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Nò  del  merito  delle  Vite  degli  Uomini  Illustri  di  rLOTsnco,  nè  di  quello 
(Iella  traduzione  fattane  dal  Pompei  abbiam  d’ uopo  di  dir  nulla  : all’une 
e all’  altra  basta  la  loro  fama . 

Varie  belle  edizioni  ha  già  avute  la  traduzione  dopo  l’edizion  prin- 
cipe. Per  questa  nostra,  che  s|<eriamo  non  debba  sembrare  la  meno  bella, 
intendiamo  attenerci  principalmente  all’  ultima  di  Milano  ( 7 Volumi  in 
ottavo  ) cominciata  dal  Sonzogno  nel  1 824  e terminata  dal  Molina  in  que- 
st’anno 1831  . 

Ivi  è premessa,  come  noi  fu  nell’edizion  principe,  ma  sempre  il  fu  nelle 
posteriori , la  Vita  che  di  Plutarco  scrisse  il  Dacier  ed  al  Pompei  piacque 
pur  di  tradurre . Vita  prolissa  e piena  di  ripetizioni  ; tradotta  come  non  pa- 
re che  dovesse  esser  possibile  a chi  tradusse  cosi  bene  le  Vite  degl’  Illustri . 
Noi  la  diamo  abbreviata  ed  emendata  ( già  nell’ultima  edizione  erano  state 
cangiate  le  versioni  dei  passi  poetici  onde  la  Vita  si  adorna  ) ; di  che  nes- 
suno, pensiamo,  vorrà  lagnarsi. 

Singoiar  pregio  dell’  ultima  edizione  è il  corredo  a lei  dato  delle  dis- 
sertazioni dell’Heeren  intorno  alle  fonti  a cui  attinse  Plutarco  scrivendo 
le  Vite,  e delle  osservazioni  fatte  intorno  alle  Vite  stesse  e ultimamente 
anche  intorno  a quella  di  Plutarco  e alla  prefazione  del  traduttore  da  ce- 
lebri critici  ed  interpreti,  lo  Xilandro,  il  Crusero,  il  Rualdo,  il  Sallier, 
il  Dacier,  il  RcisUe,  il  Secousse,  il  Bouganville,  il  Brotier,  il  Vauvilliers, 
il  Sainte-Croii,  ilClavier,  il  Cesarotti,  ìlCoray,  il  Mustoxidi,  l’Ambrosoli 
ed  altri.  E delle  dissertazioni  e delle  osservazioni  noi  rechiamo  in  calce 
alla  prefazione  e a ciascuna  delle  Vite  ciò  che  più  giova  ad  illustrarle,  cer- 
I rando  di  conciliare  insieme  l’utilità  e la  brevità. 


Altre  diflcrciìzc  più  lievi  fra  retUzionc,  che  abbiamo  presa  a norma, 
e questa  nuova  saranno  indìcute  a luogo  opportuno.  Le  differenze  tipografìebe 
ciascun  le  vede . £ se  noi  abbiam  pur  procurato  qualche  eleganza  e qualche 
ornamento  che  nessuna  cilizione  delle  Vite  ancor  cbl>c,  i lettori  gentili 
ce  ne  sapranno  buon  grado  roine  d’iina  prova  del  nostro  amore  per  le  lct> 
tere,  e del  nostri  desiderio  di  far  cosa  grata  a chi  le  coltiva . 
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fìarham  %^ramente  e t/iu/nano  qnelcottn- 
me  ti  erat  che  iwran  S^uuUuti,  e che 
teq^rsi  in  qnexlt  uotnmi , rii  gittaiT  in  tm 
certo  luogo  vonigUtosn ^ chiamnin  y! potete, 
fjue’ hanthini  tutti,  che  mottrati  ti  Jnstero 
liifettnti  in  qualche  maniera  tiel/a  persona  e 
cagione^li;  tenendo  eglino  che  uh  in  tignar- 
fin  a se  slefo,  nh  in  riguardo  alla  patria, 
ttnn  tnrtudtie  bette  il  *>u>ere  a chi  sortita 
non  avesse  iiatceudo  buona  complessione  e 
Mimntetria  ben  acconcia  di  membra . Ma 
quanto  un  tal  costume  , in  pratica  messo  con- 
tro depporti,  che  son  prodotti  dalla  natura 
a prnjMgarr  la  geueratinne  degli  nomini  , 
rlegno  è di  essere  bùisimato  e disapprovato, 
hen  degno  altrettanto  di apin-nvazione  sarebbe 
e di  lotte,  qnatido  in  vece  praticato  foste 
contro  di  quelli,  che  prodotti  son  dall'inge- 
gno a moltiplicare  gli  scritti.  Conciossiachè 
I fiove  qne'fM  imi  avrebUer  forse  jtotuto  rinfran- 
■ earti  in  progresso  di  tempo,  o esser  pur  utili 
j almen  coi  loro  consigli  alla  spartana  l e/mb- 
Ittica,  la  qual  tutta  foiulata  era  sulla  mili- 
tar disciplina,  e aver  quindi  voleva  tutti  i 
tuoi  cittadini  ben  alti  al  mestier  delta  guer- 
ra, questi  secondi  per  contrario  non  ffotreb- 
òero  divenir  mai  diverti  da  qne*,  che  tono 
al  primo  lor  nascere}  e cattivi  essendo  in 
allora,  si  manterrebbero  pur  tali  mai  sempre, 
a danno  della  repubblica  letteraria;  onde  noti 
appena,  rei  di  già  sono  e malfattori , e fiero 
meritevoli  di  venir  tolti  dal  mondo.  Come 
adtuiqne  nella  spartana  t figliuoli  tutti,  su- 
bito che  uscivano  idla  luce,  esser  dovean 
presentati  ad  un  consesso  de'  piti  vecchi  delle 
tribù,  i qfsaii  con  ogni  rigore  tqnadravnnli , 
e,  rilci’fuulone  alcun  difetto , perir  faeennli 


inesorahilmente } così  pure  tsella  letteraria 
dovrebbero  ben  anche  i Jiglinaii  fli  qnest’al- 
tra  sftecie  presentali  essere  ad  una  qualche 
assemblea  eli  nsseimate  e dotte  persone,  le 
quali,  similmente  disaminatidoli,  non  ne  la- 
sciassero viver  che  quelli,  che  degni  ne  Jossero. 
E quantunque  avvenir  Jorse  di  leggieri  /w>- 
tesse  che  dovess'  io  pur  vedermi  perire  tal- 
volta i figliuoli  miei  proprii,  e' mi  par  non- 
dimeno che,  ad  onta  dell’ affetto  paterno, 
io  ciò  comporterei , se  non  di  buona  voglia, 
almeno  in  fuice,  confortandomi  sul  ftensiero 
che  ciò  fosse  per  maggior  vantaggio  di  que- 
sta repubblica,  e che  sia  un' infamia  elenut 
de'  genitori  lo  allevarvi  tal  fn  ole  che  diso- 
nore le  faccia.  Ao«  avrehber  fiertanto  allo- 
ra a sudar  sempre  i torchj  in  Ìmi>rimer  libri 
o pregiudiziosi  od  inetti,  i quali  mi  altri} 
non  tendono  che  a depravare  i costumi  o a 
far  miseramente  (terdere  il  tenqso:  e impressi 
ne  verrchber  qne'soli,  la  lettura  de' quali 
atta  fosse  ad  arricchirci  di  belle  erudizioni, 
a retulerci  migliori  co'  saggi  ammaestramenti 
e a ricrearci  con  altro , che  con  insulse  e fri- 
vole inezie.  Era  gli  autori  ffcrò,  che  mima 
coj»  riformata  refmbblica  esser  piu  approvati 
dovrebbero , certo  uno  dei  primarii  sarebbe 
n.tiT4KC(>;  il  che  ben  fmossi  iiifeiir  senza 
dubbio  da  quella  estimazione  grandissima , 
in  cui  fu  egli  tenuto  in  ogni  tenifio  (f);  e 
ciò  ben  meritamente , non  essendovi  per  av- 
ventura alcun  altro  scrittore,  che  più  di  esso 
iustmisca  e insiem  diletti  chi  legge,  j?  per 
le  belle  Jan.ose  gesta,  che  con  Umta  facon- 
dia egli  narra,  e sì  ancora  j>er  le  sagge  op- 
portune considerirzioni , che  vi  fa  sopra  con 
tanta  grazia,  nelle  quali  viene  a manifestarsi 
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per  uomo  di  una  somma  tmi^>ersale  dottrina 
fornito:  ond’ è chefn  detto  di  lui,  e forse 
con  più  ragione , ciò  che  fu  detto  di  Lonm^ 
M , ch’egli  era,  cioè,  una  biblioteca  animata 
ed  un  mtueo  ambulatite:  ed  il  chiarissimo 
Teodoro  Gaza,  al  riferire  di  molti,  ituer- 
rogato  quale  degli  scrittori  avesiC  ei  voluto 
salvare,  quando,  eccettuatone  un  solo,  do- 
vuto avessero  perir  tutti  gli  altri,  rispose 
che  salvato  avrebbe  Plutarco  (2) . Con  tutto 
ciò  non  vuoisi  già  credere  che  in  sì  varia  quan- 
tità di  cose,  che  ha  scritte,  pigliati  non  ab- 
bia qualche  volta  de’  granchi,  specialmente 
nelle  storie  de’ Romani,  de’ quali  confessa 
egli  stesso  che  non  sapeva  appieno  la  lingita, 
per  lo  che  non  gli  è sempre  venuto  fatto  d' in- 
tenderne a peifezion  le  scritture:  e quindi  è 
che  da  alcuni  gli  si  dà  mala  voce,  fra  gli 
altri  ultimamenledaCos^eis  Ululdletoìifiella 
sua  Storia  deUa  tìu  di  Cicerone . Ma  il  pre- 
tendere che  chi  cammina  per  tante  e ri  lunghe 
strade,  e di  tratto  in  tratto  scoscese,  non 
metta  mai  piede  in  fallo,  egli  è un  voler 
troppo.  Si  haruio  già  le  Osservazioni  di  Gio- 
vanni Rualdo  sopra  gli  errori  presi  da  Plu- 
tarco, le  quali  fatte  sono  ron  quella  mode- 
stia, cAe  usar  si  dee  verso  rm  autore  cojÌ 
benemerito;  nè  tali  errori  altro  poi  son  pro- 
priamente, che  quelle  macchie  che  coss  occhio 
armato  si  scorgon  nel  sole  e che  svaniscono 
fra  i raggi  vivissimi  ^ quella  gran  luce:  on- 
de Plutarco  non  può  restarne  per  essi  scre- 
ditato punto:  imperciocché  folle  veramente 
sarebbe  chi  spregiasse  una  ricca  miniera  di 
oro,  per  non  ritrovarvi  questo  prezioso  me- 
tallo adatto  netto  e depurato  da  ogtti  mon- 
diglia. Cosa  elV  era  però  troppo  indegna  ed 
incomportabile  il  vedere  uno  scrittoi edttnnta 
vaf^ia  malmenato  in  guisa  da’  traduttori  ita- 
liani, che  ehi  ne  facesse  il  confronto  col  testo 
greco  avesse  a trovarlo  tutto  alterata,  gua- 
sto e deforme.  Delle  traduzioni  che  sono  a 
mia  notizia  {parlando  deW  opera  che  contie- 
ne le  yite^neahbiamotredislampate.  V e n’ha 
una  di  Pierbattista  Jaeoiullo  (3) , il  quale 
apertamente  confessa  di  aver  tradotto  da 
uh’ altra  traduzione  latina:  ma  la  traduzion 
sua  è affatto  barbara  lullo  stile  e nella  sin- 
tassi; e,  in  quanto  al  cogliere  nel  vero  sen- 
timento dell'originale,  sgarra,  si  può  dire, 
a ogni  verso . Un’  altra  ve  n’  ha  di  M.  Fnm- 
cesco  di<in<ot//no,  della  quale  non  tro%m  fatta 
menzione  ni  nella  Biblioteca  del  Fontauini, 


nè  nel  Catalogo  de’  traduttori  del  marchese 
Maffei . Nella  dedicatoria  a Gin.  Matteo 
Bembo  sembra  che  il  Sansovino  dichiarisi  di 
aver  tradotto  dal  green:  giacché  dice  che 
a’  suoi  tempi  se  ne  leggeva  il  testo  \pià  che 
mai  corretto,  e disapprova  il  riportarsi,  nel 
volerlo  volgarizzare , alle  traduzioni  latine 
(Igl  Guarino,  dell’  jécciajuolo , dell’ .Aretino 
e degli  altri . Pure  egli  presi  vi  ha  sbagli 
tanti  e ri  grevi,  e vi  si  ravvisa  di  quando 
in  quando  «ì  poca  inerenza,  che  si  può  ben 
a ragion  rof;>rl/orc,  che  o non  sia  vero  cAe 
tradotto  abbia  a dirittura  dal  greco,  o,  se 
vero  è,  fatto  abbia  ciò  con  grande  trascura- 
tezzti,  e senza  intemier  bastantemente  la  lin- 
gua, il  che  mani  festasi  sin  dal  bel  principio 
nella  vita  di  Teseo,  dove  dicendo  il  testo: 
LÌ9iztp  ìv  7ai{  w-cleoiilivixiwv  , 

01  i«TTopixot  TX  Tr.v  yvw'Tiv  xvTwv 

Toì;  ce;(«T0i5  piptet  Tùì»  rivcuwv  ttii^oOvtic, 
cvioic  , Órt  tx  i ircxtiva, 

àvjdpoi  XXI  3r,^i6>du{,  n TnjXò;  xi'dvr.;, 
»j  Ixy-^txòv  xpyo;,  i rAxyò;,  x.  r.  X.  egli 
traduce  t Sì  come  talora  togliono  gli  icrit- 
tori , o SoMO  Senecione , nel  descrivere  il  sito 
dell»  terra,  poiché  sono  giunti  alle  parti  estre- 
me delle  tavole  da  loro  non  conosciute,  alTcr- 
mar  che  in  quei  luoghi  vi  sieno  lidi  aI)Uan<io- 
nati  dall'acque,  e assediati  <UUe  fere,  o ripieni 
di  fango,  ovvero  che  lerminino  coi  monti  della 
Scitia  (leggeva  'Opo?  invece  di  xpóo?  e cosi 
pur  tlalla  maggior  parte  degli  altri 

traduttori  e latini  e italiani  ) o col  mare 
j^^iacciato  ec.  Sema  far  qui  UUte  quelle  os- 
servazioni che  far  si  potrebbero  per  mostrare 
quanto  poco  felicemente  tradotto  sia  questo 
passo,  basta  solo  che  osservinsi  quelle  pa- 
role, poiché  son  giunti  alle  partì  estreme  delle 
tavole  da  loro  non  conosciute,  in  confronto  delle 
greche,  eà  dtopiÙYOVTX  rnv  yv&jotv  or>T(ùv 
Tot;  jsrpiTt  tìv  mvdxfuv  ituvOvvti?, 

e apertamente  vedrassi  quanto  sia  ben  fon- 
dttìo  questo  mio  sospettare.  Ma  la  versione 
che  più  decantata  viene  e con  più  avidità  ri- 
cercata, quantunque  universalmente  peggio- 
re di  questa  del  Sasuovino , quella  ti  è del 
Domenichi  (4)  . La  fece  costui  da  prima  so- 
pra alcune  versioni  latine , che  allora  corre- 
vano,  ed  essendone  in  appresso  uscita  fuori 
non  so  qual’altra,  pur  latina  , chea  luipar- 
ve migliore,  riformar  volle  su  questa  la  suti: 
! e non  più  fdaiulosi  affatto  di  sé  medesimof 
ricorse  anche  all’ ajuto  d'  altri  e particolar- 
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mrule  </<  un  ctrto  J/uÈtutrdo  Ghini  , che  ptu- 
fhfr  inleiuleiUìttiino  di  h.tiuo  e di 
etti  e una  iole  versione  stuniftaia  fu  nel 
MOLsrm  ila  Gabriel  Giolito,  il  /fuolc  slant’ 
pala  /fur  1‘ olirai  ma  quetla  seconda 

e appunto  ffuella,  di  e in  magfiior  pregio 
tenuta.  Di  fatto  ha  un  frontispizio  , che  pro- 
mette assaissimo  , e chi  tton  rada  piu  aranti 
può  crederla  forse  la  miglior  tradmione  del 
mondo i ma  ehi  poi  rogUa  mettersi  a leggerla 
I troreris  esser  la  cosa  hen  d’ altra  numiera  che 
^ non  si  aspettala.  Improprietà  e mula  collo- 
cazion  di  parole  e strane  fornse  di  dire  ri 
s' incontran  cfmtinuoi  spessissimo  ri  si  reg- 
gon  frtmiesi  anche  i sentimenti  più  chiari: 
la  stentata  durezza  dello  stile  ri  apparisce 
tfiutsi  ila  per  tuttoi  e in  moltissimi  luoghi  ri 
domina  una  tale  oscurità,  che  aiuìar  fa  ten- 
tone anche  gl' ingegni  più  oculati  e più  pe- 
netranti. Un  rolgariizamento  poi  manoscrit- 
to se  ne  ha  in  firenze  nell'  insigne  lifn  eria 
Jliccariliana,  il  quale  citalo  rien  dalla  Crusca 
f>er  esemplare  di  lingua.  V e ne  sono  tre  co- 
dici parte  cartacei  e pas  te  membranacei,  ma 
lutti  tre  sono  imperjetti  (5).  f(e  parla  il  S*tl- 
%'ini  all'  orazion  ilecima  delle  sue  Prose  Tn- 
sauté.  E n<*l  vero  la  faccenda,  dic'egH,  <fi 
«|uesto  V4»Jj;arÌzuruentu  è curiosa  c di  meraviglia 
non  poca.  Furono  elle  (c/oè  te  f^ite')  dal  gre- 
co littemle,  in  cui  dettate  furono  a principio 
«lai  padre  loro,  in  gi-eeo  volgare  recate,  poscia 
in  aragnncsc  , e quindi  nel  toscano  passarono  j 
e di  questo  travasamento  da  per  tulio  Torme 
se  ne  ravvisano.  Pure  di  molle  buone  guise  di 
parlare  aon  piene.  T/  erndHìsstmo  signor  abate 
Pieriorenzo  Delsignore , subentrato  nell'  uf- 
Jieio  di  hiblioteeario  al  celeberrimo  f.arni , 
trasmesso  mi  ha  con  somma  gentilezza  uno 
squarcio  di  que*  coitici,  esattamente  di  pro- 
pria sua  mano  trascritto  , dal  quale  ben  ho 
potuto  reder  chiaro  io  medesimo  quanto  un 
tale  rolgarizzamento  , passato  essemio  fser  sì 
rarii  canali , intorbidato  siasi  e sìa  direnato 
cosa  essenzialmente  diretta  d*dla  prima  sor- 
geme . K,  conforme  a ciò  che  ne  dice  il  Sfd- 
rini,  in  principio  d'uno  di  essi cmliei  si  leg- 
ge appunto  così , secondo  t'  ortografia  di 
que' tempi:  Qui  incomincia  la  Cronica  di  Plu- 
tarco famoso  istoriale  greclio , la  quale  fu  tra- 
slatata  di  grammaticha  grceba  in  rolghare  greclio 
per  uno  filosofo  grccho  cliÌam.vto  Doraitii  Ja- 
loiliqiii  (6),  e ili  greclio  fu  traslaUU  in  ara- 
gfionese  per  uno  frate  predicatore  episcopo  di 


LudcriKi|Mili  molto  suflìcientc  clicricu  iu  divci  s.i 
isceuaia  c gi-andc  istoriale  et  sperlo  in  dirtu-sa 
linglnia  cc.  Kcco  quali  rci'sioni  di  queste  l^i- 
te  abbia  l' Ittdia.  Ben  più  fortunata  c Li 
JPrancia,  che,  dopo  la  ftoco  accurata  renio- 
ne  dell’  .Amiot , ne  ha  quella  del  %>aloroso 
Dacier,  U quale  posto  rt  ha  ogni  diligenza, 
ed  ha  confrontati  con  esattezza  direni  codi- 
ci, e fattine  jntr  confrontare  fter  opera  d'al- 
tri ralent’  uomini , e principalmente  del  no-  | 
stt^  Stdrihi,  a cui  di  quando  in  quando  e 
egli  ricorso,  e discussi  ha  seco  lui  i passi 
pai  astnisi  c dìfjicilt  (7).  Io  consigliato  mi 
sono  sorente  con  questa  traduzione  , che  tro- 
rata  ho  fedelissima}  e confesso  d' arerne  ri- 
tratto del  giovamento  nel  fare  la  mia.  Ora, 
intorno  alla  maniera  tenuta  da  me  nel  tradur- 
re, ho  io  procurato  di  non  iseostarmi  dall'o- 
pinione di  quelli , che  rogliono  esatta  ine- 
renza, la  qual'  inerenza  per  altro,  trattali-  1 
doti  di  cose  storiche , credo  che  abbia  ad  in-  \ 
tendersi  discretamente . Il  non  essere  ine-  ' 
rente  a puntino  intorno  afta  precisa  relatio-  | 
ne  dei  fitti  e intorno  a'  sentimenti,  sarebbe  j 
in  un  traduttore  rìzio  non  tollerabile , pre-  \ 
gitulieatn  restnntlone  aliar  la  sostanza:  ma 
il  voler  sempre  esserlo  anche  intorno  alle  ] 
parole,  dove  consiste  la  semplice  forma,  sa-  ' 
rebbe  uno  scrupoleggiare  di  troppo  e un  i 
prendersi  briga  vana  e talvolta  fiore  nociva,  . 
perocché  rio  produce  spesse  fiate  tptell' ari- 
do e quello  stentato,  che  sì  duro  e spiace- 
vole riesce  a chi  legge , e non  di  rado  ap- 
porta altresì  oscurità,  della  quale  io  mi  son 
per  natura  cosi  nemico,  che  amo  aver  fiiù 
presto  negli  scritti  miei  qualunque  altro  di- 
fetto . Fino  dagli  anni  più  giovanili,  quan- 
do mi  son  io  messo  a tradurre  gl'  Idìlìi  di 
Teocrito,  aggiunti  alle  Canzoni  mie  pasto- 
rnli,  stato  io  son  di  parere , come  ho  in  quel- 
la prefazione  accennato , che  mal  possa  tra- 
dursi con  felicità  Mw'o^ra  lunga  con  ìstar 
sempre  alle  condizioni  richieste  dtd  rigoro- 
sissimo Vrzio,  il  quale  in  quei  suoi  dialo- 
ghi De  ìnterpretatione  vuol  dare  idea  del  tra- 
duttore perfetto,  come  dar  si  vuol  da  Cice- 
rone del  perfetto  oratore,  del  perfetto  cor- 
tigiano dal  Cttstiglione  e del  perfetto  prin- 
cipe da  Senofonte:  ma  siccome  non  si  trove- 
ranno mai  nè  in  principe,  n'e  in  cortigiano, 
n'e  in  oratore  alcuno  tutte  le  risfieltive  quti- 
lità  necessarie  a formarne  in  effetto  questa 
perfezione  compiuta , cosi  mai Jorse  non  tro- 


Digitized  by  Google 


PnEFAZIONE 


i^ratutosi  in  t^run  troAuttare . Ad  onta  di 
un  tal  mio  parere  f assai  rari  sono  (piti  lun- 
fihi,  w'  quali  io  mi  sia  preso  un  (ptalcKe 
piceiolisstmo  arbitrio  i ma  ho  voluto  far  dh 
cousiilrrare  f perche  non  mi  si  altrihuisca  a 
delitto  se  mai  talora  mi  son  fatto  lecito  di 
aggiu^nere  ima  qualche  parola  o di  fare  un 
qualche  brei>e  trasportamento  , dove  mi  r pa^ 
rato  che,  altrimenti  ftcejulo,  secondar  non 
si  potesse  l’ irulole  della  nostra  lingua . La 
qual  cosa  esser  dee  senza  dubbio  accordata 
' fla  ognuno,  quatuio  db  non  cangia  ne  altera 
già  fHinto  i sentimenti,  che  vengono  a coni- 
ptendersiilalla  fantasiaeolla  stessissima  for- 
za: siccome  chi  sniffacela  allo  tfiecchio  rav- 
visa sempre  la  sua  propria  idea  in  quella 
immagine,  che  gli  si  presenta,  la  quale  carri- 
sponde  affatto  a' delineamenti  e alla  forma 
della  propria  persona,  quantunque  abbia  nel- 
lo specchio  diversa  posizione  di  parti}  men- 
tre in  esso  appariscono  sempre  al  sinistro 
lato  ed  al  destro  quelle,  che  per  contrario 
nella  persomi  al  destro  sono  e al  sinistro. 
Queste  parole  di  Tacito:  Nihil  D«>rum  Iio- 
northus  relictum , cnm  ne  templi*  et  «Hìgie 
Numiiinm , per  FUminen  et  Saecnlotev  « c«>Ìì 
Tcllet,  volgarizutte  sono  dtJlo  slrinsatissimo 
suo  troiìuttore  così  ; V«Jle  oimer  cclelirato  »»eì 
templi  c nelle  immAgiai,  lU*  Fliiinìni  e iU’Sa' 
rerdotì , alti  divina  j Or  che  ci  re*ta  a far  agli 
Dii?  Ar  v'ha  per  certo  chi  sostener  possa 
non  venir  qui  espresso  il  concetto  con  quella 
stessa  idea,  che  ce  nc  desta  il  latino,  ben- 
ché nel  volgai't  sia  capovolto,  e siavi  in  ol- 
tre usata  la  numiera  . Talora 

mi  è pur  convenuto  /ormarmi  tdcimi  vocabo- 
li, e talora  servirmi  dei  greci  medesùni 

Propter  egeitatem  lingnac  et  rerum  novltatem. 
Afa  queste  cose  usate  sono  con  tanta  parsi- 
monia e cautela,  else  non  era  forse  mestieri 
il  fame  gtustifìcaùone,  massime  presso  quelli 
che  sanno  quanto  la  lingiut  greca  fecotuìa 
sia  tìi  espressioni  impareggiabili  e di  nomi, 
che  hanno  tale  efficacia  in  significar  la  vera 
qualità  delle  cose,  alle  quali  son  posti,  che 
mal  se  ne  potrebbero  ritrovar  altri  in  altre 
lingue  ili  un  significato  egimlmente  specifi- 
cante: e però  in  alcuni  casi  non  si  dee  ri- 
chiedere da'  traduttori  se  non  che  vi  si  a*nd- 
dnino  U più  che  sia  possibile.  Nella  vita  di 
Bomalo,  per  ofiportarne  qui  mi  solo  esem- 
pio, si  legge,  insiem  col  fratello. 


messo  fu  gxàvisvj  isscafen^  quatuio  questi 
due  bumhim  portati  vennero  al  fiume . Un 
io  trmlotto  questa  scafeu  per  culla  ^ coai  tu 
traducono  pur  anche  gli  altri)  per  non  aver 
saputo  ritrovar  parola,  che  meglio  espi  ima 
la  greca,  e per  non  essermi  partito  bene  l'u- 
sare in  questo  luogo  la  voce  tcafa>  che  pure 
e dedotta  da  questa  medesima , fierche  stata 
non  sarebbe  initsa  nel  senso,  che  qui  le  si 
dà.  Ala  ognuno,  che  abbia  qualche  tintura 
ili  greco,  ben  chiaro  conosce  quanto  la  culla 
ci  rappresenti  male  la  acafen  i che  vuol  dire 
propriamente  un  certo  ai'uese  scafato  collo 
•raipplln.  Più  assai  juire  che  vi  si  accosti 
/'ai\eiif  de' latini,  tolto  però  metaforicamen- 
te (jioìrhè  nel  senso  primitivo,  e secondo  la 
propria  smt  orìgine , cosa  e in  tutto  diversu). 
Usato  viene  da  Livio  urli' es^mrre  quello 
stesi f racconto,  e vien  tradotto  dal  Nardi 
oi'vero  ra\M>tu,  n'e  V una  ne  V altra  delle 
qiutli  non  dà  nel  brocco  (8).  Dal  significato 
pertanto  di  quella  sola  parola  ideiui  a com- 
jtremlrre  come  i bambini  puirano  restar  saltò 
Itenìssimo  anche  senza  miracolo , qnautunque. 
trasfKirtaii  iLill'  acqua  fier  essere  collocati  tu 
UH  tale  arnese,  fatto  probabilmente  a bella 
/msta  formar  eoai  dalla  nuidre,  rJir  fecelo 
nuuiir  inoltre  con  piastre  ili  rame.  Venuto  es-  . 
seudomi  qui  sotto  la  fieiina  Ìl  vocabolo  rame» 
mi  e d’uopo  avvertire  che  striuia  cosatila  è 
a talano  sembrata,  che , parlandosi  d'armi 
o di  rostri  di  navi  o di  statue  o di  vomeri,  ab- 
bia io  tradotto  rame,  ogni  volta  che  nel  greco 
si  trova  la  parola  chileòa.  Afa  con- 

vien  saficre  che  iviticamente  fteevasi  quello 
stess'uso  del  rame , che  si  fa  ora  del  ferro, 
e che  quello  fu  mesto  in  opera  prima  di  que- 
sto, come  afferma  espressamente  Lucrezio 
in  questi  siu>i  versi  del  libro  quinto: 

pocteriiis  ferri  vi*  est  aeritque  repenaj 
Kt  prior  aetis  erat»  «piani  ferii  cognìins  usua» 
Quo  facili*  magi*  c«  iiatuia  et  copia  maior . 
Aire  solum  trrrae  tractaltant,  aereque  Iirlli 
MisccIianL  Huctus,  et  vulnera  vasta  serelumt . 

Il  Alaffei  nella  terza  fmrte  della  sua  Verona 
illustrala,  al  capo  settimo,  dove  dà  contezza 
ilelle  cose  pregiabili  del  suo  proprio  Afu- 
seo,  dice  di  avena'  e chiodi  e pezzi  d'armi 
di  rame,  oltre  varii  aliti  arnesi}  e soggiugne  I 
poi:  Oli  antieiii  sapevano  dare  al  rame  tal  lem- 
pera,  che  se  ne  poteau  servii-e  come  del  fer- 
ro; omle  fu  già  tra  queste  miscee  una  lama  di 
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; spAiU  wlieit  ch'era  parìmeute  dì  pitto  rame. 
I £gli  per  eltro  tìtlla  traduzione  dei  primi 
I eanii  dell’  Hiade  non  s'atùene  a questa  eru- 
I dizione,  corrisponder  facendo  a quei  greco 
' kocaioio  ora  ii  broozo  ed  ora  il  ferro:  peroc- 
chè  traduce  ii  /aùssZarit,  ebslcobalès,  per 
I hroiuìfouJalat  e per  ferrocioti  il 
I chalcochUoDes.  Così  fece  pur  urico  ii  Salifini. 
I Ma  questi  poi  nel  sesto  della  metlesima  Uia- 
^ de,  ove  si  parla  della  specifica  qualità  ilei- 
I V armi , eìic  aveva  Diomede , nei  cambio  cUe 
cottui  fece  con  Glauco  : 

I E»a'  aJrf  r>s(v«M  Kpodòf,t  fpivxi  ifc^iro 

I 

1 *0;  Tvàtlor)i  «vx*  uptiCt 

I , Ì*x7Òpt9i  ivttuZolof», 

^ traduce  la  parola  chale\on  per  armi 

I di  rame.  Eccone  r/ui  i suoi  stessi  %'erti  fatti 

* colla  solita  sua  svenevolezza: 

i A Glauco  toUe  il  Bcimo  allora  Giove 
Di  Sataroo  figltuul,  che  eoo  Tidide 
I Diomede  cangiò  ranni»  che  area 
I D’oro  , in  ijuclle  di  rame  temperato  » 

Hd  arme,  che  valevan  cento  }>uoi, 

I Con  quelle,  che  boI  ue  valevan  nove, 

e di  suo  temperalo,  l'er  altro  pò- 

j ireòòe  anch’ essere  che  alctute  dì  tali  cose,  spe^ 
cialmcnte  la  statue , non  fosser  già  di  rame 
^ schietto , ma  di  una  lega,  dov'eiUrasse  que- 
‘ sto  metallo  in  maggior  quantità  } e quindi 
I si  desse  il  nonse  di  reme  a tutta  la  massa:  sic^ 

* come  anche  al  dì  d’  oggi  chiamato  vengono 
j monete  d’  argento  quelle  , che  non  tono  già 

di  schietto  argento,  ma  di  una  lega  ancor 
esse  , buona  parte  della  quale  sia  argento . 
In  quanto  al  testo  , servito  io  mi  sono  di 
I quello  dato  fuori  in  Parigi  coll' interpretnzio- 
j ne  del  Crusero  e del  Xilatidro  , eh*  è la  mi- 
^ gliore  infra  le  latine  : pure  alcuna  volta  mi 

* è piaciuto  meglio  attenermi  a qualche  altra 
j lezione , tratta  dalle  varianti  già  registrate 

alla  fine  di  queLa  edizione  medesima.  Rite- 
j nati  ho  i numi  mrlìcAi  de*  luoghi  , perchh 
, sembrano  aver  in  certo  modo  pili  proprietà 
I e convenevolezza  col  raccotutt  de*JaUi  di  ul- 
I torà,  vrnrndo  a formarsi  , quando  cangiar 
^ ri  vogliasio,  una  specie  di  anacronismo.  Ol- 
treché per  la  frequenza  , colia  quale  si  tro- 
van  su  i libri , sono  per  la  maggior  fwrte 
1 cogniti  al  pam,  o anco  più,  de*  moderni.  Chi 
I non  eonnscr  Tusrido,  Pciopoiieso  , Ponin  , 


Epiro,  Egeo,  quanto  conosce  Frascati,  Mo- 
sca , Natòlia  y Albania  , Arcipelago?  Coù 
pure  ho  ritenuti  i nomi  de’mesi,  perche  Phs- 
tas'co  stesso  nella  vita  di  Romolo  asserisce, 
che  le  neomenie  greche  non  quadrano  pssHto 
colle  romane.  Per  queste  ragioni  adunqise  ho 

10  faUo  in  ciò,  come  fece  pure  il  Davanza- 
li, il  quale  in  una  sua  lettera,  parlasido  del 
suo  volgarizzamento  di  Tacito,  ttiicngo,  di- 

I ce,  molti  vocaboli  antichi  di  cote  oggi  pcrdate 
o variate , a coi  ooo  bene  rispondono  i mo- 
derni . Oltre  a ciò  , avvetsaDdoci  alli  antichi , 

11  facciamo  nostri  ; n’  arricchisce  la  lìngua , c J 
non  mancano  geograil,  noraenciatori  e vocabo- 
laii  che  li  dichiarano  . Ho  poi  seguito  quel  * 
periodico  stesso , che  si  ha  nell’  originale  , j 
dove  ìsoH  di  rado  s‘  inc-o/itroMo  tratti  di  un 
giro  di  parole  assai  lussgo  (9),  stssdiato  per  , 
ssltro  erse/i/fo/rti  di  far  ri  cAe  questi  irsuti 
riescano  sempre  chiari,  facili  e naturali.  La 
nostra  lingua  attissima  è , quanto  la  greca  I 
c la  laiissa,  a vestirsi  di  quelle  rototidc  mss-  I 
niere  che  grave  la  resulosto  e maestosa  : ma  I 
dalla  maggior  parte  degli  scrittori  moderni  1 
suolsi  ussu'  sempre  con  certi  brevi  itUerpwi- 
tali  seiuetti , che  ofspellsmsi  incisi,  i quali 
ntessi  l’nu  presso  all’altro,  senza  tl  glutine 
delle  particelle,  chiamsUe  da‘  grssmmatici  \ 
coindative,  risultar  ne  fanno  un  certo  com- 
porto, che  rsusembra  uno  seosmesso  mosaico  I 
di  piccioie  e varie  pietruzze  formato.  Egli  è | 
vero  che  questa  foggia  sii  scrivere  alcuna 
volta  calza  benissi/no  . come  sarebbe  nelle  | 
cove  ditlascsdiche  e nelle  lettere  famigliari:  f 
ma  il  servirsene  sempre  in  ogni  materia  egli  I 
è un  ristringere  i pregi  di  questa  nostra  lin- 
gua medesima,  e *l  togliere  una  delle  nugUssri 
sue  proprietà.  Ella  gode  spesso  di  psssseg- 
giare  con  serio  decoroso  andamento  , qual  : 
nobile  veneranda  matrona,  che  sen  va  piena  \ 
sii  compostezza  in  signorile  esMitegno,  e per  ' 
usar  l espressiosie  di  Omero  , stfascioantcsi- 

il  peplo;  cd  è però  un  gran  torto  , che  le  si 
fa,  il  voler  che  ognor  comparisca  qual  bal- 
latrice  in  teatro  tutta  susteinta  e sempre  sal- 
ismte.  Grsoide  smsmeeria  e delicsUetza  eli'  è 
questa  per  certo , che  più  in  oggi  non  sap- 
piasi , per  così  slire  , legger  libro  , il  quale 
osi  ogni  due  parole  non  abbia  una  posatura 
da  soffermarvisi,  quasi  tema  si  ssbbia  di  trop- 
po violentare  il  casso  e i polmoni,  col  tener 
il  fato  alquanto  sospeso.  Quinsli  alcuni  per  j 
asn-enluia  esser  potrebbero  mai  soiUiisfalti  l 
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j delia  maniera  da  me  tenuta  in  questo  prò- 
I positot  ma  io  ho  voluto  eon^ormarmi  aWau~ 
j tor  qrtcOf  non  iscrivendo  già  con  intenzione 
di  dover  esser  letto  da  que*che  patiscono  d'a» 
I sma.  Or  qui  in  acconcio  verrebbemi  il  rispon- 
' dere  a/tticipatamente  ad  altre  obiezioni,  che 
I ben  potrei  immaginarmi  che  Jbssero  per  ei- 
I sermi  fatte  t se  non  che  ioson  di  parere  che 
gii  scrittori,  per  liberarsi  da  ofpii  fastidiosa 
molestia,  a far  abbiano  delle  lor  opere  ciò, 
che  fanno  ^lla  lor  prole  certi  animali  bruti, 
i quali  con  tutta  la  più  industriosa  solleci- 
tudine stannole  nfforno,  la  difèndono  e la 
tiutric4sno,fin  tantoché  sia  cresciuta  e giun- 
ta in  istato  di  poter  procacciarsi  il  sosten- 
tamento e difendersi  da  per  sè  stessa,  e al- 
lora poi  uscir  de’eovaceioli  e V ab- 

bandonano alla  ventura,  senza  prendersene 
piU  edeun  pensiero.  Colta  maggior  industria, 

' che  per  me  siasi  potuta  usare,  ho  procurato 
iopur  di  ridurre  questo  mio  volgarizzamento 
a tal  suffeienza,  che  possa  sostentarsi  an- 
eh*  esso  da  sè  medesimo,  e sotto  il  favore  delle 
oneste  e discrete  persone  , che  ne  sapranno 
' saisar  que' difetti,  da* quali  non  ho  io  potuto 
renderlo  esente,  ripararsi  dalla  malignità  di 
quegli  uomini  che  misurar  sempre  volendo 
ogni  cosa,  fuorché  sè  stessi  , coll'idea  della 
perfezione,  esagerare  sogliono  i difetti  anche 
più  piccioli  e apporne  alt!  ess  dove  per  avven- 
tura non  sono.  Ora  però,  lasciandolo  io  si- 
milmente uscire  in  pubblico,  me  ne  levo  af- 
fatto il  pensiero,  nè  vo^io  avente  verun'aU 
tra  briga.  £ perchè  so  che  in  un  lavoro  sì 
lungo  mal  potreilusingarmi  presi 


di  varii  sbagli,  o per  mancanza  della  cogni- 
ziots  necessaria  in  tanta  diversità  di  cose,  o 
per  essere  il  testo  in  alcuni  luoghi  troppo  in- 
tralciato, se  non  ^ pur  forse  corrotto,  io 
d’  altro  non  assicuro  i miei  leggitori  Me  di 
dar  loro  una  traduzione  di  queste  Vite,  che 
sia  la  meneattiva  di  quante  fin  ora  ne  abbia 
V Italia.  ISè  questo  è già  un  millantarsi  punto: 
conciossiaehè  quelle , che  vi  si  hanno , son 
tali,  che  rendono  assai  diffeite  il  pe^^'orare 
e somministrano  ben forte  prova  all*as  serzion 
di  coloro  , che  dicono  non  esser  altro  il  tra- 
durre che  una  fatica  di  schiena  i mentre  di 
fatto  sembra  che  gli  autori  di  esse  pochissi- 
mo uso  fatto  abbiojio  dell’ intelletto.  £ guai 
a'  traduttori  tutti,  se  a smentire  una  così 
ingiuriosa  asserzione  mostrar  non  potessero 
essersi  esercituti  in  questo  mestiere  uomini 
famosissimi  in  letteratura,  come  furono,  per 
parlar  solo  de'  noifri,  un  archi  , un  Caro, 
un  Poliziano,  un  Davanzali,  unMarchetti, 
unSulvini  e mUl'altri.E  nel  vero  se  la  mira 
Principal  di  chi  scrive  esser  dee  volta  all'u- 
tilità di  chi  legge , qual  meraviglia  che  let- 
terati di  tanta  vaglia  preso  abbiano  anch'essi 
a trasportare  dalle  linguemen  cognite  le  ope- 
re più  accreditate,  per  arricchire  di  cmì  belle 
produzioni  la  nostra , a vantaggio  di  UUti 
quei  che  altramente  non  leggerebbonle  l Que- 
sto motivo  ha  indotto  me  ancora  ad  accin- 
germiad  un  impresa  coti  laboriosa,  speran- 
do , che  quelli,  che  per  mezzo  mio  verranno 
a ritrarre  da  questa  lettura  qualche  giova- 
mento e piacere,  abbiano  a pur  sapermene 
grado. 


ANNOTAZIONI 


(0  DoUìmìoio  e pniJentittimo  è cbiamato 
Pliiurco  da  Aalo  Gellio.coapicuo  filoaofo  da  Eu« 
aebio.rloqiienieda  Imerio,dÌTÌno  e luUograiie 
e armonia  da  Eunapio. 

(I)AIU  araunta  d'uD  ^eco  filologo  aggino- 
oianiu  quella  d’un  filoaolo  della  moderna  età 
(Ruuaaeau,  lea  Rércrica  d’un  Solitaire.)c*/><iHi 
le  petit  tutmbre  de  livt  es  que  je  tis  quelque 
fois  enem  e,  Plutarque  est  cetili  qui  m' atta- 
ché et  me  prnfitele  plus.  Ce  fiU  laptemière 
lecturc  de  mwt  enfauce , ce  sera  la  denuere 
de  ma  vieillessei  è' est  presque  le  seut  auteur 
queje  n'ai  jamait  In  sans  quelque  fruii. y>K 
veramente,  dice  ilCoray  (nella  pref  uioneal  le- 


tto delle  Vile  da  luì  alampate)  noi  t»on  at>biam 
eaempio  d’altr*  uomo, che  dotato  di  moltiplice 
dottrina  più  di  Plutarco  volger  la  aapeaae  co- 
' ai  bene  ad  utilità  del  viverenoatro.Quealo  acrit- 
I tore  filoaofo  può  aerrire  di  norma  a giudicar 
deiranimo  dei  leggitori, poiché  quegli  a cui  di* 

I letta  la  leiione  delle  aue  opere  tener  ai  può  co- 
me amico  della  virtùoalmeno  come  deaideroao 
di  divenirlo. 

(3)  Non  PierbattiaU  ma  Battiata  Aleaaandro  | 
Jacooelloda  Rieti  è il  primo  traduttore  di  Piu-  | 
tarco.e  non  tutte  leVite  recò  egli  in  italiaoo, 
ma  Quelle  che  formano  la  prima  parie  alampaU 
I alPAquila  io  foglio  nel  H82,  e io  Venezia  nel 


Digitized  by  Google 


DEL  T a A D U T T O U E 


I.*t8  in  -f*,  e die  intlicAlr  umo  in  tin  srmritn 
p(»^o  alta  One  <lrl  vulnnic.  Il  stmello  |in>in«-ii<na 
trailoitc  thl  Jacoiiello  andic  le  altre.  .Ma  cue  il 
furono  ila  roetMrr  luliu  bottkme  da  Pmlovafc 
queala  aecunda  parte  fu  colla  prima  atampala  in 
Venirtia  nel  ìSt'ir*,  29  e 38. 

( 1}  Seconda  e non  lena  fra  le  traduzioni  ita- 
liane «li  Plutarco  è «[uella  di  Lodovico  Domerii- 
ehi.  Kaaa  fu  stampata  da  Galiriel  Giolito  in  \*e* 
uesia  nel  I5S5,  enei  1566  amfrnntau  ciù  tckli 
Kreci  (seppur  i reru)  per  Liunardo  Gliiiii.  11 
Sansovini»  nell’ edizione  del  1.563  dice  tli  aver 
nnovamctilc  tradotte  leVìte  jMrallrlcy  poi  Ìii  queU 
la  del  1777,  lontanilo  la  z^nalata  lef^^iaili  ia  e la 
molta  cura  del  Doroenidii,  si  vanta  soliniitu  di 
aver  in  più  ili  mille  luugliì  racconriatu  il  volga- 
rtaiamenU»  di  lui  secondo  i testi  migliori. 

traduzione  perii  non  è imiierfcUa.  Nel* 
la  BUdioCeca  TJaiircnziana  esiste  tutta  in  iiuattvo 
volumi  in  F.M. scritti  da  Eilippo  Villani  lo  sto* 
ricD.  Da  ijttfrsto  esemplare  tcndiranu  ilerivalc  le 
enpie  cdie  imperrette  couscrvansi  nella  I>auren* 
tiana,  nella  Riccanliana,  nella  Maglialiecliiana, 
e quella  intera  e più  recente  della  Marciana.  Uiu 
imperfetta  raa  keUÌMÌma  è pur  in  Firenze  nel- 
la bbreria  Verazzano  oggi  de’si^.  Vaj  di  Pra* 
lo . 

(6)  Male  qui  si  legge  il  nome,  e sì  tralascia 

qualche  fsotaliilepanicularità.  Il  testo  laurenztano 
ha:  IH  greco  in  Rodi  per  uno  phitoto~ 

pho  greco  chiiunato  Donùtri  (meglio  Dimiirt) 
itUoquitii. 

(7)  Il  .Salvini  era  certamente  un  valentuomo, 
c hni  per  la  sua  iloCtriiia  meritava  d’essere  con- 
sulialii.  Ma  die  il  Dacier  a lui  ricorreue  di 


flHoiido  in  quando,  e discuteue  $ern  lui  i ^vn* 
ti  più  asti  usi  e dijfìciti,  è a^sri  ziom*  |mico  CMat- 
t.n,  e dcll.*)ta  forse  da  vanità  u•'l/.i^llaie.  Eccole 
parole  dello  stesso  Dacicr  m-lla  i«ua  prelazione 
alle  Vite  irailotle  r n Alnn^iew  Sttti'ini  anssi 
oj'fìcieux  que  smumt  a eri  /a  tonte  de  m'  e«- 
tfoyer  sur  /dusieurs  Vies  ics  divetses  lecons 
d‘  un  exccUeut  mauuscrit  de  la  Hibliotltcquc 
du  iìran  tìuc.  t> 

(85  11  Pompei  si  mostra  incerto  siill.i  scelta  del 
vocaliolo  iiali.mo  equivalente  al  greco  scajcn . 
Non  gli  piace  cesta  ovvero  cassetta,  c male  cre- 
de die  ]M>fcsa  rappresciilavio  1.1  voce  culla.  Nò  li.v 
egli  torto  . Ht7r  ò detu  dai  .ScitaiiU  (A'soi/o, 
/.  I f,  2)  la  cestella  tli  gimiclii  in  citi  fu  esposto 
Mose.  Cestello  e Ziiiia  rendono  aitdic  i tradut- 
tori di  Dionigi  Alicamassco  (/.  1)  «pu'sto  iHiiiie 
Ècaf  'en.  Meno  impropria  mi  parrclilic  la  voce 
scfiijit  o conca. 

(y)  Lo  stile  di  PluUrco,  ilice  Ìl  Gimv,  i m«»llo 
ineguale.  K l’ iuogu.igliaii/a  prticedc  da  «lue  c.iu* 
se  : il  tempi  in  cui  visse  lo  scritture,  e la  stessa 
sua  mulirione.  Per  tpirsia  cì  franimisdii«>  spes* 
so  diversi  generi  di  stile , ptiidiè  la  memoria 
porgevflgii  atl  un  tempo  c i pensieri  c il  meniti 
di  esporli  elei  diversi  peirti  e scrittori-  Egli  |ierù 
non  fu  voluto  imitare  pArtìceilarmente  alcuno, 
e in  cie'i  ha  multo  licn  laUu.  Usando  egli  quel* 
r eleicuzitme  che  gli  cnnsetiliva  la  condizione 
della  lingua  al  suo  tempo,  volse  più  che  ael 
altro  i suoi  stiieii  al  soggettei . Nonelimeno  in 

[liù  lunghi,  s]tecUlmenle  in  quelli  ove  «lipiiigc 
a defurmita  del  vizio  e l.v  licUczza  della  virtù, 
egli  è ricco  di  vtKi  e di  frasi,  che  dilellauo 
e quasi  seducono  1'  udito  del  leggitore  . 
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Vii  £i  uprrr  PlnLirco  nrlb  Viu  di  Cimonf, 
d*a«cr  crirìjiito  tuo  dcliito  di  tcrivrrr  la  Vita  di 
fiacullo,  grsiii«  ad  uo  lirncfitiorcto  da  quel  go* 
nera!  romano  alla  tua  città  di  Clieronea,  du^cn* 

10  e più  aulii  innaiui,  pcniando,  r con  ragione, 
cHe  un  tnlu  Ixmerizio  reto  ad  una  città  qualtin- 
qne  oMdiglit  gli  aliitanti  di  cmu  fino  all'ultima 
pourrità.  Plutarco  non  lia  reto,  come  Lucidlo, 
ad  una  tuia  città  un  benefizio  unico,  e pattcg> 
gieio , iiu  ha  reti  a tutto  il  genere  umano  In:- 
orfizi  cli<  mai  non  periranno  . Kgli  non  «Ì  h 
eotttentitu  eli  darci  ececlimti  precetti:  ti  è an- 
che «{Tal irato  di  rormarci  alla  rirtù,  proponendoci 
le  «ite  degli  Uomini  lUiittrì  , ore  tra  le  azioni 
pni  tirile  trcglit-Te  pottianio  le  più  degne  d'ct> 
•ere  imitate.  Noi  tianio  ailunqnc  infinitamen* 
te  piti  debituri  a Plutarco,  di  quello  che  t cit- 
tadini di  (^bcrunea  il  futtcro  a Lucullo,  e qnin- 
di  ancor  più  obbligati  ad  attettar^li  la  nottra 
gratitudine.  Or  ciò  appunto  mi  ttimola  a nar- 
rar di  lui , mille  teeento  e più  anni  dopo  eh*  et 
non  è più  tra*  rivi , le  particolarità  che  «un  ginn- 
le  alla  noatra  memoria  intorno  aUa  ma  vita  (t). 

La  città  di  Chcrriiirti,  ove  nacque  Plutnreo, 
era  in  Beozia  (2).  Qiietta  contrada  della  lìrt'eia 
avea  nome  di  rotzÌMÌma.  Pindaro,  nato  a Telic, 
rorainciù,  colla  belletta  della  tna  lirica,  a dar- 
le altro  nome.  Cento  anni  dopo  di  PiiMlaro,  K- 
pamiiMinda  le  arcrrldie  lustro  col  suo  sapore  e 
ciilLi  Mia  eloquenza.  In  line,  trecento  amii  do- 
po dì  Kpaminomb,  Ptniarco  finì  di  renderla 
chiara  col  gi-ande  suo  ingegno  e colla  copia  e 
rnulità  de^snoi  seritti.  Pochi  luoghi  del  mon- 
do possono  contrapporre  alla  Beozia  tre  nomi- 
ni, che  nguai^ino  questi  tre  : prora  sicura,  clte 
r ingegno  non  dipetule  così  tlalle  qualità  dei 
lan,)  li , cfae  non  dipenda  ancor  più  dalla  medi- 
UzHine  e dallo  studio,  onde  Tcramente  si  nutre 

11  disino  ano  fnoco.  K Imsta  il  solo  Plutarro  per 
confermare  ctù,  die  in  qualche  luogo  egli  me- 


desimo ha  dello,  clic  l'ingegun  c la  virtù  lon 
d’o^ni  terreno. 

Ki  discendeva  da  ima  delle  principali  c più 
onuratc  famiglie  della  cittìi  stia.  Parli  egli  stes- 
so dì  suo  ihadrc,  come  d’iioniu  pieiH»  tli  virtù 
e di  modestia,  molto  istniUo  delle  cose  teologi, 
die  e filosotirlie , e mollo  versato  nella  Iriiu- 
rn  dei  poeti;  ma  non  ne  dice  il  nome,  .'dmc- 
no  negli  scritti,  dir  sono  fino  a noi  jkmv mu- 
ti. L'avolo  suo  clilaiiiavasi  L«nmpria ; era,  per 
testimonianza  del  nipote,  eloquentissimo  e inu- 
ginosissimo,  a tavob  spccialnicntr  fra  gli  amici; 
nero  dicev'a  egli  medesimo:  che,  qutuui* atleti 
ocvHto , apparila  più  ricco  ti*  invenzioni  e più 
vivace  che  in  altro  tcmf}o,  uamulo  Hi  maio- 
miffliare  se  stesso  all’  incenso,  che  riscalda' 
to  fritta  odore.  Il  sito  bisavolo,  pailrr  «lì  Ijini- 
pria,  avea  nomo  ?licarcu;  e vissr  Liuto  da  ve- 
dere il  pronipote,  che  »j>csso  l’udì  raccontare 
come  gli  abitanti  di  Chci-onea  enniio  stali  sfur- 
<nli  da  Antonio  a poi-tar  ciascuno  sulle  spai- 
le, per  nutrimento  de*  stmi  solilaii,  una  mi- 
sura di  grano  fino  ni  mare  di  Ancira,  scgnilatì 
da  gente,  che  li  afFrcUarano  a colpi  dì  sferza,  c 
che  un  dì,  mentre, dopo  un  primo  viaggio,  pre- 
pnravansi  ad  un  secondo,  giunse  b nuova  <lc!b 
disfatta  d'Azio,  onde  i solibti  r i cnramissariì  di 
Anmnio  presero  b fuga,  cd  «ssi,  orinai  liberi , 
si  divisero  fra  loro  il  grano. 

Non  si  sa  precisamente  Panno  d<lb  nascita 
di  PlotatTo.  Quello  però  cli’ei  stesso  ci  dice, 
che  ascoltava  le  lezioni  del  filosofo  Ammonio 
a Delfo  nel  tempo  del  v iaggio  clic  Nerone  fece 
in  Grecia , ct  l fa  ^uasi  ìt^ov  inare;  j^cliè  Ne- 
rone fece  questo  v iaggio  Panno  duodecimo  del 
s'K»  regno,  sotto  il  consoblo  di  Paolino  Sve- 
lonio  e di  Ponzio  Telcsino , il  secondo  anno 
della  cr;zt  olimpiade,  66  dell* era  crìstiaiui.  È 
pniliabilu  che  alluni  Plutarco  avesse  4?  o 
Olmi;  potclvò  prima  non  sartlibo  stato  in  gni- 
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ciò  il’eiiirave  n»  Ii*!  maU  rir  cIk*  AnimuiiHi  irat- 
M\a,  in.itci'iv  ('ran'.Ii  e sublimi  (tìloaolia,  ma* 
tcmaliclic  cc.)  come  intcmliamo  da  iiiiacouvcr^ 
Mf.;oiie  di' C}{li  ci  Iia  coiisenata  nel  l'ratUlo,  in 
cui  ricerca  <|  icl  die  signiliaMse  la  parob  Kl, 
scolpita  all' (lei  tempio  d'ApoUn  in 
l)ehu.  Si  può  aditnijiie  credere,  di'ei  nacque 
cinque  o sci  anni  avanti  U morte  di  Clatnitu 
ifiijH'i'atorc,  sale  a dive  il  primo  osccouiluan* 
no  deli* «dìmpìade  ccvii,  4*J  o SO  aiuti  dopo 
la  nascita  di  tiristo. 

In  pi’Li|><>stlo  della  scuola  d' Ammonio,  Pili* 
larru  ci  itaira  la  sin^'dar  maniera,  cmui  cui 
questo  filovdò  coiTCgj;rva  i suoi  discepoli,  clic 
nsevaiio  commesso  qualche  fallo.  Il  nostro  fu  r- 
rettore  Animonio  (dic‘e«li  nel  Trattato;  Co- 
mr  si  fHìisa  discernei c 1‘ (ulnLitorc  dall* ami- 
co') aì’cndo  un  fiiorno  do/to  desinare  sentilo 
1 /«•//«!  Si-nolache  tdeuni  suoi  discepoli  s’ eta- 
no trovati  ad  un  c<w«'i/o  meno  che  semplice, 
comandò  ad  nu  lifterto  che  battesse  un  suo 
fi^linoletto  il  quale  dicena  di  non  tmlrr  de- 
sinare senta  areto,  e poi  si  rivolse  a noi, 
tidchv  a noi  toccasse  la  correzione. 

Kgli  fece  più  viaggi  in  Italia,  non  si  sa  prò- 
pi'iaiueiilc  a qnal  rnic.  Si  può  coiigeiiurare  ]>cr 
altro  (Li  (|iid  di'ei  dice  nella  \'ita  di  Ideinoste* 
rie,  clic*  ne* suoi  viaggi  non  chlie  trm{x>  di  licn 
apprendere  la  liiegua  latina  a ragione  dc'pulilili- 
ci  ncgor.il,  de'quali  era  incaricato.  ProimhiJ- 
fiKMite  il  desiderio  di  dar  più  perfette  die  fosse 

IK>MÌbilc  le  sue  Vite  degli  Uomini  Jllusli'i , ruh* 
digò  a fare  in  Honu  mm  lirevc  soggiorno,  seri* 
icmio  egli  nella  stessa  ^'ila  dì  Demostene  clic 
a colui , il  quale  preso  abbia  a comporre 
istoria  traila  da  ^scritture  non  pia  dome- 
stiche e che  sicno  sotto  le  mani,  ma  stnudere 
fier  lo  più,  e iti  vaij  luophi  disfterse.,  d'uopo 
c principalmente,  rne  si  irmd  in  una  città  co- 
spicuit,  studiosa  ilelle  cose  belle  ed  oneste, 
€ assm  frequentata,  acciocché  egli  aver  ftos- 
sa  a hbomltutza  di  libri,  e domandando,  e com- 
fM  cndeiulo  da  ciò  che  sente  quelle  cose  tutte 
che  sfnpqirono  apli  scrittori,  e.  che,  cowsrr- 
vate  nella  memoria  depli  nomini,  sono  di  una 
fede  pia  rmvafcsta  , pt  ociiri  di  non  dar  fuori 
opera  numrante. 

È impossibile  dir  precisamente  in  qual  tem* 
po  facesse  i suoi  viaggi.  Si  può  asM*rir  sola» 
imuile  ebe  non  andìi  a Huiua  per  la  prima 
voIli,  se  non  sul  fìne  del  rrgiHi  Jì  Ves}a»iano, 
c che  non  vi  audii  più  dojio  quello  di  Donii- 
riauo;  del  qual  doppio  asserto  si  liauuu  tre  buo- 
ne ragioni. 

prima  si  è,  che  nel  Trattato  degli  Arver- 
tlnienli  eiviii,  parlando  di  alcune  cose  dei  llo- 
di.ini,  ci  dire  in  proprii  termini,  eh'  erano  av- 
venute poco  tc/nfto  prima  sotto  Domiziano, 
iiidixiu  sicuro,  die  coiujhìsc  il  Trattato  pudii 
anni  dopo  la  morte  di  quel  principe.  Ora  in 
quel  tempo  egli  a^eva  un  impiego  nella  sua  cit- 
tà, dalbi  quale  verisìmilmcntc  più  non  usci  co- 
me si  vedrà  più  iniumri. 

l.a  seconda  ragione  si  h,  clic  quando  racco|«e 


i iK-tti  mrni<>i abili  degli  aiiticbt  Ite,  Pnncijn  c 
(i.-ipitini,  cui  dedicò  a l’rajaiiu,  già  avea  coni- 
pohia  , come  dice  egli  stesso,  la  grand* (qicra 
delle  ^'iie  degli  Uomini  Illustri  . È vero  che 
tl  mia  pran  libro  contiene  le  yitede'piit  fa- 
mosi CafMtani,  J^pislutori  e Iinficratori  che 
sono  stati  fra  Romani  e fra  iirect,  ma  nella 
mappior  parte  ilei  loro  fatti  è mescolata  la 
fortuna,  là  dove  ne' detti  memorabili , firn- 
mmeiati  nell'ofierar  degli  affetti,  fiotsittmo 
come  in  specchia  silurerò  contemplar  il  cuore 
di  ciascheduno.  Dire  non  si  saprebiie,  se  (pie- 
' (Uà  raccolta  dedicala  fosse  a 'J'rajano  nr'prigii  o 
negli  ullinii  anni  del  suo  regno.  Se  il  fu  negli 
ultimi,  come  ]>ar  prolnbìle,  Plutarco  era  ntlora 
ormai  vicinoalta  veccbieiiu».  Trajano  mori  l’an- 
no primo  deU*  olimpiade  CCX.XIV, di  Cristo  l<7. 
PluUrco  doveva  allora  aiev  toccalo  il  scssage-  j 
vinio  .sirltimo  o il  scssag(*siniu  ottavo. 

l.a  dedica, cb’ei  fa  deUa  raccolta  già  detta,  può  j 

Ì'  MTvirci  a confutare  ciòcbe  un  amore  ha  scrii-  | 
to,sono  ormai  seccnt’ anni,  clic  PliiLirco,  cioè,  i 
(Ta  stato  precctUive  di  Trnjaiioj  rcrandone  in  ! 
i prova  una  supposta  leltera  di  lui  a ({ucsi’tm-  ; 
( {leradore,  la  <|uale  non  ba  niunte  del  suo  stilo,  i 
j <Sc  Plutarco  gli  fosse  stato  precettore,  sicurameti-  ; 
I le  detto  ne  avrcbiie  quaiebe  cosa  in  quella  lei-  ' 
I tera,  nella  (piale  consacra  a lui  quegli  ajiofleg-  j 
I mi  dei  grandi  nomini.  D'aliroiHle  egli  non  | 
aveva  che  tre  o (piatirò  anni  più  «li  lui;  (*d  è I 
j co.sa  inaudita  clic  sì  dia,  non  dico  ad  un  prin-  ; 
I ripe,  ma  ad  un  privato,  im  precettore  d'eù  «piasi  1 
I ]wri.  Qii(  Ibi  che  scrive  Snida,  che  Trajano  l’o-  ; 
mirti  della  «iignità  ronsoLirc,  e volle  ebe  tutti  Ì • 
magisti-ati  dell' illirico  gli  fossero  s«iggetli,  mm  ' 
è fondalo  sopra  alcuna  autorità.  Plut.irc«>  |urla  ! 
degl' impiegfii  piùliassi,  esercitati  nella  sn.i  )ia-  ! 
Iria:  come  n«in  avreblic  jurlato  dei  gratuli  ono-  ^ 
ri,  die  un  princi|>c,  come  Trajauo,  gli  avrsiw:  , 
Conferiti  (.1)?  i 

La  lena  delle  mginni  accennale  più  sopra  ci  i 
è somministrata  «Li  alcune  {larote  di  Plutarco  ad 
F.ufanc,  noni  riguardevole , a cui  ibrdìra  il  suo 
TratLito:  Se  ni  vecchio  conviene  esercitarsi  nel 
maneggio  de'pubbliei affari.  Verocvìt'e^^li  a Ini 
dice:  Tu  Sai  che  gin  sono  trafiatsate  piupttia- 
di,  eh*  io  come  sacerdote  d'A^iollo  Pitia  sono 
<n/eri'en«to  ne’ suoi  sacrifizi:  non  credo  f*r- 
rò  che  tu  sia  per  dirmi:  o Plutarco^  e'  ba- 
sta, hai  sacrificato  /nir  assai  , e guidate  pro- 
cessioni e dtmzc:  e tempo  ormai,  che  sei  vec- 
chio, di  lascioj-  la  corona  e abbatuloitar  V o- 
incoio. 

I^  pitladc  era  uno  spazio  dì  qinttro  anni , 
c«mie  r olimpiade.  Se  già  da  più  jiiliodi  Pln- 
tarco  interveniva,  come  sacerdote,  ne'  sarrilitii 
di  Apollo,  noi  jMissiamo  aigomentarc  eli’  ei  ri- 
m.metsc  fermo  in  patria  dagli  ultimi  anni  del 
regno  ili  Domiziano  fino  al  tenqHi  in  cui  scrì- 
veva a«l  Knfanc , verso  la  metà  cioè  del  regno 
d’  Adriano,  instimma  dai  li  «>  15  anni  fin  ver- 
so il  scUanlesimo.  (à>s'i  Ixm  im^i  dall*  aicr  |io- 
tiito  essere  in  Iluma  per  lo  ap.*izio  «li  40  anni, 
come  Ila  preteso  l’erudito  lliiaUlo,  ì divei'si 
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die  cuià  fece  furono  nello  i^pnr.Mt  ili  '17 

o 2S  . 

Una  ffuaiia  ragione  *Ì  può  aggìugnere  alle 
alirr,  il  graiule  amore,  cioè,  che  PiuLircu  ave- 
ra |>er  la  lua  |Mtriaf  e che  in  eaaa  il  fermò.  In 
a me,  die*  egli,  che  nata  tono  in  una 
città  astai  pircaia  , per  im^ier/ire  che  Aiuenti 
ancora  piu  fàccoia  , amo  restarvi . Un  itmim, 
che  ai  foaae  riliraln  in  patria  mollo  aranaato  in 
rta,  non  |M>tre|i)M>  parlare  <h‘lb  tua  dimora  in  ea- 
aa  come <1*  un  gran  coiitraaaegno  d'amore.  lh*l 
reato  un  ud  coniraaaegno  ( che  Catone,  più  am- 
liiaioan  «li  condur  aero  dall'Aaia  Ì1  filoaofo  Atr- 
nodom  , rhe  il*  ottener  trionfi  aimili  a (|iielli 
ili  Lunillo  e di  Pompeo,  avielilie  aapiitoapprca- 
tare)  onora  Wutareo  gramliaaimanirnte . Ogni 
giumo  -rrgg<mat  peraoiie  aldiandonare  la  patria 
per  faie^  «xime  iliceai,  la  propria  fortuna;  qua- 
•i  mai  rum  ae  ne  veggono  rinunaiare  alla  pro- 
feta fortuna,  |wt  fare,  ae  coai  piaaiamo  capri- 
merci.  «|itella  ilella  |>atria. 

K ben  ai  può  diro  die  Plutarco  faccme  li 
forluua  drJla  aua.  Non  aolo,  infatti,  impedi 
che  cadcaae  nell'oftcurità,  ma  fece  che  ai  ngna- 
gliaaae  alle  ritlà  più  famoae.  (Jieronea  h più 
ceidire  a*  «fi  noatri  per  gli  acrilti  di  Ini , che 
per  tutte  le  granili  cuae  avvenute  aottn  le  aiie 
mura  . Niuno  ai  ricunia  rhe  colà  Filippo  ri« 
porti!  aopra  gli  Aleoicai  e aopra  i Ueorti  quHIa 
grande  vittoria,  die  lo  reae  padrone  della  Ore- 
ria; tutti  ilimno:  Cotà  è nato  Plutarco:  co- 
là ha  terminati  i tuoi  giorni:  colà  ha  serìtto 
la  macM*'**'  pifrte  Ai  quell*  opere , che  eter- 
mameute  sorannn  utili  al  moiiAn . 

fWorn,  die  hanno  acrtUo  rhe  viaggiò  in  F.- 
gftto  e in  I^aceilenmnia,  lo  lianno  arriito  aeniui 
fomlamenlii  ; nè  Plutarco,  nell'otiere  almeno 
die  ci  rimangono  di  luì,  dice  nulla  che  poaaa 
Carlo  eongetturare . Quello  di*ei  dice  dei  co- 
«lumi  e delle  opinioni  «logli  Kcìaìani , o degli 
Spartani , rton  prova  eh*  egli  ahhia  aoggiomatn 
nel  loro  pneae , più  che  quello  di'  ei  «lìce  «lei 
Cret«*«i,  ilrlle  loro  leggi  e «lei  loro  governo, 
eh*  egli  «Miia  vùq^ato  nella  loro  itola . KglÌ 
rtraao  fa  intendere  che  i tuoi  viaggi  ai  riatrin- 
aero  a Roma , a Delfo , ad  Atene  e ad  alcune 
altre  riuà  «Iella  Oreria  e dell*  Italia. 

Nel  tempo  del  tuo  aoggiomo  in  Roma  egli, 
come  allora  avveniva  ai  retori  e ai  lìloanfi  di 
molta  re|miaxione,et'a  apeaao  rirntmlato  in  tua 
niM  «la  numer<iai  uditori,  e fra  cmì  «la  per- 
ao«uq^  primarii.  Ai  quali  come  piaeemero  i 
anni  diar«>rai  pn<i  argnmeniarai  ila  ciò  che  rae- 
cotila  egli  atenao  nel  tuo  Trattato  della  Curio- 
aita:  Io  parlava  un  gìotno  fmhhlicantente  in 
Homo  , e m*  ascoltava  quel  Pustico  che  fn 
fatto  morire  Aa  Iktmitiano  per  invidia  tlella 
tua  gloria.  Tiel  mezzo  del  raqìonamento  ven- 
ne un  soldato  a presentaruli  una  lettera  Ai 
Cetaee  ( prohahilmentr  Ai  V tsj^tiano  ).  So- 
spesi io  allora  il  parlare,  accio  ledette,  ma 
e'  non  volle  aprirla,  prima  eh'  io  avesti  ter- 
minato e fotte  licenziata  /’  uAienza. 

Riuaim  Amimo  era  uomo  aaaai  illitatrc  e per 
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f'Ii  aviti  e per  gli  acqiiivili  onori.  Kgli  iTa  tri- 
nino «id  p«t|H*lo  qtiaiMlo  Nerone  volle  coihJ^o- 
n.Hi  a morte  ilal  acnato  Barca  Soraim  e ’l  raae.1 
Pelo,  per  eatinguere,  ae  losac  atnio  poavihile, 
colle  lor  peraoiie  la  ateaaa  virtù.  DdilM-raiido 
Traaea  con  i tuoi  amici  ae  «ioveaae  lenlare  o 
ahiiandonare  b propria  difraa,  Ruatico  oliri  ro- 
raggioMiiiente  di  oppuiai  al  aciiato;  ciò  die  Tra- 
ara  gli  vietiò  come  mutile  a ae  e a lui  liiiiealo. 
Kgli  fu  |Kii  pretore  tolto  \ ilcliio,  a mi  ilieile 
prove  di  gran  fetldtii.  Ma  fedele  iu-1  t<'iii|K>  atea- 
ao  a’ propri  aeiitinientì  rclchrò  in  luropi  ra  pri‘-  | 
giata  1«‘ 1<kIì  di 'J'raaca  c di  l*J>i«Ìio  Pria<o.  Quel-  | 
lo.  che  di  lui  naiTa  Pliitarro,  noli  è picrol.1  le-  . 
atimonianaa  del  auo  amore  per  la  liloMifia.  Po- 
chi corligòini  «hllrrirelihero  di  leggere  una  lei-  I 
tcra  del  principe,  finche  un  liluaulo  teriiiiti.iio  ; 
avraae  di  iaveliarc.  ! 

Plutarco  teneva  i tuoi  ragionamenti  in  gre-  [ 
co;  |Kiichè,  aehl>ene  b lingua  Utina  fuaac  iia:iU  > 
(>er  tutto  1*  impeiv) , ei  non  la  Mpeva  abita-  . 
atanxa  per  |wrbrb.  Dice  egli  medeaimo  nrlla  ! 
Vita  di  Drnioaleiie,  die,  nella  tua  dimora  in  Ilo- 
ma  e in  altre  citta  iP  Italia,  dialralto  ib*  negoriì 
p«>liliri,  e «b'ragiouameiiti  che  ai  tono  aeeen- 
nati,  non  aveva  avuto  agio  d’  im|tararla  (l)t  ^ ‘ 
quando  tardi  coniiticiò  a leggere  latine  acriltiire,  | 
non  tanto  lo  ajutò  la  cognizioii  ilrlU  lingua  a«l  in-  ' 
tendere  i fatti  in  ette  narrali,  «(uanto  la  lieve  ; 
eiignizione,  che  pur  aveva  «lei  fatti, ad  intendere  I 
la  lingua.  11  ihui  iiitrnderb  meglio  gli  ha  fatto  | 
runimettrre  nelle  atte  o[»ere  alriiiii  «*ri  tiri  rhe  dai  ! 
critici  aon  notati.  Ma  il  ano  j>arbr  greco  mm 
fece  die  i tuoi  ragionaineuti  ItHiaer  nien  gu- 
atati da' Romani,  ai  quali  (tvalimonio  l'opcre 
tleU* imperatore  Marco  Aurelio)  il  greco  era 
faniiliariuiroo.  Non  vi  lia  dulilùo  che  qurati  auoi 
ragionamenti  non  alJùano  aiTvito  «li  fomlo  ai 
Trattati  dì  morale  ch*ei  cì  baciò.  Ce  ne  aaai- 
cura  ei  medesimo  imlirizzando  a Cornelio  Piil- 
<3^1  il  Trattato,  Come  ti  itotsa  trarre  gioi'u- 
menio  Aa*  lumici  , e acrivcndogli  ; Maiuioti 
Aumjne  tutto  iniieme  quello  che  non  ha  pna- 
ri  mi  venne  Ai  poter  aire,  e manteuenAo  i me- 
Aesimi  termini,  ee.  er. 

Prinu  «li  |>artire  da  (.'heronea  per  Roma,  va- 
le a dire  ancor  m«tlto  giovane, era  alaui  deputa- 
to con  uno  de'anoi  concittadini  al  proconudo  |M*r 
coaa  di  grave  momento;  nè  è da  tacrrai  la  le- 
zi«»ne  dìe  al  ritorno  eWie  dal  paiirc  e di*  egli 
ateaao  riferiace  negl*  Inacgnamenii  civili . /ficor- 
domi,  dice,  A*  essere,  quando  era  qiiwane , 
stato  matuìato  amhase.iailnre  al  proconsolo 
con  un  compagno,  il  quale  poi  per  certo  caso 
rimase,  e solo  andai  e negoziai . Ifoi^euAo 
al  mio  ritorno  rentier  confo  in  fnthlAico , min 
padre  venuto  a me  in  disparte , mi  comandh 
che  non  dicesti  mi  partii  , ma  ei  partimmo, 
non  dissi,  ma  dicemmo,  e che  il  tutto  riferisti 
con  ptrticìpazione  del  comiuign't.  testa  av-  i 
vertenza  non  è solamente  civile  ed  umana  , I 
ma  toglie  attcora  la  parte  offendente  la  glo~  1 
ria  , cioè  l’ invidia.  Plutarco  allora  poteva  ave-  \ 
re  ventidue  o ventitré  anni. 
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Quello,  clic  ho  (tolto,  |icr  scin^lierc  In 

ipKMtonc  (ii't  t>.'m|>o.  tu  cui  Flutnrco  romiucìò 
mi  e&scr  ceMirc.  Un  cronologi fct«,  che  crcilc'ii 
Pietro  (P  A IcsMudrin.  tuoi  che  cnuitMcinuo  Tor- 
so il  decinioicrio  «uno  di  Nerone  «<>uo  il  con- 
solnto  (li  Oiuitonc  e eli  Rufo.  In  qurL  tempii , 
(^li  (lice,  ÌMctnnrt  era  tn  fimn  ripnlnzione 
ftressn  i iìonvufii  e :Mn%nnio  e Plntw'co  erano 
pare  mnittt  conoseinti  , ICtifti-hìo  m Ila  Cro- 
llare non  Jiirerisce  nel  suo  compiilo  ila  (pici 
cnutoloffisLi  so  non  di  un  anno.  1/ anno  deei- 
moifiuu'ttt  ili  AVro/io,  die’ egli,  .ì/usonio  e 
Phttari  o erano  in  tiraw^e  t ipntazione.  M.i.  il 
d(*cini<H|UNrto  eniio  di  Nerone.  Ptularro  non  a- 
teva  più  di  diciannove  o tont’anni.  Omie  mai  . 
un  uomo  di  (picsi.*i  l'ù,  il  quale  appcim  era 
usriio  d;dl.t  srtio|.t  d’Aimnonio,  atreiihe  |euu- 
lo  esser  Cidchro?  S<’  non  che  il  iiiedesim>»  Ko- 
soliio,  cho  (pii  .*uitici|ii  di  tanto  la  riputiziMii  ’ 
di  Plutarco.  Li  ritarda  i)oi  un  po’  cioii  : 

sino  airaniio  torxo  dell’oliinpiMlc  ctT^ir,di  | 
CrtslM  t20.  regM.iiite  Adriano.  In  quest’  anttn , 
dice,  i filosofi  Piotano  -fi  Chernnea,  St'sto 
ed  j4 f^atohnlo  erano  celebri.  Plutarco  invero  ' 
comiucin  ad  oss(.'r  nulo  in  Roiun  «otto  il  regno  < 
di  \'(*»|insiano , qii.indo  i Romani  andavano  in  ' 
folLi  . come  si  (lissc,  alla  sua  ahitixioiii?  per  j 
asroltaro  t suoi  ragionamenti  \ 0 fu  |mu  famo. 
sissimo  sotto  il  regiKi  di  Trajano,  quaiMl'i  pnli- 
ldìc(>  le  sur  \*ite  degli  Uomini  Illustri.  E sin- 
golare prW»  elio  ncssiirm  de’ più  rinomali  scrit- 
tori che  fiorirono  al  suo  teinjvo,  Asc  >nio  Pe- 
(liaiio,  (^)nlUto,  Persio,  I.iuian»,  Seuera.  Silio 
Italieo,  X alerio  Fiacco,  Plinio  il  giovane,  So- 
lino, Marrialr,  Quìnliliano , (riovenah*,  aldùa 
par  Lato  di  lui.  Qu<‘sii  scrittori  avreldM-'ro  trglino 
vi’drito  con  dispini'ere  un  greco,  nato  in  una 
povtTa  città  della  Ikutia , salirò  Anch'egli  in 
gr.in  fama  ? 

Vi  hanno  nella  siti  d«dl'nonio  due  momen- 
ti principali , da  mi  dipende  cgualineum  la  sua 
rrlirità,  apiello  della  iiasrita  c quello  del  matri- 
monio. per»!  (}mcro  ((L/ix.  IH*.  1)  fa  diretta 
1 Menelao  al  figlinolo  di  N'  Slore: 

liatto  la  prole  d' tui  eroe  si 
Coi  dei  natali  al  giorno  e delle  nozw 
Deitìnn  (iitn*e  wt  fortunato  cor^to 
Come  id  Nelidct  che  inoercltitire  ottenne 
iVr/  ino  palagio  mollemente,  e safn;i 
Ptffli  mirar,  non  che  tleW  usta  dotti. 

Olrr  non  si  saprcliìic  in  qiLilr  dei  due  momen- 
ti sia  stato  Plutarco  più  svvenpirato.  Egli  chho 
al  nascer  suo  doni  prcsiost . mtinio  ingegno, 
animo  ercetleiiie,  diche  liuti  i suoi  scrìtti  fanno 
fede.  Kh!>e  in  nutrimonio  iin.i  donna  delh^  mi- 
gliori famiglie  di  (ituTonea  (rhiain-iv.'isi  Ti- 
m(«st‘n.i)  vero  modello  di  savir#.*a,  di  mode- 
stia. di  rirtn.  KUa  il  fece  pa  Ire  di  quattro  figli 
m.s«clii,  e dojMi  di  essi  d’ima  Itamhina,  alla  qua- 
le ri  dìe  le  il  nome  della  genitrice.  Ki  parla  di 
(piesla  lkamhin.i  con  gran  len(rrrT.ta:  naiTa  co- 
ni’rlla  pn'g.iv.i  la  nutrice  di  porgere  la  p'pp-** 
non  solo  agli  .altri  fancinliiiii,  che  con  essa  tra- 


stiillavaiisi , ma  anello  a' f.intocrlnì  che  serviva- 
no .a'siini  tiasliiili;  con  cil(^  PluLirco,  voltuidori 
dar  indisii  della  hont-i  del  cuore  della  fìglimda, 
ce  li  da  sicurissimi  d 'Ila  l>uiità  del  suo. 

Mori  questa  iMinhiiia  in  c-ta  di  due  aiiin,iln- 
po  cheli!  eran  morii  due  piccoli  fral(!lli.  PliiLir- 
co  ora  allora assciitt!  o crc,iiito  in  Atene  ove  Ti- 
IUOSM.-IU  glio  uc  luaiidti  la  trista  iiotuia-  Magia 
partito  por  mniarseiic  c non  iiic^mtralo  ilal  nit  s- 
»•  ei  non  Li  riceve  elio  .a  T>oiagra.  K di  là,  non 
potoiklo  accorrer  U»>ln,  ìn  grana  di  qualche  lac- 
ronda  che  il  tralU*ueva,  scrisse  alla  mitglic  uii.i 
Irti'  ra  di  ronvdasiono  ove  fa  di  lei  un  ritrailo 
il  più  onorevole.  Poiché  Li  dire  esente  d’ogni 
soporstirioiit;,  (l'ogni  vamla,  d’ogni  dctx>l(  as.'t, 
riconLi  la  s>i.i  compcrati/.a  no’  piaceri,  il  .vto  co- 
raggio nelle  svenltire,  e Li  conlorta  a sopporta- 
re la  |K*r  iiu  proMMiK»  corno  già  Mq>p«*rU»  quella 
(tri  |iriui<tgciiito  e dell’altro  li.;ii'>Oan>iie,  (|uaii- 
do  addoloraliuima  non  Liscio  a chi  la  visitava 
scorgifre  in  sua  m».i  alcun  scgiio  di  thdore. 

Noi  ]M>ssiaino  giudicare  della  concordia,  in  cui 
vissero  l'hitarroe  Tiniossciia,  dal  Traltato  eh’  c- 
gti  i(.‘ce  1*01-  dar  prcxcitì  cunj  ii^li.  .\iit«<ÌMiln,  uno 
do’  ligliiiolidi  Plutarco,  ci  dici;  rl-e  il  j>adre  suo, 
|Mtcu  tempo  dopo  il  suo  matrimomo.  rhlie  qual- 
che ctiiitrasii)  con  i iiarcnii  di  .sua  moglie,  c che 
<|Mesta.tcme(i.lo]n;r  la  domestica  concordia,  vol- 
le aiiilart'  al  monte  Elicona  a>l  oiicrìre  un  sa- 
crilìsto  air  Amore,  in  poter  dei  (piale  « il  tener 
uniti  non  pur  il  marito  e Li  mmdi**,  ma  c i'uiio 
c l’altra  c»’ comuni  parenti.  Phitirco  l’ accompa- 
gnò in  questo  viajc.'io  con  vari  anici  della  Reo- 
aia;  nè  1’ .Amore  .ivrà  avuti  molta  dìMicolù  a 
rimetU'i^Ii  in  graxìa  la  famiglia  d’ una  donna, 

I die  gli  era  si  cara. 

D’dtra  |kirt(*  iiulLi  più raccoiiuiihUva  Plutarco 
dell’ unione  tra  t ciUadiiii.  E del  (ifocurarLi  col- 
PalHihiliu,  colla  vigilaiisa  cc.,  faceva  al  laagt- 
strato  ini  pn-i-etto  inui  solo  d*  umaiiiLà  ma  an- 
che di  politic;i , |icrchè  dalle  diw,eii->ioni  priva- 
te, qu.isi  d.1  pìcc.olc  A n<HCoste  laviRe,  n«m  ne 
tiascirsse  incrmlio  puhhlic*'.  Siccome,  dic’egli, 
il  finuui’  iaeetulio  spess  > tmn  ro/«ù*coi  «ri 
tempii  saeriUi  c pubblici,  nui  una  lucerna  tra- 
scurata in  povera  casa,  o fMXfilia  accesa  lena 
gnoi  fiomnui  e fa  pubblico  danno } cosi  non 
sempre  s’ ueren  fono  te  sedizioni  civili  dal  fno> 
co  delle  contese  pubbliche , ma  sovente  dadi- 
scordie  e rione  nartieolari,  il  medimre  e 
prex'euire  le  quali  non  meno  si  comórne  ai 
buon  cittadino,  aeciocchb  f*a/-tinon  surfiotto 
in  alcun  motln,  niwero  tmìiostit  natesi  spen- 
t>ano  e non  pi  filino  vifiore.  Jmii  riferisce  rstmi- 
pi  di  città,  che  piccole  e privale  dissensioni  ave* 
vano  (Li  rima  a fondo  minate,  e soggiugne;^- 
rn  non  hisofinn  tlispreztar  V offese  civili, 
che  tosto  ( rom' avviene  «c‘ corni)  scorrono 
fper  lutto,  anzi  ronvicJie  arrestarle,  opprimer- 
le e por  ficrvi  bi'u  tosto  rimedio,  che  con  ttde 
in*vvrlema  come  ilice  Catone')  il  firande  di- 
t^nta  piccolo  e il  piccolo  si  riduce  a niente. 
Omei'o,  nel  IV  dell  Iliade,  niim  sicuramente  al 
niethrsimo  insrgiiaiiiento  con  qiiclLi  nieniviglio- 
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M piuur« , ette  £a  della  discordia: 

InttaiabUmente  furibonda, 

da  principio  piccola  mÌ  lci*a, 
poi  mette  il  capo  tra  le  ttelle  e immensa 
Pa»segi;ùi  su  la  terra. 

HluUrco  ebbe  m*lU  sua  patria  le  mageifirì  di> 
gniù;  puicliè  fu  ai’contOt  ^ale  a dire  priitv» 
uu;;l»tiabi.  Ma  imuiiisi  Jtcta  nvut>>  inipn-^lii 
lUolUiiuforiorìy  «li  cui  si  U‘iitK:ablin^Uin4jui>'<ia- 
(f*.  c cui  l'vso , adcmpicivloiic  dili^ciOcmcMlt-  <>- 
ini  do«erc,  ano>r  più  oiiurc\nli.  Che  u'>n  si4o 
il  uiagistnUn l'uomo  (diceva  c^li  imr' 
IiimIo  il*  Kpauilrioiwb^  Cui  fdi  emuli  |h.t  umi- 
liarlo lecerli  iMiniIiiArv  sopvattU'it- lailc  .die  ^a- 
belle),  tmt  V UOMO  imc»t$ail  iwigUtraln.  Au- 
cltV'li  4-bbe  iii.'ILi  suacilù  uii  ùuptego  ftìmiit  n 
quello  eli  Kjiamiii'iiida,  c lo  ri^;uardù come lC|>a- 
iniiMitKbi  atrta ri.’ruard.tlo  il  «un.  £*>1  Ìo  mojo- 
ra  fu  ràdere  i Jorestieri  e innse^igrri,  che 
ijpeifo  nà  ueg^ono  in  f*tthf>iico  occuptito  ia 
toiàtigltftute  cura.  Aia  rincuorami  il  'letto 
m rm»rtia>le  d' Antistene , che,  nuranigtitui- 
dmi  idctuiu  r/ie  da  se  portasse  stUumi  per 
piatili,  repudi:  io  ftortt»  jier  me  stesso. 
Io  all'  ùieoiitro  diro  ai  miet  rìpreiuliluri, 
ch'io  sto  a l'cder  misurare  e coniare  emhri- 
ci,  far  ettUiua  , e portar  pietre,  non  fK'rme 
ata  per  la  faitrta  miai  poiché  se  il  thu  si  fter 
si  trrU’  piccole  etwe  i cosa  un  po'  abbietta  , 
b sempre  cosa  degna  il  curar  per  la  patria 
eziaoàlio  le  cose  meuomissime. 

Di  qui  ii  rUpcUi> , clic  mostrava  a*  piccoli 
na;;istrali,  c die  cercava  d'ispirare  ad  ognuno, 

rctairaciite  a'rìcclii  c potenti,  da  cui  U vedea 
arcatali,  liellissìmo  cd  utilissimo,  diceva, 
e V uhùidirc  a’  reggenti,  ancorché  sicno  im- 
Jeriori  tV  ssHlorilà  e rtf/ntazione.  E ben  estra^ 
m che  Tcohro  o Polo , principale  strione 
nella  lras;cdiit,  corradietro  ad  un  mercciuirio, 
e gli  piu  li  con  umiltà  e ritiercnza,  perchè 
ha  diadema  c scettro,  e che  d*  altra  parte, 
in  ssziono  %^ra  e rion  finta  dei  governi,  il 
ricco  e possente  dispregi  ii  governante  i«b'o- 
la  e di  basso  stato,  oltraggiiaido  e ablnis» 
sondo  la  dignità  foibbltca  per  inalzare  la  sua 
privata  i là  dove  piti  tosto  dovria  agciunger 
pas^edt  sua  riputazione  c potenza  al  nuigi^ 
strato,  come  facevano  i re  di  Sfanga,  i qiut‘ 
li  si  rizzavano  agli  efori.  ImIÌ  laccva  inien* 
dcre , ciacr  ria  sciocco  o vanaglorioso  il  cre- 
dersi ili  diritto  di  uun  rendere  ai  magistrali  il 
dovuto  onore,  e ammoniva  che  chi  loro  il  ren- 
de aerrctee  la  diguiù  della  patria,  o nulla  to- 
glie alla  propria. 

Per  amor  dell'ordine  e del  patrio  decoro, 
ci  dava  a*  suoi  coiKÌludinì  un  altro  precetto 
non  ntcno  importante,  ^'edcva  con  dolore  die 
I odia  dincrenxe,  clic  nascevano  tra  loro,  quel- 
• U i quali  speravano  d'aver  più  favore  prewu 
I i ougivtrati  Romani  (il  proroniKilo,  per  i'vcmpio, 

Io  il  pretore)  portavano  dinanzi  a questi  telo. 

ro  causa.  (Quindi  scriveva:  i\c/  tnostraisi  o4- 
I bediessti  ai  grandi,  non  è però  da  abbassarsi 
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davaniaggio , nè  legata  eh' è la  gamba  sol- 
tometterc  ancora  U collo,  come  fanno  alcu- 
ni, che,  rap/Hu-iiiudo  le  case  niinime,  come 
le  maggiori,  a'prìncìin,  reiulono  la  loro  ser- 
vitù pài  rimprnvcmbile , anzi  tolgono  alla 
patria  ogni  Jitrma  di  buon  goverùo.  Poiclir, 
proseguiva,  siicoiiir  quelli,  die  non  vogliutm 
luaiviare,  Ite  Kvgibirsi , suizj  jivure  un  nudico 
;«|jpie«>u  di  sè,  nuli  l'atmo  uso  delti  Imo  sa- 
Iute  se  iimiqiuiilo  mi  essi  lo  jicrmeUe- il  me- 
dico stesso;  COSI  quelli,  dic  .iil  ogni  seiil>  iiza. 
ad  ugni  decreto  dd  cmisigliu  dilli  lm*i»  citLi  , 
vogliono  aggìugiicre  il  cmisi-iiso  dei  giudici  mi- 

p*‘i'lori , sior/.aiio  questi  tiil  esseri-  loro  jenlroiii 
più  di  quello  die  voiTi  lilieio  igliiio  medesimi. 

Kbl)c  PitiUirro  due  i'rat*  lli,*L.im)iria,  e Ti- 
mone. h ad  e*>3Ì  rese  ginslo  onore,  i'acriKio 
|iariare  il  primo  n.l  TiaU.a  »,  in  cui  cerca  la 
spÌeg.vzioiic  dilli  jeirola  Id  scnlpiia  sulla  jiorLi 
del  tempio  d'.\|Hillo  m IJ. Ho,  iiir.<luu  nel- 
la M.crniili  questi del  pi  lm<>  libisi  dril-  Our- 

»tioniroitvivuli,u\c  iratui  del  collic.n.  icmi- 
vitUi  Jid  mi  lumi  bello.  Kirr,  gmir.Ln.Ii. .«!  un 
|wjivi  del  -suo  Tr.iiLito  deir.,//«o/-  finti  ino , i be 
l.^upria  promoli  ss.  a j iiiume  : E<t  io,  egli 
dice-,  luicorchc  abbia  ricevuti  nudli  benidìd- 
la  Jùrliuui,  ho  stimato  c stìnu»  supra  tutti 
i suoi  doni  la  benevoli  nza  di  Timonr  mio  fra- 
tello , e nessuno  io  ignora  che  tanto  o iptan- 
(o  abbia  cunvertuto  con  noi.  Si  I.ainpri.i  Tossì' 
:4.ilo  in  ViU,  l'iutarcu  non  avreblic  |eiiLito  ilei 
Siilo  Timone;  poiebe  questi  due  rialelli  Io  .1I11.1- 
rono  iguabucute  e lurouo  da  lui  egnaluie'iilc 
riamali. 

Si  duole  in  qmsUi  Trattato  clic  al  tcnijio  suo 
l'uniuiii*  dei  ir.itelli  fosse  Lintu  rara,  quanto 
rara  ìdlv.'  volte  era  la  loro  dismiioiir,  c dice  clic 
due  fraU  llì  uniti  si  iniravatio  con  lo  st<sso  siu- 
jHirc  clic  si  mirano  que*  mostri,  clic*  la  natura 
Lilvolu  produce,  tiiieiido  due  corpi  insiemi*. 
Dà  quindi  inturuo  al  ri.Ucrno  muori*  precetti  sa- 
vissimi, cli'ci  medesimo  piatic.iva.  Aut^e/c/nmi, 
dice,  aver  già  , essendo  in  llonta  , aci.rltuto 
l'ojjicioil'nrbitropcr  c<nii/ioirc dìjfercnz  tra 
due  fratelU,  l' mio  dei  sfuidi  mostrava  d‘ es- 
ser jilosojo.  lieti  tosto  Iterò  mi  accertai,  che 
s' luuriHtva  falso  tìtolo  di  filosofo  cd  avea 
Jidsouomedi  fratello.  Poictiè,  anunoncndolo 
che  si  poi  tasse  tla  filosofo  eoi  fratello  idio- 
ta ed  tgnonmle,  rù/xwe*:  quanto  sdì' essere 
i^wattU  bene  dicesti,  ma  ipnoUo  all'  esser 
noi  usciti  diti  medesimi  parenti  non  è da  te- 
nersene gran  conto.  E ti  pare,  r)s|Kvs'  in,  che 
non  sia  da  tenersene  gran  rontu?  La  naima 
e la  legge  coiuei-vatrice  della  natura  diedero 
il  primo  e nutggior  onore  dojto  gl’  Iddìi  al 
IHuìre  e alla  nuidre , e non  pittrieno  gli  no- 
mini far  cosa  agl' Jildii  più  gradita,  che  1*41- 
gare  graziosoìueute  r prontamente  a quelli 
die  li  ^ncrartmo  ed  allevarono  l'  usura  de- 
gli {uUtehi  e no*‘clli  benefizi  ec.  ec. 

Nel  primo  liliro  delle  Questioni  convìvali, 
questioue  quarta,  Plutarco  parla  dì  Cralouc , cui 
cliiama  yaudpòtf  t nel  secondo,  que*sUoue  ter 
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7J,  ili  Fermo,  n cui  «là  il  m(.*t]esiim>  nu- 
me. Qtuildie  inUTpreic  l».i  tra.hiUo  iL  per  tut- 
to Reitero  (.*);  ma  «iccimie  uon  npjMriacu  clic  Plu- 
Urco  mUIùb  avuta  altra  figlia,  se  ikui  quelli  che 
mori  in  età  tli  duo  anni,  e la  voce  greca,  che 
aigiiilica  gelino,  significa  anche  iuocero,  co- 
giiaio,  cil  allctUn,  c vcrisimile  elio  questo  Cra- 
toiic  o quesiu  Fenito  fossero  cognati  a Plu- 
tarco, sia  che  1‘oss«to  fratelli  della  tna  muglio 
'i'iiiLossciia,  o iiuriti  delle  sue  surelle.  <à>.vi 
Erodoto,  uarlaulo  di  ^Vsliagc,  figliuolo  di 
Cias-iare,  die  aveva  sjM)sala  la  figlia  di  Aliati , 
sbircila  di  Creso,  lo  chiama  KpotVo-^ 
i^ignato  diCrtio. 

Plutarco  chl>e  anche  un  nipote  chiamato  Sesto. 
Non  sjppiaino  se  (piesto  fosse  fìgliimU»  d’una  Sil- 
ici U od’un  fratello  (6).  Kra  uomo  di  Unto  sapere 
c «li  UnU  rt'puUziouc,  clic  fu  chiamalo  pres.so 
l'imperator  Marco  Antonino  j>cr  insegnargli  le 

f;rcche  leUerc.  E Piinpcratorc  gli  rese  nel  primo 
d»n>  «Ielle  sue  Ili(leMÌuui  quest’ illustre  tcsti- 
mooianza  ; Sesto  mi  ha  uuegnato  col  suo  esem- 
pio  ad  estere  mite , a governar  la  mia  casa 
tla  ùuon  patire  di Jami^ia,  a mostrar  gravità 
senza  affett<aÌone , a viver  conforme  tùlana- 
tm  a,  à cercar  dt  prevenire  i ilesiderii  ed  i 
bisogni  dei  miei  amici , a sof ferire  gl'  igno- 
ranti ed  i prcsontuosi , che  parhuto  senza 
f}eiuuic  a ejuello  che  dicono,  ad  allattarmi 
aliti  curnscità  tli  tutte  le  persone  ec.  Queste 
|»ai-ole  ^sUno  per  distruggere  l*  opinione  di 
(juelli,  che  lianuo  crciliitoche  Sesto,  nipote  di 
PliiUrro,  fosse  Sesto  il  PiiTonisU  , dì  cui  si  lian- 
m»  «Ii«wi  Idiri  «li  filosofìa  scettica.  Si  sa  d’altron- 
«le  che  Sesto  il  PirronisU  ers  AllVicano;  lad«lo- 
ve  il  nipote  di  PluUrco  era  Chenmese  . Si  sa  an- 
cora che  il  PirrouìsU  era  piò  antico  di  Gale- 
no, iii«xlico  di  Anloniuu,  c però  anteriore  all'al- 
iTo  Sesto. 

Plutarco  sì  buono  verso  i parenti  e i ctmcil- 
tadini  era  pure  ununissimo  verso  i servi . Ni 
già  poteva  esser  diverso  chi  era  umanissimo  an- 
che verso  i bruti . In  quanto  allo  scacciare 
gli  schiavi  dopo  d'  essersene  servito , come 
se  stali  fossero  giumenti,  ed  al  vetuiet  li  fonan- 
do sono  vecchi  («lic’egli  nella  Vita  di  Catone 
il  cens«jre  che  cosi  appunto  faceva),  io  tengo 
dà  fter  costume  troppo  vile  ed  ìgnohile  e pro- 
prio di  ehi  leputi,  che  non  abbia  ad  avere  u« 
uomo  coW  altro  veruna  corrispomlenza  e co- 
miuiicazione  fuordùs  per  bisogno.  Pure  noi 
vrggitimo  cfìe  la  be.nignità  occuffa  più  vasto 
luogo  della  giustizia;  imperciocché  noi  usia- 
mo la  legge  ed  il  giusto  solamente  con  gli 
nomini,  ma  sleiuliamo  talora  fin  sovra  i bruti 
le  beneficenze  e le  grazie  che  fuori  scorrono 
dalla  nunuuetudine  come  da  una  ben  ricca 
fonte:  e ben  si  conviene  a chi  abbia  umanità 
di  nodrire  i cavalli  tfiuuuio  spossati  sieno 
dtdle  fatiche,  ed  i cani  /mre,  non  solamente 
qufutdo  sten  piccini,  ma  quando  <mche  stcno 
vecchi.  E «lopo  aver  riferito  l’esempio  «Irgli 
Atcìiiesi,  che  lasciarono  andar  lilwrc  le  l»esli«; 
«la  soma,  adoficratc  pci  l’c«lifìcationc  dui  loro 


tempii*  (|iiello  «li  Cintone,  clic  aliment«'>  fino 
alia  loro  morte  e fece  seppeilire  niagiutuamen- 
te  le  (uvalle , c«m  le  «piali  avt»  vìiiUi  tre  volle 
ne*giu«jchi  olimpici  ; e «pieilo  «li  S.iiitÌppu  . |w- 
drc  di  perirle,  che  fere  diligciitemcnU;  scj>pcl- 
lire  il  suo  caoc,  che  lo  aveva  scgiiiu»  a nii«>to  a 
Salamina,  soggiugne:  Conciossiache  non  è già 
da  servirsi  delle  cose  animate  crune  si  fa  dei 
calzari  e delie  stoviglie  che  gittiam  viaiqnun  • 
do  sien  rotte  o logore  dall'  uso , ma , se  non 
per  altro,  per  disfarci  a praticare  atti  d'u- 
manità, dobbiamo  essere  miti  e benigni  verso 
i bruti  tmeoru.  In  quanto  a me,  coniinua  , 
non  venderei  certo,  per  cagion  di  lucro  (c 
qui  la  siu  umanità  jtarc  un  ]hi ’ troppa)  nrp/mre 
im  bue,  che  mi  avesse  ne’ lavori  servito; 
tanto  mena  un  srecchio  servo  /«•/•  ricavarne 
un  picciol  guarlagun,  allontanandofo  riatta 
patria  sim  , dal  luogo  ove  fu  nodrito , e 
dalla  co«.ft4f/fl  maniera  di  vivere,  quantlo  (e 
qui  nella  sua  umantt.'i  b tin  gran  principio  di 
giiistiaia)  sai-ehbe  inutile  al  cuinfiratore , sic- 
come lo  è td  venditore . 

Tanta  utmmiù  non  gli  tni]>etliva  perallrodi 
mure  all' uopo,  Iwnchè  sciu’tra  c a solo  ftiic 
dì  correggere,  una  giusU  severità.  Sopra  dì  che 
AiiLj  (ielliu  ci  racconta  un  fatto, che  Mqipe  dal 
rduwifo  Tauro . Plutarco , egli  «lice , aveva  uno 
srdtiavo  d’  un  naturai  in-rvcrso  eri  ostinato , 
^n«^cnonsc/i^«  qualche  infruinrstnradi  filo- 
sofia  e cognizion  ilei  filosofi.  Vn  giorno,  i*cr 
qtuilr:hc  fallo  che  aveva  commesso , nrtfinà 
che  fosse  Sfnigliato , e date  gli  fossero  delle 
sferzate.  Mentre  ciò  si  eseguiva,  gridava 
quell' infelice  con  tutta  la  forza,  che  nulla 
fatto  aveva  che  meritasse  lui  tal  castigo  . K 
ftccuoic  continnavesi  a sferzart  » , ftosto  fine 
alle  doglianze  e alle  grida,  cominciò  a fare 
al  suo  fHvlrone  seriissime  riprensioni . Oli 
itisse  , che  in  conto  alcuno  non  era  filosofo 
come  si  vantava;  che  sfiesso  taceva  inudaio 
contro  V ira;  che  avam  fatto  un  bel  Vralta- 
to  ilei  rajfreiuirla;  machr  rpuoito  uvea  detto 
e JcriMo  era  smentito  rial  fatto  ec.  Come  ? 
rispose  con  dolcezza  Plutarco , forse  li  sem- 
bro in  collera?  Il  mio  volto,  la  mia  voce  , 
il  mio  colorito,  le  mie  parole  ti  dimostrano 
forse  eh'  io  sia  trasportato  da  questa  passio  - 
ne?  Nel  tempo  stesso  rivolgendosi  «'crio  co- 
lui, che  aveva  incarico  di  castigarlo , anu- 
co,  gli  disse,  intanto  che  noi  disputiamo  , 
continua  a fare  il  tna  uffizio.  Veramente  que- 
sta impaMìhilità  ci  oflcmic  quasi  più  che  non 
ci  ofrciidercbbc  Li  collera.  l'Usa  anzi  ci  par 
«piasi  una  collera  di.ssimiiLiU  non  repressa.  Ma 
checché  sia  del  fatto  narrato  da  Gcllio,  è certo, 
per  cm  che  attesta  PlnUrco  medesimo  nel  trat- 
tato di  cui  pai'lava  il  suo  schiavo,  ch’ci  s’era 
fatta  ima  legge  di  non  punire  che  a«l  animo 
tranquillo,  quando  fosse  ben  certo  che  a ciò 
l’uhhlig.'iva  la  ragione,  non  lo  spingeva  la  pis- 
lionn . 

Dell' ira  ci  si  verg«ignava  troppo,  pi^rcha;  vo- 
lesse in  occasione  alcuna  pcriucltcrlv  alcun  «lo- 
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minio  *o|»ra  sinso.  yfinerei  mefiliof  tlic’e* 
gli  nel  Trattaui  «lelU  Superuiztune,  chf  d mon- 
Un  parlando  di  mf  dicrtte  che  Plutarco  uon 
Joite  mai  nato  , di  ffuello  che  : Plutarco  e 
iucnÈttmte,  mutahile,  nieaaoso , ueiulicati- 
ro  W ogni  ieggier  offeta,  dUpettoiOt  ec.  ìlei- 
la  cosa  impero,  et  proceguc,  perche  no$i  sei 
stato  Uifitato  a cena  e visitato  alle  tue  ftor- 
te,  as^ventarli  alV  amico  quasi  per  isbranar- 

10  , prender  uno  de‘  suoi  fanciulletti  e /tic- 
chiiu  lo,  mandargli  Me'«emi/ia«'  ifualehe  be~ 
stia  per  gusutai  s^i  le  ricotte  cc.  Col  «|ual  iilii- 
mo  Irattu,  com*i  visibile,  ei  »i  lieflft  tleila  £»vuU, 
U quel  iiam  che,  avendo  Oeoeo  ulilialoiroflcrire 
a Diana  le  primizie  de’  suoi  terreni,  ella  mandò 

11  cignale  calidonio  a devastarslieli. 

Quaiulu  Fliilarco  non  ei  dicliiaraue  egli  stes- 

m ebe  aveva  aìiliracciata  la  filoeofia  accademi* 
ca.  lo  comtsccremmu  giurtlandu  a’suui  scritti. 
Da  essa  ei  derivò  quel  senno,  quella  forza  clic 
appariscono  nelle  sue  opere,  e quella  giustezza 
cou  cui  pesA  le  azioni  degli  uomini,  distingue  i 
loro  caratteri,  nota  i precisi  coiifiai  dei  vizii  e 
delle  virtù  . Da  essa  pure  ei  dciivò  quelle  idee 
soblimi  ebe  mostra  intorno  alla  Divinità,  e delle 
qttali  ci  lutsti  per  saggio  questo  iiasso  del  suo 
Trattato  della  voce  K1  più  volte  allegato . Ella  è 
em/xe/d  dtre  che  quello , eh' è,  sia  stato  osar  hf 
poiché  udì  %^i  dinotano  declintnione^parten- 
sa,  mafoirien/o,  e non  sono  convenienti  a co- 
lui  eh’  è;  ma  debiesi  dire:  Dio  è,  non  rispetto 
a tempo  alcuno , nm  rispetto  all’  eternità  ini* 
mftbile  e Ubera  da  tempo  e mutamento,  nella 
quale  non  ci  à nulla  Hi  primo,  di  poi,  di  più 
muovo;  nus  etsestdo  luto  in  una,  il  presente 
ed  il  sempre  coenpreiule;  ed  egli  solo  è nella 
guisa  che  %ee;  amente  ti  dice  noti  generato,  non 
vetUuro,  non  principiato,  non  manchevole,  ec. 
Che  v'egli  usa  spesso,  come  il  suo  ^maestro  Pia* 
tooe,  la  panila  Dei,  imui  fa  forza. È impossibile 
che  no  uomo  riconosca  più  Dei  eguali  in  pote- 
re , quando  uiui  volta  Ita  riconosciuto  un  Dio, 
vÀu  ni  unico  principio  di  tutte  le  cose- 

(Questo  Dio,  egli  dice,  non  può  esser  rap^ 
presentato  da  afcutia  umana  forma . Hen  ti 
nuoti  festa  chiaramente  al  pensiero,  ne  gli  iter- 
mette  dì  dubitare  della  sua  ^r'uztisid  e tiella 
tua  bontà.  Oiiisegiicnza  della  qual  dottrina  è 
per  Plutarco  quella  rh’ei  pur  professa,  come 
U suo  maestro  Platone,  dell*  immortalità  del* 
1'  anima  . Nel  Trattato  io  cui  ccrcp  perchè  Dio 
punisca  tardi  i malvagi,  scrive:  E iuta  mede* 
tima  la  ragirme  che  conferma  il  mondo  es- 
ser retto  per  provvidenza  dwina , e li/nn* 
nere  le  *mtme  umnne  appresso  la  morte;  e non 
li  può  forre  l' una  che  non  ti  tolga  ancor  l’al- 
tra. Rimanendo  /*  anima  dopo  ta  morte,  è più 
veritinule  che  te  le  rendano  onori  o pene  te- 
enndn  U mento:  perche  fiorante  la  vita  ella 
enm^ffe,  e,  finito  per  morte  il  combattimen- 
to, allor  rioe>>e  quanto  ha  meritato  ec. 

Qnimli  egli  ai  oppone  fortemente  alla  dot* 
trina  epicurea,  come  può  vedersi  nel  Trattalo: 
Che  non  si  può  vivere  lietamente  secondo  la 


lìottrÌHu  di  Epicuro.  Mi  contenterò  di  qui  ri* 
ferire  (ma  ad  alilo  pro|K>sÌlo  che  dell' iiumor* 
talità)  uno  de*  suoi  ragionamenti,  elicmi  p;iic 
invincibile.  Questi  Epirwei,  dice,  non  hanno 
alcun  sentintenlo  dell'  anima;  non  le  conce- 
dono che  pigli  da  tè  stessa  a/ciui  diletto  par- 
ticolare  e gioja  pi  opria , nè  che  possa  cer- 
carne cc.  Ma  qual  cout  è nmi  più  senza  la- 
gione  c/te  , esseiulo  dite  le  parti,  l' anima  e 
d corpo  di  cui  com/iosto  è l’ uomo , edtfi'rw- 
do  l’  asiimu  principal  dignità,  il  carpo  ab- 
bia naturalmente  un  bene  proprio  e partico- 
lare , e l' anima  non  ne  consegua  alcuno  , ma 
oziosa  stia  a riryj>firtrd/ier  il  corpo,  sorrida  , 
t'allegri  e goda  i/ei  eozfuimoMtmenfi,  cit  jfi« 
immobile,  impassibile,  senza  pi  opria  volon- 
tà. apf*etito , e godimento}  Perché  saria  conve- 
nuto che  formasser  /'«omo  tutto  di  carne, 
come fùriitn  alcuni,  levando  del  tutto  l’ essen- 
za dell'  anima,  o,  Insciiutdo  in  noi  due  ««/«re 
diverse , parimente  lasciassero  a ciascuna  il 
SHO  bene  ed  il  suo  nude,  d suo  proprio  ed  il 
suo  s/r<zf«ero>  come  per  esempio  ciascuno 
de’  ze«//me«fi  è appropriato  a qualche  par- 
ticolare oggetto  sensibile,  ancorché  vicende- 
volmente l’uno  con  l’ altro  consentano.  Ora 
proprio  sentimento  dell’  ««im«  ri  è /’  intel- 
letto, e il  dire  che  non  abbia  destimito  alcun 
oggetto  /Htrticolare,  non  ispettacolo,  noti  mo- 
vimento, non  piusione  naturale , nel  rui  go- 
dimento si  compiaccia,  trafHSSsa  ogni  termi- 
ne di  ragione.  Ma  egli  va  piu  innanzi;  ctl  è co- 
si invaghito  dei  diletti  dello  spirito,  che  .*is»c- 
riscc  cosa,  cui  apjicna  oso  ridire  tlupo  di  lui: 
E aual  assetato,  dice,  ed  affamato,  ri  di 
i^o^/t«  mangerebbe  le  vivajuie  , o heverrbbe 
i vini  de' Feaci , che  più  volentieri  non  leg- 
gesse la  favola  dell’erratUe  Ulisse}  Chi  e 
colui  che  sentisse  maggior  piarerc  nel  dor- 
mire con  bellissima  do«i«j  che  nel  vegghiar 
la  notte  per  leggere  quanto  scrisse  Senofonte 
tlelle  bellezze  di  Pantra,  o Aristnbulo  di  Ti- 
moclea,  o TVopompo  di’  Tisbe}  ec. 

In  un  altro  'Trattato  coniluittc  quella  massi- 
ma degli  Hpicurcì:  nascoruli  la  tua  vita,  e £a 
vedere  ch'essaè  degna  solo  d' uomini  clic  non 
vivuuo  se  non  per  il  corpo.  Tu  devi,  o Epi- 
cureo, n«rcor«/erfi,  tu  che  alla  vita  dell’  uo- 
mo levar  vuoi  la  conoseenza,  come  si  leva  il 
lume  da’  conviti.  Acciocché  non  si  r«p«i«  che 
tutto  fai  con  diletto  e per  fine  di  diletto, 
vivi  pure  in  guisa  che  non  rimanga  segno  oil 
ornut  della  tua  vita.  5t  veramente,  se  inten- 
di passai  tua  vita  colla  meretrice  Edio  o Leon- 
zio, e dispregiare  tutta  onestà , e riporre  il 
bene  ne'  solleticamenti  della  come.  Questi 
fni  vogliono  le  tenebre  e la  notte:  per  que- 
sti è da  consigliar  l'  oblio  , e la  vita  sco- 
nosciuta. Ma  se  tu  con/òr/i  i virtuosi  a na- 
scondersi, e non  farsi  eonorceie,  é come  se 
dicessi  a Epaminomla:  non  guulare  eserciti; 
a Licurgo:  non  ordinare  le  leggi;  a Trasi- 
bulo:  non  uccidere  il  tiranno  ; a Pitagora  : 
non  insegnare;  a Socrate:  non  discorrere  ec. 
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' Ma  se  alcuno  con  la  scifuia  naturale  apprese  tanicnte  non  t(ikf  ma  lept^ìadramenteed  eie- 

a lodare  Iddio  e la  sua  giustizia  e prox'idrn-  panlenicnte,  ec.  ec.  Indi  veii^i>n  le  accuse,  delle 

' za;  e con  filosofìa  naturale  apprese  la  les;-  qtiali  è iacil  ({iudìrai^  da  <]iicsu  iotrudurioiie  : 

la  vita  contfM^nevolc,  e il  puvenso  civile,  àia  come  tlalla  cantaride  nelle  rose^cos's  co«- 

j V onore  e non  l’utile,  [terchè  dee  nascondere  viene  ^uai darsi  dalla  sua  maldicenza  e da 

la  sua  vitaì  Forse  perche  a nessiuio  insegni,  tjuel  suo  particolare ppiare  che  s'insinua  soi~ 

; perche  in  nessuno  in  fonda  desiderio  d’ imi-  lo  fttiure  lte%n  e tenere,  per  non  concepire  im- 

I tar  la  virtU,  a niuno  si  proponila  per  esempio  pnuienicmentc  opinioni  strane  e false  sulle 

' d’ onesta?  città  ed  uomini  della  Grecia  piu  eccellenti  e 

Questa  morale  cosi  suHtme,  così  pura  (7),  piu  gratuli  ec.  ec.  (9). 

I Ita  latto  cmlcre  clic  Plutarro  preso  avesse  dalla  Siccnmcl*  amore,  die p<irtara  alla  patria,  gli 
! rriitiauareligionciuultcverità-Maseavesseavii-  fece  scrivere  il  trattato  die  si  disse  poc’aiui; 
toserà  cognizione  di  essa,  non  avrcldic  potuto  1* amore  che  aveva  per  la  lllosolia  accademica 

non  avere  in  gran  dispregio  e i riti  di  Bacct*  e il  sa*  (ecco  1*  altra  occasione  in  cui  fu  nien  simile 

cerdozio  d’Apollo  cui  esercitò  |ier  più  anni,  eia  a sestesso),  in  diversi  tempi  lo  indusse  a 

fede  ai  M>gni,  ai  piwligi,  agli  oracoli,  dei  qua-  scrìvere  quest’  altri  due:  /.«  contrafldizioni 

li  non  sa  spiegare  l’amniutolinieiito,  infine  ogni  det>li  Stoici;  e Delle  comuni  idee  contro 

speciedi  superstizioni,  d’alciina  delle  quali  pur  tfuesti  medesimi  filosofi.  Non  sì  saprdilie 

SI  bella  nel  suo  Trattato  die  da  esse  s’iiitiiiv  negai'c  die  gli  Stoici,  nd  separarsi  da  Socrate 

la.  In  questo  trallatu  (ove  pur  narra  di  quella  e da  Platone,  sìcno  caduti  in  gramlì  errori;  ' 

voce  uscita  da  Parò,  una  delle  Erhiuaili  (8)  e ma  Plutarco,  anrhc  prescindendo  dai  modi  che  i 

udita  da  PIpiterse  patire  dell’ oratore  Emiliano);  «lopera,  è ingiusto  contro  di  essi  poiché  e mol-  ' 

: in  quello  delle  ConU':MÌir.ìoiiÌ  degli  Stoici , pti-  te  lor  coutraddiziuni  possono  esser  conciliale,  e ' 

trcblie  far  rretlcre  talvolta  che  qualche  cogni*  poche  loro  idee  possono  ulTendcre  viTamente  le 

j rione,  bcndiè  erronea,  della  rebgioii  nostra  ci  idee  eoniuui.  Gli  scritti  dell’ imperador  3Iarco 

j Pavciuc.  Ma  non  si  sa  iuteiidere  come  una  co  Aurelio  e quelli  d’  Epiicttn  saranno  sempre 

I cnirione  sì  erronea,  per  cui  si  suppongono  da  per  gli  Stoici  un’apologià  mollo  putente  contro 

I lui  dirette  coiitm  alcune  pratiche  c alcune  dot-  quello  che  Plutarco  uc  iia  seriUo  (10). 

j trine  della  religione  iiicdcMÌm.v  alcune  sue  fra-  Non  sappiamo  se  Plutarco  fosse  ricco;  ma, 
si,  non  lo  abbia  mai  iiwlotto  a parlar  più  etprcs-  | per  quel  ch’egli  scrive  nella  l.ettcra  consolato- 
samente,  come  fanno  Tacito,  Svetuuio,  Luciano  ria  a Timosscna,  pan-ebbe  che  sì . JSon  voler, 
e alcuni  altri  di  quel  tempo.  mog/ie  mia,  al  presente  aver  rispitardo  al~ 

Ulta  delle  grandi  qualità  di  Plutarco,  e quel-  le  lacrime  eda‘ lamenti  di  quelli  che  »^»^o/ro 

la  che  ad  uno  storìroépiù  nccevvaria,  si  è l’a-  a visitarti,  le  quali  corulo^lìenze,  per  reo 

mor  della  verità.  Nelle  Vite,  ch’ei  scrisse,  non  costume  s'usano  opqi  con  tutti , ma  pensa 

si  troverà  mai  eh’  egli  abbia  cercato  dì  dar  al  piuttosto  in  te  stessa  quanto  tu  sia  reputata 

vizio  i colori  della  virtù,  nè  albi  virtù  i colorì  /»««  aimeuturosn  delle  visitatrici  ec.  F saria 

del  vizio.  Non  si  troverà  nejìpure  die  pei  odio  prave  caso  ch'altridesiderasse  la  tua  fortiuia 

! «lei  vizio  (vetleic  com*  ei  dipinge  Uemetiio  ed  con  questa  traversia  che  ai  presente  ci  affan- 

j Antonio^  t^li  abbia  dissimulato  la  viilù,  o |tcr  na,  e che  tu  d’  altra  (uirlr  ti  lamentassi  e la 

I amor  delbi  virtù  (veilete  com*  cì  dipinge  Lu-  sopportassi  con  ffoca  pazienza  orche  la  podi 

! cullo)  abbia  dissimiibito  il  vizio.  Ad  ogni  mo-  cposstW/i  ec.  Un  altro  imlizioch’ei  otinera  sen- 

I do  eì  iMila  più  volentieri  virila  virtù  che  de’vi-  za  ricchezze,  si  è quel  rh’ei  dice  di  se  nel  i'ral- 

zi,  c negli  uomini  dì  gran  virtù  jvassa  legger-  tato;  Che  non  conviene  prendere  ail  mura  ■ 

mente  sopra  i semplici  difetti,  rompatcntlu  al-  Poiché,  dojio  aver  molto  parlato  contro  la  cru- 

1.1  povera  natura  umana,  che  a nessuno  concede  deità  degli  usutai  : F non  penuw  dice , eh'  io 

d’esser  perfetto.  così  ìhuIì,  perchè  ahbta  pturata  pucrracon- 

(die  se  altrettanto  avesse  fatto  sempre  anche  tro  di  essi  che  non  mi  tolser  le  vacche  , le 

nelle  sue  opeie  morali,  noi  gli  dovremmo  a qiie-  cavalle  ec.  (f  I)  a]>plicand«»  con  molto  ingegno 

sto  riguanlo  nuova  lode.  Ma  egli  fu  dissimile  a alla  durezza  di  questi  nemici  dell’uman  genei« 

se  stesso  in  due  oceavioni  specialmente  che  n<m  ciò  che  Achille  dice  dei  Trojaui,  che  avcaii  ra- 

[lossiamo  dissimulare.  Lo  fu  primieramente  con-  pita  la  nic^lie  di  Menelao, 

tro  il  padre  della  sluria,  cioè  Ermloto.  Avendo  Come  non  si  ha  certa  cnniezxa  dell’ anno  della 
questi  parlato  male  della  Rcv'zia  e dei  Corintli,  nascita  di  Plutarco,  neppure  si  ha  di  qiicilo  della 

' Tamor  della  patria  c dc’snot  lo  spinse  a scrivere  sua  molte,  il  Vossio  accerta  che  su  vissutn  limi 

il  Trattato,  dì  cui  potrcbl*  Itastarri  il  titolo  al  regt»o  d’Antonino,  argoiuenLindolo  da  mi 

! Della  Malipnità  d^  Frodato.  Nel  Trattalo  passo  del  suo  Trattato;  «/ vrccAio  com'cri^u 

! m«l<*simo,  ch’è  diretto  contro  di  luì,  egli  dice,  esercitarti  ne' pubblici  aflfarì .('.ome  nel  primo 

è vero;  Fi  odolo  è valente  scrittore,  il  suo  dir  anno  del  regno  di  Antonino  Pio  avreblw  avuti 

sotfi^e  è di  prozia  adorno,  di  forza,  di  bellez-  ottanlanove  o novanl’anni,  evito,  secondo  l’ as- 

za  ec.  Ma  questa  lode  non  è diretta  che  a dar  senione  de!  Vossio,  ei  sarebltc  ginnto  a irran 

maggior  peso  alle  cose  cheverraa  dopo.  Le  prc-  vecchiezza.  Ma  in  quel  Trattato  nulla  si  trma, 

celle  intanto  una  lode  misia'a  qualche  *|»ecie  di  che  ciò  oc  faccia  pensare.  Plutarco,  siccoine 

biasimo.  (7 rncconfo  cozzar co/i/ore^rfof-  già  si  accennò , compose  verosimibuente  quel 
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Trattalo  amo  il  settantesimo  suo  anno,  ciò  che 
j òiMava  perdtè  in  esso  ti  chiamasse  già  vecchio. 

ICone  dopo  la  coroposisionc  di  quel  Trattato 
non  par  die  vìtcssc  se  non  ^oco,  possiam  ere* 
dere  ch*ei  non  oltrepassasse  i setlantadue  o scl- 
lastacinque  anni,  cperò  non  vedesse  la  line  del 
regno  d* Adriano. 

Io  porrò  6ne  a questa  vita  con  nn  pensiero 
che  uno  scrittore  come  Plntarco  suggerisce  na> 
t Umlmente-  Egli  non  è c^gi  men  conosciuto  di 


quegli  Uomini  Iltuatrt,  dei  anali  ha  scritto  le 
Vile  . La  posterità  imisce  volentieri  nella  sua 
ammirarione  e gli  uomini  che  si  resero  illustri 
per  le  loro  gesta,  e quelli  che  a lei  le  tranum* 
daroiio.  Invano  però  i più  graiuli  eroi yii^^orio 
V Acheronte  sopta  il  carro  tìi  Alarle,  come 
parla  Orazio.  Essi  han  pur  d'uopo  dì  qualche 
gramie  scrittore,  che  li  faccia  immortali.  Un 
grande  scrittore  noti  Ita  hisoguo  che  di  se  stes* 


A N N O T .i  Z I O M 


(()  Il  Dacier  la  compose  attenendosi  a quella 
scritta  dal  fiualdo,  il  qual  citale  fonti  onde  U 
trasse. 

(2)  piccola  città  fra  terra  fu  Cheronea  in 
Bcuaia  ai  confini  della  Focide:  ai  tempi  troia- 
ni appellavasi  Ame  (/f.  //»  507).  II  nome  di 
Cberooea  rimase  oscuro  finché  |ier  la  vittoria 
di  Filippo  acquistò  un  funesto  splendore  fra  le 
tenebre  della  greca  servitù.  Oggi  Io  sue  rovine 
chiamansi  Oprina. 

(3)  11  Djscicr  avrebbe  potuto  alleare  un'al- 
tra ragione  ancor  più  forte,  cioè  che  Ì Fasti  Con- 
solari non  danno  alcun  PluUreo.  Nondimeno 
dne  iseriiioni  metriche  vide  Ìl  Yilloison  in  Ni- 
sca,  nelle  c{iudi  si  fa  menzione  d'un  Plutarco 
disceso  da  proconsoli,  e consolo  egli  stesso,  il- 
lastre per  fatti  egregi,  saviezza,  equi^,  e quindi 
meritamente  celebrato  dai  Megaresì.  Sareblie 
questo  per  avventura  un  console  onorario,  sem- 
plice magistrato  di  Megara,  il  cui  nome  debba 
Mìnogrrst  alla  lista  dei  diversi  Plutarcbi  dataci 
dM  lonsio  e dal  Fabrìcio? 

(■1)  E il  dice  pnre  oeUa  Vita  di  Catone  il 
Cenaore. 

(5)  CoaV  anche  il  Gandini  Della  sua  versione 
italiana. 

(jS)  Oltre  Entropio  e SnUla,  che  si  citano  per 
provare  la  parentela  fra  Plutarco  e Sesto,  me- 
rita d'esser  rammentata  nn'  iscrizione  trovata  in 
Cheronea  dal  vescovo  e geografo  greco  Mcletio, 
la  qual  comincia  così  : 

K)jrÌdtov  «vTCrSow^ov  òpivvfzo»  vii 
itarpi,  exTov  àtrò  IIÀouTaf  ««• 

(7)  Gioranni  Mauropo  vescovo  Encaitense , 
ammìraudu  questa  puia  morale,  prega  in  certi 
snui  greci  versi  ebe  se  Cristo  concMcr  vuole 


venia  dagli  cti^rni  snpplizj  a taltmo  degli  anti* 
ehi  kipienli,  hirn  questi  Pblnnc  e Plutarco. 

(•*^)  Pazo  veramente  è isrdelta  al  nu'rzodi 
di  Curcira  , c ihjii  si  amiuvera  fra  le  Erhiiui-  I 
di. 

(9)  Queste  acmse  tono  quasi  tutte  frivole  o 
false.  Le  ha  romliattutc  Ìl  Gcinoz,  c più  {ur- 
ticolarmente  l’ultimo  traduttore  c commenta- 
tore del  padre  dell'  istoria. 

(10)  11  Coray  indica  una  terra  causa  degli 
errori  che  irovansi,  secondo  Ini,  .vnehc  nolic 
Vite.  1 giudizii  di  Plularcfi  intorno  ai  personag- 
gi eil  alle  cose,  egli  dice,  son  quasi  sempre  ret> 
tissimi;  nei  meravìglia,  perciocché  c gli  uni  e 
le  altre  librò  egli  rolla  lance  della  filosofia.  Tut- 
tavia ei  talvolta  s’inganna,  e,  quel  rii’ è peg-  ' 

f*o,  ronlraddice  a sé  stesso;  nè  ciò  e strano  . 

pregtttdizii  della  pallia,  dcll’educaziune,  del- 
la condizione  in  cui  ciascuno  si  trova,  ne  as- 
sediano e premono  sì  fortemente  per  ogni  par- 
te, che  costringono  la  lance  della  filosofia  a pie- 
gar là  dove  pur  non  dovrelibe. 

(1  f)  Un  altro  indizio  di  ricchezza  i per  l'He- 
cren  il  gran  numero  di  libri,  che  servuono  alla 
composizione  delle  Vite  specialmente,  e che, 
non  trovamlosi  in  Cheronea  publiliche  biblio- 
teche, dovettero  esser  da  lui  procacciati  a gran- 
dissima spesa.  Parte  di  questi  libri  son  nomi- 
nati da  Plutarco  stesso,  ^rte  indicati  per  con- 
ccttura  dall' Heei'cn,  a cui  piacque  illustrar  così 
la  Vite  già  dette,  ch’ei  chiama  fonte  alibon- 
dantissinu  di  greca  e i-oraana  storia,  lavoro  che 
abbraccia  tutti  quasi  i periodi  dell'  antichità  ; 
sicché  non  v'  ha  epoca  per  la  quale  non  con- 
venga ad  esso  ricorrere  e talvolta  ad  esso  so- 
lo, smarritesi  le  altre  fonti  o contemporance  o 
più  amiche. 
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(•)  I.ampru  compose  q«e»io  (’alaln^o  a rirh«**la  dii  un  dolio  amico  col  ^)e  eU)C  in  A»ia  ùmiliarilà.e 
dimur  cuo  uii  epittoia  che  ancor  li  legip*.  V'Iu  nnndimrno  gran  dul>I>iu  «e  (|ue»to  (Utdogit  tu  geuuinfj, 
quaoluu<|ue  come  tale  U rironotra  .Suida  . .\<>n  ntnlimr  i titoli  di  tulle  le  o|wiT  che  t^idi  cnm>n>t  wilto 
il  luinx*  di  PluUrrit.  R iienimcn  ricorda  la  Vita  di  Leonida,  e qurlU  di  Mrlrllo,  Hie  Plalami  medefimo  f DtUa 
malti:,  di  Erod.,  « Vita  di  yìant*}  dice  d’  aver  come  atlzove  ( IMta  vviU  dtlle  l'ilr  di  Tetre, 

di  Ihrro  , de  Gracchi),  dice  d’aver  cumporte  qucQe  d'Rrcole,  d*  Rjuminnnda . di  Sci^iwme,  di  Dedànte. 
Quatto  liiniiio  procede  forse  dall’ CMere  il  catalogo  mancante  verso  la  mie.  Lo  altro  indire  etisie  nella  Mar* 
ciana , che  fu  puUdicato  «lall*  Harle»  m-IU  Bildioteca  Greca  del  FaLrieio,  t col  quale  ti  tuppluee  in  più  lu<igUi 
alle  lacune  del  Catalogo  di  Lampria . Intorno  al  nunK-ro  e uU’aatentieltà  delle  o}>ere  di  Plutarco,  dibgrntrnien* 
te  scrùteru  i citali  Fabricto  ed  Ilarlet  illustrando  quell’  indice.  Nel  Catalogo,  Um  qui  ti  reca,  tono  indicate 
eoa  nn  asterisco  le  opere  delle  «luali  a noi  non  pervenne  che  il  tituìo. 
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TESEO 


Siccome  Oninu,  o Sotkiu  Sciieciutie  ((),  gli 
storici  nelle  clcscriaioui  geografidie,  i anali  sop> 
prinemlo  (2)  ali*  estreme  parli  «Ielle  lur  u%oie 
i paesi,  che  son  loro  ignoti,  noUnu  in  alcuni 
siti  del  margine,  die  le  cose  al  di  là  sono  are- 
ne sccdie  e ferine,  o torlàda  palude,  o freddo 
sciUco,  o mare  ag^iacciato;  cosi  pur  io,  dopo 
di  esser  amlato,  nello  scrivere  (|ueste  Vile  pa- 
rallele, scorrendo  U tempo  fin  dove  arrivar  puot- 
si  con  r^ioiicvoi  discorso,  e con  istoria  a’ (at- 
ti inerente,  dir  potrei  mollo  bene  intorno  a ciò 
die  «'A  di  (>iù  rimoto:  le  cose  al  di  là  tragi- 
che e portentose  sono  |muco1u  de*  poeti  c favo- 
leggiatori; e non  v’ba  m esse  fe«le  nè  certe  Mia 
Tcmoa.  Avendo  io  pertanto  publdicata  la  Vita 
di  Lienrgo  legislatore  (3)  e «quella  del  re  Noma, 
parcami  non  fuor  di  proposito  1* ascendirre  an- 
che a Romolo  (4),  poiché  colla  storia  avvicina- 
to mi  sono  a*  tempi  di  lui;  e mentre,  ciò  con- 
siderando, io  diceva  con  le  parole  di  Escliilo  (5): 
C4<  mai  amiarà  del  pari  con  un  tal  pei  so- 
■eggio  ? quai  alti'o  gli  porrò  a fronte  ? ehi 
volerà  tanto  ì parvemi  bene  di  porre  a con- 
finolo e paragonare  colai,  che  riempi  di  abi- 
tatori la  bella  e famosa  Atene,  col  padre  del- 
rinvitta  ed  indila  Roma.  Ora  mi  fosse  posai- 
liilc  purgar  il  racconto  da  quanto  v*  lia  di  £s- 
voloso  e riiiurlo  a prendere  aspetto  di  storia  ! 
Dove  però  non  ai  possa  remlerlo  in  alcun  mo- 
do credibile,  nè  coglia  £sr  lega  alcuna  colla 
prabdalilà,  mi  aarà  d*uopo  aver  nditori  beni- 
gni, che  accolgano  sensa  rigore  ciò,  che  ai  narra 
intorno  a fatti  ai  antichi  (6).  Sembravami  adun- 
que io  molte  cose  esser  Teseo  simile  a Ronm- 
to.  Nati  ambedne  «la  illegittime  noue  e clan- 
destine, creduti  furono  figliudt  de*NomÌ: 

Belltcoti  ambedue f nè  alcun  lo  finora  (7), 

erano  (orniti  dì  prudenia  unitamente  alla  ga- 
gliardia:  di  due  cliiarissinie  città,  Homacd  Ale- 
ne, runo  edifici!  quella,  rallru  popoUi  questa: 
ambedue  rapirono  donne:  ninno  di  esai  schivò 
glWortunii  domestici  e rindegnaaione  de'suoi; 
nu,  per  quel  ebe  si  dice,  anebe  nel  finire  del 
viver  loro  s'toimiearoDO  i lor  cittadini,  se  «lalle 
cose,  che  dette  sembrano  meno  tragicamente, 
ricmar  si  può  qnaldse  lume  a prò  della  verità. 


Teseo  da  |>arte  di  patii  e discese  da  Eretico  (8), 
e da’pi  iiiii  uomini  che  nacquero  nel  paese  (9); 
da  parte  poi  di  nudre,  da  FcIojk*.  Impercioc- 
ché Pelope  fu  il  più  possente  de’re  del  Pelo- 
ponneso per  copia  non  tanto  di  ricchezze,  quan- 
to di  prole,  avemio  accasate  molte  sue  figliuo- 
le fio)  con  personaggi  ragguanl<nulissimi  , e 
molli  figliuoli  qua  e la  sparsi  nelle  repubbliche 
ad  esserne  governatori;  ed  uno  di  questi  fu  Pit- 
teo,  avo  di  Teseo,  dal  quale  popolata  fu  la  non 
grande  città  «le'Trezenii,  e il  quale  sopra  tutti 
gli  altri  di  <}uei  tempo  ac<|iiìslossi  estimazione 
(('uomo  erudito  e sapientissimo.  L'idea  c la 
forza  di  questa  sapienza  consisteva,  per  quello 
che  appare,  in  quella  tal  maniera,  che,  usala  da 
Esiodo  (II),  lo  rendè  celcbi-c  principalmente 
perle  sentenze  nel  libro  inlitoLitu  O/iere;  del- 
le quali  sentenze  dicono  esser  una  di  Pitico 
questa: 

Pronta  ben  anche  a /'nom,  eh' è amico,  tia 

Quella  mercede,  che  gli  fu  promessa. 

E lo  stesso  affemM  pure  il  filosofo  Aristoteir. 
Euripide  ancui-a,  chiamando  Ippolito  diseepolo 
del  casto  Pitteo,  mostra  in  quale  stinu  tosse 
Pitteo  tenuto.  Ora,  desiderando  Egeo  di  aver  fi- 
gliuoli (12),  dicesi  chela  Pitia  gii  diede  per  ri- 
sposta quel  celebre  oracolo,  col  quale  gli  co- 
mandava, che  non  usasse  con  donna  alcuna  pri- 
ma che  fosse  giunto  in  Atene.  Ma,  parende^ti 
(die  non  molto  chiaramente  avesa'ella  lavelUto, 
andatosene  a Trezene  ((3),  conferi  con  Pitteo 
la  risposta  avuta  dal  Nume,  la  quale  fn  di  que- 
sta maniera: 

Non  seior  de  l'otre  il  piè  (H),  che  pende  in  ^ 
fuori, 

()  sovra  tutti  valoroso  e chiaro. 

Pria  d' esser  piatto  al  popolo  di  Atene. 

Ncm  si  sa  poi  con  quale  intenzione  Pitie»  lo 
pmuadesse  e lo  inducesse  per  via  d'inganni  .vd 
usare  con  Etra  ( 1 5);  con  la  quale  avcinlo  egli 
usato,  ed  fsscD(ù>si  avveduto  d'aver  avuto  a fa- 
re colla  figlinola  di  Pitteo,  e sospettando  dì  aver- 
la ingraviilala,  lasciò  la  spada  e i calzari  ascosi 
sotto  un  gran  saaso,  U quale  aveva  al  di  dentro 
tal  cavità,  che  comodamente  poteva  contenere 
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le  cose  riposte;  ctl  avciulo  » lei  snU  ciò  fatto 
palese,  e comaiuÌMli>le  die  «e  «li  lei  nascesse  mi 
iigtiiiolo,  e periemito  all’età  virile  |>oieMe  aU 
tor  U pietra  e preti  Icr  le  cose  lasciatevi  sottOf 

10  luaiulasse  a lui  con  quelle,  seara  che  alcuno 

11  sapesse,  ma,  per  quanto  fosse  |h>ssì1iìIc,  igno- 
to a tulli  (poiché  egli  temo  a gramleincoie  dei 
PaiUntidi  (l6),  i quali  lo  iiisiiliavano  e spregia- 
vanlo,  per  esserei  sciixa  prole;  e quesli  figliuo- 
li di  Fallante  cran  cinquanta)  se  ne  partì.  Ora. 
avetulo  Ktra  |tartorÌU>  un  figliuolo  (17),  altri  af- 
fermano che  suImM  gli  fu  messo  nome  Teseo  ( 1 8) 
ptT  quc'ri(>ostÌ  contrassegni;  ed  altri,  che  cosi 
In  poi  chiamato  in  Atene,  dopo  che  l'^eo  lo  ri- 
conohlie  per  suo.  Dicono  poi,  che,  menir’ogli  si 
allei  ava  da  PìU«h>,  aveva  {ter  ctisUnle  e pedante 
un  certo  Conuida  (l^)«  al  quale  sino  all’età 
nostra  gli  Ateniesi  sacrificano  un  montone  il 
giorno  mitauii  alle  feste  di  Teseo,  onorairio 
cosi  essi  assai  più  giustamente  la  memoria  di 
costui,  die  quelle  di  .SiLniiioiic  e «li  Farrasiu  (20). 
r uno  de’quali  fu  scultore,  Taltro  dìpinUtre  del- 
le immagini  di  Teseo. 

Era  ancora  in  que’  tempi  usanza  di  quelli,  che 
usci\ano  della  fanciullrtaa,  amlarea  Delfo  {ter 
oH'erirr  al  Nume  le  prtniisie  de' loro  capelli. 
An  iò  «liiinpie  Tes**<» anch'egli  a Delfo,  «love,  {ter 
I ((Ilei  che  SI  dice,  è un  luogo,  die  dal  nome  di 
} lui  fìtto  al  «lì  d’oggi  si  chiama  Tcsea,  e quivi 
, si  recise  s(»L-»iitenU:  i c«i>elli  »fel  ciufTcUo  (2f), 
t siccome  dice  Omero  ticgli  Al  anti  (22);  il  qual 
) niotio  Hi  ton<fitura  fu  p«i‘  ragion  sua  diiainalo 
I Teseide.  (jli  Aliauti  fui'ono  ì primi  a tosarsi  in 
I (|ii(*sta  maniera,  non  già  (come  pensano  airiini) 
j iMT  averla  imjvir.ita  dagli  Araht  (23),  opcrvo- 
) U'v  essiT  eimilalorì  de* Misti;  tua  pcrdiè  essi 
erano  liellirosi  e coiuliattetano  da  preftso,e  più 
degli  altri  tutti  sapevano  venire  alle  mani  coi 
nrinioi:  siccome  .ArcJiilooo  fa  tcstiiiiunio  in  que- 
sti vei'si: 

iVfWt  cur.'trtmti  giù  moli'  archi,  r tpetxr 
Aon  /len  le  jiomle,  se  ai'^'errà  che  piarle 
l.ix  /«ig/m  in  rampo  unisca  : ma  le  SfMule 
Opra  faran  di  firmili  ripiena; 

Cnr  ili  tal  haUafitia  prodi  son  quei  ch’hanno 
il  goeerifo  d‘ Euhea  ^uerritr  famosi. 

Fei  non  venir  dunque  presi  da' nemici  pc’ca- 
1 pelli  (21)  costoro  si  tosavano.  E però,  avendo 

(questo  considerato  Alessandro  il  Macedone,  di- 
cono che  comandò  a’ capitani  che  facessero  ai 
j suoi  ìlaccHlimi  rader  le  Iiarlrr.  siccome  quelle 
I di'eiaiK)  facilissime  ad  esser  pigliate  nelle  l»at- 
taglie.  Krasi  pertanto  occultata  sempre  da  Etra 
la  vera  gcneraaione  «li  Te*er>;  «1  era  fama  di- 
vulgala da  Filteo,  che  fosa’cgli  slato  generalo 
do  Nettuno  (25);  {tcrciocchè  Nettuno  è tenuto 
ili  gran  venerazione  da’Tresenii,  c la  città  lo- 
ro e Mitto  la  UiteU  di  <(uesto  Nume,  acni  pre- 
sentano pure  le  prituiaie  delle  entrale;  ed  han* 
iH>  |>er  insegna  nelle  monete  il  tridente  (2fì). 
D.v  che  |)oi,  e^sCTMiu  cresciuto  in  età  (27),  m- 
sienic  colla  rolmsteaza  del  corpo  mostrava  for- 
ttrzM  d’animo  c prudenza  rassodata  coiriiiten- 


dimcnto  e colla  ragione,  Elia,  condottolo  al 
sasso,  c manifesUtogli  il  vero  intorno  alla  di 
lui  origine,  gli  contati. Iò  di  sottrarre  i sviali 
paterni  e di  luvigar  avi  Atene.  Egli,  sotteutra- 
U>  al  SASSO  (28),  lacdmente  lo  smosse:  ma  ri- 
cus<>  j>oi  di  aiular  per  nave,  ancorché  il  viag- 
gio fosse  sìciiru,  c l’avo  c la  madre  con  molle 
prcglticTC  glieue  facessero  iatanaa,  perche  era 
disaslroMi  raudarc  ad  Alene  }>cr  terra,  non  es- 
sendovi p.-irtc  alcuna  incontaminata  c fuor  di 
JM.TÌC0I0,  {>cr  cagion  de*la«lroni  edc’mairaltori.  i 
impcrciocchc  quel  tempo  aveva  proiloui  ur>-  ; 
mini  per  «j»ere  di  mano,  per  vchn*  tì  di  piedi 
e {KT  gagliard'ia  di  )>ersuua,straordinat  ii  ni  in- 
sUncahili,  i quali  di  questi  doni  di  iialiiia  non 
si  servivano  ad  alcuiu  cosa  utile  o giusta,  ma 
goilcano  di  far  oltraggi  c soperchieiNc,  us.vndo 
il  lor  {>otcrc  in  opvrre  ili  fierezza  e di  crudeltà, 
in  soggiogare,  in  v iolarc  e corrompere  (2‘»)  tut- 
to ciò  si  parava  loro  dinanzi  : stiinandn  essi 
che  la  vcrermiilia,  la  giustizia,  i’ equità  e l’ti- 
inanità  non  convenissero  punto  a coloro  rhc  so- 
perchiar iMitevano;  come  se  qncfic  fossero  dal 
volgo  Imhite  (ter  mannmza  di  coraggio  ad  in- 
giiu'iare,  e (»er  (laura  d’essere  ingiuriato.  Altri 
<Ìi  costoro  liirono  uccisi  ed  cstìr(\ati  da  Erco- 
le, che  andò  girando  d’attorno;c<Ì  altri  tenen- 
dosi occulti,  mrutr’ egli  passava,  shigottiti  si  ri- 
tirarauu,  ed  cran  peiN»  trascurati , siccome  vili 
e cutlardi.  Quando  Ercole  ehhe  a provare  av- 
versa fortuna,  e,  ucciso  Ifìto,  se  n’andò  in  Li- 
dia, c quivi  stette  lungo  ii'ni]M>  in  servitù  presso 
Onfale,  volontariamente  addossala  essendosi  que- 
sta pena  per  l’omicidio  commevso  (30),  allora 
le  cose  ile’ Lidii  staT.-mo  in  gisti  pace  e tran-  ] 
qiiillità  : ma  nella  Grecia  iucomiucinrono  di 
nuovo  ad  insurgerc  le  scelrr.iggini , ed  a scor- 
rere sfrenai.imcnte,  non  essendovi  alcuno  che 
le  reprimesse,  nè  chele  tenesse  lontane.  Quelli 
adiinipic,  clic  a piedi  |wisMv.vno  dal  Pelopiinne- 
so  ad  Atene,  si  mettevano  a rischi  mortali:  on- 
de pittilo,  esponendo  qual  si  fosse  ognuno  di 
((iie’bdri  e malfattori,  e ciò  che  facesse  a’ fo- 
restieri, aveva  consiglialo  Teseo  ad  andar  per 
mare.  Ma  egli  molto  (irima  erasi  già  segreta- 
mente acceso  dclb  gloria  per  la  virili  d’  Ercole , 
c tenevalo  in  mollissima  considerazione,  e con 
aiùmo  volonterosissimo  slava  ascoltando  crdoro 
che  ne  raccontavano  le  <}iialità,  massimamente 
«(ue)li  che  l'avevano  wxhito  e stati  eraii  pre- 
M-nti  a qualche  fatto  o detto  di  lui  (3<).  Al- 
lora manifestossi  ad  ognuno  essere  a lui  quel 
medesimo  avvenuto,  rhc  molto  tempo  da  poi 
avvenne  a Temistocle,  ti  quale  diceva,  che  il 
trofeo  di  Milziade  noi  lasciava  dormire.  0>sì, 
ammirandu  egli  la  virtù  d’Èrcole,  la  notte  ne 
vignava  le  imprese,  ed  il  giorno  era  dall’ emu- 
lazione soIlfK^iiato  c sospinto,  egli  che  già  vlivi- 
sava  di  voler  fare  le  mevlcsiinc  cote.  Era  an- 
che parcntailo  fra  loro,  essendo  nati  da  due  cu- 
gine: poirliè  Etra  era  figliuola  di  Pitteo;  e Al- 
cmena  di  Lisidtce.  e Lisidice  e Pitteo  eran  fra- 
telli, figlinoli  d’ Ippudamia  ediPeln|>c.  Stima- 
va diin<(iie  rota  indegna  ed  insoffrihile,  che  fot-  I 
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1^  se  tju.'gli  amlaU»  in  npii  luo^i>  cercando  i mal* 
r |>ur^.(U  ii’avcssc  Ì»  teiTA  c«l  il  mare,  c 
. cli’c^li  |>oi  schifasse  quei  cumlattimciiti  clic 
I ^li  si  |irest*titisscru,  con  far  tliMUiorua  dii  |>vr 
Luna  era  credulo  suo  |udre,  aiulaiulo  cosi  quasi 
, fu;;;4Ìa»ro  per  aure,  e porUndo  ai  iwulre  suo 
\ %eru  per  contrasso|^ii  i calun  e la  spada  iiuii 
I amxir  tiiiU  di  sangue,  ami  clic  a dirittura  con 
^ u|»ere  ed  azioni  calorose  arrecar  prove  luani* 
feste  della  propria  sua  uoliiltà. 

Tali  riflesaioni  vol,'^'ado  in  pensiero,  si  mise 
in  cauiinino  con  animo  ili  non  far  già  oltraggio 
«I  alcuiHi,  ina  bensì  di  vendicami  di  coloro  clic 
! gli  usasMT  violeiua  . E priiiiierariicnle  nell' E> 

I pwburu  (.12)  incoiilrossi  c«>n  Fcrilete  (3d) , il 
quale  iiMva  |H*r  arma  la  Corina,  o sia  clava, 
c per  ciò  CoriMlu  cfiìamavasi , cil  essendo  as- 
salilo da  costui , clic  grnn|>ediva  di  proseguire 
! il  viaggio,  venne  seco  alle  prese,  e 1'  uccise;  e 
> lieto  |>er  l’acquisto  di  quella  clava  se  la  fece 
»ua  arma,  e coiitimiò  sempre  a servirsene,  sic- 
come fece  Ercole  dclLi  pelle  del  leone  . Ercole 
' pertanto  <*»lcntava  quella  iielle  clic  da  lui  por- 
tavasi , e die  mostrava  quanto  fosse  stata  gran- 
. (le  la  Itera  die  aveva  egli  al>l;attuta;  c ostentava 
I Tf^o  questa  rlava,  die  stata  em  liensì  vinta  lU 
I lui , ma  clic  iiivinciliilecra  nelle  site  maui.  Nel- 
I r IsUuo  uccise  Siiinide  Piliucaniple  (31)  ìn  quel 
I nitMlo  mC’Iesimo , die  costui  aveva  uccise  tuoi- 
t’ altre  persone,  non  pcrclié  Teseo  si  fosse  mai 
in  ciò  esercitalo,  o posto  vi  avesse  studio  ve- 
runo . ma  per  ostcDUzion  «li  virtù , facendo  ve- 
dere cirelia  vince  ogni  arte  cd  ogni  esercizio. 

I .Aveva  Sinnide  ntia  figliuola  licUisaiina  c molto 
granile,  rliianiata  Perigline.  Costei,  dopo  esserle 
stato  ucciso  il  padre,  se  ne  fuggì;  e Teseo  gi- 
rando iniorno  1^  rintracciava:  ma  ella  ritiratasi 
IO  nn  luogo  follissimo,  di  stdie  ripieno  (35)  e 
I di  asparagi,  con  granile  vcnipl-eità  e laiiciiiUesca- 
niente  pregava  qiic*  cespugli . quasi  avcNvero  in- 
tendimento, c giurava  dì  non  li  oireodere  od 
abbruciare  giammai , re  tenuti  l’avessero  eiistn- 
itila  e luscosta . f)ra  diiain.iiMlt.U  Teseo  ad  alla 
I Tivec , e sopra  In  sua  fede  awicur.imlula , cli’ei 
preoilrrelilie  cura  di  lei  e che  non  le  fai  eblM; 
iugiuria  veruna,  uscì  fuori,  c,  C'iiiglunlasi  con 
lui  , partorì  poi  .Meimlippo  . In  ap]>resso  fu  mo- 
glie di  Dejoneo,  lìgliuoio  <!i  Eurito  da  baalia, 
avemloglida  data  l'crseo  medesimo.  D.i  Mena- 
iippo,  figlinolo  di  Teseo,  nacque  bisso,  die  fu 
j roiiipagno  ili  Ornilo  nel  condurre  la  colonia  ili 
; l^ria,  dal  qunle  venuti  sono  gl’ lossiili.  Quindi 
, k costume  presso  griossidi,  tratto  da’ loro  pa- 
' dri , di  non  aldirnciare  le  spine  delui  aspar.igo, 
nè  la  stelle , ma  di  averle  in  r>vereti7.a  ed  uno- 

Ire.  Eravi  allora  b Porca  Ooiumionia,  die  Fra 
si  diiamava  , fiera  <la  non  esser  già  poco  temu- 
ta , nLi  pugnace  a se,gno , die  dinicilinente  potea 
venir  superala;  e Teseo,  come  j>er  im  accessorio 
Esrl  suo  cammino,  fattosele  ailduaso.  b uccìse 
(j»^  non  parer  di  far  ogni  cosa  cmlretto  <lalla 
iievesaiiii) . pensamlo  die  convenga  a dii  sia  va- 
loroso l’assalir  gli  nomini  m.ilvagi  per  vendi- 
carsi «Ielle  oHèsc  anlicipaumente  rijiortatc  cb 


rui' CASCO  viT« 


T E S E O 


loro,  ed  c^kcr  |miì  il  primo  ad  aiucenv  le  fiere 

Idù  ardìmeiiloM;  e cumiMtterie  «:  cimeiitirsi  con  I 
irò.  Alcu'ii  tÌic«ino  che  «{u<»bi  l'ea  era  uiu 
donu.i  rapace,  micidiab-  e lasciva,  die  abitava  ' 
in  (irummioiie  (3<i),  die  pei'  Li  viti  e costumi  ; 
SUOI  era  supraniiuuiinata  la  Porca , o clic  fu  poi  ^ 
trucidala  da  Teseo  . Uccise  ancora  .Sciroiic  ap-  | 
presso  il  terriuirio  di  Megara  , nveudolu  preci-  i 
piuto  giù  per  gli  sciali  (37);  il  quale,  sccun-  } 
dodiè  si  «lice  quasi  per  ugiiimo,  rullava  quelli  ; 
die  |tassBYano,  e,  come  vogliuno  alcuni,  por-  * 
gelido  per  viilania  e |ier  lasto  t piedi  a’ loie-  ! 
sticri,  re  li  faceva  lavare,  c,  nel  mentre  die  glieli  i 
1 ivavaiiu.  dava  loro  dc'calcì  e spingevali  iu  ma-  { 
re  (38)  . Ma  gli  scrittori  di  .Mcg:ira , oppuncn-  j 
ilosi  alta  fama,  e,  come  dice  •Siinunide,  rum-  I 
luUciblo  contro  la  lunglicrra  «lei  icnijKi,  dicono 
clic  Scii'une  non  fu  oc  asfissino,  nè  uomo,  die  ; 
facesse  ingiuria  ad  alcuuo,  ma  piuUovlo  puni- 
tore degli  asvasvini  , famigliare  cd  amico  dei 
buoni  c de* giusti:  impcrci<H-dic  Laro  fu  giu- 
dicau>  sniitissimu  fra  tutti  i griTÌ , e Cirrcu  d.i 
s.damliu  onorato  fu  come  un  Dio  ilagli  Ate- 
niesi , e«I  c noia  ad  oguuiKi  la  vjiiù  di  Pelici 
c di  Tcl.imonc.  Ora  Sciruiie  fu  genm»  di  <ii. 
creo,  snoccro  di  Eaco,  cd  avolo  di  Pelc<i  c di 
TeUmune , i quali  erano  nati  di  Emlciile , fi- 
gliiiuLi  di  Sciroiie  e di  Caricle;  e però  dicono 
non  esMr  pi-ultabile,  clie  uomini  tanto  valorosi 
e (blilicne  avessero  voluto  far  parentado  col  prg- 
gior  uomo  de!  mondo  , «biido  a lui  e da  lui  pi- 
giiandu  le  più  care  c prcnosc  cose  di’avcstcro. 
Dicono  pure  die  Teseo,  non  qiundu  andò  la  pri- 
ma volta  ad  Atene , ma  nel  tempii  apprc«M>  , 

1 prcndesvt*  Eleusine  , di’ era  posseduta  <b’ Mc- 
I gan*si,  avendo  ingannai  Diode,  clic  ii' aveva  il 
I governo  , cd  iicriilesse  allora  Seirone  . Così  dì 
q.ieste  «?ose  varit  sono  c contrarii  i ^reri  . In 
Eleusine  poi  uccise  (’crcionc  (39)  di  .Arcailin, 

; avendolo  superato  iielb  lotta  ; e poco  indi  inol- 
, traiosi,  Damaste  Procusie  ( IO)  in  Ermìonc  (31), 

I iddiligandolo  ad  cpiagli.irsi  alla  misura  de’snoi 
j |l•lli , come  quegli  n’  old>lignra  i forestieri . 

I Q.icrstc  cose  ei  faceva  ,id  intiLirione  di  Ercole; 

I iiiip«?rcioccliè  anclic  quegli,  punendo  gli  assa- 
t btori  colla  stessa  maniera  d*  insìdie  cli’essi  usar 
volevano  contro  lui,  Bacrificò  Ibisiri  (42),  at- 
I lerrò  .-VutiM)  (43)  mdla  lotta,  abliattè  Cicno(44) 

I in  lincilo,  e,  cozzando  invìenic  eoi  ca|)«>,  uccise 
Tennero,  dal  quale,  per  <p:el  die  si  dice,  è 
denominalo  il  mal  Tirrmerio  (15);  percioc- 
rliè,  collie  sembra  die  s’abbia  a ci'cilcre (4d) , 
pcrciiotcndn  Tennero  col  capo  suo  nel  capo  di 
coloro,  co*  quali  s’incontrava,  mamlavali  a 
nurte.  Così  pur  Teseo  amlò  ga.stigaiMlo  i ri- 
Iialdi,  usando  contro  di  loro  quella  violenza, 
die  essi  usavano  cunlm  degli  .vltri  ; onde  nel 
modo  stesso,  «^1  <|ualc  ingiuvtaiueatc  operava- 
no, fossero  giiutamente  puniti. 

(fiiinln  poscia  al  Cefiso , alcuni  della  stirpe 
«lei  Fitalidi  (47)  te  gli  fecero  ineontro,  e fu- 
rono i primi  od  accoglierlo  amidicvolmcnte  | 
c , domandando  egli  di  purgarsi , fu  secomln  « 
riti  loro  purgalo  (48),  e,  oflìerti  sacrifizii  per 

l 


Digitized  by  Google 


VITA  DI  r K S !•:  o 


placure  gli  Dei,  fu  rtccxNto  in  cAva  a r»n\Ìn>, 
egli  clic  per  lu  aiMiclro  nel  kiiu  \ laggiù  non 
fe  inmntrò  mai  in  |»rrM>na , rlic  gli  farewM*  ulti 
ili  cuiteaia  . Diecsi  die  I’  ottavo  giorno  del  mese 
Cruniu(  IH),  che  ora  cloAiuanu  Ecatoml>coiic 
arriaosfrc  fìnalmcntc  ad  Atene  (-ti)-  Knli'Ato 
nella  città,  trovi)  il  puhhiicu  tutto  pieno  di  tu- 
rniillo  e di  diwciuione , e particoLarmenle  in 
eattivu  «Lato  le  l'accnalc  0 la  cava  di  Kgou;  per* 
j ciocché  Mctica,  fug<^ita  «La  Corinto,  avnhio  prò* 
j nicuo  ili  lare  col  mezr.n  tic*  suoi  mcilicnrocnti 
' rii’  Kgoii  avc«.vc  lìgliiioli , ahitava  con  luì.  Av  iiUj 

ICf>i»t«Ì  bciitorc  di  , c nulla  non  sape<id<«ne 

Kgeo,  ch'era  già  vccdiio  e aovpcUnwj  d’ogni 
c«»sa  per  la  «edizione , perKua»e  bgc<J  iiic<lcrvìm«> 
di  avvelenarlo,  ìiivitatululo,  «iceomc  lorcvticre, 
a convito.  Tc»eu  admi<pie  anilaloai  al  pranzo 
non  pensò  Itene  esser  il  primo  a palnur  clii  egli 
»i  fosse  f ma  pure  vulemlo  |M>rgor  a tuo  pa  Ire 
motivo,  onde  venir  conosciuto,  traemlo  Inori 
il  ct>ltell«i , come  per  tagliare  le  carni , che  gli 
> erano  ttoslc  davanti,  gli  scoitcrte  in  quell'atto 
f la  spaila  l'igco,  aven.iofa  siihitaiuciile  rav* 

; vìmu,  gittò  via  la  tazza  del  veleno,  c diunii* 

I nandù  il  lìgliuolo , e cunosciutol  jter  tilc,  lo 
! ahhrarciù,  e,  convocati  i cittadini,  il  fece  pur 
I c«moscere  per  tale  da  loro , i quali  in  grazia 
i «Iella  dì  lui  prodezza  l* accolsero  con  molta  gioja. 

’ Dicesi  che,  ra<liita  Li  tazza,  il  veleno  si  versò 
• nel  Delfinio,  dove  pri’senlcmciitc  è il  recinto, 

' jKiiclié  Kgeo  quivi  ahitava  ; e il  Mercnrt«i,  eh 'e 
^ {Misto  nella  parte  orientale  del  tempio,  vieti  detto 
j il  Mercurio  alle  porte  «li  Llgeo . Kmo  t già  i 
l‘alhiiiti<li  «mirati  in  iv|>erat«ca  di  occupare  il  re* 
gno,  morto  che  fuMC  ICgco  senza  fTgliuoll. (piando 
, penò  Teseo  no  fu  «lirlnarato  Bucr«»B«>re,  sofTi'cn* 

I do  già  essi  mal  volentieri  che  pur  regnasse  Kge'i, 
i adottato  da  Pandìune,  nè  app.irtenente  in  alcun 
I iiohÌo  al  lignaggio  di  Krcltco,  e tanto  più  poi 
^ die  fosse  per  regnar  Teseo,  avveniticcio  e stra* 
j iiiero,  pr«»s<rro  a far  guerra.  EMend«»si  costoro 
j divisi,  altri  da  Sf«jtta  (ó3)  apertamente  si  nios* 
sero  contro  U città , insieme  col  padre  loro  | 

I altri,  facendo  un’  imlioscala  a Gargirtto,  stavano 
1 in  agguato  per  assalire  «b  due  |>arti  il  nemic«) . 

I Era  fra  questi  un  )>anditore  d'Agmisìo,  nomi* 

! nato  (ód)  . Optiti  rifei-i  a Teseo  i disegni 
f «le'  Pallaotiili  : orni'  egli  siibitamcate,  fattosi  ad* 

I dosso  agl’ insidiatori , tutti  li  trncùlò;  c a tal 
* novella  gli  altri,  che  erano  con  Pallante , «li- 
I spersi  n'andarono.  Per  «{iiostu  dicono  che  la 
] gente  di  Pallcne  (r»5)  non  c«ìnlrac  matrimonio 
j giamnui  con  queìhi  di  Agnusio , e che  pressi» 
i di  essa  non  si  promulga  {liù  c«vs;i  alcuna  con 
j ({nella  consueta  formula:  Acùete , Le'<s  (-If»), 
p«rrrtocrliè  questo  nome  è da  loro  odiato  pel 
tradimento  di  colui . Qnìndi  volendo  Teseo  se- 
guire a far  gramii  imprese  ed  insieme  ancora 
acquistarsi  la  benivoglìenzj  dal  popolo,  usci 
fuori  contro  il  Toro  di  Maratona , il  qtule  dava 
molestia  non  picciola  a'Tetrapolitani  (57),  e, 
sottomessolo,  il  fece  con  ostentazione  veder  vi* 
\n , coTidncrndolo  per  la  città , c poi  lo  sacri* 
licò  ad  Apollo  Delfìnio  (5fì)  . Ora  in  quanto  a«l 


Kcnte  e«Ì  a ci«> , die  si  fav«»leggìa  intorno  a ! 
lei , (Udì*  alloggiar  ch'vILv  fece  c accoglier  Te- 
seo, pare  che  la  cosa  iHin  sia  lontana  aflàlto  • 
dal  vrrtz{  perciocché  i po|»oli  cirmnviciiii  ra-  I 
diinaiidosi  faceatHj  il  saci  ifìzio  Eral«*vi«>  a Giove  I 
Kralo  (.5H) , cd  onoravano  Kcalc , chi.vinandola 
con  diiiiiniitrvo  Ecalina  , per  aver  aneli'  essa  con  • 
tali  «liminutivì,  all*  usanza  dei  vecchi , salutato  | 
cd  accarezzalo  Teseo  ancor  giovanetto,  quando 
PcIiIk:  suo  ospite:  c p«n‘  aver  ella  fatto  volo  ! 
|K*r  lui,  che  afrbva  alla  guerra,  di  far  un  sa*  { 
rrilìzto  a (}i«>vc,  se  fosse  tornato  salvo,  essen- 
do morta  prima  del  di  lui  rilun»«>,  cl>l»c  per  : 
cnniaiido  di  Tev-v»  «ptesia  rironqM'nsa  delle  af-  ' 
feUiiusc  ac(^«>glieuzc , che  usale  gli  avea,  come 
racconta  l*’ih>c«zro  (tiO). 

INico  teiii|Mj  dopo  vennero  per  la  terza  volta 
ad  Atene  gli  anils'isciatori  di  (Ircia|»er  risciiiM* 
tcre  il  tiihiito.  lm|>erciocchè , crc(l«mdo«i  clic  , 
a tradiiiMHito  stalo  fosse  ucciso  Androgeo  nel-  | 
l'.-\tti(ui  (fit),  Min«»»app«»rtava  c«»lla  guerra  molti  i 
danni  a qu(>gU  ahìtitori , c gli  Dei  lime  giia-  i 
stavano  «pici  {lacso,  che  a soggiacer  ehl»e  a gran*  > 
<1(7  sterilita,  c pestifcnza,  c a>l  iiiomlatiom  di  ' 
fiumi  . Avendo  )>cr<*i  Apollo  oplitialo  «li  pU*  ^ 
<v«r  >1  inos,  e ricoitciliarsi  con  lui , per  miti-  | 
gar  c«»si  l’ira  dtvtua  e trovar  requie  a’ loro  ’ 
mali,  invi'imhj  legati  e fareudu  suppliche,  {Mt-  I 
tuii’oiMi  di  iii.iiblare  ugni  nove  anni  in  Cn*U,  1 
per  rnnm  di  trihuto , sette  giovanetti  ed  al-  i 
tieltante  ranciiillc  vei^ini . Questo  è arcnr«Uto  : 
dalla  maggior  jnrtc  degli  scrtUort . Ma  iragi*  ■ 
ciiisHima  tavola  mostra  che  «{tiesti  giovani  tra*  I 
s{)ort'ili  in  Creta  sbranati  {m>ì  fossn-o  nel  lalii*  | 
mito  «l.vl  .Miootaiirn,  o che  ivi  smarriti  se  ne  | 
morissero  di  fame , trovar  non  potendo  1’  um:  ita,  i 
c che  «piCTito  Miitotauro  fosse  (come  dire  Eu-  | 
ripide)  un' unione  di  ««Niibiaiue  diverse,  e-l  iin  ■ 
|iarlo  mostruoso,  in  cui  si  vedea  mista  doppia  ! 
natura,  di  toro  e di  uomo  (6*i)  • Filoc«»r<i  }m»ì 
scrive  che  ciò  «la’Oeiesi  i>on  vicme  acr«ird.iu»,  j 
t ({ii.iti  dicono  che  II  L-ihirinto  era  una  prigio-  [ 
Ile , che  altro  non  avea  di  male , se  non  clic  « 
quelli  , ch’fTanvi  rustoditi,  mm  oc  potevan  liig*  . 
gire:  e dice  che  .Mìihh  tu  «more  «li  Androgi*«»  ' 
faceva  un  comltatitineiiiu  di  giuochi  ginnici , ed  | 

Iai  vlneitori  «lava  in  premio  que*  giovani , che  j 
allora  gu.irilait  erano  nel  labirinto,  e che  moì  : 
{wiini  (-«nnluttimciiti  fn  vincitore  Tauro,  capi*  1 
tano  «Iella  milizia,  il  qiule  in  quel  tempo  aveva  i 
la  prima  autorità  pre\v>  Minos,  cd  era  uomo  j 
di  Tiunicre  non  punto  nvinsuete  c piacev  «4i , > 
ina  t:'atlava  con  molta  superbia  e severità  ì H*  I 
glitinli  degli  Atcr)i«*si . Aristotele  aneli’  egli  nella  I 
Hepiildilica  de’ Hottici  (6.Ì)  mostra  apertamente  | 
evkcr  di  {larerc  che  i fanciulli  non  fossero  iic-  I 
risi  da  Miik>s,  ma  che,  lavorando  essi  quasi  t 
mcrrcnarii , invecchiassero  in  Creta , e che  man*  1 
dando  i Cretesi  ima  volta,  in  adempimento  di  | 
tm  antico  lor  voto,  le  primìzie  degli  uomini  a . 
Dclfu,  insietne  con  quelli  die  là  nc  mandarti-  ( 
mi , zc  n*  andasser  pur  tramischiali  i discendenti  . 
«Il  quqtli  schiavi,  i «{itali,  non  potendo  quivi  ! 
prixaceiarsi  il  vitto,  passassero  pritniciaiuctik:  < 


Digitized  by  Google 


\ I T A h I T K S K O 


ili  lulia,  c prme«;M‘i-<i  lo  altiluaiimi  loro  intorim  | 
I a Japif'ia , eJ  in<ti  at  li-asixiitaMcro  in  Tracia  , 1 
' e K<*Uiei  fi>ai>cr  detti  ; e peni  le  fanciulle  dei  | 
boltiei  cantino  in  uu  certo  loro  Micrifìzini 
lUutno  0/1  ,-ttetie  . \'cramenie  <|uindi  pare  es- 
»cr  dura  co»a  l'avcr  iH.*uuca  una  città,  dove  la 
UcoiuKa  e le  iiiii!»e  fioriscano,  |Kiicliè  di  Miikm 
fu  sempre  ilctto  male,  c ne^li  Attici  teatri  fu 
caricato  «li  uMit'olirii  (t> I)  : ne  l^ìixln  a lui  putì* 
to  gio%ù,  cliianiandidusommo  re  (6à),  nè  Omc' 
rti,  dicendo  eli*  egli  era  ulato  a cullmpti«i  con 
(ìtuvc  (6<>):  ma,  |.re%alrnilo  I tragici,  miI  piil> 
pito  c snllr  scene  lo  inlàmarono  molto,  qual 
uomo  trnrr  e violento.  Kppnr  dic«nio  clte  Mi* 
fk>s  fu  re  c legislatoi-e  , e che  lladainanto  fu  gin- 
ilice  c rnsltxle  «Ielle  giuste  deleriiiinaaìoni  da 
lai  stilnlite.  Ora,  tenuto  essendo  il  tempo  del 
I trmu  triliiito,  e con\cncndi>  a*  luuiri , che  aveanu 
{ Itghaoli  giovaneUi , an«larc  alla  sorte  , si  cumin- 
I un  di  iid  nuoto  a imirmorar  contro  Kgco  dai 
I nUailini,  «hdendosi  c sile^nandosi  rii* egli  solo, 
Mtemlo  sialo  raiiiore  di  tutto  il  male,  non 
atotse  poi  parte  alcuna  in  <|uella  jiciia , uia , 
atmdo  ni«Mu  il  rrgito  in  mano  di  un  (ìgliuolo 
I liastanlo  v stmiiieru , n«m  si  curasse  «li  loro,  che 
I privi  riiuancvauo  «le*  Inr  ligliiioli  legittimi  . 

I AilliggeiMhsM  Teseo  per  queste  cose,  c peiisarHlo 
I «tsser  giusto  di  non  andar  esente  , ma  di  dover 
, correre  una  nie<lcsima  fortuna  co'riltadini , si 
: o/Tcrse  vuluntariamenle , facendosi  infunai  sen- 
' tacite  ft>s-se  cavato  a soi-tc . Gli  altri  si  maravi- 
gliantnu  ilei  suo  coraggio,  c paghi  teneansi  di 
I qiK^a  pop«iUi’ità  sua  : ed  tlg<m  {Mti,  coiin*,  per 
j supplicarlo  c per  iscongiuraiin  che  facesse,  vi- 
I de  che  lasciarsi  non  tolea  smuovere  e persila* 

I dcrr  (liverKimente , catù  a sorte  gli  altri  fan* 

; ciulli . .Scrìve  Kllaiiico  che  la  citta  non  inviava 
ga  i fanciulli  e le  dim/.elle  tratte  a sorte,  ma 
clic,  teneiid«>  Minos  in  persona,  nc  faceva  la 
scelta,  e che  prima  di  tutti  gli  altri  ne  scelse 
Tetro , ctvn  (Ictcrtuinale  condi/.ioiii , che  furo* 
no:  die  gli  Ateniesi  soiniuinislrassero  la  nave, 
e che  salitivi  i fanciulli,  sprovveiiuti  d*  ogn’ ar* 

< ma  ila  coiiiluittere , navigassero  con  esso  lui,  e 
die,  ({tiamio  morto  fosse  il  MinoUiiiro,  fosse  pur 
' finita  la  |M;na.  Da  prima  pertanto  non  cravi  al- 
I cuna  speranza  di  salute  j e quindi  ne  itianilavano 
I la  rute  con  vels^nera  , siccome  ad  una  ctìiiente 
. caLuiiiLà.  Ma,  faccnd«>  allora  Teseo  coraggio  al 
ps'lre,  e millantandosi  come  fosse  già  per  ucci- 
' «Irre  il  Minotauro,  Kgc«»  dicale  un'altra  vcLi 
I bianca  al  piloto,  comandandogli  che  al  suo  ri* 
tomo,  se  Teteo  salvo  fosse,  veleggiasse  con 
quella  bianca , altrimenti  navigasse  con  quella 
. nera,  dando  cosi  indizio  della  sciagura  . «Simo* 

. nule  dice  clic  non  fu  già  bianca  La  vela  data  <L*i 
! bgro  , ma  di  color  pnrpure«> , tinta  coll’ umilio 
fiore  «li  morbida  grana , e che  il  segno  era  qiie* 
sto , onde  argomentata  egli  atTehbe  la  loro  sai* 
rezza.  Kra  piloto  delia  nave  Kereclo  Amar- 
I siade,  come  scrive  lo  stesso  Simotitde  . Ma  b'i- 
iocuro  dice  che,  non  essendosi  per  anche  gli 
. Ateniesi  applieati  al  mare  , Teseo  prese  ila  >Sci* 

: ro  (67)  per  piloto  Nausìleo  (t>8)  «la  Salamina, 


e peare  per  goveniirtoie  alb  prora;  pcrrioediè  * 
imo  di  que*  lànriiilli  era  Menesle,  nipote  di 
Sciro,  nato  da  una  sua  iìgliuula  . Pin  ta  m le* 
siìmutiiaiiRa  «li  ciò  i monumenti  di  Nausiteu  e 
Fcace , posti  da  Teseo  nel  Falere , pre*so  il 
t«*mpio  di  Sclru  t e racconta  eelelirai-si  in  oimre 
ili  questi  la  holcnnÌLÌ  CiWi-nesìa  (69).  Tratta 
la  sorte,  avendo  Teseo  tolti  seco  dal  Priiancf» 
quelli,  su’qiiali  era  caduta,  aiidabwi  nel  Del- 
finio presentò  mi  Apollo  per  essi  l'otrert.v  di 
supplica,  1.1  qual* era  un  ramo  «li  sacra  oliva, 
attornialo  dì  lana  bì.iiic.ii  e,  fatti  suoi  pr«:glii, 
disrese  al  maro  a*  sci  del  mese  Munichiune, 
nel  qual  giorno  anche  presenlrmcnlc  mandano 
le  fanciulli^  nel  Delfinio  a rrnd<rr  pr«ipizii  gli 
IX'i . Dicevi  p-M  che  in  Delfo  gli  fu  dal  Nume 
onlinato  di  pigliar  Venere  per  guida  e d*  invo- 
carla compagna  in  quel  viaggio;  e die,  sacriti* 
candu  «!gli  una  capra  sulla  spiaggia  del  mare,  «la 

f>cr  sè  stessa  improvvisamente  si  cangiasse  in  un  < 
iccco , e |>eiTÌò  qiioll.i  Dea  chiamala  fosse  Kpi  • I 
iragta  (70) . F<iicli’«rgii  navigando  fu  giiiiiiu  in  | 
Cr«.*U , siccome  da  molti  viene  scritto  e cantato,  | 
preso  il  fìlli  <Li  Arianna,  tua  innamorata,  ni 
istruito  come  potesse  uscir  fuori  «Ielle  giravolte 
del  laltii'iuto,  lircise  il  Minotauro,  ed  indi  sai- 
|>«> , njiiiUu-eudo  seco  Arianna  ed  t giovani.  Fe- 
recide  (7f)  ag^iugne  che  Teseo  tagliò  anche  il 
fondo  alle  navi  (72)  de’ (ìrctirsi , oiulc  inseguir 
noi  potessero  . E Demone  scrive  che  n«xlv>  fu 
anche  Tauro , il  capitano  di  Minos , il  quale  nel 
porto  cnrnliaueva  sulle  navi,  nel  mentre  «die 
TeM^>prcudcva  a navigare.  Secondo  poi  quello 
che  racconta  Filocoro,  celcl>randosi  da  Mino» 
i giuochi,  e credemlosi  che  Tauro  anche  quella 
volta  fosse  già  per  vincer  tutti,  guanlatu  era 
costui  Coll  livuve  : imperciocché  la  ili  lui  pos- 
sanza riusciva  gi-ave  e molesta  per  ragione  dei 
costumi  suoi;  ed  inoltre  ta«rciatn  era  di  commer- 
cio con  Fasifae  (73).  Prr  la  qual  c«>sa,  chietlendo 
Tcs(*o  di  coniIxiUere,  Alinos  gliel  conc«*sse:  «:d 
essendo  usanza  in  Creta,  che  anche  le  donne 
vi  sieno  spettatrici . .Arianna , che  v*  era  presen- 
te , resili  .sTtonit-i  all’ aspetto  di  Teseo,  ed  am- 
mirava U di  lai  maestrìa  nel  combattere  , enlU 
quale  vinti  av«*a  tutti  gli  altri  ; e Minos  allegro 
aneli’ egli,  ni.issimamentc  perchè  Tauro  fosse 
•tato  n«‘lla  lotta  vinto  e vituperato,  restituì  a 
Teseo  ì lanciutli  e Idierò  Li  città  ilal  trìluito  . 
Clidemo  in  m<xio  particobre  c assai  tliflusammte 
favellò  intorno  a queste  cose,  toltone  11  prin- 
cipio molto  di  lontano  ; dicendo  eh*  era  pubiilico 
decreto  de’lvreci  «die  alcuna  trireme  non  navi* 
gasse  ad  alcun  luogo , Li  quale  portasse  più  «li 
cinque  uomini,  e che  il  solo  Giasotsc , cnman* 
«lame  della  nave  Argo,  ambra  oavigamlo  iutor* 
no  con  questa  p«*r  tener  lontani  i btiocinii  dal 
m.ire  . Ala  fuggito  poi  D«ulalo  (74)  sopra  una 
nave  in  .Atene,  Alìnos,  «btosi  contea  i patti  a<! 
inseguirlo  con  navi  lunghe  (75)  , giUato  fu  «blla 
tempesta  in  Sicilia  e vi  mori . Quando  poi  il  dt 
lui  figliuolo  Deucalione,  già  nemico  degli  Ate* 
niesi , mandò  ad  essi  con  ordine  che  gli  fosse 
restituito  Detlalo , altramente  uccisi  egli  avreb- 
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Jm*  • fanctnlli,  rhe  .MÌima  ricpruiì  a>oa  per  I 

l*i  ; ’IV«o  pii  risiKwc  con  pjaceToIczm , *rnM»i-  \ 
<Ì(»»Ì  con  «lire  c*M*r  Dciialo  suo  mpino  ctl  « »è  j 
Niicnriiic  per  fiancita,  milo  cswmhi  <U  M«rope 
RpliuoU  »li  Krcllcn  ; r«l  intanto  cpli  al* 

IcvU-nilo  un’armata  navale , porte  iie’T»meta<li 
loniono  «!alU  via  puìihlica . e parte  in  Trezenc 
per  ninro  di  Hitteu,  volendo  che  rio  stesse  oc- 
riilu».  </m»e  fiir*»no  in  pronto  le  cose,  fece 
vela,  cfUMloccnuh*  «rcf»  e I>«lolo  e ì fuorusciti 
cret«i  j-cr  guide,  e senracliè  alcuno  ciò  preve- 
flesse,  uia  cieilemlnle  ì Cretesi  navi  amìrlic, 

(e  quali  sì  avvicinassero . occupò  il  porto,  e 
slmrcalo  corse  subito  a (inosso  , et! , attaccata 
l.attaplia  sulle  p»>rte  ilei  labirinto,  iscrive  Deii- 
catiune  e i suoi  cusiivlì.  Kvsemlo  quin«li  veiiutfi 
il  rc^no  in  mano  «li  Arianna,  |Kirilirntmi  con 
e«Mi  le»,  ricitic  i fanciulli  e fece  alleniira  Ira 
pii  Ateuiesi  e i Cretesi , piuratMlo  (|ui^li  die  non 
sarcl.Iiero  mai  stati  i primi  a mover  pucrm.  In- 
torno p<ti  a queste  cose  c a«l  Arianna  molli  altri 
rapiimamcuti  vctipuuu  fatti , i quali  non  hanno 
rerlexxa  veruna . Impcrcioccliè  alcuni  dic«»mi 
eh’ ella,  aMandimata  da  Tese»»,  s’ impicci».  e»l 
alcuni , cl»e,  traqvnrtata  a Nass4»  da*  nuvrinari , 
si  co«piim*c  con  Onam  (76)  , sarenk'le  di  Bac- 
co , e die  fu  abliaiiilonata  «b  Teseo  per  essersi 
egli  inivamoratu  di  un’ultra: 

0ir  pero  omnr  l’ aitf^ea  fter  ICgle 

t)i  Prtfinpnìf 

poiché  afTcrma  Krea  Megarcsc,  die  PUi«tratn 
lev»»  questo  verso  <ln  Ksiodo , siccome  al  con- 
trario neirUlissca  d’Oinem,  ove  comparir  si 
fanno  l' ombre  dei  m»»rti,  inseri  «piesl’allro  per 
far  rosa  graia  agli  Ateniesi  : 

Tescoe  Pirìloo,  gnm  p^li  */e*  3«mi(77). 

Ci  «modi  quelli  ammra,  che  dicono  che  Arian- 
na dille  due  (igliuoltiU  Tesoi,  Knoj.iime  e Sta- 
filo  (78);  fra  i (piali  c’è  Jone  «b  (.Ilio;  dicen- 
do questi  (Idia  sua  patria  : 

Euapinn  di  Terrò  un  i(i  J'nudolla . 

Oi*a  queste  cose,  che  d(rcantale  vengono  (b’fa- 
vdlepgiatnri , sono,  per  cosi  dire,  in  bocca  di 
ognuno.  Ma  Prone  Amatusio  puldiliròiin  libro, 

I «hrve  parla  dì  queste  cose  in  un  certo  modo 
psrtimlarr.  Ini|»eiciocfbc  dice,  che  Tesrr»  so- 
spinto ilalb  t('tiipesla  a (.lipri,  avendo  seco  Arian- 
na gravida,  rhc  mal(*nncia  scntiasi  per  lo  scon- 
volgimento ddb  procella,  la  fece  sola  disceiulcrc 
std  lido, e,  mcntr’cgli  stava  soccorrendo  b nave, 
fu  trasportato  nuovamente  nel  mare  lontano 
dalla  terra.  Le  donne  pertanto  del  p.'tcse  acro!- 
sern  Arianna,  rd  essendo  addolorila  per  esser 
f*ost  rimnsta  sob.  Li  confortavano  standole  in- 
torno, e le  prcsentaroiM)  lettere  finte,  come  se 
Teseo  a lei  sa-ilte  le  avesse,  e prestantnle  as* 
sisteiisa  cd  a;  tito  nc’dnlori  del  p.irtn;  cd  essendo 
morta  prima  di  luirtnrire,  la  seppelltrono.  So- 
pragpiinU»  poi  Teseo,  estremamente  afflìito, 
bscio  danari  a que’del  paese,  ordinamto  loro 
che  san'incaMcro  ad  Arì.inna;  e le  eresse  due 
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nicrole  statuette  l’ima  d*arg(mto.  l’altra  di  rame.  1 
Nel  sacrtflaiu  {mi , che  si  fa  il  secoiulo  giorno  del  | 
mese  (iorpieo  (7i»),  »ni  giovineiio  posto  in U‘tt<» 
si  rammarica,  e la  tutti  quegli  atti,  che  d.illr 
pariorienti  ti  fanno?  e dice  pure  questo  Peone,  • 
che  (piel  iursco,  dove  se  ire  niostm  il  sepolcro, 
vien  rliiamatu  dagit  Amatusii,  delia  Venere 
Ananiia.  .\lcuni  storici  di  Nasso  racconUno  pur 
la  crua  d’altra  iiianirr.1,  dit  endn  che  ci  furono 
due  Miiwis,  e due  Arianne;  che  rima  fu  ma- 
ril.ita  in  Niisso  a Ibrco.  e n’cl'lic  un  ftgliiioln 
chiamato  .Stililo, celie  l'atira  meno  antica,  m- 
pil.i  da  Tevro  e»!  abLnmL’nnta,  sen  venne  pa- 
rimente ti  N-’sm»  insieme  erdb  nntrice  ap]>cll.ita 
(àircinr.  di  cui  nuKiiatio  ancora  il  sepolcro; 
e che  ivi  mori  pur  <]uest’ Arianna , cd  cblie 
onori  pur  essa,  ma  lum  gi:i  egualmente  alio 
rima:  iniperci<H(hè  la  fi-sta  di  (pielLi  sì  cele- 
rà mii  giti<K-hi  e eon  .illegrerr.a;  c i sacrificii, 

I che  si  fanno  a qmrsta,  mesrhiati  fumo  di  lutto 
e di  triv|e/7a. 

Ora  Teseo,  narigan-lo  d.i  flrcU» , approdò  a 
I Deh»,  thive  avendo  sacrificato  al  Nume,  e dc- 
I dicatogii  il siniuLicro  di  Veliere  (Mf), che  avuto 
egli  avea  (b  Arianna,  fere  un  liallo  unitamente 
a* fanciulli . il  <|ual  Imllo  dicono  che  ancor  di 
prc^seiitc  si  fa  da  qiie’di  J)elo,  imit.iiMÌo  r*un 
esso  i circuiti  e le  uscite  del  blurìnto,  in  una 
misurala  maniera  di  niiitar.ioni  e di  rivolgim(“n- 
ti.  (,)uesta  sortadi  1m»IIo,  come  sci-jve  Dicearro, 
(b  (|iie’di  Dein  si  chiama  Gru  (8t).  V^li  hall'» 
pertanto  intorno  all’.iltai'c  Oratone,  il  quale 
comlruito  era  di  cttnia  tutte  sinistre  (82).  Di- 
cono ancora  clic  egli  fere  in  Delu  un  eonib.K- 
timciito,  e die  fu  allora  la  prima  volti,  che  ì 
vincil(»ri  furo»  da  lui  regntili  di  palma;  e che 
quindi,  appressandovi  all’Attica,  dimentrrossi 
egli,  dimenticossi  per  Pallegrcri.!  tl  piloto  di 
spiegar  b vela,  che  doveva  dar  si'giio  ad  Eg«?o 
della salve/M  loro; onde  questi  disperando prt‘- 
ripìtnssi  giti  da  una  rupe  e si  frarats*».  Kntrato 
'J'eseo  nel  porto  Falero,  fece  i sacrilìziì,drivi 
promessi  aveva  agli  Dei  nella  sua  parteuca , «f 
numdò  un  mitnio  alla  ritta  con  l’ avviso  delta 
salver.ra  sua.  Costui  a’ineontrò  in  multi,  che 
piangevan»  Li  morte  del  re,  e in  altri,  che,  co- 
m’era t>en  coDveiievole,  si  rallegravano,  tutti 
pronti  in  faigli  amichevoli  c filose  accoglien- 
ze, e a inghiiLindarlo  per  Li  novella,  che  da  lui 
recavasi,  della  salvezza,  b^li  però,  le  ghirbnde 
prendendo,  ne  cinse  il  raduceo;  e ritornatosi  al 
nul  e,  prim.idtè  il  sacrifizio  fosse  (b  T«'seo  termi- 
nato, distutliar  non  vnleixloln,  si  tratt(mne  fuori 
aspettando;  e,  come  fu  poi  terminato,  annunziò 
b morte  di  Kgeo,  e quindi  con  gemiti  e con 
iscompiglio,  afliettandosi,  ascesero  .illa  città.  Di 
qui  è,  per  quel  che  si  dice,  che  oggi  ancora 
nelle  feste  Oscoforie  s'incorona  non  il  bandi- 
tore, ma  il  radncco.crbe  gridasi  ne' lllianientf 
da  quei,  che  prc87-nti  vi  sono:  e/r/eu  iVi,  iù  (83): 
l’un  de’ (piai  gridi  soglion  essi  mandar  fuori 
nell’alTrettamt  e nel  cantare  il  peana,  gli  altri 
soiM»  proprii  dello  sbìgottimcutoedella  coster- 
nazione. .Sepolto  il  padre,  srioisc  il  voto  ad 
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I AfM'Ilo:  e t'iò  fu  olii  Mite  del  mese  Pianrpsin. 
in;  (Kl),  nel  qual  (il  j^iitnli  erano  saKì  allacaui. 
In  quaitlo  al  cuocerti  delle  civaje  (B.i),  rlie  si 
usa  in  tal  giorno,  dicciii  che  ciò  è,  perdi' essi, 
qiianilu  ai  rìilcru  mIvì,  tnescolarniio  imieme 
tuUe  le  rom*  da  mangiare,  eh' erano  avanute, 
ed,  avciuiole  cotte  in  una  pentob  cmniiue,  sì 
unirouo  tutti  a convito,  c le  mangiarnnn  uni* 
tamente.  Portano  poi  fuori  l'ereaione,  clPcim 
ratitr»  «ti  oliva  attorniato  di  lana  (siccome  allora 
clic  si  lece  l'orterta  di  supplica)  e caric<i  di 
«*gui  s«»rta  di  primizie,  pcn-lié  allora  cessata  era 
L«  steriliù,  c vanno  caiilando: 

' f\iraìone  (B(ì)  porta  Jirhi,  r ìustrme 
/'i/fjjwe  fumé y e tU  Mei  ciotola  ed  olio, 
(ÌHile  Ir  mmifira  UrofHcriare , e uapfto 
ih  achirito  t'inoy  OiuV  rhbt'a  C tuldornxenli. 
(^Iiiantiinqite  alcuni  dicono  die  <|nestc  cose  fatte 
fossiTo  per  gli  Krarlidi,  noilriti  in  questo  ni'Mio 
«tigli  Aicnicrsi;  nu  la  maggior  palle  perii  ti  at- 
tiene a quanto  «li  sopra  ti  è «letto.  f>ra  la  na- 
te. «Ii'r^a  di  lieiita  remi,  sulla  «piale  Teseo 
.enfiti  co’ fauciiiUi  e ne  tornò  s;dvo,  conservata 
rraiUgli  Ateniesi  lino  a'tempitli  Demetrio  Fa- 
lere*>  (B7).  puidi'rssi.  levandone  i l«^ni  che  sì 
iiirraridavaiio , ve  iic  ìtnwTisnii  dc’s«Mli;  cosic- 
ché i filosofi,  quistionando  intorno  all'aumen- 
to «Ielle  coM,  jiort-iv.’inu  |>er  esempio  d'amhi- 
I guità  qu«*sta  tuive.  altri  «licemlo  ch'ella  restava 
! sempre  la  miNlesinia,  ed  altri  no.  Celebrano  pur 
1 la  feata  «legli  (^scuforii  (B8),  instìtiiita  da  Teseo. 
lni}Krrctoccliè  dicest  drrgli  non  ha  già  con- 
«tolte  seco  tutte  le  (aocinlle  cavate  a sorte,  ma 
che  arrise  due  giovanetti  dc'suoi  fàmigliari  te- 
neri, e,  a vctlersi,  veramente  simili  a donne, 
ma  pnr  d'animi  coraggiosi  e virili;  e che,  con 
lagni  cabli,  e col  niitricareH  all'  omiira,  c con 
far  loro  usar  nniioni  per  la  diinma,  per  lo  li- 
scio e pel  colore,  e er^lì  adornamenti,  li  tra- 
smuti) con  ogni  dilìgenaa,  per  quanto  possìbil 
fu;  e che  inoltre  insegnò  loro  la  voce,  l' at- 
teggiamento ed  il  passo  io  maniera  che  si  as- 
somigliassero. il  piu  che  potevano,  alle  fanciul- 
le, «limotlochè  venina  diversità  non  ci  fosse,  a 
che  gli  intruse  nel  numero  «li  quelle , senzachè 
alcuno  te  ne  accfirgessc;erhe  finahnentequan- 
<b)  fu  ritornato  festeggiò  con  quc'giovanetti , 
«wst  vestiti , come  usano  vestirsi  ancora  quei, 
che  pf*rtan  i tralci  cu' grappoli;  e gli  portano 
in  (mire  di  Bacco  e di  Arianna  (89),  per  la 
favola  che  se  ne  racconta  ; o piuttosto  perchè 
ritornarono  nel  tal  tempo  dell'autunno,  qiian- 
<io  si  raccoigon  le  fniILv.  Assistono  al  sacrin* 
sto,  e v’hanno  parte  anche  le  Dipnofore  (IH)), 
imitando  le  madri  de' fanciulli  cavati  a toi-tc. 
Imperci«x‘rltè  queste  andavano  frequentemente 
portando  ad  «^i  (^nmpanntica  e«l  altre  viv.vmle; 
e vi  si  raccmitaito  pur  delle  favole,  perche  an- 
che quelle  ne  raccontavano  a'lom  figliuoli  per 
farli  star  di  hiton  animo  e c^msoÌai-)Ì.  Queste 
cose  sono  state  .scritte  anche  da  DiTnonc  (9l). 
fili  si  assegni*)  pure  un  liifqjo,  che  fosse  a lui 
«acro;  e a qiielle  famiglie,  le  quali  avrebbero 


pagato  il  lril>iili),  nnlintò  die  gli  ronlriboiwT 
pensione  pel  sacrilìzio.  .Soprantcodc\ano  al  sa- 
crifisio  ì Fitalidi,  avendo  Tosco  cunccditlo  lor 
quest’onore  in  ricompensa  dell’ospiialilii  usa- 
U»gli. 

Dopo  la  morte  dì  Egeo,  volgemlo  in  mente 
un’impresa  grande  e maravigliosa,  ridusat*  ad 
allicrgar  insieme  tutti  gli  abitatori  dell’Attica, 
e ne  lece  un  popolo  solo  di  una  sola  città  (92^, 
nicfitre  si  stavano  per  lo  aildictro  qua  e la  di- 
S|R*rsi,  e però  dillìcilmentc  potevano  vimir  chia- 
mati pfn-  trattir  dell' utilizi  comune  di  tutti:  e 
di  più  alcuna  volta,  fra  loro  discordi,  guerreg- 
ginv.vn«i  imicme.  blglt  portandosi  di  (xipolo  in 
pnjiolc),  e d'iiiin  in  altra  famiglia,  perstiailctMlo 
li  ai)d.i\n.  I privali  ed  i jmveri  apprnvanino  <ii* 
bito  il  «li  lui  consiglio.  E,  pro|)oneiido  egli  ai 
ricchi  e p«)tciiti  otm  repul>blica  senta  re,  cJ  una 
maii'cia  «li  governo  po|H>Lire,  dov’ egli  san-blie 
Sul  comamlanlr  drlln  gitemi  o ciisUn1«‘  «l<*lle  leg- 
gi, c l'altrc  cose  avrcblK'vo  con  tulli  |arità  eil 
eguaglianza,  ne  jiersuase  parte:  e gli  altri,  le- 
nicnito  le  «li  ini  folte  (im.ìi  grandi  c Ìl  di  Ini 
^ ardire,  vollero  acct>nscntirgli  sjiontanramrnte, 
piuttosto  di*  esservi  poi  Mtrctti  per  for7..v.  Egli 
I adunque,  levati  via  «la  ogni  luogo  i Pritanci,  i 
; cons’gli  ed  Ì magistrati,  e fatto  un  IVibineo  e 
un  «Hiitstglio  solo  comune  a tutti,  là  dove  sta 
prcju'iiicmentc,  chiamò  il  sito,  clic  detto  era  Asti, 
e la  città,  col  nome  di  Atene  (93);  e fece  il 
sarvilltio  P.nn.vlcnco  pur  a tutti  coraimc.  Olr- 
bi'ò  ammira  Li  festa  de'Mctccii  (94)  a'se«ilci  del 
mese  Kcatombeone,  la  quale  si  celebra  pure  al 
d't  d'oggi;  c lasciata  l'autorità  reale,  come  ave. 
va  promesso,  t«*ndcva  a dar  Inion  oivline  alla  re- 
pubblica, incominciando  dagli  Dei.  Iiiipcrrioc- 
rliè  consulti»  l'oracolo  intorno  a quella  citta,  c 
gli  venne  da  Delfo  questa  risposta: 

O Teteo,  di  I^f^eo  prole  e della  Jiftlia 
Di  Pittca,  nella  aostra  il  poilre  mio 
Pose  il  destino  e il  termin  di  moti' altre 
Citth:  nui  tu  con  l'alma  entro  del  seno 
Cotanto  afflitta  consultar  non  dei } 

Che  il  mar  qual  otre  aarcherai  tra  i Jlutti. 

Raccontasi  die  ciò  pure  sia  stalo  j>oi  «letto  al- 
la città  dalla  Sibilla  (95),  die  parlò  cosi; 
f7;i  ofi'C  sei,  che  nel' onde  t'  immert*i; 

Ma  non  Jta  già,  che  restùn  50wmc/'i«>. 

Volendo  egli  poi  vie  più  accresct’rc  la  cilù, 
invitava  tutti  alla  stessa  condition  di  cgitaglian- 
u;  c quell' editto,  i)  jtopoli  tutti,  aenile  qua, 
dicano  essere  stalo  «li  Teseo,  die  constitnira 
una  certa  nniversilà  «li  tutte  le  genti.  Non  jier- 
mise  pelò  die  il  governo  p«»p«iLirc  fos*e  disor- 
dinato c ronfuso  dalla  inond.-inte  indistinta  mol- 
titudine: ma  egli  il  primo  divise  «rparntamcnlc 
ì noliilì , gli  .agricoltori  e gli  artòli.  A*  nobili 
diede  la  cura  «fi  ciò  die  siirtta  alla  irligione, 
e la  facoltà  di  creare  dal  loro  ordine  i magi- 
strati, «li  amiuinistrar  le  leggi  e di  esser  arbitri 
d’ogni  cosa:  e noi»  pcrtinto  rendè  uguali  a que- 
sti in  un  ctrrlo  modo  anciic  gli  altri  cittadini; 
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perucclic  pareva  clic  i nubili  ul  ili  M>pr.i  lushcio 
per  dignità,  |kt  utilità  gli  agi  icultoi  i,  e gli  ar* 
lifeli  per  multiiuiliiie.  Qic  Tc»<rg  fu»su  il  piiriio, 
clic  si  piegasse  alla  plcltc,  come  ilice  Arislolc* 
le,  e clic  rimtncavsr  la  signoria,  sciiiÌ>ra  clic  lo 
tcslificbi  anche  Omero  nel  catalogo  ilelle  navi, 
chiaiiiando  popolo  i soli  Ateniesi  (9t>).  Coniò 
|KJÌ  iiiuncta  coirirapronta  d'im  bue  (97)  in  rì> 
iianlo  o al  turo  ili  Maratona,  o al  capiuno  ili 
linus,  o |M*r  confortare  i cittadini  airagricol* 
tura,  e ili  là  ilicun  esser  tlelio  KctUoinwo  f e 
hecabeo.  l*oicb’  t^li  eòlie  stabilmente  cougi un- 
to il  territorio  de* Megaresi  coll' Attica,  rÌMÒ 
quella  celebrata  coloiiiu  iicU' Istmo,  e vi  fece 
intagliar  un*  iscriaionc,  che  cuti  due  versi  tri- 
metri divideva  il  paese,  de'qitali  quelli)  alla 
pirte  dell’  oriente  diceva: 
toniti  (98)  ^ (fuesia,  e non  Pclopjtoneuti 
r quello  alla  parte  del  ponente  : 

PeloppoHcto  è qHfsin,  e non  Itmia  (99)  ; 

e fu  il  primo  che,  ail  iinitasioiie  di  Krcole,  insti- 
lui  pure  un  cerume  (lOO),  aiiibiitiuso  d’aver  egli 
la  gloria,  clic  per  cagion  sussi  celrbrassi'ru  dal 
(■rcci  i giuorhi  istinti  a Nettmio,  come  |>er  cn- 
giun  di  quelli)  si  crii'} >rav ano  gli  Olimpici  a 
4#iove.  Perciocché  quello,  che  fu  ordiiwito  quivi 
I in  onore  di  MclicerLi,  si  faceva  di  notte,  cJ 
' era  tenuto  piiiitosto  come  sacra  rercmmiia,  che 
j come  8|)Cttaculo  e solennità  universale.  Alcuni 
I }>erò  dicono  che  i giuochi  Istiiiii  sono  stati  ii)> 

' stiluiti  ila  Teseo  in  onor  di  >Scivonc,  per  espinr- 
\ si  di  quell*  omicidi»,  per  la  parcuteU  eh’  era 
l fra  loro,  csscinlu  Sciroiic  figliuolo  di  Canrio, 
I e di  Euiocho  di  Piueo . Altri  scrivono  Siimidc 
I e non  Sciroue,  ed  esscTC  stati  ordinati  tali  giuochi 
da  Teseo  in  onore  di  questo  e non  ili  quello . 

‘ Stabili  pertanto,  e si  cuavcniic con qiie' di  Co- 
I riiil»,  clic  agli  Ateniesi,  i quali  venissero  ai 
I giuochi  Istimii,  fosse  dato  il  primo  posto  , e 
sedessero  tanto  innanxi , quanto  occupasse  di 
s|iaAÌn  la  vela  dispiegata  itellà  nave  l'eonda,  sic- 
come lasciarono  scritto  KUanico  e Androne  Ali- 
ramasseo.  Navigò  poi  nel  mare  Ausino , siccn- 
Ilio  scrive  Filocoro  cil  alcuni  altri,  niilitamlo 
insieme  con  Krcole  contro  le  Aniazoni,  eil  in 
premio  del  valor  suo  n’cblic  Antiope  (<0t^. 
Ma  i più,  fra*  quali  è Ferecide,  Ellanirn  ed  K- 
rodoro  (102),  dicono  clic  Teseo  abbia  naviga- 
to dopo  Èrcole  con  armata  sua  propria,  e fatto 
aldiia  egli  prigioniera  l’Amasone(UI3).  FI  cer- 
to costoro  sembrano  accostarsi  più  al  vero,  tiicii- 
tre  non  ti  Uova  nella  storia  clic  ail  alcuno  di 
qiirlli,  clic  militarono  con  lui,  toccasse  avere 
liti*  Aniaxonc  prigioniera.  E Uione  dice  clic  Te- 
seo se  oc  venne  con  questa,  per  averb  anche 
avuta  con  inganno.  Imperciocché,  csscnilo  le 
Amazoni  per  natura  amanti  degli  uomini,  non 
pure  non  sì  fuggirun  da  Teseo  appruibtn  al  lo- 
ro paese,  ma  anzi  gli  m.imhiroiK>  doni;  c<Ì  egli, 
invitala  quella,  clic  glieli  aveva  portiti,  a mon- 
tare in  nave,  come  vi  fu  montata,  salpò.  Un 
certo  Mcnecralc,  il  quale  diede  fuori  la  storia 


di  iNiix*a,  cittì  di  Uitinia,  r.irr(mla  che  Teseo 
siasi  traili'miio  alquanto  in  qur’luoghi,  aveiMio 
seco  Antiope  a tre  giovanetti  fra(l^lli  atcniirsi, 
che  miiilavan  con  lui,  Eunco,  Toanlc  e Su- 
loonlcj  elio  quest’ultimo  iiinaiuoraUMÌ  di  An- 
liupe,  tcnenilo  b cosa  segrcU  agli  altri,  la  con- 
ferì con  mio  dc’sitoi  famigliart,  il  quale  essen- 
do entrato  a ragionar  di  ciu  con  Antiope , esM 
ributtò  validaniL-iito  i'altenuto,  ma  com|iort>>  p<T 
altro  b Ctetoi  con  prudciixa  e culi  uiudcrazioiie, 
senza  scoprir  nulb  a Teseo;  che  qimuli,  essen- 
dosi gitlato  .Sulountc  |>er  dispi'i-azione  in  un  lin- 
me,  e così  perduta  avctulu  b vita,  Teseo,  ri- 
levatane .illora  b ragione,  e intesa  b passion  di 
<|U(‘l  giovanetto,  gravemente  se  ne  dolse,  eti  in 
qnesio  raiiimariro  gli  sovvenne  di  un  certi»  va- 
ticinio rouduio  a lui  dalla  Pitia,  b qn.ile  in  Del- 
fogli  area  già  contandato.  che,  quando  in  jme- 
sc  straniero  si  ritrovasse  in  gnmdissimo  trava- 
glio ctl  afilizionc,  vi  cdiiìeasse  ium  città,  e vi 
bsebsse  ai  governo  alcuni  di  quelli,  che  fosscr 
con  lui;  che  |>erciò  chiamò  la  citta  fabliricata 
Pitupuli  «blb  deuoiuinasionc  del  Nume;  c«l  il 
liuiuc  vicino  .Solooiitc  in  onore  del  ginvanetto: 
c che  bsciuvvi  anche  i fratelli  di  questo,  come 
presidenti  c legislatori,  c con  essi  Ermo  atenie- 
se, uomo  nobile,  in  rignanlo  del  quale  i Pilo- 
pulilani  cliiainano  il  lutigo  Hernui  ieimj(l(lt), 
inaUmentc  segnando  b sccontb  sillalia  con  ac- 
cento circonfli-sso , e trasferemlo  rosi  b gloria 
da  questo  Eroe  a quel  Nume.  Da  un  tal  mo- 
tivo |)crtanto  principio  eblie  b guerra  delle  Aiiia- 
touì.  FI  l»en  appare  che  non  fu  già  lieve  nè  mu- 
liebre queir  impresa  loro.  Impcrciocdiè  posti 
non  avreblier  già  in  Asti  gli  alloggiamenti , nè 
avTcblicr  attaccata  lialtaglia  nel  luogo  presso 
Pnicc  e Museo,  se  impadronitesi  del  territorio, 
ambte  non  fosser  intrepUbmente  contro  b cit- 
tà. Ch*  cileno  poi  tietio  venute  con  un  liingo 
giro  passando  (come  lasciò  scritto  Elbiiico  ) 
per  lo  (iiinmerico  Bosfuro  aggliiacciato,  ciò  ison 
si  può  crcflerc  senza  fatica:  madie  poi  acc.viii- 

rote  si  fossero  nclb  città,  si  prova  da’ nomi  dei 
aoglii,  c da* sepolcri  di  quelle,  che  vi  restaro- 
no morte.  L’una  e l’altra  parte  stette  lungamen- 
te sospesa,  e ambva  dibziunando  il  venire  alle 
mani.  Teseo  Gnalnicnte,  poirb'eblie  sacriHca- 
to  al  Timore  (40.)),  giusta  un  certo  oracolo, 
allacci)  la  liattaglia  cou  esse;  b qual  fu  nel  me- 
se Uocdmniioiie  (KM»),  nel  giorno  in  cui  gli  A- 
teiiicsi  fanno  ancora  i sarriUzii  Uoedrumii.  Scri- 
ve (ilidemo  (lU7),  siccome  quegli,  che  diligeiv- 
lenicntc  volle  raccontare  ogni  cosa,  die  picgt» 
il  sinistro  corno  delle  Amazoni  al  luogo,  ora 
detto  Amazotiio,  che  col  destro  giunsero  a Pni- 
ce  per  b via  di  Urisa,  e che  gli  Ateniesi  com- 
batlcn)uo  contro  di  (piesto.  fattisi  da  Museo  ad- 
dosso alle  .\matoni  stesse;  c«l  oltre  ciò,  che  ci 
sono  ancora  i sepolcri  di  quelle,  die  vi  periro- 
no appresso  b piazza,  iluiule  si  passa  alle  porte, 
lungo  il  nioimmcnto  di  Calcodonte,  le  quali  ora 
si  dilaniano  Pirniche;  e che  quindi  furono  ri- 
buttili A forza  perfino  all’ Flumeiiìdi , e si  riti- 
rarono lidie  donne  ; ma  che  per  contrario,  ca- 
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rìnitMMc  rMÌ  <1*  FallAttin,  <1m  Anlrtln  e lU  l.i- 
rtu,  oc  rr»pinftm>  il  iromo  de»lr«»  lìrn»  af;li  al- 
l<«^iaimniti»e  niidten'ucfiicro; celie  linalnicnte 
i*d  «ftiarto  mcftc  dopo,  per  metzo  d'  Ippolita,  ai 
aminlù  la  pace  (perciocché  ciMloi  chiania  Ip- 
e nuli  Antiope  quella,  eli*  era  uiiila  c<»n 
TeM.*a).  Alcuni  dicono  clic,  coniliattetxlo  i|iicaU 
•lalLi  parte  di  Teaeo,  ai  mori  ferita  ila  Mulpa* 
dia  (108)  con  un  «lardo,  e che  in  ^asia  di  lei 
fu  eretta  la  colonna , rlic  ata  prraao  al  tempio 
«IclU  Terra  Olimpia  (1()9).  Nè  è già  da  niara* 
%igliarai  die  in  cove  tanto  rimoie  aia  varia  «rtl 
ineerU  b atoria,  dicendoai  pure  che  le  Ama- 
acmi,  che  mtarono  ferite,  fumno  avgrctamcnte 
manilate  «b  Antiope  in  (ialcide  ad  eaacnri  me* 
diente,  e die  furtnni  ivi  aepnlte  in  quel  luogo, 
che  oggi  ancora  ai  chiama  Amaxonio.  Clie  poi 
quelb  guerra  ai  terminaaae  per  accollo , ne  fa 
teatimonio  tanto  b denominazione  del  luogo  che 
à ticino  al  tempio  di  Teaeo,  e che  ai  chiama 
f A«roni/M«o(l  IO),  quanto  l'antico  aaerifizio,fat* 

10  alle  Amacuni  prima  delle  feilc  di  Teaeo.  An* 
che  i Megareai  moarano  appo  loro  b aepoltura 
«ielle  Amazoiii  a quelli,  che  poaanno  «blb  piazza 
al  luogo  diiamatu  Ruii  ((  1 1),  dove  il  aitò  i di 
forma  nunlmul^c.  Diceai  ancora  die  altre  ne 
morirono  preaau  Cherooea,  e che  aepolte  furo- 
no lungo  il  Sumtcdlo,  che  airticamrnte,  com'è 
prolnliib,  dibmavaai  Termodonte,  ed  ora  ohia- 
maai  Kniuuc:  delle  quali  coae  ai  è acrilto  urUa 
> ila  dì  Demoatcìie.  Vedeai  primenic  clic  noti 
l«aaarono  le  Amazutii  aenza  hrìga  nrppiir  per 
Tea-glb  j imperciocché  a elicali  tempi  anc«»ra 
•e  ne  UMutrano  ì acpolcri  loUuno  a Scutuaaea 
evi  alle  Cinocefale. 

Qneaie  anno  b enee  più  momnrahili  circa  le 
Amajuini;  poiché  1*  inaorger  die  fectrm  le  Atita- 
«4»ni , dcacritio  dal  poeta  autore  ilelb  Tcseulo, 
in  (|uantn  che  Antiop  ai  faccaac  anpra  Teaeo , 

11  qnale  apntaia  aviui  Fedra,  con  le  Amazoni 
che  aero  lèi  vennero  per  vendicarb,  e die  Kr- 
colc  poi  b uceideaae,  pre  manifestamente  una 
lavob.  .Morta  Anliop,  egli  prese Feiira  permo- 
glie,  avendo  giada  Anliop il Ogiinniu  Inplito, 
o,  accondo  Pìmbro,  Demufoontc.  Ora  gi’infor- 
Innii  accaduti  a Tcneo  in  riguardo  a Feltra  e ad 
Ippolito,  giacclié  gli  atorici  in  ciò  non  dìacor- 
ibno  punto  <U' tragici,  deliliono  tali  caacr  tenu- 
li,  quali  tutti  coatoro  lì  luin  riferiti.  Fannoai 
ime«ira  intorno  a*  maritaggi  di  Teaeo  altri  rac- 
CfMili  fuor  drUa  acena,  i quali  non  hanno  né  one- 
ali  pinclpii,  né  felici  fini.  Imperciocdic  aidice 
ch'ei^i  rapi  ana  certa  Anaaao  da  Trctene,  e che, 
avendo  ucciao  SinniJe  e Cerctone,  ai  uni  a viva 
ffU'za  colle  loro  flglìaob,ecbe  apoaò  anclie  Po- 
riLea  madre  di  Aiace,  e Ferebea  pre,  ed  Io- 
p (H2),  figliuola  d'Ifiobj  e lo  tacciano  che 
per  amore  di  Fgle,  Agltuob  di  Panopeo(come 
ai  è detto)  ahlib  bruttamente  e vituproaamente 
ripudiato  Arbnna;  e dono  tutte  queste  coae  che 
ei$i  aUiia  rapita  Kbna  (1 13),  onde  fu  1*  Altiu 
piena  di  guerra,  ed  egli  ne  riprtò  eailio  e mi- 
na; ddle  i/iiali  coae  prleraiM  tra  (toro,  pni  tan- 

io  quel  U*iit|M  gli  uomini  valoruai  a molli 


comlMtttmrnii,  puaa  EnKinro,  che  Tcac<»  non 
iiitcrvcnisvr  mi  alcuno,  eccetto  dir  in  ronip- 
gnia  dr’aidl  Impili  alb  guerra  contro  i Ontauri. 
.Altri  dicono  ch'«*gli  fu  pure  con  (riamine  in  OjI- 
co,  e che  fu  insieme  con  Mcb.vgrn  .vd  uccidere 
il  ciiighi.vb.c  perciò  vi  aia  quel  prmerlùo;  Ann 
•e«s<  Teseo.  Dicono  jmre  ch’egli,  amza  aver 
hisogno  di  chi  seco  lui  comlialteaac,  fece  mol- 
te e lidie  impreae,  e che  a lui  fu  applicato  quel 
«letto:  {hiesti  è u/i  alito  A'/ro/e.  O'Kjprò  pd 
con  Adrasto  iu  rìciiprare  i corpi  di  quelli,  che 
morti  eran  sotto  Cadtiiea,  non  già,  come  finse 
Kiiripiib  in  una  tragtrdia,  supratì  svenilo  iTe- 
luni  iu  Inttaglia  (H4),  ma  prsuasi  avendoli  e 
avendo  fatto  «Mtivenzioni  di  tregua;  ituprcioc- 
rlié  (XMi  b rosa  raccontasi  dalla  maggior  prie. 
E Filororo  aggiugne,  che  quelle  fossero  h*  pri- 
me convenzioni  che  si  faccMurro  per  riavere  i 
corpi  tuorli:  masìcscHtto  nella  vita  di  Kirole 
clic  fu  questi  il  primo  che  rendesse  i morti  .vi 
nemici.  I^e  sepdture  prtinto  della  gente  vol- 
gare si  veggono  in  Eleulere,  e quelle  de' capi- 
tani intorno  Eleusina,  volendo  Teseo  anche  in  citi 
br  rosa  grata  ad  Adrasto,  c contro  le  Supplici 
di  EiiripNic  lestifirano  gli  Eleusini  di  Km*  fiilo, 
dove  fu  inlr(KÌntto  T«»eo  a «lir  pur  queste  cose, 
L’amieizia  pi,  eh*  egli  ditic  con  Piriloo,  dìresi 
che  fatta  fu  m «|iieato  modo.  Ave.vcgli  grandìs- 
aiiiio  nome  di  gaglianfia  c di  fotlezz.v;  iiivoglia- 
t'isi  dunque  Pirito«>  di  rertlfirarsi  di  rtìt,  eoi 
fame  prova,  cacciò  ì di  lui  buoi  fuori  di  Ma- 
ratona, e,  sentendo  che  Teseo  lo  inseguiva  «miI- 
l'armi,  egli  n<m  sì  fuggi,  ma  anzi  volutosi  nd- 
di«itm,  audogli  incontro.  Come  Titn  i* altro  si 
videm,  marav  igliandoai  reciprocamente  delb  lo- 
ro licUezza  e del  loro  coraggio,  si  astennero  dal- 
b pugiu.  E Pii'ituo,  stemleiMlogli  il  primo  la 
«h-stra,  volle  che  Teseo  niedtrsimu  foste  giudice 
intorno  all’avereglicondoUi  via  «pie'Imoi, pi- 
clic  volontariamente  era  per  aouomctteraiaquel 
gaatigo,  che  «b  lui  determinato  gli  fosse:  ma 
Teseo  gli  prthinò, egli  fece  istanza  prché  vo- 
lesse essergli  amico  e ronipgno  nelle  impeac; 
e fermanitio  1*  amicizia  loro  coii  giuramento. 
Quindi  Piritoo,  prcndctulo  pr  moglie  Drida- 
tuta,  pregi)  Teaeo  di  ambre  seco  luì  a vertere 
il  po«?ae  e a conversare  co*I*apiti.  Aveva  egli 
per  avventura  invitali  a cena  anche  i Cimtanri; 
e,  come  costoro  insolentivano  con  plubnza,  cil 
iiielirbiifi  non  astenrvansi  dalle  donne,  i I.«apiti 
voltaronsi  alb  vrmletta,  e ne  nccìaer  prie,  e,  su- 
prati  pi  gli  altri  in  guirra,  li  caeciaitvno  fi- 
n.'ilmcnte  fuor  del  paese  cnU*ajnto  di  Teseo(H5). 
Ma  Erodoro  dice  che  b cosa  non  patii  già  c*>- 
si,  c che  Teaeo  «llcde  ajntn  a*I>apiti  dop  es- 
sere già  atureata  b guerra,  e che  allora  fu  la 
pinui  volta  ch'eglt  conolibc  Ereolcdi  vista, et- 
semloai  presali  Irriga  ili  ambrlo  a ritmvare  pres- 
so Trachtna  (116),  dove  rÌ|M>aava  «UH’ ambre 
vngamb  e «bile  btiehe,  e clic  ai  fecero  in  quel 
etingresao  onore  e aflettuose  ar«*oglieme  v iren- 
lirvolmente,  e ai  dieder  molte  lodi  recìproehe. 
Nomliinenn  |Hrtrehliesi  a«brir  piuttoatoa  qiirlli 
sturici,  i «piali  dicono  rh’caai  spesse  volle  ai 
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rllrovarrnui  insieme,  e clic  pci  cma  «IÌ  Tcwi 
iu  iuiziat-i  Lli'coic  nelle  cose  sacre,  ma  prim.i 
C‘ime  gli  era  d’  uopo,  rispelto  a rcrte 
.izioni  (la  lui  làttc  ine  insiilcraLmiuiitc.  i'icsemio 
già  (li  cincjiianl’aDoi,  come  scrive  KIÌahìco,  ra> 

Ili  Elcna,  cosa  clic  non  conveniva  aircù  sua. 
^onde  alenili,  <{uasi  cinemlar  vulendo  (jiicstu 
graii’lissimu  falli,  dicono  cli*cgli  non  la  rapì, 
ina  che,  avemlula  rapila  Ida  e Linceo,  egli,  ri- 
cevutala in  deposito,  la  custodì,  ne  rihisci'.'ila  ai 
Dioscuri  veanii  a dimanJnrb,o  che  vcraiiieiilc 
gliela  consegnò  Tindaro  stesso,  temenJu  di  hna- 
sforo  (11')  figliuolo  di  lpp«>coonle,  il  <|ualc  fa- 
ceva *^{ni  sforzo  per  averLi,  (pianimi<|iie  ancor 

fiirriolrtta  (H8)-  Ma  quelli,  che  più  è prolia- 
■ile, V che  viun  couferiuato  ihi  moltissimi  testi- 
monti,  si  e,  eli*  tessendo  venuti  a S|witta  amen- 
due,  e rapita  avendo  la  fmcitiUa,  che  damuna  nel 
tempio  di  Diana  di  Orlia  (H9),  se  ne  fuggi- 
rono. ICsseud»  pertanto  <(neUi,  che  maniUu  in- 
romi  ad  inseguirli,  andati  lor  dietro  solamente 
lìtio  a Tegea,  ed  essi,  traversato  il  Peloponneso, 
Lrovamiosi  già  in  sicuro,  fecero  ({ucslo  jiaito, 
che,  traenlo  le  sorti,  quegli  di  loro,  cui  toccas- 
se Klenn,  se  T avesse  pure  in  is|M>«a,  ma  cihi- 
perossc  poi  in  nrcKacciar  all*  altro  altre  nozze. 
Traile  iliimjne  le  sorti  con  questa  contenzione, 
cUa  toceòa  Teseo,  il  quale,  riccviita  la  fanciul- 
la non  ancora  in  età  da  marito,  la  condusse  in 
Afulna  (l'in),  c quivi  unitaiuenic  alla  madre 
con  t'gnolb  ad  Alldiiu  amico  suo,  raccuiuamhm- 
ilogU  di  custodirla  e di  tener  occulta  la  cosa  ad 
ogfi'altro  (121).  1:01  egli,  prestando  rajuto  suo 
n Pirituo,  se  n’aiidìi  con  rss»  lui  in  Epiro  idLi 
figliuola  d'  Aiduneo  rede'Molositi,  il  quale  aven- 
do messn  nome  alla  moglie  Proserpina,  Core 
alla  figliuol.!,  c Ccrlieru  nd  un  suo  cane,  coman- 
dava a quelli , clic  desideravano  di  ottenere  la 
faiiciuUa  in  consorte,  di  combatter  con  questo, 
pronititeiido  darla  a chi  ne  restasse  vincici- 
re  (122).  Ma,  sentendo  che  Piriloo  venuto  era 
tton  |HT  chiederla,  ma  per  rullarla,  fattoi  pi- 
gliare, il  fece  suliitameule  uccider  dal  enne,  e 
ciistodiva  Teseo  chiuso  in  prigione.  Intanto  .Mnc- 
slco,  n.vlo  da  Peiro,  ch’era  figliolo  di  Orneo, 
e questi  figliuolo  era  di  Krelleo,  essendo  i l pri- 
mo fra  gli  uomini,  |>er  quel  che  ai  dice,  che 
si  studiasse  di  conseguire  il  favor  della  plclx*, 
c che  ne*  suoi  ragionari  cercasse  di  arabi  le  a* 
versi,  siiscitiodo  c incitaralo  andava  i più  po- 
tenti, i quali  già  da  gran  lem|Hi  mal  coiupor- 
Uivanu  Teseo,  c pensavano  che  tolto  egli  aves- 
se di  |iopolo  in  pnpido  il  primato  cd  Ìl  regno 
nd  ognun  de*  più  nobili,  e li  avesse  tutti  rin- 
cliiiisi  in  una  sub  ciuà.  |>er  Irattarli  come  sud- 
I diti  c servi.  Metteva  p>ii  in  iscoitipiglio  la  mol- 
' tiliidiiie,  c la  tacciava  ebe,  riguardando  una  br- 
j va  di  pietà  (<21),  c in  cfTeUo  priva  csscrulo  del- 
le cose  sacre,  in  luogo  di  medi i e buoni  e Ic- 
{ gittimi  re,  tnicitsc  volta  la  mira  ad  im  signo- 
I re  iivveniticclo  c slraniero. 

[ Mcntr’cgli  faceva  (jucsti  maneggi,  aggiunse 
• grande  impulso  alb  sedizione  la  guerra  m-'S- 
sa  (b'Tiralariili,  clic  stipravvcimcro:  c alcuni  di- 


cono senza  esitazione  ebe  supravvcnocr  |>CTsuasi 
(b  lui.  Da  principio  raiii  làrtnaiiu  ingiuria  ve- 
runa, tua  rìclocdi’an  sobmcnlc  b sorclb,  e,  ri- 
spondendo loro  que'  eli’  crarai  nelb  citta,  di  non 
sa|M*re  iieppiir  duv’ella  fosse  stata  lasciata,  si 
volsero  a far  guerra . Ma  Aecademo  sco|>ei's«* 
loro  (qualunque  sì  f<>ssc  il  modo  ond'egh  in- 
teso lo  avesse)  che  nascosa  eli’  era  in  Afulna, 
e perciò,  sinché  costui  visse,  i Tin.bridi  1*(»- 
liurai*ouo  molto,  e spesse  volte  da  poi,  avendo 
i LacedeiiMMii  invasa  1*  Attica  c guastatone  tulU* 
il  paesi*,  non  fccciii  danno  alcuno  alI'Accade- 
m<a , in  riguai'do  ad  Aecademo.  Narra  l)i- 
cearco  clic,  avcral»  militato  co*  Tindaridi  hàrltr- 
mo  c Maialo  ventili  d*  Arcadia,  dall’  uno  di  (*sm 
sia  siala  detta  Forlicdcmia  quelb.  che  ora  Ac- 
cademia si  dire;  dall’altro  }»oi  siasi  denomi- 
nato il  po|Milo  Maratone,  essendosi  costui  |K*r 
un  cert  i unte  do  vulotiiarianicnic  esposto  ad  ca- 
sere  sacrilicatn  innanzi  all’  esercito.  Aiubti  egli- 
no dunque  ad  Afiilna,  e vinta  b liaUaglia,  de- 
vasinroii  «|ticJ  luogo.  8i  dice  esser  morto  quivi 
anche  Alico,  figiiuohi  dì  Scirone,  guerreggian- 
do allora  insiem  cn’ Tiiubridi , e<l  esser  ib  lui 
diiaiualo  Altero  un  sito  del  territorio  di  Me- 
gara,  dove  fu  sotterrato  il  suo  corp<>.  txl  Krea 
scrisse  che  Alico  fu  ucriso  da  Teseo  medesi- 
mo pr(*ssu  Afidiia,  poitandouc  in  ttrstinymio 
questi  velili,  bui  appunto  |K*r  quest’ Alìcu  stesso: 

{‘/li  nella  l'rtt/rt  y1  fidna  un  f^orno  uccise 
Teseo  /rit^iiaiulo  fter  la  \>a^n  Tlèna. 

Ma  non  è però  cosa  pmlsiliilc,  che,  se  Tese»» 
vi  sì  fosse  ti'ovato  presenle,  fosseni  state  pre- 
se (b*  nemici  e sua  madre  ed  Afulna  ■ Pri-sa 
adunque  Andoa,  ed  essendo  per  ciò  pieni  di 
timoiv  ipie’ eh*  erano  in  Alene , Mnesteo  jjier- 
suase  il  |K)|iol  > di  ric.evcrc  nella  città  e di  ac- 
cogliere amichevolmente  i Tindaridi,  siccome 
(|iieilt , che  aveano  guerra  soUmeiilc  con  Te- 
seo . autor  delb  vi'.deiiza,  c che  liciielàtturi  crai»* 
degli  altri  uomini  e li  vvlvavano;  Ìl  die  lestifì- 
cavasi  «bile  loro  operazioni  nu*dcNÌme.  ImjH-r- 
ciocdié  telino,  (|iianliinque  insigiioriiìsi  già  d’o- 
gni  cova,  utili' altro  doinandaroim  fiiori'liè  di 
essere  iniziati  ( 1 2 I) , essendo  essi  attenenti  alUt 
città  non  punto  meno  clic  sì  fosse  Èrcole:  ci«i 
clic  fu  loro  conceduto,  adoitati  |>er  figlinoli 
(U  Aftduo , come  fu  Ercole  adottato  da  Pi- 
lio  (I2:ì).  Ottennero  ancora  onori  divini  c fu- 
rono dibmati  yfz/(ic((t26)u  per  b tregua  elle 
fecero  , o per  U loro  cura  c diligenza  , in  far 
che  alcuno  non  ricevesse  (bsino  , trovandosi  ori 
esercito  sì  grande  entro  b città,  iHiidiè  anarnt 
echin  si  dicono  coloni,  che  hanno  cui-a  c «u- 
stralu  di  alcuna  cosa  : e forse  per  questo  ì re 
si  cliiaiiuno  /éiutcles  . K sunovi  nodic  di  ({iielli , 
che  dicono  essere  eglino  appcUatì  dnaci  d.il- 
l’ apparir  che  famvo  le  di  loro  stelle;  {verclié 
OZIO,  che  vuol  dir  sopra  y dagli  Attici  si  dire 
anecas,  o auèchalhett  quello,  che  ibgli  altri 
dicesi  ànolhen  cioè  da  dì  snjfra  . Narrasi  ;miì 
die  Etra,  b madre  di  Teseo , essendo  |irtgio- 
nicra,  fu  coiuliKta  a Larcilciuoiiin  (f27),  o.l 
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intli  a Troja  con  Klcna,  e che  ilrlPa%er  rlla 
Kyuilii  Klcna  ci  fa  teslìtiionianaa  Omero , tii< 
ccmto  : 

Etra  Hi  Pitiro  la  figliuola, r mirVmc 

Ciimtne  dai  het^li  occhi  (08). 

Alrtini  perì»  rigettano  qiintto  vrr»n,  ed  liaimti 
per  linoloau  il  racoontu,  che  ù la  inlurnu  Mu- 
niou  (lìceuJufti  eaacr  egli  occuluiuunie 

natii  di  Ì)em«ilu(inte  e di  I^oilicCf  ed  a%crhi 
Ktra  in  Ilio  oudritu . Ma  J«tro  net  terz«Kleci> 
nm  delle  cose  degli  Attici  ragiona  di  Ktra  in 
un  certo  mudo  porticulai'e  e aliaiU»  diien>u, 
diceuilu  che  ai  raccutila  «la  alcuni,  che  Alca* 
aandru  Parhle  fu  nella  Tewaglia  aupeialo  in 
cocrra,  preuo  allo  SpcTchio,  da  Achille  e da 
ratruclu , a che  Ettore , aveodu  pre«a  la  città 
de*  Trrxeni , la  Mcxh^giò  c via  ne  contluite 
Etra , eh*  era  alata  ivi  lavciaU  : ma  citi  par  mollo 
irragionrvule . Ora  avendo  Aiduneo  (UU)  al* 
loqtiaio  Krcole,  e facendo  a catu  nienuone  di 
TcMm  e «li  Piritou  e di  ci«»,  eh*  erano  venuti 
a lare,  e del  gavligu  che  n'ebliero,  etaetalo 
«tati  colti  nirnir*cTaiK>  per  tentar  la  rapina, 
Èrcole  gravemente  (hileui  che  1*  uno  fu&»e 
igiMimiuiiiaamente  |»erÌto,  e 1*  altro  per  «lover 
||U  |M*rire  . Ma,  pciiMudo  che  non  gtoiava  punto 
il  lai  riacutimenlo  intumo  a PiriUM» , ai  voUe 
a giuatifìcar  Teaeo , c pregava  di  ottener  grafia 
per  lui.  Avendogliela  Aìdoneo  conceduta.  Te* 
aeu  iliacioltu  rìloruuaai  ad  Atene  in  tempo  , 
che  gli  amici  auui  non  erano  del  lutto  anr.or 
aoggiogati  : ed  i lutjghi  aacri , a luì  da  prima 
anfgnati  dalla  città , conaecrò  tiiui  ad  Ercole, 
« in  vece  di  7raei  li  cliiamù  Ercuiri , riaer* 
itaodoaene  <|uattr«>  aoli,  come  airive  t'ilucoru. 
, Viilciido  poi  egli  ripigliar  anhìlo , come  per 
, lo  addietro , il  comando  , ed  eaaer  capo  delta 
I lepahhlica  , incontri»  aediatoni  e tumulti , tro* 
vandfi  che  qtirlli , da'qiuli  egli  era  già  «xlìa* 
to,  quando  gli  lasciù,  all’odio  che  gli  por* 
lavano  , aviraii  pure  aggiunto  il  non  aver  piu 
tema  alcuna  di  lui  j e veggendo  che  il  pop«>lo 
era  in  ^an  parte  corrotto,  e v<>l<rva  eaaer  trattato 
cutt  luainghe  e c«m  piacevuhrir.a , in  vece  di 
«Mgiiire , acuta  far  parole , qiiaoto  gli  veniva 
ordinato  . PrenJeiiih»  pen>  egli  ad  uaare  la  fr>r* 
fa,  veniva  repreaao  dalle  faxioni  del  popolo 
•levali:  omle  finalmente,  vellute  le  facremle  pià 
diaperatc,  raaiuU»  «li  aoppialU)  i figliuoli  in  Ku* 
bea  ad  KlcfeiMire  «li  Calc*MÌunte  ; eil  egli , avemto 
fatte  imprecuzioni  contro  gU  Àteiiieai  in  l^r* 
getto  (dnv*h  il  luogo  cliiainat»  Araterio)  na* 
«i^  a Sciro,  raaendo,  per  quanto  credeva, 
^1  uomini  di  quel  |iaeae  amici  auoi , e«l  aveod«> 
in  aaell’  iaola  delle  poaaeaaiuni  paterne . Re 
dr|^  Sriri  era  in  quel  tempo  Ki«N>niede . A 
qnealo  ei  dunque  andatoai  faceva  Ulanra  di  ria* 
vere  i auoi  campi , come  già  fuaa*  egli  per  abitar 
quivi;  e alcuni  dicono  che  lo  eaoitava  a voler 
«largii  aoccorao  contro  gli  Ateuieai . Ma  Lieo* 
mcile,  o temendo  delU  gloria  «li  un  tal  per* 
•««aggio  , o volcndc»  far  c«>aa  grata  a Mneal«?o, 
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cnrxlottoh»  aopra  la  vominità  del  paenr.  come 
lossc  pei  moi.ir.ii-gli  da  quella  i po<Ìen  , il  pre- 
ripitii  giù  dalle  iia{xe,e  amlar  lectdo  iii  pex- 
fi  ■ Alcuni  vogliono  che  «la  aè  medesimo  ^li 
cailesac , adnuriuLiiulu  nel  iiaucggiar  do|H)  ce* 
lu,  come  ei  cuatiimava . Come  lu  morto,  non 
vi  fu  ]iersona , che  auhitn  se  nc  prcndt'ave  t>en- 
sieru  veruno  ; ma  regni»  sopra  gli  Ateniesi  Mné* 
vico;  «ni  t figliuoli  «li  'fcMo,  vivendo  priva* 
tiuneiite , niilOaroriu  coti  KIcleiHire  a Tr«'ja;  i 
cpiali , morti»  p<»«cia  Mne»teo,  nlomatisi  ad  Ale*  | 
nc,  ricuperarono  il  regno  . In  progrt'sso  poi  di  - 
tempo  fumilo  muvsi  gli  Alenteki  a far  onore  , 
a Tenet»,  come  ad  Eroe,  »i  |»cr  altre  cagioni,  { 
si  perché  a iu»u  pochi  di  quelli , che  ct>mI»aL*  I 
levano  in  Maratona  contro  de’ Aledi,  |>arve  di 
vtNlerc  in  arme  un  fantasnu  di  Te»e«>  al  di*  I 
nanri  di  loro,  il  quale  si  avventasse  adosao  | 
«ie’liarliari . Dopo  la  giieria  |iui  «le’Medi,  es* 
seiulu  arconte  Fedone,  rÌK|M>»e  la  Pitia  agli 
Aleinmi , i i|uaÌi  cunsnUavan  l'oracolo  ((.il), 
che  riciipeiare  essi  duves.veru  Possa  di  Teseo 
e «r«)iiservarle , unorcvolnieiite  ri|H>»tc  , appresso 
«li  loro.  Era  rosa  pelò  assai  malagevole  e l'a- 
verle e il  ricoiMKicerne  la  scpidtura,  esacndo 
inlrattalfili  e crmleli  qiie’l»acl>art  ((32)  eh*  vi 
alotavam» . Pure  insignorito  «^Mnulosì  Cìiuonc 
dell' isola,  c«mie  si  è detto  nella  Vita  «li  Ini, 
e un  ainlitxiuso  desiderio  bvcimIo  di  ritrovarlo  , 
nel  vederre  un* aquila,  che  col  rostrt»  (per  «|uel 
che  «lictHK»)  lialteva  in  un  certo  lm>go  rilevau» 
e che  vi  raffolava  ctjgli  artìgli,  ctimptesa  avemiu 
egli  in  sua  mente  In  cosa  per  una  qualche  «li* 
villa  fortuna,  scavò  quivi,  e fu  ritrovato  il  de* 
pukilij  di  uti  gran  corpo , prirsto  cui  stava  una  i 
punta  (Pasta  di  rame  e ima  sp.ida  . l^e  quali 
cose  portate  poi  venendo  da  ( limono  sopra  «li 
una  trireme  in  Atene  (l33),gU  Ateniesi  pie* 

Ili  di  allegrexfa  le  ricevettero  con  isplcodida 
p«im|>a  e con  sacrUìr.H , come  se  stato  foaae 
Teseo  mislesiiuo  che  ritoriusse  ; e giacciono 
nel  ra«tz2o  della  città  presso  quel  luogo,  dove 
ora  è il  f^niusioicd  è quivi  il  rifugio  a'ser* 
vi  (f3-f),  ed  a lutti  gli  uomini  di  nassa  con* 
difione,  e che  imion  la  forxa  de'più  potenti, 
siccome  anco  lo  stesso  Teseo  lì  pmteCTeva  c 
il  sovveniva,  e benignamente  ac«x>giieva  le sup* 
jdiche  de'più  meschini.  Fannogti  poi  un  gran* 
dissimo  sacrifizio  agli  otto  del  mese  Pianepsio* 
ne  (135),  nel  qual  giorno  egli  ritornato  era  «ia 
Creta  <x>'gtuvani:  ni  in  olire  Ponorano  agli 
otto  pure  di  ugn'allro  mese,  o perchè  da  prima 
egli  vennesi  da  Trexene  agli  otto  del  mese  Kca* 
tomlicuue , come  lasciò  scritto  Diodoro  Perie* 
gete  (13(>),  o perchè  pensino  che  questo,  più  I 
ch'altro  numero,  si  convenga  a lui,  che  «letto 
era  liglìttol  di  Nettuno;  imperciocché  essi  làn- 
ou  onori  a Nettuno  gli  «jttavi  giorni  de*  mesi; 
mmire  qiiesin  mimen»  ottavo,  essendo  il  primo 
cul»o,  che  nasce  da  miimn^  pari , e il  do^ipto  del 
priino  quadrato  (137)  rappresenta  la  stahililà 
e ferairxxa  propria  «Iella  possanza  di  quel  Nu- 
me , s(»pi  annominato  Atjaliot  e Ocèoco  (438). 
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|(l)  Qiirl  meileftimo  a cui  Plinto  Iia  iiiiitoliiii 
i tuoi  ìiln'i  ■ Fu  coiiHtlc  quaUru  %ultc,  I’  una 
I fcuUn  NcrvAf  c tre  aottn  l'raiano. 
i (i)  Propriaiiieutc  prrfHe/i/Io  , /•ri/ri«  'fr«,7o . 
i (3)  Da  questo  e ila  altri  passi  ai  deiluce  clic 
le  V'ite  Parallele  alino  <lis|)oate  per  ragion  de* 
tempi  ilai  copiati  e dagli  cilitori,  »<m  da  Pili* 

' tarco.  Fgli  le  disiae  io  libri , onde  V libro 
diiama  le  Parallidr  ili  i)<-nt«>6tone  e Cicerone;  I 
X,  quelle  di  Pericle  e P'aJiio  MaMÌmo;  \ÌI,  j 
le  due  di  Dione  c Bruto.  I 

(4)  Queata  espresainne  non  può  riferimi  che  I 
a Num.i,  puicliè  Plutarco  aapea  Itene,  esaerc  ! 
Licurgo  aoieriore  allo  atesao  [tumulo.  | 

{5)  .Sm  uucati  i sersi  437-3^7-3^8  della  | 
: tragedia  dei  S'tte  a T d>e  . | 

I (t>)  .Scrivendo  la  Vita  di  Teseo,  Plutarco,  j 
] olire  gli  epici  e t miudugi,  consultò  primii-ni-  i 
mente  {'li  scritturi  delle  cose  dell* Attica,  e tra  ! 
«{^ueati  Al  attenne  princi{uimente  a Kilocoro  e ad 
Kllanico,  i quali  avevano  attinto  aneli*  essi  a*  mi- 
lografi  più  antichi  ed  agli  epici . Altri  ne  con- 
auìtó  ancora,  che  avevan  trattato  delle  origini 
iPaltre  ciuà,  Meuerrate,  il  quale  AcrÌMe  dì  Nì- 
coa  io  Bitinia , gli  isturiografi  di  Megara  , e 
quelli  di  Namo  , ì quali , al  dir  di  lui , dÌKven* 
tirono  in  vai  ie  cose  dagli  altri  nari  aturi . Cita 
anco  i tragici,  or  l’uDu  or  1*  altro,  ora  tutti  in- 
sieiuo,cumc  per  contrapporli  agli  storici  ; ma 
lien  mostra  di  non  tenerne  in  gran  conto  l*au- 
torità.  Per  quella  parte  della  Vita,  ove  parla  del- 
la custitiizionc  della  repuhblica  d*  Atene,  della 
qiule  Teseo  si  vuol  autore,  egli  si  rifeti  natu- 
ralmente agli  oratori  e ai  politici  e necess.ii  ia- 
mente  ad  Aristotile,  che  in  un  libro  niiraliilc 
intitolato  delle  Repultblicbe  avra  esposte  c para* 
gtinate  fra  loro  le  leggi  e le  tstituzioiii  di  138 
città  al  suo  tem|K>  Korenti . 

(7)  lli.ide  lìb.  VII,  u.  281  , parlantio  di  Et- 
tore e di  Aiace. 

(8)  Kritonio  oil  Ei*etteo -- Pamllone  — * K* 
retieo  U — Cecropc—  Pandionu  li  — Egei» 
— Teseo. 

(Ù)  Cioi,  prr  usare  un  apposito  vncalxilo, 
•b^i  autoctoni. 

(<U)  Non  ai  sa  die  dì  due  lìglinnle , Lìstdice 
ed  Astìdamia:  la  prima  spos.i(a  ad  Aleetrione , 
o secoiwhi  altri  a Nestore,  riglttiolo  di  Perseo, 
re  di  Tirìntn;  l’altra  detta  anche  Nieijipe,  cou- 
sorte  a .Stcnelo  re  di  Vficerie . 

(41)  Plutarco  fu  assai  studioso  delle  opere 
di  quest»  suo  conterraneo , anzi  è fama  che  in 
più  luoghi  cosi  le  troncasse  e le  cuneggesse 
qu:di  a not  pervenneix). 

(42)  l*^co  chbe  due  mogli.  Meta,  e Calciope, 

I ma  iK>n  aveiKlo  figliuoli,  e temendo  de’fratd- 
I li . amlù  (v.  il  3«  d'Apollotlum)  a rutisullarc 
la  Pitia. 

I (l.ì)  P.iitsania  scrive  che  Pittro  tiiAcgmò  a 


Trezene  la  rettorica  nel  triupio  ilrlle  Muse  . 
1*01  io  stesso,  die* egli,  ho  letto  un  libro  scritto 
da  Pilteo,  die  mi  lu  dato  ila  un  uomo  d’Kpi* 
thiiiro.  Ma  si  può  con  ragione  dubitare  die  il 
libro  fosse  cosi  antico  . 

(4  I)  Cioè,  nuli  iibbriacarti  : onde  ApoUmloro, 
che  riferisce  quest*  uraroh»  (ne/  J*),  soggiungi; 
che  Egeo  non  1*  intese,  ma  Iteusi  Pitteu;  d quali* 
inebriaUiln  il  pose  a giacere  con  sua  4iglia,acui 
la  noUe  meilcsiiua  s'ac^cusl»  pur  Nettuno  . 

(4.3)  L’intenzione  di  Pitteo  era  manifesta. 
Qui  da  una  cattiva  lezione  iie  viene  un  senso 
lolso.  CuDvicn  leggere  non  a7r.)ov  o jv  òr*» 

cioè/^e  tputli  cose  Ìnfere  ci/iWe«:e- 
metite  tln  Pitteo,  tl  ftersuase,  o 1‘ itulusse 
per  via  «/’  mgunni,  ec. 

4^)  I fìgliuuli  di  PalJante  fratello  di  Egeo. 
47)  Ciò  le  accadile  presso  il  |>orio  di  Tiv;- 
senc . 

( 4 8)Questo  nome  è dedotto  dal  verl»o 
che  sigiiitica  cgoalineiito  cotlfrcarr  e adottare . 

(49)  Degli  altri  ehicatori  di  Teseo  vedi  il 
Meui'sio  De  f^ita  TUesei  . Semifonte  Della 
Caccia)  dice  che  Teseo  fosse  ammaestrato  an- 
che da  Cliironc  . 

(20)  Parrasio  fiori  a*lenipi  di  Zelisi  circa 
1*  olimpiade  9.'»,  e il  suo  riu-alto  di  Teseo  an- 
cor serliavasi  a Roma  in  Cainptdugliu  a*  giorni 
di  Plinio.  Silanione , famoso  nel  gettare  in 
bronzo,  fiori  a tempo  di  Lisippo  verso  Poliui- 
pialle  1 4 I. 

(24)  .Secondo  Eustazìo  (Comm.  al  /lA.  u 
deli*  II.  ) fu  Teseo  il  primo  a mozzarsi  la  chio- 
ma, e non  in  Delfo  . A Deio  la  spedi  poi  per- 
diè  fosse  conserrata  ad  Apollo . 

(22)  Nella  Beozia,  v.  542. 

Snellissimi  dì  pih  portati  costoro 
I^iocchi  di  chiome  su  la  nuca  ■ . . 

(23)  Come,  dire  il  Dacier,  avn*IJ>eco  pre- 
sa da  questo  po|Kdo  o dai  Misiì  una  tal  costa- 
manza,  se  con  essi  non  aveano  avuto  tier  anco 
veriin  commercio?  E*  vuole  quiiiJi  che  l*ab- 
bian  recata  di  Tracia.  Ma  gli  Ambi  |iassamnu 
al  dir  di  Stral»oue  (/.  x)  con  O«imo  nell'Ku- 
liea , isola  in  cui  dimoravano  gli  Alianti  . 

(21)  Per  questo  stesso  motivo  vuol  Puliem» 
che  si  tosasse  Teseo  ( Sit  ai. , /.  i ) ; c lo  Sei>- 
liastc  iP  Omero  ( Beot.,  loc.  cit.  ) dice  che 
si  tosassei'o  gli  Alianti  meflesiiui , e soggiiigne 
eh*  essi  avevano  appreso  ciò  ibi  Curelì,  primi 
alnUiiori  dell’  isuU,  i qiuili  dal  lundersi  appmilu 
dciìvano  il  proprio  n-tme. 

(25)  Questi  origine  divina  fu  dall’  amnr  pa- 
trio e dalb  religione  così  cousecrata,  d»e  nou 
solo  dai  |K>eti  tua  daSgli  oratori  e dagli  storici 
kì  tenne  o parve  tenersi  come  indubilabile. 

(26)  Ciò  cunfermasi  tb  Pausaitia  nelb  Co- 
rintia . 
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(27)  Kra  aU<>m  ori  %\i  «nan  JrU*  età  «un.  V . 
Può»,  nrli* Attira. 

(28)  Quc»u>  tAMo,  prima  che  «Ja  Trae©  prm- 
clrùe  il  nome,  era  detto  v/rn  tli  iiiot*e  «V'e* 
HÌo,  e piMAo  arila  via  che  da  Trexeoe  rtimJu- 
erra  ad  Ermitmr  ; eonaeivoMi  poi  fino  ai  tempi 
di  Pauaaoia . Vedi  quest*  autore  nella  Corin* 
ita . 

(29)  Autp5ttpit>»  qui  vale,  come  altrove,  n*m 
corrompere,  ma  ucculcre . 

(3l))  Coloro,  che  avevano  commesso  qualche 
deiiltn,  ai  esiliavano  vniontariamenle  <U1  loro 

r-se,  e a*  impuoevaoo  certe  prue  finché  non 
aveaarro  ioteramente  eapiato . 

(3()  Raccuntavaix)  i Treaeni  che,  alhergamto 
Krcule  presso  Pitteo,  deposc  la  pelle  leonina 
« ebe  i fanciulli  trexenj  al  reilcrla  fuggirono  ; 
ma  Teaeo,  d quale  aveva  allora  sette  anni,  esci 
foorì . e tolta  ai  cervi  una  scure  ritornò  ititre» 
pMlamenir  preaao  alla  pelle,  creilmdo  ch'esca 
fio— e il  leone  vivo  ( Pautunia  tttU'  Allicu)  . 

(32)  IV  •f,  cioè  itfW £fMtLutria, 

oaaia  region  d'Epidauro. 

(33)  Per  uno  de' suoi  aoliti  errori  >Suiila  il 
cfiiaraa  Prrifaito.  Fu  figlio  di  Vulcano  e di 
Anticlia  ( yipotloJ.r  l.  ///). 

(3 1)  .Simiide  o .Sìnni  figliuolo  di  Polipenio. 
ne  e di  Silea,  detto  Pitiucompte  o curvalore  di 
pini  , poicliè  ne  piegava  con  viidenxa  le  cime, 
alle  quali  attaccava  le  gamlie  «li  coloro  che  gli 
ca  IcMi  nelle  roani,  indi  rilaarianilo  le  cime  stes< 
ae  larea  che  venissero  aqiiarciati . 

(33)  Stehr  non  leggevi  nella  Crusca  . È pa* 
rota  greca,  b quale  lienoia  cert'erlia  molle  che 
diaaeccata  eri  amraucchuta  serve  ad  empire  t 
letti;  e trac  il  ano  nome  «bl  verbo  «rritSw»  onde 
l'italiano  afipnre.  Atiuvagi  chlamavansi  in 
grocre  gli  ateli  teneri  «ielle  piante  ; poi  anche 
gli  apinosi;  indi  così  cbianuroiisi  alcune  piante 
particobri . 

g Nel  territorio  corintio. 

Che  dal  suo  nume  si  dicono  Scirrtnii . 
V'icino  al  luogo  «letto  Chelone.  V.  Diod. 

lih.  IT. 

(.19)  Il  qiule  ucciileva  tutti  coloro  che  ricu« 
—vano  di  lottare , o che  lottando  gli  rimaneva^ 
no  inferiori . Il  luogo  , ove  Teseo  consumò 
«xuesta  impre—,  chianiavasi  ancora  paltatru  Hi 
Ca^fxintu  al  tempo  di  Pau— uia,  come  «lice  egli 
stesso  x^W  Attica . 

(JO)  /Vocraife,  grecamente . La  sua  bvola 

è tmjqvo  nota . 

(-If)  Con^tnrasi  che  qui  si  «lehha  le^;gere  in 
Erimeo  ansi  die  in  Ermume.  Erioeo  e luogo 
fidi'  Attica  verso  Kleusine,  sulle  rive  del  Ce« 
fiso,  (frwe  Teaeo  uccise  il  Procruste  che  Pati— • 
mia  chiama  Polipemone,  invece  di  Danuute  . 
Eliodoro  diiama  Coritlallu  il  luogo  dove  Pro> 
craste  dimorava. 

(12)  Busiri  re  d'Egitto,  figliuolo  di  Nettu- 
no a di  Lisianasse,  aacrificava  gli  stranieri  a 
Ctove , finché  poi  Ercole  il  mise  a morte . 

(43)  Fu  re  di  Lùlia  e , secondo  b favob , 
figliuolo  delia  Terra,  daib  quale  diccai  che  ri- 
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cevea  nuove  fonte  «igni  volu  clic  b lorrava  • 
oimP  Krnde  per  vincerlo  soiicvullo  «b  essa,  e 
stringendolo  ìlsolTocò . 

(Il)  Omtni  due  Cicni  Ercole  ebbe  a com- 
iMUcie,  rimo  figlio  di  Marie  e di  Pircnc  . l’al- 
Irofb  Marte  e di  Pdopea . Quest'ultimo  fu  «b 
lui  ucciso;  rallro  fu  —Ivo  per  un  fulmine  che 
sepalo  ì ronilwttetiti  . 

(43)  U—io  pruverliialnieiile  peri  mali  gran- 
fi issimi  . 

( 16)  Meglio  come  narrati , ailoprrando  Piu. 
tacco  assai  h|m*sso  rai  iitxiv  Ìii  significato  di 
Ci;  ©airi  • 

(17)  Olii  chiamati  da  Fiulo  die  accolse  in 
sua  casa  (.Vrere. 

(IH)  Avanti  alPanv  di  Gifh'C  Paci/tro,  ad 
(tram  JtH’i»  A/eilichii  ^ pr«;sso  il  Cèfiso  ; ciò 
rrcdcnil»  necessario,  licticliè  non  avesse  uccisi 
che  scellerati  , ond' esser  aiiuncsso  ai  misteri 
tii  Cerere . 

(19)  (òoè  .Saturnio  . 

(.ili)  Corris|MmJe  al  nostro  Agmto  . 

(if)  Entiò  Teseo  a lutti  sconosciuto  con  in- 
dosso b veste  tabre  c U chioma  elegantemente 
intrecciata,  c giunto  presso  il  tempio  di  Ap«>l- 

10  Delltiiio.  di  cui  cflificavasi  il  tetto  che  ancor 
tiiaiicava , i bvoratori  gli  chif^sero  perchè  ver- 
gine, nell'età  di  noxxe,  errasse  soletta;  ed  egli 
nulla  riv(>oii4lendo  sciolse  Ì Imoi  dal  carro  ch’era 
ivi,  e gettò  b Irove,  preparata  pel  letto,  più  io 
alto  che  il  letto  medesimo  . Paus.  nell’  Att. 

(.32)  Raccogliersi  (b  ciò  che  gli  antichi  eroi 
dclb  (àrecia  iiuii  si  valevano  di  uno  stesso  fer- 
ro pe’  romlMttimenti  c per  gli  usi  delb  menu  . 

(3.1)  Borgo  dell*  Attica . 

(.31)  Qui  pare  che  Plutarco  segua  il  racconto 
«li  Filocuro,che  ci  è conservato  dallo  .Scoliaste 
d*  Euripide  nell*  Ippolito  . 

(5.3)  B >rgn  «lelT  Attica  , celebre  per  un  bel 
tempio  di  Palladc. 

(56)  Cioè:  Ascoltate,  A popolo.  Leos,  eh*  era 

11  nume  di  quel  banditore,  significa  anche  po- 
polo . 

(57)  I,a  tetrapoli  «lell*  Attica  si  componeva 
delle  città  «li  Enne.  Maratona,  Probalìuto  e Tri- 
corito.  V.  Strab.,  I.  vili. 

(58)  Qufrvto  sfiprannoroe  fu  dato  ad  Apollo 

o pei'cbè  nacque  in  Delfo,  o perdiè  uccise  il 
serpente  Pitone  detto  andie  Delfino,  o perchè 
nacque  ad  un  parto  con  Diana,  c^rae  opina 
Polluce,  fombodoei  suUa  parub  i^cAoo;t  « con 
lui  Diofbtro.  ^ 

(59)  Meglio:  Jacevano  i Mocrijtzj  Ecalesj 
a (iiofe  t.calio. 

(fifl)  Fiorì  circa  300  anni  prima  di  Cristo. 

(6f)  Egeo  avevaio  fatto  ucciilere  ìn  Enoe, 
percliè  favoriva  ì Palbntidi  . Altri  dicono  che 
ucciso  foMC  fbl  toni  maratonio,  e che  Minosse 
ingiustamente  di  CH>  accusasse  gli  Ateniesi. 

(52)  Plutai'co  reca  testualmente  i versi  del 
poeta. 

(63)  Fi  una  deli*  opere  d*  Aristotile  che  ù 
sono  perdute. 

(61)  Sentenu  tolta  dai  Minosse  di  Pbt<me. 
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(fi»)  11  test»,  u»*o«lo  un  che  iion  i 

si  |>uò  tiailiuTC  in  modo  equi\  alcole,  dice  il  t 
^MÒ  i-e  di  /ut//  r rr  niuttali.  Mon  sì  rinvime 
questo  passo  nei  vei-sì  di  hUiodo  che  ci  «»n  ri- 
masti, ma  è ciut»  ita  PLitme  nel  Minosse.  Del 
resto  Plutarco  caiic  qui  in  un  erntre  in  cui,  pri- 
ma e du|M>  di  lui  . S4)u  caituti  midùuimi,  non 
iiistiogueiMlo  due  Mutasti  di  Creta,  uno  ii^lio 
di  Giove  e di  Kui-opa  , c re  giuaÌM.imo . V al-  , 
tro  tirannu , nipote  del  primo , e lighu  di  Li- 

casto  . 

(<>6)  Oilissea,  \ix,  V.  i79. 

(Ii7)  Nella  ViU  di  'IVmisl'jclc  si  dà,  c/nn’è 
dmuta,  a quest)  generale  la  lode  «li  aser  ad- 
destrati c tatù  polenù  gli  Aleuicsi  nelle  cose  : 
del  mare. 

(6d)  Piiittost)  Nausitao. 

(r>9)  D.d  governo  della  na\e. 

(70)  Dai  vocaladu  rsx^or,  ciie  significa  l)c<*r«». 

(7  iStoriro  vissuto  circa  :*00  anni  prima 

dì  Cristo.  \ c n'  ba  un  altro  da  iicii-o  nato  mci- 
to  secolo  prima. 

(72)  Abusivamente  Piiitairo  si  valse  della 

voce  t02^r.  nel  signiiicalo  di  che  sono 

ì gi<»glii  delle  navi  in  cui  siedono  i romatiri, 
come  spiega  Esichio.  Ma  forse  per  Uascuriq'gi- 
ne  dei  crupiat«>ri  ti  scrisse  per  iv  v.-, 

die  soD  le  vde , più  tacili  a tagliarsi  die  t 
gingili  delle  navi. 

(7J)  Moglie  «li  Min«»ss*?. 

(7 1)  iSecuiulo  varie  icaiuui  (|iù  aggiiingesi  . 

tlu  Creta,  \ 

(73)  Navi  rotonde  appellavansi  le  mercan- 
tili, e /n/fg/ie  quelle  da  guerra. 

7/i)  Altre  lezioni  Ktiaro  o Inoro. 

77)  0«lii.,  XI,  6.t0. 

(71i)  Altri  dicono  che  questi  figlinoli  Ari.tn- 
na  li  avesse  non  da  Teseo  ma  da  liacco,  il  qua- 
le «li  lei  innami»rassi  dopo  die  lu  aliltamloiti- 
ta  in  Nasso.  E veramente  anche  i nomi  di  K- 
nopionc  e Statilo  meglio  s'accordano  colla  ta- 
vola di  Bacco. 

(79)  Corrispondente  al  nostro  .SelU*nil»rc. 

(Ho)  Ai  tempi  di  Pausania  (Jìeoz.')  mostra- 
vasi  ancora  questo  simulacro  non  multo  ghin- 
de, al  quale  p<n*  vetustà  era  caduta  la  mano  de-  ' 
slra.  P'iniva  in  forma  qua«irangularc,  r Dedalo, 
dicevasi,  donato  lo  aveva  ad  Arianna.  .M.i  for- 
se era  più  aotico  «li  Dedalo,  perocché  questo 
scultore  fu  il  primo  a disginngere  i pietli  delle 
statue,  onde  venne  la  favola  ch’crgU  le  tacesse 
camminare. 

(8l)CÌì>si  cooferma  da  Callimaco  nell'tmio 
sopra  Deio:  — 7)i  serti  tilÌoru—C.wco  si  miro 
il  simulacro  illustre  — > iJi  Cifsri  antica  , 
che  Xeteo  eresse  — Co'  suoi  co/n/m^ni 
nel  tornar  ita  Creta,  — Li  uuai  canifmii  dal 
nu*^t(ito  orrendo  E dal  feroce  di  Pasifae 
Jistlio  — E dal  curvo  e distorto  tahirinto-^ 
All'ara  Ina  Janzaro,  o Diva,  in  tonilo, — 
'Eeseo  ^nidaiuin  il  ballo  a snon  di  cetra. 
Perciò  i Cecropj  in  don  mandano  a Eebo  — 
Di  qtiella  nave  i sempiterni  arredi  ( frati, 
del  raguiiii  ).  Omero  così  ci  descrive  «piesta 


«Unta  nello  scoilo  d’  Achille  — ■ Poi  vi  tcnlse 
una  danza  a (/nella  effiiale  Che  ad  Arian- 
na dalle  bette  Vecce  — JS'rll’  ampia  Creta 
Dedalo  coin/Hìie.  — V^' erano  garzoncelli  e 
ver  ^inette  — l)i  belli  stimo  corpo,  che  sai- 
tamia  — ’Penewisi  al  carpo  delle  palme  av- 
vinti. — i^nrste  ««  velo  sotiil,  tf nelle  rm 
fiirsetto  — Peti  teismo  vestia,  soavemen- 
te —ÌAtstro  i/Uitl  bacca  di  nalladia  f ronda.-^ 
portano  t/uelle  al  crin  nelle  phirtandep  — 
(Quelli  aurato  Irafiere  al  fi(Vtcn  appeso  — 
/><!  rinlolm  d‘ arg^ento.  Ed  or  le/ifieri  — Dan- 
zano tn  tondo  con  maestri  ~ Conte 

ra/nda  ruota  che  seduto  — Al  mobil  torno 
tl  vatellier  rivotve  i — Orsi  spiegano  in  fi- 
le. ^'imcrosa  — Stava  la  tur  bua  /7t,'(i«/rd<sr 
le  belle  — Carote,  e in  cor  f'odea.  Finian 
la  danza  — Tre  saltatar  che  tn  varj  cara- 
colli — Hotavami  intoiMiulo  una  canzona 
( II.,  l.  %nn,  trad.  «lei  Monti  ).  E questa 
i danza  è Ira  le  alti-«  cfKtuinanie  die  i Greci 
I ancora  conservano  dei  loro  maggiori . I 

i (82)  (lontra  l«iice  a sè  stessi  Plutarco  afler- 
I mando  altrove  ( i}uali  steno  più  sagaci  fra 
I fili  tuiioudi  ec.  ) , clic  solo  «li  t oma  destre  fos- 
] se  costruito  questo  altare.  Ciallimacvi  nell*  inno 
I a<!  Ap'kilo  «lice  che  quest*  alure  era  lormaio 
di  cromi  di  capri<4ì  del  Cinto,  uccisi  da  Diana. 

(83)  11  Dacier  ertale  che  eleteù  ■iguifica<ne 
la  jn-estezza  c«»n  cui  Teseo  nasi  volto  ad  Ale- 
ne , apjMrcecliiato  a comhatteix  scamsero  ne- 
gato ili  ricev(*rlo  ; e che  m m dinotasse  la  tri- 
stezza oiMl'era  compreso. 

(84)  A fili  otto  congetturarono  alcuni  ^ e non 
senza  ragione , che  scriver  si  «leggia  , secondo 
die  dice  Plutarco  stesso  nella  line  «li  questa 
V ita . 

(8.^)  Le  fave  anticamente  diiaroavasi  piami 
o piétm , onde  itailc  fave  prtfse  il  nome  la  fe- 
sta , c dalia  festa  il  mese  riaiiepsionc . 

(8/5)  Di  Kresiom*  o Iresione  jiatla  anche  l’  au- 
tore «trUa  Vita  d*  Omero  che  si  atlrìliuisce  ad 
Enirioto.il  poeta  cantava  versi  «P augurio  alle 
porte  de'ricclii,  per  buscar  «jualcbe  cosa:  P uso 
dura  tuttavia  in  Grecia . 

(87)  Vale  a dire  fu  conservala  quasi  mille  auui. 
Questa  era  la  nave  die  gli  Ateuit^i  ugni  aimu 
niandavauu  coi  tesori  n deputati  a De|o(P/«i/., 
Fedone,  p.  58);  und'è  che  altrove  lo  stesso 
Platam)  (5r  un  vecchto  dcfifiia  am.  la  rep.  ) 
chiamala  nave  Deliaca.  Poiché  il  sacerdote  di 
ApoUine  aveva  inghirUiulata  la  poppa  della  na- 
ve, montlavasi  la  città,  e finn  al  ritorno  della 
nave  metlesima,  che  allur  partiva  per  Deio,  non 
era  lecito  punire  nessuno  capitalmente.  ( /^/«(/. 
nel  Fedone/  Sennf.,  Mem.  , i.  ir). 

(88)  Di  que’  che  portano  i tralci  co'  grap- 
poli . 

(89)  Sulla  fetio  di  Frodo,  che  la  lo  stesso 
racconto,  consiglia  il  Meursto(7'/«eieur,  c.  xr/) 
che  «pii  si  legga  di  Hacro  e Minerva,  divinità 
frsteggiale  da  Teseo  -con  que’due  giovanetti, 
poiché  al  suo  ritorno  di  Creta  gli  apparvero 
propizio  nell*  isola  «P  Io . 
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(*H>y  Onnne  chr  portan  la  • trna  . 

(91)  Altri  lo  dice  Damone . •Scct^ndo  Diu- 
gcoc  Lecnio  eieve  cuiupueto  un  traUaiu  iu- 
tomo  ai  FiloMfi. 

(92)  lu  qoeaU  parte  della  sua  nart*asi»nc  Piti* 
Ureo  Ita  atulo  iniianii  agli  occhi  Tucidide,  /. 
i/,  c.  <5. 

(93)  La  traduxion  vera  sareU>e  questa  : e 

fatto un  consiglio  solo  conuute  a tutti 

tlo^e  prtsctUemcntf  sta  VAsti  (cioè  U citta)^ 
Ì4i  citi  > chiamò  Atene. 

(91)  V*ba  dii  roosislia  di  scrivere  l'jvoixcx 
(cflMdiitASione)tovece  di  Mtroixi?  (trasmigrasio* 
ue)  perchè  Carace  (presso  Stef.  Aie.,  l'oce  Aie* 
ne-)  e Tucidide  (//«  15)  così  ap|>eliarunu  que- 
sto sacrificio . 

(93)  Al  tempo  di  Stila,  quand’egli  prese 
Ateoe  ed  escrcilava  graiuii  criuldta  cuiitr'cssa, 
certi  Ateniesi,  che  s’eran  saltati,  andarono  a 
Delfo  « e chiesero  ad  Ajiollo,  se  1*  ultima  ora 
della  città  fosse  giunta. 

(96)  Teseo,  adendo  costituito  1'  uguaglianra 
presso  gli  Ateniesi,  e dato  il  governo  in  ina- 
i»o  ai  |H)pulo,  fu  celelirato  , e dipiulo  nel  Ce- 
ramico fra  il  popolo  stesso  . ( Pauswuu , Alt. 

C.  iti  ) 

(97)  I buoi  si  veggono  anche  in  monete  d’ al- 
tre città  grerhe , p.  e.  in  quelle  di  Corcìra , 
perchè  questi  quadrupedi,  come  s’ha  anche  da 
Oiuero,  eran  segno  e luitura  di  penimtasione 
alle  merci  prima  dell*  inveuaiouc  della  mo- 
neta . 

(98)  Così  anticamente  chiamavasi  l’ Attira. 

(99)  Di  questa  colonna  cdcll’  iscritione  là- 
▼ella  pariiucnte  Stralxine  ( /.  ix  ).  Gli  Eracli- 
di,  avendu  mosso  l’esercito  cuotral’Altica,  oc> 
caparono  il  paese  di  Megara , e levarono  la  co- 
lonna. 

(100)  Egli  lo  rinnovh  solamente,  poi  eh*  era 
già  stalo  istituito  da  Sisifo  ic  dì  Corinto . 

(tuo  Pindaro  vuol  rapita  Antiope  da  Te- 
seo e da  Piriloo  j ma  Kgia  treteuio  cantò  che 
Teseo,  militando  con  Ercole  all*  asse«iio  di  Te- 
miscira  sul  Tcrmodonte,  di  sè  invaghisse  An- 
tiope, la  quale  gli  rimise  la  terra  eh’ Ercole 
ooo  poteva  espugnare  ( Paus.^  Att.,  e.  tt  ). 

(<U2)  Erudoro  di  Poulo  scrisse  la  YiU  di 
Ercole  . 

(f03)  Sorella  d’ippolita. 

(101)  Alutatione  di  Mercurio. 

(lOi)  Sacrificò  Teseo  al  Timore,  accioeclià 
Don  nuocesse  a*  suoi  nella  battaglia  . Fece  Ales- 
sandro lo  stesso  sacrificio  prima  delia  battaglia 
d’Arbrlla. 

(f06)  Nel  mese  di  Ottobre. 

(t07)  AnlichUsimo  scrittore  di  botanica,  ci- 
tato sovente  da  Teofrasto. 

(f08)  Gli  Ateniesi  sOermano  che  Antiope  fu 
saettala  da  Molpadia , e ebe  Mulpailia  mori  per 
mano  di  Trsco;  ed  invero  lianno  gli  Ateniesi  il 
monumento  di  Molpadia  (Paus.,  Att.,e.tn'). 

(169)  Questo  tempio  è consecratn  alla  Luna 
che  nel  sisteiiia  della  pluralità  dei  Mondi  ap- 
pelimi  terra  olimpica. 


(Jlfì)  Vuol  dire  itinramento . 

(Hi)  Pausaiiis  ( / , 1 1 ) dice  che  gli  si  dava 
tal  nome,  signifirantc  forreufe,  a cagione  del- 
le acque  le  quali  scorrevano  iLdla  iiioiilagiia 
vicina  . 

(H2)  Ippc  la  cliiaitu  Esiotlo  presso  Ateneo 

(1 13)  V edi  l’Encomio  d’  Klciia  , che  Isocra- 
te ha  tessuto  da  solista  anzi  che  ib  oratore. 

(I  H)  Nelle  Supplici.  Non  è ({uesla  una  fin- 
zione di  Euripide , pcrcliè  ad  esso  rniirordano 
Lisia  ( (Ì!  az.J'unebre'\ , Isocrate  ( Euc.  d'  Eie- 
ua  ) e Paiisania  ( nell*  Attica  ) . 

(115)  Vcili  Diod.  .Sic.,  l.  ir. 

(1 16)  Città  dclUTracia  iu  vicinanza  del  mon- 
te Oeta . 

(117)  Altri  legge  Enaroforo , persuaso  ilalle 
osservazioni  de*  critici  al /. ///,  IO,  5 di  Anol- 
Ioduro . 

(118)  Eletta  aveva  .vUora  dieci  anni  ( Uioft. 
l.  ir). 

(1 19)  Iiilorno  all’altare  di  questo  tempio  gli 
•Spartani  liattevano  rrudchiiente  i figliuoli  |Krr 
avvezzarli  al  dolore. 

(120)  Città  vicina  ad  Alene. 

( 1 2 1)  A questo  racconto  si  conformano  (fuci- 
li (l’ Isocrate  ( Ette.  d‘  Eletta  ),  e di  Diodoro 
( /.  ir.  ). 

(122)  Pbtone  nel  terzo  dcUa  Repubblica  s’op- 
pone  di  tutta  forza  a questa  tradizione,  c vuo- 
le che  si  vieti  a’ suoi  cittadini  il  credere  c il 
dire  , che  Teseo  e Pìritoo  commettessero  così 
grave  ingiustizia,  perchè  i figli  degli  Dei  esser 
uoD  possono  malvagi  . 

(123)  Sostituisci  libertà,  prit*aessentlo  del- 
le patrie  e delle  cose  sacre . Per  ìnnavvcrlen- 
za  degli  editori  e non  già  del  trsduUorcii  avrà 
irabsciato  delle  pntWe  , parole  esscnzi.vlissiuie{ 
perchè  si  rìferismno  alEavcr  Teseo  ridotto  gli 
aiutatori  dell*  Attica , dispersi  iu  varii  luoghi, 
ad  albergare  io  una  sola  città  . 

(|21)  Ammeitev.nisi  a (lursti  tnisUrrii  i soli 
naturali  o naturalizzati  dell'  Attica. 

f 125)  Re  di  Tespi  ncUa  Ucozia. 

(126)  Dal  vocabolo  significa  ap- 

punto tregua. 

(127)  Diod.  l.  tr,  dire  le  ates.<:e  cose. 

(126)  Iliade  ut,  Il  t.  Pausanìa  e Quinto  con- 
fermano la  tradizione,  dicendo  che  nella  catti- 
vità fu  Etra  liberata  da  DcmufcKinte  figlio  di 
Teseo. 

(129)  Munito  altri  vorrelibero  acrìvere  se- 
guendo rautorilà  di  Partenio  e di  Lteofrone. 

(130)  Aggiunge  il  testo:  il  Molosso  o A/o- 
lossi, 

(131)  Consiiltaron  gli  Ateniesi  I*orac(4o  per 
liberarsi  da  un  morlio  che  gli  afQIggeva,  e quei 
rispose  che  le  ossa  riportassero  di  Teseo. 

(132)  Altri  testi  hanno /2o/opi,  e forse  me- 
glio, invece  del  vocabolo  generico  barbari. 

(133)  Non  altrimenti  scrivono  Diodoro,  Pau- 
sania , ed  altri. 

(131)  Qual  gloria  per  Teseo,  che,  dodici  se- 
coli dopo  b Blu  morte,  b tomba  di  lui  si  con- 
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«orvaue  «nror.i,  e preisliiKM*  infrlici  la  mc« 
cl(*.<tìtaa  proiczutne  clipei  presto  loro  in  sita  ! 

(43.5)  Una  particularità  di  qiicato  sacrifìxio 
onorevole  agli  Alenicai  era  il  banchetto  che  im- 
bandÌTasi  ai  poreri. 


VITA  DI 


Intorno  al  gran  nome  di  Roma,  la  gloria  del 
quale  i già  dUtesa  per  tutti  gli  aomiiii,  mui 
»*  accordano  gli  »crÌlV»ri  in  aaftcrìre  dii  c per 
qual  cagione  dato  lo  abl>Ìa  a quella  città  (t).  Ma 
altri  dicono  che  L Pelaagì  (2),  dopo  di  e»<tere 
andati  vagamlu  per  la  maggifir  parte  del  mon- 
do, ed  aver  «oggiogata  la  maggior  parte  itegli 
uomini,  ti  misero  |kh  ad  aliit-ive  ivi.  c che  ilai 
lor  valore  nell*  armi  dic«!ero  il  iitmie  alla  cit- 
tà(3).  Altri  V(^ioni>(l)  cheetsen.io  previi  Troja, 
alcuni,  che  sen  fuggirono,  trovate  a cato delie 
navi,  Botpinti  Ditterò  da'  venti  in  ICtruria  cd 
approdattero  alle  fori  del  Tevere  (j),  dove, 
essendo  le  <lonnc  loro  già  DXternatc  e pcr^ilesae, 
e mal  tollerar  potendo  più  il  mare,  una  di  et- 
te, che  chiamarasi  Roma,  e die  di  nobiltà  e 
di  prudenza  sembrava  <li  gran  lunga  superar 
tutte  le  altre , abbia  suggerito  alle  sue  compa- 
gne di  alibruciarc  le  nasi  (6).Ciò  fatto , dicona 
che  gli  uomini  da  jirima  te  ne  crucciattero  : 
ma  poi,  etsenrlofi  per  necessità  collocali  d'in- 
torno al  Pallanzio  (7),  c ritiscendo  loro  in  hre- 
ve  tempo  la  cosa  megitoatsai , che  non  avevano 
sperato,  es|>erimcntata  avendo  la  fertilità  del 
luogo,  c Itene  accolti  ritrovandoti  da’ vicini, 
oltre  gli  altri  onori  die  fecero  a Roma , deno- 
minarono la  città  pure  da  lei,  ch'era  stata  ca- 
gione f8)  che  ti  e*lificatsc.  E vogliono  che  fin 
ib  quel  tempo  tiaai  conservato  il  costume  , che 
hanno  le  donne  , di  baciar  nella  bocca  i loro 
consanguinei  e<(  attenenti  ; poiché  anche  quelle, 
qiund' ebbero  abbruciate  le  navi,  questi  iMcìari 
e queste  amorevolezze  usaran  ct*gH  uomini, 
pregandoli,  e cercando  di  mitigarne  la  colle- 
ra. Altri  |K)i  alTermano,  Roma,  lìglinola  d*  f- 
I tato  c di  I.eiicaria  (Ù),  altri  la  figliuola  di 
Tclefo  d’Èrcole , ad  Enea  sposata , ed  altri  quel- 
la di  Ascanio,  figlinolo  di  Enea  (10),  aver  po- 
sto il  nome  alb  città;  altri  aver  ù città  fomlata 
Romano,  figliuolo  ili  Ulisse  e dì  Circe;  altri 
Homo  di  Emationc,  ib  Diomede  là  mandato  d.i 
Troia;  altri  quel  Homo  signor  de*  Latini,  il 
quale  aveva  scacciali  i Tin’eni  venuti  »la  Tew- 
glta  in  Lidia,  da  Liilia  in  Italia  (H).  Nè  già 
coloro,  che  con  più  giusta  ragione  tostcnginio 
che  fu  alb  città  questa  detromìiiazionc  flati  da 
Romolo,  conconli  sono  intorno  alla  dì  lui  ori- 

f;iiie.  Omciossìachè  alcuni  dicono  ch’egli  figliuo- 
o fu  di  Enea  e di  Dessiiea  di  Fnrliantc,  ed  an- 
com  Kimbino  fu  portato  in  Italia  insieme  con 
Ronio  fratello  suo  , c che  . periti  essen«lo  gli 
altri  schifi  per  1’  escrescenza  del  fiume  , pie- 


T  E S K O 


f.ltì)C^Ìt*è  il  Ceogro^ò  . 

4 37)  (ili  antichi  attribnivann  a*  numeri  gran- 
dissime virtù , inercmio  specialmente  a certe 
dottrine  Hi  F>t>sora. 

(438)  Cioè  fermo  • che  contietie  la  terra. 


R O N O L O 


gatosi  placidamente  sulla  morbida  riva  quello  , 
in  cui  erano  t fanciulli,  essi,  fuor dt  speranza, 
restimn  salvi,  e lU  essi  fu  p'ii  la  città  appellata 
Homi.  .Menni  prctentlono  che  Roma  , figliuola 
di  qiiclb  T rojana  sposata  a latino  di  Telemaco  , 
partorito  abbia  Romolo;  ed  alcuni  che  ne  sia 
stata  madre  Emilia,  fìglinola  di  Enea  e ili 
vinia  , congiuntasi  con  Marte  (42);  e alcuni 
ruialniente  raccontano  cose  favolosissime  intorno 
alla  di  Ini  generazione  , dicendo  che  in  casa  di 
Tarchezio  re  degli  Albani , uomo  scelleratissimo 
c crudelissimo,  si  mostrasse  un  portenti)  divi- 
no (4  3).  Imperciocché  narrano  che,  aollevamlosi 
nn  membro  genitale  ibi  focolare,  conlinnasae 
a farsi  vedere  per  molti  giorni,  e,  eh’  esacmlovi 
in  Etruria  l'oracolo  di  Tetide  (44),  fosse  da 
quest»  recati  risposta  a Tarchezìo,  che  una  ver- 
gine si  dovesse  congitingcr  con  quel  fantasma, 
dalla  quale  nascerebbe  un  figliutdo  per  virtù 
cliiarivkim  t , cil  insigne  per  furinna  c per  ga- 
gliardia.  Avendo  pertanto  Tarchezto  detto  que- 
sto vaticinio  ad  una  delle  sne  figlinole,  e co- 
mandatole di  nsar  con  quel  mostro,  dicono 
eh' essa  non  d^nò  di  ciò  fare,  ma  in  sua  ve- 
ce mamlowi  una  fante;  che  Tarche/io,  come 
scp{>e  la  cosa,  gravemente  crucciatosi,  le  fece 
prender  amheilue  per  farle  morire  ; ma  che  poi 
egli,  avendo  in  sogno  veduta  Vesta  (1 5) , che  glie- 
ne vieti»  1’ uccisione , diede  a tessere  alle  fan- 
ciulle imprigionate  una  certa  tela,  con  questa 
condizione  di  dar  loro  marito,  rpiaodo  avesscr  fi- 
nito di  tesserla  ; che  quelle  però  andavano  tes- 
acndodi  giorno,  ma  clic  altre  per  ordine  di  Tar- 
chezio  ne  disfacevano  il  lavoro  di  notte;  che, 
avendo  b fante  partoriti  due  gemelli , Tarchez  io 
li  diede  .ail  un  certo  Terazio,  comandanilogU  di 
toglier  loro  b vita  ; che  cosini , avendogli  deposti 
vicino  al  fiume,  una  lupa  ambra  poi  frequente- 
mente a porger  loro  le  poppe , e«l  angelli  d’  «^pii 
sorta,  portando  minuti  cibi,  ne  imboccavano  i 
bambini , fin  tanto  che  ciò  veggrmlo  un  bifolco , 
e mcravìglì.ando«ene.  prese  anitre  di  avvicinarsi, 
c ne  levò  i fanciiilletti  ; e che  finalmente  essi,  in 
tal  raaoiera  salvati  e allevati,  attaccarono  Tar- 
chezto c lo  vinsero.  Queste  cose  sono  state  scritte 
ib  un  certo  Proraalione  (46)  , che  compilò  U 
•Storia  Italiana . 

Ma  il  racconto,  che  merita  totalmente  credenza 
c che  ha  tn'diissimi  testimonii,  è quello,  le  di  cni 

fiarlicolarità  principali  furono  laprima  volta pob- 
iticaie  fra’Cireci  ila  Diocle  Peparetin,  seguito  in 
moUisstini  luoghi  anche  ila  Falùu  Pittore  (4  7)  . 
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Vt  «mio  pure  so  «|ac*tp  T«rit  ma,  per 

ispedir  là  cmu  m poche  parole , il  racconto  è iti 

Ca  nuroiera  (1A)  . De*  re,  die  iMic<|unM  in 
(49)  diMremlenti  ib  Knea  , il  regno  |>erTeime 
pcrtocccaahmea  dae  fratelli , Ntimilore  etl  Anni' 
in.  EaKcndoaì  da  Amolio  divi»a  tutu  b facoltà 
loro  in  due  parti , e cootrappoatu  al  regno  le  rie* 
cheue  eruro  traiporutu  da  Truja , Numito* 
nrCiO)accUc  il  regno  ■ Aventlo  Aiuiilio  dunque 
le  ricdiecze , e quindi  maggior  |M>«kanra  che  non 
atera  Numitore , usurpo  racilniente  il  regno;  e, 

I tnnenJo  die  nascessero  figliuoli  (24)  ilàlla  fi' 
gtinoU  di  questo , la  creò  sacenloiessa  di  \'esU  , 
uode  ri«er  dovesse  nui  sempre  sema  nurilu  e 
scrbuulo  verginità  (22)  . Altri  cliiamaiio  costei 
' llb,  altri  Rea  ed  altri  .SìU'ia  . Non  molto  tcnqio 
dopo  fu  trovata  graviib  contro  la  legge  alle  Ve* 

: stali custituiu;  e percireUa  non  ne  sostenesse 
r estremo  sapplixìo,  Anti  fìglìuob  del  re  ititcì" 
cedette  per  lei , pregando  il  iNidrc.Fa  però  chili' 
sa  in  prigtooe  a coodur  vìu  aflatlo  separata  da 
ugn* altra  penkina,  accÌocch*cUa  non  potesse  na- 
scoodere  il  auo  parto  ad  AmtiUo.  Partorì  poi  due 
hamLitni  grandi  e belli  oltre  mìsurn:  onde, anche 
per  questo  rie  più  iutimorilosì  Amulio,  conundò 
ni  un  servo  che  li  prendesse  e geUasseli  via  . Al* 
cimi  dicoD's  che  questo  servo  noiiiinavasi  Fau* 
Mulo,  ed  alcuui,  cne  non  gin  costui,  ma  quegli, 
che  tb  poi  li  raccolse , avea  questo  nome . Posti 
Siboque  i basmliiiii  ìn  una  culla , discese  egli  al 
baine  per  getUrveli  dciitio,  ma,  veggendolo  venir 
giù  con  gran  piena  e (ìottoau,  eblic  timor  d*  in* 
ooltnrsi , e depostili  presso  la  riva , andò  vb  . 

I (^oiodi,  crescendo  il  fìume , sollevossi  dolce* 

' mente  dall*  ioondaxtone  b culb , e fu  giù  portaU 
I ia  un  luogo  aasai  molle,  il  quale  ora  chiaman 
< Cermuuéo  (23)  , ma  una  volu  , com*c  prolM* 

' hib , chiamavan  («ermu/to,  poiché  cLbmavan 
I OermoHi  t fratelli. 

Era  quivi  poco  discosto  un  fico  selvatico,  il 
qnab  apprUasano  Ruminale,  o dal  nome  di  Ro* 

I mob,  come  pensa  b maggior  parte  (21),  o 
perchè  vi  steaaeru  all*  omlu'a  sul  iiicssogiorno 
«vtiamì  che  nimi/iu/io,  o piuttosto  per  essersi 
ivi  allattati  i lànciulli,  perciocché  b poppa  ib* 
gli  antichi  fu  chiaiuaU  riuna,  e Rumilta  (25) 
chiamano  una  certa  Dea,  che  sì  erede  ahbU 
con  del  nulriraenlo  de^*  infanti,  alU  quale  sa- 
crìScano  senta  vino  (2b),  fncentlo  liliamenti  di 
latte.  A'due  bambini,  che  quivi  giacevano,  scri> 
««m  gli  storici,  die  stava  a canto  una  lupa,  che 
gli  allattava,  ed  un  piediio,  die  unitamente  ad 
ema  era  di  loro  nudriture  e custode  (27).  Cre> 
«lesi  che  queati  animali  tieno  sacriaMarte(28), 
c i Latini  hanno  distintamente  in  grande  onore 
eveneratiooe  il  picchio;  onde  a colei,  che  quei 
bambini  avea  partoriti,  fu  prestata  non  poca  fé* 
de  meutr*  elU  afTcrroava  u’  averli  partoriti  da 
Marte:  quantunque  dicano  che  ciò  db  credes* 
^ se  per  inganoo  fattole,  stata  esseiulo  viubta  da 
Amulio  (29)  datosele  a vedere  armato.  Sunovi* 
poi  «li  quelli,  che  vogliono  che  il  nome  delb 
autrice , |«er  caaere  un  vocabolo  amlùgno  , alv- 
bis  dato  luolivo  alU  bma  di  «legcnerarc  in  un 


racconto  favoloso,  liiiperciocchc  i Latini  clib- 
iiiavano  liqie  non  solamente  le  fiere  «li  tale  spe* 
rie,  ma  le  femniiiie  aurora  che  si  m-usiìtuisco» 
no  : e v<*gli<ino  che  di  tal  carattere  fosse  b mo- 
glie di  quel  Faustolo,  che  allevò  que*  lambì* 
ni,  b qual  per  altro  rhiamavavi  Aixa  laireu* 
sia.  A costei  sacrifìcano  anc«>i‘4  i notuaui , e 
nel  mese  di  aprile  il  sacerdote  di  Marte  le  re* 
ra  i liliaiaenti,  e cliiamano  «|uelb  festa  larcii* 
siale  (30).  Onorano  pur  anche  un’atua  Lareii* 
zia,  c,  per  tal  cagione,  Ìl  custode  del  tempio 
di  Erc'^le,  essendo,  coni*  è prolnbile,  sciope- 
rato, pro)H>se  al  Nume  «li  giuocarc  a’  «bdi  con 
Inatto  «li  ottenere,  se  egli  vincesae,  qualche  buon 
presente  «Ld  Nume;  e,  se  per  couUariu  re* 
stassc  vinto,  «r  imlamlirc  al  Nume  stesso  iiiu  | 
lauta  mensa,  e «li  condurre  una  lielb  iloniu  a I 
giacere  con  lui.  Dopo  ciò,  gettali  i dadi  pri* 
ma  pel  Nume,  indi  |>er  sè  luedesitiio,  si  vide 
egli  vinto.  Ora  volendo  mantenete  i patti,  e 
pensando  cosa  ben  giusta  Io  starsene  ulb  con- 
venziune,  allestì  al  Nume  una  cetu,  e tolta  a 
prezzo  larenzia,  eh*  era  giovane  e lictb  , ma 
non  per  aticlie  pubblica,  1’  accolse  a convito 
uri  tempio,  uve  disteso  avea  il  letto,  c dopo 
ceiu  ve  U riuscirò,  come  se  il  Nume  fosvr  per 
averseb  (34^\  Dicesi  per  veiiù  che  il  Nume 
fu  insieme  culb  donna  , e che  le  impose  di  an* 
d.vrsenc  sull’  aliai  albi  piazza,  e,  ablirarciandu  il 
primo  che  db  avesse  incontrato,  sd  f.ic«*ssc  a- 
mico.  4S*ablialtv  però  in  lei  un  cittadino  avan- 
zato in  età  e di  molte  ricchezze,  che  aveva  no- 
me Tarruzìo,  il  qual  era  senza  fìgliuolì,  sic- 
come q^uegU , ch'era  senza  moglie  vissuto.  Co- 
stui uso  con  Larenzia  e le  volle  Itene,  e mo- 
rendo bsciolb  erede  di  molte  e belle  facoltà , 
la  maggior  parie  delle  «}uali  essa  Ltsciò  in  te- 
stamento al  poptlo.  Raccontasi  poi  che,  essendo 
db  già  mollo  celebre,  e tenuta  come  persona 
cara  ad  un  Nume,  disparve  in  qu«d  lucdesi* 
ino  luogo,  «love  queib  prima  Larenzia  seppel- 
lita era.  Quel  luogo  sì  chiama  ora  Vebliro  , 
perchè,  traboccando  spesse  volte  il  fiume,  tra- 
ghettavano co'larchetli  per  quel  sito  alb  piazza; 
e questa  maniera  di  traspuio  chiamano  i^fa- 
tura  (32).  Alcuni  vogliono  che  sia  «letto  così, 
p*rchè  ctiioro,  che  davano  qualche  spettacolo  , 
coprir  facevano  con  tele  qiielb  stratb  che  pirla 
(blu  piazza  al  circo,  iticonitneundtv  di  U (33); 
e la  teb  distesa  a questa  foggia  nd  linguaggio 
romano  sì  dibiua  «'c/a  . Per  queste  cagtoui  è 
onorata  b seconda  Larenzia  appo  i Romani. 

Fauslido  pertanto , il  «|nale  era  ruattxle  de'por* 
ci  di  Amulio  , raccolse  i bambini , senzaché 
pirrsona  se  n’  avvedesse  : ma  per  quello  , che 
più  probabilmente  ne  dicono  alcuni , ciò  si  fe- 
re c<>n  saputa  di  Numitore  (31),  il  quale  di 
nascosto  somministrava  il  nittrimenlo  a coloro, 
che  gli  allevavano  . Narrasi  pure  che  questi  fan* 
cìulU , condoni  a Gabio  (35) , apprendessero 
le  lettere  e tutte  1*  altre  cose  che  cimvengonsi 
alle  |>ersone  ben  nate  ; e scrivesì  che  furono 
diiaiuati  Romolo  e Remo  (3ò)  dalU  pq>p*  » 
poiché  furono  veduti  pnp|Mrc  U fiera.  La  no- 
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litllii,  che  icorpevaiii  ncUe  rattcrrc  dc’I'»ro  cnr- 
, iiii  dall*  infanzia  <liedc  suhilo  a di\ederc 
nella  l'iaitdczza  c nell’aria,  qual  f«wse  U di 
loro  indole,  (.iretceudo  |K»«:ia  ni  età  tlìveniva- 
nu  aiiiciuliic  antiuufti  c virili,  c«l  aveano  mi  co- 
raggio c un  arilire  aflàtlu  intrepido  ne'riwld 
piò  gravi.  Roiunlo  jMrrò  nioalraia  d’ c^^cre  piu 
aucmialo  e di  aver  discernimento  poliliro  nelle 
conferenze , clic  intorno  a’  pascoli  rd  alle  cac- 
ciagioni ei  teneva  co*  vicini , faccmlo  nascere 
in  altrui  una  grande  estimazione  di  aè  , che 
già  manifestai asi  nato  per  comandare,  .nasai  |>iii 
che  per  uhhidire.  Per  le  quali  cose  si  rende- 
vano essi  aniahili  o cari  agli  eguali  ed  agl’in- 
feriori; ma  conto  alcuno  non  tacevano  de*»o* 
prantcndenti  ctl  inspcllori  ••egii,  e de*  govcr- 
tiaiori  de’  licsliaiui , considcraiitloli  come  uo- 
I turni , che  punto  in  viriti  non  eraiso  più  di  Ioni 
I rcrclleoti  ; nè  delle  minacce  loro  curavano , ne 
i del  loro  silcgno . Fre.jiiciitavaiio  gli  esercìzii  c 
i trattenimenti  lilicrali,  mm  pen.sando  già  cf*sa 
degna  di  un  uomo  Itliern  t'oziu  e«l  il  sottrarsi 
alle  fatirhe  , tua  l>en&t  i ginnasi!,  le  cacce,  i 
corsi , lo  scacciar  gli  assassìni  , 1’  uccidere  i 
ladri,  il  difendere  dalla  vi«>icnza  coloro,  che 
ingiuriati  vengano  . Per  queste  cose  craa  essi 
già  decantali  in  ogni  parte  . 

Essendo  nata  una  certa  controversia  fra  i pa- 
stori di  Ainulio  e que*  di  Numitorc,  e questi 
coiMliicendo  via  de*  l>cstiami  agli  altri  rapiti, 
citi  non  comp*»rtando  i due  garzoni  , dietlero 
loro  delle  pcic««sc,  li  voUero  in  fuga  e lì  pri- 
v.irono  di  una  gran  parte  della  pre<la  , curan- 
do poco  1*  indegnazione  di  Numilore;  c ragii- 
UBV  ano  ed  accoglievano  molti  nieiuiirt  e molti 
servi  , dan<k>  così  adito  a priiicipii  di  setliziosa 
arditezza.  Ora,  esseiulo  Kumolo  inteiit/i  ad  un 
certo  sacrifizio  ( ìropcreiocehe  egli  era  dctliln 
I a*  sacrifìzii  e versato  uè’ vatìrinii),  i pastori  di 
Nuniilore , incontratisi  con  Remo , che  se  n’  an- 
dava accompagnalo  da  pochi  , allaeearon  hat- 
tvglia  . Riportatesi  percosse  e ferite  tlall’ un» 
parte  c (bU* altra,  restarono  nnalmente  vitto- 
riosi quelli  di  Numitore  , e Remo  presero  vivo, 
(^luiniii  fu  contluUo  ed  accusato  da  ioit»  ìmwnzi 
a Numitore:  ma  questi  non  Io  punì  per  tema 
del  fratello,  eh*  era  uomo  severo;  al  quale  però, 
, andatosene  egli  stesso , chicilcv a di  ottenere  sml- 
i disfazione,  essendo  stato  ingiuriato  <U*  servi  di 
I lui  che  regnava  , egli  che  pur  gli  era  fratello  ; e 
' sdcgiumloscne  iiuienic  anche  gli  Alliani,  per- 
: suasi  che  Numitore  fosse  ingiustamente  oltrag- 
I giato,  Amulio  s*  indusse  a riUseiargli  Remo, 
I pcrcliè  ad  arbitrio  suo  lo  punisse  . Avendolo 
, Numitore  ottenuto  , se  ne  tornò  a casa , c guar- 
dando con  istuporu  il  giovauettit  per  b di  hù 
' corpornliim , che  di  gi’amlciza  e di  gaglianfia 
I sii|>crava  tutti  , c veggeixlo  nel  di  lui  asj*etto  il 
I coraggio  e b f^ranchezza  dell’animo,  che  non 
! laseinvasi  vincere,  e si  mostrava  insensibile  nelle 
' presenti  sciagure  ; in  oltre  senUmdo  che  i falli 
' c le  imprese  di  lui  l>en  corrispondevano  a quanto 
: egli  mirava,  c soprattutto,  com’è  nrol«hilc  . 

I cooperandogli  un  qualche  Nume,  e ibiulo  uni- 


tamente direzione  a principii  di  cose  grandi  , 
egli,  tocco  ]>er  ispirazione  imI  a caso  da  desiderili 
di  vq>ere  b verità,  inteiTogulio  chi  fo»se,c  intor- 
no alle  condiziuiii  della  sua  nascita  , aggiungen- 
«logli  fiducia  e speranza,  con  voce  niaiisurta  c 
con  amorevoli  «guardi  e liciiigni  ; onde  quvgli 
vie  più  rinfrancatosi  prese  a dire:  io  non  ti 
naicoiulfi  òco*4ì alrnna ; tmfMTciocchè  nu  sem- 
hi  t fuit  re  tu  , che  Anvtitoi  mentre  tu  astfìUi 
e tìisamini  tU’onti  di  punire,  e quegli  riia- 
tein  al  .tnpplicio  le  ftersane  non  ancora  di- 
samìiuitr.  cre.la-amn  da  evaere //- 

tfliuoli  di  iùmxtolo  e di  Larenzta,  $eiut  del 
re  ; e aiomit  due  fratelli  nati  ad  lut  parto  ; 
ma  da  che  ei  tioriitma  accusati  c calwinùtti 
appresso  di  te , ed  in  refientat’lio  della  w/n  , 
p;ran  cose  dir  sentiamo  di  luii  mrdesìim , le 
quali , se  sien  defitte  di  J'ede  , semin  a che 
ahhia  da  farne  fiiuditio  t‘  esito  del  presente 
pericolo . il  nostro  concepimento  , fter  quei 
che  si  dice , è un  <i'‘C4mo  : il  nostro  nutri- 
mento ftoi  e la  maniera  , oinle  fiinuno  ullat- 
tati  , »r»io  cose  striwaffantissime  ed  affatto 
disconx^nieuti  a'  hamhan  . Da  quegli  mcelit 
e da  quelle  fiere,  alle  qtudi  Jununo  fittati, 
siamo  noi  stati  nudriti  , da  una  lupa  coi  latte  , 
e ila  un  pierhio  con  idtiicHd  minuti,  men- 
tre fiiaceramo  in  iuta  certa  culla  presso  il  gr<i/i 
fiume.  Ksistc  ancora  la  culla  e si  conserrn 
con  cinte  di  rame , dove,  sono  incisi  caratteri 
che  appena  più  si  rilex’ono  , i quali  un  giornn 
J’orse  potrehhono  essere  a'  lumtri  f’cnitori  con- 
Iratsc^ni  inutili  di  riconoscimento , qnaiuio 
noi  morti  J'oxsimo  . Numitore,  udito  questo 
discumo  , c veggendo  che  l»enc  corrisjHUideva 
il  tempo  all’aspetto  del  giovane,  n>>n  tscacci«s 
piò  da  se  (|uella  speranza  che  il  lusingava  ; ma 
andava  iiensaiylo  come  potesse  nascosaiiieuU*  als* 
Uxearsi  intorno  a «pievte  cose  colla  CgliuoU  , 
che  Irneasi  ancora  strettamente  rinrhiu.va  . 

Faustulo  intanto,  avcnilu  xmlito , eh’  era  preso 
Ufuiui , c comeguatu  a Numitore  , esortava  Ro- 
molo ad  Airecargli  soccorso,  e gli  dieile  allora 
una  piena  iuforiuaziiuie  inl'irnoaib  loro  nascita, 
«Iella  qiule  per  lo  adilietro  favellato  ivm  ave* 
che  in  cuignia  , e fatUiuc  iulciuler  loro  sol  «piaolo 
liastava  , perche,  I>a«Undo  essi  a ciò  cti’ei  di- 
ceva , non  pensassero  liassaiuente  . Qiiiiuli  egli  , 
p>«rtando  lariitb,  inrammiiuvasi  a Numitore, 
di  solleritudine  pieno  e di  tema  , )>er  «pudU 
pressante  ciixosunza  . Datulo  però  sospeim  alle 
guardie  «lei  re,  ch’eraoo  alle  porte  0")» 
«isaervato  e«sen«lo  «la  lor«» , e conlondcriJ«>si  sulle 
ricerche  a lui  fatte  , non  potè  far  si , che  quelle 
non  s*  acc«irgr*«w*ro  «Irlb  culla , che  al  d’ in- 
torno ei  cimpria  rolla  clami«le.  Eravi  Ira  «li 
esse  per  »v  V l'iitura  uno  «li  col«»ro,  cheavevaiHs 
ricevuto  i Kimhini  <b  gittar  via,  c che  iurun 
presenti  quando  venntrro  esposti  (38).  O-istui , 
vwluti  allora  la  culla  , e ravvisatala  «blla  f««r- 
ma  c da’ caratteri , s’ìiii»o*peUÌ  dì  quello  ch’era  , 
nè  trascurò  punto  b cosa  : ma  subito,  fattala 
s.ipere  al  re,  gli  pres«‘nti>  Faustoh»  perchè  fuasc 
rvuniiutn,  il  quale,  essendo  costretto  in  molle 
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c ouuiierc  a rentier  conto  iteli'  aflare  , 

ac  ai  Iruuc  aOaUu  aaldo  e coatantc , afTatiu 
ai  taaciò  viuc^rc  t e confeaMt  benaì  di'  erano 
' aalvi  i fanciulli  y nia  liiaae  cli'eratto  luiitaoi  da 
AlKa  a paacere  armenti  ; e clic  portala 
' *]ucUa  culla  ad  llia,  die  deaidcratu  avea  apcaac 
I «uite  di  vederla  • di  toccarla  , per  aver  più 
aicura  apcranxa  iutoruo  a'anui  fijjUuolt . Giù  che 
I tnde  aìldiveuire  •«li  Uomini  conturbali  y e a 

3i»cUi , die  con  timore  o per  collera  operano 
cotw  cova  y addivenne  allora  ad  Aniulìu  : con* 
rioasiaciiè  ^i  mandò  aoUecitanicntc  uu  uom 
j daUicDr,  e dì  più  anche  amico  di  Numiture, 
con  m.utiiiÌMÌonc  d*  iiilcndere  da  Numitore  nie- 
(ieviruu  y ac  gli  era  perveniiU  novella  alcuna 
, de*  làociulli  y come  ancor  vivi  (39).  Andatiai 
, dnM(|ur  coatui  y e veduto  Remo  iiocu  meu  ebe 
I Ira  gli  amorevoli  ampleatiy  diede  ferma  aicu* 

I rcua  alia  di  lui  aperania,  ed  evoitò  a dar  su* 
hit>  mano  all*  opere  y e già  egli  sleaso  era  con 
\ kiro  e uuilamcutc  cooperava . Nè  già  le  circo* 

I stour  di  i|ucll'  occashmc  davano  comodità  di 
p4cr  indugiare  neppure  aeavcsaer  voluto:  im* 

, perciucriic  Ruiuolu  era  ornai  presso  , e non  po* 

' dii  ciuadioi  correvano  a lui  fuori  della  città  y 
. per  odio  die  pirtaiao»  ad  Aniulio,  e per  tì* 

. ojiire  che  oc  aveano  . Inoltre  egli  cunduceva 
pur  acci*  una  <|uaiilità  grande  di  armati  distri* 
Ialiti  IO  centurie  y ad  ignuna  delle  i|uali  prece* 
de«a  un  uomo  y ebe  portava  legata  d'intorno 
^ alla  cima  di  no*  asta  una  lirancata  di  erlm  e 
: di  froodi  y le  quali  limurate  da’  Latini  sono  dette 
' miuufftUì  ; donile  avvenne  ebe  anche  presente* 

I Meute  dura  negli  eserciti  loro  il  nome  dì  que* 
sti  manipuLirii . Ma  Rcmiiy  atetulo  soUeiati 

I'ù  que'  di  dentro  , o Ronioki  avansandosi  al 
I fuori , sorpreso  il  tiranno  , die  scarsti  dì  por- 
titi e confuso  y noo  s*  appigliava  nè  a«l  opcra- 
tà.'M  y oc  a constglio  veruno  |>er  stu  talvexu  y 
perde  la  vita  . La  miqgtior  parte  delle  quali  cose  y 
qttantun(|iic  asserite  e da  r aldo  e da  Diocte  Pe- 
pantio  (che,  per  quello  che  appare  y fu  il  pri- 
nw  die  scrisse  della  foodasiune  di  Roma  ) è 
, traou  ila  alcuni  ìn  sospetto  di  favolosa  e fìnta 
per  rappreaenUsiuiii  drànimatidie  : ma  in  ciò 
, oon  delilKifi  esver  punto  tucreduli  ( IO)  culuruy  che 
«uscrvioo  di  quai  cose  artefice  sia  la  fortuna , 
e rhe  cuosidcrtno  come  il  Itouiauu  Impero  mm 
sarchile  giaiiuiui  a tal  grado  di  pissaiua  arri- 
<at0y  se  avuto  non  avesse  un  qiuldie  princi* 
pio  divino  y e da  non  essere  riputato  mai  tnip- 
po  eraodr  e tncredihile  . 

> Hurto  Auiulio,  e traouuillate  le  coscy  non 
i vollero  i due  fratelli  uè  abitare  ìn  Alita , sen* 

**  aver  essi  il  regno , nè  averlo  durante  la  vita 
I drU'  avo  . A lui  però  lasciato  il  governo , e rea* 
doti  I oonveiiienti  onori  alla  luatliTy  dcliliera* 
vuoo  di  abitare  da  sé  medesimi  y edificando  una 
I citta  in  qoe'  fungili  y dove  da  prima  furon  essi 
uudnti , essendo  questo  un  motivo  decoiusis* 
vinso  del  loro  dispartirsi  (41);  Cy  poiché  unita 
: cmi  s loro  uua  quantità  gmnde  di  servi  e di 
Sditivi  y era  pur  forse  di  necessità  che  o re* 


ibmhtsi  questi  y o separalaiiicnlc-  se  ii'aialoMcro 
ad  abitare  eoo  ciai  ■ Iniprrctucchc  , die  quelli 
che  abitavano  in  Allm  , nou  degnassero  ili  ri* 
ceveie  in  loro  omipagnia  c|ue*  fuggitivi  e di  ac 
coglierli  quai  rittadìni  y nuiiifcslaiitenle  si  ino* 
stray  princi|Milmente  da  ciò  , che  questi  fecai» 
per  procacciarsi  le  donne,  prendendo  cosi  ar- 
dita risolusioiie  per  necessità  e loro  iiialgiado, 
mentre  non  {totean  far  martLaggi  in  altra  ma- 
niera, e non  già  per  inteiitionc  di  recar  onta, 
poidi'eglino  oiKirarono  poi  suniniaiiieiitc  le  don- 
ne rapite.  In  appresati,  gettati  i primi  fonda* 
menti  della  citta,  avendo  essi  inst.luilo  a' fug- 
giaschi un  certo  sacn>  Iti'igu  di  franchigia , chia* 
nulo  da  lorti  del  Nume  Asiteo  (12)  , vi  rice* 
levano  ogni  persona  (13),  senza  restituire  nè 
il  servo  a*  |iatlr<>ni  y nè  il  dcliitore  a*  crcJittiri , 
nè  r omicida  a*  magistrati  , ancrinando  che  <|iiel 
luogo,  per  oractilod’  A{m>11<»,  esser  doveva  in- 
violabile e ili  sicurezza  atl  ognuno,  sicché  in 
questo  mcMlo  fu  lien  tosto  b città  pici»  di  uo- 
mini: impcrciocdiè  dicono  che  ivi  dauprim:!* 
pio  le  abitaziuni  uou  fossero  più  di  mille . .Ma 
già  queste  cose  aihliveiiiieni  ilopo  . Voglienilo 
essi  raiiimo  alla  ediCcaiioiic  delU  citta,  veii- 
I nero  subitamente  in  discordia  {ter  la  scelta  del 
I luogo  . Romolo  aveva  fabbricato  un  luogo , che 
^ clibniavasi  Roma  quadrala  (44)  per  esser  qua* 
I ilraiigobre,  e perì)  volea  ridiir  quello  %tcss>i  a 
città:  e Remo  voleva  che  si  edificasse  in  un  certo 
sito  assai  forte  dell*  Avctilino , il  qual  sito  pcr 
ragion  di  lui  fu  chiamato  Rciuunio,  e Rigna- 
rio  presentemente  sì  chiama  . Quindi  commet- 
temlo  essi  d*  accordo  b decisiuu  della  contesa 
al  fausto  aiigurìu  d^li  uccelli , e postisi  a se* 
dere  se}iaralamente  , diccsi  che  mostraronsi  a 
: Remo  sei  avoltnj , c dodici  a Romolo:  alcuni 
' però  vogliono  che  Remo  gli  alibia  veramente 
veduti , ma  che  Romolo  abnia  menlìln  , e coni* 

' pariti  non  gli  sieu  questi  dodici , se  non  quando 
’ a luì  venne  Remo  . Questa  è poi  b cagioue 
che  i Romani  servuiisi  ancora  negli  agurii  spe* 

I cialmeiite  diq;li  avolloj  . K scrive  Kixxloro  Poo- 
I tico  y che  anche  Ercole  solca  rallegrarsi  veg* 
geutlo  un  avultojo,  quando  mctievasi  a qualche 
^ impresa  , conciossiarhè  quest*  uccello  è inno* 

I cernissimo  fra  tutti  gli  altri  auimali , non  gua* 

I stando  egli  punto  nè  i sciuluali , uè  le  piante , 

I ne  i pascoli  che  sono  ad  oso  degli  uomini  ; ma 
■i  nutrisi'e  di  corpi  morti  sohaiilo  , tsè  uccide 
imI  ofiende  animale  alcuno  che  vira;  e si  astiene 
(b'vobtili  anche  morti  per  1* attenenza  ch'egli 
ha  con  loro  , quando  le  aquile  e le  civette  e 
gli  sparvieri  oflendono  pur  vivi  ed  uccidum» 
«(■iclli  delb  medesima  specie;  e |>cròy  secondo 

Escllilo  y 

Cotnt  fta  montio  augfl  cht  nuuigia  augello  ? 

Di  più  gli  altri  ci  si  volgono,  per  cosi  dire, 
nc*glì  oc^iy  e ccintiiuumcote  si  fanno  sentire; 
ma  l'avoltojo  veder  si  Lascia  di  rado,  e dii* 
fictiiiienlc  ritrovar  ne  sappiamo  i pulcini:  ed 
cMiero  aJcuui  luolivodi  slrananicnle  pcusarecho 
essi  «pu  discendano  cb  uua  qualche  alua  terra 
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(tssocro privi  imcramcolc  d'ogiii  potete,  sbau* 
rtuiaaco  \iik 
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fuor  della  fioatra,  dall*  eaaere  appunto  rari  ed 
inaoiiti  (4  S)}  aicounie  vogliono  gl*  itulovini  die 
aia  ciò,  che  appnrùce , non  fecondo  i’urdiue 
della  natura  c da  aè,  ma  per  iapedisiune  divi* 
na.  Accortoai  Remo  della  fr«Kle,  n*era  multo 
crucciato;  e mentre  Rouralu  acavava  la  h«aa  |ier 
alsarvi  in  giro  le  mura,  egli  c derideva  il  la* 
voro  c iie  li-aitoniava  i progresai  : e fìnalmcnte, 
aiduiidola  per  diapregio  (i6),  realìi  ivi  ucciao 

0 sotto  i ctdpi  di  lloniolo  atcaao  (47),  come  di* 
cono  alcuni,  o,  come  altri  vogliono,  aoUu  quel* 
lidi  uii  cei^i  Celere,  eli* era  un  de* cuiiipagni 
di  Romolo.  In  ({uella  riaaa  caddero  pur  morti 
Faustolo  c Plistiiio  suo  fratello,  il  (|uale  rac* 
contano  che  ajuti>  Fauatohi  ad  allevar  Romolo. 
Celere  iiUaiit  t paaaò  in  Rtruriaj  e i lluiiiaui  per 
cagion  alia  chiamano  eeUri  ( (8)  le  persone  pron- 
te c veloci:  e Celere  chiaiiunmo  Quinto  Metello, 
|ierchè  dopo  La  morte  del  padre  in  pochi  gior* 
ni  miao  in  pronto  un  comliauimcnto  ili  gUilia- 
turi,  ammirandoDO  eaai  la  preateaxa  in  lar  qucl- 
r apparato. 

Dopoché  Romolo  acppclliUi  ebbe  Remo  cu 'tuoi 
lialii  in  Rcmuiiia  diede  a faliliricar  la 

ctuà,  avrndo  fatti  chunur  lUll*  Etruria  (ÓU)  uo- 
mini, che  concerti  aacri  riti  e caratteri  gli  di- 
chiaravano e<l  ioaegnavauo  ugni  c,jaa,  come  in 
una  sacra  cercmonia-  Imperciocché  fu  scavata 
una  fossa  circolare  intorno  a quel  luogo,  che 
ora  si  ’apjielU  Comixio,  e ri|>ofte  vi  furono  le 
primixie  (5<)  di  tutte  quelle  cose,  le  quali  per 
Irgge  erano  usate  come  Imone , e per  natura  , 
come  necessarie;  e alla  fine,  portando  ognuno 
una  picciula  quantità  di  terra  dal  paese  d*on- 
d*  era  vcuuto  (32),  ve  la  gittvrono  dentro  e 
scolarono  insieme  ogni  cosa  (33)  (cliianuno  que- 
sta fuiua  col  nome  stcnso  , col  quale  cliiaman 
anche  1’ Qliiupo,  cioè  mondo):  indi  al  d'in- 
torno di  questo  centro  ilisegnarono  la  città  iu 
guisa  di  cerchio  II  fondatore,  inserito  avendo 
nell’  aratro  un  voniero  di  rame  ed  aggiogati  un 
huc  ed  una  vacca,  tira  egli  stesso,  fsceudioli  an* 
dar  in  giro,  un  solco  profondo  su’  diseguati  con- 
fini; c in  questo  mcnU*e  coloro,  che  gli  vanno 

1 dietro,  s’adoperano  a rivoltar  al  di  dentro  1« 

I sulle,  che  solleva  l’aratro,  non  liascuranduue 

alcuna  rovescùiU  aldi  fuori.  Separano  pcrUnlo 
il  muro  con  una  linea,  chiamata  por  sincope 
|iomerio,  quasi  volendo  dire:  do|»o  o dietro  il 
muro.  Dove  |kiì  divisano  di  far  porta,  estraendo 
il  vulnero  e alzando  l’aratro,  vi  lascl.ino  un  in- 
tervallo non  tocco  : onde  repntano  Mcn>  tutto 
il  muro,  rcceltn  le  porle;  poirlic  se  creilesscro 
sacre  anche  queste,  non  potrcidieni  senza  seru- 
polo  né  ricever  dentro,  nè  mamlar  fuori  le  co- 
se nere»<wrle  e lo  impure. 

Già  da  tutti  roniiinciiiente  si  acconta  rhe  que- 
sta fondazione  sia  Htvu  ai  ventuno  d’aprile  (34): 
e i Koniani  feste^iano  questo  giorno,  cliiaman* 
ilol»  il  iiatil  didla  patria.  Da  principio  (per 
f|iiel  clic  se  ue  dice)  non  sacrificavano  in  ul 
giorno  cosa  Hlrmia  animata;  ma  pensavano  clic 
■Ì‘ uopo  fosse  coiisctv.'U'  pura  ed  incruenU  una 
festa  couseirala  alla  nascila  della  lor  patria  . 


ROMOLO 


Nienleitinseno  anche  inoausi  la  fuoduiodie  eiai 
celeliravano  nel  medesioau  giumo  una  certa 
sta  pastorale,  die  diiamavao  Palilia  (33):  ma 
oni  i principii  dei  mesi  romani  non  hasuso  pao- 
lo di  certeexa  nella  corrispoudenaa  cu*  greci . 
Dicono  ciò  nulla  ustute  par  cuaa  indulMlata , 
die  quel  gìoimo,  in  cui  gettò  Romolo  le  foo- 
dameota  della  città,  fu  appreaao  i Greci  il  treo- 
tesiiuo  del  mese,  e che  fuvvi  nna  cot^ìunsiooe 
di  luna,  che  eccliasò  il  sole,  la  quale  credono 
essere  stata  veduta  anche  da  Antimaco  poeta 
da  Too,  accailuta  eMendo  ndl’auno  tet*ao  della 
sesta  olimpiade  (34>)  .Ne*  tempi  di  Vairone  fi- 
losofo , uomo  fra  tutti  i Romani  veriatiasinio 
nella  storia,  eravi  Tarruxiu  (37)  suo  compagno, 
lilusolb  aneli’  egli  e matematico,  il  qiude  a mo- 
tivo di  speculaxiiMie  applicavasi  pure  a quetla 
scienxa,  die  spetta  alla  tavola  astronomica,  nella 
quale  riputato  era  eccdlente.  A costui  fu  pro- 
posto da  V'arrune  l' investigar  la  nascita  di  Ro- 
inolu  e delerininaroe  il  giorno  a l’ora,  facendo 
inturuo  ad  esso  dagli  efletti,  che  si  dicono  ca- 
gìuoali  dalle  coste liaiioni,  il  suo  raxiocinio,  sic- 
come dichiarano  le  risolutioui  de*  problemi  geo-  | 
metrici;  coocìoasiachè  sia  ufficio  della  specu- 
Laxioiie  medesima  tanto  il  predire  la  maniera 
delb  vita  di  alcuna  persona,  datone  il  tempo 
della  nascila,  quanto  l’indagar  questo  tempo, 
datane  U maniera  della  vita . Esegui  dunque 
Tarruxio  ciò  che  gli  fu  ordinato:  e avendo  con- 
siderate le  iodinaaiuuì  e le  opere  di  quel  per- 
sonaggio,  c lo  s{iaxio  della  vita  e la  qualità  tWlla 
morte,  e tutte  confertle  inaieme  si  latte  cose, 
tutto  pieno  di  sicurctxa  e fertnamenie  profl'eri , 
che  Romolo  fu  coDceputu  nella  madre  il  primo 
anno  della  seconda  olimpiade,  nel  mese  dagli 
Egixii  cliiaiiiato  CUtac,  il  giorno  vìgesimo  ter- 
so, neH’ora  tersa,  nella  quale  il  sole  restò  tn- 
ticraiucnte  ccclissaio,  e ch’egli  poi  fu  partorito 
nel  mese  Thoth , il  giumo  vigetimo  primo , 
circa  il  levar  del  sole,  e che  da  lui  gittate  fu- 
rono le  fimiUmenta  di  Roma  il  nono  giorno 
del  mese  /''arnutlki,  fra  la  seconda  e la  tersa 
ora:  imperciocché  stimano  che  anche  la  fortu- 
na delle  città,  come  quella  degli  iionuoi,  ab- 
bia il  siuz  proprio  tempo  che  la  prescriva , il 
qual  si  considera  dalla  prima  origine,  relativa- 
lucule  alla  situasiune  deUe  steUc.  Queste  e si- 
mili cose  pertanto  più  attrarranno  forse  ì leg- 
gitori per  la  novità  e cunosiù,  di  quello  d>e 
possano  riuscir  lora  molesta  per  ciò  che  v’  ha 
in  esse  di  favoloso. 

Pahbricata  la  città,  prima  divisa  tutta  la  gio- 
ventù in  ordini  militari:  ed  ogni  ordine  era  di 
tremila  faoliodi  trecento  cavalli,  ed  ara  chia- 
mato legione  dall’  essere  questi  bellicosi  tra- 
sceltì  fra  tutti  gli  altri.  In  altri  offici  poi  dì- 
Ktrihui  il  restante  della  gente,  e la  iDoltitudina 
fu  chiamata  popolo.  Creo  consiglieri  cento  per- 
i piu  cospicui  e ragguardevoli , catta- 
luantìfili  palrìxii , c senato  chiamando  la  di  loro 
.lasernhloa . 11  senato  adunque  significa  vera- 
mente  un  collegio  di  vecchi . Dicono  poi  che 
que’coRsigtiei  I furono  chiaiuaù  palrisii,  perdtè, 
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emme  airtmi , pMlii  ctaiio  ili  fi(;fiu'>li 

Ir^pUimi , o pimiiMto  , MH^nilo  nitri , pcrrh'r* 
firMÌ  mi«(rar  p»te>nivi  t Irmi  pnifri,  l.i 
ipaJ  toM  non  pitrri  già  tmi  <b  molti  ili  qiiri 
primi,  die  concor»i  erano  alla  città;  o,  sccoii* 
ila  altri  nocora , coai  chiamati  farono  dal  pa- 
mdiiio,  col  qual  nome  ctiiamavano  e chiamano 
anche  preaenteiiicntc  ta  protcaionc  e difesa  de- 
gTinleriori , crcilemlo  Mie  fra  coloro,  che  rea* 
acro  con  Kvamlro,  vi  liisae  un  certo  Patrone, 
il  quale  prendevaai  cara  delle  persone  piti  bi- 
nyioaa  e le  soccorreva , e che  dal  ano  proprio 
abbia  agb  laacìaUi  il  nome  a «jnesta  maniera 
dì  operare  . Ma  certo  ai  appirrclibe  molto  più 
al  verisimile  ehi  si  credesae,rhc  llomulo  rosi 
gli  aUiia  appellati,  pensando  cnarr  cosa  licn 
poMa  e conveniente,  che  i principali  e più  p»' 
leoti  rara  sì  prendano  de' più  (Malli  con  sol* 
Iccòndine  ed  amorevoirtza  paterna, ed  insieme 
aoiniarstnir  volendo  gli  altri  a non  temere  t 
pia  grandi  y e a non  comportarne  mal  volentieri 
gli  onori,  ma  ami  a portar  loro  aflesione  e a 
ripataHi  e chiamarli  padri.  Imperciorrhà  fìno 
a'  nostri  tempi  ancora  i{ue'  cittsdinì , che  son 
od  scruto,  chiamati  son  {irmeipi  dagli  atra* 
nieri,  s padri  coscriui  dagli  strasi  Komani , 
osando  questo  nome  di  somma  dipiilà  e di 
«anno  onore  fra  quani' altri  ve  ne  Ita  nuii , e 
loatanÌMÌmo  dal  poter  muovere  invidia.  Ma 
principio  adnnque  furono  deUi  aolamente  pò* 
dri , ma  poi,  essendosene  a^iunti  a <|iietr  orili* 
me  molti  di  più , detti  furono  padri  coscritti  : 
t cosi  di  questi»  nome  si  rispettaliile  servÌMÌ 
Romolo  per  dislingtier  1*  ordine  senatorio  dal 
popolare . .Separai  pure  dalla  moltitudine  de'nle* 
net  gli  altri  uomini,  che  poderosi  erano,  rida* 
maoÀi  questi  patroni,  ctoi  protettori,  quelli 
dienti,  eioà  persone  aderenti  ; e insieme  nascer 
lece  reciprocamente  fra  loro  una  miraliile  he* 
MVnlcoM,  rho  per  proilur  foase  grandi  e scam- 
hieroli  ohliligasioni:  perocdi^  gli  uni  impiega* 
vmio  sà  medesimi  io  £svur  de* suoi  clienti, 
SBponi udirne  i diritti  e pstrocinandoli  ne*  liti- 
pii,  >«d  essendo  loro  consiglieri  e procuratori 
« tolte  le  eone:  gli  altri  poi  coltivavano  quei 
lnn>  patroni,  non  soUmrnle  onorandoli,  ma 
ajotmsdnli  altresì,  quando  fossero  in  povertà, 
s nmriur  le  figliuole  ed  a pagare  Moro  debiti; 
oè  travi  legge  o magistrato  all'uno,  che  costrin* 
grr  potease  o i patroni  a testimoniar  contro  i 
dienti , o t clienti  contro  i patroni . In  pro- 
gresso poi  di  tempo,  dorando  tuttavia  gli  altri 
oUdi|^Ì,  fu  riputala  coaa  vituperevole  e vile, 
che  I magnati  ricevessero  danari  da  uomini  di 
piè  baasa  condistone . 

Ma  di  queste  cose  basti  quanto  alibiam  det- 
to. Il  quarto  mese  dopo  l'edifìcasione,  come 
scrive  ralno,  fu  fatta  l’ animosa  impresa  del 
ratta  delle  donne  (5R) . Dicono  alcuni  rhc  Ro- 
molo ttemo,  essendo  per  natura  beUicoao,  ed 
ionhre  petsuaao  da  certi  oracoli,  esser  deter* 
minato  da' fati  , che  Roma,  ntulrtU  e crescinla 
fra  le  guerre,  divenir  dovesse  p^randissima, 
stasi  nrrseiT  ad  usar  violeuM  contro  i Sabini, 

non  av(>n«ln  già  i*gli  rapite  loi'o  nitdtr  ruiiritille, 
nu  trema  sole,  gjrromc  (|ii<‘{<li,  cui  era  «l'uo* 
no  incontrar  pinttofttn  gnena,  che  in.iritaggi . 
Questa  peri»  non  à cosa  prultabile  : m.v  il  hittn 
SI  è,  che  veggendo  la  città  piena  in  liruvivsimn 
tempo  di  forestieri,  pochi  «lei  quali  aveaii  mo- 
gli, ed  i più  essendo  un  mescuglio  di  perMUie 
povere  ed  oscure,  venivano  spregiali,  nò  sem- 
brava clic  Hnvi'sse  esser  ferma  la  di  Inr  unione, 
e sperando  iqj;li  clic  l'ingiuria,  di' era  per  la- 
re, fosse  poi  |irr  dar  in  certo  imvlo  qiialrlK* 
principio  dì  allcaniu  e di  rniiiiinlcAzione  coi 
.Sabini,  placate  che  aM*sser  le  donne,  diede  ma- 
no all' ((pera  in  (pirsta  maniera,  l'rimieraiiien- 
te  fu  sparsa  voce  da  lui . che  ritrovato  aves- 
se nascosto  sotterra  un  altare  dì  un  certo  Nu- 
me, che  cbiamavaiio  (7o/t<o , o si  fosse  il  Nu- 
me del  ronsigitn  ( |M>idi^  i Romani  andò* 
presentemente  diiamano  consiglio  il  luogo  tio- 
ve  Si  runsulta  , e eonsnli  quelli  che  hanno  la 
maggior  dignità,  «piasi  dir  vogliano  ronsiiltu- 
ri  ),  o ti  fosse  Neitmio  eqiiesire:  ronciossìa- 
die  (|nesto  altare,  di'ù  nel  Circo  Massimo,  in 
ogni  altro  lcni|Mi  ticnsì  copi’ttn  c soLimenle 
sciiopresi  ne'giuochi  ctpieslri  . .Menni  |mù  di- 
rullo  die,  dovendo  essere  il  rnnsiglio  rosa  ar- 
cana ed  occulta,  ù Iien  ragionevole  rhr  l’ aitar 
sacro  a questo  Nume  tengasi  coperto  sotterra- 
(^ra,  poidtè  fu  scoperto,  fece  divulgare  ch'e- 
gli era  per  farvi  tino  splendido  sacrificio,  mi 
giuoco  di  comlstUi menti  ed  un  solenne  mùver* 
sale  spettacolo  . Vì  concorse  perì»  mtdta  gente: 
ed  egli  sedevasi  iimanr.i  agli  altri,  im’eme  co- 
gli ottimati,  in  toga  purpurea.  11  segno,  die 
imiieato  avTeblie  il  tem|»o  dell'assalto  , si  era, 
quand'egli  levatosi  ripiegasse  la  toga,  e poi  se 
là  gittasse  nuovamente  d'  intorno.  Molti  per- 
Lnnlo  armati  di  spada  intenti  erano  a ini  ; e su- 
bito die  fu  dato  Ìl  segno,  sguuiiiaiido  le  spade 
e con  gridi  e con  impeto  fae«*mlosi  ad  liKsn 
a'.Sabini  , ne  rapiron  le  loro  figliuole , Liscian- 
do andar  liberi  i .Sabini  stessi , che  sen  fng 
givano.  Vogliono  alcuni  die  trenta  sohimente 
ne  siano  state  lanitc,  lUlIc  quali  state  sieno  de 
nominate  le  trìlHi  ; ma  Valerio  Anzinlc  dice, 
die  furono  riiiqiieccnto  ventisette,  e Giubba 
seicento  oiiaiitatrà  vergini , la  qual  cosa  era  una 
somma  giustificazione  per  Romolo  ; conriossi.*i* 
clic  dal  non  essere  slata  presa  altra  donna  ma- 
ritata, che  Rrsilia  mb,  la  quale  servì  poi  loro 
per  mediatrice  dì  pace,  si  ve«lea  eh* essi  non 
erano  venuti  a qnelb  rapina  per  far  ingiuria  ri 
villania , ma  con  intenzione  solUiiin  di  ridurre 
in  un  solo  corpo  le  genti , ed  unirle  insieme 
con  saldissimi  vincoli  di  una  necessaria  corri- 
spondenza . Alcnni  poi  narrano  che  Ersilia  si 
mariti»  con  Ostilio  , uomo  fra'  Romani  somma- 
mente cospicuo , ed  altri  con  Romolo  stesso  , 
e ch'egli  n'ebbe  anche  prole,  una  figtiuola 
chiamata  Prìiua,  ibll’  esser  stata  appuntoLa  pri* 
ma  per  ordine  di  nasrita , ed  un  figliuolo  nni* 
co,  ch’egli  nominò  AoUio  (59)  , alludendo  al* 
b ratinanza  de*  cittarlini  sotto  dr  lui,  e i po- 
steri lo  nomiiuirono  Abilio . Ma  Zenodoto  <b 
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meliti  conlra<Milr*ri  . Dicwki  rli«-  fra  i raj.itori 
«il  qiirllr  gi«i%aiii  fo^iwn*  al«'uni  di  )ui»m  rondi- 
7.KHir  , ai  «jiiaii  av^riine  di  cniMhiinr  \\a  una, 
die  p«T  liellà  e giaiKÌex*a  di  pcrvoDa  eia  mol- 
lo di«tiiiU , e che  m osai  incontrati»»  poi  alcu- 
ni altri  de*  maggi<»rcnti  »i  afuiraweio  di  to- 
gtii'rla  l<rro  di  luaiin,  ma  clic  quelli,  elicla  etili* 
diirevaiHi  y grida»ero  dir  la  «mducetaiio  cmì 
a Talaftio,  giovane  innignr  c daldieiie  j e che 
[irn*  gl»  «Uri,  wnlemlo  cii»,  pr»uo»»|>e**ero  in 
iau»te  arclimaxioni  , in  ap]dati«i  ed  in  lo«li , e 
l.dutii  rilornamlo  addietro  nnebaarrn  ad  accoin- 
pagnarU»  per  b licncvolenza  e pnqicDsiouc, 
die  atevaiHi  verso  TaJasio  , «li  cui  a<Ì  alla  v<^ 
ce  riprtmaiio  il  nome;  omle  venue  die  «b*Ro- 
matii  fino  al  «fi  d'oggi  ndle  lor  norxc  si  canta 
eti  infoca  Tabsio.rnme  «b’flr^'cl  Imeneo;  con- 
riosviadic  «linmo  die  Tabsio  se  b pa»so  poi 
felicemente  con  quella  sua  m<«glie.  Ma  Sestio 
Siila  il  (briagincsc,  uomo  alle  Muse  accetto  e 
alle  Orarie,  dirraroi  die  Roiuolfi  «lietle  questo 
vficalioJo  per  segno  pattuito  «lei  rapimento;  e 
die  quimii  tulli,  juirtando  via  le  fanciulle,  gri- 
! «bvan  Tabsio,  e per  questo  in.inlengnsi  nelle 
' noare  una  lJ  rostum.iiiui  ■ Aloltissinii  poi  ere* 
i «limo,  fia’qiiali  è anche  Oiulilia,  che  ciò  sia 

Iiin*  rsortariouc  e«|  inritaiuento  ad  aiten<lere  cd 
al  Uvoni  ed  al  baìticio,  detto  da*  Greci  tata- 
tia , non  essendo  ixT  anche  in  aihira  confusi  i 
1 vocalioii  greci  cogl*  itaiiani  . Intorno  atb  qual 
! rosa,  qtUMhlu  ftUsa  non  sia,  ma  seramente  si 
} servÌMrCro  allora  i Romani  del  lumie  di  tahi- 
\ %)a,  c«ime  i (Jreci , pniivMiesi  a«l darre  qtialdie 
altra  cagion  più  pndiaUIe.  Imixn’cìordiè,  «fuan- 
d«i  ì Sahìiit  dopo  b guerra  si  parilìcanino  coi 
iloiiiarii,  si  pattuì  circa  le  donne  che  non  ih»- 
vcsscr  clieim  iniptt^vsi  per  gli  iiomioi  in  nes- 
siii»  altro  lavon»,  che  nel  bnificio . Ond'è  che 
durasse  poi  Tusfi  nc’malriiimnii,  die  andavan- 
si  imoianientc  facen<lo;  clic  tanto  quelli  che 
davano  a marito,  quanto  quelli  che  acconipa- 
giiavan  le  sjiosc  e.|  interi rnivano  alle  nozze, 
griibiiero  per  ìsdirr/-»:  7Vr//ifio,  testificando 
con  ciò,  die  b mogpe  irm  era  con  lotta  ad  al- 
tro lavoro  , clic  al  lanificio . K ai  nostri  ih  co- 
starnasi  pure  di  non  lascbr  che  la  s|Mjsn , pas- 
sando (b  se  niedesinia  s<q>ra  la  soglia  , vadasi 
nella  casa  dov’è  condotta^  ma  ve  la  portano 
sollcvainlob,  poichi  amdie  quelle  vi  furono  al- 
lora portale  per  forza  , nò  v’  entrarono  sponti- 
neamcnie.  Aggiungono  alcuni,  che  anche  b 
consuetudine  di  separar  la  chioma  alla  sposa 
con  pania  di  asta  in  lica  c^ser  state  fatte  le  pri- 
me nozze  con  contrasto  e }>clltcos.vmente  , «felle 
quali  cose  alduamo  difruvininitc  ragionato  nei 
I Pnddcml.  Fecesi  questo  ratto  il  gt«mio  deci* 
. niooitavf»,  all'ìnrircA,  «lei  mese  «letto  allora 
I •Sestilio.e  prcsenlemcnti*  Ag'istn,  nel  qual  gi»»r- 
I no  celebrano  la  festa  de'Cunsuali  . Krano  iSa* 
' bini  e iinincnxi  e guerrieri,  eti  abitavano  in 
' luoghi  senza  mura,  siccome  persone,  alle  qiia- 
; li  conveniva  essere  dì  gran  coraggio,  e privi 
! d'ogni  timore,  esscmlo  essi  colonia  de*I,acc- 
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dcninnii:  ma  non  pertanto,  veggeniiosi  egliitn 
;«strrttj  per  si  gramli  ostaggi  , e icinciulo  per 
le  hiro  Ogiiiiole  , inviarono  amlMscia«lorì  , dir  ' 
facessero  a Romolo  mansuete  istanze  c mode- 
rate, csortiindolo  a restituir  loro  le  fauciiillc,  ' 
e ritrattarsi  <b  i|ueU’atto  di  violenza,  ed  a vo-  ' 
ler  |H>Ì  stringer  amicizia  e famigliarità  fra  1’  una  l 
c l’altra  gente  eoi  mezzo  dclb  persuasione  e ' 
Icgittiiuamciitc . Mentre  Romolo  però  non  ri-  i 
bscbva  le  fanciulle,  e confutava  pur  i Sabini  ' 
wd  approvare  qutdb  società,  andavano  gli  altri  ^ 
pi-ucrasii nandù  nel  cunsullarc  e nell' nlìestirsi  . | 
Ma  Acrone,  re  de*  Cenin(*si,  uomo  animoso  e i 
pi«m  di  valore  nelle  cose  delb  guerra,  guar-  ^ 
•bn  In  già  con  sosjieUo  le  prime  anlile  impre- 
se di  Romolo,  c pensando  che  «lovess’  essere 
a tulli  ornai  di  spavento  per  quello,  che  fu  <b 
lui  latto  intorno  alle  donne,  e che  non  si  po- 
ti'cblie  più  tollerarlo,  se  non  nc  venisse  puni- 
to, si  levo  prima  di  ugni  altro  a far  pierra,  e 
mosse  con  un  pnilerusu  esercito  contro  di  Ko- 
tnoio,  e Ronndo  contro  di  lui  . Coinè  giunti 
furono  a vista  l’imo  «Idi* altro,  rimiramhisi 
scamliievolmeiite  , si  sfìibrooo  l’un  l'ahm  a 
cumliaUere,  stando  fermi  intanto  su  l'armi  gli 
eserciti,  h^l  avemio  Romolo  fatto  voto,  se  vii»- 
ci'vsc  uccidesse  il  nemico,  «li  appetKlerc  1*  ar- 
mi a Giove  egli  stesso,  il  viivce  in  edetm  e l'itc- 
ride,  e,  attaccati  b battaglia , ne  mette  in  fuga 
l'armata  c prende  pur  b città  . Non  fece  però 
oltraggio  veruno  a quelli  die  vi  sorprese;  ma 
ti  ulddigò  solo  a<l  atferraVe  le  C4se  <*d  a seguir- 
lo in  Roma,  «love  sfati  sai-ebliero  alle  medt-si- 
me  Condizioni  «lei  riftadini  ; nè  vi  fu  altra  ma- 
nì«n'a,  che  più  di  questa  far«?ssc  poi  eresrer  i 
Roma,  la  quale  , a misura  die  anifava  s<>ggi4>-  ' 
g.inr!o , aggiungeva  sempre  a aè  stessa,  c di-  j 
venir  faceva  del  suo  corpo  me«lesimo  i soggio-  t 
gali  . Ronirdo  intanto , p<rr  ren<liT  il  volo  som-  I 
inamente  gradevole  a Giove,  e ptn*  fame  pure 
un  giocondo  spettacolo  a’cittailini , veduta  nel  I 
e.impo  una  quercia  gramle  oltre  mo«lo,  la  re-  I 
rise  e b ridusse  a forma  «li  trofeo,  ev*accon-  ' 
ciò  con  ordine  c tutte  vi  sosjieae  rarmi  «li 
Acrone.  Quindi  egli,  cintasi  b veste, e it^bir*  { 
bmbtosi  lo  z-izzeriito  rapo  di  alloi-o,  c soUenh'*-  | 
to  colb  destra  spalb  al  trohm  tenuto  fermo  e I 
diritto,  camminava  caiitan«lo  un  inno  «lì  vitto-  ’ 
ria,  seguendolo  tutto  l' esercito  in  arme,  cd 
areoglicmloi  I con  gtoja  ed  ainniirazimre  i*  rit-  { 
t.iiliiii.  Una  tal  pompa  «liede  principio  c m>r- 
ma  ai  trionfi , che  si  son  fatti  in  appresso  . K 
(|uesto  trofifo  chiamalo  fu  eoi  nome  di  volo  ap* 
p«*so  a Fertirioy  <bl  verbi  frnre  usato  | 

da’ Romani:  ìmpcrri«i«-eliè  avea  egli  fatto  pre-  | 
g1ii«rra  di  ferire  e di  atttnrare  quell*  uomo:  e | 
«pielle  spoglie  chiamate  sono  ft/ti/ne  «la  \'arro- 
ne , sicefime  chiamano  essi  o/iem  le  sostanze  : 
ma  sarelJx*  più  prnbaade  il  dii'c  che  cosi  sicno  ' 
appdbte  per  ragion  «lei  fatto  eseguitosi  ; per- 
chè appellano  r operaz.Ì«ine.  L*  oflVire  poi 

e il  consacrar  queste  opime  non  permctt«^ì 
che  al  capitan  dcircseveilo,  quando  valorosa- 
incute  di  sua  propria  mano  abbia  tirciso  il  ea- 
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|Nt4n  «le*  iH-iniri  (60)  ^ U <|ual  wirtr  f ti»rmUi  a 
Ire  mii  cond<iUÌeri  romani  » il  primo  <)ei  qiia>  ' 
li  fu  Romolo,  che  uccise  Acixine  il  Cminrse;  I 
il  scrotulo  Cornelio  Cosso,  che  uccìse  Tolun-  < 
Ilio  Ktrusco;  e ilopo  questi  Claudio  Marcello,  | 
che  uccise  Rritomarte  re  de’  Galli  . (àhso  e | 
Maiccllo  però,  portamlo  essi  i trofei , enlraro* 
uo  cutuioUi  in  quatirigaj  ma  Dionisio  va  er-  ' 
rato  in  dir  che  Komol-i  si  servisse  di  cocchio: 
imperciocché  si  racconta  che  Tarquinio,  figlino- 

10  di  Drmaraio,  fu  il  primo  fra  i re  ad  iunal- 
aure  tn  cfuesta  li«rnui  a con  tal  fasto  ì trionfi  ; 
(|uantuiM|ac  altri  vogliano  che  il  primo  , die 
IriunCasac  io  cocchio , fosse  Fuhlicola  : e si  pos- 
sono già  veliere  in  Roma  le  immagini  di  Ko- 
raolu  , che  il  rappresentano  io  atto  di  portare 

11  trofeo , tutte  a piedi . 

IKipoclké  furono  sog};i'«gatt  i Cenincsi,  stan- 
<ht  tuttavia  gli  altri  6al»4ni  oceu|Niti  in  far  Ì 
preparamenti,  quelli  di  Kidena,  di  Crusiumerio 
c di  Aoienna  insorsero  unitamente  contro  i Ro*  ' 
mani;  c,  restando  similmente  superati  in  luitta- 
glia , furono  costretti  a lasciar  deprcflare  le 
città  loro  da  Romolo,  a trasportarsi  ^lino  a«l 
aiutare  in  Roma , eil  a veliere  diviso  il  loro  pae- 
se , del  quaje  distrilHii  Romolo  a’  cittadini  tutto 
il  resto,  eccetto  qnella  parte,  ch’era  posseduta 
.U-p-lri  delle  lanciiiltc  rapite,  lasciamio  che  se 
r avessero  questi  raeilesimi.  (^indi  mal  sop- 
porCantio  la  cosa  gli  altri  Saluoi , creato  condot- 
tiero Tasto,  mossero  l’ esercito  contro  Roma; 
ma  era  diflicile  1*  inoltrarsi  alla  città  a motivo 
del  forte,  ch’era  in  quel  lungo,  dov’è  ora  Ìl 
Campidoglio , ed  eravi  collocata  una  guarnigio- 
ne, dì  cui  era  rapo  Tarpejo,  non  la  velane 
Tarpeia,  come  dìcoiu)  alcuni , mnstramlo  così 
Homoio  di  poco  senno.  Ms  fu  Iiensj  Tarpeja, 
figliuola  di  questo  comandante , che  invaghitasi 
deirauree  smaniglie,  di  cui  vedeva  ornati  i <S»- 
liini,  ^pose  di  dai  loro  in  mano  per  tradimento 
quei  luogo , chiedendo  in  ricnm|irnsa  di  un  tal 
tradimento  ciò,  eh* casi  portavano  alle  mani  si- 
nistre. Il  che  da  Tasio  acconlatmi,  apremio 
ella  di  notte  una  porta , li  accolse  dentro . N«m 
fu  pertanto  Aolìgono  tido  (come  si  può  chiudi 
vedere)  die  disse  di  amar  que’che  traiiivano, 
ma  di  odiarli  dopo  che  avesser  tradito;  né  il 
solo  Cesare,  che  disse  pure,  sopra  Rimitalca 
Trace,  di  amare  il  tradimento  e di  odiare  il 
traditore:  ma  qncsto  è verso  gli  scellerati  un 
senlimentu  comune  a tuui  quelli,  che  aldiiso- 
gnan  dell’opera  loro,  come  Insogno  avessero 
del  veleno  e del  fiele  di  alcune  nere  • imper- 
ciocché avendone  caro  l’uso  nel  mentre  che  se 
ne  servono,  n* ahluwiinano  poi  la  malvagità, 
quando  ottenuto  ahlnanl' intento.  Avendo  que- 
sti aentimenii  anche  Tavio  verso  Tarpeja,  co- 
nuiuh'i  che  i .Sahini , ricordevoli  delle  conven- 
aioni,  non  negassero  a lei  nulla  di  ciò,  ch’a- 
veann  alle  mani  sinistre,  e trattasi  egli  il  |>ri- 
mo  U smaniglia,  rarveniò  ad  essa,  e le  av- 
venti» pur  andie  lo  scmlo;  e,  facendo  tutti  lo 
stesso,  ella  nercossa  dall’oro,  e seppellita  sotto 
gli  scodi,  (Lalla  quantità  oppressa  e dal  peso. 
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se  ne  muri  . Anche  ’rarpejo,  insrgiiitn  poscia 
da  Rotiioln,  fu  preso  e nmdannalu  di  lr.vdi- 
inrnlo.  siccome  nfTerma  Giuldni  rarconlarsi  da 
Gallia  .Sulpizio.  Fra  quanti  |ioi  fanno  mcnsìone 
di  Tarpeja,  ineii  degni  d’irsser  creduti  Mino  cer- 
tamente coloro,  i quali  scrivono,  rh’ essendo 
ella  figliuola  di  Taxio  rondottier  de’Saliiiii,  e 
presa  per  fona  in  consorte  da  Romolo , opero 
quelle  rose,  e n’ehhc  quel  gastigo  dal  padre; 
cd  è pur  Antigono  uno  di  questi . Ma  il  |»neU 
Sininlo  fametica  aflatto,  pensando  che  Tar* 
peja  ahhia  (bu>  |>er  tradimento  il  Campidoglio 
a’ Galli,  e non  a’ •Sahini,  iimamoraUsi  del  re 
loro;  e ne  parla  in  questa  maniera: 

Tarpeja  è quella  tla  tùrin , che  in  t>etta 
Staila  ilei  Canìfùiìoglio , e g/à  tli  Rtmui 
Fea  le  mura  crollar:  poiché,  hramaìuto 
Co’  tialh  d»'cr  letto  nuzial.  He’ suni 
Puilri  scettrati  non  ^uarHò  gli  alberghi } 

K poco  dopo  sopra  la  sua  morte  : 

iVoii  però  Oli  essa  i Boj , non  le  cotante 
He*  Galli  Hieileio  sepolcro 
Ifl  là  Hai  Po  ; ma  Ha  le  mani,  ai’oezze 
A inptriar  ne  le  battaglie,  l’ armi 
Gìttaro  contro  l’oHiosa  gio%ume  , 

K pnser  sovra  lei  Ji'fgi  di  morte . 

.Sepolta  quivi  Tarpeja,  quel  eolie  nominato  fu 
Tarpejo  dal  nome  di  lei,  finché  consecrandosi 
d.d  re  Tarquinio  un  tal  luogo  a Giove,  ne  fu- 
rono trasportale  le  reliquie,  e mancò  ad  un 
tempo  il  nome  di  Tarpeja;  se  non  che  appcl- 
Lino  ancora  Tarpeja  (piella  rupe  nel  Campidi»- 
gltn  , giù  dalla  quale  precipitavano  i malfattori. 
Uccu|Mtasi  quella  cima  da' Sabini , Romolo  ir- 
ritato li  provocava  a Itatlaglia;  e Tazio  era  pien 
d’ardimento , veggendo  «vie,  se  anche  venisse 
cnaretio  a cedere,  era  già  in  pronto  pc’suoi 
una  ritirata  sicura.  Imperciocché  sembrava  che 
il  Inogo  tramezzo,  nel  quale  doveasi  venire  alle 
mani,  essendo  circnud.nio  da  molti  colli,  avreblie 
reinluto  per  la  cattiva  situazioDC  il  r>>nilwiti- 
nienlo  ad  amltcduc  le  parti  aspro  e dillicile,  e 
che  in  quello  stretto  breve  s.areblie  stato  e l*in- 
segnire  e il  fuggire  . Avendo  per  av'veotura  il 
fiume  non  molti  giorni  prima  (atta  inondazio- 
ne, avvenne  che  rimasta  era  una  melma  cieca 
e profonda  ne’ siti  piani,  verso  là  , dove  ora  é 
la  piazza;  la  qual  cosa  né  si  manifestava  allo 

rrdo,  né  poteva  essere  facilmente  schivata, 
tn  pericolosa  e ingannevole,  vetsola  quale, 

Cmiosi  inavvedutamente  i Sabini,  accadde 
una  buona  avventura  . Omciossiaclié  Cur- 
zio , uomo  illustre , e tutto  pieno  di  coraggio  e 
(li  brio , cavalcando  veniva  innanzi  agli  altri  di 
molto,  cii,  entratogli  in  quel  profondo  it  caval- 
lo, sfortossi  per  qualche  lemjK»  di  racciamelo 
fuori,  colle  percosse  incitandolo  e colla  voce; 
ma,  come  vide  che  ciò  non  era  possibile , als- 
handonò  il  cavallo,  e salvò  sé  medesimo:  cper 
cagione  sua  cbiamasi  ancora  (|uel  luogo  il  s.n- 
go  Curzio.  Allora  i Saliini , schivato  il  peri- 
colo, comlianerotio  validamente;  ma  quel  com- 
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]MUÌiu<‘u(r>  non  fu  deciuvo , quanlUD<{u«  molli 
resUtscro  hccìm,  fra*  quali  anche  Omilo».  Gk 
atui  dicono  dir  fu  marito  di  Ersilia,  ed  avo 
di  quell*  Ostilio , che  regnò  dopo  Numa  . At'- 
Laccatesi  poi  di  bel  nuovo  in  breve  tempo  raol- 
t’ altre  battaglie,  com'è  prolialùle , famiu  prin- 
cipalmente rocnxione  di  una,  d»e  fu  1*  ultima, 
nella  quale,  essendo  Romolo  percosso  da  un 
sasso  nel  capo , e poco  meno  cl»e  ucciso  , ri- 
tiratosi dal  resistere  a*  Sabini , t Romani  volse- 
ro il  tergo , e via  cacciati  dalle  pianure  se  n*  an- 
davano fuggendo  al  Palhraaio-  Romolo  però, 
riavutosi  alquanto  dalla  percossa , voleva  oper- 
ai coir  armi  a quelli,  che  sen  fuggivano,  e,  ad 
alta  voce  gridando  die  sì  femias'ero , li  con- 
fortava a combattere:  ma,  veggendosi  tuttavia 
la  gente  al  d’  intorno  data  ad  una  fuga  preci- 
pitosa, e non  essendovi  persona,  che  aiviiMe  di 
rivolgersi  contni  il  nemico,  alxamlo  egli  lein»- 
ni  al  cielo,  pregò  Giove  di  atTcsbire  l’esercitn  e 
di  non  trascurar  le  cose  dei  Romani  cadute  inde- 
solaxìone  , ma  di  raddrizurle  . Cum*  eldic  latta 
la  preghiera , molli  presi  fui-ooo  <la  vergogiu 
di  loro  medesimi  in  riguardo  al  re,  e il  timo- 
re di  quelli , che  fuggivano , cangìossì  in  co- 
raggio . Primieramente  <lun<|ue  fcrmaronsi  do- 
ve ora  ò il  tempio  di  Giove  Statore,  die  no- 
trelibe  interpretarsi  di  Giove  che  arresta.  Poi 
si  unirono  a combattere  di  bel  nuovo , e riso- 
spinsero i Sabini  fino  al  luogo,  dove  ora  è la 
reggia,  e 6no  al  tempio  di  Vesta.  Quivi,  pre- 
parandosi essi  a rinnovar  la  battaglia  , rattenu- 
ti furono  da  uno  spettacolo  sorpreiulente  e mag- 
giore d*  ogni  racconto  . Conciosaiadiè  le  ligliuc^ 
le  rapite  de*  Sabini  furono  vedute  portarsi  da 
diverse  bande  fra  Tarmi  e fra  i cadaveri , con 
alle  voci  e con  urli , come  Cinaticbe , a*  loro 
padri  e a'maritij  altre  c«ìd  in  braccio  i picci<»- 
li  infanti,  altre  colla  diioma  discinlta , e tut- 
te co*  più  cari  e teneri  nomi  ad  invocar  fis- 
cemlosi  quando  i Sabini  e quando  i Romani. 
Si  commossero  pertanto  non  meno  gli  uni  , 
che  gli  altri , e diedero  loro  luogo  m mesto 
agli  eserciti . Già  i loro  singulti  venivano  u- 
diti  da  tutti,  e molta  compassione  destavasi  al- 
la vista  e alle  parole  di  esse,  e vie  più  allo- 
ra che  dalle  giuate  ragioni,  ch'esposte  avei^ 
no  liberamente,  passarono  in  fine  alle  pref^iie- 
rc  e alle  stmplicne.  QtuU  mai  eosa^  diceaon, 
fu  Ha  noi  Jaltu  di  vostro  danno  o di  vostra 
molestia,  per  la  auale  sì  infelici  mah  ab- 
Atomo  noi  fpa  sofferti  e ne  soffriam  tutta- 
via? Fummo  rapUe  a viva  forza,  e contro 
ogni  diritto , tla  quelli  che  presentemente  ci 
tengosto;  e,  dopo  di  essere  state  rapite,  tra- 
scurate fummo  da'  fratelli  , da'  genitori  e 
da'  parenti  per  tanto  tempo , quafUo  è quello 
eh'  essendoci  fnalmesue  utiite  con  saldissi- 
mi vincoli  a persone  , che  ci  erano  affatto 
rirmtcAe  , ci  fa  ora  timorose  sopra  que'  me- 
desimi rapitori  e trasgressori  aelle  leggi , i 
quali  combattono , e d fa  sparger  lagrime 
sopra  quei  che  periscono.  Conciossiachc  non 
siete  voi  già  venuti  a vendicar  noi  ancor  ver- 


« gim  cofttrn  rhi  ingiuriare  ci  vagliai  ma  ora 
voi  strapftateda'  mariti  le  mogli  e ita'  figliuo- 
li le  madri  , recasulo  a noi  misere  un  soc- 
corso assai  più  calamitoso  di  quella  non  eu- 
rmnza  e di  quel  tradimento . In  taf  mamera 
tsmaie  fummo  da  questi  : in  tisi  maniera  eom- 
pasùoiute  siamo  da  voi . Che  se  poi  gtierre- 
giaste  (ter  altra  cagione,  dovreste  pure  in 
grazia  nostra  acchetarvi  , rendati  essessHo 
per  noi  suoceri  ed  avoli,  ed  attendo  cotstrai- 
ta  già  pareisiela;  ma  se  già  per  cagion  ttu- 
sira  si  fa  questa  guerro , menateci  pure  vùt 
isuiemè  et/  getteri  e co' figlintUi , e rendete- 
ci i genitori  e i ftarenlt , uè  vogliate  rapir- 
ci la  prole  e i mariti,  ve  ne  (tregftiamo,  ac- 
ciocché itn’  altra  volta  non  ilivetightamo  noi 
prigioniere  di  guerra  . Avemlo  Ersilia  dette  I 
nìolte  dì  lì  fatte  cose  , e mettendo  suppliche  ! 
pur  anche  Taltre,  fccesi  tregua,  e vennero  i | 
capitani  ad  abboccarsi  fra  loro.  In  questo  men- 
tre le  donne  conduceaoo  i mariti  e i figl-iudi 
ai  padri  e a*  fratelli , e «la  mangiare  e u be- 
re arrecavano  a «dii  ne  aU>iaogoava,  e ro«Nlì- 
cavano  i feriti  , portandoli  a casa , e facevan 
loro  veliere  com’  elleno  avevan  della  casa  il 
governo,  come  attenti  erano  ad  cMf  i mariti 
e come  trattavanle  con  amorevolesaa  e con 
ogni  aorta  di  onore  . Quindi  fu  pattuito  die 
quelle  donne  , die  ciò  voleano , se  ne  stesse- 
ro pure  oo’  loro  mariti , da  ogni  altra  servitù 
libere  e da  ogni  altro  lavoro  ( siccome  si  è 
detto  ) fuorché  del  laoilìcin  : clic  la  città  fos- 
se di  abitasiooe  comune  a*  Romani  e a*  Sabi- 
ni : ch'essa  fosse  bensì  appellata  Roma  dai  no- 
me di  Romolo  , ma  tutti  i Romani  Quiriti  (61) 
dalla  patria  dì  Taiio , e che  regnassero  amen- 
due  e governaaser  la  miltaia  unitamente  . 11  luo- 
go , dove  si  fecero  queste  convenzioni , si  chiama 
sino  al  dì  d*oggi  Comixio  (62),  poidiè  coire 
chiamasi  da' Romani  l'tmirsi  ùitfcme  . 

Raddoppiatasi  la  città,  furono  aggi  unti  cento 
psti'isii,  sc«dti  dal  numero  de* Sabini;  e le  le- 
gioni fatte  furono  di  seimila  fanti  (63)  e di 
seicento  cuivalli.  Avendo  poi  divisa  la  gente  in 
tre  tribù , altri  furono  chiamati  della  trìlMi 
Ramnense  da  Romolo;  altri  della  Taaiense  da 
Taxio,  e quelli,  eh*  erano  nella  tersa,  chiamati 
furono  della  Lucernese  per  cagion  del  bosco , 
che  fu  d'asilo  a molti,  clic  vi  si  ricovrarono,  ì 
quali  furono  poi  a parte  della  cittailinaDU , 
«^ìamaiuJu  eglino  lucos  i boschi.  Che  poi  tre 
appunto  fossero  quelle  divisioni,  il  nome  stes- 
so lo  prova,  dette  essendo  anche  presentemen- 
te tribù,  e tribuni  quelli,  che  ne  son  capi. 
Ogni  tribù  aveva  «lieci  compagnie,  le  quali 
dicono  alcuni , che  aveano  il  medesimo  nome 
di  quelle  doune;  il  che  però  sembra  esser  falso, 
imperciocché  molte  denominate  sono  da'liio- 
ghi.  Ma  molti  altri  onori  bensì  limino  a que- 
ste donne  ctincedoti,  fra'qiuli  sono  anche  qiie- 
I sti:  il  dar  loro  Li  strada,  quando  camminavano, 
il  non  dir  nulla  di  turpe  in  presenva  di  alctma 
I di  esse,  il  non  mostrarsele  ignudo,  il  non  po- 
; ter  essere  chiamate  (61)  dinanai  a ctdoro  che 
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auprsalcmloanu  a'ileliui  catiilMiif  e I*  cwcr  per- 
raeHo  aodw  a'IiHV  figliuou  it  portar  U prete* 
•tu  c ia  bolla,  di'era  uu  oruamcolo  appcao  d'in* 
tumu  al  collo , coaì  detto  dalia  fìgura  •imile  a 
(jorllr,  die  ai  (ormao  adl'act{ua.  1 due  re  duo 
cuaauJtavarto  già  tubilo  aniumeute  intoroo  agli 
allàri,  ma  c^iiuoo  di  loro  comiiltava  prima  te- 
inratanientc  co'tuoi  cento;  e coaì  poacia  li  uni* 
\aau  tutti  inaiente.  Aiutava  Taxio  (6S)  dove 
; ora  i U tempio  di  Moneta  (66),  e Romolo  prca- 
I «o  il  Ittogit,  dove  sotto  <|ue\  ebe  ai  diiamano 
GruJi  di  Mia  nViern,  e aonu  là,  dove  ai  di- 
•cenJe  dal  Palianaio  al  Circo  Maaaimo;  e di* 
retano  eh*  era  iu  quel  aito  medesìuto  ìl  cor* 

I Mulo  aacro,  fàvole^^iaudoai  die  Koiuulo,  per 
fu  prova  di  tè,  gittaia  avetae  dall*  Avenlino  una 
lancia,  che  aveva  il  Inmo  di  corniolo,  la  punta 
della  quale  ai  profondo  talmente,  che  non  fuv* 
«I  alcttuoy  die  puteaac  più  avellerla,  quantun- 
que molli  U Icntaaaero;  e quella  terra  ben  ao- 
cuocia  a pro<liir  piante,  coprendo  qud  legno, 
|im11u|t  hxe  e creaccre  ad  una  bella  e grande 
allei M un  tronco  di  corniolo.  Quelli  poi , die 
teameru  dopo  Horaulo,  il  cuatodirono  e vene- 
ramno,  come  la  coaa  più  aacroaanU  die  avea* 
acro,  e io  cinaer  di  moro:  e ae  ad  alcuno,  die 
vi  ai  appretiiiaie,  parutu  foaae  non  eaacr  mor- 
bido e venie,  ma  uatriatìrc,  quasi  niancaaaegU 
il  aulrimentit,  e venir  meno,  coatuì  con  gran 
dMnure  il  dicea  aubitamenCe  a quanti  incon- 
trava, e questi  non  altrimenti  die  ae  arrecar 
•occorao  volcaaero  per  un  qindcbe  incendio, 
gridavano  acouajC  inaieme  corretaQo  da  ogni 
parte,  purtaouooe  colà  vaai  ripieni.  Ma,  nel  men- 
tre ebe  Cajo  Ceam-e  (per  quello  che  se  ne  di- 
ce) làcera  fare  quelle  scalee,  gli  arteSci,  aca- 
vaoilu  al  d*  intorno  e da  prcsao,  ne  nt altra Ua- 
rono  aena*avvedcracne  le  radici,  c la  pianta 
•eccù.  1 Saltini  accettarono  i mesi  de*  Romani; 
e quanto  foaaevi  au  questo  proposito,  die  lor- 
AMse  Lene,  Tabbiamo  noi  scritto  arila  Vita  di 
Nenia.  Rumulo  poi  naù  gii  scudi  de'Sabini  e 
untò  1*  armatura  sua  propria  e qncUa  de*  Ro- 
maut,  che  portavano  prima  scudi  all'argolìca. 
Facevano  in  comune  i loro  sacrifiiii  e le  bir 
; fette,  non  avendone  levata  alcuna  di  queilr,  die 
’ proprie  erano  dcU*  una  o dell*  altra  oasione,  ma 
I aoai  avendone  aggiunte  altre  di  nuovo,  siccome 
' quella  delle  Mi^onali  (67),  data  alle  donne 
io  graiia  dell* aver  euc  diaciulia  la  guerra,  e 
quella  delle  Carmcolalì  (68).  Alcuni  pensano 
ebe  Carmeuta  sia  la  Parca  dcaiioata  a presta 
drre  alla  geucraxione  dogli  uomini,  e perciò 
uoorau  elù  aia  dalle  madri.  Altri  dicono  di 'ella 
fu  moglie  di  Kvandro  d*  Arcadia,  indovina  ed 
iuapiraia  da  Febo,  la  quale  sia  stala  denominata 
Carmeuta,  perdtè  dava  |^i  oracoli  in  versi,  men- 
tre i versi  da  loro  chiamati  vengono  carmùta; 
ma  il  suo  vero  nome  era  Nìcostrata:  e queata 
; à 1*  opinione  più  comune.  Sooovi  nondimeno 
' di  quelli,  che  più  probabilmente  interpretano 
‘ Cariuenta,  quasi  pru^a  di  senno,  per  nioatrarai 
fuori  di  aè  negli  eutusiaami;  poich'eaai  appel- 
lano colete  rcaact  privo,  e mente/n  il  acunu. 


Intoruu  poi  alle  Palilìe  ai  è già  favellato  di  so- 
pra. K in  quanto  alla  festa  de' Lupercali  (69), 
IHtlrefabc  parere  dal  tempo  in  cui  si  eelelira, 
dte  ordinala  fosse  ;>er  cagiun  di  purificaxione, 
nerocclic  si  fa  ue’dì  nefasti  del  mese  di  Fel>- 
Iira|o,  il  qual  mese  putrebbesi  iulerpretar  pur- 
gativo; e quel  giorno  era  cbiamato  antìcamen* 
te  Febbruato.  Il  nume  poi  de' Lupercali  signi* 
Gca  lo  stesso  die  nell'  idioma  greco  Licei  : e 
quindi  appare  essere  quella  solennità  molto  ao> 
tica,  portala  dagli  Arcadi,  che  vennero  con  E* 
▼andrò.  Ma,  comune  essendo  quel  nome  tanto 
al  luascbiu  qiuntu  alla  fcnimifu , potrebb*  cs* 
sere  die  una  tale  appelUciune  dedotta  fosse 
dalla  lupa  ; puidiè  noi  veggUmo  die  i Lujier* 
ci  di  là  cuiuinciano  il  giro  del  loro  corso,  do* 
ve  si  dice  die  fu  Homulo  esposto.  Didicibueu* 
le  poi  render  si  può  ragion  delle  cose,  die  in 
quest*  occaviono  si  fanno  ; conciosaiachè  essi 
scaunaito  delle  capre;  poi,  coikIoOìvì  due  giu* 
vancui  di  nobile  scliiaita , alcuni  toccano  loro 
la  fronte  con  un  cultdio  insanguinato,  cd  ai* 
tri  ne  gli  forbiscono  subitamente  con  lana  Ita* 
guata  nel  Latte  : ed  i giuvaneui,  dopudiè  furbi* 
ti  sono,  convien  die  ridano.  Tagliate  quindi  le 
pelli  delle  capre  in  cureggie,  discorrono  ignu* 
«li , ae  non  in  quanto  banno  uiu  cinta  inlor* 
no  a’  lunilù , dando  scortqmiale  ad  ognuno  die 
incoatrÌDO.  Le  donne  a«luìte  non  ne  schivano 
già  le  percosse,  credctkio  die  conferiscano  a«l 
ingravidare,  e a partorire  felicemente;  cd  è 
proprio  di  quella  festa  il  sacrìGcaiai  da*  Luper* 
CI  anche  un  cane.  Un  certo  Buia  (70),  che  e* 
spuue  nelle  sue  Elegie  le  cagioni  favolose  cir* 
ca  le  cose  operate  «la*  Romani , dice  che  aven* 
do  quelli , di*  erano  con  Romolo,  superato  A* 
luuliu,  corsero  con  ailegreau  a quel  (u«igo,  do* 
ve  la  lupa  avea  data  la  poppa  a*  Damlùni,  e che 
qinisU  u»ta  i un’  imitatione  «li  quel  corso  , e 
che  vi  corrono  i nobili 
f Pondo  percosse  a chi  s*  incontra  in  loro. 
Come  in  quel  tempo  con  le  spade  in  mano 
Pnor  d' Alba  vi  correan  Romolo  e Remo  : 

e dice  che  il  mettere  il  coltello  insanguinato 
sulla  froote  è un  simbolo  dell*  decisione  e del 
pericolo  d’ allora,  e die  il  terger  poi  col  latte 
ai  là  in  memoria  del  turo  nutricamento . Ma 
Cajo  Aciliu  (7l)  scrive,  che  prima  della  fon* 
«Iasione  di  Roma  ai  anurrinmo  i bestiami  guar* 
dati  «la  RiUiiolo,  e che,  avendo  «gli  fatte  sup* 
pliche  a Fauno,  ne  corse  in  traccia  ignudo  per 
Don  venir  molestato  dal  sudore,  e che  per  que* 
sto  corrono  d'intorno  ignudi  i Luperci.  Inquao* 
to  al  cane,  se  quel  sacrifisiu  fosse  una  purifi- 
casione,  polrebìiesi  «lire  che  lo  aacrificaseero , 
servendosi  di  un  tal  animale  come  atto  ad  uso 
di  purificare  ; Ìmperci«icdiè  andie  i Greci  nelle 
purificaaiuDt  si  servono  de’cagnuoli , e sovente 
usano  quelle  cerimonie  che  «diiamate  sono  pe- 
riacilacìsmi  (72).  Ma  ae  fanno  tali  cose  in  gr*- 
aia  «Iella  lupa  e in  ric<Mnpensa  «IcU*  aver  essa 
midriio  e salvalo  Homobi,  non  fuor  di  ragiono 
ai  sacrifica  il  tane,  perche  egli  è nemico  dei 
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lujH , quamlo  per  verità  qiicftt*  nnimaie  n«m  »U 
piiiUuttto  puiiiu»  por  c»»cr  di  moloti.!  ii'l.ii- 
I |>crci  uri  mentre  rhe  vatmu  i>e«>rt-endo  . l)ieeKÌ 
I |M»i  clic  Romolo  fu  il  primo  ad  iiuliluirc  Li  con- 
Mcrazioiie  del  ftioeo  (73) , avcmlu  egli  elette 
I le  vergini  sacre  , appellate  ^ eatalì  ; la  qunl  cosji 
I alcuni  riferiacotio  n Numa.  Ma  per  ahr«t  tiar- 
' rau  gli  atorici  , che  Romolo  foue  diiitinlameiito 
I dedito  al  cullo  degli  Dei,  e racconlan  di  più, 

I cli’egli  foMe  anche  indovino  , e che  per  ragion 
del  vaticinare  portaue  il  lituo,  che  è una  ver- 
ga incurvata,  ad  uso  di  diaegnarsi  gli  spaxii 
I del  ciclo  da  coloro , che  aeggono  per  ourrvare 
ì fliigurii:  ed  aitaeriiconu  che  que«Li  vri-ga  , 
quale  cuitodivaai  nel  Fallanxio,  ai  amairi 
I quando  la  città  fu  preaa  da'  Golii  ; e die  p<»> 
aria,  dopoché  i liarbiiri  furon  diacacciati,  tro- 
vaia  fu  illesa  dai  fuoco  in  messo  ad  una  gran 
quantità  di  cenere,  dove  ngn* altra  cosa  perita 
era  e dìalrutta  (71).  Stallili  pure  alcune  leggi, 
fra  le  quali  ben  rigida  è quella  che  non  pci- 
mette  alia  moglie  di  poter  mai  laaciare  il  nia- 
rito , ma  permette  lienai  che  aia  acacriola  Li 
moglie  in  caao  di  avere  avvelenati  i figliuoli, 
o in  caao  di  parto  supposto , e di  avere  corn- 
tncaau  adulterio:  e se,  laluiKi  per  qualche  altro 
motivo  ripudiata  l'aveaae,  ordinava  quella  Iet;ge, 
che  parte  delle  di  lui  aualanzc  fosse  data  alla  ikn- 
oa  e parte  cousecrata  a Cerere;  e clic  quegli 
nieilcsimo,  che  ripudiata  l'avea,  sacrifìra>hc 
agli  Dei  sotterranei.  Cosa  è poi  particolnre , 
cii'egli  , il  qual  non  avea  delrmiinato  vermi 
gasiigo  contro  quelli  , che  avessero  iicriso  il 
}Miilrc,  desse  il  nome  di  parricidio  a qualun- 
que omicidio  (7S)  , come  fosse  questo  cosa  ve- 
ramente esccramb  , e quello tmpouiibi le.  E l«en 
per  molte  età  parve  ch'egli  a ragione  mm 
avesse  ricoimsciuta  possibile  ima  tale  iniquità, 
conciossiachè  quasi  pel  corso  di  seireiit’aiini 
non  fu  commesso  in  Roma  verun  delitto  si 
latto  ; ma  narrasi , che  dopo  la  guerra  di  An~ 
iiìImIc,  Lucio  Ostio  fu  il  primo  che  uccidesse 
il  {udre . Intorno  a queste  cose  però  basti  quan- 
to si  è detto  sili  qui  . 

L’  anno  quinto  del  regno  di  Tatio , incon- 
tratisi alruni  di  luì  famigliari  e jKirenti  negli 
aiuliasciailori , che  da  l^airnto  venivano  a Ro- 
ma , Il  sfuraarono  di  rapir  violentemente  i «la- 
nari; e,  poiché  essi  resistenza  faceano  e difesa, 
li  urcisero  . Fatta  un’axinne  così  temeraria, 
Ruiiiulo  era  di  pai'ere , che  convenisse  punir 
siiLilu  gli  oltraggiatori  ; ma  Tazio  si  andava 
scansainio  dall'aitcrire  a ciò,  e sorpassava  la 
cosa  ; e questo  fu  ad  essi  il  solo  motivo  di 
un'aperta  dissensione  , portati  esseiHlosi  con 
bella  maniera  io  titu’sltre  c«>se  , ed  alfatto  upi*- 
ramlo,  per  quanto  mai  è possibile,  di  comune 
consenso.  Quindi  gli  attenenti  agli  uccisi,  non 
polendo  per  ragion  di  Tario  in  alcun  modo 
ottcìrere  clic  coniro  puniti  fossero  a norma  del- 
I le  leggi,  assalitolo  in  Lavinio,  duv'egli  sarri- 
' iìcava  iusienie  con  Romolo  (76),  gli  toUer  la 
vita,  e si  diedero  ad  accnmjiagnar  Kom«>lo,  « 
siccome  uomo  giusto,  con  fauste  aciLuiu/.ioui.  ' 


Egli,  trasportatalo  il  corpo  di  Tazio,  oiun-e- 
volmcule  lo  seppellì  nell'  Avriiliiio,  pri-SMi  al  I 
lurido  chiamato  Arniiliistrio  (77)  : né  punto  si  i 
curo  poi  di  punire  qiieil’  uccisione  . .Vtìvkuo 
perii  alcuni  storici , clic  la  citta  di  I..aurciiCii 
intimorita  gli  cnnsegiiii  gli  uccisori  di  Tazio, 
e che  Romolo  gli  laM*iìi  amlarc,  dicemlo  che 
stata  era  scontata  uccisione  t'oli  nccisione;  il 
che  dicile  qualche  ragione  ili  sospettare , ch'e- 
gli volentieri  si  vedesse  liliei'alu  da  ehi  gli  era  | 
compagno  nel  regno.  Niilladìiiicno  non  iiiMirse  | 
quirùli  sconvolgi  mento  veruno,  né  si  niosaei»  1 
punto  i Sabini  a sedizione  : ma  altri  perla  bc- 
nivoglietiza  elicgli  iMU-lavano , altri  imt  la  tenui  | 
che  avcaiMi  d«‘l  di  Ini  potere,  ed  altri  perché 
il  icncan  come  un  Nume,  jierseveravanu  con 
tutto  r allctto  ad  i>»st-i|uiarlo  . L'osse«|uiavano 
pur  anehe  nmlt’ altre  genti  straniere;  egli  an- 
tichi I>aliiii  , maiKlaligli  aniltaMiadori  , Ì'ecen« 
amicizia  e lega  con  esso  Ini.  Prese  pii  Fidena, 
città  vicina  a Rniiia,  avendovi,  romc  vogbouo 
alcuni , rrjieiiliiMimciitc  niamlata  Li  cavalleria  , 
con  ordine  di  recìdere  i eanlini  delle  jiorle  . 
eil  e«vetidovÌ  sopraggiiiiito  piscia  egli  stesao 
all'  improvviso  : ma  altri  dicono  che  furono 
primi  i Fidenati  (78)  ad  invadere,  a depre- 
dare e a danneggiar  in  multe  guise  il  tcrriluHo 
rumano  ed  i Isughi  medesimi;  e che  Romolo,'^ 
avendo  Ioni  tCMi  un  agguato  , e uccisi  avendo- 
ne assai,  a'inipadrnm  della  città.  Non  vollr 
demolirla  pn'i , né  spianarla,  ma  la  remliHte 
: colonia  de' Romani,  nunilati  avendovi  duemi- 
la ciiK|uc*rcnU>  abitatori  (7^*),  il  terzoileciimi 
giorno  di  Aprile.  Insorse  quindi  una  pestilen- 
za , che  pel  ir  facea  gli  uomini  di  iiioiii  re- 
putine senza  veruna  malattia  , e rendeva  an- 
che sterile  la  terra,  ed  infecondi  i Im-sIUiuì  . 
Oltre  ciò  fu  la  città  liagnaU  da  pioggia  «li 
sangue  (8o);  cosiccité  s’aggiunse  a quelle  iite- 
vitahili  sciagure  una  g|-ande  siip'rsli/.ione  . Ma, 
da  elle  le  nmlrsime  cose  avvenivami  anche  a 
qhe’di  Laiirento  , già  pareva  ad  ogniiiui,  che. 
per  esseicsiaia  violata  la  giustizia,  tanto  sopra 
la  morte  di  Tazio , quanto  sopra  quella  degli 
.imliasciailorì , l’ira  «livina  malmenasse  1’ una  e 
l’altra  città  . Dall'  una  e daH'ahra  però  «lati 
rcciprocaiiienle  e puniti  gli  U€xis*>ri,  sì  videro 
iiianiléiLvmeiite  cessar  (]Uc'  malanni  : e Romolo 
purificò  poi  la  città  con  qtie* sacriiìzii  , ì quali 
dicesi  che  si  ceb-bian  anche  <iggi«lì  alla  pirla 
Fcrciitiiia  . Prima  che  cessala  fosse  la  pestilenza, 
vennero  i (^mu'ii  ail  assulire  i Romani  e fe- 
cero scorrerie  nel  pese  di  (|uesti,  considerali 
già  ronie  inipiU-iiti  a difendersi  pr  ragione  di 
quella  eaLiliiilà.  Romolo  aduu<{ue  iiioase  tosto 
l'esercito  contro  di  loro,  e,  superatili  in  )>at- 
taglia,  ne  uccise  seimila  . Presaue  |»oi  la  città, 
traspirlò  ad  abitare  ìn  Roma  b metà  di  quelli 
eh* erano  resiati  vivi;  c da  Roma  passar  fere 
un  numero  di  gente,  Ìl  vloppio  maggiore,  ad 
abitar  in  (àimerìa  il  giorini  primo  di  Agosti! , 
roll’allra  metà  che  vi  aveva  bsriata  . Dì  così 
fatta  manier.i  gli  Miprahbuiidavano  i cilladini , 
vedici  aulii  circa  dopo  la  foiMb/.ioH«-  di  Roma. 
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Fra  le  altre  Kpo^ìte  trMpnrtn  «b  Cararria  anrhr 
una  i|UMlrìga  <li  rame  r questa  fu  appesa  ila  lui 
al  tempio  (li  Vulcano  col  simulacro  di  sè  me* 
({esimo,  die  reiiiva  iiu;oronat4>  dalla  Vittoria. 
Kinfrancatesi  in  questo  modo  le  cose,  i vicini 
più  deboli  ai  sottomisero  alla  di  lui  signoria, 
e,  trovandosi  in  sictirczxa , se  ne  stavano  paghi 
e Contenti . Ma  quelli  che  aveano  possanaa,  da 
timore  presi  ad  im  tempo  e da  insidia,  non 
pensavano  che  convenisse  rimaner  più  negliit* 
tosi  e trascurati  j ma  liensi  opporsi  a*  progressi 
di  Koiiiulo,  e cercar  di  reprimerlo.  I V'ci  (^1)» 
pertanto,  i (piali  possedevano  un  vasto  paese, 
I e«|  aiutavano  in  ima  glande  città,  furono  i pri* 
I mi  fra'TiMcani  ad  incominciare  la  guerra,  con 
I jiretendcr  Fidena,  siccome  cosa  di  loro  ragione: 
I il  che  però  non  pure  era  ingiusto,  ma  ben  anche 
{ riilicolo;  perocclte , non  avendo  essi  dato  soc> 
corso  veruno  a’FiiIcnati,  mentre  ir»  pericolo 
ciI  uppn'ssi  erano  della  guerra,  ma  avendoli 
lasciati  perire,  ne  pretendevano  poi  le  aliiuaioni 
j e *1  lerrerHj,  raentr’era  già  in  mano  d'altri. 
Essi  adunque  .avendo  riportate  da  Homr>Io  ri- 
s{>oste  ingiuriose  e sprer.ranti , si  divisero  in 
«lue  parli  : coll'  una  assalirono  1’  esercito  dei 
Fidenati,  coll' .altra  se  n’ aiubrono  contni  di 
I Unmnlo.  A Fidena,  rimasti  superiori,  uccisero 
I dueniils  Romani  , ma  (bill' altro  canto  superati 
I da  Romolo,  vi  perdettero  sopra  ottomila  dei 
I loro  . Combatterono  poi  di  l»el  nuovo  intorno 
: a Fidima:  e sì  confessa  da  tutti,  che  la  mas* 
sima  paite  di  quell’  impresa  fu  opera  ili  Roniulo 
I stesso,  avendo  ivi  fatto  mostra  di  tutta  l'arte, 

< unita  all* anitre,  e sembrato  essendo  gagliardo 
! e veloce  assai  più  che  all’  umana  cuiulÌ7.ion  non 
I conviensi.  Ciò  per  altro,  che  vicn  riferito  da 
! alcuni,  è del  tutto  favoloso  e interamente  in> 
I crediliile,  die  ili  quattordicimila  che  morirono 
' in  quella  liattaglia  , più  «Iella  meta  (82)  ne  fosse 
' morta  per  man  di  Romolo  ^ come  semlira,  che 
per  fastivsa  millanteria  dicano  anche  i Messenii 
I intontu  ad  Arisloiuene , che  tre  volte  sacrificate 
I egli  avesse  cento  vittime  per  altrettanti  T^ce- 
I dimionii  da  Ini  medesimo  uccisi . Kumnlo  fuggir 
I lasciando  quelli  eh’  erano  restati  vivi , e avean 
j già  date  le  spalle,  s'inviava  alla  di  loro  città  . 

tMa  (pielli  die  v’eran  dentro,  {lei  una  tale  ca* 
Limità  , non  fecero  più  rcsisletita,  anzi  diienuti 
I supplichevoli  stabilirono  conrordia  ed  amicizia 
per  anni  cento,  rii.tsciala  a Romolo  molla  qnan* 
tità  del  loro  paese,  ila  essi  chiamato  Srltema- 
gio,  cioè  la  settima  parte  (8.1)  j e ceihitegli  le 
saline  presso  al  nume;  ed  in  oltre  datigli  in 
mano  per  osta;^i  cinquanta  de*  loro  oltirnati . 
.èriche  per  la  vittoria  avuta  s^ijira  costoro  egli 
trionfìi  a’  quindici  di  nttolire, avendo  fr.v  ì molti 
altri  prigi  mì  Ìl  capitano  stesso  de'Veì.  uomo 
vecchio,  ma  che  sendnava  che  in  «|iiclh*  faccende 
|Mirtato  si  fosse  senza  quel  senno  e quella  s;»c* 
rieiiza,  die  si  4'unvenivano  all'età  siu . Per  la 
' qual  cosa  anche  al  presente , quando  sacrificano 
I p<T  aver  utleiiiila  vittoria,  coiuhicuuo  un  vec* 

I rJno  colli  pretesta  per  la  piazza  al  C.iropidogUo, 
attaccandogli  uai  bolla  «la  fanciullo  ; c il  iian- 


ditore  va  gridando:  Sardi  messi  all' i/ican^ 
to  (8|)j  im|>ei-riocchi  dicesi  che  i Toscani  aleno 
ail'iiiia  de’.Sardi , e la  città  de’  Vei  è in  Toscana  . 

Qiiestó  fu  1’  ultima  guerra  falla  da  Jlumulo . 
In  appresso  schivar  egli  non  seppe  ciò  che  a 
moki,  o piuttosto  quasi  a lutti,  suole  avvenire, 
quando  «fai  favore  di  grandi  e straordinarie  for- 
tune sienn  in  possanza  ed  in  sulditiie  stato  ele- 
vali. Fieno  però  di  lialdanza  per  le  cose  «la 
lui  operate,  e portandosi  curi  più  grave  fasto, 
già  si  toglieva  da  quella  sua  aflabiliù  popolare, 
e la  cangiava  in  im  molesto  contegno  di  uio- 
nardiia,  rointnciando  a recar  uoja  e dispiacere 
il.ilLi  foggia  dell’ aiuto,  col  qual  si  vestiva;  con- 
ciossinciiè  egli  mettevasi  in  dosso  tonaca  dì  por- 
p^>ra,  e portava  toga  pretesta,  e teneva  ragione 
standosi  agiatamente  a sedere  sopra  una  sedia 
ripiegata  .«U*  indietro  . Erangli  poi  sempre  d’in- 
torno que’ giovani  chiani.iti  Celeri  (8,'ì) , dalla 
prestezza  che  usavano  nc’ mìnisterii . Fai  avea 
altri , che , quando  andava  in  pubblico , lo  pre- 
cedevano risospinsendo  con  vergile  la  calca,  c 
purtavan  cinture  «li  cuojo,  onde  Iwar  pronta* 
niente  quelli  ch'egli  avesse  loro  oixTinato.  Per- 
chè poi  il  legare,  che  ora  da*  Latini  diresi  «/- 
tifile  , anticamente  era  detto  ligare,  lArtorct 
son  da  essi  chiamati  coloro  che  portan  le  ver- 
ghe ; c queste  vergile  chiamate  son  hacnli,  dal 
scnirscne  che  facevano  allora,  come  di  baston- 
celli. Pure  è proluibile,  che  questi  ora  nomi- 
nali L'ctoret , insertavi  la  lettera  c , fossero 
nominali  prima  fÀtores , essendo  quelli  che 
in  girci)  si  direbbero  Liturgi  (8tì)  : im|)ercioc* 
cbé  i Greci  cliiamano  ancora  leiton  ìl  popolo, 
e laòn  la  plebe  . Morto  che  fu  in  All>a  Fasulo 
suo  Nuraitore,  quantunque  a lui  toccasse  re* 
gnare,  ciò  nulloslante,  per  far  cosa  gradevole 
al  popolo,  vi  pose  una  maniera  di  governo  It- 
l)cro , e d’  anno  in  anno  creava  un  governatore 
agli  Albani  (87^.  Ma  in  questo  modo  .imniae- 
strò  anche  qiiefli,  che  poderosi  erano  in  Roma, 
a cercare  una  repubblica  senza  re  ed  arliiti-a 
di  sè  medesima , dove  scambievolmente  gover- 
nassero c fossero  governati  . Cuncìossiaclié  urp- 
ptir  quelli,  eh* erano  cliìamati  patriziì , aveano 
gi.ì  più  parte  alcun»  negli  alTiri , ma  soLunente 
nome  e figura  onorìfica;  i quali , raunandosi  in 
Consiglio,  piuttosto  per  costume  che  per  esporvi 
il  loro  |wircre , stavano  tacÌLimciite  ascoltando 
ciò  eh* egli  ordinasse  : e se  ne  p.'iriivaDu  poi  col 
non  aver  alcun  altro  vaiit'iggiu  sopra  la  gente 
volgare,  che  d’essere  stati  essi  ì primi  ad  in- 
tendere quello  che  si  era  fatto.  Ogu'aUra  cos.a 
però  era  di  minor  importanza,  rispetto  all’aver 
egli  da  per  se  stesso  divìsa  a'sohlati  la  parte 
di  terra  acquistala  coll’armi,  e restituiti  gli 
ostaggi  a'  Vei,  scnrarhè  qne’patrtzii  il  volessero 
o persitasì  ne  fossero:  nel  che  sembrò  eh’ ci 
recasse  grande  contumelia  al  senato , Ìl  quale 
per  qnrsto  fu  poi  tenuto  in  sospetto , c diede 
luogo  .alle  calunnie,  quando  poco  tem|)o  dopo 
fu  d' iinpnivvisu  levalo  Romolo  ilolla  vista  de- 
gli uomini;  la  qual  co»»  segu'i  a*  sette  del  mese 
ora  chiaiiuto  Luglio,  ed  allora  Quintile,  non 
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avendo  egli  lasciato  intorno  al  suo  fine  nulla 
(li  cci'tu  e d’ iucontiastabile,  fuurcliè  Ìl  tempo 
già  detto  r irapercioccliè  anche  prescntemeate 
si  fanno  in  quel  giorno  assai  cose  die  ci  rap* 

R resentano  il  dulorf>suavvenimcntudi  allora  (8S). 

[è  aj^Kirtar  ci  dee  meraviglia  quest*  inccrtet- 
M,  (puindo,  morto  essendo  Scipione  Aflfica- 
no  (K9)  dopo  ccna^  in  casa  propria,  non  v’ha 
modo , umic  poter  credere  o provare  qual  fosse 
la  maniera  della  sua  morte  (90)  : ma  alcuni 
dicono  che , essendo  egli  per  natura  cagione* 
vole,  si  morisse  da  per  sé  stesso;  altri  eli' egli 
iiie«Ìcsimu  si  avvelenasse^  ed  altri  che  i suoi 
nemici,  avvntlolo  assalito  di  notte,  lo  solfocas* 
ro:  eppiiix  Scipione,  quando  fu  morto,  già* 
ceva  esposto  alla  vista  di  tutti , cd  il  suo  corpo , 
da  tutti  essendo  osservato , potea  dar  motivo  dì 
formar  qitalche  sospetto  e conghicttura  intorno 
! ivlU  sua  motte.  Ma,  essendo  Romolo  mancato 
I in  un  subito , non  fu  vista  più  parte  alcuna  del 
di  lui  corpo , nè  reliquia  del  di  lui  vestimeiito  . 
Oruio  alcuni  t’  imcnagiiiavann  die  i senatori , 
asulito  e trucidato  avemlolo  nel  tempio  lU 
Vulcano, smembrato  n’avessero  il  corpo,  e ri- 
postasene ognuno  una  parte  in  eeiio,  poitato 
r svesser  via . Altri  jvensano  che  non  già  nel 
I tempio  di  Vidcano , nè  dove  fossero  i soli  se- 
iiaiuri , foss*  egli  svanito,  ma  eh’ essendo  per 
avventura  fuori  in  un’assemblea  presso  la  pa- 
. Inde  chiamata  di  Capra  , o sia  di  Cavriola,  si 
I fecero  subitamente  meravigliosi  c incfll-dult  scon- 
volgimenti nell’aria  e imitaiìoni  incmiibili , 

' oscurandosi  il  lume  del  sole,  e venendo  una 
notte  non  già  placida  « quieta , ma  con  tuoni 
spaveutevoU  e con  venti  impetuosi , che  da  per 
tutto  iiieiiavan  temnosUj  onde  la  turba  volgai-e 
qua  e là  dis|iersa  fuggi,  e i primati  si  raccol- 
sero insieme  . Cessato  essendo  poi  lo  sconvol- 
gimento c ritoruata  a risplcnder  la  luce,  e di 
Ilei  nuovo  andatasi  a ragiinar  la  moltitudine  in 
quel  luogo  medesimo , dicono  ebe  fu  allora 
cercalo  e desiderato  il  re;  e che  i priiiuiti  non 
|ienuiscro  che  se  ne  facesse  più  esatta  ricerca, 
nè  che  venisse  prcs.v  gran  cura;  ma  che  esor- 
larunu  tutti  ad  unurano  ed  averlo  in  vciieni- 
sionc,  come  soUcvalu  fra  gii  Dei  (91),  c come , 
da  re  Imouo  di’  egli  era , fosse  per  esser  loro 
un  Nume  Iteuìgnn.  AfTermano  perù  che  la  mol- 
titudine, udendo  questo,  se  tt’anihiv.-i  alh’gva,  e 
lo  adorava  piena  di  Imone  s{>erait«.c  : ma  thè 
vi  furono  pur  anche  taluni,  i qiuli,  aspramente 
c con  nuli  niiimu  biasimando  il  fallo,  inetteaii-) 
costeiiiation  ne’  |tatrisii,  e li  calimiiiav.'ino,  come 
cercassenj  di  dar  ad  intendere  al  p^ipolo  c<>sa 
vano  c ridicole,  quando  eglino  stessi  stnti  erano 
^i  uccisori  del  re  ■ Essendo  ailiiiiquo  essi  cosi 
costeni.iti , SI  racconta  che  (Giulio  Pmcolo  (uo- 
mo fra*  jKitrisii  principale  per  nobiltà,  e tenuto 
in  somma  estimaiionc  pe’suoi  buoni  costumi, 
lido  amico  c famigliare  ili  Romolo,  e già  con 
csBu  lui  venuto  da  Alba)  aiutatosi  nella  piaxsa, 
c facendo  giiiraiiiento  sopra  quanto  v’Iiadi  più 
!UM' rosa  ritti,  disM;  alla  presenta  tli  tutti  , che, 
cammiikiiido  egli  |h.t  via,apj»ai  su  oragli  Romolo, 


che  gli  si  era  fatto  incontro  in  sembiama  helLi 
e granile  assai  più  che  )ier  lo  addietro,  ador- 
nalo d’aiviii  lucide  e sfavillanti;  e ch’ei  perii 
sorpreso  a<l  una  tal  vista  i (}  re,  gli  aveva  detto, 
fier  ffiud  mai  ojfeta  da  noi  n /tortala,  o ftrr  ; 
4/ual  tno  /tensametuo  , hai  tu  lasciali  noi  es/to~ 
sti  ad  iiii’iuste  acca.te  e malt'afiie , e la  atta 
tutta  oi^iOia,  e in  preda  ad  un  immenso  dr^  \ 
tare  ? K che  quegli  risposto  aveagli  : è piaciuto^ 
o Procedo  , a§lt  iJei , che  essendo  io  /ter  così 
luHi*o  tem/to  rimasto  Jt  a gli  uomini,  ejb/s^ 
data  ai>eitdo  città  di  gloria  e d' l'm^ro  grati"- 
disiinui,  uada  uuovomente  ad  ahitarc  su  in 
cirlo  j dolute  io  era  t'alalo.  Tu  /tertn/Uo  sta 
di  hnon  animo,  e fa*  sapere  a* Honuuù  che 
colta  temperanza  e colla  fortezza  arriver{imio  ■ 
eglino  al  sommo  dell’ umano  pr,tere:  etl  io 
tarò  il  Nume  (Juirino  a t'oi  sempre  benevolo. 

Queste  cose  pai’vero  a’ Romani  degne  ili  fede  , 

Si  po'  buoni  costumi  di  chi  le  narrava , come  |m*I 
giuramento  che  fatto  egli  aveva:  etl  in  oltre  I 
cooperava  a farle  credere  un  certo  alTetto  di-  j 
vino,  simile  ad  entusiasmo,  <lal  quale  si  sen-  ’ 
tivano  tocclii  : onde  non  favvi  alcuno  che  con- 
traddicesse, ma  lasciato  ogni  sospettn  ed  ugni 
caluimta,  si  diedero  a far  voti  a Quìi-ino  e a<l 
invocarlo  qual  Nume  . Un  tale  racconto  ha  della 
somigliaaxa  con  ciò,  che  vien  favn|eg<4Ìato  dai  ' 
Greci  intorno  Aristeu  Pruconnesio  (92),  e Oco-  | 
mede  d’ Aslipalea  (93) . Impcrctoccliè  dicono  ' 
che  Aristco  morto  sìa  in  ima  celia  oflìcìtM  ila 
tintore,  e clic,  andati  essendo  gli  amiri  suoi  | 
per  dar  sepoltura  al  di  lui  ct>r|»o,  fosse  sva- 
nito; e che  alcuni,  i quali  tornavano  da  un 
loro  viaggio , dicessero  di  averlo  incontrato,  die 
camminava  per  qnclla  straila  che  porla  a Cro- 
tone. Di  Cleoniede  p<ii  dicono,  che  essendo  , 
grande  e gagli.irdo  ili  corpo  oltre  misura,  nsa 
stolido  in  quanto  alle  sue  maniere  e fiiriosi>, 
facesse  molte  violenze , e che  niialmcnte  in  ima  i 
certa  scuola  dì  fanciulli,  percossa  colla  ni.iun 
una  colunoa,  che  sosteneva  la  volta,  la  rom-  < 
i^se  nel  mezzo,  precipitar  faccmlone  il  letto. 
Periti  in  questo  mo<lo  i fanciulli,  raccoiilnno 
clic,  venend't  egli  inseguito,  se  ne  fuggisse  in 
una  grand'. irta  (91),  e,  avendola  rJiiusa  , ne  le- 
nesso  il  coperchio  cosi  fermo  al  di  dentro,  che 
non  fu  possìliile  alzarlo  , i|iianlnnqiic  molti  uni- 
tamente di  far  ciò  si  sforzassero;  e che,  spez- 
zata poscia  queir  arca,  non  re  lo  ritisivassem  { 
nè  vivo,  nè  morto  ; on  le  stiqiefatti  maiid.issem  ' 
a consultar  1*  oracolo  a Delfo , e risposto  fosM.-  i 
dalla  Pitia: 

L'ultimo  degli  Eroi  è Cleomede 

D'  Asti/uUea  (95).  j 

Dicesi  pure  esser  anche  svanito  il  corpo  di 
AIrmena,  meniro  |>ortavasi  a scp|K*llire,  ed  es- 
sersi in  iscamhio  veduta  giacer  nel  cataletto 
una  pietra.  E niolt’aJlre  in  somma  raccontano  . 
dì  tali  favole  lontane  dal  vcrisiniile,  diviniz- 
zando le  persone  rl»«  son  di  natura  mortali . c 
incticndofe  insieme  co*  Numi.  K per  vero  dir»- 
il  non  ricoDosere  nelle  virtù  sorte  alcuna  di  di- 
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j ^ifiilà,  rii*  è c \itUna;  iiia  eU’c  ni- 

i tmì  rou  il  \uli'r  iiiP»colare  la  terra  col 

. rido.  Sono  «lumjiic  ila  lasriarki  que«te  opimo* 

' ni,  quando y accundo  Pindaro,  ai  lia  già  aicu* 
rnu, 

Ch'  i rifila  morte  ai  ^ran  poter 
I ^rmi  il  corpo  ti’  of^itun,  nut  reità  saii'O 
I IjO  spirto  ajtcoTt  d’ etenùtade  immaf^. 
Concioainrhè  queatn  aolu  è qnrllo,  clie  aliKiam 
.lq?h  Dei.  e rlie  di  laaaù  viene  e taMii  pur  aen  | 
ritorna,  non  già  in  compagnia  del  corpo,  ma 

I quando  kia  più  che  mai  dal  corpo  alloiitatiato  e 
diviao,  agnmiiratu  della  crartie,  e mondo  e puro 
del  tutto,  iniperriocchc  l'anima,  quando  r aec* 

I ca  ed  intridila,  aecondo  il  parere  di  Eracli* 

I lo  (%).  è allora  nella  aua  maggiore  ecrcllen- 
I ia,  «olancJu  fuori  del  corpo,  come  liatetio  fiior 
I di  una  nu^nla;  dove  qucUa,  cli’c  miala  col  cor* 
p>  c dal  corpio  circondata,  è rnnic  un  vapore 
j grave  «1  oacuro,  che  dìliìcilmcnle  si  acceiKle  e 
«'intuita.  Non  si  deggiou  dunque  far  salire  al 
I cielo  contro  natura  i corpi  degli  uomini  <lal>* 

• lene  insiem  cogli  spirili , ma  tener  per  fermo 
I die  le  virtù  e l'anime  per  loro  natura  e )>er 
giusto  decreto  divino  stcno  sollevate  a cangiarsi 
I di  uomini  in  er«>i,  di  eroi  in  <>cnii,  c se  per* 

I feUanietile,  come  nelle  sacre  espiaxioni,  puri* 

] Tirate  r Miilifìeaie  sieno,  schive  da  quanto  v*  lu  di 
i morlale  e siqtgetlo  alle  passioni,  tener  si  vuole  non 
per  legge  di  città,  mn  |>cr  verità  e secondo  iinalien 
. ronveniente  ragione , che  canpatc  vengano  di 
Genii  iu  Numi,  ottenrmio  cosi  un  licUissiinu  c 
l)catÌMÌmn  fìiie  (97).  In  quanto  poi  ai  sopran- 
nome di  Quirino  dato  a Romolo,  altri  vogliono 
clic  signibclii  Marte;  altri  dicono  che  cosi  fu 
egli  cfiiamato,  perchè  anche  i cìuailini  nomi* 

, oaii  eran  Quiriti;  ed  altri  pretendono  che  ciò 
via,  perchè  f»li  antidii  appellavano  i^tirifmm 
la  punta  o 1*  asta;  e il  simulacro  di  Giunone, 
i raeun  io  cinia  il'una  jiunta,  detto  era  «li  Giu* 

I ROMe  Quirtlìde } e marte  chiamavano  l'asta 
I collocala  nella  reggia;  ed  onoravan  quelli,  che 
I valorommente  portati  si  fossero  in  guerra,  col 
donar  loro  un'asta;  onde  aflerraaivo  essere  sta- 
to Romolo  appellato  Quirino,  per  ilìnotarlo  un 
certo  Nume  oellicoso  e marxiale.  Gli  fu  per- 
tanto edificalo  un  tempio  nel  colle  detto  Qui- 
rino <Lal  nome  di  lui-  Il  giorno,  in  cui  egli  sva- 


nì, si  rhiauia  J**ga  di  l'o/go,  e None  capta- 
timct  perclié  in  quel  giorno,  discesi  dalla  città, 
urrificano  alia  palude  della  Capra.  Usciti  fuori 
al  sacrifixio  pronunciano  ad  alta  voce  molli  no- 
mi usati  nel  loro  paese,  come  Marco  e Cajo , 
■nitando  la  fuga  ed  il  chiamarsi  vicendevol- 
mence  di  allora  con  timore  ed  isconvolgimeoto. 
-Vlcuni  però  elicono  che  questa  non  è già  imi* 
lai  io  ne  di  fuga,  ma  bensì  di  fretta  e di  solle- 
citudioe,  rifereitdone  la  ragione  ad  un  altro  si 
motivo.  Quando  i Galli,  che  avevano  oc* 


cup;ita  Roma,  nr  furono  ««‘«cristi  «la  Omillo, 
e la  città,  spossata  e«J  imielioliu,  mal  potrà  per 
anche  riaversi,  mossero  rai-me  contro  «lì  essa 
molti  de’ Latini,  avendo  per  lur  capitano  Livio 
Fositiniio.  Accampatosi  costui  p«xo  lonlaiMi  «la 
Roma,  inviò  un  araldo,  il  quale  dicewc  ai  Ro* 
mani  che  i Latini  suscitar  volean  di  bel  nuovo 
la  già  mancata  antica  faraigltarità  e parentela , 
coir  unire  ancora  insieme  le  nazioni  por  mtrzzo 
di  maritaggi  novelli:  c che  |icrò,  se  eglino  nun- 
dasserci  imo  utta  quantità  numerosa  dì  fanciulle 
e di  donne  setiu  marito,  pace  n’avTrlibero  e<l  , 
amicizia,  siccome  da  prima  per  un  egiuil  modo  ! 
l’elJicro  pur  co*  Sabini.  Udite  avendo  queste  j 
cose  i Romani , tcnicano  in  jarte  la  guerra  e ' 
in  parte  consideravano,  che  il  «lare  a quelli  in  I 
mano  le  «lonne  era  lo  stesso  Hie  il  porle  in 
ischiavitìi.  Mentre  stavarm  ialino  così  perpl«:iv8Ì, 
una  serva  nominala  Eilotùie,  oppur  Tiilola, 
come  altri  vogliono,  li  consigliava  «li  non  fare 
uè  rima  cosa  nè  l'altra,  ma  di  schivare  p«rr  via 
di  frode  tanto  l’incuutrar  guerra,  «manto  il  con* 
ceilere  ostaggi.  hlr.i  la  frode,  che  rilotide  me* 
«Irsinia , e con  lei  altre  serve  avvenenti  e ]>en 
aiiornalc,  foss«'ro,  come  persone  liliere,  mandate 
a* nemici;  e ch'ella  aUcrcUte  di  notte  tempo 
una  fìaccola,  ed  allora  i Romani  far  ai  dovessero 
aihlosso  a* nemici  stessi  già  sepolti  nel  sonno, 
e li  trucidassero.  (x>sì  per  appunto  adiliveiine, 
essendosi  fìiiati  i Latini.  Alzo  Filotide  la  fiac- 
cola da  un  cirrto  fico  salvatico,  tenendola  al  dì 
«lictro  lien  riparata  e coperta  con  tappeti  e cor- 
tine, acrioctdiè  lo  splendore  non  fosse  «la' ne* 
mici  veduto,  e chiaro  ai  mostrasse  a' Romani, 
i quali,  come  il  vùlero,  aulùtamentc  uscirono 
fuori  aflrcUandosi , e per  una  tal  fretta  chia- 
mandosi spesse  volte  1*  un  1*  altro  ne!  sortir  dalle 
porte;  ed  cMcndosi  avventati  allora  improwi* 
saraente  sopra  i nemici,  e superati  aveiuioli,  ce* 
lehrano  una  tal  festa  in  grazia  di  quella  vittoria; 
e«l  un  tal  giorno  è chiamalo  le  iV^oite  eapratine, 
per  cagion  del  fico  salvatico,  detto  da*  Romani 
captiftem.  Fanno  poi  un  convito  alle  donne 
fuori  della  città  all'ombra  de*  rami  di  fico;  e si 
pi>rtan<i  quivi  le  serve  con  nstcnlazione,  raggi* 
raodc»si  intorno,  e facendo  giuocbi;  e poscia  re- 
ciprocamente si  hallmio  e si  percuotono  i^on 
pietre,  come  allora  che  diedero  soccorso  a*  Ro- 
mani, e comliaucrono  insieme  con  essi  in  quel 
conflitto.  Queste  cose  sono  ammesse  da  piochi 
storici  : ma  intorno  all*  uso  di  chiamarsi  a nome 
in  quel  giorno,  e intorno  all*  andare  alla  palude 
della  Capra,  come  ad  un  sacrifizio,  sembra  con- 
veniente l’appigliarsi  piuttosto  alla  prima  ra> 
gione , se  per  verità  non  fosse  accaduto  in  di- 
versi tempi  liensì,  ma  però  nel  giorno  medesi- 
mo, l’uno  e i* altro  accidente.  Dìeesi  poi  die 
Romolo  fu  levato  dalla  vista  degli  nomini  di 
anni  ciiiquantaquattro  (98),  avmadooe  avuti  tren- 
totto di  regno. 
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▲ IliftOT  AZIONI 


(1)  Fra  le  rarie  ragioni,  alle  quali  ai  altri* 
huiace  dagli  acrittori  1’  oacuriù  dilla  prima  alo* 
ria  nituoua,  deve  anuuvcrarai  pniua  l' incendio 
dei  Galli , itel  quale  fiiitiDu  diftU’iiUi  uiotiiimeu* 
ti  d’  ogni  mauiera.  Sjiesau  già  d<>|Hi  il  Ue:m* 
l'oi't,  e a*  di  nostri  piu  die  mai,  s*  è ilispuuto, 
ve  l'origini  di  Roma,  quali  le  nan-aim  l.i\io  e 
Dionigi , aicno  venta  storica  o favola  piurtica . 
Quello  die  può  dirsi  in  generale  si  è,  uè  tutto 
nelle  tradizioni  da  lor  racodte  esser  favoloso 
ne  tutto  vero.  Cicerone  in  più  lunglu  ci  attesta 
cUe  nei  conviti  era  uso  cantare  le  aiitidic  Jue- 
morie  e le  anticlie  imprese  . Un  canne  epico, 
perù,  su  questo  argomento  pritnn  di  quel  d'Kn- 
uiu  non  si  conosce  j e die  un  solo  carme  sia 
stalo  fonte  di  tutte  le  storie  di  Ruma  sotto 
i re  non  è possilùlc  a credci-si.  PÌuLiit<i  stesso 
et  mostra,  d’aver  avuto  alle  mani  molti  e fra 
lor  disaeuziènti  die  scrissero  intoriKJ  ad  esse.  Vi 
hanno  certo,  e oguun  se  it* avviale,  nelle  lor 
iwiTaziuoi  delle  cose  ^toetidie,  ma  ve  ii' ha  di 
■empliciwime  e schiette,  come  quelle  che  ri- 
guardano 1’  antica  lonua  di  governo,  la  reli- 
gione, i aacenlozii;  tratte,  non  pr>ssiam  dire, 
se  da*  libri  de*  poniclici,  u da' pubblici  annali, 
i quali,  al  dir  di  Cicerone,  risabvano  olmcuo 
al  tempo  de're. 

Uua  delie  guide  seelte  da  Plaurco  è Diode  di 
Pepareto,  autotevole  tanto,  clic  Fabio  piUur  an- 
di'cgli  iu  molti  luoghi  il  prese  a guida.  Dioclu 
|>erò  scrisse  non  tutta  la  storia,  ma  le  origini  solo 
ossia  la  fundasione  di  Roma,  e non  pare  sia  «cero 
più  in  giù  di  Romolo.  Pluiano  per  alcun  ptH-o 
lo  segue  solo,  indi  con  altri  di’ei  nomina  in 
diversi  luoghi.  11  primo  tra  essi  è il  re  (iiuliba, 
che  avea  scritta  la  stoiia  di  Ruma  d;ilU  sua  o- 
rigìne  , c di’  egli  chiama  diligentissimo  . Non 
citi  Dionigi  che  nna  volta  e per  dissentirne  ^ 
ma  iu  troppi  luoghi,  ove  noi  nomina,  s’ ac- 
corda etm  Ini. 

(2)  Costoro  invaacro  la  Tessaglia  in  tempi 
antichiasimi,  ed  è certo  che  alriien  IPOO  amii 
prima  dell’era  nostra  erano  sparsi  in  tutta  la 
Oreria,  ed  anche  in  Italia. 

(J)  Poiebi  pwui;  significa  v.vlentia  o fortezza. 

(■I)  Così  Eradide  sovronomato  Lembo,  con* 
temporaneo  dì  Polibio. 

Invece  d’ Eirwim  e Ttvert  1*  originale 
ha  Tirmtia  e l'eèro. 

(6Ì  Strabo  ne  racconta  d*  un  c.vso  consimile 
accaduto  intorno  a Crotone,  presso  il  buine 
Necto  (/.  ri).  Ma  il  fatto,  die  albi  fondazione 
di  Ruma  appartiene,  è narrato  da  Aristotele 
|u-csso  Dionigi  d’Aiicanusao  (Aìf.,  l.  i).  «Sen- 
uuiidiè  egli  dice  ebe  le  navi  erano  gmlie,  c le 
diiime,  dir  le  alibruciaruno,  prigiuiicrc  troiane. 

(7)  .Sjiccie  di  fortezza  sul  moule  Palatino  fall- 
brìcata  dogli  Alnirigeui  o pruni  abitanti  dei 
parse. 


1 


(8)  Nondiiucuo  iVnliuco  siracusano , vissuto  ' 

un  secolo  prima  d’  Arisiutdc,  all'erma  che  luti-  j 
go  tempo  prima  delia  guerra  Iroiaiia  eravi  iu  \ 
italis  una  cilLa  numiuaU  Httnui.  \ 

(9)  Scgucudu  l’uttima  lezione,  meglio  Lfti- 

conia.  > 

(10)  Meglio  : la  mo^lit  il'  j4tcatuo  fi^liuo-  ; 

10  il'  Enea.  " \ 

(11)  Della  venuta  di  rjuesti  Lidii  in  Italia  j 

parla  Erinloto  ud  primo.  ; 

(12;  Con  p ù diligenza  Dionigi  d’  Alicar- 
nasso,  nel  primo  delle  mie  Storie,  reca  i nomi  | 
de' greci  c de’romaui  autori,  i quali  iciutcro 
queste  sentenze  diverse  intoruo  all' origlile  di 
Roma.  E son  essi  CeUlonc,  D.imasie,  Aristulclc. 
Calia,  Seoagora,  Diouisio  culculese,  Aulioeo 
siracusano,  ed  altri. 

(ij)  Situili  apparizioni  sono  freijucntissime 
nella  storia  de*  secoli  oscuri. 

(i  l)  Forse  di  Temide,  chiamata  da’ Romani 
Carmcnte  , a C'.aione  appunto  de’ suoi  oracoli. 
D’uu  oraedu  vii  reiide  mai  non  s’iuU'sc  parlare. 

(l5)  Eesta,  pcrcliè  il  portento  erosi  fatto 
vedere  nel  foci  lare.  ' 

(l<>)  Storico  sconosciuto.  ’ 

(17)  Sluricu  anteriore  olla  guerra  di  Anni-  | 
baie,  ai  tempi  della  quale  visse  Fabio  pittore,  | 
die  scrisse  gli  Anouii  di  Ruma , c , come  g à ^ 
si  accennò,  evi  è pur  detto  qui  appresso,  in  ; 
moltiiaimi  luoglii  lo  prese  a guida.  [ 

(f8)  Fallii),  che  seguì  Diocle  m moltissimi  | 
luoghi , qui  1*  ablauduna  , e Livio  dice  che  > 
Proca  lasciò  l’impero  al  primogenito  Numiio-  | 
re,  aggiugiicndu  fUus  tamen  vt$  potuit  qtuun  , 
Mo/u/ittfr  paJi  iZ  aut  ret>erenliit  aetati»;  puUo  | 
Jialttf  jimulius  regnai.  Due  cose  comlattono  ! 
adttnque  ropiiiione  da  Plutarco  oiluitata,  cioè 
la  testimonianza  contraria  d^U  altri  storici , n 

11  diritto  incontrastahile  che  il  primogenito  ave- 
va fra  gli  Alleni  alla  paterna  corona. 

(t9)  Da  Enea  lino  a Numitorc  ed  Amulto, 
nello  spazio  Ji  3.iJ  anni , vi  furono  tredici  re 
il*  All  a.  Toltine  i quarautodue  auni  regnati  «la 
Aiuulio,  simo  325,  sebbene  Virgilio  nc  conti  soli 
3tNi  Alla  . ni  ima  citta  dei  Lazio  presso  Ruma. 

(2U)  fornitore  scrive  sempre  Plutarco. 

(21)  Aveva  prima  Amuiio  iotUi  uccidere  in- 
•idiusanienie  il  figlio  di  Numilore  per  nome 
Egesto  (/Aon.,  l.  /). 

(22)  Treiit'anni  a quelle  fanciulle  sacre  con- 
veniva esser  caste  e senza  marito. 

(2.J)  V^arronc  chiama  Gernutiua  il  luogo,  e 
Ccrmahis  il  diccFestu.  Da  Vairone  prese  Plu- 
tarco ciò  che  leggiamo  in  questa  Vita  dell’an- 
no della  fuuilazioue  di  Roma  e delta  nascita  di 
Rniiiolu,  il  quale  calcolò  l’tino  e l’altit»  (anzi 
calcolò  fimi  il  giorno  e 1’  ora  in  cui  Roimdo 
fu  concetto)  cuU’ajuto  di  certo  Tacozio  mate- 
nial.co  greco  e suo  amico. 
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(2-1)  Tiln  Livio  l'nfreriiiA  n<t»ulutimeiite. 

(2.»)  Lo  Hiiliiri'o  la  chiaiiia  /)vu  Hu- 

mÙM  iH.-Ue  sue  Quistioni  Komaite,  ».  57. 

' (26)  Ciò  virixe  att«.*«Lito  anclic  ila  Varroit«. 

Gmir  poi  di  RitiìUi  crasi  fatta  Li  ih-a  Humi- 
I HOy  rosi  di  Ooici  si  era  fatta  Cuniua,  divinità 
' die  pnitf^eva  i fanciulli  in  culla. 

I (^7)  La  couftcrvaxionc  pi'ixlifjì'isa  c ragni- 
' liuuc  del  fanciullo  Romot^  nc  rauiniciiLiikt  i 
casi  di  Ciro  fon;lal'jre  tl’ ua  altro  L 

iKtu  e «jiiesta  la  m»U  favola  straniera,  con  cui  i 
’ iloiuani  tentarono  di  nobilitare  i primurdii  delle 
; i >ru  isUirie. 

(ili)  .Sino  molti  gli  esempi  di  donzelle  clic 
\ .iltusjnilo  la  credulità  dì  ({ite*  primi  tempi  co- 
jicfMTo  col  vi  li»  della  religione  i loro  errori. 
{19)  (Àiloru,  elle  accagionano  Amulio  di 
t <{i»«vto  latto , dicono  cb'elilic  tu  ciò  intenzione 
t ili  pertleve  la  nipote,  percité  le  Vestali  paga- 
»aiK»  colla  morte  ■imìli  errori. 

I (-Id)  Due  fcsle  di  questo  nome  si  relebravaao 
{ a Ronu  : K una  nell’ ullimu  d*  .iprilc,  l’altra 

Iai  2J  di  dicembre  . Plutarco,  nelle  sue  (^uest. 
Rom.y  pretelle  ebe  in  aprile  si  festeggiasse  la 
nutrice  tli  Uoiiiolo,  c in  ilieembre  Li  favorita 
; di  Lrcide.  Ma  Ovùiio  anemia  invece  il  ron- 
I trario,  e in  ciò  vuoisi  credere  ad  uno  scriuor 
lomaDu  piuttosto  die  ad  un  greco, 
i (3i)  Le  frodi  dui  sacenlor.io  politeistico  aon 
I «lescritte  esteuraentc  da  Daniele  nel  cap.  xiv. 

' .Sun  pur  meste  più  volte  in  derisione  da  Art- 
j stufane  ■ 

(32)  f' etabrxun  tlìcilttr  a uehentìn  , veltthi^ 

\ rar»  jfaerre  etiam  uunc  dicnntnr  qui  ùt  mer- 

Ì etile  faciuut . A'arruue,  /2e  L.  Lai.  /.  ir. 

(3.Ì)  V’i  era  il  nome  «li  ehUìro  molui  pri- 
j rua  die  si  p«rnsasac  a coprir  con  tele  la  strada 
I ili  cui  qui  si  parla;  usanza  introilotta  la  prima 
volta  da  L^uintu  (Tatulo  nella  dedicazione  del 
i (àunpiiloglio  . Plin.^  l.  Xix,  e.  l. 

I (31)  Lgli  fondava  le  sue  aper.inze  dì  rienpe- 
I rare  il  trono  inqiiesti  Lincinlli;  ciò  die  dinii* 

I nuiscein^'an  parte  l’inUnvase  di  questa  tavola. 

I (35)  Dionigi  d*  Aiicarn.-Mso  dice  die  i due 
(anciulli  vennero  utituili  ndlc  gredie  lettere, 

I nella  musica,  e nelle  Leirarti.  Furono  poi  tpe- 

Iditi  a Gallio,  città  dei  Latini  e colonia  d’Aloa, 
«listante  circai  dodici  miglia  da  Roma , siccome 
; a luogo  di  tua^ior  sicure/.za. 

I (36)  Il  greco  usa  sempre  il  nome  Bomo,  che 
I ricorda  il  più  antico,  e s’appressa  più  a quello 
[ di  Romolo . 

(i7)  Non  cnstnmavasi  in  que*  tempi  il  tener 
giurdie  alle  porte  della  città;  però  Dionisio  di 
.Uicamasso  nota,  die,  temendosi  allora  io  Allei 
qualche  sorpresa,  fscevansi  dal  re  custodire  le 
p«jrte. 

(3fl)  Plutarco  olJ'a  d’aver  detto  poco  avanti, 
che  ad  un  solo  era  stitu  commesso  l’espirre  i 
Lambiiii . Di<iiiisio  dice  a molti . 

Ì(J9)  è egli  verosimile  (chiede  qualche  cri- 
tico non  coiiteuto  della  smegaziun  «1Ì  Plutarco) 

) che  un  tiranno  si  acculi  come  Amulio  dia 
' una  tal  coaimìssiooc  ad  un  nomo  dablumc  e 
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amico  di  Numitorc?  Non  t almeno  più  ver<^ 
simile  quel  che  narra  Dionigi,  die  Amulio  riuè 
s|»e«!issc  a lutt’allr’mipi  a Numitore  uo  mesMi, 
e questi  mosso  da  pietà  gli  scoprisse  ciò  che  sa- 
peva aver  Amulio  dciib«!rato? 

(10)  Ma  e in  ciò  e iu  aititi  avrebbe  Plutar- 
co dovuto  mostrarsi  un  po’  meno  credulo. 

(11)  Quel  dir/iu/'tirrt  inutilmcutc  s* aggiun- 
ge dal  tr.iiliitturc.  P'u  motivo  decorosissimo  ad 
edificar  la  eillà  la  memoria  dell*  educazioue  lo- 
ro in  que’  luoghi. 

(ri)  Non  è lirn  certo  qnal  fosHC  la  divinità 
(Hin  tal  nome  adorata , piiirbè  fra  gli  antichi 
U solo  che  ne  parli  è PÌnlarco  : sembra  perù 
^lotcrsi  congetturare  che  fosse  Apollo. 

(13)  Dionigi  d’ Aiicamasso  dice  iuiere  che 
V* erano  ricevuti  i soli  uomini  Uberi;  uia  di 
ciì>  può  dnliitarsi  a«vii  ragioiiev«dmmte. 

(41)  Fortezza  falibricaU  da  Romolo  su!  mon- 
te Palatino  in  luogo  di  un'  altra  più  antica  che 
V*  era  priiiu.  Plutarco,  usando  il  presente,  iiu 
induce  a crc<lerc  die  questa  a’suui  tempi  aii-  '• 
cor  sussist«*ssc . I 

(4.>)  Nidificano  sulle  cime  scoscese  dei  monti. 

(16)  L*  Alicartiasseu  dice  che  Remo  saltò  il 
muro  e non  la  fossa. 

(I?)  Alcuni  sostengono  die  Remo  fu  lirciso 
nella  mischia  contro  l' espresso  divieto  di  Ro- 
m«do. 

(48)  Vncaliolo  greco  che  siguiCca  cavallo  ve- 
loce . 

(49)  Sul  monte  Aventino. 

(.li))  Gli  Ktnischi  erano  virraatissimi  nell'ar-  : 
te  de^t  aiigiirii  e nelle  cerimonie  religiose,  sta-  | 
te  loro  insegnate,  dicevasi,  da  Targete  «lisce-  « 
poh>  di  Mercurio. 

(.51)  Oline  presagio  che  l’ alibondanza  regne- 
rcLlie  nella  città. 

(52)  Ovidio  dice  invece  dal  paese  tùcino  (et 
de  wiciuo  terra  petiia  so/o),  a sìgniticare  che 
Roma,  soggiogaiulo  i paesi  vicini,  dìicrrcblic  al- 
1'  ultimo  patlnuia  di  tutto  il  momlo. 

(51)  Inutili  e imbaniz.zaiiti  queste  pirole  . 
Megl  io  sarebbe:  mescolarono  le  varie  (fuoììti-  \ 
là  di  ferra. 

(5 1)  Il  testo  «lice  ; /*  umlecimo  ^ior$io  delle 
calen'le  dì  mat*q/o,  secondo  l’antica  manitrra 
dì  numerare  i giorni.  Del  resto  «lopo,  Dionigi 
d’ AIicamass«>,  Eusebio  c Solino,  i modo'ni  erti- 
nologi  s*  accortbno  a dire  che  Roma  venuc  fon- 
data 751  anni  prima  di  G.  C. 

(55)  I lavoratori  ed  i pastori  remlcv.ino  gra- 
zie a^i  Dei  per  la  figliazione  de*  qiiailrupcdi 
( fJion. , I ). 

(56)  Delle  varie  opinioni  sull*  epoca  della  e- 
dificazione  di  Roma  tratta  Dionisio,  il  qiulc 
merita  fede  sovra  gli  altri  per  avere  veramen- 
te, com’egli  aiTcrma,  svolto  con  molto  studio 
i volumi  de*  Greci  e de*Rom.iiii. 

(.57)  P^ra  egli  pure  amico  dì  Cicerone  , che 
parlamlmie  nel  11  de  Divinat.  si  esprime  c«ist: 
ÌMcins  quidem  7'arulius  Birrnauus,  fanùlia- 
ris  itosler,  in  primis  chaltlaicis  rìuìonibus 
ertuUlus  ete. 
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(58)  Strillo  scrìve  con  nia^ìor  vrri»ituì> 
elitinu,  essere  ciò  Acrwliilo  nirl  amn>. 

in  faui,  come  mai  una  ciltà,  per  cosi  dii'C, 
nascente,  avrc1il>r  falla  impresa  cuLiiito  anlita, 
che  doves'a  eccilatie  cunUt)  uo  sì  pericoloso 
Dcntieo? 

f5f>)  Quasi  volesse  dire  aggrrtiamento , dal 
veroo  v.-iifltltii  che  si^lfìca  rattnare . 

(60)  Plutarco  s'inganna,  poiché  anche  un 
semplice  sohUio  potc\a  guailagiiare  queste  spo- 
glie . A/arcus  Varrò  aU  , dice  Pesto,  oftima 
tpoliu  Ciré , etiVtmsi  maiiifmìaris  milet  de- 
trairritf  dummoilo  tìuci  hostium.  E Tesempio 
stesso  di  Cosso,  recato  qui  appiesso,  è a Plii- 
tarrn  patentemente  contrario,  essendo  provato 
che  Cosso,  quando  uccise  Toltinnio,  era  appena 
trifiuno  militare , ed  Emilio  il  generale . 

(61)  Dionigi  dire:  ciasrun  cittadino  duvea 
chiamarsi  Ìi)  particolare  Poinaiio ,«  lutti  iitsir- 
inc  Quiriti.  Ma  la  formola  (Hlns  (^mrhtartho 
iìatus  rat  nir«lia  che  anche  in  privalo  si  chiiK 
mavan  Quiriti.  Iiitorun  ali*  uso  c all*  origine 
di  tal  nume  r a mille  .iltrc  questioni  dì  roiuana 
istoria  vedi  oggi  la  mira)>ile  opera  del  Nieltimr. 

(62)  Ma  ima  tal  denomiitasionc  gli  fu  data 
molto  tempo  «topo  Honiolo  . 

(63)  Sono  stati  qui  notati  due  errori  dì  Plu- 
tarro:  a tempo  di  Roimilo  hi  legione  iiou  fu 
mai  di  60C0  fanti,  nc  dì  cavalli,  come  po* 

; irehlicsi  agevolinriite  dimostrare. 

(64)  Un.v  S.'ibina  accusala  di  omicidio  iwni 
; poteva  esser  gimiirata  dai  solili  magisUr.ni,  ma 
I sì  nnìr.vmenle  da'commissari  del  senato. 

(n.*»)  Teneva  Tatio  i niouii  Qipilolino  c Qui- 
rinale J Bomolo  il  P.vlaliiio  cd  il  Celio. 

(66)  Cioè  Ginnone  ^loiieta. 

I (67)  In  tali  feste  , che  sì  celeliravano  il  pri- 
mo giorno  d' adirile,  le  matrone  sagrifìravano 
I a Marte  cd  a Giunone,  c riceveanu  doni  dai 
loro  amici  . 

(6.8)  Feste  snlennÌMÌmc,  che  celchravantì  agli 
li  et]  ai  15  di  gennajo  a pie  del  Campidoglio 
vicino  alla  porla  (^rmeriUile.  Camienta , ma- 
I drc  e non  moglie  dì  Kvamlro  , come  ossena 
Plutarco  stesso  nella  56  Quest.  Rom.,  veniva 
: allocata  anche  sotto  il  nome  di  Temi . 

(69)  Celchravasi  ai  15  di  febbraio  in  onore 
del  Dio  Pane  detto  LupercuSf  percliè  teneva 
tulliani  i lupi  . 

G 0)  Poeta  greco  che  scrisse'  Delle  Origini, 
o Delle  Cngtoni. 

(71)  Caio  Acilio  Glabrione , tribuno  del  po- 
polo nell'anno  di  R.  556,  avea  scritta  in  lin- 
gua greca  una  storia  citata  da  Cicerone  e da 
Tito  Livio,  il  secondo  dei  quali  aflerma,  cb'era 
stata  voltala  in  blino  ila  Claudio. 

(72)  Vcvli  Plutarco,  Quett.  Itom.,  n.  68. 

(73)  S'intende  io  Roma,  poiehè  già  ìli  AJl>a 
orami  e questo  fuoco  narro  e le  Vestali,  da 
una  delle  quali  diccsi  nato  lo  stesso  Romolo. 

(71)  l’icertme  dice  che  questa  verga  fu  tro- 
vata tu  un  tempietto  de*  Salii,  sul  monte  Pas- 
tino. 

(75)  Pbii.vrco  ha  qui  proliabilmenle  in  mira 
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la  ceh'Wc  legge , Si  quii  homiuen  élulo  scirna 
mo/7i  finrit , /Ntrricitìu  eslo}  la  qual  h?gge  però 
viene  d.v  alcuni  aUrihuita  a Nuiua. 

(76)  Scrive  Dionigi  d' AlirartUMao  cfie  i re 
di  Roma  erano  ubliligati  a trasferirsi  ogn’  anrH* 
a T^avìiiio  per  sagrificare  agli  Dei  delia  patria; 
cioè  ai  Penati  <li  Troia  che  v'erano  rimasti  . 

(77)  Luogo  deli' Avciilino,  dove  le  militic 
andavano  a purilicarsi  nel  giorno  49  di  otto- 
bre . 

(78)  Così  anclie  Livio;  ma  Dionigi  d’Ali- 
camasso  Ìncol|tali  d’aver  ridiate  le  vettovaglie 
che  i Romani  traevano  ib  Ouslomcrio  . 

(79)  DùHiigi  dice  sultaiitu  3U0;  ma  «b  quel 
che  si’|;ue  in  Plutarco  ap|tai  isce  che  questo  nn- 

ici’o  V minore  del  vci-o. 

(80)  Queste  piogge  di  sangue , tanto  terri- 
hìU  agli  antichi , cunipongonsi  multo  nalural- 
menlc  <b  insetti  o da  esalaxioni  tinte  in  roaao  ; 
ed  anche  ne'iciupi  moderni  se  n'ebbero  esem- 
pi ■ 

(81)  Abitanti  di  Veio  rapiialedelb  Toscana. 

(82)  Es;q;cratiooe  presa  per  avventura  da  qnal- 
clie  inno  di  vittoria.  Così  anche  le  doaned'lsrae- 
le,  precnictido  a Davide, che  ritornava  ilalb  vitti^ 
ria  dei  Filistei,  cantavano:  Saulie  uccise  mìlley 
e Ditvitìe  iliecìmila, 

(83)  Scttemngio  o Scttenipagio  spiegasi  oo- 
miincnicntc  per  Cantone  ili  sette  borghi. 

(8 1)  Siccome  ì Sardi  non  procedono  dai 
fjidii , così  erra  Plutarco  nrll’asaegnar  l'origi- 
ne dr-lb  ciistumanxa  <(ui  narrata;  b quale,  per 
testimonio  di  Sinnio  Capitone,  s'  ìniro«ltisse  sol- 
tanto dopo  che  il  console  Tiberio  Gracco  eblie 
coTU]  instata  b Sarticgna. 

(8.Ì)  Erano  b gua^ia  presa  da  Romolo  per 
la  propria  persona. 

($6)  f'.ioc  ministri  pubblici . 

(87)  Nel  testo  Icggesi  oi  S*tbini,  e il  Dacier 
non  aninicttc  il  canilùamento  fatto  dall'  Arovoi 
e seguilo  dal  Pompei.  Egli  considera  qui  <)uc 
atti  diversi  di  Romolo;  uno  che  si  riferiva  agli 
Allvaiii,  l'altro  ai  Sabini. 

(88)  11  Calrmiario  romano  segna  in  questo 
Poftnlifugium.,  Aìonte  Cì//iro{t/te<te,  e Fetium 
y1tu:illarum,  cose  tutte , che  possono  aver  re- 
bxionc  al  fatto,  come  si  vedrà  in  seguitn. 

(89)  Cioè  Scipione  figliunlo  di  Paolo  Emilio 
adulUto  da  Scipiunc  Alricano. 

(90)  Si  sospettò  per  alcuni  che  lo  avvelenasse 
b moglie.  Non  si  fece  per  altro  nessuna  ìimU- 
giiic  per  conoscerne  il  vero,  orale  Valerio  Mas- 
simo disse  : Haptorem  spiritus  ilomi  inveuit, 
niortis  pmtilurem  injmo  non  re^Wt. 

(91)  Per  opera,  dicevasi,  del  Dio  Marte 
padre  delio  stesso  Romolo. 

(92)  Aristeo  dell*  isob  di  Proconneso  nelU 
Pn>coiilidc,  storico,  poeta  t gran  ciarbtano, 
visse  ai  tempi  di  Creso. 

(9.3)  Isola  al  di  sopra  di  Creta. 

(94)  Nel  tempio  di  Minerva  ove  Cleomede 
si  ripivrò. 

(9.5)  Plutai'cn  cita  •na  sola  parte  dclb  ri- 
sposta, b quale  così  finiva  : OtKu  atelo  coi  ì*o- 
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atri  titerifìzii  perchè  più  non  app<trtù'nr  ai 
mortaii . 

(ÌXi)  Eraclito  d*  Efeso  , visanto  poco  dopo 
Pittafpira  , rigiianlava  il  fuoco  aiccomc  princi- 
pio ntii^'ersJile  delle  cose . 

(97)  Esiodo  fu  il  primo  che  distinse  queste 


gli  cn>i  t i gciiii  c 


({(nitro  nature,  gli  uumitii, 
gli  Dei . 

(9fi)  Toglie  qui  Plutarco  un  anno  dalli  vita 
di  floiuolo,  e tic  aggiugne  uno  al  suo  regno. 
Sci'oiulo  Dionisio  egli  muri  d*  anni  55  dopi 
averne  regnati  37. 


PAKAGONE  DI  TESEO  E DI  HOMOLO 


Questo  è cih  , clic  ci  è venuto  fatto  di  ri- 
levare degno  di  memoria  intorno  a Hotuolo  e 
a Teseo  . E lien  in  primo  Inogo  si  vede , che 
Tevcu  non  per  alcmu  necessiti,  ma  per  sua 
propria  elexione,  si  mosse,  c da  sè  medesimo, 
a gratMli  imprese,  quando  potrà  sirur.imentc 
regnare  in  Tretenc , successore  dt  unn^pio  non 
isprcgevole  ; dove  Romolo , per  fuggir  la  ser- 
vitù ed  il  supplicio,  che  gli  soprast.iva,  dive- 
nuto valoroso,  come  dice  PUtooe,  senza  indu- 
stria e per  timore,  pavcotando  di  dover  altri- 
menti sostenere  estreme  sciagure,  si  diede  per 
necessità  ad  intraprendere  gran  cose.  In  secondo 
Inogo  la  più  grande  azione , che  ({iiesti  ohhia 
fatta,  si  i,  di  aver  tolto  di  vita  il  solo  tiranno 
di  Alla:  ma  quegli,  come  prciudii  delle  sue 
imprese  e come  acceMorii , conbiva  .Scirone, 
.Sinnide,  Proruste  e Corineti,  da  lui  puniti 
ed  uccìsi,  lil>LT.ita  cosi  aveudo  la  Grecia  da 
I Hrri  tiranni , prima  che  qtieglino  stessi , che 
' jMT  sua  cagione  evan  salvi,  sapessero  chi  egli 
si  fn«ae  . poteva  Teseo  senza  liriga  veruna  por- 
tarsi por  mare,  dove  non  avrehl>c  avuto  a te- 
mer punto  gli  oltraggi  de’  ladroni  : ma  senza 
liriga  non  pitea  già  starsene  Romolo,  vìvendo 
Amulio  . M.inifesia  prova  di  questo  si  è che 
Teseo , senza  aver  egli  riportata  offesa  veruna, 

' in  grazia  imicamente  degli  altri , si  mosse  con- 
. tn»  i roal(.igi  { e Romolo  e Remo  , finché  non 
venne  a loro  stessi  dal  tiranno  alcun  male, 

I pensiero  alcuno  non  si  presero  delle  iitgliirie, 
che  costui  a tutti  gli  altri  faceva . Oie  sedec.iiitar 
I si  vuole  per  gran  cosa  l’essere  egli  restato  fe- 
rito  , mentre  comltaUea  contro  I .^hiiù  , l’aver 
I ucciso  Acrone,  e dehellati  in  Kittaglia  molti 
; nemici,  metter  ben  puossi  a confronto  con qli(^- 
‘ sti  Calti  U guerra  contro  t Centauri  e quella 
; contro  le  Amazooi . In  ciò  poi  die  artfi  Teseo 
' di  lare  intorno  al  trihnto,che  pagavasi  a Creta, 
olTrendo  si  medesimo  a navigare  spontanea- 
' mente  insieme  colle  fanciulle  e co’  giovani , 

' per  dover  essere  poi  o divorato  da  non  so  qual 
I tiera  , o svenalo  in  sacrilìzio  al  sepolcro  di  An- 
I dtv^;eo,  oppure  ( il  che  rispetto  agli  altri , rlie 
] si  raccontaoo , stato  sarelibe  il  minor  male  ) per 
! dover  vivere  in  servitù  oscura  e disonorata  pres- 
I so  uomini  inginriosi  e nemici,  non  potrebbe 
alcuno  esprimere  (((lauto  e|(li  stato  sia  anlito 
' e magnanimo  e giusto  in  riguardo  al  pubblico, 
cd  amante  della  gloria  e deUa  virtù  . Quindi  a 
me  pare,  che  i filosofi  male  non  «1111101.40.111  l’a- 


more per  un  minìstcrlo  (|)  degli  Dei  albi  cura 
c saliezz.1  dei  giuvani  : perocché  l’  amore  di 
Ariaiuu  sembra  più  di  tutto  essere  macchina 
e lavoro  di  Nume  a salvamento  di  i{url  per- 
sonaggio . E non  ilohhiamu  già  noi  attrihuirle 
a taccia  Tessersene  ella  iiin.imorata , ma  ptul- 
tosto  meravigliaixi  come  tutti  c tutte  avuta 
non  ahhiano  la  medesima  disposiziun  verso 
lui:  e , se  colei  vola  provò  tale  afTctto  , io 
crederei  di  poter  dire  giustamente  , che  mo- 
strandosi ella  vaga  del  bello  e dell* onesto, 
e dedita  ad  amare  ottimi  oggetti,  si  reude  ben 
meritevole  di  venire  aneli*  essa  amata  da  un 
Niimc(2).  Quantunque  fosse  perlatitu  l'uno  e 
T.nllru  di  natura  politico  , né  V uno  né  T altro 
ni.intcner  però  seppe  le  maniere  convenienti  ad 
un  re  : lua  si  cangiarono  c a mut.ir  vennero  il 
governo,  Timo  in  popolare,  Tallru  in  tìiMiini- 
co,  portati  da  contrarie  passioni  ad  un  mede- 
simo fallo  . Imperciocché  bisogna  die  chi  re- 
gna , cerchi  prima  di  tutto  la  conservazione  del 
suo  regno,  la  quale,  consiste  non  meno  nello 
astenersi  da  ciò  che  disdice,  chetici  sogiiir  ciò  che 
conviene  • E chi  troppo  rallenta  T autorità  siu  , 
u chi  T usa  troppo  ìutcns.imciite , non  rimane 
più  né  re,  né  principe:  ma  o condiscendendo 
•il  popolo,  o tenendolo  opprcsco  sotto  tm  aspro 
dominio,  cade  o nel  dispregio  , o nell'  odio 
de’  sudditi  : quello  però  semhni  fallo  prodotto 
da  piacevolezza  e <la  umanità,  questo  da  seve- 
rità e da  amor  proprio.  Ora  se  le  disavventu- 
re (3)  non  soim  uà  imputarsi  del  tutto  albi 
fortuna , ma  ccirar  si  vuole  in  esse  piuttosto 
b diversità  de’ costumi  e delle  passioni , che 
le  lumoo  prodotte , non  pretenda  alcuno  di  fare 
che  tacciato  non  sia  dì  un  furore  irragionevole, 
c di  una  subita  collera  e sconsigli.ita  , quanto 
Timo  fece  coutro  il  fratello,  e Talii-o  cunti-o 
il  figliuolo.  Pure,  in  rigii.-mlo  al  motivo  che 
desu  la  collera , è più  scusabile  dii  da  più  for- 
te cagione,  quasi  da  più  fiero  colpo  sospinto 
venga  e sconvolto  . Conciossiaché  non  potrebbe 
riputare  alcuno  se  non  cosa  indegna,  che  Ho- 
moto  dal  consultare  e d.il  riflettere,  ch’egli 
faceva  , intorno  al  ben  pubblico,  (lassasse,  (kt 
dissensione  insorta,  ad  accoglier  nell’  animo 
un  tanto  furore  . Ma  Teseo  fu  indotto  a com- 
metter quel  fallo  contro  il  figliiinlo  dall*  amo- 
re , dalla  gelosia  e (bile  c.iliinnìe  della  donna , 
c ise.  che  da  |v>chissimi  sì  son  (Hitute  schivare. 
Gin  poi  che  più  ra«>iiti  si  r , che  il  furore  di 
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Rnmnlo  pr  inippe  in  im  fatto  et!  in  un'atiotM* 
di  tristo  Uni*,  dove  lo  iui^pio  di  Ti*«co  non 
giunse  che  a jiarule  , ail  imprecazioni  e a ma* 
leilizioni  da  vecchio:  c,  in  (pianto  all*  altre  cose 
avveiiuu;  a «jiiel  giovane , sembra  che  sietio  siate 
i opera  della  fortuna . Sicché  per  qiH'ste  ragioni 
p«»tiTl>l>csi  da  taluno  dar  senten?-»  in  favore  di 
Teseo.  .Ma  <picU'>,  che  vi  ha  in  Komolo  principal- 
mente di  grande,  si  è , che  da  picriotissimi  priii- 
cipii  si  mosse  ad  intraprender  le  ci»se,  ch’ei 
fecej  irnperciocclié,  essendo  egli  c il  fratello  rr 
putati  servi  e figliuoli  di  persone,  che  guarda^ 
vano  porci,  prima  di  divenir  lilieri  eglino  stes- 
si, misero  in  libertà  poco  nien  che  tutti  i l^a- 
tini,  avendosi  in  un  medesimo  tempo  Bc>pitst:>- 
ti  nomi  hcllÌMÌmi,  chiamati  vcneii.lu  uccisori 
dei  nemici,  conservatori  dei  parenti,  l'c  <Ic*|h>- 
poti  e fondatori  di  città , non  già  traslatori  , 
com'era  Teseo,  il  (juale  di  molte  alntazioiii  ne 
compose  e ne  formo  una  sola,  snianlcllando  as^ 
sai  città,  che  di  re  e di  eroi  antichi  porLvvano 
il  nome.  Le  quali  cose  furono  poi  liensi  làlle 
anche  da  Romolo,  cxMtringendo  egli  i nemici 
ad  abbattere  e distruggere  le  case  loro  , e ad 
andarsi  ad  unire  coi  vincitori  ; ma  da  princi- 
pio non  traslatamin,  nè  accrescendo  cose,  eh*  ci 
già  possedesse,  liensi  fonnandole  dal  nulla,  sc|^ 
pesi  procacciare  tcireno,  patria,  regno,  discen- 
denra , maritaggi  c parentele,  senza  dar  morte 

0 recar  desolazione  ad  alrnno  ; anzi  con  esser 
lienefico  a quelli,  che  di  fuoriisriii  cb'erano, 
divenir  voleano  suo  p>|>o[o  e suoi  ciUadiiti. 
Non  uccise  già  ladri  o malfattori,  ma  so^iogò 
nazioni  e demolì  cittaili,  e trionfò  di  re  e di 
capibini.  In  quanto  poi  alla  morie  di  Remo,  è 
in  questione  f»er  qual  mano  sia  siati  eseguila, 
e la  maggior  parte  ne  iti  la  colpa  ad  altri  : 
ma  si  sa  lien  di  certo,  ch'egli  salvò  la  madre 
da  estremo  perìcolo  , e collocò  1’  avo  sul  tnn*o 
d’Enca,  levandolo  dalla  servitù  osciii’a  c diso- 
norata, nella  qual  si  trovava*  e mollo  Ì1  liem- 
(icò  di  propria  sita  volontà,  nc  mai  l'ofTcse 
neppure  inavvedutamente  e contro  sua  viglia. 
Dove  Li  dimenticanza  e trascuratezza  di  Teseo 
in  adempire  la  commissione  ingiuntagli  intor- 
no alti  vela,  io  crctlerei,  che  apjiena  con  una 
lunga  escusiiziotie , anche  presso  i giudici  piu 
rlemenli,  schivar  potesse  la  taccia  di  p.irr  oi- 
dio. Odile  un  certo  uomo  ateniese  Immi  com- 
preso avendo,  quanto  difficile  sarcidic  il  viderlu 
scuMiT  , finge  che  F^eo  , mentre  si  appros- 
simava la  nave,  correndo,  per  vederla,  sollc- 

1 ÌLinientc  alla  rocca  , e sdrucciolando , prccì- 
, pilasse,  quasi  fnss*  egli  senza  cnnittiva , e af- 
j frcUamiost  al  mare , stililo  non  fosse  neppure 

da  un  qiialclie  servo.  Ciò  j*oi  , che  fu  c*om- 
m(^sso  circa  il  rapinicnio  delle  femmine,  non 
etilw  in  Tese*)  conveniente  e decoroso  pretesto 
veruno;  prima  perchè  cpiesl’ azione  fu  da  lui 
fatta  più  volte  (avendo  egli  rapita  Arianna  el 
Antiope  cil  Anasso  di  Tirzene,  e dopo  tutte 
queste  Elena  picciuletia  c noti  ancor  (la  inori- 


lo; ^li,  che  ornai  era  attempato  ed  in  età  da 
non  far  più  uso  dì  matrimonio  nepptu*  legit- 
timo) e poi  in  riguarilo  anche  alla  cagione  che 
il  mosse.  Imperciuccliè  non  erano  già  più  at- 
te c più  degne  dì  essere  Irascelte  alla  prodii- 
xiun  della  prole  le  a lui  non  impalmate  figliuo- 
le de’Trczenii,  degli  .Spartani  e delle  Ariiaao- 
ni,  di  quel  che  si  fossero  le  Ateniesi,  da  Eret- 
ico discese  e da  Cecrropc;  onde  tali  cose  d,in. 
no  sospetto  die  sieno  da  lui  stati*  fatte  per  im.i 
petulante  lascivia,  cil  in  grazia  del  suo  proprio 
piac(*re.  Ma  Rom'ili),  avendone  sul  licl  prin- 
^ cipio  rapile  p'»co  men  di  ottocento,  per  se  non 
I tolse  (per  quel  che  dicono)  clic  ti  sola  Krsi- 
^ lia  (4),  (listribuciido  le  altre  a*  cittadini  piu  V»-  i 
lorosi  . Coll'  onore  poi , amorevolezza  ed  equi-  j 
tà,  onde  in  apprmso  furmi'i  quelle  donne  Ir.ii-  : 
late  , dicilca  divevlere  essere  stitaiiuclla  violenza  , 
ed  ingiustizia  una  lieilissima  impresa  e piena  i 
di  |)olitica  a formare  atie.'iiiza  e società,  eoo-  | 
giungendo  inquesta  maniera  e stringendo  insietue  i 
le  nazioni,  ed  aprendo  così  nna  sorgente  all*  a-  i 
micizia,  e alla  possanza  futura . Del  nspcUo  poi,  > 
della  Itcnivoglieiiza , e della  fermezza,  concile 
stal)iliti  da  lui  furono  i matriinonii , la  testi- 
monianza la  Iitngliezza  del  tempo;  inipercìoc-  { 
che  per  dngcnto  e treni' anni  (.i)  non  vi  fu  nè  ' 
nurito  che  osawie  di  lasciar  la  compagnia  della  ’ 
mrqrlie,  nc  moglie  (piella  del  marito;  ra.i,  sic-  • 
come  fra*  Greci  quelli,  che  abbondano  di  c**-  . 
gnizioni,  dir  sanno  chi  sia  «tato  il  primo,  che  | 
uccidesse  il  padre  o la  madi'i* , cosi  a' Roma-  . 
Ili  tutti  c (vìlese  che  Carvilio  .S]MirÌo  fu  il  pri- 
ino  a ripudiar  la  consorte,  perchè  cll’ej*a  in- 
fctxmda.  Oltre  uno  spazio  di  tempo  si  lungo,  | 
ne  fanno  testimonianza  pur  ani'lie  le  operazio-  | 
ni  ; conrinssiacliè  per  que'  matrimonii  ì due  re  ; 
ebliero  il  dnminiu  comune,  e le  nazioni  ebìiem  | 
comuni  le  loro  repiibblicbc.  M.*i  le  nozze  di  ' 

I Tesici  non  apportarono  già  agli  Ateniesi  ami- 
cizia, o società  co?i^ alcuno;  lieiisi  odii  e guerre  : 
ed  uccisimii  di  cittadini  c la  perdita  finalmente 
di  Alidna,  {Mitcndo  eglino  a gran  fatica  otte-  ' 
nere,  per  compassione  degli  stessi  nemici  ad«>- 
r.vli  da  loro  e dichiarati  Numi,  di  non  |«atire  j 
l.v  ttic.lesim.'i  calamità,  che  patita  fu  dai  Tio-  • 
janì  per  c.oginn  di  Alesunlro  (ti).  I^v  madre  j 
p»i  di  Teseo  non  corse  gU  solamente  pericoli» , j 
ma  lofTerae  in  cfbstlo  le  miserie  sles.*«  di  Kru-  \ 
Ila,  ablModonata  c trisciiratn  rencialo  itil  prò-  I 
prio  fìgliiiolu,  se  pur  fìnte  non  sono  le  cose,  | 
che  SI  narrano  iiilorno  alla  dì  lei  scliiarilìi,  co-  j 
me  Itene  sarcblie  che  finta  pur  fosse  anche  t* 
maggior  p.artc  deirallre.  Di  più  ciò  che  favo-  ; 
l(‘ggiamlo  si  raccont.i  di  essi  , rispi'tlo  alla  so-  [ 
loiità  divina,  li  rende  assai  dìflrrenti  ; impcr-  { 
ciocché  la  salvezza  di  Koin<d  > avvenne  iH*r  favore  [ 
e licaignità  grande  de’ Numi , dove  1*  oracolo,  i 
dato  a*l  Egeo,  di  (tiversi  astenete  dall*  osar  con  [ 
dorma  in  parse  straniero,  semìira  che  ci  inani- 
festi , che  Teseo  nato  fosse  contro  il  voler  d^  * 
gh  Dei . : 
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PABACONE  UI  TESEO  E Di  ROMOLO 

ANNOTAZIONI 

(4)  Questa  difilnitione  è tolta  dal  iliscorso 
die  fc*  Diotima  nel  Gmvilo  dì  Platone. 

(2)  Cioè  da  Bacco. 

(3)  PluUrco,  per  la  setta  a cui  aileriva,  cre- 
derà die  nulla  avvenÌMc  a caso,  ma  non  vole- 
%a  aflrontare  apertamente  la  conUaria opinione 
più  generale. 

(4)  Diceai  die  Romolo  noti  cotuer%ò  per  se 


nc  pur  questa  sola , ma  ne  presentò  Ostio  O-  ' 
stillo. 

(5)  Il  Dacier  osserra  clic  qui  deve  leggersi  i 

5.1U,  perchè  Dionì||ó  d' Alicarnasso  allei  ma  clic  i 
solo  nell'anno  523  si  ebbe  il  primo  esempio  di 
liivorzio  in  Roma.  I 

(6)  Lo  stesso  ebe  Paride,  il  rapitole  di  K- 
lena. 


VITA  DI  LICURGO 

I ^ 


Intorno  a Licurgo  legislatore  non  ai  può  dir 
coaUf  genendiuenlc  parlandu,  che  in  controver- 
sia non  sia  : l*  origine  «lei  quale  c la  pdlegri- 
naaiooe  e la  morte , e soprattutto  quanto  egU 
( operò  circa  le  sue  leggi  e circa  la  repubblica, 
SI  racconta  dagli  storici  diversamente:  e,  meno 
poi  ebe  in  ogni  altra  cosa,  si  accordano  intorno 
al  tempo,  in  cui  risse  un  ul  p^naggiu  (<). 
I Imperciocché  altri  dicono  cli’ei  6ort  a*  tempi 
I d' Ifito,  e ebe  concertò  uniuroente  a luì  quella 
I tregua  (2) , die  si  fa  nel  mentre  che  celebrali 
I vengono  i giuochi  Olimpìcif  e uno  di  costoro 
I è Aristotcu  il  Olosofo , addnccndo  }»er  prova 
i nn  disco,  usato  in  que'gìuoehi,  nel  quale  con- 
' serrasi  ancora  scritto  il  nume  di  Licurgo  (3). 
^ Altri,  che  contano  i tempi  colle  successioni  dei 
I re  di  Sparta,  come  fanno  Eralostrne  (4)  ed 
i ApoUodoro  (5),  mostrano  che  Licurgo  è di  non 
I pochi  anni  pm  antico  della  prima  Olimpiade  (6). 
! Sla  Timeo  sospetta  che,  etsemlovi  stati  a Sparta 
I due  Licordii,  non  già  nei  medesimo  tempo, 
' vengano  riditi  i fatti  di  ammeniluc  ad  uu  solo, 
' in  graaia  delia  maggiore  esiìmaKÌonc  in  cui  era 
I tenuto,  e che  il  piu  antico  non  fosse  lontano 
! dall'età  di  Omero;  ed  alcuni  vogliouo  che  Orac- 
I ro  stesso  l'aliLia  anclie  veduto.  Senofonte  pure 
I ei  (a  coDghielturare  la  di  lui  antichità,  dove 
dice  ch’egli  fu  a'tempi  clegli  Kraclidi.  Imper- 
riocdiè,  tu  quanto  ai  lignaggio,  erano  Ik-dsì 
Eradidi  anche  gli  ultimi  re  di  Spana;  ma  seni* 
lira  ebe  Senofonte  abbia  volato  cfaiaroare  col 
I nome  di  Eraclidi  i primi  e più  proutmi  ad 
1 Ercole.  SeUiene  pertanto  ne  sia  cosi  ioccrla  e 
' vagante  la  storia,  noi  procureremo  di  raccon- 
tare quello,  che  si  trova  scritto  iutoruo  a que- 
' st'uomo,  seguendo  la  traccia  di  coloro»  che 
I liaono  minori  ronlraddÌEÌonÌ,  o testimonìi  più 
[ ceni  • più  ragguardevoli. 

Quantunque  and*e  il  poeta  Simonitle  dica 
el*e  non  Eimonio  ma  WiUnide  fu  il  geniior 
di  Licurgo,  quasi  dalla  massima  parte  degli 
I seriuori  ooo  si  <a  già  cosi  Is  genealogia  di  Li- 
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ctirgo  e di  Kunoiiio;  ma  dicesi  che  da  Palro- 
clco  di  AristiMleiuu  nacque  Soo;  da  Suo , Eu-  . 
rizione;  da  Kuriziune,  PriUuidc;  e da  questo,  | 
Eutiomu;  e che  Euiiumu  poi  ebbe  d.illa  prima 
moglie.  Polidette,  e dalla  secontla,  ch'era  Di.k- 
n.vssa,  Licurgo;  il  quale,  come  lasciò  scritto 
Eutichida,  fu  il  sesto,  cominciando  da  Palru- 
clcu,  e l'iindccimo,  cominciando  da  Ercole, 
i'ra  I di  lui  antenati  fu  sopra  lutti  atiimiiaiu 
Soo  (7);  sotto  «lei  qiude  gli  .Spartani  rìdusKcro 
in  servitù  anche  gl'iloti  cd  aggiunsero  al  loro 
dominio  un  gran  tratto  di  parse,  tolto  aven- 
dolo agli  Arcadi.  Dicevi  clic  questo  Sixi,  a>- 
sedialo  da'  Oitorii  (S)  in  un  luogo  aspro  e privo 
di  acqua,  accordò  di  lasciar  loro  il  terreno  con- 
quistato colpirmi,  quando  ed  egli  e tutti  quelli 
eli’ erano  seco  beesscro  ail  una  fonte  vicina. 
Stabilitosi  questo  patto  co’giuratuctili,  convocò 
e^li  ì suoi,  e promise  di  cedere  il  regno  a chi 
di  lor  non  liccsse.  Non  avendo  alcuno  potuto 
astenersene,  ma  tutti  bevuto  avendo,  dopo  gli 
altri  auch'ei  ri  discese,  e soUroeolc  spruzza- 
Itali  in  presenza  de'nemici,  andò  via  e si  ri- 
tenne il  terreno  per  tmu  aver  cosi  bevuto  inltt. 
Selibcnc  però  foss'cgli  per  queste  cose  rigunr- 
daU>  con  ammirazione,  non  già  da  esso  ma  dal 
tli  lui  tìgliuolo  fu  denominala  quella  ramiglia, 
degli  Kiitizìooidi  (9);  perche  sembra  che  sia 
stato  il  primo  Eoritiooe  a rallentare  la  troppo 
assoluta  autorità  del  regio  dominio,  per  far  ctv 
sa  grata  al  popolo  ed  acquistarsene  la  l>rnivo- 
glienza.  Per  un  tale  rallentamento  fsUosi  il  pi- 
jmlo  bshlanzoso  ed  ardito,  ed  t re  posteriori 
ora  venendo  in  odio  alla  moltitudine  per  voler 
usare  la  forza,  ora  cedendo  per  far  piacere,  per 
loro  impotenza,  avvenne  che  per  molto  tempo 
fu  Sparla  senza  leggi  e senza  ordine  alcuno . 
Quiiidi  accadde  che  riportasse  la  mnile  anche 
il  re , padre  di  Licurgo:  imperciocché  sejuirar 
r;di  volendo  una  certa  rissa,  ferito  con  un  col- 
tello da  cuoco,  se  ne  mori,  lasciando  il  regno 
a Polidetie  suo  lìglinolo  maggiore:  il  quale  es- 
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ftcnilu  |iiir  moUo  jkico  di»po,  conveniva,  come 
j mai  pensavano,  clic  Licurgo  gU  iucceilewe  nel 
, ii’giiu.  K (li  tatto  egli  regnava  iirima  die  si  ma- 
I ii.IcsLissc  la  moglie  del  traU-Uo  esser  gravida: 

• ma  non  si  t >stu  clibe  ciò  inteso,  che  dicliiarò 
ajn»ariencre  il  regno  ai  figliuido  quando  clLi 
avesse  partorito  un  maschio;  e inlautu  egli  go- 
^ vernava  come  liiturc.  1 Laccdenionii  chiama- 
vano  proilici  i luiori  de’  re  pupilli.  Quando 
]Mii  U donna  mando  relatamcole  a fargli  sapere, 
die  avrddic  ella  mandalo  a male  il  tetu  suo, 
purdiè  egli,  regnando  in  Lacedemonia,  la  toglies- 
se per  moglie;  Licurgo,  quantunque  in  alihorri- 
incntu  avesse  la  di  lei  disposuione,  non  si  o|>- 
{ pu«e  piiuto  ad  una  tale  proposta,  anzi,  tacendo 
vista  di  approvarla  e di  accettarla,  disse  noti 
’ esser  già  convcuieiite  ch’ella,  sconciandosi  ed 
usando  un  qualche  farmaco,  guastasse  il  coiqx) 
suo  e si  iiK'Uesse  in  jmtìcoIu  : impcrciocclic 
; darcbl>csi  egli  stesso  il  |iei»iei‘o  di  togliersi  lieii 
> tosto  d’iniianzi  il  lànciuUo  che  nato  fosse.  Aven* 

I dola  trattenuta  con  questa  lusinga  lino  al  tcm|M> 

^ del  {uirtu,  com’cldw  iiileso  che  eli’ era  già  per 
I |iartorire,  inviò  persone  che  le  stessero  a iato 
I assistendola,  e custodi  con  ordine  che,  se  na* 
j sersse  iiiu  lianihina,  la  consegnassero  alle  don- 
I ne,  e se  un  liamhirKi,  il  iMu-tassero  a lui,  in 
I (|uiilMnquc  facceiKla  ioss’egfi  occupato.  Ora  av- 
I Venne  che,  mentre  egli  si  stava  ccnau-lo  insieme 
; co’  principali,  fu  da  col<n  parlmito  un  Uimhi- 
no;  ed  eutraiido  i ministri  gliel  ]>i'escntar»iiu. 
Narrasi  |h.tò  ch’egli  avcitiloto  preso,  e dicendo 
a <|urlU  , eh’  eraii  ivi  pix*M*iiti , Jk  nato  il  re 
o o SfH4rtimif  Io  |>osc  nel  seggio  reale  c 
il  nuiniiiò  (.Òirilao  (tO),  {kt  ragion  didla  som- 
ma alicgrez/a  che  tatti  livran»,  atupefitli  dalla 
magnanimità  c dalla  giustizia  sua.  KgU  rt^mt 
in  lutto  olio  mesi-  Ki'a  poi  anclie  per  altri  ri- 
guardi teiiulu  io  gramle  cnmiidcrazione  da’cit- 
ladiiii;  e quelli,  die  per  eagiuu  della  sua  virtù 
lirndevauu  da’di  lui  cenni,  e prontamente  ese- 
guir volevano  i di  lui  ruiiiandi,  ciano  in  assai 
maggior  numero  di  <|uelli  che  1’ ubludivaito , 
I per  esser  c^li  tutore  diel  re, e per  aver  facoltà 
c possanza  reah*.  Non  pertanto  cranvi  alcuni, 
clic  mossi  da  invidia  tentavano  di  contrastare 
[ airavauzainento  di  lui,  ancor  giovane;  piin- 
I cipalmmite  i consanguinei  c i |vareoti  della  ma- 
I dre  del  re,  la  quale  {varca  loro  essere  stata  in- 
! gìuriala;  e il  di  lei  fratrllo  Leonida,  d >|io  avere 
I ima  volta  s{>arlato  di  Licurgo  più  arditamente, 
1 Miggiiiuse  di  sapri'  chiaro,  com*  egli  era  già  per 
regnare:  facemlo  cosi  nascer  Bos{tcllo,  e mo- 

IV elido  antici{Mitamcnte  ima  tale  calunnia  contro 
Licurgo,  onile,se  mai  fosse  il  re  per  qualche 
; cavo  venuto  a morte,  inctd{Mto  ne  venisse  LÌ- 
I curgo  medesimo;  e alcuni  ragionauienti  di  si 
latta  maniera  si  aitavano  faceiKio  pur  dalla 
j donna.  Le  quali  cose  rnin|>ortandii  egli  mal 
I vtdciilieri,  c temendo  ciò  che  addivenir  poteva 
' d’incerto,  dcldiervi  dì  s^oinhrarc  ugni  vos{Hrtt(> 
coll*  intraprendere  un  viaggio,  e di  andar  pel- 
legrinando finché  il  iie|>otc,  cresciuto  in  età, 
generasse  nn  successore  al  svio  rcgmi.  Los'i  le- 


vatosi andò  prima  in  Lieta,  ed  avendo  osser- 
vate le  maniere  di  quel  governo,  conversaudu 
colle  {M*rsone  prinri{ialt  c di  maggior  credito, 
Unnò  alcune  delle  di  loro  leggi  Im'U  degne  di 
estimazione,  e le  tolse,  come  {>er  iras{><>rtai'te 
a casa,  ed  ivi  mcUcrlc  in  pr.itira,  e ne  trovò 
pur  alcune,  ch’egli  rl>be  a dispregiare.  Quindi 
con  graziosi  ullizii  e col  mezzo  dell* amicizia 
pi'rsuasc  Talete  (il)  ad  andare  a S|iarta,  uno  . 
di  quelli,  ch’eran  ivi  reputali  saggi  c {Hilitici, 
il  quale  passava  per  ]x>eta  lirico,  c in  appa- 
renza faceva  professione  di  quest’arte,  ma  m 
I realtà  ineileva  iu  esecuzione  «{iiaiiLo  ò pruprica 
^ degli  ouiiiii  legislatori.  lui]>crciocrliè  le  di  lui 
I canzoni  .litro  nou  erano  che  ragionamenti  , i 
^ quali,  col  mezzo  dc’vcrsi  c de’miiueri  di  Icc- 
: giadria  pieni  e di  gravità,  indurevano  ad  ob- 

Ilvedicuza  c concordia;  onde  quelli,  clic  li  iidi- 
vau  >,  mausuefacevano,  setu*  avvedersene,  i loro 
costumi,  e lasciando  il  iii.il  animo,  che  aver 
, luilevano  allora  vircudevolinnite  fra  loro,  si 
I niiticavan  essi  nello  zelo  delle  cose  liclle  cd 
1 oneste;  cosicché  andava  egli  in  im  cei*|(>  modo 
I spianando  la  strada  a Licurgo  ncll’ammacslra- 
ineiito  di  qtie’ciltadiui.  Da  Orla  Licurgo  na- 
j vigò  in  Asia,  volendo,  per  quel  che  si  dice, 

{ con  {taragoiiare  le  iisauce  di  Lreta,  ristrette  ed 
j misterc,  alle  soiituosiià  cil  al  lusso  di  Ionia 
I (siccome  paragona  il  medico  ai  corpi  sani  i 
debili  e marciosi  ),  considerar  la  ditlcrniza  del 
I vivere  e de’ {inverili,  EsseiMiogli  |»oi  avvenuto 
^ di  trovar  ivi  la  prima  volta,  com’é  |H-ol>abi- 
I le,  i {MKuni  di  Omero  (l2),  custiMliti  {ucbso  i 
; discendenti  di  Ctculìlo,  e «(sservato  avendo  in 
essi  misto  all'intcì'tcìiiiucuU),  in  ciò  che  riguar- 
da al  pi.u'rrc  c all' intemperanza,  il  politica  e 
rinstrntlivo,  degno  dì  ersser  temilo  in  non  mi- 
in»r  conto,  ben  volcntÌPi  i lì  traverisse,  c li  uni 
|»cr  portarseli  in  Grecia.  Im{>cnrioccbè  non 
avean  già  qiic’versi  fra’fireci,  clic  una  gloria 
Biuuria  cd  oscura,  e non  molti  erano  quelli 
che  |>ossedcsscro  alcuni  jk'Zzì  tolti  se{»;irata- 
niente  d.i  ipiella  {km'sì.').  qua  c Li.  come  portò 
il  V-aso,  disjtersa:  ma  Licurgo  tu  ({uegli,  che 
prima  di  ngn’altro  U mise  in  luce  (t.!).  Gli 
I Lgizii  pensano  che  I.icurgo  gingm^se  pure  al 
loro  |iaese,  cd  avendo  mnUissimo  roinmendato  1 
la  divisione  della  milìzia  ita  tutti  gli  alni  or-  I 
dioi,  iic  trasportasse  un  tal  costume  a .Sparla,  | 
c,  segrcgaiHlo  gli  artieri  e gli  operai,  institiiisse 
una  maniera  di  re|>iib)Jica  veramente  pura  ni 
urbana.  Con  quelli  di  Kgilto  si  aci'onlano  pure 
alcuni  storici  fìreci  in  testilirar  que*;ie  co- 
se (f'I).  (^e  poi  se  D*  andasse  Liciii^o  in  Lì- 
liia  al  in  I1>eiia,  e che  vagando  |K*r  l’In- 
dia (13)  praticasse  co*  (vinnosofisti , tioii  sap- 
piamo che  lo  abbia  detto  se  non  se  Aristo- 
crale  d’J{>parco  .S|»arlatio. 

Ma  intanto  i l^ceilemoni  desideravano  mol- 
to Licurgo,  clic  se  nc  stava  lontano,  e sfiesse 
volte  il  maiulavaii  chiamanrto,  veggendo  essi 
che  i re  loro  ernn  l>cnM  tali  in  quanto  al  nome 
e all’onore,  ma  che  miirallro  aveano  che  li 
distinguesse  dall.i  gente  vidg.vre  ; dove  iier  con-  j 
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■ trario  T«tlevasi  die  qurgli  rra  nato  vrrarn«»ntP 
* prr  ^«vernare,  aTmtlu  una  crrta  fotta  tli  al- 
I traete  e di  condor  gli  iittmiiii  a too  talento  . 

Nè  era  già  contro  il  volere  dei  re  (t6)  di’ e» 

' gli  »e  ne  veniMc,  clic  anzi  arcano  speranza, 
' che,  estcmlo  egli  prc*enle  , Imrcreldicro  la 
' moltitoiline  mcti  petulante.  Kitornaloai  adun- 
que aSuoi  coucittailtni , che  avevano  co*i  buo- 
na di»)v>aiziom;  vcr»o  di  lui,  si  studiò  suhiin 
di  rimiiuvcrr  le  cose  dallo  stato  in  cui  erano, 
e di  totalmente  cangiar  la  repubblica;  pensan- 
do che  operato  non  avrchl>er«  plinto  di  giova- 
mento alcune  leggi  particolari,  se  non  vi  fosse 
chi,  siccome  ad  un  corpo  viziato  e pieini  d’e^ 
gni  sorta  di  male,  coiMiinundo  e cangiando  con 
medicine  c con  purgativi  le  ree  qualità,  in- 
troiliicesse  un’ altra  nuova  forma  di  vivere, 
j Con  questa  coiisidcrazinne  prima  ili  tutto  ,vi>- 
I dò  a Delfo;  etl  avendo  consiillaln  Ì1  Nume,  c 
I fatto  ivi  saerifìzio , se  ne  tornò  indietro  con 
quel  celebre  oracolo,  nel  quale  venia  dalla  Pi- 
tia chiamato  amico  degli  I>ei  , e più  Dio  che 
^ tsonio;  e,  mtmlr’egli  chiedeva  che  gli  fosse  con- 
cnlutu  (li  slaliilirc  ottime  leggi  , diss'clta  che 
il  Nume  gli  acconsentiva,  cosicritè  la  di  lui 
I repuhlilicn  stala  sarcbl>c  di  gran  lunga  niigliiH- 
! re  di  tutte  T altre  . Per  le  quali  cose  preso 
i animo,  si  cattivò  gli  ottimali,  e li  confortava  a 
I voler  iinitarucnte  por  mano  all'opera,  facen- 
done prima  di  soppiatto  parole  cogli  amici  suoi, 
1 ed  indi  e<r«i  a p<ico  a poco  tentando  moli*  al- 
tre  persone  e ridiiecmlole  d’accordo  all’im- 
presa. Come  giunto  fu  il  tempo  nppoiiuno, 
I ordinò  che  trenLv  de’ princì|ulì  se  n’ andassero 
I di  buon  mattino  coll*  armi  alia  piazza  per  ispa- 
I ventare  ed  intimorire  coloro,  che  far  voleaser 
continsto  . Venti , eh’  erano  i più  raggiiartle- 
I Tuli , registrati  ne  sono  da  Krtnip{»n  (17):  ma 
I quegli,  che  fu  più  d’ ogn*  altro  a parte  delle 
j azioni  tutte  di  Licurgo,  c cooperò  seco  in 
^ stabilire  le  leggi,  noniìnavasi  Anlroiada.  Nel 
priucipin  del  tumulto  shigoltitusi  il  ret^ribo, 

I quasi  che  ciò  fosse  una  congiura  contro  di  lui, 

I se  ne  fuggi  nel  Calcieco  (18):  ma  poscia,  rcn- 
doto  persuaso  ed  assicuratosi  con  ricevere  i 
giuramenti  , si  levò  di  b e intervenne  an- 
ch'egli a quelle  faccende,  essendo  di  natura  nian- 
sneto  a segno,  che  narrasi  che  una  volta  Ar- 
chelao, che  gli  era  compagno  nel  regno,  di- 
cesse verso  quelli , che  bnUvano  questo  giova- 
I ne  j come  von  tarehbe  Carilao  uomo  dahhe^ 

^ ne  f il  quale  non  sa  moslrarsi  *luro  e severo 
neppure  a‘  malvagi  ? Fra  le  molte  nuove  co- 
se da  Licurgo  introdotte  . la  prima  e la  più 
grande  fa  1’  istituzione  del  senato  , la  quale 
mescolata  , al  dir  di  Platone,  col  turgido  e in- 
fiammato dominio  dei  re,  rd  avendo  una  e- 
' qnivalente  autorità,  arrecò  insieme  s.nlute  e 
j moderazione  nelle  cose  di  maggior  importanza. 
Imperciocché  b repubblica,  ebe,  incerta  e so- 
spesa liarcoliando , piegava  ora  verso  ì re  alb 
tirannide  , ed  ora  alU  democrazia  verso  la  niol- 
lìtndÌDe,  messovi  in  mezzo,  quasi  zavorra,  il 
magistrato  de’ vecchi,  e con  esso  eqiiilihratasi, 


manteneva  una  disposizione  e iin-v  costiruzìonc 
sic  ii'issima  . <Ù3nciossiachè  sempre  i vent’otto 
vecchi  si  davano  a difendere  i re,  contrastan- 
do al  |H»polo,  onde  non  si  arrogasse  il  gover- 
no ; e dall’ altra  patte  fortineavaiio  il  popolo, 
acciorchè  il  regno  non  degenerasse  m liiamii- 
de.  Dice  Aristotele  clic  fu  istituito  questo  nu- 
mero di  veul’  otto  vecchi  , perché  de’  trenta  , 
che  prima  erano,  compreso  Lìeurgo,  due  ti- 
midi c paurosi  si  ritirarono  dall’ imjircsa  . Ma 
.Siero  (t 9)  vuole  che,  neppur  da  principio, 
non  fossei-o  più  di  vent'otlo  coloro,  che  par- 
tecipi erano  di  quel  disegno  : e cl<>  forse  po- 
trclib’ essersi  fatto  per  aver  questo  numero  un 
non  so  che  di  forza , risultando  dal  sette  niol- 
tipliealo  col  quattro,  e per  essere  dopo  il  sei 
im  numero  perfetto , essendo  eguale  nelle  sue 
parti.  Io  però  son  di  parere  ch’egli  eleggesse 
precisamente  questa  quantità  di  vecchi , accioc- 
ché in  tutti  fossero  trenta  , aggiungendo  ai  ven- 
t*  otto  i due  re . Intorno  a questo  magistrato 
fu  Licurgo  talmente  sollecito  e premuroso, 
ch'egli  portò  (b  Delfo  in  riguardo  ad  esso 
un  vaticiuio,  che  chiamano  rctra,  il  quale  c 
di  questo  tenore  (20)  : come  Jniuialn  avrai 
un  tempio  a Giove  Sillanio  ed  a Minerva 
SUlajtia , ed  ai’rai  divisa  la  moUilntline  in 
partì  ed  in  tribù , ed  istituito  il  senato  di 
trenta,  comprendendovi  ire,  tieni  fiatlamen~ 
to  di  quando  in  quando  Jra  Jinhica  e.  fìmz- 
cione  (il),  dove  i senatori  trattino  gli  aj^ 
Jori,  e a loro  grado  sciolinano  V assemblea, 
e.  v‘  abbia  JacoUh  anche  il  ftopolo  . IjC  frasi 
sfilai  filare , e obàs  nbiixe  usate  qui , signifi- 
cano dividere  e distribuire  il  ]>oiio1q  in  parti , 
altre  delle  quali  j»arti  chiamò  Jìiìu  , ed  altre 
obàsi  ed  i re  appellati  qui  vengono  <zrc./gè- 
te  e aprllàzin  è detto  il  concionare  . Per  lo 
che  Jjicurgo  riferì  il  principio  e la  cagione  dei 
suoi  istituti  politici  ad  Apollo  . Rabica  poi  e 
Gnacione  è il  luogo , eh’  ora  chiamano  Liiun- 
te;  e Aristotele  dire  che  Gnacione  c il  fiume 
e Rabica  il  ponte.  E quivi  ragtmavano  le  as- 
setnldec  , ove  non  erano  nè  portici , né  al- 
tra falkbrica , nè  apparato  veruno:  impercioc- 
ché credevasi  che  queste  cose  non  cooperas- 
sero punto  al  Iteti  consultare,  anzi  piuttosto 
fossero  di  pregiudìzio,  divenir  facendo,  col- 
la vanità  delle  idee  leggeri,  e fievoli  t pens.'i- 
menti  dei  convocati,  (|iiando  volgano  essi  lo 
sguanlo  a'simnlacri  ed  alle  pitture,  o agli  n- 
dnrnammli  e decorazioni  tb  teatro  , n alle 
soiruie  con  soverchio  artifizio  bvorate.  Non 
em  poi  permesso  ad  alcun  altro  di  tutta  la 
moltitadine  ivi  congregata  1*  esporre  il  parer 
suo;  ma  era  in  potere  del  popolo  l’approvare 
o il  rigettar  quello  che  venisse  proposto  dai 
vecchi  c dai  re  . In  progresso  pero  di  tempo  , 
•torcendo  il  popolo  c violentando  , con  aggiun- 
gere c con  levare  ì decreti;  i re  Polidoro  c 
Teopompo  fecero  questa  giunta  a quella  retra: 
se  à popolo  voglia  rose  • rhe  non  sieno  ret- 
te, i vecchi  ed  i re  quelli  sieno  , che  far- 
eian  desistere;  cioè  non  le  comprovino  , ma 
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: tijulmrnit!  ili&»cntAiHi  , e liceniino  il  popolo 
j dalPufteiuLlea , siccome  qiirllo  che  sov\eiie 
ì e cangia  le  opiaiuoi  in  peggio;  c pervua&ero 
^ aneli’ casi  la  cuù»  che  ciò  si  f'>ftse  aggiunto 
i per  comiiiissione  del  Nume,  come  rammemo- 
I ra  Tirteo  con  questi  versi  t 

yaticinar  sentirò  il  i\*«me  ^ftoifa 
Per  òocca  della  Pitia  in  queui  accenti: 

[ re^i , a cui  dice  tate  onor  uli  /)fi, 
Siena  a ^•o^'cr?lo  tlel  consitilio  , anelli 
Che  in  ctira  han  la  eitlade  alma  tii  Sparla 
E I i*ecchi  venerandi  : indi  olle  f’iuste 
Diritte  le^gi  il  popolo  ritpotula . 

Qnantimque  Licurgo  in  questa  maniera  me- 
^ scolato  avesse  e temperato  il  governo,  quelli 
I nulladiiiieno,  che  vennero  du[>o  di  lui,  vt^- 
I genito  tuttavia  troppo  sfrenata  e poderosa  l'au> 
j torità  di  que'|H)clii,  piena  d’ orgoglio  e di  le* 
I rocia,  vi  posero,  quasi  |>er  freno,  come  dice 
I l’iatotie , la  possanza  degli  efori , cento  e tren- 
I t’anni  al  piu  dopo  Licurgo,  essendo  stalo  Klar 

> to  il  primo  degli  efori  sotto  il  re  Tcoponipo; 

' il  quale,  rimproverato  essendo , per  quei  che  si 
! dice,  dalla  pmpria  siu  moglie,  che  lascialo 
I avrehiic  la  tligiiilà  reale  a’ ligliuoli  minore, 

cdi’rgli  non  Tavea  ricevuta,  atizi^  le  rispose, 
tanto  ma ft^iore  quanto  sarà  piu  durevole.  K 
in  elìctto,  rcndutasi  uioderata  (23),  schivò  ii»- 
sieme  coll'invidia  il  {tericoio;  cosicché  a sop> 
portar  non  ebbero  i re  <U  Sparla  ciò  che  i 
ilevseriii  e gli  Argivi  fecero  contro  ì re  loro, 
che  rallentar  punto  non  vollero  delia  propria 
autorità  in  favore  del  po|K>|o.  K l>en  si  fa  to* 

I talmente  palese  il  sajierc  e la  prudenza  di  Li* 
curgo  a coloro,  che  osservino  le  sedizioni  c le 
I cattive  maniere  di  governo  de*  ìMcssenii  appun* 

I lo  e degli  Argivi  medesimi  , popoli  cousan* 

I gninci  (2.i)  e confinanti,  e de'ioro  re:  peroc- 
ché, essendo  da  principio  alle  stesse  comlizio- 

> ni  da'  Ijaccdemunìi  , e scmhrando  anzi  che  a* 

' vesserò  maggior  vantaggio  nella  por/ion  del 
^ terreno,  pure  non  furono  lungo  tem|>o  felici  ; 

! ma  si  p<T  l’alterigia  dei  re,  come  per  la  coniu* 
i macia  de'  sudditi,  aveiulo  tutto  messo  in  iscom- 
{ piglio  lo  stato  nel  qual  si  trovavano,  fecer  ve- 
I ilcre  rmiie  fu  veramente  una  buona  ventura, 

da’ Numi  agli  Spartani  con(-i*duta,  raver  aru* 
j to  chi  in  quei  nioilo  l>cii  ordinata  e temperata 
I avessse  la  di  loro  repubblica,  31a  queste  cose 
1 non  avvenner  che  ilopo  (24). 

I II  secondo  poi  ilegli  istituti  stahilitida  Licurgo 
in  quella  repulildica , e quello  che  inostm  un 
I sommo  ardimento  (25),  si  é la  di  visione  dc'cam- 
I pi.  Impcrriocrhr,  csseiulovi  una  gi-avc  disug- 
gnagliaiisa,  c piena  trovandosi  la  città  di  poveri 
^ e bisognosi,  etl  essendo  concorse  le  ricchezze 
I in  un  assai  piccìol  numero  di  persone,  volemlo 
Licurgo  scacciarne  T insolenza,  1*  invidia,  la 
nequizi.v,  il  lusso  e le  due  ancora  più  antiche 
e peggiori  pesti  della  repubblica , 1*  opulenza 
i e la  povertà,  persuase  i cittadiui  di  porre  a 
I comune  tutto  il  terreno,  e farne  di  bel  nuovo 
; la  divisione,  per  vìvere  tutti  eguali  fra  loi-o  e 


I con  pari  fortune;  lasciando  però  U primo  luogo 
I alla  vii-tù,  sicché  non  vi  fosse  tra  essi  vrrun’al* 

' tra  diH'crcoza  e disparità,  fuorché  quella  che  l 
I detenninata  viene  ilal  hiasimo  delle  cattive,  o i 
I dalla  lode  ilclle  buoue  operazioni . VcnerHlo  | 
adotique  dal  detto  al  fatto,  divise  il  restante 
delti  terra  di  Laconta  in  trentamila  poi-aioni, 
e,  distribuitele  aquc'del  contado,  divise  la  quan-  i 
lita  assegnala  alla  città  di  Sparta  in  noveiuìla, 
tante  essendo  appunto  le  aurti  degli  Spartani . I 
.Alcuni  dicono,  che  Licurgo  ne  disiribui  aula-  | 
niente  ieiniila  parti  e che  l^ulidoro  poi  ve  ne  ‘ 
aggiunse  Ircmifa  : cd  altri  vogliono  che  mela 
di  novemila  distribuita  fosse  da  costui , e meta 
ila  Licurgo.  La  porzione  di  ognuno  era  tanta, 
che  portava  d’entrata  alt’  uomo  settaola  me-  ^ 
; (linai  di  orzo,  e dodici  alla  donna,  cd  una 
I pro|>orziui>aLi  copia  di  frutta  umide.  Impercioc-  | 
^ che  pensavano  che  Unto  bastasse  loro  ad  un  i 
miirimcnto  confoccDle  alla  buona  costituzione 
del  corpo  ed  alla  sanità,  non  abbisogaaiMlo  di  , 
I alcun’ altra  cosa.  Ilaccoiitasi  che  dopo  qualche  < 
j lcin|)o,  tornando  egli  una  volta  da  un  suo  | 
j viaggio,  e passando  pe’ campi  pur  allora  mie-  ] 
I luti , sorrise  iu  veder  le  biche  eguali  fra  cs- 
I se,  e disse  verso  de’  circustaoti  : oh  come  j 
! hen  pare,  che  il  terren  dì  Laconia  sia  tutto  , 

I di  molti  fratelli,  i tonali  teste  se  /’  ahlatm  i 
diviso/  Lssendosi  poi  messo  all’  impresa  di  | 
voler  divìdere  anche  le  cose  mobili,  onde  in-  i 
tcramcntc  levata  fosse  la  dis|iarità  e l’imq^tia-  ; 
glianza , e vef^endo  che  a gran  fatica  avrebìiero  ‘ 
C(>ni|>ortalo  r esserne  rosi  a dirittura  cd  apcr- 
Urncnle  s|M>gliati , un’alti.i  vìa  a sliaodir  i 
venite  la  cupidità,  ch’era  in  loro,  di  posseder  > 
pili  d<^U  altri.  Ili  primo  luogo,  annullalo  avendo  ; 
il  valore  di  ogni  moneta  d'oro  e d’argento,  ' 
ordinò,  die  non  si  servissero  che  di  quelle  di  | 
ferro,  le  quali  volle  che  fossero  assai  grandi  c ' 
j di  molto  peso,  ma  di  poco  valore;  cosicché  i 
I alla  somma  di  dieci  mine  conveniva  assegnar  | 
I in  casa  un  gran  luofpi , dove  fosse  ri}>os(a , e«l  | 
] era  necessario  un  pa]o  di  buoi  per  trasp>rtarla  . | 
' Con  questo  mezzo  veiiuero  ad  esser  espulse  da  i 
I Lircdcinonia  uioitc  maniere  d*  iniquità  : im~  ! 
i perciocché  chi  mai  avrebbe  voluto  o furare, 
i o ricevere  in  ricompensa  di  qualche  sccUerag- 
^ gine,  o rapire,  o togliere  in  qualunque  altro 
modu  citi,  che  possìhii  non  era  nascoiHlero,  nè  j 
rendeva  i povvessori  beali  ed  tuvidiabili,  c die  ; 
^ neppure  sperzato  e in  altra  forma  rìdotti>  giovar 
[ non  potea?  .Mentre,  ]>er  quanto  sì  dice,  facendo 
: Licurgo  S|>egner  con  Tne^eto  la  massa  del  ferro 
rovente,  lo  rendè  cosi  inetto  ad  ogii’altr’uso, 

: p'T  essere  divenuto  suervato,  e da  non  potersi 
; più  mettere  in  opera  ■ In  secondo  lungo  poi 
; cacciò  via  quelle  arti,  che  troppo  stjuisite  erano 
1 e inutili:  e,  senza  che  alcuno  discacciate  le 
I avesse,  |>artita  ne  sarebbe  per  avventura  la  mag- 
I gior  parte  insieme  colla  pubblica  moneta,  iM>n 
avendo  esito  t loro  lavori:  ronciossiachè  quella 
di  ferro  n»n  aveva  già  spaccio  fra  gli  altri 
Greci,  né  tenuta  era  già  in  pregio  veruuu,  anzi 
^ venia  messa  in  derisione  : di  modo  che  non  era 
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p(«iilitle  il  coroprnirc  alcuna  tocrco  »tranicra 
e prrsioM  ; né  v’cta  ^ià  nave  mercantile  rliVn* 
tTMir  mai  in  qiie* porti,  né  mai  andava  in  I,»' 
conia  o prccrttor  di  rl<M|nenu,  o ciurmaiinrcy 
o ruffiano,  o a;lelice  alcuno  di  ornamenti  d'oro 
e tl*  ar|(ento,  pcrciic  non  v*  eran  danari.  Ma 
eoai  a poco  a poco  aUiaodonatu  il  iuvao  da 
coloro,  che  il  auacitavano  e che  il  nutrivano, 
da  ac  meiietimo  venne  mancando*  goder  n<m 
pc4en<{o  i doTÌzÌu«i  alcun  vantaggio  maggiore , 
mentre  non  erari  ttrada  di  poter  far  comparire 
le  loro  ricebette,  che  ai  atavano  rinterrate  in 
I rata  ed  oziate.  Di  qui  è,  che  quegli  arneti 
I che  d'ora  ìn  om  ti  adoperano,  e che  tono  di 
j DIO  oecettario,  come  i letti,  le  te<lie  e le  ta- 
I vote,  erano  pretto  di  loro  lavorati  con  un  pcr- 
j letto  Brlirictoj  e molto  era  celclire  quella  ciò* 

I loia,  detta  colon  Laconico  (26),  principalmente 
per  l'uto  che,  al  dir  di  Crixia  (27),  ne  faceva 
! la  aoldatetca  : imperciocché  quelle  acque , che 
. per  DcceMÌtà  ti  lieveano,  e che  al  toio  vederle 
erano  tchifote  e recavan  ditguttn,  natcoiie  ve» 
Divano  dal  color  di  quel  vato,  il  quale,  dilmt- 
tCBcioviti  dentro  ciò  che  v'era  dì  (oi-hido,noI 
laieiava  nacir  fuori  degli  orli,  ma  faceva  che  I 
ti  accottatte  alle  laldira  la  hetancla  più  pura . 

I E di  quetto  fu  pur  cagione  il  legitlatorc  ; pe- 
Toccliè  f^i  aiicfìci,  latciati  i lavori  delle  cote 
ioatili,  moctravano  l'eccellenza  dell'arte  nelle 
neeettarie  . Ma,  divitato  avendo  di  voler  ancor.*! 
maggiormente  pertcguiiare  il  lutto  e levare 
ogni  affezione  alle  ricchezze,  ttahilì  anche  la 
terza  bcilittinu  ttlituzione,  che  fu  la  forma 
dei  conviti  (28) , onde  te  ne  aiidatsero  a ccn.*ir 
tutti  imicme , mangiando  cìIh  comuni  e detcr- 
minati,  né  fotte  permetto  il  mtngiare  a rata  ' 
nelle  lenelirc,  ed  avervi  tirati  e tavole  tontiio- 
te,  fra  le  mani  degli  tcalchi  e de'cnnrhi,  im» 
pingnandoti , come  animali  ingordi , e corrom- 
pendo  i cottumì  non  meno  rae  i corpi,  lila- 
triati  ad  ogni  vninttà  od  alla  crapula,  e per  ciò 
conveniate  Irar  lunghi  i tonni,  tiare  ne'btgni 
caildi,  ìn  mollo  ed  ozìoto  riÌMito,  e per  certo 
modo  in  una  malattia  quoliduna.  Anciie  quetia 
fu  certamente  gran  rota  : ma  pure  fu  vie  più 
grande  Taver  già  ridotta  la  ricchezza  a tale, 
che  non  poteva  venir  furata,  anzi,  come  dice 
Teofrasto , nemmeno  invidiala  o riputata  ric- 
chezza, per  cagione  di  quel  mangiare  in  co» 
mane  e dì  quella  frugalità  . Imperciocché  non 
poteati  utare,  o godere,  o vedrre,  od  otten- 
tare  alcun  appurato  maenifico,  andandotene  il 
ricco  alla  ttetM  cena  col  povero,  di  modo  che 
di  tutte  le  città  tolto  il  tole  vedeati  effettiva- 
mente nella  sola  .Sparta  ciò  che  ti  decanta  di 
Plato,  ch’egli  aia  cieco  (29)  e che  ti  giaccia, 
qnati  dipinlura,  inanimato  ed  immobile.  K 
non  era  già  lecito  di  andare  a que' conviti  doim 
di  aver  mangiato  a tata  a tazietà  ; conciostiaclié 
gli  altri,  diligentemente  ottervando  chi  non  be» 
vea  e non  mangiava  con  loro , lo  vituperavano 
come  intemperante,  e come  per  mollezza  ti 
mottratte  schifo  delle  curoum  vivande . Per 
qaetto  itUluto  principalmente  diccsi,  che  i fa» 


oduifti  molto  ditgutlatì  erano  di  Licurgo,  e che 
aollrvati  cttendubi  con  itchiamarzi  e con  que- 
rele contro  di  Ini,  egli  alla  fine,  auuiliin  co'tatti 
da  molti , ten  fii(^i  tlalb  jiìazfa  corremio , c 
ricovcrotti  in  un  tempio,  avaiiit  che  lagginnlo 
f(»t»e  dagli  altri,  rhc  l’inveguivanu:  te  ihhi  che 
mi  certo  chiamalo  Aleamlro,  giovane  per  altro 
non  in  lutto  disadatto  , ma  inipetmmi  ed  iit- 
condo,  irneiKloglt  dietm  ed  incatx.nidolo , nel 
mentre  che  quegli  si  rivoltava,  il  percosse  con 
un  Ijastonc,  c gli  cavò  un  occhio.  Licurgo 
però  mm  isgomentatosi  punto  a tale  doloro» 
disavventura , ma  stanilo  pur  vollo  versi>  de 'cit- 
tadini , mostrava  loro  la  facrin  invaiiguinata  c i 
l’occhio  gu.isto  . (^)iielli,  che  il  videro,  ii’el>»  : 
hcro  un  rossore  c«l  una  mortiOrazione  l>en  gran-  ' 
de,  talmente  che  (liniero  Aleamlro  in  mano  ' 
di  lui,  e arcompagnaronlo  infìno  a ea»,  coni» 
passionandolo.  Egli  perì*  liecnxiolli  con  lodi  e 
con  ringraziamenti;  ed  avendo  introdotto  in  i 
casa  Aleamlro,  mm  roffesc  punto  né  con  fatti, 
né  con  p.vrole;  ma  rimov  emione  j famigliari  ; 
ed  i ministri,  che  lo  seivivano.  romamìii  ad  ' 
AIrandro  mnlesimo  che  servir  lo  doveste.  <io-  ( 
stili,  che  non  era  già  persona  dì  bassa  leg.i , 
esegiiianc  con  silenzio  i comandi , e slandosi  a 
lato  di  Licurgo  e iosietne  con  esso  vivriuin,  j 
nell*  osservarne  la  tiianturtudine,  le  affezioni  . 
dell’animo,  l’austerità  del  vivere  e l'inflessi» 
bilità  nelle  fatiche,  egli  stesso  divenne  assai 
Iienafletto  ad  un  tal  |iersonaggio;  c dicendo  an- 
dava a’ suoi  famigliari  ed  amici,  che  Licurgo 
non  era  già  uomo  severo  e contumace,  ma  che 
si  era  egli  il  solo,  che  fosse  con  ognuno  piace- 
vole e mite.  Questa  dunque  fu  la  maniera  onde 
castigato  venne  costui,  e l’ esser  divenuto  uo> 
mo  compostissimo  e temperatissimo,  di  giovane 
cattivo  e temerario  ch'egli  era,  fu  la  pena  cli'ei 
ne  riportò.  In  memoria  poi  della  sciagura  pa» 
tila , Ltcui-go  fondò  un  tempio  a Minerva , la 
quale  chiami»  (‘gli  Opfi/eiif  jKiichè  i Dorici  di 
quel  paese  chianuno  gli  occhi  optUns.  Alcuni 
Dondimcno  (fra  quali  è quel  Dòiscoride,  che 
la  descrizion  fece  della  RcpublJica  I.accdenio» 
niese)  dicono  che  Licurgo  fu  bensì  ferito,  ma 
che  non  restò  già  accicealo  nell'occhio,  e che 
fondò  il  tempio  alla  Dea  ìn  ringraziamento 
della  guarigione.  Dopo  qneirin/urtaiiio,  più 
non  costumarono  gli  .Spartani  di  portar  Iiastone 
in  consiglio.  I Crctensi  appelbno  amlna  auei 
pubblici  conviti,  ed  i Lacedenionìi  gli  apjiellan 
jiidtia^  o perché  producessero  amistà  c cor- 
diale benivoelienzo,  detta /l/la  e filofrottne, 
mettendovi  la  lettera  d invece  della  lettera  /, 
o perché  avvezzassero  alb  frugalità  ed  alb  par- 
simonia , detta  da  Greci  /7i/ò:  e |hiù  essere, 
come  vogliono  alcuni , che  chiamati  fossero 
editia  dal  vitto,  e dal  vocaliolo  edode^  che 
signilica  cibo,  e che  poi  vi  sia  stata  aggiunta 
d' altronde  la  prima  lettera . .Si  univano  poi  in 
compagnia  di  quindici  persone  all’ incirca,  po- 
che piu  o poche  iiirno:  ed  ognuno  de’ convitati 
portava  ogni  mese  un  medinno  di  farina , otto 
congit  di  vino , cinque  mine  di  cacio,  due  mine 
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c incxzu  (1«  fìciiif  e in  olux;  c^rls  pìccioU 
porzion  «li  danaro  por  la  ronipanatica:  e lion 
«nello  »c  «telino  Mcrifìcato  «\e&&o  le  primizie  « 
o stato  foglie  alla  caccia,  maiula\a  parte  drlla 
COMI  sarrifìcata  e della  preda  al  convito^  ìm> 
percioccliè  era  permesso  di  cenare  a casa  a dii 
«lentia  >olui  avesse  tcrtuiuato  il  saerilìzio  o la 
caccia  assai  tardij  ma  ^li  altri  tutti  liiso^nasa 
clic  vi  si  tro\assero.  Questo  custiime  fu  liin- 
ganienic  con  csaiterza  «isservato*  ili  maniera  elio, 
ijiian«to  lire  Agide  riloriuto  dalla  guerra,  nella 
i|iiale  del>ellaLi  avea  gli  Ateniesi,  inamlù  di- 
mandando le  sue  porzioni,  per  voler  ccuaro 
presso  la  moglie  sua,  i poli  marchi  (30)  non 
gliele  dictlrroi  e il  giorno  do|M),  non  faccmlo 
egli,  per  essere  adirato,  il  sacrilizio  elic  gli  si 
conveniva,  no  fu  punito.  Anche  i fnnciulli  fre- 
queiiLavano  que* conviti,  criiMlotlivi  siccome  a 
scuole  dì  temperanza;  e vi  udivano  ragiona- 
menti politici,  e aveano  innanzi  agli  occhi  pre- 
ecttori  franchi  e clic  parlavano  con  lilierta,  e 
si  assuefacevano  a schri’Z.arp  c a motteggiare 
senza  scurrilità,  c a non  aver  a male  di  venir 
ratitlc^iali  : pri-oreliè  <|iiest(>  ancora  licn  scm- 
lirava  proprio  dc’I^vcetlcmonii , il  eumportare 
cioè  i mott^gi  : e se  alcuno  non  li  avesse  jk>- 
tiiti  tollerare , pregar  poteva  dì  antlarnc  esen- 
te, c chi  motteggiava  se  nc  rinianca.  Ad  oginimi 
pfiì,  eh*  entrava,  il  più  attempato  di  tutti,  ad- 
ditazMli^ti  le  Itone, Jiiori  <li  iftiette,  diceva,  non 
esce  parola.  Chiunque  voleva  essere  annnesso 
al  convito,  dicono  che  approvato  o disappro- 
vato veniva  in  questa  maniera.  Prendendo  in 
mano  ogniiiio  de'convilati  ima  lirieiola,  gilta- 
vala , come  suo  voto , senza  far  parole,  dentro 
dì  un  vos^),  che  per  questo  portavasi  d.i  un  fante 
sul  capo:  chi  lo  accettava,  non  avea  che  a jKir- 
vela  semplicemente,  ma  chi  rifìiitavalo.  la  com- 
primeva assai  rolla  mano:  imjiercìocchè  la  hri- 
ciola  compressa  valea  quanto  il  voto  forato;  e 
se  ve  n*  avrsscr  trovale  di  cosi  compresse  anche 
lina  sola,  non  lo  ricevevano,  volendo  che  tutti  j 
quelli,  che  v’ intervenivano,  f«»sser  reciproca- 
mente persone  rare  e gnulcvult . L*csscre  così 
riprovato  venia  da  loro  detto  eecaddhthe,  dal 
vaso  in  cui  mcllcan  le  hricìnle,  il  quale  rhia- 
mavasi  catìdos.  Fra  tutte  le  vivande  era  presso 
di  loro  tenuta  in  pregio  massimanMmte  «{ticlla, 
clic  appcllavasi  Lroda  nera;  di  modo  che  i più 
vecchi,  lasciando  le  carni  a*  giovani , cibavansì 
di  questa  broda  . Raccontasi  die  un  certo  re 
di  Ponto  (.31)  in  grazia  di  una  tale  vivamb 
comperasse  im  cuoco  spallano,  e cbc  poi,  aven- 
dola assaggiaci,  ne  restasse  mal  soddisfatto,  c 
peri»  il  cuoco  diccssegli  ; o re,  contiene  che 
luino  fpieitu  broda  coloro  fCÌie  lavati  prima 
si  Steno  ueWEurota.  Dopo  aver  poi  niotle- 
rataniente  bevuto,  se  nc  |>artivaDo  senza  fìac- 
cula  (32);  iK>n  essendo  lecito  nè  in  quella  nè 
in  altre  occasioni  andar  con  lume,  acciocché  si 
aviezzassem  a ramQiin.ire  di  notte  c all’oscuro 
francamente  e senza  timore.  Questo  adum|iic 
era  roniine  ilc’loro  conviti,  ^un  volle  già  l.i- 
curgo  che  vi  fossero  leggi  scritte;  cd  era  questa 


im.1  tii  quelle  ordinazioni  che  si  chiamavano 
rclre;  pensando  egli  che  le  cose  più  proprie 
ed  essenziali  alla  felicità  delle  citta<li,  e al  con- 
se^iiimenlu  della  virtù,  quando  impresse  «1 
inserite  sieuo  ne’custnmi  e nelle  maniere  del 
vivere  de* cittadini , debiMiiu  rest-vre  iiirnivcu»- 
se,  siccfune  loiKlaie  aopra  un  deliberalo  pro- 
posito della  vulonLì  (il  qu.ilc  è un  legame  sum- 
luamciitc  più  valido  di  quelli  con  che  ci  stringe 
la  nect*MÌlà),  e sopra  quella  dis|tosizionc , rlie 
lia  forza  «li  J^isbilore,  funnata  ne’giuiani  dal- 
l’etliicaz'oiie,  che  li  ammaestrava  intorno  ad 
ogni  rosa.  K in  <{iiatiU>  pure  a'contrattì  nelle 
cose  di  poca  iinp<irunza , i quali  eoa  Fuso  «li 
tempo  in  tempo  si  cangiano , pensti  parirmmte 
che  fosse  meglio  non  assoggettarli  a ordinaziouì 
scritte  ed  a costumanze  invariabili,  ma  lasciar 
che  senmdo  l'occasione  si  |H>tessc  aggiugnerc 
e diminuire  ad  arbitrio  delle  pei-sonc  Ixm  di- 
scipliuatc.  iniperciocriic  egli  ap|»oggiò  la  som- 
ma e la  soatanz.a  «li  tutte  le  leggi  alla  {nona 
disciplina.  Kra  dunque  ima  delle  sue  retre  il 
non  stn'virsi,  come  si  è detto,  di  l<qtgi  scritte. 
Altra  pt>i  ve  n’ora  contro  la  sontuosità,  dalla 
quale  ordinavasi  che  ogni  abitazione  avesse  i 
palchi  falli  colla  scuro , e le  porte  «*filla  sega 
solametiii* , nè  atloprato  vi  si  fosse  strutii<*iiui 
altro  veruno.  Imptrcioccliì*  «jucllo,  che  si  rac- 
conta essere  ila  poi  stato  iletiu  «la  Kpaminonda 
circa  la  propria  su.v  mensa . rhe  un  sì  fatto 
pranzo  non  «Uva  luogo  a tra«lim(mto,  è ciò  a{>- 
piintn,  rhe  fu  prima  ila  l.icurgo  pensato,  che 
una  sì  fatta  abitazione  non  «lava  luogo  a lusso 
ed  a magnifìcenta . IS'è  v'Iia  certamente  alcuno 
sì  gofl'o  e«l  inc«msi<lerato,  clic  in  abitazione 
semplice  e triviale  portar  voglia  letti  co’pie<U 
di  argento  e c«»pertc  di  porpora  e vasi  «l’oro 
ed  altro  sup|>ellettili  sontuose  a queste  corri- 
spontlenii  ; m.a  è lu^ressario  che  sta  proporzio- 
nato c si  assomigli  il  letto  all* abitazione,  al 
letto  il  vestimento,  eti  a questo  pure  gli  altri 
j an-efli.  Per  una,lal  costi^tTnza  diccsi  che  I.eo- 
Uchida  il  vecchie/;  ccniindo  tp  (àirìnlo  e veg- 
gendo  il  tetto  della  casa  ben  laqucato  e di  grande 
sjiesa,  iiUeiTOgasse  1* ospito  suo,  se  presso  di 
loro  nascervano  i legni  riquadrati . I.a  tcrz.a  re- 
tra  di  Licurgo  vten  mentovata  «{uelLi,  che  vieta 
di  coniìuitler^  più  «l’ima  volta  contn>  gli  stessi 
nemici,  aeri«Kcliè,  avvezzandosi  in  tal  modo  a 
«Itfendcrsi  spesso,  non  divenissero  liellicosi.  Per 
lu  qual  cosa  principalmente  fu  da  poi  tacciato 
il  re  Agesilao,  siccome  qm*gli,  che  colle  fre- 
quenti irruzioni  e spedizioni  fatte  in  Roozia, 
instriitli  aveva  i Teliani  e messi  in  istato  a fron- 
te de’I.acetlemonii . Laonde  Antalcìda,  vc«lu- 
tolo  ferito,  gli  «lisse:  Ae«  debita  mercede  tu 
d*i  Tebani  riporti  deli’  m^e^izznento  , che 
hai  dato  loro,  avendoli  tu  ammaestrati,  quan- 
do essi  ne  volevano,  nc  sapevau  combattere. 
Qu«?*te  ordinazioni  adunque  fimmo  da  lui  chia- 
male retre  (33)  , come  cose  decretate  dal  No- 
me, c come  oracoli. 

Intormi  poi  all'educazione  de’fìglinoli  ( la 
ipialc  da  lui  ripuUvasi  il  massimo  e pili  l>ci- 
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r«Munlu  ili  un  lr|(«»Uloic  ) {ireuclciniu  i |irin> 
cipii  (!«  lununo,  »i  dinle  • comtdcrxre 

no  t rfic  ipctu  a'inatrimonii  «d  allo  pn>crra- 
«luni.  Jm|MTciocchè  non  è già  da  credere,  die 
( ctioie  %iHile  Ariaiutele  ) CMirodoti  egli  lue^tu 
«Ji'iiuprcM  di  riformare  e render  modciate  Te 
donne , tc  oc  rimancMe,  non  putemlu  por  Ire- 
ia>  alla  di  loro  liceniu  e all*  autorità  e all’  ufto, 
die  avetanu  di  cumandare,  auc«e  le  molte  ape* 
diaioai  mtliuri  dc'loro  mariti,  che  per»  ur- 
recitati  erano  di  laaciare  inuntu  a <{uclic  il 
Junnaio  , e per  questo  le  cullira%atio  più  die 
Buu  ti  coavrni«a,  e le  cbìamavan  tiguure.  Ma 
mai  prete  Licurgo  anche  di  ette  ugni  cura  pot> 
tilde,  cd  ctcrcitu  i corpi  delle  ranciiillc  a c<ir> 
rere,  a lottare  , a lanciare  il  ditco  ed  i dardi, 
acciucrhè  quei  feti,  che  in  c>ttc  poi  ti  fotacr 
(cirraali , gerraogliattero  meglio,  mettendo  in 
corpi  robuati  rubuttc  radici , c«l  elleno  tlettc 
rvoiportatacro  con  forteata  la  gratidanaa.  e !«- 
me  ed  ageeolntcnU:  retitlcwcru  ai  dolori  del  |>ar* 
Uirire. 

Tolte  loro  le  dcliiic,  il  TÌiere  all’ombra  ed 
ugni  aorta  di  eflrrainatcua,  le  attucfece  a l»t« 
tar  ignnde  non  men  die  i (aitriulli,  e a tallare 
cd  a caolare  in  certe  sacre  solennità  alla  pri*- 
tema  dc*gio\ani,  che  n'erano  t|iettatori:  e lai- 
«ulta  con  garbo  ed  accoiicie  maniere  niolteg- 
giamio  quelli,  cli«  eomrocttu  arcMeru  un  qual* 
die  errore,  e per  contrario  quelli  celchranilo 
nelle  loro  cauoni,  i quali  iie  fonerò  degni, 
nascer  facevano  in  essi  un  gran  dctideiio  di 
gloria  rd  un*  ardente  emulazione.  ]m|irrcioc* 
che  colai,  die  riportate  area  lo<li  sopra  ic  azio- 
ni sae  saloroac,  e che  decantato  era  e rcndulo 
illustre  «Ulle  giovani,  se  n'andava  altero  e su- 
perbo di  quegli  encomii}  cd  i morsi  delle  fa* 
cesie  edc’multeggi  non  erano  punto  lucti  pe- 
netranti di  quello  ebe  state  tarehbcru  le  am* 
monizioni  più  sode;  mentre  a quegli  tpetlacoli 
intervenivano,  oltre  gli  altri  cittailini,  anche  i 
senatori  ed  i re  medesimi.  La  nudità  poi  di 
qnelle  fanciulle  non  era  già  cosa,  che  aveste 
del  turpe,  staixlo  sempre  quivi  il  pudore  (i4), 
nè  luogo  avendovi  l'incontinenza;  ma  prodtireva 
un  Costume  tcmplice  e schietto  , cd  uiw  for* 
te  emulazione  intorno  alla  Intona  simmetria  e 
complcsaiunc  della  persona  ; ctl  a quel  sesso , 
per  sé  medesimo  imbelle,  gustar  faceva  pen* 
sten  non  baani  ed  ignobili,  partecipe  veggen* 
itosi  aneli' esco  della  vinti  e delia  gloria  die 
ambiva.  Ood'é,  die  esse  c parlare  e vantar  si 
poleaoo,  come  raccontati  di  Gorgone,  moglie 
di  I.,eu<iida , alU  quale  una  certa  donna , per 
quello  die  appare  straniera,  detto  avendo:  lo/e 
rtN,  O Spartane , eomatulate  ag/i  nomini; 
perche  noi  sole  , rispos*  ella,  tappiamo  par- 
torire Momim.  Kraoo  penante  queste  cose  an* 
che  incentivi  a’ maritaggi,  voglio  dire  la  poni* 
pa,  rbc  facevano  quelle  faneiullc.  il  mostrarsi 
spogliale  e il  tenzonare  sotto  gli  occhi  de'  gio- 
vani, tratti  da  necessità  non  geutnelrìclie , ma 
henai  (cotue  dice  Fiatone)  aniomse.  Pure  ag- 
giunse inoltre  una  certa  laccu  dì  disonore  a 

quelli,  che  n*-n  avestero  voluto  aver  mc^lie. 
Conciossiachè  era  luiu  vietato  1*  intervenire  al- 
lo s|H.tiacolo  di  quc'giutK'hi,  che  da  quelle 
igiiudc  faecvaiui:  ed  i magistrati  }m>ì  li  obbli- 
gavano M girar  essi  ignudi  nel  verno  intorno  | 
alla  piazza , cantando  una  certa  canzone  fatta 
cullilo  di  se  lueilesiiui,  nella  quale  diceaiio  co-  { 
iii'erau  eglmo  giusUviuenlc  puniti,  per  non  ave- 
re ubbidito  alle  leggi:  ed  erano  pur  aiidie  privi  ' 
di  quell' onore  c di  qiirirosscqniu,  elic  i gio-  i 
vaili  prestar  solevano  a'vccdii.  Quindi  c die 
uuti  luvvi  alenilo,  die  hiasiniasse  ciò  che  In  , 
dello  cuuiru  OeicdliJa,qu,intuiupic  egli  si  fosse 
un  si'giulato  capil.viio,  al  quale  cello  giovane 
non  cedette  il  luogo  da  sedere,  tlict'nilugli:  non  1 
hai  tu  generalo  chi  un  giorno  V abbia  pure 
a cetL’i  e a me.  81  pmcacciavano  |k>i  |c  mogli  ! 
per  via  di  rapina;  non  già  picciolc  ed  in  età 
da  non  aver  ancora  in.-ii  ito,  ma  sul  fior  degli  1 
anni  c matnre.  Quelbi,  die  veniva  rapiu,  con- 
segiiaUi  era  alla  dutm.i,  die  sopraiitetideva  alle 
nozze,  la  quale  radcvalc  i crini  d’  intorno  al 
capo,  e messole  un  pallio  da  uomo  cd  t calza- 
ri, la  collocava  sopra  un  nmccbio  di  stranie, 
sola  e senza  alriiii  lume:  c lo  sposo  |k>ì,  non 
già  avvinazzato,  ite  sucrvalu  dalle  nini  liidezze, 
ma  soiirio,  siccome  quegli,  che  ccuato  aveva 
sempre  iie'tmbbiici  conviti,  se  n’anJnva  den- 
tro, c discioltnle  il  cinto,  c IcvaUla  di  (>cso,  se 
la  tras|K>rtava  nel  Ietto.  Foidiè  Ualteimio  crasi 
non  lungo  spazio  con  esso  lei,  se  ne  putiva 
luudestaiucntv,  per  aiidarseiic  a dormire  dove 
egli  era  usalo  cogli  altri  g.ovaiii;  c seguiv.i  a«l 
operare  m questa  maniera  nndie  do]»n,  pas- 
samlo  i giorni  e le  notti  co'  suoi  coeunci , e 
|H>rtandusi  di  i|uaudo  in  quando  alla  sposa  tut- 
to circospetto  e guardingo,  veigognaudu  e te- 
mendo di  venir  sentito  da  qiie'di  dentro,  (josì 
purandie  la  sposa  con  ugni  arte  adopa  avasi,  ac- 
cioccbé  upportunaiiieiiie  c di  nascosto  trovar  sì 
notessero  insieme:  eciò  facevano  per  Unto  tempo 
Che  alcuni  dibcroaiiche  figliuoli,  prima  che  aves- 
aero  di  giornu  veduto  le  foro  mogli.  Una  si  fatta 
manicradi  copubrsi  non  solo  era  un 'assuefazione 
alla  temperanza  ed  alla  modestia, ma  tendcvali  in 
oltre  fecondi  in  qiuiiilu  a'curpi,ed  inqnautoal- 
l'amure  li  conduceva  sempre  nuovi  e freschi  al 
congiungimento,  non  già  sazii  ed  illanguiditi  per 
averlo  usato  senza  ritegno;  che  anzi  si  divideva- 
no, lasciando  sempre  vicemlevolmente  (jiiatche 
rel.qnia  o<l  incentivo  di  ilesùlerio  e <li  affezione. 
Aventlu  egli  posta  nei  matrinmiiii  una  tanta  ve- 
rrroitdia  ed  una  lai  temperanza , scacciò  pure 
ancora  la  vana  e femmiml  gelosia  con  istabìlire 
|ier  cosa  luiona  ed  onesU , che  allontannU  lien- 
sì  fosse  dal  matrimonio  ogni  infusione  ed  ogni 
ingiuria,  ina  ebe  fosse  altresì  permesso  il  co- 
municaraenlo  di  figliuoli  e di  procreazione  a 
quelli,  che  n’erano  meritevoli  : ndemlosi  di  co- 
loro , clic  commettono  uccisioni  cd  intrapren- 
dono guerre  ìn  riguardo  a queste  cose , come 
non  )»otcssero  mescolarsi  cd  esser  comuni.  Se 
peni  a vecchio  marito  di  donna  giovane  stato 
fosse  caro  ed  accetto  alcun  hello  e prode  gar- 
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zone , rra^li  Icrìlg  rumlurU»  a lei , « tener  poi 
come  ano  proprio  il  |wtrlo,  che  prodotto  cl- 
i'avcKfto  tUir  eB^rl'e  restata  gravida  di  <|uel»e- 
tnc  generoso.  Gu'i  |hii-c  era  lecito  a valeiit’ uo- 
mo, che  t'uwMr  presi»  da  allettu  per  alcmia  don* 
uà  aaggia  e modesta  c l'econib  di  iiclla  prole , 
il  peisuailerc  colui,  che  l’aveva  in  i.spoaa  , a 
concedergli  di  usare  con  cmo  lei  , onde  pro- 
durre «1  ÌDgeiiiTarc  in  ipicl  fnillifcro  campo 
lìgtiuoli  Buoni  c valorosi,  clic  dei  Imoni  e va- 
lorosi frtMcro  con.v.mguiriei  c IVatelli . ' 

ciocchi*  in  primo  luogo  Licurgo  stimava  ì li* 
gliiioli  non  già  prop»  ii  e |Mrtic<>Uri  de’  jiadri,  | 
nia  comuni  delta  città;  e perci<>  voleva  che  i i 
cittadini  nascessero  non  da  chiuni|uc  indille-  ' 
i rcntenienie,  ma  ilalle  persone  migliori.  In  s**-  { 
I emulo  luogo  cali  mkservava  essere  mollo  sccui- 

Ipir  c leggiere  le  dclrrmtiiazit»ni  su  ijiieslo  pro- 
posito fatte  dagli  altri,  i quali  cercano  ottimi 
cani  e cavalli  )>er  averne  razza,  oticiicndoli  o 
per  grazia  o per  prezzo  d.i  quelli , clic  ne  ni- 
no i padroni;  e h-ngono  {>oi  le  mogli  ciistiMlite 
e rinchiuse,  prelemlt-iido  clic  solamente  <U  loro 
I mcih’simi  dcìdiano  elleno  aver  figliuoli,  quan- 
j tunque  sìciio  per  avventura  o stolidi  o vecchi 
• o infermìcci;  quasi  clic  nascenih»  ligUuedi  tri-  j 
sii  da  triste  persone,  non  apparlciigauo,  più  j 
I che  ad  <»gn’ altro,  a coloro  appunto,  che  li  | 
! possi'ggono,  c da  cui  vengon  WHlriti;  e ci»l  | 

' per  contrario  i Buoni , quando  sortita  aBBiano  ! 

! una  tale  generazione.  Queste  cose,  die  allora  I 
si  praticavano  per  massime  fisicamente  e j>o-  | 
1 liticamente  staBilite.  Unto  erano  lontane  da  ' 
[ quella  licenziosa  huiliU,  che  ti  dice  essere  ivi  j 
' stata  nelle  donne  in  apprt*S50,  quanto  che  l’a-  ; 

' diihcrin  era  cosa  app»»  B»«n  totalmente  inati'li-  ! 
U.  E vien  latu  menzione  dì  un  detto  di  certo 
(jet ada  Spartano,  uomo  aniicBissimo,  il  qua-  I 
le,  domandato  essendo  da  un  forestiere,  qiial 
pena  avessero  presso  loro  gli  adulteri , o <mii- 
eo,  rìsposcgli , non  hai'tn  fn  f$so  noi  a(hdir~  j 
ro  alcuno:  c soggiimaendo  poscia  colui,  esc' 
vi  JoMiel  ffiU  tarcohe  lennto , disse  alloia 
(reratia,  a «agnre  un  toro  iJ  gratuìcy  che.  /u>-  ; 
gandoti  al  di  xapra  del  monte  Taifieto  (3Ó), 
potesse  òere  nel  finnte.  Kurota.  MtrraviglianJo 
pero  quegli  c diceiwlo:  e come  trovar  potreld/esi 
un  huc  di  tanta  grandezza  7 Gcrada . sorri- 
; drudo,  rispose:  e come  trovsr  potrebhesi  n I 
, Sparta  un  adultero?  Queste  adiiiiqtie  sono  le  I 
cose  che  si  raccontano  intorno  a’roaiiuggi . t 
I I padri  poi  tioii  aveano  già  arbitrio  di  allevar 
! la  prole  che  loro  lusccva  : tua  la  (lorUvano  in  I 
j un  certo  luogo  chiamato  LeicAe,  dove  setleiulo  ! 
I i più  attempati  delle  tribù  ed  esaminando  il  j 
; fanciullo,  se  il  vedevano  licn  contplesso  e vi-  ; 
^ goroSO,  oniìnavaiio  che  fosse  allevato,  .tssegiian-  j 
, dogli  una  delle  novemila  sorti  : e se  il  vale- 
vano debile  e mal  fatto,  lo  inaiulavano  ad  un 
' luogo  voraginoso,  presso  il  monte  T.iìgelo,  il 
qual  luogo  chiamavavi  le  Apotele;  come  sene 
« a lui  stesso  nè  alla  città  non  tornasse  1»cne  che 
vivesse  chi  dal  primo  suo  nascere  mostrava  di 
non  esser  iblla  natura  a l»ell.v  simnieiiia  c a 


robustezza  disposto.  Onde  le  donne  lavavano  i ] 
bambini  non  coH’acqua,  tua  col  vitto,  facendo  | 
cosi  prova  in  certo  modo  della  lor  tempera  ; i 
ini|)emorchè  diccsi  che  gli  epiletici  e gl*  in- 
fri  fuieci , lavati  col  vin  pretto , restino  vie  più  | 
iutleliolili  e veiigan  menu  * e che  quelli  , che  ' 
sono  sani,  vie  piti  rassodino  e invigoriscano  h 
lor  coiiiplrssionc.  Usavano  pure  arte  e diligetiza  : 
particolare  in  ciò  clic  apparteneva  alle  nutrici, 
vulendu  eh*  esse  allevassero  t liatuhini  senza  fa-  ' 
sciarli,  e crescer  cimi  b facessero  nelle  luem-  i 
lir.i  e nello  idee  lilieri  c ingenui;  in  oltre,  che  j 
li  avvezzassero  alle  mctiMlidic  lor  maniere  «li  i 
iiuviigiare,  a star  senza  sbigouimento  aU’oscuro  - 
e senza  paura  nella  lolltutlino,  ni  a non  esser  ! 
di  mal  umore  (36)  e piagtiolosi . Per  questo 
alriini  ancora  d’altri  paesi  comperavano  a’Ioit» 
figlinoli  niilrict  Spartane:  c Sp.vriatia  si  racconta 
che  fosse  pur  quell’ Aulirla,  che  no«lrl  l’Ale-  ' 
niesc  Aicibiaile;  quantunque  Pericle  poi  (come 
dice  PLaloiie)  costituito  glialdiia  per  pedagopi  So- 
pirò, schiavo  che  in  cosa  alenila  non  si  «lislin- 
guea  sopra  gli  altri . Licurgo  p«‘rò  non  diede  I 
già  in  educazione  i figliuoli  de  Lacedenimiii  a 
pi'dagoghi  comperati  e raereenarii . Nè  era  già  ; 
lecito  ad  alcuno  di  alievai-e  etl  nramacsirare  a 
suo  talento  il  proprio  figliuolo;  ma  non  si  tosto  , 
compiuto  aveano  scU’ anni,  ch’ci  li  distriluiiva 
tutti  tu  compagnie,  e,  facendo  che  unitamente 
e cullo  uieilesimc  regole  nodriti  fossero  etl  evlu- 
cali,  li  acci>stumava  ad  intertenersi  ed  a giuo>  ' 
care  insieme  fra  loro . Faceva  poi  capo  della 
compagnia  chi  più  si  distingueva  in  priulenr.», 
c piu  coraggìoM  inostravr  .i  nei  Ioni  eomlial-  : 
limcnli.  Gli  altri  aveano  s^i.ipre  gli  orchi  volli  < 
a costui , c oc  ascoltavano  le  commissioni,  c si  | 
Assoggirtlavauo  con  snil'crcnza  a’casliglii,  che  i 
Imo  dava;  di  modo  che  quell’ educazioiie  altro  j 
non  cm  che  uno  studio  ed  una  istruzione  di  ’ 
ubliidieuz.v . I vecchi  stavano  spettatori  a’lom  ' 
giuochi,  e spesse  volle  siisciundo  motivi  di  | 
risse  e di  contrasto,  venivano  a rilevare  non  | 
siqtcriicialmente  qual  fosse  l’ituloledi  ciasche- 
duiw  rispetto  all*  ardire  e al  non  rivolger  le 
s]Mlle  nelle  lialLvglie.  Di  lettere  apprendevano  | 
Unto  solamente,  quanto  era  loro  di  jiisogno  (.37) 
per  l’uso;  ogn’ altro  ammaesirantento  era  diretto 
ad  insegnar  loro  a Itene  ulibidirc,  a sopportar  le 
fatiche  «m1  a vincer  pugnando.  Per  questo,  a- 
vanzamlnsi  l’età,  rendevano  più  austera  la  di  lor 
disciplina,  radendo  loro  il  capo,  cammiiur  fa- 
cendoli scalzi,  e il  più  delle  volte  avvezzandoli  a 
giiiorare  igmuli.  0»me  erano  poi  di  dodici  amii, 
amlavano  senza  tonaca,  e venia  loro  dato  ogni 
anno  un  pallio.  Asciutti  eran  di  corpo,  nè  usa- 
vano mai  Ingni  ik]  unzioni  se  non  in  certi  |m>- 
rhi  giorni  dell’anno,  ne' quali  venia  ciò  loro 
p<n-messo  per  tratto  di  eotlesi.v  , Dormivano 
unitamente  c«l  a branchi  sopra  leui  di  foglie  , 
fatti  da  loro  medesimi  con  rompere  colle  ma- 
ni , e senza  servirsi  di  ferro  alcuno , le  cime 
di  qiielb  canna , die  nasce  presso  I’  Eurota  ; 
e nel  verno  mescolavano  con  tali  foglie  quelle 
di  ima  specie  di  cardi  rhiainali  Licofoiii,  pa- 
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I uihÌu  cilc  lai  nutrria  ali^ia  un  noti  bo  clic  ili 

Iralido . In  quella  età  qtirlli  cli*eiano  |>tii  in* 
Mgai  e «Jistinti  accano  i Imo  amailori  (38),  cite 
praticavano  M^mpre  con  c ad  e«sì  statano 
iiiteuti  i vecclii , vie  più  frrqucntanilo  allora  i 
^intutiij  c quando  tciironatano , c qiiamlu  ai 
I luoucggiavan  1*  un  1'  alti-o  , vi  si  trovatano 
»puntam*aniente  prcM^iiti , non  già  apcnsicrati 
< e con  disattenrionc;  ma  tutti  di  tutti  reputa* 
! lanai  in  un  certo  modo  padri  , |icdag>r^|ii  e 
. fioimutnri  } onde  non  era  a que*  giovani  la- 
. tristo  Dc  teiu|H>,  nè  luogo  alcuno,  dove  non 
vi  foMC  chi  devve  ammonizioni  e castighi  a 
I rhìu^ue  fatt’  avesse  qualche  manranu  ; anzi 
I di  più  venia  scelta  persrjoa  di  prohiiii  che  so* 
j praoieodessc  lon> , c desse  hir  legge  ; e ad  ogni 
I < ompagnia  preposto  era  sempre  il  più  prudente 
•vJ  il  più  )>ellicosn  dcgrimii . /reni  rhiaman* 
j vi  appresso  loro  iiue’  che  da  due  anni  usciti 
I vieoo  lidia  runclulìczza , e rne//ór;ii  ipic'rhc 
»icn  più  vietai  ad  uscirne.  Quest*  ireiio  per- 
tanto, come  glitnlo  sia  all’età  d’anni  venti, 
rumamla  nelle  lattaglie  a coloro  che  suliordt- 
nati  furono  a lui,  ivi  a casa  si  serve  del  ior 
‘ minUteru  p<rr  la  cena  ; a quelli  che  sono  grandi 
I e rolmsti  cr>sniiictte  di  pitrtar  le  legna,  ni  ai 
' più  piccioli  di  portar  cvliaggi,  che  a rubar 
lamio,  altri  negli  orti,  ed  altri  ne’cfmvili  de- 
'Ai  uomini  , tiove  s’  insinuano  molto  acalira- 
mente  e con  circospczione,  ^la  quando  aicnno 
] ri  venga  colto , date  gli  sono  di  molte  percos- 
*e  rollo  stallile,  per  aver  mostralo  di  furar  con 
lurmganla^uine  senz*  artifìcio.  Furano  pnrc  ogni 
H>rta  di  cilio , sul  quale  metter  possati  le  ma- 
ni , Itrn  esperti  n tendere  destramente  insìdie 
z que*  che  si  dormonit  e clic  lo  gnaivfano  con 
^rssenranza;  ma  chi  pur  vi  sia  coìto  , oltre  le 
percosse,  n’  ha  in  pena  lo  star  senza  mangiare; 
I oticiossiachc  non  si  dà  loro  che  una  cena  ri- 
•Arrita  e tenace,  omle,  per  soccoriete  al  pro- 
prio bisogno,  necessitati  aleno  a divenire  astu- 
ti ed  anliti  . Questo  è il  princìjvalc  efl'elto  che 
li  pntdiirc  da  quella  srarsezza  dì  cilm;  e di- 
I omo  che  ve  ne  ha  pure  un  altro  . quasi  ]ier 
^ A®"**  ♦ c si  ^ , il  far  meglio  crescere  t cor- 
, pi  : imperciocché  crescono  in  altezza  , quando 
( lo  spirito  n<>n  aia  nziosamente  rattmuto  a bm- 
I ip)  da  tropica  quantità  di  .viimento,  rbe  il  pre- 
^ ma  a liasso  cil  in  largo,  m,v  si  levi  in  alto  |h*i' 
Usua  leggerezza,  agevolmente  cosi  c lilieramen- 
tc  sllungamlosi  il  cor|m.  In  oltre  sembra  che  ciò 
''loferisca  pur  anche  alla  liellczza  ; perocché 
Ai  scarni  e vii'Zii  meglio  disposti  sono  a for- 
mare una  bella  covtìUizione  di  nieiiibra.  alla 
quale  contrastano  i corpulenti  e l>en  pasciuti 
col  loro  peso;  siccome  appunto  que’ltatnbìni, 
' Aie  nascono  da  femmine,  clic  nel  tempo  clic 
I sieno  incinte  si  purghino  (39),  riescono  lx*nsl 
* scarni . ma  però  avvenenti  e leggiadri  per  !.v 
leggerezza  iti  quella  materia,  che  si  lascia  ine- 
rbo moilifìcare  dalla  virtù  che  loro  dà  foima. 
Mala  cagione  di  questo  evento  pmpista  resti- 
vi alla  considerazione  di  clilunque.  Que’fan- 
riulli  fur.ivatvi  con  l.mta  raiitrla,  elicsi  rar- 


ronla,  che  uno  furato  avendo  un  volpiriuo  c { 
tenendolo  oci-iiUo  sotto  del  pallio,  soflVi,  {M-r  • 
non  ventre  leopert»,  di  Useìaisi  lac«rrnre  il  ven-  ! 
Ire  coll'ungliie  e co*  denti,  fino  a dover  restar  , 
morto.  I>a  qual  cosa  si  lemle  roaggiormeiite  • 
rrcilibile  per  ciò,  che  si  fa  da*  fanciulli  anche 
al  (fi  il’oggì,  avendone  noi  veduti  molti  perire 
sotto  le  percosse  suU’altarc  di  Diana  Orlìa. 
fìiaeendosi  rireno  a mensa  do]>o  di  aver  ce- 
nato, romaiKlava  ari  altri  di  que’ fanriiilii  che 
dov esser  cantare,  a«l  altri  faceva  niia  qu.-Urlir 
interrogazione,  alla  quale  era  d’uopo  di  con- 
sidiTala  c prudnitc  risp>sta;  come:  tr/tt  l' ot- 
limo  fmsr  tra  gli  uomini}  oppure:  ijual  fos- 
te ila  reputarsi  alt  una  azione  tli  una  (fual- 
che  persona.  K quindi  si  assuefacevano  fin  da- 
gli anni  primi  a decidere  intorno  alle  com*  ' 
buone  cil  oneste,  e ad  esattamente  informarsi  | 
intorno  alla  eomiotta  dei  rìttavlinì;  eonciossìa-  . 
rliè,  ^e  quegli,  ebe  veniva  interrogato,  chi  f«»s-  ' 
se  buon  cittadimi  e chi  tristo,  ninstrala  aves.se 
perplessità  nel  rìspoiulcre,  avean  ciò  p r indizio  : 
di  tm  animo  infingardo  (I  iionaccesn  dailcsidrrio  !> 
di  onore,  che  all.i  virtù  lo  spron.vssc . Dove.i 
poi  la  rÌs)>osta  avere  la  sua  ragione  e la  stia  pn»-  j 
va  ristretta  in  certe  brevi  e concise  jiarole:  e chi 
non  rispoiKlcva  Itene.  cr.v  punito  con  un  morso 
datogli  nel  pdlicc  dall’ireno,  il  quale  spiasse 
volte  puniva  i fanciulli  alla  presenza  de’ vec- 
chi e de' magistrati,  |»cr  far  vedere  se  la  prua 
ragionevitle  fosse  c conveniente.  Nel  mentre 
eh’ fi  li  puniva,  non  veniagli  impedita  già  l’e- 
seciizione;  ma  qitamlo  s’ erano  allontanati  i fan- 
ciulli,ne  riportava  egli  stesso  castigo, se  correlii 
li  avtrsseopiù  severanicnteopiii  mansiielamente 
rbe  non  si  conveniva.  Oli  amadori  erano  a parte 
nticbc  eglino  «iella  IikIc  e dell’infamia,  rbe  «(iiei 
g.irzoui  ac(|uistavanst:  e dircsi,  rhc  avendo  uno 
Hi  questi  mandato  fimri  nel  tenzoruire  «n  grirlo. 
(he  dinotava  mancanza  di  coraggio  e viltà,  ne 
fu  punito  l’am.vdorc  ila’nugisUati.  Kvsemio  | 
appo  loro  si  fallaiiimtr  approvato  un  tal  rostu-  j 
ine  di  amare,  rhc  anche  le  donzello  amate  ve-  j 
nivano  dalle  nobili  eil  oneste  matrone,  non  erari  ! 
già  lungo  a contrasto  per  cagion  di  gelosia;  anzi 
quelli,  rbe  innamorali  erano  dei  soggetti  me 
fb'siini,  prcndc.ino  quìrKli  motivo  di  amarsi  anrh'' 
fra  lorri  stessi;  e sempre  con  una  comune  pre- 
mura si  studiavano  di  far  divenir  perfetta  la 
persona  che  amav  ano.  .Ammaestravan  pure  ì fan- 
riiiiii  a ragionar  in  motto,  rbe  avesse  misto  alla 
grazia  l.v  morvlarità  , e molto  sentimento  con- 
lenrftve  in  fioche  parole.  Imperciocché  I.icmgo 
volle,  come  sì  è detto,  rbe  la  moneta  dì  ferro 
avesse  molto  peso  c poco  valore;  e per  con- 
trario volle  ebe  la  moneta  del  ragionamento 
sotto  brevi  e semplici  detti  contenesse  grande 
ed  ablmmlante  sentenza . ridurcmto  i fanciidli, 
con  avvezzarli  ail  un  graiule  silenzio,  wl  e»vfrc 
stringati  nel  parlare  eri  enuliti  nelle  ris^toslo  ; 
peiticchè  sierome  il  seme  di  coloro,  ebe  usano 
Tatto  venereo  senza  romlrrazione.  è il  piti  delle 
v«dte  sterile  eil  infruttunvo.  eos'i  rintem|teranra 
nel  parlare  rende  il  lagionamento  vano  e in- 
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Mnuto.  11  re  Agitie  {lertauto,  mentre  un  certo 
Atcuie»e  derideva  le  «pade  de'  Lacedemoni  i |h;i 
cabcr  corte,  e dicea  tiiuUeggtaudo,  che  gioco* 
latori  ne'teatri  ac  le  avrclibci'u  age>obnente  in* 
gliiouite,  tppur  (gli  riipoac)  con  quati  uio 
doli  ferri  noi  tappiam  ^iuenere  molto  Lene 
i nemici,  lo  |>crò  veggo  che  il  parlare  laconico 
bcmhra  bcnai  raser  ureve , ma  Dundimmu  co- 
glie più  di  oan’altro  nel  aegno  e tocca  riutcl- 
fmo  degli  uditori . K ben  anche  Licurgo  me- 
deaimo  fu  probabilmente  bieve  e aucciulo  uel 
dirc,ae  ciò  provar  puoaai  da  que’di  lui  detti, 
che  vengono  rammemorati;  com'è  tjuellu  lU 
lui  pronunciato,  rUpetto  alle  maniere  del  go- 
verno, verao  colui  die  voleva  che  fosae  meglio 
lar  che  la  città  ti  govenutte  a popolo:  prima 
tu  f gli  dita' egli , ybrmn  questa  maniera  Hi 
pooenio  in  tua  casa.  £ quello  iuturuo  a'ta- 
crifixii,  verso  colui  che  gli  ricercava  per  (jtial 
c.)gione  egli  ordinati  li  avetse  coti  piccioli  c di 
coti  poca  tpcta  : acciocché  noi , ditte , ììou  mai 
Hesistiamo  Hat  far  onwe  alta  Dti>inità.  K 
queir  altro  sopra  i combattimenti  degli  atleti, 
dicendo  di*  egli  concedeva  a'citladini  que’  tuli 
coiiiliattimenti , ue’ quali  non  ti  stende  la  ma- 
uu  (U>).  Si  rijiortaiiu  puie  altre  due  risposte 
di  timil  fatta  da  lettere  scritte  a'suoi  ciltadiui: 
In  qual  matiiera  ftotrehbonsi  tener  lontane 
le  (Ncuraiom  de‘ nemici?  se  vi  mantenghiate 
poveri , e fiuto  HesiHerar  non  voglia  Hi  pos~ 
seHer  più  Helf  altro  . E parlando  altresì  delle 
mina:  non  potrebb'esser gihscnzamuraquella 
citta  j che  non  da  mattoni , ma  Ha  uomini 
valmosi  sia  cinta . Intorno  però  a queste  o 
• imiglUnti  lettere  uoii  postiamo  agvvulmcnie 
determinarci  a crctlcrle  u uon  creilerle  sue.  Ma 
quanto  fosse  da  loro  biasimata  la  prolittiù  , 
ne*  discorsi,  mauifetiamente  lo  mostrano  questi 
i-om|vei>dioti  lur  motti . Il  re  Leonida,  mentre 
nti  certo  gli  partiva  di  cote  buone,  ma  luor 
di  tempo;  o amico,  gli  disse,  tu  ragioni  Hi 
queste  cose  come  si  coni'iene,  quando  non  si 
I conviene.  Carilao  nepote  di  Licurgo,  interro- 
' gflto,  perchè  fossero  così  poche  le  le]Q;i , elie 
j questi  avea  stabilite,  rispose,  che  coloro,  che 
] non  usano  di  favellar  mollo,  uon  abbisugujyt 
i neppure  di  multe  leggi.  Archidamida,  mentre 
aJcuui  biasìjiuivano  il  solista  Ecateo , perchè , 
essendo  stato  accolto  a convito,  non  avea  mai 
ilcua  parola  veruna;  colui  che  sa  ragionare, 
ne  sa,  disse,  anche  il  tempo.  Que’ motti  poi 
degni  di  memoria,  i quali,  coin’io  diceva,  mor- 
daci sono,  ma  non  senta  gratia,son  «lì  questa 
maniera.  Demarato,  auiiojato  venendo  con  in- 
leiTogazioni  importune  da  nn  tristo  nomo , e 
Bcutcuduti  da  costui  sovente  richictlere,  chi 
fosse  ottimo  fra  gli  Spartani , ehi  ti  è,  dis- 
se, (otu/mente  dissimile . Agide,  inenUe  ai- 
timi lodavan  gli  Elei  (41)  che  onestamente  c 
; giustamente  ccIcl>ras«ero  i giuochi  olimpici, 
I e che  gran  cosa  mai  fanno , tlissc,  gli  Elei 
: operando  con  giustizia  un  sol  giorno  ogni 
I quinquennio?  Teopompo,  sentendo  un  certo 
' l«rrslli*rc,  che  per  mostrar  la  ma  I^enivoglicn- 
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ta  verso  gli  Spartani  raccontava  come  da' suoi 
citladini  sopraonumÌnaU>  era  jHotavon  (ti), 
bella  cosa  ficr  te  sarebbe,  gli  disse,  se  tu 
chiamato  Jossi  piuttosto  filopolita  (43).  Pii- 
stonattc  (it)  figliuolo  di  Pausania  ad  un  ora- 
tore Ateniese , che  chiamava  gli  S{nrtani  ine' 
rudili , disse  : tu  parli  besse  : imperciocché 
fra‘  Greci  noi  soli  uon  abbiamo  appresa  al- 
cuna cosa  cattiva  Ha  voi.  Archidamida  ad  uno, 
che  gli  domandava  quanti  fossero  gli  Sjiartaui, 
tatiU,  rispose,  quanti  bastano  a scacctare  e 
tener  lontani  i malvagi.  Anche  da’ motti  gio- 
cosi e scbcnevuli  puossi  avere  una  prova  ded 
di  loro  costume.  Coociosstachè  costumavano  di 
non  far  mai  discorso  superfluo  c di  non  la- 
sciar uscir  mai  parola,  che  in  qualche  modo 
uon  contenesse  un  sentimento  deguo  di  qual- 
che considerazione.  Essemlo  un  certo  invitato 
ad  andare  ad  udire  chi  imitava  1’ usignuolo  , 
IO  stesso,  disse,  ho  udito  già  l'  usignuolo 
medesimo.  Un  altro,  dopo  aver  letto  questo 
epigramma: 

Colti  costar  Ha  Marte  armato,  allora 
Che  Sfteguean  la  tiraìuiide,  restaro 
Di  Heliuonte  (4S)  in  su  le  porte  ancisi, 

meritamente , àisse , periti  sono  questi  uomi~ 
m:  imperciocché  conveniva  lasciarla  abbru- 
ciar tutta.  Un  giovaueUo,  a chi  gli  promet- 
teva de' galli  che  comliattcv'auo  fino  a restar 
miirti  : uon  mi  dar,  disse,  Hi  questi,  ma  di 
quelli,  che  uel  combattei  e fanno  restar  mor- 
ti gli  altri.  Ed  un  cert*alli*o,  veggendo  alcu- 
ne persone,  die  viaggiando  portar  si  facevano 
in  certe  sedie,  tolga  il  ciclo , disse , ch‘ io 
giammai  segga  in  luogo  tale,  Hov' io  non 
possa  levarmi,  per  far  onore  ad  un  vecchio. 
l)i  sì  fatta  maniera  erano  adunque  gli  stringati 
lor  motti:  onde  non  fuor  di  proposito  alcuni 
cblx'ro  a dii-e  che  il  laconizzare  consiste  più 
noli'  applicarsi  allo  studio  della  sapienza , che 
a quello  degli  esercizii  del  corpo.  Nè  con  mi- 
nor cuia  cercavasi  l'ammaestramento  nelle  can- 
zoni c nc’versi,  che  la  buona  emulazione  eia 
purità  nei  ragiumri;  ma  ben  anche  i versi  uno 
stimolo  aveano  che  incitava  gli  animi  e accrn- 
devsli  di  entusiastico  e operativo  talento.  Lo 
stile  era  sc-mplicc  e sodo,  sopra  cose  gi-avi  ed 
atte  a formar  buoni  costumi;  imperciocché 
erano  per  lo  più  encumii  di  coloro,  che  morti 
erano  per  la  difesa  di  Sparla,  e jierò  tenuti 
crau  beali;  e biasimi  di  quelli  di'cnm  per  ti- 
more fuggiti,  come  la  lor  vita  stala  itwii  fosse 
dolorosa  e infelice  . Contenevano  pure  i loro 
versi  o promesse,  o vanti  di  divenire  iin  giorno, 
odi  esser  già  valorosi,  res]>cttÌvamcDtc  all*  età; 
delle  quali  cose  non  sarà  male  apporta  qui  run 
esempio.  Nelle  feste  solenni  formati  venivan 
tre  cori  secondo  le  tre  età  degli  uomini.  Quello 
de' vecchi,  incumiuciaodo,  cantava: 

^^oi  già  fummo  in  giovinezza 
D'  ardir  pieni  e di  Jwtezza . 

Quello  de’ ginvani,  » Ispondcndn , diceva: 
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Ora  tali  siamo  noi: 

Fanne  prot'a  se  tu  tntoi. 

EJ  il  terxo,  cli’en  ik'faociaUi: 

A'oi  del  vostro  assai  maggiore 
jivtrtmo  un  d)  valore. 

loaomrmichi  oMcrrerìi  bene  i pormi  lamniri, 
akaoi  ile*  quali  ii  eontenano  anche  all*  età  m»' 
tira,  e coosidereni  l'amlatura  di  que* numeri , 
de*  quali  aì  servivano  a cuon  di  flauto  nciras-  | 
salire  i neoiict,  giudicherà  che  Tcrpandiv>  (■!(»)  < 
e Pindaro  non  abbiano  già  male  accoppialo  il 
valore  alla  musica,  cosi  verseggiato  avendo  il 
pruno  intorno  a*  Lacedemonii: 

Dove  Faste  de*giovani  e le  dolci 
Muse  ftoriseon,  etl  yistreoj  che  spazia 
Per  larghe  strade: 

e dicendo  il  secondo  : 

Dove  I consigli  ile"  vegliardi  e Vaste 
De’  garzcut  prodi  e le  danze  e te  Mnse, 
Ed  yéglaja. 

Onde  si  vetle  cbe  i Lacedemonii  erano  dqftis- 
simi  in  musica  ed  insieme  Lellicosisaimi  : 

Però  che  il  òen  citareggiare  a fronte 
Sen  va  del  ferrOf 

eoine  disse  pur  un  poeta  laconico.  Impercioc- 
ché prima  delle  liattaglie  il  re  faceva  aarrifì- 
ùo  alle  Muse  (47)  per  far,  coiu'à  probabile, 
sovvenire  a*soLlali  della  lor  disciplina,  e dì  ciò 
che  di  loro  giudicalo  verrebbe;  e perchè  elleno 
pronte  li  soccorresser  nei  grav  i pericoli,  e rrn> 
desaer  fainosc  le  azioni  de'comlMUcnlt.  Alcuna 
volta  poi,  rallentando  in  qnet  lrm|io  a'giov.vni 
b severità  dejrevincazionc,  non  vietavano  loro 
Pacenneiarst  io  bella  forma  la  chioma,  e T an- 
dar hene  adomati  nell' armi  e nel  vesUto,  go- 
dendo vederli , quasi  cavalli  orgogliosi , di  le» 
roda  pieni  e dì  brìo,  incontrare  i conflitti.  Per 
qBcstn,  lasciando  ewt  già  ercscer  la  cliioma  fino 
dalb  lor  fanciullezza,  ne  studiavano  priocipal- 
neaie  l'attillatura  in  occasione  di  esporsi  a 
pericoli  delle  battaglie,  disprtendola  e facen- 
dola romportre  nitida  e tersa;  rammemorando 
sorbe  un  certo  detto  di  Licurgo  iutoroo  alia 
chioma,  il  qual  è,  die  ageiugne  essa  maggior 
decoro  a*  belli,  e renle  i brutti  piò  spavente- 
voli. Anche  i loro  esercisii  erauo  assai  men 
duri  in  tempo  di  guerra  ; e si^getti  in  allora 
non  ai  tenevano  i giovani  ad  una  maniera  di 
vircre  così  gastigata,  di  motlo  cbe  a questi  soli 
fra  tutti  gli  uomini  era  la  guerra  un  riposo  dalle 
militari  esercitazioni.  Messa  già  ìn  onlinaoza 
la  falange  e a fronte  de*  nemici,  il  re  scannava 
ana  capra,  e nello  stesso  tempo  denunziava  a 
tatti  che  s*tocoronassero,  cornaodamlo  a*  suo- 
natori di  suonar  su*  flaiilt  la  melodia  di  Ca- 
store, e ail  un  punto  medesimo  iniuonava  egli 
sterno  il  peana  dell* assalto;  cosicché  una  tal 
vista  metlea  venerazione  ed  insieme  spaveuto, 
mentr’esai  camminavano  misuratamente  a suo- 


no di  flauto,  senza  che  si  scoimcitrsse  punto  |.-i 
lor  fabngc  o che  si  vnlesse  alcun  lui  lamento 
negli  animi,  ma  placidamente  e con  ilarità, 
comiotlì  venendo  da  quella  cantilena  alla  zufla. 
Imperciocché  non  è couveniente  il  credere  che 
sia  in  uomiui , che  ilisposti  vanno  ìn  sì  fatui 

f’uisa,  o timore  alcuno  o soverchia  ferocia,  ma 
>ensì  un  animo  fermo,  unitamente  alla  spe- 
ranza cil  all'ardimento,  siccome  assistili  ibi 
favore  divino.  .Si  faceva  il  re  sopra  i nemirì , 
avendo  seco  un  atleta,  che  fosse  stato  coronato 

r'  vittoria  riportata  ìn  qualche  cnmliallimmtn. 

dicono  che  un  certo,  olTertagli  ne'giuochi 
olimpici  gran  somma  di  danaro,  acciò  non  en- 
trasse in  aringo,  né  avendola  voluta  egli  arret- 
j tare,  dopo  «ver  con  molta  fatica  superato  nella 
lolla  il  suo  antagonista,  sentendosi  dire:  quale 
hai  tu  vantaggio^  o Sjìortano,  da  questa  vil~ 
for/d  ? /o,  sotridemio  rispose,  comoatterò  in- 
uanzi  ni  mia  re  contro  a’ nemici.  Come  aveano 
fugali  e vinti  i nemici,  inaegtiivanli  tanto  so- 
bmente,  quani'cra  d’uopo  per  asairurarsi  con 
una  tal  fuga  della  vittoria:  indi  subito  se  ne 
ritraevano , pensando  cbe  non  fosse  alto  gene- 
roso, nè  degno  dei  Creci  il  percuotere  e tru- 
cidar quelli,  rhe  già  cctlevano  e che  si  dichia- 
ravano vinti.  Iji  qualcosa  era  non  pure  onesta 
e magnanima,  ma  l>en  ancor  vantaggiosa:  im- 
perciocché coloro,  che  pugnavano  contro  di  essi, 
sapendo  come  i Lacedemonii  toglievan  di  vita 
quelli  che  resistevano,  c perdonavan  a quelli 
che  davan  le  spalle,  reputavano  rhe  tornasse 
meglio  il  fuggire  che  if  rimanersene.  Ippìa  il 
sofista  «lice  che  Licurgo  medesimo  era  uomo 
}>ellicoBtssimo  ed  esercitato  per  molte  spedì- 
rioni  militari  (48):  eFilostefano  (49)  ìn  oltre 
attribuisce  a Licurgo  b divisione  della  caval- 
leria in  ubmi  ; e dice  che  l'ubmo,  secondo 
quella  di  lui  divisione,  era  una  quantità  di 
cinquanta  cavalli,  ordinati  ìn  figura  quaiirata. 
Ma  Demetrio  Fairreo  vuole  che  Licurgo  ab- 
bia fondata  la  sua  repubblica  in  una  intera  pace, 
senza  essersi  mai  accinto  a veruna  impresa  gvier- 
riera:  e lien  quel  suo  pensamento  Hi  fare  ar- 
mistizio nel  tempo  de*  giuochi  olimpici  (50) 
sembra  che  il  dinoti  uomo  mansueto  e«l  incli- 
nato alb  pace.  Alcuni  pertanto  dìcovio,  come 
riferisce  Krmippo,  che  Licurgo  da  prioripio 
non  ebbe  già  parte  alcuna  in  quelle  cose  die 
furono  ordinate  da  Ifito,  ma  che  pellegrinando 
v’intervenne  poi,  c che,  mentr'egli  n'era  spet- 
tatore, sentissi  alle  spalle  una  voce,  come  di 
un  qualche  uomo,  che  il  ripremleva  e si  me- 
ravi^iava,  p<rché  egli  non  invitasse  i suoi  eit- 
tailini  a voler  esser  portecini  di  quella  univer- 
sale solennità;  ed  i^lt  rivoltatosi,  e veduta  non 
avendo  penotui  alcuna  che  gli  potesse  aver  fa- 
vellato , pensò  essere  ciò  a^ivenntn  per  opc-  i 
raziofze  divina  ; e così  anilnssene  ad  Ifito , ni  } 
insieme  con  esso  lui  dando  buon  ordine  a miei-  | 
U festa,  la  remlette  più  gloriosa  e la  stallili  su  ! 
fbmlamenta  più  sode. 

L*  e«lucazione  stendevasi  ben  anebe  a;^Ì  a- 
dulii  : imperciocché  non  eravi  alcuno,  che  foste 
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it*  4 m:(»  Uilciit»  , itM  ncll.i  riiià, 
« ccuiiie  nei  ranip4»,  coiitimutauo  seuipre  un 
iiu’UkIo  iletcnnioiitu,  ii  rtspott»  al  vitto  c si 
ri»{>elto  alle  pitliMicìie  orcu|miotiì , (laml'isi 
imeramente  a credere  d*  e«ser  non  già  di  «è 
Mi-wi,  nui  deila  |Mlria  ; e »e  non  era  loro  in- 
^iunu>  di  fare  qnalcli’  altra  cosa,  andavano  a 
«i>iur  i fanciulli  » e dav.m  loro  qualche  utile 
niiimaefrtraiiientUyU  T ap|nrn  levano  r^liuo  stc«- 
I si  da*  j>iii  allenitati , penN'i  liè  fra  le  cose  Iwlle  c 
I felici,  clic  pro4-a(-ci«>  Licurgo  a'  pro{>rii  su:u  rii* 
! ladini , una  fu  I*  ahliontlaitjui  di  oaiu,  iu)ncMen> 
i do  loro  tu  alcun  uuhIo  <ii  trattar  arte 

nicrcaiiira.  ]Né  conveniva  già  diesi  prviwlesseru 
la  raticosa  briga  d’ accitniitlar  danari,  evvemlu 
le  rifchcaac  appi>  loro  ail'aito  neglirtUr  c spre/.- 
zate.  Le  loro  terre  poi  cullivatc  erano  dagl*  1- 
l»li,  che  ne  pagavano  una  ivndita  già  pattuita. 
Tro^aiulosi  uno  .S|Mrtano  in  Atene,  nicntre  ti 
rm  leva  ragione  , e sentendo  die  ceri’  uomo 
piitiiUP  era  per  ewere  stato  in  ozio,  e pcr»'i  an- 
Jaiaoenc  «li  mala  voglia,  arr<mipagnato  dagli 
amici  suoi,  die  se  ne  condolevano  e mal  coni* 
j )M>rl;ivaui>  aneli*  eglino  quella  punizione,  chie- 
deva a’ circ<«>lanii,  elicgli  niostrauer  chi  fosse 
colui , che  stato  era  rfuiilaiiiialo  per  cosa  l>en 
conveniente  a liliera  e hcim.vta  pcrsoiu.  Tanto 
stitnavan  essi  eos.i  servile  1*  ocru|ui‘si  ne*  la* 
vori  (3i)  eil  il  cercar  il*  arricchire . In  Lare* 
demonia  erano  già  mancati,  coni*  è proliabile, 
j ins'eiiie  colle  ricchezze  anche  i liligii,  non  |m>> 

' tciidosi  quivi  |ioss<>icr  più  degli  altri,  aven- 
dovi luogo  r inopia  { ma  manlencinlovifii  1’ e- 
gualità  udì*  abliondanza  ed  una  f.icilc  maniera 
di  vivere  in  grazia  della  frugtdtià.  (filando  non 
erano  in  gnerra  passavano  per  la  lor  consue- 
tudine il  tempo  in  triputlii,  in  feste,  in  pti}>- 
blici  Uìndieiti , Ìo  tiaUcnimeiiti  di  caccia , in 
j frequenure  ì ginnasìi  e le  lescbe  . Prima  che 
I avessero  Ireiit’anni  non  disceiulcvano  giammai 

India  piazz.1,  in.v  facevano  te  necessarie  bisogne 
duniestiche  col  mezzo  de*  parenti  e de*  loro 

Iiimainorati . A quelli  poi,  clic  passato  avevano 
questo  numero  d*  anniderà  cosa  disdiccv'ile  11 
I l.vs4‘iarsi  cuntinnamcntc  vedere  nrriipati  in  tali 
I tarrciKle,  e il  non  iiitcrlcnei-si  in  vece  hi  m.is- 
siiiia  parte  del  giorno  ne*  ginnasti  e ndle  le- 
sche,  dove  rnunandosi  conversavano  ukhIcsU- 
niente  fra  loro,  senza  far  neppure  menzione  di 
cose  cotM'ernenti  il  lucro  mi  il  irafhco:  ma  t*uf- 
lìrio  priuci|>ale  di  questa  conversazione  si  era 
l’enromiare  le  cose  oneste,  o il  vituperar  le 
obbrolrriose  con  ischerzo  e con  riso,  che  trn- 
»!ea  plariilamcnte  ad  amimcstrare  e a correg- 
gere. Imjurrciocchè  neppiir  Llcorgo  medesimo 
non  era  già  tutto  austero  j auz.i  scrive  5hasi- 
l>io(à2),  ch’egli  eresse  un  piccolo  simulacro 
ai  Ilìso,  egli  che  opportunamente  introdiic«*a 
ne*  simposi  cd  in  si  fatte  conversazioni  lo  sehrr- 
I zo,  come  im  condimentr>  soave  delLi  fatica  e <)el 
i cibo.  In  somma  assiiefareva  t cittadini  ,i  non  vo- 
I Icrc  e a non  saper  vivere  privatamente  , ni.i  ad 
I essere  tutti  «Idia  città, stando  siccome  pecchie  at- 
I UcratI  senipie  insieme,  ed  intesi  albi  repnhhiica, 


e raggirandosi  intorno  al  loro  principe,  quasi 
fum  i di  se  inedesùni  |>er  cnlusiasmo  e per  am- 
bizioso desiderio  di  onore.  L dio  losscr  essi  di 
un  tal  sentimento,  o*servar  puossi  licn  auebe 
da  alcuni  lor  detti.  Pedarcto,  m>n  essendo  stato 
eletto  fra  il  miniern  de’trccoUo  , se  u'amlava 
assai  lieto,  allegrandosi  che  la  città  avesse  tre- 
cento personaggi  migliori  di  sé  nmlesinio.  Pi- 
^ sislvalida  ambito  invieme  con  altri  amlasciatiur 
a*  prefetti  dd  re  Persiano,  e dimandamlo  que- 
sti, a’eglino  venivano  come  privati,  o per  or- 
dine pubblico,  per  oniine  può^iUto , rispose, 
se  mverrà  che  voi  ne  coneediate  quanto  mi 
ritvrc^mzisoj  attrimeuti,  come  priM<i/i.  Alcu- 
ni Aunpolitani,  giunti  in  Lacedcmoiiia  e andati 
a ritrovar  Argitroniile,  madre  di  Brasilia  (ó.l) , 
furono  da  essa  interrogati,  se  Otastda  inolio 
fosse  orrevolmenU:  e in  maniera  degna  di  Spar- 
la . M;igniJìcandohi  porci  quelli,  e direndo  ebe 
Spart.1  non  aveva  alti'*  uomo  che  pareggiar  il 
potesse  , oyìirez (/eri , di»»*  dia,  ziozz  Mo^//a/e 
tUr  questo:  imjtereioccSiè  era  f^ensì  Hi  asitia 
burino  e prode  ipierr/ero;  rna  in  f^i’'eilemo^ 
nìa  tuufvi  moli'  altri  Mommi  piit  t'olorosi  ili 
lui.  Licurgo  crei»  da  prima  i senatori,  come  si 
è (letto,  da  coloro  eh’  ebbero  parte  nel  di  ini 
divisamentu  : in  progresso  p i di  tempo  ordi- 
ni», che  in  luogo  di  chi  moriva  venisse  creato 
chi  giudicato  fosse  il  più  eccdlenie  in  virtù 
fra  quelli  che  passassero  gli  anni  settanta.  Que- 
sto, di  quanti  mai  ne  sono  fra  gli  uomini, 
sembrava  esser  l’aringo  più  grande,  nd  qiulr 
contetuler  si  dovesse  con  isforzo  maggiore: 
iiiiperriocchè  non  già  quegli  elie  fra  i veloci 
fosse  velocissimo,  n robustissimo  fra  ì robusti, 
ni.v  quegli,  clic  tra*  buoni  e morigerati  ottimo 
era  c morigeratissimo,  convenia  ebe  fosse  il 
trasccllo  ad  ottenere  il  premio  ddhv  virtù  die 
egli  ebbe  per  tutto  il  corso  della  sua  vita,  il 
qual  pnrmio  era  una,  per  rosi  dire,  piena  auto- 
rità nella  repubblica  , sicché  dipendeva  da  lui  e 
la  morte  e I*  ignominia  de’ritudini , ed  in  som- 
ma ogni  affare  di  m.-iggior  importanza  ■ Fare» 
vasi  poi  l’elezione  In  questa  numicra.  Haunata 
iiiu  generai  assemblea,  alcuni  personaggi  a ciò 
deputati  si  racchiudevano  in  un*  abitar  ione  v i- 
cina, d’onde  non  |M>iesscro  né  vedeic  ne  es- 
sere veduti,  ma  sentir  solamente  lo  sdiìamazzo 
ile’ convocati  (5d);  impcrcioccbc  coiracrUmare 
faceano,  siccome  pur  1*  altre,  aiidtc  questa  ele- 
zione de*  coDCorrcnti,  i quali  non  entravano  già 
tutti  insieme,  ma  ad  uno  ad  uno,  secouilo  eh*  c- 
raiio  cavati  a sorte,  e LvcÌLmicnte  p.vssavano  per 
l’assemblea.  Coloro  adunque,  die  si  starali  rac- 
chiusi, avendo  alcune  tavolette  ad  uso  di  scri- 
vere, vi  nutavano  la  quanliià  di  quella  gridata, 
che  udivano  per  ciascheduno,  senta  saper  già 
a cui  fatta  fosse,  ecccttocliè  avcala  ottenuta  o 
il  primo,  o il  secondo,  o il  terzo,  o chiunque 
altro  di  quelli,  che  stati  er.vno  di  mano  in  mann 
intr<Hlotti:  c proinulgavan  poi  (}udlo,  die  Tebbe 
più  forte  e m.vgglnrc , il  quale  incoronato  so 
n'andava  indi  in  volta  a visitare  gli  Dei.  11  so- 
guiann  moiii  giovani,  clic  pieni  «li  emtilaziimc 
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I li  rt*|>ota«.‘m  rr-lir«  e lo  cMltATjino;  e molir  «lon- 
I iic  ^nr  auclic,  le  (jualt  caiiUi^uno  rocomti  alla 
' ili  lui  >»rtù«  e la  <li  lui  >ila  cliiainavan  Ideata. 
' Ugnimo  tle'auoi  parcnii,  allcsleiulogli  una  c<7* 
na  y diceva,  cite  la  ritta  1’ onorava  con  quella 
, uicnMj  cd  egli  poi,  dopo  evfccre  andato  atu  rno, 
, pui  tavavi  al  convito  »ulito  , dove  si  facevano 
I tuiirr  1*  altre  cose  secondo  la  consuetudine,  se 
non  ch’egli  serl)ava  una  delle  due  porzioni, 
[ che  qocUa  volta  gli  venian  messe  dinanzi,  e 
I dopo  la  cena,  cssemio  sulle  porte  del  Fiditio 
! le  donne  sue  famigliari,  ne  chiamava  qnrila 
. ch’era  da  lui  sopra  l’ altre  ouorala,  e dandole 
la  porzione  diceva,  che  avendo  egli  ottenuto 
I un  tal  premio  della  sua  virtù,  lo  dava  adesso 
■ lei  : per  la  qual  cosa  era  tenuta  aneli'  ella  in 
blandissima  pregio  e voleniiemeute  accompa- 
gnata dalle  altre  donne. 

Oltre  tutte  queste  mse,  sUhili  pure  un  ot- 
timo ordine  intorno  ol  dar  sepoltura  ai  morti. 
Imperciocché  in  primo  luogo,  levando  ogni 
nu|>erstiztone , non  vietò  che  i morti  seppelliti 
fossero  nella  ritlà,e  che  avessero  i loro  scpol- 
eri  vicini  ai  templi , rendendo  famigliare  a’git>* 
vani  e consueta  una  tal  vista,  acciocché  non  si 
i cunlurliasseru , nè  avessero  terrore  della  morte, 
j com'essa  contaminasse  e rendesse  impuri  co* 

. loro,  che  toccassero  qualche  cadavero,  o che 
I passassero  fra  le  sepolture  (55).  In  secondo 
j Iuogi>  non  permise  che  imieme  col  c«rj*o  sep- 
pellita fosse  alcun’  altra  cosa  j ma  lo  riponevarm 
ravvolto  in  una  veste  purpurea  e ti'a  foglie 
d’oliva  (56):  e non  era  permesso  iteppur  lo 
scrivere  sopra  il  sepolcro  il  nome  del  morto, 
se  non  era  d’  uomo  ucciso  in  guerra,  o di  donna 
morta  santamente  Determino  che  il  lutto  du- 
rasse te  spazi»  sedo  di  undici  giorni,  c nel  do- 
dicesimo dovevano  rimanersene,  dopo  aver  sa- 
crificato a licrere  . (jonciossiachè  non  v’ersgià 
nulla  di  ozioso,  uè  di  trascurato  ; ma  in  tutte 
le  cose  necessarie  mcKobva  egli  qualche  inccu- 
livo  liella  virtù,  o qualche  hiasimn  della  ne- 
quizia; c riempiva  di  l>eUi  esemplari  la  città, 
ne’  quali  i cittadini  tulio  giorno  incontrandosi, 
e insicio  co’ quali  allevati  essemlo,  neeessarìa* 
mente  condotti  e conformati  venissero  alle  cose 
j buone  e«l  oneste . Non  diede  però  licenza  «li 
I pellegrinare  e di  andar  Vagando  a «|uelli  che  ciò 
' avesser  voluto,  acciocché  non  iutruducessero 
j poi  costumi  stranieri , e fogge  di  vivere  liren- 
' tioso  e scorretto,  e diverse  maniere  di  gorcr- 
nare  : ma  di  più  egli  scacciava  qtic* forestieri , 
che,  senza  apportar  utile  alcuno,  insinuavansi 
nella  città  , tKin  già  per  timore,  come  dice  Tu- 
cidide, che  imitassero  quella  maniet'a  di  gover- 
' no,  e riiraes«ei*o  qualche  vantaggio  per  la  virtù; 

Ima  piuttosto  perchè  non  insegnasser  eglino  al- 
cuna cosa  cattiva  : conciossiaciic  unitamente  alle 

|p»ers«ne  straniere  è necessario  che  introdotti 
Steno  pur  anche  stranici  idiscorsi;  r questi  nuovi 
(tincorsi  iiMlucnno  a far  nnuvi  giudizii,  da’  quali 
insorgono  poi  di  necessità  molte  passioni  e pro- 
j (Misiii.  che  ston.vno  «lai  costituito  governo,  come 
I «la  uu'arrounia.  Per  questo  pensava  clic  fosse 


di  mcslii-ri  il  guardar  la  citta  in  iu«mIo  che  non 
p«4rsse  riempirsi  di  cattivi  costumi , più  che  il 
guartiaila  «la 'corpi  infetti  che  venisser  «raltrun- 
«le.  In  tutte  queste  cose  pertanto  ihiii  iiavvi  orma 
nè  d’ingiustizia,  nè  d’avarizia,  di  clic  taccia- 
te sono  da  alcuni  le  leggi  di  Tucurgo  (57),  sic- 
come r|uellc  che  atte  sirno  licns»  a rentier  gli 
uomini  valorosi,  ma  non  già  sufiìcicnti  a ren- 
derli giusti.  La  <^«lslumallza , chiamata  da  lo- 
ro (.■>><)  criptia  (se  pur  uno  è questo  degl'  isti- 
tuti di  Licurgo,  conte  scrisse  Aristotele)  polrelthv 
esser  quella , che  fatto  abbia  concepire  a Fia- 
tone uii’«>piniune  tale  intorno  a qtiesi’iionio  e ! 
al  di  lui  governo.  Era  di  questa  fatta.  Coloro, 
che  sopranlendevatM)  a’ giovani,  dì  tempo  in 
tempo  ne  mandavano  fuori  alla  campagna  senza 
direzione  alcuna  quelli,  che  seuihravano  i più 
assennali  , vernn'nltra  cosa  non  «lamio  loro, 
fuorché  de*  pugnali  ed  il  necessario  alimento. 
Di  giorno  stavano  «rssi  div|>cisi  per  luoghi  in- 
cogniti, tenendosi  nascosti  e in  riposo;  ma  di  | 
notte  jioi , giù  scendeudo  .vile  strade,  vi  truci*-  I 
davano  chiunque  degl’ Itoli  caduto  fosse  nelle  ! 
lor  mani:  e spesse  v«>lte,  andamio  anche  nei 
campi , toglievan  di  vita  i più  robusti  e t più 
finti,  sìcc«>me  scrive  pure  Tucùlide  mdla  storia 
ile’  latti  del  Peloponneso  (.“Sd) , dicendo  che 
quelli,  che  stati  erano  «tagli  .S{>artani  per  pro- 
dezza trascelti , furono  bensì  coronali , come 
reiKluti  già  lil>cri,e  se  D’andaroiio  attorno  vi- 
sitando i templi  de*  Numi , ma  |»ocd  dopo  non 
se  ne  vide  comparir  più  veruno;  eppure  erano 
sopra  durmib  ; cosicché  nè  in  quel  tempo  nè 
in  appresso  non  fuvvi  chi  dir  mai  sapesse  in 
qual  maniera  stati  fosser  tolti  dal  mondo.  Ari- 
stotele principalmente  dice  che  la  prima  cosa, 
che  fanno  gli  efori,  appena  entrati  in  magistra- 
to, si  è il  dichiarar  la  guerra  agl'iloti , onde 
lecito  sia  )’u«xi«lerli . K in  alti'e  cose  pure  si 
portavano  con  asprezza  e con  severità  verso  di 
loro:  essendoché,  obbligandoli  a licre  molla  quan- 
tità di  vin  pretto,  iotrodacevanii  |i»i  nei  con-  ! 
viti , ranslramlo  così  a’  giovani  qual  hnitla  cihmi 
fosse  l’inchriarsi;  e comambvan«i  loro  di  dover  j 
cantare  e l>albre  canzoni  e danze  vili  e ridicole , | 
e di  dover  astenersi  da  «juellc  che  proprie  sono  ' 
(l’uuntini  liberi.  E per  «|ueslo  dicono  che  in  pn»-  ! 
grcsso  p«iìdi  tempo,  nclb  sp«*ilizi«>nc  «Ic’Trlunii 
conilo  I Lacedemoni,  ingimito  venendo  agl’  Ilo- 
ti, che  restati  cran  prigioni,  «li  cantare  i versi  «li 
Terpamlro , di  AIcnianc  e di  Spend«tnte  lor«Nle- 
nionio,  essi  ciò  ricusarono,  scusaudusi  con  dire 
che  i loro  padroni  noi  permettevano.  Per  la  qual  | 
cosa  coloro,  che  dicono  che  in  LactHlemonìa  il  li-  j 
licro  è libero  al  maggior  segno  c al  maggior  segno  j 
pur  servo  il  servo,  non  hanno  male  corutderata  I 
la  diversità  che  cì  passa . Ma  io  son  di  parere  | 
che  gli  Spartani  itsassei-o  tanLv  sf^verità  solo  nel  | 
tempo  che  venne  «la  poi,  specialmente  dopo  quel 
gran  tremuoto  (60) , per  ragion  del  quale  si 
dice  che  gl’iloti  si  ammulinarono  insieme  coi 
Messenii , cd  apportarono  assaissimi  danni  al 
eonta«lo  c ridussero  la  città  stessa  ad  un  csti» 
DIO  pericolo  • Imperciocché  Ìo  non  Si'prei  at- 
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tribtiire  a Licurgo  rpiclU  coi\  a)>bomino'ole 
opcraxione  <)cUa  eriptia,  argomcnlaiKlo  <{ual 
foMe  l’indole  tua  dalla  mansuetudine  e dalla 
giiutisia,  che  nelle  altre  cose  et  mostrò;  del 
che  fece  trstimoniaoui  anche  il  Nume . 

Poicitè  abbracciate  già  furono  e stabilite  dal- 
l’uso  le  di  lui  determiuaxioni , e a sufficienza 
nodrita  e cresciuta  egli  aveva  quella  sua  repub- 
blica, la  quale  potrà  già  reggerai  e mantenersi 
da  se  medesinta,  siccome  dice  Platone,  che, 
dopo  la  creazion  del  mondo,  Dio,  al  mirarne 
il  moriroento  primo,  se  ne  rallegrò  ; cosi  egli 
pure  pieno  di  mcravislia,  e lieto  e contento  della 
beltà  e grandezza  delle  sue  leggi  messe  già  in 
in  opera  e Itene  inviate,  fu  preso  da  forte  brama 
di  lasciarle  ferme  ed  immortali  ai  posteri,  per 
uanto  possibile  fosse  all’umana  prudenza.  Aven- 
o egli  adunque  zannati  tutti  in  una  generale 
assemblea,  disse  che  l' altre  cose  erano  bensì 
in  liclla  e giusta  forma  ordinate,  per  quanto 
bastava  a render  la  città  virtuosa  e felice,  ma 
I che  quella  ette  era  la  principale  e la  nussima 
i egli  non  avrebbcla  potuto  espor  loro,  se  prima 
consultato  non  ne  avesse  il  Nume;  e però  che 
conveniva  die  eglino  si  mantenessero  fermi  nel- 
le stabilite  leggi,  senza  cangiare  o smuovere 
alcuna  cosa,  finch’ei  ritornasse  da  Delfo:  im* 
perciocché  al  suo  ritorno  egli  eseguireblic  quan* 
to  fosse  in  grado  a quel  Nume.  Cì»  tutti  ac* 
cordandogli,  e confortandolo  ad  un  tal  viaggio, 
avendo  Licurgo  fatto  giurare  i re,  ì senatori  e 
tutti  gli  altri  cittadini,  di  mantenere  e d'usare 
quella  maniera  di  governo,  finche  tornato  egli 
fosse,  partissi  per  Delfo.  Giunto  all’oracolo, 
dopo  aver  sacrificato  al  Nume,  domandò  se 
quelle  leggi  eran  buone  e bastanti  a rentier  vir- 
tuosa e beata  la  città  sua.  Avendo  però  il  Nume 
risposto  che  le  leggi  eran  buone,  e die  si  con* 
serverebbe  la  città  gloriosissima,  quando  si  go- 
vernasse nel  modo  da  Linirgo  ordinato,  egli, 
scritto  quest’oracolo,  maodoUo  a S^rta:  e poi, 
fatto  di  bel  nuovo  sacrifizio  al  Nume,  e al^ 
bracciali  avendo  gli  amici  ed  illigliuolo  suo  (6i), 
determinò  di  non  sciogliere  i cittadini  dal  giu- 
ramento e di  uscir  egli  volontariamente  di  vita; 
essendo  già  perrenuto  a quell’età,  in  cui  puossi 
bensì  prolungare  il  vivere,  ma  non  è però  in- 
tempestivo il  morire,  e parendogli  che  le  cose 
sue  giunte  fossero  ad  un’intera  felicità.  Morì 
egli  adunque  con  astenersi  dal  mangiare,  sti- 
mando che  per  fin  la  morte  dì  queglino,  che 
amministrano  la  repubblica,  deggia  aver  la  mira 
alla  repubhlic*  stessa,  e che  non  deggia  essere 
ozioso  il  fine  della  lor  vita,  ma  tale  che  par- 
tecipi esso  pure  della  virtù,  ed  annoverato  sia 
fra  le  azioni  gloriose.  Conciossiachè  pensava 
die  a si  medesimo,  die  operate  avea  cose  bel- 
lissime,  stata  sarebbe  la  morte  il  compimento 
«Iella  felicità , cd  ai  suoi  cittadini  lasciata  a- 
vrebliela  come  ciistoditrice  del  bene,  ch’egli  ave- 
va loro  procacciato  per  tutto  il  corso  del  viver 
suo;  poiché  eglino  avean  giurato  di  mantenere 
quello  stato  di  repubblica,  finch'^li  tornasse. 
Ni  male  egli  s’appose,  essetidochè  quella  città 
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counto  primeggiò  nella  Grecia  per  buon  onli- 
i nc  di  leggi  e per  gloria,  cuoservati  avendo  gli 
1 insUttiU  ui  Licurgo  per  lo  spazio  d’anni  cin- 
I qucceuio,  setizadic  alcuno  de* quattordici  re, 

; die  furono  dopo  di  lui  lino  a«l  Agide  figliuolo 
di  Ardiidamo,  vi  facesse  mutazione  veruna: 

1 perocché  la  creazione  degli  efori  non  apportò 
‘ già  raUcuUmcnto,  ma  ansi  maggior  tensione  a 
quella  luatiiera  di  governo:  e,  quantunque  sem- 
brasse di' eglino  sostenessero  le  parli  del  po- 
polo, renderono  ciò  nulla  ostante  più  valida 
l’aristocrazia.  Kcgnamlo  poi  Agidc,  cominciò 
a iumMlursi  il  danaro  in  Lacedemonia,  e col 
«boaro  l'amore  delle  ricdieizc  e il  desiderio 
di  posseder  l’uno  più  dell’ altro;  il  clu;  oddi- 
veiiuc  per  cagiun  di  Alessandro,  o piuttosto  di 
Lisandro,  il  «pule,  avendo  egli  animo  sì  fatui, 
che  non  si  sarebbe  giammai  bsciaUi  vincere 
dalle  ricchezze,  riempì  U patria  di  brame  di 
arricdiire  e di  lusso,  portalo  avendovi  dalla 
guerra  oro  ed  argento,  e cosi  avendone  discac- 
ciate di  L curgo  le  leggi,  per  le  quali,  nientru 
per  lo  addietro  dominaronn , parca  clic  Lace- 
demonia si  reggesse  non  già  con  un  governo 
da  ctlla,  ma  con  un  privato  nicuxio  di  vivere  { 
proprio  d’uomo  ben  disciplinaui  e sapiente: 
anzi,  come  favoleggiano  i poeti,  che  Ercole  col- 
b pelle  di  leone  e colU  mazza  se  "'indisse 
pel  mmido  a punire  gli  scellerati  e feroci  ti- 
ramii,  c«*sì  qucUa  citta  con  un.i  scitala  (62)  e 
con  un  pallio  uiviaie  signoreggiando  alb  Gre- 
cu,  die  spontaueaiiientc  e di  buotu  voglia  ol>- 
bedivale,  distruggeva  i domiiiii  ingiusti  e le  ti- 
raunùli  nelle  i epuhblicbe,  ai  biira  era  delle  guer- 
re e calmava  le  sedizioni , spesse  volte  senza 
muovere  neppure  uno  scudo,  ma  col  mandar 
solo  un  legato,  i comandi  del  quale  tulli  su- 
liitamenle  eseguivano,  concorrendo  e meuen- 
dosi  in  lidi’ ordine  intomoalui,  siccome  pec- 
chie ali’apparir  del  re  lora  : Unto  sopraliNin- 
«bva  b bu  ina  disciplina  e b giustizia  in  quella 
città,  l'er  la  qualcosa  io  mi  meraviglio  molto 
di  coloro,  che  dicono  aver  saputo  i Laceilrmo- 
niistar  soggetti  iicnsì  agli  altrui  comandi,  ma 
non  già  comandare,  e che  lodano  il  detto  del 
re  Teopompu , il  quale , mentre  nn  certo  di- 
ceva che  SparU  si  conservava,  perché  Ì suoi  re 
sapevano  comandare,  piuttosto,  disse,  pfrrhh 
i suoicittuiiini  sanno  ob&etiirt:  imperciocché 
non  soffrono  già  ili  oblicdirc  a quelli  che  atti  a co- 
mandare non  sono,  ma  Tobbedienza  loro  dipen- 
de dall’ essere  ben  disciplinato  il  comamlante; 
conciossiachè  dii  sa  coniiur  bene  fa  sì,  cb*  e^li 
c pure  ben  seguito.  E siccome  b perfezione  del- 
l’artc  de*  cavallerizzi  consiste  nel  rctulere  il 
cavallo  trattabile  ed  obbediente,  rosi  pure  of- 
fizio  de’rcgnaiiù  si  è il  sapere  indurre  ad  ob- 
bedienza i vassalli  : c i Ijicedeoioiiii  non  pur 
sapevano  indurre  a«l  obbedienza , ma  in  oltre 
nascer  facevano  desiderio  negli  altri  di  venir 
governati  e signoreggiali  da  loro,  a’quali  non 
mandavano  già  chieiietulo  o navi , o ilenari  , o 
soUbti,  ma  un  solo  Spartano  per  duce,  c quamlo 
ottenuto  Taveano  usavaiìo  verso  lui  ogni  onore 
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vd  o|(m  ri»)>rtlo,  come  i Sìciilaoi  veno  Gilip-  | 
|)o  (63),  %er»o  Ihasiila  i CalciUeok  (6-1),  e 
lutti  (;lt  abitaluri  deli' Alia  %erso  Lisandio, 
Calliciatida  eU  AgcaiUu,  appelUndo  tali  uumiui 
regolatori  e moderaUiri  de’ popoli  c dei  magi- 
Mrati  di  qualunque  paese,  risguardaudo  atlcn- 
Umentc  U città  degli  Spartani , come  precct- 
irire  e maestra  di  vita  morigerata  e di  ben 
I »rdinato  governo,  al  che  sembra  die  abbia  \o< 
j lato  alludere  anche  Sti-atonico,  quando  mottcg> 

< {>iaiido  e per  ischerso  dava  leggi  e cumanda\a, 
ebe  gli  Ateniesi  alteudcsscro  a celebrar  mistcrii 
' e pompe  sarre , e gli  Elei  a regolar  certami , 
come  persone,  che  ciò  far  sapetan  lienissiroo, 
e ibe  1 Lacedemonii  poi  desser  loro  delle  per- 
cosse, quando  a>esscro  errato;  e questo  fu  detto 
in  graxu  di  muovere  a riso  . Ma  Antisteue  il 
Socratico,  reggendo  i Teliani  dopo  la  battaglia 
Lcuttrica  piem  dì  superbia  e di  fasto,  disse  eh 'e* 
glino  non  rran  punto  diflcrenti  de'  fanciulletti, 

1 quali  si  danno  gran  vanto  se  ^enga  lur  fatto 
di  battere  il  l>edagugu . Pure  non  era  già  questo 
in  allora  lo  scopo  di  Licurgo,  lasciar  la  città 
sua  govemalrice  d'altre  iiioltÌMÌine  ; ma  sli> 
tuanm  die  la  felicità  di  una  città  intera , non 
altrimenti  che  quella  di  un  uomo  solo , dalla 
\irtù  provenga  c ilalla  concordia  fra  sè  mede- 
simo, a quest'effetto  ordinò  e dispose  le  cose 
m maniera,  che  que* cittadini  dovessero  man- 
tenersi liberi  e temperati  per  lunghissimo  tem- 
po , e sussister  potessero  da  per  sè  stessi.  Una 
tale  ipotesi  dì  governo  si  prese  pur  da  Platone , 
da  Diogine  (65),  da  Zeuone,e  da  quanl' altri 
s'acquistai-ono  lede  coU'essei'si  studiati  di  dir 
qualche  cosa  su  questo  proposito,  i quali  per 
altro  non  lasciarono  che  acritti  e parole;  dove 
Licurgo  non  già  scritti  e parole,  ma  prodotta 
avendo  eflcttivamenle  ìu  luce  una  repubblica 
uiiraitabiJe,  e a coloro,  che  auppongono  non 
esser  p<rssibile  trovarsi  un  sapiente  di  qudla 
qualità  che  ai  decanta,  mostrata  avendo  egli 


tutta  quella  città  dedita  alia  sapienza , )jen  ra- 
giuuevulmeute  avanzò  dì  gloria  chiunque  abbia 
mai  repubblica  iiistiluila  Ira'Greci.  Per  la  qual 
cosa  dice  Aristotile,  ch’egli  onoralo  c >n  La- 
cedemouia  meno  clic  iiou  gli  si  conviene,  quan- 
tunque vi  alibia  onori  grandisiiiui:  ìmpcrcioc' 
clic  vi  ha  egli  un  tempio,  e di  auno  in  anno 
si  fa  a lui  sacrilizio , come  ad  un  Nume . Ui- 
ccsi  poi  che,  jiovUtc  alla  patria  le  sue  reliquie, 
ue  fu  percosso  ìi  sepolcro  dal  fulmine  (66):  il 
che  non  è facile  ritrovare  che  accaduto  sia  ad 
altri  uomini  segnabti,  se  non  se  poscia  ad  Pm- 
ripide,  che  mori,  e seppeliilo  fu  in  Macedonia 
presso  Aretusa:  cusìcchu  un  tale  avveniroentu 
somministra  una  grande  prova  in  difesa  e in 
lotic  di  Euripide  a coloro  che  hamio  amore  e 
venerazione  per  esso,  essendo  a lui  solo  dopo 
la  morte  avvenuto  ciò  che  avvenuto  era  da  pri- 
ma ad  un  uomo  di  santissima  vita  e carissimo 
agli  Dei.  Alcuni  vogliono  che  Licui^o  sia  morto 
iu  Cirra . Apulloicmi  dice  ch'egli  fu  traspor- 
tato in  Elide  ; e Timeo  c*d  Arìsiosseno  preten- 
dono ch'ali  alibia  finito  di  vivere  iu  Creta, 
anzi  Arìstosseno  aggiugne  che  se  ne  mostra 
da'Cretcnsi  il  sepolcro  iu  Pergamia,  presso  la 
stivula  pubblica . Diccsi  aucora  eh'  egli  lasciò  un 
figliuolo  nnigeuito,  ap^icUato  Antiot-o,  ÌI  quale 
muri  senza  prole,  c cosi  terminò  quella  schiatta. 
Ma  gli  amici  e famigliat  i suoi  instituirono  un 
certo  anniversario  e concoi'so,  che  durò  poi 
lungo  tempo;  e que'giomi,  ne'quali  si  rauna- 
vaoo,erau  chiamati  Liciirgìdi.  Aristocrate  d'ip- 
paicu  racconta  che  cpielli  che  albergarono  Li- 
curgo in  Oeta , dopo  cb'ei  morto  fu,  n'ar- 
sero il  corpo  e ne  disperser  b cenere  in  mate, 
poiché  egli  medesimo  aveaU  di  ciò  pregati,  per 
tema  che  alle  volte  portate  venendo  in  I^ce- 
demonia  le  aue  reliquie,  Ì cittadini,  scioltisi 
dal  giuramento,  quasi  così  tornato  egli  fosse, 
non  caugiasser  l’ordine  della  repubblica.  Que- 
sto è quanto  si  ha  di  Licurgo . 
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(f)  L*  incertezze  e le  contradizìom  erano  ine- 
vitabili trattandosi  d'uomo  vissuto  in  un'età, 
nella  quale  l'uso  della  scrittili  a era  ancora,  se 
non  incognito,  assai  peregrino.  Licurgo  infatti 
non  lasciò  già  scritte  le  sue  l^gi , ma  le  af- 
fidò alla  viva  voce  e alla  memoria  desìi  uo- 
mini. La  questione  però  della  rcpuhldica  da 
lui  ordinata  fu  dopo  i sogni  dei  Pauw  rischia- 
rata abbastanza  dagli  studi  della  Società  R.  di 
<^>uinga,  e dall’opera  del  Maoso,  che  ha  per 
titolo  Sporta, 

Gli  autori  consultati  da  Plutarco  per  questa 
Vita  non  aonu  poclii.  I più  antichi  sembrano 
.S«>nofoDte  e Piatirne,  il  primo  de’qiiali,  da  lui 
rtwu  nominato,  dettò  (u  almcii  ibi  altri  si  crc' 


de  che  dettasse)  un  commentarlo  che  ancor  ab- 
biamo  della  Repubblica  Lacedemuoia,  il  secon- 
do parlò  spesso  di  Licurgo  ue’siioi  scriui  poli- 
tici. È singolare  che  in  questa  Vita  non  sia  no- 
minato quell*  Eforu,  che  iu  altre  è rammen- 
tato sovente,  e che  di  Licurgo  trattò  co»  mol- 
tissima diligenza. 

Fra  gli  autori,  che  Pliitaico  nomina,  poste- 
riori a Platone,  primo  di  tutti  è Aristotile,  il 
(fuale  nell’opera  sua  politica  che  cì  resta  tratta 
anco  degli  Spartani;  e ue  avrà  pur  trattato  Del- 
l'altra che  più  non  abbiamo  delle  repubbliche. 
Ei  nomina  pure  Teofrasto , il  quale,  tra  taot' al- 
tre opere,  scrisse  ventitré  libri  dello  leggi,  e tre 
almeno  de'  legislatori.  Nomina  anche  Ermippo, 
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di  cui  Aleucu  ciu  un*  opera  drl  titolo  »tr»§o  di 
quella  die  poc*  anzi  »i  è indicata  <li  TeofraUo  , 
Jupu  1*  altra  »ua  ilelle  leggi.  Nomina  ìdGoc  e 
Dtuscoridc  dikcrpoio  d'iaucrate  , c Sfero  cun- 
diacepulo  di  OUippo,  e non  »o  qual  Criata.  t 
quali  scri&iKVu  {Iella  republdica  di  Lacedemo- 
ne, rd  oltre  a questi  un  ippia,  uu  Sosibio,  iiu 
Aristori-ate,  un  FdoftCefano,  un  Apollotaioi,  un 
Aristusino,  mi  Titueo,  un  Eratosiene  ec.  i quali 
ari  isserò,  dii  di  prupu»ito,  citi  per  incidenza, 
di  Licurgo  e delle  cose  di  SparU . Quindi  si 
vede  ebe  la  sua  «liligcnza  fu  grande  ; vori  cb- 
besi  die  pari  fosse  i>tita  U sua  critica. 

(2)  Tutte  le  guerre  cessavano  tu  (irecia  du- 
rante la  celebrazione  dei  giuochi  oliiuptcì . 

(3)  Ottima  sarobl>e  una  lai  prova  , se  fosse 
certo  che  questo  Licui^,  fi  a i molti  che  si 
conoscono  di  simil  nume,  fosse  il  legislatore. 

(t)  Per  la  sua  granile  sapienza  fu  M>praimo- 
mato  il  secondo  salatone.  Tolomeo  Kv ergete 
lo  cliiamò  in  Egitto  direttore  della  biblioteca 
d’  Alessandria . 

(3)  Fu  couteinpuraiieo  di  Eratostene  : alibia- 
mo  un  compendio  «Ielle  sue  opere . 

(6)  Questa  si  fa  risalire  all'  anno  776  inoanzi 
air  era  nostra. 

(7)  Secondo  U Ricard,  Soo  r^tiù  circa  1 125 
almi  prima  di  G.  C. 

(8)  Popoli  d'Arcadia  la  cui  capitale  dicevasi 
Clitor  dal  nome  di  un:t  del  lur  re. 

(‘J^  Prima  nuiiuvasi  «le’ /-^roc/eó/i  o 
cleitìi , da  Proclco  o Patroclo  {ukItc  di  Soo . 

(10)  Cioè /etisia  del  ffopolo  f dai  vocaboli 
y.v.fiix  letizia,  e popolo. 

. (").  Non  bisogna  confondere  con  questo  Ta- 
Icte  il  Milesio  contemporaneo  di  Cnrso,  e p«T 
cons^ucQza  posteriore  a lui  di  più  di  250  anni. 

(12)  Alcuni  airertnano  pure  che  Licinio  vi- 
de Io  stesso  Omero  a Cliio  ! ! 

(13)  Della  possibilità  che  Lìcut^u  trascrives- 
se i |K>cmi  omerici,  c dell’ alti  e questioni  ri- 
guarilaiiti  l'origine  c la  publdìcaziunc  di  que- 
ll poemi,  vedi  i Prolegomeni  del  Wolf,  le 
Escursioni  «lell*  Hevue  ec.  ; c }K?r  brev  ilà  i tre 
articoli  inseriti  intorno  a quest*  argomento  nei 
tre  primi  mmieri  del  secondo  decennio  del- 
r Antologia  di  Firenze. 

(14)  Erotlijt«>  |»erò  o«kSCi*va,  non  potersi  af- 
fermare che  i Greci  alihiano  tolta  lùgli  K*.;izii 
silUiUa  classificazìoiie  ; perchè  potè  venir  loro 
anche  dai  Traci  e «Lagli  Scili,  appo  i quali  era 
in  uso . 

(15)  Come  lespciUziouì  di  Èrcole  e di  Bac- 
co sono  favolose,  può  dirsi  che  Alessandro  aper^ 
se  primo  ai  Greci  il  cammino  dellTndia,  do- 
ve Licurgo  non  pcnetrc> . 

(16)  Oedesì  da  molti  che  i Ggli  postumi  di 
AristiMlcmo  divenissero  cntranibt  ad  un  tempo 
re  di  Lacedemone  I’  anno  1125  innanzi  l’in-a 
nostra.  L'Anquetil  dice  che  prima  gli  .S|wirtani 
avevano  uu  solo  re,  ma  rhc  poi  n'elcsscrodue 
per  rt^ioiit  di  famiglia.  Questo  governo  dun> 
per  la  succisione  di  licn  cinquanta  re. 

(17)  .Storico  nativo  di  Smirne. 


(I6)  Tempio  che  vedovati  ancora  ai  tempi  di  { 
P.iukanta,  cioè  sotto  il  i^ug  di  Marco  Anto-  | 
nino  ■ j 

(19)  Discepolo  di  Zenone  vÌMiito  ai  tempi  * 
di  Tolomeo  Evergete . Cntii|u>se  la  vita  di  Li- 
curgo e dì  Socrate  e un  trattato  sulla  repubhlica 
di  .Sp.vrta  . 

(2U)  Zaìàetvio-a  x«ì  'AOn- 

vv.i  (csv  I 

7ot,  /«I  ù6u.(v9Ìx  r^.iaxsvloc,  v^sveiscv  o-Jv  ! 

mU»  ptlxiif  Ba€j/ec;  re,  xsci  kyx/c<ay9;.  oJ's;  , I 
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xat  XjjK/os.  Questa  retra  è veramente  un  ora- 
colo, avendo  alcuni  luoglii  oscurissimi.  Di  si-  ; 
mil  faiu  s<nto  pure  i sei  verni  di  Tirteo,  che  j 
vcngijfto  poco  dopo.  Io  ho  cercato  (dice  il  Pum-  j 
pci)  di  tradurle  meglio  che  ho  saputo,  lua 
non  ho  saputo  S4xidislai‘e  me  stesso  . ' 

(21)  Gobi  anche  il  Dacier . Altri  dicono  1 

P Kurola  e il  Gnaciouo.  { 

(22)  Aristotele  però  acoi^;eva  molti  difetti  j 
otlL’istituzione  degli  efori:  gli  pareva  eccederne  • 
e quasi  tirannica  la  loro  autorità  i e stimava  | 
sconveniente  clic  giudicassero  senza  l•‘ggi  scritte.  | 

(23)  Perchè  i (uro  foinlatori  apjiarteaevano  i 
tutti  alla  »tir|te  degli  Eraclidi  . 

(24)  Citiè  avvennero  dojio  la  mina  di  Alea-  ^ 

sene  e d'  Argo . I 

(25)  Per  conoscer  meglio  il  carattere  di  Li-  1 
curgu  leggasi  Alontesquìeu,  Espr.  des  EoÌx . ^ 

(26)  Era  uu  niccol  vaso  di  terra  di  foroza 
stuuosa,  Col  labbro  rivolto  in  dentro  ■ 

(27)  Sciisae  un  trattai.»  «ielle  repiibbltche  . 

(28)  Licurgo  con  questa  legge  volle  avvezzar  ; 

gli  Spartani  alla  sobrietà.  Pare  ch’ei  1* avesse  ' 
presa  ila’ Cretesi,  uoidiè  in  Creta  si  mangiava  a 
puhlUichc  spese . Essa  non  produsse  in  S]»arlc  I 
buoni  eii'etti,  se  non  (ino  a che  il  numero  dei  I 
cilUiditii  fu  pro{K>rzionato  a quello  delie  jKir-  ^ 
lioni  delie  IcTre;  e ogni  famiglia  potè  recar  nei  I 
conviti  pubblici  la  sua  parte.  I 

(29)  fiKitova  Licurgo  dire  a’ suoi  amici:  cAr 
bella  cosa  il  far  vedere  che  Plutone  reni- 
mente  sia  cieco  ! 

(30)  1 generali  che  comandavano  sotto  gli 

oniini  del  re . • 

(31)  Plutarco  stesso  dice  altrove  osAere  un 
tal  falli»  accaduto  a Dionisio  tiranno  dì  Sicilia  . i 

(32)  .Secondo  Seiiufonte  la  proibizione  di  ri-  ! 

tornare  a casa  a lume  di  fiaccole  risguardava 
soltanto  i giovani,  si  perchè  st  tenesscn»  suln-ii,  . 
si  perchè  si  avvezzassero  coraggiosi . | 

(33)  Questo  nome  era  solito  darsi  alle  ri- 
sposte degli  oracoli . i 

(34)  Vuol  dire  che  dove  non  è dtasolutrz-  '' 
za , la  nudità  non  può  esser  dannosa. 

(35)  Era  «piesto  il  più  allo  monte  del  paese,  \ 
e scoprivasi  da  esso  tutto  il  Peloponneso. 

(3(ì)  Aristotele  disapprova  in  ciò  gli  .Sp:tr-  I 
tani,  dicemio,  che  ì moli,  a' i{uali  i l'aoritiUi  | 
sono  obUig.'ili  dal  piangere  e dal  gridare,  gio-  , 
vano  .ilio  sviluppfi  dei  loiv  c«>rpi. 

(37)  Per  i|ui-.sU  ragione  dice  Tiicidi«le  par-  i 
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UimIu  Ut  UratkU:  e^li  non  parUiTa  male  per 
mere  ano  Spartano. 

(38)  Senofonte  aflerma  che  questo  era  un 
' mor  aenlinimtale,  come  quello  Ut  Socrate  per 
! AktUaJe,  c«I  aUribuItce  alb  tltMoluleiu  decli 
diri  popoli  U loro  incredulità  a questo  ripiaruo. 
I (39)  \*ale  a dire»  che  ver«u  il  terxo  o quarto 
I luese  di  loro  graridaiiia  prendano  droghe  dol- 
rificaoti  y eaaeiMlo  allora  troppo  teneri»  Ìl  feto 
I per  ùnialtire  TaldatmUn/a  del  sangue  che  trovasi 
ori  corpo  materno.  Tale  c U dottrina  d'Ipuu- 
, crate»  itl.tr. 

(40)  In  tegao  cioi  dì  chiedere  pace,  e dì 
cLiamarai  einlo. 

(It)  Lranri  in  Olimpia  alcuni  magistrati  mi 
•I  apparteneta  distrilmire  il  premio  agli  atleti 
vincitori  : cbiamaTanai  Klhuiodicì . 

Vale  a dire:  a/r.ico  de‘  Lacerif  moni . 

(l3)  Antico  de*  cittadini . 

(41)  U Plittunattc  . Coti  il  padre  come  il 
figlio  recnATooo  a Sparta.  Il  fì^o,  dello  ar»- 
cli'eMo  Pautania,  attediò  Atene  in  compagnia 
di  Litandro . 

(45)  Guà  deUa  Sicilia . 

(46)  Era  di  Letho , e fu  chbmato  n .Sparta 
per  coiuandn  dell'oracolo  a quietare  un  tumulto 
del  pupolo.  Vitto  circa  un  tectdo  dopo  Licurgo. 

(47)  Di  un  tal  tagriGtio  non  fa  Sroofonte 
menxione  alcuna  ore  ci  narra  ì rotluroi  degli 
Spartani:  ma  forte  le  Mute  iroaranti  unite  a 
Mtncrra,  alla  qiuile  tappiamo  che  i re  tagriG* 

I riTano  arrÌTando  tni  conGni  dello  alato . 

I Agli  encomii,  rl>e  Ippia  diedcalJrur' 

i go,  consuona  no  le  parole  di  Senofonte  nel  tuo 
; trattato  della  repuhidica  tpartarta . 

(49)  Nato  in  Cirene,  e >ìttuto  al  giorni  di 
Tolomeo  Filadelfo.  ScrÌMe  una  stona  deJPE* 
ptro,  un  trattato  de*  Gumi,  ec. 

(50)  Di  ciò  non  può  «Urti  Imle  a Licurgo, 
giacche  i ginochì  olimpici  vennero  istitnili  at< 

. sai  tempo  dopo  b tua  morte. 

(51)  Socrate  era  molto  contrario  a tal  ten- 
i liaeotu , lenendo  per  fermo  non  estervi  nelle 
I arti  e ne'meatieri  c<»ta  imirgna  d'uomo  lìbero. 

(52)  Grammatico  naiito  di  I.acedemnne,  %it- 
; ftuio  ai  lemtii  di  Tolomeo  Fibilelfo,  autore 
; d*  una  eronulogia,  ec. 

(53)  Questo  generale  de’  Laccticrooiii  fu  uc- 


ciso in  una  Iwttaglia  guaibgnaUi  contro  gli  Ale* 
iii«*si  presto  Anfipoli.  V.  Ììneiil  t.  r. 

(54)  Aristotele  inveisce  coulm  questa  fog* 
gì»  di  clrainnì,  eh' ri  stima  puerili  e ridicole. 

(.'iS)  In  ciò  gli  Spartani  b |»eiitavaiio  come  I 
pii  Ebrei,  ap)»o  i quali  per  Ii^e  di  Mosr  era  ' 
impuro  per  sette  giorni  chiunque  avesse  tot  • | 
calo  un  morto  o il  suo  se]M>lcro.  ' 

(56)  Questi  onori  non  ti  conctnlevano  peni 
a tutti  iiKiistinlanieute,  ma  secondo  t gradi  ed 
i meriti. 

(57)  Aristotele  e Polibio  afleriiiono  che  le 
leggi  di  Licurgo  erano  nttc  a br  valorosi  i cit* 
tmlini.  ma  non  giusti. 

(.5S)  Cioè  nascoudimento.  Platone  COSI  b de- 
scrive: <(  .\|.hianio  un  esrrcirio  nomalo  crip- 
tia  rflìcacissinio  a rrmierri  pazienti  al  dolore. 
Siam  per  esso  oIiMtgati  di  camminare  a pirtli 
scalzi  nel  verno,  dormire  scoperti,  servirci  d.i 
noi  medesimi  senza  il  miui.Merìo  degli  schiavi, 
e rotrere  qua  e l.v  per  b campagna  cosi  di  not- 
te come  di  giorno  ». 

(59Ì  Nel  libro  iv. 

(60)  Accadde  questo  tremuoto  1*  anno  pri 
mn  della  olimpiade  7H  sc>tto  il  regno  dì  Ar- 
chiebroo  Gglìo  di  /eustibmo,  l’aiino  stesso 
drlb  nascita  Hi  Socrate,  e -i67  anni  prima  del- 
l'era  cristiana.  Vuobi  che  vi  perissero  più 
di  venlimila  Spartani. 

(6t)  Plutarco  lo  nomina  Antìoro,  e Pausa- 
nia  Eucitsuio. 

(62)  Era  un  pezzo  dì  cuojo  avvolto  a certo  |ji> 
stone,  e su  cui  erano  scritti  internamente  gli  or- 
«iini  che  mandavano  ad  iin  generale. Queslisvot- 
grmiolo  , e avvolgendolo,  iblla  patte  opposta, 
ad  un  liastone  affallo  simile,  leggeva  ciò  che  vi 
era  scrìtto,  e non  si  poteva  leggere  che  cosi . 

(63)  Difese  Siracusa  contro  l'armi  degli  A- 
teniesi. 

(64)  Popoli  drlb  Macedonia  che  abitavano 
oltre  AnGpoli,  difesi  rontro  gli  Ateniesi  da  lira* 
sida  die  perde  in  questa  occasione  la  vita. 

(65)  Pretendesi  che  Dingine  o Diogene  d 
Cinico  avesse  composto  su  di  tale  argomento 
qualche  trattato. 

(66)  1 (>reet  e i liomanl  lenevan  per  sacri  I 
i luoghi  rolpili  (bl  fulmine,  come  se  gli  Dei  ' 
percuotendoli  se  li  fossero  appropriati . 


VITA  DI  NDNA 


I 


Havvi  ancora  una  forte  «iissensìone  intorno 
i a'tempi,  ne* quali  sia  vissuto  il  re  Nnma  (f): 
; eppur  aonuvi  adibite,  che  sembrano  con  csat* 
letta  dedurre  «la  caso  lui  b lor  discendenza . 
Ma  an  certo  (Joilio  (2)  ndb  fiorrezione  dei 
I tempi  (coM  è intitoblo  il  suo  libro)  pretende, 
che  qu«>gli  antichi  romcnlarit , nelle  srbcurr 
I alb  città  da* Galli  apportale,  si  sieno  penluti; 
I c che  quelli,  che  si  veggono  ora,  sieno  com- 


pilati non  veridicamente  da  uomini,  che  vnlevan  , 
fare  com  grata  ad  airnni,  che  a viva  forza  cer-  ' 
cavano  d'intriMlrrsi  ne*  primi  lignaggi  e ive’pin 
cospicui  rasali,  a’quali  punto  non  attenevano. 
•Schlwn  corra  fama  t>ertanto  die  Numa  trattasse 
famigliarmriite  con  Pitagora , alcuni  nondimeno 
sostengono  di' egli  non  rbl>e  veruna  greca  in- 
Mruzòme,  sirrome  «piegli  che  era  per  sua  pm- 
pria  natura  valevole  e suflìciente  ail  avanzarsi 
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I ila  M sola  nella  virtù;  o vogliono  clic  a1>l>i»vi 
I a riferire  t’ ainmacstranicnio  di  qurvlo  re  a 
; qualche  altni  barbavo  (B)  miglior  di  FiUgora. 
i Altri  asseriscono  che  Pitagora  (4)  Dac4{MC  più 
^ tardi  e quasi  cinque  gcneraxìnni  do|K>  i tempi 
I di  Numa,  ma  che  un  altro  Pitagora  s|>artanr) , 
• che  fu  vincitore  al  corso  de’ giuochi  ulimpii-i, 
: nell’ olimpiade  decima  sesta, l’anno  terso  della 
I quale  Nnma  fu  creato  re,  vaganiln  per  l’Italia, 
I ebbe  N praticare  con  Numa  e insiruic  con  esso 
j lui  dieile  buon  ordine  al  regno;  onde  agli  iu> 
! «titutì  romani  furono  mescolali  non  pochi  di 
I quei  di  I.aceile|uotiÌa,  insegnati  da  quel  Pila- 
j gora . Per  altro  Numa  fu  sabino  di  nascita  ; e 
j I Sabini  esser  vogliono  colonia  de’ I^ccdcmo- 
I iiii . L*  ìuvettigarc  adunque  e determinare  ap* 

! puntino  ì tempi,  ella  è rosa  assai  malagevo> 

! ie  f5),  e inassimamciite  quelli  che  si  contano 
I d.dla  serie  de* vincitori  olimpici,  Ìl  ruolo  dei 

|t|uali  dicono  che  fanli  fu  dato  fuori  da  (ppia 
<r  Klide , e Scora  procedere  o*m  alcun  argo. 
j mento  che  ci  costringa  a prestargli  fede.  Ora 
intorno  a Numa  esporremo  noi  quanto  abbiamo 
trovato  degno  di  racomto,  ptendeiHlu  un  prin- 
cipio conveniente  a questo  proposito  . 

Girrea  già  Fanno  trentesimo  settimo  (6),  da 
che  Roma  era  e<Ìilicata  e ne  aveva  Romolo  il 
regno;  e il  giorno  settimo  del  quinto  mese  (il 
qual  giorno  ora  si  chiama  le  None  Opratine) 

I iiienii'e  faceva  Romolo  un  certo  sacrìlirio  pub- 
j Miro  fuori  tlella  città,  vicino  al  luogo  appellato 
! Paliulc  di  Capra,  cti  eravi  presente  il  senato 
e la  maggior  {urte  del  {k>|mi1o,  fattosi  d’ iiuprov- 
I viso  1111  grande  sconvolgimento  nell’aria,  ed 
( «vendo  ini.v  densa  nuvola  iugoiiibrala  la  terra 
I con  turbine  e co»  tempesta,  avvenne  che  la 
j niriliitudino . ch’era  quivi  raunata,  sbigottita 
I fuggi  c si  disperse  , c Romolo  sparve  (7),  setiSA 
«‘he  |M>i  ritrovato  più  fosse  nè  vivo  nè  morto. 

I Si  fornii»  ipiimli  grave  s«»spetto  sopra  i patrìrii, 
i V sparlavast  nel  popolo  contn»  di  loro,  com*  essi 
I già  da  gran  tempo  sotìVendo  mal  volontieri  di 
I «•sserc  signoreggiati , trasportar  volendo  l’ant»»- 
■ rilà  in  sé  mcilrsimt,  ucciso  avessero  Ìl  i-e,  seni* 

I brando  ch’egli  iisass**  con  loro  tro|q>a  severità 
; •*  domìnio  troppo  aMoIuto . Ma  eglino  cessar 
j fecero  un  tal  sospetto  col  Hr^retargli  onori  «li- 
I vini,  quasi  che  Rotnolo,  in  vece  d'esser  morto, 
j passato  fosse  a miglior  condirione;  tanto  più 
j che  Fri»c<do,  umiv»  cospicuo,  giurò  di  aver 
; veduto  Romolo  armato  che  solicvavasi  al  cielo, 
e dì  aver  pure  udita  la  voce  «li  lui,  che  cornati- 
«lava  di  essere  appellalo  Quiriim.  Altro  se«»n- 
' volgimento  perù  ed  altra  scduìooc  insorse  nella 
città  per  l’clrzione  del  re  fiiliim,  non  csscmlos» 

I pi^r  auche  totalmente  imiti  co’primì  cittadini 
, que*  forestieri,  che  venuti  eranvi  dopo,  e S}H‘ssc 
j vite  ancora  il  |K>poln  flultuando  in  se  stesso, 

! e I i patrizi!  guardandosi  rccipror.vm«uite  con 
I S'itpezioiie,  per  essere  eglino  dì  due  putì  «li* 
j verse  . Krano  lieiisi  tutti  di  [Kircre  che  come- 
I iiisse  eleggere  mi  re:  ma  contendevano  e dis- 
• sentivano  non  solamente  sopra  la  scelta  «lei  per- 
I sfinaggio,  ma  sopra  bi  tiazion  pure,  dalla  «piale 
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venir  «Jovesse  tras«relto  . Imperciocché  qu<'*pri''  ; 
mi,  che  fondala  avevano  la  città  iusumie  mn  ! 
Homobi,  tollerar  non  potevano  che  i .Sabini  , I 
I quali  stati  erano  chiamati  a |iarle  «Iella  città  | 
e del  terren<i,  ai  sfunuissero  in  oltre  di  avtn* 
im{»ero  sopra  «(uelli,  che  ve  li  avevaim  ricevuti. 
Per  contrario  i .Sabini  avevano  aneli*  essi  una 
giusta  ragiime;  perocché  quando  morto  fu  Ta-  t 
sio,  il  re  loro,  non  mossei-»  già  tiiniiilt»  veruno  | 
ccHitm  di  R-miolo,  ma  il  laaciainno  regnar  »i>lo, 
onde  pretendevano  che  ■ vicenda  regoaase  uno 
del  loro  niiuiero  ; conciossiacliè  non  erano  già 
punto  inferiori  ai  Roriuui , allora  che  »i  unirò* 
no  con  essi  e li  reruletteru  più  forti  colla  lor 
nioltituiline,  sensa  la  quale  i Romani  non  si 
sarcblicro  promoasi  a quella  dignità,  che  con* 
vicnsi  ad  una  cittade.  Per  questo  adnti«(ue  erano 
in  seilisione.  M.i  acciocché  da  una  tal  setlìzione, 
stando  la  repubblica  sospesa,  c senza  .vvere  dii 
la  rt^essc,  non  si  vcoiss4*ro  a c«>nfundere  le 
c.»»e.  i patrizii,  eh*  erano  cento  c cinquanU  (R), 
«b'tcriuitMrono  che  ciascuno  di  essi,  l’un  dopo 
l’altro,  si  orn.isse  delle  insegne  reali  e facesse 
ì roiisiieti  sacrintii  agli  Dei  e govcniasse  gli 
afiàri,  come  sovrano,  sei  ore  del  giorno  e sci 
ddhi  notte,  scmbramlo  a’ senatori  che  questa 
dislribuziuiic  di  tempo  tornasse  assai  licne,  sì 
|KM*  mantenere  cguagbamui  fra  loro,  sì  ancora 
perchè  un  tal  caiigiametitu  e trasporto  «li  auto- 
rità levava  al  {Mipido  ogni  m<»tivo  d’invidia, 
mentre  veiicva  in  un  giorno  e in  una  notte  me* 
«lesima  ipicUo  sU^vo,  ch'era  fatto  i-e,  divenire 
«li  bel  nuovo  privalo.  Questa  maniera  dì  c»- 
verno  è diiaimta  dai  Romani  interregno.  Ma 
qiiantuii«pie  pai-csse  ch’eglino  in  <|u«nto  modo 
gtivcrnossem  politicamente  c senza  «iovcr  ìti- 
roiiirare  rxlio  o molestia,  insorsero  niilladimeno 
s->Npetli  c turlK>lenzc  «contro  di  biro,  quasi  che 
essi  cerr,iM«TO  di  porre  le  r«»se  in  arbitrio  di 
pochi,  intT««bicen<Ìo  l’oligarchia,  e,  reggcmio 
da  sè  medesimi  la  repubÙica,  assoggettar  non 
si  volessero  .id  alcun  re.  Qiiimli  in  ciò  c«»ii- 
vennrrfi  amlinlue  le  fazioni  reriprocamenle , 
die  l’ima  eleggessi*  il  re  «l.vU’altra;  conci'*s*a- 
diè  del  tutto  <|nietata  avrebliero  in  «piesto  inci- 
do la  ciuilmversia,  e qu«‘gii,  che  scelto  bissr  , 
stat/i  sareblie  rguabiieufe  amorevole  all*  una  r«| 
all’altra  parte,  amandone  1’ una  jierdiè  scello 
lo  avreblie,  ed  essendo  pur  benevolo  all'altra 
per  esser  egli  delta  nazione  nied«?sima.  I Sabi- 
ni ne  lasciaron  la  scidia  all’arbitrio  de’ Roma- 
ni t e I>CD  parve  a c|uesti  die  tornasse  meglio 
eleggere  un  sabino,  pur«rii(>  essi  fossero  quelli 
che  re  lo  creassero,  «li  quello  che  «Urne  im 
romaoo  ad  dezinne  dc'.Sabini.  Uopo  esservi 
consigliati  fra  loro  st«HsÌ,  elegg'ino  da’ .Sabini 
Numa  Pompilio,  uorm»  non  già  del  numero  dì 
coloro,  die  trasporuti  si  eran«»  a«l  abitare  in 
Roma,  ma  celebre  nondimeno  e cvignìto  a tutti 
|>cr  la  virtù  sua;  di  uiihIu  che  i Sabini  mede- 
simi, al  sentirne  il  nome,  si  m«>slrarono  assai 

fiiù  volunteiohi  di  accoglierlo,  clic  quelli  clic 
o avevano  ek'Uo-  Avendo  a lunqn-j  falla  sapere 
al  pnprdo  ipicvta  dolcniiiiiaziotic,  inviano  di  c«>-  1 
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RKiwe  mtntfmn  a<I  un  tal  prrson«gi;t»  pfr  ain- 
iMciatori  i principali  dclr  una  e drU*alira  par* 
te,  prrgandulo  dì  «coire  e dì  acrctiaie  il  regno. 

Kra  Numa  <1*  una  citù  illutire  de' Saltini  , 
appellata  Quire  (9),  per  la  quale  i Romani  uni- 
ti con  que’  Sabini , che  cliianiati  furono  a Ro- 
ma , ai  nominarono  Quiriti , e figliuolo  di  un 
uomo  cDcptcuo,  detto  Pomponio,  e di  quattro 
fratelli  egli  era  il  più  giurano;  e nacque  ( cer- 
to per  qualche  dirina  dìapoaizion  dì  fortuna  ) 
il  gÌ€>rno  metinìnio,  in  cui  da  Romolo  ti  fun- 
tlù  Roma,  ebe  fu  Ìl  vigetinio  primo  di  aprile . 
ICaaeodo  egli  poi  d*  iÈdole  e di  tem|>era  tale , 
rbe  natuialmeuie  portato  era  ad  ttgni  virtù,  ai 
rrtvlé  in  oltre  vìe  più  nunaueto  ed  umano  prr 
r educazione , per  la  aofTerenza  e per  l'appli* 
curai  ch'ei  C^eva  alla  Gloaona,  con  allontana- 
re eia  «è  non  ftolamente  quelle  paMÌonì  d'ani- 
mo, ebe  «om>  ignominiose,  ma  Iten  anche  la 
violenza  e l'avarizia,  che  pure  sono  in  pre- 
gio appo  i liarbari,  stimando  vera  fortezza  il 
reprimere  in  aè  sletao  gli  aflelti  e l'assoggct* 
Urli  alla  ragione . Quindi , scacciau  avendo 
egli  dalla  aua  caM  i^Ì  sorta  di  lusso  e di  son- 
tuosità, e presundu  sè  meilesimo  a'cittailìni  e 
•Rii  Stranieri  giudice  e consultore  irreprensi- 
bile, e occupandosi  poi,  quando  gli  avanzava 
tempo,  non  in  procacciarsi  delizie  e giuulagno, 
ma  nel  callo  dei  Numi  e nel  considerare  colla 
actiru  della  ragione  la  natura  e possanza  loro, 
acquisUln  avessi  gran  nome  ed  estimazione,  di 
modo  che  Tazio,  ^egli  che  regnava  in  Roma 
imirme  con  Romolo,  avendo  una  sola  rigliiio- 
la , che  appellavasi  Tuia,  volle  farlo  suo  ge- 
nero . Nuum  ^r  queste  nozze  non  insuperbissi 
già  punto,  oe  ad  aiutare  aodossene  col  snoce* 
ro  suo,  ma  se  ne  rimase  fra  i Sabini  alla  cu- 
ra del  padre  già  vecchio;  e Tazia  pure  amo 
piuitisto  di  volere  la  tranquillità  del  marito , 
uomo  privalo,  che  la  gloria  e 1* onore  ch'ella 
avrchbc  in  Roma  ottenuto  per  cagion  di  suo 
pmhe.  Dìcesi  pertanto  che  costei  mori  l'anno 
decimo  terzo  <ia  ebe  fa  maritata;  e Numa,  b- 
sciau  allora  b città  , dimorar  per  lo  più  vol- 
le io  campgna,  dove  se  n'andava  tutto  solo 
vagando,  e condneendo  la  viu  ne*  boschi  «lei 
Numi  e ne'prsti  sacri  e ne'lnogtii  deserti.  Dalle 
quali  cose  principalmente  ebbe  origine  ciò  che 
si  dice  intonio  alia  Dea,  cioè  che  Numa,  non  già 
per  una  cerU  tristezza  e vagazione  di  mente  al>- 
Lia  bacialo  di  conversare  cogli  uomini,  ma  pr- 
d»è  gustau  egli  aveva  una  conversazione  più  no- 
bsb,  ed  era  uno  degno  d*  incontrar  matrimo- 
BÌo  divino,  unito  essendosi  ad  Egerb,  Dea 
iimamorata  di  lui , e passando  b viu  imienie 
con  caso  lei,  ond'egli  era  divenuto  un  uomo 
! beato  e nelle  divine  eose  peritissimo.  Egli  è 
I però  manifesto  che  nn  tale  racconto  ha  dclb 
! simigliasua  con  molte  delle  più  antiche  favole , 

I ricevute  «b  alcuni  popoli , che  le  appresero  «bi 
loro  maggiori,  com'è  «juclb  d’Aui  presso  dei 
{ Frigii,  presso  de'Bitinii  <|uella  di  Erodoto  (10), 
i quclb  di  Eodimione  presso  gli  Arcadi,  e di 
I lauti  altri , i quali  f^oo  creduli  beati  ed  I 


amati  dai  Numi . E«l  è in  qualrlic  modo  l>m 
r.ngifincv ole , rbe  Dio,  amando  non  già  i ca- 
valli, nè  gli  uccelli,  ma  gli  immini,  voglia  ' 
stare  insieme  con  quelli  che  avanzano  gli  altri 
in  bontà  , c che  non  abbia  dispiacere  e non  • 
ìtdegni  IraUare  con  persona  religiosa  e sapidi-  { 
te;  ma  che  poi  b Divinità  aU)ia  commercio 
pure  col  corpo  umano  e ne  go«b  b betlczra , ’ 
queste)  è ciò,  clic  non  si  può  credere  senza  fa-  ' 
fica.  E ben  vero  che  gli  Egizii  fanno  ima  di-  ^ 
stinzionc,  che  sembrar  potrcblie  non  intprolia-  | 
bile,  diceiHlu  non  essere  cou  impossibile  che 
lo  spirilo  di  Dio  s* accosti  a«l  una  donna  c pon-  I 
ga  in  essa  alcuni  principii  «li  generazione,  e ! 
uon  poter  gb  l’tiomo  aver  commercio  c con- 
giugniuiento  di  corpo  con  Dea . Ma  non  sanno  j 
eglino  che  b cosa,  che  si  mesce  con  un'altra, 
«là  recinrocameiitc  b facoltà  di  poter  mescersi  * 
a quelb,  colla  qii.ile  essa  è misU  . .Sarebl>e  | 

Krtanto  cosa  conveniente  il  credere  che  gli  j 
fi  ablitano  liensi  cari  gli  uomini,  ma  in  tuo-  > 
do  che  quimii  nasca  in  loro  un  amore,  il  qua-  ‘ 
le  sia  volto  a renderli  virtuosi  e Ixm  costuma-  ' 
li . K in  «fuesto  senso  non  vanno  «nr.vti  coloro 
che  favoleggiano  die  Forlwmlc  (H),  («iacinto 
e«l  Admeto  (12)  amati  fossen>  «la  Felio,  sic- 
come pur  anche  Ippolito  il  Sicionio,  intorno 
al  qtulc  dicono  che,  ogni  voiu  che  egli  navi- 
gava (b  Sictone  a (;irra,  b Pitia  vaticinava  «li 
lui,  quasi  che  il  Nume,  cioè  preseutendo , se 
n'allegrasse,  e dicea  questo  verso  eroico  : 

In  mare  il  caro  Ippolito  ritorna. 

Favoleggiano  mire  che  Pane  amava  Pindaro  e 
i di  lui  versi.  In  grazia  delle  Muse  furono  pnr 
anche  «topo  morte  onorati  <b*  Numi  Archìloco 
e«l  EsìckIo:  ed  è fama,  nppo^^iaU  a molle  prove 
lino  ai  nostri  giorni  esìstenti,  che  Escnbpio  an- 
«bto  sia  ad  albergare  in  casa  di  .Sofocle,  men- 
tr'era  ancor  vivo:  e quando  poscia  fu  morto, 
un  altro  Nume , ncr  quel  che  ti  «lice , eblic 
cura  di  fare  eh*  egli  ottenesse  di  venir  sepolto 
nel  luogo  de' suoi  maggiori  (13).  Credendo  noi 
dunque  tali  cose  di  questi , non  dovrem  poi 
reputare  cosa  degna  di  fede,  che  similmente 
un  ({ualche  Nume  si  accostasse  di  quamln  in 
quando  a Zelenco,  a Minoe , a Zoroastre,  a Nn- 
ma  e a Licurgo,  i «piali  al  governo  eran  del 
regno  e in  buon  assetto  mettevano  la  repiilv 
blica  ? O non  è piuttosto  da  dire  che  gli  Dei 
iraUasscTO  con  questi  seriamente  e a bello  stu- 
dio, per  (br  loro  ottimi  precetti  ed  ammoni- 
zioni, e che  co*  poeti  e co'lirìct  cantori  con- 
versassero ( se  pur  ciò  mai  fu  ) per  iseberzo  e 
per  loro  diporto  ? Se  alcuno  pero  dir  vuol  di- 
versamente, larga  è la  wia,  come  dice  Bacebi- 
lide  (M).  Coocìotsiacbè  non  è già  punto  fri- 
volo l'altro  discorso,  che  vien  fatto  sopra  I.i- 
cuigo  e Numa  ed  altri  uomini  di  siniil  sorta, 
di«;eo«losi  che,  «loveiulo  ^lìno  mansuefar  po- 
poli sfrenali  e «Ufficili,  e far  nuovi  e grandi  can- 
giamenti nelle  republdicbe,  correr  fecero  una 
Ul'opintone  di  sè  medesimi,  rbe  salutare  fosse 
a eoloro,  a vantaggio  de*  quali  premlevano  si 
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fililo  preu-».n».  Avtrva  ^tà  compiuti  Numa  »li  | 
j anni  quaranta,  allorclic  giiinseru  a lui  ila  Koiua 
' gli  amliascialuri  csortamlolo  d’accetUrc  il  re- 
gno. Qucglino  che  gli  fecer  parole  furono  Pw- 
I colo  e Veleso,  l’uno  o l'altio  de’ quali  il  |ki- 
polf»  |)ciuui%a  da  prima  tli  voler  fccieglicrc  per  1 
suo  re,  mentre  U gente  di  Horaoln  t*ra  iute-  ' 
ramenCe  di»i>osU  in  favore  di  Pnicoio,  e in  fa-  i 
vnr  di  Veleso  quella  ili  Tntio.  tlgliua  |>c>rtaiilo 
)>rc%emcnle  gli  favelLi'ono.  cmlendo  che  N'uma 
di  Imnna  voglia  accogliesse  «l  avesse  a grado  j 
tale  a\ ventura:  ma  runpresa  fu  di  non  piccìola  ^ 
fatica,  e vi  aldtisoguaroiio  lunghi  ragionamenti 
e preghiere  n pcrsuadcmclo  eil  a fargli  cangiali*  ^ 
opinione,  ond’eglì  passasse  daUa  tranquillità  c 
dalla  pai-e,  in  cui  era  visaiito,  a rrgtiar  aojira 
I «na  città,  nella  guen-a  in  certo  mudo  nata  r 
1 cresciuta.  Egli  julunqur  in  prescrnui  di  suo  pa- 
I drc  c di  ciarlio,  uno  de* suoi  consanguinei, 

I ris|>ose;  che  ogìii  rangianicnio  della  vita  umana 

Iè  periciduso^  che  quegli,  a cut  non  manchi  al- 
cuna delle  cose  necessarie,  nè  ahhia  motivo  «li 
dolervi  del  suo  stato  presente,  non  da  altro  che 
«la  fuv!>emiatcZ7.a  viene  indotto  a r.angiare  eti  a 
lasciare  la  manin-a  consueta  di  vivere,  la  quale. 

I se  aiM-hc  non  avesse  alcun  altro  maggior  van- 
I taggin,  nrr  la  sicurezza  almeno  è da  ant<q»>rsi 
a tiitt*  altre  maniere,  che  sieno  incerte;  ma  che 
neppure  incerto  sì  mostrava  lo  stato  del  regno 
adii  ne  faceva  congliiettura  da  quanto  Hoiiiolo 
a solTrir  elihe,  acquistata  avendo  mala  voce  a 
sé  medesimo,  imputato  d'aver  tese  insidie  a 
Tazio,  che  regnava  insieme  con  luì,  e stalo  os- 
semlo  cagione,  che  pur  mala  voce  data  fosse 
a* senatori,  imputati  di  avere  ucciso  Romolo 
slevvo.  «f  In  oltre,  dits'egli , Romolo  vicn 
n Ichrato  come  figliuolo  de*  Numi,  c se  ne  de- 
ce canta  la  luanin'a  divina  ed  incredibile,  colla 
C(  quale  fu  iKHirito  e salvato  ancora  Itamliìnn; 
c(  nu  io  generato  sono  da  persone  mortali,  e 
cc  il  nnti'imcnto  e Petlucazione  cLb’io  da  uc- 
ce mini  a voi  non  ignoti.  Qiie’crosinnit  poi,  che 
c(  in  me  vengivn  KkIsIÌ,  sono  assai  lontani  da 
« quelli,  eh*  esser  dehhouo  in  chi  abbia  a re- 
<c  gnarc,  solendo  io  starmene  in  molta  quiete 
n e passare  il  tem|>o  in  tranquille  e placide  oc- 
re cnpazioni,  ed  avendo  io  sempre  amata  la  pn- 
cc  ce  e quelle  faccende,  die  non  sono  di  guer- 
ce ra,  e quegli  nomini,  rbe  si  uniscono  insieme 
ee  per  oDorare  gli  Dei,  c per  la  loro  reciproca 
ce  Denivoglìeiiza,  ma  che  per  altro  vivon  da  sè 
t<  lavorando  la  terra,  o pascolando  bestiami.  E 
I Ce  a voi,  o Romani,  lasciò  Romolo  molte  guerre, 
re  sconsigliatamente  per  avventura  intraprese;  e 
cc  però  la  città  vostra  abbisogna  di  un  re  es|>er- 
ee  to  c vigoroso,  die  la  sostenga.  Di  più  la  v<^ 
cc  sira  genie  avvezza  h per  lunga  consuetudine 
re  alTarmi,  e venduta  pronta  e animosa  dai  prò- 
. <c  speri  successi  : e ognun  sa  rli'dU  cerca  in- 
I « grandirsi  e signoreggiare  sepia  gli  altri;  di 
I cc  mollo  che  sarelibe  da  mettere  in  derisinne 

Ì'  ce  chi,  dedito  al  culto  de’  Numi,  dar  volesse  ani- 
ce niacstramcnti  di  giustizia,  e insegnare  ad 
cc  odiare  la  violenza  e la  guerra  ael  una  città. 


re  cui  fa  triiopo  aver  pitiiioslo  un  cumloiiirr 
<e  di  milizia,  che  un  re  ».  Per  queste  ragioni 
rifiitandu  egli  il  regno,  i R'imani  ini|>Ìegavai>o 
ogni  loro  studio  in  pregarlo  c supplicarlo,  che 
ei  non  volesse  nietlrrli  nuovamente  in  sedi- 
zione, ed  in  guerra  civile,  non  essendovi  altro 
ncrsdiiaggto,  che  a gi-ado  fosse  d’  araendne 
le  fazioni.  Ritiratisi  indi  gli  ambasciatori,  il  di  ^ 
luì  padre,  c .Marzio  pure,  stimolamlo  Ntim.v  i 
privatamente,  procuravano  d*  indurlo  ad  accel-  ^ 
tare  un  si  gran  dono  e divino,  ce  .Se  tu  non  ‘ 
n al>bisogni  di  ricchezze,  per  esser  già  pago  di  • 
re  ciò  che  pouedi,  nè  afTcUi  gloria  d’ impero  c ; 
<c  di  dnmioio,  avendone  ima  iua{q;tore,  eh*  è ^ 
ce  qnell.v  che  ti  viene  dalla  virtù,  pensando  mil-  : 
ee  la  ostante  essn'c  il  regn.*irc  un  ministero  di 
cc  Din,  il  quale  suscita  e non  lascia  giacere  | 
re  pigra  ed  oziosa  cotanta  giustizia  che:  in  te  sì  t 
ee  ritrova,  non  voler  tu  schivare  e<l  isfuggirr  ! 
re  r impero,  dir  all’  uomo  sapiente  è un  rampo  ' 
n di  liclle  c gramli  azioni,  dove  decoroso  e ma- 
e<  gnifico  è pure  il  cullo,  clic  si  renile  agli  | 
re  Dei,  e si  possono  ammansare  e indniTC  gli  I 
« uomini  alia  pietà,  i quali  agevolmente  e ben  : 
re  tosto  trasformar  si  lasciano  da  chi  li  sigr»o-  | 
ee  reggia.  Coloro  cMkto  caro  Ijcn  anche  il  re 
re  Tazio,  Quantunque  straniero,  e fnnito  onori 
« divini  alla  memoria  di  Romoln  e lo  deifì- 
ee  cano.  ('hi  sa  poi  clic  quel  jKipoln  vittorioso 
ee  non  abbia  ad  essere  aliin  sazio  «Iella  guerra, 
ee  e pieno  già  di  trionfi  c dì  spoglie,  non  bra- 
ce mi  avere  un  sovrano  mansueto  e amico  della  ' 
re  giustizia,  dal  «male  esser  possa  governato  con  f 
«e  lien  urdiuatc  leggi  «iti  in  pace?  E se  pur  dd  * 
re  lutto  conserva  ancora  inteinpei-anza  e furor  • 
« hi  guerra,  non  c e^i  miglio  che  In.  arcie- 
re dofw  in  mano  le  redini,  nc  volga  l’impelo 
♦(  altrove,  c che  per  le  la  tua  patria  e tutti  i * 
« .Sabini  uniti  sieno  con  un  vincolo  di  beni-  | 
re  vnglicDZa  e d’amicizia  ad  una  città  cosi  Ilo-  { 
« riela  e poderosa  7 a A queste  persuasioni  si  ( 
aggiunsero,  per  quel  clic  ai  dice,  anche  segni 
di  buon  augurio,  c le  insinuazioni  premurose 
«!d  il  zelo  (Te’suoi  cittadini,  i quali,  com’ eb- 
bero intesa  una  tale  ambasciata,  il  pregavano 
anche  essi  di  andare  e di  arcctUrc  il  regno,  per 
collegar  cosi  ed  unire  insieme  gli  uni  cogli 
altri. 

Quindi  essendo  egli  restato  al  fin  permaso , 
c sacrificato  avendo  agli  Dei,  s’incamminò  alia  i 
volta  di  Roma.  Amiogli  inconbo  il  senato  ed 
il  popolo , preso  da  un*  aflrzione  ammirabile 
verso  di  lui  ; gU  si  fareano  fausti  ed  orrevoli 
applausi  ancor  dalle  donne;  sacrifìravasi  ne'tein- 
pli:  c tale  fu  in  somma  Tallegrezza  di  lutti, 
quale  se  la  città  ricevuto  avesse  non  già  im  nuo- 
vo re,  ma  un  nuovo  repio.  Dopoché  l’cbberrv 
nella  piazza  condotto.  Spurio  \ Wio,  al  quale 
in  qiieU'ora  eva  t«>ccnto  d’essere  interré,  fece 
che  i cittadini  dessero  i voti;  e li  dieder  tutti 
in  favoiT.  Flssendo  qiiituli  presentate  a Nunia 
le  insegne  reali,  egli  comandò  che  fossero  trat- 
tenute, dicendo  di  voler  prima  far  preghiere 
anche  a Dio,  che  il  confermasse  nel  regno.  Tol- 
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I li  ceri*  tccu  ìiMiotini  e ucrnloliy  mIì  »nl 
I |Mi1i>k1ìo,  Olile  die  allora  ila’  Romani  diianiaio 
I en  Tarprjo.  Quivi  il  maggiore  degli  ÌD«iovini« 
I voltatolo  a mezao  giorno . colla  tetta  coperta , 
I ettaodogli  pretto  al  di  dietro,  e colla  dettia 
I kKoiiMlt^li  il  capo,  ai  diede  a far  tue  pregine* 
I re,  ed  otaervava  d*  intorno , guardando  {ler  ogni 
I dote,  ciò  die  dagli  Dei  ai  manilettotae  con  uc* 
I cdli  o con  altri  aegnì.  Intanto  nella  piaara  «o 
ne  alava  un  ai  numeroao  popolo  con  incrediki» 
le  aiienxio , tutto  aoapeao  c in  aapeUaaione  di 
ciò  die  foaae  per  avvenire,  fìndiè  apparvei'u  iiC'* 
cdli  destri  e lavorevoli , che  appruianm  la  co- 
sa . (ioti  Numa,  presa  avendo  la  veste  i-eaie, 
diaeeae  da  quella  ietta  alla  moltitudine,  ed  el>- 
be  allora  arcbroaxioni  etl  accogliente  quali  ti 
conveoivano  ad  uomo  religioaitaimo  e carminio 
ai  Numi . Asceso  egli  al  regno , prima  di  lutto 
levò  la  Lamia  de*  trecenlo  custodi , che  Romo- 
lo tenea  sempre  intorno  di  se  e cliiamava  Ce* 
/ert , vale  a dire  veloci  (15)  : ìmpercinccliè  Nu- 
ma  non  volca  già  diffidare  di  quelli  che  si  fi* 
cUvan  di  luì,  nè  signoreggiar  quelli  che  di  lui 
diffidavama.  A'due  sacerdoti  poi  di  Giove  e ili 
Marte  ne  aggiunse  un  terzo  di  Romolo,  eil  il 
chiami»  ^'tiunine  (^trinale . Anche  oli  altri , 
instituiti  già  prima  , erano  pur  detti  rtamiui , 
quasi  Pdamimy  come  scrivuiio  gli  storici , dal 
vocabolo  fM/os  , ch’è  una  certa  Jierretta , di'es- 
si  poetano  in  rapo,  usandoti  allora  di  mesco* 
lare,  molto  più  che  non  sì  fa  di  presente,  le 
^role  greche  colle  Ialine  (15):  conciosttachc 
anche  le  vestì,  che  portavansi  dai  re  e die 
da' latini  ti  chiamavano  lafnae.  Giubila  dice 
che  soD  quelle  appunto  che  si  cliiaman  ctaetuxe 
dai  Greci;  e ch’era  detto  eamillo  (l7)  quel 
gartoncellu,  che  aveva  i suoi  genitori  ancora 
vivi  c che  serviva  nel  tempio  di  Giove;  ticco* 
me  aodie  Mercurio  da  alcuni  Greci  veoiva  pa* 
rimenlc  chiamato  Camillo  per  cagione  del  di 
lui  mioistem . Poiché  ebbe  \unu  latte  queste 
cose,  per  vie  più  acquistarsi  la  benivogliensa  e 
il  làvore  del  popolo,  si  accinse  tosto  a render 
la  città,  di  bellicota  e rigiiLa  ch'ella  era,  qual 
ferro , più  arrendevole  e giusta . Imperciocdiè 
Roma  in  quel  tempo  era  veramente  quella  cit- 
tà, che  Platone  chiama  infìammata  e bollente, 
avendola  già  da  principio  fondata  nomini  ar- 
dentitsimi  e kcUicosisaimi,  da  ogni  parte  a quel 
luogo  soapinti,  e unitisi  per  uu'audacia  e per 
una  temerità  dismodata , eil  csaeodosì  noi  no- 
drita  ed  arantata  in  potaania  culle  molte  mili- 
tari spedizioni  e con  le  guerre  continue  ; onde 
psreva  che,  siccome  le  cose  confitte  nel  suolo 
lamo  più  sì  fanno  profonda  e ferma  base,  quan- 
to più  son  dimenate,  così  aneli*  essa  ne’ peri- 
coli si  fortificasse.  Pensatuiu  però  Numa  non 
esser  picciolo  nè  lieve  assunto  il  maneggiare 
ed  ioJurre  alla  pace  un  popolo  cotanto  aspro 
<d  altiero , aoccorso  prese  lùlLs  religione  : e per 
lo  piò  con  sacrilizii , con  pompe  sacre  e con 
danze,  che  gnidava  ed  ordinava  egli  stesao(le 
erano  di  un  intertenimento  grade- 
vole e congiunto  avevano  alla  gravita  un  gK>- 
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coihIu  piacere  ) lu  rendeva  docile  e ne  mansu^ 
faceva  la  ferocia  ed  il  genio  guerriero:  e alle 
vulte,  annunziando  ila  parie  dei  Nniiii  certe  co- 
se che  mettevano  spavento,  e dicendo  di  aver 
veduti  stiaui  fantasmi  divini  e di  aver  sentite 
vf>ci  terribili,  il  teueva  soggetto  e ne  umiliava 
l’alterigia  con  un  ud  tiiuoi-e  verso  idi  Dei . K 
quimii  è principalmente  die  fu  cred^u  ch’a- 
v(>sse  egli  appresa  la  sapienza  e l’erudiziuue 
dall’ aver  conversato  insicin  con  Pitagora;  pe- 
rocché sì  nella  filosofìa  dell’  uno , come  nella 
repubblica  dell’altro,  gran  parte  av eva  il  culto 
divino.  Dicesi  pure  ch'egli  ostentasse  cvtrin- 
secaniente  un  certo  fasto  e rnntegtio  della  per- 
sona d.vl  pensare  nella  stessa  maniera,  che  |»en- 
sava  Pitagora  (18) . Iniperciocdià , siccome  cor- 
re opinione  che  costui,  per  reodersì  meravi- 
glioso, ammansata  avesse  un’aquila  in  nirxlo, 
che,  proferendo  egli  certe  voci,  arrestava  il  vo- 
lo e a lui  discendeva  (<9),  e che,  passamlo  fra 
mezzo  alla  gente  concorsa  a’  giuochi  idiiiipici, 
egli  mostrasse  una  coscia  d’oro,  e vengono 
raccontati  altri  suoi  portentosi  ai-tifizii  ed  o|»e- 
razioni,  sopra  di  che  scrisse  anche  Timone  il 
Filasio  : 

4*  ineanintnr  Fi/n^or/f,  rhe  cerca 

jy  acfjuiatar  g/oria,  e con  fwole 

Tenta  ^li  uomini  trae  ne  te  tue  reti  ; 

così  pur  Numa  dava  ad  iiitemlere  ch’era  ama- 
to da  non  so  qual  Dea  o Ninfa  iiioniaiia  . e 
eh*  ella  tenea  con  esso  luì  segreto  commercio , 
come  si  è detto,  e di’  egli  conversava  colle  Mu- 
se ed  aveva  con  esse  reciproca  corrispondenza: 
e però  egli  riferiva  alle  Muse  la  maggior  parte 
delle  sue  rìveUiioni  ; e fece  venerar  da’  Roma- 
ni una  di  queste  Muse  in  modo  particolare  e 
distinto,  dato  avendole  il  nome  di  làcila;  nel 
che  sembra  che  egli  abbia  volnto  ricordare  ed 
onorare  la  taciturnità  pitagorica . Anche  le  de- 
terminatiooi  sue  intorno  a'  simulacri  sono  in 
tutto  sorelle  de*  documenti  di  Pitagora  . Imper- 
ciocché questi  teneva  che  il  primo  hntc  non 
fosse  già  cosa  che  cada  sotto  i sensi , o sog- 
getu  ad  alcun  patimento,  ma  invisibile,  incur- 
muibile  e tale,  che  solamente  dall’intelletto 
possa  cuniprendei-si  : e Numa  vietò  ai  Romani 
il  darsi  a credere  che  Dio  sembianza  avesse 
d*  uomo  o di  altro  animale.  £ per  verità  (20) 
non  fu  appo  loro  alcuna  immagine  dì  Dio  ne 
dipinta,  ne  in  altra  maniera  formaU ; e per  In 
spazio  de*  primi  cento  e settant’anni  ercsscrn 
bensì  templi  ed  altri  luoghi  sacri,  ma  seinpie 
mauteuner  la  masaima  di  non  fare  immagini , 
pensando  che  fosse  azione  esecrabile  il  rrmler 
simili  le  cose  migliori  alle  P^giorì , nè  posai- 
)nl  fosse  trattare  e toccar  Dio  in  altra  guisa 
die  coll*  iutmdimenlo  . Cosi  pure  ì sacrifizii 
instituiti  da  Numa  hanno  moltissima  reUtione 
con  que*  di  Pitagora , esseodo  senza  elTusioDe 
di  sangue,  e fatti  per  lo  più  con  farina,  con 
libamenti  e con  altre  cose  di  pochissima  spesa. 
Oltre  queste  congliirtturc,  altre  ancora  piu  rì- 
mote  se  nc  adducono  da  colqro,  che  sostei^- 
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no  die  qite»li  pcriwme^gi  cotnei's.'UM'ro  imieine, 
tin;<  delio  quali  &i  è che  PiUgora  fu  a»crilUi 
da’ Romani  alb  Imo  repiiLLiica,  ninie  raccuo- 
ta  in  una  certa  oratiune , scritta  ail  Antenore  , 
KpicariNo  il  comico  (21),  uomo  antico  e che 
praticava  aneli*  eì  con  Pitagora  . Altri  argomeu- 
tiiiio  ci^dair  avere  il  re  Ninna  appcllalu  Ma- 
incrcoCiio  de'  suoi  quattro  figliuoli  ; c voglio*- 
no  che  ciò  facete  per  cagiim  del  figliuolo  di 
Pitagora,  che  a^rva  un  tal  wmie . Per  cagion 
pure  di  lui  dicono  che  il  casato  degli  Kuiilii  , 
ammesso  già  fra*  patrisii , fu  denoininato  in 
qucst<i  mutio , per  avere  il  re  voluto  con  un 
soprannome  cosi  gentile  alludere  alla  grazia , 
che  quell’uomo  aveva  nel  ragionare,  eti  alla 
gioeoiula  di  lui  aflabilità  cliiamata  da'  (ìreri 
emilia . E noi  medesimi  aLLiamo  udito  in 
Roma  da  molti,  ch’eascudo  una  volta  lUll’ora* 
colo  a’ Romani  ordinalo  dì  dover  alzare  statue 
fra  loro  al  più  prudente  e al  più  valoroso  dei 
Greci,  collocarono  nella  piazza  «lue  immagini 
di  rame,  l’una  d'Alcibiadc,  di  Pitagora  i’al> 
Ira  . Ma  essemlo  queste  cose  piene  «li  contro- 
versia  , osthuizion  tirmeraria  san'Mie  l’agitarle 
più  a lungo  c il  volerle  far  cre-lerc  . 

Aurtliuiscnnn  a Numa  (22)  anche  1*  institu- 
zionc  di  quell'ordine  «li  sacerdoti  rhiainali  pon- 
tefici , e dicono  che  ne  fu  il  primo  egli  stes- 
so (23)  : c v«igliotio  alrmiì  clic  fosser  detti  pon- 
tefici dall*(*ss«rr  ministri  de’  Numi,  che  hanno 
in  loro  potei-c  e «ioraiuio  tutte  le  cose;  perocché 
il  potente  chiamasi  da’  Romani  poieiis  . Altri 
asseriscono  che  un  tal  nome  sia  stato  loro  messo 
relativamente  a «{uclla  ect'czione , che  risguar- 
dava  le  cose  che  potevano  esser  fatte,  comm«H- 
tendosi  dal  legislatore  a’  sacci-doti  di  far  quelle 
sacre  funzioni  cl»e  faresti  potevano,  eccetto  clie 
quando  impediti  fosser«>  «la  faccenda  maggiore, 
nel  qual  caso  non  avrebbe  egli  data  loro  taccia 
veruna  . Dalla  maggior  parte  p«n-ò  sì  approva , 
in  quanto  all’  origine  «li  questa  denominazio- 
ne, ciò  che  a me  sembra  totalmente  ruliculo, 
tenen«losi  che  quegli  uomini  non  per  altro  fos- 
srr  chiamati  pontefici,  se  non  perchè  faceano 
dei  sacrilìzii  sul  ponte,  i ^ali  sacrìfizii  erano 
i più  tanti  e i più  antichi  di  tutti.  nan-ati 
elle  a*  sacerdoti  med«:-simi  apparteneva  la  cara 
della  custodia  e della  rirstaurazione  dei  pon- 
ti (24),  non  altrimenti  che  Hi  qualunque  altra 
cerimonia  sacra  delle  più  immiitaLìJi  e invete- 
rate , e che  stimata  era  da’  Romani  cosa  ese- 
cranda il  disfare  il  ponte  di  legno  (25),  il  qnalc 
«li  legni  solamente,  secondo  un  certo  oraco- 
lo (26),  fu  tutto  connesso,  senza  impiegarvi 
punto  di  ferro.  Quello  di  pietra  edificato  fu 
molto  tempo  dopi^  da  Emilio  Questore:  anzi 
raccontasi  che  l’ edificazione  pur  anche  di  quel 
«li  legno  fu  dopo  l’età  di  Numa,  regnanclo  Mar- 
zio , nato  da  una  di  lui  figliuola  . 11  pontefice 
I massioio  ticn  lu<^  come  d'interpiete  e di  pro- 
feta , o piuttosto  di  custode  e direttore  delle 
cose  sacre , prendendo  cura  non  solo  di  quei 
sacrifizìi  che  si  fanno  publdicaroenle , ma  in- 
i vigilando  altresì  sopra  «|uclli  che  si  fanno  in 


privato,  coU’impedlre  che  ti-asgr<HÌile  sìeno  le 
cerimonie  determinate  e legali,  e coll’ insegna- 
re in  (|ual  mudo  ahbia  ognuno  a «murare  e 

tibcare  gli  Dei.  Avea  pure  inspcSM>n«!  s«>{>ra 
c vergini  sacre  chiamate  Vestali  ; impercitM-clir 
viene  allriliuita  a Nutiu  anche  la  ciuivncraaio- 
iie  «li  <|iieste,  siccome  pur  lutto  Tooorc  e«Ì  il 
culto,  «he  risguartb  il  fuoco  pcqictuu.  rl»e  si 
conserva  da  esse  ; o per  voler  raccomanvbta  a 
persone  caste  e incontaminate  la  pura  cd  in* 
rurmtla  S4islaiizn  d«-l  fuoco;  o per  voler  uiiin* 
l'c&MTc  sterile  Cil  iuferivndo  di  questo  culb 
virginità;  giacche  nella  tri-ecia,  in  que*  luo- 
ghi, duv«'  si  conserva  il  fuoco  sempre  acceso, 
come  in  Delfo  e io  Atene,  se  ne  «b  la  cura 
non  a vergini , roa  a donne  vedove  , e che  non 
sono  pili  in  età  da  marito.  Se  poi  questo  fuo- 
co per  qiialclie  accidente  mancasse,  come  «li- 
resi che  in  Atene,  sotto  b tirannide  di  Ari- 
siionc  (27),  si  (-stinse  b sacra  lucerna  (2^),  e 
in  Dello  (29)  pure,  «piando  no  fu  inceudiato 
il  tempio  da'  M<h1ìi,  e in  Roma  ne’  tempi  del- 
la giicira  Mili'idatica  (.10)  e «Iclb  guerra  civi- 
le, svan.to  esK<*ndo  insieme  coiraltare  anrhc  il 
fuoco,  dicono  che  non  conviene  già  «b  altro 
fuoco  ri.'K-ccndcrlo,  ma  farlo  nuovo  e recente, 
rtd  premlrrue  la  fiamma  pura  c incontaminata 
dal  sole  . L’accendono  però  principalnieutc  con 
vasi  scavati,  la  concava  slruUurn  de*  quali  si 
forma  dal  l.vlo  di  triangolo  equici  ure  rettango- 
lo , e de’  quali  ogni  punto  piega  c collima  «bll.v 
circonferenza  ad  un  centro  solo.  Quando  lai 
vasi  adunque  posti  sieno  rimpetto  al  Soie,  Cfv- 
sicchè  gl*  infocati  splendori  da  ogni  palle  ven- 
gano a rarenrsi  ed  intrecciarsi  nel  centro , ne 
rimuovono  l’acre,  che  si  rarefa,  e«Ì  infiam- 
man  di  siihito  per  la  riflessione  quelle  aridis- 
sime e lievi  materie,  che  vi  sìen  messe,  pren- 
dendosi allora  dallo  splendore  corpo  ed  attivi- 
tà di  destar  fuoco  dove  percuote . Alcuni  per- 
tanto Bon  di  pavere  che  quelle  sacre  vergini 
verun  altro  uflizio  non  abbiano  che  dì  custo- 
dire quel  fuoco  ognor  vivo;  ed  alcuni  dicono 
essere  in  oltre  commesse  loro  certe  cose  sa-  j 
ere  (31),  tenute  ascose  in  modo,  che  non  è | 
cnnccdntn  ad  altri  Ìl  vi^lerlc,  intonio  alle  quali 
si  è scritto  nella  vita  di  Camillo  quanto  udire  | 
e narrar  se  ne  pu«'>.  Raccontasi  che  <b  Numa  | 
furono  consccralc  da  principio  Gerania  e Ve- 
renia , in  progresso  {mi  di  tem{>o  Canulcja  c 
Tarpeja,  e che  ultimamente  aggiunte  ve  ne 
furono  due  altre  da  Servio , e che  sono  in  tal 
numero  anche  al  «fi  d’oggi . Fu  determinalo  dal 
re  che  queste  sacre  vergini  delibano  per  lo  bivi- 
zìo  di  anni  trenta  mantenersi  illiluite . Nel  pri- 
mo deccnuìo  apprendono  le  cose  attenenti  al 
loro  ministero;  nel  secondo  le  mettono  in  pra- 
tica ; nel  terz.o  le  insegnano  all’  altre  . D^no 
«picsto  tempo  sì  lasciano  in  lìliertà,  e quelln 
che  vogliono  posson  anche  prender  marito  c 
volgersi  ad  altra  maniera  di  vita,  laitcialo  l’uf- 
fizio sacerdotale  : roa  dìeesi  che  non  molte  sie- 
no state  quelle,  che  abliiano  di  buona  voglia 
usata  una  tal  facoltà  (32),  e che  quelle,  che 
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Irhaano  nuU , ni>it  cltliero  già  priMpcra  e »e> 
roQ'U  fortuiu  y anai  il  restante  Uclù  lor  vita 
paaaarono  in  pentimento  e in  tetra  mauinennta  ; 
ouMceliè  miaero  neU*allre  un  tale  »uprrstitiu*o 
timore , rJic  dorano  vergini  fino  alla  vecrliiaja 
I e alla  morte.  Diede  poi  loro  grandi  e orrevoli 
: prìvìlegiì,  l*uno  de'qiudi  ai  è il  poter  far  te- 
' OamentOy  anche  vivendo  il  padre  y ed  eseguire 
sema  curatore  le  altre  cuae,  non  altrimenti  clic 
* far  posto  no  quelle  che  madri  »Ìeno  di  tre  fi> 
gliooli . Quando  eacooo  in  pidihiicu  precedute 
MHi  da*  littori  ; e se  mai  a*  incunlrtno  a caso  cou 
I alcuno  che  aia  coiulotto  alla  inoi  te , costui  nou 
1 sten  più  (atto  morire,  quando  perù  la  vei^iiie 
I giuri  essere  stato  quell’  iucotitro  non  a IjcUo  shi- 
j dk> , ma  involontario  e fortuito  (33):  e chi 
' |MMsi  s<iUo  la  lettiga  , nella  quale  sono  portate , 
u*  Isa  in  pena  la  morte . li^li  altri  peccati , 

' di' eme  cocnmettotso,  punite  sono  con  lialiilurc 
• «li  vei^,  ed  è il  pontefice  massimo  che  così 
! le  punisce , il  quale  alle  volte  castiga  in  questo 
. modo  la  rea,  beo  anclie  ignuda  , in  un  luogo 
nsenro,  distendendole  un  velo  diuauzì  : ma 
iinelL,  che  vi«»laU  avesse  la  vcrginitii,  vieti  sep- 
pelJiu  viva  presso  Is  porta  chiamala  Odliua , 
disv'h  dentro  della  città  un  certo  rilievo  di 
lerva,  che  si  stende  in  lungo,  e si  diiama  dai 
' I.jrtint  con  ou  vocabolo,  che  vuol  dir  <i/*gme, 

■ o trrrapieuo . Quivi  si  forma  una  stanra  sot- 
terranea non  granile,  clie  ha  or* apertura  al  di 
. «ipra,  onde  potervi  discendere,  e dentro  liav- 
i vi  nn  Ietto,  una  lu«rei*na  accesa  c alcune  pie* 
* cole  poraiuni  di  cose  necessarie  più*  vivere,  c<^ 
me  pane , ac<|aB , nn  vaso  di  latte  ed  uno  di 
olio;  e cih  fanno  in  riguardo  alla  religione  , 
(fnasi  aMioroinando  di  lasciar  perire  di  fame 
. persone  consacrate  con  cerimonie  gramlissime. 

■ Quella  eh*  è condannata  ad  un  uie  supplìcio 
I posta  viene  in  una  lettiga,  lien  coperta  al  di 
I fnori  e cinta  con  legami  di  cuoio , acciocché 
I non  sentasi  oeppur  la  voce,  e la  portano  a tra- 
' verso  della  piatta.  Tutti  le  danno  luogo,  riti> 
' randosi  tacitamente,  e l’accompagiuno  senta  tlir 
mai  parola , ingombrati  da  una  grave  mestitia  ; 
né  bavvi  spettacolo  veruno  ^iù  orribile,  e la 
città  non  |iassa  mai  altro  giorno  più  tristo  di 
quello . Quando  poi  giunta  é la  lettiga  a quel 
luogo,  sciolgonsi  da'  ministri  i legami , e il  sa- 
erruote  sapremo  fa  alcune  preci  segreto,  ed 
alza  le  mani  agli  Dei  prima  di  trar  fuori  la 
donna , e la  trae  poscia  fuori  coperta  e la  col- 
loca sulla  scala , pct  la  quale  sì  discende  giù 
nella  picciola  stanta  : imli  egli  insieme  cogli 
altn  sacerdoti  si  rivolge  indietro,  e,  come  sia 
eUa  discesa , se  ne  leva  la  scala  e si  chiude  e 
ricopre  la  statua  con  portarvi  sopra  molla  ter- 
ra, oode  quel  sito  venga  ad  uguagliarsi  col  r^ 
sto  del  terrapieno . In  questo  modo  castigale 
sou  quelle  che  non  cotuemano  la  sacra  vergi- 
nità. Narrasi  che  Numa  formasse  pure  il  tempio 
! di  Vesta  (31)  rotondo,  in  mrtiu  nel  quale  con- 
servato fosse  il  fuoco  sempre  vivo,  per  volere 
ifflilare  non  già  b figura  «Iella  Irrra , qiuvi 
; eh* essa  appuotu  fosse  Vesta,  ma  b lignta  ili 
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tutto  r universo,  nel  cui  mezzo  peiuano  i Pi- 
tvg«>riri  elio  sia  |iuslo  il  fuoco,  cliiamato  da 
loro  Vesta  «?d  Unità,  e che  b terra  non  sia 
già  immobile , uè  nel  centro  delb  cii  cubxio- 
iic,  ma  sospesa  in  giro  intorno  al  fuoco,  né 
s*  abbia  a tenere  come  una  delle  {«arti  più  es- 
seuziali  o costitucuti  il  luuudo.  Questa  opinio- 
ne medesima  circa  b terra  dicono  che  In  pur 
«li  Piatone,  quando  era  vecchio,  ten«m«lo  an- 
eli* egli  che  posta  fosse  in  un  altro  lu«>go,  c 
che  il  princi|ialusiiiiu  luogo  di  mezzo  si  occii- 

rassc  da  una  qualche  altra  materia  migliore. 

pontefici  diriiiarano  ancora  a coloro,  a*  quali 
ciò  faccia  mestieri,  le  usante  deU.v  patria  in- 
torno a’  funerali  , aveiKluIi  Nunia  aiiim.-irstra(i 
a non  criniere  di  coutracr  veruna  cuotaminazio- 
ne  per  rosi  fatte  cose,  ma  ad  onorare  anche  gli 
Dei  dell’ Inferno  con  ceiimoiiìo  delcrmÌDaie, 
siccome  quelli  che  accolgono  le  prlì  priiKÌ- 

{»ali  di  noi  nieiirsimi  (J5) , c sopra  lutti  la 
Jea  clii.imala  Libilina  (36),  la  quale  invigila 
Mipra  I riti  che  risguanùmo  i molti , o sia  el* 
b Pri>scrpina  (37),  o sia  piuttosto  Venere, 
come  sitp|iongono  i più  eruditi  fra’Romani,  ri- 
fetcndo  non  male  alla  |iossanza  di  un  solo  Nu- 
me quanto  spetta  alb  generazione  e alia  mor- 
te degli  uomini . 

Egli  diede  regob  pure  a*  lutti  scrondo  Pctà 
e secomlu  i tcuipi , ordinando,  per  nunlo  di 
esempio,  che  non  si  dovesse  far  lutto  per  fan- 
ciullo minor  «li  tre  anni,  e che  «(iieflo,  che 
si  faceva  per  chi  {«assali  gli  avesse,  non  du- 
rasse più  di  tanti  mesi,  qiiaiili  erano  stati  gli 
anni  visutì  dal  defunto,  purché  non  fossero  |>iù 
(li  dicci:  e non  ne  conc«»leUe  maggiore  spazio 
|>er  alcun' altra  età;  ma  volle  clic  non  vi  fos- 
se giammai  liiUo  più  lungo  di  dieci  mesi  : e 
taulu  tempo  dovean  anclie  lasciar  {ussare  le  ve- 
dove prima  di  prender  nuovo  marito;  e se  al- 
cuna luarilata  si  fosse  {irima  che  spirasse  im 
tal  tempo,  doveva  per  <b  lui  stalnlita 

sacrificare  una  vacca  pregna  (38) . Fatte  aven- 
do culi  {K)i  moli’ altre  istitiiziuni  di  sarcrdoli , 
noi  faremo  ancora  menzione  di  due,  di  qiiel- 
I b dei  Salii  edi  quella  de'Keciali,  lequali  iiia- 
nifeslano  soprattutto  U pieU  di  un  tanl*  uomo. 

I Iroperciucdié  i Fcciali  erano  certi  personaggi, 
j simili  a quelli  che  <b’  Greci  si  chiamano  Ire~ 
ìuìfìlaci  (39);  o,  a mio  parere,  elibero  untai 
I iMirae  dall*  uffizio  loro , seibndo  essi  col  mezzo 
f delia  ragione  le  contese,  e n«>n  permettendo 
I mai  che  sì  guerreggiasse,  se  prima  non  vedea- 
1)0  troncala  ogni  speranza  di  ottenere  il  diritto 
altrimenti  ; conciossuchè  chiamasi  da*  (àreci 
«Vene  qnelb  {lace , che  non  per  forza  si  staliU 
lisce  viceulevolmente , ma  per  vb  di  ragioni, 
dalle  quali  disciolgansi  le  cnniroversìe . E ì 
Fecbli  de*  Romani  si  portavano  sovente  agii 
olTensori  eglino  stessi  (40),  per  volerli  persua- 
dere a pensare  e ad  operare  con  rettitimine  ; e, 
qnaodo  costoro  persistevano  nel  lor  cattivo  ta- 
lento, i Feriali,  chiamando  in  testimonio  gli 
Dei , e pregandoli , che  se  ingiuste  fossero  sta- 
le le  di  lor  |irctciuiuni , rivolgessero  contra  di 
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lur  mede»inii  e <lclla  lur  patria  le  molte  e 
gravi  iniprecaaioni  eh’  cgliiK>  allora  faceano , 
dinuntiavaou  ad  c»ai  la  auerra  . Se  qnc»U  l*'c- 
ciali  latta  ne  avetacro  ioibiaione  o non  ne  a^es« 
«er  prestato  1’  a»»enao  « non  era  lecito  nè  a sol- 
dato alcuno,  nè  al  re  atesao  dc'Roiiiani  il  muo- 
ver rarnii  ; ma  ronvenisa  che  il  couianiiantc, 
come  persona  di  equità,  preodette  da  questi 
le  prime  mosse  albi  guerra,  c considerasse  poi 
come  poter  condurre  nel  più  vantaggioso  mo- 
do r imprese  ■ E dicesi  che  avvenne  alla  ciita 
quella  sciagura  apportatale  da*  Celti  non  |>ei' 
altro,  else  per  esacisi  violali  questi  sacri  riti. 
Impcrcioccliè  erano  que’ Itailiori  aU’asscdio  di 
Chiusi,  qaamlo  mamlato  fu  ambasciatore  a 
quel  campo  Falno  Amlmstu  per  trattare  la  li- 
beratione  degli  assediati  j ma  avendone  egli  ri' 
portate  risposte  non  mansuete,  e riputando  di 
aver  già  eseguita  riocomltenza  dell’ amltasce- 
ria , si  lasciò  trasportare  da  inconsiderato  ar- 
dir giovanile,  e armatosi  in  favor  dei  Chiusi- 
ni, sfidò  a lattaglia  il  più  valoroso  che  fosse 
tra’barluri.  lu  quanto  però  a quella  pugna, 
le  cose  passarun  per  lui  felicemente,  avewJo 
ucciso  e spiqttialo  il  nemico  ; ma  ciò  da'  CeU 
ti  sentitosi,  maodavono  a Roma  un  araldo,  ri- 
chiamaudosi  di  Kabio,  come  violatore  dc’patti 
e della  fede , mentre  mossa  aveva  gnerra , sen- 
ta averla  dinnuxiata.  Intanto  i Frcbli  insinua- 
vano al  senato  di  dar  Fabio  in  mano  de'C^lti; 
ma  costui , rifuggitosi  al  popolo  , col  metto  di 
questo  , ch’era  già  lutto  io  di  lui  favore  impe- 
gnato, schivò  tale  scntcnta  ; nè  andò  poi  gua- 
ri, clic  fattisi  i Celti  sopra  Roma  , la  devasta- 
rono tutta,  trattone  il  Campidoglio.  Ma  que- 
ste cose  raccontale  sono  più  esattameole  nella 
vita  di  Camillo.  1 sacerdoti  Salii  (41)  poi 
diconsi  inslituili  per  questo  motivo.  L’anno  ot- 
tavo del  regno  di  Numa  un  morbo  pestilenaialc 
malmenava  d’ognì  intorno  I*  Italia  c la  stessa 
Roma  . Standosi  però  sii  uomini  a)>lMttuti  c 
ilisanimaii , raccontasi  eìie  uno  scudo  di  rame 
scese  dal  cielo  nelle  mani  del  medesimo  Nu> 
ma  , e che  il  re  sopra  questo  disse  alcune  co- 
se ammirabili  , che  asseriva  di  aver  udite  da 
Egeria  e dalie  Muse,  assicurando  clic  quell'ar- 
nese era  disceso  a salvexxa  della  città,  otMlr 
conveniva  ben  ruslodirli)  e farne  altri  ululici 
di  forma  e di  gramle/ta  in  tutto  simili  a quel- 
lo , acciocché,  per  una  tal  siniiglianxa,  chi  fu- 
rar lo  volesse  restasse  perplesso , nè  sa|^sse 
apporti  in  iscegliere  quella  caduto  dal  ciclo. 
Aggiunse  io  oltre  esser  d’  uopo  di  consecrare 
quel  luogo  alle  Muse,  e que’ prati  pure  die 
erano  ivi  d' iniomo  , dove  spesse  volle  esse  ve- 
nendo solcano  inlei-tcnersi  eoo  lui,  e dichia- 
rar sacra  alle  vergini  Vestali  la  fonte  cl»e  ir- 
riga quel  sito,  perchè  esse,  altignemloiie  acqua 
di  gioiDo  in  giorno,  n’aspergessero  e puriti- 
cassero  il  penetrale  del  tempio  . Uicesi  pertan- 
to che  queste  cose  testificate  furono  dal  cessar 
che  fece  immediatamente  la  pestilenza  mede- 
sima . Quituli  avendo  Ntima  {tosto  avanti  agli 
artenei  In  scudo  , ed  esortatili  «li  voler  con- 


tnulere  a gara  per  fame  de’ simili,  tutti  gli 
altri  si  ritrassero  dall' impresa  ; tua  Vcturio 
Mamurio(42),  uno  de’ più  eccellenti,  cosi  ite 
sc|i{>e  incontrare  la  simigbaiixa,  e li  foi'niò 
tutti  si  eguali  che  neppur  Nums  stesso  umi 
polca  più  lUslingucrli . figli  creò  dunque  i sa- 
cerdoti Salii  , che  li  guardassero  c o’avcsser 
cura  : e furoo  Salii  chiamati , non  già , come 
favoleggiano  alcuni , per  cagione  di  un  certo 
uomo,  che  avea  nome  Saliu  (o  dì  Saniutr»- 
cta  , o di  Manlioea  ch'ei  si  fosse  ) dal  quale 
aiiimaeslrati  furono  a ballare  coll'  armi , ma 
piuttosto  dalla  stessa  mantera  del  ballo  cii’caai 
furmano  co’ salti,  passsmlo  per  metto  La  cit- 
tà, allorché  nel  mese  di  Marzo  prendono  quei 
sacri  scudi,  e in  lonicclle  purpuree,  esurciii- 
ti  con  largite  fasce  di  rame,  c di  rame  por- 
tando pur  la  celata , percuotendo  vanno  con 
piccioli  pugnali  quegli  scudi  medesimi;  e lut- 
to il  resto  di  quel  ballo  è lavoro  de’  piedi . 
Imperciocché  si  muovono  in  maniera  assai  di- 
lettevole, formando  certe  giravolte,  e irasjior- 
tawlosi  qua  e là,  nu  sempre  con  un  amUmcnlu 
misurato,  che  mostra  c vclt>cità  c piesictza , 
c insieme  forza  ed  agilità . (Quegli  scudi  si  chia- 
mano da’  Latini  aucUia  per  ragion  della  fi- 
gura che  hanno  ; coociossiacliè  non  son  già  ro- 
toiHli  , nè  hanno  quella  circonferenza  semilu- 
narc , clic  lianno  gli  scudi  chiamati  pelle;  ma 
sono  tagliati  in  moilu , che  rappreseoianu  col 
dintorno  una  linea  distorta , le  estremità  della 
quale,  essendo  ripiegate,  e aiKlandosi  a unire 
iusicme  in  bislungo,  fanno  una  figura  curva, 
che  i Greci  chiamano  <j/ici7ori . Oppure  cosi 
detti  SODO  dal  vocabolo  ancon^  che  significa 
gomito,  intorno  al  quale  portansi.  Tali  cose 
sono  asserite  da  Giubba,  preso  da  vagliezza  di 
voler  dcilurre  questo  nome  dal  grrro . Ma 
potrebbe  cssfrre  che  si  fatta  denominazione  (se 
pur  s’ alJùa  a derivarla  dal  linguaggio  greco  ) 
dovesse  riconoscersi  dalla  paiola  ane^tuhcn  , 
che  vuol  dire  tia  t/i  sofna,  per  esser  già  quel 
primo  scudo  disceso  dal  ciclo;  o dal  rimetli», 
che  fu  iodi  arrecalo  agl’ infetti  di  pestilenza, 
il  qual  rimedio  si  chiaoia  ocelli;  o dall' es- 
ser indi  cessata  Li  siccità  , la  quale  si  chiani.v 
auchmòs  ; o dalla  voce  unhtchesis  , che  si- 
cuilica  rimozione  , essendosi  pur  indi  i iinussa 
la  calamità,  siccome  da  questo  voealirilo  gli 
Airniesi  chiamarono  jiuatOA  anche  Castore  c 
l'oUuce,  figliuoli  di  Giove.  D.crsi  i>oi  che  di 
Mamnrto,  in  merrede  di  quel  suo  uvuro,  si 
là  menzione  da’Salii  in  rrrli  versi,  che  da 
essi  cantauai  mentre  dantano  a quella  ior  fog- 
gia . Alcuni  adunque  vogliono  che  Veturio  M*- 
murio  sia  quegli  che  vico  cantato  da’Salii  ; ma 
altri  pretcìùlouo  che  il  loro  ranto  sta  non  per 
questo  artefice  , ma  |»er  veterem  memoriaru  , 

ticr  rinnovare  cioè  quclTonlicci  memoria  (43)  . 
*oichè  ebbe  Numa  cosi  instituiti  c cosi  l>cnc 
disposti  fpicsti  oitliiii  saeerdouli,  edificò  vi. 
cino  al  tempio  di  Vesta  il  {wlagio  reale,  rhc  si 
cliiamn  reggia,  dov’ci  {UMuiva  la  maggior  par- 
ie del  tcm|xi,  nUcudeiulu  alle  cose  sacre,  o 
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i ammaetiraado  i Mcenluti  , o intratteaendofti 
j eoa  csao  loro  per  una  certa  aflexiuoe  eli* egli 
■xeva  «erto  U relisiune  . EI4m  im'allra  ahiu- 
. tioae  preaao  al  culle  di  Quirino , delta  anale 
le  ne  niuatra  il  aito  anche  prcaeatcmcntc  . Nel- 
, U proccaaioni  ed  in  tutte  le  funzioni  aacre  ai 
! mùidaTaiiu  aranti  i banditori  per  la  città  a 
' comaiMlare  che  tutti  ai  alcaacr  quieti  e che  de- 
I aialeaaero  da  ogni  lavoro.  Concioaaiacbi,  aicco> 

I nie  dicono  che  1 pitagorici  non  permettevano  che 
' ai  adoraaaero  e ai  prrgaaacro  gli  Dei  |tcr  inci- 
denza ed  alla  afuggita  , ma  volcan,  che  partendo 
gli  uomini  dalle  tur  caac , ae  n*  andaaaero  a di- 
I mura  a far  ciò  con  animo  lien  preparato  e di- 
apoato  ; coaì  Ninna  penaava  che  non  conveniate 
ri»e  i cittadini  o aacoltaaaero  o vedetaero  alcuna 
delle  eoae,  apettaoti  al  culto  dei  N unii  » dì  rim- 
ludxo  e traacuntameiite,  ma  che  aciolti  ib  ogni 
nltm  faccenda,  e raettcndovi  c^ni  applicazìon 
loro,  aiceomc  in  aOare  grandiaainio  riaguanbitle 
U religione,  reodeaaer  libere  io  quelle  aaa-e 
funzioni  le  aCradc  da' rumori,  daMuntiiuenti, 
da'ao^irì  e da  quante  altre  coae  di  aimil  fatta 
acoorapagnar  aogliono  le  fatiche  neccaaarie  e 
meccaniche , del  qual  coatume  conaervando  i 
Romani  fino  al  iTi  d'ogsi  un  qualclic  veatigio, 
quando  il  conaole  ai  applica  ad  oaaervare  il  volo 
«l^i  uccelli,  od  a aacrificare,  gridano  ad  al- 
ta voce:  hoc  age,  le  quali  parulc  atgnifìcano: 
attendi  a qnezlo;  e Unno  che  ai  riv<ilgano 
colla  mente  c aien  ben  diapoali  a quell'azione 
cdoro,  che  vi  ai  trovan  presenti.  Egli  fece 
pure  motte  altre  determiuazioni  zimili  a quelle 
de'  Pitagorici;  ìmpercioccliè,  aiecooie  avverti- 
tiieoCo  era  di  questi  Ìl  non  aeilere  in  su  lo 
»tajo,  il  non  aommovere  il  fuoco  col  coltello, 
il  non  volgerai  addietro  nell' incamminarsi  a 
far  viaggio,  ed  il  sacrificare  un  numero  disparì 
agli  Dei  celetti , e agl'infcmali  in  numero  pari, 
il  significato  delle  qnali  coae  tenevano  essi  oc- 
rialto  alb  moltitudine  (41);  cosi  alcuni  de- 
gl'inatìtuti  di  Numa  hanno  un  sento  arcano  ed 
ascoso  I come  di  non  lihare  agli  Dei  di  viti  che 
siate  non  aieno  potate , c di  non  sacrificare  aen- 
za  farina,  e di  adorare  i Numi  rivolgemloai 
intorno,  e di  sedete  dopo  averli  adorati.  I due 
primi  però  sembrano  insinuare  la  colùvazion 
«lei  terreno,  come  cosa,  che  partecipa  «Iella 
pietà:  ìl  rivolsimeiito  poi,  che  sì  fa  «la  quelli 
ebe  adorano,  àiceai  essere  un' imiuzione  «lei 
rivolgimento  del  mondo  : ma  potreblie  aemlirarc 
pinttoato  che  ciò  sì  facesse , perHiè  chi  va  ad 
adorare,  essendo  i templi  volli  all'aurora,  ri- 
volge le  spalle  all'oriente  e cangia  poi  quivi 
la  sua  poaiiara , per  girarsi  verso  del  Nume , 
r,  facendo  un  cerchio,  termina  con  esso  U sua 
preghiera  dall*  una  parte  e «bll’aitra;  quando 
per  verità  quel  cangiamento  di  figura  tìgntfi- 
rare  « insegnar  non  vtileaae  a un  dìprevao  b 
merleaima  cosa , dir  le  ruote  egizbnr  ( iS),  vale 
a dire  die  non  bavvì  fra  gli  uoniioi  nulU  «li 
stala  !e,  e die  io  qualunque  maniera  Dio  pie- 
ghi e rivolga  b nostra  vita,  noi  tlolihiamo  es- 
ser contenti,  ed  accogliere  di  laiona  voglia  le 


(li  lui  disposiziotii.  Il  sederai  poi  dojiu  l'agio- 
ratiune  dieouo  essere  uit  .mguriu,  clic  dinoti 
buhilità  e durevolezza  in  que* tieni,  per  otte- 
nere i quali  fatta  si  c b preghiera.  Dicono  pure 
die  il  riposo  è una  sc|iarazioiie  delle  opera- 
zioni, c che  però,  dopo  aver  b prima  opera- 
zione finita,  sietlono  presso  agli  Liei,  per  co- 
minciar poi  (b  loro  a farne  un' altra.  Un  tal 
costume  ai  può  riferire  anche  alle  cose  già  det- 
te, avendoci  c lai  quel  legivbtorc  voluti  assue- 
fare a non  darci  a pregar  gli  Dei , quando 
ap|dicati  siamo  ad  altre  làccende,  e quasi  in 
iretta,  senza  porvi  tutta  raUcnzionc,  ina  Iwnsi 
quartJo  sNnamo  agio  e siani  dÌBOCCU|uli.  Uiu 
SI  fatta  disciplina  nelle  cose  spettanti  alb  re- 
ligione «iivenir  fece  U città  sì  docile  e man- 
sueta, e la  riempì  di  tal  rispilto  e venerazione 
verso  b virtù  di  Nuina,  riio  tcnca  per  veri 
aiirhc  qiir'di  luì  racconti,  che  per  la  ìmpro- 
Itabiliù  erano  aHatto  simili  a favole,  e |)cnva> 
va  che  non  vi  fosse  cosa  veiuna  incrediliile  od 
im|KissÌhile  da  conseguirsi,  quando  egli  TavesM' 
voluta.  Narrasi  pero  che  una  volta,  comitati 
aveiulo  molli  cittadini,  furono  presentate  loro 
in  semplici  arnesi  cd  abliìetti  vivande  di  |><>- 
chissima  spesa  e triviali.  Com'ebbero  incomin- 
ciato a ceii.-ire,  prese  tutto  od  un  tratto  a dire 
che  b Dea,  colla  quale  egli  usava,  venuu  sa- 
reb|)«  a ritrovarlo;  e quindi  fece  in  un  subito 
c^Mti|isrir  la  «asa  piena  «li  preziosi  nappi  e le 
iiirnse  cariche  «li  ogni  sorta  di  cibi,  con  mi 
apparali»  M>iitu<>so  e magnifico.  Ma  queliti,  cli'è 
(li  gran  lunga  più  impruiMilùle  di  ngn 'altra  «xiva. 
si  e citò  dte  si  racconta  del  conversar,  ch'egli 
f.veeva  con  Giove . Imperciocché  fav«ilc;^ia- 
no  (46)  die  sul  colle  Aveotino,  quaiulo  com- 
preso ancor  non  era  nella  città,  né  abitato,  tua 
in  sé  non  aveva  che  bosdti  ombrosi  e ablion- 
(bnli  fontane,  ambvano  spesse  volte  due  Nu- 
mi , Pico  e Fauno , die  potreldicro , in  quanto 
al  r«^to,  csver  da  alcuno  tenuti  delb  razza  dei 
Satiri  o de'  Titani , ma  che  ai  raggiravano 
|>er  l'Italia  e operazioni  facean  prodigiose, 
esperti,  per  quel  che  sì  dice,  in  medicina  c«Ì 
in  arte  magica  al  pari  di  quelli , che  da' Greci 
si  chiamano  Idei  Dattili  (47);  c dicono  die 
Numa  lì  prese,  mescolato  avendo  vino  e mele 
in  4|uclb  fiintana , da  cui  soliti  eran  essi  dì  he- 
j re;  i quali,  come  si  vitlero  presi,  io  molte 
I forme  cangiarunai,  spogl'ando  la  propria  loro 
naluii,  e compai'codo  come  fantasmi  mostruosi 
I e terribli . Ma  poiché  s'attorsero  di  esser  presi 
I in  così  forte  maniera , che  non  potevano  fug- 
I gire,  gli  predisaero  molle  cose  future  e gl'in- 
I segnarono  Taiqibiione  delle  fulgori,  la  quale 
I si  fa  pui-c  a* (fi  nostri  con  cipolle,  con  capelli 
I c con  pesci,  diiamati  menidi.  Alcuni  poi  v«i- 

Igliono  che  questa  espiazione  i>on  gli  fosse  già 
insegnata  dà  loro,  ma  eh’ essi  facessero  giù 
. scender  Giove  per  via  d’incantesiiDÌ,  ìl  qiule, 
s-legiiatosi  con  Numa , gli  comandò  di  dover 
fare  l'etpbzione  con  teste,  e lubito  so^unse 
■ Noma,  di  cipolle^  e (*ìove  aeguì  a dire,  di 
* uominii  onde  Numa,  volendo  rimovere  un  eo^ 
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mando  cosi  Ber» , intrrrogò  te  bastava  con  ca- 
pelli:  ma  Gio^e  ri»po«e  con  animati:  e tutto 
Niima  vi  aggiunse  mcniili}  cd  atseriteono ch’e- 
gli coti  disse  ammaestrato  da  Egeria,  e che 
quindi  Giove,  divcnut«»gli  jiropiaio,  »«  nc  parti; 
die  quel  luogo  toprannominato  fu  llictn  (48), 
c che  l’espiazione  ti  fece  in  quella  maniera. 
,S>  fatte  cote  adunque  favolose  e ridicole  di- 
mostrano quanto  fusaero  gli  uomini  di  allora 
disposti  e inclinati  alla  religione,  il  che  nasce- 
va tiall’easere  itati  eglino  cosi  avvetzati  ■ Rac- 
contano che  il  medesimo  Nume  aveva  tutte  le 
sue  speranze  collocate  ìn  essa,  di  modo  che, 
venendo  una  volta  avvisato  che  sopravvenivauo 
i nemici , aon’idendo  egli  disse  ; ed  io  sacri- 
fico . Raccontano  pure  eh’  egli  fu  il  primo  a 
fondar  tempio  alta  rc«le  c al  Dio  Termine  (49), 
e cfio  dichiari  a’  Romani  essere  il  massimo 
giuramento  quello , nel  quale  inipegnavan  la 
lette,  il  qual  giuramento  usano  anche  presen- 
temente. Al  Dio  Termine  poi  sacrificano  e in 
puhldico  eil  in  privato  su  i cnorim  de'  campi  : 
e il  sacrilìtio  ora  ti  fa  di  animali  vivi,  ma 
amicamente  facerasi  senza  sparger  sar^iie,de- 
diiccndo  lo  stesso  Numa,  dover  essere  mondo 
e puro  da  ogni  uccisione  quel  Dìo , eh*  h cu- 
stode della  pace  e testimonio  della  giustizia. 

Sembra  che  questo  medesimo  re  abbia  pure 
determinati  i confìni  del  territorio  romano,  il 
die  Romolo  far  non  volle  per  non  venir  quindi 
a c^mfessare,  misurando  quant’era  di  sua  ra- 
gione, ciò  che  egli  usurpala  ad  altrui;  imper- 
ciocché ben  vedeva  che  il  Osaare  un  tal  con- 
fine, quando  si  avesso  voluto  conservarlo  , era 
un  vincolare  U propria  possanza,  e,  quando  non 
si  fosse  conservato,  uiui  prova  era  di  violata 
giitsiizia.  Nè  (b  principio  era  già  vasto  il  ter- 
reno appartenente  alta  città;  ma  Romolo  ve  ne 
augiunse  molto  acquistato  coll’ armi;  e Intto  fu 
distribuito  da  Nume  a’cittailini  poveri,  toglien- 
doli da  una  tal  povertà,  che  jiotea  necesailarli 
ad  operare  ingiustamente,  c volendo  il  popolo 
alla  coltivazione  de' campi,  ond’esso  pure  in- 
siem  colla  terra  si  riducesse  in  un  certo  modo 
a coltura.  Imperciocché  non  liavvi  altro  im- 
piego, che  pro<luca  un  cosi  intenso  e rc|>entino 
amor  per  la  pace,  quanto  Ìl  procacciarsi  Ì1  vitto 
dal  coltivare  la  terra,  nel  qual  impiego  man- 
tieivai  tanto  di  bellicoso  ardimento,  qiunto  è 
necessario  per  difendere  le  proprie  sostanze,  e 
reprimesi  la  sfrenata  licenza,  che  ci  porla  ad 
usare  ingiustizia,  e a cercare  di  soperchiar  gli 
altri,  per  questo,  introducendo  Nnma  ne' suoi 
cittadini  l’agricoltura,  siccome  cosa  che  trae 
gli  animi  ad  amare  la  pace,  eri  essendosene  in- 
vaghito come  di  un’arte  atta  più  a formar  buoni 
costumi,  che  a far  an  icchire,  divise  il  territorio 
' in  porzioni,  ch’eì  chiamò  pafii , pei-  ognuno 
I de’quali  insUtnl  persone  (50)  che  dì  ogn’in- 
tomo  andassero  invigilando:  funzione,  che  pur 
egli  stesso  alcuna  volta  faceva;  e,  at^meniando 
poi  dalle  operazioni  qu.ii  fossero  i costumi  dei 
cittadini,  ad  altri  contribuiva  onori  ed  autorità, 
ad  altri  dava  biasimo  e limproveraralì,  se  ti  ve- 


deva pigri  e trascurati,  cercando  cosi  di  cmen- 
(brli.  Fra  tutti  gli  altri  instituti  suoi  ammi- 
rasi principalmente  b distribuzione  cb’ci  fere 
«lelU  moltitudine,  secondo  le  diverse  arti  che 
vi  professavano.  Imperciocdiè,  quantunque  sem- 
brasse che  da  due  nazioni,  come  si  è detto,  b 
città  unita  fosse,  si  stava  tuttavia  piuttosto  di- 
sunita, poiché  per  modo  aldino  ridur  non  vo- 
lessi ad  un  solo  corpo:  né  possibil  era  levarne 
Udissensione,  mentre  l'una  parte  guardava  l'al- 
tra come  straniera  c diversa,  e quindi  insur- 
geano  risse  e contese  impbcabili.  Laomle,  con- 
siderando Numa  che  anche  que' corpi,  i quali 
rigidi  son  di  natura,  né  ai  colle^no  insieme, 
quando  stritobti  sieno  e divisi,  si  mezeoUno  e 
si  uniscono  più  agevolmente,  per  esaei'C  cosi 
minuti,  determinò  di  dividere  tutta  la  raoUitu- 
dine  in  molte  parti,  meltendoU  in  altre  ilifiV 
renze,  per  le  quali  quelb  prima  e grande  ve- 
nisse a dileguarsi,  distratta  ìn  queste  minori.  Una 
tal  divisione  egli  fece  secomlo  le  arti,  di  suo- 
natori, di  orefici,  Hi  fabbri,  di  tintori,  di  cal- 
zolaj,  di  pelacani,  di  calderai  c di  vasellai;  e, 
unendo  insieme  b altre  arti,  costituì  di  tutte 
separatamente  uno  stesso  corpo  : e assegnate 
avendo  ad  ogni  specie  quelle  conferenze,  quelle 
assemblee  e quelle  sacre  funzioni,  che  le  si  con- 
venivano, allora  fu  ch’egli  levò  tblb  città  quel 
rhiamai-si  o quel  riputarsi  altri  .Sabini  e«Ì  .vllri 
Romani;  altri  cittadini  di  Tazio,  altri  di  Ro- 
molo; di  modo  che  quelb  divistone  ottimamen- 
te uni  e congiunse  tutti  con  tutti.  Lodasi  pure 
fra  le  civili  sue  iiistitutioni  la  rlfurtna  (5<), 
ch’ei  fece,  di  quelb  legge,  che  dava  licenza 
a’ padri  di  poter  vendere  i propri  fìgliuali.  fa- 
cendo egli,  eh’  eccettuati  oe  losscro  que’  figliuu- 
li  che  avev'ano  presa  moglie,  quando  presa  1*  a- 
vesscro  con  approvazione  e per  coinamlo  del 
padre  loro;  imperciocché  pensava  esser  troppo 
dura  cosa  che  b donna,  che  era  già  aposata  ad 
un  uomo  lìbero,  si  vedesse  poi  congìuata  ad 
un  aervo. 

Ebbe  egli  pur  cognizione,  non  già  cutta,  ma 
né  tampoco  affatto  superficiale,  intorno  alle  c<>s« 
spettanti  al  girare  del  cielo,  c<jnciossÌaché,  re- 
gnando Roni'dt),  s^vivansi  di  mesi  fatti  senza 
regoU  e senza  ordine  alcuno,  altri  de*  quali  non 
avevano  neppiir  venti  giorni , altri  ne  aveano 
trentaciuque,  ed  aliri  nnehi  di  piu:  né  punto 
allora  poneano  nzente  alb  Hisuguaglianza,  che 
pissa  tra  il  corso  della  luna  e quello  del  s«dc; 
ma  questo  solo  osservavano,  che  1'  anno  fivsse 
di  giorni  trecento  « sessanta.  Riffettendn  però 
Numa  che  b varietà  di  quella  disuguaglianza 
consisteva  in  un^lici  giorni,  essendo  l’anno  lu- 
nare di  giorni  trecento  e cintjnantaquattro,  e il 
solare  di  trecento  r scssantarinqne,  raddoppiò 
egli  questi  untlici  giorni  (52),  e ad  ogni  altro 
anno  inserì  dopo  Pebbi-ajo  ìl  mese  intercalare, 
chiamato  da’ Romani  Mcrcidino  (53),  ch’era 
di  ventìdue  giorni.  Ma  una  tale  inegualità,  .vlla 
quale  egli  appartò  allora  cosi  fatto  riroctlio,  el>)>e 
poi  bisogno  di  rimedii  maggiori,  f'angiò  pure 
l’ordine  de’ mesi;  imiierrìorchè  Maizo,  ch’era  I 
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(1  primo,  fu  di  lui  posto  nel  terso  luogo,  c nel 

r'tmo  fu  posto  Gennaio,  ebe  tutto  Romolo  ers 
•tntlecimo;  e Fcbbraju,  eh*  era  il  dodicctimo 
«d  uitimo,  posto  fu  nel  secondo.  Molli  voglio* 
no  che  questi  due  tnesi,  Geunajo  e Febbrajn, 

Isisoo  stati  aggiunti  da  Nuina,  e che  da  prin* 
eipio  fosse  ignito,  presso  i Romani,  di  dieci 
mesi  soltanto,  come  è di  tre  mesi  presso  al- 
cuni UarLari , e,  fra’  Greci , dì  quattro  presso 
gli  Arcailì,  e di  sei  |iresso  gli  Acarnani.  rt*es«o 
I gli  Kgiaii  poi  non  era  1*  anno  che  di  un  mese 
solo,  e poi,  per  quello  che  dicono,  fu  di  quat- 
tro, e per  questo,  quantunque  abitatori  siano 
di  un  paese  novitsinio  (54) , semlirsno  però 
essere  antichissimi,  siccome  quelli,  che  deduc<»* 
•o  le  loro  genealogie  per  un*  immensa  ro<>UÌ- 
Uidmc  d’anni,  per  anni  computafidu  eglino  i 
i mesi  (55).  Che  i Romani  aressero  l'anno  <ti 
dieci  mesi,  e non  di  dodici,  sì  prova  dal  nome 
dell* ultimo,  il  quale  andie  presentemente  il 
chiamano  decimo.  1,*  ordine  di  questi  mesi 
mostra  che  Mario  fosse  il  primo,  poiché  il  quin- 
to mese,  che  vico  dopo  questo , chiamano  ap- 
punto quinto,  sesto  il  sesto,  e cosi  di  mano  in 
mano  ciascun  altro;  perciocché,  se  posto  aves- 
sero Gennajo  c Fcbmjo  innanti  Mario,  as- 
vennlu  sarebbe  eh*  essi  avrebber  nominato  il 
detto  mese  quinto,  quantunque  fosse  per  nu- 
mero il  settimo.  Ed  era  per  altro  ben  ragio- 
nevole che  Manto , il  quale  fu  consecratu  da 
Romolo  a Marte,  fosse  il  primo,  e il  secondo 
poi  Aprile,  avendo  questo  nome  da  jiJro*ÌUey 
nel  quale  sacrifìcano  a questa  Dea,  e nel  primo 
giorno  di  esso  le  donne  si  lavano  incbìrlandate 
di  mirto  (56^.  Alcuni  dicono  che  Aprile  non 
i a|q>ellalo  già  cosi  per  AfrofiUet  ma  che  (sic- 
come scritti)  i il  suo  nome  con  lettera  non  aspi- 
rata, ma  tenue)  Aprile  si  chiama,  |>ercbi,  es- 
sendo allora  la  primavera  nel  ma^ior  suo  vi- 
gore, on  tal  mese  fa  aprire  ed  uscir  fuori  t ger- 
otogli  alle  piante.  D^li  altri  mesi,  che  seguo- 

Ino,  Maggio  i cosi  detto  da  Maja  ( poiché  fu 
coosecato  a Mercurio),  e Giugno  detto  é cosi 
da  Giunone.  Sonori  però  alcuni,  che  vogliono 
ebe  questi  due  mesi  abbiano  tali  nomi  per  re- 
laaione  all*  età  più  vecchia  ed  alla  più  giovane, 
mentre  presso  i Romaui  majoret  si  chiamano 
ì più  vecchi,  ed  i più  giovani  si  chiamano  ju~ 
mort$.  C^nuno  degli  altri  si  nominava  secondo 
I il  suo  Online,  quinto,  sesto,  settimo,  ottavo,  no- 
no, decimo.  In  progresso  poi  di  tempo  il  quinto 
fn  chiamato  Juliiu  in  graxia  ili  Cesare,  che 
acoafisae  Pompeo,  e ìn  graxia  del  secondo  im- 
peratore, che  Augusto  era  detto,  il  sesto  chia- 
mato fu  AuguMtut.  Domixiano  Germanico  fece 
chiamar  poi  con  questi  suoi  nomi  t due  mesi 
segnenti,  i quali  non  li  ritennero  però  mollo 
tempo,  ma  ripigliarono  di  bel  nuovo  i nomi 
{or  proprii , quamlo  quegli  fu  trucidato,  lor- 
Mmao  a chiamarsi  l’uno  settimo  e l'altro  ottavo. 
I soli  doe  aitimi  conservarono  sempre  i nomi 
ch’ebbero  da  principio  secondo  il  loro  ordine. 
Dì  qne'due  aggiunti  o trasportati  da  Numa, 
Tuno  si  cltianu  Frbbrajo  (57),  qiusi  dir  si 
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viglia  mese  di  purìncaxtone,  peiché  quel  vo- 
calKito  ciò  per  appunto  dinota,  e allora  fanno 
s.icrilìxii  in  espi.ixÌone  ile*  morti  c celebrano  la 
lesta  de' Lupei-caii , che  ad  una  piirilìcaxione 
in  multe  parti  aMoniigliaii . L’alu'o  poi,  ch'é 
il  primo,  si  chiama  Gennajo  da  («lano.  E n 
me  sembra  che  Numa  abbia  letato  dal  primo 
luogo  Marxo , che  trasse  il  nome  da  Maile , 
per  volere  che  fosse  in  tutto  prepjsta  la  virtù 
civile  alla  militare.  Imperciocché  dteesi  che 
aulicamente  Giano  (o  re,  o Nume  ch’egli  si 
fosse)  quegli  fu,  che  datosi  alla  politica,  sociale 
essendo  e conversevole,  cangiò  quella  maniera 
di  vivere  srbaggia  e ferina,  che  allora  si  us.i- 
va  ; onde  il  formano  con  due  facete  per  aver 
egli  dato  al  vivere  forma  c disposizione  divcisa 
da  quella  di  prima.  Vi  è in  Roma  anche  il  suo 
tempio  a due  p«irte,  il  qual  chiamasi  la  porta 
della  Guerra  ; e in  tempo  di  guerra  costumasi 
di  tenerlo  a|>erlo,  e clnuso  in  tempo  di  pace: 
il  che  addiveone  assai  di  rado  , trovandosi  l'im- 
pcro  occupato  sempre  in  qualche  guerra  per 
cagione  della  sua  vastità,  dovendo  resistere  a 
quelle  lurbare  naxioni , ch’aveva  al  d*  intorno. 
Fu  però  chiuso  sotto  Cesare  Augusto,  dopo  la 
sconfitta  d'  Antonio , e anche  prima , sotto  il 
consobto  di  Marco  Attilio  (58)  e di  Tito  Man- 
lio; m.v  non  già  molto  a lungo,  poiché  per 
guerra  insorta  fu  subitamente  riaperto.  Ma  sotto 
il  regno  di  Numa  non  vi  fu  giammai  veduto 
aperto  un  sol  giorno , e restò  per  lo  spaxio  ili 
anni  quaraiitatré  continuamente  serralo  ; cosi 
totalmente  e da  per  lutto  levato  era  in  quel 
tempo  ogni  motivo  di  guerra.  Conciossiaché 
non  sol.imente  il  popolo  romano  divenuto  era 
allora  uuasuelo  e ammollito  in  graxia  della 
giustizia  e della  piacevolezza  del  re , ma  ben 
anche  le  città  circonvicine,  quasi  da  quella  parte 
movesse  ima  qualche  aura  o Rato  salubre,  co- 
minciarono a cangiarsi,  e tutte  prese  furon  da 
brama  di  viversi  con  buon  ordine  di  leggi  ed 
in  pace,  di  attendere  all’agricoltura,  di  alle- 
vare i fìglitioli  in  tranquillità  c di  darsi  al  culto 
de'Numi.  Di  feste  pertanto,  di  conviti,  dì  ac- 
cogliente e trattenimenti  amorevoli  fra  perso-- 
ne , che  vicendevolmente  e senza  alcun  sospetto 
si  andavano  a ritrovare  e conversavano  insieme, 
piena  era  tutta  I*  Italia,  come  se  dalla  fonte  della 
sapienza  di  Numa  derivate  fossero  a tutti  gli 
altri  nomini  le  belle  ed  oneste  costumanze,  e 
ad  essi  pure  distesa  si  fosse  quella  calma,  eh'  era 
sempre  intorno  di  lui  ; di  modo  che  sufficienti 
non  sono  ail  esprimere  la  felice  condision  di 
quel  tempo  neppure  quelle  poetiche  iperboli , 
le  quali  dicono  : 

Sono  le  tele  de  la  flagra  Amene 

In  tu  gli  tatdi,  e V aste  lunghe  e i brandì 

Im  ntggine  consuma  ; e non  ti  sente 

Squillo  di  tromba  che  a nostr'oeehi  il  grato 

Sotioo  t»enga  a furar , che  molce  i cori . 

Imperciocché,  mentre  regnò  Numa , non  vi 
fu,  pet  quanto  si  lia  dalle  storie,  né  guerra, 
né  sedizione,  né  caT^iaiuento  alcnno  nella  re- 
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piiliMiCii.c  hf|>j»ur  « hi  vi  a'es*e  nmnViria 
Oli  otlio  cootra  <li  Ini,  nr  chi  per  vaghrxta  i!i  ; 
regnare  gli  tenJease  insidie  e siiscitisse  con-  1 
giure;  ma,  o fosse  il  tinture  degli  Dei,  cl.o 
senil>ravano  tener  cura  di  lui , o I«>mc  la  rive- 
renza, colla  quale  si  riguardava  la  di  luì  vir- 
tù, o fosse  la  fortuna,  rlie  sotto  lui  conservale 
incontaminata  e pura  da  ogni  malvagità  la  vita 
degli  uomini , egli  apportò  col  proprio  suo 
esempio  una  prova  manifesta  a qneUo,  che  mot- 
to temiK)  dnjio  , parbiulo  dcll.*i  repubblica,  o*ù 
dire  Platone  (59),  cioè  che  allora  solamente 
cesserei diero  e avrel-ber  fine  i mali  tiegli  uo- 
mini f (|uando  per  qualche  htioiia  e divina  for- 
tuna, trovandosi  nnila  iu  im  personaggio  ntedr- 
sìino  la  possanza  reale  con  una  niente  lilosofira. 
rendesse  la  virtù  più  forte  e 8ii(>eTÌore  al  vizio; 
}>erocchc  <^li  stesso,  essendo  sa^io,  è vera- 
mente beato,  e l)enii  sono  altresì  odoro,  die 
ascoltano  qiie*  ragionamenti , eh*  escono  fuori 
dalla  di  luì  borra;  menti'C  a luì  non  fa  |^r 
avventura  giammai  bisogno  di  usar  co’popoli 

0 minaccia  o violenza  alcuna,  ma,  vcilendo eglino 
la  vitto  risplendere  in  un  esemplare  sì  chiaro 
e nella  vita  luminosa  del  b<tv)  sovrano,  spon- 
tajicaineiite  diventino  saggi  ancor  essi  e si  con- 
formano a condurre  amichevolmente  e conror» 
demente  fra  loro,  con  giustizia  econ  temperanza, 
lina  vita  felice  ed  irreprensibile;  nella  qual  cosa 
consìste  il  più  )>el  fine,  che  abbia  ogni  regno.  E«! 
è ben  sopra  tutti  gli  altri  atto  a regnare  ctdui,  che 
nna  tal  disposizione  e una  sì  fatta  maniera  di 
vivere  insinuar  sappia  ne’  suoi  vassalli . A que- 
ste cose  ailunqiie  sembra  che  Nunia,  più  di 
ogn’  altro , abbia  posto  mente . 

Intorno  poi  alla  di  lui  prole  e alle  mogli  si 
coDtradicon  gli  storici  . fniperciocrliè  alcuni 
asseriscono  ch’egli  non  prese  altra  moglie  che 
Tarla  , e che  non  fu  padre  d’altra  prole , che  di 
una  sola  figlinob,  chiamata  Pompilia  : eri  alcuni 
vogliono  che,  oltre  questa,  egli  avesse  quattro 
altri  figliuoli,  Pompone,  Pino,  Calpo , Ma- 
merco  , ognuno  de*  quali  ahliìa  lasciata  dopo  di 
sè  una  successione  distinta  eri  illustre,  c da 
Pompone  discesi  sieno  i Pomponii , da  Pino  i 
Pinaiii,  da  Calpo  i Calpumii,  e da  Mamerco 

1 Mamercii,  t quali  tutti  per  questa  cagione 

son  dai  Komani  soprannominali  cioè  re: 

e in  terzo  luogo  sonori  alcuni  altri , die  accn- 
san  coloro  che  ciò  pretendono , come , per  vo- 
ler far  coM  grata  a quelle  schiatte,  abbiano  ad 
esse  attribuiti  falsamente  gli  stemmi  della  di- 
scendenza di  Numa,  e ro^iono  che  Pompilia 
non  sia  figliuola  di  Tazia  , ma  di  un'altra  don- 
na , detta  Lucrezia,  da  Ini  sposata  quand’era 
già  re.  Tutti  però  concordemente  asseriteono 
che  questa  Pompilia  maritata  fu  a Marzio,  il 
quale  era  figliuolo  di  quell*  altro  Marzio , che 
invitò  e persuase  Numa  ad  accettare  il  regno; 
imperciocché  iusieme  con  Nimia  passò  quegli 
pure  a«|  abitare  in  Roma  ed  ebl>e  l’onore  di 
essere  annoverato  fra  i senatori  ; ma  dopo  la 
morte  di  Numa,  pivicndendo  egli  il  regno  in 
competenza  di  Ostilio,  e da  questo  superato 


vcjQ;Pi>ilosi  , pn  iKlrr  non  v«dle  più  cilw  c (lUÌ  , 
per  inedia  la  vita.  K Marzio,  il  di  lui  figliuo- 
lo, dicaveia  in  isp»  m Purrmilia,  fermatosi  in 
Roma,  generò  qvidl’Aiico  Marzio,  che  dopo  , 
Tulio  Ostilio  fu  re,  e che  quando  Noma  giunse 
a molle,  non  aveva,  per  quel  che  si  dice , che 
riiiqne  anni  soli  . Questa  sua  morte  non  fu 
già  repentina,  nè  improvvisa,  ma  per  vec- 
chiezza e per  lenta  malattia  venne  a poco  a po- 
co nianrando,  come  lasciò  scrìtto  Pisone((^), 
e morì  non  molto  dopa  aver  compiuti  ottant'an- 
nì . Anche  per  la  di  lui  sepoltura  si  vide  quanto  ‘ 
fosse  in  pregio'  tenuta  b di  lui  vita,  mentre 
i popoli  confederati  ed  amici  concorsero  in- 
sirine  a’  funerali  con  piiLhliche  oflrrte  e coro- 
ne, ed  i patrizi!  ne  portaron  la  bara;  e v’in- 
leriennero  pure  i sacerdoti  de'  Numi  ad  ac- 
compagnarlo, e l’altra  turba,  mista  di  femmine 
e di  fanciulli,  gli  lenea  dietro  con  gemiti  e 
con  singhiozzi,  non  come  persone,  rlie  pre- 
senti fossero  ai  funerali  di  un  re  già  vecchio,  ma 
come  opiunn  sepoltura  desse  ari  un  qualche  suo 
amicissimo  perito  sul  più  belfiore  degli  anni. 
Non  diedero  già  alle  fiamme  il  di  lui  corpo(6<), 
avendo  ciò,  per  quanto  si  racconta,  proibito 
egli  stesso,  ma,  fatte  due  arche  di  pietra,  lo 
seppellirono  sotto  il  Gianicoto,  nell' nna  delle 
qii,vli  era  il  di  lui  cadavere,  nell’ altra  i liliri 
sacri,  che  snitti  aveva  ei  me«lesimn,  siccome 
i lepsbmri  dc’Grccì  le  loro  tavole.  Avemlo  egli  . 

menti  ' era  vivo,  insegnato  a*  sacerdoti  | 
quanto  aveva  scritto,  ed  avendoli  instrnui  del  | 
contenuto  e del  senso  d'ogni  cosa,  ordinò  che 
qiie’  sacri  libri  sotterrali  fossero  insieme  col 
corpo  suo,  pensaiKlo  che  non  istesse  bene,  che 
tali  arcani  venissero  portati  attorno  da  scrittu- 
re inanimate.  Per  la  qital  riflessione  neppure 
i Pitagorici,  per  quel  che  vien  detto,  raetlonn 
in  iscritto  i loro  precetti,  ma  gl*  insegnano  senza 
scriverli,  c nella  memoria  gl’ inseriscono  di 
que’  soli,  clic  ne  son  degni;  onde,  essendo  state  ’ 
esposte  una  volta  a chi  n’era  indegno  certe  prò-  , 
posizioni  di  geometria,  delle  più  oscure  e dif- 
firili  a sciogliersi,  dissei'O  che  Dio  indicava  di 
voler  con  qualche  nuovo  e gran  male  castigar 
quelb  trasgressione  e quell’empietà  . Per  lo  ' 
che  meritano  di  esser  molto  scusati  coloro , i | 
quali  in  tanta  somiglianza  dì  cose  sostengono 
che  Numa  e Pitagora  praticaMcro  insieme.  Va- 
lerio Ansiate  (fi2)  scrive  che  posti  furono  in 

rll’arca  dodici  libri  (63)  spctt*inti  a’ritisacer-  ■. 

lì  ed  altrettanti  scrìtti  in  greco,  i quali  trai-  | 
lavano  di  filosofia.  Trascorsi  poi  circa  quattro- 
cento anni , ed  essendo  consoli  Publio  Cornelio 
e Marco  Bebìo , le  dirotte  piogge  scoscesero  il  ' 
tumulo,  e dalb  corrente  vennero  fuori  sospinte  - 
quelle  due  arche,  ed  essendone  già  caduti  i co- 
perchi , se  ne  vide  nna  vota  del  tutto  , senta  ' 
parte,  nè  reliquia  alcuna  di  corpo;  e trovatesi  I 
nell'altra  quelle  scritture,  dicesi  che  lette  hi-  j 
rnno  da  Petilio , il  quale  era  allnr-i  pretore , e i 
che  questi  giurò  nel  senato  non  esser  egli  d*<^-  | 
pinione  che  fosse  cosa  lecita  e pia  dì  far  sapere  i 
al  volgo  quanto  in  qnei  libri  era  scritto,  e I 
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! die  perciò,  porUtì  nel  Comìiio,  furon  quivi 

InLfarucUU.  (^imlì  »i  vede  pcrtento  come  vie 
più  eietio  dopo  morte  lodett  gli  uomini  giusti 
c dabbene,  non  sopravvivendo  lungo  tpatio  l' in* 
vidia,  ami  talvolta  morendo  essa  prima  di  lo- 
ro . Ma  beo  coutribuirono  a render  la  sua  glo» 
ria  più  luminosa  le  disavveuture  incontrate  da 
quelli  ebe  regnarono  dopo  di  lui . Impcrc  oc- 
Àè  di  cinque  re,  ebe  dopo  lui  furono,  Tul- 
timo,  scacciato  fial  regno,  invecchiò  in  esiglioj 
nè  alcuno  degli  altri  quattro  fini  la  vita  di  morte 
naturale,  ma  tre  ne  furono  trucidati  a traili- 
mento  : e Tallo  Ostilio , il  quale  succedette  nel 
regfso  a Numa,  mettendo  in  derisione  la  mag- 
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I ginr  parte  delle  l?elle  di  lui  costumanze  e so- 
I pratulto  la  riverenia  verse»  la  l^ivinità,  quasi 
^ die  si  rendessero  quindi  gli  uomini  infingardi 
, ed  eHèmminati, rivolse  i suoi  cittadini  alla  guer- 
I ra . Pure  non  persistette  ei  già  in  una  petu- 
lanza si  fatta;  ma,  riavutosi  da  pericobisa  c va- 
ria malattia  , cangiò  pensiero  e si  diede  ail  una 
snperstisione , che  non  aveva  punto  che  fare 
coila  religiosità  di  Numa,  e fece  che  presi  fos- 
sero da  tal  snperstizione  anche  gli  altri  uo- 
mini, massitiiamenle  per  la  maniera  della  sua 
morte,  essendo  stato  incrvtenlo,  per  quel  che 
si  dice,  da  un  fulmine. 


ANNOTAZIONI 


(<)  Molti , anche  per  questa  Vita,  consultò 
Plutarco,  e lo  accenna;  ma  i nomi  quasi  sem- 
pre ne  tace.  E coloro  eh*  e*  nomina  noo  è ib 
credere  che  gli  sieno  stati  guida  principale. 
Noi  fu  nemmen  Dionigi,  da  cui  può  aver  tratto 
la  notizia  delle  Vestali,  o altre  cose.  Molti,  che 
trsttaron  di  Homolo,  scrissero  anche  di  Numa. 
Plutarco  però  non  volle  nè  dovea  consultare  i 
medesimi  autori.  I fatti  deJb  Vita  di  Numa 
son  d’ indole  affatto  diversa  da  quelli  deUa  Vita 
di  RonMilo:  non  mitici  nè  poetici,  tranne  qual- 
cuno, come  quello  d'Egeria,  che  per  tale  è dato 
anche  da  lui . Qui  dunque  e*  non  s' attenne  a* 
poeti,  ma  a*  fasti , aUa  tradizione  romana,  alle 
congetture  dì  coloro  die  avevano  scritto  delle 
Cagioni,  alle  memorie  delie  famiglie,  ec. 

(3)  Se  questo  Clodio  sia  il  Liciaìo  Clodio  ci- 
tato da  Livio , autore  d*  una  Storia  di  Roma, 
ooo  si  saprclibe  dire . Sembra  però  eh*  erri  il 
Vomio  a crederlo  il  Sesto  Clodio,  autore  d'n- 
na  Storia  degli  Dei  in  lingua  greca  ; giacché 
Plutarco  a luì  chiaramente  attribuisce  1'  E- 
mendazion  de*  tempi  ; nè  d*  altronde  si  vede 
come  potesse  entrar  Noma  nella  Storia  d^li 
Dei. 

3)  Cioè  qualche  altro  straniero . 

4)  E questa  è l’opinione  più  vera,  esaendo 
certo  che  Pitagora  vivea  ducent'anoi  dopo  la 
osorte  di  Numa . 

(5)  1 iDooumenii  dei  primi  secoli  di  Roma 
e di  Atene  sono  incertissimi,  come  apparisce 
■d  ogni  istante. 

(6)  Di  qui,  sino  forse  ad  un  terzo  di  questa 
Vita,  Plutarco  si  attenne  ad  un  autore  specbl- 
menle  ricco  di  notizie,  ma  alquanto  retore,  il 
qnale  riferì  fino  i diacorsi  dì  Numa  a coloro 
dbe  lo  invitavano  al  regno,  cosa  che  Dionigi 
■testo  non  sì  permise.  F.gli  è forse  quei  Giu^ 
re  numifb,  che  nelle  Vile  è citato  due  volte . 
Pare  sicuramente  autore  che  scrivesse  per  gii 
esteri,  pe 'Greci  particolarmente,  ed  in  greco  : 
Unto  accurata  è la  narrazione  dei  riti  religioai. 


e de' sacerdozii  da  Numa  creali , che  parlando 
a’  Homaoi  sarebbe  stata  supnllua. 

(7)  Plutarco  ripete  qui  ciò  che  già  si  è ve- 
duto nella  Vita  di  Romolo.  Egli  avea  scritta 
questa  di  Numa  prima  dell* altra. 

(8)  O piuttosto  duccuio,  come  dice  Plutarco 
stesso  nella  Vita  di  Rooiulo. 

(9)  Città  posta  al  settentrione  di  Roma  sul 
fiume  Imclla  . 

(tu)  Hodoto  : ma , chiunque  egli  stasi , que- 
sta favob  è aflàtto  ignota  non  rimanendone  ve- 
stigio in  tutta  1*  antichità  . 

(<  t)  Figliuolo  di  Tnopante  re  d'Argo.  Liberò 
i Rodii,  secondo  b favob,  da  una  gmn  quantità 
di  serpenti  che  devastavano  la  loro  isob,  e da  un 
furioso  dragone  che  parecchi  uomini  avea  già 
divorati.  Trasportato  poi  in  cielo  con  esso  vi 
formò  U costcUazùme  detta  ojioco  da*  Greci , 
e serpentario  da  noi. 

(t'i)  11  primo,  figliuolo  di  Aroicle  che  fondò 
Amiclea  vicino  a ^jiarta;  l’altro,  figliuolo  di 
Teseo  re  di  Tessaglia . 

(13)  Queste  bvole  provano  in  qual  venera- 
zione foaaero  i cultori  delle  Muse. 

(14)  Poeta  lirico,  nipote  di  Siroonide . Se 
prestbmo  fede  allo  Scoliaste  di  Pindaro,  le- 
rune  antepose  le  opere  di  Baccbillide  a quelle 
di  Pindaro  stesao , e di  qui  venne  che  il  secondo 
spesse  volle  mordesse  con  amare  satire  il  primo. 

(45)  Dionigi  d’  Aliearoasao  asserisce  invece 
che  Numa  nou  caniliiò  nulU  dì  quanto  Romolo 
aveia  istituito , e che  anzi  diede  ai  tribuni  di 
colai  guardia  il  terzo  luogo  nell'  amministra- 
zione delle  cose  sacre. 

(46)  L*  aulica  lingua  Utina  derivava  quasi 
per  intero  dalb  lingua  greca  eolica:  ma,  perfe- 
zionandosi e ingentilendosi , a poco  a poco  ab- 
bandonò gran  parte  de*  vocaboli  primitivi . 

(47)  Cioè  ministro. 

(48)  Plutarco  seguita  qui  1*  opinione  di  co- 
loro che  tengono  Pitagora  contemporaneo  di  Nu- 
ma . 
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(19)  Sì  Civo]c^){lù  mohre  citr  Piugora  am-  } 
fiidiifcù  un  or»o  e l<i  educò  « laftcUadulo  qiiinilt 
in  libertà,  a patto  die  non  recame  ollesa  a^li 
altri  animali,  ciò  die  l’urao  ubòidicute  eaegui. 

(20)  Tauto  ^icne  afTeriuaUiandieda  Tertul* 
liano  nel  suo  Apolo«tico. 

(2t)  Di  Sicilia  . Visse  ai  tempi  di  lerono 
tiranno  di  Siracusa,  e (|uiudi  non  poti  eisere 
scolaro  di  Pita|^or.->  «ìmuUi  assai  prima. 

(22)  Nc  creo  qiwUro,il  primo  <ici  quali  fu 
detto  pontefice  massimo , tutti  di  famiglie  pa> 
Irizie . Nell*  auiiu  ù pò  se  ne  aggiunsero  loro 
quattro  plebei , o od  tempo  di  Siila  più  altri 
lino  al  numero  di  qiiimliri . 

(2.1)  Probabilmente  Pliitarcn  fu  qui  tratto  in 
errore  dall* uniformità  del  nome,  perchè  Tito 
Livio  racconta  che  il  |>rima  |>onterice  fu  un  cer>  i 
to  Numa  Marcio,  figliuolu  <U  un  senatore.  | 

(21)  Questa  etimologia,  che  Plutarco,  non 
si  sa  perchè , creile  ridicola  , è preeiumriite  la  i 
vera,  ed  ammessa  per  L-ilc  da  Dionisio  di  A* 
lirarnasso  /i&.  2 , e «la  Varrone , che  nel  lib. 
i,  t/e  Itng.  lat.  dice:  Pontifieeit  a ponte  or- 
bitror  f uam  ab  iis  Sablic'tus  est  factus  firi- 
mtim,  et  rettUutua  strpe  . La  ri<Uaurazione  poi 
di  tutti  i ponti  è induliitabile  che  appirlenesse 

a questi  sacerdoti , non  poteixlosi  ci«i  (are  sriiu  { 
riti,  preci  e sacrìlizii,  poiché  era  sacro  ogni  I 
liitme . 

(2i>)  Posto  a piè  del  monte  Aventioo , nel  ! 
luogo  detto  )H>Ì  rìptt  grande.  | 

I (26)  Nondiuieno  Plinio  scrive  che  questo  i 
provvedimento  di  non  adojierar  ferro  nel  ponte  - 
Sublicio  fu  indipendente  da  ogni  oracolo,  e sug- 
gerito dalla  dìAjcolù  che  in  grazia  dei  ferro  i 
numaiii  avevan  provata  ad  atterrarlo,  nd  famo- 
so conilMltimeuto  di  Orazio  Coelite . 

(27)  Favorej^iando  Mitridate  difese  lunga* 
meute  Atene  contro  Farmi  romane,  e fu  poi 
cagione  che  (Questa  città  venisse  aldtaitdonata  al 
saccheggio.  Aedi  la  Vita  di  Siila. 

(28)  Clic  ardeva  giorno  e notte  nel  tempio 
di  Minerva  in  Atene. 

(29)  11  tempio  di  Delfo  venne  incendialo 
orli*  invasione  di  Serse  . 

(30)  Non  SI  sa  d'oinie  mai  Plutarco  abbia 
potuto  ricavare  questa  storia,  poiebe  nessuno 
ne  fa  meuzione  ■ 

(11)  Come,  al  dire  il  Palladio,  le  statue,  e 
le  rose  sante  degli  Dei  di  Samotracia. 

(12)  Questo  è ben  naturale,  se  le  Aestali 
non  rimanevano  libere  prima  dei  quarant'auni. 

(13)  Plutarco  si  mostra  poco  versato  nelle 
usanze  de*  Romani , poiché  le  Vestali  appo  loro 
non  giuravano  mai . Un  articolo  dell’  F^litto 
perpetuo  diceva:  Sacerdotem , f^estalfoi  et 
Pltiminem  in  omni  mea  jurisdictione  jtu  are 
non  cogam . 

(31)  PliiLirco  nella  Vita  di  Romolo  mette  in 
dubbio  se  1*  istituzione  delle  Vestali  del>ba  a* 
scriversi  a quel  primo  re  od  a Numa . Dionigi 
d’ Alicarnasso  l’aiiribuisce  al  secondo. 

(33)  Cioè  la  terra  c l’acqua. 

(36)  Preteileva  ai  funerali . 


(.37)  Tutto  ìrHluce  a rreil«:re  che  PrMerpùia  ; 
e \ eiierc  Incero  ima  stessa  div inibì.  i 

(3S)  il  legislatore , oUldigandu  le  vedove  a | 
SI  vile  sachlizio,  volle  allontanarle  dal  coutrarre  | 
seconde  nozze  prima  che  liuisse  U tempo  del 
latto. 

(.39)  (^irtè  custodi  della  pace  . 

(40)  Un  sol  feciale  vì  amLiva  cogli  abili  del 
suo  ministero.  La  prima  volta  «lomantLiva  ami* 
ciislàzioDe  del  torto  ricevuto  dal  popolo  romano; 
l’slira  («lupo  trenta  giorni),  se  le  risposte  non  ' 
eraiK>  di  pace , laudava  un  dardo  imanguinato  j 
sul  territorio  nemico  alla  presenza  di  Ireiesti*-  j 
moliti,  con  l'ite  si  teneva  u guerra  per  legitti'*  ; 
inamente  dirliiarala  . 

(11)  Numa  ne  istituì  da  prima  soli  dodiri 
scelti  fra  le  migliori  famiglie;  poi  se  ne  ag- 
giunsero altri . ].a  processione  de’ Salii  che  fa- 
cevasi  nel  mese  di  marzo  durava  «{uattordici 
giorni,  quanti  erano  i rioni  di  Roma,  perciiè 
iic  visitavano  uno  jicr  ciascun  giorno. 

(12)  11  Dacier  suppone  die  costui  avesse  fab- 
bricato  anche  il  primo. 

(43)  Ciò  almeno  pensa  Vairone,  Ìl  cui  pa- 
rere è sempre  di  grandissimo  peso  . 

(44)  11  primo  avvertimento  par  che  fosse 
diretto  a far  evitare  b pigrizia:  il  secon«Jo  a 
non  irritare  niaggiormcnlc  chi  è già  sdegnato  : 
il  terzo  a raccomandar  la  costanza  nelle  rtao- 
luzioni  importanti,  ec. 

(45)  Clemente  AlcMandrinu  cita  un  passo  di  , 
un  i^mmaticn  nominato  Dionigi  il  Tracio,  il  : 
quale  scrive  che  i sacerdoti  egiziani  porgevano 

a chiunque  veniva  a pregar  ne*  templi  una  mota 
e dei  lìuri . La  mola  dovea  riconbr  loro  F in- 
staliiliù  delle  umane  cose;  i fiori  indicavano  . 
b brevitii  delb  vita.  j 

(16)  Vedi  Ovi«lio,  lib.  ut  dei  Pasti.  I 

(47)  Gli  stessi  che  i Cureti . 

(48)  Dal  greco  vocabolo  tzxot  ebe  vuol  dire 
propizio . 

(49)  Cosi  dicono  anclie  Dioiùgi  d*  Alicamaa- 
so,  Ho.  ZI,  e Tito  Livio,  Uh.  t. 

(50)  Dette  Mfìgiitri  pagonsm  . 

(51)  Romolo  aveva  dato  ai  pailri  il  diritto 
di  veiMlere  per  tre  volte  i figliuoli . 

(.i2)  Il  Dacier  crede  siasi  attribuito  a Numa 
quello  che  appartiene  a Tarqoinio  Prisco , il 
quale,  essendo  ('.orintio  d’origine,  potè  più 
i^ilmentc  essere  istrutto  nelFastrunouiia  . 

(S3)  Altri  dire  ^lereednnio\  e traeva  il  no- 
me dall*  usanza  di  pagar  in  tal  mese  le  pigtooi 
e le  mercedi  io  generale . 

(S  I)  Nuu  si  sa  perchè  Plntarco  qui  chumi 
l’Egitto  un  paese  novjuimo. 

(SS)  Opinione  confutata  da  molti  accreditati 
scrittori. 

(.36)  Nel  primo  d’.vprile  tutte  le  donne  ma- 
ritate sacrilicavnno  a Venero  o ArnMlile,  lavando 
b statua  delb  Dea  e sé  stesse  . .Sacrificavano 
inoltre  alla  fortuna  virile,  allinrhè  le  aiutasse  a 
nascondere  at  loro  ra.vriti  i propri  difetti . 

(S7)  Da /c&ruure  die  liguifica  espiare,  pur- 
garc. 
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(M)  Legga»!  Cajo  Attilio  come  altrore  »cri*- 
M rlourcu  ftteuo  j e come  «ppArtBce  «lai  Fasti. 

(59)  Nel  lib.  r HtUa  Repubblica  . 

(60)  È prubabìlc  che  sia  il  Lucio  GJpurnio 
Pisofie  sopranomiDato  Frugale,  autor  degli  An- 
nali di  Ruma. 

(61)  I primi  uomini  seppellirono  t morti 
rcodenduoc  i corpi  alla  terra.  11  Dacier  crede 
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che  gli  Egiziani  fieno  sUiti  i primi  ad  nhhru- 
ciarli,  costume  sctImUo  poi  iuugjiiiente  dai  po> 
poli  d'Italia,  6nchc  Ì1  cristianefimo  lo  abolì. 

62)  Valerio  d' Anzio. 

63)  Tito  Livio  ne  pone  solamente  sette.  A 

f trovar  poi  che  non  erano  antograli  di  Numa 
tasterebbe  la  loro  furraa  in  rotoli,  venuta  in 
uso  assai  più  Unii. 


I 


PARAGONE  DI  LirXRGO  E DI  NUMA 


Avendo  noi  trascorsa  la  vita  dì  Numa  e di 
Licurgo,  ed  avetsdoU  lucséi  in  vista  amen- 
due,  schivare  ora  non  vuoisi,  quantutK|ue  ma- 
lagevole impresa  ella  sia,  di  unire  insieme  le 
diversità  che  passan  fra  loro.  Imperciocché  quell» 
cuae,  die  furono  all' uno  ed  all'altro  comuni, 
ben  nelle  di  loro  operazioni  si  manifestano; 
come  la  lor  temperanza,  la  pietà,  la  politica, 
l'abilità  nell' ammaestrare,  e l'aver  entrambi 
preso  uu<»  stesso  principio  per  quelle  leggi , 
che  subilirono,  (kcikIoIc  derivar  dagli  Dei. 
Fra  le  belle  azioni  poi,  che  l'uno  e Falti-o 
fecero  particolarmente,  vedesi  in  primo  luogo 
che  Numa  accettò  il  rmio , e che  Licurgo  lo 
cocncgnò  altrui  : qt^li  Fottenne  senza  cercarlo; 
questi,  essendone  già  in  possesso,  lo  restituì:  qiie- 
di  privato  e straniero  di’  egli  era,  fu  dn  altri 
popoli  eletto  per  loro  sovrano;  questi,  dì  sovrano 
ch'em,  ai  fece  egli  stesso  privato.  Bello  é certa- 
mente il  giugnere  all'acquisto  di  un  regno  per  via 
di  giustizia,  ed  i bello  altresì  Ì1  tenere  in  mag- 
gior pregio  la  giustizia,  che  il  regno  mevlesi- 
mo  . La  virtù  rendè  l’uno  dì  questi  personaggi 
così  glorioso , che  reputato  fu  degno  del  re- 
gno, e fece  essere  l’altro  d'animo  così  grande, 
cbe  lo  dispregiò.  In  secondo  luogo  poi,  tem- 
perando araendue  l'im|>ero,  come  V armonìa 
di  una  celerà , trasse  1*  uno  a maggior  tensione 
i rilassati  e molli  costumi  di  Sparta,  e rallentò 
l’altro  la  tension  troppo  rigida  di  quei  di  Ro- 
ma. I.«a  difficoltà  più  grande  per  altro  quella  sì 
è cbe  incontrata  fu  da  Licurgo  ; conciossiacbè 
non  persuadeva  già  egli  i cittadini  ad  ispoaliarsi 
le  corazze  e a deporre  le  spade , ma  a lasciar 
l’oro  e l’argento  e le  mense  ed  i letti  sontuosi, 
nè  a cessar  dalle  guerre  per  attendere  a feste 
ed  a sacrifizii,  ma  ad  ablandunar  le  cene  e le 
goaaoviglie , per  aflalicare  ed  esercitarsi  nelle 
■rmi  e nelle  palestre . Per  lo  che  venne  fatto 
a Numa  di  persuadere  i cittadini  suoi  d’ogni 
cosa , acquistandosi  nello  stesso  tempo  amore 
ed  estimazione,  dove  l’altro  dopo  molli  peri- 
coli, e dopo  aver  ben  anche  riportato  percosse, 
potè  a gran  pena  superare  gli  ostacoli  ed  otte- 
nere 1’  intento  suo . Era  però  tutta  umana  e 
piacevole  la  Musa  di  Nuraa,  il  quale  niansiie- 
feee  il  popolo , e il  ridusse  dagli  ardenti  e 
•frenati  costumi,  che  avea,  ad  abbracciar  la 
giostiiia  e la  pace.  (Jie  se  alcuno  poi  volesse 


obbligarci  a porro  fra  gl’instituti  politici  di  Li- 
curgo anche  ciò  che  si  è detto  inturiio  agl'ilo- 
ti (I)  (cosa  veramente  crudelÌMÌma  cd  aifatto 
irragionevole)  ci  converrà  dire  che  Numa  fu  un 
IcsiaL'itore  di  gran  lunga  più  conforme  al  genio 
de’ Greci;  poiché  audio  a quei  servi,  che  già 
erano  tenuti  per  tali  da  ognuno , gustar  egli  fece 
c partecipar  dell’onore  delle  persone  lilierc,  aven- 
doli assuefatti  nelle  feste  saturnali  (2)  a starsi  a 
couvito  insieme  cu'Ioro  padroni  : dicendosi  che 

riesUi  pure  fu  una  delle  determiiiazioni  stabilite 
lui,  il  quale  voleva  che  quelli , che  coopera- 
vano co' loro  lavori  alle  rendite  annuali,  ne  fos- 
sero poscia  a parte  e ncgodesseranch 'essi.  Alcu- 
ni poi  favoleggiano  conservarsi  un  tal  costume 
in  memoria  ui  (|uelta  parità,  die  fu  ai  tempi  di 
•Saturno,  quamlu,  non  essendovi  né  servo  ne  pa- 
drone. tenuti  erano  gli  uomini  tiUti  per  con- 
sanguinei ed  rgnali.  In  somma  si  vede  che  Li- 
cinio e Numi  ebbero  egualmente  disegno  di 
ridurre  i popoli  a fnig.iTità  e temperanza,  e 
che  in  quanto  alle  altre  virtù  1’  uno  era  alla 
fortezza , 1’  altro  alla  giustizia  piu  alTeziooato, 
se  per  verità  la  diversa  indole  o consueindine 
delle  repubbliche  gvivernate  da  loro  indotti 
non  li  avesse  a dover  usar  diverse  maniere  . 
Imperciocché  Numa  noti  fece  già  «lesistere  dal 
guerreggiare  per  effetto  di  timidezza,  ma  per 
impedire  le  ingiustizie,  che  venian  quindi  pro- 
dotte, e T.icnrgo  instrusse  ncll’armi  i suoi  e li 
rendè  liellicosi,  non  già  con  intenzione  che  aves- 
sero ad  usar  quindi  ingiustizia,  ma  perché  (bi- 
le ingiustizie  altrui  si  poi  esser  difendere.  Così 
levando  amendue  at  lor  cittadini  quanto  v’e- 
ra  di  eccessivo,  ed  aggiugnendo  ciò  che  fa- 
cea  di  Insogno,  necessitati  furono  a fare  gran 
cangiamenti.  Per  ciò  poi  che  spelta  aU’oniinc 
c distribuzione  delle  republdictie  , popolare  « 
affatto  dedita  alla  plebe  fu  quelb  di  Numa,  cbe 
veder  fece  una  certa  unione  di  gente  tutta  va- 
ria e confusa,  di  orefici,  di  sonatori  e di  cal- 
zolai; austera  ed  aristocratica  quelb  di  Licurgo, 
che  fece  passare  alle  mani  de’ servi  e delle  |ier- 
sone  avveoitiecie  Farti  meccaniche;  e indusse 
i cittadini  a trattar  l’asta  e lo  scudo,  onde  fos- 
sero artefici  di  guerra  e ministri  di  Marte, 
senza  che  sapessero  o curassero  alcun*  altra  co- 
sa, fuorclté  obbedire  a chi  lor  romandava,  e 
soggii^re  i nemici.  Imperciocché  non  era  già 
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lecito  agli  uomini  liberi  (acciò  Teranicnte  e i»> 
teramcnle  lilteri  fusaero)  l'  attendere  ad  accu- 
mular facoltà,  ma  il  procacciar  queste  appog- 
gialo era  ai  fiervi  e agl’lluU,  siccome  pure  io 
allestire  i cibi  e la  mensa  ; (lu%c  Numa  non 
fece  già  ii  fatta  dìstiiiiioiie , ma  a^cmlo  sola- 
mente freuu  alla  licenta  e acidità  mili- 

tare) non  proibi  che  si  cercasse  di  aiTircliire 
j>er  altra  %ia,  ni  appianò  una  tale  inegualità, 
ansi  permise  che  potessero  ammassarsi  riccliea- 
ae  senza  limitazione  \eruna,  e pcnsier  non  si 
diede  della  gi'andc  inopia,  che  andana  <|uimli 
crescetMio  e penetramlo  ad  inoiKlar  la  città- Su- 
bitamente nel  l>el  principio,  quando  la  «lispa- 
rità  non  era  per  anche  divenuta  si  granite,  ma 
i cittadini  a un  di  presso  ^^ali  e simili  eran 
fra  loro , dovea  per  certo  egli  opporsi , come 
fece  Licut^o,  all'avara  ingordigia,  ed  evitare 
quei  pregiudizii,  non  già  piccioli,  eh*  erano 
per  pi'odui'si  da  essa , che  fu  il  seme  e l’origine 
di  tulli  quei  moltissimi  e grandissimi  mali,  che 
poscia  accaddero . Per  ciò  che  spetta  alia  divi- 
sion  del  terreno,  non  è già  da  vituperarsi  nè 
Liciiigo,  perchè  fatta  l’aiibia,  nè  Numa,  per- 
che non  anbiala  fatta  (3);  conciossiachc  quella 
eguale  «listribuzione  fu  Li  sede  ed  il  fondamen- 
to, su  cui  pose  Licurgo  la  sua  repubblica;  ma 
Numa,  veggendone  la  division  di  recente  già 
fatta,  non  avea  ragione  alcuna  clic  lo  ct>striD- 
gesse  a fame  un’altra  di  nuovo  e a rimuovere 
quella  divisione  prima,  la  quale,  com’è  prò- 
ballile,  ancor  sussisteva,  lu  quanto  poi  alla 
comunicazione  delle  mogli  e del  procreare  i lì- 
gliuoli,  la  qual  cosa  ben  rettamente  servi  ad 
amendue  per  levare,  a pm  della  rep^ubblica  , 
ogni  eniiiLazlone  e ogni  gelosia,  non  atìfaUo  con- 
vemicro  ; perciocché  il  marito  Kumano,  quando 
allevata  avea  prole  a suincienza  , cedeva  la  con- 
sorte sua  a cni  di  prole  era  privo  e ne  lo  ri- 
chiedeva, potendo  poi  a suo  talento  e lasciarla 
e ripigliarsela,  ma  lo  Spartano,  restandogli  in 
casa  u consorte,  e rimanendo  il  maritaggio 
sempre  ne’suoi  primi  diritti , la  dava  s<iUmeiile 
ad  impreslito  a chi  gliene  cliictleva  l’iiao  per 
averne  figliiiuli.  E molti  ancora,  come  si  è 
detto,  facevano  istanza  a coloro, liai  quali  sti- 
mavaii  che  produr  si  dovesse  )>ella  e<l  oltinia 
prole  , ed  introdncevaiili  alle  pioprie  lor  mogli. 
Qua)  din'crciiza  passa  dunque  fra  lai  cotiMictu- 
dini?  se  non  che  queste  degli  Spaiiani  musti^oo 
I una  forte  e totale  imlolenza  verso  delle  consorti 
j in  quelle  cose , che  mettono  in  perturbazione 
evi  accendono  gli  animi  di  molli  in  maniera, 
, che  una  vita  conducono  piena  di  afllizioni  e di 
I gelosia;  e quelle  de’  Romani  dinoLino  una  certa 
moilestta  piena  di  verecondia  ,che  usa  quei  ]>atti 
! per  trovare  un  qualche  onesto  velame , e quindi 
a confessar  viene  di  comportar  mal  volentieri  si 
fatta  comunicazione.  Di  più  la  cura,  colla  quale 
volle  Numa  che  custodite  fusscr  le  vergini,  re- 
lativa era  alla  mollezza  di  quel  sesso  e al  de- 
coro ; dove  una  tal  cura  dalla  parte  Hi  Licurgo, 
essendo  aOaUu  rilassaLi,  diede  che  dire  a’poe- 
ti,  che  chiamano  quelle  faiiciulle  feiiuinrii- 


das  (4),  siccome  le  chiamò  Ibico  (5);  e lu 
moUe^iano  di  amar  gli  uomini  perdulameuie, 
siccome  Euripide,  che  dice: 

Per  ti  fHuirsi  co'  gio*>aut , ie  loro 

Case  lascian  deserte , e con  i pepli 

^fumo  ondeg^ianlij  e con  te  coscie  ignude. 

Imperciocché  la  loro  tonaca  non  era  già  cucita 
alla  parte  più  liassa,  e ]>erò  nel  caniintuare 
veniva  A separarsi,  e nello  stesso  lein|io  denu- 
d.ivasi  loro  tutta  la  coscia,  il  die  fu  chiarissì- 
msmente  espresso  da  Sofocle  in  questi  versi  : 

E la  fanciulla  Erniione  auc  una  tonaca 

Che  non  la  copre  già,  ma  i/uinci  e tjuin.li 

S’ apre,  e la  coscia  t*cder  lascia  ignuda  (tì). 

Per  Io  che  dicesi  che  fossero  anche  troppo  te- 
merarie c che  ostentassero  principalmente  una 
certa  autorità  virile  sopra  i propni  loro  mariti, 
siccome  quelle,  che  con  piena  liaba  govcrna- 
van  U casa,  e circa  i publdici  aflàri  es|>oucvaiio  ' 
sneh’ esse  la  loro  opinione  e|tarlavano  con  tut- 
ta libertà  sopra  le  ^iù  importanti  faccrmle . 
Numa  conservò  bensì  alle  mogli  quella  diguiià 
e quell’onore  da  canto  de’luixi  mariti,  il  quale 
cileno  ottenuto  avean  già  sotto  Rumolo,  quan- 
do accarezzale  vernano  per  compensazione  del-  | 
l’ingiuria,  che  ricevettero  neiressere  state  ra- 
pite, ma  esser  le  fece  molto  vereconde,  e non 
volle  che  s’ingerissero  punto  negli  alTari  )mli- 
tici:  insegnò  loro  ad  esser  sobrie  e avvexzolle 
al  silenzio,  con  fare  che  si  astenessero  totalmen- 
te dal  vino  e che  non  parlassero  mai  neppur 
di  cose  necessarie,  se  non  se  alla  presenza  del 
projirio  marito.  Raccontasi  però  che  uiui  volta 
avendo  una  donna  trattata  nel  foro  la  propria 
sua  causa,  il  senato  mandò  all’oracolo  per  ii>- 
teiiderc  qual  augurio  fosse  per  la  città  una  co^t  ] 
fatta  cosa  (7).  E un  grande  argomento  della 
somroessionc  e mansuetudine  loro  si  è la  men- 
zione che  vien  fatta  delle  cattive;  impcixioc- 
chè,  siccome  appo  t Greci  si  fa  menzione  dagli 
storici  dei  piirai,  die  o hanno  fatte  uccisiom 
civili,  o Iiao  guerreggiato  contro  ì proprti  fra-  | 
telli,  o morte  han  data  di  propria  mano  al  jiadre  ( 
o alla  madre  loro:  cosi  dai  Romani  pure  si  ram-  ! 
menta  che  il  primo,  che  ripudiasse  la  moglie, 
fu  .Spurio  Carvilio,  trecento  e treni’ anni  dopo 
la  lomlazione  di  Roma  (8)  , non  essrii<lofteDe 
per  tanto  tempo  vcviulo  mai  più  esempio  ve- 
runo; c die  U moglie  di  Piiiario,  la  qual  no- 
minala era  Talea,  lu  la  prima,  die  in  discordia 
venisse  con  Grgania  sua  tu<»cera.  r<'gnaiMl»  Tar- 
qtiinio  •Superbo.  In  si  I ella  e buona  maniera 
ordinate  furono  da  quel  legislatore  le  cose,  die 
s|icttaii  ai  maritaggi.  All’altra  ediicazitmr.  mn 
cui  Licurgo  e Numa  vollero  rhe  fossero  le  fan- 
ciulle allevate,  l>en  conis|Mmdon  le  leggi,  se- 
condo le  quali  si  dava  ad  esse  marito;  cm  vo- 
lendo Licurgo  che  si  facesse  qiuiulu  erano  el- 
leiiu  già  mature  e intiammate  sentiansi  «laila 
cnnrupiscen74i,  acciocciiè  l’usar  roll'uoino,  al- 
lordiè  la  natura  già  il  ridiieilcva,  un  princi- 
pio liissc  di  grata  lieiiivoglieiiza  e d’amivizia, 
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piatto»!»  ch«  d’odio  e di  timore,  com'cMei* 
poto,  veoendo  eMe  a ciò  afuruie  iuoanxi  lem* 
po,  e accioccliè  t loro  corpi  foMcro  aMiattaiita 
raboui  per  aoppoiiare  gl’  incomodi  delle  gra- 
vidaaic  e de’ parti,  non  mat'ÌUti>Io*i  poi  con 
aimn*  altra  mira  eòe  di  procrear  ligliuoli.  Ma 
i Romani  le  mariurano  quando  non  avean  ebe 
. ioli  dodici  anni , ed  aorbe  meno,  perebe  co«i 
truvaaae  in  loro  il  marito  i corpi  e i co»tumi 
piò  che  mai  puri  ed  intemerati.  Mauirctla  cosa 
e pertanto  elie  le  determinasiuoi  di  Licurgo 
areano  più  mira  alla  natura  in  riguardo  alla 
^ gcnerasione , e quelle  dì  Noma  (9)  più  mira 
aseano  alla  morale  in  riguardo  al  viterc  iiiaie- 
me  cLe  fanno  il  marito  e la  moglie.  Intorno 
I poi  all’ educazione  dei  figlinoli,  per  la  sopran- 
tendenxa.  ebe  se  ne  aveva,  per  quel  tenerli  in- 
, sicme,  pel  dtacipiinarli,  pel  farli  star  in  cora> 
pagnia  nelle  cene,  ne’ginnasii  e ne’gìuocbi,  e 
I in  somma  |ier  quella  diligenia,  colla  quale  ve- 
nivano renduti  colti,  mostra  Licurgo  non  esser 
Noma  Mpcriore  in  nulla  a qualunque  altro  le- 
I giaUtore  comune  e volgare.  Jmoercioccbè  que- 

Isti  lasciò  facoltà  ai  padri  di  allevarli  secondo 
il  dcoidcrio  loro  o il  loro  bisogno,  potendo  ognu- 
no impiegare  il  proprio  figliuolo,  come  più  vo- 
leva, o a coltivar  la  terra,  o a fabbricar  navi, 
I o a lavorare  in  rame,  oppure  ad  apprender  l’ ar- 
I le  del  aoonare:  come  se  non  doveasero  da  prìn- 
' cìpio  I Csnciulli  esser  diretti  coll’educazione, 
e tutti  volli  unitamente  ad  un  medesimo  fine, 
ma  fossero  siccome  quelli , die  ascendono  in 
nave  e se  ne  vanno  con  diversi  disegni,  chi  per 
tma,  cbi  per  altra  faccenda,  i quali  ne'periculi 
• solamente,  e per  timore  particoUr  di  se  stessi, 
si  danno  tutti  insieme  a pensare  al  ben  pub- 
I blieo,  ed  in  ogn*  altra  circostanza  ognuno  giiar- 
«la  al  proprio  e privato  interesse.  Non  sono  perù 
da  ripreòderti  i legislatori  volgari,  se  mancato 
abbiaìw  ad  alcune  cose  o per  ignoranza  o per 
debolexu;  ma  un  uomo  sa^^o,  il  quale  preso 
aveva  a regnare  sopra  un  popolo  dì  recente  in- 
steme  tarato  e in  nulla  rcpiignaute,  qual’ al- 
tra maggior  premura  aver  mai  dovea,  dcU'al- 
levare  i figliuoli  e del  coltivare  ed  avvezzare  i 
giovani  io  modo,  eòe  non  divenissero  poi  di- 
scortii  e tomultiianti  per  diversità  di  costumi, 
ma  ansi  se  D'aodassero  d’accordo  fra  loro, 
avendo  avuta  saluto  dal  bel  princìpio  la  forma 
e l’impronto  d’una  medesima  comune  virtù  ? 
Una  lai  discifJina  molto  fu  giovevole  a Licurgo 
ai  per  altre  cose,  sì  principalraente  per  la  con- 


servazione delle  leggi  : inipetciocebè  poco  a- 
vrcbliCr  teiituU)  il  violare  i giuramenti , 'se  eoi 
mezzo  dcU’cJuiazìone  non  nvi-sse  t fanciidli 
.iccostumali  alle  leggi,  e reiHliito  famigliare,  e 
fatto  succhiar  a«l  essi  col  latte  il  zelo  della  re- 

InibMica  (IO),  di  iiitxlo  ebe  sì  couscrvaroiio 
e principali  e più  imporUiiti  di  lui  islituzii»- 
ni  per  lo  sjiazio  di  cinquecento  e più  anni,  quasi 
penetrate  e unbevute  «U  una  pura  e l>en  valid.i 
tinta.  Ma  il  fine  c Ìl  disegno,  cb’eblie  Numa 
nell’ istituire  la  sua  repuliMica,  di  Csr  cioè  che 
Kotiia  se  ne  stesse  in  |>acc  c nuinlcncsse  ami- 
cizia cogli  altri  jHipolt . venne  tubilo  a iiiau- 
caie  insieme  con  fui:  e elo|io  cb’ei  termina- 
ta eblur  La  vita,  quel  tempio  a due  porte,  che 
«'gli  avea  tenuto  sempre  rinchiuso  ( (piasi  te- 
nesse veramente  qui  ristretta  e domasse  Ln 
guen-a  ) da  amnidiie  le  lumde  ajicrto  fu  dai 
Homaoi , che  di  sangue  e di  stragi  empirono 
r Italia  (II)  . K però  iicppiir  per  breve  tempo 
non  durò  quella  Ix’llisatma  e giustissinu  insti- 
tuziooe;  poiché  non  era  in  essa  quel  viucnlo 
dell’educazione,  che  b tcn(*ssc  unita  e legala. 
K che  per  ciò?  dirà  alcuno:  Roma  non  si  avau- 
zù  forse  meglio  culi’ imprese  sue  miiìLvri?  Una 
intent^zione  c questa,  per  U quale  d’uopo 
sarelibe  di  lunga  risposta  a coloro , che  pon- 
gono il  meglio  nelle  ricchezze,  nel  lusso  c uell.i 
estensione  del  dominio,  piuttosto  che  nella  si- 
curezza, nclb  mausueludiive  e nella  temperan- 
za accoro|tagnala  coUa  giustìzia . Ma  , comunque 
siasi  U cosa,  sembra  che  questo  torni  in  certa 
maniera  a vantaggio  pur  di  Licurgo,  avendo  i 
Romani  culanlo  accresciuto  lo  stato  loro,  dopo 
di  essersi  partiti  dalle  costituzioui  di  Nunui  ; 
dove  i Lacedemuiiii,  triisgredite  appena  le  leggi 
(U  Licurgo  ordinate  dal  sommo  grado  , nel 
quale  si  trovavano  , caddero  ad  un’infima  con- 
dizione, ed,  oltre  ad  aver  perduto  il  douii- 
nio,  che  avean  sopra  i Greci,  corscr  pericolo 
di  un  totale  estenniuio.  Quelb  pen'i , che  fu 
in  Numa  di  grande  veramente  e divino  si  c , 
ciressrad»  egli  straniero,  fu  chiamato  a regu.vrc, 
e teppe  cangiare  ogni  cosa  colla  forrji  della 
persuasione,  e tener  soggetta  una  città,  non 
per  anche  fra  sò  stessa  concorde , senza  aver 
già  bisogno  d’armi  n dì  violenza  veruna  (co- 
me fece  Licurgn,  che  chiamò  in  aoccorso  gli 
ottimati  contro  del  popolo)  raa  riducendo  j 
cittadini  tutti  a concordia  e ad  unione,  non 
con  altro  mezzo,  che  con  quello  delb  sapienza 
e giustizia  sua . 


ANNOT.iZlONI 


(4)  .Sopra  nelU  vita  di  Licurgn,  dove  si  è par- 
lalo della  unènseata. 

(2)  Peste  degli  Sidiiavt,  che  celcbravansi  io 
Grecia  e io  lulia  nel  mese  di  decembre,  ter- 
minalo il  ricolto  di  lutti  i frutti. 


(5)  Pare  che  Plutarco  ai  dimentichi  di  aver 
già  detto  il  contrario  . 

Vale  a dire,  che  mostj  an  le  eoteie . 
Poeta  lirico  vissuto  ai  tempi  di  Creso. 
Ilo  tradotto  questo  {tasso,  dice  il  Pompei, 
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in  ul  modo  pn-  dargli  un  qualche  acnso,  cavan- 
4Ìi>lu  piultoaU)  dal  coiiteato,  che  dalle  ^rule,  che 
»ono  ccrUmeotc  guaale  e acorrctte.  Eccole  qui: 
K«ì  T«»  »I«,s75»,  -Si  ?T*  Uilyof  z*"**»  Hjfiaiii» 
'xttftftr.piv,  trrJj«i7«t  ’Epfuòvv.v.  Non  \i  ftcppc 
trovar  tento  neppure  il  Silandm , che  lavcìò 
aerino  nelle  tue  anuuUr.Ìoni  : Sojoclù  versu» 
asterisco  notu^i  : fx^nam  et  emctulaho,  ubt 
tn^cnero  inieifrot . Cretio  locum  totum  mu- 
tilum  ette . 

(7)  Diiogiu  Itene  che  U rtspotU  dì  Apollo , 
di  cui  ti  i «linirnlicatu  di  far  iiicnzionc  Plu' 


tarcoj  fotte  favorevole;  poicliè  divenne  quindi 
comune  quel  che  allora  diceti  ettcr  pattato  per 
un  prodig  o . 

(M)  Vedi  la  nota  a tuo  luogo . 

(9)  Arittotcle  nel  lib.  vii  de’tuoi  Politici  la 
{tenta  divrrtaniente , e crede  più  taggio  conivi» 
gUu  il  dar  marito  alle  donne  io  età  più  avarr- 
zata  ■ 

(fO)  Oravitairoa  fra  te  più  gravi  temenze  «li 
Plutarco  . 

(<  4)  Nelle  guerre  di  Fidena,  di  AUm,  e con- 
tro i Latini . 
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Dìiiimo  il  grammatico  (2) , nella  ritpotia  ad 
Atclepia«le  circa  le  tawile,  dove  tcrìtte  erano 
le  leggi  di  Stiloue,  riportò  le  parole  di  un 
certo  Fiiocle  (3),  lUlle  <|uali  ti  mottra  ettere 
tlaio  Solonc  figlinolo  dì  Euforione»  contro  l’o- 
pinione di  quaiit’ altri  fanno  di  Sohme  memo- 
ria (I).  Imperciocché  tutti  eoncordcmeole  as- 
teritcono  (3)  ch'egli  figliuolo  fu  di  Esreesti-' 
de,  nonio,  per  quel  che  dicono,  dì  fortune  e 
di  autorità  mediocre  fra’  cittadini , ma  della 
primaria  n«d>iltà  in  quanto  al  ratato,  ditrrn- 
drnte  ettendo  da  (^o<lro  ((>)  . I-a  di  lui  madre 
poi , per  quel  che  ne  racconta  Eraclidc  Pon- 
tico,  era  cugina  di  quella  di  Pisitirato  . Fra 
l'uno  e l'altro  peri)  passava  da  principio  una 
glande  amicizia  si  |>ei'  cagiun  della  lor  pa- 
rentela e ti. ancora  per  cagione  della  bell*  in- 
dole c delle  eleganti  fattezze,  che  tonile  avea 
dalla  natura  Pisislrato  (7),  in  grazia  delle  quali 
cose  ( come  vuglioiM  alcuni  ) craiie  Sulonc  in- 
ii.ini'irat(>-  E fu  per  quetto , roin’é  proLahile, 
che  venuti  poscia  in  controvcraia  nel  governo 
«Iella  repubblica,  la  lor  oiraicizia  non  li  con- 
dusse a verun* azione  aspra  o villana,  ma  ri- 
masero tempre  negli  animi  loro  qne*  primi  di- 
ritti , che  VI  cnntcrvaron  pur  viva  la  memoria 
e la  grazia  amonisa,  fianiiua  ancor  ardente  di 
un  fiuxro  ben  gramle . Che  Solnoe  poi  forte 
non  fotte  contro  i bri  giovani,  e che  resistere 
non  sapeste  ad  Amore  arditamente,  come  lot- 
tator  valoroso , quando  viene  alle  mani  (8),  può 
ricavarti  e dalle  tue  tletst*  poesie  e «la  quella 
tua  l^g^t  le  quale  proibiva  a chi  servo  fotte 
«li  ungersi  e «li  amar  fanciulli,  annoverando 
un  s\  fatto  amore  fra  le  apcdicazioni  più  Itelle 
e più  decorose,  ed  esortando  in  un  certo  raoilo 
a queste  cote  coloro  che  degni  n'erano,  nel 
tempo  medetimo  che  le  vieUra  a quelli  che 
n'erano  indegni . Raccontati  che  pur  anche  Pi- 
titlralo  fu  amadore  di  Carmo,  e che  nell'Ac- 
cademia consacrò  la  statua  di  Cupido  in  quel 
sito,  dove  accendono  il  fuoco  quelli  che  cor- 
rono portando  la  sacra  face  (9) . 

Solone  pertanto,  avendo  il  patire  suo  molto 
consumato  delle  proprie  sostanze  in  usai  tratti 


di  gran  munificenza,  come  dice  Ermippo,  e 
in  far  cortesie , ti  diede  ancor  giovane  alla  mer- 
ratanzia,  q'untiinque  non  gli  mancassero  amici, 
che  somministrar  gli  volevano  il  httognevoir  , 
vrrgognaudosi  di  venir  t«KCor>o  tlagli  altri  , egli 
ch'era  di  una  famiglia,  che  agli  altri  usata  era 
sticrorrere.  Alcuni  però  dicono  che  te  n'antlò 
vagando  piuttosto  per  Carsi  esperto  c per  acqui- 
star cognizioni , che  per  arricchire  . Impen  ior- 
chè  ella  è cosa  indiibilata  ch'egli  amava  molto 
la  sapienza,  ed  essendo  di  «?tà  già  avanzata. 
Solca  dire  ch'egli  inveechiava  imparando  tem- 
pre assai  Còte.  Non  era  già  ammiratore  delle 
ricchezze,  anzi  dicea  che  ricco  era  egualmente 

Questi  che  moìlo  argento  cA  or  ^tsetlr  ^ 
C-impi  Hi  buon  trrren,  muli  e Hrstrieri, 

K qncjg/i,  ch’ave  tot  (fumito  abbisogna 
Per  nutricarti  agiatamente,  e il  fianco 
Ciuf^er  Hi  vesti,  e Hi  calzari  il  piede; 

F.H  ha  pure  un  garzone  o una  fanciulla. 

Che  gli  gradisca,  quando  sten  tai  cose 
Chieste  dal  tempo  e da  la  fresca  etoile  (4  U). 

Ma  in  allrtt  luogo  pert>  «lice  : 

fìtn  di  ricchezza  vago  son;  ma  giusto 
//  acquisto  ne  vagì’  io  : tempre  chi  in  alti  a 
Guisa  le  tien,  ne  paga  al  fin  la  pena  . 

E un  uomo  daljKrne  e politico  può  benistira«> 
rontenersi  in  minio,  che  e’  non  cerchi  ansiota- 
mentc  di  |>nsseder  ricchezze  superflue , e non 
dispregi  l'uso  delle  neeessarie  e auflìrienli-  In 
i|iie’ tempi , al  dire  di  h^ioilo,  non  erari  già 
lavoro  alcuno,  che  fi>ste  ignomininsn , nè  arte, 
che  metteste  differeaza  fra  gli  uomini  ; e la 
niercatanzia  era  ben  anche  di  gloria  a chi  La 
esercitava  (4  4),  per  saper  essa  conciliarti  le 
genti  Ivarhare , e arquislarsi  le  amicizie  de*  re, 
e far  che  col  tuo  mezzo  ahhiamo  noi  cogni- 
zione ed  es|»erienrji  di  molle  faccende.  Oltrac- 
ciò furonvi  molti  di  una  tal  professione,  ì quali 
sono  sLiti  amile  fondatori  di  granili  città,  tic- 
come  pur  «|iicl  Proto  (42),  tt  caro  a'Celii  , 
che  son  lungo  il  R<Mlano,  fondator  fu  di  Mar-  [ 
sigila  . Anche  Talete  dicono  che  praticò  mi  tal  | 
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I ro^irre,  e em\  pnrr  Ippocraic  ìt  tiMlrniAlìcn, 
t <h^  Io  ftpsrcùire  rcrt*olio  in  Esillrt  sommi- 
^ w«lr<>  a Piatone  quanto  d’ uopo  gli  <rra  p<q  suo 
(^3)-  Or»  lo  spenderò  profuMmentr. 
iWeva  Solone  , c là  mollezu,  in  cui  egli 
^ Tirerà  « e U nlaSMtesu  dùdicerole  ad  un  fi* 

. loaofo , con  cui  egli  parla  de*  piaceri  ne*  suoi 
poemi,  creilesi  che  a riferir  s* abbia  alla  vita 
mercantile,  per  la  quale  si  foss*egli  cos^  av- 
meato.  IraperciocrhA.  correndo  ima  tal  vita 
molti  « gravi  pericoli,  ricbieile  altresì  in  ri 
compensa  alcune  delitie  e godimenti.  Ch’egli 
poi  ai  tenesse  piuttosto  dalla  parte  ile*  potei  i , 
che  fU  quella  de*  ricchi , si  fa  manifesto  da 
qnesii  suoi  versi  : 

Biechi  molti  malvagif  e molti  fmoni 
Poi*cri  lon;  nuj  non  t^gl'io  con  quelli 
fx»  Wcc/iesM  cmi^iar  /Iella  virtuHe; 

Otf  qutita  sola  è tempre  ferma . etl  ora 
D'uno  eii  ora  d’allr'uom  ton  gli  altri  beni. 

r>a  principio  non  serrivasi  già  egli  della  poe* 

I P^  qnello  che  appare,  in  cose  serie  e di 

gr a«  ita , ma  iisavala  solo  per  giuoco  e per  sito 
I diporto,  quando  era  ozioso  . In  progresso  |w>i 
I di  tempo  furono  da  lui  poste  in  versi  anrhr 
I senienxe  filosofiche,  e ne*  suoi  poemi  inserì 
mohe  sue  operazioni  polìtiche,  non  gii  per 
Toler  lesaeme  istoria  e lasciame  memoria,  ma 
per  giasb'ficarsi  e difendere  quanto  fatto  egli 
aggiiignendovi  alle  volte  esortazioni,  e 
ammaestramenti  e ben  anrlie  rimproveri  con- 
tro gli  Ateniesi . Sonovì  di  quelli , che  dicono 
imprendesse  ad  esporre  in  versi  pur 
le  sue  l^tgi , e che  incominciato  aveva  in  que- 
sto modo  : 

Sul  prineìpio  faecinm  voti  al  re  Cicn-e 
Di  Satnnto  figliuola  che  queste  leggi 
Felici  raula  e gloriose  e chiare. 

Della  filosofia  morale  attese  principalmente  a 
quella  parte,  che  risguarda  la  politica,  come 
Caeeano  mollissimi  de*  sapienti  di  allora . Ma 
nelle  cose  fisiche  egli  era  mollo  semplice  ed 
imperito  (M),  come  si  può  da  questi  versi 
chiaramente  vedere  : 

Da  le  nubi  la  neve  e la  gragnuola 
iV’oice,  e ti  crea  dal  chiaro  lampo  il  tuono: 
Da' t/enti  Ìl  mare  ti  tconvolee;  e quando 
F eisin  o/cfttt  noi  commovepallor  noithavvi 
Cos'allea,  che  più  sia  placida  e cheta  (15). 

E in  Bomma  pare  che  la  sapienza  di  Talete 
solo  sia  «niella,  che,  oltre  l’uso  (Ifi),  abbia 
CsUo  in  allora  gran  progressi  col  mezzo  della 
contemplazione,  e che  tntti  gli  altri  il  nome  si 
acipiiftaasem  di  sapienti  in  rigiianlo  unicamente 
alU  viriti  politira,  nella  quale  erano  esperii. 
Dieesi  che  qne’ sapienti  si  trovarono  una  volta 
tutti  insieme  in  Delfo,  ed  un'altra  pure  in 
Cortnto.  dove  si  unirono  in  un  congresso  per 
Aperadi  Prriandro,  che  quivi  li  convitò.  Quel- 
lo  pof.  che  soprattutto  apportò  ad  essi  gloria  e 
repoiazione.  si  fu  l’aver  eglino  reciprocamen- 
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te  re«|itio  il  tripode,  e mandalulo  in  giro  Tuii 
l’altm,  gai^ggiatwlo  fra  loro  c«m  emula  l»eni- 
voglìenza.  C^ncioMÌacIiè  itcìralUi  che  alcuni  pc- 
soiioi-i  di  Coo,  per  quel  che  raccontasi , traevaii 
la  rete,  certi  forestieri  di  .Milelo  feceio  con 
essi  contralto,  compciantlo  quanto  nella  rete  zi 
conteneva,  prima  che  si  vedesse;  c videsi  po- 
scia estratto  un  tripode  d’oro  (l7),  che  dicono 
essersi  da  Klena  in  quel  luogo  gittato,  mentre 
navigava  da  Troja,  ricordaUsi  di  non  so  qual 
vecchio  oracolo.  Insorse  quindi  da  principio 
contesa  intorno  a questo  tripode  fra  i pescatori 
e»I  i forotieri , sicché  impegnaronsi  poi  anche 
le  città  in  una  tal  diflcrenza.  che  giunse  fino 
a suscitar  guerra.  Ma  la  Pitia  all’ima  cd  al- 
l’alti-a  parte  ordinò  che  dato  fosse  il  trijiode 
al  più  sapiente.  Mandato  però  fa  prima  a ’l'a- 
Icle  in  Milelu;  e dì  buona  voglia  donarono 
quelli  di  Coo  a Talete  solo  ciò,  per  cagion  di 
cui  preso  aveano  a guerreggiare  contro  lutti  i 
Milesii . Talete  poi , ilichiarando  Biante  più  sa- 
piente «li  iè  medesimo . il  nutwiò  a«l  ess«i  luì; 
e questi  il  mandò  pure  ad  uu  altm  come  più 
sapiente;  di  modo  che.d<»po  di  essere  il  tri- 
pode anilato  In  giro  in  questa  maniera,  |>er- 
venne  un'altra  volu  a Talete;  e finalmente,  da 
Mileio  a Tebe  porUlu , consccratu  fu  ad  Apollo 
Uiiienio.  Vuote  TeolVasto.  che  quel  tripode 
fiMisc  in  vece  luamlaUi  piiina  a Biante  in  Prie- 
ne,  e da  Biante  poi  tuaiulalo  fosse  a Talete  in 
Mileio,  e COSI  di  iiuno  in  mano  a tulli  gli  altri, 
finché  gìiiiise  di  licl  nuovo  a Biante,  e che  alla 
fin  fine  fosse  a Delfo  nundalo.  In  questo  mtxlo 
dalla  maggior  parte  si  decanta  la  cosa,  discor- 
daiulosi  in  ciò  solamente,  che  alcuni,  in  cambio 
di  un  tripode,  «Jicono  che  fu  una  guasta«Ia 
m.in<lala  a Delfo  in  dono  da  Creso,  ed  alcuni 
altri  un  nappo,  Lasciato  ivi  da  Baticle . Viene 
dagli  scriuori  fatta  particolarmente  menzione 
di  una  certa  pratica  da  Sohme  avuta  con  Ana- 
carsi , e di  un’altra  pur  con  Talete  , e raccon* 
tasi  la  cosa  in  ouesta  nuniera . Dicono  che  Ana- 
carsi  ( ( 8) , andatosene  in  Atene  alla  casa  di  So- 
lone, piccliiò  c gli  disse,  com’era  un  forestiere 
venuto  per  istvingere  amicizia  con  lui  e per 
istahilire  una  reciproca  ospitalità,  al  quale  ri- 
spondendo Solone  : meglio  è lo  ttringere  ami- 
cizia in  casa  propria:  e ben,  soggiunse  Ana- 
carsi,  fu,  estendo  già  in  casa  propria,  stringi 
amicizia  ed  ospitalità  con  esso  meco . Am- 
mirando però  allora  Solonc  la  di  lui  prontezza 
e sagacilà . afleUuosaraente  l’ accolse  e per  qual- 
che tempo  il  raUeune  presso  dì  sé.  nel  mentre 
appunto  eh*  egli  attendeva  a regolare  le  faccende 
puliblìche  e ad  ordinar  le  sue  leggi . La  qaal 
cosa  sentita  avendo  Anacaisi,  prese  a deridere 
la  litiga,  che  si  prendeva  Solone,  il  qual  ere- 
devasi  di  raffrenar  le  ingiustizie  e la  cupidigia 
de* cittadini  col  mezzo  dì  leggi  scritte,  che  sono 
in  tutto  simili  a tele  di  aragna;  imperciocché  atte 
sono  bensì  a pren'lein  ed  a ritenere  gl*  imlielli 
ed  t poveri,  ma  lacerate  poi  vengono  da’poienti  e 
lU'ricchi.  Al  che  dicono  che  Solone  rispose,  che 
gli  nomini  osservan  lienisaimo  anche  ì patti , 
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che  i'aimn  tra  loru  ^ qiuinth»  di  ouii  n<>ti  iiavvi  poMCMÌunc  vrruiu  nè  più  ^ande,  > 

sia  uè  all’ una  nè  aU’aitra  parte  il  violarli,  e nè  più  dilettevole,  ce  la  ve^iam  noi  talora 

ri. e egli  voleva  stalnlir  1<^kì  (19)»  *i  cù*  dailn  malattie  lidia  e dai  lariuaci:  e TaJete  > 
taiitni  quadrassero  in  mrxlu  , che  tutti  vcdes<ter  medesimo  , che  si  guardava  dall’  ammogliarsi  , ' 

manifestaaiente  esser  meglio  il  conservarle,  ope-  punto  non  era  per  questua  miglior  condiaione 

lamio  con  reuitmline , che  il  trasgredirle.  Sla  degli  altri,  in  quanto  a voler  vivere  scasa  ti-  I 

tati  cose  rinscirono  p«)i  veramente  secondo  quel*  niore,  se  non  gli  venia  fatto  di  essin*  Ixmi  aiiclie  ' 

ln,  che  s’ iniinagiiiava  Auacarsi,  piuttosto  clic  privo  di  amici,  dì  |Mirenti  c di  patria.  Ma  già  ; 

serundu  la  tperanra,  che  aveva  Solone.  Il  me-  egli  stesso  pure  adottò  poi  Cibisto,  che,  |»cr  i 

desimn  Anararsi , trovandosi  in  consiglio,  disse  quel  die  vieii  deUo,  ngliuolo  era  di  una  sua 

pure,  cA*  ei  ti  merat'ifiliat'a , che  me^sn  i sorella.  Imperciocché  T anima  nostra  lia  in  sè  ! 

Otrei  tenetter  conciniir  quefi/i/to,  cAe  sntfgt  medesima  nou  so  qiule  ìiiclinasione  chela  porla  > 

sown,  e fiiufiirassero  poi  qitet^lino  che  sono  all’anuire,  c siccome  eli’ha  da  natura  il  sen- 

ignoratiti  (iO).  In  quanto  poi  alla  pratica  fra  lire,  il  pensare  e*l  ricordarsi,  cosi  ha  istcssa-  ; 

.Solonc  e Taicto , dicono  che  fu  Solone  quegli,  mente  l’amarcj  di  iuimIu  clic  quelli,  che  mm  | 

che  se  n*  amlò  a ritrovar  l’altro  a Miteto,  c hanno  cose  lor  pnipric,  nelle  (|u.vli  porre  l’at-  : 

die,  facemio  le  meraviglie  pcvrhè  Talcic  non  le*ion  loro , s’attaccano  ai|  un  qualche  oggetto  ' 

si  fosse  giammai  dato  pensieroili  premier  ino-  esteriore j c cosi  la  lieiiivoglimsa  nostra  quasi 

gbe  e di  proc.vrriarsi  figliuoli,  Talete  non  gli  abitazione  o campo,  che  non  abbia  legìttmii  ; 

«licle  allora  veruna  ris|Kista,ni.v,  lasciati  p.v«ivir  credi,  viene  a coltivarsi  da  stranieri  e da  spu- 

pm-iii  giorni,  suhoriMì  un  uomo  straniero,  c gli  i<i,  i quali,  come  usurpata  se  l’altluaiio  e ne 

fece  dire  ch’egli  se  ne  veniva  di  fresco  ila  Atene,  »icim  in  possesso,  fanno  che  atl  essa  aggiunte  I 

ilomle  |wirtiio  era  da  dieci  giorni  . Quìmli  in-  P^t  sicno  c le  cure  e la  tenia  in  riguardo  loro;  ' 

terrogatolo  .Solone,  se  er.ivi  in  Alene  cosa  .vi-  sicché  veder  potresti  c«doro,  ì quali  parlano  I 

cun.ì  ili  nuovo,  colui,  instriiito  già  di  ciò  che  matrimuiiio  e della  gcneraxionc , come  se  ' 

dir  doveva,  rispose  non  esservi  nulla,  se  non  losscr  uomini  di  natura  i più  rigidi  e più  se-  I 

che  per  verità  vcilulo  egli  aveva  partire  albi  'cri,  maccr.irsi  poi  di  di'sìfterio  e dì  afliizione,  / 

se|Milt*ira  un  cello  giovinetto,  che  accompagnato  j ® prorompere  in  lamenti  vili  eil  abbietti  sopra 
vi  era  dalla  città  tutta;  imperciocché  era  fìgliiio-  | ■ hgliuuli  delle  schiave  c delle  coucobiue , quan- 

lo. comc  dicevano, di  un  rebdire  personaggio,  ) questi  inlenuiuo  e giungano  a morte.  Fu-  ■ 

e in  virtù  sopra  ogn’ altro  distinto  fra  quc’cit*  forni  pur  alcuni  , i quali  per  la  morte  de 'loro  | 
laiiìni , il  qual  presente  non  ritrovavasi,  ma  gi.i  « dc’loro  cav.illi  si  sono  vituperosamente  | 

lU  gran  tempo  lontano  se  ne  stava.  Oh  tven-  *■'  perduUnnente  ahIanJouati  in  preda  ad  un  , 

tmatoì  disse  allora  Solone,  e come  il  ehia-  esireim»  dubirc-  Ma  altri  jier  contrario  neppur  | 

mauano  ? Io  ne  ho  wlito  il  nome,  rispose  il  p‘*i  perdila  di  buoni  e valorosi  figliuoli  non  | 
forestiere,  ma  ora  mi  e nteito  Hi  mente , r »•  lasci.ii-ono  punto  vincere  dall’aflanno.  rsc  fe- 
mi  ricordo  solo  che  molto  si  ra^iotmua  della  cosa  alcuna  distlìccvole , anzi  hanno  sera-  i 

sapienza  e giustizia  irm.Cosi  da  ogni  rispti-  l’i^  continualo  a condurre  il  resto  della  lor 

sta, che  colui  gli  dava , indotto  venendo  Solone  'ita  con  ragionevoi  niiKlerazimic;  perocché  non 

ad  aver  motivo  di  vìe  più  temere,  tutto  pieno  già  l’amore,  ma  la  debolezza  è quella  che  io* 

finalmente  ili  agitazione  suggerì  stesso  al  duce  le  smoderate  afUiziuni  o i timori  negli  , 
forestiere  il  proprio  suo  nome,  inteiTOgamlnlo,  nomini , non  ammaestrali  dalla  ragione  a so-  ] 
se  mai  quel  defunto  stalo  fosse  Rgliuoln  di  .So-  strnere  l’av'crsa  fuiiiina,  i quali  goder  (H>n  { 

Ione,  (jò  avendo  colui  aRcrmato,  si  levò  So-  possono  del  l>eiie  «lesiilcrato,  neppure  quando  ' 

Ione  con  impeto,  perciinicndnsì  il  cann,e  dì-  t*  han  già  presente,  mentre  1*  incertezza  del- 

ceiulo  e facendo  quanto  sogliono  coloro,  che  rawenire  li  licn  sempre  in  conlogtio,  in  an- 

caduti  sicno  in  estrema  afflizione.  Talete,  pre-  gustìe  e in  paura  su  la  riflessione  di  poter  es- 

solo  allora  per  mano,  e ridendo  gli  disse  : qne/-  seme  una  vtdta  spogliati.  Non  convieu  però, 

lo,  o Solone,  che  lontano  mi  tiene  dal  prender  non  venire  spigliati  delle  sostanze,  che  noi 

moglie  r dal  genet-ar  /ìgliuoli,  è apptintn  ciò  ne  stiamo  in  povertà  , né  che  vngli.nno  vi- 
che  ora  ttt  provi  e che  te  pure  opprime,  quan-  senz’ainici , per  non  avelli  a perdem , e 

tnnque  tu  sii  fortissimo  : ma  in  quanto  al  senza  prole,  per  non  avere  a veder  morti  i fi-  | 

racconto,  che  hai  Uilito , fa*  cuore,  poiché  giiuoli;  ma  opei*ar  dobbiamo  con  ragionevolezza  | 

non  è vero.  Tali  cose,  dice  Ermippo,  che  w lune  1«  cose.  1 

narrate  sono  da  r^iiel  Paleco,  il  quale  diceva  di  Ma  in  ciò,  quanto  portava  il  soggetto  pre-  j 
aver  l’anima  d’h.sopo.  Il  lasciare  pertanto  di  sente,  mi  sou  io  forse  troppi  disteso.  Spossati  j 

far  acquisto  delle  cose,  che  ci  alibisognaoo,  per  * cittadini  dì  Atene  dalla  lunga  evi  aspra  gucr-  i 

timore  di  averle  a perdere,  egli  è nn  pensar  r*»  avuti  contro  de* Megaresi  per  l’isola  di  .Sa-  j 

certamente  sconvenevole  e da  persone  prive  af-  lamina,  fatta  avean  legge  che  persona  alcuna, 

fatto  di  spirili  generosi  ('if).  Concinssiadié  pcua  b vita,  non  iscrivesse  e neppure  osasse  di 

pntreìdte  altresì  taluno  non  aver  rare  né  le  rie-:  dire  clic  d’uopo  fosse  alla  città  il  conquistarU. 

chexze,nè  b gloria,  né  la  sapienza , quando  al  >So|one  però  comportar  non  potendo  sì  (atta  ^ 

possesso  ne  sia  , per  timore  «li  venirne  sp>gli.i-  infamia,  e veggrndo  che  molti  dei  giovani  già  i 

to;  mentre  anclic  la  stessa  virtù,  «Iella  quale  cercavano  die  s’incominciasse  b guerra,  quan-  | 
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tsaqnc  non  ardÌAScro  eglino  Jì  CMmie  i prò-  . 
motori,  p<T  timor  delta  legge,  delilterù  infto-  , 
fmx  fuori  di  tenno , e fa  per  U città  Apai-M  ' 
Tocc  ib*Mioi  domatici  di*  ei  foue  ìniputrito. 
Afcodo  c^ti  pertanto  corapoAti  secretamente  dei  | 
reni  rlci^taci,  e •ppre*ili  a mente,  coAÌcchò  po-  I 
teme  recitarli,  balzò  d’improrriso  fuori  nella  | 
piazza  con  una  lierretta  in  tcAla,  e montalo  tu  j 
la  pietra  del  Immlitore,  recito,  cantamlo,  a gran 
^oantità  di  popolo  iri  coDCorzt  l’elegia  che  co* 

I miocia  t 

IDa  la  gioconda  Salamina  io  stesso 
BaitHirnr  vegno,  e Hi  conclone  in  uece 
Uso  il  canto,  onde  s’ ornan  le  parole. 

IUna  tal  poeaia  h intitolata  Salamina,  ed  è di 
cento  vervi,  che  tono  tutti  pieni  di  grazia  e di 
ria.  Com*ebbe  Solone  finito  il  canto, 

I iacomÌDciarono  gli  amici  tuoi  a lodarlo,  e zo- 
pra  tatti  Piaiztrato  eaortara  e indnceva  Ì cit* 

' ladini  a prestargli  fede,  zicchb,  ritrattata  quella 
i^tge,  a'occiimero  di  bel  nnovo  alla  guerra, 

I dmd<^  U toprantendenza  a Solone  medeti* 

* mn.  Ora.  per  quello  che  comunemente  se  ne 
j diacorrc,  aaccedette  poi  la  cosa  in  lì  fatto  mo* 

I do.  Navigò  egli  insieme  con  Pisistrato  a Co- 
I bade,  e,  trovale  quivi  tutte  le  donne  in  atto 
■ che  per  antica  nsanza  sacrificavano  a Cerere , 

I «andò  nn  tao  fido  a .Salamina , il  quale , fa> 

I rendo  vista  d'easere  un  fnggitivo,  stimolasse 
I iMegaretia  navigar  seco  snbitamcnte  a Coliaile, 
se  prender  voleanvi  le  primarie  matrone  Ate- 
niesi. Persuasi  di  ciò  i Megaresi,  mìsero  no- 
mini in  mare  e ve  gl*  inviarono.  Quando  vide 
Solone  da  quell*  isola  venirti  la  nave,  fece  tosto 
ritirare  le  donne,  e nrdimi  a*  più  giovani,  i qna- 
I li  non  aveano  ancor  barba,  che  si  mettesser  le 
vesti,  gli  ornamenti  del  capo  e i calzari  di  quel- 
I le.  e che.  avemlo  de'pngnali  nascosti,  scherzas- 
sero e menasser  carole  vicino  al  mare,  finché 
i unnici  fosoer  discesi  e Usciata  avessero  in  lor 
potere  U nave.  Coaì.  mentre  questi  giovani  tali 
I cose  esegnivano,  1 Megaresi  se<Iotti  e da  una 
! tal  vista  ingannati,  come  approssimati  si  foro- 
no,  bolzaron  fuori  e a gara  gli  assalirono,  cre- 
dendoli donne:  onde  avvenne  che  alcuno  non 
ne  scampò,  ma  tutti  perirono;  e quìmli  gli  Ate- 
niesi, navigamlo  a quell*  isola,  se  ne  fecer  tosto 
padroni.  Altri  dicono  che  non  fa  già  presa  in 
qnesta  maniera,  ma  che  il  Nume  di  Delfo  dato 
avendo  a Solone  questo  oracolo: 

Placa  con  saerifìzH  i duci  eroi 

Del  paese,  quei  eh'  han  presso  V Esopo 

il  lor  sepolcro,  e guardan  eer  V occaso, 

! c^i  andato  essendo  di  notte  tempo  a qaeU*i- 
■oU,  immolò  vittime  agli  eroi,  Perifemo  e Cì- 
CTo;  indi,  avuti  dagli  Ateniesi  cinquecento  vo- 
kmtarii,  e subilitosi  decreto  che  se  presa  aves- 
sero I*  isnU,  vi  avesser  pur  eglino  stessi  il  go- 
> verno  detU  repulddica,  se  n'andò  con  molte 
barchette  da  pescatori  e insieme  con  ona  nave 
di  trenta  remi,  ed  approdò  virino  a SaUmioa, 

' Ungo  nn  certo  promontorio  volto  verso  Euliea. 


I Mrgnrcsi,  ch’cnmo  Ìii  -SaLiniitu,  »\  utone  qual- 
che scolore,  ma  non  sapemlu  |M*r  anche  nulla 
di  certo,  lumultuariameute  s’armarono,  e una 
naie  inviarono  a far  la  scoperta,  la  qual  nave, 
avricinatasi  troppo  a’ nemici,  presa  fu  da  .So- 
lone,  che  tenne  prigioni  coloro  che  vi  eraii 
dentro,  e ascender  sopra  vi  fere  i più  valorosi 
degli  Ateniesi,  ordiiundo  loro  di  navigar  verso 
la  cillà , tenendosi,  il  più  che  possiUl  fosse, 
celati:  ed  egli,  prenderlo  seco  nel  tempo  me- 
j desimo  gli  altri  Ateniesi,  sì  portò  a piedi  al- 
J'assallo;  e fuenlre  sì  combattev  a,  s'alTreiurono 
qiie*  della  nave  ad  occupar  la  città.  Semiira  che 
la  verità  di  questo  racconto  possa  testificarsi  da 
quelle  cerimonie  che  solcatisi  Ur  poi:  iraper- 
ciocdic  si  faceva  andar  prima  UcÌL*imente  uiu 
nave  ateniese  alla  volta  di  Salamina;  e quindi 
venendosi  ad  oppor  gente  con  urli  c con  grandi 
clamori,  un  uomo  armato,  saltando  fuor  della 
nave,  correva  griilamio  al  promontorio  Scìra- 
dio  contro  coloro  che  ne  venivan  |>er  terra, 
presso  al  qual  luogo  è il  tempio  di  Marte,  fon- 
dato già  da  Solone,  che  vinse  quivi  i Mega- 
resi  e lasciò  poi  in  libertà  tutti  (|uclli,  che  morti 
non  restarono  in  quella  IwtUglia,  facemloli  suoi 
confederati.  Ma  persistendo  poi  tuttavia  i Me- 
garesi in  pretriider  pur  Salamina;  tiopn  di  aver 
gli  uni  egli  altri  apportati  e riportali  guerreg- 
giando gran  danni,  fecero  i Ijicedemonìi  giu- 
dici ed  arbitri  della  dissensione,  e i più  vogliono 
che  r autorità  d' Omero  abbia  molto  contribuito 
in  favore  di  Solone  (22);  imperciocché  dicono 
che  insereiulo  questi  un  verso  nel  catalogo  delle 
navi,  dove  ti  parla  dì  Ajace,  recitò  in  giudi- 
zio quel  passo  di  Omero  così  : 

Da  Salamina  conduceva  jijace 

Dftàir.i  navi,  e le  fermò  là  dove 

De  gli  Ateniesi  stavan  le  falangi. 

Gli  stessi  Ateniesi  però  tengono  lai  cose  per 
inezie:  e dicono  che  Solone  dimostrò  a’giudici, 
come  Fileo  ed  Eurisace  figliuoli  di  Ajare,  es- 
sendo sULÌ  ammessi  alla  cittadinanza  di  Alme, 
ne  dictlero  1’  ìsola  agli  Ateniesi  , e ad  abitar 
vennero  l’uno  in  Daurone  ncU*Altica,  l'altro  in 
Melile;  e che  da  Fileo  denominala  fa  la  gente 
de’ PiUìdi,  della  quale  era  Pisistrato.  Soggiuu- 
DO  cir  egli,  per  convincere  vie  più  ancora  i 
egaresi , prete  un  valido  argomento  dalla 
maniera,  con  cnì  in  Salamina  si  seppelliscono 
i morti  (23),  non  già  secondo  l’uso  <Ìi  Me- 
gara , ma  bensì  secondo  quello  di  Atene,  sepolti 
venendo  da’ Megaresi  voltati  verso  levante,  e 
voltati  verso  ponente  dagli  Ateniesi.  Al  che  però 
contrastamlo  Erea  di  Megara,  asserisce  che  ben 
anche  i Megaresi  sotterrano  i cadaveri  voltati 
a ponente,  e agginnge  di  più,  aver  ognuno 
degli  Ateniesi  il  suo  sepolcro  particolare,  quan- 
do I M^arcsi  mettono  anche  tre  e quattro  ca- 
daveri in  nn  sepolcro  medesimo . Uìceti  poi 
che  giovarono  molto  a Solone  anche  certi  ora- 
coli d’Apolloy  ne’ quali  Salamina  fa  dal  Nu- 
me chiamata  Jonia . Gli  8|iartani , che  deci- 
sero in  qnesta  lite  (furono  cinque  : Critoiaida, 
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AinunfAretn,  Iptediida,  AiiaiiìUa  e 
Sttlone  portatilo  .inrlie  prr  qucatc  com;  divrtiulo 
era  celolire  e graiKlo  : ma  fu  poi  inaggi'ir* 
meotc  aminiiato  e liocaiiUlo  fra’  Greci,  quando 
a parlar  prcK  iti  favore  del  tempio  di  lielfo  , 
dicendo  che  conveniva  antlarnc  a «occorrerlo, 
e clic  non  era  da  la»ciar  traaciiratamenie  quel 
luogo  degli  oracoli  erpoito  agli  oltraggi  de’Cir» 
rei  (21)  , ma  che  dovessi  difenderlo  in  riguardo 
al  Nume.  Imperciocché  da  lui  quindi  pei  sua»  i 
gli  Anfìltioni  ('ifi)  si  mosscru  alla  guerra,  co* 
tue,  oltre  gli  altri , lestiflea  pure  Aristotele  nel 
registro  de’  viocitoTi  ne’  giuochi  Pitii,  nferendn 
egli  a Solone  Tessersi  ciò  determinato.  Non 
tu  già  per  questo  Soloiie  eletto  capitano  di 
quella  guerra,  ruiue  dice  Eimippo  racconlarvi 
da  Lvantc  di  Samo  ; nerocché  Torator  Kschine 
non  ne  fece  parola  alcuna,  e nc’ commentarli 
di  Delfo  registrato  fu  noti  già  Sulone,  ina  licnsì 
AIrineone,  per  capitano  d^li  Ateniesi  . 

Già  da  gran  tcm|»o  venta  la  città  malmenala 
dall'ira  divina  per  la  scclleraggìiie  coniinessa 
contro  t seguaci  di  Cilone  (2ti),  Itti  d’allora 
che  rifuggitisi  costo|-o  supplichevuliiiente  a Mi- 
iRTva , IVlegaclc  arconte  li  persuase  di  venirsi 
a presentare  in  giudizio.  Kgl  no  pTÒ,  allarcalo 
un  ilio  al  simuLirro  della  Dea,  il  tenevano  in 
mano  in  andando;  ma  come  vicini  fiii-ono  al 
tt'nipio  delle  Furie,  da  per  sè  stesso  il  filo  si 
rtii'pc;  onde  Megarle  e j suoi  rollc^hi  si  fe> 
cero  sopra  loro,  argomeiilatido  che  la  Dea  ac- 
cettar non  ne  volesse  le  siippliihe  e iirusa»se 
pioteggerli . Quelli , rhc  colti  vennero  fuori  del 
tempio,  furono  lapidali , r quelli,  che  si  riro- 
vrarono  fra  Tare,  furon  quivi  scannati  : e si 
perdonò  solamente  a quelli , che  corsero  a 
pregar  le  mogli  di  coloro , die  gT  ìiisrj^uivaiio; 
c chiamati  furon  quindi  esecrali  e avuti  in  odio 
da  ttgnuno . Ora  quei,  che  restarono  dell.i  fa- 
rion  di  Cilone,  fattisi  nuovamente  forti  , su* 
scitavauo  sedizioni  continue  contro  quelli  tli 
Megaclc;  e«l  essetulo  in  quel  tempo  giunta  la 
c«isa  nlTcccesso,  e stando  il  popolo  più  che  mai 
diviso,  Solone,  die  s’avea  già  acquistato  ere- 
dito  ed  autorità , si  fece  in  mezzo  insieme  coi 
principali  di  Atene,  e con  preghiere  ed  am- 
monizioni persuase  eoloro,  che  eseerati  rran 
detti,  a voler  comparite  in  giudizio  e sogget- 
tarsi alia  sentenza , die  data  avrebbero  trecento 
personaggi  dei  più  ra^uardevoli . Accusati  da 
Mirone  ^diciise  restarono  essi  convinti,  e i vivi 
esiliati  ne  furono,  e ne  furono  disotteiTati  i 
morti  e giUati  fuor  de’ confini  . Nel  tempo  di 
questi  sconvolginieoti  insorsero  pure  i Mega- 
resi, e lolseixi  agli  Ateniesi  Nìsea,  e li  scac- 
ciarono un’  altra  volta  da  Salaniina  . In  oltre 
certi  timori  prodotti  da  superstizintH* , e certi 
fantasmi,  che  apparivano , in  agitazione  tcneaiio 
la  città  tutta  : e gl’indovini  asserivano  che  dai 
sAcrifìzii  manifestamente  moslravasì esservi scrl- 
Icraggini  e contaminazioni  da  dover  espiarsi  . 
Per  la  qual  rosa  marrdarono  a chiamare  Epi- 
menide  Festio,  che  se  ne  venne  cb  Creta,  il 
quale  ti  conia  per  aettiroo  sapiente  da  alcuni , 


I che  riun  mettono  Prriamiro  in  questo  nnmero. 
Qiieiilo  Kpimciiidc  era  ti*niito  in  estiniazinnr 
d’uomo  pio  e caro  agli  Dei,  e scieitziato  nelle 
rose  divine  in  quniilu  alla  scienz.a  eotusiastira 
e mistica  ; onde  gli  nomini  d’allora  il  chiama- 
vano  figlimdo  della  Ninfa  Balte  (27), e nuovo 
Cucete  . Venutosi  costui , e stretta  avendo  ami- 
stà con  Sninne , operò  mollo  in  suo  favore , 
prejiataiidugli  e spianandogli  il  cammino  per 
Tbislituzioui  delle  leggi,  fàiociossiadiè  ristrinse 
e rendè  piu  leggiere  le  spese  che  facevano  gli 
Ateniesi  per  la  religione,  ed  esser  feccli  più 
moderati  intorno  a’iiitti,  avemlo  tosto  uniti 
celti  sacrilizii  alT esequie,  c levalo  avemlone 
qiianlu  di  aspro  e di  baibaro  solcasi  per  lo 
addietro  <lalb  nuq^ior  parte  praticar  delle  don- 
ne . Ma  quello,  che  multo  più  Ìm|>orla,  si  è, 
ch’egli  con  alcune  propiziazioni  rd  espiatìcnit 
e dedicazioni  di  statue  purificò  e santificò  la 
città  in  mcnlo,  che  la  ridusse  ad  assoggettarsi 
alb  giustìzia,  c ad  esser  più  trattalùle  e alla 
couronlÌA  inclinala.  Raccontasi  che  avendo  egli 
velluta  Munirliia  (28),  e per  lungo  spazio  con- 
siih-ratab,  disse  verso  de  circostanti  : nh  qunntn 
è mai  Clero  l'uomo  in  riguartio  atl'a%*ueni- 
re!  impercioerhh , $e  gli  Atcnieti  prei^etlet- 
sem  quasue  offlizioni  $iu  questo  luogo  per 
porture  alla  ciuàt  sei  mnWjife/'cAAono  eo’^'o- 
prii  tlenti . E diresi  che  un  siniil  presentimento 
sì  cM»e  pur  ib  Taleli-  ; il  quale  ordinò  di  ve- 
nir dopo  morte  seppellito  in  un  certo  luogo 
allui'A  vile  e trascuralo  del  paese  di  M itelo, 
preilicemio  che  quel  si  fatto  lu<^p)  sareblie  un 
giorno  la  piazza  de’Milesii.  Kpinienidc  p<^r- 
laiilo  era  s nimaracnte  ammirato  <lagii  Ateniesi, 
ì quali  <Iar  gli  voleano  doni  e fare  onori  gmn- 
dissinil;  ma  egli,  nulTaltiu  voluto  avendo  che 
un  pollone  delToliva  sacra,  se  nc  partì-  Qne- 
latosi  in  Atene  quello  scunvtdgiineiito,  suscilaUi 
da  quei  del  partito  di  Gitone,  e sltanditi  già, 
come  si  c fletto , quegli  esecrati , ritornarono 
dì  Ilei  minio  gli  Aienit'si  alle  antiche  lor  set^i- 
zioni  intiirno  :d  governo  della  repuLldira  , ili- 
V ìsa  essendosi  b città  in  tante  fazioni,  qiiant’eran 
le  difTcrcnlt  situazioni  di  quel  paese.  liiipciTÌuc- 
chè  gli  abitatori  delie  monlagne  sostenevano 
con  ogni  maggior  premura  il  governo  demo- 
cratico; quei  che  stavano  al  piaiK>  voleano  il 
governo  arivlocraiico;  e quel  clT  erano  vieìni 
ni  niare , prctcìHlcndo  una  foggia  di  governo , 
che  parle('t|tasse  di  ameudue  le  maniere,  im- 
pedivano agii  altri  di  ottenere  T intento  loro. 
Sonmu  era  in  quel  tempo  b disugiiagli.inra  e 
b dissezione  che  |«assava  tra  i ricchi  ed  i po- 
veri ; di  modo  che  trovavasi  b città  in  un  estre- 
mo pericolo,  e sembrava  die  per  sedarne  i 
tumulti  altro  non  ci  fosse  rimedio,  che  stq(gel- 
tal  U alT  assoluto  <lominto  di  un  solo . Cot>cii>s- 
tiachc  tutti  gli  uomini  popobri  erano  già  ag- 
gravati di  debiti,  che  contralti  essi  avevatt  coi 
ricchi,  e però  o lavorar  dovevan  la  terra,  pa- 
gando poi  a’ ricchi  la  sesta  palle  delle  licultr, 
onde  appellali  ventano  sestiarìi  e iticrrenarii , 
o,  assiiiiiriido  i debiti  sopra  le  loro  stesse  per- 
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urne,  in  ba!U  qaindi  erano  de* creditori  cheli 
trnean  quivi  in  itcbUvilù.  o li  Tendevano  a genti 
itmierc . Molti  erano  coatretti  a vendere  anche 
i loro  figlinoli , non  eacendovt  legge  alcuna  che 
dò  TÌetaaac , ed  a fuggirsene  pur  dalla  patria 
per  la  crudeltà  de*  creditori  medesimi . Ma  la 
ouggior  parte  di  rodesti  debitori  ed  i più  ro- 
ba^ finalmente  si  ammutinarono,  e si  «lavano 
«icendevolmenie  coraggio  a non  voler  più  es- 
tere così  trascurati , ma  a scegliere  un  capo  che 
loMc  perv.tna  fida , e i|uiudi  aiubrsene  a liltcrar 
ijaeili , che  ai  loro  debili  non  avrvao  j>otuto 
I loddtsfare  dentro  il  tempo  prescritto , e fare 
luu  nuova  division  di  terreno , e in  somma 
cangiar  totalmente  1* ordine  della  repubblica. 

la  qnestu  mentre  i più  asseniMii  degli  Ate« 
aieti,  Tepgemlo  che  Solone  aolo  per  \erttn 
moto  delinquente  non  era , mm  avendo  egli 
parte  alcuna  nè  nella  ingiustiaia  de* ricchi,  nè 
aelle  rìvolnaioui,  alle  quali  necessitati  vennero 
i poveri  y il  snp|diravann  «U  voler  prendere  a 
guverture  le  c«>se  puhlJiche  ed  a setbr  quelle 
tliflerente  ; sebbene  scriva  Fania  di  Lesbo,  che 
Solooe,  per  salvar  la  città , operò  con  inganno 
tanto  cogli  uni,  quanto  cogli  altri,  primictlen- 
do  secretamente  a*  poveri  che  diviso  avrrhlie  il 
terreno,  ed  n*  lacoltosì  che  avrebbe  tenuti  fer« 
mi  ì loro  contratti . Ma  Sulone  medesimo  af- 
ierma  d*  essersi  da  prima  imiulto  a fatica  a«l 
assumere  un  tal  governo  per  timore  dcU'ava- 
variiia  degli  uni , e della  petnlanxa  degli  altri. 
Fu  creato  arconte  dopo  Filombmio,  e data  gli 
fa  piena  autorità  di  compor  discordie  e «li 
stabilir  leggi  ; di  buon  grado  accettalo  aven- 
dolo i ric«mi , per  essere  anch*ei  doviaioso,  ed 
i poveri  altresì , per  essere  uomo  dalibenc  Nar- 
rasi che  correa  pure  per  le  bocche  di  tulli  un 
certo  suo  detto  snlicipatamenle  divulgato,  il 
quale  era,  che  1‘  eguagtimtta  non  protìuce 
mai  fpterra:  detto,  che  incontrò  1*  accadi- 
mento de*  ricchi,  non  men  clic  de'|>overi, 
aspettandosi  i primi  di  dover  essere  eguali  in 
autorità  ed  in  potere,  i secondi  nel  iiiiroeru  e 
orila  misura  de*  limi . Per  la  «piai  rosa  es- 
' fendo  e questi  e quelli  pieni  di  grande  tpe- 
j ransa,  i personaggi  prìmarii  aderivano  tutti  a 
Solooe,  andandogli  insinuando  di  farsi  assoluto 
I sovrano,  e persoadendoln  di  voler  mettersi  più 
' aaim««caraente  a governar  la  città , stante  il  po- 
tere cli’egli  aveva:  e molti  anche  di  que*  cit- 
I Imlnii , cb*erano  neutrali , vegge*^*’  ch'era  as- 
sai fiiticoso  e malagevole  l'ottenere  un  buon 
) cangiamento  nella  repithldiia  per  v ia  di  ragioni 
e di  leggi,  non  iscnlvarono  di  «lame  il  do* 
miuio  in  mano  di  un  uomo  giustissimo  e pru* 
> dettissimo . 

I Alcuni  asseriscono  che  Solone  ebbe  pure  da 
' Apollo  nn  tale  oracolo: 

I Siedi  a la  nave  in  mezzo,  e la  governa; 
Molti  Ateniesi  ti  daran  soccorso. 

Ma  sopra  tutti  i suoi  familiari  il  tacciavano, 
perche  egli  fosse  cori  pusillanimo , che  rifiu- 
tarne la  monarchia  per  timore  d'essere  poi 


chiamato  tiranno  (29)  ; quasi  che  la  tirannide 
non  st  |K>tcsse  cangiare  «li  subito  in  un  giusto 
legno  della  virtù  «li  chi  la  possedè,  come  av- 
venuto era  per  lo  addietro  presso  quelli  di  Eu- 
liea , che  aveano  eletto  Tinnnnila , ed  era  pur 
allora  avvenuto  presso  que*  di  Mitilene,  ch'e- 
letto avevano  Pìltaco  per  loro  stgunre.  Alcutui 
dì  qnctte  ragioni  n«>n  ìsiuosse  punto  Solonc 
dal  suo  proposito;  ma,  ]>er  quello  che  si  rac- 
conta, rispose  agii  amici  suoi,  esser  la  tiran- 
nide veramente  un  Ixil  campo , ina  non  tr«^- 
Tarsi  poi  varco,  onde  uscir  fuori.  K nelle  sue 
poesie,  scrivendo  a Foco,  egli  dice: 

tV’io  l'aspra  violenza  usar  non 
A è del  paterno  suol  Jarmi  tiranno 
ihuttuiuio  la  mia  gloria,  io  già  fter  questo 
l’ergognar  non  mi  so;  eh'  anzi  la Jtuna 
Così  vincer  cred*io  degli  uomin  tutti. 

Dal  che  nianifcstamcnle  si  vetle  che,  anche 
prima  eh’  ci  si  facesse  legislatore , era  già  in 
ginn  riputasionc  tenuto.  Le  cose  poi,  che 
dette  venivan  da  molti,  che  lo  derìdevano  per 
aver  egli  ricusato  di  farsi  assoluto  sovrano  , 
scritte  furou  da  lui  medesimo  in  questa  ma- 
niera : 

Di  mente  alta  Snlon,  n'c  di  comiglio 
Già  fornito  non  e,  che  non  accolte 
Ouei  lten,che  ì 3nm(  alni  porgran:  la  preda 
hen  cinger  srpt*e  in  ammirahit  guisa, 

Kon  già  tfiu-  la  gran  rete,  per  mancanza 
Di  coraggio  e di  senno . Egli  dovrà, 
Purché  tener  potesse  in  sua  òtdia 
Cu'  immensa  ricvhezza,  e sovra  Atene 
Imftero  aver  hen  anche  un  giorno  solo, 

J fovea  sojji-ir,  che  tratta  in  fin  di  dosso 
(ili  venisse  la  ftelle  il  dì  je^r«cn/e, 

E che  sua  schiatta  Jotse  appien  distrutta. 

In  (|ucsto  mo<lo  fcc'cgli  partire  di  se  medi^si- 
uio  la  molUtudine  ed  i malvagi  . Quanlunqiie 
però  avesse  ei  ricusato  l’assoluto  ilomiiiio  , 
non  sì  portò  già  nell*  amininislrazion  degli  af- 
fari con  troppa  mansiteludiiie  c con  fiacchcs- 
ta,  nè  punto  condiscese  a*  potenti , nè  ehl>e 
già  mira  nello  stabilir  le  sue  leggi  di  voler  far 
piacere  a coloni , da*  quali  stato  era  eletto . Ma 
dove  pensò  che  le  cose  stasscr  bene  com'era- 
no, non  usò  rimedio  nè  fece  cangiamento  ve- 
runo , temendo,  se  avesse  interamente  U città 
confusa  e sconvolta , di  non  poter  poi  metterla 
di  liel  nuovo  in  assetto , e darle  un’ottima  co- 
slituxione  : c tnlrapremlca  s«damente  qnelle  co- 
se, a far  le  quali  sperava  di  poter  persuadere 
o costringere  i suoi  citta«lini , unendo  insieme, 
com’egli  dice,  la  giustir.ia  e la  forza.  Per 
(piesto  intrrrognto  in  processo  di  tempo,  se 
ottime  fusser  le  leggi  da  lui  scritte  p«rr  gli  Ate- 
niesi, ofd'me,  rispose, y/a  tutte  quelle,  eh' essi 
accetterebbero  (30) . Ora  io  quanto  a ciò  che 
asseriscono  gli  autori  più  recenti,  cioè  che  gli 
I Ateniesi , coprendo  con  buone  e piacevoli  de- 
nominaiioni  quelle  cose,  che  cattive  e dispia- 
i crvolt  son  per  se  stesse , urbanamente  le  in- 
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IceDUli»Cjino,  appclUmlo  le  meretrici  amichf , 
fc  gal  >cUe  coiilriùuziottif  cuslOiiie  i prcsidii 
I tielia  città , e abitazione  la  carcere  ^ io  credo 
' die  ae  nc  alibia  a riferir  1*  origine  ad  iin  ar> 
tiUcioda  Solune  piaticato,  il  quale  cliiaiuò  Wi- 
' àcarico  l’aLoliiKine  dei  dcliiti.  Inipcrri<icch(! 
I questo  fu  il  primo  suo  iustituto,  ordiiuodo  che 
j rimessi  fossero  tutti  qne’  debili,  che  aliata  esi* 
stevaDo,  e clic  alcuno  per  i'avreiiirc  non  des- 
se ad  usura  sopra  de*  corpi  j qiunluni|iie  vo- 
liano  alcuni  scrittori,  fra'  quali  è pure  Aii- 
roiione,  ch'egli  non  assolvesse  già  totalmente 
i poNevi  dal  pagare  i lor  debili,  ma  che  s<4o 
allccgci'ili  gli  abbia  nelle  usure  (3i),  <!a  lui 
renilute  piu  moderate,  onde  i poveri  stessi, 
restandone  molto  siMldisfatti  c contenti  , rbia- 
maronu  discarico  questo  tratto  di  umanità,  aven- 
do egli  fatte  crescere  pur  anche  le  misure  cd 
il  prezzo  delle  monete  : conciossiacliù  volle  che 
la  mina  valesse  cento  dramme, dove  prima  non 
ne  valeva  che  settantrè  ; e perù,  pagamlosi  cgual 
somma  in  riguardo  al  prezzo  , ma  minore  in 
riguardo  alla  quantità,  vennero  qne',  che  pa- 
gavano, ad  aver  molto  vantaggio,  senza  di- 
scapito alcuno  di  chi  riscuoteva.  Pure  dalla 
maggior  parte  sosticnsi  che  questo  discarico 
fosse  veramente  una  rauccllazionc  di  tutti  ì 
debiti,  colla  qual’ opinione  più  si  accordano 
le  di  lui  poesie  ; perocché  in  esse  egli  si  vanta 
di  aver  levali  que’ termini , che  erano  per 
Ogni  dove  pi.vntali  nei  campi  e che  dinotava- 
no essere  quel  teiTcno  impegnato,  onde,  di 
servo  che  era,  l’aveva  renduto  lilicro,  e di- 
ce che  dei  cittadini,  sopra  i quali  i cre«Ii- 
turi  jus  aveanu  di  ritenzione,  ricondusse  alla 
patria  quelli  che  erano  in  paesi  stranieri,  e che, 
per  esser  andati  molto  qua  e là  vagando,  di- 
simparata aveano  la  lingua  attica,  e rendè  pur 
lilicri  «pielli  che  in  Atene  sofìVivano  una  schia- 
vitù disdicevole.  Ma  dicesi  che  da  qneirazio- 
ne  gli  avvenne  cosa  di  dispiacere  candissimo. 
Imperciocché  accinto  essentiosi  a voler  fare  que- 
st’ annullazione  de’  debiti , e cercando  espres* 
aìoni  che  ben  quadrassero,  ed  un  esnniio  che 
fosse  decoroso  e decente,  romunicòrafTarc  ct^li 
amici,  de’  quali  sommamente  lìdavasi,  c coi  qua- 
li di  continuo  trattava,  Coiionr,  Clinia  eil  Ip- 
ponico,  dicendo  loro  ch’egli  non  era  già  j>cr 
voler  far  mutazione  veruna  in  quanto  al  tei'- 
reno,  ma  che  in  quanto  a*  debiti  determinato 
avea  di  annnllarli.  Per  lo  che  preser  tosto  co- 
storo anticipatamente  ad  usura  da*  ricchi  una 
gran  quantità  di  danari  (32) , e comperaroii 
vasti  |HHleri  prima  della  pubblicazione  del  de- 
creto; onde,  poiché  fu  pubblicato,  goderono  es- 
si il  frutto  delle  poMcssioui,  senza  rimiMjrsnr 
più  quelli,  che  dati  aveau  loro  i danari  ad  usu- 
ra: il  che  fu  motivo  che  venisse  accusato  e ca- 
lunniato molto  Soione , quasi  che  stato  non 
fosse  andregli  ingiuriato  e deluso,  ma  coope- 
rato avesse  ad  ingiuriare  e deludere  altrui:  pur 
ei  libcrossi  ben  subito  da  una  tale  imputazione 
col  rilasciar  cinque  talenti,  de*  quali  per  appun- 
to trovavasi  n'editorc,  as.voggcUamlosi  egli  il 


primo  alla  legge.  Alcuni  scrittori,  fra’ quali  é 
anche  Polizelo  di  Rodi,  vogliono  che  que*  ta- 
lenti iÒBsero  quindici . Quei  di  lui  amici  poi 
furono  chiamati  sempre  ijrodatori  del  debito. 
Egli  |>ertanto  in  questo  Diodo  uoii  iucoutrò  iic 
1’  aggiadiruciilo  de’  ricchi,  né  quello  de’  |»uvcri: 
anzi  dispiacer  diede  a*  primi,  |>«r  aver  alioiiti 
i contratti  cd  i credili  loro  , c più  ancora  a*  ' 
secondi  per  non  aver  fatta  la  divisione  che  s}»e- 
ravano,  |>cr  non  averli  reiiduti  ajipieno  {airi  cti 
eguali  nelle  sosUuze , come  avea  già  fatto  Ei- 
riirgu . Ma  Licurgo  era  1’  undccinio  fra  i dì- 
accndenli  di  Ercole,  c,  signoreggialo  avendo  ; 
Ululi' anni  in  Lacedemonia,  acquistata  avevasi  ^ 
autorità  grande  e amici  e possanza,  le  quali 
cose  gli  sommmistrarun  manÙTa  di  poter  ese- 
guire le  dclcrminazioui  sue  in  vantaggio  della 
repuMdica,  c più  die  la  pci-suasiunu  usando  In 
forza,  ontPeblic  anche  a pei'd€:rc  un  occhio,  ] 
trasse  ad  ctfcuo,  per  salute  e concordia  «Iella  cit-  j 
tà,  la  massima  impresa,  ch’era  di  lare  che  ison  i 
vi  fosse  alciiuo  de’  cittadini  ne  ricco  né  po-  ‘ 
vero  ; dove  Sulone  non  avreblie  già  potuto  sta-  | 
bilire  una  si  fatta  institnzioue , cssetulu  egli  « 
po|M>larc  e di  mezzane  foi*tune:  tiM  nomliaicnu  ' 
n >11  lasciò  già  di  fare  quanto  le  sue  forze  gli  i 
perzueltevann,  appoggiato  solameute  ai  suoi  prò-  ^ 
pri  consigli  cil  a quella  liditcia,  che  in  esso  ave- 
vano i cìtudiui.  Che  disgustata  pertanto  avesse 
la  ma^ior  jvarte  delle  persone,  le  quali  da  lui 
altre  cose  aspcttavausi , lo  diss’egU  medesimo 
in  questo  modo  : 

Que'che  un  giorno  alti  sensi  e gioia  in  seno 
Per  me  noilrian,  pieni  or  di  sdegno  e torvi 
Tutti  mi  gnaian,  t^nal  nemico.  Xìgn'altro  , 
Che  avuto  avesse  il  sol  poter  eh'  ebb*  io, 

Olà  il  popolo  frenato  e posto  in  calma 
JSon  avrebbe,  se  pria,  tutto  in  soqijnatlro 
Alesso , non  ne  succiava  il  pingue  latte. 

Ma  lien  tosto  accortisi  del  vantaggio , che  U 
republdica  nc  riportava,  e baciate  le  partico- 
lari e private  loro  querele , cuncoi-sero  tulli  » 
far  un  sacrifizio  puhblico,  il  quale  fu  chiama- 
to discarico } e dicliiaron  Solone  logisbtore  c 
correttore  dclb  repubblica,  commessa  avendo- 
gli egualmente  b cura  di  tutte  le  bccemlu  , 
dei  magistrati,  delie  assemblee,  dc'giudizii 
e de* consigli,  sicché  egli  determinava  la  tassa 
per  ognuna  di  queste  cose,  il  numero  e il  tem- 
po, e rinnovava  o utanlenrva  l’ altre  institu- 
zioni , che  allor  sussislevano , come  a lui  me-  j 

t’iio  pareva.  Primamente  ci  levò  dunque  tutte 
e l^gi  di  Dracone  (33) , eccetto  quelle  che 
risguardavanu  gli  omìcidti,  per  cagione  della  | 
troppa  severità  e dclb  gi'avczza  dei  gastiglii , I 
che  esse  ordinavano  ; iniperciocdiè  la  morte  I 
era  pena  prescritta  quasi  a tutti  i delinquenti, 
ili  modo  che  fatti  ermi  morire  per  fin  coloro, 
che  colti  fossero  in  ozio  ; e quelli , che  furato 
avessero  frutta  od  erltaggi,  puniti  erano  col  ' 
stipplicio  medesimo,  che  davasi  a'micitiiali  e < 
a’Mcrileghì.  Per  lo  che  fu  poi  molto  decanta-  | 
lo  il  detto  di  Dciiuiie , Ìl  «juale  asserì  che  nr.i-  i 
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I cune  non  UcrÌMe  coll’  inchiofttro  le  leggi  sue , 

' ma  col  Mngue  • KtJ  egli  stcsco,  imern>gatu  una 
culla,  per  quel  cbe  »Ì  dice,  perclw  alla  inag- 
[ giur  parte  de’ delitti  atahiliu  avrsae  pena  di 
morte , rispose , riputar  egli  i piccioli  degni 
di  una  tal  pcua,  ma  nou  sa|H*me  ninnar  poi 

Iuua  maggiore  per  li  grandi . Secondariamenlc 
«ulemlu  Sulonc  lasciar  in  mano  de’ ricchi  tulli 
■ i magictrati,  sicoume  già  *’ erano,  e tncMmlar 
ouatiiincno  il  governo  della  rcpulililica  , dove 
il  popolo  nou  aveva  parte  alcuna,  si  diede  a 
I »nuare  gli  estimi  di  tutti  i cìttMlini  ; e «{udii 
die  faceaiio  cinquecento  misure  lariio  di  en- 
trale secdte,  quanto  di  fniUa  umide,  li  pi>se 
. nt  1 primo  ordine  e cliiamolli  pftitucoMtotMr- 
Jintéiiu  (34) . Nel  secondo  ordine  pose  coloro 
che  alimentar  ituu^aiio  cavalli,  u che  facevun 
I trcccni»  misure,  e li  cliianm  htf»/Huta  tetun- 
tas  (33).  K setigiVae  (36)  cliiamati  furono 
quelli  elei  terso  ordine,  i quali  non  avevano 
cbe  trecento  misure , uueivtlo  insieme  i’  ima 
e l'altra  sorte  di  entrate.  Gli  altri  lutti  cltia> 
mali  erano  thttfs  (37),  ai  quali  non  diede  a 
auatencr  magistratura  veruna,  e in  altro  non 
partecipavano  della  repubblica,  fuorché  nell’u* 
nirsi  in  assemblea  e nel  giudicare:  il  che  ila 
principio  sembrava  cosa  m nulla  , ma  si  vide 
poi  essere  di  sommo  rilievo;  imperrioerhé  U 
maggior  parte  delle  dìtrerenxe  a rader  veniva* 
no  in  maiHj  de 'giudici , mentre  anche  per  tutte 
(|uelle  cose,  die  Sulouc  soitomessc  aveva  al 
I giudisio  de* magistrati , conrrtletle  che  diiun- 
i que  voleva  potesse  appellarvi  al  foro,  la  di 

Ieoi  fona  venne  a farsi  maggiore,  per  aver  So- 
Ione  scritte,  per  quel  che  si  dice,  le  sue  leg^i 

Iuacuramenic  ed  in  modo  che  aver  potevano 
varie  inter|»retasioDÌ;  onde  conciliar  non  po- 
lendosi col  messo  di  sì  fatte  leggi  coloro , clic 
«rano  in  qualdie  discordia,  avveniva  che  sero- 
: pre  bisogno  avessero  di  ricorrere  a’ giudici  e 
, di  esporre  iutt.v  la  controversia  avanti  a loro, 

, in  arDitrto  de’ quali  erano  iu  certo  modo  le 
; • 

I Fer  una  tale  eguaglianaa  da  luì  nella  repuh- 
> Ilice  intrtahilla,  egli  appUude  a se  me  lesimo 
‘ in  questa  manierai 

41  popol  die4i  tfwl  poter  che  Boita, 

E fri  che  da^tì  ottor  scevro  non  /ìn«e, 

' jS'e  che  poi  troppo  s’ ar/  ogossc  . ti  mìo 
PetiM'er  pnr  tmlsi  auro  e chiiiri 

i Per  io  ipletuìnr  de  le  ricchezze,  e fri 

j Che  non  acetter  hhUh  oitra  /*  oMCi^n  . 

Porsi  un  Jorte  potrete,  onde  coprirti, 

I j4  tptetti  e a quelli,  acciò  nè  quei  uè  queliti 
Potessero  gianuuat  vincer  n torto . 

Ma  peremlogli  che  la  deliulessa  della  pletie 
aldùsogoasse  anche  di  maggior  soccorso , per- 
mise die  ognuno  preiuler  potesse  in  gindicin  le 
parti  di  qiulunqiie  persona  fosse  stata  oltrag- 
giala, di  mollo  die  per  la  violeusa,  per  le 
iiercoaae  e per  te  offese  solferte  da  alimi,  era 
iecilD,  a chi  voleva  e poteva,  accusare  il  reo 
e persegiiilarln , avendo  in  qiirsln  moilo  l«en 
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rettamente  il  legislatore  assuefatti  i cittadini  a > 
sentire  ì ilanni  vicemlcvulmcnte  gli  uni  degli 
altri,  e a condolersene,  come  fossero  tulli  un 
iiicdesiniu  ciH-pu  (38).  K a questo  proposito 
rammentato  viene  un  di  lui  detto,  che  Ieri  j 
l'orrispondr  ail  una  tal  legge  . Imperciocché  in-  i 
lerr  igato  in  qual  città  gli  uomini  ottimamente  | 
si  stessero,  in  quella,  rispose , tielln  qiuile  qti  [ 
tdiraqquitori  imenuUi  ventfouo,  e piistipati  \ 
.%Ì  vogliono  non  nteu  da  quei  che  oùnipitiali  | 
tono, che  tUi  quei  che  noi  sono.  Avendo  i^i  poi  | 
insiituìlo  il  senato  ueirArcopigo(39), composto  ' 
ili  coloro,  che  «l’anno  in  anno  stati  erano  ar-  ; 
conti  (lU),  del  qual  srii.'ito  fu  pur  uno  egli 
stesso,  pi't-  aver  gin  avuta  uim  Uil  dignità,  e 
veggendu  che  il  po|>o|o  levavasi  iu  orgoglio  e«l 
insolentiva  per  la  leniissione  già  ottenuta  dei  | 
ilehili  , ordini»  in  oltre  un  secondo  senato  , I 
sciqiliendo  «hi  ognun.i  «Ielle  trihii . ch’eran  qitnt- 
tro,  cento  personaggi,  ai  quali  diede  coiiiiiiis- 
sione  di  ilover  comiiiure  prima  del  |K»polo.  | 
sicché  portata  non  venisse  in  puliblica  asserii- 
}>lea  cosa  alcuna  . che  anticipatamerrte  non  fossi.'  | 
stato  disaniiiuta  da  essi.  \*ollc  jicrti  die  il  se- 
nato s«ipremi,  ch’era  qudlo  dell'.Areopago  , 
iiivigìLnsse  sopra  tutte  le  cose  e fosse  il  con- 
servat'ir  delle  leggi,  pensainlo  che  da  questi 
due  srisvii , come  da  due  ancore,  tenuta  fer- 
ma la  città  dovrsAc  andar  nieii  lluttu.nido  , c 
il  pi>poh)  starsene  in  calma  . l>nila  maggior  parte 
adunque  si  vtiole  che  da  Solone,  come  si  è 
dello,  institiiilo  siasi  il  senato  dell’Areop.’igo  , | 
e scmhrn  che  f»er  pmva  di  ciii  |»<>s«a  o-hhirsi 
il  veder  che  Dracone  non  fa  in  .-ilriin  luogo 
|iarola  d^li  .^reopagiti  e die  neppure  li  no- 
itsina  , ma  che  tratta  sempre  delle  c>tse  rapi- 
tali cogli  Kfeli . Pnre  tirila  terradeciina  tavola 
di  Sohuie  ritrovasi  scritto  follava  legge  cori 
qneste  parole;  Tutti  coloi'o,  eh' ernun  tenuti 
iufnmi,  fvimit  che  Solotie  fotte  nrcniifr,  sic- 
HO  avuti  <r«ri»ro  iu  iMore,  eccetto  quelli,  che 
coud-nmati  dall'  ylreopaqo,  n da  fili  Kt'eti,  o 
tìtd  Pritaneo  sotto  i re  (ter  latrocinio,  o (er 
Hcnìsioue  commessa,  o per  ai*er  aspirato  alla 
tiratutia,  erano  gin  tmdnti  iu  esisflin,  quau~ 
ito  prt*mulqata  fu  questa  leqzte  . 

Dalle  quali  parole  si  mostra  il  contrario, 
cioè,  che  prima  che  Solone  gnvcriiaMe  e fosse 
legislatore,  sussisteva  già  il  senato  nell*  .Arei^ 
pago,  cniiciossìaché  i|tiali  saitdiher  mai  siati  ì 
coiirbnnati  nell*  Arnqiago  .svanii  .Snlone.  se 
.Solooe  meiiesimo  fosse  stato  il  primo  die  lista 
avesse  a <|tn*sh>  Senato  la  facoltà  ili  giudìrare? 
Se  per  verità  non  siavi  qualche  oscurità  in 
qnelìa  scrittura  e n >a  vi  manchi  qnaldie  co-  ! 
sa,  sicché  s’ahhìa  atl  inteikh're  che  nduro,  i 
quali  alati  fosaer  convinti  di  que’  delilti  che 
giudicati  vengono  dagli  Areopagiti,  dagli  V.feti 
e «la*  Pritani , (piando  nmniiilg.vta  fu  questa 
legge,  restar  Jovcssiun  «ìisonorati  e che  gli  al- 
tri ricuperassero  il  loro  onore  . K <|u«-sto  era 
appunto  la  mira  «li  Solooe  . Fra  le  altre  sue 
leggi  , particolare  e «trann  cei'tani«mle  si  é 
quella,  che  ordina  che  sia  temilo  infame  chi 
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iu«>ccafeioa  di  iedizìooe  non  li  dichiari  nè  per  ^ 
l*una,  nè  per  1* altra  parte  (4  i),  voleodu , i»cr  ' 
quello  che  appare,  che  in  riguardo  agli  aflati  I 
; puldUici  non  ae  ne  ateaae  alcuno  cun  indulenui  ! 

> «I  iuaensibilitii,  per  aver  poato  in  aicuro  le  I 
' ciwe  aue  proprie,  nè  si  gloriaaae  di  non  esser  j 
I quindi  a parte  nè  dell’ afflitione , iic  della  ina*  J 
: Ltiia  della  patria,  ma  che,  aubilamente atuc-  | 

Ì’  laiidoaì  a quelli  che  operano  meglio  e più  giu-  > 
atainente,  andaaae  in  loro  aoixorao  e correaie 
uno  stesso  pericidu.  anxichè  starsene  fuor  di  | 
ugni  rischio  ai^flNulo  che  vinca  l’ una  o 1’  sU 
, Ira  fazione.  4ÌRnveniente  poi  e ridicola  sem- 
I bra  queir  altra  legge,  che  permette  a donna 
I CI  elitaria,  quamlo  quegli,  che  n*è  legittimo-  ! 
j mente  consorte , impotente  sia  di  usar  con  lei,  | 

I r iiiiirsi  con  uno  di  quelli  che  le  tieno  più  i 
r pnissiini . Pure  alcuni  dicono  che  ciò  Itene  stia  ^ 
a quegli  uomini,  che,  a questo  inabili  eiocii-  ^ 
«lo  , si  ammiqtliano  nulla  ostante  con  tali  ere*  j 
ditarie  per  a%rrnc  le  facoltà,  violentando  cosi  1 
la  natura  per  gn  lere  il  Itenrlìcìo  della  legge  ; | 
ìiu|>crcioccbé,  veggetulu  eglino  clte  in  s\  latto 
<;>so  possono  unirsi  le  tur  consorti  con  altri,  | 
u si  asterranno  dal  contrarre  simili  iiiatrimunii,  ^ 
o ne  riporteranno  scorno  e \ergogna,  pagarlo  \ 

I lien  giusta  pena  della  propria  avarizia  e di  quella 
: ingiuria  che  ad  esse  fanno  (42) . Ed  è pur  Wne, 
s«>gginngoi>o , die  queste  donne  accoppiarsi  non 
|M>s».ino  generalmente  con  qnalnn«|nc  uomo, 
ma  che  dehlnno  fra  i consanguinei  aoli  «lei  j 
marito  sceglier  quello  ebe  v«tglionu;  perchè  la 
|irole  attenente  aia  alla  famìglia  e alla  acbiatLi 
metlctima  . A questo  ptir  conferisce  che  la  ^ 
sposa , rinchiusa  insiem  collo  s]iuso  in  una  \ 
stanza,  a luaogìar  abbia  cun  ess«i  Ini  Wia  mela 
c«>t(>gna  , e che  sia  olddigalu  il  marito  della  cn^* 
diiana  di  unirsi  con  essa  almeno  tre  volle  il 
nie<«e{  c «ncìossiarbè  , quantunque  non  se  ne 
priM'ieaMter  quindi  fìjtliuoli,  questo  certo  onore 
c questo  tratto  di  benivoglienza,  che  l’uomo  usa 
veiso  la  casta  sua  donna , sono  cose  rbe  Irtano 
la  maggior  parte  de'  diqpisii  che  insorti  fosaeru 
I di  qtundo  ìn  quando,  e non  lasciano  dir  p«*r 
‘ le  diaaensioni  i coniugati  s’abbiano  in  aldair- 
■ riruento. Negli  altri  malriinonii  viirti»  albi  s{Htsa 
i il  portar  con  se  veruna  dote,  unliiiando  di 'essa 
non  avesse  che  tre  pallii  ed  altri  arredi  «li 
I p«iro  valore;  perocché  non  volle  già  ehe  ì lua- 
( riiaggi  si  furesser»  j>er  merceile  e per  pt^zo, 

I ma  die  lo  star  insictoe  del  marito  e della  mo- 
I glie  non  f«Mse  per  altn)  die  per  aver  prole, 

I iK*r  reeiproeo  grailimento  e per  amorevolezza . 

I Ì*er  questo  Dionigi,  chimlendugli  la  madre  sua 
I d’essere  «lata  in  ispota  a certo  cìttailino,  ri* 

' s|iuae,  aver  egli  potuto  aciorre  beiis)  le  leggi 
d«*lla  città  facemlosene  SMoIntti  sovrano,  nu 
^ non  p«iter  già  violentar  quelle  «Iella  natura  col 
far  de’matrimoiiii  fuori  di  età.  Non  vuoisi  per- 
lanu»  ammettine  nella  città  nn  coti  fatto  disoi'* 
dine,  nè  ila  permettere  òche  si  facciano  tali  con- 
giungimenti, rlw  armo  fuoi  i di  stagione  e spia- 
rrvoli.  e che  n«>n  hanno  nc  le  operazioni  nè 
, il  fine  che  al  matrimonio  com  i«*ne  , ma  ari  un 


vecchio,  die  prenda  per  moglie  una  giovane  , 
potrebbe  dir  lw*ni«aÌmo  un  qualche  prudenUr 
sovrano,  o U^islatore  ciò  che  fu  deóo  a Fi- 
lottete  : 

/ilìiero!  sei  dunque  in  età  da  no“teT 

K ac  ritrovasse  nn  qualche  giovane  io  casa  di 
vecchia  ricca,  il  quale  usando  con  lei  s’impin> 
guassc,  «:«>me  le  cutornici,  Ìl  potrebbe  far  pas- 
sare a lanciidla,  cui  di  marito  fuss’ncq».  M« 
intorno  a ciò  Iiasii  quanto  si  ò detto.  Lo«lasi 
ancora  un’ altra  lc;;ge  di  Soluoe,  la  quale  proi- 
bisce lo  sparlar  di  persona  morta  ; conci«Msia- 
cliè  ella  è c«isa  lien  confacente  alla  pietà  il  re- 
putar aarri  i «iefimti,  alla  giiulitia  il  iratteuersi 
dai  parlar  male  di  quelli  che  non  scimi  presen- 
ti, cJ  alia  politica  il  fare  che  gli  odii  non  sicno 
eterni . FroiU  pure  il  dir  villania  ad  alcuno  , 
nndic  vivo,  ne’ templi,  ne’lm^bi  dove  si  lien 
ragione,  dove  sì  trattano  gli  affari  pubblici  e 
«love  sì  fanno  spettacoli,  e ciò  sotto  pena  dì  do- 
ver |Mgarc  tre  «Iranime  a quella  persona  parti - 
('«dare  die  fosse  svilUiM^giala,  e «Ine  altre  al- 
l’erario pubblico,  iiuperviocdiè  il  non  saptn'e 
in  verna  bn^n  reprimere  la  collera  è cosa  da 
uomo  ìii<Ìisciplinato  e senza  freno;  e il  repri- 
merla in  tutti  i luoglii  h.  cosa  dilììcile  e nen 
anche  alle  volle  imp«>ssibile.  4a>nvien  ]ter«')  «die 
la  lc*ggc  nelle  sue  prescrizioni  aldiìa  la  mira  a 
ciò  clic  può  tarsi,  <|uanilo  vcq^lia  che  puniti 
sicno  poclii,  ma  con  IruUo,  piuttosto  che  m«d- 
ti,  ma  iniuibncntc  (41).  Solone  s’acquistò  pure 
assai  credito  iiri  quella  legge  di’ ei  fece  intor- 
no a*  icstameniì.  (^incìossiaclià  per  lo  addietro 
non  era  già  conceduto  «li  far  testamento  alcuno; 
ma  le  ricchezze  e tutte  le  facoltà  del  defunto 
rtmaucr  dovevano  nel  di  lui  casato;  ed  egli  la- 
sciò in  balia  dì  chiunque  non  avesse  figliuoli 
il  dispon-«  delle  proprie  aostanze  e il  darle  a 
chi  gli  fosse  più  a grado,  prep«;nendo  l’ ami- 
cizia alla  parentela  e la  giazia  alb  necessità  , 
e rendesMlo  cosi  le  ricchezze  totalmente  schiave 
e soggette  airarbitrio  de*  p«>svess«iri.  Non  per- 
mise per<>  questi  lisciti  affatto  iilvcraniente  e 
senza  riguardo  veruno,  ma  volle  che  falli  fo»* 
sero  da  persone  non  irufoUe  a ri«'i  o per  in- 
fermità, o per  faiiinri,  o }>cr  prigionia,  m |>cr 
necessità,  o per  Insìnghe  e peisnasioiii  di  feni- 
mine:  ben  c«m  tutta  ragione  pensando  non  es- 
ser punto  diveiso  il  venir  sedotto  dal  venir  vio- 
lentato, e in  uno  stt'sso  grado  mettendo  b fr«Kle 
e la  necessità,  il  patìiuenlo  e ’l  pbecre,  sirco* 
me  cose  che  possono  «q^nalmenle  trar  l’ iiuiito 
fuori  di  senno.  Detemiiiiò  ancora  con  legge  il 
niiMlo,  col  quale  dovessero  le  donne  uscir  fuori, 
i lutti  loro  e le  loro  aoleiiiiità,  ponen«lo  freno 
a quanto  era  in  ciò  di  disoriliiiatn  e «li  troppo 
libero.  Comandò  adunque  che  non  uscisse  mai 
alcuna  con  aver  più  «li  tre  pallii,  nè  con  por- 
tar seco  quantità  di  cibo  e «fi  bevanda  che  più 
Tal«;sae  di  un  oliolo,  nè  paniere  che  più  alto 
fosse  dì  un  enhitn;  e ehe  non  andasse  di  notte, 
se  non  m*  in  «rocchio  e con  lume  che  la  pre- 
cedesse. f.cvò  |»oi  iie’fnnerab  il  c*»stnnie  di  per- 


I 

l 

I 

I 

i 

I 


Digilized  by  Googlc 


-ir 


1 V 1 T A I)  1 S (J  L O N E 101 

1 

caotmi  e lacrrani  e fur  oltrv  rocr,  clic  muo- 
vono il  pianto  e t lanirnii  in  chi  tton  aliimr 
1 al  liefuiUo.  Non  pcrmuc  che  ai  lacrilicaaae  il 
1 hae,  nè  che  aeppelliio  foaae  alcuno  con  più  «li 
tre  «eaù , nè  c1»e  ai  andaaae  agli  altrui  aepfii- 
cri,  fetore^  neireaeqnie:  la  manior  patte  del- 
le quali  coae  pn>ibile  pur  aono  dalle  noatre  leg> 
gi  (44).  Dalle  noatre  ai  aggiugne  in  oltre  che 
quelli y cl»e  fanno  ciò,  puniti  aimo  ila  coloro 
che  aoprantendono  al  buon  regolamento  delle 
.donne,  come  uomini  che  non  han  punto  del 
nrile,  luaciandoai  in  preda,  nelle  circoaunr.e 
di  lutto  , a quelle  paaaiuni , e quelle  traagrra- 
aioui  Oarendo  ebe  proprie  aono  delle  remminc. 

Ora  reggendo  .Solone  b città  piena  d’  uomi> 
ni,  che  ab  ogni  dorè  coneorrevinn  nell*  Attira 
per  cagion  cblb  aicnreixa  e tranquillità  che 
ri  goderano , e eonauleramln  che  b inaaaima 
parte  del  territorio  era  nn  terreno  inferomlo  e 
di  eattira  natnra,  e che  t mercatanti,  che  rnm 
no  per  mare,  non  portavano  mai  eoa'  alcuna  a 
qn^  gente,  che  non  arera  di  che  renderne 
il  coniracrambio , fece  die  i cittadini  ai  roU 
geraero  all’artt,  e pobblicù  una  legge,  per  b 
qiule  ai  dirhiarara  non  eaaere  il  figliuolo  oh> 
liligalo  ad  alimentare  il  padre,  ac  questi  inae- 
gnata  non  gli  areaae  nna  qualche  arte.  A Li- 
curgo benai  tomara  aaaai  Itene  raltontan.ire  ì 
eittadini  aaoi  dalle  operationì  bborioae  e mec- 
cauiehe,  e far  che  attendeaaem  continuamente 
aUe  armi,  apprendendo  c profesaaiulo  quest*  ar* 
le  aob;  iinperciocchè  egli  abiura  in  una  cit- 
tà, che  non  ammetteva  uomini  stranieri,  e per 
bgran  quantità  de*suoÌ  areva  ben  anche  una  gi  an 
quantità  di  terreno  (45),  cheaarehbeaUtn  più  ciré 
bastante,  al  dire  di  Knrìpide,  pel  mantenimento 
di  altrettanto  popolo , e ( quello  che  soprattutto 
tmportara)  tenea  sotto  dì  ah  una  moltituiline 
d'iloti  sparsa  al  d'intorno  di  I.jM:^eilemonia , i 
quali  ottimo  consiglio  era  (46)  non  baciar  in 
orio,  ma  tener  nmiliati  e depressi  co*  disagi 
continni  e colle  fatiche.  Ma  .^lone  adatUndo 
piuttortu  le  leggi  alle  cose,  che  le  cose  alle 
Mqqp  , e riflettendo  che  il  terreno  era  sufficiente 
arrena  a somministrare  il  sostentamento  agli 
agrieoltori , non  che  alimentar  potesse  una  turlia 
di  afaeeendati  ed  oxioai , fece  che  le  arti  fos- 
sero decorose  ed  in  eredito,  e ordinò  che  il 
fenato  dell*  Areopago  inrigibaae,  acciocché 
ognuno  avesse  omle  procacciarsi  il  vitto  necea» 
sarto  (47)  , gaatiganm  ehi  non  operava.  Quello 
poi  che  T*  ba  ancora  di  più  forte  si  è , che  (come 
laatiò  scritto  Eraclide  Pontieo)  obbligati  non 
erano  di  alimenure  i lor  padri  neppure  quei 
l^ittoli , che  nati  fossero  da  meretrice  (4fl); 
impercinerhò  chi  naa  con  donna . trascurando 
1* onestà  del  matrimonio,  dà  manìfeaUmente  a 
divedere  eli*  egli  fa  ciò  non  col  fine  di  aver 
prole,  ma  solo  per  suo  proprio  piacere,  aod- 
diabceiado  al  quale  ottenne  già  ^li  b sua  mer- 
cede , nè  ha  veruna  antorilà  sopra  coloro  die 
indi  procreò,  e che  nell'atto  ateaao  del  gene- 
1 raili  coperse  d’obbrobrio  e di  vittmerio.  Ma, 
1 gmeralmenttf  parbnda , le  le^'  di  ^lone,  che 

piene  sembrano  di  maggiore  slravaganu,  aon 
quelle  che  riagiurdan  le  donne.  O>nciossiacliè 
concctiette  che  esser  potesae  urriao  l'adultero 
da  dii  rarefar  culto  ani  fatto,  e a dii  rapiu 
avette  e aforxaia  un.v  donna  lilirra  altra  |>ei)a 
non  prescrisse,  c|ie  di  dover  pagare  cento  dram- 
me, e di  dover  pagarne  sol  remi  a dii  l'avesse 
prostituita,  eccettiiandune  perù  tutte  quelle, 
che  fanno  già  di  se  stesse  pulddiraniente  mer- 
cato , voglio  (lire  le  meretrici,  andando  già  (|ue- 
Ite  in  palese  a chiunque  le  paghi  . Non  per- 
mise che  rnidutc  fossero  nè  le  ngliitule  nè  le 
sorelle,  se  non  quando  eolie  fossero  con  uomo, 
prima  che  fossero  maritate.  Ktb  è perù  rosa 
irragioiicvole  il  volere  die  mi  delitto  medesimo 
sìa  alle  volle  severamente , e senu  ammettere 
veruna  scusa,  punito;  e alle  volte  non  ri|Hirti 
che  una  pena  nunsiicla  e It^giera , prirscritta , 
per  cosi  dire , per  giuoco  ; se  non  forse  rh'es- 
sendovi  allora  iidb  città  scarsezza  di  «bnart, 
stimate  egli  avesse  le  pene  pccuniarie  di  grande 
importanza,  per  b difficolta  di  fame  lo  sliorso. 
K di  fatto  nelle  tasse  ordinate  pe'sacrinzii  egli 
computa  una  pecora  ed  una  ilniiiinia  per  un 
medinno , e ordinò  che  non  fossero  date  che 
cento  dramme  a chi  vìnto  avesse  iie’giiiochi 
istmici,  e cinquecento  a chi  avesse  vintor  negli 
olimpici  . Cinque  dramme  prescrisse  a chi 
avesse  |iortatu  un  lupo  ed  una  sub  a chi  por- 
tata avesse  una  lupa  : il  primo  pn*z.zo,  .ni  dir  di 
Demetrio  Faleren,  era  (|uello  dì  un  Iiue,  il 
secondo  quello  di  una  perora  . I prezzi , che 
nelb  tarob  decimastrsla  egli  determina  per  le 
vittime  scelte,  sono  per  cerio  molto  maggiori, 
ma  perù  anch*  essi  di  poco  momento  rispetto 
a quelli,  rhe  corron  oni  ■ Gli  .Ateniesi  solcano 
già  per  antica  usanza  far  guerra  co* lupi,  es- 
sendo il  loro  terreno  migliore  per  t pascoli, 
che  per  b coltivazione . 

K sonovi  alcuni,  che  dicono  rhe  da  princi- 
pio le  loro  tribù  non  furono  denominate  già 
ib  figliuoli  di  Ione,  ma  dalle  diverse  maniere 
di  vita,  secondo  le  quali  si  sono  divisi  : onde 
chiamarono  oplitas  (49)  quelli , che  attende- 
vano alb  guerra  ; rrfi/tfi/j  (50)  quelli,  che  at- 
tendevano alle  arti  ; e delle  altre  due  tribit 
chiamavano  te/fontas  (51)  quelli,  che  dati  si 
erano  all'agricoltura,  ed  e^ieoris  (52)  quelli, 
che  se  ne  stavan  ne*  pascoli  e cura  aveao  delle 
pecore  . Perchè  poi  quel  paese  è assai  scarso 
di  acque,  non  essendovi  nè  6umi  perenni  (55). 
nè  lago  alcuno , nè  copiose  fontane , onde  U 
maggior  parte  degli  abitanti  si  serve  di  pozzi 
arlelàtii,  fece  legge  che  si  potesse  andare  ad 
, attinger  acqua  da  un  qualche  pozzo  pubblico , 
che  più  distante  non  fosse  di  quattro  stadii  (la 
quale  distanza  chiamasi  ippico)  ; ma,  se  stato 
fosse  più  distante,  conveniva  procacciarsi  al- 
tr* acqua  particolare  . Pur  , se  dopo  avere  sca- 
vato ani  proprio  per  dieci  braccia,  non  l'aves- 
•er  trovata , permetteva  allora  die  andassero  a 
prenderne  dal  pozzo  men  lontano  un  vaso  di 
sei  congi  due  volte  il  giorno;  conciossiaebè 
pemara  egli  che  si  dovesse  soccorrere  all*  in- 
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, ma  nuli  già  iimlrire  P infigarJ.iggim'. 
U«‘t«nitÌMii  |Mir  aiirlic  con  Iiiolu  {irri^ia  lo  mi- 
»ure  delle  |iiantngi»iii,  «irdiiundo  che  ugii*  al- 
iterò du%es»u  euer  piantato  lonUn  dal  virino 
cim|ut'  piedi,  e nu\c,  ne  atato  fosve  un  lico  o 
un  (iiì«n*  poiché  qne«ti  più  lungi  htenJoiio  le 
loro  fallici,  V la  lor  vicinaii/a  non  è già  lU'iica 
pi'L*giiidÌKÌu  di  tutte  le  pianlrj  ma  leva  ad  ceka 
il  niili'imeiito,  e manda  anche  cMlaziuiii  , che 

f)i>r  alcune  sono  nocive.  Oimaoilù  che  chi  vo- 
etue  làr  hiiclie  e fi»t>e , le  acaiaitiu*  tanto  tli- 
vLiiiù  dalPaltriii  campo,  qiianiu  le  voleva  imule; 
c che  chi  voleta  tener  arnie,  le  luriteniic  tre* 
cento  pieili  lontane  da  quelle  ili  chi  ineuc  le 
avea  prima  ili  Ini.  Di  tutte  l’ entrale  non  |>er> 
mise  che  ai  vcniIcsAe  agli  atnmieri  altro  che 
l'olio,  e vieti)  il  portarne  fuor  di  paese  aien* 
II* altra,  decretanm)  che  chi  ciò  fatto  asesse, 
rnaladcUo  fosse  ilall'arronle , o pagaste  cento 
dramme  all'erario  puhldico.  K questa  legge  si 
contiene  tirila  prima  lasola.  Non  siasi  dimqiie 
aldino,  clic  pensi  non  cskcre  pillilo  ilcgiii  di 
fede  quelli,  clic  dicono  che  anticamente  era 
proihito  il  traspirto  de’ fichi , c die  l*acrniuiti>r 
ili  coloro,  che  li  trasportasano,  rietto  era  si- 
enfiuna  (ól).  Fece  un'altra  le;^e  intorno  al 
«Liiiao,  clic  appoi-iatu  sicne  dai  qiuilnipedi , 
nella  quale  si  oidina  che  anche  un  cane,  che 
dati  abliia  de’ morsi  ail  alcuno , comiannato  sia 
alla  pena  di  portare  attaccalo  al  collo  un  pexxo 
ili  legno  lungo  quattro  cuhiti:  |>cnsniDento  ga> 
lame  per  siciirezz.i  delle  persone . (u  fa  poi  re- 
star perplessi  anche  la  legge  pur  da  lui  fatta 
iutomo  aU'ascrivere  alia  cittadinanza  i fore- 
stieri , non  concctlcndo  che  ammessi  vengano 
fra' cittadini,  se  non  se  quelli,  che  perpetua- 
mente slianilili  sicno  ilaila  propria  lor  |Mtria, 
o quelli  che  con  tutta  la  loro  famiglia  si  sian 
portati  ad  abitare  in  Atene,  per  quivi  darsi  ad 
una  qualche  arte . Dicono  che  ciò  egli  facesse , 
non  già  per  voler  tenere  lontani  e scacciarne  lutti 
gli  altri,  ma  per  voler  adescare  eil  iusitare  ail 
Atene  questi  tali,  mila  sicurexza  di  aver  parte 
essi  pure  nella  repuhblica,  e che  in  olire  j*en  • 
snsse  eh*  esser  dovessero  persone  feiieli,  tanto 
quei  , che  }ier  forza  pariirano  dalle  lor  |uitrie, 
quanto  quei,  che  le  ahlianilonavaiio  di  propria 
loro  deliiMrr.vi'.ione , per  passare  ad  Atene.  Fu 
particolare  iostituzionc  di  Sulone  anche  il  man- 
giare in  conviln  pnhhlico,  la  qual  cosa  da  lui 
cliiamnssi  paritsilin  (5j)  : nc  perineitc  già  che 
una  stcss;i  persona  frequentemente  intervenga- 
vi; e se  per  eunti-ario  ricusi  d’inicrvenirvi  al- 
cuno, a cui  torchi  l'andarvi,  egli  vuole  che 
sìa  punito,  pensando  che  il  primo  caso  aildi- 
\enga  per  troppa  avidità,  U secondo  per  dispre- 
gio del  puhhlicn  . A tutte  le  sue  leggi  dicilc 
valore  e autorilà  per  cento  anni,  e scrìtte  fu- 
milo in  Lviolc  di  legno,  contenute  da  certi  ar- 
nesi quadrangolari  e bislunghi,  entro  ai  quali 
giravaru)  attorno.  Beu  anche  a'nostri  giorni  se 
nc  conservavano  poche  reliquie  nel  Pritaneo,  e 
chiamale  erano  (al  dir  di  Aristotele)  cirhe  . 
F Cralino  il  comico  ilisse  in  un  certo  luogo: 


/V/  òo/o«e  e Dracnnt.  a’ ifutUì  sfcmnsi  ora 
i /efiumi  iieiif  i:irf*€.  Alcuni  vogliono  ciré 
cirl)e  si  chiainassero  particolarmeotc  quelle  che 
curitencvaiiu  i riti  sacri,  e le  altre  non  avesscm 
altro  nome  che  quello  di  h/uo/e.  11  fenato 
pertanto  fece  un  giuramento  in  comune  di  man- 
tener mIUc  le  leggi  di  Solone;  e in  particolare 
ognuno  ile*  TcMiioteti  (ìli)  giurì)  nella  piazrji 
presso  la  pietra  ilei  Itando,  protestamiosi  che  , 
se  mai  IrasgrcdiUi  avessi*  alcuna  di  quelle 
ilctcniiinaziuni , a«rehl>e  appesa  in  voto  a Delfo 
una  statua  d*  oro , grande  quanto  la  sua  propria 
persona  (ù7)  . Osscrvanilo  poi  Solooe  la  disu- 
guaglianza ile*  mesi  e il  moto  della  luna , che 
non  si  accorila  interamente  ni*  col  nascere,  nè 
col  tramontare  del  sole,  ma  spesso  lo  raggiunge 
c oltrepassa  in  un  giorno  medesimo,  detemiiiu»  \ 
che  un  tal  giorno  si  chiamasse  vecchia  e nuova  I 
luna,  ripittaiHÌo  che  quella  parte  di  giorno  , [ 
cli'c  avanti  la  congiunziune  di  que'  due  pianeti  , | 
appartenga  al  mese  che  termina,  e la  parte  dopo  ' 
al  mete  che  già  incomincia.  Prol»hilmente  1 
però  fu  egli  Ìl  primo,  che  inlcae  liene  il  si-  | 
giiifìcalo  di  quel  |msso  di  Omero,  che  dice,  ‘ 
parlando  di  un  giorno  solo  : 

FinfnHo  tm  mese,  e iitcomiwìatuio  Val-  < 
tro  (58)  . , 

11  «fi  seguente  poi  chiamò  novilunio  ; e dopo  I 
il  ih  \igesimu  non  seguiva  già  contando  con  i 
I aggiugnerc  al  numero  ì nuovi  ifi  che  lenivano,  I 
ì ma  levamlone  vìa  di  giorno  in  giorno  mio  ili  > 
ì que’dieci,  clic  in  quel  mese  restavano,  secoli-  i 
durile  vedeva  andar  pur  decrescendo  il  lume 
I della  luna  fìtto  al  di  trentesimo . 

I Dopoché  puithlicatc  furono  le  leggi,  parec-  ' 
chi  di  ora  in  ora  se  n'andavano  a ^lotie  o ' 
I per  loilarlo,  o per  hiasimarlo>  n per  consi-  : 
gliarlo  dì  voler  aggiugnere  o levare  una  qual-  ' 
che  particolarità  ; e moltissimi  erano  quelli  , ; 
che  gli  faccaiio  interrogazioni  e ricerche,  pre-  < 
tendendo  cite  ei  gli  ammaestrasse  e dichiaras- 
se loro  come  stesse  ogni  cosa  e qual  ne  fosse 
la  mira.  Oiule  veggendo  non  esser  convenien- 
te il  ricusar  di  iar  ciò,  e dall*  altra  parte  es- 
sere il  farlo  un  esporsi  all' invidia,  e vuleiulo 
I sottrarsi  del  tutto  ad  una  tale  perplessità  , e 
I schivare  il  dispiacere  e i richiami  de*  cittadini 
J ( poiché 

DiJpcU  rosa  è ne  te  f*rantii  imprese 
I II  tìesiderio  secondar  di  tutti , 

Icome  diss'egli  medesimo),  preso  il  pretesto 
di  voler  governare  una  nave,  fece  vela  , ili- 
mandata  avendo  agli  Alcnicsi  licenza  di  an- 
I dar  viaggiando  dieci  anni  ; cunriussùclié  spe- 
rava che  in  questo  tempo  si  assuefacessero  egli- 
no alle  sue  leggi . Se  nc  andò  pertanto  da  pri- 
ma in  Kgilto  e ilìmorò,  come  egli  pur  dice, 

jd  le  foci  del  ^il,  presso  Cattopo  . 

Si  tratlemie  per  qualche  tem)K>  fìlosofaiMln  in- 
sieme con  Psenofì  Elinpolita  e con  Snnehi  Sat- 
t*i,  uomini,  fra  i sacerdoti,  eruditissimi,  tlai 
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«{uali  ntlilo  avCTklo,  mme  ««MTiart*  FLitone  , 
anrlie  il  racconto  dell*  i»uU  Atlantica,  inir<4|>rc' 
te  di  capirlo  io  vrrai  nppo  i Greci.  FaMatn 
poacia  a Cìpri,  fu  ivi  atct>lto  e temilo  ruolln 
caro  da  un  certo  Filocipru,  di’ era  uno  dì 
ipeai,  che  là  regnavano,  il  quale  ama  una 
città  uuo  aratule,  faldiriraU  tù  Deiiioroute  di 
Teseo,  aui  fiume  Cbrio,  in  terre  liensì  furti 
e munite , ma  per  altro  aspre  e infecoruir  { 

rr  la  qual  eo«a  Solooe  lu  persuase  a trasferir 
città  in  una  bella  pianura,  che  quiti  presso 
slendeaai,  edificandurela  maggiore  e piu  dilrt- 
I ler(4e  ; e slamlovi  egli  stesso  prcseiile , ai  pre- 
I te  cura  «li  coadiuvare  culla  sua  assistenza  al* 
I Fcdiftcaxiune,  e insieme  con  Filocipro  disp>* 
I se  biUu  in  ottima  forma,  sì  in  quanto alb  niauicra 
I del  vivere,  come  io  quanto  alb  sicurezza,  di 
I BHjdu  che  multi  conoorseru  ad  abitar  ivi  , o 
I gli  altri  re  ne  divenner  gelosi.  Quindi,  vrulni. 
. do  Filocipro  render  onore  aoclie  a >Solonc, 
dtiamò  Ao/c  dal  di  luì  nome  la  città,  die  pri- 
ma cbiamata  era  KpCtt . Solane  stesso  ricorda 
, ima  tale  fondazione;  perocché  nelle  tue  hJiqtie 
dice,  volgeodoai  a Filocipro: 

Così  tu  patta f e la  tua  ickiatta , in  quatta 
Città  motti  e moti’  anni  ayrr  Ì‘  impero 
De’  Sniieii  : ma  tu  p$Ttto  al>ete 
Cipri ipui  Hi  %»iote  incormuitu 
Faceta  eh’  Ìo  da  quett*  isola  famosa 
Sano  e aattm  nt  parta , e per  mercede 
ty mtr  /ondate  queste  muta  il  suo 
Fa*a>r  ini  doni  ^ e fflnrioso  e ehìato 
A/l  muta  e mi  ritorni  al  suol  natio . 

Io  quanto  airahboccanicoto  poi  avuto  da  Soloiie 
con  Creso,  alcuni  si  avvisano  di  provare  per 
cronologia  easer  eiò  cosa  falsa . A me  perù  seni* 
hra  che  on  racconto  sì  celebre,  approvato  <b 
taotì  testimunii,  e (quel  che  più  importa^  lieti 
conveniente  ai  costiuui  di  Solooe,  e ben  degno 
dclb  roagnamniità  e sapienza  sua , non  sia  da 
rigettarsi  in  grazia  di  certe  croniche,  chiamate 
canoni  (59) , corregga  le  <|uali  infiniti  uo> 
Bini  fino  al  ai  d’oggi  aÒàticati  si  sono,  senza 
aver  potato  accordarne  punto  le  contraddizioni . 
Dicono  adunque  die,  a richiesta  di  Creso,  an- 
datosene Solone  a Sardi , provò  quello  a un 
di  presso,  che  provar  snole  un  uomo  avvezzo 
a starsene  in  terre  lontane  «lai  mare,  b prima 
volta  che  alla  marina  discende;  imperciocché 
costai,  ad  ogni  fiume  che  vede,  a’ immagina 
che  quelbi  sia  ìl  mare;  e così  «Solone,  in  pas- 
■ando  per  la  corte  e veggemio  molti  de*  cor- 
ligiaBi  sontuoaamcnte  vestiti,  che  se  n’andavano 
•aperbi  e fastosi,  circotxUii  da  una  turba  di 
accompagnatori  e di  guardie,  credeva  che  ognu- 
no di  loro  fosae  Creso,  sinché  finalmente  con- 
dotto venne  a Ini  stesso,  il  qoalc  aveva  intorno 
i più  cospicui  ornamenti , e tutto  ciò  che  v’Ita 
di  più  vistoso,  di  più  eccellente  e di  più  in- 
vidialMle,sì  in  quanto  alle  pietre  preziose,  co- 
me in  quanto  alla  veste,  tinta  co’ più  squisiti 
colori,  e d*oro  intrecciata  col  più  raro  artifi- 
cio, di  modo  che  egli  faceva  di  sé  mostra  som- 


mamente macvtrvole e vaga.  M.v  |MiirÌ»é  Solonr, 
giunto  al  di  lui  cos|ietto . |Tcso  non  lu  a colai 
v'iOA  da  meraviglia  veruna,  e nulla  disse  ili  ciò 
rlie  si  aspettava  Creso,  anzi  diede  mnnifesla- 
nieiite  a divedere  alle  persone  assennate  che 
egli  aveva  in  dispregio  quelb  afiéttat.!  magni- 
licenza  e quelb  leggierczza,  comandò  il  re  che 
gli  aprissero  i tesori  suoi , e che  il  conducessero 
a vedere  ogni  splendido  e sontuoso  apparato: 
cosa  superflua  avendogli  Creso  già  fatto  Wtan- 
tcnienie  conoscere  in  sé  medesimo  quali  fos- 
sero I suoi  costumi . Come  egli  eb|>e  velluta 
Ogni  cosa , fu  di  bel  nuovo  corKiullo  dinanzi  a 
Creso,  il  qnal  domandollo,  se  avesse  giammai 
velluto  uomo  più  felice  di  se;  e iispoutienilogli 
Solone  di  aver  veduto  un  suo  cittadino,  che 
aveva  nome  Tello,  e narrandogli  come  costui 
uomo  era  «bbhcnc  e lasrbti  aveva  illustri  fi- 
gliuoli, e come,  senza  che  gli  mancasse  mai 
cova  alcuna  dì  necessario , Irritiinali  aveva  glo- 
vioMraeiite  i suoi  giorni,  pugnamlo  con  sommo 
valor  per  la  |>atria,  parve  già  a Ocso  che  So- 
lonc  fosse  persona  mollo  rustica  r stravagante  , 
iiicnire  non  misurava  b Iieatitiidine  dalla  gran 
quantità  dell'oro  e dell' argeiit«i,  ma  preponeva 
la  vita  e b morie  di  un  iioron  popolare  e pri- 
valo a un  tanto  potere  e dominio,  (iiò  nulla 
ostante  lo  interrogò  un’altra  volta,  se  dopo 
Tello  nc  conoscesse  alcun  altro,  che  fosse  pur 
più  felice;  e Solone  novanieiite  rÌS|)ose,  iliccn- 
tiogli  che  velluto  aveva  Cleobi  e Bitone , line 
fratelli  insigni  sì  per  l'amore  che  n |>otUvan 
1*  un  1’  tdUo,  come  per  quello  che  amentbic 
portavano  alb  lor  macìre;  iniMrciocché  mentre 
ella  tiiaU  era  al  tempio  di  Giunone  ib  huoi , 
che  il’ora  in  ora  solTerinando  si  ambvano,  quei 
suoi  figliuoli,  sottentrando  eglino  stessi  al  giogo 
ilei  carro,  ve  b condussero  tutta  allegra  tra  le 
accbmazloni  dei  cittadini,  che  b repiitavan  bea- 
ta, e quindi,  dopo  il  sacrifizio  e b cena  anda- 
tisene a letto,  non  più  si  levarono  il  dì  seguen- 
te, ma  trovati  furono  estinti,  avendo  ottenuto 
di  morire  in  tanta  gloria , senza  alTiinno  e senza 
dolore  veruno . « L noi  dunque  ( disse  allora 
c(  Creso  sdegnato)  tu  non  metti  punto  fra  il 
u numero  di  coloro , che  sono  felici  ? « On- 
de Solone  non  volendo  né  adidarlo,  né  irri- 
tarlo di  più  CI  Dio,  gli  rispose,  o re  de’  Li- 
ce dìi,  diede  a noi  Greci  ogni  cosa  con  me- 
te ilioerità;  e per  una  tal  raedinerità  fumili 
ec  noi  ci  troviamo  di  una  certa  virtù,  ben,  come 
ee  ai  vede,  salda  e costante,  ma  popolare,  non 
ec  già  reale,  né  splendida,  b quale  osservar 
ec  lacendoci  che  la  vita  umana  esposta  é sempre 
CI  ad  ogni  sorta  di  vicende,  insuperbir  non  et 
ee  bteia  dei  nostri  beni  medesimi , quando  noi 
ee  li  podismo,  né  ammirar  ci  fa  punto  l’altrui 
ec  felicità , che  può  in  ejualche  tempo  cangiarsi; 
(c  imperciocché  l’avvenire  é ad  ognuno  vario 
ce  ed  incerto,  né  può  esser  preveiluto:  onde 
ec  noi  stimiamo  lieato  chi  avuto  abbia  b for- 
ce luna  di  vivere  sino  alb  fine  in  una  continuata 
c<  prosperità:  ma  b lieatitudine  di  cbi  ancora 
tt  vive,  e Ita  fra  I pericoli,  che  vivendo  a*ti>- 
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u eoalrnao , è cosa  tntUA)>ilc  , e che  n<>n  k 
<«  puDto  ticura,  comi*  U pubblicaiione  drlU 
(«  vittifria  e U coroiM  p«r  chi  tuttavia  kla  com> 
n baUtrmloft.  Solone,  coti  detto,  »e  ne  parti 
eoo  aver  brini  rattriitato  Creao , non  già  cor- 
retto . Trovatati  a quel  tempo  in  Sa^i  Ktu> 
po  il  favoleggiatore  (chiamatovi  da  Crono  me* 
detimo , che  orrevolmente  il  trattava  ) , il  quale 
con  ditpiacere  tenteodo  non  aver  Solone  otte- 
nuta veruna  amorevole  arcnglienia  dal  re,  per 
ammonirlo  gli  ditae:  o Sofoti^,  e'^à  d'uopo 
o non  pitrlar  mai  co*  sovrani  ^ o dir  soia' 
mefite  quelle  cote,  che  sieno  loro  Ratissime. 
E ‘Solone , anzi , ritpoae , o noM  parlar  nuii 
con  essit  o loro  dir  quelle  cose»  che  oUime 
sieno.  In  quetto  modo  adunque  Creto  apre* 
giù  allora  &>lone . Ma  quando  egli  poi  re«tò 
vinto  in  battaglia  da  Ciro,  e,  perduta  la  città 
aua,  fu  proto  vivo,  ed  era  già  |wr  cuere  ali- 
Imiciato  ( mentre,  allestita  la  pira,  fatto  ri  fu 
ascendere  sopra  alla  vista  di  tutti  i Persiani  e 
in  presenza  di  Ciro  medesimo),  con  quanto 
aveva  di  forra  ad  alta  voce  sciamò  |ier  'lien  tre 
vulte  : o Soiotte  ! Meravigliatosi  però  Ciro 
mandc»li  chietlendo  quii  nomo , o qual  Dio  ti 
fosse  il  Solone , eh*  ei  nelle  estreme  sciagura 
invocava.  E Creso,  teuza  occultar  cosa  alcu- 
na : « 0>stui , disse , era  uno  de*  sapienti  della 
re  Grecia  , il  quale  fec’  io  già  venire  a me,  non 
(«  per  voler  io  ascoltare  o<l  imparar  nnlhi  di 
re  ciò  che  mi  ablnsogiuva , ma  perché*  spettato- 
c(  re  e teitimonio  foss’egli  di  quella  felicità, 
cc  il  perder  la  qiule  esser  mi  doveva  un  male 
r<  assai  più  grande , di  quello  che  stato  sia  il 

|t<  bene,  che  mi  apportò  1* acquistarla . Con- 
« ciostiachc  una  tvl  felicità  , mentre  io  la  pos- 
I t<  sedeva,  era  un  bene  di  nome  e di  opinione; 

I c<  ma  i suoi  cambiamenti  mi  rirlucon  ora  a 
« dovev  sostener  in  realtà  ed  in  fatto  afflizioni 
r<  gravissime  ed  irrimediabili  calamità  . E lien 
r«  quell*  uomo  saggio,  conghietturando  dalle 
re  cose  di  allora  quelle,  che  mì  sono  presente- 
re  mente  avvenute,  mi  avverti  HI  aver  la  mira 
I cc  al  fin  della  vita , e di  non  voler  tenermi  ti- 
re curo  e insuperbir  sopra  cose  ebe  non  ave- 
rr  vano  ferroezsa  ».  PoKfaè  ciò  riportato  fu  a 
I Ciro,  egli  che  più  saggio  era  di  Creso,  e ve- 
I rieva  confermato  nell*  esempio , che  aveva  già 
i sotto  gli  occhi,  il  parlar  di  Solone,  non  so* 
! lamente  liberò  Creso,  ma  continuò  sempre  ad 
: onorarlo  infioclii  visse;  e cosi  Solone  ebl>e  la 
I gloria  di  aver  con  un  sol  raginnaniento  sal- 
j vaio  l’nno  , ed  ammaesirato  I*  altro  di  questi 
! due  re  (60)  • 

Intanto,  mentre  Solone  viaggiava,  grandi  se- 
' dizioni  si  levarono  fra  t suoi  cittadini  (6i).  Ca- 
I po  di  quei  della  pianura  era  Licurgo,  di  quei 
che  stavano  alla  marina , Megacle  di  Alcmeo- 
ne,  e Pisistrato  di  quei  che  abitavano  su’mon- 
I ti,  fra  quali  eravi  la  turba  de'niereenarii,  ebe 
1 niniicìsaimi  erano  de*  ricchi.  Onde  continuava 
j bensì  ancora  la  città  ad  osservare  le  leggi,  ma 
, Mavan  però  tutti  asfiettando  che  si  cangìasser  le 
I rose,  desiderosi  di  avere  altra  costituzione  di 


repubblica , non  già  con  is|)crBnta  di  stabilire 
1*  rgualìtà,  ma  di  avvantaggiarsi  nel  cangiamen- 
to di  st.ito  e di  •ntlometter  del  tutto  le  faaiont 
avversarie.  Iti  tempo  di  tali  turbolenze  ritor- 
natosi .Solone  ad  Atene  fu  accolto,  per  vero  di- 
re, con  onore  e con  riverenza  da  tutti,  ma  in- 
fievolito dalla  veccliiczza  non  avea  egli  più  nè 
vigore,  nè  pronieru  di  spirito  per  parlare  e 
}>er  operare  in  pubblico  t abboccandosi  però 
privatamente  co*  capi  delle  fazioni  tentava  di 
sciogliere  le  contese  e di  accomodar  le  faccen- 
de, nel  che  Pisistrato  principalmente  mostrava 
di  molto  aderirgli,  imperciocché  aveva  costui 
nel  ragionare  un  non  so  qual  garbo  ed  anus- 
bil  maniera,  ed  era  sovvenitore  de*  poveri  (611) 
e mansueto  e moderato  nelle  sue  niniicìxìe.  e 
imitando  con  arte  anche  quelle  doti,  che  date 
non  gli  aveva  la  natura,  sapeva  far  creilere  che 
in  lui  si  trovassero  con  maggior  perfezione  , 
die  in  quelli  clic  realmente  le  avevano;  sir- 
diè  pareva  che  fosse  un  uomo  verecondo  e ! 
ben  composto , e sommamente  afTetionaio  al-  • 
r equità,  e che  tollerar  non  potesse  ehi  smuo- 
ver tentasse  lu  stato  presente  delle  rose  e a-  | 
gognasse  di  far  novità.  Con  questi  modi  in-  | 
g.iiiiiava  egli  il  popolo . Ma  .Solone  comprese  I 
i>en  tosto  l'imUde  sua,  e il  primo  fu  che  ne  | 
scoprisse  le  trame:  non  però  si  mise  jul  odiar- 
lo; ma  si  studiava  di  retuierlo  docile  e mite. 

C di  correggerlo  , dicendo  a lui  stesso  e«l  agli  r 
altri,  clic,  se  fosse  possibile  levar  dal  di  lui  \ 
animo  1*  ambizion  di  primeggiare  e risanai  lo  j 
dalla  brama  di  farsi  assoluto  sovrano,  altr’  uo-  ! 
ino  non  sarcblievi  piti  da  natura  disposto  slla  I 
virtù,  nè  altro  rittadino  miglior  di  Ini.  Ora  a-  | 
vendo  già  Tespi  incominciato  a cangiar  la  tra- 
gedia (6.Ì),  c tratti  venendo  gli  uomini  tutti  ' 
dalla  novità  introdotta  in  così  fatte  rappresen- 
Lizioni , le  quali  non  esponeansi  per  anche  a 
gara  e in  contrasto,  .Solone,  ch’era  per  inrli- 
naiion  naturale  desideroso  di  udire  e di  ap- 
prendere, e di  più,  essendo  già  vecchio,  tlato  ; 
s*era  più  che  ma!  alla  quiete,  ai  giunchi,  al  ! 
bere  e alla  mtisira,  fu  anch’egli  spettatore  di  | 
Tespi,  il  quale  rappresentava  la  tragedia  da  sè  • 
medesimo,  come  eostumat-an  gli  antichi,  e dopo 
la  rappresentazione,  chiamatolo,  il  domando, 
come  ìli  presenza  di  Unti  non  si  vergognasse 
di  dire  SI  fatte  menzogne;  e risposto  avendo- 
gli Tespi  che  non  v'era  alcun  male  in  dire  e 
in  fare  tali  cose  per  giuoco,  battendo  egli  for- 
te col  ìiastonc  la  terra , ben  tosto , soggiunse, 
lodando  e approvoJido  noi  questo  /giuoco,  lo 
troveremo  pur  ne*  contratti  (64).  Quando  Pi- 
sistrato poi,  ferito  essendosi  di  tua  propria  ma- 
no, giunse  nella  piazza,  portatovi  sopra  di  iin 
cocchio,  e commoveva  e incitava  la  plebe  con 
dire . che  in  grazia  della  repubblica  era  stato 
insidiato  e coti  mal  concio  da*  suoi  nemici  , 
oihIc  multi  il  compassionavano,  e per  dispi.*i- 
cere  e per  disdegno  movevano  grande  scliìa- 
maizo;  fattosi  avanti  .Solone,  c itiessoglìsi  al- 
Lato,  gli  disse:  tu  non  inuti  grò  ^ne  , o /?> 
gliuolo  d’ Ippocrate,  l'  Omerico  67izre(6j); 
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{ imfier^oeehè  Ih  fai  ciò  per  sedurre  i tuoi 
I eittadinif  t/uuftdo  quegli,  straziando  pur  se 
I medesimo  , il  fece  ^r  inpoHiMre  i Hemici 
usai.  En  qatmli  U plebe  tutu  prouu  a pren* 
. 4rr  l'armi  io  làvor  dì  Piaiatrato,  e ai  uni  il 
fvpolo  io  aaaeiublea,  dove  , proponeodu  Ari* 
•kuie  di  dover  aasegiurai  a Piaiatrato  cìmjiian* 
ta  inauicri,  che  gli  guardaaaer  la  viu«  Solunr, 
Inatiiai  io  piè,  gli  ai  op|»oae,  e diaae  molte  cu* 
•e  aimiJi  a queatr,  ch'ci  btaciù  aerine  nelle  aue 
parale  : 

Però  che  al  ìaòhro  voi  hadate  e al  dolce 
F^Httre  di  un  uom  che  vi  lusinga, 

Aè  volgete  lo  sguardo  alPoffre  suct 
Ofpmn  di  mo<  da  per  se  stesso  imprime 
I Orme  di  volpe;  ma  poi,  tptaiulo  insieme 
Paecolti  Jtefe,  allor  vi  numea  il  senno. 

I Vagendo  poi  ebe  tutti  i poveii  liiraultuara- 
I a»,  e a lavorir  prendevaiH»  Piaistralu,  e die 
j rierhi  alnguttili  ae  ne  fuggivano,  egli  allora 
I ai  ritirò  cimi  dire,  eaaere  ben  più  avveduto  di 
'|aelli,  e più  fmtc  eeaer  di  queati  t più  awe* 

: irdutii  di  quelli,  die  nuo  a*  acrotgevano  di 
riè  che  luceaaai  (66);  più  forte  di  qiieaU  , die 
I Iva  ae  oc  »ccorgeaauu,  ma  non  avean  ruraa* 
gie  di  oppormi  alla  tiranoia . Aveodo  il  popolo 
aatoriixata  c|odla  |uvpc^,  .Sohme  ai  riatette 
dal  cooteodcre  eoo  Piaiairato  intorno  alla  quau* 
tilà  de’ mazsieri , ma  laariò,  aenia  premier* 
•CSC  più  alcun  pcnaiero,  ebe  egli  ne  inanleneaac 
I c acco  oc  conduceaae  quanti  voleva  , ain  che 
fioalmeote  a*  impadroni  costui  della  rocca  . Ciò 
addiacouto , e trovaodoai  la  città  in  grande 
acompiglio , IHegade  auliiUmente  ae  ne  fuggi 
ÌDaiene  cogli  altri  Alrmeonidi . 

Ma  Solone , cfuanlunque  già  fosse  decrepito 
c privo  d'ogni  sor  corso,  amicasene  nulla  oaUnie 
■da  piaaaa  e parili  a* cittadini,  or  biaaimamio 
riuavredutc/ia  e dappocaggine  loro,  ed  or  in* 
dlMuloU  e coofonaodoli  a conservare  la  lor  li* 
berlà . Allora  fu  di*  egli  diaae  quel  celebre 
mothi , die  |»er  lo  didietro  era  benat  loro  aa* 
■ai  più  facile  il  reprimere  la  tirannia  neiratto 
che  ai  afabiliaa,  tua  che  di  presente,  caaendo 
pà  itabiliu  e cresciuta,  il  troncarla  od  abitai* 
terla  impresa  sarebbe  vie  più  grande  e più  lu- 
Riiuosa . Ma  non  eaaendovi  persona  alcuna , 
che  ai  didiiaraaae  per  lui  a motivo  della  tema 
che  tutti  avesno,  partitoti  di  là  entrò  in  caaa 
•M  e prese  Tarmi,  e,  postele  nella  strada,  di- 
oamt  alla  porta,  io  , diate,  ho  difesa,  f fiche 
• mi  fu  possibile,  la  patria  e le.les(§i:  ed  in* 
diti  mise  io  quiete;  nè  diede  ascolto  agli  amici 
che  lo  eaortavaoo  di  volerai  fuggire;  ma  ansi 
•e  ne  «Usa  acrivendo  versi  e rimproverava  gli 
Ateniesi  t 

j Se  per  vostra  nequizia  oppressi  or  siete 
ha  tristi  ^uof,  non  vi  com^ieitper  questo 
j4tmr  punto  di  sdepno  incontro  ai  ATumi, 
Che  voi  mttlesmi  vìe  più  forti  i vostri 
.VesuW  feste , in  tlar  toro  i custodi: 
Ikutor  vi  state  ùi  tervitude  amata. 


j Ter  le  quali  cote  tmaioiiitoda  molti,  che  gli 
diccanu  clic  il  liraiiuo  Tavrcblic  fatto  morire, 
e iaterrogato  in  die  mai  ai  confidasse,  par* 

I Ludo  lautu  lilieranienle , e,  per  dir  coti,  aen* 

Ì'  <a  aenuo,  nella  vecchiezza  (67),  ris^mae.  Pi* 
aiatratupciò,inipadrouit(MÌ  delle  faccende,  seppe 
sì  iien  coltivar  'wlonc,  onorandolo  e moatran* 
dogliai  affezionato,  e d’ora  in  ora  facendolo 
. dii.iniare  a aè,  che  ei  divenne  fìnalmente  suo 
I consigliere  e lodava'mollc  di  quelle  cote  che 
lareudo  andava  Piaialrato,  il  <|uale  conservò  la 
niai^iur  parte  delle  leggi  stabilite  ^ià  da  -Solo* 
ne,  oaftervaiidole  prima  di  tutti  egli  stesso,  ed 
iibliligniido  ben  anche  gli  amici  aiiui  a doverle 
osservale  , di  maniera  che  accusaUi  essendo  di 
oiiiicidiu  iielTAreopago , mentre  ei  già  regna- 
va, ae  iTandù  con  rauiqjirazione  e con  mode- 
stia a diicnderai  ; ma  T accusatore  non  prosegui 
le  sue  istanze.  Égli  fece  pure  delTaltre  leggi, 
una  delle  «piali  ai  è quella,  che  ordina  che  co-  ; 
loro , die  iu  luitaglia  restati  fossero  mozzi  e 
storpiati , alimentati  sicno  a sp«^  pubbliche  . 
Kraciide  dice  che  -Solone  aveva  già  da  prima 
ci«i  «lecrctato  per  Tersippo  rimasto  c«iti  mal*  ! 
cuocio,  e die  Fiaistratu  poi  lo  imitò.  Vuole 
Teofrasto  die  anche  la  legge  contro  gli  oziosi 
non  sia  già  stala  fatta  da  Salone,  ma  da  Pi- 
sistrnlo  , rolla  «piale  fece  die  i campì  fossero 
pili  coltivati , c la  città  più  Irampnlla  e più 
quieta.  Ksseiitbisi  |k»ì  accinto  Salone  alla  gran* 
de  iiiinrrsa  di  scrivere  il  racc«>nlu  . u sia  La  fa- 
vola jStbniica,  die  aveva  sentila  dagli  rruditi 
delb  città  di  Sai,  e ch'era  cosa  che  apparte- 
neva agli  Ateniesi,  se  ne  rimase,  pei  «essere 
imidiulito  e s}K>ssalu,  non  già,  come  pretende 
PlaUme,  dalTalire  sue  occupazioni,  ma  piut- 
tosto dalla  veccliiaja,  e spaventatrj  dalla  grandezza 
di  quel  volume.  Per  altro,  ch’egli  se  ne  siasse 
allora  in  un  pìimissimo  ozio,  Tindicaiiu  que- 
ste sue  parole  : 

Sempr’io,  apfmrando  molte  cose,  itwecchio, 
e quest*  altre  : 

f >r  de  le  Mnse,  or  son  di  Racco  o Venere 
Care  a me  Popre,  che  ratlegi  an  gli  uomini. 

Ma  Piatone  poi , tolto  quel  medesimo  soggetto 
ddT  isola  Allanlica,  come  terreno  alibanduoato 
di  un  Irci  paese,  die  »>lni  io  certo  intxio  at- 
teneva per  la  jiareutda  che  aveva  con  Solo* 

De  (6S)  , si  potè  con  o^ni  tbklio  a lavorarvi  e 
ad  adornarlo,  facendovi  sul  Irei  principio  an- 
tiporti, recinti,  ed  atiii  inagnifìci , quali  verun 
altro  racconto,  o favola,  o poesia  non  ebbe 

fiamniai  ; se  i>on  die,  tardi  c«>minciata  avemlo 
iniprcta,  lini  la  vita  prima  delT«ipera;  ta 
quale  qiunto  più  di  piacere  appoita  per  quello, 
che  si  ha  di  essa  scritto,  provar  ci  fa  lauto 
più  di  rincrescimento  per  quello  che  maoca: 
imperciocrliè,  siccome  la  città  ili  Atene  (69)  Ita 
bolo  il  Intipio  di  Giove  OUmpico,  che  non  è 
finito , cosi  puro  U sapienza  di  Platone , fra  gli 
altri  suoi  molti  e bei  lavori , lasciò  quest 'opera 
sola  impcrfi'lla.  Ora,  secondo  PIradidc  Poih  i 
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lico,  retto  Solooe  aitcora  io  vita  per  Leo  hin- 
gi>  tempo,  dopoché  Pi>istraio  rouiinciù  a re* 
gnare;  tua,  »ecoi»do  Fania  di  Efeao,  non  so 
rawisse  neppur  due  aooi,  cominciato  avendo 
inistrato  a regnare , mentre  Comla  era  arconte, 
e dicendo  Fania  che  Solonc  mori , mentre  ar- 
conte era  l'igcstrato , che  fu  il  successore  di 


S O L U N E 


Comia  . Che  poi  le  di  lui  ceneri , aldiruciato  I 
che  ne  fu  il  cadavere , sicno  vtate  sparse  in-  | 
turno  all' isola  di  Salaniina  , db  è cosa  troppo  : 
stravagante,  c perù  alfaltu  ineretlibile  e fan>- 
losa,  qtiantuiK|iic  ciò  sia  stato  scritto  anche  dal  - 
filosofo  Aristotele  c «b  alli-i  personaggi  di  cre- 
dito. 


AKXOTAZIONI 


(t)  Questo  grand’  uomo  visse  in  un  tempo 
che,  scemata  credensa  alle  tradixioui  dd  volgo, 
la  scrittura  già  fatta  più  popolare  poneva  alb 
storia  più  solide  fondamenta  . S'  aggiunga  che 
egli  stesso  era  guida  a’  suoi  storici  colle  sue 
leggi  e co*  suoi  versi . Sappiamo  infatti  che  le 
sue  leggi,  incise  o scritte  in  tavole  di  legno,  si 
comcr>avano  nel  Pritaneo.  E i frammenti  di 
uiu  siM  el^ia  ci  attestano  eh'  ei  premleva  a 
soggetto  de' suoi  versi  le  sue  proprie  asioni  c 
viccmlc  . 

(2)  Autore  insignemente  fecondo,  die,  fra  tre 
niib  e cinquecento  lihri,  uno  pur  ne  scrisse 
intorno  alle  tavole  di  Solonc,  contro  un  certo 
Asdepiade. 

3)  Alcuni  testi  hanno  Anlìlode  . 

4)  Quelli  che  Plutarco  consultò  particolar- 
mente sono  Kraclide  Politico,  scubr  di  Speit- 
sippo  e d’ Aristotile,  scrittor  d'uii  libro  sulle 
repubbliche  di  cui  ahbiam  tuttavìa  de*  frani- 
inenti , e,  secondo  LaerT.iu,di  nnilte  Vite  di 

I Uomini  Illustri:  Teofrasto  ed  Krmippo,  clic 

Iscrbscro  due  comroctiUrii  sulle  leggi  c i legi- 
slatori : Fania  di  Lesbi,  da  ini  am  hc  rhlamalo 
i Fania  1'  Eresio,  cioè  d'  Kresso  città  dell'  isob 
I di  Lesbo,  scobre  d’ Aristotile,  amico  di  Teo- 
I frasio,  che  gl’  iadirÌEzò  varie  lettere,  e scrittore 
I di  non  so  qual  libro  che  Plutarco  accenna  ma 
j non  nomina:  Amlrotioiic di  cui  è ignota  l'età, 
lua  die  Pausania  e Arpocrazione  ci  Nttestaiiu 
. avere  scritto  delle  cose  liell*  Attica  in  drxlìci 
libri  almeno:  Demetrio  Falereo,  scrittor  notis- 
: simo  di  più  libri,  e,  fra  gli  altri,  <1'  uno  sopia 
j Socrate,  dove  Mtevarr  pure  aver  luogo  noti- 
I sìe  intoriK)  a Solooe:  Politelo  Podio,  scrittore 
' poco  racn  che  oscuro,  ma  del  quale  sappiamo 
che  scrisse  intorno  alle  cose  di  liodi  : Aristo- 
tile  ove  scrisse  delle  cose  dì  Pizia  : gli  scrittori 
{ proluibilmeDte  delle  cose  Mcgariche;  e,  fra  gli 
I altri  cb'ei  non  nomina,  anche  Erodoto. 

(5)  Oltre  gli  antichi  da  Plutarco  consultali, 
. l'asseriscono  pare  Diogene  Laerzio,  Snida , 
Proclo,  Luciano,  Kliano. 

I (6)  Quindi  Diogene  Laerzio  dice  che  .Solone 
riferiva  b tua  origine  a Nettuno  c Neleo  die 
fu  padre  di  Nestore,  ib  cui  discesero  Odro  e 
Mebnto  re  di  Atene.  La  stessa  origine  vanta- 
vano anche  i Pisistratidi . 

(7)  Ebbe  .Solonc  un  fratello,  e fu  qiir-«ii  Dr«h- 


piile,  insignito  delb  dignità  d’arconte,  da  cui 
I discese  Oitia  uno  dei  trenta  tiranni,  e Platone  * 

I il  lllosufo  per  parte  di  maiire  . 

I (8)  Sono  queste  parole  di  Sofocle  nello  Fran- 
I chinie  (v.  4-l'J),  e se  ne  valse  Plutarco  aiidte  nel- 
j 1'  opuscolo  Cù’  cg/t  è lecito  lodar  $e  mede-  \ 

. iùno  . 

I (9)  Facevasi  in  Alene  tre  volte  ogni  anno 
j una  corsa  detta  delle  fiaccole.  Alcuni  giovani 
I correvano  portando  una  lìaccob  uccesa,  e chi  ^ 

' b portava  alb  meta,  senza  die  si  estinguesse,  | 
vinceva  . Questa  fi.vrcob  poi  in  due  di  queste 
corse  accendevasi  all' altare  di  Prometeo  presso  | 

I alb  statua  dell'  Amore  ib  Pìsistrato  consacrata. 

(tu)  I versi  riportali  <b  Plutarco  sembrano 
j in  qualche  parte  scuri  etti,  essendo  scritti  cos’ir 

I ....  «7m  7T9/V{  iv7t 

I K«»  ***'  iri-Jisc, 

' "’lnrìfoi  2rV 019  /91  ti. /al  iiiàvet.  rscTì* 

rrotSiT*. 

1 U«i99;r  r)oc  ’/ov«(X9;  iTv'vaou  T«vr'«^4ai;  i9u, 

j 'ufi»;-  ffw»  i'  Cpr,  yiy»i"*i 

> Scrini  gli  troviamo  in  assai  miglior  modo  nel- 
1*  edizione  dei  Crispino,  fra  le  sentenze  di 
Teognide,  al  quale  vcugiioo  attribuiti.  Ec* 

{ coli  : 

1 A'*i«yi;cpi|  tt*v7«4  yvùJoTjsTfltvl»)»  x«7aQ(s9«i 
i ‘fl;  7/9-779;  s/iivlr.»  7*tiv  ?x**  ^>v*.»»v. 

I *I»9V  T1  7Ìflv79ÓTlV,  6 TW  79Ìà{  ttp'/jsii  ««It. 
j Ht-Ì  /^v99t,  ftufi  y-^;  ir^j59^9^9-j  trioitc, 

I r'ut9V9l  Tf /«I  (a  l«  OISvTsC  7aj2C97c. 

r«97^{T(,X»  7/l’/f  «({.asci  799t'/(r6^9Ì79(4tì». 
j 11x109; T rÌ«iy/v«4/9;.  "oToiv^iaaiìiSvat^ixiilK. 

eàv  C r,Si;  rcyyi7ai  oì^usois;. 

I Txwr  K^ivo;  àvn79Ì9i  a.  r.  /. 

I (t  i)  Distinguevano  il  pirmlo  c minuto  mer- 
eauteggiare  dal  grande  i e dispregiavano  il  pri-  ! 
; mo  come  nou  mai  scuinpagnato  dalb  menzo-  ' 
* gna  ■ 

j (I2)  Proli  il  chiamano  Aristotile  (appo  Ale-  | 
I neo,  Oipn.  xtit,  p.  57(>)  e (ìiustìno  ///.  2. 

. (13)  Nel  profeta  Osea  si  li*g^e  : Ephraim 

oleum  in  E^y\*tum  f'erebat . 

1 (i4)  11  testo  dice  molto  semplice  e auiico. 

F<»rse  perchè  quelle  rc^nizìoui,  che  dipendono 
] dall’ es{ioi lenza,  sono  ib  principio  sempre  ira-  i 
perfette.  [ 
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(15)  Nun  ti  pti^  dire  verameuir  che  tutte  I« 
doUrine  nunifetutet^oi  tU  Soluoe  »ieno  fai***. 

(<6)  For»e  con  piu  chiareua  : spìngfiuiosi 
al  tU  ik  de' loliti  ogf^tti . Del  reato  non  è 
meraviglia  che  ne*  governi  lii»eri  molti  atlen- 
Jcaaero  allo  atuilio  tirile  cose  |ioliticlie. 

(17)  Vedi  il  Coaviio  de* «ette  Sapienti.  Pe> 
riaadru  era  re  di  Corinto . 

(18)  Fu  Scita  d<  naxi«>ne,  e della  itirpe  rea* 
le.  Venne  ad  Atene  cìnt|neceolo  novanl'aoiii 
avanti  l'F.  V.^  e meritò  d*  cMcre  annoverato 
fra  i tette  capienti . 

(19)  Grande  e antico  proldemay  comlnnare 
il  vantaggio  pulddico  col  vantaggio  de*  parti- 
colari , aicdie  quetti  non  aldviaiK»  iiiterette  a 
iraagredir  quelle  leggi  die  giovano  al  pubblico. 
.StdtMve  sperò  averlo  tciolto,  ma  Piaiurato  ino- 
tirò  ben  prealo  cii*ei  a*  era  iogamutu. 

f 30)  1^  moliiindine  . 

(31)  C anche  f rit|>etto  al  matrimonio,  ima 
maaaima  contraria  alla  buona  politica  ed  ai 
Imoni  cotlumi . 

(23)  I Greci  decisero  spetto  le  qtiittiooi  dei 
confini  coll*  autorità  di  questo  poeta.  Nou  pare 
credibile  però  che  Sulone  ricorrette  a questa 
loipiidente  alteraxione . 

(33)  Prima  delle  eoiigrationi  e delle  con* 
quitte,  i riti  tepoicndi  |iotcvau  calere  con»i>le- 
rati  fra  le  cose  che  più  dittinguevaiiu  1*  un 
|K>pnlo  dall’ altro  . 

(3-1)  Gli  abitanti  di  Cirra  std  golfo  di  Co* 
rinto  corsero  il  territorio  di  Delfo,  e ne  atte- 
diarono la  città  per  depredarne  il  tempio  . 

(23)  Ognun  sa  die  gli  Anfixiuni  cr.vno  giu- 
dici pretidenti  alle  aJunauxe  generali  dì  tutti 
1 «lepuUli  deUa  Grecia . 

(26)  Questo  fatto  ti  trova  mirabilmente  rac- 
contato da  Tucidide,  lìb.  1,  l26. 1 Lacedemoni 
|M>i  domambrono  anche  più  tardi  die  fotte 
espiato  questo  sacrilegio,  per  la  tpcranxa  dì  far 
die  Pericle  fuate  esiliato , o cadesse  in  odio 
ile*  tuoi  cittadini  come  discendente  da  Cilene. 

(37)  Non  ti  ha  contetza  di  questa  Ninfa. 
■Salda  legge  fìlaslas . Diogene  Laerzio  dice  iu 
generale  die  E|iamÌnon(la  fu  amato  dalle  Nln> 
te  . Cttrete  poi  (nume  di  que*  aa^Ì  ed  accorti 
Mcenlnti  che  avevano  custodito  Giove)  fu  cliia* 
liiato  per  onore. 

(38}  Porto  con  forteauui  vicino  al  Pireo.  Av- 
venne docento  tettant*  anni  dopo  qiietla  tpedi- 
a.one , che  Antipatro  costrlogctte  gli  Ateniesi 
M ricevere  in  quella  fortezza  una  guarnigione. 

(39)  Così  ebUsnavasi  chiunque  regnava,  teb* 
Len  mitnueote  e con  buona  giustizia,  aopra  un 
popolo  stalo  prima  libero.  Solooe,  a raniivo 
della  sua  sapienza  e dcUa  sua  virtù  , meritava 
(li  caaer  primo  fra  tutti  gli  Ateniesi,  e poteva 
forse . come  re , farli  felici  ; ma  vide  clic , non 
esse  odo  detto  a tal  grado  dalla  piiltldica  vn* 
bmtà,  non  avrcMte  potuto  fuggire  il  titolo  di 
t(raano . 

(.30)  .Senza  riguardo  all*  opportunità  e alb 
eoavenienta,  ai  possono  ideare  molte  utopie, 
ma  non  ai  poh  ordinare  utilmente  alcuna  città  . 

(3f)  Questo  .vltncno  saieblic  stato  più  giusto  . 

(.13)  (.«'rti-  (iianierc  di  arrìccliirsi  ne*  |Mlittci 
caiiibiamenii  mmio  dunque  imdio  auliche! 

(.11)  Delle  sur  leggi  ecrr\«Ìvauivnlc  scvcic 
pai  Li  ablui-stanza  Plnlarro . Noi  notcrcnio  sol- 
tanto ch’egli  istituì  processi  anche  coutro  le  cose  i 
inanimate  che  avessero  raginii.ila  U morte  dì 
chicchessia.  Ciò  lera  (dicono)  per  ispirare  un 
grandisaimo  orrore  dell’ omicidio  . Ma  se  que- 
sto  era  necessario  o almeno  iililc,  qii.de  idra 
dobbiamo  farci  dei  popolo  ateniirse  dì  allora? 

(.11)  UivT«/ovi9u(4Ìyv«{ , vocabolo  formalo 
■ b ttt7tuL99t9i.  einqnecentfì , e da  , 

rtmlhtno  , che  ò una  specie  di  misura  . 

( l.»)  iTTr*^*  viidivj  quait  dir  volesse  tn- 

hutarii  per  ta  ca^'alieria . 

(16)  y-tr/ÌT«i  forse  fribu/arii  di  n/i  ^/ogo 
(vale  a dir  coppia  ) di  cat^aUi . 

(.17)  mercenarii . Vedi  il  Cndea  nel 

libro  (|UÌnto  de  >^zze,duvc  distesamente  |uirU 
di  questa  divisione. 

(JS)  Le  leggi  infatti  sono  poste  a vantaggi» 
di  tutto  il  cor|K>  sociale  j ed  ogni  toro  v lobzione 
i un*  oHesa,  mi  danno,  che  si  reca  a tutti . (>ia* 
scun  cittadino  può  dunque  avere  diritto  di  esi- 
gerne la  perfetta  osservanza,  e di  dom.vii<bre 
b piiaizionc  di  chi  le  ha  viobte,  comuiupic  la 
vtubiionc  non  tocchi  direttamente  b sua  |»er- 
soiia  e i suoi  lieni . Questo  saper  poi  che  uii 
delitto  |M>ieva  esaerc  punito  ad  istanza  di  elite* 
clicssia  doveva  essere  un  gran  freno  per  coloro, 
i quali  sperano  di  poter  sempre  culle  ricchez- 
ze placare  gli  ofTesi . 

(19)  Lra  TAreopago  una  colliiu  presso  alU 
citladelb  dì  Atene  con  un  recinto  scoperto,  en- 
tro dì  cui  si  adunavano  i giudici,  che  venìvan 
onorati  come  altrettaoti  Dei . 

(-10)  V'i  erano  ogni  auno  nove  aiconti . 

Ò 0 Plut.vrco  nel  trattato  degróizegoontc/if* 
ciVi/(  ha  biasimato  (|uesta  legge  di  .S<»lonc  . 1 
cittadini  ibbliene  (dice)  standovi  neiitr.ili  po- 
tranno conciliare  le  contrarie  fazioni,  c ricon- 
durre b |wce  nelle  rìltà  . Il  Dacier  dubita  dclb 
Imiiià  di  questa  sentenza,  c crede  che  i citta- 
dini migliori  potranno  giovare  piu  inituivclitan- 
dosi  nelle  contese  pulddiclie  clic  tcneiklosene 
lontani . 

(12)  I rimedii  adottati  dai  iegisbtorì  contro 
certi  abusi  dei  cittadini  indicano  meglio  d'ogni 
.*dtra  cosa  il  vero  grado  di  civiltà  in  cui  tro- 
vansi  te  nazioni . 

(43)  Ecco  una  roassìina  glauissima  di  1(^* 
sbzione  penale . 

(14)  1^  rumano,  e propriamente  le  dodici 
tavole. 

(43)  Il  lesto  ha  : Toiiijv.  e 

vuol  dire,  che  se  i cittadini  cran  molti , era  { 
multo  anche  il  ten*eno.  | 

( 16)  Volendo,  s’ intemle,  padroneggiarli.  Del  i 
resto  U modo,  con  cui  gl*  Iloti  eran  ti  aitali  da- 
gli Spartani,  non  può  per  nessun  conto  loibr- 
iì . 

(17)  Ottimo  provvedimento  a prevenire  i 
delitti . 
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(4S)  SoluDC  con  ({ucftbi  voU«  pronio- 

vere  I niutrimouii  legiuimi. 

(4‘))  Cioè  » arituiti . 

( jO)  Artefici . 

(.t<)  Tributarli. 

(jì)  Pastori . 

(ri))  Dunque  I'Kìmo  e 1*  Kridano , cita  ha* 
guavano  l'Attica»  erano  talvolta  asciutli . 

(j{)  Dalle  {taroU  «va&y.^co,  e ac- 

cusare. 

()5)  11  nome  di  panuito  » aimficando  pro- 
priamente un  commensale  della  tuttala  dei 
sa^rijizii,  fu  già  in  Grecia  oooratisaimo  come 
in  Koma  quello  d’  elioni.  Quanto  lianuo  va- 
rato le  aignilicaiioni  de*  nomi! 

(.i6)  Co»'t  erano  chiamati  quelli , che  eopran* 
icndeano  alle  le^i . 

(*i7)  Formula  di  giuramento  da  non  doverti 
intendere  lettcraliiiciite  j poiché  qual  jMrticubrc 
mai  avrelibe  potuto  adempirlo?  Quetta  ttetta 
lormola  divenue  comune  in  Atene  . 

(j8)  È quetto  il  verto  <62  lib.  %iv,  dcU’O- 
ditsca,  dove  Ulitae  parbndo  ad  Eumcu  del  tuo 
ritorno  gli  dice  : Aobi  di  certo  quel  eh'  io  ti 
dico  : Ulisse  ritornerà  qui  quest'  anno  tne- 
deiimo.  Sìt  ctyli  ritornerà  alla  propria  ca^a 
alta  fine  del  mese  ed  al  cominciametUo  del- 
l’  altro . Solone,  C4>ntÌderando  cttcr  impoesi- 
bile  che  un  astenie  arrivi  due  giorni  di  tegut- 
tu  p conoldic  avere  il  poeta  accennato  qui  il 
giorno  in  citi  b luna  vecchia  finitee  c comincia 
la  nuova,  e nel  quale  |>er  contcgiicuaa  termina 
un  mete  c nc  comincia  un  altro. 

(59)  Sa  b cronologia  aiKica  fotte  certa  ta- 


relibe  aiiolutamentc  iropotaibiJc  queato  abboc- 
«amento  di  Solone  con  Cr«rto. 

(69)  Tutto  ciò  è raccontato  da  Erodoto,  lib.  I . 

(61)  Anche  queste  (larticobrità  Plutarco  le 
tolte  tb  Erodoto,  lib.  1. 

(62)  Non  vuoiti  iatendere  di  raendicaoti  » 
diè  uon  ve  n'  erano  allora  in  Alene . 

(63)  Era  dunque  la  tragedia  attai  più  antica  dì 
Tctpi:  ma  non  contitteva  ebe  in  un  curo  cautato 
tema  inierioctitori.  Tetpi,  intnxlucendovene  » • 
no,  cangili  afialto  l'  iiKioIe  della  comjxJtiiciooe. 

(61)  Soloiie  dunque  tla  in  lavoi-e  delia  fra- 
^tli.t  fforìca,  e fu  il  primo  a dire  che  U bl- 
tificatione  «hrl  ver«)  nclU  poesia  conduce  all’iai- 
moralità  iielb  vita  . Quetta  può  estere  in  fatti 
b cooteguenta  dello  spacciare  il  falso  per  vero 
sia  in  verso  tia  in  prosa . Che  vi  siano  però 
molle  poesie,  nelle  quali  è alterata  b verità  sto- 
rica tenta  clic  U verità  morale  ue  soffra  uocu- 
luentn , è cosa  die  non  ha  bisogno  di  esempi . 


f65)  Odissea,  lib.  iv. 

(66)  Cioè  non  t*  scemavano  che  Pisitralo 
con  quell'  atifitia  tendeva  ad  avere  un  corpo 
di  gente  armata,  che  lo  mettesse  in  grado  di 
{ladi-un^lgiare  i suoi  concittadini . 

(67)  jNon  già  perchè  «)>erasse  che  Pisistrato 
a motivo  ddia  sua  età  «Ìovmsc  ritparmbrgli 
ogni  piiniiiiune,  ma  perchè  togliendogli  andm 
b vita  poco  gli  avrebbe  tolto,  rUpelto  ai  |K>cbi 
anni  che  gli  i-ìmanciaiio  . 

(66)  Discendeva  Platone  da  un  fratello  di 
Solone  . 

(69)  Il  Dacier  osserva  che  a ueaaun  altro 
forse  fu  data  mai  lode  uguale  . 


V ITA 


PDBLICOLA 


Ad  Qn  tale  e Unt'uomo,  qual  era  Solone, 
noi  paragoniamo  PuhlicoU , al  quale  fu  dato 
questo  nome  da' Romani  in  pn^resso  di  tcin- 
pi*  per  onorarlo,  appelbto  esseiMlo  prima  Pu- 
i’Iio  Valerio.  Semb^  che  discendeuie  egli  fos- 
se da  quell'antico  Valerio  (2),  che  fu  b ca- 
gion  principale  che  i Romani  e i Sabini,  di 
nemici  ch'erano,  si  unissero  in  un  sol  popolo, 
cssciidmi,  più  che  altri  mai,  colle  sue  persua- 
sioni adoperato,  accioccliè  i re  ambssero  ad  ab- 
boccai'si  insieme  c si  concilìasser  fra  loro.  Que- 
sto nostro  Valerio  adunque,  che  a qiiciraìtro, 
per  quel  clic  dicono,  jier  istirpe  atteneva,  fu 
jiersonaggio  insigne  per  cloqiienta  e per  ric- 
cliczxe , nel  tempo  we  Roma  era  ancora  sotto 
il  governo  dei  re:  U prima  delle  quali  facoltà 
usava  egli  sempre  con  rettitudine  e francamen- 
te a pi-o  del  giusto,  e la  seconda  con  liberali- 
tà e benignamente  impiegava  in  soccorso  dei  bi- 
sognosi ; cosicché  a prima  vista  dava  ben  chiaro 
a divedere  che,  se  mai  b rcpuliblica  gover- 
nata ti  fosse  a popolo,  egli  pi-iujeggiato  vi  a- 
vvcUie  (.1). 


Da  che  poi  Tarquìnto  Su|ierho,  che  non  già 
unestamenle  (4),  ma  con  matiicrc  empie  e«l  ini- 
que impadronito  s'era  «lei  regno,  nè  portavasi 
iu  «rsso  con  quv’ iikmIì,  clic  ad  un  re  si  conven- 
gono, ma  da  uomo  ingiurioso  c tirainw,  in  odio 
venne  al  popolo  , che  più  sopportar  n>d  pote- 
va , il  popolo  stesso  prese  motivo  di  ribellione 
dal  caso  di  Lucreiia  (.5),  che,  per  essere  sUta 
viobta , uccise  di  propria  mano  sè  medesima; 
e Eiicio  Bruto,  acciiigemiosi  a voler  cangiare  la 
coslitutìone  delle  cose,  se  n'amiò  prima  a Va- 
lerio, ecoU'aintodi  lui,  ch'era  d' animo  pron- 
tissimo, discaccili  i re.  Finche  parve  pertanto 
che  il  popolo  per  elegger  fosse  un  capitano  io 
vece  dì  re,  Valerio  se  nc  stette  cheto,  pensando 
che  sì  convenisse  il  comando  piuttosto  a Bruto, 
che  stato  era  capo  delU  rivoliixinne,  per  inlro- 
dnrre  U democrasia  ; ma  quando  vide  che  il 
popolo,  per  essergli  odiosa  ed  ìntoJleralMlc  quel- 
la manieradi  governo,  che  dipende  da  un  solo, 
mostrava  che  avrebbe  sofferto  con  minor  di- 
spiacere un  dominio  diviso,  c clic  però  eia  già 
per  propoi  re  c per  chiedere  due  personaggi,  che 
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rrp^rwrt>  U r<‘|>uliiiliri  unibimpntr,  rgit  ttllom 
Ime»  »pcratiui  «li  vrnir  elruo  irMÌemocon  Uni* 

I lA  e di  eMcrgli  collega  nel  conwilat»;  iti»  rr«i<* 
delato.  Imperciocrliè , in  vece  di  Valerio  fu  da* 
Co  per  compagno  a Brato,  die  il  romporlìi  mal 
volèntieri,  TarquÌDÌo  CoUatino,  il  manto  di  Lti* 
creata,  il  quale  non  era  in  virtù  punto  fupe> 
riorea  Valerù»{  ma  ciò  nulla  ottante  i principali 
delia  città  p«rr  timore  de* re  ( che  facevano  an- 
cora molti  tentativi  al  di  fuori,  cercando  di 
ammollire  i cittadini  ) Tollero  avere  un  co- 
mandante , che  nemico  aereriMimo  fotte  di  co- 
loro, e che  non  foate  per  Uaciarne  1’  ioiraici* 
aia  stammai  (6). 

Valerio  pertanto,  avendo  a male  che  non  ti 
credetee  di'egli  par  latta  avrebbe  o|pii  cota  in 
favor  della  patria,  quantunque  da*  tiranni  non 
avrw*ei  ricevuta  veruna  ofl'eta  privata,  ti  ritirò 
(fai  teoalo,  ricutò  «li  più  patrociitare  alcuno  e 
tralaaciò  totalmente  d'ingevirti  negli  affari  pub- 
blici, di  modo  che  diede  motivo  alla  genie  di 
dire  e di  alarne  in  gran  peniiero,  lememlo  che 
per  itdegno  ti  nteUette  ad  aderire  ai  re,  e ro- 
vinatie  le  faccende  e la  città  aletta,  che  era  al- 
lora mal  ticiiraein  pericolo.  Ma  poiché  Bru- 
to , immpeuiuiti  anche  in  riguardo  ad  alcuni 
altri,  volle  die  il  tenalo  ti  obbligaate  con  giu- 
ramento ne'taerìfitii.  e ne  determinò  il  giorno, 
Valerio  tutto  pieno  d*  ilarità  diteete  alla  piat- 
ta, e giurando  egli  il  primo  di  non  voler  giam- 
mai  eondeteendrre  in  cota  alcuna  a Tart|uitiio 
e di  giammai  non  tralatciare  dì  fargli  giietra 
ad  ogni  tuo  potere,  in  difeta  della  libertà,  riem- 
pi di  contoltaiooe  il  Senato  ttetto,  e intìeme 
I comandanti  di  fiducia,  e beo  lotto  poi  con- 
fermò eoU*opere  il  tuo  giuramento.  Imperrioc- 
chÒ  vennero  quindi  amhatciatlori  maudali  «la 
Tarqninio  con  lettere  «critte  in  maniera,  che 
Inaingar  potettero  e persuadere  il  popolo,  e con 
ordine  di  tener  ragionamenti  pieni  «li  pìacevo- 
leatae  di  tomroettione,co’qaaJi  principalmente 
credevano  di  tedurre  la  nioUitudine,  parlando 
etti  per  bocca  del  re,  che  mottrava  di  aver 
già  oepotlo  quel  tuperbo  contegno  tuo,  e di 
non  fare  istanze,  te  non  giuste  e moderale.  Ed 
eaaendo  i consoli  di  parere  di  condurli  a parlare 
al  pispolo,  Valerio  non  lo  permise,  ma  si  op- 
I pose,  e vietò  che  dato  non  foste  motivo  e pre« 
tetto  di  far  novità  a pertnne  povere,  alle  quali, 
più  che  la  tirannide,  incretceva  la  guerra.  Ven- 
nero poscia  altri  ambateiadorì  a ^ir  che  Tar- 
quinto  si  ristava  di  eliiedere  più  il  r^pio,  e 
rimaoevasi  dal  guerregjpare,  e ch'egli  e insieme 

Sii  amici  e i faroigliari  suoi  altro  non  doman- 
avario,  Hie  i lor  danari  e le  proprie  loro  to- 
stante, per  poter  nell* esilio  sostentar  la  lor  vita. 
AI  che  molti  inclinati  roottrandosi,  e acconten- 
terwiovi  più  di  tutti  ColUtino,  Bruto,  ch'eia 
«omo  intrepido  ed  iracondo,  corse  fuori  nella 
piazza  gridando,  essere  il  suo  coU«*ga  un  tra- 
ditore, il  quale  cortesemente  voleva  sommini- 
strar modo  di  far  guerra  e di  rendersi  di  b^ 
naovo  tiranni  a coloro,  a* quali  non  era  neppitr 
da  tollerare  per  verun  conto  che  assegnato  fotse 


di  rbe  poter  vivere  nel  loro  evillo  (7).  Con- 
corsi estendo  quiiHli  i ciltiKlini,  (ùiju  Minncio, 
che  uomo  era  privato,  pi  eoe  allora  il  primo  a 
parlare  piiMUicainenlr,  esortaiirh)  Bruto  e atn- 
uioneiitlo  i Romani  dì  giuntar  l>enr  che  quelle 
rierherze  si  stessero  piuttosto  con  loro  a guer- 
reggiar contro  i tiranni,  che  co*  tiranni  a gutrr- 
reggtar  contro  loro.  Ciò  nulla  osUute  parve 
bene  a’ Romani,  avendo  già  ottenuta  la  liliertà, 
in  grazia  della  quale  avevan  mossa  guerra,  di 
non  volere  per  cagione  di  quelle  ricchezze  al- 
lontaiure  allora  la  pace,  nudi  cacciar  via  purati- 
rh*irste  unitamente  a*  tiranni.  Porliissiiiio  conto 
faceva  larquinio  di  quelle  rirrhtfzze,  ma  con 
tal  domatula  voleva  rilevare  qual  fotte  il  peo- 
siero  del  popilo  ed  insieme  aver  rampo  di 
prejurare  intanto  un  tra«limenlo:  il  che  tacen- 
do si  andava  dagli  amlusciadori , i quali  col 
pretesto  di  liover  parte  vendere  di  <|nelle  so- 
stanze, parte  guardarne  e parte  mandarne  via. 
ti  fermarono  quivi  sin  tanto  che  venne  lor  fatto 
di  corrom|)ere  due  famiglie  delle  più  accredi- 
tate per  probità,  quella  cioè  degli  Aqnilii,  che 
aveva  tre  senatori,  e quella  dei  Yitcllii,  che 
ne  aveva  due,  i quali  tutti  eran  nepoti , per 
parte  di  madre,  del  consolo  Collaliiio.  Un'al- 
tra pariicolar  parentela  era  pure  tra  Bruto  c i 
Vìtellii;  ronriostiaebè  Bruto  marito  era  di  una 
sorella  di  essi,  dalla  quale  generati  aveva  molti 
figliuoli,  e di  questi,  «lue  cli'<n*ano  già  adulti 
furono  sedotti  dai  V'itcllii,  clic,  oltre  I*  esser 
parenti,  trattavano  anche  faniiliarmeiitc  con  lo-  | 
ro;  onde  li  persuasero  ad  entrar  essi  pure  a 
parte  del  trailimcnto , a frammischiarsi  nelb 
gran  famiglia  de’Tarqiilnii.a  concepire  altee 
reali  s|»cranze  ed  a sottrarsi  alla  soggezione  di 
im  padre  stupido  ed  aspro:  aspro  chiamandolo, 
perchè  era  inesoraliile  contro  i malvagi  ; stupi- 
do, perchè  tale  appunto  sì  fìnse  per  molto  tem- 
po, cnprcmlosi  ed  assicuraiMlosi  cosi  dai  tiran- 
ni  (8),  onde  conservò  poi  sempre  un  tal  so- 
prannome. Dopo  adunque  che  persuasi  furono 
i giovanetti,  e che  vennero  ad  abboccarsi  cogli 
Aquilii,  parve  tiene  a tutti  di  stringersi  con 
grande  e terribil  giuramento,  gustatulo  unita- 
mente del  sangue  di  un  uomo  scannato  e toc- 
candone le  viscere  (9).  Quindi  si  raccnlsero  in 
casa  degli  Aquilii,  casa,  che,  per  quel  disegno 
eh* erano  per  condurre  ad  effetto,  era  mollo  > 
acconcia,  per  essere  oscura  ed  in  un  luogo  ri- 
moto.  Ma  non  s’accorsero  essi  punto  di  un 
servo,  chiamato  Vindicio,  che  vi  si  era  dentro 
nascosto,  non  già  appostatamente  per  istarvi  in 
agguato,  o perchè  avesse  penetrato  nulb  di  ciò 
eh*  era  per  farsi,  ma  perchè  quivi  a caso  tro- 
vandosi, mentre  coloro  se  n'entravano  tutti  an- 
siosi e solleciti,  non  osò  di  lasciarsi  vedere  e 
si  raceosciò  dietro  una  cassa,  donde  vedeva  le 
operazioni  e seutiva  i loro  consigli.  Determina- 
rnn  essi  di  uccidere  i consoli,  e scrivenilo  let- 
tere a Tarqntaio  che  il  rendessero  avvertito  di 
ciò,  le  consegnarono  agli  ambaseìadori,  che  al- 
bergavano presso  gli  Aquilii  in  quella  mnlest- 
ma  casa  e trovavansi  allora  presenti  alla  con- 


);iura  (tO).  <>iò  l;>ltu,  si  tlipAtiiroiKi;  e N'iiHllrif» 
»e  ne  utcì  liM-ri  di  i>uppi«Uo,  tutto  |>erplr»<io  ed 
incetto  del  inutio  clic  tener  dovesse  tu  un  uIcac* 
cidentr,  l'cptiltitMiu  cosa  molto  duiii  (com'era 
di  IjUu  ) 1'  «iKlar  ad  accuMi'C  a Bruto  i atioi 
proprii  iì^linoli,  o i proptii  neputi  a Oillatino, 
di  un  coti  etecrabil  delitto,  nè  leggendo  in  ilo- 
ma  uomo  alcuno  privato,  (IH  i|uale  lidar  ti  po- 
tette, comunicandogli  coti  grandi  tecrrii.  Pure, 
tentcndoti  motto  ed  agÌLito  dalla  cttscicni'.a  in 
iiianiet'a,  die  più  pretto  qiulunquc  altra  rntwi 
at reidie  io  allora  potuto  lare,  die  Lacere,  «e 
no  andò  A Valerio,  irattovi  principalmenle  (Lvlle 
degnevoli  di  lui  maniere  e cortesi  j potemlo 
ognuno ) diedi  Ini  bisogno  avesse,  facilinetite 
nerostarglisi,  poiché  teneva  sempre  a tutti  aper- 
ta la  cava,  oè  ricusava  inai  di  ascoltar  le  siip* 
pliche  e di  viccorrerc  aite  ÌDdigrit/.e  de’ mise* 
vallili . (Àmie  aduii(|uc  \ indici*)  fu  giunto  a 
\'a|cri(i , gli  palesò  tutto  , mentre  seco  aveva 
soLiinente  Marco  suo  fratello  e la  consuile.  Re* 
stato  a un  tal  avviso  Valerio  sbigoUito  e picn 
di  timore,  non  lasciò  già  paiiir  quell' uomo, 
ma.  rindiinsolo  in  una  stanza,  vi  pose  per  guar- 
dia in  SII  la  {Kirta  la  propria  sua  moglie,  c coni- 
mise  al  fratello  di  ambirne  a circondar  la  reg- 
gia. procurando  di  aver  le  lettere,  se  mai  fosse 
|iosaibite,  e di  non  lasciar  fuggir  servo  alcuno, 
ed  egli  accompa^ato  da  quella  moltitudine  di 
clienii  e d’amici  che  aveva  sempre  intorno,  e 
da  una  turba  di  servitù,  s'inviò  all'abitatiouc 
degli  Aqtiilii,  che  allora  n' eran  fuori;  onde, 
senza  che  alcuno  se  lo  aspettasse,  entrato  con 
im^ieto  dentro  della  porla,  s'  abbattè  nelle  let- 
Icrc,  che  avenn  lìi  dove  alliergavano  gli  am- 
liasciailori . Nel  mentre  eh*  ei  ciò  faceva,  gli 
Aqiiilii  Colà  se  ne  andaron  correndo,  e,  venuti 
alle  mani  vicino  alle  porte,  cercavano  di  ricu- 
perare le  lettere  ; ma  quelli  feccr  resisteiuui,  e 
avvolta  loro  iiilomo  al  collo  la  toga,  ora  tracn- 
duli , ni  ora  Venendo  essi  tratti , con  grande 
sforzo  e a gran  pena  vennero  finalmente  |>er 
i.virade  anguste  a sboccar  nella  piazza.  In  que- 
sto tempo  medesimo  le  metlesimc  cose  si  fa- 
i-e;ino  pure  iiilnrno  alla  reggia , avendo  Marco 
fermate  altre  lettere , che  veniano  portate  in 
mezzo  ad  altri  arnesi,  e traendo  anch'  ei  nella 
piazza  quanto  più  poteva  de’  regii  rainivlri,  da 
che  poi  fu  da' consoli  sedato  il  tumulto,  e )>er 
ordine  di  Valerio  fu  tratto  fuori  di  rata,  e là 
condotto  Vindicio,  e fatta  quindi  l’accosa.  lette 
furon  le  lettere,  nè  ardiron  coloro  di  contrad- 
dire a cosa  veruna.  Tutta  la  gente  se  ne  stava 
maninconic.1  e taciturna,  trattine  alcuni  pochi, 
i quali,  volendo  far  cosa  grata  a Bruto,  gli  sug- 
gerivan  l’esilio;  e i>en  ColUtino  che  piangeva,  e 
\'alerio  che  non  faceva  paroLi,  davano  motivo 
di  sfierar  bene.  Ma  Bruto,  cliiamando  per  nome 
r uno  c r altro  figliuolo,  or  su  wia  , disse,  o 
TitOf  e tu,  o y aleno,  che  non  »a  iìifenrlete 
r>oi  contro  V accusa?  Puicliè  essi  però,  inter- 
rogati per  ben  tre  volte,  nulla  mai  non  rispo- 
sero, voltosì  egli  a’ littori,  gzà  ali'  ujjicio  **o~ 
stro,  disse,  appartiene  il  fare  ora  tl  resto . 


I Ond’ eglino,  presi  di  suliito  ì giovanetti,  ne  | 
• strapparono  di  dosso  le  toghe,  ne  legarono  lo  I 
mani  ai  di  dietro,  e colle  verghe  ne  slraccia- 
i rollo  i corpi.  Ad  alcun  altro  non  aoflriva  il 
ciiui'e  di  rimirarli  c di  star  costante:  quegli  | 
solo,  si  dice,  die  Dcppiir  volse  altrove  lo  sguar- 
do; nè  la  pietà  potè  diminuir  punto  di  quel- 
r ira  e di  quel  rigore,  che  gli  si  vedeva  nell'a*  | 

, siieito;  ma  duro  e seven»  stette  egli  osservando  | 

I il  supplicio  de'  suoi  proprii  figliuoli , sinché , , 

I distesi  sul  pavimento,  fu  loro  colla  scure  tron-  | 

I cala  la  testa.  Rimesso  quindi  al  suo  collega  il  i 
I gastigo  degli  altri  congiurati , egli  levatosi  se  < 
n*  andò  via,  con  aver  fatta  azion  tale,  che  non  t 
si  può  condegnamente  nè  biasimar  nc  lodare  , | 

: ìrapcrcioccli(‘,  o 1*  altezza  della  sua  virtù  rendè  ' 

, il  di  lui  animo  insensibile  alla  passione,  o la 
' grandezza  della  passione  il  rendè  stupidii  in  1 
modo  che  non  sentiva  più  dolore:  oè  l'ima 
nè  r altra  delle  quali  cose  non  è già  piccola, 

, nè  sz^ondo  la  natura  degli  uomini  ; ma  ha  o 
del  divino  o del  bestiale.  Egli  è però  ben  con-  ' 
veniente  il  giudicar  intorno  a questo  fatto,  se-  I 
coiMlaiido  la  gloria  di  un  tal  personaggio,  piut- 
tosto che  non  credere  b di  lui  virtù  per  fievo- 
lezza di  chi  ne  giudica;  conciotsiachè  i Romani  r 
pensano  che  stata  non  sia  tanto  gratuie  impresa 
‘ |>er  Romolo  edificar  U città,  quanto  per  Bruto  j 
fombre  e stabilir  U repuiddica  . fà>in’  egli  par*  I 
ilio  fu  dalla  piazza,  tutti  per  lunga  pezza,  ai-  | 
toniti,  inorriditi  e taciturni  si  stettero  sopra  sì  | 
fatte  cose . j 

I Ma  gli  Aqiiilii  presero  intanto  coraggio  dalla  { 
lentezza  e dalb  compassione  di  ColUtino  , e 
doiiuiDdavano  che  conceduto  loro  venisse  tem-  | 
po  a difendersi,  c restituito  Vindicio , esseoilo  ‘ 
già  loi-o  schiavo,  né  lasciato  fosse  presso  gli  | 
accusatori . Era  già  ColUtino  disposto  a com-  ' 

Iiiaccr  loro,  e voleva  quindi  licenziar  l’assem-  | 
dea:  ma  Valerio  non  permise  nè  che  si  rila- 
! sciasse  Vindicio,  il  quale  mescoUto  se  ne  stava 
I fra  U turba  ch'egli  aveva  d’intorno,  nè  che  il  I 
popolo  si  partisse,  lasciando  andar  i traditori,  ^ 

' a' quali  messe  avendo  finalmente  egli  stesso  le  I 
maui  addosso,  s«!  alta  voce  chiamava  Bruto,  e ' 
gridava  che  facea  ColUtino  cosa  intollerabile,  j 
se,  avendo  Usciato  il  collega  ano  nella  necessità  i 
: di  uccidere  i proprii  figliuoli,  egli  poi  credeva 
esser  d’uopo,  per  far  cosa  grata  a femmine, 
perdonare  agli  altri  tnulìtori  e nemici  della  lor 
patria . Sdegnatosi  però  allora  il  consolo  Col- 
[ latino,  ordine  diede  a*  littori  che  traessero  fuori 
di  quella  tur)>a  Vindicio,  i quali,  separandola  { 
e facendosi  dar  luogo,  lo  preseit)  e davan  per-  I 
cosse  a chi  voleva  lor  torto  di  mano.  Gli  amici  | 
di  Valerio  cercavano  tuttavia  dì  dargli  soccor-  1 
so,  e il  popolo  gridava  faceiHlo  istanza  clic  1 
venisse  Bruto  . Venne  egli  adunque  di  l)cl  nuo- 
vo . tornando  indietro,  e,  fattosi  silenzio,  disse 
ch'ei  stato  era  giudice  sufficiente  a condannare 
ì propri!  figliuoli,  e che,  in  quanto  agli  altri, 
nc  Uscì.*iva  il  giudizio  a'cìttadinì,  rhe  erari  già 
lilierì.  Pretifla  però,  soggiunse,  chiunque  tettole 
a ragionare  e a persuatlere  il  popolo , come 
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t;ii  atfifriuttt.  Ma  non  er«vi  |»tù  liitogno  di  i 
r»|*t<YnAmrnti  : rondunnAit  a pit*ot  voti  c |irr»i  I 
t cuogiarali , toili  forono  tutti  di  vita  colle 
•euri . 

Già  CotUtÌTM>  (com*è  nrob«bile)  tenuto  era 
hi  qualche  sospetto  anche  per  la  parentela , 
ch'egli  avera  co*  re;  e per  cagione  del  «ecomlo 
ano  nome,  eh* era  Tarqitinio,  era  pure  bMxi- 
mioatfi  in  deatazione  di  queir  altro  Tarquiiiio; 
per  la  qual  cosa  dopo  queati  accidenti , veg- 
geodo  di  aver  già  disgustato  il  popolo,  rinnnziìi 
volontariamente  al  consolato  (t  1)  e celatamente 
Baci  fnorì  della  città . Cosi,  vetiendoai  quiiKii  ad 
aria  nuova  rletione,  creato  fu  consolo  Valerio 
con  nDiversalc  conaenttraento , riportando  egli 
in  questa  maniera  ricompensa  hen  «legna  della 
pvnntetza  deiranimo  suo  a prò  della  repiildilica. 
Ma  pensando  che  ricompciiaar  in  qnniche  mo«lo 
ai  dovesse  hen  anche  Vindicìo,  decretò  che  co» 
stai  fosse  renduto  libero , e passasse  alla  con* 
disiooe  di  ciltadiuo  romano,  e che  potesse  dar 
voto  in  qualunque  tribù  gli  piacesse  di  venir 
aacritlo , la  qual  facoltà  agli  altri  servi,  che  fatti 
eran  liberi,  conceduta  non  fu  che  assai  tarili 
da  Appio  per  voler  farsi  l>enevolo  il  popolo. 
Questo  aflVancare  e rimettere  totalmente  in  li- 
bertà ai  chiama  «la* Latini  Ttno  al  Ji  «l’oggi 
vimiicta,  per  cagione,  come  dicono,  «li  quel 
Vindicio.  Le  aostanae  de*  re  «bte  indi  fnr«>no 
a saccheggiarsi  a*  Romani , e smantellata  ne  fu 
la  rasa,  e ralutaiione  pure  che  avevano  fuori 
di  città;  e quella  parte  detixiostssiina  «lei  Campo 
Maraki,  la  «piale  si  possedeva  da  Tar«|uiniu, 
conaecrata  fu  anrh'easa  al  Dìo  Marie  (12)  • 
Kranai  per  avventura  quivi  teste  mietute  le 
biade,  eil  essendovi  ancora  le  bi«die,  pensaromi 
che  non  convenisse,  per  qnelb  consacrazione 
fatta,  né  trebbiarle,  nò  farne  uso  , ma  là  unita* 
mente  correndo , ne  portarono  i covoni  nel 
fiame,  e cosi  pure,  troncati  gli  allieri,  ve  li 
getta  fon  «lenirò  , lasciando  al  Nume  c^uel  luogo 
a0atto  sterile  ed  infecondo . Urtandosi  però  in- 
sieme nel  fiume  nna  gramte  e spessa  quamìtà 
di  materia , non  fu  dalla  corrente  portata  molto 
lontano,  ma,  easendosi  la  prima  arrestata  in  aiti 
sodi  , e l'altra , che  aopprarveniva , passar  non 
potendo,  e impedita  restando  e connessa,  vi  si 
formò  un  forte  intreccio,  che  vi  mise  nulicì , 
e il  corso  dell*  acque  l*amlava  sempre  facendo 
più  grande;  imperctoeclià  vi  aggiungeva  sem- 
pre molla  quantità  di  nuova  melma , b quale 
serriva  e «li  untrimentu  e di  ritegno;  e già  il 
percuotere  in  «pieirostacolo,  che  ivi  incomnmi, 
cagion  non  era  di  acompigliamento  o separazione 
vetima;  che  anzi,  venenilo  quindi  quelle  mate- 
rie leggermente  compresse , vie  più  si  iiuivano 
io  una  sola  massa,  rhe,  per  la  gramlezza  e fer- 
mezu  sua  resistendo,  acquistava  d’ora  in  ora 

rndezza  maggiore,  in  sò  trattenendo  quel  Inogo 
maggior  parte  di  «ptelle  cose,  che  giù  si  por- 
tavao  dal  fiume.  Un  tal  luogo  è quello  appun- 
to, che  oggi  nella  città  i un* Ìsola  sacra,  «love 
sooo  lem^i  de*  Numi  e passeggi , ed  è chiamata 
da* Latini  V itola  Jrn  attt  pomi.  Alcuni  sto- 


rici peni  vnglinno  rhe  rio  adilivenisse,  non 
r|Man«lo  cunsccralo  fu  a Marte  «pici  icrrcn  di 
Tanpiinin,  ma  nel  tempo  in  appresso,  quando 
Tar«|uinìa  rinunzi«'>  al  modesinio  Nume  un  altro 
luogo  confinante  con  quello.  Questa  Tarquinia 
era  vergine  sacenlotessa , una  delle  Wstali,  e 
per  questa  azimie  sua  ottenne  onori  ben  gran- 
«li , rra'(|uaJÌ  uno  si  h rhe  fosse  arceitala  in 
giudizio  la  di  lei  testimoniauia,  facoltà  ad  ai- 
ruii’ailra  donna  non  conceduta  (13):  c,  decre- 
tato essendosi  che  potesse  licn  anche  preiMler 
marito  (t  1)  , ella  non  si  prevalse  mai  di  si  fatta 
licenza  . In  «piesto  mo«ln  raccontano  essere  ac- 
cadute tni  cose.  Ma  Tarquiuio,  die  già  di- 
sp«Tava  di  poter  ricuperar  mai  più  Ìl  regno  per  \ 
via  di  tradimento,  ricorso  agli  Ktrtisci , fu  da  ' 
loro  accolto  assai  volentieri,  c mossero  con  un 
poderoso  esercito  per  rimetterli»  nella  sua  pa-  . 
tria.  D'altra  parte  t consoli  mossero  pur  essi  | 
nir  incontro  cotxlucendo  fuori  le  genti  rnma-  ‘ 
ne,  e si  schierarono  in  due  luoghi  sacri,  l'uno  ; 
«le*  quali  chiamano  sett’rt  Arsùtt  l'altro  proto  1 
Ktmtin . Venemio  qnindì  alle  mani . Aviinlc 
figliuol  di  Tarquiuio , r il  consolo  Bruto  in- 
conlraronsi  viccndevolmeitle , non  già  a caso , 
ma  incitati  dall'odio  e dall’ira;  mentre  questi  | 
cercava  «piello  per  punirlo  come  tiranno  e nr> 
mico  della  sua  patria  , c qtiegU  pur  questo  cer- 
cava per  vendicarsi  del  d«*vfTsenc  star  per  di  lui 
cagione  in  esilio.  .Spinsero  peri»  amemlue  ad 
un  tempo  sttHso  l’uno  contro  l’altro  imprtu«>M- 
mente  i cavalli,  ed  azztifTandosi  con  lasciarsi 
piuttosto  trasportar  dalla  collera  , che  regger 
dali.i  ragione, trascurarono  del  pari  di  guanlar 
s^  medesimi,  e«l  amemlue  uccisi  rimasero. 
Da  un  SI  aspro  e trrribil  principio  non  fu  già 
punto  diverso  il  fine  «lei  combattimento  : ma, 
doim  aver  l’imo  e l'altro  esercito  apportate  e 
sofierte  eguali  sciagure,  divisi  vennero  da  ima 
diroitissima  pioggia . Valerio  pertanto  se  ne 
stava  perplesso , non  sapendo  qua!  fosse  stato 
l'esttn  delb  battaglia,  e veggendo  gli  animi 
de*  suoi  soldati  non  meno  abbattuti  per  la  pro- 
pria strage,  che  sollevati  per  quella  de’loro 
nemici  ; talmente  Indeciso  era  quali  avuto  aves- 
sero «tanno  maggiore , ed  era  pari  U quantità 
de*  cadaveri  dall’ nna  parte  e dairaltra.  L’una 
e l'altra  parte  però,  mirando  b perdita  propria  , 
si  tenea  già  per  vinta , ansi  ehe  lusingarsi  di 
esser  TÌncitrice,  considerando  b perdita  delb 
gente  nemica.  Sopravvemita  quindi  la  notte, 
quale  possiamo  iramaginarci  dopo  un  si  fatto 
combattimento,  e stando  in  quiete  le  armate, 
raec«vntano  che  si  scosse  il  bosco,  e n*  usci  fuori 
un'alta  voce,  che  disse  avere  gli  Etmsci  per- 
«luto  nelb  battaglia  itn  uomo  dì  più  dei  Romani , 
b qual  voce  m«»ssa  fu  certamente  da  qualche 
divinità  (15).  Impercioccliò  rabitn  dopo  i Ro- 
mani tutti  pieni  «li  coraggio  rominciarono  a 
mandar  grandi  e liete  gricb  , e gli  Ktrnseì  pan- 
rost  e sgomeutatì  fnggiron  rbl  campo,  e n’andò 
b reagginr  parte  dispersa.  Quelli  che  vi  resta- 
rono, eh’erano  poco  meno  di  etuquemib , fu- 
rono  presi  «b*  Romani , che  gU  assalirono , e 
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«accli^(;i<'irQno  ogni  Inr  onta  . Numeratifti  po- 
tcù»  i caUavnri , trovati  furono  un<licimila  e 
trecento  quei  tle’nemicì,  ed  aUrettanli,  iiirnn 
UDO , quei  de*  Romani . Oicouo  ebe  queatn  com> 
Lattimeuto  ti  fece  il  giorno  ultimo  di  feldtrajo  . 

Quimii  Valerio  trionfo , e fu  il  primo  con> 
aolo  che  trionfatae  in  quadriga , apeUacolo  clic 
fu  di  gravila  pieno  e di  magnificenu,  ni  punto 
fu  d’invidia  o di  rincreacimetito(couie  vt^iiutto 
alcuni)  a coloro  che  il  videro;  concinaatachi 
una  tal  maniera  di  trionfare  non  larebbe  poi 
alata  emulata  con  Unta  premura  (iti)  , e am1>i* 
aioMmente  aeguiU  per  coUiil’anni.  Elil>er  cari 
t Romani  anche  quegli  onori  die  fece  Valerio 
al  auo  collega,  co' quali  illuatrar  i»e  volle  il 
mortorio,  e apecialmente  i’orasion  funebre, 
che  recitò  in  di  lui  lode  egli  aieaao;  La  qual 
riuaci  di  Unta  aoddiahiKione  e fu  ai  graU  a’Ru> 
mani  medeaimi , che  introdotto  iodi  venne  il 
coatume  di  encomiarvi  dopo  morte  io  tal  guiaa 
tutti  t grandi  e valent*  uomini  da  peraonaggj 
piò  ìnaigni . Queata  oraaion  funebre,  per  quel 
.che  ai  dice , fu  più  antica  anche  di  quelle  dei 
Greci,  ae  pure  anche  ciò  non  lu  un*  iatitiuion 
di  >Solone  (4~)»  come  laaciò  acritto  il  rettorico 
An.iaaimcne . Ma  queste  medeaiiiie  coae  torna- 
vaiKi  in  maggior  pi'egiudizio  dì  Valerio  e gli 
suacUavan  contro  raweraione  del  popilo,  men- 
tre Bruto,  che  considerato  era  come  |uulre  della 
lil'ertà,  non  volle  già  aver  il  comando  egli  solo, 
ma  seco  tolse  per  ben  due  volte  un  collega  (4S). 
E costui  (direano),  trasferendo  V autorità 
tutta  in  se  stesxo , $ton  è giù  erede  del  con- 
solato di  fìrutOf  il  qual  consolalo  non  fili 
appartiene  per  nulla,  ma  della  tirmmin  di 
Tarquinia . E a cìu  mai  lodar  colle  parole 
Bruto  t ed  mjilrfr  poi  Tarquinio  co’ fatti, 
giù  mettendo  eqli  solo  con  tutte  le  verfthe  e 
le  scwi  fuori  di  una  casa  più  grande  ancora 
di  queUn  del  re  demolita  già  da  lui  stesso? 
E per  verità  ve  ne  vUva  Valerio  in  una  abiu- 
aione  molto  grandiosa,  aopra  la  collina  diUmaU 
Velia,  ed  era  imminente  alla  piaxxa,  vicclià 
dall* alto  vi  rimirava  ogni  cova:  nè  vi  poteva 
salirvi  ed  approvviraarviai,  che  con  diflicoltà, 
dond'egli  divcendcmlo  faceva  da  quell*  allevia 
un*  asaai  bella  comparsa , e mostrava  in  quella 
pcynpa  una  magnilicenva  e un  fasto  reale.  Ora 
quauto  torni  bene  a chi  aia  in  magistrato  e al 
maneggio  di  grandi  aflàri  il  dar  orecchio  a quelli 
i che  parlano  liberamente  e con  verità,  piuUoato 
I che  agli  adulatori , Valerio  il  fece  ciiuramente 
I veliere.  Imperciocrhr,  aeulendo  egli  dagli  amici 
I suoi  di  esser  tenuto  in  cattiva  opinione  dal  po- 
plin, non  si  mostrò  punto  in  questo  ostinato, 
nè  se  ne  crucciò,  ma  unendo  subito,  durante 
aurora  la  notte,  una  moltitudine  di  operaj,  de- 
mofi  e alTattn  spianò  tutta  rabitasione  (49),  di 
modo  che  la  mattina  poi  ciò  veggemio  i Roma- 
ni, che  là  s’afTollavano,  assai  paghi  e meravigliati 
restarono  della  magnanimità  di  un  tal  personag- 
gio, e nel  tempo  rocdcsinio  si  dolevano  che 
|ier  invidili  t contro  ^inslixia  <liatrutto  si  fosse 
un  cosi  grande  « cosi  bello  edifiiio,  e il  de- 


, aideravano  non  allrimenle  clic  ae  alato  fosse  im 
> uomo  2 e incresceva  loro  r|»e  intanto  costreUo 
fosse  il  lor  console,  per  non  aver  proprio  al- 
bergo, a ricosrarsi  presso  gli  amici . Onneios- 
siacbè  gli  amici  appunto  lo  accolsero,  finche  il 
popolo  gli  asaegnii  no  luogci , dove  egli  rrraar 
una  casa  meno  sontuosa  di  quella,  e dove  ora  è 
il  tempio  chiamato  Vico  pubblico.  Volendo  poi 
rendere,  non  pure  aè  ateaao,  tua  il  consolato  uen 
andie,  di  apaveutevule  che  era,  mansueto  e ho- 
nigno  verso  del  popolo , fece  cavar  fuori  dallo 
Verghe  le  acuri,  e, quando  veniva  nelle  aasemldee, 
tener  faceva  indiiiiate  e sottoiuesae  al  pop>b> 
le  verghe  medesime,  mettendo  cosi  in  maestà  e 
decoro  la  demorrasia  ; costume  elite  sì  conaerva 
da’ronaoli  fino  al  di  d'oggi.  Noniwcttrgrami  per- 
tanto i Romani  die  A'alerio  non  veniva  età  per 
ciò,  come  credcvniK),  ad  abbaaaarsì,  ma  die  con 
una  tal  raoderasione  altro  non  faceva  che  levarsi 
d'aitnrnu  c tenersi  lontana  1*  invidia,  e che  ag- 
giungeva pure  a sè  ateaao  tanto  più  di  potere, 
quanto  piu  diminuir  mostrava  raulorìlà  del  suo 
grado , mentre  cosi  il  popolo  con  piacere  e vo- 
lentieri se  gli  assoggettava  ; sicché  giunse  per- 
fino a nominarlo  Rublicola.il  qual  nome  tli- 
nota  che  onorava  egli  il  |topolo  (20),  e con  que- 
sto veniva  ei  chiainalo  piuttosto  che  cogli  al- 
tri suoi  nomi  prioiirri , come  faremo  poi  tu 
appresso  anche  noi , scrivendo  il  resto  della  tua 
vita.  Permise  a chiunque  voleva  il  coocoiTerc 
ad  essere  eletto  per  auo  collega  nel  consola- 
to (24).  Prima  però  che  eletto  fosse  questo  suo 
collega, non  sapendo  ciò  che  fosse  per  avveni- 
re, e temendo  di  averlo  contrario  negli  affari 
o per  invidia  o per  ignoranu,utò  dell’ asso- 
luta sua  autorità  in  ottime  ed  importantisainie 
operaiioni  politidie  . Imperciocché  egli  primie- 
ramente riempi  di  nuovi  personaiQ^i  il  senato, 
che  ridotto  era  in  un  assai  scarso  numero  , 
altri  de*  senatori  essendo  già  morti  sotto  Tar- 
quinio,  e<l  altri  perilidi  fresco  nella  battjq^ia. 
Quelli,  ch’egli  vi  ascrisse,  diceai  che  furono 
cento  e seaaaiiUiquaUro  . Fece  poi  alcune  leggi, 
fra  le  quali  sommamente  accrebbe  il  poter  del 
popolo  quella , che  concede  a chi  aotlmtar  noo 
voglia  al  giudisio  de*  consoli  1*  appelLirsi  al  po- 
polo stesso  ; e la  seconda  pure,  che  ordirta  pena 
di  morte  a chi  prenda  magistratura,  che  non 
gli  sia  data  <lal  popolo . tersa  legge  dopo 
queste  è tutta  in  sollievo  dei  poveri , liberarulo 
con  essa  i cittadini  ila!  pagare  tasse  (22^,  e co- 
a\  facendo  che  tutti  più  volentieri  e piu  inteiv- 
samente  attendeaaero  a*  loro  lavori . La  lejqte  poi 
contixi  quelli,  che  disubbidito  avessero  a'con- 
soli , non  sembrò  già  punto  men  popolare,  an- 
si parve  fatta  piuttosto  in  favor  della  moltitu- 
dine, che  de*  poderosi  ; perocché  la  pena  pre- 
scritta per  una  tal  disuMiidiensa  era  del  vsiorc 
di  cinque  buoi , e di  due  pecore . Il  presso  di 
una  pecora  era  dieci  oboli,  e cento  quello  di 
un  bue , non  facendo  già  per  anche  tu  allorai 
t Romani  molto  uso  de’ danari,  ma  le  loi*o  mag- 
giori facoltà  consistendo  in  pecore  e in  altri 
bestiami . Per  questo  fino  al  presente  citiaman 
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rgliao  p^cnliaf  Halle  pecore,  le  loro  Mnbraie» 
e le  luto  più  anticbe  mooete  porUvaoo  l’ im- 
pronto ili  un  bue  o di  una  pecora  oppure  di 
un  porco,  c da  quelli  animali  mettevano  il  nome 
a*  loro  fìgliuoli,  appellandoli  BubuUot , Ca- 
prarioM  c Porctos  o SuiUos , mentre  da  essi 
u porco  li  cliiama  anche  sus.  Mostrandoti  egli 
però  io  queste  cote  legisUtor  |K>polare  e niotie- 
ratu  I nou  laiciù  già  nella  ma  ileiia  modcraaio- 
nc  di  determinar  pene  aitai  rigoroie  e tcrere. 
lupcrcioci'liè  fece  una  legge,  che  |>ernirttcva 
di  uccidere , tenta  alcun  etame  giuditiale , 
cbiimque  aspirato  avetae  a farti  tiranito,  e volle 
che  all*  ucciiore  per  giitttificaiti  hatUttte  l’ail- 
dur  iettimonii  dell’  iniquità  che  ti  tentava  far 
dall’  iiccìio . Concioiiiarhè,  non  etaendo  posti- 
lùle  che  chi  i’  accinge  a coit  granili  imprese, 
si  tenga  a tutti  celato , ma  possibile  estendo 
bensì  che  , quaiid’  anche  scoperto  sia , fattosi 
già  prepotente,  ne  prevenga  il  giudizio  c lo 
renda  nullo , conducendo  a fine  l’ ingiusto  at- 
tentato, permise  egli  ad  ognuno,  che  fare  il 
|»uie*se,di  opprimere  anticipatamente  l'ini- 
quo. S’acquiitò  lode  ben  anche  per  la  legge 
intorno  a'  questori;  perocché  duveiulo  i cit- 
tMlini  secondo  le  facoltà  loro  contribuir  da- 
nari per  la  guerra , e non  volendone  aver  egli 
1’  aroministratione , ni  volendo  conceder  clic 
favellerò  gli  amici  inui , e tanto  meno,  che 
quelle  pnlddicbc  rticOKtnni  tenute  fossero  in 
casa  di  alcun  uomo  privato,  determinò  che 
l’erario  fosse  nel  tempio  di  Saturno, del  qual 
loc^  si  servono  per  quest*  efletto  anche  al  pr^ 
sente  ; e diede  la  facoltà  a!  popolo  di  crear 
due  questori,  che  scelti  fossero  fra  i giovani. 
J primi , che  vennero  creali , furono  Puhltu 
Veturìo  e Marco  Minocio , e si  raccolte  gran 
quantità  di  danari;  imperciocché  cento  e tren- 
tamila furono  le  persone  alliiirale,  qnaotunque 
le  vedove  non  vi  si  mettessero , né  gli  orfani  . 
Coni  ebbe  così  queste  cose  disposto,  egli  di- 
chiarò suo  collega  Lucrezio,  padre  di  Lucre- 
zia, al  quale  per  esser  maggiore  di  età  rila- 
sciò il  primo  posto,  consegnandogli  i fasci:  onore 
che  fin  d* allora  si  cnstoma  tuttavia  di  farea'più 
vecchi.  Morto  poi  essendo,  pochi  giorni  dopo, 
Lacrezio,  e venendosi  ad  una  nuova  elezione, 
fa  eletto  Marco  Orazio,  che  fu  compagno  nel 
governo  a Publicola  il  resto  dell’anno.  Pre- 
parandosi intanto  Tarquinìo  in  Etruria  a muo- 
vere una  seconda  guerra  a'  Romani , dicesi  che 
avvenne  un  gran  prodìgio . Edificavast  da  Tar- 
qaiaio,  mentre  ancora  regnava,  il  tempio  di 
Giove  Capitolino,  e avendolo  poco  mcn  che 
terminato,  volle,  o per  avviso  di  un  qualche 
oracolo,  o per  sua  propria  deliberazione,  porvi 
in  cima  un  rocchio  fatto  di  creta  . Comraesao 
però  ne  aveva  raflfare  ad  alcuni  artefici  Ktrii- 
sciili  Vejento;  ma  n>»n  andò  guari  eh*  egli 
venne  poi  scacciato  dal  regno.  Ora  avendo  gli 
Ktrusci  formato  il  rocchio,  e messolo  nella 
fornace . non  addivenne  già  rio  che  addivenir 
sn«>le  al  h^tn  , quamlo  sia  posto  nel  fnoco, 
dove  seccandosi,  viene  a condensarsi  e a le- 


P t B L I C O L A U3 


•Cringmt,  ma  invece  si  sollevò  o dilatossi  « 
prese  tal  gi’sinlezza  , facemlosi  nel  tempo  me- 
desimo diii-o  e consistente,  che  appena  potè 
essere  estratto  dalla  fornace , alla  quale  però 
convenne  levar  la  volta , e grattar  le  pareti 
al  d*  intorno  . Essendo  pcrUoto  di  parere  gl'  in- 
ilovini  che  questo  fosse  un  segno,  col  quale 
s' Indicasse  da*  Numi , che  felice  e jpoderoso 
sarebbe  quel  popolo,  che  plesso  di  se  tenesse 
un  tal  cocchio,  determinarono  i Veli  di  non 
bisciarlo  a*  Romani  , die  lo  dimandavano,  s 
risposero  esser  cosa  attenente  a Taiquinìo  . non 
a coloro  che  lo  avevano  esiliato . Pochi  giorni 
dopo  celebrandosi  da’  Veii  quei  Indi , ne’ quali 
si  cnnieude  correndo  ne’cocdiii,  riuscì  la  so- 
lennità colla  pompa  e colla  magnificenu  solita 
di  un  tale  spettacolo:  ma  ciò  che  avvenne  poi 
di  meraviglioso  si  è , che  mentre  il  cocchiere, 
che  aveva  n|>ortnla  corona,  inviava  passo  passo 
fuor  della  lizza  la  sua  vittoriosa  quadriga  , t 
cavalli  spaventatisi  senza  veruna  manifesta  ca- 
gione, ma  per  qualche  incitamento  divino  od 
8 caso , presero  carriera  con  tutta  velocità  alla 
volta  «li  Roma  , contlucendovi  anche  il  coc- 
chiere medesimo,  il  quale,  come  s'avvide 
che  vano  gli  tornava  ogni  sforzo  in  cercar  di 
rattenei'li  colle  briglie  e di  acchetarli  pur  colla 
voce,  e che  veniva  tuttavia  tratto  «la  loro,  1*- 
sciolli  correre  a lor  talento , ed  essi , portan- 
dolo fino  al  Campidoglio  , il  gìttaraiio  a terra 
presso  la  porta  che  oggi  sì  chiama  Halumcna. 
per  sì  fatto  accidente  sorpresi  i Veli  da  stu- 
pore e da  tenia  , commiscro  agli  artefici  di  dare 
il  corchi»  a*  Romani . In  quanto  poi  a «piel 
tempio  di  Giove  Capitolino,  fu  Tarquinio  fi- 
glìuol  di  Dcmiarato  (23),  che,  meuii’e  com- 
batteva contro  i Sabini , fece  voto  di  edificarlo 
e lo  eilificò  poscia  Tarquinìo  il  Superbo,  che 
figliuolo  era,  o nipote  di  lui:  non  potè  però 
farne  la  consacrazione , scacciato  egli  essendo, 
mentre  il  tempio  non  era  per  anche  totalmeocu 
finito . 

Quando  finito  poi  fu  del  tutto,  e alibellito 
in  quella  maniera  che  si  cnnvcniv.v,  Publicola 
preso  fu  da  ambizioso  desiderio  di  dedicarlo; 
ma  molli  de’ magnati,  che  gli  portavano  invidia, 
tanto  livore  non  ebbet*o  contra  di  lui  per  gli 
altri  onori , che  lien  a ragione  egli  ottenne  , e 
per  le  l^gi  e per  rimprese  sue  militari,  quanto 
per  questo  ch’cì  procacciar  si  voleva  , che  essi 
pensavano  esser  c«»sa,  che  a lui  punto  non  ap- 
partenesse ; onde  esortavano  Orazio,  e lo  sti- 
molavano a voler  in  di  lui  competenza  pretendere 
Hi  far  egli  (juella  cnnsacrasione.  Essendo  quin- 
di Publicola  occupato  in  una  speilizion  nercs- 
saria , coloro  decretar  fecero  co’ voti  che  Orazio 
ronsecraue  quel  tempio , e subitamente  il  croi»- 
rliitsero  sul  Ompidoglio,  lien  veggendo  essi 
che  non  potreblier  giammai  rimaner  superiori 
e conseguire  questo  loro  inteotu,  quando  pre- 
sente vi  fosse  Publicola.  Alcuni  dicono  eoe  ì 
due  consoli  tratti  furono  a sorte,  e che  toccò 
a Publicola,  mal  grado  suo,  di  dover  andar 
coir  armat.v,  e ad  Orazio  di  far  la  cunvacrazio- 
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nc  : ma  a qufiio  coogliicUurar  li  puù 

come  iteaM*  la  cosa  da  ciò,  cfie  fu  fatui  net 
tempo  della  consecraziune  medesima  (21).  Ai 
tredici  duiu|ue  di  .Settembre,  tempo , che  cor- 
risponde appuntino  al  pleniluoio  del  mese  che 
gli  Ateniesi  cliiaiuano  Melagitiiioue,  essendosi 
tiiUi  rauuali  in  ( ^nipiclogliu,  e tenenilosì  ognn* 
no  in  silenzio , OiMi-io,  do|H>  aver  fatte  le  altre 
cerimonie,  c librate  sectiiido  il  costume  le  por- 
te, pronuDZÌ.r>a  già  le  parole  prrscriur  iHrr  l.v 
cunsecrazione , «{nando  Alarco,  fralrlio  di  Pu- 
blic >la,  die  da  gran  tempo  se  ne  stiva  quatto 
presso  le  stesse  porte.  as(>etLindo  Ìl  inomeiilo  op- 
portuno, o Cnmoltf  disse,  il  tun  figliuolo,  jtre‘ 
so  fia  malattia,  morì  negli  alloggiamenti.  Ciò 
fu  di  sommo  dispiacere  n tutti  qiie'clic  l’iiiliro- 
no:  ma  Orazio,  senza  conturltarsi  punto,  gli  ri- 
spose queste  sole  |>arole  : giuntene  ofimu/ne 
il  cadavere  doae  pih  ai  aggrafln,  ftoichè  io  non 
auglio  saper  ora  di  lutto}  c terminò  la  consecra- 
sione*!  Una  tal  mnella  n<m  era  già  vera,  ma  fìnta 
da  Marco  per  frastoniare  l'operazione  d’Orazio. 
Ora  ella  è veramente  ammirabile  Li  costanza  di 
uri  tal  personaggio,  o fosse  cit’egli  compren- 
desse di  subito  essere  <|ticll'  anounzio  un  in- 
ganno, o fosse  che  il  tenesse  per  vero,  nè  però 
punti)  si  lasciasse  smuovere.  Sembra  che  un'c- 
gii.ll  sorte  intorno  alla  consecrazìone  abbia  avuta 
anche  il  tempio  secondo.  Imperriorcliè  il  primo 
fu  edificato,  come  si  è detto,  da  Tarqtiiiiio,  e 
consccrato  poscia  da  Orazio;  c il  secontio,  di. 
strutto  essendosi  quello  ibi  fuoco  nel  tempo 
delle  gneiTC  civili,  fu  edifìcalo  «b  .Siila  e coti- 
secralo  lU  Catulo,  per  essere  stato  .Siila  prcrr- 
liuto  dalla  morte.  Distruttosi  poi  .indie  questo 
secondo  nelle  sedizioni  di  Vitdlio,  Vespasiano 
favorito  dalb  fortuna,  siccome  neiraltre  sue 
cose,  così  pure  in  questa,  il  rialzò  la  terza  volta 
dalle  foiHbmenLl.e  ìl  vide  condotto  a line,  senza 
che  gli  toccaste  j*oi  di  vitJerne  ia  dietnizione; 
e fu  tanto  più  avventurato  dì  .Siila,  quanto  che 
questi  mori  prima  di  cousccrarlo,  e.  \'cspasiano 
prima  di  veilerlo  perire;  poiché  net  tem|x>  me- 

• dcsimo,  ch'egli  usci  di  vita,  incendiato  fu  il 
I Cbmptdoglio.  Quello  die  ora  susaiste  è il  quarto, 

^ e fu  terminato  e conaecrato  da  Domiziatxi.  Di- 
I cesi  che  Tarquìnio  in  far  le  sole  fondamenta 
j «li  quel  suo  tempio  spendesse  qaamutainila  li]>- 
! bre  d’argento;  ma  che  le  ricchezze  del  più  fa- 

* coltolo  privato  di  Roma  (25)  non  sarebliero 
; state  |>astanli  pur  per  b sola  indoratura  di  quel 
I grandissimo,  che  a' nostri  giorni  sì  vede,  b qiu- 

Ir  costò  più  di  dodici  mila  talenti.  T.e  sue  co- 
lonne sono  di  marmo  pentelico  (2fì),  e tagliate 
. furono  da  prima  in  maniera,  che  la  Inngliezza 
corrispondeva  ottimamente  alLi  grossezza  loro, 

, aveudole  noi  già  vedute  in  Atene:  ma,  essendo 
I poi  state  in  Roma  novamente  scarprllate  e li- 
I sciate,  perderono  più  di  proporzione,  che  non 
I acquistaron  di  gar)>o  e di  leggiadria;  mentre  ora 
! tropp«i  flebili  e sottili  appariscimo,  e vuote  di 
I quel  lietlo  che  avevaiK).  Ora  chi  sì  meravigliasae 
j in  rimirar  b sontuosa  niagnìncenza  <lid  Cam- 
pidoglio, se  vedesse  p«ii  mila  r.i<a  dì  Domi' 


ziano  una  sob  loggia,  o liasilica,  o liagno , o \ 
il  luogo  dove  sLìuno  le  concubine,  ciò  che  fu  j 
detto  da  Kpicuio  ad  un  provligo  ed  iiitemp*-  ! 
rame,  \ 

Benigno  agli  uomin  non  se’ fi/,  ma  sei  j 

Preso  da  morbo  ^ e in  isprecar  ti  grati , * 

ciò  a|)punto  dovreblie  pur  «lire  a Domiziano:  ^ 
tn  non  sei  già  pio,  ne  magni fivo:  se’pmn  . 
da  morbo,  e ti  godi  nel  coi/.<um//''C  og/ii  tuo  j 
av>ei'e  in  far  edifizài,  desiderando,  siccome 
(jnel  famoso  3liddi , che  ogni  cosa  li  si  cangi 
in  oro  ed  in  pietra. 

Ma  iutorno  a ciò  basti  quest/).  Tarquìnio 
dopo  b gran  battaglia,  nelb  quale  pertlè  anche 
il  |)TOprio  fìgliiiolo,  clic  veimc  alle  mani  da 
solo  a solo  con  Rnito,  rifuggit/)si  a Chiusi,  si 
fece  a supplicar  Uirte  Porseua,  iionm  che  Ira  ■ 
tutti  i re  ricU’  llalia  potlerosissimo  era,  ed  I 
aveva  credito  di  csaere  assai  dabbene  e magni,  j 
fico.  Questi  promise  a Tarquìnio  /li  dargli  soc- 
corso: e prima  di  tutto  iuand«'>  ambasriadori  a | 
Iluni.i,  ingiungendo  a’Koiuani  di  ricever  Tar. 
quinloj  ma,  aveùdo  eglino  ciò  ricusato,  ei  d>- 
diiarò  ail  essi  b guerra,  e fatto  loro  sapere  il  j 
temjv)  e<t  ìl  luogo,  nel  quale  fatta  avrebbe  ìr-  ■ 
riizione  (27),  si  mosse  con  uu  grande  esercito.  | 
Fidilicob,  che  allora  assente  era,  crealo  fu 
e«)nsolo  per  b seconda  volta  insicoid  con  Tito 
Lucrezio.  Tornatosi  però  a Roma,  e v/tleodo  ^ 
prim.1  sorpassare  Porsena  in  rora;gjio  e gran-  | 
desia  d’animo,  fondò  b città  di  .Sigiiuria  (28),  | 
mentre  già  Porsena  era  vicino } e,  dopo  di  averb  i 
con  grande  spesa  munita , vi  mandò  una  colo-  | 
nia  di  settecento  persone  quasi  per  voler  rno-  ' 
strare  di  aver  genti  in  ablmndansa,  c di  poter  ' 
però  agevolmente  e senza  timore  incuutrar 
quelb  guen*a.  Ma  Porsena,  movendo  impetoo-  | 
semente  al  muro  l'assalto,  nc  cacci<)  fuori  b i 
guemigione,  che  si  mise  in  fuga,  e qniutli  {m>cu 
mancò  che  unitamente  con  essa  non  entrassero  | 
in  Roma  anche  i nemici  che  le  temier  dicU'u  . 
Publicob  se  ne  venne  anticipatamente  in  soc-  ' 
corso  avanti  alle  porte , e attaccata  battaglia 
lungo  il  fìume,  fece  resUtmza  a' nemici  che 
pur  Topprimevano  colb  lor  moltitu/Iine,  e durò  | 
a combattere  finché  tutto  pieno  di  gloriose  fe- 
I rite  cadde  a terra,  e fu  portato  fuori  del  ron- 
I flitio  . La  quale  sciagura  es.<ve»do  pure  a/Mive-  \ 
nula  al  suo  collega  Lucrezio.  ì Romani  |>erduti*i  ‘ 
di  animo  correann  fuggerwlo  a salvarsi  nella  | 
città  : e già  i nemici  incalzavanli  sul  ponte  dì 
I legno,  di  mo  lo  die  Rom.i  corse  allora  pt‘ri- 
j enlo  d'esser  presa  a viva  fm-za.  Ma  Orazio  (k>- 
clc  fu  il  primo  che  insieme  con  altri  due  per-  t 
sonaggì  de'piii  ragguardevoli , Ermenio  e Im- 
crcziu  (29) , si  oppo.se  a capo  del  ponte . 

Questo  Orazio  fu  sopr.innominaloCocle(30), 

I cine  da  un  ocrtiio  solo,  perché  perduto  ne  av’ovn  I 
I l'altro  in  luttaglia,  oppure,  come  vogliono  al-  ' 

I cani,  perché  era  rincagnato,  e infossato  avev/i 
I il  naso  in  maniera,  rl»e  non  v'era  iinlta  che 
sepai-asse  gli  occhi,  e Io  sopracciglia  erano  in- 
sieme rag;*iunle  e confuse,  «tmle  volendo  il  po- 


VITA  DI  P U B L I (:  O L A 


dilaniarlo  Ciclopie,  Tenne  per  isJiticciu- 
lamento  di  tin^a  a diianiarlo  iti  vere  (Jocle  . 
0>»tni , ftitndosi  imuiizi  al  ponte,  re«]>ingc^a  i 
n«‘niici , vinlanlochè  i »noi  compagni  Ugli.tniiK) 
dietro  le  di  lui  «palle  il  punte  luetleviinu.  Quia* 

^ dì  ei  gittatnsi  coti  arniutn  nel  fìtiiiie,  miutò,  e 
gimiTC  airallra  riva  ferito  dagli  Kiru»ci  con 
on*a»Li  in  nna  coteia  . Puhiicola  pieno  iParn* 
iiiìrariorre  per  lo  cosini  valore,  peisiiase  subi- 
1 umeate  ì Romani  tutti  a dottargli  quanto  da 
Ognuno  si  consamava  pel  Y>tto  di  un  giorno  e 
^ poi  tanto  terreno,  quanto  egli  «ICMO  iKitekve 
arare  intorno  in  un  «fi . In  oltre  gli  alzarono 
una  statua  di  rame  nel  tempio  di  Vulcano,  dan- 
d«*gli  con  qiipvlo  onore  conforto  c rùloro  della 
lerila  ch'egli  areva  riportala,  per  la  quale  ri- 
ma»o  era  zoppo.  Stando  Porsena  addc>n»o  alla 
città  . e sronemlo  intanto  da  per  sè  iin  altro 
c*»rrcito  dì  KtruM:i , e sacclicggiando  il  paese, 

I i Bnmani  furono  assaliti  aiH-lie  da  fame  (3i)* 

* Publirola , che  j»er  la  terza  volta  era  con- 
solo, pensi»  clic  con%eTiÌMW‘  vc?i.vlcre  a Pomena 

* senza  far  contro  lui  movimento  vcrnno,  e so- 
lamente con  guardar  la  città:  ma  usc^  fuori 

. omiltaniente  contro  gli  altri  tUrusci,  e,  face»* 
«losì  d*  impro\'viso  lor  sopra,  li  volse  in  fuga, 
trucidati  avenilone  ciniptcmila.  Il  fatto  di  Mu- 
zio ila  molli  e in  diverso  mo«lo  vien  rarc<m> 
tato  , Ora  vuoisi  raccontar  pure  <la  noi  in  quella  ‘ 
■naniera  che  piti  sembra  credìbile  (3‘i)  . Kra 
' i|nrsti  nn  pervonaggiu  ornato  di  tutte  le  virili, 
e nelle  cose  militali  Talornaissìni» , c drler- 
niinato  avendo  dì  ncrider  Porsena,  vetlitnsi 
alPKtnivca,  e tisamlo  qnd  liiiguaggro,  vi  s'io* 
lrn«e  nel  rampo,  «Iute  girando  egli  intorno  al 
trilmnaie,  su  cui  »ede\a»i  il«Be  itisictne  con 
altri,  e mm  l»en  cnnosrciMlalo,  e non  osàmlo 
«li  iiilerrogarne  i circostanti^  sguainata  la  sjia- 
tU,  avvali  e«l  uccìse  quello,  che  fra  tutti  co- 
loro, che  quivi  setlerano,  egli  s'avvisava  dover 
essere  appnnto  quel  desso.  Quindi  preso  fu, 
e disaminato  venta  co'lnniienti . Kssrndo  però  ' 
Iti  una  lamiera  dì  acceso  fuoco  per  iin  sa-  I 
(TÌfizio.  die  Pnfseua  fra  |»er  fare , Muzio  le-  ' 
nettdovi  sopra  la  mano  destra , mentre  se  ne  ' 
arrostita  la  carne,  gnardava  Pursena  con  un 
volto  artlilo  ed  intrepido  j di  modo  che  me* 
nrvigliatnsi  questi  il  rimise  In  lilterlà  e eli  re- 
stitfù  la  vpada,  porgeiid<>glìela  egli  medrsimo 
. dal  suo  Iriliuiiale.  mnzio  la  prese,  stendendo 
' la  mano  sinistra:  e per  «mesto  dicono  che  fu 
«.upranrHfniinatn  Sen'oloj  die  vuol  dir  munc/no. 

( Quindi  egli  si  prulrsl<i  che  non  si  era  già  b* 
sciato  vincere  dal  tiuiuie  dc'gastighi  in  Caccia 
j Pnrsma,  ma  che  allora  vedensi  vinto  «Inlla 
di  Ini  virtù,  e che  per  questo  volea  manife* 
«dargli  grataitani(*ntc  ciò  che  per  fona  non 
avreldic  palesato  gi.vmmai.  Trecento  Fomatiit 
gfì  disse,  che  ftitln  funino  meco  la  metlfxima 
Arlibr r azione t ie  ite  t'attuo  qua  e Ih  net  tuo 
campo  l'a^anfiot  ed  aipettnwin  i'opportititith 
Ai  e»eff*i«re  il  toro  Aiteifito.  Toecatoejtrròa 
me  «/  tentar  t‘ inqnrxa  prima  Ar^l!  alti!; 
t*r  mi  ìnfpio  qia  Arila  fortuna,  pnrhrtn'ah- 
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hia  fatto  preuAere  errore , orni' io  non  mc-  I 
cùlèiti  un  nomo  coti  faloro$o,  che  ben  ile-  1 
gito  è il' exter  piuttosto  amicp,  che  nemico 
a'  Romani.  Ciò  udendo  Porsena  gli  previ»»  fe-  I 
ile,  e fu  quindi  più  dolce  e arrendetule  a'iratUiti 
ili  pace,  nuu  tanto,  a mio  parere,  pel  tim<ite 
di  qne'lrecento,  «juani»  per  la  merat  iglia,  dalla  I 
quale  fu  sorpreso,  della  virtù  e del  coraggio  i 
rumano.  Atcnoiloro  Sandone  nel  libro  imli* 
rizrato  ad  Ottavia,  torcila  di  Ccvirc,  dice  che  > 
questo  Muzio  Scevula,  che  cos\  vicn  chiamato  I 
ib  lutti,  era  miminalo  anche  Postimiio  . Pn-  | 
blicob  stesso  pensamlo  che  Porsena  stato  non 
saicblx*  Unito  di  tlaniio  alb  cittì»  avendolo  ne- 
mico, quanto  di  vantarlo  avrnilulo  amico  e ' 
confederalo,  non  isdiivava  «lì  farlo  giudice  lui 
iiiedesìtuu  nelle  dilTerenze  intonio  a Tarquì- 
nio,  il  quale  fu  chiam-ito  più  volle,  pcidii 
si  vciiitve  a difendere  ilìnanzi  al  re  ; ctmfidan- 
du  Publicola  dì  poter  provare  esser  Tanjuìnio 
un  uomo  pessimo,  evi  essere  stato  giustamente 
scaccialo  dal  regno.  Tarquiniu  risp«»se  in  ma* 
niera  assai  asjira  (33),  «licendo  ch'egli  non  si 
rinielleva  a giudìre  alcuno,  c,  meii  clic  ad 
ogn*  altro , a Porsena  , ebe  , estendo  già  stm 
compagno  in  nurlb  guerra,  allor  si  raiigiava. 
mettendosi  «lalla  |iarte  contraria  . Per  b (piai 
cosa  Porsena  indispettitosi,  c cundennanilo  il 
di  luì  procedere,  e senlendiisi  lH■llu  stesso  tem- 
po pregare  dal  proprio  figliuolo  Armite,  clic 
si  mane^iava  co»  tutta  premura  a prò  dc’Ro* 
mani,  divciolsc  b guerra  con  patto  che  do- 
v«‘s*cr  eglino  restituirgli  il  tiurcno  «he  appar- 
teneva all'Ktniria,  ed  era  da  Ioni  occu|»aro  , 
e rimandargli  pur  anche  i prigioni , e clic  si 
riavessero  poi  tutti  quelli,  che  a lui  Tolontv* 
riamente  passati  erano.  Dopo  avere  ncrnivble 
ipiesle  cose,  gli  diedero  per  ostaggi  dicci  gi«r* 
vani  de’  patrizi! , 'ed  altrettante  vergini , una 
«Mie  quali  era  Valeria^  figliuola  <IÌ  Pitbllco- 
b . Q.utidi,  riposando  Porsena  sopra  b data 
fede,  rimosse  ogni  apparalo  di  guerra.  Intanto 
le  veigini , cli’egli  avute  aveva  da’ Romani , 
discesero  ni  fiume  ]>er  ivi  lavarsi,  «love  b riva, 
facendo  una  riirvatiira  a guisa  di  mezza  luna, 
tenea  l'arqita  placida  sommamente  e tranqiiiU 
b . Veggmdo  cileno  che  in  quel  luogo  non 
aveau  persona  che  le  tenesse  in  cnstovlìa,  c che 
non  eravi  alcuno,  che  per  terra  o per  acqua 
di  là  |»assa«ve,  mosse  da  un  impeto  di  desi- 
derio, risolvettero  «li  traversare  il  fiume  nuo- 
tando, quantunque  corresse  assai  g«»nfìo  e flut- 
tuante. Alcuni  dicono  che  una  di  loro,  rtiìamata 
rielia , passò  a cavallo,  confortando  le  altre, 
e facetnlo  loro  cnra(^ìo,  mentre  niu>tvvaiio. 
Uveite  poi  salve  fuori  del  fiume  c ai»«bi«^ene 
n PuMienb,  egli  non  ammirò  già  ni  caro  cld»** 
iin  tal  fatto,  anzi  ne  provò  gran  rincrescìnienlu. 
dubitando  «li  apparire  pcggior  «lì  Porseiu  in 
I viobre  la  fedo,  e rl»e  l'ardire  dì  quelle  vcr- 
; pini  f«»sse  cagione  di  sospettar  fimle  e inalva- 
' pila  ne*B«»mani . Per  U qual  cosa,  facendo  su- 
bito prendrile,  le  inviò  dì  Wl  nuovo  a Por- 
*ena  Presentitosi  ciò  «b  Tarquinio  (31),  pose 
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un  agguato  a coloro  cIjc  coiulnccvano  quelle 
fauciulie,  e,  c|uatiJo  passarono,  assalir  li  lece 
da  una  qiunlit'i  dì  pei'soDe  mollo  luaggiorc  . 
Hui  nulla  ostarne  s>  difendevano;  c tu  questo 
uienirc  Valeria,  la  fìgliiiola  di  PulPcola,  jias- 
aando  imprtu'  samciitc  fra  ì coniliattcuti,  se  ue 
fuggi  fuor  di’l  contliito,  e tre  servi,  a* quali 
venne  fatto  dì  scampar  insieme  con  esso  lei , 
la  trassero  in  sicuro.  Restatesi  le  altre,  non 
senza  gran  j>ericolo , in  mezzo  a coloro  die 
comliattevaiio  , Aruntc  iigliuol  di  Porsena,  avu- 
tone avviso,  andò  ■uhitamente  a soccovrevlc, 
e,  messi  in  fuga  i nemici,  difese  e salvi)  i 
Homatii . Quando  Porsrna  vide  queste  fanciul- 
le , die  erano  a Ini  ricondotte , chiese  qual 
fosse  stata  quella  che  si  fece  ca|K>  cd  esurlti 
le  altre  a quell’azione,  e sentendo  di’ ella  era 
Clelia,  la  guardò  con  licnigno  ed  ilare  asj>elto, 
e,  fattosi  menare  imo  de’ suoi  proprii  cavalli 
magiiincamente  )>ardato,  a lei  dunullo:  c ciò 
aihmcoDo  per  prova  della  loro  asserzione  co- 
loro che  vogliono  clic  tdclia  sola  fosse  quella, 
die  passasse  il  fiume  a cavallo.  Gli  altri  perù 
ciò  non  accordano,  ma  dicono  che  rEinisco 
onorar  volle  con  quel  dono  il  di  lei  viril  co- 
raggio. Nella  \'ia  Sacra,  da  quella  parte  che 
va  al  Palazio,  ti  vede  p<ista  in  alto  la  statu.i 
rqncstve  di  questa  fani'iiilla,  la  quale  statua 
|>«T  altro  alcuni  pretendono  che  non  sia  già  di 
(delia,  ma  di  \ alerìa . Kssemlosi  Porscua  (ta- 
cifìcnto  cosi  co'Komani,  in  molle  manine 
iiiosirò  la  magnillceiiza  e la  generosità  sua 
verso  loro  , e specialmente  cuinamlamlo  agli 
Ktrusci  di  non  {«orlar  via  vertm’ altra  cosa  che 
ramii  sole,  lasciaiHlo  gli  alloggiamculi  lutti 
{•imi  «li  vittiiaglia  e d’ ogni  s<uta  di  ricdiezze 
a*  Ivoniani.  Quindi  è che  aiidir  ai  di  nostri, 

> nieUrmlosi  da  questi  all'incanto  cose  pithUi- 
dic,  i hamlilori  gridano  essere  i Iteni  di  l’or- 
sena  quei  che  prima  si  vetidooo,  cuntinuaiwlo 
scm{)rr  ad  onorarlo,  con  fare  in  ijiicvta  guisa 
|>er{icliu  memoria  del  lienefìzio  da  lui  rice- 
vuto. Oli  eressero  pure  statua  di  rame  at'ranlo 
ui  Senato,  rozzamente  lavorala,  e all' antica. 
In  aj'presso,  invaderlo  i Salitui  il  {larse  Ro- 
mano, creati  furono  consoli  Mairo  Valerio, 
Iratei  di  Pnhllcula.  e Posiumio  Tulicrto:  e, 
leggcmlosi  gli  alFarì  dì  ma^inr  im|Mirlan7a  col 
parere  c cidla  presenza  di  Puhlieola,  liI.irro 
rifxn'tò  vittoria  in  due  pandi  l^alta^Iie,  nella 
feconda  delle  quali  uccise  tredicimila  ile’ ne* 

I miri,  senza  perder  egli  ncppuie  uno  d^'siiot. 

. in  ricompensa  «li  questo,  oltre  1 trtmilì,  egli 
I el>ÌT  una  casa  fahLricatagli  nel  Palazio  a sjK-se 
I puiflilit'lie:  e dove  in  allora  tutte  le  nllre  ca»o 
I aveano  le  porte  ehc  sì  apriano  al  di  dentro, 

I quella  sola  le  aveva  che  si  aprivano  al  di  fiio* 

I ti;  quasiché  con  questo  privilegio,  oude  fu 
. egli  onor-lo,  si  volesse  dar  a divedere  eh 'egli 
aveva  gius  di  appropriarsi  sempre  «jualchi'  j*.uie 
del  {itilJilico.  Diresi  che  in  Grecia  furono  da 
pi  iiieipio  fatte  tutte  le  piuie  in  rna* 

niera  ; il  cln:  si  ricava  «Llle  commedie,  vrg. 

> gendosi  in  tali  rappreacnUzioni  che  quelli,  che 


sono  per  uscir  fuori  di  casa,  fanno  strepito  « : 
l>attuix>  prima  nelle  lor  J'oi'te,  onde  «mloru  che  ! 
di  là  per  sorte  passassero,  o quivi  fermi  si  | 
stessero,  ciò  sentendo,  si  ritirino,  e colti  c , 
pcrcoait  m>n  vimgano,  nella  nstrctteiaa  lidia  : 
strada,  dalle  imposte  che  s’ aprono.  i 

L’  anno  dopo  fu  crealo  consolo  per  la  quarta  ; 
volta  PuMicuia,  e stasasi  in  sospiilo  di  guer* 
ra,  fatta  avendo  lega  fra  loro  i òabioi , e i La*  | 
tini  . Nello  itessq  tempo  era  la  città  presa  au-  | 
che  «la  una  certa  superstizione;  im|K*rcioccl>c  i 
j tutte  le  donne  gravide  allor  si  sconciarono,  nè  * 
vi  fu  veriin  feto  ehc  portato  fosse  alla  sua  per-  | 
fczione . Per  la  qual  cosa  Puhlieola , coosul-  | 
tali  i libri  sibillini  (35) , si  diede  a placare  con 
sacriltzii  c a remlvr  proprizig  Plumue,  e riu-  , 
iiovò  non  so  quai  certami,  oi*diuati  già  Jairu- 
racolu  di  Delio;  ed  avendo  cosi  riempiuta  la  j 
città  di  ferme  e gioconde  speranze  rispetto  agli  : 
Dei , volse  il  pensiero  a ri{uirarc  que’  danni  «die  . 
temeva  che  arrecati  gli  venisscr  dagli  uomini,  i 
Conciossiachc  si  vcdeaiio  già  grandt  apparati  dì  { 
guerra,  e grande  era  la  {K^ssaiiza  e quantità  { 
<ic’  nemici  fra  lor  collegati.  Eravi  fra'  *Sal»ni  ; 
Appio  (Plauso,  persouaggio  di  gran  potere  per  < 
le  sue  ricchezze,  e molto  cclchie  per  la  ro-  ì 
husiczza  del  cor{>o  ino;  e io  oltre  per  creiliui  j 
di  virtii  c per  valor  di  eloquenza  era  su|)criore  j 
«ad ugn’altru. Costui  non  potè  già  fuggire  ciò  che  i 
avviene  a tutti  i graiuV  uomini,  ma  era  ao*  I 
ch’egli  invidiato:  c coloro  clic  lo  invidiavano  | 
presero  motivo  di  tacciarlo  dal  voler  egli  far 
cessar  «piclla  guerra , dicendo  essi  eh*  ei  cercava  [ 
«P  ingraiuitre  i lluniani,  per  poter  poi  farsi  col 
lizr  favore  assoluto  sovrano  c mellerc  in  Sri  viiù  ' 
la  sua  patria.  •Seiilcmlo  egli  pertanto  che  que*  ' 
sti  ragiunamrnti* si  aiulavatio  spaigcitdu  |>cl  ( 
jMipnlo,  il  quale  volentieri  gli  uiliva,  e veg-  . 
griHlusi  contraili  già  tutti  quelli  che  avevauu 
spir.to  bellicoso,  e che  promovcvaiio  la  guer- 
ra, temeva  di  venir  chiamato  Ìii  giudizio.  Ls-  , 
scudo  però  circondato  ila  una  poderosa  schiera  ' 
d’amici  c «Il  famigluiri  che  il  dtfen  levano , I 
mosse  lai  sedizione,  che  fu  cagione  che  ì Sa*  ^ 
liini  (lovcssci'u  diflerir  quella  guerra  ■ Puhli-  j 
cola,  die  con  tulio  lo  studio  cercava  noo  so*  | 
lamcnte  di  saper  queste  cose , ma  ben  anche  | 
«li  muovere  c di  concitar  vie  più  la  sedizione,  j 
aveva  già  p«*raone  idunee  che  andavano  par-  I 
laudo  a CLvuso  da  palle  sua  in  sì  fatta  iiu-  ’ 
mera:  Publicola  tt  ha  per  tionto  e I 

tlabbcnei  e pero  uoh  pensa  che,  tfua/itwique  | 
ingiuriato  sii , li  coih‘enga  vemiicarti  giam-  i 
nim,  ftrr  quntiuujtse  oJ"frsa  a»’rssi  lu  ripor~  f 
contro  I ftro/nii  'tuoi  cittoAìm  : ma  se  ì 
t^olessi  per  altro  t per  tnettereiu  salvoteslrsso,  , 
fuggire  ila  4jue\  che  ti  otliano,  e /tasswe  a I 
flonui,  vi  saresti  accolto  e pnùùluamenle  e | 
particolarmente  in  quel  mutlo  che  ben  si  ! 
compete  alla  Ina  virtù  ed  alla  sptenduiezza  ^ 
romana  . (.lanvo  Iacea  s{>es»o  considerazione  i 
sopra  quanto  gli  venia  detto,  e nelle  presmii  ‘ 
sue  nceesaiù  rousigtin  oltinio  gli  sembrò  l’adf-  I 
iim.  Ksoitando  però  gli  .vntici  suoi,  e questi 


VITA  ni  PUBLICOLA 


I perniMleiuIn  pur  molli  altri , condustc  ^lì 
' o>n  ic  ad  abitare  in  Roma  cinque  mila  uo> 

' fumi  co'  loro  figliuoli  e colle  lor  mogli  * cd 
I erano  tutte  quelle  famiglie^  die  fra  i Sabini 
I iDeoavano  uua  vita  all’alto  pacilìca  e quieta. 

I Publicola,  die  di  ciò  era  già  iUtn  avvisato,  lì 
accolse  ben  volentieri  c aHettiiosamente,  iisaii* 
do  loro  ogni  conveuevolrtaa . Imperciocché  tra* 
mischiò  subiCo  que'  casati  nella  repubblica,  e 
diede  ad  okdudu  due  jngeri  di  U‘rrcno  lungo 
il  fiume  Àniene,  e ventirinqun  ne  dieile  a 
fdauso,  ed  in  oltre  lo  ascrisse  fra'  senatori; 
il  quale,  cominciando  quindi  a ingerirsi  nel 
guierno  e portandovisi  con  somma  prudeura, 
sali  ben  tosto  alla  maggiore  alterca  e s’acqui* 

Sto  gran  |>osaanr.a,  e dopo  sé  lasciò  in  Roma 
la  famiglia  de'  Claudii , la  quale  non  è già  men 
luminosikdi  vcrun’ altra.  Partitisi  costoro,  se* 
data  rimase  la  sediaionc  fra'  Sahiui  : ma  le 
persone  , che  traevansi  <lÌelro  il  favore  del  i>o- 
polo,  non  lasciarono  già  le  cose  in  tranquillità 
ed  iu  riposo,  rammaricandosi  mollo  e dicendo, 
non  essere  da  comportarti  che  ciò  che  non  potè 
Clauso  persuadere , cssemio  presente , egli  ot* 
lenesse  allora  che  fuggitivo  ei-.-i,  e che  si  era 
già  dichiarato  nemico,  cioè,  che  i Romani  non 
pagasser  la  pena  delle  ingiurie  che  amlavan 
làreiMio . Levatisi  pertanto  con  un  grosso  eser- 
cito , s*  accamparnixi  press<i  Fidenc  e posero 
un’  imboscata  vicino  a Roma,  in  siti  cupi  ed 
ombrosi,  di  «lue  mila  arnuili , da'  quali  du- 
veano  staccarsi,  alt' apparir  ilei  giorno,  alcuni 
pochi  cavalli,  e andarsene  a «lepredare  albi  sco- 
perta . Era  a questi  ingiunto  che,  quando  ac- 
costati si  fossero  alla  citLv  c ne  uscisse  fuori 
il  nemico , dovessero  eglino  ritirarsi  fuggemlo, 
liachc  nell' imitile  il  tr.vessero.  Il  giorno  mede- 
simo, avvertito  Ftiblicola  di  ciò  da  alcuni  fiig- 
I eiaschi , tlietle  preslarat-iilu  buon  ordine  a tinte 
' le  cose  e divise  la  militia  sua.  Imperciocché 
Postumiu  Ballm,  di' era  suo  genero,  uscito 
fuori  sull*  inibnmir  della  notte  con  trrmibi  nr* 

I nuli,  c occupati  i poggi,  sotto  ì ([nati  erano 
I ascosi  i Sabini,  se  ne  slava  quivi  nspetlamlo; 
c Lucrezio,  il  collega  di  Publicola,si  j>osc  in 
ordine  nella  città  co'  soldati  più  leggieri  e più 
ammusi  per  farsi  sopra  cpie'  cavalli,  che  ve-  1 
I miti  sarebbero  a depredare , ed  egli , preso  seco  I 
, tiretto  dell'esercito,  fece  un  giro  ed  attorniò  ; 
' gl*  ioitnici  . Si  aldvasst)  per  avventura  una  fol-  : 
tissinu  nebbi.v , e nel  far  del  giorno  io  un  poni  v > 
1 medesimo  calò  da'  poggi  con  alle  grilla  Po-  t 
I Mamio,  ed  assaft  coloro  che  si  er.vno  posti  in  1 
I agguato,  e Lucrezio  lasciò  con  impeto  correre  ' 
I i tuoi  sopra  i cavalli,  che  inoltrali  si  erano,  e 
Pobltcola  invase  negli  alloggiamenti  il  corpo  i 
dell’ armata  nemica  . Da  ogni  parte  erano  adun-  | 
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qiic  i Sabini  malmenati  e abbattuli , i qn.vli 
nuli  istcìtero  già  fermi  {iifemlrmloti  nel  luogo 
dov'eraiio,  ma  si  misero  in  /nga  ( inseguiti 
tuttavia  da*  Itomanì  die  uccidendo  li  andavano) 
con  una  speranza  che  fu  loro  pcmiciosissìina  . 
Imperciocché  gli  uni,  creileudo  salvi  gli  altri 
reciprocamente,  non  attesero  a combattere  e a 
far  resistenza;  ma  quelli  del  caiiqio  correndo 
dalle  trincee  verso  coloro,  che  si  erano  messi 
in  agguato,  e questi  verso  quelli,  gli  uni  e 
gli  aìu'i  incontrarono  quelli  appunto , ai  quali 
si  rifuggivano , mesti  già  io  fuga  , di  motlo  che 
non  erano  già  in  istato  di  dar  soccorso,  ma  di 
riceverlo  . Non  perirono  interamente  i Sabini 
in  grazia  della  città  de'  Fidenati,  ch'era  vici- 
na, nelU  quale  parecchi  si  salvarono,  iiia^si- 
iiiametite  di  quelli,  che  ti  sottrassero  nel  mentre 
che  furono  gli  alloggiamenti  sorpresi  ; quanti 
non  si  ritirarono  iu  essa  , passati  vennero  a 
fil  di  spad»,  o fatti  prigioni  . 

Quantum|uc  i Romani  soliti  fossero  di  at- 
tribuire il  buon  successo  delle  grandi  imprese 
ai  favore  divino,  il  felice  esito  di  questa  però 
pensarono  che  prodotto  fosse  Unicamente  iLvl- 
l' opera  del  loro  capitano  ; e 1 soUlali , subito 
dopo  quella  strage,  diceano  aver  PnblicoU 
storpiati,  accecati  e poco  men  che  legati  i ne* 
mici,  e averli  coi)  fatti  perire  sotto  le  loro 
spade  . 11  popolo  li  ristorò  etl  invigorì  molto 
eoi  ritratto  <lnlla  vendita  delle  t|K>glie  c degli 
schiavi.  Fublicula  poi,  come  trionfato  eblK: , 
e cmiscgiiata  la  città  in  mano  de*  consoli  creali 
m1  essergli  successori , siibiLnmentc  se  nc  mo- 
ri , terminando  una  vita  condotta  sempre  fra 
le  ma^iori  felicità , che  conseguir  si  possano 
rhigli  iioiuitii . E il  popolo,  quasiché  non  gli 
avesse  mai  fatto,  sinché  visse,  onore  veruno  • 
conveniente  ai  merito  suo,  ma  dovesse  ancora 
interamente  ricompensarlo  e mostrargli  U sua 
gr.ititiidiiie  , determinò  che  il  di  lui  c^uiavere 
seppellito  fosse  a spese  pubbliche,  e per  tati 
spese  si  contribuì  da  ognuno  un  quadrante.  Le 
matrone , consigliatesi  particutaniieiile  fra  sé 
medesime , vestirono  a lutto  per  un  anno  in- 
tero (3U),  il  che  fu  a lui  di  onore  e di  gloria 
grandissima.  Per  detcrminazioii  pure  de*  cil-  j 
ladini  fu  seppellito  dentro  la  città , presso  quel  j 
litogu  , che  si  chiama  Velia , luogo  assegoato  I 
per  sepoltura  anclie  a tutti  quelli  della  ili  lui  \ 
discendenza  . Presentemente  però  non  ve  ne 
seppeiliscon  più  alcuno:  vi  portano  lieiisl  il 
c.-vdaverc  e il  posano  là  e gli  pongono  sotto 
una  fiaccola  accesa  c tosto  poi  la  ritirano,  per 
far  veliere  con  quest’  atto  che  hanno  facoltà  di 
esser  quivi  sepolti , ma  che  nulla  ostante  si  a- 
stengoiio  da  questo  onore,  e cosi  portao  via 
qiiiodi  il  cadavere  . 
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UH  ANNOTAZIONI  AI.LA  VITA  DI  FUtìUCOLA 


1(1)  piatirci)  unti  ci  ìkMìU  nlcutu  ìIcUc  fouti 
a cui  aliÌDsc  not  tic  p**r  i|ue6U  sua  V ila,  sic> 

, chè  ci  è furm  Tcnirle  cougcUuraiiJu.  Kjjli  al* 
j liutr  verusiiuiliiiente  all<*  memorie  <lt  famiglie 
I iiohili,  carne  (|uclloUe’  V itelli,  degli  A<|aiiii,  eil 
I anche  de*  Valerli  e de*  Messati,  i qiudi  si  te- 
I nevaiio  discendenti  di  Puldicola . Auinso  pure 
I vcrosimilracnie  a*  liliri  delle  (Cagioni  e delle 
Origlili, alle  oarraiioni  di  varii  poeti,  alcune  del* 
le  quali  cran  j>ur  ridotte  in  prosa,  di  che  ci  è 
testimonio  il  Mito  di  ScevoU  narralo  «U  Aleno* 
doro  ( l'ursc  il  Teotloru  di  Tarso  preceOoiD  di 
Titierio);  alle  iraditiuai  poputin  infine,  rac- 
colte da' vari  aiilorr,  fra*  quali  è prplMhile  che 
sia  il  re  («iuLa  . A varie  di  questo  fuiuì  dcl>- 
Itono  pure  aver  attinto  Livio  c Dionisio,  di'  ei 
I forse  più  d*  una  volta  mise  a confruuto  1’  uno 
! dell’altra. 

I (2)  l*'n  costui  uno  «le*  tre  personaggi  più  r.ig- 
; nardevidi  che  arcoin|>agnarono  Ta/.io  a Hoiua. 
i (3)  Nei  governi  {lopolai  i I*  el'H|Ucnz.n  e le 
j vìcdiexac  aprono  la  via  a faisi  illustri.  Finché 
I i cittadini  oc  usano  a vantisgin  ilei  piihLlico, 

I gli  stati  fiuriscono  * qii.vidu  li  convertono  a lie- 
I nclicio  di  se  soli,  rovin.'ino. 

I ( 1)  (Jloè  scusa  il  consenso  del  popolo,  senza 
1*  anloriù  del  senato,  senz.i  auspirii  ec. 

I (3)  Fu  viot-Ha  <la  Sesto  Tarqtiiiiio  figliuolo 
; del  re . 

(f>)  N**BSiino  dorerà  essere  avverso  ai  Tar- 
quinii  jiiù  di  C dlalino,  ofTeso  e vìtuper.*ito  da 
loro  nella  propri.1  moglie  . 

(7)  li  sentimento  di  Bruto  era  certamente 
più  utile;  quello  di  Colialino  più  onesto.  Il 
giudizio  deih-i  cosa,  al  dire  di  liìouisio,  fu  ri*  I 
messo  al  popolo;  e Ìl  {wpolo  di  uiunimc  cou*  I 
scuso  deuse  ,i  favor  deli'  ones(o,  dopiKhé  un  I 
seiuto  augusto  non  aveva  saputo  premiere  al- 
cuna risolu7  toQC . 

(8)  PctThé  Tarquinio  aveva  m.vndati  albi 
nini  (e  inoitissìmi  cittadiui,  fra  Ì quali  il  padre  ! 
c un  fratello  di  Rrnio  stesso. 

Dionigi  d'Alicarnasso  e Tito  Livio  non 
fanno  menzione  di  si  orribile  particolarità.  Del 
resto  anche  Calilina  e i comp.vgni  fecer  quello 
die  Plutarco  altriLuisce  qui  a costoro.  V.  Sai.  , 
f/e  /ìe/l.  Catti. 

(<fi)  III  pareccliie  p.*urticolarità  di  questo  rac*  | 
coni.)  Plutarco  dìfrerisce  da  Dionigi.  Q-icsti,  | 
i>er  esempio,  non  dice  che  gli  atniiasci.idon  al-  t 
uerg.issero  in  quella  c.is.v  duv*cr.mo  i congiu-  ‘ 
rati.  Il  Dacicr  osserva  che  gli  ariiKvsciadori  non 
solevano  alliergare  in  veruna  casa  priv.vt.v.  Forse  j 
iMitrchlu.*  dirsi  che  (rnesli  non  erano  veri  am-  , 
Kasciadori,  ma  semplici  messi  dì  un  uomo  pri- 
valo . K pi'i'ù  sempre  vero  che  non  sappiami)  ' 
<!'  onde  Piiit.-irco  abbia  tolta  questa  notizia  a I 
cui  Diouigi  cooCradice,  narrando  che  gU  Aqnilii  ^ 


avevan  pigliato  sopra  di  sé  di  conar^nare  le  let*  I 
terc  agli  aiuliasriadori  . ’ 

(11)  Livio  dice  per  lo  coutrarto  die  CoUaù-  , 
uu  lascio  il  consolato  prima  che  si  acuprisse  j 
la  congiura,  e non  del  tutto  volontarianieoCe,  j 
ma  ad  isLiuta  di  Bruto.  Quindi  Valerio,  secoa-  ' 
do  quello  storico,  era  già  console  quaiulo  ren-  j 
nero  a Homa  i IcgiUi  di  Tarquinio. 

(12)  Anzi , dice  il  Uacicr,  gli  era  già  con- 

secr.vta  Gno  dai  tempi  di  Romolo , come  si  rac- 
coglie dalle  sue  leggi;  ma  Tarquinio  se  n' era 
impadronito.  , 

(13)  Le  donne  in  Roma  erano  scilo  una  per-  ' 
pelila  tutela , e (|uindi  non  potevan  loro  com-  | 
petrrc  mai  quelle  prerogative  eh*  erano  dalle  • 
leggi  iieg.ile  ai  luinorenui. 

(1 1)  Se  (piesta  licenza  risguania  il  tempo 
tu  cui  er.i  tuttora  VcsLvle  è veramente  singo- 
lare : al  itTuiiue  di  quell*  iiGìcio,  tutte  quel- 
le che  1*  esercitavano  potevano  maritarsi. 

(13)  Fu  detto  eli*  era  la  voce  del  Dio  Pa- 
ne : artìGcio  senza  dubbio  di  Valerio,  che  non 
a)rcLI>c  potuto  trovare  miglior  mezzo  per  ri- 
conoscere i propri  i sohlati . 

(16)  Vuol  dire  die  una  prora  del  non  essere 
I dispiaciuto  quel  modo  di  trionfare  di  Valerio 

I ti  può  dedurre  lUll’ essere  stato  in  uso  per  I 
I molti  anni  appresso.  I 

(17)  Nd  principio  della  famosa  omaiooe  di  | 

Pericle  presso  Tucidide  gl*  interpreti  agitano  ; 
({ucsta  controversia,  chi  alihia  istituita  1*  usanza  : 
delle  orazioni  ruiiebri;  né  Li  decidono  con  prove 
certe . j 

18)  Prima  Collatino,  e poi  Valerio  stesso  . | 

19)  Tito  Livio  dice  che  Valerio  cU*  fece  do-  | 
po  un  discorso  temilo  in  propinilo  al  po|H>b>.  f 

(20)  La  voce  Puftlicolu  o Pn^icola  signi-  ; 
Gca  qui  pojmlum  colit,  cioè  colui  che  onora» 
che  ftti^orisce  il  popolo  . 

(21)  Publicola  potè  aver  data  allora  questa 
illimitata  permissiouc  a Gne  dì  cattivarsi  il 
pojKilo;  mi  ess.1  non  cblie  verun  elléuo  . 11 
consolato  fu  dei  S(di  patrizii,  e i pld>ci  non  vi 
furono  ammessi  che  mollo  tardi  . Lucio  Sestio 
fu  il  primo  console  plelieo,  cento  quarantacin- 
que anni  dopo  il  tempo  di  cui  parla  Plutar- 
co : dodici  anni  dopo  (1*  anno  *101  di  R.)  i 
consoli  furono  ancora  nubili  tutti  e due. 

(22)  Fece  questa  legge  solo  nel  terzo  con- 
solato, quando  Porscua  assCkliava  Roma;  te- 
mendo che  la  povertà  non  inducesse  parte  dei 
ciiudini  ad  abbandonare  la  patria  qualora  il 
nemico  li  allettasse  con  promesse  di  migliore 
fortuna  . 

(23)  Più  comunemente  vien  detto  Tarquinio 
Prisco.  P.vre  certissimo  che  Tarquium  Super- 
bo fosse  Gglio  di  una  figlia  di  cestai  . 

(21)  Peròhé  se  questo  iiflicio  fosse  stato  e- 
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' MrnUo  a «orte,  MrcIiM»!  conti«Lerato  comeim- 
fM>4Ui  daJLi  Tulontà  tlcgU  Dei,  ni  il  fratello 
' di  HuIiticoU  si  sarebbe  arriscbialo  a distornarne 
il  console  coU’astuaia  cbe  si  racconU  qui  ap- 
pre»»o  . 

I (2j)  Se  ciò  i vero,  dice  il  Dacier,  bisogna 
concbiudcre  cbe  ai  tempi  di  Traiano  non  T*e> 
I rano  in  Roma  que*  ricali  cittadini  cbe  vi  fu« 
I runo  durante  la  repubblica,  e de*  quali  parla 
! la  storia . 

(26)  Estrailo  dalle  care  dell'Attica  presso  al 
villaggio  (letto  Pcntclc . 

I Cl7)  Di  questi  generosità  troviamo  esempi 
t Bella  storia  itaUaua.  1 Fiorentini,  per  esempio, 
uMiavanu  la  loro  iiiiirtinella  sui  confini  di  quel 
I popolo,  al  quale  si  apparecebiavanu  di  mover 
guerra  . 

(28)  Puhlicola  fondò  questa  città  nel  suo  se- 
' coodo  conaoblo,  prima  die  Porsena  venisse  ad 
' aualir  Ronoa  ; e la  fondò  come  baluardo  con- 
tro le  scorrerie  de*  latini  e degli  Emici . 

(29)  Erminio  e Larzin^  come  propongono 
alcuni  interpreti , osservando  cbe  Lucrexio  già 
A-a  staio  ferito  . 

(3fì)  Era  figlio  del  console  Orasio,  e di- 
scendeva da  colui  elle  aveva  vinti  i Curiazii 
•otto  il  regno  di  Tulio  Ostilio.  Cosi  il  Dacier. 
li  Vico  qwdc  cbe  debba  inteodeisi  Orazio  co* 
suoi  clienti , i quali  non  si  nominano,  perclià 
i plebei  non  avevan  nome  di  casato . 

I 

I 

i 


j (^0  Quindi  Piildicola  fece  poi  la  legge  die 
esentava  i poveri  dalle  tasse . 

1 (32)  Direbbesi  die  Plutarco  dui  qui  la  pre- 

ferenza a Livio  sopra  Dionigi . 

(33)  Dionigi  dice  soltanto  elio  Tarquinio, 
I vedendo  come  Porsena  non  poteva  riineilerlo 
introno,  domandò  die  gli  fosscr  restituiti  i suoi 
beni,  ponendo  volentieri  ogni  cosa  neU’arbitiio 
di  quel  re . E Livio  narra  che  Porsene  tenue 
trattato  di  rimettere  ì Tarquinii  per  non  man* 
care  alle  fatte  promesse,  bea  sapendo  die  i 
Rote  Jt  non  P accetterebbero.  Non  sap|M.vmo 
d'on  V Plutarco  abbia  tolte  le  altre  }miiìco- 
larità  cbe  racconta. 

(3 1)  Ciò  non  è in  T.  Livio , e non  par  molto 
Tcrisìmilc . 

(33)  È nota  la  storia  della  Sibilla  die  ven- 
ne in  Roma  ai  tempi  di  Tarqainio  Prisco  (al- 
tri dice  di  Tarquinio  Superbo)  con  nove  libri, 
e ne  chiese  trecento  dramme  . Spregiala  dal  re, 
abbruciò  tre  de*  suoi  libri , e tornò  da  lui  of- 
ferendo i sei  die  avanzavano,  e cbiedendone  lo 
stesso  prezzo . Licenziata  jier  la  seconda  volta 
ne  abbruciò  tre  altri,  torno  a Tarquinio,  e ri- 
diiese  per  eli  ultimi  tre  il  prezzo  già  chiesto 
per  tutti.  1 libri  furono  allora  comperati,  e, 
posti  sotto  gelosa  custodia , consultavausi  nelle 
occasioni  di  ma^ior  pericolo . 

(j6)  Cosi  avevano  onorala  anclie  la  morte 
di  Bruto . 
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HjvvÌ  in  questi  comparazione  nn  non  so  che 
di  particolare , che  non  si  trova  punto  in  al- 
CTin'altra  di  quelle  die  abbiamo  scritto  . Ciò 
si  à che  di  questi  due  personaggi  Publìcola  è 
imitatnr  di  -Soloiie,  e Solone  approvator  di 
PublicoU  . K per  verità  osservisi,  che  qtisoto 
detto  fu  da  Soloue  a Creso  intorno  alla  feli- 
cità, Iicn  ass.«Ì  pili  a PuUicola  si  conviene  che 
z Tdlo  ^ conciossiacliè  questo  Tello  (che  pur 
di  lui  fu  ciitaiuilo  lieatis-vimo  e per  Tono- 
cau  morte  ch’ei  fece,  e per  la  virtù  sua  e 
I per  la  buona  prole  eh*  Cf^li  fasciò)  non  fu  mai 
I (e  neppure  ì di  lui  figliuoli)  nominato  ne* 
I poemi  di  Solone  come  nomo  dabbene , nè  eb- 
be mai  verun.1  dignità  gloriosa:  ma  Publ’cola, 
mentre  ancora  vivea,  primeggiò  fra  tutti  i Ro- 
mani in  possanza  ed  in  gloria  per  cagione  del- 
la «oa  virtit:  c dopo  morte  le  sdiiatle  e i ca- 
uti più  cospicui  , quali  sono  i Publicoli  , ì 
Messali  e \ Valeri  fino  ai  nostri  ib  per  lo  spa- 
sso di  ben  secento  anni  (1)  da  lui  ncnuoscono 
, illustro  della  loro  nobiltà  . Di  più  Tello,  men- 
tre resisteva  ai  nemici,  stecorne  uomo  valoroso 
era , ucciso  fu  romlMtten-lo  : e Piibli* 
j cola,  dopo  di  aver  ucciso  i nemici  ( fuiiuna 
I ben  assai  migliore  del  rcsttir  ucciso  da  loro  ), 

' c aver  veduta  b patria  sua  vittoriosa  in  grazia 


di  se  medesimo,  che  n' era  governatore  e con- 
dottiero, e dopo  di  aver  riportati  onori  e trion- 
fi , incontrò  quella  morte  cbe  Salone  repu- 
tava lant)  beata  ed  invidiabile  . In  olti*e  ciò  che 
Salone  disse  con  epifoiteraa,  parlando  contro 
Mimoermo,  intorno  allo  spazio  della  vita: 

Scevro  Hai  pianto  il  mio  morir  non  sm, 
Afa  sul  mio  corpo  /gemili  e sospiri 
SfHtrgan  gli  amici  Hi  corHoglio  pieni  (2) , 
ciò  pur  la  cbe  Publicola  sia  felice^  impercioc- 
diè  non  solamente  agli  amici  ed  a*  famigliari 
suoi , ma  ben  anche  a tutta  là  città , cbe  tante 
migliaja  contenea  di  persone,  increbbe  b di 
lui  morte  a s^oo,  che  tutti  ingombri  di  ma- 
nincooia  lo  piangevano  e lo  desiuemvano,  men- 
tre perfino  le  sUsse  matrone  romane  il  pian- 
sero non  alU'iiueuli  cbe  se  perduto  avessero  fi- 
gliuolo o fi-aloUo  o padre  comune  • Dicea  So- 
lane cbe 

Ben  Hi  riechme  i*ago  er*  et,  ma  giusto 
1/  acf^nisio  M volea  , 

per  non  averne  poi  a pagare  il  fio  : e Puldi- 
cula  non  solo  potè  arricchire  |>er  via  di  giiitto 
acquisto,  ma  seppe  anche  lodevolmente  im- 
piegirc  le  sue  ricciiczze,  beueficaiido  i Liso- 
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- Oii'lo,  *e  111  Solone  il  plìi  Mpiente  Ui 

inni  gli  itomiut,  ne  fu  Pul4icoU  il  più  3v- 
ventnratn  ^ concioMÌailiè  tutte  le  cuse^  rlie 
I (jiiegli  »Ì  <lefti<l«rs%a , come  bi'lliwimi  e graii- 
^ «iiMÌini  l>eiii,  furono  pOMeciute  <la  questo,  riie 
' le  ron»er%òy  e tegiii  sempre  a fame  uso  fino 
al  U'rinine  ilella  tue  vita  . Cosi  PiihlicoU  flo 
' c«>rnto  fu  <ia  Solone,  e vicendevolmente  Sulone 
{ «la  Ptilihrtila,  il  quale,  proposto  «saemlosi  l<> 

I Rtesto  Soline,  come  un  ottimo  esemplare  nella 
[ nquiltl-lica  a chi  ben  oniinar  voglia  il  popolare 
I governa  (.1),  lc%ò  il  fasto  c l'aUerigia  dal  cou~ 

I soLitu,  rendendolo  a tutti  mansueto  c piacevole, 

^ e servisti  di  molte  delle  di  lui  leggi.  Impercìoc- 
I die  pose  nell*  arhilvio  del  poprdo  V elezione 
I dei  magistrati,  ed  a coloro,  die  sottostar  non 
I vnlesaern  alla  sentenza  dì  questi  , diede  facoltii 
1 di  appellarsi  al  popolo  stesso,  come  ravc*n  pur 
^ data  Stdone  di  appellarsi  ai  giudici;  ose,  come 
Solone  (4),  non  institut  «‘gli  un  altro  senato, 
accrcMie  pelò  pojro  meno  dir  al  doppio  il  nu- 
mero dei  senatori  in  <|uel  die  già  vi  era  ; e 
r elezione  de*  questori,  che  sopraulen«lc«aero 
al  puUbliro  erario,  fatta  fu  acrim-diè  il  con- 
solo, quando  sia  persona  dabliene,  abbia  tem- 
po di  attendete  a cose  di  maggiore  irnporUn* 

' za , c , quando  sia  pei-sona  malvagia  , opportu- 
nità nuli  abbia  di  poter  più  agevolmente  far 
rose  ingiuste,  avendo  e le  ricchezze  e gli  af- 
fari tutti  in  sua  inano.  L'odio  poi,  ch'era 
; il)  Piiblicota  contro  la  tirannide,  era  ancora 
, più  grande  c più  rigi«lo;  perocché  dii  tcnlas-  I 
I se  di  farsi  tiranno  si  vuol  da  Solone  punito 
; solamente  dopio  «lì  css«rr  convinto  in  giudìzio; 

' e «la  Fiildicula  si  concede  die  uccìso  sia  anche 
I prima  che  sia  giudicato  (5)  . Ben  r»gi«»nrs-ol- 
mculc  c giustamente  può  5ìul'>ne  andar  fastoso 
‘ di  non  aver  voluto  accettare  1*  assoluto  domi- 
I nio  in  tempo,  che  lo  stato  delle  cose  glìd 
I permetteva  e che  i cittadini  di  buona  vogli.t 
I se  gli  assoggettavano  : ma  punto  men  bella  c«l 
I onorevole  cosa  non  è per  ruhlicola  Tacer  fai- 
{ tx>  divenir  più  popolai-e,  ottenuto  che  l'ebbe, 

■ un  magistrato  tirannico,  e il  non  aver  usata 
' luna  queir  autorità  clic  pur  usare  ei  poteva  ; 

I nel  che  sembra  essere  stalo  da  prima  del  sen- 
I timeiito  meilesimo  anche  Solone,  il  qual  dice: 

I /ta  rhe  il  popol  seguo  pronto  i cenni 

j J)i  chi  il  ifoi'erni  in  ^nisa  lui,  che  troppo 
I y e {;U rallenti , ne  gli  stringa  Ìl freno. 

Cosa  poi  tutta  unilicniar  di  Solone  si  è ta  re- 
I missione  dei  debiti,  colla  quale  jirincipalmen- 
te  rendè  stslule  c ferma  la  libertà  ne'  suoi  cìl- 
udifii . Imperciocché  nulla  giova  che  le  le^gi 
vogliano  T eguaglianza  , se  questa  cguagltanra 
tolta  virne  a*  poveri  dai  loro  debiti;  mentre, 
dove  sembra  clic  usìn  eglino  interamente  del- 
la lor  liberta  , ivi  è appunto  che  interamente 
servono  a*  ricchi;  cioè  nel  giudicare,  nel  go- 
vernare i magisli-ati,  e per  fin  nel  {Zirlare  me- 
desimo , facendo  sempre  queste  cose  con  su- 
bordinazione, e a seconda  «id  voler  di  costoro. 
Quello  poi.  che  v'ha  in  ciò  di  più  maravìglio- 


so  si  é , die  ogni  volta  die  fatte  sì  sono  co-  « 
tali  remissioni  di  «lehiii , «le  insorse  una  qual- 
che sedizione , e quella  volta  sola , che  se  no 
servì  .Solone  come  di  una  medicina  azzardosa 
liensì , ma  perù  molto  valida,  opportunamente 
egli  sedar  seppe  con  essa  la  sedizione  già  in- 
sorta , rendendosi  superiore  colla  virtù  sua  e 
coi  tuo  credito  a«l  ogni  calunnia  e ad  ogni 
mala  voce , che  da  un  tal  fatto  avrebbe  potu- 
to acquisLirsi  . Considerando  poi  tutto  il  cor- 
so «lei  loro  govwno,  ritroverenio  Solone  esse- 
re nel  principio  assai  più  luminoso,  stato  et-  . 
scotio  egli  il  primo,  nè  avendo  avuto  alcnuo  ; 
avanti  di  sè  , al  qual  potesst*  ancbr  dietro,  r i 
da  per  sè  solo  e senz'altrui  aiuto,  fatte  aven-  1 
do  nella  repubblica  la  maggior  parte  delle  co-  | 
se  più  imp«irtanti  e più  grandi:  ma  Irovei-cmo  \ 
esser  Publicola  nel  fìne  assai  più  felice  c in*  • 
vidiahile.  Impercìocchr  Solone  vi«le  già  «lisfil-  * 
ti  la  sua  propria  repubblica  egli  mnlesiino  , . 
dove  quella  dì  Publicola  conservò  sVm]»re  in  I 
bell*  Online  la  città,  fino  al  tempo  delle  gtierre  ’ 
civili;  ìl  che  avvenne,  perchè  Solone  (6),  fat^ 
l<*  eh*  ebize  le  leggi,  le  .*i)ihaniiooò  alle  tavole  e«l 
alle  scritture,  c senza  lasciarvi  ehi  le  soslen«*sse,  ' 
te  ne  partirgli  da  Atene:  ma  Publicola,  stand»  | 
sempre  in  R«>ma,  e goveTriando  c tratl.mdo  gli  j 
aflari  della  città,  fermò  e st-ibilì  s<ipra  fonda-  . 
menta  sicure  la  sua  repubblic.i . In  oltre  5>.dnne,  I 
preveduti  gli  811001.111  di  Pisisti'atn,  non  potè  in 
verun  modo  im)»eilii'!i,  ma  fu  costretto  cedere 
all.i  tiranniilc  che  sì  andava  allora  formando  : e 
Publicola  scacciò  e distrusse  la  regia  autorità  , 
che  da  gran  tempo  s*  era  stabilita  c rrndnU  j 
forte,  avendo  virtù  eguale,  e facendo  deliliC'  | 
raz.ion  simile  a quella  «lì  Solone,  e di  più  , 

I avendo  fortuna  favorevole  e possanza,  omlc  - 
; efTettuare  il  «lisegno  . In  «[narito  alle  imprese  > 
poi  militari,  Daimarco  di  Phtea  non  atirilmi-  | 
tee  a Solone  neppur  quella  contro  i Meg.arc-  j 
ti,  come  abbiamo  noi  raccontato;  e PuldicoLv  | 
fu  vittorioso  in  gmndiuìnie  ]>.nttaglie , nelle  ^ 
quali  valorosamente  sì  portò,  e comandando  < 
e combattendo  egli  stesso.  Di  più  anc«n'a , in  ; 
quanto  alle  azioni  civili,  Solone,  con  una  cer-  1 
ta  ra.iniera  da  giuoco  e col  fingersi  pazzo  , si  t 
fece  avanti  «Ucendo  ebe  ricuperar  si  «lovea  Sa-  | 
Limina:  ma  Ptihlicola,  esponendosi  francamen-  | 
te  a pericolo  in  cose  di  somma  importanza  , I 
si  oppose  a Tanininio  . e ne  scoperse  le  tra-  | 
me;  e«l  essendo  st.ito  egli  li  cagìon  principale,  ) 
che  non  fuggissero  e che  fosser  puniti  i con-  t 
giurati,  non  inl.imente  sraccii»  fimri  della  clt-  [ 
là  le  persone  «le*  tiranni , m.i  tolse  anche  loro  * 
ogni  speranza.  Così  valiiKitTienlc  e intensamente  . 
portato  egli  esscnd(»si  nelle  faccende,  che  ri* 
cbiedeano  coraggio  . per  le  quali  bisngriava  ci- 
mentarsi e comlMltcre , meglio  poi  ancora  si 
portò  in  quelle . che  voleano  esser  tritLiie  pa- 
cificamente, nelle  quali  usar  conveniva  la  per-  ! 
suasione,  avendosi  in  così  bella  maniera  con-  ‘ 
eiliato  e venduto  amiro  Porsena  , uomo  terri- 
bile e«l  insuperabile.  Qui  alruno  potreblie  di- 
I re,  che  Solone  riacqiiistfò  S.iiamÌria  agli  Atc- 


PARAGONI::  1)1  SOLONK  E U1  PUBLICOLA  U( 


I DÌ^i , clic  I*  a«e«ii  già  periluU,  e che  PuLii* 
cuU  rìauiuiar  lece  il  terreno,  che  poMcde*» 
' DO  t Rumaiii:  ma  considerar  ti  deggiuou  le 
I aaiom  rUpetlivamcnte  alle  loro  circostanze^  im> 
|>erciocche  T uomo  poliùco,  essendo  persona 
( che  sa  operare  in  >arii  modi,  e prcuderc  o- 
gni  cosa  per  quel  verso,  che  più  lurua  Lene, 
. sjiesse  volte  salvò  il  tulio  con  rilasciare  uiu 
• parte,  c rinunziaudo  al  poto,  gli  venne  fatto 
' di  ottener  molto  piu:  siccome  lece  allora  Pu- 
' Uicola , il  quale  eedeiulo  il  terreno  altrui , 
I salvò  e pose  m sicuro  tutto  il  suo  proprio,  e 


A N K O T 


I (4)  Ui  qui  apparisce  die  Plutarco  scrisse  la 
! \ Ila  di  Publicola  terso  il  principio  appUDlo 
' dell*  iiu|ieru  di  Trajauu  . 

' (i)  Gicen>iie  giudicò  questo  desiderio  inde> 

gnu  d*  un  5oloiic,  e preferì  i voli  del  |»octa 
t.nnio  : 

j A'emo  mr  tacrrmis  tirroret,  rtec funrra fitlu 
! i^axil . Cur?  yolito  per  ora  t^irum  . 

1(3)  Dice  Aristotele  che  Sotonc  chiamavasi  il 
Uf^itlatore  virtuosissimo  . Moderò  la  sfrenata 
oligaichia  , e liLcrandu  il  popolo  dalla  servitù 
, stabilì  una  deuioci'azia  moderata , conforme  agli 
antichi  governi  popolari  . \ icn  nondimeno  ac- 
cusato d’aver  coolerilo  troppo  potere  al  |>opolo^ 


fu  cagione  che  ì llomaiii , t quali  a gran  fa- 
; tica  tliieuder  puteanu  U loro  città,  avcsseio 
> aiiclie  tutto  ciò  che  vi  era  nel  rani|>o  degli  as* 
j scdiatorij  ed  avendo  fatto  giudice  il  suo  stesso 
I ueiuicu,  oltre  il  vincer  U causa  , acquisiò 
I quanto  egli  avrebbe  volentieri  dato  per  otte* 
I ner  tal  vittoria^  conciossìachc  il  nemico  sciolse 
' la  guerra,  e ne  lasciò  ogni  suo  prrparauiciilu 
ai  Hoiuani  per  quella  estiruazìune  di  virtù  ò 
di  probità  eh’  egli  avea  conccpiiu  verso  tutti 
loro  tu  grazia -del  consolo. 


AZIONI 


ciò  che  in  progresso  di  tempo  fu  cagione  che 
lo  stato  cadesse  , * 

(■1)  Plutarco  attribuisce  a Solonc  la  fannia-  ; 
daziou  dell’areopago . Così  anche  Cicerone  («/c  | 
OfJ.f  l.  4.)^  ma  comunemente  si  ctede  che  ' 
quel  tribunale  esistesse  inoauzi  . 

(ò)  E PublicoLa  lu  ciò  apparisce  iiien  sag- 
gio che  Solone . I 

(6)  Plutarco  tralascia  qui  una  cosa  di  gran  ; 
rilievo.  In  Roma  era  un  solo  volere:  lutti  erano  ^ 
per  b repubblica:  ì Tarquinii  erano  piolughi: 
uc  (dopo  i pochi  giovani  sentenziati  ) trovavasi  ' 
fra’cdladiui  chi  desse  mano  a riiuctterlì  in  trono, 
j In  Alene  per  lu  cunirai  iu  craii  tre  fazioni^  c quet- 
t U,  ond’ era  Pisislralo,  era  fortissima  e pi  esente. 


VITA  DI  TEMISTOCLE  (I) 


I Sortì  Temistocle  troppo  oacuri  muli , per 
. poterne  aver  gloria.  Imperciocché  ligiiuolo  era 
di  Neocle,  nomo  non  multo  diiaro  in  Atene, 

Idclb  gente  P' rearia , delb  tribù  Leoulidc,  c 
in  riguardo  alla  madre  sua  repuuto  era  battar- 
• do  (i),  per  esacr  ella  straniera,  siccome  dico- 
no questi  versi  : 

i j4Biotouo  tou  io,  fìomia,  che  in  Tiacta 
1 1/  ori ^in  eòli,  mn  rhe  nato  a‘  Greri 

j Sia  (lu  me  il  gran  Tenustocte  mi  vanto. 

* p'ania  però  scrive  che  la  madre  di  Tcmislocle 
I non  fu  gb  di  Tracia,  ma  di  Qvria  , e che  Eu- 
j terpe , e non  Abrotouo  era  il  di  lei  nome;  o 
Neante  (3)  uggiugiie  di  più  che  b ciuà  delb 
Caria , che  le  lu  pati  b , c Abramasso . Per  b 
qual  cosa,  radunandosi  così  latti  bastardi  nel 
t.mosarge  (è  questo  un  ginnasio  fuori  delle 
|wjrte  ruiisecrato  ad  Ercole  (-1) , perocché  iie|^  i 
)ui  questi  non  era  gb  legittimo  fra  gli  Dei,  ' 
per  esser  nato  da  madre  nimtale),  Temistocle 
persuase  alcuni  nolùli  giovanetti  a discender 
aiuhVglino  nel  Cinosarge.  e quivi  inigrvsi  mii- 


lauicnte  ad  esso  luij  il  che  essendosi  fatto,  seni-  | 
bra  die  con  astuzia  egli  abbia  così  levata  b di-  | 
■tiuziune  fra  i legittimi  cittadini  e qiie’bastar.li. 
Ch'egli  poi  partecipasse  del  liguaggio  de’ Li- 
comedi,  ell’c  cosi!  Jhiu  niauifcsla:  couciossiachc 
, (’saendosi  abbruciata  da’  barbari,  presso  t P'i- 
Icsi,  b cappdb  sacra,  che  ai  Licomedi  era 
cumuoe,  egli  b rislautù,  e l’oruò  di  pitlute, 
come  bacio  scritto  8Ì>m>uide. 

\ ien  da  lutti  accoidato,  che,  essendo  egli  an- 
I enra  fanciullo,  lossc  pieno  di  anlorej  ben  as* 

' scnnalo  |>er  natura , e jier  eleziune  poi  grande 
I intraprcnditnr  di  laccentle , c politico  : peruc- 
clic  m quelle  ore,  nelle  quali  gli  era  coucc- 
dum  di  desistere  dagli  studii  e dì  riposarsi, 
non  si  abliaiulonava  già  all' ozio,  né  se  ne  stava  | 
giuocando,  come  gli  altri  fanciulli,  ma  veuiva  I 
trovato  die  meditava  c componeva  da  sé  me-  | 
desimo  alcune  urazionij  e queste  orazioni  erano  i 
o in  accusa  o in  difesa  di  alcun  altro  de’bn-  | 
ciuUi  stessi.  Solca  però  dirgli  il  di  lui  precet- 
tore: tu  non  sarai  già,  o figliuolo , nulla 
Hi  picciolo , ma  tU  sommo  o Hcl  j 
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trizio  o drtin  viriùf  poicliè  nuche  ilclle  (iìtci* 
piine,  che  Insegnate  sono  a’fauciullì,  egir  culi 
iiifìngnulagginc  c con  .mimo  ilisnpplicato  np- 
preiideia  cjuellc  che  trmluno  a formare  ì co> 
sturili  (S)*  o che  allettate  sono  per  un  certo 
piacere  e per  garlro  proprio  riellc  {lersoDe  in> 
genite  e bennate;  ma  aUentaineiitc  aji|ireiKlcnrio 
poi  quelle , che  instruiscono  nella  prudenza,  ed 
a ni.mi‘ggiare  gii  afTari,  ben  darn  a divedere 
' rli'ei  nc  faceva  gran  conto,  oltre  la  consnetii* 

I <liuc  eli  queiretà , siccome  quegfi  che  molto  si 
I prometteva  dall*  indole  sua.  Quindi  ò che  in 
progresso  di  tempo,  venendo  ci  motteggialo  in 
I alcune  nuliili  canversaaioui  e gentili  da  |•crsonc 
j che  nelle  arti  liberali  ben  disciplinate  mostra* 
vansi,  fu  costretto  a difendersi  troppo  ai  rogan* 
icmenle,  ilicendo  citargli  non  Mpea  vcranicutc  i 
nè  accordar  la  cetra,  nè  trattare  il  salterio,  ma  [ 
che,  se  jirendesse  a governare  ima  città  picciohi  | 
e oscura,  sapreMie  farla  divenir  gramle  ed  il*  | 
lustre.  Pure  .Stesirahrolo  (6)  dice  che  Trini*  i 
storie  uditor  fu  di  AnaM»gnra  e che  con  prr-  j 
mura  ascoltava  pur  anche  Melisso  il  Os!ro,  ma 
s*  inganna  egli  nei  tempi  (7)  : impeiciorcliè, 
quando  Pericle  assediava  Samn , Melisso  v'era 
comamlante  delia  milizia  contro  Pericle  siesau, 
il  qual  era  assai  più  giovane  di  Temistocle  e 
j conversava  con  Anassagora.  Meglio  sorci»!  c 
; |»ertanlo  aderire  a coloro  che  dicono  , essere  ; 
stato  Temistocle  emulatore  di  MnesifìloFrr.vrio,  | 
il  quale  non  era  già  nè  rrttorico,  nè  uno  di  | 
que*  filosofi , che  appelbti  son  fisici , ma  tntin  i 
si  era  dato  a quella  maniera  dì  studio,  che  si  | 
chiamava  allora  sapienra,  e conststera  nell*  a*  t 
i bililà  di  saper  Iieii  governare  le  cose  civili,  c * 
I in  una  prudenza  attiva  ed  operosa;  la  qual 
] iiianiei'a  ^li  conservava,  segiiitaudu  quafi  per 
f successione  uiui  setta  da  Solonc  instiluita;  ma 
quelli  poi  che  vennero  dopo , niescul.vta  aven- 
do tale  maniera  colle  arti  declamatorie  del 
furo,  cd  avendola  fatta  pai«.nrc  dalle  ojeia- 
zioni  ad  un  semplice  esercizio  di  jmrole,  ihia* 

I tiiati  fnron  sofisti  ■ Temistocle  perii  mm  av- 
I vicinossi  a costai,  se  non  se  dopo  che  avra 
I cominciato  a ingerirsi  nel  governo  della  re* 

I piihhlica:  e ne'  jirimi  impeti  della  sua  giovi- 
iiezza  era  incitale  ed  incostante , siccome  que* 
gli  , che  seguiva  le  sole  inclinazioni  ilella  n»< 
tura  sua  , la  quale,  non  essendo  nr  dalla  r.’igio- 
; nc,nè  dall*  educazione  regolata,  produreva  in 
: lui  gran  mutazioni,  piegandolo  ora  dall* una, 

I ora  daU'altra  parte,  ma  il  più  delle  volte  tra* 
i sportandolo  m peggio,  itini'eglt  stesso  ebl'C 
I a (‘onfessare  da  poi,  dicendo,  clic  anche  i pii> 

; ledri  più  aspri  e più  difficili  divengnn  poscia 
ottimi  cav.'illi , quando  ammaestrati  sieno  in 
j quella  maniera  che  si  conviene  . Le  cose  poi , 

I che  fi  aggìungon  da  alcuni,  i quali  asserisci^ 

I no , eh’  egli  fosse  diseredato  «lai  padre , e che 
I la  di  lui  madre,  estremamente  addolorata  per 
I r infamia  dì  questo  suo  figlinolo,  si  desse  vo- 
I lontariamente  la  morte,  scmiirano  tutte  mrn* 

! fogne  : tanto  più  che  sonovi  altri,  che  all’ in-  I 
I contro  dicono , che  rcixando  suo  |»adrc  di  pm  > 


disto! lo  dal  guvrrii.vr  U repiil.hlica,  gli  andava 
iiiostraiidu  sul  lido  del  mure  le  vecchie  inre*  ^ 
mi,  lasciate  ivi  in  al>l;andofK>  e trascurate,  vo-  : 
Icndo  dinotargli  con  ciò,  che  trattati  vengun  i 
nvlla  stessa  maniera  dal  popolo  anche  quelli  ; 
X'he  il  reggono  ) quando  non  t>c  possa  ntmr  , 
])iù  vantiggio.  Sembra  peiUinto  che  Teniistu-'  , 
de  siasi  messo  ben  per  tempo  e veramente  con  1 
aitlor  giovanile  a voler  luaneggrare  gii  aflkri  , 
polìtici , c che  preso  fosse  da  un  viulentu  de- 
siderio di  gloria  (8),  per  lo  quale  subito  da 
piincipio,  agognaixlo  di  orciipare  i primi 
sii,  si  suscitò  contro  sfroutiitameute  riuiiui* 
cizia  de*  ]>otcnli  e di  qaclli  che  ptimcggia* 
vano  nella  città,  luassiiiie  di  Aristide,  lìgtiuol 
di  Lisimaco,  che  sempre  in  ogni  ix>sa  gli  tra 
contrario;  quantunque  jaja  che  1*  ininneiria , 
clic  Temistocle  aveva  con  questo,  sia  stala 
prodotta  da  altro  principio  , |>er  cagiuii  cioè 
di  un  liel  giovane  chiamalo  Stesìlau,  del  tjualc  , 
aniendiie  innafooratì  enmu,  ed  era  'iVjo  di  * 
nazione,  siccome  scrisse  Aristom*  il  filosofo  (9): 
c quindi  seguirono  srttq’re  a contrariarsi  an- 
che intorno  agli  affari  della  rc]*idiblica  . Ma  ^ 
di  più,  la  diversità  della  loro  vita  c de'  loro  ' 
costumi  par  che  facesse  maggtomicnlc  crescere 
la  loro  dissensione . Imperciucclic  essendo  Ari- 
stide ] cr  natura  maiisuelo , c avendo  costumi 
pieni  di  probità , nè  governando  già  l.v  lepub-  | 
blica  con  line  di  acquistarsi  gloria  o favore,  ma 
con  mira  sempre  volta  all’ ottimo,  alla  sicu- 
rezza cd  albi  giustizia,  necessitato  verna  spesse 
volte  ad  opporsi  ed  a contrastare  all’ ingvaiMli- 
mrnto  di  Temistocle,  il  quale  imd.-iva  inct* 
t-iiKìo  il  po|>olo  a molte  cose,  e iniro«lur  vo- 
li-a  di  gt.'in  novità,  (^onciossiachc  si  r.'ict'onta 
th’cgli  era  cosi  penlulamctile  'ago  di  giu- 
ria e cosi  (U'sulcTuso,  prr  raiuhiziou  sua, 

(li  tentar  grandi  imprese,  eh' esseiwlu  |xt  an*  | 

I he  giovane  , quando  in  Maratona  si  fece  j 
la  battaglia  contro  dei  Itarbari  , per  La  quale 
celebrata  venia  la  condotta  di  Miizìiulc  , egli  ' 
se  ne  rtava  sovente  { cnsr.so  c i.vrcniio  iti 
se  mitJesimo,  e pasinva  le  notti  veggldarido, 

I*  astenevasi  dalie  rtmsnctc  sue  gozzoviglie; 
e a quelli , che,  meravigliamiosi  <li  un  tal  suo  ' 
cangiameiitn  di  vita,  ne  lo  interrogavano,  egli 
ió|MiiKleva  <hc  jireivlcr  noi  lasciava  riposo  il  ! 
trofeo  di  Miiziide:  |.cnK’cliè  gli  altri  Ixusi  ! 
pensavano  che  quella  sennntia,  ri|M>rlata  in  ]i!a*  J 
ratona  da'  barbari  , esser  dovesse  il  fine  della  | 
gucira;  ma  pensava  Temistocle  die  duvefs'es*  ' 
sere  in  vece  principio  dì  battaglie  niaggìiui,  1 
alle  quali  egli  amlava  prepaiando  sempre  sé  ' 
stesso  in  diìrsa  tli  tulLv  la  Gi’erìa,  e vi  dispi»- 
neva  la  città  e tenevala  in  eserrizio,  prrveden-  ^ 
do  assai  di  lontano  le  cose  future  (-fO).  Avendo 
pertanto  consuetudine  gli  Ateniesi  di  distribuirsi  : 
fra  loro  il  provento  delle  argenterie  di 
rio  (ff)y  egli  da  prima  fu  il  solo,  che  avesse 
arilire  di  farsi  a parlate  al  potiolo,  e diluii 
che  rinunciar  conveniva  a quella  distribuzio- 
ne, e impiegar  quel  d.nnaio  in  fabbtirar  tri- 
lenii,  che  sritir  dovrssno  per  la  giietra  rrm- 
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, Irò  gli  tgii>etì  ) U quale  pre*o  aveva  allora 
{ oelL  Grecia  u»  vìgor  grarùliuiiuo , eaat'tiUosi 
I ({uraii  colb  quauliU  delle  loro  navi  impadru'- 
aiii  del  mare:  onde  Tcmiatocle  potè  più  fa- 
' cilmeote  perauadere  il  popolo,  i»on  già  mcl> 
tcodo  ili  vista  le  uoaac  di  Dario  e de*  Penia- 

IDÌ(e»ieuiIo  già  questi  da  lungi,  e non  temcti« 
liuti  gran  fatto  la  loro  venuta),  ma  stiiiiobii'- 
iJu  l'ira  c 1*  emulaiiune , che  ì cittadini  ave* 

I uoo  vcrao  gli  Kgincti , e prendendo  quindi 
I opportuno  pretealu  per  far  quegli  apparati  cli*et 
(hiiMva;  coDciottiacliè  di  que*  danari  fatte 
furono  cento  triremi,  le  quali  curobattcrun  |hiÌ 
I cootro  Serse  . Coti  egli  traaae  a |k>co  a poco 
t giù  scender  fece  la  città  al  mare;  di  modo 
i die,  quando  gli  Ateniesi  non  aveanu  forza  di 
tiar  a fronte  con  armata  terrestre  neppure  ai 
I loro  |iari,  con  quella  luvalc  vennero  in  islato 
! (li  poter  respingere  i barbari  e signoreggiate 
I alia  Grecia,  avendoli  di  pedoni,  clic  avveui 
I erano,  come  dice  Platone,  a starsene  in  terra 
I fermi,  reiiduti  uomini  di  nave  e di  mare:  onde 
j egli  diede  cosi  motivo  di  calunnia  contro  ac  stea* 
' tu , dicendosi  che  Temistocle , lidi  > avendo  a* 
^ tuoi  cittaliiii  l’asta  e lo  scudo,  ridotto  aveva  il 
p>polo  Atenic'se  ai  }>ar»chi  c*d  al  remo  (12). 
(^lueste  cose  furono  da  lui  eseguite  ad  unta  del* 
Jt  coatruddiaiuoe  di  Milziade,  il  quale  restò  al 
Cu  »iip(.Tato , Come  racconta  Stcsimbroto . Se 
|oi  Temistocle  con  far  questo  abbia  pregiudì- 
rat),  o no , olla  iutegrilà  c purità  della  repub» 
Uir.a.  Jasciammie  piuttosto  là  cunsidcraziuoc  ai 
ChjsuC  (<3){  ma  che  in  allora  riconoscer  dovesse- 
ro I Greci  la  salvezza  loro  dal  mare,  e che  quelle 
triremi  riiucltesscru  in  buon  estere  la  rovinata 
ritti  di  Atene,  cli.i  è cosa,  oltre  l’alire  prove, 
chead.lur  se  ne  |K>treb}iero,  testi/icau  da  Serse 
niedesimo.  Iin]«rciucchè  do}K>  la  scoiifitla  che 
iiportai'oDo  Jc  di  lui  navi,  quantunque  Par- 
mata,  che  aveva  in  terra,  si  iussc  tuttavia  sal- 
va ed  intera,  egli  se  ne  fugg'q  come  se  a fron- 
te non  jMitesse  più  star  del  iieuiiro  (II)»  * 
lasciò  IVfardunio,  piuttosto,  ]h.'|'  quel  clic  io 
mi  credo,  per  impedire  i Gi^ci,  che  non  gli 
tenessero  dietro,  che  |»cr  soggiogaili.  Era  egli 
tutto  intento  a procacciarsi  danari;  e alcuni  vo- 
gliono che  Utlc  si  fosse  per  cfreltu  di  lilierali- 
ta;  couciossiachè  facendo  egli  frequenti  sacri- 
fini,  cd  essendo  assai  splendido  nel  trattar  gli 
espiti,  gli  faceva  per  conseguenza  mestieri  di 
avere  aldiondante  facoltii,  onde  poter  supplire 
a tal  s|>cse:  lua  alrmii  alui  per  contrario  lo 
auavano  come  tettare  e sordiilo  in  modo,  che 
vemieva  |ierhno  le  cose  da  mangiare,  che  gli 
^ruian  donate.  Avendo  egli  chiesto  un  pule- 
dro a FiliJe,  il  i|Qile  manteneva  razza  di  ca- 
valli, ed  avendoglielo  questi  nraato,  Temisto- 
cle gli  disse,  iiiiiiacciaiKlolu , clic  avrcblie  fat- 
ta divenir  Iicn  tosto  la  di  lui  casa  un  cavallo 
di  legno  (<5),  voIcikIo  con  ciò  dargli  oscura- 
mente od  intendere  che  gli  avreblie  siiacitale 
contro  le  accuse  de’  suoi  consaiiguinei,  e nics- 
m l’avvelil>e  in  lite  con  alcuni  suoi  famiglia- 
n.  In  desiderio  di  gloria  superò  egli  lutti;  sic* 
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che,  essendo  ancor  giovine  c oscuro  , pregò 
Epiclea  citarista  di  Ermione,  temilo  in  grande 
estimazione  dagli  Ateniesi,  di  volersette  staiv, 
eserciUiKlo  quell’ arte,  presso  di  sè,  ambizio- 
so, die  cercata  c frequentata  fosse  la  sua  casa 
da  molli.  Andatosi  poscia  ad  Olimpia,  e qui- 
vi gareggiando  con  Gimone  in  lautezza  di  ce- 
ne, in  maguificenza  di  tende,  e in  ogn* altro 
splendido  c sontuoso  appurato,  non  incoiiuò 
ili  questo  r aggradimento  de’ Greci,  linjiev-  ; 
ciucche  in  quanto  a Ciiiioiie , che  c giovane  | 
era  c di  una  gran  casa,  pensavano  bensì  che  gli  i 
si  dovessero  concedere  lai  cosc^  ma  in  quanto  ! 
a Temistocle,  che  era  sconosciuto  amrora  , e | 
e che  nioftlrava  sollevarsi  al  di  sopra  delie  sue  ; 
facoltà  edclla  suacoudiziune,  il  tenevatsu  per  ar-  i 
rogante  e borioso.  Anche  fra  quelli  che  rap-  | 
presentar  facevano  tragedie  a loro  spese  ottenne  ! 
egli  vittoria,  facendosi  già  in  allora  questa  con- 
tesa con  grande  studio  ed  ciuiilazioiie  (Ui):  e 
per  SI  fatta  vittoria  appese  una  tavola  cou  que- 
st'epìgrafe: 'J'emistucle  Fifario  era  que^'/i, 
che  faceva  la  spesa;  Frinico  erailmaestru; 
p/esteHeva  . Egli  non  ]»crtanto  ac- 

cetto era  alla  moltitudine,  si  perchè  sapeva  a 
memoria  il  nome  d’ogni  cittadino,  si  |>erchè 
tiioslravasi  egli  incorrotto  e sicuro  nel  giudi-  t 
care  intorno  a’ contratti,  a segno  die  anche  a | 
^iiiiunide  da  Geo,  il  quale  domandava  a lui,  I 
ch’era  allora  capilanu  dell’esercito,  non  so  che 
d’iiicunvcnientc,  ebbe  a dire  che  nè  Simoiiidc 
sarchile  buon  poeta,  se  cantando  non  osser- 
vasse la  misura  del  verso,  nè  sarebbe  Temi- 
stocle buon  comandante,  se  facendo  grazie  non 
osservasse  la  legge.  Uii'idlra  voIli,  motteggian- 
do questo  Simunidc  stesso,  gli  disse  rh’ei  non 
aveva  senno,  poiché  lacerava  i Corintii,  che 
pur  abitavano  una  ben  grande  città,  e poi  di- 
jiinger  faceva  sè  niedesimo,  ch’era  dì  aspetto 
Si  bruttvi . Ora  cresciuto  essendo  Temistocle 
in  puirre , ed  essendo  già  caro  al  popolo,  de- 
stò finaliuciile  sedizione  contro  Aristide,  e scac- 
ciar lo  fece  coir  ostracismo . Quindi,  CMcndu 
già  il  Medo  iter  dìsceuderc  ad  invader  la  Gre- 
cia, e consultando  gli  Ateniesi  per  reiezione 
dì  un  capitano  di  gueira  , dicesi  che  tulli  gli 
.altri  , di  lor  propria  volontà  , oe  riliutaroii  ! 
rincarico,  spaventali  da  quel  pericolo,  e che  ‘ 
solo  Epicide,  figliuolo  di  Eufemide,  perlator  ' 
vulumso  che  sa]>ea  trarsi  dietro  il  favore  del  ‘ 
popolo , ma  di  uno  spirilo  molle  e venale,  af-  j 
f«>ttava  di  ottener  quella  condotta,  c già  cor- 
reva opitiiune  che  fosse  per  cader  l’ eleziuu  ‘ 
s*ipra  lui  . Temistocle  però  temendo,  che,  se 
venisse  a costui  mia  tal  condotta  appoggiata, 
dovessero  totalmente  rovinar  le  faccende,  ri- 
ti-asse con  danari  Epicide  da  quell’ ambizione. 
^'lOtl  pertanto  ei  l<Klato  per  ciò  che  fece  io- 
torno  a quell’interprete,  venuto  cogli  amba- 
sciadnri  del  re  a chiedere  agli  Ateniesi  terra 
ed  acqua  da  parte  del  re  medesimo;  ìnipcr- 
cii>ccliè  per  pubblico  decreto  prendere  cd  ue-  : 
ci<ler  lo  fece  (<"),  per  aver  osato  costui  di  ' 
lervirsi  del  liuguaggiu  greco  in  esporre  le  prt*  { 
-- 
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trM  tli  UD  litrLaro  ((8).  Parirucate  ancitr  lu- 
dalu  >ieoe  per  quao(u  egli  opetù  contro  Artniio 
Zelile;  il  ijualc,  per  le  parole  tli  Teniiatoclc, 
fu  ascritto  fra  le  persone  disonorale  eU  iufa* 
uiiy  egli  e ì figliuoli  suoi  c luUa  la  sua  di* 
sccQ'Jenta , perché  avea  cosini  portato  uro 
da*  Medi  ne*  Greci . Ma  sopmUuUt»  merita  lo> 
de  per  aver  egli  fatto  desistere  i Greci  dal 
guerreggiare  fra  loro,  ruuciiiate  aveudotsc  le 
città  e persuase  a sospendere  le  loro  uiuiicitie 
in  riguardo  a quella  guerra  : neP  che  dicono 
che  assaissimo  mi  coadiutù  Chilco  d*  Arcadia. 
Subito  ch’egli  rlelU)  fu  couuindaiitP,'  tentò  di 
fare  che  i cittatlini  asceiKlesseru  su  ir  triremi, 
e li  persuadoa  di  lasciar  la  città  per  opporsi 
a*  barbari  io  mare,  luotan  ibdla  Grecia  il  più 
che  fosse  poasibiie:  ma  in  ciò  roiitrariandolo 
molti,  egli  condusse  co’Lacedemonii  un  grosso 
esercito  in  Tempe,  a riparar  quivi  i perìcoli 
' della  Tessaglia,  la  quale  non  mostrava  per  au> 
I cb^  di  aderire  a’  Medi . Quando  poi  ebliero  a 
I ritirarsi  di  là,  senta  aver  potuto  far  nulla,  per 
ì essersi  i Tessali  dìcbiarati  In  favore  <iel  re  , ed 
' essersi  dato  alla  parte  de' Medi  tutto  il  tratto 
I del  paese  fino  a Ucocia  ; allora  si  diedero  ad 
I approvare  gli  Ateniesi  il  consiglio  dì  Temislo- 
i de  intorno  airamlarne  sul  mare,  e il  manda- 
I runo  con  navi  ad  Artemisio  per  guanlar  quegli 
I stretti  . Volendo  ivi  gli  altri  Greci  dare  il  co- 
1 niaudu  a’  Lacedcmonii  e ad  Kiiribiade,  gli  Ate- 
I liiesi , i quali  da  sè  soli  avevano  maggior  quaii- 
; lità  di  navi,  che  tutti  gli  altri  unitamente,  rio 
I non  comportavano,  c silegnavano  d*  esser  se* 
! gusci  d’altrui:  ma  TemittiK-le,  comprendendo 
j1  |Krricolo , cedette  egli  stesso  il  comamio  ad 
Eurihiade , e acchetò  gli  Ateniesi , assicui-aiuloli 
che,  se  valurusameutc  si  porUsscru  in  quella 
guerra,  tutti  gli  altri  Greci  in  appresso  cede* 
rebberu  di  buon  grado  e obliedirebljero  a loro. 
Frr  la  qual  cosa  sembra  ch'egli  sia  stalo  la 
Principal  cagione  della  salvezta  della  <»re<ia, 
e soprattutto  della  gloria,  che  quindi  si  acqui* 
1 staremo  gli  Ateniesi , siccome  quelli , che  col 
Valore  vincer  sapeaim  i nemici,  e c-oU* umanità 
e piacevolczsa  i loro  stessi  commilitoni . Essen- 
do poi  giunta  ad  Afeta  l'arraata  navale  de ’lur- 
bari,  atterritosi  Eurihiade  c per  aver  a fronte 
in  quello  stretto  una  quantità  si  granile  ili  navi 
e per  sentire  ch'altre  dugeiilo  avenno  preso  il 

firn  sopra  Sciato  per  venirlo  ad  aMalire  dal- 
'altra  parte,  vulca  con  tutta  celerità  ritirarsi 
dentro  Is  Grecia  e costeggiare  il  Pelopponeso, 
per  avere  intorno  in  difesa  delle  navi  ['armata 
terrestre , pensando  ebe  la  possanxa  marittima 
del  re  fosse  totalmente  insuperabile.  Ma  te- 
mendo gli  Eubeidi  venire aJibandonatiila'tjrcci, 
tennero  ragionamento  secreto  con  Teraislucle, 
ioviatu  avemiogli  Pelagonte  con  multi  ilauari , 
i quali,  ricevuti  da  Temistocle,  al  riferire  di 
Erodoto,  dati  poi  da  lui  furono  ad  Enribia- 
de  ((9).  OiqionendoseBli  specialmente  uno  de’ 
cittadini  chiamato  Arciiitele,  il  qual  era  gover- 
natore della  nave  sacra  (20),  e non  avendo  soldo 
onde  pagare  ì marinari,  era  sommamente  sol- 


lecito per  tornarsene  addietro,  Temistocle  su- 
scitò più  ebe  mai  ì cittailini  cooiro  di  lai;  siu- 
ebe  unitamente  corsi  ad  esso,  via  gli  puriaron 
la  cena:  ma  mentre  Arcbilele,  mal  vulentieri 
ciò  cuinporlando  , se  ne  slava  con  animo  abbal- 
tulo , Temistocle  gli  nsandò  in  un  canestro  pane 
e carni , in  fondo  del  quale  pose  un  talento 
d'argento,  esortandolo  a voler  allora  cenare,  e ! 
a voler  poi  nel  dì  aegneme  prendersi  pensieio 
di  soddisfare  i uocebieri;  altrimenti  egli  lo  di- 
nuiuierebbe  a'cittadmi,  come  avuto  avesse  quel- 
l' attento  da'oemici.  Queste  cose  asserite  sono 
da  Pania  di  Lesbo.  Le  battaglie,  fattesi  allora 
in  que'siti  aiqtusti  contro  le  navi  de' barbari  , 
uuD  furono  per  verità  decisive:  ma  lien  assais- 
simo giovamento  apportarono  a'Greci.cbc  fu- 
rono Ira  que'  pericoli  dal  fatto  medesimo  am- 
maestrati , come  uè  la  quantità  delle  nari , nè 
i vistosi  apparati,  nc  lo  splendor  delle  insegne, 
nè  te  arroganti  grida  e fastose , o le  canzoni 
barbaresche , punto  non  abbiano  di  terribile 
per  coloro,  che  san  venire  alle  mani,  ed  hanno 
Hitlir  di  combattere,  e come  convenga,  disprc* 
ginndo  lai  cose,  lanciai-si  a dirittura  addosso 
di  sì  fatti  nemici  e assuflarsi  colle  loro  persone. 

Il  che  aveiwlu  compreso  anche  Pindaro,  sembra 
cl»e  non  nude  abbia  detto  io  riguardo  alla  bat- 
taglia d' Artemisio  che  gli  Ateniesi  giltarono 
Iòndamenti  luminosi  di  libertà  ; imperciocché 
l’ardire  si  é versmente  un  principio  di  vittoria  . 
Artemisio  )Mti  si  cliiaraa  quel  lido  di  Eubca , 
il  quale  si  distende  verso  llnrea,  al  di  sopra  di 
hUlica , ed  è rimpello  specialrocnie  ad  Olisco- 
ua,  che  è nel  paese  che  fu  signoreggiato  da 
P'iloltete  (2().  V’ha  quivi  mi  tempio  non  molto 
gr;inde,  cunverrato  a Diana,  detta  Orientale, 
intorno  al  quale  nati  son  alberi, e vi  sono  co* 
lonne  di  pieira  bianca,  piantate  pure  al  d’ìn- 
Inrno,  la  qual  pietra,  stropicciata  venendo  con 
la  mano  , mantfa  odore  e prende  colore  di  cro- 
co. In  una  di  quelle  colonne  scritti  furono  que- 
sti vei-si  : 

A/olte  <Ìa  V yisia  venner  get/ti,  e ftuo 

In  quctio  mare  con  naval  lattapiia 

f^hne  tìa  flit  y^teiiiesi,  i <jtuù,  scoiijitto 
appien  l'esfrcito 

Questo  Irojeo  qui  posero  a Diana . 

Su  quella  sponda  vedesi  un  luogo  di  ben  va- 
sto spasio  al  d'intoi'Do,  dal  fondo  del  quale 
si  alza  una  polvere  cenerognola  e nera  , come 
fosse  abbruciata,  dove  si  crede  che  arsi  fos- 
sero gli  ifracinmi  delle  navi  e i cadaveri.  Avu- 
tasi quindi  m1  Artemisio  la  nu<*va  delle  cose 
avvenute  in  Termopile  (22),  e iniendeodusì  che 
Leonida  era  già  ucciso,  e che  Sersc  aperto  si 
aveva  il  passo  per  terra  , ambivano  ritirandosi 
entro  la  Greeia,  marciamlo,  al  di  dietro  degli 
altri  tutti  gli  Ateniesi,  pieni  di  sriitimenti 
grandi  e sollevati  per  le  cose  valorosamente  da 
loro  operate.  Costeggiamio  Tcmislucle  qtie'  sili, 
a*  quali  vedeva  ch'era  necessario  a*  nemici  ap- 
prodare e ricovrarsi,  incideva  grandi  caratteri  | 
in  alcune  pietre,  altie  delle  quali  trovava  per  | 
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torte  coll'K-iiie  ojipoituoanjentc,  rj  altre  ne  fa- 
ceta piantare  e^li  iteMo  intorno  ai  luoghi  ac- 
1 fooci  a farvi  »caia  ed  « provveder  acijiu  ^ e 
l ia  quelle  iacrixiuai  iotinuava  a^riunii,  rhe, 
I K poMÌi>il  foaae,  pauaMero  a cotniiatlere  in 
' laiore  degli  Ateuieai , rii*  erano  già  • loro  pro< 
I gcoitori  f t che  ai  erano  esposti  a pericolo  per 
1 (tdroJer  la  loi*o  libertà , e , se  ciò  far  non  po> 
I (cacio , elle  sinica  dantieggiasscro  i liarbari  ne* 

I oimbattiraenti  « e li  nictleaseru  in  confusione 
{ e ia  diaonline  . Con  questo  nirzxo  egli  sperava 
, di  tare  o che  gl'Ionii  si  trasferissero  dalla  siui 
I psrte»  o che  si  producessero  rivolucioni  e tu- 
I malli  f dovendo  quindi  eglino  esser  tenuti  io 

< sospetto  da*  barbari.  «Serse  intanto,  passando 
I dal  di  sopra  per  la  regione  Dorica,  invase  Fo< 
i cnle  e iuceiidiavanc  le  città;  nè  però  i Greci 
I t’srreravaD  soccorso,  quantunque  gli  Atrnirsi 

pregassero  che  si  sudasse  a far  fronte  al  no 
Buco  iu  Beozia  per  dilcnder  TAuica,  sicco- 
me fatto  pur  s*eia  sul  mare  ad  Artemisio  da- 
' gli  stessi  Ateniesi  . Ma  non  essendovi  alcuno 
j che  a riò  consentisse,  cd  avendo  tutti  volta  la 
I mira  a difeticlere  il  IMupponeso,  e per  qiie* 
j Mo  ogni  lor  premura  mettendo  in  unir  tutte 
; le  liiTo  forze  dentro  dell*  istmo,  tirando  un 
I muro  su  I*  istmo  medesimo  dall'un  mare  al- 
I l'sltro,  gli  Ateniesi  presi  furono  ad  un  lem* 

I po  stesso  da  ira  per  un  tal  tradimento , e da 
I tristezza  e afllizione  per  vedersi  così  aMvaralo- 
I nati  : imperciocebè  non  evan  già  essi  d'avviso 
I di  comballrre  contro  nn  esercito,  che  tante 
I migliaja  conteneva  di  peinouc  . in  tali  circo- 
Mjdzc  però  l'anico  ripido,  necessario  da  osarsi, 
qacilo  si  era  di  abltandotiar  la  città  e di  at- 
I laccarsi  alle  ssavì  : la  qual  cosa  era  assai  mal 
; intesa  tfal  popido,  come  non  avesse  più  saputo 
I sé  implorar  vittoria,  ne  sperar  salute,  rpundo 
I (isserò  in  al^bamlono  lasciati  i templi  de*  Numi 
I e i sepolcri  de* padri.  Teniistucle  |>crò,  non 
, iapeodo  allora  trovare  umani  consigli  per  in- 
durre il  popolo  ad  approvare  1‘ opinion  sna,  ri- 
corse, come  suol  farsi  in  tragevlìa , alle  msc* 
chine  (23),  adducendo  ad  esso  oracoli  e |>ro- 
digii  divini  . A prodigio  ascrisse  1*  essere, 

> come  sembrava,  in  que’  giorni  sparito  il  dra- 
gone dal  tempio  di  Minerva;  mentre  i sacer- 
doti ritrovavano  intatte  quelle  primizie,  che 
di  giorno  in  giorno  gli  venivano  presentate; 
onde  andavan  dicendo  fra  *1  popolo  ( così  aven- 
I doli  Temistocle  ammaestrali)  che  la  Dea  ali- 
, haikiouata  aveva  la  città,  e che  andava  loro 
laosozi  per  condurli  ai  mare. 

In  oltre  ci  si  stndiava  di  persuadere  pare  il 
' popolo  stesso  col  mezzo  dell’oracolo,  dicendo 
che  per  muro  di  legno  (24)  nuli’  altro  a in- 
tender non  si  avea  ehe  le  navi , e che  per  qne* 

. tto  il  Nume  chiamava  Salamina  tiiviim  (23), 
•00  già  misera,  nè  sventurata,  siccome  quella, 
dal  Dome  della  quale  doveva  denominarsi  un 
gracale  e prospero  successo  per  i Greci.  Aven* 

' ih>  Cfdi  oUeouto  al  line  l'intento  suo,  espose 

< decreto,  nel  quale  determinava  che  fosae  la 
cUù  consegnata  a Minerva  (26),  la  quale  prò* 


tellrice  era  degli  Atrnirsi,  e rlre  tiiUi  quelli, 
ch’erano  in  eia  da  tiaiur  rnvnii,  ascendessero 
su  le  triremi,  e che  ('gmiim  a suo  |>olere  cer- 
caase  di  salvar  i figliutdi,  le  mogli  e gli  sdiia* 
vi . Approvatosi  il  decreto,  ì più  degli  Ateniesi  . 
mandarono  iu  dc|Mjsito  i loro  genitori  e le  loro  f 
mogli  in  Trezene  , ilove  e queste  e quelli  ac-  I 
colti  furono  assai  benignamente  : impcrciorrhè 
fu  da'  Trezeni  determinato  che  fosscr  alimen- 
tali a spese  pubbliche,  assegnando  per  ci.-ische-  > 
dnno  due  olioli  al  giorno  , e che  permesso  fosse  1 
a’  fanciulli  di  poter  prendere  de’  frutti  ilnvnn-  | 
que  volessero,  e che  fosscr  loro  legali  i mar-  | 
stri . Una  tal  dclertninasione  espoi^  fu  da  Ni-  | 
cagora  . Tiovandosi  .vllura  privi  gli  Ateniesi  di  • 
danari  puhIJici  (27),  dice  Aristotele,  die  il 
senato  dell’  Areopago  , sonirainistrando  otto 
dramme  ail  ognuno  che  guerreggiasse , fu  la 
ragion  principale  che  si  empissero  le  triremi. 
Ma  Clldemo  (28)  nltribiiisce  anco  questo  ad 
uno  strattagcniDia  di  Temistocle.  Conriossi^ 
che  dice,  che,  mentre  <liscendeano  gli  Ateniesi 
al  Pirco,  il  simulacro  della  Dea  perde  l' egide: 
per  la  qnal  cosa  Tcmislode,  facendo  mostra  di 
cercar  quest*  egide  con  oeui  premuia  e )>er 
tutto , ritrovò  nascosa  fra  la  salmcria  una  gran 
quantità  di  danari  (29),  t quali,  messi  in  co- 
mune, servirono  a provvedere  abltondante  via- 
tico a quelli  che  s’ imbarcavano  . Prendendo 
adup<|ue  gli  Ateniesi  a navigare,  una  lai  vista 
era  sjiettacolu  ad  altri  di  compassione , ad  altri 
di  meraviglia  in  ro  rar  tanto  coraggio;  mentre, 
inviaiKlu  alUxive  le  madri  ed  i padri , si  moslra- 
vaim  così  inflessibili  alle  querele, alle  lag;rime  ed 
agli  ablracciamenti  loro , andandosene  all’  isola 
ili  .Salatuiiui  ; e mettevano  vie  più  comjiaasiono 
molli  de’  cittadini,  che,  per  essere  di  età  de- 
rre|MU,  venivan  quivi  lascUli . In  oltre,  per 
fino  io  riguardo  agli  animali  mansueti  e do- 
mestici destavasi  negli  animi  una  certa  tene- 
rezza, la  quale  moveva  anch'esaa  le  lagrime, 
mentre  con  latrati  e con  segni  di  afflizione  e 
di  desiderio  andavan  correndo  a lato  di  coli^ 
m,  clic  nodriti  gli  avevano  c che  allora  mon- 
tavano in  nave  . Fra  gli  altri  ai  fa  menzione 
nelle  storie  di  nu  cane  di  Santip|M> , padre  di 
Pericle,  il  qutUe,  sopportar  min  potendo  di 
esser  ila  lui  aldiandonato , balzò  in  mare,  e, 
ituolaodo  a canto  della  trireme  fino  a Salatiii- 
na,  appena  giunto  sul  lido,  già  svenuto  e af- 
fatto privo  di  forze,  se  ne  morì  : e quel  luo- 
go, che  anche  presentemente  si  mostra,  e vien 
chiamalo  Sepolcro  tìi  cane,  dicono  di' egli  è 
appunto  quello,  dove  fu  questo  cane  seppel- 
lito . 

Queste  son  veramente  grandi  azioni  di  Te- 
mistocle (30).  Ma  non  minore  fu  qnelb  che 
fece  allor  che , sentendo  come  i cittadini  bra- 
mavano che  ritornasse  Aristide  ( mentre  te- 
nievan  che  per^  isdcgiK)  non  si  attaccasse  a* 
Itaibari  e non  rov  inatse  così  gli  aflàri  della 
tìrecia;  peroccisè,  prima  che  incoir inriasse  la 
guerra  , era  già  stalo,  |icr  sedizion  di  Temi- 
stocle, esiliato  coll’ ostracismo  ) , egli  decretò 
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che  fi>Me  pennet^n  a quelli , che  »b.inditi  erano  | 

' a lempo,  il  riu>n>3ti«i»e  e dire  c fare  insieme  j 
cogli  altri  ciUatlini  lutto  ciò  clic  mcUCMC  bene  < 
alla  (ìrecia  ■ Ora  Kuribiade,  che  in  grazia  della  I 
I dignilli  di  •S|varia  il  governo  aveva  delle  navi, 

I e che  a fronte  del  pericolo  era  Imignido  e mol- 
le (.11),  voleva  già  levarai  di  là  e navigare  al-  I 
rifeiinOfdove  raccolta  si  era  l’ armata  terrestre  | 
de*  Fcloppnnesi  • ma  Teintstuclr  gli  contrad-  ì 
di&se:  e vogliono  ch’egli  pronunciasse  allora  ! 
que*  suoi  detti  ette  vengono  rammeufiti  . Im-  | 
pCTciocchèy  avendogli  detto  Kuribtade  (32):  o | 
Jemistoelef  nr'  certami  pubblici  ti  daMuo 
delle  sferrate  » eo/oro,  che  si  lefauo  ìtmanzi 
jì,  gli  rispoi^  Temistocle j ma  coro-  j 
I nati  poi  Hoii  tono  fiìà  quelli,  che  ti  riman- 
I gonn  addietro  . lùl  alzamio  Kuribiade  allora  j 
U bastone  « c’ime  per  volerlo  percuotere , /te/*-  i 
c»io<»  pure,  gli  disse  Temist»K-|e  , ma  f*crò  a-  | 
tcoUami}  onde  ammirando  1*  altro  la  di  lui  ! 
mansuetudine  f c fatta  avendogli  istanza  die  pur  ^ 
parlasse,  Temistocle  col  suo  rasionamcnlu  lo 
ondava  già  persuadendo  . Quando  ceri'  uomo  [ 
dicendogli  che  chi  è senza  città  mal  consiglia 
quelli,  che  ancora  l’hanno,  ad  ahlun  ionare  e 
a trascurar  la  lor  patria,  volgendo  Temistocle 
stesso  il  parbre  a costui:  noi,  gli  disse,  o ^ 
tcìaqnrato,  abbaiulonate  abbiamo  le  case  e 
le  mura  «oltre,  pensando  che  ente  inanimale  ! 
non  meritino  che  noi  div-ent’hfamn  schimn 
per  esse:  e la  città  nostra,  piu  grande  di 
quante  ne  ubbia  la  Grecia,  consiste  in  que-  \ 
ite  dniienlo  triremi,  che  qui  oia  si  sta/ino 
1 in  mostro  soerorso,  purché  fofiliate  venir  •'oi  ' 
1 salvati  col  mezzo  di  esse:  che  te  fia  che  \ 
voi  per  la  seconda  volta,  partendo,  con  tra-  ' 
ì dhnento  et  abbandoniate,  luJiranno  ben  tosto 
] i Greci  come  stli  Ateniesi  pojsc<*z>a//o  e una 
eittn  lizzerà  (3'J)  ed  w«  patte  non  punto  infe- 
riore a quello  che  hanno  lasciato.  A tali  pa- 
role, (la  'Femistocle  dette,  fu  preso  Kuribiade  da 
sospetto  e da  tema  che  gli  Ateniesi  non  si  ri- 
tirassero e non  si  $c]>arasser  dagli  altri.  Quindi, 

: tentando  un  certo  Kretrìeo  di  contraddire  con 
' ogni  suo  |K}t)'re  a Teniistodo  , e e*se  gli  ri- 
sji«>s’eali,  anche  l'Oi  dir  volete  qualche  cosa 
circa  la  guerra,  i quali,  a grii(a  dei  pesci, 
7'entìdi,  at'cte  bens't  spaila,  ma  non  avete 
. t*/à  cuore?  Dicono  alcuni  che  Temistocle  così 
i.'gioruva  di  queste  cose,  stando  in  alto  sul 
Civobto  di  sopra  della  nave,  e che. fu  veduta 
una  civetta  volar  «blla  parte  destra  delle  navi, 

I c posarsi  sopra  le  autenue,  omlc  specialmente 
« per  un  tale  augurio  tulli  aderirono  al  di  lui 
j l'.ticrr,  e ti  mettevano  già  in  pronto  per  far 
Ji.ittaglia  navale  . ^la  quando  poi  le  navi  dclTar- 
' mata  nemica  avvicin.He  si  furono  all* Attica 
verso  il  porto  Falero,  e tutti  co|»erset’o  qiic*  li- 
di circouviciui , r lo  stesso  re  fu  pure  al  mare 
disi  eso  coll'esercito,  che  aveva  in  teiTa,  sicché 
tulle  si  volcano  b rauiiale  le  di  luì  forte,  al- 
l'ira i Greci  ti  dimciiiicai'ono  interamente  del 
parlar  di  Temistocle,  e«l  i Pclopponcsii  teni*- 
; vano  la  mira  di  Im*1  nuovo  iatcnla  all’ istmo, 


montando  in  collera  contro  chiunque  avesse 
lur  dato  qualunque  altro  cousiglio.  Divisavano 
perii  di  ritirarsi  b notte  vi'gnetite,  e fu  dato 
avviso  ai  noechieri  che  si  preparassero  alla  na- 
vigazione. Ma  Temistocle,  il  quale  mal  com- 
portava che  i Greci , bscbndo  il  vanta^io  che  ' 
avrvan  quivi  dalle  ristrettezze  del  sito,  si  di- 
videssero per  le  città,  cimsiiltando  Ira  se  me- 
desimo, trovò  qacU’artifìcio , eh*  egli  eseguì 
eoi  mezzo  di  Sicino-  Kra  cottili  prigioniero  di 
guerra,  di  n.vzione  Persiano,  mrilto  alVe/.ionato  | 
a Temistoclce  pcibgogo  de*dì  lui  nglìuoli(34).  j 
Kgii  mandò  adunque  secretanicnte  ({ucstu  Si-  j 
ciao  al  re  persiano,  con  online  di  dirgli  che  j 
Temistocle,  il  condottiero  degli  Ateniesi,  dan-  I 
dosi  alb  parte  del  re,  gli  m.mdava  egli  il  pri-  ' 
mo  a (br  avviso,  come  i Greci  eran  già  per  ! 
fuggirsi,  e però  1* esortava  di  non  pcrroetifr  | 
toro  tal  fuga,  ma  di  assalirli  mcntr’ erano  in  t 
isrompiglio,  separati  dall’armata  terrestre,  e | 
di  dar  così  una  totale  sconfitta  all*  amiata  loro  ^ 
navale . ' 

Avendo  Sersr  accolte  queste  cose,  come  del-  j 
le  per  eflèlto  di  lieiiiToglienz.v , se  ne  rallegrò,  | 
e tosto  commise  a'capitaoi  delle  navi  die  ta-  i 
citauieute  ne  allestissero  tutte  le  altre , e che 
se  uc  andassero  con  dugento  a serrare  il  |>asso  . 
d’ogni  intorno  e a cinger  l' isole,  di  modo  che  | 
vei'un  de*  nemici  fuggir  non  potesse.  Ci»»  fa-  j 
cendosi , Arisiide(.35)  , il  figliuo]  di  Lìstmaco , | 
fu  il  primo  che  se  n*  accorse  e all.v  tenda  se  ' 

' n*  andò  di  Temistocle  (({uantiinqiie  non  gli  fos-  i 
se  già  amico  , siccome  quegli  che  per  ragion  ! 
sua  stato  era  liandito  per  via  d*  ostracismo,  \ 
I come  ahhiam  detto),  ed  a lui, die  se  gli  fe- 
' ce  incontro,  espose  eh*  erano  essi  già  cirron-  I 
dati.  Temistocle,  il  quale  ben  aiiclic  in  altre  \ 
oecasioni  conosciuta  aveva  b proliità  dì  un  ] 
{ tal  |tcrsonaggio , ammirando  allora  ed  avemlo  | 
t cara  b di*lui  venuta,  gli  manifesta  ciò  ch'egli  > 
‘ aveva  operalo  cui  mezzo  «li  Sicino,  e lo  esor-  i 
; ta  a cooperare  per  ritener  i Greci , c procura-  ; 

I re  anch’esso,  il  qual  era  in  ere  IÌto  maggiore 
1 appo  loro,  ili  fare  che  combatter  volesicro  su  , 


le  navi  in  quegli  stretti.  Aristòle  adunque,  do- 
po aver  iodato  Temistocle,  se  ne  va  tosto  agli 
altri  capitani  della  milizia  ed  a*  comambnti  del- 
le tircrmi,  stirnubn'ioli  alb  KitLvglia.  Kd  ecco, 
mentre  questi  non  gU  pi-rstano  ner  anche  fate, 
comparir  imatirereme  dì  Teneuo  (la  quale  vo- 
lontariamente lUvasi  a’fJreci,  c n’era  governa- 
tore Panezio)  c portar  aneli*  essa  b nuova  del 
blocco  , sicdiè  allora  J Greci  «bllo  sdegno  c in- 
sieme dalia  necccssità  sospinti  furono  a cimen- 
tarsi . Allo  spuntar  del  giorno  se  ne  andò  S<rr- 
se  a p»»rsi  in  alto  per  osservare  l’arma;a  e l’or- 
dine eh*  essa  tcrrchlir,  al  di  sopra,  come  dice 
Fsnfxleino  (36),  del  tempio  di  Ercole,  dove 
rìsola  vien  separata  dall’ Attica  da  un  breve 
tratto  di  mare,  oppure,  come  dice  Acestodo- 
ro  (37),  sul  conline  del  Megarese,  in  c<*rti 
luoghi,  che  si  chiamano  le  Gotuvii  e quivi  se 


S 


ne  stava  sopra  un  seggio  aurato,  avendo  a lìan-  I 
co  molti  scrivani  , i quali  registrar  dovevano  i 
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tntio  ciò  clic  »i  faceva  nrl  combaUitnento  . 
Mentre  Tcmiatocle  ascrinca%a  sopra  la  trireme 
rjpitana,  furongli  presentati  tre  prigionieri , 
ixiiiissimi  d*  aspetto , pompoumente  vestiti  e 
J’oio  adornati,  i quali,  per  quanto  se  ne  dice- 
va, figliuoli  ei'iino  di  San^lauce,  sorelU  del  re 
e di  Autarcclo  . Come  RiifrantUle  l’ indovino 
rblie  veduti  rnstoro,  nel  tempo  medesimo  ap* 
patito,  rlic  dalle  vittime  ti  alitii  una  gran  fiaiu- 
nu  Incida  c pura,  e che  sì  udì  imo  starnuto  a 
j lastra  in  segno  di  luion  au^rio,  prese  per  mano 
Teoiistocle,  gli  ordinò  di  sacrifirare,  facendo 
sne  pr^diiere,  tntti  c tre  qiic*  giovinetti  a Bacco 
Omette;  puiclic  in  un  tal  sacrifir.io  consisteva 
I la  salvciia  e la  vittoria  de*Greci.  Sbigottissi 
Temistocle  nel  setiiire  un  vaticinio  sì  atroce; 

^ ma  il  popolo,  siccome  niidivcoir  suole  nc’gran 
pericoli  e nelle  cose  diffìcili,  spcraiulo  salveria 
j piuttosto  per  li  mezzi  inusitati  e stravaganti, 

I ebe  pei  consueti  c convenevoli , involava  ad 
I uru  voce  il  Nume,  c nel  punto  medesimo,  con» 
I dotti  i prigionieri  all’altare,  volle  a fnraa  c!>e 
I fjitn  fu»se  il  sacrifìcio,  come  ordinato  aveva 
l'indovino  . Queste  cose  raccontate  sono  da  Fa» 
ma  di  Lesbo,  filosofo  ed  uomo  pratico  pur 
I delie  sir>rie  . («irca  Li  quantità  delle  navi  dc’har* 

I Lari,  il  poeta  Lscliito  con  tutta  sicurezza,  e co» 

, me  testimonio  di  vista,  rosi  favella  nella  tra» 

. gedia  intitolata  i Persiani  : 

j Serse  (f*e/i  io  lo  so)  mille  mr«  vai/ì  ; 

I K »'  (wea  ili  veloci  olirà  misura 
j flugeulo  e sette:  e tal  pur  corre  il  grido. 

\ Le  navi  poi  degli  Ateniesi  erano  in  tutte  cento 
: r ottanta  : e<l  ogimna  Viveva  diciotto  solilati  che 
i tomlMtlevanu  dal  tavolato  di  sopra,  quattro  de* 
quali  erano  arcieri,  e gli  altri  avean  grave  ar» 
matura  . Scml'.ra  che  TemisU>clc  abbia  sanato 
, ben  conoscere  e scegliere,  non  mcn  che  il  lun- 
I p',  il  tempo  opportuno,  schierate  non  avendo 
I le  sue  triiemi  cvmiro  quelle  de’  Iiarluiri,  prima 
I che  giunta  fosse  qucli’or.-»,  nella  quale  per  con- 
' siietmlinc  spirar  sempre  suole  un  vento  impe* 
turno  dal  mare,  e scorrer  sogliono  i flutti  giù 
' per  quello  vtretlo . Non  apportava  già  ciò  ve* 

; run  «l.ii)oo  alle  navi  de'Orcet,  le  quali  erano 
, liasse  e Iwm  connesse,  ma  bensì  a quelle  de’  lar* 

! bari;  mentre,  essendo  nmlui  rtlcv’ate*di  poppa 
ctl  alte  di  tavolato  ed  assai  pesanti,  battute  ve* 
nivan  dal  vento,  die.  urlando  con  furia  in  esse, 
le  agitava  c faceva  che  di  traverso  sì  presentas* 
•ero  a'tircci,  che  le  investivan  di  subito,  stanilo 
sempre  attenti  a’ cenni  di  Temistocle,  come  di 
persona  clic  conosceva  interamente  quanto  tor- 
nasse Itene  , Aviamene,  eh’  era  coroan'Lante  del- 
le navi  di  Sorse,  e ch’era  sopra  una  nave  grande, 
; BORIO  prrxle  c di  gran  lunga  il  più  forte  e il 
più  giusto  tra  tutti  i fratelli  del  i-e,  gittata,  come 
da  Un  alto  muro,  saette  c danli  contro  Tcrai- 
I siocle  . .Ma  Anienia  Decelese  e Sosìelc  Pediese, 
I che  navigavano  insieme,  quamlo  poi  le  navi 
, andatesi  a cozzar  assieme,  prora  con  prora,  at- 

Ì taccate  si  furono  co*  rostri  di  rame,  fecero  re- 
sistenza contro  lo  stesso  Ariamene,  ch’entrar 


voleva  nella  lor  trireme,  e.  |>crcnotenduIo  con 
aste,  il  gittaruno  in  maie  . li  di  lui  corpo,  cha 
andava  tliittuamlo  fra  gli  altri  naufiagfii,  fu  poi 
ravvisalo  da  Aricniisia  (38)  e portalo  a 5rrsc  . 
Mentre  così  ronibattevasi,  dicono  che  da  l'.leu- 
sine  risplcndcr  si  vide  un  gran  lume:  c che  si 
udì  un  suono  ed  una  voce  per  tutto  il  campo 
Triasio  in  lino  al  mare,  come  di  multi  tiotui» 
ni,  che  uniti  insieme  fuori  menassero  il  mi- 
stico Jaccu  . Da  una  tal  moltitudine  che  così 
gridava  parve  clic  a poco  a poco  si  tacesse  le- 
var da  terra  una  nuvola,  la  qual  poi  di  bel 
nuovo  calando  veniva  a ingombrar  le  triremi: 
c ad  alici  sembrò  di  veder  fantasmi  o simula- 
cri di  persone  armale,  che  da  Kgina  slruilcvan 
le  mani  dinanzi  alle  triremi  dc’(«reci,  che  si 
avvisavano  che  fosscr  gli  Kacidi  (39),  il  soc- 
corso ile’  quali  avevano  con  preghiere  implora- 
to prima  della  Uittaglia.  Il  primo  pertanto  che 
prendesse  nave  nemica  si  tu  Licoiiiede  Aic- 
niese,  capitan  di  trireme,  allaqnal  nave  taglia- 
ti avendo  gli  ornamenti  e le  insegne,  le  con* 
secrò  ad  Apollo  Laurigero.  (ìli  altri, che  ave-  { 
vano  fronte  eguale  a qneUa  de’ barbari , i qua-  j 
li  non  potevano  in  quello  stretto  inollrarsi  se 
non  se  parlitamcnie,  e per  la  troppa  moltitudine  j 
si  urlavan  fra  loro,  volsero  lìnalmcnte  in  fuga 
i nemici , clic  fecero  resistenza  fino  alla  sera  , I 
riportando  così , come  dice  Simonide , quella  | 
bella  e decantata  vittoria,  della  quale  non  lu  ( 
giammai  nè  presso  ì Greci,  nè  presso  t liaibari,  [ 
fatta  impresa  navale  più  luminosa,  c la  quale  ■ 
dev’  essere  attribuita  non  lauto  al  valore  e al  ! 
coraggio  comune  de’  ronibatlcnti , quanto  al  ' 
consiglio  e all’abilità  dì  Temistocle.  Dopo  un  ] 
tal  cunflillo,  *Sc]-se,  avendo  ancor  animo  di  : 
cumbaUcrc  contro  la  sua  mala  fortuna,  sì  slu-  ' 
iliava  per  via  di  argini  di  far  passare  1'  esercito  ; 
suo  terrestre  a Salamina,  sliarratulo  a'(ìreci  il  | 
passaggio  tramezzo . Temistocle,  tentando  con  i 
sue  parole  Aristide,  facca  vista  d’  esser  d*  av-  | 
viso  che  navigar  si  dovesse  all*  Kllesponlo,  e ; 
sciorre  il  ponte  che  .Serse  fatto  vi  aveva  (40), 
acv.iocche  prendiamo,  diceva,  V Asia  dentro  \ 
V Europa  . I 

Ma  ciò  con  dispiacere  sentendo  Aristide,  co- 
sì gli  prese  a dire  . <c  Abbiamo  noi  lin  Ora 
« combattuto  con  un  Iiarbaro  delicato  e pieno 
» di  lusso;  ma  se  il  racchiuderemo  nella  Gre-  ; 
« eia,  c iàremo  che  ridotto  sia  dal  timore  in  | 
« necessità,  egli,  che  ha  in  suo  potere  colanti 
« soldati,  non  si  starà  già  più,  sedemlo  solfo 
re  padiglione  dorato,  ad  osservar  la  hatUq;l>a 
<f  tranquilLimcnte,  ma  rendulo  dal  pericolo 
et  ardito,  osando  ogni  cosa,  c acconendo  egli 
« stesso  ad  ogni  bisogno , rimetterà  in  buon 
a essere  le  abliaUulc  e indebolite  faccende  , e 
CI  premierà  i migliori  consigli,  trattandosi  di 
t«  riparare  la  tua  totale  rovina.  Non  convicnsi 
« però  (seguì  a dire),  o Temistocle,  che  noi  le* 

« viamo  quel  ponte  che  ora  sussiste,  nieotre anzi, 

(c  se  fosse  possibile,  d’uopo  sarebbe  fabbric.-irne 
« un  altro,  per  ìscacciar  lien  tosto  costui  fuori 
n di  Kuropa».  Adunque,  rispose  allora  Temi- 
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fttnrl«  «s**  ciò  T.inUggioto  ci  ftcmhra,  egli  ^ 
K ouixi  ' tem|)0  che  da  noi  iiiui  si  cfinsidcri  e 
((  si  stiulii  <ii  trovar  moilo,  onde  frurto  partir 
« dalla  (ìrccia  colla  maggiore  presi  casa  » . Pui- 
j cite  ciò  fu  approdato  , mandò  egli  al  re  uno 
(Ivi  di  lui  eunuclii  « trovato  fra  i prigionieri , 
il  quale  aveva  nome  Arnace,  e gl'  impose  di 
dirgli  clic  i Greci  , ottenuta  avendo  vittoria 
nel  cniitlilto  navale,  Iranno  determinato  di  ua* 
vigare  all’  Ellesponto  per  disfarvi  il  ponte  , e 
die  Temistocle,  al  quale  era  a cuore  il  re,  Ìl 
consigliava  a sollecitamente  andar  nel  suo  mare 
e passar  oltre,  mentr’  egli  avrehl>e  in  qualtlie 
ninniem  tenuti  a bada  i collegati , rilanlaDdnli 
dall' insvgnirio  . Il  l arltam,  udite  avciwlo  tai 
cose,  fu  preso  da  grandissima  tema,  e si  ri* 
tiri*  con  tutta  celerilà  . K ben  la  pnidenu , 
cb*  ebbero  allora  Temistocle  ed  Aristide,  com- 
provala fu  per  Mardonio;  se,  combattuto  avendo 
a Platea  contro  cosini,  che  pur  non  aveva  seco 
che  una  picciolissiroa  parte  della  genie  di  Sei-se, 
corscr  perìcolo  dì  una  totale  scnnliila  . La  cit- 
tà, che  più  di  tutte  si  rendè  celebre  in  qurj. 
l'occasione,  fu,  al  dir  di  Erodoto,  quella  de- 
gli Kgineti;  e a Temistocle  (benché  mal  vo- 
Innticri  per  T invidia  che  gli  portavano)  dato 
fn  il  primo  Tanto  da’Grcci  tulli.  Imperrincriiè 
I dopo  di  essersi  ritirati  nell*  istmo,  innniresian- 
dosì  da’capìtani  il  loro  ginditin  su'ltrcvi  tolti 
dall'sllarC)  ognuno  attribuì  Ìl  primo  valore  a 
sè  medesimo  , c , dopo  sè  medesimo,  n’altriliui 
i!  sccoihIo  a Temistocle.  E i I.acedcmoni,  con- 
dotliilo  a Sparta,  diedei-o  premio  di  forlerra 
r ad  EnrihiaJe , e di  sapienza  a IVmistocle,  il 
I qual  premio  consisteva  in  una  corona  di  olivo; 

J ed  a questo  donarono  ìl  più  liel  cocchio  ch’a- 
j vesserò  nella  città,  ed  accompagnar  poi  lo  fe- 
cero pomposamente  da  li-errnto  giovani  sino  ai 
i miifini . iJicesi  che  ne 'giuochi  olimpici,  che  furo- 
no celebrati  io  appresso,  come  veduto  fn  Temi- 
stocle comparir  nello  stadio,  gli  spettatori, 
senza  badar  più  a’comliatteati,  tennero  gli  oc- 
chi volli  a lui  tutto  il  giorno , mostrandolo  agli 
stinnieri  con  ammirazione  ed  applauso:  per  la 
qual  cosa  egli  tutto  lieto  ebbe  a confessare  agli 
amici  suoi  dì  riportai'C  allora  ìl  frutto  delle  fa- 
: lirhe,  ch'ei  sostenute  aveva  per  la  («recia,  es- 
I sondo  già  per  natura  sommamente  vago  di  ono- 
re, se  eonghieltiirar  ciò  conviene  da  quanto  vien 
I di  Ini  rammemorato.  Concìosaiachè,  dopoché 
j eletto  fu  conuodante  delle  navi  ateniesi,  non 
j andava  già  più  terminando  di  mano  in  mano 
I vertin  altare,  né  privalo,  nè  pubblico;  mn , 

I qitalnnqne  cosa  orcv>iTesse,  la  dinVHva  a quel 
I giorno,  nel  qnal  era  per  doversi  imballare, 

I acciocché,  Tcggendoat  che  tutto  ad  un  tempo 
I egli  aveva  tante  faccende,  e ti-nttava  con  tante 
j e si  diverse  persone,  riputato  fosse  un  gran- 
d'nomo  e di  sommo  jpolere.  Mirando  sol  I lido 
1 del  mare  ì (uulaveri  di  coloro  che  periti  erano 
; nella  battaglia,  e che  avevano  ancora  le  sm.v- 
ntglie  e le  rollane  d'oro,  se  ne  pass<>  egli  ol- 
tre, e indicandole  ad  un  amico  suo  che  il  se- 
guiva, ptentiihf  gli  disse,  per  te,  polche  tu 


non  tei  7Vmi«toc/e.  Ad  un  certo  Anlìbite,  che  , 
stato  era  giovine  molto  avvenente  e che  allora  | 
onorava  assai  e coltivava  Temistocle  in  grazia  < 
della  gloria , nelb  quale  il  vedeva , quando  | 
s’  era  da  prima  portato  sempre  verso  di  lui  con  , 
mi  contegno  sprezzante  c superbo,  o ^rzone»  , 
dìss'eglì,  noi  ta$-di  bensì,  ma  pure  abbiamo  ' 
in  uno  stesso  trm/m  amrutlue  fatto  senno. 
•Soleva  dire  che  gli  Ateniesi  non  lo  arcano  già  | 
in  onore  ed  in  aimnii-azione,  nu  che  in  tempo  ; 
di  pericolo  se  ne  rifuggivano  a lui,  come  sotto 
dì  un  platano  In  tempo  di  procella,  e che  poi, 
quando  si  vedevano  ancora  d'intorno  T aria 
serena,  lo  sfrondavano  e gli  troncavano  ì rami. 
Ad  un  cello  dell'iaola  ili  .Serifo,  il  quale  di- 
ccvaglt  che  andava  egli  glorioso  non  per  cagione 
di  sé  medesimo,  ma  per  cagione  della  sua  pa- 
tria , tu  dici  fero , ei  rispose  ; ma  nè  io  sarei 
glorioso,  se  fossi  di  Serifo,  nè  il  saretti  già  j 
tu,  qUsaitwujue  fo^ti  di  ditene.  Gn  certo  ca- 
pitano, il  qiiafe  si  credeva  di  avere  apportalo  1 
del  vantaggio  alta  città , se  oc  millantava  in  fac-  ! 
eia  di  l'cmistorle,  mettendo  in  confronto  le  | 
proprie  azioni  con  quelle  di  lui  ; ed  eì  gli  disse  | 
che  ad  altercar  prese  una  volta  il  giorno  festivo  ^ 
con  quel  di  lavoro  che  gli  venia  dn^io , e che  | 
si  lamentava  per  esser  tutto  pieno  di  fatiche  e ' 
di  briglie,  c pierché  poi  tutti  si  godevano  ozio-  | 
snniente  m-ll*  altro  quanto  si  avevano  procac-  : 
cì,*itn  ; al  quale  rispose  il  festivo  : tu  dici  il  | 
fero;  nui  se  io  non  ci  fossi,  non  ci  saresti 
giù  ìtepfHir  tu:  così  (segui  adire  Tcniislocle)  j 
je  allora  stato  io  non  ci  fossi,  dofe  mai  j 
sareste  ora  i>oi  ? Intonro  ad  un  figliuolo  suo,  < 
il  quale  aveva  granile  e^  arrogante  auCorità  so-  { 
pra  la  madre,  c,  in  riguardo  a lei,  anpra  l'e-  | 
niistocle  stesso,  egli  diceva  matteggiando:  ha  { 
roz/U(  maggior  /fotere  di  ogn'afiro  Greco;  | 
impercioccitè  gli  Ateniesi  comandano  a' l'»re~  | 
ci;  IO  commuìo  agli  Ateniesi;  a me  comanda  j 
la  costui  madie;  e costui  comanda  alla  ma~  \ 
dre.  Poiché  egli  voleva  in  qualche  modo  esser 
particolare  in  tutte  le  cose,  vendendo  nn  suo 
cvmpo  all'  incanlo , ordinò  al  )»andilore  che 
aggiungesse,  che  quel  rampo  aveva  pure  nn 
vicino,  ch'era  persona  dabbene.  Era  coloro, 
che  domandavano  una  di  lui  figliuola  in  con- 
sorte, preferitn  avendo  egli  un  temperato  c 
modesto  ad  un  ricco,  disse  ch'ei  cercava  pi  ut-  | 
tosto  uomo  che  abbisognasse  di  danari,  che  da-  | 
nari  che  alibisognazsen»  di  uomo . Tale  ei'a  egli  ' 
adunque  ne’ sentenziosi  suoi  molli. 

Fatta  ch'egli  elilie  quelle  imprese,  s'accinse 
tosto  a ristaiirar  la  città  ed  a circondarla  di 
mura,  avendo  , come  scrive  Tenpompo  (44), 
persuasi  con  danari  gli  Efori  (42)  a non  gli  si 
opporre,  avendoli,  come  dalla  maggior  parte 
si  vuole,  ingannati . Imperciocché,  andatosene 
egli  a Sparla  io  forma  di  anilwsciadore,  sì  la- 
gnavano gli  Spartani  che  gli  Ateniesi  cingesser 
di  mura  la  loro  città,  accusali  venendone  dal 
governatore  di  Kgina,  di  là  a bello  studio  m.vn- 
datovi;  ma  Tetni&torlc  ciò  negava  ed  esortava 
gli  iSpartani  a m.vmJar  altri  ad  Atene  per  cer- 
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^ tificarscuc;  cercando  egli  in  quc»U>  modo  di 
{ pji  umipo  trameuo  e di  teuerli  a Lada  finché 
' »i  irrmuiauc  il  lavoro»  e iosieme  volendo  ch« 

^ Atcnieai  avmero  per  oitaggi  in  \ece  *ua 
^'iorialij  il  che  appunto  addivrooc:  onde,  rU 
Infttaai  poi  <la*Lacedcmonii  la  verità,  cui  non 
' fli  fecero  rerun  oltraggio,  ma  il  liccuxiarooo 
j Moia  maoiresUr  punto  la  loro  indegnazione  . 

; f^laioJi  edificò  il  porto  Pireo,  conaiderato  aven- 
«ìu  la  comodità  di  tai  porti,  e volendo  rendere 
, In  acconcia  la  città  tutta  al  nare , oppunen- 
I (loti  coti  io  certa  uiaoiera  ài  modo  dì  governar 
la  rrpuhUica  tenuto  già  dagli  antichi  re  degli 
j Amicai;  concioaaiacbè  queglino,  per  quel  che 
I ai  dice,  ponendo  ogni  atudiu  in  ritirare  i cit- 
ladiai  «hu  mai*e,  ed  aaauefarli  a vivere,  aeiiia 
andar  navigando,  con  iataraene  a coltivare  il 
proprio  terreno , divulgarono  quel  racconto  in- 
lunw  a Minerva,  il  qnal  é,  che,  venuto  caaeudo 
I IO  coiiteaa  Nettuno  con  caao  lei  circa  il  «lumi* 

I OK)  di  quel  jiaeae , ella  vioae  la  lite  colPavcr 
I «i  giodici  moalrata  Puliva.  Teniiatocle  però 
I Don  tncaculò  già , come  dice  Ariatofane  il  co- 
I mico,  il  Pireo  colla  città,  ma  cungiunae  la  cilià 
: col  Pireo,  e la  terra  col  mare:  la  qual  coaa 
; arcreliLe  poacia  le  fune  del  pispolo  contro  gli 
I oitimali  e lo  riempi  di  luddauza  , trasferito 
^ tigoì  potere  'venendo  in  mano  di  pedoni , di 
romiti  e di  nocchieri . Per  ciò  anche  quel  ui- 
baoale,  che  fu  già  fatto  in  Piiice  e che  guar- 
' (la^a  verso  del  more,  fu  poi  rivoluto  dai  tien- 
, U (43)  verso  la  terra  , pensando  che  il  dominio 
; nurittiroo  produca  e aoóleiili  la  democrazia , e 
I che  gli  agricoltori  scflrano  con  minor  dispìa» 

' cere  Poligarcliia . Ma  Temistocle  circa  la  poa- 
\ unta  manltitna  diviaii  di  voler  far  cosa  ancora 
uuiggiore  . Imperciocché,  dopo  che  si  fu  Serse 
putito  c P annata  de’  Greci  passata  era  a Pa- 
pu  ad  isvemarsi,  egli,  concionando  appo  gli 
' Ateoiesi,  disse  che  aveva  in  mente  una  cosa, 
j il  far  la  quale  sareUic  ad  essi  utile  e saliiUre, 

1 aa  che  non  conveniva  divulgarla.  GliAtenievi 
* però  gli  ordinarono  di  jialesare  una  ul  cosa  al 
i solo  Aristide  e dì  esepnirla,  quando  questi  l’a- 
tnse  approvata . Per  io  che  espose  ad  Aristide, 
come  aveva  egli  in  pensiero  che  inceixliiir  si 
dovessero  le  navi  de’  Greci  . Quindi  Aristide, 
pmenundosi  al  popolo, disse  che  la  cosa,  die 
Temistocle  pensava  clic  far  si  dovesse,  era  la 
piu  utile  e insieme  b più  ìngiusU  di  quante 
mai  ve  ne  fossero.  Onde  gli  Atmiesi  ingiun- 
sero a Temistocle  di  bsciaie  quel  suo  pensa* 

I mmlo  (14)  . 

' Nelle  assemlJee  anfìtlionlche(4.'i),  proponen» 

I doti  da*  Lacmlemonii  che  escluse  fossero  da 
^uel  consiglio  quelle  città , b quali  fatta  non 
I avfsn  lega  colPalfi-e  a puguar  contro  il  Me»lo, 
Temistocle’,  teiucndo  che  , se  espulsi  venissero 
da  quel  consesso  i 'fessali,  gli  A^ivi  c ì le-  | 
lam,  non  avessero  i Lacedcuiunii  stessi  l'in-  | 
lero  arbitrio  sopra  ile*  voti,  sicclié  si  reggesse 
poi  a senno  loto  ogni  cosa , prese  a |iarUre  iu 
tarure  di  queste  città,  e fece  cangiar  opinione 
I agl’ inviati,  mostrato  avendo,  come  le  città  col- 


legatesi  In  queUa  guerra  state  nou  eran  che 
ireut’  una  , per  b maggior  parte  assai  picciole , 
e fxjfhe  non  era  però  da  comportarsi,  che,  le- 
bUihIu  escluso  lutto  il  testo  deha  Grecia  da 
quella  raunanza , non  vi  concorressero  che  ' 
due  o tre  sole  città  delle  maggiori  . Masaimu- 
mente  adunque  |>er  questo  motivo  venne  egli 
ad  inimicarsi  t Lacedemoni)  ( Ib),  i quali  in- 
nalzarono ai  primi  gradi  Ciinone,  ]>er  opporre 
a Temistocle  un  sì  fatto  avversano  nell’ am- 
ministrazione delb  repubblica . Egli  era  dive- 
nuto pur  grave  cd  odioso  ai  frollegati , coll’an- 
dar  navigando  ali’  isole  dattorno  a raccoglier 
danari , come  ti  )hiò  vedere  da  ciò  che  disse,  c 
che  risposto  gli  fu , al  riferire  di  Erodoto,  da 
quelli  di  Andro,  a*  quali  ei  chiedeva  appunto  I 
danari:  iroperciuccité  disse,  ch’ei  se  n’era  a \ 
loro  venuto , conduccndo  seco  dite  Dee , la  I 
Persuasione  e b Forza  ; e quelli  risposero,  che  | 
avran  pur  esai  presso  di  sé  medesimi  due  Dee  ' 
ben  grandi,  b Povertà  e b Penuria,  dalle  < 
quali  era  loro  vietato  il  dargli  nulla.  Timo-  I 
creoute,  poeta  di  Podi , morde  in  una  sua  can-  ! 
zone  con  motti  amari  Temistocle , perché  egli  1 
si  sia  i adotto  per  danari  a far  che  ripatriasseivt 
altri  che  erano  esiliali , e per  danari  pure  alr-  | 
bia  tradito  lui  che  gli  era  ospite  e amico . Ec*  | 
cotte  t veisi  : 

A/a  se  Ptmtania  /»,  se  tu  Satulppo, 

Se  tu  lodi  I^eutichuìa,  Aristide 
Io  loderò,  eh' e l'uom  miglior  che  sia 
Giammai  vetmto  da  la  sarra  Ateuej 
Che  Laioiia  in  otlio  ha  Temistocle,ntemlacc , 
Iniijuo,  trmliior,  da  s>ilc  argento 
hufotlo  a far  che  a Oialiso  non  torni, 

Al  patrio  suoi,  Tioiocreonte,  ch’era 
Ospite  suo.  A/a,  poiché  tolti  ei  n’ebbt 
Tre  talenti  d'argento,  in  su  la  nave 
Partissi{ah  eos)  fosse  in  mar  perito!) 

JCi  che,  ad  onta  ìlei  giusto,  altri  richiama 
I Da  l'esilio  a la  patria,  altri  ne  scaccia, 

! Dd  altri  ancide,  imde  arricchir,  l'istmo 
Accogliea  tutte  genti  a la  sua  mensa, 

Im  qmd  di  fredde  carni  era  imbaiuiita, 
ihute  ben  meritava  esser  detisoi 
E tjnc' , che  fHirt  ne  muugiavan,  preghi 
Eucecotch'fi  non  giungesse  al  fin  de  l'anno. 

11  medesimo  Timnereunte  con  assai  maggior 
iietiibnza  c cou  maniera  ancora  piò  lilicra  svil- 
laneggia pure  lo  stesso  Temistocle , dopo  che 
fu  cumlennalo  e iiiamblu  io  esilio,  in  que* 
versi,  che  fece  contro  dì  lui,  e che  ìuco- 
minciano:  * 

Musa,  questo  mio  canto  illustre  rendi 
Era  tutti  i Greci,  come  vuol  ragione. 

Dicest  che  questo  Timocreonte  sia  stalo  sban- 
dito per  essersi  messo  dalb  parte  de’  Medi , e 
che  |ier  ciò  cooperato  pur  abbia  contro  di  lui 
col  suo  voto  anche  Temistocle;  onde,  quando 
poi  Temistocle  accusato  fu  dì  essersi  dato  a 
làvorìre  i Medi  ancor  egli , Timocreonte  scrisse 
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Non  è Tìmoirfoute  il  sol,  chf  a'  Medi 
Giuri  Jft:  pni  t altri  malvagli 

A«*'I  IO  la  soia  golpe  son,  cui  truuvtt 
Sia  la  coda:  n ha  ben  altre  ancora  . 

\ Perctiè  poi  i ciltaiHni  accoglievano  M»ai  vo> 
' luMlicri , jtrr  rinviilia  clic  gli  |>ortaTauo,  quelle 
caiuonie  che  gli  veiiivauu  appoUe , si  trovò 

Iegli  ia  uccetsiù  di  rammemurave , parlando  al 
|M>|K>lo  ) le  sue  proprie  aiiuiii:  ìi  che  faceva 
> cosi  sovente,  che  ai  rende  in  oltre  oggeiu  di 
I fastidio  c di  noja  \ onde  a quelli , clic  u’crauo 
) già  mal  contenti  c che  il  sentivano  con  dispia- 
I cete,  ili  che  tnai  vi  aggravate,  diceva,  ri- 
\ portando  voi  spesse  volte  benefìcio  dalle  per- 
[ ione  medesime?  Disguslò  pure  il  p»]K)l«»  con 
i fondare  il  tempio  di  Diana , la  qual  fu  da  lui 
I cliiamata  Arislobule  (17),  quasi  diuuur  vo* 
t lesse  di  aver  egli  ottiiiuiuentc  la  città  cuiisi- 

Igliata  cd  i Greci . E lificì»  questo  tempio  vicino 
alla  sua  casa  in  Mclite,  dove  i giuslizicri  get-* 
tallo  prrscutemente  i cadaveri  di  coloro,  che 
I sono  falli  morire,  èd  espungono  ì padii  e i 
I cajiestri  degli  sU'0£zali  e degli  impiccali  . Suva 
: sino  a*  di  nostri  in  quel  tempio  una  sUluciu 
I di  Temistocle,  la  quale  chiarameute  il  m->- 
! strava  non  pur  d*  animo  eroico , uu  licn  anche 
I d'aspetto.  L*esTiaruua  adunque  gii  Ateniesi 
' coU'oilracivmo , depriineij.la  cosi  Tauturìtà  ed 
' et'cesaiva  granderia  sua,  com’erano  già  usali 
> ili  fare  contro  tutti  quelli,  che  per  li  troppa 
i |>ossanza  pai'ean  loro  essere  ir»opporlahiti , e 
I superare  sm  xieratimcntc  T egualità  deniucra* 

{ tica.  liTipercioccliè  un  tal  esilio  non  era  gù 
I gastigo  di  alcun  delitto  tua  jnutlosto  un  culi' 
I torlo  e un  sollievo  dell’  invidia  (18),  ia  quale 
I g kIc  di  V eder  abbaiti  i più  grandi , c impiega 
j lutto  rodio  suo  per  ottener  questo  fine. 

I Caccialo  essendo  Temistocle  dalla  città,  e 
• dimorarnlosi  in  Argo,  j di  lui  nemici  presero 
; occasione  di  fargli  del  male  d.v  ciò  che  accatUo 
I a PatiMnia,  il  quale  accusato  fu  di  tradimento 
I da  Leobote  di  Alcmeonc  Agraiilese  unitamente 
; agli  .Spartani . Cofieiossiachè  Pausania  nianeg' 

] giara  quel  tradimento , tenendo  da  prima  la 
rosa  celata  a Tcuiìslocle,  qiumlunqiie  gli  fosse 
: amico;  ma  quando  poi  lo  vide  scacciato  dalla 
• repuhldica,  e comportar  mal  volentieri  si  hilto 
I alVronio,  prese  ordire  di  esortarlo  a voler  an- 
I ch’egli  aver  parte  in  quell'impresa,  luostran- 
I «logli  le  letltTc  avute  dal  re,  e incitandolo  contro 
7 «lei  Greci,  siccome  uomini  ingrati  e.i  iniqui  . 

I Bihuui»  t^ii  perù  risUou  di  Paiis.-mia , e ri* 

I cus<>  inlìerameiite«di  voler  aver  (urte  in  quella 
fai-ccuda  ; ma  non  ne  fece  già  per  questo  pa> 

, role,  nè  inJtcoUa  ad  alcuno,  aipeu.imlusi  o 
j che  quegli  se  ne  rimanesse,  o clic  per  altro 
I Illudo  venisse  scoperto,  mentre  costui  setua 
alcuna  ragionevole  dirciiooe  aspirava  a cose 
, temerarie  ed  iuconvenienti.  Cosi,  dopo  che  fu 
I morto  Pausania  (49),  alcune  lettere  c scritture 
, trmategU  intorno  a un  lai  alTare  fecero  cader 
I s|>eUo  sopra  Temistocle.  Contro  lui  gridavano  i 
Lacedemooii , e qucVittadiiii  clic  gli  portavano 
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invidia  lo  accusavano  allora  che  non  era  egli  , 
presente;  ma  pure  si  dilendcva  con  lettere,  [ 
massime  dalle  accuse  mossegli  prima.  Itupei  ' ] 
ctuccitè,  in  quanto  alle  calunnie  che  apiwstc  gli  [ 
furono  da' suoi  nemici,  scrisse  a’citùdioi,  clic  ' 
siccom’  egli  aveva  sempre  cercato  di  coiuais-  < 
dare,  ed  ahlHirriva  naturalnicnle,  nè  voleva  iu  ; 
alcun  mudo  tollerare  che  gli  venisse  cmuamla'  | 
iJ,  cosi  non  aviebbc  giaminai  dato  se  medesi-  ^ 
ino,  insieme  colla  Grecia,  in  iiuiuo  de’barbari 
e de' nemici.  Ciò  nulla  «•stante  persuaso  il  po-  1 
polo  thigli  accusatofi  mandò  persone , le  «{oali 
avevan  cuiuiuissione  di  prenderlo  e di  condurla  ; 
fra’  (ireci  ad  esservi  giudnuilo.  Presentendo  * 
questui,  se  ne  passò  egli  a Gircira,  città  cli'era 
suita  da  lui  Iieiieficata,  nicutre,  stato  essendo 
egli  eletto  giudice  in  una  disseusione  fra  gli  ^ 
ahiiaUiri  di  essa  c que'di  (ioriiito,  pacihcati  li 
avrà,  giudicalo  avendo  che  <|ui»li  slmrsasseru 
veuli  talenti,  e che  Leucade  fòsse  agli  uni  e | 
agli  altri  cuiuitue,  sircume  degli  uni  e degli 
alil  i era  ella  colonia.  Di  la  poi  se  ne  fuggi  al* 
r Kniro;  c,  veggen  losi  tuttavia  perseguitato  «U> 
gli  Ateniesi  e dai  Lacedemunii,  si  gettò  in  seno  ! 
a speratile  l>cn  duhldose  c diilieilt , rifuggeu* 
dosi  a«l  Admeto,  re  de’ Molossi,  il  quale  pre-  . 
gali  avra  non  su  di  che  gli  Ateniesi,  ma  state  | 
n'erano  rihutLite  con  isprecao  le  preghiere  da 
Temistocle,  che  allora  era  in  auge  nella  re* 
puiiLtica,  «inde  l’eblie  |k>ì  sempre  in  uilia,  e 
licn  dava  mauilèstamenlc  a divellere  che,  se 
l’avcsse  mai  coito,  fatta  ne  avreidie  vcudetLi  . 
Puro  Temistocle,  tenicinlo  in  quella  sua  fuga 
più  hi  recente  invidia  dc'su-.n  che  1 antico  s l«> 
gito  di  quel  re,  determinò  di  sottomi’Uersi  da 
se  mctlóbimo  piuttosto  a questo,  facendosi  a 
supplicare  A<imcto  iu  una  certa  maniera  strana  1 
e {utiicohire;  cunciimiachè,  presone  il  ligliuo-  j 
lo,  ch’era  ancora  fanciullo,  sì  prostese  pregaiulo  | 
diiutui  al  focolare,  la  qual  foggia  di  pregare 
è plesso  i Mollasi  di  cllicacia  grandissima,  e 
pensano  che  sia  la  suhi,  a cui  iiun  sì  jiussa  «juasi 
mai  dar  ripulsa.  Alcuni  pertanto  vogliono  che 
i'tia,  mcigiie  ilei  re  (ùÙ),  suggerito  abbia  a 
Temistocle  una  tal  maniera  di  supplicare,  e che 
alJbia  posto  ella  medesima  il  suo  pr^ipriu  ti-  . 
glinulo  sul  fucoiarc  insieme  con  ess»  lui;  ed  | 
alcuni  altri  dicumi,  che  Atliuclu  stesso  tu  qiiC'  . 
gli,  die  ordiiMi  iu  tal  guisa  ipietU  suppiìcatiune  I 
e le  diede  aria  cosi  tragici  e gi'^ivc*  acciix'cbc 
quindi  si  truvass'egli  necessariamente  obblig»* 
tu,  per  ragion  dì  religione,  a non  hisciario  ^ 
a'suui  perveciilori  (òl).  Epicraie  Arranevc  poi,  ■ 
tolui  di  nascosto  agli  Ateniesi  la  di  lui  eonsorte  ' 
iiisiciiic  coTigliuoh,  là  iiiiilamente  glicL  inviò, 
pirla  qual  cosa  fu  costui  iu  appresso  conile»'  f 
nato  a morb;  da  Ciniunc,  rome  racconta  >SlC' 
simhruto;  il  quale  |toi  scordandosi,  non  so  co-  j 
tue,  di  ciò,  c facendo  che  se  ne  scoi'di  Temi*  I 
stocle , racconta  pure  che  qiiesiì  tuvigò  a 8i*  . 
ciba  e die  dimandò  al  tiranno  Gieronc  la  di  i 
lui  figliuida  in  consoite,  promeUemlo  di  sol-  1 
tomeltergli  i Greci,  dal  che  essemlosi  Gierone  I 
mostrato  alieno,  Temistocle  passi»  intli  in  Asia.  | 
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Ma  non  è probabtU  che  in  questo  modo  a-cnu 
avvenute  le  cote,  linpcrciocclic  Teofraslo  (-3'J), 
tlove  traU.1  del  r»no,  scrive  che,  niaiulHti 
nrndo  Gieroue  a Olimpia  cavalli  per  corrervi, 
e avendo  fatto  alzar  quivi  un  certo  padiglìuiae 
•outQoao  e iuagni6co  , Tcmiatocle  tenne  rZ' 
^namenlo  ai  Greci  e lor  diue  come  bìaogoava 
mrUeme  a aaccomanno  quel  pailiglione,  e uoo 
laKÌare  che  que'cavaUi  cunlcndcMero  al  corso 
(o^li  altri.  Tucidide  poi  dice  che,  disceso 
all’altro  mare,  a navigar  egli  prese  da  Pidna , 
leiuui  essere  conosciuto  da  veruno  de'navieanli, 

. finché  la  nave  da  mercatanxia , su  la  qualVra, 

I non  fu  dal  vento  sospinta  a Nasse,  assediata 
i allora  dagli  Ateniesi  : onde  egli  spaventato  si 
I diicopri  al  padron  della  nave  etl  ai  Governatore, 
I ed  usando  ora  le  pr^liiere  ed  or  le  minacce , 
I con  dire  che  li  av  rebl^  accusali  presso  gli  Atc« 
I nini , e ap|>osU>  avrebbe  loro  di  averlo  da  prima 

I'  tolto  in  nave , i>oo  perchè  egli  lor  fosse  ignoto, 
ma  perche  essi  Lasciati  si  erano  a ciò  indurre 
I per  danari , li  olibligò  cosi  a passar  oltre  e ad 
I andarsene  in  Asia . gli  arrivarono  molte  delle 
cose  ine  per  opera  degli  amici,  che  gliele  tal- 
varooo  sottracndole  uascostanientc:  e tutte  <|uel- 
; le.  che  non  poterono  esacr  nascoste,  raccolte 
vennero  per  l’erario  pubblico  e formarono  la 
' toiania,  secondo  Teopumpo,  di  cento,  secondo 
' Teofrasto,  «li  ottanta  talenti;  quando,  prima 
I cli'ei  maneggiasse  gli  aflari  delb  rcpulddi» 
I ca  (53),  le  «-^stanze  di  Trniistocle  non  asren« 
«leano  al  valore  ricppiir  di  Ire  talenti . Passato 
I indi  a Cuma , senti  die  molli  di  coloro , die 
I «inno  sul  ninre.  intenti  stavan  per  prenderlo, 

I nussiinamente  Krgotelc  e PiUMbiro  (impercìoc- 
{ dtè  egli  era  una  preda  assai  ricca  |H;r  quelli 
Hie  cercano  profittare  di  qualunque  sorta  di 
guadagno,  nseiiire  il  re  latto  aveva  pid>UÌcare 
che  dati  avreMve  dugento  talenti  a c]»i  preso 
I Tavevve):  onde  sen  fug.>i  ad  Ega,  piccinla  città 
' «li  Eolia,  incognito  a tutù,  fuorché  a Nicoge- 
I ne,  il  quale  lo  accolse  in  casa,  cd  era  il  più 
facolt-»so  di  tutti  gli  Kolii  c cont^enza  aveva 
co’p-andi  della  regione  al  di  sopra.  Ivi  si  trai- 
. leone  Temistocle  nascoso  )*arecclii  giorni,  dove 
1 uni  \<ilta , irvminata  la  ce.u , dopo  non  so  qual 
socHliziu,  (Jlbio,  il  pc.lagngti  de’ figliuoli  di 
Nicogene , fuori  di  se , c trasportato  da  furor 
«livino,  escltmò  verseggiando: 

l tìm  a la  fiotta  la  favella  (5-I)» 
la  notte  tìh  il  cmitifilio , 

{ Ifà  a la  notte  la  vittoria. 

Quindi  andatosene  Temistocle  a dormire,  gli 
larve  in  sogno  di  vevler  un  draMneavvolgersigli 
( intorno  al  ventre  e i-trisciarscgii  poi  su  inlornu 
I al  collo,  e poscia , come  giunse  a toccargli  la 
faccia,  cangiarsi  in  o«{uiLa,  e,  circomlaiKloIo  cui* 
rati,  solttnarlo  e trasportarlo  per  lunga  strada; 
e in  appresso,  com{urìlo  essendo  d’ iiiiprovviso 
un  caduceo  d’oro,  gli  parve  di  venir  collocato 
Kipra  «li  questo  con  tutta  fermezza , Micro  dal 
• vuninio  spavento  e sbigollimento  che  avuto 
area  (55) . Temistocle  pertanto  fu  mandato  al 
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re  da  Nieogene,  il  quale  inrenU'i,  per  man* 
darvebi  sicuro,  questo  cosi  fatto  ripiego.  .Sono 
i ]>iù  de*  liarliari,  e massime  i Persiaut,  domi- 
nati Daturaliucnle  da  una  rigida  e severa  gelo- 
sia rispetto  alle  donne  (56) , menti'C  non  pure 
le  mogli,  ma  I>eu  ancora  le  schiave,  eh’ essi 
comperano,  e le  concubine  altresì,  guardate 
sono  da  loro  con  una  custodia  rigorosissima, 
di  modo  ebe  non  vengono  mai  vedute  da  alciinu 
di  que'di  fuori;  e vivono  di  continuo  rincbiuse 
in  casale,  quando  viaggiano,  condotte  sono  in 
cocchio  sotto  padiglioni  d’ ogm  intorno  «verraii.  | 
Allestitosi  aduntjue  per  Temistocle  un  così  j 
fatto  cocchio,  egli,  entratovi  dentro,  venia  , 
condotto  entro  di  esso  , cd  i condottieri  a quanti  | 
si  ahhalteraoo  in  loro,  eoe  gl’ iiiterr«>gavano,  ' 
ritpondevan  sempre  che  menavan  eglino  una  ! 
donnicciuola  greca  da  Ionia  ad  uno  de’ministri 
che  stanno  alle  porte  del  re.  Tucidide  c Cla- 
rone di  Lampsaco  (57)  narrano  che  Temistocle 
non  se  ii’aiidò  già  a Serse,  ma  al  di  lui  liglìuo* 
lo,  dopoché  Serie  fu  morto;  ma  Kforo,  Dione, 
Clitai-co , Kraclide  (58)  ed  altri  molti  soiica- 
cono  ch’egli  se*  n’ andasse  a Serse  me«lesimo. 

In  ciò  l’<ipiuÌon  di  Tucidide  sembra  che  si  con* 
venga  più  colle  cronache , quantunque  neppur 
esse  compilate  non  sìeno  cvin  ordine  alTattu  si-  ‘ 
curo . I 

Ora,  trovandosi  Temistocle  al  punto  di  do- 
ver Qiriscliiarsi , abboccussi  prima  con  Artalia-  | 
no,  tribua  de*  soldati , e dissegli  ch’era  egli  ^ 
un  Greco,  e che  parlar  voleva  col  re  iiitoriui  ’ 
a cose  importantissime  e di  graiulissima  pre- 
mura pel  re  nic«l<miiuo . Ed  Artaliano  k oh.  [ 
tr  furrsticr,  gli  rispose,  dilTcrenti  sono  Le  leg-  ! 
(c  gì  degli  uomini,  ed  altre  ad  altri  scmhraim 
n lurnar  Itene:  nu  torna  bene  a lutti  Ìl  con-  \ 
u senarc  e mantemere  in  pregio  quelle  del  i 
r«  proprio  p-vese.  È fama  pero  clic  voi  somma-  | 
c(  meote  estimiate  bi  IJicrtà  e 1’  eguaglianza  , I 
u «love  noi , fra  le  belle  e molte  leggi  che  ab*  ; 
<1  hiamo,  Itellmima  reputiain  quella  dì  venera- 
ci re  il  re  e adorare  in  luì  l’ immagine  di  Dio,  i 
« che  1’ nnirerso  conserva.  Seta  adunque,  con- 
ce form.'indoti  alle  nostre  usanze , lo  adorerai , 
cc  li  Mrà  conc«xlutu  di  veliere  il  He  e di  favcl-  ] 
<c  Lirjtli  : ma  quando  abbi  altro  jiensieru,  ti 
c<  c'tnvrrrà  servirti  di  altre  persone,  che  gli  ' 
cc  riportino  ciò  die  tu  vuoi,  essendo  antico  e ^ 
cc  imioLibil  costume  fra  noi,  che  il  ve  non  a-  • 
cc  scolti  mai  dii  prima  adorato  non  l’ abbia  ».  ! 
O'ui’ebbe  Trniistocle  ciò  udito,  gli  disse:  J 
a io,  o Artabano,  qna  men  venni  per  render 
c(  maggiore  la  giuria  e la  possanza  del  vosliti  | 
« re;  c mi  assoggetterò  io  alle  vostre  l«*ggi  | 
« (poirliè  così  piace  a quel  Dio,cbeIia  sollevati  i 
« i Persiani  a tanta  granilezza);  e in  oltre  farò  | 
« die  per  mia  elione  adorato  ci  verrà  da  assai  ' 
c<  piò  che  non  sono  quelli  che  lo  adorano  pre-  ! 
cc  M-nteinente.  Per  li  qual  cosa  ciò  non  ritardi  I 
cc  { liuto  qne' ragionamenti , che  io  tener  vo-  j 
c«  glio  con  lui.—  E qu.de  de’  <»reci  gli  direnn»  [ 
cc  esser  qna  gI»inU>?  soiq^iunsc  allora  Artalano;  , 
« impci  ciocchi  al  sentimento  che  mostri  imo  i 
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« Miiibri  cià  tu  c»«T  nomo  volgare  . — Ciò, 
« vispute  Temi«iocl«,  non  jiotrelil»e  , o ArtJi* 
tt  lano,  Hper*i  giammai  da  veruno  prima  die 
tf  dal  re  ».  Coai  >ien  raccontata  la  co»a  <la 
Fania.  Ed  Eratoatene , do»  e tratta  delle  rlc- 
cfaetie  (.*>9),  dice  oltre  ciò,  che  Temistocle 
cblie  modo  di  ahloccarsi  e di  far  Ic^  con 
Artabano  per  opera  di  una  donna  di  Lretria, 
che  si  teneva  da  quel  tribuno  (t>0).  Introdotto 
che  fu  Temistocle  al  re,  dopoché  adorato  lo 
eblie,  se  ne  stava  in  sìlentiu:  ed  il  re  ortlinò 
all*  interprete  d’ interrogarlo  chi  egli  si  fosse; 
alla  quale  interrogaaione  cosi  rispose:  «Te- 
« niistucle  Ateniese,  o re,  mi  s^m  io,  che  a 
« le  ne  vengo,  esule  c perseguitato  da’ Greci, 
« dal  quale,  per  vero  dire,  molti  danni  han 
« npurUti  i Persiani;  ma  nondimeno  maggio* 
«c  ri  pur  sono  i Iienehtii  che  ricevuti  ne  haii* 
n no,  avendo  io  impedito  l’ inseguirvi  che  fa- 
« cevano  i Greci  stessi , quando  , trovandosi 
« già  in  sicuro  la  Grecia , etl  etsemio  le  no- 
ce sire  cose  già  salve,  ini  si  diede  campo  di 
« poter  pur  fare  qiUllrhe  piacere  anche  a voi. 
« Nelle  presenti  mie  scisgnre  pertanto  è a me 
« ogni  cosa  dicevole,  e son  qua  venuto  pre- 
« parato  a riportar  graaia  da  te , quando  ali 
« tu  benignamente  pacìfìrato  con  meco  , e a 
« placarli  con  preghiere  la  collera,  quando  pur 
« tu  aii  rxonievole  ancora  de*  mali  per  caginu 
« mia  sostenuti.  Abbi  tu  per  testìmonii  delle 
« lienencenze , che  ho  io  fatte  a’  Persiani , i 
<c  miei  stessi  nemici;  e le  mie  sventure  ti 
« piervano  a far  mostra  piuttosto  della  tua  vir* 
« tù,  che  ad  appagare  il  tuo  adegno.  Imper- 
! « ciocciié,  salvandomi , salverai  rln  supplirlie- 
cc  vule  viene  a predarti  ' e,  perdendomi,  per- 
« dcraì  chi  è nemico  de’  Greci  ».  Temisto- 
cle, dopo  aver  detto  ciò,  agginnse  al  ragiona- 
mento suo  quanto  gli  nveano  aignifìcato  gli  Dei, 
narrando  la  visione  che  avuta  egli  aveva  presso 
Nicogeoe,  e l’oracolo  di  Giove  Dodoneo,  che 
avessi  ordinato  di  andarsene  a chi  avesse  il 
nome  stesso  del  Nume;  imde  Temistucle  fu 
di  avviso  di  venir  mamlato  a lui  : impercioc- 
ché tanto  l’uno  quaulo  l’ altro  cd  era  e ai  chia- 
mava gran  re. 

Il  Persiano,  udite  avendo  tai  cose,  nulla  non 
rispose,  quantunque  molto  ammirasse  il  franco 
pensar  di  Temistocle  e il  dì  lui  coraggio;  ma 
dlresi  di’ ei,  parlando  cogli  amici,  si  chiama- 
va Ì>ealo , come  se  ottenuta  avesse  una  gran- 
dissima felicità,  e che  pregato  avenvfo  il  Nu- 
me Arimauio  Hi  voler  lare  che  i suoi  neniiri 
pensassero  sempre  a quei  modo,  acciocché  scau- 
ciasscr  da  loro  le  persone  più  provli  (61),  fece 
sarrirtaio  agli  Dei , c si  diede  suliito  a ban- 
chettare, e la  notte  poi  tutto  pieno  d'  allegrerra 
gridò  in  meato  al  sonno  per  ben  tre  volle:  ho 
meco  T'emistocle  ^tcuicfc . Appena  venuto 
giorno,  convocati  gli  amici  suoi,  introdiir  fe- 
ce Temistocle,  il  quale  non  aveva  già  veruna 
buona  speranaa  , da  che  vedeva  die  ì mi- 
nistri che  Gceano  antìrnmrra  al  re,  inteso 
che  n’ ebbero  il  nome,  gli  mostravano  l’av- 


versione che  aveaoo  coatro  di  lui  e gli  dic'ea- 
Do  pur  villania;  e Possane,  tribuno  anch’ ei 
de’ soldati,  veggetidoselo  passar  davanti,  men- 
tre il  re  se  ne  stava  in  trun  > e lutti  gli  altri 
in  silentio,  giunse  a dirgli  hassamente  sospi- 
rando : Greco  astuto  serpente,  la  Buona  ven- 
tura Hcl  re  ti  ha  qua  condotto  . Ma  giunto 
alla  presenM  del  re , e di  bel  nuovo  adoraUr- 
lo,  il  re  stesso  lo  accolse  allora  e gli  parlò 
con  benignità , dicendogli , come  debitore  gli 
era  di  diigento  talenti:  imperciocché,  essendo 
egli  da  sé  medesimo  andato  a Ini,  era  ben  giu- 
sto che  ne  riportasse  la  taglia  dal  banditor  pro- 
mulgata a chi  gliel*  avessse  condotto . Oltre 
qneao  gli  promise  ancora  molto  di  piu,  e lo 
incoraggiò,  e gl’  impose  di  liberamente  dire 
intorno  alle  cose  dei  Greci  ^nel  eh*  et  voleva. 
Temistocle  gli  rispose,  che  in  tutto  simile  ai 
tappeti  * ariamente  dipinti  si  é il  ragionare  de- 
gli uomini;  conciossiaché,  siccome  qtielJÌ,  cosi 
pur  questo,  qtisndo  disteso  sia,  fa  chiaramente 
vedere  le  immagini,  e,  quando  sia  ripiegato 
e ristretto,  le  nasconde  e le  guasta:  oiùl’  egli, 
per  far  ciò,  aveva  bisogno  di  tempo.  Quimli 
. il  re,  essendi^ir  mollo  piaciuta  una  tale  si- 
militudine, gli  concedette  di  premiersi  quello 
spasio  di  tempo  eh’  e^i  volesse;  per  lo  che 
avendone  richiesto  un  anno,  e avendo  in  que- 
sto metto  sufncienletnente  appresa  la  lingua 
]>et-siana,  s*ablx>ccava  poscia  col  re  senta  in- 
terprete. Quelli  che  se  ne  stavan  dì  fuori  cre- 
de» an  eh’  ^li  trattasse  col  re  degli  affari  della 
Grecia;  ma,  venendo  fatte  in  quel  tempo  molte 
novità  iieU.'i  corte  e circa  gli  amici  del  re,  sì 
trasse  addosso  il  livor  de’  potenti  ; quasi  eh*  e- 
gli  osato  avesse  dì  favellar  liberamente  col  re 
stesso  ben  anche  di  loro;  perocclié  gli  onori , 
soliti  a farsi  agli  altri  forestieri,  non  averan 
punto  che  fare  con  quelli  che  a luì  venian 
fatti . Egli  aveva  parte  e nelle  cacce  del  re  ed 
io  tutti  i di  lui  ìnterteoimenti  domestici , ed 
ottenne  perfino  di  presentarsi  alla  di  lui  madre 
e di  conversare  con  esso  lei,  ed  in  oltre,  per 
comatsdamento  del  re  medesimo,  si  fece  ad 
ascoltar  anche  i ragionamenti  magici.  Ora,  con- 
ceduto essetulo  in  quel  tempo  a Demarato  .Spar- 
tano, per  ordine  del  re,  di  chiedere  un  dono, 
e avendo  ei  richiesto  dì  mettersi  la  tiara  e d’ 
esser  condotto,  siccome  i re,  in  nn  alto  cocehio 

f>cr  .Sardi,  Mitro|»aiistc , cugino  del  re,  preso 
)eraarato  j>er  mano , gli  disse  : questa  tiara 
non  ha  qui  cerycl  da  coprire:  se  fu  nella  dc~ 
stra  prendessi  anche  il  fulmine,  neppur  ^ià 
I per  ^esto  non  saresti' tu  Gioire.  I^  il  re 
sdegnatosi  per  una  tale  richiesta , avendolo  pr>ì 
da  sé  rìbuttatu.  pareva  che  non  volesse  mai  più 
ammetter  per  esso  vcnma  sema:  ma  Toinislo- 
de  con  sue  preghiere  l’ indusse  a riconciliarsi 
con  Ini . 

I)ic»*si  che  ì re  che  verniero  dopo,  sotto  tic* 
qu.vli  gli  alìàri  «le’ Fet-siani  eìtlter»  più  stretta 
corrispondenza  con  quei  ile’  (ireci , ogni  volta 
che  bisogno  aveano  di  nn  «pialrlie  personag- 
^ gin  greco,  gli  m;«ndiivann  a «lire  e scri»e.vngli 
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ebe  ottenuto  avrel.bc  ancor  nuf^KÌor  natio  ap- 
I po  loro,  di  quel  che  otteuuto  aveva  TcmiaCo- 
eie  (^j2) . Roccontaai  pure  che  lo  ttetao  Temì- 
tiocie  nel  tempo  eh*  era  in  tanta  graudetia,  e 
ette  otaequialo  veniva  da  molti,  veggeodo  una 
«olla  U tavola  ■plcndidaraente  iniliandita  , di- 
reave  a*  tuoi  figliuoli:  o Ji^iiuoti  miei,  »oi 
perdali  saremmo,  se  siati  perduti  iiou  fossi- 
mo . Narraai  poi  dalla  maggior  parte  degli 
icrittori  (63)  che  date  gli  luruiio  dal  re  tre 
emà  , percliè  n’ aveiae  pane,  vino  e compatu- 
Oca,  le  quali  furooo  Magneaia , Lampaaco  e 
Miunte  ; e Neante  Giticeno  e Fauia  ve  ne  ag* 
gmugooo  due  altre , Percote  e Palevcepai,  per- 
ché ne  avetae  le  vevtimeula  e gli  arnesi  da  let- 
to . Discendemlu  egli  al  mare  per  faccende  ap- 
partenenti a*  Greci,  un  Persiano,  chiamato  E* 
pissic,  saCrapa  della  Frigia  superiore,  gli  tese 
agguati  , avendo  ^ià  da  molto  tempo  messi  in 
prunto  alcuni  Pisidi , perché  1*  uccitirssero,  al- 
lorché giunto  fosse  alla  città,  ap|>eUaU  Leon- 
tocefalo  (6l),  e vi  prendesse  riposo.  Un  di 
però,  mentx*  egli  dormiva  in  sul  uiextogiomo, 
dieesi  che  apparitegli  in  augno  la  madre  de’  Nu- 
mi, così  gli  Civelio:  u schiva,  o Temistocle  , 
u il  capo  de*  leoni , acciuccliè  non  alibi  ad  ab- 
B batterti  in  leone,  e in  ricompensa  di  questo 
a avviso  , che  or  io  tì  do,  ti  chieggo  per  roi- 
<(  Qistra  mia  la  tna  hgliuola  Mnesittulema  « . 
Turbatosi  a un  tal  sogno  Temistocle,  fere  pre- 
ghiere alla  Dea  e lasciò  la  strada  battuta  dal 
popolo  j e avendo  fatto  un  giro  per  altra  via  e 
idtrepaoaato  quel  luogo  , venuta  poscia  la  uot- 
te,  si  mise  a ripoure  altrove.  Avvenne  per- 
tanto che  uno  de'  muli  che  portavano  il  pndi- 
gltone  cadde  in  un  fiume:  per  la  qual  cosa, 
essemlosi  baffuti  i tappeti,  i familiari  di  Te- 
mistocle li  distesero  per  asciugarli.  Quindi  i 
Pifidi  se  ne  oorsei'o  la  colle  spade,  e non  ben 
discernendo  a splendor  di  Inna,  che  quelli  e- 
nno  arnesi,  che  si  ascingavanu , credettero  es- 
sere il  padiglioQ  di  Temistocle  e trovarselo 
dentro  in  riposo . Mentre  però , fattisi  appres- 
so. aliavano  il  tappeto,  s’ avventarono  sopra 
essi  coloro  che  stavano  quivi  alla  custodi.*!,  e li 
presero  . Avendo  egli  in  questo  modo  schivato 
il  pericolo,  tutto  pieno  di  meraviglia  per  l’a|^ 
psritioB  della  Dea,  edificò  in  Magnesia  il  teni- 
o dt  Dindiroene(63),  e vi  creo  sacerdotessa 
fi«lioola  sua  Blnesitudema.  Dopo  che  torna- 
lo fu  a .Sardi,  essendo  gli  disoccupato,  se 
n'  andò  a vedere  gli  edifiaii  de*  Icnipli , e fra 
la  gran  quantità  di  doni , che  vi  erano  appe- 
si, vide  nel  tempio  della  madre  degli  Dei  il 
simnlacro  di  rame  delta  fanciulla , chiamata 
Idrofora,  alto  due  cobiti,  eppcso  già  in  dono 
a’ Numi  io  Atene  da  lui  mòlesiroo.  che  far 
lo  fece  delle  pene  pagate  da  quelli,  che,  men- 
tr*  egli  era  presidente  alle  acque  (66) , trovò 
che  le  furavano , sottraeiMÌole  e cooducendule 
per  altri  canali;  per  lo  che,  o fosse  eh'  ei  pa- 
tir non  potesse  di  vedere  quel  simulacro  in 
itdiiavitu  , o foase  che  volcss'ei  mostrare  agli 
Ateniesi  io  quanto  onore  tenuto  egli  era  e 


qnaola  aveva  autorità  nelle  cose  del  re,  andò 
a farne  parole  col  salrapa  della  Eidia , «diie- 
dendugli  di  rimandar  quella  fanciulla  ad  A- 
teoe  . 

A tale  richiesta  adiroto  essendosi  il  herbaro, 
e ilicemlo  di  volerne  scrìver  lettera  al  re  , Te- 
mistocle i'  intimorì  e rifuggissi  nelle  stante 
delle  donne,  e insinuatosi  con  danari  nella  gra- 
tta delie  di  lui  concubine,  oe  mitigò  cui  met- 
to di  queste  la  collera.  Quindi  purlosM  egli 
in  appresso  con  maggior  cautrb,  temendo  l’ in- 
vidia e l’odio  de' ìiarb-iri  ; roncìossisrhè  non 
andò  già  vagando  per  tutta  1*  Asia  ( come  vuol 
Teoponipo),  ma  abitando  in  Magnesia  e go- 
dendosi il  frutto  de'  larghi  doni  avuti  dal  re  , 
ed  onorato  venendo  al  pari  de*  principali  Pet- 
siani,  se  la  passò  lungo  tempo  in  tranquillità 
e senta  timore  ; mentre  il  re  non  badava  gran 
fatto  agli  aflàri  della  Grecia,  occupato  trovan- 
dosi nelle  faccende  «Ielle  proviocie  soperìori . 
Ribellatosi  poscia  col  soccorso  degli  Ateniesi  l'E- 
gitto,  e inoltratesi  le  greche  bireiui  fino  a Ci- 
pri ed  alla  Cilicia  , ed  essendosi  già  Cimone 
impadronito  del  mare,  fu  il  re  quiudi  costret- 
to a rivolgersi  contro  de*  Greci  per  impedir 
que’  progresai  che  faccan  eglino  , rendendosi 
ognor  piu  grandi  a danno  di  lui.  Già  si  muo- 
vevano truppe,  ed  inviavansi  qua  e là  capita- 
ni, e si  mandavano  pur  giù  in  Magnesia  gli 
avvisi  a Temistocle,  aceiocebè  egli  per  coman- 
damento del  re  prendesse  a condur  Tarmata 
contro  de’  Greci,  e niantenesae  così  ferme  le 
sue  promesse  . Pure  Temistocle  nò  per  disde- 
gno veruno  che  lo  incitasse  contro  i suoi  cit- 
ta«lini , nò  per  tanto  onore  e possaota  , alU 
quale  sollevato  vedeaai , assumer  non  volle  la 
conduita  di  quella  guerra,  pensando  forse  txm 
esser  quella  un*  impresa  da  potersi  condurre 
a buon  fine,  specialmente  perché  aveva  in  al- 
lora la  Grecia  grandi  e valorosi  rapiuuì  , eil 
a (limone  in  particolare  riuscivan  ù cose  fe- 
lireinrnte  oltremodo,  e soprattutto  poi  rispetto 
avendo  alla  gloria  delle  sue  proprie  ationi  e 
di  quei  trofei,  che  T avean  reoduto  già  ìUn- 
sire;  per  lo  che  ottimo  copsiglio  prese  di  vo- 
ler terminar  la  sua  vita  decoi-osamente  (67)  . 


Avendo  però  fatto  sacriCtio  agli  Dei,  e con- 
vocati e alihracciati  gli  amici  suoi,  ed  indi 
bevuto,  secondo  T opinion  più  comune,  del 
sangue  di  toro  (68),  e,  secondo  slcuni,  un 
vrleito  subitaneo,  se  ne  morì  in  Magnesia, 
d'anni  scssaDtacinqne , la  maggior  parte  de’ 
quali  egli  aveva  spesi  nel  governo  delle  re* 
puhhliclie  e delle  armale . 

Uditasi  dal  re  la  cagione  e la  maniera  della 
di  lui  morte,  dìcest  che  ammirò  vie  più  un  tal 
personaggio,  e ne  trattò  poi  contlmiainenie  gli 
amici  e domestici  con  benignità.  Lasciò  Temi- 
stocle tre  figliuoli , eh’  el^  da  Archippe  dì 
Lisandro  d'Alopecia,  Archeptoli,  PolieuUO  e 
Cleofanto , del  quale  fa  mentione  anche  Piatone 
il  filosofo,  come  di  uomo  che  era  ottimo  ca- 
valcatore, ma  in  tutte  Taltre  cose  poi  non  era 
) di  vermi  pregio.  Dì  due  altri,  cha  n’ebbe 
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miig|;iori  ili  Net'cle  mori  ancor  lancii:llo 

jicr  mora  calura  ripoi-uia  da  un  camallo,  e Dio* 
eie  aUutlato  tu  da  Lifrandro  auo  aio.  KLbe  iu 
olire  molte  ligliiiulc  , delle  qu^li  31nc»ittoleiua, 
naia  dalla  aceonda  moglie , a|>oaaU  fu  dal  Ira- 
tello  Aiclieptoli,  non  caacudogiaqucati  fi{^iiiolo 
della  atc^M  tuadi'c;  Italia  )»ot  apokata  fu  da 
Pantide  di  Cliio,  Sibari  da  Nicotuede  Atciiie> 
ae , e Nicomaca  da  un  nipote  di  Tcmiatoclc , 
chiamato  Erakirle,  il  quale,  dopocJiè  Tcmikio* 
eie  era  già  morto  » naiigò  a Magueaia  ed  ebl>e 
quella  lanciulla  dai  di  lei  fratelli,  e di  piu  prrae 
egli  ad  alloarc  anche  Aaia,  clic  la  piu  gioiane 
era  di  tutte.  Splendido  iepidcro  di  Teiuiatocle 
lianno  que*  di  Magnesia  nella  lor  piaaaa . in- 
torno poi  alle  di  lui  reliquie  non  e da  badare 
ad  Audocide,  il  quale,  scriicudo  agli  amici 
suoi , dice  che  furono  involale  e disperse  dagli 
Aientesij  imperciorebè  egli  usa  questa  meiuui- 
gna  per  incitare  t fautori  dell'oligarchia  con- 
tro del  popolo  . F liarco  (69) , altamlo  anche 
egli  nella  Storia  quasi  una  maccliina,  come  in 
tragedia , e meuendo  in  campo  certo  Nrocle  e 
Dcinopoli  per  figliuoli  aiuendue  di  Temi- 
atocle,  cerca  di  tar  nascere  agitaaione  e c<  m> 
cnoTÌtuento  d'aflctli  : nò  t'  Ita  già  persona 


alcuna,  neppur  volgare,  che  non  s' avveda  j 
esser  la  cosa  bota  ua  lui.  Dioduro  Pericgc*  | 
te  (Hi)»  dose  parb  de’mouumenti , dice  (prr 
conghicttura  die  ne  fa,  piuttosto  che  f>er  si* 
curetta  ch'ei  n'abl>ia)  che  lungo  il  porto  Pi-  | 
reo  dal  promontorio,  che  è dMlia  juiite  di  Al-  j 
cimo  (/ 1),  si  distende  un  certo  tratto  di  ter-  • 
reno  a guisa  di  gomito,  c che  nella  ciirsatuia  ] 
di  questo  al  di  lirulio,  dove  se  ne  sta  il  mare 
iu  calma y si  ha  uua  liase  ben  graude,  e che 
ciò  che  SI  è intorno,  in  ioima  di  altare,  il  se- 
polcro è di  'l'eniistocic  (72);  c pensa  che  an- 
che Platone  il  cuiuivo  comprovi  l’opiinon  sua 
con  questi  sersi  : 

J$t  bella  ipamia  il  tuo  irpotrro  e messo , 
else  tla  o^ti  parie  accoj^luiis  i saluti 
lii  cht  per  mar  tnerci  trasporla , r i le^ai 
yetlià  tiuatuVenlratt  e ifuaiul'esroH  fuori: 
IC  se  aw>enh  < Ac  a garreggiar  nei  corso 
Prendati  le  speltator  ne  Jia . 

Fino  a'di  iwistri  erano  coosers-atì  in  Magnesia 
a' discendenti  di  Temistocle  alrimi  onori,  il 
frutto  dei  quali  gmleasi  da  quel  Temistocle 
Ateniese,  ci>l  quale  abbiain  noi  contralta  fami- 
liarità ed  amicitia,  pi-esso  Ammonio  illusolo. 


ANNOTAZIONI 


(<)  Per  questa,  come  per  te  Vile  d'  Aristide, 
di  Cimone,  di  Pericle,  d’ Alcibiade,  di  Nicia, 
i’  autore  consultò  necessariamente  le  storie  più 
celebri  ebe  aucor  possediamo,  d'Krodoto,  cic>,  i 
di  Tucidide,  dì  dienofontc,  ed  altre  insolaicci  | 
dal  Imijio  , quelle  p.  c.  d’ Eforo  e di  IVo- 
pompo  Nc  consultò  anco  di  raeii  rimmate, 
come  quelle  d*  Erarbdc  Puntico , di  Dioduro 
Periegcte,  d'  Eratostcne,  di  .Stesimi  roto  re.  cc.  ] 

consultò  altresì , coni'  egli  stesso  tocca  nel 
Nicia,  più  libri  che  riferisano  i detti  c i fatti  1 
più  memorabili  degli  uomini  di  gran  faoia  ; 
quelli  che  contenevano  i puldJiri  trattati,  le 
lormole  delle  l^gi,  ec.,  ec.  studio  dagli  sto- 
rici y tranne  Pobbio  , troppo  neglrlto,  c che 
Unto  piu  d*  antAfità  aggiunge  alle  narraaiooi 
del  nostro . 

(2)  Questa  detiomlnaaiooc  proviene  da  quella 
metiesima  altereau  nazionale  per  cui  gli  aoùrhi 
chiamavano  barbaro  ogni  stramtrro.  Solo  potrei^ 
l e giustificarsi  dicendo  col  Jkacirr  clic  volessero 
con  essa  alloDUmare  i cittadiai  dal  conirar  norie 
con  donne  straniere,  aflinchè  non  s'iotrodo- 
cesacro  nella  città  estranei  costumi . 

(3)  Fu  di  Cir.ico,  si  annovera  secondo  Suìila 
fra  i discepoli  di  l'ilisco  Milesio  e d' Isocrate, 

« fra  moli  * altri  libri  ne  scrisse  uno  delle  Cose 
Cieche  a cui  pare  che  Plutarco  si  riferisca. 

(4)  Figlio  mortale  di  Giove  immortale  e di 
Alcraena. 

(5)  Pare  che  debbano  intendersi  o le  seteme 


morali  puraaienie  speculative,  o quegli  sludj 
che  lianno  omauicntu  ma  mm  capacita  |m*1  ma- 
neggio delle  rose  pubbliclie . 

(ti)  Fu  di  Taso  c contemporaneo  di  Cimo- 
ne. Scrisse  cummentarii,  cunte  narra  Ateneo, 
intorno  a Temistocle,  a Pcricic  e ad  ailri,  non 
per  lodarli,  ma  per  biasimarli , onde  PluUrcu 
lo  Ita  in  conto  di  cajiinuiatore . 

(7)  Secondo  la  cronologia  Anassagora  avea  \ 
vent'  anni  quando  Temistocle  vinse  i Persiani 

a Salamina.  Quindi  non  c possibile  clic  questi 
gli  fosse  scolaro. 

(8)  Questo  jriir  veramente  che  fosse  il  ca- 
rattere di  Temistocle:  Unto  rbe  se  Atene  a'suoi 
tempi  non  avesse  avuto  a gucireggiar  coi  Per- 
siani , non  Iruiando  egli  alt  im  campo  ove  illu- 
strarsi, avreLlie  forse  messa  in  pciiculu  la  li- 
bertà ileMa  pati  ia. 

(9)  Si  dubita  s’ ei  fosse  di  (Jiio  oppur  di 
Leo,  o,  come  scrisse  il  dotto  Schweigauser,  tU 
Geo.  Fu  discepolo  di  /benone,  c scrisse  fra  al- 
tre cose,  come  dke  Laerzio, E'ierci/nsio/M*  Ama- 
torie, o,  come  dice  Ateneo,  delle  Analogie 
’H’  (ttnore. 

(tfj)  I più  non  interpretano  cosi  questo  fat- 
to, ma  crédono  che  Temistocle  non  dormisse, 
mando,  per  invidia  di  gloria,  al  trofeo  «li 
ilziade.  k questa  interpretaziune  pare  più 
informe  al  carattere  di  quel  personaggio.  ]\un 
I vuoisi  lacere  perì»  che  Teroistucle , aucl»e  per 
gindizio  di  'l  uridide,  fu  sagacissimo  nel  pre- 
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vedere  l'*TTenirc,  quanio  alla  p;uerni  di  Persia. 

I (H)  Le  miniere  d’oro,  rh’ eran  nel  ntnnte 
Laurio  nell’Attica  presso  al  promontorio  di 
Sanio . * 

((3)  Pare  rlie  anrlic  Platone  facesse  di  ciò 
rimprovero  a Temistocle  lib.  //');  c 

A>rse  è vero  che  gli  Ateniesi  tiatisi  alle  ct>se  di 
mare  neglessero  troppo  la  milizia  di  terra,  ^la 
è vero  altresì  che  le  istituzioni  marittime  di  Tc- 
ttiislocle  talTamiio,  non  che  Atene,  tutta  quanta 
' la  Grecia,*  e che  per  esse  speciidmente  Atene 
i sifi  a gran  potenza  . 

(13)  Aristotele  e Platone  trattarono  questo 
I argomento  . 11  commercio  marittimo  si  couside- 
I rù  fra  gli  antichi  c(>dic  una  tonte  di  corru- 
' sione . 

I 0 Qtteato  passo  di  Plutarco  «vr.  y» 
I ò un  ottimo  cuniiuento  a quel  luo- 

go di  Tucidide  ( /lò.  t,  ^p.  Lxxm'):  n- 
rac;  y«>siv, 

^ì/vx^sw;,  r<5  :ri»sve  eaJ  atcx- 

T«w  «vijf^enei.  J1  Jìrc  però  quel  che  arrrliLe 
fallo  Serse  in  uu  caso  che  nuns’arvei-ò  è dif- 
liciie:  ben  ai  può  dire  che,  pcnJuu  la  flotta, 

; quel  re  dovette  conoscer  sultito  il  gramle  peri- 
' colo  a cui  stavano  ì suoi  soldati  di  terra  per  la 
' mancanza  di  ogni  comunicazione  c<ill’Asia. 

(tS)  Alliuic\a  Temistocle  al  cavalli»  ih  Troia. 

' che  recò  t nemici  nel  seno  di  quella  città,  e 
I fu  cagione  die  fosse  dìsiniita. 

I (tt>)  Nella  vita  di  Sulone,  parlando  di  Te- 
' spi,  disse  che  a que’tempi  non  usavaiui  que- 
sie  gare . 

(i7)  Erodoto  aflìerma  che  .Serse  non  mandò 
a chiedere , coinè  solevano  i liarhari , La  terra 
e l’acqua,  ricurdaiKloai  che  gl’inviati  di  Oario 
MIO  ].adie  erano  stati  gittali  vivi  nei  pozzi.  Al 
qoai  pruposiU>  lo  stesso  Erodoto  scrive:  »Qiiello 
che  accadesse  agli  Ateniesi  in  pena  di  questo 
ilelitti)  cuiitru  i legati  nou  saprei  dire , eccello 
' che  il  loro  paese  e la  loro  città  furono  deva- 
stati . Ma  sugli  S|iarUni  piombò  l’ira  Hi  Tal- 
tthio  araldodi  Agamennone  ( imperoechc  avvi 
, a Sparta  un  ileluhro  di  Taltibio-  c vi  sono  an- 
, che  i posteri  di  lui  detti  Taltibiadi , ai  quali 
ccommesao  ogni  ullìcio  spettante  ad  ambasce- 
I ria);  e dopo  «l’allora  i sacrifiziì  dei  cittadini 
non  riuscivano  mai  favorevoli . Si  tenne  quindi 
nn'asscDildea , c si  domantlò  se  qualcheduno 
' voleva  morire  per  la  salveiza  di  Sparta,  ni  man- 
carono ciuadini  a ciò  pronti  . .Spertia  e Bolide 
•e  n’andaron  in  Asia  e presentaronsi  a Serte 
perchè  vendicasse  in  loro  la  morte  de’suoi  le- 
j gali . Ma  Serse  li  rimise  sani  e salvi,  dicemlo 
I che  non  voleva  commettere  quel  delitto  ch’egli 
' condannava  negli  Spartani;  nè  coll’ ucciderli 
liberare  i suoi  nemici  dalla  colpa . c<  Quest’iiU 
I lima  parte  ilella  risposta  di  Serse  non  è forse 
nobilissima  o secondo  una  perfetta  virtù;  ma 
I è per  altro  nno  dei  grandi  fatti  car  alterìstici 
deH'aotichità. 

! (t3)  Più  Larliara  assai  sarà  sempre  gindicata 

' una  tale  azione . 

I (19)  Plutarco,  per  far  onore  a Temistocle, 


falsifica  qui  la  testimonianza  di  Erodoto,  il 
qnal  dire  che  Temistocle  ricevette  trenta  ta- 
lenti , e cinque  ne  dieite  ad  Kurihiade,  tre  ad 
Adimanto  capitano  de'Corinfii,  e gli  altri  ri- 
tenne per  se. 

(30)  (diiamavasi  così  la  nave  che  gli  Ate- 
niesi spedivano  ogn*  anno  a Dclo  per  larvi  sa- 
grilìcio  ad  AimiIIo:  e dicevasi  esser  quella  me- 
desima , su  cui  Teseo  aveva  comJnlti  a Creta 
ì quattordici  giovani  che  gli  Ateniesi  davano 
annualmente  come  tributo  a Minosse  . 

(2t)  S’ intende  ai  tempi  della  guerra  di 
Troia,  essemlo  questa  notizia  tratta  da  Ome- 
ro ; iliaib,  lib.  II. 

(22)  11  Dacier  osserva  che  Plutarco  ricorihv  i 
troppo  di  fuga  qncsia  famosa  battaglia;  la 
quale,  sebben  non  abl>ia  che  fare  direttamente 
con  Temistocle,  non  lascia  però  di  accrescere 

•splenilore  alla  vita  Hi  lui,  mostrando  ancb’essa 
quanto  Serse  fosse  formidabile  ai  Greci  . i 

(23)  Quando  in  una  tragedia  ìt  nodo  era  covi  j 
intricato  che  non  |Mitea  sciogliersi,  si  ricorreva  ’ 
all’  intervento  d’  una  divinità  . Quindi  il  di^mt  I 
Deo  Wii/fice  nwìm  d’  Orazio . 

(2  f)  Plutarco  torca  qui  brevemente , anzi  | 
appena  accenna  ( forse  come  cosa  a’  suoi  tempi  , 
conosciuta  da  tutti  ) clic  l’ oracolo  avea  detto  > 
dovere  gli  Ateniesi  trovar  salvezza  nelle  case  ■ 
di  legno.  V.  Erodoto,  Folitmia . , 

(2.'i)  Sccomio  Kroduto,  avendo  la  Pizia  ter-  i 
' minato  con  questi  due  versi:  Divina  Salami-  ! 

Wrt , rii  perderai  i JigU  delle  donne,  o Ce-  \ 
. rere  ti  ditpei^a , oppure  ti  nnitea , inter-  t 
pretavano  t più  , che  i (àreci  sarebliero  stati  | 
I su|»er.vti  a Salamina . Ma  Temistocle  dimostrò  j 
I che,  se  Apollo  avesse  voluto  dire  che  Salamina  ; 
sareltbe  infausta  agli  Ateniesi , non  1’  avrebbe  | 
mai  cbiamata  divina;  e che  perciò  la  minaccia  j 
era  contro  i Persiani,  chiamati  espressamente  | 
dall’oracolo  fìf;Ìi  dette  donne  per  indicare  il  i 
poco  loro  valore  . j 

(26)  Temistocle  toglieva  con  ciò  l’idea  spia-  j 
cev»le  al  popolo  di  un  vero  abbamlono  delb  , 
città . 

(27)  Quanto  producerano  le  miniere  di  Lan- 
rto  s’era  speso  a costruir  navi. 

(28)  Uno  degli  autori  dell’Attidi,  citato  pure 
nella  Vita  d’Aristide,  onde  si  deduce  che  l’ope- 
ra sua  compremlcva  i più  bei  tempi  della  Grecia. 

(29)  Cioè  frugando,  sotto  pretesto  di  cercar 
i’egidia,  ne*  bagagli  de’ cittadini  trovò  tutto  il 
daiuro  privalo  che  ciascuno  esportava  con  se, 
e lo  converti  in  uso  comune . 

(30)  Non  v’Iia  dubbio  che  bisogna  essere  un 
uomo  di  grande  ingegno  c di  eminenti  qualità, 
per  indurre  un'  intera  popolazione  ad  altKin- 
donare  il  proprio  {lacsc. 

(3f)  Asserzione  contraria  al  fatto  . Gli  .Spar- 
tani, poco  avvezzi  ad  adulare,  diedero  il  pre- 
mio del  valore  ad  Euribiade , e quello  della 
sajq^ezzB  e della  prudenza  a Temistocle. 

(32)  Secondo  Erodoto  questo  fu  detto  a Te- 
mistocle non  Ha  Euribiailc,  ma  da  Adimanto 
generale  de'  Otrintii. 
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(33)  Temistocle  volle  dire  eoo  ciò,  che  gli 
Alcoiesi  colle  loro  dugeato  Davi  potevaou  cun> 
qiiistarsi , dove  che  si  fosse,  una  libera  ciuà  . 

(It)  11  Dacier  nou  può  credere  che  Temi- 
stocle aOidassc  ad  un  Persiano  i propvit  lì- 
gi.aulì;  e stima  die  Plutarco  aldilà  ciò  asse- 
rito per  aver  letto  in  Iìt«k1(»Io  .Vl«;«'a«v  a»«,:K 
tut  UOMO  medo  o peritano  t invece  di  ;rc,«i:rtt 

4 T>.  9ff  K707rt«9y ';o  Mr'«wy  «yo^«  ciok  ttìOJtdò 

nel  campo  He’  Persiani  un  nomo. 

, (Jà)  l^li  potè  aver  contezza  di  questi  moli 
; perchè  trovarasi  ìd  l^ina,  dose  il  popolo  lo 
{ avea  confìnato  per  gP intrighi  di  Temistocle. 

I Plutarco  però  ne  palla  in  nio«Io  da  indurre  a 
‘ credere  co’  ei  sì  trovaase  già  allora  sulla  dotta 

I ateniese,. 

(36)  È nominato  anche  nella  Vita  di  Cimone. 
Ateneo,  Dionigi  etl  alni  citauo  la  sua  Attica 
, Archeologia . • 

I (37)  Nell’opera  sua  delle  Città,  di  euì  si 
j è conservalo  un  pasao  ìuUnno  agli  Eum<dpidi 
! dallo  Scidiaste  di  Sofocle  nell’  Edipo  a Colo- 
no . Il  Voasio  vorreldie  farne  una  sola  persona 
con  AristndiHt)  nominato  altrove. 

(.38)  Hegina  d’Alicamasso , che  aveva  guidati 
cinque  bei  vascelli  a Serse . Erodoto  ne  la  gran- 
I de  elogio,  e dice  di’ella  diede  a Serse  mi- 
I gtiori  consigli  che  tutti  gli  altri  alleati . .Non  si 
confoiid.v  con  Artcmisi.'i  moglie  di  .Mausulo  re 
di  Caria,  vissuta  ben  novant*  anni  dopo. 

(39)  Perocché  avevano  inviala  iiiui  nave  ad 
Egina  }>er  implorare  con  pregliierc  il  soccorso 
di  Earo  e de’  suoi  discendenti  . Quest*  Earo 
era  figliuolo  di  Giove  e re  d’ Egina,  rinoma- 
tissimo per  la  sua  giustizia,  oude  vivente  fu 
riguanintn  quasi  un  nume  tutelare  della  Ore- 
i eia  , e dopo  morte  si  disse  die  Giove  lo  uvea 
; pwto  fia  i giudici  d'Avrroo. 

I (40)  Il  poute  di  navi,  su  cui  Serse  area  tra - 
t giualo  il  suo  esercito. 

(Il)  L.*i  storia  greca  di  Teoporapi  non  com- 
, prendeva  die  lo  spazio  tli  diriaseu 'anni,  dal  HO 
innanzi  1’  era  nostra  al  393.  Ma  v’  erano  inse- 
{ rili  rpÌ9<Kli  de’ tempi  anteriori,  ond’ è che  più- 
I larvo  la  cita  io  vane  Vile,  e più  forse  la  ci- 
. terrhbe  se  l’avesse  trovata  dìcuo  severa  vei-so 
gli  uomini  più  insigni  • 

I (43)QueUochequi  si  accenna  da  Plutarco  vie- 
j ne  distcMmente  raccontalo  da  Tuchlide,/<^. /. 
j (4-i)  Sono  questi  i trenta  tirarmi  posti  da 
I Lisamh-o  al  governo  H' Atene  dopo  la  guerra 
I del  Peloponneso  l’an.  402  innanzi  1' E.  V. 

1 Qu^alo  popolar  sentimento  di  giustizia 

' non  è raro  a trovarli  nelle  aniidie  democrazie. 

I (15)  Tenevnnti  a Delfo. 

I (46)  Atene  durante  la  guerra  coi  Persiani, 
per  la  sua  flotta  e per  la  saggezza  di  Temi- 
stficle , era  divenuta  la  principale  città  delia 
Grecia.  Sparta  cercava  quindi  ogni  via  per 
impedirle  nuovi  progressi,  anzi  per  farla  ca- 
dere da  queir  altezza  a cui  s’era  condotta. 
.Se  .Sparta  avesse  cercato  di  togliere  la  Gre- 
' eia  al  perìcolo  di  avere  una  dominatrice, 

I dovremmo  lodare  ì suui  sforzi;  ma  perchè 
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tene  era  pervenuta  con  tauti  sagrtlìzii  e con  ^ 
tanto  valore,  e in  ciò  si  volse  indistinta-  < 
nieiite  ili  ogni  «mezzo,  non  possiamo  non  aC-  | 
iribuirle  in  gran  parte  la  rv>vina  dei  Greci  . 

(47)  Cioè  dall’ uttimu  consiglio. 

(48)  Era  anche  imo  di  que’  rimedii  a cui  ì . 
governi  democratici  sono  di  tempo  in  tempo  ' 
uecessitati  di  ricorrere  . L’ostracismo  non  Uk'-  I 
carido  die  persone  divenute  illustri  liuingasa 

il  loro  amor  proprio, e aisicnrava  la  libertà  del 
paese . Però  un  grande  istorico  lo  paragona  • 
alla  ditutiira  io  llotua,  altro  soccorso  alla  li- 
bertà pericolante,  rea  per  avventura  assai  più 
t'iscliioM) . 

( 19)  Tutto  questo  è mirabilmente  descritto 
da  Tucidide,  Uh.  /,  cap.  ix  e seg. 

(.50)  Così  racconta  Tucidide  questo  fatto  , > 
se  non  che  tace  il  nome  della  moglie  di  Ad- 
meto . 

(51)  Intendi  che  Admeto  stesso  coniigliò 
Temistocle  a supplicarlo  in  questa  guisa;  nou 
ch’egli  invento. questa  maniera  dì  supplic»- 
ziune,  la  quale  trovasi  descritta  da  Omero  co- 
uic  già  in  uso  (in  dai  tempi  di  Dlisse:  Odiss., 
Uh.  VII. 

(52)  Temistocle  dunque  non  aveva  amminì- 
nistrate  con  et]uilà  le  sostanze  del  pubblico. 

(5.3)  Nell’  Elica  proLibilmente.  Altrove  e in 
qucfttaeinalirc  Vite  cita  la  suaopeia  delie  k ite 
divisa  in  tre  libri  come  ei  attcsta  Laerzio. 

(54)  Cn*é  da  retta  ai  notturni  presagi . 

(5.t)  Qui  è una  i'>;ticen7a  , e quasi  un  salto, 
Ucendosi  la  spiegazione  del  sogno , la  manife- 
stazione all’  ospite  e le  risoluzioni  prese  in  con- 
seguenza . Pure  non  avvi,  dice  il  Dacier,  chi 
abbia  sosiietlato  nt.'incanza  nel  testo. 

(56)  I.a  sdiiaviiù  delle  donne  in  oriente  è 
cosa  antichissima  . 

(57)  Storico  delle  cose  persiane  , anteriore 
ad  Ei'odnto  . 

(58)  Eforo , come  sappiamo  da  Diodnro , 
scrisse  una  storia  <lal  ritorno  degli  Eraclidi  al- 

r assedio  di  O<rinto  latto  invauo  da  Filippo  . ( 
Dione , o piuttosto  Dinone  |>oJre  di  Clilarce,  | 
scrisse  delle  (.ìose  Paniche  opera  citata  più  volte 
anche  da  Ateneo.  Clitorco,  compagno  e storto-  j 
grafo  d’  .<Messandro,  scrisse,  come  attesta  Ate-  j 
neo  medesimo  un  libro  di  glosse,  e perì»  nella  > 
storia  stessa  di  .Alesaandro  aveva  per  incidenza 
parlato  di  Temistocle . Eraclide  scrisse  degli 
uomini  illustri.  ' | 

(59)  Libro  non  nomìoato  foi*se  da  altri  elie 

da  Plutarco . | 

(60)  11  testo  ha  • Cosi  altrove.  | 

(61)  Parbndo  dell'abuso  dcll’ostracismodisse 
benissimn  il  Mullcr,  che  spesso  ì veri  amici 
della  patria  auguravano  ai  nemici  di  Alene 
questa  istilasioiie , originariaineiite  trovata  pel 
bene  di  quella  cittii . 

(62)  Plutarco  accenna  questa  usanza  per  farci 
conoscere  che  la  grazia  ti'ovnla  da  Temistocle 
presso  Sevse  od  Artasa'se  era  stala  si  grande, 
che  maggiore  nou  poteva  desiderarsi . 
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! (6.Ì)  C'tM  jmcUe  da  Tucidide, 

j (64)  Cioè  CapO‘di‘Lfotit . 

I (6j)  Cibcle  coti  delta  da  una  montagna  nella  | 

I Galaiia  in  vicinania  dì  Pcsinunte  . i 

1 (66)  Vera  dunque  in  Atene  un  uUcìo  delle 

acque f e «'erano  icf^i  die  punirauo  dii  le 
I uarpava.  Questo  passo  è de*  più  nuubili. 

(67)  Tucidide  «eramente  dice  die  morì  tti  • 
màlaitiaf  che  alcuni  aflcrmano  per  altro  lui  ei- 
ser  morto  t'oloniariametitc  di  vetenOf  ttimatt" 
do  imponibile  U compiere  ciò  che  aveva  pro>  | 
metto  al  t e.  Ma  Plutarco  (dice  il  Uacier)  adottò  ' 
I la  traditione  mea  certa , per  rendere  jpiù  tragico 
I il  suo  racconto . £ la  traditione  forse  ebbe 
origine  dall*  esser  Temistocle  morto  proprio  , 
in  quel  punto  in  cui  gli  sarelibc  sUito  più  die  ! 
j mai  ditGcile  il  condursi  loderolmcnie . I 

I (6S)  Taurorum  sanguis  celerrime  coit  atque 
^ indurescit»  ideo  pestifer  poto  maxime.  Plin.  | 
r Lib.  XI  cap.  38. 

(69)  Di  Filare©,  contemporaneo  di  Tolomeo 
Fdopsiore,  si  avevano  storie  in  28  libri,  le  quali,  l 
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al  dire  di  Suìda  , cominciavano  dall*  irrutiune 
di  Pirro  nel  Peloponneso  . Ma  da'  passi  die 
Ateneo  ne  allega  sì  vede  aver  lui,  per  modo 
d'episodio,  dato  pure  notizie  de' tempi  più 
antidii . 

(70)  Scrittore  d'incerta  età  . Nel  libro  die 
di  lui  cita  Plutoi-co,  ed  anche  Ateneo,  par  che 
si  trattasse  de'  monumenti  specialmente  sepol. 
orali  dedicati  alla  memoria  d^li  uomini  inai* 
gni  . 

(71)  Non  avvi  in  tutta  t*  Attica  un  luogo 
chiamato  Alcimoi  onde  ha  molto  ben  corretto 
questo  luogo  il  Meursio,  cambiandolo  in  Ali” 
mo . Di  fatto  presso  al  Pire©  era  a IcTante  un 
liorgo  dì  tal  nome  della  tribù  I.contide,  di  cui  ' 
fanno  menzione  Stefano  e Pausatila . 

(72)  Tucidide  aflerma  che  i parenti  di  Te- 

mistocle tolsero  dalla  Magnesia  le  ossa  di  lui  e 
le  seppelliron  nelPAuica  s^'ctaroente;  esscndu 
vietato  il  seppellire  pubhlicatneule  uii  ciUadi*’ 
nj  accusato  d’aver  trailita  la  patria.  > 


CAMILLO 


I R-vccontamlosi  tante  e si  gran  cose  intorno  a 
Furio  Camillo  (I),  sembra  cosa  Tcranieiite 
particolare  e assai  strana,  che  portato  essendosi 
con  felice  successo  in  moltissime  e ìiupciiUn- 
tissioie  spedizioni , di' essendo  stalo  eletto  dit- 
Utore  per  ben  cinque  volte , e quattro  volle 
I trioofato  avendo,  e stato  pur  essendo  tenuto 
I come  secondo  fondatore  di  Roma,  cuntiiltociò 
; neppure  ima  sola  volta  non  sta  stato  consolo  . 

I Cigioue  di  «(iiesto  si  fu  la  costituzione , in  cui 
^ trovavssi  allora  la  republdica,  nella  dÌKordia 
I che  passava  tra  il  senato  e<l  il  popolo,  die  noti 
i accooseuliva  che  creati  fossero  consoli,  ma 
eleggeva  i Iribuut  (2)  ad  avere  il  governo  della 
' cose,  de' quali,  quantunque  usassero  eglino  in 
' tutto  autorità  e possanza  consolare,  era  ciò  nulla 
i ostante  men  duro  e molesto  l'impero,  per  es- 
ser diviso  fra  molti . Imperciocché  P essere  le 
faccende  governale  non  da  due , ma  da  sei  per- 
sona^, tornava  a consolaCinne  di  coloro,  a' 
quali  troppo  era  gravosa  l'ol  garchia  (3).  £«• 
tendo  pertanto  allora  Camillo  in  auge  assai 
grande  per  la  gloria  sua  e per  le  famose  sue 
gesta , non  vuÙe  esser  fatto  consolo  tnalgratio 
ìUl  popolo,  benché,  per  eleggere  appunto  i con- 
soli, ordinali  fossero  spesse  volte  in  quel  mezzo 
i comizi  (0*  uRìzii  d'ogni  sorta, 

ch’egli  sostenne,  si  portava  in  modo,  che  l'au- 
I loriia  era  corauue , anche  qiundo  governava 
1 egli  solo,  ma  La  gloria  p<ii  era  tutta  su.v  par- 
' lic>iUrr,  auche  qiisiMlo  governava  insieme  co- 
gli altri  . QucUa  comune  era  per  cagiun  della 
ijKMlerazioiie,  ch'egli  usava  nel  comandare,  tc- 
I oetklosi  cosi  bmiano  da  ogni  invidia;  sua  par- 
I tirolare  era  qne«ta  per  ragion  ridia  pruilctiza 


ina  propria,  nella  quale  per  uuiversal  cunsen-  ' 
timento  et  primeggiava. 

Non  essendo  per  anclte  allora  in  gran  lustro  { 
L famiglia  de*  r uri  (5),  e^li  fu  il  primo,  che  | 
da  sè  medesimo  s'acquisto  gloria,  militaodo  | 
sotto  il  dittatore  Posluiuio  Tuberto  nella  gran  ! 
InUaglia  (6)  conira  gli  Equi  ed  i Votsci.  tjon-  | 
ciossiaehè  cavalcando  innanzi  all’esercito,  • ; 
ferito  venendo  in  una  coscia,  non  sì  ritirò  già,  \ 
ma  trattosi  il  dardo  fuori  della  ferita,  dove  ri- 
mosto  eragli  infìsso,  c venuto  quindi  alle  mani 
Qo’più  valorosi  de’suoi  nemici,  li  volse  in  fuga.  [ 
Olire  gli  altri  premii  ed  onori  ebe  per  qut*sto  | 
egli  ottenne , fu  creato  ben  anche  censore  (7),  [ 
iiiticio  che  in  quel  tempo  era  in  grande  esti-  ; 
Illazione  (8).  i>i  fa  menzione  dì  una  cosa  aa-  | 
a.ii  liella,  ch’ei  fece , estendo  appunto  censore,  . 
cJ  c,  che  con  persuasioni  e con  uiinAcciar  pene  | 
indusse  quelli  ch'erano  senza  moglie  ad  ispo-  , 
sar  le  vedove  , il  numero  delle  quali  era  gratula  i 
per  cagion  delle  gueiTe;  e di  uu*  altra  cosa  nu-  | 
cessarla,  e ai  è,  che  obbligò  anche  gli  orfani  ‘ 
a pagar  triliuto,  i quali  da  ]>rima  n'erauo  eaenli:  | 
il  che  fargli  convcimc  per  le  guerre  continue,  che 
abbiaognavaoo  di  grandi  spese.  £ urgenza  faceva  | 
specialmente  l'assìxlio  che  allora  tenevasì  a’Veii  j 
(da  .ilcuui  chiamali  suii  V'euetaui),  la  città  de*  | 
quali  capo  era  deirEtruria,  non  inferiore  punto 
a Ruma  per  numero  d'armi  e |>er  quantità  di  I 
aoblali,  auperba  e fastosa  per  dovizie,  per  uinr-  | 
bidezza  di  vita,  per  lusso  e per  magnifìceiiza  ; | 
e spesse  fiate  valorosamente  aveva  combattuto,  i 
contendendo  a’Homani  la  gloria  e l’impero:  ' 
nu  infievolita  allora  ila  grandi  aconOlle,  rimossa  ^ 
già  a'era  da  una  tale  emiiUziooe  . Quegli  ahi- 
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Utori  perù , munita  avetulula  J'  alte  e forti 
mura,  e riempiuta  tl’ogni  tai-ta  d’armi  e di 
vettovaglia,  con  iiitrepidctu  so«tcoev.-m  c]ucU'a»> 
•edio,  die  fu  ben  lungo,  c fu  del  pari  aspro 
e faticoso  anche  per  gli  asscJiatori.  iinperco>c- 
ciiè,  essen  lo  avverai  i Romani  ad  uscir  fuori 
a giierregg  are  solamente  la  state,  c n >d  per 
molto  teiu|>o,  e a ritirarsi  poi  ad  isvernare  alle 
lor  case,  furono  allora  da'  tribuni  la  prima  volta 
costretti  a formar  ripari  e munire  gii  alloggia- 
menti, per  passar  continuamente  in  paese  ne- 
mico U state  ed  il  verno  (9).  Erano  già  «juasi 
compiuti  seti'  anni , da  che  si  facea  ijucUa  guer- 
re: onde  tacciati  venivano  i conian  tanti , }kt- 
cliè  sembrava  che  troppo  lentam  Mite  si  p-irtas* 
aero  in  qucirassediu , di  modo  che  fu  loro  aKìu 
levata  la  dignità,  e furono  eletti  altri,  a’<]uali 
appoggiata  fosse  la  guerra.  Di  quegli  fu  uno 
<-amiÙo,  per  la  seconda  volta  crealo  allora 
tribuno:  ma  egli  in  quel  tempo  nvn  operò  nulla 
intoru'i  all’asscJio,  t >ccato  csscn  I «gli  d’an  lame 
a gueireggiar  conU'u  i Falisci  e<l  t Capeniti;  i 
quali,  mentre  occupati  crai>o  i Koinani  in  quel- 
rasseJio,  danneggiato  avevan  in'dio  il  lor  ter- 
ritorio, e recata  loro  molestia  per  lutto  il  coi-40 
dell.i  guerra  cti'uscaj  c respinti  vennero  allor 
da  liatuillo,  sicché  ritiraronsi  dentro  le  luu- 
r.t  dopo  esserne  restata  uccisa  una  gran  quan- 
tità. Quindi,  stando  la  guerra  nel  m.iggior  suo 
I vigore,  avvetme  il  portento  del  lago  d’AHia,  il 
I quale,  non  essendo  ad  udirsi  meno  meraviglioso 
I di  qualunque  altra  cosa  strana  e incrrddiile, 
siccome  quello  che  non  era  ni'vasn  da  veruna 
\ causa  coiuitoe,  nè  aveva  principio  veruno  di 
' ragion  fisica,  apportava  grainle  spavento  . Era 
I ]>er  cominciare  rantunno  e |»er  niiir  la  state  , 

' nella  quale  non  erano  già  venute  di  molte  pi»g- 
gie,  nè  sentiti  s'erano  spirar  gran  fatto  i venti 
' meridionali  . D^Ii  stagni  , delle  correnti  c 
fintane  d’ogni  sorta,  di  che  ahlrumla  1*  Iti- 
' lia,  prie  si  seccò  totalmente,  e parte  conier- 
var  potè  a gran  pena  picciola  qmntilà  d'acipta: 
i e tutti  i fiumi,  siccome  suol  sempre  addive- 
I nire  la  state , scorrerann  affatto  uiuili  c l>assi . 
Ma  il  lago  di  Alba,  la  coi  acqua  nasce  e si 
ferma  in  quel  medesimo  sito,  circoiri.ilo  es> 

I sendii  da  monti  ubertosi,  visibilmente  an  lava 
I crescendo,  non  ci.i  per  alcun  motivo  n.ilur.vle, 
ma  per  una  qualche  divina  disiwisitìone,  e sid- 
! levatasi  su  per  le  pendici,  finché  giunse  fìnst- 
I metile  a toccare  1 gioghi  più  alti,  alntmlosi 
! etili  senaa  niiltuare  e senza  sconvolgersi  punto. 

^ Da  principin  ciò  non  arrecò  mevavigtia  che  a'pa- 
I stori  o a’bifnlciii;  ma  posciachè  ruppesi  il.iUa 
I quantità  dell'acqiie  e dal  peso  quell’ ostacolo , 

• rhe,  quasi  istmo,  faceva  che  il  lagt>  inondar  non 
potesse  U sotlojiosta  pl.iniira,  c una  gran  piena 
I prccipilosamenle  «liscese  giù  pe' seminali  e per 
gli  alliercli  infino  al  mare,  non  restaion  già 
' sbigottiti  solamente  i Romani,  m.*!  tutti  gli  ahi- 
I latori  d’Italia,  che  tenevano  un  tal  pixsdigio 
|>er  indizio  di  una  qn delie  gran  cosa. 

Di  III)  si  fatto  success*!  inoUissimn  si  ragiona- 
' va  ncdrcsevcit'i  che  airasserlio  rra  «le*  Veli,  di 


roido  che  all*  orecchie  giunse  di  ^lesti  pui'e 
r accidente  del  lago;  e come  accade  ebe  Degli 
asse  Ili , che  vanno  in  lungo  , spesse  volte  tral- 
tiuo  e B* abbocchino  fra  loro  i nemici,  cosi 
avvenne  die  allora  uti  Roiiinni  conversava  e 
traitenevasi  con  uno  de’Veit,  uomo  pratico 
delle  antidie  storie,  e che  nella  periata  dei 
valicinii  pi*ea  più  intendente  dc^i  altri . Il  | 
Romano  |>ertanto,  veggendo  ch'egli,  rom’ebbe 
inles.i  l’ escrescenza  del  figo  , se  ne  rallegrava 
oltremod  > e si  rideva  di  quell’assedio,  disse-  | 
gli  non  esser  già  quella  la  sola  cosa  atumira- 
bilc  addivenuta  in  quel  tempo,  ma  essersi 
manifestati  a’ Romani  prvxligii  ancora  più  sor- 
pi-rndenti , t quali  b>m  volentieri  gli  arrdalie  1 
comunicati  , per  veliere , se  fosse  possibile,  in 
quelle  universali  calamità,  di  porre  in  miglior 
condizione  i tuoi  privati  interessi.  Aven*logIi 
però  colui  proiiunientr  e di  buona  vc^l-a  ac- 
consentii*),  ed  entrato  esseudu  in  eoIlo«|uio  in- 
torno a ciò , aspeitand'isi  di  sentir  cose  .vrcanc. 
il  Romano  a poco  a poco,  cosi  ragionamlo,  io 
discostava  ilalle  porte  delia  città;  e,  come  ben 
alloutan.iti  se  ne  furono,  il  Romano  stesso,  il 
quale  più  rolmsto  era,  lo  prese  e il  levò  alt» 
da  terra,  c,  con  l’aiuto  di  molti  concorsi  dal  . 
campo  vintolo  c sufieralolo,  il  menò  a’  co-  j 
maudaiiti.  Veggendosi  egli  allora  in  tal  neces- 
sita , e cooosceiido  die  non  potreblie  |»er  modo 
alnino  fu^^ire  ciò  di’ era  già  destinato,  ma- 
fcsi«>  i secreti  oracoli,  che  risgoard.avano  l.i  di 
lui  patria  c che  dicevano  clic  tion  poteva  esser 
presa,  prima  che  raci|ua  d<d  Iago  AIKatio, 
nsi-iui  essendo  fuor  «Ielle  f|>oiiJe  c falla  aven- 
dosi un’altra  via,  condotta  m giro  n«m  ven'sse 
ila*  nemici  c respinta  indietro,  e che  impeilìto 
le  fosse  il  mescobirsi  c«il  mare  . Ciò  udendo 
il  senato,  e non  sapendo  a qual  partito  <Jn- 
vesse  appigliarsi,  gli  parve  liene  di  mamlare 
a Delfo  a<l  interrogarne  quel  Nume  . fJI’  in- 
viati, eh’ erano  illustri  e gr.vnd’ uomini , Cosso 
Licinio,  V.vlerio  Polito  e F.tbio  j^nibusto,  là 
navigato  avendo  e consultato  il  Nnme,  se  ne  | 
ritornarono  con  portar  anche  altri  oracoli,  che  j 
iimstiavaiiu  come  trascurati  si  erano  dai  Ro-  t 
luaui  alcuni  consueti  riti  nelle  feste  chiamate  ! 
Latine  (fO).  K,  in  quanto  all’acqua  Allwma.  | 
ordinato  loro  veniva  che  procurassero  ad  ogni  ' 
loro  potere  di  respingerla  dal  m.vre  all’ insù  | 
nell* antico  suo  alveo,  o,  «e  ciò  non  polesser 
fare,  la  divertissero  con  iscavar  buche  c fosse 
{!cr  la  pianura,  sicché  venisse  a dis{ier<lersi . 

Com’ebbero  riferite  tai  rose,  i tacerdofisi  j 
diedero  a far  sacrifizii,  e il  popolo  a intra- 
prcntier  se  n’andò  i lavori  e a divertir  l^icqiiJi.  * 
il  senato  poi  nell’ anno  decimo  «li  quella  gner^  ( 
ra,  annullati  avendo  gli  altri  magislraii,  creò 
dittatore  flamill»  (fOj  c «picsti  preso  con  sé  | 
|ier  coiuan'laiite  della  cavalleria  CurncHo  .Sci-  t 
pione,  fere  prima  di  tutto  voti  agli  Dei  di  , 
celebrar  grandi  spettacoli , e di  eonsecrar  tem- 
pio alla  Dea  chiamala  <la'R*>mani  la  madre 
MatuU  ((2).  (piando  felice  e glnrioso  fine  sor- 
tito aveste  la  guerra.  Dalla  maniera  de’ sacri- 


Digitized  by  Google 


VITA  DI 


fitii  rbe  falli  vengotio  a qiie«U  Dea,  polrehlte 
ajeuixi  ccrUmeiite  credere,  di' ella  fuMc  l^ti- 
cura  I imjKrrviucdic  le  donne  conducono  una 
tetra  nel  tempio  e la  percuoton  con  Termite, 
rd  iodi  ne  la  •cacciano  fuori,  e portano  in 
Kracciu,  invece  dei  loro  pruprii,  i figliuoli 
de'  Iralelli,  c rappretenlano  nel  ftacrifitio  qiuoto 
fecero  le  nutrici  di  Bacco,  e quanto  pati  Ino 
per  cagion  della  concubina . Do^  die  fallì 
eblie  i roti,  asaali  Camillo  i 1* alisei,  e li 
viute  in  una  gran  baltaglia  insieme  co’  Cape- 
tuli,  che  eratto  io  loro  soccorso.  Elivultaioti 
poteia  all’ assedio  de*  Veli,  e veggendo  die  t»~ 
rrlibe  stato  assai  duro  e malagevole  il  dar  as- 
mIi'i  alla  città,  si  mise  a scavar  cunicoli,  es- 
* scudo  quel  terreno  al  d’intorno  ben  acconcio 
agli  scavaracnti , e potenduvìsi  condur  basso  il 
ianiro,  acnxachè  se  ne  avvedesse  il  nemico, 
l’er  lo  clic,  riuscitagli  la  cosa  come  sperava, 
egli  mos*e  al  di  fuori  l’ assalto  per  cosi  diia- 
iiure  i nemici  alle  mura:  ed  intanto  altri  dei 
i tuoi,  andati  ili  soppiatto  pe’ cunicoli,  entrarono, 

I sesia  esser  veduti,  nella  rocca , dov’ era  il 
[ (empio  di  Giunone,  ch’era  il  più  gramle  die 
fisse  nella  città,  e tenuto  tu  somma  venera- 

filone . ’^ìiccsi  che  ivi  sacrìncava  appunto  in 
quel  tempo  il  capitano  degli  Eirusci,  e die 
Tindovino,  osservate  avendo  le  viscere,  ad  alta 
. luce  diceva  die  il  Xutne  data  avrebbe  viltoria 
a chi  compiuti  avesse  que'  sacrifiiii  ; onde  udi- 
lasi  questa  voce  ilai  ruiuaiii , eh’ erano  ancor 
I ne*  cnniculi , ruppero  suhitaniente  Ìl  pavimento 
' e sbucaron  fuori  gridando  e facendo  romore 
I mll'armi,  e , spavenlati  e messi  in  fuga  i ne> 
j mici . rapirono  quelle  vÌKcre  e le  poriaron  a 
Caniilln*  Ma  queste  cose  |>er  avventura  sem- 
btcraimu  simili  a favole  ((.ì).  Presa  a viva 
I fona  la  città,  e saccheggt.indo  e portando  via 
i Romani  un*  immensa  riccheexa,  Camillo,  che 
j vedeva  ciò  tlall’alli)  della  rocca,  da  prima  sof- 
fercnaiost,  si  mise  a piagnere:  poi,  celebrar 
seniendosi  e chiamar  beato  da*  circostanti,  alto 
levi)  le  mani  agli  Dei  e disse  pregando:  « 

, 0 Giove  aommo,  e voi,  Numi  tutti,  ebe  ve- 
J « dpte  le  buone  e le  cattive  operazioni  d^li 
« nomini,  voi  stessi  ben  consapevoli  siete, 

‘ 0 ebe  noi,  non  fuor  di  ragione,  ma  costretti 
I 0 da  necessità , venuti  siamo  a punire  questa 
j 0 città  d'uomini  nemici  e osalvagi . Se  però 
> 0 a noi  pure , soggiunse , avvenir  mai  per  con- 
I 0 trarìo  dovesse  un  qnaldie  malanno,  mosso 
0 da  invidia  della  presente  nostra  prosperiLv, 
0 io  vi  prego  di  distornarlo  dalla  città  e dal» 
0 l’armata  romana,  e di  Carlo  cadere  sojira  di 
0 me,  rendendolo  picciolo  e lieve,  ìl  più  che 
I « sia  possìbile  (M)».  Ciò  detto  rivolger  vo> 
j lendost  ( siccome  è costume  de’Romani  di  gi> 
rorsì  a destra  dopo  le  pr^hiere  e le  adora- 
t tioni),  nell’ alto  appunto  del  rlv-oltarsi  scn 
I cadde  : per  la  qual  cosa  costernatisi  quelli , 

! cb'eran  presenti , egli , in  piedi  levatosi , disse 
j essergli  ciò  addivenuto  secondo  b pregliiera 
. soa,  col  patire  una  picciob  caduta  per  una 
{ ffiaivlissima  fcliciià  (l-'i).  Saccheggiata  avendo 
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ci  la  città,  determinò  di  trasportare  a Roma  | 
il  simuLiri-u  di  Giuuuue;  del  che  aveva  fatto 
voto.  Unitisi  là  per  quest’  affare  gli  artefici,  i 
egli  tacrificvi , e supplicò  la  Dea  di  voler  pren-  ^ 
dersi  cura  di  loro,  e I>eniguamet>tc  veuirseiie  \ 
ad  abitare  cogli  altri  Dei , che  se  ne  stavano  : 
in  Roma . Dicono  che  il  siraubcru , mandando  > 
allor  fuori  una  bassa  voce,  dicesse  che  ciò  , 
voleva  ed  approvava . Livio  però  aueiìscc  che 
Camillo  l>ensi , tocca  mio  la  Dea  (l6) , la  pre- 
gava e b invitava,  ma  che  alcuni  di  coloro,  ) 
cli’crano  quivi,  furono  quei,  che  risposero  | 
eh*  eUa  ciò  voleva  eil  approvava  e che  vuleu- 
tieri  li  avrebbe  seguiti . A quelli  che  sosten- 
gono OD  tal  miracolo,  e die  il  difendoo  per 
vero,  mollissimo  giova,  per  comprovarlo  , b 
fortuna  delb  città,  la  quale  non  era  possibile 
che  da  cosi  picciolo  e spregievol  principio 
ascendesse  a tanu  alleata  di  glorb  e dì  pos-  | 
sanza  senza  soccorso  divino,  che  con  molti  1 
e gran  segni  le  si  mostrasse  d’ ora  io  ora  pre-  [ 
sente . ■ 

Vengono  già  addotti  altri  prodigi  consimili  ; | 
come,  che  i siroubrri  pure  sparso  abbiano  spes-  ‘ 
se  volte  sudori , che  sieno  stali  uditi  niatv 
dar  sospiri,  che  sieno  stati  veduti  quando  ri- 
voltarsi  e quando  ammiccare , cote , die  rac-  I 
contate  sono  da  non  pochi  degli  antichi  Sioti- 
ci . Noi  pure  molte  cose  raccontar  putrcmuiu 
degne  di  meraviglia,  udite  «b  uomini  dei  no- 
stri tempi , le  quali  nuu  sarchliero  da  disprc-  { 
giarai  COSI  di  leggirri  e senza  riflesso  : ma  si  { 
corre  pericolo  di  pregiar  troppa  fello  , o di  | 
negarb  troiipo  a cos'i  fatti  racconti,  per  cagiou  | 
della  dcbuletu  umana,  che  non  la  limiti  c 
non  sa  miHlcrar  se  medesima,  ma  trasportar 
si  bscia  ora  alb  sU|>erstizìoue  ed  alb  super- 
ila , ora  alb  trascuranza  e al  dispregio  delle 
c<»se  divine:  in  questo  però  ottima  cosa  è b 
cautela,  e quel  nuUa  fU  troppo. 

(iamillo  pertanto,o  per  la  grande  impresa 
di’ei  fece,  soggiogando  una  citta  cinub  di  Ro- 
OM  , neU’anno  decimo  da  ch’era  assediata,  o 
pel  sentirsi  chiamar  felice  e beato,  levatosi  in 
alterigia  e riempiutosi  di  pensieri  fastosi,  più  che 
non  comportava  un  magistrato  soggetto  alle  1^- 
gi  ed  agli  ordini  della  repubblica  , trionfò  su- 
perliamente  si  per  altre  magnificente , e si  per- 
chè salito  sopra  un  coccL.o  tirato  da  quattro 
ravallì  biancni  (17)  se  ne  andìi  cosi  a traverso 
di  Roma  : ciò  die  alcun  altro  duce  non  ha  mai 
fatto  nè  prima,  nè  dopo;  sacro  reputandosi  dai 
Romani  il  cocchio  tirato  in  quella  maniera , e 
attribuito  venendo  al  padre  e re  degli  Dei.  Per 
questa  cagione  incontrò  egli  il  biasimo  de’ cit- 
tadini, non  avvezzi  a venire  insnltali  da  tanta 
arroganza;  e ad  una  tal  cagione  re  ne  aggiun- 
se anche  un*  altra  seconda , opponendosi  alb 
l<*gge,  per  b quale  divider  doveansi  gli  abita- 
tori di  Roma,  per  andarne  atl  alùlare  altrove. 
Impcrcioecbè  proponevano  i tribuni  delb  plebe 
che  tanta  il  popolo,  quanto  ìl  Senato  si  separasse 
in  due  parti,  e die  T una  restasse  ad  abitar 
quivi , e r altra , tratta  a sorte , ad  abitar  se 
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ne  amlaue  nella  città  sog^iugata,  come  rn»>e-  ilaTano  coiuideran'lo  per  trovar  maniera,  onde  ' 

ru  in  ({ueato  modo  j>cr  j>aMarsela  più  relire~  veniite  aommiiiiktrato,  le  matrone,  corMuIutu  | 

mente,  e per  custodir  meglio  con  queste  «Ine  avctulo  fra  metleiime,  cmiribuirono  per  I 

grandi  e lielle  città  il  Inr  terreno  ed  ogn*  aU  questo  sacro  dono  quanti  ornamenti  di  oro  | 

tro  lor  )>ene . Il  popolo  adiimpie,  ch'era  ere-  avevano  intorno  alle  proprie  persone,  i qiuli  r 

sciuto  in  gran  numero  e fattosi  ricco,  voien*  formarono  il  peso  di  otto  talenti.  Volendo  | 

tJeri  arcoUe  una  tal  pro|M)sitiotte,  ed  aflollavasi  perii  il  senato  in  ricompensa  decentemente 

continuamente  con  isirrpito  e con  tumulto  in*  onorarle  (<8),  «lecreth  che  dopo  la  lor  morte 

torno  al  tribunale,  chiedendo  che  dati  fossero  recitata  fosse  anche  ad  esse,  come  agli  nomi* 

i voti.  Ma  il  senato  ed  i prinripali  fra  1 cit>  ni,  orazione  di  licn  degna  lode:  imperciuc* 
ladini,  pensando  che  questo  politico  maneggio  che  non  costumavasi  per  lo  addietro  di  pnb*  | 

dei  trihitui  fosse  non  già  ima  divisione,  ma  blìcamcnte  encomiar  donna  moria.  Scelti  po*  f 

una  distruzione  di  Roma,  e tollerar  non  po-  scia  aventlo  tre  personali  de’principali,  gl'in-  | 

tcndolo,  fecero  ricurs')  a (lamlHu,  ed  egli,  te*  viar«>no  sopra  una  nave  lunga,  pomposanieute  i 

mcndo  il  cimento,  teneva  il  popolo  in  oc-  Miornata  e di  ottima  gente  fornita.  Non  pur 

cupationi  e irtisava  pretesti,  per  lì  quali  an*  la  tempesta,  ma  lien  anche  la  calma  fu  loro 

dava  sempre  mettendo  ostacoli  alla  legge  de' tri-  contraria:  ma  nè  per  l'una  nè  per  l'altra  pero 

bulli;  e però  anche  per  questo  renduto  ti  era  non  perirono,  scampando  inaspettatamente  dal 

egli  grave  al  popolo  e odioso.  Ma  la  cagion  pericolo,  in  cui  sì  trovarono  m.vs»ime  per  la 

più  manifesta  e più  grande,  che  il  popolo  seconda:  concinssiacbc  , mancato  loro  il  vento 

ebbe  di  odiarlo,  si  fu  r avergli  et  tolta  la  de-  presso  risole  d'Knlo,  assalili  ivi  furono,  come 

cima  pai*te  delie  spoglie  che  aveva  riportate:  corsali,  da  triremi  di  Lipari:  pur  quando  gli 

prcndemione  quindi  il  po|K>lo  stesso  un  moti*  assalitori  videro  die  stcndean  qiiegliuo  suppii- 

To  , quantunque  non  molto  giusto,  non  però  clievolmeute  le  miai,  si  rattcìinero  dal  fare 

affatto  irragionevole.  (Jonciossiachè  aveva  fatto  irruxion  sopra  loro,  ma,  attaccata  e condotta 

voto  Camillo,  nel  tempo  (come  è prolMibile)  in  |Kirto  la  nave,  mettevano  quivi  all*  incanto 

che  niovea  contro  i ^eìi,  di  consecrar  ad  A*  e le  persone  ed  ogn’ altra  cosa,  credendo  già 

pollo,  quamlo  presa  nc  avesse  la  città,  la  de*  che  losser  pirati,  e a gran  fatica  poi  gli  la- 

cima  parte  di  quella  preda,  ^fa  presa  la  città  sciarono  amlare,  per  persuasione  del  capitan 

e siirdieggiata,  o fosse  di’ eì  non  sapesse  in-  Timesiten  (<9),  uomo  di  virtù  e di  autorità 

dursi  ad  arrecar  molestia  e dispiacere  a*  sunì  ' grande,  il  quale,  traendo  in  mare  anche  delle 

rìttaflini,  o fosse  di’ei  se  ne  dimenticasse  per  | sue  proprie  nari,  gli  accompagnò,  e consecro 

le  grandi  faccende,  dalle  quali  si  trovava  al-  * insieme  con  esso  loro  quel  dono:  per  la  qual 

torà  occupato,  lasciò  che  deprevbsacro  anche  ct>sa  eliiie  in  Roma  quegli  onori,  che  ben  gli  i 

quello,  di  ch’egli  aveva  fatto  voto.  si  couvrnivano.  Intanto  t tribuni  della  plebe 

In  progresso  poi  di  tempo,  nel  fìnir  di  quella  andavano  destando  ancora  la  legge  interno  alla 
sua  magi»tratur.v , espose  la  cosa  in  senato:  e divisione  e trasmigraxione  della  gente,  quan> 

gli  indovini  pure  annunziavano  che  ne’sacriti-  do,  insorti  opportunamente  la  guerra  contro 

Ili  manifestamente  appariva  lo  sdegno  de’Nii*  i Falìsci,  fece  sì  che  facoltà  ebliero  i prinri* 

mi,  il  quale  mitigar  si  doveva  con  propizia-  pali  cittadini  di  crear  ne*  comizii  le  cariche 

tiorii  di  offerte  in  rendimento  tli  grazie.  Quindi  a loro  talento,  e crearono  Camillo,  con  altri  '< 

però,  decretato  avemio  il  senato,  che  quelli  cinque,  tribuno  de’soldati.  ricliievleodost  dalie  ! 

che  avevano  avuto  di  quella  preda  (poiché  non  facreude  iin  condottiero  che  fosse  di  autorità, 

era  possibile  il  far  che  non  fosse  stata  divisa)  dì  l'eputazione  e di  sperìenza  fornito.  Datisi 

ne  presentassero  con  lor  giuramento  la  decima  i voti  dal  popolo,  cundiiaie  (brailio  l’esercito 

fatte,  riuscì  la  cosa  di  molta  molestia  ed  af-  ad  invader  la  regioit  de’ Falisci,  ed  assediò 

flizione  a’ soldati , eh*  erano  persone  povere,  Faleria,  città  ben  munita  e ben  provvista  di 

e che  dopo  tante  fatiche  si  vedevano  costretti  tiiUo  ciò  che  fa  d’nopo  alla  guerra.  Egli  l>en 

a dover  restituire  una  sì  gran  parte  di  ciò  che  si  avvisava  che  stata  non  sarchile  cosa  agevole 

acquistato  e ben  anche  già  consumalo  essi  ave-  il  prenderla  e che  non  vi  si  spendereb^  già 

vano.  .Sentendo  Camillo  che  «la  loro  si  movea  poco  tempo:  pur  eosì  far  volle  per  tener  oc- 

tumulto  centra  di  sé,  nè  sapendo  allora  ap-  cupati  e distratti  1 suoi  cittadini,  acciocché, 

pigliarsi  ad  altro  miglior  pretesto,  ricorse  ad  riposanvioti  eglino  oziosamente  a casa, non  aves- 

una  scusa  la  più  stempiata  di  ogni  altra,  con*  scro  agio  di  lasciarsi  condurre  dalle  persone 

frsvandu  dì  cMersi  dimenticato  del  voto  : ma  faziose  e di  suscitar  sedizioni  ; irofiercioecliè  i 

qiieglino  pur  tuttavia  si  sdqrnavano,  che  fatto  Romani  aerviansi  quasi  sempre  di  un  tal  ri- 
avendo egli  voto  in  allora  di  offrir  U decima  medio,  come  fanno  i medici,  scacciando  fuori 

delle  spoglie  de* suoi  nemici,  raccogliesse  poi  quelle  male  affezioni  che  sconvolger  potevano 

questa  «lecim.*i  dalle  sostanze  de' suoi  cittMli-  la  repubblica.  Ma  que’di  Faleria,  tenendosi 

ni  . Ciò  nuli'  ostante  arrecò  ognuno  quella  già  da  ogni  parte  sicuri  e conlìdAndo  ne’loro 

qiiaiilìlà  che  doveva,  e si  divis«'i  di  far  con  ripari,  in  ul  dispregio  avrvan  quell’assedio, 

quel  ritratto  un  nappo  d’oro,  e mandarlo  a che.  trattine  quelli  che  stavano  alla  custodia 

Delfo.  Ma  essendo  nella  città  una  scarsezza  delle  mura,  gli  altri  tolti  se  ne  andavano  in 

d’oro  assai  glande,  mentre  i magistrati  an-  toga  raggirando  per  la  città,  ed  i loi  figliuoli 
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1 K"uiaoo  « rrc-^iiCD(arc  U scuola  e giu  con- 
1 litUU  ^caun  dal  laro  luaestro  a |>ass<.'^iare  r 
«J  carrellarsi  per  fm  d'ii]t»rno  alle  stesse  uiii- 
I ra^  tucatre  si:r>iausi  aneli' essi  di  im  maestro 
cumune,  siccuiiic  i Ot'cci,  \olenJo  clic  i lì- 
. ^liuoti  suhito  dal  bel  priucipio  fossero  unita- 
I mente  allevali  e stessero  ituieiuc  fra  loro.  Qiie- 
it>>  maestro  aduo(|ue,  il  qAilc  col  mcztu  di 
qOv-i  fanciulli  cercava  di  tradir  la  città,  lì  con- 
daceva  fuori  ogni  giorno  sotto  le  mura,  te- 
nendoli da  prima  in  vicinansa,  e,  dopoché 
s*  rrauo  esercitati , li  conduceva  pur  deutro  . 
Ma  quindi  poi  dìscostandoli  a poco  a poco  gli 
assuefece  a duo  aver  più  tema  veruna,  quasi 
(ussero  in  una  total  sicurezza;  e lìnalmciite , 
avendoli  un4  volta  seco  tutti , venne  n dar 
nelle  prime  gu.irdie  romane,  e diedegli  in 
auoo  ad  esse,  cliiedenJo  di  venir  comluUo  a 
Camillo.  Come  fu  cumlotto  a lui  dinanzi,  gli 
disse  ch'era  egli  il  governatore  e il  maestro 
di  quei  fanciulli , ma  che  ciù  nulla  ostante 
egli  aveva  preferito  di  fargli  cosa  gradevole  a 
questi  doveri  suoi,  e che  veniva  a cintegnar- 
gli  la  città  in  que’  faDciullì  medesimi . Ciò 
sentendo  Camillo,  cbiie  quell’ atto  per  cosa 
scellerata  e detestabile,  e disse  verso  quelli 
che  gli  eran  presenti,  che  è veramente  la  guerra 
cosa  dura  cd  atroce,  c che  vien  condotta  a 
fine  per  via  di  molte  iugìuviizie  e d'operazioni 
violeute,  naa  pure  che  anche  nelle  guerre  ci 
sono  alcune  l<^>  » che  osservar  si  deggiono 
dalle  persone  dabbene,  e ebe  non  bassi  a pro- 
curar la  vittoria  in  modo  che  abbiasi  poi  a 
riconoscerla  da  empie  azioni  e lualvagìe;  im- 
pcrciócchc  conviene  che  un  prode  capitano 
guerreggi  apjvoj^iaio  alla  sua  propri.!  virtù, 
non  già  conlìdandosi  nella  nequizia  degli  al- 
tri. Quimli  ordinò  a’iiltnri  che  str.vp)Msser  di 
dosso  al  traditore  le  vesti,  e legassergli  le  mani 
al  di  dietro,  e dessero  stallili  c verghe  a'fau- 
ciuili,  acciocché  eglino  stessi  Ìl  gavtigassero , 
carciandolo  alla  città  con  percosse  . Pur  allora 
que'di  Palcria  accorti  si  erano  del  tradimento, 
e mente’ era  la  città  tutta  piena  di  lamenti  e 
di  pianto  ( come  si  conveniva  in  una  tanta 
sventura),  e gli  uomini  stessi  più  cospicui, 
e ben  anche  le  donne  alle  mura  correvano  ed 
alle  porte,  quasi  fuori  alTatto  di  senno,  ecco 
i faiieiulli , che  ne  menano  il  maestro,  vili- 
peoilemlolo  e insultaiklolo  ignudo  e legato , e 
chiamarulo  mi  alta  voce  Camillo  salvatore  e 
Nume  e pailre  loro.  Per  lo  che  non  solamente 
i genitori  di  que' fanciulli , ma  tutti  gli  altri 
cittadini  ancora,  veggendo  ciò,  presi  furono 
da  meraviglia,  e s*  imiaitiorarono  delta  giusti- 
zia di  Catuill»,  e raccoltisi  in  assemblea  raan- 
daroogU  ambascìailuri , ponendo  nelle  di  lui 
mani  ogni  loro  avere  ; ed  egli  mandò  gli  am- 
basciailori  medesimi  a Roma,  i quali,  intro- 
dotti in  senato , dissero  che,  avendo  i Romani 
preferita  U giustizia  alla  vittoria,  aveaiio  loro 
ios^puto  di  aver  più  caro  di  esser  soggiogati 
da  essi,  che  di  rettai-fct»e  in  lilvertà,  non  pen- 
sando già  <r esser  Unto  a'Koniaiii  inferiori  di 


forza,  qitanto  confessavano  di  esser  superali 
in  virtù.  Rimesso  avenln  quindi  il  senato  al- 
l’arbitrio di  Camillo  il  giudicare  e disporre 
mluroQ  a quelle  cose,  egli,  ricevuti  danari  da 
que'di  Faleria , e falU  amicizia  con  tutti  i 
Falisci , si  ritirò  : onde  i soldati , che  sì  aspet- 
tavano di  saccheggiar  Faleria , tornati  csseudo 
a Roma  colle  mani  vote,  amlavanu  accusando 
Cvmilio  presso  gli  altri  cittadini,  come  uomo 
che  nemico  fosse  del  popilo , c che  per  in- 
vidia non  permettesse  a'poveri  l’avvaiuaggiarsi  . 
Avendo  poscia  i tribuni  della  plelie  di  bel 
nuovo  pro{>usU  La  legge  della  divisione,  cliia- 
mavauo  il  po|Kilo  a dar  il  voto:  ma  Camillo 
allur.! , non  ischivanJo  d’ incontrar  qualunque 
inimicizia,  si  esp>se  a parlar  con  lutU  tilier- 
tà , e seppe  più  d'ogn' altro  far  violenza  al 
popolo,  sicché  a suo  dispetto  disapprovaU  fu 
quella  legge;  e quindi  egli  venne  ad  esser 
odiato  viem.iggiormeute,  a segno  che  nelle  sue 
disavventure  domestiche  (essendogli  morto  di 
malattia  uno  de'  due  figliiiuli  che  aveva)  non 
trovò  punto  rallentato  dalla  comjMssione  l'  o- 
dio  contro  lui  conceputo , quantunque  egli, 
csseudo  d’indole  dolce  e mansueta , provasse 
per  quel  caso  un'estrema  afilizioDc;  ma  chia- 
tn.uo  esseiHlo  in  giudizio,  ei  per  cagion  del 
lutto  si  rattenne  in  casa,  standosi  riiicliiuso 
dentro  insicm  culle  donne  . L’  accusatore  era 
Lucio  Apulejo,  che  lo  incolpava  di  furto  nelle 
spoglie  di  Klruria  ; e diceasi  che  furono  in 
siu  casa  vedute  anche  certe  porte  di  rame, 
stale  già  di  ragione  de’ soggiogati  . 11  popolo 
poi  era  cosi' irritato  conira  di  lui,  che  bm 
chiaramente  vedevaii  che  per  qualunque  pre- 
testo gli  avrebbe  «lato  il  voto  contro  . (Convocati 
avendo  egli  pertanto  gli  amici , i commilitoni 
c i colleglli  suoi  (numero  di  persone  non  pic- 
ciolo), gli  supplicava  di  non  voler  trascurata- 
mente UMiare  ch'ei  fosse  condannato  per  cosi 
ingiuste  accuse  , appostegli  da  uomini  iniqui , 
e messo  in  derisione  e ludibrio  da’ suoi  nemi- 
ci. .Ma  poiché  quegli  amici  suoi , abboccatisi  e 
consigliatisi  in  fra  di  loro,  gli  risposero  cb’essi 
non  pensavano  di  poter  punto  soccorrerlo  in 
quanto  alla  sentenza,  ma  che  l>en  ajutato  lo 
avrebbero  in  pagar  la  pena  , ei , ciò  non  tolle- 
rando, determinò,  spinto  dalla  collera,  di  pas- 
sare altrove  , esiliandosi  dalla  citta  . Abbracciata 
adunque  la  consorte  e il  figliuolo,  sì  parti  di 
casa  r se  n'anJò  ucitamenle  fino  alla  porta. 
Quivi  fcrmossi,  e voltatosi  addietro,  ed  alzate 
e stese  le  mani  verso  il  Campidoglio,  pregò  i 
Numi  che  se  ingiustamente  e per  insolenza  ed 
invidia  del  popolo  andava  egli  in  esilio  vilipeso 
ed  oltra^iato  , se  n’avessero  ben  tosto  i Ro- 
mani a pentire , e a mostrare  avessero  mani- 
festamente agli  uomini  lutti  eh’  essi  abbisogna- 
v.in  di  lui.  e che  desideravano  il  suo  ritorno  . 
Cosi  fattosi  da  lui,  come  già  da  Achille,  im- 
precazioni contro  i suoi  cittadini  (20) , andò 
via.  abbandonando  la  propria  causa,  e cooden- 
nato  fu  in  quindicimila  assi,  che  a ragion  d’ar- 
gento son  mille  e cinquecento  dramme , im- 
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1 perciocché  Tute  è piccioiA  moneta , e ce  ne 
rt^linn  dieci  per  formar  un  tlanajo  ^ che  vai 
1 quanto  una  ilramma  . Non  havvì  alcun  fra'tlo* 
j mani , che  non  creda  che  le  iroprecasioni  di 
Camillo  non  aieno  atale  ben  toato  eaaudìte,  e 
che  per  e«ac  non  abbiano  i Romani  pagata  la 
pena  della  loro  ingìuatizia , pena  benai  celebre 
c decantata,  non  perù  gioconda,  ma  anzi  mo- 
ietta e diapiarerofe  a Camillo  ateaao.  Da  tanti 
e ai  grandi  gaaiighi  circondata  fu  Roma,  e il 
tempo  in  appretto  tanta  arrecù  atrage . e tanti 
menù  perici>li  alla  citth  e la  ricopri  dì  vergogna 
e il* obbrobrio;  o perché  il  caao  coti  portaaae, 
o perrlié  opera  aia  di  un  qualche  Nume  il  non 
b«ciar  la  virtù  invendicata,  quando  corriapoala 
rengn  con  ingratitudini.  Ora  la  prima  cota,  che 
' parve  eaaerc  aegoo  di  gran  male , ai  fu  la  morte 
del  emaore,  che  accadde  nel  mete  di  luglio: 

' rnncic»aaiarhc  ì Romani  bamio  iu  aomma  ve- 
nerazione e Btimauo  aarro  tal  magiatrato  (2t). 
La  aecomla  Iu,  che,  |M’ima  drU’cailio  di  Ca- 
millo. un  uomo,  non  già  di  chiara  atìrpe , né 
di  que'dei  aenato^  ma  che  non  pertanto  aero- 
brava pcraona  di  probità  e dabl>cnc,  chiamato 
Mareo  Cedicio , riferì  a*  tribuni  de*  aoldati  coaa 
che  ben  meritava  che  ac  ne  faretae  gran  conto; 
l^rocché  ditte  che  la  notte  traveoraa , mentre 
ei  camminava  per  la  airada,  appellata  nuova, 
tentiiuai  chiamare  ad  alta  voce,  ai  ritolte  in- 
dietro e non  vide  alcuno,  ma  odi  che  quella 
voce  in  un  tuono  più  che  umano  coti  gli  fa- 
vellò: sii  sollecito,  o Marco  Cedicìti:  tfa'su 
l* aurora  a*tri6nm  fic‘  soldati t e di'lot'o  che 
da  tfui  a poco  s'aspeltmo  i Galli.  Ciò  udito 
avendo  t tribuni,  volterò  la  rota  in  riso  ed  in 
giuoco;  né  stette  poi  guari  di  tempo  che  avvenne 
a C'.-imilln  quanto  ahhiam  detto.  Sono  i Galli 
delia  generazione  de’Celti,  e iliceai  che  per  ra- 
gion detl.v  lor  moltitudine,  abbandonato  tl  loro 
parte,  che  non  era  auflìricuie  a mantenerli 
tulli  , ae  n’andarono  cei-rando  altre  terre:  cd 
eveeodo  in  molle  migliaia  d*  uomini  giovani  e 
be||ici>ai , clic  cnmlurevano  con  loro  una  quan- 
tità ancora  maggiore  di  fanciulli  e di  donne, 
altri  di  enti  pf>riaronai  all’oceano  boreale,  o, 
pa«tati  i monti  Rifci , occuparono  quelle  etti'e* 
me  parti  di  Europa , eti  altri  collocatiti  fra 
l'Aipi  e il  monte  Pirme,  ivi  lungo  tempo 
abitarono  pretto  \ Sennni  c i Oltorii.  Avendo 
rot  finalmente  coftom  gizatato  del  vino  (22), 
là  in  allora  per  la  prima  volta  dall' Italia  por- 
tato, ammirarono  ai  rattamente  una  tal  bevamla, 
e tutti  usarono  coti  fuori  di  té  roedeaimi  per 
la  novità  del  piacere,  che,  tolte  le  armi,  e 
condticendo  con  etto  loro  i genitori,  ti  moa- 
aero  verso  l’  Alpi , e ai  misero  a cercar  quel 
terreno  che  prodiiceva  un  tal  fnitto,  riputando 
ogn'altro  luogo  infrultuoao  e aelvaggio.  Quegli 
che  portò  loro  il  vino,  e che  fu  il  primo  che 
princtpalmeme  li  aollecitò  a venire  io  Italia, 
dtceai  che  fnaae  Arunle  Ktruaco,  uomo  coapi- 
cuo  e d’indole  noo  cattiva,  ma  indotto  a ciò 
da  una  ai  fatta  aveotnru  avvenutagli . Era  egli 
tutore  di  un  pupillo  de 'principali  fra’ciitadini 

per  rìcriiczta , e bello  di  aspetto  a meraviglia,  i 
il  quale  nome  aveva  Lucumone . Cuatui  fin  da  1 
fanciiilietto  stato  era  allevato  in  casa  di  Arun> 
le,  e vi  ai  tiatteneva  già  cresciuto  anche  io  età,  j 
facetuio  mostra  di  aver  piacere  di  ataraenc  in-  • 
aieme  con  Ini . Restò  perù  lunga  pciz,a  acereto  i 
Taniore  ch'egli  aveva  per  la  moglie  dì  Arun-  1 
te.  e quello  clie*  reciprocamente  ella  aveva 
per  caso . ]\|ii  finalmente  cstcmlo  ameudue  vinti 
tUlU  patatone , e più  non  potendo  né  coprire  , 
né  ralleuiar  le  loro  brame,  ai  aceiuae  il  giovane 
a rapire  Li  dtmna  palesemaue,  c già  se  U le-  ' 
neva  per  té  . Per  la  qual  cosa  Aruiite  ricorae  ^ 
alla  giiiatitia , e chiamò  Lucumone  in  giudi-  • 
aio;  ma  aiipcrato  dalla  moliitndine <!egli  amici  ; 
di  questo,  e dalla  quantità  de* danari  che  lar*  ' 
gamente  tpcntleva , aldioatlonù  la  propria  sua 
patria;  e aeutito  avendo  favellar  di  qiie’ Galli,  j 
ac  n'andfi  ad  essi,  e ai  fece  scorta  a«l  una  loro 
apedizione  in  Italia.  Invasero  e soggiogarono 
aubitammte  lutto  quel  tratto  dì  paese,  che  ti 
distende  ibli’Alpì  all’uno  e<l  all’altro  mare, 
e che  poaaediito  anticamente  venta  dagli  Etru- 
aci,  come  ne  fanno  teatiniouianza  gli  vieavi  no- 
mi ; inipcTcì’wchè  il  mare,  eh’ è verso  Borea,  ] 
ai  chiama  Atiriatico  da  Adi  ia,  città  degli  Ktra- 
Bci , eTaltTO  di  rimpett»»,  che  piega  verso  Noto,  1 
•i  chiama  pure  col  nome  di  mare  Etrusco.  . 
Tutto  quel  terreno  é pieno  di  allteri  ed  é fe-  j 
enndo  di  pascoli  ; e qua  e là  vi  trascorrono  i 
fiumi . Ei'anvi  diciotto  belle  e grandi  città,  che  ' 
davano  ben  accoiicb  opportunità  di  farvi  indu- 
ati  ioao  guadagno  c<d  trafiìco  e dì  vivere  Lvnti- 
mrnte,  delle  quali  i Galli  stessi , scacciatine  gli 
Eiruaci.  a’impadronirono.  Ma  queste  cose  bitte 
furono  molto  tempo  prima  (23).  1 Galli  in  al- 
lora guerreggiavano  cnotro  f^iuai,  citta  pur  etru- 
sca . e la  tenean  cinta  d’aasedu».  Ricorsi  però 
i Cliiuaini  a* Romani,  cliìeaeru  loro  che  man- 
daaacr  lettere  eti  ambasciadori  a qne’lMrliari  ; 
e mandati  vi  furono  Ire  personaggi  illaatri.  die 
nella  città  acquistati  ai  avean  molti  onori,  e 
ch’erano  della  famiglia  de’Fabii.  Renìgnamente 
accolti  eiai  fiiron  da'Galli  in  grazia  del  nome 
di  Roma , e , fermato  1*  aaaalto , che  ai  dava  alle 
mnra,  ti  venne  a colloquio:  e aentemloai  in- 
terrogare i Galli,  per  qual  nui  ingiuria  rice- 
vuta da’Chiutini  venuti  foaaero  ad  assalir  quella 
città,  Brenno,  il  re  loro:  c<  c*  ingiuriano,  ri- 
«f  spose  ridendo,  i Chiusini,  perché  non  po- 
a tendo  coltivar  esai  che  una  pieciob  quantità 
rt  di  terreno,  tener  ciò  nulb  ottante  ne  vogliono 
n uno  spazio  ai  vaatn,  e non  ne  fanno  parte  a 
n zMt,  che  siam  forestieri,  in  tanto  numero, 
cc  e poveri.  Tale  ingiuria  a voi  pure,  o Romani, 

(c  aiTecarono  già  da  prima  gli  Albani,  i Fule- 
« nati,  e quelli  di  Ardea,  e presentemente  i 
<t  Cafienati , ed  i Veii,  e molti  de’Faliaci,  e 
« de’ Volaci,  contro  i quali  voi  guerr^gtando, 
o li  remlete  schiavi,  e saccheggiate  e smantel- 
c(  Ute  le  di  loro  città,  quamlo  essi  parte  a voi 
« non  facciano  de’ loro  beni . Nel  che  neppiir 
ft  voi  non  fate  coaa  cattiva  ed  ingiusta,  ma  ae- 
« guite  U più  antica  legge  dì  tutte,  U ^ual 
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' « rttolc  clic  il  più  iM>ìte  »ia  »ogg«Uo  al  più  erano  di  sMgottimento  gli  nomini  tultì  tramex-  | 

a torte;  le^e , che  principia  da  Dio  e fmìace  zo,che  già  ti  atpetUiano  l>rn  tosto  una  totale  ) 

a ne'Iiruti  ; imperciocché  questi  ancora  hanno  desolazione  ne'campi  e nelle  città  : ma  contro 

' « dalia  natura  tale  istinto,  per  lo  quale  i più  T aspettotion  loro  avvenne  la  cosa  j perocché 

' V fiirti  cercano  di  esser  superiori  a' più  debili.  quelli  non  recarono  ad  essi  olTcsa  veruna  (25), 

. « Lasciate  pertanto  voi  di  aver  compassione  né  depredarono  punto  le  loro  tcn-e , ma  in  pos- 

' d d^li  assediati  Cliiusini , acciocché  non  ven*  saodo  presso  le  città  gridavano  clic  se  n’anda- 

n ^late  a insegnar  par  a’ Galli  di  aver  coni'  vano  eglino  a Roma,  e che  guerra  avevano 

I a passione  anche  essi  verso  coloro,  che  sono  co'  soli  Romani,  e che  per  amici  tenean  gli 

n da' Romani  ingiuriati  ».  Da  queste  parole  i altri  tutti . Mentre  moveansi  con  L-mt*  impeto  t 

Romani  cofiobbero  die  Brenno  ammetao  non  barbari,  i tribuni  de*  soldati  nienavan  fuori  alla 

«irebbe  verun  accorda:  e perù  entrarono  in  battaglia  i Romani,  che  in  quantità  non  erano 

tJiinsi,  e ineoraggirono  ed  incitarono  quegli  ìnferiuri  ai  nemici  (non  csscimIo  meno  di  qua» 

abitatori  ad  uscir  fuori  in  lor  compagnia  e rantamila  pedoni)  ma  per  la  maggior  parte 

brìi  sopra  qne'barluiri,  volendo  n rilevare  qnal  inesperti  ; poiché  per  molti  era  qnelU  la  prima 

bifse  il  valur  di  costoro,  oppure  mostrar  ad  volta  che  trattavano  Tarmi.  Di  più  trascurato 

mi  il  lor  proprio . Ad  essi  adunque  fattisi  ad*  avevan  essi  quanto  spelta  agli  Dei,  non  avendo 

dosso  con  mia  sortita  i Chiusini,  e attaccata  la  né  fatti  tacrilìzii,  né  consultati  indovini,  co- 

bsitaglia  presso  le  mura.  Quinto  Amliosto,  uno  ni* era  conveniente,  prima  di  esporsi  al  peri- 

de‘  Fabti , il  quale  era  a cavallo , spronò  contro  colo  ed  alla  battaglia . In  oltre  apportò  non  pie* 

un  certo  Gallo,  grande  e bel  personaggio,  il  riola  confusione  e disordine  alle  loro  faccetKle 

quale  si  era  cavalcando  avanuto  molto  pìu  degli  Taver  allora  molli  comambnti  : e^ipure  per  lo 

' altri.  Da  principio  Quinto  non  fu  ravvisalo,  addietro,  anche  per  comlutlimenti  di  minore  | 

perché  fu  la  xnflà  mollo  impetuosa,  e si  importanu , spesse  volte  i Romani  elegger  so.  < 

I perché  lo  splendore  dell’  armi  abbagliava  la  vi«  leano  personaggi , che  soli  avessero  un  assoluto 

sta;  ma  mentre  poi,  soperato  ed  ucciso  il  ne-  comaiKlo,  e chiamati  venian  dittatori:  ben  co-  I 

' mico,  si  tratteneva  ad  ispoglUi'lo,  Brenno  lo  * noscendo  quanto  giovi  in  occasione  dubbia  e I 

! ricoooblie,  e chiamò  in  testimonio  gli  Dei,  pericolo^  1’ essere  governali  dalla  direiione  di 

I che  violato  aveva  colui  il  gius  delle  genti,  e tin  solo  (26),  che  sia  indi|>cndente,  e non  ab* 

qse*  patti  che  tenuti  sono  appo  tutti  gli  uomini  bia  a remler  ragione  delta  sua  coitdotta,  e tenga 

per  sacrosanti , venuto  essendo  come  ambascili  in  suo  potere  ogni  diritto  ed  autorità  per  bc'n 

j dorè,  ed  operato  aveiulo  nel  tempo  medesimo  disporre  le  cose. 

come  nemico  . Quindi , cessando  subito  cUlla  Ké  Taver  essi  cosi  maltrattato  Camillo  fu  già 
I battaglia,  diede  un  addio  a' Cliiusint,  e condusse  la  minor  cagione  de*  loro  tbnni,  avendo  ìn  tal 

Tevcrcito  alla  volta  di  Roma.  Non  rolen<le  m«Klo  dato  a divedere,  come  chi  comaixbva 

. però  rl>e  si  credesse  che  quell'ingiuria  tornasse  motivo  area  di  dover  temere,  quando  comnn* 

I io  piacere  dei  Galli,  quasi  che  per  essa  pre-  dato  non  avesse  in  maniera,  che  a secondar 

I sentato  lor  fosse  un  opportuno  pretesto,  del  venisse  T aggra«IÌmento  del  popolo  e che  lo 

quale  abbisognassero  per  far  guerra  a'Romani,  adulasse.  Dilungatisi  adunque  dalla  città  per 

f mandc'i  chietlendo  a’Romani  stessi  quell* uomo  ben  novanta  stadi!,  s*  accamparono  lungo  il  j 

I per  vetln  lo  punire , e avanzando  intinto  si  ai^  fiume  Allia , non  lungi  dal  sito  dove  sitocca  | 

I dava  a ItclT  agio . Unitosi  in  Roma  il  senato,  nel  Tevere.  Là  compariti  i barbari,  e attae* 

^ olire  gli  altri  molti  che  accusavano  i Fahii,  calasi  la  liattaglia , i Romani  vituperosamente 

I rranri  pure  i sacerdoti  chiamati  Feciali  (24),  combattendo,  per  essere  disordinati,  messi  fu* 

I che  facevano  istanza  in  riguardo  alla  religione,  rono  in  rotta.  L*  ala  sinistra  fa  subitamente 

I ed  esortavano  il  senato  a rivolgere  il  gtttigo  assalita  e cacciata  nel  Rame  da' Celti,  che  ne 

, di  quella  col|>a  sopra  colui  solo  che  n'era  stato  fecero  macello;  la  destra  poi,  schivando  Tini- 

! enfine,  per  fame  esenti  con  una  tal  espiazione  peto  e ritirandosi  dalla  pianura  sui  poggi,  re- 

I tutii  gli  altri.  Questi  Feciali  iastitiiiti  già  furon  stò  roen  danneggiala:  e b ma^ior  parte  di 
' da  Nunia  Pompilio,  il  più  pacifico  e il  più  | questa  si  ricoverò  neUa  città:  tutti  ^li  altri, 

! itinsto  di  ogn*  altro  re,  perché  custodi  fossero  J che  vivi  restarono,  dopoché  i nemici  stanchi 
«Irlb  pace  , ed  arbitri  e giudici  sopra  quelle  | furono  di  trncidai-e,  fugj^mno  b notte  alla 
I cagioni,  per  le  quali  giustamente  si  dovesse  città  de*  Veti,  tenendo  già  Roma  come  per* 

' attaccar  guerra  . Ora  avendo  il  senato  rimessa  Hnta , e come  nccisi  quanti  erano  io  essa  . 

U cosa  al  popolo,  e seguendo  istessamente  ì | Fatta  fu  questa  b.vtt.iglia  intorno  al  solstizio 
I Mcerilotì  ad  accusar  Fabio,  fecesi  il  popolo  j estivo  ed  al  plenilunio,  nel  giorno  meiiesimo 
beffe  de*  lor  sacri  riti  e se  ne  rive  a tal  segno,  ' che  nel  tempo  addietro  si  fece  pure  b grande 
' che  creò  Fabio  tribuno  de*  soldati  insieme  >tragc  de*  trecento  Fabii , uccisi  già  dagli  E- 

m’suoi  fratelli.!  Celli,  avendo  ciò  adito.  Teli-  trusci . 

' bero  molto  a male,  e tutti  pieni  di  cruccio,  * Questa  seconda  acouRUa  però  rendè  quel 
*enra  più  frapporre  iniingio  veruno, marciavano  giorno  notabile  ancora  più  che  b prima,  di 

con  ogni  solleciliKline  e velocità;  e si  per  la  modo  che  fino  al  presente  vien  chiamato  il 

loro  moltitodine,  come  per  lo  sfolgorante  ap-  giorno  Allleme  per  c.vgion  del  finme,  lungo 

* paralo,  per  la  forza  e p>*r  lo  nlegno  loro,  pieni  il  quale  avvenne  quel  fatto  d*  armi  . Inloruo  j 
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a’ giorni,  »e  convenga  tenerne  alruui  jter  fu> 
tievii,  o no,  e Ke  Kraciito  olJtia  a ragione  ri- 
pmo  I'IsìikIo  , cite  ne  fa  altri  buoni  evi  altri 
cattivi,  quasi  clic  non  sappia  cessele  la  natura 
(li  ogni  gioriM)  lina  sola,  altrove  si  è disputa* 
lo  (27)  . Pure  non  sarà  fuor  di  prupusitn  il 
riferirne  qui  pochi  esempii  . Quei  di  Dcozia 
nel  quinto  giurao  del  mese,  chiamato  da  loro 
Ippodrumio,  dagli  Atiimiesi  KraUmiIreone,  eie- 
bero  U buona  sorte  di  rijiortare  due  insignì 
vittorie  , che  misero  i Greci  in  lilicrtii,  1’  una 
a Lriiiira,  a Gerestu  P altra,  b quale  fu  più 
di  (iugmt*  anni  avanti,  quando  vinsen»  Latta* 
mia  e(Ì  Ì Tessali . Per  contrario  i Persiani  rb' 
berci  cattiva  sorte  nel  mese  floedromionc;  nel 
sesto  giorno  del  quale  riportarono  b scniintu 
di  Maratona,  nel  terso  v itili  furono  da' Greci 
in  Platea,  e nn*  altra  volta  ancor  presso  Mi- 
rale, e nel  vigcsiino  sestii  in  Ariteli.  (<ìrca  il 
plenilunio  dello  stesso  mese  gli  Aieuicsi  vin- 
sero la  liattnglia  luvalc  presso  Nasso  sotto  la 
coiwlotta  di  Cabria  , chI  a’  venti  pur  dì  quel 
mese  qiielb  di  Salaniina , coiue  abbisni  noi 
innsiraio,  dove  iratlinnio  ile'giorxii.  Anche  il 
mese  Targclionc  appirtò  maniiestaiiienle  a'har- 
liari  molte  calamità  . Imperriorchc  in  un  tal 
mese  Alessandro  vinse  al  Cranico  i capitani 
del  re,  e Timoleonle  nel  giorno  vigesinioqiiar* 
lo  i Cartaginesi  presso  .Sicilia,  nel  qual  gior- 
no si  crede  pure  che  sia  stala  presa  Tivija  , | 
come  scrivono  Kfurn,  Callistene,  I)sma^le  e 
Fibreo  . Per  opposilo  il  mese  Mctagiloione  , 
chbmalo  Paneniu  da  que*  dì  Ucotia,  non  è 
già  stato  fausto  pc'  Greci.  Iinpcrcioc^chè  nel 
settimo  giorno  di  questo,  vinti  iielb  liattaglia 
in  Granone  ib  Antipairo,  furono  totalmen- 
te disfalti  ^ c anche  ]>rr  lo  aildietro  iiireiire- 
mrnte  succedute  eraii  loro  le  cose  in  Clirro- 
nea  , comliattcndo  contro  Filip|>u:  c nell*  an- 
no, nel  mese  e nel  giorno  stesao  quelli,  che 
con  Archidarno  in  lt.ilia  {.vassarono,  furono  i- 
vi  da  qiic’barliari  uccisi.  I t.iarlaginesi  stan- 
no con  gran  circospeaioiie  nel  giorno  vigesi- 
mosecondo  pur  dello  stesso  mese,  siccome  in 
quello,  che  semju'e  arreca  loro  nioUissime  c 
grandissime  disavventure  . Non  mi  è ignoto 
che  nel  tempo  de'  sacri  misteri  Tebe  ruinaU 
fu  da  Alessandro,  e che  gli  Ateniesi  nel  di 
vigrtimo  di  Boe«lromiune , nel  qual  (fi  porta- 
no fuori  con  pompa  solenne  il  mistico  Bacco, 
ad  accettar  ebbero  b gucrnigion  de'  Macedo- 
ni. Parimente  i Boiuani  in  un  giorno  mede- 
simo furono,  prima  sotto  b cniMjotla  di  Ce- 
pione,  tagliali  a peiri  da' Cimluri,  e vinsero 
poi,  sotto  quelb  di  I.ucullo,  gli  Armeni  e Ti* 
grane.  £ il  re  Aitalo  e Pompeo  M.vgno  nel 
giorno  stesso  morirono,  in  cut  nati  erano:  e 
in  somma  mostrar  potrcblionsi  molti , a'  quali 
nei  giovili  medesimi  avvennero  cose  e felici  e 
fuiintc  . Quel  giorno  perunto  è tenuto  per  in-« 
fausto  (b’  Romani  in  lutti  i mesi , e in  oltre 
re  ne  aggiungon  due  altri;  eisendn  andata  u- 
gnnr  più,  come  suole,  ci'csceiulo  per  un  si 
fallo  .'ivvcuinieiito  b supersliriune  e b timidi* 
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tà . Ma  già  queste  cose  sono  state  più  accani*  i 
Umente  trattate  da  uoi  nelle  Questioni  Roma-  I 
no  (28)  . Se  dopo  quella  liattaglia  avessero  i [ 
Galli  inseguito  subito  i fuggitivi,  sareblie  rer-  • 
tamciiie  stata  senz'alcnti  ostacolo  distrutta  R>/- 
nia  del  tutto,  e periti  sarcbliero  quanti  erano  | 
in  essa  rimasti  : tanto  fu  il  timore  che  nascer  • 
fccei'o  in  Roma  qiie’ fuggitivi , che  vi  si  rico-  '• 
vrarnnu,  e lauta  b conliisiune  e lo  stordimen- 
to, di  che  b ricnipiroiio . Ora  però  im»u  ere-  j 
dendo  i barlwiri  che  grande  fosse  a l.il  se^nvn  I 
b loro  vittoria,  e altriulendo  tutti  colmi  di  al- 
legrctra  a solbt}4irsi , e a div  idersi  le  spoglie 
ciMKfaistate  nel  campo  nemico,  diedero  oppor- 
tunità di  fugg-re  alia  turila  che  via  se  ne  an- 
(bva  dalb  città,  ed  a quelli,  che  vi  rimaneva- 
no, di  prender  ancora  luioiie  spcr.intr,  e di 
pre|i«rarsi  alla  difesa,  (xmcinssiachè , abban- 
donato il  resto  della  città,  ronnirono  il  Gam- 

fiidogtio  di  ripari  e di  saettarne;  c in  primo  ^ 
iiogo  cura  presero  delle  cose  sane,  le  quali 
tras|Mirtarono  essi  nel  Campidoglio  medesimo. 
Ma  le  vergini  sacenlotesse , ]>rcso  il  fuoco  di 
\ està , e qiiant' nitro  di  sacro  si  guardava  (b  ' 
loro,  se  ne  fuggirono:  sebben  raccontino  al- 
ctioi  che  non  altro  hanno  queste  iu  cnstodla 
che  il  solo  fuoco,  cui  sempre  conservano  puro 
ed  acceso  , ]>er  iiistiluziune  del  re  Niima  , il 
qual  volle  die  tenuto  fosse  io  vencraxinne, 
come  prtnripio  di  tutte  le  cose  . Impercioc- 
ché il  fuoco  si  è quello,  che  ha  nella  natu- 
ra attività,  più  d'ogni  altra  cosa,  di  destar 
moto,  e la  generarione  altro  non  è che  iiu 
mulo,  o almeno  ella  è cosa  per  certo,  che 
va  sempre  miita  col  moto;  e Taltre  parti- 
celle drib  nialeria,  se  in.inchi  ad  esse  il  ca-  | 
iorc,  se  ne  gi.vccionn  inojierose  c come  nior-  i 
te,  desiderando  b virtù  del  fuoco,  siccome 
anima,  per  la  quale,  quamlo  accostata  siasi  , 
SODO  djs|M>sic  subito  in  qualche  maniera  ad  I 
agire,  od  a patir  (|uaU-he  cosa.  Noma  adanqnc,  | 
siccome  uomo  eccellente  che  egli  era,  siccltè  i 
per  b sapieiii’ji  sua  coneva  fama  ch'ei  prati-  ; 
casse  insicm  colle  Muse,  consccrò  qiiiMitu  Tuo-  | 
co , e ordiitù  che  conservalo  fosse  ognov  vivo,  - 
ad  iromagioe  di  quella  etern.v  viitù,  che  di-  j 
spone  e regge  ogni  cosa . Altri  però  dicono  | 
che  il  fuoco  ( siccome  pure  ap|M  i Greci  ) j 
ardeva  inoaniì  a i;uc' luoghi  sacri  in  segno  di 
mondezsa  e di  purità,  m.v  che,  oltre  questo,  \ 
nascondevansi  altre  cose  dentro,  il  veder  le  ' 
quali  vietato  era  a tutti , fuorché  a quelle  ver-  ; 
gioì,  chiamale  Vestali.  K si  dire  e si  lien  I 
pur  (la  moltissimi,  che  quel  Palbdio(29),  por- 
tato già  per  Ki>ea  da  Troja  in  Italia , fosse  I 
quivi  a neh' esso  riposto.  «Sunovi  di  quei  che  j 
favoleggiano  , che  Dardami  il  trasportò  da  Sa- 
motracia, e che,  quando  ebbe  fabbricata  Troja, 
vel  consccrò  ed  insiitiii  solennità  e cerimonie 
sacre , e che  Knra  poi  nella  presa  di  quelb 
città  il  tolse  nascosamente  e il  salvò  , portan- 
dolo anch'egli  m?co , Gnché  venne  .vd  abitare 
in  Italia  . Quei  poscia,  che  pretendono  di  es- 
ser meglio  informati  intorno  a queste  cose,  Ji- 
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cono  che  riposte  vi  tUvano  due  bolli  min  gran* 
di  , una  vacua  e<l  aperta , 1’ 3111*8  chiù»  e ri- 
piena , e che  amemlue  si  vedevan  aolamente 
I da  quelle  puri»simc  vetrini . Altri  perù  crc- 
1 «J<»no  che  coatoro  ai  lieiio  ingannati  ^ e die  sia 
stato  del  loro  inganno  cagione  T aver  in  allo- 
ra quelle  laiiciulle  messa  la  luasgiur  parte  del- 
le cose  sacre  in  due  botti  , clic  seppellirono 
sotto  il  tempio  di  Quirino;  onde  tino  al  di 
d’  oggi  porta  un  tal  luogo  la  denominasione 
tratta  da  quelle  botti  (3o)  . Le  cose  perù  prin- 
cipaii  e più  Mcrosanle  elleno  le  tolsero  con 
sù  meilcsime,  e ritirandosi  fuggivano  lungo  il 
Ironie  . ivi  a caso  trovavasi , fra  gl!  altri  che 
pur  seti  fuggivano,  Lucio  Albino,  uomo  popo- 
lare , il  quale  conduceva  ria  i piccioli  figliuoli 
« la  ntoglte  con  altre  sue  cose  delle  più  ne- 
cessarie aopra  di  un  carro  . Quando  vide  co- 
stai quelle  vergini  , che  portavano  in  seno  le 
•acre  cose  de’ Numi,  e che  se  ne  ambvauo 
|rrive  d’ogni  ajuto  con  istentu  e cou  pena, 
trasse  giù  sulutii  la  moglie,  i figliuoli  ed  ogni 
altro  arredo,  e iliedc  il  carro  ad  esse,  perchè 
so  vi  salissero  e si  rifuggissero  ail  alcune  delle 
città  greche  . Questo  rispetto  c quest’  onore  , 
else  muslrù  Albino  verso  la  religione  c verso 
s Numi  in  circostante  co»i  pericolose , lien 
meritavano  che  qui  se  ne  facesse  mcnsioue . I 
sacerdoti  poi  «Irgli  altri  Dei  cd  i vecchi,  i i|iiali 
sostenuti  avcvaim  consolati  e riportati  trioni!  , 
non  soffrirono  dì  ablmn-lunar  la  città,  ma,  po- 
stesi indosso  le  sacre  c luminose  Inr  vesti,  fe- 
cero preghiera  agli  Dei  a norma  «lei  protiuii- 
tiare,  che  faceva  Fabio  poulefìce  massimo,  come 
votamio  sè  luedesimi  per  la  lor  patria,  e cosi 
adornati  se  ne  stavaito  sedeotio  nella  piazra  so- 
pra le  sedie  d’  avorio,  aspcllantlo  quella  lorlii 
tia  ebe  fosse  per  accadere  . Il  terso  giorno  do- 
po la  IkaUaglia  giunse  Drenno  coll’  esercito  alla 
città,  della  quale  trovando  le  porte  aperte,  e le 
mura  senza  difensori,  eMie  da  prima  sospetto 
d*  insidia  e d'  inganno,  darsi  non  |>otcndc>  a 
credere  che  i Romani  fossero  cosi  abbattuti-  Ma 
da  die  poi  conosciuto  ebbe  il  vero,  entrato 
dentro  per  b porta  Collina , prese  Roma,  poco 
piu  (li  trecento  sessaiit*  anni  dopo  la  foudaxio- 
oe  (3l):  se  pur  è credibile  che  siasi  conser- 
vato questo  computo  de’teropi  con  qualche  esat- 
tezza e senz;t  quella  confusione,  che  ci  rende 
dubbiosi  ed  incerti  iulonio  ad  altre  cose  anche 
più  recentemente  avvenute . Fama  oscura  ed 
indistinta  sembra  che  si  divulgasse  tosto  per  la- 
Grecia  di  una  tal  calamità  e di  una  s't  fatta 
presa.  Imperciocché  Eraclide  Pontico,  che 
molto  discosto  non  fu  da  que' tempi , dice, 
dove  tratta  dell’anima,  esser  veouLi  novella 
dall'occidente,  che  un  «rsercito  d’ Iperborei  lircsa 
aveva  Roma,  città  greca  (32),  che  là  nell’oc* 

1 cidente  appunto  e presao  il  niar  grande  era 
situata-  Non  Zìa  perù  che  io  mi  meravigli  che 
' Kraclide,  essendo  scrittore  favoloso  e mendace, 

1 esagerato  abbia  sopra  il  verace  racconto  di 
I quella  presa  ìn  quanto  agl’  Iperborei  e al  gran 
mare  . Ma  ArUtolcle  il  filosofo  licii  mostra  di 

aver  inteso  precisamente  che  quella  citta  fu 
presa  da'  Celti , e dice  che  Lucio  fu  quegli  che 
la  salvù:  M.irco  perù,  e nou  Lucio,  era  «diia- 
luato  Camillo  . Ma  queste  cose  non  si  son  dette 
che  per  conghietlura  . Avendo  brenno  occupata 
Roma,  pose  guardia  intorno  al  (àimpidoglio , 
ed  iscendendo  poi  giù  per  la  piaiaa , fu  preso 
da  tueraviglia  in  veder  que’ pci-sonaggi , che 
ivi  COSI  adornati  sedevano  , senza  far  parola  , 
senza  levarsi  e senta  mutarsi  punto  di  colore 
e di  aspetto  alla  vista  de*  ncniici  che  soprav- 
venivano;  ma  se  nc  stavan  tranquilli  cd  iolre- 
pidi,  appoggiati  a’ bastoni , che  essi  in  mauo 
teuevano,  o guardandosi  vicendevolmente  l’uu 
l’altro.  Cosi  slr.-iiia  cosa  apportava  dunque  ai 
Galli  uua  grande  ammirazione  ; u lunga  pezza 
stettero  irresoluti , non  sapendo  risolversi  di 
avvicinarsi  c di  metter  loro  le  mani  addosso  , 
considerandogli  come  più  che  uomini.  Quan- 
do poi  uno  di  loro,  preso  ardire  , s’  accostù  a 
Mauio  Papirìo,  e,  distesa  la  mano,  placida- 
mente ^li  toccò  il  mento  con  essa  e gliela  stri- 
sciò giu  per  la  barlm , ch’era  assai  lung.ì , Pa- 
pirio lo  percosse  col  bastone  e gli  ruppe  il  capo, 
code  il  barbaro , sguainata  allora  la  spada , l’uc  - 
cise;  e quindi,  fattisi  addosso  anche  agli  altri, 
gli  Uccisero  istcssaraente,  e mettevan  pur  a 
morte  quanti  iucootravano ; e per  molti  giorni 
acuirono  a dar  il  guasto  alle  case , depredando 
e via  portando  ogni  cosa,  e finalmente  vi  po> 
sei'o  il  fuoco,  c le  smaulclUvano , pieni  di  sde- 
gno coQlra  quelli  che  ancor  tenevano  il  ('.ain- 
pidoglio , perchè  non  s*  aiTendcssero  c non  d es- 
ser loro  neppure  ascolto,  ma  ne  respingesser 
gli  assalti  col  ferir  dalle  mura  gli  assalitori  . 
Per  qii(>sla  cagione  adun«|iie  devastavano  eglino 
la  ciU-i  c trucidavano  qtunii  prender  potevano, 
iioiuìni , donne,  vecchi  e fanciulli,  senza  di- 
slinzioue  veruna  . Andando  in  lungo  l’ attedio, 
cominciarono  i Galli  ad  aver  bisogno  di  viveri: 
per  lo  che  disunitisi,  altri  se  ne  restarono  as- 
sediando il  Campùloglio  assieme  col  re,  altri  ' 
se  n’  andavano  snccheggiando  i campi  dattorno 
e devastando  i villaggi,  non  già  tutti  uniti,  ma 
larte  qua  e parte  la  divisi  in  compagnie  ^ io 
bande,  separandosi  già  eglino  senza  verun  ti- 
moi*e  e pieni  dì  gran  baldanza  per  le  cose  pro- 
speramente loro  avvenute.  lor  bamla  mag- 

giore e meglio  onlinata  s' innolu-ù  verso  la  città 
degli  Anleati,  nelb  quale  viveva  Camillo,  non 
ingerendosi  più  nulla,  dopo  il  suo  esilio,  negli 
affari  pubblici,  e menaodo  una  vita  totalmente 
privata  . Ma  in  allora  prendendo  egli  a sperare, 
e volgendo  in  mente  diversi  pensieri,  non 
era  già  abbastanza  contento  di  starsene  ascoso 
e di  scampar  «b*  nemici , anzi  consìdernudo 
anibva  come  poterli  respingere,  se  mai  gli  ve- 
nisse opportuna  «Kcasione . Per  b qual  cosa, 
veggenuo  che  gli  Ardesti  erano  in  numero  ben 
aulliciciite . ma  privi  di  coraggio  per  la  impe- 
rizia e mollezza  de’ lor  capitani,  egli  andò  in 
sul  princìpio  dicendo  a’ giovani,  che  non  con- 
veniva attribuir  l’tnfniiunio  dei  Romani  al  va- 
lore de’ Celti,  nè  credere  che  quanto  di  nule 
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•oftenean  queglino  per  eaaerii  mal  coDti($lialt  ^ 
dipendetM  dalle  upcraatuai  ili  questi , i quali 
noD  avevano  operato  c*>sa  alcuna,  per  cui  via* 
cer  dovessero;  ma  die  d’uo|Ki  era  tener  ciò 
per  un'osteiitazivme  che  far  voleva  la  fortuna 
del  suo  potere,  e die  sarebbe  però  cosa  bella 
il  respingere  , ben  anche  con  loro  pei  icolo  , una 
guerra  straniera  e barbarica , che  nel  vincere 
aveva  |>er  fine  di  consumai*e,  come  il  fuoco, 
ciò  die  conquistava;  ma  die  pur  egli,  s’essi 
avessero  ardire  e pronteua  d’animo,  farelibe 
in  modo,  ebe  opportunamente  riporterebber 
vittoria  senz’alcun  loro  pericolo.  Essendo  que- 
sti ragionamenti  accolti  e approvati  da’giovani, 
Camillo  se  n’andò  a'nugistrati  ed  a’senatori 
di  Ardea,  e,  com’ebbe  persuasi  anche  questi, 
armò  tutti  quelli  di’ erano  in  età  da  trattar 
Tarmi,  e rattcnudi  entro  le  mura,  volendo  che 
la  cosa  restasse  occnlla  a’ nemici,  ch'eran  da 
presso,  t quali,  dopo  eh’ ebbero  acorso  il  pae- 
se , carichi  tornando  di  gran  quantità  di  preda, 
s’ accamparono  spensieralamente  nella  pianura. 
Furono  quindi  sopraggiuuti  dalla  notte,  lurn- 
tr’  erano  tutti  ebbri,  e sepolto  se  ne  stava  il 
campo  in  un  alto  silcnxio . Kiferitasi  una  tal 
cosa  a Camillo  dagli  esploratori,  condusse  egli 
fuori  gli  Ardeali,  e,  tacitamente  traversando 
circa  la  messa  notte  il  terreno  cITera  tra  mes- 
to, giunse  al  vallo  de’ nemici,  e facendo  allora 
mettere  alte  grida  e snonar  trombe  da  ogni 
parte,  empi  di  confusione  e dì  spavento  coloro, 
che  a gran  fatica  si  riscuotevano  a s\  strepitoso 
tumulto  dall’ ebbrezza  e dal  sonno.  Pochi  sdnn- 
que,  riavutisi  dalla  crapula  in  quello  s|Mvenlo, 
presero  Tarmi  e fecero  rcsisieitsa  a Camillo, 
sicdiè,  combattendo  e difendendosi,  restarono 
uccisi  : ma  la  maasima  parte  uccisa  restò  prima 
che  Tarmi  prendesse,  trovata  essendo  sommersa 
nel  sonno  e nel  vino;  e queglioo,  cl»e  quella 
notte  se  ne  fucinino  dal  vallo,  i quali  non 
furono  già  moUi , furono  il  di  seguente  inse- 
gniti ed  uccisi  da’solilatì  a cavallo,  che  li  tro- 
varono qua  e là  per  quel  paese  dispersi . 

La  fama  di  un  tal  fatto  , dìvul^tasi  tosto 
per  le  città,  invitava  molti  giovani  a<l  nnirsi 
a Camillo  , specialmente  tutti  qne’  Romani , 
che , fuggitisi  dalla  battaglia  delTAUia , ric<^ 
vrali  s’eran  tra'Veìi,  e,  lamentandosi  fra  loro 
stessi:  Oh  qual  capitano  » diceano,  ha  mai 
tolto  n Roma  il  destino  per  rendere  illustri 
gli  Ardeati  colte  ■ belle  imprese  del  nostro 
Camillo!  E quella  città  intanto,  che  ha  i?e- 
werato  e nodrito  un  sì  gran  personaggio,  or 
e già  in  desolasione  e in  ro*»ina  . E noi  per 
mancanza  di  condottiero  rinchiusi  ce  ne  stiit- 
mo  otiosasssente  fra  mura  straniere,  lascian- 
do in  abbiPtdono  l'Italia,  Eh  t'ia  masuiiam 
ehiedenilo  agli  Ardeati  il  condottier  nostro, 
e noi  stessi,  prendendo  l’armi , andiomeene 
a lui;  perocché  egli  non  é già  più  sbandito, 
nè  siam  noi  più  cittadini,  già  perita  esseiulo 
la  patria  e in  poter  dei  nemici . Ciò  deler- 
ninatosi,  mandarono  a prq<ar  Camillo  di  voler 
aMumer  egli  il  curoanJo  : ma  Camillo  rispose 
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ch’ei  ciò  ixin  farcbljc  mai,  se  prima  i citta- 
dini, che  sUvansi  nel  Campidi^lio . 1100  aves- 
sero cosi  deliberato  co*  voti  secondo  la  leg- 
ge (33);  imperciocciic,  finché  eglino  lusserò  i 
■alvi,  ei  li  terrebbe  sempre  come  persone,  j 
che  formassero  la  patria  sua;  e j>erò,  se  aves-  1 
sera  essi  coniau'lato , Iicn  vulcolieri  e con  tutta  1 
proutesza  avrebbe  ^li  ubbidito,  ma  nulla  non 
avrebbe  intrapreso  giammai  contro  la  lur  vo- 
luntà  . Ammirarono  pertanto  il  rispellu  e la 
probità  di  Camillo;  ma  non  sapevano  in  qual 
maniera  far  di  ciò  arrivar  T avviso  nel  Campi- 
doglio, parendo  afiàtto  impossibile,  mentre  la  | 
città  era  ila’ nemici  occupata,  che  passasse  al-  j 
cun  messo  alla  rocca . Eravi  uu  certo  Ponzio  | 
Coraiuio,  giovane  di  condizione  mediocre  fra*  j 
ciUadini , ma  tutto  acceso  di  desiderio  d’acqui- 
starsi gloria  ed  onore.  Costui  si  addossò  vo- 
lontariamenie  una  sì  fatta  impresa:  né  volle 
già  lettere  da  portar  in  Campidoglio  , per  tetua 
che,  se  mai  collo  venisse,  non  avessero  a ri- 
levar per  esse  i nemici  Tintenzìon  di  Camillo. 
Ma  presa  uua  veste  vile  ed  abbietta,  e por- 
tando al  di  sotto  corteccie  di  severo,  s’incam- 
niioò  di  giorno  senza  verun  timore,  e trovossi  , 
vicino  alla  città  sull’ imbrunir  della  notte,  e | 
perchè  non  potessi  passare  il  fiume  sul  ponte,  ' 
che  guardato  era  da' barbari,  legatasi  intorno 
al  capo  la  veste , ebe  non  era  già  di  molto 
volume,  nè  grave,  e adattato  il  corpo  alle  cor- 
tcccie , e cosi  più  leggiero  rendutosi  al  nuoto, 
entrò  nella  città  : e sebivando  sempre  quei 
siti,  dove  dallo  strepito  e da' funcbi  accor^^  | 
vasi  star  desti  t nemici,  ginnse  alla  porta  Car-  . 
mentale . Quivi  era  un  grandissimo  silenzio,  i 
e in  quel  luogo  principalmente  cito  levavasi  ' 
il  poggia  del  Campid<^IÌo , ed  aveva  d*  intor- 
no grandi  massi  e scat^osi , su  per  li  quali  et 
si  rampicò  senza  esser  velluto  da  alcuno  ; e eoo 
gran  fatica  e tutto  spossato  arrivò  finalmente  a 
coloro,  die custi*divan  la  muraglia:  e come  gii 
rldie  salutati  e detto  ebbe  loro  il  suo  nome  , 
fu  da  essi  accolto,  e se  n’aadì»  a que’  Ro- 
mani , dT  erano  in  magistratura  . Uuilosì  tosto 
il  senato,  diede  egli  loro  ragguaglio  della  vit- 
toria che  aveva  riportata  Camillo,  della  quale 
non  sapean  essi  per  anche  nulla,  ed  espose  il  | 
parer  de'  soldati , e faceva  istanza  perché  fosse 
confermato  Camillo  per  ior  comandante,  siccu-  i 
me  quel  solo , a cui  nbbidir  rideano  qne'  citta-  1 
dilli,  che  rimasti  eran  di  fuori . Eglino,  udite 
queste  cose,  consultando  fra  sé  medesimi,  eleg-  | 
gono  Camillo  dittatore,  c rimandano  Ponzio  per 
la  strada  medesima,  il  qual  ebbe  pur  la  medesi- 
ma fortuna  ; impeixiorché  non  veduto  da*  no- 
mici riportò  egli  le  delibenrioni  del  senato  a 
que’  Romani  di  fuori,  che  le  accettarono  ben 
Tolentiei'i . Cons^nìtasi  da  CamìUo  una  tal 
dignità , trovò  che  aveva  in  armi  ventimila  per- 
sone , e raccolse  un  numero  d'alleati  m.'iggiore 
ancora  di  questo,  e allestendo  sì  andava  ad 
assalire  i Galli . In  questa  maniera  adunque 
eletto  Camillo  dittatore  la  seconda  volta  passò 
alla  città  de’  Veiì , dove  s'uni  con  gli  altri  sol- 
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' {bii  Romani  f accrescendo  quivi  ancora  Ìl  im> 

I mero  de’ commilitoni  per  indi  farsi  a4ldus«o 
‘ «'  aimtci . Alcuni  inumo  de’  bari>ari  di 'erano 
' in  Nuuia , pauando  accidciiulmente  di  là , don- 
de la  notte  era  asceso  Fonzio  nel  Campidoglio, 

I e vienilo  in  molti  luoglii  i segni  de’ piedi  e 
<ieUe  mani,  ove  egli  si  era  aggrappato,  e in 
I uolti  , calcati  e dirotti  i virgulti  clic  nati  cra- 
; Bo  so  per  li  greppi,  e cosi  pur  calpesUti  qua  e 
I ià  quelli  ch'eran  per  terra,  se  n’aD«iaroiio  a 
I •Lune  contessa  ai  re  loro,  il  quale,  essendosi 
; la  portato  in  persona , e avendo  osservala  la 
I u>u,  non  disse  atlor  nulb:  ma  la  sera  poi, 
j raauii  tutti  (luci  che  fra*  Ohi  erano  i p'ii 
leggieri  e snelli  di  corpo,  e più  da  natura  di- 
sposti a salir  su  pei  monti:  t tifinici,  disse  , 

«r  noi  mottroiio  una  hfia  di  mutare  ad  Citi, 
la  qual  ei  tra  ignota , e per  la  quale  ti  co- 
nosce che  ffiiesto  sito  non  è già  impenetraòile 
ed  iuaccessiltile  alle  persone.  Gran  uergogna 
nostra  sarebbe  che,  avendo  ottetmto  il  princi^ 
pio,  eonsegfttr  non  sapessimo  il  fine,  e lascias- 
stmoquesto  luogo  come  inespugnabile, quaisdo 
i nemici  stesti  c‘  insegnwso  fser  tjufde  strada 
possa  esser  preso}  imperciocché  per  quella 
parte,  per  cui  uno  può  agevolmente  salire  , 
mn  e già  tlifficUe  che  vi  stdgan  pssr  molti , 

/'  un  dopo  V fUtro , mtzi  vicendevolmente  e 
vigore  ed  ajuio  ti  danno.  Ogntuso  ftoi  ri- 
porterà prtmii  ed  onnrt  al  suo  valore  con- 
venienti. Dettesi  queste  cose  dal  re,  t’ac- 
cinsero proiiumentc  i Galli  ali’  impresa;  e circa  I 
alla  mezza  notte,  ascendendo  molli  iosieme 
tu  per  (|iiclD  rupe,  taciti  se  n’andavano  in  alto  , 
attaccandosi  alle  lialz-c , eh’  erano  hensi  aspre  e 
tcoscetc  , ma  pure  inen  erte  e dillicili  di  qurt- 
lu  die  iniinaginato  SÌ  erano  eglino  di  ritrovarle, 
prima  clic  si  fnsser  messi  alla  prova  . 1 primi 
. arrivali  erano  già  sulle  cime,  e già  pi-eMravan* 

' si  per  assalire  i ripari  e per  farsi  sopra  alle  guar- 
die, le  quali  si  sUvano  addonneiiUte , meo- 
tr’essi  oè  da  nomo,  nè  da  cane  nlcuno  «tati  non 
craii  sentiti.  Ma  intorno  al  tempio  di  Giunone 
I craiivi  certe  oche  sacre  (3  i),  le  quali  in  altro 
I tempo  veniano  abbondantemente  nodrite , ma 
in  allora , per  penuria  di  cibi,  che  ajq>ena  snOi- 
cienti  eraii  per  gli  uomini , Usciate  in  trascu- 
ranza , se  la  passavano  male-  Questo  animale  ha 
' molto  acul<»  )>er  natura  F udito  ed  è ^vuorso 
d’ogni  strepito  , e però  (|ueUi,  siandoii  anclie 
per  la  fame  svegliati  ed  inquieti,  subitamente 
entrar  sentirono  i Galli , e,  correndo  contra 
1 di  essi  con  ischiamazzo  , destarono  tutti  dal 
; sonno,  metusndo  già  fracasso  anche  i barbari, 

' die  vedevano  di  non  poter  più  star  ceUti , 

I e assalendo  allora  con  maggior  violenza  i Ro- 
maui . Questi  pertanto , (bodo  in  fretta  di  pi- 
■ gho  a quell* armi,  nelle  quali  ciascun  a’ab- 
j lutteva  , nel  miglior  modo  , che  in  quel  punto 
I sapeano , si  difendevano.  Il  primo  di  tutti  a 
far  fronte  fu  Manlio , uomo  coosoUre,  insigne 
e per  gaglianfia  di  corpo  e per  coraggio  e 
fvancherza  di  animo:  facendosi  egli  incontro 
a due  nemici  uniti,  prevenne  il  colpo  di  uno, 


che  alzava  una  scure , col  troncargli  con  la 
spada  U destra,  e percuotendo  ràiltro  collo 
scudo  nel  volto,  il  rovesciò  giù  per  la  ru- 
pe , c fermatosi  sopra  U muraglia  unitamente 
a quelli , die  là  corsi  erano  insieme  con  lui  e 
che  gli  stavano  intorno , respinse  pur  gli  altri, 
eh’ ciano  saliti  in  allo,  i quali  però  non  eran 
già  molti , nè  azione  alcuna  faceauo  corrispon- 
dente a quel  primo  loro  ardimento  . Così  scam- 
pati da  quel  pericolo , appena  venuto  giorno , 
precipitarono  giù  dalla  rupe  infra  i nemici  il 
cotnaniUnte  delle  guardie  (35):  e,  decrrtando 
a Manlio  per  quella  vittoria  premio  di  grande 
onore  più  che  di  utile  , coulribuiroogli  quanto 
di  alimento  si  pieodeva  in  un  giorno  da  ognu- 
no ; ed  era  una  mezza  libbra  di  frumento  di 
quel  paese  ed  una  quarta  Ptrte  della  colila 
greca  di  vino . Dopo  questo  ulto  divenuti  era- 
no i Celli  rnen  coraggiosi  ; imperciocdiè  ave- 
vano anche  scarsezza  di  vitto , trattenendosi 
dall’ andar  foraggiando  per  timore  di  Camillo: 
e iu  oltre  vi  era  ben  anche  pestilenza  fra  loro , 
i quali  si  attendavano  in  mezzo  a sfasciumi  e 
fra  una  gran  quantità  di  cadaveri  qua  e là  cu- 
ttinlali , e la  molta  cenere , che  vi  era , smossa 
da’  venti,  e inari Jìta  dal  caldo,  rendeva  l’aria 
cattiva  e piena  di  esabzioni  secdie  ed  acri  , 
onde  nel  respirare  venivano  a restare  t corpi 
viziati.  Ma  ciò,  die  principalmente  mosse  >1 
l'ir  male , si  fu  il  cangiamento  della  consueta 
maniera  di  vivere;  passati  estendo  da  luoghi 
oiuhrost , che  nella  state  prestano  rifugi  ameni 
e piacevoli , ad  un  paese  basso  e mal  tempe- 
rato, presso  l’autunno,  andando  già  in  lungo 
l’assetito  e la  dimora,  ch’essi  facevano  intor- 
no al  Campidoglio  ( mcntr’ era  quello  il  acato 
mese,  da  ciie  si  stavano  quivi  ),  onde  tanta  era 
U morìa  negli  ailof^iameiiti,  die  ì morti  per 
U troppa  quantità  non  venivao  più  tseppur  se^ 
pelUti  ■ Ma  non  era  già  intanto  mi^iore  lo 
stato  degli  assediati;  imperciocché  la  fame  an- 
dava crescendo,  e il  nou  saper  ciò  die  si  fa- 
cesse CamtUo  arrecava  loro  afflizione  e tri-  ' 
slezza,  a’  quali  persona  vemna  passar  non  po-  j 
tea,  per  esser  U città  con  tutta  diligenza  gnor-  ! 
data  da’  liarhari . Per  la  qual  cosa,  trovaudusi  ! 
gli  uni  e gli  altri  a coti  tristo  partilo,  si  atH 
davano  da  principio  formando  discorsi  di  con- 
venzione fra  le  prime  guardie,  che  s’  abbocca- 
van  fra  loro.  Poscia,  quando  parve  lieoe  a’ pri- 
mati, Sulpicio,  tribuno  de*  sol  Uti  romani  , | 
venne  a parlamento  con  Brenne,  e pattuirono 
per  coroun  consenso  die  i Romani  dessero  a’ 
Ohi  mille  libbre  d’  oro,  e che  auesti , come 
avessero  avuto  un  tal  presso,  suLitamente  si 
ritirassero  <1«1U  città  e da  lutto  >1  paese  . Sta- 
bilitesi queste  cose  con  giuramento,  portato  fu 
i*  oro:  ma  i Celti  osavano  inganno  nel  peso, 
prima  nascostamente,  e poi  anche  in  palese  , 
dando  il  tratto  alla  hibneia  e piefpr  UeendoU 
I in  loro  vantaggio;  onde  i Romani  si  cniccio- 
roDo  contro  di  essi . Ma  Brenoo , come  per 
ìscherno  c per  derisione , discintasi  la  sp-viU  . 
la  |Mv«e  unitamente  al  pendaglio  in  aggiuuU 


Digitized  by 


Googlij 


f4S 


VITA  1)  1 C A I L L O 


dalU  parte  <le*  peti:  per  lo  che,  inlerrogantlulo 
^ulpicio  cite  >oicMC  dir  ciò,  che  nitro  mai, 
ri>poft«  qo^li,  se  non  se  guai  a"  t'iiiti?  il 
qual  (ietto  {*a»*u  poscia  in  prorerhio  . Alcuni 
pertanlo  de' Romani,  clic  )>er  ciò  erano  imli> 
apettiti , pensavano  che  cunveniwe  ritogliersi 
l’oro,  e amlaraene  a sostenere  ancora  Tasse* 
dio:  altri  poi  volevano  che  si  condonasse  quel* 
la  ingiuria,  che  non  teiubrava  lor  tanto  grave, 
e che  non  li  dovesse  considerare  ignominioso 
il  dar  maggior  quantità,  quando  già  1'  ignomi- 
nia (Tonsistrva  ienipliceincntc  nel  dare^  al  che 
in  quelle  circustaiuc  di  tempo  dovevati  essi 
allora  |ter  necessità  soggettarsi  . 

Nel  mentre  che  i Koiuani  si  stavano  cosi 
in  dissensione  nem  pur  ro'Olti,  ma  con  sn 
luedcsimt  ancora,  Càimillo  coll’esercito  giunse 
alle  porte  (36)  , e,  inteso  avendo  ciò  che  si  fa* 
ceva,  comandò  agli  alti'ì  tuoi  che  lo  aegnltas- 
aero  con  buona  ordinanta  e lenlamente;  ed  egli 
intanto  insieme  co’prinrqwli  affrettandosi  per- 
I venne  tosto  a*  Romani,  i quali  gli  fecero  lar- 
I go , c l’ accolsei'o  con  silenxio  e con  onore, 
qual  si  coveuniva  a persona  che  aveva  un  as- 
soluto potere.  Kgli , tolto  Toro  dalla  bilancia, 
il  diede  a’  littori,  e ingiunse  a’0*lti  di  pren- 
dere la  loro  bilancia  e i loro  peti , e di  andar- 
sene via,  dicendo  che  aveaiio  per  antica  tisatixa 
j i Rontani  di  aalvar  la  lor  patria  con  Turo  nu, 

I ma  col  ferro.  Sdegnatosi  quindi  e lamentaodusi 
: Creniio  con  dire  che  gli  venia  fulta  ingiuria 
con  ÌMrtogliere  quelbi  convenstone,  Camillo  ri- 
s|H>segli  che  legiitimt  e autentici  ix>n  erano  i 
patti  j ìoipei'cioccbc  la  convrniione  erasi  fatta 
con  quelli  che  veruna  autorità  non  avevano, 
estendo  già  egli  stalo  eletto  dittatore,  nè  es- 
sendovi allora  alcun  altro  che  per  legge  avesse 
il  comando,  e però  a lui  esporre  dovean  rgllno 
ciò  die  Tolesaero;  peroccl  t egli  si  avea  per 
legge  tutta  T autori  la,  e avrebbe  loro  dato  per- 
dono, se  implorato  lo  avessero,  e gasiigo,  se 
non  ai  fossero  pestiti . Udendo  Drenno  tai  cote, 
seotisai  T animo  tutto  agitato  e sconvolto,  e 
cominciò  a muovere  tumulto  in  maniera,  che 
gii  uni  e gli  altri  vennero  a trar  fuori  le  spade, 
c si  perseguivano  mescolali  fra  loro,  itggiran- 
dosi  qua  e là,  come  posaiamo  immaginarci, 
fra  case  e strade  anguste,  e per  luoghi  dove 
ordinar  non  poteansi  le  schiere.  Ma  Brenno. 
rientrato  ben  tosto  in  $i  medesimo  e fatto  sen* 
no,  ritirò  i suoi  negli  alloggiamenti,  non  aven- 
I done  perduti  già  molli.  La  notte  poi,  facendo- 
‘ gli  levar  tutti,  abbandonò  la  città,  e,  discostatosi 
I ì>en  sessanta  stadi! , accampotsi  luogo  la  strada 
j (tabina.  Appena  venato  giorno,  sì  vide  egli  a 
I fronte  Camillo  armato  apleodidamrnte,  insiem 
co*  Romani  tutti  allora  di  coraggio  ripieni.  Si 
; fece  quivi  un’aspra  battaglia,  die  durò  lungo 
tempo;  ma  hnalmenle  Camillo  mise  in  fuga  i 
nemici,  e s* impadronì  del  loro  campo,  dopo 
j averne  fatto  un  grande  macello . Di  quei  che 
! fiigcirouo  , alcuni  furono  subitamente  uccisi 
dagli  stessi  Romani  che  gl* inseguivano,  e la 
I nia;:.;ior  parte  poi  , mentre  se  n’andavano  di* 


siicrsi,  lolla  fu  di  vita  da  quelli  dc’villaggi  e { 
delle  città  circouvicine,  i quali  corsero  fuori 
sopra  di  esai . lii  questo  modo  Roma  fu  sira* 
iiameute  presa,  c più  stranuncnle  ancora  sal- 
vala, stala  cssetuto  in  mano  de’ barlian  selle 
interi  mesi  ; conciossiochè  passarono  ad  essa 
poco  do|io  la  meta  dì  luglio  , e cacciati  nc 
lurouo  circa  la  metà  di  fel>bf.vjo . Caraillcv 
trìonlò,  com’era  ben  cooveaietc  a chi  salvata 
aveva  la  patria  di  già  perduta,  ed  avea  ricon- 
dotta la  citta  stessa  in  sè  medesima.  Queglinu, 
che  andati  eran  fuori  della  citta,  leocvauu  die- 
tro al  di  lui  cocchio,  insieme  co’loru  figliuoli 
e colie  lur  mogli;  e qiieglino,  che  l’assedio 
sostenuto  avevano  nel  Campidoglio,  e che  quasi 
periti  erano  di  fame,  incontio  facevansi  agli 
altri , ahbracciaiHiusi  viccndevolinenle,  e piau- 
gendo  di  piacere  nella  presente  inaspettata  loro 
felicità.  1 sarcrdoli  cil  i ministri  de’ Numi, 
portando  le  cose  sacre,  die  nella  loro  fuga  u 
II)  Ruma  nascoste  aveauo,  o nc  le  aveano  sot- 
tratte con  esso  loro , avendole  io  tal  maniera 
salvate,  facevano  lidia  mostra,  accogliendo  e 
guardando  i citlailiiii  qiic'dcsiderati  oggetti  con 
giiihilo,  non  allrimeiui  che  se  gli  l)ei  stessi 
Ì<n»ero  iosirme  un’altra  volta  in  Ruma  tornati. 
Avendo  poi  iàtio  sacnlìaio  agli  Dei,  e purgala 
la  città,  secondo  Li  formula  pronuiuiala  dalle 
(lersone  in  lai  ministeri  pcrite>  riedificìi  i |rm* 
{di  che  prima  vi  erano,  e ne  f<<adò  io  oltre 
un  nuovo  ad  Ajo  Locuaio,  dove  Marco  Cedicio 
semi  di  notte  la  voce  di  quel  Nume  ritc  ibva 
avviso  della  venuta  de'lvarlmri.  Malagcvolmcute 
c a gran  pena  scoperti  furono  i siti  di  quei 
templi,  per  opera  di  (Jatnilio  che  vi  pose  ogni 
diUgema,  c de’sacrì  ministri  che  non  perdo- 
narono a fatica  veruna.  Ma  essendo  poi  d’uopo 
rifaldiHcar  anche  la  città,  che  guasta  e ruvì- 
:iala  era  per  lutto,  mancìi  al  p<qxdo  il  corag- 
gio per  cosi  fatta  impresa,  e andava  dilniu- 
uanuo  , privo  Irovaiidosi  d’ogni  cosa,  e al  b>- 
s^nando , dopo  tanti  mali . piuttosto  di  qaaklie 
riposo  c di  quiete,  che  di  lavorare  e di  1^^ 
rarsì  nelle  faticlie,  quando  era  già  senta  snstaiiee 
e seuaa  vigore  di  corpo,  (ùmi  a poco  a poco  ! 
volgendosi  ancora  gli  animi  alla  città  de’Vcìi,  ì 
la  qual  sussisteva,  ed  era  di  ogni  cosa  fumila, 
si  diede  motivo  di  ariiigare  in  favor  del  {topolo 
agli  oratori  avvexxi  a piaggiarlo:  e ti  udivano 
seiliciosi  discorsi  contro  Camillo,  come  f>cr 
ambisione  e per  saa  gloria  particolare  privasse 
celi  i Romani  di  mia  città  già  preparala,  e li 
obbligasse  ad  aiutar  fra  ruine,  ed  a rialxarne 
una  devastata  già  da  un  incendio  sì  granile,  per 
venir  poi  chiamato  non  aolainente  condotùne 
e capitano  di  Roma , ma  fondatore  l>en  anche, 
subentrato  a Romolo  (37)  . Quindi  temendo  il 
senato  che  a suscitar  non  si  venisse  tumulto , 
non  permise  a Camillo  di  deporre  la  carica . 
benchà  ei  ciò  far  volesse,  prima  che  fosse  tra- 
scorso un  anno,  quantunque  v-erun  altro  dit- 
tatore teoBta  mai  uim  Tacesse  più  di  sei  mesi, 
e intanto  il  senato  medesimo  con  persuasioni  e 
con  maniere  destre  e soavi  consolando  andava 
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eri  ammansatkio  il  popolo,  fniHtramlo^i  ì 
polcri  e i munuiiirnii  dei  padri , e facendogli 
M«  lenire  dc’tenipli  ede’luoglii  »aDtt,rlie  coiue* 
rrati  da  tiomolu,  o «la  Mutua  , o ila  qualdie  altro 
re,  e coiiaegnati  erano  a’puaUri.  In  primo  luogo 
fra  tutte  le  altre  cote  diiine  gli  metteva  in  viata 
quel  capo  (38),  clic  pareva  pur  allora  recì»o, 
e fa  troiaio  nello  acaiarc  le  fomlamenta  del 
(iampiikq^lio,  onde  »i  argomentava  che  foaae  de- 
ktinjtodovereMer  quel  luogo  ileapodi  tutta  1T> 
talia;  egli  venia  pur  moatrando  come  coaa  sarebbe 
^ ili  vitupero  a*  Romani,  che  ai  cstingitesae  un’altra 
volta  e si  pcnlease  il  fuoco  di  Vesta,  già  dalie 
venioi  dopo  la  guerra  riacceso  t il  che  avver- 
rebbe, se,  abliaodonando  eglìuo  la  città,  la  ve- 
«lesser  poacia  deserta  e divenuta  pastura  di  pecore 
I e abitata  da  altre  centi  avvenlticcie  e straniere. 
1 senatori  con  Liti  querele,  che  spesse  volte 
andavano  essi  facendo  pubJilieamente  alla  mnl> 
titodine  e privatamente  ad  ogni  persona,  cer- 
cavan  di  destar  comniisvraxtotic  per  queste  cose 
nel  popolo  , e ilal  popolo  venian  pur  eglino  per 
coQirario  commossi , il  quale  andava  bmentan* 

I dosi  delle  presenti  sue  niisene  ed  angustie,  e 

• pregando  eli  non  venir  costretto , dopo  di  esser 
' Ksmpato  qnasi  da  an  naufragio,  ignu>lo  e men- 
j dico , a riunire  insieme  gli  avanti  di  una  città 

guastata  e distrutta,  quando  n'era  in  pronto 
già  un*  altra  . Parve  |H-rtanto  bene  a Camillo 
che  si  doveese  decider  la  cosa  in  senato.  Quivi 
perù  molte  eaortaxioni  egli  fece  |MU'laudo  a lungo 
io  favor  della  patria,  e molte  ne  fece  pur 
j ogu*  altro,  cui  ciò  a grailu  era.  Finalmente, 
facendo  che  sì  levasse  ìn  piedi  Lucio  Lucrexio, 
j il  quale  era  solito  di  essere  il  primo  a dire  il 
I suo  parere,  comandù  ch’egli  appunto  fosse  il 
primo  a manifestare  ciò  che  sentiva,  e poi  cosi 
I gli  altri  di  mauo  in  mano . Mentre  stàvanu 
’ quindi  tutti  in  silenxìu,  eil  era  Lucrexio  per 
•lar  principio  al  suo  ragionare,  passava  acci- 
deutalmeote  al  ilÌ  fuori  |»ressn  di  li  un  centu* 
i rione  con  una  baoiLì  di  snidali  rhe  guardia  fa- 
cevan  di  giuruo,  e,  chiamando  aJ  alta  voce  colui 

* che  precedeva  coll'  insegna , gli  ordiuù  di  fer- 
' nursi  e di  posar  l’ insegna  ìn  quel  luogo;  pe- 
rocché ottimameote  potevan  ivi  riposarsi  e re- 
stare . Sentitasi  una  tal  voce , che  ciò  diceva 

! rosi  opportunamente,  in  quelle  circostante. 

I nelle  quali  amlavano  rivolgendo  in  mente  quel 
1 che  far  si  dovesse,  e slavatm  ancora  incerti  e 
sospesi , Lucrexio , atloraCo  avendo  il  Nume  cfie 
I aveva  fatta  udir  quella  voce,  disse  che  egli  ade- 
I riva  ad  està  colla  sua  opioione,  e in  ciò  seguito 
I fu  pur  da  ogn' altro. 

I Ammirabde  mutaxione  si  fece  allora  hen  an- 
‘ che  negli  animi  della  moltitudine,  sicché  tutti 
j «icendevolmente  si  confortavano  e si  volgeano 
al  lavoro,  non  già  con  alcuna  distribuxione  a 
eoe  orditae,  ma  occupandosi  da  ognuno  i siti 
fecondo  il  comodo  e i^enio  suo  particolare,  onvie 
avvenne  che  fu  U città  edificata  colle  strale 
I mal  disposte  e colie  abitaxioni  confuse,  per  ca- 
1 gìoo  «li  troppa  premura  e sollecitiulinc  ; itn* 
I perciocché  jicesi  che  entro  lo  spaxio  di  un  anno 


fu  essa  rialzata  nuova,  si  in  quanto  alle  mura, 
come  in  quanto  alle  case  private.  Coloro,  a'quati 
ordinato  aveva  Camillo  di  rilevare  fra  quella  to- 
tal confusione  la  situaxione  e i confini  de’luo- 
ghi  sacri,  come  giunsero,  girando  intorno  al 
ralaxio,  alla  cappella  di  Marte,  la  ritrovarono, 
siccome  pur  le  altre  cose,  giusta  e consumata 
anch'  esaa  dal  fuoco  che  appiccato  già  vi  ave- 
vano i barbari;  e,  mentre  ivi  lavoravano  e 
ibrattavan  quel  luogo , si  abbatterono  net  ba- 
stone augurale  di  Romolo,  sepolto  sotto  una 
quantità  grande  di  cenere.  Questo  Itastonc  é 
curvo  <la  una  delle  estremità,  e chiamasi  lituo; 
del  quale  si  servono  a delincare  gli  spnxii  del 
ciclo,  quando  siedono  per  prender  augurio  da- 
gli uccelli,  e del  quale  serviast  pur  egli,  sic- 
come peritissimo  in  una  tal  arte.  Ma  ria  che 
poi  fu  egli  tolto  dalla  vista  degli  uomini,  pre- 
sone i sac^oti  il  bastone,  il  conservavano  in- 
tatto , come  qualum{ue  altro  de*  sacri  arredi . 
Kasendo  però  allora  ogn'altra  cou  perita,  e 
trovato  essendosi  questo  illeso  dal  fnoco,  con- 
cepirono gioconde  sperante  per  Roma,  quasi 
che  un  tal  segno  fosse  un  indixio  fermo  e si- 
curo eh’  ella  eternamente  salva  sarebbe  . Non 
avean  terminati  ancora  del  tutto  i lavori,  t|nan* 
d’  ecco  una  nuova  guerra,  venendo  gli  Equi 
insieme  co*  Volici  e co'  Latini  ad  invader  il 
loro  paese,  e tlagli  Etrusci  assediandosi  Sutri, 
città  co’  Romani  confederata . Quando  perù  i 
iriliuiii  militari,  che  c 'nducevano  l’armata, 
esseiidusi  accampati  presso  al  monte  Marcio , 
e venendo  da’ Latini  asseiliati  in  maniera  che 
corri'ano  pericolo  di  dover  penler  il  campo , 
ninodarono  a darne  avviso  a Roma,  fu  (Umilio 
eletto  ancor  dittatore  per  la  terza  volta  (39) . 
Intorno  a questa  guerra  due  diflerenli  racconti 
sì  fanno:  io  nairerù  prima  quello,  che  ha  del 
favoloso.  Dicono  che  i Latini  (o  perchè  cer- 
cassero un  qualche  pretesto  di  attaccar  gucmi, 
o perché  veramente  deliberassero  di  voler  pur 
di  nuovo  unirsi  di  parentela  a'Rnmaui)  man- 
darono a chieder  da  questi  in  matrimonio  f.in- 
ciulle  di  condixion  bliera  ; e mentre  si  stavano 
ì Romani  incerti  ed  irresoluti  sopra  ciò  che 
far  si  dovesse  (imperciocché  temevano  di  una 
nuova  guerra,  quando  per  anche  l>en  rimessi  e 
riavuti  non  si  eran  dall'altra  già  sostenuta;  c 
sospettavano  che  il  ricercarsi  le  linone  da’ La- 
tini non  fosse  per  altro , che  per  volerle  tener 
poi  come  ostaggi , e che  si  usasse  da  toro  il 
nome  «lì  matrimonio  per  «lar  aria  di  decoro  e 
di  decenza  alla  cosa),  una  serva,  chiamata  Tu- 
tela, o,  come  alcuni  vogliono,  Filotide,  sì  fece 
a«l  esoi-tare  i magistrati  di  mamlar  con  essa  ai 
nemici  altre  serve  che  fossero  sul  più  bel  fiore 
j degli  anni,  e che  neiraspelto  aria  avessero  di 
nobiltà  , adorne  in  quel  modo  che  converreb* 
j boi  • ajKjse  liennaie,  e di  voler  poi  bsciarc 
j ch’ella  si  pren«!esse  cura  «lei  resto.  Al  che  ac- 
consentito avendo  i magistrati , scelsero  quante 
[ serve  parvero  ad  «:«sa  acconcio  per  un  tal  uo- 
I p«>,  c,  «lì  ricche  vesti  e d*  or»»  a«lornatele,  le 
consegtuirono  io  man  de’ Ijviini,  che  accampali 
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»i  erano  non  molto  lungi  dalla  città  • La  notte 
poi  toUci'o  le  altre  di  toppialto  i pugnali  a’oe- 
mici,  e queala  o Tutoia,  o FiloUde  che  ai 
foiae  t ascesa  aopra  un  gran  fico  aal valico , al- 
iar^ e stese  al  di  dietro  il  pallio, ed  alaò  una 
face  dalla  parte  di  Aonia , come  concertato  ella 
aveva  cu*  magistrati , aenaachè  il  sapesse  verun 
altro  de*  cittadini . Per  la  qual  cosa  Uumilttia* 
riamente  uacirono  fuori  t soldati,  siccome  af> 
frettavaoli  i comandanti,  cliiamaDilosì  1’  un 
Tallro  a vicenda,  di  modo  che  appena  poterono 
mettersi  in  ordinanza  : e andatisi  cosi  i Romani 
ad  invader  lo  steccato  de*  nemici , che  ciò  non 
ai  aspettavano  e che  ai  slavan  dormendo,  a’im> 
padruutrono  del  campo,  e oe  ucciacr  niol* 
tissimi . Queste  coae  furono  fatte  a*  sette  di 
Luglio , mese  che  allora  sì  chiamava  Quintile: 
e la  festa , che  in  tal  giorno  si  celebra , è aj^ 
punto  in  memoria  di  quell*  impresa . Impci- 
ciocchi  prima  escono  fuori  in  calca  dalla  città, 
pronunciando  ad  alta  voce  nmlii  nomi  usati 
nel  loro  paese,  Cajo,  Marco,  Lucio,  e siuiili, 
imitando  il  chiamarsi  viccndevolmrniecou  fi'et' 
la  e con  sollecitudine , che  facevano  allora  . 
Poacia  le  serve,  s(dcBdidaraente  adornate,  gi- 
rano intorno  , motteggiando  per  isclicrzo  quanti 
elle  incontrano:  e fanno  ancne  fra  sè  medesime 
nn  certo  comLAUimento , siccome  pur  esse  coo- 
perarono allora  nella  battaglia  contro  i latini; 
e siedono  finalmente  a convito  sotto  1'  ombra 
di  rami  di  fico.  Chiamano  quel  giorno  le  Amie 
capratine  , in  grazia,  per  quel  che  si  crede, 
del  fico  , dal  quale  quella  fauciiilla  innalzò  la 
face , poiché  il  fico  salvalico  è chiamato  da  essi 
Caprijicus  . Altri  però  asseriscono  che  U mag- 
gior parte  di  queste  cose  fatte  c dette  Sfino  in 
riguardo  a!  caao  di  Romolo  ; conciossUcJié  vo- 
gliono che  sia  egli  sparito  fuor  della  porta  in 
quel  giorno  medesimo,  essendosi  d'improvviso 
oscursia  Paria,  e levato  un  turbine,  e,  come 
pensano  alcuni,  ccclissato  anche  il  solcj  e sr>- 
eieittono  rlte  sia  quindi  chiomato  quel  giorno 
le  Anne  CapreUine,  perchè  egli  sparì  presso 
la  palude , appollata  aelUi  Ctipra , mentre  ri 
teneva  conciono,  come  si  è già  scrìtto  nella  vita 
di  liii . 

L'altro  racconto  poi,  approvato  dalla  niaggiot* 
parte  degli  scrittori,  fallo  viene  in  questa  ma- 
niera. Creato  Camillo  dittatr>re  b terza  volta, 
senlemlo  che  l’armata,  insieme  co ‘tribuni  tiiili- 
lari,  tenuta  era  in  assedio  da’  faitini  e da*  Voi- 
sci,  fu  costretto  ad  armare  anche  que*  cittadi- 
ni , che  ei*auo  io  età  già  avanzata , e da  non 
trattare  più  1’  armi . Quimlì  amiatosi  con  un 
lungo  giro  intorno  al  monte  Marcio,  scnzacftè 
I nemici  se  ne  avvertessero,  collocò  qiicUa  sua 
milizia  dìrtm  di  loro,  c accendendo  molti  fuo- 
chi dava  indizio  agli  asaedìatl  delb  sua  venu- 
la ; i quali , preso  coraggio,  divisavano  di  farsi 
aihlosso  a^lì  avs«tlfalori  e di  attaccar  la 
glia . Ma  I Latini  evi  t Volaci , revtriogendosi 
dentro  delle  biro  trincee,  maggiormente  si  for- 
tifiraTaon  piantando  gran  nuafiiità  di  legni , c 
barricando  da  ogni  parte  il  lur  campo,  veg- 


geotb«i  da  due  bande  i nemici , e avendo  de- 
tcrDiinalo  di  voler  aspettare  altre  gcuii  vUl  lo- 
ro paese,  e insieme  aiidiv  soccorso  dogli  Ktru- 
Bci . Accortosi  (àmiillo  della  lor<i  intenzione,  c 
temendo  di  non  aver  poi  egli  a sostenere  ciò 
che  sostener  fareva  a*  nemici , eh*  erauo  stati 
da  lui  circondati  , si  studiò  sulleciumente  dì 
pi-evenirlì . Essendo  il  vallo  di  legno, 

e solendo  nel  far  del  giorno  spiiar  ivi  dai  muo- 
ti  un  vento  gMgbardu , (bmillo,  preparata  una 
assai  gran  quantità  di  fiiodii,  avanzar  fece  su 
1*  aurora  i suoi  soldati,  mandamluue  parte  a 
gittar  dardi  rd  a metter  alte  grida  da  un  altro 
iato,  ed  egli,  insieme  con  qucgliiio  clic  gittar 
dovevano  il  fuoco,  se  ne  stava  as|>cttando  l’ora 
opportuna , da  queUa  luuda  , «londe  special' 
niente  era  solito  di  spirare  il  vento  nello  stec- 
cato de’  nemici . Poiché  fu  quindi  aUoecaU  b 
pugna  e nel  sorger  del  sole  si  fece  a spirar  ini' 
petuosamrulc  anche  il  vento,  egli,  dando  a’ suoi 
il  segno  deli’  assalto,  sparse  e gittò  per  tutto 
lo  steccato  iiiateric  accese  in  gi'andc  aliboiMbn' 
za  : onde  appiccatasi  tosto  b liamma  a qnet 
follo  intreccio  di  legnami,  e coiiiiinicaiisi  al 
d’  intarnu  per  tutto  il  vallo,  i l^tìui,  non  O' 
vcotlo  in  pr>>nto  con  che  riparare  o estinguer 
1*  incendio,  esseti  lo  tutto  il  campo  già  pieno 
di  fuoco,  ed  essi  ristretti  in  un  picciolo  sito, 
neressìL'iti  erano  a dover  uscir  fuori  incontro 
a'  nemici,  clic  su  Tarmi  e in  ordinanza  sì  sta- 
vano dinanzi  al  vallo  medesimo  . Di  quei  che 
usciron  fuori  ben  pochi  scamiMitm»,  e quei, 
che  pur  rimasero  cfeiitro  del  campo  , furono 
tutti  arsi  dal  fuoco  , che  estinsrro  fiiuliucnle 
i Romani  stessi  per  fare  lo  spoglio.  Fattesi  que- 
ste cose  , Camillo,  bscian.Io  quivi  il  figliuolo 
suo  Lucio  a custodire  i prigioni  e il  buttino , 
invase  il  paese  nemico,  e presa  avendo  la  città 
degli  Equi,  c iinlutu  i VoUci  a soggettai segli  , 
mosse  tosto  1’  esercito  alla  volta  di  Sutrì,  af' 
frettandoti  dì  soccorrere  qiir’  citisdini  come 
tuttavia  in  pericub)  e asseiliali  ancor  dajli  K- 
frusci,  non  avendo  tier  anche  inteso  ciò  che 
era  loro  avvenuto . Lui  svevan  già  data  b loro 
città  in  man  de’  nemici  , ibi  quali  stati  erano 
mandali  via,  privi  e bisognosi  d’ ugni  cosa, 
con  le  sole  toglie^  e,  mentre  pÌangen<lo  aniUva- 
DO  co’ figliu'ift  e culle  lur  mogli  le  proprie 
sventui-e,  s*  incontrano  con  Camillo  che  era  in 
istrada.  Ad  una  tal  vista  Camilla  stesso  intene- 
ritosi, e veggendo  che  i suoi  Romani,  mentre 
veniano  presi  per  mano  e abbracciali  da  que* 
di  Sutri , spargevano  lagrime  e si  condolcano 
delle  cose  ad  essi  accadute,  determinò  di  pun- 
to non  difTerir  b vendetta , ma  Hi  condurre  a 
Sutri  net  medesimo  giorno  1*  armata , awisan- 
«losi  di  trovar  coloro,  che  avevano  pur  allora 
]ircsa  una  città  sì  ricca  e felice,  e bscbto  non 
avevano  in  essa  veruu  nemir»,  e neppure  se 
n’aspettavano  alcuno  dal  di  fuori,  in  una 
l.vle  dissolutezza,  ed  incustoditi*,  e ai  appose 
benissimo . Imperciocclic  non  solamente  passò 
egli  pel  conlailo  senzacbé  quelli  se  ne  avve- 
dessero , ma  non  se  ne  avvidero  neppur  allora 
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! c)»e  gianlo  alle  p>rte  a'  impatlruuì  delle  munì, 

I ouD  eaaendovi  guardia  veruna,  cd  eaaendo  tut- 
ti qttà  e là  aparai  per  le  case , datiti  al  bere 
I cti  al  ludlaztarai . Quando  poacìa  udito  ebbero 
die  i oemici  avevano  già  iu  loro  potere  la  cit- 
ta, ti  trovarono  aggravali  dalla  crapula  in  mo- 
do, che  molti  neppur  ai  levarono  per  fuggire, 
Bu  con  lonuno  obbrolu'io  aeo  rimaacro  entro 
le  caae  fincbè  o uccìti  furono , o in  mano  ai 
iliedero  de*  b ro  nemici . Coti  dunque  accadde 
I dir  quella  città  foaae  preaa  due  volle  in  un 
I giorno,  e che  icacciati  ne  fotaero  per  opera 
I di  Camillo  eli  usurpatori,  e ricuperata  ve- 
I aiiae  da  quelli  ai  quali  alata  era  tolta  • Il 
' trionfo,  che  quindi  ei  menò,  non  gli  appor- 
ti! già  minor  favore  e minor  fregio  diqtli  al- 
. tri  due  primij  concioasiachè  que*  cittadini  atea- 
! ti  che  il  guardavano  di  mal  occhio , e che 
! pretendevano  che  tutte  le  cose  da  lui  felire- 
I mente  Catte  ad  aacrivcre  si  avessero  ad  una 
; prospera  fortuna,  piuttosto  che  alla  di  lui  virtù, 
cottrelti  erano  allora  da  quell*  impresa  a darne 
‘ tutta  b gloria  all' avveduteau  e attività  di  un 
tal  pcraouagi^io  . Il  più  insigne  fra  gU  avversarli 
ed  emuli  suoi  era  Marco  Manlio,  quegli  che 
! fo  il  primo  a respingere  i Celti  dalla  sommità, 

U notte  che  dieilcro  assalto  al  Campidoglio  , e 
' per  questo  fu  cognominato  Capitolino.  Ail'et* 
taodo  costui  di  primeggiare  fra  i cittadini , nè 
, potendo  superar  la  gloria  di  Camillo  in  belle 
operasioni,  a usar  si  diede  que*  modi,  che  con- 
< sudi  sono  c comuni  a dii  giunger  voglia  a con- 
segaire  un  aaaoltito  dominio,  cercando  dì  fani 
heuevoio  i I popolo,  e massime  quelli  che  avessero 
debiti,  soccorrendone  e difendeiMlone  altri  in  giu- 
dicio  contro  i loi  crediioi  i,  ed  altri  sottraendnne 
s forza,  nè  volendo  che  fosaero  soggetti  alla  Icg- 
pe;  sicché  l>en  presto  fu  egli  circoudato  da  una 
pran  turba  di  miserabili , die , divenuti  quindi 
tcoierarii  , mettesano  in  isconvoglimento  la 
piazza,  e un  gran  timore  destavano  negli  ot- 
timati. Kssendo  poscia,  {icr  questo,  fatto  dit- 
tatore Quinto  (jipitolino  (40),  questi  caccio 
Manlio  in  prigione;  ma, avendo  {>er  ciò  il  po- 
polo cangiale  le  veslimeula  (rosa  clic  solca  farsi 
adle  grandi  c pubbliche  calamità),  il  senato, 
per  tema  die  non  si  suscitasse  un  qualche  lu- 
nioltn  , comandò  che  Manlio  fosse  lilierato  . 
OiUoi,  bsciato  in  liliertà,  non  divenne  già  pun- 
to migliore,  anzi  andava  serlucerulo  il  popolo 
eoo  njagjjior  petulanza  di  prima  e metteva  in 
dissensione  la  città  . Quindi  nuovamente  des- 
sero tribuno  de*  soblati  (bmillo;  e,  venendo 
Manlio  accusato  in  giudicio,  mollo  pregiu- 
dicava agii  accusatori  la  vista  del  luogo,  nel 
quale  aveva  Manlio  comliaUuto  di  notte  con- 
tro de*  Celli  ; imperciocché  un  tal  luogo  sì  ve- 
deva far  di  sé  mostra  dall’  alto  del  Campidoglio 
«prv  la  piazza  : c Manlio  merlesimo  , sten- 
dendo a quella  parte  le  mani , moveva  compas- 
sirMve  in  quelli  che  là  volgevano  lo  sguardo,  e, 
vparreiMln  bgrime,  rammemorando  andava  quel 
comVattimento,  ch’egli  vi  fece:  sicché  i giu- 
dici non  sapevarx)  a qual  partilo  appigliaisi,  e | 


diflevirono  spesse  volte  il  gimiicio  , non  volemlo 
rimettere  un  delitto  clic  aveva  indizil  e prove 
già  manifeste,  c non  avendo  d‘  altra  parte  cuore 
di  dannarlo  secondo  b le^c,  mentre  si  vei)^ 
vano  innanzi  agli  occhi  quel  silo,  in  cui  fatta 
egli  aveva  così  grande  azione  . Ciò  considerato 
avendo  Camillo,  fece  che  se  ne  trasportasse  il 

Siudicio  fuori  tlelb  porta,  nel  bosco  Petelino, 
onde  veder  non  poievasi  il  Campidoglio  ; e 
veoendo  quivi  esposte  le  accuse  contro  di  Man- 
lio , dimenticatesi  i giudici  quelle  passate  dì 
lui  operazioni,  presi  furono  da  un  Imtii  giusto 
•<lcguo  per  le  iniquità  ch’egli  aveva  ultimamente 
commesse  . Quindi  Manlio,  condennato  e preso, 
fu  condotto  nel  Campidoglio  (4<)  eprccipitato 
giù  dalla  rupe,  essendogli  cosi  quel  luogo  un 
moDÌmento  di  felicissime  gesta  e insieme  dì 
grandissima  infelicità . I Romani  poscia  , sman- 
telbla  avemlo  b di  lui  casa  , fondarono  il  tem- 
pio delb  D<ui  che  chiamano  essi  Moneta  , e 
decretarono  che  per  l’avvenire  alcun  patrìzio 
non  abitasse  più  su  b rocca  . Ora  chiamato 
essendo  Camillo  ad  esser  tribuno  de’  soldati  la 
sesta  volta,  andava  scansandosi  dall’ aMunier 
tal  carica  per  essere  di  già  avanzato  in  età  (42), 
e {lerrhè  temeva  fors’  anche  l’ invìdia  e un 
qiialtlie  contrario  successo  dopo  cotanta  glo- 
ria , e dopo  così  chiari  e prosperi  fatti  . La 
scusa  però,  ch’irli  addusse  più  manifesta,  si 
fu  Tesser  debile  di  corpo  ed  iuferraìccio;  ini- 
perciuccliè  in  que’  giorni  appunto  stato  era  e- 
gli  ammalato  . Ciò  uuUa  ostante  non  volle  già 
il  popolo  eli’  eì  ricusasse  quelb  dignità  ; ma, 
gridando  di  non  esservi  bisog;no  eh*  egli  ne  a 
cavallo  nè  a piedi  si  espcDcsse  armato  a com- 
battere nelle  luiUaglie , ma  clic  sobnientc  des- 
se eonsi^l^o  e coraamlasse,  il  costrìnse  ad  as- 
sumer il  governo  dell*  esercito,  e a condurlo 
suliiLvmeutc  iiu>ieme  con  Trucio  Furio,  uno 
de*  suni  cuUeght,  contro  t nemici.  Frano  que- 
sti i Prenestini  e<l  i Volsci , i quali  con  una  j 
grossa  ai  mata  entrati  erano  a devastare  i paesi  i 
de’ popoli  che  alleanza  avevan  co’ Romani.  U- 
scilu  «lunqiie  fuori  Camillo,  evi  areampato  I 
essendosi  vicino  a*  nemici , egli  voleva  trarre 
in  lungo  b guena  , onde,  se  nnpo  fosse  di 
attaccar  Iwitlaglia,  rinfrancatosi  intaiìto  della 
persona,  |M>tcsiie  poi  egli  pure  couiliaUcre.  IMa, 
essendo  il  collega  suo  Lucio  sospinto  da  imo 
sfrenato  desiderio  di  gloris  a porsi  lotto  al 
cimento,  ed  incitando  anche  nello  stesso  tem- 
po i capi  delle  schiere  ed  i rentnrioni , Ca- 
millo, tcnieiidu  che  non  paresse  che  per  una 
specie  d’invidia  volesse  et  togliere  ai  giovani 
il  poter  br  iK'Jle  imprese  e T acquistarsi  glo- 
' ria  ed  onore  , permise  a lui , benché  di  mala 
voglia,  di  onlìnare  e di  regger  T armata  : etl 
[ egli , per  essere  sjvossato,  sen  restò  con  |*ochi 
. entro  gli  alloggiamenti . Ma  impegnato  esseii- 
I dosi  Lucio  con  temerità  nel  comliattiinento  , 
eri  aveiulone  riportata  sconfilta,  quando  sentì  ■ 
Camillo  b fuga  de’Ronvani,  non  )ioiè  più  trat- 
tenere sé  slestn,  e,  Kilzato  fuori  del  Ietto,  se  ] 
II*  andò  iiicontn>  con  <|i:ci  rii*  cran  seco  alle  < 
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porle  <I<’1  «allo,  e pasiaiulo  fra  mraao  a quei 
i-ltc  fn^Ì«aiio,  si  lece  innaiui  a respingere  i 
nemici,  ila*  qu.n|i  veniano  iucjUati:  siecliv 
qut'*  fugQ'livi,  cli’erano  airivaii  già  dentro,  ai 
risuUai'uno  I>en  Insto  aneli’  eglino  e gli  tenner 
dietro,  e quelli  di' erano  ancora  di  fuori  e 
Correvano  a aalvaniento , ai  fermarono  inuan> 
ri  wl  caso  per  uiiiinmente  difenderlo,  coiifor- 
Uti'luai  r un  l’ahrn  a non  abliamlunarc  il  lur 
rondouiero.  Guai  iMJunquc  furono  allora  ciao- 
apinli  i nemici . Nel  giorno  aegueiiie  poi  Gi- 
uiillo,  conduccndo  ^li  ateaao  l*  armat'i , e<l 
aiLaccando  il  conflitto,  li  auperò  a viva  for> 
aa,  e inipadroniaai  delie  loro  trincee,  entrata- 
] dovi  im^ieliioaaniente  dentro  insieme  con  qne* 

I clic  L si  rifuggivano,  la  masgior  parte  de'qiiali 
: fu  passata  a li  1 di  s|>ada  . Dopo  questo,  aven- 
' do  egli  inteso  esser  stata  presa  dagli  Klniari 
' la  cittì  di  Salrico,  e trucidatine  gli  abitatori 
I di' erano  tulli  Romani,  inviò  a Roma  una 
I gran  jiarte  di'll*  esercito , e ì soLlati  di  grave 
I amutura  j ed  <^li , toglirmio  seco  qneglino , 

I di' erano  più  vegrti  e |>ronti»  anilò  ad  assalir 
i quegli  Ltrusci  clic  occupala  avevan  la  città,  e, 
j iiveniloli  vinti,  parte  oc  cacciò  fuori,  e parte 
* Mc  uccise . 

. Ritornatosi  poscia  a Roma  con  molte  spo> 

' glie  , diede  cliiaramente  a divedere  su- 

I pra  lutti  sagf^i  e prudenti  coloro,  die,  non  la* 

' sciandi’si  intimorire  dalla  Duncaiir.a  di  forse 

Ìc  dalla  vcccbìetaa  del  comandante,  piirciic  alr- 
bia  espcrienaa  e coraggio,  eleggono  un  tal  per- 
sonaggio ben  andie  contro  il  di  lui  genio,  e, 

I quauiniM|ue  pur  sia  nulato,  piuttosto  die  al- 
' cuiKi  di  quei  ebe  sico  giovani,  ed  auibisrano 
I e cerdiino  cou  ogni  studio  di  oUrnerc  il  ci>- 
niaiulu  . l’cT  la  qual  cosa,  irui'iido  quindi  ri- 
ferirò essersi  riliellati  i Tuscubmi,  fu  ingiunto 
, pure  a (aimiUo  di  uscire  in  campo  contro  di 
: essi,  scoglieiMlosì  a suo  Uilenlo  uno  de*  cini|iic 
collegbi:  ej  egli,  Ijencbr  tutù  questi  volessero 
c cbiedessiTo  a gara  di  andarne  con  luì.  Iwciaii- 
ilo  gli  altri,  scelse  Lucio  Furio,  ciò  che  alcu- 
no non  si  sarebbe  aspettato  giammai^  impcr- 
^ ciocdiè  costui  era  appiinto  quel  desso  che  poco 
prima  avea  preso  aniiumeulo  a couliaUcre  , 

I ninlgrado  ìl  diverso  parer  di  Ganiillo,  etl  avu- 
' lo  aveva  in  quella  liaUaglia  uii  «'sito  cosi  itile- 
lire;  ma  pur  (àuuillo  atUepose  questo  agli  al- 

Ìtri  lutti,  voleiul'i  in  Lil  m>Klo,  coni*  è proba- 
bile, ricoprire  quella  sua  disavventura  (O).  c 
. levargli  l'onta  datlmno.  I TuK'ulaiii  iulanto, 

' cenniido  asiiiumii-nie  ili  correggere  il  loro  fai- 
i lo,  nel  nicnirc  che  già  Caiiiiito  ruovcia  con- 
tro loro,  esupirono  il  lor  territorio  di  uomini 
. che  nileodevnno  a lavorare  evi  a pascolar  l>e- 
^ stiami,  a}>rrtc  tenevano  le  porle  c andar  fa- 

Ìcevano  i loro  figliuoli  alle  scuole,  non  altri* 
m er-lì  die  in  U-tnro  di  )Hice.  VcNieaiisi  gli  ar- 

Itrnci  applicati  nelie  olliciiie  a' lot*o  lavori;  vc- 
^ licansi  I ciitadiui  starsene  in  t«^a  nella  piarra, 
i ed  i magistrati  a’ aggiravano  premurosi  d' in- 
tiu'uo  per  assegnare  i quartieri  a’Honiani, 
j u,c  se  non  si  as|veltav>eru  male  alcuno,  né 


consapevoli  fossero  di  alcun  male  commesso  . 
Queste  cose,  che  da  lor  si  r4c*evano,  non  Ìii-  • 
dussero  già  Cumillo  a non  crcilerc  b lur  ri- 
bdiioiie.  ma  ad  aver  compassione  di  loro,  che  ! 
pentiti  in  tal  maniera  niostravansi  del  tradi- 
mento ; e comandò  ad  essi  di  aliarsene  al  se- 
nato, cercando  con  suppliche  di  pbcaroc  la  . 
collera:  i^l  egli  stesso  cooperò  perchè  foss--  * 
a*  siipfdichevoti  iutieramenlc  rimessa  U ccdpa. 
e pci'clié  a parte  anche  fossero  della  cittadi- 
nan&a  al  pan  degli  stessi  Konuni  . Queste  a-  > 
dunque  sono  le  ar.ioiii  più  cospicue  fatte  d.i  ^ 
lui  b sesta  volta  clie  triliuno  fa  de*  soldati . j 
Dojvo  queste  cose  , una  |p*an  seilixione  snsci-  ! 
tamhjsi  nella  città  «b  Licmio  Stolone  (-H),  c { 
levamlosi  il  popolo  contro  il  senato  per  voler  | 
a viva  forza  die  uno  de'due  consoli,  che  fatti  | 
veniaou,  fosse  dell' ordine  popobre,  e che  non  I 
fossero  entrambi  patrizii,  eletti  furono  i tri- 
buni della  plelic,  iiu  b plelie  stessa  iiiipediva  ' 
che  non  si  venisse  all'elezione  de’ consoli:  nn- 
d'  essendo  le  faccende  più  die  mai  in  rivolu- 
zione e in  disordine  per  l'anarchia,  creato  fu 
«littatore  Gamillo  dal  senato  b quarta  vol- 
ta (-1  j) , mal  grario  del  p'tpi'lo;  b qual  dignità  \ 
neppur  da  lui  stesso  non  fu  voleiilieri  accet- 
tati, non  volendo  cs|>or8Ì  a contrastare  no- 
mini, che,  per  li  molli  e gran  li  cumivattimenti 
già  falti,  avevano  autorità  di  ptrbrgli  senza  ri- 
guardo c di  tlirgli  che  maggiori  imprese  fatte 
egli  aveva  con  essi  nelle  spedizioni  militari,  che 
co’patrixii  nel  maneggio  delie  cose  politiche  . 
Oltre  ch'egli  l<cu  coitusceva  d'essere  stalo  eletto 
in  quelle  circosUuze  per  iuvidia  de'  senatori  ' 
medesimi,  acciocdiè  o egli  opprimesse  d po- 
polo, rimanerlo  superiore,  o,  rimanendo  vinta, 
luss*  egli  dal  popolo  oppresso  . Ciò  nulla  ostante  • 
(iroeuramio  (bindlu  ili  riparare  a*  presentì  di- 
sordini, e avendo  rilevalo  il  giorno,  nel  quale  | 
i tribuni  della  plelie  divisavano  prop>>rre  e sta-  ' 
biiire  la  Ic^e , ordinò  «*gli  aiilici{taUuientc  una 
r:tssegiia  della  miliain  appunto  in  quel  giomn,  ' 
e chiamava  il  popolo  dalla  p azza  al  campo  , . 
niiuacciaiKlu  gran  pena  a chi  non  avesse  oblie-  ; 
dito  . Ma  i ti'ilmoi  nuovamente  qui  pur  gli  si  | 
opposero  con  minacru  aiion*  essi,  protestandosi  ! 
con  giuranienlo,  che  gli  farebbero  pagar  una  1 
pena  di  cinquaiitaiiiib  danari,  se  non  desistesse  i 
dal  tcq^licre  al  popnij  il  gius  che  aveva,  e il 
poter  dare  i suoi  voti . F^lt  pei'tanto,  o temendo 
di  non  esser  cun:leimato  e cacciato  un*  altra 
I volta  in  esilio,  cosa  I>en  disdicevoie  a chi  già  ^ 
\ vecchio  era  e fatte  aveva  tante  imprese,  o veg- 
I gelido  di  non  poter  superare  la  forra  tmp(?o  | 
1 salda  ed  inespugnabile  della  moltitudine,  riti*  < 
i rossi  allora  in  sua  casa . e poscia  ne*  giorni  in  ' 
appresso,  f.icendo  mostra  di  non  sentirsi  ben  di 
salute,  rinunriò  alla  dittatura.  Il  .senato  creò 
quindi  un  altro  dittature:  e quesiì.  eletto  aventh»  i 
per  coniambiite  delb  cavatl>*ri.i  quel  medesimo  ' 
Sloloiie  appunto  che  ca|io  era  delb  seviizinne,  j 
dicilc  campo,  onde  stabilita  fosse  una  legge  { 
•ninmameiite  molesta  a*p.itrixii,  la  ifuale  co-  | 
• mandava  clic  alcuno  jM»s«c  ler  non  potesse  «}uiin-  | 
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, btj  (li  tiTrmo  iii.io“iore  di  rinqucrcnto  ja<^ri . 

I AU‘>n  dunque  ^loFtjue  divemie  veranienU;  cliin- 
; ro,  ftupeiatu  avendo  il  conirario  partibj  con  aver 
' IjIU  co*  voti  approvare  utta  tal  Itrgge:  ma  poco 
«k>pu  fu  poi  trovato  reo  egli  ateavo  di  poaacder 
l^vu  ch’egli  non  permetteva  che  poaaedesK'ro 
, (Il  altri , e venne  però  gaatigato  a norma  della 
, Irci^e  cli'cgli  medesimo  aveva  promoua.(-ltì). 

I Mentre  rimaneva  ancora  la  couteaa  intorno  al- 
! I*  clnion  dc’ctmaoli  (nel  che  consiateva  tl  pria* 

I cipate  c il  più  forte  motivo  della  seditione,  e 
i U maggior  ijriga  che  avesse  il  senato  » venuto 
I per  CH*  in  dissensione  colla  plebe  ) arrivarono 
I sicuri  avvisi  rlie  i Celti  dì  Iwl  nnovo»  partitisi 
•lai  mare  Adriatico,  s'inviavano  con  nn  grosso 
I orrctU)  alla  volta  di  Roma,  ed  insieme  cogli 
j avvisi  uniti  pur  erano  anche  i fatti  della  goer> 

I rs,  vcdìmhIo  già  devastato  il  contado,  e dispersi 
I andando  su  per  le  montagne  tutti  coloro , ai 
'{uaJi  agevul  non  era  il  riiiigglrsene  in  Roma, 
(^tucvto  timor  e scJù  la  seditioiie,  c,  convenendo 
, Ulti  i Romani  in  uno  stesso  parere,  elessero 
I (li  i-omuiie  coissensu . la  quiiibi  volta,  dittatore 
t^millo  (ir)  . Egli  era  gi.i  ornai  molto  veccliirt, 

1 ni  aveva  poco  meno  di  nUant'aiuii  : ciò  nulla 
ostante,  vergendo  la  necessità  e Ìl  pericolo 
•iclb  r<r|)uld>lica,  seiiaa  addurre  ni  scusa,  ni 
pfcteslu  vcrutso,  come  prima  nssoggettussi  ad 
avtumer  loatu  il  governo  di  quella  guerra  , e 
rs«M.*go<t  subito  la  gente  che  doveva  comltaUe* 

< re  . .Sa]>e(KJu  poi  che  il  maggior  potere  de’bar'  \ 
turi  consisteva  in  certe  scimitat'rc  eh’ essi  c.i* 
Lavano  giù  a modo  loro  c seuta  usar  vertiti'ar- 
‘ te  (18),  onde  priircijvalitteute  c teste  e sjvallc 
I tagtiavaiso,  armò  la  maggior  iiarte  de’suoi  con 
I clini  tutti  di  ferro  e lisci  aldi  fuori,  accioccliè 
I quelle  scimitatTC  dovessero  andar  sopnv  essi 
vtriveiando  , oppure  infrangersi;  e al  d'iiHortto 
degli  scmll  adattar  fece  una  lamina  di  rame  , 

^ tMMi  bastaiMlu  (la  per  si  stesso  il  legno  a ripa* 

I rare  i fctidcnU  . In  oltre  insegnò  egli  a’sohl.iti 
' a niane^iar  lunghe  piixhe , e racttcrlr  sotto  le 
scimitarre  de’ nciitiri,  riceveiKlone  cosi  i colpi 
I swtr’esse.  Avvicinatisi  ì (Mti  , e neeampaltsi 
l^e&so  il  fìitme  Anione  con  un  esercito  carico 
I e prave  di  al*l«ou(lautiasima  preda,  fbtntllo, 

I coiidoiu  fuoi'i  Tarmata,  la  collocò  sul  pendìo 
I di  utu  non  erta  collina,  riie  aveva  molti  seni 
chiosi  c riposti  ; cosicché  la  maggior  |varte  dei 
s^Uali  era  nascosa,  e quelli,  che  ti  vetlevano , 
vemhravano  essersi  per  tema  raccolti  e ristretti 
M quei  luoghi  rilevati.  Volendo  (Umilio  vie 
piu  ronfeiTiiare  in  questa  opinione  i nemici, 
aoQ  nMÌva  già  a respinger  coloro  che  a depre- 
dar venivano  sino  a’ piedi  del  colle,  ma,  chiu- 
dcmlo  e ferniaiMlo  ben  lo  steccato,  vi  si  trat- 
tenne dentro  sema  far  movimento  v(>runa,  fin- 
Untorliè  vide  parte  de* nemici  and'irsene  qua  e 
bdupersa  a foraggio, e gli  aliri,chc  restati  eian 
nel  c^mpo  , starsene  Ognora  di  cibo  pieni  e dì 
vino.  Allora  mandò  innanxi  di  notte  tempo  i 
S'ilati  di  ler.gicra  armatura,  perché  d’impe* 
’limento  f<»sseru  a'bailiari,  onde  porre  non  si 
poUrssero  in  ordine  di  battaglia,  e gli  mettes- 


sert*  in  ìs(M>nipigl(o  col  farsi  di  repente  lor  so-  ) 
pra , ed  egli  di  buon  mattiihj  cniidusse  gni  ; 
quelli  di  armatura  grave , e jmiveli  in  urilinaiita  ] 
nel  piano,  i quali  apparirono  esser  ben  rindti  j 
e coraggiosi,  non  gin  timidi  e jiochi,  siccome  ' 
credevtun  da’ luirbarì . (^(l(^^to  dum|tie  fu  ciò  ■ 
che  primamente  represse  la  lialdanza  de*  Celti, 
che  si  stimarono  vilipiMii  nel  vixJersi  prevenire 
nell’ assalto . Indi  la  repreavero  ben  anche  t 
soldati  l^ieri  che  si  facevano  loro  addosso, 
e,  iirlanduri  con  violenta,  prima  che  potessero 
disporsi  nell*  ordine  consuett*  e siquiraisi  in 
coorti , li  costrìngevano  a romlialterc  cosi  di- 
sordinatamente e come  si  trovavano  sul  faUo . 
Finalmente,  avaniandosi  Cmiillu  cu'suoi  dì 
grave  armatura  , i Celti  colle  scimitarre  in  al- 
to corsero  con  tutta  fretta  incontro  ad  irssi  . 
Ma  1 Romani,  opponendosi  loro  colle  picche 
e ricevendo  i colpi  sulle  parti,  cITeraiiu  co- 
perte di  ferro,  riiituiaarsi  tacevano  le  lame  alh; 
scimitarre , le  quali  erano  di  un  ferro  inaile  e 
sottili,  onde  veitiano  insto  a curvarsi  ed  a ri- 
pieg.vrsi . («li  scudi  pure  dc'tjciti  traforati  ve- 
nivano dalle  picche  de’Romaoi,  i quali  m i ri- 
trarle aggravavano  e rendevano  vie  più  pesanti 

f’ii  scudi  ineilesimi:  per  lo  clic,  gilUiido  t Olii 
c proprie  loro  armi , sì  rivolgevano  a quelli' 
de’  Roituni , allvrratidone  le  picche  e IciiLindo 
di  strapparle  ad  essi  di  mano;  ed  i Rum.ini  , 
veggendu  allora  ignudi  i nemici , uso  facr.ino 
(Ielle  spade , e uccisero  gran  quantità  de 'primi, 
che  si  fecero  avanti , e gli  altri  si  [Kisern  in 
! fuga  d'obli  parte  perla  pianura;  inipcrciocct-i* 

I i colli  c 1 luoghi  ^ti  aveva  a(UÌci)KiLmirntc  oc- 
I cupati  Camillo,  c'ben  sapeano  che  senza  diUi-  I 
. coiLi  sarridjcro  stati  presi  i loro  allnggi.nuenti, 

! uou  avendoli  essi  per  troppa  anhtrzr--i  inuniti 
(li  vallo.  Dicono  che  (|uc«tu  combattimento  ac- 
cadde Tanno  decimolerzo  (19)  dojvo  la  presa 
di  Roma;  e da  rpiirsto  cominciarono  i Romani 
a rinfrancarsi  e a prender  coraggio  rnntro 
de’ Celti,  mentre  da  prima  imp.variti  erano  di 
questi  lurbari  a segno  tale,  che  pensavano  che, 
quando  per  Io  addietro  erano  costoro  rest.vti 
vinti,  ciu  addivenuto  fosse  non  già  pel  romano  ' 
valore,  ma  piuttosto  per  morbi  c per  istrani 
, accideuti,  d.i*  quali  furono  essi  inasTOtUitamente 
I sorpresi  : e tinto  era  grande  un.i  si  fatta  paura, 
che  stabilita  arevan  legge  clic  i sacerdoti  esenti 
fossero  dalla  milizia,  rccettoclic  quando  appoi- 
tata  fosse  guiTra  da’  Galli . 

Questo  fu  Taltinio  de’cimmù  tnil.tari,  che 
a sostener  ebbe  (bniillo , imp<TCÌoccliè  la  città 
di  Vetclri  fu  presa  ancITessa,  come  p<rr  ac-  , 
cessorio,  in  questa  medesima  spedizione,  es- 
sendosegli  renduti  senza  contesa  . Ma  l>eii  gli 
rimaneva  ancora  un  grandissimo  e vie  più  du-  ’ 
ro  contrasto  civile  contro  del  popolo,  il  quale,  | 
t>rnato  essendo  pieno  ili  foria  dalla  vittoria,  fa-  | 
cesa  pnr  violtuira,  perrhè  ad  onta  della  enn- 
snru  legge  eletto  venisse  un  consolo  dì  condi-  1 
zion  popolare.  Opponendosi  però  lì  senatori,  ‘ 
non  |Hfrtuisero  a (.amillo  il  depnrre  la  dittitur.i,  . 
quasi  che  con  una  »\  vali  la  c possente  di  lui  { 
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•utoriU  foMCro  per  me^io  contrastare  e per  bìto  il  popolo  incdesiino  tutto  pirn  J*allcgretsa 

manteucre  più  facilmente  l’aii&tocraiia  . Se-  (com'era  ben  conrenieute  ) ti  conciliò  col  »e> 

dendoti  quindi  Caiuillu  nella  pìazra  ad  animi*  nato  ed  accompagnò  a casa  (Jautillu  con  a|^ 

nittrarvi  giustizia,  andò  a lui  un  ministro  man*  plausi  e con  vìva.  Il  iTi  seguente  poi , raunaiiti 

dato  da' tribuni  della  plebe,  dicendogli  che  per  insieme,  decretarono  di  fumlarc  >1  tempio  .illa 

' di  loro  comando  dovesse  egli  seguirlo  , e nello  Concordia,  siccome  aveva  già  fatto  voto  Ca* 

' stesso  tempo  stese  la  mano  alla  di  luì  persona  inillo  per  lo  avvennto  riconcilìamcnto , in  im 

i per  condurlo  via.  Levossi  allora  nella  piazza  I luogo,  che  signoreggiava  la  piazza  e il  comi* 

S uno  schiamazzo  e uu  tumulto  maggiore  di  qua*  | gli»,  e di  aggiungere  nn  giorno  alle  feste  cbia- 
I lumjue  altro  mai  ; mentre  quelli  die  sostene-  ! iiute  Latine , celebramlole  cosi  per  qitaitru 
I vano  Camillo  ne  respìngean  <bl  triliuiiale  il  giorni,  e di  amlar  subito  a sacrificare  , incuro* 

) ministro  pubblico,  al  qiule  il  popolo  faceva  lundosi  tutti  . Ordinatisi  poi  da  Camillo  t co- 

, pur  istanza,  die  giù  nel  traesse  . Pe^pll^sso  ed  mizii,  furono  creati  consoli  Marco  Emilio, 

1 irresoluto  Camillo  fia  quelle  rivoluzioni , non  uno  de'  ]>alrizii , e Lucio  Sestio , uno  de'  po- 

I rinuntiò  alla  dittatura,  ma,  tolti  seco  ì sena-  polari , de' quali  fu  il  primo  ad  aver  consolato. 

J tori,  inviossi  al  consiglio:  e rivolutosi,  pri-  Qui  eblicro  Bue  le  cose  da  (bmillo  operate. 

I ma  di  entrar  dentro,  verso  il  Campidi^lto,  Nell* anno  poi  dopo,  assaliU  fu  la  città  *la  una 

I supplicò  i Numi  di  voler  condurre  a buon  (ine  tal  pestilenza , che,  uUre  un  numero  ìnBaitn  di 

I le  presenti  dissensioni , promettendo  , quando  altre  persone  , perir  fece  la  maggior  parte  di 

I sedate  si  fossero,  di  erger  tempio  alla  Con-  quelle  che  sosteneano  magistratura  . Se  ne  mori 

I cordia.  Grande  fu  il  contrasto  Tatto  allora  in  pur  Camillo:  e quantunque  fnss'rgU  di  una 

: consiglio  per  cagion  dei  coutrarj  pareri,  ma  età  cosi  avanzata,  e avuto  avesse  uu  compiuto 

■ viuse  finalmente  il  parere  ch'era  il  più  mite,  corso  di  vita  al  par  di  cliiunque  sia  mai  lun* 

\ e che  cedeva  al  ixipoio,  c gli  accordava  che  gaineate  vìssuto  ; ciò  nulla  ostante  incrchhe  ai 

uno  de’  due  consoli  fosse  persona  trascclu  dal  Koiuaoi  più  la  di  lui  morte , che  qiidU  dt 

numero  suo.  Quando  questa  dclilterazìonc  del  tulli  gli  altri,  che  io  quel  tempo  per  un  si 

senato  fu  esposta  al  pojiulo  dal  dittatore  , su*  fatto  malore  perirono  (5U)  . 

I 


ANNOTAZIONI 


Q)  Non  è facile  il  dire  a quai  fonti  sieno  ' finche  durarono  le  virtù  degli  antichi  repub- 
attìnte  quelle  che  Plutarco  narra  «li  lui.  Al-  ' Idicani,  1*  officio  di  censore  fu  in  grande  sti* 
cune  sicuramente  da  Livio,  cui  solo  cita  or  , iiu,  siccome  quello  che  ti  eserritava  sujira  tutu 
attenendosi  a lui  or  dilungandosene . Altre  forse  gli  imlini  più  illustri  della  città.  Ma  venuti  i 
dai  libri  di  Diunìgi  che  alibìamo  perduti  e da*  | tempi  «Iella  eorruzùme,  css'i  penictte  di  pregio 
commentarii  del  re  Giulia.  Allrc  forse  dal  li-  come  d'efiìcacia,  e sotto  l' imperio  fu  sop|tres- 
l>ro  delle  Repubbliche  d'Eraclide  Pontico,  altre  so  . 

da  «{uella  delle  Cagioni,  altre  inliiie  dalle  tra*  (9)  Questa  notabile  variazione  nel  modo  di 
dizioni  serbale  da’ varii  sci  illori  e da' poeti  guerreggiare  dei  Komaiù  viene  anche  dagli  altri 
greci  in  ìspecie,  che  le  avean  fiorite  di  qualclic  i storici  ascritta  a questo  tempo  . 
toro  invenzione.  I (lO)  Furono  onlinaie  da  Tarquinio  il  su- 

(2)  Erano  qnesti  t tribuDÌ  militari  con  po*  I perbo,  e celehravansi  da  tutti  i popoli  latini  sol 

desta  consolare.  monte  d’AUia,  sotto  la  priTsidenza  «lei  Romani. 

(3)  La  prevalenza  del  tribunato  accostava  la  Immnlavasi  un  toro  a Giove  finiate,  e tutti 

forma  del  governo  alla  democrazia.  ' ì popoli  iMnchetlavano  insieme  . .Se  qu.ilcumi 

(4)  Due  s«)le  volte  o forse  tre  si  elessero  non  aveva  avuta  la  sua  parte  del  t«iro  immoLito, 

consoli  durante  la  vita  di  Camillo,  dopo  che  , o se  diinenticavasi  qualche  particidare  , rtnmirs* 
s’introdussero  i Crtòum' con  podesfàco/iio/ore.  ‘ que  picciolo,  del  rituale,  il  sacrifìcio  era  imllo 
Tiittavolta  ì comizii,  che  si  tenevano  per  nomi-  I e bisognava  ripeterlo . Erano  le  feste,  di  cui  sì 
nar  que’ tribuni,  avrebbero  potuto  eleggere  an-  I parla,  sì  sacre,  die  i consoli  inm  polcvami  per 
che  consoli  . % nessuna  cagione  tralasciare  d*  intervenirvi . L 

(5)  Questo  era  il  nome  di  famiglia.  Camillo  primamente  sì  celebravano  in  un  giorno  solo; 

fu  un  soprannome  dato  a certi  giovanetti  di*  poi  si  estesero  alla  durata  dì  quattro  . 

stinti,  clic  servivano  nei  tempii,  e Furio  nostro  (t  i)  Ciò  accadde  l'anno  339  di  Ronu,  quan* 
fu  il  primo  a conservarlo.  do  Camillo  piteva  aver  cin«piant' anni  all’ in- 

(6)  Ciò  accadde  fanno  di  Roma  321  . circa, supponendocheneavessequimlirì  quamio 

(7)  Non  certo  allora,  perebù  avea  circa  15  combatti  sotto  il  dittatore  Postumio  Tulierto 

anni,  ma,  secondo  i migliori  computi , 29  an-  l'anno  321.  Il  buon  effetto  che  tosto  si  otten- 
ni, circa,  dopo  questa  luittaglìa . ne  dall'  elezione  del  dittatore  viene  «la  Livio 

(S)  Fiuclic  «Inrò  la  repubblica,  o alrqeno  I «lescritto  covi:  Omnia  rfprnie  multnTi  ai  im- 
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I perator  mulutui  ; aha  »pcs , alina  wumtis 
j kom>iuun.Jui-Uutu  alia  mht  vidtri. 

(12)  Lo  die  Ino  «urrlb  di  Sditele  . 

‘ R.KCoolaii  le  favole  come  Ino  gdoMil'una  sua 

KÌju«a,  di  cui  Atamaiite  suo  nutrito  crasi  intu- 
morsto,  odiasse  tutte  gciieraluieatc  le  selliate. 
(^luioiJi  i Komaoi  prothivano  a queste  1*  eii- 
irar  uri  tempio  di  lei  quamio  se  ne  celebra* 

I tino  t sagriruii;  oppure  ne  inti'oducevano  una 
^ cberappresenUissclacoucubioadi  Ataiuaii* 

I U,e  poi  U scacciataiiu  dopo  averla  as]  ranietiie 
Uimia.  Col  portare  poi  in  braccio  i J'tgli  dei 
UtUelli  tuievano  alludere  all'avere  Ino  perduti 
isnoi  figli,  e salvato  iuvcce  Bacco  figliuolo  di 
Srmflc . 

(13)  Questa  osserratione  è di  Tito  Livio. 

(14)  Questa  modifìcatioue  del  voto,  poco 
eroica  e iudegua  di  Camillo,  non  è in  Tito 
Livio.  In  lutto  questo  raccouto  pare  die  Wu- 
Ureo  abbia  seguito  lo  storico  latino,  ma,  come 

I ificsperto  lid  suo  idioma,  l'abbia  in  più  luo^lii 
, ioirrpri'latj  nialatuctile.  Qui  per  esempio  Tito 
' Lino  dice:  Ut  eam  inviiliam  lenire  suo  privato 
ntcìtmodo  f qua/n  minimo  /tu/dico  populi  /fo- 
nuau  licei  et.  Altri  leggono  ikt  difeuder  Plu- 
' Ureo:  eum  invuiiam  gotico  popnli  ilo- 

nani  licerti  leniremo  pnvato  incomodo  quam 
ntnirno.  Mu  pare  inutile  il  far  violenta  al  te* 
sto,  quando  Plutarco  stesso  confessa  di  avere 
^vuta  si  poca  pratica  di  latino,  die  dalle  cose 
arguiva  il  sigitincalu  delle  parole,  non  dalle 
parole  prendeva  cogtiiiione  delle  cose.  Vedi  a 
HuoW  propoaitu  lo  Xilandro,  il  Dacicr,  il 
( Hcisle  e riliittcn. 

I (fa)  Spiegatione  , pare  al  Dacier , indegiu 
! di  Cainillo.  Tito  Livio  e V'alcriu  M assimo  di> 
cuQn  die  la  caduta  In  interpretata  come  un  prc- 
' sagio  dell*  esilio  al  quale  soggiacque  . '1  ale  in* 
terpretazionc,  se  non  è più  ragionevole,  è certo 
uien  puerile  e a (Zamillo  menu  indccurusa  . 
f (iti)  Livio  attribuisce  questo  fatto  a certi 
gHivani  scelti  fra  tutto  1*  esercito . 

I (l7)  Quest'unore  della  quadriga  davasi  agli 
Dei . Non  pei'ù  soltaoto  a Giove,  come  dice 
, Plutarco , ma  anche  al  Sole . 

(f8)  Livio  dice  die  allo  duur>e  fu  pagato 
quaulo  coutribuironu  di  prexiusi  onunicnti. 

4 (f9)  È iHitabile  l'esprcssioue  cou  cui  Livio 

lodo  cotcst’uomo:  f^tr  Ao/numx  i(/n<7/or  <yuo//i  i 
' tuif. 

, (20)  Queste  iiuprecasioni  giustamente  para- 

. gorvatc  dia  Plutarco  a quelle  di  Achille  contro 
^ I Greci , quando  pregava  Giove  di  ridurli  a 
uJe  die  couoscessero  dì  aver  bisogno  di  lui  per 
sultrarsi  all*  ultimo  eccidio , ci  obbligherebbvi*u 
I a giudicare  di  Camillo  assai  divei-saineute  da 
[ quello  che  dalle  sue  illustri  axioui  apparisce. 
TulUvolta  1*  e^ierienia  dimostra  che  1'  ingiu- 
Uixia  altrui  vince  talvolta  la  virtù  e la  paxicoia 
auebe  dei  buont^  e può  essere  die  Camillo  sia 
stalo  veramente  aiVexionato  alla  patria  \ sebbene 
I iu  questo  momento  non  sapesse  frenare  l'ira* 

' peto  del  suo  risentimento . 

(2t)  Iodi,  quantlo  avveniva  che  uno  dei  que- 


stori morisse,  l'altro  era  oLMigato  di  abban- 
donare l'oflicio,  avendosi  qual  cosa  irrdigiusa 
rdeggerne  un  nuovo  nel  corso  ddl'anuo . 

A taluno  sembra  troppo  puerile  e in- 
credibile quesU  cagioue.  Il  Dacier  ne  giudica 
altrimenti  . 11  Madiiavelli  accenna  le  due  ra* 
giuoi  assegnate  <la  Tito  Livio  all' emigrazione 
ìlei  Galli,  cioè  la  dolcezza  delle  biaile  e priu* 
cipaliiiciitc  del  vino,  e il  troppo  numero  m cui 
erau  cresciuti  rispcttn  al  suolo  da  essi  abiUUi, 
nè  fa  veruna  osservazione  su  quella  prima  . 
Certo  debb*esscre  accaduto  che  alcuni  populi 
abbaudunassero  le  proprie  sedi  senza  aveiv  nu- 
tizia  dei  luoghi  ai  quali  avviavansi;  d' ordina* 
rio  però  avranno  cercato  d*  iuforniarsene  , a 
fine  di  liuti  abbattersi  ove  poi  dovesser  mo- 
rir dì  fame . Quel  che  i Galli  intesero  deD 
l’Italia  potè,  essendo  già  essi  necessitati  avi 
emigrare  , determinarli  a volger  qua  i loro 
passi . 

(23)  Ai  tempi , dice  T.  Livio , di  Tarqiiinìo 
Prisco . , 

(24)  K naturale  che  questi  sacerdoti,  special* 
iiirntc  ioairicati  di  làr  rispettare  le  leggi  della 
guerra,  disapprovassero  la  condutU  de’  Fabii, 
i quali  di  amliasciadori  erausi  fatti  nemici . 

(2.>)  So  ì Galli  ciò  fecero  ^)cr  seiitimeotu  di 
giustizia,  si  musirarono  più  luciviliti  di  quasi 
tolti  i pjpuli  d* allora:  su  il  fecero  per  distu- 
glìero  quelle  geuti  dall*  unirsi  ai  Konuni,  fu* 
mno  multo  accorti,  e iliedero  un  esempio  che 
riusci  poi  multo  giovevole  ad  alcuni  grandi  ca- 
pitani di  tempi  molto  posteriori . 

(2ti)  Per  questo  nelle  auliche  mnnarcliie , 
dove  iu  tempo  di  pace  b cosa  pubblica  era 
uelle  mani  dei  senato , il  re  diventava  arbitro 
di  tutto  al  nascere  di  nua  guerra  . 

(27)  Questo  trattato  di  Plutarco  aveva  per 
titolo:  Disseitaziniii  JisicUe  sopra  i Sfioriti i 
m-i  si  è perduto . 

(28)  Non  tutti  sicuramente  gli  ppitscoli  attri- 
buiti a Plutarco  souo  suoi . Ma  è pur  vana  , 
come  vedesi  da  questo  passo , 1*  opimoue  di 
chi  volle  dirli  tutti  d*  un  altro  Plutarco. 

(29)  La  famosa  statua  di  Minerva . 

(30)  Si  chiamava  doliola  . 

(.ìi)  Si  ascrivono  ìofutti  b battaglia  alliense 
e l’ iuccmlio  di  Ruuu  all*  anno  389  avanti  1*E. 
V.  Del  resto  T.  Livio  dice  nei  principio  del 
lib.  VI,  che  di  quel  tempo  non  si  baiino  si- 
cure notizie,  perché  i Romani  erano  poco  di- 
ligenti nello  scrivere  le  cose  loro,  e quel  tanto  I 
die  uu  scrissero  fu  preda  del  fuoco  . 

(.12)  E notabile  i|uesta  origiue  greca  asse-  | 
guati  a Roma  da  Lraclìde  Puntico , il  quale  ; 
visse  proprio  ai  tempi  delb  venuta  de*  Galli  , 
come  colui  che  fu  scolaro  di  Pbtone.  Gli  ao- 
tiebì  poi  chiamavano  mar  tframie  il  Mediter* 
raiieo  in  cunfi'oato  dell’ Eumìbo  , non  cono- 
scendo per  anco  1*  Oceano . Iperborei  cioè 
settentrionali  si  poteron  chiamar  i Galli  per- 
cliè  venivano  dal  aettentrione. 

(3.3)  T.  Livio  dice  invece  che  qne’  di  Vejo, 
prima  d'imitare  Cbinillu  ad  assumere  il  co- 


rti’lar.to  vite 
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m ANNOTAZIONI  ALLA  VITA  DI  CAMILLO 


m«Di]o,roUeix>domao<ljirDe  liceniaalt^oato  che 
»U^a  nel  Campidoglio:  e loda  quc»U  oaMTvnn- 
u (Ielle  patrie  leggi,  (|uesto  riapetto  verso  l*au> 
torità  del  senato  .Fotre})he  dirai  per  altro  che 
io  Ul  frangente  non  aarcLbe  alato  ìitdiiio  di 
poco  rispetto,  nè  esempio  pericoloso,  l'avere 
soccorso  la  patria  anche  seui-a  il  consenso  di 
quel  magistrato.  Pericoloso  piuttosto  fu  1*  invia- 
re  tiu  messo,  poiché,  siccome  Plutarco  stesso  rac- 
conla,  poco  mancò  che  t Galli  per  la  via  da 
lui  tenuta  non  pigliassero  il  Campidoglio  prima 
che  vi  arrivasse  il  soccorso  . 

(34)  Multo  si  è disputato  di  qncsto  fitto. 
Plutarco  stesso  ne  parla  nel  libro  <fe//<i  Jortu- 
ita  dei  Jiomanìi  uc  parla  il  Tasso  nelb  sua 
rispoiia  di  Homa  ul  libro  di  Plutarco i ne 
parlano  il  Machiavelli  e di  altri  . Non  è im- 
|K)ssiLile  clic  le  oche,  animali  vigilantissimi, 
abbiano  sentito  il  remore  de’ Galli  prima  d’(^ni 
altro,  e u'aLLiano  dato  avviso  gracidando:  ma 
non  dee  credersi  (dice  il  Vico  De  uno  uniw. 
Jur.  princ.)  die  i Romani  non  tenessero  allora 
continue  scolte  sulle  mura  del  Campidoglio. 
Sicché  noi  non  negheremo  il  fatto  delle  oche 
attestato  dagli  storici  concordemente , ma  non 
diremo  che  la  salveau  di  Roma  procedesse  da 
quelle,  né  clic,  se  le  oche  non  lossero  state  , 
Roma  sarcLbe  caduta  in  mano  dei  Galli . 

(.15)  Questa  particolarità,  attestata  anche  da 
T.  Livio,  dimostra  che  i Romani  credettero  o 
vollero  mostrar  di  credere  che  alle  sole  oche 
dovessero  la  propria  salvezxa . 

(36)  Anche  questo  arrivo  di  Camillo  proprio 
nel  momento  del  piesar  l'oro  sembra  a molli 
un'  iovenxiooe  di  qualche  scrittore,  che  volle 
fare  di  tutta  questa  guerra  un  racconto  nia- 
raviglioso.piuttostochè  vero.  Più  improbaliilc 
é però  che  i Galli,  i quali  non  ignoravano 
che  Camillo  era  in  ai  me,  e già  n*  erano  stati 
battuti,  non  aves.*ero  posto  nè  pure  una  scolla 
intorno  al  loro  campo  che  li  avvertisse  di  que> 


sto  arrivo  di  un  esercito  intero . Ciò  é ere-  ' 
dìLile  solo  a chi  crede  che  i Romani  assctliaii  ' 
avessero  bisogno  (!elle  oche  per  sapere  che  ■ ! 
Galli  avevano  data  la  scalata  alle  mura  . 

(37)  T.  Livio  racconta  che  nel  tiionfo  di  | 
CamiUo  i soldati  lo  avevano  chiamalo  Romolo,  I 
padre  della  patria,  e suo  secondo  fondatore  . 

(38)  Regnando  Ttrquinio  il  Superilo  si  Ito*  { 

vò  sotto  terra  un  capo  umano  : e si  credette  | 
un  iodiiio  che  Roma  sarebbe  un  giorno  capo  * 
del  mondo  . | 

(39)  L’anno  di  Roma  367.  i 

(40)  Si  può  credere  che  il  testo  di  Plutar- 

co sia  qui  conotto . T.  Livio  dice  che  fu  e-  { 
letto  Cornelio  Cosso , il  quale  fece  piui  gene-  [ 
ralc  della  catalltrria  Quinto  Capitolino.  I 

(41)  Poco  avanti  là  sola  vista  del  Campi*  I 

doglio  ioipedi  la  condanna  di  Manlio  j |h»co  { 
dopo  Manlio  é condauoato  e precipitato  dal 
medesimo  Campidoglio  | 1 ] 

42)  Egli  aveva  aliora  66  ovvero  67  anni . ' 

43)  Probabilmente  (Umilio  si  persuase  che 
non  avrcldie  potuto  avere  alcun  corapagno  più  [ 
sommesso  di  costui  dopo  l' infelice  prova  eh 'e-  | 
gli  avea  fatta  . 

(44)  Essa  durò  lungo  tempo,  ma  Plutarco  | 
scorre  qui  con  poche  parole  il  periodo  di  tre*  I 
diri  anni  . | 

45)  L'anno  di  Roma  388.  i 

46)  Veramente  la  condanna  di  Stolcvoe.  co- 
me piosscstore  di  mille  iugeri,  accadde  umlirì 
anni  dupio  la  promulgatione  della  legge  che 
vietava  il  possederne  più  di  cÌD<|uecei)to . 

(47)  I.’aiino  di  Ruma  589. 

(48)  Non  sajievaiio  i Galli  ferir  di  punta  . 

(49)  Correggi  t‘ aiuto  uigesimoln-i.o  . 

(50)  Aggiungiamo  qui  come  appendice  alle  | 

note  il  Paragone  di  XKUJSTocLr  e dicAMiM.u,  | 
scritto  dal  Dacicr  in  supplimeulu  a quello  di  | 
Plutarco  che  si  é perduto  . 1 


PARAGONE  DI  TEMISTOCLE  E DI  CAMILLO 


Dalle  particolarità  riferite  sinora  sulla  Vita 
dì  Temistocle  e di  Camillo  vedesi  Itene  patsai 
fra  questi  due  |iersonaggi  una  non  leggiera 
rassomtglianta  . Essendo  nati  aiubidue  di  oscura 
famiglia , o tale  almeno  che  non  era  per  anche 
illustrata,  ebbero  poi  la  sorte  di  nobilitarla  som- 
mamente colle  loro  virtù , trasmettendo  alla 
posterità  uno  splendore  tanto  più  glni  ioso  per 
loro,  quanto  cnc  non  lo  avevano  dai  loro  an- 
tenati potuto  ricevere  • EJibero  in  oltre  da  so- 
stenere molte  grandi  battaglie  contro  gli  estra- 
nei; ma  più  grandi  furono  gli  assalti  sostenuti 
contro  i loro  stessi  ciuadini,  provando  tutta 
la  loro  ÌDgratitiidiue  dopo  avergli  con  tanto 
pulii  lico  vantaggio  serviti  sino  a stiappaie,  pcr 


cosi  (lire,  la  patria  dalle  unghie  de*  barbari, 
che  già  se  n*  erano  impadroniii. 

1 tempi  medesimi,  ne'quali  l’uno  e l'altro 
ha  vissuto,  furono  tanto  stinili  in  tutto,  che, 
producendo  le  medesime  tempeste , |iruditsseru 
parimente  queste  due  persone  dello  stesso  in- 
gegno  e natura , per  resìstere  a tali  sconvolgi- 
e per  salvare  ì ]H>pcli  alla  loro  cura  ' 
afiidali.  Or  questa  eonlormità  dì  tempi  ap- 

tmnlo  rendette  conformi  le  imprese  loro  e la 
oro  fortuna;  poiché  bisognò  inevitabiimeiile 

I che  la  prudenta  guidasse  in  ambidoe  e animaMie  | 

il  valore.  Ma  fra  queste  principali  iinifommà 
si  trovano  ben  aiidie  alcune  paiiicolarilìi,  die,  i 
pnKlnrcndo  qualdir  noidùle  dilTcrrtira,  c'ìn- 
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ducooo  a làrnc  an  «mUo  parallelo  ad  oggetto 
«li  oMcrrarei  per  c«t&i  dire,  in  uii'ocrliÌMta,  io 
(]uali  cose  questi  due  eroi  »ì  rasaoiuiglino  ed 
iD  t|uali  aienu  fra  loro  Jillereoti. 

Sembra  primieramente  ebe  Camillo  superi 
Temistocle  per  le  sue  granili  gesta,  avendo' 
^lUilagnatu  luoltc  grandi  battaglie , preso  multe 
città , ricuperato  quelle,  delle  quali  si  erano 
inposaeaaati  i nemici,  lil>erato  un'armata  as- 
I (cduta , salvato  il  tuo  collega,  e terminato  con 
lomma  gloria  una  quantità  di  pericolosissime 
gaen'e;  a tutte  le  quali  gloriose  axioni  non  può 
opponi  ila  Temistocle  altro  clic  il  merito  di 
aver  terminato  la  guerra  de*  Greci,  di  aver 
taperato  i Persiani  nei  diversi  coiubattimcuti 
«li  Artemiaio  e di  averli  interamente  disfaUt 
Dello  stretto  di  Salamina  . 

Paragonabili  non  sono  le  battaglio  di  Temi- 
I ttocle  ad  Arteniisiit  con  quelle  di  Camillo  con- 
trogliEqui,  i V'olsci,  e i Iwatin<:  avendo  ({ne- 
tti riptrtato  sempre  compiute  vitloi  ir  , mentre 
l’sltro  insegnò  solamente  ai  f«reci  che  ì bar- 
bui  potevano  esser  vinti , malgrado  l' incredi- 
le Damerò  de’ loro  vascelli;  e queste  batta- 
glie, propriamente  parlarklo,  altro  non  furono 
che  preparativi  alla  vittoria. 

Ma  se  convien  giudicare  le  atiotii  degli  uo- 
niiat  piuttosto  dalla  graudezia  e vantaggio , 
clic  dal  semplice  numero , la  sola  vittoria  di 
Salamina  è una  sì  considerabile  impresa,  da 
{intere  eguagliar  tutte  quelle  di  (Umilio,  sia 
per  riguardo  allo  stato,  in  cui  allora  trovavasi 
Aieoe,  sia  per  la  formidabile  potenza  de*  ne- 
mici per  mare  e per  terra,  sia  fìn.-)lmente  per 
rapporto  alla  grau  quantità  de’ popoli,  aaUatì 
da  (|nesta  sola  liattaglia.  È vero  che  Camillo 
ubu  Roma;  ma  Temistocle,  salvando  Atene, 
ubò  tutta  quanta  la  Grecia,  vicina  a gemere 
m oiu  durissima  schiavitù:  per  lo  che  sembra 
ragionevole  che  un'azione,  di  cm  risentono 
tauto  vantaggio  molti  {vop^li , preferibile  sia 
ad  un’  altra , vantaggiosa  soltanto  ad  no  po- 
polo . 

I Putrà  forse  dirsi  che  Camillo  sìa  stato  a si 
solo  debitore  delle  proprie  gesta , e che  Te- 
mistocle abbia  dovuto  divider  la  vittoria  col 
gcDcralc  spartano.  È s'cro  che  nello  stretto 
di  .Salamina  Euribiade  combattè  con  molto  va- 
I >re  ; ma  senza  la  prudenza  dì  Temistocle  sa- 
rebbe stato  questo  afl'aito  inutile  e forse  ancor 
I permeioso  : onde,  salvando  la  Grecia,  ebbe 
Temistocle  piacere  di  salvar  iiarimente  il  ge- 
^ aerale  e le  truppe  . Se  1’  Ateniese  dunque 
diede  in  tale  occasione  tanti  contrassegni  di 
usa  consumata  prudenza , ponendo  i Greci  nella 
oecesaiù  di  combattere  nello  stretto,  e sc^licn- 
du  il  momento  più  favorevole  per  1’  aMalto , 
dieile  anche  prove  di  un’eroica  pazienza  e 
I moderazione,  che  fa  risplendere  in  tutto  1’ a- 
j more  «lei  pubblico  bene.  Egli  cedè  il  conum 
d«  ad  un  altro  in  una  congiuntura  delicatis- 
sima, in  cui  r emulazione  e l’ostinazione,  die 
I sarebbero  presso  la  moltitudine  semlirate  cc^ 
I raggio  o grandezza  d'animo,  avreldiero  rui- 


tiato  di  certo  le  cose  de'  Greci;  essendo  certo 
che,  prima  di  vincere  ì nemici  col  coraggio, 
conveone  vincere  coll'  avvedutezza  gli  alleati . 
Or  io  non  so  che  mai  possa  Camillo  in  cotal 
genere  opporre  a questo  alto  di  viriti  : come 

fiure  alla  magnanimità  di  saper  sofTrire  b col- 
era e b furta  di  Euribiade  per  aver  tempo 
' di  ben  consigliarlo  . Bisogna  dunque  saper  lie- 
ne  b via  deib  gloria,  per  incamminarvisi  tanto 
sicuramente  per  an  sentiero  che  sembra  c<^ 
tanto  rirooto , qual  è quello  di  sotfrire  gl’  in- 
sulti c di  tollerare  gli  affronti  . 

Che  se  le  azioni  umane  sono  appunto  come 
le  ti'agedie,  nelle  quali  certi  momenti  colti 
opportunamente  producono  le  maggiori  sor- 
prese , o cagionano  maggiore  ammirazione  pel 
terrore  e per  b con^ssione  che  ispirano,  non 
harvi  nella  vita  di  Temistocle  cosa  eguale  ai 
portentosi  incidenti  delb  vita  di  Camillo,  non 
sembrando  queste  avventure  guidale  da  un  uo- 
mo , ma  imbrogli  inesprimibili , distrigati  quasi 
da  una  divinità.  Certo  si  è che  invilimpato 
all*  estremo  è il  nodo  delb  tragedia  in  Temi- 
stocle. Poiché  vedesi  Serse  strascinare  i popoli 
e le  città  della  Grecia  come  un  torrente  : vie- 
ne intanto  ordiuato  da  nn  oracolo  agli  Ate- 
niesi di  rincbiudersi  dentro  le  mqfa  cb  legno: 
per  quest'oracolo  s’imbarcano  gli  Ateniesi, 
dopo  aver  mandate  le  donne  e i fanciulli  nelle 
isole  vicine:  ecco  già  il  liarharo  padrone  di 
Atene  . Qual  mai  liberatore  potrà  venire  a sot- 
trarre (blb  servitù  un  popolo  vinto  , che  uon 
ha  altro  conipenso  fuor  di  cent*  ottanta  galee, 
le  quali  non  possono  certamente  sperare  di 
far  fronte  ad  una  flotta  di  mille  e ducento  va- 
scelli? Temistocle  per  b sua  forza,  coraggio, 
intelligenza  rende  il  lume  a’  suoi  cittadini:  ma 
questo  sci(^limento  è semplice,  i naturale, 
senza  miracolo , senza  portento . In  Camillo  al 
contrario  tutto  sembra  miracoloso.  Roma  è 
già  ridotta  ìn  cenere,  i Galli  vincitori  ne  ri- 
mangono padroni  sette  interi  mesi , ed  accam- 
pano fra  le  sue  ruine  per  terminare  di  soggio- 
gare il  Campidoglio , difeso  ormai  da  im  pugno 
soltanto  di  uomini  ridotti  agli  estremi  : gli  as- 
sediati fìnalmente  sono  riiloui  a riscattare  a 
peso  d’  otxi  i miseri  avanzi  del  fuoco  e delle 
liamme:  e Roma  sta  già  sulb  btale  btbncia  . 
Arriva  in  quell’ iacanle  Camillo  e libera  imme- 
diatamente la  patria  , non  già  ooU*  oro , ma 
soltanto  col  ferro.  Quest*  òlea  di  portento  span- 
desi  sopra  quasi  tutte  le  sue  azioni,  o ch'egli 
lilteri  un'armata  assedbta  sopra  una  montagna, 
o che  vinca  i nemici  un  momento  dopo  b loro 
stessa  vittoria  e che  riconduca  i cittadini  nella 
loro  patria  nel  giorno  stesso,  in  cui  l’hanno 
perduta , o che  tenga  Analmente  in  dovere  le 
rilielli  città  ■ Ma  siccome  questi  momenti  dì 
sorpresa  sono  effetti  del  caso,  o giuochi  delb 
fortuna,  più  proprii  a divertire  il  lettore  avido 
di  avvenimenti  meravigliosi , che  a far  mudicare 
dell’  intrinseco  merito  delle  azioni , lasciamo 
pure  cotali  sorprese  a'plttori  ed  a* poeti,  e li- 
mitandoci a quanto  hanno  di  particolare  Te- 
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mistocle  c Cdinilio,  procurìimio  di  pesare 
«Mittamentr  i loro  visii , e le  loro  viitù  . 

Ebbero  eMÌ  il  rDcdesìmo  ardore  per  la  glo* 
ria,  nioatraroDO  lo  «lesso  coraggio,  e nelle  uc> 
castoni  la  ki«-Ma  priidenxaj  mal‘uomo  non  di« 
«unguesì  dal  coraggio,  nè  dalla  foran,  nè  dal> 
l'asuuia,  essendo  queste  qualità  proprie  ancora 
di  un*  iniinità  di  animali  . La  preTÌdenaa  è 
quella  die  nobilita  inrinilaraente  la  natura  urna* 
na , rendendola  simile  in  qualcbe  mmlo  alla 
«lÌTÌnità  ; e per  questo  verso  Teraìstoele  sembra 
di  gran  lunga  superiore  a Camillo.  Non  ve«le 
il  Romano  se  non  ciò  che  lo  circooda,  mentre 
il  («reco  prevetle  ben  da  lungi  quanto  dere  aC' 
cadere.  Nel  tempo,  in  cui  i Persiani  vinti  a 
Maratona  se  ne  tornano  nel  fondo  dell*  Asia , 
ei  prcs.'igisce  la  loro  nuova  comparsa  e prepara 

Ii  suoi  cittadini  a nuovi  comliattimcnti  . Egli  è 
vei-o  die,  siccome  dice  (Jicerune,  una  tal  pre* 
ridenu  lo  abluindoiH)  nelle  occasioni  più  im- 
portanti della  sua  vita  , non  avendo  preveduto 
quanto  gli  sovr.vstasa  dagli  Spartani,  in*  dn'sunì 
medesimi  cittadini,  nè  finalmente  le  conseguenze 
delie  pruniease  faltc  al  re  di  Persia.  Ma  qual 
è l’nomo  die  mai  non  s*  inganni? 

Potrebbe  dirsi  ebe  a (Umilio  ancora  non  man- 
cava la  previflema,  avendo  egli  antiveduto  che 
Lv  divisione  de’  Romani  per  andare  ad  ahilare 
in  Veja  avrehlie  sicuramente  pnxlolto  la  riiìna 
della  repubblica , c {ter  rotai  cagione  ei  vi  si 
oppose  costantemente;  ma  in  questo  importan- 
tissimo servìgio,  remiuto  alta  patria,  veggousi 
grandi  contmss^oi  di  saviezta  e di  prudenza; 
nulla  però  di  quella  pre%idenra.  che  può  chia- 
marsi una  specie  di  divinazione.  Onde  trove* 
raui  senza  dubbio  avere  una  simile  azione  di 
Camillo  maggior  conformità  con  quella  fatta  da 
Temistocle,  allorché  impedì  che  le  città,  le 
quali  non  arevano  comlsattiito  contro  Serse, 
non  fossero  escluse  dal  consiglio  degli  Anfittin- 
ni,  come  lo  proponevano  gli  Spartani,  i quali 
avrebbero  tratto  a loro  stessi  tutta  {'autorità, 
e si  sarebliern  readuli  padroni  de’ («reci. 

Ma  se  il  «reco  è superiore  d Romano  per 
la  previdenza  , è a questi  mollo  inferiore  per 
la  giiutizia,  qualità  iniinitamentc  più  rispetta- 
bile  . Nelle  imprese  di  l'eniistorle  ri  si  vede 
sempre  il  coraggio  insieme  coll' astuzia,  quando 
per  lo  contrario  tutto  è semplice,  tutto  grande 
in  (Umilio,  non  avendo  l'altro  un'azione  che 
esser  messa  al  confronto  colla  sob  presa 
di  Faleria,  di  cui  si  rese  pailrone  per  la  sola 
ammirazione  dì  un'eroica  giustizia. 

Per  quello  poi  riguarda  la  loro  maniera  di 
governare  in  tempo  di  pace,  sembra  esservi 
fra  di  loro  una  difTerenza  notabile  ; poiebè  Te- 
mistocle era  gran  partigiano  dd  popolo,  e quan- 
ta fece  nella  sua  amministrazione  tendeva  ad 
assicurare  la  democrazìa  contro  I*  ambizione 
de’  nobili,  mentre  Camillo,  quantunque  non 
fosse  nemico  del  popolo,  pendeva  sempre  dalla 
parte  de'  nobili  c del  senato . 

Tutti  coloro  ch'erano  i più  capaci  di  servire 
la  repubblica,  c specialmente  Aristide,  il  più 


viiiiiuso  tlegli  uomini,  furono  da  Temistocle 
perseguitali  : ma  (Umilio  era  cosi  lontano  da 
questo  spirito  d'  invidia  e di  raggiro,  che  scelse 
sempre  per  colleglli  i più  Iiravi  personaggi,  che 
(M>t(‘niero  esser  più  utili  alla  patria,  tacendo 
Veliere  die  può  con  altri  divitlersi  1' autorità  i 
senza  diminuire  Li  propria  gloria.  I 

•Spendevami  gli  .Ateniesi  negli  spettacoli  c nei 
giunchi  tutte  le  rendile  delle  mine  deirAtticn,  j 
o distribuivano  questo  damro  a*  cittadini;  ma  | 
eìibe  Temistocle  il  coraggio  e la  maniera  Hi  , 
almlire  queste  inutili  dislribuzioni  , facendo  ; 
impiegare  il  denaro  nelLi  rostruzione  di  motti  . 
vasrelii , che  furono  lien  tosto  la  salute  della  ; 
repubblica.  E non  trovasi  per  vero  dire  nella 
vita  di  (amillo  cosa  che  possa  essere  contra{»- 
posta  al  servigio  fatto  in  questa  occasione  agli  | 
Ateniesi, se  non  si  volesse  mai  proilurrc  qnal-  I 
che  savio  regolamento  da  lui  fatto  in  tempo 
della  censura , che  per  altro  sai'à  sempre  un 
tratto  ordinario  di  giustizia  e di  prudenza,  e 
non  mai  un  progetto  nuovo,  così  felicemeiiie 
inimagin.ito  cd  iseguito  , quale  si  fu  quel  di  - 
Temistocle.  } 

La  severità  di  (Umilio  contro  Manlio  fu  giu-  , 
stissima  e lotlevolissinia  , se  fu  guidata  dal  solo 
amor  dell.i  patria,  o non  fomeniossi  da  una 
secreta  gelosia  contro  un  rivale  sì  celebre,  de-  i 
corato  col  famoso  sopianrionie  di  Caffitotùio  . 
Ma  non  mostrossi  da  Temistocle  minore  attacco 
alla  lilwrtà  col  rigore  delle  condanne  contro  i 
corruttori,  specialmente  delta  Grecia  : col  qual 
rigore,  al  dir  di  Demoslene  nr/la  sttn  lerzn  | 
FiUpmi'af  si  lesero  i («reci  più  formidabili 
ai  L-irl  Ital  i,  dì  quel  clic  i barltari  fossero  ai  Gi'ecì  ; 
stessi  lurmidafiili . 

Un'altra  cosa  assai  considerabile  per  parte  . 
di  Teraistncle  può  dirsi  quella  , eh’  essendo  | 
stata  Atene  Itruciata  e riiinata  dai  barbari,  egli  | 
non  si  contentò  di  rifabbricarla , come  fece  di  ' 
Roma  Camillo,  ma  la  forliftcò  e la  ronginnse 
per  mezzo  di  una  gi'an  muraglia  al  Pireo . So- 
novi  però  due  cose  da  considerarsi  in  questa  > 
impresa:  l’efietto  che  produsse,  e la  maniera  ^ 
con  cui  fu  eseguita  . In  altro  non  consiste  il  I 

firimo,  se  non  nell’ eccitare  la  gelosia  degli  al-  | 
cali , e nel  rendere  il  popolo  piu  audace  e se- 
dizioso , fortificandolo  contro  ai  nobili  : per 
quello  poi  spetta  alla  maniera  con  cui  fu  eseguita, 
non  sembrò  questa  molto  de^na  di  elogio  per 
essere  stata  deturpata  colta  frode,  coU'ingiu- 
stizia  e coll’inganno:  azioni,  che  non  potreb- 
liero  essere  vei-ameote  approvale,  quando  anche 
avessero  prodotto  rutti  i vantaggi  ixMsibiU . 

Quel  che  non  sembra  però  scusabile  in  ambi- 
due  questi  nostri  personaggi  si  è il  fasto,  con  cni 
insultarono  i loro  concìtta<lìni  con  una  straor- 
dinaria magnificenza  ; ma  con  tutto  ciò  potrà 
licn  ciascuno  osservare  che  l’ orgoglio  di  Ca- 
millo era  più  perdonabile  di  quel  di  Temisto- 
cle , per  essere  stato  sempre  sostenuto  dalle 
grandi  imprese,  mentre  quello  dell’  Ateniese 
mostrossi  quando  non  era  appoggiato  sopra  al- 
cuna considerabile  autorità  . Diede  in  oltre  Co- 
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^ millo  cotitrat4rg(ii  di  imn  rara  modestia, 

, allorché  spccialmcate,  disralli  i Inaili  presso 
ad  ArJea , ricucii  il  romando  oirertiigli  tla'I1«>* 
mani  ritirali  in  W^a,  e |ier  ubliidire  alle  leggi 
di  una  città  clic  piu  non  siissitlCTa,  ridotta  in 
vece  ad  un  mucchio  di  cenere,  volle  aspettare 
cbo  fosse  tAl'eleiione  conferiuata  da  qiie'pochi 
difensori  del  Ompidoglio,  rigiianbtt  da  (ut 
I come  veri  cittadini:  ntoderarionc  quasi  senza 
esenpio,  e molto  opposta  airambizionc,  da  cni 
fa  sempre  invaso  Temistocle. 

I (ihe  se  per  )>en  conoscere  gli  nomini  non 
IiasU  esaniìnnrli  nel  corso  delle  loro  prospierità, 

. che  anzi  bisogna  vederli  lottar  contro  là  for- 
tuna, non  piccola  sarà  per  cotal  verso  in  dif- 
' feretiM  tra  questi  due  gran  soggetti . L'  uno  fu 
loodico  senz' alcuna  apjmrente  cagione,  c solo 
per  una  mera  vendetta  del  cielo , per  Aristide 
scacciato  da  lui  scnu  motivo  e per  sola  gelosia 
del  suo  meriui  ^ e 1’  altro  fu  esilialo  per  essersi 
oviinarnmeiitc  op^iosto  ad  un  progi'tto,  che  stara 
• per  minare  aflatto  il  suo  proprio  paese.  Fu 
Uoiliio  Temistocle  dopo  aver  salvalo  la  patri.v, 

I e Camillo  salvò  la  sua  dopo  essere  stato  ban> 

I dito;  on:le  1’  esilio  dt  Temistocle  fu  la  ricom- 
I pensa  di  aver  scacciato  ì barbari,  e 1*  arrivo 
' de’  barbari  fu  la  passiuue  dello  stesso  Camil- 
lo. 

Or  se  diflcrentì  sono  queste  cagioni  e queste 
I cnnginntnre  , non  ramo  diversa  è la  mnnier.v , 

I con  cui  l'nao  e Taltro  sopporti»  la  propria  di- 
i igraiia.  Sfogavi,  è vero,  Camillo  in  impreca- 
tioni , die  imiicano  uua  gran  collera  contro  i 
, Romani,  ma  in  mezzo  al  suo  risentimenUi  vi  si 
trovano  ancoT.i  le  tracce  dell’ amor  patrio;  poi- 
ché s'egU  desidera  de’  mali  alla  patria  , lo  fa 
solamente  per  .iver  >1  piacere  di  liberarla  e di 
Vendicarsi  così  gloriosamente  dèli'  ingiustizia 
! della  medesima  : vendetta  capace  di  essere  re- 
spirata dagli  eroi  solamente . Ma  Temistocle 
' dopo  il  suo  esilio  oscura  la  gloria  delle  sue 
gesta . adorando  un  barbaro  , e domandandogli 
; perdono  de’ mali  fattigli  nel  servire  1.1  patria: 
qiundo  per  l*  opposto  Camillo  aggiunge  nuove 
j glorie  alle  prime,  e sino  all' estremo  del  viver 
I MIO  si  va  sempre  più  tegiubndo,  essendo  pri- 
ma dell’ esilio  più  grande  di  tutti  t Romani  ,e 
I dopo  l’esilio  più  grande  ancor  dì  sè  stesso. 

Per  le  imprudenti  promesse  fatte  al  re  di 
Persia  videsi  al  fine  ridotto  l’Ateniese  ad  uc* 


' rìdersi  da  sè  stesso  ; c sebliene  sembri  cosa 
' eroica  il  preferire  la  morte  alla  fai.rle  necessità 
j o iM  tradire  la  patria,  o di  essere  ingrato  ad 
I un  bvnciMitore,  vi  sarà  pur  nondimeno  qual- 
: cheduno,  che  crederà  questa  una  prova  pìut- 
I tosto  di  debolezza  e poco  spirito  nel  non  cono- 
I serre  i limiti  del  risentimento  contro  la  patria, 

I nè  quelli  delia  graliiiitline  ad  un  liencfattore  : 
omie,  per  non  mancare  nè  all’una  uè  ail’aUra 
di  queste  due  cose,  manca  poi  renalmente  a 
tutte  e due,  privando  la  patria  di  un  utile  cit‘ 
tndino  , e il  protettore  di  un  amico  ledele.  Così 
almeno  potranno  pensare  coloro,  i qn.vli  gìtr- 
dicano  clie  un  uomo  onesto,  e specialmente  un 
uomo  di  stato , non  dee  già  morire  per  sè,  ma 
I per  la  patria  e per  gli  amici . 

Ma  qualunque  siasi  questo  raziocinio,  in  cni 
potrebb’esscivi  forse  un  ]k>co  troppo  di  astrat- 
to, assai  diirevcnte  si  è certamente  la  comlot- 
ta  del  nostro  Camillo.  Egli  non  ha  da  pa««a- 
re  i mari  per  trovare  Ì nemici  di  Rnnia , 

I da'qnali  veniva  attorniato:  non  va  ad  unii- 
I linrsi  avanti  a loro,  e sollecitarli  a proOitarr 
! delbi  sua  disgrazia,  tisatulo  o proraettemlo 
' contro  la  patria  il  suo  braccio,  o il  suo  con- 
siglio* ni.v  pone  in  pratica  invece  U mirabile 
lezione,  che  insegnava  per  l’appunto  .vllnra 
I Platone  nelle  scuole  ateniesi , cioè  che  l’ uo- 
mo ilabliene,  per  quanto  sia  maltrattato  dalla 
patria,  conserva  eternamente  nel  suo  cuore  un 
intercessore  per  lei  , procurando  le  occasioni  | 
«li  riconciliarsi  e di  sciTirla  . In  tal  guisa  la  ! 
pietà  di  Camillo  fu  ricompensata  colla  mag* 

< gior  felicità,  di  cui  uomo  possa  godere;  av- 
I vc]^achè,  ristabilito  appena  m patria,  rìstabin 
t insieme  questa  stessa  pairia.  e,  rlmenaiHlo  Ilo- 
‘ ma  in  Roma,  divise  con  Romolo  il  titolo  dì 
j fondatore  della  me«lrstma . Dopo  tntto  ciò  la 
I lilierò  di  nuovo  dalle  stesse  calamità  che  le 
I venivano  minacriatc,  e nell’  età  di  ott.vntatrè 
I anni  disfece  da  c.vpo  ì Galli,  tornati  con  nn*  ar- 
I m.ita  più  formidabile  ancor  della  prima  . ()r 
tutte  queste  gramlissime  imprese  sarebliero  sta- 
te aflatto  perdute,  se  Camillo  si  fosse  dato  in 
preda  al  suo  sdegno  al  par  di  Temistocle  ; 
tanto  è vero  che  la  collera  è una  piadrona  im- 
periosa e<l  ingraL'i , che  ricompensa  assai  male 
I servigi  a lei  prestati , e vende  a carissimo 
prezzo  i ]>ei-niciosÌ  consìgli  che  suole  inspi- 
rare . 


▼ ITA  DI  PERICLE 


Cesare  veggemk»  in  Roma  certi  ricchi  forestie- 
ri girar  dattorno  con  in  seno  cagnolini  e )>er- 
toccini , ai  quali  facevano  aflettuose  carezze  , 
gl*  interrogò  non  fuor  di  proposito,  se  fosse  che 
le  donne  appo  loro  non  partorìsaer  fìgliiioli  ; 
sfmiuestraa<lo  così,  veramente  da  sovrano,  co- 
lurt)  che  consumano  inverso  i bruti  «{ueU*  amore 


e quegli  afTetti , che  in  noi  posti  ha  la  futura , 
e che  noi  dobbiamo  agli  uomini.  Avendo  per- 
tanto ■Dche  e i cagnolini  e i bcrtuccini  un  qual- 
che desiderio  di  .apparare  e di  osservare,  Tanimo 
nostro  ha  ben  ragione,  per  la  natura  sua  , di 
biasimar  quelli  che  si  abusano  di  un  tal  deside- 
rio, trattenemiosi  ad  ascoltare  e«l  osservar  cose 


j (Imi  non  mci  iuno  cura  veruna  , e traiwiiraii  l» 

I (|neLie  che  »i>no  utili  ed  oneste  . ImperriiKTliè 
iu  ri}*uar<lo  al  srnao  che  riceve  iiasaivani^lc 
rimprcuiun  lie^lì  oggetti»  nei  quali  «*  incontra, 
è forse  neccMai'io  il  considerare  tutto  ciò  clic 
ci  si  presenta,  o utile  o iimiil  che  sia;  ma  della 
mcntr  si  piH)  ogmiDO  servir  come  vuole,  e può 
sempre  vulnero  con  tutta  facilità  * e trasferir  se 
uietlesimo  j>er  facoltà  naturale  dove  gli  piace: 

; onde  c/*nviene  che  tenga  dietro  alle  cose  otti'* 

I me,  acciocché  non  contempli  snl.nuente , ma 
I ancora  nel  conlenipLare  si  uudrisca . Ojncioa> 
Marhc,  siccome  all' occhio  utile  ed  acconcio  é 
(|ucl  colore,  rhe  florido  e iusiem  dilettevole 
ricrea  e pasce  b vista;  cosi  fa  d'  uopo  di  con> 
dur  r intidletto  a quegli  spettacoli , che  nel 
«largii  piacere  lo  invitino  al  proprio  suo  bene: 
c tali  s|>euaculi  nelle  opere  sono  dalb  virtù 
provenute,  le  quali,  come  raccontate  sieno,  na* 
srer  fanno  anciic  una  certa  cimibsiunc  e pninto 
<l(*sio  d'  imitarle;  dove  in  altro  genere  di  ros«>, 
«pialli  iinqiic  le  guardiamo  con  islupure  qitamlo 
sien  fatte,  non  ci  seniiniii  peni  subito  mossi 
«la  veruno  impul-s*:)  a farle  ancor  noi  : an/d 
8p(*«f‘  volte  addiviene  lutto  il  conti’ario , avendo 
noi  piacere  in  veder  ropevaxtune,  e tencudo 
neitu  stesso  tempo  in  «hspregiu  l’operatore, 
(.àjsi  premliam  noi  «lilcttu  in  vedttr  tinte  di 
porpora  e in  sentir  grati  unguenti;  ma  ciò 
nulla  ostante  riputiamu  i tintori  e gli  ungiien* 
tieri  persone  servili  e meccaniche  . Per  questo 
Antisteiie  dir  sentendo  che  ismenia  era  un 
assai  accurato  su  >uatorc  dì  flauto,  disse  otti* 
mameiitc:  ma  e^/i  c /lerò  itomo  tristo,  pe- 
rocché alirìin^tili  unn  seuchfte  suonatore  coti 
ncrn/’«f/o . E rilip|Hi  al  (ìgliuolo  suo  , il  quale 
atl  un  certo  ItaudicUo  aveva  gi«xotidameiile  c 
iii.'iesUcvtilmeQte  cantato;  non  ti  s'ecgognt  tu , 
disse,  di  cantar  coti  hrne  {i)?  Im|*cr«'iocché 
' Lista  che  mire  possa  aver  ozio  dì  udir  cantare 
I gli  altri;  c molto  egli  «luna  alle  .Muse, quando 
> intervenga  «love  gli  altri  si  esercitino  in  cosi 
fatte  c«inlese . Chi  però  si  applica  coUa  prò* 
|ii  ia  sua  opera  alle  cose  abhiette , mostra  b 
sua  negligenza  nelle  uoImIi  e belle,  e n’ é te- 
siinionio  la  fatica  che  in  quelle  imitili  ha  spe- 
sa . E cerio  non  vì  fu  liennato  giovane  alcuno, 
che,  veduto  avemio  o il  Giove  rh'c  in  Pisa, 
o b Giunone  eh’ è in  Argo,  afdiia  destdenilo 
giammai  «l’essere  o Fhlia  o Policlcio  ; nc  al- 
cuno che  desiderato  abbia  d’essere  Aiiacreontu 
o Fileninue  oppure  Archiloco,  quantunque  pre- 
si* avesse  diletto  delle  loro  poesie  (2);  poiché 
scìiliene  ci  diletti  alcun*uj>era  per  esser  gra- 
ziosa , non  ne  consegue  per  questo  che  a te- 
ner s'aliliia  necessariamente  in  pregio  colui 
che  la  fece  • Per  lo  che  tali  cose  non  giovan 
punto  a quei  che  le  mirano,  mentre  non  «le- 
stano  veruna  brama  di  rmiibzioiie,  né  da  lor 
muove  alcun  inceutivo  che  ri  animi  e ci  renda 
pronti  a far  cose  simili . Ma  U virl«i  é tale 
nelle  azioni  sue  , che  fa  subitamente  che,  nel 
tempo  stesso  che  se  ne  ammirano  Pupei-e,  si 
senta  anche  brama  di  riuitbrne  gli  operatori. 


Gmriossiarhé  in  qiuiuto  ai  liciii  drUa  fortuna,  : 
amiamo  mii  Ìl  possedere  e il  godere;  ma  in  i 
quanto  ai  liciii  «Iella  virtù,  amianto  l'opera-  I 
re:  e dove  noi  vogliamo  aver  quelli  dagli  altri, 
qiictli  per  contrario  vogliamo  che  gli  altri  se 
li  ahhianu  piiiUuslo  da  noi  . Perocché  ciì*  cite 
vi  ha  di  liellu  a se  trae  praticamenle,  e in- 
genera ben  tosto  un  impulso  opiTrativo,  dio- 
dilìcando  lo  spettatore  uun  culla  imitazione, 
ma  col  solo  racconto  dell’operaziouc,  onde 
viene  a fargli  prendere  b dclilìerazion  d’imi - 
lare.  Anche  a noi  dunque  è paruto  bene  di 
continuare  nell’ asauoto  di  scrivere  Vile,  e 
com|*«>sto  abbiamo  «]u«’sto  decimo  libro  (3)  f 
che  contiene  b vita  di  Pericle,  e quella  dì 
Fabio  Massimo  che  guerreggiì*  contro  Anni- 
ImIc  : personaggi  che  fnroiiu  i>en  simili  fra 
loro  nelle  altre  virttt  ; ma  sopratiiUo  nella  man- 
suetudine, nella  giustizia,  e nel  saper  soppor- 
tare l'improbità  «le’ lor  popoli  e de’ loro  col- 
leghi, apportando  utilità  grandissima  alle  loro 
patrie . Nel  che , se  ci  nppoughiamo  Ixrue , si 
potrò  giudicare  da  rìò  c|^c  ora  scriviamo.  ' 
Fu  Pericle  «telb  tribù  di  Acimante  , della 
gente  di  Coinrgo  , e di  una  bmiglia  e noUltà 
primaria  dall’uno  e dall’altro  lato.  Imper- 
ciocché iStViitippo  , quegli  che  vinse  iu  Mirale 
i capiiAoi  «lei  re,  sposò  Agariste,  che  iiepotc 
era  di  quel  (distene,  il  qnale  scacciò  i di- 
scendenti «li  Pisisirato  (4)  c dislriisae  genero- 
samente b tirannide,  e stallili  leggi,  c insii- 
tui  una  rrpiihhlica  ti^raperata  io  ottima  forma, 
onde  si  conservasse  mai  sempre  salva  ed  una- 
nime. Parve  in  sogno  a questa  Agariste  di 
partitrire  un  leone,  c pochi  giorni  dopo  ella 
p.n-tori  Pericle,  a tutta  perfezione  formato  nelle 
altre  parti  del  corpo  , ma  spr«*porzionatn  nel 
capo,  ch’eia*  lungo  fuor  di  mistira:  quindi  è 
rhe  quasi  tutte  le  di  lui  statue  chiuso  hanno 
il  capo  nella  ccbta,  non  avendo  voluto  gli  ar- 
tefici . cotn'é  probnhile  , metter  in  vista  quel 
suo  difetto.  1 poeti  Attici  penò  il  rhiamavano 
Schinocefalon  (:>) , chiamando  essi  b Scilla 
non  submriiie  Sciflan,  ma  alle  volle  anche 
SrhtnoH . Gratino  fra  i comici  dice,  parlando 
di  lui , ne’  Oiironi  : 

La  Pissen.itone  ed  il  oeccòio  Saturno 
Ingeneraro  metenfati  insieme 
Un  tiratino  ^roitdistimo , a cui  nome 
Dan  di  cejitlefiereta  (6)  gli  Dei . 

£ cosi  pure  nelle  Nemesi  il  rantte^ia,  dicendo  : 
Uieni  f o Gio^^t  ospitai,  Giove  beato. 

Teleclide  p«ii  dice  che,  ora  egli  si  stava  seden- 
do nella  città  col  capo  aggravato  , perplesso  e 
condotto  a tale  dai  grandi  aflari,  che  non  sa- 
peva a qual  partito  appigliarsi;  e«l  ora  che  dal 
di  Ini  capo  , per  cui  ci  volevano  undici  let- 
ti (7),  altro  non  usciva  fuori  che  givin  tumul-  ' 
to  . Ed  Kupoii  ne’  Demi  , doiuau  lamio  inlor- 
formaziooe  intorno  a«l  ognuno  «legli  oi-atori  che 
vernili  cran  su  dall*  inferno , qiiamlo  in  ulti- 
mo nominar  setiù  Pericle , disse  : 
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Ci  hai  tu  tl  capo  prinrl/Htt  coudotto 
Di  quanti  ha  in  inferno . 


La  maggior  parte  «legti  scrittori  asseriscono 
rh*  egli  ehlic  per  maestro  in  musica  Damone 
( il  cui  nome  dicono  rh*  esser  dee  proferito 
colia  prima  silbK-i  hi  ere);  ma  Aristotele  vuo* 
le  eh*  egli  studiasse  musica  presso  Pitoclide  . 
.Sembra  poi  che  quel  Damone^  il  quale  era 
nn  eccellente  sofista,  abbia  voluto  sotto  que* 
sto  nome  di  musica  tener  coperta  al  popolo 
r aliilità  sua:  cd  assistc\a  a rcricle,  ammae- 
strandolo nclb  politica,  come  Puntatore  e il 
maestro  assiste  all’atleta.  Non  potè  però  co- 
stai sotto  il  velame  della  lira  tenersi  abbastait- 
u coperto,  ma  come  persona  troppo  intra* 
prendente,  e fautore  delt.-i  tirannide,  fu  liandi* 
to  cuiroalrBCtsrao , c ilivenne  soggetto  di  di- 
vertimento a’ poeti  comici;  e ben  Ì1  comico 
Platone  introduce  un  noti  so  qual  personaggio 
ad  ioterrogarlo  : 

Dimnti  prima  tU  lutto,  io  te  ne  priepo. 

Perii  che  tu,  o Chìrnit  (8),  siccome  ejama. 

Hai  Pericle  mulrito  . 

Pericle  fn  pur  uditore  di  /benone  Eleate,  il 
quale  Hlosofava  intorno  .*illa  natura , alla  fog- 
gia di  Parmenide,  e fatta  si  aveva  coll*  uso 
ona  certa  maniera  di  confutare,  per  cui  egli 
contraiUiccndo  stringer  sapeva  e convincer  in 
modo,  che  non  si  trovava  più  scampo,  come 
disse  anche  Timone  Fliasiu  io  questi  versi; 

grattile,  ullor  che  afferma  e odor  che  nega, 
Dì  benone  la  forza  e non  fallace  , 
Trottando  pur  che  dir  su  lutto 

I Ma  quegli  che  mollissimo  trattò  con  Pericle, 
e che  principalmente  gli  mise  attorno  un  con* 
i legno  e gl’ insinuò  un  pensare  più  sostenuto  e 
I più  grave,  onde  acquistarsi  estimazione  presso 
I del  popolo,  e cl»e  in  somma  sollevò  in  esso  e 
, porto  all’  apice  supremo  la  maestà  del  costume, 
si  fu  Anassagora  (JLvsomcnio  , il  quale  dagli 
' uomini  di  quel  tempo  chiamato  era  Mente,  o 
1 per  1*  ammirazione  che  loro  arrec.wa  quella 
! grande  penetrazion  sua , che  si  mostrava  ecce- 
I «lente  nel  disaminar  le  cose  della  natura;  o per* 
i chè  egli  fu  il  primo  che  attribuì  il  principio 
I della  distriliuzione  ilell’iintverso  non  già  al  caso, 
j nè  alla  necessità,  ma  ad  una  mente  nura  e af- 
; fatto  sincera , che  separò  le  particelle  simili , 
quando  erano  meseolale  e confuse  con  tutte  le 
j altre.  Fu  adunque  costui  sommamente  ammì- 
• rato  anche  da  Pericle,  il  quale,  empiuto  essen- 
dosi sotto  di  esso  di  gran  cognizioni  meteoro- 
logiche , e avvezzato  a dispute  alte  e suldimi , 
non  solamente  aveva,  come  possiamo  immagi* 
narci , un  pensar  sostenuto  ed  nn  ragionare 
elevato , tutto  lontano  dalla  volgare  e comune 
garrulità;  ma  in  oltre  l’aria  dell’ aspetto  suo 
non  mai  ammollito  tbi  riso,  b maniera  man* 

' «ueta  del  suo  camminare,  la  compostezza  del 
I «no  vestire  e dell' atteggiare  non  mai  nc’suoi 
) lagionarnenti  disordinato,  per  qualunque  molo 


e passione  ch’ci  senlbse  nell'animo,  e il  tuotiu 
della  voce  placido  sempre  e tranquillo,  e Un* 
t' altre  sì  fatte  sue  quabU’i  facevano  n-slar  at- 
tonito ognuno  di  meraviglia.  Vciien(i<  gli  per* 
tanto  una  volta  detti  iiuproperii  e vilbuic  per 
tutto  un  giorno  ib  ceri’ uomo  pctnbnte  e sro- 
stiiinatu,  egli  il  comportò  senza  far  mai  paro- 
la, ritnanendosi  tuttavia  uelb  piazza,  e atien-* 
dendo  pure  a compire  non  so  che  affar  di  prc- 
miii’S  : e b sera  poi  s'  incamminò  verso  rasa 
con  tutta  modestia;  e venendo  inseguito  ancora 
da  colui  che  lo  caricava  di  ogni  sorta  di  con-  ' 
tumelie , quando  fu  per  entrar  dentro,  CMendo 
già  hujo,  ordinò  ad  uno  de’ suoi  familiari  che, 
preso  un  lume,  se  n'nudasse  ad  .nrconipagnar 
quell’uomo  e a condurlo  a casa.  Il  poeta  lane 
però  dice  che  Pericle  em  nel  conversare  orgo- 
glioso e superilo,  e che  alle  milbntcvie  in  ri- 
guardo a sè  stesso  unito  aveva  un  gran  dispre- 
gio in  riguardo  agli  altri  ; e comnieiKln  i m<HÌi 
acconci  , b piacevolezza  e 1*  urlunitii  che  n<‘| 
trattare  aveva  Cimane . Ma  bsciaiuo  questo  Io- 
ne, il  quale  vuole  in  ogni  manìem  che  la  viitù, 
non  altrimenti  che  tragica  disciplina,  abbia  una 
qualche  paiie  satirica.  Queglino,  che  j'atianz.v 
chiamano  ed  alliagìa  b graviù  di  Pericle,  esor- 
tali sono  da  Zenone  a voler  usare  aneli’  ewi 
jatlanza;  come  una  sì  fatta  simulazione  sia  per 
insinuare  in  loro,  senzacliè  se  ne  avveggano, 
un  certo  zelo  delle  cose  belle  e<l  oneste,  ed 
assuefarli  ad  esse . Non  fu  già  questo  sol'i  il 
fruito  che  riportò  Pericle  «blr  usare  con  A;us* 
sagora  ; ma  sembra  in  oltre  che  per  lui  reiidutu 
supcriore  egli  siati  a tutta  quclb  sujici  stizione, 
clic,  in  riguardo  a'  segnali  che  appariscono  in 
alto  (9),  mette  meraviglia  e spavento  in  coloro 
che  non  ne  san  le  cagioni , c che  pieni  of>no 
di  sbigottimento  e di  agiuzionc  vri-so  gli  Dei, 
a'  quali  riferiscono  tali  fenomeni  per  eflettu 
della  propria  lon>  ignoranza,  che  rimoua  viene  | 
dalla  ragione  e filosofìa  naturale,  b quale  in  ì 
vece  di  quclb  timìcb  e crucciosa  superstizione  | 
fa  nascere  una  pietà  e divozione  sicura,  »ppog~ 
giate  a buone  sperante  . Raccontasi  che  fu  por-  | 
tato  una  volta  a Pericle  un  capo  di-  montone 
dalb  campagna,  il  quale  aveva  un  corno  solo, 
e che  l’imlovino  Lampone,  in  veder  quel  corno  , 
robusto  e ben  saldo  piantalo  in  mezzo  alb  feon* 
te,  «liste  ch’essetvio  allora  la  città  divisa  in  , 
due  fazioni , in  quella  di  Tucidide  e in  quella 
di  Pericle , ridotta  sareKbesi  tutta  b possanza 
I in  quel  solo,  presso  del  qnale  era  quel  prodi*  ' 
gio  avvenuto.  Ma  Anassagora,  st>accato  quel  . 
teschio , fece  vedere  come  il  cervello  non  riem*  { 
piva  tutti  b sede  sua,  e acuto  era  a guisa  d’iio-  , 
vo,  e <b  tutta  b circonfereoza  delb  cavità  pie-  | 
cava  e collimava  a quel  luogo,  domle  principiava  ^ 
la  radice  del  corno . Allora  fu  ammirato  Anas-  ^ 
sagora  dai  circostanti  ; ma  poco  dopo  fu  pure  ' 

< ammirato  Lampone,  quando,  rovinato  Tncidi*  ; 

I de,  gli  affari  tutti  delia  repubblica  vennero  nd  | 
j esser  governati  <b  Pericle . Ben  si  appose , a | 
mio  crcilere,  tanto  il  fìsico,  quanto  l’indovino;  | 

\ mrnlre  i|uegli  b togione,  questi  oUimaiuriilr  | 


m 
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il  line  comprefe  di  un  txle  avvetiimenl» im-’ 
pcrciocclic  ullftio  era  del  primo  il  con§Ìderai-c 
come  e da  die  ciò  fotte  uat<i,  c tiOìzio  del  te- 
coiido  era  il  preilirc  a che  line  prodotto  l'otae, 
e qtieilu  che  tiguilicaMc-.  Coloro  poi  che  dico* 
uo,  che,  quando  trovata  tu  U ragion  delle  co- 
te, ne  tvanitea  ogui  signilìcatu.  uoii  contiderauo 
*chc  iusieme  con  i|ue’!>egui  divini  divengono  a 
riprovare  anche  i tiiubuìi  e griiidiaìi  artilicia- 
li , come  il  suono  del  disco , il  lume  delle 
laiileriie  e l'omlira  dcirag»  degli  oriuoli  sola- 
ri , ognuna  delle  quali  C(»c  ha  la  sua  cagione 
c rartificiale  struttura  sua,  e falla  è per  dover 
servire  di  un  qualche  inJixio  . Ma  questa  per 
avventura  è liuteria  da  trallarsi  altrove  . 

Pericle,  quando  era  ancor  giovane,  con  s^mi- 
lua  circospezione  portavasi  in  riguardo  al  |k>- 
pulo.  Imperciocché  pareva  che  di  s«'mhiatite 
Ìoss*egti  simile  al  tiranno  Pisistrato:  ed  i più 
vecchi  vi  trovarono  pure  siniigliaoza  nella  soa* 
vIlH  della  voce,  e nella  fariliù  c apeditezza 
delti  lingua  in  parlare,  il  che  lecava  ad  essi 
shigutlimciiio . Ili  oltre  essendo  assai  chiaro 
|>er  ricchezze  c per  nuhilta , ed  avendo  amici 
potlcrosissimi , temeva  di  non  venire  scaccialo 
coll*  otiracisuio , c (Hrr  questo  uoii  s'iugcriva 
egli  punto  nelle  cote  politiche:  ina  in  guerra 
però  ti  niottrava  nttai  pr«Nlc  c ti  ctponrva 
volentieri  a'perìcdi . Da  clic  noi  fu  morUj  A- 
ristide  e scaccialo  Teiuistocfr,  venendo  per 
I lo  più  trattemito  Ciruone  in  ispedizioui  luili- 
^ lari  fuor  d< 'Ja  Grecia,  allora  Pericle  si  «liodc 
I tuU<i  alla  parte  del  popolo,  sceglientlo  di  ie>  j 
I guire  in  vece  dei  podii  e doviziosi  i molti  c 
' ]Mivcri,  ad  onta  della  sua  propria  natura,  che 
non  aveva  nulla  di  |>upolare:  ma  egli  ciò  feed, 

' come  è prohaliilc,  per  Umore  di  non  cadere 
i in  sospetto  di  voler  fai-si  tiranno;  e perche 
I vedeva  Ciinone  dalla  parte  dell* aristocrazia,  e 
' molto  caro  alle  persone  probe  ed  oneste , ti 
: allacci!  egli  alla  luoltiludioe , tt  per  propria 
' sua  sicurezza,  come  per  (arsi  forte  contra  di 
' lui  , e ti  propose  subito  un  altro  ordine  e 
I un’altra  maniera  di  vivere.  Imperciocché  non 
venta  mai  veduto  nella  città  che  per  la  sola 
sir.vda  che  portava  stia  piazza  e al  consìglio  , 
c lasciò  gl'inviti  delle  cene  e ogn*  altra  ti  fatta 
amorevolezza  e contuetu«line:  di  iiukIo  che  per 
tutto  quel  tempo,  e fu  ben  lungo,  eh*  ei  gli 
affari  maneggiò  della  repubblica,  non  andò  mai 
a cenare  neppur  da  veruno  de’ tuoi  amici,  ec- 
cetto che  alle  nozze  dì  KuritUdemo,  ch’era 
tuo  nipote,  «love  ti  trattenne  soltanto  rmo  a’it- 
l>amenti,  e poi  subito  ti  levò,  perocché  le 
amidievoli  ricreazioni  atte  suno  a vincere  ogni 
più  grave  contegno,  e«l  é assai  diffìcile  il  man- 
tenere nella  conversazione  quella  gravità  che 
coopera  ad  acquistar  credito.  In  ima  virtù  vera 
jier  altro 'più  ucUo  appare  ciò  die  sia  messo 
' più  in  vista;  e per  questo  gli  uomini  dahliene 

Inon  sono  mai  tanto  in  pieglo  e in  ammira- 
zione tenuti  dagli  stranieri  , quanto  da  coloro 
che  trattano  giornalmente  con  <»si . Pure  egli, 
guardandoti  dal  trattar  continuamente  col  po- 


polo, per  non  recargli  sazietà,  non  se  gli  ac- 
costava, p«T  così  dire,  che  per  iutervalii,  e • 
non  ragionava  già  sopra  qualunque  affare,  nè 
coiujariva  sempre  nelle  puhltliche  raiiuauzc,  j 
ma  egli  riservava  sé  stesso,  coim*  dice  Ci  it.>lau  i 
che  nscriiota  era  la  trireme  di  Salaniina  (tO), 
»ìtc  cose  di  grande  importanza,  ed  eseguiva  { 
le  altre  col  mezzo  degli  amici  c degli  oratori  I 
suoi  coui|>agiii  e familiari  ; uno  de*  quali  di-  | 
cono  die  tu  quell'ECultc*  clic  dlslrutse  la  |vos*  ! 
saiiza  che  aveva  il  senato  dell’Areopago  , daii-  I 
do  a IxTe  (per  usare  I’ «^sprcssion  di  PUl>>nc)  ' 
a'suoi  cittadini  in  grande  ahhouilauza  una  pretta  I 
lilwrtà,  per  Li  quale,  al  dir  dei  poeti  comici,  ] 
il  popolo,  a guisa  di  rigoglioso  c.ivallo,  iuso-  ' 
leiiùva,  uè  comportava  piu  di  ohbcilire  a’iua-  ' 
gistratì,  iiu  c mordeva  1*  Euhea.  e spiccava  I 
salii  nell’ isole.  Ora,  volendo  egli  dare  tal  for- 
ma al  tuo  ragionare  che  lien  quadrasse,  come  ) 
acci>ncio  struuiculo,  .'lU'iustiUilo  della  sua  vita,  ^ 
e alla  gramlezza  <le'su«>i  scntìruciiii,  luclteva 
ili  campo  spesse  fiate  le  dottrine  di  Anassago-  i 
ra,  aspergendo  come  di  una  tintura  relturica  > 
le  fìsiche  considerazioni;  mentre,  avendosi  egli,  '• 
in  aggiunta  alla  buona  sua  indtde,  acquistato  , 
collo  studio  della  fisica  uno  tniilitu  suhiiiue  e 1 
capace,  come  dice  il  divino  Platone,  di  esc-  1 
giure  ogni  cosa,  e da  un  tale  studio  tiramlo  ^ 
all’  arte  del  ragionare  tutto  ciò  che  trovava  | 
Im-'iic  ed  era  a proposito,  assai  divenne  sopra  > 
lutti  gli  altri  eccellente.  K (jucsta  dicono  esser  i 
la  cagione,  per  la  quale  dato  gli  fu  il  topiao-  | 
nome  di  Olimpio  (M);  quantunque  alciuii  ) 
pensino  che  così  fosse  egli  soprannnniinato  ; 
per  le  fabbriche  onde  orno  la  citta,  ed  alcuoi  ' 
altri  per  la  pos.vanza  ch’egli  aveva  nelle  armate  } 
non  meno  clic  nel  governo  civile:  ma  può  esser 
lienissimo  die  fieno  insieme  concorsi  molti  pregi 
di  un  tal  {icrsonaggio  per  farlo  chiamar  cou  * 
sì  gloriosa  ap{>ell;iziunc . Le  commedie  però  i 
dei  po«’ii  di  allora,  i quali  or  con  serie  mi  or  f 
cou  ridicole  operazioni  assai  lo  motleggiavauo,  j 
tuiisirano  che  quel  soprannome  gli  fosse  dato 
|>er  la  forza  principalmente  del  suo  ragimia- 
l'C,  dicendosi  in  esse  che,  quando  egli  parbva  ' 
in  pubblico,  tuonava  e balenava  e portava  un  ; 
terribil  fulmine  in  su  la  lingua.  A questo  prò-  | 
poftito  si  fa  menzione  «li  un  certo  detto  di  Tu-  j 
ciilìde,  fìgliuolodi  Milesia,  profferito  per  iseber- 
zo  Mipra  la  forte  e convincente  eloquenza  «li 
Pericle.  Era  questo  Tucnlide  uno  de*  perso-  j 
naggi  più  segnalali  |»er  probità,  e per  langbis-  | 
simo  tempo  contrariato  aveva  a Pericle  nel 
governo  della  repubblica;  e interrogato  venendo  > 
da  Archidamo,  re  de*  Laerdemnoii,  qual  di  ! 
loro  due  fosse  nella  lotta  più  valoroso , u Peri-  i 
de  od  ^li , qnautlo  io,  gli  rispcise , il  t/iuco 
lutitmdo  ed  il  faccio  cader  per  terra,  ^ue-  | 
g/t,  contratìdicemlo  e sostenendo  di  non  es~  '■ 
set  caduto,  resta  poi  vincitore,  persuadendo  1 
e facendo  che  cretlano  il  contrario  ^terfino  1 
gli  spettatori  medesimi . Ciò  nulla  ostante  lo 
stesoli  Pericle  era  così  circospetto  e tiniur«»su  j 
intorno  ai  suoi  ragiouametiti , che  ogni  volta  | 
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che  mutiU^j  in  ringlii<rru  fare\A  prioria  agU 
Dei,  inveite  uiiU  gli  cadeste  io\oiout;inanicute 
«li  bacca  neppure  uoa  pU'oU  die  nuti  t|iia(lra<)se 
«1  Kif^ettUy  «lei  quale  era  per  ragiooarc.  N<m 
l»ciù  egli  nulla  di  scriUUf  fuorcltè  ì decrc- 
u (li);  e non  »i  ramniemoraDu  che  slcuoi 
pix-ìii  tuoi  delti  : per  etempio , reiorUr  ch'ei 
i.*ceTa  die  foem;  levata  Egina,  ticconie  cispa 
all’ occhio  del  Fìreu;  coti  pur  qncli’altro,  ciiu 
gli  pareva  già  di  vedere  avaotarsi  la  guerra 
<ial  Pcloponneto  • E una  volta,  lodan  U«i  un 
M giovinetto  da  Sofocle , il  quale  navigava 
luiirme  con  l^cricle  itetso,  e gli  era  coinpa- 
^oo  nel  governo  ileil' annata,  o Sofocle,  ei  gli 
ilitte,  coui^irne  che  un  capilauo  aòùio  moiule 
e pure  non  sohimenie  le  mani,  ma  iene  an- 
cor le  pupille . V,  Stetimhroto  racconta  che, 
lacroJu  egli  cncoiuiu  In  ringliiera  a quelli  che 
nii>rti  erano  a Samo,  ditte  di' erano  divenuti 
iiiinmrtali  al  ]wir  degli  Dei;  perocché  noi  non 
«rggiamo  neppure  questi  Dei  uiedetimì,  tua 
n>mliaieni>  «lagU  onori  che  loro  ti  fanno , e 
•la’ beni  che  potteggono,  ne  congliieltiirianio 
r immortalità  : e questi  onori  e «jucsti  beni 


•lati 
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I coloro  die  morti  fieno 
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|«lrìa.  Fcrclié  Tucidide  poi  accortla  die  quello 
ili  Fcriclc  fotte  un  certo  governo  arìttocrati* 

I co,  di  nome  licnti  democratico,  ma  in  effetto 
' liipendente  dal  comando  di  un  solo  che  teneva 
il  primato , e perchè  altri  molti  aaacritcouo 
die  fu  egli  il  primo  che  ottener  fece  al  po- 
polo la  divitioii  del  terreno,  le  coutributioni 
I iulervetiire  agli  spettacoli,  e la  dittrilHi* 
j lionc  delle  mancie,  onde  essendoti  quimli  il 
: pojiolo  ttetto  male  avver.Kalo , divenne  per  tali 
Mntituxinni  iiingoifìco  e dittolulo,di  sobrio 
cti’rgli  era  ed  avvcaio  n procacciarti  il  to- 
Mrntaiuento  cu*pn>prii  lavori;  ti  consideri  dalle 
rote  luciietiine  la  cagione  della  dì  lui  muia- 
t.\<toe  . Imperciocché  fio  da  principio,  come  sì 
è «letto , gareggiar  volendo  egli  culb  gloria 
di  Cimone,  cercava  di  cattivarsi  il  popolo; 
ma  venendo  da  Limone  superato  in  facoltà  ed 
HI  riechetae , culle  quali  ristorava  questi  le 
iodigenr-e  de*  poveri,  mentre  dava  giornalmente 
•la  cena  a* più  bisognosi  di  Atene,  provvedeva 
. di  vestito  i vecclii,  e levava  da'snoi  campi  le 
: liepi  e i ripari,  acciocché  se  n*aDdassc  rhinn- 
! ()ue  volesse  a prender  de*  frutti  j superato  ve- 
uiva  par  anche  nell'acquiatarsi  con  tali  metti 
' il  Cavur  popolare;  per  lo  clic  si  rivolse  Pericle 
' alla  distrìlmzione  de*  danari  pubblici  (13);  e 
I CU)  fece,  al  riferir  di  Aristotele,  col  consiglio 
! dt  Demonide  ria  Io.  E con  dìstrihacodo  danari 
I per  gli  spettacoli  e per  le  giudicatore,  e di- 
j ^pensando  altri  prcnij  e donationt , corruppe 
1 la  moltitudine,  dell’opera  della  quale  servivati 
j rootm  il  senato  dell'Areopago,  dov*(^li  non 
! sviiva  parte  alctina,  non  essendogli  mai  toccato 
I ia  sorte  di  eseere  nè  arconte  nè  tnni«ii«He , 
i )>e  re  de'  sacriGzii,  nè  polemaico;  eoiK-it)«»ia' 
I che  queste  cariche  per  cottsueiiultue  aotira 

Iinuferite  venivano  a sorte,  e quelli,  che  in 
iste  ibiM  avessero  bnoii  sa;^io  «ti  se  medesi- 
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mi  , ascendevano  poscia  all’Arc^p^o.  Per  lo 
che,  aveodu  Pericle  conseguita  maggior  |h>s> 
santa  nel  popolo,  op|«rc»sv  colU  fatiun  sua 
quel  senato  in  modo,  che  col  metto  di  Elialle 
gli  levò  la  maggior  parte  dc'giuditii  ((4),  e 
fece  che  fosse , come  liititore  de’Lacedemouii 
e nemico  del  popolo,  scaccialo  per  ostracismo 
Limone,  il  «juaie  per  dovitie  e |>er  nohiliu 
non  cedeva  ad  alcuno , ed  aveva  riportate  vit* 
torie  scgnabtiiaiiuc  contro  ile’lKirliari,  e riem- 
piuta aveva  la  città  di  ricdieztc  e di  spoglie 
tolte  ai  nemici , come  si  è già  scritto  nella 
vita  di  lai:  tanta  era  U foi*ia  che  Perirle  aveva 
nel  popolo . L’  ostracismo  poi  era  ud  esilio 
che  per  legge  durava  dieci  anni  . 

Ora  nel  tempo  di  questo  decennio  andati  es- 
scodo  i Lacedràionii  ad  invadere  con  un  ginn* 
de  eseicito  Ìl  territorio  di  Tanagra,  e«l  essen- 
dosi gli  Ateniesi  mossi  tosto  coutro  di  loro  , 
seti  veime  dall'  esìlio  Limone  a porsi  in  i- 
•chiera  insieme  con  quelli  della  sua  irihii  per 
lonibatterc  (15),  e per  far  veder  coll’ opero 
ch’egli  non  favoriva  i Lacedemonii , correr 
volendo  lo  stesso  pericolo  de' suoi  coti  cittadi- 
ni . Ma  gli  amici  di  Pericle,  cospirandogli 
contro  liiiitaniente,  il  respinsero  come  sKvii- 
dito.  Sembra  |ierò  che  questa  la  cagione  sin 
stata,  per  mi  conilKittc  Pericle  in  quelb  ImI- 
taglia  con  sommo  valore,  e s^nabto  si  rendè 
sopra  tutti,  non  avemlo  avuto  riguardo  di  e* 
•porre  a*  rischi  più  grandi  la  sua  propria  per- 
sona . in  quel  coinliattimento  perirono  tulli 
gli  amici  di  Limone , i quali  incolpati  pur 
erano  da  Pericle  stesso  di  aderire  aneli*  eglino 
ai  Lacedemoni.  Quimli  gli  Ateniesi,  si  per 
essere  stati  allor  vinti  su*  confini  dell'  Attica, 
e SI  perchè  si  aspettavano  di  avere  a sostene- 
re nella  primavera  ima  ben  grave  guerra,  eb- 
bero un  gran  pentimento  di  aver  dÌKacciato 
Linione  , e insieme  un  egital  desiderio  di  ri- 
rhiainarlo  : del  che  avvedutosi  Pericle  non  lar- 
dò punto  a condesccnilere  e a far  cosa  grata 
al  popolo;  ma  proposto  il  decreto  il  '-irhia* 
mò  egli  medesimo:  e quegli  ritornatosi  fece 
tolto  b pace  fra  quelle  città  ; perocché  i La- 
cedemoni erano  molto  a lui  aiileaionatì,  sicco- 
me per  contrario  avverai  erano  a Pericle  ed 
agli  altri  fautori  e piaggiatori  del  popolo.  Al- 
cuni dicono  che  il  decreto  del  ritorno  dì  Ci- 
mone  proposto  non  fu  da  Pericle , se  non  se 
dopodiè  fm  essi  subiliti  furono  patti  secreti 
col  mezzo  di  Elpinice,  soretta  di  Limone.  K 
i patti  erano  che  Ciiuone  con  un'armata  di 
dugento  navi  se  n*  andasse  a guerreggiare  fuor 
della  Grecia,  aoggiogando  paesi  di  mgione  del 
re , e che  Pericle  sen  rimanesse  al  governo 
della  città . Sembra  che  anche  per  lo  addietro 
Elpinice  abbia  rendalo  men  severo  Pericle  in 
verso  Cimone,  quando  questi  schivò  b sen- 
tenza di  morte.  Imperciocché  fra  ì di  lui  ac- 
cusatori prodotto  ila!  popolo  veniva  anche  Pc- 
-icle:  onde  Elpinice  autbtiseiie  ad  css«>  gli  fe- 
re grandi  preghiere;  c Pericle  le  rispose  ri- 
«biido  : in  sci  troppo  secchia  % o Elpinice, 
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ftcf  poter  operare  cot)  gratuli  faccerrìe . M« 
ciò  nulla  o»tanle  egli  itun  si  levò  poi  che  una 
volti  sub  a parlare,  tocramlu  superlicialiiic'ntc 
r accusa:  c quindi  si  ritiro,  avendo  assai  meno 
«Irgli  altri  accusatori  aggravato  Cimonc.  Come 
polreblM'si  pertanto  prcstvr  fede  ad  Idomeneo, 
il  quale  accusa  Pericle  di  avere  ucciso  a tra- 
diiiientu  l’oratore  Kllalte  }>er  gelosia  e per 
invidia  che  aveva  «Iella  giuria  di  lui,  il  quale 
eragli  amico  e a parte  era  di  tutte  le  deli)>e* 
rariuni  sue  intorno  alla  repuliLlica?  lo  non  so 
donde  questo  scrittore  rarroltc  si  nidxa  tai  co» 
se  ch’alt  vomitò,  come  bile,  sopra  un  tal 
perstmaggio,  il  «piale  non  fu  per  avventura 
irre)>rciisdule  in  tutto,  ma  aveva  certi  sciiti* 
menti  generosi  di  animo  acceso  da  lirama  di 
onore;  nè  fra  queste  «pialità  nasce  mai  una 
passione  così  fiera  e l>estiale . Il  fatto  sì  i 
«li'esscudo  Efialte  divenuto  oggetto  dì  tòiiore 
a quelli  che  aderivano  all*  oligarchia,  e riguio 
ed  iniplacalule  neli’accusnre  e perseguire  quel- 
li , che  «pialche  offesa  r«K;aia  avessero  al  p«>* 
p«du , ì «li  lui  nemici  gli  lesero  insidie;  c tia* 
scosiamente  1’  urcìsen»  per  o|>era  dì  Arislo<li> 
co  «li  Tanagra,  come  racconta  Aristotele.  Ci- 
mone  |H)i  se  ne  nuirì  in  Cipri,  condnitirr 
deir  armata.  I fautori  pertanto  dell’ arist<»cra> 
ria  veggendo  esser  giù  Pericle  divenuto  pode- 
rosissimo, e stare  al  di  sopra  di  tutti  gli  al- 
tri citla«lini  I e volendo  che  vi  fosse  pare  un 
qualche  personaggio  che  gli  facesse  fronte,  e 
riiiturrasse  la  di  lui  pnssaiir.a , acciocciiè  non 
divenisse  assoluta  monarchia,  gli  opposero  Tu- 
citiide  Alopccensc,  che  nomo  cm  saggio  e pa- 
rente diCimone.  Costui  essendo  bensì  inferiore 
a Ciinone  in  quanto  ai  valor  militare,  ma  su- 
|>erÌore  in  ciò  die  spelta  alla  politica  calle  cose 
iorensì,  rimaneiMlosenc  semjvre  in  città  c venen- 
do nelle  concioni  alle  prese  con  Perirle,  pose 
)ien  tosto  la  l'epiiUilica  in  d[nilibrio.  Imper- 
cioccliè  non  lasciò  già  che  gli  uomini  di  pro- 
bità si  disseminassero  e si  meschiassero,  come 
prima,  fra  il  popolo,  onde  oscurala  restasse  «lalla 
moltitudine  la  dignità  loro;  ma  separati  aven- 
duneli,  e tutti  uniti  in  un  sol  corpo,  ne  rendè 
il  potere,  con  tale  anione,  pesante  in  modo, 
die  in  su  la  bilancia  eqniponderasse.  Coocios- 
siadiè  quella  certa  sospetta  unione,  che  era  da 
prima  fra  gii  aristocratici  ed  i jiopolari,  era 
per  appunto  come  le  piegature  che  si  trovan 
nel  ferro,  e dinotava  ncciiUamente  diversità 
di  volere  in  quelli  ed  in  questi  : ma  U con- 
troversia e l’emolazioite,  che  passava  fra  Tuci- 
dide e Pericle,  fecero  una  profondissima  spac- 
catura , per  la  quale  divisa  affatto  restò  la  cit- 
tà , e una  patte  fu  chiamata  il  popolo , l’altra 
diiamata  fu  ì pochi.  Per  ipiesto  allora  Peri- 
cle, rilasciata  al  popolo  vìe  maggiorraenlc  la 
briglia , portavasi  nel  governo  «Idia  repubblica 
in  mollo,  die  incontrar  potesse  PaggiMilimento 
di  quello,  pmcui*aodo  che  vi  fosae  sempre  nella 
città  un  qualche  celclu-e  apetueolo  o un  qual- 
che pasto  magnifico  o iiiia<  qualche  solerne 
pompa,  e intertcneiulo  così  gli  Atenie«i  on 


vaghi  ed  acconci  «livcrtiuienti  . b^li  man«lava 
]H>i  fuori  ogn’  anno  srswiita  triremi  , su  le  I 
i[uali  auflavano  molli  cittadini  , sitpeudtali  pc-r 
litio  int^i , ad  esercitarsi  ed  a tarsi  esperti  | 
ndl'arte  nautica.  In  oltre  mille  cittadini  ci  { 
maiklò  ad  abitare  nel  Chersoneso,  io  Nasso  oc  ' 
mandò  ciii|uecento,  dugeoto  e cinquanta  ia  | 
Andro,  e mille  Ìo  Tracia  ad  unirsi  a’  Disalti;  I 
ed  altri  pure  in  Italia  ad  abitare  in  Sibari , i I 
quali  poi  chiamati  furtmo  Turii . Questo  ei  * 
Lacera  per  alleggerir  la  città  dì  una  turba  di 
gente  inoperosa  , che  a motivo  deii’osio  s*  in- 
geriva in  faccende  ad  essa  non  ispeuanti  ; c 
per  sovvenire  uello  stesso  tempo  alle  indigen- 
tc  del  popoli  c insieme  per  metter  timore 
negli  alleati,  c per  traUcuerli  dal  far  novità,  ' 
stabilendo  presso  di  loro  tali  ctdonie . Quello 
poi  che  apportò  moltissima  giocon  liù  ed  or-  | 
iianienlo  atl  Alene,  c a tutti  gli  altri  uomini  ! 
stupore  granditiimo , e che  solo  può  servir  di  ; 
testimonio  alla  (Grecia,  non  essere  una  mcn-  I 
sugna  quel  gran  potere  e quell’  antica  opu-  ' 
lenza  che  se  ne  decanta,  si  e l'cresioiie  di  e-  | 
dilisii  roagiiinci;  per  le  quali  cose  soprattutto 
veniva  Pericle  iiiridiosameute  ripreso  da’  suoi  ' 
nemici,  che  nelle  assemblee  il  calunniavano,  e ' 
andavano  ad  alta  voce  diccmlo  che  era  cosa  I 
d’ignominia  e di  luastmo  ai  popolo  l'aversi  | 
appropriati  ì danari  trasportati  già  da  Deio  (16),  | 
i (|uali  erano  itati  quivi  depositati  da  tutti  i j 
Greci  in  comune;  che  ila  Pericle  gli  era  di  già  { 
tolto  quel  dixurosissiino  pretesto  che  ave\a  | 
contro  i rìpreiisori  di  un  tal  trasporto,  il  qual 
pretesto  si  era  di  aver  ciò  fatto  per  tintore  dei 
Imrliarì,  e per  voler  custodir  que’ danari  in 
luogo  sicuro  e munito,  e ebe  ben  sembrava 
die  una  grave  ingiuria  fatta  fosse  alla  Grecia, 
la  quale  veniva  a<l  essere  manifestamente  ti- 
ranneggiata ; mentre  essa  vedeva  die  le  con- 
tribuzioni sue,  fatte  per  necessità,  acrio«rcbè 
servir  «lovessero  ad  uso  di  guerra,  impiegale  | 
erano  dagli  Ateniesi  ad  indorar  la  citta  e ad  ’ 
adornarla  , non  altrimenti  che  una  donna  su-  ^ 
perita  e làstosa  a cui  pen<lano  intorno  pietre  ' 
preziose,  ed  a far  simnlaci'i  ed  a fondar  tem- 
pli che  costavano  perfino  mille  talenti . Peri- 
cle però  mostrava  agli  Ateniesi,  come  non 
eran  tenuti  a render  conio  di  que’  danari  alte 
genti  confederate , menti*e  essi  le  difendevano 
e ne  tenevan  lontani  i Itarbari,  qiiaodo  quelle 
non  somministravano  già  nè  cavallo , nè  nave, 
uè  soldato  alcuno , ma  solamenie  i danari  che 
non  son  più  di  ragione  di  coloro  die  dati  li 
hanno,  ma  di  coloro  che  li  hanno  ricevuti, 
dove  Questi  eseguiscano  ciò  per  cui  ricevuti 
gii  abbiano;  e diceva  euer  d’uopo  che,  Ch» 
fendo  la  città  bastantemente  fornita  «li  quelle 
cose  che  necessarie  sono  per  la  guerra,  ne  fo*-  I 
scro  impÌ4*gate  le  ricchezse  io  quelle,  che  fatte  | 
che  sìcon,  importano  gloria  immortale,  e,  nel  { 
(Dcnlre  die  si  fanno,  se  ne  ritrae  un  pronta  i 
guadagno  pei  lavori  di  ogni  sorta,  die  in  tal*;  i 
occasione  vengono  cseicilali  ; imìcIh'  t varii  I 
Insogni,  che  ocrorTono , licsUim  tulle  le  aiti,  1 
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mungono  tutte  le  maoi , e quasi  renckino  nici-< 
eruaria  la  cittii  tutta,  la  quale  da  per  se  stessa, 
I uel  tenip<j  medesimo  che  si  abbellisce,  sie- 
. ae  a procacciarsi  sostcotameulo . Conciossiachè 
I ^egliuo  che  roluisti  erano,  e in  età  da  trattar 
I Tarmi,  ritraevano  già,  militando,  il  loro  pru> 
vento  dall'erario  pubblico;  e perù  volendo  che 
la  ^ente  vogare,  clic  alla  milizia  asaitta  non 
era,  e clic  trattava  Tatti  meccaniche,  il  suo 
I ne  rtU*aesae  ancor  essa,  ma  non  già  standosi 
: ozioaa  e senza  operare,  egli  aveva  latto  che  il 
I pfjpolo  si  accingesse  a grandi  eililitii  e a lavori 
> tali  che  richiedessero  una  lunga  occupazione 
di  molti  e vari!  artefici  : onde  quelli,  ebe  se  ne 
' rimanevano  a casa , occasione  avessero  anch*e> 
glino  di  partecipare  dell' erario  pubblico,  o di 
ritrame  vantaggio , al  par  di  quelli  che  se 
' n'andavano  su  le  triremi,  che  se  ne  stavau  nei 
I prrsidii  e che  militavano.  Impetxiocrhè  eravi 
! già  la  materia  opportuna  a’  lavori,  pietre,  ra> 

I me,  avorio,  oro,  ebano,  cipresso;  ed  erauvi 
, por  quegli  arlehci  ebe  sapevano  metter  in  o- 
• pera  una  tal  materia,  legnajuoli,  plasticatori, 

. calderai,  scultori,  tintori,  uomini  che  lav*  ran 
i oro  ed  avorio  , pittori , ricamatori , e tomìeri: 

' così  vi  eran  pure  di  quelli  che  una  sì  fatta  male* 

I ria  portavano  e conducevan  per  mare,mercaUnli, 

! marinai , e piloti  ; e di  quelli  similmente  che  ne 
la  conducevan  per  terra  , carradori , niulattieri, 
carrettieri,  funajnuli,  scarpcllini,  lavoratori  di 
I cuojo,  persone  che  acconciavano  strade,  ed  al* 

\ tre  che  scavavano  c lavoravano  metalli.  Ogtiu- 
' na  poi  di  queste  arti  aveva  arrolnta  sotto  di  se, 
i siccome  capitano  il  proprio  suo  esercito,  una 
torba  di  uomini  servili  ed  idioti  , che  erano 
il  corpo  e lo  strumento,  col  quale  operava.  In 
i somma  tali  mestieri  facevano  che  il  guadagno 
! distribuito  e disseminato  fosse  per  ugni  età  c 
: per  ogni  ordine  di  persone.  Innalzandosi  già 
I lavori  di  sorprendente  grandezza  e di  beltà  e 
' grazia  inimitabile  ( contendendo  a gara  gli  ar~ 
tefici  di  superare  T assunto  loro  coll*  eccellenza 
I dclTarteì,  cos.v  meravigliosissima  era  la  cele- 
{ rilà,  colla  quale  condutti  a fìne  venivano;  ini> 

' perciocché,  quando  credevasi  che  ognuno  di 
cmì  appena  dopo  molte  età  e successioni  po- 
j tesse  venir  perfezìonsto , tutti  perfezionando  si 
i andavano,  mentre  in  auge  era  Tamministra* 
I zione  civile  di  un  tal  pei-sonaggio.  Dicesi  che, 
I molto  vaotarnlosi  allora  il  pittore  Agatarco  della 

I prestezza  e falicità  sua  in  dipìngere  gli  animali, 

' Acuti,  die  T udiva  , io  poi,  disse,  mi  t'iuiio  ili 
por\>i  mani  tempo.  Conciossiachè  la  facilità  e 
prestezza  nell*  operare  non  mette  già  nell'o> 
pera  gravità  e sodezza  durevole,  né  esatta  bel- 
lezza, ma  il  tempo,  che  insieme  colla  fatica  si 
; spenalc  nella  proiinzione  di  qualche  cosa  (17), 
I contribuisce  robustezza  alla  conservsxtone  della 
I cosa  medesima.  Per  questo  sono  da  vie  mag- 

I*  giormcnte  ammirarsi  i lavori  di  Pericle,  fatti 
in  dMt  breve  tempo  e per  così  lunga  dui-ata  : 
perocché  qualunque  di  essi  lìn  dal  primo  suo 
essere  avcv.v  una  beltà  ferma  ed  .mtica,  e fìno 
I pure  al  dì  ri*  oggi  mantiene  un  tal  vigore  e un 
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tal  l»rii>  che  par  cos.1  fresca  e recente  : in  sì 
fatta  maniera  fiorir  vi  sì  vede  ancora  non  su 
qual  novità  die  nc  conserva  1'app.vrisccnza  il- 
lesa dal  tempo , come  se  a tali  opere  congiunto 
fosse  uno  spirito  sempre  vegeto  evi  uiranim.v, 
che  mai  non  invecchi.  Direttore  e sopranteii> 
dente  di  tutte  le  fabbriche  era  Tidia,  quantun- 
que ognuna  avesse  in  particolare  artefici  ed 
architetti  di  gr^n  valore;  imperciocché  Ittino 
e Callicrate  edificarono  il  tempio  di  Pallade , 
eh*  era  largo  cento  piedi  per  ogni  verso,  e Co- 
rebo  aveva  già  cominciato  a fabbricare  il  luo- 
M delle  Ìuizi.viioni  in  Eleusine:  egli  vi  pose 
le  colonne  sui  pavimento  e le  congiunse  cogli 
epistili!;  e «lupo  la  di  lui  morte  Mctagene 
Sipezio  vi  sovrappose  la  lascia  e Talh-o  or- 
dine di  colonne , e Senocle  Colargense  vi  alzò 
la  l.voterna  sopra  il  santuario,  e Calltcratide 
s*  incaricò  di  far  quel  muro  lungo,  intorno  al 
quale  dice  Socrate  eh*  egli  stesso  udito  aveva 
Pericle  esporre  il  parer  suo  per  un  sì  fatto  la- 
voro : cd  appunto  questo  Lavoro  motteggiato 
viene  da  Cratino  in  una  coroniedia,  come  cosa 
che  si  efieituava  assai  lentamente,  ove  dice: 

Ben  e lun^a  zfng/on,  che  nel  lavoro 
Con  le  parole  Pericle  a' avanza, 

A/a  con  Copre  non  mosse  ancora  nn  sasso. 

\ Quell*  edilìzio  poi  che  chiamasi  Odeo  (l8),  il 
I quale  internamente  è disposto  in  guisa  che  ha 
lUfdti  sedili  e molte  cutoiine , evi  ha  tetto  che 
da  un  solo  punto  del  colmo  giù  piega  c si  fa 
pruclìve  al  d’intorno,  diceti  che  sia  fatto  ad 
iniit.i7.ione  e a similitudine  del  padiglione  del 
re  di  Persia , e che  fatto  pur  fosse  da  Pericle; 
onde  Ci'ztiuo  di  bel  nuovo  il  motteggia  nei 
Traci  : 

^ noi  se  ne  vìen  Pericle,  qnal  Giove, 

Il  qual  la  testa  ave  Hi  sciita  in  tpiisa, 

E v' ha  Hentro  l'OHeo,  Ha  che  pii  avvenne 
Poter  sottrarsi  al  Heceimale  esilio. 

La  prima  volta  fu  allora,  che  Pericle,  usan- 
do ogni  premura  per  farsi  onore , fece  ebe  s i 
decretasse  che  celclirato  fosse  un  certame  di 
musica  nelle  feste  Panatcnee  ; ed,  essendovi  e- 
gti  eletto  per  soprantendente  e dispensatore 
de*  ]>remii,  ordinò  il  modo,  secondo  il  quale 
conveniva  clic  o si  suonasse  U flauto  o si  can- 
tasse o ti  citareggiasse  da  coloro  che  ti  espo- 
nevano a quella  musical  contesa:  contesa,  che, 
siccome  in  allora , così  nel  tempo  da  noi  fat- 
ta fu  nell’  Odeo . 1 vestibuli  poscia  della  roc- 
ca furono  conilolti  a fine  in  un  quinquennin, 
essendone  architetto  Mnesicle.  Un  aromirabil 
caso,  avvenuto  nel  tempo  che  facevasi  quella 
fabbrica , diede  a divedere  come  la  dea  Mi- 
nerva non  vi  era  già  aliena , ma  anzi  vi  da- 
va mano  essa  pure  e vi  cooperava.  Imper- 
cìocebé,  essendo  caduto  giù  dalla  sommità  il  più 
operativo  e il  più  pronto  dì  quegli  arlcfìci 
che  erano  ivi  occupati , se  ne  giaceva  in  tal 
doloroso  e miserabile  stato , che  i mechei  già 
lo  davano  per  ispedito , del  che  sentiva  Peii- 
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eie  graoiic  Nffliiionc:  ma  comparitocli  in  »o>  I 
gu(»  la  Dea  gl*  insegnò  la  maniera  nel  inedi- 
carlu,  colla  «[ualc  Pericle  ben  tosta  ed  age* 
valmcnle  il  risanò . Per  questo  egli  eresse  pur  | 
. nella  rocca  un  simulacro  di  rame  a Minerva  ! 
(Iella  sanità,  presso  quell’  altare  che  dicesi  die 
anche  per  lo  addietro  vi  era  . Fidia  poi  le  fe> 
ce  r altro  simulacro  d*  oro;  e v*  è scritto  nel- 
la colonna  esserne  stato  egli  il  facitore , al 

I quale  appoggiata  era  ^ come  abbiam  detto,  la 
cura  di  quasi  tutte  queste  cose,  e la  sopran* 
tendenr^a  a tuai  gli  Mtri  artefici  in  gratta  del* 

1*  amicizia  che  aveva  con  Pericle.  Una  tal  cosa 
acquistò  invìdia  all’ uno,  e mala  voce  all'al- 
tro, q^iasichò  Fidia  accogliesse  in  siu  casa,  a 
dispositione  di  Pericle,  le  donne  libere  (19) 
che  andavano  frequentemente  a veder  i lavo- 
ri : on>le  i comici,  attaccandosi  ad  una  tal  vo- 
ce , decantarono  la  di  lui  sfrenata  Liscivia  , 
accusandolo  di  conunercio  perfin  colla  moglie 
di  Menippo,  che  pur  gli  era  amico,  ed  aveva 
nella  roilitìa  la  prima  autorità  dopo  di  lui, 
e motteggiaotlolo  sopra  la  cura  che  si  prende- 
va PiriLimpo  di  nutricare  uccelli,  al  quale, 
essendo  familiare  aneli’ esso  di  Pericle,  veni- 
va apposto  di  mandar  di  soppiatto  a donar  de* 
pavoni  a quelle  femmine,  colle  quali  Pericle 
IIS.1V.1.  Ma  chi  mai  potrehlic  mei'avigliarsi  che 
ciò  dicati  di  luì  nomini,  che  per  tutto  il  cor- 
so della  loro  vita  altra  professione  non  fanno 
che  di  satire^'ai-e , e che  sacrirteano  d’ora 
in  ora  ali’ insidia  del  popolo,  quasi  ad  un 
maligno  Nume  , le  lur  nialdicentc  contro  i 
migliori  (20),  qnando  anche  il  Tosio  Sie- 
«iinltroto  os«>  imputargli  una  grave,  aldximi- 
nevole  e fahwt  colpa , commessa  culla  moglie 
del  proprio  figliuolo?  Cosi  quindi  appare  es- 
ser mai  sempre  Laborioso  e ditlìcile  il  rinveni- 
re il  vero  nella  storia  (21),  qtundo  quegli 
autori,  che  scrivon  da  poi , hanno  addietro  b 
liingher./a  del  tempo  che  loro  toglie  la  vista 
e la  cognizione  de’  fatti;  c qiiegliito,  che  sto- 
ria scrivono  contemporanea,  gtustano  e distor- 
cono  la  verità,  dove  per  livore  e per  nìmici- 
zia  , dove  per  gnizia  e per  adulazione  . ri- 
dando pertanto  contro  di  Pericle  quegli  ora- 
tori che  la  fazton  seguivano  di  Tucidide  , e 
dicendo  com’egli  prodigamente  gittava  i da- 
nari e scìalacqu.ava  le  puhhliche  rendile,  Pe- 
ricle in  una  generale  assentidra  interrogrS  il 
popolo , se  gh  sembrava  vh*  egli  fatte  aveste 
veramente  così  grandi  spese;  a cui  ris|Manden- 
do  il  popolo  che  le  spese  gli  scmhravan  gran- 
dissime : e bene,  soggiunse  Pericle,  siasi  Jit/f 
f/iie  speso  non  per  i»oslrn  nui  per  mio  eoa- 
to  (22)  : fi  io  sopra  i foi'nri  folti  porrò  i- 
scrisione  particolare  Hi  me  meHefimo . Ciò 
essendosi  detto  da  Pericle,  il  popolo,  o per- 
chè preso  fosse  da  meraviglia  per  la  di  luì 
magnanimità,  o perchè  pretendesse  la  gloria 
di  quo*  lavori,  alzò  la  voce,  commettendo- 
gli che  ei  prendesse  pure  dal  puhMìco  era- 
rio, e speuilesse  senza  risparmio  veruno. 
Venuto  finalmente  a ule  contrasto  con  Tuci- 


dide, che  conveniva  che  o 1*  uno  o 1*  al- 
tro esilialo  fosse  p«’r  ostracismo , egli  fece  ' 
sì,  che  scaccialo  fu  l’avversario  suo,  e di-  . 
strusse  la  fazione  contraria.  In  <{uesta  ma-  j 
niera  levata  adunque  ogni  dissentionc,  e mesta  . 
la  città  in  tranquillità  ed  in  concordia,  tra-  > 
sferì  tutto  in  sè  medesimo  il  dominio  di  Ate-  ' 
ne,  e tutto  dipendeva  da  lui  in  particolare  | 
quanto  dipendeva  prima  d.igli  .Ateniesi,  ì tri- 
buti, le  spedizioni  militari,  le  triremi,  1*  iso- 
lo, il  mare,  ed  egli  solo  aveva  grande  pos-  ' 
sanza  ed  autorità  in  riguardo  a’  (ìreci.  granfie 
in  riguardo  a*  liarhart:  autorità  e prtssanza  di-  i 
Tese  e rendute  sicure  dalle  genti  suddite,  dalle 
amicizie  co*  re,  e dalle  alleanze  fatte  co*  po- 
tentati . Egli  però  in  allora  non  era  già  piò 
quel  desso  che  si  fu  per  lo  afldìetro  : nou  si  | 
mostrava  più  così  docile  e mansueto  verso  drl  ‘ 
po;x>lo,  e non  cedeva  più  così  facilmente  al- 
la moltitudine  , nè  si  uva  in  bal'ia  de*  di  lei 
desiderii , come  d’altretlanli  venti;  ma  tiran- 
do la  briglia  a quel  troppo  rilassato  popolar 
governo , come  le  corde  a<l  im  istruroentn  . 
die  reuda  ti*oppo  molle  e floscia  armonia,  il 
fece  divenir  im  governo  aristocratico  , anzi 
pur  quale  è quello  che  dipende  da  un  solo 
re;  e,  d.'indosi  egli  a divedere  sempre  inteso  I 
alle  ottime  cose  ed  irreprensìbile,  resse  per  ' 

10  più  colle  persuasioni  e c\dle  ammonizioni 

11  popolo , che  di  buona  voglia  ubhidivagli  : | 
pur  alle  volte  gli  eonveniva  usar  tutto  lo  sfor-  J 
so , e cuzU'ingerlo  a fare , suo  malgrado  . ciò  ] 
che  tornava  }>cnc  : imitando  appunto  il  medi-  . 
co,  il  (piale  in  lunga  e vari.!  malattia  usa  0|S-  | 
porlunameute  ora  soavi  medicine  che  dall*  in- 
fermo pr(»c  Bon  volentieri,  ed  ora  mordenti  i 
rimedi!,  ma  che  giovano  a risanarlo  (2.1).  Im- 
perciocché essendo,  come  licn  possiamo  ira-  ! 
maginarci,  ogni  sorta  di  passioni  in  quel  po- 
polo che  aveva  c«>si  vasto  impero,  Pericle  so- 
lo fu  quegli  che  seppe  in  accoorìa  maniera 
rcggcilo  e maiieggunie  ogni  aliare,  serventiusi 
sopraUtiUo  dt-lLi  speranza  e del  timore,  quasi 
di  due  timoni:  e così  ora  reprimemlo  gli  aa- 
(lacì  ed  ora  UscìaiHio  libertà,  o (Lindo  conforto 
ai  poco  coraggiosi,  mostrò  che  la  rcttorica.  al 
dir  di  Platone,  è quella  che  ha  potere  di  pie- 
gare e condiir  gli  animi,  e che  ciò,  eh* essa 
principalmente  dee  fare,  si  è 1’ inv(}stigar  la 
maniere  di  trattare  i costumi  e le  passioni , 
come  C(U-tÌ  tuoni  e v<kì  degli  animi  stessi,  le 
quali  esser  vogliono  toccate  e battute  con  gran- 
de maestrìa  . Il  mezzo  però , eoi  quale  egli 
ciò  nitcìine,  non  fu  già  il  nudo  potere  dell*  e- 
loqnenza,  m.*i,  come  dice  Tucidiilc,  1*  estima- 
zione , e la  finJe  che  si  aveva  egli  arquista- 
la  colia  fog-pa  del  viver  suo  , essendosi  mo- 
strato tempre  alleno  in  moilo  distintn  dal 
ricever  doni , nè  essendosi  mai  lasciato  vincer 
daU’orn:  a segnz  tale  che  avendo  rendnta  la 
città,  che  pur  era  gi'anle,  grandissima  e do- 
viziosissima, e trovandosi  anclie  di  possanza  j 
maggiore  di  molti  re  e tiranni,  alcuni  de’qn.ili  I 
disposero  della  lor  facoltà  anche  a pru  de’tor  I 
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Cgl  iunli , egli  non  accreblic  iicppur  ti'una  sola 
dramma  (|uclle  sostauze  die  laaciatc  gli  avoa 
suo  padre.  E per  verità  Tucidide  diiaramenle 
espone  la  di  lui  possanza,  c,  seguendo  il  lor 
màliguo  costume,  ce  la  espongono  pure  i poeti 
comici,  cliiamandu  nuovi  Pisistratidi  ì familiari 
suoi , e facendo  ch’ei  giuri  di  non  voler  farsi 
tiranno , per  dinotar  cosi  P eccesso  del  suo  po- 
tere troppo  gr.iToso  c sproporzionato  ad  un  go* 
verno  democratico.  Tcleclide  poi  dice  che  gli 
Ateniesi  posero  in  di  lui  mano  i tributi  dcUa 
città,  e le  cittadi  medesime,  sicché  potesse  al- 
tre legarne,  altre  disciorne  a suo  talento,  e 
1* autorità  d’inalzar  mura,  e di  atterrar  le  io- 
nalzatcj  c io  somma  le  convenzioni,  la  pace, 
il  potere,  le  forze,  e le  ricchezze  e la  felicità 
loro.  Nè  ciò  fu  già  in  circostanze  che  cosi  ri- 
chiedessero, nè  solo  nel  breve  tempo  che  in 
vigore  era  e fioriva  ramministrazion  sua  e il 
favore  in  essa  acquistatosi  { ma  primeggiò  per 

10  spazio  di  l>ea  quarant’anni  ad  onta  degli 
KTiaUi,  de’Leocratì,  de’Mirooidi,  de’Cimoni, 
de’  Toimidi  e de’Tucìdidi.  E dopo  la  ruina 
poi  e r ostracismo  di  Tucidide  si  segnalò  per 
ben  quimlici  anni  ; e avendo  egli  ristretta  in 
sé  medesimo  c renduta  una  sola  tutta  l’aiit<^ 
rità  e possanza,  eh’  era  divisa  in  annue  m.*igi- 
sCrature  , seppe  in  modo  sempre  guardarsi,  che 
non  fu  mai  preso  dalla  cupidigia  delle  ricchezze. 
Ciò  nulla  ostante  non  era  già  aflatlo  trascurato 
nel  cercar  il  suo  utile  j nu  acciocché  i beni, 
che  per  eredità  paterna  e giustamente  ei  pos- 
sedeva , non  gli  avessero  per  sua  negligenza  a 
mancare , e non  avessero  per  contrario  a dargli 
gran  b*'iga  e diitorlo  dalle  sue  occupazioui,  li 
dispose  con  una  tal  maniera  di  economia,  ch’egli 
pens.vva  essere  agevolissima  ed  esser  nello  stesso 
tempo  di  somma  esattezza  . Imperciocché  egli 
vendeva  tutte  ad  un  tratto  le  rendite  sue  an- 
nuali ; e poi,  comperando  dalla  piazza  quanto 
di  giorno  in  giorno  necessariamente  gli  Iacea 
di  mestieri , se  la  passava  con  un  metodo  si 
fitto  di  vivere  . Per  la  guai  cosa  non  incontrava 
egli  l'aggradimento  de’ figliuoli  già  adulti,  né 
quello  delle  donne,  che  trattate  non  venivano 
làutamente , e si  dolevano  di  una  spesa  gioma- 
lirra  in  così  rigoroso  modo  risti'etta , non  so- 
praUiontlaodovi  mai  cosa  alcuna,  come  pur 
conveniva  in  una  casa  sì  grande  e che  aveva 
tanta  entrala,  ma  veggendovisi  ogni  dispendio 
ed  ogni  emolumento  camminar  sempre  con  nu- 
mero e misura  a puntino  determinata.  Quegli, 
che  aveva  cura  di  questa  così  diligente  econo- 
mia, era  un  di  lui  familiare  chiamato  Evangelo, 

11  quale  sortito  aveva  dalla  natura  aliiiità  più 
di  chiunque  altro  mai  per  un  tal  ministero,  e 
in  ciò  era  stato  instruito  e renduto  esperto  da 
Pericle  stesso  . Beo  contrarie  pertanto  erano 
queste  cose  alla  sapienza  dì  Anassagora,  il  quale 
abhaoduruita  aveva  la  propria  casa,  e lasciati  i 
csropi  suoi  incolli  e ad  esser  pascolo  dei  be- 
stiami, iixlollo  a ciò  da  ciitiuiasmo  c da  gran- 
der.M  e sublimità  di  pensare  . Ma  U stessa  non 
c già,  a mio  rrerlere,  la  vita  di  nn  filosofo 
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contemplativo  e quella  di  un  politico  (24)  i 
cunciossiacliè  quegli  move  c indirizza  l’intel- 
letto suo  alle  cose  lielle,  senza  servirai  di  al- 
cuna tuaccliina,  e senza  aver  bisogno  di  ajuto 
esterno  veruno;  ma  questi  impiegaudo  la  virtù 
sua  in  vantaggio  degli  uomini,  e mcscoUiulosì 
tra  i loro  aflàri , uopo  ha  talvolta  delle  ricchezze 
che  a lui  esser  possono  cose  non  pur  necessa- 
rie, ma  lien  anche  oneste,  siccome  erano  a 
Pericle,  il  quale  aoccori'eva  con  esse  a molti 
memiici . £ ben  soccorse  anclie  ad  Anassagora 
stesso , il  quale  raccontasi  che,  stanilo  occupato 
Pericle  in  altre  faccende , se  ne  giacca  lr.iscii- 
rato  e negletto,  colla  testa  coperta,  e risoluto 
di  non  voler  più  prender  cibo,  per  così  finire 
la  vita  ebe  era  ornai  vecchia,  il  che  venendo 
inteso  accideutalracntc  da  Pericle , tutto  coster- 
nato sen  corse  dì  subito  a lui;  e si  fece  a pre- 
garlo colle  più  vive  suppliche,  compiangendo 
non  tanto  Anassagora,  quanto  sé  medesimo,  se 
perduto  avesse  un  tal  personaggio  che  gli  era 
sì  buon  consigliere  nella  repubblica . Allora 
però  Anassagora  discopertosi  gli  rispedì  o 
ride,  miche  que^liuo , che  hìsogno  hanno 
delta  lucerna,  t»‘  iujhndon  dell'olio. 

Cominciando  poi  i LAcedemoni  a coraporlar 
mal  vi.lenticri  l’ ingrandimento  degli  Ateniesi, 
Perirle,  per  sollevar  vie  magggiormcnte  il  po- 
polo e pollarlo  a pensieri  grandi  ed  a voler 
trature  le  più  gran  faccende,  espose  decreto 
che  avvisati  fossero  tutti  i Greci,  m qualunque 
parte  abitassero  dell'  Europa  o dell’  Asia , e 
tutte  le  città  picciolc  c grandi,  acciocché  man- 
dassero a concilio  in  Au*ne  scelti  personaggi  a 
consultar  sopra  i templi  della  Grecia,  ch’erano 
stali  incendiati  dai  liarhari , e sopra  i sacrifixii, 
che  far  si  dovevano  agli  l)eì  , a’qnali  fatto  ti 
era  voto  per  la  Grecia,  quando  si  comlutteva 
contro  ì barbari  stessi , e sopra  gli  afiari  del 
mare,  per  ridur  le  cose  in  modo,  che  tutti  j 
navigar  potessero  sicuramente  e vivessero  in  ' 
pvee.  Eletti  però  furono  venti  aomiuì,  lutti  di 
età  maggioro  di  cinquant’anni,  e qua  olà  man- 
dati per  quest’ cllctlo.  Cinque  se  n’andarono  a 
far  istanza  .vgP Ionici  e a'Dnricì,  ch’erano  in 
Asia,  ed  .vgl’ isolani  fino  a Lesbo  etl  a Rodi; 
cinque  si  portarono  ai  luoghi  dell’ Ellesponto  e 
delia  Tracia  fino  a Bitanzio;  cinque  tnamlati 
furono  in  Beozia , in  Focide  e ne!  Pcloppon- 
neso , con  ordine  di  passar  indi  per  le  terre 
de'I»cri  al  vìcin  continente  fino  all*  Acaruania 
e all'Ambracia;  c gli  altri  cinque  s’invi.vrono 
per  l'Eubca  agli  Etcì,  al  seno  <li  Malca,  a’Ftinti, 
agli  Acliei  ed  a*  Tessali,  cercando  tulli  di  per- 
suader quelle  genti  a voler  matuisre  al  concilio  ! 
c aver  parte  in  quelle  diliberazioni,  che  prete 
sarebbonsi  intorno  alla  pace,  ed  a quelle  fac- 
cende che  comuni  erano  a tutta  la  Grecia.  Ma 
non  SI  venne  già  ad  eiléttuar  cosa  alciiiui,  nè 
le  città  si  unirono  punto,  essendosi  opposti, 
per  quel  che  si  dice,  t laiccdcmoniì , e<l  es- 
■enilofli  prima  riprovato  nel  Peloponneso  un 
tale  assalito  (2.‘ì) . Io  ho  voluto  |>er  Linto  ag- 
giungere questo  r.vcconto,  per  mostrare  quanto 
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alti  foucro  i iiioi  »i>ntimcntì  e qnanlo  grande 
r «niaa«>  ano  . Nelle  apeditionì  poi  luilìuri  egli 
•cquiaUta  ai  aveva  grainlc  caliniaxionc , maaai> 
numente  |icr  la  sicurcxui,  alla  quale  avea  aem- 
prc  riguardo  t non  intraprendemlo  mai  volen- 
tieri aleiina  guerra,  il  cui  oailo  foase  inrerto  e 
periculoao , e non  invidiando  gtà  nè  iniilaiMlo 
4{ue*  capitani , che  poati  ai  aono  con  temerità 
nc*  rimciiti , quantunque  ne  aleno  poi  uaciti 
con  buona  e lurainoaa  Tortmia  , c aieuo  alati 
quindi  ammirati  come  graiNi*  uomini:  e aolea 
coiiliniiaroeoie  dire  a'auui  cittadini  ch'eglino , 
in  quanto  a lui , vìasuli  aarrhiiero  mai  aemprc 
immortali.  Ora,  veggendo  egli  che  Tolmide(il)), 
figliuolo  di  Tolnicu,  jjHcoo  di  ai  raedeaimo 
pe*  felici  aucceaai  avuti  da  {vima,  e pel  vc- 
derai  diatiutamente  onorato  in  riguardo  alle 
lieUe  impreae  di  guerra  che  Calte  aveva , ai 
brigava  in  tempo  non  opportuno  d'  invadere 
la  lieoxia,  e che  perauaai  aveva  Ì giovaiu  più 
prodi  e più  deaideroai  di  gloria  a voler  mili- 
tare come  voloiitarii  (e  quetti  erano  mille  non 
|#^ompreai  nel  reato  cicli' arm.vta),  tentava  di 
ritenerlo,  eiorfandoln  in  pubblico  con  quel 
tanto  decantato  ano  Hctiu , che , se  egli  non 
voleva  credere  a Pericle , almcn  non  aarehlHr 
per  commettere  fallo  veruno,  ac  a&|>ettaase  un 
conaigliere  aaptcotiaaimo , il  quale  era  il  tein  - 
po  . Questo  ano  detto  non  fu  allora  lodalo  che 
mediocremente { ma  {mkIiì  giorni  dopo,  ve- 
nendo 1*  avviso  della  sconlìtta  riportata  presso 
Coronea  (27),  dove  periti  erano  molti  valorosi 
cittadini  e Toltuide  medesimo,  ciò  acquisti»  a 
Perirle  grande  riputaxiono  e l>cnivoglienrji , 
moatrato  cssendoai  uomo  prudente  cii  aflVrio- 
natu  a'auui  cittadini.  Fra  le  di  lui  a|»edi/.ioui 
sopra  tutte  cnroiiiiala  viene  quella  intorno  al 
Cilieraonean  (28)  , per  la  quale  priocìpaliiiente 
salvi  furono  i Greci  che  abitavano  quivi.  Im- 
^ perciocdiù  non  solo  rendè  più  forti  quelle  città 
cc4  trasportai'vi  una  colonia  di  mille  prrMli  Ate- 
nirsi  j ma  di  più,  tirando  una  mungila  sul- 
I l’istmo  dall' UDO  all* altro  mare  con  iurtìlìca- 
siooì  e propugnacoli,  venne  a impedire  le  in- 
j riirBioni  dei  Traci,  che  al  d’ intorno  sono  ibi 
Chersoneso,  e ad  cacliidcrc  da  quel  paese  una 
grave  guerra  c continuata  , ila  cui  era  sem* 

fire  tenuto  onpresau , mesculnndi»visi  i vicini 
karhari,  ed  intestato  vcncmio  ognora  con  latro- 
cinii  e da  C'infinanti  e da  coahitatori . Ammi- 
ralo poi  e decantalo  fu  snnimanieiite  dalle  genti 
strauiere , quamlo , partitosi  con  cento  triremi 
dn  Pege  , luogo  sol  tetritorio  di  Megam,  nn* 
rigò  intorno  ni  Peloponneso . (^onciossiachè  non 
solamente  devastò  le  città  marittime,  come  aveva 
fatto  per  lo  addietro  Tolmìdc;  ma,  inoltratovi 
anche  lontano  dal  mare  con  (^ue’soUlatt  che  su 
le  triremi  egli  aveva,  apporlo  si  grande  spa- 
vento, die  tutti,  temeudo  la  di  Ini  v’ennta , si 
restrinsero  entro  i iuoglii  murati,  eccetto  i 
•Sieinniì  di  Neniea  che  gli  ti  opposero  e alUc- 
caron  Italtaglia;  ma  li  superò  egli  a viva  forra, 
e,  messili  in  fuga,  eresse  quiv  i un  trofeo.  Tolti 
quindi  solihiti  dali’Acaja,  di'  eia  già^in  allcanm 


cogli  At<‘niesi,  t’ imlarcò  c andosscne  rolla 
flotta  al  continente  opposto,  e passando  oltre 
I’ .'^dlelou  , scorse  c (lepretiò  l’Acarnania,  c 
chiuse  in  atscilio  gli  Knea<ii  entro  le  loro  mu- 
ra, e,  do|jo  averne  devastati  i campi,  ritornò 
a casa,  mostratosi  terribile  a' suoi  nemici,  e 
insieme  pieno  dì  ticiirexxa,  di  attività  e di  va- 
lore a'sitoi  cittailini^  non  essendo  mai,  nep> 
pure  ]ier  aeridrnte,  avvenuto  a' suoi  snidati 
sinistro  incontri  veruiKi . Avendo  poscia  navi- 
gato in  Punto  con  mia  flotta  lien  grande  e splen- 
didamente corre«lala,  fece  alle  città  greche  tuttr» 
ciò  ch'esse  gli  chiesero , purtanilosi  verso  l-<ro 
con  lienigiia  umanità:  ed  a' popoli  hadiari  cir- 
convicioi  c a'  re  e principi  loro  con  ostcnia- 
xioni  ruostn'i  la  grandcsxa  ilei  potere  degli  .Ate- 
niesi, e come  senx'alciin  timore  e pieni  di 
artlire  navigavano  essi  dovnnqnc  volevano  , e 
s* erano  di  già  fatti  signori  di  tulio  Ìl  mare. 
Lasciò  a que’di  Sitiope  tredici  navi  sotto  la 
conilotta  di  I..vmacn,  e sohlati  da  opporre  al 
tiranno  Timesilao,  il  quale  era  già  stato  scac- 
ciato insieme  co’ suoi  compagni,  onde  Pericle 
decretalo  .weva  che  seccntn  Ateniesi  volontarii 
si  portassero  a Sinope,  a stirseac  insieme  con 
quegli  alùtatori,  dividendosi  le  case  e le  terre 
che  |»rima  possedute  erano  da  qiie'liranni.  Nel 
reiito  |H)i  egli  non  coiwlìscendeva  già  alle  vo- 
glie , nè  secomlava  l' impelo  de*  cittadini , i 
qii.ili  si  erano  levali  in  orgt^lio  per  la  prospera 
fortuna  r per  la  loro  possatira , di  modo  cl»e 
minvaniente  tentar  volcano  di  acquistar  1*  K- 
gitto,  e quei  luoghi  marittimi  che  soggetti  era- 
no al  re:  molti  erano  anche  presi  dall’ infausta 
infelice  Iirama  della  Sicilia:  i»rama  die  poscia 
vie  maggiormente  fu  accesa  dagli  oratori  della 
faxion  d'  Aicibiatle:  c alcuni  altri  non  sogna- 
vano che  l'  KU'urta  e Cartagine,  e ciò  non  fuori 
ili  speranza,  per  cagione  della  gr.'iiulezza  del 
loro  impero,  c jvel  i:f»rso  avventuroso  dell*  im- 
prese loro . .Ma  Perirle  raflrenava  questo  loro 
impeto  e andava  loro  troncando  e restringendo 
il  desiderio  di  accingersi  a troppe  facrriHle , e 
rivolgeva  la  massima  parte  delle  forze  a custo- 
dire ad  assicurarsi  quello  che  dagli  Ateniesi  già 
ai  posaeilcva,  persuase»  di  far  assai,  se  gii  veniva 
fatto  di  respingere  i Lacedemonii,  ai  quali  egli 
era  totalmente  contrario,  come  mostrò  in  mol- 
t'altre  circostanze,  e soprattutto  in  ciò  eh' egli 
fece  nel  tempo  della  guerra  sacra.  Impercìoccbc 
csacnilo  i I-acedcmutiii  amUti  coll'  armala  a 
Delfo  , c restiiuilu  avendo  a quei  di  Delfo  il 
tempio  che  tenrvasi  allora  ila’ Foresi  ,Biibitocbè 
ftiron  poscia  i I.aceflemoni  partili,  Pericle,  an- 
dalusi là  coll’esercito,  il  rimise  ancora  in  man 
de’  Foresi  . In  oltw  avendo  i I.areilemonii  scol- 
pita in  fronte  del  lupo  di  rame (29),  ivi  con- 
secrato,  U facoltà,  da  quo'  ili  Delfo  ad  essi 
accordata,  di  consultar  I’ oraodo  prima  degli 
altri  : ottenuta  anche  Perirle  tal  facoltà  da’  Fo- 
resi in  favor  d^li  Ateniesi,  la  scolpi  nel  de- 
stro lato  drlk)  stesso  lupo.  Ben  le  cose,  che 
avvennero  poi,  iestifìcai*ono,  come  con  ottimo 
consiglio  ritenute  egli  aveva  nella  («rccia  le 
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f-irxe  At<*nir«i.C'>i>ciui»iacfic  prima  quvIU 
di  si  ri!H.‘Uaroii'),  onde  e^li  mOA9«  cod> 

tro  loro  r armata;  e ginn»«  poi  suliitu  avviso 
che  i Megaresi  s'alieslivano  alla  guerra  e che 
era  un  esercito  nemico  su'  cmifìni  dell'Attica, 
condotto  da  Plistonatte  re  de'  l^acedcmouii . 
Purtnssi  adunque  Pericle  cou  tutta  velocità 
dall'  Eubea  alla  guerra  nell*  Attica  . Non  ebbe 
perù  ardire  di  venir  alle  mani  con  tanti  c ù 
valorosi  soldati  che  pur  lo  provocavano;  ma 
vrggendo  die  Plistoiuttc,  essendo  assai  giovine, 
si  consigliava  principalmente  con  Cleamlride , 
il  quale  per  ordine  degli  efori  venuto  era  con 
lui  per  essergli  custode  ed  assistente,  in  riguar- 
do appunto  all*  età  giovanile;  Pericle  tentar 
fece  nascostamente  questo  CleanJridc,  e,  aven- 
dolo Ixm  tosto  coti  danari  corrotto,  il  persuase 
a corxlur  Inori  dell*  Attira  t Peloponnesi  . Ri- 
tiratosi COSI  i|ucll*  esercito  e te;iaralosi  per  le 
città , altamente  se  ne  sdegnarono  i Lacede- 
moiiii,  e condcuiuironn  il  re  in  una  pena  pe- 
cuuiaria  sì  grande,  clic,  non  la  potendo  egli 
eslmrsare,  sì  parti  «la  Liurdemonia  (30);  e die* 
«iero  poi  seiiieiiza  di  iiimte  contro  (ileandridr, 
che  se  n*  era  fuggito . Fu  costui  padre  di  quel 
Giliupo,  che  debellò  gli  Ateniesi  a Sicilia:  e 
scmfira  che  la  natura  comunicata  avesse,  qiiasi 
malattia  che  passa  cLv  padre  in  nglinulo,  l’a- 
varizia anche  a questo,  |ier  la  (|ualr,  colto  cron 
suo  vitupero  in  ojieratluni  malvagie,  cacciato 
venne  di  Sparla;  il  che  nella  vita  «li  J.isandix) 
esposto  abbiamo  noi  cliiaramcnlc  ■ Nel  conto, 
che  rende  Perirle , delle  spese  fatte  in  quella 
spetlizione,  registrati  avendo  dieci  talenti,  c 
asserendo  di  averli  impiegati  in  cose  necevsaric 
e convenienti , il  popolo  gliela  menò  Iniona 
scora  darsi  gran  briga  di  esaminare  e Ìnvesi|. 
gare  ciò  eh*  ci  teneva  seircto  . Alcuni  storici 
scrissero  (uno  de*  «piali  è Tvofrasto  il  filnsofu) 
che  da  Pericle  uiaiHÌalÌ  erano  ogn*  anno  a Spar- 
la «lìcci  talenti,  co’ quali  egli  si  conciliava  tutti 
coloro  eh*  eran«i  tu  magistratura,  e amhva  scan- 
san<h>si  «Ulla  guerra . compcramln  in  tal  modo 
non  già  la  paco,  ma  il  tciii|)o,  onde,  aginlainente 
allestitosi , gneiTCg'^iar  poi  meglio  potesse  . 
Quindi  rivoltatosi  di  liel  nuovo  contro  i rilieUi, 
e pstasato  in  Hiiliea  con  cìnqnanLi  navi  c mn 
ciiKfiie  mila  soMali,  s«)ggiogò  quella  città.  Fra 
i Calcidesi  poi  scacciò  coloro  che  Ippoboti  eran 
chiamati  (3l),  insigni  per  ricchezze  e per  cre- 
dito, c tulli  scacciò  gli  Kstlesi  dal  loro  paese, 
nel  quale  mandò  a«l  abitar  in  vece  soli  Ateniesi. 
Inesoraliilc  fu  egli  contro  coloro,  perché,  aven* 
«lo  essi  presa  una  nave  attica  , aeriti  avevano 
tutti  quelli  che  vi  erano  sopra.  Quindi,  slahi- 
lìLisi  tregua  per  treni' anni  fra  gli  Ateniesi  ed 
i l^olemoiiii , decretar  fece  di  amlare  con 
armata  navale  contro  quelli  «U  >Samo , pren- 
«leiidone  motivo  dal  mm  aver  casi  ubbidito, 
f|ttat»do  fu  loro  roiunicsso  di  desistere  «lillà 
giieira  contro  i Milesii . Ma  corrcmlo  opinitine 
ch'egli  anilato  allora  sia  contro  i Sarai!,  per 
far  cosa  gi'ata  a'I  \s|vavia,  sarà  «pii  per  avven* 
luta  nppurtiino  I'  investigare  c«>me  m.ii  questa 
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donna  arte  avesse  e possanza  si  gramle  da  sog-  j 

gettarsi  i pt'incip.ili  personaggi  della  rcpubbli-  j 
ca,  e da  (are  die  i lìlosoH  j>arlassern  si  nobii-  I 
meulc  e si  magnillcamentc  dì  lei  . .Si  roufcssa  ! 
da  tutti  che  costei  fosse  «li  Mdeto  e lìgliuola  ' 
di  Asìiko  . Dicono  ch'ella  ad  imitazione  di  : 
una  certa  Turgelia,  una  delle  antiche  femmine 
ioniche,  teneva  dietro  soLatiicnle  alle  persunu  , 
più  facoltose;  imperciocché  Targelia,  che,  oltre  ^ 
ad  avere  eleganti  fattezze,  era  gctililc  e graziosa 
nel  tratto,  e piena  di  sacacità,  usò  con  moltis- 
simi (éreci  de' più  grandi  e potenti,  e iiMlusse  ' 
ad  aderire  al  re  tutti  quelli  che  a lei  si  acce-  ; 
stavano,  p«n‘  opera  «lei  quali  s|>arsc  di  sop-  j 
piatto  nella  città  (32)  i semi  e i principii  della  ' 
fazione  de'  Medi.  Alcuni  asseriscooo  che  A*  | 
spazia  coltivala  era  con  gran  premura  da  Feri- 
cìe,  per  esser  donna  piena  di  sapienza  e «li  > 
jKilitica  ; onde  anche  Socrate  spesso  a lei  n’.in-  { 
d.iva  cogli  amici  suoi:  e quelli,  che  famiglia- 
l'ìtà  avevano  con  essa,  vi  cumlucevano  anche  j 
le  loro  donne  a«l  ascoltarla  , quantunque  so- 
prantendcnle  clLi  fosse  ad  un  mestiere  non  «le-  I 
coroso  nc  onesto  , mentre  allevava  fanciulle  a < 
turpe  guadagno  : c«l  Kscliiiie  dice  che  anche  . 
Lisicle  , vcmlitore  dì  carni  di  pecora  , di  uo-  ^ 
tuo  ch'era  per  natura  i|^nobile  e abbietto,  dì-  i 
venne  principale  fi'a  gli  Ateniesi,  per  I’ nsar  | 
die  faceva  con  Aspasia,  dopo  la  morte  di  Peri-  , 
de.  Nel  Menesscuo  di  Piatone,  sebbene  scritto 
sia  coti  un  principio  giocoso,  vi  ba  però  tanto  | 
di  storia , che  fece  crnlere  che  con  qiursta  don-  i 
oa  conversassero  multi  Ateniesi  in  grazia  del  ; 
ili  lei  gran  valore  nell'arte  retiurica  . Ma  pur 
si  vede  che  l' affetto,  che  PcrìcIe  aveva  per  | 
<‘Bsa,  era  passione  amorosa  piuttosto  che  alti*».  i 
Irapcrcìoccbè  egli  aveva  per  moglie  una,  rb'e-  : 
ragli  aodie  per  isebiatta  attenente,  e che  prima  ; 
stata  era  consorte  d*  Ipponico  , al  qnale  avea  i 
partorito  Callia,  il  ricco;  c partoriti  aveva  poi 
•Sautippo  e Favaio  a Pericle:  pure,  non  essen«io 
a grado  né  all’ uno  né  all’ altra  il  vivere  insie- 
me, egli  la  «liede  in  matrimonio  ad  un  altro,  . 
essendo  questo  il  g<mio  ben  ondic  di  lei . Pì,  I 
presa  quìodi  Aspasia,  l'amò  sempre  olti-emo- 
do  ; coociossiaebe  dicesi  che  , quando  usciva  di  - 
casa  e qiuindo  tornava , la  salutava  ogni  gi«ir*  ‘ 
no  baciandola:  onde  nelle  roroniedie  vien  ella 
chiamala  or  nuova  Onfale , or  Dejanirn  e«l  or 
Giunone  ; e Oratine  la  cliiamò  palesemente  i 
meretrice  io  questi  versi  : I 

Gli  partorisce  Giiino  ^iMpasia,  /fucila  , 

A/erefWce  sfacciata,  che  sì  twpt  J 

Opre  fa  di  lascwia  e inverecondt . \ 

I 

Crrdesi  di' egli  abbia  generato  da  lei  anche  un  | 
figlinolo  liastardo , intorno  al  «ptale  pjupoli  ne'  ' 
Il^mi  fìn^e  che  Pericle  stesso  (accia  questa  ^ 
iiitcrrogazioDC  : | 

K qttel  bastardo  mio  via'e^li  ancora?  | 

e che  Pironide  gli  rispomli  : | 
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E da  forati  Irmpo  presa  as>ria  pur  moglie, 
Se  non  temesse  ^ro^•eu■  donna  rc<<r. 

Che  jmttaueggtf  come  già  sua  madre  (33). 

HzicconUito  die  qm-sLt  A»pa»ia  fu  Unto  celeì>re 
e (If'c.iiiUUi , clic  (Jiro  (31)  , che  gucr- 

rrggiù  contro  il  re  per  conquistar  1*  ìm|>ci’u 
tic*  Persiani , chiamar  volle  col  nome  di  Aspasia 
quella  cunculiiiia,  ch’era  a lui  cara  sopra  tutte 
le  altre,  c che  ]irima  chiamaU  era  Milto,  ed 
era  «lì  Focide,  figliuola  di  Erniutimo;  e,  do]M>« 
tJiè  tiiro  ucciso  venne  in  balta^^lia)  condotta 
fu  al  re  Artaserse,  quale  ebl>e  luoltis' 

simo  potere.  Troppo  sarei  stalo  per  av\cntura 
scortese , se  trascurato  e ricusato  nvess*  io  ili 
cs|H>rre  Ui  cose  che  io  mente  venute  tiii  sono 
nell*  atto  stesso  che  mi  sto  scrivendo  . 

In  quanto  adunque  alla  guerra  mossa  contro 
quelli  di  •S.imo , ne  iucol|>ano  principalmente 
Pericle  (35),  che  ciò  al>)>ia  fallo  determinare 
ad  istausa  di  Aspasia  in  favore  di  que’di  Mi- 
Icl»  . Impeixiucchè  quelle  due  città  guerreggia- 
\ano  e conlaKlcvano  per  Prime;  evi  avendo  gli 
Ateniesi  ordinato  a’quc’di  Sainu,  che  già  erano 
vincitori,  di  racclieUrsi  e «li  riuiettei'e  quella 
diflcrema  al  eiudiaio  loro,  essi  non  uhhidiro* 
no  : onde  aiahitoseDC  Pericle  a .Samu  con  ar- 
mata navate  aholi  1’  oligarchia;  cnl  aveudo 
jiresi  {ver  ostaggi  cinquanta  de*  nrincijnli  con 
alirettanll  fanciulli,  gli  tiiamiò  a Lcimo  : quan- 
iuiH|Me  dicano  che  ognuno  di  quegli  osl.i^i 
tbr  gli  volesse  un  talento  pel  proprio  riscalli>, 
c Leu  molt’ altri  glieue  esibissero  coloro,  che 
non  volevano  che  la  città  venisse  governata  a 
)M>polo,  e di  più  anche  Pissutne  {>cr8Ìano  (3G), 
per  una  certa  henivoglienta  che  a’ Samti  {ur- 
tava, gli  mandasae  diecimila  monete  «roro, 
pr^andulu  per  quella  città  : nu  Pericle  non 
accettò  veruna  di  queste  csihitioni  ; e trattando 
i Sarnii  in  quel  modo  che  aveva  divisato,  e 
stabilitavi  la  democraxia  (37),  sen  tornò  navi- 
gamio  ad  Atene . Eglino  però  subitanienie  si 
riliclhirfino , avendo  Pissutne  fatti  loro  riavere 
gli  ostaggi , nascosamente  da  esso  involati , e 
si  allestirono  con  ogni  apparato  alia  guerra . 
f\av  igò  dunque  Pericle  di  bel  nuovo  contro  di 
loro , ì quali  per  questo  non  si  acdieCarono  già, 
iic  sbigoiiironsi  punto;  ma  stavansi  aflatto  pronti 
e risoluti  di  coutrastargli  il  dominio  del  mare. 
l*IsseiMÌosi  quindi  attacca^  una  fiet'a  battaglia 
navale  presso  all’ isola  dilaniata  Tragia,  riporti» 
Pericle  una  iosigtic  vittoiia,  e con  quaranta* 
(|uattro  navi  sconiìsse  t nemici , che  ne  ave- 
vano settanta,  ^elle  quali  ve  n’ erano  venti  di 
loiliiia  terrestre;  ed  avendoli  vittorioso  ins<q(ui' 
ti,  s’ impadronì  del  loro  porto  e cinse  d'asse* 
dio  la  loro  citta  ; dalla  quale  ciò  nulla  ostante 
ardivano  di  pur  uscir  fuori  e di  venir  d’ora 
in  ora  alle  mani  sotto  le  mura  . Venuta  poi 
quindi  un’altra  mag.;ior  flotta  da  Atene,  e 
lasciati  i Samii  da  ogni  parie  stretti  e rincliìu- 
si , s’  inviò  Pericle  con  sessanta  triremi  al 
mar  di  fuori  per  opporsi,  secondo  Popin-one 
pili  universale,  e per  faisi  athlosso,  il  più 


lout-mo  <lu  Santo  die  fosse  |»ussiliilc , alle  iiav  i ^ 
die  da  P'enicia  in  soccorso  venivano  degli  os-  ' 
sediali,  o,  secondo  l'opinione  di  Stcsimbroto,  ' 
per  andarsene  a Cipri  ; il  che  non  sembra  pro- 
baliile  . Ma  qualunque  sia  stato  il  luutìvo  di  ^ 
questa  tua  deliberatione,  ben  appare  aver  e.  li  : 
in  ciò  ojierato  male.  Inipcrciucchc , comesi  fu 
egli  parlit'),  Mdisso  figliuolo  d’ilagcnc,  uomo  | 
filosofo  e utlora  capitano  di  Samo,  spregiando 
la  poca  quautità  delie  navi  neiuiciie  e gl’  ine-  | 
s|>crti  comaiuianii  che  rimasti  vi  erano,  per- 
suase i cittadini  a farsi  im|>etausatucote  sopra 
itegli  Ateniesi  . Attaccata  però  Lattaria,  i Sa- 
niti riportarono  vitl'iria,  c,  fatti  prigioni  molli 
nemici,  e mandatene  molte  navi  a peixi  , si 
fecer  padroni  del  mare,  e si  procacciarono  e 
portarono  in  Samo  quanto  prima  loro  man- 
cava ed  era  necessario  per  sostenersi  in  qtieLL 
guerra  ■ Racconta  Aristotele  che  prima  era  già 
stato  vinto  da  Melisso  in  battaglia  navale  an- 
che Pericle  stesso  . I Samii  pertanto  , ci>m- 
)iensando  cmi  eguale  ingiuria  1*  ingiuria  rice- 
vuta tbgli  Ateniesi,  ^presserò  per  ignominia 
una  civetta  io  frootc^a  qiie*  prigionieri  (38)  , 
siccome  avevano  pur  gli  Ateuiesi  impressa  io 
fiunlc  a’ Samii  una  aainciu.  Questa  oanièua 
è una  nave  di  liassa  prora , assai  concava  e 
larga  di  ventre , mollo  atta  ad  andar  per  alto 
mare  e scorrer  velocemente  ; ed  è ciHt  chia- 
ttiata  dairessersi  veduta  Li  prima  volta  in  Sa- 
lmi, dove  fabbricata  fu  dal  tiranno  Policrate  . 
Dicono  che  oil  una  si  fatta  impronta  alluder 
Viglia  quel  passo  di  Aristofane: 

Gran  letterati  sono  tfuei  di  Stimo  . 

Avendo  adunque  Pericle  intesa  la  calamità  del- 
r esercito , corse  tosto  a soccon'crlo,  e,  vinto  | 
Melisso,  che  se  gli  era  sclnerato  contro,  e 
volli  in  fuga  i nemici,  li  cinse  subitamente 
di  muro  al  d’  intorno,  amando  di  superarli  e 
di  premier  quella  città  piuttosto  con  gran  di- 
spirndio  e con  lungo  spaxio  di  tempo  , che 
con  esporre  i suoi  alle  ferite  e a’  pericoli  Ma 
poiché  annojali  si  eratvo  gli  Ateniesi  di  quel  ' 
lilanio,  ed  essendo  vaghi  di  comliattere,  non  j 
(Hitevano  venir  trattetmti  che  a gran  falic.1,  di-  ' 
vi*e  Pericle  tolto  I*  esercito  in  otto  parti,  e 
trar  fece  le  soni.  A quelli  , rhc  tialta  ave-  I 
vano  Li  fava  bianca,  era  da  Ini  conceduto  di 
starsene  oziamio  e nuogiando  allegramente  nel 
tempo  che  gli  altri  venivano  alle  mani  : onde 
vc^liono  che  avvenuto  sia  cLc  coloro,  i quali 
passino  un  qtialdie  giorno  in  piaceri  e buone 
avventure  , diano  ad  un  tal  giorno  il  nome  di 
giorno  bianco  in  riguardo  a quella  fava  bian- 
ca . Eforo  dice  ebe  Pericle  si  servi  in  que-  I 
st’  occasione  anche  di  macchine,  la  novità  I 
delle  uiiaU  recava  meraviglia  perflno  a Ini  alea-  | 
so , ed  aveva  assittente  Artemone  il  meccani-  [ 
ideo , il  quale,  essendo  xnppo  c portar  facen- 
dosi sopra  una  seggiola  a que’  lavori  di  pre- 
mura, uuv’  era  nccrs-vii'ia  la  sua  presenza,  era 
perciò  nominato  Perìforelo  (.39).  Questo  pe- 
rò vien  confutalo  da  Eraclidc  l’ontico  colle 
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|pix.‘»ie  ili  AiMcrninte,  nelle  quali  »ì  nuioìiu  lo 
«lesfro  Artetnone  Perifurcto  molte  età  prima  di 
I quella  ]^ucrra  iutorno  a Samo , e delle  operaiiooi 
latte  iu  allora . lo  oltre  dice  che  quvfto  Artemo' 

I oc  era  un  cert*  uomo  che  menava  una  vita  molle 
( e tielicau  , che  facilmente  ai  ahìgottiva  ad  ogni 
picctoU  cagioQ  di  Umore,  e per  Io  più  ac  ne 
alava  aedendo  in  caM  , dove  due  aervi  gli  ao- 
atcnevanu  sopra  d capo  uno  scudo  di  rame, ac- 
ciocché non  gli  veniue  a cader  addosso  dal  di 
sopra  cosa  veruna,  e che,  se  mai  era  necessitalo 
a dover  uscir  fuori , portar  si  faceva  in  una 
lettiga  piegata  in  modo,  che  quasi  toccava  tcr- 
' ra,  c che  questa  fosae  la  cagione,  che  cliiamato 
fn  Pei'iforelo.  Nel  mese  nono  furono  i Samii 
I cuvtrelli  ad  arrendersi , e Pericle  smantellò  le 
loro  mura,  tolse  loro  le  navi  e li  condannò  ad 
una  somma  di  danari  ben  grande,  parte  della 
quale  sborsarono  subito,  c parte  si  convennero 
di  pagare  ad  un  altro  delenuinato  tempo,  e 
intanto  diedero  ostaggi.  Duri  di  Samo  aggiii- 
gne  inulto  di  tragico  a queste  cose,  accusando 
j rcricie  e gli  Ateniesi  di  una  gran  crudeltà,  del- 
I la  quale  ue  Tucidide,  nè  Kforo,  nè  Aristotele 
I lecer  parola;  ma  noti  sembra  che  in  ciò  egli  sia 
I veritiero.  Kacconta  adunque,  che,  avendo  Peri- 
! eie  cuiidotii  nulla'’ piasu  di  Milcto  i capitani 
I delie  triremi  e que’  soldati  de’ Samii  che  ave- 
j vano  CQinhattulu  in  mare,  e avendoli  tenuti  qui- 
vi legali  a certe  tavole  per  dieci  giorni , or- 
dinò poi , quando  già  erano  ornai  ridotti  all*  e- 
«tremo  , che  fossero  uccisi  a colpi  di  bastone 
dati  loro  sul  capo  , e che  ne  fossero  via  git- 
taii  i corpi  e lasciati  inse{>olti . Se  Duri  però 
Solilo  è di  uscire  ne’suoi  racconti  da’limiti  del- 
la verità , anche  quando  non  ha  veruna  propria 
passione  che  a ciò  lo  induca,  ben  è più  proba- 
lille  che  abbia  qui  voluto  iugrandir  le  sventure 
delia  sua  patria  per  infamar  gli  Ateniesi.  Poi- 
diè  ebbe  Pericle  sinaotcUala  Samo,  ritornatosi 
^ a I Atene  , fece  esequie  gloriose  a quelli  che 
I morti  erano  in  guerra , e recitò  in  loro  lode  , 
I come  pur  s’usa  ancora,  uu’oraaion  funebre  (dO), 
I per  la  quale  fu  somiuaniente  ammirato.  E sce- 
I so  poi  di  bigoncia  , tutte  le  altre  donne  gli  (a- 
I cevano  accoglienze  prendeiMiolo  per  mano , e 
; gli  cingevano  il  capo  di  corone  e di  bende,  co- 
me mi  un  atleta  che  riportata  aM>ta  vittoria  : 
ma  Elpioice , Cattaglisi  vicina,  gli  disse  r om- 
mtraòili  cote  t^erameuir , a Pericle,  e de- 
fitte di  corotta!  hai  fatti  perire  molti  e ca- 
lorosi nostri  eittiulini  , non  guerreggiando 
contro  de’  Penici  e de’  l^iedi , come  già  mio 
fratello  Canone , ma  atterrando  una  città 
confederata  e congiunta  di  sangue  con  esso 
not . Così  avendogli  detto  Elpinice,  dicesi  eh’  e- 
gli  sorridendo  le  rispose  placidamente  quel  ver- 
so di  Archiloee  : 

Lasciar  dorresti , sendo  ceechia , il  li- 
scio (di)' 

Dopoché  sconfitti  ebbe  t Samii , egli , al 
dire  d’ione,  se  n’andava  mirabilmente  fastoso 
e snperbo  , siccome  quegli  che  in  nove  mesi 
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Jelxrllati  aveva  i principidi  e i più  p^ftenli  fra 

I tutti  griuoii,  (piando  Agamennone  s|>esi  ave-  . 
va  dieci  anni  iu  <lei>eUare  una  città  barljai's.  E i 
certo  non  era  ingiusto  questo  suo  vanto;  im-  | 
perciocché  quella  guerra  era  per  verità  di  un  > 
esito  incerto  e assai  pericolosa,  se  , come  as-  | 
scrisce  Tucidide,  pocliissimo  vi  mancò  che  la  . 
città  dì  Samo  non  privasse  gli  Ateniesi  del 
dominio  dei  mare.  Dopo  queste  cose,  veg-  | 
gciiJosi  già  i movimenti  della  guerra  del  Pe- 
iupunoeso,  Pericle  persuase  il  popolo  di  man- 
dar soccorso  a que  ui  Curcira  (1^),  eh 'erano  , 
combattuti  da  quc’di  Corinto,  e coUegarsi  con 
quell’ìsola  assai  forte  di  possanza  navale,  men- 
tre era  già  per  venir  mossa  ben  tosto  guerra 
contro  (li  esso  da  quelli  del  Peloponneso.  Ap- 
provatosi co'voti  <lal  popolo  un  tal  soccorso,  vi 
mandò  Lacedemonio,  ngliuol  di  Ciiuone,  con 
dicci  navi  sole,  quasi  per  ischemo:  iropcrcioc- 
chc  la  casa  di  Cimonc  era  molto  afieziunata  cd 
amica  a’Lacedcmonii.  Acciocché  dunque  que- 
sto Lscedomonio  fosse  tenuto  maggiormente 
in  sospetto  di  aderire  a'  Lacedeiuouii,  se  fatta 
iu  quella  spoliziono  non  avesse  alcuna  gracule 
ed  iUiiitre  impresa,  Pericle  gli  diede  così  po- 
che navi  e vel  mandò,  tuttoché  non  volesse  egli 
andarvi  : e a tutto  suo  potere  continuava  sem- 
pre ad  impedire  gli  avanzamenti  ai  figliuoli  di 
Cimone  (-13),  siccome  a quelli  che  non  erao 
legittimi  oeppur  di  nome,  ma  spurìi  e stranie- 
ri; chiamandosi  l’uno  Lace.lemumo , l’altro 
Tesvalo  e l'altro  Elèo;  cd  essendo  universale 
upiniune  che  nati  fossero  da  una  donna  dì  Ar- 
cadia-.Sentendosi  pertanto  Pericle  biasimare, 
per  aver  raandale  solamente  quelle  dicci  trì- 
rciiiì,  onde  quanto  era  ptcM-iulo  il  soccorso  che 
prestato  aveva  a quelli  che  ne  abbisognavano, 
altrettanto  grande  era  il  motivo  eh’ ci  dava 
a* suoi  malevoli  di  venir  accusato;  ve  ne  mandò 
di  l>el  nuovo  dell’ altre  in  maggior  numero,  le 
quali  non  vi  giunsero  che  dopo  il  conOìtto. 
Crucciatisi  quindi  que’ di  Corinto,  mentre  in 
Lacetliiionia  si  richiamavau essi  degli  Ateniesi, 
si  unirono  quivi  a ((iierel.-irsi  pur  degli  stessi 
Atrnirsi  anche  que*  di  Megsra , perché  impe- 
divano ad  essi  l’intervenire  ai  loro  mercati  e 
1*  appallare  a' lor  porti,  e ne  gli  scacciavano 
contro  il  gius  delle  genti  e contro  le  conven- 
zioni stdHlite  con  giuramento  fra  t Greci-  Gli 
Egiiicli  pure,  tenendosi  maltrattati  ed  ang|je> 
fiati  dagli  Ateniesi  medesimi  , mandarono  oc- 
cultamente a far  suppliciie  auch*  eglino  a'Li^ 
cedviU’nHÌ.  non  osando  di  esporre  le  loro  accuse 
scopertamente.  In  questo  mentre  anche  la  città 
di  nilidea , ch'era  colonia  di  qiie’di  Corinto, 
ma  soggetta  agli  Ateniesi,  essendosi  ribellata , 
e icniiu  venendo  in  assedio  da  questi , soUeciUr 
faceva  maggiormente  la  guerra.  Ciò  nulla  oslao- 
te,  poicliè  raandavansi  ambascia  Jori  ad  Atene, 
e Archiilamu  re  de’ I.4icedemoDÌi  sciogliemlo 
pur  amlava  la  maggior  parte  di  que*  richiami , 
e mitigando  gli  aiicati,  sembra  che  non  sareb- 
besi  mossa  guerra  per  altre  cagioni  agli  Ate- 
niesi , se  si  fossero  eglino  persuasi  di  rilrsttare 

22 


Digilized  by  Google 


VITA  DI  FEBICLE 


i72 


I il  decreto  cootio  de*  Megamt , e coociliarti  eoo 
I loro:  al  clic  esaenloai  priDcipalincnte  Pericle 
uppuftlu , e aollccitalo  a%endo  il  popolo , e to> 
luto  mauteoersi  tuttavia  fermo  nella  pervicacia 
contro  de*Meg;are«i  medeiiuii,  avveoiie  che  a 
lui  aolo  fu  atti'ihuita  la  cagione  di  quella  guer- 
ra. Dicevi  che,  giunti  etacodo  per  questo  af- 
fare gli  ambasciadori  da  Lacetlcmonia  ad  Ate- 
ne , ed  avendo  Pericle  prodotta  loro  una  certa 
legge,  la  quale  vietava  che  levata  fosse  quella 
tavola,  iu  cui  scritto  era  il  decreto,  Puliaicc, 
UDO  degli  amliavciadori  stessi,  gl(  disse,  e tu 
non  levarla  i ma  tolnmenie  rivolgila  i peroc^ 
eh^  non  v’  ha  /eg^e,  che  ciò  impedisca.  Que> 

I ste  parole , che  pur  apparivano  cosi  lepide  e 
I galanti,  non  isinossero  punto  Pericle  dal  suo 
I proposto,  onde,  per  quello  che  appare,  egli 
avea  Certo  una  qualche  niiuicixia  privata  co*Mc- 

5 ami  (44)  i e servendosi  contro  di  l^ro 

i un  .motivo  pubblico  e a tutti  beo  nulo,  il 
I quale  era  Taver  cui  lavorato  il  terreno  sacro, 

1 decretar  fece  che  mandato  fosse  un  araldo  agli 
> steui  Megaresi , il  quale  passasse  poi  ai  Lacc- 
' tlemonii  ad  espor  loro  le  accuse  contro  di  quel* 
i li.  Pericle  fu  dunque  l’autore  di  uu  tal  decre- 
to, il  quale  per  altro  couteneva  sentimenti  tutti 
I pieni  di  piacevole  e benigna  equità,  con  che 
' mostrava  di  difendere  il  giusto.  Ma  morto  cs- 
I scodo  Antemocrito,  che  fu  l'araldo  mandato, 

[ e parendo  che  colpa  ne  aveuero  ì Megarcst , 

{ Carino  espose  un  altro  decreto,  col  quale  di- 
chiarò loro  un'eterna  implacabile  oimiciaia,  e 
' che  chiunque  de’  M<'garcsi  venuto  fosse  nrl- 
; l'Attica,  sarebbevi  rmoasto  ucciso;  e che  i 
\ capitani  dell’ esercito,  nell’atto  di  far  il  solen- 
ne consueto  giuramento,  giurasscr  pure  che 
andati  sarebbero  due  volte  all'anao  ad  invadere 
il  territorio  di  Megara:  e finalmente  che  Aute-  \ 
mocn'lo  seppellir  sì  dovesse  presso  le  porte 
Triasie,  luogo  che  ora  chiamasi  Dipilo.  I Mo 
garesi  però,  scolpaiwlosi  dell’impuUziune  d'aver 
ucciso  Antemocrito , ne  rivolsero  invece  tutta 
la  Culpa  ad  Aspasia  ed  a Pericle  stesso  , addu- 
ceudo  qiie*  celebri  versi  e divulgati , die  sono 
nella  commedia  degli  Acameti  : 

Giti  a yie^à^a  alcuni  e^rt  garzoni 
AV  involano  Simeta  meretrice  : 

E qntndi  di  dolor  sbuffando  e d’ ira, 

I ilee,aresi , anch’  e^lino  a vicenda  , 

Due  merelrict  involano  ad  Aspasia  (45). 

Non  ò dunque  agevoi  cosa  il  rilevare  donde 
quella  guerra  avuto  abbia  principio  (46):  ma  la 
Cagione  per  altro  del  non  essersi  rivocato  il  de- 
creto vicn  da  tutti  attribuita  a Pericle  con- 
conlemente,  salvo  che  alcuni  dicono  di’ egli  vi 
si  oppose  con  Unta  fona  , per  grandexaa  d’ani- 
mo uniU  a buon  senno,  sostenUndo  ciò  che  gli 
pareva  che  tornasse  meglio,  menti'e  era  d’opi- 
nione che  i Lacedenionii  non  per  altro  facesse- 
ro quel!' inrhiesu  che  per  provare  se  gli  Ate- 
niesi cedessero  punto;  e pero,  accordando  que- 
sti la  cosa,  venuti  sarebbero  a confessare  la  prò-  i 
pria  loro  hcvoletaa:  e alcuni  altri  vogliono  ' 


cb'  egli  piuttosto  per  una  crrU  arruganxa  c per- 
tinacia, e per  far  pompa  del  suo  potere  di* 
sprq;Ìaii  ald>ia  i LaceJeiiiunìi  . 

Ma  la  peggiore  e la  più  ilisonesU  cagione,  dalla 
quale  per  testimonianza  di  mollissimi  si  vuol 
siisciuu  quella  guerra,  è di  iptesta  fatta  . Fi* 
dia,  il  plasticatine,  preso  aveva  sopra  di  sé 
l'incarico  di  fare  il  simulacro  di  Minerva,  co- 
me si  è già  raecoDtato;  ed  essendo  amico  di 
Pericle,  e mollissimo  potendo  appo  lui,  venne 
però  ad  essere  invidiato  ed  a farsi  de*  itemict  : 
e i|iiesii,  vulemlo  far  esperienza  sopra  di  esso 
qual  fosse  l’animo  del  popolo  verso  di  Peri- 
cle, e rilevar  quindi  qual  giudice  nc  sarel>l>e  , 
subornato  Menoiic,  uno  degli  operai  di  Fidia, 
andare  il  lecero  supplichevole  io  piazza,  diic- 
deiido  di  poter  con  sicurezza  c senza  temer  co- 
sa alcuna  denunziare  ed  accusar  Fidia  (l7). 
Accolte  dal  popolo  le  istanze  di  costui , e fa- 
ceudosi  inquisizione  a Fidia  in  piena  asscmbli'a, 
non  poti  già  venir  convinto  di  furto;  imper- 
ciocché egli  aveva  dal  liel  principio  impiegato 
tutto  l'uro,  e messolo,  seguendo  il  parere  di 
Pericle,  intorno  alla  statua  in  modo  che  fsci- 
liwiiuamcnte  poirasi  levamelo,  e quindi  pe- 
sarlu;  il  che  allora  Pericle  coriiamlò  agli  ac- 
cusatori di  fare.  Ma  la  stima,  nella  quale  te- 
nute erano  l'ojiere  sue,  era  quella  che  oppri- 
mere il  faceva  dall’invidia;  e gl*  imputavano 
principalmente  a delitto  l’avcr  «^li  nello  scudo, 
in  cui  aveva  seolpiia  la  gucria  delle  Amaiuni, 
tappi  esentato  pure  in  certo  modo  si  stesso  sotto 
la  figura  di  un  vecchio  calvo,  die  levava  un 
macigno  a due  mani , e Pavervi  anche  posta 
1’ etiìgie  di  Pericle,  bella  oltremodo,  in  allo 
ch’ei  combatteva  conti'o  un*  aiitazone , la  ma- 
no del  quale,  mentre  alzava  l'atta  , atteggiata 
era  con  tale  artifizio,  die  stettfleadisi  dinan- 
zi alla  faccia  : quasi  avesse  cosi  ridia  voluto 
nascoiMleme  la  simìgliaiiza  che  pure  appariva 
dall’  una  parte  e daii’ altra.  Fidia  adunque  cac- 
ciato qiiimli  in  prigione  vi  mori  per  malattia, 
o , come  vogliono  alcuni , per  veleno  datogli 
dagli  awersarii , on<ie  aver  poi  campo  di  ca- 
lunniar Pericle:  e il  po|iolo,  per  decreto  pro- 
posto da  Giicone,  concedette  al  dinunziature 
Mellone  l’esenzione  da’ tributi,  e ingiunse  in 
oltre  a*  pretori  di  dover  prender  cura  della 
di  lui  sicurezza.  Intorno  a quel  tempo  fu  pur 
Aspasia  accusata  in  giudizio  di  empietà  da 
Krmippo  poeta  comico , il  quale  di  più  le  im- 

futava  di  trattener  presso  di  si  , a piacere  di 
ericle,  quelle  donne  libet'e  die  a lei  se  n'an- 
davano: e Diopiie  propose  decreto,  per  cui 
dovessero  venir  denunziati  coloro,  che  pensas- 
sero non  esser  gli  Dei,  o che  tenessero  di- 
scorsi circa  le  cose  alte  e celesti,  cercan  lo  egli 
per  questa  via  di  poter  far  cadere  qualche  sospet- 
to sopra  di  Pericle  in  riguardo  ad  Anassagora. 
Accogliendo  il  popolo  e ammettendo  volentie- 
ri le  accuse,  venne  pur  quindi  autenticato  un 
altro  decreto  proposto  ila  Dracontide,  che  Pe- 
ricle render  dovesse  conto,  presso  i Pntani(4#), 
dei  danari  che  spesi  egli  aveva  , e die  i giu- 
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dici  ( prenilenclo  il  voto  ddl'slurey  ne  Cnret* 
i «ero  U giuJicaziooe  in  città  : ma  Agitone  levò 
1 dal  decreto  questo  capitolo , e propone  che  la 
1 causa  giuiUcata  fosse  da  mille  e cinquecento 
1 giucliri,  comunque  la  inquisiaione  chiamar  si 
voleaae,  o di  furto  o dì  doni  accettati,  o d*iu' 

* giuaiixta  commessa . Pericle  pertanto  ottenne 
di  salvare  Aspasia , dirottamente  piangendo, 
al  dire  di  Escnine,  nel  mentre  che  veniva  giu> 

' dicala,  e facendo  a'gtudici  le  più  vive  sup- 
jdielie  in  favore  di  lei.  IMa,  temendo  di  non 
' poter  così  salvare  Anassagora  , il  fece  partire, 
j e r accompagnò  fuori  della  città  egli  medeti- 
! ino.  In  quanto  poi  a se  stesso,  siccome  vede* 

1 va  di  aver  disgustato  U popolo  per  cagione  di 
; Fidia,  così  ne  temeva  il  giudicio;  e perciò  fe> 

1 ce  prender  tosto  fiamma  aUa  guerra  che  anda* 

' va  ritardaudo  ad  accendersi , e per  anche  non 
1 mandava  che  fumo,  sperando  di  così  diradar 
, que’ delitti  che  gli  venivano  apposti,  e di  limi* 

1 liare  l’invidia,  mentre  in  cosi  grandi  afììui  e 
‘ in  sì  grandi  pericoli  a lui  solo  sarebbe  la  città 
1 ricorsa , e da  lui  unicamente  dipendercbl»c  per 
ragion  dell*  autorità  e possanta  sua . Queste 
•dunque  sono  le  cagioni  che  vengono  rìterile, 
per  le  quali  Pericle  non  permise  che  il  popo- 
lo condescendesse  a’ Lacederaoiiii  ; ma  la  \e- 
rità  è per  anche  incerta  . Awctlendosi  perii  ì 
Lacetlemonii  che,  depresso  e rovinato  Pericle, 
trovercIdieTO  gli  Ateniesi  in  ogni  cosa  più  trat- 
tabili e più  compiacenti , essi  istanra  facevano 
a questi  di  scacciar  dalla  città  quelli,  che  in- 
corsi erano  nell’esecrazione  per  la  sceileraggi- 
ne  Commessa  contro  i seguaci  di  Cihme 
esecrazione,  alla  quale,  al  dir  di  Tucidide,  an- 
dava pur  soggetta  la  schiatta  di  Pericle  per  («ar- 
te di  madre.  Ma  il  tentativo  elibe  un  efietto  lut- 
to contrario  a quello  che  si  as(>cttavan  coloro, 
che  per  ciò  mandalo  avevano  ad  Atene;  imper- 
ciocché, in  vece  di  esser  tolto  quimli  iti  so«|]ftto 
e di  venir  calunniato,  s’acquistò  anzi  Pericle 
maggior  credito  e onore  presso  i suoi  citlaib- 
ni  , siccome  colui,  che  veilevano  eglino  som- 
oiarocnle  odiato  da’oeroict  c temuto.  Per  que- 
sto anche  prima  che  ArcbìJaroo,  il  quale  alia 
testa  era  de’ Peloponnesii , entrasse  ad  invader 
1*  Attica , disse  Pericle  agli  Ateniesi  che  se 
quest*  Architbmo , devastawlu  i potlerì  <legii 
1 altri , avesse  lasciati  illesi  quelli  di  lui,  in  ri- 
guardo airospitaliià  che  (jassava  fra  se  ed  es.«o, 

' o per  dar  occasione  ai  malevoli  di  poter  poi 
' calunniarlo,  egli  donate  avrebbe  alia  cittì  e le 
terre  e le  abitazioni  sue.  Vennero  pertanto  wl 
1 invader  l’Attica  i I.,acedcmonÌi  con  un  grande 
esercito  insieme  co*  loro  alleati,  eisendone  con- 
dottiero il  re  ArchiJamo;  e,  saccheggiando  il 
paese,  s’inoltrarono  fiuo  ad  Acarna  (ùU),  e 
quivi  aecamparonsi,  persuadendosi  che  gli  Ate- 
1 nirsi  non  tòssero  per  tollerar  ciò , ma  che 
1 uscissero  fuori  a combattere  per  difendere  le 
I loro  terre,  e per  far  mostra  del  loro  ardimen- 
lo.  Ma  dura  cosa  e di  gran  pericolo  sembrava 
' a Pericle  l’attarcar  battaglia,  anche  se  trattato 
1 si  foMe  di  salvar  b stessa  cittì,  con  un’arma- 

ta  di  sessantamib  pedoni  tra  Peloponnesii  e 
Beozii,  che  tanti  a|)punto  erano  quelli  che  en- 
trati da  prima  erano  nell*  Attica.  Kgli,  però, 
raOrcnaoilo  andava  coloro  che  risoluti  erano 
di  voler  comi-attere,  e che  mal  comf.ortar  pote- 
vano ciò  che  si  faceva  da'  nemici,  e li  aiMÌava 
aramansan  lo  con  dire  che  gli  allieri , quamlo 
vengan  tagliati  e recisi  , ben  tosto  rimettono  ; 
ma  non  così  gli  uomini  , i quali,  morti  che 
sieno,  non  ti  possono  già  rimpiazzare  così  di 
leggieri.  Non  volle  poi  unir  mai  il  [wpolo  in 
assemblea,  temendo  di  mm  venir  ciHtrettu  a far 
cosa  che  fosse  contro  il  jiarer  suo;  ma  come  un 
governatore  di  nave  , quando  il  vento  impe- 
tuosamente si  gatta  sul  mare,  avendo  ben  col- 
locato e ordinato  ogni  arnese,  attende  ad  usare 
l’arte  sua,  senza  badar  punto  alle  lagrime  e 
alle  preghiere  di  queglino  che  sono  in  nave 
tutti  pieni  di  tema  e di  nausearaento  ; così 
pure  egli , chiusa  avendo  b città  e disposte 
giiArtlie  per  sicurezza  in  ogni  parte,  usava  la 
sua  propria  ragione,  poco  curando  le  grida  c gli 
schiamazzi  de’  malcontenti  ; quantunque  au- 
che  molli  degli  amici  suoi  gli  stessero  attorno 
pregandolo  , e molti  pur  de’  suoi  nemici  il 
minacciassero  e parbisero  male  di  lui,  e molti 
in  oltre  canlasser  canzoni  di  motteggio  e d’ in- 
famia , vitiiperamlolo  come  timido  e imbelle 
nel  governo  della  milìzia,  e come  persona  che 
lasciava  ogni  cosa  in  preda  a’  nemici  . Anche 
Clcone  gli  si  breva  cooiinusmenle  addoso  colle 
sue  mablicenze;  e in  questo  modo  cercava  dì 
avanzarsi  nel  favore  del  popolo  coll’ occasione 
che  vedova  già  sdegnati  contro  di  Pericle  t cit- 
tadini, come  si  fece  ozanifesto  da  Ermìppo  in 
questi  versi  : 

Perchè  mai,  re  de'  Satiri , non  vunt 
Impugnar  l'  aita , e pur  timi  di  guerra 
Oravi  sermani  e ti’  ardimrtito  pteui  ? 
Srmhia  che  l' alma  in  te  del  ^ron  Telete 
Stiasi  naieosa  (51);  ma  se  poi  rimiri 
Di  un  rigido  pugnale  il  ferro  aguzzo , 
/fatti  per  tema  i denti , hench'e  morso 
Dal  Jervido  Cleon. 

Per  alcuna  di  queste  cose  Pericle  non  ti  b- 
sciò  smuover  punto , ma  tollerando  mansue- 
tamente e con  silenzio  T ignominia  che  gli 
facevano,  e l'odio  che  gli  portavano  t suoi  , e 
ìnviaiulo  nu’ armala  di  ccuto  navi  al  Pelopon- 
neso, non  vi  s'imbarcò  già  egli,  ma  se  ne 
stette  a casa  a reggere  di  propria  sua  mano  la 
città,  sinché  alla  fine  i Peloponnesii  partiitinsi. 
Per  mitigar  poi  intanto  gli  antrot  della  molti- 
tudine, che  disgustala  era  per  li  danni  che  le 
cagionava  U guerra , egli  fa  ristorava  col  di- 
stribuir ad  essa  danari  e coli’assegnarle  terreni. 
Imperciocché,  .ivcmlo  scacciati  tutti  gli  Egineti, 
ne  divise  l’ itola  agii  Ateniesi  , cavati  a sorte. 
Qualche  conforto  riiraevasi  pure  da’ mali  che 
susleoeano  i nemici;  mentre  queglino,  che 
antlati  erano  colle  navi  intorno  al  Peloponne- 
so, gran  tratto  di  paese  e vilbggì  e città  pie- 
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' cioic  avran  ileraatatr:  cd  ^gii  ttcsan,  aiKJalr»B<*ne 
i |>rr  l^rra  miI  M<*gare»e,  detnlaln  rarefa  tiil* 

' lo  (.>2).  K crrtaniente  ti  cedeva  niaiiiirtto  che 
qiir-i  drl  reloponneto,  i quali  molti  danni  ar~ 
rera%ana  «gli  Atcnicti,  ma  ninlli  «Itrcai  nc  ri- 
' ]M>rUvan  da  loro  titl  mare,  non  aTiebbero 
, iiaita  c<wi  in  lungo  la  gnotTa  c tarel>l>rro  ve* 

1 nuli  numo  ben  loato  (.'iS),  cf»mp  Pericle  fin 
j dal  principio  Pareva  già  predeiio,  »e  il  %ulrr 
dirino  up|H>«tu  non  ti  lòtte  agli  uninui  avviti . 
Ora  fu  prima  di  tutto  atsalila  la  città  da  un  ti 
fallo  morltn  pettileiiaiale , die  nc  depredò  il 
fiore  della  gioventù  c il  magninr  nervo  drILi 
iiiilicia,  dal  i{iul  morln)  non  tolainrnie  vixiatì 
venivano  i cor|>i,  ma  I>cn  aurlic  gli  animi  degli 
Airnìeti  , die  adatto  imiapriti  rtaenduti  contro 
di  Pericle,  come  contro  del  medico  e contro 
del  padre  quelli  die  per  malattia  K>no  fuori  di 
telino,  prendevano  ad  ingiuriarlo  e a fargli 
ogTii  oliraggio,  }>ertUiiai  da'di  lui  nemici,  die 
quel  morlM»  prodotto  fotte  dalla  gran  moititii* 
(line  delle  persone  venute  dal  conudo  alla  rit- 
^ tà  (Si),  le  quali  in  tempo  di  tute  cotirette  ^ 
erano  a aUrtene  imiumcnie  alla  rinfuta,  in 
id.itarioni  picciule  e tolto  f>adiglìoni  rittretti , 

1 menando  una  vita  raaarecria  ed  inoperota  in 
I vece  di  quella  libera  e aperU  die  menavano 
* prima.  Atinbuivaiio  però  la  cagione  di  qne- 
• lo  male  ad  etto  lui  che  aveva  fatta  venir  dalla 
I campagna  a ioondar  la  città  una  tì  gran  turba 
di  gente,  della  quale  non  ti  terviva  a vcrnn 
I uso,  ma  la  teneva  rìnrliiiisa  a guisa  di  mandra, 

I latciando  rhe  conlracttero  gli  uni  dagli  altri  la 
romuinne,  tcnr.a  farli  pattare  ad  altri  lunghi  e 
j trnxa  pn>cacctar  loro  refrigerio  veivino.  Volendo 
egli  porger  rimedio  a tali  ditoivlini  e apportare 
iiitirnie  travaglio  a'neniici,  alletti  cento  e ciò- 
I quanta  navi,  e,  imliarcatiti  molti  e valoroti  fanti 
; e cavalli,  tUva  già  per  talpare,  avendo  con 
I un*  armala  coti  poderosa  fatta  nascere  grande 
! tperanaa  nel  cuore  de'cittadini , non  meno  che 
j gran  tenta  in  quel  de* nemici.  Ksaendo  adunque 
I già  cariche  tutte  le  navi  e asceso  Pericle  so- 
J pra  la  sua  trireme,  avvenne  che  il  sole  ecclit* 

*ò  (.Vi),  e che  ingonibrosai  l’aria  di  tendire, 
j on*fc  lutti  sbigottiti  returorto,  come  ad  un  gran 
I portento.  Quindi  Pericle,  veggmdo  il  piloto 
lutto  intimorito  e perplcato,  ^li  distese  la  prò* 

I pria  siM  rlaniide  dinami  agli  orchi,  e.  aven* 
doglidi  coperti,  lo  interrogò,  te  gli  pareva  che 
: tal  cosa  fosse  per  sf  stessa  terribile,  o che  di- 
notaue  nn  qiialdie  terribile  avvenimenlo;  e 
dicrmlo  il  piloto  die  no;  ed  iu  che  tìttnque, 
soggiunse  Pericle,  è mai  dij ferente  quella  co- 
sci tla  questa?  se  non  se  nell' esser  jàu  grande 
iìelfa  ntia  clamide  ciò  che  ora  ;»r<v/nce  tale 
i otrurità.  ^la  sopra  queste  cose  ai  ragiona  da 'fi- 
losofi nelle  teimle.  Partitoti  Pericle , tendini 
^ ch'ei  poi  non  facesse  rota  ventila  corrispondetj- 
: le  a cotanto  apparalo;  e,  assediala  avendo  la 
1 sacra  città  dì  r.pidaiiro  con  isperansa  di  ben 
) tosto  prenderla  , riiiuke  (bdiiso  per  cagione  del- 
< la  prftliienra  , In  <|iia|e  non  solamente  assaliva  i 
^ tuoi  soldati,  ma  cnrrofnpeva  altresì  lutti  colo* 
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ro  che  avevano  in  <|ualrhe  modo  comuoicaxinne 
coll*  ricreilo  tuo.  Quindi,  veggcnulo  egli  mal  ^ 
disposti  e irritati  conto  ti  gli  Ateniesi , ti  stu- 
diava di  mitigarli  e di  ronfnrUrli  : pure  non 
potè  gin  placarne  la  collera  , nè  farli  cangiar  di  | 
tenliiiienU),  primadiè,  preti  i v(Aì  in  mano,  ; 
e divenuti  arbitri  sopra  di  lui,  non  gli  levaa-  | 
tei-o  il  cornando  della  militia  e noi  punitseru  | 
in  una  quantità  di  danari,  la  qual  fu  almeno  . 
di  quindici  e al  più  di  cioquanU  ulenti,  sccon-  I 
do  il  minore  e maggii>r  numero  ebe  riportalo  | 
viene  dagli  scritturi.  Quegli  che  fu  il  di  bit  : 
acrtisatoi'c  in  giudizio , al  ilire  d’ Idouenco , In  I 
Cleone , e,  al  dire  dì  Trofrasto , fu  Siminia  ; . 
ma  Krarlide  Puntico  vuole  che  sìa  italo  I^>  } 
cratlJt.  Le  cote  publdiche  pertanto  erano  per  ' 
rimettersi  lien  tosto  in  tranquillità,  avendo  i|  | 
po{Milo  lasciata  nella  piaga  a luì  fatta  anche  t 
l’ira  quasi  pungolo  nelti  ferita;  ma  ben  erano  | 
in  cnttivo  stalo  le  sue  cote  domestiche,  aveivibr  ; 
egli  perduti  nella  |>estilenxa  non  piclii  dei  suoi  i 
congiunti,  e aveiKÌo  da  gran  temi>o  in  disacn-  I 
aioiic  e io  ismtupigiio  la  casa.  Imperciocché  I 
>.Siiniippo,  il  maggiore  de*  tuoi  figlinoli  legil-  < 
timi,  ettendu  jw-r  nainra  prodigo,  e avendo  in  j 
oltre  una  contorte  giovine,  figliuola  d'Itandro  j 
di  Epilicn,  la  t{iiale  trattar  vulevati  profutameiv-  . 
te,  mal  cornp>rlava  la  esatta  frugalità  del  |va*  | 
dre,  clir  non  gli  somministrava  che  cose  triviali  | 
c poche  per  voba  (.»<>)•  Mawlò  egli  però  a | 
prendere  danari  a nome  del  padre  da  uno  de-  | 
gli  «mici  tuoi,  e,  qiiaiulo  fimmn  piscia  richie-  | 
sii  a Pericle  qiie’d.inari  da  chi  glieli  aveva  dati,  i 
Pericle  non  glieli  restituì,  ma  gli  motte  lite. 
Per  la  qual  cosa  crnccìatosi  il  giovine  Sr.ntippo. 
sparlando  andava  del  padre  c metteva  prima  di 
tutto  in  ridicolo  gl'intcrtniìmenti  che  aveva  in 
tua  casa  , ed  i ragionari  che  vi  teneva  co*  sofi- 
sti; concioMÌachc  raccontava  che , avendo  Kpì- 
tiniio  Fartalio  ferito  involontariamente  con  nn 
dardo  ed  ucciso  un  cavallo  ne* giuochi , Pericle 
speto  aveva  un  ìnt(*ro  giorno  ad  esaminar  con  I 
Protagora  a cnì  si  dovesse , secondo  la  più  ret- 
ra  ragione,  attribuir  la  colpa  di  quell*  uccisio- 
ne, o al  dardo,  o a chi  lo  aveva  scagliato , oi- 
pure  a’snprantendenti.  In  oltre  dice  .Stesimlinito 
che  quella  calunnia  , per  la  quale  veniva  tac- 
ciato di  usar  colla  nuora,  divulgata  fu  da  San- 
tippe raedetinio,  e che  la  iliteordia,  che  questo 
giovine  eldie  col  padre,  duri)  mai  sempre  im- 
placabile fino  alla  morte:  perocché  Santippo 
ammalò  appunto  in  quelb  prtlilema  e moft. 
Penlé  Pericle  in  allora  anche  la  sorella , e la 
maggior  parte  de’|tarenti  ed  amici,  jche  gli 
ciano  di  grandissima  utilità  nel  governo  delle 
repubblica.  Ciò  nulla  ottante  egli  si  mantenne 
tempre  forte , e le  disawcntnre  non  gli  levaron 
punto  il  cor.iggio  , nè  la  granderra  dell’animo; 
e non  fu  vclulo  mai  piangere  per  morte  di  ve- 
run  tuo  congiunto,  nè  intervenire  all’ctequie, 
nè  arHiame  al  sepolcro,  fin  Lvnto  che  non  re- 
stò privo  anche  di  Parilo,  figlinolo  legiltiinn 
che  unicamente  gli  era  rìiuasto.  Oppresso  al- 
lora da  nn  sì  fatto  caso,  ti  studiava  liensì  di 
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I stai-Mnc  fermo  e costante,  secomio  Ì1  solilo,  e 
di  conservare  la  sua  magnanimità;  ma,  neiratto 
«li  metter  La  corona  al  cadavere,  vinto  rimase 
dairaifanoo  alla  vista  di  caso,  cosiccbè  pro- 
ruppe in  gemiti  e versò  una  quantità  grande 
di  lagrime  : cosa  clic  non  aveva  (atto  giammai 
per  tutto  il  corso  della  sua  vita.  Intanto  la  cit> 
là  esperimentando  altri  coodottien  di  guerra  ed 
altri  oratori , oè  trovandone  alcuno  di  egual 
peso,  nè  di  tanta  dignità  eòe  affidar  gli  si  potes- 
se così  gran  dominio , si  mise  a desiderare 
ancora  Pericle , e a cliianiai'lo  al  suo  tribunale 
ed  al  gu\erno  della  milizia;  onde  Alcibiade  e 
gli  altri  amici  il  persuasero  di  uscir  fuori  di 
casa , dove  seo  giaceva  aflàtto  abl>attulo  di  ani- 
mo per  la  morte  di  quel  suo  Ggliuulo  . Quimli, 
essendosi  il  popolo  ritrattntu  e pentito  della 
scoooscenza  usata  verso  di  lui , ^li  prese  ancora 
a governar  la  repubblica;  ed  eletto  a capitano 
I fece  che  qiielU  legge,  di' egli  stesso  aveva 
I proposta  ila  prima  intorno  ai  bastardi,  fosse 
I abolita  (23);  acciocché  per  raaneanaa  di  sue- 
' cessione  non  venisse  totalmente  a perire  il 
nume  e la  schiatta  della  sua  casa.  In  quanto 
I a<l  una  tal  l^te , le  cose  si  stavano  in  que- 
sta maoicni.  Molto  tempo  addietro,  essendo 
Pericle  io  fiore  nella  repubblica , e avendo , co- 
me si  è detto,  figliuoli  legiuimi,  proposto  ave- 
va nna  legge , la  quale  ordinava  eoe  doves- 
sero ricoiMMcersi  per  Ateniesi  que'soli  clic 
. aTcvano  padre  e madre  nativi  di  Atene.  Avendo 
poscia  il  re  di  Egitto  mandati  in  dono  agli  A- 
leniesi  quarantamila  medinni  di  grano  da  do- 
versi tlistribiiire  a*  cittadini,  insorsero  da  quel- 
la legge  molle  accuse  contro  i bastardi,  le  quali 
; iolìnu  allora  rimase  eran  nascoste  e trascurate, 

' e mosse  furun  calunnie  contro  di  molti . Quel- 
, li  pertanto,  ebe  convinti  restarono,  furon  ven- 
I ditti , ed  erano  poco  meno  di  cinqueinib  ; e 
; qnattorvlicimila  e quaranta  erano  quelli  che  con- 
fermati furono  nella  cittadinanza,  e giudicati 
veri  Ateniesi . Quantunque  fosse  però  cosa  as- 
sai dura  che  una  legge,  che  aveva  (alta  valere 
‘ la  forza  sua  contro  tanti , abolita  poi  fosse  da 
I quel  medesimo  che  1’  aveva  proposta;  ciò  nulla 
I ostante  le  sciagure  domestiche  , sostenute  da 
j Pericle,  piegarono  a compassione  gli  Ateniesi, 
t quasi  avesse  già  in  qualche  modo  pagata  egli 
‘ U pena  della  superbia  ed  alterigia  sua;  t quali, 

I repntaodo  die  fosse  per  invidia  «li  un  i^tulche 
I cattivo  Nume  così  maltrattato,  e che  pero  d'iio- 
I po  fossegli  di  venir  soccorso  dagli  uomini,  gli 
I cuoccdettei'o  di  ascrivere  nella  tribù  sua  il  fi- 
glinolo bastardo,  mettendogli  il  suo  stesso  no- 
ì me  : e questi  fu  poi  colui , che  , dopo  avere 
: sconfilla  1*  annata  navale  de' Pebipponcsii  prrs- 
; So  le  Arginnve  (29),  venne  cnmiennalo  a morte 
«Ul  popolo  insieme  con  gli  altri  capitani  com- 
I pegni  suoi  (6ti).  Pare  che  in  allora  siasi  sitarcata 
I la  peste  anche  a Perirle,  la  quale  fu  in  lui  non 
già  acuta  e violenta,  come  negli  altri,  ma  gli 
mise  stblosao  un  certo  lento  malore,  die,  tiran- 
^ do  in  Inngo  con  varie  vicerule , ne  dislriig- 
I gcva  a poco  a poco  il  corpo,  c ne  abbatteva  i<» 
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spirito.  Teofrasto  ne'liliri  morali,  dove  «lisa- 
mina  , se  a norma  della  fortuna  sì  crngiaoo  an- 
die  i costumi , e se  questi,  agitati  U'  mali  de* 
corpi,  si  disgiungano  dalla  virtù,  bsciò  scrìtto 
che  Pericle,  essendo  infermo,  roostrasae  ad  no 
certo  amico  suo,  eh'  era  venuto  a trovarlo,  un 
amuleto,  che  intorno  al  collo  gli  avevano  ap- 
peso le  dotmé , volendogli  con  ciò  dinotare  di 
esser  molto  aggtavaio  dal  male,  qiuindo  com- 
portava sì  fatta  scempiaggine  («lunto  agli 
estremi  della  sua  vita,  sedevangli  intorno  i cit- 
tadini di  maggior  probità  e quegli  amici  che 
rinusti  gli  erano , e ragionando  amlavnnu  della 
di  lui  virtù  c della  poss.mza  che  muta  c^li  ave- 
va, e le  imprese  ne  mimeravano  rd  i trofei 
per  la  patria  innalzati , i quali  eran  nove  (tante 
volle  appunto  avendo  egli  vinto,  mentre  era 
stato  conilotiier  dell'esercito).  Queste  cose  di- 
cevano eglino  parlando  fra  loro,  come  se  ci 
più  non  intendesse  e avesse  già  perduto  ogni 
sc'Dtimento.  Ma  egli  aveva  posto  mente  a quan- 
to avean  detto , e , mandando  allora  fuori  la 
voce,  lor  disse  che  si  maravigliava  che  lodas- 
sero eglino  c rammemorassero  queste  sue  cose, 
le  quali  doveausi  riconosrrre  io  parie  dalla  for- 
tuna , e conseguite  pur  s'erano  da  molti  altri 
capitani,  e che  non  facesser  parola  «li  ciò  eh'  e- 
ra  suo  licllissimo  e gran<Ìissiino  vanto  partic<^ 
lare:  co//ciojsù/r/i^ , *^guì  a dire,  alcun  A- 
letiietc  Iter  eanion  mia  non  ti  è giammai  v'f- 
stito  a bruno.  Fu  adunque  un  tal  personaggio 
ammirabile,  non  solo  per  (a  piacevolezza  e man- 
suetudine, che  in  molti  affari  ei  mostrò,  e man- 
tenne sempi-e  anche  nelle  grandi  inimicizie;  ma 
ben  ancora  per  la  maniera  del  suo  pensare,  se, 
fra  tutte  le  belle  «mse  ch'ei  fece,  cou  otliiiia 
reputava  il  non  aver  mai  secondata  punto  nè 
l’invidia,  nè  1'  ira,  in  così  gran  possanza  che 
aveva  , e il  non  essersi  portato  mai  verso  al- 
cuno dei  nemici  suoi  come  implarahile.  Quin- 
di a me  pare  che  anche  solo  per  lo  suo  man- 
sueto costatile,  e per  la  vita  che  io  tanta  au- 
torità egli  condusse  sempre  pura  e incontami- 
oala,  possa  senza  invidia  conveoirgli-veranienle 
l'altero  e fastoso  soprannome  di  (Olimpio  che  | 
dato  gli  era  (6t):  aiccome  per  «{ue*  pregi  me-  | 
«lesimi  riputìsino  noi  la  schiatta  d«^li  Dei,  che 
per  loro  natura  autori  sono  ile'  beni  c non  mai 
de' mali,  degiu  di  tener  il  durainiu  e l’ impero 
dell' universo  ; non  già  in  quella  guisa  che  i s«> 
contano  i poeti,  ì quali,  mentre  ci  mettono  in 
perturljazione  colle  aflaito  inette  loro  opinioni, 
vengono  ad  esser  convìnti  di  menzogna  nr'  lo- 
ro stessi  p«>emi . Im|>erciocchè  chiamali  eglino 
una  tetle  sicura  ed  inconcussa  quel  luogo  , che 
dicono  essere  l'ahitazion  degli  Dei;  e vi>glinuo 
die  non  inai  sia  agitalo  da'  venti,  nè  ingombmlo 
«la  nubi , ma  che  abbia  sempre  1'  aria  molle  c 
serena,  a che  «fogni  intorno  vi  rìsplemla  con- 
tinuamente ed  egualmente  una  pura  e tersa  lu- 
ce , come  una  si  fatta  stanza  sopratluuo  con- 
vengasi all' immortale  e beata  loro  natura;  e 
poi  ci  mostrano  gli  Dei  medesimi  pirtii  di  dis- 
sensione, di  livore,  di  r«jllcra,  e d'altre  paa- 
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tìoni , che  non  Uunno  bene  neppure  a^Ii  uo^ 
mini  che  abbiano  aenoo . Ma  queate  cote  par- 
ranno forte  qui  fuor  dì  propoaito,  e da  dover 
eaaer  trattate  altrove  . Nelle  cote  acipiite  ìu  ap- 
pretto ben  tubitameuie  ai  accorano  gli  Ate- 
niesi qual  personaggio  perduto  avessero  in  Pe- 
ricle, e vivamente  il  dcsideraTaoo.  Conciostì.ichè 
anche  coloro , che , mentre  era  egli  vivo , ag- 
gravati tCDcansi  dalla  di  lui  potsaoaa,  come  da 
cosa , che  loro  toglieva  lo  splendore , tost»chè 
egli  fu  morto,  avendo  sperimentato  altri  oratori 
e<l  altri  coiMloltieri , confessavan  tutti  che  non 
v’era  alcuno  che  fotte  più  di  lui  nella  grandio- 


aita  moderato,  e che  avette  più  grave  contegno  > 
nella  maoiitetudine  . E quel  tuo  gran  potere  , > 
che  gli  autciiava  contro  T iuvidia  , e che  da  pri'*  I 
ma  chiamato  era  col  nome  di  moonrehia  e di 
tirannide,  beo  allora  fece  manifetlamente  ve-  \ 
dere  altro  non  etsere  alato  che  un  forte  ri|varo  | 
io  difesa  delia  repubblica  . Tanta  fa  la  corru-  i 
«ione  e tanta  U nequicia,  che  t*  insinuò  poi  | 
negli  affari , U quale  egli , avendola  tenuta  per  I 
lo  addietro  debilitata  ea  oppressa , faceva  star 
nascosa  j ed  imperliva  che  un  tal  male  non  po-  i 
tesse  prender  tal  forza , che  foste  poi  tenta  ri-  > 
medio  . 


ANNO  TAZIO Al 


I (t)  Questo  detto  del  re  macedone  potrebbe  I 
I dar  materia  a belle  ed  utili  considerazioni  sul-  | 
la  conveoienta  d*  una  o d*  altra  specie  d*  edti-  , 
catione,  secondo  il  diverso  grado  degli  educandi,  ■ 
e la  diversa  carriera  a cut  sono  destinati. 

(2)  Tutto  questo  discorso  ha  bisogno  d'es-  ' 

sere  dal  savio  lettore  interpretato  discreta-  1 
mente . j 

(3)  Ecco  anche  qui  una  prova  che  o Por-  1 
dine  con  coi  le  Vite  sogliono  presentarsi  nelle  ! 
nostre  edizioni  non  è quello  con  cui  Plutarco 
le  scrisse,  o l'opera  sua  ci  è peinenuta  solo  in 
jNirte , come  pare\a  allo  Xilaudro  . 

(i)  Armodio  ed  Aristogitone,  uccidenrio  ip- 
parcu,  noo  lilteraronn  immediatamente  Alene 
«lai  Pisistratidi  , ma  fiiron  nondimenu  cagione 
eh* essa  nc  fosse  liberala,  distene  viene  accn- 
' salo  da  alcuni  storici  di  .ivcre  aspirato  alia  ti- 
I ranuide.  Isagora  suo  rivale  chiamò  in  soccorso 
I gli  Spartani,  i quali  vennero  sotto  la  condotta  di 
I deomeoe  lor  re.  Il  popolo  sì  levò  a minore: 
c distene,  dichiarandosi  allora  apertamente  in 
I favore  della  repubblica,  compì  l'opera  comin- 
! ciata  da  Arraiulio  e Aristogitone.  I.*!  genea- 
logia di  costui  presso  gli  scrittori  antichi  e qiic- 
' sta:  distene  sicionio;  — da  cut  Agarista  e Mc- 
t gacle;  — da  Agarista  distene  che  stabili  b re- 
' puJtblica  ateniese  e Ippocrate;  — lU  lp{>ocrate 
' Mende  ed  Agarista;  — da  Agarista  Pt-ricle  . 
l — Quimli  Agarista  fu  nipote  di  distene  c ma- 
dre di  Pericle. 

(ó)  Cioè  capo  da  scillat  eli*  è una  specie 
di  cipolla . 

‘ (6)  Nome  formato  per  ischetzo,  a simìlitu- 

t dine  del  nejclefhreta  n adunator  di  nuM  d'O- 
raero;  e viene  a significare  (alludemlosi  al  capo 
: grande  che  aveva  Pericle)  adunator  di  teste. 

! (7)  Cosi  appunto  signiHca  la  parnb 

j xÀivev,  eh’  è nel  testo,  ma  che,  non  potenrio  tra- 
I dursi  con  un  vocabolo  solo,  riesce  poco  gra- 
I ziosa  . 

I (A)  Il  motto  è nella  parola  greca  Nùpev 
I (diirou)  che  può  essere  uti  nome  proprio,  e 
I può  andte  significar  pefif*iore . 


(f>)  Queste  espressioni  di  Plutarco  parreb-  I 
bem  d'  uom  supcriore  alle  idee  superstisiose 
e ridicole  che  ancor  duravano  a*  suoi  tempi  in-  ! 
torno  agli  auspici,  e ch'egli  talvolta  (come  più  | 
sotto,  ove  pai’b  della  profezia  di  Lampone)  ri-  ' 
ferisce  in  minio  da  far  credere  ch’egli  medesimo  ! 
non  ne  fosse  alieno  . ' 

(tO)  Nave  s.*icra  di  cni  gli  Ateniesi  valevansi  ' 
unicamente  nelle  occasioni  straordinarie. 

(t  <)  Una  repubblica  nella  quale  si  divinizza-  , 
no  i cittadini  cou  lai  soprannomi  è vicina  alla 
corruzione . 

(<2)  Questa  testimonianu  prova  evidente- 
mente  che  le  orazioni,  le  quali  correvatso  al 
tempo  di  Plutarco  sotto  il  nome  di  Perirle,  ‘ 
erano  sup|Kiste.  Quintiliano  in  fatti  (Itb.  Ili, 
cap.  1)  nulla  vi  trovava  di  corrispoodeote  al- 
b riputazione  di  si  grande  or.itorc  . 

(t.3)  Questa  sollecitudìue  di  guadagnarsi  il 
pubblico  favore  non  onora  alcuno  dei  due  ri-  I 
vali'  ma  il  mezzo  adoperato  da  Pericle  è an- 
che di  pessimo  esempio  . 

(H)  L’Areopago,  io  cui  stava  la  forza  della 
(azione  de’  nobili,  doveva  essere  naturalmente  | 
combattuto  da  chi  si  spacciava  fautore  del  popo- 
lo . Pericle  tenne  in  ciò  la  via  di  tutti  coloro 
che  vogiiomi  padroneggiare  uno  stato  libero: 
cercò  prima  di  umìlbre  coloro  che  potevangU 
far  resistenza  . 

(15)  Questo  ci  fa  ricordare  di  Aristide,  che 
mosse  <U  Egìna  ov’era  confinato,  pier  avvertire  j 
Temistocle  di  quel  che  facevano  i Persiani.  Ma  i 
U condotti  di  Temistocle  fu  molto  più  giusti  | 
e più  nobile  che  quella  di  Pericle.  K se  questi,  \ 
combattendo  poi  valoroiameute , fuggì  il  bia-  > 
almo,  In  cui,  rimanendo  scanfìtto,  sarebbe  ca- 
duto, d'aver  fatto  «la’ suoi  amici  scacciar  Ci- 
mone;  non  fuggì  quello  li’ aver  tolto  alla  pa- 
tria un  valoroso  ed  abilissimo  difensore,  di 
cui  p<iteva  avere  bisogno. 

(<(i)  Le  città  greche  contribuivano  ogni  aimo  j 
una  somma  per  la  guerra  contin  i Persiani;  ed 
era  in  origine  stabilito  che  il  danaro  stesse  <le-  | 
positilo  ili  Delo  Del  tempio  d' Apollo  sotto  U 
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custodia  de*  tesorieri  de’ Greci  i4E/>y]vcrs/^«(). 

I Ala  gli  Ateuiesi  fecero  poi  liasportare  quel  te* 
soru  nella  lor  città,  e Pericle  uè  spese  gran 
parte  io  edifisìi  piilddici. 

I (17)  li  Dacicr  fermasi  con  ragione  a notare 
1 la  Leila  espressione  del  testo  • e'  a’;  niv  ytycsis 
li  ]]  verbo  itp9tx- 

I vaiasi  signiGca  anticipare  tuta  somma  a ma- 

< tuo;  c il  concitto  clic  si  trae  da  questa  frase 
(puiclaé  tradurla  lettrralmeote  forse  tioii  si  po* 

, treLLe)  si  è clic  il  tempo  speso  nel  faticare  in- 
’ torno  ad  un’opera  è come  i danari  dati  a mu- 
tuo y più  sono  c più  frullano  . 

Luogo  dote  si  canta  . 

(<9)  Percliè  non  uasca  cquisoco  notiamo  die 
I trattasi  di  duune  illustri:  Ìaij\ìÌ^xì  yuvaixa^ 
j iMgcnuaM  mattonas. 

\ (iU)  In  Alene  questa  sfrenata  libertà  degli 
scritturi  giunse  all’ estremo , e contribuì  som- 
; majucntc  alla  rovina  della  citta,  quando  mi- 
se in  ridiciilu  Socrate.  Le  commedie  ili  Ari- 
stofane, alle  quali  corre  naturalmente  il  nostro 
pensiero  quando  si  parla  di  Socrate,  pote\an 

< giovare  alia  patria  lìncliè  mordevano  i mali  di- 
porti dì  alcuni  cattivi  cittadiui:  volgendovi  con- 

I tro  il  risturai»re  delta  morale  e della  Hloso&a, 
I oucqucro  alla  patria  quanto  la  tirannide  dei 
trenta. 

(21)  Questa  osservaaione  di  Plutarco  è op- 
, poi-tuua  |>er  furmatsi  un  giusto  criterio  intorno 

alle  così  delle  fotui  storiche . 

(22)  Secondo  La  lustiiuonianza  di  Tucidide, 
I Pericle  avea  spesi  undici  milioni  e cento  mila 
I lire  . (iotne  poteva  dunque  ofl'erirsl  a rimbor- 
sare del  proprio  questa  somma  ? 

(23)  Il  desiilcrto,  in  cui  venne  Atene  di  do- 
naioare  la  Grecia,  fu  la  vera  cagione  de*  suoi 
(Jisonlini  e della  sua  caduta . Quel  gran  numero 
di  luarinai,  che  dopo  i tempi  di  Temistocle 

t esanriva  le  ricchesKe  dello  stato,  e deciileva  a 
suo  talento  ogni  cosa,  doveva  di  necessità  riu- 
I scire  dannoso  ad  Atene.  Perirle,  secondando 
sulle  prime  questa  classe  di  cittadini  per  ab- 
liatter  Cimonc,  accrebbe  il  male,  sicché  (a 
! tacdicina  ch’ci  volle  apportarci,  quando  conob- 
j he  d* esser  libero  d’ogiii  rivale,  «enne  troppo 
tardi.  Mon  può  dirsi  con  licureua  se  Fende 
f avrel>be  più  giovato  alla  patria  unemlusi  con 
Cunone;  se,  rinunciando  all’ idea  di  una  pre- 
pomleraoaa  sopra  la  Grecia,  sarebbe  stato  an- 
cor possibile  ricondurre  Alene  ad  un  governo 
I più  temperato  e più  dui-evole  . La  rivalità  di 
Sporta,  cl>e  apertamente  aspirava  a soltentrare 
. Del  luogo  di  Atene  ed  a rendersela  soggr-tla 
I insiem  col  ixstanle  della  Grecia,  impediva  for- 
se di  pensare  a diminuir  la  flotta  per  meaomai*e 
le  «peve  che  superacan  le  rendite  dello  stalo; 
e fiiscliè  durava  questo  aquiiibrio,  come  riur- 
I dinarr  perfettamente  la  città? 

■ (21)  È notabile  la  diflVrenxa  qnì  posta  da 

Plutarco,  e la  ragione  verissima  eli 'egli  oe  as- 
segna . * 

(23)  Se  le  città  greche  avessero  in  ciò  se- 


ta premiueoia  di  Atene  . Per  questo  Plutarco 
soggiunge  che  ciò  dimostra  raltezra  dei  sen- 
timenti e la  lUAguaiiiroità  di  quel  personaggiu: 
ma  per  questo  ancora  non  era  pissibile  clie  a 
lui  lùlcrissero  gli  Spartani,  gelosi  sempre  della 
grandeiu  ateniese . 

(20)  Egli  avea  corso  e disastrato  il  Pelopon- 
neso, arsa  la  flotta  di  Cartagine,  battuti  i Si- 
cioniiy  e presa  Calcide  conli'o  i O>riotii . 

(27)  Questa  battaglia,  in  cui  gli  Ateniesi 
furono  rutti  da  que’di  Beotia,  accadde  ranno 
445  av.  r E.  V. 

(28)  li  Cliersoneso  di  Tracia,  che  apparteneva 
agii  Ateniesi . V.  Erod. , tih.  rt. 

(29)  Trattasi  di  un  lupo  dì  rame  conse- 
crato  non  già  da’ Lacedemoni,  sibbene  da  quei 

' di  Delfo;  di  che  la  storia  è la  seguente.  Un 
ladro,  che  avea  manomesso  il  tesoro  del  tem- 
pio di  Delfo  , s’ era  andato  a nascondere  nel 
più  folto  della  foresta  del  monte  Parnaso . Ma 
un  lupo,  nel  quale  egli  sì  abbatté,  lo  assalì  e 
l' uccise;  poi  prese  in  costume  di  andare  ogni 
giorno  nella  città  di  Delfo  ululando  spavente- 
volmente.  Di  che  meravigliandosi  quegli  abi- 
tauti,  persuasi  che  ciò  non  fosse  senta  l’opera 
di  un  qualche  Dio,  nn  giorno  gli  tennero  dietro; 
e furon  condotti  Ha  lui  dov’era  il  cadavere  del 
la  Irò  ucciso,  e quivi  presso  il  tesoro  involato  . 
Quindi,  per  conservare  memoria  di  questo  fat- 
to, e mostrarsi  grati  al  Dio  , gli  consecrarono 
il  simulacro  di  un  lupo  di  rame.  Coloro  (dice 
il  Dacier)  che  non  amano  queste  traditioni  fa- 
volose, crederanno  più  volentieri  che  quel  lupo 
sia  stato  pivsto  soltanto  per  indicare  uno  degli 
attributi  di  Apollo , il  quale  dicevasi  avxv/.t>>9ì, 
uccisore  di  lupi. 

(30)  Tucidide  alTerma  invece  che  fu  assolu- 

tamente bandito,  per  essersi  lasciato  coiTum-  ‘ 
{M-rc  da’  nemici , che  lo  pagarono  affinché  si 
rilirasse.  i 

(31)  Così  leggono  andie  il  Reiske  e l’ITut-  : 
ten  . Il  Dacicr  per  altro  lesse  ippohali.  Per 
1.V  prima  di  quevle  lezioni  sta  Erodoto;  per  t 
l’altra  >Strabone  : la  prima  significa  eawi/cu-  ) 
(ori,  Paltra  coloro  che  potson  nutrire  un 
ctwallo  f 

(32)  Le^i  invece  nelle  città . 

(JJj  K«i  axAttiy  di  «f  «evaa,  ot  un  T9  rdi  7lc>p*  | 
vi;;.  x«4«v . Questo  passo , tradotto  a I 

Tcrho , dice  : 

E da  gro/i  tempo  sarehb' ei  pur  uomo. 

Se  non  temesse  il  mal  della  puttana. 

(.1  i)  Detto  Ciro  il  giov'u/ie,  il  quale  si  ri-  ; 
liellò  al  l'raiel  suo  Artaserse,  e fu  soccorso  { 
dai  dicci  mila  che  fecero  poi  la  famosa  ritirata  ' 
descritta  da  Senofonte.  i 

(35)  Che  Pericle  facesse  tal  guerra  a grado 
di  Aspasia  è cosa  incredibile;  ch’egli  poi  ne 
fosse  principale  cagione  può  esser  vero  in  que- 
sto senso,  che,  vedendo  la  necessità  di  occu- 
pare in  cose  importanti  al  di  fuori  que*  citta- 
dini tumultuosi, avrà  colta  volentieri  l’occasione 
di  questa  guerra.  Il  (atto  si  è che  aleniti  Mi* 
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letii  mariiUniuu  un*aiuba<ceria  in  Atene  per 
acciuar  que’di  Santo  di  parteggiare  pei  Per- 
aiaai , e alcuni  di  Santo  ctesaa,  nemici  del 
proprio  paese  f vennero  aneli*  essi  ad  avvalorar 
quell’accusa,  di’era  bastevol  motivo  per  certo 
a movere  gli  Ateniesi. 

(36)  Costui  comandava  nella  città  di  Sardi. 

Il  segreto  motivo,  ebe  lo  induceva  a favorire 
i Samii,  era  appunto,  che  i principali  di  quella 
città  parteggiavano  pei  Persiani  . 

(37)  Plutarco  (dice  il  Dacicr)  iton  avrehlic 
dovuto  lasciar  di  accennare  che  vi  lasciò  anche 
guemigione  . 

(38)  Tucidide  non  fa  pur  motto  dì  questi 
reciproci  atti  di  luirharie . 

(.39)  Nome,  che  appunto  sìgniQca  quell  Va- 
ttr  portato  attorno . 

('P))  Due  volte  dunque  fu  eletto  Pericle  a 
tale  onore}  cioè  questa  che  qui  si  accenna, 
e quell*  da  Tucidide  descrìtta  , quando  fere 
l’elogio  de*  morti  sul  cominciar  della  guerra 
pdoponnese.  .Siccome  poi  la  scelta  dtdl*  ora- 
tore in  silìàtte  occasioni  dipeodi'va  dall'Areo* 
pago,  cosi  è prova  di  grande  riputasione  l’es- 
sere stato  eletto  due  volte  . 

('ti)  Plutarco  non  fa  verun  cemento  a que- 
sto breve  dialogo.  Approvava  egli  il  rimpro- 
vero di  Klpiuice,  o lo  credeva  ingiusto?  lauda- 
va egli  come  arguta  la  risposta  di  Pericle,  o 
la  reputava  scortese?  Questo  non  può  arguirsi 
con  sicuretxa  dalle  sue  parole.  (Veto  perii  è piò 
lodevole  il  coraf^io  di  Elpinice  che  disse  sd 
un  uomo  potente,  e in  mer.to  albi  gloria  dei 
suoi  trionfi , le  tue  vittorie  accennano  la  cf>- 
muiie  rovina;  che  la  scortese  risposta  di  Pe- 
rirle ad  una  donna  . 

(4i)  Quel  cli’essi  dissero,  e quel  che  i 0>- 
rintii  risposero,  i primi  per  ini;-ctrare,  i se- 
condi per  impedire  questo  soccoi*so. 

(4.3)  Il  Dacier  non  può  indursi  a cralere 
SI  lAssa  cosa  «li  uu  uomo  si  grande  come  fu 
Pericle.  Tucidide  (egli  nota),  degno  di  mag- 
gior fede  che  gli  autori  da  Plutarco  seguiti, 
scrive  che  Pericle  inviando  queste  dieci  navi 
ordinò  loro  di  non  comlsattere  contro  i Corìn- 
tiì,  se  uou  quando  essi  tentassero  di  slurcare 
a Corcira  o sulle  terre  appartenenti  a*  Corei- 
resi.  Il  suo  scopo  era  di  lasciare  che  que’diie 
I popoli  battendosi  Tuo  Paltro  s’iDdclmlissero  a 
: vicemla,  aflìnchè  poi  gli  Ateniesi  in  caso  di 
' guerra  potessero  superarli  piò  agevolmente . 

I Lacedemonio  poi  non  fu  il  solo  capitano  che 
I Pericle  inviò,  ma  ebbe  due  colleghi,  Diotene 
' e Protea.  TutLvvolca  sul  line  tli  qnesU  Vita 
. s’incontra  un’altra  prova,  ammesu  anche  dal 
Dacier,  della  persecuxiotie  esercitata  da  Peri- 
' de  contro  i Hgliuoli  del  suo  morto  rivale. 

(44)  Plutarco  ammette  dunque  che  Pericle, 

I Mgrilìcando  alle  private  sue  passioni  l’ ioteres- 
I se  e la  quiete  di  Atene,  assalisae  con  blsi 
; pretesti  una  citta  greca . 

I (t.^>)  In  ipiesti  versi  non  si  fa  motto  nè  ddl’a- 
I rahlo  Anlemocrilo  nè  ilell’ uccisione  di  lui.  I . 

Mi'garcsi  li  citavaoo  solo  pei'  dar  a credere  che  | 


Pericle,  sdegnato  a cagione  di  quel  rapimento  | 
delle  due  cortigiane  di  Aspasia , aveva  latto 
uccidere  egli  medesimo  quell’araldo,  affinchè  j 
poi,  cadendo  U sospetto  di  quel  delitto  sopra  , 
que’di  Megara,  avesse  occasione  di  mnovcrr  I 
contro  di  essi  il  popolo  di  Ateoe  . Tucidide 
non  fa  punto  menzione  del  delitto  di  cui  si 
parla  . Ma  tanto  era  atabilìta  l' opinione  che  ì 
M^aresi  ne  fotser  rei,  die  ne  portarono  la 
pena  anche  molti  secoli  appresso , poiché  l'im- 
peratore Adriano  li  privo  per  esso  di  quelle 
agevolezze  che  avea  concedute  a tutte  le  altre 
greche  città . il  sepolcro  di  Auteniocrito  era 
sulla  Via  .Sacra  che  conduceva  ad  Klcusine  . 

( 16)  Non  è giusto  però  ( dice  >1  Dacicr)  pre- 
star fede  ai  sarcasmi  de*  comici  e ile’  satirici, 
nè  alle  popolari  calunnie.  Kgli  vuole  invece 
che  si  dia  piena  fede  a Tucidide,  il  quale  a- 
acrìve  questa  guerra  alla  gelosia  degli  .Spartani 
contro  Atene , e al  desiderio  tante  volte  tua- 
iiifestato  di  togliere  a questa  rivale  quella  pre- 
ponderanza die  le  veniva  dalla  sua  flotta  . For- 
se è lento  dubitare  se  questo  sia  stato  vera- 
mente 1*  unico  motivo  di  tal  guerra;  ma  il 
silenzio  di  Tucidide  (il  quale  non  era  certo  , 
parziale  di  Pericle  ) è un  gran  testimonio  Ìo  I 
suo  favore.  | 

(47)  D’  aver  rubato  porzione  dell’oro  snm- 
iiiiiiistratogli  per  la  statua  di  Minerva. 

(48)  Atene  era  divisa  in  dieci  tribù,  cìascu-  i 

Ila  delle  quali  eleggeva  cimfuanU  senatori,  die  | 
esercitavano  insieme  per  trcntacioque  giorni  I 
(la  decima  parte  dell’anno  lunare)  i pnlrri  j 
del  senato;  e dieuvansi  alloi-a  Pritam.  I 

(t9)  Si  è veduto  nella  Vita  di  .Solane  co-  i 
me  i Lacedemoni  avesaero  chiesto  fin  d*  al- 
lora l’ espiazione  di  questo  sacrilegio.  Cìlonc,  j 
nomo  nobile  e illustre  per  alcune  vittorie , a 
fidanza  di  un  certo  oracolo  aveva  occupato  la  I 
cittadella  di  Atene.  Asseiliato  dagli  arconti  tro- 
vò modo  di  fuggire;  e i suoi  compagni . mn-  ^ 
rcuilone  già  alcuni  di  fame,  ricoTcrarono  sup- 
plichevoli nel  tempio  della  cittadella,  speran- 
do che  gli  Ateniesi  nè  oserebbero  farsi  rei  di  j 
sacrilcaio  traendoli  a fona  da  queU’asìlo,  nè  ; 
lasccrebbcro  die  il  tempio  fosse  contaminai»  ; 
dai  loro  cadaveri,  se  vi  morisser  di  fame . Ma 
coloro  ai  quali  era  cummesao  il  guardarli , | 
come  videro  che  ne  morivan  nel  tempio,  li  I 
fecero  uscire  sotto  promessa  dì  non  far  l<>rn  I 
alcun  male;  poi  contro  i |iatti  li  uccisero . | 
e fiu  sull’ara  delle  Kumenidi . 1 colpevoli  di  ^ 
questa  empietà  n'ebliero  pezsimì  nomi  e |4iui-  ; 
zionì.  Già  demone  lacedemonio  li  aveva  li«n-  ' 
diti  ; ora  gli  Spartani  domandavano  che  se  ne  i 
bauilizseru  i discendenti  (ritornali  col  tempo  ' 
in  città),  e Pericle  fra  essi,  non  tanto  (dice  I 
Tucidide)  perchè  speraasero  di  vederlo  vera- 
mente andar  in  esilio,  qiiant»  perchè  credeva-  | 
no  di  suscitarli  contro  una  qualche  fazione . | 
Ma  l’efletlo  segui  contrario  alle  loro  speranze 
}ier  h ragione  da  Plutarco  accennata . 

(->0)  Borgo  di  .\tcne,a  mille  e cinquecento 
passi  dalia  città:  forniva  tremila  combattenti. 
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(S4)  Il  Pompei  crede  che  questo  Telete  fus«»e 
uu  tanmo  valoroso;  e cosi  anche  il  Dacier.  Ma 
lo  X(ÌAixlro,  il  Reiske  ed  altri  sono  d' awriso 
che  fosse  un  dappoco  t e puntellano  questo 
luogo  diversamente  . 

(52)  Plutarco  qui  cadde  in  errore  . Pericle 
non  era  tanto  imprudente  da  uscire  della  città 
6ocbè  i Lacedemoni  si  irovaran  nell'Attica:  egli 
ooD  oe  ukì  se  non  quando  nell’autunno  ì ne* 
mici  si  furono  ritirati  • L^giamo  difaUi  in 
Tucidide  che  la  fiotta  ateniese  retrocedeva  già 
dal  PeloppoDcso,  e i soldati  cb'eran  sovr’essa 
nnirunst  aìresercito  in  Egina. 

(53)  Così  in  latti  addivenne.  Ma  Plutarco 
qui  confonde  in  una  due  spedizioni  di  Archi* 
damo  nell’Attica  , le  quali  è necessario  distin- 
guere come  Tucidide  ha  fatto.  La  {teste,  di 
cui  Plutarco  si  fa  poi  a parlare,  funestò  la  se- 
conda di  queste  spedizioni  . 

(54)  Il  Dacier  critica  l'Amjot  che  tradusse 

la  muUitUfle  det  parsans , e criticherehlte 
prolMbilmeiiie  anche  il  Pompei,  volendo  che 
si  debba  dire  le  penane  venute  da'  borghi. 
Ma  non  sappiamo  quanto  la  censura  sìa  giu- 
sta, giacché  il  lesto  dice  >f«9iTwò*  iriij  >e>j  e 
raggiunto  si  traduce  pei*  agteilis 

ancìie  dallo  Scapola.  11  testo  dice  pur  poco  dopo 


«To  rr.i  sicché  l’errore  sarebbe  di  Plu- 

tarco ; uu  a noi  non  pare  doverglielo  apporre. 

(55)  Questo  avvenne  nella  prima  spediziu 
ne,  non  nella  seconda.  ■ 

(16)  Ila  detto  già  l’autore  che  Pericle  ven- 
deva ogn*  anuo  in  una  sola  volta  le  produzioni 
de’ suoi  terreni,  poi  provvedeva  di  giorno  in 
giorno  le  cose  bisognevoli  alla  domestica  eco- 
nomia . 

(57)  Il  Dacier  confessa  che  questa  legge  era 
stau  suggerita  a Pericle  non  dalPamoi  della 
patria,  nu  dall’ odio  che  aveva  contro  Cimo- 
I ne  e i suoi  non  legittimi  fìgliuoli . E questo 
, é il  luogo  del  quale  accennammo  poc*  anzi  , 
dove  quell’ei»regio  comentatore  non  vuole  am- 
! mettere  che  Pericle  polesae  trascorrere  a si  in- 
! giuste  pcrsecuziiini . 

< (58)  Tre  isole  sotto  Sesto  presso  alla  costa 

I d’.Asia. 

I (59)  Il  delitto  imputato  a questi  capitani  , j 
' che  furono  dicci,  in  altro  non  consisteva  che  ' 
nrlPaver  trascurato  di  seppclliie  i morti,  e per 
ciò  solo  ne  furono  condannati  nella  vita  otto  : 
il  i-he  avvenne  veiiLÌquaUro  anni  dopo  la  morte 
di  Pericle. 

(60)  Detto  assai  degno  d' esser  licorJato  da 
I quelli  che  re^^ono  i p*jpoli . 


! 

▼ ITA  DI  FABIO  MASSIMO  I 


Tale  essendo  stato  Pericle  nelle  cote  degne 
di  meiuoria  che  sono  state  a noi  tramandate , 
passiamo  ora  a scriver  di  Fabio  (t).  Dicono 
che  ila  una  Ninfa  congiuntasi  con  Ercole  presso 
al  fiume  Tevere,  o,  secondo  altri,  da  una  donna 
di  quel  luogo,  nato  sia  quel  Fabio,  dal  quale 
elibe  poi  origine  la  numerosa  e celebre  sehiatU 
de’  Fabii  (2),  eh*  erano  in  Roma.  Scrivono 
alcuni  storici  che  anticamente  i primi  di  tale 
sdiiatta  appellati  erano  Fedii  dal  prendere  che 
facevano  le  fiere  nelle  buche  scavate  in  terra  ; 
imperciocché  fino  a*  nostri  di  gli  scavamenti 
chiamati  sono  Jossae  da’Latini,  e fodere  chia- 
mato i lo  scavare.  In  progresso  {>oi  di  tempo, 
cangiandosi  in  ^rsto  nome  due  lettere  (3), 
appellati  furono  rabii.  Fra  i molti  e gran  per- 
sonaggi  prodotti  da  quella  atirpe,  il  quarto  uòpo 
Rollo  (4)  uomo  grandissimo,  e però  da’Romani 
soprannominato  Massimo,  si  fu  quel  Fabio 
Massimo,  di  cui  prendiamo  ora  a scriver  la 
Vita.  Era  costui  detto  per  soprannome  il  f^eru- 
coMo  da  una  piccìola  verruca  natagli  sopra  un 
tal>bro . L'altro  soprannome  poi  di  oviculn, 
che  simifica  pecorella  t eli  fu  messo  per  di- 
notar la  mansuetudine  e la  gravità  de'suot  co- 
stumi , quando  era  ancora  fanciullo;  concios- 
‘ siaclià  1*  esser  d'animo  afiatto  quieto  e tran- 
i quillo,  la  sua  taciturnità,  il  non  darsi  a'  fan- 
cinUescht  divertimenti  che  con  gran  ritenutezza, 
I il  aon  apparare  che  lentamenteea  fatica  gli  am- 


maeslraincnti,  e il  mostrarsi  facile  in  secondare  i 
ed  eseguire  il  voler  de' compagni  faceva  sospet- 
tare quelli  che  noi  tratta»  auo  iarrìitsccameiite,  • 
ch'egli  fosse  in  certo  modo  stolido  e pieno  | 
d'ignavia;  e pochi  cran  coloro  che  si  accorgesse- 
ro che  quella  sua  sodezza  cagionata  era  da  prò* 
fuQ.-liià  di  pensare , e che  scoprissero  nella  di 
lui  n.ntnra  una  magnanimità  e uim  fortezza  da 
leone.  Ma  ben  tosto  noi,  avanzandosi  nell’età, 
e dcsLito  veuemlo  ilaile  faccende  della  repub-  | 
biica,  diede  a divellere  ben  aoclie  al  popolo  che 
quell.!,  che  in  bii  pareva  ignavia,  altro  non  era 
che  iinpcrturKvLilità , altro  che  un  effetto  di 
buon  senno  quello  starsene  così  raUenuto,  e 
che  queir  essere  in  tutto  quieto  e tranquillo 
noti  era  altro  che  costanza  e fermezza  in  ogni 
cosa . 

VeggenJo  egli  pertanto  b mndezza  della 
repuIiMica,  e la  Ircquenza  delle  guerre  alle 
quali  era  so^^ctta , alle  guerre  appunto  andava 
esercitando  il  suo  corpo,  come  un'arma  che  fu 
dalla  natura  prodotta  insieme  con  noi , e col- 
tivava par  r eloquenza  per  icrvirsene  come  di 
strumento  a persuadere  il  popolo,  fornendosene 
egli  nel  modo  più  acconcio  e convcnieule  alla 
foggia  del  viver  suo.  Imperciocché  questa  sua 
eloquenza  non  era  già  carica  d’abbellimenti  e 
di  Uscio,  iié  sparsa  di  quelle  grazie  vane  che 
fatino  pompa  nel  foro,  ma  piena  era  di  uu  pen- 
sare che  particolar  ed  eccellente  forma  e gra- 
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viU  aveva  nelle  maniere  aeulenzioae  : nel  che 
dicono  ch’egli  ai  a«»omigliava  mollo  a Tuci* 
dide,con»ervaii(loai  ancora  uu’oratioo  «uà  (3); 
recitiU  da  lai  medeaiino  pubhlicamcolc  iu  lo.ie 
del  proprio  figliuolo  morto  dopo  aver  BoatenU' 
lo  il  consolato.  Per  Iten  cinque  volte  Fabio  fu 
consolo.  La  prima  delie  quali  triunlo  deXigurì , 
dtc  da  lui  superati  in  Iiattaglia  con  gran  loro 
strabe  furoa  costretti  di  restringei*si  entro  le 
Alpi , e si  rUtettero  di  depredare  e danneggiare 
la  prossima  Italia.  Ma  essendo  poi  in  Italia 
entrato  Annibaie,  dopo  di  aver  suIÌm*!  principio 
vinta  la  lutUglia  presso  al  fiume  Trebia,  mena- 
va l'esercito  suo  per  l’Etriiria,  saccbe^iandoiie 
tutto  il  paese,  ed  empi  Roma  di  ^ve  slùgot- 
tìtuento  e di  tema.  Veggendo  In  oltre  si  anda- 
vano segni  e jjortenti . altri  pia  consueti  a'Ro* 
mani,  come  tono  i fulmim , ed  altri  afTatln 
strani  ed  insoliti.  Concossiaebè  si  dicera  che 
gli  scudi  si  erano  intrisi  da  per  sè  stessi  di 
Sàngue,  e che  presso  ad  Ansio  si  trovavano 
nella  messe  le  spiglte  sanguigne,  e che  cade- 
vano dall’aria  pietre  infuocate  e roventi,  e che, 
essemio  paruto  che  sopra  Faleria  spaccato  si 
fosse  il  rido,  ne  caddero  e qua  e la  si  t|iar- 
sero  molte  tavolette  scritte,  in  una  delle  qmli 
si  vetievano  queste  precise  parole:  mastb  evo* 
VE  LB  eaoeaiB  stra  savt  (t>).  Alcuna  dì  queste 
cr»se  non  fece  sbigottir  puntoti  consolo  Cajo 
Flaminio,  il  quale  era  uomo  per  natura  ani- 
m >so  e pica  di  anihitione,  e s’era  in  oltre  le> 
vato  in  orgoglio  per  le  belle  imprese,  che  |>er 
lo  adclietro  fuori  d’ognì  aspettaaione  aveva  fst- 
te  (7),  avendo  al  dispetto  del  senato  che  ciò 
gli  vietava,  e del  suo  collega  clic  gli  sì  oppone- 
va , voluto  a viva  forr-a  venir  alle  numi  co’Oallì, 
e avendoli  violi.  K Fabio  anch’egli  era  meno 
ticgli  altri  commosso  da  que’segni  che  pur  met- 
tevano una  gran  parte  della  gente  in  agitazio- 
ne. non  iscorgeivaovi  ragione  veruna  (8).  Ma, 
sentemlu  che  i nemici  erano  in  piccini  numero 
e che  |>rnuria  avevan  di  danari , esortava  i Ro- 
mani a sufirir  di  starsene  fermi,  e a non  voler 
roTiibattere  contro  chi  soblaii  menava  in  ciò 
ben  esperti  pe*  multi  combauimcnti  che  fatti 
essi  avevano,  ed  eaortavali  pure  a mandar  soc- 
cvM-si  agli  alleati , e,  tenendo  cosi  in  mano  le 
loro  citlà  , Lisriar  che  da  per  se  stesso  si  amlasse 
consumantio  il  vigore  di  Annilvale,  come  fiam- 
ma accesa  in  poca  e lieve  materia.  Ciò  nulla 
I astante  uon  persuase  egli  Flaminio,  il  qiule, 
• viiceiido  che  non  avreblve  ei  soflerto  di  asprt- 
' tire  che  la  guerra  fosse  portata  a Roma,  onda 
. poi  dovevse  eoiitliaUere  ileniro  la  città  per  la  eìt- 
! It  stessa,  come  già  una  volta  Camillo,  c<i- 
niaii  lì»  a' tribuni  de’soldati  di  comlitr  fuori 
I r<»ercito  e Ivalzò  egli  a cavallo;  ma,  esseiHlosi 
, il  cavallo  ìnasprtuiamentc  c senza  maniresu 
c.vgìonc  veruna  spaventalo  e mesBO  in  agitazi'»- 
, ne  cailde  gin  c.vpuvollo.  Om  tulU>  citi  non 
sì  rilravse  egli  punto  dal  suo  proposito;  e,  co- 
me da  principio  s’era  già  mosso  per  aiutar  con- 
tro t|i  Anndwle,  cosi  prosegui  il  suo  cammino 
I e sdiiert»  lesile  getili  ptessn  quei  lag»  di  Ktrii- 


ria.  die  chiamato  è Trasimeno.  Inconiinctalasi  j 
quiniJi  la  mischia,  venite,  nel  tempo  stesso  | 
che  comliattevs , un  trernauto  tt  glande,  che  1 
ruioale  restarono  l>en  anclie  delle  città,  e vi  | 
fiiroD  fmmi  che  cangiarouo  il  loro  corso,  e 
gioghi  di  monti  che  si  scoscesero;  eppure  di  un 
caso  così  strepitivso  e violeuto  non  si  accorse 
veruno  de’  combattenti.  Flaminio  pertanto,  do- 
|n  aver  fatte  molte  aatoat , nelle  quali  mo- 
str.vto  aveva  l’ardire  e la  fortezza  sua,  restò 
morto,  e intorno  a lui  anche  i più  valorosi. 
Degli  altri,  messi  già  in  fuga,  fatto  venne  un 
grande  macello,  eisendooc  alati  uccisi  qutodici- 
miU,  etl  altrettanti  fatti  ue  furon  prigioni.  De- 
siderando sommamente  Annibale  di  dar  sepol- 
tura al  corpo  di  Flarainin,  e dì  fargli  quegli 
onori  die  ben  meritava  la  sua  virtù  , il  cercò 
con  tutta  diligenza,  ma  fra  i cadaveri  noi  ri- 
trovò, si  seppe  mai  in  qual  maniera  fosse 
R|Mrito.  Circa  La  sconfitta  riportata  ani  fiume 
Trebia , uè  il  capitano  che  scrisse  al  senato  (9) , 
nè  il  nunzio  mandatovi  esposero  La  cosa  ret- 
tamente come  era , anzi  falsamente  mostrarono 
essere  la  vittoria  daldiiosa  e indecisa  : ma,  circa 

?|iu‘sta  ripoitata  sul  Trasimeno,  appena  mbta 
Il  d.il  pretore  Pomponio,  ch’egli  unì  il  po- 
p«ilo,  c apertamente  e senza  alcun  rigiro  disse 
in  mezzo  ali* assemblea:  siamo  siati  tfiuii , o 
Romtvti , in  unti  gran  òattae;lia  : il  campo 
nostro  e fìistrnttn , c it  consolo  Flaminio  è 
fserito:  consiitcrale  or  lìunque  t*oi  <fnal  par- 
tito abbiasi  a prcndert,  perche  esser  pos- 
siate salai  e sicuri  (10).  Queste  parole,  man- 
date da  luì  quasi  vento  sopra  il  mare  «li  un 
p«)|H)lo  così  numeroso,  misero  in  iscompigliu 
|:i  città  tutta  ed  in  tale  spavento,  che  mio  era 
possibile  nè  far  buone  «lelilicrazioiii , nè  man- 
tcuerle  : ma  tutti  però  convennero  in  questo 
solo  parere  che  conveniva  che  le  cose  guver- 
n.'ile  fossero  da  quella  autorità  indipendente , 
rhiamaU  dittatoria } che  quegli,  in  cut  mano  j 
si  fosse  messa  tale  autorità,  dovesse  essere  per-  i 
souaijgio  forte  «1  intrepido  , e ebe  non  vi  fosse 
altri  che  Fabio  Massimo,  che  sentiroenti  aves- 
se e gravità  dì  costumi  da  poter  far  contrap- 
peso ad  una  sì  gran  dignità , il  quale  aveva 
anche  un’età  bcu  confacente,  ch’era  appunto 
quella,  quando  Ì1  corpo  vigoroso  e robusto  ia 
ìstato  è di  poter  bene  eseguire  le  debberaaioni 
deir  animo,  e quando  vien  temperato  l’ardire 
dalla  prudenza. 

Ciò  dunque  «sendo  parato  bene  a (otti,  Fa- 
bio creato  fu  dittatore^  1 1 ),  il  quale,  dopo  aver 
eletto  Lucio  Minucrio  per  cnmandaute  della 
cavallerìa,  chiese  prima  di  tutto  al  senato  «li 
poter  nell’armata  servirsi  di  cavallo,  il  che 
non  era  lecito , ma  era  inibito  per  una  cci*ta 
antica  legge;  o perchè  quegli  antichi  pensassero 
che  il  m.-iggior  nerbo  della  milizia  consistesse 
nella  fantcria,e  che  però  il  capitano  star  dovesse 
presso  della  falange  senza  mai  abltandooai  la  ; 
o perchè , aveudo  il  dittature  in  tutte  le  altre 
cose  un  grande  e sovrauo  potere,  volevano  che 
almeno  in  questo  caso  paresse  aver  egli  bisogno 
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I tki  p»^lu  (<2).  Ala  volendo  lo  Me«s<>  l'nbiu 
I lijoMiar  luliitu  la  graudeua  e maestà  del  grado 
' tuo,  onde  ì ciludini  gli  fusaero  vie  tuaugiar* 

^ ineote  toggetci  e ubbedienti , uscì  in  ptil.blico 
. con  (arai  andar  dinauxi  uoitaraenie  ventit^iiaUro 
I iiuorij  e,  ^eoecklu  ad  incuntrarlo  uno  dei  con- 
Mdi  (i3),  ei  gli  mandò  un  tuo  miniitro  a<l  ur- 
diuargli  che  allunUnaste  da  tè  quelli,  che  |ior« 

, Utano  I fasci,  o rl>e,  drpotie  le  itwegne  del 
I conaolato , gli  ti  faceste  inconU'O  cumc  pri-»a- 
. uà  pritala  . I>(»po  questo,  cominciando  con  nt' 

I limo  princi|>io  dagli  Dei,  e facendo  awertito 
; il  pn|>oJo  che  non  per  ignatia  dei  combauenli, 

Ima  per  la  trascuraggine  c per  lo  tpreixo  del 
rMuloUiero  vereo  le  cote  della  religione,  ripor* 

. tata  ti  era  quella  teoniìua,  lo  eeortava  a non  te* 

I mere  i oemici  e ad  onorare  gli  Dei,  e a cercare 
di  renderli  placati  e I>enigni,  non  facemlo  già 
I Batcer  ne^i  animi  con  quette  etortaiioni  tu* 
perstiziuMC  alcuna,  ma  dando  coti  maggior  fnr* 
za  alla  firtit  col  meato  delb  pietà,  e le\nn<lo 
! il  timor  ile*  nemici,  e recando  conforto  colle 

rranae  che  concepir  egli  faceva  nel  favor  de* 
Dei.  Furono  consultati  allora  molti  di  «pie’li* 
bri  assai  utili  a’  Ronuni , e tenuti  da  loro  te* 
i rreiipi  quali  ibiamati  son  Sibillini;  e direti 
I che  parecchi  «le'vaticinii,  che  in  quelli  ti  con* 

I teuevano,  vedeanii  cmritpootler  iKrnittinio  agli 
I atveuiiDeiili  ed  a’  falli  di  allora;  ma  non  era 
^ iecito  di  far  tapere  altrui  quelle  cognizioni 
che  iodi  ti  ricavavano.  Fattoli  poscia  il  dittato* 
re  alia  presenza  del  popolo  intìeme  raiinaiu  , 

4 fece  volo  agli  Dei  (H)  di  tacrifìear  loro  lutti 
i palli  delle  capre  , delle  scrofe,  delle  vara  he 
I e delle  pecore,' che  prodotti  fottero  nella  flit»* 
ra  primavera  di  quell*  anno,  e ti  allevaMern  nei 
I aortiti , ne’  piani , ne’  prati  e lungo  t (iunii 
«lell’tialia;  e fece  pur  voto  dì  spendere,  in  ce* 
Icbrare  spettaculi  scenici  c muticiili.  trerrnto 
trenUtrè  tctterr.ii,  e trecento  treiiiatré  danari 
ed  un  terzo  , la  quale  somma  corrisponde  a 
dramme  oUanUlreinila  cinquecento  oUantre  e 
due  oboli  . Egli  è lien  malagevole  il  reiMler 
ragione,  perchè  una  tal  somma  sia  deterniinau 
e specificata  cosi  esattamente  , quando  non  si 
Voleste  decantare  Ìl  valore  del  numero  ternario, 
perchè  egli  è per  natura  perfetto  ed  è il  primo 
de’oaiG  fid  è principio  di  pluralità,  e contiene  le 
prime  dtflerenze  e gli  elementi  d'ogni  nume- 
ro raÌMi  e congiunti  iu  sè  stesso-  Avendo  adiin* 
qne  Fabio  soUrvata  U mente  del  popolo  alle 
cose  divine,  venne  a rmldolcìrlo  e a fargli  spe* 
rar  meglio  per  1*  avvenire  : ed  egli  poi  fondan- 
do tutte  in  se  medesimo  le  spei  aoie  della  vit- 
toria . persuaso  che  non  si  ottenga  da  Din  la 
felicità  nelle  azioni  che  per  mezzo  della  vir* 
tè  e della  prudensa,  si  volse  eotitra  dì  Anni- 
baie.  non  già  con  auimo  di  volerlo  superar 
comhatteodu , ma  con  disegno  di  andar  con* 
Mimando  c «listruggendo  col  tempo  il  di  lui 
«ignrc,  e di  opprimete  colle  sue  rirchezzc  | 
la  di  Ini  inopia  e culle  numerose  sue  trup-  | 
pe  la  di  Ini  poca  gente . Per  la  qual  cosa,  le*  | 
nemioai  Fabio  mai  sempre  in  alto,  si  ac-  ■ 


campava  in  luoghi  montuosi  per  non  venir 
assalilo  dalla  cavullrri.!  dei  nemici,  standosi 
fermo,  ae  Anni!  ale  si  fermava,  e,  se  movraii, 
tuuveodosi  anch’egli  e raggirando  per  quelle 
cime,  e mostrandosegli  sempre  al  d’iiiturnn  in 
lai  disuma  che  non  poteva  venir,  suo  malgra- 
do , sforzalo  a cumluiilert* . e,  nel  tempo  stesso 
che  atrtlava  indugiando,  faceva  temere  a*  ne- 
mici eh’  ei  fosse  per  voler  d’ ora  in  ora  attacrar 
la  liattaglia.  Ma,  segiiciidu  a cosi  lem|>orrggiare, 
venne  poi  ad  essere  dispregiato  da  tutti,  e si 
parlava  di  lui  perfìn  nel  suo  stesso  esercito,  ed 
era  da’ nemici  tenuto  per  uomo  privo  alTatto 
di  coraggio,  eecettochè  da  AmiibiL*  solo,  il 
quale  comprese  benissimo  la  di  lui  sagacità  ed 
il  mudo  con  che  aveva  egli  divisato  di  voler 
guerreggiare,  e pensando  che  con  ogni  artiljcio 
e con  ogni  sforzo  da  cercar  fosse  d’ indurlo  a 
venire  alle  mani,  poiché  altrimenti  spacciati 
sarehiiero  i suoi  Cartaginesi  ( non  polendo  que- 
sti di  quell’ armi  servirsi,  nelle  quali  erano 
superiori  a*  Romani  ((5),  e diminueoilusi  loro 
di  giorno  io  giorno,  e venendosi  a consumare 
senza  frutto  quelle  cose , nelle  quali  erano  in- 
feriori , cioè  le  sostanae  e i soldati) , ti  voUe 
ad  ogni  maniera  di  stratagemma , e tentando 
ugni  cimento  e cercando,  come  bravo  atleta, 
duve  poterlo  pur  prendere,  gli  si  avventava  con- 
tro, gli  moveva  scaramucce,  e qua  e là  passar 
lo  faceva,  volendo  ridurlo  a rimuova'si  da  quel 
suo  proposito  di  non  esporsi  a perirolo  . Ma 
Fabio  si  stette  fermo  ed  immobile  in  tal  de-  . 
liberazione,  cmlemlo  che  gli  tornasse  bene  il  | 
cosi  fare.  Quegli  perù,  che  gli  recava  molestia,  ' 
si  era  Alinurio,  il  comandante  della  cavalleria, 
uvmo  che , preso  da  deaidcrio  intempestivo  di  | 
voler  combattere,  andava  inspirando  ardire  a’sol-  I 
dati,  (he  si  Usciavaa  conduiTe  da  lui,  il  quale  | 
gli  riempiva  d’impetiialo  insano  furore  e di  I 
vane  speranze:  per  lo  che  essi,  niottegciando  * 
Fabio,  il  rbianiavano  per  dispregio  {vèclagogo 
di  Annib.ilc,  e letievano  Alioiicio  per  uomo 
grande  e per  coudouicre  veramente  degno  di 
Roma.  Quindi  fattosi  Aliimcio  vie  maggior- 
mente baldanzoso  cil  ardilo,  derideva  qiielì’an-  | 
darsi  accampando  che  faceva  il  dittature  su  le 
Bic-ntague,  come  si  studiasse  egli  sempre  di 
trovar  quivi  dei  bei  leatri  (f6),  onde  vedere 
essi  potessero  1*  inccirtlio  e la  desolazione  dcl- 
ITlalia  : e interrogava  gli  amici  di  Fabio,  se  i 
fosse  mai  che  voless’egli  sollevare  l'armala  su 
in  cielo,  quasi  fuor  di  speranra  di  aver  più 
luogo  iu  terra,  e che  le  nubi  e le  nebbie  oppor 
volesse  a’ nemici,  per  così  involarsi  da  loro. 
Riportatesi  queste  cote  a Fabio  dagli  amici  suoi, 
e venendo  egli  da  loro  esortato  a levarsi  dat-  ’ 
tomo  quell’ ignominia  con  esjiorsi  al  cimento,  I 
allora  sì,  rispos’eglì,  io  sarei  piu  timoroso 
di  quel  che  ora  semino,  te  fter  paura  de’mot-  ' 

’ tegf^i  e delie  coutumelte  io  mi  ritrattassi 

!da'  miei  ditùsameuti . Certo  il  trmer  per  la 
patria  uou  « cosa  che  apporti  ohhrohrìo  ve- 
I rutto:  ma  il  lasciarsi  sbigottir  dall'  opinio^ 

, ne,  da'bisuimi  e dalle  calunnie  de^lt  uomini 
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ella  è rtjfrt  tla  persona  che  non  meriti  così 
prtui  lìi^nità,  e che  ^•n^lia  servire  a coloro, 
a quali  s pfu»rt!giar  ùee , e dee  ft  enarue  e 
COI  reggerne  i rei  pensamenti . LKjpo  quetlo 
\emte  Anuihale  a cadere  in  un  grand’errore; 
inipcrcioccliè , Tolen<lo  aU<iDtanarc  tla  Fabio 
l'c’t^reito  tuo,  od  occu|Mtr  quelle  pianure  che 
gli  soininintblraaatTo  foraggi , ordinò  alle  scorte 
di  dover  subito  d<>]Mj  cena  condurlo  alla  cam- 
pagna di  C^MÌno.*  ma  quelle,  non  aTendi>  in- 
tesa ben  la  parola  per  cagion  dclb  pronunzia 
barbara  che  aveva  Annibale,  ne  comJuaaero 
r arni.>ta  a*  coni) ni  della  Campania,  alla  città 
di  Caa  lfiio,  la  quale  i diviaa  dal  fiume  Lotro- 
iiu , cbiaroato  da'Rumaui  V'olluroo,  che  vi  pasta 
per  mezzo.  Tutto  il  paese  è circondato  da’raon- 
ti,  «eccito  che  in  quella  parte,  dove  si  altana 
una  valle  verso  di-1  mare,  la  quale  ha  delle 
paiiitli  formate  dall’ acqua  «lej  fiume  die  vi  ti 
spande , ed  ha  pure  alti  muerhii  di  sabina  e 
lermiiu  in  uii  lido  battuto  da’HutlI,  dove  dif> 
ficilinente  approdar  ti  può.  Quando  Annibale 
«olà  fu  disceso,  Fabio,  pratica  gi.v  «Ielle  stra> 
de,  fatto  un  giro,  venne  a chiuder  1* uscita  di 
quelli  valle  col  porvi  quattro  mila  pedoni;  e 
avendo  collocato  in  buona  forma  il  resto  dcl> 
Fai  mala  su  per  le  cime,  egli  con  uua  banda 
de' più  k^gieri  e <)ci  più  pronti  si  fece  addosso 
alla  e nla  de'neniicì,  e tutto  ne  pose  in  ivconi* 
piulio  t’eserrit»  e t>e  uccise  ottocento  persone 
alt’ incirca.  Quindi  volendo  Annibale  ritrae  le 
sue  genti,  e compreso  avendo  l’errore  clic  l’a- 
veva tratto  in  quel  sito,  e il  pericolo,  nel  quale 
si  trovava,  fece  cracitìgger  te  scorte:  ma  era 
fuor  di  speranza  di  poter  vicileiitare  e respin- 
gere, combattendo,  i nemici,  già  insignorititi 
«ielle  sommità  ; e reggendo  ebe  tutti  i suoi  se 
ne  stavano  perduti  d’animo  e pieni  di  tema 
nel  mirarsi  cinti  al  d’intorno,  onde  in  quelb 
perplessità  si  cretlevano  di  non  poter  più  tro- 
var innmera  di  scampo,  ti  avvisr>  d’ ingannare 
i nemici  in  questo  mudo.  tJrttinó  die  Initi 
fossero  da  due  mib  buoi,  di  que’del  bottino, 
e clic  ad  Ognuno  de'lor«t  comi  legato  fosse  tm 
fastello  di  seriuenli  o d’altra  materin  secca  da 
poter  servire  a«l  uso  di  fiaccob,  e che  poi  U 
notte,  quamlo  fosse  dato  il  segno,  appiccato  il 
fuoco  a que’ fastelli,  cacciali  vcnissei'O  i buoi 
I su  per  le  alture  , ■ que*  inogbi  strciti  , che 
guarebti  erano  dai  nemici.  Mentre  quelli,  a'qnali 
ciò  era  ingiunto,  preparavano  queste  cose,  e^lì, 
levata  l’armata,  quando  si  era  già  fatto  bn|o  , 
s’andava  lentamente  avanzando.  I buoi,  finebò 
la  fiamma  era  piccioU  ed  ardeva  solamente  b 
materia  al  d’ intorno , s’ inoltravan  con  quiete 
verso  que’ gioghi  dov’eran  cacciali,  e tali  fiam- 
me, che  risplcndevano  dalle  cime  de 'comi,  me- 
raviglia recavano  a’bifoldii  e a*  pastori,  che 
le  miravan  dall’alto,  e pareva  loro  che  fosse 
un  esercito,  che  con  una  bella  ordinanza  mar- 
ciasse allo  splendore  di  molte  faci.  Ma  quando, 
abbruoiaiidosi  il  corno  fino  alU  ra«iice , passò 
il  fuoco  a farsi  sentire  alla  carne , ed  i buoi , 
agitaodosi  pel  dolore  e dimenando  le  teste,  si 


eM>ero  vicendevolmente  glUato  il  fuoeo  addosso  | 
l’un  l'altro,  non  camminarono  già  più  ordi-  1 
natamente,  ma,  spaventatisi  «*d  oltre  misura  ad-  ' 
dolorati , si  jiortavano  correndo  per  le  monta- 
gne, accesi  non  pur  le  fronti,  ma  ben  anche 
le  code,  e mettevan  fuoco  per  tutto,  dove  fug-  i 
genJo  passavano . Urrcmlo  spettacolo  fu  questo  | 
a quei  Romani  che  guardavano  i gioghi;  im-  ' 
perciocché  quelle  fiamme  sembravano  faci  por-  ' 
tate  da  uomini  che  se  n’ antbssero  qua  e b 
correndo-  per  la  qual  cosa  si  mìsero  in  grande 
scompiglio  e costematione,  immaginandosi  die  \ 
i nemici  venissero  <b  altre  patti  ad  asMlirli  e \ 
a circondarli  tutti  al  d’ intorno.  Coraggio  però  : 
non  eblwrii  di  starsene  fermi,  ma  si  ritirarono  ! 
al  loro  campo,  ahhandonamlo  quegli  stretti  che  i 
custodivano . In  questo  mentre  fattisi  avanti  i . 
soldati  leggieri  «li  Annilwile,  occuparono  i gio-  > 
ghi,  e quindi  il  resto  dell’armata  vi  salì  senza 
timore  veruno , traendo  seco  molla  e ben  gtv>«aa  [ 
preila.  Dinante  ancora  la  notte,  s’avvide  Fabio  ' 
di  quell’ii^annu  (eiaendogli  andati  in  mano  al- 
cuni di  «{ue’buoi,  sc|>araiisi,  nel  fuggire,  dagli  { 
altri);  ma,  temende»  i notturni  agguati,  si  stette 
fermo  cull’esercito  suo,  faccmioln  stare  sul-  ' 
Tarmi;  e,  venuto  poi  giorno,  insegni  dH  at-  , 
toccò  T ultime  schiere  di  Annibale.  La  misrliia  j 
faceasi  in  siti  discguali  e malagevoli , e grande  I 
fu  la  confusione  c lo  sconvolgimento  delle  I 
genti  di  Annibaie,  finché,  tidta  dalb  fronte  n 
dell'csei-cito  una  banda  di  soUUtì  Iberi,  uomini  ' 
leggieri  e veloci,  avvezzi  e l>en  alti  a rararoi- 
nar  per  le  roecie  e pe’ monti,  b mamlò  egli  [ 
sopra  i Romani  vestiti  di  grave  armatura,  on-  | 
de,  resUliiie  uccisi  non  pochi,  Falùo  fu  co-  . 
stretto  a voltar  le  spalle.  Allora  principalmenle  | 
avvenne  che  Fabio  fosse  biasimato  e vilipeso; 
conciossiachc,  avendo  gin  ceduto  ad  Annibaie 
nel  coraggio  «li  venire  a battaglia,  per  dehelbrb' 
col  consiglio  e colTavvetlutezza , si  vedeva  ptù 
cb’  egli  stesso  era  stato  anche  in  queste  cose 
medesime  vìnto  e sconfitto.  Volemlo  pertanto 
Antiihale  infiammar  vie  maggiormente  T ira  | 
de’ Romani  contro  di  Fabio,  quando  fu  giunto 
a’  di  luì  poderi  ordinò  che  f«>aacro  bens^  deva- 
stati tutti  quegli  d^li  altri,  e messavi  a fuoco 
e a fiamma  ogni  cosa,  ma  che  punto  non  fos- 
sero però  tocchi  quelli  di  esso,  e buona  guardia 
vi  mite,  b i(uale  danneggiar  non  lasciasse,  nè 
portar  via  cosa  alcuna.  Ciò  mlitosi  in  Roma,  I 
si  prese  maggior  motivo  dì  calunniar  Fabio  : e 
i tribuni  delia  plebe  assai  decbmavano  contro  ' 
di  lui  alb  presenza  del  popolo,  indotti  ed  in-  | 
citati  principalmente  da  Metilio , il  quale  ciò 
faceva,  nou  per  nimicizìa  che  avesse  contro  dì 
Fabio,  ma  perchè,  essendo  parente  di  Mion- 
cio  comanilantc  delb  cavalleria,  pensava  clic  ' 
le  calunnie  apposte  a quello  tornastei  o ad  onore  ' 
e a gloria  di  questo . In  oltre  Fabio  era  in  ira  ! 
pur  anche  al  senato,  che  altamente  sì  bgnava  \ 
di  lui  per  le  convenzioni  che  fatte  aveva  con  { 
Annibaie  intorno  a’prigioni.  Im^rcìocchè  cou-  | 
venuto  si  eiu  che  sciolto  e restituito  fosse  no-  I 
reo  per  uomo,  e,  se  di  piò  ne  restassero  dsl>  | 


Di' 


VITA  DI  FABIO  MASSIMO  483 


! 

i 

rima  o dall'altra  parte,  rìaealtali  foaaero  col 
prcuu  di  dugeoto  e cinqaauU  drarooie  per  Ce- 
lta . Fattoci  adunqne  il  cambio  degli  uoraioi , 
ed  CMendoai  trovato  cbe  appo  Aanibale  reitava* 
no  aacftra  prigioni  dugento  c quaranta  Romani , 
j determiaò  il  cenato  di  non  mandar  per  questi 
il  )«reaio  del  riscatto;  e rimproverava  FaJ>io  e 
aitribuivagli  a colpa  che  indecentemente  e senta 
] «erun  protiito  riscattar  volesse  uomini,  clic  per 
I i^via  divenuti  erano  preda  de’ loro  nemici. 

! tabio,  udito  ciò,  comportava  bensì  con  man- 
I saetudine  la  cullerà  jAt*  suoi  cittadini  ; ma  es- 
sendo privo  di  daoari,  nè  soffrir  potendo  di 
' mancar  di  parola  ad  Annibale  e di  abbandonar 
' que’ prigioni , eh’ erano  pur  snoi  cittadini  an- 
I cor  essi  (4  7),  mandò  a Roma  il  suo  6gliuo> 
lo  con  ordiue  di  vendere  le  sne  possessioni 
‘ e di  portargliene  subito  il  ritratto  nel  campo. 

. Avendo  eseguita  il  giovane  la  commisaione , 
ed  essendo  tosto  a lui  ritornato,  Fabio  mandò 
' il  pretto  del  riscatto  ad  Annibsle,  e ne  riebbe  i 
I prigioni;  molti  de’ quali  volevano  poi  rimbor- 
I sareelo , ma  egli  non  ricevette  nulla  da  alcuno, 
e limite  il  debito  a tutti. 

I Dopo  questo  y venendo  chiamato  a Roma 
I da'  sacerdoti  per  non  so  quai  sacrifitii,  et  con- 
segnò l’armata  a Mmucìu,  non  solamente  in- 
giuogrndo|^li,  come  indipendente  sovrano  ch'e- 
gli era , di  non  combattere , uè  di  scaramuc- 
: ciar  co*  ueraici , ma  esortandolo  in  oltre,  e 
^cendugli  di  molte  pregliicre . Pure,  non  cu- 
t rando  ponto  Minucio  di  queste  cose,  non  fu 
ù tosto  Fabio  partito , che  volse  la  mira  a 
< (arsi  adilosso  a’  nemici . Una  volta  però,  o«er- 
vato  avendo  cbe  Annibale  mandala  aveva  a fo- 
' parte  dell’ esercito  tuo,  egli  assalì 

! quelli  che  rimasti  erano,  e,  passatine  a 61  di 
spada  non  pochi,  ridusse  gli  altri  nel  vallo, 
mriteodo  in  tutti  gran  tema  di  venir  da  esso 
assediali  : e,  racco|(lÌendosi  poi  nuovamente  al 
lor  campo  le  genti  di  Anntlisle,  rilìrossi  egli 
con  tutta  sirurexia , avendo  per  nna  n felice 
, avventura  riempìnto  sè  stesso  di  sommo  orgo- 
glio, e l’armata  di  ardire.  La  fama  divulgò 
tosto  in  Roma  un  tsl  fatto,  rendendolo  mag- 
giore del  vero:  e Fabio  a una  tal  novella  dis- 
1 se  circi  per  quella  buoiu  ventura  accaduta  a 
‘ Minucio  temeva  più  cbe  mai.  Ma  il  popolo 
tmto  esultante  ed  allegro  sen  corse  alla  pias- 
I u,  e Metilio,  il  tribuno  della  plebe,  salito 
I in  ringhiera,  parlamentava,  eultaodo  Minucio: 

I ed  accusando  Fabio  non  più  già  dì  moUeaia 
' e di  codardia,  ma  di  tradimento:  ed  accusava 
pur  tMÌeme  anche  gli  altri  personaggi  prioci- 
I pali  e più  possenti , dicemio  che  ds  prima  tratta 
avean  eglino  quelb  guerra  contro  di  Roma  per 
I opprimere  il  popolo . e cbe  aveano  messa  così 
. di  subito  la  città  in  mano  di  una  autorità  in- 
dipendente , la  qnale  con  trarre  in  lungo  U 
cose  desso  campo  ad  Annibale  di  stabilirsi  in 
que*  paesi,  6ncbè  a lui.  come  a soegiogator 
deli*  Itali  a,  fossero  di  bel  nuovo  dalla  Libia 
^ «tire  grati  venute.  Quindi  Fabio,  fattosi  io- 
I asiui,  non  si  prese  già  peosicro  di  difeodetai 


punto  dalle  accuse  del  tribuno,  ma  disse  che 
voleva  cbe  con  tutta  prestetaa  si  fscessiro  Ì 
sacrifitii  per  poter  poi  tosto  andarsene  al  cam- 
po a punir  Minucio,  perché  contro  la  proi- 
bition  fattagli  assaliti  aveva  i nemici . Si  levò 
allora  un  gran  tumulto  nel  popolo  cbe  vede- 
va Minucio  ia  pericolo , piena  autorità  avendo 
il  dittatore  di  lar  incarcerare,  e di  condannar 
a morte  ad  arbitrio  suo  prima  che  sia  fatta  ve- 
runa disamina  i e pensava  cbe  lo  sdegno  , al 
quale  passato  era  Fabio  da  quella  gran  man- 
suetudine, eh*  era  solito  avere,  ben  grave  fossa 
e da  non  potersi  placar  di  leggieri  : per  lo  cbe 
tutti  gli  altri  iotimoriti  quietaruosì , ma  Me* 
Ulio  rcudulo  aicuro  dal  suo  tribunsto  ( im- 
perciocché una  tal  carica  mantiene  la  sua  for* 
la  anche  dopoché  eletto  sia  il  dittatore , dal 
quale  abolite  son  tutte  le  altre  ) faceva  istanie 
ftrvorosissime  al  popolo,  pregandolo  di  non 
volere  abbandonar  Minucio , e di  non  laaciar 
eh’  ei  sostenesse  ciò  cbe  Msnlio  Torquato  so- 
stener fece  al  proprio  figliuolo  , al  quale  dopo 
una  segnalata  impresa,  onde  aveva  riportata 
corona , troncò  colla  scure  la  testa  ; e in  oltre 
esortava  il  popolo  stesso  a ti^licre  a Fabio  quel 
dominio  iirannìco  e a commetter  tutti  gli  af- 
hiri  a chi  aveva  e potere  e volontà  di  salvar 
la  repubblica.  11  popolo,  quantunque  si  com- 
roovesse  a tali  parole , non  ardì  però  di  co- 
stringer Fabio , sebbene  così  screditato,  a de- 
porre la  dilCatura,  ma  decretò  cbe  Minucio 
tosse  Della  milisia  in  egtial  conditìooe  e avesse 
il  governo  ancb’ei  della  guerra  colla  stessa  au- 
torità del  dittatore  medesimo:  cosa  non  mai 
più  in  Roma  per  lo  addietro  veduta  , ma  ve- 
duta bensì  di  nel  nuovo  poco  in  appresso,  do- 
po la  sconfitta  di  Canne . Concìossiachè  Marco 
Giunio  , che  era  allor  dittatore , trovavaai  al 
campo , ed  estendo  uopo  nrlia  città  surrogar 
altri  a qne*  molti  senatori  eh’  erano  stati  uc- 
cisi nella  battaglia,  crearono  un  altro  dittalo-  I 
re,  die  fu  Fabio  Buteone;  ma  questi,  dopo 
essersi  mostrato  in  pubblico  ed  avere  eletti  i 
personaggi  e riempiuto  il  senato , licenaiò  quel 

f;iorno  slesao  i littori,  e,  sottrattosi  a quelli  cbe 
o accompagnavano  , si  gitlò  fra  la  turba  e vt 
si  confuse,  attendendo  poi  nella  piazu,  come 
uomo  privato,  alla  cura  di  certi  suoi  partico- 
lari interessi . Avewlo  dunque  i Romani  con- 
ferita a Minucio  la  stessa  autotità  del  ditta- 
tore , credevano  cbe  si  venisse  così  a restrin- 
gere la  posunaa  di  questo,  e cbe  fosse  quindi 

Ser  divenir  egli  umile  totalmente  e depresso. 

la  non  beo  si  apponevano  in  giudicar  cosi 
di  un  tant’  uomo;  imperciocché  egli  non  ri- 
putava già  sua  sveniiira  la  di  loro  icnoranu; 
e,  come  il  saggi»  Diogene,  sentendosi  dire 
da  alcuno  , coitoro  ti  aerifioNo  : ma  io  , ri* 
spose,  non  mi  tengo  punto  deriso,  pensan- 
dio  che  derisi  sieno  que'  soli  cbe  abbati  uU 
restino  e si  couturbino  a tali  cose  ; così  Fabia 
comportava  senta  riseolimentn  e con  facilità, 
in  quanto  a sé,  l’ingiuria  cbe  gli  era  latta,  com- 
provando manifestamente  io  tal  modo  ropiaio- 
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I t»e  lit  que*  fìlotofì , toitengnoo  clic  l'u»mo 
' oricBUt  e daUx’tic  re»tar  non  po»sa  ingiurialo,  nè 
I diionurato . Ma,  in  riguardo  alla  repubblica, 

I multo  ai  aftliggcva  del  procedere  acoiuigliato 
, del  popolo , il  quale  orcaaion  da\a  a Minuriu  di 
poter  aoddisrare  quell*  inaana  ambiiioDO  clie  lo 
atiniolava  alla  guerra.  Temendo  però  Fabio  che 
eoaiui , direnulo  appieo  foraennato  per  vanaglo« 
ria  e per  arrogganta , non  ai  metteaae  toato  a far 
I qiialciie  coaa  che  tomaaae  naale,  uact  fuori  di 
Iluiua  aenaacliè  persona  se  ne  avTedeaae.  Giunto 
al  campo,  trovo  Miiiacio  non  più  traltabile; 
ma  tumido  e pieno  tutto  di  fasto , il  quale  al- 
lemativamente  voleva  con  giuata  dèviaione  di 
tempo  il  comando  aver  dell’armata. Ciò  egli  non 
gli  concedette , ma  volle  piuttoato  die  foaae  con 
j eaao  lui  diviao  l'esercito,  pensando  essere  me- 
I glio  comandare  continuanicnle  alla  sola  metà  de* 
snidati , ebe  a lutti  vicendevolmente.  K^i  però 
tolse  per  sè  la  prima  e la  quarta  legione,  e 
diede  a Minucio  la  seconda  e la  tenui , ed 
egualmente  divisi  pur  furono  gli  alleati.  Glo- 
I riandosi  quindi  Minucio,  ed  esultando  che  si 
I fosse  in  riguardo  suo  diminuita  e depressa 
I l'autorità  di  quel  sovrano  e niassimo  grado,  i 
I Fabio  lo  ammoniva  di  considerare , se  aveva 
I prudenu , come  no»  già  contro  di  Fabio,  ma 
I contro  di  Annibaie  doveva  mIì  combattei-e , e 
I come,  se  voleva  pur  cuntenaere  col  suo  colle- 
ga , Ikadai*  convcniagli  che  non  pareste  che  , in 
cercar  la  salvexsa  e la  sicuresaa  de’ citta«lini , 
euli,  il  quale  cosi  onorato  era  al  era  al  di  so- 
j pra  rimasto , più  traKurato  non  fosse  di  chi 
. rimasto  era  vinto  e vilipeso  da  loro.  Minucio 
reputava  dette  queste  cose  con  ironia  da  vec- 
I chio,  e,  prendendo  quelle  genti  che  gli  eran 
toccate,  da  sé  e separatamente  aceampossi:  nè 
Aniiibaie  ignorava  già  punto  di  ciò  che  da'ne- 
' mici  iiscevasi , ma  stava  sempre  con  attentione 
I per  coglier  ogni  opportunità.  Eravi  un  p>*ggio 
I Irametro,  che  iiou  difficilmente  poteva  venir 
occupato,  e,  occupalo  che  fosse,  era  un  silo 
l>eo  Cirte  per  gli  àllogginmcnti , e sulTicieute  a 
ogni  cou.  Il  piano  al  d'intorno,  guardandolo 
i «li  lontano,  era  tutto  <^ale  e raso  ed  ignudo; 

ma  pure  aveva  alcune  fosse  non  grandi  ed  al- 
I tre  cavità:  e per  questo,  quantunque  Annihale 
, potesse  di  leggieri  impadronirsi  del  poggio, 
sensAcbè  i nemici  se  nr  avvalessero,  non  v»U 
< le  farlo;  ma  il  lasciò  libero  in  merzo,  peribè 
gli  porgesse  occasion  di  battaglia.  Quando  p«ii 
I vide  separalo  Minucio  da  Fabio,  disseminò  di 
i notte  tempo  per  quelle  fosse  e per  quelle  ct- 
j vita  alquanti  soldati;  e,  fatto  poi  giorno,  ne 
' mandò  alla  scoperta  un  numero  non  molto 
j grande  ad  occupare  quel  poggio,  e cosi  itidur- 
I re  Minucio  a venire  alle  mani  per  contrastargli 
I tin  tal  posto:  il  che  appunto  addivenne.  Iin- 
1 perciocché  questi  fece  prima  avanzar  le  truppe 
leggiere,  imii  la  cavalleria,  e filialmente,  v(^> 
geivdo  che  Annibaie  soccoiTeva  quelli  eh' eran 
j sul  poggio,  si  mosse  con  tutto  il  au-po  del* 

I l’ esercito  per  respingerli  dal  poggio  stesso  | 
j donde  cumliauevano , attaccando  un'aspra  e 


forte  r.ufla , che  eguale  mantennesi  dall'una  e 
I dall'altra  fiarte,  (indie  Annibale,  luiramlu  il  ! 
I nemico  tratto  nell’ingaono,  « aver  già  volte  le  | 
spalle  ignudo  a quelli  ch’erano  posti  in  a|Q;iia- 
lo,  lor  diede  il  segno.  Allora  si  levarono  da 
molte  parti , e tutti  insieme  facendosi  con  alte 
grida  sopra  i Romani , ne  uccisero  quelli  d>c 
al  di  dietro  erano,  e posero  in  tniti  una  confu- 
atone  e uno  spavento  inenarrabile.  In  queU’in- 
contro  restò  aìibattuto  perfin  Patilire  dello  stes- 
so Minucio,  die  qua  c là  andava  guardando 
ora  questo,  ora  quello  de!  snoi  capitani , alcu-  I 
no  de*  quali  non  osava  mantemm  il  sao  posto,  1 
ma  si  davano  tutti  ad  una  fuga,  che  non  era 
per  apportar  toro  salvetsa  ; imperciocché  i Nu- 
midi già  vincitori  andavano  scorrendo  U pia* 
Dura  al  d*  intorno , e uccidevano  co1«>to  che  si 
sbandavano.  Essendo  i Romani  io  tal  calamità, 
non  era  già  occulto  a Falùo  il  loro  pericolo  ; i 
ma  avtmdo  egli  compreso  da  prima , come  è ' 
probabile , ci»  che  fosse  per  accadere,  teneva  t 

(ironie  sull' armi  le  genti  sue,  e con  ogni  di-  [ 
igensa  procurava  di  rilevare  come  passassero  \ 
le  cose,  non  già  col  mezzo  di  referendari,  ma  I 
gnanlando  e^i  stesso  eia  un  luogo  eminente  i 
mori  del  suo  slrccai».  Fome  vide  adunque  ' 
tolti  in  messo  e hicmì  io  iscomplglio  i soldati  - 
di  Minucio,  c sentì  gridare,  noo  già  fermi  e ^ 
difetidendusi , ma  sbignlUti  e volti  in  fuga,  i 
percuotendosi  la  coscia , e mandando  un  pm-  | 
fon<Ìo  sospiro  , disse  ai  circostanti  : oh  /^«  ! 
j come  ftiù  presto  tìi  tjuel  io  m’  aspetlat*a. 

I ma  più  tarfìi  però  di  quel  eh‘ei  hramava , 
si  è Minucio  dtt  sè  stesso  perduto  l e ave»-  t 
do  oidinalu  die  si  pnrlaseero  fuori  subitamen*  I 
te  le  insegne,  e che  l'armata  lo  seguilasae,  gri- 
dò ad  alta  voce:  ora,  o soldati,  ehi  di  t*oi  • 
fui  punto  a euot'T  Mareo  Minucio,  s’ af~ 
froUi  UMoceorrrtln,  eh' ef^li  c uomo  illustre  i 
e a fjezionato  sdlu  pmtria  : e.  se  per  troppa 
sollecitudine  in  l'o/er  dehellsue  i nemici  non 
si  è presentemente  portato  iene , motremo  ; 
poi  rimproveramelo  in  tdtro  tempo.  Al  priims  1 
suo  apparire  pertanto  fugò  e dispiTte  i Numi-  | 
di,  che  discorreano  per  la  pianura;  indi  se  ne 
andò  agli  altri  die  combattevano  alle  spalle  | 
de'Romani,  e,  uccisi  i primi  a'  quali  si  fece  I 
addosso , quei  che  restarono  si  volsero  a fug*  | 
gire,  prima  di  venir  tolti  io  mezzo  e di  vedersi  j 
a «{urlio  stato  rì<lo(li  , al  qnal  essi  ridotti  ave-  { 
vano  i Romani.  Veggentbi  però  Anuibole  il  rai^  I 
gianienlo  delle  cose,  e Fabio  , che  pien  <i<  ga-  j 
gliardia  al  di  sopra  dell'  età  sua  spingeva  in-  | 
nanxi  per  passare  fra' combattenti , e unirsi  a ■ 
Minucio  tu  {>er  quel  poggio,  frenò  la  pngna , ! 
e,  sonar  facendo  a racc«>ÌUi , ritirò  nel  vallo  i I 
Cartaginesi,  e ben  volentieri  si  ritirarono  pur  I 
Anche  i Romani.  Raccontasi  che  lo  stesso  Anni-  ; 
baie,  nell’al|r>  che  si  ritirava,  dicesse  {ter  iscberxo  | 
agli  amici  suoi , in  riguardo  a Fabio  : non  ve  ! 
l' ha  io  predetto  sovente,  che  la  nuvola,  che  > 
si  sttii'a  su  queste  vette,  sareiiesi  scarica-  | 
fa  una  volta  con  dirotta  procella  ? Fabio  | 
adunque  dopo  il  conflitto,  e dopo  aver  fatto  io 
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1 >po^u  dei  nemici  iiccìii , ritirò  MUa  mo* 
strare  nè  orgoglio , nè  adegoo  veruno  conir» 
de]  suo  collega.  Miuucio  poi , raccolte  le  trup- 
I pe  aue,  dia»e  loro:  a O aoldati  compagni  miei, 
u il  Dou  commetter  mai  fallo  alcuno  nelle  gran- 
u di  impreae  ella  è cosa  che  aupera  di  trop- 
u po  la  condizioue  degli  uomini  : il  far  poi  che 
u i fallì,  ne*  quali  li  cade,  servano  di  ammae- 
« tiramento  per  Tavveuire,  ella  è com  da  uo- 
' H ino  buono  e prudente,  lo  peliamo  confetto 
] u di  avere  attai  minor  motivo  dì  lagnarmi 
u della  fortuna,  diedi  lodarroonc;  impercioc- 
I « che  ciò,  che  io  non  aveva  mai  appreso  in 
' a tutto  il  retto  del  viver  mio , imparalo  bo  in 
. n una  pìcciola  parte  di  un  giorno,  conoscendo 
. u ora  me  stetso  e veggeodo  di  non  esser  alto 
I u a governar  gl!  altri , ma  di  aver  in  vece  hi* 

' u sogno  che  altri  governi  me , e di  non  dover 
I n pretemlere  di  rendermi  tuperiore  a quelli , 

I H acquali  mi  torna  meglio  lo  star  ansi  sog- 
«(  getto.  Voi  avete  già  il  vostro  dittatore  , il 
a quale  in  tutte  le  altre  cose  vi  sarà  cooian- 
« dante;  ma  Ìo  vi  sarò  condottiero  per  andarne 
' tt  ora  a rendergli  grazie,  oflercndomigli  io 
tt  stesso  il  primo  tutto  obbediente  e pronto  sd 
a eseguire  i comaudi  suoi  n.  Avendo  egli  ciò 
detto  , e ordinato  die  levate  fossero  l' aquile  e 
che  tutti  il  seguissero,  s*incaiiimioò  allo  stec- 
cato di  Fabio,  ed  entrato  dentro,  come  il  vi- 
dero andarsene  verso  il  padiglione  di  raso,  tut- 
ti si  maravigliarono  e restarono  perplessi . Es- 
sendone quindi  Fabio  uscito  fuori,  Mìuuciu 
gli  depose  innanzi  le  insegne,  e il  chiamò  sd 
alta  voce  col  nome  di  padre , e i soldati  suoi 
chiamavano  que'dì  Fabio  col  nome  di  padro- 
ni : Dome  us.vto  da  quelli,  che  sono  messi  in 
' liliertà,  verso  i loro  liberatori.  Fattosi  poi 
ftilemio,  IVIioucio  prese  a dire:  « Due  viuo- 
I u rie  hai  ripoHate , o dittatore , nella  giornata 
« di  oggi  : vinti  hai  col  valore  i nemici , col- 
u la  prudenza  e colla  bontà  il  tuo  collega: 
(f  coll*  una  di  queste  vittorie  ci  hai  tu  salvati, 
H coll’altra  ìnstrulti  ci  hai.  L'esaerc  stati  vinti 
u da  Annibale  ci  fu  di  vergogna  ; ma  di  pre- 
« gìo  e di  salute  ci  è Tessere  stati  vinti  da 
' tt  te.  Io  però  ti  chiamerò  mìo  buon  padre,  e 

> tt  con  altro  nome  ti  chiamerei,  se  altro  nume 
I tt  vi  fosse  più  di  questo  onorevole  , doveudo 
I a io  piò  a te  , che  a colui  che  mi  ha  fatto 

> H nascere  ; imperciocché  quegli  ha  generato 
I tt  me  solo  (l8):  tu  me  insieme  contanti  altri 

> u lisi  salvato  ».  Com*  ebbe  ciò  detto , abhrac- 
j ciato  Fabio,  il  baciava:  e lo  stesso  faceano 

par  anebe  i soldati  fra  biro,  prendendosi  per 
] mano  e lisciandosi  vicendevolmente,  cosicebè 
I tutto  il  campo  ripieno  era  di  allegrezza  e di 
^ (loleissime  lagrime. 

Dopo  questo , Fabio  depose  la  carica , e si 
I tenne  di  liel  nuovo  all’ elezi^e  dei  consta 
lì  (i9).  I primi,  che  furono  eletti,  conserva- 
rono nella  guerra  le  stesse  cnanicre  che  te- 
nute eran  da  luì,  scliivaodo  di  venire  a batta- 
' giù  con  Annibale,  soccorrendo  gli  sileati  e 
I tinpedcodo  le  ribellioni.  Ma  essendo  salilo  al 


consolato  Terenzio  Vairone,  uomo  oscuro  per 
isebisUa,  ma  assai  distiuto  per  temerità  e per 
quei  modi  co'  quali  cercava  di  rendersi  favo- 
revole il  popolo,  cliiaru  ben  tosto  vedessi  che 
per  T inesperienza  ed  arditezza  tua  gittato  a- 
vrebbe  egli  il  dailo  e arrischiata  ogni  cosa  . 
Conciossiarhè  andava  gridando  nelle  assemblee 
che  Unto  durerebbe  la  guerra,  quanto  segui- 
tasse la  città  a servirsi  de*  Fabìi  per  condot- 
tieri, e ch’egli  in  un  giorno  medesimo  e ve- 
duti e vinti  avrebbe  i nemici.  Mentre  incen- 
do andava  tali  discorsi , uni  ed  arrolò  UnU 
gente,  quanU  i Romani  uon  avevano  mai  più 
raccolta  contro  verno  altro  nemico  ; perocché 
allestite  furono  alla  baUaglia  otunt’utto  mila 
persone  , la  qual  cosa  riempi  di  timore  Fa- 
bio e tutti  gli  altri  Romani  che  avevano  sen- 
no , i quali  vedevano  che , se  mai  tanta  gio- 
ventù fosse  periu,  più  non  vi  era  speranza 
che  la  città  potesse  riaversi . Per  la  qual  cosa 
Fabio  prese  ad  abboccarsi  colTsltro  consolo , 
collega  di  Terenzio,  il  quale  era  Paulo  Emilio 
( uomo  ben  pratico  delle  guerre,  ma  non  accet- 
to al  popolo,  in  riguardo  al  quale  pieno  era  di 
shigfittimcnto , da  che  fu  dal  popolo  steaso 
condenoato  a dover  ]Mgare  non  so  ^ual  pena) 
e lo  conforUva  ad  opporsi  all*  insania  del  suo 
compagno  , facendolo  accorto,  come  aveva  egli 
a cunuiatteTe,  a prò  della  patria,  più  contro 
Tereoiio,  che  contro  Anmlwle;  mentre  erano 
|>cr  voler  venire  ameodue  solleciumente  a 
conflitto,  quegli  percliè  non  conosceva  le  for- 
ze sue , questi  perchè  conosceva  la  propria 
sua  debolezza.  « lo,  dicevaglì , o Paulo,  oeu 
a merito  che  intorno  ai  fatti  di  Annibale  si 
« dia  maggior  fe<le  a me,  che  a Terenzio;  e ti 
« assicuro  che,  se  in  quest'anno  non  si  coni- 
ci iiaUerà  contro  di  luì , egli  o eaderà  da  sè 
Il  stesso  in  desolazione  rimanendosi  qui , o 
« dovrà  fag^rsene  via;  poiché,  quantunque 
c<  ora  sembri  ch'ei  sìa  vincitore  e che  domi- 
u ni,  non  si  è però  veduto  per  indie  veruno  Ì 
CI  de’  nemici  suoi  coucilisrsi  e far  lega  con  I 
cc  esso  lui  ; e per  contrario  a lui  resta  ora  la  I 
cc  terza  parte  appena  di  quelle  genti  eh*  egli  I 
cc  (|ua  condusse  da  rasa  cc . Dicesi  dM  Palilo  i 
culi  gli  rispose:  cc  Per  verità,  o Fanio,  se  io  | 
cc  considero  le  cose  mie,  veggio  che  mi  tor- 
ce nerebbe  assai  meglio  sottomettermi  a*  colpi 
C(  deU'aste  nemiche,  di  quello  che  soggiacere 
u un'altra  volta  a’  voti  dei  cittadini  : pure, 
cc  se  tale  è lo  stalo  degli  aflarì  pubblici,  che 
tt  o>ti  far  convenga,  io  procurerò  di  compa- 
re rir  buon  condultiere  piuttosto  a te  solo , che  \ 
tt  a tutti  gli  altri  , i quali  fanno  ogni  sfor- 
cc  zo  per  farmi  oprare  in  contrario  cc  • Con 
onesta  risoluzione  Paulo  osci  fuori  alla  guerra. 
Ma  Terenzio,  ottenuto  avendo  dì  comandare 
alternativnmente  col  sno  collega  un  cfi  per 
uno  (20) , e accampatoti  presso  di  Amiibale 
vicino  al  fiume  Aufido,  r<l  al  luogo  chiama- 
to Canoe  (2f)  , allo  spnntar  del  giorno  espose 
il  segno  delia  battaglia  (il  quale  è una  tonaca 
> piirpuiea  , che  vieti  distesa  sopra  la  tenda  del  | 
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capitan  {generale  ) , onde  ì Cartaginesi  da  pri- 
ma si  misero  in  eostemasìone  , veggeodo  rar- 
dire  di  quel  capitano  e il  numeroso  suo  eser- 
cito, in  coofrunto  del  quale  essi  non  erano 
neppur  la  metà.  Anuibale  perù,  dato  ordine 
alle  sue  truppe  che  prendessero  Tarmi,  sali 
cavalcando  con  pochi  altri  sopra  un  agevol  pog- 
io,  doude  mirava  i nemici  già  messi  in  or- 
inanta . Quivi  dir  sentendo  «la  un  cert’  uomo 
a lui  pari  di  dignità,  il  qual  era  fra  quelli 
del  suo  seguito  , ed  aveva  nome  Oisenne , che 
meraviglia  faceaglt  una  sì  gran  quantità  de’ ne- 
mici, Annibaie  raggrtntamlo  il  viso,  ben  altro 
t^'ha,  disse,  o Giiconct  che  tu  non  sai  e che 
è »'te  piit  m«irnv(^/ioso  di  «^uei lo . C doman- 
dando Giscone  che  mai  ciù  fiisse,  egit  è,  sog-  I 
giunse,  che,  estendo  coloro  in  così  gran  nu- 
mero, non  V ha  fra  etti  »«eruno,  cì%e  s'appelli 
Giscone.  Un  ul  motteggio,  aflatto  lontano  I 
da  ogni  aspettaaiune , mosse  a riso  tutti  i j 
circostanti,  e,  discendendo  quimli  dal  poggio,  | 
andavano  raccontando  a quanti  abhattevansi  in  | 
essi  quel  detto  scfaertevolej  cosicché  vennero  i 
a farsi  grandi  rìsa  da  molti,  non  sapendo  rilìnar 
mai  di  ridere  quelli  che  accompagnavano  An- 
nibale . Ciò  vci^|;endo  t Cartaginesi  presero 
ardire,  argomentando  che  un  sì  fatto  ridere  i 
dipendesse  da  un  granfie  e beo  fondato  di-  ' 
spregio , nel  quale  tenuti  fossero  dal  lor  ca-  | 
pitaoo  i nemici , di  modo  che  anche  presso  al  i 
cimento  voglia  avess'  ei  di  scheraare.  lo  quel- 
la battaglia  usò  Annibale  due  stratagemmi . 11 
primo  SI  fu  nello  scegliere  il  luogo,  làcendo  che 
1 soldati  suoi  fossero  in  parte , «love  avessero 
il  vento  alle  spalle  j imperciocché  spirava  al-  j 
lora  impetuoso  e come  infuocato,  e,  aitando 
dalTarenosa  caperla  pianura  un  torbido  ed  | 
aspro  polverio  , il  cacciava  al  di  sopra  della 
falange  de*  Cartaginesi , addosso  a’ Romani , 
ond'  erano  necessitati  a volgere  indietro  le  fac- 
cie  e ad  iscompigliarsi.  Il  tecondr>  stratagem- 
ma si  fu  nell’  ordinar  le  sue  genti  ; imper- 
ciocché dispose  dall’uno  e dall’altro  lato  i più 
forti  e più  bellicosi,  che  avesse  nell’esercito 
suo,  e nel  messo  collocò  ì più  delHli  e inetti 
in  forma  di  cuneo,  di  maniera  che  «piesti  era- 
no assai  ^ù  avanti  di  quegli  altri  piu  valorosi 
ch’eran  in  t fisnehi,  ai  quali  dato  aveva  or- 
dine che , quando  i Romani , rotti  e respinti 
nei  deboli,  e inoltratisi  fosser  nel  messo 
dove  si  sarebire  lasciato  spasio  «la  que’che  ce- 
duto avrebbero)  e fossero  giunti  fra  l’nna  e 
Taltr’ ala,  ialino  subitamente,  da  amendiie 
le  parti  volgendosi,  gli  assalissero  dì  traverso, 
e,  cingendoli  intorno,  li  venissero  a chiuder 
anche  al  di  dietro  : il  che  sembra  che  molto 
abbia  r<>ntrìbuito  a far  qiielb  grandissima  stra- 

f;e.  Couciossiaché  quando , ceduto  avendo  qiiel- 
i di  messo,  furono  tolti  dentro  i Romani  rlie 
gl*  inseguivano,  la  falange  di  Amiilule  can- 
giando figura  prese  forma  lunata  , e i capi  di 
qiie* soldati  scelti,  facendo  che  tosto  questi  si 
piegassero  altri  alla  banda  dello  scudo,  altri  a 
quella  dell’asta,  vennero  a dar  addosso  a’Ro- 
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mani  dalla  parte  eh’ erano  disarmati , e ne  re-  | 
Starono  uccisi  tutti  quelli  che,  non  essendo  fug-  i 
giti  primsebé  i Cartaginesi  si  stendessero  così 
aJ  d'intorno  , trovaruosi  poscia  da  o^ni  banda 
rin«diiusi.  Dìcesi  che  anche  la  cavalleria  de’  Ro-  \ 
mani  prese  uno  sbaglio  strano  e di  gran  pre- 
giudiaio.  Imperciocché,  essemlo  Paolo  gittato 
«li  sella  dal  suo  cavallo,  che,  come  é prc^ 
babile,  riportata  aveva  nna  qualche  ferita  , 
quelli , che  gli  erano  intorno , smontarono 
per  soccorrere  il  consolo  ; Ìl  che  veggendo  ! 
il  resto  della  cavalleria , e credendo  che  ciò  ^ 
fosse  un  comando  generale,  balaaron  giù  tutti  | 
e si  diedero  a comMttere  a piedi.  Allora  An- 
nibaie mirando  ciò,  questo,  disse,  più  caro 
mi  è,  che  se  costoro  mi  fosser  tpti  dati  in  j 
numo  legati  . Ma  già  queste  cose  raccon-  ! 
tate  SORO  da  quelli  ebe  scrivon  le  aiorie  al-  | 
la  distica  (22).  In  quanto  ai  consoli,  Varrooe  ; 
si  rifuggì,  cavalcandf)  con  pochi  de’ suoi,  alla  . 
città  di  Vennta:  e Paulo  nella  corrente  procel- 
l'»sa  di  quella  fuga,  pieno  avendo  il  corpo  dr 
strali , che  rimasti  erano  inGssi  nelle  ferite , cd 
aggravato  l’animo  da  sì  grande  afflitione,  se- 
deva sopra  di  un  sasso , aspettando  che  alcun  ' 
de’  nemici  il  venisse  a trafiggere.  Per  la  gran 
quantità  di  sangue,  del  quale  imbrattato  egli  | 
aveva  il  capo  ed  il  volto,  esser  non  poteva  rav-  i 
visalo  così  di  leggieri;  ma  e gli  amici  e i fa- 
migliari  suoi  passavaa  oltre,  non  coooscendu- 
lo.  Solo  Cornelio  Leotulo , giovine  delT ordi- 
ne patricio , vedutolo  e ravvisatolo  , balaò 
giù  da  cavallo  , e,  condottogli  appresso  il  ca-  | 
vallo  stesso,  lo  esortava  supplidievolmente  di  [ 
voler  servirsene  e salvar  così  sé  medesimo  n j 
prò  de* cittadini,  che  allora  più  che  mai  bì-  ' 
sogno  aveano  di  buon  comantlaote.  Ma  egli  i 
ricusò  di  coodiscemiere  alle  di  lui  suppliche,  I 
e costrinse  il  giovane  , che  piangeva , a raon-  i 
tar  di  bel  nuovo  a cavallo  : poscia  levatosi,  e ^ 
presolo  per  mano , riporta  , disse  , o fjen»  I 
tnlo , a Fabio  Massimo , e siine  testimonirt 
tu  stesso,  che  Paulo  Fmìlio  pertererò  fino  i 
all’  estremo  ne’ di  lui  consigli,  e che  ùnlla  I 
non  trasgredì  di  db  che  a>rera  conceitaio  J 
con  etto  lui:  ma  che  uinto  restò  prima  da 
F arrone,  e poscia  da  Annibaie.  Data  aven- 
do a Lentulo  una  tal  commissione,  il  fece  par- 
tire; ed  egli  noi  si  gittò  da  sé  meHesimo  in 
mezzo  a quelli  che  venivano  trocidaii , e vi 
perì.  Dicono  che  nella  battaglia  morirono  cin- 
qiuntamiU  Romani , e quattromila  ne  furono 
presi  vivi,  e che  dopo  la  battaglia  quelli,  che 
presi  furono  in  araendue  gli  accampamenti , 
non  erano  meno  di  diecimila. 

Dopo  un  sì  prospero  evento , incitato  era 
Annibaie  dagli  amici  suoi  a acguire  il  corso 
della  favorevol  fortuna,  e a voler  tener  dietro 
a’ fucilivi  per*  entrare  unitamente  con  essi 
nella  città , e lo  assicuravano  che  fra  cinque 
giorni  egli  andato  sarebbe  a cena  nel  Campi- 
doglio. Agevole  non  é T asserire  qual  pensa- 
mento distolto  Tabbia  dal  secondare  qoe^’  im- 
pulsi t ma  sembra  che  quella  sua  lanlsnu  e ti- 
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luidità  sia  atau  opera  Ut  un  qualche  Genio  o 
I Nuom»  die  at^Ui  oppoatu  (23).  Per  la  qual 
cou  raccoaiaai  che  (^^)?  uno  dei  auoi 

1 Cartagineai , ali  diale  con  iàdegno:  tu  tal  vin- 
j cere,  o Amutale,  ma  utar  mou  eoi  la  Wt/nr/n. 

' Qaeala  vittoria  però  cangiò  al  {attamente  lo  au* 

^ to  delle  coae  d*  Annibale  , che  quando  prima 
, della  battaglia  ei  non  poiaedeva  in  Italia  nè 
I ctttè  f nè  porto,  oè  emporio  alcuno , e dilEcil* 

: mente  e a gran  pena  procacciar  poteva  Iter  via  di 
rapina  il  tieceaaario  aoatentameuto  all'  armata 
i (aiccome  qu^i  che  moMO  ermi  a quella  guer* 

, ra  aenaa  averti  prima  aisicurato  toccorio  veru» 
‘ no,  ma  andava  coll' cMreito  tuo,  quasi  con 
; (ma  gran  banda  ili  ladroni,  a depredar  qua  e là 
I v^aboodo  ) , allora  poco  mancò  che  non  aog* 

' gic^atte  tutta  l'ItaJia;  imperciocché  la  maggior 
parte  delie  genti  e le  più  numerote  tpontanea- 
i mente  ai  rendettero  a lui , al  quale  al  diede 
■ por  Capua,  città,  che  dopo  Roma  è di  gran* 
j diaaioia  eatimaiione  aopra  di  ogn*  altra.  1 gran 
mali  pertanto  non  aolamente  prender  {anno  ape* 
rieou  degli  amici,  come  dice  Euripide,  ma 
bea  anclie  de*  prudenti  e capitani  ; con- 
ciomiadiè  ciò  che  in  Fabio , prima  del  con* 
ditto.  Umidità  ai  cliiamava  e freddeua , au> 
bilo  dopo  il  confiitto  medeaiiuo  leneaai  non 
già  conte  un  umano  conaìglio , nu  come  un 
avviao  della  mente  aoprannaturale  e divina,  la 
quale  da  Unto  tempo  prima  avea  prevedute  quel* 
te  future  calamità,  che  appecu  aembravan  cre- 
dibili a coloro  tCeaai  die  le  provavano.  Per  io 
che  avendo  Roma  fondate  Ixn  toatu  in  lui  aolo 
ttatte  le  iperanse  che  le  reatavano,  e rifusila 
eaaendoat  al  di  lui  conaìglio,  come  a tempio 
e ad  aliare,  riconoKIte  dalla  prndeusa  di  Fa* 
bio  la  principale  e luaaaima  cagione  che  la 
mantenne  ancora  in  eaaere,  e che  fece  che  non 
rimaneaae  diatrulta,coine  nella  guerra  dei  Gel* 
ti-  Imperciocché,  egli,  che  ne*  tempi  ne' quali 
pareva  che  a temer  non  ai  aveaae  alcun  male , 
si  moairava  pauroso  e difRdente  , ìu  allora 
che  tutti  erano  in  un'immensa  afflisione,  e 
in  confuatou  tale  die  non  laaciavali  operar 
nulla,  ^li  aolo  se  n'andava  per  la  città  con 
paaao  tranquillo  e con  volto  compoato,  uaan* 
do  parole  tutte  piene  di  umanità  e di  amo* 
reitdetta,  cakuatido  i gemiti  delle  donne  e 
vietando  le  ra  una  tue  di  quelli  che  uscivano  in 
puhldico  a far  comune  laiiiento.  Fece  adunar 
puacia  il  aenato  e cnnfoitù  i magiitrati,  die 
tutti  lui  aolo  guardavano , luì , che  il  vigore 
era  e la  foru  loro.  Poae  quindi  cualodia  alle 
porte,  acciocché  impedisaero  1* uscir  fuori  al 
volgo  che  seo  fuggiva,  e ahluiodonar  voleva 
la  citta  . Determino  il  tempo  ed  il  luogo  al 
lutto,  eomaDdaDdo  die  non  si  piangesse  die 
in  casa , e che  chi  ciò  br  voleva , pianger 
potesse  per  lo  spazio  di  giorni  trenta , dopo 
I qtuli  easer  doveva  terminato  ogni  lutto , e 
purgar  dovevasi  la  città  <b  coa'i  triste  coae. 
Oirremio  in  que' giorni  la  festa  di  Cerere,  gli 
parve  che  tnmavve  tueglio  il  tralasciar  total* 
mente  quc'aaciiticii  e quella  pompa,  di  quid* 
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lo  clic  mostrar  la  grande  qiuntità  della  atra* 

f;e  dal  poco  numero  o dalla  trislezxa  di  co- 
oro che  cclrhrata  avrchhci-  la  fesU,  goduii  lu 
la  Divinità  «li  venir  onorala  da  persone  che 
aieoo  in  iatato  felice  (23).  Fatte  p<»i  liiroim 
tutte  quelle  cose  che  inainuate  vennero  d.tgli 
in-ioiiui,  per  placare  gli  Dui  e per  rinnveie 
ì tristi  prodigii.  Imperciocché  nun  lato  lu  a < 
Delfo,  per  consulur  l'oracolo,  Fabio  Pit- 
tore, parente  di  Fabio  Massimo  j e di  due 
Vestali,  che  trovate  furono  violate,  1*  una  fu 
aejipullita  viva  secondo  il  coatuiiie,  e l'alira 
ai  diede  morte  da  sé  medesima.  Ora  quello, 
che  l>en  può  soprattutto  venir  giustanieute  am- 
mirato, si  è la  magnanimità  e U piacevolezza 
della  città;  mentre  tornando  il  consolo  Var* 
rone  da  quella  aconOtta  tutto  dimesso  e lua* 
linconico,  siccome  tornato  sarebbe  ognuno  che 
ai  fosse  COSI  infelicemente  e vergognosamente 
portato,  gli  andò  incontro  il  senato  alle  porle 
e tutto  il  popolo  per  accoglierlo  onorevulmen* 
te;  e quelli  ch’erano  in  magistratura  e i prin- 
cipali senatori  (uuo  de' quali  era  anche  Fa- 
bio), fatto  silenzio,  il  lodarono  , che  dopo 
un  cotanto  infortunio  non  avesse  per  anciie 
perduu  ogni  speranza  per  la  città,  ma  fosse  ve- 
nuto a prenderne  ancora  il  governo,  e a por- 
sì  alla  direzione  delle  leggi  e de’  ciUadiui, 
come  ancora  in  isiato  di  potersi  riavere. 

Da  die  poi  ebbero  sentito  che  Annibale  do- 
po la  battaglia  rivoltato  s’  era  ad  altre  parli 
d'Italia,  incoraggiatisi  niandavaiKi  fuori  truppe 
e condoUieri  ; i più  insigni  de*  quali  cratto 
Fabio  Massimo  e Claudio  Marcello,  personag- 
gi die,  quantunque  avessero  propositi  quasi 
afTatto  contrarii , erano  però  tenuti  in  una 
eguale  stima  ed  ammirazioue.  Impcrciocdiè 
Marcello  , essendo,  come  si  è già  scritto  nel- 
la Vita  di  lui  (iti),  fornito  di  chiara  e viva- 
ce attività  e pieno  di  brio , uomo  che  veniva 
volentieri  alle  mani , e tale  per  natura , quali 
son  quelli  che  Omero  chiama  del 

rege^iare  ed  altieri  (i7),  avventato  ed  audace, 
contro  l'ardito  Atiuiliale  con  eguale  arditezza 
portavasi,  e attaccando  andava  i primi  cimeu- 
ti  della  guerra.  Ma  Fabio , stando  pur  fermo 
in  que*  suoi  avvisi  primieri,  sperava  che,  se 
non  si  venisse  a conflitto,  nè  si  provocasse 
Annibale,  egli  si  consiiraerebbe  da  sé  mede* 
simo  in  quella  guerra  stessa  e verrebbe  me- 
no, come  il  corpo  di  atleta  che  mai  non  pren- 
da respiro,  doveiKlo  cosi  l'esercito  suo,  per 
esser  tenuto  troppo  in  teusione  e in  fatica  , 
perder  ben  tosto  il  vigore.  Per  questo  dice  Pos- 
sidonio  che  Fabio  era  da'  Romani  diiaiuato 
scudo,  e spada  chiamato  era  Marcello;  e che 
la  mescohinza  della  fermezza  di  Faliìo  e del*  • 
la  sua  cautela  in  tenersi  al  sicuro,  coi  costumi  ! 
tutti  cuiitiai  ii  di  Marcello , la  salute  fu  de’Ro- 
raani.  AnnilMile  pertauto,  opponendosi  spesse  j 
fiate  a Marcello,  come  a fiume  impetuoso,  re-  ; 
spinto  era,  e rritle  e poitate  via  gli  venivano  . 
le  forze,  e venia  pure,  senz' avvedersene  , in* 
ileliulito  e roviualo  da  Fabio,  il  quale  scorre*  | 
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va  tetto  tacitamente,  e di  continuo  a poco  a po' 
I co  insinuando  ti  andava.  K rtnaliiieiite  lidutlo 
I fu  a tale , che  più  non  Mjicva  a qual  partito 
I appigliat^i  > tpoiaar  dovendoti  per  cagioii  dì 
Marcello,  te  cumldttc\a,  e dovendo  per  ca> 
toii  di  Fabio  tniiere,  se  non  comMtteva. 
mpercioccliè  si  può  dire , die  per  la  mag* 
giur  parte  del  tempo  egli  elJie  a guerreggiare 
Contro  questi  due  p*ra>nMggi , i quali  creati 
erano  o pretori , o proconsoli , o consoli,  es- 
sendo stato  l'uno  e l’altro  di  essi^  consolo  per 
ben  cinque  volte. 

Marcello  però  la  quinta  volta  appunto,  che 
sosteneva  una  tal  dignità,  fu  da  Annibale  tolto 
I in  messo  con  agguati  ed  ucciso.  Contro  Fa- 
' bio  poi  egli  uso  bensì  frequcolcmente  ogni 
I sorta  di  aituiia  e dì  frode , ma  tenia  poter 
mai  ottenere  1*  intento  suo.  Pure  uua  volta  po- 
co mancò  che  non  lo  ingannasse  c non  gli  faces* 
se  )>rendcr  errore  j conciossiachè,  avendo  con* 
Iranitlle  alcune  lettere,  le  mandò  a Fabio,  co- 
me  scritte  gli  fossero  da’ più  potenti  e dai 
principali  di  Metaponto,  i quali  lo  avvisasse* 
ro  che  la  città  sarchbcsi  data  nelle  di  lui 
ni,  s'egli  là  si  fosse  portalo,  e che  quelli,  che 
ciò  nuneggiavano,  aspettavan  solo  ch'egli  t* 
avvicinasse  e si  mostrasse  loro.  Mosso  Fabio 
da  queste  lettere  dispiccò  una  parte  dell’eser- 
cilo  suo  per  voler  poi  la  notte  andarsene  là; 
ma  perchè  gli  augurii  sopra  ciò  presi  non  fu- 
rono felici  (28)  , cangiò  pensiero;  e quindi 

fioco  dopo  ennobite  cli'erano  quelle  letlei-e  a 
ui  Kritte  con  inganno  da  AoDÌluile,  il  quale 
si  era  posto  in  agguato  per  coglierlo  sotto 
t^uelb  città.  .Si  potrehl^e  creder  però  che  co* 
SI  sia  passata  la  cosa  per  benignità  degli  Dei. 
Pensata  Fabio  che  le  ribellioni  delle  città  e le 
sollpvaxtooi  delle  genti  cunfederate  si  dovesse- 
ro impedire  e calmare  piuttosto  con  irattire 
in  maniera  mansueta  c piacevole,  che  con  far 
esame  rigoroso  ad  ogni  indisio,  e portarsi  con 
severità  contro  lutti  quelli  che  fossero  tenuti  in 
sosjieito.  Quindi  è che  sentendo  egli,  per  quel 
clic  si  dice , che  un  soldato  Mars'i,  principale 
fra  i commilitoni  per  valore  e per  nascita  , 
stimolato  aveva  alcuni  dell’ esercito  a ribellarsi, 
non  lo  irritò  putito  con  dargli  gastigo,  ma, 
confessando  che  a toiHo  veniva  trascurato  un 
tal  personaggio,  disse  che  allora  ioeolpava  i 
capitani  che  distribuissero  gli  onori  piuttosto 
secondo  Ì1  loro  genio  parziale,  che  secondo  il 
merito  della  virtù;  ma  rhe  d'allora  in  appres* 
so,  se,  quando  avess'ci  bisogno  Hi  qualche 
cosa  , nou  si  fosse  abboccato  con  lui  e non 
glieP avesse  esposta,  data  n'avrebbe  la  colpa 
ad  esso  medesimo  (29).  Come  ciò  gli  ebbe 
detto,  donagli  un  cavallo  da  guerra,  e l’onorò 
pur  d’altri  regali,  e cosi  il  rentlè  quintli  fe- 
delissimo nomo  e prontissimo.  Imperciocché 
dura  e strana  cosa  sembra  a Fabio  che  ì roz- 
toni  ed  i cacciatori  tolgano  alle  bestie  l’ in- 
trattabilità, la  ferocia  e là  ritrosia  colla  diligen- 
sa  , coll’ uso  e col  nnUucamento,  piuttosto  che 
colle  percosse  e colle  catene;  e che  poi  chi  lia 


comando  sopra  degli  uomini  non  li  correnn 
e non  li  governi , più  che  con  altro  mo^ , 
con  piacevoletta  e con  mansuetudine , e si 
mostri  loro  più  severo  c più  rìgido,  che  non 
è l’agricoltore  verso  i caprifictai,  verso  gli 
uleastri  e verso  i perì  salvaticbi,  il  quale  gU 
ammansa  e addomestica  in  modo  che  divengono 
Hcbi,  ulivi  e peri  fruttiferi.  Fn  pure  avvertilo 
da  alcuni  ufiiciali  che  un  altro  soldato,  di  na- 
tione  Lucano,  si  discostava  dal  campo  e al^ 
bandonava  1'  ordinanta  ; e Fabio  interrogò 
allora  quelli  che  ciò  gli  riferivano  , qual  no- 
mo per  altro  egli  si  fosse:  alla  quale  inter- 
rogazione attestando  tutti  che  non  Starebbe  age- 
voi  cosa  il  ritrovar  soldato  dì  eguai  valore  , e 
raccontandogli  nello  stesso  tempo  alcune  di 
lui  chiare  imprese , Fabio  raeasosi  ad  inve- 
stigar la  cagione  dell’  abbandonar  che  faceva  la 
milixia , ritrovò  ch'era  preso  dall’amore  di 
una  fanciulla , per  andarne  alta  quale  egli  si 
allontanava  dal  campo,  facendo  ogni  giorno 
lunghe  strade  e pericolose.  Per  lo  che  manda- 
ta a prender  quella  fanciulla , seiuachè  il  sol- 
dato se  ne  avvedesse , se  la  fece  condurre  e la 
nascose  dentro  la  tenda.  Quindi  cliianulo  a 
sè  privatamente  il  Lucano  « lo  so,  gU  disse, 
o che  tu  spesse  volte  passi  la  notte  fuori  del 
et  campo  contro  1*  usanxa  e contro  le  Icg^i  ro- 
te nume  ; e so  pure  che  ti  sei  per  lo  addietro 
mostrato  prode  e valoroso.  In  grazia  adunque 
« delle  belle  azioni  che  hai  fatte  , perdonate 
(t  ora  ti  sieno  queste  colpe:  ma  d'ora  innanxi 
« ti  farò  qui  custodire  da  altra  persona  ».  Me- 
ravigliandosi a tai  parole  il  soldato,  Fabio,  fat* 
ta  condur  fuori  la  giovane,  gliela  diede  in  ma-  | 
no  e soggiunse  : ci  Costei  mi  fa  sicuro  che  tu  I 
<(  rimarrai  sempre  nel  campo  insieme  con  noi;  j 
u e dovrai  tu  lar  conoscere  coll’  opere , se  c i 
t<  vero  die  da  noi  non  ti  sii  dilungato  |ier  ve-  ! 
tf  run* altra  cagione  iniqua  e cattiva,  omle  | 
u l’amore  e costei  alito  stati  non  U sieno  che  I 
u un  pretesto  n.  Questi  racconti  si  fanno  dagli 
storici  intorno  a lai  cose  . Presa  a tradimcnlo 
da  Annibaie  la  città  di  Taranto,  Fabio  la  ri- 
cuperò in  questa  maniera.  Militava  sotto  di  lui 
un  giovane  Tarantino,  il  quale  aveva  in  Ta- 
ranto una  sorella,  che  innìto  gli  era  fida  ed 
afiezionata.  Inv.-ighito  crasi  di  costei  ceri’ uomo 
calabrese,  uno  de' comandanti  del  presidio  la- 
sciato da  Annibale  a giuirdar  quella  città.  Ciò 
diede  motivo  al  Tarantino  di  sperar  buon  esito 
all’impresa  che  disegnava  di  fare;  e comuni- 
cata la  cosa  con  Fabio  , audossene  alla  città  , 
facendo  vista  di  esser  fuggito  dalla  milizia  e dà 
voler  ricovei'arsi  appo  la  sorelb.  I pi'imi  gior- 
ni pertanto  tralasciava  il  Calabrese  ai  an  Ursone 
a lei , la  quale  credeva  che  il  fratello  non  sapes- 
se nulU  di  queir  amore;  ond’egli  poscia  le  I 
disse:  Bm  a piena  òacca  fiìceatineWa/maia  I 
romana  che  tu  commercio  a^»evi  con  un  per- 
snnaft^io  de‘ più  ^ran^ll  e posumli.  hi  chi 
eg/i  si  è?  impercincchè,  t’ < **eramente 
un  nomo,  come  dicono,  per  virtù  chiaro  ed 
insigne,  ta  guerra  c^e  tutto  confonde,  non 


Digitized  by  Coogle 


j V I T A n 1 F A B I O M A S S I M O 489 

bada  alta  $chirttta , t le  cose  folte  per 

1 nectsttià  non  apportano  già  t*ergogna  t*eru- 
na:  ma  i/i  tempo  che  In  gimtiiia  e debite, 
e fona  non  ha  per  difetulerai , ella  e una 
tpeeie  di  buona  l'entura  il  trovar  mansuetu- 
ante  ed  nmanità  nelle  persone  stesse  che  ci 
fanno  violenta.  Quimti  U donna  mandò  a 
j rbiamar«  il  CaUbrne , e gli  diede  a conoscere 
1 il  fratcl  tuo,  il  quale  «libito  si  mise  a coope* 
j rare  a seconda  flelle  di  lui  liraoiCy  e facendo 
1 mostra  di  rendergli  colle  sue  iiisinuaiionì  la 
. Mrella  più  liencvoia  e più  compiaceiile  di  pri* 

1 ras,  si  obbligò  talmente  qnel  barliaro , che  non 
1 gli  fn  poi  disagevole  indurlo,  come  innamorato 
] e venale  ebe  egli  era , a cangiar  partito,  stimo* 

' lanilolo  colla  sper.mza  de'gran  premif,  che  gii 
: prometteva  da  parte  di  Fabio,  in  questa  guisa 
: adunque  raccontata  viene  la  cosa  dal  maggior 
nomerò  degli  scrittori.  Alcuni  però  dicono  che 
. la  donna  , dalla  quale  fu  indotto  il  Calabrese  a 
^ ribellarsi  ad  Annibale,  non  era  già  tarantina, 

( ma  calabrese  ancor  essa  , e che,  essendo  conca* 

1 bina  di  Fabio,  come  ebbe  inteso  che  il  coman*  ' 
dante  di  que*  Calabresi  hscbti  a presidiare  quel*  ' 
t la  città  ^a  del  suo  parse  e suo  conoscente,  il 
disse  a Fabio,  e venuta  poi  ad  abbuccatsi  con 
1 qnrllo  sotto  le  mura , il  persuase  e lo  indusse 
1 ad  aderirle.  Nel  mentre  cfie  si  eseguivan  tai  co* 

1 se,  cercando  Fabio  artifìciosainenle di  allonta* 

1 Dare  Annibade  da  quei  contorni , mandò  dìcen* 

1 do  a que*  soldati , i quali  di  presidio  erano  in 
1 Reggio,  che  scorressero  a depredar  la  Calabria 
e che  espugnassero  Caulonia.  Un  tal  presìdio 
era  di  ottomila  persone,  formato  per  lo  più 
di  disertori,  datisi  volontariamente  a' Roma* 
ni,  e de*  più  inetti  e più  tristi  che  fossero  fra 
quegli  nomini,  che  Marcello  trasportati  ave- 
va dalla  .Sicilia  (iO) , e che  lenuli  erano  di* 

I sonorati,  la  perdita  de’f{uaJi  pociiissimo  dolo* 

' re  e ilamso  apportato  avreblie  alla  città  . Fa* 
t Uo  sperava  di  adescare  Annibaie  con  mettergli 
1 ionanai  costoro,  e di  allontanarlo  cosi  da  Ta* 
ramo:  ciò  che  appunto  addivenne;  impercioc* 

; che  Annibale  corse  là  subito  coll’esercito  suo. 

I il  sesto  gìoimo  da  che  Fabio  aveva  posto  Tasse* 

1 dio  a Taranto,  il  giovine,  che  col  metto  delia 
1 sorella  concertato  aveva  le  cose  col  Calabrese, 

1 Mn  venne  di  notte  tempo  allo  stesso  Fabio,  do- 
po di  aver  veduto  ed  osservato  diligentemente 
il  tiK^o,  dove  era  dì  guardia  quell’ tiSiciale , 
che  doveva  dare  e Lasciar  liliero  il  passo  agli  as> 
saliiori . Fabio  però  non  volle  già  che  dipen- 
desse tutto  l’esito  dell’  impresa  da  un  semplìuu 
tnalimeiito:  ma  conducendo  egli  seco  tacitamen- 
te una  parte  de’suoi  a quella  banda,  il  resto  dcl- 
1 Tarmata  dava  intanto  da  altre  bande  l'assalto 
[ slle  mora  dalla  tei-ra  e dal  mare,  mandando  nel- 
1 lo  stesso  tempo  alte  grida  e facendo  un  gran 
{ tumulto;  fin  tanto  che  la  maasima  parte  de’  Ta* 

{ raolint  corsa  là  essendo  a far  difesa  e a com- 
1 battere  coatro  di  cpielli  che  faattevan  le  mura, 
j il  Calabrese  diede  il  segno  a Fabio  dinolandogU 
1 il  tempo  opportuno,  e questi,  dando  la  scalata, 

1 t’ impadronì  della  città . Sembra  che  Fabio  in 

allora  siasi  Lisciato  vincer  troppo  dall’  ambialo* 
ne  (3<);  imperciocché  ordinò  che  i Calabresi 
fossero  i priiui  trucidati,  onde  non  si  manife- 
stasse che  presa  egli  avesse  quella  città  a tradi- 
rocoto  ; ma  gli  andò  il  disegno  fallito;  mentre 
non  solo  non  pioté  far  credere  diversamente,  ma 
si  acquistò  in  oltre  la  taccia  di  mancatur  di  fe- 
de e di  uomo  crudele.  Furono  uccisi  pur  molti 
de’ Tarantini  e trentamila  oc  furono  venduti . 
Fu  messa  Lv  città  tutta  a sacco  dalla  soldatesca 
e trasportati  furono  nell’ erario  pubblico  tremi- 
la talenti  (32)  . Nel  tempo  die  trasportavasi  e 
via  conducevast  ogni  cosa,  dicesi  eliclo  scrivano 
domandò  a Fabio  qnel  di’ ci  voleva  die  si  fa- 
cesse d^li  Dei  (cosi  chiamando  le  immagini  di- 
pinte e le  statue  loro),  c che  Fabio  gli  rispose: 
(asciamo  a'  Tarantini  gli  Dei  sdegtusli  (33). 
Ciò  nulLi  ostante  trasportò  da  Taranto  il  colosso 
di  Èrcole  e il  collocò  nel  Campidoglio  e vi  pose 
presso  la  propria  sua  statua  equestre  fatta  di  ra- 
me. In  queste  cose  però  raostrossi  egli  più  stra- 
vagante asui  di  Marcello  (3'l),  o venne  piuttosto 
a mostrare  in  tal  modo  vie  roaggiortnenteain* 
mirabile  la  piacevolezsa  e la  benignità  di  un  tal 
personaggio,  come  si  é già  scritto  nella  Vita  di 
lui  . ILiccont.vsÌ  che  Annibale,  il  quale  veniva 
frettiilus.vmcntc  a soccorso  degli  assediati,  non 
era  lungi  dalla  città  die  quaranta  soli  sladii 
qiisndo  fu  presa  , e che  allora  disse  pubblica- 
mente: certo  anche  i Rwnasù  hanno  um  qual- 
che altro  Annibaie  t imperciocché  perduta 
abbiamo  noi  la  città  di  Taranto  nella  manie- 
rn  nxetiesima  che  V avevamo  acquistata  { e 
che  privatamente  poi  ebbe  egli  a confessare  p^r 
Li  prima  volta  agli  amici  suoi  che  da  molto 
tempo  già  si  era  avveduto  esser  cosa  dillìcile 
T impadronirsi  dell' Italia  , ma  che  in  allura, 
colle  sole  forse  che  aveva,  era  del  tutto  impos* 
sibile  . Trionfò  quindi  Fabio  U seconda  voi-  . 
t.1  (33),  e fu  questo  suo  trionfo  ben  più  diiaro 
del  primo  , mentre  portavasi  nel  combattere 
contro  di  Annibale  da  prode  atleta,  e facil- 
mente ne  faceva  tornar  vani  tutti  gli  attentati, 
siccome  quegli  che  ridotto  aveva  il  nemico  a 
non  poterlo  più  prendere  ed  afiemre  colla  stes- 
sa forra  di  prima.  Conclossiadié  già  1*  eserci- 
to di  Annibnle  era  parte  snervalo  ed  indeboli- 
to cLil  lusso  e dall’  opiilenxa,  parte  rendalo 
quasi  ottuso  e macero  da’  continui  confiìtiì. 
Quando  Annibale  presa  Taranto,  eravi  alta  cu* 
itoalia  Marco  Livio,  il  quale  si  ritirò  allora 
nella  rocca  e la  tenne  e la  difese,  fin  tanto  che 
la  città  ventre  di  bel  nuovo  in  poter  de’  Roma*  . 
mani . Ora  a costui  molto  pesava  il  vedere  Fa*  j 
bio  cosi  onorato:  e una  volta  in  senato,  so- 
spinto dalTinvidia  e dall’ ambixione,  disse  che 
non  già  Fabio , ma  egli  era  stato  cagione  che 
si  fosse  ricuperala  la  città  di  Taranto.  Hiden- 
' do  però  Fabio , fri  dici  il  vero,  risiiose,  poi-  | 
che  se  tu  non  l’ avessi  perduta , ricuperata  ; 

10  non  1‘  avrei.  I Romani  pertanto  oltre  gli  i 
altri  onori , che  splendidamente  conferirono  a 
Fabio,  crearono  por  consolo  il  di  lui  figliuolo,  j 

11  quale  anch’  esso  appellavaai  Fabio.  Ora  avu-  | 
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M costiti  nnn  tal  dimìtà«  ni  cui  re  attcfiJcTa  a 
spedire  non  ao  qual  aUare  appartenente  alla 
guerra  , il  patire  salito  a cavallo,  o per  la  vec- 


er.'imli,  e falle  luminose  conquiste,  tornatosi  a 
noma,  acunislata  si  clthe  tanta  sloria  c heitÌTO« 


nato  venia  tratta  ail  nn  massimo  eri  estremo 
pericolo^  e,  non  Usciaiulo  di  dire  e di  fare  lutto 


guerra  , il  patire  santo  a cavano,  o per  u vec- 
cliiaia  e tlcDoleasa  sua  , o percliè  volesse  in  tal 
guisa  tentare  il  Bgiiuido,  s*  tnoltrara  ad  esso 


tfuello  clic  gii  pareva  che  fosse  per  render  alie- 
ni i cillatliiù  da  utiella  risuluaìone,  persuase 


passando  in  mento  a coloro  che  eli  stavano  in- 
turno:  nia  il  eiovane.  vedutolo  da  lontano,  noi 


turno;  nia  il  giovane,  vedutolo  da  lontano,  noi 
romportò,  e iiiandatogli  un  suo  ministro,  or- 
dinò al  pi^re  che  dovesse  smontar  da  cavallo  e 
araniarsi  da  per  se  stesso,  se  gli  occorreva  di  do- 
ver rliietlere  qualche  cosa  dal  consolo.  Un  tal 
ordine  arrecò  dispiacere  e rammarico  a tutti  gU 
altri , i quali,  tacendo,  fìaso  tenevano  lo  sguardo 
nel  vecchio  Fabio,  come  soflVìsse  cosa  indegna 
della  sua  gloria.  M.fgli,  smontato  di  subito,  sen 
conte  a gran  passi  al  Itgliuoln,  e abbracciatolo  e 
Ikaciatolo,  o JigUnolo  mio  f gli  disse,  astai 
òc/ie  tu  penti  ed  operi,  couosceìido  quali  sie~ 
no  quegli  uomtMt,  a' quali  tu  comundi,  e 
quanta  tia  quella  dignità  che  tu  sostieni  : 
IH  questo  modo  appunto  e noi  e gli  a*ù  no- 
stri fenduta  abbiamo  Honut  ptu  grande , po- 


sponendo sempre  e i genitori  e i figliuoli  al 
decoro  e al  ben  della  initria . Per  verità  si 


decoro  e al  ben  della  fuitria . Per  verità  si 
dice  che  il  bisavolo  di  Fabio,  uomo  fra  i Ro- 
mani di  somma  gloria  e possatua,  stato  era  già 
per  ben  cinque  «olle  consolo,  e riportati  ate- 
va  trionfi  segnalatissimi  in  crandÌMÌine  guerre: 


eppure  , essendo  poi  consolo  il  di  luì  iigliuo- 
lu,  egli  andar  volle  insieme  nlLv  gticrr.i  in  fi- 


gura di  suo  legato,  e nel  trionfo,  andarvlo  il 
figliuolo  in  quadriga  , ^li  lo  seguitava  a ca- 
V.1II0  insieme  cogli  altri:  c quantunque  autorità 
avesse  sopra  di  ckso  e venisse  chiamalo  e fosse 
in  fatti  il  più  granile  fra' cìtUulìni , ciò  nulla 
ostante  lutto  lieto  e<Ì  esultante  inostravasi  in 
farsi  veder  soggetto  alla  legge  e alLi  dignità 
del  consolato.  31a  già  quel  personaggio  lu  ben 
anche  in  altre  rose  ammirabile.  Ai  venne  per- 
tanto che  a Fabio  morì  quel  suo  figliuolo  ^ 
sciagura,  rh’ei  comportò  con  tutta  muderario- 
nc  , e da  uomo  assennato  e da  buon  iwicire 
rii*  egli  era;  mentre  egli  stesso  gli  fece  l'ora~ 
sinn  funebre  (16)  sedila  farsi  >la*  parenti  nel- 
reseqiiie  delle  |wrsoiie  illustri,  e gliela  recitò 
nella  piatta,  e poscia  b pubblicò- 

Ha  che  poi  ^ipione  Cornelio , il  quale  era 
stalo  mamlato  in  Iheria,  e avea  di  là  sraccìati 
ì < jirtaginesi  ilopn  averli  saperati  in  molle  bat- 
t-igtie.  e aveva  soggiogate  assai  ^nti  e città  ben 


ni  i ciltadiiù  da  quella  risulutìooc,  persuase 
bens'i  il  senato , ma  non  già  il  popolo,  al  qsulc 
pareva  che  Fabio  per  ininUa  si  opponesse  a’di- 
•egni  di  .Scipione , a cui  felicemente  succedo- 
van  le  cose,  e per  timore  che,  eseguendo  questi 
qualclie  magnifica  e chiara  impresa,  e termi- 
nando totalmente  la  guerra,  o cacciandola  al- 
m<m  fuori  dell'Italia,  non  avesse  egli  a sem- 
brar poi  uomo  pi^o  ed  iiubelle , perche  me- 
nata 1*  aveva  cosi  in  lungo  . Sembra  perlanlo 
che  da  principio  sia  stalo  mosto  Fabio  a con- 
traddire a nò  dalla  molta  sua  pnidenaa  edequel 
tuo  vnlcfsi  tener  sempre  al  sicuro,  »|iareota|o 
dal  grande  {«riculo  che  in  quella  risolutione 
comprendeva:  ma  che  in  seguito  p«>i  Fabbia  Catta» 
con  vie  maggior  impegno,  e aiasi  in  ciò  inul- 
trato  più  <lcl  dovere,  per  non  so  qual  amlù- 
tione  ed  rmulaxioi»e,  ad  impedire  l’ ingrandi- 
mento di  .Scipione:  onde  pcrsuAae  pur  Crasso, 
che  nel  consolato  i*r.v  collega  di  .Sripioae  me- 
desimo, a non  lasciargli  il  governo  drll'armata 
c a non  emicicli , ma  a volere , se  gii  paresse 
bene,  p.vssar  egli  in  persona  a (.iartagiiie  (38): 
e in  oltre  non  permise  che  somministrate  gli 
fossero  quelle  cose  che  di  mesiirri  faceangli  per 
una  tal  guerra;  e però  costretto  Scipione  a do- 
ver procaectai'sele  allromle,  le  raccolse  tisi  le 
città  dell'Etniria,  ch'erano  a Ini  paiticolannen- 
le  .'iflesionate  e pro]>«nse  a largii  piacere . Ma 
(grasso  tieiteonesi  a casa  si  (»er  cagione  ilei  suo 
naturale  mansueto  c non  punto  rissoso,  e si  per 


noma,  acquistata  sì  eltbe  tanta  gloria  c benivo- 
glienxa,  quanta  ninn  altro  mai,  e creato  es- 
sendo consolo,  accorto  si  fu  che  il  popolo  ila 
lui  chiedeva  e si  aspettava  di  grandi  imp-ese, 
era  «i  di  parere  che  il  venire  alle  mani  con  Ao- 
ttiljale,  stando  in  Italia,  fosse  oggimaì  cosa 
troppo  rancida  e vieta  (37),  e divisando  andava 
di  portarsi  tosto  ad  empire  d'armi  e di  soldati 
Oartagine  e Libia . e a devastar  qne’paesi,  tra- 
sportando la  guerra  colà,  e con  ogni  sfbrvo 
slndiavaaì  d'incitare  a ciò  il  popolo.  Ma  Fabio 
intanto  suscitava  granile  paura  nella  città,  mo- 
strandole come  da  nn  ni>rao  giovine  e forsen- 


cagione  della  legge  divina,  che  gli  proibiva  uscir 
dell'Italia,  esseiulo  pontefice  masaimo.  Nu«>va- 


mente  però  Faluo,  oppmeiidosi  a*  disegni  ili 
Scipione,  per  altra  strada  ostacolo  metteva  a 
quei  giovani,  che  «la  per  se  stessi  movevanai 
per  ambre  alb  guerra  con  esso  lui,  e li  ratte- 
nova  (.1*))  gridamlo  ne'consiglì  e nelle  raunauve 
pnblilìche,  che  non  si  cootenUiTa  Scipione  «li 
fuggir  egli  solo  «b  Annibale,  ma  che  voleva  in 
oltre  condur  via  dall*  Italia  per  mare  quelle 
forte  che  rimaate  in  essa  anror  erano;  e che 
perciò,  adescando  e traendosi  dietro  b gioventù 
con  vane  s]>erante , U persuadeva  ad  abbando- 
nare i genitori , le  mogli  e la  città  stessa,  ■« 
le  porte  della  quale  stava  già  nn  possente  e in- 
finn  allora  non  mai  superato  nemico . Dicendo 
tali  cose,  egli  spaventósi  Callamenle  i Romani, 
che  decretarono  che  non  fosse  cfmcednto  a Sci- 


pione di  servirsi  in  «nielU  sp«*dìtione  d'altra 
militb  che  di  quelU  che  era  in  .Sicilia,  adì  tre- 


militb  che  di  quelU  che  era  in  .Sicilia,  adì  tre- 
cento soldati  che  aspcrìmentati  egli  av«rva  di 


m^wor  fedeltà  fra  quelli,  ch'ebbe  seco  io  Ibe- 
rb.  E'pare  che  Fabio  in  tal  modo  questa  cene 


rb.  L'para  che  Fabio  in  tal  modo  questa  cene 
trattasse  secomlo  U propria  sua  indole . Ma 

gassalo  Scipione  in  Libia,  giunse  ben  losCo  a 
orna  l'avviso  delle  ammiraDtli  sue  operationi, 
e delle  belle,  gramlì  e superbe  conquiste  cb«v 
vi  faceva  ; e giunse  pure  in  appresso , in  con- 
ferma di  una  tal  fama , nna  gran  quantità  di 
spoglie  nemiche,  e Seppesi  che  stato  era  da  lui 


J 
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I fallo  prigione  U re  4e’Numidi  (40);  cbe  in  un  pitk  feroce  in  Libia  e sotto  CarUgine,  rlurVgli 

mokttimo  tempo  erano  stati,  incendiali  e de*  andrebbe  ad  opporsi  a Scipione  con  un  eser> 

«dati  gli  aUoggiamenti  di  due  campi  nemici,  cito  asperso  e caldo  ancora  del  sangue  di  molti 

j dov'ersn  peliti  oel  fuoco  assai  nomini  ed  armi  prrton  , consoli , e dittatori . Con  dir  queste 

' e esTsUi;  e cbe  ì CsrUginesi  msndsti  avevano  cose  metteva  di  bel  nuovo  in  costernazione  la 

I ambnsciadori ad  Annibalr^ricbiamandolo e sup*  città  tutta;  cosicebi,  quando  la  guen-a  era  già 

plirandolo  di  voler  laKiare  quelle  sue  speranze,  trasportata  in  Libii^  ci*edevasi  che  fosse  da  te> 

delle  quali  non  sapeva  mai  venir  a capo,  e andar*  mersi  più  vicino  il  pericolo  a Roma.  Non  andò 

•ene  a soccorrer  la  patria . Mentre  però  in  Roma  guari  però  cbe  Scipione,  avendo  sconfìtto  An* 

tatti  avevano  in  bocca  Scipione  per  le  febei  sue  nibale  e calcato  il  fasto  e Falterigia  delFop* 

: $ests,  Fabio  non  lasciava  di  fare  istanza,  perebi  pressa  Cartagine , p»orse  a*  suoi  eiuadint  un*al*  j 

mandato  gli  fosse  un  successore,  non  appog-  legrezza  maggiore  di  ogni  loro  speranza  e { 

' fisodo  questa  sua  istanza  a verun  altro  pretesto  raddirizzò  di  nel  nuovo  l' impero,  il  quale  per  i 

I e ragione  , fuorché  a quel  detto  volgare , che  verità  stato  era  scosso  e dibattuto  da  gran  lem-  ! 

I è cosa  di  troppo  gran  perìcolo  l' affidare  alla  pesta.  ‘ 

furlana  di  un  uomo  solo  cosi  granili  faccende;  Ma  Fabio  Massimo  non  viue  già  sino  al 
I difficile  essendo  che  sempre  succedano  felice*  fine  cU  quella  ;pierra,  ni  senti  la  vittoria  ri*  > 

I niente  le  cose  sii  una  stessa  persona.  In  questo  portata  sopa  di  AimibaJe,  ni  )>oti  vedere  la 

I modo  venne  Fabio  ad  ofleodere  e inimicarsi  grande  e sicura  felicità  della  sua  patria;  poichi  ' 

> il  popolo,  che  il  teneva  come  fastidioso  e ma*  intorno  a quel  tempo,  che  Anniralc  psrti  dal*  ' 

I lifDu,  o credeva  die  la  veccliiezza  fosse  quella  1*  Italia,  egli  infermossi  e mori . Dicesì  per»  I 

' rlie  udlo  gli  avesse  ogni  coraggio  cd  ogni  ape-  tanto  die  i Teliaai  seppellirono  Kpaniinonda  s 

raroa,  e cl»c  quindi  ti  sgnnientisse  oltre  mi*  spese  pubbliche  per  esser  morto  con  povero,  i 

vara  in  riguarilo  ad  Atinil'ole . Conciouiacbè,  die  non  gli  fu  trovato  io  casa  nuU*  altro  cbe  I 

nrppnr  qnamlo  Annibale  stesso  si  era  navigando  un  obelisco  (41)  di  ferro;  e i Romani  non  fe*  | 

' parlilo  dall’  Italia  insieme  coll’  esercito  suo,  cero  già  a spese  pnbblidie  reseqiiie  a Fabio,  | 

ralao  non  lasciò  cbe  fosse  tranquilla  e stabile  ma  ognuno  gli  contribuì  privatanieutc  una  delle 

I queir  allegrezza  e qiirlla  fiducia,  die  per  ciò  più  picciule  monete  die  corressero  in  Roma,  i 

, presa  avevano  i ciuadini  : ma  dicendo  andava,  non  per  supplire  alla  di  lui  indigenu,  ma  per 

I che  in  allora  più  cbe  mai  corTev.*ino  estremo  seppellirlo  come  padre  coroiine  del  popolo:  on*  i 

' risdiio  gli  afTari  lidia  città;  )»evoccbc  i Romani  de  U di  lui  morte  consegui  gioì  la  ctl  onore  alla 

^vreUiero  a provare  Aimibale  vie  più  grave  « di  lui  vita  corrispondente.  i 


A \ O T A Z I o 1 


j (i)  .Siamo  ai  tempi  della  seconda  gnerra  pn* 

. sica,  c della  prima  macedonica  cbe  le  tenne 
dietro  . Qui  la  storia  di  Roma  non  csroroina 
• più  incerta  ; ili  cbe,  se  Livio  e Polibio  non  fa» 
cewer  fede,  cì  saria  testimonio  e questa  Vita 
di  Fabio  , e quelle  cbe  poi  sereno  di  Mar* 
cello,  del  veccliio  Catone  e di  Quinto  Fl^ 
i MÌaiio . per  questa  Vita  Plutarco  ba  dovuto 
j primieramente  coasulure  le  tradisioni  dome* 
ì stirile  de*  Fabii,  sicure  abbastanza,  sembra, 
foor  cha  in  ciò  rba  riguarda  le  origini  della 
famiglia  « di  Fabio  medesimo.  L’elogio  fu* 
nrbre  che  questi  fece  del  figliuolo,  e che  pnl> 
Idicò,  e dove  al  certo  molte  cose  avrà  dette  sn* 
che  dcUa  fisaiigiia , Plutarco  il  lesse . Quanto 
olla  guerra  con  Annibale  aveva  Polibio,  eh’  è 
; par  da  lui  citato  nella  Vita  di  Catone  e in  quells 
di  Marcellrk . Molto  in  molte  cose  ei  s'attenne 
' s Fabio  pittore,  parenU  del  Massimo.  Cbe  se 
ia  altre  pur  a* accorda  con  Livio,  ciò  prova 
cbe  ambedue  attinsero  a fonti  comuni , tra* 
{ quali , son  da  annoverarsi  le  storie  di  Posi* 
doai#  . 

' (2)  Tanto  numerosa  rl>e  prese  sopra  dì  sè 

wh  4s  guerra  contro  i Vejenti.  Celebre  per* 


chi  varii  de*  Fabii  erano  stati  nelle  prime 
dignità,  e taluno  fin  sette  volte  console. 

(3)  Cioè  l’o  e il  d in  o e K questo  ino*  , 
atra  1’  error  di  cbi  disse  cbe  antirsmente  chU*  . 
msvsnvi  Fobit . 

(4)  Fu  console  cioqne  volte;  riportò  molte  , 

viuorie  contro  i Sonniti,  gli  Étrnsclii  e akrì  | 
popoli;  e s'scqnistò  il  nome  di  Massimo  per  i 
aveiT  istituite  le  triòù  ttrime.  Di  ciò  veggMÌ 
T.  Livio,  liA,  IX,  eap.  xtri,  I 

(il)  Cicerone  la  dice  insignem  iw/fcnii,  jit~  | 
dicìi,  ordinU  praestautia . Anche  imi  giudi* 
care  di  quest*  oratore  par  die  Plutarco  abbia 
seguita  ropinione  di  Tullio,  il  quale  ragionando 
dell'età  in  cni  Fabio  visse  e dd  gusto  allora 
predominante,  disse:  a uUi6u$  delieiis  v«l 
potiu»  inepilis  ahfuit . 

(6)  Qui  Plotarco  non  ha  )>eo  inteso  Livio , 
confondendo  in  ano  dne  differenti  pr^igii . 
Ecco  il  testo  dello  storico  latino  sul  priucipio 
del  libro  xxii:  Ftderiii  coelum  find»  vismm  , 
ytlut  maeno  hiaiu,  quoque  patuerit,  imgetu 
iumen  e^uisisse;  sorles  ( P/  ociiestiiwe  ) suo 
tponie  attenuatas , uaomque  ercidisse  itm 
tcriplam:  Mayort  teitim  SHium  conculU.  L'o* 
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! riglrie  di  qursta  luanirra  di  dinioazionc  ci  vie* 
I ne  iU  Tullio  ( />«  Jjit'.,  Uh.  //,  cap.  xt-t.) 
I racconUUi  coti . « Le  memorie  de’  Frenettiuì 
dicono  che  >iiimcrio  Suflucio,  inmio  ia^gtuir> 
devoie  e nobile,  rueodo  atAel'ttto  da  to^ni 
frequenti , e all'  ultimo  anche  roioaccioti , di 
andare  in  un  certo  luogo  a ^rompere  una  roccia, 
tpavrolaio  da  quelle  vitioni , comunque  fotte 
derito  da’ tuoi  ciuadinì,  t'accinte  aU’impreta. 
Botto  adunque  il  tatto  ne  taliarono  fuori  pa- 
recchie torti  fcritte  in  t3>olette  di  rovere  con 
caratteri  antichi . . u e di  quettc  sorti,  riposte 
in  un  varo  cU  legtto  d'ulivo,  te  ne  faceva,  do> 
po  averle  agitate,  estrarre  da  un  fanciullo  una, 
sulla  quale  era  scritta  la  ritputta  clic  ti  doman- 
dava . 

(7)  Polibio  dice  di  costui  , cb*  rra  grande 
oratore , ma  pettimo  generale . Però  anche 
Plutarc-o  dice  ch'egli  avea  fatte  belle  imprese 
! Juori  //'ogni  aipeltaxioue  . 

(Il)  11  Dacier  dice  che  questa  atteriione  dì 
j Plutarco  non  ha  fondameuto  di  storie  a noi 
j note.  K osserva  che  Fabio,  tosto  che  fu  no- 
' luinalo  dittatore,  biasimò  Flaminio  per  la  sua 
nonciirania  degli  auspicii,  dc’qnali  poi  col  fat* 
to  fu  ben  lontano  dal  mostrarsi  dispregiatore . 

(S)  11  console  Sempnmio  scrisse  .'ti  senato 
die  la  cattiva  stagione  gli  avea  tolta  di  mano 
la  vittoria.  Si  couibattè  poi  alla  Trebbia  l'an- 
uo  5ÌS  di  Honia. 

(10)  T.  Livio  aflerma  che  il  pretore  Pom- 
ponio disse  snitauto:  Pu^tin  nui^na  t’irti  stt- 
nius:  e che.  sebben  nessuno  avesse  da  lui  udito 
di  più,  i cittadini,  commentando  quelle  poche 
parole,  andavati  dicendo,  il  console  con  gr.in 
parte  dell'esercito  essere  stato  ucciso;  avanzar- 
ne pochi  o sparsi  qua  c là  per  1*  Elruria,  o 
presi  dal  nemico. 

(U)  Veramente  fu  eletto  prorliltatore , per- 
chè non  era  in  Ruma  il  console,  unico  ma- 
gisirato  a cui  competesse  il  diritto  di  eleggere 
un  dittatore. 

(>2)  Dicendo  Plutarco  die  Fabio  avea  diie- 
sto  tal  privilegio  al  senato,  pare  ch'egli  con  cih 
mntraodica  a sè  stesso.  V^uolsi  notare  però  che 
il  senato  avrà  , come  si  usava , sottoposta  alla 
deliberazione  del  popolo  la  richiesta  di  Fabio. 
Tito  Livio  in  un  caso  consimile  dice:  £*t  Hi- 
ctator  M.  luniu»  rebu»  divini»  perjecti».  In- 
tofjue  {ut  tolei)  ad  populum,  ut  e^uum  ascen- 
dere iiceret,  etc.  e lasciò  che  strali  cosa  si  sot- 
tintendesse parlaiKlo  di  Fabio. 

(13)  11  testo:  “faw  irtfiùj  rtù*  uitktsi»  d»«v- 
TfllvTot  «òrw  • con  che  Plutarco  ha  voluto  proba- 
bilmente conformarsi  all'oso  ebe  si  fa  ìn  la- 
tino dalla  voce  alter  quando  di  due  soggetti 
ne  rimanga  uno  solo  . K qui  veramente  uon 
si  pnò  dire  uno  dei  eo/izo/i,  ma  il  eoiitolo 
che  solo  rimaneva  dei  due,  essendo  morto 
Flaminio.  La  versione  latina  dice  ouim.vniente 
alter  cottsul . Questo  scontro  di  Fabio  col 
console  accadde  fuori  di  Roma,  dove  il  con- 
sole aveva  r esercito,  e peteiò  dopo  quelle  ce- 
rimonie rdigioee  che  Plutarco  racconta  come 


posteriori.  Pare  che  quest'autore  sagriKcaMe 
talvolta  nelle  cose  di  minor  importanza  l’esatto 
ordine  cronologico  all’  ordinamento  piu  dilet- 
tevole della  sua  narrazione. 

(H)  Questo  volo  chiamarasi  ver  saerum. 

(1.^)  Lj  cavalleria  cnu  cui  Annibale  avea 
sempre  vinti  i Romani  . 

(16)  La  voce  greca  &i«rjcsv  viene  da 
star  tptardando , osservare  . 

(17)  Attilio  Regolo  pensò  diversamente  da 
Fabio:  ma  forse  r uno  e l’altro  pe'  loro  tempi 
ebher  ragione.  Quando  Attilio  dissuase  il  se- 
nato dal  riscatto  non  erano  accatlute  le  battaglie 
del  Ticino,  della  Trelibia  e del  Trasimeno^  nè 
alcuno  avrebbe  pensalo  che  Roma  dovesse  aver 
bisogno  d'  armar  gli  schiari  per  resistere  ai 
Cartaginesi  , come  accadde,  un  anno  tlop?  le 
cose  qui  raccontate  , per  la  rotta  di  Canne  . 

(18)  Con  questo  pensiero  comincia  invece 
questo  secondo  discorso  di  Minucio  presso  Li- 
vio. Meritano  d*  esser  confrontati  i due  di- 
scorsi , che  gli  pone  in  bocca  il  biografo  con 
quelli  che  gli  pone  in  liocca  lo  storico  . 

(19) .SecondoT.LivioFabto  consegnò  l’eser- 
cito ai  consoli  dell'anno  stesso,  Gneo  Servtlio, 

c M.  Attilio  sottentrato  al  morto  Flaminio;  ' 
secondo  Poliliio  lo  eonscgn«>  invece  ai  consoli  | 
dell’anno  susseguente,  L.  Kmilio  Paulo  c Te-  | 
renaio  Vairone,  già  designati.  j 

(20)  Polibio  dice  espressamente  che  questo  | 

era  il  costume  de*  consoli;  sicché  non  facea  | 
mestieri  che  Terenzio  Varronc  usasse  preghie- 
re o astuzie.  ' 

(21)  Prima  della  tremenda  liattagUa  di  C^n-  ' 

ne  i Romani  ebbero  co*  Cartaginesi  un  favo-  , 
vevolc  scontro.  [ 

(22)  Il  Dacirr  nota  a ragione,  che  Livio  e | 

Polibio  in  questo  racconto,  e principalmeote 
rispetto  airordìnaiiza  diagli  eserciti,  uon  si  i 
espressero  con  troppa  chiarezza.  | 

(2.1)  Non  già  che  così  credesse  Plutarco  : : 
egli  vuol  dire  soltanto,  che  non  si  può  asse-  | 
gnare  alla  condolt.v  di  Annibale  alcun  motivo  i 
senza  ricorrere  ai  miracoli . 

(2'1)  Lo  stesso  probabilmente  che  T.  Livio 
accenna  sotto  il  nume  di  M.iharbal . 

(25)  11  Dacier  creile  che  Plutarco  qui  s’ in- 
ganni attribuendo  a tutti  gli  Dei  quel  eh*  era 
proprio  di  Cerere  so|.v . 

(26)  Nell'online  delle  nostre  edizioni  la  Vka 
dì  Marcello  viene  ad  essere  posposta  alla  pre- 
sente . 

(27)  4()9trTS>i<ui9ur,  sèyi^wxeu;. 

(28)  Queste  accidentali  corrtspoodenie  d^i 
auspicii  coi  fatti  sostenoero  lungamente  la  sii- 
pcrstizioDC  del  popolo,  come  quelle  de' sogni 
co' fatti  ancor  tengono  in  credilo  i sogni. 

(29)  Tito  Livio  altribuisce  a Marcello  ciò 
che  Pliitavco  racconta  qui  di  Fabio,  non  senza 
qualche  diversità  di  circostauze  ebe  non  giova 
riscontrare. 

(30)  Non  fu  Marcello  ma  Levino  che  tra- 
sportò costoro  dslb  Sìetlia. 

(31)  'l'ilo  Livio  dice  bensì  le  coae  eba  Plu- 
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tarco  vira*  acceonando,  ma  uon  le  aitribuiKe 
a Fabio . 

(32)  Avvi  aoa  gran  diversità  fra  queata  aotn- 
raa,e  quella  indicala  da  Livio;  tua,  »e  crcdeai 
eaagerau  la  prima,  quanto  più  dovrà  crederai 
raiii-a,  die  aaccude  a più  di  quattro  volte  al* 
ticUautu  ? 

(33)  Cioè  gli  Dei  cbe  moatrarono  di  eaaere 
adeguati  contro  i citladiui , laaciaiido  che  (o*~ 
aero  vinti.  Aggiungaai  cbe,  ticcome  quegli 
Dei  erano  tutti  rappresentati  in  arme  e in  atto 
di  combattere,  parve  liene  lasciarli  a Taranto 
quasi  perpetuo  iodiiio  di’  eMÌ  medesimi  ave> 
vau  rivolle  le  armi  contro  quella  città,  i'ors’aii- 
cora  Fabio  volle  con  ciò  distogliere  i suoi 
soldati  dal  tras[>ortare  a Iloina  cose  di  lusso, 
atte  più  ch’altro  ad  eccitar  l’invidia de'cittadini. 

(31)  Il  testi»}  TCOÀv  M«|0xiXàoj  pKviU  drsirw> 
Tcpa{  mpl  raàrei.  pare  che  il  Pompei  abbia  vo- 
luto cuoipiemlae  sotto  il  r«àrec  tutta  la  con- 
dotta di  Fabio  si  rispetto  ai  cittadini,  come 
rispetto  alle  sUlue  ed  alle  immagini  degli  Dei, 
e quindi  traducesse  1*  fcTSjrsiTipot  per  più  stra- 
s'o^o/i/e.  Riferendo  in  vece  quel  pronome  alle 
sole  cose  d’ai  le  dovrebbe  tradursi  più  rozzo^ 
più  incollai  e vorrebbe  aliuilerc  all’avere  iti* 
vece  Marcello  fatto  trasportare  da  Siracusa  le 
l»elle  statue  e pitture  clic  vi  trovò.  Il  iradut- 
tur  latino  e il  Dacier  stanno  assolutauientc  per 
questa  seconda  interpretaziune.  Sun  notabili 
per  alu'o  le  parole  di  Tifo  Livio  a ({uesto  pio* 
posilo:  Sta  majiue  animo  ptntris  ejtu  prae^ 
da  *i6siiuuit  J'aòiu»  /fiutm  Jlarcrlius  . 

(33)  Nel  primo  consolalo  avea  trionfato  dei 
Liguri . 

(3tii)  Plutarco  ritocca  qui  le  cose  già  dette 
nel  principio  di  questa  Vita. 


(37)  Pur  quasi  che  Plutarco  abbia  creduto 
di  dovere  in  qualche  moilo  iuenoiu.vre  la  no* 
biità  di  questa  impresa,  la  quale  era  sembrata 
e pericolos.!  c da  iiun  tentarsi  al  personaggio 
di  cui  si  scrive  la  vita.  Ma  se  a Fabio  in  quello 
stato  di  cose  poteva  esser  lecito  il  dissuaderti, 
non  è lecito  dopo  Perento  Huhitir  più  ne  della 
liontà  di  essa,  nè  delle  intenzioni  del  glorìoso 
giovine  che  la  tentò  e Li  condusse  a buon  line. 
Quelle  ragioaì,  che  persuasero  allora  Scipione 
e per  lui  tutti  i Romani , sono  ora  nelle  opere 
de’  più  grandi  scrittori , e si  veggono  seguita- 
te da  tutti  coloro  ai  quali  ciò  sia  possibile  . 

(3Ji)  11  console  Crasso , come  colui  A’  era 
anciic  pontefice  massimo , non  poteva  abbando* 
oar  ItiMua . 

(^)  Pare  cbe  Plutarco  abbia  qui  male  in* 
teso  quel  luogo  di  Livio  nt  yoluntariot  tiki 
ducere  liceret  tenuti , il  quale  signiRca  ap- 

Eunto  il  contrario , nè  punto  si  riferisce  a Fa* 
io.  U fatto  si  è cbe  Scipione  ottenne  di  ar- 
ruolar volontariì,  c ne  ìmlMrcò  settemila  . 

(<0)  Siface.  Vedi  Tito  Livio,  L6.  e 
leggi  la  storia  della  morte  dì  Sofonisba  sua 
moglie,  ivi  rair.ibiltnente  descritta  . 

(-11)  QuetC  oMisco  non  era  già  uno  sebi* 
diune,  tua  nna  piccola  moneta,  come  lien  os* 
serva  in  questo  luogo  il  .SiUndro,  adducendo 
un  passo  dì  Plutarco  medesimo,  tratto  dalla 
vita  di  Lisandro,  ove  si  dice:  Potrebh'  e%se~ 
re  che  Hi  tal  fatta  pur  fotte  ^neralmente 
tutta  l' antica  moneta,  utandoti  per  està  o* 
hetitchi  di  ferro  e,  appo  alcuni,  di  rame  ; 
ofid'h  che  fino  al  pretente  dura  il  coitnme 
rii  chiamare  oboli  certe  monete  piccole  che 
abbiamo  in  quantith . 


PARAGONE  DI  PERICLE  E DI  FABIO  PIASSIMO 


Secondo  la  storia  delle  Vite  dì  questi  due  ' 
personaggi,  avendo  l’uno  c l’altro  di  essi  lo-  \ 
sciati  multi  c chiari  esempi  dì  virtù  tanto  mi* 
litote  quanto  civile,  ora  Ira  le  azioni  loro  di 
guerra  prendiamo  a considerar  primamente  , 
che  essendo  Pericle  al  governo  di  un  popolo  già 
feliciseimo  e grandissimo  per  sè  medesimo,  e 
nel  maggior  vigore  della  sua  possanza , sembrar 
potrebbe  che  si  foss’  <^li  mantenuto  sempre  si- 
curo e senza  mai  inciampare  per  la  prospera 
comune  fortuna,  e per  quella  fttrza  che  aveva 
in  allora  la  repubblica  degli  Ateniesi  . Dove 
Fabio,  presa  a governar  la  città  in  tempi  cola* 
mitosissimi , non  la  trovò  già  in  buono  stato, 
onde  non  aveste  a far  altro  che  conservarvcla , 
ma  la  trasportò  da  una  cattiva  a litui  mìgliur 
condiaione.  Oltre  ciò  le  felici  imprese  di  Ci* 
mone  , e i trofei  di  Mironidc  e di  l..ei:>crate, 
e le  tante  e si  glandi  faccende  cosi  l»ene  da  Tol* 
mide  eseguite,  opportunità  diedero  a Pericle, 
nel  tempo  che  la  città  fu  ila  lui  governata,  di 


atleuJcrc  a celebrar  feste  e solennità  pubblicbe 
cd  universali  , piuttosto  cbe  a dover  far  con- 
quiste colla  guerra  c difeudersi.  Ma  Fabio, 
avendo  sotto  gli^ucchi  gli  eserciti  assai  volte  mes- 
si iu  fuga  e sconliiti , le  morii  e le  uccisioni 
di  molli  iiuperadori  c capitani,  i Ughi,  le  cam* 
jutgne  ed  i buschi  tulli  pieni  e coperti  di  tru- 
culaie  legioni , e pieni  pur  di  suage  anche  ì 
lìuitii  che  correvano  lino  al  mar  sanguinosi  , 
elilic  col  suo  coitsiglio  e colla  fermezza  sua  a 
soccorrere  c sostener  la  città , sottomeuemlosi 
a un  tanto  incarico;  e non  lanciò  che  la  mede* 
sìm.i , già  al  precipizio  sospinta  dalia  mala 
cniMlotu  degli  altri , andasse  a perdersi  e r<^ 
vinasse  del  tutto.  Pure  sembrar  potrebbe  non 
esser  cosa  tanto  diilìcilc  il  maneggiare  una  cit- 
tà ablkattiita  dalle  sciagui-e,  e costretta  dalla 
necessità  ad  assoggettarsi  ad  una  persona  di 
senno , quanto  è diiTicile  1*  imporre  il  freno 
all'  insolenzà  e all’audacia  di  un  popolo  tlalle 
prosperità  s'dlev.ntu  e lussureggiante,  siccome 
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Pericle,  il  qual  ben  appve  che  io  (^e»io 
modo  priocipalmente  soggeui  »i  reoJè  gli  Ate* 
nieti . Ma  dalla  moltitmlioe  e gravezza  dei  mali 
avveoati  allora  ai  Romani  ai  fece  maDÌfetlo 
ezaer  Fabio  nomo  grande  e d'  animo  forte  e 
costa  ole , che  non  ai  laaciò  mai  coofomlere , « 
ai  manteime  aerapre  fermo  nei  medesimi  av> 
visi . AlPaver  Pericle  coaqniataLi  Samo  ben  ai 
può  meUer  in  confronto  l’ aver  Fabio  ricu> 
perita  la  città  di  Taranto  (<);  e all'esaersi 
quegli  impadronito  di  Eubea,  l'aver  questi 
aoUomeaae  le  città  della  Campania , poicliò 
aoegiogata  fu  Capoa  da  Fulvio  ed  Appio  con- 
a<»u  .«in  quanto  poi  alle  vittorie  avute  in  bit* 
taglia,  non  appare  che  Fabio  n’abbia  riportate 
fuorché  queUii , per  U quale  trionfò  la  prima 
volta;  dove  PerÌ<de  innaUò  nove  trofei  per  al* 
frettante  aconfitte  date  ai  nemici  per  terra  e 
per  mare . Pure  non  ai  racconta  che  Pericle 
abbia  mai  fatto  azione  eguale  a quella  che  fece 
Fabio , quando  atrappò  Minucio  dalle  mani  di 
Annibale,  aalvando  un  intero  eaercito  dei  Ru« 
mani  ; bella  impresa,  che  moatrò  tuU*  insieme 
il  valore,  la  prudenza  e la  bontà  di  Fabio. 
Siccome  per  contrario  neppur  non  ai  racconta 
che  Pericle  incorso  mai  sia  in  un  error  simile 
a quello , nel  quale  incorse  Fabio , ingannato 
da  Annidile  collo  stratagemma  de*  buoi;  men- 
tre, avendo  già  preso  il  nemico , che  per  aorte 
da  aè  stesso  era  entrato  io  luoglii  angusti  e ri- 
stretti, sei  laaciò  fuggire  la  notte,  aenz'evvc- 
deraene,  c il  giorno  poi  n’cblie  a provar  la 
violenza,  stato  essendo  prevennto  quando  ritar- 
dava,  e superato  quando  venne  alle  mani . Cbe 
a’ egli  è d'uopo  cite  un  bnon  condotliere  sap- 
pia non  solo  usar  tiene  il  presente,  ma  coo- 
ghietturar  anche  bene  intorno  all'avvenire, 
certo  la  guerra  degli  Ateniesi  avuto  ha  qnd 
fine  che  fu  ^creduto  e predetto  da  Pericle  ; 
perocché  rasi , per  voler  intraprendere  troppe 
cose,  a perder  vennero  la  loro  possanza:  quan- 
do i Romani,  mandato  avendo  .Scipione  a Car- 
tagine contro  i pensamenti  di  Fabio,  a*  impa- 
dronirono d'ognì  cosa,  non  gin  per  fortuna, 
ma  per  saggia  condotta  « per  valore  di  un  tal 
comandante , che  debelbr  seppe  i nemici  ; co- 
sicché, io  qnanto  a Pericle,  i sinistri  della  ina 
patria  ben  fanno  testimonianza  come  ottima- 
mente ei  a* avvisò:  e,  in  quanto  a Fabio,  le 
prosperità  della  sua  lo  convincono,  come  egli 
ingannato  ai  era  a partito.  Egli  é pertanto  egual 
faUo  in  nn  comandante  il  cadere  in  un  qiialclie 
male  non  preveduto,  e il  lasciarsi  per  dilliden- 
la  fuggir  1*  occasione  opportuna  di  felicemente 


eseguire  qualche  cosa,  iraperciocclié  la  aob  ine- 
spericDZa  si  è quella  cbe  e genera  la  temerità  | 

V leva  l' ardire . Questo  é ciò  che  riguarda  alle  ' 
cose  militari . In  quanto  poi  alle  cose  civili , I 
gran  liiaaimo  viene  a Pericle  per  la  guerra  che 
ai  dice  essere  stata  da  lai  cagionata  per  aver  ! 
fatto  ogni  sforzo,  acciocdié  non  si  cedesse  punto 
ai  Lacedemonii . A me  però  sembra  che  nep-  i 
pur  Fabio  Massimo  non  avrebbe  giammai  ce-  i 
, dutu  punto  ai  Cartaginesi,  e che  gencrtnamenie 
; infcoutrato  avrelibe  ogni  pericolo  per  sosteonv  f 
il  dominio.  E di  più  dalla  maosnetodine  e i 
clemenza  di  Fabio  verso  Mioncio  rimproverata  | 
viene  la  persecuzione  dì  Pericle  contro  Cibo- 
ne  e Tucidide,  nomini  dabbene  e aristocrati- 
et,  i quali  scacciati  furono  coll'ostracismo  prr  ' 
opere  di  lui . Ma  ebbe  Pericle  facoltà  « pu- 
sanza  maggiore  dì  Fabio , onde  non  permiK  i 
cbe  vernn  altro  capitano  apportasse  còlla  sna 
rolla  condotta  infortunio  alcuno  alla  città:  Tol- 
mide  solo  fu  quegli  che  gli  sfuggì , c se  n’aii-  | 
dò  a viva  forza  contro  i Beozii  : gli  altri  tutti 
aderivano  a lui , e ronforraavamu  alle  di  lai  | 
delilicrazioni  a motivo  della  potsanu  e grao- 
dezza  sua . Dove  Fabio,  che  in  quanto  a sè,  | 
non  metteva  mai  piede  in  fallo , nè  oonnict*  . 
leva  errore  vcTono , inferiore  sembra  a Prrivle,  ^ 
perché  non  aveva  potere  di  frenare  gli  altri  ; 
Conciossiaché  tante  sciagure  non  sarebbero  av- 
venute ai  Romani , se  Fabio  fra  loro  tanto  s- 
vesse  potalo,  quanto  Perirle  fra  gli  Aleni<s<  - . 
Circa  la  roagnanimiù  loro  in  non  curar  le  rie-  ' 
chezze,  l’imo  la  dimostrò  con  non  voler  ac- 
cettar nulla  da  quelli  rhe  gliene  somininistni- 
vano;  l’altro  con  <larne  buona  quantità  a quelli 
clic  ne  aveano  bisogno,  riscattati  avendo  i pri- 
gioni co*  suoi  proprii  darurì,  la  somma  dei 
quali  per  altro  non  era  molta  , arrivando  io- 
làmente  a sei  talenti  (2) . Ma  non  si  potrebbe 
fiN-se  dire  quante  rìcchetze , in  grazia  delb  t 
|K>ssanza  sua , .vvrchl>c  potuto  raccroglier  Pericle 
dai  confederati  e dai  re,  cbe  il  coUivavnM  c 
cercavano  di  acquistarne  il  Civore;  eppure  vi 
mantenne  sempre  costante  in  non  voler  ouì  ac- 
cettar doni , e nel  serbarsi  totalmente  incorrot- 
to . Circa  poi  la  grandezza  dei  lavori  di  Peri-  • 
de  , dei  templi  e degli  altri  editìzii  da  lui  fon- 
dati , coi  quali  adornò  Atene,  non  sono  da  pa- 
roggisrai  con  essi  neppur  tutti  insieme  i più  I 
studiati  lavori,  che  fatti  furono  in  Ruma  prima 
dei  Cesari  ; ma  per  magnificenza  e per  luanù 
quelli  di  Atene  superano  questi  di  grau  lunga 
e senza  confronto  . | 


ANNOTAZIONI 


(I)  L’azione  però  di  Pericle  fu  grande, 
I mentre  U presa  di  Taranto  deesi  principilincnic 
I a un  vii  tradimento. 

I (2)  Per  lo  stesso  computo,  fatto  da  Piutai  co 


nella  vita  di  Fabio,  .apparisce  essere  ascesa  un» 
tal  somm.v  a dicci  talenti  ; «inde  convien  | 
dcre  che  itavi  uno  sluglio  di  amauucosc  nel 
testo . I 
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VITA  DI  ALCIBIADE 


! 


I Credeti  che  Alcibietle  tra^a  Tantica  tua 
I oTigine  da  Kuritace,  figliuolo  di  Ajaco,  e che  ; 
, atteonite  aia  agli  Alcnieonidi  per  cauto  di  ma- 
I (Ire  ^ la  quale  era  Dinumaca,  figliuola  di  Me* 
gacle  (I).  Cliuia,  il  di  lui  geoitorCf  coinLatlè 
, ^lurioiameate  nella  battaglia  navale  iotomo  Ar* 

< imùio,  dove  »e  u*aodò  eoo  una  trireme  a iue 
ipeae  alleatila;  ma,  combattendo  in  apprcaao  a 
Coro  oca  contro  i Beoaii,  vi  reato  morto.  Tu* 
lori  di  Alcibiade  furono  Pericle  ed  Arifrone, 
figliuolo  di  Santippe,  ì quab  parentela  avevano 
iou  eaao  lui . £k*n  a ragione  poi  ai  dice  che  la 
benivoglieiua  e P amicizia  di  Socrate  gli  con* 
tiibui  non  poco  ad  acquiatarai  gloria  ed  etti* 
uuiionc.  Ili  ac  di  Nicia,  di  Uemoatene,  di  La* 
UMICO,  di  Foriuione,  di  Tr.'taibulo  e di  Tera* 
nienc,  peraonaggi  ne*  tempi  loro  Uluatri  ed 
iiiMgoi,  non  ai  aa  quali  foaaero  neppur  le  ma* 
dri,  uuii  eaaendone  mai  iiooiioata  scruna;  in* 
turno  ad  Alcibiade  ai  aa  il  nome  per  fino  della 
: ftua  nutrice,  la  quale  fu  Amicla  Lacedemouie* 

: ac;  e aappiatno  che  Zopiro  fu  il  di  lui  peda* 
i facendo  Autisteiie  meiuione  di  quella, 

\ e Fbtone  dì  queato  (i).  Circa  la  l*eUexca  di 
Alcibiade  non  è furae  d’uopo  di  farne  punto 

[Nirole;  e dirò  aolaiuente  che  fiori  eaaa  nel  dì 
ai  corpo  in  ogni  età  e Ìu  ogni  itagiune,  c il  rea* 
de  giocondo  ed  amabile  nella  fauci  uUcau,  nella 
gioventù  e rwlla  virilità.  Perocché  non  é ((ià 
I ebe  di  tutte  le  belle  |»ei'»4ine,  come  diaae  Lu* 

I ripide,  aia  bello  anche  l'autunno;  ma  ciò  non 
strenne  die  ad  Alcibiade  e ad  alcuni  pochi 
|XT  cagione  della  buona  indole  e vigor  delle 
luemlira . Diroiio  pure  die  perfino  dall’  eaacr 
ei  Italbo  veniali  ad  aggiunger  garbo  alla  di  lui 
^oee,  e II  di  lui  parhire  aci|uiatava  un*  attrat- 
tiva ed  una  inainuatione  tutta  piena  di  gratta. 

I Ui  un  tal  tuo  balbettare  fa  meoxioiie  anche 
Ariatofane,  dove  motteggia  Teoro: 

me  Alcibiade  bidbettaiulo  ditte  : 

Mdi  Teoio?  il  caffo  et(li  ha  di  coltfo, 

E ben  ei  (/unto  balbettò  (3)  . 

£ Ardiippo  dice  pure,  motteggiando  t!  figliuo- 
lo di  Alcibiade  : 

Per  timistliarti  al  ftenitor  , paste^t*ia 
Traen-lo  il  pallio  efjrmnxinato  e molle  , 

E torce  U colio  e in  Juf'ellar  balbetta . 

Idi  lai  eoatumi  in  progreaao  di  tempo  si  mo* 
itrarono  aaaai  varii  ed  ineguali,  a nonna  ile'grati* 
di  affari,  che  a trattar  ebbe,  e delle  diverae 
avventure  aue . p^aeieio  poi  per  natura  domi* 
luto  da  molte  e grandi  paaaioni,  quelle,  che  gli  | 
tacevano  maggior  furu , ai  erano  ]'  atnbitione  j 
e il  deaiderio  di  primeggiare,  liccome  mani*  ' 

Ifi^mcnte  ai  vede  da  certe  cuae,  che  ai  r^iu*  | 
Hmm^rano  dì  lui  ancora  fanciullo.  Impercioc- 


ncTAW-o  vn» 


che,  aentenduvi  una  volta  opprimere  c auperar 
nella  lotta  dall’avverurio,  e^di,  per  non  cadere, 
tratteli  alla  liocca  le  mani  dell  ’ oppreaaore,  co* 
raioctò  a morderle,  quasi  le  voleaae  mangiare: 
onde  qiieali  lascuuJiilo  allora  e dicendo:  o Al~ 
ci^uide,  tu  mordi  conte  te  donne  : fihn  già, 
liapoi’ egli , ma  come  é leoni.  Essendo  pure 
ancor  picciolo,  giuocava  a'dadi  in  una  via  stret- 
ta , e nel  mentre  che  a luì  toccava  il  tratto  , 
passando  di  là  una  biga  carica , egli  ai  fece  in 
prima  a dire  al  carrettiere  che  aolTermar  ai  do- 
vesse, poiché  i dadi,  ch’era  per  gictare,  a ca* 
der  venivano  appunto  nella  strada,  dove  la  biga 
passava:  quegli  però  non  badandogli  per  effetto 
di  rusticità,  e seguendo  pur  suo  cammino,  gli 
altri  fanciulli  ai  separarono,  ma  Alcibiade,  gii* 
tatosi  boccone  iiiiuuzi  alla  biga  stessa  ed  ivi 
dislesofi,  faceva  istania  al  carrettiere  perché 
usuasi*  oltre,  se  ciò  far  voleva;  per  lo  che  al- 
lora colui  sbigottitoai  respinse  la  biga  a dietro, 
e quelli,  che  ciò  veduto  aveatio,  a gridar  si 
diedero  iutimoriti  e a correre  a luì. 

Giunto  che  fu  egli  in  età  da  applicarsi  agli 
sludii,  uhliidiva  mansitelarucute  a lutti  gli  al- 
tri nueslri,  c solo  schivava  il  suonar  di  Uau* 
tu,  siccome  cosa  ignobile  cd  indegna  di  per- 
sona ingenua.  Imperciocché  il  trattare  il  jdef- 
tro  e la  lira  non  è cosa,  diceva,  egli,  che 
nto  deturpi  oc  quciralteggìamcnto,  né  quel- 
aspelio  che  beu  si  conveugono  ad  uomo 
bennato;  ma  chi  suona  il  (lauto  Lvle  si  rende 
con  quel  gonfiarsi  la  bocca,  che  durano  gran 
fatica  a ravvisarne  più  la  sembianta  perfiii  que* 
glino  stessi  che  più  lo  hanno  ìu  pratica,  lu  ol- 
tre chi  tratta  la  lira  può  nel  racucaimo  tempo 
mandar  fuori  la  voce  e accompagnar  il  suono 
col  canto  ; dove  il  flauto  ritura  lauocca  e chiu- 
de la  voce  e il  parlare  . tiuonino  pur  dunque 
il  /laute,  seguiva  a dire,  i Tehani,  perocché 
etti  raeioiuir  non  tatmo  (4):  ma  noi  Ate- 
nini  abbiamo  {come  ne  ituegnntio  i nostri 
padri)  per  coiuìucitriee  Minerva,  e Apollo 
per  Dio  tutelare}  e sappiamo  che  quella  gitiò 
via  il  JÌMito , e sco/-ficù  quetti  il  sonatore 
di  uno  ttrumento  lì  fatto  (5).  Cosi  diceuJo 
Alcibiade  Bcherxcvolmente  e insieme  con  seria 
intensione  fece  si , che  né  egli  né  gli  altri  non 
si  applicarono  più  ad  un  tale  studio.  Coucioa* 
siaciie  si  divulgò  subito  Li  fama  fra  gli  altri 
fanciulli  che  Alcibiade  a buona  ragione  vilipen- 
deva l’arte  del  suonar  fluiiti  e dehdea  quelli 
che  rapprea:levaiio:  e quindi  é che  venne  que*  j 
sl’ai'te  a decadere  e ad  essere  totalmente  esclusa  j 
«Ligli  eaerciaii  liberali,  e fu  tenuto  il  flauto  co* 
lue  cosa  affatto  abbietta  e vituperevole.  Ne’ vi-  . 
luperii,  che  Anliiuiite  scrisse  contro  Alcibiade,  ^ 
si  trova  cli’esli,  essendo  fanciullo,  scn  fuggi  , 
da  casa  e aii  losseiie  ad  un  certo  Democraie,  | 
- 
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ano  de*  tuoi  amadori,  e cIh*,  volendo  Ari frone 
l'arto  proclamare  dal  banditore  , Pericle  non 
gliel  permiac,  dicendo  cbe,  a'ei  foaae  tuono, 
non  si  verrebbe  a far  altro  con  una  tal  procla> 
maiiune,  cbe  anticipar  la  notiiia  di  ciò  per  ira 
giorno,  e che,  ae  vivo  foaae,  ad  iofainarlo  ver* 
reblicai  per  tulio  il  retto  della  eoa  vita.  Il  me* 
detiino  Antifoote  atteri  pare  eli*  egli  uccìto 
aveaae  un  non  to  quale  de'tuoi  teguaci  a colpi 
di  battone  nella  paleatra  di  •Sibirtio  : ma  que* 
ite  cote  forte  non  merìtan  fede,  ticeorae  diette 
da  chi  profetta,  per  l’inimicitia  che  con  etto 
aveva,  di  volergli  arrecar  contumelia.  Eatentio 
ei  già  corteggiato  da  molti  e nobili  pertonaggi, 
cIm*  gli  ti  raccoglievano  intorno,  ben  mani  Tetto 
vedetti  cbe  gli  altri  tutti  il  coltivavano  per  lo 
tplendnre  delta  di  Ini  beltà,  da  cui  rettavan 
torpreti  e rapiti:  ma  l'amore  di  Socrate  una 
gran  teatimonianaa  era  della  virtù  e della  buona 
ìndole  del  fanciuUu,  neli'atpetto  del  quale  mi* 
randola  egli  chiaro  apparire  e tralucere,  e nello 
atetao  tempo  temendo  le  rìcchette  e la  dignità 
rii  lui , e la  turba  de*  cittadini  e ttranieri  e 
commilitoni,  i quali  colle  adnlationi  e col  far 
cooe,  che  gli  foaaero  di  aggradimento, cercavano 
di  preoccuparlo,  vegliava  pronto  alla  di  lui  di* 
fcM,  e trateurar  non  lo  volle  qual  pianta  che 
perla  e guattì  nel  fiore  il  proprio  tuo  frullo . 
i^oocioatiach^  non  furvi  mai  uomo  alcuno  tal* 
mente  cinto  al  di  fuori  dalla  fortuna  con  quel 
die  ti  rhiaroan  beni,  e munito  in  maniera  die 
invulnerabile  fotte  dalla  filotofia,  e da  non  po* 
teraegli  accettar  con  ditcoraì  liberi  e die  pun* 
gan  tol  vivo,  quanto  Alcibiade,  il  quale  ben 
tutto  fiu  «lai  primi  tuoi  anni  ammollito  dal  lut* 
to , e circondato  fu  da  penvwie  che,  teco  lui 
etmvertando,  con  andargli  a’verti,  ndir  non  gli 
taaciavano  dii  ammaettrare  ed  erudire  il  voleva. 
Pure  in  gratta  della  buona  indole  tua  egli  fece 
conoacenta  con  Socrate , e , lui  accoglienrio  , 
riiftcottò  da  tè  gli  altri  chiari  e dovitioti  ama- 
dori;  e fatta  avendo  ben  tutto  intrintichetxa 
c«m  questo,  e u«liti  avendone  i ragioiuimeati , 
cbe  non  eran  di  amante,  il  quale  a caccia  vada 
di  eflemminati  piaceri , ed  altro  non  chiegga 
che  baci  e diletti  carnali , ma  di  chi  colle  tnc 
convincenti  dimottratiooi  gii  levava  dall'aniaio 
ciò  che  vi  avea  di  corrotto,  e ne  calcava  quei 
vano  e ttolido  fatto, 

Ciìstfmato  rfftò,  tti  trailo  in  guisa, 

Ch*  vinto  abbassa  i vanni  ; 

e fu  d*  opinione  che  quanto  operava  Socrate 
fotta  veramente  nn  minittero  de*  Nnmì  per 
cara  a talveita  de'giovani . Quindi  tpregitndo 
ei  tè  medetimo , e guardando  quello  con  am* 
miraaione,  e avendone  cara  la  benivoglienM  c 
ritpettaiidone  la  virtù,  venne  ad  ac«|aitiare  an- 
ch'egli, tenta  avvedertene,  timuUcro  d'amore, 
o (cooae  dice  Piatone)  un  reciproco  amore,  di 
modo  che  tutti  ti  meravigliavano  in  vcggendolo 
rmaiT  e lutte^giare  e ttartene  aoUo  nna  me* 
detima  tenda  insieme  con  Socrate,  severo  mo* 
ttramioti  ed  intrattahile  verso  gli  altii  aioadori. 


ad  alcuni  rie*quali  ben  anche  intuiiavacoci  som* 
ma  arrogaoia,  siccome  fece  ad  Anito  di  Ante* 
inione.  Iropercioecliè  avvenne  che  coctai,  iona» 
morato  estendo  di  Alcibiade  e cimvitando  al* 
cimi  forestieri , chiamò  a cena  pur  anche  Al* 
cibiade  ttetto  ; ma  «fuetti  non  aderì  ad  una  tal 
chiamata,  e dopo  dì  etterti  ubbriacato  in  pro- 
pria casa  intieme  eoa  altri  compagni  tooi  te 
n*  andò  petalanCemmte  ad  Anito , e fernsatoai 
in  tu  le  porte  della  stanta,  dove  ti  stava  a oon- 
vito,  e vednte  le  tavole  coperte  <U  fatte  d'oro 
e d'argento,  diede  ordine  a'tervi  tuoi  di  pren- 
derne la  meà  e portargliele  a casa;  e tenta  ct- 
aerti  degnato  di  andare  egli  dentro,  com'^ibe 
fatto  ciò,  ti  partì  (6).  Per  lo  che  disgustati  et- 
aendooi  ì forestieri , e dicendo  che  Alctbùsle 
c«m  ingiuria  e con  intoJenia  portato  it  era  eerto 
di  Anito,  attxi  oon  moderazione  (ritpase  Ani  - 
to)  e con  benignità;  eonciorsiocnè  dì  t/neUe 
cote,  eAe  poteva  egli  prendersi  tutte  , ce  ite 
ha  lasciata  una  parte . A questa  foggia  trat- 
tava egli  andie  gli  altri , eccetlD«:chè  un  sol  fo- 
restiere, che  trasportato  ti  era  ad  abitare  ad 
Atene,  Ìl  quale  non  estendo,  per  quel  cbe  ti 
dice , aitai  facoltoso , venduto  quaitto  egli  ave- 
va, e ricavatone  il  pretto  dì  cento  tutere  (7), 
il  portò  ad  Alcibiade,  pregan<lolo  rii  vederlo 
accettare;  onde  Alcibiade,  ridendo  e insieme 
raUegrandoti , lo  invitò  seco  a cena . Dopo  di 
averlo  convitato  ed  accolto  afiettaoaamente  gb 
restituì  l'oro,  e gli  commise  di  andartene  il 
giorno  seguente  a rincarare  i datii  pubblici  a 
coloro  che  gli  levavano,  levandoli  etto  con  esi- 
bire maggior  pretto.  Dalla  qual  cosa  cercando 
egli  di  esimerti  con  addur  per  itcota  cbe  nn 
tal  fitto  importava  dì  molti  talenti , AlcibÌMÌe 
il  minacciò  di  farlo  battere  co*  flagelli , ae  ciò 
oon  faceva;  e questo  ei  voleva  per  non  so  qual 
privato  disgustt».  che  era  fra  lui  eri  i gabellieri. 
11  giorno  tegnente  adunque  di  fanon  maltìno 
andatoti  il  forestiere  alla  piatta,  rincarò  il  da- 
tio  nn  talento  di  più.  Quindi  i gahellierì  sde- 
gnati si  rivoltarono  nnitammte  contro  di  lui, 
facendo  itlanta  perchè  egli  dette  nn  qualche 
mallevadore,  persuasi  che  ritrovar  noi  potesse. 
Mentre  egli  però  tutto  pieno  di  cuistematiour 
ritirando  t'andava,  Alcibiade  gridò  da  lontano 
in  verso  gli  Arconti:  scrivete  pure  il  mio  no* 
me  : egli  è amico  mio  : io  ne  sarò  il  malie* 
vadorc.  Ci«>  j gabelUeri  sentendo,  più  non  sa- 
pevano  a qual  partito  appigliarti,  conrioaaiaciiè 
soliti  essendo  tempre  di  (erminsr  di  pagare  il 
pretro  delle  prime  lorationi  colle  riscossioni 
delle  tecoiide , non  vedevano  allora  modo  di 
poter  uscire  d'impaccio.  Si  misero  pertanto  a 
prenr  «fuell'  nomo , volendogli  dar  «le*  «laiian  ; 
«d  Alcibia«le  non  permise  cb’ei  ti  cmHentaase 
di  ricever  meno  di  nn  talento.  Sborsatogli  perù 
da  quelli  il  talento,  lo  ttetto  Alcibta«le  gli  or- 
dinò cbe  il  prendeste  e via  te  ne  andarne . In 
tì  firtta  maniera  restò  colui  vantaggiato.  Socrate 
adunque,  il  quale  in  quest* amore  aveva  molti 
e gran  rivali . alle  volte  ti  remleva  bensì  pa- 
drone di  Alcibiade,  in  gratta  della  di  Ini  buona 
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indole,  CaceoJogli  rai^ionamenti , die  bea  Io 
I toccaiano  e gii  vollavatio  il  cuore,  e ilcoatrìo* 

' geano  perfino  a «erear  lavime:  me  atle  robe 
I pure  ai  •hhendurura  Alcioiaile  a'iuoi  adulato- 
ri , che  gli  projtoDevano  molti  piaceri , e fog- 
giali «la  Socrate  itcMu) , dal  quale  era  poi  con 
I aollcciludine  rintracciato  come  fuggìasco,  egli, 

• che  in  fatti  per  lui  solo  rispetto  aveva  e tim»- 
i re,  e tenea  tutti  gli  altri  io  dispregio.  Cleonte 
i pertaato  diceva  che  Socrate  prendeva  questo 
j tuo  amato  per  l’ orecchie  sole,  e che  gli  altri 
{ rivali  altre  parti  avevano  in  lui  «la  poter  pren- 
I dure,  le  quali  egli  toccar  non  T«ilcva,  il  ventre, 
la  gola  e ciò  che  vi  ha  «li  più  turpe . Per  ve- 
rità era  Alcibiade  inclinato  molto  a* piaceri,  e 
quella  ma  tregolateau  nella  maniera  del  vitto, 
che  raccontata  viea  da  Tuciditle,  ci  porse  un 
tal  soapetto  ■ Ciò  nulla  ostante  coloro,  «ìe  lo 
guastavano,  il  prencleano  piuttosto  per  la  parte 
dell* ambizione  e del  «lesiderio  di  gloria,  dal 
4{uale  era  ei  poaaeduto,  e quindi  il  sospingevano 
in  tempo  non  cqiportuno  a intraprender  grandi 
{accende , persuadendolo  che,  come  ingerito  si 
fosse  negli  affari  pubblici , verrebbe  subito  a<l 
oscurare  la  fama  non  st»lo  degli  altri  capitani 
cd  oratori , ma  avanzerebbe  fra  i Greci  perfin 
la  posaaniz  e la  gloria  di  Pericle  stesso.  Come 
adnuque  Ìl  ferro  ammollito  nel  fuoco  si  con- 
densa , e di  bel  nuovo  pel  freddo  sì  rassoda , 
rientrando  colle  sue  particelle  in  se  stesso,  cosi 
< pur  faceva  Alcibiade  per  opera  di  Stxrate,  il 
quale,  trovandolo  molle  e rilassato,  ogni  volta 
che  a lui  sì  accostava,  lo  comprimeva  e lo 
stringeva  c«>l  suo  ragioosre,  e il  rendeva  così 
umile  e senza  arroganza , facemlogli  conoscere 
di  quante  cose  era  bisognevole  e quanto  man- 
cavagli  per  esser  virtuoso. 

Passata  ch’ebbe  l’età  puerile,  portossi  ad  un 
prccettor  «li  grammatica  e gli  chiese  un  libro 
di  Omero , e,  dicendogli  Ìl  precettore  cb*  egli 
oon  aveva  niente  di  Omero,  percossolo  di  un 
pugno,  sen  psssò  oltre;  e,  dicenilogli  poi  un 
altro  di  avere  Omero,  corretto  «la  lui  medesi- 
mo , e a ehé , gli  rispose  Alcibiade , li  irat^ 
tiem  tu  ad  insegnure  a leggere  ? atto  esien- 
do  ad  tmemìart  Omero , non  It  dai  ad  ern- 
dire  la  Volendo  un  giorno  abboccarsi 

con  Pericle,  se  n'atidò  alle  di  lui  porte,  e sen- 
tendo cb*  egli  era  allora  occupato  e che  stiuliava 
fra  aò  medesimo  il  modo  di  render  ragione  agli 
Ateniesi  (fi),  e che?  non  era  meglio,  disse  in 
partendo  Alcibia«le,  eh’egli  etudùine  pìiUtosio 
U modo  di  non  dot^r  rendere  loro  tuta  tal 
regione.^  Essendo  ancor  giovinetto  militò  nella 
gnerra  contro  Potidea  , e teneva  Socrate  sotto 
la  aos  msdesima  tenda,  e avealo  sempre  assi- 
stente ne’combattirocoti,  e in  quell* aspra  bat- 
taglia ameodue  fecero  segnali  prodezze  ; 
dove,  caduto  esaea«lo  Alcibiade  per  avere  ripor- 
tata nna  ferita,  Socrate  se  gli  fece  innanzi  e il 
dilm,  zierhò  manifestamente  si  vede  «la  ognu- 
no che  ei  fu  quegli  che  salvò  ad  esao  non  pur 
la  vita,  ma  Tanni  ancon.  Il  premio  «lei  va- 
lore era  dunque  allora  con  gi attissima  ragione 


dovuto  a Socrate  : ma , poiché  i capitani  si 
mostravanu  tutti  premurosi  a dar  questa  gloria 
ad  Alcibiade  io  grazia  della  di  lui  dignità,  So- 
crate, volendo  vie  maggiormente  accrescergli 
il  desiderio  di  ooore  nelle  cose  oneste,  fu  il 
primo  a testificare  in  di  lui  favore  e ad  esor- 
tar gli  altri,  perché  fosse  coronato  e «lata  gli 
fosse  un'intiera  armadura  . Nella  battaglia  poi 
di  Deli»,  ove  gli  Ateniesi  vnlti  vennero  in  fu- 
ga, essendo  Alcibiade  a cavallo,  c veggeudo 
Socrate  che  a piedi  andava  retrocetleodo  con 
altri  pochi , non  passò  già  oltre , ma  cavalcò 
sempre  al  di  lui  fuoco  e lo  difese  «la* nemici, 
che  pure  infilzavano , facendo  un  grande  ma- 
cello. Ma  queste  cose  fatte  furotso  io  progresso 
di  hrmpo  (9) . Ad  Ipponìco , padre  di  C^lìa , 
personaggio  per  ricchezze  e per  nascita  ccwpi- 
cuo  e potente  assai , diede  egli  un  pugno,  in- 
dotto a ciò  non  già  da  collera,  né  cu  risia  ve- 
runa, nu  per  iscommessa  fatta,  così  per  giuo- 
co , co’snoi  compagni.  Divulgatasi  oiu  tal  pe- 
tulanza per  la  città,  e hiasimaiHlost  da  ognuno, 
<»iu'era  ben  conveniente,  sì  fatta  azione,  dì 
buon  mattino  portoasi  Alcibiade  alia  casa  d’ip- 
pooico  e,  Inttuto  ch’ebbe  alla  porta,  se  n’entrò 
dentro  e andossene  a lui;  e,  giu  posta  la  veste, 
iu  balia  gli  diede  il  proprio  suo  corpo,  facen- 
dogli istanza,  perché  il  volesse  flagellare  e pu- 
nire. Ma  Ipponico  gli  perdonò  e placò  lo  sde- 
gno ; c in  appresso  poi  gli  diede  in  isposa  Ip- 
parcte , figliuola  tua . Alcuni  aaseriscono  che 
non  già  Ipponico,  ma  Callia,  il  di  lui  figliuolo, 
fosse  quegli  che  diede  Ipparete  ad  AÌcibiade 
con  dieci  talenti  ; e che  Alcibiade , dopoché 
ella  ebl>e  partorito,  n’esig  .sse  poi  di  bel  nuovo 
altri  dieci,  come  cosa  tra  lor  pattuita,  se  aves- 
s'egli  avuta  prole  da  lei;  e che  Callia,  temendo 
una  qualche  insidia , dichiarasse  poscia  Alci- 
biade  in  presenza  del  popolo  erede  della  iiu 
casa  e di  ogni  sua  facoltà,  quando  avvenuto  gli 
fosse  di  morir  seoza  figliuoli.  Ma  Ipparete, 
easendo  persona  assai  mcxlesta  e piena  «li  affetto 
verso  il  marito,  né  potendo  tollerar  l'afflizio- 
ne, ch’ella  sentiva  m veder  ch'egli  osava  con 
altre  donne  e cittadine  e straniere , partilasi 
tlalla  di  lui  casa , a quella  paasò  del  fratello . 
Della  qual  cosa  non  curandosi  punto  Alcibiade, 
ma  seguendo  pure  a darsi  buon  tempo,  era 
d'uopo  ch’ella  stessa,  e non  già  altri  per  lei, 
depooesse  la  acrittnra  del  divorzio  presso  Tar- 
conle . Andatasi  dunque  essa  a presentare  per 
far  qnesto,  secondo  ia  legge,  sopravvenne  Al- 
cibiade e , presala , ae  la  condusse  a casa,  pas-  j 
sando  ner  mezzo  la  piazza , senzacbé  alcuno  | 
osarne  di  opporsi  e di  toglierla . Ella  ae  ne  ri- 
mase poi  con  esso  luì  fino  alla  morte,  che  se- 
guì non  molto  dopo,  menttre  Alcibiade  pfirtato 
crasi  ad  Efeso . Una  tal  violenza  pertanto  non 
parve  totalmeote  né  ingiuata  né  inumana  ; im- 
perciocché sembra  che  la  legge  per  questo  ap- 
punto ingiunga  alla  donna,  che  vuol  far  divor- 
sio,  di  presentarsi  ella  stessa  in  pubblico,  perché 
abbia  quindi  il  marito  opportunità  «li  trovarsi 
insieme  con  essa  e di  ratleoerla  (10).  Avendo 
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fgli  OD  cane  di  meraviglioM  grainlexta  ed  it- 
Tcoenu,  d qu.ile  gli  coatavi  »ctUnU  mine  (H)  , 
gli  troncò  la  c»aa,  eòe  bella  era  oltreruodo  ; 
e,  riprendendolo  i di  lui  famigliar!  e dicendogli 
come  tutti  aapramente  il  vituperavano  i>rr  aver 
fatto  ciò,  egli  rìdendo,  ia  cntn  t^a  'i'tnqite  ^ 
ria]K»ae,  come  vo^Vioz  ptrocch'e  %'oglio  ap- 
punto che  t;li  ^tenie$i  parlin  Hi  questo,  ac- 
ciò non  ti  mettano  a parlar  contro  me  di 
cose  pet’f^lori . 

11  primo  mezzo,  che  ebbe  Aldliiade,  d*in> 
gerirti  nelle  faccende  della  republ  lica,  dicono 
che  fu  da  lui  ottennio  per  aver  di«pen«ati  ge* 
nrroaamente  danari , non  a bella  posta , ma  tcn- 
za  aver  questa  mira;  mentre  passamlo  a caso 
per  di  là,  dove  tumultuar  sentiva  gli  Alcmesi, 
domandò  qual  ai  fosse  la  cagione  di  un  tal  tu* 
multo,  e udendo  che  ciò  era,  perchè  ivi  si  di* 
spensavati  danari,  s* inoltrò  e ne  dispensò  an* 
cn'egli.  Faccmlogli  all'ira  il  popolo  applauso 
ed  intwilzaDdu  le  voci,  soggiungono  cli'ei  jier 
la  gioia  sì  dimenticò  di  una  colurnire,  che  ave* 
va  nella  veste  (l2)  ; on<le  quella  spaventata  volò 
fuori  e se  n'amlava  qua  e la  fiiggend'i:  in  ve* 
der  la  quale  alzarono  gli  Ateniesi  vie  m.ig> 
gìormenle  le  grida  e si  levarono  molli , raet* 
tendosi  ad  inseguirla  per  prenderla,  e la  prese 
Antioco,  governatore  di  nave,  il  qu.vle  restituii- 
la  ad  Alcibiade,  a cui  per  questa  cagione  fu 
poscia  carissimo.  Quaiitiinc|ue  poi  I»en  l.nrghe 
porle  al  governo  della  repubblica  si  vedesse 
egli  aperte  da' suoi  chiari  natali,  dalle  ricches* 
ze,  dalla  proviezza  nelle  bnttaglie , e dalia  mol* 
titudine  degli  amici  e ile*  faiuigliàrt  ; dì  vcrun 
altro  modo  però,  fuorché  della  soavità  e del 
garbo  del  suo  ragionare,  servirsi  et  non  ro* 
leva  per  acquistarsi  autorità  sovra  il  popolo. 
(Ji'egli  molto  valesse  neU'eloquenM,  lo  lesti* 
ficano  e i poeti  comici , e il  maggiore  fra  gli 
oratori  nell'orazione  contro  Midia,  dicendo 
clic  Alcibiade  era  anche  eloquentissimo  sopra 
tutti  gli  alU'i.  E se  diam  fede  a Teofrasto,  uo* 
mo  sopra  tutti  1 filosofi  pieno  di  curiosità  e di 
diligenza  nell' esaminare  e nell* investigare  le 
cose,  Alcibiade  usava  somma  esattezza  fra  lut- 
ti gli  altri  uomini  io  pensare  e in  ritrovare 
quanto  faceva  di  mestieri  intorno  a ciò,  <li  cui 
faveliara  Mentre  però  stava  egli  cercando  non 
fedamente  ciò  die  dir  gli  conveniva  , ma  in 
qnal  maniei-a  ancora  ^i  conveniva  dirlo , in 
quanto  alla  proprietà  de'nomi  e de’verbt,  spes- 
se volle  arrenava,  e fra  il  ragionamento  sì  ar^ 
(bva  fcrmaiHio  e taceva , mancandogli  la  paro- 
la, e rincorrendo  e disaminando  la  cosa  fra 
sè  (<3).  Decantato  era  egli  pure  per  Lv  qttan* 
tità  de’ cavalli  da  lui  mantenuti  e per  la  mol- 
titudine de'cocclii;  imperciocché  vcrun  altro 
non  fuvvi  nè  privato,  nè  re,  il  quale  sette  coc- 
chi mandasae  a'giaochi  olimpici , fuorché  egli 
solo.  L'aver  poi  riportata  quivi  la  prima,  la 
seconda  e la  quarta  vittoria,  al  dire  di  Tuci- 
dide, e la  terza,  al  dire  di  Euripide,  è cosa 
che  supera  lo  sploixlore  e la  gloria  di  quanti  si 
•tudiaroDO  di  acquistarsi  onore  in  coti  fatte  con- 


tese. Questo  è ciò  che  dice  Kuripide  ìu  una 
canzone  : 

canterò  Hi  CUnia  figlio.  Bello 
h il  vincer  i ma  Mlistimo  (c/ò  ch'altri 
U nqua  fi  a Greci  non  ottenne)  è al  corto 
Ve' cocchi  il  riftorfar  la  palina  prima 
K la  sernnHa  e poi  la  terza , c due 
ohe , tenxa  ava  sparso  alcun  sudore 
y enir  dal  banditor  ad  alta  voce 
y incitar  celebrato,  e in  su  i capegti 
Intrecciato  portar  serto  d'oliva. 

Un  t.vl  di  lui  splendore  fa  renduto  ancora 
più  chiaro  da  quella  emulazione,  ch'ebbero  in 
onorarlo  i suoi  meilosirai  competitori.  Concio*- 
siadtè  quelli  di  Efeso  gli  alzarou  una  temla 
magnificaniente  addoblsata  : la  città  di  Cbio  gii 
somministri»  il  nutrimento  a'cavalli  e una  quan- 
tità Ivrn  graii'le  di  vittime;  e quc'di  Leslw  gli 
dievlero  il  rino  e ogn' altra  cosa  per  quel  con- 
vito, ch'egli  senza  risparmio  a un  gran  nume- 
ro Ìnib.vndi  di  persone.  Ma,  o per  le  altrui  ea- 
lunuie  o per  la  pro]»ria  perversità  sua,  fu  dato 
poi  motivo  di  sparlar  molto  sopra  quel  suo  de- 
siderio di  acquistarsi  oo'Xr  in  cosi  fatte  occa- 
sioni. Impercioct-hè  dicesi  cb’eravì  in  Atene  un 
certo  Diomede,  uomo  di  non  cattiva  indole  r 
amico  di  AlciluMlr,  e che,  essendo  aneli* egli 
tutto  bramoso  di  ottener  vittoria  ne’  ginocìiì 
olimpici , sentito  che  in  Argo  erari  un  insigne 
cocchio  publilico  (l5),  e sapendo  che  Alcibt- 
a<le  assai  poteva  e aveva  di  molli  amici  presso 
gli  Argivi,  il  persuase  a comperarglielo.  Aven- 
dolr»  però  Alcibiade  comperato,  il  volle  tener 
per  sè  stesso,  seiTza  punto  curarsi  più  di  Dio- 
mede, il  quale,  mal  comportaiKlo  i’afl'rontn, 
ne  chiamava  gli  uomini  in  testimonio  e gli 
Dei.  Sembra  che  la  rosa  sìa  stala  anche  dispu- 
tata in  giudizio,  essendovi  un’  orazione  scrit- 
ta da  Isocrate  intorno  ad  un  cocchio  in  difrva 
del  giovinetto  Alcibiade,  dove  non  già  Dio- 
mede, ma  Tisia,  è chiamato  l’aTversario  ano. 

Giunto  ch'egli  fu  ad  aver  ingerenza  negli 
affari  delia  republdira,  subilo,  quantunque  fos- 
se ancor  giovane,  depresse  tutti  gli  altri  ora- 
tori; e quelli,  che  pur  gli  facevano  coutrasto, 
erano  solamente  Fesco  dì  Erasistrato  e Ntcia 
di  Miccralo:  questi  era  dì  già  avanzato  in  età 
ed  era  tenuto  per  ottimo  capitano;  quegli  in- 
cominciava allora  (siccome  pur  Alcibiade)  a 
far  progressi.  Nato  era  aneli' egli  da  illustre 
prosapia , ma  superalo  veniva  da  Alcibiade  st 
in  altre  cose  e si  ancora  in  eloquenza;  peroc- 
ché sembrava  che  valesse  assai  più  in  parlare 
conversando  privaUmetite , e atto  quivi  fusse  a 
persuadere,  che  entrando  in  aringo  e venendo 
alte  prese  in  ratiuanca  di  popolo;  essendo,  co- 
me dice  Enpoli,  ottimo  bensì  in  cicalare,  ma 
afi'atlo  privo  di  abilitii  in  ragionare  (16)-  Va 
per  le  mani  ancora  una  certa  orazione  scritta 
contro  di  Alcibiade  e di  Feace,  nella  quale  oltre 
le  altre  rose  si  legge  che  di  tutti  que’vasi  d’oro 
e d'argento,  posseduti  dalla  città  e adoperali 
nelle  pom|»e  ucre,  si  serviva  Alcibia<!e  come 
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} te  «tati  foMCro  toot  proprii  » ed  utavalì  qaoti> 

I diaiummtr.  Era«t  allora  un  certo  Iprriiolo 
I PrriteJe,  di  cui  fa  meniione  anche  Tucidide, 

' Come  di  uomo  malvagio,  il  quale  dava  «ogget- 
to d'intcrleniruenlo  a tutti  i poeti  comici,  ve- 
nendo continuamente  ne’tealri  motteggiato  da 
etti , inscoaihile  e tenta  ritentimenlo  veruno  al- 
lo «parlare  che  «i  faceva  contro  di  lui , non  te- 
nendo in  veruna  eatiroazione  la  gloria  : la  qual 
I co«a  , quantunque  non  «ia  altm  che  «racciatag- 
I gine  e pertinacia,  viene  ciò  nulla  ottante  chia- 
mata dà  alcuni  col  nome  di  animosità  e di 
fortetta.  Costui  non  era  già  iti  grazia  di  alcu- 
' no,  ma  sovente  il  popolo  se  ne  sei'viva,  quan- 
do avvilir  voleva  e cautnniar  quelli  eh 'erano  in 
I dignità.  Indotto  pertanto  allora  dalle  costui  pcr- 
I suasioni , era  per  decretar  rotlracismo,  hando, 

I col  q'jale  scacciano  dalla  città  per  anni  dirci 
‘ que' cittadini , che  troppo  s' avaniano  in  gloria 
i e in  poss.vuza,  cercando  in  questa  maniera  di 
! dar  sollievo  all*  invìdia  più  che  al  timore  (l7). 
i Ora,  reggendosi  chiaramente  che  un  si  fatto 
bando  era  per  cadere  sopra  uno  di  que*  tre 
pe^>oaggi  (<8),  Alcibiade,  abboccatosi  rnn 
Nicia,  uni  insieme  le  fazioni  e fece  si  che  l’o- 
sirocismo  fu  rivoltato  in  vece  contro  d*I|M'iboIo. 
Alcuni  però  dicono  che  Alcibiade  non  si  ab- 
boccò già  con  Nicia , ma  con  Feace , e die  col- 
legatosi  con  questo  discacciò  Iperbole,  Ìl  qu.'ile 
non  si  sarchile  aspettata  gìamm.vi  una  tal  cosa; 
impen  loccl'è  veruna  pcruma  abbietta  e scredi- 
tata non  el  he  mai  a cadere  in  si  fatto  ^sti- 
go  (t9),  siccome  disse  aurlic  Piatone  il  comi- 
co, facendo  menzione  d*  Iperbole  : 

/Jrn  quat  $i  conurnit>a  n*  suoi  costumi 
Gnsti^  ehi‘  ei  f non  quni  si  richiedeva 
A le  marche  d'  in famia ^ ond' tra  corco; 
Che  non  per  uomin  zi  malvagi  e rei 
Trovato  Jn  quel  decennale  esibito. 

; Ma  intorno  a questo  sì  è parlato  più  distesa- 
mente  in  altri  luoghi  . Au  Alcibiade  pertanto 
molesta  cosa  era  non  meno  il  seder  Nicia  guar- 
dato con  amniirazioDC  da*  nemici,  che  il  vederlo 
onorato  da*  suoi  cittadini.  Imperciocché  Alci- 
biade  avera  dritto  di  ospitalità  con  tutti  i 
cedetuonii,  siccome  quegli  che  cura  eblie  di 
quanti  fatti  ne  furono  prigioni  a Pilo:  ciò  nul- 
la ostante  . quando  i Lacedemonii  stessi  con- 
seguita ebbero  la  pace,  per  opera  specialmente 
Hi  Nicia,  e ricuperati  ebbero  i loro  prigioni , 
amavano  sopra  ogn’  altro  Nicia  metlesimo  ; e 
si  diceva  comunemente  fra’  Greci  die  Pericle 
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attaccata  aveva  la  guerra  e clic  Nicia  Pavesa 
disciolta  ; e qurUa  pace  chiamata  era  <lalla  mas- 
sima parte  la  pace  di  Nicia  (20)  . Per  la  qual 
COVA  mosso  Alcibiade  da  invidia  e da  grande 
afnizione,  divisava  di  rompere  ì patti  stabiliti 
eoa  giuramento.  Sentendo  però  da  prima  che 
ccrcasan  gli  Argivi  di  pur  sottraisi  a*  Lacede- 
moni! per  1*  odio  che  loro  portavano,  e pel  ti- 
mor che  ne  aveano,  fece  di  soppiatto  nascere 
negli  stessi  Argisi  speranu  di  aver  coropogni 
ncUa  guerra  anche  gli  Ateniesi , e li  confortò, 


mandando  ad  essi  inviati  e alihoccandosi  egli 
medesimo  co’priocipali  del  popolo,  a non  pa- 
ventare e a non  cedere  a*  Laretlcmonii . ma  a ' 
rivolgersi  verso  gli  Ateniesi , e anilar  indugian- 
do; poiché  questi  erano  già  per  pentirsi  c per 
romper  la  pace.  Da  che  poscia  i Lacedemonii 
fatta  ebbero  lega  con  que*  di  Beozia,  e resti- 
tuito ebbero  Panatto  agli  Aceniesi(2 1),  non  già 
in  piedi  ed  in  essere  (come  doveano) , ma  de- 
molito, cogliendo  Alcibiade  quel  tempo,  in  cut 
gli  Ateniesi  irritati  erano,  vie  maggiormente 
jli  esasperò;  e suscitando  andava  tumulto  con- 
tro di  Nicia  e lo  calunniava,  adducendo  nelle 
sue  calunnie  cose  che  ben  parevan  ragionevoli: 
perocché  Io  incolpava  di  non  aver  egli,  roentr'e- 
ra  comandante  della  milizia,  voluto  prender 
que*  nemici  che  furono  lasciati  a Sfatteria  (22), 
e di  averli  anzi , per  far  cosa  grata  a*  Lacede- 
monii,  mefsì  in  libertà  e restituiti,  quando  pre- 
si furono  da  altri . Di  più , soggiungeva  che  in 
grazia  di  quell*  amicìzia , che  aveva  co*  Lare- 
denioniì  , non  si  era  dato  a persuaderli  di  non 
collegarsi  con  que' di  Beozia  e di  Corinto,  e 
elio  aveva  fatto  si,  che  alcun  de*  Greci,  quan- 
tunque il  volesse , noft  potesse  essere  amico  a 
collegato  degli  .Ateniesi,  se  ciò  non  paresse  Ite- 
ne a’  IjiceilciDonii.  Trovandosi  quindi  Nicia  .s 
mal  partito,  avvenne  per  tua  buona  foiluoa  che 
giunsero  appunto  in  quel  mentre  ambasciadori 
da  Lacedemonia  , i quali  ila  parte  della  lor  pa- 
tria parbvano  con  mamuetudine  e piacevolezza, 
e dicevan  eli*  eran  essi  venuti  con  assoluta  au- 
torità di  accomodare  ogni  controversia  in  tutto 
ciò  che  fosse  giusto  e convenevole  . Essendo  essi 
pertanto  ben  volentieri  accolti  dal  consiglio , 
e>l  essendo  il  popolo  per  venir  in  assemblea  il 
giorno  seguente,  Alcibiade,  temendo  l’esito 
ilella  cosa , si  man^giò  in  modo  che  ottenne 
che  gli  ai^Nisciadori  venissero  prima  a collo- 
quio con  lui.  Venutivi  adum^ue,  ei  diue  loro: 
c(  Che  é mai  ciò  che  fate , o spartani  ? £ corno 
(c  non  vi  sovviene  che  il  consiglio  usa  tempro 
« moderazione  e benignità  verso  quelli  che  gli 
cc  Si  presentano,  ma  che  il  popolo  poi  tutto  piv- 
(c  no  é di  alterigia,  c non  aspira  che  a cose  gr-n- 
<c  di  ? E se  voi  direte  di  essere  qua  veuuti  con 
cc  arbitrio  totale  intorno  all’  accomotjamenlo 
« delle  faccende,  esso,  iniquamente  operando, 

<c  vi  ordinerà  e vi  costringerà  a fare  ogni  cosa 
cc  a norma  del  suo  capriccio.  Or  su  dunque, 
cc  lasciando  di  mostrarvi  cosi  facili , se  volete 
cc  ritrovar  modérazione  negli  Ateniesi  e non  es- 
ce ser  violentati  a far  cosa  contro  la  vostra  inten- 
te zione,  cosi  contenetevi  ne*  tral^ti  che  farete 
cc  intorno  al  giusto  e al  diritto,  come  se  a voi 
cc  data  non  foste  intera  autorità  . Ed  io  coopc- 
cc  rerò  con  esso  voi  in  favore  de*  Lacedemo- 
nii (23)».  Cora*  ebbe  ciò  detto,  li  assicurò  ilei- 
la  sua  fèlle  con  giuramento . e in  questo  modo 
fece  che  queglino  traspoi  tasserò  da  Nicia  in  lui 
tutta  la  loro  fiducia , e pieui  restassero  dì  auz- 
mirazione  per  la  di  lui  prudenza  cd  avt.'dulex- 
aa  , pregi  che  il  dimostravano  personaggio  non 
ordinario.  Il  giorno  dopo,  rauiialosi  Ìl  popolo, 


300 


VITA  DI  ALCIBIA 


eotrarono  nell'  ju«e«aU«a  gU  1q' 

terrogali  perii  questi  con  «omma  amauìtii  da 
Alcihiadr,  eoo  quali  comlitiooi  venuti  fuMcro, 
non  più  liìMero  allora  dì  esser  venuti  con  as- 
soluta facoltà  di  poter  accordare  ogni  cosa  . Per 
In  che  subitamente  Alcibiade  si  lece  sopra  di 
loro  con  alte  grida,  come  se  non  già  fatta,  ma 
anai  ricevuta  ingiuria  egli  avesse,  chiamandoli 
infedeli , incosUoti  ed  ingannatori , e dicendo 
die  venuti  rton  erano  per  lare,  nè  per  dir  com 
alcuoa  di  buono . Se  ne  crucciò  ben  anche  il 
senat» , e si  mosse  a sdegno  il  popolo  tuttoj  ed 
era  Ntcia  pieno  di  .costemaiinne  e di  tristesaa 
in  vedere  cosi  cangiati  que*  personali , essendo 
egli  iguaro  di  quella  lìòde.  Espulsi  cosi  i 
ccdenionii,  Alcibiade,  creato  capitano  dell' e- 
sercito  (34)  , fece  tosto  far  lega  agli  Ateniesi 
cogli  Argivi , coi  Mantioei  e c(^li  Elei . I./odala 
nou  fu  da  veruno  la  maniera  tenuta  in  tale  asio- 
ne  da  Alcibiade  ; ma  fu  certamente  gran  coaa 
I ciò  che  egli  operò,  avendo  cosi  disunito  e con- 
quassato quasi  tutto  il  Peloponneso , e in  un 
giorno  solo  opposte  a’  Lacedenionii  cotante  armi 
intorno  a Maolioca  (35)  y e allontanato  dagli 
Ateniesi  il  combattimento  e il  pericolo,  in  che 
fece  inconere  i Lacedemonii , Ì quali  non  ei>> 
Itero  già  gran  vantaggio , quantunque  usciti  ue 
aleno  vittoriosi;  ma,  se  vi  fossero  poi  rimasi 
vinti , a gran  fatica  potuto  avrebbero  salvare  la 
loro  stessa  Lacedetnoaia  . Subito  dopo  quella 
battaglia  conspirarono  in  Argo  i principali  uf- 
liciali  a distruggere  il  popolar  governo  |»er  ren- 
der la  città  a sè  stessi  soggetta:  e di  fatto  col- 
Tajuto  de' Lacedemonii , ebe  in  quel  mentre 
appunto  là  SI  portarono  , abolirono  interamente 
la  deniocraiia . Ma  di  bel  nuovo  poi , avendo 
la  moliìtndine  riprese  le  armi  e restata  essendo 
superiore,  sopravvenuto  Alcibiade  rendè  la  vit- 
toria al  popolo  vie  più  salda  e sic#a,  e gl'  in- 
sinuò di  condor  lunghe  muraglie  infino  al  ma- 
re, e cosi  interamente  congiungere  quella  città 
culle  forte  degli  Ateniesi;  e di  più  vi  mandò 
scarpellini  ed  altri  artefici  di  que' d*  Atene,  e 
musirando  cosi  ogni  premura  e sollecitudine , 
venne  ad  acquistar  favore  e possanta  non  meno 
a sè  stesso  che  alla  città  tua . Persuase  pure  a 
que'  di  Patrasso  di  unir  col  mare  la  loro  città 
per  via  similmente  di  lunghe  muraglie.  Di- 
cendosi quindi  da  alcuno  a qne'  cittadini  : g/i 
^témesi  inghiouiranuo  : può  esser  6eiiis- 
stmo , rispose  , ciò  sentendo , Alcibiade  , ma 
poco  alla  t'olia,  e da'  piedi  (26^;  dot't  i La- 
eedemonii  i/’  inghiottiranno  tutti  d*  un  tratto, 
e dai  capo . Egli  consigliava  pure  a'  suoi  Ate- 
niesi di  acquistar  terreno,  e di  far  che  coll’  o- 
pere  confermato  fosse  quel  eiursmcDto,  che  i 
giovani  facevano  nell' Agraolo  (37) , e ch'egli 
aml.'As  loro  rammemorando  mai  sempre.  Con- 
riossiachè  giursTano  di  voler  aver  per  confini 
dell'  Attica  il  fi-umeoto,  1’  orto,  le  vigne  e gli 
clivi  ; col  qual  giuramento  venivano  ammae- 
strati di  farsi  i padroni  di  tutti  ì campi  colti 
e fruttiferi . A tali  tratti  di  politica  , a tali  ra- 
gionamenti e a d falla  maniera  di  penaare  gran- 


dioso e pieno  di  sagacltà,  egli  aceoppiava  non  i 
pertanto  una  vita  assai  molle  e piena  di  Insao,  ^ 
alibandonaodosi  alle  crapule  ed  agli  amori,  ai^  ^ 
dando  con  fasto  e con  ispreaso  traendosi  dietro  ! 
efi’ctummatamente  per  la  piaiae  vesti  di  porpo-  | 
ra,  usando  nns  superba  e smoderata  sontuosità,  I 
facendo  tagliar  nelle  triremi  il  uvolato,  dove 
a distendere  aveva  il  suo  letto,  acciocché  di- 
steso fòsse  non  già  sopra  le  tavole,  ma  sopra  cor- 
de ivi  tirate,  onde  riposar  ei  potesse  più  mot- 
lemeote , ed  sveodusi  fatto  fare  uno  acndo  au- 
rato, in  cui  Don  era  già  scolpita  insana  alcuna 
della  patria,  ma  Cupido  , che  portava  uu  ful- 
mine . Ciò  veggeudo  le  periooe  più  cospicue  , 
oltre  il  detestarlo  che  faceano,  e 1'  averne  riu- 
crescimeoto  e Iristesu , temevano  una  tale  di 
lui  non  euranta  e la  trasgressione  delle  leggi , 
come  cose  tiranniche  e mostruose . Qual  fuaee 
il  sentimento  del  popolo  in  verso  di  lui , non 
fu  male  espreseo  da  AristofanCy  dove  dice,  par- 
lando di  esso  : 

Il  irama  e in  otUo  l*  aoe,  e pur  lo  ouofe- 

E più  ancora , dove  il  preme  con  queeta  alle- 
goria : 

TNon  vuoisi  a patto  alcun  ne  la  cittade 

iV  udrir  leonci  e se  pur  v'  ha  chi  il  mitra. 

Detti  allora  ubbultre  a'  suoi  costumi. 

Perocché  i doni  die  largsmente  ei  dispenaara, 
gli  spettacoli  che  a sue  spese  dava  egli  al  puh- 
Uico  , la  munificeoM , che  non  poteva  esaer 
maggiore,  usata  da  lui  verso  la  città,  la  gloria 
de' suoi  snlenati , la  forta  dell*  eloqoensa  sua, 
l'avveuenta  delia  sua  persona,  la  robusteua  e 
il  coraggio  accompagnato  coU'esperienaa  nelle 
cose  della  guerra , e tutte  le  altre  sue  doti  fa- 
cevano che  gli  Ateniesi  moderalaruenle  coni- 
portassero  e gli  perdonassero  i snui  misfatti, 
ai  quali  davan  srnipre  nomi  piacevoliasimi  , 
chiamandoli  scheni  e tratti  di  umanità:  sicco- 
me quando  egli  tenne  rinchiuso  presso  di  sè  il 
pittore  Agatarco  (38)  , senta  lasciarlo  uscire 
se  non  dopoché  costui  gli  ebbe  dipinta  la  casa, 
licentiadolo  allora  con  avergli  dati  de'dooativt, 
c quando  percosae  d’una  guanciata  Tanrea  (3$), 
il  quale  in  di  lui  competensa  dava  pubblici 
spettacoli  a proprie  sue  spese,  ambixioeo  di 
superarlo;  c quando  scelse  una  donna  Melia  (30) 
dalle  prigioniere  di  guerra  e n’ebbe  e allc- 
vonne  un  figliuolo.  Tutto  questo  chiamavan 
eglino  tratti  di  umanità  : ma  fu  egli  per  altro 
la  eagioo  principale  che  trucidata  fosae  la  gio- 
ventù di  Melo,  con  aderire  si  decreto  su  que- 
sto propoaito(3t).  Avendo  poi  Arìatofonte  di- 
pinta Nemea,  eoe  teneva  fra  le  sue  braccia 
Alcibiade , concorreva  la  gente  tutta  a mirar 
con  piacere  una  tale  dipintura.  Ma  le  persone 
più  attempate  mal  contente  restavano  di  si 
fatte  cose,  come  lirannicbe  e fatte  in  traagres- 
sioQ  delle  leggi:  e ben  ptreva  die  Arebestrato 
DOo  sensa  ragione  dicesse  che  la  Grecia  non 
avreUie  potuto  comportar  due  Alcibiadi.  Usci- 
to una  volta  daU'macniUea , ove  stsccedute  gli 
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enm  le  co«e  nrotperamente  e a »econ>)«  Jrl  tuo 
cIrsMicrio , ed  avendo  aeeo  una  gran  comitiva , 
inrontrollo  Timone  il  miaantropo  (32),  il  qua* 
le  non  paaaò  già  oltre , nè  lo  acbivò , com*  era 
uinto  di  fare  con  gli  altri , roa  aiiai , alfaccia* 

I Ioaegli  e preaolo  per  mano , $h  t^ia  , dine , o 
figliuolo,  Ja  pur  d*  fHgrd/i^iV(i;  perocché  ii 
I <fio  ingrm/idimento  apporterà  gran  male  a tut- 
< ti  costoro.  A quelle  parole  altri  ai  diedero  a ri* 
dere,  altri  aviUan^iarono  cbi  dette  le  aveva,  ed 
! alcuni  altri  restarono  molto  penetrati  e com- 

Imoaai.*  coat  incerto  e indecìao  era  il  parere,  die  ai 
aveva  sopra  di  lui,  per  cagione  dell'ineguaglianxa 
• del  ano  naturale.  Già,  mentre  era  ancor  vivo  Fe* 
ride  bramoai  erano  gli  Ateniesi  di  conquistar  la 
•Sicilia,  e,  da  cbe  poi  morto  fu,  accingersi  volen* 
do  all’  impresa,  mandavan  dì  quando  in  quan- 
t do  i soldati  sotto  il  nome  di  soccorsi  e di  trqp* 

{ pe  ausiliare  a coloro  cbe  molestati  erano  da'  Si* 

Iracotani , preparandosi  in  tal  modo  la  strada 
ad  una  spedisione  maggiore.  Ma  quef^i , cbe 
. iniìararoò  aflatto  in  loro  un  tal  desiderio  e die 
I lì  persuase  ad  andarsene , non  già  di  mano  in 
' mano,  nè  pochi  per  volta,  ma  con  una  grossa 
* armata  navale  atl  assalire  e a soggiogare  quel* 
I*  isola  , si  fu  Alcibiade,  facendo  cbe  Ì1  popolo 
prendesse  grandi  sperante,  e aspirando  ei  me* 
«lesimo  a cose  maggiori,  imperciocché  s’  avvi* 

I Mva  egli  cbe  la  conquista  della  Sicilia  fosse  il 
I principio  di  quelle  imprese  che  sperava  dì  fare 
} e non  già  la  fine,  come  s’  avvisavano  gli  altri . 

I Micia  però  dtiCngllendo  andava  il  popolo  da  un 
I tale  inCraprendimento , tenendo  per  cosa  assai 
I malagevole  il  conquistar  Siracnia.  Ma  Alcilua* 

I de,  cbe  sognava  e Cartagine  e Libia,  ed  oltre 
' l’  acquisto  di  que*  paesi  andava  già  col  pensiero 
; abbracciando  l'Italia  e il  Pelo|iooneso,  teneva 
j la  éSicilia  quasi  per  un  luagsuino  , donde  la 
* vittovaglia  trar  per  la  guerra.  I giovani  da  per 
I sè  stessi  dati  già  si  erano  al  di  lui  partito  , 
i sollevati  da  quelle  sperante,  ch’egli  aveva  io 
I loro  destate , e ascoltando  stavano  i vecchi , 

I i quali  intorno  a questa  speditione  dicevano 
cose  ammirabili  e le  tenean  per  sicure:  cosìc* 

I ebè  molti,  sedendo  nelle  palestre  e ne'semi- 
I circoli , si  trattenevano  a disegnare  la  figura 
deli’  isola  e la  sitoatioo  della  Libia  e dì  òir- 
I tagiue  . Ma  dicono  che  nè  Socrate  il  filuao- 
• fo  , nè  Melone  lo  astrologo  sperar  non  sa* 
j peano  verun  utile  alla  città  da  quella  spedi* 

< tioae.  Soerste  avvisato  fu  intorno  a ciò,  co* 

I me  è probabile , da  quello  spirito , eh’  era  a 
lui  famigliare  e cbe  anticipatamente  gli  dmo* 

I lava  il  futuro  (33);  e Metone  poi,  indotto  a 
ì temer  l’ avvenire  o da  congliieiture  o da  una 
qualche  maniera  dì  vaticìnio  usata  da  luì,  finse 
I di  essere  impatzito  e , presa  una  face  ardente, 
appiccò  il  fuoco  alla  pmpria  sua  casa . Alcuni 
' però  dicono  che  Metnne  per  far  ciò  non  ricorse 
j punto  al  pretesto  della  pazzia,  ma  che  incendiò 
t la  case  dì  uottetempo  e cbe  U mattina  poi  se 
) n*  andò  a pregare  e a far  suppliche,  perchè  in 
I riguardo  a si  fatto  infortunio  dispensato  gli  fosse 
j li  figliuolo  dall* andarsene  a quella  spedizione- 


in  questa  guisa  pertanto  egli  ottenne  quanto 
voleva,  ingannamlo  cosi  i suoi  cittadini.  Micia 
fu  eletto  ancli’egli  a condottier  dell’esercito, 
quantunque  non  volesse  esserlo,  schivando  a 
tuo  potere  di  assumere  un  lai  carico  per  ca* 
gione  pur  di  Alcibiade,  cb’esser  gli  doveva 
collega.  Ma  gli  Ateniesi  ciò  vollero,  perchè 
pareva  loro  che  andar  meglio  dovessero  le  cose 
della  guerra,  se  non  le  comitiettessero  ai  puro 
arbitrio  del  solo  Alcibiade,  ma  ne  dessero  l’ au* 
torità  ben  anche  a Micia,  mescolando  all’ar* 
ditezza  di  quello  la  prudenza  di  questo:  con* 
ciossiachè  in  quanto  a Lamaco,  eh’  era  il  terzo 
condnuiere,  qaaotnnque  fosse  di  già  avanzato 
in  età , pure  in  certe  occasioni  dì  battaglia  fo- 
coso pareva  e arrìscliievole,  non  puuio  ineo  di 
Alcibiwle  . Standosi  gU  Ateniesi  consultando 
intorno  alla  quantità  delle  truppe  ed  alla  ma- 
niera deirappareccbio,  si  sforzava  di  bel  nuovo 
Micia  di  opporsi  e di  rimuovere  la  delibera- 
zione di  far  guerra  (3})i  essendosi  mosso 
Alcibiade  a parlargli  contro,  e avendolo  su* 
peralo,  Demostrato,  uno  degli  oratori,  propose 
la  determinazione  e disse,  cbe  conveniva  che 
i condottieri  avessero  arbitrio  asaoluto  di  far 
quanto  loro  era  a grado  intorno  all’apparecchio 
e alla  guerra  tutta.  11  che  eaaendo  stato  appro- 
vato da’voti  del  popolo , ed  estendo  quindi  tutti 
pronti  per  navigare , non  si  vedeanu  già  cose 
di  buono  augurio,  specialmente  nella  sacra  so* 
lennità  cbe  in  allora  correva.  Impcrctoccliè  ca- 
dendo appunto  in  qne’ giorni  le  feste  di  Ado- 
ne (33),  esposti  vedeansi  in  molti  luoghi,  di- 
nanzi a femmine,  simnlacrì,  che  rappresentavano 
corpi  morti , che  portati  sten  fuori  ; ed  esse  ; 
percuotendosi,  imitavano  quanto  si  fa  nell*  e* 
sequìe  e cantavsno  versi  lugubri.  In  oltre  l’es- 
I sere  in  nna  sola  notte  rìtuasle  smozzicate  le 
statue  di  Mercurio,  alla  maggior  parte  delle 
quali  SI  vedeva  rotta  e guasta  la  faccia,  era 
cosa,  che  metteva  io  costernazione  anche  molti 
di  coloro,  che  pur  si  beffano  di  co^  fatti  av- 
venimenti . Andavasi  pertanto  dicendo  che  po- 
tessero essere  stati  que’ di  furiato,  che  fatta  • 
avesscr  tal  cosa  in  favore  de’  Siracusani , per  j 
esser  questi  colonia  di  quelli,  e che  l’avesser 
latta  per  impedire  con  si  tristi  sugarli  i prò*  i 
gressi  della  guerra , o per  rimuoverla  intera- 
mente . Pure  il  popolo  non  badava  ponto  nè  | 
ad  una  tal  voce  che  veniva  disseminata,  nè  a | 
coloro  di’ erano  d’ opinione  che  nn  tal  fatto  | 
non  fosse  di  verun  cattivo  presagio,  tenendolo  * 
per  una  di  quelle  cose  che  far  sogliono  i gio-  | 
vaui  intemperanti,  quando  dall’ ubbriadieixa 
tratti  vengono  perfino  a tali  insulti  per  loro  di- 
porto; ma  preso  essendo  da  ira  e da  timore 
sopra  quella  operazione , come  te  fatta  fosse 
da  persone , die  congiurare  osassero  per  un  <’ 
quafdie  grande  attenuto , ti  fece  nn  rigoroso  j 
esame  sopra  ogni  indizio;  e per  questo  In  pochi  ; 
giorni  si  raunò  spesse  volte  il  senato , e si  | 
tennero  molte  assemblee  popolari.  Frattanto  j 
Amirocle  oratore  produsse  alcuni  servì  e alcuni 
stranieri , che  passati  erano  ad  abiure  in  Ale-  1 
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ne,  i qiiAli  <Icpo»ero  che  beo  anche  altri  ainiu* 
lacri  tiali  erano  co»ì  amotaicati , e che  per 
cfTeUo  di  crapula  imitati  pur  craiui  i ucri  mi« 
ateri  ì delle  quali  coae  accuaavano  Alcibiade  e 
gli  amici  tuoi , e diceaoo  che  uii  non  »<>  qual 
Teoiloro  ruQìcio  faceva  di  banJiUire,  Puliziune 
nello  di  Caccolifero  (36),  eJ  Alcibiade  quel 
i Gierulaale  (37),  e che  gli  altri  compagni 
vi  itavan  presoli  e da  lui  venivano  iiutrulti 
in  quelle  cerimonie  lotto  il  nume  d'iniziati. 
Imperciocché  queite  coic  acritlc  tono  nella  di* 
nurizia  fatu  da  Teialo  figliuol  di  Cirooiie  con- 
tro Alcibiade,  acculato  coi!  d'empietà  verso 
le  due  Dee  (3S).  Inasprito  però  essendo  il  po- 
polo ed  irritato  contro  Alcibiade,  e venendo 
stimolato  pur  anche  da  Androclc,  uno  de'ue- 
mici  più  capitali  che  avesse  Alcibiade , questi 
da  principio  si  shigoltì  : ma  sculeuJo  poi  che 
qne’  iioc^icri,  ch'erauo  per  navigare  in  Sici- 
lia con  esso  lui , gli  erano  tutti  bene  aflezio- 
nati , e udendo  che  i soldati,  specialmente 
quelli  di  Argo  e di  Mantiuea,  i quali  crau  mil* 
le,  di  grave  armatura,  palesemente  dicevano  che 
solo  iu  grazia  di  Alcibiade  andrelilfero  ad  uua 
guerra  si  luntaiu  e oltremare  e die,  se  alcuno 
mai  gli  facesse  una  qualche  ingiuria,  si  sarcL- 
bcr  essi  ritirati  l>cn  tosto,  egli  prese  coraggio, 
c al  lem|HJ  determinalo  si  presentò  iu  giutlicio 
a difendersi;  per  lo  che  1 suoi  nemici  ti  erano 
iti  bel  nuoto  perduti  d'animo  e temevano  che 
I il  popoli»  iu  dar  la  seiiteuza  non  si  portasse  con 
' tropjM  nunisueludiiie  in  riguardo  ai  bisogno, 
\ che  Hliora  leucasi,  dello  stesso  Alcibiade  . Per 
: impedire  adunque  ciò,  s'anpigliarooo  a un  taie 
j artitizio.  Insorger  fecero  ni  quegli  oratori,  che 
in  ap|Mreiiza  non  mostravano  già  d'essere  ne- 
mici ad  Alcibiade,  ma  die  in  sostanza  gli  por- 
I tataiio  odio  non  men  di  quelli  che  maiiifcsla- 
I mente  coiilessataii  di  odiarlo,  e fecero  cb\*ssi 
I ragiunaiulu  al  popolo  dicessero  ch'era  cosa  tu- 
I coiivciiieutc  e luor  di  luogo,  che  un  ]>ersoruggio 
I eletto  cotidotlierc,  con  assoluta  autorità,  di  uu 
I tanto  es<*rcito,  essendo  già  raccolte  ed  in  pronto 
I le  sue  proprie  genti  e le  genti  alleate,  se  ne 
{ stesse  perdendo  roccasiune  opportuna,  Qoché 
‘ scelti  a sorte  gli  venissero  i giudici,  c misu- 
raU  gli  fosse  f’acqua  (39);  ma  che  allora  con- 
i vcuiva  che  navigasse  pure  con  buona  fortuna 
e che,  quaudo  losse  poi  terminata  la  guerra, 
• egli  colle  medesime  leggi  si  prcsenUssc  a di- 
‘ ieiuleisì  . S*  avvide  pprtauto  Alcibiade  della 
! loro  malizia  io  cercar  quella  dilazione  e disse 
l.iliosì  innanzi , che  cosa  troppo  grave  era  cJ 
I iiilullerahile  ch'egli,  lasciando  addietro  accuse 
. K calunnie  falle  contro  di  se,  fosse  via  luan- 
i dato,  cosi  inccrrto  « sospeso,  con  uua  si  glande 
ariuaU:  impcrcioccJ:è  era  convenevole  che  data 
I gli  fosse  molte,  qiundo  sciulie  non  avesse 
quelle  iiupiitaziniii  che  gli  erano  apposte,  c che, 
quando  sciolte  le  avesse  e mostrato  si  fo>»e  puro 
e iunoceiilc , andasse  allora  a rivolgersi  contro 
I i nemici,  senza  più  temere  i calunniatori.  Ma, 
I uuii  avendo  egli  potuto  persuadere  il  popolo,  e 
iugiimto  essei^ogli  di  partire,  salpò  uniuinente 


a’ suoi  coUeghi  con  poco  meno  di  cento  e qua- 
ranta triremi  , con  cinquemila  e cento  aoldali 
di  grave  armatura,  con  mille  e trecento  all'in- 
circa  tra  arcieri , frorabatori  ed  altri  armali  alla 
leggiera,  e con  ogn' altro  apparato  grande  e 
mngnilico  (lO).  Giunto  io  Italia  e approdato  a 
lleggio,  espose  il  suo  parere  intorno  al  modo, 
nel  quale  ei  divisava  ebe  guerr^^iar  si  dovesse. 

Al  di  lui  parere  si  oppose  Nicia,  ma,  aderito 
avendovi  I>amaco,  navigò  quindi  in  Sicilia,  e 
si  rendè  soggetta  Catinia;  uè  vi  fece  vernn’al- 
Ira  impresa , )K>r  cssei-e  stato  subitamente  ri- 
chiamato iu  giudicio  dagli  Aleuiest . lm|>ercioc- 
rliè  da  prima  (come  si  è detto)  le  calunnie  e i 
sospetti  caduti  sopra  Alcibiade  crac  languidi  e 
frevidì,  mussi  da  servi  e da  persone  trasportatesi 
d’altronde  a l abitare  io  Atene:  ma,  quando  poi 
fu  partito,  i di  lui  nemici  iuveirono  più  fiera- 
mente contro  di  esso  , e unendo  insieme  1*  in- 
giuria fatta  alle  sLitue  di  Mercurio  colla  pro- 
fanazione de*  misteri,  come  c<»se  provenute  da 
una  sola  congiura  diretta  a voler  fare  una  qual- 
che novità  nella  republdica,  cacciarono  in  prì- 
giime  lutti  coloro  die  in  qualunque  maniera  t 
incol[iali  erano,  senza  farne  esame  alcuno:  e 1 
ai  dolevano  di  n;jn  aver  sottomesso  al  gìiidicìo  { 
Alcibiade,  allora  che  il  teueano  iu  lur  mano,  e i 
di  non  averlo  processalo  sopra  si  grandi  accu- 
se . Ogni  famigliare  o amico  o compagno  suo,  | 
contro  il  quale  avesse  potuto  aver  luogo  quel  | 
furore  che  avevan  costoro  contro  Alcibiade , a I 
provarli  aveva  severi  al  maggior  segno.  Tucì-  } 
dille  Lisciò  di  u miinare  gli  accusatori  ; ma  da 
altri  però  nominati  vengono  Diodìde  e Teucro, 
de*  quali  fa  pur  uienzioue  Friuìco,  poeta  cva- 
luico,  in  questi  versi: 

()  3/ercnrin  mnicissìmo , fi  fftartìa 
Di  non  eiulere  e non  gnusfar  tr  sferzo  ; 
Ofi«Ye  poscia  a:l  o*>pur  Htn  uhòia  altrui 
False  accuse  un  i/mu/c/i' o/fro  DioclitU ^ 

Cui  sia  in  ^ra  lo  far  opre  inique  e ne . j 
Io  ben  mi  gitu  derof  poiché  noi$  yo^lio 
Che  de  l'  41CCUM  il  f^uiderdoii  riporli 
Teucro  t V a-iluio  j'orestier  mal^a^io  . 

Per  verità,  oli  accusatori  non  mostrarono  nelle 
loro  deposizioni  cosa  veruna  di  certo  c sicuro:  | 
anzi  uno  di  loro,  interrogato  essendo  comi  rav-  | 
visait  avesse  quelli  che  avevano  quelle  statue  { 
troucate,  e avendo  risposto  che  ravvisali  gli  | 
aveva  a splendor  di  luna , venne  a ingannarsi  i 
a partito;  mentre  quelle  cose  fatte  furono  in  ; 
tempo  che  la  luua  ei-a  nuova.  Ciò  diede  mo-  | 
tivù  alle  persone  assennate  di  suscitare  tumnlto; 
ma  non  per  questo  il  |>opoln  si  mostrò  punto 
men  rigido  su  le  calunnie , e con  qnel  furore 
medesimo,  che  aveva  cominciato,  seguiva  ad 
imprigionar  tuui  quelli  che  denunziati  foucro. 
Fra  qiieglino  pertanto,  che  tra’ceppi  allora  te- 
neansi  ed  io  prigione  per  dover  esser  giudi- 
cati, trovavasi  pur  anclie  l'oratot'e  Amlocide,  | 
il  quale  dallo  storiro  EUanico  riferito  viene  . 
tra’  discendenti  di  Ulisse  . Era  tenuto  Amlocide  . 
per  nemico  del  popolo  e fautore  dell'uligarchia;  ' 
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' e ciò  che  diede  niAf^ior  motivo  di  »ofpetUre  an- 
' cfie  di  lai  che  aveue  cosi  malcoucie  le  statue  di 
; Mercario,  si  fu  quella  grande  statua  appunto 
{ del  medesimo  Nume,  la  anale  era  stata  posta 
I e cousecrata  presso  la  di  lui  casa  dalla  triliìi 
, Egeide:  perocché  quasi  questa  sola  rimase  in- 
tera fra  l'assai  scarso  numero  delle  statue  più 
insigni  e ragguardevoli  ; per  la  qual  cosa  al 
. presente  ancora  chiamata  viene  di  Andocide, 

' e cosi  nominata  i da  tutti  ad  onta  deiriscrizìone 
I che  prova  il  contrario  (-H).  Avvenne  che  fra 
I coloro,  che  chiosi  erano  in  carcere  per  la  stessa 
I cagione,  vi  fosse  anche  un  certo  faintuliare  ed 
amico  intrinseco  di  quest’ Andocide,  che  aveva 

> nome  Timeo,  uomo,  che  non  era  già  eguale 
I ad  Aoflocide  in  riputazione,  ma  di  un  ardi- 
I mento  era  e di  una  salacità  singolare  (-12)  . 
I !>>stai  persuase  Andocide  stesso  eli  farsi  accii- 
I satore  di  se  medesimo  e di  alcuni  altri  pochi, 
I facendogli  considerare,  che  per  decreto  del  po- 
I polo  era  rimpunit'i  conceduta  a chi  confessato 

avesse;  e che  l’ esito  di  quel  giudicio  era  a 
tutti  incerto,  e sommamente  poi  formidabile 
I a* più  possenti,  e che  meglio  era  il  salvarsi 
( per  via  di  una  falsità,  che  per  via  di  una  fal- 
; sita  simile  Uiciarsi  trarre  a morte  iguominio- 
, samente;  e che  alla  fine  a dii  abbia  rignanlo 
' al  beo  pubblico , vaotaggioso  si  mostra  il  far 

> perdita  di  poche  ed  ambigue  persone  per  snt- 
i trarne  ad  un  furor  micidiale  molte  di  quelle 
I dabbene.  Da  tali  detti  ed  ammonizioni  di  Ti- 
meo restò  persuaso  Andocide,  e,  fattosi  accu- 

] satore  di  sé  medesimo  e di  (Mrecchi  altri,  egli 
I ottenne  l’ impunità  conceduta  già  dal  decreto  ; 

! ma  gli  altri  da  lui  nominati  per  complici  fu- 
' rotto  uccisi  tutti , eccetto  quelli,  a’qiiali  venne 
fatto  di  poter  fuggire  ; avctwlo  Andocide , per 
I acquistarsi  fede  vie  maggiormente,  nominati 
I fra  i complici  anche  alcuni  prnprìi  suoi  fami- 
I pliari . Per  tutto  qnnit»  il  popolo  non  depose 
j interamente  allora  il  furor  suo.  anzi,  sbrigatosi 
, da*  violatori  delle  statue  di  Mercurio,  prorup- 
j pe  con  tutto  l’impeto  contro  Alcibiade,  quasi 
I disoccupato  easendo  allora  il  suo  i«legno  ed 
I ozioso,  e finalmente  mandò  ad  esso  la  nave  Sa- 

IUminia  (43),  dando  avvedatamenteordineagl’in- 
viati  di  non  mettergli  le  mani  addosso,  né  di 
fargli  violenu  alcuna,  ma  dì  usar  parole  mode- 
rate, insinuandogli  di  venir  loro  spontaneamente 
dietro  per  presentarsi  irvgiiidizio  e render  per- 
! scaso  il  popolo  della  propria  ionocema.  Usata 
I fu  tal  circospezione,  perché  temeasi  altrimenti 
I un  qualche  tumulto  e sedizione  nell’  esercito , 
I che  trovatasi  in  paese  nemico:  cosa,  che  Alci- 
I biade  suseliar  poteva  agevolmente,  se  voluto 
I avesse;  imperciocché  per  la  di  lui  partenza  i 
) soldati  si  disanimarono,  e stavansi  consumando 
j il  tempo  e traendo  in  lungo  oziosamente  la 
■ guerra  sotto  U condotta  di  Nicta,  come  se 
f<fs«e  loro  levato  ogni  sprone,  che  gli  incitasse 
all*  impresa;  mentre  La  ma  co  era  liensì  nomo 
esperto  nella  guerra  e valoroso,  ma  per  l'ino- 
pia sua  privo  era  di  autorità  e di  sostegno  (4  f). 
Entrando  dunque  Alcibiade  ben  tosto  in  nave 
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e di  là  parteiulo  , fece  che  gli  Ateniesi  nnn  J 
acquistasser  Messina  ; conciimiacbè  ciauvì  in  j 
essa  de’  librili  , che  stavano  per  dar  quella  i 
città  in  dì  lui  mano,  de’  quali  egli  aven-lo  ; 
pienissima  coiHiscenza,  li  maiiifeslò  agli  amici  | 
e fautori  dei  Siracusani , e cosi  a guastar  ven-  | 
ne  il  trattilo  (15).  Come  giunto  fu  a Turio,  | 
sceso  dalla  nave,  si  ascose  e sì  sottrasse  a co- 
loro che  il  rintracciavano:  cJ  essendo  ravvisato  | 
da  non  so  qual  perstma  , e veneodogii  detto  : | 
nou  ti  fidi  f n Ateiòiadf  t delta  tua  patria?  ■ 
òeutì  in  o^n'  altra  cosa,  rispose;  ma,  trai- 
tanJosi  iìelta  mta , non  mi  fiderei  ueppnr  j 
di  mia  madre,  temendo  che  inui'vedutamente  \ 
non  mi  tiesse  il  s*oto  nero  iWece  del  òianeo.  1 
In  progresso  poi  di  tempo,  sentito  avendo  che  ' 
gli  Ateniesi  condennato  avevaiilo  a morte , ma 
to,  disse,  mostrerò  ben  loro  ch’io  sono  un-  j 
cor  mito  . Fu  esposta  pertmto  l’ accusa  in  que-  i 
Sta  maniera:  7'essalo  figliuolo  di  Cintone  f,n- 
ciade  accusò  Alcibiade  figliuolo  di  Clinia 
Scamhonide  di  aver  commessa  iniqnità  con-  ' 
tm  le  due  />ce,  Proserpina  e Cerere,  aven-  [ 
done  contraffatti  i mistesi  e avendoli  mo~  • 
strati  in  sua  propria  casa  a*  comptt^ni  saoi , 
fuistnsi  indosso  una  veste,  come  quella,  che  ' 
si  mette  il  /(ierofiante  , quando  mostra  ap-  , 
punto  le  cose  sacre , ed  rssemlosi  nominato  ‘ 
pierofmile  egli  stesso  . In  oltre  a Polizia-  i 
ne  diede  l’  nfijicìo  di  fìaccoUfero  e a 7co-  ■ 
doro  Figeeo  quello  di  banditore,  e gli  al- 
tri compagni  chiamò  iniziati,  ed  inspettori 
cotitro  te  leggi  e i decreti  già  stabiliti  dagli 
JCumolpidi  (4d),  da'  banditori  e da’  sacer- 
doti di  Eieusi . Avendolo  qtiimli  condennato 
per  contumacia  e pubblicate  avendone  le  so- 
stanze, Jetrrrainarono  di  più  , che  tutti  i sa- 
cerdoti e sacerdotesse  l’avessero  a maledire:  j 
fra  le  quali  raccontasi  che  una  sola,  chiamata  i 
Teano,  figliuola  di  Menone  Agranlense,  si  op-  < 
pose  a una  tal  determinazione,  dicendo  ch'era  | 
aacerdotessa  non  per  maledire,  ma  per  supplì-  : 
care  (47)  . Mentre  pertanto  Alcibiade  vcuiv.i  ! 
cosi  sentenziato  e condennato,  se  ne  stava  egli  ' 
dimorando  in  Argo  ; poiché,  allorché  da  pri- 
ma partito  si  era  da  Turio  fiiggcmlo,  era  pas-  I 
sato  nel  Peloppooeso  . TemeuJo  però  de’  ne- 
mici suoi  e perduta  avendo  del  tutto  ogni  i 
speranza  di  mai  più  ritornarsi  alla  patria  , man- 
dò a Sparla  chiedendo  di  poter  viver  quivi  con 
sicurezza,  e impegnando  la  propria  sua  fede 
che  in  appresso  recato  egli  avrebbe  più  di  van-  | 
taggio  agli  •Spartani,  che  per  Io  addietro  re-  \ 
calo  non  aveva  loro  di  danno,  mentre  era  con-  | 
tro  di  essi  . Avemlogli  acconl.*ito  gli  Spartani  i 
ciò  che  egli  chietieva , tutto  pieno  d’ilarità  se  j 
n’andò  a loro,  che  raccolsero  lien  vulenticij,  J 
e la  prima  cosa,  die  subitamente  operò , si  fu  il  I 
destare  gli  Spartani  stessi,  i quali  andavano  dif- 
ferendo il  soccorso  n que’  di  Siracusa . e l’ inci-  ; 
tarli  ad  inviar  là  o^r  comamlante  Gilippo  e i 
fiaccar  le  forze  de;  li  Ateniesi , che  ivi  si  sta- 
vano . La  seconda  si  fu  il  suscitar  guerra  da  ! 
S|Mr(a  metlesima  anche  contro  gli  stCfsi  Ale-  | 
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ni«fi  ; e La  tcru  poi,  che  fu  di  •oumia  im- 
|>ortaDza,  il  iiiiin.rc  Difcelia  : del  che  noti  vi 
lu  unii»  che  più  coujwrsMe  a lualiueii.ire  e ad 
ahikattere  Atene  (IS).  Quindi,  cMerul»  rjjli  te* 
nulo  in  grande  btiiiia  e<i  amili iraiioiie  in  pulf- 
theo  nuli  meno  che  iu  privalo,  ai  rende  allora 
accettu  a tutu  la  mollitiidiiie,  che  cuitdnr  si  la- 
sciava  d.i  lui,  il  <|u.ile  resl.tr  la  faceva  stii|>e* 
fatta  c fuori  «li  sè  colla  maniera  del  vivirr  suo, 
Utenti'*  eiili  si  conforinava  iiiteraim-nte  alle  u-> 
sarizc  di  Laced ■monia ; onde  quelli,  che  il  ve* 
devano  ra«lcrsi  (in  su  la  pelle  , lavarsi  con  nc«{Ua 
fredda,  mangiar  comunemente  di  quel  ciiio, 
ciiiamatu  ma  za  (49),  e servirsi  auch’ egli  della 
I broda  nera,  usata  dagli  S]>arUnÌ , restivaii  j>er- 
I plessi  e non  sapean  darsi  a credere  che  un  ul 
: personaggio  in  casa  sua  avesse  inai  avuto  cuo- 
co <>  veduto  mai  profumiere  o toccata  pur 
gìaniiuai  veste  di  Milelu . Iinperciocclic  egli, 
per  «pud  che  dicouo  , aveva  fra  le  altre  molte 
quest' astuzia  principalmente  e quest' arliliaiu 
per  prendere  gli  nnmiui,  l'assouiigli.vi'si  Cioè 
e«l  il  conformarsi  idic  altrui  inclinazioni  ed 
usanze,  avendo  maggior  abilità  dì  cangiar  co- 
stumi che  non  ha  di  cangiar  colore  il  cama- 
leonte, dicemlnsi  che  non  è a questo  possibile 
rassomigliale  il  color  Lianrnj«luve  Alcibiade, 
{vassandu  e conversando  co’  buoni  e co*  cattivi 
egu.dniciilr , non  trovava  cosa  che  iniiur  i>on 
s.v|K'sse:  ma  in  Lacedenionia  dedito  era  agli 
(»errizii  e alle  fapche  del  corpo,  viveva  parco 
e niostrav.-ist  austero;  in  louia  Javavi  alle  de- 
lizie, a'  piaceri  ed  all' ozio;  in  Tracia  atteu- 
deva  a bere  ed  a rnvateare,  e,  quando  era  in- 
sieme cu!  sairapa  Tiuferne,  supei'ava  in  li^ 
sto  ed  in  sontnosilà  la  magoifìcenu  |>ersia- 
n.i  (ÓO)  . E ciò  avveniva  non  già  perchè  di 
(alt«i  ei  si  cangiasse  del  tutto , c cosi  agevol- 
mente pASfuìMC  da  uno  ad  altr«i  costiuiie  ; ma 
perchè,  veggendo  che,  s’ egli  seguilo  avesse  il 
proprio  suo  naturale,  riuscito  sareMie  iucre- 
frcevfile  a quelli  cu*  quali  trattava,  per  questo 
cercava  di  prender  sempre  la  figura  e la  for- 
ma , che  piu  fosse  alle  di  loro  costumanze  ac* 
comodala  . Standosi  egli  a«luuquc  in  Lac<»Ic* 
monia,  dir  potessi  di  luì  da  chi  ne  mirava 
1*  esterno  eh'  ei  non  fosse  g/n  il  fif;liuolo 
ili  Achille^  ma  Achille  metlesirnn;  perocché 
sembrava  che  Licurgo  stesso  l'avesse  educato. 
Ma  chi  poi  avesse  considerato  l'interno,  e |k^ 
I sto  mente  alle  vere  sue  passioni  ed  operazioni, 
* avrebbe  potuto  dire:  questi  è f*nr  la  Aonna 
! uiUica.  Conciussidchè  egli  violti  Tiniea  (3l), 

! la  moglie  del  re  .\gide,  il  quale  guerreggiava 
, allora  fuor  di  paese,  sicché  restò  gravida,  nè 
I ella  stessa  poi  .negò  che  questo  avvenuto  le 
t fosse  per  Alcilnade:  e il  figliuolo  «la  lei  par- 
I torito  chiam.ito  era  fuor  di  casa  T/eotichi«la , 
ma  il  nome  , che  in  casa  privatamente  gli  da* 
{ va  ella  stessa,  bisbiglUntlo  colle  amiche  sue  e 
I Colle  persone  «li  sua  comitiva,  era  Alcibia’le . 
i .Si  grande  afletto  aveva  (j^'ta  donna  per  un 
I tal  |K-rwnacgio , il  quale  lastoumente  vanian* 

I dosi  «Itr  solca  di  non  aver  già  ciò  fatto  a fine 


d'iugluria,  oc  perchè  si  fosse  lasciato  snperar  1 
da  libidiue,  ma  per  dare  si  Lacedemonii  una  | 
schiatta  dì  regnanti , che  origine  avesse  da  lui. 
Un  tal  fatto  venoe  ad  Agide  riferito  da  molti, 
ed  egli  vi  prestò  fede,  massimameate  in  ri- 
guardo al  tempo , nei  quale , spavenUtosi  per 
una  scossa  di  tremuoto , balzò  fuori  del  letto 
dove  giaceva  colla  moglie , senza  aver  poi  più 
usato  con  essa  per  lo  spasio  di  ben  dieci  mesi,  | 
dopo  ì quali  auto  essendo  Leotiebida , rico- 
noscer noi  voile  per  suo  ; e per  questo  IjOuIì- 
cliida  fu  iKiscia  escluso  dal  regno. 

Dopo  r infortunio , ch'ebbero  gli  Ateniesi 
in  Sicilia  (32),  que’  di  Chio,  di  Lesbo  c di  * 
(jizico  mandarono  ambasciadori  a Sparla  per 
utieuer  ajuto,  vulendusi  ribellare  dagli  Ateniesi  ' 
tiiedifsimi.  Quindi,  facendo  istanza -'i  Beosii  in 
f.ivorc  di  que' di  Lesbo,  Famzliaso  in  favore 
di  que’ di  Cisico  e di  que' di  Cliio  Alcibiade,  i 
gli  spartani  persuasi  da  questo  a quelli  appunto 
dì  CUio  elessero  di  tuanclsr  soccorso , prima- 
ebè  agli  aUri  (33);  ed  essetulovi  andato  pur 
Alcibiade,  fece  che  si  ribellasse  poco  men  ebe  i 
tutta  la  Ionia,  e,  stando  insieme  coi  condottieri  | 
Lacedemonii,  apportò  multi  danni  agli  Ate-  ' 
niesi.  Quindi  Agide,  che  era  già  suo  nemico 
per  cagtOQ  dell’  alTronto  die  ricevuto  aveva 
nella  moglie , si  crucciava  pur  delb  gloria  , 
che  Alcibiade  si  andava  accpiisUodo  ; imper-  i 
ciocché  correva  voce  che  la  maggior  parl^  de-  ' 
gli  aflàri  diretta  fosse  e prosperamente  condotta 
a fine  per  Alcibiade  . Aoclie  agli  altri  Spartani 
più  potenti  e più  amhiziuai  riusciva  cosa  gra- 
ve il  tollerare  Alcibiade  per  cagion  dell'  tnvulia 
che  gli  portavano  : per  lo  che  fecero  sì  coUc 
loro  forti  e valide  istanze  che  i magistrati  di 
•Sparta  scrissero  in  Ionia  che  fosse  fatto  inori* 
i~e.  Avendo  egli  però  avuta  secretanieote  no- 
tizia di  questo,  s'intimorì,  e s'ingeriva  l>ensì  | 
in  tutte  le  faccende  insieme  cogli  altri  Lace- 
demonii,  ma  nello  stesso  tempo  si  guardava  { 
con  ogni  cii'cospezione  di  non  cader  nelle  l«»ro  | 
mani.  Quindi  datosi  per  sua  siairezza  a Ti-  | 
saferoe,  satrapa  del  re  persiano,  divenne  ben 
tosto  appo  lui  personaggio  principale  e mag-  I 
giure  d’ogu' altro.  Conciossiachè,  non  essen- 
do quel  barbaro  uomo  sincero,  ma  di  cattivi 
costumi  e nequitoso  , ammirava  la  somma  di  \ 
lui  sagacità  e quel  conformarsi,  cb'ei  faceva  i 
scalli’ameole.  alle  altrui  costumanze.  Non  eravi 
poi  alcuno  d’iiulole  e di  naturale  così  rigido, 
che  preso  non  restasse  dalla  di  lui  grazia  e«l 
urbanità  nell'  iotertenersi  e conversare  qnoU- 
dianamente  con  lui  ; ma  perfìo  quelli,  che  il 
temevano  e gli  portavano  livore,  sentivano  un 
non  so  che  di  piacere  e d’ilarità  neUo  starsi 
con  esso  lui  e nel  solo  veilcrlu.  Tisaferne  adun- 
que, sebbene  pei*  altro  fosse  uomo  crudele,  e 
fosse  quegli  fra  tutti  t Persiani  che  somma- 
mente odiava  t Greci , era  dedito  ad  Alcibia- 
de in  modo  che  il  lusingava  ^iii  che  egli  lu- 
singato non  veniva  da  Alcibiade  stesso.  Im- 
perciocché questo  satrapi , tra  que*  deliziosi  * 
recinti  ch*aveva,al  più  bello  per  copia  di  acqne,  : 


j per  giocoiule  e salubri  praterie,  per  ombrosi 
I receui  falli  colla  piu  aquisiu  magnifìcenia 
I reale  e per  altri  aiti  ameni  da  trattenerviai , 

I pose  nome  Alctbiade,  e si  cootinuò  poi  da  tulli 
I a cbiamar  quel  luogo  con  un  tal  nome  . Fiù 
! non  fìdamloai  adunque  Alcibiade  degli  Spar* 

I Uni,  e %irmdo  con  timore  per  Agide,  cer> 

I cava  di  danneggiarli  e li  aniL-iva  calunniando 
[ preaao  Tiaafernc,  non  lascian<lu  ch'ei  deaae 
' loro  pronto  ajuto,  pel  quale  fossero  gli  Ate- 
aieai  del  tulio  scuofittij  ma  consigliarìdulo  di 
andare  a rilento  in  soccorrerli , perchè  reataa* 
»ero  COBI  a p«>co  a poco  debilitati  ed  oppressi, 
e gli  uni  e gli  altri  costretti  fossero  a sotto* 
mettersi  al  re  dopo  di  essersi  scambicrolmcnte 
affaticati  e privali  di  forte  . 11  satrapa  agevoU 
mente  restò  persuaso  : e già  chiaro  federasi 
quanto  egli  amasse  e tenesse  in  ammirazione 
Alcibiade  : e però  in  esso  trocano  volto  lo 
SKQtnlo  t Greci  dell’  una  e deH’altra  parte  : e 
gli  Ateniesi  ridotti  a mal  termine  già  si  pen- 
tivano delle  deliberazioni  che  fatte  aveano  con- 
tro di  lui,  e già  aneli’ celi  stesso  era  afflitto 
e temeva,  che,  essendo  Alme  snisntrllnta  del 
tatto,  non  foss’egli  poi  dato  in  mano  de’ 
cedrmonii,  ai  quali  era  in  o<lio  (34).  AIl»ra 
gli  Ateniesi  avevano  quasi  tutte  le  loro  fac- 
cende in  >Sanio  e,  di  là  partendosi  con  armata 
navale  , ricuperavano  que’  luoghi , che  rihel* 
lati  si  erano,  e icncan  guardati  gli  altri,  per- 
chè non  ribellassero , essendo  ancor  atti  be* 
j oissimo,  combattendo  sul  mare,  di  star  in 
I qnalche  mo<Io  a fronte  de*  loro  nemici.  Ma 
I CIÒ  nulla  osLvnte  temevano  Tisafevne  e quelle 
; cento  cinquanta  triremi  <ii  Fenicia,  che  si  di- 
! cevj  che  d'ora  in  ora  fossero  per  comparire, 
le  qnali,  giunte  che  fossero,  tolta  avrebbero 
ogni  speranza  di  potere  in  alcuna  maniera  sal- 
var la  città  . Ciò  sapendo  Alcibia<le,  mandava 
dì  soppiatto  in  Saino  a*  principali  degli  Atc* 
niesi,  facendoli  sperare  cn’ egli  avrebbe  ren- 
dalo loro  amico  Tìsaferne,  non  già  per  vo- 
ler far  cosa  gr.ita  al  popolo  o perchè  volesse 
I quindi  fidarsi  di  esso  ; ma  bensì  per  farla  agli 
ottimali,  quando  questi  avesser  coraggio  di 
salvare  eglino  stessi  per  se  medesimi  la  re- 
pnhhlica  e la  città  loro,  reprimendo,  da  uo- 
mini valorosi  , la  popolar  baldanza  . Gli  altri 
tutti  pertanto  aderirono  interamente  ad  Alci- 
! biade;  ma  Frinico  Diradiute,  uno  de*  con- 
: dotlieri,  si  oppose,  sospettando  (ciò  che  ap- 
punto era  ")  che  ad  Alcibiade  non  importasse 
I Bulla  che  la  città  si  reggesse  a popolo  o che 
I ne  fosse  il  governo  in  mano  di  poclii  ; ma 
' che  altro  ei  non  cercasse,  col  porre  il  popolo 
I in  mala  vista,  che  di  venir  richiamato  alla  pa- 
I tris , e io  tal  maniera  però  si  andasse  egli  in- 
I sioaando  nella  grazia  de'  più  potenti. Non  aven- 
do costui  ottenuto  l’ intento  suo,  e TeggendosI 
I già  dichiarato  nemico  d’Alcibiade  , mandò  le- 

Icretomente  ad  Astioco,  comancbnte  dell’armata 
navale  de'nemici,  ammonendolo  che  si  guardaue 
da  Alcibiade  e che  il  facesse  prendere,  perchè 
^li  fautore  facevasi  or  dell* noe  or  dell’altra 


parte . Qnesto  traditore  accorto  non  si  era  di 
far  questi  trattati  con  chi  ei'a  pur  tradiu»re . 
Imperriucchè  Astioco,  pieno  essendo  di  rive* 
renza  c di  ossequio  verso  Tisaferne,  e veggendo 
che  presso  di  lui  Alcibiade  era  in  grande  sta- 
to, manifestò  ad  Alcibiade  stesso  gli  avvisi  avuti 
da  Frinico.  Alcibiade  mandò  siihiUmente  a 
Samo  persone , che  accusassero  la  condotta  di 
Frinico,  il  quale,  poiché  tutti  già  irritati  e 
sollevati  vedeva  contro  dì  sè , trovar  non  sa- 
pendo altro  modo  p r iscampare  dal  presente 
pericolo,  intrapi-esc  di  voler  riraediare  al  male 
con  un  mal  peggiore,  concìussiachè  mandò  dì 
bel  nuovo  ad  Astioco,  lamentandosi  che  avesse 
questi  palesata  la  cosa  e facendogli  nello  stesso 
tempo  proiiiessa  che  gli  avrebbe  date  io  mano 
le  navi  c l'armata  degli  Ateniesi.  Ma  questo 
tradimento  di  Frinico  non  recò  verun  danno 
agli  Atcnìcti  iu  grazia  di  un  nuovo  tradimento 
fatto  pure  da  Astioco  con  palesare  anche  que- 
sta cosa  ad  Alcibiade.  l‘'rìniro  però,  presen- 
tando e aspettandosi  la  seconda  accusa  da  Al- 
cibiade , prevenendola,  disse  anticipatamente 
agli  Ateniesi,  com’era  già  per  sopravveiinire 
1.1  flotta  nemica  ; e perciò  gli  esortava  a star- 
sene alla  custo<Ìia  delle  lor  navi  ed  a munire 
il  l»r  campo  . Mentre  questo  eseguìvasi  dagli 
Ateniesi,  giungendo  nuovamente  lettere  scritte 
da  Alcibiade,  il  quale  aramunivali  di  guardarsi 
da  Frinico,  come  da  peisona  che  dar  vedeva 
|>er  tradimento  in  man  de’ nemici  la  loro  ar- 
ra.ita  navale,  quelli  non  gli  credettero,  avvisan- 
dosi che  Alcibiade,  sapendo  già  chiaramente 
gli  alleslinteiili  e rintcnzion  de’ nemici,  pren- 
desse qtiiiuli  motivo  dì  accasar  Frinico  a torln. 

In  progresso  poscia  di  tempo,  essendo  stato 
Frinirò  ueriso  nel  foro  con  una  pugnabta  <la 
Emione  (55) , nno  di  quelli  che  giravano  in- 
torno a gii.irdia  della  città,  gli  Ateniesi,  disa- 
minati la  cosa  in  giudicio,  rilevarono  il  morto 
Frinico  reo  di  irailimento,  e dieder  ghirlaiule 
ad  Emìone  e agli  altri  di  lui  compagni.  Essendo 
pertanto  amici  di  Alcibiade  quelli  che  in  Samo 
avevano  allora  maggior  possanza,  mandarono 
ad  Ateite  Fisandro  per  cangiarvi  la  maniera  del 
governo  e per  incoraggire  i più  potenti  ad  as- 
sumer eglino  il  maneggio  delle  faccende  e a 
distrugger  la  democrazia,  come  se  a tal  condì-  { 
zione  fosse  Alcibiade  per  render  Tisafeme  loro 
amico  c collegato  nella  guerra;  imperciocché 
questo  fu  il  pretesto  e il  colore  preso  da  quelli 
che  stabilir  volevano  l’oligarchia.  Ma  dopoché 
fatti  si  fnrono  forti,  e tolto  ebbero  a governare 
le  cose  quelli  che  chiamati  erano  i cinquemila, 
qiianliinque  non  fossero  che  quattrocento  (->6), 
poco  già  badav.iuo  ad  Alcibiade  e più  debol- 
mente dav.in  mano  alla  giirira,  s^  perchè  dif-  i 
fidavansi  de’ cittailint  che  si  mostravano  mal 
soddisfatti  di  quel  cangiamento,  s'i  {>crchè  si 
avvisavano  di  trovar  cosi  più  coiKliscendentì 
i I.acedemonii,  1 quali  erano  sempre  fautori 
dell*  oligarchia  . Il  popolo  ch’era  nella  città  se 
ne  stava , suo  mal  gi'ado , quieto  per  tema  ; 
perocché  non  pochi  di  quelli,  cl»e  apertamen- 
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le  o|)|K)»ti  fti  creino  n’  qtiatlrocciilo  , riruaM' 
ro  trucidati . Ma  que^liao  che  craoo  ia  Sa- 
nto , udendo  lai  cum?  e avendone  MÌegno,  im- 
peiuoMtncnle  riv-Ucro  <Ii  andar  oavigando  al 
rireo,  e richìaiii.iio  aveinlo  Aicihiaile,  e crea- 
lolu  capitano,  dicilrro  nel  etau  Tincarieo  di  e«- 
»ere  loro  guida  |icr  andarne  a dehellare  i tiran- 
' Ili . Non  piacque  ad  Alcihiatle  di  fare  allora  ciò 
j che  per  avvcntui'a  fatto  avrebbe  cliiunque  altro, 

I che  in  un  auhito  si  fosse  ceduto  alzare  ad  un 
grailo  COSI  subbine  dal  favor  della  iiioitiliuline, 
il  quale  avreblie  tosto  |iensato  che  gli  fosse  d'uo- 
po di  far  cosa  grata  in  tutto,  e di  non  con- 
iraddire  giammai  a coloro,  che  di  esule  e fug- 
giasco ravciser  condottiero  e capitano  creato 
di  Laute  navi  e di  cosi  grand’ esercito  e pode- 
nrso  j ma  contenersi  volle  in  quel  modo  che 
si  conveniva  a«l  un  gran  comandante,  opponcn- 
df^i  a anelli  che  lrasp<irlar  si  lasciavaa  d.iU’ira,  , 
e non  lasciandoli  commelter  fallo:  onde  ben 
chiaramente  si  vide  che  fu  allora  Alcibiade 
quegli  che  salvò  la  rcpiihlbca.  Conciossìacliè 
se,  levatiti  di  là.  si  fossero  quegli  Ateniesi 
portiti  a casa,  Ì nemici  si  sarebbero  ben  tosto 
impadi'oaìti,  sensa  contrasto  veruno,  di  tutta 
r Ionia,  deir Klh’sponlo  e delle  isole,  mentre 
pugnato  avesseru  Ateniesi  con  Ateniesi,  e por- 
tata la  guerra  miro  la  loro  stessa  città:  b qual 
cosa  non  avvenne  per  eagiim  prìncìpalmcDte 
del  solo  Alcibiade,  che  la  impctli  n<m  tanto 
col  meiro  delle  persuationì  e degli  ainniacstra- 
menti,  cli’ei  dava  in  generale  alb  moltitudi- 
ne , quanto  colle  suppliche  e culle  ripreusioui , 
ch’ei  faceva  a ciascficduno  in  pariicnbre.  In  ciò 
cooperava  pur  anche  Trasilmlu  Slìrieu,  stan- 
dosi insieme  con  Alcibiade  e alLuiienle  griibn- 
do*  imperciocché  costui,  ncr  quel  che  si  dice, 
era  fra  tutti  gli  Ateniesi  hirnitu  dì  mi  gagliar- 
dissimo tuono  di  voce.  La  seconib  l>elia  azio- 
ne, che  fece  Alcibiade,  quella  si  fu,  quando, 
promesso  avendo  di  fare  «he  le  navi  ili  Feni- 
cia, che  mandar  si  doveano  <bl  re  de’Fersìaoi 
e che  aspettate  già  erano  dai  Laceilemonii,  ve- 
nissero in  vece  :n  soccorso  degli  Ateniesi  o al- 
meno ad  unir  non  si  an<tassern  nrppur  co’La- 
ce<lemonii,  egli  prestamente  usci  fuori  navigan- 
do ad  incontrarle,  mentre  già  comparite  erano 
intorno  ad  Aspendo,  e luanrggiò  la  cosa  in 
maniera,  che  Tisafeme  più  non  le  condusse 
a'Lacedenionii,  e restar  li  fece  delusi.  Ad  Al- 
cibiade però  attribuirono  il  motivo  di  essersi 
distornato  il  soccorso  tanto  gli  Ateniesi,  quaulo 
i Laeederaonii,  e questi  più  ancora  che  quelli 
incolpandolo  che  insinuato  egli  avesse  a quel 
barbaro  di  lasciare  che  t Greci  si  and.issero 
distruggendo  da  per  sé  stessi  ; conciouiat  liè  era 
già  chiaro  che  a qiuliinqiic  delle  due  parti  con- 
giunta si  fosse  lina  flotta  cosi  poderoM,  quella 
parte  tolto  avrfbl)C  inieraniente  aU'allra  il  do- 
minio del  mare.  Quìnili  rrstarr.iio  de]>ellati  t 
qiuttrocento,  rooperando  gli  amici  di  Ab  ìldaile 
con  ogni  prontezza  in  aiuto  di  quelli  che  in- 
clinati erano  alb  fazion  popolare.  Videndo  per- 
tanto quelli  della  città,  e coiuamlando  clic  • itor- 


nasse  Alcibiade,  ^li  pensava  che  gli  convcniaae  ( 
tornarvi  non  già  colle  mani  vuote  c senza  aver  | 
fatto  nulb,  per  compassione  e per  grazia  del  { 
popolo,  ma  gloriosamcoLc.  Per  questo,  partitosi  j 
da  prima  con  poche  navi  da  Samo,  raggiravasi 
intorno  a Gnìdio  ed  a Coo:  e quivi,  udendo  clic  I 
Mindaro,  lo  .Sjtartano,  navigava  con -tutta  l’ ar-  , 
mala  all’  Eilesponiu  e che  gli  Ateniesi  lo  in- 
seguÌT.inu  , egli  se  ne  audò  con  tutta  soUecitudi-  ' 
ne  a dar  soccurso  a’  coadotticri  degli  stessi  Aie-  i 
niesi  j e vi  giunse  per  avventura  colle  sue  di- 
ciotto navi  in  quel  punto  , die  amendue  le 
armate  erano  venute  alle  mani  e combattevano 
iiiturno  ad  Abido,  dove,  essendo  l’  nna  e l’al- 
j tra  vincitrice  da  un  lato,  c vinta  dall' altro , in 
' aspra  zull'a  duravano  pur  Gno  a sera . Al  di  lui 
ap]uirire(.ì7)  avvenne  che  l'  una  e l’altra  ar- 
mata s*  aspetiasAC  tulio  il  contrario  , di  modo 
che  i Laccilenionìi  prcser  coraggio,  e gli  Aie- 
nìevi  si  posero  in  tumulto  e ctistemazione.  Ma 
avciulo  egli  tosto  inalhcrsta  dalla  nave  capitana 
r insegna,  per  la  quale  si  dichiarava  amico  de- 
gli Ateniesi , ai  fece  impetuosamente  sopra  i 
LaecHlemonii  <la  quel  Iato  , dov'  crono  essi  vin- 
citori c iuseguivaiiQ  gli  Ateniesi.  Allora  i Lacr- 
demnoii  furono  vb  lui  volti  in  fuga  e cacciati  al 
lido;  r,  andaitdii  egli  pur  tuttavia  loro  addosso,  . 
tic  rompeva  le  navi  e insieme  feriva  quelli  die  j 
se  iie  fuggivano  a nuoto,  mentre  Farnabazo  cer-  I 
I cava  di  dar  ad  essi  aiuto  dal  lido  , e slava  lungo  I 
il  mare  comliattcndu  per  salvar  le  navi.  Final-  j 
metile  gli  Ateniesi , avrudu  preso  trenta  navi 
Demidie  c ricuperate  le  loro  proprie,  che  ave- 
van  perdute,  innalzarono  quivi  un  trofeo  . 

Dopo  uri  SI  felice  e chiaro  successo  Alcibi- 
ade , ambizioso  di  comparir  tosto  con  osten- 
Lizione  innanzi  a Tisaferuc,  nllcstili  donativi  e 
regali  di  ospitalità,  se  n’andò  a lui  con  un  se- 
guilo l>cn  conveniente  alla  dignità  di  coman- 
dante che  aveva.  Ln  cosa  pero  non  gli  riusvì 
Come  si  sspelUiva  ; ma  sapendo  Tisaferne  di  es- 
sere ^ià  da  grau  Lempu  Liasìmato  da’  Lacede- 
munii,  e tciiicododi  non  venir  accusalo  appo  il 
re,  si  avvisò  che  opportunamente  giunto  fosse 
Alrlhiado;  e il  fece  pretxlere  e guardar  fecelo 

ririginnc  in  Sardi  , quasi  che  quest’ ingiostizia 
ilicrar  il  dovesse  dalb  calunnia,  che  data  gli 
avessero  t Lacedemonìi.  Trascorsi  trenta  gior- 
ni , Alcibiade  procacciatosi  non  so  donde  un 
cavallo,  e sottrattosi  a coloro  che  il  cnstodivaoo, 
se  ne  fuggì  in  Cbzomene,  dove  appose  calun- 
nie a Tisaferne  con  dire  ch’era  stato  egli  die 
l’aveva  lasciato  fuggire.  Passi)  quindi,  navigan- 
do, al  campo  dcgIi^Leuicsi(53),e, sentendo  che 
Mioil.iro  e Fariiaìiazo  erano  in  Cizìco,  incitò 
i suld.iti,  mostrandu  eli*  era  loro  necessario 
coniI>allcre  per  mare  c per  terra  , e andar  ben 
anche  ad  ablaltrr  tc  mura,  dove  i nemici  si 
stavano;  perorchc,  se  non  riportavano  un'intie- 
ra vittoria,  aver  non  potevano  più  nè  danari, 
nè  vettovaglia.  Avendo  però  fatti  entrare  i sol- 
dati io  nave,  salpò,  e ambioseoe  a Proconne- 
so  ordinò  che  i legni  leggieri  posti  fossero  in 
mezzo  all’armata  fra  le  altre  navi,  e che  si 
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I bra  cura  di  fare  che  i nemici  aver  non 

potcMCTO  in  modo  alcuno  il  minimo  aentore  del 
navigar  eh*  ci  faceva.  Per  aorte  cadendo  anche 
I in  quel  tempo  una  aubila  dirotta  pioggia  c to- 
nando e facendoai  buio,  ai  venne  a cooperare 
- in  tal  guisa  a*di  lui  tUtegni  e ad  occuiure 
. quanto  e^li  allcativa  ; di  maniera  che  non  so- 
' ùmente  i nemici  non  s'accorsero,  ma  gli  stcs- 
: si  Ateniesi,  da  lui  fatti  imbarcare,  non  s'av- 
^ videro  che  aveva  già  sciolte  le  navi . Esscn- 
; dosi  poco  dopo  diradato  e sciolto  quel  buio, 

I li  viJero  le  navi  de’ Lacedemoiiii , che  stivano 
sir  ancora  innancl  al  porto  di  Cizico.  Temendo 
' però  Alcibiade  che  i nemici , venir  vagendolo 


I quaranta  navi,  provocandoli  alla  battaglia.  Egli- 
I no  quindi  ingannati,  disprezzando  Tarmata 
(le;;li  Ateniesi , come  se  avessero  a combattere 
I Contro  un  COSI  piccol  numero  , attaccaron  U 
mitrliia  e vennero  subitimcnte  alle  mani  : ma 
nel  mentre  che  sì  combatteva,  comparite  poi 
I le  altre  navi,  tutti  sbigottiti  si  volsero  in  fu- 
I ga.  Allora  Alcibiade  inoltratosi  con  venti  no- 
I vi  delle  migliori,  accostitosi  al  lido  e sbar- 
I catoTÌ  , li  fece  sopra  quelli  che  fuggivan  dal- 
' le  navi  e ne  uccise  molti.  Superò  pure  Min- 
daro  e Farnaluzo,  i quali  soccorso  davano 
' fuggitivi,  togliendo  la  vita  a Mindaro  , che 
lalidamentc  pugnava,  e facendo  a Farnabazo 
volger  le  spalle.  Cosi  avendo  gli  Ateniesi  uc- 
ciso un  gran  numero  de’loro  rK*mici  e fatto  un 
■ gran  liollino  d* arali  e di  spoglie,  ne  prescr 
I pure  tiitte  le  navi  { e avendo  soggiogato  pur 
Cuico,  a cui  mancava  l'aiuto  di  Fariiabazo  e 
' della  gente  del  Peloponneso  già  trucidata,  non 
I solamente  si  assicurarono  del  dominio  delTKl- 
lesponto,  ma  scacciarono  a viva  forza  i Lace- 
^ demoniì  dal  resto  del  mare.  Furono  anebe  ul- 
(ora  inlercette  lettere,  che  laconicamente  davano 
Contezza  agli  efori  di  quella  rotta  in  questa 
maniera  : Il  òello  e il  buono  e spacciato  : 
blindato  è morto:  i soldati  sono  afjiimaiiì 
non  sappiamo  che  scabbia  a Jdrr.  Quelli 
pertanto  che  militato  avevano  sotto  Alcibiatle 
lì  erano  talmente  in  orgoglio  levati  e riempiu- 
ti di  fasto , ebe  non  degnavano  piò  di  unirsi 
con  gli  altri  soldati,  cne  spesse  volte  erano 
stati  vinti,  essendo  eglino  invitti.  Conciossiarhò 
ooo  molto  prima  era  avvenuto  che , rimasto 
Traiilio  sconfitto  intorno  ad  Efeso,  gli  Efesii 
innalzato  aveano  un  trofeo  dì  rame  in  obbro- 
Krio  degli  Ateniesi  (59).  Queste  cose  adunque 
rimproveravano  que’dt  Alciliiade  a que'di  Tra- 
siilo,  magnificando  sè  stessi  e il  lor  condut- 
drre,  e non  volemio  aver  comuni  gli  es^cizii 
con  quelli,  nò  starsene  al  campo  ne’ luoghi 
niedesimi . Ma  avendo  poi  Fanubazo  con  mul- 
ta gente  a pìetlì  e a cavallo  i soldati  assaliti  di 
Alcibiade,  i quali  andati  erano  a far  delle  scor- 
rerie nelle  terre  di  Abido,  Alcibiaile,  unitamen- 
te I Trasiilo,  andò  in  soccorso  de’ suoi  contro 
di  quello,  che  fu  respinto  e inseguito  iiifioo  a 


con  tante  navi,  nou  si  fuggissero  a terra,  ordi- 
nò a’ capitani  di  restarsene  addietro , navigando 
bel  bello,  ed  esU  sì  mostrò  a quelli  con  sole 


notte } e quindi  si  unirooo  que’di  Alcibiade 
con  que’di  Trasiilo,  ritornando  insieme  al 
campo  con  iscarabicvole  benivoglienza  e ral- 
legrandosi vicendevolmente,  lidi  seguente,  do- 
po aver  alzalo  un  trofeo , amln  a depredare  il 
paese  dì  Farnalvazo,  senza  che  alcuno  osasse 
di  op|X>rsegli.  Prese  anche  sacrnloti  e sacerdo- 
tesse, ma  li  rimise  poscia  in  libertà,  senza  che 
con  prezzo  fossero  riscatlnli.  Si  mosse  quindi 
a guerreggiare  contro  quelli  di  Calcedonia,  che 
ril&Uati  SI  erano  agli  Ateniesi , ed  accettala  ave- 
vano gucrnigione  e presidente  tla’I^acedcroonii. 
Ivi  udito  avendo  che  quei  ribelli,  raccolli  tut- 
ti i proventi  delle  lor  terre,  messi  gli  avevano 
in  deposito  presso  i Bitinii , clT erano  loro  ami- 
ci, se  ne  andò  coll*  esercito  a’  confini  di  que- 
sti, c,  mandato  innanzi  un  araldo,  se  ne  richia- 
mò co’ Bitinii  medesimi,  i qiuli  intimoritisi 
gli  ribsciarono  ciò  che  avevano  in  deposito , e 
strinsero  amicizia  con  esao  lui.  Avendo  poscia 
tifato  un  vallo  a Calcedonia  da  un  mare  al- 
l’altro, andò  Farnabazo  per  iscioglicr  TasiMlìo, 
e nello  stesso  tempo  Ippocratc , il  presidente , 
raccolte  le  forze , che  aveva  seco  , osci  della 
città  e assali  gli  Ateniesi.  Alcil  tade  allora,  mes- 
so contro  amendue  in  ordinanza  l’esercito, 
costrinse  Farnabazo  a fuggirtene  vergognosa- 
mente,e uccise  Ippocratc, sconfiggendo  que’folli 
soUati,  che  T attorniavano,  ludi  navirò  alTEl- 
lesponto  a raccoglier  denari,  e prese ^libria, 
non  guardandosi  di  esporre  sè  stesso  a perico- 
lo fuori  di  tempo  { ìiupercìoccliè  coloro , die 
doveano  dargli  in  mano  la  città  , concertalo 
avevano  con  esso  lui  di  alzare  dì  mezza  notte 
nna  fiaccola,  che  gli  desse  ilst^o;  ma  per  ti- 
more, ch’ebbero,  di  uno  de’congiurati,  il  qua- 
le aveva  d*  improvviso  cangiata  opinione,  neces- 
sitati furono  di  alzar  la  fiaccola  prima  del 
tempo  prescritto.  Alcibiade  adunque  veggen- 
dol.t , mentre  non  aveva  pur  anche  messa  in 
pronto  la  gente  tua,  toglierulo  seco  trenta  sol- 
dati al!' incirca,  corse  con  tutta  sollecitudine 
all.1  muraglia,  ordinando  agli  altri  che  lo  se- 
guissero colla  maggior  prestezza , die  fosse  pos- 
sibile. Essendogli  quindi  aperta  la  porta,  ed 
avendo  in  sua  compagnia,  oltre  qtic’ trenta, 
altri  venti  di  que’coe  usavano  quella  foggia  di 
scudi,  chiamati  pelle,  e che  lo  avevano  rnggion- 
to , Idlzato  dentro  impetuosamente  , s’ accorse 
che  i .Sclibriaiii  venivano  colTarnii  nd  oppor- 
sogli.  Per  la  qual  cosa  non  reggendo  maniera 
di  poter  salvarsi,  quando  avesse  voluto  resi- 
stere , e dall’  altra  pai*tc  essendo  fino  a quel  cA 
in  tutte  le  sue  spedizioni  stato  iiuincibitr,  sic- 
ché non  s’era  giammai  dato  a fuggire,  preval- 
se in  lui  T ambizione,  e,  facendo  intimare  a 
SUOI!  di  tromba  il  silenzio  , comandò  ad  uno 
de*  suoi  che  ad  alta  voce  grid.isse  che  i Seli- 
briani  non  movessero  le  armi  contro  degli  Ate- 
niesi. A queste  parole  altri  raffrenarono  qucl- 
T impeto,  che  li  portava  a combattere,  creden- 
do che  i nemici  fossero  j^ià  tutti  dentro  U 
città  , altri  si  rendettero  piu  dolci  e trattabili 
per  la  speranza,  che  t’avessero  a pacificare. 
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mentre  die  si  sliboceaTStM)  insietnr  I*  una 
e l'altra  parte,  sopravveooe  Tesercito  di  Airi- 
biade , il  quale  congliictturando  qtiello  che  ap- 
punto era > cioè  die  i Selibrìanì  andassero  rol* 
grndn  in  mente  disegni  di  pace,  temeva  die  i 
Traci  non  roettessero  la  ctUà  a sacco , essen- 
do essi  in  un  gran  numero,  i quali  in  grazia 
di  Alcibiade  e per  raffetione,  die  gli  portava- 
no , ben  di  buona  voglia  militavan  sotto  di  lui. 
Mandò  aJnmpie  tutti  costoro  fuori  della  città; 
ed  a'Selibriani,  che  gli  facevan  suppliche,  non 
recò  oltraggio  veruno;  ma  avendone  ricevuti 
danari,  e |KJ8la. avemio  ivi  guernigione,  se  ne 
partì-  intanto  gli  altri  capitani , che  airasseiMo 
restati  erano  di  Calcedonia , fecero  con  Fariia- 
baio  convenzioni  dì  pace , per  le  quali  si  sta- 
biliva che  Famaliazo  pagar  dovcMC  una  deter- 
minata quantità  di  danari  ; che  quelli  di  (^d- 
I ccdonia  soggetti  fossero  di  bel  nuovo  agli  Ate- 
niesi ; die  gli  Ateniesi  non  danneggiassero  il 
\ paese  di  Farnabato  ; e die  Famabazo  mc'le- 
I aimo  accompagnar  faccsac  con  iscuria  tìcura  gU 
I amlusciadori  Ateniesi  al  re  de* Persiani.  Cliic- 
. Hciitlo  però  Farnabazo  che  anche  Alcibiade, 
il  quale  allora  tornato  era,  giurasse  di  stare  a 
I quelle  convenzioni , qncsti  rispose  di  non  voler 
) giurare,  se  non  si  giurava  prima  da  Farnaliazo. 

I Essendo  così  quindi  seguiti  i giuramenti  , Al* 
j cilùadc  portossi  a qiie'di  Bizanzio,  che  ril>e|> 

I lati  si  erano , c cinse  di  vallo  quella  città.  Qui- 
I vi  Anauilao  e Licurgo  con  alcuni  altri  pattui- 
rono di  dargli  nelle  mani  la  città  stessa,  a con- 
’ dizione  pero  di  anelarsene  salvi.  Per  Io  die,  fa- 
' cendo  Alcibiade  correr  voce  die  insorte  fosse- 
ro nuove  sedizioni  intorno  all’Ionia,  dalle  quali 
venisse  colà  chiamalo , partissi  di  giorno  con 
tutte  le  navir  ma  la  notte  poscia  tornato,  di- 
scese co* soldati  di  grave  armatura  sul  lido,  e 
accostatosi  al  muro  si  tenne  ivi  quieto.  Quindi 
entrate  essemlo  le  navi  nel  porto,  e movemlo- 
si  da  quella  parte  violentemente  l’assalto  con 
: alte  grida,  tumulto  e fracasso,  sbigottiti  resta- 
I rono  all*  inaspettata  sorpresa  que’ cittadini , e 
I nello  stesso  tempo  t fautori  degli  Ateniesi  cb- 
I bero  opportunità  di  ricevere  con  sicurezza  Al> 
I cibiadc , mentre  tutti  correvano  al  porto  e alle 
I navi.  Ciò  nulla  ostante  non  la  passò  già  Alcibt' 
I a<le  senza  contrasto  ; conciossiachè  quelli  del 
I Pelnponnesso,  di  Beozia  e di  Megara.  l quali 
I erano  allora  in  Bisanzio,  respìnsero  que' delle 
navi  e li  obbligarono  a rientrar  nuovamente  nel- 
le navi  medesime;  e accortisi  poi  degli  altri 
Ateniesi,  ch’erano  dentro  delU  città,  postisi  in 
ordine,  sì  azziiflarono  con  essi,  e fecero  una 
dura  ed  ostinata  battaglia  , nella  quale  restò 
Rnalmeute  vittorioso  Alcibiade,  che  governava 
il  destro  corno,  e Terameoe,  che  governava  il 
I sinistro;  e tutti  que*  nemici , che  vivi  rima- 
I sero,  ed  erano  circa  trecento,  furon  fatti  pri- 
! gioni. 

I Dopo  il  combattimento,  alcuno  di  que*  di 
{ Bizatuio  non  fu  nè  fatto  morire,  nè  scacciato 
I dalla  sua  patria;  imperriocchè  quelli,  che  data 
• avevano  la  città  ad  Alcibiade,  convenuti  si  erano 


•on  questo  patto  che  lor  tolta  non  veniste  veru-  [ 
na  cosa  , Ij  qual  r>sse  di  loro  propria  ragione. 
Onde  venendo  poscia  AnassiUo  accusato  io  La- 
cedemooia  di  tradimento  , ragionò  in  maniera, 
che  non  deturpò  quell’azione  sua  (60) : peroc- 
ché disse  che  non  essendo  egli  Lacedemonio  , 
nt:t  di  Bizanzio,  e che  reggendo  che  non  già  f 
•Sparla  era  quella  che  corresse  pericolo , ma  | 
bensì  Bizanzio,  Ìl  qual  era  d’ogn'intonio  bloc-  t 
rato  in  modo,  che  non  vi  si  poteva  inlrodur 
cosa  alcun.-!,  e die  il  grano,  ch’era  in  quella 
città,  consumato  veniva  da  quelli  del  Pelnpoii-  | 
neso  c di  Beozia,  mentre  intanto  qiie’di  Bi-  | 
zanaio  patìvan  fame  unilameute  alle  loro  con- 
sorti, e a*  lìgliiiull  ; egli  non  aveva  tradita  la  i 
patria,  dandola  in  mano  a’nemici,  ma  libera-  | 
ta  dalle  guerre  e da' mali  ad  imitazione  de’mi-  ‘ 
gliori  Lacedomonii,  i quali  in  somma  tengono  [ 
per  onesto  e per  giusUi  ciò  solo,  che  apporta  ! 
giovamento  alla  patria.  Udendo  un  t.vl  ragiona*  ' 
re,  convinti  restarono  i Lacedeainnii.  che  ver- 
gognandosi ass4>lvcrti  Aiiatsilao  cogli  altri  com- 

E agni  suoi.  Alcibiade  già  desideroso  di  veder 
I patria,  e più  anmra  di  esser  ve«luto  da’cit- 
tailini  dopo  di  aver  riportate  cotante  vittorie  so- 
pra i nemici , salivo , avendo  ornate  intorno  le 
triiTmi  ateniesi  di  ima  gran  quantità  di  scudi 
e di  spoglie  iietnirhe,  e trarmlosene  dietro  mol- 
le conquistale  in  Iisttaglia  con  una  moltitudine 
ancor  maggiore  d*  insegne  e di  ornamenti  tol- 
ti a quelle  , che  state  erano  pur  vìnte  e fatte  in 
pezzi  da  lui  : ed  erano,  comprese  queste  e 
quelle,  non  meno  di  dugento.  Duri  di  Samo, 
il  qual  pretende  di  essere  della  arhiatta  di 
Alcibiade,  aggiunge  che  Crisogono , uno,  che 
aveva  ottenuta  vittoria  ne’gìuochi  Pilii,  suonava 
il  flauto  io  quella  navigazione  a*  remiganti . 

I quali  a norma  di  quel  suono  dirigevano  il 
movimento  dei  remi;  che  Gdlipidc,  attor  di 
tr.vgr<lie,  faceva  da  comico,  con  indosso  le  ve- 
sti e gli  abbigliamenti  teatrali  ; e che  la  nave 
capitana  entrtj  in  pnrto  con  vela  purpurea , qua- 
si che  quelle  navi  portasser  uomini,  che  per 
ebbrezza  ad  altro  non  attendessero  che  a tri-  1 
pinliare  e a far  liaccano  : ma  tali  cose  scritte 
n<in  sono  nè  da  Teopompo  , oc  da  Eforo,  nè  da 
•Senofonte:  nè  conveniente  era  che  Alcibiade, 
ritornando  dopo  l'esilio,  e dopo  aver  sosteuu- 
tc  cotante  sventure,  venisse  ad  insultar  così  gli 
Alrniesi  (61).  Anzi  s’inoltrò  egli  tutto  pìcn 
di  timore , e,  come  approdato  fu,  smontar  ood 
volle  dalia  trireme,  se  non  dopoché,  stando  sul 
tavolato  di  sopra  , veduto  ehlie  Eurittoleruo  suo 
cugino,  e una  quantità  grande  di  amici  e di 
famigliari,  che  venuti  erano  in  folla  per  ac- 
coglictlo,  e il  confollavano  a scemh-r  sul  lido. 
Quando  sceso  egli  fu,  i cittadini,  che  gli  mo- 
vevano incontro,  non  tlavan  neppure  uno  sguar- 
do agli  altri  capitani , ma , concorrendo  tutti 
intorno  a lui  solo,  mettevano  alte  grida,  il 
salutavano,  Taccompagnavano,  lo  incoronavano, 
e quelli,  che  non  potevano  accostarseglì.  Io  sta- 
vano mirando  da  lungi,  ed  i piò  vecchi  loa<t- 
dilavano  a’ giovani.  Ciu  tanta  allegrezza,  che 
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ki  provava  nUora  dalla  cilù,  mncoIaU  rra  pu- 
tii tuohe  Ligriiuc}  meulr«  nella  prcaeola 
i'elicità  raJumenioranJo  ai  ausavano  i lusaati 
iofoiHnnii  f e ai  conaitlcraTa  come  gli  Aicnieti 
i ellati  non  «arebber  deliiai  nella  cooquiata  «Iella 
Sicilia,  nè  aarelibe  lom  tornata  vatM  verun’altra 
»pcrania,  ve  lasciato  aves»cro  ad  Alcibiade  il 
tuaocggto  degli  alTarit  e il  comando  di  ijucl- 
l'esercito;  quando  preso  avendo  poi  a guver- 
riAT  la  città,  iu  tempo  ebe  aveva  ]»erdulu  qua- 
»i  interaioeole  il  dominio  del  mare,  e in  ter- 
ra aveva  appena  in  suo  |K>tcre  i sobborglii , e 
«li  piu  era  ella  stessa  dalle  sediaioni  agitala  e 
divisa,  egli,  rialzatala  da  qtie' suoi  abbietti  e 
tlebili  avanzi,  non  solaiucoie  ricu]>erar  le  fece 
il  dominio  marittimo,  lua  )>en  anche  in  terra 
la  mostrò  io  ogni  parte  viUoriosa  sopra  i ne- 
mici. Il  decreto  pertanto,  cui  q«iale  da  prima 
atabililo  venne  il  ritorno  U’ Al«'ÌDÌade,  fu  pro- 
|K>sto  da  Crizia  (62)  figliuolo  di  Callescro  ; cc^ 
me  egli  stesso  dice  nelle  sue  elegie,  ramme- 
morando ad  Alcibiade  io  questi  versi  il  beoe- 
lizio , che  fatto  gli  aveva: 

Qtirl  che  ftl  pnpol  propnte  il  tuo  ritoruo\ 
snu  io  che  tl  cAf'ese,  e che  1‘ottenne. 
Òuindi  hai  tu  chiaro  te^uOf  onde  ben  puoi 
«St-orger  quale  in  tuo  prò  mia  lingua  foste. 

Essemiosi  poscia  raunato  il  popolo  in  as- 
scmldea,  Alcibiade  vi  si  prestmUÒ,  e piangendo 
e lamentandosi  sopra  i mali  da  lui  sofl'erti , non 
ite  incoI|)ò  che  leggermente  e motleratamriUe  il 
] upulo  stesso,  rilercndo  il  tutto  ad  una  qiial- 
ibe  sua  cattiva  fortuna,  e a«l  un  qualche  Giu- 
nte invidioso.  Si  distese  poi  con  lungo  ragio- 
iiameiitu  a parlare  intorno  a'  nemici,  empien- 
ilo  gli  Ateniesi  di  buone  speranze , e facendo 
luto  coraggio  e iiscitauduli;  e quindi  essi  il  fre- 
giarono di  corone  d’oro,  e lo  elessero  per  lor 
capitano  io  terra  e in  mare  con  assoluta  autorità 
iiulioendente . Decretarono  pure  che  restituite 
gli  fossero  le  dì  lui  sostanze,  e che  gli  Eumol- 

{lidi  ed  ì banditori  ritrattar  dovessero  quelle  ma- 
edizioni,  che  contro  Ini  fatte  avevano  per  com- 
luisaioise  del  popolo,  nitrattandule  però  gli  altri 
sacerdoti,  Tetjdoro  il  cierofante  (6.1),  ma  io  , 
d ssc , pregato  non  g/i  ho  già  verun  male , 
se  no»  ha  egli  fatta  i^erun'  ingiuria  alla  città. 
Qiuiulunqtie  nucisscro  le  rose  ad  Alcibiaile  eoo 
Muta  prov|>erità  , alcuni  ciò  imlla  ostante  pren- 
deano  m«ilivo  di  tristezza  e di  turbamento  dal 
tempo  , nel  quale  era  egli  tornato;  impercioc- 
ché <|itel  giorno  appunto,  che  egli  entrò  in  (tor- 
lo, si  celebravano  n Minerva  le  feste  Plinterie, 
rilevi  rono  a'venticinque  del  mese  Targelione, 
nelVqitali  i s.icerduti  chiamati  Prassicrgidi  (6^) 
(anno  le  sarre  cerimonie  secrete  , e spogliano 
d’itrnamcnii  il  simulacro  della  Dea,  e il  tengono 
reperto  (6a)  , onde  quel  giorno  vien  posto  «tagli 
Ateniesi  fra  quelli  che  sono  di  pessimo  augurio, 
né  intrapremlono  a fare  in  esso  operazione  ve- 
runa. ,Non  pareva  dunque  loro  che  fosse  stato 
alinea  dalla  Dea  benignamente  e cortesemente 
accolto  Alcibiade,  mcntr*  elb  si  stava  coperta, 


e mostrava  di  ributtarlo  da  si  . Con  tutto  ciò 
passarono  tutte  le  cote  a seconda  del  di  lui  de- 
siderio, cd  essendo  già  allestite  cento  triremi, 
ebe  partir  dovevano  sotto  la  di  lui  condotta,  fu 
egli  ratteniito  da  una  non  ignobile  ambizione 
fino  al  tein(K>  dei  sacri  misteiii;  conciossiacliè, 
da  che  i Lacedemonii  munita  ebbero  Decelia,  e 
occupato  fu  da*  nemici  quel  sito  «londe  si  passa 
ad  Elcusi,  qiieUa  solennità  non  veniva  piu  cele- 
brala con  pom{Ni  veruna,  dovendosi  andar  per 
mare:  onde  furono  necessariamente  trabsciati  ì 
sacrilizii,  le  dante  e molte  altre  di  quelle  sacre 
funzioni  solite  farsi  per  b via,  mentre  fuori  con- 
ducono Bacco.  Parve  dunque  ad  Alcibbde  cosa 
assai  brlb  e<Ì  onesta,  tanto  in  riguardo  alb  san- 
tità degli  Dei,  quanto  in  riguardo  .'illn  gloria 
degli  nomini,  il  ritornare  quella  soleiuiib  all'an- 
tica sua  forma  e consuetudine,  menando  quclU 
pompa  per  terra  sotto  la  guardia  di  gente  ar- 
mata , che  facesse  difesa  contro  i nemici  , 
fra*  quali  passava  (66).  loaperciocebè  egli  era 
in  questo  modo  per  diminuire  grandemente 
la  riputazione  di  Agide  (67)  e per  renderlo 
abbietto , se  questi  non  si  foste  mosso,  o , se 
mosso  si  fosse , avrebb*  egli  altur  falla  una 
gnerra  sacra,  che  sareltlie  stata  cara  agli  Dei , 
trattancloBi  della  solennità  più  santa  e più 
grande,  che  si  celebrasse  «fagli  Aten  i-sì  , e 
cumbiUutu  avrebbe  sotto  gii  occhi  della  sua 
stessa  patria,  onde  tutti  i cittadini  siati  m* 
rebbero  teslìmonii  del  suo  valore.  Coro'  el.lM! 
ciò  determinato,  ne  diede  auticipatameote  av- 
viso agli  Eumolpidi  ed  ai  banditori , collocò 
speculatori  in  sulle  vette,  e nell*  spuntar  del 
giorno  mandò  innanzi  alcuni  precursori:  ed 
egli,  presi  seco  i sacenloti , gl’inizbti  e i lor 
direttori , e facendosi  al  d'  intorno  guardare 
da  gente  arm.vta,  conduceva  la  pompa  tacita- 
mente e con  bell*  ordine,  mostrando  in  quella 
spedizion  militare  un  maestoso  spettacolo  e I>eo 
conveuienle  agli  Dei,  nelb  quale  da  chi  in- 
vidia non  aveva  ad  Alcibiade  si  diceva,  ch'e- 
sii  portato  si  era  da  gierofante  e da  ottimo 
uiiettore  di  quelle  sacre  cerimonie.  Non  aven- 
do pertanto  usalo  alcuno  de*  nemici  di  assalir- 
lo , ed  avendo  egli  ricomlotta  con  tutta  sicu- 
rezza la  pompa  nelb  città,  divenne  quimli  vie- 
maggiorroenle  fastoso,  e rende  altera  e super- 
ila b sua  milizia,  come  invincibile  e da  non 
poterle  far  contrasto  sotto  la  di  lui  condotta. 
Seppe  egli  poi  guadagnarsi  in  Lvl  maniera  l'a- 
nimo delie  persone  basse  e de’  poveri , che 
artievano  di  un  ammirabile  desiderio  di  venir 
signoreggiati  da  lui,  e alcuni  glielo  dicevano 
e,  accoslaodosegli , lo  esortavano  a voler  op- 
primer r invidia  , e levare  i decreti  e le  leggi, 
e quelle  garrule  e vane  persone,  che  cagione 
erano  della  rovina  della  repubblica,  ortde  (loi 
nperare  egli  potesse  come  gli  fosse  panilo  be- 
ne, e a suo  talento  governar  le  faccende  sen- 
ra  aver  tema  «le*  calunniatori . Non  ai  sa  qual 
fosse  b di  lui  intenzione  intorno  a questo  asso- 
luto dominio,  al  quale  invitato  veniva  . Ma  t 
più  potenti  cittadini  intimoritisi  procurarono 
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di  furio  partire  coll*  amuta  navale  il  più  pre- 
sto che  fosse  poasibile,  avendo  determinato  che 
conceduti  gli  fossero,  oltre  1* altre  cose  da 
lui  ricercate,  anche  qae*  colleglli  ch’egli  vo- 
leva. Fece  aduoqae  vela  con  cento  navi,  e,  an- 
datosene ad  assalire  Andro,  stiperò  io  lialtaglia  e I 
le  genti  dell*  isola,  e quelle  de'  Laccdemonii  che  | 
vi  si  trovavano,  ma  non  prese  però  la  città  | c i 
' questo  fu  il  primo  di  qiic’drditti  de*  quali  fu  j 
j poi  da’suoi  nemici  accusat'>.  Se  mai  però  vi  fu  j 

(alcuno , a cui  la  sua  propria  gloria  apportato 
abbia  mina,  questi,  a mio  credere,  si  fu  certo 
^ Alcibiatle.  Impercioccliò  grand*  essendo  questa  j 
' sua  gloria,  ed  essendo  riputato  pieno  di  coraggio  ' 

I e di  prudensa  per  le  belle  imprese  che  falt’c- 
I gli  aveva,  se  per  sorte  non  ne  avesse  condotta  j 
I alcuna  a buon  fine  , si  sospettava  che  ciò  fos-  I 
i se,  perchè  egli  non  vi  si  fosse  applicato  con  j 
I tutta  premura  : non  polendosi  alcuno  dare  a 
credere  eh*  egli  non  avesse  potuto,  ma  tenendosi 
per  sicuro  che  andar  non  gli  dovesse  fallita  ve- 
runa cosa , che  venisse  da  lui  con  premura  in- 
trapresa. Speravano  pur  gli  Ateniesi  di  sentire 
eh*  egli  soggiogati  avesse  quelli  di  Chio,  e tnt- 
! to  il  resto  deli*  Ionia,  per  lo  clic  maUolenlieri 
. comporLvvano  che  non  venisse  loro  subitamente 
portata  b nuova  clic  eseguito  da  lui  si  fosse 
quanto  essi  volevano,  non  considerando  eglino 
j che  per  b penuria  di  danaro  , nclb  quale  ei  ai 
trovava  , mentre  guerreggiava  contro  gente  , a 
cui  sominiiiistrava  ogni  cosa  ìl  gran  re  ile*  Per^ 

1 siani,  era  spesse  volte  costretto  a navigare  ed 
' alibandonare  il  suo  campo  per  andarsene  a pio- 
cacciare  stijftndìi  e vittuagHa  t c quindi  ebbe  ! 
I origine  r ultimo  di  que’  delitti,  che  furono  ad  I 
esso  imputati.  Conciossiachè  mambto  essendo  I 
' da*  Lacedemoni!  per  comandante  della  loro  ar- 
maU'i  Lisandro,  e dando  costai  ad  ogni  noc- 
chiere non  già  tre  oboli,  ma  quallro,  ilei  soldo 
clic  ricevuto  aveva  tb  Ciro,  Alcibiade,  che  a 
I granile  stento  dare  a*  suoi  oe  potei  a Ire  soli, 

' si  partì  per  portarsi  in  Carì.v  a mceoglier  quivi 
' danaiv»,  e lasciò  b cura  delle  navi  ad  Antìo- 
. irò  (6S) , il  ^uale  era  bensì  buon  piloto,  ma  per 
j altro  uomo  inconsiderato  e presontuoso.  A co- 
' stui  commesso  aveva  Alcibiade  di  non  combat* 

I lere,  neppure  se  ì nemici  venuti  ftiMcro  a pro- 
vocarlo; ma  ne  sprexzò  e trasgredì  le  com- 
I missioni  in  modo  , che  , riempiuta  di  soldati 
: la  sua  propria  trireme  ed  un*  altra  del  cot^ 

Idell*  armata,  s’ inoltrò  con  queste  due  verso  K- 
fi*so,  passamin  a canto  alle  prore  delle  navi  ne- 
I iiiiche(69),  con  gran  pctubnia  tanto  di  fatti, 
i|uaiito  di  parole,  ch*ei  diceva  tutte  piene  di 
' slVciiala  scurrilità.  Lisandro  da  prima  ukì  fuori 
I con  podie  navi  a inserirlo;  ma,  veggendoche 
I gli  Ateniesi  venuti  erano  a soccorrere  Antioco 
1 con  tutte  le  navi  loro,  egli  mosse  pur  tutte  le 
I sue.  e riportata  avendo  quindi  vittoria,  e ncciso 
Antioco  stesso,  e prese  molte  navi  e persone, 
ei-cssc  un  trofeo.  Com*  eblve  ciò  inteso  Alci- 
I biade,  ritornatosi  a Samo,  si  mosse  con  tutto 
, il  resto  delU  sua  Oulta , e andò  a provocare  a 
: batisglìa  Lisandro:  ma  questi  se  ne  stava  già 


pago  e contento  di  esser  rimasto  vittorioso , nè  i 
Uscir  gli  volle  contro . Intanto  Trasibolo  bgiiuol  I 
ili  Trasoue,  il  maggior  ivcmico  fra  quanti  ne  | 
avesse  Alcibiade  nell* armata  sua,  si  portò  ad  ' 
Alene  ad  accusarlo,  e,  per  vie  più  incitargli 
contro  anche  que*  nemici  ch*^ii  aveva  quivi, 
disse  alb  presenta  del  popolo , che  Alcibiade 
mamlate  aveva  in  rovina  le  faccende,  e perdute 
le  navi  per  essersi  troppo  inipcrtinenteroeute 

1 Mutato  nella  sua  dignità , data  avendo  a regger 
' Ht'inaia  ad  uomini , che  per  vìa  di  crapole  e 
di  loquacità  marinaresca  emno  giunti  ad  avere  { 
grandissimo  |>otere  *ppo  lui,  per  aver  egli  co-  ! 
ino<lo  di  andarsene  intanto  navigando  intorno  | 
sicuramente  a far  danari , e per  alibandonarsi  ' 
alla  vinolenza  c alla  dissolulezta  , stando  in-  I 
sieme  colle  meretrici  d*  Abido  e d*  Ionia,  inea-  ( 
tre  |»oco  distante  era  daUa  sua  l’arniaU  nemica.  ' 
Gl*  imputavano  pure  a delitto  1*  aver  in  Tra-  | 

I eia  fabbricata  una  rocca  presso  Bitantio  per  ! 

rifuggirvisi , come  se  non  potesse  o non  volesse  ' 

! viver  più  nella  patria.  Gli  Ateniesi  però,  dau-  i 
I do  fede  agli  ucruutori  (70),  elessero  in  di  i 
j lui  vece  altri  comandanti,  facendo  palesemente  | 

I vedere  lo  sdegno  e b mala  iiiieusioue  ebe  ave-  ^ 

: vano  contro  di  esso . Udendo  Alcibiade  UÌ 
cuse  intimorissi , e abltaodonò  afl'atto  T eserci- 
I tu  ; e,  raccolta  una  l>anda  di  soldati  stranieri , . 

' se  ne  andò  a far  guerra  da  se  contro  quei  ; 

! Traci,  ebe  sÌ;jnorrggiatt  non  eran  da  alcuno,  . 

I ctl  ammassi)  una  gran  quantità  dì  danaro  dalla  i 
preda  che  ivi  egli  fece,  e nello  stesso  tempo  { 
rendè  sicuri  da’ltailisri  que* Greci,  che  con-  ' 
binavano  con  essi.  Intinto,  i capitani  Tidco, 
Mcnandru , e Ailinianti  avendo  all*  Egnpo- 
tanro  tiilte  le  navi,  che  rimaste  erano  allora 
agli  Ateniesi,  soliti  erano  dì  andarsene  in  sul  , 
far  del  giorno  a provocar  Lisamlro,  che  fermo  ' 
se  ne  slava  colie  sue  navi  intorno  a Lampsaco,  ' 
e pfii,  tornatisi  indietro  , passavano  1*  iutera 
giomati  sema  tenersi  in  al^n  ordine  o «brsì 
veruna  cura,  siccome  quelli  che  in  dispr^to  j 
. avevano  il  nemico  (7t).  Alcibiade  però,  il  i 
I quale  era  da  presso,  non  sì  niostiì»  già  in  que- 
; sts  circostanza  negligente  e trascurato;  ma  mon- 
. tato  a cavallo  andò  a ritrovar  que*  capitani,  e I 
I gli  ammonì , con  far  loro  veliere  che  avevan  | 

I fatto  male  a fermarsi  in  luoghi  , dove  nou  era-  ■ 

: no  porli , nè  città  alcuna , omle  bisognava  che  { 
j si  procacciassero  da  lontano  la  necesmiria  vìi-  j 
I tuaglia  , che  portata  veniva  loro  da  Sesto  ; e 
I che  facevan  pur  male  a bsciar  trascmralamcnte 
che  b lor  milizia  marittima,  trovandosi  io  ' 

I terra,  si  disperdesse,  con  andar  ognuno  va-  1 
I gando  a suo  talento,  mentre  a fronte  era^  di  i 
I un'armata  nemica,  b quale  sotto  il  comando  1 
di  un  solo  eseguir  solca  lutti  gli  ordini  senza 
mai  far  |varob.  Ad  Alcibiade,  che  così  parbva  > 
j e che  cousigliavali  di  passar  coll*  esercito  a 
Sesto,  non  aderirono  que*  rapilanì:  aozi  Tideo  ' 

' con  disprezzo  e con  fasto  gli  comandò  di  rt- 
1 tir.irsi,  dicendo  che  non  già  ad  esso,  ma  ad  • 
' altri  appoggiata  era  la  condotta  di  quella  gucr-  j 
la.  Quindi  Alcibiade  se  ne  partì  con  sospetto 
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che  coloro  tramnr  volcttcro  un  qualche  tn- 
JimeolOy  e a quc*auoì  cooosccntì , che  lo  ac' 
compagiuTano  fuori  del  campo,  egli  diaae  che , 
ae  stato  aou  fosse  così  vilipeso  da’capitaoi,  avreb- 
be fra  poclii  giorni  costretti  i Lacedemonii  a 
▼enir  loro  mal  grado  ad  una  liattaulia  navale, 
o a dover  lasciare  le  navi.  Ad  aìcuni  parve 
cb’ecU  allora  così  parlasse  per  rana  iattanxa,  e 
ad  aUii  eh*  ei  dicesse  cose  assai  probabili,  se, 
cooduceudo  esso  dalla  parte  di  terra  una  quan- 
tici Duniernsa  di  Traci  esperti  in  gittar  frecce 
ed  in  cavalcare,  ad  attaccar  venisse  ed  a met- 
tere io  ifconvolgimento  il  campo  de*Lacedemo> 
nii.  L'effetto  comprovò  ben  tosto,  come  Alci- 
biade  aveva  rettamente  compreso  il  fallo , che 
si  commetteva  dagli  Ateniesi.  Imperciocché 
lattosi  di  repente  Lisandro  e all*  improvviso 
sopra  di  loro,  otto  sole  triremi  scamparono  (73) 
unitamente  a Conooe,  e Taltre,  eh’  erpn  quasi 
dogcnlo , preae  furono  e condotte  vìa  insieme 
con  tremila  prigioni,  che  furono  poi  da  Lisan- 
dro scannati.  Poco  dopo  Lisandro  stesso  prese 
anche  Atene,  e incendio  le  navi,  e demolì  il  lun- 
go muro,  cite  si  stendeva  dalla  città  al  porto  Pi- 
reo. Temendo  quindi  Alcibiade  i Lacedemonii, 
già  padroni  della  terra  e del  mare,  passò  in  Bili- 
nia  , menando  e portando  seco  molte  ricchez- 
ae  e più  lasciandone  in  que^uoglii  muniti , 
dov'egli  abitava.  In  Bitinia  poi,  avendo  nno- 
varaeute  perdute  non  poche  delle  sue  sostanze 
che  levate  a lui  venivano  da  que'Traci  che  qui- 
vi erano,  deliberò  di  andarsene  ad  Artaserse, 
credendo  die  il  re,  esperitnentaodolo , s’ av- 
vedrebbe com'egli  tareblie  a lui  di  non  minor 
vantaggio,  die  stato  gli  fosse  Temistocle;  tan- 
to piu  ch'egli  a lui  ricorreva  con  un  miglior 
pretesto.  Conciossiacliè  non  diìedereblie,  co- 
me Temistocle , protezione  e soccorso  dal  re 
contro  i snoi  cittadini , ma  bensì  contro  i ne- 
mici a favor  della  patria  sua.  Pensando  per- 
Unto  che  principalmente. Farnabazo  gli  avreb- 
1«  somministrato  mudo  facile  di  far  con  si- 
curezza il  viaggio,  si  portò  ad  ciao  io  Frigia, 
e sì  trattenne  con  esso  lui,  ossequiandolo,  e 
veoendo  ei  pur  da  lui  nello  stesso  tempo  ono- 
rato. Gli  Ateniesi  eomportavan  già  di  mal  ani- 
mo il  vedersi  tolto  Ìl  comando,  ma  quando  poi 
Lisandro  tolta  ebbe  loro  anche  la  Uliertà  , dan- 
do a governar  la  ciuà  a trenta  personaggi  (73), 
allora  quelle  considerazioni,  che  fatte  non  fu- 
rono quando  potean  essi  ancora  salvarsi , fatte 
eran  «fa  loro  quando  già  perduta  vedeanoogni 
rosa:  e lamentandosi  rammemoravano  Moro  fal- 
li e la  loro  cecità  , e teocano  per  un  (allo  massi- 
no  ciò  che  avean  (atto  ad  Akibiwle  La  seconda 
volta  che  sdegnati  eransi  contro  di  esso;  scac- 
cialo avendolo  non  perchè  egli  fatto  avesse  iniqua 
operazione  veruna , ma  per  essersi  adirali  con 
quel  ministro  che  vìtuperossroente  aveva  poche 
navi  perdute  (74):  e così  venuti  eran  eglino 
con  maggior  loro  vitupero  a privar  La  città  di 
uu  fortissimo  e liellicosisaiino  capitano.  Pure  nel- 
le presenti  loro  calamità  avevano  una  qualche 
esde  speranza  , die  del  tutto  non  fesse  |»er  au- 
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che  spacciata  la  repubblica  degli  Ateniesi,  es- 
semlu  ancor  vivo  Alcibiade,  (ùmctossiarliè  si 
lusingavatm  che,  non  avendo  egli,  ncppnr  la 
prima  volta  ch'era  in  esilio,  vduto  viversi  in 
ozio  e senza  far  qualche  impresa,  tanto  meno 
il  volesse  allora  ; e non  volesse , avendo  forze 
bastanti , mnalraist  trascurato  in  lasciar  che  la 
sua  patria  venisse  così  oltraggiala  da’Lacetle- 
mnnii,  ed  esposta  fosse  alle  violenze  e agl'in- 
sulti di  trenta  tiranni.  Nè  era  già  cosa  ìrragio- 
iievule  che  il  po|>olo  avesse  in  pensiero  lai  co- 
se, quando  anche  qiie'  trenta  stavano  per  timo- 
re indag.*indo  sempre  con  tutta  sollecitudine  t 
di  lui  andamenti , e con  somma  esattezza  con- 
sideravano quanto  egli  faceva.  Ultimamente 
Crizia  ammoniva  Lisandro,  e dicevagli  che  i 
Lacedemonii  avrebbero  sicuro  dominio  sopra 
la  Grecia,  qiuiudo  agli  Aleaiesi  più  conceduto  j 
non  fosse  dì  potersi  reggere  a popolo;  ma  die,  j 
quantunque  gli  Ateniesi  stessi  mostrassero  allora  { 
di  star  assai  placidamente  e modestamente  sog- 
geui  al  governo  oligaixhico,  non  li  avrelibe  già 
Alcibiade,  findiè  vivesse,  lasciati  posare  giam- 
mai in  una  tal  costìtnzione.  Ciò  nulla  ostante 
non  resto  da  questi  detti  persuaso  Lisandro  di 
(are  veruna  riaoluziooe,  Ontautocbè  non  gli  ven- 
ne scìttalo  da’ magistrati  di  Sparta  con  ordine 
ch’ei  tor  dovesse  di  vita  Alcibiade  (7S);  o 
perchè  essi  pure  temessero  l’ attività  dì  un  tal 
INfi-sonaggio , capace  d’ intraprendere  e di  ese- 
guire gran  cose , o perchè  far  cosa  ^ata  vo- 
lessero ad  Agide.  Avendo  adunque  Lisandro 
mandato  a Farnabazo,  imponendogli  una  tnl 
comraisaione,  questi  ne  incartcìi  l’esecuzione 
a Mageo  suo  fratello , e a Susamitre  ano  zio. 
Vivevast  per  caso  allora  Alcibiade  in  un  certo 
villaggio  della  Frigia,  avendo  seco  Tìmandra 
sita  concubtoa , ed  ebbe  dormendo  ntsa  sì  (atta 
vistone,  (rii  parve  di  aver  intorno  le  vestì  di 
Tìmandra,  e che  queata,  tenendo  fra  le  brac- 
cia il  di  lui  capo,  gli  adornasse  la  taccia,  di- 
pingendogliela e lisciandogliela , come  a una 
donna.  Altri  dicoivo  che  uoriuendo  egli  vide 
Mageo  stesso  che  gli  troncava  la  testa  , e ìl  pro- 
prio tuo  corpo  dato  alle  Gamme;  ma  tutti  aa- 
seriscooo  ch'egli  olibe  un  tal  sogno  non  multo 
prima  del  di  luì  Huc.  Quelli  pertanto,  clic  man- 
<lati  furono  per  dargli  morte , non  osarono  di 
entrar  nella  casa,  ov'cgli  era;  ma,  circondata- 
la, vi  misero  ìl  fuoco.  Ciò  teiitcìHlo  Alcibiade, 
afTirdrllnta  la  maasiina  parte  ilelle  vesti  e «ielle 
coltrici , gittolla  nel  fuoco;  indi  , attortigliatasi 
la  clamide  intorno  alla  mano  sinistra,  e colla 
destra  sguainalo  un  pugnale,  scampò  fuori  il- 
leso dal  fuoco , prima  che  quelle  vesti  abbru- 
ciate si  fossero.  Al  tuo  apparire  fece  airlar  tul- 
li sljnragliali  (|ue' liarbari , alcuno  de'qoali  non 
ardì  di  aspettarlo  , nè  di  venir  con  esso  alle 
mani  ; ma  stando  da  lungi  scaoliarooglì  contro 
dardi  e saette.  Così  essendo  egli  perito,  e par- 
lili poi  ctsemlosi  i lisrliari , Tìmandra  ne  me-  I 
colse  ìl  cadavere  ; e involto  e copertolo  colle  ! 
proprie  sue  vestì,  gli  fece  splendide  ed  onore- 
voli esc<|uie  (76),  per  quaitlo  comportava  lo  | 
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ftftto  nel  qiule  allora  aì  tro\aTa.  Dicooo  che  di  a*  Lacedemnnn  .*  • dÌcoi>o(77),  die  amido  AI* 

coklet  f >Me  fiftlìuola  quella  Laide  chiamata  Co-  cibiade  riolaU  una  giovane  di  noo  ao  oual  co* 

iÌDtia«  la  quale  fu  falla  prigioniera  di  guerra  apicuo  casato,  e tenendola  aeco,  idi  lei  fratei* 

in  Iccai’U  castello  di  Sicilia.  Alcuni  accordano  li , tollerar  non  potendo  con  moderaaiooe  ansi 

lieoai  tutte  queste  circustanae  intorno  alla  mor-  fatto  affronto , tocendiaroo  di  notte  la  caaa  do- 

te di  Alcibiade;  ina  non  ne  attribuiscono  già  > ve  ei  dimorava,  e 1*  uccisero,  ballato  fuori  dai 
la  cagione  a Fainabazo,  nè  a Lisandro,  nè  , fuoco,  nella  maniera  eKe  aliKìMii 


AMIVOTAXIONI 


(f)  E^co  la  genealogia!  Megacle,  — da  Me- 
g.-wie  distene  a ippocrnte,  — da  distene  Al* 
cnieune  e da  Ippocrate  Aflarlsta,— da  Alcmeooe 
Megacle  e da  Agahsta  Pericle , — - da  Mega- 
rie  Kurittolemo  e Dimonaca,  — da  Dimoiu* 
ca  Alcibiade . 

(2)  E' 11  gli  altri,  a cui  Plutarco  ebbe  ricorso 
per  questa  Vita,  è da  annoverarsi  Teofraato, 
scrittore  ancli'rgli  di  V^ite  d'uomini  illustri,  e 
Doride  autore  «Icglì  Annali  Samii  e d'altre 
istorie , al  primo  de'  quali  ebbe  pur  ricorso 
per  le  Vite  di  Temistocle  e di  Nieia,  al  se- 
condo per  quella  di  Pericle . 

(3)  Questo  passo , tratto  dalla  Vespe  di  A- 

ristolisne,  perde  tutta  la  sua  grasìa  nel  venir 
tradotto.  appresso  ì <>reci  significa  cor- 

1/0,  e aiuitttore . Ora  Alcibiade,  che 

pruDunxiar  non  sapeva  la  lettera  - , ma  te  da- 
va il  suono  deli.!  , dir  volendo  die  Teoro 
aveva  il  capo  di  corvo,  venne  a dire  in  vece 
di' egli  aveva  il  capo  di  adulatore;  e balbettò 
bene,  si  dice,  perchè  Hi  fatto  questo  Teoro 
era  tale.  In  vece  di  Tento,  dice  il  Pompei, 
ho  io  scritto  Teoio,  e ntili  in  vece  di  mài, 
siccome  Aristofane  dìkÓL;  in  vece  di  , o 

sscm'/sv  in  vece  dì  . 

(1)  I Tebaui  avean  voce  di  stupida  igno- 
ranza. 

(j)  Dicono  le  favole  die  Minerva  vedutasi 
un  giorno  nell'  acqua  di  ima  fonte  mmtre  so- 
nava il  flauto , vergognandosi  delia  turpe  sem- 
bianza, il  gittò  via:  e che  Apollo  scorticò  Mar- 
sìa  che  lo  aieva  sfidato  a chi  meglio  il  suotim- 
se  . Il  Dacier  rifertsre  una  notalMle  interpre- 
tazione lasciataci  da  Aristotele  della  prima  di 
queste  favole  (^Polit-,  lif>>  t,  eap.  li),  cioè 
che  Minerva  gituase  il  flanto  perchè  iiu- 
pndisce  1'  uao  della  parola , cosa  contraria  a 
lei.  Dea  delle  acìenze  e della  eloquenza. 

(6)  Questo  racconto,  se  è vero,  non  toma 
punto  in  loile  di  Alcibiade  . 

(7)  Franchi  cento  sessantatre;  toscane  lira 
cento  iMivaiitaquattro  circa. 

(8)  Oloro,  i quali  cretlotio  aasolutamente 
che  Pericle  facesse  nascere  la  guerra  pelopon- 
ne«e  |>er  non  avere  a reirler  conto  de'  danari 
rie’  sodi,  adoperati  in  pubblici  edifìzii  ed  in 
feste , dicono  eziandio  die  ule  spediente  gli 


fosse  niggerito  da  queste  parole  del  auo  nipote  | 
Alcibiade.  Ma  quanto  pìu  certe  narrasiooi  si  j 
abbelliscano,  tanto  più  si  fan  lontane  dal  vero.  | 

(9)  Cioè  otto  anni  dopo  il  fatto  raccontato  | 
poc'anzi.  La  battaglia  di  Potidea  zi  diede  od  j 
primo  anno  dell'olimpiade  settaneettcsims , I 
e quella  di  Delio  U {W^imo  della  settaDUnove-  ! 
lima . 

(40)  La  legge  zupponeva  donque  che  le  deo- 
ne  capricciosamente  e contro  la  voglia  del  ma*  < 
rito  domandassero  di  separarsi  da  lui . E però  i 
l'oaservaziooe  Plutarco  non  cade  a propo-  ; 
sito,  e Alcibiade  in  questo  fu  ingiusta  e ina-  | 
mano . j 

(4  4)  Frandii  tremila  novantotto;  toscane  lire 
tremiU  seicento  ottantotto  circa.  > 

(42)  Quasi  tutti  i voluttuosi  d'Alene  in  quei 
tempi  ct>stumavano  di  allevare  siffatti  animali. 

(l3)  Nuova  maniera  ( se  questo  è il  vero  | 
sentimento  dell'autore  ) di  far  credere  un  ao- 
ino  eloquente . 

(44)  Perché  quest'ultime  due  volte  che  qai  | 
si  accennano  (dice  il  Dacier)  Alcibiade  onn  | 
andò  personalmente  ai  giuochi,  ma  vi  maulo 

i suoi  cocchi. 

(45)  Pare  da  questo  luogo,  che  le  città  e rr* 
publdiche  preparassero  de*  rocchi  da  ^tedirt 
ai  giuochi  ni  mpici;  i quali  cocchi  poi  s’aqaì-  ' 
stavano  qnalclie  volta,  nun  senza  gran  spesa,  dai 
privati  cittailini  . Le  vittorie  d'  Olimpia  msu  . 

iu  splendale  e piu  fruttuose  che  i trionfi  di 
orna,  e quindi  ciasenno  vi  agognava  eoo  tutto  I 
l*  ardore . i 

I (46)  11  vero  senso  dì  questa  sentenza  di  Eo- 
poli  è lo  stesso  di  quella  di  .Sallustio,  quando  j 
dice:  loonax  magi$  tjuam  fti''itiuìus. 

(47)  li  Parata  ne'saot  Ditcorti  politici  La 
trattato  l' argomento  dell*  ostracismo  atenicK , j 
e coloro  che  non  tono  ancor  molto  aildentro  ia 
siffatti  stadi  potranno  leggere  con  frutto  in  quel 
autore  il  prò  e il  contro  di  questa  istituzione. 
Noi  ne  trascriviamo  qui  1'  ultimo  periodo: 

« Dunque  si  può  concludere  che  il  consiglio 
« degli  Ateniesi  intorno  al  loro  ostracismo  onn 
« sia  da  essere  nè  lodato  nè  seguitato  quanto 
c<  al  fatto  stesso;  ma  lien  crommendare  ed  imi* 
n tare  si  deve  quanto  all*  intenzione,  cioè  prot- 
« vedendo  che  rambizioue  o la  malignità  dei  j 
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CK  pochi  QOD  levi  U quiete  alli  molti , e per* 

« turbi  e confuniU  lo  «tato.  » 

I (tS)  Cioi  Feace,  Nicia  etl  Alcibiade. 

I 0^)  Questa  circustauza  i nutabilÌMÌma.  L'<^ 

I straciimu  ooorasa  in  qualche  mo<lo  audio  cui 
colpii  a:  era  una  ilidtiaraiione  pubblica  che 
I quel  tale  poteva  mettere  io  pericolo  la  puUili* 

[ ca  bbertà  , qualora  voleaae  abusare  del  favore 
già  procacciatosi  colle  sue  grandi  aaioni . 

I (20)  Tutte  queste  cose,  che  qui  si  dicono, 

; hanno  il  loro  naturai  commento  uella  Vita  di 
j Nicia. 

I (2<)  Nel  trattato  fra  gli  .Spartani  e i Beoaii 
; crasi  subilito  che  darebliero  i secondi  ai  pri> 

, mi  il  forte  di  Panatto  nello  stato  in  cui  allora 
: si  trovava . Ma  i Beosìì  lo  demolirono  prima 
I di  consegnarlo,  ciò  che  gli  Ateniesi  cre<lettero 
fatto  non  sema  segreta  iutelligenza  cogli  Spar- 
tani . 

(22)  I Lacedemoni , dopo  aver  perduto  il 
porto  di  Filo,  lasciarooo  nell* isola  Sfatteria  , 
rirapeUti  a quel  porto , nn  presidio  di  tre- 

j centoventi  uomini  oltre  gli  Etolì , sotto  il  co« 
mando  di  Epitade  figlio  di  Molobro.  Nicia 
durante  il  suo  generalato  non  •’  impadroni  di 
queir  isola;  ma  Cleone,  che  gli  suceeddeUe 
insieme  eoo  Demostene,  vi  entrò  dopo  lungo 
combattimento , uccise  una  parte  del  presidio, 
e gii  altri  condusse  prigioni  ad  Atene  . Fra 
questi  contavansi  cento  venti  Spartani,  che  Ni* 
eia  fece  poi  restituire,  e Tucidide  spesso  ram- 
menta soUo  il  nome  di  prigio/ueri  dtU’  i- 
ioln  . 

(23)  11  Dacier  osserva  clic  questo  discorso 
non  si  trova  nè  in  Tucidide  nc  in  veruu  al- 
tro storico  da  noi  conoaciutn  . Quindi  crede 
proliabiie  che  Plutarco  I*  abbia  composto  di 
proprio  ingegno,  e il  loda  d’avere  saputo  as- 
sai lienc  ritrarvi  lo  spìrito  di  Alcibiade,  e 
i molivi  che  lo  recarono  a quello  che  qui  si 
racconta . 

(21)  Plutarco  congiunge  qui  due  cose  per 
tempo  disgiunte . L’ assemblea , nelb  quale  Al- 
cibiade ingannò,  com’  è detto,  gli  amoasciado- 
ri  , fu  io  gratta  d’  un  tremuoto  ebe  soprav- 
venne , lerrainata  tenta  vernna  couchiusionc. 
Nel  giorno  appresso  fu  deliberato  ebe  prima 
d’imprendere  cosa  alcuna  a’ inviassero  amlia- 
sciadori  agli  Spartani  , per  domandare  che 
rompeasero  i patti  che  avevano  co'Beotti.  Gli 
Spartani  noi  vollero;  ed  allora  gli  Ateniesi  fe- 
cero una  lega  per  cento  anni  con  Argo,  Man- 
tioea  ed  Elea . 

(2J)  La  battaglia , che  qui  si  accenna  , fu 
data  circa  tre  anni  dopo  quell’ aatntia  di  Al- 
cibiaile  . 

(26)  Perdiè  la  muraglia  servirebbe  loro  di 
Kd nardo  . 11  Dacier  fa  qui  un’  osservaiione , 
la  qttale  noi  nou  vogliamo  nè  approvare  nè 
contraddire.  Questa  risposta  di  Alcibiade,  egli 
dice,  fa  manifesta  la  doppia  intentione  Jc* 
j suoi  consigli , volendo  nel  tempo  stesso  e as- 
aìcarare  a quelle  terre  il  soccorso  degli  Ate- 
j Diesi  quando  ne  avesser  mestieri , e preparare 
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a sè  jstedesimo  un  asilo  contro  t propri!  con- 
cittadini , qualora  fosse  perseguitalo  . 

(27)  Cecrope  ebbe  tre  figliuoli , Agraule  , 

Ersa  e Pamlrosa  . Essemlo  nata  guerra  fra  gli 
Ateniesi  e gli  Eleusini , i primi  intcrrogaron 
l’oracolo  per  saperne  Tesilo,  e n’ebbero  in 
risposta  che  non  vincerebbooo  se  qualcuno  di 
loro  non  si  sagriGcasse  per  la  patria.  Allora  A- 
graule  si  precipitò  dalla  cittadella , e fu  cre- 
duto che  la  sua  morte  procacciasse  la  vittoria 
ad  Erettco  suo  avo . Quindi  gli  Ateniesi  per 
gratitudine  le  conseenrono  un  bosco  ed  un 
tempio  sull'  ingresso  della  cìUadella , e stabì- 
l.roDo  che  per  T avvenire  i giovàuì,  che  mo- 
veano  a qualche  militare  impresa,  facessero  in 
quel  luogo  un  giuramento , per  cui  ciascuno 
s’ inte^eva  conaecrato  alla  patria  . 11  Pompei 
lesse  tv  , e tradusse  perciò  nell'  A - 

grau/o;  ma  gli  ediitori  più  recenti  Irgrono  in- 
vece A'/paw>«9v,  cioè  nel  bosco  di  Agraule. 

(28)  Dicesi  che  Alcibiade  lo  punisse  con  | 

questa  specie  di  prigirmia  dclTavci-e  amoreg-  < 
giato  con  una  sua  donna  . ! 

(29)  Non  vi  erano  allora  leggi  ( dice  De- 

mostene ) ebe  proibissero  questi  alti  di  pre- 
potenza . I 

(iU)  Gli  Ateniesi  nel  primo  anno  dell'nlim-  I 
piade  novanlunesiuia  presero  T Ìsola  di  Melos, 
uccisero  lutti  gli  uomini  capaci  di  portar  ar-  I 
mi  , e ne  condussero  via  come  prigionieri  di 
guerra  le  donne  e i fanciulli . j 

(31)  Tucidide  non  fa  menzione  di  tal  de- 

creto. Forse  (dice  il  Dacier)  tacque  ad  arte  ' 
una  cuaa  ebe  troppo  disonorava  il  proprio  pa^  [ 
se,  sperando  che  T uccisìoo  de’  Miliesi  fosse 
creduta  dalla  posterità  un  elfelto  di  furor  mi- 
liurc  anzicbè  un  deliberato  consiglio  del  g<^  > 
verno  ateniese.  j 

(32)  È celebre  questo  Timone  per  T odio  j 
che  portava  a’  snbi  simili;  c però  amava  Ai-  i 
cibiade  credendolo  stromento  della  coroan  ro- 
vina. Si  racconta  che  costui  presentatosi  un  j 
giorno  ad  un'assemblea  del  popolo  dioesae:  ! 
Egli  è,  o Ateniesi,  presso  di  me  un  fico  al  ! 
quale  s’ impiccaron  già  molti  : ora  m’  è ve-  '' 
mito  in  pensiero  di  alzare  una  fabbrica  nel  1 
luogo  appunto  dov’ è quest'albero;  però  chi  [ 
volesse  impiccarvisi  s'aUretti  mcntrechè  non  è I 
ancora  divelto  . 

(33)  Vedi  l'opuscolo  dì  Plutarco  del  genio 
dì  Socratt . 

(31)  Vernasi  Ìl  bello  e sapiente  discorao  che 
Tucidide  ^Itb.  r.  ) gli  attribuisce. 

(33)  È noto  che  nelle  favole  Adone  vien 
rappresentalo  come  nn  favorito  di  Venere  uc- 
ciso poi  da  un  cignale  . Gii  antichi  istituiro- 
no alcune  celebri  feste  in  onore  di  questo  gio- 
vane, per  attestare  alla  Dea,  cui  egli  fu  caro, 
la  lor  devozione.  Se  ne  trova  un  cenno  an- 
che in  Ainmiaoo  Mercellino,  il  quale  ne  dà 
eziandio  una  spiegazione  : K%^nerat  auiem ... 
annuo  cursu  completo , Adonia  rifu  tfeteri 
celebrari  ete. . . . quod  in  adulto  fiore  seda- 
rum  est  indieium  frugum  ete.  ete. 


ANNOTAZIONI  AU.A  VITA  DI  ALCIBIADE 


(36)  ioLÌoZx‘>i , T»le  a dire  eke  tiene  Im 
Jiaccola  ; «d  era  ulKcio  ragguarde%ole . 

(37)  Cuti  cbiamavaai  quegli  che  moatrera  le 
coac  sacre,  e istruiva  gl’ìnitiati. 

(.18)  Cerere  c Proserpiiia. 

(J9)  Ailudeiv»  queste  jiarule  agli  orologi 
d’ acqua  che  allora  si  usavano . lu  altre  età 
»i>stituirami  gli  orologi  a polvere  o arcua,  con 
cui  misurare  il  tempo  assegnato  a coloro  che 
dircodevaoo  sè  stessi  o akrai  in  giudisso  . 

(1M)  Tucidide  adrurma  quella  essere  la  mag* 
gior  dolla  che  'gli  Ateniesi  aldnano  mai  spe« 
dita.  Farà  nel  secondo  anno  dell’olimpiade 
iiovMutuDesinia,  nciranuo  diciasseUcsimo  della 
guerra  pelopounese . 

(41)  La  statiu  (com'era  usanza) presentava 
ncÙ' iscriiione  il  nome  di  chi  l’avea  posta,  e 
|ux»vava  per  cousegiieuu  essere  degli  E{«eidi  : 
uondwueuo  H popolo  la  diceva  di  Andocide 
pel  motivo  che  qui  è accennato . 

( l2)  Costui  fu  probabilmeuU*  prezzolalo  da> 
gli  Ateoiesi.  che  cei'cuvaiio  lestinioiiunse  |>er 
infierire  contro  Alcibiade. 

(41)  Di  questa  nave  sacra  già  si  i parlato. 
Ma  qui  è aoubilc  riniprutleiite  condotta  de- 
gli Ateniesi,  t quali  tolsero  il  capo  alT  eser- 
cito. mentre  culla  loro  circospezione  mostra- 
vano «li  ben  sapere  quaut’era  da  esso  amato; 
e quanto  per  conseguenza  l'esito  deU'irapre' 
sa  dipendesse  da  lui. 

(41)  Questo  (dice  il  DacieT)  doveva  natu- 
ralmcnte  accadere  in  un'armata  corrotta  co- 
m'era quella  guidata  da  Alcibiade.  Fra’ Ro- 
mani iuvece  a quanti  la  jKivertà  accrcldic  gran* 
dezza  I 

(43)  Non  v’ha  dubliio  che  in  ciò  Alcibiade 
si  mostrò  poco  amoroso  della  patria. 

(IG)  I mistcrii  di  Cerere  erano  stati  isti» 
Itiiti  da  Eiuuolpo.  c i suoi  discetalenti  li  eb> 
bero  sempre  in  cura . Mancati  i suoi  discen* 
denti , il  nome  di  EumolpìHì  fu  conservato  a 
coloro  che  soltentrarono  ad  easi  in  quell’  in- 
carico . 

(47)  Altn  tnulttcono  benetìire , e questo 
detto,  coraumpie  s’inlenda. sarà  sempre  degno 
d’essrr  ricordato  in  mille  occasioni. 

(48)  Perebà  questa  fortezza  rese  gli  Spar- 
tani padroni  della  campagna,  sicché  gli  Ate- 
niesi uou  potevan  godere  nè  delle  lor  minie- 
re di  Laurio,  nè  del  frutto  delle  loto  terre. 
t»è  del  soccorso  de'  loro  vicini.  Essa  diventò 
in  seguito  l’asilo  di  tutti  coloro  eh'  erano  av- 
versi ai  lor  governo,  ed  amici  degli  Spartani. 

(49)  Era  un  impasto  di  fariua,  olio  eif  acqua, 
o anche  di  latte.  Altri  intendono  bitcntto. 

(5U)  Tutto  questo  passo  fu  quasi  leltcral- 
meute  copiato  da  Cornelio  Nepote  nulla  vita 
di  questo  personaggio . 

(.il)  lu  questo  solo  Alcibiade  non  sapeva 
dunque  esser  diverso  da  se  rnevlestmo . 

(.32)  Dopo  la  partenza  di  Alcibiaile  le  cose 
della  Sicilia  ambirono  alla  peggio,  come  le  de- 
scrive tuiraltilmentc  l'ucidìde . 

(33)  Non  solamente  a persuasione  di  Alet- 


biaje,  ma  ancora  di  Tisafeme  , luogotenente 
del  re  di  Petsia  nelle  province  deU'Asia  infe- 
riore . V.  Tucidide  nel  principio  del  lib.  vii. 

(34)  Percitc  quando  Atene  fosse  vinta  e di-  | 
roccata , gli  Spartani,  come  padroni  di  tutta  la  I 
(iìrccia.  avrebbero  facilmente  ottenuto  che  Ti- 
saferoe  consegnasse  loro  Alcibiade . i 

(55)  11  Kind  trailusse  in  vece  da  una  delle  ! 
i^tardie  sovf^elte  ad  Ermone}  e l’ilaucn  af-  ' 
(erma  che  tradusse  male.  Il  Dacier  invece  tra-  | 
duce  par  uh  dee  gardee  d‘  J/ermott  capitante  ' 
du  gnet . e scrive  in  nota;  » (Jn  j’eslOfC 

' m trompe  à ce  passale.  Celai  (fui  tua  Phry  ni^ 
cc  CUI  ue  t’ appelloil  pm  Hermon:  mais  e'e-  \ 
a stoit  undes  soldati  <V Herman , tjHÌ  esloit 
u alot's  capitarne  du  t^nel  à Mumehie . um 
« des  porti  d’  A thenet.  Si  Voti  dèeernaeu- 
n suite  dei  courotuin  a Hermon^  ce  /ni  porre 
cc  ffu’un  dei  comfdiccs,  tfui  estoit  A>  gns  . { 
u declora  à la  forfure  qu‘  on  owoit  fiiil  da  [ 
u assemblèa  chez  cet  liermoUt  et  Voncrut 
n que  cc  coup  m'oit  estè'Jait  par  tei  ordres.  i 
« Tuciil.,  lib.  rtu  »>.  I 

(56)  Per  compier  il  sovverti  mento  delle  cose 
pubblìcbe,  s'immaginò  un  artilicio  che  lasciava 
un' omiira  <11  governo  popnbre.  ch'era  però  | 
una  pura  oligarchia.  Si  elessero  cinque  ebe  no-  j 
minarono  cento,  ciascun  de*  quali  nominò  tre; 

e ai  qnaurocento  cosi  nominati  ti  commise,  i 
Sii>Cto  la  presicleiiz.1  di  qiir*  primi  cinque,  la  po- 
destà sovrana:  e per  ìÙuder  il  popolo  si  diede 
voce  che  i quattrocento  cbiamerebbero  poi  a 
consiglio  altri  cinquemila  cittadini,  quando  ciò  | 
creiiessero  opportuno.  Cosi,  come  dice  Tucidide,  | 
il  consiglio  « le  assemblee  dd  popolo  conti-  . 
nuaroiisi  come  al  solito  ; ma  nulla  vi  si  fe-  | 
ce  se  non  ad  arbitrio  de*  quattrocento . Cbi 
propose  il  decreto  fu  Pisandro,  ma  chi  lo  im- 
maginò fu  Antifonte,  di  cui  Tucidide  nell'ul- 
timo suo  libro  fa  un  bell*  elogio.  I 

(57)  Ciò  è raccontalo  da  Senofonte.  Tucidi- 
de, per  esser  morto  nella  state  di  quell'anno 
stesso,  non  potè  averne  notizia. 

(58)  Plutarco  procede  qui  con  troppa  bre-  . 
vita.  Al  dir  di  Senofonte.  Alcibiade,  con  ciò-  I 

3ue  vascelli  e con  «na  nave  da  carico  partitosi  , 
i Clazomene  andò  a Cardia  ov*  era  h flotta 
ateniese.  Da  Cardia  pertossi  per  terra  a Sesto 
<Iove  ortlinò  a*  vascelli  di  condursi.  Raniuoto  ; 
quivi  (la  Teramene  con  venti  legni  di  Macedo- 
nia . e da  Trasibulo  con  venti  altri  di  Taso, 
fece  vela  alla  volta  di  Pario  nella  Propontìde.  . 
Di  là , essendogli  anivati  tutti  i suoi  vasccUi  j 
in  numero  d*  oltanLintasei . si  mosse  di  notte  ’ 
tempo . e arrivò  di  buon  mattino  a Procoocso.  > 
piccnls  isola  rimpetto  a Cixico.  Ivi  seppe  che  [ 
Mindaro  trovarasi  a Cizico  con  Farnabazo  che  I 
aveva  colà  il  suo  esercito.  Quindi  riposatosi  I 
un*  intera  giornata,  il  di  appresso  aringo  i soldati  i 
mostrando  loro  b necessità  di  comluiltere  per 
terra  e per  mare,  d' impadronirsi  di  Cizico.  ec. 

(59)  Plutarco  dice  in  obbrobrio  degli  Àte- 
niai  f peroerhè  i trofei  s*  inalzavano  sempre 
di  legno.  aiEnchè  questi  monumenti  di  dì- 


' Kordia  ooa  «Iutmmto  a limilo . Ma  gU  £(«<• 

I ait»  <{uui  per  c terna  re  U vergogna  tli  que'd'A' 
lene»  aoatitairono  al  legno  una  più  tlurevol 
^ materia;  ed  è appontoqueata  umitiaote  novità 
’ ebe  i auldati  di  Aicibtade  rimproveravano  a 
I ijue'di  Tratillo. 

I (60)  Cioè  non  cercò  di  aciuare  quel  cb'e^U 
! area  fatto,  nò  rìeorae  alla  clemenu  de 'giudici. 

I (61)  Ben  è vero  che  nella  condotta  di  Al- 
I cihiade  a*  incontrano  molte  altre  cote  aconve* 

I oienU  ; ma  quella  paaaereblie  ogni  legno  : e 
! però,  non  trovandoli  negli  atorìci  qui  mento* 

I vati  da  Plutarco , vuol  eaaer  rigettata  come 
i (àvola.  Anche  Cornelio  Nepote  preatò  fede  a 
Plutarco  piuttoatocheal  favoleggiatore  di  Samo. 

(6*i)  Zio  della  madre  di  Platone:  fu  poi  uno 
' de'  trenta  tiranni.  Kgli  aveva  corapoalo  un  trat* 

; tato  falla  repubblica  di  Sperta,  ed  alcune  ele- 
; gie,  d'una  delle  quali  Ateneo  traacrtaae  un 
; lungo  e non  iipregevole  frammento. 

(63)  La  riipoflta,  che  ai  leaae  qui  lopra,  della 
«acerdotcMa  Teano  fu  ad  un  tempo  e laggia  e 

, co  raggi  OM  (poiché  opponevaii  all'odio  popo- 
lare) e veramente  morale.  Queat'altra  di  Tco* 

I (litro  fu  teatimonio  anch'eaaa  d'animo  intre- 
pido ( contrariaudo  a ai  aperto  favore  del  po- 
polo), e contiene  in  lé  un  profondo  concetto. 

(64)  Cioè  ctlel>ranti  i tniiUri  da 
ettelH’oie , e da  opera^  e per  ec- 

cellenu  mùferio. 

(63)  Spogliavaai  io  questo  giorno  de*  suoi 
ornamenti  la  itatua  per  lavarla,  e frattanto  co- 
privaai  in  qualche  modo  perclié  non  li  vedeaie 
ipttda. 

(66)  È da  creder  piuttoito  eh’  egli  alibta  vo- 
lato con  ciò  dileguare  loapetti  d'irreligione  lorti 
contro  di  luì  per  la  mulilaaiooe  delle  itatue, 
< la  profanaxione  de’miiterii. 

(67)  Re  di  Sparla. 

(68)  Quel  medeiimo  che  gli  avea  recata  la 
coturnice  ifoggiL^li  di  lotto  la  vette  .nella  gioia 
del  vederli  applai^ito.  Picco  (dice  il  Dacirr) 
no  piccolo  servigio  aaiai  ben  pagato  ; ma  alle 
•pevc  del  pubblico . 

(69)  Avevano  queste  navi,  come  tool  vederti 
oc'  porti , la  prora  rivolta  al  mare , quasi  in 
atto  di  partire . 

(7l>)  Non  ò improbabile  che  Alcibiade  atr 


tendeaie  ail  amoreggiar  colle  donne  d'Abìdo  c 
d’ Ionia,  e fòrte  è vero  che,  mtl  potemloii  fìdare 
al  popolo  ateniese , appei*ecciiiavasi  qualche 
luogo  a cui  ricoverare  qualora  li  vedette  di 
nuovo  perieguitato.  Itt  metto  t questi  duhbj  i 
certissiuia  1*  iocostanu  dei  tuoi  concittadini, 
segno  manifesto  di  uno  stalo  prossimo  alla  sua 
dissolutiooe . 

(7  i)  Plutarco  salta  di  questo  modo  Ire  anni, 
e tutto  quello  die  fecero  dieci  generali  suc- 
ceduti sd  Alcibiade.  Tace  l’anno  ventesimo- 
quinto  della  guerra  peloponnese;  l'anno  ven- 
tesimosesto  in  cui  que’di  Atene  guadagnarono 
la  battaglia  delle  Ai^inuse:  poi  quasi  tutto  il 
ventesìmosettimo,  durante  il  quale  gli  Ateniesi 
andarono  ad  Egopotamo  | dov'  ebbero  la  rotta 
che  qni  ai  racconta . 

(73)  E un'altra  (dice  il  Dacier)  nominata 
Paralo , da  cui  fu  portata  in  Atene  la  Dodsia 
di  quella  rotta . 

(73)  CumuDcraente  detti  t tre/Ua  ttranui . 

(74)  Cioè  con  quell*  Antioco  al  quale  aveva 
lasciata  la  cura  delle  navi. 

(73)  Gli  Spartani,  quando  mandavano  fuori 
alcuno  al  quale  prevedevann  d'  aver  a scri- 
vere cose  importanti  e da  non  esser  sapute, 
pigliati  due  baitoai  dì  uguale  grosaessa  e luo- 
ghezxa,  ne  consegnavano  uno  all'inviato.  Pui, 
quaodo  occorreva  di  scrivergli,  avvolgevano  una 
lista  di  cuoio  o d’altro  intorno  al  bastone  rima- 
sto presto  di  loro,  e scrivevan  su  quella  disten- 
dendo le  linee  della  scrittura  per  quanto  era 
lungo  il  bastone  senu  curarsi  di  commessure. 
Toua  poi  dal  bastone  la  lista  e ripi^ula  in 
sé  stessa  la  mandavano  a chi  era  diretta  ; il 
quale  avvolgendola  totorno  al  ino  bastone  po- 
teva  leggere  comodamente  quel  ch’eravi  scrit- 
to ; ciò  altri  in  altro  modo  non  avrebbe  po- 
tuto. 

(76)  Lo  seppein  nel  borgo  di  Melissa.  Ate- 
neo scrive  che,  passsmio  per  colà,  ne  vide  la 
tomba  sulla  ouale  l' imperatore  Adriano  gli 
avea  fatto  ianauare  una  atatua  di  marmo  pano, 
ordinando  che  vi  s'  immolaase  un  toro  ogni 
anno . 

(77)  Questa  traduione  sarà  probabilmente 
falu  ; ma  la  condotta  dì  Alcibiade  Ita  potuto 
darle  qualche  verosimi^ùnxa . 


VITA  DI  MARCIO  CAJO  CORIOLANO  (() 


La  famiglia  de' Marcii  in  Roma  produsse  fra* 
psCrizii  luolti  uomini  iliustri;  uno  de*  quali  fu 
qucU'Anco  Marcio,  che  nacque  da  una  Iteliuo- 
U di  Nuroa  (2),  e che  dopo  Tulio  Ostilio  fu 
re.  Di  questa  famìglia  de' Marcii  erano  pure 
qacl  Puldio  e quel  Quinto , che  fecero  il  più 
I hello  e il  più  copioso  sequidotto  che  fosse  in 
; Roma  ; e quel  Cenaorino  altresì  che  dal  po- 
I polo  Romano  fu  creato  per  ben  due  volte 


censore , e che  poi  colle  persuasioni  indulse  il 
popolo  stesso  a decretare  e stabilir  legge,  che 

3ucUa  cirica  non  potesse  esser  più  conferita 
ue  volle  ad  un  personaggio  medesimo . Caio 
Marcio  pertanto,  del  quale  da  me  ora  si  scrive 
rimasto  privo  del  padre,  ed  esaendo  dalla  ma- 
dre allevato,  diede  a divedere  die  il  restar  or- 
fano apporta  bensì  di  molti  mali  (3) , ma  che 
non  è però  di  verun  impedimento  a divenir  uo- 


ViTA  DI  COniOtANO 


1 


fno  di  vaglia,  e a diatiagaerai  aopra  la  gente 
volgare;  qttaodo  per  altro  le  perM>ne  ijpia\e 
accusar  sogliono  ed  iucolpare  una  tale  orUnità, 
come  quella  che  cagion  sia  della  lor  corruxiuiie 
per  la  trascuranta  culla  quale  fnroo  esse  e lu* 
cate  ■ Questo  Marcio  stesso  comprova  pure  l’o* 
pinione  di  coloro,  i quali  son  di  parere  die 
f*imlole  buona  e generosa,  se  manchi  di  edu* 
catione,  produca  insieme  co*  buoni  anche  molti 
cattivi  eflrtli,  siccome  un  ubertoso  terreno  che 
ben  coltivato  oon  sìa  Imperciocché  la  fermesta 
e la  cxMtanaa,  eh*  egli  aveva  in  ogni  suo  divi> 
saniento,  quelle  furono  che  gli  dieiiero  ardore 
e«|  impulso  grande  ad  effettuar  belle  imprese; 
e per  contrario,  lasciandosi  ei  trasportare  da 
itnpeti  sfrenali  di  collera,  ed  essrrxln  nelle  con* 
tese  caparbio  e inflessibile  , avveniva  die  gli 
uomini  non  potessero  agevolmente  e in  moilo 
runCscevole  Iraiure  c star  ìusietue  con  esso  lui; 
ma  qric*  medesimi  die  lo  ammiravano  in  vetJer 
eh*  egli  vincere  non  si  lasciava  nè  da’piacrri,  nè 
dalle  ratidie,  nè  dalle  ricchexse,  e che  al  con* 
tenersi,  che  in  ciò  ei  faceva , davano  licn  a ra> 
ginne  il  nome  di  temperane,  di  gtnstitia,  e 
di  fortesta;  que*^e<lesimi  poi  mal  volentieri 
trattavano  con  esso  nelle  conversaxioni  civili, 
lenendolo  per  persona  molesta  , sgratiala , e 
piepotente.  K perì)  il  maggior  vantaggio,  che  ri* 
portino  gli  uomini  dalb  lienevolenza  <lelle  Mu- 
se (d),  si  è il  render  mansueta  e piacevole  eoi 
metto  degli  ammaestramenti  e delta  «lisciplina 
la  propria  loro  natura,  la  quale  si  dà  quindi  a 
seguir  la  meilinrrità,  e schiva  gli  eccessi.  Iji 
vittti,  che  in  Boma  tenuta  veniva  allora  in  e- 
stimizione  sopra  tutte  le  altre,  si  era  quella  che 
riguardava  le  imprese  della  guerra  : il  che  si 
prova  dall’aver  i Romani  denominata  la  virtù 
dal  nome  della  fnrtetxa  (5),  e «lall'essersi  uni- 
veiaabncnte  applicato  a tutto  il  genere  un  tal 
nome,  che  non  è propiiamente  che  jiarticoiare. 
Ora  Marcio,  'sscikIo  anche  più  degli  altri  in*- 
dìnato  alla  guerra,  cominciava  già  da  fanciullo 
a maneggiar  l’ armi;  e pensando  che  giovar  non 

fossano  punto  l'armi  accattate  ed  esterne  a co- 
irò clic  preparate  e pronte  non  abbiano  quel- 
le che  sono  ingenite,  e che  sì  portano  dalia  na- 
tui*a  nascerlo;  cosi  addestrò  il  ino  cor|>o  ad 
ogni  niauiera  di  combattimento,  ch'era  leggie- 
ro nel  corso , grave  neU*aflerrare,  e tale  nelle 
lotte  milìiari,  che  difficilmente  potrà  venir  su- 
perato chili'altrui  violenta.  Quelli  a<lunqiie,che 
si  mettevano  alle  prove  con  esso  lui,  e a con- 
tendere per  coraggio  e per  virtù,  restando  poi 
vinti,  ciò  riferivBoo  alla  robosletta  insupera- 
bile del  di  lui  corpo  , che  non  veniva  meno 
per  qualunque  fatica  . La  prima  volta  die  an* 
dii  alla  guerra , era  egli  ancor  giovanetto;  e fn 
io  qnel  tempo  che  con  Tarquinio,  il  quale 
avea  già  regnato  in  Roma , e n*  era  poi  stato 
seacciato,  e dopo  molle  battaglie  e sconfitte  git- 
fava  , per  cosi  dir . 1*  ultima  dado,  venne  con- 
tro Roma  nn  esercito  (ff),  formato  per  la  ni!»s- 
sima  parie  di  Latini,  e anche  di  moli* altri 
Italiani,  che  sì  nnirono  a guerreggiare  con  lui, 


non  tanto  per  far  a luì  cosa  grata , quanto  ! 
per  deprimere  i Romani,  che  guardati  <is  essi 
erano  con  iovidia  e con  tema,  mentre  si  an-  I 
davano  facendo  sempre  maggiori  . In  quella  ' 
liattaglia,  dove  multi  furono  i cangiameuti  di  ' 
fortuna  dall’  una  parte  e dall’altra,  Marcio,  ! 
clic  valiirosameotc  combatteva  sotto  gli  occhi 
del  dittatore  (7),  veggeudosi  presso  un  Roma- 
no che  atteri-ato  era  da  un  soldato  nemico,  n<>l 
trascimi  già  , ma  si  fece  a di  fenderlo,  e ne 
uccise  l'assalitore.  Il  condottiero  però,  dopo 
di'dibe  ripurUta  vittoria,  diede  a lui,  fra  i ! 
primi,  una  corona  di  quercia  (8);  impcrcioc-  | 
che  tal  corona  vien  dalla  legge  prescritta  a chi  > 
abbia  in  guerra  un  cittadino  salvato:  o perchè  ; 
si  volesse  Cosi  far  principalmente  onore  alb  ' 
quercia  in  gratin  degli  Arcadi , i quali  chia- 
mati furono  (bll’oraculo  mong/arori-(I(-g4<dS*  • 
dej  o perchè  ben  tosto  e in  ogni  luogo  trovar  I 
possono  i capitani  con  tutta  taciliui  le  froodì  ’• 
di  una  tal  pi.mla;  o perchè,  essendo  la  corona 
di  quercia  consecrata  a (>iove  signore  delle  cit-  i 
tà,  si  pensava  che  ben  si  convenisse  darla  a chi 
salvasse  im  cittadino.  E poi  U quercia  fertilis-  < 
sima  fra  tutte  le  piante  sabatiche,  e robustis-  | 
sima  fra  le  dimestiche:  e ima  volta  gli  uomini  i 
avevano  <U  essa  il  cibo  che  consisteva  nelle 
ghiande,  e la  bevamb  che  sì  faceva  col  mele,  < 
ed  io  oltre  loro  dava  pur  modo  di  |ioier  man-  ! 
giare  mollissime  bestie  eil  uccelli,  portandone  | 
essa  il  vischio,  strumento  per  b cacciagione.  Di-  ‘ 
cono  che  in  qnelb  battaglia  ti  fecer  vedere 
anche  i due  figliuoli  «li  Giove  (9),  e che  an-  , 
luto  dopo  ilconfiitto  furun  veduti  sopra  cavalli 
tutti  grondanti  di  sudore  ad  annunciar  b vii-  ' 
furia  in  metro  alla  piatta,  presao  b fontana  ' 
ihive  presentemente  sta  il  loro  tempio:  ond*è  i 
che  quel  giorno,  in  cni  si  ottenne  «b’Roniani  ^ 
ima  tal  vittoria  , etl  è il  ijuintodrcimo  del  me- 
se di  Luglio(tO),  consecratn  fu  a qiie’due  Nu- 
mi. Il  lustro  pertanto  e gli  onori,  che  per  • 
tempo  conferiti  vetig*mo  a* giovani,  estioguer  [ 
si^igliono,  per  quello  che  appare,  ogni  anlore  ; 
in  quelle  nature,  che  non  sono  che  leggermen*  i 
te  inliammate  dal  desiderio  della  gloria  (K)*  ' 
e sariarne  subito  la  sete  e l'avidità;  ma  quelli.  | 
die  hanno  un  pensar  soiio  e cullante,  imlotti  > 
sono  in  vece  da  tali  onori  a voler  farsi  vie  più  I 
grandi  e più  chiarì,  eccitati  quasi  «la  vento,  e ; 
portati  a far  lielle  imprese.  Imperrioccbè  non  j 
si  appagano  già , quasi  ricevuta  abbiano  b lo- 
ro mercede;  ma  tengono  di  aver  dato  in  <|uel> 
le  prime  azioni  quasi  un  saggio  ed  un  pegno 
delle  altre  che  «arclibero  poscia  per  fare,  e si  I 
vergognano  di  abbandonar  b gloria  che  s’aven- 
no  acquistata,  e di  non  accrescerb  con  altre 
lor  gesta.  Aveivio  questi  sentimenti  anche  Mar-  | 
ciò , ti  propose  di  voler  nel  valore  eraubre  e | 
superar  sè  medesimo,  e,  studiandosi  di  appa- 
rire nelle  o|»eraxioni  sue  sempre  nuovo,  ag- 
giunse sempre  chiari  fatti  a*  chiari  fatti , e ri- 
portò spoglie  sopra  spoglie;  e dei  c«>mandanti,  j 
sotto  ì quali  ei  militò,  trovò  sempre  che  i po-  I 
stei  iori  contendevano  a gara  co'predecessori  nel-  I 
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I I*uix>r»rlu,  e n«l  rendergli  tmtimonianie  tempre 
nuggion.  t |K*r  wriù,  aveiicjo  lane  iu  ijiiel  tem* 

' po  I llomani  molte  guerre  e bniugiie,  n<»n  ne  fé* 

. cero  alcuna,  ocIIjì  quale  egli  non  riportAMC  pre- 
mio  e corona.  11  fine  poi,  al  quale  dirtgevaao  gli 
nitri  il  lor  valore , era  umcaiiiente  la  gloria  { 
ed  egli  ai  prupooeta  per  line  delia  tua  gloria 
i'  allegreiza  ed  il  giubilo  della  propria  tua 
madre  j perocché  egli  onoratiuimo  e beatiui- 
nio  li  riputava  io  poter  lare  che  la  madre 
l'udiwe  venir  encomiato,  il  vcfletae  adorno  di 
corone,  c lo  ahbracciatte,  tpargendu  lagrime 
di  piacere.  Dicrti  die  ben  anche  Kpaminonda 
uiottrò  uianifettamente  di  aver  ti  latti  lenti* 

I mentì  verto  i luui  genitori,  aicrivendoti  a 
I «randiMima  felicità  T ettcr  veduto  dal  padre  e 
I dalla  madre,  che  ancora  vivevano,  tornar  vii* 

' tortolo  dalia  battaglia  <Ii  Leutra,  nella  quale 
! »laio  era  eletto  comandante.  Ma  Epaminonda 
' ebbe  a vedere  tutti  e due  i tuoi  genitori  gioire 
! imirme  con  lui  ed  ettere  a parte  anch’  etsi  di 
tanta  prosperità  : dove  Marcio , non  avendo  vi- 
va che  La  madre  tuia,  ti  teneva  ohliUgato  di 
I dover  iitare  a lei  anche  tutte  quelle  buone  gra- 
fie, che  usate  avrebbe  a tuo  padre,  se  losse 
I tUito  ei  pur  vivo  : e però  non  sapeva  sanarsi 
' iwironi»rar  Volunnìa,  e nel  cercar  di  darle 
i gi<ijs  e diletto:  e per  l' istanze  e preghiere, 
thè  gli  venivan  fatte  <ia  lei , egli  i>re»e  anche 
' moglie,  dalla  qualle  ebbe  liglmoii,  cd  abitò 
' tempre  in  una  medesima  casa  ìnsiem  colla 
madre. 

I Mentre'egli  si  era  già  acquistata  gloria  e pos- 
vanza  ben  grande  nella  citta  in  grazia  della  virtii 
i tua,  il  tetulo,  dacui  ti  tpalleggiavano  Idovixioti, 
«maio  era  in  diaseotione  col  popolo,  al  quale  pa- 
reva dì  venir  trattato  con  troppo  rigore  e crudeltà 
dagli  usurai.  Cunciutiaclié  quelli,  die  avevano 
. niediocri  fortune,  spogliali  da  costoro  restavano 
j d*  c^ni  aottanu , che  tolta  veniva  in  pegno , e 
venduta  all*  incanto;  e quelli,  die  adatto  eran 
poveri , condotti  eran  via  e cacciati  in  prigione, 
quantunque  carichi  di  cicstricì  per  le  ferite  ri- 
portate ne’combatliTDenti  a Cavor  della  patria; 
i rnhiroo  de’  quali  era  quello  contro  i ^hini  , 
I al  quale  imiutti  ti  erano  per  le  promesse  (atte 
: h»ru  dai  più  ricchi  di  portarsi  moderatvmente 
e mansuetamente  verto  di  etti  (12)  , delle  qua- 
] li  proiuetse  era  mallevadore  il  diitalur  Marco 
i ^ derio , coti  decretalo  avendo  il  teruto  me- 
tletimo.  Da  che  poi,  do{)o  aver  etti  anche  io 
I qaelU  batliiglia  coraggiosamente  pugnato  e su- 
; petalo  i nemici,  non  trovavano  punto  dì  man- 
I luetmline  e piacevolezza  ne’ loro  usurai,  né 
I luoftrava  il  senato  di  riconiarsi  più  delle  con- 
' «entioni  già  stabilite;  anzi  lasciava,  senza  prerv- 
> «Wu  alcun  pensiero,  che  imprigionati  di  bel 
nnuTo  fossero  e tenuti  in  pegno,  dettarono  nel- 
j l>  dui  turbolenze  e teilizioai  maligne.  Nascosto 
j u<vn  era  a’  nemici  che  il  popolò  m Roma  tu- 
I znuUuava  : coglienrlo  però  etti  una  tale  oppor- 
{ tnnilà,  andarono  a metterne  a ferro  e a l'uoco 
il  contado  . I consoli  allora  chiamavano  all’  armi 
' litii  qnelli  che  in  età  erano  da  maneggiarle. 


ma  lor  non  li  dava  orecchio  da  alcuno  ; e quin- 
di ti  fecer  discordi  i pareri  de’  magistrati  . Al- 
cuni |iensavaoo  , che  conveniste  in  qualche  par- 
te cedere  a’ poveri,  e rallentare  il  troppo  rigore 
e il  diritto  i^aie:  altri  eran  d’ opinione  con- 
traria , uno  de'  quali  era  Marcio  ; non  facendo 
già  egli  gran  conto  del  danaro,  ma  esortandoli 
a volere , se  aveano  senno , sedare  ed  estinguerò 
quel  tentativo  , e quel  principiare  a ioMilrnlire 
che  faceva  il  vol^ , il  quale  temerariamente 
insorgeva  contro  le  leggi.  Essendosi  sopra  que- 
sti sHsri  spesse  volte  in  p>co  tempo  unito  il 
senato  senz'aver  potuto  venirne  a termine  al- 
cuno, i poveri  raccoltisi  d’improvviso  insieme, 
e a vicenila  confortandosi , abliaudonarono  la 
città;  e ocenpato  quel  monte,  thè  ora  Sacro 
si  appclb,  si  collocarono  lungo  il  fiume  Aoiene 
senza  lar  nè  violenza  , nè  veruna  azion  sedi- 
tìnse  ; ma  solo  fidando  che  i ricchi  già  da 
gran  tempo  scacciali  gli  avevano  dalla  città , e 
che  l’Italia  avrclibe  loro  somministrato  in  ogni 
parte  l’aria,  l’acqua  ed  il  luogo  in  cui  venir 
seppelliti,  delle  quali  cose  essi  nulla  più  non 
avevano  abitando  io  Rome,  se  non  se  il  rima- 
ner feriti  ed  uccisi  comhalletklo  a prò  de’ric- 
chi  . S’  intimorì  quindi  il  senato,  eri  inviò 
personali  i più  mansueti  e popolari  che  fos- 
sero fra  i senatori . Quegli  che  in  questa  lega- 
tiune  prese  a parlare  fu  Menenio  Agrippa,  il 
quale  avendo  molto  pregalo  il  popolo,  e molto 
detto  liberamente  in  favor  del  senato,  terminò 
il  suo  ragionare  con  quella  spezie  di  (avola, 
ciré  sì  decantata.  Imperciocché  disse,  che  una 
volta  tutte  le  membra  deH’nomo  si  erano  con- 
tro il  ventre  ammutinate,  lagnandosi  ed  accu- 
sandolo cb’egli  solo  si  stesse  sedendo  inoperoso 
in  mezzo  del  corpo,  e godendo  ogni  immuni- 
là,  ruentr'easi  intanto  molto  operare  e affaticar 
doveaoo  per  soddisfare  i di  lui  appetiti;  e che 
si  rise  il  ventre  della  Hi  loro  stoltezza,  non  sa- 
pendo esse  ch'egli  bensì  accoglie  in  sé  meile- 
siriin  ogni  alimento,  ma  che  poi  egli  stesso  il 
manda  e distribuisce  ad  ogni  altra  parte.  CoMt 
pure  (seguì  a dire  Agrippa)  si  è,  o cittadÌHÌj 
it  modo  di  /zroceriere , che  tiene  il  senato 
con  voi  { perocché  da  quelle  deliberazsoni  e 
da  quelle  cose,  che  in  /ui  si  fanno,  spettanti 
ad  un  conveniente  retfoìamento , a voi  tutti 
si  tr<imatr/o  poi  e si  distribuisce  ciò  che  e 
utile  e vantaggioso.  Da  questo  parlare  convinti 
rnUronn  coloro  e si  ricoiKÌliarooo,  avendo 
chiesto  e ottenuto  dal  senato,  che  eletti  venis- 
sero cìn«|ue  persun.vg'.{i , che  fossero  protettori 
di  chi  ahhìsognaste  di  ajutii,  i quali  nr.i  chia- 
mati suno  tribuni  della  pirite  (f.*)).  I primi 
eletti  furono  appunto  i capi  di  quella  sedizio- 
ne, f>itinin  Bruto,  e •Sicinto  Velluto  (f4). 
IliimiUsi  così  la  città,  il  popolo  prese  subito 
l'armi,  e si  a1>ban<lonò  alla  condotta  de’cnn- 
solì , tutto  pronto  e volonteroso  di  ambre  alb 
guerra . Ora  Marcio , il  quale  già  piacere  non 
aveva  che  il  popolo  si  facesse  così  valere,  e che 
si  venisse  a diminuire  l’antorità  aristncratica , 
vq^gendo  che  molti  altri  ilei  palriiii  erano  dello 
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•tcMO  tuo  sentimnito,  gU  etortava  a non  roo*  i 
•lrar*i  men  valoroti  de*  popolari  in  corahaUrre 
a favor  della  patria , ma  a voler  far  vedere  | 
di' erano  auperiori  ad  eiai  più  in  virtù  die  in 
riccheua  (45).  Fra  la  gente  de’VoUci,  contro  | 
la  quale  avevano  allora  guerra  i Romani , la 
città  principale  era  quella  de'Coriolani.  Kuen- 
do  queita  adunque  aaaediaU  dal  consolo  Comi» 
nio,  gii  altri  Volaci  presi  da  timore  t’unirono 
da  ogni  parte  a aocconrerla  contro  i RiMnant , 
con  inlenaiooe  di  attaccare  il  conflitto  dinanxi 
alla  città  iteaea , e cosi  fare  che  i Romani  fot* 
aero  da  due  parti  assaliti.  Avendo  però  Comi* 
Ilio  divisa  Tarmala,  andatosi  con  una  parte  ad 
incontrare  que* Volaci  die  veniva»  dal  di  fuori 
a farsi  sopra  di  lui,  e lasciato  coll'altra  all'as- 
sedio Tito  Larcio,  uno  de*  più  prodi  Romani; 
i Corioiani,  non  facendo  veruna  stima  di  quelli 
che  rimasti  erano,  uacirooo  fuori , ed  assalitili 
da  prima  li  vinsero , ed  inseguivanli  fin  dett* 
Irò  Je  loro  trincee  ; quando  Marcio  accorsovi 
con  una  picciola  ^iida,  atterrati  quelli  che 
vennero  seco  alle  mani,  e fermata  la  (offt  de* 
di  altri,  si  fece  a ridiiamare  ad  alta  voce  i 
Romani . liupercioccbè  eoli  era  appunto  tale 
qual  voleia  Catone  che  il  guerriero  si  fosse, 
terrìbile  cioè,  e da  non  potersi  sostener  dal 
nemico  non  solamente  al  muover  della  mano 
c al  ferire,  ma  al  tuono  ancora  della  voce  ed 
al  sembiante.  Quindi,  raccolti  essendosi  molti 
e uuiti  intorno  a luì,  i nemici  intimoriti  si 
ritiravano.  Egli  però  non  rimase  già  pago  di 
questo,  ma  teneva  lor  dietro,  e,  mentre  scom« 
piglialamcnte  fuggivano,  ei  gl* incallii  fino  alle 
porte.  Veggendo  quivi  che  i Romani  retroce* 
devano  per  la  quantità  grande  di  saette  che  av- 
ventale venivan  dalle  mura , e che  alcuno  non 
ardiva  di  nrppnr  mettersi  in  mente  (Tcntrar  con 
impeto  nella  città  insieme  con  qndli  che  vi  si 
rifuggivano,  piena  essendo  di  nemici  arm.*tli  ; 

; egli , ciò  nuHa  ostaute , fermatosi  esortava  i 
‘ suoi  a ciò  fare,  e gTincoraggiava,  gridando  che 
dalla  fortuna  aperta  si  eniìia  città  più  a quei 
^ che  inseguivano,  che  a quei  che  fuggivano. 

I Quantunque  però  non  foMcr  già  molti  quei  die 
1 volessero  tenergli  dietro , egli , caceistosi  in 
I metto  a*  nemici  , si  fece  strada  ed  entrò  im* 
petuosamenle  per  le  porte  insieme  con  loro , 

! senza  die  alcuno  osasse  di  opnorsegli , o di 
I star  fermo . Quando  poi  vide  clic  assai  pochi 
I e mescolati  iosiem  co*  nemici  eran  quelli , i 
I qnali  egli  aveva  dentro  con  sè  in  ajuto  e a com* 
liattrr  seco,  dicesi  che,  faceruìo  ineredihili 
prove  SI  per  atioui  di  mano  , come  per  vclu- 
i cilà  di  piedi  e per  ardimento  di  animo,  • sn- 
I pcrando  tutti  coloro,  contro  i quali  soigliavasi, 

I jillri  ne  respinse  fino  all’ estreme  parti  ddln 
città , cd  altri , già  stanchi  e abliattuti , ne  co* 

; strinse  a depor  T armi , di  mudo  che  diede  cnst 
I opportunità  a I^arcio  d' introdurre  con  tutta 
I siciirctsa  que*  Romani  ch'emno  di  fuori.  Prc* 

I sa  in  tal  guisa  quella  città,  attendendosi  dalia 
I maggior  parte  de*  soldati  a darle  il  sacco , 
j Maii-io  se  ne  crucciava  e sgridavali  ; pareiido* 


gli  cosa  trop|M>  indegna  od  incomportebiie  che,  j 
mentre  Ì1  consolo  e gli  altri  cittadini  , cfa'emD  | 
con  esso,  stavano  forse  in  mischia  comhottei»*  | 
do  co*  nemici,  eglino  se  n'andassero  intonso  | 
raccogliendo  il  bottino  , o piuttosto  con  un  tnl  1 
pretesto  cenraasero  di  sfuggire  il  pericolo . Ma 
i poicfiè  non  molti  furon  quelli  che  gli  diedero 
' ascolto , tolti  ^li  seco  quei  che  andar  vollero 
: con  luì,  s’ inviò  per  quella  strada,  per  la  quale 
I inteso  aveva  che  T altra  parte  dell*  eaercito  ai 
era  iimltiuta  (46);  incitando  spesse  volte  quelli 
< del  suo  seguito,  ed  esortandoli  a non  perderai 
d’animo,  e solesse  volle  pure  pregando  gli  Dei 
] che  Csccssero  eh*  ci  non  arivasse  a guerra  6* 

I nita,  ma  in  tempo  che  pugnar  potesse  insieme 
I cogli  altri  cittadini,  e uno  stesso  pericolo  oor* 

: rer  con  loro  . Costume  avevano  allora  i Ro> 
t mani,  quando  messi  già  s* erano  in  ordioanxa, 
ed  erano  per  imlmicciar  lo  scudo  e per  eia* 
grrsi  la  tog;i , di  far  anche  ì lor  testameoti 
senza  scriverli , nominando  il  loro  erede  alla  . 
presenza  di  tre  o quattro  testimonii . Marcio  | 
pertanto  trovò  i sohlati,  die,  essendo  a fronte 
del  nemico  , ciò  pw  appunto  facevano  . Alcu*  | 
; ni  di  essi  al  bel  principio  si  costernarono  veg*  i 
gendolo  venir  con  pochi  tutto  insanguinato  e | 
grondante  di  sudore;  ma  poiché  egli , corren- 
do al  consolo,  allegro  oltremodo  gli  stese  la  t 
destra  e gli  annunzio  la  presa  della  città , e Co- 
luìuio  aldiracciatolo  il  baciò,  s'empirono  di  | 
coraggio  tani»  quelli  che  raecoutar  udirono  il  I 
felice  successo,  quanto  quelli  rhe  in  veder  ciò  1 
se  lo  ìmitMcinarono  ; e tutti  ad  alta  voce  comin- 
ciarono a far  istanza  di  esser  tosto  condotti  ad 
attaccar  la  luittaglia.  Marcio  interrogò  allora 
Cominio  in  qiial  maniera  ordioate  fossero  Tar- 
mi nemiche,  e in  qual  parte  sdiierate  le  genti 
più  Iteilicose;  e avendogli  Cominio  rispouto 
eh'  ei  credeva  che  le  coorti  degli  Aniiati  , i i 
qnali  erano  hcllicosissimi , e die  io  artlimen- 
to  non  la  cdievano  a niuno , poste  si  fossero 
in  mezzo,  mettimi  altmqnt  in  ordiitanz^ 
(disse  Marcio)  Ìo  te  ite  pre^y  infaoeitt  a 
fjuetti.  il  consolo,  ammirata  allora  la  fran- 
chezza del  di  lui  animo,  gli  compiacque.  Come 
venuti  furono  i due  eserciti  all*  avventare  del- 
Taste,  corse  innanzi  Marcio  colla  sua  banda  ; nè 
que'  Volaci,  che  erano  in  fronte  della  loro  arma- 
ta, poterono  resistere,  ma  in  quella  parte,  dov'eì 
gii  assali , tosto  divisi  e sliaragUati  reslarotso  . 
Kssendosi  però  volti  contro  di  lui , e aven- 
dolo circondato  loU’ armi  quelli  di' eran  sal- 
Tale,  temendo  il  consolo  dei  di  luì  perìcolo, 
gl’  inviò  in  soccorso  i più  forti  guerrieri  che 
seco  egli  avesse.  Duro  e ostÌn.ito  fu  il  coofliUo 
intorno  a Marcio;  ed  essendosi  in  poco  spazio 
fatto  uu  gran  macello,  premendo  i Romani  e 
facendo  pur  forza  sopra  i nemici,  al  fin  li  re- 
spìnsero , e voltisi  ad  insegnirli , pregavano 
Marcio  , il  qual  era  già  spossalo  per  la  fatica 
e per  le  ferite,  di  volersi  ritirar  netti  albagia- 
menti;  ma  egli,  dicendo  che  a’  vincitori  non 
sì  comicn  lo  stancarsi,  tenea  pur  dietro  a co- 
‘ loro  che  date  avean  le  spalle.  Riportò  scoiiGtta  j 
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I anclN!  il  mio  dcU’ariuata  de*  VuUri,  de' qua- 
' li  inol4.’*>  rooo  ^li  uccisi  niolli  ì ùilti  pri« 

^ gioni . 1\  giorno  aegucnt  ttAmIoai  Marcio  in- 
' nanzi  al  Cinsulo,  innanzi  al  quale  racccdti  si 
. erano  anche  gli  altri  soldati , salito  il  consolo 
I stesso  in  sul  trihnnale  e fendute  le  keii  dovute 
. grasie  agli  Dei  per  una  tanta  e cosi  prospera 
1 impresa,  si  rivoltò  poscia  a Marcio,  e gli  di^ 

I de  prima  lodi  meravigliose  sì  per  quelle  cose 
i rii’  egli  sU>MO  avello  vetluto  fare  nel  connitto, 
i sì  per  quelle  che  rirentc  e testincale  gli  v<mi- 
, vao  da  Laccio:  ed  indi  gli  comandò  che  si 
elr^^essela  decima  parte  tanto  de’cavalii,  quan- 
to degli  uomini,  e di  ogn*  altra  cosa  che  stata 
I era  presa  in  qnel  gran  Iettino,  primachè  fatta 
I ne  fosse  agli  altri  la  distribuzione:  ed  olire 
I questo,  per  premio  dell’ essersi  portato  valoro- 
I sainente  sopra  lutti  gli  altri,  gli  donò  pure  un 
cavallo  nobilmente  (tardato.  Ksseodosi  applau- 
I dito  ciò  da' Romani,  Marcio,  inoltratosi,  dis- 
\ le  ch'egli  bensì  accettava  il  cavallo,  e che  l>en 
: lieto  il  facevano  le  lodi  a luì  date  dal  consolo; 

I ma  che,  in  quanto  all’  altre  cose  a lui  pure  esi* 
bile,  egli  stimandole  piuttosto  un  |>agamento 
che  nn  onore,  le  ricnsava,  e che  sarelibesi  te- 
nuto soddisfatto  abliastanza  di  averne  solamen- 
te la  sua  porzione,  come  ogn' altro,  fien  ti 
[ chifgfio  , soggiunse,  un’  altro  r/MÌgne  gra~ 

I zia  f e ti  supplico  Hi  voler  accordarmela  . 
; Jìravi  fi  a i rolsci  un  ospite  ed  amieo  mio  t 
\ persona  ben  accostumala  e di  probità:  co- 
I fluì  restò  preso , e,  di  rtcco  e beato  eh*  egli 
I ero,  divenuto  ora  è servo,  t'ra  i molti  ma- 
I li  pertanto,  a'quo/ì  va  egli  soggetto,  sii 
‘ contento  di  levargltette  un  solo,  eh’ è V es~ 
j ter  venduto.  A queste  |»arole  vie  maggiori  si 
1 alzarono  a favore  di  Marcio  le  grida  egliap- 
) pillasi , e più  fuTon  quelli  che  iu  lui  ammita- 
. rollo  quella  grandezza  d'animo  che  vincer  non 
I si  lasciava  dalle  ricchezze,  che  quelli  che  n'aiii- 
tuirarono  quel  valore  che  da  lui  mostravasi  in 
I guerra  . Imperciocché  anche  a coloro , i quali 
I sentivano  qualche  invidia  ed  emulazione  io  ve- 
' derlo  così  magniRcamente  onorato,  anche  a co* 

I loro  roedesinit  parve  eh’  egli  si  fosse  renduto 
I veramente  degno  di  ricever  gran  premii  col  ikmì 
{ averli  voluti  ricevere;  e più  estimavano  quella 
I virtù,  per  la  quale  ei  spregiava  sì  grandi  cose  che 
; gli  venivano  oiTerte,  che  quella,  per  la  quale  se  le 
' area  meritate  . Conciossiachè  il  sapere  uur  be- 
ne le  ricchesze  cosa  ella  è ben  piu  bella , che 
il  sapere  amar  liene  le  armi , e il  non  desiderar 
pni  tai  ricchezze  ella  è cosa  più  ancora  onore- 
vole che  1*  usarle  bene  . Quando  acdietate  si 
fnrofto  le  grida  e il  romore  della  moltitudine, 
Cominio  prese  allora  a dire:  osa  voi,  o coni- 
’ militoai  , non  potete  già  fargli  vinlema  , 
pTrh'e  suo  mal  grado  accetti  egli  qne’  doni 
I che  accettar  non  vuole  i diamogli  però  un 
I taf  dono  , che  tener  egli  sei  deggia , sebben 
! nnt  i^olesse  , e decretiamo  che  d'  ora  innanzi 
rhiamato  ei  sia  Coriolano  , se  pure  la  di  Ini 
i Jutla  impresa  non  gli  abbia  onuii  già  da~ 

1 io  un  tal  nome  prima  dt  noi  (l7)<  Quindi 


ebbe  egli  «iliin<|ue  ini  U-rz<i  oame,  ebe  fu  que-  I 
sto  di  (Joriolami;  omle  licn  ni.vnii<KLiiiicute  si  I 
vede  che  di  que*  tre  ii  unì  il  primo  e suo  I 
proprio  era  Caio,  il  st'cuirlo  era  M.ircio,  il 
qiule  comune  erta  a tinta  la  di  lui  fnitiiglia  o ! 
sia  sciiiatLa,  il  terza  poi,  col  quale  fu  in  ap-  | 
presso  chiamato,  era  un  di  qiie’uomi  che  ag-  1 
giunti  venivano  per  qualche  azione  o per  qual-  I 
che  fortuo.'t,^  pi'r  ngura  di  corpo  o per  vir*  | 
la  , siccome  si  Cvceva  da' Greci  ; i quali  met-  | 
levano  supraimnmi  allusivi  alle  azioni , come 
Solere  c C'a/Z/n/co  ; alla  Rgura,  come /*Virone  I 
c Orifto:  alla  virtù,  come  Kvergete  e PUa^  \ 
delfot  a\\»  buona  fortuna,  come  Eudemone  , \ 
sopraimonie  che  aggiunto  fu  al  sccuod<i  Ratto.  | 
Alciim'  re  eldiero  anche  appolLizionc  ila*  mot- 
teggi che  usati  venivano  contro  loro;  come  An- 
tigono , che  fu  chiamato  il  hosone  , e Tolomeo, 
ciiccJiiamato  fu  il  Lamii  o(l8).K  questa  luanier» 
di  soprannomi  jiralicata  fu  da'Rum.ìni  assais*  ì 
sinio,  i quali  chiamarono  D-ademato  un  non  | 
so  ((ualr  della  famiglia  de’  Metclli , perchè  arnlii  , 
mollo  tempo  rulla  iroiite  cinta  <li  bende  per  una  ■ 
piaga  ch'egli  vi  aveva;  e un  altro  ne  chiauiaruno  • 
Celere  per  essersi  molto  afTretLilu  in  dar  um*  ; 
spettacolo  funebre  dì  duellanti  , pochi  gioitii  ^ 
depo  la  morte  del  padre  suo,  niiimirando  esv»  ’ 
la  celerità  e U diligeuza,  con  che  aliesliie  egli  > 
aveva  le  cose.  K lino  al  dì  d'oggi  | Romani  ] 
stessi  nominano  pur  alcuni  da  una  qualche  ac*  | 
cidental  circostanza  della  lor  nascita,  rliianiandu  . 
Proculo  chi  sia  nato  essendo  il  padre  lontano:  j 
Po^tunùo  chi  nato  sia  dsipu  la  morte  del  padre; 
e Popisco  chi  di  due  gemelli  rimanga  vìvo, 
morto  essendone  1'  altro  : e con  sprannomi  .'il- 
lusivi alle  qualitv  de*  corpi  sono  da  lui-  chiamali 
non  solamente  i Siili  eil  i JSegri , ma  lien  an- 
che i Ciechi  eil  i Clauilit,  per  così  s.nggiainrnte  I 
avvezzarli  a non  tener  come  cosa  di  oldirobrto 
e di  contumelia  nè  la  cecità  , nò  vemn  alti'o  dt-  < 
letto  del  corpo;  anzi  a rispondere,  quando  chia-  | 
mati  si  sentivano  in  tal  modo,  come  se  chia-  I 
mali  fossero  co'  propri  i lor  nomi . Ma  lo  acri-  ^ 
ver  di  ciò  appartiene  ad  altro  proposito  . 

Terminata  clic  fu  la  guerra  , quei,  che  se- 
ducevano  il  popolo,  dì  bel  nuovo  la  sedizion  au- 
sritarooo,  senza  aver  già  veruii  nuovo  e giusto 
motivo  di  risentimento,  ma  prendendo  per 
pretesto  di  sollevarsi  contro  i patrizii  quc’niHli 
che  necessariamente  eran  seguiti  alle  turbolen- 
ze e dissensioni  primiere:  imperciocché  Li 
maggior  parte  del  terreno  rimasta  era  incolla 
e non  seminata  (19),  e per  cagion  della  guer- 
ra uon  si  erano  potute  far  venire  opportnnamen-  I 
te  provvisioni  d’altronde.  Per  lo  che  verfnta  es* 
senrlo  una  grande  carestia , que' seduttori,  veg-  , 
plichi  che  il  popolo  non  aveva  mercato  dove  ^ 
si  vendesse  grano,  e cite,  qiuvnd’ anche  avuto  < 
l’ avesse,  non  aveva  poi  danaro  per  comperarne,  i 
amlavano  sparlando  de’ ricchi,  e disseininavanu 
calunnie  contro  dì  loro,  quasi  eh* essi,  ricor-  I 
devoli  fieli’ inimicizie  trascorse,  fosser  quelli 
che  volesseni  a bella  posta  far  languire  il  pfi- 
|M)lo  di  fame.  In  questo  mentre  gtnnsern  amba-  I 
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•ciadori  da  Velvtri  a dar  U loro  città  in  mano 
•'Romani,  ed  a nippltcarli  di  yoJer  mamlarri 
una  colonia;  perocaic  latta  vi  fi  era  cuti  gran* 
de  itrage  dalla  pettilenia,  che  appena  riuiaata 
«ravi  la  decima  parte  degli  uomini.  Parve  per- 
tanto alle  peraooe  aaaeooate  che  ben  a tempo  • | 
•coondo  il  biiogno  dei  Romani  avessero  tjue'di  , 
Veletri avuta  necetsità  di  ricorrere  a loro,  a'qua*  | 
li  iacea  d'uopo  di  aleggiamento  per  riodigeo*  ; 
sa  iu  che  si  trovavano;  e in  oltre  speravano  di  i 
poter  cosi  dÌMÌpare  ia  sedixione,  se  di  quel- 
li, che  più  venian  mrssi  io  iseonvolgimento  e | 
sollevaitune  da'fasiosi,  purgata  avessero  la  cit- 
ta , come  di  una  feccia  che  le  cagionava  morbo 
e tarbolenxa.  I consoli  però,  avendo  srrolsti 
nella  colonia  costoro,  via  li  nuodsvano;  e agli 
altri  coramettevan  di  allotirsi  slla  guerra  con- 
tro de' Volaci,  per  toglier  cosi  loro  l'agio  di 
muover  tumulti  civili  pensando  essi  che,  stan- 
dosi in  armi  nel  medesimo  campo , e correndo 
gli  stesai  pericoli  ne' conflitti,  i fiochi  cd  i po- 
veri, i popolari  e i patrisìi,  fossero  per  trat- 
tarsi viceiùlevulmente  con  più  di  maosuetodi- 
i ne  e di  piacevolesaa.  Ma  insorsero  allora  Si- 
cinnlo  e Bruto,  personaggi,  da’ quali  condur 
si  lasciava  il  popolo , e a gridar  cominciarono, 
che  Ctceano  i cousoli  un'aaiune  crudelissima  ; 
mentre,  usando  il  mitne  tutto  mite  ed  umano 
di  colonia,  esecravano  quasi  io  un  baratro  di 
i nuli  que' poveri,  mandandoli  in  una  città  pie- 
na d'aria  infetta  e di  non  seppelliti  cadaveri, 
ad  abitare  sotto  un  cielo , dove  incrudeliva  uu 
Nume  nemico  e omicida  ; e poi,  come  se  non 
bastasse  loro  che  parte  de'cittsdini  perita  fos- 
se per  la  Csme,  parte  data  in  preda  alla  peste, 
suscitavano  in  oltre  dì  lor  propria  elettone  la 
guerra,  acciocché  non  vi  fosse  male  veruno, 
da  cui  la  città  esente  andasse  per  aver  ricusato 
di  servire  a' ricchi.  Il  popolo,  piene  svemlo  le 
orecdiie  di  cosi  fatti  ragionamenti , non  ade- 
riva punto  al  ruolo  che  i consoli  far  volevano 
per  la  guerra,  nà  si  accomodava  a quella  co- 
lonia. .Stando  il  senato  sopra  queste  cose  ir- 
resoluto e peqdesso,  Marcio  (20),  ch'era  già 
pieno  di  fasto  e di  sentimenti  elevati  e gran* 
dioai , e che  tenuto  in  rìpotatiooe  e ammirato 
•1  vetleva  da’  più  putenti , si  oppose  senta  ri- 
guardo e palesemente  a que'sÀluttori  del  po- 

Cdo , e fece  al  che  inviata  fu  la  colonia . oh- 
igati  essendo  sotto  gravi  pene  ad  andarvi  tut- 
ti coloro  che  per  quest' efietto  cavati  erano  a 
aorte.  Ma  in  quanto  alb  guerra,  essendosi  il 
popolo  del  tutto  oetinato  in  non  volervi  ac- 
cofiaentire,  tolti  seco  lo  stesso  Marcio  i suoi 
clientTe  quant*  altri  potè  persuadere , andò  a 
Cu-e  una  scorreria  so!  paese  degli  Aotiati  ; e 
trovato  avendo  assai  grano , e latto  gran  butti- 
no di  bestiami  e di  sclibvi , senta  prender  et 
nulb  per  aè,  ritomoaaì  a Roma  con  que* suoi 
•oh lati  che  portavano  e condocevano  cotanta 
preda.  Per  b qual  cosa  gli  altri,  che  valevano 
questi  aver  tale  opulenta , si  pentivano  di  non 
essere  andati  orni  essi,  ed  invidiavanli,  portando 
livore  pur  anche  a Marcio,  • tollerar  immi  po- 


tendo la  di  lui  glorb  e posaanta,  come  se  !*••- 
mentarsi , che  faceva  questa , un  pcegtudicia 
foaae  dei  popolo.  Dopo  breve  tempo,  concor- 
rendo Marcio  al  consolato,  molti  sì  piegavaao 
a suo  bvore , e U popolo  aveva  un  non  ao  che 
di  embeacenta  che  un  pereonag|;io,  per  nascita 
e per  virtù  principale  , dbpregiato  e rigettato 
veoiaae  dopoché  (atte  aveva  tali  e tante  be- 
neficente. Impercioeehe  costumavano  quclU,  i 
quali  concorrevano  a' magistrati , di  accndert  I 
aUa  piatta,  e Car  ivi  b pratiche  e le  loro  ittaft-  { 
te  a'citCadini  in  toga  e senta  tonaca,  o per  mo- 
atrarai  in  tal  forma  più  dimeaai  e piu  umili 
nell' esporre  le  loro  suppliche,  o perchè  qadU 
che  avevan  cicatrici  poieaaer  óml  farb  vmlm, 
come  manifesti  segni  del  lor  valore , coocioa- 
siachè  il  voler  che  ai  prasentaaae  discinto  e 
si  senta  tonaca  chi  faceva  suoi  brogli , nou  ert 
già  per  sospetto  che  aveaaero  che  il  popolo  ve- 
nisse corrotto  per  vb  di  regali  e di  danaro  che 
gli  potasse  eaaer  distribuito.  Assai  tempo  dopo 
s'inCroduaaero  tali  vendite  e tali  compere,  e si 
andò  a mescolar  l' argento  vo'  voti  nelb  as- 
semblee; e quindi  inoltrato  eaaendoai  il  cor-  i 
rompere  co' doni  e ne'tnbonali  e negli  eserci- 
ti , venne  a ridur  b città  a raonardib , aog- 
git^to  venendo  le  armi  dalb  ricdietae:  pctoc-  ' 
cliè  non  pare  che  male  abbb  detto  chi  disse 
che  il  primo,  che  abbattè  il  popolo,  oeeglisi 
fu  che  primo  gli  diede  conviti , e gli  aistribu 
donativi.  Sembra  poi  che  a poco  a poco  e di 
soppiatto  inainuato  abai  in  Roma  nn  tal  male, 
nè  siasi  già  ivi  tutto  scoperto  in  un  aubìto, 
non  sapendo  noi  chi  aia  stato  il  primo,  che  io 
Roma  abbia  in  tal  guise  sedotto  il  popolo,  o 
il  fioro  giodidarto.  Ben  ai  dice  che  in  Atene 
il  primo,  che  dieile  danari  a'gindici,  si  fa  Ani- 
to dì  Antemiooe,  quegli  ebe  tu  accusato  di  tm 
dato  a tradimento  Pilo  in  man  de' nemici  ver- 
so il  fioedeiU  guerra  del  Peloposmeao , quando 
nn  secolo  d'oro  e tutto  puro  ai  vedeva  anco- 
ra nelU  piatta  di  Roma.  Mentre  mostrava  per-  | 
Unto  Marcio  molte  cicatrici  per  b ferite  rtpor-  I 
late  in  molte  liattagitc,  nelle  quali  segnalato  era-  | 
si  io  valore  sopra  Uitti  gli  altri,  militando  per  | 
diciassette  anni  continni  (21),  i Romani,  presi  , 
da  veneratione  verso  la  di  lui  virtù,  ragiouaa- 
do  se  D’aodavano  in  fra  di  loro,  come  già  fos- 
sero per  elegger  lui . Ma  venato  il  giorno,  in 
ali  w ai  doveva  1’  eleiione,  e portatosi  egli  | 
alb  piatta , preceduto  Csstoaamente  dal  senato,  t 
e cinto  d'iotoroo  da  tutti  i patrisìi,  che  ben  , 
davano  a divedere  che  di  verun’alcra  cosa  non 
avevan  essi  avuta  gummat  cotaoU  premura,  il 
popolo,  veggendo  ciò,  depoae  di  bel  nuovo  ' 
quella  benìvoglieosa  che  aveva  verso  di  Ini , e i 
venne  tratto  in  vece  a portargli  odio  ed  Ìutì- 
dia!  alle  quali  passioni  sì  aggiungeva  pur  an-  | 
che  il  timore , che  ottenendoci  il  consolato  da  | 
un  uomo  che  inclinava  aU’arìstoeraiia,  e ch’ari  i 
di  Unta  autorità  fm’patritii,  ano  avuat  il  po- 
polo ateaao  a perder  interamente  U sua  liberti  ■ 
•Su  queste  nflevaioni  Marcio  restò  riprovato 
Quindi,  essendosi  nominati  altri  consoli,  d | 
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r Moato  M DC  gra«ò  ahametit*,  e pareagli  di 
éftt  ricevuta  maggior  coolamelia  cLe  io  at«iao 
Mweio . Ora  queati  non  ai  contenne  gii  in  tal 
I caao  con  moderaaione  e con  manaueludine;  aic> 
come  quegli  cfae  aolito  era  di  aecondare  mol- 
1 tiaaiiDo  quella  parte  dell’ anima  , dov’è  1*  ira  e 
la  pertinacia  t nelle  quali  ei  teneva  che  conai* 

, ateaae  la  magnanimità  ed  il  coraggio;  nè  aveva 
* già  temperale  iuaieiiie  dalla  ragione  c daU’edo> 
caaiooe  quella  gravità  e quella  pìacevoleua,  le 
quali  coal  miat«  e<l  unite  coatitniacouo  la  mag* 

1 gior  parte  della  virti'i  politica  ; nè  aapeva  che 
^i  a maneggiar  a* accinge  le  eoae  pubiche  e 
tratlar  vuole  cogli  uomini , dee  afuggire  prin< 
cipalmente  la  caparbietà , la  quale,  al  dir  di 
' Platone,  compagna  è della  aoliindine,  e larai 
' amico  della  toUeransa , benché  queata  venga 
mollo  da  parecchi  deriaa.  Ma  eaaendo  egli  non 
i mai  dìverao  da  aè  medeaimo,  e aempre  inflea- 
j aibiie  ed  oatinato,  e penaando  che  Ì1  vincere  e 
t superar  tutti  foaae  aaaolutaroente  Tufficio  della 
. (orteaaa,  e non  piuttuato  quello  della  tievoleaia 
‘ e della  moUecza,  le  quali  da  quella  banda,  ove 
è r animo  più  travagliato  e infìacebito,  fonoo, 
rhc  quasi  tumore  insorga  la  collera;  ai  ritirh 
1 tutto  pieno  di  agitazione  e di  livore  contro  il 
: popolo . 1 giovani  patriaii , quanti  per  nobiltà 
di  natali  fiorivano  in  Boma  alteri  e fastosi , ì 
quali  avevano  avuta  sempre  una  mcTariglioM 
premura  «d  affezione  per  luì , allora  piu  ebe 
mai  gli  ai  attaccarono,  e non  già  a bnoo  effetto, 
prcacuiandoai  ad  esso,  ne  stimolavano  vie  mag* 
, grormente  lo  sdegno,  col  loro  rammaricarsene 
, e condolersene  insieme.  Imperciocché  nelle  ar> 
■ mate  era  egli  ad  essi  e capitano  e precettore 
benigno  nelle  cose  della  guerra , e lacera  che 
1 vicendevolmente  sì  empiaaero  di  brio  sulle  belle 
{ loro  asioni  per  evuulaiion  di  virtù,  senta  rovi« 
dia.  In  questo  mentre  giunse  in  Roma  una  gran 
quantità  di  grano  comperato  in  Italia,  e una 
quantità  non  minore  da  Siracusa,  mandatovi 
lu  dono  dal  re  Gelone . Per  la  qual  cosa  si 
concepirono  dalla  maggior  parte  buone  spelante 
che  insieme  colla  penuria  ceder  dovessero  al* 
lora  anche  le  discordie  civili.  Rannatosi  adunque 
tosto  il  senuto,  il  popolo  se  ne  stava  iolomo 
affollato  al  di  fuori,  aspettando  il  fine  delle  de* 
, hberaziont,  c intanto  lusingando  si  andava  che 
potalo  avrebbe  provvedersi  di  grano  a buon 
i mercato,  e cfae  distribuito  gratnitamente  sareb- 
' begli  quello  che  mandato  era  in  dono:  imper* 
i ciocché  vi  eran  dentro  persone  che  instnoavano 
{ al  senato  tai  cose.  Ma  levatosi  Marcio  si  fece 
! tmpetnosamente  a riprender  coloro,  che  tal 
I propemìonc  avevano  al  popolo  y chiamandoli 
‘ ptagqiatori  del  popolo  Messo , e traditori  del- 
1 1 armocrutta,  e dicendo  ch’essi  nodrivano  con* 
1 tro  sé  medesimi  i semi  perniciosi  di  temerità 
, r d' insolenza , gittati  e sparsi  già  nella  plebe; 

quando  era  bene  che  tai  semi  non  fossero  tra- 
' seurati  in  sul  primo  lor  germogliare,  e non  si 
baciasse  che  il  popolo  si  facesse  forte  per  via 
1 di  quella  sua  cosi  autorevole  dignità , il  qual 
' «rasi  l'cmlulo  ormai  formidabile,  roratre  otte* 

nera  tutto  cih  ^e  voleva , nè  poteva  esser  co* 
stretto  a far  cosa  veruna  mai  graclo  suo , e non 
ubbidiva  neppure  a* consoli,  ma  in  ona  totale 
indipendenza  chiamava  suoi  magisirati  i proprii 
tuoi  capi.  c(  11  decretare  adunque,  seguiva  a 
<c  dire , questi  donativi  e queste  distribuzioni 
u al  popolo,  come  si  fa  tra 'Greci,  dove  il  go* 
« verno  è popolare  del  tutto,  altro  non  è che 
•c  un  dar  fomento  alla  di  lai  disubbidienza  per 
<c  intera  comune  mina.  Concìosaiaché  non  dirà 
« già  di  aver  in  certo  modo  riportato  grazia  e 
« perdono  di  quelle  sue  delinquenze,  in  aver 
« voluto  ritirarsi  dalle  spedizioni  militari,  edi 
<*  quelle  ribellioni , per  le  quali  abbandonò  e 
« lra<&  la  patria,  e di  quelle  calunnie,  le  quali 
« da  Ini  accolte  furono  contro  il  senato  : ma 
<c  credendo  esso  che  noi  per  tema  andandogli 
cc  a'  versi  gli  condescendiamo  e gli  diamo  tai 
<c  cose,  e sperando  die  siamo  per  cedergli  io 
« tutto,  non  porrà  termine  alcuno  aUa  sua  per* 
o tinacia,  né  bscierà  giammai  di  esser  discorde 
M e sedizioso;  ondesareldie  il  ciò  fare  una  soleo- 
« ne  pazzia.  £ però,  se  abliiamo  senno,  gli  leve* 
u remo  il  tribunato,  il  quale  é quello  ebe  at* 
« terra  1* autorità  consolare;  e che  divide  la 
n città  in  modo,  che  non  é già  più  una  sola, 
M com’era  prima , ma  la  tieue  in  tal  s«qMira* 
cc  zione , che  non  lascierà  die  mai  più  non  ei 
R uniamo  e divengbiamo  d’accordo,  e che 
cc  cessino  qnc*  mali  • quelle  turbolente  che 
R sono  fra  noi  r.  Dicendo  Marcio  molle  di  si 
fatte  cose  (2i),  trasse  mirabilmente  al  suo  par* 
tito  e nel  suo  stesso  entusiasino  ì giovani  tutti, 
c poco  meno  che  tutti  i ricchi,  i quali  ad  alta 
voce  dicevano  die  la  città  non  aveva  altro  per* 
aonaggio  che  lui  solo,  il  quale  fosse  invincibile 
e nemico  delle  adulazioni . Ma  alcuni  de*  più 
vecchi  si  opponevano , scorgendo  ciò  ch’era 
per  avvenire.  £ per  verità  non  avvenne  nulla 
di  buemo . Imperciocché  i tribuni,  ebe  già  eran 
presenti,  qiiacàlo  sentirono  che  prevaleva  l’opi* 
ncone  di  Marcio,  corsero  fuori  alla  plebe,  «*!* 
dando  ed  esortandob  d’insorgere  e di  ebr  loro 
aiuto.  Fattosi  però  intorno  di  loro  un  conccn^ 
tumohuante,  ed  essetido  da  essi  riferite  le  pa* 
role  ebe  Marcio  aveva  dette , poco  mancò  che 
il  popolo  trasportato  dall’ira  non  sì  acsglinsse 
dentro  il  senato.  1 tribuni  però  non  incolpa* 
vano  che  Marcio  solo,  e a cbiaoiare  il  manda* 
Tono,  perché  ventsae  ad  iscusarsi  e a difendersi; 
ma,  avendo  ei  scacciati  da  sé  con  ingiurie  i mi- 
nistri che  gli  furon  roandsti,  vi  andarono  eglino 
stessi  unitamente  agli  edili  per  condurlo  a for- 
za; e gli  mettevano  già  le  mani  addòsso,  quando 
levatisi  io  di  lui  soccorso  i patrìzii  reapinaero 
ì tribuni,  e diedero  delle  percoase  asU  edili. 
Quel  tumulto  pertanto  sedato  fu  dalli  notte, 
eoe  sopravvenne . La  mattina  seguente , veg* 
gendo  i consoli,  che,  appena  fattosi  giorno, 
concorreva  il  popolo  esasperato  da  ogni  parte 
alla  piazza,  preti  furono  da  timore  per  la  città, 
e quindi , raonato  avendo  il  senato,  esortavano 
di  pensare  a raddolcire  e a sedare  la  moltitn* 
dine  con  parole  mansuete,  e con  decreti  beni- 
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1 i^ni  r vnnUi;ifiosì  p^r  e<ui,  tlimido,  rlir  ««  i 
1 kc'itAlurt  Avc%aiio  prii<lftiMy  n<>u  duvcvano  in 
aìl»i-ii  star  »nl  puntiglio,  e contemliTr  per  l*o- 
iHire  c per  la  giuria,  ma  che  in  quelle  circO' 
j stame  così  faUii  e periculose  usar  con\eniva 
Ulta  politica  piciu  ili  con<)isccii«lenra  e di  cor* 
j leiiia.  bUsrudosi  ciò  acconlato  dai  maggior  iiu* 
1 iiRTo.  i constili  aDtlatisi  al  popolo  gli  parlarono 
' <u  quel  modo  ch'era  il  più  acconcio  per  miti- 
' garlo,  destramente  rimuveiKlo  le  calunnie  ap* 
poste  al  senato,  e usando  nioderaiaruente  le 
! aiiimuuiiiuni  e i risetitiinenti  , e dicemlo  che 
in  quanto  al  presiu  del  grano  e delle  cose  ve* 
lùili  non  vi  saiclilx  {muto  che  dire.  Poichò 
aJun«(ue  restò  qiiiiHli  animoliita  la  maggior 
|>ai'te  del  popolo  , che  già,  collo  stare  cunqiO' 
stameule  ascoltando,  chiaro  mostrata  <li  lasciarsi 
persuadere  e lusingar  da  que 'detti,  si  levarono 
I ti illuni,  e dissero  che,  avendo  il  sonato  nio* 
sirata  tanta  moflerasione , ancl»e  il  popolo  per 
ctintraccambio  ceduto  gli  avreMw  in  tulio  ciò 
che  lusso  ragiiMioule  e conveniente:  ma  vo- 
levano che  Alarciu  venisse  a dircndersi,  e a 
dire  se  non  era  vero  ch'egli  avesse  incitato  il 
seiuito  per  mettere  in  iscompigllo  la  repulibli* 
ca,  e rovinare  il  popolo;  ch’egli  avesse  ricu> 
salo  di  oldiedire,  ({nainiu  fn  da  loro  chiamato; 
e che  flnalmeirte  cuU’aver  liaUuti  c cuti  vili- 
pesi gli  edili  nel  furo  avesse,  per  quanto  era 
da  sé,  data  cagione  di  gueiTa  civile,  e portati 
all' armi  i cittidint  • Vulevano  di' ci  làcesse 
questo,  o jierchè  Marcio  si  mostiassc  umilia- 
lo, rii  alilvassasse,  contro  1’ uhIoIc  che  aveva, 
r orgoglio  suo,  coltivando  e acrarezsando  il 
popido  ; o perchè , manteneiKlosi  egli  pure 
nella  sua  iudole  stessa,  venisse  a rendersi  im- 
placabile quello  s<legi»o,  die  già  dal  popolo 
gii  era  portalo  : ilelle  quali  due  cose  s'aspet- 
lavano  piuttusto  questa,  lien  rettamente  riflet- 
tendo supra  il  di  luì  naturule.  Prescntussi  egli 
però,  come  per  voler  esporre  (e  sue  difese, 
e il  popolo  si  pose  in  silenzio  ed  in  quiete 
per  ascoltarlo.  Quando  poscia  dinanzi  ad  uo- 
mini, che  aspctUiiMlo  si  stavano  da  lui  un  qual- 
che ragiooamcMto  supplichevole,  cominciò  egli 
in  vece  a parlare  non  solamente  con  una  molesta 
ed  odiosa  liberià,  e con  maniera  [Mutluslu  di 
chi  accusa  die  di  chi  con  liherUi  sì  difenile  , 
ma  ahresì  eoa  un  tuono  di  voce  e con  un  sera- 
hijiite,  da  cui  mostravasi  un'intrepidezza  che 
toccava  tleir arroganza  e lidio  sprezzo;  il  po- 
p<do  SI  esacerU'i, e hen  dava  a divellere  che  iu- 
tidierabde  gli  era  quanto  egli  dicea,  e che  se 
ne  teneva  aggravalo.  Allora  Sicinnio , il  più 
.*)ii.i»oso  in  Ita  i trillimi,  avendo  ragionato  Iire- 
vemente  co’  suoi  rolleghi , fattosi  in<iì  in  mez* 
zo , disse  ad  aluv  voce  che  i triliuni  <U<crelata 
avrvan<>  la  morie  ili  Marcio,  e ordino  agli  edili, 
che  tosto  rondoUulo  su  la  vetta  giù  nella  sot- 
lofvoslJ  valle  il  preci piusscro.  Nell' alto  clic 
gli  edili  gli  melteiaiio  le  mani  addosso,  parve 
uiu  tal  cosa  ornhile  e pìcis.'i  di  tracutanza 
lino  a Dudii  de*  pnptdori  iimlcsimi  . 1 p.vtrizii 
pui,  fuori  lut.iltiiei)ie  di  sì*  ed  afìlilti  >dlrc  ino- 

do,  con  impeto  e con  grida  sen  corsero  a dar- 
gli aiulo,  altri  respiugenilo  colle  mani  coloro, 
che  1*  aiTerravano , e toglieiMluselo  in  mezzo, 
ed  altri  le  mani  stiftoilcmlo  e supplicaoilo  la 
luoltiimline . Ma.  poiché  nulla  Dir  non  poteaoo 
in  SI  gran  iltsorvlme  e sconvolgimento  nè  le 
grida  nè  le  p.irole,gli  amici  e famigliari  dei 
tribuni, considciiando  non  esser  possilme  camliir 
via  Marcio  di  là  , e trarlo  al  supplicio,  scota 
strage  ili  molti  patrizii,  lì  persiusero  levare 
dalla  data  sentenza  ciò  che  vi  era  di  strano  e 
di  tmpp>  duro , e mm  volergli  usar  quella 
forza  , nè  farlo  morire  , prima  die  disamioala 
funse  la  cusa  giudiciarìamente,  ma  commetter- 
ne la  decisiune  a' voti  del  popolo.  Allora  Si- 
cinnio rimesausi  alquanto  interrogò!  patrisii,cun 
qual  {lensievo  togbcsscro  Marcio  al  popolo, 
che  voleva  punirlo;  ed  essi  a vicenda  interru- 
giirono:  A'  eoe  mai  liutitjtie  pomate,  e che  va- 
lete ho/,  con  tentar  tli  trarre  m un  se  era- 
fiele  e<l  in^iuxlo  supplicio  uno  de’  migliori 
e de*  pm  calorosi  Homani , senza  che  ne  sia 
fatto  il  cotisr;iie/i/e  giudicio?  i\on  sia  <fue- 
sio,  rispose  .Sicinnio,  mm  pretesto  di  discor- 
dia e di  sedizione  verso  il  popolo  : poiché 
esso  già  vi  ettneede  quanto  voi  pretendete  ; 
che  venga  cioè  costui  giudicato  con  Jbrmu- 
iiià.  />'  a te,  o Marcio,  co/M/7tcffuaoio  di 
presentarti  ù terzo  giorno,  che  si  concor- 
reià  nel  foro  , dove,  se  tton  hai  fatto  nud 
«'errino,  persumier  potrai  della  tna  innocen- 
za ffuelli  che  a dure  ti  verranno  il  voto.  Aod- 
disiàtti  restarono  allora  ì patrizii  che  così  ter- 
minasse la  cosa,  e,  contenti  di  aver  Marcio  con 
loro , volentieri  se  ne  partirono . Nel  tempo 
precedente  al  giorno  nel  terzo  concorso  ( si 
lanuu  da’  Rumani  questi  concorsi  di  nove  io 
nove  dì , e chi.iinali  sono  nutulince  ) apera- 
vano  i patrizii  che  si  poteaae  da  Marcio  sfug- 
gir quel  giudicio  in  grazia  della  spedizione, 
che  ìntrapreuder  doveasi  contro  gli  Anziati  (23), 
la  quale  pareva  che  dovesse  andar  molto  in 
liiugoj  e però  credeano  che  iutsulo  il  popolo  si 
mansuefacesse,  e die  se  nc  venisse  a illangui- 
dire o estinguei'e  lotalnicnte  la  citUera  per  le 
fatiche  e per  la  guerra  da  incontrarti . Ma 
poiché,  riconciliatisi  tosto  cogli  Anziati,  se  oe 
turnaruDO  indietro,  i patrizii  pieni  di  timore 
teuneru  fi-e({ucnti  assemMcc,  studiando  ti  mo- 
do di  salvar  Marcio,  senza  dar  occasione  ai 
trilmui  di  inetter  il  popolo  nuovamente  in  tu- 
multo. Appio  (Claudio  pertanto,  il  quale  pas- 
sava p«-r  uomo  iainiicissimo  al  pofùdo,  pro- 
testava agli  stessi  patrizii,  e diceva  che  avrel>- 
bcr  eglino  distrutto  il  senato,  c mandata  af- 
fatto la  repubhltca  a male , se  accordata  aves- 
sero al  popolo  la  facoltà  di  giudicare  e dar  sen- 
tenza contro  di  loro.  1 senatori  più  attempati, 
e quei  che  avevano  tnaggior  propensione  al 
;k>|h>|o,  erano  di  cuntrai  iu  parere,  e credevano 
che,  quando  esso  oltcmila  avesse  una  tal  facol- 
tà, non  sardibe  già  verso  loro  grave  e severo, 
ma  anzi  mite  e benigno;  perocdiè  il  popolo 
non  teneva  già  in  dispri'gio  il  senato  (iQ,  ma 
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I puntava  ili  e«*ere  dal  senato  ia  dispregio  te- 
' uuto , onde  r oUcaer  ciò  gli  Mvebbe  stato  di 

Icuasulaztuue  e di  onore  ; siccliè  nel  tempo 
nutlesimo,  ebe  prendesse  il  voto  per  usarlo  ad 
aibiu  io  suo  ne'  giudisii , a depor  verrebbe 
ogni  collera.  Marcio  adunque,  veggeodo  il  se- 
j nato  perplesso  ed  incerto  per  la  bcnivogiieaza 
* die  portava  a lui,  e per  la  tema  die  aveva  del 
I popolo,  iiiterrogn  i tribuni  qual' accusa  fosse- 
' ro  per  dargli  (z5),  e intorno  a qual  delitto 
I prcU'uJcssero  cb'  ei  giudicalo  venisse  dal  po* 
I |>ulo  , iunaiizi  a cui  volevan  condurlo.  Rispo- 
! sio  avendogli  però  quelli  che  il  delitto,  ebe  gli 
; l’imputava,  era  di  tirannide,  e ch’essi  gli 
avrddicr  provalo  ch'egli  aveva  in  pensiero  di 
farsi  assoluto  sovrano,  ei , levatosi  allora,  disse 
che  già  se  ne  andava  al  popolo  per  giustiGcarsi, 
e ch’egli  non  si  schivava  di  soggcttai'si  a qua- 
luuquc  tuauiera  di  giudizio,  e,  quando  couvioto 
fo»K>,  a qualunque  gasligu  : pui'chh , soggiun- 
se, di  ifuesto  solo  s'oi  uti  accusiate  ne  fac- 
ciate iugulino  ut  senato.  Avendo  ciò  essi  ac- 
cordato , fu  loro  con  questi  patti  permesso  il 
giudizio.  Hauualosi  il  popolo,  prima  di  tulio 
vullevo  a viva  forza  che  i voli  dati  fossero  non 
prr  centurie,  ma  per  tribù  ('iti),  preferendo  in 
ciò  alle  persoDC  doviziose,  cospicue  e miliUuti 
la  turba  de*  piveri  sediziosi,  e di  quelli  che 
iiun  hanno  cura  veruna  dell'  onesto  e del  buo- 
no. Poscia,  lasciaudo  stare  il  delitto  della  ti- 
r.-iuQÌdc,  che  dimostrar  non  poteasi,  ramme- 
nioraruuo  di  bel  nuovo  ciò  che  Marcio  aveva 
piuu  dello  in  senato,  quando  impedir  vole- 
va che  non  fosser  venduti  Ì gianì  a buon  mer- 
cato, c quando  esortava  i patrieii  a togliere 
al  popolo  il  ti'ibunalo . In  oltre  gli  diedero 
pure  un’altra  nuova  accusa  per  la  distribuzione 
di  quella  preda  che  latta  egli  aveva  nel  paese 
degli  Atuiati,aveudula  duu  già  portata  al  pub- 
blico ei-ario,  ma  divisa  fra’  suoi  soldati  (27): 
pr  ia  tpulc  accusa  dicesi  che  Marcio  si  cou- 
tiubò  al  maggior  segno;  imperciocché  non  se 
r aspettava,  ne  cosi  di  subito  trovar  sapea  ra- 
gioni da  persuader  la  roidtiludioe;  ma  datosi 
ad  encomiare  quelli  che  in  allora  stati  erano 
a militar  sotto  lui,  gli  altri,  che  stati  non  vi 
erano,  a tumultuar  comiucìarono  e a fargli 
romore,  e questi  erano  in  assai  maggior  nu- 
mero. Finaliueiitc,  avendo  le  tribù  dati  i voli, 
quelle  che  il  condeniurouo  furouo  tre  di  piu 
di  quelle  che  l'assolvevano,  e la  condanna  fu 
UD  esilio  perpetuo.  • 

Dopoché  proiiunziala  fu  la  sentenza , il  po- 
polo se  ne  parti  Unto  csuluotc  e fastoso,  quanto 
non  fu  giammai  per  veruna  vittoria  ouemila 
in  guerra  sopra  i nemici  . Ma  il  senato  ri- 
mase uUremovIo  tiirluto  etl  allliuo,  e gl'tn- 
rrrsceva  c pentivasi  di  non  aver  prima  fatU  e 
sofTnta  qualunque  cosa,  che  aver  conceduu  al 
popolo  autorità  cosi  grande,  ed  averne  quindi 
a Kistcìier  tali  anVuiiti . Nè  a conoscer  allora  e 
distinguer  le  persone  uopo  era  già  dalla  veste 
o d’altri  seguali,  ma  tosto  apertamente  vedeasi 
che  chi  si  allegrava  eia  popolare,  e patrizio 


era  chi  malineoiiioso  si  lUva.  Marcio  petù  non 
isbigouissi , né  urailiossi  punto  per  questo, 
e facendosi  veder  sempre  saldo  e cosUnte  al 
contegno,  all’aspetto  ed  al  portamento,  fra 
tutti  gli  altri , eli* erano  afflitti,  pareva  cb’ ei 
solo  fosse  quegli  che  compassion  non  avesse  di 
se  medesimo,  non  già  per  ragionevole  ridessione 
e per  mansuetudine , nè  meno  perchè  sapesse 
comportar  moderatamente  ciò  che  gli  era  av- 
venuto , ma  per  esser  anzi  tutto  pieno  di  col- 
lera e di  grave  riscatimeuto:  e i più  non  san- 
no che  questo  è un  clfetto  che  prodotto  vien 
da  dolore;  inipercioccliè,  quando  il  dolore  quasi 
iafiammandosi  si  trasmuta  in  ira,  scaccia  l’av*- 
vilimento  e T ignavia;  e quindi  addiviene  che 
bravo  si  mostri  chi  è irato,  come  caldo  dii  è 
febbriciuule , essendo  l’anima  allora  quasi  in 
bollore,  in  tensione  ed  in  tumefazione.  K jicr 
verità  Marcio  mostrò  ben  tosto  coll'o|*cra  che 
tale  per  appunto  era  lo  stato  dell’ interno  suo; 
perocché  entrato  in  casa  e abbracci.ito  la  madre 
e la  moglie  che  urbvaoo  e piangevano  dirotta- 
mente,  ed  esortatele  a sopportare  con  modera- 
zione qiielLi  lUsavventura,  subÌLimente  parten- 
dosi iaviossì  alle  porte,  lìn  alle  quali  accompa- 
gnato fu  da  tutù  i patrizii,  e,  senza  nè  prendere 
uè  chicfler  nulla  da  loro,  usci  fuori  della  cittì, 
menaiulo  seco  tre  u quattro  clienti.  Fermatosi 
pochi  giorni  in  certi  suoi  poderi,  c quivi  agi- 
tato da  molti  pensieri , quali  suggeriti  gli  vc- 
nivan  ilalla  collera,  onde  non  erari  diiciù  a 
nulla  di  onesto  né  di  utile , ma  solo  a cercar 
modo  di  vendicarti  contro  Ì Romani , deliberò 
di  far  insorger  contro  di  essi  una  qualche  aspra 
guerra  daUe  genti  vicine . Portossi  adunque  a 
tentar  prima  i Volsci,  sapendo  eli’  essi  erano 
ancor  Qorìdì  e poderosi  per  soldaù  non  meno 
che  per  dovìzie , e pensando  che  per  le  poco 
addietro  riportate  sconfitte  non  avessero  già 
tanto  loro  tolto  di  forze,  quanto  suscitalo  in 
essi  di  pervicacia  e di  sdegno . Bravi  allora 
nelU  città  dì  Anzio  un  certo  chiamato  Tulio 
Aufidio  , personaggio , che  per  ricchezze,  per 
valore  e per  cospicui  natali  era  come  re  fra 
tutti  i Vulsci  tenuto . Marcio  già  sapeva  di  es- 
sere da  costui  odiato  sopra  ogn’  altro  nomano, 
conciouiachè , oltre  Tessersi  spesse  volle  mi- 
nacciati e provocati  l'un  l’altro  nelle  battaglie, 
e aver  millantata  la  loro  bravura  , siccome  i 
giovani  bellicosi  sono  a far  incitati  dall’ emu- 
lazione e dal  disio  delta  gloria,  aggiunta  ave- 
vano a questa  pubblica  anche  un'altra  loro 
privata  reciproca  inimicizia  . Ciò  nulla  ostante 
reggendo  T^larcio  che  Tulio  aveva  sentimenù 
magnanimi , e che  più  di  tutti  gli  altri  VoUci 
sommamente  bramava  che  i Romani  gli  dessero 
opportunità  di  poterli  danneggiare  a vicenda  , 
fece  in  modo  che  a testificar  venne  aver  detto 
il  vero  chi  disse: 

Egli  è d'jfficil  contrastare  a T ira  ; 

Poiché  quanto  ella  comperar  mole 

Ben  oztcM  a prezzo  de  la  t'ita  istessa . 

Imperciocché,  messosi  in  veste  e in  arnese  tale, 
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che  rarrtur  punto  noi  UiciaMe  per  quello  ch’e* 
gli  era  da  clii  foaa*  egli  redato, 

Andosfi  entro  città  d*  uomin  nemici , 

•icconie  Uliwe  (28) . Era  già  di  aera,  e multi 
bcns\  incoDtraronai  in  lui,  ma  alcun  noi  conob- 
be . Portoaai  egli  adunque  alla  eaaa  di  Tulio, 
e in  un  aubito  inoltratoai  dentro  ai  pnae  a »c- 
dtrre  preaao  del  focolare  (29)  aeoaa  Ur  parob, 
ed  ivi  fi  trattenera  tutto  quieto,  e colla  teata 
coperta . Cib  ammirando  quelli  di  caaa , non 
orarono  di  rìmuoremerlo  (poiché  e 1'  abito  e 
quel  tuo  atlentiu  gli  darano  una  non  ao  qual 
maeatà);  ma  andarono  a narrar  coal  atrana  coaa 
a Tulio,  che  ai  atara  cenando-  Queati  però  le- 
ratori  andoaaene  a Ini,  e interrocollo  chi 
ai  foaae,  e di  che  abbiaognaaae . Allora  Marcio 
acopertoai , e trattenutoai  un  poco  aenaa  dir 
nulla:  <c  So  per  anche,  o Tulio,  poi  diaae,  tu 
« non  mi  couoaci  e non  aai  creder  ciò  che  tu 
rt  vedi , neceaaario  é eh*  io  medeaimo  mi  ti 
((  dichiari.  Cajo  Marcio  aon  io,  quegli  che  ar- 
<t  recò  mali  aaaaiaaimi  a’  Volaci , e il  aopran- 
R nome  di  Coriolano,  eh*  io  porto,  non  laacia 
et  eh’  io  ciò  negar  poaaa  . Di  quelle  molte  fa- 
te tiche  e pericoli,  che  furono  da  me  incon- 
u Irati , nuli*  altro  mi  arquiatai  premio , che 
n un  tal  aoprannorae,  che  dinota  la  nimiatà, 
ff  eh*  io  ebbi  con  roì . Queato  anlo  è ciò  che 
it  mi  rcata  e che  non  mi  ai  può  torre  : ogni 
R altra  coaa  tolta  mi  è alala  per  1*  torìdia  ed 
n inaolenia  del  popolo,  e per  la  llaechetaa  de* 
n magiatrati  e de*  patritìi , che  mi  tradirono , 
R rilaaciandomi  al  gìudicìo  di  quello . Ora , 
n cacciato  caaendo  in  calilo,  aon  io  renuto  aup- 
R plichevole  al  tuo  focolare,  non  già  per  trovar 
R aicuretza  e aalute  (perocché  a che  aarei  qua 
et  venuto,  ae  aveaa*  io  timor  della  morte?)  nu 
R benal  per  fleaiderio  di  Cir  vendetta  di  coloro 
tc  che  m*  hanno  eailiato,  la  qual  wadatta  or  io 
! n già  faccio  col  darmiti  nelle  mani  e aogget- 
j f<  tarmi  all*  arhitrio  tuo . Se  pertanto  hai  tu 
1 tt  animo  di  voler  attaccare  ì tnoi  nemici,  aap- 
tc  piti  aervire,  o geneivMW  Tulio  , delie  mie 
I w diaavventure,  c fa  della  mìa  privata  infeli- 
I <v  cité  nna  felicità  nniveraale  pe*  Volaci.  Io 
j R guerreggierò  tanto  meglio  a favor  voatro  di 
j R quello  abbia  io  fatto  a voatro  «lanno,  quanto 
R meglio  guerreggiano  quei  che  sanno  qual 
R aia  lo  auto  delle  coae  de*  nemici,  che  quei 
u che  noi  aattiK).  Se  poi  non  hai  coraggio  d'ìn- 
CI  traprender  guerra,  io  già  più  non  voglio  pro- 
ct  Inngar  queaU  mia  vita,  né  a te  già  toma  oene 
R il  salvar  un  uomo,  che  ti  fu  un  tempo  nemico, 
R e che  ora  ti  é inutile  e rii  neuun  pron.  Come 
Tulio  udite  ebbe  tai  coae,  ai  rallegrò  oltre  mi- 
j aura,  e presolo  per  manot  RLevati,  gli  diaae,  o 
I R Marno,  e fatti  animo;  imperciocché,  tn  dan- 
I CI  doti  a noi , ad  arrecar  ci  vieni  un  gran  bene: 
; it  ma  t*  aspetta  di  conseguirne  de’  maggiori  da* 
I et  Volaci  R . Indi  lo  accolse  amorevolmente  alla 
! sua  menu,  e ne’ di  seguenti  awlavano  convul- 
t Undo  insieme  intorno  alla  guerra.  Roma  frat- 
I tanto  aconvolu  ed  agitata  veniva  dall*  inlmicitia. 


che  avevano  i patritìi  col  popolo,  ì quali  se 
prendeano  vie  maggiormente  motivo  dalla  sea- 
leota  data  contro  dì  Marcio  . In  oltre  gl*  indovi- 
ni, i sacerdoti  e alcune  pereooe  privato  aunua- 
tiavauo  portenti  divini , da  fame  ben  eooto,  uno 
de'  quali  diccaì  che  fu  di  tai  fatto.  Eravi  allora 
Tito  Instino  (30) , uomo  non  molto  chiaro  , ma 
mediocre  , e die  viveva  in  quiete  e da  aé,  alteoo 
dalla  superatitiooe  e più  ancora  ddU  boria  e 
dalla  millanteria  . A costui  parve  in  sogno  di 
veder  Giove  faraegli  inoauii , e comandargii  di 
dire  al  senato  che  Della  aaera  pompa 
gli  avevano  avanti  un  cattivo  aaltatoro  e apiaco- 
vnlÌMÌmo.  Alla  prima  visione  Tito,  per  qarl 
che  diceva,  non  badò  molto,  e,  avendone  poi 
trascurato  la  seconda  ed  anche  la  tenia,  morir 
ai  vide  un  auo  ^pegio  6giiaolo , ed  egli  ai  wncl 
le  membra  divenir  in  un  subito  languide  e pri- 
ve affatto  d*  ogni  vigore.  Queete  cote  egli  rac- 
contò io  acnalo,  dove  portar  ai  fece  sopra  no 
picciolo  letto  : e,  come  raccontate  1*  eh^,  di- 
cono che  tosto  il  suo  corpo  ai  rinfrancò  e , te- 
vatoai  in  piedi,  ae  n*  andò  via  cammioando  da 
sé  medeaimo . I senatori  pertanto  , pieni  di  am- 
mirazione e di  abigotUmento , fecero  una  dili- 
gente inqntaizione  aopra  La  cou , per  cui  Giove 
ai  teneva  c^eao , e irovarono  eh’  era  tale.  Aveva 
non  ao  chi  consegnato  un  servo  io  mano  degli 
altri  suoi  servi , con  ordine  dì  dover  menarlo 
per  la  piazza  flagellandolo,  e poeeia  di  ucciderlo 
Mentre,  ciò  essi  eseguendo,  lo  andavao  Ira- 
atoodo , ed  egli  per  dolore  da  ogni  lato  eooter- 
cendo  ai  andava , e movessi  e divincobvaai  io 
modi  strani  e spiacevoli , veniva  loto  dietro 
casualmente  la  sacra  pompa , e molti  di  qaelli, 
che  a parte  emù  di  eau , disgmtatì  restaroeo 
ad  un  così  tristo  e indecente  spettacolo:  pure 
aen  rimaee  «aprano  in  iarhiera , acTiza  aoccur- 
rerlo,  e solo  aeagliavano  improperii  e maledi- 
zioni contro  chi  punir  faceva  quel  servo  coaì 
aeveramente  ; imperciocché  in  allora  i Romani 
iiuvano  verso  de’  servi  asui  roaosaetndine , e 
li  trattavano  con  maggior  dimeetichezxa  e h- 
niigliarità,  per  1*  operare  e pel  vivere  che  fi- 
rmano in  comune  con  eaai  (3t) . E grande  ga- 
stigo  allora  per  un  servo,  che  commesso  avesse 
un  qualche  delitto,  sì  era,  ae  portor  gli  ai  fa- 
ceva htori  pel  vicinato  un  di  que*  legoi  da  ear- 
ro,  co*  quali  ai  aoateota  e si  ferma  il  timone; 
ooncioaaiadié  quegli , che  veduto  era  in  tale  sup- 
plicio  dagli  altri  servi  suoi  compagni , e da’  vi- 
cini , a pcnler  veniva* ogni  credilo  e chiama- 
vasi  yìirci/èr.*  poiché  ciò,  che  i Greci  appel- 
laoo  ipoMtaten  e steri^ma  (32)  , da*  Romam 
appellarai  furcn.  Avendo  adunque  Latino  an- 
niioHaU  quella  viaifine  a*  senatori,  mentr’e- 
glino  stovan  perplessi,  né  aapeaoo  chi  stato 
ai  fosse  queato  spiacevole  saltatore  e cattivo, 
che  averne  allora  preceduta  la  pompa , alcooi 
ai  tornarono  a mente  lo  strano  gaatigo  dato  a 
quel  servo,  che  cacciato  era  per  la  piazza  con 
percosse  di  flagelli,  e fu  poi  fatto  morire. 
semlo  iu  ciò  dunque  eonconlt  Ì sacerdoti,  puni- 
to fu  il  padrone  del  servo , e fu  di  bel  nuovo 
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rviebraU  quella  pompa  e quello  apetLiculo  a 
Gio«c.  Sembra  pertanto  die  Nuina»  il  quale, 
<Ja  nomo  aapietitiaaìmo  ch'egli  era,  inaeguù  e 
prcacriaae  t riti  apettanti  alle  coae  sacre , ab* 
liia  ottimamente  fatto  in  iatabilire  per  rirercn- 
aa  della  religione  aiiclte  quella  legge,  la  quale 
ordinava  che,  quando  t magiatraU  o i aaccrduti 
facevano  una  qualche  divina  aoleaiiità,  andafae 
inoanii  un  banditore , gridando  ad  alla  voce , 
hoc  Mfft;  vale  a dire,  attetuii  n quetto,  co- 
mandando coaì  cbe  badar  ai  dovcsae  unicamen- 
te a iniella  aacra  fonsione , nè  frapporvi  al- 
euo’  altra  faccenda  e in  alti*e  cote  dittraerai , 
aapcodo  ^li , die  la  maasìma  parte  delie  ope- 
raaioni  d^U  nomini  condotte  a fine  non  sono 
die  per  una  certa  maniera  di  neceMiià  c di 
violenza  (i3).  Sogliono  poi  i Bomani  tornar  a 
1 (are  ì aacrifiii , le  sacre  pompe  e gli  spettacoli 
I non  aolacnente  per  cagioni  di  coaV  grande  rìlie- 
i «o , ma  ben  anche  per  altre  cagioni  leggiere. 

; Concioeaiacbè  se  uno  de*  ravslli , che  tirano 
qne*  cocdii  sacri,  da  loro  chiamati  temoe, 
mostrato  ai  fosse  apoaaato , e cosi  pure  se  il 
cocchiere  prese  avetae  le  redini  colla  mano  si« 
aiatra , decretavano  di  cominciar  di  bel  nuovo 
la  aolemiità:  e negli  nltimi  tempi  rinnovarono 
un  sacrificio  medesimo  per  fin  trenta  volte , 
per  esser  loro  panilo  die  sempre  v'Intervenis*  j 
»e  un  qualche  difetto  o im|>edimento  : tanta 
era  la  cautela  c la  rìverenta,  die  avevano  i Re-  ' 
mani  verao  le  cose  della  rdìgione.  Intanto  Mar- 
cio e Tulio  ai  abboccavano  in  Anzio  nasco- 
samente co' personaggi  più  podemai,  e li  esoc- 
tavano  a potlar  la  guerra  contro  i Romani,  men- 
tre questi  erano  in  aetlisione  fra  loro  stesai.  Ma 
avemlo  qoe’  personaggi  una  vereconda  ritrosia 
a far  questo,  poiché  già  fatta  aveaoo  una  tregua 
e sospension  d*  armi  per  anni  due,  ne  fa  loro 
■ooimiaistrato  il  pretesto  da'  Romani  medeai* 
mi  ; i anali , per  non  so  qnal  sospetto  o calnn- 
nia , pnbbliear  fecero  negli  spettacoli  e ne’iodi 
«lai  banditore,  che  tutti  i Volaci  nacir  dovea- 
acro  della  città , prima  che  il  sol  tramontaaae. 
Alcani  dicono  eoe  cib  aweniaae  per  frode  ed 
aacnzia  osata  dallo  stesso  Marcio,  il  quale  man- 
dò a*  consoli  in  Roma  chi  falaamenle  accusas- 
se i Volaci,  come  disegno  essi  avessero  d^ 
farsi  addosso  a*  Romani  nel  tempo  appunto 
degli  apettacoli , e d’incendiar  le  città.  Un  tale 
eilttto  però,  (atto  pubblico  «ia'Romani,  a ini- 
rtiicnr  venne  vie  maggiormente  tulli  i Volaci 
a'Romani  medesimi^  e Tulio  fiKendo  la  cosa 
più  grande  ancor  che  non  era,  e vie  più  irritau’ 
«lo  i suoi  Volaci , li  persuase  alla  fine  di  man- 
dar chietlendo  a’Romani  la  reslitnzione  di  quel- 
i le  terre  c «li  quelle  città,  che  da  casi  erano 
I alata  lor  tolte  in  gnerra  (34).  Avendo  i Ro- 
mani udito  la  domanda  fatta  dagli  ambatciaiio- 
I ri , ae  ne  sdegnarono , e risposer  loro , che  i 
j Volaci  stati  sarebbero  hens\  i primi  a premier 
Tarmi,  ma  che  sarebbero  poi  stati  gli  ultimi 
^ t Romani  a dcporle.  A una  tal  risposta  convo- 

1 ramai  da  Tnllo  una  generale  assemblea , do- 
poché decìso  fu  cbe  si  dovcsae  far  giietra,  egli 


conaiglìt»  i Volaci  «li  chi.vroare  anche  Marcio , | 
di  voler  diiueiiticarsi  de’mali  die  per  rsiosve- 
au  solTcrti , e di  persuadersi  eh*  essendo  Mar- 
cio aUeatu,  apporterchlie  più  di  vantaggio,  cbe 
apimrtato  non  avea  di  dnnuo  essendo  nemico. 
Lhiamatosi  però  quindi  Maixio,  e mostreto  cs- 
semloai  egli  in  ragionando  alla  moltitudine 
valoroso  non  meno  io  eloquenza  che  in  armi, 
e di  somma  prudenza  non  raen  che  dì  sommo 
ardimento  dotato,  eletto  fu,  insieme  con  Tul- 
io , capitano  di  quella  guerra  con  piena  ed  as- 
aoluta  autorità.  Temendo  egli  pertanto  che  la 
lunghezza  del  tempo,  die  si  richiedeva  inai- 
leatire  i Volscì,  non  gli  ^liesse  l' opportuni* 
ts  di  far  ciò  die  allor  divisava,  incatico  ì prin- 
cipali e i magistrati  della  città  di  unire  i sol- 
dati, e di  provvedere  ogn’ altra  cosa  ; ed  egli, 
inducendo  i più  ardimentosi , senza  far  alcuna 
rassegna,  ad  andatene  di  spontanea  volontà 
con  ceso  lui,  ai  portò  repentinamente  ad  inva- 
dere il  territorio  de'  Romani , senza  die  per- 
sona ae  l' aspettasse  : e vi  trovò  tanta  abbon- 
danza di  pmla,  cbe  non  poteva  esser  por- 
tata e condotta  via  tutta,  né  consumata  nel 
campo  de*  VuUci  con  tulio  Taso  che  ne  face- 
vano. Il  riportare  ai  gran  bottino,  e il  dar  si 
ginn  guasto  alle  terre  de' Romani,  era  rosa, 
della  quale  Marcio  in  quella  scorreria  facea 
pochissimo  conto;  ma  lo  scopo,  a cui  egli 
priacipaliueole  mirava  in  far  questo,  si  fu  il 
dar  motivo  al  popolo  di  risentimento  e di  ris- 
sa cootro  i pairizii . Iiopei'cJocché,  nel  tempo 
stesso , che  depredava  e devastava  ogni  cosa 
ne' poderi  d^li  altri,  custodiva  con  somma  pre- 
mura i campì  di  ragion  de*  patrtzii , né  per- 
metteva die  ne  fosse  danneggiata  o portala  via 
cosa  alcuna.  Per  lo  che  veooero  a destarsi  più 
che  mai  le  calunnie  e le  disaenaiooi  vicendevol- 
mente ; mentre  i patriziì  rimproveravano  al  po- 
polo 1*  aver  a torto  scacciato  un  personaggio  si 
profle,  ed  il  popolo  incolpava  i patriziì,  che 
per  vendicarai  de'  disgusti  passati , dei  quali 
: conaenravaoo  ancor  memoria,  fatto  avesser«i 
I venir  Marcio  a cosi  aaccheggiare  i lor  beni  ; 
e che  poscia,  quando  guerreggiavano  gli  altri,  j 
sedessero  eglino  spettatori , avendo  già  la  gner-  | 
ra  stessa , cbe  al  di  fuori  custodiva  le  rìcebez-  j 
ze  e le  sostmize  loro  . Come  Marcio  ebbe  que- 
sto eseguito,  e fatto  per  ciò  che  i Volaci  mag. 
giormente  a* incoraggiassero,  e tenessero  indi- 
spregio  i nemici , ritornò  silJìeIro  tutto  si- 
curo. Essendosi  poi  con  celerità  unite  le 
forze  tutte  de*  Volaci,  già  d'animo  pronto  e 
volonteroso,  c parendo  Tarmata  assai  grande, 
«leterminaitmo  di  laaciare  parte  nelle  città  per 
custodirle,  e parte  condurne  a guerreggiare 
«*nntro  i Romani , e Marcio  diode  arbitrio  a 
Tulio  di  scegliersi  il  governo  dì  noa  di  quel- 
le due  parti,  come  più  gli  piaceva  . Tidlop^ 
rò  dicendo  rh'ei  vedeva  che  Marcio  non  gli 
era  punto  inferiore  in  virtù . e che  in  tutti  i : 
coinlnuimeoti  avuta  aveva  miglior  fortuna,  voi-  ' 
le  che  se  ne  andasse  alla  roodotts  di  quelli  che  ! 
uscivano  in  campo  aperto  ; e si  elesse  egli  di  | 
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rf*st»re  alU  custodia  delle  città  , doodc  som* 
ministrate  avrebbe  le  cose  necessarie  al- 
l'armata. Marcio,  fattosi  adunque  rie  più  for- 
te e coraggioso , se  n'  amlù  in  prima  alla  città 
di  Circeo,  colonia  de'Romani,  eu  essendosi  que- 
sta renJuta  volontariamente,  egli  non  le  recb 
veruii  danno.  Passò  indi  a devastare  il  paese 
de’ Latini,  coll*  aspettaaione  che  U i Romani 
venissero  a combatter  contro  di  Ini  in  «tifesa 
de’ Latini  medesimi , che  erano  loro  alleali , e 
li  avevano  spesse  volte  cliiamati  in  aiuto.  Ma, 
poiché  il  popolo  era  già  divenuto  d'animo  ral- 
lentato c rimesso,  cd  a'consoli  non  restava  che 
breve  tempo  a dc{>or  La  carica , nel  quale  non 
volevano  csp<»rsi  a pcric<ilo,  c però  gl'inviati 
de*  Latini  ritornavano  sempre  da  Roma  senza 
aver  nulla  ottenuto.  Marcio  condusse  l’eserci- 
to contra  le  loro  stesse  ciuv  ; e avemio  prese  a 
viva  forza  Tolerio,  I.^bico,  Pedo,  e Boia,  le  quali 
gli  facevano  contrasto,  ne  renile  gli  uomini  pri- 
gionieri , e ne  saccheggiò  le  sostanze.  Ma  di 
coloro,  che  gli  si  arrendevano,  gran  cura  egli 
aveva;  e,  accioerbé  danneggiati  non  fosse- 
ro contro  sua  voglia,  si  accampava  in  lunghi 
as»ai  da  loro  lontani,  e si  asteneva  da'  loro 
poderi.  Ma  , poiché  saccheggiata  ebbe  anche 
lidia,  città  distante  da  Roma  non  più  dì  cen- 
to statili,  ed  ebbevi  fatto  un  gnm  bottino,  e 
trucidati  qu.vsi  lutti  quelli  clic  in  età  erano  <Ia 
trattar  Panni;  c pnicliè  quei  Volsci,  i quali 
posti  erano  in  presidio  nelle  eiltìi , non  tolle- 
rando più  di  trattenervisi  , scn  rorrevnna  col- 
le lor  armi  a Marcio,  dicendo  che  Ini  solo  ri- 
conoscevano per  condfittiere  e per  coraandan- 
I tc,  grande  allora  si  fece  per  tutta  l'Italia  il  suo 
nome,  ed  ammirabile  era  il  gtùdo  della  sua 
virtù  , la  quale  , nel  tras|>ortarsi  da  un  luogo 
all’altro  questo  personaggio  solo,  prvMlolti  ave- 
va nelle  pubblicbe  faccende  cangiamenti  sì 
strani. 

Già  le  cose  de'nomatii  non  avevano  più  al- 
cun buon  ordine:  essi  non  sapeano  risolversi 
di  venire  a giornata,  nè  facean  altro  tutto  di 
che  couspiraxioni  e discorsi  di  seiiizioive  gli 
uni  contro  degli  altri  (.15),  linaltantocliè  fu  la 
nuova  porl.'itv  che  i nemici  essedtalo  avevan 
Larinio,  dove  leneatisi  da'  Romani  lo  cose  ucre 
de’patrii  lor  Numi,  e domle  riconoseevan  eglino 
la  loro  origine,  per  essere  stala  quella  la  prima 
città  fondata  da  Knea.  Ammirabile  e repentino 
In  allora  il  cangiarsi  di  opinione  che  fece  il 
popolo , e stravagante  multo  eri  inaspettato 
quello  che  fecer  pure  i patritii.  Impercioccliè 
il  popolo  desideroso  già  di  liberar  Marcio  dal- 
la condanna  c di  richiamarlo  nella  città  , ed  i 
patrizii , raccolti  essendosi  in  senato  , e con- 
sitleraio  avendo  sr>pra  una  tale  deljltcrazìcme  , 
la  disapprovaroiH)  e vi  si  opposero,  o perebù 
essi  ostiuali  sì  fossero  in  voler  contrastar  sem- 
pre a tutte  quelle  cose  che  il  popolo  di  otte- 
ner procurava  ; o perchè  non  volessero  che 
Marcio  avesse  a sa|>er  grado  al  |>opolo  del  suo 
ritoruo;  o perchè  già  I*  avessero  in  o<iio  , 
mentr'egli  veniva  a far  m.*ile  a tulli,  quan- 


tunque da  tutti  sUito  ingiuriato  non  fosse, 
e im>strato  t*  era  nemico  virila  patria,  nella 
qiwle  sapeva  die  la  principale  e miglior  parie 
pinta  era  di  coinpassicme  per  lui . cd  insieme 
con  lui  oltraggiata  si  tmeva  ed  offesa.  Riferi- 
tosi  in  pubbìno  il  p:irer  del  senato,  restò  il 
pfipolo  senza  poter  cui  voti  suoi  stabilire  etl 
eflWiitar  cosa  alcuna,  per  non  esservi  l’ordi- 
nazione  che  doveva  priiiia  farsi  dal  senato  me- 
desimo. Ciò  esseixlusi  udito  da  Marcio,  si  eso- 
sjterò  vie  maggiormente  e,  abbantlonalo  1*  as- 
sedio, tutto  acceso  di  wlegno  s*  incamminò  alla 
volta  di  Roma  ed  accamp<.>ssi  presso  le  fosse, 
chiamate  delie,  qnaraiita  M.-k1ìì  (,16)  lungi 
dalla  città  ■ 11  ili  Ini  comparire  le  riuscì  s;<a- 
vnrtevote,  e le  cagionò  inolU)  sconvolgimento 
c costernazione , ma  fece  ]>erò  che  si  sedasse 
in  allora  la  seibziune;  imperciocché  nè  iliaci* 
strato , nè  senatore  alcuno  più  ardir  non  ebi>c 
di  roDiraddii  e ai  popolo  circa  il  rilornudi  Mar- 
cio: ma  » |vstrizii  in  veder  le  donne  che  amla- 
vano  qua  c là  scorrendo  per  la  citta,  i vec- 
rbi  che  piangendo  pntiavnnsi  a pregare  e a siip* 
pbrar  nr*  templi,  e i cittadini  tutti  privi  dì 
coraggio , e senza  saper  ti*ovar  nnxlo  di  jiotcr  j 
salvarsi,  ben  concddicro  aneli* essi  die  cou  ot- 
timo avvrvlimento  il  jHip^d»  piegato  si  era  a vo- 
ler ronciliai'si  Marcio,  c che  il  sciwilo  andava 
errato  del  lutto  in  voler  cominciare  allora  a sde- 
gnarsi , e a conservar  memoria  liellc  oH'esc  da 
lui  ricevtile,  qnamlo  Inniava  anzi  mc^buildi- 
nieriticarsene.  Parve  adunque  lirne  a tutti  d'in- 
viare anilwisriadorì  a Marcio,  i quali  gli  otlc- 
risserò  il  ritorno  alla  patria,  e lu  pregassero  di 
voler  desistere  dalla  guerra.  Gli  aml^asciavlori, 
che  dal  senato  manditti  gli  furono,  eran  tuttj 
allenenti  ed  ornici  suoi,  e si  aspettavano  di  ve- 
nire nel  primo  incontro  accolti  beoignamenle 
e con  ilarità  da  un  personaggio,  del  (|ual  erano 
famigliai  i e rongiiinti . Ìjì  cosa  peri»  noo  av- 
venne punto  sccoikJu  raspettazione  loro;  ma, 
venendo  ad  esso  condotti  per  mezzo  gli  allog- 
giamenti nemici,  il  rilrovaronu  sederai  eoa  un 
tasto  c con  un  contegno  grave  cd  tncomp»urta- 
bile  : ed  ivi,  attorniato  da' principali  de’ Vol- 
sci , comandò  agli  autbasciadort  medesimi  di 

L espor  quello  Hic  venuti  erano  a domandare. 

' Usato  avendo  essi  parole  tutte  piene  di  man- 
suetudine e di  piacevolezza  iu  quella  zuaniera, 
che  conveniasi  alle  loro  circostanze,  Marcio, 
come  finito  ebbero  il  ragionamento,  ri.vpose  in 
quanta  a se  stesso  aspramente,  e con  isdegno 
in  rigiiartio  a ciò  che  aveva  egli  sofferto;  e in 
quanto  a' Volsci  disse  rU’egli,  siccome  lor  ca- 
pitano , voleva  che  restituite  lor  fossero  tutte 
quelle  città  e quelle  terre,  le  quali  i Hontaoi 
guerreggiando  avean  loro  tolte  , c che  questi 
decretassero  di  dare  n’Votsci  la  cittodinanr-a  in 
egiiaL  modo,  che  data  pur  l’avevano  ai  I..aCini; 
inipirrcioccbè  solo  con  questi  patti  convenevoli 
e giusti  stabilir  _p«»trvasi  ima  pace,  che  fosse 
ferma  e sicura.  Diede  loro  lo  spazio  di  trenta 
giorni  a risolvere;  e quindi,  essendosi  gli  aiu- 
lla^^iac}ori  partiti,  ei  levò  tosto  il  campo,  e uscì 
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I fuori  de*  confini  roni.ini . Qiietta  fu  U prima 
‘ colpa  die  preacru  ad  impuLarglì  que*  Volici , 
: cbe  da  molto  tempo  lofl'rìr  non  lapeano  la  di  lui 
I powanxa,  e gli  portavano  invidia,  fra  il  nume- 
I ro  de'quali  era  pur  Tulio,  non  perchè  egli  ri- 
cevuto aveaae  da  Marcio  verun  aflVonlo  parti- 
colare, ma  per  nacre  ancb’ei  dominato  da  quel- 
I la  paMÌone,  alla  quale  loggeui  leo  vanno  gli 
I uomini;  impeixioccbè  e»io  gran  rmcreeci mento 
; provava  in  veder  chetotalmenteaieralafiiagloria 
oicarata,  e cbe  traacuralo  era  da'VoUci,  i quali 
' pemavano  cbe  Marcio  aolo  ai  fotae  ogni  lor 
I cola , e volevano  ebe  gli  altri  ai  tenenero  pa- 
j gbi  di  quel  tanto  di  potere  e dì  autorità , cbe 
j a lui  piaceva  di  compartir  loro.  Quindi  origine 
I ebbero  le  prime  accoie,  die  diaieminate  furono 
I di  loppiatto  contro  di  etso;  ed  i Volici,  unen- 
doli fra  loro , querelando  li  andavano,  e chi»- 
nuvan  quella  ritirata  col  nume  di  ti'adimento, 
I non  già  in  quanto  date  egli  avesae  mura  od 
' armi  m man  dei  nemici,  ma  in  quanto  tradi- 
tore egli  era  di  quelle  occaiioni,  per  le  quali, 
iiccome  Taltre  cote  tutte,  coi^  queste  pure  o 
lalvate  tono  o perdute,  fatta  avendo  tregua  per 
trenta  giorni,  quando  ben  anche  in  minore 
ipaiio  di  tempo  lucceder  potevano  di  gran  can- 
giamenti. Marcio  perb  intanto  non  te  ne  itava 
già  inoperoso,  ma  travagliava  colle  icorrerie  e 
col  guasto  le  terre  di  coloro  che  in  lega  erano 
co’nemici,  e andava  dilatandoti  al  d’inloroo 
ta  i loro  confini , coiicchè  ne  prese  sette  ben 
Urraodi  e popolose  città:  nè  i ttomani  ardire 
aiean  di  soccorrerle;  ma  erano  i loro  animi 
pieoi  di  torpore  ed  inetti  al  guerreggiare  (37), 
non  altrimenti  cbe  persone  cbe  abbiano  le  meni- 
Ira  paralitidie  ed  istupidite . Poiebè  trascorsi 
furono  i trenta  giorni  prescritti,  e comparir 
I videro  Marcio  con  lutto  reirrcito,  gli  maoda- 
ruoo  di  bel  nuovo  ambasetadori,  pregandolo  di 
rallentar  la  collera,  di  condurre  i VoUri  via 
I dal  paese,  e di  Cure  e di  dire  tutto  ciò  ch'ei  pei>- 
I Mise  esser  meglio  per  gli  uni  e per  gli  altri; 

I conciosiiacbè  t Romani  non  erano  per  ceder 
I giammai  nulla  per  tema,  ma,  s'egli  credeste 
J cbeiV'olsci  ottener  dovessero  una  qualche  cur- 
I tetia,  tutto  conseguito  avrebbero,  quando  He- 
I p>ste  avessero  Tarmi . Marcio,  ulilo  clTebbe 
' ciò,  disse  cITegli  nulla  non  rispondeva  come 
capitano  de' VoUci , ma  cbe,  come  cittadino 
Rumano,  cbe  ancora  egli  era,  li  esortava  e li 
' rcmiigliava  ad  aver  sentimenti  più  umili  emù- 
I denti , e a ritornarsene  a lui  fra  tre  giorni  ad 
I accordargli  quelle  musle  pretese,  ch'egli  aveva 
I già  loro  esposte:  clie  se  diversa  opinioue  essi 
I armerò , non  sarebbe  già  senta  lor  pericolo 
d venir  ancora  al  suo  campo  con  parole  vane 
I c non  concludenti . Al  ritorno  degli  ambascia- 
I duri  uditosi  ciò  cbe  aveva  Marcio  risposto,  il 
I smatu,  come  se  la  città  fosse  da  gran  procella 
I * da  gran  marosi  agitata,  giltò  l’ancora  sacra: 

I i'Rpercioccbè  a quanti  vi  erano  in  Roma  sacer- 
doti di  Numi,  o eelebratori  di  misteri,  o custodi 
I delle  cose  sante,  o professori  della  scienta  an- 
! prale,  antica  e propria  di  quel  paese,  ordinò 


cbe  andar  tutti  duvesaero  a Marcio,  ornati  in 
quella  maniera  che  si  costumava  da  ognun  di 
luto  nelle  sacre  funtioni , e che  lo  pregassero 
di  rimuover  la  guerra , per  poter  poi  cosi  pa- 
cificamente trattare  co*  cittadini  T accoiuoda- 
mentu  co' Volaci.  Egli  pertanto  accolse  belisi 
questi  personaggi  negli  alloggiamenti,  ma  punto 
nè  con  opere  nè  cou  parole  non  si  mostrò  più 
ammollito,  e loro  ingiunse  o di  far  la  pace 
colle  coodisinni  di'  egli  aveva  già  da  prima 
proposte,  o di  apparecchiarsi  alla  guerra.  Ui- 
toruaii  adunque  ì sacerdoti,  parve  Mne  ai  Ro- 
mani di  starsene  fermi  u.-lh  città,  e difender 
le  mura,  e respingere  gli  assalti  de* nemici, 
fondando  le  loro  sperante  principalmente  nel  I 
corso  de)  tempo  e negli  straui  avvenimenti  della 
fortuna;  poiché  essi  per  sé  meilesimi  far  non 
sapeano  cosa  veruna  che  fosse  tur  salutare  (38); 
ma  b città  tutta  era  piena  di  scompiglio , di 
sbigottimento,  e di  tristi  presagi  ; finaltanlochè 
una  cosa  accadde  simile  a quelle , cbe  spesse 
volte  raccontate  vengon  da  Omero,  quantunque 
la  plebe  non  ne  resti  persuasa  gran  fatto  . Im- 
perciocché , quan>lo  nelle  azioni  grandi  c stra- 
vaganti, die' egli  ed  esclama: 

A/a  ad  erto  allora  mìie  in  eor  la  Dta 
ijcchiazzut  ra  Miitcì  va  i 

e cosi  pure: 

Ala  fili  voltò  la  meftté  un  fjnaiche  yttme, 
Che  del  popolo  in  cor  mite  la  fumai 

e similmcnle: 

O avendo  ei  t tesso  ciò  pensato  ^ o foste 
Che  un  iVu/ne  gli  abbia  di  ciò  fare  imposto, 

la  plebe  il  dispregia  e deride;  come  s’ei,  rac- 
contando coac  impossibili  e fioisioni  Ha  non 
esser  credute,  reiMler  volesse  pur  incredibile 
la  libera  eletione  della  volontà  di  ciascuno;  il 
che  già  Omero  non  fa:  ma  le  cose  probabili 
ed  usitate;  le  quali  si  fanno  col  messo  della  ra- 
gione , egli  le  attribuisce  tutte  al  valore  « al- 
Tarbitrio  nostro;  e però  dice  spesso: 

Ala  dentro 

L‘  animoso  mio  cor  ptet'  io  eonsìgtioi 


0»t/  ilii'>’  egli , e dmd  n’ ebbe  Pelids  ; 

JC  ne  r irsuto  petto  il  cor  gli  stette 
Fra  due  pctisier  dubbiosoi 

e nuovamente: 

Afa  non  tepp'  ella 
Il  saggio  perstutder  Bellerofonte , 

Che  in  mente  non  volgea  che  pcnsier  buon  t; 

nelle  astoni  poi  stravaganti  c ardimentose,  le 
quali  abbisognano  di  un  qiulclie  impeto  fana- 
tico e di  autsCensa  divina,  egli  introduce  un 
Nume  che  non  leva  ma  scuote  e suscita  b 
litiera  nostra  elesione,  non  dando  già  esso  im- 
medialameulegrimpuUi  ad  operare,  nia  facendo 
nascere  in  noi  quelle  idee,  <bUe  quali  aooo  tali 
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impuUi  prodoUt;  oud«  ooa  fa  cbc  le  atiom 
noitre  Cilu  lictio  eetua  U noktra  voluotà , ma 
die  a far  comiDcianio  ciò  che  par  da  ooì  far 
i ai  vuole,  ed  a^ouge  fiducia  e eperaau  a que- 
I ito  ooatro  volere.  Imperciocché  o conviene  ri- 
) muovere  afiatto  i Numi  da  tutti  i motivi  e pria- 
cipii  delle  axioni  noatre,  o io  qual  alU'o  modo 
potrebbcT  mai  eglino  giovare  ed  aaaiatcre  agli 
uomini?  quando  oou  danno  già  eaai  quella  for- 
ma al  noétro  corpo,  né  muovono  e traaportaoo 
le  mani  e i piedi  noatri  in  quella  maniera,  che 
ad  operar  ai  richiede;  ma  eoo  certi  principii, 
idee  e eonaidermiooi  deaUno  la  facoltà  opera- 
tiva ed  elcUrice,  che  è nell' animo  noatro,  o 
per  contrario  La  diatornano  e la  trattengono 
dall’ operare . 

i lo  Roma  pertanto  ricorrevano  allora  le  don- 
I ne  ad  altri  templi  ; ma  la  maggior  parte  di 
I eaae  e le  più  ragguardevoli  faceano  auppliche 
i intorno  all’  altare  di  GioVe  Capitolino  . Fra 
[ qiwsle  eravi  pur  Valeria,  la  aorella  di  quel 
i gian  HublicoU , die  cotanti  apportò  vantaggi 
I a’  Romani  nelle  guerre  e no'  luan^i  politici. 
Fuhlicola  però  era  già  morto,  tìccome  al>- 
hiam  noi  raccontato  , aenvendo  la  di  lui  vi- 
ta, e Valeria  tenuta  era  in  grande  estìmatione 
cd  onore  nella  città,  vivendo  in  modo  die  ben 
mosti-ava  di  non  deturpare  1*  illustre  sua  na- 
scita. Costei  adunque  mossa  di  repente  da  uno 
«li  quegl’impuUì  che  ho  detti,  e appostasi 
divina  inspiraiione  a ciò  che  tornava  meglio, 
levossi  ella  stessa , e facendo  levarsi  pur  r al- 
tre tutte,  se  n’amiò  alla  casa  di  Voluunia  ma* 
Hre  di  Marcio  (39) . Entrata  essendo  ella  den- 
tro, e trovata  avendo  Voluanla  sedersi  insieme 
colla  nuora,  e avente  fra  le  braccia  i figliuo- 
letti di  Marcio,  e schierate  avendoti  intorno  le 
donne  che  aveva  seco,  u Noi,  disse,  che  siamo 
» donne,  a te,  o Voluunia,  e a te,  o VergUia, 
<(  che  donne  pur  siete , or  veniamo , non  per 
u decreto  del  senato , né  per  ordine  dì  magi- 
« strato,  ma  perdié  il  Nume,  oom’ io  credo, 
cc  mosto  a pietà  dalle  noatre  supplidie , a vol- 
« gerci  e a ricorrere  appunto  a voi  ci  ha  in* 
c«  citate , per  piparvi  di  voler  £sr  cosa , che 
« sarà  di  salute  a noi  stesse  ed  agli  altri  citta- 
« dini  tutti , e che  a voi,  se  persuase  ne  reste- 
« rete  , apporterà  gloria  assai  più  chiai-a  dì 
o quella  che  rijiortarono  le  figliuole  de’Sabi- 
<(  ni,  quando  esse  ridussero  i padri  e i mariti 
a dalla  gueira , in  cui  erano , a far  pace  ed 
« amicisia  fra  loro . Venite  ora  insieme  con 
<c  noi , e andiamone  a Marcio:  presentatevi  a 
<1  lui  suppliclievoli , e testificate  con  giusta  e 
<c  vera  testimonianza  che  la  patria  nostra,  così 
« da  Ini  maltrattata  com'  è,  non  fece,  né  de- 
ci liberò  mai  contro  voi  per  impeto  di  collera 
« veruna  cosa  di  vostro  danno , ma  che  anzi 
(I  esaa  a lui  vi  restituisce,  quantunque  da  lui 
u non  fosae  per  ottener  tratto  alcuno  di  con- 
ce venevolezza  e di  umanità  cc.  Avendo  ciò  det- 
to Valei  ia,  applauso  le  fecero  tutte  le  allte, 
e Voluonia  rispose  : « Ben  nelle  calamita, 
« che  comuni  sono  a luUi  i Romani,  tioÌ  pii- 


cc  re , o donne , abbiam  parte  cqjuale;  e in  ol- 
« tre  abbiamo  anche  altri  mali  prupriì  e par- 
te ticolari,  mancata  essendoci  la  virtù  e U glo- 
te  ria  eli  Marcio,  e veggendo  ora  la  di  lui  perso- 
le na  io  mezzo  all*  armi  nemiche,  le  quali  eli 
te  atanno  intorno  più  per  assicurarsene , <»e 
ce  per  difenderlo . Afa  la  maggior  nostra  miai- 
ec  ria  ti  à il  vedere  che  la  patria  siasi  così  ii»- 
(t  fievolita  e a tal  ridotta,  che  sopra  di  noi  a 
u fondai*  abbia  le  sue  speranze.  Imperciocché  io 
« non  so  già  se  ci  per  far  sia  verua  conto  di 
u noi , quando  veruno  nòn  ne  fa  della  patria,  la 
« quale  da  lui  pur  ai  estimava  più  che  madre, 
ee  moglie  e figliuoli . Con  tutto  ciò  usate  pur 
te  di  noi  a grado  vostro  e guidateci  ad  esno: 
ic  ivi , se  altro  non  ci  sarà  ciato  di  poter  fare, 
cc  nùrar  almeno  potremo  nidi’  atto  stesso,  che 
cc  il  supplicherem  per  la  patria  ce.  Quindi  fatta 
levare  in  piedi  Vergilia  , e tolti  seco  i Can- 
ciuUetti , se  n’  andò  insieme  ooU’  altre  don- 
ne agli  alloggiamenli  dei  Volsci  (40).  Ad  una 
tal  vista  i nemici  steui  presi  allor  furono  da 
riverenza  unita  a coropasaiooe,né  dicevan  paro- 
la. Statasi  Marcio  per  sorte  sedendo  in  questo 
mentre  nel  suo  tribunale  insieme  co’  principu- 
li  comandanti.  Quando  pei-ò  venir  vm£b  le  don- 
ne, n’ebbe  gran  meravielia:  e,  avendo  poi  rav- 
visata quelLa  ebe  camminava  innanzi  all’otre, 
voleva  pur  mantenersi  costante  ed  inflessibile 
nel  suo  proposito  ; ma  superato  veneDdo  dal- 
1’  efietto  suo,  pieno  l’ animo  di  seoavolgtmeik- 
to  , non  sofirì  di  rinunersene  a sedere,  finché 
si  accostassero  a lui  ; ma  giù  prestamente  di- 
sceso andò  loro  incontro  ed  abbracciò  prima 
la  madre,  tenendosela  atretta  al  seno  per  bea 
lunga  pezza,  ed  indi  la  consorte  e i figliuoli; 
nè  rifinir  sapeva  di  piangere,  e di  far  loro  amo- 
revoli c liete  accoglieoze , ma  trasportar  si 
lasciò,  non  altrimenti  che  da  un  torrente  , 
da’  moli  deli*  animo  suo  . Foiché  eblie  abba- 
stanza appagata  la  sua  aflezione,  e s'avvide  ebe 
sua  madre  cominciar  già  voleva  a parlare,  fat- 
ti venire  t princiuali  consultatori  de*  Volsci , 
si  fece  ad  udire  Volaunia,  ebe  favellò  in  que- 
sta maniera:  » A quale  stalo  ridotte  ci  abbia  in 
u noatra  casa  il  tao  esìlio,  senza  che  noi  tei  di- 
ce ciaroo , tu  il  puoi,  fieliuol  mio,  già  vedere, 
u coo^ietturaodolo  d^e  vesti  e dall’aapet- 
tt  lo  ue'nostri  afilittie  miseri  corpi-  Considera 
a ora,  come  sopra  tutte  le  altre  donne  siamo 
cc  noi  sventuratissime,  avendo  fatto  la  fortuna 
ft  che  quello,  che  esser  ci  dovrebbe  un  giocoo- 
« dissimo  o«etto,  ci  sia  in  vece  un  oggetto 
cc  sfiaventevoliiaimo;  mentre  a me  fa  venere  il 
CI  figliuolo  e a questa  il  marito,  ma  in  atto  cbc 
« si  sta  assediando  le  mura  clella  propria  aua 
CI  patria  . E quella  coosoUtt(Hie,cbe  hanno  gli 
CI  altri  d*  c^ni  infortunio  ed  awerziià  nel  rU 
cc  correre  colle  preghiere  agli  Dei , in  mo- 
te do  alcuno  ottener  da  noi  non  ai  può;  con- 
ci ciossiacchè  noi  chieder  non  poasiam  loro  nel 
« tcmiK)  stesso  c la  vittoria  per  la  patria  e la 
« salute  per  le  ; ma  quelle  imprecazioni , che 
« conilo  di  noi  faiebljc  uno  de’nostri  oemici, 
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« focile  medesime  toDo  pure  nelle  oostie  pre* 
n fkiere;  raentr*  c|;li  è necesaerio  die  o oelU 
« MCria  o di  te  privi  restino  ì tuoi  fì^iisoU  e 
« Il  moglie  tmi:  che  in  quanto  a me  aspetta - 
« re  io  già  non  eoglto»  nè  sopraTrirer  tanto,  che 
« la  fortuna  decida  di  questa  guerra. Ma  se  non 
« ni  fStrà  fatto  di  poter  persuaderti  che,  la- 
a sciaM  le  dimcBsioui  e le  offese  , alla  con> 
« cordia  perni  ed  aU’amieiaia,  e che  ti  faccia 
<r  piottosto  il  henefiMtore  d'amendue  le  parti , 
« che  la  pemiftie  dell*  um  o dell’  altra  ; penaa 
« che  Don  potrai  tu  invader  la  patria,  se  non 
n se  calcaflado  prima  il  corpo  dell’  estinta  tua 
a madre , e già  da  quest*  ora  a ciò  far  ti  pre* 
« para . Inpereiodià  attender  io  già  non  debbo 
a quel  giorno,  nel  qnale  a veder  io  abbia  o i 
a ditadioi  trionfare  del  mio  figliuolo,  o il 
a gliuolo  mio  trionfar  della  patria  . Se  io  ti 
a chiedcaH  pertanto  di  salvar  la  patria  con  roati> 
a dare  a male  ì Volaci , io  ti  proporrei  cosa 
a bea  dura  e difficile  a determinaTsi  ; onesto 
a aoo  essendo  il  rovinar  i suoi  cittadini,  nè 
a giallo  il  tradir  quelli  ebe  in  noi  confidano  : 
a aia  noi  altro  da  te  ora  non  domandiamo , se 
a non  che  ci  allontani  e ci  liberi  da  questi  mali; 
a il  che  sarà  egualmente  salutare  ad  amendne 
a le  parti , ma  più  gtorioao  e pi»  bello  pei  Voi* 
a aei:  poiché  aembrerà  eh*  easi  già  vincitori  a 
a noi  concedali  abbiano  i maggiori  beni , che 
a mai  vi  aieoo,  1’  amicUia  e la  pace,  ottenen- 
a dob  eaai  pure  non  meno.  Le  quali  cose,  qoat)> 
a do  avvengano  , riconoacìute  aaranno  princi* 
a palmnste  da  te;  e,  qnando  non  avvengano , tu 
a solo  qnenlc  sarai,  che  incolpato  e biaaimato 
a verrà  dall*  nna  e dall’  altra  gente.  Eieendo 
<t  poscia  incerto  1’  esito  della  gnerra , qnesto 
n solo  vi  ha  per  te  in  essa  di  certo , die  vin- 
u cendo  tenuto  sarai  come  peste  c deaolasione 
a della  patrin;  c,  restando  vinto , avrai  tu  la  tac* 
a eia  di  avere  per  cagion  del  tuo  adegno  ap* 
a portale  graDdiasime  calamità  ad  uomini , che 
« ti  sono  amici  e bene&ttnri  « • Mentre  Vo* 
Jannia  diceva  tai  cose,  stava  Marcio  ascoltandola 
senu  risponder  parola  c poiché , anche  dopo- 
ché fermata  si  fu  ella  di  dire,  si  tenne  tuttavìa 
egli  in  stienaio  per  ben  lut^  tempo,  n a che 
o taci,  figliuol  mio  ? sogginnse  aliom  Volunnia. 
n È forae  convenevole  cosa  il  oondeacendere  in 
« lutto  allo  adegno  ed  al  risentimento,  c cosa 
tt  convenevol  non  é il  condescendere  alla  ma* 
*•  dre,  che  e pregar  ti  viene  intorno  ad  affari 
« di  tanta  importaau  0 forse  proprio  é di 
o grand*  uomo  il  conservar  memoria  de’ mali, 
a ^ arrecati  gli  forono , e da  nomo  grande 
a e dabbene  non  è il  rispettare  e venerare  quei* 
o le  beneficente , che  a*  figliuoli  fatte  vengono 
e da*  genitori  ? Ad  alcun  altro  però,  più  che 
tt  a te,  non  ai  conveniva  il  mostrarne  gratito* 
« dine  e ricoesoscenta,  a le,  da  cui  si  acremente 
**  é r ingratitnuine  pers^uitala . Ma  fatte 
**  bai  tu  ornai  di  grandi  vedette  contro  della 
« Ina  patria,  e non  hai  per  anche  rendnta  a 
« tna  madre  ricompensa  venina . Kppure  cosa 
n era  santiasima  Ìl  concedere  alle  mie  supplì* 

n che , anche  aenia  che  una  certa  necessità  vi 
n li  costringesse,  quello  eh’  è tanto  giusto  ed 
« onetto  . Che  se  non  li  persuado  , a che  vorrò 
« io  più  indugiare  a muar  via  del  tutto  1’  e* 
R strema  speranti?»  Oim’ebbe  ciò  detto,  cadde 
ella  e proscrotsi  a di  Ini  piedi  insieme  colla 
raogUe  e co*  figliuoli . Marcio  allora  gridando, 
a ohe  m*  induci  mai , madre^  mia  ì solle- 
volU , e stringendole  forte  la  destra , hai  vinto t 
disse;  e la  tua  vittoria  h felice  denti  per  la 
patria,  ma  esiziale  per  me;  perocohè  superato 
me  H*  andrò  da  te  sola . Ciò  detto , abboccossi 
per  breve  spatio  privatamente  colla  stesaa  sua 
madre  e colla  consorte , c poi  le  rimandò  a Ro* 
ma,  dov’  esse  di  tornar  richiedevano.  Trascorsa 
quindi  la  notte,  via  condusse  egli  i Volsci , i 
anali  non  sentiano  già  la  cosa  ad  uno  stesso  mo- 
do , né  avevan  tatti  1*  animo  qualmente  dispo* 
sto;  cortciossiacbè  altri  biasimavano  Marcio  e 
nn  tal  Catto,  altri , che  inclinati  erano  alla  rì- 
conciliatione  e alla  pace,  né  lui  biasimavano, 
né  ciò  eh*  ci  faceva;  e parecchi  pur  v* erano  , 
ai  quali  il  fatto  bensì  dispiaceva , ma  non  te* 
neano  per  questo  Marcio  in  concetto  d*  uomo 
tristo  , ansi  pensavano  che  da  perdonare  gli  fos- 
se , se  lasciato  ci  t’ era  piegare  da  co^  forti 
motivi,  che  lo  metteano  in  tal  necesaità.  Alcuno 
peri)  non  sì  oppose,  ma  tutti  il  seguirono  mossi 
più  dalla  di  lui  virtù  eh’  easi  ammiravano , che 
dalla  di  luì  autorità.  Ora  in  quanto  timore  e 
in  quanto  pericolo  aì  trovaste  il  popolo  romano 
nel  tempo  che  aveva  presente  la  guerra  , ben 
roaggiormetite  il  mostrò , quando  liberato  fa 
dalla  guerra  meiicsinia  . Imperciocclté  non  cori 
tosto  qncllì,  eh 'erano  sopra  le  mora  , partir  vi- 
dero i Volsci,  che  subitamente,  aperto  ogni  tem- 
pio , s’ incorouarono , e fecero  sacrifizii , come 
se  ottennta  avessero  una  qualche  vittoria . Prin  • 
cipalmcnle  poi  nelle  amorevolezze  e negli  ono- 
ri osaci  dal  senato  e dalla  moltitudine  bitta 
verso  quelle  donne  si  manifestò  b gioia  de*  cit- 
tadini , i quali  dicevano  e realmente  credevano 
che  senza  alcun  dubbio  quelle  appunto  state 
fossero  la  cagione  della  loro  salvezza . Quindi 
decretato  avendo  il  senato  , che  far  ai  dovesse 
e concedere  alle  medesime  tutto  ciò  eh*  esse 
mai  pretendessero  , onde  illnstraie  e ricompen- 
sate n’  andassero  ; esse  altro  non  chiesero  , se 
non  che  fondato  fosse  un  tempio  alla  Forbina 
mnliehre , per  fondar  Ìl  quale  avrebbero  elleno 
contribuito  quel  soldo  che  abbisognasse,  pur- 
ché assumesse  poi  la  città  di  farvi  a spese  pnh- 
lilìche  quelle  sacre  funzioni  e quegli  onori  , che 
si  convengono  ai  Numi . Avendo  però  il  senato 
Iwlata  la  (oro  generosità,  fece  a pntihlìche  spese 
il  tempio  e la  statua  (di);  ma  elleno  ciò  nulla 
ostante  colie  proprie  loro  contribuzioni  fecero 
un*  altra  seconda  statua  , la  qnale  dicono  i Ro- 
mani che . qnando  collocata  fu  dentro  il  tempie, 
proferì  parole  di  questo  tenore:  Con  pia  de- 
terminazione e sp-adita  Afli  Dei , voi , o don- 
ne , mi  avete  qui  conaeeratai  e favoleggiano 
[ che  |M>T  ben  due  volte  fu  udita  dir  ciò,  volendoci 
dar  ad  intendere  cose  tali , quali  son  quelle  che 
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mai  avvenute  non  tono , e che  »on  difficili  trop* 
po  lU  euer  credute . Imperriocclii , cbe  i *i- 
raulecri  tnostrino  di  legrimare»  di  ludere  e di 
«pantere  alcune  goccie  eancuigne,  cjueato  non 
è poksilùle  (42)  j mentre  i legni  ed  i aaMÌ  con- 
traggono speaae  volte  un  audiciume,  dal  quale 
si  produce  utnidiù,  e fuor  mandano  da  lè  me- 
desimi diversi  colori,  e diverse  preodon  liii' 
Iure  dall’aria  che  li  circonda j co  quali  metti 
la  Divinità  può  simificarci  benissimo  alcune 
cose  ; così  pure  può  essere  che  tai  simulacri 
sentir  facciano  un  suono  simile  a gemito  ed 
a linghiotto  per  qualche  rottura  o separa- 
tiooe  violenta  dì  partì , che  si  faccia  dentro 
di  essi  : ma  che  in  un  corpo  sena*  anima  si 
formi  voce  articolata  e favelU  così  chiara,  spe- 
dita e perfetta  , ella  è cosa  del  tutto  impoui* 
bile,  quando  non  può  nò  ranima  ni  Dio  me- 
desimo formai-  così  la  voce  e favellare  senta 
corpo  organico,  che  abbia  le  parti  bendisposte  ed 
acconcie  ad  un  tale  ufficio-  Dove  però  la  sto- 
ria ci  cosu  inga  a darle  credenta  con  molte  ic- 
stimoDÌante  degne  di  fede , vuoisi  dire  che  un 
aflctìone  formatasi  nella  immaginativa  dell'a- 
nima ben  in  diverso  modo,  che  non  si  forma 
quella  che  opera  ne* sensi  esterni,  abbia  fatto 
che  ciò  dalia  nostra  opinion  ai  credesse  j sic- 
come ne’ sogni  ci  par  di  vedere  e di  udire, 
quando  realmente  nè  si  vede  ni  si  ode.  Pure 
coloro,  i quali  presi  sono  da  così  gran  divo- 
tione  ed  afletto  verso  gli  Dei,  che  tener  per 
falce  non  sanno , nè  riprovare  alcuna  di  quelle 
cote  die  si  rarcootano  a questo  proposito,  ca- 
vano no  ben  forte  motivo  per  la  loro  creden- 
ta dall’ ammirabile  posaanta  dì  Dio,  e non  già 
limitata,  come  la  nostra.  ConcioMÌachè  egli  non 
ha  punto  delia  cooditiooe  umana , e non  vi  si 
assomiglia  nò  in  quanto  alla  soa  natura,  ni  in 
quanto  a'movimentì , all’arte  e alla  forta  sua; 
onde  se  fa  ciò  che  noi  far  non  potremmo , e 
ritrova  maniere  di  operare,  che  non  saprem- 
mo ritrovar  noi , non  è cosa  fuor  dì  ragione: 
anti,  essendo  egli  da  noi  diverso  in  tutte  le 
cote,  principalmente  lo  i nel  modo  di  far  le 
operationi  tue,  dissimile  affatto  e lontano  dal 
nostro:  ma  la  nostra  incredulità  è quella  , al 
dire  di  Eraclito,  che  fa  che  molte  delle  cose 
divine  ci  sfuggano  in  guisa,  che  riconosciute 
non  Steno. 

Ritornatosi  Marcio  da  quella  tpediaione  in 
Ansio,  Tulio  che  molto  l’odiava,  e che  più 
tollerar  non  poteva  il  timore  che  aveva  di  lui  , 
divisava  di  volerlo  tosto  levar  di  vita,  dulutan- 
do  di  non  trovar  più  occasione  così  opportuna, 
se  gli  foss’egli  allora  sfuggito.  Avendo  |>erò 
sollevati  e preparali  molli  contro  dì  lui , gli 
ordinò  di  deporre  la  carica  e di  render  ragio- 
ne a’  Volaci  della  sua  condotta.  Ma  non  osando 
egli  di  rendersi  persona  privata,  mentre  Tulio 
il  comando  aveva  della  milisia,  ed  era  pode- 
rosissimo fra’ propri^  suoi  cittadini,  rispose 
che  deposta  avrebbe  la  carica,  quando  i Volaci 
glie  r avessero  comandato:  perocché  per  co- 
mando pure  di  tutti  loro  eì  l'aveva  accettata  ; 


e che,  in  quanto  al  render  ragione,  egli  non 
ricusava  di  farlo  in  quel  punto  stesso  a tutti 
quegli  Ansiati,  che  ciò  da  lui  richiedevano. 
Fattasi  adunque  una  generale  asaenblea , si  le- 
varono a suscitar  contro  di  eaao  la  moltitudioe 
quei  popolari  oratori,  che  a quest’effetto  si 
erano  già  preparati.  Ma  poiché  levato  ai  fu 
Marcio  puie,  e,  per  la  riverenu  e rispetto  che  i 
gli  si  portava , sedato  fa  il  gran  tumulto  in  , 
maniera  ch’ei  poteva  già  sicuramente  parlare,  ' 
e già  quegli  Ansiati , che  miglior  senno  ave- 
vano e a’ quali  gratissima  ora  la  pace,  davano 
chiaramente  a divedere  che  erano  per  ascol- 
tarlo con  bcnivoglìenLa,  e per  giudionre  con 
rettitudine,  temè  Tulio  la  difesa  che  fare  et 
poteva;  imperciocché  egli  era  uomo  eloquen- 
tissimo , c in  oltre  le  asioni  da  lui  fatto  prtnu 
acquistalo  gli  avevano  asaai  più  di  favore , che 
nou  gli  apportava  di  svantaggio  la  colpa , di  coi 
veniva  ultimamente  accusalo;  ansi  una  tale  ac- 
cusa testimonio  era  del  molto  che  gli  si  dove- 
va. CoDciosstaché  non  avrebbero  pensato  giam- 
mai d’aver  ricevuta  ingiuria  da  Marcio,  per 
Bon  aver  soggiogata  Roma,  se  in  gmaia  ap- 
punto di  lui  stati  già  vicini  a soggiogarla  non 
fossero.  Non  parve  adunque  bene  il  trar  la 
cosa  più  in  Inngo,  né  lo  starsi  indugiando  in 
tentare  e subornare  il  popolo  ; ma  gridando  i 
più  temerarii  b'a 'congiurati , che  da  ascoltar- 
si non  era  un  traditore  , e che  tollerar  non  do- 
vessi che  egli  signoreggiasse  sui  Volsci , e che 
ricusasse  di  Jepor  la  carica,  se  gU  scagliarono 
contro  in  folla  e lo  trucidarono  (43);  né  veruno  | 
de*  circostanti  si  mosse  per  dargli  soccorso.  Che 
un  tal  fatto  pertanto  avvenuto  sia  contro  il  vo- 
lere della  maggior  parte  di  quelle  genti,  il  di- 
mostra ron  ben  tosto  concorrendo  dalle  città  al 
di  lui  cadavere , seppellendolo  orrevolmenie,  e 
adornandone  la  sepoltura  di  armi  e di  spoglie, 
siccome  quella  di  un  combatteule  e capiuno 
dì  sommo  valore.  Quando  i Romani  udita  ne 
ebber  la  morte,  non  fecero  più  veruna  dime-  j 
strania  né  di  onore  né  di  sdegno  verso  di  ce- 
so (44);  ma  concedettero  alle  matrone,  che 
ciò  richiesero,  il  lutto  per  dieci  mesi,  com’era 
costume  ad  ognuna  di  esse  iu  morte  del  padre,  | 
del  figliuolo,  e del  fratello;  imperciocché  que-  | 
s4o  era  lo  spasio  più  lungo,  che  assegnalo  fos-  > 
se  al  lutto  da  Numa  Pompilio,  come  sì  è già  ' 
fallo  palese  dove  si  é scritto  di  lui.  Ma  le  co-  | 
se  de'  Volsci  furono  poi  ben  tosto  a tal  rìdot-  ' 
te,  che  vi  si  desiderava  ancor  Marcio;  peroc- 
ché essendo  eglino  primamente  venuti  in  dia-  | 
sensionc  ccq^Ii  Equi , già  loro  alleati  ed  amici, 
intorno  all’  eleggere  un  condottiero,  passarono  , 
sino  alle  ferite  ed  alle  nccisionì.  Poscia  supe-  { 
rati  da’  Romani  in  una  battaglia , nella  quale  < 
perì  Tulio,  e trucidato  rimase  il  fior  dell’ar-  , 
meta,  si  contenuron  di  far  la  pace  con  patti  I 
per  loro  ignominiosissimi,  rendendosi  a*  Roma- 
ni soggetti , e accordando  ili  esegnir  tutto  ciò  ‘ 
che  fosse  loro  da  questi  ordioaio.  I 
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ANNOTAZIONI! 

(1)  CoofrontittJo  cib  cbe  in  qnesta  Viu  di* 
ce  PlaUrco  cna  quei  cbe  oe  dicono  nelle  loro 
Morie  e Dionigi  (tolo  autore  da  lai  citato)  e 
T.  Lìtio,  par  probabile  cbe  e 1*  uno  e gli  altri 
abbiano  attinto  alla  ateaaa  o pinttoato  alle  ateaae 
fonti.  Cbè  la  atoria  di  Coriolano  (attestata  da 
pubblici  monumenti,  come  il  tempio  della  For- 
tana  muliebre  ec.  ) era  tale  da  eccitare  più  scrit- 
tori a narrarla.  £ Dionigi  ne  nomina  alcuni,  e 
Fabio  citato  da  Livio  fa  intendere  cbe  ve  n'e- 
ran  più  altri  da  loro  discordi.  Nè  alla  fami* 
miglia  de’ Valeri  probabilmente  mancavano  me* 
morie  scritte , come  si  può  dedurre  da  alcune 
particolarità  cbe  Plutarco  narra  , come  quella 
cbe  Valeria  fu  consigliera  alla  madre  c alla  mo- 
glie di  Coriolano  d’ andargli  supplici  incontro. 

(2)  Avea  nome  Pompooia. 

(3)  Credesi  che  Plutarco  alluda  qni  al  se- 
guente pasto  di  Omero,  in  cui  Andromaca,  sa* 

I puU  la  morte  d’  Ettore,  deplora  i mali  a cui 
prevede  cbe  Astiaoalte,  come  orfano,  dovrà 
aoggiacere  : fistio  infelice  — Di  mUerandi 
ge/iitor,  Leuniino  » E^li  è del  tutto  ancor, 
nè  tu  puoi  morto  — ■ Più  Jarti  suo  soste^tOt 
Ettore  mio,  eg/(  il  padre  t*rndtcar; 

che  doye  Pur  sia  che  degli  jichei  la  logri- 
mosa  Guerra  egli  sfugga  , nondimen  do» 
lenti  ^ Trarrà  sempre  i smoc  giorni,  e a lui 
l'avaro  — Kicin  mutando  i termini  del  eom- 
po  — Spoglierallo  di  questo.  Abbandonato^ 
Da'  suoi  compagni  è V orjatullo  ; ei  porla 

(Jgnor  dimesso  il  volto,  e lagrimosa  — Iai 
smioita  guancia.  <Su^p/tce,  indigente  •—  Va 
del  padre  agli  amici , e all’  imo  il  saio  — 
Tocca,  all'  tdtro  la  veste.  Il  più  pietoso^ 
Gli  accosta  alquanto  il  nappo  e il  labbro 
bagna,  **"  Aon  il  palato.  Ed  altro  tal,  che 
lieto  — y^a  di  padre  e di  matite,  alteramene 
ta  “ Dalla  /nenia  il  ributta  e lo  perrote , 
-*•  E villano  gli  grida  : sciagurato  , Esci: 
il  tuo  padre  qui  non  siede  al  deicn.  Toc- 

I Ita  aliar  lagrimando  Astianatte—  Alla  ve- 
dova madre,  egli  che  dianzi  Di  eletti  ci» 
bi  si  nndria,  scherzando  Ssd  paterno  g/* 
nocchio . E quando  ei  stanco  D’ innocènti 
trastulli  al  dolce  sonito  * Chiudea  le  luci 
alla  nutlrice  in  grembo  — Dentro  il  suo  lei» 
tieciuol  su  molti  piume,  — Sazio  di  gioia  il 
eor  s*  addormentava . — E quanti  or,  privo 
deli'  amato  padre , — ■ Ahi  quanti  affanni 
soffrirai 

{4)  lotrndi  generalmente  gli  studii  liberali 
e gentili . 

(5)  J1  latino  virtus  significa  del  pari  virtù  e 
valore  , e procede  «la  vis , forza . Ben  nou 
il  Dacier  die  anche  l'csd/i  de’ Oreci  signillra 
ugualmente  virtù  e valore:  ma  non  torna  lo 


stesso  1*  avere  nna  sola  parola  per  tignificare 
due  idee,  come  1*  esprimere  talvolta  con  un  \o» 
cabolo  un’  idea  alla  quale  ne  sia  destinato  un 
altro.  Presao  tutti  i popoli  il  valore  può  io  al* 
cuoi  casi  meritare  il  nome  generico  di  virtù; 
presso  i Romani  ciò  accadeva  aempre  . 

(6)  L’anno  493  av.  l’E.  V.  La  battaglia,  che 
qni  accennasi,  è quella  iàmosa  al  lago  Rcgillo. 

(7)  Questo  dittatore  era  Aulo  Postumio. 

(8)  Cbiamavasi  corona  civica . Dii  Fotte* 
nea  doveva  andarne  lietissimo.  Quand’  egli  en- 
trava a’ giuochi  pubblici,  era  accolto  darsena* 
tori  che  levavaosi  in  segno  dì  onore , e presso 
i quali  gli  era  assegnato  un  posto  : a lui , a 
suo  padre  , al  suo  avo  si  concedevano  molte 
immunità  . 

(9)  Livio  dice  che  il  dittatore  Postumio  in 
quella  battaglia  fece  voto  di  consecrare  un  tem* 
pio  a Castore  e Polluce  (fìgli  di  Giove  e di  Le- 
da); ma  non  parla  della  loro  apparisione.  Plu- 
tarco ha  seguitalo  io  ciò  Dionigi  d’  AUcar- 
nasso . 

(10)  pel  disordine  in  cui  era  il  calendario 
a que’  tempi,  questo  giorno  risponde  al  nostro 
ventiquattro  di  ottobre . 

(<  1)  Questa  difTereoia  di  effetti  (dice  il  Da- 
cter)  è da  Plutarco  aavisaimamente  iK>tata;  e la 
storia  ce  ne  fornisce  esempi  in  tutti  i secoli. 
Gli  educatori  farebbero  gran  proGtto  studian* 
do  l’ indole  de’giovanetti,  per  conoscere  a quali 
convenga  1’ allettamento  de’premii  e della  lo- 
de, a quali  invece  si  tiebba  esterne  parchi  per- 
chè la  loro  virtù  non  si  estingua. 

(12)  La  atoria  rumatwi  ci  presenta  spesso 

questo  andamento  di  cose  . 11  popolo  malcon- 
tento del  governo  e de’  patrisii  a cagione  delle 
usure  c delle  altre  angherie  ond’  era  af^avato, 
quando  venivan  le  guerre,  ricusava  di  arruo- 
larsi . 11  senato  allora  ordinava  che  si  sospen- 
desse, durante  la  spediiione,  diritto  dei 

creditori,  e fosse  Issciato  trsnquillo  il  popolo, 
a cui  prometleva  che  dopo  la  guerra  si  prov- 
vederM/be.  Ma,  finita  la  gnerra,  i patrisii  tro- 
vavan  modo  di  eludere  1’  aepettasione  del  po- 
polo, tenendolo  nella  miseria  di  prima. 

(13)  La  loro  eleiione  avvenne  Dell’anno  250 
di  Roma.  Cade  qui  opportuna  la  seguente  os- 
servazione del  Niebuhr  . u Quando  i plebei 
ottennero  sul  Monte  Sacro  l’ inviolabilità  dei 
loro  capi,  non  presumevano  certamente  che  il 
tributMto  diverrebbe  a poco  a poco  un  potere 
preponderaote,  e poi  illiinitato  nella  repubbli- 
ca; e che  finalmente  1’  esser  tribuno  bastereb- 
be. ansi,  rispetto  alla  forma,  sarebbe  iodispen* 
sabiie  per  gettare  ì fondameuli  dell’  autorità 
monan^ica.  11  solo  scopo,  a cui  tendevasi  al- 
lora, era  d’avere  una  proiezione  contro  l’abaso 
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del  poter  consoUre  » e di  conservar  le  l^i 
Valerle  » che  aaticiiravaDO  dall' arbitrio  U per' 
sona  e la  vita  de'plebei  « . 

O i)  Tito  Livio  lu  invece  C.  Licinio  e L. 
Albino . 

(45)  Quindi  ai  h ^tato  dire  che  le  gare 
fra  i patriaii  e i plebei  prodnaacro  la  grandetta 
di  Roma,  afortandoii  i plebei  di  moetrarai  de- 
gni dell*  agoagliaota  alla  quale  aqiiravano  col 
pareggiare  le  virtù  e il  valor  de'patritìi,  e con- 
aecrando  qucaù  l’avere  e la  vita  alla  patria  per 
diiDoatrare  che  non  a torto  ae  ne  arrogavano  i 
privilegi  . Quetio  vale  fino  ai  tempi  de'Grac- 
I chi , innantì  ai  quali  il  ricpelto  della  religio- 

Ine  e delie  le|^gi  non  avea  mai  permcaao  che  in 
quelle  gare  ai  venitae  alle  mani  ed  al  eaogne . 
Coli*  uccitionc  de*  Gracchi  fu  dato  quasi  il 
j segnale  delle  guerre  civili  che  sttccedettero  ben 
; presto . Vegganei  intorno  a ciò  il  Machiavelli 
; e il  Pamta  . 

(I6)  T.  Livio  non  purla  di  questa  seconda 
asiane  di  Coriolano , la  quale  per  altro  è più 
gloriosa  della  prima.  Dionigi  d’Alicamasso  la 
racconta  diateaamente . 

(47)  Il  merito  delle  ationi  (dice  il  Dacìer) 
non  radala&ku>e  dà  nomi  durevoli  e rispettati. 

(48)iSo<ere,  Salvatore;  Callinieo,  dalla  bella 
viiloria;  /*'iaeoMe,  panciuto;  Gripo,  naso  adun- 
co; Ewfr^et  benebUorc;  Eiladtljo  amante 
de'frateUi;  Eudemone,  (uno  de*  Batti  fon- 
datori di  Cirene  ) bene  avventurato  ; Do$<me  , 
che  darà  (perchè  prometteva  sempre  di  tiare, 
e non  dava  mai)  ; I^imiro , ciarliero  . 

(49)  Dionigi  d’Alkamasao  dice  che  il  po- 
polo si  ritirò  sul  monte  Sacro  subito  dopol’e- 
quinoaio  d*  aotunno , cioè  un  poco  prima  del 
tempo  di  aeminare . La  campagna , pure  al 
dir  auo,  rimase  aDore  deserta,  perche  de' la- 
voratori alcuni  aderirooo  a*  plebei , altri  a pa- 
trlxii;  e quando  la  disseoaione  fu  terminata 
(ciò  che  avvenne  eoi  verso  U solstisio  d'inver- 
no) noo  fn  pouibile  riguadagnare  il  tempo 
perduto;  maccnè  mancava  il  grano  da  semina- 
re, I cavalli  da  lavoro  erano  morti,  c gli  schiavi 
fuggiti  ■ A Livio  quest’  aiaenaa  del  popolo  pa- 
reva troppo  lunga.  Son  da  vedersi  in  questo 
proposito  alcune  belle  oeservationi  del  Niebuhr. 

(20)  11  Decier  he  aoetituilo  spesse  volte  al 
nomedi  Marcio  quello  di  Coriolano;  parendogli 
atrano,  e non  a torto,  che  l'autore  non  abbia 
uaato  mai  quel  nome  da  cui  a'iotitola  la  Yita. 

(24)  Non  si  sa  qual  cronologia  qni  segna 
Plotarco,  poiché  secondo  i migliori  autori , e 
specialmeotc  Dionigi  d'Alicamasso,  esaUiasìmo 
tempre  nel  computo  degli  anni,  quest'  inter- 
vallo dalla  prima  campagna  di  Coriolano  alla 
richiesta  del  conaolato  non  comprende  più  di 
sei  anni . 

(22)  Plutarco  obliò  qoel  ch'era  di  maggiore 
importanta  pel  popolo,  cioè  la  eonclosiooe  di 
Coriolano,  che  U frumento  ai  dovesse  vendere 
al  maggior  presso  possibile  . 

(2.3)  Costoro  avevano  assalite  le  navi  di^li 
amhaaciaJori  di  Gelone  mentre  cb'essi  torna- 


vano nella  Sicilia,  e fatti  prigionieri  gli  amba- 
sciadori  stessi . I Romani  si  armarono  per  ven- 
dicare l' offesa  recata  a* loro  amici  e alleati; 
ma  come  gii  Ansiati  n’ebbero  notisia  poaero  io 
liliertà  que'prigionieri  e domandarono  perdono. 

(2 1)  C^ostoro  non  pare  che  s*  ingsnnsearrn  . 
Quando  ì plebei  ottennero  che  ono  dc’oooaolì 
potesse  trarsi  dal  loro  ordine,  conttonarono 
nondimeno  ad  eleggerli  patrìaii  tolti  e doe.  ^ 

(25)  CorioUno  credeva  die  i Iriboni  non 
1*  accuaerdibero  se  non  di  quello  ch'eg^  avea 
detto  nel  eeneto;  ed  a Ini  stava  a enore  di  tret- 
lenerli  su  questa  accuas,  della  qnale  sapeva  che 
tutto  il  senato  si  adonterebbe.  Ma  i tribuni, 
^(ttaimente  accorti,  diaaero  che  raccnserebbero 
d 'esaersi  volato  render  padrone  della  repobblìca, 
ciò  che  poteva  eccitare  contro  di  lai  anche  il 
senato. 

(26  Nelle  centnrtt  nrevalee«M>  i Dolali  e i 
ricchi  ; nelle  tribù  i plebei . j 

(27)  Qoesta  ■ dir  vero  fu  piatlosto  «na  prova 

che  nn’acciua.  1 tribuni,  volendo  persuadere  ] 
che  Coriolano  aspirava  alla  tirannide,  racco- 
strano  di  avere  distribuita  arbitranaaaente  la 
preda  degli  Ansiati , non  già  perchè  foeae  pu- 
nito di  questo  arbitrio,  ma  pdfchè  di  qui  pi- 
gliaiee  prohabilità  la  loro  accusa  principale; 
come  se  eoo  quella  diatribnaiooe  egli  avesse 
atteso  a prepararsi  amici  e sateUiù.  Con  a on  di 
presto  la  intende  il  Dacier,  il  quale  ai  mera- 
viglia che  Coriolano  non  abbia  aapuio  ribattere 
Stt^  due  piedi  codesta  accusa . ^ : 

(28)  Quando  andò  travestito  s Troia  ■ V.  t 
Odiss.,  lib.  IV. 

(29)  11  qual  luogo,  ticcome  sacro,  era  il  j 
aolilo  asilo  de’stipplicaoti.  Avvi  però  tra  questo 

e un  racconto  che  si  fa  dì  Temistocle  um  so-  | 
migllansa  che  può  parere  sospetta.  * j 

(30)  Quel  medesimo  che  da  Livio  vien  detto  . 

Tito  Atinio . I 

(.14)  E generale  osservaxione  che  la  troppa 
differeusa  di  stvto  rende  gli  uomifii  inaensimli 
agli  altrui  patimenti  e bisogni. 

(32)  Fureifer  porta-forca:  Steriffna  pun- 
tello, o snategno . 

(33)  Questo  luogo  è notato  da  tatti  gl'intcr- 
preti  siccome  oscuro.  Il  Dacier  crede  che  vo- 
glia significare  che  gli  aomini  nelle  cerimonie 
rdigioae  non  adoperano  mai  la  debita  dìligen- 
aa , se  la  neceesitt  non  ve  li  costrìi^ . 

(34)  Oiaerva  opportnoameote  il  Dacier  che 

qoesta  domanda  era  inppp  più  grave  che  a 
primo  aspetto  non  pare,  m ì Romani  negavano 
(a  chiesta  restituxione,  nasceva  necessarìameot» 
la  gnerra  co*  Volaci:  se  la  concedevano,  sareb- 
boost  naturalmente  levati  tutti  gli  altri  popoli  a 
ridomandare  atich*  essi  le  terre  cedute  a'Bomant 
in  varii  trattati;  d'onde  la  rovina  di  Roma. 
Però  egli  erede  che  il  consìglio  di  tal  domanda  i 
veniste  non  da  Tallo  ma  da  Coriolano.  ' 

(35)  Onesta  discordia  fu  probabilmente  la  | 

Erìncipal  cacone  di  lotte  le  vittorie  di  Corio-  | 
inn.  I 

(■Vi)  Vale  a dire  cinque  miglia.  \ 
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(37)  In  qnetto  fitto  i Ronumi  ai  mottnrooo  » 
clificreati  lia  «è  medesimi  die  U Moria  noD  m 
trorame  probaliiii  cagioni . Quello , per  esem- 
pio , ebe  qui  dice  Plutarco,  parrebbe  acconcio 
ad  nna  narraiìoDe  poetica  dove  può  esser  lecito 
di  sostituire  una  similitndine  all*  ind^ine  di 
nna  cagione  storicamente  vera . Quindi  non  è 
sema  fondamento  se  alcuni  credono  che  tatto 
qnesto  racconto  sia  frammischiata  di  molle  fa- 
vole . 

(38)  Delibiamo  noi  credere  che  ì Homaai  in 
trenta  giorni  non  avesaero  aaputo  munirti  per 
modo  da  poter  sperare,  se  non  di  vincere , 
almeno  d*  impedire  che  il  oeniico  estrasse  di 
forse  nella  loro  città? 

(39)  Plntaroo  chiama  Vulunnia  la  madre  di 
Corioiano  e Viruilia  la  moglie.  Dionigi  d'Ali- 
ramasao,  e T.  Livio  invece  dissero  Veturia  la 
{•rima  e Vobmnia  la  seonoda  : oè  manca  qual- 
die  cuaouscriUo  di  Plutarco  conforme  a que’due 
storici . 


(40)  Senu  decreto  del  senato  o del  popolo? 
Questo  non  ssrvlibe  credìbile  quand’anche  la 
storia  non  dicesse  diiaramente  il  contrario  . 

(41)  in  quel  luogo  appunto  dove  Coriolano 
s’era  6nalmente  lasciato  commovere  dalle  pre* 
ghiere  materne. 

(42)  Leggasi  non  è impot$ibile:  oòu  siduvei* 

TDv  cm . 

(43)  Veramente  non  son  d'accordo  ^ sto* 
rici  intorno  alla  morte  di  Coriolano:  e Fabio, 
riferendo  che  Coriubmo  soleva  dire  , /*  etUio 
estere  dura  cosa  , ma  prtHcipalmeMe  nella 
tfteckiezza,  indurrebbe  a credere  eh*  egli  non 
fioiase  i suoi  giorni  come  qui  si  racconta.  T. 
Livio  dice  : innidia  rei  oppressum  periisse 
traduntt  ali»  alio  leto. 

( I l)  Dionigi  d'Alicaroasso  aflerma  pero  che 
riguat^rono  la  sua  morte  come  una  calamità 
pubblica.  Plutarco  vuol  forse  dire  che  non  gli 
eressero  statua  o munumcnto  veruno . 


I 


PARAGONE  DI  ALCUBIADE  E DI  CXJRIOLANO 


Easendosi  da  noi  esposte  intorno  a questi  due 
personaggi  qncUe  aaioni  tutte,  che  parole  ci  so- 
no degne  di  memoria  e di  essere  raceonCate,  ss 
ptaò  ora  vedere  che  in  quanto  alle  militari  stan- 
no ^ÌDO  in  equilibrio,  ni  in  su  la  bilancia  pie- 
gano gran  fatto  dall*  una  o dall*  altra  parte  . 
fmpercioccbè  mostrato  hanno  egualmente  nm- 
meudue  in  molte  imprese  valore  ed  ardire,  e 
in  molte  pore,  dove  furono  essi  i condottieri, 
han  mostrata  l’arte  e la  prudeiisa  loro,  quando 
non  Tolessa  alcuno  dichiarare  Alcibiade  per  ca- 
pitano più  eccelleotc,  percliè  egli  continuo  sem- 
pre sino  alla  fine  della  sua  vita  a riportar  vitto- 
ria , e ad  aver  boon  esito  io  assai  battaglie, 
cb*  eì  fece  in  terra  ed  in  mare.  Ma  si  vede  ben 
manifesto  iniomo  all’imo  ed  all’altro  che,  quando 
presenti  casi  furono  e furono  comandanti,  fecero 
andar  le  cose  delle  lor  patrie  eoo  tutta  pro- 
sperità ; siccome  per  contrario  {uù  manifesto 
ancora  si  vede  che  andar  le  fecero  di  male  in 
peggio,  quando  ai  trasferirono  ad  altre  genti(l). 
la  quanto  poi  alle  axioni  politiche,  le  persone 
savie  e prudenti  abbominavano  la  condotta  di 
Alcibiade,  come  assai  rilassata , nè  seou  taccia 
di  scoMu  ma  tetta  e di  troppa  condescendenta 
ad  tnttare  col  popolo  a secooda  del  di  lui 
geata:  e all*  iocontro  il  popolo  Romano  in  odio 
aveva  quella  dì  Marcio,  come  aflstto  rigida  e 
contegnosa,  e latta  incboala  all*  oligarefau.  In 
i questo  proposito  adunque  non  è da  lodarsi  oè 
I 1*  uno  oè  r altro . Pure  chi  si  mostra  coodc* 
socodente  al  popolo,  e cerca  di  fargli  piacere, 
meti  rìpreneioìle  egli  c di  coloro,  che,  per  n<»o 
parere  piaggiatori  di  esso,  lo  insultano  e lo  vili- 
pendono. Coociossiacbè  brutta  cosa  è 1’  adulare 
ij  popolo  e andargli  a'  versi,  per  arrivar  qiiindi 


ad  acquistarsi  poesanu  ed  autorità:  nu  il  tener - 
lo  a fona  aoegetto  col  mostrarseli  Ccrriliile , 
e il  maltraUaito  e 1*  opprimerlo,  oltre  1*  esser 
cosa  brutta,  ella  è pur  ÌDgiusta.  Cbe  poi  Marcio 
si  fosse  un  certo  nomo  sraietto,  e di  nns  natura 
sincera  e propria  sua  particolare , ai  può  ben 
presumerlo  dai  di  lui  costumi;  siccome  è pur 
chiaro  die  Alcibiade  nella  sua  condotta  politica 
astuto  era  e maliaioso  : e soprattutto  incolpato 
viene  per  quella  sua  nequixia  e per  quella  fro- 
de , con  we  iaganoan^  gli  ambasciaduri  de* 
Lacedemooii , come  lascio  acriuo  T ucidide , 
ruppe  la  pace . Ma  una  tal  politica  aiiooe  , 
quantunque  metteaso  di  bel  nuovo  la  città  iu 
guerra,  rendè  perh  ferma  e formidabile  Tal' 
leansa  degli  Argivi  e de 'Manti  nei,  la  quale  per 
o|»era  di  Akibiade  fatta  fu  colla  città  stessa. 

L già  Marcio  anch’  egli,  secondo  quello  cbe 
racconta  Dionigi , mise  in  guerra  per  via  di 
frode  i Romani  ed  t Volaci,  calunniandone  fal- 
samente quelli  che  venuti  erano  allo  apeuaculu: 
e io  oltre  il  motivo,  dal  quele  fu  egli  mosso 
a far  ciò , rende  il  fatto  stesso  più  nero.  Imper- 
ciocdiè  non  già  trasportato  dall’ smbiaioae , nè 
da  rissa  e controversia  civile,  siccome  Alci- 
biade,  me  per  secondar  solamente  gl*  impulsi  . 
della  collera , dalla  qtude  niuno , al  di  Dio-  j 
ne , non  ripot*U  mai  ricompensa  gradevole,  mi- 
se egli  a soqquadro  moke  parti  d’Italia,  e,  in 
grssia  dello  sdegno  che  aveva  cotro  la  Mlrìa , 
distrusse  fuor  di  proposito  molle  città  non 
l'avcano  punto  ingiuriato.  Sebbene  anche  Al- 
cibiade, in  sraiia  pur  dello  sdegno,  cagìoo  fu 
di  gi  amli  calamità  a*  suoi  ciUadiai  : ma  non  si 
tosto  si  avvide  che  ti  erano  essi  pentiti,  cb’egii 
si  placò  c divenne  loro  benevolo:  e,  quando  fu 
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poi  di  bel  naoTO  icaocUto,  non  teppe  tenersi 
pago  y che  gli  altri  condottieri , suoi  totiituti , 
commettessero  errore;  e,Tcggeodoti  prender 
cattÌTe  deliberaxioni  e correr  pericolo,  ei  non 
trascuroUi  gis;  ma  quello,  die  >crso  Temistocle 
fece  Aristide,  il  quale  ?icn  perciò  lodalo  as« 
aaissimo  , quello  stesso  fece  auclie  Alcibiade  , 
andando  allora  a quei  comandanti , die  por  non 
gli  erano  punto  amici , e dicendo  e iosegnando 
loro  ciò  che  far  courcniva.  Dove  Marcio  mal- 
menò prima  la  città  tutta,  quantunque  non  fos- 
se già  egli  da  tutta  offeso,  ma  sapeste  anzi  die 
la  principale  e miglior  parte  si  teneva  oltra^ 
giata  insieine  con  lui , e se  ne  condoleva.  £ 
poi,  non  essendosi  egli  ammollito,  ni  ceduto 
avendo , quando  con  molte  ambasciate  e pre- 
I ghiere  cercavasi  di  rimediare  ad  un  solo  af- 
fronto s lui  fatto,  e di  aUenìme  il  risentimen- 
to e il  dolore , diede  bene  a divedere  come  sol- 
levala egli  aveva  un'aspra  guerra  ed  irrecon- 
ciliabile per  abbattere  e per  distruggere  la  pro- 
pria sua  patria , e non  per  ricuperarla  e per 
ritornarsene  in  essa-  Dir  poi  da  taluno  potreb- 
besi  che  passava  fra  loro  questa  differenza;  che 
Alcibiade,  insidiato  venendo  dagli  Spartani, 
indotto  dal  timore  non  men  che  dairodio,  che 
aveva  quindi  contro  di  essi,  tornò  a darsi  al 
partito  degli  Ateniesi,  e clic  Marcio  non  po- 
teva onestamente  abbandonare  i Volaci,  dai 
quali  otteneva  Unte  distinsiooi  e beneficenze , 
avendolo  essi  creato  lor  capiuoo  e riposU  aven- 
do in  lui  la  maggior  loro  fiducia,  con  quella 
possanza  che  nelle  sue  mani  avesn  messa;  onde 
non  fu  già  egli  alla  condizioo  di  Alcibiade , il 


quale,  mentre  gli  SparUni  faceano  pìnttosto 
abuso  che  uso  di  lui , ora  dovendo  qua  e là  rag- 
girarsi per  b loro  città,  ed  ora  fatto  essendo 


passare  di  bel  nuovo  al  campo,  gittossi  final- 
mente da  per  sò  stesso  nelle  braccia  di  Tisa- 
feme:  se  per  verità  non  fosse  che  lo  stesso  Al* 
cibìade,  desideroso  di  pur  tornarsene  io  patria, 
dato  siasi  a coltivarlo,  per  impedire  U distrazio- 
ne toule  di  Atene.  RacconUti  poi  dagli  storici 
che  Alcibiade  sì  baciava  spesso  corrompere  coi 
doni,  e vitnperosamente  accetUva  i dansri,  che 
per  ciò  gli  venivan  dati , e più  vitnperosamente 
ancora  li  dissipava  in  loaso  e in  intemperanze; 
quando  i capitani  peranadcr  non  poterono  Mar- 
cio ad  accelUme  con  tutto  suo  decoro  quelli 
die  dar  gli  volevauo:  e quindi  principalmente 
nelle  controversie  intorno  all'sUevtamento  dei 
debiti  grave  riuscì  con  quel  suo  0|q>oi-si  e in- 
loUersbiJe  alb moltitudine;  come  scegli  mole- 
sto in  ciò  fosse  ai  poveri  e ne  cercasse  il  dan- 


no , non  già  per  vantaggiar  b repubblica , ma 
perchè  voleva  a belb  posU  iosultarli  e perchè 
li  teneva  in  dispregio.  Antipatro  pertanto  in  una 


cerU  sua  bltera,  dove  scrìve  delb  morte  di 
Aristotele,  coitni  , disse,  oltre  V altre  sue 
buone  tfualità  , at*ea  pur  quella  di  saper  ren- 
dere persuasi  gli  uonùni:  ma,  privo  essendo 
Msrcìo  di  un  sì  fatto  pr^io,  avvenne  che  le 
azioni  sue  e le  sue  stesse  virtù  gravi  erano  a 
quei  medesimi,  ch'ersno  da  luì  l^eneficati. 


non  potendone  sopportar  essi  1*  orgoglio  e la  i 
caparbietà , compagna , come  disae  Pbtooc,  dcl- 
b solitudine.  Ma  per  contrario  aapenJo  Alci- 
biade  moatrsrsi  umano  ed  affabile  verso  tolti  I 
quelli,  coi  quali  trattava,  non  è meraviglia  se  ' 
nelb  sue  lièlle  operasionì  proaperamente  fio-  | 
riva  b gloria  sua , ed  onore  acquistavasi  e be-  \ 
nivoglienza,  quando  per  fino  alcuni  dei  suoi  ' 
stessi  difetti  coasulevalì  spesso  venìano  come 
tratti  gaUnti  e spcziosi  ; ond'è  che  questi,  | 
quantunque  non  pochi  nè  piccioli  danni  appor- 
tati avesse  alb  patria , fu  nondimeno  eletto  più  ' 
volte  per  governatore  e per  capitano  dcll'cscr-  ! 
cito;  e qu^li,  coacorrendo  al  consoblo,  ebe,  I 
dopo  di  essersi  in  molte  imprese  portato  da  | 
valoroso  e da  prode,  ben  gli  si  cmivcniva,  non  j 
lo  conseguì.  Così  i*uno  non  potè  essere  odialo 
da’  suoi  ciUadiui , quantunque  li  maltrattasse  ; , 
l'altro,  quantunque  ammirar  si  facesse,  ikmi  • 
si  potè  però  br  amare.  Di  fatti,  essendo  Mar- 
cio comandante  dell’esercito,  non  mostrò  mai  ; 
di  far  cosa  veruna  a prò  delb  patria , ma  , 
bensì  a prò  de’ nemici,  contro  di  essa:  ed  Al- 
ctbiade , tanto  essendo  comandante , quanto  mi-  * 
litando  come  soldato,  beneficò  gli  Ateniesi:  e, 
quando  pi-esente  era , si  lenea  soggetti  al  suo  j 
talento  gli  awersarii  suoi , e prevalcan  le  calun-  j 
nie  sol  quando  era  egli  lontano  : e Marcio , ‘ 
presente  ai  Romaoi , ìu  coodennato  da  loro  ; ; 
presente  ai  Volici , da  questi  fu  trucidato , i 
empiamente  bensì  e contro  giustizia,  ma  non  ' 
pero  senza  un  motivo  scusabile  dato  loro  da  lui 
medesimo  ; perche , non  avendo  voluto  egli  de-  , 
sistere  dalla  guerra  alle  pubbliche  istanze  degli  | 
amhasciadoTÌ , ed  essendosi  poi  per-  | 

iuadere  da  ìsunze  private  di  femmioe , non  | 
venne  con  ciò  a stabilir  già  b pace,  ma , sus-  [ 
sistcndo  luttavia  b guerra , a |ierder  venne  e ; 
a guastare  roccasìone  opportuna  : coociossiachè  I 
conveniente  era  ch'egli  si  ritirale  coU'ap-  | 
provazione  di  quelli  che  in  luì  fidati  si  erano, 
se  fatto  conto  avesse  delb  giustizia,  che  usar  ei  ' 
doveva  con  essi.  Che  se  vemns  cura  non  le-  j 
neva  dei  Volsci , ma  per  voler  sobmenie  ap-  { 
pagare  b propru  sua  collera  mosse  egli  b gner- 
ra,  e noi,  placatosi,  se  ne  ristette,  non  era  > 
bene  cne  se  ne  ristesse  io  grazia  delb  madre;  l 
ma  in  grazia  delb  patria  aver  ei  dov'ca  inaieose  ' 
riguarclo  alb  madre  : iropercioccliè  e b ma-  j 
(Ire  e la  consorte  parti  erano  di  queUa  patria  | 
medesima,  che  egli  aasedbva.  E rcsaersi  egli  ' 
mantenuto  aevero  e infiessihile  alle  sopplìca- 
sioni  pubbliche  degli  ambasciadorì  ed  alle  pre-  , 
ci  de' sacerdoti,  e poi  l'aver  accordala  bgra-  < 
zia  alb  madre,  esacndosi  ritirato  uoicamenie 
per  essa,  questo  fu  non  già  nn  onorare  Urna-  j 
dre,  ma  un  disonorare  b patria,  che  aalva  lu  | 
per  compassione  e a rìcliiesta  di  una  aob  don- 
na , qtinsi  che  da  per  sè  stessa  non  meritasse  di  ; 
esserlo.  Per  lo  che  fu  qoelb  una  grazia  odio-  | 
sa , crudele,  e veramente  ingrata,  per  b quab  | 
soddisfatta  non  restò  nè  l’una  parte  nè  Taltra 
Imperciocché  ritirossi  egli  senza  rimaoei  per-  . 
sitato  da  quelli , contro  i quali  gucrregtava,  c I 
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MDU  (»r  che  pettmasi  riiti:mr»i»cr  quelli,  uni* 
Uiucnte  ai  qtiaJi  giierrr^'4Ìa%a.  Delle  quali  cc^ 
ae  tulle  fu  aol  cagione  l’ intraitahilità  ilc*iu<ii 
coatuoii,  la  grande  alterigia  c U preaimaìoD  sua, 
che  ben  anche  da  aè  aula  è tuai  sempre  grave 
e molesta  alla  moltitudine;  ma,  quando  poi  si 
unisce  coll'antbisiooe , riesce  cosa  feroce  del 
tutto  e insuflrihìie.  Conciossiachè  si  latti  uomini 
non  coltivan  già  punto  il  popolo,  siccome  quel* 
li  che  mostrano  dì  non  cercar  onori  da  esso  ; 
ma,  quando  poi  avvenga  che  non  conseguiscanu 
quegli  onori  che  realmente  son  da  loro  bra* 
mali , se  ue  crucciano , nè  san  darsi  pace.  Non 
voleaoo  per  verità  coltivare  e piaggiare  il  po- 
polo  nè  Metello,  nè  Aristide,  nè  È]tamÌnonda; 
ma  perchè  <|uestì  spregiavano  veramente  tut> 
lo  ciò  che  il  popolo  può  dare  e tii^liere  ad 
arbitrio  suo,  quando  o scacciati  erano  per  o- 
alracisnio,  o repulsa  aveano  tie' concorsi , o 
condennali  veniano  a qualche  pena,  il  che  fu 
spesse  volte,  non  sì  sdegnavano  già  contro  gli 
ingrati  lor  cittadini , ma  tuttavia  par  gli  ama- 
vano, quando  li  vedeap  ravveduti,  e st  ricon- 
ciliavan  con  essi , quando  essi  ne  facean  loro 


istanza.  Imperciocché  non  ai  comien  punto  il 
vendicarsi  del  popolo  a chi  punto  non  lo  col- 
tiva; mentre  ilprincipal  motivo  del  crucciarsi 
nel  non  ottenere  da  esso  gii  onori  nasco  dal- 
r intensa  branu,  che  se  nc  lui.  Alcibiade  per- 
tanto non  sapea  negare  dì  non  rallegrarsi  niolto 
al  vedersi  onorato,  e per  contrario  dì  non  ram- 
maricarsi al  vedersi  trascurato;  onde  si  studiava 
di  estere  compiacente  e gradevole  sorso  tutti 
quelli,  che  trattavan  seco.  Ma  la  su|>rrl>ia,  che 
aveva  Marcio , non  gli  permetteva  di  piegarsi 
a coltivar  quelli,  che  puravrehber  potuto  ono- 
rarlo e farlo  maggiore;  e ramhizion  sua  provar 
^i  faceva  sdegno  e dolore  in  venir  trascurato. 
Questo  è ciò , che  riprender  polrehliesi  in  un 
tal  j>ersonJggio  : tutte  T altre  aiie  qualità  chiare 
tono  e luminose.  In  quanto  poi  alla  tem]»eran- 
sa,  e all’ astenersi  ch’ei  faceva  dalle  ricchez- 
ze, egli  è da  paragonaivi  non  già  ad  Alcibiade, 
che  per  vero  dire  in  questo  proposito  era  sfac- 
ciato al  maggior  segno , nè  alcun  rignanio  avea 
per  r onesto,  ma  l^nsi  ai  Greci  migliori  e più 
incorrotti. 
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I (t)  Somiglianza  da  cui  la  riputazione  di 
i questi  personaggi  vien  di  multo  oscurata.  Sa- 
I rrhhe  necessario  che  gli  scrittori  distinguessero 
' sempre  con  grande  accuratezza  le  azioni  lode- 
I voli  da  quelle  che  tali  non  sono,  e non  per- 


dessero mai  occasione  d’inculcar  questa  mas- 
sima , che  oeMuua  cosa  è lodevole  (c  sia  pur 
quanto  vuoisi  splendida  e singolare  ) quando 
cootraala  culle  norme  della  virtù  . 


VITA  DI  TIMOLEONTE  (<) 


Gli  aflari  de*  Siracuaani , prima  della  spedi- 
zione di  Timoleonte  in  Sicilia,  passavano  di 
questo  modo.  Poiché  eblie  Dione  scacciato  Dio- 
nigi il  tiranno  (2),  fu  egli  poscia  ben  tosto  uc- 
ciso a tradimeulo;  e quindi  in  dissensione  ven- 
ner  fra  loro  quei  che  cooperato  avevan  con 
Dione  stesso  a metter  i Siracusani  in  lilieiiài 
e poco  mancò  che  qurlla  città  per  la  niollitu- 
dine  de’ mali  da  essa  incontrati,  pasaaodo  con- 
tinuamente da  uno  ad  altro  tiranno,  non  re- 
stasse del  lutto  deserta.  Io  quanto  al  resto  della 
Sicilia,  parte  mesta  n’era  afi'atto  a soqquadro 
per  cagioo  delle  guerre  e smantellate  n‘ erano 
le  città;  e le  più  di  quelle,  che  sussistevano, 
occupate  eran  da  varii  barbari,  e da  soldati 
senza  stipendio,  i quali  agevolmente  s'ìnduce- 
vano  a cangiar  dominio . Ma  Dionigi  1’  anno 
decimo,  da  che  fu  scaccialo,  unita  avendo  qtiaii- 
lilà  di  soldati  slraiiìcri , e scacciato  anch'egli 

i>LtTAR4:o  virs 


Niseo  (3),  die  signoreggiava  allora  i Sira- 
cusani, ricuperò  di  bel  nuovo  lo  stato  sito,  e 
di  ImI  nuovo  vi  si  fece  tiranno;  avendo  cosi 
stranamente  perdalo,  per  pochi  che  gli  ai  mos- 
aero  couli*o,  il  maggior  dominio  clie  mai  ci 
fosae;  e più  stranamente  poi,  da  esule  ed  ab- 
bietto ch’egli  era,  fatto  evendoai  ancora  si- 
gnore di  qiie’ medesimi  che  lui  scaccialo  ne 
aveano.  Que’ Siracusani  adunque , che  restati 
erano  nella  città,  servivano  ad  un  tiranno,  il 
quale,  siccome  in  altro  tempo  non  era  già  d’in- 
dole mansueta,  cosi  più  clic  mai  er.-ui  in  allora 
inferocito  del  tutto  per  le  sofTerle  aciagnre: 
onde  i migliori  e più  ragguardevoli  personaggi 
rivoltatisi  ad  Icete,  governatore  de’Leontini, 
ai  misero  nelle  di  lui  mani,  e il  crearono  lor 
cspiuiio;  non  perchè  fuss’cgli  punto  migliore 
di  coloro  che  apertamente  si  dichiarati  tiranni, 
ma  perchè  trovar  non  sapean  eglino  .vlti’u  ri- 
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fugìn,  e pervite  pur  aversno  in  lui  ijuakiie  lì» 
ciucia,  e*»rndo  di  nazione  SiracuMOO,  ed  avendo 
forze  culle  quali  ben  poteva  uppoi-zi  a Diunigì. 
Io  qucato  mentre  approdata  estendo  a Sicilia 
mia  gran  flotta  di  Cartaginesi,  i quali  tenevano 
la  mira  sopra  di  essa , iotimorìtiii  i Siciliani , 
deliberano  di  mandar  legati  in  (ìrecia  a cliieder 
soccorso  a'Corintiì,  fidandosi  di  essi  non  tanto 
per  ratlcncnza,  che  passava  fra  biro,  e perchè 
da  essi  stati  erano  spesse  volte  benelicati,  qtunlo 
perche  vedevano  ch'era  generalmente  quella 
città  amica  della  lilierù  e nemica  ognor  de'ti* 
raimi , e che  le  più  grandi  e la  maggior  parte 
delle  tue  guerre  Catte  essa  aveva  non  in  grazia 
del  dominio,  nè  per  desiderio  di  conquistare, 
ma  per  la  libertà  della  Gretta . fede  poi , il 
quale  in  quel  reggimento  proposto  crasi  non  la 
Idiertà  de’Siracnssui,  ma  il  farsene  signore  egli 
stesso,  teneva  occulti  trattati  coi  Cartaginesi, 
ma  pure  in  pitbliUco  egli  lodava  la  delibera» 
ziooe  de' Siracusani  medesimi,  e iiuieme  coi 
loro  mandò  pur  suoi  leuti  nel  Peloponneso , 
non  perchè  desiderasse  che  di  là  mandato  fosse 
\crun  soccorso,  ma  perchè,  se  ì Corintii,  per 
le  lurliolenze  della  Grecia  e per  esser  occupali, 
ricusalo  avessero,  com’era  probabile,  di  man» 
darlo,  sperava  di  poter  più  Cscilmente  traspor» 
lar  le  (accende  al  partilo  de*  Cariagioesi,  e 
servirsi  di  questi  per  alleali  e per  cenrmilitnni 
contro  à Siracusani , o contro  il  tiranno.  Que- 
sta siM  intenzione  però  si  venne  a manifestar 
poco  dopo.  1 Corintii  pertanto,  i quali  soliti 
erano  di  aver  sempre  cura  dì  ogni  città  che 
fosse  loro  colonia , e principalmente  di  quella 
de' Siracusani , non  essendo  allora  per  sorte 
nsolcstati  dagli  aUrt  Greci,  ma  standosi  in  pace 
ed  in  quiete,  quando  giunsero  ad  essi  i lejprti, 
decretarono  prontamente  di  mandare  il  soccor- 
so . Mentre  quindi  cercavasi  chi  dovess’  esser 
condottiero,  ed  i magistrati  proponevan  di  quelli 
ebe  si  studiavano  di  farsi  celebri  oelb  città  , 
levatosi  in  piedi  un  uomo  dal  volgo,  nomimi 
Timoleoutc  di  Timodemo  (4),  personaggio  che 
non  a’iageriva  più  nel  governo  delle  cose  pub* 
bliefae,  e che  non  era  in  tale  aspettazione,  nè 
arca  tal  volontà,  ma  che  non  ostante  per  in- 
spirazione di  un  qualche  Nume , com’  è prò- 
loibile  , nominato  venne  allor  da  quell'  uomo . 
Tanta  fu  la  parzialità  delia  fortuna , che  tosto 
aiiparve  chisraiiiente  anche  intorno  a quella 
elrtione  ; e tanto  fn  il  di  lei  favore,  col  ijuale 
segai  poi  sempre  I* altre  di  lui  azioni,  dando 
ornamento  e risalto  alla  di  lui  virtù  . 

Nato  egli  era  pertanto  da  genitori  cospicui 
in  quelb  città,  figlinolo  csaendadi  Tìmotletno 
e di  Demarìfta,  amante  era  della  pati'ia  e man- 
sueto oltre  misura,  se  non  tn  quanto  egli  odiava 
all'eccesso  i tiranni  e gli  scellerati.  Hcr  le  guerre 
egli  avea  un'ìndole  cosi  lien  dispoata  cd  accon- 
cia, che  giovane  mostrò  nelle  sue  imprese  gran 
senno,  e vecchio  mostrò  non  minor  valorr  e 
forlczM  . Khlie  un  fratello  maggiore  di  Ini . 
chiamato  Tiinofane,  in  nulla  a lui  somigUante. 
ma  stolido,  e guasto  dalla  brama  di  farsi  avsf> 


luto  sovrano,  insimiatagU  da  cattivi  anticr  e da 
certi  soldati  stranieri,  che  gli  stavano  semprt: 
d’iutornuj  parendo  che  ne'oombauimenti  egh  j 
avesse  un  su  che  di  feroce  e d'impctnoao,  e { 
che  volentieri  incontraase  i perìodi;  col  qnal  I 
meuo  acqui Btìto  esaeDdosi  il  favore  de'ciua-  | 
dinì,  messo  veniva  al  governo  delle  armate, 
come  uomo  prode  e bJjicoao  : nel  che  molto 
cooperava  in  di  lui  prò  Timoleonte,  eoa  oc-  i 
cullare  del  tutto  gli  eiTori  ch'ei  commetteva, 
o con  farli  apparire  di  poco  rilievo,  e con  ador-  ! 
aire  per  contrario  ed  ingrandire  qiunio  dt  pre-  ! 
giabileedì  buono  in  lui  producevasidallanaUira.  ! 
Nella  battaglia,  che  da'Gonntiì  si  fece  ooQtro  gli  , 
Argivi  eil  i Cleonei,  dove  statasi  TintoleonCe  i 
fra  le  schiere  de'  soldati  a piedi,  e Timofane 
comandava  alla  cavalleria,  questi  corse  grave 
pericolo  ; imperciocché , ferito  CiaendogU  il  ! 
cavallo,  gittato  fu  di  scila  in  mezzo  a'  nemici:  i 
al  qual  Mcidentc  altri  di  quei  eh’  erano  con  lai  ' 
qua  e là  si  sbandarono  intimoriti,  ed  altri  fer- 
mi bensì  restarono,  ma,  essendo  in  poco  oame-  i 
ro,  dilKedmente  poteano  nel  conflitto  resistere  ' 
a molti . Timolcoote  però,  veduto  eh’  ebbe  un 
Ul  caso,  corse  in  aiuto  di  Timofane,  che  già-  | 
reva  in  terra , e copertedo  collo  scudo  suo  , ^ 
«topo  di  aver  ri|ioruti  e nell’  armi  e nella  per- 
iMina  molli  colpi  da  chi  gli  scagliava  dardi,  non  , 
meno  che  da  chi  lo  feria  colla  roano,  a gran 
fatica  rcMiinse  finalmente  i nemici,  e salvò  il  ! 
fratello.  Temendo  poscia  i Corintii  di  non  es- 
ser qiiiodì  ridotti  a tale,  che  soflrir  dovessero 
da’  loro  alleati  ciò  che  svevan  prlnss  sofferto  , • 
quando  Udta  fu  loro  la  città  , decretarooo  di 
stipendiare  quattrocento  soldati  strameri,  e tì 
comando  ne  diedero  a Timofane  ; il  qoale , 
trascurando  affatto  il  giusto  e l’onesto,  si  dis- 
ile subito  a far  quelle  cose,  col  mezzo  di  cui 
si  potesse  la  città  serenare,  ed  avendo,  senza 
usar  giudicio  veruun,  fatti  morire  ittoki  de'prio- 
cipali  cittailini,  si  dicliìarò  alfine  da  se  mede- 
simo assoluto  sovrano.  Ciò  comportar  non  sa- 
penilo  Timoleonte,  e considerando  come  una  ^ 
*”*  aventura  I*  iniquità  del  fratello,  si 

studiò  di  abboccarsi  con  esso  lui  per  esoctario  . 
e parsuaderlo  a apogliam  di  quell*  insano  e in- 
felice suo  desiderio,  e a cercare  io  qualche  ma-  [ 
mera  di  correggere  in  faccia  a*  suoi  cittadini 
qoc*  falU,  die  aveva  e|^i  commessi;  ma,  venen* 

do  da  cosini  ributtato  e spregiato,tóllo  seco  ono 

de’  di  lui  attenenti,  il  quale  diiamurasi  Esebì- 
lo,  e fratello  era  della  moglie  di  Timofane,  ed  ' 
uno  degli  amici , il  quale  era  qudT  imlovron.  I 
che  da  Teopontpo  si  chiama  Satho,  e Ortegoni 
da  Eforo  e da  Timeo,  dopoché  passati  furono  ' 
pochi  giorni,  riiomò  di  bel  nuovo  al  fratello, 
e postisi  intorno  ad  esso  timi  e tre  il  snppli»  i 
cavano  di  voler  por  far  nso  una  volta  della  ra-  I 
gionc,  e di  cangiar  sentimento.  Essemlosi  pe  , 
rò  da  prima  Timofane  riso  di  loro,  ed  etsm-  ‘ 
dosi  poi  trasportato  alla  collera  ed  all*  impa- 
aienca,  rimoleoiite.dìscostatosi  alquanto  da  Ini 

e copertosi  il  capo,  se  ne  sUva  piangendo  (5);  ! 
ma  quegli  altri , sguainale  le  spade  , subita- 
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meote  ruedtero.  Dirulgitait  il  Uuo,  i pris* 
cipali  di  Corinto  eocomUTtao  molto  l 'odio, 
cb«  aveva  Timoleoote  contro  gli  iniqui,  e la  di 
lui  magnaminità,  il  quale,  esaeadooomo  man* 
aneto  e afleiiooato  alla  famiglia  ina,  dò  nulla 
oatante  prepoM  alla  famiglia  la  patria , ed  al> 
1*  atile  r on^lo  è il  giusto  (6),  salvato  avendo 
il  fratello,  quando  vuoroumente  combatteva 
a prò  della  patria,  e ucciso  avendolo,  quando 
coUe  tramate  inaidie  fatto  ae  n*era  signore. 
Quelli  poi , che  viver  paghi  non  aapeano  nel 
governo  popolare,  e che  aoliti  erano  di  tener 
l'occhio  sempre  volto  a' primati,  faceanoben- 
aì  mostra  di  aver  piacere  della  morte  del  liran* 
no,  ma  pure  biasimavano  e riprendevano  Ti- 
moleonte,  come  fatta  aveste  un'azione  empia 
ed  abbominevole , onde  vennero  a recargli  una 
grande  triatetta.  Avendo  egli  poscia  adito  die 
anche  sua  madre  afflila  era  per  ciò  che  fatto 
egli  aveva,  e che  lo  maladiceva  e gli  faceva  le 
imprecazioni  più  orrende,  s'inviò  a lei  per 
mitigarla;  ma  non  potendo  essa  tollerare  la  di 
lui  presenu,  e chiusa  avendogli  la  porta  in 
faccia,  caduto  egli  allora  in  un'  estrema  affli* 
siooe,  ed  esicnuos^li  sconvolta  la  fantasia, 
cominciò  ad  astenersi  totalmente  dal  cibo 
per  cosi  finire  la  vita  . 1 di  lui  amici  però  ooa 
lascurooo  già  di  prenderne  cura , e usando 
quelle  preghiere  e quelle  violenze  tutte  che  far 
gli  seppero,  ottennero  ch'ei  determinasse  di  vi> 
vere  ancora  ma  da  se  ed  in  solitudine . Quin- 
di afiàtto  egli  abbandonò  la  repubblica  e ne'pri- 
mi  tempi  noo  veniva  neppure  in  città,  ma  tut- 
to afflitto  e melanconico  qua  e là  vagando  se 
la  passava  ne* luoghi  più  disabitati.  Di  tal  ma- 
niera le  nostre  risoluzioni , quando  oell’opera- 
r«  la  fermezza  e la  forza  non  prendano  dalia 
ragione  e dalla  filosofia , scosse  e trasportate 
agevolmente  sono  dalle  lodi  e da' biasimi , nei 
quali  per  sorte  s*  incontrino,  e rimosse  vengono 
dal  proprio  loro  proposito.  Imperciocchà  con- 
viene cLe  non  solameote  l’azione,  che  si  fa 
SIS  bella  o giusta , ma  che  anche  1*  opinione , 
ebe  c’indnce  a farla,  costante  sia  ed  immuta- 
bile, acciocché  eseguiamo  le  cose  già  disami- 
nata  ed  approvate , nà  faccUm  come  i golosi , 
che  con  ingordiasinu  svidità  vanno  dietro  a'ci- 
bi  più  pingui , 1 quali  poi  tosto  vengono  loro 
ìa  fastidio , quando  se  ne  sieno  riempiuti:  e co- 
si noi  , dopo  avere  condotte  1*  opere  a fine 
non  ci  perdiamo  di  animo,  nò  ce  ne  rattristia- 
mo per  nostra  debolezu,  se  venga  ad  appassir- 
si qnella  beliezzs,  che  in  quelle  opere  prima 
appariva . Conciossiacchà  il  pentirsi  fa  divenir 
turpe  e cattivo  anche  ciò,  che  pure  à beo  fatto; 
ma  La  risoluzione,  che  muove  da  saggio  discer- 
nimento e ragionevole  , noo  si  cangia  mai , 
quantunque  avessero  le  faccende  no  esito  di- 
verso dajraspetuzione  . Per  questo  Fociooe 
Ateniese  (7),  il  qusle  opposto  s'era  a ciò,  che 
di  fare  intendeva  Leoitene , quando  poi  col 
prospero  fine  di  quelTìmpresa  mostrò  costui  di 
aver  ottimamente  operato,  reggendo  gli  Ate- 
niesi far  aacrificii  e vantarsi  per  la  vittoria  ot- 

tenuta,  diate  che  avrebb*  egli  bensì  volato  ebe 
la  coea  a Leostene  succediMae  appunto  in  lai 
guisa,  ma  che  amava  pur  nulla  osUnte  di  aver 
cousigliato  in  quel  modo . Con  maggior  fran- 
chezza Aristide  Locro,  uno  degli  amici  di  Pla- 
tone, quando  Dionigi  il  vecchio  gli  chiese  nna 
delle  di  lui  figliuole  in  isposa , io  , gli  disse, 
amerei  piuttosto  di  utder  morta  questa  fan- 
eitdla,  che  sposa  a un  tiranno.  E avendogli 
poscia  Dionigi  dopo  breve  tempo  uccisi  i figliuo- 
li, e ioterrogsndolo,  per  ioialtario,  s'  egli  era 
tuttavU  dello  stesso  psrere  intorno  al  maritar  le 
figliuole,  rispose  d’essere  bensì  afflitto  perciò 
eh*  esso  fatto  gli  area,  ma  di  non  pentirsi  già 
di  quanto  aveva  egli  detto.  Queste  cose  però  non 
seno  proprie  forse  che  della  maggiore  e più 
perfetta  virtù.  Ma  l' afflizione,  ch’ebbe  Timo- 
leonte,  per  quello  che  Catto  aveva,  o fosse  per 
compassion  dell'ucciso,  !o  fosse  per  riverenaa  e 
per  vercondia  in  riguardo  alla  madre,  cosi  gli 
abbattè  ed  oppresse  l’ animo,  che  quasi  per  cor- 
so d*  anni  venti  non  intraprese  piu  verun'  azio- 
ne cospicna  e politica  . 

Essendo  stato  adunque  proposto  costai  per 
capitano,  e volentieri  a pronumente  approvato 
avendolo  il  popolo,  levatosi  io  piè  Teleciide  (8  ) 
che  allora  per  possanza  e per  credito  primeg- 
giava nella  citta,  a confortar  si  diede  Tirao- 
leonle,  acciocché  portar  sì  voleue  in  quell'uf- 
ficto  da  uomo  prode  e generoso:  impereioc- 
che,  se  tu,  disse,  in  questa  speditione  ti  por- 
terai bene,  noi  crederemo  che  abbi  tu  ucciso 
un  tiranno  ì se  ti  porterai  male,  crederem 
noi  che  abbi  ucciso  un  fratello.  Mentre  Ti- 
moleonta  si  allestiva  per  navigare  e rauoava  i 
soldati,  BÌuasero  a'Corintii  lettere  mandate  da 
Icete  dalle  quali  si  comprendeva  il  costai  tra- 
dimento e il  cangiarsi  che  fatto  aveva  , Con- 
ciossiacbò  non  si  Costo  ebb'  egli  fatti  partire  gli 
ambasciadori  , che,  attaccatosi  apertamente  ai 
Cartaginesi,  roaoeggiavasi  d'accordo  e insieme 
con  essi  per  iscscciare  Dionigi  da  Siraenaa,  con 
patto  di  averne  poi  egli  il  dominio.  Temendo 
però,  se  arrivasse  prima  la  flotta  col  capitano 
da  Corinto  di  non  poter  più  effettuare  la  co- 
sa, scrisse  a'  Corinlii  che  ooa  era  d'  uopo  cb’  e- 
glioo  si  prendesser  più  briga,  e Cscmsero  veru- 
na spesa  per  navigare  io  Sicilia,  e che  si  e- 
aponessero  a verun  pericolo,  specialmente  per- 
cliè  i Cartaginesi  vietato  avrebbero  ad  cui  il 
passaggio,  standosi  in  guardia  e attendendo  con 
molte  navi  1’ arrivo  della  lor  flotta,  eperchè  egli, 
per  essersi  cosi  ritardato  il  soccorso,  che  da  Go- 
rioto  aspettavasi,  stato  era  ecstreito  di  coliegarsi 
cogli  stessi  Cartagiaesi  contro  il  tiranno.  Lettasi 
questa  lettera,  se  prima  eravi  alcuno  fra  i Co- 
rintii  che  lento  fosse,  ne  inclinasse  s quella  spe- 
ditione,  allora  la  collera  conceputa  contro  d'I- 
cete  stimolò  tutti  in  giiisa,  che  somministrarono 
di  buona  voglia  a Timoleoote  quanto  gli  era 
necessario,  cooperando  iti  apprestare  ogni  cosa, 
onde  potesse  tosto  far  vela . Essendo  già  in 
pronto  le  navi , e provveduti  essendo  i soldati 
di  quanto  era  lor  di  bisogno,  parve  alle  sacer- 
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I (lolecse  di  Proscrptoa  di  reder  io  logno  1«  due  • Conato,  meotr'era  già  poco  men  che  total-  | 

' Dee,  Cerere  e Froeerpina  iteMa,  nrepararti  e meate  lìaiu  la  guerra:  laceadogU  io  oltre  u* 
metterti  in  acconcio  per  far  ao qualche  viaggio,  pere  che,  a’ei  ciò  non  accordaca,  i Carugioesi  ‘ 

j e di  sentirle  dira  eh*  eiano  per  navigare  con  impedito  avrebbero  alla  sua  flotta  il  jiaasare  io  | 

I Timoleoate  in  Sicilia  $ per  lo  che  aileslìrono  i Sicilia,  e che  pronti  stavano  già  per  combattere 

j Coriotii  una  sacra  trireme  anche  a queste  Dee;  contro  t suoi  Corlatit,  quando  questi  voluto 

' e la  dcoomioaron  da  esse  (9}.  Timoleoute  poi,  avessero  usar  la  forza.  Fervemiti  adunque  a Iteg> 
andatosi  in  persona  a Delfo,  sacrificò  quivi  al  gio  ì Corintii,  e abboccatisi  con  quegli  amba- 
Nume  ; e,  discendendo  nel  silo  dei  vaticinii,  gli  scìadori,  e veduto  le  navi  de’Cartaginesi  fermate 
avvenne  un  segno  d'ottimo  augurio.  Imper-  inpocadistanza,  si  tennero  iogiuriati  e se  ne  dol- 
ciocchà  dalle  cose,  eh'  ivi  erano  in  volo  sospese  sero , e si  accesero  tutti  di  collera  contro  d'I> 
calò  giù  uua  certa  benda  vagamente  trapuntata  cete,  e nello  stesso  tempo  pieni  erano  di  tema 
di  corone  e di  vittorie,  e cadendo,  venne  a io  rtgnardo  a' Siciliani,  mentre  chiaramente  j 
porsi  intorno  al  capo  di  Timoleonte:  di  modo  vedevano  che  questi  restati  sarebbero  premio  e 
che  |iareT.i  eh’  egli , di  già  coronato , mandato  mercede  ad  leete  del  suo  tradimento,  e ai  Csr-  1 
fosse  ftirìmpresa  dal  Nume  stesso.  Si  partì  | taginesi  dell’aiuto  ch’essi  prestavano  alta  tìrao-  ) 
egli  pertanto  con  sette  navi  di  quelledi  Corinto,  nide.  Pareva  poi  che  trovar  non  si  potesse  modo 
con  dae  di  Corcira,  e con  una  decima  avnta  alcunodisuperarenèlenavide'barlMrì.chevenu- 
da  que'  di  Lencade;  c,  mentre  navigava  bi  notte  te  erano  in  quantità  il  doppio  maggior  di  quelle 
con  vento  prospero  in  alto  mare,  gli  sembrò  che  avevano  i Corintii,  nè  quell' armata  ch’era 
che  tutto  d’un  tratto  si  squarciasse  il  cielo  al  con  leete  in  Sicilia,  per  mettersi  alla  testa  della 
di  sopra  della  sua  nave,  edilTondcsseitna  qtian-  quale  t Corintii  partiti  s’ erano,  e non  per 
tilà  grande  di  fuoco  assai  risplendente.  Apparì  coml>attere  contro  di  essa.  Ma  Timoleonte, 
quindi  in  allo  una  face,  simile  a quelle  che  si  venuto  a colloquio  cogli  ambsciadori  ecoman*  | 
usano  nelle  mistiche  ceremonie,  la  quale,  scor*  danti  de’ Cartaginesi  , con  tutta  mansuetudine  ' 
rendo  accanto  alle  navi,  e tenendo  il  cammino  disse  ch'egli  avrebbe  obbedito  a quanto  gii 
stesso  che  queste  pure  tenevano,  a cader  poi  venia  imposto  da  essi  (imperciocché  che  mai 
se  n'andò  in  quella  sponda  d’Italia,  dove  i avTebb'cgii  conseguito  col  disubbedire  ma 
nocchieri  divisato  per  appunto  avevano  di  ap-  che  voleva  che,  prima  di  andarsene  via,  essi 
prodare.  Gl’  indovini  allora  asserirono  che  una  dicessero  a lai  tali  cose  e ne  avessero  da  ini  la 
tale  apparizione  confermava  il  sogno  delle  sa-  risposta  alla  presenta  della  città  di  Beggio, 
cerdotesse  : e che  le  Dee,  che  accoiapagnavan  eh’  essendo  greca , amica  era  tanto  dell  'una 
la  flotta,  eran  quelle  che  mostralo  avevano  dal  quanto  dell' altra  parte:  conciossiachè  ciò  a lui 
cielo  un  tal  lume,  essendo  la  Sicilia  sacra  a gioverebbe  per  sua  sìcnretza,  e cagion  sarebbe 
Proserpina  ; perocché  favoleggiasi  ch'ivi  awe-  che  stabilmente  mantenessero  eglino  le  loro  I 
nato  sia  il  ratto  di  questa  Dea,  e die  alle  sue  promesse  concernenti  a’ .Siracusani,  eascndovi  t 
nozze  le  siastata  assegnata  in  dono  queU’isola.  ; il  popolo  di  Reggio  testimonio  delle  loro  con-  ^ 
Questi  segni  adunque,  i quali  venivano  dagli  | Tensioni.  Queste  cose  egli  proponeva  loro  per  I 
I Dei,  prender  faceano  vie  maggiormente  corag-  > poter  macchinare  intanto  e trovar  modo  di  far-  | 
gio  a' Corintii,  che,  aflrettamlosi  a traversare  il  | gli  restar  <lelusi  c passare  in  Sicilia;  per  la  I 
mare,  approdarono  tosto  in  Italia:  ma  le  cose,  > qual  macchinazione  comperavano  pur  con  esso  | 
che  vennero  ivi  ad  essi  annunziate  «Ulta  Sicilia  [ lui  tutti  i capi  e governatori  de'  cittadini  di  | 
posero  in  grande  perplesstdi  Timoleonte,  e fé-  Reggio,  che  bramavano  che  a cader  venissero  : 
cero  ilUngutdir  molto  i soldati.  Imperciocché,  in  man  de'CoriiUii  le  faccende  de' .Siciliani  e 1 
avendo  leete  superato  in  guerra  Dionigi,  e«i  es>  temevano  la  vicinanza  de’ barbari.  Per  la  qual  j 
sendosi  impadi-onito  della  maggior  parte  di  Si-  ' cosa  convocarono  nna  generale  assemblea,  e , 
racnsa  , il  teneva  in  asseilio  , circond.ilo  avealo  i chiusero  le  porte,  acciocclic  i cittadini  non  po-  I 
al  d’intorno  di  muro  nella  rocca,  e io  quel  sito  tessero  andare  ad  attendere  a verun  altro  affare;  j 
che  chiamasi  Isola,  dove  Dionigi  ritirato  si  era;  e,  fattisi  in  mezzo  alla  moltitudine  già  rannata,  j 
e Io  stesso  lede  ingiunto  aveva  a' Cartaginesi  1 vi  tennero  lunghi  ragionamenti,  trattando  tutti,  | 
di  darsi  pensiero  per  impedire  che  Timoleonte  l’un  dopo  l'altro,  il  soggetto  medesimo,  non 
non  isbarcasse  in  Sicilia,  accìochè,  respinti  con  altro  fine  che  per  trarre  io  lungo  ti  tem-  > 
essendo  i Corintii,  potessero  eglino  divUlersi  | po,  finché  partir  si  facessero  le  navi  de* Co-  | 
tranqnilbmente  fra  loro qtiell’isola  tutta.  1 Car-  | rintii,  trattenendo  intanto  i Cartaginesi  nell'a»-  ‘ 
taginesi  pertanto  mandarono  a Reggio  venti  tri-  | scmhlea,  senza  che  presi  fossero  da  vemn  so-  | 
remi,  sopru  le  quali  inviò  leete  ambasciatori  [ spetto,  mentre  ivi  presente  vedevano  Timo-  j 
a Timoleonte  con  proposizioni  corri.spondentÌ  I leunte,  il  qu.\le  faceva  mostra  d'essere  già  d'ora  | 
appunto  a'  atioi  andamenti , non  essendo  che  j in  ora  per  levarsi  in  pie«li,  e di  voler  concio- 
fallacie  di  bello  aspetto,  e «liscorsi  che  copri-  j nsre  ancor  esso.  Essendogli  poi  venuto  di  sop-  I 
vano  inique  trame  . Conciossiachè  dir  gli  do-  ; piatto  l'avviso  che  l*  altre  triremi  s’erano  già  i 
vevano  e pregarlo  di  venir  egli  medesimo,  se  messe  in  viaggio  (fO),  e che  restata  era  ad 
così  gli  piaceva,  ad  leete,  per  esset^li  consi-  aspettarlo  solameote  la  sua,  egli,  penetrando 
gliere,  e per  potere  aver  parte  in  tutte  le  di  lui  Itel  bello  fra  la  calca,  uscì  fuori,  stodiando  di  1 
prosperità,  e di  rimandare  le  navi  e i soldati  copni'si  e di  fare  che  non  fosse  veduto  partire  | 
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da  que^RcggioDi,  che  attomiavaiio  U ringhie* 
ra;  e,  diaceso  al  mare,  acioUe  la  nave  con  tutta 
freiu»  e inaieme  cogli  altri  Curintii  approdò  a 
Tanromcnio  di  Sicilia  (H),  dove  furono  avida- 
mente acculu  da  Androoiaco,  che  aignoreggiava 
quella  città , c che  da  gran  tempo  chiamando 
gli  andava.  Coatui  era  padre  dì  Timeo  atorico, 
e molto  migliore  di  quanti  altri  dominavano 
allora  in  Sicilia,  mentre  governava  i tuoi  cit- 
tadini con  rettitudine  e con  giuatiria,  e aperta- 
' mente  moatravaai  di  animo  aempre  avverto  e 
nemico  a’  tiranni  : e per  qnealo  o0ri  allora  la 
j città  tua  a Timoleonte  per  aededi  quella  guerra, 

I e pcrauaae  ì tuoi  di  unirai  co’Corintii  a coto- 
I battere,  cooperando  anciretaì  per  rimettere  in 
libertà  la  Sicilia.  1 Cartaginesi,  eh' erano  in 
I quando  partito  fu  Timoleonte  e l'as- 

' aemhlea  licensiata,  comportar  mal  aapeano  di 
I vedersi  cosi  ingannali,  e quindi  ehlrero  roo- 
; tivo  i Reggiani  di  prenderai  giuoco  di  loro  col 
’ motteggiarli  c col  far  le  meraviglie  che,  eaaen- 
do  esat  Cartaginesi  ((2),  non  .vvefser  piacere 
I delle  operazioni  fatte  per  via  di  frolle.  Costoro 
I però  mandarono  tosto  a Tauromenio  un  ara- 
I utociadore , il  quale , dopo  aver  molte  cose 
I dette  ad  Andromacn,  passò  a fargli  gravi  mi- 
nacce e barbariche,  se  tosto  non  iscacciasa  i 
j <^rinlii  I e finalmente,  mostrandogli  la  roano 
' colla  palma  volta  all’insù,  e poi  rovesciandola, 

I disse,  pur  minacciando,  che  in  siroil  guisa  e 
I COSI  agevolmente,  se  egli  ciò  non  faceva,  ro- 
I vesciala  verrebbe  quella  città.  Ridendo  Andro- 
maco,  non  gli  rispoae  nuda,  e solo  stendendo 
I la  mano  e volgemlola  prima  all’  insù  , poscia 
1 ali’ingiù,  come  pure  egli  area  fatto,  gli  co- 
I mandiò  di  partirsi  tosto,  se  non  voleva  ebe  gli 
I tosse  rovesciata  cosi  Is  sua  nave.  Iccte,  intesii 
avendo  il  pasa.vggìo  di  Timoleonte,  si  intimo- 
rì, e mando  chiamando  molte  triremi  de'Car- 
tagineai.  Allora  fu  che  Ì Siracusani  disperarono 
' tuialmente  della  loro  salverta,  reggendo  il  loro 
porto  ocenpato  da’ Cartaginesi  (13),  la  città  in 
maiM)  d’ icete,  e la  rocca  in  poter  di  Dionigi; 

' e sapendo  che  Timoleonte  non  era  attaccalo 
' che,  per  cosi  dire,  a«l  un  tenue  lemlx>  della 
I Sicilia,  qual’ era  la  picciula  città  di  Taurnme- 
I DÌO,  con  fiacca  speranza  e con  poche  forze: 

I imperciocché  egli  non  aveva  che  mille  soldati, 

' e quella  viUuaglia  solamente  ch’era  necessaria 
I essi;  né  di  lui  si  fidavano  le  città  di  Sìci- 
I iia,  di'erano  tutte  piene  di  guai  ed  esasperate 
; contro  tutti  i capitani  d’armata,  principalmente 
j per  la  perfidia  di  Calippo  e di  Farace,  l’nno 
de* quali  era  Ateniese,  l'altro  I^cederoonio, 
' e venuti  essendo  ammcndite,  per  qnel  che  di- 
cevano, a liberar  la  .Sicilia  e ail  abbatterne  gli  as- 
soluti sovrani,  portati  poi  si  erano  in  modo, 
che  parer  fecero  alla  Sicilia  stessa  un’aurea  fe- 
I licità  tutte  le  disavventure  solferte  nella  tiran- 
nide. e tener  quelli  che  periti  erano  in  servitù, 
per  più  lieali  di  quelli,  che  si  vedevano  in  li- 
bertà. Credenilo  essi  ailunque  che  tpieslo  con- 
dotiier  de’Cortniii  non  fosse  per  es»er  punto 
migliore  di  quelli,  ma  che  sen  venisse  anch’egli 


usando  gli  stessi  artifizii  ed  allettativi  degli  al- 
tri, cercando  di  ammansare  con  buone  speranze 
c con  benigne  promesse,  e render  facili  gli 
animi  ad  assoggetUrti  al  dominio  di  un  nnovo 
signore , stavano  con  sospetto , e davan  ripulsa 
alle  istanze  tutte  che  facevano  i Corintìi . So- 
lamente gli  Adranili,  i quali  abitavano  una 
città  picciola  (<4),  ch’era  sacra  ad  un  cerio 
Dio  chiamato  Adrano  e onorato  distintamenle 
pei-  tutta  Sicilia,  aveano  dissensione  fra  loro; 
ed  altri  chiamando  Irete  e i Cartaginesi , altri 
mandando  a chiamare  Timoleonte,  avvenne  per 
sorte  che,  afFrettandosi  tanto  Icete  quanto  'ri- 
mUeonte  ad  andarvi , vi  giunsero  amendue 
quasi  in  un  medesimo  tempo.  Ma  Irete  aveva 
seco  cinquemila  soldati , e Timoleonte  non  ne 
aveva  in  tulli  die  mille  e dugeoto,  co’ quali 
partito  essendosi  da  Tauromenio,  che  discosto 
era  da  Adraim  trecento  c quaranta  stadii,  il 
primo  giorno,  dopo  breve  cammino,  attendato 
si  era;  il  secondo  poi,  marci.indo  senza  posa 
e traversando  luoghi  aspri  e scoscesi,  sul  de- 
clinare dei  gìonio  stesso  intese  die  Irete  erati 
pur  allora  accostato  a quella  città,  e che  si  accam- 
pava. I capi  di  banda  però  ed  i centarìoni  face- 
veno  far  alto  a quei  soldati  che  andavano  innanzi, 
perché,  dopo  aver  preso  cibo  e riposo,  esser  po- 
tessero poi  più  coraggiosi  e piu  pronti  ; ma 
Timoleonte,  avanzatosi  ad  essi,  li  pregò  di  non 
far  questo , anzi  di  romlun-e  con  tutta  fretta  i 
sohbti  ad  attaccare  ì nemici  già  disordinati, 
come  proliabile  era  che  fossero,  essendo  appena 
là  giunti  ed  occupati  in  piantar  le  tende  e in 
allestire  la  cena;  e,  cosi  dicendo,  preso  lo 
scudo,  egli  il  primo  a camminar  si  fece  in- 
nanzi a tutti , condiiremloli  come  ad  una  sicura 
vittoria.  Pieni  allora  di  coraggio  si  misero  a 
seguitarlo,  non  essendo  lontani  da’nemici  ne|i- 
piir  trenta  stadii . (>>m’  cbliero  questo  spazio 
trascorso,  ti  scagliarono  sopra  di  essi,  i quali, 
postisi  in  isconipiglio , ■ fuggir  si  volsero,  to- 
stoebé  assaliti  si  vòlero  : la  qnal  subita  fuga 
camion  fu  che  non  ne  restassero  uccisi  die  po- 
chi più  di  trecento,  e fatti  non  ne  fosser  pri- 
gioni che  due  volle  tanti;  ma  i Corintii  però 
s’impadronirono  di  quanto  v’era  nel  rampo  . 
Gli  Adraniti,  aprendo  le  porte,  si  dietlero  al- 
lora al  partito  di  Timoleonte  e si  nnirono  con 
lui , raccontandogli,  pieni  di  orrore  e di  me- 
raviglia, che  nel  tempo  del  conflitto  le  sacre 
porte  del  tempio  sp.nlaacate  si  erano  da  sé  me- 
desime, e che  veduta  fu  l’asta  del  Nume  scuo- 
tersi dalla  cima,  e il  di  lui  volto  grondar  di 
sudore.  Questi  prodigi  dinoiav.vno  probabil- 
mente non  solo  |a  vittoria  di  allora , ma  ben 
anche  l’altre  imprese,  die  Timoleonte  fece  in 
appresso,  alle  quali  qnd  comìiattiroento  diede 
felice  principio.  Imperciocché  le  città,  man- 
damlngli  tosto  amliasciadorì,  si  congiunsero  con 
esso  luì,  con  lui  fece  leg.v  Mnmerco  il  tiranno  di 
Catania  (15),  nomo  bellicoso,  e per  divizie  po- 
teote;  e,  ciò  che  più  monta  d'ogni  altra  cosa, 
lo  stesso  Dionigi , eh’  essendo  presso  a restar 
superato  in  quell’ assedio , già  più  non  area 


340 


VITA  DI  TIMOLKONTE 


I*  cbc  «pcrar*!,  clisprcgìanilu  Irclc^  clic  cum  vitii- 
; |M>r04amente  sUtu  era  vinto  » e arendo  in  am> 
niiiiaioac  Timolconte,  niandb  l^^ti  *d  esso 
i e a'  Corinti  )»ei'  dar  sè  medesimo  nelle  lor  numi 
I e la  rocca . Abbracciando  Tiniolconte  una  cosi 
I inaspettata  felicità,  inviò  Euclide  e Telemaco, 
; amendue  di  Corinto,  alia  rocca  con  quaUro- 
' cento  soldati,  non  già  tutti  in  un  tratto  ed  alb 
^ scoperta  ( impwi'cioccbà  ciò  era  impossibile , 
mentre  i nemici  occupavano  il  porto)  ma  di 
soppiatto  e pochi  per  volta . Questi  soldati 
, adunque  prescr  U rocca,  e tutte  le  cose  di  ra- 
I gioQ  del  tiranno  cogli  attreasi  e con  quanto 
v'era  ad  uso  di  guerra.  Conciosaiachè  v'erano 
; cavalli  non  pochi,  quantità  grande  di  saettarne, 

: e macchine  d*  ogni  sorta  : ertovi  pure  da  sct- 
' tanta  mila  armi,  quivi  già  da  molto  temjio  ri-> 

^ poste j e Dionigi  vi  aveva  due  raiU  soldati, 

■ che  siccome  pur  l' altre  cose  diede  egli  stesso 
I a Timoleonte  ; e , presi  {mi  seco  i tuoi  dana^ 
' ri  e non  molti  degli  amici  suoi,  andò  navi- 
^ gando,  senza  die  Jeete  se  ne  accorgesse,  al 
I campo  di  Timoleoote  medesimo.  Allora  compa« 
: rito  egli  cosi  per  b prima  volta  in  istalo  pri* 
j vaio  e dimesso  (<6),  mandato  fu  con  una  SfiU 
I nave  e con  pochi  danari  a Corinto , egli  che 
I nato  e nodrilo  era  in  una  tirannia  più  grande 
' e più  cospicua  di  ogn’  altra , e che  da  prima 
^ {Kistcduta  Taveva  per  anni  dieci,  e avevab  {x>i 
' tenuta  ancora  per  altri  dodici,  quando  riacqiii- 
I stata  Tebbe  do{»ocl]è  vinto  restò  da  Dione,  ma  agi« 
lato  {>erò  sempre  fra  conllitti  e fra  guerre.  Costui 
a sostener  eblie  mali  ancora  maggiori  di  quelli 
ch’ei  sostener  fece  agli  altri  essendo  tiranno;  con- 
ciosaiachè  vide  uccisi  i suoi  llglitioli  già  adulti  e 
le  Hgliuulesiicsverginalc,  etuasorelb,ch*era  pur 
sua  consorte,  violata  {irimadai  neroiri,  che  usa* 
rono  il  di  lei  corpo  nelle  più  immonde  lasci- 
vie, e |Hii  uccisa  anch’essa  con  morte  violenta 
insiem  co’figliuoli  e gittata  in  mare.  Ma  queste 
cose  furono  esattamente  scritte  da  noi  nella  Vita 
di  Dione . Approdato  che  fu  Dionigi  a Corin* 
to,  non  fuvvi  Greco  veruno  che  non  desideratile 
dì  vederlo  e di  {Mrlargli:  altri,  godendo  e ral- 
legrandosi delle  di  lui  cabmttà,  {>er  l’odio  che 
gli  {wrtavano,  volentieri  sen  correvano  ad  esso, 
quasi  per  calcarlo  sotto  de’ piedi,  dopoché  lo 
avea  già  b fortuna  abbattuto;  ed  altri,  cangia- 
tisi in  veder  così  fatto  mutamento,  e arcrvlone 
com{MssÌone,  consideravano  la  grande  |>ossanza 
delle  cause  «mculle  e divine,  b quale  cosi  vi- 
sibilmente si  manifesta  sopra  le  cose  debili  ed 
inferme  degli  uomini . Imperciocché  in  quel 
tempo  non  fu  veduto  venin  altro  cangiamento 
fatto  dalb  natura  o dall’arte,  simile  a quello 
prodotto  allora  dalb  fortuna , che  veder  fece 
colui,  che  poco  prima  intero  dominio  aveva 
sulla  Sicilia,  raggirarti  io  Corinto  per  b piat- 
ta, dove  si  vendono  i commestibili,  o sederti 
nelle  botteghe  de'  profumieri , e bere  il  vino 
mesciutogli  <b'  tavernai,  ed  altercare  iu  pubbli- 
co insieme  con  quelle  donne  die  mercato  face- 
vano delb  loro  l)ciletza,  e ammaestrar  nd  cauto 
quelle  che  attcndeano  alb  musica,  e colb  mag- 


giur  premura  contender  con  eiae  intorno  alle  j 
cantilene  teatrali  ed  all’ai*monia  del  verso.  Al-  Ì 
cimi  {tenaavaiHi  che  Dionigi  tai  coae  bccMe  |ier  I 
ef.ser  pieoo  di  tedio,  e |>errhé  era  d'animo  per  | 
natura  rimesso  e inclinato  a’pìù  sfrenati  piace-  ; 
ri  ; ed  alcuni  altri  erano  di  {larere  ebe  così  <^li  ; 
o|ierasac  a belb  posta  {>er  farsi  tener  in  dispee-  ' 
gio  da’  Corìntii , e perché  essi  noi  temessero  | 
né  avessero  veriin  soi{>elto  sopra  di  lui,  come  | 
se,  grave  ed  intollei-abile  esseodogli  una  tal  mu-  i 
U;iione  di  vita,  rivolte  ei  tenesse  le  sue  brame  } 
e U mira  ad  acquistarsi  pur  nuovamente  domi  - | 
Ilio;  e {>ero  di’ egli  si  studiasse  di  mostrare 
ne 'suoi  intcrtenimenti.contra  l’initob  sua,  molta  , 
semplicità  e stolidetta.  Ciò  tmUa  ostante  so  do  vi  | 
alcuni  di  lui  delti,  per  li  quali  sembra  die  egli  ; 
se  la  passasse  con  animo  forte  e generoso  in  | 
quelle  sue  cabmità . Conciossiaché  andato  es-  | 
tendo  a Leucade , la  qual  città  è colonia  de'Co- 
riucii,  siccome  n’é  Siracusa,ditse  che  gli  avveniva  | 
appunto  ciò  ebe  avviene  ai  fanciulli,  che  com-  I 
messo  abbiano  un  qualche  delitto:  Ìra|iercioccl)é,  | 
siccome  questi  conversano  giocombmente  co- 
gli altri  fratelli  e schivano  {>er  erubescenza  i loro 
genitori;  coti  pur  ^li  schivava  per  verecondia  e | 
per  rispetto  U città  principale,  donde  riconosce- 
va r origine,  e con  pbeere  in  quelb  si  stava, 
che  riconosceva  per  sorella.  In  Corinto  pare.  I 
venendo  aspramente  motteggiato  e deriao  ila 
non  ao  quale  straniero  intorno  al  trattare,  che 
con  tanto  suo  diletto  btto  aveva  co*  filosofi  , 
mentre  {KMsedeva  ancora  l’im{>ero;  e linalmrute 
dimandar  sentendosi  da  costui , qual  mai  gli 
avesse  apportato  vantaggio  b aapienza  di  Pbto- 
tonc,  e*  ti  par  Jorse,  rispose , che  noi  ripor- 
tata non  abbiamo  verutta  utilità  da  Platone ^ 
(jutindo  in  tal  maniera  comportar  tappiamo 
si  fatta  mntation  di  fortuna  (17).*  ìnteiro- 
gato  |)oi  dal  musico  Aristosseno  e <b  {Mrerchì 
altri,  qiul  fosse  il  disgusto  ch’ebbe  con  Pla- 
tone, c donde  fosse  stato  prwloUo,  disse  che, 
quantunque  sia  b tirannide  piena  di  molti  naalì, 
non  ve  n’ha  perù  alcuno  die  sia  |>iù  gran  male  ; 
del  non  Iruvarvisì  fra  quelli,  che  |Hir  inumo  il  ( 
nome  di  amici , chi  lilierameote  favelli,  e ch’e* 

fu  per  o{>era  di  costoro  soli  perduta  aveva 
amistà  di  Platone.  Volendo  oefTarsi  di  lui 
un  cert'uomo  di  quelli  che  vogliono  mostrarsi 
bceli,  entrato  die  fu  dov’egli  si  era,  ai  scos- 
se b veste,  come  tuoi  farsi  da  chi  ai  pres«Dta 
a’  regnanti  (18);  Cffli,  motteggiando  all’ iocon-  | 
Ito  lui , gii  disse  che  beesse  ciò  quando  fosse  , 
per  uscir  della  stanta , acciocché  {lartendo  non 
fxirtasse  via  alcuna  cosa  di  quelle,  di’erano  qui- 
vi. A Fiiippio  il  Macedone,  il  quale  iotrodottu 
avendo  con  ironia  in  un  certo  convito  il  ragiona- 
mento intorno  a’  versi  ed  alle  tragedie  baciate  I 
dal  vecchio  Dionigi , facea  vista  di  star  per- 
{desao  e di  non  sapere  in  qnal  tempo  avess’e-  | 
gli  potuto  trovar  ozio  di  farle,  diede  quest ’al-  ’ 
tro  Dionigi  non  inetta  rÌs{iosta,  dicendogli  : in 
nnel  tempo  appunto,  che  tu  ed  io  e tutti  co-  { 
torti, che  pur  temhrano  rster  beati,  rotìtuma-  ' 
%>atuì  nelle  crapule . Ma  Dionigi  non  fu  ve-  j 
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«luto  <l«  PLjtouc  in  (boritilo,  perchè  allora  qiie> 
ati  era  f^ià  morto  . Diogene  Sinopeo,  la  prima 
«ulta  che  a’ incontrò  con  euo,  gli  diae:  oh 
come  i$tdegtutmeHte , o Diomm  , In 
Fmuatoai  però  egli,  e rispumlemìogli,  ben  Jiii, 
n /><»ger/e,  compatefuio  alle  nottre  injeìici^ 
tà;  e che?  aogginnae  allora  Diogene,  pensi 
yórse  che  io  rni  rotulotga  ora  leco  e che 
rsHzi  io  tioH  mi  crurci  in  federe  che , eriew» 
rio  tu  un  sì  fatto  re/uWo,  e ben  tnerilei'ole 
cV  ìityecchtaic  e tii  morire  nella  tirannide 
come  tuo  patire , qui  sili  nulla  ottante 
trendo  con  noi  in  giuochi  e in  tielizie?  Di 
modo  che,  quando  confnmlu  io  queate  partdc 
con  quelle  di  Piliato,  falle  da  lui,  compiair* 
getjtlo  la  figliuole  di  Loitino,  che  ilai  gran 
Ijeni  che  ai  {Hiaacggon  nel  regno,  ginole  erano 
I a cofMlurre  ona  vita  abbietta  e privata,  di  aen- 

Ilii*  mi  aerabra  le  querele  di  una  qualche  fem> 
fuitu  che  pianga  e deaiden  gli  alalaatri , le 
porpore  e gli  uri  . Queale  cose  peitanUi  iutor> 

I no  a Dionigi  non  mi  cono  qui  panile  fuor  di 
I propoaito , acrivcrulo  io  queate  Vite;  nè  credo 
; che  aembrar  puaaano  inutili  a quegli  udilort, 
1 che  non  lian  troppa  fretta  e che  occupati  non 
aono  (45^)-  Ben  aiMai  atraragante  appare  etl  ina- 
apeitata  la  infelicità  di  Dionigi;  ma  non  meno 
lurraviglioaa  ai  è la  felicità  conseguila  da  Ti- 
nioleontc:  imperciocché  fra  lo  apa&io  di  giorni 
cinquanta  apprtsdò  in  Sicilia,  a*  impadronì  della 
i-occa  de'Siracttaani,  e maiKlò  Dionigi  nel  Pc< 
loponneao  Quindi,  eaaendoai  fatti  vie  più  fotti 
e coraggioai  i Corintii , mandarono  ancora  a 
lui  duemila  fanti  e dugento  cavalli,  i quali  at' 
rivali  che  furono  a Torio,  non  vcggrndo  ma- 
ni «Ta  di  poter  paaaar  oltre , per  eaacr  il  mare 
occupato  da  molte  navi  dei  Cartaginesi,  ai  tro« 
aarono  in  neceaaità  di  dover  quivi  fenuarai, 
jsapetlando  tempo  opportuno  ; e,  iutanto  che  se 
ne  alavano  aenta  far  nulla , usarono  questo  lor 
oxio  in  una  belliaaima  azione;  conciotaiachè 
prendendo  a guardar  Turio,  mentre  que’cil- 
tadini  andati  eraoo  a gueircggiar  contro  i Rru- 
cii,  cnetodirooo  con  ogni  integrità  e fedelmente 
qtieeCa  città , come  se  alata  fuaac  la  propria  lor 
patria.  Icete  posto  avea  intanto  T assedio  alla 
rocca  di  Siracusa , e vietava  che  vi  passassero 
i viveri  per  li  Corintii,  che  v*  ersn  dentro  rìn- 
chiosi  : e , instrutti  avendo  due  soldati  stranie^ 
ri,  perchè  a tradimento  uccidessero  Tiinoleonte, 
mandati  gli  aveva  occultamente  in  Adrauo,  dove 
Timolconte  non  solca  tenere  guardia  ordinata 
intorno  alla  propria  persona , e in  quel  tempo 
> più  che  mai  senza  darsi  veruna  cura  se  la  paa- 
I aara  fra  gli  Adrauiti,  e senu  sospetto  veruno 
I in  grazia  del  Nume.  1 due  mandalarii  però, 
I sentendo  a caso  clic  celi  era  per  fare  un  sacri- 
Ctiu  , si  portarono  nel  tempio  con  pugnali  na- 
! aroati  sotto  le  vesti,  e frarnmischistìfi  a quelli 
• clte altomìavan  l'altare,  ai  eran  bel  bello  inoh 
Irati  ed  eran  già  per  fave  il  colpo  : ma  mentre 
alavano  per  darai  Ì1  segno , onde  amlar  d’  ac- 
cordo in  una  tale  eaccuckme,  un  non  so  chi 
calò  un  fendente  sopra  il  capo  di  uno  di  loro, 
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e , fattolo  cadere  in  terra , non  iatette  più  ivi 
fermo,  e non  vi  stette  neppur  il  compagno  del 
■uldalo  ferito:  ma  quegli,  fuggendo  colla  spa- 
da in  mano,  balzò  sopra  di  un'alta  rupe;  e 
questi , afl'eirato  l’altare,  chiedeva  a Timofeonto 
di  esser  fatto  sicuro,  con  dirgli  che  gli  avreb- 
lie  scoperta  ogni  rosa;  e,  accollato  easendo* 
gli  quanto  chiedeva,  acupiì  come  c^li  e l'uc- 
ciso mandati  erano  |>er  dar  morte  a rimoleori- 
le.  In  questo  mentre  altri  cundutaero  quello 
che  fuggito  al  era  io  cima  alia  rupe  e die 
gridava,  dicendo,  che  imo  aveva  commessa  in* 
giustizia  veruna,  ma  che  giustamente  levala 
aveva  la  vita  a quell' uomo  |ier  vendicare  il 
proprio  suo  padre , che  da  colui  era  stato  già 
UCCISO  nd  tempo  addietro  fra'  Leuiilini  : e molti 
«le’  circostanti  ciò  lestifìcarono  , amniiraDdu 
nello  stesso  tempo  il  destro  artifizio  della  for- 
tuna, la  quale  col  mer.zo  d’altre  cose,  moven- 
do, e unendo,  e counrtteniio  tutte  le  lunUue 
con  (juelJe  die  sembrano  totalmente  diverse  e 
senza  relazione  veruna,  uva  sempre  fini  e prtn* 
cipiì,  che  SODO  vicciHlevulmcnte  all’ une  ed 
sii  alU'e  comuni.  1 Corintii  pertanto  onoraron 
costui  con  nn  premio  di  dieci  mine  per  aviT 
fatto  così  servire  il  suo  giusto  risentimento  al 
Dio  tutelare  di  Timoleonte,  e per  non  aver 
prima  di  allora  consumato  quello  sdegno  da 
multo  tempo  già  conceputo  , ma  averlo  anzi 
fino  a quei  punto  conservato,  nel  quale  vutea 
la  fortuna  farlo  servire,  oltre  a quella  privata 
cagione,  anche  alla  salvezza  di  Timolconte. 
La  buona  avventura  avvenuta  allora  fece  che 
fondassero  sopt-a  di  lui  ben  alle  speranze  anche 
per  l’avvenire;  e quindi  a venerar  si  diedero 
e a guardar  Timoleonte  come  un  uomo  santo, 
che  venato  era  con  assistenza  divina  a vendicar 
la  Sicilia.  Ma  Icete,  essendogli  fallito  un  tal 
tentativo,  e veggendo  die  molti  si  univano  a 
Timoleonte,  rimproverava  sè  stesso,  perché, 
avendo  già  in  pronto  una  sì  gramle  armata  ili 
soldati  (lart^iginesi,  non  ne  usasse  che  pochi 
per  volta,  quasi  vergogna  avesse  e introducesse 
pcrìxli  nascosto  e furtivamente  i soccorsi  dei 
confederati . Mandò  adunque  a chiaouru  Ma- 
gone il  loro  capiUno  con  tutta  l’armata,  il 
quale  sen  venne  assai  fonnidahile , entrando 
in  porlo  con  cento  e.  cinquanta  navi,  dove 
fatti  sbarcare  sessanta  niils  pedoni  li  |>ose  ad 
alluagiare  nella  città  de'  Sirscusani:  per  la 

?[uat  cosa  tutti  credevano  che  giunto  allora 
usse  il  tempo  già  «la  molti  anoi  predetto  e 
aspettato  , nd  qual  cader  dovea  la  Sicilia  in 
mano  de’  barbari  . Imperciocché  i Cartaginesi 
in  moltissime  guerre  fatte  in  .Sicilia  non  avean 
per  anche  potuto  impadroairsi  di  Siracusa;  ma 
III  altura,  per  tradimento  «l’Itele  che  ve  gli  ac- 
colse, veaier  p>teasi  «ptdla  città  divenuta  ac- 
canipara -aito  de'  barbari . Que’  Corintii  intan- 
to, i «piali  erano  «lenirò  la  rocca,  se  nc  sta- 
vano in  angustie  e in  gran  pericolo,  peniiriando 
già  di  vittuaglia  per  esser  guardali  t porli  dalle 
genti  nemiche,  e dovendo  essi  conUnuamente 
r«imlviUcie  per  dirender  al  d’ intorno  le  Dima 
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e dlTÌdmt  in  Tarie  bande  per  o]>poni  a tntti 
gli  artilixu  e a tutte  le  maniere  d'aaMilo,  che 
UMvaoo  ì Cartagineai.  Timuleoittc  pero  »oc> 
correndo  gli  aoilava  con  maiwUr  ad  cui  biade 
da  Catania  tu  picciole  barchette  da  pescatori  e 
sovra  altri  Icgnetli,  che  là  penetravano,  tiias' 
simamenle  quando  era  il  mare  in  leiu|)esta , 
per  mezzo  le  navi  de*  barl>ari , passando  di 
soppiatto  fra  esse,  mentre  queste  discostatc  ve* 
uivano  da*  marosi . Ciò  osservato  avendo  Ma* 
gunc  cd  {cete , deliberarono  dì  prender  Cata- 
nia , dalla  quale  mandati  erano  i viveri  agli 
assediati,  e,  sechi  fuor  dell’ esercito  i soldati 
più  bellicosi,  s'imbarcarono  e partirono  da 
Siracusa.  Leonte  allora  ( cos^  chiamavasi  il  co* 
mandante  di  que'Corintii  che  sostenevao  l'as- 
sedio ) reggendo  dall’alto  della  rocca  die  ì 
nemici  ivi  lasciati  custodivan  se  stessi  con  ne- 
gligenza e con  irascuraggine , si  avventi)  d'im- 
provviso sopra  di  loro,  ch’enino  qua  e là  di- 
spersi; cd  avendone  parte  uccisi,  |Mrte  fugati, 
restò  vincitore,  e s*  impadronì  dt  quel  sito 
che  si  cliiama  Acradìna,  e che  sembrala  che 
fosse  la  parte  più  forte  e più  insupera!>ile  di 
Siracusa , la  quale  era  io  certo  modo  funnata 
dall'unione  di  molte  città  (20).  Quivi  tro- 
vata egli  avendo  abliomlanza  di  grano  c dì  da- 
nari , ahljandonar  non  volle  un  tal  luogo , nè 
ritirarsi  nnovamente  alla  rocca,  ma,  muuita  al 
d*  intorno  Acradina  , e congiuntala  con  trincee 
alla  rocca  medesima , guardava  anche  questa  . 
Intanto  Magone  ed  Icete  erano  già  vicini  a 
Catini! , quando  giunse  loro  da  Siracosa  un 
soldato  a cavallo  colla  nuova  che  presa  era 
Acradina . Pieni  di  sconvolgimento  ad  una  tal 
nuova  si  volsero  addietro  con  tutta  fretta  , sen- 
za aver  cosi  nè  presa  la  città  verso  la  quale 
incamminati  s’erano,  nè  conservata  quella  che 
, avevano  io  loro  potere  . 

Nelle  cose  pertanto  sin  qui  arvenute  pouo- 
no  aver  qualche  pretensione  la  prudenza  e il 
valore  a fronte  della  fortuna;  ma  in  tutto  ciò, 
che  avvenne  in  appresso , pare  che  la  buona 
, fortuna  solamente  vi  avesse  parte . Conciossia* 

I chè  que'Corintii  ch'erano  in  Turio,  temen* 

' do  nello  stesso  tempo  e le  triremi  dei  Carta- 
ginesi, le  quali  sotto  la  condotta  di  Annone 
stavano  osservando  c aspettando  i Corintii  me- 
desimi, e il  mare  che  da  molti  giorni  ina- 
sprito era  e<l  agitato  dal  vento,  presero  a mar- 
ciare per  terra,  traversando  il  paese  de’ Brusii  ; 
c , passali  essendo  ora  di  consentimento  di  qne* 
barbari  ed  or  a viva  forza,  discesero  in  Heg- 
. gio,  mentre  il  mare  sconvolto  tulkivia  era  da 
I gran  tempesta . Ma  Annone , il  comandante 
della  flotta  Cartaginese,  non  volendo  più  aspet- 
tare i Corintii  , e pensando  che  fermi  se  ne 
stessero  in  Turio  senza  far  nulla,  s’immagi- 
nò una  cosa,  che  ei  si  credette  che  fosse  lo 
stratagemma  più  astuto , che  immaginato  ve- 
I ntsse  giammai  per  ingannare  il  nemico.  Iin- 
I perciocché  comamlò  ai  marinari  che  s’incoro- 
nassero, e,  ornate  avendo  le  triremi  dì  scodi 
greci  c rosseggianti,  navigò  verso  Siracusa  e,  ac- 


costandosi alla  rocca  a forza  di  remi , gridar  < 
fece  con  applausi  e con  risa,  die  viuti  egli  | 
aveva  e soggiogati  t Corintii , e che  avcagli  | 
sorpresi  ncU’  atto  che  passavano  il  mare , per  | 
toglier  coti  in  un  certo  modo  il  coraggio  agli  | 
assediati . Mentre  costui  attendeva  a tali  iuezie  ! 
ed  imposture,  i Corintii , che  per  le  tenre  dei 
Bruzii  discesi  erano  a Reggio , reggendo  die  | 
non  vi  eva  alcuno  che  stesse  in  attenzione  so-  i 
pra  di  loro  e che  il  vento,  prodigiosamente  I 
sedatosi , l.-isciava  ad  essi  placido  e tranquillo  i 
il  passaggio,  saliti  subito  su  liarcbe  da  nata-  I 
lestri  e da  pescatori  trovate  ivi  io  pronto  , si  ' 
portarono  a Sicilia  cosi  sicuramente  e con  tanta  I 
tranquillità  che  si  trassero  dietro  per  le  redini  ' 
anche  i cavalli , che  a nuoto  secoiKlaian  le 
Itarchc . Passati  che  furono  tutti  colà,  Timo-  I 
leonte  gli  accolse,  e subitamente  s’  impadronì  | 
di  Messina,  e quindi,  messosi  in  onlinaiiza, 
marciò  alla  volta  di  Siracusa  , più  nella  sua  | 
iHJooa  fortuna  e nel  corso  prospero  delie  sue 
imprese  aflidato,  che  nelle  sue  forze;  non  aveo-  j 
do  seco  se  non  se  quattro  mila  soldati . Ma-  | 
gune , già  pieno  di  |ierturliaztone  e di  tema , i 
udita  la  nuova  del  di  lui  venire,  prese  vie  mag- 
giormente a insospettirsi  per  un  ul  motivo . 
Nelle  paludi,  che  sono  al  d’iutomo  di  Sira- 
cusa, le  quali  ricevono  molt’ acqua  dolce  dalle 
fontane,  da’  laglii  e da’  fiumi  che  scorrono  al 
mare , trovasi  una  quantità  grande  di  anguille,  , 
c ognann,  che  voglia,  vi  fa  sempre  una  pesca-  , 
ffione  abboudante  : i soldati  mercenarii  tanto  i 
deU’  una  qiunto  dell'altra  parte,  nel  tempo  che 
non  erano  in  azione  e che  aveano  tregua,  s’noi- 
van  quivi  a pigliare  questa  sorta  di  pesci  ; e 
gli  lini  e gli  altri , eùcndo  già  Greci , nè  a-  : 
vendo  fra  loro  cagione  d’inimicizia  particola-  j 
re , ne’  conflitti  combattevano  liens'i  da  forti  e 
da  proili,  ma  nelle  tregue,  frequentemente  in*  I 
contrandosi , si  trattenevano  a i-agionare  insie- 
me. Costoro  ndunqne,  trovandosi  allora  occu-  ) 
pati  in  quella  pesca  comune,  presero  pure  a 
ragionare  fra  loro,  ammirando  la  piacevolezza  I 
e tranquillità  di  quel  m.vrc  e la  bella  struttnra  . 
e situazione  di  que’  luoghi.  Un  soldato,  però,  ‘ 
di  quelli  che  militavano  sotto  i Corintii,  disse  , 
verso  quelli  che  militavano  dall’altra  ]iarte:  | 
eppure  ^oi,  che  pur  siete  Greci,  vi  stutiiate  • 
fU  reìider  barbara  una  fi  vasta  citta,  che 
ha  tanti  pi  etti  e collocata  e w un  sito  al  | 
bello,  cercando  di  far  venire  ad  abitar  piik  I 
vicini  a noi  i sanguitiolenti  e pessimi  Car-  | 
tagineai  ; quando  desiderar  ei  cottverrebòe  i 
che  vi  fossero  anzi  molte  Sicilie,  che  ftea-  | 
Mero  contro  di  essi  a riparo  della  Grecia.  O | 
forse  pensate  voi  che  costoro , eonducendo 
un  esercito  raccolto  fin  dalle  colonne  di  \ 
Ercole  e dal  mare  Atlantico,  sieno  qua  ve- 
nati  a combattere  e ad  esporsi  a*  pericoli  : 
solo  per  acqtsistar  dominio  ad  Icete?  il  qua-  i 
/e,  se  nue^  sentimenti  avesse  avuti,  che  a- 
ver  si  debbono  da‘  capitani,  scacciali  non  \ 
avrebbe  i suoi  progenitori,  uè  introdotti  nel- 
la patria  i nemici,  ma,  secondando  Timo-  : 
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IrotHe  e i Coriutii,  oiteuntn  ef^fi  avrtbht 
tutto  quell'  onore  e qurW  anlortlà , che  se 
I fili  conveniva.  Divulgati  eweiulunì  «la  que*  »ol- 

Ìdati  nierccDaril  qur«li  ragiunaniculi  uvl  cam- 
po ^ Magooe , che  già  ila  uiuiio  tempo  cercava 
^ un  qualclie  pretc»lo  per  torivaraene  a caia  , 

I preae  a »o«peiUre  di  esaer  tradito.  Per  la  qual 
' coaa  » quantunque  Icete  il  pregasse  di  volersi 
I fermare  e gli  mostrasae  quanto  cran  essi  più 
I forti  de*  nemici,  c^li  ciò  nulla  ostante,  cre- 
dendo di  eaaere  più  inferiore  a Timoleonle 
per  virtù  e per  fortuna , che  superior  non  si 
vedeva  per  quantità  di  sitUlati,  fece  subito  vela 
c s’inviò  alla  volta  di  Libia,  lasciandosi  vi- 
tuperoMmenle  uscir  di  mano  la  •Sicilia  scura 
veruna  umana  ragione-  Il  giorno  seguente  ]irc- 
! acolossi  Tiroolconte  co’  soldati  in  ordinanza 
j ner  far  battaglia . Quando  jwrò  intesa  cbI>cro 
, la  fuga  de*  Cartaginesi  e anliaiiduiuilo  videro 
I il  porto,  cominciarono  a ridere  delia  pusilla- 
I nimilà  di  Magone,  e,  raggirandosi  intorno,  piib- 
I bucavano  per  beltà  nella  città,  che  dato  avreb- 
I Itero  il  premio  a chi  loro  indicalo  avesse  do- 
I ve  mai  rifuggita  si  tosse  la  flotta  flarlagiocse. 
i Ala  essendo  ffcte  vago  ancor  di  combaUcre,  e 
; ostinatamente  volendo  conservar  que’  sili  della 
' città  che  da  lui  si  teneano , e che  forti  ei-anu 
I e dillìcili  da  venir  superati , Timoleonle  di- 
I vise  P armata,  ed  egli  si  spinse  innanzi  con 
I ima  parte  lungo  la  corrente  dcll’Anapo,  dn- 
I ee  il  luogo  era  scabrosissimo,  e ordinii  rbe 
, un’altra  parte  si  avventaiae  dalls  ]>anda  tli 
I Acradina,  guidata  da  Isia  di  C«>rìnto:  e I)i- 
iiarco  e Deuiareto,  i quali  ruciutu  avean  l’ul 

(timo  soccorso  da  Corinto  venuto,  si  avanzaro- 
no colla  terza  parte  verso  le  Epipolc.  Ora  ebe 
fosse  interamente  presa  c Siringata  ben  U>sto 
I quella  città , essendo  in  uno  stesso  tempo  da 
I ogni  lato  assalita,  c messe  in  fuga  e scaccia- 
, te  le  genli  d’ Icete,  ella  è cosa  lien  giusta  il 
’ riferirlo  alla  prrKlezza  dei  romluittcnti  e alla 
• bravura  del  capitano;  ma  che  uccìso  ne  ferito 
j non  vi  restasse  alcuno  de’Corinlii,  la  fortuna 
«Si  Timoleootc  mostrò  esser  questi  un'opera  prò- 
I pria  sua,  volendo  quasi  contrastare  colla  viitù 
' di  un  tant’uomo  ,accioccltè  queglino,  che  udì- 
I van  tal  cose,  ad  ammirare  avessero,  più  del  di 
lai  valore , la  sorte  clic  lo  felicitava  nelle  lo- 
date sue  imprese;  nienlre  già  non  sfilamente 
dìvulgsta  crasi  tosto  la  fama  di  un  tal  fatto  per 
la  Sicilia  tutta  e per  T Italia,  ma  fra  poclii 
* giorni  la  Grecia  pur  anche  vituonava  di  una 
I tanta  prospcritii;  di  modo  che  la  città  dì  Co- 
' riiMo,  quando  ancor  non  sapeva  se  Russali  fus- 
I sero  i soldati  della  tua  Uotla , udì  lutto  in  un 
I punto  e che  passati  erano  sani  e salvi  e che  ot- 
; tenuta  avevauo  vittoria.  Così  febee  era  il  corso 
'•  delie  loro  gesta  ; e a tanta  chiarezza  di  azioni 
I **  volle  dalla  fortuna  la  celerità 

' ia-eseguirle.  Impavlronitosi  Tiinoletnite  della 
I rocca  non  fu  già  egli  dello  stesso  sentimelo  clic 
' stato  era  Dione,  ni  perdonò  già  a quel  sito  in 
I riguartio  alla  bellezza  e alla  magnifica  tua  tti'ut- 
I tura  , ma  gnardaiMlasi  dal  liraisi  addetto  d to- 


sjietto,  per  cagiun  di  cui  quegli  accutalo  fu  e 
rovinalo,  pubblicar  fece  clic  chiunque  voletse 
de' Siracusani , se  nc  venitse  con  ferro,  e det- 
te sjuto  a demolire  il  castello  e le  trincee  dc’ti- 
ranni.  Essendo  però  là  tutti  saliti,  e tenendo 
quella  pubblicazione  e quel  giorno  ]>cr  un  prin- 
cipio iermissiino  di  libertà,  uiiantrllaiuDo  af- 
fatto non  solamente  la  rocca,  ma  le  abiuizioni 
ancora  de’lirauni  e i sepolcri  medesimi  . Spia- 
nato poi  lotto  quel  luogo,  Timoleontc,  per  far 
cosa  grata  a'  citUidini , e per  innalz.vre  il  go- 
verno p«ipolare  sopra  il  tirannico,  etiìficovvi  la 
curia  Dupochò  presa  ebbVgli  quella  città,  veg- 
geodo  che  nou  vi  eraii  nomini , che  la  popolai^ 
sero  ; perocché  molti  perìii  erano  nelle  gueire 
e nelle  tediziooi , e multi  fuggita  avran  U ti- 
rannide, onde  nella  piazza  di  •Siracusa,  per  es- 
ser deserta  , nata  e cresciuta  era  quautità  sì 
grande  di  cespugli  e dì  erl>a,  clic  vi  andavano 
a pascolare  i cavalli  e vi  si  tdrajavano,  pren- 
Hendovi  sonuo  e riposo  coloro  che  ne  avean 
cura:  e l’ altre  città,  salvo  pochissime,  tutte 
piene  erano  di  cinghiali  e di  ceivi,,e  le  |>cr- 
sone,  che  in  Siracusa  occupate  non  erano,  se 
a’andavsno  spesse  volte  alls  caccia  iie’sobborglii 
e iulornu  olle  mura  medesime:  e alcun  di  co- 
loro, che  nc’castclli  c ue’luoglii  muniti  abi- 
tavano , dar  non  voleva  ascolto  nè  giù  scendere 
alla  città,  ma  tutti  m orrore  e in  odio  aveano 
il  furo,  la  repubblica  e il  tribunale,  donde 
pi-odutta  si  era  la  maggior  parte  de’loro  tiran- 
ni, parve  I>eno  a lui  cd  a’Siracusani  di  scrivere 
a'Corintii,  acciocciré  essi  mandassero  gente  dal- 
la (vrecia  a popolar  Siracusa;  imperciocché 
altrimenti  era  per  restarsene  quel  paese  ab- 
bandonato ed  incolto,  nel  quale  sì  (lava  anclie 
appettando  gran  guerra  rfalja  Libia,  essendo- 
si inteso  die  il  corpo  di  Magone , che  si  era 
uccìso  da  sé  medesimo,  era  stato  litio  in  croce 
dai  Cartaginesi,  sdegnatisi  per  la  cattiva  conduUa 
ch’egli  tenuta  aveva,  meotr’era  capitano  del- 
r esercito,  e d»c  dagli  stessi  Cartaginesi  uni- 
vasi  una  grande  armala  per  ^tassar  poi  nuo- 
vamente, ail’aprirsi  della  stagione,  in  Sicilia-* 
Poi'tatesi  le  lettere,  che  euniciicvau  tai  cose, 
da  |)arte  di  Timoleonle,  a Corinto,  e pregan- 
di>si  i Corinlli  dagli  andMsriadori  de’Siracusa- 
ni  di  volere  aver  a cuore  la  loro  città  ed  es- 
serne fumlatori  un’altra  volta,  essi  non  trassero 
già  quindi  occasione  di  far  vantaggio  a sé  stes- 
si, nè  a st‘  stessi  appropriarono  quella  cittì, 
ma  primamente,  maiKhuKlo  s tutti  i sacri  ludi 
che  si  crlc!>ra>ano  in  Grecia,  e a tutti  i eon- 
corsi  più  grandi,  publdicar  fecero  da’bamlito- 
ri,  che  i f^rintii,  i quali  alwlìta  avevano  la 
tirannide  in  Siracusa,  e cacciatone  fuori  il 
tiranno , cliiamavaito  alb  lor  patria  i Siracusani  ' 
ed  ogni  altro  Siciliaivo , clic  volesse  amlarvì  ad  | 
abitare,  didiiaraudoli  liberi  e lasciando  loro  i 
tulio  l’arbitrio  di  governarsi  colle  proprie  lor  j 
leggi,  distribuendosi  il  terreno  con  cgualilà  c i 
con  giustizia.  Poscia  inviarono  messi  qua  c b | 
I ili  Asia  e per  l’ isole,  nelle  quali  udito  aveano  ; 
die  dispcisi  fossero  moltissioii  di  quei  ftiggia- 
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•chi  f cd  esortar  li  fecero  di  venir  tutti  a Co* 
rÌQlo,  dove  i Corintii  a loro  ipeie  avrebbero 
•omnainiitrato  ad  essi  e navi  c cooduuicri  per 
farli  arrivare  in  Siracoaa  con  nn  viaggio  aicu« 
ro.  Pubblicate  che  furono  queste  cove,  la  cil~ 
tii  di  Corinto  venne  quindi  ad  acquistarsi  una 
giustissima  e belliwiuu  lode,  e a farsi  aumii* 
rare  ed  amare , siccome  quella  che  liberava 
da* tiranni,  che  salvava  da’lurliari  e che  ren- 
deva a’cittadioi  le  loro  patrie.  Quelli  pertanto, 
che  vennero  a Corinto,  non  essendo  quantità 
bastante,  chiesero  che  e da  Corinto  e da  altri 
luoghi  della  Grecia  fosse  loro  data  altra  gente, 
che  se  n'aodaHe  ad  abitare  con  essi.  Quindi 
fattosi  un  Damerò  non  minore  di  diecimila , 
navigarono  in  Siracusa.  Già  mplti  anche  dai* 
Pluuia  e dalla  Sicilia  stessa  concorsi  erano  a 
Timoleonte , cosicché  in  tutti , al  dire  di  A* 
tane , fortuavano  una  moltitudine  di  sessanta- 
mila  persone.  Egli  distribuì  loro  il  terreno; 
ma  volle  che  le  case  fossero  da  lor  compera- 
te, e cavò  da  una  tal  veudita  mille  talenti, 
concedendo  a*vecciii  abitatori  di  Siracusa  la 
facoltà  di  redimer  quelle  die  state  già  eraoo 
di  loro  ragione;  e procacciando  in  questa  ma- 
niera abbondanu  di  danaro  al  popolo , ridotto 
cosi  povero  e insufllcìente  alla  guerra  ed  al- 
1*  altre  cose,  che  vendè  per6no  le  statue  de*  ti- 
ranni , ognuna  delle  quafi  fu  mandata  al  partito 
e accusata,  come  ai  fa  co'rei  citati  in  giuditio, 
a render  conto  di  loro  steMi  : e dicesi  che , 
condennate  avendo  in  tal  modo  i Siracusani 
tutte  r altre  statue , conservarono  solamente 
quella  di  Gelone,  antico  tiranno,  avendo  essi 
in  venerazione  e in  onore  un  tal  personag- 
gio, per  la  sconfitta  da  lui  data  sull'Imcra 
a'Caitsginesi. 

Riavutasi  in  questa  maniera  quella  città  e 
piena  essendo  di  abitatori  da  ogni  parte  ad  es- 
sa concorsi , volendo  Timoleonte  render  Ubere 
anche  le  altre  città,  e del  tutto  estirpar  le  tiran- 
nidi dalla  Sicilia,  andò  coll’esercito  ad  esse  e 
^ costrinse  Icete  e separarsi  dai  Cartaginesi,  ed 
a pattuire  che  smautelUte  avrebbe  le  rocche  e 
ridotto  sarebbesi  a vivere  come  privato  fra  i 
I/eontini.  Quindi,  esseodosesli  renduto  sponta- 
neamente Lettino,  tiranno  drApotlonia  e di  as- 
sai altre  piccìole  città,  meutr’era  giunto  a tale 
che  correva  pericolo  di  venir  preso  a viva  for- 
za, egli,  salvatagli  la  vita,  mamlotlo  a Corinto; 
pensando  che  cosa  bella  si  fosse  Ìl  far  vedere 
a*  Greci  i tiranni  della  Sicilia  viversi  mìsera- 
mente e da  fuorusciti  in  quella  città,  dalla  quale 
le  città  della  Sicilia  stessa  rìconoscevan  l*o- 
rigine.  Volendo  poscia  che  i soldati  mercenarii, 
che  avea,  si  procacciasser  vantaggio  sul  tener 
de'nemici , nè  si  stessero  io  ozio,  toi-oandosene 
a Sirscusa  per  attendere  allo  stabilimento 
della  repubblica,  e per  farvi  le  più  essenziali 
e migliori  institnzioni , unitamenie  a Dionigi 
ed  a Cefalo , due  legislatori  venuti  a lui  da  Co- 
rinto, mandò  Dinarco  e Demareto  con  tali  sol- 
dati a quei  luoghi  che  sotto  il  dominio  erano 
da*  Cartaginesi.  Avendo  pero  essi  tolto  a*  bar- 


bari molte  città,  non  sobmeote  vi  ritrovavano 
ablMiniianza  per  loro  medesimi , oia  in  oltre 
ritraean  danari  per  la  guerra  dalle  cose  che 
depredavano.  In  questo  mentre  i Cartaginesi 
approdarono  a Lilibeo  , cooducendo  un’annata 
di  settanta  mila  soldati  con  dugento  triremi  e 
Con  cento  navi , sopra  le  quali  erano  le  mac- 
cbioe,  le  quadrighe,  gran  copia  di  viveri  ed 
ogn’ altro  apparato,  venendo  non  già  come  per 
mover  guerra  a questa  o a quella  parte  separa- 
tamente, ma  per  iscacciare  ì Greci  in  uno  stes- 
so tempo  dalla  Sicilia  tutta.  E per  verità  ba- 
atanti  sarebbero  state  le  loro  forze  a soggiogare 
lutti  i Siciliani,  quand'anche  stati  questi  non 
fossero  COSI  fiacchi , e viceudevolmente  ma- 
cerati e abbattuti  da  loro  stessi,  com’erano. 
Sentendo  pertanto  i CarLaginesi  che  stati  erano 
saccheggiati  i luoghi  di  loro  giurisdizione,  ac- 
cesi di  collera  si  mossero  tosto  contro  i Co- 
ri nlii  sotto  la  condotta  di  Asdrubale  e di  A- 
milcare , lor  capitani.  Giuntane  subitamente  a 
Siracusa  la  nuova,  di  tal  nuoiera  costemati  re- 
starono i Siracusani  per  si  gran  moltitudine  di 
genti  nemiche,  che  di  tante  migliaja  eh 'erano 
nella  città,  appena  tre  mila  ardimeolo  ebbero 
di  prender  Tarmi  e andarsene  con  Timoleon- 
te. 1 mercetiarii  poi  erano  quattro  mila,  e hen 
anche  intorno  a mille  di  questi,  avviUtisi  ed 
intimoritisi  per  istrada,  si  ritirarooo,  come  se 
Timoleonte  non  fosse  di  mente  sana  e rimbambis- 
se j^ima  del  lemno , mentre  con  cinque  mila 
fanti  e mille  cavalli  si  portava  contro  settanta 
mila  nemici,  e cooduceva  questo  suo  poco  nn- 
mero  lontano  da  Siracusa  per  ben  otto  giornate; 
onde  uè  quelli,  che  fucili  fossero,  salvar  si 
potessero , nè  seppelliti  veuissero  qnelli , che 
fossero  uccisi.  Timoleonte  teuca  per  cosa  di 
suo  gran  vantaggio,  che  costoro  dichiarati  si 
fossero  prima  del  combatti  mento,  c,  facendo 
animo  agli  altri,  con  tutta  celerità  li  guidava  al 
fiume  Crimeso,  dova  inteso  aveva  che  giunti 
pur  erano  i Cartaginesi.  Nel  mentre  che  saliva 
egli  UQ  colle,  CM  quale  per  mirar  età  T ac- 
campamento e tutte  le  forze  nemiche,  incuotroa- 
si  con  moli  carichi  d’appio:  cadde  però  in 
peosiero  a’aoldati  suoi  che  quello  un  segno  ai 
fosse  di  augurio  cattivo,  per  esser  noi  saliti  di 
coronsr  d’appio  ì sepolcri  e per  esser  nato 
quindi  un  certo  proverbio,  che  usiamo  noi 
verso  chi  sìa  mortalmente  ammalato,  dicendo  che 
bisogno  egli  ha  d’appio.  Timoleonte  adunque  le- 
var Toro  volendo  quella  superstizione,  e i sen- 
timenti di  poca  fiducia  che  aveano,  fattili  fer- 
mare, fece  loro  uo  ragionamento,  nel  qnale,  dopo 
di  aver  parlato  conte  si  conveniva  in  quelle 
circostanze,  disse  ebe  prima  della  vittoria  era 
loro  la  corona  portata,  la  quale  spontaneamente 
nelle  lor  mani  veniva,  alludendo  con  dir  ciò  al 
costume  dei  Corintii  di  coronare  d*  appio  i vin- 
citori de  ’ giuochi  istmici , lenendosi  da  essi 
nna  tal  corona  per  aacra  e per  cosa  tempre  usa  - 
ta  da’  padri  loro:  e ben  anche  a’  tempi  di  Ti- 
molconte  la  corona,  che  si  dava  in  que*  giuochi, 
era  d*  appio,  siccome  lo  è presentemente  quel- 
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la,  che  ai  di  ne'  giiindiì  Netnei;  nè  è già  mollo, 
da  che  in  quelli  ai  è introdotta  in  vece  La  corona 
di  pino.  Dopo  aver  dunque  Timoleonte  ragiona* 
Co  a'aolilati,  come  ai  è detto,  prete  di  quell’appio, 
ed  egli  il  primo  ae  ne  incoronò;  ed  indi  ciò 
par  fecero  i capitani,  ehe  arerà  al  d’  intorno, 
e insieme  tutta  la  aoldateaca.irrindorini  poi,  ot* 
aervatado  allora  due  aquile,  che  venivano  a quella 
rolla,  l’una  delle  qtuli  portava  un  dragone  io  cui 
6tti  areva  gli  artigli,  e V altra  volava  mandando 
alte  grida  e ineinuanti  coraggio , le  indicarono 
a*  soldati , che  tutti  si  volsero  a far  preghiere 
agli  Dei  e ad  invocarli.  Correva  allora  il  pria* 
cipio  della  stagioQ  della  alate,  e,  terminando 
il  mese  Taglione,  erasi  già  verso  il  toktitio, 
e,  levala  essendosi  una  gran  nebbia  dal  fìume, 
coperta  tenea  di  caligine  la  pianura,  nè  veder 
lasciava  cosa  alcuna  nel  campo  nemico,  e sola- 
mente sentiaii,  stando  sul  colle,  un  vario  indi- 
stinto e confuso  rumore,  destato  da  una  si  gran- 
de armala,  che  rimpetto  era  del  colle  mede- 
simo. Quando  furono  i Corintii  sulla  cima  sali- 
ci, deposti  gli  scudi,  si  riposavano<  e il  sole  im 
taolo.  girando  ìntoimo,  sollevava  i vapori;  e l’aer 
torbido  e oscuro,  raccoglteiidosi  e condensandosi 
sull*  alte  vette,  ingombrava  le  sommità  ; e , 
rimasti  perì)  depurati  i luoglti  bassi , si  scoperse 
il  Crimeso,  e ve<luti  sllor  furono  i nemici  che 
lo  passavano  . Veniano  innansì  le  quadrighe 
apaventevolmente  allestite  per  la  battaglia:  dietro 
queste  seguivano  dieci  mila  soldati  con  grave 
armatura,  i quali  portavano  scudi  bianchi,  e 
argomentavasi  che  fossero  propriamente  Car- 
taginesi dallo  splendore  dei  loro  arredi  e dalla 
lentexia  e dall*  ordine , con  che  marciavano . 
In  seguito  poi  di  questi  venivano  le  altre  genti, 
che  in  folla  e «lisordinatamente  passavano;  onde 
osservato  avendo  Timoleonte  die  il  fiume,  che 
da  coloro  varcando  si  sodava  , faceva  eh*  ei 
potesse  venir  alle  mani  con  quella  sola  quan- 
tità di  nemici,  ch'egli  avesse  voluta,  ed  osser- 
var pur  facendo  a'suoi  soldati  quelle  truppe  se- 
parate dalla  corrente,  mentre  altre  erano  già 
passate,  ed  altre  in  procinto  si  stavano  di  pas- 
sare, ordinò  a Demaretn  di  avventarsi  eolia 
cavalleria  sopra  i Cartaginesi  e metterli  in 
isoompiglio  e a soqquadro,  prima  che  disposti 
si  fossero  in  ordine  di  batlaglia.  Quindi  disceso 
si  piano  ancor  egli  pose  sull' ali  gli  altri  Sici- 
liani, mettendovi  insieme  dall’  una  e dall’  altra 
parte  non  molti  de'  soldati  stranieri , e tenne 
nel  messo  intorno  a se  medesimo  i Siraciuaoi 
e i più  bellicosi  de’  meireoarii,  e fermosai  al- 
quanto, stando  a vedere  ciò  che  faceva  la  caval- 
leria; e reggendo  che  questa,  per  cagione  dei  carri 
eh 'erano  alla  fronte  di  quell'  oste  nemica,  venir 
non  poteva  alle  mani  co* Cartaginesi , ma  che, 
per  non  venire  sgominata , costretta  era  di  an- 
dar continuamente  caracollando , e di  rivolgersi 
spesse  volte  a rinnovare  gli  attacchi , aliato  lo 
scodo  , dÌMe  ai  suoi  pedoni  che  facessero  animo 
e che  lo  seguissero , e il  disse  con  tuono  di  voce 
COSI  gagliai^,  ehe  parve  assai  maggior  del  con- 
sueto; o fosse  eh'  egli  così  1'  aii^e  per  T ar- 


dore e per  1'  entusiasmo,  da  cni  sentìasi  portato 
alla  zuffa,  o fosse  die  un  qualche  Nume  (come 
fu  allora  creduto  da  molti)  mandata  avesse  fuo- 
ri la  sua  voce  unitamente  a quella  di  lui . Sit- 
hitamente  però  facendo  essi  eco  a quella  di  luì 
voce  e facendogli  istania  , perchè  senza  dila- 
zione ei  li  menasse  avanti , ordinò  alla  caval- 
leria di  passare  dai  sito,  dov*  erano  schierati  i 
carri,  ad  assalire  i nemici  di  fianco,  ed  egli, 
fatti  serrare  i suoi  fanti,  eh*  erano  dinanzi,  in 
modo  che  unito  arcano  scudo  con  iscudo,  e 
comandato  avendo  che  sonata  fosse  la  tromba , 
si  scagliò  sopra  i Cartaginesi.  Costoro  gagliar- 
damente sostennero  il  primo  impeto,  e muuita 
avendo  la  persona  di  corasse  di  ferro  e di  ce- 
late di  rame,  e grandi  scudi  opponendo,  re- 
spingeano  le  lance,  eh*  erano  contro  loro  av- 
ventate. Ma,  dopoché  venati  furono  alle  spade 
ed  attaccato  ebber  combattimento,  dove  ha  luo- 
go la  maestria  non  meno  che  la  robustezza,  ac- 
cadde che  tutto  in  un  tempo  scoppiarono  tuoni 
spaveiitev'nli  dalle  cime  de^  monti,  cadendo  ^ù 
lampi  infuocati  . Indi  la  caligine  , eh'  era  in- 
torno a'  luoghi  rilevali  e alla  sommità,  fattasi 
sopra  il  campo  della  battaglia , si  scaricò  in 
acqua , mescolata  con  turbini  e con  gragnuola, 
che  si  versava  sopra  i Greci  dalla  parte  delle 
spalle  e che  veniva  a percnoter  i barbari  in  fac- 
cia , i quali  per  la  procella  e pel  continuo  lam- 
peggiare, che  liscia  delle  nubi , senza  vista  ed 
abbagliati  restavano  . Molte  erano  veramente  le 
cose,  che  davano  afflisione  a'  barbari  stessi  in 
un  tale  stato,  e principalmente  a quelli  che  non 
arcano  per  anche  esperienza;  ma  ciò,  che  sem- 
brava che  assaissimo  li  pregiudicasse,  si  era  il 
fragore  de'  tuoni  e lo  strepito,  che  movea  dagli 
scurii  percossi  dall'  impetuosa  pioggia  e dalla 
grandine,  onde  non  potean  esser  uditi  gli  or- 
dini de'comsDilanU  . In  oltre  veniva  ad  essere 
d*  impedimento  a'  Cartaginesi  anche  il  fango  , 
avendo  essi  non  già  leggiera,  ma  grave  amu- 
tura,  come  si  è detto,  e riuscendo  pur  loro 
gravi  le  vestimenta  tutte  inzuppate  e piene  di 
sequa , per  lo  che  non  potean  essi  che  disage- 
volmente in  quel  conflitto  operare  , e agevol- 
mente per  contrario  rovesciati  venìvan  da*  Gre- 
ci; nè,  quando  caduti  fossero,  piu  trovar  non 
sapeano  maniera  di  rilevarsi  con  cpiell’  armi 
dsl  fango  . Imperciocché  il  Crimeso  per  la 
quantità  della  gente , che  il  traversava , Stra- 
boccalo era , essendo  già  molto  anche  per  la 
pioraia  cresciuto,  e riempiuta  avea  la  pianura 
al  d’ intorno  (dove  erano  molte  cavità  e molte 
fosse)  di  flutti,  che  qua  e là  fuor  del  loro  alveo 
seorreano , da'  quali  rotolati  i Cartaginesi  a 
grande  stento  trovavano  scampo.  Finalmente, 
durando  pur  tuttavia  la  procella,  e avemlo  ì Greci 
prostesa  la  prima  ordinanza  nemica,  formata  di 
quattro  cent’  uomini,  si  volse  tutta  quella  gran 
moltilndine  in  fuga.  Quindi  molti  però  trucidati 
furono  per  la  pianura,  nella  quale  veniano  rag- 
ginoti; molti  perivan  nel  fiume,  che  li  traspor- 
tava , mentre  ineontravansi  e ai  urtavan  cogli 
altri , che  ancora  passavano;  e moUisaimi  poi 
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iiccifti  vennero  da*  aoUUù  lej^j»ieri  , mentre  &i  I 
studiavan  di  ^uadaqnvr  le  coUiite.  Dicono  j»cr-  | 
Uni»  clic  Hi  dieci  mila,  ebe  morti  miarono  in 
quel  moflitto  , tre  mila  furono  propriametile 
della  città  Hi  CàtrUgÌDe  (21):  j»er«liu , che  per 
CSM  fu  asKii  laUuosa;  impercioerbi  non  aveva 
altri  uomini  nè  più  nubdi , nè  piu  ricchi  » nè 
più  glorimi  di  (|ueati  ; nè  »Ì  ha  memoria  che 
mai  |>er  lo  addietro  perite  aleno  in  una  «ola 
liatLaglia  tante  |>eraone  di  quella  città  : ma  c«« 
tendo  toliii  i Cariagineti  di  tervirti  peri»  piu 
ne*  coroltattimenli  di  aoldati  di  Libia,  d’ Ine* 
ria  e di  Numidia,  riportavano  le  sconfitte 
col  danmi  delle  genti  straniere . 1 Oreci  dalle 
spoglie  degli  uccisi  ben  s’  accorsero  dell*  illu- 
stre lor  coiidisione  ; conciossiacliè  qiieglino  , 
clic  faceaoo  lo  spoclio , faceanu  poeliitsinio 
conto  del  rame  e del  ferro  : tanta  era  1’  abboii- 
danta  dell’  argento  e dell*  oro  , passati  già  es- 
sendo anche  di  là  dal  fiume,  eil  essendovi  im- 
padroniti del  campo  e d’ ogni  salmrria.  De’pri- 
gionieri  poi,  oltre  i molti  trafugati  da' soldati, 
cinque  mila  furono  qucUi  messi  a cormine  ; c 
prese  pur  furono  dngento  <|UAJrìghe.  Dtllissi- 
tuo  spcUaculo  e magnifico  oltre  misura  si  mo- 
strava nel  padiglione  Hi  Timolcontc,  ripieno  tut- 
to Hi  depretlali  arreili  Hi  ogni  maniera,  fra'qna- 
li  eranvi  mille  coracze  di  una  liellcraa  c Hi 
un  lavoro  eccellente  , e dicci  mila  scudi.  Mol- 
li essendo  pertanto  quelli  che  spogliati  venia- 
no,  e pochi  quelli  che  niccogl  lev  ano  le  spoglie, 
ed  essendo  assai  copioso  il  buttino,  onde  que- 
sti arrìccliivansi,  solamente  il  tento  giorno  do- 
po la  battaglia  aUaron  essi  Ìl  trofeo  . 

Insieme  coll*  avviso  di  questa  vittoria  Timo- 
IcoQle  mandò  a Corinto  1’ armi  più  l>elle  fra 
quante  prese  ne  avea,  volendo  cosi  render  la 
propria  sua  patria  cospicua  e invidiabile  plesso 
lutti  eli  uomini;  i quali  sulamente  in  essa,  fra 
tolte  r altre  città  della  Grecia,  a veliere  aves- 
sero splendidbsimi  templi , ornati  non  già  <1Ì 
spoglie  greche,  nè  di  tali  doni,  che  stanilo  ivi 
appesi , conservassero  la  dispiaecvol  memoria 
deA’  uccisione  di  gente  consanguinea  e della  na- 
aion  medesima  , ma  bensì  Hi  spoglie  badia- 
riebe , le  quali  con  belle  inscriaioni  dinotassero 
DOQ  soUmcnle  quanto  valorosi,  ma  qnanto  giu- 
sti nieora  stati  fossero  quel  vincitori,  leggen- 
dosi in  esse,  come  ì fà>rinlit  e Timoleonte 
lor  condottiero,  dopo  di  aver  lilieraii  da*  Or- 
tagitsesi  i Greci  abitatori  della  Sicilia  , appese 
avessero  quelle  spoglie  in  ringrasiamenlo  agli 
' Dei . Quindi  Timoleonte  , lasciati  avendo  nel 
paese  nemico  i soldati  mei^cenarii  a depmla- 
re  e a devastare  i luoghi  tutti  soggetti  al  do- 
minio de*  Cartaginesi , se  ne  tornò  a Sìracnsa, 
e bandì  dalla  Sicilia  que*  mille  soldati , pur 
mercenarii , che  abbandonato  lo  aveano  prima 
del  combattimento,  e costrinscb  ad  usc/re  di 
Siracusa  prima  die  il  sole  tramontasse  . ('o- 
Btoro  però,  passati  essendo  in  Italia , uccisi  vi 
furono  da’  Orutii , che  lor  mancarono  di  feile: 
e questo  fu  ìl  castigo  dato  ad  essi  da’  Numi 
per  qnel  tradimento.  Ora  Mamcrco,  il  tiranno 


di  flatania,  ed  Icete,  intimoritisi  o per  le  feli- 
ci imprese,  che  faceva  Timoleonte,  o perchè 
crcflevano  di  non  poter  fidarsi  di  lui  che  mai 
co’  tiranni  fatta  non  avrebbe  alleanza  , fecero 
lega  co*  (àrtagiiiesi  ; e avendo  Catta  ad  casi 
islatim  , acciocché  mandassero  e soldati  e ca- 
pit-mo,  se  non  volgano  restar  totalmente  privi 
della  Sicilia,  venne  a loro  Giscone  eoo  settan- 
ta navi,  e assoldò  ed  aggiunse  all’arauta  saa 
ancite  truppe  g^die,  quantunque  per  lo  ad- 
dietro i Cartiginesi  non  si  fossero  mai  serviti 
de*  Greci  ; ma  ciò  nulla  ostante  il  fecero  al- 
lora ammirandoli  come  aflatto  iovincibili  c 
bellicusissiuii  fra  tutti  gli  altri  nomini  . Uni- 
tisi tutti  insieme  in  Meisenia  uccìsero  prima 
quattrocento  soldati,  i quali  mandati  erao  là 
da  Timnleonle  in  soccoi-so,  c stranieri  erano: 
iodi,  postisi  in  agguato  nc’luoglii  soggetti  a*  Car- 
taginesi, presso  ad  lera  (22),  tagliarono  a pez- 
zi que’  mercenarii  eh*  erano  con  Eutinio  di 
Leucade  ; dal  qual  fatto  ancora  avvenne  die  sì 
rendesse  vìe  maggiormente  famosa  la  buona 
fortuna  di  Timoleonte  . Coociossisrlsc  costoro 
erano  di  quelli  die  insieme  con  FilodeoKi  di 
Eocide  (2J),  e con  Unomarco,  preso  avevano 
Delfo,  e a parte  erano  dì  quel  sacrilegio;  t 
quali  mentre  in  u<lio  erano  a lutti , e db  tutti 
scliivati  venivano  come  persone  esecrate,  e se  ■ 
n'amlavano  <|ua  e là  vagando  nel  Peloponneso, 
tolti  furono  nella  sna  milìzia  da  Timoleonte 
per  aver  egli  scarsezza  di  altri  soldati  . Giuo- 
ti  poi  con  esso  in  Sicilia  riportaron  vittoria  in 
tutti  i combattimenti  fatti  itisterae  con  lui , ' 
ma,  dopo  teriiiinslz  la  massima  parte  delle  bst-  | 
Lvglie  e le  più  importanti,  mandati  esseodo  da 
Timoleonte  med<-simn  in  soccorso  ad  altri  luo- 
ghi , periromi  e distratti  restarono  , non  già 
tutti  in  un  tempo,  ma  di  tiiano  in  mano; 
avendo  la  giustizia  divina  sospeso  fino  allora 
sopra  dì  questi  il  gastigo  in  grazia  della  felice 
fnrtnn.v  di  Timoleonte  , acciocché  dalla  pena  [ 
de’  rei  non  venissero  ai)  essere  danneggiati  an-  | 
che  ì buoni.  .Si  eldie  adunque  ad  ammirare  la  | 
benivogiicnza  de*Numi  verso  Timoleonte  od' 
le  oose  che  gli  succedettero  male , non  meno  ; 
che  in  quelle  che  prosperamente  gli  avreonero. 

11  po|Kiìo  di  Siracusa  frmeciavssi  intanto,  per- 
cliè  vilipeso  e insultato  venia  da’ tirarmi;  con- 
ciossiachè  Mamerco , il  quale  assai  glorìavasi 
nello  scrivere  poemi  e tragedie , vantando  fa- 
stosamente si  anilsva  dì  avere  sconfitti  qne’mer- 
cenarii,  e avendone  appesi  gli  scudi  agli  Dei, 
posta  aveavi  questa  ingiuriosa  inscriaione  in 
versi  elegiaci  : 

Qufsti  tcti/ìi  di  porf*nra  frei^iafi  , 

D'or,  d' avorio  e d'eleUro,  abbiam  noi 
(prrti 

Co' nottri  Mcndicciuoi  gempiici  e schietti. 

Nel  mentre  che  si  facean  lai  cose , e che 
I Timoleonte  mosso  avea  l’ esercito  contro  Cala- 
uria  (21),  Icete,  gittatosi  snl  territorio  dì 
j Siracusa,  vi  fece  un  gran  bottino;  e,  dopo  di 
I aver  quivi  molti  (baili  ed  oltraggi  arrecati , 
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«ormi  imlietro , puMiido  prcuo  a Calauria  Uet- 
M in  dispreizo  di  Timoieoate , die  area  poca 
gente.  Timoieoate  per^ , laaciatolo  aodare  al- 
quanto, lo  inaeguì  poi  colla  caTalleria  e co 'lauti 
armati  alla  leimiera.  Di  ciò  accortoti  Iccte,  paa- 
aato  il  fiume  Daniria,  fermoMÌ  lungo  la  fpoo- 
da , come  per  Toleme  impedire  il  pim aggio  a 
quei  che  lo  inarauiraoo  ; imperciocché  gli  dava 
ardimento  la  dìfi^llà  che  vi  era  in  pattar  quel- 
la corrente,  e Teucre  dall* una  e dall'altra 
parte  rotta  e acocceu  la  riva.  La  meraviglioM 
conleu,  nata  allora  per  puntiglio  di  onore  fra 
i capi  delle  compagnie  nelTaroula  di  Timo- 
lanate,  fu  cagione  che  ai  ritardaate  il  conflit- 
to; conciouiaché  noncravi  alcuno,  che  paaaar 
voleaae  dopo  di  un  altro  ad  aualire  il  nemico, 
: ma  ognuno  di  eaai  pretendeva  di  etaere  il  pri- 
I mo  a Cuaegli  sopra:  per  la  qual  cosa  vcnm 
j ordine  non  aveva  quel  pasuggio,  mentre  si 
! urtavano  vicendevolmente,  e correndo  cercavano 
i di  oltrepaturti  Tun  Taltro.Determinandoadun- 
I que  Timolconte  che  i comandanti  cavar  si  do- 
j ressero  a sorte,  prese  gli  anelli  di  cìaschedu* 
i rvo,  e messili  tutti  nella  propria  sua  clamide, 
I dopo  averli  mescolali,  il  primo,  ch'egli  ne 
j trasae  fuori , aveva  per  sorte  un  intaglio , che 
i rappresenlat-B  un  trofeo.  Com'elthe  la  gioventù 
quell'anello  veduto,  aitando  grida  di  giubilo, 
non  aspettò  gis  più , che  cavali  fossero  gli  al- 
tri; ma  ognuno,  pasundo  il  fiume  colla  mag- 
gior velocità,  che  poteva,  vennero  co' nemici 
^e  mani , i quali  sosteuer  già  non  poterono 
un  assalto  cosi  impetuoso,  ma,  fuggendosi, 
rimasero  egualmente  tutti  spogliati  delTsrme 
e mille  ve  ne  restarono  nccisi.  Dopo  non  guari 
di  tempo,  avendo  Timoleonte  mouo  Tesercito 
contro  la  città  de'  LeooUui , ebbe  vivo  in  suo 
potere  Icetc,  il  dì  lui  figliuolo  Enpolemo,  ed 
fCntimo  il  eoruandante  della  cavalleria,  i quali 
ad  esso  condotti  furono  l^ati  da’ loro  propri  ì 
soldati.  Icete  adnnque  e lì  giovinetto  poniti 
furono  colla  morte  per  essere  tìrauni  e tradi- 
tori : e non  trovò  campassioue  neppure  Eulimo, 
quantunque  foase  uomo  segnalato  in  prodexsa 
e io  coraggio  nelle  battaglie , per  cagione  di 
un  certo  motto  di  vilipendio  , che  gli  ^ impu- 
tato aver  egli  detto  contro  i Corintii;  coikìo*> 
aiachè  si  racconta  che,  mentre  i Corintii  mar- 
ciavano a quella  volta,  egli , concionando  fra  i 
Lcontini , dicetse  che  non  era  cosa,  che  avesae 
punto  di  formidabile,  nè  da  sbigottirsene,  se 

donne  di  Corinto  nseian  di  casa  (25). 

Tale  ai  è T indole  della  maggior  parte  degli 
uomini,  che  più  loro  incresce  essere  offesi  dal- 
le parole,  cm  dalle  azioni  cattive,  piti  dif- 
fìcilmente comportando  eglino  T ingiuria,  che 
il  danno;  imperciocché  si  contlona  a’DCroici 
Toflender  coll'opcre,  come  costretti  a far  ciò 
da  necessità,  ma  il  dir  villania  sembra  che 
provenga  da  nna  sopraliboujanza  di  odio  c di 
malignità.  Ritornatosi  Timoleonte,  i Siracu- 
sani, costituite  avendo  nell'assemblea  od  esservi 
gindieate  le  mogli  e le  figliuole  d’ Iccte,  le 


coudennarono  e le  fecer  morire;  e pare  die 
questa  sia  sUU  la  cosa  più  disaggradevole  di 
quaulc  mai  fatte  u'abbiaTimoleonte;  ìnipercioc- 
chc  morte  non  sarebbero  già  quelle  donne  io 
tal  guisa,  sei' avesse  egli  vietato:  ma  io  credo 
ebe  così  le  abbia  ei  trascurate  o lasciate  in  ba- 
lìa del  furore  de'cittadinì,  aeciocebé  questi  col- 
la morte  di  esse  vendicassero  quel  Dione  clic 
scaccialo  aveva  Dionigi;  stato  essendo  Jeete 
quegli  cLe  gitiò  viva  iu  mare  Arete,  la  moglie 
di  Dione,  e Aristomaca,  la  di  lui  sorella,  e 
un  di  lui  figliuolo  ancor  picciolo:  intorno  al- 
le quali  cose  scritto  si  è nella  vita  di  Dione 
medesimo  (2(ì).  Dopo  questo,  avendo  Timo- 
ieoate mosso  T esercito  contro  Mamerco  in 
Catania , che  gli  si  oppose  e oli  fece  gran  re- 
sisleuza  presso  la  coireote  delTAbolo  (27),  il 
vinse  e lo  volse  in  fuga,  facenJt^U  restar  morti 
su]  campo  più  di  due  mila  soldati,  non  pochi 
de' quali  erano  Cartaginesi , mandati  già  da  Gi- 
scotic  in  aiuto  a ^lamerco  stesso.  Quindi  ì 
Cartaginesi  chiesero  pace  a Timoleonte,  il  qua- 
le raccordò  loro  con  questi  patti:  ch'eglino 
possedessero  solamente  quel  tratto  di  paese  clTc 
di  là  dal  Lieo:  che  lutti  quelli,  che  di  là  volu- 
to avessero  trasportarsi  ad  abitare  in  Siracusa, 
fossero  lasciati  da  essi  partire  colle  famiglie 
loro,  e con  tutto  ciò  che  si  trovavano  avere:  c die 
lega  non  avesaer  più  co'tiraimi.  Mamerco  al- 
lora, mancategli  le  speranze,  navigò  in  Italia, 
per  indi  cunduiTC  un  esercito  di  Lucani  contro 
Timoleonte  e conii'o  quelli  di  Siracusa.  Ma, 
avendo  poscia  i di  lui  compagni,  che  riloruati 
erano  addietro  colle  triremi,  giunti  che  furono 
in  Sicilia,  data  Catania  in  mano  di  Timoleonte, 
egli , costretto  dalla  necessità , rifuggissi  in 
Messenia  ad  Ippone , tiranno  di  quellU  città. 
Persegiiiumlo  però  Timoleonte  costoro , ed 
avendoli  stretti  d'assedio  sì  dalla  parte  della 
terra , come  da  quella  del  mare,  Ippone,  men- 
tre fuggivasi  sopra  una  nave,  fu  preso,  e i 
Messemi  stessi,  avutolo  in  lor  potere,  il  condus- 
sero in  teatro,  c là  fallì  venir  dalle  scuole  i lor 
fanciulli  a vetlere  il  suppUcio , die  sostener 
doveva  il  tiranno,  come  uno  spettacolo  giocon- 
dissimo , il  flagellarono  ed  ìndi  Tuccisero.  Ma- 
merco  poi  si  dicife  volontariamente  a Timo- 
leonle  con  patto  di  assoggettarsi  al  giudizio  dei 
Siracusani , ma  senza  essere  accusato  da  Timo- 
leonte. Essendo  però  quindi  condotto  in  Sira- 
cusa, presentatosi  al  popolo  , prese  a fare  un 
certo  ragionamento,  che  già  da  gran  tempo  ave- 
va egli  composto  : ma,  tumultuando  il  popolo 
c veggendolo  egli  inesorabile,  via  gittata  la  ve- 
ste , si  mise  a correre,  traversando  il  teatro,  e 
portossi  con  impeto  a dar  di  cozzo  in  un  de'gra- 
dini,  per  voler  così  darsi  morte:  ciò  nulla  o> 
stante  non  gli  avvenne  di  poter  finire  in  tal  mo- 
do la  vita,  ma  condotto  via  di  là  ancor  vivo, 
quel  castigo  ebbe,  col  qude  sono  puniti  i la- 
droni. In  questa  maniera  atlunqne  furono  da 
Timoleonte  estirpate  le  tirannidi  e rimossi  e 
levati  i nemici;  e,  avctxlo  egli  ricevuta  una  isola 
' tutta  inferocita  e inasprita  dai  mali  e odiou 
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agli  ahiutori  anoi  proprii,  l' ammansò  e U fe- 
ce direoire  a tutti  gioconda  ed  amabile  in  gui- 
sa, che  navigarono  poi  gli  stranieri  ad  abitar 
ivi,  donde  si  erano  prima  foggiti  perfino  i cit- 
tadini medesimi.  Imperciocché  Agrigento  e 
Gela , dne  grandi  città  , che  dopo  la  guerra 
attica  state  erano  devastate  da*Caiiaginesi,  ven- 
nero allora  di  bel  nuovo  abitate  { Tuna  per 
Megello  e Feristo , che  si  parliron  da  Elea,  e 
Taltra  per  Gorgo,  che  si  parti  da  Geo;  i quali 
riunirono  in  esse  i vecchi  cittsdini,  che  non 
Bobmente  furono  da  Timoleonte  fatti  sicuri, 
I cosicché  dopo  una  tanta  guerra  potessero  sta- 
j bilirsì  quivi  con  tutta  tranquillità , ma  in  olire 
: furono  da  lui  risguardati  colla  più  intensa  pre- 
j mura , cooperando  anch'egli  in  allestire  e pro- 
cacciare le  cose,  che  farean  loro  d'uopo;  per 
lo  che  amato  era  da  essi  non  altrimenti  che  se 
stato  fosa'egli  il  fondatore  di  quelle  città.  Tut- 
ti gli  altri  pure  presi  erano  da  un  simigliante 
aflélto  verso  di  luì,  nè  ti  pacificava  mai  guer- 
ra , nè  si  slahiliva  mai  legge , nè  si  passava  ad 
aliitar  mai  in  vcrun  luogo , nè  sì  ordinava  re- 
pubblica, nè  si  faceva  cosa  alcuna  importante, 
che  si  credesse  che  andasse  bene,  se  non  vi  aves- 
te messa  egli  l'ultima  mano;  siccome  esperto 
artefice , il  quale  aggiunge  a'  lavori  già  termi- 
nati un  qualche  garbo,  che  apporta  ad  essi  mag- 
gior decenu,  e graditi  li  rende  perfino  a^i 
Dei.  Conciossiachè  stati  essendovi  ne*  di  lui 
tempi  molti  dc’Greci,  che  furono  gran  perso- 
n.*iggì  e che  grandi  imprese  eseguirono,  fra 'qua- 
li erano  Timoteo,  Agesilao,  Peinpida  ed  E- 
paminonda , ch'era  quegli  che  principalmente 
emulalo  veniva  da  Timoleonte,  tutte  le  costoro 
ationt  veder  fecero  ciò,  che  aveano  di  lu- 
minoso, misto  ed  accompagnato  con  nna  certa 
I violenta  e fatica,  cosicché  parecchie  seguile 
ì furono  da  biasimo  e da  pentimento  : ma  delle 
• aiiont  di  Timoleonte  (tranne  quella  ch'egli 
i fu  costretto  di  fare  contro  il  fratello)  nr>n 
havvene  alcuna,  sopra  la  quale  non  tomi  bene 
l’esclamare  (come  dice  Timeo)  eoo  queste 
parole  di  Sofocle: 

OA  /)ei  , mai  Ciprigna  , 

O ejnai  CupìHo  a qunto 
Lavor  pose  la  mano  ! 

Imperciocché,  siccome  il  poema  di  Antimaco  e 
i ritratti  di  Dionigi , personaggi  1'  un  e l’altro 
di  (Viinfone,  in  quella  forxa  e in  quella  tensione 
che  hanno , mostrano  di  essere  stati  fatti  con 
istrnto  e con  pena,  e per  contrario  le  pitture 
di  Nicomaco  eri  t versi  di  Omero  oltre  le  altre 
doli  e grasie  loro  hanno  pur  <|nesta,  che  sem- 
brano lavorati  con  tnlta  lacilita;  rovi,  compa- 
randosi le  ir^rete  militari  di  Timoleonte  colle 
imprese  di  Epuimìnonda  e di  Agesilao,  a chi 
l)ene  e giustamente  le  consideri,  appariranno 
queste  esser  fatte  con  gran  fatica  e malagevo- 
lersa , e mostreran  quelle  unita  alla  beltà  loro 
una  facilità  grande,  come  lavori  non  della  for- 
tuna, ma  della  virtù  dalla  fortuna  prosperata, 


quantunque  tutte  le  prosperità  aue  fossero  da 
lui  alla  fortuna  attribuite;  conciossiachè,  tanto 
scrivendo  agli  amici  suoi  in  Corinto,  quanto 
parlando  in  pubblico  fra  i Siracuaaui , spesse 
volte  asserì  i^’egU  era  assai  tenuto  a questa 
Dea,  perchè,  volendo  salvar  la  Sicilia,  si  fos- 
s'ella  servito  di  lui,  e ciò  fatto  avesse  a suo 
nome  : e per  questo , edificata  avendo  in  sua 
c.vsa  una  cappella  all'Evento  fortuito  (28),  vi 
faceva  sacritìsii  e consecni  la  casa  stessa  a quel 
sacro  Nume . Questa  sua  casa  era  a lui  stata 
data  da’ Siracusani  ìu  premio  del  valore,  col 
quale  portato  erast  in  regger  le  armate,  e dato 
gli  fu  inoltre  un  podere  bellissimo  e delisio- 
lissimo,  dove  passava  la  maggior  parte  del  tem- 
po insieme  colla  moglie  e co'figliitoU,  fatti  là 
venir  dalla  patria , non  essendo  più  egli  ritor- 
nato a Corinto,  uè  mescolato  più  essendosi  fra 
le  turbolente  de’ Greci,  nè  per  ciò  avendo  in- 
contrato r invidia,  che  incontrano  quelli  che 
niaueggiano  ^i  afiart  politici  (scoglio  al  quale 
rompono  mnltiasimi  de' comandami  per  insa- 
tiabile  avidità  di  acquistar  onori  e possanza)  , 
ma  essendosi  Uatteuuto  quivi  a goder  quc'beni, 
ch'egli  stesso  formati  si  aveva,  il  principale 
de’rpiali  era  il  vedere  tante  città  e tante  mi- 
liaja  d'uomini  fenduti  felici  per  opera  sua. 
erchè  poi  non  solamente  conviene  die  tutte 
le  allodole,  per  parlar  con  Simonìde , abbiano  U 
loro  cresta , ma  che  ogni  democrazìa  pure  ab- 
bia il  •no  calunniatore,  contro  Timoleonte  ben 
anche  ne  insorsero  dne , che  oratori  erano  po- 
polari, Lafistio  e Demeneto.  Volendo  peri)  La- 
fistio  in  una  certa  causa  obbligarlo  a dar  mal- 
levadore , egli  non  lasciò  che  in  favor  suo  li 
levassero  a tumulto  i cittadini,  che  permetter 
ciò  non  volevano.  Imperciocché  disse  che  spotr- 
taneamente  incontrate  egli  aveva  tante  fatiche  e 
tanti  perìcoli,  acciocché  ognuno  de' Siracusani 
potesse  far  uso  delle  leggi,  quando  voleva  ; e, 
avendolo  Demeneto  accusato  in  piena  assemblèa 
di  molte  cose  intorno  alla  comlotta  tenuta  in 
governar  la  miliiia,  egli  non  gli  rispose  nulla, 
ma  disse  che  rendea  grazie  agli  Dei , perchè 
vedeva  che  i Siracusani  conseguita  al  fine  ave- 
vano anella  libertà  di  parlare,  per  la  quale  egli 
area  eli  stessi  Dei  supplicati.  Averrlo  egli  adun- 
que fatte,  per  comnn  consentimento,  imprese 
roa^iori  e più  belle  di  quante  ne  abbian  fané 
mai  gli  altri  Greci  de' tempi  suoi,  etl  estendo 
egli  il  solo,  che  eccellentemente  portalo  siasi 
in  quelle  azioni , alle  quali  i sofisti  esortavano 
sempre  e confortavano  i Greci  enn  quc’ragio- 
namenti,  che  faceano  ne'concorsi  generali  del 
popolo;  fu  in  oltre  dalla  fortuna  trasportato 
mori  da  quegli  antichi  mali,  che  occiipovan 
la  Grecia,  puro  e non  intriso  del  sangue  de'suoi, 
mostrato  avendo  a’tirannì  ed  a’barbari  qnanto 
egli  prode  fosse  e terribile,  etl  a* Greci  e agli 
amici  quanto  egli  mansueto  e giusto  sì  fosse  ; 
ed  essendogli  venuto  fatto  di  ergere  la  mas- 
sima parte  de'suoi  trofei  senm  lagrime  e senza 
lutto  veruno  de’cittadini.  e di  consegnar  la  .Si- 
cilia in  mano  di  quelli,  che  rabitavaiio,  liberata 
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ia  niello  di  oU*aoni  dalle  tue  perpetue  iute* 
•line  miserie  e mabtlie> 

Quiudif  eeecodo  già  vecchio,  gli  ti  rendà  ot* 
tuta  la  vista,  aè  aoro  poi  guari  che  restò  cieco 
del  tutto  i uoD  già  perchè  egli  aveste  latta  ve* 
runa  cosa , che  gli  foste  motivo  di  una  tal  ce- 
cità, uè  perchè  U fortuna  volato  avesse  in  quel 
modo  insultarlo,  ma  per  esser  questo,  com'iu 
credo,  un  certo  malanno  ereditario  'nella  di  lui 
schiatta,  ed  iosienicoieiitc  un  tributo  che  da  lui 
riscuoteva  il  tempo;  raccontandosi  clic  non  po- 
chi sieno  stati  quelli  della  sua  famiglia,  i quali 
abbiano  similmente  perduta  la  vista,  già  guasta 
e consumata  dalla  vecebiesu.  Alane  pei*ò  narra 
che  durante  ancora  la  guerra  conU'O  Ippone  e 
Mamerco,  mentre  Timoleonte  accampavasi  in 
Mili , te  gli  viziò  di  tal  maniera  la  vista,  ebe 
tutti  ben  chiaramente  s’accorsero,  com’egli  era 
cieco;  ma  che  nuUa  ostante  nou  si  ritrasse  già 
ei  dall’assedio , sazi  iusistette  colla  guena  iìn* 
che  prese  t tiranni  ; e die , ritoi-natosi  poscia 
a Siracusa,  rinunziò  tosto  il  comando,  e si 
scansò  da  quell’impiego  con  addurre  suppliche 
c scuse  a’ciuadiut,  e cou  mostrare  che  le  fse- 
cende  loro  condotte  erano  a un  ottimo  6ne  • 
Ch*  egli  pertaolu  sostenesse , senza  mostrarne 
afflizione,  questa  sua  calamità,  eli* è cosa,  la 
quale  potrebb’ essere  da  alcuno  meno  ammira- 
ta; ma  ciò,  clic  si  merita  veramente  le  meravi- 
glie, si  è l’onore  e la  gratitudine,  che  a lui 
così  cieco  mostrarono  sempre  i Siracusani,  so- 
dando eglino  stessi  frequentemente  a ritrovar- 
lo, e cooducendo  a*  poderi  e alla  casa  di  luì 
quc’forestieri,  che  passavano  per  Siracusa,  ac- 
ciocché mirasaero  >1  loro  beneuttore,  lutti  esul- 
tanti e fastosi,  perché  scelto  si  avesse  di  vivere 
presso  di  essi , non  corando  di  ritoruarscne  in 
Grecia,  nella  quale  tanto  gloriosamente  sareb- 
L’ei  stalo  accolto,  mercé  le  felici  imprese  ebe 
latte  aveva.  Ora  fra  le  molte  e grandi  cose, 
che  scritte  e latte  furono  in  di  lui  onore,  nou  fu 
certo  minore  di  vcruo’altraresseni  decretato  dal 
popolo  Siracusano  di  dover  servirsi  di  espitano 
da  Corinto,  ogni  volta  che  a euerreggiar  si 
avesse  contro  genti  straniere.  Bella  cosa  era 
pur  anche  il  vedere  ciò  che  praticavasl  nelle 
assemblee  ad  onore  pur  di  lui  ; conciussiaché , 

Siudicando  e deliberando  eglino  da  per  sé  stessi 
! cose  di  minore  importsoza,  quando  tratta- 
vasi  poi  dì  cosa  di  gran  rilievo,  diiaitavan  Ti- 
saoleonte  , il  quale  menato  ìn  biga  per  mezzo 
La  piazza  passava  al  teatro,  e così  introdotto  su 
quel  coccnto  medesimo,  dove  stava  assiso,  ac- 
colto veniva  afièttuosameotc  dal  popolo , che 


ad  una  voce  lo  salutava  : quindi , oorrispon- 
dendosì  alle  accoglienze  ed  a*  laluti  che  rice- 
veva, e lasciato  luogo  per  qualche  tempo  alle 
lodi  e agli  applausi , venendo  poscia  ìnlormato 
della  materia  die  si  IrjUava , esponeva  egli  il 
suo|>arere,  che  approvato  era  co’ voti;  e dopo 
ciò  1 di  lui  famigliari  via  coiiducevan  ia  biga, 
iraveraando  il  leatio,  ed  t cittadini,  accompa- 
gnatolo con  applausi  e eoa  acclamazioni,  si 
davano  poi  a determinar  da  sé  soli  l’altre  loc- 
ceude  pubblicbe  . Rissando  la  vecchia  età  sua 
in  tauto  onore  e beiiivogtienza,  che  tutti  gli 
portavano,  come  a padre  comune , tratto  fu  a 
morte  da  una  leggiera  malattia , unitasi  alla  di 
lui  vecchiezza  . Si  concedettero  que 'giorni , che 
erano  di  mestieri  a’  Siracusani  per  allestire  i 
funerali,  ed  alle  genti  circonvicine  e straniere 
per  poter  coucoi-rervi  aucli’i*sse,  e fatta  fu  ogni 
altra  cosa  con  isplendida  magoilìccnza,  e da 
giovani,  eletti  ad  un  kile  ullicio  co’voti , porta- 
to fu  il  di  lui  cataletto,  pomposamente  ador- 
nato, a travei*so  delle  reggie  dei  Dionigii , allo- 
ra già  smantellate . Lo  accompagnarono  molte 
migliaja  di  donne,  non  che  di  uomiut  ; ed  es- 
sendo tutti  incoronati,  e avendo  Ìii  dosso  vesti- 
menta  candide  e pure , tal  comparsa  faceano 
che  pai'ea  che  celebrassero  una  qualche  festa 
solenne . Le  grida  e le  lagrime , che  raescoU- 
Tansi  c(^li  cncoiuii  del  morto,  il  quale  tenuto 
e chiamato  veniva  bealo,  non  erano  già  fatte 
per  consueta  cerimonia  di  onorare  i dcriioti  in 
questo  modo,  nè  per  determioazioue  preinedi- 
tata  , dada  quale  si  esigesse  no  tale  uluciu  , ma 
mostravano  un  beo  giusto  affetto  e una  veritie- 
ra beuivoglienia.  Finalmente,  posto  essendo  il 
cataletto  su  la  pira,  Demetrio  , il  lianditore,  che 
aveva  maggior  voce  di  quant’ altri  ve  n’  erano 
allora,  pubblicò  il  decreto  ch’era  stato  scritto, 
ed  era  di  questa  maiiiers:  Il  popolo  &raeusa~ 
no  geppeliisce  colta  spesa  di  dugenio  mine 
questo  Timoleonte  di  Timodemo  da  Corin- 
to * e vuole  in  oltre  che  perpetisamente  venga 
onorato  con  gni’C  musicati,  equestri  e ghuii- 
che,  per  aver  egli  abbattuti  i tiranni,  debel- 
lati 1 barbari , ripopolate  le  più  grandi  di 
quelle  città , che  state  erano  devastate , e 
stabilite  oltime  leggi  a' SìcUiatsi . Quindi  fe- 
cero il  monumento  al  di  lui  corpo  nella  piaz- 
za, e condottovi  al  d’intorno  un  portico  e fal>- 
bricatavi  una  palestra,  percliè  vi  si  esercitasse 
la  gioventù , chtsiuaroDo  quel  luogo  la  Scuola 
Timoleontea.  Essi  poi,  usando  la  maoìei'a  del 
governo  e le  leggi  tla  lai  stabilite,  continuarono 
a godere  per  lungo  tempo  una  beata  prosperità  . 


ANNOTAZIONI 


(0  Nell’edizione  Giuntina  (seguita  in  ciò 
dal  Dacier)  trovasi  la  Vita  di  Timoleonte  pospo- 
sta a quella  di  Paolo  Emilio  : ma  , oltreché 
Plutarco  nella  Vita  di  Emilio  dice  quasi  espres- 


samente d’  averle  preposta  quella  di  Timo- 
IcoDte , tale  è pure  il  suo  costume  , di  co- 
minciar da  un  personaggio  greco  poi  venite 
ad  un  voniano , e qui^i  fsme  il  parallelo  . 
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ANNOTAZIONI  AULA  VITA  HI  riMOLEOYfE 


E^li  è il  vero  però  die  U Vita  di  Kniilin  co- 
laiocia  fU  Oli  Cfordio  che  abbraccia  tutte  c due 
le  Vite»  ticebò  la  cosa  sta  in  dubliio.  'l'tiiia- 
volta  aoclie  l’iiutten,  da  cui  abl»iam  tolta  in 
parte  t|iteita  nota,  seguitò  l'ordine  preferito 
dal  Pom|>ei . 

In  i|ursla  Vita  Plutarco  segui  Timeo,  Kfo- 
ro  eTeopom{iu,  scrittori  delle  cose  Siracn- 
sane:  egli  stesso  lo  afferma.  Qual  più  non 
sappiamo;  ma  pare  che  più  di  tutti  Timeo.  Il 
cjtiale,  con  gli  altri  acei^ , con  Timoleonte 
si  mostrò  più  giusto,  dicendo  non  essere  ope- 
ra di  lui  (tranne  la  morte  del  fratello)  della 
quale  non  s’ai>bta  ad  esclamare  con  Sofocle: 
o Uei!  Qual  Venere  o qual  Amore  v’appose 
la  mano! 

(2)  Questo  si  trova  descritto  nella  Vita  di 
Dione. 

(3)  Gl'interpreti  non  sono  d'accordo  intorno 
a questo  Niseo  cacciato  da  Dionigi.  Pare  che 
bene  congetturasse  il  Kind  in  una  nota  alla 
sua  versione,  dicendolo  figlio  di  Dionigi  il  vec- 
chio e d' Aristomache  sorella  di  Dione,  quello 
eh 'è  mencionato  da  Cornelio  nella  V'ita  di  Dione 
stesso,  e da  Diodoro  Siculo  erroneamente  chia- 
malo Nurseo.  Solo  pnò  opponi  che  Giustino 
{Uh.  XX/,  cap.  i)  riferisce  avere  Dionigi  uc- 
cisi molto  prima  non  solo  i cognati  de’  fra- 
telli , ma  i fratelli  stessi . 

(4)  Diodoro  di  Sicilia  l^y^e  invece  Time- 
nete  ; ma  pare  che  la  vera  lesione  sia  quella 
di  Plutarco. 

(5)  Diotloro  di  Sicilia  afferma  invece  clic 
uccise  di  propria  mano  il  fratello  sulla  pub- 
blica pialla.  Quel  che  ne  dice  Pliilarco,  se- 
guitando i^babilmente  Tcopcimpo  ed  Eforo, 
sembra  più  verisimile,  e mitiga  alquanto  P a- 
trocità  del  fatto.  Avvenne  questo  venti  anni 
prima  che  Timoleonte  fosse  eletto  a condurre 
il  soccorso  de*  Corìntii  a Siracusa . 

(6)  TimoCme  ( osserva  qui  il  Dacier  ) era 
I senu  dubbio  colpevole;  l'ucciderlo  però  non 

a*  aspetuva  a Timoleonte . 

(7)  Leosteoe  consigliò  gli  Ateniesi  di  far 
guen-a  ai  Beoti,  e Focione  ne  li  sconfortava . 
Intorno  a ciò  si  vegga  la  Vita  di  Focione. 

(8)  U Rcisko  congettura  dal  complesso  di 

3aesbi  namsiooe  che  Teleclide  fone  italo  uno 
i quelli  che  congiurarono  contro  Tiroofane , 
seb^n Plutarco  noi  nomini  fra  gli  ucciaoridi  lui. 

(9)  Diodoro  di  Sicilia  dice  sultanto,  che  die- 
dero il  nome  dì  queste  Dee  al  più  bello  dei 
lon>  legni. 

(IO)  (^esti  inganni , de*  quali  son  piene 
le  storie  anticlie,  accusano  la  poca  perfeiione 
delle  discipline  militari  d*  allora.  Come  mai 
sarebbero  partite  o^idi  le  navi  di  Timoleonte 
senu  no  ordine  espresso  del  capitano  carta- 
ginese a'  suoi  di  non  impeilirle? 

(Il)  Oggi  Taormina.  Ogni  paese  di  quel- 
r isola  è celebre,  e meriterebbe  d'  esser  me- 
glio conosciuto  . 

(12)  Questa  gente  avea  voce  di  fraudolenta 
qitant*  altra  mai  . 


(<3)  Avevano  centocinquanta  navi  lunghe, 
cìnquantimila  raoli , e trecento  carri . 

(H)  Era  posta  a*  piè  dell*  Etna  sul  fiume 
Adrano  che  scorre  da  quel  monte.  C!osl  il 
fiume  che  la  città  jtortano  il  nome  del  Di» 
Adrano,  ivi  adorato  in  un  magnifico  tempi» 
custodito  da  mille  cani . 

(f5)  Con  questo  passo  di  Plutarco  (avverte 
il  Dacicr)  si  corregge  Diodoro  Siculo,  U quale 
dà  a A/amc'Co  il  nome  di  Marco . 

(16)  Perche  Dionigi  non  era,  come  quasi 
tutti  gli  altri  tiranni , di  nascita  oscura  ed  ab- 
bietta . 

(|7)  Platone  e la  sua  filosofia  mai  non  eU/e- 
ro  lode  maggiore. 

I (18)  Per  mostrare  di  non  aver  armi  nascose. 

(19)  E che  per  conscguenu  non  sa  ranno 
troi>po  corrivi  a giudicare  sconveniente  e fuor 
di  luc^o  ciò  che  non  si  riferisce  strettamen- 
te al  soggetto  principale. 

(20)  Questa  città  componevasi  io  Cittì  dd- 
l' isola  o cittadella  situata  fra  i dne  porti; 
dril’Acradina  poco  lontana  dall'isola,  del  Tu- 
rheo  cosi  denominato  dal  tempio  della  Fortuna 
(Tu)re),  e della  città  nuova  (Neopoli).  T.  Li- 
vio, Diofloro,  Plutarco,  ed  altri  v*  ^giungono 
anche  P Epipoli . 

(24)  Diodoro  Siculo  dice  duemila  e cinque- 
cento, i quali  componevano  la  sacra  legione 
( tÒv  lipvw  àó^vv). 

(22)  Non  trovandosi  indiaio  di  ItM^jO  co- 
si chiamato  nella  Sicilia , il  Lubin , il  Da- 
cier ed  altri  proposero  dì  leggere  invece  leia 
che  fu  un  castello  di  Sicilia . Il  Kind  difese  la 
lesione  Ieri , inlenileodo  una  dette  isole  eolie, 
ma  fu  riprovato . Altri  lesse  Irei . 

(23)  Pare  che  si  debba  leggere  Filomelo 
sulla  concorde  Icslimoniansa  de^i  altri  autori  ■ 

(2 1)  .Sapendosi  che  Timoleonte  non  usò 
della  .Sicilia,  e non  si  avendo  notisia  dì  luogo 
alcuno  detto  Calauria , è fona  contentarsi  a 
ciò  che  dice  lo  Xilandro,  cioè,  accennarsi  qui 
da  Plutarco  un  luogo  della  Sicilia  del  quale 
peraltro  nulla  sappiamo  . 

(25)  Eailmo,  facendo  qui  una  specie  di  pa- 
rodia di  quel  verso  d’  Euripide  in  cui  Medea 
dice  : o norme  di  Corinto,  s*  io  uscii  di  co- 
sa non  mi  rimproatrate,  tratta  da  femmine  i 
soldati  Corìntii.  Ma  lo  scheno  non  gli  fu  com- 
portato . 

(26)  Da  questo  e da  un  altro  luojm  coosi  - 
mite  potrebbe  dedursi  che  la  Vita  di  Dione 
fosse  scritta  prìoM  della  presente.  Ma  nella 
Vita  dì  Dione  poi  trovasi  citata  queila  di  Ti- 
moleonte come  anteriore.  Quindi  la  cosa  rimao 
dubbia,  benché  non  sìa  dubbio  che  le  citaiiooì 
nell*  una  o nell*  altra  delle  dne  Vite  siano  in- 
truse da*  copisti  o ilagU  editori . 

(27)  Plutarco  è il  solo , che  nomini  cosi 
questo  fiume,  il  quale  in  Tolomeo  e altrove 
si  <ànsnu  Alafnu , Alahis  e Atahoa  . Rima- 
ne presso  il  monte  IbU,  fra  Catania  e Sira- 

CIIM  . 

(28)  Sul  vero  significato  della  voce  «Jlspa^i* 
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non  v.'iiino  iracconlu  gt’ìtiUM'preli . Nell'lliU* 
tea  lrovìanio*|nc»Ui  nota:  luiriuli  f.ifr  Avlofittlixv 
iuta  cfftit  iìivÌHa  t o\fvero  ufi  he- 

nejicio  ilmlo  da  Dio  stesso  a tat<  che  uh  lo 


Snertta  ne  se  In  a*pr(ta  . Pare  nomliinriiu  che 
1’ xal9^7tx  sigiiifìclii  betiii  un  heuelicio  g»*a* 
tuito  ma  Itoti  rkcliija  P idea  tici  merito  in 
colui  che  lo  l icere . 


VITA  DI  PAOLO  £MILIO(0 


I L'aver  io  comiucinto  a acrivere  queale  Vite 
{ c addiveonto  in  grazia  tiegli  altri  ; il  continuarle 
I poi  e il  trattenermi  con  piacere  tn  queato  la* 
Toro  addiviene  in  grar.ìn  anche  di  me  medeaiiiio, 
j guardando  io  ìn  qiicata  storia  come  in  uno 
' apecebio,  e procurando  quindi  in  qualche  iq'hIo 
: adornarmi  e conformar  la  mia  \iui  alle  virtù 
I di  coloro,  iiiloriio  acquali  io  vo  acriveiMlo  (2); 

I imperciucxliè  in  questa  maniera  per  appunto  mi 
I lembra  di  trattare  e dì  vivere  insieme  C'<n  essi, 
mentre,  ricevendo  appresso  di  me,  per  così 
' dire,  io  ospizio  ognuno  di  loro  , di  mano  in 
^ mano,  secondo  che  porta  il  racconto,  conside- 
I rando  vado  quale  e quanto  si  fosse,  e dalle  sue 
j azioni  trasceigo  quelle  rhe  sono  le  più  siiigo- 
I lari,  e per  somma  bcUciza  ben  itieritc^'oli  di 
esser  conosciute  , 

I (th  cieli  , oh  cieli!  e qnal  altro  dth'Uo 
Slug^tor  di  questo  ritroaa$-  potrestCf 

il  quale  fosse  più  efTìcace  per  correggere  i no- 
stri costumi  ! ConcioMÌachè  Democrito  dice 
che  pregar  ani  dobbiamo  d'incontrar  immagini 
awenturr»te  , e che  ilall’  ine  ci  ai  aiTaccinno 
quelle  che  ci  sienn  più  congrue  e niigliori,  piut- 
tosto che  quelle  che  cattile  siciin  e sinistré(il); 
gtttando  costui  in  questo  modo  nella  Glosolia 
un  fondamento  e un  principio,  dal  quale  deriva 
uu'infinitii  eli  superstizioni.  Ma  io,  trattenen- 
domi intorno  alia  atoria  e seguendo  pur  qiiesta 
mia  conauetudine  di  scriver  \'^iie,  alIesleiKlo 
vado  e preparando  me  stesso  (col  tener  sempre 
viva  oeU*  animo  La  riconUuza  di  qne*  per8on.ìg- 
gl  ottimi  e di  somma  estimazione)  a scuotere 
e respingrre  tutto  ciò  che  di  vizioso,  di  mali- 
gno e di  vile  si  giltAsse  in  me  da  coloro,  co'qnalì 
neces|tf  iaineiite  conversar  mi  conviene,  ri  voi- 
ModcMa  mente  di>cile  e mansueta  a qne*  i>cl- 
(iuimi  esemplari.  Fra  il  numei’o  di  questi  srel- 
go  presentemente  Tìnioleontc  da  Corinto  (d)  e 
Paolo  Emilio,  de’  qn-vli  prendo  ora  ad  esporre 
la  Vita;  uomini,  che  ebber  del  pari  nelle  im- 

Cese  loro  non  sulanitnite  buoni  pru[>o<iiii  , m,i 
o anche  favorcvol  fortuna,  e che  ci  danno 
luogo  a diibilare  se  pei  loro  s<rniio  o pel  loro 
felice  destino  piultislo  sia  ad  anicndue  cosi 
prosperamente  riuscita  U rmissinia  parte  delle 
a»se  rhe  han  falle  . 

Da  moltissimi  scrittori  si  arconla  rhe  la  fa- 
I miglia  degli  Emilii  una  via  «Ielle  patrizie  eil 
I antiche  di  Honia  . Che  il  primo  poi  di  questa 
I wbiatta.  il  quale  lasciò  un  tal  eognonie  alla  sua 
j prosapia  , sia  stato  .^fameti  o,  tìglnioln  del  sa- 

rM'TASCO  VITI  • 


picute  Pitagora  (5),  dalla  gìucowliù  e dal  garbo 
del  suo  parlare  cliìanuio  Kniilio  (fv) , ciò  si 
racconta  da  alcuni,  i quali  ril'cHscono  P edu- 
cazione del  re  Noma  a Pitagora.  Il  maggior 
numero  pertanto  di  (Mloro,  che  gloriosi  diven- 
nero in  questa  laniiglia  (7)  , felicitati  furono 
dalla  fortuna  in  quell.-i  viitù,  alU  quale  esai  ap- 
plicai'onsì  : e Lucio  Paulo  nella  cattiva  sorte 
delia  sconfitta  di  Canne  mostrò  quanto  egli  si 
fosse  prudente  e insiem  valoroso;  iinperciocriiè, 
non  essendogli  venuto  fatto  di  poter  dissuadere 
il  collega  tuo  dal  rorulntlerc,  egli,  quantunque 
contro  il  proprio  suo  genio,  esser  Immisi  volle  a 
parte  con  esso  kii  ilei  perìcolo  in  quel  combat- 
tiroenlo,  non  già  della  fuga;  ma,  ritirato  essen- 
dofli  quegli  die  un  tal  |x:ricolu  uvea  pur  voluto 
incontrare  con  attaccar  la  battaglia,  ei  ai  tenne 
fermo  pugnando  contro  i nemici,  finché  ucciso 
rimate.  Figlinola  di  questo  fu  quella  Kiuilia, 
che  sì  maritò  col  grande  Scipione  , e del  nic^ 
desialo  fu  pur  lìgUnolo  quel  Paulo  Kiuilio,  di 
mi  ora  si  stu'ive.  Costui,  crMciiito  essendo  iu  un 
tempo,  nel  quale  liuriva  la  gloria  e la  virtù  di 
grandissimi  nomini  e srgnabilissiiui.  seppe  rrn* 
dersi  chiaro  senza  eninL'ueeseguìrquegli  stndii, 
a'ipiali  inteixlcvano  allora  t giovani  di  maggior 
portola,  e siuiza  tnellei'si  ila  principio  a correre 
la  stessa  strada.  Concìnssiadiè  non  si  esercitò  già 
egli  in  iraltar  cause,  nè  si  diefle  punto  ad  usar 
quelle  carezze,  quegli  abbracciamenti  e quegli 
atli.cu’qoali  i pili  solevano  iiivinuarsi  nel  favore 
del  popoiu(B),  rnofttran'kisì  di  soliecitii'linc  pieni 
e di  «Hu»(‘i|UÌo,  quantunque  non  avesse  egli  natura 
disallatto  uè  per  l'tina,  nè  per  Taltra  di  ifiie- 
sic  ciNve:  ma  estimaiiilo  più  HeU'una  c deli'altia 
r acquistarsi  gloria  di  fortezza,  di  giustizia  e di 
fede,  in  questi  pregi  si  distinse  l>en  tosto  sopra 
ogn'altrn  dell’eto  sua.  t,a  prima  cospicua  ca- 
rica pci'kiiiio  d.<  Ini  l•llcnllla  si  fu  reililità,  nel- 
l.v  (|ualc  fu  ei  preferitu  a dodici  aUri  con''or- 
renii . i quali  Intli,  per  i|uel  clic  si  dice,  in 
progresso  di  tempo  divenner  cnnsidi.  Fatto  i*s- 
aendo  poscia  anch’egli  sacerdote  di  quelli  che 
si  chiamano  auguri  . custilniti  da*  Koinaiii  ad 
essere  osservatori,  e ad  aver  cura  de'vaticMiii 
die  dipendono  dagli  augelli , e da 'segni  rhe  ap- 
|>ariacono  in  cielo,  attese  di  tal  maniera  aflc 
ti-ianxe  della  patria,  e a investigar  si  diede  quel- 
la ceremonie  e qne* riti,  che  dagli  antichi  in 
quel  sacro  nflicio  si  costumavano,  che  un  lai 
s-*crrtlozio,  il  quale  pareva  che  confuritu  fosse 
n<iti  per  altro  che  |>ei  non  so  qual  oiioic,  e per 
q:u-slo  Solo  ag  <gn.iio  veniva  (9),  «i  ni'istrò  pei 
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tli  lui  opera  cMi'ie  iin'aiie  ftutlitnÌMiiua,  v trn* 
ne  egli  a comprovare  col  auo  teatìmooio  l'o> 
piniune  ili  lutti  ijuc*  lìloaufi , t quali  lielìiiirotio 
la  religione  con  dire  ch*e»M  è U scieuu  del 
culto,  che  preatar  ai  vu«>le  agli  Dei  (IM).  lut-  i 
perciocché  rcoiva  <la  lui  falla  ogni  coaa  con 
liUla  niaealria  e dilig^iixa,  nietteudu  da  parte 
qualunque  altra  cura , quando  nelle  faozioat  ai 
aiara  del  »uo  minialeixt , e non  tralasciando  mai 
nè  iuoovanducoM  veruna,  ma  altercando  sempre 
co’ sacerdoti  tuoi  compagni,  anclic  per  cose  di 
poco  muincnlo , e reodemluli  avvertiti  che , se 
vi  fosse  pur  chi  pensasse  non  essere  la  Diviuitii 
rigijrosa,  c non  querelarsi  per  le  trascuraggiui, 
alla  città  però  nulla  ostante  egli  è pernisiuso 
mai  Sempre  il  non  badare  a tali  piccole  man* 
cause  ed  il  penlooarlc;  perocché  non  v*ha  alcu* 
no , che  da  prima  prenda  tosto  con  un  grande 
eccesso  a«l  ismuovere  la  repubblica  (M;,  ma 
quelli,  ebe  non  osservano  la  puotiulilà  nelle  co* 
se  picciole,  vengono  s raUenisre  e riraorcr  pur 
quella  cura,  che  aver  si  dee  nelle  grandi.  Sì 
mostrò  egli  di  eguale  esattessa  in  custoilìre  e 
in  far  osservare  appuntino  tutte  le  costumanze 
militari  cd  antirlie  della  sua  patria  , non  cer* 
cando  già  dì  gnadagnarsi  il  favore  «Iella  soldate- 
sca col  piaggiarla  nel  tempo , eli*  ei  governa* 

I va  l'armata,  nè  di  procacciarsi,  come  iacevasi 
• allora  dalla  maggior  parte  de’comandanti , an- 
, ebe  il  secomlo  reggimento  colla  maniei-a  «irl* 

I la  condotta  tenuta  nel  piimo,  dandosi  a dive* 

. derc  mansueto  e condescendente  verso  coloro, 

I a* quali  comandava;  ma  come  sacerdote  e mi* 
nistru  non  già  de*  baccanali , tua  di  ben  altri 
gravi  riti  e costumi,  quali  so»i>  quelli,  che 
I riguardano  la  milizia,  preacrivcud«>  csattatnen- 
I te  ogni  cosa,  e formidabile  mostraudosi  a’ dì* 

I sobbedieiiti  ed  a'irasgressorì,  poneva  in  miglior 
. ordine  e dignità  la  patria  sua,  tcneudo  il  vìucere 
i nemici  quasi  per  un  accessorio  del  bene  in* 

I slruire  i cittadini  (l2).  Essendo  in  guerra  i K<>- 
I mani  contro  il  grande  Antioco  (13),  e contro 
I lui  volti  già  essendosi  i condottieri  più  esperti 
1 e più  valorosi,  un’altra  guerra  insorse  dairoc- 

I ridente,  e grandi  movimenti  si  faceaiio  nel- 
1*  llieria.  l^relore  a questa  guerra  mandato  fu 
Kmitio,  il  quale  volle  seco  non  sulamcnte  sei 
I littori  co* loro  lasci  secondo  l’uso  de' pretori, 

. tua  ibxlici;  dì  mmlo  che  a dar  veune  ad  una 
‘ lai  carica  dignità  consolare.  Per  ben  «Ine  volle 
I jwrlanto  vitive  egli  i barbari  iu  liattaulia  cani* 

' le  (H),  e ne  uccise  da  trenta  mila,  e seiu* 
a die  chiaratucute  si  vegga  cs.v<*re  derivato 
I resilo  felice  dì  quell' impresa  dalla  sua  buona 
I runduita;  mentre  c<nt  avoi'c  scelti  luoghi  lieu 
I acconci,  ed  aver  colti  i nemici  ind  {vassarcer* 
to  tìumc,  facilitìi  la  vittoria  a’suoi  soldati. 
Si  remU*  ijuivì  soggette  diigeato  • cinquanta 
città,  che  lo  accolsero  voloiitarismcule  e,  La* 
sci.io<lo  |Hii  quella  provincia  iliqxi  di  avervi 
slabilil.v  U |iacc  e di  csseisi  fallo  sicuro  della 
fedeltà  di  csva,  loiiiosscac  a Rom.v  senza  es* 
scisi  vanUggiaIn  in  quella  «pcdi/ionr  iir-ppnr 
di  lina  «IfamiiM  (I  >),  stcrome  quegli,  che  auche 


in  altre  iHcasioai  punto  non  si  curava  di  làr 
guadagii.ii  e che  per  conlrario  largaiueutc  spen-  ' 
deva  e iiLeiaie  era  delle  sue  proprie  s-'sUuic, 
le  «|uaìi  nou  crao  già  molle,  ma  appena,  dopoché 
egli  fu  morto,  suftjcienti  furono  per  restituire 
U dote  alla  di  lui  moglie,  sposata  egli  aveva 
Vapiria  figliuola  di  M nasone , uomo  consolare; 
ma , dopo  di  esserti  stato  con  lei  mollo  lem* 

|Hi,  la  ripudiò,  quantunque  da  lei  generata  aves*  | 
s’egli  bellissima  prole;  stata  essendo  essa  quel* 
la,  che  gli  partorì  il  tanto  decantato  Scipione  | 
c Fabio  Massimo  (46).  Nou  è arrivato  a nostra  < 
tmlixia  il  motivo  di  un  tal  divorzio:  ma  circa  ' 
la  «livisioDo  del  malriiuuaio  ben  sembra  vero  i 
un  certo  parlare,  fatto  «la  un  uomo  romano,  ! 
ihe  ripudiaU  appunto  aveva  la  consorte.  Co-  I 
slui, sentendosi  interrogare  dagli  amici  suoi  per 
modo  di  atiinioniziuiie:  ina  itou  èmo* 

tlestH  ? non  é apparitcenie  t non  è Jectmda  } > 
slendeodo  la  scarpa  (arnese  chiamalo  da*  Ho* 
mani  cnlveui)  vìsihisc:  zm»  è questa  pure 
ben  fatta?  non  é bella  e nunaa?  ma  uoHéli- 
iiiruo  alcun  (U  aoi  non  saprebbe  in  qual  parte 
mi  ofjeikla  essa  il  pteUe.  Per  verità  altre  fem- 
mine ripudiate  vennero  per  cagione  di  grandi 
e manifesti  difetti,  e«l  altre  per  una  certa  sgar- 
latczsa  di  costumi,  che  mal  sanno  quadrare,  , 
«ude  nascono  piccioli  bensì  ma  frequenti  di-  i 
sgusti,  i quali,  tuUocliè  non  palesi  agli  altri, 
prtxlucono  perù  irreconciliabili  alienazioni  tu  ' 
ijiielli,  che  vivono  con  esse.  Così  ailunque  E-  | 
lutlio,  rimossa  da  sé  avendo  Papiria,  prese 
un' altra  consorte,  dalla  quale  ebbe  pure  dua  , 
liglìuoli,  c questi  se  li  teuoe  in  casa  propria, 
entrar  facendo  per  adottamento  gli  altri  due  I 
]trimi  in  altre  grandissime  e nobilissime  case. 

Jl  maggiore  adottato  fu  dal  figliuolo  di  quel  | 
l'alito  Alassimo,  che  fu  consolo  per  ben  cinque  . 
sulle;  il  minore  dal  figliuolo  di  Scipione  Airi-  ^ 
caoo,  che  gli  era  cugino,  e che  gli  diede  il 
Il  line  pur  «li  Scipione.  Delle  di  lui  figliuole  poi 
l'una  sposata  fu  dal  figUuol  di  Catone,  l’altn  ; 
(la  Elio  Tulierone,  nomo  di  ottime  qualità,  e 
che  nell’ inopia  sua  conservò  più  d’ugni  altro  ] 
Romano  sentimenti  decorosi  e magnanimi  . 
liupercioccbé  gli  Elii  in  tutti  erano  s«dici  e | 
tutti  ruriMoguiuci,  nè  arcano  che  un  pìcciot  . 
|K>dere , che  pur  era  bastante  per  tutti , a1  una  ! 
assai  pirciula  abitanzioiiccUa,  e si  distrnMiiva*  t 
no  intorno  ad  un  sol  focolare  insieme  co’iìgliuoli 
cli’es'ano  ben  numerosi, c colle  loro  consorti,  fra 
le  quali  trovav.isi  anche  la  figliuola  di  qiursi'E* 
mllio,  che  fu  due  volte  coasolo  e Irioutb  pur 
due  vulter  m.v  ella  ciò  nulla  ostante  im>o  vergo* 
gnavasi  già  dclhi  povriù  del  marito,  anzi  aro-  I 
mirava  la  di  lui  virtù,  in  grazia  della  quale 
era  egli  appunto  povero.  Ai  tempi  nostri  perii, 
se  i Irjietìi  ed  Ì consanguinei  divise  e limitate 
non  alilii.'mo  le  lui'  |i<»v'S5Ìoni  da  divei'si  cli- 
mi , da  fiumi  c da  muraglie,  e non  siavi  un  ben 
tasto  spazio  tramezzo,  che  li  separi  l'un  dal* 
l’altro,  non  rifinano  mai  di  contender  a di 
Iitig.u'e  fia  loro  (<7)  Tali  cose  pert.int'>  esposta 
veugion  dalla  sioiia,  actiocché  l>en  osservale 
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e comiJeriite  •imo  da  dii  U»r  oe  foglia  vati- 

Emilio,  creato  coiimIo  mofte  l’c«er* 

cito  contro  ì Liguri,  che  «otio  pre*»o  le  Alpi, 
I rliMmati  dn  alcuni  anclie  Liguiaini,  uomini  pii» 
gnaci  • corag^ioai,  leiHluli  ila*  Romani  caperti 
I nel  gnerreggiare.  per  CMcre  ct>nfìnanti  con  es$Ì . 

I Impercioccliè  ahitano  alle  fahle  delle  Alpi , od- 
rratreme  parti  driritalìa  e in  ({nella  parte  del- 
l’Alpì  ateaae  , cli’è  bagnata  dal  mar  Tirreno  , 
nai petto  della  Libia , gente  unita  e nieaoolala 
I coi  Galli  e cuo  gPJbcri  marittimi;  e allora  an- 
dava pur  anche  acvrretido  il  mare  con  nari  da 
! eonau,  c , avaozaiiduai  tino  alle  colonne  di  Kr- 
^ cole,  rubora  i mercatanti  e troncava  del  tutto 
il  eommorcio  • Vernilo  adunque  Eanilio  ad  aa- 
' lalir  qtieali  Liguri,  eaai  gli  ai  oppoftcro  con 
ao’armala  di  quaranta  mila;  ed  egli,  qiiantiin- 
' qne  tutto  I*  oaeiTito  tao  non  contittetae  che  in 
! otto  mila  suldati  , alle  mani  venne  con  qnelli 
I d) 'erano  cinque  volte  dì  più,  e cacciatili  in  fu- 
ga e oonlìnaUli  dentro  le  loro  mura,  tparte  voci 
piene  di  umanità,  le  quali  il  ruottravan  dit|>n- 
■lo  a conteniioni  di  |iare'  non  volendo  già  i 
RomaDiditlriiggere  i Liguri  iotcraniente,  i qua- 
li erano  come  un  riparo  eJ  tm  forte,  poti»  »<l 
impedire  le  motte  e le  tneurtìoni  de*  Galli,  che 
Ceneano  tempre  la  mira  an|>ra  Pltalia.  Prettan- 
>Ìu  etti  adunque  fede  ad  Emilio,  diedero  in  di 
lui  nano  n«jn  pur  le  navi,  ma  le  città  loro.  Le 
città  perù  veiiuero  da  lui  ad  et»i  rettituile,  sen- 
ta die  foMero  pnnto  danneggiate , te  non  in 
quanto  ne  levò  al  d*  indirmi  le  mura;  ma  ne 
cuiwhitte  lietift'i  via  tutte  le  navi,  nè  loro  latclù 
venia  legno  , che  averne  più  di  Ire  ordini  di 
‘ remi  , c lilfcrù  lutti  t prigioni  , che  fitti  ovvi 
I aveano  in  terra  ed  in  mare , trovata  aveiKlnnc 
I Ulta  qiuntilà  granile  di  ttranìeri  non  meno  che 
i (li  Rom.ini.  In  quel  contolaln  adunque  fccVgli 
] le  iiluttri  axioni,  che  dette  abbiamo.  FUsendn^i 
i luotiraUi  toveiiie  detideroto  di  conteguir 

j (Il  bel  nuovo  ima  tal  dignità , ird  ettendosi  pur 
j Qiu  volta  formalmente  etpotloal  concorso , poi- 
I che  non  gli  venne  fatto  di  poter  ottenerla  e vi- 
dati  traacurato,  ti  potè  in  appretto  a vivere  in 
(luieie , attendendo  alla  cara  delle  cote  sacre  e 
I w’eilnnnion  de*fìgliooli , esercitar  facendoli  e 
j nelle  anticfie  diteijdine  della  propria  tua  patria, 
I eome  t’eru  etercicato  pur  egli , e ancor  nelle 
greche  con  oeteutaxione  e con  dispendio  mag- 
giore (l9).  Conciotaiacliè  potè  egli  intorno  ai 
giovanefti  non  aoUmente  grammatici , tofitli  e 
retori , ma  ben  anche  platlicaCnri  e dipintori  e 
^ per  teme  esperte  in  addestrar  cani  e cavalli,  ed 
in  cacciare  e prender  le  Sere  : ed  egli  ttetto  , 
•e  non  era  inipedito  da  qualche  altro  pubblico 
' affare,  trovavati  presente  mai  tempre  «He  ap- 
I plicationi  ed  agli  eterciiii  loro,  dichiarandoti 
' coti  padre  amantissimo  , fra  tutti  t Romani  , 
de'suoi  figlitkoli . In  quanto  aì  pubMicì  alTarl, 
eraappnnto  allora  quel  tempo,  che  i Romani  (20), 

Ignerreggiarulo  contro  Perseo , re  de*  Macedoni , 
mal  soildisfatti  si  trovavano  de’eonduttieri  del- 
1*  armata  e gl*  iocol|ia«ami , come  se  foste  per 
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inancania  ili  tpericnin  e di  coraggio  , che  ti  { 
portasKcr  eglino  in  quell’ impresa  di  ul  manie- 
ra, che  obbrobrio  ne  avevano  e derisione,  e a«l 
esser  vctiiano  magginri  i danni  clic  toflVIvano 
etti,  dì  quelli  che  tolTrir  làcevano  al  nemico. 
Imperciocché,  uon  rsseiuto  già  guari  che  i Ro- 
mani costretto  avevano  Antioco,  soprannomi- 
nato ilGraiule,  a ritirarsi  dal  resto  ih’tt'Asia, 
e,  cacrìalolo  di  là  dal  Tauro,  confinato  aveanlo 
in  Siria,  dove  ti  tenne  assai  pago  di  r<iii)|ierar 
la  pace  coll* eslwirso  di  (juitHiici  mila  ledenti; 
eil  avendo  prima  opprestn  e con(]iiito  in 
IVMagba  Filippo,  c lilicrati  i Greci  dalla  ser- 
vitù niaccdonit-a,  e def  ilato  pur  anche  Anni- 
liali* , al  quale  In  coraggio  eil  in  forte  non  era 
da  pai-eggtarsi  re  alcuno , repuiaraiio  cosa  tn- 
comportahile  lo  ttvrtene  combattendo  pari  pari 
con  Pei-sen,  quasi  che  rottili  sì  f<wac  un  nemi- 
co ibi  poter  cor.rarb  con  Roma  ; meulre  era  già 
lungo  tcnqio,  che  sci  vedevano  guerreggiar  con- 
tro, pur  con  qiie'siddati , che  gli  avauai  erano 
lidia  sconlitta  del  padre  . Ma  non  sa|ievan  e«tt  ' 
che  Filippo  con  una  tale  sconfitta  a render  vro-  i 
ne  le  truppe  de'Macftiniù  molto  più  forti  e più  < 
liellicote  , la  qoal  rosa  io  qui  brevemente  espor- 
rò, bireiulomi  alquanto  addietro.  Antigono  (2f),  | 
li  più  potente  fra'c.'ipitani  e tuccesaori  di  Alet- 
Sandro,  acquistato  a tè  stesso  eil  a'siioi  discen-  I 
denti  il  nome  di  re,  ebbe  un  figliuolo  chia-  ! 
malo  Demetrio,  il  qnale  padre  fu  di  qucll'An-  | 
ligtino,  die  soprarinominavati  Connata  : di  que-  i 
«tu  nacque  un  figliuolo,  che  appellato  fu  pur 
Demcii  io,  il  quale  , do|m  di  aver  regnato  m>ii  j 
molto  teiiir<o,  mori,  lascìamlo  un  suo  figlinolo  ’ 
picciolo,  che  avera  nume  Filippo  . Allora  i pri- 
mati de’ Macedoni  , temendo  che  nello  stalo,  i 
per  non  esservi  re,  che  il  governasse,  non  si 
venisse  a scuotere  ogni  dipendmr-a,  produssero  ' 
Atiitgimo,  nipote  del  re  defunto;  r , strettolo  in  ' 
nini'itaggio  ridia  madre  del  piccini  Filippo,  il  j 
dichiararono  prima  tutore  e capitano,  indi  e-  • 
srierinientandonc  la  miMirratione  e il  vantaggio,  ! 
che  da  luì  ritraeva  il  puliblico.  lo  crearono  re,  I 
e fu  quegli,  che  ebbe  il  soprannome  di  Doso-  . 
i»e  (22) , perché  prometteva  sempre  di  ‘dare  e 
non  atteiiea  mai  le  promesse . Dopo  la  morte  i 
di  questo,  Filijipo  el>be  il  regno,  e ancor  gio- 
vaneiio  rivpleudcr  seppe  e distinguersi  fra  i re 
più  segnalali  ; e già  rretler  faceva  che  rialxata 
egli  avreblie  la  Macedonia  airanlico  suo  lustro,  j 
e che  sarebbe  egli  stato  quel  solo  che  alto  fos«e  I 
a reprimere  la  possanta  romana , la  qual  già  | 
solievavasì  contro  di  tutti.  Ma  poi,  rì{Mvrlata  ^ 
avemln  sconfitta  in  nna  gran  battaglia  jiressn  Scn-  j 
tnsa  da  Tito  Flaminio,  restii  costcrmio  in  ma- 
niera , che  dìctie  ogni  sua  cosa  in  balia  dei 
Runiani , e andò  contento  di  sborsar  loro  una  | 
pena  mediocre:  ma  in  progresso  di  tem|io  com-  | 
portar  non  sapendo  di  starsene  a tal  condisìn-  \ 
ne  , e pensando  che  il  regnare  jier  favor  dei  I 
Romani,  che  glielo  aveao  conceduto,  fosse  cosa 
più  presto  da  schiavo , il  quale  asaai  pgo  si  j 
tenga  di  vivere  in  dclitie  ed  in  lusso,  che  da  ; 
persooagg'io,  il  qn.nle  animo  abtiia  e sentimenti 
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c ^ratnlìuftì , rivul»c  il  p«i)»Ìet'o  »1U  guer- 
ra e \t  kt  «lUetLi  akcosanirnlc  e rmi  tiiUa 
cilà  ; iai|>ercìocclic  trasciiraiulu  le  citu  niarit- 
tiiue  e quelle,  die  poble  erano  mi*  confini,  e 
ÌaiciaiHÌole  e «lilaDdotiaie , |>er  estere 

co»'t  tenuto  in  (litpregio  e per  non  ilar  luuli- 
«ci  Ji  vcrun  kukpetto,  un  gl  ande  raercito  tincii- 
do  anda\a  ne*  luoghi  a dentro,  ed  empiendo  le 
Urie,  le  caklella  e le  città,  di* erano  io  mer.r.o 
al  auo  regno,  di  gran  qiiautitii  d’armi,  «li  da- 
nari e di  })Cn  vìguroai  soldati,  aildestrava  qui«i 
la  guerra  e ^e  la  teuea  quasi  roperta  c nasco- 
sa. Conciossiachc  Panni,  die  ivi  rip«»ste  erano 
e«l  eran  lasciate  allora  inoperose,  bastavano  per 
trenta  mila  soldati  j il  grano  rinserralo  uei 
magatxitii  era  otto  milioui  di  mediiuii,e  il 
danaro  era  tanto  , die  stato  sufTu-icntc  sarebbe 
a maoteDcr  per  dicci  anni  dieci  mila  soldati 
mercenarii  in  difesa  della  Macedonia.  Kgli  però 
non  potè  già  far  le  mosse,  che  disegnava,  e 
condurre  ad  eletto  Ìl  suo  pensiero,  ma  oppres- 
sa» prima  «lai  dolore  e dalPallli/ione  perdè  la 
vita,  accorto  essendosi  di  aver  fatto  ingiusta- 
mente morir  Demetrio,  Punu  de' suoi  ngliuoli, 
|>er  calunnie  appostegli  dalPaltro,  die  )>en  u’eia 
pej^iore.  Costui  era  Perseo,  il  quale  fu  suc- 
ccssor  di  Filippo  non  solamente  od  regm>,  ma 
nella  nimiciiia  altresì  contro  i Romani,  senza 
aver  già  Torta  di  reggere  ad  un  tanto  peso  , 
per  La  sua  piisillanim>L«  (23)  c per  la  m‘qui* 
zia  de*  suoi  costumi.  Era  egli  corrotto  da  r«gni 
iurta  di  passione  e di  vizio,  ma  Pavari/ia  era 
quella,  che  piu  il  dominava.  Dicesì  in  oltre 
di’ci  non  fosse  propriamente  neppitr  figliuolo 
di  l*'ilippo  , ma  die  la  di  luì  moglie  preso  lo 
avesse,  appena  partorito,  da  una  «-erta  sortola 
argiva,  nominata  fìnatenia  , e cosi  stalo  sia 
suppositizismenle  allevalo:  e principalmente  per 
q*iesto  semliia  che  imlotto  fuss'  ei  d.vlU  tema 
a cercar  la  mone  di  Demetrio,  acciocché,  aven- 
do quella  casa  il  legittimo  suo  siicrcssure,  non 
si  venisse  a seojirire  esser  e^li  sup|HJsìlizio, 
Quantunque  pertanto  foss'ei  di  animo  cosi  ab- 
bietto ed  ignobile,  tratto  dalla  prospera  cor- 
rente delle  cose,  venne  in  guerra,  e per  lunga 
pezza  fece  contrasto  a’ Romani  e oc  sconfisse 
consoli , cnn<lottieri  e«l  armate  ben  grandi  in 
terra  ed  in  mare,  e ne  fece  pur  molti  prigio- 
nieri di  guerra } imperciucdiè  volse  in  fuga  in 
un  conQiUo  di  cavalleria  Puldio  Licinio,  che 
fu  il  primo  ad  entrare  ostilmente  in  Macedo- 
nia, i^i  uccise  due  mila  e rinqucceuto  valorosi 
soldati,  e ne  prese  vivi  altri  secento . >Sian<losi 
poi  ferma  la  flotta  de'Romani  presso  alla  città 
«li  Orco,  egli,  navigando  inaspetLitaraenle , se 
le  fere  sopra  e prese  venti  navi  col  loro  carico, 
e«l  altre  ne  pmfomlù,  le  quali  piene  eran  di 
grano,  e prese  pur  quattro  legni  a cinque  or- 
dini di  remi.  Fece  poscia  un  secondo  coiiiltat- 
limento,  nel  quale  respinse  il  consolo  Ostilio 
che,  passando  per  Eliniia,  a viva  forra  entrar 
voleva  in  Macedonia:  e,  quando  cercò  poi  di 
entrarvi  di  soppiatto  per  la  Tessaglia,  egli,  }uu- 
vocandolo  perchè  veuisae  alle  mani,  lo  sbIgoUi. 


l 
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Quindi , come  se  già  spregiasse  t Romani,  e nun  | 
{Kitcsseru  qu«:sti  tenerlo  interamente  occupato, 
fece  per  arcesaorin  una  spedizione  contro  i < 
Danlaui  , c ne  tagliò  a pezzi  ben  dieci  mlU  t 
ritornussene  con  molta  preda . Andava  pure  c(^ 
pèrtanicntc  infrslantlo  que*  traili  che  abitavaoo 
inlornu  aU'Istni,  chiamati  Raslarni,  gente  bel-  . 
lir«wa  c prode  nella  cavalleria.  Ksortava  poacia  . 
gl’lllirii  col  mezzo  di  (lenlio,  re  loro,  a voler  . 
far  tega  s<‘co  in  qiiclU  guerra  j c correa  voce  j 
che  que'barìurl,  rendiiti  già  da  lui  persuasi 
per  via  ili  danaro,  erano  per  entrare  iu  Italia  • 
per  la  (rallia  inferiore  lungo  1*  Adria.  Senteu- 
dosi  da 'Romani  lai  cose,  parve  lor  bene  di  non  | 
dover  piti  Iwidar  punto  in  eleggere  un  comliH- 
tiero  di  armata  alle  istanze,  che  (or  veoian  Catte, 
tiè  a cercar  ili  fare  in  ciò  grazia  c favore,  nu  . 
di  dover  rhic-imare  ad  mi  tal  ministero  nn  per-  ' 
sunaggio  «li  sritno  e lirn  esperto  in  maneggiar 
grandi  aflàri . Qut-sii  si  era  Paulo  Emilio,  di 
età  già  avanzala,  nvemlo  sessant’anni  all' incir- 
ca, ma  essenito  nulla  ostante  vegeto  e robusto 
della  persona  . iSlivatn  era  ^ii  al  d*  iutorao  . 
dagli  aflìnt  e da' figliuoli  già  adulti,  e da  ima 
moltitudine  di  amici  e «li  consaugnìnei  assai  | 
poderosi,  i quali  lo  peisiiadevanu  di  conile-  | 
scendere  al  popolo,  che  lo  chiamava  al  conso- 
lalo, mrnire  in  su  le  prime  al  popolo  stesao  ' 
davasi  egli  a divedere  in  questo  tutto  pieno  dì 
smancerie  (21),  e cercava  di  schivare  no  bl 
ulliciu,  al  qn.ilc  cosi  premurosamente  e orre- 
voliuente  veuiva  trascelto,  quasi  che  più  non  i 
agngnaue  dì  comandale.  Ma  conrorrcodo  gior-  | 
nalmente  ((iiantiù  «li  persone  alla  sua  porla,  le  | 
quali  il  chiamavano  alla  piazza,  e gridavano  e ■ 
si  querebvano  della  sua  ritrosia,  si  lasciò  al  Cn  ; 
persuadere.  Subito  che  fu  velluto  «mmpatire  fra 
i concorrenti  al  cnoMibto,  sembrò  ch’egli  non 
fosse  già  per  ricevere  il  comando  delParmata.  | 
ma  (die  portasse  ornai  la  vittoria  e che  lioniioar 
già  facesse  la  giteiTa,  condisceso  avendo  a'cil- 
Irfdini  con  andarsene  giù  nel  rampo.  Con  ù 
grande  speranza  ed  alacrità  tutti  lo  accolsero  e 
io  crearono  consolo  per  la  seconda  volta,  nè 
laveiaron  già  che  da’consoii  si  ti'aesse  la  sorte , 
come  coftumavasi,  sopra  il  governo  delle  pro- 
vincie,  ma  tosto  decretarono  che  avesse  e^i  il 
cnniamlo  nella  guerra  macedonica . Raccontasi 
che,  dichiarato  cli’ei  fu  condouiem  contm 
Perseo,  venendo  onorevolmente  a«^ompagoalo 
a caia  «la  tutto  il  popolo,  trovò  Terzia,  una  sna 
Cgliaoletta  ancora  piccina,^  quale  piangeva; 
per  la  qual  ciMa  ^li,  alibracciandola,  b intet- 
rogò  (li  che  mai  si  dol«Mse,  ed  ella,  rocltend<vgli 
pure  le  bi*accia  intorno  al  collo  e baciandolo, 
rinfujue  f o pafìre , non  sai  tu,  gli  rispose,  . 
che  morto  e il  nostro  Perseo  ? ìntenilendo 
essa  un  c«*rto  cagnolino,  allevato  in  c.asa,  il 
quale  aveva  appunto  un  tal  nome.  Allora  però 
Emilio,  sia  ciò  con  huorut  /ììrtnna , disse, 
o figliuola  min:  io  riceva}  6en  s^olentieri  un  I 
.fi  fatto  antptrio.  Queste  cose  narrate  sono  «Ul-  ] 
l’oratnr  Cii'emne  ne'lil*ri  della  Divinazinoe. 
•Solili  essendo  pertanto  quelli , che  ottenevano 
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U consolato , dì  fare  dalla  ringhiera  un  rai(io>  ] 
1 nanmiio  al  popola,  come  per  rìiigraiiarnelo , 

1 usando  espressioni  tutte  piene  di  alfetione  e di  i 
j benignità,  Kmilio,  raguoati  in  assemldea  i cit- 
1 ladini,  disse  che  ^li  avuta  a^eva  la  prima  >olta 
, quella  cariuaa  richiesta  di  sè  medesimo,  il  quale 
, abbisognava  allora  di  quell’ onore  (23);  e rhe 
; questa  seconda  volta  ]>oi  T aveva  a richiesta  «li 
' loro,  i quali  abbisognavano  dì  un  capitano,  per 
lo  che  egli  punto  non  ne  sapea  loro  grado;  che 
se  pensassero  che  col  messo  d’altro  personaggio 
, potesse  quella  guerra  venir  meglio  diretta,  egli 
di  buona  voglia  cellula  n'avria  la  condotta;  nva 
: se  in  lui  si  alCdavano,  egli  iiou  vulea  poi  clie 
1 s’iogcrisaero  nel  maneggio  delle  cose  militari, 

, nè  clic  ai  stessero  a far  vani  discorsi,  ma  che 
1 sema  far  parole  ciò  eseguissero , che  d*  uopo 
1 fosse  alla  guerra  racdesiiua;  mentre,  cercaiHio 
: essi  dì  comandare  a*  lor  comandanti , renduli 
sarebliersi  nelle  loro  speilizioni  vie  piìi  sempre 
ridicoli . Con  questo  parlare  empì  di  un  allo 
rispelLo  verso  se  stesso  t cittadini,  die  si  mi* 
sero  in  grande  aspettativa  su  ['avvenire,  ralle> 

1 grandosi  lutti , perchè,  avendo  questa  rolla  la* 

1 sciati  da  parte  i piaggiatori , scelta  avean  fatto 
! di  an  condottiero,  che  parlava  con  libertà  e 
roa  fraocheua,e  che  area  sentimenti  grandiosi. 

1 Di  tal  maniera  soggettavasi  il  popolo  Hoiuano 
alla  virtù  etl  all'onesto  per  dominai'C  e per  farsi 
nu^iore  di  ogn’altro. 

Quindi  , partito  essendosi  Panlo  Emilio  per 
quella  gtteiTa,  io  attrihuisco  alla  sua  Intona  for- 
tuna 1'  aver  egli  avuta  prospera  navigazione  e 
1’  aver  fatto  quel  pasMggio  con  tutta  ùicilità  , 
vàoendo  trasportato  al  campo  velocemente  e 
senza  incontrar  mai  pericolo  alcuno.  Ma,  in 
1 quanto  alla  condotta  da  lui  tenuta  ìn  quella 
guerra  ed  alle  rtuie  ivi  fatte,  v eggeodo  che  parte 
eseguita  ne  fu  per  la  prontezza  del  suo  ardi* 

\ mento,  porle  per  le  sue  buone  detemunazìoni, 
parte  per  l’opera  degli  amici,  che  con  ogni 
1 premura  gli  prestavano  il  loro  servigio,  pane 
pel  coraggio  di  lui  avuto  ne*  gravi  |>«ri  ii-olÌ , e 
per  gli  opponimi  e )>cn  acconci  ripieghi , che 
' usare  egli  seppe , io  ritrovar  non  posso  alcnna 
luminosa  e cospicua  azione  sua,  la  quale  attri* 
hiiir  si  deggia  alla  di  lui  decantata  buona  for* 

1 tana,  sirooine  far  ti  può  nelle  azioni  degli  altri 
; condottieri  ; qnando  ascriver  non  si  volesse  ad 
una  buona  fortuna  incontrala  da  Kroìlin  nelle 
imprese  sue  1'  avarisìa  di  Perseo,  la  quale  per 
essere  lìtnorosa  e schifa  di  spander  danaro  ro- 
vesciò ed  abbattè  gli  splendidi  e grandi  apparati, 
che  per  quella  guerra  fatti  aveano  i Macedoni, 
t quali  quindi  levali  s' erano  in  grandi  speranze. 
Conciossincliè  ad  istanza  di  lui  medesimo  venati 
j già  erano  a daigli  soccorso  i Battami  in  numero 
r di  dieci  mila  cavalli , ognuno  «lei  quali  aveva 
un  fante,  die  cammioavagli  a lato,  uomini  tutti 
mercenarii,  non  sapendo  quella  gente  nè  col- 
1 livar  la  terra,  nè  navigare,  nè  procacciarsi  il 
1 sostenUmeoio  da*  greggi,  ma  essendo  il  com* 
Iutiere  e Ìl  «tiperarc  i nemici  la  sola  professione 
e la  sola  arte  esercitata  da  essa . QiunJo  però 

le  truppe  del  re  unite  si  furono  con  costoro, 
che  si  accanipsvano  in  Media,  ed  eran  uomini 
alti  di  statura  e destri  a maraviglia  negli  eser* 
cizìi  e oc’  movimenti  «Iella  persona,  e gran  mil- 
lantatori e pieni  d' impeto  e di  fuoco  nel  tra* 
vare  i nemici , pi'csero  un  gran  coraggio  e si 
diedero  a cri^lei'e  ebe  i Itomani  non  ne  potessero 
sostener  Tassalto,  ma  che  rimaner  dovessero  sbi- 
guUiti  alia  sola  vista  ed  alle  lor  mosse  stravaganti 
ed  ispavcntevoli.  Avendo  Perseo  disposto  in  tal 
modo  l’animo  de*  suoi  Macedoni,  e riempiuti 
avendoli  di  tali  speranze,  quando  poi  si  udì  do- 
mandare mille  monete  d*  oro  per  ogni  capitano, 
preso  da  vertigini  e uscito  fuori  di  io  conside- 
rare la  gran  quantità  di  danaro,  che  gli  sarelil>e 
convenuto  sborsare,  allora  in  grazia  della  grettez- 
za sua  ricusò  e mandò  via  il  soccorso  dì  que*  sol- 
dati,come  sellato  foss’ei  l'ecooomo  de'Bomani, 
e non  quegli,  che  guerreggiava  contro  di  essi, 
e come  avesse  avuto  a rendere  esatto  conto  di 
quanto  spendeva  io  quella  guerra  a coloro,  con- 
tro i quali  la  faceva  , quando  in  ciò  ammae- 
stralo pur  era  da'  Romani  mevlesimi , i quali , 
oltre  le  altre  provvisioni  ed  apparecchi  fatti  , 
raccolto  avevano  un  esercito  di  cento  mila  sol- 
«lati , pronti  R-mpre  ad  ogni  uopo:  eppure,  do- 
vendo egli  entrare  in  una  tal  guerra  e contra- 
star con  un'armata  così  poderosa,  nella  quale 
si  manteneva  cotanta  gente  oltre  il  bisogno  , 
misiiramlo  aa«lava  il  danaro  e tenealo  suggelLto 
e rinchiuso,  guardandosi  dal  toccarlo,  come  se 
fosse  d'altrui.  In  tal  maniera  operava  chi  non 
era  già  figliuolo  di  alcun  nomo  di  Lidia,  nè  di 
Fenicia,  ma  chi  si  arrogava  per  parentela  la 
virtù  di  Alessandro  e di  Filippo,  i quali  col 
tenere  opinione  che  a comperar  s*  abbiano  le 
conquiste  co*  danari  (26)  e non  già  i «lanari 
colie  conquiste,  impa«]rooili  si  erano  di  tatto: 
cHvde  a questo  proposito  detto  fu  che  non  già 
Filippo  ma  1’  oro  dì  Filippo  era  quello  , che 
soggiogava  le  città  della  Grecia  . Alezs.vmiio 
poi  , accintosi  alla  spetiiiiune  contro  gl*  Indi  , 
veggendo  t Macedoni  suoi  carichi  di  tanta  pre- 
da, già  tolta  a*  Persiani , che  appena  strasci- 
nar U potevano,  aMvruciò  egli  il  primo  t car- 
riaggi di  tua  propria  ragione,  indi  persuase  pur 
oli  altri  di  far  lo  stesso  per  rendersi  così  più 
leggieri  alla  guerra,  oonie  persone  sciolte  da 
ogu’ iropeilìmento ; dove  Perseo  per  contrario, 
iinmeigemlo  sè  stesso,  i figliuoli  e il  regno 
tutto  nell'oro,  spender  nou  volle  pochi  dana- 
ri, co*  quali  potuto  avrebbe  salvarsi,  ma  volle 
piutloslo  esser  condotto  prigione  inaieme  colle 
molte  riccliezze  sue  e così  far  mostra  a*  Ro- 
mani di  tutte  quelle  cose,  ch'ei  risparmiate 
aveva  per  loro  ; roncioMÌacliè  ^li  non  sola- 
mente mandò  via  i G.vlli  delusi,  roa  indoU/> 
avendo  anche  Geotìn,  re  degl’ lllirii , roU* esi- 
bizione di  trecento  talenti,  a collegarsi  seco, 
dopo  di  aver  già  numerato  e conscgiuto  il  da- 
naro agi’ inviali  dello  stesvo  Gentiu,  e dopocliè 
Gentio  teneasi  per  ciò  sicuro  «li  aver  la  somma  ' 
ricliiesta  e pattuita , operò  sì  coU*  istinxe  sua 
e cu*  suoi  maneggi , che  costui  commise  un 'a-  | 
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Ixiune  «mpia  e acrUcnta,  farendu  premiere  e 
cacciare  in  prigione  gli  amLafciaJori  de'  Ro- 
mani, ebe  a lui  ricorii  erano  (27).  Per  U qual 
coaa  pen»an<lo  allora  Perseo  che  non  vi  fusae 
più  «l'uopo  di  danaro,  per  interessar  Gentìu  in 
quella  guerra,  essendo  egli  con  una  st  grande 
ingiuacixia  di  già  saldamente  impegnato  nella 
nimistà  contro  i Romani,  ed  entrato  da  se  stes- 
so io  necessità  di  dover  guer^^isre , ricuperò 
i trecento  talenti  e ne  defraudò  1*  infelice 
Gentiu , nà  pot  venia  pensiero  si  prese  di 
lui , quando,  poco  dopo,  levato  fu  «lai  suo  re  • 
gno,  quasi  dal  proprio  suo  nido,  insieme  co'ii- 
gtiuoli  e colla  moglie,  da  Lucio  Anicìo  preto- 
re, che  mandato  fu  coll*  esercito  contro  di  esso. 
I Kmilio  pertanto , andatosi  contro  nu  si  fatto  ne- 
I mico,  spregiò  bensì  lui,  ma  con  ammiraiione 
j osservò  1 di  lui  preparamenti  e le  di  lui  forse; 
. impercioeeltà  egli  aveva  quattro  mila  cavalli  e 
I poco  meno  di  quaranta  mila  fanti  messi  in  fa- 
laiige , e sccampato  si  era  lungo  il  mare  , alle 
falde  dell'Olimpo,  in  luoghi,  a*  quali  Donerà 
da  veruna  parte  1'  accesso  , ed  erano  stali  in 
olirà  per  tutto  da  lui  muniti  con  isteccati  e con 
propugnacoli  di  l^no  , onde  quivi  stavasi  in 
tutta  tranquillità  , credendo  che  Emilio  restar 
dovesse  abbattuto  e consumato  dal  tempo  e dal 
gran  dispendio,  che  gli  sarebbe  convenuto  fa- 
re. Questi  però  colla  mente  sua  mm  islava  già 
in  Olio , ma  cousi'lerando  andava  ogni  ripie- 
go ed  ogni  tentativo;  e vef^endo  che  1*  eser- 
cito, per  non  essere  mai  stato  da  prima  tenu- 
to in  snggexiooe , diffìcilmente  tollerar  sapeva 
gl*  indugi , e che  tutti  la  discoiTevano  da  ca- 
pitani sopra  ciò,  che  far  si  doveva  e fatto  non 
ai  era,  ei  li  riprese  e ingiunse  loro  di  non  vo- 
ler prenderai  cotanta  briga,  nò  altra  cura  che 
di  tener  in  assetto  ognuno  la  persona  e 1*  er- 
mi sue  proprie  per  trovarsi  pronto  e per 
trattare  da  Romano  la  spada,  qnauflo  dal  con- 
«lotiiero  si  mostrasse  il  tempo  opportuno . 
Ordinò  pure  che  le  sentinelle  notturne  star 
dovessero  in  guardia  sena*  aivni  , acciocché 
fossero  vie  più  attente  e contratta  ss  er  col  son- 
no, sapendo  esse  che  così  diaarmate  non  avreb- 
bero potuto  difendersi , qnando  si  fossero 
lascialo  venir  adikimo  il  nemico  . Essendo 
i molcstau  la  geoto  sua  aopmitouo  dal- 
aete  per  mancanui  di  acqua  (imperciocché 
non  ne  acatoriva  e non  ne  scolava  che  poca  e 
di  cattiva  qualità  presso  al  mare  ),  Emilio, 
ossertando  il  soprastante  Olimpo,  monte  assai 
grande . tutto  coperto  dì  denti  alberi , e argt>- 
mentando  quindi  dalla  verde  morhidezsa  della 
selva,  che  sotterra  vi  scorressero  ascose  vene  «li 
ac«^a , scavò  sulla  pendice  della  montagna  iitm 

f;ran  quantità  di  spiragli  e di  poxxi  , die  Hi 
impide  onde  subitamente  A*  empirono,  le  qua- 
li sgorgavano  in  abl»on<lanrji,  uscendo  fuori  per 
quelle  aperture  con  impeto  da  que'  luoghi,  ove 
stavano  compresse  e calcate  ; quantunque  vi 
aieno  alcuni,  che  dii^no  non  trovarsi  già  riposte 
vene  di  acqua  prrpamla  e nascoaa  in  que’  siti, 
da*  qmai  scorro  fuori,  cosicché  per  farU  sgor- 
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gare  basti  si^opriHa,  rompendo  il  terreno,  ma 
vt»gliono  che  si  formi  allora  io  quelle  cavità, 
per  comlensaaione  c"  quella  materia,  la  quale 
si  cangia  in  acqua,  e che  in  acqua  appunto  si 
cangino  I*  umitle  esalazioni,  addetisaodoaì  e c<^ 
hiringenJosi  per  cagon  del  freddo,  quando, 
iie'liK^hi  profondi  compresse,  si  Canno  onda 
clic  scotTc . Imperciocclic , siccome  le  poppe 
delle  donne  non  sono  già,  a guisa  di  otri,  pie- 
ne di  latte  pnqiarato  . J uscire,  ma  lavorami 
questo  latte,  mudificando  in  tal  foggia  il  nutri- 
mento in  sé  steaae  nel  tempo  cito  il  mamlan  ( 
fuori  ; così  ì luoghi  frnidi  della  terra  , «lumie  < 
scaluriacon  f<mtane , non  hanno  già,  al  dir  di 
costóro,  l'scqua  coperta,  nè  taì  seni,  che  man-  j 
dine  fuori  le  correnti,  e tanti  e sì  grandi  fiumi  | 
da  uoa  vena  ivi  |>ronta  e riposta,  ma , stringendo  | 
e coadefisando  l’aria  e«l  il  fiato,  trasmutano  < 
quella  a questo  in  acqua;  e quindi  i luoghi,  che  I 
Sfavati  sono,  più  facilmente  spicciar  fanno  Ì*ac-  I 
qua  Deiressei*e  così  smossi  e stazionati  (sicco-  ! 
tue  appunto  le  poppo  neireaaer  succiate)  onde  | 
vengono  ad  aniiiinllirsi  e a farsi  nmor  fluido  ■ 
le  esalazifmi  • Ma  tutti  qiie'lisoghi  poi  della  i 
terra,  che  coperti  si  stanno  e non  tocclii,  inetti  ! 
si  restano  alla  generazione  dell’  actpie , non  | 
avendo  movimento  efficace  a formarle  Quelli,  t 
che  tai  cose  asseriscono,  diedero  motìso  sgli  | 
scettici  di  cercar  argomenti , omle  mostrare  c4ie  i 
neppure  negli  animali  non  esista  attuaJn»eote  ' 
il  aaogue,  ma  che  si  generi  nel  punto,  che  fatte 
vengono  le  ferite , per  cangiamento  di  un  qual  • i 
die  spirito  o della  carne,  Hai  qual  cangtain«*nto 
si  forma  un  tal  flui«lo,  che  allora  esce  fuori . 
Ctistoro  però  convioti  sono  da  quelli,  che  ne'cu-  ; 
nicoli  e nelle  cave  delle  miniere  si  ablwittoo»  t 
in  copiose  correnti , che  non  si  rarcolgono  già  | 
a poco  a poco  (come  piohahil  sarebbe , se  si  | 
geoerasaero  in  quel  momento  dal  venir  ivi  | 
smosaa  la  terra)  ma  che  sgorgano  fuori  tntte 
d’ un  tratto  e con  impeto.  Avvenne  pure  che. 
rompendoai  monti  od  una  qualche  rupe,  sgorgò  | 
talvolta  una  quantità  grande  di  acqua,  la  qual  | 
poscia  mancò  . 

Ma  basti  sopra  ciò  il  fin  qui  detto  (28).  Kmi- 
lio ai  stette  in  quiete  parecchi  giorni , e dieest 
non  esservi  esempio , che  mai  più  due  così 
giendi  esereili , standosi  a fronte  così  da  pres- 
so, tenutisi  Steno  in  cetsnts  tranquillità.  Qainrti, 
ptiichè  egli,  euoiinando  e imlsgando  ogni  co- 
aa, ebbe  inlcao  ch’eravi  un  sito  solo  lasciato 
incuatodito  da'nemieì,  pel  quale  andar  si  po-  ' 
leva  ad  assalirli,  passao«lo  per  nier.zo  Perrehia,  i 
presso  Pitio  e Petra  , pieno  più  di  sperane  per  [ 
non  estere  un  tal  sito  guardato,  che  di  tim«>re  > 
per  esser  aspro  c scosceso,  il  ebe  appunto  era 
cagione  che  guardato  non  fosse , tenne  consiglio  • 
sopra  di  ciò.  .Si  alzò  pertanto  prima  dì  tatti 
.Scipione , cognominato  il  Nasica,  ch'era  gevn^o  | 
dell* Africano , e che  fu  posria  Hi  somma  au-  j 
torilà  nel  senato,  e si  esibì  condotliere  in  «|nel  | 
giro , che  «lovea  farsi  : iodi  s*  alzò  pur  Fabio  | 
Alassimo,  il  maggiore  tra’figliimlì  «li  Kmilio 
e,  quantunque  ancor  giovanetto,  ciò  pure  ai>rhe 
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f^i  «go^niva.  Emilio  «danque  pieno  di  giubilo 
dinlc  loro  non  già  tanti  auUbti  ^ quanti  rac- 
I coaia  Polibio;  ma  quanti  Naaica  airw),  io  una 
’ lettera  da  lui  acritta  a non  ao  qual  Re  intorno 
I a queate  asionif  dice  «li  averne  allor  ricevuti, 
t Tre  Olila  erano  ì aoltlali  Italiani  eatraordinarii, 

' e fino  a ciuque  mila  eran  quelli,  cite  formavano 
^ il  corno  ainiatro;  ed , olire  «{iieati , avuti  avendo 
; Navica  centoventi  cavalli,  e du^tento  della  gente 
I di  Arpalo,niiatH  di  Traci  e di  Crelenai,  a*incam« 

I minò  verso  il  mare  e accampoaai  pteMO  Era* 

^ elea , dando  a divedere  di  voler  quindi  navigare 
intorno , a circomlare  il  campo  dciuìco.  Quando 
I poi  cenato  ebbero  i tuoi  soldati , essendosi  già 
fatto  buiO|  egli  palesò  agli  altri  capitani  Usuo 
vero  diargno,  e la  notte  stessa  prese  colle  sue 
truppe  una  aliada  tutta  opposta  a quella  del 
mare  e,  giunto  poi  sotto  Pitio,  fece  lor  far 
alto  c prender  riposo.  In  quel  luogo  s'innalaa 
il  monte  Olimpo  più  di  «lìcci  stadii , come 
si  mostra  io  questo  epigramma  «la  cbt  misura- 
to lo  lia  : 

Del  Pitto  Apollo  tovnt  il  sacro  tempio 
.V  erqe  la  wrlta  de  V (Jlìmpo  dieee 
Stadii  e pdt  cento , meno  ijunttro.  Quef;li, 
Che  una  tale  misura  a piomòo  ha  fatta  ^ 
Sena^ora  si  fu  d‘  £'nmelo  il  figlio. 

Tu,  o buon  re , salice,  e noi  rendi  Jelici. 

Quantunque  dicano  i geometri  che  non  ritrovisi 
uè  alteua  di  monte,  nè  profondità  alcuna  di 
I mare,  che  sia  m^giore  di  dieci  stadii  ; pine 
I e‘scmbra  ebe  questo  Senagora  preso  abbia  quel- 
I la  misura  non  già  absdatamenle , ma  usando 

I quella  auiniera  e quegli  strumenti , che  a ciò 
fanno  d'uopo.  Nasica  atlutiqiie  si  fermò  quivi 
il  resto  della  notte.  Quiodi  sfuggito  essendo 
dalle  diluì  genti  un  solila  lo  crrtrnie,  e anda- 
tosi a Perseo  (il  quale,  veggemlo  Kiuilìo  che  si 
stava  nel  luogo  suo  senza  rouversi,  non  s’aw  isava 
punto  di  ciò  che  facevasi)  lo  avverti  del  giro, 
che  fatto  aveano  i Romani.  Shigollitoii  allora 
Perseo , non  mosse  già  il  campo , ma  dati  a 
Milooe  dieci  mila  soldati  stranieri , e due  mila 
Macetloni , gli  commise  di  sollecitamente  por- 
tarsi ad  occupare  la  sommità.  Ora  Polibio  rac- 
conta che  i Romani  si  fecero  soprs  costoro, 
mentre  se  ne  stavano  dormendo  : ma  Nasica 
asserisce  die  un  aspro  c periglioso  corobat- 
tintento  si  fece  intorno  alle  vette,  e ch'egli 
stesso,  venuto  alle  mani  con  un  soldato  mer- 
cenario «lì  Tracia,  gii  passò  il  petto  con  un'i^ 
sta  e il  prostese  a terra,  e che,  a viva  forza 
costretti  Msenilo  i nrniici  s rcilcre,  e Milone 
medesimo  a fuggirti  vìtupcrosaincule  senz'armi 
e colla  semplice  tonaca , egli  tenue  lor  dietro 
senza  più  correr  pericolo  alcuno , e disceiHler 
fece  alla  pianura  la  gente  sua.  Perseo  ad  un 
tale  avveniiiieulo  rierapìtilosi  tutto  di  suiiuno 
timore,  e .vvendo  quasi  i^ni  speranza  penluta  , 
levò  tioto  le  Icoflc  e si  ritirò:  ma  Irovossi  peto 
in  necessità  o di  fevnrarsi  innansi  a Pidna  e s»- 
«tener  quivi  il  cinieulo,  oppure,  se|>arauih> 
reset' ito  suo  per  le  riiu , Hi  accogliere  nelle 


sue  terre  la  guerra,  la  quale,  quando  una  vol- 
ta entrata  vi  fosse , non  sarebbe  poi  stato  pos- 
sibile il  discaccisroela , senza  ebe  vi  si  facesse 
un  gran  macello.  1 di  lui  amici  pertanto  con- 
fortando lo  audavan  con  «lire  che  egli  aveva 
quivi  un  esercito  inaggiurq  di  quel  de'Romani, 
e che  i dì  lui  soldati  pieni  «rrano  <1Ì  coraggio 
e pronti  a combattere  iu  difesa  de'figliudt  • 
delle  consorti,  massimamente  avendo  essi  il  pro- 
prio re  spcUatore  d'ogni  axion  loro,  veggen- 
dolo  esposto  il  primo  a'pericoli  con  andar  loro 
innanzi.  Per  la  qual  cosa,  piantati  gli  allog- 
giamenti , si  allestivs  già  |k*i‘  la  battaglia , os- 
servava la  situazione  e distribuiva  le  schiere  ed 
i comandanti , come  per  volersi  far  tosto  so- 
pra i Romani.  La  situazione  aveva  una  pianura 
ben  acconcia  alla  falange , per  la  quale  si  richi^  { 
de  appunto  un  fomlo  piano  e utt  terreno  eguale,  | 
e aveva  pure  «piinci  e quindi  una  catena  di  col- 
li, che  data  avrebl^ro  op|tortuiiità  di  ricove- 
rarvisi  a*  soldati  leggieri , e di  andar  poi  facen- 
do incursioni  al  d' intorno.  Per  mezzo  poi  vi 
scorreano  i due  fiumi , Esone  e Leuco,  i quali 
io  allora  erano  bensì  scarsi  di  actjiie  (essemlo  ; 
per  finire  la  stale)  ma  ciò  nulla  ostante  pareva  i 
che  passar  non  si  potessero  da*  Romani  senza 
qualcbe  diflicoltà.  kmilio,  raggiunto  di’ ebbe 
Nasica,  sceodeva  giù  in  onlinauza  per  attac- 
care i nemici , rpa  al  vederli  schierati  in  così 
gran  quantità  stupì  e fece  far  alto,  fenuaudo- 
sì  a consultare  fra  sè  medesimo.  1 giovani  ca- 
pitani però,  tutti  pieni  di  ardimeutu  e hramosi  : 
di  venire  alle  mani , il  supplicavano  dì  iiuu  ' 
voler  più  indugiare,  e principalmente  Nasica,  j 
divenuto  essendo  vìe  più  coraggioso  iter  la 
buona  ventura,  che  avuta  egli  aveva  all'Oliuipo. 
Emilio  allor,  sorridendo,  6en  sarei  ftnr  io 
dt  UH  tal  sentimento  , gli  disse , se  J'oss*  io 
gioitane,  qual  ti  sei  tu:  ma  le  molle  aitto^ 
rie  da  me  ottenute,  adendomi  fatto  a%n>ertito  ; 
defili  errori  de*t»iuti,  mi  %>ietano  di  oenu  \ 
così  a prima  giunta,  e come  et  trnt/iam  tial  i 
via^ttio,  alle  mani  con  wT  armata  ^ià  po-  ! 
stasi  in  buon  ordine  ed  apparecchiata  (29).  j 
Quiodi  Comandò  egli  che  quei  soldati,  eh* e-  { 
ratto  alla  fronte  dell'armata  e clic  veduti  erano 
da*  nemici , distrihuitisi  in  coorti , -si  mel-  | 
lessero  in  ordinanza,  faceodo  mostra  di  voler 
cumltBlterc,  e che  quelli  intanto,  ì quali  erano  ! 
alla  ernia  , sì  volgessero  a formar  il  vallo  ed  a • 
munire  l'accampameuto  : e |H>scia , farettdo  che  ! 
di  niaiio  in  mano  si  arviasaer  Iwl  bello  sol-  | 
traendo,  cominciando  da  qiie'di  dietro,  sciolse 
tinta  qiicli'onlinanu , senza  che  i rieiiiiri  se 
ne  accorgessero , ed  entrar  così  fece  tulli  i suoi 
senza  confusione  e senza  tunmlto  nel  vallo.  Ka- 
scimIo  poi  venuta  la  notte,  e,  dopo  il  mangiare, 
volti  essendosi  già  tutti  al  sonno  e al  riposo,  j 
cuminciò  iu  un  subito  ad  oscurarsi  la  luna.  | 
la  quale  era  piena  c ben  alta,  e mancandole  ! 
il  lume  c cangiandosi  in  varti  colori,  aflntlo  I 
finalineote  eclissò.  I Romani  allora  secondo  t | 
l iti  loro  si  tlietlero  a nrliismaine  il  lume,  Imì-  i 
Iriidn  stiepitusameote  in  vasi  di  rame  e sofie-  | 
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vando  Tcrao  il  cielo  gian  guantitii  di  fiaccole  e 
di  tistODi  acceat.  Ma  i Macedoni  non  faccan 
già  cou  venioa  coosiinile;  lutto  il  loro  campo 
preao  era  da  orrore  e da  meraviglia,  e Imci* 
Dando  ti  andava  da  multi  che  quella  ccIìmi 
indicava  la  rovina  ilei  re.  Emilio  però  non  era 
già  ignaro  del  tutto  dell*  ineguaglianxa  dell*e> 
clitìca,  e già  aentito  n*avea  ragionare,  la  quale 
porta  dopr>  dcicrminad  pertudi  la  circuiante 
luna  neirombra  della  terra  e ce  la  vìeoe  a>l 
occultare,  finclià  trapassando  la  stessa  luna  lo 
spazio  dell’omtira , riceva  nnovimente  lo  splen- 
dore dal  sole;  ma  ciò  nulla  ostante,  essendo 
uomo,  che  molto  attribuiva  alla  Divinità,  e 
dedito  a far  sacriGcii  ed  esperto  ndrarte  del- 
Pindotinarr,  subito  die  vide  la  luna  ritornarli 
pura  e serena , le  sacrificò  undici  vitelli , e , 
appena  poi  venuto  giorno,  sacrificò  de'  buoi 
ad  Ercole  e an-ivò  fino  a*  venti  sema  rilevarne 
alcun  prospero  segno  : solo  nel  ventesimo  pri- 
mo si  manifestarono  segnali,  che  promette* 
Vano  vittoria  a quelli,  che  difesi  dal  nemico  si 
fossero,  ma  che  non  foaaero  andati  ad  assa* 
Urlo. 

Facendo  voto  pertanto  a quel  Nume  di  sa- 
; crificargli  cento  buoi  e di  fare  in  di  lui  onore 
I un  sacro  certame,  ingiunse  a*  capitani  di  alle* 

' stire  r esercito  in  ordine  di  battaglia,  ed  egli, 
sbiettando  che  il  sole  girasse  e declinasse  verso 
i’  occidente,  acciocché,  mentre  t suoi  combat- 
tuto avessero,  essendo  volti  all'  oriente  non  ri* 
splendesse  loro  in  faccia,  se  ne  stava  tempo* 
reggiando,  sedemlosi  nella  sua  tenda,  la  quale 
aperta  era  verso  la  pianura,  <Ìov*  erano  accam* 
pali  i nemici.  Intorno  alla  sera  poi,  alcuni  dì- 
cnuo  che  per  ast'uia  dello  stesso  Emilio  ven- 
nero { nemici  ad  attaccar  la  Inttaglia,  fatto 
avendo  che  cacciato  fosse  verso  loro  un  cavallo 
senta  morso,  al  quale  tenendo  dietro  i Romani 
per  ricuperarlo,  si  diede  quindi  incomincia* 
mento  alla  pugna.  Altri  vogliono  che  uiu  Imui- 
da  di  Traci,  «le*  quali  era  capo  un  certo  Ales- 
sandro, Attaccasse  i giumenti  rom.mi,  die  tor- 
navano dal  foraggiare,  e che  In  ajiitodi  questi 
subitamente  coiTestero  settecento  Liguri;  e che 
dall'altra  parte  si  mandasse  pure  nuovo  soc- 
corso, di  modo  che  in  tal  miniera  si  azzuf- 
fassero amenduc  le  armate . Emilio  adunque 
argomentando,  non  altrimenti  che  saggio  noc- 
chiero, dalla  presente  agitazione  e da’  movi- 
menti degli  eserciti , quanto  stata  grande  sareb- 
be la  futura  tempesta,  fuori  uscì  della  ten<la  e, 
andando  per  le  schiere  de*  suoi  soldati , facea 
loro  coraggio;  e Nasica,  inoltratosi  a cavallo 
sin  là,  dove  cominclaLi  si  era  la  mischia,  vide 
che  tutti  i nemici  erano  già  per  venire  alle  ma- 
ni. Quelli,  die  marciavano  innanzi  agli  altri, 
erano  i Traci  , soldati , il  di  cui  solo  aspetto , 
per  quel  che  si  dice,  faceva  sbigottire:  impcr* 
ciotrhù  eran  uomini  di  grande  statura,  che 
portavano  bianchi  e risplendenti  scodi  , e ar- 
mati avean  di  gambiere  gli  stinchi,  e aveano 
indosso  al  di  sopr.v  ima  veste  nera,  c scuoten- 
do andavano  aste  ferrale  c diiittc  dalla  delira 


spalla.  VeniaiM  all’assalto  dopo  questi  i sol*  . 
diati  merceti.vrii  variamente  forniti  d’arnesi,  e { 
v' erano  imiti  insieme  que*  di  Peonia.  Dopo 

3uesti  poi  seguiva  il  terzo  squadrone,  ch’era 
i scelti  Macedoni , tutti  sul  più  bel  fior  del-  { 
l’età  e per  valor  distintissimi,  risplendenti  pw  • 
armi  dorate  c per  vesti  nuove  di  pobora . In  * 
seguito  alle  orefinate  schiere  di  questi  uacian  j 
del  vallo  le  falangi  di  qncUi  che  avevano  gli 
scudi  di  rame,  e riempivano  U piaonra  del  ' 
fulgore,  che  maudavasì  dal  ferro,  che  portava-  ' 
uo  iudusio,  e del  lampeggiare  del  rame  stesso, 
e risuonar  faceaoo  i monti  al  d*  intorno  per  lo 
atrepito  e per  le  grida,  mentre  ti  davano  vicen*  | 
devoUneote  coraggio:  e tale  fu  l’ardìmeuto  e 
l’impeto,  col  q'iafs' avventarono  contro  i Ro- 
mani, die  ì primi,  ch’ebbero  a cader  morti, 
discosti  non  erano  dalle  trincee  de*  Homaot  - 
medesimi  che  due  soli  stadii . Poiché  essi  adua-  [ 
que  con  tanta  foga  avanzati  si  furono,  Emilio,  > 
che  là  fatto  si  era,  trovò  che  que*  Macedoni  , ■ 
che  andavano  innanzi,  feriuaie  avean  già  le  { 
punte  delle  lor  aste  negli  scudi  de*  Rotuani , 
e che  però  questi  non  poteano  arrivar  colle  ; 
spade  a coglier  quelli  (30)  ; e veggendo  che  ali 
altri  Macedoni  pure,  tratti  giù  dalie  spalle 
quegli  scudi,  che  chiamati  son  pelle,  c incbiu*  | 
te  tutti  d’accordo  le  loro  aste,  sosteoeaDO  gli  1 
scudati  Romani,  e s-ildanientc  cumbaciate  e eoo-  . 
Desse  teneano  quelle  lor  pelle , c presentavacio  ; 
dalla  fronte  un  orrido  scouti*o  di  punte,  fu  { 
preso  da  timore  e d.v  sbigottimento , siccome 
quegli , che  non  aveva  mai  più  veduto  spetta- 
colo più  formìdabil  di  quello  : di  modo  dienei  ' 
tempo  in  appresso  menzionar  solva  spesse  volte  ^ 
la  gran  costernazione,  che  a quella  vista  pro- 
vata egli  aveva.  Ciò  nulb  ostante,  facendo  mo- 
stra in  allora  di  essere  tranquillo  ed  ilare,  ca- 
valcando andava  lungo  le  schiere  sena’  elmo  e ^ 
senza  corazza  . Ma  il  re  de*  Macedoni , al  dir  i 
di  Polibio,  tutto  intimoritosi  nel  priucipio  della 
battaglia,  aprono  il  cavallo  verso  la  città  sotto 
colore  di  andarvi  a sacrificare  ad  Ercole,  che 
pure  si  « un  Nume,  che  non  accetta  i timidi 
sacrifìzii,  che  a lui  fatti  sono  da’ codartli , e ^ 
non  ne  esaudisce  giammai  le  ingiuste  suppliche,  ' 
giusto  non  essendo  che  dia  nel  brocco  cni  non 
getta  lo  strale,  nc  che  vinca  chi  non  resiste  al  , 
nemico,  nè  in  somma  che  succedano  bene  le  I 
rose  a chi  non  fa  nulla,  e che  felicemente  se  ^ 
la  passi  chi  è nequitoso-  Favorevole  bensì  que- 
sto Nume  si  era  alle  supplicazioni  di  Eiuilio;  I 
imperciocché  egli , iinpugoaiiilo  Tasta,  gli  chie-  ; 
deva  di  superare  e vincere  i nemici,  e lo  in-  ! 
vocava  in  soccorso  nell’  atto  stesso , che  coni-  j 
lulteva  . Ma  un  certo  Postdonio,  il  quale,  per 
quel  che  ne  dice  egli  stesso,  fu  in  que’  tempi 
cd  intervenne  a quelle  azioni  e scrisse  distesa- 
mente in  più  libri  la  «Loria  di  Perseo,  racconta  , 
che  Perseo  non  si  ritirò  già  né  per  timidezza.  ! 
nè  col  pretesto  ilei  sacrifizio,  ma  che  ami. 
quantunque  il  giorno  precedente  a quella  | 
gita  riportato  .iresse  un  calcio  da  un  cavallo 
in  uno  stinco,  ciò  nulla  ostante,  q<I  onta  del  ^ 
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KCiikìrù  *wai  mal  concio,  o del  dissitaderoelo 
cii«  Cacevaivi  gli  amici,  c>»umu^1ù  allora  ebe 
coodutto  gli  foMc  un  cavall'i  , e quindi , qua  c 
là  cavalcando  , ai  lucaculù  »enx:t  lorica  tra  la 
falange;  dove  dall’ una  parte  e d;draUjra  vo- 
lando dardi  e frecce  d^ogni  numera,  colto 
fu  da  oo  giavellotto  tutto  ferrato  , il  quale  noi 
feri  già  di  punta,  ma  gli  atriaciù  oliliquamente 
ani  banco  ainiatro,  aquarciandogli  nell*  impeto 
del  passare  la  tonaca  e lasciandogli  nella  carne 
una  sanguigna  oscura  lividura , che  conserrù 
per  Leo  molto  tempo  il  segno  dì  quella  per- 
cossa . (Queste  cose  adunque  dette  son  j da  Ho- 
aidooio  lu  difesa  di  Perseo  . Non  |>otendo  per- 
tanto i Romani,  per  qualum{ue  sforzo  faces- 
sero, romper  la  falaiq*e,  contro  la  qiul  com- 
battevano, Salio,  il  capitan  de*  Peligui , strap- 
pata Hinsegna  dc*suui  propri  soldati,  avventolU 
m mezzo  a*nemici.  1 Heligni  allora  (iiikpcrcioc- 
cbè  cosa  disdicevole  ed  esecrali  la  sì  è per  gl*J- 
taliani  1*  alibandonare  1*  insegna  ) si  scagliaiooo 
tutti  impetuosamente  a quel  luogo,  e cosi,  ve- 
nute ad  una  fiera  miscliia  ameiiJue  le  parti, 
si  fece  un  orribil  conflitto,  mentre  procuravano 
ì Koniani  di  troncar  colle  spade  le  piccliede’Ma- 
eedoai  e dì  respingerle  cogli  scudi,  e,  aflerran- 
dole  pare  colle  lor  mani, di  strapparle  da  quelle 
de'ficmici  o distornarle  in  luoilu,  che  poteMem 
quindi  aprirsi  il  varco  e innoluarsi,  cd  ì Ma- 
cedoni, tenendo  salde  a due  mani  quelle  lor 
picclie  presentate  in  quella  maniera,  e passan- 
do da  banda  a bsuda  insieme  colle  arrantnre 
tutti  anelli,  che  si  giltavan  sopia  di  loro,  nuli 
essendovi  ne  scudo,  ni  corazza,  clic  resister 
potesse  alla  forza  delle  picclie  medesime,  ra- 
der faceano  rovesciali  a terra  i peligui  ed  i 
iVlarrucini,  i quali  da  si  stessi  sptngeansi  senza 
considerazione  o riguardo  veruuo , ma  con  un 
furore  bestiale  contro  le  ferite  e contro  la  morte 
già  manifesta.  In  tal  guisa  trucidati  restando  i 
primi  combattenti , queglino , che  venian  loro 
dietro,  si  sconfortarono,  ma  non  si  diedero  già 
per  questo  a fuggire:  solamente  ritirando  s*an- 
davano  al  monte,  chiamato  Olocro.  Per  la  qual 
coaa  Kmilio  si  squarciò,  al  dir  di  Posidomo, 
La  veste , veggen-lo  che  già  quelli  cedevano  e 
che  gli  altri  Romani  si  sesrisavano  pure  dalla 
falange  de’Macedooi,  la  qitale  uon  lasciava  luo- 
go, dove  penetrar  sì  potesse,  ma  opponendosi 
agli  assalitori,  quasi  con  uno  steccalo,  colla 
apeasezsa  di  quelle  sue  picclic,  era  da  per  tutto 
iosaperabile . Ma  poiché,  essendo  ioegaale  il 
terreno  e lunga  U fronte  delParmata  in  modo, 
che  conaervar  non  poteva  il  comhagiamento  e 
la  coonession  degli  scodi,  s*  avvide  egli  che 
quella  falange  in  molti  siti  rompendo  e <11- 
s^ungeodo  si  andava  (come  naturalmente  aJ- 
divicne  ne*  grandi  eserciti  c nelle  varie  mosse, 
che  si  Canno  da’eombstteiili),  mentre  in  al- 
cune parti  respinta  era  e in  alcune  altre  Lialzava 
inmanzi,  audaUiscne  tosto  a dividere  le  sue  coorti, 
comandò  che  i soldati  si  avventassero  separata- 
lueole  ncgl'ioterstizii  e ne'varni  drIU  faLitigc 
avversaria,  Czeeudo  coi'i  nnn  già  un  solo  assalt>i 

c comlMtlimento  coulru  tutto  il  corpo  della 
gente  nemica,  ma  molti  e da  varie  parti  in  iiu 
tempo  medesimo.  AvcimIu  Kniilio  dato  no  Lil 
comando  a’ capitani , e i capitani  a*  suiduti,  sii- 
Litochè  insinuati  si  furono  e penetrati  fra  le 
armi  de*  nemici , si  diedero  a ferirne  altri  di 
fianco,  dove  non  eran  coperti,  altri  alle  spalle, 
dove  nel  girar  inlomo  raggiunti  e culti  veiiiano; 
per  la  qual  cosa,  scompngiiviUsi  cosi  la  falange, 
a mancar  venne  subito  ogui  suo  potere  c quel- 
l'ellèuo,  die  si  produceva  dallo  starsene  imita. 
Combattendosi  pertautu  testa  a testa  e da  |>ochi 
con  pochi,  i Macciloni,  che  avean  corte  s|nuIc, 
altro  non  facendo  che  percuoter  con  esse  gli 
scudi  de*  Romani,  che  saldi  er.vno  c che  tutu 
copriau  la  persona , per  contrario  mal  ^lotendo 
coi  loro,  eh*  eran  leggieri,  resistere  alle  spa  le 
dei  Romaut  medesimi,  le  quali,  gravi  esseoJu. 
e calando  con  impeto , foravano  qualunque  ar- 
matura e penetravan  nc’  corpi , restarono  alliii 
rovesciati.  Gran  le  fu  veramente  il  cniurasto, 
che  ebber  quiii  i Romani , dove  pur  avvenne 
che  Marco,  ligliuol  di  Catone  e genero  di  Kniì- 
lio,  corabalieiido  con  sommo  valore,  perde  U 
spada  (31);  laonde  come  giovane  aJlesato  con 
ottima  educazione,  il  quale  ti  teneva  obbligato 
di  mosli'are  al  suo  gran  }>adre  manifeste  prove 
di  una  grande  virtù,  pensando  che  più  non  gli 
convenisse  vivere,  se,  pur  vivo,  lasciato  avesse 
alcun  suo  arnese  in  iiun  de’  nemici,  ti  mise  a 
scorrer  pel  canrpo  delb  liattaglia , e dove  ab- 
battevasi  in  un  qualche  cj>m|>agnu  ed  amico 
suo,  racconta  vagli  l’accidente  e il  supplicava 
ili  volerlo  soccorrere . In  questo  modo  venne 
egli  a farsi  un  seguito  nmneruso  di  proili  sol- 
tlali,  i quali,  Ciceudost  far  largo  iiupeluusamente 
dagli  alti’i,  s’avvenlarono  dietro  lui,  che  li  pre- 
cedeva, addosso  a*nemici,  e con  un  gran  coni- 
battiinenlo  respintili  a foixa  di  nadle  uccisioni 
e ferite,  e,  occiipnivlone  eglino  il  luogo  ab- 
bandonato dagli  altri,  si  diedero  a cercar  quella 
spada,  e venendo  nnalmentc  lor  fatto  di  riiro- 
varia  dopo  molta  fatica  (|M>ichè  mescolala  e na- 
scosta era  fra  una  quantità  grande  d’armi  e di 
cadaveri)  allegri  oltre  misura  e tutti  csulLvnti 
si  portarono  cou  vìe  maggiur  brìo  sopra  que’ne- 
niici,  che  ancor  resistevano,  e alla  fine  que’tre 
uiila  scelti  Macedoni  passali  lutti  furono  a lil 
di  spaila;  imnlenendosi  fermi  sempre  nelb  loro 
ordinanza  e comliaUen  lo . Degli  altri  poi , ì 
quali  a fuggir  si  diedero,  fatto  fu  tal  macello, 
che  piena  di  morti  restò  b pianura  e b pemli- 
ce,  e il  d*i  seguente,  in  ivassando  t Romani  il 
fiume  Leiico,  oe  vulero  l’onle  mescobtc  an- 
cora col  sangue;  imperciocché  dicesi  che  più 
di  venticinque  mila  furon  gli  uccisi  dalla  iurte 
de'Macedooi,  ma  de’ Romani,  al  dir  di  ro»i- 
dooio,  non  oe  periron  che  cento,  ovvero  ot- 
tanta, al  dir  fli  Nasica,  lu  una  battaglia  p>ii 
COSI  grande  ti  decise  della  vittoria  in  pochissi- 
mo Itnnpo;  conciussiaché,  essemlusì  cominciato 
a coinbaitere  alla  nona  ora,  i Romani  si  videro 
già  vincitori  innanzi  alla  decima.  E speso  aven- 
do il  resto  del  giorno  in  persegniure  t fiiggiiiTÌ, 
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e ìiueguiti  ■veniluli  per  ben  cento  e venti  sta- 
dii,  »e  ne  tornarunu  poacìa  addietro,  eatendo 
già  multo  inoltrala  U aera,  e i aervi  ad  incou* 
irare  andavano  cun  lampane  acceae  quelli  che 
tuttavia  ritardavanu,  e li  conducevano  con  giu- 
bilo e con  acclamaaioni  alle  tende,  tutte  ri- 
aplendenti  di  fiaccole  e di  ghirlande  d’ellera  e 
d'alloro  adornate.  Ma  il  condottiero  intanto 
oppresao  era  da  una  aomma  triatezta;  iinper- 
ciocché  de* due  figliuoli  suoi,  che  militavan 
sotto  di  lui,  il  più  giovane  non  ai  era  per  an- 
che veduto,  ed  era  quegli  appunto,  ciregU  amava 
particolarmente,  ve^endtdo  di  tal  indole,  che 
prometterà  aopra  gU  altri  fratelli  grandìaaimi 
avanaameutt  in  virtù;  e sapendo  com’era  d*a* 
nimo  ardimentoso  e infiammato  di  desiderio 
d’onore,  quantunque  giunto  appena  alla  pu- 
bertà , tenea  già  per  sicuro  ohe  foiae  perito , 
r essersi  inoltrato,  privo  d’ esperienaa , fra 
miscJiia  e fra’nemici  mentre  si  combatteva. 
Standosi  adunque  Emilio  cosi  perplesso  ed  af- 
flitto oltremodo,  si  divulgò  la  cosa  per  tutto 
l’esercito;  per  lo  che  i soldati,  i quali  in  al- 
lora cenavano,  balurono  tosto  in  piedi  e si 
diedero  con  fiaccole  a correr  qua  e là,  andaiulo 
molti  al  padiglione  dello  stesso  Emilio  e molti 
fuori  del  vallo,  a cercar  il  giovane  fra'cadaveri 
di  coloro , die  stati  erano  ì primi  uccisi . Gli 
aUo^iamenti  ingombrati  eran  tutti  da  una  ta- 
cita maliocooia,  « piena  era  la  pianura  di  gridi, 
messi  da  quelli  che  ad  alta  voce  andavano  chia- 
mando Scipione;  imperciocché  egli  reuduto  già 
s’  era  ammirabile  appresso  tutti,  dandosi  a di- 
vedere fin  d’ allora  di  una  tempera  tale,  die 
più  d’ugni  altro  dell’età  sua  atto  il  mostrava  al 
governo  dcll’arm.ita  c della  repubblica.  Assai 
Uirdi  però  e quando  se  n’rra  già  perduta  quasi 
ogni  speranza,  ritornossene  al  fine  con  due  o 
tre  suoi  compagni  dall’aver  inseguiti,  qual  ge- 
neroso cane,  i fuggilivi,  intriso  e lordo  di 
sangue  nemico  poco  prima  sparso , essendosi 
lasciato  sfrenatamente  trasportare  dal  piacere  , 
che  lo  traeva  a s^uitar  la  vittoria . Questi  si 
è lo  Scipione,  che  in  progresso  dì  tempo  sman- 
tellò Numanzia  e CaiUgioe,  e di  gran  lunga 
superò  in  valore  e in  possanza  tutti  gli  altri 
Romani  di  allora.  La  fortuna  pertanto,  riser- 
bando ad  altra  occasione  il  mostrarsi  invidiosa 
ad  Emilio  di  quella  prosperità,  volle  fargli  al- 
lora provar  tutto  intero  il  diletto  della  vittoria. 
Perseo  poi  se  n’andava  fuggendo  da  PiUna  a 
Fella , essendogli  restata  salv.i  dal  conflitto  , si 
può  dir,  tutta  la  cavalleria.  Ma  venendo  questa 
raggiunta  |wi  da’p^oni,  cominciarono  essi  a 
scaricare  improperii  sopra  quelli  a cavallo, 
chiamandoli  codardi  e traditori , e IraendoU 
pur  giù  da’loro  cavalli  e dando  loro  delle  per- 
cosse. per  la  qual  com  temendo  Perseo  il  tu- 
multo, piegò  il  cavallo  suo  fuor  di  strada,  e, 
trattasi  di  dosso  la  porpora  per  non  venir  co- 
nosciuto, se  la  pose  dinanzi  e portava  in  mano 
il  diadema;  e quindi,  sceso  a terra,  mcnav.isi 
dietro  il  cavallo  per  le  redini  |*er  poter  cosi 
meglio  tener  colloquio  con  quelli,  eh*  erano  in 


di  lui  compagnia,  de* quali  uno,  facendo  mo- 
stra che  sleg.tio  gli  si  fosse  uu  calzato  e die 
però  gli  convenisse  stringerlo  e rassettarlo,  un 
altro  adducendu  per  pretesto  di  voler  guazzare 
il  cavallo , e un  altro  di  aver  bisogno  di  bere, 
a poco  a poco  restavano  addietro  e drserUvanu 
per  timore  non  tanto  de’  nemici , quanto  della 
di  lui  collera  e fastidiosa^ine,  mentre  agitalo 
e sconvolto  da* mali,  a’ quali  si  vedeva  allora 
soggetto,  cercava  a suo  scarico  di  rivolgere  so- 
ra lutti  gli  altri  la  cagione  di  quella  sconfitta . 

. la  dopoché,  entrato  io  Fella  di  notte,  uccisi 
ebb’egli  di  sua  propria  mano  con  un  pugnale 
Eiitto  ed  Kudeo,  suoi  camerlinglii , sdegnatosi 
per  essergJiti  fatti  incontro  , rimproveramlolo 
intorno  a ciò,  die  fatto  ti  era,  e parlandogli 
fuor  di  tempo  con  tutta  Jìliertà  ed  ammonen- 
dolo, non  resu'i  più  cun  lui  persona  veruna, 
trattine  Evandni  di  Creta,  Archedamo  d’Etolia 
e Neon  di  Beozia,  e di  tutta  la  milizia  aua  i 
soli  Cretensi  furon  quelli,  che  il  seguitarono, 
non  già  per  bcnivoclienza , ma  perché  intenti 
e attaccati  erano  alle  di  lui  ricchezze,  come 
pecdiie  a*  favi  ; ìmperciocdié  egli  conducevasi 
dietro  un  gran  tesoro,  dal  quale  aveva  tratti 
fuori  ed  esposti  ad  essere  ditrappati  dagli  stessi 
Cretensi  nappi  e tazze,  ed  altri  arredi  d’oro  e 
d’argento  pel  valore  di  cinquanta  talenti.  Giun- 
to ad  Anfipoli  e passato  iodi  a Gaiesso,  avendo 
rallentato  alquanto  il  timore,  si  lasciò  traspor- 
tare di  bel  nuovo  dall’avarizia,  nativo  e antico 
suo  male  ; e lamentando  si  andava  presso  gl  t 
amici  suoi  che  per  inavvertenza  fossero  stati 
lasciati  depredare  da’  Cretensi  alcuni  arredi 
d’oro,  che  stati  erano  già  del  grande  Alessan- 
dro, e con  preghiere  e infiu  con  lagrime  faceva 
istanza  a quelli,  che  ti  possedevano,  pei  ché  vo- 
lessero fame  la  restituzione  e cangiarli  in  al- 
trettanti danari , ch’egli  avrebbe  loro  sliorsati. 
Queglino  adunque,  che  conoscevano  appieno 
qual  uomo  si  fosse  costui,  ben  tosto  s'avvidero 
come  usar  egli  voleva  l’ astuzia  de'  Cretensi 
contro  i Cretensi  medesimi  (32)  . Quaglino 
poi,  che  gli  prestarono  fede  e die  glieli  die- 
dero, ne  restarono  aflatto  defraudati;  imper- 
ciocché egli  non  isborsò  già  loro  i danari,  ma, 
avendo  |>er  questa  via  raccolti  dagli  amici  trenta 
aleuti,  I quali  doveano  poi  in  l^ve  restare  in 
Italia  de’ nemici,  navigo,  portandoli  seco,  a 
Samotracia,  e ricovrossi  nel  tempio  di  Castore 
e di  Polluce,  porgendo  soppliclie  a questi  Nu- 
mi. I Macetluni  pertanto,  quantunque  passino 
per  gente  aflezionata  sempre  al  suo  re , pure 
allora,  quasi,  roUo  ed  infranto  ogni  sostegno, 
tutti  unitamente  precipitati  già  fossero,  dandosi 
eglino  stessi  in  man  di  Emlliu , in  due  soli 
giorni  il  rendettero  signore  della  Macedonia: 
c questo  par  che  comprovi  l’asserzione  di  co- 
loro, che  vogliono  che  a riferir  s’aldiiano  quelle 
imprese  ad  uu  qualche  tratto  di  felice  fortuna . 
Anche  quell’ avvenimento,  accadutogli  nel  sa- 
crificare, ha  certamente  del  divino;  conciossìa- 
clic,  mcnlr’egli  sacrificava  in  Anfipoli,  ofTerie 
avendo  e |>reseutate  le  cose  sacre,  discese  una  | 
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folgore  ftopra  l'elure  e inccodiÀ  e •anCÌGcl>  il 
Mcnlìtio . Ma  il  prodigio  operato  allora  dalla 
(ama  aorpaaaa  di  grao  lunga  ogn’  altro  aopran* 
naturale  e dipendente  dal  faror  delta  fortuna . 
Imperciocdie  il  quarto  giorno,  dopoché  Peraeo 
lupcrato  fu  preaao  Pidoa,  atandoai  il  popolo  in 
Roma  a veder  i giuochi  Lqueatri,  ai  sparae  voce 
improvvlaamente  nel  primo  grado  del  teatro 
che  Emdio,  arrado  appunto  aconfitto  Peraeo 
in  una  gran  battaglia  f aoggiogata  ai  avea  tutta 
la  Macedonia;  e,  diaaemiDaUui  quindi  ben  to- 
sto la  coaa  per  la  roultitudine,  venne  a prodarai 
tant’aliegreaia,  che  tutto  quel  giorno  fu  la  città 
piena  di  appianai  e di  acclamaaioni . Ma  non 
potendoaì  poi  trovar  principio  aicuro,  dal  quale 
si  aveaae  a rieonoacere  una  ai  fatta  voce,  e aem- 
braulo  eaacre  alata  in  tutto  coaa  inauaaiatente 
eJ  erronea,  dileguoMÌ  allora  e avam  quanto  la 
fama  portalo  aveva . Dopo  alcuni  giorni  perh 
latenden  lo  i Romani  chiaramente  il  latto,  pveai 
furon  da  meraviglia  per  la  nuova,  che  o'era 
preeoraa  e che  aotio  l’ apparenaa  del  falao,  per 
non  truvarai  beo  fondata,  cootrneva  la  verità. 
Dieeai  che  la  lama  pure  delia  battaglia  degl'i- 
taliani aul  6ume  Sagra  giunae  nel  Peloponnrao 
il  giorno  medeaimo  io  coi  fatta  fa , e che  li- 
milmente  giunae  a Platea  la  fama  di  quella  che 
fatta  ai  era  in  Micale  contro  de'Medi  (33).  In- 
torno alla  rotta  poi , c!ie  diedero  i Romani 
a'Tarquinii,  che  uniti  al  erano  in  guerra  co'La- 
tini,  diccsi  che  poco  dopo  veduti  furono  due 
uomini  grandi  c di  bello  aspetto,  Ì quali,  ve- 
nuti dall* esercito,  raccontavan  personalmente 
la  coaa  (a*  immaginarono  che  qneati  fosaero  i 
due  figliuoli  di  ùiove);  e perchè  il  primo,  che 
s’ abbattè  in  loro,  mentre  nella  piana  rinfre- 
acavano  alla  fontana  i cavalli  grondanti  di  au- 
dorè,  ai  meravigliava  in  aentir  rannnniio  di 
quella  vittoria,  eglioo,  placidamente  aorridentlo, 
gli  toccarono  colle  mani  la  barba,  la  quale,  di 
negra  cirera,  si  cangiò  anbitamente  in  roasiccia; 
c quindi  prestata  fu  credenza  al  racconto  e fu 
cliiamato  quell*  nomo  per  sfiprannome  EnO” 
barbo  t che  tignifita  dalla  barba  di  color  di 
rame.  Ma  ciò,  eh' è addivenuto  a’ di  noatri,  fa 
che  dobbiamo  noi  ben  facilmente  dar  fede  an- 
che a tutti  quegli  antichi  avvenìtnenti.  Concios- 
atachè  quando  Antonio  ai  ribellò  contro  Do- 
miziano ed  era  tutta  Roma  piena  di  costerna - 
tiooe  e di  acoovulgimento , aspettandoci  noa 
gran  guerra  dalla  Germania , il  popolo  tutto 
d'nn  tratto  ai  motte  da  aè  medesimo  a spargere 
la  fama  della  vittoria,  e corse  voce  per  la  città 
che  perito  era  lo  ateaso  Antonio,  e che  rimasta 
salva  non  era  parte  alcuna  dello  aconfitto  ano 
esercito  ; e ciò  si  tenea  per  cosa  tanto  chiara 
ed  indubitata,  che  molti  de’ magistrati  ai  die- 
deroafar<le*aaerifisii.  IiMlagandnsi  poi  chi  fosse 
•tato  il  primo  a divulgare  una  tal  nuova,  nè 
potendo  esser  trovato,  e mentre  ai  andava  die- 
tro ad  una  tal  voce,  passando  essa  da  una  ad 
altra  persona,  e finalmente  andandosi  a perde- 
re, quasi  in  nn  immenso  mare,  nel  popolo,  e 
mostrando  quindi  di  non  aver  sodo  principio 

veruno  , tosto  svanì  quella  fama  dalla  città . 
Inviandosi  però  Domisiano  con  poderosa  ar* 
mata  alla  guerra,  recalo  gli  fu  per  istrada  l’an- 
nunxio  e le  lettere , che  gli  davan  contesu  di 
quella  vittoria , la  quale  riportata  fu  appunto 
nel  giorno  medeaimo , che  divulgata  se  n’  era 
la  fama  in  Roma,  che  pnr  distante  era  dal  luogo 
della  battaglia  venti  mila  stadii . E queste  aon 
cote  già  note  a tutti  gli  uomini  dell'età  nostra. 
Gneo  Ottavio,  che  comandava  in  quella  guerra 
inaiero  con  Emilio,  approdato  essendo  a Samo- 
tracia, non  trasse  già  Peraeo  fuori  di  quell'a- 
ailo  per  rìverenta  de' Numi,  ma  gl’impedira 
l’entrare  in  mare  e il  prender  la  fuga  . Pure, 
senta  che  alcuno  ae  ne  avvedesse,  avea  Perseo 
trovato  modo  di  persuadere  un  certo  Oroande 
Cretense  di  voler  riceverlo  insieme  colle  ric- 
chexse  sue  sopra  una  aaetlia,  che  costai  aveva. 
Quest*  Oroande  adnnque,  seguetMlo  in  ciò  lo 
scaltro  costume  della  sua  patria,  prese  aul  far 
della  notte  le  ricchetse , e ingiunto  avendo  a 
Peraeo  di  portarti  pur  quella  notte  medesima 
al  porto  Demetrio  co'  iiglinoli  e con  quel  se- 
guilo di  servitù , che  gli  era  necessario , al 
primo  imbrunirsi  del  cielo  salpò.  Peraeo  per- 
tanto era  veramente  giunto  a condizion  dolo- 
rosa e compaaaionevole , calato  giù  essendosi 
dal  muro  per  un’angusta  finestra  insieme  co’fi- 
gliaoli  e colla  conaorte  , persone  non  atanefatte 
a’ disagi  delta  fuga  ed  alle  fatiche.  Come  poi 
un  certo  uomo,  che  ai  abbattè  in  lui  vagante 
pi^o  del  lido,  detto  gli  ebbe  di  aver  veduto 
Oroande  (poiché  ornai  cominciava  a farsi  gior- 
no) inoltrato  già  in  allo  mare,  mandò  fuori 
nn  alTannosiasimo  sospiro,  e privo  d'agni  ape- 
ranaa  ritirandosi  andava  colla  fuga  dì  bel  nuovo 
al  moro,  più  non  essendo  già  occulto,  ma  stu- 
diandosi di  prerenìre,  in  arrivarvi  egli  e la 
consorte,  t Romani,  consegnati  avendo  i figliuoli 
suoi  ad  Ione , il  quale  già  d.v  gran  tempo  amato 
era  dallo  stesso  Perseo,  e in  allora  divenutune 
il  traditore,  lo  costrinse  col  più  forte  motivo, 
che  obbligar  possa  l'uomo,  non  altrimenti  che 
fiera,  a cui  tolti  vengano  i partì,  a pittarsi  nelle 
mani  e abbandonar  sè  stesso  in  balia  di  coloro, 
a' quali  aveva  Ione  dati  in  jiotere  que'di  lui 
figliuoli  medesimi . p^gli  assaissimo  confidava 
in  Nasica  e richiedeva  dì  luì;  ma,  poiché  que- 
sti non  era  ivi  presente,  si  mise  a piagnere  la 
sua  diaavveotnra,  e considerando  la  necessità  , 
nella  qnale  ai  ritrovava , deliberò  di  darai  in 
mano  di  (^neo,  e allora  principalmente  fec'egU 
conoscere,  com'era  in  lui  un  male  più  igno- 
minioso ancora  dell’avarizia,  il  quale  ai  era 
l’eccessivo  amor  della  vita,  per  cui  venne  da 
aè  stesso  a privarsi  della  compaMione,  la  qnale 
è la  sola,  cn'eaaer  non  può  tolta  dalla  fortuna 
a coloro,  che  abbattuti  sono.  Imperciocché, 
facendo  supplica  di  esser  mandato  ad  Emilio,  e 
ciò  ottenuto  avendo,  Emilio,  levandosi  con  altri 
suoi  amici,  gli  andò  incontro  piangendo,  sic- 
come ad  nn  gran  peraonarao,  che  ^r  isdegi^ 
de*  Numi  caduto  era  in  tale  calamita  (34).  Ma 
Costui,  rentliiloai  spettacolo  vergognosissimo  col 
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pittanti  l>occo»e  ìimanzi  allo  atcsso  KmìUu  e 
»u>nJcr  Itf  mnwì  alle  eli  lui  gioorchta,  diceva 
paiole  c Tacca  pregltiere  da  vile  e da  codardo, 
le  qiuli  Emilio  non  aoflVi  di  aacoltare,  ma 
guanlaiiduio  con  un  volto  rattviaUto  e cruccio* 

»o  : le  A clic , o aciagurato , gli  diate , liberar 
(c  vuoi  la  rortiuia  da  oua  gvaudiaaiina  colpa, 
n clic  allribiiii'e  le  ai  potrelibe,  iaoeado  tu 
« cote,  per  le  quali  moatri  eli 'ella  non  a torto 
((  avvetta  ti  è , e che  tioo  già  della  maniera, 

(c  con  cui  ti  traila  al  preaeote,  ma  beati  di 
: <1  i|uelU  eri  indegno , con  cui  ti  tratlavA  da 
n prima  ? E a CM  divenir  abbietta  mi  fai 
<c  quelU  vittoria,  che  bo  cooaeguita , ed  im-* 

(f  piccioliaci  la  mia  proapem  iiupreaa  con  darti  i 
CI  a divedere  per  uomo  di  animo  ignolwlo,  e per  ' 
c(  nemico,  la  di  cui  aconfiUa  nou  poaaa  punto  | 
<(  apportar  decoro  a’  Uomaui  ? Coocioatiaclii 
c<  la  virtù  fa  che  con  gran  riverenta  guardati 
n aieno  gli  aveuturali  perfin  da*  nemici  mede- 
ti  aimi:  ma  l' ignavia,  quantunque  pur  fotte 
u proaperau  e felice,  tenuta  è da’Rumaui  in 
« un  tuiaie  diapregiou.  Ciò  otdla  ottante  Emi* 
lio  il  aullevò  e,  pnaolu  j>er  mano,  il  conaegnò 
a Tulicronc . Quindi  Lmilio,  tratti  acco  i G* 
gliuoli  ed  i generi  tuoi  ed  i più  giovani  degli 
nJliciaii  entro  il  padiglione,  dopo  di  eaacre  stato 
per  ben  lunga  peata  aedendo  e racccdto  in  §i 
medesimo  acuta  far  parola,  eoticcbè  tutti  ac  uc 
nirravìgiiavano , prendendo  poscia  a ragionare 
intorno  alla  fortuna  ed  alle  umane  facceude, 
u E poUà  dunque,  diate,  in  tempo  di  proap^ 

((  rila , dii  uomo  aia , andar  fastoso  c superbo 
n per  una  qualche  gente,  città  o regno,  che 
(t  so|qfiiig»to  egli  scabbia?  Attti  quella  medesi* 

((  ma  mutation  di  furluna,  che  in  tali  occ^ 

« sioni  mette  intuoti  agli  occhi  di  chi  giicr* 

<1  reggia  b deboletza  comune,  non  lo  renderà 
cc  accorto  ablmtanta , perchè  a tener  non  ab* 

Il  bia  cosa  venina  j>er  ferma  e costinte?  E però 
(c  in  qual  tempo  mai  poti'ebbe  l’uomo  aver  si* 

Il  cura  fiducia,  quando  perfìn  lo  strato  vincere 
Il  gli  alU'i  ci  costringe  a temer  la  fortuna,  « il 
u considerar  le  vicende  della  aorte,  che  va  gì-* 

« raodo  cd  or  ad  uno  ed  or  ad  un  altro  ai 
M mostra  avverta  e contraria,  e sifTaltamente 
u rattrista  la  nostra  allegrctta  ? E quando  in 
Il  una  piccinla  parte  di  ora  posti  vi  avete  voi 
u già  sotto  i piedi  i Biicrcasori  di  quell*  Ales* 

<1  Mndro,  che  in  tanto  potere  levato  s'era  e 
« vastiasimo  aveva  dominio,  e quando  vedete 
« qne're,  che  pur  dioanxi  cinti  e guardati  erano 
c(  da  tante  migliaja  di  fanti  o di  cavalli , rice> 

« ver  ora  giornalnientc  il  cibo  iLallc  mani  de’li^ 
u ro  nemici;  pensar  potrete  clic  fra  noi  ai  ri* 

Il  trovi  qu.vlchc  stabilità  dì  fortuna,  la  qual 
» poaaa  bastare  contro  il  tempo  ? Per  la  qual 
<1  cosa  non  aMwisscrete  voi,  O:  giovani,  la  vana 
K jatlanu  e PorgngUo  per  roUetiuta  vittoria, 

« ed  uiuiliandoù  non  istirctc  timorosi  e per> 
cc  plessi  lenendo,  volta  sempre  la  mira  al  futuro 
a c dispoDcodovi  a qualunque  fine  abbia  per 
a ognun  di  voi  preparato  il  destino  per  invi- 
le dia  del  presento  prospero  evento  (3à)?  » 


Dette  che  eUie  Emilio  molte  di  cosi  fatte  co- 
se , liorasiò  i giovani,  avendone  con  quel  va* 
lido  suo  ragionai'C , quasi  con  un  freno,  repressa 
la  borsa  e la  tracotaiixa . Dopo  questo  mandò 
la  miltxia  sua  a riposarsi  net  quarlieTÌ,ed  *«ii 
SI  volse  a visitare  la  Grecu;  nel  che  ebbe  ad 
acquistarsi  gloria , e nello  stesso  tempo  a farsi 
conoscere  wnigno  ed  umano  . Conciossiachè, 
àndatosi  là,  vi  confortava  popoli,  stabiliva  in* 
itituti  e distribuiva  donativi , a questi  di  fru- 
mento, a quelli  di  olio,  cose,  le  quali  state 
erano  di  ragione  del  re,  e trovata  ne  fu  ri- 
posta una  quantità  cosi  grande,  che  quei  biso- 
gnosi, ai  quali  dispensate  furono,  non  ebbero 
tanto  di  vita  da  poterlo  consumare  tutte . 


into  di  vita  da  poterlo  consumare  tu 
Trovandosi  in  Delfo  e veggendo  ivi 
olonna  quadrata  di  pietra  bianca , si 


n una  gran 

colonna  quadrata  di  pietra  bianca,  su  cui  do*  j 
veva  porsi  un’aurea  statua  di  Perseo,  ordinò  I 
che  in  vece  vi  fosse  posta  la  sua  (36),  dicendo 
esser  cosa  ben  conveniente  che  i vinti  cedano 
il  luogo  a'  viucitnri . In  Olìmpia  poi,  mirando 
il  simulacro  di  Giove  scolpilo  da  Ptdìa,  pro- 
ferì quel  detto  cosi  decantato , che  Fidia  cioè 
formato  veramente  eveva  il  Giove  descritto  da 
Omero  (37) . Giunti  che  furono  a Ini  dieci 
ambnscìailori  da  Roma  mi  esso  inviati , conce- 
detto  a*  Macedoni  che  abitassero  le  loro  terre, 
c rendè  liliero  lo  loro  città , e permise  che  si 
governassero  colle  lor  leggi , ed  incarìcoUt  di 
pagare  annualmente  ai  Romani  cento  soli  ta- 
lenti , quando  già  oe  pigsvano  ai  re  loro  una 

3uaiitita  il  doppio  maggiore.  Quindi,  celebran- 
o egli  spettacoli  di  giuoclit  d’ogni  sorta  c di 
sacriiìsii  solenni  àgli  Dei,  foce  conviti  e pronai 
sontuosissimi  , usando  sema  parsimonia  per 
queste  spese  t danari  del  re  : ma  in  quanto  al* 
l’ordine,  alla  buona  disposiaiooe , alle  acco- 
glicoae  f all*  assegnare  i luoghi  ila  sedersi,  on- 
de ad  ognuno  fatte  fosacro  quelle  dimostranae 
di  onore  e di  amorevolesaa , che  secondo  il 
grado  gli  competevano,  si  diede  mIì  a divedere 
per  uomo  di  grand ’esalteua  e dì  t>en  assennalo 
accorgimento,  di  modo  che  i Greci  si  meravi- 
gliavano in  vedere  eh*  egli  nou  lasciava  d*  im- 
piegare Ogni  sua  premura  neppur  nelle  cose 
da  giuoco,  ma  uà  personaggio,  che  fatte  avea 
cosi  granili  imprese,  osservava  ciò  eh*  era  con- 
veniente ben  anche  nelle  cose  picciole.  Quello 
però  di  cui  mollo  ei  godeva,  si  fu  ebe  fra  co* 
tante  maguìfìche  e splendide  cose,  che  allestite 
erano,  il  piu  giocondo  spettacolo,  del  qual 
goilesscro  coloro  di*  ersii  presenti,  era 
stesso,  il  quale  a quelli,  clic  stupivano  di  quella 
sua  esaUexxa,  diceva  richiedersi  un  medesimo 
discernimento  per  ordiuar  bene  un’armata  c 
un  convito;  quella,  perchè  riesca  terribile  ai 
nemici;  questo,  perche  gradevole  riesca  ai  con- 
vitati . Nè  già  meno  di  venni*  altra  delta  vìr* 
tii,  cli’e^li  aveva,  lodate  erano  dagli  uomini 
la  lilieralità  c la  luagnaniioitìi  sua,  mentre,  rac- 
coltasi una  gran  qiuntiù  il’ oit»  e d’argento 
da*  tesori  del  re,  ci  non  volle  neppur  vederla, 
ma  nc  dieile  la  cura  ai  questori,  acciocché  Ira- 
sporLiU  fosse  acU'craiio  pubblico,  c kulameuie 


Digi’iz-c  1:,  Cìoo^k' 


VITA  DI  PAULO  EMILIO  263 


permÌM  a*  moì  figliuoli,  di 'erano  aniaaU  tirile 
frttere,  il  prendere  i libri  tirilo  etriao  re,  e 
dùtribueodo  premii  • coloro,  che  nella  batta» 
(dia  portati  at  erano  raloroMmcnle,  diede  ad 
Uio  Taberonr,  genero  «uo,  una  guaatada  d'ar- 
gento del  peto  di  cini{ue  libbre . Queati  si  è 
4uel  Taberóoe,  del  quale  dicevamo  che  abita- 
va inateme  con  quindici  altri  cooranguioci  Mici, 
I quali  tutti  ritraevano  il  vitto  da  un  piccini 
podere;  e dice»!  che  quella  giuatada  fu  il  pri- 
mo ameae  d’argento,  di'eotraaae  nella  cara 
degli  Kilt , introdottovi  dall*  onore  e dalia  vir- 
tù, non  naaodovisi  prima  di  allora  nè  da  lui 
nè  dalle  donne  coca  alcuna  d’oro  o d’argento. 
Avendo  Kmilio  ottimamente  atabilite  e diapoate 
le  (accende  tutte , congedo  prete  ila'  Greci;  ed 
eaorlando  i Macedoni  a ricordarti  di  quella  li- 
bertà, che  data  era  loro  da*  Romani,  ed  a coo- 
•ertarla  col  mezzo  delle  buone  leggi  • della 
umanità,  motte  verao  1*  Epiro  con  detennina- 
ziooe  dei  aeualo  , per  la  quale  ordinaraai  che 
le  città,  die  ivi  erano,  date  foaaero  in  preda 
a qne’aoldati,  che  in  quella  gtierra  collegati 
rranai  con  Emilio  atCMO  a comliaUere  contro  di 
Peraeo . Volendo  pertanto  cogliervi  lutti  im- 
provviaamente  e tenia  che  peraona  lo  aapeuaaae, 
mandò  cbianuDilo  dieci  principali  peraonaggi  di 
ognuna  di  quelle,  e commiae  loro  di  dovere  io 
un  giorno  determinato  portaigli  quaot*  oro  e 
quant*  argeoto  ai  trovaate  nelle  cete  o ne’  tem- 
pi; ed  inviò  uoiUmentc  a que*  dieci  una  teor- 
ia di  aolilati  con  un  ccnliuriune  aotto  preteato  dì 
cercare  e di  rtce«eie  l’oro;  ma,  venuto  il  gior- 
no prracriUo,  quei  soldati  ai  diedero  tutti  in 
un  tempo  a acoiTere  qua  e là  e a depredare  i 
nemici,  di  modo  ebe  nello  apazìo  di  un’ora  Calte 
acliiave  rratarono  cento  e cinquanta  mila  per- 
•ooe  e devaatale  aettanta  città.  Pure  da  una  tan- 
ta clevaatazione  e alcrraiuio  non  toccarono  die 
nodii  i dramme  ad  ogni  aobbtn;  per  lo  che  gii 
nomini  tulli  reatarono  alionili  e alupefatU  al 
finir  di  qudla  guerra,  che  da  tutto  <^ucl  popo- 
lo coti  aniembrato  e in  porzioni  dlviao  ritratto 
non  ai  fumé  die  un  ai  picciol  guadagno  per  cia- 
tebeduoo.  Emilio  pertanto,  dopo  aver  ciòete- 
gttito  , contro  afialto  1*  indole  tua  , che  man- 
aorta  era  e benigna,  diaccae  ad  Orìco  e,  di  là 
pattato  colle  aue  forze  in  Italia,  navigava  au 
per  Jo  Tevere  nella  nave  regia,  che  aveva  tedi- 
ci ordini  di  remi , e ornala  vedeaai  di  porpore 
e di  armi  già  prete  in  gnerra.  Quelli,  di 'erano 
nella  città,  uaciron  fuori  e gli  andarono  in- 
cnotro  tutti  feetoei , menando  qnaai  anticipa- 
tamente una  pompa  trionCde  e accompagnando 
aoUa  riva  b nave,  che  bel  bello  auperando  ve- 
nia U corrente  . Ma  i aoUbti , ebe  avidamente 
volti  aveano  gli  aguardi  a*  fetori  del  re,  nou 
avendo  eglino  riportata  tutta  quelb  ricompenaa 
dì  cui  ai  tenean  meritevoli,  ai^evan  per  queato 
aeereCamenie  di  ailegoo,  ed  avevano  cattivo  ani- 
mo verao  di  Emilio;  onde  allora,  imputandogli 
paleaemente  di  etverti  portato  con  cmì  da  con- 
(hutiero  troppo  rigido  e troppo  impcrtoao,  a 
diveder  ai  davano  non  molto  pronti  a favorire 


le  dì  lui  premure  aopra  il  trionfo . Accortosi 
di  ciò  Servio  Gaiba , nemico  di  Emilio,  tolto 
cut  militato  avea  in  qualità  di  tribuno , prete 
ardimento  di  dire  alb  acoperta  che  non  ai  con- 
veniva acconbrgli  il  trionfo,  e apargeodo  nella 
aolcbtcaca  molle  calunnie  contro  di  lui,  e vie 
maggiormente  irritaodob  , chiedeva  a*  tribuni 
della  plebe  die  aaacgnalo  gli  veniate  un  altro  gior- 
no: perocché  quello  (dei  quale  non  reatavano 
ancora  che  quattr*  ore  aole)  eaaer  non  poteva 
aofGciente  ali'  accusa  . Ma  i tribuni  meileaimi 
commetto  avendogli  di  parbre  in  allora,  te 
aveva  qualclie  cosa,  che  dir  voleste,  egli  dato 
principio  ad  un  lungo  ragionamento,  pieno  di 
ogni  aorta  di  maldicenza,  consumò  tutto  il  re- 
aunte  del  gioroo,  e,  venuta  b none,  t tribuni 
liceuziavano  l’adunanza,  ed  Ì soldati,  renda- 
tisi  quindi  piti  ardili , ai  fecero  intorno  a Gai- 
ba e,  cospirando  unitamente,  occuparono  sul 
primo  albore  il  Campidoglio,  preacritto  avendo 
1 tribuni  che  ai  dovette  ivi  adunar  raasrmblea. 
Ap|>ena  poi  fattoti  giorno,  venendoti  a dare  i 
voti,  la  prima  tribù  riprovò  il  trionfo,  e divul- 
gatati quiiKli  b cosa  nel  retto  drlU  gente,  venne 
a saputa  pur  del  senato.  N’ebbe  b moltitudine 
un  sommo  rincrescimento  in  vedere  Emilio  coti 
vilipeso , e andava  facendo  schiamazzi  vani  ed 
inutili  ; e i più  ragguardevoli  del  senato , gri- 
dando estere  un  tal  fatto  incomportabile , ai 
esortavano  l'itn  raliro  a ralTrenare  Vimpndenza 
e b temerità  de’ soldati,  che  passati  aarcbbeio 
a qiulunqiie  azione  ingiuaia  e violenta,  se  ti 
fosse  lor  conceduto  di  privare  Paulo  Emilio  di 
quegli  onori,  die  eli  sì  competevano  per  la  ri- 
portata vittoria  . Per  b qual  cosa,  t onando  U 
calca  e aaleudo  al  Campidoglio  ed  aflolbndo- 
vìai,  dissero  a' tribuni  che  sospender  facessero 
i voti , finché  essi  esposto  avessero  al  popolo 
ciò  che  dir  gli  volevano.  Fermatisi  però  tulli, 
e standosi  ognuno  in  silenzio,  Marco  Servitio, 
uomo  consolare  , che  aveva  uccìsi  ventitré  ne- 
mici, combattendo  per  disfida  a corpo  a corno, 
moiiiato  in  alto , <<  Quanto  grande  ìmperador 
CI  aia,  disse,  Paulo  Emilio,  ora  io  più  che 
u mai  lo  conosco,  vci^endo  che  con  un  eser- 
« cito,  pieno  tutto  dì  pervicacia  e di  maiigni- 
u tà,  cuoclur  aeppe  a buon  fine  coat  bello  e 
(c  coti  grandi  imprese.  Ma  ben  mi  stupisco  del 
u popob)  die  Unto  rtullato  abbia  su 'trionfi  de- 
ce gl’IIUtii  e degli  Africani,  e che  ora  invidiar 
« voglia  a sé  stesso  il  mirar  condotto  vìvo  io 
CI  iachiavitù  daU’armi  romane  il  re  de'Mace- 
ci  doni,  e condottavi  pure  d’Alessandro  e di 
tt  Filippo  U gloria.  Imperciocché  come  non 
CI  é ella  iosofiribil  cou  che,  dove  giunse  da 
« prima  oeUa  città  l’incerta  voce  della  vittoria, 
cc  aldiiate  voi  sacrificato  agli  Dei  e supplicati 
cc  gii  abbiale  che  vi  concedessero  di  poter  ben 
n tosto  vetler  cogli  occhi  vostri  verificato  ciò, 
tt  die  da  qndb  voce  divulgando  si  andava , e 
CI  die  ora  poi , arrivato  già  essendo  il  coodoC- 
u fiere  medesinio  colla  sicurezza  delU  vittoria, 
u toglier  vogliate  gli  onori  ^li  Dei  e b letizia 
u a voi  stc«si , come  se  voi  temeste  di  farvi 
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« fpctutori  della  gramiexza  ddle  toure  con* 
tt  (|uiite  o corapMsione  a\'este  del  re?  Fer  ve* 
<c  riti  meglio  sarebbe  che  per  compasfione  verso 
u lui,  anaichè  per  livore  verso  il  capitano,  si 
<c  cercasse  d*  impedire  il  trionfo . Ma  tanta , 
et  soggtnose,  k l’ autorità,  che  sì  arroga  il  cat' 
fc  tivo  costume  per  c^ion  della  vostra  iodo* 
« lenta,  che  ragionar  osa  intorno  alla  condotta 
« de*  coBundanti  e intorno  al  trionfo  uomo 
« tale,  che  mostrar  non  pub  già  ferita  veruna  , e 
tt  ebe  ba  il  corpo  nitido  e liscio  per  esser  vis« 
i(  suto  mai  sempre  all'ombra , ed  osa  farlo  in 
« faccia  di  voi,  i quali  da  tante  riportate  ferite 
(1  ammaestrati  ben  siete  a giudicar  giustamente 
tt  del  valore  e della  neqnìiia  de’ condottieri.  » 
Separatasi  egli  nel  tempo  stesso  la  veste,  mosli-ò 
un' incredibile  quantità  di  cicatrici  ebe  avea  nel 
petto;  indi,  rivoltato  essendosi,  scoprì  certe  parti 
del  corpo,  le  quali  non  pare  ebe  decentemento 
denudar  si  possano  in  pubblico,  oufle  Gallta  si 
mise  a ridere:  per  lo  che  iodirittando  Marco 
le  parole  a Galba  medesimo,  « Tu  ridi,  gli 
« disse,  sopra  le  mie  ioiperfexioni  ; ma  io  ne 
tt  vado  aosi  fastoso  in  pretensa  de'ciUadini;  con* 
c(  ciossiacbi  ho  io  questo  conseguito,  stamlomi 
« a prò  di  loro  dì  e notte  eotinnameute  a ca* 
« vallo . Or  su  vis,  chiamali  ora  a dar  il  voto; 
(c  ed  io,  giù  scendendo,  andrò  seguitando  cia- 
« senno  per  conoscere  quai  sieno  i malvagi  e 
tt  gl'  ingrati,  e quelli,  che  nelle  guerre  vogliano 
tt  che  secondato  venga  Ìl  loro  genio,  piuttosto 
tt  che  soggettarsi  alle  disposizioni  ed  all*  auto* 
tt  rità  de’  comandanti  cc . Dicono  che  per  qiie> 
ste  parole  restò  così  umiliata  e si  cangiò  la  sol- 
datesca in  maniera,  che  co*  voti  di  tutte  le  tribù 
stabilito  venne  il  trionfo  ad  Emilio:  e narrasi  che 
trionfo  in  questo  modo.  Il  popolo  ne'teatri  eque- 
stri , che  da’  Ròmani  si  chiamano  circi , e uclta 
pUsta  piantati  avendo  de' palchi , eil  avcntio 
pure  occupati  gli  altri  luoghi  della  cittì,  onde 
poter  vedere  ogni  cosa  delia  pompa , che  di  là 
passava , stavast  spettatore , adornato  di  terse  e 
candide  vesti:  ogni  tempio  era  aperto,  fregialo 
di  ghirlande  e pirn  di  tiraiami  ; e molti  mini* 
stri  colle  verghe  in  mano  teneano  sbrattate  e 
nette  le  vìe,  rimuovendo  quelli , die  andavano 
disordinatamente  Korrendo  nel  metto.  Fu  poi 
la  pompa  distribuita  in  tre  giorni.  Il  primo  ap- 
pena bastò  a veder  passare  i presi  timuUcri,  le 
dipinture  e i colossi , cose  cìie  portate  erano 
sopra  diigento  e cinquanta  bighe,  spettacolo  me- 
raviglioso . Nel  secondo  passarono  sopra  molli 
carri  l'armi  più  belle  e più  sontuose,  che  fu- 
ron  tolte  a*  Macedoni,  tutte  risplendenti  di  ac> 
eiajo  e di  rame,  poco  prima  forbito:  c,  quan- 
tunque disposte  e assettate  fossero  con  sommo 
artifìzio , prev.i  che  casualmente  avuta  avessero 
una  tal  dis))oslrinne,  nel  venii'e  ammonticchiate 
alla  rinfusa.  Vedeansi  lo  celate  s«ipra  gli  scu- 
di , sopra  le  gambiere  gli  usberghi , le  rotelle 
cretensi,  le  targhe  Hi  Tracia  e le  faretre,  me- 
scobile  insieme  co'  freni  da  cavallo,  tramezzo 
alle  quali  cose  si  stendean  fuori  spade  ignuda 
e picche  ivi  pure  confitte  . Queste  armi  non 

erano  già  messe  in  maniera,  che  atesaero  stret- 
tamente comliaciate  insieme,  ma  io  modo  tale, 
che  cozzandosi  vicendevolmente  fra  esse  , nel 
mentre  che  venian  tirate  su'  carri , maneUvano 
un  suono  aspro  e formidabile  e , quantunque 
fossero  armi  già  vinte,  mirate  non  erano  senta 
timore.  Dopo  i carri  coll’  armi  passavano  tre- 
mila uomini  colle  monete  d*  argento  in  sette- 
cento cimpianta  vasi,  ognuno  de*  quali  aveva  il 
peso  Hi  ti'e  talenti,  e Ha  quattro  uomini  portato 
era . Dietro  questi  tre  mila  segtiivau  altri  che 
portavan  nappi  di  attento  e tazze  fatte  in  for- 
ma di  corno  e fiale  e calici  : cose  tutte,  che 
distribuite  erano  in  modo  da  far  bella  comparsa, 
ed  erano  straordinarie  per  la  grandezza  e per 
1*  intaglio  massiccio.  Nel  terzo  giorno  poi  di 
buon  mattino  passavano  prima  i trombettieri 
suonando,  non  già  come  si  suol  fare  allora  che 
marciano  i soldati  e che  vanno  io  pompa , ma 
in  quella  maniera  che  suonasi,  allorché  da*  Ro- 
mani s'incitano  i combattenti.  Dopo  questi  con- 
dotti Tentano  cento  e venti  buoi , ben  nodriti, 
colle  corna  indorate  e adorni  di  corone  e di  bet^ 
de:  quelli,  che  così  eonducesnii  per  esser  sa- 
crificati , ersn  giovani  fregiati  dì  cinture  ele- 
gantemente inlessate;  e in  ajiprcsso  venivano  dei 
fanciulli,  che  portavano  vasi  d'oro  e d'argento  ad 
uso  He*  lihflmenti . In  seguito  poi  si  vedevano 
quelli  che  portavano  le  monete  d*  oro , distri- 
Imite  in  vasi,  che  contenevano  ti‘e  talenti  di  pe- 
so , siccome  si  è detto  delle  mooete  d*  argento; 
e questi  Tasi  erano  seUantasette.  Indi  seguivan 
quelli  che  sosteneano  la  sacra  fiala  d’  oro,  fatta 
da  Emilio,  del  peso  di  dieci  talenti  e adornata 
di  pietre  pre.  tose;  e poscia  quelli  che  portava- 
no i vasi , chiamati  anligonidi,  seleucidi  e te- 
riclei , e tutti  gli  altri  arnesi  d*  oro , de*  quali 
servivasi  Perseo,  quando  pranzava.  Seguiva  poi 
il  cocchio  di  Perseo  medesimo  e le  di  luì  armi 
e il  diadema,  p«>stn  suil'armi  stesse.  Dopo  breve 
intervallo  condotti  veniano  cattisi  i figliuoli  del 
ve, e insieme  con  loro  la  schiera  de’balii,de'pre- 
cettori  e de' pedagoglìì , i quali  tutti  piangeva- 
oo  e stendevano  le  mani  agli  spettatori,  e in- 
segnavano a qne’  fanciiilieUi  di  fare  anch*  eglino 
atti  di  preghiera  e di  supplica.  Erano  due  ma- 
schi ed  una  femmina,  che  per  la  tenera  loro  età 
non  concepivano  gran  fatto  l.v  graiulezza  de'loro 
mali,  e però  vie  maggiormente  inovevan  com- 
passione col  mostrare  rii  non  sccorgersi  Hel  can- 
giamento dello  stato  loro,  di  modo  che  quasi 
non  eravi  chi  badasse  a Perseo  , mentre  an- 
ch* ^li  passava.  Di  tal  maniera  1 Romani  te- 
nevano fìssi  ed  intenti  gli  sgiinnli  in  qne’  sem- 
plicetti per  la  pietà  che  ne  avevano,  onde  mol- 
ti ebbero  a sparger  lagrime,  e tutti  in  quello 
spettacolo  sentirono  mescolato  iosiera  col  pia- 
cere il  rincrescimento  , finché  passati  furono 
que*  fanciulli.  Perseo  veniva  dietro  ai  figliuoli 
suoi  e a quelle  persone,  che  state  er.mo  al  lo- 
ro servigio,  con  indosso  una  veste  nerteeia,  eoi 
sandali  alla  maniera  del  suo  paese , e per  la 
gi'ande  calamità  sua  parca  che  fosse  qual  nonio 
che  sbigottisca  di  tutto  e afiàlto  sia  siwlonlitn. 
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Seguitalo  «ra  da  udo  ttoolo  di  amici  e fami- 
, |d>aii  auui  co*  volti  aggravati  dall’aflliaione,  i 
[ t)uaJi,  piaogendo  e tencado  gli  ocelli  volti  aem* 

• pre  a Pcraeo  mednimo,  faceaoo  che  ai  credei 
I te  da  (|aelU  che  li  gnardaratto,  ciie  ti  dulciiero 
j eglino  della  di  lui  ditavvculura  e pocliiuimo 
' pensier  ai  preodeaaero  di  te  medesimi.  Perseo 

* aveva  già  laaodato  a<l  Emilio  pregandolo  che 
1 non  volesse  condurlo  in  trionfo  ; tua  egli  per 

dileggiare  , coiu'è  prolailiilc,  la  di  lui  fievo- 
leiM  e 1*  amore  che  aveva  della  vita»  ciò  era 
giày  rispose,  anche  prima  d'ora  in  suo  proprio 
potere , e lo  è pure  al  presente  , quatid’  ei 
lo  tfOglia;  dinotamlogli  cou  queste  parole  che 
dar  si  dovesse  ^li  la  morte  più  presto  che  in- 
contrar quella  vergogna:  ma  il  codardo  non  sep- 
I pe  risolversi  a farlo;  e,  lusingar  lasciandosi  da 
' da  ixm  so  quali  sperante,  venne  anch’egli  me- 
I nato  in  trionfo  insieme  coll’  altre  sue  spoglie , 

] delle  quali  avevan  fatta  preda  i Romani.  Indi 
portate  erano  qnattroceoto  corone  d’oro,  man- 
dale per  ambasciadori  ad  Emilio  dalle  altro  città 
in  premio  della  riportata  vittoria,  itegoitava  po- 
scia Emilio  medesimo  sopra  un  cocchio  pom- 
posamente adornato,  personaggio  beo  degno  di 
esser  guardato  con  ammirazione,  anche  fuori  di 
quella  maestosa  comparsa,  nella  quale  vestilo 
era  di  una  porpora  sparsa  di  oro,  callo  nella 
destra  portava  un  ramo  di  lauro;  e rami  di  lauro 
portava  pure  tutto  T esercito,  che  in  maoipoU 
ed  in  centurie  tenea  dietro  al  cocchio  del  suo 
capitano , e cantando  andava  ora  alcune  canzoni 
secondo  Tuso  rumano,  piene  tutte  di  motteg- 
gi e di  derisioni  contro  del  trionfante,  ed  ora 
per  contrario  inni  di  vittoria  e lodi  sopra  le 
imprese,  che  fatte  ^li  aveva,  per  le  quali  hen 
eospicuu  moslravast  e ragguardevole,  c da  lat- 
ti reputato  era  beato.  Non  eravi  persona  alcu- 
na dabbene  che  gl*  iovidiaiae  una  tanta  gloria; 
se  non  che  v’ha  certamente  un  qualche  Nume, 
officio  del  qnale  si  è il  diminuire  le  grandi  e 
smoderate  felicità,  e mescolare  l’umana  vita 
ia  marnerà  che  non  siavi  alcuno,  clte  Tabbia 
affatto  pura  e non  mista  di  guai,  ma  sembrino, 
secondo  Omero  (3$) , passarsela  ottimamente 
coloro,  le  avventure  de* quali  in  equilibrio  si 
trovino  tra  il  bene  ed  il  male.  Imperciocché 
aveva  Emilio  quattro  figliuoli;  due,  cioè  Sci- 
pione e Fabio,  eran  già  passati,  come  si  è det- 
to, in  altre  famiglie  ; e degli  altri  due  , ch'ei 
teneva  in  sua  casa,  ancor  giovinetti,  e che  nati 
ì enne  da  uo'aitra  moglie,  il  primo  morì  cinque 
giorni  inoanai  al  di  lui  trionfo,  d’età  di  quat- 
lordiei  anni , e il  secondo  morì  tre  giorni  do- 
po, d’età  di  anni  flodiei.  Per  lo  ebe  non  vi  fu 
tra 'Romani  chi  non  si  dolesse  della  di  lui  scia- 
gura ; ma  tutti  inorridivano  in  vedere  la  era- 
deità  della  fortuna,  la  quale  avuto  non  area 
riguardo  d*  introdnr  tanto  lotto  in  una  ca- 
sa piena  tutta  di  felicità  e di  allegrezza,  e tut- 
ta iutrsa  ad  onorare  con  sacrìfìzii  gli  Ilei,  e v(h 
luto  aveva  mescolare  ì lamenti  funebri  e la 
l-tgriroe  colle  canzoni  dì  vittoria  e co’ trionfi. 
Lio  nulla  ostante  , coosiderandost  rettamente 


da  Emilio  esser  d’uopo  agli  uomini  l'nso  del- 
la Ibrtezza  e <lel  corsoio  , non  solo  contro  Pa- 
ste e contro  Tarmi  nemiebe,  ma  ben  ancora 
contro  tutte  le  irregolari  contrarietà  della  sor- 
te, egli  seppe  accomodarsi  in  maniera  alle 
circostanze  preseuli , e così  Iteo  contenersi  fra 
quella  mescolanza  di  contrarie  avventure,  che, 
coprendo  le  cose  cattive  sotto  le  buone  e i dan- 
ni privali  della  sua  casa  sotto  i vantaggi  pub- 
blici, non  venne  ad  offender  punto  la  dignità 
della  vittoria.  Appena  seppellito  ebbe  il  primo 
figlinolo,  ^ii,  con}e  si  è detto,  meno  il  suo 
trionfo;  ed  esaendogli  poi  morto  il  secondo  do- 
po il  trionfo  stesso,  egli,  convocato  in  assemblea 
il  popolo  romano  , ragionò  quivi,  non  già  co- 
me bisognoso  fosse  di  venir  consolato,  ma  ansi 
come  uomo  che  consolasse  t suoi  cittadini,  che 
afflitti  erano  per  gl’ infortunii , a’quali  il  ve- 
devano soggetto:  dicetido  che  di  tutte  le  cose 
dipendenti  dagli  uomini  non  ne  aveva  giam- 
mai temuta  veruna,  e che  in  quanto  a ciò, 
che  spetta  agli  Dei,  temuta  sempre  egli  ave- 
va la  fortuna,  come  cosa  infcdelÌMÌma , e 
che  facilissimamente  si  cangia , asprtlamlo- 
acne  già  una  qualche  mutazione  c uii  qual- 
che reflusso,  soprattutto  perché  intorno  a quella 
guerra  aveva  ella,  come  veuto  favorevole,  sì 
prosperamente  fatte  andar  le  faccende.  « Con- 
ce ciossiaché  in  un  sol  giorno,  diss’egli,  iravcr- 
« aando  T Ionio,  da  Briodist  giunto  io  sono  a i 
((  Corcira,  o di  là  giunto  essendo  il  quinto 
et  giorno  a aacrifìcare  in  Delfo  ad  Apollo  , fra 
et  lo  spazio  poi  d’altri  gìonii  cinque  arrivato 
« sono  in  macedonia , dove  a governar  presi 
c<  l’esercito,  e avendone  quivi  fatta  la  consueta 
<c  purificazione  ed  essendomi  tosto  messo  ^ dar 
« principio  alle  imprese,  in  altri  quindici  gior- 
« ni  soli  condussi  a fine  oUimameute  la  guer- 
ce ra.  Diffidatulo  io  però  della  fortuna , per  a- 
cc  vermi  essa  così  prosperate  fino  allora  le  en- 
ee se , poiché  non  aveva  lo  pure  a temere  verun 
<e  pericolo  dalla  parte  de’ueinìci,  temeva  ledi 
ee  lei  mutazioni  principalmente  nel  tempo,  che 
ce  io  venia  navigando  e trasportava  meco  un 
<c  così  grand’  esercito , stato  con  tanta  felicità 
ce  viuortoso,  e le  spoglie  e i re  presi  in  luit- 
<e  taglia.  Tur  esscodo  arrivato  qua  sano  e salvo, 
ee  e veggendo  la  città  piena  di  allegrezza  e dì 
<e  pros{»erità  e tutta  intesa  a far  sacrifizii , io 
<e  non  lasciava  già  dì  avere  ptr  questo  la  for- 
ce luna  in  sospetto,  sapendo  Iienissimo  non  corn- 
ee partir  ella  agli  uomini  così  gran  favori  al- 
ce fatto  puri  e sincn*i , e senzaché  contaminali 
c<  sietio  dall* invidia.  Nè  da  qnel  timore,  che 
ce  quindi  conceputo  s'era  dall’animo  mio,  il 
cc  quale  sfavasi  in  agitazione  in  riguardo  ad  un 
cc  qualdie  male , che  fosse  pubblicamente  per 
cc  avvenire  alla  città,  io  mi  trovai  libero,  se 
e<  non  se  dopo  di  esser  raduto  in  un  così  grsn 
cc  privato  infortunio  della  mia  casa,  seppelliti 
cc  avendo  Tun  dopo  l’altro  in  questi  dì  sacri 
re  quegli  ottimi  figliuoli  miei,  che  soli  mi  aer- 
ei va  io  rìserbati  per  miei  successori  Ora  diin- 
ri  que  mi  son  io  luor  di  pericolo  in  quanto  al- 
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(27)  Tatto  qoetto  racconto  è così  poco  io* 
teUigibile  d*c  può  •oapettanì  o cfae  maochi  qual- 
coan  nel  tetto  di  Plutarco,  o eòe  Plutarco  ateaao 
abbia  voluto  noo  (arai  intendere.  Alcuni  tradut* 
tori  baooo  procurato  di  renderlo  chiaro,  aup- 
plendolo  con  ciò  cbe  dice  Livio  e Polibio.  Noi 
non  poetiamo  qui  tratcrivere  tutto  il  lor  tupple* 
mento.  Avvertiamo  soltanto  cbe,  dopo  i primi 
dieci  talenti.  Pagati  a Genlio , il  retto  fu  con- 
Menato  in  Pelle  a*  tuoi  arnljoaciadori,  e Perteo 
trovò  poi  la  maniera  di  Carli  arrestare  per  via  e 
ripigliarsi  il  danaro . 

(26)  E può  servire  alla  storia  della  fisica  di 
que*  tempi,  non  ad  istruir  pimto  del  vero  gli 
siodiosi . 

(29)  Molto  più  eloqueotemenia  Livio  : Et 
ego  axtwuun  istum  Anfiui  , Natica  » quem 
nnttc  haitet  ; et  quem  ego  nono  ha^o  tu  fin* 
he^it  , C/C  . eie  . 

(30)  Vedi  t libri  del  Machiavelli  sali'  arte 
delia  guerra , ove  sono  descritte  le  armi  e le 
ordinanae  degli  eserciti  antiebi,  e d’onde  può 
trarsi  gran  riccliesta  di  lingua  adatta  a questi 
argomenti  . 

(3t)  Quest'accidente  della  spada  di  Marco 
Ita  non  so  qual  colore  poetico,  per  cui  forse  il 
Niebuftr  direbbe  che  lo  storico  seguita  qui  un 
qualche  aotieo  poema,  come  disse  rispetto  alla 
battaglia  data  presto  il  lago  Rcgillo. 

(32)  Cioè  voleva  ingannarli  colla  bngia;  ed 
allude  al  proverbio:  / Creteti  sempre  bugiardi, 

(33)  Cai  credereU>e  mai,  diceva  il  Dacier, 
die  un  nomo,  come  Grotio,  a' giorni  nostri 
tea  esse  per  verissimi  tutti  questi  fatti  e gli 
ascrivesse  alla  potestà  de'demooiì? 

(34)  Mi  pare,  dice  il  Dacier,  che  Plutarco  ab* 
brèvii  qui  soverchiamente  la  narrasione , rap* 
presentando  quasi  Paolo  Emilio  in  Samotracia. 
Ottavio  imbarcò  Perseo  con  tutto  il  tesoro  ri- 
masto a quel  principe  sventurato,  lo  rieondnaae 
ad  Anfipoli,  e di  là  poi  lo  inviò  al  campo  di 
Paolo  Emilio,  a cui  già  prima  ne  aveva  dato 
avviso . Perseo  entrò  nel  campo  vestito  di  nero 
in  compagnia  del  proprio  figliuolo,  e Paolo  Emi- 
lio, vedendolo  arrivare,  levossi  dal  proprio  seg- 


gio, e Cittoocgli  incontro  gli  stese  la  mano,  nè 
consend  cfae  umiliandosi  stringesse  le  ginoc- 
chia al  vincitore . 

(35)  In  T . Livio  le  parole  dei  generai  ro- 
mano a Perseo  e a'  giovani  dell’  esercito  sono 
più  brevi,  ma  infinitamente  più  elUcaci:  E- 
xempliun  intigite  eernitit  mutatiomt  rerum 
huMwtarum;  yobis  hoc  praeeipue  dico,  ju- 
yeuet  : ideo  in  teeundU  rebus  nihU  in  quem~ 
quam  superbe  ae  uioletUer  consulere  dece/  ; 
nec  praesenti  credere  Jbrlunae,  cum  quid  kc- 
sper  Je*‘et  incertum  sit , ete . 

(36)  Che  un  re  vinto  non  dovesse  aver  una 
statua  d*  oro  è cosa  ragionevolr:  cbe  poi  il  vin- 
citore, generale  di  una  repubblica,  sostituisca 
io  vece  la  statua  sua  propria,  non  sappiamo 
quanto  si  possa  lodare. 

(37)  11  Dacier  nota  asaai  opportunamente  che 
P.  Emilio  diede  con  queste  parole  una  gran 
lode  a Fidia,  ma  diede  una  lode  molto  maggiore 
ad  Omero,  quasi  affermando  che  quel  poeta 
avea  dato  a Giove  tanta  maestà,  che  nessun  ar- 
tefice potea  dargliela  più  grande. 

(38)  Plutarco  allude  al  seguente  passo  del- 
l'Iliade, lib.  axnr  : ttatui  di  Gìo^e  — «Su/ /i- 
mitar  due  dogli  , uno  del  bene  t—L’  (diro 
ilei  male,  ji  cui  d' etUrambi  ei  porga,  — 
Quegli  mista  eoi  bene  ha  la  sventura  ; A 
cui  sol  porgg  del  yanerfo  vaso , — Qoei  va 
eareo  d'  oltraggi,  e lui  la  dura^  Calami- 
tade  in  la  terra  incalza , — E ramingo  lo 
manda  e disprezzato  — Da  gli  uomiui  e dui 
iV^umi . 

(39)  Quinto  Cassio  ebbe  ordine  dal  senato 
di  condurre  Perseo  e sno  figlio  Alessandro  ad 
Alba  dove  furono  guardati  . 

(40)  Vale  a dire  per  lo  spaaio  di  centoveu- 
ticinqu'  anni.  Queste  sono  vittorie  utili  egual- 
mente e gloriose. 

(4t)  In  età  d’anni  aesaant'otto;  l'anno  di 
Roma  593. 

(42)  spectaeulum  furieri  tpeeiem  at~ 

terius  trtumphi  adjecit , dice  Valerio  Massi- 
mo, il  quale  fa  intorno  allo  spettacolo  medesi- 
mo beUiasima  riflessioni. 


PARAGONE  DI  TIMOLEONTE  E DI  PAULO  EMILIO 


Tali  essetkdo  stati  qn^  dne  personaggi,  qual  1 
ricavato  ai  è dalla  storia,  ella  è cciaa  lien  ma- 
nireslB  non  esservi  gran  differensa  e disparità 
nel  confronto  loro.  Imperciocché  le  guerre,  cbe 
e«ai  fecero,  le  fecero  entrambi  contro  nemici 
illustri  e famosi,  l’uno  cioè  contro  i Macedoni, 
e 1*  altro  contro  i Cartaginesi  : e celebri  furo- 
no le  vittorie,  che  ne  riportarono,  avendo  1*  uno 
M)^Ìogata  la  Macedonia,  e fatto  terminar  il 
r^iio  di  Antigono  nel  tetUmo  successore,  e 
r altro  levate  avendo  dalla  Sicilia  tutte  le  tiran- 
nidi e meaaa  quell’  isola  io  libertà:  se  per  ve- 


rità non  si  pretendeste  da  altane  di  dar  le  pre- 
minenM  ad  Emilio,  per  esser  venuto  alle  ma- 
ni con  Perseo  (<),  ch’era  già  poderoso  e vin- 
citor  de*  Romani,  dove  Timoleoote  alle  mani 
venne  con  Dionigi,  cbe  avea  già  perduta  ogni 
apersnta,  ed  era  in  un*  estrema  dcsolasionc  ; 
e dir  non  si  volesse  per  contrario  a prò  di  Ti- 
moleonte  ch’erli  superò  molti  tiranni  e la  gran 
possaata  dei  Carugioesi  oon  una  militia  for- 
tuitamente raccolta,  noo  servendosi  già,  come 
Emilio , di  soldati  aggnerHti  ed  awesai  alla 
subordinaiione,  ma  d’  uomini  mercenarii,  che 
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non  nMci-vavAKO  Tmina  rec^a,  e cl»e  tisi  erano 
a niililare  aceootlo  il  piacerò  e il  capriccio  loro: 
la  <(iiaÌ  cosa  torna  a maggior  gloria  «li  Timo- 
leoDle;  conciotsiacbè  il  contluire  a (ìoe  eguali 
imprese  con  non  eguali  ap|>arecclii  riferir  vuuiai 
aUa  Iitioru  ilirexione  del  capitano.  Furono  poi 
Lcukt  amendue  giusti , e conservaroosi  puri  e 
iucorrolli  nel  mane^^io  delle  Cacceude,  ma  sem- 
br.-t  che  Emilio  renisae  da  bel  principio  pre-  ^ 
{Mirato  e disposto  ad  esser  tale  dalle  leggi  e dalla  ‘ 
consuetudine  della  propria  sua  patria;  quando  ' 
Timolcontc  a’  iiiduaac  ad  esserlo  da  sè  me*  ' 
dcsiiuo:  la  qual  cosa  >ien  manifestamente  prò-  ; 
vaia  dall’  essere  stati  i Romani  tuui  in  quel  | 
tempo  egualmente  modesti  e beo  disciplinati,  I 
ligii  delie  usante  lore,  e pieni  di  un  timoroso 
rispetto  per  lo  leggi  e pei  cittadini.  K all*  op- 
posto fra  i Greci  non  vi  fu  coodouiero,  nè 
coniandante  vertino,  trattone  Dione  , ebe  giunto 
in  Sicilia  non  rtmaoeesc  corrotto,  quantunque 
sospettato  abbiano  molti  che  aocfie  Dione  ago- 
gnasse aUa  monarchia  e sognasse  di  follarvi 
non  so  che  regno  Lacedemonreo  (2).  Timeo 
iMcconta  che  t siracusani  mandarono  vìa  tgno- 
miniosamente  Gilippo^come  conosciuta  n’ebbe- 
ro l’amritU  e l’ insatiabile  acidità  di  arricchire 
nel  governo  delia  mib'aia.  Le  inique  operaaìoni 
poi  e le  perfìdie  di  iterare  Spartano  edi  Calippo 
Aieniese,  che  speravano  d’ insignorirai  della  Si* 
ritia,  sono  già  cose  scritte  da  molti.  Eppure  che 
si  erano  mai  costoro,  o qual  mai  era  il  lor  pote- 
re, onde  concepire  cotanta  speranta  , se  Fe- 
race serviva  Dionigi , quando  scacciato  fu  da* 
Siracusani,  e Calippo  non  era  che  uno  dei  co- 
mandanti delle  truppe  straniere  sotto  Dione  ? 
Ma  Timolcontc  mandato  con  piena  autorità  per 
generale  ai  Siracusani , die  lo  chiedevau  con 
suppliche , dovendo  non  già  cercar  di  formar- 
si l’armata,  nia  trovarne  una  di  già  formata  c 
rostitnita  di  soldati,  che  volontariamente  gli  si 
assoggettarono,  quando  fu  alla  testa  di  essa,  si 


I prefisse  per  fine  di  quella  sua  spAlttone  e di 
quel  suo  generalato  U distruaione  dei  tirsnni.Cib, 

I che  reca  veramente  meraviglia  in  Emilio,  si  è 
I ch’egli,  soggiogato  avendo  un  regno  si  grande, 
non  accrescesse  le  sue  proprie  sostanxe  neppiir 
di  mu  dramma,  e non  volesse  nè  vedere,  nè 
t<»ccare  i tesori  acipiistati,  quantunque  dispen- 
sar no  facesse  e donare  agli  altri  una  gran  quan- 
tità . Non  dico  io  poi  che  sia  da  biasimai*si  Ti- 
moleoiite  per  aver  accettata  una  bella  abiuxÌo> 
■c  e un  podere;  imperciocdiè  disdicevo!  co- 
sa non  è dopo  tanti  meriti  i*  accettar  tali  offer* 
te  ; m.i  ella  è cosa  migliore  il  non  accettarle; 
et!  è questo  il  colmo  della  virtù,  la  qual  fa  ve* 
derc  di  non  aver  Insogno  di  ciò  che  pur  accet- 
tar potrebbe  lecitamente.  E siccome  l’un  corpo 
è alto  a soffrire  più  presto  il  freddo,  1*  altro 

futi  presto  il  esido,  ma  quello  si  è il  più  ro- 
msto , che  ha  temperamento  lieti  dìs|iosto  a 
soffrir  r nna  e l’ altra  rautaxione  del  pari;  cosi 
pure  1*  animo  più  sano  e più  forte  si  è quello 
che  nelle  pres|>eTÌtà  non  iiisoletilisce,  nè  si  al>- 
bamloiia  al  lusso  ed  alla  molletaa,  e che  nelle 
disavventure  non  si  avvilisce.  Emilio  pelò  si 
diede  a diveder  più  perfetto  nell'  avversa  for- 
tuna e nella  grande  calamità,  che  gli  avvenne 
intorno  a’  fi^iuoli,  nella  quale  non  fu  veduto 
punto  minore  , nè  men  saldo  e costante  , che 
nelle  felicità;  dove  'rimoleonte,  dopo  l’axion 
noliile  e generose,  cli’ei  fece  contro  il  fratello, 
resister  non  seppe  ed  opporre  la  ragion  sua  al- 
l'aflQixiooe,  eoe  ne  provò  , ma  abbattuto  dal 
dolore  e dal  rincrescimento  non  ebbe  più  co- 
raggio , per  ben  veot’anni,  di  comparire  net 
tribunali  c nel  foro  (3).  E conviene  pertanto 
fii^r  quelle  cose,  che  turpi  sono,  e vergognar- 
sene: ma  lo  schivarsi  affatto  da  qualunque  bia- 
simo, che  incontrar  si  possa  , dinota  un’indole 
semplice  e mansueta,  non  un  animo  grande  e 
generoso  . 


ANNOTAZIONI 


(1)  La  forxn  e il  valor  del  vinto  nemico  tor- 
na sempre  a gran  lode  del  vincitore  . • 

(2)  Plutarco  dà  qui  una  bella  lode  a Timo- 
leonte;  perchè  vuol  esser  grande  quella  virtù 
che  si  conserva  anche  in  raexxo  a’  vixiosi  : e 
nel  medetiroo  tempo  fa  un  grande  elogio  ai 
Romatii  di  quell*  età , nella  quale  confessa  che 
i (»rrci  erano  romimemenle  visiosi  o ImìÌÌ  al- 
meno alU  eomirione. 

(.1)  PIut.vrco  istituisce  qui  un  paragone  che 


per  molte  r^ìoni  è insuMrstente.  Paulo  Emilio 
avea  perduti  i figliuoli  naturalmente , come 
accade  ogni  giorno  a parecchi  padri  : Timo* 
leonte  aveva  ucciso  o cooperato  almeno  ad  uc- 
cidere il  proprio  fratello.  Paulo  Emilio  dovea 
vincere  il  dolore:  Timoleonie  il  dolore  e il  ri- 
morso. Ma  Plutarco  ha  qui  per  fondamento  la 
massima  che  alta  libertà  della  patria  si  deblia 
sagri  Ccarc  ogni  cosa  . 
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VITA  DI  PELOPIDA 


Catone  il  recchio , tentendo  cDcomiare  da 
alcuni  un  ceri*  nomo  , che  senza  ragione  e> 
aponevasi  innanzi  agli  altri , e pieno  era  di 
audacia  e di  temerità  no*  (atti  di  guerra,  dia* 
ae  , che  Ìl  repotar  degno  il  raiore  di  molto 
pregio,  e il  non  reputar  degna  di  mollo  pre- 
gio La  vita  erao  cose  diverse:  e ben  làvellò  ret> 
camente.  Per  verità  militando  sotto  di  Antigo- 
no nn  soldato  così  ardimentoso  ed  audace,  ma 
di  coroplesaione  cattiva  e cagionevole  della 
persona,  e interrogato  essendo  dal  re,  perchè 
foss*  ei  così  pallido  , gli  eonressò  d*  avere  nn 
non  so  (]ual  morbo  secreto  j onde  avendo  il  re 
premurosamente  ordinato  a'medici  che  usasse- 
ro ogni  diligenza  in  cercar  se  vi  fosse  alcun 
modo  di  potergli  dar  giovamento,  poiché  d)he 
quindi  quel  prode  ricuperata  la  sanità,  non  si 
mostrò  più  così  vago  d' incontrare  i perìcoli , 
nè  più  impetuoso  così  nelle  zufie , com*  era 
prima  ; di  modo  che  Antigono  stesso  nel  rim- 
proverava, meravigliamlosi  di  un  tal  cangiamen- 
to . Colai  però  non  gli  tenne  celata  la  cagio- 
ne di  questo,  ma  s<^ieUameote  gli  disse:  tu 
iUt$o  mi  rcfuieui , o re , meno  artiilo  eoi 
fitrmi  liherart  da  quei  mali,  che  mi  piceano 
eurat  poco  la  vita.  E bene  appare  che  rela- 
tivamente a ciò  dicesse  pure  quei  Sibarita 
de^i  Spartani  : che  non  reputavan  essi  gran 
male  il  morir  nelle  guerre  per  sottrarsi  una 
volta  a tante  fatiche , e ad  un  metodo  di  vita 
si  austero  . KUa  è ben  cosa  naturale  pertanto 
die  a* Sibariti,  snervati  dal  lusso  e dalle  mol- 
lezze, sembri  che  abbiano  in  odio  la  vita  colo- 
ro, che,  incitati  dalla  virtù  e mossi  dal  desi- 
derio di  acquistarsi  gloria  ed  onore , non  te- 
mon  la  morte.  Ma  agli  Spartani  giocondo  era 
del  pari  e Ìl  vivere  ed  il  morire,  purché  Tuno 
c r altro  si  facesse  virtuosamente,  come  sì  mo- 
stra chiaro  da  quell’  Epicedio  , che  dice: 

Cottnr  morirò,  ni  ttnean  per  Mio 

(ìià  il  viver  o il  morù',  se  non  quand'era 

A virtnde  congiunto  e questo  e quello . 

Imperciocché  non  é già  da  biasimarsi  il  fuggire 
la  morte,  se  alcuno  ciò  faccia  per  brama  di 
vivere  onorevolmente,  né  da  lodarsi  é l’incon- 
trarla, se  ciò  addivenga  per  poca  estimazione, 
che  abbiasi  della  vita  . Per  la  qual  cou  Omero 
conduce  sempre  a*  conUitti  i valorosissimi  e 
liellicosissimi  guerrieri  suoi  armati  in  bella  ed 
ottima  forma.  E i legislatori  dei  Greci  punito 
ToelioDo  chi  via  getti  lo  scudo,  non  già  chi 
abbandoni  l’asta  o la  spada:  per  rendeixi  av- 
vertiti che  dee  ognuno  anteporre  ali’ oflenderc 
i nemici  il  difenuer  sé  stesso,  e principalmente 
chi  al  governo  sia  della  città  o deU’esercitn . 
(òmciossìachè,  se  (conforme  alla  divisione  d’ lli- 
crate)  i soldati  dell'  infanteria  leggermente  ar- 


mati sono  come  le  mani , e come  i piedi  so- 
no quelli  della  cavalleria , e la  falange  è come 
ìl  petto  ed  il  busto , ed  è U condottier  come 
il  capo , quando  egli  sì  esponesse  arditamente 
a*  pericoli,  raostrerelibe  di  trascurar  non  solo  sé 
stesso,  ma  ben  anche  lutti  coloro,  la  salvezza 
de’  quali  dipende  unicamente  da  lui;  mostran- 
do per  contrario  di  volerli  salvi,  quando  cerca 
di  salvar  sé  medesimo.  Laonde  Callicrattda  , 
quantunque  per  altro  si  fosse  un  uomo  di  va- 
glia , non  rispose  già  bene  a quell’  ìodovioo , 
che  il  supplicava,  perdiò  si  volesse  egli  guar- 
dar dalla  morte  miuacciatagU  da* legni,  che 
scoperti  Bvea  nelle  vittime,  rispondendogli  che 
Sparla  non  era  già  appoggiato  ad  un  solo  . Im- 
perciocché CaUicratida  era  benaì  un  solo,  men- 
tre navigava  c mentre  militava  sotto  la  condotta 
altrui  ; ma  , mentre  era  egli  condoitiere,  con- 
teneva ristretta  nella  propria  persona  sua  la 
possanza  di  tutti  gli  altri;  e però  non  era  da 
considerarsi  più  come  un  solo  chi  col  suo  p^ 
rire  fatta  avrta  perir  seco  una  sì  gran  quantità 
di  soldati.  Ben  meglio  il  vecchio  Antigono, 
menir’e^lì  era  per  attaccar  la  battaglia  navale 
presao  di  Andro,  rispose  ad  un  certo,  che  gli 
diceva  che  molto  maggiore  era  il  numero  delle 
navi  nemiche,  eoo  interrogarlo:  ma  per  quan~ 
te  navi  tieni  tu  che  vaglia  la  mia  propria 
persona?  mettendo  così  nella  ffrande  estima- 
zione , che  le  sì  conviene,  la  dignità  del  co- 
mandante, quando  accompagnala  aia  dalla  spe- 
rienza  e dalla  virtù , il  principale  uflicio  della 
quale  si  é il  conservar  quello,  da  cui  conser- 
vali son  tutti  gli  altri.  Per  questo  allor  quando 
Carete  mostrava  agli  Ateniesi  alcune  cicatrici, 
che  aveva  nel  suo  corpo,  e lo  scudo  traforato  da 
un’asta,  bello  fu  il  detto,  che  si  proferì  ila 
Timoteo  : ed  io  mollo  a vergognar  mi  ebbi, 
perche,  itoitdomì  assedio  di  Samo,  mi 
vesme  a cader  vicino  us$o  stride,  per  essermi 
io  avamato,  da  giovane  e da  temerario , viii 
che  non  doveva  uu  eapilano  ed  uh  condol- 
tiero  di  cosi  grande  esercito . Coociossiaché, 
dove  esser  possa  di  assai  giovamento  il  perico- 
lo del  eondottiere , ivi  egli  dee,  senza  rispar- 
miarsi punto , usar  le  mani  ed  esporre  tutta 
la  persona  sua,  non  badando  a quelli,  che 
dicono  convenirsi  ad  nn  condottier  prode  il 
morir  da  vecchiezza,  o almeno  in  vecchia  età. 
Ma  dove  poi,  quando  anche  vada  bene  la  eo> 
aa,  picciolo  sia  il  vantaggio,  che  ne  ridondi, 
e per  contrario  tutto  sìa  perduto , quando  vada 
male,  non  v’è  chi  da  esso  pretenda  fasiooe  di 
soldato  semplice,  la  qual  metta  in  pericolo  non 
già  un  semplice  soldato,  ma  un  eondottiere. 
Mi  é panilo  bene  di  prepor  queste  cose  alle 
Vite  «li  Pclopida  e di  Marcelk»,  ch’io  prendo 
ora  a scrivere , uomini  grandi  amendne , ma 
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. iL«  veraiiiciitc  com'era  la  cosa,  f'' 

fitte , diìAtfChe  quello,  che  vi  ntetie  in  a°i- 
I taid/it,  non  sin  un  tutto  òneiua- 

j mento.  Pure  imlaqherò  io  mt^lio  il  vero,  non 
) etten.lo  per  avventura  ita  tratcwarsi  itUomo 
> a ciò  il  minimo  in.lizio  . Filida,  ch'era  pre- 
I fentCt  lodò  quant*  egli  avea  dell»  c,  ricun- 
j dotto  Ardila  deuuo,  lo  immerse  di  Ih*!  nuovo 
i nel  vino  e nell'intemperanza,  e col  far  tempre 
I die  i convitati  tperatsei-u  che  venir  diive»ser 
le  donne,  andava  mrnamio  in  lur^  il  cfmvilo. 

' Quando  Catone  tornato  fua  cava  e trovali  eblie 
' i congiurati  allcttiti  , non  già  per  q'ialche  tpe- 
' raiiaa,  che  avesvero  di  v.tiuria  o di  tallite,  ma 
I |»er  v der  morire  gloriosamente  e con  molta 
' strage  de'nemJri,  raccontò  licnvi  il  vero  a He- 
I lopida , ma  non  agli  altri,  appo  i quali  *'in> 

' flave  d'aver  trattato  con  Ardua  d’altri  aflàri . 

1 N->o  era  passata  ancor  del  tutto  la  prima  teni* 

I pevLa , che  un'  altra  se  ne  suscitò  routr»  loro 
I dalla  fortuna;  inipercioccliè  giunse  a<l  Arcliin 
' un  messo  inviato  «lai  gorufaotc  di  Atene  , il 

! quale  aveva  pure  lo  stesso  nome  di  Ardila,  e 
col  quale  aveva  Ìl  Teliano  ospitalità  cd  amicizia. 
Questo  messo  gli  portò  una  lettera,  che  non 
‘ contenea  già  un  vano  e imi  fon-l.vto  S'vspetlo, 

! ma  die  gli  palesava  manilesLatnerite  ogni  cova 
' (come  SI  rilevò  poi  ) intorno  alla  congiura,  che 
{ si  faceva,  elicla  presentò  in  tempo,  ch'era  già 
I «hI>ro,  e , come  data  gliel'ehbe  . qurgf/,  disBr, 

I che  te  la  mstn'la  , t'  w^iunqe  dì  leqf*erla  to. 

‘ ilo  ; imfjercioeelti:  vi  sono  scritte  cose  <li 
* ^"otsile  importanza.  F Archia,  sorridendo . 
I riapre  : le  cote  atlunque  di  tanta  im-»o-  lanza 
ì a tllmanii  c,  presa  la  lettera,  seia  |»ose  sotto 
roT'gliere,  volgcndmi  t|uindi  a Filitia  e con* 

^ t niiaiida  a conlàbuLire  con  esso  lui.  Qiieslo 
' detto  jiertauto  di  Ardua,  juissalo  essendo  in 
^ pTuverhio , usalo  viene  anche  presentemente  ap« 
presso  dc'Grrci.  Scni^raiido  che  arrivato  già 
fosse  il  tempo  opportuno  di  eseguire  l'itnpreva, 

^ i congiurali  uscirou  fuori  e,  se|>aratisi  in  due 
* parti,  altri  se  n’andarono  con  Pclopiih  c I)e- 
I nioclide  a Lcontida  cd  Ipaie,  ì qnali  abitavano 
I l'iiD  presso  l'altro;  altri  cuu  Carone  e con 
I Melone  se  u*  andarono  od  Ardua  c a Filippo, 
j avendosi  messe  sopra  le  corazze  vesti  da  donne 
e intorno  al  capo  dense  gliii  laude  d’alieteedi 
pino,  onde  fossero  ilalle  foglie  iugonil  rate  e 
Coperte  le  facete.  Per  la  i]uaT  cosa,  giuiilì  che 
^ faruuo  eglino  sulla  porta  del  convito,  i con* 

' vitati  si  misero  a far  applauso  e strepito  grande, 
, iaioiagitundusi  che  fossero  alfìii  venute  le  doo' 

. ne,  eh 'essi  aspettavano.  Ma  t congiurali,  poiché 
I ehliero,  guardunlo  tutto  al  d'intorno,  Itene 
, squadrato  ugnuuo  di  quelli  che  sodeano  al  con* 

. vito,  sguainarono  le  spade  e avventatisi,  in 
I mezzo  alle  tavole,  ad  Archia  e a Filippo,  si 
I die-km  a divedere  allora  per  quelli  di' erano. 
; Fdida  persuase  parecchi  dei  convitati  a staisene 
(lieti;  lutti  gli  alti'l,  che  si  Uvarorio  e presero 
» ùr  difesa  ìusiciue  co'poleinarclii , uccisi  fn> 
tono  senza  molta  dillicollH  per  esser  elihri  . 
I M.*  qurUi  con  |’cb'pÌd.i  per  incontr^v  erano  ben 

rr.t  fARf  O rii  a 


pili  laltoi'ioso  contrasto,  nndaiulo  conno  I.eon-  ' 
tida,  uomo  sobrio  e f «riDidabile . l>sendnsi  i 
costui  messo  a letto,  tnivaromi  serrala  l.i  casa,  né 
per  liattere,  che  essi  ficesscro,  furono  per  lun.>n 
|>ezza  sentili  ib  alcuno.  Fmalineiiie  scnit-ti  avvìi* 
doli  un  servo , usci  dal  dì  dentro , e ap|teii.i 
levata  la  spranga,  ^lino,  faceti  lo  impeto,  spa*  | 
lancaroD  le  ini|iusic,  s'avventarono  in  lolla, 
rovesciarono  il  sitvu  e corsero  al  talamo  di 
Lcontida,  il  quale,  dallo  strepito  e dal  discor- 
rimento argometUaiMlo  ciò  che  appunto  era,  | 
balzò  dal  lett>)  e fuur  trasse  un  ferro;  m.i  non 
si  avvisò  di  spegnere  i lumi,  onde  fra  le  le-  ^ 
nebre  venissero  gli  assalitori  a muover  le  m.ani  - 
r un  contro  l'altro.  Lasciati  lusi  però  egli  clita-  ' 
ramcQte  vedere,  si  fece  loro  incontro  siill.v  porla  ; 
della  camera  e,  percosso  <à.'tisodoro,  il  primo  i 
che  si  fece  avanti,  lo  distese  a terra.  Caduto  < 
(|iiesto,  il  secondo,  con  cui  si  azzullo,  si  fu  ' 
Fclopiila  . Hendevasi  il  cuiidjattimenlu  do-  I 
ro  e malagevole  dalla  rislrcttczaa  detl.n  porta 
e dal  cadavere  ili  Cetisodoro,  che  giaceva  quivi 
e impedivali , ma  finalmente  resi/i  superiore 
Felopida;  e,  com'ehlie  ucciso  Leonlida,  porlosvi 
tosto  cu'suoi  ad  Ipate.  Kntratigli  in  casa  nella 
stessa  maniera,  custui,  essen  luseiie  accorto,  su* 
hitamenle  se  ne  fuggi  e ricorrossi  |>rrsso  t vi- 
cini; ma  qneglinu  gli  teimer  dietro  inimedia*  : 
tameute,  lo  colsero  c gli  tolser  la  vita.  Ksegiiilc  ^ 
che  ebbero  lai  cose,  unimmi  con  quei  di  Me-  | 
Ione  e ne  maodaruno  avviso  agli  «liri  iMinditi, 
che  rimasti  erun  neirAliìr.n,  e,  chiaiuan.in  i cit-  ' 
ladini  di  Teiie  a lil»ertà,  faceaii  pretsler  Farmi  ' 
a tulli  quelli,  che  s'aLluiUevano  in  loro,  tra*  : 
rndo  giù  le  spoglie  guerriere,  che  vtav.ino  | 
intorn  i a’ portici  ap|>ese , e rotii}>endo  le  of-  ! 
Gciiic  degli  aimaiiioli.  V ennero  {mi  in  loro  soc*  1 
corso  coir  armi  Fpaminnmla  e Gorgida  , rac- 
colta avendo  non  picciula  i(uanlità  de'  giovani 
e de' vecchi  più  valorosi,  (ria  la  città  era  tutti  I 
piena  di  sbigottimento  e di  subtiglio-  si  erano 
già  accesi  lumi  per  le  case,  e chi  qua  discor- 
rendo andava  e chi  là.  Il  pop<d->  non  crasi  {ter 
anche  raunvto,  ma  in  gran  costernazione  sopra  | 
ciò,  che  avvenuto  era,  non  s.ipenJu  per  altro  | 
nulla  di  certo,  aspettando  stava  rhe  si  facesse  , 
giorno.  Per  la  qual  cosa  sembra  che  mal  Iacea-  i 
sero  allora  i comandanti  de'Laceilemoiiii  a noti  | 
ìscaglinrsi  tosto  sopra  gli  ammutinati,  e a non  ; 
venire  alte  mani,  aveinlo  ima  gucniigionc  di  * 
mille  e cinquecento  uomini,  cd  csscimIu  pur  j 
concorsi  a l essi  anche  molti  delLi  città.  Ma  dalle  j 
grida,  daTuoclii  e dal  tuniultii  dcll.s  gente,  rhe  ^ 


dculro  Odmea  . Allo  spuntar  del  giorno  ginn-  ! 
acro  dall*  Attica  gli  altri  banditi  coÌÌe  lor  ai-vni,  | 
e si  radunò  il  popolo  in  asseniHra.  Kparoinon-  | 
da  c (.rorgula  vSiitmdusscr  Pelopida  con  gli  j 
altri  suoi , circoodati  da*  sacerdoti  , i quali  te-  | 
neauo  in  mano  sacre  ghirlande,  ed  invitavano  | 
i cittadini  a «br  soccorso  .rlb  patria  c agli  Dei  | 
Ad  ima  ul  vista  t'.isvcniMra  si  levò  in  piedi, 
iMlU'ndo  Ir  inani  r metU-ndo  alte  grida  di  giii- 
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Ibilo , cd  accolse  quegli  uotuiut  come  itioi  beac~ 
fattori  e liberatori  . Quinili  Felopida,  creato 
bcutarca  uniLinieitte  a Melone  e a Cat  one  » ti 
mite  tosto  ad  assciliar  U rocca,  e impetuosi 
aMalti  le  ntovea  da  ogni  parte,  aludiamlusi  così 
di  trarne  i Lacedemunit  c di  Idxrrar  Cadiuca, 
priiuachc  veniste  esercito  da  Sparla  n toccur- 
rerli.  Di  fatto  bea  di  ]>oco  prevenuto  fu  untai 
toccorto  (H)j  imprtxioccliè  gli  assediali  ren* 
dutisi,  e iateiati  di  concerto  andar  via,  non 
giunsero  appena  a Megnra,  ebe  t'incunirarutio 
con  Cieoiiibrolo , il  quale  menava  un  poderoso 
esercito  a Trite.  1 Lacetlemonii  poi,  fatto  avendo 
giuditiu  t<>pra  i tre  presideoti , che  posti  essi 
asevauo  in  Tebe,  condeonarono  a morte  Ar> 
citso  ed  Lrmippida,  e condeonarono  il  tcri.o, 
cbianialo  Uitaorida,  ad  uno  sborso  di  gran 
qiianttù  di  danaro , per  la  quale  non  polendo 
ei  bastare,  andò  fallito  fuori  del  Peluponueso. 
1 Greci  chiamarono  quest’impresa  ili  Felopida 
aorella  di  quella  di  Trasibulo,  essendo  l’una 
c r altra  simili  pel  valere  de’ personaggi,  che 
le  hanno  latte,  pct  nsebi  da  loro  corsi,  pei 
combattimenti  iitcontrali  e pel  favore  della  for- 
tuna, che  condusse  fcbcemenle  Tutta  e l’altra 
I a buon  line;  conciossìachè  non  sarebitc  già  fa- 
' elle  trovare  allr’uumiui,  che  più  scarsi  di  se- 
! guaci  andassero  contro  una  quantità  di  nemici 
’ più  grande,  e più  destituii  di  potere  contro 
t una  gente  più  poderosa,  ed  essendone  poi  re* 
i stali  superiori  per  ardimento  e per  f»itetia 
d’animo,  stali  sicno  cagione  di  maggiori  vati* 
faggi  alle  patrie  loro.  Ma  il  cangiamento  de’pub- 
blit  I aBàri , derivato  da  una  tal  impresa,  venne 
a renderla  ancor  più  gloriosa.  Impercioccliò 
quella  guerra  , che  distrusse  la  possanza  di 
SjMrta  e privò  gli  Spartani  del  dominio  della 
terra  e del  m.ire,  origin  ebbe  da  questa  notte, 
nella  quale  Pclopida  non  prese  già  fortesaa, 
trincea  , ne  rocca  veruna,  ma,  entrando  in  casa 
CUI!  altri  undici  compagni  suoi,  «lisciolse  ed 
infranse,  se  sulto  metafora  mi  ò pennesso 
esporre  la  verità,  quelle  catene  imposte  dal- 
T irupero  de’Lacetlcraonii,  le  quali  sembravano 
indissolubili  cJ  infrangibili.  Elssendu  atluuquc 
i Lacedemonii  entrati  con  un  grande  esercito 
nella  Beoaio,  gli  Ateniesi,  intimoritisi  ollre- 
rooilo , non  vollero  più  cotuervar  la  lega , che 
I aveaii  co’Tebaoi,  e citali  in  giudixio  tutti  quelli 
che  parligiaui  erano  de'Beozii,  altri  neconden- 
narono  a niort; , altri  u*  esiliarono  ed  altri  oe 
punirono  con  pene  pecuniarie.  Per  l<i  che  pa- 
; rcs’a  che  tutte  le  cose  de*  Tebani  ridotte  fos- 
I aero  a mal  partito,  non  essendovi  chi  lordesse 
I ajnlo.  Kra  per  sorte  allora  beotarca  Pelopida 
I insieme  con  (jorgida:  amenJue  però  con- 
' sullarono  unitamuntc  per  trovar  maniera  onde 
’ inimicar  di  l>el  nuovo  gli  Aleuicsi  a’  Lacede* 
l munii;  cJ  ecco  Tartilizio,  che  usarono.  Un 
I certo  Sfinirla  Spartano,  uomo,  ch'era  in  grande 
ettiiiiasiunc , c cospicuo  nelle  rose  della  guer- 
ra, ma  {>er  altro  di  mento  alquanto  leggiera. 
|Mctio  di  v.vnc  S}>cranxc  e di  una  stolida  amhi- 
siune,  stalo  era  lasciato  .i  Tesf  ia  con  una  bamla 


1 di  soldati  per  accoglier  ivi  e difendere  que'Te-  I 
baili  che  nltellasatrr.i.  pL-l«»pid.i  pi  i tanto  mandò 
a costui  di  soppiatto,  e |>malam--ntc  un  tiier- 
Calatile  amico  suo  a jHirtargli  d.-ttiari  e a dir-  i 
gli  cose  ch’elilieTO  più  lotta  di  persuaderlo,  1 
che  i danari  medesimi.  lra|>erciocchè  gli  dis*  I 
se  com’  era  meglio  cIT  ei  s’  accingesse  ad  i 
imprese  più  grandi  cd  occupasse  il  Pireo , . 
I.u-endosi  d’ impi-ov viso  addosso  agli  Ateniesi,  j 
che  non  sì  gii.vrdavan  punto  ; cunctussìachè  j 
iK»n  poteva  a*  Lacedemonii  veruiT  altra  cosa  l 
riuscir  tanto  grati  , quanto  T impadronirsi  di  { 
Atene;  mrime  i Telioni,  disgustali  essendo-  i 
•I  cogli  stessi  Ateniesi  e reputandoli  tradi-  ! 
loi  I , non  s.ircbbero  per  arrecar  loro  soccorso 
veruno.  .Sfotlria  rimasto  alla  fin  persuaso,  e j 
tolti  seco  di  notte  teiii|>n  i soldati  snoi  , entrò 
nell’  Attica  ed  arrivò  fino  a<l  Llettsitia;  ma  quivi,  \ 
avvilitisi  dalla  tein.i  i soldati  , essendo  già  ma* 
nilestamente  scoperto,  e così  tratta  aven.lo  so- 
pra gli  Spartani  una  guerra  non  piccìola  , nè 
da  poicmi  agevolmente  respingere,  si  ritirò  an- 
cora a Tespia  . Quindi  gli  Ateniesi  mollo  vo- 
lentieri tornarono  tosto  a far  lega  co’  Telanti , 
e mcttean  legni  in  mare  e , girando  intorno  , 
accoglievano  c traevano  a loro  tutti  que’  Greci, 
che  disposti  erano  ad  alienarsi  da’  Lacedemonii. 

1 Tebani  intanto  andavano  ogni  giorno  co’ La- 
cedemunii  scaramucciando  da  per  sè  soli  nella 
lleutia  e , facendo  comlialtinienti  bensì  piccioli, 
ma  ne*  quali  si  disciplinavano  e si  esercitavano 
assai , ad  incitar  venian  ntagglorniente  gli  ani- 
mi loro  e ad  a<ldestrare  ì lor  corpi,  prendendo 
coll’  uso  da  quegli  axzufTamenlì  esperienza  e 
coraggio  . Per  la  qual  cosa  raccontasi  che  An- 
talcida,  lo  Spartano,  disse  ad  Agesilao,  quan- 
do toniò  dalla  Beozia  ferito:  f/er  verità  bella 
rieompeiua  ricevi  tli  niief^li  awmarstrameiitit 
clié  hai  tu  flati  a'  j'ebani , avetiJo  tu  toro 
insegnato  il  guerreggiare  e il  combattere  , 
quanti'  essi  imparar  noi  voltano.  Ma  per  vero 
dire  il  maestro  in  ciò  de*  Tebani  non  fu  Age- 
silao, ma  que’ personaggi  che  opportunamente 
I c con  prudenza,  tla  uomini  esperti  rh*  erano , ; 
I li  mandavano,  quasi  cani  da  caccia,  sopra  i 
\ nemici  : ìndi,  come  avean  fatta  loro  gustar  la 
i vittoria  e prender  coraggio  , assai  contenti  di 
eiòVne  li  ritracano  in  sicuro;  tra’qiui  {terso- 
naggi  Pelopida  s’acquistò  gloria  gt'andissima  . 
Imperciocché  dalla  prima  volta  , che  lo  elea-  | 
sero  condottiero  dell’arrui,  non  lasciarono  mai  i 
di  crearlo  poi  comandante  di  anno  in  anno;  i 
ma  fu  sempre,  finche  visse,  o capitano  della  i 
sqnadra  sacra,  o per  Io  più  beotarca.  Furono  i 
pertanto  in  allora  sconfitti  c volti  in  fuga  i La- 
j cedemonii  a Platea  cd  a Tespia  , dove  ucciso 
I restò  pur  quel  Fcbida,  che  prev.i  aveva  Cadmea. 

K debellata  ne  fu  nna  quantità  numerosa  an- 
r che  presso  Tanagra  da  Pelopida  stesso,  che  vi 
■ uccise  di  {iropria  mano  >1  prefetto  Pantetle . | 
I Questi  combattimenti  però  davano  bensì  ma^-  ! 
I gior  coraggio  rd  ardire  a’  vincitori,  ma  T ani-  ; 
j mo  non  abbatteano  affatto  de*  vinti , non  es-  j 
i scodo  già  corubotlimcnti  ordinati  e disposti 
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, colla  forma  e colle  leg^ì  delle  liattaglte,  ma 
•empiici  incursioni,  che  a tempo  sì  faceinda’Te* 

’ beni,  ì <{uali,  ora  ritirandosi  ed  ora  inseguen- 
do, attaccando  i nemici  e scaramucciaado,  por* 

I tati  si  eran  con  buon  successo  . Ma  il  con* 
fliUo,  che  si  fece  a Tegira,  il  quale  fu  in  qual- 
I che  snodo  un  preludio  di  quel  di  Leuttra,  rendè 
sommansente  glorioso  Felopidn,  nè  intorno  al 
prospero  evento  di  qnell*  impresa  restò  più  Ino* 

I go  agli  altri  capitani,  colleglli  suoi,  di  poterglie* 

1 ne  contender  la  lode,  nèa’nemicidi  ritrovar  pre* 
j testo,  onde  giustifìcar  quella  rotta. Imperciocché 
‘ si  stava  et  sempre  in  adusto,  aspeltaodo  il  tempo 
' opportuno  di  prender  la  città  degli  Orcomeni, 
ebe  s*era  data  al  partito  degli  Spartani,  e rice- 
• rute  aveva  da  loro  due  luinde  di  soldati  per  sua 

1'  sicurezxa.  Avendo  però  inteso  che  quel  presidio 
sodato  era  in  Locride,  sperando  di  trovar  Orco- 
meno  ablumdooato,  mosse  a quella  volta  coodu- 
I tendo  seco  la  squadra  sacra  e non  multi  cavalli. 

I Ma  poiclic,  essendosi  accostato  alla  città,  vi  trovò 
s<«tituiLa  altra  gitemigione,  venutavi  da  Sparta, 
ricondusse  indietro  1’  esercito  per  Tegira,  per 
I dove  solamente  passar  si  poteva,  girando  al  lUii- 
torno  delle  falde  del  monte,  mentre  il  AJela  , 
qua  e la  dispergendosi  , appena  uscito  fuori 
delle  sorgenti , a traverso  del  paese , in  paludi 
I navigabili  e in  laglù,  ne  impediva  il  passaggio. 

I Foco  sotto  a quelle  paludi  v*ha  il  tempio  d’Apol* 

; lo  Tegirco  e 1* oracolo,  che  tralasciò  dì  man- 
dar le  risposte  da  non  molto  tempo  in  (|ua,  ma 
J fiori  sino  alle  guerre  de’  Medi,  essendone  saccr- 
. dote  Kcbecratc.  Favoleggiano  che  il  Nume  sia 
I nato  quivi  : e il  monte  vicino  chiamasi  Deio, 
appiè  del  quale  sì  feimiano  le  inondazioni  del 
Mela.  Al  di  «lietro  di  qnesto  tempio  spicrinno 
I due  fontane  abbondanti  di  acqua  dolce  e fresca 
' a meraviglia,  Funa  delle  quali  fino  al  di  d’og- 
»i  si  chiama  Falm.i,  e l’altra  Oliva,  quasi  che 
I U dea  Latona  abbia  partorito  non  già  fra  due 
! alberi,  ma  fra  queste  due  sorgenti  cosi  chiamate. 

^ Imperciocché  vi  è anche  da  presso  il  monte 
Ptoo  , dai  quale  dicono  che  improvvisamente 
le  ti  mostrasse  quel  cinghiale  , per  cui  restò 
sbigottita.  In  quanto  pure  alle  cose,  che  si 
raccontano  intorno  a Tìzio  e Pitone,  i luoglii, 
dove  adJivvennero,  sono  appunto  là,  dove  na- 
to si  tiene  quel  Nume.  Ma  io  qui  tralascio  la 
' massima  paiie  di  quelle  cose,  dalle  quali  tnir 
si  vuole  argomento  per  comprovar  ciò . Con- 
' ciossiacchè  1’  antica  fama  , passata  di  padre  in 
' figliuolo,  non  lascia  già  un  tal  Nume  fra  qiiel- 
. Il  , che,  di  nomini,  che  nati  erano,  cangiali 
1 furono  in  Dei,  conio  Bacco  ed  Alciile,  che  per 
la  virtù  loro  ti  spogliarono,  con  un  si  fatto  can- 
giamento, di  quanto  avenno  di  passibile  e dì 
mortale,  ma  egli  è uno  di  quegli  eterni  e non 
generali,  quando  trar  se  ne  debba  conghiettn- 
I ra  da  ciò  che  ne  han  detto  antichissimi  e sa- 
I pìentissimi  uomini.  Partendo  adunque  t Teba- 
ni  per  Tegini  dal  paese  degli  Orcomeni , e ri- 
tornando all' apposto  I I^cedemonii  da  I.ocri- 
! de,  s’incontrarono  insieme.  Non  si  tosto  que- 
I stt  veduti  furono  da’TcLani  passar  pet*  que- 
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gli  stretti,  che  lalim  d'essi  corse  a Pelnpida  , 
dicendo  : caduti  siamo  in  man  de'  nemici  ; 
ma  egli  : e perche  anzi,  rispose,  caduti  i ne- 
mici non  son  nelle  nostre?  K coman  !ò  che  la 
cavalleria  passasse  tosto  dalla  coda  alla  fronte 
per  larsi  essa  avanti  sopra  il  nemico  , ed  egli 
serrò  e restrinse  in  picciolo  spazio  1*  infanteria 
c|^e  coDsistcsa  in  trecento  soldati  ^ sperando  che 
dove  questa  facesse  impeto,  fosse  per  rompere 
i Lacedemotiii , eh’  erano  in  moggior  numero 
essendo  due  squadre  , chiamate  da  essi  more 
(e  la  mura,  secondo  Plforo,  era  dì  cinquecento 
uomini,  e di  settecento,  secondo Callistene, e se- 
condo alcuni  altri , fra'  quali  v’  è pur  anche  Po- 
libio, di  novecento).  Gorgoleone  e Tcopompo, 
comandanti  ile’Lacederooiiii,  tutti  pieni  dì  lìclu- 
eia  e dì  ardimento,  si  avventarono  sopra  i Te- 
baili.  Essendosi  fatto  l'assalto  specialmente  nel 
sito,  dove  erano  ì comandanti  dell' una  e del- 
r altra  armata , e cumbailendosi  da  amendiic 
le  parli  con  furore  e con  gi'an  violenza,  in  pri- 
ma I comandanti  <Ìe'I>sceaemouii , che  unita- 
mente carìcavan  Pelnpida,  se  ne  caddero  morti  ; 
indi,  rovesciati  ed  uccisi  coloro,  eh* erano  in- 
torno ad  essi , spaventata  rimase  tutta  qnclla 
milizia  e si  divise  in  due  parti  per  lasciar  li- 
liera  la  straila  a’Teliani,  quando  voluto  aves- 
sero andar  oltre  e passare  . Ma  non  volendo 
Pclopida  proseguire  per  quelb  strada,  che  aperta 
gli  era,  mosse  in  vere  00011*0  quelli,  che  erano 
ancora  in  battaglia,  e fattone  un  gran  macello 
li  fece  aitine  tutti  precipitosamente  fuggire:  nè 
gl'  ihsegiiì  già  per  molto  spazio.  Imperciocché 
i Teliaui  timore  avevano  degli  Orcomeni,  ch’c- 
ran  vicini,  e dell’  nitro  presidio  dei  Lacetleinonii 
sul>eatrato  a quel  primo:  e però  bastò  loro  dì 
aver  così  superati  ì nemici  a viva  forza  e di 
passare  in  mezzo  al  lor  campo  inlrramente 
sconfìtto  . Avendo  pertanto  eretto  un  trofeo  e 
fatto  lo  spoglio  de’  soldati  uccisi  , se  ne  tor- 
narono a casa  tutti  pieni  di  sentimenti  alteri  e 
fastosi . Conciossiacliè  in  tante  gueiTC,  ch'eb- 
bero i Lacedemonii  contro  i Greci  e contro  ì 
liarhari  ancora,  non  mai  certamente  restati  era- 
no superati  per  lo  addietro  da  così  minor  quan- 
tità in  così  maggior  numero,  anzi  neppur  quan- 
do a comliatter  ebbero  in  battaglia  campale  , 
con  nn  esercito  eguale  al  loro,  ond’erano  egli-  « 
no  divenuti  per  orgoglio  intollerabili  , e,  ve- 
nendo alle  mani,  sbigottivano  por  colla  pre- 
venzione , che  si  aveva  di  loro,  i nemici , i 
quali  neppure  con  pari  forze  n«n  credeano  di 
poter  valere  quanto  valevano  gli  .Spartani.  Quel- 
la però  fu  la  prima  battaglia,  che  facesse  co- 
noscere anche  agli  sltri  Greci  come  non  è già 
solamente  I’  Fiirola  c il  paese  fra  Uabica  e 
Gnascione,  che  produca  uomini  bellicosi  c pii-  1 
grwci(9).  ma  ogn’ altro  luogo  ancora,  dove  na-  J 
scano  giovani,  che  s’arrossisc.vno  <lelle  szi<  m r 
vergocnose  e cattive  , e vogll.vno  aver  anlire 
per  le  belle  ed  oneste;  e schivar  l' ignominia  as- 
sai più  che  i pericoli,  formidabilissimi  riesco- 
no costoro  a*  nemici . Ora  il  primo,  che  f»l>- 
hia  rostituita  la  squadra  sacra,  per  quel  die 
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I iiirr , f(i  clic  l.i  forriiò  di  trecento 

I iioiwiiii  M-rlti,  a'quait  •uiumiiiifcti  a\a*i  » 
i |oi|iMitlic  ciò,  eli' era  d’uopo  cscrcimi  e 
.d  mJitlriiiniriilo  loro.  i loro  alloggia* 

inrnli  tu  radiuea,  e per  ((iic«to  rliìamati  erano 
1.1  MjiiNdra  della  città  { im|icrcioccltò  le  rocrlic 
dell.'i  cilù  cJii.im.ivarui  allora  sciii{4iceiueiile 
riuà  . Alcuni  dicono  clic  i|iicnta  »<|ua«lra  Oxr- 
r>w»c  di  amanti  e di  amati:  e »t  la  aiK->* 
r.i  iiKMiiiioitc  di  ciò  f die  prulcri  {>er  ÌKcIicrio 
Piimnit'ne,  il  ipiale  dÌMC  clic  il  Nrature  di 
Omero  iiiiperiuinvnle  comandato  aveva  die  i 
Grcfù  diktiilmili  runaeru  cd  ordinali  per  trilm 
e per  genti  : 

Outì^r  tribù  rt  tri^i  ioceorto  rfc\i , 

t'  gfnte  a 

4|iiaiidu  in  vece  duvea  collocare  P amante  .ip* 
pievvu  r amato.  ConciuMiadiè  (|uelli  della  atei- 
h.i  tribù  c della  atCMa  gente  non  »i  prendono  già 
nc’  |iericuli  niolu  cura  vieen.levoluiente  gli  uni 
«Irgli  altri;  e per  contrario  iiiiu  stuolo  collegato 
co*  vincoli  di  beiiivoglieiiza  amorosa  è indi»- 
wdiiUiK*  ed  infrangdiile , mentre  gli  amanti  in 
riguaiilo  agli  amali»  c gli  amati  in  riguanlo 
agli  amarili,  •ostriigono  m iprocaniente  i più 
gravi  pericoli  (IO):  nè  ciò  arrecar  tlce  me- 
raviglia ; peroccliè  eglino  , l»eii  anche  quando 
I Iti  vt.miio  lontani,  UMiio  l'un  verso  l'allru  ris|>el- 
: to  maggiore  di  quello,  che  ti  utino  gli  altri  uo- 
j mini,  qiiaiulo  ti  tlaimo  vicini,  come  ben  mo- 
I stri*  colui,  che,  standogli  topra  il  nemico  per 
iircidvi  la,  nientr’  era  caduto  a terra  , lo  ^regò 
! e lo  tufipltrò  clic  gii  vuletse  ficcar  la  spada  uel 
I petto,  ttcciacche,  disse,  one^g/r.  c/i'  io  amo, 

: unu  altlUa  h i>ergog/t<i/-rt  ili  nu  tu  yeJermi  /è- 
J rito  nel  dorao.  ll.icconLxi  pure  che  lolau,  amo* 

I to  ettendo  da  Eixole,  valle  sempre  ctsci*  a parte 
j «Ielle  di  lui  l'aliche  ed  essergli  sempre  allato  ne* 

[ «-«imliauìuicnli  j e Aristotele  narra  clic  anche 
a*  tempi  suoi  gli  amati  c gli  amanti  si  giura- 
vano feilelù  sulla  tumlia  di  lulao.  Dall*  essere 
pelò  r«>riuaU  di  tali  perenne  è pruluihile  chea 
<|uella  s«(iiailra  dato  fosse  il  nomo  di  sacra,  tic- 
c«*me  da  Flalune  si  chiamò  l'amailore,  amico 
pieno  dì  spirito  divino.  Diceti  che  una  si  fatta 
squadia  rrsLisse  mai  tempre  invitta  sino  alla 
lialLiglia  di  Clicronca,  dopo  la  «|uaic  atvlando 
j Filippo  a ve  (ere  gii  uccisi,  si  fcimò  in  quel 
j sito,  dove  giacran  morti  qnu’  trecento  combsit- 
I tenti,  che,  avventatiti  contro  le  taritse,  j-cvlati 
eran  tuui  feriti  nel  petto  ed  ivi  erano  nuiii  e 
mevi'oUti  insieme:  di  clic  egli  si  meravigliò  e, 
scnteml.i  che  qnril.t  era  la  s«{ua(b'a  degli  amanti 
e degli  amati,  ti  mite  a piagnere  e ditte:  mnl 
*'  nbfduiio  quelli  , che  iiuospettitcono  chr 
tuli  perso  tc  fare  o conifuyrtitr  mai  itotetsero 
cosa  nit7«/i<i  iHtnfteret^tde  e tnrpe.  La  consite- 
lii  lìne  <li  amarsi  gli  itoniiui  in  <|ursta  maniera 
non  chiic  g^u  origine  appretto  i TcImiiì.  come 
vogliono  i immUì,  (Dir  alTuUo  ditoriliualo,  che  in 
j iptcrsto  proposito  SI  provò  d.s  I^ajo;  nia  foromi 
I i Icgitlaloi  i.  che,  rallèoUv  volendo  c «lisosprire 
I la  natur.ll  ferocia  c rigi  Ict/a  di  etti  fin  dalla 


prima  i*t.ì  loro,  intr<Hlussero  in  tulli  gl’  inter-  i 
lenimenti  non  solo,  tua  in  tutte  le  cose  serie  I 
piiraiKhc,  l'uso  fre<pirntedct  flauto,  melleiKlolo  ^ 
cosi  in  estimazione  ed  in  credito  sopra  gli  altri  I 
ttrumenti,  e nodrirunu  nelle  palestre  un  illn- 
slre  e nobil  amore,  col  quale  U-m|>eravano  i 
costituii  de*  giovani  : e per  questo  con  ottimo 
consiglio  hanno  eglino  messa  la  loro  riuà  sot- 
to gli  auspizii  della  Dea  Armonia,  che  sì  dice 
ii.iLi  da  .Marte  e da  V enere^  poiché,  dove  nnito 
sia  il  genio  Iicllicoto  e pugnace  con  ciò,  che 
abliia  venusti  ed  attrattiva,  ti  costituisce  un’af-  I 
fatto  ben  disposta  c ben  ordinata  repubblica,  | 
standovi  ogni  cosa  distribuita  appunto  con  ar-  j 
moiiia  . (birgida  pertanto,  divisa  avendo  que*  \ 
sta  s(|uadra  sacra  per  li  {iriini  ordini,  e messa  ^ 
i(m.inzi  a lulU  la  fabnge  de'  soldati  di  grave 
armatura,  veder  cliiaramcnie  non  fece  il  valore 
di  tali  uomini,  nc  usò  la  furia  a profitto  comune, 
per  averla  cosi  separata  e mista  con  un*  assai 
HMggior  quanliiii  di  gente  inferiore.  Pelopitla 
perù,  dopochò  ritpicnder  vide  la  virtù  loro  a 
Tegira,  dove  combatterono  intorno  a lui  soli 
c non  mescobti  con  altra  gente,  più  non  li  | 
se|Hirò,  nè  distrasse;  ma,  scrveniloscne  comedi  ' 
un  corpo  intero  e non  ismenibrato,  andava  ìn-  | 
naiizi  con  essi  ad  incontrare  i più  gran  peri-  i 
eoli . Imperciocché  siccome  i cavalli  corrono  . 
più  veloccmrnie  sotto  i cocclii,  che  quando  1 
vanno  srioUì  e da  sé  soli,  non  perché,  andando  1 
cosi  insieme  con  impeto,  tfoniuo  e rompano  , 
l'aria  più  agevolmente  col  maggior  loro  nn- 
inrm,  ma  perchè  la  gara  e I*  emiiUzione  reci-  < 
prora  infiamma  vie  più  gli  animi  loro;  cos'i  { 
peiiviva  egli  che  gli  uomini  pi'odi , destando  | 
rrciprocamentc  gli  uni  negli  altri  emulazione  j 
alte  l>eU’  opere,  quando  urlili  tieno,  pronlissi-  | 
mi  divengano  ed  utilissimi  sU’  impresa  co-  ; 
mime. 

Ma  da  che  poi  i Lacedemoni!,  fatta  pace  , 
con  tutti  gli  altri  ffreci  , portarono  la  guerra  . 
contiHj  i soli  Tetiani,  e il  re  Cdeomhrotu  irrn-  | 
lion  fece  nel  paese  loro  con  dicci  mila  fanti  e '' 
mille  cavalli , in  ben  altro  maggior  perìcolu  sì  j 
truvaroiio  eglino,  che  per  lo  addietro,  mentre  j 
si  minacciava  e si  diinmiiava  loro  un  totale  j 
esterminio;  onde  presa  fu  allor  la  Beozia  dal 
più  gran  timore  che  provato  avesse  giammai  . | 
relopida,  uscito  sllors  di  casa  per  inviarsi  alla  | 
guerra,  mentre  la  di  lui  consorte  accompagnan- 
do lo  aikUva  e,  spargemlo  lagrime  nel  conge- 
darsi , r.iccomandavagli  di  aver  cura  dì  salvar 
sé  medesimo,  questo,  le  disse,  o niog/ie  rma, 
coui'ien  snsf^erire  alle  persone  /o'iVnle;  ma 
«’  conumdanti  sn^^eril'  ermoiene  che  enrn  ab~ 
binno  di  snhnr  g/i  altri.  Quindi,  gitinln 
essendo  nll’ accampamento  ed  avendovi  trovati 
i heolarrhi  discordanti  di  parere,  aderì  egli  il 
primo  ad  Kiiaminon  la,  il  quale  era  d* opinio- 
ne che  anitar  si  dovesse  a<l  attaccare  i nemici  . 
Non  era  già  Felopida  nel  numero  di  questi 
heotarchi,  ma  rornantlanto  era  delLi  squadra 
sK'ra,  el  avevasi  in  lui  quclLa  fiducia,  clic  era 
ben  giusto  che  si  avesse  in  no  uomo,  che  (Mn  j 
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%ì  prove  mostrato  avra  quanta  fosse  la 

' «li  lui  premura  per  U libertà  delia  patria.  Quan- 
do perù  fu  preso  il  partito  di  venire  alle  ma- 
ni, essendosi  accampati  i Tel>ani  presso  Ix^ut- 
Ira  a fronte  de*  Lacetlcmonii,  ebbe  Pelopida  in 
durmcndo  nna  TÌsion  tale,  che  gli  pose  l'ani> 
mo  in  gran  costemazione.  Havvi  nella  pianura 
Leultrica  i sepolcri  delle  figliuole  di  Scedaso , 
le  quali  per  cagione  appnnto  del  sito  chiamate  , 
sono  Leultridi.  ImpercioccJic  furon  cileno  qui- 
vi sep«>lte,  quando  si  uccisero  ]>er  essere  state 
violate  <U  certi  Laccdcnionii , accolti  ospital- 
mente in  casa  di  esse.  Dopo  uu*  azione  cosi 
ingiuriosa  ed  ingiusta,  non  avendo  potuto  il 
padre  loro  ottenerne  vendetta  in  T^edeinonia, 
«love  l^to  aveva  ricorso,  facendo  imprecazione 
contro  degli  •Spartaui , si  diede  di  propria  ma- 
no U morte  sopra  i sepolcri  di  quelle  giovani. 
Q.iiodi  dagli  oracoli  e dalle  profezie  predice- 
vasi  continuamente  agli  Spartani  che  si  guar- 
dassero dallo  sdegno  Lcuttrico  : b qual  pre- 
dizione non  venta  iutesa  affatto  dalla  tuolti- 
lutlioe,  che  non  era  certa  neppur  del  luogo, 
che  indicar  sì  volesse:  peroccfie  anche  in  La- 
cmitavi  è Una  picciob  città  presso  il  mare,  la 
qual  chiamasi  L.eaUro,  ed  in  Arcadia  presso 
Megalopoli  vMta  pure  un  luogo  dello  stesso 
nome  . L'n  si  fatto  caso  perù  era  già  succeduto 
molt'anni  prima  di  questa  guerra  Leuttrica . 

.\  Pelopida  dunque,  nienti’’ ci  dormiva  quivi 
nel  campo,  parve  di  veder  quelle  fanciulle 
piangere  intorno  a*  sepolcri  e maledir  gli  <Spar- 
t-in< , e di  vedere  Sceilaso  stesso,  il  quale  gli 
comarubsse  di  sacrificare  alle  figliuole  sue  una 
vergine  biomb,  se  vincer  voleva  i nemici. 
Lrvaiust  egli  allora,  e duro  ed  ingiusto  scm- 
l*randogli  un  tal  comando,  comunicò  la  cosa 
agl’ indovini  ed  a'  capitani,  altri  de*  quali  era- 
no d'  opiaione  che  trascurar  non  si  dovesse  una 
ul  visione,  aè  lasciar  di  prestarle  fede,  ad- 
duceo-lo  fra  gli  anliclii  esempi  quello  di  Me- 
ncceo  figliuol  dì  Creonte,  c di  Macaria  figliuola 
d* Ercole,  e,  fra  i posteriori  a questi,  quello 
. del  saggio  Fcrecide,  (atto  morire  da’  I.«acede- 
iDouii , i re  de*  quali  ne  conservavano  b pelle 
per  non  so  qual  vaticinio;  c quello  di  Leoni- 
da, che  in  rigiuirdo  all’ oracolo  sacrificò  in 
certo  motio  sè  stesso  a prò  dclb  Grecia  ; e in 
I vlti-e  quello  di  coloro,  die  furono  da  Teml- 
' stocle  sacrificati  a Bacco  Omeste  nelb  battaglia 
luvale  di  .Salaroioa,  la  rettitudine  delle  quali 
cose  comprovala  venne  net  fr-lice  esito  delle 
iiupreve;  quando  per  contrario  ancbndo  Age- 
sibo  tla’  metJesimi  luoghi,  donde  partito  si  era 
' Agamennone  , contro  i nemici  medesimi,  e«l 
I rsseodugit  pare  in  Aulide,  mentre  anche  egli 
dormiva,  duraambu  in  aacrifìcio  la  di  lui  ii- 
j gliuola  tlalb  Dea  , che  gli  appari  , per  non 
' avergtieb  ei  conceduta,  ammollilo  dalb  te- 
nerezza paterna  , licenziar  dovette  1’  esercito 
! senza  gloria  e senza  aver  condotto  nulU  ad  ef- 
f<-Uo  (<  i).  Alti'i  p<>i  volevano  tutto  all’opposto, 
dicrotlo  che  a«l  alcuno  de' Numi,  tanto  a noi 
Mipeitori  e di  nmi  futura  tanto  miglior  dclU 


nostra,  esser  non  potea  gradevole  un  cosi  bar- 
baro e crudel  sacrifizio  , non  vivendo  già  noi 
sotto  l’ impero  di  que*  Tifoni  e di  que'<«igantì 
famoei  , ma  sotto  quello  del  padre  d^li  Dei 
e degli  uomini  tutti , e che  strana  cosa  ed  in- 
conveniente db  è il  darsi  a credere  clic  questi 
Dei  sieno  tali  che  si  dilettino  dclb  morte  e 
del  sangue  de^li  uomini  : che  se  tali  fossero 
sarebbero  da  dispregiarsi  come  impotenti;  im- 
perciocché queste  cosi  stravaganti  e malnate  bra- 
me non  s*  ingenerano  e non  si  fermano,  se  non 
se  in  animi  deboli  e nequitosi . Standosi  adun- 
que i personaggi  priuci|>ali  disputando  su  que- 
ste cose,  ed  essendo  piu  d’ocni  altro  Pelopida 
incerto  e perplesso,  una  cavalla  ancor  puledra, 
fuggitasi  dall’armento,  e passata  per  mezzo 
l’  armi , amlò  correndo  e si  fermò  innanzi  a 
loro.  Gli  altri  tutti  n’osservavano  con  mera- 
viglia il  fulgido  ed  infiammato  colare  dei  cri- 
ni , il  brio  del  portamento,  e l’arroganza  e fe- 
rocità de’ nitriti  ; ma  Teocrito,  riodovino, 
ben  compresa  la  cosa , alz.0  U voce  verso  Pe- 
lopida e disse:  eccoti  giufitOf  o felice Momo» 
la  vittima  : non  istùi/rw  ari  aspettar  altra 
vergine;  ma  rice«>t  e sacrtjica  questa  che 
ti  viene  or  data  tla  Dio  . 

Presa  quindi  b puledra,  la  condiusero  sopra  i 
sepolcri  delle  fanciulle,  c fatte  suppliclie,  e in- 
coronatab  , quivi  tutti  allegri  U sacrificarono, 
e divulgarono  per  lutto  il  campo  U visione  di 
Pelopida,  e«Ì  uu  tal  sacrifizio.  Quando  si  ven- 
ne al  conflitto,  Epaminonda  distese  obliqua- 
mente b faUnee  aUa  parte  sinistra , acciocché 
l’ala  destra  dell' armata  nemica,  ov* erano  gli 
Spartani,  dovesse  quindi  assai  dilungarsi  dagli 
altri  Greci,  e ond'egli  potesse  poi  più  agevol- 
mente sconfigger  Cleoranroto,  avventandosi  con 
impetuosa  folla  sopra  quell* ab  medesima,  e 
respingendola  a viva  forza.  Accortisi  perii  i 
nemici  di  ciò,  che  far  ei  voleva,  cominciarono 
a cangiarsi  nella  loro  ordinanza,  e dislemlcvano 
aiiclt’  essi  quell'  ab  destra , menandola  in  giro 
per  circi  mbre  e toglier  in  mezzo  colta  lor  mol- 
titudine Epaminomb.  Ma  accorrendovi  allori 
velocemente  Pelopida  co’ suoi  trecento,  avanti 
che  potesse  Cleuiubroto  o distender  l'ab  e re- 
stringerU  di  bel  nuovo  neUa  forma  e nell’  or- 
dine primo,  si  scagliò  sopra  t l.acedcmonii , 
che  messi  erano  in  confusione  fra  loro.  Quan- 
tunque però  i Lacedemonii,  essendo  piu  in- 
temlcnti  e più  esperti  di  tutti  gli  altri  neU'arto 
delU  guerra,  a null’alira  cosa  non  ammaestras- 
sero tanto  ed  assuebccstero  sè  stessi,  quanto  a j 
non  vagare  e a non  confondersi , quando  sciolta  j 
ti  fosse  U loro  ordinanza,  m.i  far  sapesse  ognuno  | 
di  essi  cb  capitino  e da  suUbto  semplice,  co-  i 
siccliè,  in  qualunque  parte  colti  venissero  da  i 
urgente  pericolo,  atti  fusscr  tutti  egualmente  | 
a ben  dispoiTC  i soldati  non  inen  che  a com- 
b'itlere;  ciò  nulla  ostante,  caricandosi  allora 
dslb  fabnge  di  Epamiuouda  queglino  soli,  e 
lasciamlosi  addietro  gli  altri,  cil  entrando  loro 
in  mezzo  Pclopi.la  con  incredibile  celerità  ed 
anliracolo,  avvenne  che  disordinati  e confusi 
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oc  rioiatero  Ì pctiMinenli  e ogot  cosaiiion  mi'  viUia  civile  (l^)«  U qaale  creaceva  del  pari 

j liure  in  maniera»  che  ti  volterò  eglino  in  fuga  colia  gloria  di  questi  grand*  uomini  » an^va 

I e riportarono  la  più  grande  acoulitta»  che  ri*  preparando  loro  non  buone  nè  convenienti  ac- 

' portata  ti  fotte  giammai.  Quiodi  è che  Pclopi-  roglienae;  conciouiarhc  ai  loro  ritorno  accusati 

da,  quantunque  comandante  non  fosse  che  di  iùrono  in  giudiiio  di  delitto  capitale»  perchè 

uiu  picciola  parte  di  quell'esercito»  oc  fosse  contro  la  prescriiion  della  legge»  che  vuole  che 

già  ]>rotarca,  come  EpaininoiMla,  che  alla  tesu  nel  primo  mese,  chiamato  da’  Tebani  Bucaiio» 

èra  di  tutta  la  milisia»  divenne  ciò  nulla  ostante  si  ceda  il  governo  ad  altri»  tenuto  1*  aveano  an* 

j per  quella  vittoria  c per  quella  SI  felice  impresa  cora  per  ben  quattro  interi  mesi»  ne*  quali 

glorioso  al  pari  di  EpaminoiHla  medesimo.  Es*  aveano  eseguite  le  imprese,  che  dette  abbiamo, 

I scudo  poi  itati  fatti  amendue  beotarclii  uni*  in  Messene,  in  Arcadu  e in  I<aconia.  11  primo 

' Umcntc,  entrarono  coll’armata  nel  Peloponnc*  adunque  menato  in  giudixiosì  fu  Pelopida»  che 

i so,  e trassero  al  loro  partito  rooltisainie  genti,  però  corse  maggior  perìcolo  : ma  pare  furono 

> die  si  ribellarono  da*  Lacedemonii,  Elide,  Ar>  poscia  assolti  amendue  . F^paminouda  pertanto 

‘ go , l’Arcadia  tutta,  e la  maggior  parte  delia  sofi'erse  mansuetamente  quella  calnnnia  e quel 

stessa  I<aconia . Sebbene  pertanto  fosse  allora  tentativo  latto  contro  di  loro,  coacìster  facendo 

I la  stagione  al  solstisio  del  verno,  e per  termi-  egli  nna  gran  parte  della  fortetaa  e della  ma- 

I nar  fosse  l’ultimo  mese  della  loro  magistratura»  guanimità  in  tollerare  con  pazienta  i mali  nel 

I cosicché  non  restavano  che  pochi  ginmi»  dopo  maneggio  della  repubblica.  Ma  Pelopida»  che 

I de’ quali  conveniva  loro  ceder  la  carica  ad  al-  indole  aveva  più  iraconda,  e in  oltre  stimoLto 
I tri,  che  subentrar  vi  dovevano  ben  tosto  nel  veniva  dagli  amici  a vendicarsi  de’ nemici  suoi, 
primo  mese  di  già  imminente,  incoiTcndo  in  prese  a Carlo  in  tale  occasione.  L’oratore  Me- 
1 iiena  capitale  chi  non  l’avesse  ceduta;  e scl>-  ncclide  uno  era  di  quelli»  che  insiem  con  Pe- 
I bene  gli  altri  beoLarchi,  e per  timore  di  que-  > lapida  e con  Melone  si  ragunarono  in  casa  di 

I sta  legge  e per  ischivare  i disagi  del  verno,  1 Carooe;  e,  poiché  tenuto  non  si  vedeva  dai  Te- 

] SI  studiassero  dì  ricondurre  a casa  Teserei-  , Inni  in  ^lul»  estimazione»  essendo  per  vero 

' to,  Pelopida  nondimeno,  consentendo  egli  il  ' dire  assai  valoroso  in  eloquenza,  ma  oe’  suoi 

I primo  al  parere  di  Flpaminunvia  ed  incitan-  ! costumi  sfrenato  c maligno,  servìvasi  dì  quella 

I do  i cittadini  » il  condusse  in  vece  alla  volta  , naturale  abilità  sua  ad  accusare  e calunniar  quei 
I di  Sparta  c passò  il  fiume  Eurola  e vi  prese  , personaggi,  clic  valean  più  di  lui;  né  dal  làr 
molte  città  e devastò  il  paese  tutto  iniìno  al  i ciò  desisteva  neppnr  dopo  il  giudizio,  che  in- 
mare . Quest’esercito,  a cui  andava  egli  inu.'in'-  torno  a questi  due  fatto  si  era,  di  modo  che 

zi , era  di  settanta  mila  soldati  Greci,  dc'qiiali  espulse  alfine  Epaminonda  dalla  beotarchia  , 

i Tebani  stessi  non  erano  neppure  la  dodice-  e per  ben  luogo  tempo  lontano  il  tenne  dal 

sima  paiie  : imperciocché  il  credito  di  questi  maneggiar  la  repubblica  : ma,  non  polendo 

I due  personaggi  faceva  che,  senza  veruna  deter-  poi  far  valere  presso  il  popolo  le  calunnie  sue 

minaiione  o <iecreto  pubblico,  tutti  gli  alleati  contro  Pelopida,  si  sforzava  di  faigli  contrasto 

I si  movessero  da  per  se  stessi  a tacitamente  se-  col  mettergli  a fronte  Carone;  e perché  gPinvì- 

I giiirli  » essendovi  una  principale  autorevolissi-  diosi  trovano  un  certo  comune  sollievo  in  mo- 

I ma  legge,  che  sottomette  naturalmente  coloro»  strar  almeno  peggiori  in  qualche  maniera  di 

I che  liaiiuo  bis«>gno  di  venir  salvati, al  comando  alcnoi  altri  colora»  de’ quali  essi  apparir  non 

di  quelli  che  salvar  li  possono:  come  i navi-  posson  migliori,  attendeva  sempre  con  ogni  suo 

I ganti,  che,  quantunque  in  tempo  di  calma  o sforzo  ad  ingranflire  in  farcia  del  popolo  t fatti 

quando  approdali  sono,  si  portano  verso  1 pi-  di  questo  Carone,  encomiandone  sommamente 

loti  con  petulanza  e arraganlcmonte,  non  si  to-  le  spedizioni  e le  vittorie,  e pel  confiiito  della 

sto  poi  si  veggono  in  tempesta  e in  pericolo,  cavalleria  presso  Platea,  nel  quale  i Tebani  vit- 

che  tengono  volta  sempre  la  mira  ad  essi  e in  toriosi  furono  sotto  la  condotta  di  Carone  stesso 

essi  fondano  ogni  loro  speranza.  Coneiossiaclié  prima  della  battaglia  Leultrica»  si  studiò  egli 

quelli  di  Argo , di  Arcadia  e di  Elide  conlen-  i dì  consecrarne  perpetuamente  la  memoria  in 
(levano  liensì  nelle  assemblee  e dissentivano  si  Catta  guisa.  Androclide  Ciziceno , preso  aven- 

da* Tebani  per  la  preminenza  » ma  allora  nel  1 do»  per  convenzione  fatta  colla  città,  a dipin- 
cimeTStó  e nel  grave  rischio,  in  cui  erano,  spon-  gere  una  tavob»  che  rappresentasse  non  so  qual 

taoeamenle  oblirdivano  e seguitavano  i coman-  altra  battaglia,  faceva  questo  lavoro  in  Telie; 

danti  di  Tebe.  In  quella  spedizione  ridussero  ma,  insorta  intanto  la  ribellione  e venula  qniivli 

T Araadia  tutta  ad  una  sola  repubblica  e,  tolta  j la  guerra,  Anditiclide  te  ne  parti,  « ì Tebani  ten- 
ia Messenia  agli  Spartani»  che  la  possederano,  nera  presso  di  loro  la  tavola»  alla  quale  non 

vi  richiamarono  e vi  ricondussero  gli  atiticlii  molto  mancava  ad  esser  finita.  Meneclide  adnn- 

Messenii»  riempiendo  Itome  d'abitatori:  e,  tor-  que  li  persuadeva  di  appenderla  in  pubblico, 

nandosi  poi  a rasa  per  Cencrca , sconiìssero  gli  scriveodovi  il  nome  di  Carone  per  oscurare  io 

Ateniesi,  i quali,  venuti  alle  mani  in  quei  luit-  tal  modo  la  gloria  di  Pelopida  e di  Et'aminonda. 

gbi  angusti,  tentavano  d*  impedir  loro  il  par-  Stolida  ambizione  per  certo  sì  era  questa  di 

saggio  (12).  Per  SI  falle  rose  tutti  gli  altri  Greri  voler  anteporre  a tanti  e così  gran  comliatti- 

ne  commendavano  nitreroodo  il  valore  e ne  am-  menti  un’impresa  e una  vittoria  sol»,  dove 

miravano  la  felice  fortuna.  Ma  T intestina  in-  i non  morì  ciré  un  certo  Gerada,  persona  iguo- 
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' bile  fn  ^li  SpartiDÌ , con  altri  quai-Miit'uomidi, 
I ut  li  raccooU  che  vi  >i  ficeMv  vrriin'altri  coia 
, di  graixle.  Contro  una  tal  detcrmiiiiitìone  in* 

^ KJfse  pertanto  Pelopida,  adducertdo  riser  contro 
I le  ie^gi,  e ir«lencntÌo  validamente  Panlica  usanr^ 
: de'Tebantdt  non  onorar  mai  cosi  verun  uomo 
! io  particobre,  ma  di  ascrivere  la  vittoria  iu 
univeriale  alla  patria.  K,  in  quanto  a Carene, 
j egli  cuoltnuù  sempre  a pruruiamente  lodarlo 
I per  tutu  quell’anione  giudiziaria,  accusando 
' oeliu  stesso  leinpu  ^Icneclide  , come  invidioso 
, e lualigiK),  e chiedcntlo  a’Teloiii  ae  costui  avesse 
I mai  fatto  loro  alcun  bene  . Quindi  perù  lo  con* 
denoaroDo  e&ai  io  una  gran  qnaiiiità  di  danari, 
^ U quale  non  poteoilo  egli  sl>orsare , procuro 

rii  con  ogni  sforzo  di  svolgere  e di  cangiar 
ordine  della  repubblica.  Queste  cose  cì  fanno 
! in  (|ualche  parte  disccrnerc  qual  fosse  la  di  lui 
‘ viu  Dacheposcia  Alessamiro,  tiranno  de'Ferci, 

• mossa  ebbe  guciTa  in  apparenza  a molti  po^ioli 
della  Tesuglla,  ma  tenera  in  sostanza  la  mira 
insidiusanientc  su  tutti,  quelle  città  mandarono 
a Tebe  chiedendo  genti  e condottiero.  Per  la 
qual  cosa,  veggeoJo  Pelopida  che  Epaminonda 
I atleodeva  al  governo  delle  faccende  del  Pelo- 
i punneso,  egli  da  sè  medesimo  si  esibì  e li  dicile 
a’ Tessali,  non  solfereiido  di  trascurare  e di 
lasciar  inoperosa  la  propria  cognizione  ed  abilità 
sua , e non  pensando  ebe , dure  si  fosse  Tipa* 

I minomU,  abbisognasse  di  altro  comandante. 

I AiKijtosi  adunque  in  Tessaglia  colla  milizia  , 
tosto  s*  impadronì  <li  I..arissa,  e cercò  di  render 
Aiesaatsdro  (il  quale  gli  venne  innanzi  siip* 
i plicbevolmeute)  di  tiranno  ch’egli  era,  un  signore 
mansueto  e giusto  co' Tessali.  Ma,  es.scndo 
costui  d’iiKlole  fiera,  nè  valendo  rimedio  alcuno 
I a moderarlo,  e fatte  venendo  assai  bmentanze 
] drlb  crudeltà , deib  protervia  e dell'avarizia 

Isoa , ÌDasprissi  finalmente  Pelopida,  e sdegnnssi 
c-<Dtro  di  lui,  il  quale  allora  fuggendo  si  ritirò 
I co'suoi  custodi.  Quindi  Pelopida,  lasciati  i Tes* 

I sali  concordi  fra  loro  mcdciinii  e sicuri  pur 
• del  tiranno,  passò  in  Macedonia,  dove  Tolo* 
meo  guerreggiava  contro  l’altro  Alessandro,  re 
I de’Maceduni  (14),  e dove  chiamato  egli  era 
' da  entrambi , perchè  fosse  giudice  ed  arbitro 
I sopra  le  loro  contese,  e perchè  si  coUegasse  e 
Soccorso  desse  a chi  di  loro  dne  gli  sembrasse 
iogiarbto.  Come  fu  egli  là  pervenuto,  sedò  le 
lor  controversie  e richiamar  fece  t banditi,  cd 
cl^  in  ostaggio  Filippo,  il  fratello  del  re, 

. con  ben  treni' altri  giovani  de’ più  cospicui,  i 
I quali  menò  seco  in  Tebe,  mostrando  cosi  a’Oreci 
quanto  lungi  si  stendesse  U riputazione  della 
Tebaoa  repubblica  e per  gloria  d’armi  e per 
credilo  di  giustizia.  Questi  si  fu  qnel  Filippo, 
che  in  appresso  mosse  poi  guerra  a’ Greci  per 
Soggiogarli,  e allora,  esscmlo  ancora  fanciullo, 

. si  allevava  in  Tebe  nella  casa  di  Fammene  , e 
I quindi  parve  ch'ei  prendesse  ed  emulare  Kpa- 
rainooda,  avendo  per  avventura  posto  mente 
I alb  di  lui  attività  intorno  alle  guerre  e alia 
I coodoUa  delle  armate,  la  quale  attività  non  era 
j che  nna  piccola  partìceib  della  virtù  di  quel* 


l’uomo:  ma  in  quanto  alla  temperanza,  alb 
giustizia,  alb  magnanimità  e alla  mansuetudine, 
per  le  quali  E|«aminonda  era  verameute  grande. 
Filippo  non  ne  |iartecipò  mitia  nè  per  natura, 
nè  per  imitaziune. 

Dopo  questo,  richiamanilnsi  ancora  i Tes* 
sali  di  Alessamiro  Ferco,  ch'egli  mettesse  in 
iscompiglio  le  loro  città , mandato  fu  aml>a- 
sciadore  Pelopida  unilameuie  ad  Ismenia , e 
andato  essendovi  senz..v  condili'  seco  milizia  alcuna  | 
da  casa,  per  non  essere  io  aspettazione  di  guer*  | 
ra , fu  poscia  costretto  a servirsi  degli  stessi  | 
Tirssali  nelle  urgenze,  die  insorsero,  lu  que>  i 
sto  mentre  si  rinnovanmo  pure  le  rivoluzioni  { 
iu  Macedonia;  e , avendo  Tolomeo  tolto  di  vita 
il  re  c occupato  I*  impero  , gli  amici  del 
morto  chtamaudo  atulavan  Pelopida.  ^'^olen- 
do  però  egli  iutervenire  a qiie’ fatti,  nè  tro- 
ramlusi  aver  allora  soldati  suoi  proprii,  prese 
di  1.Ì,  dove  era,  alcuni  mercen.-irii  e mosse 
tosto  con  essi  conilo  Tolomeo.  Quando  si 
fiiron  vicini,  Tolomeo,  corrompendo  con  danari  I 
que’iiiercenarii,  li  persuase  a irasporUii-si  dalla  < 
parte  sua , ma , temeudo  pure  b gloria  stessa 
e il  nome  di  Pelopida,  se  gli  lece  incontro, 
come  ad  un  personaggio  maggiore  e piò  po* 
dcroso,  e,  prcmiendolo  per  mano  e facendogli  | 
preghiere  e carezze,  gli  promise  che  conservercb* 
Le  i’  Impero  a’  fratelli  del  re  defunto  , e che 
terrcldjr  per  amico  o per  nemico  chiunquo  il  • 
tosse  a’Teluni:  indi  per  ostaggi  sopra  questi  I 
patti  gli  diede  il  figliuolo  suo  Filosscrm,  e 
ci nquant*  altri  giovani  di  lui  com|>agni.  i quali  ! 
da  Pelopida  mandati  furono  a Tebe.  Ma  non  j 
sapendo  ei  clai'si  pace  nel  tradimento  de'mer^  j 
cenarli,  e sentendo  ctie  ’ casi  depositato  ave-  i 
vano  in  Fai*salo  la  maggior  parie  delle  loro  ! 
sosUinze  e i hgliuoli  e le  mugli  loro,  ere*  i 
dendo  di  vendicarsi  abbastanza  dell'  ingiuria  | 
ricevuta,  quando  gli  venisse  fatto  di  aver  in 
sua  mano  tii  cose,  raccolti  alcuni  Tessali,  ■ 
se  n'andò  a Parsalo.  Subito  ch'ei  pa.vsatn  fu  i 
là,  ai  ville  comparire  innanzi  Alessandro  il  ' 
tiranno  coll*  esercito  suo,  e,  pensando  Pelopida  ! 
e i suoi  che  costui  venisse  per  tscusarsi,  egli  ; 
■tesso  ed  Jsmenia  se  gli  fecero  incontro  , non  | 
perchè  non  s.vpessero  com’ei  si  fosse  un  uomo 
micidiale  c perverso,  ma  perchè  sicuri  si  te* 
neano  da  ogni  oltraggio  in  riguardo  a Tebe,  e 
alla  dignità  e alb  gloria  lor  propria  . Qiiaiido  : 
però  Alevsanilro  venir  li  vide  soli  r disarmali, 
P>sto  prender  li  fece  e impadronissi  di  Farsalo.  ' 
Si  desiò  allora  orrore  e spavento  io  tutti  ì di  . 
lui  sudditi,  come  dopo  nna  Lmla  ingiiistizia  ed  j 
arilitczza  già  più  non  fosse  per  condonare  ari 
alcuno  c dovesse  portarsi  cogli  uomini,  che  in  I 
sua  mano  cadessero,  e nelle  azioni  sue  da  per*  • 
sotu  aflntto  ilisperata.  I Tchaoi  pertanto,  udito  ’ 
questo  novell.v , si  tennero  molto  aggravati  e vi 
mandarono  suhitomenle  un  eseicilu,  alb  testa  ! 
del  quale,  essendo  allora  essi  in  disguftu  con  t 
Epaminomla  (fS),  elesseio  altri  comandanti  . 

Il  tiranno,  condotto  svenilo  intanto  Pelopida  a | 
Fera,  permetteva  da  prima  che  gli  si  parlasse  | 
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Idji  clliunquc  vulcva,  criHletHlu  clic  per  quella  «li* 
oavveutura  umiliato  ti  fcMse  egli  e ahLallutg  . 
Ma  poiché  Pelopida  faccuJ  ^ animo  an(la«.n  a 
quei  Ferei  afllitti  e ramnuricati,  i quali  ai  por* 
‘ lavano  a lui,  e direa  loro  clic  in  quel  tempo, 
I più  clic  mai,  era  il  tiranno  per  dover  |>agar 
! loato  il  fio;  e puiclic  maudò  pur  dicendo  a lai 
. ateaao  eaaer  coaa  atrana  ed  inconveniente  ciregli 
) tormentar  facei««e  c morire  ogni  di  cittadini 
infelici , dir  non  gli  rrenvano  uUcaa  veruna,  e 
' clic  morir  non  (acevar  Ini  die  lien  ri  aapeva  clic, 
I come  dalle  mani  afnggito  gli  foaac,  vendicato 
al  maggior  aegno  aarditieai  ; ammirando  Alca- 
! aandro  il  coraggio  e rintrepìderra  «na.  perche 
! mtùf  diaae,  bruma  Pelopitìmli  affrettarsi  la 
morte?  Le  (piali  jiarole  eaacmlugti  riferite, 
perché,  maiidugli  a riapondere,  abbi  tu  a mo~ 

I rir  più  presto  , dit^nuto  in  odio  «'  J\umÌ 
I più  ancora  che  presentemente  noi  sei.  Quiri* 
j di  vietò  Aleasandro  od  ognuno  r avvicinaraegli. 

{ Ma  Tebe  , figliuola  dì  Giaaone  e moglie  di 
' Alevaandro  medcaiiuo,  udito  avendo  da  (pielli, 
j die  il  custodivano,  la  fermezza  c la  gcncroaità 
dd  di  Ini  animo,  presa  fu  da  desiderio  di  vo 
derlo  e di  favellargli . Quando  i>erì>  giunta  fu 
I a Ini , non  arrivando  , siccome  «loiina,  a cum- 
I prender  luLito  la  grandezza  dell'animn  suo  in 
tanta  calamità,  nra  argomentando  dalla  diioma, 
(blla  veste  e dalla  maniera  del  vitto  i gravi  ma* 

I li,  di'  ei  sopportava,  I>en  disdicevuli  alla  gloria, 
\ die  acquiflata  aì  era,  si  mite  dU  a piagnere  : 

! della  qual  cosa  Felopida  , non  sapendo  a pri* 
I ina  vista  dii  ijucsta  donna  si  fosse,  ti  muravi* 
gliò  : ma,  «piando  1*  «dilie  poi  conosciuta,  la 
, rhiaraò  con  nume  «ledotto  da  quello  dd  pa* 
die,  siccome  «]uegli , die  aveva  già  ìnlrìi»i* 
I riiczza  cd  amisù  con  Giasone.  Dicendogli  ella 
I }>0Ì , tua  moglie,  o Pelopida  ^ mi  fa  coni- 
j passione:  tu  pur  la  fai  n m*,  rispose  egli, 
, mentre  f non  esseiulo  in  in  prigione,  rame  to, 
^ tolleri  non  fte.  tonto  Aletsatuìro.  Queste  pa* 
fole  punsero  l'animo  della  donna,  la  quale  mal 
, comportar  già  poteva  la  crudeltà  c nequizia 
j del  tiranno , che , oltre  l'altrc  iiiipudicizie,  die 
. commetteva,  tcnea  |ier  suo  liagascionc  il  più 
. giovine  de’di  tei  fratelli.  Per  lo  che  tiorlandosi 
I ella  frequentemente  a PdopiJa  e liberamente 
ragionando  con  esso  lui  «le' torti,  die  le  vcnlan 
I fatti , empiendo  si  andava  ognur  più  di  sdegno, 
I «li  ardire  e di  «Kliocoutm  AIcssaudm,  Ma  poiché 
. i comandanti  «le'Teliaiii , entrali  in  Tessaglia, 
I non  condussero  nulla  ad  elTtilo , anzi  per  U 
‘ loro  imperizia  e inala  fortuna  vcrgognosaiueiii<‘ 
p litirar  si  duvettcn>(l6),  la  città  condeuuù  ognuno 
^ «li  essai  indilli  mila  dramme,  e vi  mandi»  |hiì 
I coir  armata  Epaminonda.  (ìrande  fu  beo  tosto 
I allora  il  movimento  dc’Tessalì,  che  multo  s'ina- 
I nimarono  per  la  fama  di  un  tal  conduttirm,  c 
\ )>eii  poco  mancò  che  le  cose  dd  tiranno  afTattu 
, allora  non  rovinassero:  tanto  fu  il  timore,  clic 
shigotti  idi  lui  capitani  rdainici;  tanto  rimprto 
I SI  fu,  clic  (torlava  i sud. lìti  a rihcUioiie,  pieni 
I di  gioia  per  ciò  che  si  aspettavano . quasi  qia 
I in  quel  tiiomrnto  fosscrn  |>ei  veder  punito  il 


tiranno.  Ma  con  tutto  ciò  pospontnido  Epaiiii* 
non  la  la  pi*opria  sua  gloria  alla  valvezu  «li  Pe* 
lopitLv , e iriuendo  che  AIcssaii.lro  nel  v«der  | 
in  isconvolgnneiito gli  afiari  suoi  non  sì  volgesse  | 
per  disperazioue,  come  una  Iteviia  feroce,  con*  j 
tro  Pdopiila  stesso,  andava  din'crcndu  la  quei  * < 
ra;e,  ra|^iraadu  intorno  nel  prcpararvisi,  ma-  | 
neggiava  intanto  con  ipiest' indugio  il  tiranno  ’ 
in  maniera,  che  uè  rallentava  la  «li  lui  jiervi* 
caria  c petulanza,  uè  m.vggiormcnte  trrilavaiie 
la  rigidezza  e ferocità,  nolo  già  essendo  ad  Epa* 
luiuonda  quanto  foss’eglì  crudele  c «punto  {m»co  ; 
si  curasse  dell’ onesto  e del  giusto,  siccome 
quegli,  che  facea  seppellire  noiuini  vivi,  e,  ! 
cingendone  altri  di  pelli  di  cinghiali  e «li  orsi,  - 
aizzava  lor  contro  cani  da  caccia  e ti  saeti.vva  i 
esliranar  Cacevali,  godendo  di  un  s'i  fatto  giuoco.  { 
In  Metilica  c -Scotusa,  città,  che  ameoduc  gli  ! 
erano  confederale  ed  amiche,  disponcmlo  in-  | 
torno  all' assemblea  de’ cittadini , che  ragim.itì  - 
si  erano,  le  giianlie  sue,  ne  fere  macello  senza  t 
riguardo  ad  età;  e,  coiLvecrala  e adornaLi  ave»-  < 
«lo  (li  ghirlande  «picll'asl.i , colla  quale  ucciso  f 
egli  aveva  Pulifrone  suo  zio,  le  facea  sacrifizio, 
come  ad  un  Nume,  c la  chiamava  Ticonc  (l7).  . 
Essendo  spettatore  una  volta  di  un  certo  attor  I 
tragico.  Clic  rappresentava  le  Troadi  di  Euri*  I 
pidc,  si  levò  ed  USCI  fuor  di  teatro,  mandando 
nello  stesso  tempo  a dir  all'attore  clic  si  fa- 
cessi: pur  animo,  c clic  per  esser  egli  nscit  > 
fuori  non  volesse  men  valorosatuenlc  imrtarsi  < 
in  quella  rappinetilazionc;  conciossiachè  p.vr- 
tito  egli  s* era  non  gìj  per  disprezzo,  ma  per*  | 
che  vergognalo  tarcbhcsi,  so  fosse  stato  veduto 

fiagnere  sopra  le  calamità  di  Andromaca  c di 
lentia , egli  , che  mosso  a pieLÌi  mai  non  crasi  ; 
per  alcuno  di  quelli,  die  da  lui  stesso  stali 
erano  uccisi.  Questo  millesimo  Alessandro  per* 
tanto , sbigottitosi  alla  gloria , al  nume  e alta  , 
maestosa  niguità  del  condottiero  Kpaiuiuooda, 
Costernato  restò  di  trailo  in  guisa , 

Cie  aitUo  abbassa  i fattui , | 

e mandò  tosto  ad  esso  legali  die  parlassero  in  ■ 
sua  giustificazione.  Pure  Kjnimiiion  la  non  soffri  ì 
già  che  i Tubani  stringessero  stabilmente  pace  I 
e amicizia  cou  un  tal  nomo,  ina,  fatta  tregua  ' 
per  trenta  giorni  e ricnpemto  Pdupida  e Isine-  ' 
iiia,  si  ritiro.  Avendo  intanto  penetrato  i Ti^ 
baui  che  i I«accdeniouii  e gli  Ateniesi  m-vnilaii  ! 
a\c.ino  ambasci.idori  al  gran  re  per  fare  allean- 
za con  lui , vi  niandarou  pur  essi  Pelopida 
con  ottimo  cousiglio  in  riguardo  all'  estima- 
ziooc  , lidia  (pule  era  egli  tenuto  . Impercioc-  | 
cliè  priioamente  per  tutte  te  prmìncie  del  re.  | 
per  le  quali  ascendeva,  celebre  e decantato  egli  | 
era;  mentre  divulgata  uou  crasi  già  lentamente  | 
per  1’  Alia  e solo  in  picciula  p.vrte  la  fama  ; 
«Ielle  iMltaglie  contro  i Lacedemonii , ma , da  ^ 
die  portala  vi  cblic  essa  la  prima  novella  del  | 
confliUo  I,enUrico  , aggiiiiigcuduvi  sempre  di 
«puiulo  in  (pnndo  uua  ipialciic  altra  felice  im- 
presa, era  andata  ngnor  pin  cresceodo  r svlita 
era  ai  più  lontani  p.vcsi  Indi  , (piauJu  veduto  , 
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I fa  lU*  utrapi , iU*prÌDCipi  c da*  capitani , che 
I itavano  sulie  porle,  n’ebuero  ^lioo  meravìglia 
I e,  addìtaDdolo  gli  uni  agli  altri,  tliceano  essere 
I egli  colui  , che  tolto  aveva  a’  Lacedemouii  il 
I dominio  della  terra  e del  mare,  e ristretta  la 
giurisdizione  di  Sparta  da  >1  Taìgeto  e T £u- 
rota,  di  <{ueUa  Sparta,  che  poco  prima  sotto 
Agesilao  portata  area  suerra  al  gran  re  ed  a*  Per* 

' iiani  per  toglier  loro  Ecbatana  e Susa  . Italie^ 

' gravasi  di  queste  cose  Artaserse  e rendeva  an- 
tota  maggiore  la  riputaiion  dì  Pelupida  col 
’ fargli  di  grandi  onori,  volendo  cosi  mostrare 
di  essei-e  egli  tenuto  felice  e l>eato  perfin  dai 
grandissimi  personaggi,  che  ad  ossc({uiarlo  ve* 

I uivano  . Dopoché  veduto  n*  ebbe  1’  aspetto  e 
udito  il  ragionare  ben  più  sodo  e più  forte  di 
quello  degli  Attici , e più  semplice  e schietto 
I di  quello  dei  Lacedemonii,  prese  vie  maggior* 

I mente  a volergli  bene  c,  seguendo  in  ciò  la 
cuosuetudiue  de’  regnanti  nelle  loro  passioni, 
fece  apertamente  conoscere  quanto  il  tenesse 
I egli  in  estimazione,  sicché  gli  altri  ambascia* 

! dori  si  accorsero  com*  egli  aveva  moltissima 
propeusiune  per  Pelopida:  quantunque  sembri 
I che  sopra  tutti  gli  alU'i  Greci  onorato  abbia 
. Antalcida  Lacedemonio,  perche,  intinta  in  un* 
gnento  la  corona,  che  aveva  egli  ad  un  convito, 

I giela  mandò . Ma  con  Pelopida  non  trattò  già 
> egli  con  tanta  libertà  e uiollezza  : gli  mandò 
I bensì  doni  splendidissioii  e di  un  sommo  pre* 
po  e fili  accordò  tutto  quello,  ch'ei  chiedeva; 

I che  i Greci  cioè  liberi  fossero  e si  governas* 

I sero  colle  lor  leggi;  che  fosse  pure  abitata  Mes* 

: sene,  e che  i Tebanì  tenuti  lusserò  per  amici 
I del  re,  di  padre  in  figliuolo  . Con  queste  ri* 
sposte  et  si  partì  senza  accettare  di  que*  doni , 
se  non  quanto  d’  uopo  era  pei  segno  del  favore 
e della  benivoglienza,  che  mostrata  gli  aveva  il 
i re  : la  qual  cosa  principalmente  diede  motivo 
alle  accuse  contro  gli  altri  anibasciadori . Gli 
I Ateniesi  pertanto  cundennarooo  a morte  Tt* 

I magora,  veramente  con  giustìzia  c con  retti* 
tudine,  se  il  fecero  per  la  quantità  de*  doni  da 
! lui  riportati;  conciossiachc  non  accettò  già  ct^ 
stui  solamente  P oro  e P argento,  ma  un  letto 
I par  di  gran  costo  e dei  servi  , che  glielo  as* 
I iettassero  bene,  come  se  i Greci  non  sapes* 
j sero  ciò  fare  acconciamente  : e accettò  in  oltre 
I ottanta  vacche  e de’ bifolchi,  che  ne  avessero 
I cura  , come  se  per  qualche  sua  infermità  bi- 
I sogno  egli  avesse  di  latte  vaccino:  e tìnalinente 
nel  suo  partire  discese  egli  al  mare  col  farvist 
portare  io  lettiga,  e dati  furono  dal  n quattro 
talenti  a coloro,  che  lo  |M)rUron(i.  Sembra  pe* 

I rò  die  P aver  questi  doni  accettali  non  sia  stala 
^ la  cagioo  principale  deli’ irritamento  degli  Ale* 
Diesi  contro  di  lui , mentre,  avendo  una  volta 
Kpicrale  l»agaglione  confessato  di  aver  ricevuti 
doni  dal  re,  e dicendo  che  decretar  conveniva 
che  in  vece  de*  nove  arconti  elegger  li  doves- 
sero ogni  anno  nove  anibasciadori  de’  popolari 
c de* poveri  e mandargli  al  re  stesso,  onde  si 
arrìcciiissero  co*  doni,  che  ricevuti  avrebber  da 
I lui , il  popolo  si  mise  a ridere  : ma  più  s’  ir* 


l'itaron  piuttosto,  j>erchè  mal  comportavano  che 
a’  Tebaui  fosse  stala  col  mezzo  di  Pelopida 
I conceduta  ugni  cosa  , non  considiTando  essi  ) 
quanto  la  di  lui  riputazione  valesse  più  di  ogni 
ragionamento  retlorico  appresso  di  un  perso* 
naggìo  avvezzo  ad  onorare  quegli  uomini,  che 
si  mostravano  sempre  insigni  Deli' armi.  L’  am* 
basceria  pertanto  sostenuta  da  Pelopida  gli  ac- 
crebbe non  poco  al  suo  ritorno  la  bcnivoglieiua 
de’  suoi,  per  essergli  stato  conceduto  che  si 
riabitasse  Mesaeue  c che  gli  altri  Greci  vives- 
sero colle  lor  le^i.  Essendo  intanto  Alessandro 
ir'creo  ricaduto  nelle  prime  sue  naturali  incli- 
nazioni,  e tolte  avendo  a’  Tessali  non  podio 
ciuà  • mandata  gucrnigione  a lutti  i Ftioti  cd 
Achei  c alia  gente  de’  Magneti,  uditosi  da  que- 
ste città  che  ritornaUi  era  Pelopida,  tosto  man* 
darou  esse  ambasciadori  a Tebe , chiedendo 
ajuto  di  soldati  e lui  per  capitano.  Determina* 
tosi  da*  Tebasi  pronUmente  un  lai  ajuto  c al* 
leslilasi  tosto  ogni  cosa,  rneulre  era  già  il  ca* 
pitano  per  uscir  fuori,  U sole  eclissò  in  modo 
die  , essendo  pur  giorno  , vennero  le  tenebre  ' 
ad  ingombrar  la  città  . Per  lo  die  Pelopida  , I 
veggeudu  i suoi  lutti  ìli  agitazione  a un  tale  : 
avvenimento,  non  pensò  che  gli  convenisse  con-  ; 
dur  seco  per  forza  gente  piena  di  timore  e priva  ! 
d’  ogni  speranza,  ed  esporre  a (>criculo  sette 
mila  cittadini;  ma  and.indovi  egli  solo  con  tre- 
cento cavalli  voloutarii  ed  eslrauci,  se  ne  partì,  ' 
quantunque  gP  indovini  uon  lo  acconsentissero 
e cercassero  gli  altri  cittadini  di  ritcuerlo:  im*  I 
perciocché  quel  segno  parca  loro  un  gran  por*  : 
lento  tuostratosi  dal  cielo  contro  un  quaJdie  { 
illustre  personaggio  . Ma  egli  sì  era  vieppiù  j 
acceso  di  sdegno  contro  Alessamlro  per  le  in*  I 
giurie,  che  ne  arca  ricevute,  e sperava  in  ol* 
tre  di  trovarne  la  casa  piena  già  dì  morbo  e 
corrotta  per  que’  i-agiouaiuenti , che  tenuti  egli 
aveva  con  Tebe:  e ciò  poi,  che  più  di  ogu’  al- 
tra cosa  il  provocava,  si  era  la  bellezza  di  qud- 
l' impresa  , agognando  egli  ed  essendo  ambi- 
zioso di  far  vedere  a’  Girci  che,  In  quel  tempo 
che  ì I^acedemooii  mandavano  condottieri  o 
prefetti  a Dionisio  di  Sicilia,  e gli  Ateniesi  raer* 
cenarli  erano  di  Alessandro  ed  cretto  gli  arcano 
un  simulacro  di  rame,  siccome  a loro  benefat- 
tore, in  quel  tempo  appunto  ì Teliaoi  soli  mi- 
litavano a prò  de’ tiranneggiati , e distru^^cao 
nella  Grecia  i domiiiii  ingiusti  e violenti. 

poiché  egli,  giunto  in  Parsalo,  unita  vi  ebbe 
Tarmata,  mosse  tosto  contro  Alessandro,  il 
quale,  veggendo  che  Pelopida  non  aveva  che  po- 
chi Tcliani  e che  T infanteria  sua  era  il  dop- 
pio dì  più  di  qnella  de’Tcssalì,  andò  ad  incon- 
trarlo al  tempio  di  Tetide,  dove  detto  veueudo 
aPeiopidache  il  tiranno  sopravveniva  con  molla 
meglio,  rispose  egli,  concivssiachè  tanto 
maggior  sarà  il  numero^  che  noi  i>inceremo. 
Levaiidosi  quivi  nel  mesto,  prcnsu  quel  sito, 
chiaiiuto  le  Cinocefale,  due  colli  declivi  eben 
alti,  Tuno  a fronte  dell’altro,  si  procurava  da 
ameiulue  le  parti  di  farli  occupare  dali'iu* 
Ciiilcria;  e Pelopida  mandò  sopra  la  cavalleria 
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nemica  i cavalli  tuoi,  clic  molti  erano  e vaio- 
ro$i . Quando  queatì  rettati  furono  aoperiori , 
menilo  davano  pur  addotto  nella  pianura  a'fu^ 
gitivi  f veduto  fu  Alessandro  aver  già  occupali 
i colli,  il  quale,  battendo  l'infanteria  de'TeS' 
sali,  che  vi  arrivarono  dopo,  e die  pur  si  sfor- 
savano  di  salir  su  que* luoghi  forti  e sublimi, 
Ugl  iò  a pesai  i primi , e caricando  gli  altri  di 
ferite,  readea  vano  ogni  lor  tentativo;  il  che 
osservando  Pelopìda,  richiami  i suoi  cavalli  e 
impose  loro  di  avrentarsi  contro  i nemici,  che 
comlialtevano,  ed  egli  stesso,  preso  tosto  lo 
scudo,  corse  a mescolarsi  con  quelli,  che  pu> 

f;navano  intorno  a*coUi,  e inoltratosi,  col  farsi 
uogo,  fra  coloro,  ch’erano  di  dietro,  a|qx>rt>i 
tanto  vigore  e tanto  coraggio  a tutti,  che  parve 
anche  a'  nemici  die  divenuti  fossero  altri  sol- 
dati da  quei  di  prima,  e che  combattessero  al- 
lora e colle  persone  e cogli  animi.  Ne  respin- 
sero però  essi  due  o tre  assalti , ma,  reggendo 
poi  e che  quecUno  insistevano  gagliardamente 
e che  la  cavalleria  ritornata  già  era  dall’ inse- 
guire i fuggitivi,  si  diedero  a cedere  e lenta- 
mente ai  ritirarono.  Pelopida,  guardando  al- 
lora dall'alto  e vepgendo  che  l'armata  nemica 
non  era  mesta  per  <ndie  in  fuga  interamente, 
ma  che  era  bensì  tutta  piena  di  tumulto  c di 
confusione,  si  fermò  e,  volgendosi  intorno, 
cercava  di  pur  vedere  Alessandro . Avendolo 
però  veduto  ordinare  e ìnaniinare  i soldati  mer- 
ccnarii  dalla  parte  destra,  non  raflrenò  più  colla 
ragione  la  collera,  ma  infiaounatosi  ad  nna  tal 
vista  e data  in  balìa  dello  sdegno  la  propria 
persona  e la  condotta  di  quell*  impresa , balxò 
lungo  tratto  inoanxi  agli  altri,  e correva  chia- 
mando ad  alta  voce  e sBdando  II  tiranno . Co- 
stui pertanto  non  aspettò  già , ni  sostenne  un 
tal  impeto,  ma,  rifuggitosi  fra  le  sue  guardie, 
si  ascose.  Dì  que' mercenarìi  poi  i primi,  che 
vennero  alle  mani,  respinti  furono  da  Pelopida 
e alcuni  anche  uccisi:  ma  la  ma|^tor  parte  il 
percuoteva  da  lungi  e , ti'aforaodogli  1*  armi 
colie  lance,  ferendo  io  andava,  Cnchè  i Tessali 
ansiosi  oltremodo  ed  affliili  correvano  giù  dai 
colli  per  dargli  soccorso.  Era  già  egli  caduto 
morto,  quando  avansossi  la  cavalleria,  che  ro- 
vesciò tutta  la  falange  nemica  e,  inseguendola 
per  langhissimo  spazio , riempi  la  campagna 
di  morti,  uccisi  avendo  più  di  tre  mila  uomi- 
ni . Non  è da  prendersi  gran  meraviglia  che 
que*  Tebani,  che  si  trovar«>n  presenti  alla  di  lui 
morte , ne  provassero  un  estremo  dolore,  chia- 
mandolo psdi'e  e salvatore  e maestro  delle  più 
grandi  e delie  più  belle  virtù , quando  i Tes- 
sali ed  i commilitoni , avendo  co’  loro  decreti 
a prò  di  Pelopida  sopravanrato  tutto  l'onore, 
che  si  convien  rendere  alla  virtù  umana , vie 
più  mostrarono  poi  coll’afBizion  loro  la  beni- 
voglienM,  che  gli  portavano.  Imperciocché  rac- 
contasi ebe  quelli,  che  furono  in  quell'azione, 
come  n*  ehliero  udita  la  morte,  subitamente 
prima  di  depor  la  corazza , di  levar  la  brìglia 
al  cavallo  e di  fasciar  le  ferite,  se  n’andarono 
ad  esso  coll'armi,  quasi  fosse  ancora  in  vita, 


c intorno  al  di  Ini  cadavere  ammontìcarono  le 
spoglie  de’ nemici  e troncarono  i crini  a*  ca- 
valli cd  a sé  medesimi , e molti , ritiratisi 
nc'padiglioni , non  vi  accesero  fuoco,  nè  vi 
prcser  cibo,  ma  la  Ucitni'nità  e la  mestizia  in- 
gombrava tutto  il  campo,  come  se,  in  vece  di 
aver  riportata  una  vittoria  grandissima  e segna- 
latissima, fossero  stati  dal  tiranno  tinti  e sog- 
giogati . Dalle  città  poi , dove  recata  ne  fa  la 
novella,  vi  concorsero  i magistrati  e con  essi  ì 
giovani , i fanciulli  ed  i sacerdoti  a lare  ono- 
rate accoglienze  al  di  lui  cadavere , portando 
trofei  e ^irlandc  cd  armature  dorate.  Mentre 
era  già  per  venire  portato  alla  sepoltura,  fattisi 
avanti  i più  vecchi  de' Tessali , ciiiesero  a*T«- 
bani  di  seppellire  eglino  il  morto,  ed  uno  di 
essi  a pariaresi  fece  così:  Una  grazia,  o com- 
mi Ut  oni,  ora  noi  vi  ^itduimo , la  tjuale  in 
tanta  sventura  nostra  di  ornamento  ci  sarà 
c di  conforto . iVon  accompagneransio  già  i 
Tessali  Pelopida  ancor  vivo  (18),  ne  gli 
renderanno  gli  onori,  che  a lui  ben  eonven» 
gono , in  tempo  che  possa  egli  sentirli:  ma 
se  ci  Jia  data  la  sorte  di  toccare  I*  estinto , 
e di  a {ornarne  e seppellirne  il  corpo  da  per 
noi  medesimi,  vi  daremo  a divedere,  come 
noi  crediamo,  che  questa  calamità  più  grave 
sia  pei  Tessali,  che  pei  Tebani,  ai*endo  voi 
perduto  un  prode  capitano  soltanto  , dove 
noi  con  qtsesto  capitario  perduto  abbiamo  an- 
che il  modo  di  tornarcene  in  libertà . Im- 
perciocché, come  aver  potremo  ardimento  di 
venir  ancora  a domandarvene  un  altro,  men- 
tre restituito  non  vi  abbiamo  Pelopida?  I 
Tebani  ciò  lor  concedettero  ; nè  faron  mai  fatti 
più  splendidi  funerali  di  quelli,  almeno  secondo 
tl  parere  di  coloro,  che  consistere  non  fanno 
una  tale  splendidezza  nell*  avorio , nell'  oro  e 
nelle  porpore,  come  la  fa  consister  Filisto,  en- 
comiando e ammirando  la  pompa  funebre  di 
Dionigi,  la  qual  si  fu  come  l'esodo  di  una 
gran  rappresentazione  tragica,  quale  appunto  si 
era  la  di  lui  tirannide . 

Alessandro  il  grande  poi  nella  morte  di  Efe- 
stione  non  solamente  fece  radere  i crini  ai  ca- 
valli ed  ai  muli , ma  di  più  fece  anche  levare 
i merli  alle  mura,  acciocché  sembrasse  che  an- 
che le  città  piangessero , mostrandosi  non  più 
nel  loro  aspetto  jirimicro,  ma  in  una  figura 
mntilata  ed  abbietta.  Queste  cose  però  essendo 
state  ordinale  ila'  superiori , e quìodi  eseguite 
per  necessità  e con  invidia  contro  quelli , per 
li  qnali  venivan  fatte,  e con  odio  contro  quelli, 
che  obbligavano  a ùrie  , argomenti  non  erano 
di  benivoglienza,  nè  di  onore  veruno,  mostran- 
do piuttosto  fasto  barliarico  e lusso  e ostenta- 
zìon  di  persone,  die  le  facoltà  impiegano  in 
cose  frivole  e vane.  Ma  che  un  nomo  popola- 
re, morto  in  paese  straniero,  lonUno  dalla  mo- 
fflie , da’iìgltuoli  e da'parenti,  senzaché  alcuno 
faccia  supplichevole  istanza  od  usi  violenza  ve- 
runa, venga  spontaneamente  ed  a gara  da  tanti 
popoli  e ila  tante  città  accompagnalo,  traspor- 
tato e coronato,  questo  sembra  con  tutta  ra-  | 
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pone  cbe  sia  per  lai  una  perfeitiuima  felicità, 
fmperciocclic  non  è già  (come  diceva  Kaopo) 
gravosÌMÌma  la  morte  a coloro  , che  tono  in 
proeperità,  ansi  ella  i aommameote  beata,  met* 
tendo  io  aicuro  le  belle  operaiioni  degli  uoroioi 
dabbene  e non  Uteiaodo  piu  campo  a'cangia» 
menti  della  fortuna . 

Per  la  qual  coaa  meglio  ancora  parlb  quel 
Lacedemonio,  il  quale  abbracciando  Diagora, 
che  area  riportata  vittoria  ne’  giuochi  olimpici, 
e veduti  aveva  riportar  corona  ne’  medesimi 
giuochi  non  pure  i proprii  figliuoli  , ma  t fi- 
glioli ben  anche  di  questi  e delle  figliuole  sue, 
muori  f gli  disse,  o Diagora,  nè  aspettarti 
di  dover  atiehe  salu  e in  cielo.  Ma  io  non  cre- 
do cbe  alcuno,  unendo  anche  insieme  tutte  le 
vittorie  olimpiche  e pitiche,  reputi  che  degne 
sieoo  da  paragonarti  con  una  tola  delle  battaglie 
di  Pelopida , il  quale,  avendone  (atte  molte 
e con  felice  etito,  e vissuto  essendo  la  massima 
parte  della  vita  sua  nella  gloria  e negli  onori, 
finalmente  la  decimatcrta  volta  che  fu  beotar- 
ca,  ottenendo  un’  insigne  vittoria  coU’opprea- 
sione  di  un  tiranno,  mori  per  mettere  i Tes- 
sali in  libertà  . 

I>a  di  lui  morte  fu  veramente  di  una  grande 
af&uione  agli  alleati,  ma  fu  par  loro  di  un  più 
gran  vantaggio,  liupercioechè  i Tebani,  quando 
intesa  ebbero  1’  uccisione  di  Pelopida,  volendo 
Cu-  vendetta  sema  indugio  alcuno,  vi  manda* 
rooo  subitamente  un’armata  dì  sette  mila  fanti 
c settecento  cavalli,  condottieri  della  quale  erano 
Malcite  e Diogitone,  e quindi  soprapprendendo 
Alessandro  in  angustie  e scemato  di  forse,  lo 
costrinsero  a restituire  a*  Tessali  le  loro  città, 
a lasciare  i Magneti,  i Ftioii  e gli  Achei,  e 
a levarne  le  guernigioni,  ed  a giurare  eh’  ei  se- 
guireiibe  sempre  i Telani  contro  qualunque 
oeraico  il  guidassero  e gli  comandassero  di  do- 
ver combattere . 

I Tebani  adunque  si  tenner  contenti  di  ciò. 
Ma  racconterò  io  qui  la  pena,  che  poco  in  ap- 
f presso  l^gar  gli  fecero  gli  Dei,  di  quanto  egli 
avea  fatto  a Pelopida.  Aveva  già  Pelopida  am- 
maestrata da  prima  ( come  detto  abbiamo  ) Te- 
be, la  di  lui  m<^lie,  a non  farsi  paura  del  grande 
splendore  e apparato  della  tirannide,  il  quale 
consisteva  nelle  armi  e nei  banditi,  che  aveva 


I per  sua  difesa  al  d’ intorno;  poscia  temendo 
pur  essa  la  ^fidia , e odian<Io  la  crudeltà  di 
Alessandro,  fatta  congiura  insieme  co’  snoi  fra- 
telli, eh*  erano  tre,  Tisifono,  Piiolao,  Lico- 
frone,  il  fece  uccidere  in  questa  maniera.  Tut- 
ta 1*  abitatione  del  tiranno  guardata  era  da  cu- 
stodi, che  vegliavan  la  notte,  eccetto  che  il  ta- 
lamo, io  cui  dormir  soleva,  il  quale  era  in  alto, 
e custodito  n*  era  l’ ingresso  da  un  cane  legato, 
formidabile  a tutti,  fuorché  a*  due  padroni  e 
ad  un  servo,  che  somrainistravagU  l'  alimento. 
Nel  tempo  adunque  eh'  era  Tebe  per  far  ese- 
guire 1’  aUentatu,  ascose  di  giorno  quei  snoi 
fratelli  in  una  starna  vicina,  ed  entrata  poi  sola, 
com’  era  solita,  ad  Alessandro  che  già  dormi- 
va, e dopo  breve  spasio  tornatasi  fuori,  ordinò 
al  servo  di  condurne  via  il  cane,  dicendogli  che 
Alessandro  dormir  voleva  Ìo  tutta  tranquillità  : 
indi  temendo  che  la  scala,  mentre  salissero  i 
giovani,  non  facesse  strepito,  vi  distese  della 
lana  e poi  ascender  li  fece  armati  di  pugnali 
e,  messili  presso  alla  porta,  ella  se  n’  entrò  e, 
staccata  la  spada,  cbe  appesa  era  sopra  il  capo 
di  Alessandro,  il  qual  atto  esser  doveva  segno, 
eh*  egli  dormisse  profondamente , la  mostrò 
loro . 

Ma  sbigottitisi  allora  i giovani,  nè  sapendo  ri- 
solversi a fare  il  colpo,  ella  adiratasi  diceva  lo- 
ro degli  intproperii  e giurava  , che,  destando 
ella  stessa  il  tiranno , indicato  gli  avrebbe  ciò 
eh’ essi  eran  per  fare,  e cosi  presi  da  vergo- 
gna c insiem  da  timore , li  condusse  dentro  e 

II  dispose  intorno  al  letto,  tenendo  essa  in  ma- 
no la  lucerna. 

Un  di  loro  pertanto,  presolo  per  li  piedi, 
glieli  teneva  compressi , 1’  altro  presolo  per  le 
chiome,  distorcevali  il  capo  , ed  il  terso,  fe- 
rendolo col  pugnale  1’  uccise  . 

In  questa  guisa  rimase  egli  morto,  forse  più 
dolcemente  che  non  si  meritava  no  nomo  cosi 
iniquo,  in  quanto  alla  speditessa,  con  cui  gli 
fu  tolta  la  vita,  ma  pur  sembra  che  riportato 
abbia  gastigo  beo  conveniente  alle  scelleraggioi 
sue  , in  quanto  all’  essere  stato  egli  il  primo 
tiranno  fatto  perire  dalla  propria  moglie,  e in 
quanto  olla  contumelia  , con  la  quale  trattato 
venne  dopo  la  di  lui  morte  U suo  corpo , che 
gittate  via  e calpestato  fu  da’  Ferei  . 


ANNOTAZIONI 


(f)  Onde  Plutarco  traesse  questa  sua  Vita  di 
Pelopiila  sarebbe  assai  più  facile  ad  indagarsi, 
se  ci  fosse  restata  la  Vita  d’Epaminonda , cbe 
pare  scritta  innansi  ad  essa . E per  l’ima  e per 
l’altra  ei  deve,  come  ogonn  vede,  aver  attinto 
a fonti  comuni,  e molte  cose  riguardanti  Pe- 
lopida aver  esposti*  nella  Vita  di  Epaminonda, 
botte  rlgnardanti  Kpaminonda  nella  Vita  di  Pe- 


lopida. Quelle  fouti  sicuraraente  furono  assai 
ricche,  giacché  le  due  Vite,  e questa  di  Pelo- 
pida singolarmente,  è una  delle  più  particola- 
reggiate. Non  è fra  tali  fonti,  per  quel  che  sembra, 
da  annoverarsi  Senofonte  avversissimo  ad  Epa- 
minonda. Non  è probabilmente  da'  annoverarsi 
neppur  Diodoro,  poiché  le  cosa  narrate  da  Plu- 
tarco distesamente  Diodoro  non  fa  che  accen- 
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n«i'le.  UfTì  9<>no  da  annovrrani  proliahilmcnir, 
oltre  Et'oro  c (iaUistme  eli*  ei  nomina  dì  fuga, 
bencliè  forte  il  primo  a«MÌ  cote  gli  abbia  tom* 
minùtralr,  gli  «torici  Tehaiii,  e Ira  rati  Anat- 
tide  e Dionitodoro,  i quali,  come  Diodorr» 
altctta,  coDtJuttero  la  lor  narraaione  tino  albi 
i04  olimpiade  (innaoxi  l'era  di  C.  36i  anni), 
cioè  fino  alb  battaglia  di  Mantinea,  e alla 
morte  d’ Epaminonda. 

(*i)  Nelle  Supplicanti. 

(3)  Non  ti  cntifonda  qneata  tpedisione  , in 
cui  i Teluni  tocco rtero  a’f^edemoDii  loro  al- 
leati, con  quella  in  cui  mori  Epaminonda  com> 
battendo  contro  i Lacedemoni  ttetti . 

(4)  Eranri  primameote  a Tebe  due  gover- 
natori o poicmarchi , Itmenia  e Leontida  o 
Leonxiade,  nemici  fra  loro  e aottennti  ciascuno 
da  buon  numero  di  a<lerenii.  Itmeni.r  favoriva 
la  moltitudine  e il  governo  popolare,  e di  qui 
l’odio  che  i I.acedemonii  gli  portavano  . 

(5)  (^1  gatligar  Febida  gli  SparUini  vollero 
dar  ad  intendere  di' egli  ti  fotte  impoticttato 
di  Cadmea  tenta  anti  contro  il  loro  ordine; 
nu  coiitervando  il  potaetto  di  quelt.'i  rocca  con- 
Iradditteru  a tè  medetioii . Qitett'  rtenipio  non 
è unico  nelb  tloria  . 

(6)  Per  opera  di  lui  principalmente  furono 
discacciati  «fa  Atene  i trenta  tiranni . 

(7)  NeU'opnscolo  Del  f^enio  Hi  Socratf  Plu- 
tarco riferisce  ciò  die  Corone  disse  al  proprio 
figliuolo,  e quelle  parole  meritano  di  esser  lette. 

(8)  Qui  Plutarco  strozza  b narrazione  a se- 
gno di  renderla  oicur.'i  insieme  cd  incredibile. 
0>me  mai  di  fatto  t congiurali  con  pochi  altri 
banditi  avrebbero  potuto  ripigliare  una  rocca 
fortissima,  in  cui  erano  mille  cinquecento  Spar- 
tani con  più  di  tremib  rifugiati,  che  avevano 
preso  le  loro  parti  ? Era  dutu{Me  necessario 
che  il  nostro  storico  facesse  menzione  di  cin- 
que mib  fanti  e di  cinque  cento  cavalli , man- 
lìati  dagli  Alenievt  sotto  il  comando  di  De- 
mofonte,  e dell'altre  schiere,  giunte  da  tutte 
le  città  delU  Beozia,  die  unite  a quelle  degli 
Ateniesi  composero  un  esercito  di  dodici  mila 
fanti , e due  mila  cavalli.  Ecco  con  che  forze 
fecesi  l'assetlio  della  rocca,  b quale  si  difese 

: molti  giorni,  e si  arrese  soltanto  per  mancanza 
! di  viveri.  Vengasi  Senofonte  Uh.  r della  Sto- 
ria  GreeOf  e VioHoro  &culo  Uh.  xr. 

(9)  Prima  di  questi  due  gran  capitani,  b 
Beozu  Goo  area  some  die  di  stupida  e d’ inetta. 


(tO)  Tutto  ciò  che  Plutarco  qui  dice  è qnasi 
un  compendio  di  quel  che  Pbtooe  acriase  mi- 
rabilmente nel  tuo  Convito  . 

(H)  Senofonte  nel  seUtmo  libro  delle  Storte 
Greche  narra  che  Pelopida,  spedito  come  amba-  | 
sciadorc  al  re  della  Persia  , entrò  nelb  grazia  ' 
di  lui,  dicendogli  che  l'odio  de*  Lacedemoni  ' 
contro  i Tdianì  procedeva  dalPaver  questi  ri- 
cusato di  seguitare  Agesilao  nelb  sua  spedi- 
zione in  Asia,  e impedito  ch’egli  facesse  un 
sagrifizio  a Diana  in  Aulkle , in  quel  loogo 
stesso  dove  Agamennone  aveva  sagrìUcato  quan- 
do mosse  al  conquisto  di  Troia  . È verisimiln 
che  Pclopiib  iutraltenessc  con  questi  racconti 
il  re  persiano , per  indurlo  a credersi  debitore 
a’  Tchani,*  quasi  fosse  certo  ch'egli  avrebbe 
perduto  il  suo  regno  al  pari  di  Priamo , se 
Agesibo  avesse  come  Agamennone  potato  sa- 
grifìcare  b propria  figlia  a Diana . 


(12)  Questo  sinistro  accadile  agli  Ateniesi 

f»er  V errore  d’ Ificrate  lor  generate  , che  vo- 
endo  impadronirsi  de*  passaggi  non  ebbe  l’ac- 


corgimento Hi  occupare  Oncrca . 

(LI)  Il  Dacier  sì  meraviglia  che  Plutarco  dia 
questo  nome  alb  severità  usata  contro  Pclopi- 
ib  ed  Epaminonda  . Generali  ( die*  egli  ),  che 
ritengono  il  comando  contro  l'ordine  de*  capi 
supremi  e contro  le  leggi,  sono  senza  dubbio 
colpevolissimi,  nè  b gloria  delle  loro  imprese 
compensa  il  pericolo  a cui  esposero  b patria. 

(14)  Tolomeo  Alorite  fratello  di  Alesaan- 
dro,  di  Perdicca  e di  Filippo,  e figliuolo  (non 
legittimo)  di  Aminta  II , avemio  ucciso  il  fra- 
tello Alessandro,  t'impossessò  del  trono  di 
Macedonia . 

(42)  Perchè  in  una  battaglia  presso  Corin- 
to , potendo  menare  grande  strage  da’  Lacede- 
moni, li  aveva  risparmiati. 

(16)  Perchè  il  tiranno  gli  perseguitò  colb  ca- 
vallerb,  c recò  loro  notabili  danni.  Anzi  tutto 
l'esercito  sarebbe  atato  distratto  se  t soldati 
non  avessero  obbligato  Epaminonda , che  si 
trovava  come  privalo  fra  loro,  a pigliaro  il 
comando . 

(47)  Quasi  volesse  dir  Jbrtunata}  nome  de- 
dotto da  Tiiyyi , fortuna  . 

(48)  11  chiedere  dì  rendergli  questi  onori 
mentre  era  vivo  poteva  parer  desiderio  di  gua- 
dagnarne il  favore,  ma  dopo  -morte  era  un  leal 
lestimoDÌo  di  gratitudine  . 


; A B C E L L O (4) 


Marco  Cbudio,  che  fu  per  ben  cinque  volle 
consolo  de’Romani,  dicono  che  figliuolo  era 
di  un  altro  Marco  e , al  dire  di  Posidouio,  fu 
il  primo  di  sua  famìglia  (2),  clic  cliìamalo  fosso 
Marcello,  cioè  marziale  (J);  imperciocché  egli 
era  esperto  nelle  cose  militari , robusto  delia 


persona,  prode  di  mano  c per  natura  inclinato 
alb  guerra.  Qnest'indole  sua  però  cosi  fervida 
ed  animosa  non  si  mostrava  inai  se  non  se  nelle 
battaglie;  e In  ogni  altra  occasione  umano  era, 
modesto  ed  Amante  della  disciplina  e delie  let- 
tere greche  in  maniera,  che  ammirava  e teneva 
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Iia  grande  onore  coloro,  che  ai  portavano  in 
eaae  da  valoroai  : quantunque  non  poteaa*  ei 
1 poi  apprenderle  od  raercitartiai  quanto  desìde*  ; 

rara,  per  cagione  delle  altre  aue  occupaaioni . 

, Cuncioaaiachè,  se  mai  Dio  ad  altri  uomini» 
come  disae  Omero, 

I Dalln  prima  età  diè  fmo  all'  ettrema 
I Co^^erruu- 1‘ aipre  ^uetre , 

; il  diede  certamente  allora  a que* Romani,  che 
I primeggiavano , i quali  nella  gioventù  a com* 

I batter  ebbero  contro  i Caitagiucsi  per  la  Sici« 

I lia , nella  virilità  contro  i Galli  per  l’ Italia,  e 
di  bel  nuovo  contro  i Cartaginesi  e contro  An* 

: nibale  nella  vecchicaza  ; non  avendo  già  etsi, 

I in  grazia  di  quest’ età,  riposo  dagl’impieghi 
i delta  nitliiia,  come  lo  aveano  1’  altre  persone 
I volgari , ma  venendo  menati  per  condottieri  e 
I comandanti  alle  guerre  per  cagion  della  nobiltà 
I e virtù  loro.  Marcello  poi  era  veramente  pronto 
I ed  esperto  io  qualunque  specie  di  pugna , ma 
I nel  dueilare  era  maggior  di  aù  stesso:  e però 
nun  iscliivò  mai  sliiU  veruru,  e uccise  tutti 
quelli  che  il  provocarono.  Salvò  in  Sicilia  il 
Iratelio  Otacilio,  ebe  pericolo  correva  della 
vira,  coprendolo  col  proprio  suo  scudo  e met- 
Urudo  a morte  i di  luì  assalitoi  i : per  le  quali 
cose  ancor  giocane  ottenne  ^li  gremii  e coro- 
ne dai  capitani  e,  andando  vie  piu  sempre  rei^ 
deudosi  celebre,  fu  dal  popolo  creato  edile  del 
rango  più  cospicuo,  e creato  fu  augure  da'sa- 
cerdoti . Questa  è una  maniera  di  sacerdozio , 
alia  quale  dato  fu  dalla  legge  l’ ispezione  e la 
cara  de’ vatìciuii , e principalmente  di  quelli  , 
che  tratti  son  dagli  uccelli.  Nel  tempo  ch’era 
egli  edile , costretto  fu  suo  mal  grado  a farsi 
I accusatore,  linpcrciocchà  aveva  egli  un  figliuolo 
I d)e  portava  il  suo  medesimo  nome,  di  aspetto 
; avvenente , sul  più  bel  fiore  degli  anni,  ma 
i n<iD  meno  ammirato  da’cilUdini  per  la  mo- 
destia e per  la  buona  educazion  sua.  Di  questo 
^ fanciullo  i*  innamorò  Capitolino,  collega  di 
I Marcello,  uomo  libidinoso  e temerario,  c di 
questo  amor  suo  nc  fece  parole  al  fanciullo 
stesso , il  quale  da  se  solo  respinse  ila  prima  il 
tentativo,  ma,  come  poi  venne  di  bel  onovo 
suUrcitalo,  palesò  la  cosa  a suo  padre,  che,  te- 
j neodoseue  aggravato  molto,  accusò  quel  suo 
* collega  in  senato.  Costui  molti  sutterfugi  ccr- 
! cara,  usando  varie  arti  per  ribatter  l’accusa  e 
I appellandosi  a’ tribuni  della  plebe,  ma,  non 
I riccvetxlo  questi  1* appellazione,  si  diede  egli  a 
' negare  il  delitto,  che  apposto  veni  vagli . Non 
j essendovi  però  testimonio  alcuno  delle  parole 
; fatte  da  caso  al  fanciullo,  parve  bene  al  senato 
j di  citare  il  fanciullo  medesimo.  Comparito  rh’ci 
I fu,  i senatori,  reggendone  il  rossore  e le  la- 
! grime  c la  vergogna,  unita  ad  una  collera  in- 
; lollcrante,  senza  cercare  altre  prove,  senten- 
' zùroDo  contro  Capitolino  e il  cundennarono  in 
I danari,  de’qualì  MarccUo  fece  fare  una  tavob 

(di  quelle  avi  uso  de’  cambiatoi  i (4) , e couse- 
crolla  agli  Dei . 

Terminata  la  prima  guerra  Cartaginese , che 
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durò  per  lo  spazio  di  ventidue  anni,  di  bel  nuovo  i 
insorsero  immediatamente  prtneipii  di  guerra 
contro  dc’Galli  (5).  Gl'Jnsuhri,  che  abitavano  ; 
quella  parte  d’ Italia  cli’è  sotto  l’Alpi,  gente 
Celtica,  già  poderosa  anche  da  se  medesima, 
chiamarono  pur  altre  forze  d’altronde  e spie- 
cialmente  da  que'Gallì , che  toccar  suglion  da- 
nari e cliiamati  sono  Gessati;  e ciò  che  sembra 
meraviglioso  ed  un  tratto  di  buona  fortuna  si 
è,  che  questa  guerra  Celtica  non  rompesse  ad- 
dosso a’ Romani  nel  tempo  stesso,  che  impe- 
gnali erano  eglino  in  quella  Cartaginese  , ma 
che  i Galli  si  tenessero  allora  in  una  quiete 
totale,  quasi  sedendo  come  spettatori,  e si  mo- 
vessero poi  contro  de’ vincitori  c li  provo- 
cassero , qnando  già  erano  disoccupati . Ciò 
nulla  ostante  presi  furono  i Romani  da  un  gran 
timore  sì  per  la  vicinanza  del  parse,  portata 
venendo  loro  la  guerra  da'  luoghi  prossimi  e 
confinanti,  e ai  aricora  per  l’estimazione,  che 
colle  antiche  loro  imprese  acquistata  si  erano 
i Galli,  i quali  sembra  che  da’Romani  temuti 
fossero  sopra  tutti  gli  altri  nemici , siccome 
quelli  che  un  tempo  avevano  già  loro  tolta  la 
propria  città , dal  qual  tempo  i Romani  stessi 
ìàlta  aveano  una  legge  che  dispensava  i sacerdoti 
dalla  milizia , eccetto  iu  caso  che  i Galli  a 
nuova  guerra  insorgessero . Il  timore , che  al- 
lora essi  ebl)pro , manifestossi  pure  da’  gran 
preparamenti , die  fecero  (perocché  dicesi  che 
uè  prima  , nè  dopo  non  furono  mai  più  vedute 
in  armi  tante  migliaja  di  genti  Romane)  (6), 
e dalla  nuova  maniera  di  aacrifizio,  che  allora 
usarono.  Conciossiacbè,  quando  per  lo  addie- 
tro non  avean  eglino  nel  culto  de’Numi  intio- 
dotio  mai  nulla  di  barliarico  c di  stravagante , : 
ma  costumavano  riti  pieni  di  mausueludine  e ^ 
di  umanità , conformandosi , il  più  che  sapea- 
iio,  .vile  opinioni  c alle  usanze  de’ Greci , al  j 
vedersi  .vssaliti  da  quella  guerra , cmtretti  ai  | 
trovarono  a secondare  certi  oracoli,  tratti  da’li-  ^ 
bri  Sibillini,  in  ordine  ai  quali  seppellirono  t 
vivi  due  Greci,  uomo  e donna,  e similmente  j 
due  Galli , nel  luogo  chiamato  la  piazza  de*  | 
Buoi  (7);  e a (ali  Greci  e Galli,  così  seppel- 
liti , fauno  sino  al  dì  d’ oggi  nel  mese  di  no-  I 
vemhre  sacrifizii  secreti , die  lecito  non  è di 
vedere  . Nelle  prime  battaglie  riportarono  i 
Romani  ora  grandi  vittorie  ed  or  grandi  scon- 
fitte, senza  condur  però  quella  gneiTa  ad  alcun  i 
termine  fermo.  Nel  mentre  che  Flaminio  e 
Furio,  consoli,  andavano  con  un  grand’esercito 
coutro  gl’  Insubri , veduto  fu  scorrer  sangue 
quel  fiume,  che  passa  per  la  region  de'Piceni, 
e fu  detto  che  apparver  tre  lune  intorno  alla 
città  di  Àrirainio  (v):  e quei  sacerdoti,  che  gU 
angurii  osservavano  nell’elezione  de*  consoli, 
costantemente  asserivano  essere  stata  fatta  allor 
reiezione  con  augnrii  infelici  c cattivi.  Per  la 
I qual  cosa  il  senato  mandò  tosto  lettere  al  cam- 
I po  a richiamarne  que’consoli,  acciocché,  ritor- 
I Dando  a Roma,  rìnunziassero  tosto  alla  carica, 

I nè,  come  consoli,  che  erano,  prendessero  a far 
I cosa  alcuna  contro  i nemici.  Flaminio,  ricevute 
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cik’cbbe  te  lettere,  aprir  non  le  volle,  le  non 
•e  dopo  di  «ver  attaccati  e volti  io  fuga  i bar* 
bari  e »aeche;^giato  il  loro  paeae.  Ritornatoli 
quindi  con  molte  ipof^lio,  il  popolo  non  gli 
andò  già  incontro,  ma,  per  non  aver  ubbidì* 
to , iuì>ito  che  ricliiamato  fa,  e per  aver  dì* 
iprcazate  e vilipeae  le  lettere  in  vece  di  eseguir 
quello  che  in  esse  contenuto  era,  poco  mancò 
che  negato  non  gli  foste  il  trionfo,  dopo  del 
quale  costretto  fu  a deporro  il  conaolato  insie* 
me  col  suo  collega  e a viversi  privatameli- 
ie(9).  Di  tal  maniera  i Romani  riferivano  ogni 
loro  faccenda  agii  Dei,  e neppor  nelle  mag- 
giori prosperità  loro  non  comportavano  la  tra* 
icuranaa  deVaticinii  e de’ooatnmi  antichi  della 
lor  patria , persnasi  estendo  che  fosse  meglio 
per  La  salreaxa  della  città  che  i magistrati  os* 
aervassrro  le  cote  della  religione,  di  quello  che 
vincessero  in  battaglia  i oemici,  come  si  vede 
da  ciò  che  avvenne  intorno  a Tiberio  Sempro- 
nio , uomo  pel  valore  e per  la  probità  sua 
amato  da’  Romani  non  meno  di  qualunque  al- 
tro, il  quale  eletti  avendo  egli  slesao,  mentr'era 
cnnsoli»,  per  suoi  successori  Scipione  Nasica  e 
(jijo  Marcio,  ed  essendo  già  questi  andati  alle 
provÌDcic  loro,  in  leggendo  poi  egli  a caso  i 
libri  de’riti  sacri,  a’ablMUè  in  un’antica  usanu, 
da  lui  lino  allora  ignorata , la  qual'  era  che , 
quando  il  consolo  , standoti  a sedere  per  osser- 
vare gli  augurii  in  una  casa  o trabacca  preaa 
a pigione  fuori  della  città , necessitato  venisse 
per  qualche  cagione  a tornarsene  in  città,  pri- 
ma che  apparili  gli  fossero  segni  certi  e sicari, 
lasciar  gli  conveniva  l’ abituro  tolto  prima  e 
prenderne  un  altro,  dove  cominciar  poi  dovea 
di  bel  nuovo  a far  le  sue  osservazioni.  Questo , 
a mio  credere , si  fu  ciò,  a cui  non  pose  mente 
Tiberio,  il  quale,  servendoti  due  volte  del  luogo 
medesimo , creò  consoli  i due  personaggi , che 
detti  abbiamo,  e avvedutosi  poscia  del  fallo 
suo  , saper  lo  fece  al  senato , nà  il  senato  tra- 
scurò già  questo,  quantunque  picciol  difetto, 
ma  scrisse  la  cosa  a’consoli  stessi,  t quali,  ab- 
handorute  le  loro  proviocie,  ritornarono  tosto 
a Roma  e deposer  la  carica . Questi  fatti  però 
avvennero  dopo . Ma  intorno  a que'tempi  me* 
desimi  privati  furono  della  sacra  lor  dinilà 
due  sacerdoti  de’ piti  cospicui,  Cornelio  Cete- 
go,  per  non  aver  presentate  le  viscere  della 
vittima  secondo  l’ordine,  e Quinto  Sulpicio, 
per  essergli  caduta  di  testa,  mentre  sacrilicsva, 
quella  l*erretu  che  nella  sommità  del  capo  ti 
porta  da’  flamini.  Ed  avendo  Minucìo  ditta- 
tore creato  (10)  comandante  delb  cavalleria  Csjo 
Flaminio,  furono  poi  cassali  amendne  e so- 
stituitevi altre  persone,  per  essersi  subito  dopo 
sentito  stridere  un  di  que’topi,  che  sorici  chia- 
mati son  da* Romani,  i quali,  benchà  ntasser 
tanta  diligenza  in  queste  cose  picctule,  non  vi 
tnescolavsn  però  superstizione  veruna,  non  can- 
giando e non  traagredendo  mai  nulla  delle  in- 
veterate lor  eottomanze  (H) . 

Quando  FUminìo  adunque  rinunziato  ebbe 
al  conaolato,  creato  fti  consolo  Marcello  da- 


gl’interré (<  2),  e si  elesse  tosto  Gneo  Cornelio 
per  suo  ct^ega . Mentre  pertanto  i Galli  pro- 
ponendo andavano  trattati  di  convenzione,  ed 
anche  il  senato  ioclioava  alla  pace,  Marcello 
inaspriva  il  popolo  e lo  incitava  alla  guerra;  ma 
con  tutto  ciò  la  pace  fu  stabUita , se  non  che 
la  guerra,  per  quello  che  appare,  fu  rinnovata 
poi  da 'Gessali,  i quali,  varcate  le  Alpi  in  nn- 
mero  di  trenta  mila,  e unitisi  agrinsubri, 
eh' erano  in  assai  maggior  quantità,  lutti  co- 
raggio ed  ardire,  si  portarono  subitamente  con- 
tro di  Acerra,  città  fabbricata  al  di  sopra  del 
Fo,  e di  là  il  re  Britomarto,  tolti  seco  dieci 
mila  Gettati , saccheggiando  andava  il  paese 
d’intorno  al  fiume.  Ciò  udito  Marcello,  uscio 
ad  Acerra  il  collega  suo  coll’ infanteria,  e con 
tuua  la  soldatesca  di  grave  armatura,  e colla 
terza  parte  pure  della  cavalleria  , ed  egli  col 
resto  de’cavalli  e con  secento  altri  soldati  al- 
l’inctrca,  de’più  leggieri,  si  moue  senza  fer- 
marsi mai  nò  giorno  nò  notte,  finche  ragmunti 
nnu  ebbe  qne 'dieci  mila  Gessati  presso  Clasti - 
dio  (l3),  villaggio  di  ragione  de'Galli,  che  da 
non  molto  prima  soggetto  era  a'Romani . Non 
ebb’egli  tempo  allora  di  far  prender  nè  ristoro 
nè  quiete  a’ suoi  soldati;  iroperciocchò  i bar- 
bari si  accorsei'o  tosto  deirarrivo  suo  e se  ne 
fecero  befle,  veggendo  ch’egli  aveva  seco  una 
cos^  picciula  quantità  di  pedoni,  e non  facendo 
ì Galli  vernn  conto  della  cavalleria,  aìceome 
quelli  che  valorosissimi  sono  ne’comhattiraenti 
a cavallo,  e che  in  questa  maniera  dì  battaglia 
seinltra  che  sì  distinguano  assai,  oltrecfiè  si 
vedevauo  eglino  allora  superiori  molto  a Mar- 
cello Iwn  anche  di  numero  . DÌ  repente  adun- 
que se  gli  avvenUrono  sopra,  come  già  fossero 
per  lacerarlo,  con  grand’impeto  e con  tnìnac- 
cie  terribili , cavalcando  innanzi  ad  essi  il  re 
loro.  Marcello  però,  per  non  venir  co’snoi 
pochi  circondato  e tolto  in  mezzo , distese  le 
ali  della  cavalleria , girar  facendone  i cavalli  e 
assottigliandoU  per  allungarla  , coticchò  venne 
ad  avere  estensione  quasi  ^uale  a quella  de’ne- 
mici.  Nell’atto  poi  ch’ei  già  moreasi  per  dare 
addosso  impetnosamente  a*  nemici  stessi,  avven- 
ne che  il  cavallo  suo,  spaventatosi  dalle  costoro 
bravate,  si  rivoltò  e a viva  forza  il  trasportò 
indietro . Temendo  però  allora  Marcello  che 
ciò  non  venisse  per  snperstizione  a snacitare 
agitazione  ne’  Romani , tratte  prestamente  le 
redini  e girato  ancora  il  cavallo  in  faccia  ai 
nemici,  adorò  il  Sole,  come  se  non  già  fortui- 
tamente, ma  a bella  posta  per  una  Ule  adora- 
sione  avesse  voluto  fare  quella  gtravoha,  es- 
sendo questo  il  costume  de’  Romani  di  adorare 
gli  Dei,  girandosi  intorno.  Quindi,  essendo  già 
per  ventre  alle  mani , fece  voto  di  consecrare 
a Giove  Feretrio  l’armi  più  belle,  che  fossero 
presso  X nemici . Intanto,  osservato  avendolo  il 
re  de'Galli  e congliietturando  agl'indizii  che 
si  foss’egU  il  comandante  dell’armato  Romana, 
spinse  per  molto  tratto  innanzi  acli  altri  il  ca- 
vallo e se  gli  fece  incoutro,  sfiaandolo  nello 
•tesso  tempo  ad  alto  voce,  tutto  pieno  di  bai- 
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cianu  e di  fatto  « c vibrando  l’atta.  Era  contai 
uomo  di  tutura  madore  degli  altri  Galli , e 
beo  dittingneati  dagli  altri,  come  riapleiidente 
baJeoo,  in  un* armatura  fregiata  d’oro  e d'ar- 
grato  e scrraiata  e tinta  di  colori  d*  ogni  ma- 
niera . A Marcello  pertanto , il  quale  coll*  oc* 
cbio  teoria  aveva  già  la  falange,  parale  encodo 
queir  armi  le  più  belle  delle  altre  tutte,  egli 
argomentò  die  il  voto,  che  fatto  aveva,  doveste 
riferirti  appunto  a queste;  onde,  scagliatosi 
contro  il  re,  gii  triforò  coll’asta  sua  la  coraz* 
ta , e per  un  tal  cn||>o  unito  all’impeto,  col 
quale  portato  era  ei  dal  cavallo , il  rovesciò  a 
terra  ancor  vivo,  e aggiungendo  poscia  la  se* 
\ coDfia  e La  terra  ferita,  ben  tosto  l’uccise.  Bai* 
j rato  allora  ei  da  cavallo  e messe  le  mani  sul* 

1 r armi  del  morto,  disse  in  verso  del  cielo;  o 
1 Giovt  Feretno  f che  te  grandi  azioni  miri 
1 dei  condottieri  e le  imprese  tutte  de‘ capitani 
nelle  guerre  e ne'  conjlitti,  siimi  testimonio 
tu  stetso  che  il  terzo  comandante  e condottier 
mi  son  io  de'  Romani , che,  superato  e uc- 
ciso  ot^ndo  di  propria  numo  il  comandante 
e re  de* nemici,  a te  le  prime  e le  più  hello 
spoglie  consacri:  fu  ne  concedi  simigliofUe 
fortuna  nel  resto  di  questa  guerra,  alla  quale 
noi  siamo  infest . Quindi  entrò  in  mischia  la 
cavalleria  Romana  con  quella  de*  Galli  e colla 
lor  fanteria , che  combatteva  non  già  aeparata , 
ma  unita  e mescolata  insieme  co'cavalli,  e ri* 
portò  in  tal  modo  nna  vittoria  particobre,  io> 
pnbbondante  ed  incredibile;  imperciocché  sì 
dice  che  nè  prima  ni  dopo  non  sia  mai  stato 
i vinto  da  cosi  piccìoU  quantità  di  cavalli  un 
corpo  di  cavalleria  e d’infanteria  cosi  grande. 
1 .Avendone  adunque  Marcello  uccisa  U maggior 
, parte  e fatto  lo  spoglio,  rìtomossene  al  collega 
suo , il  Qiule  aveva  U peggio , ^erreCTiando 
contro  i Óelii  intorno  ad  una  citta  grandissima 
e popobtiisima,  fra  quante  ve  ne  ha  mai  nella 
Gallia . CHibmala  è MUano,  ed  i Celti,  che 
tolto  a quella  parte,  b tengono  per  loro  me* 
1 tropoli,  onde  per  essa  conihattevan  eglino  colb 
ma^ior  prootesu  ed  animosità,  e piu  che  as- 
sediati non  erano , assediavano  essi  Cornelio . 
Ms  sopravvenuto  quindi  Marcello  e partitisi  i 
Gessati,  aU’awiso  della  sconfìtta  e della  morte 
del  re,  restò  preso  Mibno,  e i Celti  stessi  diedero 
le  altre  città  e ogoi  altro  Ioni  avere  in  bafia 
de’ Romani,  da' quali  ottennero  pace  con  patti 
pieni  di  moderazione.  Decretatosi  dal  senato  il 
trionfo  al  solo  Marcello,  la  pompa  riuscì  delle 
più  siogobri  e meravigliose  per  la  magnificenza, 
per  b ricdtezza  delle  spoglie  e per  l’alta  e 
straordinaria  corporainra  de*  prigionieri . Ma 
spettacolo  più  giocondo  e più  nnovo  d'ogn 'altro 
' sì  era  Marcello  medesimo , il  quale  vedeasi 
1 portare  al  Nume  1*  armatura  del  barbaro;  con- 
1 riossiachè  fatto  tagliare  un  grande  e ben  lungo 
1 tronco  di  arida  quercia  (1-4)  e fattolo  ridurre 
[ in  forma  di  trofeo,  vi  legò  e vi  appese  le  spo- 
1 distribuendole  tutte  con  beU’ordine  rd 

[ acconciamente  . loviamlosi  quindi  b pompa , 
! montò  egli  in  quadriga  e.  tolto  egli  stesso  su 

le  p-oprie  sue  spalle  quel  tiooco , che  rappre- 
sentava una  persona  armala  e che  era  la  cosa 
più  bella  e più  cospicua  di  quante  in  quel  suo 
trionfo  veder  sì  potessero,  pomposamente  pas- 
sava per  la  città.  Gli  lenea  dietro  l’esercilo  or* 
nato  di  armi  bellissime,  cantando  canzonette 
di  vittoria  e versi  fatti  in  encomio  del  Nume 
e del  capitano.  Inoltratosi  in  questa  guisa  « 
giunto  al  tempio  di  Giove  Ferelrìo,  piantò  e 
consecrò  quel  trofeo,  essendo  stato  ^li  il  terso 
ed  ultimo  capitano  fino  all’età  nostra,  che  ciò 
fatto  abbia . Imperciocché  il  primo  si  fu  Ro- 
molo, che  portò  le  spoglie  di  Acrone,  re  de’Ce- 
ninesi  : il  secondo  si  fu  Cosso  Cornelio,  che 
portò  quelle  di  Tolimnto,re  de^li  Eirusci: 
dopo  questi  ]4Iarcello , che  porto  quelle  di 
Dritooiarto,  re  de’Galli;  e dopo  Msrcrllo  niun 
altro  • 11  Nume,  al  quale  portate  sono  tai  spo- 
glie, chiamasi  Giove  Feretrio,  secomlo  alcuni, 
dall’essergli  coti  portato  il  trofeo  su  quel  car- 
ro, che  appellavasi /eref ro  colb  parola  dedotta 
tbi  greco,  mentre*  in  quel  tempo  b lingua 
greca  molto  mesoolavasi  ancora  colta  latina  ( i S). 
Secondo  altri  poi  una  sì  falla  voce  non  é che 
un  cognome  di  Giove  e vuol  dir  fulminantr-i 
poiché  il  percuotere  detto  é da’ Romani  feri- 
re: ed  altri  pure  pretendono  che  un  tal  Voca- 
bolo ai  abbia  a dedurre  dalle  percosse,  che  ti 
danno  io  guerra,  poiché  anche  presentemente 
nelle  bsttaglie,  quando  carìcano  i nemici,  si 
fanno  coraggio  a vicenda  con  dir  fret^entemeiite 
l'uno  all’ altro  /èri,  cioè  percuoti  o ferisci. 
Tutte  le  armi  tolte  in  guerra  a’nemici  si  chia- 
mano da’ Romani  generalmente  spoglie  i ma 
queste  in  particolare  si  chiamano  opime  : e 
quantunque  dicati  che  Numa  Pompilio  ne’suoi 
commeotarii  faccia  menzione  delle  prime,  se. 
coode  e terze  opime,  e prescriva  che  le  pri- 
me, che  prese  sono,  consecrate  sieno  a Giove 
Feretrio,  le  seconde  a Marte,  le  terze  a Qui- 
rino, e assegni  per  premio  a chi  abbia  conqui- 
stato le  prime  trecento  assi,  a chi  le  secoiule  1 
dugento,  e cento  a chi  le  terze,  pure  univer- 
salmente si  tiene  che  le  opime  tenute  in  pre- 
gio sieno  quelle  sole,  che  prime  tolte  venga* 
no,  schierati  già  essendo  gli  eserciti,  dal  capi- 
tano al  capitano  dei  nemici  occiso  da  lui  me- 
desima . 

Ma  intorno  a queste  cose  basti  quanto  si  è 
detto  sin  qui . Per  una  tale  vittoria  e per  aver 
terminata  così  quella  guerra,  si  trovarono  ì Ro- 
mani talmente  paghi  e contenti,  che  col  prezzo 
de*  riscatti  fecero  una  tazza  d’  oro  e U man- 
darono a Delfo  in  rendimento  di  grazie  al  Nu- 
me Pitio,  e fecero  generosamente  parte  delle 
spoglie  alle  città  oollegate , e ne  inviarono  pur 
molte  a Gierone  Re  di  Siracusa,  loro  amico  e ‘ 
confederato . 

Venuto  Annibale  quindi  in  Italia,  mandali»  i 
fu  Marcello  con  armata  navale  in  Sicilia . Do-  | 
pocité  ri|»ortata  fu  poi  b sconfitta  di  Canne  , ' 
dove  perirono  assai  raigliajs  di  Romani,  né  se  I 
ne  salvarono  che  pochi,  i quali  si  ricovraronu,  . 
fuggendo,  in  (bnusio,  e credeasi  che  Annibale  I 
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foMC  per  ADdanene  dirittameute  a Roma,  al^ 
battuto  gi^  aveodo  il  maggior  numero  delle 
foi'xe  romane . Marcello  prima  di  tutto  mandò 
dalle  «ne  navi  a custodir  U città  mille  c cin- 
quecento soldati  : indi  con  dcci-eto  del  senato 

riso  a Cauusio  e,  tolti  seco  tutti  quelli,  che 
eran  concorsi,  li  trasse  fuor  de' ripari,  nou 
volendo  lasciare  il  paese  in  abltandono  a’nemtci. 
1 principali  e più  valorosi  Romani  erano  già 
per  la  maggior  {unte  restati  morti  in  quella  bat- 
taglia; e,  in  quanto  a Fabio  Massimo,  era  bensì 
teonto  in  grandissima  eslimaaione  per  fede  e 
per  prudensa , ma  quel  suo  essere  tanto  circon- 
spetto  e riflessivo , per  non  es{>orsi  a rìsebi» 
veruno , veniva  a dargli  taccia  di  pigro  c di 
poco  animoso  iu  inlrapreoder  le  cose.  Pensando 
pet  o i Romani  che  quanto  questi  atto  era  a te- 
nersi in  sieuretza , altrettanto  inetto  capitauo 
si  fosse  per  assalire  i nemici  e respingerli , ri- 
correano  a MarccUo,  e temperando  c uncudo 
insieme  il  coraggio  e l'operativa  prontezaa  di 
lui  colla  circospesione  e prevedimento  di  Fa- 
bio , alle  volte  li  creavano  amendue  cousoli 
unitamente,  e alle  volte  ne  mandavano  1*  uno 
consolo  e 1*  altro  proconsolo.  E Posidonio  rac- 
conta che  Fabio  cniamato  era  scudo  e Marcello 
spada:  e lo  stesso  Annibale  soleva  dire  eh'  egli 
temeva  Fabio  come  pedagogo  e Marcello  come 
nemico;  perocché  da  questo  gli  veniva  aiTCcato 
danno,  da  quello  gli  •*  impediva  il  poterne  ar- 
recare. Dopo  la  viUoria  di  Annibale,  vagando 

3 uà  e là  ì soldati  tuoi  con  molta  conndenxa  e 
isaoluteiu  , Marcello  andava  prima  facendosi 
addosso  a quelli , che  sbandati  erauo  e che  si 
distendevano  per  la  campagna,  e ne  facea  strage, 
diminuendo  così  le  fone  del  medesimo  AquÌ- 
baie:  poscia  portossi  a soccorrer  Napoli  e Nola 
e coufci'mò  vie  maggiormente  i Napolitani , 
ebe  già  da  per  sè  stessi  coslauti  erano  in  vo- 
lersene star  co'  Romani . Ma  entrato  in  Nola , 
vi  trovò  disscnaione  tra  il  senato  ed  il  popolo, 
il  quale  favoreggiava  Auuibale,  nc  polca  già  il 
senato  più  reggerlo  o tenerlo  a freno;  imper- 
ciocché eravi  un  cert*  uomo,  per  ischiatta  dei 
principali  della  città  e per  valore  cospicuo,  il 
quale  aveva  nome  Bandio:  costui,  combattuto 
avcmlo  nella  battaglia  di  Canne  con  bravura  am- 
mirabile e avendovi  uccisi  molti  Cartaginesi, 
trovato  fu  poi  tra  gli  estioLi  eoo  tutto  il  corpo 
coperto  di  freccie,  onde  meravigliatosi  Anni- 
]>alc<di  un  Unto  valore,  non  solo  il  rimise  in 
libertà  senza  riscatto  , ma  in  oltre  il  regalò  e 
contrasse  eoo  esso  luì  amicizia  e dritto  di  ospi- 
talità . Per  corrispondere  adunque  Bandio  al 
ricevuto  favore,  uno  era  di  quelli,  che  avean 
maggior  propensione  ad  Annibale,  e valida- 
mente sostenendo  il  popolo,  il  couducrva  a ri- 
Iwllarsi.  Con  tutto  ciu  non  credea  già  Marcello, 
che  pia  cosa  fosse  il  toglier  la  viu  ad  un  per- 
sonaggio cotanto  insigne^  il  quale  voluto  aveva 
mtencoire  a'  più  grandi  e perigliosi  combat- 
tiinenti  insieni  co' Romani  ; ma,  esaendo  esso 
Marcello  per  natura  umano  , e nel  trattare  e 
nel  conversare  licn  atto  a persuadere  e a catti- 


varsi gli  animi,  quantunque  fusser  d'  indole 
ambiziosa  e superba,  veneudo  una  volu  salu- 
tato da  Bandio,  lo  iuterrogò  chi  egli  sì  fosse, 
non  perche  da  grao  tempo  noi  conoscesse , ma 
perchè  cercava  motivo  e pretesto  d’ interteneisi 
con  lui . Quando  però  questi  risposto  gli  ebbe 
d’ esser  Lucio  Baudio,  Marcello,  mostrandosi 
tutto  allegro  e facendo  aui  di  meraviglia,yò/Jc, 
disse,  <jucl  litmdio  sci  tu,  di  cui  mollissimo 
in  Homa  fa*>elUui  per  le  azioni  fatte  nella 
battaglia  di  CaimCf  e per  estere  stato  il  solo, 
che  abbandonato  non  abbia  il  coruolo  Emù 
Ho,  riparando  colla  propria  persona  e rice~ 
t>endo  tovr'  essa  la  maggior  parte  delle frec- 
ce a (fucilo  dirette  ? Quindi  Baudio,  avendo- 
gli detto  essere  appunto  egli  quel  desso,  e mo- 
strate alcune  delle  cicatrici,  che  aveva,  e che? 
soggiunse  Marcello  : portando  tu  segni  tali 
deli'  amicizia  tua  aerso  noi,  subitamente  mn 
ti  ci  sei  tu  presentato  ? forse  ti  scmbriam 
noi  maligni,  e credi  che  compensar  non  sap- 
piamo la  aìriù  di  ifuegli  amici,  che  in  onore 
temiti  sono  perfin  da'  nemici  medesimi?  Det- 
tegli amorosamente  tal  cose  e prcsol  per  mauo 
cd  accarezzatolo , gU  fece  dono  di  un  cavallo 
da  guerra  c di  cinquecento  dramme  d’argento. 
D'  allora  in  poi  Bandio  stette  mai  sempre  al 
fìauco  di  Marcello  e se  gli  fece  compagno  nel- 
1'  armi , palesatorc  e accusator  severissimo  di 
quelli  della  contraria  fazione . Costoro  erano 
molti  e divisato  aveano , come  i Romani  uniti 
fossero  contro  i nemici,  di  depredare  eglino 
le  loro  bagaglie.  Per  U qual  cosa,  messi  Mar- 
cello in  ordinanza  i soldati  suoi  dentro  della 
città,  collocò  La  sabiieria  presso  le  poite,  e 

Proibir  fece  dal  Landiture  a*  cittadini  di  Nola 
avvicinarsi  alle  mura,  il  non  vedere  dunque 
armi  in  alcuna  parte  trasse  Auuibale  ad  ap- 
prossimar le  sue  genti  meno  ordinatameotc  , 
supponendo  egli  die  la  città  piena  fosse  di  scon- 
volgimento e di  turliolenza.  Ma  in  questo  men- 
tre, facendo  MarccUo  spalancar  queUa  porta , 
presso  la  quale  s' era  egli  messo,  uscì  fuori 
co'  più  valorosi  della  cavalleria  c , assalito  il 
nemico  di  fronte,  attaccò  la  tufla.  Dopo  breve 
spazio  uscì  da  un*  altra  porta  l' infanteria,  cor- 
rendo e mettendo  alte  grida:  c io  appresso  pare, 
mentre  Annibale  inteso  era  a spartir  1'  armata 
per  sostenere  1'  assalto  dall'  una  e dall*  altra 
banda,  aprissi  la  terza  porta  (16)  e ne  sortì  il 
resto  delia  milizia  e sì  gettò  da  ogni  parte  sopra  i 
nemici,  t quali  sbigottiti  erano  per  rinaspettato 
avvenimento  e male  sapevano  già  difendei'si  con- 
tro i primi  assalitori,  dopodiè  erano  ior  soprav- 
vennti  i secondi.  La  prima  volta  fu  allora  che  I 
soldati  di  Anuibale  cedettero  il  campo  a'Romaoi 
e sospinti  furono  con  gran  paura,  e riportando 
ferite,  nelJi  allo^iameuti.  Diccsi  che  uccisi  ne 
restarono  sopra  cinque  mila,  c che  dalla  parte 
de' Romani  non  perirono  più  di  cinquecento 
persone . Livio  però  non  afferma  che  questa 
sconfitta  fosse  cotanto  graude,  nè  che  vi  moris- 
sero tanti  nemici , ma  dice  bene  che  quindi 
s’acquistò  MarccUo  una  somma  gloria  e clic  i 
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Romani  lUU*  alibnttimeDto  e dalle  caiamidi,  in 
^ cui  ti  trovavano,  presero  Uopo  quella  battaglia 
un  meraviglioso  coraggio,  reggendo  che  coro- 
! batterano  contro  un  nemico  , che  inespugnabil 
' non  era  , ma  tale  che  poteva  aneli*  egli  venir 
mesto  in  rotta.  In  grafìa  di  quella  gloria  per* 
tanto  acquistaUM  allora,  perito  essendo  poi  uno 
, de’  consoli,  il  popol  chiamava  Marcello,  ch’era 
lontano , a suMntrare  io  luogo  del  morto  e , 
ma!  grado  de’  magistrati,  diflerir  fece  i comi* 

I sii  consolari,  finché  tornalo  si  Ibss'  egli  dal  cara* 

' po:  e allora  creato  fa  consolo  a pieni  voti.  Ma 
in  quel  punto,  avendo  Giove  tonato,  ebbesi  ciò 
' da’  sacerdoti  per  un  segno  di  mal  augurio:  puro 
I non  sapevano  esai  risolversi  di  manifestamente 
I opporti  a quella  elezione  per  timore,  che  ove* 

I ran  del  po)K>lo,  ma  da  per  se  medesimo  rinunciò 
Marcello  al  conaolato . Non  si  scansò  già  per 

I questo  dal  comandar  la  milizia,  ma  nominato 
proconsolo  e andatosene  di  bel  nuovo  a Nola  , 
dov*  era  1’ accampamento , malmenava  coloro, 

I die  il  partito  sosteouto  avevano  dei  Cartaginesi. 

! EtsriMo  però  corso  Annibale  a soccorrerli  con- 
tro Marcello,  Marcello  stesso,  da  lui  provocato 
I a ventre  a battaglia,  ciineiitar  non  si  volle;  ma 
quando  poi  cld>e  Anniluilc  mandata  la  maggior 
parte  dell’  armata  a foraggio  e piu  non  s*  aspet- 
tava di  dover  cumliattere , Marrdio  nscì  fuori 
c se  gli  fece  sopra  coll*  infanteria , che  fornita 
I egli  aveva  di  lunghe  lance,  usale  in  battaglia 
, navale  , ed  iustruita  a tnr  di  mira  e a ferir  da 
, lontano  i Cartaginesi,  che  imn  erano  già  lan* 
I ciatori,  ma  usavano  solo  lirevi  punte,  le  quali 
' non  coglievano  che  d.v  vicino;  e per  questo  sem- 
I>ra  che  quanti  di  costoro  si  azzufai'uno  co*  Ro- 
j mani  stati  sieno  costretti  a voltar  le  spalle,  e 
darti  ad  una  fuga  precipitosa  colla  ]>erdita  di 
I cinque  mila  persone,  die  ivi  restarono  itcctie, 
e di  quattro  elefanti  uccìsi  aneli’ essi  e di  altri 
due  presi  vivi.  Ciò  poi,  che  molttiMÌmn  rileravn, 
j si  fu  che  il  terzo  giorno  <lopo  il  conflitto  più 
I di  trecento  cavalieri,  fm  Iberi  e Numidi,  e ah- 
i Landonarono  i Cartaginesi  e sen  vennero  vo- 
! lontariamcote  a’  Romani:  cosa,  che  ad  Anniba* 
, le  fino  allora  non  era  mai  più  avvenuta,  il  qua* 

I le,  hencbè  formato  avesse  c|uel  suo  barbarico 
' esercito  di  genti  varie  e di  diverso  costume, 
, r aveva  nulla  ostante  conservato  sempre  con- 
corde ed  unanime  per  moltissimo  tempo.  Que- 
j sti  cavalieri  pertinto  si  mantennero  continua- 
mente  fedeli  e allo  stesso  Marcello  e agli  altri 
• comandanti,  che  furono  dopo  «li  Ini.  Marcello, 
1 creato  consolo,  per  la  terza  voita(i7),  navigò  in 
Sicilia.  Imperciocché  i prosperi  successi  avuti 
I da  Annilialc  in  guerra  aveano  di  bel  nuovo  ool- 
levati  i Cartaginesi  in  isperanza  di  conquistare 
quell’  isola,  massimamente  essendo  Ì Sìracnsa- 
j ni  in  «lisseasiofie  e sconvolgimento  dopo  la  mor- 
te di  Geronimo  (i8)  , loro  tiranno,  e per  ciò 
i Rutuanì  vi  aveano  di  già  mandata  un’ armala, 
comanilante  della  quale  era  Appio  . 

^ Assunto  avendo  Marcello  il  governo  di  qne- 
^ st'armata,  vennero  a gettarsegli  a’piedi  molti 
Romani , clic  incontrala  avevano  una  così  fatta 
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sventura.  Di  quelli,  che  avevan  combattuto  con- 
tro di  Annibaie  ■ Canne,  altri  se  n’  eran  fu>T. 
iti,  eJ  nitri  stati  eran  latti  prigioni,  il  numero 
e'quali  era  sì  grande,  che  sembrava  che  a’Ro- 
nuini  restata  non  fosse  più  ne|ipur  tanta  gcate 
da  poter  difewlrr  le  mura  : ma  pur  loro  avan- 
zava ancora  tanto  di  coraggio  c di  magnanimità, 
che,  volendo  Annibale  restituire  ad  essi  ì pri- 
gioni per  poco  prezzo,  ricusarono  eglino  di  ri- 
scattarli, né  si  curarono  che  altfì  uccisi  ne 
fossero, altri  ne  fossero  venduti  fuor  dell’Italia: 
e in  Sicilia  mandarono  tutti  quelli  che  s.vlvati 
si  eran  fuggendo,  comandando  loro  di  non  tor- 
narsene mai  più  in  Italia,  tiq^bc  vi  sì  guen*^- 
gìaose  contro  di  Annibaie.  Questi  adunque, 
evseulo  là  giunto  Marcello,  corsero  in  folla 
a* suoi  piedi,  e prostesi  per  terra,  chiedeangli 
con  molte  grida  u con  lagrime  di  ottenere  an- 
cora posto  onorevole  nella  milisìa,  proraelten- 
dngli  di  far  poi  vedere  co’  tatti  come  Li  fuga , 
alU  quale  essi  allora  «iati  ai  erano,  avvenuta 
era  piuttosto  per  una  qualche  cattiva  fuituna , 
che  per  mancanza  di  valore.  Mar<xllo  adun- 
que, preso  per  cui  da  compassicme , scrisse  al 
senato,  domandandogli  di  poter  sempre  surro- 
gar essi  a que' soldati  che  gli  andasser  mancan- 
do . Il  seiuto,  «lopo  aver  mollo  ragionato  su 
questo  prop«>sito,  decretò  non  aver  bisogno  i 
Romani  di  nomini  coaì  vigliacclii  per  gli  allari 
della  repubblica  e che , se  Marcello  volea  pur 
servirsene,  costoro  non  dovetter  poi  conseguire 
dal  l-jr  capitano  nò«x)rooa,  nè  premio  alcuno 
di  quelli  che  prescrìtti  sono  al  vnlur  militare. 
Increblte  altamente  un  tal  decreto  a Marcel- 
Io  (l^);  e al  suo  ritorno  dopo  la  guerra  di  Si- 
cilia si  richiamò  col  senato,  perché  non  eli 
avesse  voluto  concedere,  io  graaia  delle  molle 
e grandi  sue  imprese,  di  sollevare  «la  quella 
sventura  una  quantità  sì  numerosa  tli  cilladioi. 
Allora  pertanto  in  Sicili.v , per  gli  oltraggi  ri- 
cevuti da  Ippocrate  (^0) , capitano  de’Sirscu* 
saui  (il  quale,  favoreggiando  i Cartaginesi  e 
cercando  di  aquistanh  quindi  il  dominio  del- 
l’Isola, uccìsi  avea  molti  Romani  sul  territorio 
dc’Leuoiini)  assediò  e prese  a vìva  forza  la 
città  de’Leontini  medesimi,  senza  però  ofTcu- 
der  punto  veruno  «li  essi , ma  facemlo  flagellare 
ed  uccidere  quanti  disertori  vi  potè  cogliere  . 
Quindi , avendo  Ippocrate  fatta  precuiTer  voce 
in  Sipacnse  che  Marcello  faceva  tn.vn  liessa 
de’L^ntini,  ed  essendo  poscia  andato  egli  ad- 
d«>sao  ai  Siracnsani,  mentre  questi  in  costerna- 
zione erano  per  una  tal  nuova , ed  essendosi 
irapadronilo  della  città,  Marcello  mosse  con 
tutto  l’esercito  e s’incamminò  alle  volta  di  Si- 
racusa; e,  accampetosi  poco  distante,  vi  mandò 
ambesciadori , che  desser  contezza  del  modo, 
col  quale  stati  eran  battati  i Leontinì , l»en 
diverso  da  quella  voce,  che  ivi  era  sparsa.  Ma 
ciò  non  giovando  nulla,  né  prestandogli  punto 
fede  i Siractisaui,  sopra  de’(|uali  prevaleva  Ip- 
pocrate,  si  ritolse  «li  muovere  assalto  alla  città 
rUlLa  terra  e dal  mare , e fac«mdo  clic  Appio 
si  avanzasse  coll’ infanteria . egli  con  scss-mta 
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quia<|ucrmiì,  cariche  di  ogni  maniera  d’armi 
e di  MCluiue,  e con  una  gran  maccliioa  posta 
sopra  otto  navi  legale  ioaieme,  andava  acco« 
iUndoai  al  muro,  confidatoti  nella  quantità  de- 
gli attreiai  • nella  magoiricenaa  dell’apparato, 
e nella  stima  in  cui  sapeva  esser  egki^  tenuto  . 
Ma  queste  cose  non  contavan  punto,  rispetto  ad 
Archimede  e alle  di  lui  maccliinaaiooi,  alcuna 
delle  quali  già  non  proponevasi  egli  come  fat- 
tura die  maritasse  studio  ed  applicaiìone,  ma 
erano  per  la  maggior  parte  scbeni  ed  acceasorii 
della  geometria , eh*  egli  professava  , essendosi 
da  prima  Archimede  lasciato  persuadere  dalle 
istante  del  re  Gherone  a rivolger  alcun  poco 
quell’arte  sua  dalle  contemplationi  della  mente 
alle  cose  corporee,  e a lare  in  qualche  modo  più 
evidentemente  appartre  anche  alle  persone  vol- 
gari i suoi  pensamenti  per  la  vìa  del  senso , 
unendoli  a cose,  che  fossero  di  un  qualche  uso. 
Iniperciocchà  i primi  inventori  di  questa  cosi 
estimata  e decantata  arte  meccanica  furono  Eu- 
dosao  ed  Archita,  dando  così  ornamento  e va- 
ghetta  alla  geometria  e fortificando  eoo  organici 
esempi!  e sensibili  que’ problemi,  che  agevol- 
mente dimostrar  non  si  possono  col  ratìocìnio 
ed  in  pratica  ; come  il  prolilenu  intorno  alle 
due  medie  proportionìiii,  il  quale  è fonda- 
mento necessario  per  molte  altre  dìmostratio> 
hi , dichiarato  fu  da  araendue  loro  col  metto 
di  strutture  orgnniclie , adattando  certi  stru- 
menti, che  si  chiamano  mesolabi,  tratti  da  se- 
aioni  e da  linee  curve.  Ma  poiché  Fiatone  se 
la  prese  contro  loro,  come  persone,  che  rovi- 
j navano  e guastavano  tutto  il  buono  della  geo- 
I tuetria,  la  quale  dalle  cose  incorporee  e intel- 
lettuali veniva  cosi  a rifuggirsi  alle  sensibili,  e 
a far  uso  de’  corpi , pei  quali  richiedesi  molta 
e nojosa  opei'aiione  manuale  e servile,  restò  la 
meccanica  degradata  e separata  daUa  geometrìa 
e,  divenuta  una  delle  arti  militari , tenuta  fu 
lungo  tempo  in  dispregio  dalla  filosofia  . Ar- 
chimede pertanto  scrisse  una  volta  al  re  Gie- 
rone  , amico  e parente  suo  (2l),  questa  pro- 
posizione: che,  con  una  data  forca,  possibile 
c di  smuovere  qualunque  dato  peso:  e.  milUn- 
! tandosi  sulla  sicuretsa  della  dimostraxione,  s’a- 
I rancò  a dirgli  che,  s’cgli  avesse  nn’altra  terra, 

I passando  esso  in  «(uelia  , gli  darebbe  l’animo 
ili  siunuver  questa.  Meravigliatosi  di  ciò  Gie- 
ronc,  il  pregò  di  far  vedere  in  opera  un  si  fatto 
problema,  e di  rnosti'are  mossa  da  nai  picciola 
forca  una  qualche  gran  mole.  Fer  lo  che  Ardii- 
mede,  comperala  una  grossa  luve  da  carico  di 
quelle  del  re  e fMUala  trarre  a terra  con  gran  fa- 
tica e a fona  di  tnano,  e caricatala  di  molli  u<^ 
mini  e del  solito  peso , sedendo  egli  in  disparte  e 
movendo  non  già  con  viulenca.  ma  agiatamente 
colla  propria  mano  certo  principio  di  un  argano 
a molte  funi , la  fece  scorrer  per  terra  con 
tutta  placidenia  e senta  rinibaUi,  non  altri- 
mcDtì  che  se  andata  fosse  per  acqua,  li  re 
quiiMli,  rimaso  attonito,  considerato  il  potere 
di  quell’arte,  persuase  Archimede  a formargli 
macchine,  che  serrissero  e per  assalto  e per 


difesa  in  o^ni  maniera  di  assedio  e di  breccia . 
Tai  macelline  però  non  furono  già  messe  in 
uso  da  Gierone,  il  quale  visse  per  lo  più  lon- 
tano dalla  guerra  e in  riposo,  ma  ben  furono 
allora  oppxirtuni  al  bisogno  dei  Siracusani  que- 
gli allesttmenit  e cogli  allestimenti  andie  Far- 
tetìce.  Quando  i Romani  adunque  avantati  si 
furono  da  due  parti  ad  attaccar  la  città,  Ìl  ti- 
more mite  in  costernatione  i Siracusani , che 
taciturni  si  stavano,  non  penaando  essi  di  poter 
oppor  nulla  ad  una  posMota  e ad  uno  sforxo 
si  grande . Ma  non  si  tosto  ebl>e  Archimede 
tratte  fuori  c disposte  le  macelline  sue,  che  man- 
data fu  contro  de’j>edooi  ogni  maniera  di  saet- 
tarne e sassi  di  smisurata  grsndi*»ta,  t quali  giù 
calavano  con  incredibile  rombo  e velocità , nè  vi 
era  chi  sostenere  e riparar  ne  potesae  l’impeto 
e il  peso,  ma  rovesciati  restavano  aflbllatamente 
quanti  vi  erano  sotto , e messe  io  disordine  e 
in  confusione  le  Khìere.  In  quanto  alle  navi 
poi,  stendevansi  tatto  d’  un  tratto  sopra  di  esse 
luor  delle  mura  ben  lunghe  travi,  le  quali  parte 
ne  facevano  andare  a fondo  per  la  viulenu , con 
che  dall’  alto  premevanle , parte  ne  levavano 
dalla  banda  della  prora  con  mani  di  ferro  c con 
rostri  fatti  in  forma  di  becco  dì  gru,  e le  luf- 
favan  nel  mare  da  quella  dcUa  poppa , o con 
ingegni,  che  le  Iraevan  verso  al  di  dentro  e fa- 
cevaiile  girare  intorno,  le  fracaasavano  nelle 
t'occe  e negli  scogli,  che  spnnlavan  fuori  sotto 
le  mura,  einsiem  uesebiacciavan  coloro  ch’era- 
no  io  esse:  e sovente  vedeasi  spettacolo  spaven- 
tevole di  alcuna  nave,  che,  levata  in  idtu  fuori 
del  mare,  qua  e là  dondolava  e rotavasi  intorno, 
finciic,  gìttatì  via  e scagliali  lungi  da  sè  gli  uo- 
mini, che  in  esM  erano,  venia  finalmente  tutta 
vuota  a battere  e a rompersi  nella  muraglia  o 
a precipitar  giù,  rilassatisi  gli  ordini,  ioide 
afierrata  era  e sostenuta.  Alla  macchina  poi,  che 
Marcello  avansata  su  quelle  navi  insieme  con- 
nesse, la  quale  chiamata  venta  Sambuca  per 
certa  simiglìansa , che  avea  la  sua  forma,  collo 
strumento  musico  di  questo  nome,  mentre  era 
ancor  distante  dal  muro,  verso  il  quale  movea, 
avventato  fu  un  sasso  del  peso  di  dieci  talenti, 
e dopo  questo  ìl  secondo  ed  in  seguito  il  ter- 
so , i quali,  cadendole  sopra  con  gran  fracasso 
c scrollamentu  della  macchina  stessa,  ne  sbriz- 
aaroD  le  base  e scosacro  ed  istaccarono  la  con- 
nessione dello  navi,  che  la  sosteneaoo,  di  modo 
che,  restando  perplesso  Marcello,  si  ritirò  su- 
bitamente co’legni  snoi,  c mandò  dicendo  a’pe- 
doni  che  si  ritirassero  ancb’essi  (22).  Tenuto 
quindi  consiglio,  deliberarono  d’inoltrarsi,  se 
mai  fosse  possibile , sotto  le  mora , dorante  la 
notte;  imperciocché  essendo  le  macchine,  che 
usava  Archimede , fatte  in  manina  , che  impri- 
meano  gran  forta  in  ciò  che  scagliavano,  scaglialo 
avrebber  lontano  al  di  sopra  di  essi,  e i colpi 
sarebbero  stali  del  tutto  vani  ed  inefficaci,  non 
essendo  gli  assalitori  in  quella  distanaa , che  si 
richiedeva  perché  venisser  feriti . Ma  già  da 
molto  tempo,  com’é  probabile,  preparale  egli 
avea  altre  roacchioe  acconce  a scagliare  ad  ogni 
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diUMiai  e travi  doo  molto  g[Taodi  e corti  lUi-di. 
Ai  molti  e spcMi  lori  poi , cbe  fatti  egli  avea 
far  nelle  mura,  preaeoiate  eran  Laleatrc,  che  non 
laccano  già  lunga  tirata , ma  ferian  quelli  che 
ai  avvicioavanOy  aeiicachè  i nemici  veder  le  po* 
teaaero.  Dopoché  adunque  accostati  ai  furono 
al  muro  colla  luainga  di  eaaer  ivi  beo  riparati, 
aenteodoai  pure  ancora  sotto  una  infinità  di 
dardi  e sotto  le  percosse  de* sassi,  che  veoian 
loro  a cader  sul  capo,  quasi  da  ogni  parte  del 
maro  stesso  veotisela  tempesta  perpeodicolaiv 
mente  sovr'eesi  gittata,  trar  si  dovettero  in  die- 
tro, seguendo  pure,  mentrechè  si  ritiravano, 
a venir  colti  da  altra  tempesta,  che  scagliata 
venia  lor  da  lontano.  Per  la  qual  com  gran 
quantità  di  essi  perì  e sfracellate  restarono  ben 
molte  navi , sentacbè  per  contrario  potessero 
eglino  danneggiare  in  nulla  i nemici  ; imper- 
ciocché Archimede  fabbricata  aveva  la  maggior 
parte  degli  ordigni  suoi  in  luogo  che  coperti 
eran  dal  muro , e parca  propriamente  che  t 
Romani  facessero  guerra  contro  gli  Dei , Te- 
nendo a cader  sopra  loro  una  quantità  infinita  di 
mali,  senaacbé  si  vedesse  donde  fossero  mossi- 
Ciò  nulla  ottante  Marcello  ne  scampò  salvo  e, 
motteggiando  gli  artefici  e gl*  ingegneri  suoi 
propri,  lèon  r'utarem  noi,  diceva,  dal  g^fr• 
rtggiare  contro  quetto  ^ometro  Briareo,  che 
attutando  le  nostre  na*>i  nel  mare,  quasi 
hicchitri  fser  attignere,  e schiaffeggiando  la 
Sambuca  nostra,  ci  resfsiiue,  così  schenan- 
do,  con  tatuo  nostro  rossore,  e supera  i fa- 
volosi CctUomani,  gittandoci  contro  tutto  in 
un  tempo  cotanto  saettarne?  Conctossiaché  non 
erano,  per  vero  dire,  tutti  gli  altri  Siracusa- 
ni, che  il  corpo  degl’ingegneri  d’  Archimede, 
ed  egli  era  U sola  anima,  cbe  dava  regola  e 
moto  a ogni  cosa,  mentre  la  città  , riposte  la* 
sciando  tutte  le  altre  armi,  non  fsceva  oso  al- 
lora se  non  se  di  quelle  di  lui  e per  difendersi 
• per  ofieodere  (23). 

r inalmeote  reggendo  lìisrcello  t Romani  così 
spaveotati,  che  alia  vista  sola  di  una  sotti!  corda 
o di  una  picciola  trave,  che  stesa  fosse  sul  mu> 
ro,  volgean  le  spalle  e foggiano,  gridando  es- 
tere ivi  una  qualche  mattina  mossa  da  Ar- 
efaiotede  contro  di  loro  , deliberò  di  desister 
aflàito  da*  combattimenti  e dagli  assalti,  spe- 
rando di  poter  prender  poi  la  città  col  tenerla 
assediata.  Era  pertanto  Archimede  fornito  di 
tal  nobiltà  e profondità  di  mente  e sì  fatta  dovi- 
tia  avea  di  speculaxiont,  cbe  non  degnò  di  la- 
sciar nulla  di  scrìtto  intorno  a que*  suoi  lavori, 
cbe  pur  gli  acquistarono  nome  e gloria  di  un 
certo,  non  dico  umano,  ma  divino  sapere;  e 
tenendo  egli  per  cosa  ignobile  e vile  1*  indu- 
stria circa  i lavori  meccauici  ed  in  generale  ogni 
altra  arte , cbe  trattata  sia  per  bisogno,  pose 
ogni  studio  e ambixion  soa  in  quelle  cose  so- 
lvente, la  belleau  ed  eccellenza  delle  quali 
mista  non  é colla  necessità,  alle  quali  paragonar 
non  se  ne  può  vemn'altra,  e nelle  quali  conten- 
I dono  di  preminenM  la  materia  e la  dimostra- 
lione,  r una  per  la  grandeua  e per  la  beUeiia 


sua,  r altra  per  1*  esatta  certezza  e per  la  forza 
sua  convinccute.  Imperciocché  non  possono  Co- 
varsi in  geometrìa  piu  diflicili  e più  gravi  qui- 
stioni,  acrìue  ed  esposte  con  elementi  più  sem- 
plici e più  chiarì  di  quello  eh*  abbia  fatto 
Ardtimede:  il  che  riferiscono  alcuni  alla  bnon* 
indole  dell*  ingegno  suo,  e alcuni  altri  pensano 
che  riferir  debÒMÌ  all*  ecccssiia  fatica,  eh*  ei 
vi  metteva  per  far  cbe  ogni  cosa  paresse  fistia 
appunto  senza  fatica  ed  agevolmente  . Con- 
ciossiachè  talun  forse  in  qualche  proposizione, 
per  quanto  cercasse,  trovar  non  potrebbe  la 
diraostrazinoe  da  sé  stesso;  ma  come  veduta  e 
intesa  l’ abbia  esposta  da  luì,  si  dà  tosto  a cre- 
dere cbe  anch*  egli  potuto  avrebbe  trovarla:  per 
così  piana  strada  e spedita  conduce  egli  alle  sue 
dimostrazioni . Né  vuoiti  già  negar  fede  a ciò, 
che  si  racconta  di  lui,  che  cioè  allettalo  sempre 
da  una  certa  sua  domestica  e famigliare  Sirena, 
si  dimenticava  per  fin  di  mangiare,  nc  sì  pren- 
dea  più  cura  veruna  del  corpo;  onde,  tratto  spes- 
se volte  per  forza  ad  ungersi  e ad  usar  de’  ba- 
gni, delincava  su’  focolari  figure  geometriche 
e tirando  andava  linee  col  dito  per  V untume, 
die  aveva  sul  proprio  suo  corpo:  a tal  segno 
preso  era  dal  piacere  di  quella  scienza  (24)  e 
veramente  invasato  dal  furor  delle  Muse.  Quan- 
tunque poi  sia  stato  egli  inventore  di  molli  e 
bei  ritrovati,  dicesi  nulla  ostsnte  eh’  egli  pre- 
gasse gii  amici  e i parenti  suoi  di  non  voler, 
quaml'  ei  fosse  morto,  porre  sopra  il  sepolcro 
suo  (25)  altro  che  un  cilindro,  contenente  uzui 
sfera,  scrivendovi  la  proporzione,  che  passa  tra 
il  solido  continente  e quel  contenuto.  Tale  es- 
sendo adunque  Aixbimede,  conservò,  quanto 
fu  da  sé,  insnperabiie  se  stesso  e la  città  siu  . 
Durante  tuttavia  quell’  assedio,  Marcello  andò 
a prendere  a viva  forza  Megera,  città  delle  an- 
tiebiasime  di  Sicilia,  e prese  pure  ad  Acila  gli 
alh^giamenti  d’ Ippocrate,  e gli  accise  più  di 
ottomila  soldati,  facendosi  loro  sopra , mentre 
si  trinceravano  ; acorze  e sacebeggiò  molta  parte 
della  Sicilia,  ribellò  molte  citta  a*  Cattagioesi, 
e vincitor  fu  in  tutti  i cooflitti  contro  quelli, 
che  osarono  di  fargli  fronte . In  progresso  di 
tempo,  preso  sveoclo  e fatto  prigione  un  certo 
Danippo  (26)  Spartano,  li  quale  partito  arasi 
in  nave  da  Siracusa,  e cliiedendo  i Siracusani 
di  riscattarlo,  mentre  spesse  volte  sopra  questo 
si  abboccavano  e trattavano  inaìeme,  oaaervò 
Marcello  una  certa  torre,  che  negligentemente 
custodita  era , nella  quale  si  potei  benissimo 
far  entrare  uomini  di  nascosto,  avendo  un  mu- 
ro, sopra  cut  di  leggieri  vi  avrebbe  potuto  salire. 
Poiché  adunque  coU’essersi  avvicinato  spesso  a 
quella  torre  in  occasione  di  tener  colloquio  au 
quel  proposito  cogli  assediati,  n’ebbe  egli  bene 
squadrata  e messasi  ìn  mente  l’altezza  e pre- 
parate ebbe  scale  corrìspondenti , cogliendo  il 
tempo,  in  cni  celebravano  i Siracusani  una  festa 
in  onor  di  Diana  e tutti  abbandonati  sì  erano  al 
vino  e a’divertimenti , non  pure  occupò  la  torre, 
senzacbé  te  ne  avvedessero , ma  , prima  cbe 
spuntasse  il  dì , empì  d’  srmi  al  d’ intorno  ts 
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mura  e ruppe  una  porta  drll' Esaapiln  . Quan- 
do, arcorgi'utloaene  poi  ì .Siracusani,  coiuìn* 
ciai-ono  a scuotersi  ed  a ttiniiiltuare,  egli  facetMio 
in  uno  slcMo  punto  suonar  trombe  per  ogni  do- 
ve , mise  in  loro  un  cosi  grarulc  spavento,  elio 
sì  diedero  a fuggire  qua  e là,  supponendo  già 
die  più  non  rimanesse  parte  alcuna  della  città, 
die  non  fosse  presa  : eppure  rimaneva  ancora 
quella  parte,  die  k la  piu  bella^  eia  più  forte,  la 
qual  si  diiama  Acradina;  e non  era  presa  per  esser 
cinta  di  muro  sejiarato  dairestevuo  delia  ritta: 
una  parte  vien  delta  la  città  nuova.  Tallra  detta 
\ien  Ticlic  . Cosi  stando  le  cose,  Marcello  nello 
spuntare  <lcl  giorno  entrò  ncirKssapilo  fra  le 
arcl.'imazioni  di  liittì  gli  altri  capitani  snoi.  Ma 
dìcesi  ch’egli,  ni.*in<lai>do  poi  giù  dall’alto  lo 
sguanlo  e mirando  intorno  la  grandeasa  e la 
liellcma  di  quella  città , versò  molte  lagrime, 
compassionandola  sopra  ciò , di’  era  per  acca- 
derle,  e considerando  come  fra  poco  ridotta 
sareb^  in  l>en  altra  forma  da  quella  che  allota 
avev.i,  guastala  venendo  dall’ esercito  suo.  Con* 
rioflsiaclii  non  eravi  capitano  alcuno,  che  usas* 
se  di  opporsi  a’ soldati,  t quali  chiedeano  clic 
fosse  loro  concedalo  di  metterla  a sacco  , e 
molli  faccano  anche  ttlanu , perchè  fosse  data 
in  preda  alle  fiamme  e smantellata  del  tutto  : 
ma  a tali  istanze  Marcello  non  volle  ponto 
aderire,  e assai  di  mala  voglia  e con  gran  fa* 
lica  s*  indusse  a permetter  luro  di  far  bottino 
delie  ricchezte  e degli  schiavi  con  assoluta  iui- 
bitione  di  non  toccare  le  persone  lìbere  e di 
non  uccidere,  nè  oltrsniarc,  nè  render  schiavo 
alcuno  de’ Siracusani.  Ma  quantunque  si  fosse 
egli  portato  con  tanta  moderazione , ciò  nulla 
ostaole  pareagli  che  fosse  ancor  troppo  grave  la 
sciagura,  alla  quale  soggetta  and.iva  quella  città, 
e ili  tanta  e cosi  gramle  allegrezza  trasparia 
fuori  la  condoglieuza  e la  compassione  dell’  ani* 
mo  suo,  reggendo  tutta  in  breve  tempo  svanire 
quella  splendida  felicità , che  beata  rendea  Si , 
racusa  . Imperciorcliè  dicesì  clic  le  ricchezze , 
delle  quali  fu  ivi  fatta  preda,  minori  non  fu* 
mno  di  quelle  , che  in  appresso  vennero  poi 
saccheggiate  in  Cartagine , essendo  stato  non 
molto  dopo  preso  per  iratlimeuto  anche  il  resto 
della  citta  (27)  e messo  pure  a sacco,  fuorché 
il  tesoro  del  re,  che  trasportato  fu  oeU’erarìo 
puliblico  . Ma  quello,  clic  sopratutto  recò  afili* 
xione  a Marcello,  fu  la  aventura,  che  avvenne 
atl  Archimede.  Stavasi  questi  a caso  applicalo 
a considerare  non  so  che  fra  sè  stesso  sopra  una 
figura  geometrica,  e tanto  intento  era  a quella 
considerazione  col  pensiere  e cc^i  occhi,  che 
non  sentiva  punto  il  discorrimeuio  de*  Romani, 
nè  accorto  si  era  che  la  città  fosse  pres.v.  Fat* 
tosegli  perì)  sopra  repentinamente  un  soldato  e 
impostogli  dì  venir  con  esso  lui  a Marcello, 
Archimede  ciò  far  non  volea,  primachè  terrai* 
n.vlo  non  avesse  Ì1  problema  e fattane  la  dimo- 
strazione } per  lo  che  il  sohhto  sdegn.vtosì, 
tratta  fuori  la  sp.vda.  1*  accise.  Altri  asserisco- 
no che  il  soldato  amlò  ail  assalirlo  a dirittura 
colla  spada  già  sguainata  per  dargli  morte,  e 


clic  Arcitimcde,  reggendolo,  il  prego  ed  il  sup- 
plicò di  voler  indugiar  breve  spazio,  accioc* 
che  non  tasciasae  cosi  imperfetto  e senza  la  sua 
dimostrazione  ciò  ch’egli  investigava,  e idie  il 
soldato,  senza  badar  a nulla,  gli  tolse  la  vita. 
Raccontasi  pure  una  tal  coea  in  una  terza  ma- 
niera, cd  è che,  nel  mentre  ch’egli  portava  a 
Marcello  alcuni  ordigni  matematici , chiamali 
scioleri,  e sfere  ed  angoli , co*  quali  adattava 
la  grandezza  del  sole  alla  nostra  vista , incon- 
trandosi in  esso  alcuni  soldati  e credendo  che 
nell’arnese,  in  cui  portava  tali  strumenti, 
portasse  io  vece  dell’oro,  l’uccisero.  Ma  co- 
munque avveonU  sia  la  di  lui  morte,  che  Mar- 
cello n’avesse  grande  afOisione,  che  non  ne  vo- 
lesse veder  1’  uccisore,  come  persona  esecrata, 
e che  cercar  facesse  i di  lui  parenti , e,  come 
trovati  gli  ebbe,  assai  gli  onorasse  , questo  è 
ciò,  intorno  a cui  tutti  gli  scrittori  concordano. 
Essendo  porUnto  i Romani  tenuti  lienst  fino 
allora  in  concetto  presso  gli  altri  popoli  d’uo- 
mini pieni  di  provlezza  e di  abilità  militare  c 
terribili  ne’ conflitti,  ma  non  avendo  per  an- 
che date  prove  di  giustizia,  di  lienignìtà  e in 
somma  di  virtù  politica,  pare  che  sia  stato  il 
primo  allora  Mai  crllo  a far  vedere  a’  Greci 
essere  iu  questo  i Romani  migliori  di  essi  (2A). 
Imperciocché  di  tal  maniera  trattò  egli  colle 
persone , che  avevano  a fare  con  lui,  e benefi- 
cò tante  città  e tanti  particolari , che , se  quelli 
di  Etna,  ili  Megan  e di  Siracusa  a sopportare 
ebbero  qualche  cosa,  che  non  diootasse  verso  di 
essi  clemenza  e mansuetudine,  sembra  che  sia 
questo  avvenuto  per  colpa  piuttosto  di  quegtino 
stessi  che  soflrirono  il  male , che  di  quelli  che 
il  fecero . 

Fra  i molti  esempi  della  benignità  sua  io  qni 
farò  menzione  di  questo  solo  . llavvi  in  Sici- 
lia uua  città,  delta  Engnio , non  già  grande, 
ma  antica  molto  e celebre  per  rappariztone  di 
quelle  , che  ivi  chiamate  son  Madri  (29)  , il 
tempio  delle  ((uali  dicesi  die  fondato  fu  da’Cre- 
tensi  * e vi  si  mostravano  alcune  bnee  e cebtc 
di  rame  colle  iscrizioni,  altre  di  Merione  ed 
altre  di  Uli»c,  che  appese  le  avciano  in  voto 
a qndle  Dee.  Essendo  questa  città  tutta  intesa 
a favorire  i (brtaginesi,  Nicia  , uomo  prìnci* 

{lale  fra  i cittadini,  andavala  persuadendo  a vo* 
er  darsi  al  partito  de’  Romani , parbndo  alla 
scoperta  e con  piena  libertà  nelle  assemblee,  e 
provando  quanto  mal  ai  avvisassero  coloro  ebe 
erano  di  contrario  parere.  Qudli  però,  che  te- 
meano  la  possanza  ed  il  credito  di  un  tal  per- 
sonaggio, determinavano  di  farlo  prendere  e 
di  darlo  in  mano  a'  Cartaginesi.  Avendone  per- 
tanto Nicia  avuto  sentore  e volendo  auicurare 
sè  stesso  con  un  occulto  artifizio,  comiuciò  a 
sparlare  in  pubblico  contro  quelle  Madri , e 
molte  cose  faceva  in  riprovazione  dell’opÌDÌo- 
ne,  che  teneasi  intorno  al  loro  apparire,  come 
s*  ci  noi  credesse  c se  ne  facesse  Leflìe.  1 suoi 
nemici  però  molto  si  rallegrarono , veggendo 
cb’egli  da  sé  medesimo  porgea  loro  occasion 
validissima  di  fargli  quel  male  che  essi  volea- 
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no.  Q tu  mio  erano  già  per  farlo  prendere,  tro« 

I vamjusi  i ciUatliaì  in  assemblea,  mentre  Nicia 
: «lesso  concionata  in  luexxo  a loro  ed  esortava 
[ il  popolo  a far  non  so  clie,  lasciò  tatto  d’  un 
i tratto  cader  a terra  il  prt^rìo  sno  corpo  c,  re- 
' stato  così  un  breve  spazio  di  tempo  senta  far 
< parola  (essendo  soliti  di  amisr  uniti  lo  sbalor> 
' dimento  e il  sileaxio  ) levò  poscia  il  capo  e, 
‘ volgendolo  intorno , mandava  fuori  una  voce 
I grave  e sbigottita,  aluodone  e invigorendone 
; il  tuono  a poco  a {>oco  f c , come  v ide  tutto 
il  teatro  taciturno  eJ  inoorridiio,  eìttando  via 
il  pallio  e stracciando  la  tonaca,  bsltò  in  piedi 
COSI  metto  ignudo  e corse  alia  porta  del  tea* 
irò  , gridando , che  inseguito  éd  agitalo  era 
I vi  dalle  Matiri.  Quindi  non  osando  alcuno  di 
I toccarlo,  nè  di  opporsegli  per  superstitione  , 
I ma  volgendosi  tutti  ad  altra  parte  e dandogli 
luogo,  corse  alle  porte  delia  città  senta  nè  roao- 
I dar  più  fuori  voce  alcuna,  ni  far  più  verun 
movimento  di  quelli , ebe  proprii  sono  de* 
gli  invasati  e de’  frenetici  . La  di  lui  moglie 
poi , la  quale  consapevole  era  già  4ell’  asta* 
zia  e vi  cooperava  , presi  i figliuoli , sì  pro- 
stiù  prima  supplichevole  innanzi  al  tempio  delle 
I Dee,  iodi  , facendo  mostra  di  andar  in  trac- 
; Cia  del  vagante  marito , uscì  fuori  della  città 
' con  tutta  sicuretza,  tenta  venir  da  alcuno  im* 
I peditj;  c in  questo  modo  andarono  a salvarsi 
I in  Siracusa  presso  Marcello.  Quando  poi  là 
I portatosi  lUarccllo  medesimo  fatti  ebbe  porre 
I m ceppi  tutti  i cittadini  di  b^nguio,  come  per 
I far  loro  pagar  il  tio  di  tanti  oltraggi  ed  iniqui* 
I tà,  che  aveaoo  commesse.  Nìcia,  piangendo,  se 
' gli  presentò  e,  toccandogli  finalmente  le  mani 
I ni  abbracciandogli  le  ginocebia,  il  pregava  in 
I favore  de*  suoi  coucitudini , cominciando  da' 
I snoi  stessi  nemici;  onde  Marcello,  preso  da 
! coiupavsione,  li  rimise  tutti  io  libertà,  nè  recò 
j alta  città  verun  danno  e diede  in  dono  a Nicia 
' un’assai  vasta  possessione  oltre  molti  altri  re* 
, cali.  Ciò  lasciò  scritto  Posìdonio  il  filosofo, 
j Riebiamaodoai  da’Romani  Marcello  per  la  guer* 
ra  , che  aveano  nel  proprio  paese  e presso  Is 
città,  al  suo  ritorno  levò  egli  da  Siracusa  mol> 
I tÌMÌnii  e belliisimi  simulacri  ed  arredi,  peixhè 
: servissero  di  vago  spettacolo  al  suo  trionfo  e 
} poi  di  ornamento  alla  patria  sua,  la  quale  lino 
I allora  non  aveva  nè  avuti,  nè  veduti  mai  abbi* 
I giiamenli  così  gentili  e si|UÌsiti,  nè  in  essa  era 
' cosa,  che  avesse  quella  gratia  e quella  vaghezta, 
‘ che  tanto  ora  viene  agognata,  ma  sol  piena  era 
1 di  spoglie  insanguinate  e dì  armi  barbariche  e 
I cinta  di  trionfi,  di  monumenti  e di  trofei,  die, 
, non  Ciccodo  gioconda  e piacevol  mostra,  non 
erano  già  spettacolo  da  persone  ignave  e deli* 

' caie,  oia,  come  Kpaminonda  chiamò  la  pianura 
I di  Dcozia  orchestra  di  Malte,  c Senofonte  chia* 
tuo  U città  d’  Efeso  officina  di  guerra;  così, 
' a mio  cTclrre,  dir  potrebbesi  che  Roma  in 
> qod  tempo  fosse,  per  usare  1*  espressione  di 
i Fiodaro, 

j Tempio  di  Marit  ad  altt  guerre  ùi/eso. 


Per  la  qual  cosa  dal  popolo  venia  più  celebrato 
Marcello  per  aver  ornala  così  la  città  con  tali 
cose  gioconde  a vederti , piene  di  greca  genti- 
lezza, di  garbo  e varietà  liuìnghevole:  ma  «lai 
più  provetti  più  celebrato  ven'ia  Fabio  Massimo, 
perdiè,  quando  presa  ebbe  la  città  de' Tarai»* 
tini,  non  ismosse,  nè  trasportò  veruna  di  sì 
fatte  cose  e,  traendone  fuori  i danari  e le  rie* 
ebette,  ri  lasciò  i simulscri,  dicendo  quel  mot- 
to , che  c ancor  decantato  : latciamo  a*  Tu- 
rantini  questi  loro  diurni  sdefpmli  (.10) } e 
tacciavan  Marcello,  io  primo  luogo  perchè  rcn- 
duta  area  Roma  oggetto  d'odio  e d'invidia, 
mentre  si  conducevano  in  essa  e traevausi  alla 
pompa  del  trionfo  non  pure  gli  uomini , ma 
gli  stessi  Dei  fatti  schiavi  ; in  secondo  liu^o 
poi  perchè  un  popolo,  che  avvetio  era  s guer- 
reggiare e a lavorare  la  terra , che  non  cono- 
Mea  nè  delicatezza,  nè  lusso,  e eh*  era  appun- 
to, come  1*  Alcide  di  Euripide, 

Rude  e sconcio f ma  buono  a grandi  imprese, 

da  lui  veniva  allora  sommerso  nell'  ozio  e ren- 
duto  sì  urbano,  che  consumando  stiva  gran 
parte  del  giorno  in  cinguettare  sopra  le  arti  e 
sopra  gli  artefici . Pure  ei  se  ne  vantavi  ben 
anche  presso  i Greci  medesimi , siccome  que- 
gli, che  insegnato  aveva  a’  Romani  a tener  in 
pregio  e ad  ammirare  le  belle  e meravigliose 
manifatture  della  Grecia  , delle  quali  per  lo 
addietro  non  avevan  eglino  cognizione  veruna. 
Essendo  poscia  insoiti  contro  Marcello  i nomici 
suoi  per  impedirgli  il  trionfo,  egli,  poiché  per 
verità  restate  erano  ancora  imperfette  alcune 
faccende  in  Sicilia,  e già  il  primo  trionfo  su- 
scitata gli  avea  contro  1’  invidia,  collette  al  coi^ 
Imito,  che  gli  faceaoo,  e si  contentò  di  menare 
l’ intero  e gran  trionfo  sul  monte  Albano  e di 
menarne  il  picciolo  in  Roma,  il  quale  da’  Greci 
chiamasi  evan , da’  Romani  ovazione . Que* 
gii,  che  trionfa  io  questa  maniera,  non  è già 
condotto  sopra  la  quadriga,  nè  ingliirUndato  è 
di  alloro , nò  se  gli  suonano  intorno  le  trombe, 
ma  se  ne  va  a piedi  ed  in  saiubli,  accompagnato 
«la  molti  sonatori  di  flauto  e con  in  capo  una 
corona  di  mirto,  cosicché  la  pompa  è tutta  pa- 
cifica ed  è ai  vedersi  gradevole  , sutichè  spa- 
ventosa . Dalla  qual  cosa  io  traggo  una  gran- 
dissima congiiiettura  che  anticamente  si  distin- 
guessero questi  trionfi  non  per  la  grandezza  , 
ma  per  la  maniera  della  pompa.  Imperciocché 
quelli,  ebe  dopo  b battaglia  e dopo  aver  fatto 
macello  dei  nemici  restati  erano  vincitori,  me- 
navano, come  ben  conveniasi,  quel  primo  trion- 
fo marziale  e terribile,  cìngendo  e 1'  armi  e 
le  persone  di  fronde  di  alloro , come  costuma* 
van  pur  anche  nel  purificare  gli  eserciti  ; e a 
que*  condotlieri  poi,  i quali  non  ebbero  d‘  uopo 
di  attaccar  battaglia,  ma  col  trattare,  coi  per- 
suadere e col  mezzo  in  somma  dell’  eloquenza 
condotta  aveano  a buon  fine  ogni  cosa,  con- 
ceduto venia  dalb  leg^e  questo  secondo,  eh’ e- 
rs  una  solennità  bensì  celebre,  ma  che  non 
avea  nulla  di  bellicoso;  conciossiachè  il  flau- 
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I to  è uno  Btromeoto  dì  pace  e Ìl  tniito  è pianta 
I di  Venere,  la  quale  aovra  tutti  gii  altri  Dei  ab* 
boriacc  ia  violeiua  c le  guerre.  Quetto  trionfo 
poi  non  è già,  come  credono  multi,  chiamato 
oraiione  dal  greco  ei/aimò* , che  è un  gri* 
dare,  che  si  fa , per  Bacco  (perocdiè  in  un  tal 
trionfo  si  cauta  e si  mandano  appunto  fuori  di 
colai  grida),  ma  fu  da*  Greci  inflessa  coti  quella 
parola  e fatta  degenerare  in  un  nome  usato  nel 
loro  liogiiaggio,  persuasi  che  una  tal  pompa 
abbia  qualche  relatione  colle  solennità , che  ai 
bnno  in  onore  di  Bacco , il  quale  da  essi  à 
chiamato  e Triambo . Non  è dunque 

ciò  vero  ; ma  solendosi  per  antica  usanxa  ap- 
presso i Romani  sacrificar  dal  capitano  un  bue 
nel  gran  trionfo  ed  una  pecora  in  questo  pic- 
ciolo , e chiamandosi  da  loro  ovt$  le  pecore , 
chiamarono  pur  qnindi  questo  picciolo  trionfo 
ovazione . Qui  è ben  da  considerarsi  come  ìl 
legislature  di  Sparta  prescriui  ha  in  questo  pro- 
posito i sacrifixii  tutt’al  contrario  di  quel  dì 
noma;  concìossiachi  a Sparta  quel  condottiere 
I d'armata,  che  eonse^ito  avesse  ciò,  che  vole- 
I va , per  via  di  astutia  o di  persuasione,  sacri- 
I iicava  un  bue,  e solamente  un  gallo  sacrificava 
I quegli  che  avesse  ciò  conseguito  per  via  di 
I battariia,  mentre,  quantunque  fossero  ^li  Spar- 
I tani  bellicosisaimi , nulla  di  meno  piu  grande 
' impresa  e più  conveniente  all'uomo  teoeaoo 
quella  die  eseguita  fosse  col  messo  del  ragio- 
nare e della  prudensa , che  quella 'che  fosse 
eseguita  col  messo  della  fortessa  e della  vio- 
lensa . Quiodì  pertanto  resta  luogo  a conside- 
rare quale  di  queste  due  cose  sia  più  pregia- 
bile. Essendo  consolo  Msrcello  per  la  quarta 
volta , i di  lui  nemici  persuasero  i Siracusani 
a venire  a Roma  ad  accusarlo  e richiamarsi  ap- 
presso il  senato,  come  stati  fossero  assai  mal- 
trattati da  lui  ad  onta  delle  convensioni , che 
fatte  essi  avevino  co* Romani.  Faceva  a caso 
Msrcello  non  so  qual  sacrifisio  in  Campidoglio, 
quando , standosi  ancora  in  consesso  il  senato , 
i Siracusani  si  prostesero  innansi  al  senato  me- 
desimo, chiedendo  che  fosse  lor  dato  ascolto  e 
fatta  giuitisia.  Ma  l'altro  consolo,  collega  di 
Marcello , diede  loro  ripulsa,  sdegnandosi  che 
si  facessero  tali  istanse,  non  esseodovi  Marcello 
presente.  Marcello  pe^,  udita  avendo  la  cosa, 
se  n'andò  là  subitamente,  e postosi  prima  a 
sedere  sopra  la  sedia  sua,  si  diede  a spedire 
quelle  faccende,  che  gli  si  aspettavsno,  sicco- 
me a consolo;  iodi,  terminate  che  l'ebbe,  sceso 
giù  dalla  sedia,  e messosi,  come  persona  pri- 
vata , nel  luogo,  in  cui  solili  erano  di  parlare 
coloro,  sopra  de'qusli  si  dovea  dar  giodtxio, 
lìcensa  diede  a' Siracusani  di  esporre  le  loro 
accuse  contro  sè  stesso.  Eglino  allora  altamente 
costernati  restarono  all'  aspetto  della  maestosa 
dignità  sua  e alla  sicuressa,  che  mostrava  un 
tal  personaggio,  e sembrava  loro  che  l'aria  ter- 
ribile, che  aveva  egli  nell’ armi,  facesse  mo- 
stra ancor  più  terribile  nella  porpora  consolare, 
sicché  mal  ne  poteano  sostener  fa  pretensa.  Ciò 
nulla  ostante,  venendo  essi  confortati  dagli  av- 


versarii  di  Marcello,  comiociaron  l’accusa  ed 
esposero  la  loro  causa,  mescolandovi  querele  e 
rammarichi , la  somma  della  quale  si  era  che , 
uantouquesi  fossero  eglino  confederati  e amici 
ei  Romani , Marcello  aveva  loro  fatti  soflrire 
que' malanni,  da'qualt  gli  altri  capitani  lascia- 
no cortesemente  andar  esenti  molti  de'loro  ne- 
mici . A tali  accuse  Marcello  rispose  che  ^r 
le  molte  ingiurie,  che  fatte  avean  essi  ai  Ro- 
mani, niun  altro  male  non  avean  riportato, 
fuorché  quelli  che  possibil  ooo  é d*  impedire 
che  sofierti  non  vengano  da  coloro  , che  in 
guerra  vinti  sieno  e presi  a vìva  Corsa  , e che 
eglino  stati  eran  presi  iu  questa  maniera,  per- 
ché cosi  aveano  essi  voluto,  con  non  dar  orec- 
chio alle  di  lui  persuasioni,  couciossiaché  uon 
erano  già  violentemente  da' tiranni  costretti  a 
dover  guerre^iare , ma  eran  eglino  stessi,  che 
per  guerrei^iare  eletto  si  aveano  di  soggettarsi 
a qne’tiranni.  FUpostesi  cosi  le  accuse  e le  di- 
fese , usciti  fuori  delle  curia  secondo  la  con- 
suetudine I*  Siracusaat,  ne  usci  pur  anche  Mar- 
cello, rimettendo  il  senato  al  collega  suo,  e si 
rattenne  innanzi  alle  porte , senza  cangiarsi 
punto  da  quello  che  soleva  ei  mostrarsi,  nè  per 
tema  della  sentenza , né  per  collera  contro  i 
Siracusani;  ma  con  tutta  mansuetudine  e com- 
postezza aspettando  stava  il  fin  della  cosa.  Poi- 
ché, raccolti  ì pareri,  dichiarato  fu  egli  vinci- 
tor  della  causa,  gittaronsi  a' di  lui  piedi  i Si- 
racusani , supplicandolo  , con  versar  lagrime  , 
di  voler  deporre  ogni  sdegno  , che  concepoto 
avesse  egli  contro  di  loro  ivi  presenti,  e di 
voler  aver  compassione  del  resto  della  loro 
città , la  quale  si  ricorderebbe  sempre  de'  l>c- 
nefixii  da  lui  ricevuti  e gliene  saprebbe  ognor 
grado.  Inteneritosi  però  Marcello , si  conciliò 
con  esso  loro  e segui  |k>ì  a benificar  sempre  in 
qualche  modo  gli  altri  Siracusani:  e il  senato 
confermò  ad  essi  la  libertà,  che  già  Marcello 
area  loro  accordata,  l'uso  delle  lor  leggi  e il 
possesso  de’  beni , che  in  allora  si  trovavano 
avere.  Per  le  quali  cose  i Siracnsani,  oltre  gli 
altri  onori  grandissimi,  che  poi  gli  fecero,  sta- 
biliron  le^e  che,  quando  mai  si  portasse  Mar- 
cello in  Sicilia  o alcun  altro  de' posteri  suoi, 
dovessero  i Siracusani  stessi  inghirlandarsi  e 
far  saenfisii  agli  Dei . Quindi  Marcello  si 
rivoltò  contro  Annibale;  e,  dove  quasi  tatti 
gli  altri  consoli  e capitani  dopo  la  sconfitta  dì 
Canne  contro  un  si  btto  nemico  usar  non  sa- 
peano  che  il  solo  stratagemma  di  schivare  il  con- 
flitto, non  osando  alcuno  di  schierarsegli  a fron- 
te e di  venir  con  esso  alle  mani,  egli  per  con- 
traria strada  si  mosse,  portando  opinione  che 
col  laKÌar  cosi  scorrere  il  tempo,  primaché  da 
per  aè  restasse  finalmente  consumato  Annibaie, 
come  pur  pareva  che  dovesse  avvenire.  Anni- 
baie stesso  consumata  e distrutta  avrebbe  l'I- 
talia, e credendo  che  Fabio  eoo  quel  suo  star 
sempre  attaccalo  alla  sicurezta  atto  non  fosse  a 
risanar  la  patria  d*  una  tal  malattìa  (31),  men- 
tre aspettando  stava  che  a iiidebolirsì  e a mancar 
ne  venissero  le  forse  prima  di  estinguer  la 
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{ guerra,  come  que'meJici  privi  li'anJimeulo  e 
' Ufiioruai,  cl*«  lodugiatio  a medicare  il  male, 

I qtuDdu  l'aimnalatu  oon  ha  più  vig'tre.  Prete 
, aveodu  egli  aduuque  in  sul  bel  principio  grandi 
I ciuà  dc*6aauiti,  le  quali  ribellate  ti  erano,  vi 
; trovò  riporta  quantità  molta  di  grano  e di  da> 
nari,  e vi  lece  prigioni  tre  mila  toldati  di  quei 
d'Aunibaie,  i (|uali  vi  erano  iq  guernigiune. 
lodi,  avendo  Auaibale  uccito  io  Puglia  Gneo 
Fulvio  proconsolo  con  uikIìcì  tribuui  e taglia- 
Ulte  a petti  la  maggior  parte  dcll’ctercilo,  Mar- 
ci-Ilo mandò  totto  lettere  a Roma,  confortando 
I i ciiudini  a star  di  buon  animo,  meotr'eì  già 
s'iuviava  a discacciare  Auoibalc  da  quel  paese* 
RaccoDla  Livio  che  i Romaui,  lette  che  ebbero 
I lai  lettere,  non  iteemarono  già  la  loro  tristeiia, 

I ma  ansi  più  accrebbero  il  lor  timore,  reputan- 
do e»si  il  presente  pencolo  lauto  maggior  del 
passalo , quanto  miglior  capitano  di  ^Ivio  si 
era  Marcello  . Questi  pertanto  messosi  a per- 
i seguitar  tosto  Annibale,  siccome  avea  scritto, 

I entrò  nella  Lucania,  dove,  trovatolo  fermo 
presso  la  città  di  Numistrone,  sopra  vette  forti 
e sicure,  si  accampò  egli  nel  piauo  . 11  dt  se- 
gneute , avendo  egli  il  primo  posta  in  ordine 
I di  battaglia  1*  armata  ed  essendo  giù  disceso 
Aooibale,  si  venne  a un  conililto,  che  non  fu 
già  decisivo,  ma  bensì  grande  e ostinato  j im- 
pcrcioccbè,  venuti  alle  mani  all'ora  tersa,  ap- 
pena separati  furono  dall’oKurità  della  notte. 
Allo  spuntar  poi  del  giorno  Marcello,  fatto 
avaasau*  di  bel  nuovo  l’esercito  e schieratolo  in 
nicaxu  a’cadaveri,  provocava  Annibale  alla  pu- 
gna per  decidere  della  vittoria.  Ma , essendosi 
! Annibale  ritirato,  Marcello,  spogliati  ch’ebbe 
i morti  nemici  e seppelliti  i suoi,  sì  diede  nuo- 
I vameote  a inseguirlo,  e,  tutte  schivatele  molte 
insidie,  che  il  nemico  tese  gli  avea,  e rimasto 
superior  di  moltissimo  in  tutte  le  scaramucce, 
C‘>ìle  quali  lo  andava  attaccando,  venia  sempre 
acquistandosi  maggior  credito  ed  ammtraxione. 
Per  la  qual  cosa,  imminente  essendo  già  il 
tempo  diell’  eJexìone  de'  nuovi  consoli , parve 
bene  al  senato  di  ìmt  venire  da|l«  Sicilia  l’altro 
consolo,  piuttosto  ebe  rimuover  Marcello  (32), 
ebe  stava  addosso  ad  Annibale.  Giunto  ebe  fu 
il  consolo,  il  senato  stesso  gli  commise  di  no- 
minar dittatore  Quinto  Fulvio.  Imperciocché 
il  dittatore  eletto  non  vien  già  dal  popolo , nè 
dal  senato,  ma  uno  de' consoli , o de* pretori, 
facendosi  avanti,  dice  e nomina  dittatore  chi 
più  gli  aggrada,  e il  nominato  quindi  appunto 
dittatore  si  chiama  dal  verbo  dicere . Alcuni 
vogliono  che  il  dittatore  sia  così  sjqpellato  dal 
non  riportarsi  egli  in  nulla  a’ voti  ed  alle  cle- 
aioni  altrui,  ma  daU’ordinare  ^li  da  sé  me- 
] desimo  tutto  ciò  ebe  gli  piace;  perocché  le  or- 
I diaasioni  de*  magistrati  sono  da’ Romani  chia- 
mate «dieta.  Ma  il  collega  di  Marcello  nomi- 
nar volemlo , quando  venuto  fu  dalla  SacUia , 
on  altro  per  dittatore,  e non  volendo  che  in 
ciò  gli  fosae  fatta  violenu , $'  imbarcò  di  notte 
tempo  e tomosaene  di  bel  nuovo  a Sicilia.  Così 
)/  popolo  nominò  allora  dittatore  Quinto  Ful- 


vio e il  senato  scrisse  a Marcello,  commetten- 
dogli di  autenticarne  la  nomina.  MarccUo  ob- 
bedì e ratilicò  la  delerminasìoue  dei  popolo,  ed 
egli  fu  f»>nferniato  proconsolo  per  l’anno  so- 
giienie.  Quindi,  convenuto  essendosi  con  Fa- 
bio Matsiiuo  che  questi  se  n’andasse  ad  assa- 
lire i Tarentini,  mentre  egli  intanto,  attaccando 
e distraendo  Annibale,  non  gli  permettesse  di 
dar  loro  soccorso,  andò  a farsegli  sopra  presso 
Cannusio , e gli  comparia  sempre  innanti  per 
tutto , mentre  costui  andava  spesso  cangiando 
alloggiamenti  e schivava  di  venire  a battaglia  . 
Finalmente,  assalitolo  dove  accampato  e forti- 
ficaio  si  era,  il  suscitò  scaramiicciaudo  e il  co- 
strinse a far  giornata  ; ma  od  boUor  della  pu- 
gna sopravvenuta  la  notte  separò  i combattenti. 
Allo  spuntar  del  giorno  dopo,  MarccUo  di  bel 
nuovo  si  fece  vedere  in  armi  coll’esercito  suo 
già  schierato  ed  in  pronto . Per  la  qual  cosa 
Annibale,  afflitto  oltre  misura,  unì  i suoi  Car- 
taginesi e si  fece  a pregarli  dt  voler  incontrar 
quella  battaglia  in  grasia  di  tutte  quelle,  che 
avean  fatte  prima  ; unpereiocehe  i^oi  ben  t'C-  I 
de/e,  diss'egli,  che  dopo  tante  littorie  non  | 
ei  è dato  per  anche  ai  poter  l'espirare  e di  \ 
l'iVe/'e  in  qute/e  , qtumtumfue  siamo  pur  su  • i 
periori,  se  non  ci  Ivtfiamo  dattorno  ancor  i 
ijnest‘  uomo  . i>i  attaccò  quindi  la  mischia,  e j 
sembra  daU'esito  che  Marcello  male  abbia  allor  j 
fatto,  usamlo  uno  stratagemma  intempestivo  o j 
fuor  di  proposito  (33)  j conciouiacbè , battuto  i 
e represso  venendo  il  corno  destro,  comandò 
che  una  delle  squadre,  cb' erano  addietro,  pai- 
saaee  innansi,  il  qual  cangiamento,  messi  avendo  ' 
in  iscompiglio  i combattenti,  diede  la  vittoria  j 
a* nemici,  restando  morti  due  mila  e sette  cento 
Romani.  Ritiratosi  Marcello  nel  vallo  e convo- 
cato l’esercito,  disse  ch’egli  vedea  beo  molte 
armi  romane  e molle  persone,  ma  che  fra  loro 
non  vedeva  Romano  veruno.  Per  lo  che,  chie- 
dendogli lutti  perdono,  egli  rispose  che  noi  da- 
rebbe giammai  ad  essi,  mentre  fosser  vinti,  ma 
solamente  quando  vincessero , e che  il  giorno 
in  appresso  combattuto  nuovamente  sarelihesi, 
acciocché  t cittadini  potessero  prima  la  vittoria 
I udir  , che  la  fuga . Dette  che  ebbe  tal  cose  , 
ordinò  che  alle  schiere,  che  avean  ceduto,  in 
vece  di  frumento  dato  fosse  orso.  Fra  i molti 
pertanto,  die  nel  conflUto  restati  erano  grave- 
mente e pericolosamente  feriti,  dicesi  che  non 
fuvvi  alcuno,  a cui  le  parole  di  MarccUo  non 
dolessero  più  assai  delle  proprie  ferite.  In  sul 
far  del  giorno  esposta  fu  la  tonaca  purpurea , 
solita  a esporsi  per  indisio  d*  imminente  bat- 
taglia . Le  schiere , che  avuto  aveano  quel  di- 
sonore, chiesero  eUeno  stesse  ed  ottennero  di 
eieer  coUocate  innanti  agli  altri;  ed  i tribuni 
trassero  fuori  e misero  in  ordìnania  dietro  ad 
esse  il  resto  deU’armata,  la  qual  cosa  senten- 
do Annibale,  oh  cielof  esclamò,  come  si  ha 
mai  a trattar  con  quest'uomo,  che  tollerar 
non  sa  nè  la  co/liVn,  nè  la  buona  Jbrtusia? 
Imperciocché  costui  solo  nè  lascia  prender 
riposo  se  oiucc,  nè  se  lo  prende  se  ainto  sia. 
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Mai  sempre  otìunque^  per  quel  ohe  si  teorie, 
dovrem  noi  comhtUtere  contro  di  etto,  a cut, 
quando  è i^ineitore,  l’ardimetiio  e il  co- 
raggio, e,  qttando  t'into  è,  la  t^ergogna  e 
il  rettore  tervon  di  pretesto  e di  stimolo 
a imo^'i  conjlitti.  Quindi  i due  e««rcili  vrn* 
nero  «Ile  mani,  e non  cedendoti  nc  dall’u- 
iia,  nè  dall’ «lu*a  perle,  comandò  Annibale 
che , fatti  pattar  gli  elefanti  alla  fronte , mot- 
ti fottero  questi  contro  le  armi  romane . Ks- 
tendo  grande  T impeto  e lo  tcompiglio,  che 
renne  tubilo  a farti  nelle  prime  fdc , uno  dei 
tribuni,  diiamato  Flavio,  dato  di  piglio  a 
un'integna,  andò  contro  gli  elefanti  medetimi 
e,  percottone  il  primo  colla  ferrala  cttremità 
I dell'atta  dell'integna  ttetta,  il  fece  dar  volu,  o 
I questi,  urtando  quello  che  gli  era  dietro,  il  mise 
in  disordine  imieme  cogli  altri,  che  lo  teTiti- 
tavano.  Ciò  veduto  avendo  Marcello,  uniinì> 
che  i cavalli  caricattero  a tutto  poU*re  dov’era 
il  lumtdto , per  far  che  t nemici  ti  meU estero 
rie  maggiormente  in  iaconrolgimento.  Avven- 
tatiti però  ì cavalli,  impetnotaraente  respinsero 
i Cartaginesi,  facendone  strage,  fino  agli  al-  j 
loggiamcnti;  e la  matttma  parte  di  quella  strage 
fatta  venne  dagli  elefanti  medesimi  nel  cader  a 
terra  morti  o feriti.  Dicevi  die  i Cartaginesi, 
che  vi  perirono , furono  più  di  otto  mila.  De' 
Homani  poi  periti  non  ne  lon  che  tre  mila,  ma 
ben  quasi  tutti  riportaron  ferite;  e per  questo  I 
ebbe  Annibaie  opportunità  di  levarsi  la  notte  j 
tacitamente  e anaarsene  astai  lontano  da  Mar-  < 
cello,  il  quale  non  potè  dargli  dietro  per  la 
quantità  dc’feriti,  ma  lentamente  si  ritiro  nella 
Campania  e past<>  la  state  in  Sinuetta  per  rin- 
francare t soldati.  Annibale,  quatxlo  libero  e 
lontano  si  trovò  da  Marcello,  servissi  dell’ e- 
serciio  suo,  come  di  gente  affatto  sciolta  e di- 
soccupata, e mettendo  amlava  a ferro  e a fuoco 
tult'al  d’intorno  ritalia,  onde  ti  venne  in  Ro- 
ma a sparlar  di  Marcello.  K i di  lui  nemici 
insorger  fecero  ad  accusarlo  Fubblicio  Bibulo, 
uno  de' tribuni  della  plebe,  uomo  violento  e 
prode  molto  in  elnqucura.  Costui,  aveudo  fatto 
spesse  volte  unire  il  popolo,  si  studiava  di  per- 
suadere che  il  governo  dell*  armala  dar  si  do- 
vesse ad  un  aluxi  coodi>uiero,  poidic  Marcello, 
diceva  , dopo  di  essersi  esercitato  un  poco  in 
quella  guerra,  passato  poi  era  quasi  dalla  pa- 
lestra a'bagni  c.ildi  per  ristorarsi  (3l).  Uditesi 
lai  cose  da  Marcello,  lasciando  egli  i tuoi  liio- 
^nicnenli  al  campo,  te  ne  tornò  a Ruma  a di- 
Icndersi  dalle  calunnie,  che  te  gli  apponevann, 
e trovò  che  ivi  ti  era  per  dar  «:onlro  lui  gindi- 
tio,  fondato  appunto  sopra  quelle  calunnie.  In 
giorno  adunque  determinato  unitosi  il  popolo 
nel  Circo  Flaminio,  Bibulo  salilo  in  ringhiera 
espose  le  accuse  , e Marcello  da  per  se  non 
disse  che  poche  e semplici  parole  in  sua  dife- 
sa (35);  ma  i cittadini  prind|nli  e più  rag- 
guarilevolì  parlarono  allora  in  di  lui  favore  con 
molta  francherza  e libertà,  esortando  gli  altri 
Romani  a non  voler  mostrarsi  giudici  peggiori 
{lei  loro  stesso  nemico  in  coiidcucui  Marcello 


d'ignavia  e di  timidezza,  Ìl  qu.ile  fra  tutti  i 
condottieri  era  il  solo,  da  cui  Anniliale  te  ne 
andava  sempre  fuggendo,  e con  quanta  premnra 
cercato  avea  di  venir  alle  mani  cogli  altri  co- 
mandanti,con  altrettanta  continuamente  cercava 
di  non  venir  con  questo.  Dopoché  dette  furon 
lai  cose,  la  speranza  dell'accusatore  intorno  alla 
sentenza  restò  affatto  delusa , mentre  Marcello 
non  solamente  astolto  fu  da  quanto  incolpato 
era,  ma  di  più  creato  fu  consolo  per  la  quinta 
volta. 

Avuta  ch'ebbe  una  tal  carica,  prima  dì  tutto, 
andando  per  le  città  della  Toscana , vi  sedò  c 
tranquillò  uu  grande  sconvolgimento,  die  ten- 
deva a riliellione:  poscia  dedicar  volendo  il  tem- 
pio dell'Onore  e della  Virtù,  da  Ini  stesso  edi- 
licato  colle  spoglie  riportate  dalla  Sicilia,  e non 
essendogli  ciò  conceduto  dai  sacerdoti,  che  non 
credean  conveniente  che  due  Numi  si  conte- 
nessero in  un  tempio  solo,  cominciò  a edifi- 
carne un  altro,  mal  comportando  quell*  oppo- 
sizione, che  gli  si  era  fatta,  e avendola  per  uu 
augurio  cattivo.  K l>en  molti  altri  segni  ancor.v 
il  tenevano  in  costernazioue,  l' essersi  incen- 
diali dal  fulmine  alcuni  templi,  e l’avere  i 
topi  corroso  l'oro  cb’era  in  quello  dì  Giove. 
Fu  raccontato  pure  che  un  bue  mandato  avrà 
fuori  voce  di  uomo,  o che  nato  era  e viveva 
un  bambino  colla  testa  di  elefante.  Ne’socrìG- 
zii  poi  e nelle  espiazioni,  die  si  facevano,  non 
apparivano  che  sinistri  presagi;  e per  questo 
gl  indovini  il  trattenevano  in  Roni.i,  quantun- 
que tutto  impaziente  o infìamiuato;  impercioc- 
ché non  vi  fu  mai  chi  si  .vrdcniemente  invaghito 
fosse  di  cosa  verumi,  com'egli  di  venir  con  An- 
nibale ad  un  conlliiio,  che  decidesse  intera- 
mente della  vittoria.  Quest»  era  ciò,  che  so- 
gnava di  notte:  questo  era  il  solo  aflsrc  , in- 
torno a cui  consultava  cogli  amici  e colleghi 
suoi:  ed  era  questo  il  solo  voto,  ch’ei  faceva 
agli  Dei,  di  poter  liattersi  con  Annibale  in  ima 
battaglia  campale.  Kd  io  son  di  parere  che  con 
esso  lui  voleDUcrissimamente  venuto  sarcMic  al- 
le roani,  stando  chiusi  amendue  gli  eserciti  en- 
tro un  qualche  muro  o steccato;  c se  non  fosse 
stato  egli  così  colmo  di  glorie  e d’  onori,  e se 
non  avesse  date  assai  prove  di  sodezza  e di  pru- 
denza al  paro  di  qualunque  altro  capitano,  io 
direi  certamente  che  si  fosse  Usciato  premiere 
da  passioii  giovanile  e ambiziosa , più  che  non 
si  conveniva  a personaggio  cotanto  provetto  ; 
coDciossiachc,  quando  creato  fu  consolo  la  quin-  ! 
ta  volta,  aveva  già  passati  gli  anni  sessanta.  Ciò 
nulla  ostante,  compiuti  i sacrifìzìi  e le  purifi-  | 
cazioui,  che  si  ordinavano  dagli  indovini,  uscì  I 
fuori  alla  guerra  insieme  col  suo  collega,  e ac-  | 
campatosi  fra  Banzia  e Venosa , andava  spesso  { 
provocando  Annibale,  il  quale  però  non  disceti-  | 
deva  a battaglia,  ma  sentendo  che  da*  Romani  I 
inviavasi  una  patte  dì  milizia  contro  i t^ri  Epi - 
zefirtì  (36),  egli , posti  aggnati  sotto  il  colle  di 
Peletia,  ne  uccise  due  mila  e cinquecento.  Ciò  I 
irritò  maggiormente  Marcello  e io  stimolò  alla  ] 
battaglia,  onde,  IcvaiHlo  il  campo,  andò  a porsi 
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più  tìcìuu  ìkI  Aumlkaie.  Fra  Tuiio  e l’altro 
' cacrciio  rra«i  un  pog{jio  aaaaì  forte,  tutto  ael* 
Tuao,  con  vette  inclinate  all*  una  parte  ed  al* 
l'altra  e con  lorgenti  d’accjua,  che  giù  di»ciu‘* 
reva.  Mcrivigliavaosi  pertanto  i Romani  die 
Annibale , esaeado  stato  il  primo  ad  andarsene 
là , occupato  non  avesse  un  posto  cos^  oppoi  - 
tono,  ma  lasciato  lo  avesse  a* nemici . 

Ad  Annibale  però  sembrava  bensì  buono  quel 
luogo  per  accamparvisi,  ma  assai  migliore  per 
mettervi  agguati;  onde,  volendosene  servir  piut* 
tosto  per  quest*  efletto,  ne  riempì  la  selva  e 
la  cavità  di  molti  saettatori  e di  gente  armata 
di  aste,  sicuro  tenendosi  che  un  sito  così  ben 
acconcio  tratti  a sà  avrebbe  i Romani  ; nè  iu 
quarta  speranu  restò  egli  deluso;  imperciocché 
sabitamenta  si  prese  a dire  per  tutto  il  campo 
romano  , che  d*  uopo  era  occupare  un  tal  luo- 
go, e tutti  ragionavano  come  altrettanti  capita- 
ni, dicendo  quanto  maggior  vantaggio  avreb- 
hero  sopra  i nemici,  se  andassero  del  tutto  ad 
sccamparsi  là,  o vi  formasaero  almeno  una 
rocca . Parve  adunque  bene  a Marcello  di  dover 
andarsene  insieme  con  parecchi  cavalli  ad  os- 
servare U luogo  e,  chiamato  un  indovino,  sacri- 
ficò. Uccisa  la  prima  vittima,  1*  indovino  gli 
mostrò  che  U fraato  non  avea  capo . Uccisane 
quindi  una  seconoa,  vi  si  vide  il  capo  dì  una  smi- 
surata arandezu  e a^iparvero  tutte  le  altre  cose 
gioconde  a meraviglia,  cosicché  sembrò  che  da 
questi  felici  presagi  si  veuisse  totalmente  ad  an- 
Dollare  il  timor  cagionato  da  que*  primi  infau- 
sti: ma  por  gl*  indovini  diceano  che  ansi  mag- 
giormente recavano  loro  tema  e costemasione 
qncsti  secondi  ; imperciocché  sosteoeano  che  ì 
sacrifisii,  che  mostravano  ottimi  augni  dì  buon 
augurio,  latti  dopo  altri  sacrifisii,  che  li  mostra- 
vano pessimi  e tristi,  eran  sospetti  per  la  stra- 
vagania  di  un  tal  cangiamento:  ma  già,  secondo 
Pindaro  , 

Ciò,  che  prescritto  è dal  riextin,  nè  foco^ 

iVe  parete  Hi  ferro  a impedir  vale. 

Marcello  adunque,  tolto  seco  il  loo  collega 
Crispino  e il  proprio  figliuolo,  ch*era  tribuno 
de*  soldati , uscì  fuori  degli  allaggiamenti  con 
dugento  cinquanta  cavalli  a tutta  somma,  de 'qua- 
li non  ve  n*  era  pur  uno , che  fosse  Romano , 
ma  eran  tatti  Toscani,  eccetto  quaranta  soli,  che 
Fregellani  erano  e che  sveano  sempre  date  a 
Marcello  prove  di  virtù  e di  fedeltà.  Essendo 
quel  poggio  così  selvoso  ed  opaco,  vi  stava  in 
cima  uno  speculatore  mandatovi  da'  Cartaginesi, 
Senna  poter  essere  da'  Romani  veduto,  e tutto 
scopriva  il  loro  campo  onde,  rendendo  costui 
arveititi  coloro,  che  si  erano  messi  in  aggiuto, 
di  ciò  che  si  I^ea  da’  nemici,  essi,  lascbtosi 
uTvicitiare  Marcello,  improwisamente  si  alsaro- 
DO,  e , cinta  d*  ogni  intorno  quella  squadra , 
saettavano,  percuotevano,  inseguivano  quelli  che 
davan  le  spsiile,  e alle  mani  venivan  eoo  quelli  ebe 
faceta  resistenia,  ed  erano  i quaranU  Fregel* 
lani,  ì quali,  fuggiti  ^ià  tosto  essendo  si  pri- 
mo attacco  i Toscam,  ristretti  insieme  com* 
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batlerano  in  difesa  dei  coiuolt,  finché  Crispi- 
no, da  due  frecce  ferito,  volse  iu  fuga  il  ca* 
vallo,  e trafitto  fu  Mai'cello  con  una  lancia  che 
fuor  fuora  gli  paMÒ  i fianchi.  Allora  que*  po- 
chi Fregeliani,  die  ancor  vivi  erano,  lascialo 
là  il  caduto  ^^srcello  e srrappato  il  di  lui  fi- 
gliuolo , che  ferito  era,  se  ne  fuggirono  al  loro 
campo . 1 morti  non  furono  che  pochi  più  di 
quaranta , e i fatti  prigioni  diciotto  cavalieri 
e cinque  littori.  Crispioo  poi,  soprawisauio  nou 
molti  giorni,  morì  anch’egli  per  quelle  ferite, 
che  avea  riportate.  E questa  fu  la  prima  volta 
che  ai  Romani  accadeste  TinfortuDio  di  perdere 
amenduc  i consoli  per  uu  solo  conflitto  (37). 

In  pochissima  considerasione  teneva  Annibale 
la  presura  e la  morte  degli  altri , ma , quando 
sentì  eh*  era  caduto  morto  anche  Marcello,  seu 
corse  in  persona  colà  e,  fattosi  presso  1*  esiinio, 
e consideratane  per  ben  luogo  spazio  la  robu- 
stezza del  corpo  e la  sembianza , non  mandò 
fuori  parola  alcuna  amigante  , nc  mostrò  nel* 
r aspetto  suo  seguo  alcuno  d*  allegrezza , come 
sarebbesi  mostrato  forse  da  ogni  altro  in  veder 
ucciso  un  suo  così  grave  e molesto  nemico , 
ma,  facendo  le  meraviglie  sopra  uos  morte  così 
inaspettata  e sconveniente  a un  taot*  uomo,  gli 
levò  dal  dito  Fanello  (38)  e,  adornatone  il  corpo 
in  maniera  ben  decorosa,  e acconciatolo  ono- 
revolmente, U bruciò  e,  postene  le  reliquie  in 
Uu*  urna  d’  argento  e messavi  sopra  una  corona 
d’oro,  le  invio  al  figliuolo  dello  stesso  Mar- 
cello. Ma  alcuni  Numidi  incontratisi  io  quelli, 
che  le  portavano , gli  assalirono  per  rapir  loro 
F uroa:  mentre  però  coloro  contrastavano  e fa- 
cevano pur  rcsisleoza , sparse  ne  aodarooo  le 
reliquie  per  terra.  Annibale  ciò  inteso  avendo, 
e dicendo  verso  quelli  che  gli  eran  presenti  , 
non  esser  possiliile  far  cosa  alcuna,  se  Dio  non 
vi  coQseoU , gastigò  bensì  que*  Numidi , ma 
non  si  prese  poi  verun  pensicre  di  raccogliere 
e di  far  portare  le  reliquie  al  figliuolo , come 
se  per  volere  di  un  qualche  Nume  avesse  do- 
vuto così  stravagantemente  restar  Marcello  e 
morto  e insepolto,  lo  questo  modo  raccontata 
è la  cosa  da  Cornelio  Nepote  e da  Valerio  Mas- 
simo. Ma  Livio  e Cesare  Angusto  iasciarouu 
scritto  che  F urna  fu  benissimo  portata  al  fi- 
gliuolo e seppellita  splendidamente.  Le  cose  da 
Marcello  coosecrate  agli  Dei  (non  contando 
quelle  , eh*  egli  consecrò  in  Roma)  sono  una 
destra  in  Catania  di  Sicilia,  parecchie  statue 
e tavole  dipinte,  di  quelle  di  diracusa,  in  Sa- 
motracia, nel  tempio  degli  Dei  chiamati  Ca* 
btri,  e in  Lindo  nel  tempio  di  Minerva,  dove, 
al  dir  di  Posidonio , era  pure  il  di  lui  simula- 
cro con  questo  epigramma 

Eccoli  t o perep-in,  Claudio  Marcello, 
Ch’  e di  Roma,  sua  txUria,  alto  splrmlore, 
Eifitio  d'  meliti  paari . Et  sette  volte 
La  maegior  dignità  sostenne , in  tempo 
Che  infìu-iava  trato  Marte  : e feo 
D.gt  ‘ inimici  suoi  strage  hen  grande. 

Quegli,  che  fece  questo  epigramma,  alle  ciii- 
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que  volte  cfi*  elibc  Marcello  il  consolato  nn'i  an> 
che  quelle  cine  che  fu  proconsolo . illustre 
tit  lui  discendenza  durò  6no  a quel  Marcello  , 
che  fiitliuolo  era  di  Ottavia  sorella  di  Cesare  e 
dì  Cajo  Marcello;  e aen  morì  giovane,  caseodo 


edile,  e poco  dopo  che  sposata  el>be  la  figliuola 
di  Cesare  suo  zio.  Ottavia  poi,  la  di  lui  ma» 
dre,  consecrò  ad  onore  e memoria  di  lui  stesso 
ima  bìhlioieca,  e Cesare  un  teatro  intitolato  a 
nome  di  questo  Marcello  medesimo. 


ANNOTAZIONI 


(!)  Cade  ciò  che  qoi  narrasi  ne' tempi  della 
seconda  guerra  punica  , e alquanto  ionansi  : 
giacché  trovìam  Marcello  già  illustre  per  la 
guerra  gallica,  dai  aob  Plutarco  accuratamente 
descritti.  Sulla  fine  di  c^ursU  Viu,  e nel 
gone  che  Plutarco  fa  dt  Marcello  con  PclO' 
pida  , e*  nomina,  s«  non  tutti,  varii  degli  an* 
tori  a cui  ricorse  ; tra*  Greci»  Polibio,  Giuba 
e Posidonio;  tra*  Romani , Livio,  Cornelio 
Nepote,  che  probabilmente  scrìsse  egli  pure 
una  Vita  di  Ularccllo,  Cesare  Augtisto  per  ciò 
forse  che  dissedi  Marcello  medesimo  nell’elo* 
gio  di  Claudio  Marcello  sposo  di  Giulia  saa 
figlia,  e anche  Valerio  IVlassimo . 

(2)  Della  Csmidra  Cbudia. 

(3)  Osserva  il  Dacìer  che  molti  nomi  i R(^ 
mani  derivaron  da  Marte»  Marco , Marcio  , 
MamertCt  Mamtreo,  Marcello. 

(4)  11  Pompei  lesse  irei»:»*- 

ma  il  Reiske  e rilutten,  non  senza 

1*  autorità  di  un  manoscritto  e dì  luoghi  con- 
simili, leggono  invece  cqs‘/wp«  ietCtìo.  t>asi  or* 
genici } ed  erano  vasi  libatorii  de*quali  ser- 
vivami  ne*  sagrifizii . 

(5)  Giova  rettincar  qui  la  succesione  degli 
aTTcnimenti  da  Plutarco  alcun  poco  negletta. 
La  prima  guerra  punica  durò  ventiquattro  an- 
ni, e finì  nel  5i2  di  Roma.  I Galli  comin- 
ciarono quattro  anni  dopo  a sollevarsi,  si  spin- 
sero fino  a Rimini»  poi  disronU  fra  loro  sene 
tornarono  a*  proprii  paesi . Di  lì  a cinque  anni 
rinnovarono  gli  apparecchi  per  la  guerra,  la  qua- 
le non  cominciò  veramente  se  non  l’anno  528 
di  Roma. 

(6)  Secondo  Polibio  non  erano  meno  di  set- 
tecento mila  pedoni  e di  settanta  mila  cavalli. 

I (7)  Di  questa  necessità  , colli  quale  Plutarco 
I vorrebbe  scusare  i Romani , non  è facile  per- 
I suaderti,  qnando  non  si  voglia  dire  che,  aven- 
' do  allora  il  senato  gran  bisogno  del  popolo , 

' dovette  secondarne  la  superstizione,  che  forse 
: richiedeva  sì  barbaro  sagrifizio . 

'■  (8)  Il  fatto  non  ha  nulla  di  sorprendente 

1 per  chi  conosce  i parctii  c le  parasctrne.  Seb- 
[ lien  Plinio  scriba  non  essersi  mai  veduti  più 
I di  tre  insieme  di  questi  soli , pur  (ìasseudo 
; riferisce  che  l’anno  1(i2.'!  se  uc  vidciu  fino  a 
' sei  nella  Polonia,  e .Srlieinero  pur  nan'a  che 
’ il  dì  20  marzo  del  1629  ne  comparvero  in 
I Roma  cinque,  e l’anno  seguente  nel  26  di  gen- 
najo  se  no  videro  sette,  e aj^iugne,  che,  tra 
parchi  e fmraselene  ^ se  ne  posson  vedere  fin 
dodici . 


(9)  Qui  Plutarco  non  ascrive  ad  invidia  il 
contegno  de’  Romani  verso  Flaminio,  sebbene 
sia  in  tutto  simile  a quel  de*  Tebani  verso  Pe- 
lopida  cd  Epaminonda. 

(10)  Non  era  Minucio  il  dittatore,  ma  Quin- 
to Fabio  Massimo. 

(11)  Par  che  Plutarco  non  riguardi  come  su* 
perstizioso  se  non  ciò  che  si  viene  o cambiando 

0 iirtroduceodo  di  onoro  nelle  rose  di  religione. 

(12)  È singolare  che  i Romani,  quando  abo- 
lirono la  monarchia,  ennservasset'o  questo  nome 
a quelli,  cui  era  affidata  reiezione  di  nuovi  magi- 
strati, quando  venivano  a mancare  gli  detti  se- 
condo le  forme  ordinarie. 

(1.3)  Fra  Milano  e Piacenza. 

(H)  Così  area  latto  Romolo  istitutore  di  que- 
sti trionfi. 

(15)  Ecco  un  pasto  notabile  per  coloro  che 
fanno  studio  delle  origini  e derivazioni  delle 
lingue.  Ai  tempi  di  Romolo  secondo  Plutarco 
V*  era  ancora  nel  latino  molta  mescolanza  dì 
greco . Dunque  una  volta  la  mescolanza  era 
stata  maggiore. 

(16)  Pare  al  Dacier  (massime  al  confronto  di 
quel  che  dice  Tito  Livio)  che  Plutarco  sìa  qui 
piiKtosto  poeta  che  storico . Pure  è abbastanza 
credibile  che  Marcello  , per  deviare  sempre 
più  r attenzione  di  Annibale  e rendere  inutile 
ogni  suo  ordinamento,  abbia  tenuto  il  modo  che 
qui  si  trova  descritto. 

(17)  Ciò  accadde  l’anno  539  di  Roma,  dopo 
una  terza  vittoria  riportata  da  Marcello  sotto 
Nola,  e da  Plutarco  dimenticata. 

(18)  Figlio  di  Gelone  e nipote  di  leronc  . 
Tutti  e tre  morirono  negli  ultimi  mesi  dell* an- 
no che  precedette  al  terzo  consolato:  prima 
Galone,  poi  l’aro  lerone  in  età  di  novant* an- 
ni, poi  Geronimo  occiso  di  quindici  anni  circa . 

(19)  Può  parere  assai  stravagante  la  severi^ 
del  senato  che  pativa  allora,  senza  dabbio,  di- 
fetto di  soldati  ; ma  essa  da  nna  {Mtrte  mette- 
va le  milizie  nella  necessità  di  combattere  va» 
loroaamente,  dall*  altra  poteva  ingenerar  ne*  ne- 
mici opinione  che  ì Romani  non  sì  trovassero 
a quello  stremo  di  gente  in  cui  erano. 

(20)  Questo  Ippocrale  e suo  fratello  Epìcide 
erano  Ciart.iginesi  di  nascita,  ma  originarli  di 
•Siracusa,  d’onde  Ìl  loro  avo  luindito  era  pas- 
sato a Cartagine.  Annibaie  invìo  questi  due  fra- 
Mli  in  compagnia  di  un  Cartaginese  di  gran  na- 

1 scila,  nomato  Annibale  aneli’ esso,  come  am- 
I basciailoi't  a Siracusa.  II  Cartaginese  ritornò  )>on 

presto,  dopo  aver  etmebinso  il  trattato  col  ti- 
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I ranno,  tua  t due  frateUi  ritnnscvo  presso  di  lui 
come  ambateiadori  ordioaiti. 

(24)  Cicerone  ne  paria  invece  come  d*ua 
I uomo  da  niilU-  Tiiac.  , iib.  v. 

I (22)  Nessun  antico,  nè  Polibio,  nc  Li^io, 
I nè  Plutarco,  fanno  menxiune  degli  suecclii  usto- 
i ni , coi  quali  preteiuleti  clic  Arciiitncde  in- 
I ceodiasse  U flotta  roman.*i.  D’  onde  mai  dunque 
j è venuta  una  tal  tradiiione? 

I (23)  Non  può  farsi  maggior  encomio  del  sa« 
* pere  d*  Archimede  di  quella  che  ne  fa  qui  Plu- 
tarco. Cicerone,  pigliando  a scorta  Polibio  che 
parla  di  ArchiniòJc  soltanto  come  di  un  abile 
meccanico,  lo  esalta  troppo  meno. 

; (2  1)  Questa  .Sireoa  era  dunque  la  geome- 

! tria.  Qui  il  Pompei  non  avrebbe  dovuto  tra- 
! scurire  il  nesso  che  lega  questo  periodo  col 
1 precedente,  e ibi  quale  si  fa  subito  nianifeito 
che  Sirena  è detto  qui  simbolicamente. 

(25)  Questo  fu  poi  scoperto  da  Cicerone 
. quand'  era  questore  neUa  Sicilia  , dove  Ar- 
. ^ime<le  già  era  caduto  in  dimenticanxa  . 

(26)  T.  Livio  dice  Oamasippo. 

(27)  Qui  ancora  Plutarco  tronca  Ìl  raccon- 
to, e bacia  il  leggitore  nell’ oscurila  delle  più 
essenaialì  circostanze  di  un  assedio  di  tre  ao- 
ni,  iotoroo  al  quale  sì  è sventuratamente 
perduto  quanto  avea  scritto  Polibio,  rimauen- 
doci  però  la  narrazione,  che  ne  la  Livio  nel 
libro  XXV. 

(28)  Virgilio  area  detto:  Tu  regerc  im/HS- 
rio  poffulos.  Romane,  memento.  Nella  bocca 
di  un  Oreco  sirail  detto  acquista  gran  forza. 

(29)  li  Dacier  crede  che  delibasi  intendere 
di  Cìbele  , Giunone  e Cerere:  e nota  che  Ci- 
cerone parla  soltanto  del  tempio  di  Cibele. 

(30)  In  Polibio  si  legge  un  giudizioso  capi- 
tolò so  quest’argomento:  se  i Romani  riportas- 
sero danno  o vantaggio  dall*  aver  trasportati  a 
Roma  gii  ornamenti  delle  città  conquistate . 


(31)  Non  può  negarsi  che  Fabio  salvò  Ro- 
ma coU’eviLvr  di  comliattere;  m.!  egli  avrebbe 
potuto  o taribrc  la  disbtU  de*  Cni  lagìnesi , o 
anche  render  diibhio  l’esito  della  guerra,  segui- 
tando secondo  il  suo  costume  in  una  condizion 


• già 


molto  cambiata. 


(32)  Ciò  fece  il  senato  in  conseguenza  di  ciò 
che  gliene  scrisse  Marcello  stesso. 

(33)  T.  Livio  non  accusa  lUarcello , ma 
• ibbeue  i soldati,  i quali  non  usarono  La  neces- 
saria prontezza  in  questo  movimento  ordinato 
dal  comandante.  Si  noti  che  alla  voce  strata- 
gemma presso  di  noi  va  unita  l’idea  dell’  in- 
ganno e drll’astiuia^  nc  il  far  passare  una  schie- 
ra dei  rctroguardo  ncH’avanguardia,  che  già  co- 
minci a cedere,  è cosa  astuta  o ingannevole  . 

(31)  Vicino  a Sinucssa  trovavansi  di  si  fatti 
bagni.  Il  Dacirr  nota  per  altro  che  T.  Livio 
dice  essersi  .^larccllo  trasferito  non  a Sinucssa, 
ma  a V'cnosa;  e dove  ciò  sta,  come  a lui  pare, 
certissimo,  per  essere  Siiiuesaa  troppo  lontana, 
lo  scherzo  di  Pubblicio  Bibulo  non  trova  più 
luogo.  Bibulo  pre^  Livio  non  accusa  Marcel- 
lo, se  non  perchè  meilia  aeslate  V enuiiam  in 
lecta  militet  abtìuxisset. 

(35)  T.  Livio  aflerraa  invece  il  contrario  ; 
hanc  tribuni  oratioìiem  ita  ohruit  Marcel- 
lus  commemoratione  rerum  suarum,  ut,  etc. 
Pare  che  Plutarco  abbia  voluto  dare  al  suo  per- 
sonaggio quella  lolle  che  viene  daUa  modestia, 
o forse  da  quella  grandezza  di  cui  apparisce 
fornito  un  uomo  che,  accusato  a torto,  non  dice 
se  non  pochissime  parole  a difenderai,,  sapen- 
do ch’altri  piglierà  senza  dubbio  le  parti  sue. 

(36)  V.vle  a dire  occiiìentali . 

(37)  Id,  quod  nullo  ante  bello  aeciderat, 
duo  coruulet,  $ine  memorando  praelio  in- 
terjecti,  v-ebif,  orbam  rempublicam  relique- 
runt.  Tito  Livio. 


PABACONE  DI  PELOPmA  E DI  MARCELLO 


Di  quante  cose  parlato  hanno  gli  storici  in- 
torno a Marcello  e Pelopida,  le  da  me  esposte 
parole  mi  sono  de^e  di  euere  scritte.  Fra  le 
parità,  per  le  quali,  per  indole  e per  costumi, 
pajuD  quasi  emularsi  1’  un  1*  altro  (impercioc- 
ciiè  amendoe  forti  erano,  toUcranti  delle  fa- 
Uebe,  animosi,  e magnanimi)  sembrar  potrcblie, 
che  passasse  questa  snb  difl*erenza,  die  Marcello 
fece  di  granili  uccisioni  in  molte  città  da  lui 
sr^ggiogate,  c che  Eparaioonda  e Pdopida  non 
dietlcro  morte  giammai  ad  alcuno  dei  vinti,  nè 
schiava  rendettero  veruna  città:  e i Tebani  stessi 
asseriscono  che  non  avrebber  già  eglino  fatti 
soggetti  gli  Orcometiti  in  quella  maniera  , se 

frcsTDii  vi  fossero  stali  quei  due  pasooaggi . 
ntomo  alle  loro  azioni,  cosa  ammirabile  e gran- 
de veramente  è ciò  die  fece  Marcello  contro 


de’ Celti,  respingendo  con  pochi  cavaUi , che 
aveva  in  sua  compagnia , una  s\  gran  quantità 
di  cavaUi  insieme  e di  binti  (il  che  di  rado  si 
trova  esser  mai  addivenuto  so't’  altro  capitano) 
e uccidendo  il  comandante  dell’  armata  nemica, 
al  qual  vanto  agognando  pure  Pelopida,  gli  an- 
dò fallito  il  disegno,  venendo  prima  ucciso  dal 
tiranno  egli  stesso,  e riportando  cosi  la  morie 
prima  di  darla.  Ma  a quelle  imprese  di  Mar- 
cello si  possono  Ileo  paragonar  quelle  che  Pe- 
lopida fece  a Leiittra  e a T^ira  io  quei  eom- 
bitlimenti,  che  furono  i piu  illustri  e i più 
grandi  di  quanti  altri  ne  fosser  mai  fatti . lii 
quanto  a Marcello  poi,  non  abbiamo  di  lui  cosa 
alcuna  felicemente  eseguita  di  nascosto  e per 
agguato , da  potersi  comparare  con  ciò  che  Pe- 
lopida fece  al  ritornar  dall*  esilio,  quando  tolse 
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in  Telx>  b vit«  ai  tiranni:  ma  s«ml>t*a  che  quella 
operaiìunc  auperi  di  gran  lunga  qualunque  altra 
nc  fu  mai  con  lotta  a fine  occultamente  e per 
inganno.  Annibale  poi  Hero  e terribii  nemico 
era  contro  i Romani  » aiccome  pure  i Lacede> 
monii  allora  contro  i Tebani  : ma  cosa  indu- 
bitata ella  è che  ì Lacetlemotiii  superati  furono 
da  Pelopida  presso  Leuttra  e presso  Tci(ira  , 
dove  Mai-cello  neppur  una  volta  sola,  al  àirdi 
Polibio  f non  vinse  Annil>ale,  il  qtiale  sembra 
che  durasse  mai  sempre  invitto,  flnchi  non  eb!>e 
: contro  Scipione,  lo  )>en  credo  a Livio,  a Ce- 
I sare , a Nepote  ed  al  re  <riul>a , storico  greco, 
die  la  gente  di  AnniKvle  fosse  rotta  alcuna  volta 
da  Marcello  e messa  in  fuga  : ma  tali  rotte  e 
Lvli  fughe  non  sono  già  di  gran  peso,  rosicchi 
dar  facciano  il  tratto  in  favor  di  Marcello;  anri 
semlira  che  in  <(uci  conflitti  1*  Africano  abbia 
in  certo  modo  falsamente  mostrato  di  esser 
vìnto . Mi  ciò,  che  convenevolmente  e con  tutta 
ragione  reca  meravigUa  , si  i che  dopo  tante 
sconnttc  d'eserciti,  dopo  tanti  capitani  uccisi 
e dopo  lo  sconvolgimento  di  tutto  il  romano 
impero  abbia  Marcello  messo  nei  Romani  tanto 
coraggio  di  opporsi  ancora  a*  nemici , essendo 
•tato  egli  quel  solo,  che,  destando  novellamente 
■ nell' armata  sua  animosità  ed  emulasione  con- 
tro i nemici,  da  quel  gran  timore  e spavento, 
che  da  gran  tempo  essa  aveva,  la  sollevò  a non 
cedere  ni  leggieri  la  vittoria  all'  avversario,  ansi 
a contendergliela  validamente  ; ronciossiachè 
dove  i Romani  avresti  erano  per  li  soflerti  in- 
fortiinii  a teneiti  paghi , se  avveniva  loro  dì 
poter  salvai-si  da  Annibaie  colla  fuga,  egli  in- 
segnò loro  a vergognare  di  vedersi  pur  salvi 
quando  avesser  la  peggio,  ad  arrossire  quando 
cedessero  un  poco,  m a rammaricarsi  quando 
vincitori  non  fossero  . Non  essendo  pertanto 
pelopida  stato  mai  superato  in  alcuna  Iiattaglia, 
dov'  egli  fu  comamiante,  e riportate  avendo 
Alarcello  assai  più  vittorie  d'ogni  altro  Roma- 
no de'  tempi  suoi,  sembrar  forse  potrebbe  che 
pfT  la  quantità  delle  belle  imprese  abbiasi  ad 
ci'U.vgliar  questi,  che  non  fu  vinto  che  con  gran 
dìilìcoltà  , con  mtello  che  fu  sempre  invitto. 
•Se  poi  da  Marcello  presa  fu  Siracusa,  e se  pren- 
der non  ti  potè  da  Pelopida  la  città  dei  f..are- 
demonii , Ìo  son  di  parere  che  maggior  bravura 
dell'  aver  domala  la  Sicilia  sia  stata  1*  avvici- 
narsi a Sparta  e , portando  guerra , passare  il 
primo  l'  Eurota,  quando  per  verità  dir  non  sì 
volesse  che  una  tale  iratiresa  abbia  ad  ascriversi, 
pinttosto  che  a Pelopida,  ad  Epaminonda,  sic- 
come pur  quella  di  Lenttra;  dove  Marcello  nelle 
cose  eia  esso  esegnite  non  ha  chi  a parte  sìa 
della  gloria  sua  ; imperciocché  egU  solo  sog- 
giogò Siracusa , egli  senta  il  collega  tuo  fug- 
gir fece  t Celti , e sensji  che  alcuno  gli  desse 
ajuto:  anti,  qiiamlo  tutti  volean  distornerlo,  egli 
SI  oppose  od  Annibale,  e,  cangiando  aspetto  alla 
guerra,  fu  Ì1  primo,  che  scorta  si  facesse  agli 
altri  per  la  vi,*i  deli'  ardire . In  quanto  poscia 
alla  lor  morte,  io  non  so  lodare  nè  l'uno  nè 
r altro  (t):  ma  im  tal  caso  da  essi,  fuor  ili 


tempo  incontrato , eniccio  mi  reca  e rincre- 
scimento: e non  posto  per  contrario  non  am- 
mirare Annibale,  perchè  in  tante  battaglie  eh'  et 
fece,  c che  alcuno  annoverar  forse  non  potrebbe 
senta  stancarsi , non  abbia  riportala  mai  nep- 
pure una  ferita.  E ammiro  e lodo  ben  anche 
quel  Crisantc , di  cui  si  parla  nella  Cirope* 
dia  (2)  , il  quale , nell'  atto  che  andava  col- 
la spada  in  alto  per  ferire  il  nemico,  suonar 
sentendo  dalla  tromba  la  ritirata,  il  lasciò  to- 
sto e tutto  mite  e modesto  si  ritirò  . Pure 
scusato  ti  rende  Pelopida  dalla  collera , che 
il  trasportò  generosamente  alla  vendetta,  men- 
tre era  già  riscaldato  dal  deùo  della  pugna  , 
concioMÌachè  ottima  cosa  è p^  un  capitano, 
secondo  il  sentimento  di  Euripide , il  sal- 
varsi , vincendo , e ben  anche  il  morire , fi- 
nendo la  vita  in  metto  ad  opere  virtuose:  e la 
morte  di  chi  perisce  in  tal  guisa  non  viene  già 
ad  essere  un  patimento,  ma  un’atione.  Oltre 
poi  U colirra  , che  infiammava  Pelopida  , la 
vittoria , che  già  compiutamente  si  riportava 
da'  suoi,  e che  egli  vedev.!  nella  morte  del  ti- 
ranno, non  affatto  irragionevolmente  il  trasse 
a queir  Ìmpeto  : e maugevol  cosa  sarebbe  U 
far  altra  impresa,  che  avesse  un  cosi  bello  e lu- 
minoso subbictto.  Ma  in  quanto  a Marcello,  egli, 
senxachè  vi  fosse  ma  gran  bisogno,  nè  che  spin- 
to venisse  da  quel  furore,  che  spesse  volte  ac- 
canto dei  piu  gravi  rischi  triglie  là  consideratio- 
ne  ed  il  senno,  inavvedutamente  si  gettò  nel 
pericolo  e vi  mori  non  già  come  capitano,  ma 
come  anticorricre  ed  esploratore , esponendo 
cosi  cinque  consolati,  tre  trionfi,  le  spoglie  e 
{ trofei  de*  re  da  esso  vinti , ad  essere  con- 
culcati da  Iberi  e da  Numidi  mcrcensrii  de* 
(^rtagineii , cosicché  eglino  stessi  rimpro- 
veravano sè  medesimi  del  felice  loro  avveni- 
mento nell*  avere  ucciso  tra  quel  Fregella- 
ni,  die  andavano  ■ far  la  scoperta,  un  personag- 
gio sopra  tutti  i Romani  valorosissimo,  pode- 
rosissimo e gloriosissimo.  Non  vuoisi  già  crede- 
re che  tali  cose  io  dica  per  accusare  e per  tacciar 
tali  uomini,  le  quali  non  sono,  che  come  una 
certa  querela  e uua  libera  riflessione,  che  io  fo 
in  grasta  di  loro  medesimi  e del  loro  valore, 
in  favor  del  qnale  prodiglii  furono  delle  altre 
loro  virtù,  non  risparmiando  nej>pm*e  la  propria 
vita,  e voluto  avendo  ansi  morire  per  sè  stessi, 
che  perle  patrie  , |>er  gli  amici  t_P^>  loi^  com- 
militoni- l^po  la  morte  poi  a Pelopida  fatte 
furono  r esequie  da'  suoi  confederati , a prò 
dei  quali  incontrata!'  aveva;  e a Marcello  fu- 
rono fatte  da  qnei  oemici  medesimi,  che  1’  ave- 
vano ucciso.  Ciò  pertanto,  che  ottenne  il  primo, 
è bensì  cosa  felice  ed  invidiabile:  ma  ben  più 
vale,  e maggior  cosa  è I*  ammirarsi  e 1*  ono- 
rarsi dai  nemici  quella  virtù,  che  fu  loro  dan- 
nosa, che  dagli  amici  quella  che  fa  loro  giove- 
vole, onde  mostrar  si  vogliono  grati.  Queglino 
tal  onore  non  fanno  che  alla  schietta  e sola  virtù; 
questi,  più  che  alla  virtù,  afietionatì  essere  pos- 
sono al  vantaggio , che  ne  traevano  , mentre 
s' impiegava  essa  per  loro  . 
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ANNOTAZIONI 


(I)  PloUrco  ba  già  detto  nella  Vita  di  Pe* 
lepida,  cJm  non  i eoaa  di  buono  e pradeaM 
capitano  il  porre  a p^icolo  la  propria  peno- 
na,  in  cui  è fpeaao  ripocta  la  fortuna  di  tutto 
1'  eaorcito. 


VITA  DI 


Artaiide,  Rglinolo  di  Lisimaco,  era  della  tribA 
Aniiochide  e del  popolo  Alopecie  (1)-  Intorno 
alle  di  lui  aoatanae  Tariamente  ti  parb  dagli 
acrittorì , molti  de*  quali  aaaeriacono  eaier  egli 
eìaauto  io  un*  aitai  ristretta  povertà,  e dopo  u 
di  lui  morte  essere  le  due  6gIinole , cb*  ei  la- 
sciate area,  rimaste  lungo  tempo  tenta  poter 
maritarsi  per  cagion  dell*  inopia  loro . Ma  ad 
una  tal  asaertione  s*  oppone  Demetrio  Falerco 
nel  Socrate,  dicendo  eh*  egli  veduta  avea  nel 
Palerò  una  terra,  che  chiamata  venia  da  Ari- 
stide, nella  quale  era  ei  seppellito:  ch*4Ì  fosse 
di  nna  casa  abbondante  e doviiiosa  pensa  pro- 
I vario  primamente  dairesacre  Aristide  stato  ar- 
I eoote , magiftraturf,  dalla  quale  denominavansi 
I gli  anni  e alla  qnale  fu  egli  cavato  a sorte  fra 
coloro , ebe  avean  maggior  estimo  e chiamati 
erano  pentaeo$imedimnit  aeeondartamenle  dal- 
1’  essere  stato  scacciato  ncr.  ostracismo , non 
dandoti  mai  un  tal  bando  ad  alcun  povero , 
ma  a quelli  solamente  eh*  erano  di  grandi  fa- 
miglie e che  invidiati  venìano  per  la  nobiltà  e 
fasto  loro:  in  terso  ed  ultimo  luogo  poi  dal- 
r aver  lasciati  de*  tripodi  appesi  nel  tempio  di 
Bacco  per  vittoria  da  lui  ottenuta  ne*  fuochi  : 
i quali  tripodi  vi  si  veggono  pure  al  di  d*  oggi 
con  questa  ìuscrisìonet  Vinte  la  tribù  Antio- 
chide  i tomminittrò  la  tpeta  Aristide:  Ar~ 
chestrato  fu  V ammaestratore  . Ma  questa 
prova  , quantunque  io  apparenta  sembri  vsli- 
dissima , ciò  nulla  ottante  ella  è aflatto  debile. 
Imperciocché  Epaminonda  pure,  il  quale  tutti 
sanno  che  sUevato  fu  e che  visse  in  gran  pover- 
tà, e Platone  il  filosofo,  s*  addossarono  anch'etsi 
pe*  ginoclii  spese  onorevoli,  pagandoti  da  quello 
i sonatori  di  flauto,  da  questo  j uncinili , che  bal- 
lavan  od  coro;  ma  per  rUtone  fu  fatto  lo  sborso 
da  Dione  Siracusano,  e per  Epaminonda  fatto  fu 
da  Pdopida , poiché  non  mantìensi  già  sempre 
I dagli  uomini  dabbene  una  guerra  irreconcilia- 
bile contro  i donativi,  che  mtti  son  dagli  amici  : 
ma,  siccome  reputano  vili  ed  ignobili  que’  re- 
^!i,  che  accettati  sono  per  avarisia  e per  te- 
nerli riposti  ; cosi  per  contrario  aAi  ricoaan 
cgltu>  ni  accettar  quelli , col  metto  de*  quali, 
snaa  verun  lucroso  guadagno,  acquistar  si  poa* 

' sano  onore  e cfaiarezia.  Panello  poi  mostra  ebe 


(3)  Era  questo  Cnsante  un  o&ìciale  dall*e- 
aercito  di  Ciro  al  tempo  della  celebre  spedi- 
lione  dì  Senofonte,  che  racconta  un  tal  fatto 
nel  princìpio  del  iv  libro  della  sua  Cirope^ 
dia . 
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intorno  al  tripode  Demetrio  a*  ingannò  per  si- 
migliansa  di  nomi,  non  essendo  dalle  guerre 
de’  Persiani  sind  alla  fine  di  ^ella  del  Pclo- 
ponneao  registrati  due  soli  (2)  Aristidi  vincitori 
ne*  ginocbì  fatti  a loro  spese,  né  1*  uno  nè  1*  altro 
de*  quali  non  è lo  stesso  coli’  Aristide,  figlinol 
di  Lisimaco,  ma  1’  uno  ebbe  per  padre  Seno- 
filo,  l'altro  fu  posteriore  di  molto,  come  ti 
prova  da*  caratteri,  che  sono  di  quella  maniera 
che  si  usò  dopo  Euclide,  e dal  nome,  che  vi 
ai  aggiunge  di  Archestrato , che  non  si  trova 
mai  registrato  per  ammaestratore  de*  cori  nei 
tempi  delle  guerre  dei  Medi , ma  fieqaente- 
mente  bensì  ne*  tempi  di  quelle  del  Pelopou- 
neso,  pure  sopra  ciò,  che  dice  Panexio,  con- 
verrebbe esaminar  m^lio  come  stia  U cosa.  In 
quanto  all*  ostracismo,  vi  andò  soggetto  chiun- 
que creduto  fosse  distinguersi  molto  sopra  la 
gente  volgare  in  credito , in  nobiltà  ed  in  elo- 
qnenu:  onde  un  tal  bando  ebbe  pur  quel  Da- 
mone,  che  fu  maestro  di  Pericle,  non  per  altro 
se  non  perché  sembrava  che  prucleute  fosse  oltre 
misura  . Idomeoco  poi  dice  che  Aristide  creato 
fu  arconte,  non  già  per  via  delle  sorti , ma  per 
eletione  degli  Ateniesi  medesimi . E per  verità, 
s*  nli  ebbe  un  tal  magistrato  dopo  il  conflitto 
di  Platea , come  lasciò  scritto  lo  stesso  Deme- 
trio, è ben  molto  credibile  che,  avendo  fatte 
quivi  tà  grandi  e belle  imprese  ed  essendovisi 
acquistata  cotanta  gloria,  sia  stato  riputato  de- 
gno, in  graxia  delta  virtù  sua,  di  quel  grado, 
che  per  sorte  ottenuto  era  dagli  altri  in  graaia 
delle  riccheue.  Ma  già  vedesi  maDifestameote 
ebe  Demetrio  si  studia  di  trar  non  solamente 
Aristide,  ma  ben  anche  Socrate,  fuori  della  po- 
vertà toro , come  fuor  di  un  gran  male  : con- 
ciossiaebé  racconta  di  qneslo  che  possedeva  egli 
non  pure  una  casa,  ma  di  più  anche  settanta 
mine , che  area  tolte  a censo  Critone.  Aristide 
pertanto,  compagno  essendo  di  quel  distene, 
che  stabilì  la  repubUica  dopo  i tiranni , ed 
emulando  e avendo  in  amrairaxione  sopra  tutti 
gli  altri  personaggi  politici  Lieui^  Lacede- 
monio,  attaccato  stava  ad  una  maniera  di  go- 
verno aristocratica , ed  eU»  in  ciò  contrario 
Temistocle  figliuolo  di  Ncocle,  il  qnale  fantor 
era  del  popolo.  Alcnni  però  asseriscono  che  fin 
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(l«  principio , cwcmio  amcixlue  fanciulli  e al- 
levati  iiuieme,  liiacortli  eran  icmpre  fra  loro 
in  ogni  coKa  tanto  seria  e d' imporunta,  quanto 
scherzevole  e di  divertimento,  che  per  una  si 
fatta  lor  contenzione  venne  a scoprirsi  hen  tosto 
qual  fosse  1*  indole  dell*  uno  e dell*  altro:  quella 
dell*  uno  era  destra,  audace,  piena  d*  astuzie 
e tale  che  si  lasciava  trasportar  dì  leggieri  e 
prestamente  a ogni  cosa;  quella  deli*  altro  poi 
fondata  era  in  uno  atahlle  e sodo  costume,  ri* 
giJamente  attaccata  mai  sempre  al  giusto,  non 
usando  giammai  nè  menzogna,  nè  scurrilità, 
nè  frode  veruna,  neppure  per  modo  di  schei-zo. 
Ma  Arislonc  di  Chio  dice  che  la  di  loi  nimi- 
stà ebbe  la  prima  origine  da  cagione  amatoria 
e s'avanzò  poi  cotanto.  Conciosstachè  innamo* 
ratisi  entrambi  di  Siesilao,  il  qual  era  del* 
r isola  di  Geo  e molto  per  sembianza  e per 
fattezze  di  corpo  sopa  tutti  gli  altri  giovani 
illustre  e cospicuo,  non  seppero  già  essi  mo- 
dera taraentc  compoitare  la  passion  loro  e non 
ristettero  dalle  contese  neppur  dopoché  svanita 
fn  la  beltà  del  fanciullo,  ma,  com*  esercitali 
già  in  esse , passarono  tosto  a*  maneggi  della 
repubblica,  mantenendosi  così  infìammati  1*  nn 
contro  1*  altro,  e discordi.  Datosi  Temistocle 
a coltivare  amicizie,  c studiandosi  d'essere  com- 
pagnevole, si  formò  quindi  un  riparo  e s*  acqui- 
stò un  potere  non  dispregevole;  ood’  è che  ad 
uno,  il  quale  dieeagli  che  ben  reggerebb’  ei  gli 
Ateniesi,  quando  sempre  fosse  eguale  e comune 
con  tutti,  non  maif  rispos’  ^li,  eh'  io 

mi  zeggn  in  un  trono  , donde  non  postano 
fili  amici  miei  ottener  nulla  piti  de^li  estra- 
nei Aristide  poi  da  per  sé  solo  camminava 
nella  repubblica,  come  per  una  strada  partico- 
lare; primamente  per  non  voler  concorrere  co- 
gli amici  in  far  mai  cosa  ioginsta  e,  per  non 
voler  neppure  esser  loro  gravoso  e increscevole 
col  non  concedere  mai  aa  essi  grazie  e favori; 
e in  secondo  luogo,  perchè  vedeva  che  la  pos- 
sanza, che  fondala  è sugli  amici,  conduce  molli 
a commettere  delle  iniquità  : onde  assai  circo- 
spetto andava,  tenendo  per  cosa  convenevole  e 
degna  di  un  buon  cittadino  il  mettere  ogni  sua 
fiducia  nel  solo  parlare  ed  operar  bene  e giu- 
stamente. Ma,  poiché  Temistocle  assai  cose 
moveva  e tentava  arditamente,  insorgendogli 
sempre  contro  in  ogni  pubblico  affare  e tron- 
candogli tutti  i disegni,  Aristide  si  trovò  in  un 
cerio  modo  costretto  anche  egli  a doversi  op- 
porre a quanto  faceva  Temistocle,  sì  per  di- 
fendersi e per  vendicarsi , come  per  impedire 
il  di  lui  potere,  che  andava  sempre  crescendo 
col  favor  popolare,  pensando  che  tornasse  me- 
glio il  irasandaie  e disapprovar  ben  anche  di 
quelle  cose,  le  quali  sarebbero  state  utili  al 
pubblico  , che  Ì1  lasciar  che  colui  ai  facesse 
forte  in  tatto  col  vincere  ed  ottener  sempre 
1*  intento  suo.  Finalmente,  proponendo  Temi- 
stocle una  volta  certa  cosa,  eh*  era  pur  conve- 
nevole, Aristide,  etsctMiosegli  opposto  e rimasto 
essendo  io  ciò  stiperiore,  non  si  potè  poi  con- 
tener dal  dire  in  uscendo  fuori  dell*  assemblea. 


che  non  v’  era  salute  per  la  repubblica  degli 
Ateniesi,  s*  egli  stesso  e Temistui-le  careiati 
non  venissero  nel  baratro.  Avemlo  pur  un'altra 
volta  esposto  al  popolo  un  cello  parere,  e su- 
perainlo  già  tutti  i cozilrasti  e le  obbiezioni 
tutte , die  in  questo  gli  si  faceano,  nel  mentre 
die  il  presidente  ne  interrogava  il  popolo  stesso, 
<^li,  accortosi  da  quanto  detto  se  n'era,  dei 
pregiudizii  che  derivati  sarebliero  dall*  esser 
ammesso  quel  suo  parere,  si  ristette  volonta- 
riamente dal  cercarne  1*  approvazione . Solesse 
volle  ancora  proponeva  egli  i pareri  tuoi  per 
boera  d’altre  persone,  acciocché  Temistocle  per 
vaghezza  di  contraddirgli  impetlìr  non  volesse 
ciò,  ch'era  di  utilità.  Animirahite  sì  mostrava 
la  di  lui  salda  costanza  in  tutti  i cangiamenti 
intorno  agli  affari  pubblici  , non  levandosi  in 
superbia  giammai  per  gli  onori,  e mantenendosi 
tranquillo  e placido  nelle  disdette , pensando 
che  gli  si  convenisse  dover  sempre  in  egual  mo- 
do impiegarsi  in  servigio  della  patria  gratuita- 
mente  e senza  mercede  dì  lucro  non  solo,  ma 
neppure  di  gloria.  Per  la  qual  cosa  recitati  ve- 
nendo in  teatro,  siccome  accade,  in  una  tra- 
gedia di  Elscliilo  quei  giambi  fatti  in  onore  di 
Anfiarao, 

Aon  parere f ma  esser  fiiusto  ei  t'uote. 

Le  rendite  co  fedendo  dai  profondi 

Solchi  del  campo  di  sna  mente,  dove 

Cermo^Uan  tag^i  e nobili  contigli  , 

tutti  si  volsero  a guanlare  Aristide  come  si 
apparlcDesse  principalmente  a luì  questa  virtù, 
il  quale,  tu  grazia  delle  cose  giuste,  fermissi- 
mo valore  aveva  per  contrastare  non  solamente 
all’  amicizia  ed  al  favoreggiare,  ma  beu  aocbe 
olla  niniìtiLà  ed  alla  Voliera.  Si  racconta  perù, 
che,  avendo  egli  accusalo  una  volta  in  giudizio 
un  suo  nemico,  e non  volendo  i giudici,  do|io 
udita  1'  accusa,  neppur  dare  ascolto  al  reo,  ma 
essendo  per  (hrgli  senz*  alti-o  b sentenza  contro, 
egli,  levatosi , se  n*  andò  iruieme  collo  stesso 
reo  a supplicarli  percliè  1’  ascoltassero  e gli 
baciassero  quel  dritto  ottenere,  che  conceduto 
vieu  dalle  leggi.  Così  pure  essendo  ei  giudice 
sopra  le  dissensioni  dì  due  particobri,  e dicen- 
do uno  dì  ewi  come  1*  avversario  suo  molli 
disgusti  recati  aveva  ad  Aristide  medesimo, 
ma  tu , o buon  uomo , diss'  egli,  esponi  ora 
s'  ei  recato  ha  un  qualche  male  a te  stesso: 
conciostiache  per  te  ton  io  qui  giudice,  non 
già  per  me.  Eletto  alla  cura  delle  rendite  pub- 
bliche, mostrò  ben  tosto  come  non  solamente  | 
quelli , che  furono  in  quel  magistrato  si  suoi 
tempi,  ma  ben  anclie  quelli,  clic  vi  furono  ne* 
tempi  anteriori,  tolto  s' avevano  molto  danaro, 
e soprattutto  Temistocle,  il  qual  era  bensì  per- 
sona saggia,  ma  pure  contener  non  aapeva  le 
mani.  Quindi  è,  che  Temistocle,  unitosi  con 
molli  altri  contro  Aristide  e accusatolo , meir 
tre  rend#8  conto  dell’  ammioistrazion  sua.  fece 
sì,  che  condennato  venne  di  furto,  siccome  scri- 
ve Idomeneo.  Della  qual  cosa  altamente  ramma- 
ricandosi i principali  e migliori  personaggi 


I tlelU  ciilà,  a^'veDDC  che  dod  suUmente  assolto 
fu  da  ogni  pena , ma  fu  di  bel  nuovo  eletto 
: presidente  all' ■mroinistraxione  me<Ìesinia.  Al* 
lora  facendo  egli  mostra  di  pentirsi  della  ma- 
niera, colla  quale  portato  crasi  per  lo  addietro 
in  quell’ufficio,  e dandosi  a divedere  più  tratta- 
I bile  e più  niansuefo,  incontrò  il  gradimento  di 
' lutti  quelli  che  furano  le  cose  del  pubblico,  non  I 
disaminandoli  nè  facendoli  render  conto  con  j 
csaltexza  (3);  cosicché,  riempiuti  costoro  della 
I sosUnxe  usurpate  al  comune,  lodavano  Aristide 
oltre  misura  e,  io  grazia  di  lui,  istanze  e pre* 
ghiere  facevano  al  popolo,  molto  pi'emurosi 
I essetkdo  che  di  bel  nuovo  confermata  gli  fosse 
la  carica.  Ma  nel  mentre  che  gli  Ateniesi  erano 

r dargli  il  voto,  facendosi  egli  a rimproverar- 
(Quando  Jedeimcnte , disse,  e nel  miglior 
modo  ho  io  govenuite  le  faccende  appartenenti 
all'  ujjjicio  addotsalomi , son  io  etato  biiui^ 
maio  e vilipeto  da  t*oi;  ma,  da  ohe  poi  lasciate 
ho  trascuratamente  rubar  molte  cose  di  ra~ 
gione  del  pubblico,  vi  sembro  essere  io  dive^ 
nulo  un  cittadino  ammirabile.  Io  però  mi 
vergoepto  assai  più  dell'  onore  , che  mi  fate 
presentemente,  che  dell'  accusa  e della  con- 
detutagione,  eh'  io  a sostener  ebbi  da  prima, 
e ben  mi  dolgo  con  esso  voi,  appo  i tfuali 
maggior  gloria  è il  favorire  gl'  iniqui,  che 
il  conservare  le  facoltà  pubbliche.  Uicendo 
ui  cose  e manifestando  cosi  le  ruberie  , ch*e- 
rano  stale  fatte,  venne  allora  a chiuder  la  Iucca 
a coloro , ebe  gridavano  e testificaTano  in  suo 
favore,  e a conseguir  una  vera  e l>eQ  giusta 
lode  dalle  persone  migliori.  Qoamlo  poscia 
Dati,  mandato  da  Dario  per  vendicarsi  in  a|^ 
parenia  degli  Ateniesi  (4),  che  incendiata  ave- 
vano Sardi,  ma  io  sostanta  per  soggiogar  tutti 
' t Greci,  approdato  fu  a Maratona  con  tutta  la 
I flotta,  dove  saccheggiando  andava  lutto  Ìl  pae- 
se, fra  i capitani,  scelti  dagli  Ateniesi  per  quel- 
la guerra,  somma  antorità  aveva  Militiade , e 
' io  estimaiione  e in  potere  Aristide  era  >1  se- 
condo, il  quale  aderendo  allora  al  parer  Hi  Mil- 
I ziada  , die  voleva  che  si  andasse  ad  attaccare 
! il  nemico,  aggiunse  ad  un  tal  parere  non  lieve 
‘ peso.  Avendo  poi  di  giorno  in  giorno  4)uesti 
I capitani  ìl  governo  dell’armata  l’un  dopo  1'  al- 
I tro , qnando  il  governo  a cader  venne  in  man 
{ di  Aristide  , il  rinunziò  egli  a Milziade,  io- 
I segnando  così  agli  altri  colleghi  che  1*  ubbidire 
i cd  il  sottomettersi  a*  più  assennati  cosa  non  è 
I già  disdicevole,  ma  anzi  decorosa  e salutare  ; 

I e in  questa  guisa  ammansandone  egli  l’emù- 
I lazione , ed  esortandoli  ad  essere  contenti  di 
I startene  alla  direzione  di  chi  era  d’ottimi  con- 
I sigli  fornito  , fortificò  MilzUwle  e rendè  sta- 
I bile  in  esso  il  comando,  che  non  fu  più  dì- 
I stratto  dagli  altri,  <^un  de’  quali,  nel  giorno 
' c-he  comandar  gli  toccava,  a luì  cedeva  spon- 
, taneamente.  Nella  battaglia  pertanto  i^lmciuti 
> venendo  gli  Ateniesi  principalmente  nel  mezzo 
I dell*  armata  , e ben  lungo  tempo  premendosi 
I ivi  da’  iwirbari  le  trilm  I^eouliile  ed  Aniìochide, 

' MiUiaJe  ed  Aristide  ( quegli  della  prima, 


questi  della  seconda  tribù  ),  schierati  1’  uno  a 
canto  deU’allro  , combatterono  con  sommo  va- 
lore. Quando  poi  respinti  t barbari  e cacciati 
gli  ebbero  dentro  le  navi , veggendolì  non  già 
navigar  verso  l’ isole , ma  essere  in  vece  por- 
tati a viva  forza  dal  vento  e dal  mare  in  verso 
l’Attica,  temendo  che  se  n’andzsser  costoro  a 
prender  Atene  priva  di  dHensori , con  tutta 
sollecìtadine  s’ inviarono  alla  volta  della  città 
con  nove  tribù,  e compirono  ìl  viaggio  il  gior- 
no medesimo.  Aristide,  lasciato  in  Maratona 
colla  sua  tribù  in  custodia  de’  prigioni  e delle 
spoglie  , non  deluse  punto  la  buona  opinione 
in  cui  era  tenuto;  ma , essendo  nelle  tende  e 
nelle  navi  , che  state  eran  prese  , oro  ed  ar- 
gento in  grande  abbondanza,  vestì  d’  ogni  ma- 
niera*ed  una  infinità  d’alti-e  cose,  nè  deside- 
rio egli  ebbe  di  toccarne  alcuna,  nè  permise 
che  toccate  fosser  dagli  altri  ; se  non  che  sep- 
pero alcuni  ben  approfittarsi  senza  di  lui  saputa, 
uno  de'quali  fu  follia  Fìaccnlìfero(3).  Imper- 
ciocché gittatosi  a’ piedi  di  costui  un  certo  bar- 
baro, il  quale  alla  capigliatura  e alle  bende  il 
credette  un  qualche  re , e adoratolo  e presolo 
per  la  destra,  gli  scoprì  niu  quantità  grande 
di  oro  sotterralo  in  una  fossa.  Callia  però , era- 
delissimo  e iniquissimo  uomo,  tolse  l'oro  ed 
uccise  il  barbaro,  acciocché  non  palesasse  la 
cosa  agli  altri.  Per  questo  poi  dicesi,  che  quelli 
della  costai  famiglia  chiamati  eran  dai  comici 
I,accopluti(6),  mott^giandoli  sopra  il  luogo 
dove  Calila  trovato  avea  l’oro. 

Aristide  subito  dopo  entrò  io  quel  magistrato 
supremo  , da  cui  denominato  vien  l'anno  (7); 
quantunque  Demetrio  Falereo  dica  che  non  eb- 
b’egli  una  tal  carica  se  non  se  poco  prima  che 
giungesse  a morte,  dopo  la  battaglia  di  Platea. 
Ma  nei  registri  pubblici , dopo  Sanlìpide,  che 
fu  arconte  nel  tempo,  ebe  restò  vinto  Mardo- 
nio  a Platea,  fra  i molti  arconti,  che  seguono, 
non  si  trova  notato  mai  il  nome  d’Aristide, 
dove  per  contrario  dopo  Fanippo,  che  arconte 
fu  nel  tempo  che  si  riportò  vittoria  a Maratona, 
si  trova  subito  l’arconte  Aristide. 

Di  tutte  le  virtù  sue  quella,  che  sì  fece  più 
universalmente  conoscere,  si  fu  la  ginstizia , 
per  essere  1’  uso  di  essa  più  frequente  e di- 
steso su  tutti  gli  uomini , ond’  egli,  sebbene 
pwsona  povera  e volgare,  si  acquistò  il  regalis- 
simo e divinissimo  soprannome  di  Giusto,  ben- 
ché non  stavi  stato  né  re,  né  sovrano  alcuno, 
che  un  tale  soprannome  ambito  abbia,  ma  ab- 
biano anzi  avuto  piacere  di  sentirsi  chiamare 
Poliorceti,  Cerarmi , Nicatori  (8) , et!  alcuni 
Aquile  ben  anche,  e Sparvieri,  amando  me- 
glio la  gloria  che  venia  loro  dalla  violenza  e 
^ potere,  che  quella  che  lor  venuta  sarebbe 
dalla  virtù.  Eppure,  delle  tre  cose,  nelle  quali 
sembra  ebe  la  Divinità  ( con  cni  essi  agognano 
di  avere  famigliarità  e stmi^ianza)  princì|tal- 
mente  distinguasi,  e le  quali  sono  l’ incomit- 
tibìlilà  , la  possanza  e la  virtù,  la  virtù  si  é la 
più  venerabile  e la  più  degna  di  quella  Divi- 
. nilà  stessa.  Imjierciocché  l’  essere  incorruttibile 


Digitized  by  Gn-^glc 


30«  VITADIAaiSTIDE 

è qualità  che  ai  cunTÌene  anche  al  vacna  ed  egli 
elementi  ; c,  in  ananto  alla  poMansa,  ben  ^an« 
de  1'  hanno  anche  i tremuoti , i fulmini , le 
impetuose  bufere  e i pieni  torrenti  : ma,  in 
quanto  poi  alla  ginstìaia  e alla  retlitudine,  par> 
lecipar  non  se  ne  può  se  non  se  col  pensar  pru- 
daitemente  e in  una  maniera  divina.  E poiché 
quindi  dai  più  degli  uomini  sì  provan  pure  tre 
affetti  verso  la  medesima  Divinità,  tenendola  eui 
per  un'  essensa  beata  ed  invidiabile,  temeudola 
ed  onorandola,  sembra  che  rammirino,  e che 
invidiabile  la  reputino  e beata  in  riguardo  ab> 
r incorruttibilità,  e all'  eternità  ; che  la  tema- 
no e che  ne  sbigottiacano  in  riguardo  alla  so- 
vranità ed  alla  possaouj  e che  1’  amino,  ono- 
rino ed  abbiano  in  venerasione  in  riguardo  alla 
giuslitia.  Ma  pule,  quantunque  così  disposto 
abbian  1'  animo,  non  altro  bramano  eglino  che 
1*  immortalità  la  quale  non  può  convenirsi  alla 
natura  nostra  (9) , e la  possama , la  quale  per 
la  maKÌor  parte  dalia  fortuna  dipende,  trascu- 
rando u virtù , che  pure  è il  solo  de'  beni 
divini , che  aver  noi  possiamo  : nel  che  aaaai 
male  a*  avvisano , non  considerando , come  la 
vita  di  (^ne’  medesimi , che  hanno  poiaansa , 
pro^ieriia  e dominio , dalla  giustisia  reuduta 
viene  divina , e dall’  iogiostitia  bestiale.  Per 
quel  soprannome  adunque  avvenne  che  da  pri- 
ma Ariatide  si  acquisto  bensì  amore , ma  in 
appresso  poi  invidiato  fu,  principalmente  per 
andar  Temistocle  spargendo  voce  nel  popolo 
che  Aristide , levati  avendo  i tribunab , con 
qnel  suo  giuncare  e decidere  da  per  aè  solo 
tutte  le  cose , avessi  dì  soppiatto  formata  una 
monarchia  sema  custodi  che  la  guardassero.  E 
già  il  popolo  stesso,  il  quale  pieno  era  di  senti- 
menti alteri  e fastosi  anche  per  la  vittoria  ot- 
tenuta, e tenea  se  medesimo  in  grandissima 
estimasione,  mal  comportava  quelli,  che  (ama 
s'acquistavano  e onore  sopra  degli  altri.  Per 
questo  ragunatesi  le  persone  da  ogni  parte  nella 
città,  ne  scacciarono  coll’  ostracurao  Aristide, 
mostrando  dì  far  ciò  per  timor  della  tirannide, 
quando  non  per  altro  il  fecero  che  per  invidia 
della  di  lui  gloria.  Imperciocché  l’ostracismo 
non  era  già  gastigo  di  una  qualche  malvagità, 
ma  con  espresaion  decorosa  e galante  ehiamava- 
ai  umiliaxione  e raffrenamento  di  liuto  e di 
potere,  che  si  rendea  troppo  grave:  ed  era  io 
fatti  una  piacevole  consounione  dell’invidia, 
la  quale  a sfogar  così  veniva  la  sua  malevoglien- 
aa  contro  quelli,  che  le  davan  noja,  non  già 
col  meuo  di  un  qualche  estremo  suppliaio , 
ma  col  far  che  per  lo  spaaio  di  dieci  anni  si 
trasportassero  ad  abitare  altrove.  Da  che  poi 
cominciarono  ad  essere  scacciati  con  un  tale 
esilio  nomini  vili  e nequitosi , e finalmente 
anche  Iperbole,  sì  ristettero  gii  Ateniesi  di 
usarlo  più.  la  quanto  a quest'  Iperbole , ebbe 
egli  l' ostracismo  per  questa  cagione.  Essendo 
Alcibiade  e Nieia  potentissimi  nella  città , tu 
sedisione  erano  l*  nn  contro  1’  aluv).  Mentre 
pertanto  il  popolo  era  per  valersi  dell’  ostra- 
cismo , e già  manifestamente  vedeasi  che  toc- 

Cito  sarebbe  ad  un  di  loro , eglino , abbocca- 
tisi insieme  e insieme  unite  amendne  le  loro 
(aaioni,  fecero  sì  cherostraciamo  a cader  ven- 
ne sopra  di  Iperbolo , Quindi , dispiacendo  al 
popolo  che  UD  lai  bando,  per  esaere  stato  osato 
contro  una  persona  qual’ era  Iperbole,  divenu- 
to foaae  cosa  vile  ed  ignomimosa , fu  intera- 
mente dismesso.  Questo  bendo  poi  (per  dame 
un’  idea  in  breve)  si  (aceva  in  questa  ma- 
niera. Prendendo  ognuno  un  coccio,  da*  Gre- 
ci chiamato  oslraeon , e scrivendovi  sopra  il 
nome  di  quel  cittadino,  che  scacciare  egli  vo- 
lea,  il  portava  in  un  certo  luogo  del  oonsìglìo 
tutto  al  d'intorno  da*  serrato.  Indi  i 

magistrati  primamente  ne  nnmeravaao  tutta 
la  quantità^  perocché,  se  stati  foMero  men  di 
sei  mila,  l'ostracismo  non  aveva  effetto:  aecoo- 
dariameote , posto  che  vi  foeae  il  nomerò,  che 
si  richiedeva,  ponendo  seperato  ogni  nome,  ne 
bsndivan  poi  per  dieci  anni  quello,  il  cui  no- 
me si  trovava  scrìtto  in  ms^ior  qnantìtà  di 
cocci,  lascisodogU  nulla  ostante  godere  1*  en- 
trate sue . ^ 

Nel  mentre  adunque  che  si  andars  scrivendo 
allora  sopra  sì  (atti  cocci  per  iscacciare  Ariati- 
de , dicesi  che  un  cert*  uomo  del  contado , 
eh'  era  affatto  rosso  e che  non  sapeva  scrivere, 
porse  il  coccio  suo  ad  Aristide , come  a per- 
sona del  volgo , e Ì1  pregò  di  scrivervi  sopra 
Aristide  medesimo:  del  che  meravigliandosi 
e^,  e interrogandolo  se  quest'Aristide  gli  aves- 
se mai  fatto  nulla  di  male,  ttuUa,  disse  colui  : 
neppure  il  conoicoi  ma  mi  dà  molestia  il 
sentirlo  dappertutto  decantare  per  fiusto. 
Ciò  udendo  Aristide,  non  gli  rispcM  parola  al- 
cuna , scrisse  il  suo  nome  nel  coccio  e glielo 
restituì.  Venendo  egli  in  questo  modo  esiliato, 
nell*  uscir  fuori  della  citta  fece  voti  cootrarii 
a quei  di  Achille(fO),  e pregò  aliando  le  mani 
al  cielo , che  non  venisse  mai  tempo,  in  cui 
gli  Ateniesi  necessitali  fossero  a rìcoidarsi  di 
Aristide.  0 terso  anno  dopo , inviatosi  Serse 
con  lotta  soUeciludine  per  la  Tessaglia  c per 
la  fieosta  alla  volta  deU’  Attica,  gli  Ateniesi , 
sbolita  quella  lor  legge,  decretarono  il  ritorno 
a tutti  <»loro,  che  fatti  aveaoo  partir  fialla  pa- 
tria: al  che  i'  induasero  principalmente  per 
timor  di  Aristide,  accìocmé  questi,  ooendoat 
coi  oemici,  non  corrompesse  e non  tramse  molli 
altri  cittadini  al  partito  del  barbaro,  male  ap- 
pouendosi  in  giudicar  coaì  di  un  tant*  uomo , 

U quale  prima  dì  questo  decreto,  che  lo  richia- 
mava , perseverato  avea  sempre  a confortar  ì 
Greci  e a stimolarli  alla  difesa  della  lor  liber- 
tà , e poi  dopo  il  decreto,  essendo  condottiare 
Temistocle  eoo  assoluto  comando,  e^i  coope- 
rava e consultava  insieme  con  esso  lui  io  tutte 
le  cose,  rendendo  così  per  U coraun  salvesss 
gloriosissimo  il  maggior  ano  nemico.  Coocios- 
siaché,  quando  Euribiade  abbandonar  volea  già 
Saiamina,  e,  avanaatesi  di  notte  le  triremi  bar- 
bariche, poste  si  eran  d’  intorno  e ocenpato 
aveaoo  il  pmao  e bloccate  le  isole  senta  che  | 
alcuno  se  ne  fosse  accorto,  Aristide,  passando 
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I piir  (li  notte  aniiumL'nte  fra  le  luvi  iirmiclie, 
»e  oc  venne  da  Kgiua  (H)  a truviir  Teiuivtu* 
de  e,  clitamalo  lui  solo  iuuvi  della  tua  tcii' 
da  » « Noi,  dis»e  , o Tcoiiatoclc  , lasciaU' 
H do  le  vane  e puerili  Doalre  disaensioiii , cu- 
((  niiucercni  ora,  *e  abbiamo  aeuno,  a con* 
u tendere  con  bella  e aaiutare  cinularione  di 
u gloria  per  salvar  la  Grecia,  tu,  coniaiidan* 
« du  e reggendo  1'  armala,  io,  impìegandi»' 
((  mi  pur  coll’ opere  e col  consiglio.  E poi* 
n dtè  , per  quello  ch’io  intendo,  tu  sei  quel 
((  solo,  che  appigliato  alasi  ad  un  ottimo  avviso, 
(I  con  esortare  di  attaccar  subito  in  qui'sli  luo* 
((  gbi  slrclli  il  conflitto  navale,  nel  che  ti  si 
((  opponevano  gli  altri  commilitoni,  sembra 
« ebe  i nemici  stessi  ora  in  ciò  appunto  coo|h*- 
« riito,  essendo  tutto  al  d'iului'uo  già  coperto 
I « <1  mare  di  navi  nemiche,  cosicdiè  ijurlU  pur, 
u che  non  vogliocko,  costretti  ncccssarìauientu 
u or  saranno  a comliattcre  e ad  essciv  prudi , 
(c  non  rimaDeodo  più  via  da  fuggire  «.  A tai 
parole  rispose  Temistocle  : « lo  non  vorrei 
u già,  o Aristide,  che  in  questo  nuovo  nostro 
u contrasto  avessi  tu  a vincermi . Gareggiando 
; « io  però  teco,  mi  studierò  di  superar  coll*  ope* 
i ((  re  mie  una  così  bella  azione,  colla  quale  hai 
I u tu  cominciato  a provocarmi  u.  E cumunica- 
I logli  nel  tempo  stesso  il  disegno,  che  fatto 
< svea  per  ingannare  il  Lai  haro,  lo  esoi'tò  a per* 

! suadcrc  Euribiade,  e farlo  avvertito  come  altra 
1 maniera  essere  non  vi  potea  di  salvarsi  che  il  solo 
I combattere  in  mare^  imperciocché  Euribiade 
j maggior  credenza  dava  ad  Aristide.  Quindi  nel 
; concilio  de’capitani  di  guerra,  dicendo  Cleoci  itu 
j da  Corinto  a Temistocle  che  il  di  lui  parere  in* 

. tomo  al  combattere  non  piacea  neppure  ad  Ari* 

! stide,  ch’era  ivi  presente  e pur  si  tacca,  Aristide 
! nsposegU  che  non  avrebbe  ei  già  taciuto , se 
I Temistocle  favellato  non  avesse  (illimamcnic, 

I e che  in  silenzio  allora  si  stara,  non  perchè 
I gli  volesse  bene,  ma  perche  approvava,  tarcu- 
i do,  il  di  lui  avviso.  Questo  era  ciò  che  fsceva- 
' no  i comandami  delle  navi  greche.  Aristide  poi, 
veggendo  PsiUalea,  ìsola  non  grande,  che  gia- 
ce sui  passo  innanzi  a .Salamina,  essere  tutta 
piena  di  genti  nemiche,  fatti  entrar  ne*  pali- 
schermi i cittadini  più  pronti  e più  bellicosi, 
se  nr  andò  all’  isola  stessa  e,  attaccata  batLiglla 
co'baibari,  gli  uccise  tutti,  eccetto  quanti  de’più 
cospicui  presi  nc  furono  vivi,  fra’ quali  ei',mvi 
tre  figliuoli  della  solfila  del  re,  chiamata  8jiti- 
dauce.  Aristide  li  mandò  tosto  a Temiuoric,  e 
dicesi  che,  per  ordine  deiriodovino  Enfrantide, 
aderendo  a non  so  quale  oracolo,  sacrificati  {>ui 
furotso  a Bacco  Onirstc  (12).  Quindi  Aristide, 
cingendo  quell’ isnìetta  in  ogni  parte  d’ armali , 
slava  in  osservazione  sopra  tutti  quelli  che  ve- 
niaoo  là  trasportati,  onde  non  avesse  a perire 
alcan  degli  amici , e alcun  de*  nemici  trovar 
ima  potesse  scampo  ; imperctocebè  licn  ap|>a- 
ma  che  intorno  a quel  luogo  appunto  fatto 

Ìavrt'hher  le  navi  il  maggior  urto  e stato  sareh* 
br  il  forte  della  hatUgìia.  Per  questo  ne  alzò 
poscia  il  trofeo  io  PsiUalea  stessa  Dopo  la  bat 
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taglia,  'rciiiislorb? , leiiLir  v><|cu  tu  Aristitle  . i 
iJùuh;,  che  l>clU  lieusì  eia  l’ impresa,  che  falla  1 
cui  aveaiio,  ma  clic  iic  restava  ancura  a far  una  j 
migliore,  il  prendere  cioè  I’ Asia  nell’ Eiirop;i, 
uavigatido  subitarueute  all*  Elles{K>ntu  c roiu- 
(wuduvi  il  ponte.  Ma  |»oichè,  iik-smmì  qui  Ari- 
stide a gridare  , gli  disse  che  lasciar  dovesse  ! 
del  tutto  un  così  fatto  ragionamento,  e ch’era  I 
anzi  da  studiare  e da  cercar  maniera  di  cacci.irc  ^ 
il  Medo  fuor  della  Grecia  più  presto  che  fosse 
possibile,  acciocché,  veggeudusi  niirhiuso  ed  cs* 
scndogti  impedita  la  biga,  non  sì  volgesse  con 
nn.1  sì  grande  ariuau  a difendersi  per  necessità 
ed  a vendicarsi  . Temistocle  mandò  novetln- 
meiite  .vi  re  l’  eunuco  Arnace  uno  de*  prigioni, 
con  ordine  di  dirgli  in  aegretcz7.a  che,  volendo 
pur  salvare  il  re  stesso,  distoriniulu  egli  ao- 
dreldie  i Greci  dal  navigare  :ii  punte,  dove  |*er 
altro  rran  volte  con  tuUu  1*  inipcln  le  biro  iu->s* 
se.  A un  tale  avviso  sp.ivemalusi  .Serse  cdire  ' 
ntiviir.i,  si  atlrelto  colla  m.-vg^tor  sotlcciliidine 
idi'  l'^llespoiito  , ma  rimase  Mardonio  con  mi 
esercito  (li  trecento  nula  persone,  tutte  iwlli- 
cosissime.  Terribile  era  costui  e.  fondata  avendo 
i>cn  salda  spci-anza  sopra  quelle  sue  genti  da  ‘ 
terra,  insultava  c minacriava  i Greci,  scrìvendo  I 
loro  dì  questo  teuure  (l3):  u Voi  supei.iti  .avete  | 
« sopra  legni  di  mare  uomini,  che  avvezzi  sono  j 
<(  a starsene  in  terra,  né  aaitar  sanno  ti  remo:  | 
((  ma  preseiitemeulc  qui  alìldnmo  il  disteso  ter*  I 
« reno  de’ Tessali,  e il  bel  piano  dì  Beozia,  I 
« ben  acconcio  a combattere  per  valorosi  sol-  I 
« dati  a piedi  e a cavallo  «.  Agli  Ateniesi  (mi  ' 
scrisse  lettore  in  particolare,  e mau.lò  dicendo 
e piomettendu  da  parte  del  re  che  restAur.i|.i  j 
avrebbe  la  loro  città  e dala  loro  gran'  quantiù  ' 
di  daiuri  e reudiili  gli  avrebbe  signori  dc’Grcri  I 
tutti,  quando  rimossi  allora  sì  fu$.sero  d.il  guer- 
reggiare. Avendo  di  ciò  sentore  i I»iccdetuonii, 
e temendo  clic  gli  Ateniesi  non  vi  acconsentis- 
sero inviarono  legati  ad  Atene,  pregando  gli 
Ateniesi  stessi  , acciocché  mandar  volessero  a 
S|kaila  i figliuoli  e le  mogli  loro  c ricever  da 
essi  quanto  facea  d’  uopo  ad  alimentare  ì lor 
vecchi,  attesa  la  gran  penuria,  in  cui  trovaviisi 
il  ^polo,  per  aver  già  da  prima  la  città  perduta 
e i poderi.  Ma  gli  zVlenìesi , come  ciò  udito 
ebbero  da’  legati,  risposero  ( es|>osta  essendosi 
la  deienninaziune  da  Aristide  ) in  modo  che 
fa  meravigliare,  dicendo  che  1>en  la  perdone- 
rebbero ai  nemici  , se  credessero  clie  tulio 
comperar  si  pitesse  colle  ricchezze  e coi  danari, 
de*  qnali  non  conoscnii  eglino  cosa  migliore, 
ma  che  sì  sdegnavano  poi  co’  I,aceileuioniÌ , 
(lerchè  mirando  solatiicnle  I'  inopia  e la  som- 
ma rislrcttezzzi , nella  quale  erano  allora  gli 
Ateniesi , e dimenticandosi  della  virtù  loro  c | 
di  quel  desiderio  di  gloria,  eh*  essi  ave.vn  sem*  r 

Ere  avuto,  li  confortassero  e stimolassero  a coiu-  j 
attere  a prò  della  Grecia,  in  ritardo  agl!  | 
alimenti , che  loro  offrivano . Aristide,  esposte  , 
avendo  tai  cose,  e introdotti  quindi  i fegati  i 
nell’  assemblea,  ordinò  che  detto  fosse  a’  1^-  ^ 
ceJenionii  come  non  v'eia  vi  giaii  quantità  | 
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iTon»  IIP  KOpni  n<>  »oUu  la  terra , dir  iotlur 
^tì  Alriiir*i  «crctUrU  e alla  lilterU- 
tir  ;iiili*|Mii  la  dcMirct  i.  A i|uci  |M>i  ili  Maniu* 
iitu  , iu>iicar)«lu  loro  il  Sole,  Sinché  , dÌMO  , 
leniti  tfurito  ftiancta  la  cotuueta  carriera 
sua,  siii  .4ientesi  nuerre^t^ran  sempre  co/i- 
(ro  t /Wsiani,  f>er  a%*er  questi  il 

loro  ptiese  e f*rofanati  e incendiati  anche  i 
templi  . In  oltre  e»po»e  pure  Uecreto  ebe  i M* 
ccniuti  nuladiceuero  cbiunque  mandar  volettC 
A tratur  di  pace  cu*  Medi , od  abbandonale 
l’alleaiicA  de’ (ìreci.  Kntrato  ottilmente  Mar* 
d'Miio  |icr  la  aecoiida  volta  nell’  Attica,  gli  Ate* 
nimi  |iaft»aiono  di  Ik’1  nuovo  a Salaniina.  Ari~ 
atnle  poi , mantlato  allora  a I^cedcnionia  , ai 
lidiiainata  della  lealetaa  e traacuranta  degli 
SpaiUiii,  dir  nuovamente  abbandonavano  Ale* 
ne  in  ImIìa  del  barlwiro,  e li  pregava  di  voler 
soccorrere  a uuella  parte  di  tlrecia,  clic  re- 
stava ancov  aafva.  Avendolo  gli  Kfuri  udito,  le> 
i-vro  mostra  fra  il  giorno  dì  non  attendere  ad 
altro  die  a darsi  buon  tempo,  e a spassarsi  con 
lesieggiara  ( correixi»  appunto  io  allora  presso 
di  essi  la  fetta  tli  («iacinto  ):  ma  la  n'>tte  poi, 
M.-rlli  cinque  mila  SparUnì,  ognuno  de*  quali 
accompagnato  era  da  sette  Iloti , li  mandarono 
fuori,  senta  ebe  gli  Ateniesi  se  ne  accorges- 
sero; onde,  presenutosi  ancora  ad  essi  Aristide 
e richiamandosi  pur  di  bel  nuovo,  essi,  ridendo, 

\ gli  dissero  eh’  egli  vaneggiava  e che  aildoriuen- 
^ Uto  era  ; ìinperciocdiè  già  1’ aniiaU  loro  era 
I ornai  giunta  ad  Oresteo,  anilnndu  contro  degli 
I slranicrt  ( stranieri  chiamano  essi  t Persia- 
ni ) (tl).  Per  la  qnal  cosa  rispose  loro  Ari- 
stide che  fuor  di  tempo  si  prendean  eglino  no 
cosi  fatto  giuoco,  gabbandosi  uno  da'  nemici , 
ma  degli  amici  • (,)ueste  cose  scritte  sono  ita 
Idoiiieneo:  pur  nel  decreto  da  Aristide  non  si 
vede  già  esser  egli  legato,  ma  (limone,  San- 
tippfi  e Miroiiide . Piletta  poscia  ca]>itano  per 
«juelia  guerra  con  piena  autorità,  se  ne  andò 
a Platea  eon  otto  mila  pedoni  Ateniesi  . l.à 
Patissoia,  coDdouiere  di  tolto  T esercito  greco  , 
menando  seco  gli  Spartani  suoi,  a unir  sì  venne 
con  esso,  dove  la  moltitudine  degli  altri  Greci 
ao'lava  d’ora  in  ora  soprav  venendo . L’eser- 
cito poi  de 'barbari , il  quale  accampato  stava 
lungo  1’  Asopo,  io  quanto  all’  intero  corpo,  li- 
mitato già  non  era  di  trìoceraoiento  veruno 
|icr  cagion  della  grande  sua  estensione;  ma  gli 
attrersi  e le  cose  più  essenziali  e migliori 
chinse  e assirui'ate  erano  dentro  un  muro  qua- 
drangolare, ogni  Iato  del  quale  lungo  era  lien 
dieci  sudii . A Pausania  |iertanto  ed  ai  Greci 
tutti  io  generale  vaticinata  avea  Tisameno  E- 
leo((5)  e predetU  la  vittoria,  quando  solamente 
si  difendessero  e ì primi  non  fossero  a<l  stuc- 
care il  nemico.  K Aristide,  avendo  mantlato 
a Delfo,  eblie  in  rtsposU  dal  Nume  che  gli 
Ateniesi  superiori  sarebbero,  quamlo  facessero 
voti  a Giove,  a («iunonc  Citeronìjs,  a Pane  c 
alle  Ninfe  .Sfragitidi,  e sacrificio  tacchsrro  agli 
ridi,  Audrociatc,  Lcucono,  Pisandru,  Demo- 
I crete,  Ipsiouc , Auconr  e Poliido.  e si  rimen- 
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lasveru  cniro  le  pruprie  lor  tcire,  nella  pia- 
nura di  Gercre  Eleusina  e di  Proserpina.  Que- 
st’urarolu  riferito  ad  Aristide  fece  eh*  ei  non 
sapesse  a qual  parlilo  appigliarsi . Impercioc- 
ché quegli  eroi,  a’ quali  comaodava  che  si  sa- 
crificasse, erano  gli  antichi  antenati  de’  Plaleesi, 
e r antro  delle  Ninfe  Sfragitidi  posto  è in  una 
delle  vette  del  Citerone,  verso  quella  parte  che 
il  sul  tramonu  la  aUte  , nel  qual  antro  era  , 
per  quel  die  si  dice  , ne*  tempi  addietro  uii 
oracolo,  da  cui  inspirati  venivauu  molli  di  quel 
paese  e chiamati  erano  Nympholepti  (16).  Dal 
promettersi  poi  la  vittoria  agli  Ateniesi,  pur- 
ché pugnassero  nel  proprio  paese  e nella  pia- 
nura di  Cerere  Eleusina,  venivasì  a richiamare 
ancora  e a voler  tras|iorUta  la  guerra  nell'  At- 
tica. In  questo  mentre  dormendo  Arimnesto, 
capiuno  de’Platcesi,  gli  parve  di  essere  iuter- 
rogato  da  Giove  Salvatore  intorno  alla  deltlK*- 
razione,  che  presa  avevano  i Greci,  e eh*  ei  gli 
rispondesse  : tlimnni , n sif^nore  , noi  con- 
durremo I' eierei to  nd  Eleusina,  e là  secati- 
do  l'  oracolo  di  répollo  comhnttrremo  co* 
barbari;  t che  qiiimli  soggiungesse  (»iove  che 
s’  inganoavano  eglino  a partito;  Coiictossiachè 
il  luogo,  indicata  dall’  oracolo,  era  nelle  vi- 
cinanze di  Platea,  c !>cn  trovar  essi  il  potreb- 
lieru,  se  con  diligenza  il  cercassero.  Arimnesto, 
aviiu  chiaramente  una  sì  fatu  visione,  sì  scosse 
dal  sonno  e mandò  tosto  chiamando  i più 
esperti  e i più  vecchi  de’  riitadini  , co*  quali 
coufereniio  e ilisaiuìnando  le  cose,  trovò  clic 
presso  Isia , sotto  il  Citerone  , era  un  tempio 
molto  antico,  chiamalo  di  Orere  Eleusina  c 
di  Proserpina  . Subito  adunque,  tolto  egli  seco 
Aristide,  il  condusse  a quel  luogo,  il  quale  ac- 
roncio  e comodissimo  era  a quelli  che  loati- 
canti  fossero  di  cavalleria,  per  inctteni  in  or- 
dinanza un*  armata  d' iuratiteria;  poiché  le  falde 
del  ('iterune,  che  scendevAno  fin  presso  ai  tem- 
pio , faceano  che  usar  non  si  jintesser  rav  alli  al  - 
1’  estremità  drlla  pianura,  rolb  qnal  conlina- 
vauu.  In  quel  luogo  medesimo  era  pure  il  nio- 
nuniento  di  Androcrate,  cinto  al  d*  intorno  di 
folli  allici'i  e di  una  densa  liosraglia.  E,  ac- 
ciocché nulla  non  mancasse  ali*  uraeolo  per 
rendere  vie  più  sicura  la  speranza  della  vitto- 
ria, parve  l>cnc  a'Piateesi,  per  avviso  d’A- 
rimnesto,  di  levare  i contini,  che  separavano 
il  lur  territorio  dall*  Attica,  e donar  quel  tratto 
di  terreno  agli  Ateniesi , onde,  sccoihIo  1’  ora- 
colo, venisse!'  cos'i  questi  a comliattrre  a pix» 
della  (ìreetM  nel  loro  paese  ((7)  . -Vi  celebre  | 
pertanto  divenne  questa  generoBÌfii  de’ Plateesi , 
che  dopo  ninht  auni  Alessandro  ( impadroni- 
tosi già  dell’Asia),  edificate  avendo  le  mura  a 
Platea  , divulgar  fece  ne’  giuochi  olimpici  «la 
un  Ininditore  che  restituiva  egli  «piesta  città 
a’ Plateesi  in  grazia  delia  virtù  c magtunimìtà 
loro;  per  aver  cmì  , nel  tempo  della  guerra 
contro  de'Me4Ìi,  rinunziato  a<l  altri  (>r«?cì  il 
proprio  lericno  r<i  essei>i  mostrati  d’  animo 
prontissimo  in  quell' orrasione  Nell' ordinare 
e disti ibuire  i sol  lati  venne  a «ader  «ontesa 
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fra  gli  Atenìe»!  e<l  i T«geatÌ  inturno  ai  poato, 
pretendendo  i Tegeali  che,  siceoroe  i Lacedc- 
monii  avevano  ii  destro  corno,  cosi  dato  fosse 
loro  il  sinistro , che  avean  sempre  avuto , en- 
comiando molto  i lor  proprii  maggiori . S«le- 

Statisi  gii  Ateniesi  alle  costoro  istanze  e rnil- 
Dlerie,  Aristide  si  fece  avanti  c disse:  u Le 
n presenti  circostanze  non  danno  campo  dì 
re  contender  ora  co*  Tegeati  per  noÌ>iltà  c per 
«c  valore . Ma  a voi,  o Spartani , e a voi  altri 
« tutti  diciamo  che  non  è già  il  luogo  quello 
« che  dia  o che  tolga  il  valore  . Qualunque 
tt  posto  assegnare  però  ci  vogliate  in  questa 
u ordinanza  , noi , niantenenrlulo  e facendolo 
rt  divenir  chiaro  ed  illustre,  ri  studieremo  di 
re  non  far  vergogna  a’corahattimenti,  che  per 
tt  lo  addietro  abbiam  fatti . Imperciocché  qua 
re  siamo  venuti  non  per  muover  sedizione  con- 
rr  tro  gli  alleati , ma  per  combattere  contro  i 
r<  Demici,  né  per  millantare  i padri  nostri,  ma 
cr  per  mostrare  noi  stessi  uomini  prodi  alla 
re  Grecia  tolta;  cosicché  il  coinUattimento,  clic 
et  siam  per  fare,  darà  chiaramente  a divedere 
re  quanto  estimar  si  debba  fra  i Greci  ogni 
re  particolar  città  , ogni  comanriante  ed  ogni 
re  sol'latn  re.  Tali  cose  udite  aveiulo  i capitani 
c il  sinedrio,  si  determinarono  in  favor  degli 
Ateniesi  e assegnaron  loro  il  corno  sinistro  . 
Nel  mentre  che  b (èreria  slava  ancora  sospesa 
intorno  all'  esito  delle  faccende  e in  gran  pe- 
rierdo  eran  le  cose,  specialmente  per  gli  Ate- 
niesi, certi  uomini  ri’  illustre  prosapia  e una 
rolla  assai  doviziosi,  ma  in  allora  divenuti  po- 
veri , veggeodo  che  aveano  insieme  colle  ric- 
chezze penluta  nelb  città  ogni  possanza  ed  ogni 
loro  estimazione,  e che  in  lor  vece  altri  ono- 
rati in  essa  erano  e vi  dominavano,  si  unirono 
occultamente  entro  una  rasa  in  Platea  e con- 
giurarono insieme  di  distmegere  il  governo 
popobre  e,  se  ciò  non  venisse  lor  fatto,  di 
gitastare  ogni  rosa  e dar  tutto  per  tradimento 
in  mano  a’  harhari.  Maneggiandosi  un  t.*ile  af- 
fare nel  campo,  e già  molti  corrotti  venendo , 
accortosene  Aristide  e preso  da  timore  in  ri- 
guardo alle  riremitanze  di  allora,  determinò  di 
nno  trascurar  già  del  tutto  b cosa  e insieme 
di  non  iseoprirla  aflatto,  non  sapendo  sopra 
quanta  moltitudine  P inquisizione  si  potesse 
distendere,  e amando  meglio  di  ranVenar  b ciii- 
Atzia  che  di  pregiudicate  alU  piibhlica  utilità. 
De’  molti  complici  adunque  premier  non  ne 
feee  che  otto;  e due  di  questi,  ch’erano  Eschine 
Lampreo  e«l  Agesia  Acameo,  contro  de'  quali 
! principalmente  si  formava  giudizio  per  essere  i 
I più  colpevoli,  se  ne  fuggiron  dal  campo,  e gli 
' litri  poi  rimise  egli  stesso  in  libertà,  dando  cosi 
j motivo  di  confoi  tarsi  e tempo  di  pentirsi  a colo- 
I ro,  che  credevano  di  essere  ancora  orciilti,  e 
j facendo  loro  sapere  come  un  gran  tribunal  di 
I gioslizta  stato  sarebbe  ad  essi  U guerra , dove 
[ pvtiito  avrebbero  smentire  le  accuse,  che  lor 
‘ date  erano,  portandosi  In  modo,  che  ti  conosces- 
^ se  rhe  eglino  pensar  non  sajieaiio  se  non  giusta- 
I mente  e con  rettitudine  in  favor  della  patria. 
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Dopo  queste  cose,  Martloniu  prese  a cimen- 
tare i Greci  , mandando  loro  contro  il  corpo 
della  raialleria(lH),  per  la  quale  parca  supe- 
riore di  molto  a*  Greci  medesimi,  che  accam- 
|kali  già  sUvano  alle  falile  del  Gilemne  in  luoghi 
torti  e sassosi,  trattine  i Megaresi.  Questi,  es- 
sendo in  quautità  dì  tre  mila,  vollero  piuttosto 
accamparsi  nel  piano,  c |>erciò  vennero  anche 
maliiirnati  dalU  cavalleria,  che  da  ogni  parte 
gl’  investiva  c li  caricava.  Inviarono  però  tosto 
un  messo  a Pausania  chiedendogli  soccorso  per 
non  jMJter  cgliiK)  da  per  sé  soli  resistere  alla 
quantità  grande  de*  barliari.  Ciò  sentendo  Pau- 
sania, e veggendo  pure  il  campo  de’  Megaresi 
ingombrato  e coperto  da  un  nerabó  di  saettarne, 
e i Megaresi  atessi  in  picciol  aito  ristretti,  non 
ti'ovandosi  egli  in  istato  di  poter  aoccorrerlì 
contro  quella  cavalleria  colb  falange  de*  suoi 
Spartani  per  esaer  tutti  gravemente  armati,  si 
studiò  ad  eccitar  emulazione  e desio  di  mo- 
strarsi prodi  negli  altri  comandanti  e capi  di 
schiera,  che  gli  erano  intorno  , per  vetlere  se 
alcuni  volontariamente  assumessero  dì  ambre 
innanzi  a comliattere  e a dar  ajutn  a*  Mega- 
resi. Allora,  dandosi  a divedere  lutti  gli  altri 
in  ciò  lenti  e ritrosi,  Aristide  prese  un  tal  as- 
sunto sopra  i suoi  Ateniesi  e vi  mandò  Olim- 
piodoro,  uomo  fra  tutti  i capi  di  schiei-a  di  ani- 
mo prontissimo,  con  una  banda  di  treceoto 
snidati  scelti,  de*  quali  era  ei  comandante  e 
fra*  qnali  mescoUli  erano  pur  degli  arcieri  . 
Questi  adunque,  aubìtaroete  allestitisi,  corsero 
ad  assalire  i nemici:  il  che  veggendo  Masiitio, 
il  contambnte  della  cavalleria  "de*  I^rbari,  per- 
sonaggio dì  una  robustezza  ammirabile  e di  una 
grandezza  e beltà  di  corpo  straordinaria,  volse 
il  cavallo  e lo  spronò  contro  di  loro.  Resistendo 
quindi  gli  Ateniesi  e venendosi  alle  mani,  vi 
sì  fece  un  duro  ostinato  conflitto,  come  se  da 
questo  argomentar  si  dovesse  dell’esito  di  tutta 
la  guerra.  Scosao  quindi  Masistio  di  selb  dal 
cavallo  tuo,  che  ferito  restò  da  una  freccia,  sen 
cadde  a terra,  dove  né  egli  per  lo  peso  dell’  ar- 
mi, che  avea  intorno,  potea  mnoversi  agevol- 
mente e rialzarsi , né  agevol  coh  era  per  gli 
Ateniesi,  rhe  gli  stavano  addosso  e lo  percuo- 
teano,  1'  uccìderlo,  per  essere  non  aofamente 
il  petto  ed  il  capo , ma  ogni  altra  parte  ancor 
delle  menilira  coperto  d’  oro,  di  rame  e di  fer- 
ro: Analmente  però,  ferendolo  un  soldato  colla 
pimla  di  un’  asta,  dove  1*  elmo  bscìava  1*  aper- 
tura all’  occhio  , gli  tolse  la  vita  , e gli  altri 
Persiani,  ablMmlonando  allora  restintn,  sì  vol- 
sero in  fuga.  Quanto  fosse  granile  la  bella  impre- 
sa, che  fatta  aveano , se  ne  accorsero  i Greci 
non  già  dalla  quantità  de’  morti,  i qnali  non 
eran  che  pochi,  ma  dal  lutto,  che  ne  fecero  ì 
Ivirbari  ; imperciocché  per  la  perdita  del  loro 
Masistio  troncarono  i crini  a sé  stessi,  a’  cavalli 
ed  a’  moli  ed  empirono  di  lamenti  e dì  gemiti 
tutta  quella  pianura,  siccome  quelli  che  perduto 
avevano  un  uomo  per  viriti  e per  possanza  di 
gran  lunga  superiore  ad  ogni  altro  dopo  Manlo- 
iiin.  Appresso  questo  conflitto,  l’uno  e 1* altro 
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«■«rrctlu  Ili  .islriine  «lai  roml>atti*cf  |ier  ben 
pei.7a,  mcnii-r  grirMlovini  <U’ »egiii  delle  viUtine 
|>redii'r>an<>  la  viUoria  «’giialraeiuea’Pcrftiani  e<l 
H*<>reci,  (|uamlo  »i  difeuiIrMieru.  e la  sconfìtta, 
(|itanil<»  i priiui  fosfero  ad  attacrare  il  nemico, 
.ila.  non  avanr.andu  più  viveri  a Mardonio  die  per 
|K>chi  giorni,  e faccmio»i  i (^rccì  ognora  più  forti 
per  miovì  sultiali,  die  anilavan  scniprr  loro  k>- 
ptawenetnlo,  egli  più  tollerar  non  volle  e H eter- 
ni iim  (li  non  piudilTerire.  ma  ili  |>a««ar  l’Atopo 
allo  spuntare  «lei  giorno  e assalir  i Greci  inaipet- 
latainentc,  del  die  in  sulla  sera  diede  anticipato 
avviso  a*  suoi  capitmi.  Ma  in  sulla  tnerra  notte 
mi  uomo  a eavullo  s'avvirinò,  senza  far  punto 
rnntore , aircserritu  grero,  e,  accostatosi  alte 
sentinelle  , ingiunse  ad  esse  di  fare  a lui  venire 
Arisliiie  Atenii*se;  ed  avendo  questi  prontamen- 
te ubbidito,  ctdui  prese  a dire*  u Alessandro 
c<  io  mi  sono,  il  re  de*  .Macedoni , c qua  vengo, 
(t  non  avendo  avuto  riguardo  di  mettenni  in  cosi 
((  gran  perìcolo,  per  l’allctiuive,  cli'ìo  vi  porto, 
«<  arciordiè  il  venir  d*  improvviso  assaliti  n«ni 
« vi  sbigottisca  e non  vi  faccia  combattere  con 
n ni«m  di  bravura.  Iinperrìocdiè  domani  verr.-i 
<r  Mardonio  a«l  attaccar  lalialLiglia,  non  perdiè 
(«  aUjia  egli  buona  s|>eran7a  o fìdiicia  alcuna, 
« ma  pcixliè  in  penuria  si  trova  di  vittuaglia; 
«(  mentre  anclie  grindovinì,  per  gl’infausti  segni 
M delle  vittime  c per  le  risposte  degli  oracoli, 
n si  studiano  di  rattenerlo  dal  enmhattiniento, 
('  e tutto  1’  «errilo  suo  preso  è da  mestizia  e 
r<  «la  eoslernazionr . Pure  la  ncrcssità  lo  costringe 
« a farvi  nnlìto  di  tentar  la  fortuna  o,  qnamlo  vo- 
« gli.v  starsene  fermo,  a dover  soslenei*  un’  «tre. 
<r  ina  indigenza  fc.  Alessandro,  «lette  eh*  eld-e 
tai  cose,  pregava  Aristide  di  non  romunicarlc 
ad  altri,  ma  di  rillcttervi  solamente  Ha  per  s<> 
•lesso  e «li  averne  meni«>ria.  .Aristide  pcr«'i  gli 
risjHifr  che  non  era  Itene  il  tenerle  nascoste  a 
P.ittsan>a  (ìH),  ap|tn  cui  il  comando  era  di  lutto 
l'esercito,  e lo  asvicurò  die  fatta  non  ne  avreLlie 
parola  con  verim  altro  prima  della  I^attaglia,  e 
die,  ve  i Greci  poi  riportala  avrsser  vittoria,  stato 
tton  vi  sarebbe  alcuno  fra  essi,  a cui  nolo  min 
IVisse  il  coraggio  e la  premura,  eh’  ebitc  Ales- 
sandro per  loro.  Dopo  qii«to  colloqiiift,  il  re 
dei  Mamioni  sen  tormi  ravalcandn  .addietro  , 
e Aristide,  aiulatovi  «I  padiglione  di  Paiisania. 
gii  espose  ogni  cosa.  Quimlì,  rliiarnati  gii  altri 
capitani,  ingiunsero  turo  di  tenere  le  truppe  In 
ordine  , come  si  fosse  già  per  combattere.  In 
q^ncl  medesimo  tempo  Pausania,  al  riferire  dì 
Krmloto,  domandò  ad  .Aristide  che  volesse  egli 
trasportarvi  co’  tuoi  Ateni«i  alla  parie  de- 
stra e sdiierarli  a fronte  ilei  Persiani  (contro 
«le'  qu.'ili  meglio  rnmloltuto  avrelibem,  aven- 
done gì.ì  essi  fatta  sperìmza  ed  evsendo  pieni 
di  fiducia  e di  anlirr  per  averli  pur  vinti 
da  prima  ) , ed  a fh  rimrnziar  la  sinistra  . 
contro  la  qu.ale  venuti  sarcbl«cr  <|iie’  Greci 
che  dati  al  partito  de’Persì.ini  si  erano.  Gli 
altri  r.vpitani  pertanto  «Irgli  Atcni«i  teneano 
in  ciò  Pausania  per  uomo  in4)iscTrto  ed  incom- 
pnrlaliile  (20):  pe~cliè,  l.isciando  gli  altri  tniii 


nei  loro  posti,  or  q«ia  eJ  «zr  là  passar  faresae 
i soli  .Ateniesi , roandamloli  innanzi , quasi 
tanti  Iloti  contro  i nemici  più  Izellicosi.  Ma 
Aristùle  facea  lor  vedere  ebe  cimiiucttevan  egli- 
no uu  grandissimo  errore,  se,  poco  prima 
conicHO  avcutlu  co* Temesti  per  avere  il  corno 
sinistro  ed  andacMlo  fastosi  per  avtrrc  oUennta 
in  questo  la  premiivenza,  allora  che  i Lacede- 
mimii  voloDlarìamente  lor  cedevano  il  <l«tro 
c in  certo  modo  rinunziavano  a«Ì  «si  il  coman- 
do , stati  conienti  non  fossero  dì  qu«ta  gloria 
e riputato  non  av«ser  vantaggio  il  comliattere 
non  già  contro  gente  consanguinea  e della  loro 
alessa  nazione,  ma  contro  gente  harlvara  e per 
natura  nemica.  Da  qu«te  riOessioni  gli  Ate- 
niesi in<ioUi  furono  assai  volontierì  a cangiar 
posto  cogli  .Spartani , e i ragionatnenti , che 
c«>rrcran  fra  loro,  cunsistevan  lutti  in  csortarai 
vinrriidevolmente  e in  prometterai  molto,  di- 
cendo come  i nemici  si  avanzavano  non  già 
COI)  migliori  armi,  nc  con  animi  più  valorosi 
di  quelli  che  avuti  avessero  alla  battaglia  di 
Maratoti.1,  ma  che  avean  pure  gli  archi  st«si, 
le  stesse  sciezìate  vesti , gli  stessi  ornamenti 
d’oro  e gli  stessi  corpi  molli  ed  animi  eflem- 
uiiiiati  dì  allora.  K in  tiuanlo  ii  uoi^  soggiun- 
geano  , abbiamo  pur  le  meiìetime  armi  e i 
corpi  medetimi , c in  oltre  nn  ardimento  ^ 
ma^ffiore  per  le  riportate  v'ù/ori>  ; eii  ora  ! 
non  combatliam  gfù  > come  quelli , per  la 
città  e !>er  la  regione  toUanlo  , ma  per  i | 
trofei  ben  anche  di  A/«iralotta  e dì  Salami-  i 
nOf  acciocché  non  paja  che  queifi  a rife- 
rir t'  abbiano  piuttosto  a Milziade  ed  alla 
fortuna  , che  aqli  j4tenicsi . Qu«ti  adnn- 
tpie  con  tutta  sollcclliuline  attendevano  a can- 
giar luogo;  la  qual  cosa  udiU  avendo  i Telui-  t 
Ili  «bi  alenai  «liscrtori,  la  manifestarono  tosto  j 
a Mardonio:  e Mardonio,  o perche  temesse  gli  ; 
Ateniesi,  o perchè  ainbizi«Ho  fosse  di  venir  alle  j 
mani  ro*  l.aredeinonit,  subitamente  trasportò 
anch’egli  i Persiani  e schieroUi  contro  i f-a- 
ce«lemouii  stessi  d.vlla  parte  «lestra,  e oivlinò 
a*<>reci,  eh’ erano  nell’eseixito  suo.  di  starsene 
«tali'  altra  parte  contro  d«^Ii  Ateniesi.  Accortosi 
Pausania  di  un  tal  cangiamento  nell’ ordinanze 
nemica  , girò  e collocossi  di  bel  nuovo  alia  de- 
stra, e io  Kt«so  fece  puie  Mardonio,  ripaaaan- 
«io  tosto  alla  sinistra,  dure  era  prima . e met- 
tendosi pur  a fronte  de’Lacedemonii  : c cosi 
ai  trascorse  quella  giornata,  setizachè  nulla  vi  : 
si  fac«ae.  1 Greci  |>ni,  teuuto  consiglio,  deli-  { 
lierarono  di  andarsi  ad  accampar  lungi  di  là  in  | 
un  qualche  luogo,  dove  comodamente  trovar 
potessero  acqua,'  poiché  le  vicine  sorgenti  state 
erano  dalla  cavalleria  de*  liarliari  contaminate 
e corrotte.  Sopravvenuta  però  la  notte  e pre-  | 
cedendo  i capitani  verso  il  luogo,  nel  quale 
disegnato  avean  di  arcamparsi,la  soldatesca  non 
era  pronta  gran  fatto  in  tener  loro  dietro  , nè 
se  ti’ andava  già  insieme  raccolta,  ma  una  gr.vn 
parte,  come  uscita  fu  dalle  sue  prime  trincee, 
portavasi  invece  verso  la  città  di  Platea  c «le- 
ttavasi  per  ciò  gran  tumulto,  mentre  qua  c là 
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d(«prr^eMÌ  eU  alLetiUavasi  disunltnatamentc  • 
Sull  que’Lacedcmonii,  che  cnniamlaù  evauo 
, (U  Auiunt'arpt'i,  contro  luuvo:'lia  sea  restarono 
aiiJiciru;  imperciocché  questo  Ainonfareto,  uo- 
* ino  feroce,  clte  volentieri  incontrava  ì pericoli, 
es*crMÌo  acceso  già  da  gran  tempo  di  desio  di 
comliaUere,  e tollerar  non  sapendo  le  molle  di* 
j Iasioni  e gl*  indugi,  che  si  andavan  facendo,  e 
ciiiamaodo  assolutamente  quella  U-asmigrasione 
I una  fuga  ed  un  desertare,  disse  che  egli  ah* 
haitdonato  giammai  non  avrehlse  quel  pi>sto,  ma 
che,  rituanen<fu  ivi  colla  sua  squadra,  sosterreb- 
I }«  r irruzione  di  Mardonio.  K quando  Pausa- 
ma,  aadati>si  a lui,  gli  disse  che  quella  trasmi- 
graxione  facrasi  per  essersi  cosi  divisalo  da'  voli 
e da'parrri  de’  Greci,  levando  Amonfareto  colle 
risani  un  gran  sasso  e gitUlolo  presso  i pìè  di 
Paiisania:  tfuctto  , disse,  è ii  rmot^oto,  ch'io 
. ilo  in  Jok'ore  della  hatta^liOf  e non  bado  punto 
a'  pattroii  cotuiffli  e dn^isanienti  degli  altri. 
Non  sapendo  allora  Pausaoia  a qual  partito  ap- 
pigliarsi, mandò  pregando  gli  Ateniesi,  i quali 
, luullrali  già  s*  erano,  di  voler  soflermarsi  per 
poter  marciare  unitaineute,  e nello  stesso  tempo 
I egli  pure  invioasi  col  resto  dell'armata  verso 
' Platea  per  cosi  fare  che  anclic  Amonfareto  ai 
risolvesse  altìn  di  levarsi.  In  questo  mentre  si 
fece  giorno:  ed  ecco  Mardonio,  che  beo  sape- 
va che  gli  altri  Greci  abbandonato  avevano  il 
I campo,  muover  contro  i Lacedemouii  coll’  cscr* 
1 cito  suo  messo  in  ordine  di  battaglia,  e con 
I alle  grida  e con  gran  fracasso,  che  menavan 
' que’Mrbari,  come  andassero  non  per  combat- 
, tere  , raa  per  depradare  e trucidare  t Greci, 

' mentre  fuggivano;  e poco  mancò  che  cosi  ap- 
punto non  avvenisse.  Imperciocché  Pausania  , 
mirando  ciò,  aiTcslò  brasi  le  sue  genti  e co- 
mandò che  ognuno  prenilesae  il  suo  posto  e si 
allevi  iste  al  conflitto,  ma  uon  gli  sovvenne  (o 
per  lo  sdegno  concepato  contro  Amonfareto,  o 
per  r agitaxione  cagionatagli  dalla  prestexu, 
colla  quale  sopravvenir  vedeva  i nemici)  di 
(tare  il  segno  a*  Greci;  onde  non  già  tutti  in- 
sieme io  un  subito,  ma  separatamente,  e pochi 
per  volta  correvano  a dar  soccorso,  quando  si 
era  già  attaccata  la  tufla.  Standosi  Pausania  sa- 
I crilìcando,  e vqsendo  che  Ì aacrifitii  non  erano 

I fausti,  ordinò  a'Lacedemonii  di  deporre  a'pro- 
prii  lor  piedi  gli  scudi  e dì  starsene  fermi  ed 
intesi  a lui,  senta  darsi  pensiero  di  respingere 
veruno  de’ nemici-  Kglì  si  volse  quindi  a sa- 
crificar di  bel  nuovo;  e la  cavalleria  nemica  ai 
era  già  impetuosamente  inoltrata  ed  avventava 
già  strali,  sicciié  taluno  degli  Spartani  ne  rima- 
te ferito , e Callicrate,  personaggio,  per  quel 
che  dicono , di  aspetto  belltsaimo  fra  tutti  i 
Greci  e grande  di  statura  sopra  quanti  erano 
' in  qiiciresercito,  restato  aneli' egli  ferito  da  un 

(arco,  nell’ atto  che  ti  moriva,  disse  che  ei  non 
si  Umentava  già  per  la  morte  (petocebè  là  ve- 
nuto egli  era  per  incontrarla  a prò  della  Grecia) 
nu  perche  moriva  sena'  aver  fatta  alcun’  axion 
j valorosa  - Dura  pertanto  e terribile  era  la  ca- 
I Jamità,  in  cui  si  trovavano  i Lacedemonii  ed 


i 

era  veramente  ammiraliile  la  lor  soflerenza,  | 
non  respingendo  ì nemici,  die  si  facean  loro 
sopra,  ma  as{)etUndo  die  mostrato  lor  venisse 
il  tempo  op|Hirtuno  da  Dìo  r ilal  capitano,  e 
tollerando  in  questo  luexio  di  venir  saettati  ed 
uccisi  venu  muoversi  dalla  loro  ordinanza 
Parecchi  raccontano  che,  mentre  Pausania  sa- 
crificava e Tacca  pregliiere  alquanto  diacoslo 
dall’armata,  alcuni  Lìdìi,  là  improvvisamente 
avvenutisi,  a rapir  ai  diedero  ed  a sparpaglia- 
re ogni  cosa  spetuote  al  sacrifizio.  Pausania 
pero  e gli  altri,  che  gli  erano  intorno,  non  aven- 
do armi,  cominciarono  con  isferze  e con  fla  • 
gelli  a percuoterli.  £ quindi  i che  in  memorÌ.i 
di  una  ule  incursione  si  celebra  anche  presen. 
mente  in  Lacedemonia  una  solennità,  Ìo  cui  »i 
danno  delle  battiture  a’siovani,  che  girano  in- 
torno all’ alure,  seguendo  dopo  ciò  la  procc«- 
stone  dc’Lidii.  Alflitto  adunque  Pausania  ìn 
tali  circosUnxe,  mentre  il  sacerdote  uccidendo 
andava  vittima  sopra  vìttima,  si  rivolse  verso 
il  tempio  colla  faccia  lagrimoaa,  e,  tenendo  alte 
le  mani,  facea  voli  a (ìnunone  Citeronia,  cagli 
altri  Dei  del  paese  di  Pbtea  e li  pregava  che, 
ae  determinato  non  era  da*  fati  che  i Greci 
riporUaaer  vittoria,  almeno  perissero  con  far 
qualche  azione  ragguardevole,  e col  mostrar  col- 
1’  opere  a’  nemici  come  guereggiavano  essi  con- 
tro uomini  prodi  ed  esperti  in  combattere. 
Appena  ebbe  cosi  pregato  Pausania  , che  si 
videro  nelle  vittime  segni  favorevoli,  e gli  in- 
dovini indicavano  già  U vittoria.  Datosi  allora 
a tutti  1* avviso  di  andar  contro  i nemici,  l’in- 
tera falange  si  mostrò  subito  qiul  feroce  ani- 
mile, ebe  ad  usar  si  prepara  tutto  il  ano  vi- 
gore e orribilmenle  ti  arriccia;  e argomenta 
roDO  allora  i liarbari  che  avrebl^ro  eglino  avu- 
to a fare  con  uomini  che  combatterebbero, 
finché  avesser  viU;  e però,  mettendosi  innanzi 
i loro  graticci,  saetUvano  i Lacedemonii;  ma 
questi  tenendo  combaciati  insieme  gli  scudi 
inoltravano,  e,  scagliandosi  contro  i Persiani, 
detrudean  qiie*  graticci  e,  percuotendoli  coll' a- 
ste  nella  faccia  e nel  petto,  ne  atterravano  mol- 
li, i quali,  nell’ atto  che  pur  cadeano,  non  re- 
stavano di  fare  azioni.  Ha  cui  vedessi  il  loro 
coraggio;  conciosstacbé,  aflerrando  colle  mani 
ignude  le  aste  (2<),  onde  venivan  ncreosai,  ne 
scavezzavan  moltissime,  e passavan  oen  anche  a 
trar  fuori  Ì lor  ferri  e non  già  invano:  ma,  usando 
e le  accette  e le  scimitarre,  e rirooveodo  gli  acu- 
di,  e azzufTandosi  pure  coi  lor  feritori,  resisten  • 
za  fecero  per  ben  lungo  tempo . Gli  Ateniesi 
intanto  se  ne  stavano  fermi,  aspettando  i Lace- 
demonii: ma  giungendo  ad  cui  il  gran  roraore, 
che  facevano  i combattenti,  e in  oltre  un  messo  . 
per  quel  die  si  dice,  a manifestar  loro  da  parte 
di  Pausania  ciò  che  era  avvenuto,  si  mossero 
tosto  per  andare  a soccorrerlo.  Ma  inoltratisi 
per  la  pianura  verso  il  luogo , donde  senti- 
vau  le  grida,  assaliti  si  videro  da  quei  Greci,  ' 
che  al  parlilo  dati  si  eran  de*  Medi.  Per  la 
qual  cosa  Aristide,  veduti  che  gli  ebbe,  sì  fe- 
ce innanzi  e gridò  ad  alta  voce,  chiamando  in 
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teclimonio  gli  Dei  delU  Grecia,  die  rallmcr  i 
ti  Toleuero  dal  far  battaglia,  e che  nun  futter 
loro  d' inciampo  e non  ^l' impedittero,  men- 
tre andavano  eglino  in  ajutodi  quelli,  che  pri- 
mi incontrato  aveano  a prò  della  (Grecia  il  com- 
battimento e il  pericolo.  Ma,  poidii  vide  che 
non  gli  davano  atcolto  e die  già  pronti  e or- 
dinali erano  alia  battaglia,  laaciato  il  pentirro 
di  soccorrere  ì l<acedcmonii , si  gittò  addutiiu 
a costoro,  ch’erano  cinquanta  mila  airincirca, 
la  maggior  parte  de*  qnnli  ben  tosto  cedette  e 
si  ritiri  riursti  già  essendoti  Iien  anche  ì lar- 
bari.  Dicesi  che  in  quella  battaglia  fu  coinhat- 
tnto  con  grande  animosità,  specialmente  dove 
erano  i Tebani,i  principali  e piu  po«lerosi  d»* 
quali  favorivano  i ^ledi,  e condotta  aveano  a 
quella  guerra  la  gente  loro,  non  perchè  essa  il 
volesse,  ma  perchè  soggetta  era  al  dominio  e 
all'autorità  di  qne' pochi.  Essendo  cosi  la  liat- 
taglia  in  due  parti  divisa,  ì Lacedenionìi  furono 
i primi  a respingere  i Persiani,  e«l  uno  .Spartano, 
che avea  nome  Arimneslo,  n'uccise  MarJonto, 
percossolo  con  un  sasso  nella  testa,  come  allo 
stesso  Mardonio  predetto  avea  già  1’  oracolo 
d’  Anfìarao,  al  quale  aveva  egli  man<lato  un 
nonio  di  Lidia,  siccome  pur  un  altro  nomo  di 
Caria  a quel  «li  Trofonio  (i^2).  A quello  di 
Caria  il  profeta  rispose  nel  linguaggio  del  sn<» 
paese.  A quel  di  Li«iia  poi,  dormendo  nel  pe- 
netrale del  tempio  di  Anfìarao,  |iarve  che  se 
gli  sccustasse  un  qm-ilrlie  ministro  del  Nume 
e gli  comsntlaise  «li  andarsene  via,  e che,  non 
volendo  ei  partirsi,  gli  avventasse  quegli  iin 
gran  sasso  nel  capo,  cosicché  gli  sembrò  di  re- 
star morto  per  quella  percossa.  In  questo  modo 
raccontasi  avvenuta  essere  la  cosa.  Quei,  che 
fuggirono,  inseguiti  e cac‘;iati  fnroit  sin  dentro 
le  psreti,  che  forniste  ave.iu  essi  di  legno.  Poco 
doiMi  anello  gli  Ateniesi  volger  fecero  le  spallo 
a'Tehani,  avemlmie  fatti  restar  morti  sul  ram- 
po ben  trecento  de’ principali  e de'  più  cospi- 
cui. Mentre  poi  davano  dietro  sgli  altri,  che 
sen  fuggivano,  ebbero  avvito  che  ì liarbari 
chiusi  e Mtediaii  stavano  dentro  quelle  loro  |uh> 
reti:  per  la  qual  cosa,  lasciando  che  si  salvas- 
sero i Greci , corsero  a dar  ajuto  a quelli , 
che  stavano  intorno  alle  pareli  medesime , e 
cosi  sopravvenuti  a'  Laceileinonii , che  erano 
del  tutto  inetti  e inesperti  nel  battere  ed  espu- 
gnare le  muraglie,  presero  que' ripari,  «love  si 
erano  ritirati  i nemici  e oc  fecero  un  gran  ma- 
cello; imperciocché  dicono  che  di  trecento  mila 
non  Dc  fuggirono  se  non  quaranti  mila  con 
Artahaxo.  Di  quelli  poi,  che  combatterono  in 
favor  della  Grecia,  non  ne  perirono  in  tutti  se 
non  mille  trecento  e sessanta  , cinquantatlue 
tle'({iuiU  erano  Ateniesi,  tutti  della  tribù  Ean- 
tiJe,  che,  al  dire  di  Clidemo,  si  |iortò  in  quel 
romhsttiramto  con  sommo  valore,  e per  questo 
gli  Kaotidi  sacrifìcavann  alle  Ninfe  Srsgìtidi 
per  ortiine deH'oracolo  Pitio,  in  graxia  dì  quel- 
1.1  vittoria,  a spese  dell' erario  pubblico.  De* 
LaeMieroonii  tie  perirono  novant*  uno,  e sedici 
de’  Tegeali  . Reca  meraviglia  pertanto  il  rac- 


contarsi da  Ero«luto  che  questi  soli  venuti  sie-  ; 
no  alle  mani  co*  nemici  e niun  altro  de’  (vre- 
ci  (23)  ; conciosiiachè  la  qiuntità  de’  morti  e I 
i tor  monumenti  fanno  tesliinoniaota  che  «fuella  ^ 
vittoria  rijiortata  fu  da  tutti  i Greci  in  comune: 
c,  se  in  (piclla  occasione  tutti  gli  altri  si  fos- 
sero temiti  fermi  e tre  sole  città  corolwtUito 
avessero,  scritto  non  avrehliero  già  su  1'  altare 
geueraimcnte  in  «juesta  maniera; 

t^uerfo  tm  tempo  da  Greci  aitar  si  erette 

Comun  per  la  /or  Oreria  liberata 
Orione  doaator  di  libertarie , 

Da  eh’  ettiebber  per  opera  di  Marte 

Piena  littoria  su  i Persian  tconjiui. 

Questo  conflitto  avvenne,  secondo  gli  Ateniesi, 
il  quarto  giorno  del  mese  Boedromione,  e,  se- 
condo i Beoxii,  il  vigesinioseuimo  del  mese 
Hanemo  (21),  nei  qual  giorno  anche  presente- 
mente si  fa  in  Platea  ima  raunania  di  Greci , 
e que’  cittadini  sacrilìcaiio  a Giove  liberatore 
in  grazia  di  quella  vittoria  • In  quanto  pui  alla 
varietà  del  giorno  assegnato , non  è punto  da 
meravigliarsi,  quando  lien  anche  a*  tempi  no- 
stri, che  pur  si  usa  maggiore  «»auexaa  iotumo 
air  astronomia,  «|ue’  giorni,  che  presso  alcuni 
sono  alla  fìne  del  mese,  sono  presso  alcuni  altri 
al  principio.  Quindi,  non  volendo  gli  Ateniesi 
cetirre  agli  Spartani  il  pregio  del  valore  e per- 
metter loro  di  erger  trofeo  particolarmente , 
sareiihero  ben  tosto  andate  in  mina  le  cose  tutte 
de'tireci,  i quali  sediliosi  e discordi  perrienr- 
lerc  erano  all’  armi,  se  Aristide,  nssmlo  molti 
lenitivi  cd  ainmunizioni,  non  ratteneva  gli  altri 
capitani,  principalmente  Leocrate  e Mironiile, 
e oon  li  persiiaflev'a  a rimetter  la  liriga  al  giu- 
dizio de*  Greci.  Ivi  perii  tenendo  ì (treci  con- 
siglio sopra  questo  affare , Teogitone  il  Mega- 
rese  disse  che  conveniva  assegnar  il  pregio  «lei 
valore  in  quella  viiloria  non  a«Ì  Atene  , nè  a 
S|»arU  , m.i  a una  qiiaiclie  altra  città  <|uand«) 
suscitar  non  volevano  una  guerra  civile.  Dopo 
questo,  aliato  essendosi  Cleocrito  da  Corinto, 
ognun  si  aspettava  che  già  fosse  egli  per  chie- 
dere un  tal  pregio  pe*  suoi  Cortnlii  ( imper- 
ciocché dopo  Sparla  ed  Alene  la  città,  che  fos- 
ae  di  maggior  dignità  ed  estimazione , si  ei'.v 
appunto  Corinto);  ma  fu  il  suo  ragionare  ili 
aggradimento  e «li  meraviglia  ad  ognuno,  men- 
tre parlò  in  vece  a favore  de’  Plateesi , e con- 
sigliò di  terminar  la  controversia  col  «lare  un 
tal  pregio  a questi,  1’  onur  «le’quali  esser  grave 
e incresc«re  non  poteva  nè  agli  uni  nè  agli 
' altri  de’  pretimHenti.  Dette  che  furono  tal  rose. 

I vi  acconsentì  primamente  Aristidea  nome  degli 
j Ateniesi  e poscia  a nome  de’  Lacedemonii  Fau- 
Mnla  . Conciliatisi  in  questa  maniera  , scelsero 
dalla  preda  ottanta  talenti  e gli  diedero  a’  Pla- 
leesi , i qnali  gl’ impiegarono  in  fabbricare  il 
tempio  di  Mioervs,  in  farle  un  simulacro  e ìu 
ailomarnc  il  tempio  stesso  di  pitture  , che  pur 
si  «Ti  «r  oggi  si  mantengono  in  fiore.  .Si  eri^se 
poi  un  trofeo  in  particolare  «lasli  Spartani , e | 
separatamente  un  altro  pure  dagli  Atcniirsi.  E*1  { 
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{ »««*ni!i>ai  mamlato  a interrogar  I*  oracolo  intor* 
iHi  ai  «aci-iiiaio  y Fìtto  riapuae  die  aliAMcro  un 
aitare  a Oiore  Liberatore,  e die  non  aacrìGcas- 
»rr*j  jnitua  di  aver  estinto  il  fuoco  del  loro  pae- 
, sircuiiie  quello  che  era  alato  contaroicuito 
(U'Itarluiri  (25),  eti  accesone  un  puro,  tug|icD> 
dolo  io  Delfo  dal  focolare  comune.  I coman* 
ilauti  de'Gi'Cci  adunque,  andando  tosto  attorno, 
cf»irìn»eru  tutti  i(uelli,  die  ateano  fuoco,  ad 
esUogiterlo:  ed  Encliida,  uno  de'  PUteeai,  as- 
sunto I’  incarico  di  p<>rtar  con  tutta  velocità  il 
IttOco  dal  Nume,  se  n'  andò  a Delfo.  Ivi,  puri- 
Gcatosi  il  cot^  ed  aspersosi  d'acqua,  inghir- 
laodossi  d'  alloro  e,  tolto  dall'  altare  il  fuoco, 
k’  inviò  di  bel  nuovo  a tutto  corso  verso  Pla- 
tea, dove  fu  di  ritorno,  primachè  il  sol  iramon* 
Lasse  , fatti  avendo  I>eii  mille  sladii  in  un  sol 
giorno.  Salutati  i cittadini  e dato  ad  essi  il  fuo- 
co , seo  cade  poi  egli  subito  a iena  e dopo 
breve  spazio  spirò,  i Plateesi  io  portarono  a 
seppellire  nel  tempio  di  Euclia  , scrivendovi 
sopra  questo  verso  : 


Gì  Euchitla  a Delfo^  e tornò  il  giorno  stesso. 


i 


I 


Dalla  maggior  parte  con  quel  nome  di  Euclìa 
si  chiama  e s' intende  Diana  : ma  alcuni  dico- 
no che  si  fu  ella  una  lìgliuola  di  Ercole  c dì 
Mirtone,  la  qual  Mirtone  Ggliuola  era  di  Me- 
nezio  e sorella  di  Patroclo,  e che,  esaendo  morta 
vergine,  grandi  onori  ottenne  presso  i U^sii 
ed  i Locri  ; imperciocché  io  ogni  lor  piazza 
posto  è un  aliare  col  di  lei  simulacro  , dove 
sacrificano  gli  sposi  e le  spose  , primachè  si 
facciao  le  nozze . 

Tenutasi  in  appresso  una  dieta  generale  dei 
terrei  , propose  Aristide  questo  divisamento  , 
che  da  tuttala  Grecia  andassero  a<l  unirsi  ogn 'an- 
no in  Platea  i primarii  consultori  c t deputati 
per  le  sacre  fiinzìoni;  che  vi  si  celebrassero 
ogni  quinqueiiuio  giuochi  in  onore  della  liliertàì 
che  ti  arnòLiascro  universalmente  dalla  Grecia 
lulLa  e si  tenessero  in  pronto,  per  far  guerra 
contro  de*  liarbari  , dicci  mila  scudati  , mille 
cavalli  e cento  navi  ; e che  i Plateesi  lasciati 
venissero  immuni  e considerati  come  persone 
cunsecraie  a Dìo,  1'  uflìzio  de' quali  si  fosse  il 
far  sacrifizii  a prò  della  Grecia  . Approvatesi 
queste  cose , i Plateesi  si  addosssrono  di  far 
esequie  ogn*  anno  per  quei  Greci,  che  ivi  morti 
erano  e seppelliti,  il  die  fanno  sino  al  presente 
in  questa  maniera.  11  decimoseslo  giorno  del 
mete  Mematterione,  chiamato  appresso  i Beo- 
zìi  Alalcomento,  inviano  una  soleune  proces- 
sione nello  spuntar  del  dì , la  quale  preceduta 
è da  un  trombettiere  die  suona  a nattaglia , 
dietro  cui  raeoali  sono  cocchi  pieni  di  mirto  c 
di  gfiirlande  ed  un  toro  negro . Seguono  po- 
scia anfore  co*  liharoeoti  di  vino  e di  Latte,  e 
vasi  d'olio  e di  unguento,  le  quali  cose  por- 
tate sono  da  garzoni  liberi:  imperciocché  ixin 
è lecito  a seno  alcuno  aver  ingerenza  in  quella 
(unzione,  che  si  fa  per  uomini,  che  perirono 
in  grazia  della  liliertà  Dopo  gli  aliti  tutti 
s’iiicaiuimna  |*oi  I'  al  conte  de'  Plateesi,  il  quale, 


quantunque  in  altro  tempo  toccar  non  possa 
ferro  , ne  vestirsi  d’  altra  veste  che  liìanca  , 
messasi  allora  in  dosso  una  tonaca  purpurea  , 
portando  in  mano  una  mezzina  tolta  dall'  ar- 
chivio, e cinto  di  spada,  vassene,  traversando 
la  città,  alle  sepolture.  Indi,  attìngendo  acqua 
dalla  fontana,  lava  egli  medesimo  le  colonne  e 
te  unge  d’  unguento  e,  scannato  il  toro  su  la 
pira , e fatte  preghiere  a Giove  e a Mercurio 
Terrestre,  invita  i pranzo  e a gustar  di  quel 
sangue  quc'prodì  uomini . Quindi,  empieiKÌo 
una  taZM  di  vino  e poi  versandola  , vi  dice 
sopra  tali  parole:  Io  propino  a qur'  valorosi 
uomini  , che  morti  sono  per  la  libertà  della 
(wrecia . 1 Plateesi  adunque  conservano  un  sì 
fatto  rito  sino  al  dì  d*  oggi  . Dopoché  tornali 
furono  gli  Ateniesi  alla  loro  città,  Aristide, 
vt^gendu  die  cercavao  eglino  di  reggersi  con 
un  governo  popolare,  e {lensaodo  nello  stesso 
tempo  che  lien  meritava  il  popolo  di  esser  te- 
unto  in  considerazione  in  riguardo  al  suo  gran 
valore,  e che  facil  cosa  non  era  il  violentarlo, 
essendo  già  poderoso  |>er  le  armi , che  avea  in 
mano,  e pieno  tulio  di  sentimenli  grandiosi  ed 
alteri  per  le  ottenute  vittorie,  propose  la  de- 
Icrmiuazione  che  il  governo  della  repubblica 
fosse  a tutti  comune,  e che  gli  arconti  eletti 
fossero  fra  tutti  gii  Ateniesi  imiversalmeute  (26). 
Avendo  poi  Temistocle  detto  una  volta  al  po- 
polo di  avere  un  consiglio  e un  divisamento , 
che  sardibe  stato  utile  e salutare  alla  città,  ma 
da  doversi  tener  secreto,  ordinato  gli  fu  di  jiar- 
tecipare  la  cosa  ad  Aristide  solo,  acciocché  egli 
pure  la  disaminasse.  Detto  però  avendo  egli  ad 
Aristide  com'era  d'opinione  che  incendiar  si 
dovesse  1’  arsenale  de'  Greci  ( conciosstachè  io 
questo  modo  gli  Ateniesi  grandissimi  si  fareb- 
Itero  c divcrreliber  signori  <ii  tutti  gli  altri  ) , 
presentatosi  quindi  Aristide  al  popolo , disse 
die  ciò,  che  Teniìstoclc  pensava  di  fare,  nè 
più  utile  esser  polca,  nè  più  ingiusto.  Il  che 
sentitosi  dal  popolo,  ingiunse  a Temisloele  di 
non  dover  fare  più  istanza  sopra  quel  suo  di- 
visamento: a tal  seguo  era  quel  pojiolo  amante 
della  giustizia,  e tanta  era  la  fiducia  c la  si- 
curezza , die  avea  sopra  Aristide . Essendo  poi 
questi  mandato  per  capitano  alla  guerra  unita- 
mente a Cimofie,  e osservando  che  Pausania  e ! 
gli  altri  comandanti  degli  Spartani  si  portavano  ! 
Con  grave  e molesto  contegno  verso  gli  alleati,  ! 
egli  , jKirtandosi  io  vece  con  mansuetudine  e j 
con  lieiiigiiiià,  e riducendo  pur  Cimone  ad  es- 
ser destro  e trattabile , e ad  accomunarsi  con 
loro  nelle  spedizioni,  venne  cosi,  non  già  usando 
armi  o navi  o cavalli,  tua,  con  tratti  di  piace- 
volezza e dì  politica,  a togliere  a*  Lacedemonìi  j 
il  supremo  comando,  senza  che  se  ne  awedes-  I 
sero  . Imperciocché  , essendo  gii  Ateniesi  già 
cari  ed  accetti  agli  altri  Greci  per  la  giustizia 
di  Aristide  e per  P umanità  di  Cimone,  ren- 
duti  erano  ancora  più  grati  e più  desiderabili 
in  riguardo  all*  avarizia  e alla  severità  di  Pau-  ! 
sania,  il  quale  co' capitani  degli  alleali  usava  \ 
sempie  sdegnokamentc  e con  asprezza,  e gasli-  i 
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ga\a  eoo  pcrcoMe  i »ulc|atì  o,  facctulo  lur  porre 
lui*  ancora  di  ferm  aiido^ao  « li  coalriiigcva  a 
aUi-*eoe  cosi  in  piedi  per  lutto  il  giorno^  e vo- 
lua  ebe  prima  degli  .S|iai‘tani  lecito  nou  fosse 
ad  alcuno  di  raccoglier  criia  oc  stranie  ad  uso 
de*  letti  f nè  andarsene  ad  attìnger  ac<|ua  alla 
lontana,  ua  star  facessi  ministri  armali  di  fla- 
gelli, che  ne  scacciaiano  chiunque  accostatasi. 

I .Sopra  le  quali  cose  tulendo  una  tolta  Aristide 
I richiamarsi  e fargli  delle  ammouirìuni , l*au- 
I sania  con  triso  arcigno  gli  disse  che  tempo  non 
' atea  di  ballargli,  e nou  1*  ascoltò.  Qiiimli  an- 
datisi ad  Aristide  i capitani  delle  nati  e ì co- 
mandanti degli  altri  Greci , priocipalmenlc  di 
quei  <li  Olio,  di  Saroo  c di  LcsIhi,  si  studia- 
sano  fi*  peituaderlo  a voler  assumer  egli  il  so- 
trano  comatiilo  e accuglicrc  sotto  di  se  gli  al- 
leati, che  già  da  gran  tempo  cercatano  di  sot- 
trarsi agli  spartani  e sottomettersi  agli  Ateuirsi. 
Rispondendo  però  Aristide  che  nc’ ragionamenti 
loro  vedea  belisi  la  necessità  e la  giitsiisia,  tua 
[ che  d’uopo  era  di  una  qualche  npcr.ttionr, 

I sulla  quale  potesse  egli  fidarsi,  e b <|ualr,  fatta 
I che  fosse,  non  bscisise  più  campo  alla  molti- 
I ludine  di  cangiar  {larere,  cougiur.ii'ooo  insieme 

■ riiadc  da  .Satiio  e Antag»ra  ita  Chio,  e presso 
j Hiratuio  SI  fecero  sopra  U trireme  di  Pansania, 

I la  quale  preiixleva  all’  altre  , c se  U tolsero  in 

inetto.  Ciò  seguendo  P.*iusaiiia  , si  aitò  tutto 

■ acceso  di  colltra  e minaccioUi  con  dire  che  in 
. licei  e icnt|Ki  asreltbc  egli  mostr.ito  coni*  essi 
^ otVrso  aveano  con  quell' as-solto  le  proprie  lor 
{ p.ilrie  e nou  già  la  sua  nave:  tua  quegliiio  gli 

Ici‘inmÌsero  allora  di  dover  andarsene  via,  di- 
coudugli  che  si  contentasse  cosi,  e che  sapesse 
pur  gr.ido  alb  buona  fortuna  avuta  da  lui  ikI 
lomhattiiiirnto  di  Platea,  in  gi-atia  unicamente 
drib  quale  i Greci  gli  portavan  rispetto,  e pa- 
gar non  gli  facean  quella  pena,  che  gli  si  con- 
veniva. Cv^i,  per  finirU,  ribeUatisi  dagli  Spar- 
tani passarono  sotto  degli 'Ateniesi.  Spìccòmi- 
rahilniente  in  allora  la  m.'ignaiiimità  e il  saggio 
pensare  di  Sparla;  coiiciossiachè,  come  sentito 
ebbe  che  i suoi  generali  per  la  grande  autorità, 
che  aveaiio,  depravati  e corrotti  si  erano,  ri- 
mintiò  tosto  volontariamente  al  gcnerabto , e 
desistette  in  appresso  dal  mandar  suoi  coman- 
danti alia  guerra , amando  ella  meglio  di  aver 
cittadini  modesti  ed  osservatori  delle  patrie  con- 
suetudini, che  di  aver  impero  sopra  tutta  la 
i»recia  . Pagavano  già  i Greci,  anche  sotto  il 
generalato  de*  Lacedemoni! , ima  certa  gravez- 
za , che  servir  dovea  per  le  guerre  : voletsdo 
però  essi  che  un  tale  aggr.ivio  addossato  fosse 
ogni  città  con  giusta  proporzione,  chiesero 
agli  Ateniesi  Aristide  , e a lui  commisero  di 
ambme  avi  esamin.vre  i terreni  e le  rendile,  e 
■ letrrminar  quindi  i tributi  a norma  dclb  fa- 
coltà e del  potere  di  ognuno.  Aristide  pertanto, 
avuta  una  si  grande  autorità,  evi  avemlo  b Gre- 
cia riposte  in  qualche  modo  in  lui  solo  tutte  le 
cose  tue.  usci  fuoi'i  d’  Alene  jmvero  e vi  ri- 
tornò poi  ancora  più  |K>vrro.  pollalo  ev.vciMlosi 
in  un  tale  ullizio  non  solamente  con  intrgiità 


e con  giusiizb,  ma  ben  anche  amorevoluientr, 
e in  maniera  che  quadrasse  a tutti;  otule,  sic- 
come gli  antichi  altamente  lodavano  b vita, 
che  Sotto  il  regno  si  conducea  di  Saiumo,  cosi 
gli  alleati  degli  Ateniesi  encomiavano  allora  il 
tributo  da  Aristide  assegnalo,  chiamandolo  una 
specie  di  felicità  deUa  Grecia,  e massimameole 
quando  non  molto  dopo  e radvloppiare  e )k>ì 
triplicare  ancora  sci  videro.  Imperciocché  U 
lassa,  imposta  da  Aristide,  arrivava  solamente 
alb  somma  di  quattrocento  e sessanta  talenti  ; 
ma  Pericle  1*  accrebbe  poco  men  che  di  un  lei  - 
zo,  raccontando  Tucidide  che  nel  principio 
delb  gnerra  dati  funvno  agli  Ateniesi  seicento 
talenti  dagli  alleali , e dopo  b morte  poi  di 
Pericle  quelli  che  reggevano  il  popolo,  andando 
sempre  a poro  a poco  a^q^iiingeisdu , ridussero 
b contribuzione  alla  quantità  di  mille  e tre- 
cento laleuti,  non  tanto  perchè  la  guerra,  a mo- 
tiva delb  sua  lunga  durata  e dc’varil  accidenti, 
dispendiosa  fosse  a ul  segno  , quanto  perchè 
coloro  avvezzato  avevano  li  popolo  a«l  essergli 
distribuiti  danari,  a spettacoli  teatrali  e ad  ere- 
zioni di  simubeti  e di  tcruplì. 

Avendosi  dunque  Aristide  acquistato  un 
gran  credito  c meraviglioso  pelcotuparlimeoto 
delle  imposizioni,  dicesi  che  Temistocle  se  ne 
rideva,  come  se  «(ucUa  lode  , che  gli  si  dava, 
si  convenisse  non  già  ad  un  uomo  , ma  piut-  | 
tostq  ad  uno  di  quegli  arnesi,  che  fedelmente  [ 
conservano  l'oi-o  in  essi  depositato , vendicali-  j 
dosi  cosi  in  modo  diverso  di  quel  lìliero  motto  I 
e pungente,  che  a lui  detto  aveva  già  lo  stesso  • 
Aristide,  il  qu.vjc,  seulcudo  nna  volta  dir  «la 
Temistocle  cli’ei  si  credea  che  b massima  virtù  \ 
di  un  condottiere  consistesse  in  conoscere  e | 
prevedere  i dìvìsamenti  del  nemico,  questo,  1 
gli  rispose,  o Teniistoc/e,  o ben  necessario;  * 
ma  cosa  pur  betta  e veramente  ilefina  rii  un  , 
confiottiero  si  è tl  contenere  le  mani.  Ari-  ! 
stide  fece  p|tii  giurar  gli  altri  Greci  intorno  alte  | 
convenzioni  dell’ slU*anza  cd  egli  slesso  giurò 
a nome  degli  Ateniesi  e,  fatte  le  imprecariom  ^ 
contro  chi  violasse  quel  giurauientu,  gittò  ro- 
venti masse  di  ferro  nel  mare.  Ma  in  progresso 
di  tempo,  costretti  venendo  gli  Ateniesi  tlalla 
qualità  degli  aflan  atl  usar  un  alquanto  più  au-  | 
lorevol  dominio,  eioi-tò  gli  Alruìcsi  stessi  n | 
rivolgere  tutto  lo  speiq^iuro  sopra  di  lui  medesi- 
mo, dove  tornasse  meglio  governar  le  faccerule  ^ 
in  diversa  manìem  da  qucUa  che  avevan  giurala.  i 
Teofrasto  però,  generalmente  parbmio  di  que- 
st’uomo, dice  che,  quantunque  egli  in  tutte  le  ! 
cose  domestiche  e ue'  particolari  negozii  de’i-it- 
tadioi  giusto  fosse  al  maggior  segno,  pure  ne-  | 

£lt  aflàri  pubMicì  molte  c«>se  faceva  secondo  i 
I costituzione  e le  circostanze  della  ]»atria  sua.  I 
come  se  queste  esigessero  che  frequenleniente 
usar  si  dovesse  ingiustizia;  conciossiaediè  rac- 
contasi da  (juctio  scrittore  die,  consultandosi 
intorno  al  tr.vspurlarr  i danari  delle  pulddtdie 
contribuzioni  da  DeIn  ad  Atene  contro  i palli 
già  suduliti,  ed  essendo  que’di  .Sarim,  rbe  nò 
insìuuavaito,  egli  disse  clic  ia  rosa  non  era  ve-  1 
1 
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I rsaeDte  giasU,  ma  utile.  A«ei»do  pertanto  »o|- 
i levata  alfine  la  città  ad  aver  coiuaodo  aupra 
I cotanta  gente,  egli  con  tutto  qurato  aen  riniaae 
' nella  tua  povertà  e continuò,  aincliè  vìmc,  ad 
I aver  cara  la  gloria,  che  gli  veniva  dall*  esser 
; povero,  non  men  di  quella,  che  acquistala  si 
i aveva  co'auoi  trofei:  il  che  inani  fesUmente  si 
I conosce  da  questo  (atto.  Callia  il  fiaccolifero  era 
suo  parente.  1 costui  nemici,  perseguitandolo 
e accusandolo  in  giuditio  di  delitti  capitali,  do* 
I po  di  aver  moderatamente  esposte  le  accuse 
I intorno  a ciò,  di  che  lo  incolpavano,  uscendo 
I fuori  del  primario  ai^omento,  a parlar  presero 
' a’ giudici  in  questa  maniera:  c<  Voi  ben  cono* 

! « scete  Aristide,  il  figliuoldi  Lisimaco,  perso* 
I « Dagffto  tenuto  in  ammiraiione  fra  tutti  i Gre- 
luci.  Ora  in  quale  stato  pensate  voi  che  si  ritro- 
« vi  cali  in  sus  casa,  veggeodolo  comparire  in 
u piibolico  con  indosso  un  pallio  cosi  vecchio 
c(  ed  abbietto?  Non  è forse  convenevol  cosa  il 
u darsi  a credere  che  chi  si  mostra  pubblica* 
« mente  irrigidito  dal  freddo,  patisca  in  sua 
u casa  la  fame,  e disagio  abbia  di  tutte  le  co*e 
u che  son  necessarie?  Contuttociò  Callia,  che 
tt  pur  gli  è cugino  e che  doriiiosissimo  è fra  gli 
u Ateniesi,  lo  trascura  insieme  colla  moglie  e 
u co*  figliuoli,  ni  gli  somministra  verun  soc* 
u corso  in  tanto  dt  Ini  bisogno;  quel  Calila, 
f«  che  di  lui  sì  è in  molte  occasioni  servito,  e 
u conseguì  di  molti  vaoUggi  dalla  possanta  ed 
« autorità  che  appo  voi  tiene  un  tanto  uomo». 
Callia  però,  veggeudo  allora  che  i giudici 
principalmente  su  questo  riflesso  si  comme^ 
veano  e gli  t'irritavano  contro,  chiamò  Ari* 
aide  e pregoUo  di  voler  testificare  innanii 
a*  giudici  atesai,  che  spesaa  volte  esibite  ei  gli 
aveva  amai  cose,  e fatta  avevagli  istanu  perchè 
accettar  le  volesae,  ma  eh*  esso  le  ricusò,  ri- 
spondendo coro*  egli  avea  più  a gloriarsi  della 
sua  povertà,  che  Calila  delle  riceiiczte  sne:  iin* 
perciocché  ben  molti  veder  si  possono  che  fanno 
e buono  e cattivo  uso  delie  ricchezse;  ma  non 
è già  facile  abliaUersi  in  chi  generosamente 
comportar  sappia  la  povertà,  della  povertà  ver* 
gogaafxloti  tutti  coloro,  che  poveri  sono  contro 
lor  voglia.  Testificate  avendo  Aristide  tal  cose 
io  (avor  di  Callia,  non  favvi  alcuno  di  que'clie 
l’udirono,  il  quale  non  si  partisse  voglioso  di 
divenir  più  presto  povero  come  Aristide,  else 
ricco  com’era  Callia.  Queste  cose  scritte  furo* 
no  da  Eachioe  Socratico.  Platone  poi,  fra  gli 
Ateniesi,  che  tenuti  sono  per  li  piu  celebri  e 
di  più  gran  nome,  mostra  de;:nu  di  pregio  e 
di  coDsideraxiooe  quest'uomo  solo.  Concios* 
siacchè  Temistocle,  Cimone  e Pericle  empirono 
la  città  di  portici,  di  dovitie  e di  una  quantità 
grande  d*  inetie:  dove  Aristide  nel  governo  del* 

I le  cose  della  città  volta  aveva  sempre  la  mira 
alla  virtù.  Ben  grandi  argomenti  si  hanno  delia 
mansuetudine  sua  dalia  maniera,  colla  quale 
trattò  versoTemistf>cle.  Imperciocché,  quantiin* 
que  Paresse  avuto  sempre  nemico  in  tutti  i 
maneggi  politici  e stato  fosse  bandito  per  di  lui 
cagione,  ciò  nulloataote . qiuudo  'rcnnsi<>cle 

rtrtaiico  tit» 


eguale  occasione  gli  porse  di  poter  far  lo  stesso  ( 
vei^  di  lui , che  accusato  era  di  reità  contro  : 
la  patria , non  si  richiamò  egli  a memoria  le  ! 
ingiurie  sofl'erte,  ma,  mentre  AIrineone,  Cimo*  j 
ne  e multi  altri  il  perseguitavano  e Parciisava*  I 
no,  solo  Aristide  non  fece  nè  disse  cosa  alcu- 
na in  di  lui  pregiuilisio,  no  g>MÌetle  punto  in  I 
vedere  il  nemico  suo  in  mio  stalo  inielice,  ^ 
siccome  per  lo  addietro  non  lo  avea  punto  ' 
invidiato,  reggendolo  io  prosperità  . ( 

In  quanto  alla  morte  poi  d^  Aristide , altri  la 
TOglion  seguiu  in  Ponto,  dov'egli  navigato  , 
avea  per  faccende  pulddiche,  altri  iu  Atene  per  i 
decrepità,  in  tempo  ch'era  già  egli  onorato  e j 
ammirato  da*  cittadini  ; e Cratcro  di  Macedo-  j 
nia  intorno  a questa  di  lui  morte  fa  un  lac*  | 
conto  di  tal  maniera.  Dopo  l’esilio  di  Teuii-  i 
stocle,  die*  egli  che,  essendo  il  popolo  dive*  | 
nulo  insolente , iiuoi*se  una  quantità  grande 
di  calunniatori,  i quali,  preseguitando  iperso- 
nag^i  migliori  e più  poderosi,  li  sottometteano 
all*  invidia  della  luoltitudine,  che  levala  si  era 
in  orgoglio  per  la  prospera  fortuna  sua  e per  la 
possanu  che  avea;  che  fra  questi  personaggi 
eravi  pur  anche  Aristide,  il  quale  accusato  fu 
da  Diofante  Anfitropeo  di  essersi  lasciato  cor- 
romper co*  doni  e di  avere  accettati  danari  da- 
gl’lonii,  quando  le  iniposiatoni  facea  «lei  tributi, 
e che,  non  avendo  «li  che  pagar  la  pena,  eh*  era 
di  cinquanta  mine,  entrato  io  nave,  se  ne  parli 
e andossene  a morire  non  so  in  qual  parte 
d' Ionia.  Ma  sopra  qnesto  racconto  non  si  ad- 
duce da  Cratcro  alcuna  scrittura  che  il  provi, 
nè  seoteoia,  «è  decreto  veruno,  qu.intunqiie  per 
altro  sia  solito  di  dar  lai  nutisie  alibondante- 
mente  e di  aggiungere  da  quali  storici  tolte  le 
abbia  . K gli  altri  scrittori  tutti,  per  così  dire, 
quanti  «lanno  ragguaglio  delle  offese  e mali 
trattamenti  fatti  da  quel  popolo  contro  i capi- 
tani tuoi,  narrano  Iiensì  Tesilio  di  Temistocle, 
la  prigionia  dì  MtUiade  , la  pena  alla  quale  ' 
condannato  fu  Pericle,  la  morte  di  Pachete  i>cl 
foro,  il  quale,  come  fu  convinto,  si  uccise  da 
sè  medesimo  ionanti  al  tribunale,  e moli*  alue 
di  il  fatte  cose  raecolgotio  e gran  romore  ne 
fanno,  e ìotomo  ad  Aristide  parlano  dell*  ostra- 
cismo, col  quale  fu  ^li  scacciato  della  città, 
tua  non  fan  punto  menzione  di  una  tal  condan- 
na. Mostrasi  bene  la  sepoltura  sua  nel  Palerò, 
la  quale  dicesi  che  fatta  gli  fu  a spese  della 
città,  non  avendo  egli  lasciato  neppiir  tanto, 
omle  venir  seppellito.  H raccontasi  che  le  di 
lui  figliuole  maritate  furono  dal  Pritaneo,  es- 
sendtwi  la  città  falla  pubblicamente  nialleva- 
drice  per  tali  nozze,  e assegnato  avendo  a«l  ognu*  | 
na  di  quelle  faitriiiUe  una  d«>le  di  Ire  mila  i 
dramme  (2d).  A Lisimaco  poi.  di  lui  figliuolo,  | 
diede  il  popolo  cento  mine  d*  argento  ed  al-  [ 
trettaoti  giugeri  dì  terra  Itene  inai  borala;  e in  ' 
oltre  gli  assegnò  pure  altre  quattio  dramme 
per  gìoroo(27),  esfiosta  es*emlosciie  la  drietmi-  ^ 
nazione  da  Alcibiatle.  Dt  più.  avendo  anche  <|ne-  i 
sto  Lisimaco  Usciata  ima  figlinola,  che  nome  ! 
avea  Puiicrita.  il  popolo  stesso  al  dir  «li  (Ul-  I 
- 
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listene  decretò  che  • covtci  pur  data  fonte  U 
medeticna  quantità  di  ^ratcia,  che  danti  a*  vitt> 
citori  de’ giuochi  Olimpici.  Demetriu  Falervo, 
Gieronimo  di  Rodi,  AriUoiteae  il  musico  ctl 
Aristotile  ( te  pure  il  libro,  che  tratta  della 
nobiltà,  veramente  sìa  d’ Aristotile)  asterisco* 
no  che  Mirtooe,  nata  da  una  figlinola  di  Ari* 
stide,  ebbe  per  marito  Socrate  il  saggio,  il  qua- 
le, tuttoché  aveste  un’altra  consone,  prese ati* 
che  questa,  che  non  ttovara  chi  sposar  la  volesse 
per  cagione  della  mendicità  sua,  e si  vivea  bi- 
sognosa delle  cose  più  neceasarie;  ma  già  Pa* 
neaio  abbastaou  riprova  in  ciò  questi  autori, 
dov’egli  scrive  di  Socrate.  11  meutovato  Pale* 
reo  racconta  nel  Socrate  eh'  ei  ti  ricordava  di 
aver  veduto  un  Lisimaco,  nato  anch’esso  da 
una  figlinola  d’Aristide,  il  quale  era  assai  po* 
vero  e proctceìavasi  il  sostentamento  da  una 
certa  sua  tavola,  colla  quale  interpretava  i so* 


gni,  sedendosi  presso  al  luogo  che  Jaccheo  vieo  | 
chiamato,  e eh*  ei  medesimo  fece  istanaa  ai  , 
popolo  io  favore  della  costui  madre  e delia  ^ 
sorella  di  essa,  eJ  il  persuase  ad  assegnare  ad  i 
ameodiie  in  dono  tre  oboli  al  giorno  (,29).  j 
ÌjO  stesso  Falereo  poi,  prescrivendo  le  leggt,  ' 
decretò  che  all’una  e all’altra  di  quelle  donne  j 
data  fosse  una  dramma.  E non  è già  da  mv*  | 
ravigUarÀ  che  gli  Ateniesi  tanta  cura  si  pren- 
dessero di  que’  mendici,  che  erano  neila  città, 
se,  avendo  eglino  adito  che  una  nepote  di  Ari* 

’ stogitoue  miseramente  se  la  passava  in  Lenao, 

' senta  po^  maritarsi  per  la  tua  povertà,  la  fe- 
, cero  venire  ad  Atene  e la  congiunsero  in  ma* 

^ triroonio  ad  nn  uomo  nobile,  dandole  in  dota  | 

I un  podere  nel  PoUmo.  Di  una  tale  benignità  e 
I bontà  sua  dà  ben  anche  a’dt  nostri  questa  città 
I molli  esempi,  onde  ginstammte  ammirata  ed 
I encomiata  ella  viene. 

! 
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(!)  In  questa  Vita  accn*1.i  spesso  a Plutarco 
di  valersi  deU'autoritii  d'Krodoto,  cui  sempre, 
andie  seosa  ciurla,  disceme  dall’altre.  Gli 
accade  anche  di  valersi,  fra  l’altre,  dell’autorità 
d’ Aristotele,  se  di  qnesto  filosofo  ò veramente 
il  libro  della  Nobiltà  ch’egli  nomina,  e io  cui 
parlavasi  de*  successori  d’  Aristide  . 

(2)  Correggi  : non  essenio  registrali  che  due 
soli . 

(3)  Questo  far  toccare , come  si  direbbe , 
con  mano  al  popolo  il  suo  torto,  ha  uà  uou  so 
che  d’antico,  che  nò  vorremin-)  lodare,  nè  ardi- 
remmo biasimare  interamente . 

(-1)  Al  tempo  della  prima  spedittone  de’Per* 
siani  contro  la  Grecia. 

(S)  L'officio  di  questo  Callia  era  di  portar 
la  fiaccola  ne’misierii,  il  che  riguardavati  come 
cosa  di  grande  onore . Veggasi  Paosanìa  nelle 
Cote  jiniche. 

(tf)  Vale  a dire  arricehili-Aalla’fotsa  . 

(7)  Cioè  fu  nominato  arconte.  Come  in  Roma 
da’cousoli,  cosi  in  Atene  dagli  arconti,  deno* 
minavansi  gli  anni . 

(fi)  Po/iorcert,  cioè  espugnatori  di  città;  Oe* 
roujsi,  ossia  fulmini;  Kicatorif  cioè  vincitori. 

(9)  Ecco  uno  de’ luoghi,  ne’qnali  il  buouo 
e sapiente  Plutarco  asserisce  cosa  né  sapiente 
nè  buona . 

(10)  Simili  invece  alle  imprecaiionì  di  A- 
rhille  furono  le  parole  di  Corìolano  quando  nscì 
di  Roma . 

(M)  Quivi  egli  stava  in  esilio. 

(43)  Bacco  divoratore  di  vivi . 

(4.3)  Erodoto  non  fa  mensionedi  lettere;  ma 
dice  che  Mardonio  inviò  come  ambatciailore 
Alemandro  re  di  Macedonia  e figliuolo  di  A* 
minU,  del  qttale  riferisce  il  discorso,  non  meno 
ehe  la  risposta  a lui  data  dagli  .Spartani  - 

(44)  Meglio  s’iiiteude  qtir»i'»  p.nso  f<*ggr<n«lo 


Cicerone  (De  off..  Uh.  t,  e.  tu)  ove  dicei  I 
J/o*tes  Spartani  hotpitet  seu  pere^rfmot  t*o~  | 
cant,  leaitate  t>rròi  irutitiam  rei  muigantet.  | 

(4ó)  L*  oracolo  aveva  promesso  a costui  cin- 
que vittorie  ; e ciò  fu  cagione  che  gli  Spor- 
Uni,  per  averlo  con  loro,  dessero  a lui  ed  a ano 
fratello  Hegia  la  cittadinaou;  cosa  non  mai  ad 
altri  conceduU  . 

(46)  Invasati  dalle  Ninfe. 

(47)  Non  s')n->  rari  Della  storia  gli  esempi 
di  questi  artifìsii,  coi  quali  gli  antichi  acco- 
modavano le  cme  loro  agli  oracoli  per  poter 
dire  di  averli  favorevoli . 

(48)  Erodoto  invece  aflernsa  che  Mardonio 
ciò  fece  prima  delie  cose  qni  racconUte.  Quel- 
lo storico  vissuto  a’ tempi  dì  Aristide,  narran- 
do le  cose  come  le  aveva  da  testimoni  di  ve- 
duta , è più  ci*cdibile  di  Plutarco . 

(49)  Erodoto  dice  ansi  che  Alessandro  stesso, 

nel  raccomandare  ad  Aristide  il  segreto  con  eh  i 
che  si  fosse , sveva  però  eecettnaio  Pausaoia  ■ ' 

(30)  Erodoto  dice  il  contrario . 

(24)  Il  Dacier,  osservando  che  l’airerrar  l’a-  j 
ste  con  mani  ignude  non  è cosa  che  apporti  nè  i 
dolore  nè  pericolo  alcuno  , crede  che  debba  I 
leggersi  non  racÌ£  y.^otì  ywaiMxIv.ma  j 

cioè  aberrando  colte  mani,  rmdi  o < 
dttarmati , le  aste;  perchè  questi  Persiaui  era- 
no in  fatti  seoi’arme.  Questa  congettura  viene 
ricordata  anche  dall’  Uutten , e merita  aensa 
dubbio  d’  essere  annoverata  fra  le  probabili  ed 
ingegnose  . 

(22)  Pattsania  nella  Beotia  descrive  le  ceri- 
monie che  usavanai  nel  consultare  queU’oraco- 
lo,  cui  egli  medesimo  aveva  intem^ato  . 

(23)  Plutarco  scrisse  un  opuscolo  della  mu- 
ligaitk  Hi  Erodoto , dove  aggravò  di  molte 
accuse  insuuiitenti  quel  celelMC  istorico  . E 
qui  pnrr  gli  app'>n>*  un  erroie  rbe  non  ha 
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I roiiiniCMo,  «iiceodo  Krodolo  die  i LnccUeruoni 
fti  •egiuUrono  »o|ira  gli  altri,  non  già  clic  soli 
venoero  alle  tuam  cu’ nemici. 

('i4)  SccoikIo  il  }>fìi  esatto  computo,  ipiesto 
I giorno  cadeva  appunto  nel  nostro  t9  di  set- 
! Cnuhre  . 

^ (3*>)  Siugolarità . driU  quale  non  troviamo 

ioditio  presso  alcun  altro  autore. 

I VITA  DI  CATOI 


(26)  Decreto  che  aiiclie  il  Dacicr  diurna  j 
sapientissimo. 

(27)  Cioè  cinquccciiio  scudi,  circa,  drIL* 
nostra  lunneta . 

(28)  Circa  tino  lire  tnscaiie,  somma  per  quei 
tempi  non  ispregcvole . 

(29)  Circa  cinque  suldi  di  nostra  moneta  . 


E MAGGIORE  (1) 


Dicono  die  Marco  Catone  fo  Dativo  di  Tu* 
scolo  e ebe,  prima  ch’ei  %*  ingerisse  nelle  Ose- 
eemle  militari  e politiche,  se  ne  viveva  sui  po- 
deri lasciatigli  dal  padre  presso  t Sabini.  I di 
lui  progenitori  sono  sBaUo  ignoti,  se  non  in 
quanto  egli  medesimo  encomia  il  proprio  suo 
padre,  che  si  chiamava  por  Marco,  per  uomo 
prode  io  guerra  e dabbene,  e dice  che  un  altro 
Catone,  suo  bisavolo,  spesse  volte  ottenuti  avea 
premii  di  valore  e die,  perduti  avemlo  in  bit- 
taglia  cinque  cavalli  da  guerra,  il  pubblico  io 
grazia  della  di  lui  bravura  sborsato  gliene  avea 
il  costo.  Costumando  pertanto  i Romani  dì  cbis- 
raarc  uomini  nuovi  (2)  quelli  ebe  alcun  lustro 
non  avnano  dalla  lor  uasciu,  e che  cominciavano 
a distingnersi  da  per  se  stessi,  e però  chiaman- 
do così  pur  Catone , egli  diceva  eh’  era  bensì 
naovi^  in  quanto  a*  magistrati  e alla  (gloria;  ma 
che,  in  quanto  alle  azioni  e alle  virtù  de*  suoi 
antenati,  era  egli  aaticiiissirao  (3) . Da  prima 
il  suo  terso  nome  era  non  già  Catone,  ma  Pri- 
sco (-4)j  e io  appresso  fu  ìu  vece  detto  Catone  in 
riguaido  alla  sagacità  sua;  imperciocché  da 'Ro- 
mani ditaniasi  catus  l',iiomo  sperìmetitalo  e sa- 
gace. Era  di  vulto  roMÌccio  e d’  occhi  azzurri, 
come  si  vede  in  questo  epìgranimetto,  fatto  da 
un  suo  malevolo: 

Ae  pur  morto  il  mortìaer,  rubicoudo , 

Pardo  ncchiazturo,  dentro  de  lo  infèrno 

Accoglier  non  mì  vuol  da  ProtcriAna. 

In  quanto  poi  alla  compleuiooe  del  corpo, 
coll'  anaticarsi,  coll’  esser  sobrio  e col  vivere 
fin  dalla  prima  età  sua  fra  la  roilisia,  venne  a 
rendersela  molto  buona,  sana  e robusta.  £ per 
ciò  die  ^etta  all*  eloquenza,  tenendola  egli 
come  un  secondo  corpo  eVome  uno  stiumente 
bello  e necessario  a cui  menare  non  voglia  una 
vita  abietta  ed  inoperosa,  vi  si  addestrava  c la 
metteva  in  pratica  eoi  difendere  e patrocinare 
di  quando  in  quando  quelli  de’ villaggi  e delle 
terre  vicine,  i quali  ne  avesaer  bisogno,  cosic- 
ché prima  tenuto  fu  per  nn  ben  pronto  e vn- 
lente  disputatore,  e poscia  per  nn  oratore  di 
molta  abilità.  Quindi  si  manifestò  maggiormen- 
te a coloro,  che  usavan  con  lui,  la  gravità  de’ 
suoi  eostumi  e l’ assennatezza  sua,  per  le  quali 
ben  si  vedea  che  gli  si  competeva  il  maneggiar 
gratuli  Csccentie  ed  una  repnbhlica  domioatriee 


e sovrana;  conciosiiadiè  non  solamente  ci  i' 
astenne  dal  ricever  nuì  veruna  mercede  del- 
l'operare  c del  disputare,  ch’ei  facea  nei  litigi, 
ma  in  oltre  dava  a divedere  che  non  facea  gi'ati 
conto  e non  teoevasi  pago  di  quella  gloria,  che 
gli  veniva  dal  portarsi  bene  iu  così  fatte  con- 
tese: e,  aveudo  voluto  divenir  molto  più  celebre 
per  le  battaglie  e per  le  imprese  militari  con- 
tro i nemici,  e^ì  aveva  Ìl  corpo  suo  già  tutto 
pieno  di  cicatrici  dalla  parte  d’ innanzi,  men- 
Ir’  era  ancor  giovanetto,  dicendo  egli  stesso  che 
in  età  dì  diciasetl’anni  andò  la  prima  volta  alla 
guerra,  intorno  a quel  tempo,  che  Annibale  con 
seconda  fortuna  metteva  a fen'o  e a fuoco  l’I- 
talia.  Nelle  battaglie  tuoslravasi  valoroso  di 
mano,  fermo  e costante  di  piede  e altero  e fe- 
roce d’  aspetto,  e parole  usava  minacciose  e un 
tuono  aspro  di  voce,  considerando  beo  giusta- 
mente e insegnando  come  spesso  da  tai  cose, 

Siù  che  dada  spada,  sgomentati  sono  i nemici. 

larciando  poi,  camminava,  portando  l’armi  ei 
roedesimo,  a sì  facea  venir  dietro  un  servo  solo, 
che  gli  portava  le  cose  da  mangiare,  col  quale 
dicesi  che  mai  non  si  alterò,  e che  mai  noi  rim- 
proverò, io  qualunque  maniera  gli  allestisse  il 
desinare  o la  cena;  e che  anzi,  speditosi  da- 
gli uRizii  della  milizia,  egli  pur  lo  ajutava  Ìo 
apprestare  la  maggior  parte  delle  cose.  Al  cam- 
po beveva  sempre  acqua,  se  non  quando  alle 
volte  stato  fosse  preso  da  no*  ardentissima  sete, 
nel  qual  caso  chiedea  dell’  aceto,  o quando  sen- 
tito si  fosse  molto  spossato,  che  beveva  allora 
un  poco  di  vino  le^iero.  Presso  i di  lui  cam- 
pi eravi  1’  abìtazion  villereccia  di  quei  Ma- 
rno Curio,  che  trionfato  avea  ben  tre  volte  (5). 
Là,  passeggiando,  ei  frequentemente  o'  andava, 
ed  osservando  la  breve  estensione  di  quel  po- 
dere e quanto  umile  e dozzinale  si  fosse  la 
casa,  •*  ideava  quale  dovess’ essere  quel  perso- 
naggio;  poiché,  essendo  grandissimo  fra  tutti 
i Romani,  e soggiogate  avendo  sentì  bellicosis- 
sime e scacciato  Firro  fuor  dell’Italia,  pure  egli 
medesimo  si  coltivava  quel  suo  poderctto  • 
abitava  dopo  i riportati  trioaft  io  quella  casuc- 
eia,  nella  quale  gli  smbasciadori  de’  Sanniti  il 
ti’Ovarooo  sedersi  vicino  al  focolare,  dove  cuo- 
ees  delle  rape,  e,  avendogli  quivi  esibito  eglino 
di  molto  oro,  ei  lo  rìGutò,  rispondendo  ebe 
punto  bisogno  non  facea  d’  oro  ad  un  uomo, 
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mi  Imtanle  em  un  n fatto  pranso^  e dir,  in 
quanto  a ar  , cosa  iien  a»MÌ  più  hrlla^  chr  il 
|K>M(>:irr  oro,  (enea  die  foaae  il  euperar  quelli 
che  lo  poa»eJe\aiio.  (ùitone,  tali  coae  volgendo 
in  mente  , aen  tornava  in  dietro , c , mirando 
quindi  la  propria  sua  casa,  le  sue  terre,  i suoi 
servi  e la  maniera,  rolla  quale  trattavasi  io* 
torno  al  vitto,  vie  fuù  iiileuMmente  si  dava  a* 
lavori  ed  alle  fatiche  e restringeva  lo  smorle- 
rato  stipendio  • 

Quando  Fabio  Massimo  prese  b città  de’  Ta> 
ramini  (6)  , Catone  , molto  giovane  ancora  , 
militava  sotto  di  lui,  dove,  fattosi  ospite  di  un 
certo  Nearco  Piltacorico,  si  studiò  d’  intenderne 
I i ragionamenti.  Senten<lolo  però  disputare  e 
' dir  le  cose  stesse,  die  dicea  pur  anche  Platone, 
I il  quale  chiamava  il  piacere  nn  allettamento 
{ gran<!issimo  al  male  , e chiamava  il  corpo  la 
I rabniità  primaria  dell’ anima,  dai  quale  si  pur- 
ga ella  e si  libera  con  quelle  consìderaiioni  , 
1 che  più  la  separano  e la  rimnvonu  dalle  passioni 
j del  corpo  stesso  , Catone  vie  maggiormente 
preso  fu  dall’ amore  della  parsimonia  c delb 
lemperADra.  Per  altro  dicesi  che  tardi  si  diede 
egli  allo  studio  delle  greche  lettere  , e eh'  era 
già  inohralti  assai  nell'età,  quan<lo  pt-ese  in 
mano  libri  greci , e alquanto  di  vantaggio  |>er 
i l’cloqnensa  trasse  da  Tucidide  e uinltu  più  da 
I Demostene,  hi  per  verità  i di  lui  scritti  sono 
I abbondantemente  adornali  di  massime  e<li  sUh 
I rie  greche;  e fra  gli  apoftegmi  e le  sentente 
sue  se  ne  trova  una  quantità  grande  tradotta  a 
verbo  da  quegli  autori . Kravi  allora  ^’alerio 
Fiacco,  personaggio  di  primaria  nobiltà  fra  i 
Romani  e di  nna  grande  autorità,  il  quale  per 
somma  accortrata  ben  era  atto  a conoscere  la 
j virtù  ancor  nascente  e ben  disposto  per  sua  iinia> 

I nità  a nutricarla  e a farla  divenire  gloriosa  . 

' Questi  area  de*  )>eni  confinanti  cou  qiie’  di  O- 
tono  e,  sentito  avendo  da*  di  lui  familiari  il 
{ bvorar  eh' ei  faceva,  e il  metodo  di  vivere 
I ch’egli  teneva,  e con  ammiiacioue  ascoltando 
I narrarsi  da  essi  com’  egli  di  buon  mattino  se 
n’andava  al  foro  ad  asstvtere  nei  litigi  ^ 
quelli  che  ricorrevano  a Ini,  e come,  ritorna- 
tovi al  sno  podere,  a lavorar  si  metteva  inste* 

I me  cogli  stessi  famigliari  suoi  con  imlosso  una 
di  quelle  tonache,  chiamate  eromifirs  (7),  se 
. era  di  verrto , e ignudo,  se  era  ili  stale,  se- 
: tleodosi  poscia  unitamente  con  esso  loro,  e man- 
giando di  un  pane  medesimo,  e hevaododi  nn 
medesimo  vino,  e cosi  udendoli  rammemorar 
pure  altri  tratti  della  sna  piacevolecaa  c mode- 
varinne  ed  alcuni  sententiosi  stiot  motti,  e^i 
, sei  fece  invitare  a cena  . Qutmii  avendone,  col 
. trattare  con  esso,  ben  conosciuta!’  ìndole  man- 
sueia  ed  urbana , la  quale  era  come  pianta,  che 
I richiedeva  di  esser  coltivata  e trasportata  io 
miglior  (erreno,  T esortò  e il  persuase  ad  an> 

I darsene  a Roma  e prender  ancn’  egli  parte  nel 
maneggio  delia  repubblica.  Esiendovi  adunque 
; andato , sì  acquisto  ben  tosto  col  messo  delle 
avvocasioni  sue  ammiratori  ed  amici,  e,  aggiun- 
I <o  veBendngii  da  Valerio  sietao  molto  onore  ed 


autorità,  ottenne  di  essere  creato  primamente  | 
tribuno  de' soldati,  e poscia  questfire:  e dive-  I 
mito  quindi  già  cospicuo  e«i  illustre,  concorse 
unitamente  con  Valerio  medesimo  alle  mag- 
giori cariebe,  e fu  consolo  insieme  con  lui  e 
poi  censore.  Fra  i cittadini  più  vecchi  Fabio 
Massimo  fu  quegli,  al  quale  ei  tutto  si  diede 
e si  conformò,  personaggio  gloriosissimo  e som- 
mamente autorevole,  pro|ioucndosene  a imitare 
t costumi  e la  vita,  siccome  esempbri  Iiellis- 
simi . E per  questo  non  ebbe  riguardo  veruno 
di  mostrarsi  avverso  e contrarlo  al  grande  Sci- 
pione , il  quale  era  allora  ancor  giovane  e pa- 
rca che  per  emulazione  e per  invidia  ti  oppo- 
nesse alla  grandezza  di  Fabio  (8)  ; e,  nui^to 
essendo  col  medesimo  Scipione  in  qualità  di 
questore  stb  guerra  Africana,  come  vide  che 
ivi  pur  egli  si  trattava  colla  solita  sontuosità  e 
che  dispensava  danari  a*  soldati  senza  risparmio, 
a parlar  si  fece  con  tutta  libertà , dicendo  che 
la  cosa,  dì  cui  dovesse  farai  gran  conto,  non 
era  già  lo  smoderato  dispendio , ma  liensi  il 
venirsi  cosi  a corrompere  la  consueta  frugalità 
delb  milizia,  la  quale,  con  ciò  che  sommini- 
strato crale  oltre  il  bisogno,  a’ piaceri  ti  dava 
ed  al  lusso . Al  che  rispondendo  Scipione  che 
non  gli  Iacea  mestieri  aver  un  questore  cotanto 
esaU<j,  portandosi  con  piene  vele  alla  guerra, 
perocché  avrebb*  ^li  dovuto  render  ragione  alla 
città  non  già  del  daiuru,  ma  delle  impreee. 
Catone  si  parti  dalb  Sicilia,  e venato  a noma, 
e datosi  a gridare  in  senato  insieme  con  Fabio 
che  Scipione  spendeva  una  quantità  di  danaro 
indìcibiie  e che  puerilmente  s’ interteneva  ue’ 
teatri  e nelle  palestre,  comete  fosse  andato  là 
non  per  esservi  condottiero  di  gnerra,  ma  per 
celebrarvi  feste  solenni , fece  si  che  inviati  gli 
funmo  de*  tribuni  deUa  plebe  per  condurlo  a 
Roma , quando  avesser  trovate  vere  le  accuse , 
che  gli  si  davano.  Scipione  però,  avendo  lor 
fatto  vedere  die  U vittoria  consisteva  ne’  gratuli 
apparecchi,  che  da  lui  facevanii  per  queUa 

f;uerra  , e mostrato  avendo  che  si  solbuava 
irnsi  unitamente  agli  amici,  quando  libcio  era 
dalle  occupazioni,  ma  che  nuliostantc  per  quella 
dispendiosa  lilieralità  tua  punto  rallentato  e im- 
pigrito ei  non  s’era  nelle  cose  serie  e importanti, 
s’ imbarcò  e andoMcne  a guerreggiare.  A Ca- 
tone intanto  andava  sempre  più  crescendo  I’  au- 
torità ed  il  potere,  ch’ei  s’  acquistava  coll*  elo- 
qnenza,  e veniva  comunemente  chiamato  il  Ro> 
mano  Demostene.  Pure  ciò.  che  il  rendeva  ancor 
più  celebre  e più  decantato,  si  era  il  modo,  con 
cui  egli  viveva.  Impercioché  l’ eloquenza  era  già 
cosa  in  allora,  alb  quale  i giovani  tutti  gene- 
ralmente aspirando,  con  <^i  studio  contende- 
vano a gara  di  conseguirla  ; ma  cosa  ben  rara 
era  che  alcuno  soffrir  voleste  di  bvorare  ì suoi 
campi  da  sé  medesimo  conforme  all*  antica 
usanza  delb  tua  patria  e che  amasse  una  parca 
ed  umile  cena,  un  pranzo  boo  senza  fuoco, 
una  semplice  veste  triviale  ed  una  abitazione 
plebei,  e che  finalmente  in  maggior  pr^ìo 
tenesse  il  non  cercar  ciò  che  é superfluo,  di 
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quello  che  il  poiiederlo,  non  consert.inJo»i  già 
più  allora  dalLi  repubMica,  pel  suo  ingrandì* 
mento  , U cun«ueta  purità  aiia , ma  esaeixloaì  , 
{ nell’  aver  eateso  il  dominio  topra  molle  sog- 
< giogaie  oarioni  e ne)  maneggiar  di  grandi  fac* 
cende,  mescolata  con  divetai  costumi,  ed  accolti 
' in  aè  avendo  eaeropbri  e fogge  di  riaere  di 
I ogni  maniera-  Meriumente  adunque  ammirato 
era  Catone  da  coloro,  che  vedeano  gli  altri  dì-* 

• rotti  e fiacchi  per  le  fatiche,  e ammolliti  e aner* 
vati  ycr  le  delizie  , e \edean  eh’  egli  indefcaao 

I era  in  quelle  e vincer  non  ai  baciava  da  que- 
I ate,  non  aolo  quando  era  ancor  giovane  deai- 
I deroao  d’  ac«|uiatarai  onore,  ma  quand’  era  già 
vecchio  e canuto  , dopo  il  conaolaio  e dopo  il 
trionfo,  come  atleta,  die  dopo  aver  già  ripottala 
vittoria  segue  tuttavia  ad  esercitarsi  e a man* 
tenere  in  ciò  un  metoilo  eguale  fin  che  vive  . 
I Conciossiacliè  racconta  egli  stesso  di  non  aver 
, mai  portata  veste  , che  più  valesse  di  cento 
I dramme;  d*  aver  bevuto  , essendo  coudottier 
dell*  esercito  ed  essendo  consolo  , di  un  vino 
I medesimo  cogli  operai  e di  aver  bensì  spesi 
' trenta  assi  in  provvederti  dal  mercato  compa- 
natica  per  la  cena,  ma  ciò  in  riguardo  alla  città, 
I per  fortificar  così  il  corpo  alle  funzioni  della 
milizia.  Racconta  pure  che,  ereditalo  avendo  un 
tappeto  di  Babilonia,  dì  quelli  che  dipinti  sono  a 
varii  colorì,  egli  lo  vendè  subitamente:  che  fra  le 
abilaxioni  sue  v illerecce  non  ve  n’era  alcuna,  che 
fosse  intonicata,  e che  non  comperò  mai  schia- 
vi, alcuno  de*  qnali  costasse  più  di  mille  e cin- 
quecento dramme:  nè  li  volea  già  dilicati  e di 
I l<eIlo  aspetto , ma  operosi  e robusti , siccome 
I quegli,  che  bisogno  avta  di  uomini , che  gli 
: tenesser  cura  de*  cavalli  e de'  buoi;  e,  quando 

* questi  scLiavi  invecchiati  erano,  pensava  che 
convenisse  venderli  per  non  far  le  spese  a per* 

I s«ne  inutili-  K in  stimma  dice  eh*  egli  credeva 
che  non  vi  fosse  nulla  di  superlluo,  eh 'esser  po- 
t tesse  a buon  mercato,  ma  che  ciò,  che  non  farca 
d'uopo,  dovesse  essere  riputato  di  molto  costo, 
1 quantunque  comperalo  fosse  per  un  solo  asse, 
e eli*  era  meglio  posseder  terreno  seminale  e 
da  pastora  , che  luoghi  innaffiali  e da  delizia  . 
(!hi  ciò  gli  attribuiva  a tenacità  e dii  pretendeva 
eh*  ^li  rosi  si  ristringesse  per  correggere  e per 
moderare  gli  altri.  >Ia  in  quanto  allo  scacciare 
gli  scliiavi  dopo  di  essersi  di  loro  servito,  come 
se  stati  fusser  giumenti,  ed  al  vendeili,  quando 
erano  veccbi,  io  tengo  ciò  per  costume  troppo 
vile  ed  ignobile  e proprio  di  chi  reputi  che  non 
aljiia  ad  avere  un  uomo  coll*  altro  veruna  eor- 
rispoodenza  e comunicazione  fuorché  |>er  biso- 
gno. Pure  noi  veggianio  che  la  licnignità  occu- 
, pa  assai  più  vasto  luogo  delb  giustizia;  im- 
perciocché noi  osiamo  la  legge  ed  il  giusto 
^ submeiite  cogli  uomini . ma  stetHlìamo  talora 
fin  sovra  i bruti  le  beneficenze  c le  gi*azie,  che 
I fuori  scorrono  dalla  man»ueiudinc  , come  da 
I una  Leu  ricca  fontana:  e ben  si  conviene  a chi 
abbia  umanità  di  nodrire  t cavalli , quando 
fposuti  sicno  dalle  fatiche,  ed  i cani  pnre  non 
sòbmeotc  quando  sien  piccini,  ma  qiundo  an- 


che iien  vecchi.  Il  pojKjlo  Ateniese,  mentre 
edificava  1’  Ecatonqicdu,  sciolse  e lasciò  andare 
a pascolar  iibrraliiK-nle  tutte  quelle  mule,  che 
vedeva  aver  più  bvoi  ato  ed  essere  afi'aiicate , 
una  delie  quali  ti  dice  che,  discesa  da  per  sé 
stessa  ai  lavori,  si  mise  a correre  insieme  colle 
altre,  che  aggiogate  erano  e che  traevano  i car- 
ri alia  rocca,  e le  precedeva,  quasi  esoriatulole 
eil  aggiungendo  ad  esse  coraggio  (9):  per  lo  die  j 
decretarono  che  nodrita  fosse  a s|>ese  pubbliche,  i 
finché  vivesse.  Presso  il  monumento  ili  Cimone  | 
sono  pure  i sepolcri  delle  di  lui  cavalle,  colle  j 
quali  per  ben  tic  volte  fu  vittorioso  ne'giuochì  I 
olimpici.  E si  sa  già  che  molti  l'esequie  fecero 
a* loro  cani,  die  allevati  essi  aveano  iiuieme 
con  sé  medesimi  e gli  avean  tenuti  come  fa- 
migliarl  e compagni , e fra  gli  altri  1*  antico 
Santippe,  il  quale  a quel  cane,  che  andò  nuo- 
tando a canto  della  nave  lino  a SaUiiuna,  quan- 
do gli  Ateniesi  ablvandonarono  la  città  loro, 
fece  i funerali  e il  seppellì  in  quel  promonto- 
rio, che  fino  al  dì  d’oggi  chiamato  è Sepol- 
cro di  cane.  Coociossiaché  non  è già  da  ser- 
virsi delle  cose  animale,  come  si  fa  de’cal- 
zari  e delle  stoviglie  che  gittiam  via,  quando 
sien  rotte  e consumate  dall’uso,  ma,  se  non 
per  altra  cagione,  almeno  per  disporci  a pratica- 
re tratti  di  umanità,  ai suefar  ei  dubbiamo  antici- 
patamente ad  esser  miti  e benigni  verso  i bruti 
ancora.  Io  quanto  a me,  io  non  venderei  cer- 
to, per  cagione  dì  lucro,  neppure  un  bue,  che 
mi  avesse  nc’bvorì  servilo,  e tanto  meno  un 
vecchio  servo,  per  ricavarne  un  picciol  gu.vda- 
no,  alloutanaudolo,  quasi  dalia  patrt'a  sua, 
al  luogo,  dove  fu  nudrito  , e dalla  consueta 
maniera  di  vivere,  quando  sareLlie  già  per  es- 
ser imitile  al  compratore,  siccome  lo  é al  ven- 
ditore. Ma  Catone,  quasi  facendosi  gloria  di 
queste  cose,  dice  di  aver  lasciato  in  Iberia  an- 
che il  cavallo,  di  cui  servito  si  era  nelle  spe- 
dizioni, essendo  consolo,  acciocché  computata 
non  ne  venisse  b spesa  del  trasporto  a conto 
della  repubblica.  Se  queste  cose  pertanto  sieno 
da  ascriversi  a magnanimità  od  a grettezza,  può 
considerarlo  e far  in  ciò  uso  della  propria  ra- 
gione chiunque  le  ascolta.  Per  altro,  via  da 
questo,  egli  era  nelb  sua  parsimonia  ammira- 
bile oltre  misura , non  prendendo  nel  tempo , 
ch’era  condoUier  deli* esercito,  per  sé  e pei- 
quelli  di  sua  comitiva  più  di  tre  mediani  attici 
di  frumento  al  mese,  e prendendo  men  di  nn 
niedinno  e mezzo  d’orzo  al  giorno  pe’eavalli 
C somieri  tuoi . 

Toccato  ctsentloglì  il  governo  della  Sarde- 
gna, dove  i predecessori  tuoi  costumati  era- 
no di  aver  padiglioni  a spese  pubbliche,  letti 
e toghe,  e di  tenere  una  quantità  numero- 
sa di  serv  i e di  amici,  e di  arrecar  grande  ag- 
gravio per  disperulii  e per  apparali  di  cene, 
egli  vi  si  portò  con  una  incredibile  diOVrenza 
per  la  frugalità  sua,  impercioechè  per  niuna 
cosa  ebb’egti  d’  uopo  di  pubblica  spesa  veru- 
na: e,  quando  portavasi  alle  città,  adesso  soggette, 
vi  aoiUva  non  in  cocchio,  ma  a piedi,  coodacen- 
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«lietro  un  »olo  ministro  piiLhlico  che  gli 
portasse  un»  veste  e«i  un  vaso  pei  lilianienti  da 
servirsene  ne’Mirrtlizii.  Così  facile  e semplice 
davasi  egli  a divellere  in  i(uestc  cose  a culoru, 
di' erano  sotto  il  dominio  suo:  ma  lien,  per 
riinlrario,  gravità  c sun  ero  contegno  ei  timstra* 
va  Cidi’ essere  Inesorabile  nelle  cose  giuste  e 
rigiiio  ed  inflessibile  nel  voler  a puntino  esc* 
guilì  i comaudi,  eh*  ci  dava,  di  mudo  che  Ìl 
I diiiiiiniu  dc'Romani  non  riuscì  giammai  a quel-' 

I la  gente  nè  più  amahile,  nè  più  terribile  »d 
, un  tempo  stesso.  Di  una  maniera  consimile  si 
j vede  cb’cra  pur  anche  la  forma  del  suo  ragto* 
Ilare,  cioè  gentile  c insieme  grave,  dolce  e vio> 
lenta,  fjceu  ed  austera,  sentenziosa  e rissosa, 
siccome  dice  Platone  di  Socrate,  che  esterna* 
mente  appariva  a chi  s*  abbatteva  in  lui,  rus* 
zo,  satirico  e contumelioso  e che  nell*  interno 
poi  era  pieno  di  serietà  e di  cose  tali,  che  pie* 
gavano  i cuori  c movean  le  lagrime  agli  ascul* 
tanti . Per  lo  che  io  non  comprendo  ib  qual 
motivo  indotti  Steno  coloro,  che  dicono  che  lo 
stile  di  Catone  si  conformi  assaissimo  a quello 
di  Lisia  (U>).  Pure  intorno  a queste  cose  giu- 
div'hino  quelli,  a* quali  si  aspetta  di  meglio  in* 
tirmlere  il  genio  e la  maniera  del  parlar  rotzia- 
no.  Ed  io,  che  son  d’opinione  che  1*  indole  e 
il  costume  degli  uomini,  più  che  dal  loro  aspetto 
( come  credono  alcuni)  si  mani  lesti  dal  loro 
lavellarc,  riferirò  qui  parecchi  di  mie*  brevi 
suoi  detti,  die  vengun  ramuiemorati.  Arcando 
una  volta  di  riniimvcrc  il  popolo  romano  dal- 
la distribfir.inne  de*  grani,  b quale  ìl  popolo 
slcuo,  a tutto  suo  potere  lienchè  fuor  di  tem- 
po, tentava  che  si  iacesue,  egli  cominciò  il  ra- 
gionamento suo  in  questa  maniera:  Elht  è per 
verilk  dura  corn  e d'tfjic'dt , o eitta/liiu%  ii 
parlare  ni  i*ert/re,  il  anale  non  ha  orecchie  . 
Altra  volta,  riprendcmlo  U soverchia  sontuosi- 
Lv.  disse,  che  mabgevoi  cosa  era  salvare  una 
città,  nrlb  «piale  vendevasi  a piò  caro  pi-ezzn 
un  pesce,  che  un  bue.  Disse  pure  che  i noma* 
Ili  simigliami  erano  a pecore^  imperciocché, 
siccome  queste  separatamente  e ad  una  ad  una 
rondur  non  si  bsciano  nu  bensì  tutte  insieme 
si  danno  a seguir  chi  le  giiòb  , covi  /mr  uoi, 
soggiungea^  ijuando  sirte  insieme  tuiiti^  con- 
dnr  vi  lasciate  da  qne'  ctmsii^liei-i,  il  rami’ 
ulto  de'  quali,  quando  separ  ati  siete  tili  tmi 
dagli  idtri , non  degna  este  già  di  seguire. 
Disputando  sopra  ranCovilà,  che  si  arrogavan 
) le  donne;  tutti  gli  uomini,  disse,  alle  donne 

Iromanilann,  noi  a tutti  gii  liomirit^  e le  don- 
ne  a noi.  Ma  questo  detto  trasportalo  è dagli 
I apoft^;nii  di  Temistocle,  Il  quale,  mentre  il  di 
lui  figliuolo  molte  cose  operar  gli  facea  col 
j mezzo  e cnirintercession  della  madre:  o moglie 
1 nim,  disse,  gli  Ateniesi  comandano  a'  Greci, 

' io  agli  Ateniesi-  tu  a me  ed  a te  il  figliuolo: 

' cottili  però  sia  più  rattenuto  in  usare  l’au- 
; lorità  sua.  per  la  quale,  così  pazzo  com‘h, 

; egli  ha  moltissimo  poter  sopra  i Greci.  Tor- 
nando a Catone,  ei  disse  ancora,  che  il  poiwlo 
. Uomano  faceva  il  prrf.to  non  solanicnlr  alle 
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porpore,  ma  l>en  anche  agli  stiidiì;  imperrnfc- 
che,  seguì  a dire,  siccome  i tintori  ne  colo- 
riscono specialmente  quella,  che  più  veggo- 
no èsser  gradita}  così  pure  i giovani  it  met- 
tono ad  appreinìerc  e ad  emulare,  tptrlle  cose, 
che  riscuoter  f*oisa/to  maggior  applauso  da 
voi.  Esortava  poi  i suoi  Romani  con  dire,  che,  > 
se  grandi  erano  essi  divemiti  colla  virtù  c culla 
temperanza,  degenerar  non  volessero  in  peggio,  | 
ma  volessero  licnsì  cangiarsi  in  meglio,  se  di*  | 
venuti  lo  erano  coll*  intemperanza  e culla  nequi- 
zia; cuncìossiacchè  già  col  mezzo  di  ^este  ai  | 
erano  lino  allora  ablvastanza  ingranditi.  Dì  quelli  ^ 
che  sovente  si  studiavano  di  ottenere  il  cooso' 
bto,  diceva  eli*  erano  come  persone,  che,  non 
sa|>eiHlo  la  stra<b,  cercavan  di  andar  sempre 
co*liiiorÌ  innanzi  per  non  errare.  Rimproveran* 

<lo  i cittadini  perchè  spesse  volte  davano  il  sa- 
remo comando  a*  personaggi  medesimi  : sem- 
ra,  ilissc , che  ro<  crnVale  che  o non  sia 
cosa  degna  dì  onore  l' attere  un  tal  comando, 
o non  vi  tieno  molti, che sicndegnid'averlo. 
ParUmto  di  un  certo  nemico  suo,  il  quale  parca 
clic  vivesse  in  nuuìtTA  ubhrohrtosa  ed  infame, 
sua  madie,  disse,  tiene  f*ei  una  maliviizio- 
ne,  non  già  per  mi  hrne  da  desiderarsi,  cW  ; 
cosini  le  ahhia  a sopritvvivere.  Aihlitandu  uno, 
che  reniluli  avea  de’campi  vicini  al  imre,Li- 
aciatigU  da  suo  padre,  facea  mostra  dt  goar- 
ilarlo  con  ammirazione,  siccome  un  uomo,  che 
più  potesse  del  mare  stesso:  ìmfferclocchè  ciò 
che  il  mare,  disse,  a gran  pena  inondar  po- 
tes’a,  costui  te  l’ha  ingojato  con  tutta  ra- 
cilith.  Qiuindo  il  i-e  Eumene,  porUtosi  a Ro- 
ma, fu  niagm'lìcamente  accolto  dal  senato  e a 
gara  e con  ogni  premnra  corteggiato  veniva 
ila*  principali.  Catone  mostrò  manifestaaientc 
di  guardarlo  sottecchi  e di  schivarsene;  onde  , 
venendogli  «letto,  ma  questi  è pure  un  re  daò- 
henc,  ed  «micn  e de’  Romani:  il  sia,  rìspo* 
s'i^li;  ma  peto  ìl  re  è per  natura  un  anima-  | 
le  carnivoro,  e niun  dì  quei  re,  che  reputali  \ 
sona  piti  felici,  da  paragonarsi  non  è con 
Fpaminonda  o con  Pericle  o con  Temisto-  ' 
de  o con  .Vmjio  Cnrio  o con  quell'  Amilca-  j 
re  (I  t),  che  topranominaio  fu  Barca.  Egli  i 
diceva  ch'era  invidiato  da’ suoi  nemici  perchè,  . 
messe  in  non  cale  le  sue  private  faccende,  si 
levava  ogni  notte  »<l  attendere  a quelle  puh* 
Idichc,  che  voleva  piuttosto  che  non  se  gli  sa-  ' 
pesse  grado  del  bene  ch'ei  faceva,  di  (piello 
che  non  essere  punito  del  male,  e che  perdo-  ' 
nav.v  le  col|>e  di  tutti,  fuorché  «quelle  di  eè  ^ 
meJesidin.  Scelti  avendo  i Romani  tre  amba-  ' 
Bciadori  da  mandare  in  Bitinia,  1*  uno  de*  quali 
patta  di  povbgra,  I*  altro  aveva  una  cavità  nella 
testa  per  essergli  stato  trapanato  e alquanto  U-  • 
gliato  il  cranio,  ed  il  terzo  tenuto  era  per  uo- 
mo scempio,  Catone,  ridendo,  disse  che  da'  Ro*  | 
mani  mandavasi  un’ ambasceria,  che  non  aveva  • 
nè  piedi , nè  capo,  nc  cuore.  Avendo  Scipione, 
in  grazia  di  Polibio,  fatto  rh*  egli  inlercetlcv*  i 
se  a prò  di  quelli  di  Acaja  (l2),  che  stati  cren  1 
t banditi,  mentre  agitarasi  mollo  la  cosa  in  se- 
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tMlo , altri  rotewlo  che  coloro  richiamati  tc> 
■iacrOy  ed  altri  contradilicendo , letaioti  Ca> 
tuoe , ditae  t non  aMiamo  altro  cke 

fart,  stiamo  ttoi  qui  sedendo  u»i  intero  tior^ 
mo  ffi  eereare  e in  disputare  » se  que*  ùreci 
%>ee€Ìiiueci  al>hiano  ad  esser  portati  alia  se- 
poltura  da  nostri  o da'  becchini  di  Aeaja  . 
Decretate  qniodi  etaendosi  ad  caai  il  ritorno , 

I pochi  giorni  in  apprcMo,  Polibio,  eh* era  uno 
•neh*  ei  di  quel  namero,  procurava  di  entrar 
nuovamente  in  senato , per  far  che  que*  ban* 
dici  ottenessero  ancora  gli  onori , che  già  per 
lo  addietro  in  Aeaja  avuto  aveaoo , e cercava 
intanto  qoal  sopra  ciò  foste  il  parer  di  Catone: 
qacsti  però,  sorridendo,  disse  che  Polibio  non 
lacca  già  come  Ulisae.  ma  che  rientrar  voleva 
nella  apeloora  del  Ciclope  per  ricuperar  il  esp- 
p.Uo  . U cintara,  che  quivi  diraenticata  si 
era  (13)  • Dicea  che  gli  assennati  traevano  pin 
vantaggio  dagli  atolidi , di  quello  che  gli  sto- 
lidi dagli  asaennati;  imperciocchi  questi  si  guar- 
dano dagli  errori  di  quelli,  e quelli  noo  imiia- 
no  le  rette  operationi  di  questi.  Intorno  a*  gio- 
vani dicea  che  più  rii  piaceano  quelli,  che  ar- 
rosaivBDo , che  quelli,  che  impallidivano  ; e 
dieca  che  non  laccagli  meatierì  di  aver  aoldalo, 
che  moveaae  le  mani  nel  marciare  e nel  coni- 
battere  i piedi  e che  ruaaasse,  più  forte  dor- 
mendo, di  quello  che  gridaaae  pugnando,  bia- 
simando nn  cert*  nomo  pingue  oltre  misura  , 
in  che  mai , diase , potrebbe  esser  utile  alta 
città  UH  si  fatto  corpo , in  cui  tutto  ciò  che 
tt*  ha  fra  ta  pota  e 1‘  onpuiMaja  non  è che 
uenire  (44)?  Volendo  un  certo  voluttuoso  Csr- 
segli  famigliare,  egli  se  ne  scansò  con  dire  che 
non  arndtM  potuto  vivere  con  chi  aveva  il  pa> 
lato  fornito  di  on  miglior  sentiroenlo , die  il 
enorc  - Dicea  cite  Panìnu  dell'amsute  vive  in 
«m  corpo  alieno  e ch'egli,  lo  tatto  il  corto  delta 
sfu  vita  pentivasi  di  tre  fole  coae:  Pana  era 
di  aver  confidato  nn  arcano  alla  moglie;  1’  al- 
tra di  eaaer  andato  in  nave,  quando  poteva  an- 
dare a piedi,  e la  teru  di  aver  paaaato  un  gior- 
no senta  far  nulla.  Ad  nn  vecchio,  che  menava 
una  TÌta  depravata,  o uomo , disse , la  uee- 
ekiaja  ha  pia  da  per  se  molte  cose  òruffe; 
noss  le  t»oier  tu  però  aqgiunper  bruttura  colla 
meqsàixia  . Ad  un  tribono  della  plebe,  il  quale 
tenato  era  io  sospetto  di  aver  fatto  oso  di  ve- 
leno e con  grande  iatanu  proponeva  una  legge 
penùaioaa  e cattiva,  o gioim/ieito , dime  egli, 
IO  sson  so  qual  sia  oosa  peggiore,  il  bere  ciò 
> cAe  tu  mesci,  o V asstentieare  ciò  che  tu  seri- 
I «*c . SviUaaeggialo  essendo  da  persona,  che  vi- 
vera  in  maniera  turpe  e malvagia , ineguale  , 
dime,  e la  pugna  fra  noi  ; impercioechò  tu 
eoa  faeiliià  àseolii  dirti  degl*  improperii  e 
I di  buona  sHtglia  pw  aneì^  ne  dici  ; ed  io 
aè  piacere  ho  di  cfime,  nè  oko^ezzo  sono  ad 
aseoitame  . Di  qnesla  maniera  adunque  souo 
I I di  lui  motti,  de*  quali  ai  fa  menxionc.  Crealo 
! fimaolo  uniumente  a Valerio  Fiacco,  amico  a 
' fmsigfisrn  atto,  gli  toccò  a sorte  la  provincia, 
’ chiamala  da*  Romani  Spagna  Citeriore,  duve, 


mentre  soggiognv.v  iiiolte  ili  qii«*ile  gHiti  col- 
l'armi  e molle  se  le  rcndea  sog-^etle  e le  am- 
mansava coll*  rln<|iirnsa  , assalilo  si  vide  tU 
un'anuaia  di  l*arlwri  e correa  |>cricolo  di  r»- 
ser  vrrgngnns.vmeiite  respinto.  Per  la  qual  cosa 
mandò  cliiatiiaudo  in  soccorso  a quella  guerra 
i vicini  Ccllibeti  . 

Avendo  però  ipirsti  domandalo  in  merce<le 
per  nn  tal  stH^corao  diigento  lalenli  . gii  altri 
tutti  avevano  per  cos.i  <la  non  comporlarsi  che  | 
i Iloioani  accordassero  mrn*edr  a'  hatluri  per 
averne  ajuio  . .Ma  (.^lune  disse  che  ciò  non  era 
punto  grave,  nè  iiitolierahile  ; conciossiaciié  , 
se  vinto  avessero,  arrebl>eru  rasi  pagato  non 
del  loro  proprio,  ma  di  quel  de'neraici,  e,  se 
vinti  fossero,  più  non  vi  sarchile  già  stato  chi 
pagasse,  nè  chi  esigesse  quel  Jehito.  Viitse  egli 
quella  liattaglia  e gli  riuscirono  le  altre  cose 
ottimamente  e con  suo  decoro  . Polibio  dice 
che  per  ili  lui  comando  spianate  furono  in  un 
sol  giorno  le  mura  di  quelle  città  cli*erano  di 
qua  del  fiume  fleti,  le  quali  erari  hen  molte  e 
tutte  di  uomini  Iwllicosi  ripiene.  K fotone  stes- 
ao  asserisce  che  il  numero  delle  città , che  vi 
prese,  fu  maggiore  del  numero  de’ gi^ni,  ch’cì 
si  trattenne  in  iberia  ; nè  questa  è già  una  mil- 
lanteria, quando  in  fatti  i|ucste  città  fui'otio  ' 
qiuittrocenln.  Quantunque  in  quclLi  spediaione 
pertanto  i suoi  soldati  si  fossero  assai  vantag- 
giati, egli  in  oltre  distribuì  ad  ognuno  una  lib- 
bra d’argeuto,  «licemto  che  meglio  era  clic  molti 
Hoinaui  se  iie  tornassero  con  argento,  che  po- 
clii  con  oro:  e,  in  quanto  a aè , protesta  che 
di  tutta  quella  previa  egli  non  chlie  altro  che 
ciò,  che  mangiato  aveva  o bevuto:  e non  è 
già,  dice  , che  io  incolpi  coloro  che  da  que> 
ste  cote  cercano  di  vantaggiarsi  : ma  io  vo- 
glio più  presto  contendere  di  virtù  cogli  no- 
mini  vii  tuosi,  che  di  ricchezza  co*  rìc^i  e di 
avarizia  cogli  avari.  K cosi  non  solamente  se 
stesso,  ma  quegli  ancora  che  starano  intorno  a 
lui,  tenne  egli  lonUiii  affatto  dairapprofìttaisi 
di  quei  bottino.  Egli  avev'a  seco  all'armata  cin- 
que servi:  uno  «li  questi,  nominato  Pacco, 
comperati  avendo  tre  giovani  di  quelli  eh*  era- 
no stati  fatti  prigiouiei'i  di  guerra , e sapeu- 
do  che  penetrato  ti  era  ciò  da  Catone , anzi- 
ché comparirgli  più  innanzi,  a*  impiccò:  e 
Catone,  venduti  que*  ciovaui,  ne  ivortò  il  prezzo 
al  puldilico  erario . Mmilre  egli  tratteoevasi 
ancora  in  Iberia,  Scipione  il  granile,  che  già 
eragli  oemico,e  ronlraslar  voleva  a*di  lui  felici 
progressi  e subentrar  nel  maneggio  dì  quelle 
faccende,  fece  sì  che  eletto  gli  fu  per  successo- 
re al  governo  di  quella  provìncia.  Quindi  colla 
maggior  sollecitudine,  che  gli  fu  possìbile,  ai 
slTrettò  per  andar  subitamente  a levare  il  co- 
mando a Catone . Questi , tolte  poi  seco  cìn- 
«pie  coorti  di  pedoni  dì  grave  armatura  e ein- 
({uecento  cavalli , che  prccedeiaero , soggiogò  i 
I/acetani  e , riavuti  in  mano  lecento  suoi  di- 
sertori, li  fece  uccìder  tutti;  e,  ironicamente 
iDotlragiamlo  Scipione,  che  li  compassionava 
e ne  laiea  gran  risentimento,  disse  rlie  Ruma 
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ia  Ul  maotera  diverrebbe  grandÌMÌma,  quaodu 
le  penone  principali  e più  cntpicue  iuperar 
non  ai  LafKiauero  in  virtù  dalle  men  nobili  » e 
quando  in  virtù  pur  gareg;*iaMri-o  i popolari , 
aiccome  era  egli,  cou  quelli  cite  per  luiMrita  e 
per  giuria  preniinenia  avevano  a»vr*c»ai . F>s- 
•endofi  pertanto  decretato  tlal  venato  che  >Sri- 
pione  cangiar  non  dovevve,  tiè  amuover  nulla 
di  ciòf  che  operato  arca  Catone,  venne  Sci* 
pione  »te»»o  in  quel  ano  reggimento  a aceniar 
pitttlotto  la  propria  lua  gloria  che  quella  di 
Catone , trascorrendo  tutto  quel  tempo  io  quiete 
e senta  far  cosa  alcuna.  Qjtndi  CiUtne,  triun* 
fato  aven  Io.  non  fere  già , come  fjimo  i più 
degli  uomini,  i quali  conienden  lo  o >n  per  la 
virtù,  ma  per  la  gloria,  quarnlo  venga  )or 
fatto  di  giungere  a*  sommi  onori  e conseguito 
abbiano  il  consolato  e il  trionfo,  si  ritirano 
dalla  repubblica,  conluccniu  il  resto  della 
tur  vita  in  otto  e in  piaceri  : nè  si  rilassi)  già 
egli  punto,  e linitntìò  alla  virtù,  ma,  non 
altrimenti  che  quelli  eh*  entrano  la  prima  volta 
a ingerirsi  nelle  cose  pubbliche , e presi  S'tno 
da  un’  ardente  sete  di  onore  e di  gloria,  egli , 
pigliando  nuove  mosse,  con  maggior  vigore 
si  diede  a*  servigi  degli  amici  e dei  cittadini, 
non  ricusando  mai  d'impiegarsi  e nella  difesa 
j delle  c.nuse  e negli  ufTitii  della  milizia.  f>io« 
[ vb  però  coir  opera  sua  al  consolo  T il>erio  Sem  • 
pronio , roantlalo  in  Tracia  e l airislro,  an- 
[ damlovi  egli  per  suo  luogotenente  : e se  ne 
1 andò  poscia  io  Grecia  per  tribuno  de*  soldati 
1 insieme  con  Manin  Acilio  contro  il  grande 
1 Antioco  , il  quale  dopo  Aani1>ale  apportò  a* 
Romani  maggiore  spavento  d’ogni  altro;  con- 
1 ciossiachè  . ricuperata  avendo  costui  poco  men 
1 che  tutta  l’Asia,  che  area  già  posselula  Se- 
I leuco  Nicànore,  e sottomesse  avendosi  moltis> 
sime  Iteilicose  nazioni  de’  barl>ari  , si  levò  in 
tale  orgoglio  che  attaccar  volle  i R imanì,  sic* 
j come  quei  soli,  che  gli  pareano  ancor  .niii  a 
1 poter  fargli  contrasto,  e mostrando  che  da 
una  l>en  conveniente  e decorosa  cagione  fosse 
egli  mosso  a quella  guerra,  dal  voler  cioè  ri* 
1 mettere  in  lilterià  i (rteci  ( i quali  «lì  ciò  non 
1 avean  già  più  bisogno,  mentre  i Romani  pur 
1 allora  liltei'ati  gli  avevano  «la  Filippo  e da'Ma* 

1 re  ioni,  sicché  vivevano  arbitri  dì  loro  stessi) 
passò  Li  eon  un  esercito  assai  poderoso.  To* 
sto  allora  si  vide  la  Grecia  tutta  piena  di  scon* 
volgimento  e si  sollevò,  corrotta  venendo  da- 
gli oratori,  che  sedticevano  il  popolo  colle 
■per.inze  rh*  essi  concepir  le  facev.ino  sopra 
quel  re.  Mauìo  però  mandò  amliascia  lori  alle 
città,  e Tito  Flaminio  tenne  a freno  senza 
tumulto  e sedò,  come  nelLi  <11  lui  \'ita  si  é 
scritto,  h massima  parte  delle  turbolenze  e 
delle  novità,  alle  quali  si  d.-iva  mino;  e O* 

; Ione  represse  quelli  di  Corinto,  <li  Palra  e di 
Kgio,  e moIiiMimo  tempo  si  stette  in  Ate- 
i ne.  Raccontasi  die  vi  abbia  un  cerio  ragio- 
, n.imento  recitalo  d,i  lui  in  greco  al  pop<do, 

I dove  celebra  la  virtù  degli  antichi  Ateniesi  e 
I mostra  il  gran  piacere,  ebe  avea  piovato  in 

vedere  quella  città  per  la  grandetia  a bellez- 
za sua.  Ma  ciò  non  h vero  (I5),  avendo  egli 
parlato  agli  Ateniesi  per  interprete  , non  per- 
chè allo  non  fosse  a parlar  greco , ma  perchè 
manletier  ai  volle  nell’  usanza  della  sua  patria, 
ridendosi  di  quelli  che  ammiravano  le  cose 
greche;  onde,  avendo  Fostumio  Albino  scritta 
una  storia  iu  greco  e chiedemlone  perdono, 
egli  il  motteggiò  , dicendo  ebe  veramente  era 
da  perdonart,di  , se  era  stalo  eostreUo  a far 
quell’opera  per  dcci-eto  degli  Anftuioni . Ui- 
cesi  poi  che  gli  Ateniesi  sì  maravigliarono 
della  velocità  sua  nel  <lire  e della  forza  del- 
respressioni  ; coactossiachè  ciò,  ch’egli  breve- 
mente espoiiea,  riferito  venia  dall' interprete 
con  un  lungo  giro  di  molte  p.irole  ; e in 
somma  fece  che  si  credi^se  che  a’  Greri  uscis- 
sero le  parole  fuori  s damealc  de’  labbri,  e fuor 
del  cuore  a’  Romani . 

Poiché  Antioco  muniti  ebbe  gli  stretti,  che 
tono  intorno  alle  Termopile,  ed  ebbe  cinti  al 
d’ intorno  di  steccati  e di  mnraglia  que’luogtil, 
che  pur  naturalmente  furti  erano  per  sé  me- 
desimi , e vi  si  l'u  accampato,  pensando  di 
aver  cosi  esclusa  la  gueira  , i Romani  dispera- 
vano totalmente  di  sforzar  quel  passo  coll’an- 
darvi  di  fronte.  Ma  Catone,  messosi  io  mente 
il  circuito  e U giravolta  fatta  ivi  già  io  altro 
tempo  da’  Persiani  (<6),  menando  seco  una 
parte  dell’ esercito,  sì  mise  la  notte  iu  cam- 
mino. Giunti  che  furono  io  cima  alle  monta - 
gue,  la  loro  scorta,  ch’era  un  prigioniero  di 
guerra , ■marri  la  atraJa , e,  qua  e là  vagando 
per  malagevoli  siti  e scoscesi , venne  a far 
perdere  ogni  coraggio  a’  soldati  e ai  empirli 
di  tema;  onde  Catone,  veggeodo  il  perìcolo, 
comamlò  a tutti  gli  altri  di  fermarsi  quivi  e di 
starsene  cheti;  ed  egli,  tolto  in  sua  compagnia  ! 
un  certo  Lucio  Manlio,  uomo  beo  atto  a ram-  ' 
picar  su  po’ monti,  se  n’ sodava  con  grande 
stento  e cun  rischio  camminando  nel  piu  alto 
di  quella  notte  priva  di  luna,  fra  oleasiri  e fra 
nnssì,  die,  sporgendo  in  fuori,  rompeanoan* 
ch'essi  la  vista  e faceano  che  non  sapessero 
codino  per  dove  inviavansi , Gnchè  pervenuti 
ad  un  sentiero,  che  s*  avvisavano  che  giù  me- 
nasse al  campo  nemico,  posero  de’segnt  in  al- 
cune eminenze,  che  si  davano  sopra  il  monte 
Callidromo;  e quindi  tornatiti  addietro,  e tolti 
con  loro  i soldati,  li  condussero  d>ve  collocati 
avevano  i segni , si  posero  su  quel  sentiero  e 
si  die  iero  a marciar  giu  per  esao  . Poco  inol- 
trati si  erano,  quando  venne  a mancar  loro  il 
sentiero  stesso,  che  sboccava  sopra  un  gran 
burrone.  Di  bel  nuovo  però  si  irovarouo  in 
perplessità  ed  in  timore , non  sapendo  e non 
veggendo  ch’erano  di  già  vicini  a’nemici.  Co- 
minciami» a farsi  giorno,  parve  a Libino  di 
sentir  delle  voci,  e subito  dopo  di  ve<ler  il 
vallo  dei  Greci  e l'antiguardia  soli»  ì dirupi. 
Catone  adunque  fece  quivi  fermar  la  milizia  e 
ordinò  che  gli  venissero  innanzi  i Firmìanì 
soli , i qiuli  area  egli  sperimentati  fetidi  mai 
sempre  e d'animo  pronto-  Kiveo  b>  però  qiie- 
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feti  concordi  io  folla  iutitrim  a lui , e;;lì  dÌM« 
loro  a nte  Ja  metlieri  ili  avtr  utile  muui 
yi*u}  Ufi  uoffi  ile'  nemici  per  intendere  ifuali 
tieno  tfueUe  pienti  avanzate  » //u«4m(u  ant  in 
tur  moUitudine,  ijuaie  ia  tiisirtiuzioue  di 
tutto  tesercito  e l'ordine  e gli  alleatimenti, 
con  che  ti  tono  metti  ad  a*pettarri  : niu 
l' impreta  di  rapir  ifuett'  uomo  vuoi  eascr 
fatta  eon  celerità  t con  quell'  ardimentn , 
che  hanno  i leoni  , quotalo  inermi  e pieni 
di  ewaggio  ti  avventano  fra  timorati  ani- 
mali.  Come  eltl>e  ciò  deuo  Catone,  ì Fir- 
migli aubiumente  aì  moaaeru,  e coai,  come  ai 
trovavano,  coracro  giù  «la ’monli  a i]uelle  guar- 
die avaniale,  e acagliatìai  ìmprovviaaiuentc  ao- 
Tra  eaae  le  miacro  in  confuaiunc,  le  fecero  an* 
dar  latte  qua  e là  diapcrae,  e,  preso  uu  uomu 
colTarmì  imloaao,  il  cooduaacro  innanzi  a Ca- 
tone, il  quale,  areodo  da  coatui  ialeao  die  il 
corpo  dm*ai-mata  nemica  poeto  ai  era  negli 
atretli  inaicme  col  re,  e che  i addati,  ebe  guar- 
davano quelle  eroineoie , erano  aecenlo , ecciti 
d'  lùolia,  apreiuodo  il  poco  numero  di  co- 
atoro  e la  poca  cara,  aubitamente,  aguaioata  egli 
il  primo  la  apada,  moaac  lor  contro  con  un 
gran  rumore  di  trombe  c di  grida . Queglino 
però,  al  veder  i Romani  calar  giù  dalie  locete, 
aen  fuggirono  a corpo  dell’ eacrcito  ed  empi- 
rono tutto  di  aconvolgi mento.  Intanto  anche 
.^ianio  dalla  parte  di  aotto  eforzar  tentava  i ri- 
pari e batteva  gli  airetti  con  tutte  le  aue  forze 
ioaieme  unite,  dove  Antiaono,  percoaao  nella 
bocca  (la  un  aasao , ebe  gli  fece  balzar  fuori  i 
denti , corretto  fu  per  eccepivo  dolore  a vol- 
ger in  dietro  il  cavallo.  Non  vi  fu  allora  parte  > 
alcuna  del  di  lui  eaercito,  che  facette  più  fronte 
a'  Romani  : ma  quantunque  non  vi  foMe  via 
aperta  alla  fuga  e ad  uno  acampo  aicaro,  men- 
tre ai  adrucciolava  e ai  cadeva  giù  per  rupi  aco- 
accae  o in  profonde  paludi , pare  apargevanai 
in  tali  aiti  per  quelle  angualie,  e incalzandoai 
Ton  Taltro,  per  tema  delle  percoaae  e del 
ferro  nemico,  venivano  in  tal  guiaa  a perire 
da  loro  medeaimi.  Catone,  che,  per  quello  che 
appare,  era  già  prodigo  aeropre  in  dar  lode  a 
ac  atcaao,  ni  achivava  ai  milUnUrfi  apertamen- 
te, tenendo  ciò  per  una  conaeguenza  delle 
grandi  operazioni,  più  che  mai  divenne  fnatoao 
per  coai  fatta  impreaa,  e molto  co'auoi  vanti 
ii^randivala,  e raccontava  ebe  qneglioo,  che 
veduto  allora  lo  avevano  inaegnirc  e battere  i 
nemici , persnaai  ben  erano  non  eaaer  Catone 
tento  debitore  al  popolo,  quanto  il  popolo  de- 
bitore era  a Catone,  e che  lo  atcaao  conaolo 
Manio,  caldo  ancora  della  vittoria,  abbraccian- 
do lui,  die  n*cra  pnr  tutto  caldo,  e tenendogli 
lunga  pezza  le  mani  al  collo,  gridò  per  allegrezza 
che  ne  egli,  ni  lutto  il  popolo  Romano  avreblie 
potato  con  egual  contraccambio  le  lienefi- 
crnze  eompenaare  di  Catone.  Dopo  la  battaglia 
fo  Cotto  mandato  egli  atcaao  a Roma  a portarvi  | 
la  onora  delle  proprie  ane  imprete.  Felicemente  . 

navigando,  giunte  egli  ■ Brinditi,  di  là  patvò  | 
ia  nn  giorno  a Taranto,  e,  Tiaggiando  poi  al-  . 


tri  quattro  giorni,  arrivò  in  Ruma  il  quinto 
giurilo,  ila  die  ktwrcalu  ai  era,  c In  il  priiuu 
ad  aiiiiuiitiar  quella  vitluria.  Qniiitli  rieiiipi  di 
gitihilu  la  citù  , che  ai  diede  a ievieggiarc  c 4 
ter  aacrilizii,  cil  il  popolo  di  arutimctiti  alien 
e grandioai,  aiecliè  leticati  gi.v  alto  a potere 
impadrunini  delta  teiia  lutu  c «lei  mare.  Deli* 
azioni  adunque  tette  in  guerra  1I.1  Latuiie  qiie- 
*te  aouo  a un  «ti  picvao  le  pili  ra^^uanlevuli  a 
le  più  decanute.  In  quanto  poi  alte  coiidolta  ci- 
vile, ai  vede  ciregU  non  reputava  già  picciuLa 
parte  e degna  di  poca  premura  raccuaare  c il 
perseguire  le  persone  caiiivcj  imperciocché  egli 
atesao  ne  persegui  multe,  e ai  univa  a cooperala 
con  quelli,  clic  le  perseguivano,  e inslriiiva  in 
aomma  e iiiducrva  aliri  ad  un  tale  oUirio,  sic- 
come vi  iiwluMC  Fetilio  contro St'ipione.  Ma  poi- 
ché questi,  csscimIu  di  una  grande  tetniglia  e lutto 
licuo  di  vera  animosità,  si  gittava  afillo  Ì piedi 
V accuse,  conosceudo  Catone  che  non  l'avrcbba 
potuto  già  ter  perire,  il  lasciò,  e levossi  invece 
con  altri  accusatori  contro  Lucio,  il  di  lui  fra- 
tello, e condennare  il  fece  a dover  pagare  al  pub- 
blico erario  una  granqiuntilà  di  danari,  alla  qua- 
le non  putendo  egli  supplire,  corse  pericolo  di 
venir  fatto  prigione,  e a gran  fatica,  appellatosi 
ai  tribuni  della  plebe,  potè  liberaisi . Avendo 
un  certo  giovanetto  fatto  punire  un  nemico  del 
morto  suo  pa<lre,  diceii  che  Catone,  faltosegli 
incontro,  mentre  dopo  la  seuteuza  passava  que- 
gli per  piazza,  il  pi-ese  p«rr  mano  e gli  disse 
che  di  tal  maniera  far  si  debbono  l*  esequie  e 
sacriltcare  ai  genitori  non  già  con  agnelli  e ca- 

f «retti,  ma  colle  lacrime  c colla  puuizìone  de* 
oro  nemici  (l7).  Né  egli  stesso  ne’ maneggi 
della  repubblica  esente  andò  già  dalie  accuse, 
ma,  dove  motivo  dava  a'nemici  suoi  di  potersi 
in  qualche  modo  attaccare,  si  vide  sempre  chia  • 
maio  in  giudizio  ed  esposto  a pericolo  itiGncliè 
visse.  ImpercitKcbè  si  racconta  che  fu  accusato 
poco  meno  di  cinquanta  volte  e che  1*  ultima 
volta  era  vecchio  di  otUotasci  anni:  e fu  allora 
cb’ci  profleri  quel  celebro  detto,  che  dura  cosa 
ella  é fra  altri  uomini  esser  vìssuto  e fra  altri 
doversi  giustìGcare  e difendere.  Né  quivi  ri 
pose  già  fine  alle  contese;  ma  accusò  Servio 
(«alba  dopo  quattro  altri  anni  ; quando  cioè 
ne  avea  novanta  ; couciotsiaccbè  visse  egli , 
qnasi  un  altro  Nestore,  fìno  alla  terza  genera- 
zione , e sempre  in  faccende,  essendo  già  stato 
molte  volte  in  controversia,  come  si  è detto, 
nel  governo  delia  repubblica , col  gramie  Sci- 
pione, e arrivato  essendo  lino  a'teuiui  dell'al- 
Iro  Scipione  giovine,  e nepote,  per  a«lotteiueoto 
del  primo,  e figliuolo  difjuel  Paulo,  che  debello 
Perseo  ed  i Macedoni . 

Dieci  anni  dopo  del  suo  consolato  Catone 
fece  broglio  per  essere  creato  censore.  Una  tal 
dignità  é,  ti  può  dire,  il  colmo  di  tutti  gli 
onori,  e in  nn  certo  mudo  il  enmpimento  di 
I tutti  gl*  impieghi,  che  sostener  si  possono  nella 
! republilica,  avendo  il  censore,  olire  la  molte 
autorità  sua  in  altre  cose,  anche  ispezione  di 
esaminar  la  vita  e i costumi  altiui;  impercioc- 
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dii  pfOMvaDO  ì Homani  che  uon  si  iloveMe  già 
laacì^re  in  arlutrìo  di  cliiiiuque  nè  il  prender 
moglie,  nè  il  procrear  faglinoli,  no  il  vivere 
qui»cidiaiuroente,  ne  il  far  conviti  a norma  del 
desiderio  e del  capriccio  sno,  seniacbè  sc^ggetto 
fosse  al  giudizio  e all' esame  di  alcuno;  ma 
credendo  rasi*  die  in  queste  cose,  assai  più 
che  nelle  azioni  civili  e puldiliche , si  venisse 
a scoprir  l'indole  delle  persone,  eleggevano  uno 
de'p.«trizii  e<l  uno  del  popolo,  amendue  per 
custodi  e moderatori  e correttori  «le*  costu- 
mi (18),  omle  non  vi  fosse  chi,  traviando  dalla 
nativa  consueta  maniera  di  vivere,  a menar  si 
volgesse  una  vita  a suo  piacere;  e a questi  due 
personaggi  il  nome  davano  di  censori;  i quali 
facoltà  avevano  di  toglier  il  cavallo  a'csvalieri 
e di  scacciar  dal  senato  que'scnstorì,  che  sre- 
goUtamente  e dissolutamente  vivessero.  Eglino 
invigilavano  pur  sopra  i sagrifìzii  e ne  pre*cri- 
vevan  la  spesa;  e distinguevano  e disponevano 
a norma  degli  estimi  le  schiatte  e gli  ullìtii 
della  città,  e gran«le  autorità  avevano  sopra 
molte  altre  cose . Per  questo  insorsero  e si 
opposero  a'brogli  di  Cstune  quasi  lutti  i se- 
natori più  cospicui  e prirosrii  • Imperciocché 
i psirìzii  toimenlati  erano  dall' invidia,  avvi- 
sandosi eglino  che  si  veniste  ad  avvilire  to- 
Udniente  la  nobiltà,  quando  nomini  d'infima 
ed  natura  estraiione  ascendessero  cosi  a*  più 
alti  posti  di  onore  e ad  aver  cotanto  potere  : 
e gli  altri , consapevoli  essendo  della  cattiva 
loro  Condotta , e del  trasgredir  che  facevano 
le  antiche  usante  della  lui*  patria , temeano  la 
severità  di  itn  tal  personaggio,  la  quale  in 
quell*  uffitio  cosi  antorevole  stata  sarebbe  cer- 
Umente  rigida  al  maggior  segno  ed  inesorabile. 
Per  la  qiuu  cosa,  essendosi  consigliati  fra  loro 
e preparati  ad  impedirgli  l'intento,  gli  mos- 
sero contro  ben  sette  competitori , i quali  col- 
tivavano il  popolo  e faeeano  che  fondar  potesse 
suvT*  essi  buone  speranze,  quasi  che  il  popolo 
cercasse  chi  portar  si  dovesse  in  quella  carica 
soavemente  ed  a genio  suo . Per  contrario  Ca- 
tone non  mostrava  punto  di  piacevolexta , né 
di  mansuetudine  ; ma  anxi  minacciando  dalla 
ringhiera  i malvagi,  e gridando  che  la  città  bi- 
sogno aveva  di  ima  gran  purgaiione  , istanaa 
faceva  al  popolo,  acciocché,  se  aveva  senno, 
ele^er  volesse  un  metlico  non  il  più  dolce,  ma 
il  piu  rigido  e il  più  risoluto,  dicendo  eh'  mIì 
stesso  tale  appunto  si  era , e tale  si  era  in  fra 
i patririi  il  solo  Valerio  Placco,  unitamente 
al  quale  si  sperava  che  potuto  avrebbe  troncare 
ed  abbruciare,  come  l’ idra,  il  lusso  e la  moU 
lotta , e cos^  far  cosa  di  grande  utilità  , reg- 
gendo che  ognuno  degli  altri,  che  con  ogni 
sforzo  tentavano  di  ottener  quella  carica,  male 
vi  si  sareblier  portati,  poicliè  avean  timore  di 
quelli , che  vi  si  sarebbero  portati  bene . A tal 
segno  però  grande  era  veramente  il  popolo  Ro- 
mano e lien  degno  di  essere  diretto  da  persone 
grandi,  che,  non  intimoritosi  punto  delle  se- 
vere minacce  e dell'altero  e grave  dì  Ini  con- 
tegno, rigettò  tntti  gli  altri,  che  pur  mostravano 


che  amministrate  avrebbeio  le  cose  con  dol- 
COZZI  e secondo  il  piacere  del  popolo  stesso , e 
creò  censore  Placco  insieme  con  (alone,  come 
se  questi  non  chiedesse  già  una  tal  carica,  ma 
la  possedesse  ed  usar  ne  incominciasse  l’ auto- 
rità cui  comandare.  Quindi  Catone  ascrisse  al 
senato  il  collega  ed  amico  suo  Lncio  Valerio 
Placco,  e per  contrario  ne  scacciò  molti  di 
quei,  che  vi  erano,  fra  gli  altri  Lucio  Quinto, 
ch'era  stato  consolo  sett’anni  prima  e che  (ciò 
che  eli  apportava  ancor  maggior  gloria  del 
rnnsmato)  fratello  era  dì  quel  Tito  Flaminio, 
che  debellato  aveva  Filippo  ; e la  cagione,  per 
cui  lo  scacciò,  li  fu  questa.  Lucio  tene»  conti- 
nuameute  presso  di  sé  per  sno  zanzero  un  giova- 
netto di  grande  avvenenza,  al  quale,  mentre 
egli  era  condottier  dell' esercito,  dava  Canto  di 
onore  e di  antorità,  quanto  non  ne  ottenne  mai 
verun  altro  de' auoi  primi  amici  e famigltari . 
Trovandosi  pertanto  al  governo  dì  ima  pro- 
vincia consolare  e standoti  ad  un  convito,  se- 
deva insieme  con  luì,  come  era  solito  , quel 
giovanetto,  ed  oltre  le  molte  altre 'moine,  che 
gli  faceva,  dalle  quali  Lucio  agevolmente  fra 
iJ  «ino  lusiogar  si  lasciava,  asscri  di  amarlo  a 
segno  che,  eàgendot^i  f disse,  uno  tpettacolo 
dì  eladiatori  da  me  non  mai  t^eduto  , a te 
nuiioMtarUe  con  impetuoso  affetto  portato  in 
mi  sono  f quantunque  desideroso  mi  sia  di 
veder  pur  uccidere  un  qualche  uomo . Lucio 

fierò  , corrispondendogli  con  egnal  amorevo- 
ezza  ed  afletione,  ma  per  questo,  risposegli, 
non  volerti  affli^^re , stando  a sedere  qui 
meco,  che  io  sa/nrò  heu  ristorartene.  E co- 
mandato avendo  che  gli  fosse  là  condotto  uno 
dei  condennati  a morte,  e che  vi  fosse  pure  in-  i 
trodoCto  il  ministro  colla  scure,  tnCcrrogò  1*  a- 
mato  giovine,  se  voleva  vederlo  ferire;  e,  ri-  i 
spoodendo  questi  che  lì,  egli  ordinò  al  mini-  | 
stro  che  il  decollasse . Queste  cose  raccontate  I 
SODO  da  molli , e Cicerone  nel  dialogo  della  { 
vecchiezza  fece  narrarle  da  Catone  medesimo. 
Livio  dice  che  quegli , che  fu  allora  ucciao  , 
era  un  diaertore  gallo  , e che  Lucio  non  gli 
fece  già  dar  morte  dal  miniatro,  ma  che  gliela 
diede  egli  steuo  di  sua  propria  mano  , e che 
fu  cosi  scritto  il  fatto  in  una  orazione  sua  da 
Catone  medesimo  . Scacciato  adunque  Lucio 
da  Catone  fuor  del  senato,  il  di  lui  fratello, 
ciò  mal  comportando , si  appellò  al  popolo , e 
volle  che  Catone  esponeste  il  motivo,  poi  qual 
scacciato  lo  avea  . Avendo  egli  però  detto  e 
narrato  distesamente  la  cosa  del  convito,  Lucio 
aforravasi  di  negare;  ma,  chiamato  da  Catone 
al  giuramento,  si  ritirò  0^)*  onde  allora  sen- 
tenziato fu  che  stato  fosse  ginitaraente  punito. 

In  occasione  poi  che  facevasi  nno  tpettacolo  in 
teatro,  costui,  oltrepassato  avendo  il  sito  de*  se- 
natori ed  essendo  andato  a sedersi  in  un  certo 
luogo  assai  rimoto,  destò  tal  compassione  nel 
popolo  che  si  mise  a gridare  e il  constrìnse  a 
venire  aranti  fra  gli  utri  , correggendo  cosi , { 
per  quanto  era  in  suo  potere , e medicsiulo  il  1 
nule,  che  gli  era  stato  fatto.  Scacciò  pure  dal  | 
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•efUJO  an  altro,  il  quale  fu  Maoiiio,  petto* 
saggio,  cbe,  aecomlo  l*aapektazioae  di  (ulti , 
era  già  per  eaaer  conaolo,  e ne  lo  acacciò  per 
«ver  di  g>oroo  e aoilo  gli  occhi  della  fìgtiunU 
liaciau  la  moglie , e gli  dttae  cbe  egli  non 
■vera  mai  abbracciata  la  aua,  se  non  in  tem* 
po , che  acoppiarano  dei  gran  tuoni , solendo 
però  dire  per  lacherao  cbe  beato  era  egli  quando 
Giove  tonava.  Ma  ciò,  che  in  qualche  modo 
apportò  a Catone  la  taccia  di  essere  invidioso, 
fu  quanto  et  fece  a quel  Lucio,  frale!  di  Sci* 
pione,  che  personaggio  era,  che  area  già  irion- 
Calo,  al  quale  tolse  U cavallo;  imperciocché 
parve  che  ciò  egli  facesse  per  ingiuriar  l'A* 
tritano . Quello  poi , che  riuscì  grave  e in* 
crescevole  alla  massima  parte  ddle  ptmonc, 
ai  fu  principalmente  il  riatringiniento  del  Ina* 
so,  dal  quale  essendo  tutta  guasta  e corrotta  la 
molutndine,  c però  non  potendo  egli  oppor* 
aegli  di  fronte,  ma  assediandola  al  d'inturno, 
comandò  che  cy;m  veste,  ogni  cocchio,  ogni 
orosmeoto  mnliehre  ed  ogni  arredo  da  tavola, 
die  costasse  più  di  mille  e cinquecento  dram* 
me,  stimalo  foste  dieci  volte  di  più,  e,  se* 
coodocbè  maggiore  ne  era  la  stima , vi  fosse 
imposta  anche  tassa  maggiore,  la  quale  assegnò 
dt  tre  assi  per  ogni  migliajo,  acciocché  aggravati 
senteodoai  da  queste  nuove  imposti  ioni,  e veggen* 
do  che  quelli  cbe  si  teneano  ristretti  e con  fra* 
gaiilà  e moderaaiooe,  quantunque  avssero  facoltà 
eguali,  venivano  a pagar  menoairerario  pubbli-* 
co,  sì  rimanessero  da  un  sì  fatto  lasso.  S*ioimicò 
egli  adunque  non  solamente  quelli  che  per  man* 
tenere  il  lusao  pagavano  quella  gravexia , ma 
qncUi  altre»,  che  per  non  pagarla  lasciavano  il 
lasso,  conci ossiaefaé  i più  degli  uomini  tengono 
che  sia  un  toglier  loro  le  ricchetse  1*  impedire 
di  poter  &me  ostentai  ione,  e che  T osteutaiion 
ne  consista  non  già  nelle  cose  necessarie,  ma  in 
quelle  snperflae.  Per  questo  principalmente  di* 
cesi  che  tacca  le  meraviglie  il  Itlosofo  Aristooe, 
perchè  cioè  riputati  sieno  più  beati  quelli  che 
posefiggonn  il  superfluo  che  quelli  che  abhon* 
dano  di  ciò  cbe  é utile  e necessario.  E il  Tes* 
■aio  Scopa,  chiedendogli  un  suo  amico  certa 
cosa  , della  quale  Scopa  stesso  non  facea  già 
aaolt*  oso,  c però  dicemiogli  ch*et  non  gli  chic* 
dea  nulla  di  necessario,  né  d*  alile,  «ppur,  gli 
rispose,  IO  tenuto  sono  ftUee  e ricco  per  <fuC‘ 
afe  cose  euperfitu  ed  inutili.  Cosi  il  desiderio, 
cbe  si  ba  dìelle  rìoehesie,  non  vien  già  da  ve- 
runa paasion  naturale,  ma  é cosa,  cbe  in  noi  sì 
intriuK  da  opimone  volgare  ed  estrinseca.  Ma 
Catone  tanto  lontano  era  dal  badar  punto  a’  ri* 
sentimenti , che  si  Csceaoo  contro  dì  lui , che 
ami  sì  fece  vie  più  severo  e più  rigido,  levando 
tolti  quegli  acqoidoui,  pei  quali  menata  venia 
1*  acqua  dalle  correnti  Mbblicbe  a case  e ad 
orti  privati,  rovesciaotlo  e demolendo  lutti 
quegli  edifiuii , che  si  steodean  sul  pubblico  ; 
resirsogeiMlo  le  mercedi  a*  bvori  e accre* 
scendo  al  maggior  segno  i daiit  sopra  le  ven- 
dile; onde  venne  a conciursi  contro  nn  gran- 
di odio,  e oorttro  ad  esso  congiurarono  pur 
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coloro,  che  tenevan  con  Tito,  e annullar  fe- 
cero dal  senato  i cnnlratti,  che  fatti  egli  aveva 
in  dar  a ristaiirare  i templi  e le  fabbriche  pub- 
bliche come  fatti  svanta;«giosanicnte,  ed  ìiisti- 
garono  i più  aniintisi  ti  ibiini  della  ulelte,  per- 
ché r accusassero  al  popolo  « gli  tacesser  pa- 
gare una  pena  di  due  uicnti  ; e mollo  gli  si 
opposei'o  ancora  intorno  all’  erezione  della  ba- 
silica, la  quale  egli  fece  fare  a spese  del  comune 
a canto  della  piazza  sotto  al  senato,  e La  cbia* 
mò  Basilica  Porcia.  Sembra  con  tutto  ciò  che 
a meraviglia  sia  «tata  approvala  dal  popolo  la 
condotta  eh*  ci  (enne  in  quella  carica,  eretto 
avendogli  un  simulacro  nel  tempio  delb  Sa- 
line, a pié  del  quale  scrisse  non  già  le  spe- 
dizioni mìlìL'iri,  che  fece  Catone,  nè  il  di  lui 
trionfo,  ma  che  fatto  gli  era  quell’onore,  per- 
ché ( come  potrebl>csi  interpretar  quell’epi- 
grafe) in  tempo  che  decad'ita  era  la  Hom.ma 
rcpuliblica  e pendeva  al  peggio,  egli,  essendo 
ceoBore,  colle  buone  istituzioni,  colle  sagge 
costumanze  e cogli  ammaestramenti  suoi,  «lì 
}>el  nuovo  la  raddrizzò  . Pure  per  lo  addietro  si 
rideva  eì  di  quelli,  die  agognavano  si  fatte 
cose,  dicenrio  che  non  sì  accorgean  eglino  di 
vantarsi  sopra  l’ opere  de*  fonditori  c de’  pit- 
tori, e ch'egli  vanLivasi  cbe  hcllissìroe  imma- 
gini di  sé  fosscr  portate  attorno  negli  animi 
de’  cittadini.  E a qnelli  che  si  maravigliavano 
perché,  essendovi  molte  persone  prive  di  glo- 
ria, che  pur  avevano  statue,  ci  non  l'avesse, 
p*rehè,  disse,  io  votflio  piuttosto  che  si  cer- 
chi per  qual  cagione  eretta  non  m‘  abbiano 
statua t che.  per  qwtl  cat^ione  me  l'  abbiano 
eretta.  E in  somma  egli  pretendeva  che  un 
buon  cittaxlino  soflfrir  non  dovesse  di  sentirsi 
lodare,  se  ciò  non  ridondava  in  vantaggio  della 
vepubldiea,  quantunque  egli  moltìss'mo  lodasse 
sopra  tutti  gli  altri  sé  stesso,  di  modo  che, 
quando  ripresi  venivano  quelli  che  una  qual- 
che colpa  commessa  avessero  intorno  alla  m.v- 
niera  del  vivere,  dicesi  cbe  solito  fosse  dire 
che  non  conveniva  ripren-lerli , poiché  essi  non 
eran  Catoni  (20).  E quelli,  che  d’ imitar  pio- 
ciiravano  alcuna  di  lui  azione  e non  la  face- 
vano acconciamente , erano  da  lui  chiamati 
Catoni  sinistri  : e dicea  che  nelle  occasioni 
più  malagevoli  e più  perigliose  il  senato  mi- 
rava lui,  come  ti  mira  nelle  tempeste  il  pi- 
loto, e cbe  spesse  volte,  quando  non  era  egli 
presente , si  sotpendeano  , floché  venisse , i 
I negozii  di  maggiore  importanza  : le  quali  cose 
I si  lesliGcaoo  pur  anche  dagli  altri;  impercioc- 
I che  grande  autorità  aveva  egli  nella  città  e pel 
I tenore  della  sua  vita  e per  l’ eloquenza  sua  e 
per  la  sua  vecchiezza . 

Egli  era  buon  padre,  e colla  moglie  trattava 
benignamente  e con  soavità,  ed  era  ben  attento 
in  cercare  dì  lucrare  e di  avvantaggiarsi,  non 
applicandosi  già  ad  una  tal  cura  per  incidenza 
come  a cosa  lieve  e di  poco  momento:  onde  io 
credo  che  mi  convenga  narrare  anche  in  questo 
proposito  quanto  vi  ha.  che  torni  bene.  Eì  menò 
‘ dunque  moglie  più  nobile,  che  ricca,  p«msando 
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ciie  tanM  Ir  ricclie  quanta  le  nobili  menu  benVi 
tgualmeiile  coutegnoie  e aupcilic,  ma  clic  que* 
tFte.jicró,  avendo  vuMore  delie  cote  tur|ii,  nelle 
coke  b«‘lle  ed  oueate  più  obbedienti  fieno  e più 
foggelte  a’iaarili;  e dicca  cUe  citi  pevcuoteva 
o moglie  o figliuolo,  avventava  le  mani  »upra  le 
coie  più  aacroMute;  e die  teneva  in  maggior 
pregio  e per  maggior  lode  reMCrbuon  marito 
<iie  i*Ck»cr  gran  fcoatore  (2  ( ),  non  ammirando 
egli  l’aolicoSocrate  per  altro  die  per  esiev  vis* 
auto  sempre  tutto  placido  e mite  con  unamo-' 
glie  fantastica  e co’GgUiiolt  balordi.  Nato  es> 
sciidogli  un  fìgliuolo,  non  eravi  operazione  al* 
cuna  di  Unto  rilievo  ( se  non  fosse  stato  un 
qualche  afiàr  pubblico)  ch'ei  non  ItKiasse  jier 
trovarsi  presente  alla  moglie,  qnando  lavava  e 
fasciava  il  bambino;  impercioccnè  già  se  lo  no* 
driva  ella  stessa  col  proprio  suo  latte,  e spesse 
volte  porgea  pur  le  mamme  n'bambiiH  de'scrs'i 
suoi  per  renderli  cosi  benevoli,  in  rìgnai\Ìo 
aU’aver  succiato  un  bue  medesimo  al  figliuolo 
suo.  Quando  poi  il  figliuolo  cominciò  ad  aver 
cognizione,  l’ ammaestrò  nelle  lettere  et  stesso, 
quaniunijue  avesse  un  servo,  chiamato  Cliiione, 
il  quale  era  elegante  gramiuatico  e precettore 
di  mcdii  altri  fanciulli,  non  reputando  conve* 
iievol  cosa,  siccome  dice  ei  me«lesimo,  che  il  suo 
figliuolo  sentisse  dirsi  parole  di  strapazzo  o ti* 
rato  gli  fosse  Toreccliio  da  un  servo  per  esser 
troppo  lento  in  apprendere,  nè  che  ad  un  servo 
dovesse  poi  saper  grado  di  una  cosi  imporLinte 
educazione;  ma  volea  esserue  ei  stesso  quegli 
che  lo  erudisse  nelle  lettere,  quegli,  che  lo  am* 
maestrasse  nelle  leggi,  e quegli,  clic  lo  ad* 
destrasso  negli  esercìzit  delia  persona,  inse- 
gnandogli non  sobraenle  di  gittar  danli  e di 
combatterei  aruuto  e di  cavalcare,  ma  di 
combattere  ben  anche,  facendo  alle  pugn.a,  di 
tollerare  il  caldo  ed  il  freddo  e di  passar  a 
muto  i fiumi  più  vorticosi  e più  violenti:  e 
dice  cb’ri  stesso  pure  scrisse  lo  storio  di  sua 
propria  mano  a caratteri  gratuli,  acciocché  il 
figliuoio  aveste  in  casa,  onde  poter  aprofiuarsi 
Coi  far  cognizione  e divenir  esperto  interno 
agli  antichi  fatti  della  sua  patria;  che  si  guar* 
dava  dal  dir  parola  turpe  e inilecente  alla  pre- 
senta del  figliuolo,  lum  aliriinenti  che  se  alla 
presenza  stato  fosse  di  quelle  sacre  vergini,  cbia- 
mafe  da'  Romani  Vesl-vll;  c ch'egli  non  entrò 
mai  iusieme  ne'bagni.  Questo  però  scmlsra  che 
fosse  costume  univci'sal  de'  Romani;concioMÌa* 
chè  i generi  pure  si  giiarilavano  dì  entrarvi  Insic* 
me  co'suocri'i,  vergognando  di  ni<utrar«i  loro 
scoperti  e«l  ignudi  : ma,  in  progresso  poi  di  tem- 
po, .ivetulo  eglino  appreso  da'Greci  il  costume  di 
denudarsi  senza  riguardo,  a viceiula  poi  e so- 
pì aldiondantemente  insegnarono  a’  Greci  il  far 
ciò  in  compagnia  ben  anche  dì  donne.  In  questa 
guisa  operando  Ijlone  in  dar  oUinia  forma 
«1  figliunlo  suo  e in  disporlo  all.v  virtù,  poi- 
clii  lu  quanto  alta  pronta  disposizione  ed  al 
desiderio  era  beasi  irreprensibile,  c d'animo, 
per  la  sua  buona  indole,  docile  e«l  obbediente, 
ma,  io  giunto  al  corpo,  apparta  troppo  più  debile. 


che  non  si  conveniva  pel  faticare,  gli  rallentò 
alquanto  il  rigore  c l'aiuterità  di  quel  modo  di 
vivere.  Pure,  cosi  dehil  com'era,  fu  uomo  prode 
nella  milizia  e combattè  valorosamente  nella  bat- 
taglia contro  Perseo  sotto  il  condottiere  Paulo 
Emilio.  Quivi  fu  che,  scappata  etseodogli  fuor 
di  mano  la  spada  ,per  un  colpo  sovr’essa  riportato 
e per  avevl>agQ.Ua  di  sudore  b mano  medesinu, 
tutto  afOitto  si  volse  ad  alcuni  suoi  compagui 
e,  unitosi  con  loro,  si  scagliò  di  bel  nuovo  in 
mezzo  a'oemici,  e,  con  molto  contrasto  e gran 
violeuza  sbrattando  quel  luogo  e facendovi  largo, 
fìiMlmente,  benché  a stento,  Di  ritrovò  fra  i muc* 
chj  d’armi  e fra  corpi  morti  d’amici  e nemi- 
ci, ivi  caduti  ed  ammonticchiati.  Sopra  di  che 
il  coodottier  Paulo  ammirò  molto  il  giovine; 
e si  ha  una  certa  lettera  di  Catone  stesso , scritta 
al  figliuolo,  nelb  quale  egli  loda  oUremodo  lo 
stimolo  d*  cuore  c b premura  sua  in  ricovTar 
quella  spada  . Questo  giovane  sposo  poi  Ter- 
zia,  G;.;Uuola  del  medesimo  Paulo  e sorelb  di 
Scipione,  ottenuto  avetxlo  dì  unirsi  in  paren* 
teb  cuu  uua  st  gran  famiglb  non  meno  in  gra- 
zia del  proprio  valor  suo,  che  di  quello  del  pa* 
lire.  T.a  cura  adunqite,  colla  quale  allevò  Catone 
il  figliuolo  , ottenne  felicemente  l'intento  suo. 
Teneva  egli  molli  servi  comperati  fra  i prigio- 
nieri di  guerra,  e comperavanc  specialmente 
(li  quelli,  ebe  erano  ancora  piccioli  e che,  quasi 
cagnolini  o puleilri,  ben  appremler  potessero 
l’educazione  a gli  ammaestramenti.  Niuno  di 
essi  entrava  giammai  in  altra  casa,  se  non  man- 
datovi da  (btone  stesso  o dalla  di  lui  consorte, 
e,  quando  interrogato  fosse  cosa  facesse  Catone, 
niill'altro  non  rispondea,  se  non  se  ch'ei  noi 
sapeva  . bisognava  che  in  sua  casa  il  servo  o at- 
tendesse a far  qualche  necessario  bvoro  o sì 
dormisse:  e molto  godeva  egli  in  vedere  ì servì 
dormire,  argomenUindo  che  fossero  d' indole 
più  mansueta  dì  quelli  che  vegliavano  multo,  e 
più  atti,  come  avesscr  dormilo,  a qual  si  voglia 
Iscceiula,  che  lor  di  far  si  aspettasse.  Pensarlo 
poi  che  i servi  per  cagion  priucipalmcnte  di 
passioni  veneree  s*  inducessero  ad  esser  trascu- 
rati e ad  operar  male,  oniinò  che  per  uua  de- 
terminala moneta  usar  potessero  colle  serve  , 
ma  non  m.ii  però  con  veruna  altra  douoa.  Da 
prima,  quando  egli  militava  ed  era  ancor  povero, 
non  cr.1  mai  fastidioso,  nè  si  sdegnava  mai 
intorno  al  mangiare,  per  vcrun  cibo,  ebe  fosse 
male  slleslito,  tenendo  che  fosse  cosa  indecen- 
tissima altercar  con  un  servo  in  grazu  del  ventre. 
Ma  in  progresso  di  tempo,  qnando  vantaggiate 
si  furono  le  cose  sue , facendo  conviti  agli  amici 
ea’coHcgfii,  puniva  p>Ì  subito  dopo  il  ilesinarc 
collo  stafrilc  quei,  che  portati  si  fossero  più  ne- 
gligenteineiite  in  amministrare  o in  preparare 
die  die  foise(22). Cercava  sempre  che  ì scrv  i suoi 
in  diuension  fossero  e in  controversia  fra  loro, 
avendo  sospetta  e lemend  i b loro  concortlìa. 
Quelli,  che  commesso  avevano  un  qualche  de- 
bito, pel  quale  parea  che  sì  mcrìtasser  la  morte, 
pensava  esser  bene,  come  giudicati  e conJen- 
noli  fossero,  farli  morire  alla  presenza  degli 
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allri  &^vi.  Esieodofti  dato  più  iittcnsam^nte  al 
f^uadj^no,  considerava  t' agricoltura  come  cosa 
piuttosto  d’iiitertenimenlo  che  d'utile:  e,poDen* 
do  lo  st  udio  suo  in  cose  che  producessero  una  ren< 
di  la  sicura  e stabile,  fece  acquisto  di  laghi,  di  sor- 
genti  d'acque  calde,  di  luoghi  acconci  a'tintori  e 
di  terreno  naturalmente  Ixiscoao,  e fecondo  da 
per  sè  steaao  di  pascoli^  e così  traeva  un  gran 
provento  da'  fondi,  che , come  diceva  egli,  esser 
non  ^tean  danneggiati  neppur  da  Gtove>  Co- 
stumo egli  poi  di  praticare  usura  nautica,  som- 
I roamenle  biasimala  al  di  sopra  di  qualunque  al- 
tra mai,  e praticoUa  in  questa  maniera.  Voleva 
ebe  queglino,  a'quali  ei  dava  ad  usura,  toglies- 
sero  in  lor  compagnia  molti  altri,  sicché  fos- 
sero fino  al  numero  dì  cinquanta,  che  avet- 
aero  altrettante  navi , aopra  le  quali  aveva 
pur  egli  una  porzione  e vi  aveva  per  agente 
suo  il  liberto  Quinziooe,  che  navigava  e traf- 
ficava insieme  cogli  altri,  che  incaricati  si  era- 
no di  pagatali  r usura  , ond'  egli  io  tal  mo- 
do non  rischiava  già  tutto  il  suo  capitale,  ma 
una  picciola  parte  solamente,  per  ricararne  uà 
gran  lucro.  Dava  pur  danari  anche  a'  servi, 
i che  trafiìcar  volessero,  i quali  comperavaii 

1d«' CanciulU  e gli  educavano  e gl*  instruivano 
a spese  di  Catone,  e poscia  a capo  d’  anno  li 
rivendevano , molti  de’  quali  no  comperava 
Catone  stesso  pel  maggior  prezzo , che  sta- 
to foue  esibito,  detrattone  il  capitai  suo.  Eaoi- 
I lava  pare  il  figliuolo  a voler  far  anch'essodi 
[ si  fatti  guadagni,  dicendogli  che  il  diminuire 

Ile  proprie  sostanze  era  cosa  non  da  uomo, 
ma  da  donna  vedova . Ma  a questo  propo- 
sito, ben  più  forte  é ciò  eh*  egli  disse,  quan- 
' do  osò  di  asserire  esser  nomo  ammirabile,  e de- 
I gno  di  una  gloria  divina,  chi  morendo  fa  che 
I si  vegga  ne’computi  che  maggiore  è la  facoltà, 

I ch’egli  ha  acquistata, di queUn  ch’egli  lia  ere- 
ditata (23).  Essendo  Catane  già  vecchio,  ven- 

Ioero  a Roma  ambasciadori  da  Atene,  Camea- 
de accademico  e Diogene  filosofo  stoico , per 
far  che  liberato  fosse  il  popolo  Ateniese  da 
una  certa  coodennagione  di  dover  pagar  cin- 
I quecento  talenti  per  sentenza  fatta  da’Sicionit 
, a istanza  degli  Oropii  senza  udir  l’altra  parte. 

‘ •Subitamente  {pianto  i giovani  più  studiosi  si 
^ portarono  a visitar  questi  personaggi,  e si  trat- 
tenevano insieme  con  loro,  ascoltandoli  con 
I ammirazione.  Principalmente  Cameade  colla 
j sua  grazia , eh’  era  di  una  forza  grandissima 
c di  non  minor  riputazione,  essendogli  vcimto 
\ fatto  di  aver  miilori  di  alto  aflàrc,  benigni  e 
! gentili,  empì  come  un  vento  la  città  tutta  di 
strepito  e di  roraore,  sicché  correa  voce  e di- 
ceasi  per  ogni  parte  come  venuto  era  un  uomo 
greco  di  meravigliosa  e soprannaturale  eccel- 
lenza, il  quale,  molceodo  e sottomettendosi  ogni 
cosa,  insinuava  a’giovani  un  forte  amore,  per 
cui,  trascurando  essi  ogni  altro  piacere  e in- 
terlenimrnto,  portati  veniano,  come  da  entu- 

Istjsmo,  alla  filosofia.  Queste  cose  erano  di  gra- 
dimento a tatti  gli  altri  Romani,  che  ben  vn- 
iontieri  vedeano  i lor  giovanetti  applicarsi  alla 
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p-eca  disciplina  e conversar  con  aue’pertona^i 
ammirabili;  ma  Catone,  fin  dal  nel  principio, 
che  quest’amore  di  enulizione  cominciò  a in- 
trodursi nella  cìttli,  ne  aveva  del  rincrescimento, 
per  timore  che  i giovani,  volgendo  a quella 
parte  i desidrrii  e l’amhizion  loro,  non  amas- 
sero la  gloria,  che  vien  dal  parlare,  più  di 
qiielLi,  che  dall' operar  viene  e dalle  imprese 
della  milizia.  Da  che  poi  vide  crcscinto  il 
credilo  di  que’lìlosofì,  e che  i primi  ragiona- 
roenli  loro  stati  erano  trasportali  in  lingua  la- 
tina da  (^jo  Acilio,  senatur  cospicuo,  il  quale 
stato  era  pregato  di  far  ciò  e già  da  per  sé 
slesso  vi  si  era  con  tutta  la  premura  applicato, 
Catone  deliberò  di  far  sì , che  con  decoroso 
pretesto  fossero  mandati  via.  Presentatosi  però 
in  senato,  ai  lagnò  co*  magistrati , perchè  la- 
sciassero che  per  sì  lungo  tempo  e senza  effet- 
tuar quello,  per  cui  venuti  erano,  se  ne  stes- 
sero in  Roma  quegli  ambasciadori,  ch’eran 
uomini  ben  atti  a persuader  facilmente  tutto 
ciò  che  avesser  voluto  : e dicea  pure  che  tosto 
si  conveniva  risolvere  e determinar  qualche 
cosa  intorno  ad  una  tale  amltasceria,  accioc- 
ché qiieTilusun,  tornatisi  alle  loro  scuole,  am- 
macsivassero  i figliuoli  de'lìreci  e la  gioTcntii 
Romana  altendesse,  come  per  lo  addietro,  ad 
obbedire  alle  leggi  ed  a’ magistrati . Ciò  fece 
Catone,  non  già  per  mal  animo  ch'egli  avesse 
contro  Cameade,  come  alcuni  son  di  parere,  ma 
perché  egli  era  totalmente  contrario  alla  fìlo- 
lofìa,  e per  ambizione  e per  fasto  vilipendeva 
c le  Muse  e rerudizion  greca;  e diceva  che 
anche  Socrate,  essendo  assai  loquace  e vio- 
lento, ai  sforzava  in  quella  maniera,  ch’ei  più 
poteva,  di  farsi  tiranno  della  propria  sua  pa- 
tria, distruggendo  le  antiche  conauetudim  e 
traendo  e trasportando  i cittadini  ad  opinioni 
opposte  alle  leggi . Motteggiando  poi  la  acnpla 
d' Isocrate,  dicea  che  gli  scolari  invecchiavano 
appo  lui  per  andar  poi  ad  esercitar  le  arti  Ipro 
e a trattar  le  cause  nell'  inferno . Per  mettere 
in  mala  vista  al  Ggliuolo  suo  le  greche  disci- 
pline gridava  con  una  voce  più  forte  di  quella 
cli’è  propria  di  un  vecchio,  come  vaticinando 
e predicendo  che,  quando  ai  fossero  i Romani 
imbevuti  delle  greche  lettere,  perduta  avrian 
la  repubblica.  Ma  questa  cattiva  predizion  tua 
fu  già  mostrata  vana  dal  tempo  in  appresso, 
nel  quale  la  città  e aoUevosst  ad  un  sommo 
grado  e si  applicò  insieme  alle  dottrine  e alle 
instruzioni  tutte  dei  Greci.  Non  solamente  ne- 
mico egli  era  di  qne*  Greci  ch'eran  filosoG, 
ma  in  sospetto  n'aveva  pur  quelli,  che  in  Ro- 
ma esercitavano  la  medicina.  E,  udito  avendo 
ciò  che  disse  Ippocrate  al  re  de’  Persiani , il 
quale  chiamavaio  a aé  con  offrirgli  di  molti 
talenti,  di'  egli  cioè  non  sarebbesi  dato  a me- 
dicar luirbari , che  nemici  cran  de’ Greci,  di- 
cea Catone  che  questo  era  un  giuramento  ani- 
versale,  che  facevasi  da  tutti  i medici:  ed 
esortava  il  figliuolo  a guardarsene  da  tutti,  di- 
cendo ch'egli  avea  già  scritte  delle  avvertenze, 
secondo  le  quali  medicar  polca  gli  ammalati 


Dignized  by  Google 


n'  1 T A DI  CATONE  M A G G I O n E 


I 32S 


tielU  tua  casa  e il  metodo  prescriver  loro  del 
vivere,  non  teneadoli  a dieta  giammai,  ma 
nutrendoli  con  erluiggi  e con  carne  d’anitra, 
di  palombo  c di  lepre;  imperciocché  queste 
sono  leggiere  e di  giovamento  agli  inrermi, 
se  non  che  pro«lucono  poi  de*  sogni  io  quelli, 
che  oc  mangiano  in  quantità.  Con  qnr>sUi  m.v- 
niera  di  medievrione  e di  vivere  egli  aurriva 
d*  aver  sempre  conservato  sano  sé  stevso  e 
tutti  i suoi.  Pure  io  quanto  a ciò  sembra  che 
andar  non  possa  esente  da  taccia , essendogli 
morta  la  moglie  e il  figliuolo  (2i).  K tn 
quanto  a lui,  durò  sano  langliissiino  tempo 
per  essere  ben  complessionato  e robusto  dt-Ua 
]M.‘i'suna,  cosicché,  quantunque  assai  vcrcliio, 
usava  pure  con  donna  e si  maritò  con  una 
giovane  mal  conlacente  all’ età  sua;  e il  ino* 
tiro,  per  cui  ciò  fece,  fu  questo.  Dopo  aver 
perduta  la  moglie,  strinse  in  matrimonio  il  H- 
lluolo  suo  colla  fìgliaola  di  Paulo  c sorella 
i Scipione,  ed  egli,  rimanendo  vedovo,  te* 
Dea  commercio  con  una  sua  fante  giovane,  la 
quale  occultamente  se  ne  andava  da  lui;  nta, 
essendo  la  casa  piccioLa,  c stando  nella  cas.v 
stessa  anche  la  nuora,  si  ebbe  sentor  di  un 
tal  fatto,  e uoa  volta,  passando  quella  fem- 
minuccia con  più  ardire  e petulauKa  innanzi 
alla  camera  degli  sposi,  e dando  già  indizio 
di  portarsi  a quella  di  Catone,  il  giovane  si 
trattenne  bensì  dal  dirle  parola  alcuna,  m.! 
guardoUa  sdegnosamente,  voltandosi  per  di* 
spetto  altrove,  la  qual  cosa  a cognìtìon  venne 
(lei  vecchio.  Avendo  el  adunque  rilevalo  che 
ciò  dispiaceva  agli  sposi , non  ne  fece  lisen* 
tìmento  veruno,  ma  discendendo,  come  era 
solito,  insieme  co' suoi  amici  alla  piazza,  e 
chiamando  ad  alta  voce  un  certo  Salonio , che 
stato  era  già  suo  scrivano  e che  era  anch'egli 
j allora  della  di  lui  comitiva.  Io  interrogò,  se 
maritata  avesse  la  sua  figliuola,  e colui  rÌ«po* 

‘ sto  avendogli  che  maritata  mai  non  l'avrcbbr, 

I senza  comnnicar  prima  la  cosa  a lui,  e f^ene , 

I soggiunse  Catone,  ti  ho  io  ritrovato  un  cenerò 
I <7  proposito  y tjuanHo  per  uerilh  non  ditnìa’ 
cesse  per  l'età  ru<z,  essentlo  assai  vecchia: 
del  resto  sten  se  g/»  può  dar  taccia  veruna . 
Quindi  rispondendo  Salonin  che  rimetteva  la 
cosa  in  lui,  e ch'ei  però  ci  pensasse  e che 
desse  par  alla  fanriulla  quel  marito,  che  a lui 
piacesse  di  sceglierle,  esaetido  già  ella  sua  rlien* 
tola  e bisognevole  del  di  lui  patrocinio.  Catone 
allora  senza  dilaxione  alcuna  gli  disse  ch’ei  gli 
chiedeva  la  giovane  per  sé  medesimo . Questo 
parlare  foce  in  sulle  prime  restar  attonito  ben 
giustamente  Salonio,  reggendo  Catone  io  età 
da  non  più  maritarsi , e vergendo  sé  stesso  di 
condizioD  troppo  lontana  da  una  famìglia  eoo* 
solare  e dal  poter  far  parentela  con  persone, 
che  riportati  avessero  trionfi  : ma  poscia,  sen- 
tendo che  Catone  dicea  daddovero,  accettò  vo- 
lentieri il  partito,  e.  come  furono  discesi  alla 

{liatsa,  strinsero  tosto  il  contratto.  Mentre  al* 
estivasi  lo  sposalisio,  il  figliuolo  di  Catone,  tolti 
seco  i parenti  suoi,  andò  ad  interro^ire  il  pa* 


dre,  se  avesse  mai  ricev-nta  da  lui  offesa  od 
afflizione  veruna,  omle  volesse  egli  fargli  avere 
una  matrigna:  alla  quale  interrogazione,  alzando  | 
(òitone  la  voce,  deh,  rispose,  o _fìclio  mio  y I 
! di’  mis>liori  parole;  eonciossiachh  io  non  ho  ' 
ì punto  di  che  dolermi  di  te,  non  at^ndomi  tu 
^ mai  fililo  eosn,  che  non  mi  sia  stata  grata:  ; 
I ma  io  desitlero  di  aver  più  figliuoli  e Hi  la-^  j 
sciar  più  cittadini  alla  patria  , che  tali  tie~  \ 
no  qual  ti  se’tu  . Karcontnsi  però  che  questo 
detto  profferito  fu  multo  prima  da  Pisistralo, 
tiranno  degli  Ateniesi,  quando,  avendo  già  de'U- 
gliuult  adulti,  passò  alle  seconde  nozze  con 
! Timonassa  Argiva,  ibnlU  quale  gli  nacquero, 
per  quel  che  si  dice,  Giofonte  e Tessalo.  Ca- 
tone da  questa  sua  nuova  moglie  ebbe  pure  un 
ficliuolo.  ch'egli  denominò  Salonio  per  rispetto 
alla  madre.  L'altro  suo  figliuolo  maggiore  morì, 
esaemlo  pretoi-e:  e lieo  frequenieraentc  nc’suoi 
libri  fa  menzione  di  lui,  come  d’nomo  prode 
e dabbene  . Dicesi  ch'ei  sopportò  una  tale  sria* 
gara  mansuetamente  e da  filosofo,  e che  per 
i essa  non  si  allentò  punto  ne*  servigi  della  re* 

I pubblica;  imperciocché,  pensando  che  1*  uffizio 
suo  fosse  l' amministrazione  di  essa,  non  si 
mostrò  già  spos.sato  «blU  vecchiezza  ad  inlra- 
preoderne  le  fierende,  come  dopo  lui  si  mo- 
strarono Lucio  Lucullo  e ^fetrllo  ì|  Pio,  ité 
; fece,  come  fatto  avea  prima  Scipione  .Afrirano, 

I il  quale  pel  contrasto,  che  facea  l'invidia  alla 
gloria  sua,  venutogli  in  avversione  il  popolo  c 
cangiata  maniera  di  vivere,  menò  il  resto  della 
sua  viti  senza  voler  più  far  nulla:  ma  siccome 
favvi  chi  persuase  Dionigi  a credere  che  bel- 
lissima rosa  fosse  il  morir  nella  tirannide,  cosi 
pure  anch'egli  teneva  che  cosa  fosse  bellissima 
il  passar  la  veccliiaja  nel  governo  della  repub* 
Mica  : e quando  aveva  un  poco  di  riposo , le 
ricreazioni  c t direTlimenti  suoi  consistevano 
in  compor  lil»ri  e in  coltivare  la  trn*a.  Quindi 
é ch’egli  trattò  di  tante  e cosi  varie  materie 
e serisae  pur  anche  storie.  All'agricoltura  si 
applicò  egli,  quando  era  ancor  giovane,  per 
necessità  (imperciocché  dice  egli  stesso  che 
area  due  sole  maniere  di  sostentarsi,  l'agri* 
coltura  cioè  e la  parsimonia):  ma  qnando  fu 
vecchio  non  attemleva  alle  cose  della  villa,  se 
non  per  suo  passatempo  e per  farvi  sopra 
delle  riflessioni:  e compose  pure  un  libro  in- 
torno alla  coltirazion  della  terra  . nel  quale 
tratta  ancora  del  modo  di  fare  schiacciate  e 
di  conservar  fruita,  studiandosi  di  esporre 
ogni  cosa  con  somma  esattezza  e di  specìfi* 
care  ogni  particnlarità.  In  villa  era  la  sua  cena 
più  sontuosa,  invitandovi  ogni  giorno  qoe'vi* 
cini , co*  quali  area  egli  famigliarità,  e pas- 
sandosela con  essi  allegramente;  e la  sua  con- 
versazione riiiscia  gioconda  e soave  non  sola- 
mente a qnelli  dell'età  sua,  ma  ben  anche 
«'giovani,  essendo  uomo,  che  esperienza  aveva 
di  molte  cose  e che  intervenuto  era  in  molti 
ragionari  ben  degni  d’essere  uditi.  Reputava 
che  la  tavola  fosse  nna  delle  co$e  più  .atte  a 
formar  le  amicizie:  e i discorsi,  che  vi  s'ia- 
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troducevaoo , erano  encomi  i di  oneMi  e valenti 
cittadini,  nè  mai  vi  ci  faceva  meoiione  de» 
gl*  inutili  e oequitoii , non  dando  acceaco  Ca- 
tone oc'  cuoi  conviti  nè  alle  lodi , nè  ai  bia- 
cimi  copta  costoro. 

^ Credesi  cbe  1*  ultima  coca  , cb'ei  facecce  nel 
j governo  della  repubblica , ctata  eia  la  distrusìon 
di  Cartagine  : impreu  che  fu  bensì  comlotta 
a fine  dal  giovane  Scipione,  ma  perb  secondo 
il  consiglio  e il  parer  di  Catone,  dal  qiule 
principalmente  mossi  furono  i Romani  ad  in- 
' tnprendere  quella  guerra  , e questa  ne  fu  la 
\ cagione-  Mandato  essendoCatone  a vedere  quai 
( motivi  di  discordia  passassero  fra  i Cartaginesi 
' e Masainissa,  che  guerreggtavan  fra  loro  (im- 
I perciocché  Maastnissa  era  stato  sempre  amico 
j del  popolo  Romano,  ed  Ì Cartaginesi  confede» 
rati  pur  si  erano  co’  Romani  dopo  la  sconfitta 
che  riportata  avean  da  Scipione,  il  quale  levò 
I loro  parte  dell*  imperio  e li  coctrìoce  a pagare 
, un  grosso  tributo)  ed  avendo  trovata  la  città 
I di  Ortagine  non  già  spossata  , come  a*  avvisa- 
vano i Romani  ed  abbattuta,  ma  fornita  invece 
di  una  florida  e numerosa  gioventù,  abbondante 
di  grandi  rìccbeiteepiena  d'armi  di  ogni  ma» 

I nieni  e di  apparali  di  guerra, per  le  quali  cose 
' concepiva  essa  pensieri  non  già  umili  e bassi, 

I egli  pensò  che  non  avesserten^  i Romani  di 
trattare  e di  accomodar  gli  aflari  de*  Numidi 

!'  e di  Massinissa,  ma  che,  se  venuti  non  fossero 
a sorprendere  tosto  quella  città,  antica  loro 
I nemica,  la  quale  conservava  pur  contro  casi 
un  animo  risentito  e sdegnoso  e a*  era  fatta 
grande  oltre  ogni  credere , si  troverebbero  di 
bel  nuovo  in  pericoli  egnali  a quelli  di  prima. 

, Tornatosi  pero  subito  addietro,  avvertì  il  se» 

I nato,  come  per  gl*  infortunii  e per  le  rotte, 

I che  avute  arcano  per  lo  |iatsato  i Cartaginesi, 

' avendo  perduto  non  tanto  di  forra , quanto  d* 

' imprudeou,  era  da  credere  cbe  divennti  fos- 
sero Doo  già  più  debili , ma  bensì  più  esperti 
^ nel  guerreggiare,  e dicea  che  i comiMUimenti, 
cbe  faceano  allora  contro  i Numidi,  erano  pre- 
ladii  di  quelli,  cbe  fatti  avrebbero  contro  i 
I Romani , e che  la  pace  e le  convemioni  stabi- 
i lite  non  eran  che  nomi  posti  a quell'  indugio, 
cbe  nietteano  allora  alla  guerra  per  aspettar  il 
tempo  opportuno  . Com*  ebbe  cìo  detto  , rac- 
contasi eh  ’ei,  scuotendo  la  toga,  si  lasciò  a bella 
I posta  cadere  in  nievso  al  senato  de’  fichi , che 
aveva  egli  dalla  Libia  portati,  e,  reggendo  che 
I tutti  n’ammiravano  la  Mltà  e la  grossezza,  sog- 
ppunse  cbe  il  paese,  che  produceva  tali  frutta  , 
discosto  non  era  da  Roma  se  non  tre  aole  gior- 
nate di  navigazione. Ma  ciò,  che  a questo  pro- 
posito vi  ha  ancora  di  maggior  forra , si  è 


che,  dopo  aver  egli  esposto  il  parer  suo  intor- 
no a qualunque  altra  materia  che  trattata  si 
fosse,  vi  aggiungeva  sempre  queste  parole;  eH 
io  ton  di  opinione  che  n HUtrupger  t*  ahhia  ' 
Cartagine.  Per  contrario  Publio  Scipione, 
detto  il  Nasica,  finiva  sempre  tatti  i suoi  pa- 
reri con  aggiungere  : ed  io  son  d‘  opinione 
che  $*  abbia  a lasciar  sussister  Carlaqine  . 
Nasica  area  probabilmente  questa  opinione, 
perchè , veggendo  cbe  il  popolo  per  la  pro- 
sperità , nella  quale  trovavasi , insulentiva  e 
Venduto  si  era  baldanzoso  e superbo  a seguo, 
che  difficilmente  sì  lasciava  governar  dal  se» 
nato,  e per  la  possanza,  che  aveasi  acquistala,  { 
a viva  forza  traeva  la  città  tutta  dove  piegas» 
aero  le  sue  inclinazioni , volea  però  che  la  le-  I 
ma  de*  Cartaginesi  fosse  come  un  freno  alla  j 
moltitudine,  onde  moderata  ne  venisse  l’auda-  | 
eia,  pensando  eli' essi  non  avetser  già  tante  for»  ! 
ze  da  poter  superare  i Romani,  roa  tante  bensì  ' 
da  poter  farsi  lemc’e  . E a Catone  per  con-  : 
trario  sembrava  che,  per  questo  appunto,  per»  j 
cliè  il  popolo  hacc,inte  era  e per  una  tal  poi-  > 
sanza  commettea  molti  eccessi,  cosa  perigliosa  < 
fosse  il  lasciai^li  pendere  sopra  una  città  , i 
che  stata  era  sempre  grande  e che  in  allora  | 
acquistato  avea  in  oltre  senno  e prudenza,  in- 
strutta e corretta  dalle  sue  proprie  sventure , I 
e il  non  levargli  ogni  timore  dì  esterno  do-  | 
minio,  il  qual  timore  gli  dava  baldanza  alle  ' 
domestiche  delinquenze  . In  questo  modo  di»  { 
cesi  che  Catone  fece  che  intrapresa  fosse  In 
terza  ed  ultima  guerra  Cartaginese  . Egli  si 
morì  al  principio  di  questa  guerra  , predetto 
avendo  chi  stato  sarebbe  il  personaggio  , cbe 
avrebbela  condotta  a fine , il  quale  era  allora 
ancor  giovane  e , militando  nel  grado  di  tri» 
buno  , facea  cose  , che  ben  davano  a divedere 
la  mente  ed  il  coraggio  suo  : cose  , che,  rife- 
rite essendo  io  Roma,  giunsero  all*  orecchie  di 
Catone;  e narrasi  eh’ egli  allora  dicesse  quel 
verso  : 

«Senno  eì  solo  ha:  son  gli  altri  ombre  che 
mo^'onsi. 

Quella  predizione  pertanto  fu  ben  tosto  da 
Scipione  , al  quale  diretta  era  , verificata  coll* 
opere.  Catone  lasciò  delia  sua  schiatta  un  fi- 
t gliiiolo , natogli  dalla  seconda  moglie,  il  quale 
dicemmo  cbe  fu  soprannominato  Salonio  , ed 
un  nipote  , nato  dall’ altro  figliuolo,  che  gli  era 
morto.  Salonio  poi  morì  pretore  ed  ebbe  un  j 
figliuolo  , chiamato  Marco,  il  quale  fu  consolo  | 
ed  avo  fu  di  Catone  filosofo,  uomo  per  virtù  e . 
per  gloria  cbiarissimo  sopra  tutti  gli  altri  del* 
l’  età  sua. 
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ANNOTAZIONI 


(0  In  qneBto  Vita  Pluttrco  m «uenae , pii 
che  éd  altri,  a Calooe  ateaao,  che  avea  termo 
di  aè  . Non  sempre , citandolo,  reca  il  tìtolo 
d' una  o d*  altra  delle  sue  opere , ma  attesta 
che  earie  ne  ha  letta  . E prima  le  Origini , o, 
com’  ei  le  chiama , le  Storie,  eh*  è tuu*ano, 
come  ben  nota  il  Voaaio  . L*  argomento  di 
queste  e lo  apasio  di  tempo  che  comprMdee^ 
no,  ce  r indica  Cornelio  Nipote  nel  principio  | 


della  Vita  di  Catone  . Eran  conp 


libri  1 il  primo  de*  re  di  Roma,  il  secondo  e il 
terso  delle  origini  d*  altre  città  d*  Italia  ; il 
qoarto  della  prima  guerra  panica  ; il  quinto 
della  feconda  ; i due  ultimi  delle  altre  guerre 
fino  alla  pretura  di  Sergio  Galba  che  apooUò 
i Luaitaui,  cioè  fino  all’ anno  150  innausi  l*e> 
ra  nostra.  Da  questi  arrà  tratte  Plutarco  le  cose 
. che  narra  della  vita  pubblica  di  Catone;  qaet< 
le  della  privala , le  traase  forse  dalle  lettere 
die  Catone  medeaimo  area  acritte  al  figliuolo 
delle  prime  nosxe,  morto  innausi  al  psì^.Ei 
cita  anche  gli  apoCemmi  di  Catone , raccolti 
da*varii  suoi  scritti,  dalleorationi  specialmente, 
e i libri  tU  re  ruitiea.  Ove  1*  opere  di  Catone 
o non  gli  bastano  o il  lascian  dubbio,  egli  ha 
ricorso  alle  storie  di  Livio  e di  Polibio. 

(2)  Questa  denominsaione  si  conservò  in  Ita- 
lia , e Dante , accennando  appunto  a aìflàtte 
persone,  disse:  La  gente  nova  e i guitti  ^ua- 
dagni  ee. 

(3)  Meglio  ancora  ritpoae  Tficrate:  maggior 
lode  in  mmìle  acbiatta  eaaere  il  primo  che  rnl- 
timo. 

(4)  I tuoi  nomi  erano  lif orcio Poreio  Prisco. 

(5)  Mania  Curio  Dentato  trionfò  due  volte 
( dei  Sanniti  e dei  Sabini)  nel  suo  primo  con- 
aolato , 1’  anno  di  Roma  463.  Otto  anni  dopo, 
eeaendo  conaole  per  la  tersa  volta,  trionfò  di 
Pirro  , quarantadue  anni  prima  che  naaceaae 
Catone. 

(6)  Ciò  accadde  l'anno  di  Roma  544:  e Ca- 
tone aveva  allora  ventitré  anni. 

(7)  Cosi  chiamate  perchè  lasciavano  eoopcrte 
le  apalle. 

(é)  Veramente,  a considerare  la  storia',  sa- 
remmo tentati  di  credere  il  contrario. 

(9)  Fu  premiato  come  effetto  della  volontà 
ciò  che  non  era  se  non  effetto  dell’  abitudiue 
o dell’ istinto.  Gli  Ateniesi  vollero  Corse  con 
questo  premio  insegnar  diligensa  a’ cittadini. 

(10)  Quest*  oratore  è aemplicisaimo  al  nelle 
parole  e si  oe’coucetti.  Vedioe  il  giudisio 
neeli  opuscoli  di  Dionigi. 

(11)  È singolare  io  Imccs  di  un  Romano  la 
menzione  di  questo  Cartaginese. 

(12)  Erano  mille  Achei  stali  banditi , come 
rei  d’  aver  voluto  tradire  la  patria,  dan^la  al 
re  Perseo. 

(13)  Questa  comparazione  ha  dato  luogo  a \ 


varia  opinioni  e a varii  gindisii.Fra  il  senato  a 
l’antro  dì  Poli  femo,  fra  i aanalori  a il  Ciclopc, 
fra  il  pericolo  eba  avrebbe  incontralo'  Ulisea 
rieolrando  io  quell’antro  e quello  a cui  ai  esp»> 
neva  Polibio  entrando  di  nuovo  in  senato  non 
vuoisi  cercare  una  perfetta  corrispoodenaa  . 
Contentandoci  d’  una  imperfetta  , inteodiama 
che  Plutarco  volle  aiguUicare  che  Polibio  ai 
metteva  ìmprudentemeote  a nuovo  pericolo,  e 
avrebbe  dovuto  imitare  CUasa , che  scampalo 
uoa  volta  dall’  antro , non  tentò  più  dì  rien- 
trarvi. 

(14)  BiancandogU  quindi  il  cuore. 

(15)  In  falli  Catone  avrebbe  contraffatto  a 
aè  medesimo  parlando  greco,  mentre  aborriva 
da  tutto  ciò  dia  non  foaee  conforme  ai  costr- 
mi  antichi  della  patria. 

(16)  Allorché  questi  pigliarono  alle  spalla 
Leonida  e i suoi  treceoto. 

(17)  Supponendo  eba  innesti  nemici  sieoo 
malvagi,  l’oUeneme  la  pomsione  non  è al  certo 
senza  pubblico  vantaggio;  toltavolu  è assai  fà- 
cile che  sotto  il  noma  di  vantaggio  pubblico 
si  copra  la  vendetta  privata,  e le  parole  di  Ca-  , 
tono  non  a’ accordano  pienamente  colla  vera  ; 
morale. 

(18)  Questa  magiatratora  fu  istitnita  l’an- 
no 312  di  Roma.  V.  Livio,  il  qual  narra  co-  ; 
me  e perchè  fu  istituita,  e aggiugoe  che  a prin- 
cipio era  tenuta  a vile  dappiù  ragguardevoli 
cittadini. 

(19)  Pensando  qnal  nomo  era  Lncio,  e da 
che  lo  salvava  ciò  che  da  lui  riebiedevasi, l’averlo  < 

ricnaato  ci  è prova  del  rispetto  che  ai  aveva 
in  Roma  pel  giuramento. 

(20)  Singolare  è questa  vanità  in  un  nomo 

tanto  severo.  Volendone  trovare  qualche  motivo 
o qualche  scuaa , altro  non  sapremmo  dire,  se 
non  che  Catone,  vedendo  ove  precipitavano  i 
costnmi  romani,  cogliesse  ogni  opportunità  d*e- 
aaltame  la  conservazione;  e che  quindi  io  sé 
medesimo  lodasse  non  la  propria  persona,  ma 
Timaginedi  quell'antico  viver  romano  a cui  si  [ 
sforzava  di  revocare  i suoi  concittadini.  I 

(21)  Questa  massima  può  parere  esagerata  a i 
chi  non  considera  comerordine  e il  ben  pub- 
blico procedono  dalte  virtù  familiari.  Non  però 
Catone  giudicala  dirittamente  di  Socrate , se 
por  non  voglia  dirsi  che  Plntarco  esagerò,  di- 

I cendo  che  nulla  ammirava  in  quel  filosofo 
tranne  il  modo  con  cui  tollerò  la  moglie  e*  • 
figliuoli  ( ewoi»  etiia,  ec.  ) Il  Dacìer  mo- 
derò quest*  asserzione,  traducendo  : ce  qu'  il  | 

I admiroit  le  plus  dans  Socrate  . 

I (22)  Contradisioni  della  povera  nmsna  na- 
I tura,  poverissima  anche  negli  uomini  più  gran- 
di ! 

I (23)  In  questo  Catone  volle  senza  dubbio, 
i anche  con  qualche  eccesso,  revocare  i Romani 
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alla  psmmoDU  ed  al  guariamo , meutre  iacli> 
aavaoo  alla  DCgligeota  ed  alla  prodigalità. 

(2-1}  Ciò  dee  riferirai  a Catone  Saionio,  non 
a auo  figlio  Marco  ; perchè  Catone  Salouio 
fa  aro  dell’Uliceoaei  ch'era  figlio  di  Marco. 


Kcconc  la  genealogia , qual  ci  vien  prearntata 
dal  Dacier  : 

Catone  il  Cenaore;  da  lui  Catone  Salo* 
nio;  — da  qiteato  Marco  t^tone,  cuiixjle^  — 
da  qiieatu  Catone  Uliccntc  ■ 


PARAGONE  DI  ARISTIDE  E DI  CATONE  MAGGlORi: 


«Scritte  ecaentloai  anche  intorno  a queiU  due 
peraoaaggi  quelle  cose,  die  degne  aon  di  me* 
moria , ae  tutta  ìnaieme  ai  parag*mì  la  vita 
dell*  ODO  eoo  quella  dell'altro,  non  ai  può  co«t 
agerolmenle  acot^erne  la  diflereuaa,  la  uuale 
a ^larir  viene  fra  le  molte  e grandi  aimiglian* 
ae,  che  paaaaa  fra  loro;  ma  ae  poi  ai  viglia 
paragonarle  aepamtamente  parte  con  parte,  co- 
me ai  farebbe  di  un  poema  o di  una  dipintu- 
ra, ai  troverà  henai  che  1*  eaaeiai  fatti  avanti 
nel  maneggio  della  repubblica  e l'avere  acqui- 
etata gloria  ed  cstimaaìone  nou  con  aiuto  di 
facolladi  e di  meriti,  cb'eaaì  aveaaero  nelle  loro 
famiglie,  ma  col  meato  della  virtù  e del  valore, 
co«a  ella  è comuaead  amendue;  ma  ai  vedrà  pu- 
re che  Aristide  ai  i*endè  coapicno  in  tempo,  che 
gli  Ateniesi  non  ai  erano  ancor  fatti  grami i, e 
ai  avaniò  fra  Ì capitani  e fra  i governatori  del 
popolo,  quando  costoro  avevano  sostante  ancor 
moderate  e di  rìccheue  eran  pari;  impercioc- 
ché la  rendita  di  qnellì  del  primo  ordine  era 
io  allora  di  cinquecento  medinni,  di  quelli  del 
accDodo,  ch'erano  i cavalieri,  era  di  trecento, 
e di  aoli  dugeoto  era  la  rendita  di  quelli  del 
terto  ed  ultimo,  i quali  Zeugiti  chiamavansi; 
dove  Catone  da  una  picciola  terriciuola  e da  una 
maniera  dì  vivere,  che  ruaticana  parca,  venne  a 
gittarai,  qnaai  in  un  mare  immenso,  nella  Ro- 
mana rejmhblica,  iu  tempo,  che  più  non  era 
già  cosa  da  governarsi  dai  Curii , dai  Fabricii 
« dagli  Oatiui , e che  non  aoflViva  già  più  che 
i poveri  e i lavoratori  ascendessero  ani  rostri 
aooi,  e che  dall'aratro  e dalla  vanga  passassero 
ad  esserle  direttori  e comandanti,  ma  usata  era 
dì  riaguardare  alle  schiatte  nobili  e alle  rlc- 
cbexse,  a*  donativi  ed  a'brogli  : e pel  fasto  e 
per  la  possania  sua  uuva  aria  di  supcriorils  e 
contegno  spreixante  verso  coloro,  die  domali* 
davano  cariche.  Nè  egual  cosa  già  era  l'aver 
competitore  nn  Temistocle,  il  quale  noti  avea 
lustro  alcun  dalla  nascila  ed  era  di  moderate 
fortnoe  ( imperciocché  dicono  che  tutta  la  fa- 
coltà sua,  quando  cominciò  a ingerirsi  negli 
aflari  della  repubblica,  consistesse  in  tre  o al 
più  in  cinque  talenti  ),  e Ì1  contendere  il  pri- 
mato agli  Scipioni  Africani,  a'Servìlii  Galbi 
•d  a'Quioti  Flaminii  senta  aver  altro  ajutoed 
inviamenlo  veruno  che  dì  una  lingua,  che  li- 
beramente parlava  in  favore  del  giusto.  In  oltre 
Aristide  a Maratona  e cosi  pure  a Platea  non 
era  che  il  decimo  coodoUiere(t);  ma  Catone 
detto  fu  per  la  seconda  volta  consolo  a fronte  di 


molti  altri  concorrenti,  e per  la  secomla  volta 
censore  ad  onta  di  l>eii  sette  personaggi  dui 
principali  e dei  più  raggiiaidcvuli,  che  aspira- 
vano in  ili  lui  t'*inpetciu.-i  a una  tal  dignità. 

Di  più  Aristide  in  veruna  impresa  non  oUcii-  { 
ne  mai  il  primo  onore,  ma  a Maratona  1'  ut- 
tenne  MiUiade,  e a Sjl.-niiina  Temistocle,  ed 
a Platea  dice  Erodoto  che  Pausaiiia  fu  quegli 
che  riportò  quella  tanto  insigne  vittoria:  anti 
pure  ad  Aristide  stesso  hen  anche  il  secondo 
onore  contendendo  i Sofani,  gli  AiuìiiÌÌ,  i Cal- 
iimaclii  e i Ginegiri,  i quali  tutti  valorosamente 
portaronsi  in  quei  contliui.  E Catone  non  so- 
lamente fu  il  primo,  e si  levò  sopra  tutti  gli 
altri  in  prodezza  di  mano  c io  consiglio  nella 
guerra  ll>erìca,  dov'cra  consolo,  ma  alle  Ter- 
mopile ancora,  essendo  ri  irihuno,  ed  essen- 
dovi consolo  un  altro,  cl>l>c  ci  la  gloria  di  es- 
sere stalo  quegli,  che  riportò  la  vittoria,  aperto 
avendo  ben  largo  varco  ai  Komani  conilo  <li 
Antioco,  c portala,  col  girare  intorno,  la  guer- 
ra alle  spaile  di  questo  re  che  nou  guarda- 
vasi  se  non  al  d*  innanzi.  Una  tal  vittoria  pe- 
rò, la  quale  già  manifcsumenle  apparve  essere 
opera  di  Catone,  fu  quella  che  scacciò  l'Asia 
dalla  Grecia  e spianò  quindi  la  strania  del- 
r Asia  stessa  a Scipione.  1/  uno  e l'altro  per* 
tanto  di  questi  due  personaggi  tnsnpcrabire  fu 
nelle  guetre;  ma  nel  governo  della  repubblica 
Aristide  restii  succumbeute , essendo  stato  dalla 
faxìon  di  Temistocle  superato  ed  espulso  dal- 
la patria  coirostracismo;  dove  Catone,  avendo 
si  può  dire,  tutti  i più  grandi  e più  possenti 
di  Roma,  che  il  contrariavano,  e contrastando^ 
come  un  atleta,  fino  alla  vecchiezza,  si  manten- 
ne fermo  e costante  mai  sempre,  e comparila 
essendo  spessissime  volte  innanai  al  popolo  in 
qualilà  ora  di  accusato  eil  ora  di  accusatore  , 
lece  beasi  coodennar  molti  altri,  ma  egli  an- 
dò sempre  esente  da  ogni  condanna  senta  aver 
altro  modo  per  difendersi  od  altro  efficace 
■tramento  che  la  propria  eloquenza,  alla  quale, 
ben  più  giusUmeote  che  alla  fortuna  ed  al 
genio  proteggitore  di  tant*  uomo,  si  può  ri- 
ferire il  non  aver  mai  egli  soflerta  cou , che 
indecente  fosse  e dìsdicevule.  Imperciocché  an- 
che al  filosofo  Ariitolile  si  attribuisce  ciò  per 
lina  gran  lode  da  Antipatro,  il  quale  scrive  di 
lui,  dopoché  fu  morto,  che  oltre  altri  pre- 
gi suoi  egli  aveva  anche  quello  di  saper  per- 
suadere. Elle  è poi  cosa  da  tulli  già  confei- 
sala  che  1*  uomo  aver  non  possa  virtù  miglio- 
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re  « più  e»limibile  della  politica,  ed  ì più  tea-  I 
goao  per  una  aoii  picciula  parie  di  questa  t'eco>  ! 
oumia;  conciossiaccliè,  essendo  la  città  uo*naio-  : 
ue  ed  un  certo  cootenuto  di  case,  ne  avviene  che, 
governandosi  bene  e forti  essendo  i cittadini 
in  particolare , forte  sìa  pure  anch*  e«sa  in 
universale.  E però  Licurgo  con  iscacciare  da 
Sparta  t'oro  e l'argento,  e con  sostituirvi  rao* 
ueu  di  ferro  guasto  dal  fuoco,  non  volle  già 
ritirare  i cittadini  dall' economia,  ma,  levando 
il  lusso  e,  per  cosi  dire,  il  puti'ldume  erenPiagio- 
ne  delle  riccitezte,  acciocché  tutti  ablioodasscro 
di  ciò  cb'  era  utile  e necessario,  ben  provvide  al 
buou  r^olaniento  più  di  ogo'  altro  iegisUtore, 
temendo  egli  nel  consorxio  della  repiiliblica  piu 
di  un  cittadino  povero  e afTatto  necessitoso,  che 
di  un  ricco  e oltre  misura  superl>o.  Fare  per* 
unto  che  fotone  non  fosse  già  punto  men  va* 
loroso  nella  cura  delle  cose  private  della  sua 
casa  che  io  quelle  pubbliche  della  città,  avendo 
egli  accresctsile  le  proprie  sue  facoltà,  ed  es> 
seodosi  fatto  precettore  agli  altri  di  economia 
e di  agricoltura,  intorno  alle  qnali  raccolto  ha 
un  numero  ben  grande  di  cose  utili  negli  scritti 
suoi  . Ma  Aristide  colla  povertà  sua  venne  a 
dar  taccia  alla  giustizia,  e a farla  tenere  come  ^ 
una  virtù  distruggitrìce  delle  famiglie,  produ- 
citrice  dell'  inopia  e apportatrice  di  vantaggio 
a tuli'  altri,  fuorché  a quelli  che  la  posseggono. 
Pure  Esiodo  assai  cose  disse  per  esortarci  ad 
un  tempo  stesso  all*  economia  ed  alla  giustisU, 
e vituperò  l'ignavia  come  l’origine  dell’  in* 
giustisia,  ed  anche  Omero  ottìmamenle  cantò: 

Ne  il  lat*or  corti  m‘  era , né  io  curo 
Del  domettieo  lucro,  onde  si  nutre 
J^tendida  prole  i ma  og/ior  le  di  remi 
instrutle  nayi  care  ebbi , e le  guerre 
E i ben  puliti  dardi  e le  saette  ; 

quasi  dir  voglia  che  quelli,  che  trascurano  le 
cose  domestiche,  sono  qneglino  stessi , che  si 
procacciano  il  sostentamento  col  merJU)  della 
violenu  e dell’ ingìustitia  ; imperciocché  nou 
é già  che,  come  1'  olio,  al  dir  de’  medici,  gio*  : 
vevolUsinio  è alle  parti  esteriori  del  corpo  e 
nocevolissimo  *11^  interiori,  cosi  pure  il  giusto 
utile  sia  agli  altri,  ed  inutile  a sé  medesimo 
e a’  suoi  : ma  pare  che  mancante  in  ciò  fosse 
: Ì4  pt^iliiica  di  Aristide , se  non  si  diede  cura 
I ( come  dicesi  dalla  maggior  parte  ) di  lasciar 
1 con  che  potessero  venir  dotate  le  proprie  fi* 

Sliuole  ea  ei  seppellito.  Onde  la  clUcendensa  i 
■ Catone  fiuo  alia  quarta  geoeraziooe  diede  a | 
Roma  e consoli  e coudotlicrl  d’armate,  otte- 
uuie  avendo  e i nepoti  e i figliuoli  de’  oepoti  I 
I le  dignità  principali  . Ma  la  gran  mendicità  : 
estrema,  in  cui  Aristide,  che  pur  tenne  il  pri*  I 
liuto  sopra  tutti  i Greci , lasciati  aveva  Ì suoi  ' 
discemienti , ne  indusse  altri  a ricorrere  a ta*  j 
vole  prestigiose,  ed  altri  ne  costrinse  a sporger  , 
le  matii  per  vriitr  soccorsi  dal  pubblico,  né 
lascio  mudo  ad  alcuno  di  poter  volgere  in  mente 
nulla  di  limiinoso  e degno  dì  uo  tanto  pixige*  | 
iiiluic  Supia  questo  però  vi  ha  luogo  a poter 


disputare;  coneiossiaché  la  povertà  non  è già 
pulito  per  sé  medesima  obbrobriosa;  e tale  ella  ' 
e solamente  allora  che  una  prova  ella  sia  d’osio,  ^ 
d’ intemperansa,  di  lusso  e di  spensìerateisa:  i 
ma,  quando  trovasi  in  personaggio  assennato  , j 
faticoso,  giusto,  forte  e fornito  di  tutte  le  virtù  j 
nel  governo  della  repubblica,  un  indizio  ella  é ' 
di  magnanimità;  poiché  non  può  già  chi  bassa*  ! 
iiieute  pensi  eseguir  grandi  imprese,  né  prestar  I 
soccorso  a molti  bisognosi  chi  bisogno  abbia  di 
molle  cose.  E un  bene  assai  grande  per  chi  a 
m.inegsiar  prende  i puliblici  allàri  si  c non  già 
la  ricchezza,  ma  Tesser  conteuto  dello  stato 
suu  e della  suSicienta  ; onde,  duo  cercandosi 
)>riv.itamente  nulla  di  superfluo,  non  si  viene 
mai  a d straer  1*  animo  dalla  repubblica  . E non 
tenendo  Dio  assolutamente  bisogno  di  cosa  al* 
cuna,  chi  fra  gli  uomini  abbia  tal  virtù,  che 
restringa  in  pochissimo  il  bisogno  suo,  questi 
sì  può  dir  uomo  perfettissimo  e che  ha  del  di* 
vino  al  maggior  segno  ; imperciocché,  siccome 
un  corpo  bea  temperato  e di  sana  complcssio* 
ne  nopo  non  ha  né  di  vestimento,  né  di  nu* 
trimeoto  superfluo  e squisito,  così  pure  una 
vita  e una  famiglia  sana  se  la  passa  colle  cose 
usuali  e di  poco  pregio.  Conviene  poi  conten* 
tarsi  di  aver  sostanze  corrispondenti  all’ uso, 
che  se  ne  fa:  e chi,  eamutaodo  di  molte  rie- 
chezze,  non  ne  faccia  uso,  fuorché  di  poche, 
non  si  può  dir  già  che  contento  sia  , e che  si 
appaghi  della  sofBctenxa;  ma,  se  non  ne  ha 
bisogno  « non  le  appetisce,  egli  è vano  in  darsi 
la  briga  di  procacciarle  ; e se  bisogno  ne  ha  e 
non  le  uh  avarizia,  e^li  é infelice.  Io  in- 
tcrrogfierei  lien  volentieri  Catone  stesso  perché, 
essemio  la  ricchezza  cosa  da  farne  uso  e da 
spendersi , perché  mai  si  T.int(  dì  averne  acqui* 
stata  tanta  quantità,  quando  gli  luslava  di  spen- 
derne moderatamente?  E se  illustre  cosa  è, 
cotu*  ella  è di  fatto,  il  servirsi  di  pane  usuale, 
ed  il  bere  di  quel  vino  medesimo  , die  gli  o* 
persi  1h*vooo  ed  i serventi,  e il  non  cercare  né 
vesti  di  porpora , nè  ahilazione  appariscente  e 
bene  intonacata,  punto  non  mancarono  al  con* 
veocvnle  né  Aristide,  nè  Epaminonda,  né  Ma* 
rio  Curio,  né  Cajo  Fabricio  , col  non  curarsi 
di  acquistar  quelle  cose,  l’uso  delle  quali  di- 
sapprovavano: perocché  ad  un  nomo,  il  quale 
per  una  soavissima  companatìca  teneva  le  rape 
e se  le  cuoceva  egli  stesso , mentre  intanto  la 
di  lui  moglie  riraenava  la  pasta,  necessario  non 
era  già  muover  Unte  parole,  e far  cotanto  ro- 
more  per  un  picciolo  asse,  e di  scrivere  in 
qual  maniera  possa  alcuno  prestamente  strie* 
elitre,  euemlo  U fnigalità,  ea  il  contenUrsi  del 
Boflìciente,  cosa  l»en  grande,  poiché  ci  allonUna 
dal  desiderio  e dalla  cura  di  ciò  eh*  è super* 
fluo.  RaccotiUsi  pertanto  che  Aristide,  quando 
Calila  accusato  era  in  giudizio,  dicesse  che  il 
vergognarsi  della  povertà  proprio  è di  quelli, 
che  involoutariamente  son  poveri,  ma  di  quelli, 
che  il  son  volentieri,  come  n’  era  egli,  è pro- 
prio in  vece  il  farsene  pregio  ; imperciocché, 
ridevoi  roH  sarchile  il  darsi  a credere  ciie 
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PÌQopia  di  Aristide  prodotta  fosse  dalla  di  lui 
dappucagj^ine , qiuDdo  senxa  commeUer  nulla 
di  disonesto*  ma  col  levar  solanienle  le  spo- 
glie ad  un  qualche  barbaro»  o colf  occupare 
una  sola  tenda  per  se»  avea  già  in  pronto  il 
potersi  ati  un  tratto  arricchire.  Ma  intorno  a 
ciò  basti  il  sin  qui  detto.  Le  spedisioni  poi 
militari  di  Catuue  non  aggiunsero  punto  di 
grandezza  alla  Romana  repubblica,  la  quale  era 
già  grande:  ma  in  quelle  di  Aristide  si  con- 
tano le  imprese  principali , più  belle  e più 
segnalate  di  quante  mai  fatte  ue  abbiano  i Greci, 
e sono  quella  di  Maratona,  quella  di  Salamina  e 
quella  di  Platea.  E non  è già  Antioco  da  pareg- 
giarsi con  Serse,  nò  le  demolite  città  dell’  Iberia 
con  tante  mìgliajadi  uomini  tagliati  a pezzi  in 
terra  ed  in  mare,  nelle  quali  imprese  Aristide 
non  c^.'dè  per  fatti  a persona  veruna,  ma  cede  ben 
la  giuria  e le  corone,  siccome  pure  il  denaro 
e r intero  bottino  a coloro,  che  ne  avean  più 
bisogno;  poiché  io  tutte  queste  cose  ben  sn- 
elle ci  già  diitingueasi  e superiore  era  ad  o- 
gn* altro.  Io  biasimar  ^ià  non  voglio  Catone 
per  quel  porsi  innanzi  a tutti  e per  quel 
millantarsi,  ch'ei  sempre  facea,  quantuni[ue 
dicea  «gli  stesso  , in  non  so  qual  orazione , 
straua  cuaa  essere  ed  importuna  tanto  il  loda- 
re, quanto  il  vituperare  si  medesimo:  ma  io 
•OD  ^ parere  che,  piu  di  chi  frequentemente 
se  meJesinzo  encomia,  perfetto  e inoltrato  nella 
viitii  quegli  sia,  il  quale  non  cerca  nè  bisogno 
ha  di  esser  lodato  oeppur  dagli  altri;  imper- 
ciocché r e«ser  privo  dì  ambinone  coairìbiiiscQ 
molto  a qaella  mansuetudine  che  si  richiede 
nel  governe»  polìtico,  siccome  per  contrario  co- 
u è,  che  dura  e malagevol  riesce,  e che  s'at- 
trae moltissimo  Podio  e il  livore  altrui.  Pes- 
iere ambizioso:  vizio,  dal  quale  1'  uno  di  que- 
sti due  personaggi  era  totalmente  lontano,  e 
l’altro  dominato  era  assaissimo.  Onde  Aristide 
cooperando  e giovando  a Temistocle  negli  af- 


iàri  di  somma  importanza,  e facendosegli  in 
certo  modo  custode,  mentre  era  ei  coodottiero, 
a rizzar  venne  e a prosperare  le  faccende  de- 
gli Ateniesi,  e Catone,  contrastando  a Scipione, 
poco  mancò  che  non  isconvolgessee  non  rovinas- 
se aucUa  di  lui  spedizione  ronlro  i Cartagiuesi, 
nella  quale  scoutitto  rioiasc  il  fino  allora  invitlo 
Annibale:  e finalmente,  movendo  pur  sempre 
sospetticcalnnnie controdi  esso,  gli  venne  fatto 
di  scacciar  lui  dalla  città  e di  far  condeonare 
con  vituperio  il  di  lui  fratello  come  reo  di 
furto.  Quella  temperanza  poi,  la  quale  da  Ca- 
tone ornata  <^or  viene  di  moltissime  e di  bel- 
lissime lodi,  conservata  fu  bensì  da  Aristide 
veramente  pura  e sincera,  ma  non  già  così  da 
Catone  stesso,  il  cui  matrimonio  sconvenevole 
alla  dignità  e all’età  sua  gli  dieile  in  questo 
proposito  non  lieve  taccia;  imperciocché  liella 
cosa  per  certo  non  è che,  essendo  cotanto  vec- 
chio e avendo  un  figliuolo  grande,  che  atm 
già  presa  moglie,  abbia  voluto  maritarsi  egli 
pure  con  una  giovane  nata  da  un  padre,  il  cui 
ministero  era  dì  servire  a mercetle  il  pubblico. 
Ma  fosse  ch’ei  ciò  facesse  o per  concupiscen- 
za, o per  elTetto  d' ira,  onde  vendietrsi  del  fi- 
gliuolo in  riguardo  alla  concubina,  cosa  egual- 
mente vergognosa  si  é l'azione  e il  motivo,  che 
ve  P indusse.  E il  ragionamento,  ch'ei  fece 
allora  al  figliuolo,  ironico  fu,  non  verace;  cou- 
cioasiaché,se  voluto  avesse  egli  ingenerar  figliuo- 
li simili  in  virtù  a quello  che  avea  , dovuto 
avrebbe,  considerando  bene  da  prima  la  cosa, 
accoppiarsi  con  moglie  di  sebiatta  nobile  e 

Senerosa,  e noo  già  tenersi  pago  di  usare  con 
onna  volgare  e non  ispoaata , finché  una  tal 

firatica  si  stette  occulta,  né  , da  che  poi  si  pa- 
ssò, di  làr  suo  suocero  un  uomo,  ch'era  I»ensì 
per  acconsentire  a ciò  di  leggieri , ma  che  nou 
era  già  tale,  onde  potesse  Catone  far  decoro- 
samente parentela  con  lui. 


ANNOTAZIONI 


(0  Parrebbe  che  maggior  fiducia  aveasero  i 
Romani  io  Catone,  che  i Greci  io  Aristide, 
poiché  qaelli  elessero  Catone  a magistrature 
tlove  aveva  un  solo  collega  ; questi  diedero  ad 


Aristide  nove  altri  compagni.  Ma  non  deve  at- 
tribnirsi  né  a maggior  fiducia  verso  dell'  uno, 
né  a diffidenza  verso  dell' altro  ciò  che  fu  fatto 
unicamente  secondo  il  costume  de'  Inr  paesi. 


VITAOIFILOPEMENB  (0 


Casmndro  (2)  era  un  personaggio  delle  prìn- 
ci^U  schiatte,  e de' pia  poderosi  cittadini  di 
Mantiuea  ; ma,  caduto  eaaeodo  in  tale  diuv- 
ventura,  che  Io  costrinse  a fuggir  dalla  pa- 
(})>  portoasi  a Megalopoli  spectalroeote  in 
riguardo  a Crausi,  che  |^re  era  iL  Filopemene, 


ed  era  nomo  splendido  in  tutte  le  cose  e amico 
suo  particolare.  Finché  pertanto  questo  Crausi 
sen  visse,  fu  egli  a parte  d'ogni  suo  svere  e,  da 
che  poi  fu  morto,  egli,  ricompensando  le  ospitali 
accoglienze  die  ricevute  n'avea,  gli  allevò  il  fi- 
gliuolo rimaso  orfano,  siccome  dice  Omero 
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che  Fenice  nlieu'i  Achille  (1).  riÌO]>entenc  pe- 
rò (■*»)  Im'ii  toftto  lìti  dalla  |'rifii«  cUi  sua  amlAva 
f(Ì9i  fuminmiosi  e crescendo  con  nohili  e signo- 
rili costumi.  Arrivato  che  l'u  alla  pul/crtà,  nre- 
i sero  di  lui  cura  Ecdrroo  e Demofane  di  Me- 
, galopuli,  t quali  trattato  aveano  faroigliarmente 
I neirAccadcniia  con  Arcesilao,  e so\ra  tutti  gli 
' altri  lilosoli  di  quel  tempo  traevano  la  (Uosolia 
< al  goveriio  civile  e al  maneggio  della  repuk- 
Mica.  Eglino  furon  quelli  che  liberarono  la  pa- 
tria loro  dalla  tiranuia,  avendo  istrutto  di  sup- 
)ùatto  persone  che  uccisero  Aristodemo,  quelli, 
che  cooperarono  eoo  Arato  in  diacacciar  Nico- 
de  il  tiranno  di  Sicione,  e quelli  die  ad  istaura 
I de' Cirenei,  ì quali  aveano  la  lor  i-epubblica 
piena  di  turbolenze  ed  iDlerma,  là  uavigarono, 
Inione  If^i  vi  slabilirono  e otliniamciKc  or- 
dinaroiK>  le  cose  di  quella  città.  Eglino  stessi 
pcrìt  fra  le  altre  operazioni , che  fecero , atte- 
selo con  tutu  diligenin  anche  aU’educaziotie 
di  Filopemenc,  addestrandolo  e formandolo 
colle  istruzioni  della  filosofia,  qual  persona  che 
già  fosse  |>er  essere  di  comun  giovamento  a 
tutù  la  f«reci.i.  E,  siccome  U Grecia  diede  alla 
luce  questo  suo  figliuolo  tardi  e qiiand'  era, 
per  ctisi  dire,  già  vcccliia,  dopo  i valorosi  ca- 
pitani antidii,  che  nvea  ella  prodotti,  cosi  lo 
ornò  disliniameiile  sopra  tutti  gli  altri  (6)  e ne 
ingrandì  insieme  colla  di  lui  gloria  anche  il 
potere:  ed  un  certo  Roma  no  (7),  lodar  volen- 
dolo, il  chiamò  l'ultimo  de'  Greci,  quasi  che 
dopo  lui  più  non  abbia  la  Grecia  cenciaio  ve- 
ruQ  uomo  grande  c degno  di  lei . Non  era  già 
brutto  di  aspetto  (8),  come  credono  alcuni; 
mipcrciocchè  veggiamo  una  sua  statua,  che  an- 
cora in  Delfo  sussiste;  e dicono  clic  il  non  es> 
sere  stato  cunnsciuto  da  quella  donna  Megarcse, 

' che  lo  nccoUc  in  ospizio,  avrv'eime  per  uns  cerU 
I lU  lui  semplicità  c trivialità. (ionciossiach^,  uden- 
I do  ella  che  il  condouier  degli  Achei  ad  alber- 
I gar  veniva  in  sua  casa,  brigava  molto  in  alle- 
I stirgU  la  cena,  non  essendovi  per  avventura  il 
j marito,  e in  questo  mcnlre,  entrato  deeilro  Fi- 
' lopemeiie  con  intorno  una  clamide  vile  e di 
I |>oco  prrrzn,  av  visandosi  ella  che  si  foste  egli 
: non  già  Filoperorne,  ma  un  di  lui  ministro  e 
I precursore,  il  pregò  perchè  volesse  aneli 'eì  darle 
I ajiito,  ed  ei,  spogliatosi  tosto  la  cbmide.  sì  diede 
a spaccar  legrie.  Intanto  arrivato  il  padron  della 
’ rasa  c veggenduin  in  quell'atlo,  ch’e  ciò,  disse, 
o l'ilopcmcne  } E che  è mai  altro,  rispose 
' egli  in  dialetto  dorico,  se  noli  che  io  /mgo 
j ora  In  pena  della  mia  trista  sembianza  ? 

{ Motu^iandolo  Tito  sopra  la  struttura  delle 
! altre  parti  del  di  lui  corpo,  o Eitopemene , 

I iHwe,  ffuanto  hai  tu  gambe  e mani  ben  fat~ 
I te  ! ma  non  hai  tu  ventrei  poiché  in  fatti  nel 
I mezzo  della  persona  era  ei  mollo  scarno  e sot- 
‘ lile . Ma  riferir  si  dee  questo  motteggio  piiit- 
toslo  all'esercito  suo;  imperetocebe , avendo 
egli  protli  sohloti  a piedi  e a cavallo , penuriava 
spesse  volle  di  viUuaglia.  Tali  cose  raccoiitste 
sono  ne'circoli  inloruo  a Filopemone  (9).  IVr 
quello  che  spetta  ai  suoi  costunii , 1*  nmbizion 


sua  faceva  ch'egli  non  si  potesse  tener  total- 
mente lontano  dalla  pervicacia  e dalla  collera: 
ma,  (piantunque  si  studiasse  d'essere  prioci- 
p.nliiicDtc  imitatore  di  Epaminonda  e lo  imi- 
tasse benissimo  nell' attività,  nell’ asaennatezza 
e nell'essere  disinteressato,  ciò  nulla  ottanta 
nelle  controversie  civili  contener  non  sapeasi 
fin  i limili  della  mansuetudine,  della  gravità  e 
della  benignità  a motivo  del  temperamento  suo 
rissoso  e collerico,  onde  pareva  più  acconcio 
alla  virtù  militare  che  alla  politica.  Difatto  sin 
dalla  prima  età  sua  si  mostrò  egli  amante  della 
milizia  e ben  volentieri  apprendeva  quelle  am- 
maesti'azioui , che  conferucuno  ad  un  tal  me- 
stiere, esercitandosi  in  combattere  armato  ed 
in  cavalcare:  e,  poiché  sembrava  che  dalla  na- 
tura friss'ci  ben  disposto  al  lotteggiare,  e al- 
cuui  degli  amici  suoi,  e di  quelli  che  avevan 
cura  di  lui,  lo  esortavano  a darsi  ad  un  tale 
esercizio,  egli  interrogò  loro,  se  con  questo 
verreblic  a pregiudicar  punto  alla  disciplina 
militare-  Alla  quale  inteirogatione  rispondeodo 
essi,  com’é  vero,  che  totalmente  diversa  era 
da  quella  dì  un  atleta  la  |>crsrina  e la  vita  di 
un  militante,  oche  la  manici  a del  maneggiare  e 
dell'eserritarsi  deU’uno  non  avea  che  far  nulla 
con  quella  dell’altro  , i-unciostiaché  eli  atleti 
co’lnnghi  sonni,  c col  tenersi  sempre  ben  pa* 
sriuli,  e con  un  metodo  drtemiinato  di  muvi- 
menln  e di  quiete,  conservano  e accrescono  G 
buona  complcssion  loro,  la  quale  ad  ogni  pic- 
ciolo urto  c traviamento  fuori  della  sua  consue- 
tudine potrebbe  «li  leggieri  sentirne  discapito; 
ed  i militanti  convien  che  sieoo  assuefatti  ad 
ogni  disordine  ed  ineguaglianza  e soprattutto 
avvezzi  a comportar  facilmenle  l' inetlia  c le  lun- 
ghe vigilie,  Filopemenc,  udendo  ciò,  non  s«>- 
lamente  si  astenne  egli  «la  un  tale  esercizio  e 
il  «kn-ìse,  ma  io  oltre,  essendo  poi  comandante 
dell'armata,  copn,  per  qnanlo  gli  fu  possibile, 
tutta  l'arte  atletica  «l'obbrobrio  e d’infsmia, 
siccome  quella  clic  rendeva  inabili  a'necessatii 
combauimrnti  i corpi , che  per  sé  stessi  erano 
di  uua  somma  abiliù  . Quando  non  ebbe  più 
a dipendere  da’ precettori  c da’pedagoghi,  allor- 
ché I cittadini  mandavano  ad  invadere  c a de- 
predare il  tcirrno  della  Laconia,  egli  in  quelle 
incursioni  era  solilo  d’essere  sempre  il  primo 
in  andare  e l’ultimo  io  ritornarsene:  e,  quando 
poi  «lisoccupato  eia,  si  esercitava  o aodamio 
alla  caccia,  e cosi  veniva  a renderti  il  corpo 
robusto  insieme  e leggiero , oppur  coltivando 
la  terra.  Impcrcinccbé  avea  egli  un  bel  iKMicre 
«la  venti  stadiì  lontano  dalla  città,  al  quale 
|KirLavasi  ogni  giorno  dopo  pranzo  o dopo  ce- 
na, e,  quivi  stendendosi  sopra  un  volgar  Ut* 
ticciuedo,  «li  strame  formato,  vi  si  riposava  co- 
me tulli  pii  altri  operai  e,  sorgendo  poscia  di 
buon  mattino,  mettevasi  al  lavoro  insieme  coi 
vignaiuoli  c cu’ bifolchi  cd  indi  tornavasi  alla 
ciuà,  dove  s'applicavo  alle  cose  pubblirke  in- 
sirniu  cogli  amici  c cu’ magistrati  . Tutto  il 
guadagno,  cli'ei  ritraeva  dal  militare,  lu  im- 
piegava in  comperare  armi  e cavalli  c in  ri- 
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' Mattar  prigionieri  di  guem,  e sì  itadiaTa  di 
avvantaggiare  la  caaa  co’ proventi  deiragrÌcol> 
tura , i quali  aono  il  guadagno  più  giuato  di 
ogni  altro:  nè  ciò  Tacca  già  traKuratamenle  e 
come  per  on  acceaaorio , ma  con  tutta  atten> 
cione,  euendo  di  parere  che  molto  ti  convenga 
poaaedcie  del  proprio  a chi  astencr  vogliati 
I dall’altrui  (tO).  Aacoltava  i ragionari  e t’in* 
Certeneva  voleniieri  aneli  scritti  de'filoaofì,  nou 
già  di  tutti,  ma  di  quelli,  da’quali  pareagli  di  ! 
trar  profitto  per  la  virtù , e fra  le  coae  scritte 
da  Omero  si  attaccava  a quelle  che  gli  semLra<> 
vano  più  destar  U fantasìa  e stimolare  al  va* 
lore  . Intorno  poi  agli  altri  scrittori  egli  era 
dedito  principalmeDle  ad  Evangelo  {H)  e leg> 
Beva  I trattati  suoi  della  maniera  di  ordinar  le 
battaglie  e squadernava  le  storie  concernenti 
ad  Alessandro,  pensando  che  chi  legge  rivolger 
poi  debba  le  parole  alle  operazioni,  quando  non 
si  desse  alla  lettura  a fine  di  passatempo  e per 
una  mCruttnosa  loquacità.  Imperciocché  intorno 
a’ teoremi,  che  spettano  a quest’arte  dell’or* 
dinanza,  lasciando  le  descrizioni  mostrate  in  su 
le  tavole,  egli  ne  facea  prova  ne’ luoghi  stessi, 
dov’era  milizia,  e raetteali  in  pratica;  e sua 
cura  era  l’o«servare  l’ineguaglianza  de’luoghi, 
il  terren  dirupato  e tutte  le  mulszioni  e ledi* 
ver«e  figure,  che  convien  che  facciaosi  dalla 
ùlaoge,  ora  stringendosi  ed  or  dilatandosi,  se* 
condochè  a’abfaatte  in  fiumi,  in  fosse  ed  in  siti 
I am;nsti,  considerando  egli  nel  marciare  queste 
\ cose  fra  sè  medesimo  e proponendole  a consi* 
derar  pure  agli  altri,  che  insieme  eran  con  lui. 
Sembrava  però  che  questo  personaggio  s’appli* 
casse  allo  stadio  delle  cose  militari  più  che  non 
era  necessario  (f^),  e che  amasse  ed  abbrac- 
ciasse la  pnerra  come  nn  amplissimo  e vario 
soggetto  lì  i virtù , e in  somma  che  tenesse  in 
dispregio,  come  persone  inette  ed  oziose,  tutti 
quelli  che  in  qucst’arle  esperti  non  erano. 

Era  egli  al  trentesimo  anno  dell’  età  tua  , 
fjnando  Cleomene , il  re  de’  Lacedemonit,  iin* 
provvisameote  di  notte  tempo  fattosi  sopra  Me- 
galopoli, e avendone  sforzate  le  guardie,  entrò 
dentro  e occupò  la  piazza.  Cercando  però  Fi- 
lopemene  di  soccoirer  la  patria,  non  gli  venne 
fatto  no  di  poterne  tcaeciare  i nemici,  quan- 
tunque valorosamente  pugnasse,  esponendosi  con 
sommo  ardire  innanzi  sgli  altri,  ma  involò  in 
certo  modo  i cittadini  alla  città  con  fare  che 
avesser  campo  di  uscirne  fuori  opponendosi  egli 
a quei , che  gli  inseguivano,  e traendo  e tenen* 
do  impedito  Cleomene  intorno  a sé,  ed  usci  poi 
fuori  amh’  egli  dopo  eli  altri  stentatamente  e 
a gran  fatica,  essendogli  stalo  nccìso  il  cavallo 
ed  rsserulo  rimasto  pure  ferito  egli  stesso.  Quin- 
di, ricovratisi  i Mrgalopolilani  a Messene, 
Cleomene  mandò  loro  dicendo  che  restituita 
avrellxr  ad  esai  la  riuà  e le  lor  terre.  Veggemlo 
però  Filnperoene  die  ad  una  tale  esibizione  vo> 
Icotirri  aderivano  i cittadini  e die  sollecitavano 
il  ritorno  loro,  egli  si  levò  e col  ragionar  suo 
gli  raUenne,  facendoli  avvertiti  come  Cleomene 
non  volea  già  restituir  la  città,  ma  anzi  aver  in 


suo  potere  anche  Ì ciuadiiii  per  cosi  essere  più 
sicuro  nel  possesso  della  medesima;  iniperciuc* 
che  non  gli  tornava  già  ben  Io  starsene  là  a guai  * 
dar  case  e mura  vuote  e disabitate,  ma  dovu- 
to avrebbe  abltaodonare  anche  quelle  per  essere 
cosi  deserte.  Filupemeoe  adunque  con  dir  que- 
ste cose  distolse  i suoi  cittadini  dall*  aderire  a 
Cleomene,  ma  pretesto  diede  a costui  di  gua- 
stare e di  demolire  la  maggior  parte  della  città 
stessa  e di  non  ritirarsi,  che  col  portami  via 
un  ricco  e ben  copioso  l>ottino.  Quando  poscia 
il  Ke  Antigono,  unitosi  cogli  Achei  per  soccor- 
rerli contro  Cleomene,  il  quale  occupava  le  vette 
ed  i passi  intorno  a Sellasia,  a schierar  venne 
1’  esercito  tu  vicinanza  <IÌ  esso  con  iutenzion 
d*  investirlo  e di  sforzarlo,  v’  era  insieme  pur 
Filopemene  co’suoi  cittadini  fra  la  cavalleria  e 
a canto  aveapur  ausiliarii,  i quali  molti  erano 
bellicosi  e serravano  rcstremità  dcirordinanza. 
Ingiunto  era  loro  di  starsene  cheli , finche  dal* 
r altro  corno  sì  alzasse  dal  re  sulla  piinla  di 
una  sarissa  U veste  di  por^iora,  segno  già  con- 
certato. .Sfurzandosi  poscia  i capitani  di  rom- 
pere i T.acedcmonii  col  muovere  loro  contro 
gl’  Jllirii , mentre  gli  Acliei  se  ne  restavano 
tuttavia  fermi  nelle  lor  file,  siccome  era  stato 
lor  comandato,  Knriida,  il  fratei  <li  Cironie* 
ne,  accolto  essendosi  del  distacc.inirDto  fattosi 
da’  nemici,  girar  fece  tosto  1*  infanterìa  più 
leggieia  e andaine  alle  spalle  degl*  Illirii  con 
ormne  di  avventarsi  lor  sopra  da  quella  par- 
te c distraerli,  già  disgiunti  e lontani  dalla  ca- 
valleria. Ciò  eseguito  venendo,  e dislraendusi 
e seminandosi  ^1’  lUirii  da  que'  sohlati  leg- 
gieri, s*  avvisò  Filopemene  clic  malagevole  ruta 
non  fosse  r investire  que’ soldati  stessi,  e,  pen- 
sando esser  quello  per  anpimlo  il  tempo  oppor- 
tuno. comunicò  prima  il  suo  pensiero  a’capitani 
del  re:  ma  poiché  questi  non  ne  restarono  per- 
snasi,  anzi,  parendo  loro  eli’ei  vaneggiasse,  se  ne 
fecer  beffe,  non  essendo  egli  per  anche  di  tanto 
credito  nell'  arte  militare  da  poter  indurre  a far 
un  movimento  di  tanta  conseguenza,  tratti  egli 
fuori  i suoi  cittadini,  e andato  con  questi  soli 
ad  assaltar  que’  pedoni , li  mise  da  prima  in 
isconipiglio  e poscia  in  fug.v  , facendone  un 
gran  macello.  Volendo  quindi  accrescere  vie- 
maggiormcnte  il  coraggio  a quei  del  re  e an- 
dare ad  attaccar  subitamente  il  resto  de’nemici, 
che  in  tumulto  erano  e in  confusione,  lasciato 
il  cavallo,  si  pose  a piedi  per  luoghi  aspri,  di 
torrenti  pieni  e di  burroni,  dove,  mentre  com- 
batteva con  grande  incomodo  e stento,  in  co- 
nsta da  cavaliero  e in  gravt  armatura,  tr-ifo- 
rate  gli  furon  da  un  dardo  aijieDdue  le  cosrir, 
con  ferita  non  già  mortale,  ma  pelò  grande  a ! 
segno,  che  la  punta  uscìa  fuori  dall*  altra  parte. 

I Da  principio  adunque,  sentendo  di  non  poter  j 
I muoversi,  non  altiimenti  che  se  avuti  avesse 
j legati  i piedi,  restò  affatto  perplesso  e non  sn- 
: peva  che  farsi;  imperciocché  l’oreciliia  del 
I ferro,  dove  congiungesi  al  fusto,  facea  chedìf- 
I flcilrnenie  rilrar  si  potesse  fuori  il  dardo  per 
' le  ferite . Mentre  però  non  s’  arrischiavano  i 
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circoManii  ili  toccarlo,  e<l  eMeixlo  già  la  Lal- 
Ugila  nel  maggior  suo  bullurf,  egU  l’remeia  e 
tutto  i*agiuva  per  collera  e per  desiderio  d‘aC' 
qiiisiarsi  giuria  in  combattere,  furundusi  di 
pur  camminare,  e,  mettendo  alteraativamcute 
una  gamba  iniuinii  ali' altra,  venne  a rompere 
il  dardo  nel  ructio , onde  ordinò  allora  die 
tratti  ne  gli  fossero  fuori  i tronconi  separata* 
niente  , ognuno  dalla  parte  sua . Liberatosi  in 
questa  maniera  dal  curdo  die  lo  impediva , 
Sguainata  la  spada,  se  ne  andò  fra  i primi  atl 
asulire  aneli*  egli  i nemici,  cosicché  efesie)  gi^an 
coraggio  ed  emulaxione  di  valore  ne’  combat* 
lenti.  Essendo  pertanto  Antigono  rimasto  vit- 
torioso, tentando  quindi  i suoi  Macedoni,  in- 
terrocolli,  per  qual  cagione  mussa  avessero  la 
cavalleria  , senxaché  n*  avess*  ei  dato  il  coman- 
do; e giustificandoli  eglino  con  dire  che  coulro 
lor  voglia  costretti  furono  a venir  alle  mani 
co’  nemici  per  cagion  di  un  giovane  Mcgalo- 
politano,  che  innaoti  agli  altri  si  andò  a gittar 
sopra  quelli , Antigooo , ridendo  : questo  ^io- 
p>ane  adutique  , rispose  , operò  <ia  gran  capi-" 
tono.  Dopo  un  tal  fatto  Filopemene,  com’era 
!)cn  conveniente,  tenuto  fu  in  grande  estima- 
zione, e Antigono  procurò  con  ogni  studio  di 
averlo  a militar  seco,  oflTrendogli  e danari  e 
truppe  da  essere  da  lui  comandate,  ma  egli 
non  v’  acconsentì  , conoscendo  ]>eiiÌssimo  di 
essere  di  UD'iodoie  tale,  che  difficilmente  e a 
gran  fatica  solTrir  poteva  il  dipendere  dalle 
ordiuazioni  degli  altri . Non  volendo  però  ila- 
re inoperoso  cU  in  ozio,  per  tenersi  in  eser- 
cizio c attendere  ancora  alle  C(HC  della  guer- 
ra, a militare  andossenc  a Creta,  ed  essen- 
dosi quivi  esercitato  ben  lungo  tempo  con 
uomini  bellicosi  ed  esperti  in  intraprendere 
ogni  maniera  di  pugna,  ed  in  oltre  moderati 
e ristretti  molto  nel  vitto,  ritornosscne  poscia 
agli  Acliei  tanto  chiaro  ed  illustre,  che  eletto 
fu  tosto  comamlanle  della  cavalleria.  Ottenuto 
iHM  tal  dignità,  Tcggendo  che  i cavalieri  ser- 
viansi di  cavalli  piccioli  e tristi,  quali  a sorte 
trr>rav.vno  , quando  1’  occasion  veniva  di  una 
qualche  ipetlizione,  e che  spesse  volte  si  scan- 
savano essi  di  andarvi,  manuandovt  in  iscanibio 
altri  per  loro,  e che  afTatto  privi  cran  tutti  di 
sperienza  e <li  coraggio , avendo  sempre  gli  al- 
tri comandanti  lasciate  correr  le  cose  trascii- 
ralamenle  e con  dissimulazione,  in  riguardo 
al  ar>mmo  potere  che  tengono  appo  gli  Achei 
i soldati  a cavallo,  ì qumi  arbitri  sono  degli 
onori  e de*  gastìglii,  Filopemene  non  volle  usar 
già  connivenza  veruna,  né  esser  punto  rimesso. 
Dia  andando  di  citLv  in  città  c destando  emu- 
lazione e desiderio  di  gloria  in  ciascun  de*  gio- 
vani, e gastigamio  <[uelii  co’ quali  uopo  eia 
usar  la  violenza,  c facendoli  far  esercizìi  e 
pompose  comparse  e ahlvaUirnentì,  dove  inter- 
venir doveano  spettatori  nuiUissìmi,  venne  in 
breve  tempo  s remlerli  tutti  robusti  e animosi 
a meraviglia  e,  rio  ebe  ass.vissimn  si  considera 
nella  militar  disciplina,  agili  e pronti;  aiorlié 
alle  convet'sioni  c a que*  movimenti,  che  far 


si  debbono  e aeparaUmeiste  «U  ogni  cavaliere 
e unitamente  da  tutù  insieme , gli  addeativ  eU 
auuefcce  in  maniera,  che  per  la  Milita,  colla 
quale  l’ intero  squadrone  cangìavasi  d' ima  in 
altra  sìtuasionc  e figura , parca  ebe  fosse  uu 
corpo,  che  sì  movesse  per  impulso  della  pro- 
pria sua  volontà  . Venuti  a fiera  battaglia  presso 
li  fiume  Larisso  contro  gli  Etoli  e gli  Eiei(t3), 
DamofaatOy^ebe  comandava  la  cavalleria  de’ se- 
condi, spinse  innanzi  il  cavallo  « corse  iinpetuo- 
samcnle  ad  assalir  Filopemene:  ma  questi,  soste- 
nendone rimpeto  e prevenendone  i colpi , per- 
cosse Damofanto  coll*  asta  e il  rovesciò  a terra. 
Caduto  costui,  i nemici  si  diedero  subitamente  a 
fuggire;  e Filopemene  divenne  qqiodì  più  ebe 
mai  chiaro , siccome  quegli  che  per  valor  di 
mano  non  Li  cedeva  ad  alcuno  de*  giovani,  né  ad 
alcun  dc’più  vecchi  per  asaennatezza,  ma  si  mo- 
strava picuo  di  abilità  somma  e in  combattere 
e in  governare  1’  armata . Per  verità  fu  Ara- 
to (14)  il  primo,  che  levò  la  repubblica  degli 
Acliei  in  dignità  ed  in  possanza  dallo  stato  u- 
mile,  in  cui  si  trovava;  mentre  quella  geute 
separata  era  di  città  in  città,  avendola  egli 
unita  e avendovi  stabilito  un  civile  governo 
veramente  greco  e pieno  tolto  dì  -imanita.  Po- 
scia, siccome  avviene  nell’  acque  corrcuti, do- 
ve , cominciando  a fermarsi  al  fondo  altooe 
poche  e picciole  materie , 1*  altre , che  soprav- 
vengono , urlando  in  quelle  prime  e iotral- 
ciandosi,  sì  fermano  ancb’csse  c formano  tra 
loro  una  connessione  stabile  e soda  ; cosi  av- 
venne pur  Delia  Grecia , dove  io  allora  debili 
essendo  le  città  e facili  a venir  superate  per 
essere  1*  una  segregata  dall*  altra,  unendosi  pri- 
ma fra  loro  eli  Achei  e quindi  traendo  e ac- 
cogliendo nel  consorzio  loro  le  città  circonvi- 
cine , altre  con  dar  ad  esse  sjulo  e col  libe- 
rarle da*  gingili  tirannici , ed  altre  col  mezzo 
della  concordia  e della  maniera  del  governo 
polìtico,  con  che  le  allcttavano,  già  io  pensiero 
avevano  di  formare  del  Peloponneso  no  corpo 
solo  e una  sola  possanza  . r inclw  però  visse  j 
Arato,  soggetti  erano  in  gran  miie  all*  armi 
de’  Macedoui , coltivaudo  essi  Tolomeo  , indi 
Antigono  e poi  Filippo,  che  s'iogcrivano  sempre 
negli  alTari  dc’Greri  e visi  ravvolgevano  io  mez- 
zo. Ma  da  clic  poi  Filopemene  giunse  a primeg- 

fiare,  essendo  già  da  per  sé  stessi  valevoli  a com- 
Rltereconli-o  i più  forti  nemici,  desistettero  dal 
servirsi  più  di  capitani  fatti  venire  d’altronde. 
Imperciocché  essendo  Arato , per  quello  che 
appare,  assai  pigro  e infingardo  ad  inlrapren- 
dere  i combaUiroenli , ese|ra\  la  maggior  parte 
delle  imprese  sue  coU’afubilità , colla  piace- 
volezza e colle  amicizie , ch’egli  aveva  co’  re  , 
siccome  si  è scritto  nella  Vita  di  lui.  Ma  Fi- 
lopemene, ch'era  un  prode  guerriero  e attivo 
molto  ueU’armi,  e in  oltre  avuto  aveva  pro- 
spero e felice  successo  ne’primi  combattimenti, 
insieme  colla  potassa  accrebbe  pure  il  corag:;io 
agli  Achei , avvezzati  a vincere  sotto  lui  e a finir 
con  esito  fortunato  b maggior  parte  delle  batta- 
glie. Primameulc  adunque  cangiò  Filopemene  la 
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csuita  maniera  dell^ordinarai  e deU'armarst,  che 
avevano  gli  Adiei.  Impercioccliè  osavano  egli- 
no pavesi  lievi,  sottili  e stretti,  più  che  non  si 
conveniva  per  poter  coprir  la  persona,  ed  aste 
assai  più  piccioie  delle  sarisse,  onde,  per  es- 
ser coti  leggieri,  alti  bensì  erano  a percuotere 
e a ferir  da  lontano,  ma  da  presso  e nella  mi- 
schia mal  resister  potcaoo  a’nemìci:  e,  in  quanto 
poi  all’ordiDanza,  non  usavano  già  quella  fatta 
III  forma  di  spira  (<5),  ma  ordinandosi  in  fa- 
lange, che  non  avea  nè  fronte,  che  stendesse 
innanci  le  aste,  ni  combagiamento  di  scudi, 
come  quella  de*  Macedoni,  venit*ano  quindi  ad 
estere  agevolmente  respinti  e dissipati . Filo- 
pemeue  però,  riformando  tai  cose,  li  persuase 
a cangiar  que*  pavesi  in  iscndi  grandi  e quelle 
aste  iu  sartsse,  e,  armatili  di  celate,  di  usber- 
ghi e di  gamberuoli,  insegnò  loro  di  combat- 
tere a piò  fermo,  cercando  sempre  di  avaiixare 
in  vece  di  andar  qua  e là  scorrendo  come  pri- 
ma, quando  armati  erano  di  scudi  leggieri;  e 
così  persuasi  avendo  ad  armarsi  i giovani,  che 
io  età  fossero  da  trattar  Tarmi,  primamente  lì 
sollevò  a tal  coraggio  e riempi  ut  Hducia  tale, 
che  si  tetieauo  per  invincibili , e poscia  cangiò 
loro  in  altro  ottimo  uso  il  lusso  e le  sontuosi- 
tà, e in  altra  maniera  d’ernamenti  diversa  da 
quella  che  costumavano.  Cunciossiachi,  essendo 
eglino  aOezionati  alle  vesti  squisite  e a*tappelt 
ih  porpora  , éd  ambiaiosi  iutoroo  alla  magnifi- 
centa  delle  cene  e delle  tavole,  possibile  non 
era  già  il  t-ogUcre  totalmente  loro  queste  vane 
ed  inette  aflcaioni  e vagheiie,  dalle  quali,  quasi 
da  morbi,  eia  gran  tempo  infetti  essi  erano;  ma 
Filopeniene,  cominciando  a volgere  quelTambi- 
zioo  loro  di  comparire  adomati  dalle  cose  non 
necessarie  alle  cose  utili  e oneste,  ali  eccitò 
heu  tosto  e gT  indusse  tutti  a frenar  le  grandi 
spese . che  giornalmente  laceaoo  intorno  alle 
l’iuprie  persone,  e a volere  in  (scambio  com- 
patir decurusi  e gai  negli  an*edi  e negli  appa- 
rati da  guerra.  Vedute  avresti  pertanto  le  of- 
Jìcioe  piene  di  calici  e di  nappi  d’oro  e d’ar- 
uento  da  rompersi,  e di  loriche,  dì  scmli  e di 
freni  da  iiiilorarsi  e da  inargentarsi , e pieni 
gli  sladii  di  puledri  che  si  domavano,  e di  gio- 
vani che  si  addestravano  a combattere  armati . 
Nelle  mani  poi  delle  donne  veduti  avresti  el- 
mi, cIT  esse  fregiavano  di  vaghi  colorati  cimie- 
ri, e tunaclie  equestri  c clamidi  militari  ch’esse 
incoravano.  Una  tal  vista,  accrescendo  da  per 
sè  stessa  il  coraggio,  ei!  impeto  eccitando  negli 
animi,  li  Tacca  pronti  a’ perìcoli  e desiderosi 
dì  andarne  arditamente  a incontrarli . Imper- 
ciocché la  sontuosità,  veduta  in  altre  cose,  trae 
alle  delieie  cd  al  lusso,  e in  noi  genera  mol- 
lexu,  quando  l’usiamo,  quasi  a seconda  traen- 
dusi  dagli  allettativi  e dal  vellicamento  de’sensi 
anche  la  mente  e lo  spirito;  ma,  veduta  in  que- 
ste Cfise  appartenenti  alta  guerra,  forlifìca  Ta- 
nimoe  il  rende  più  grande,  siccome  fece  Omero 
che  Achille,  alla  vista  delle  nuove  armi  postegli 
iiinan/.i , quasi  concitato  fosse  e tutto  infiam- 
mato dal  desidaio  di  ailopcraile  (16).  Avendo 


egli  in  quesU  maniera  adomati  i giovani , gli 
esercitava  e gli  addestrava  in  modo,  che  pron- 
tamente eseguivano  e con  emulacione  qualun- 
que movimento  ei  loro  ordinasse,  essendo  eglino 
mirabilmente  invigiliti  di  quell’ ordinanxa  da 
lui  instituita,  la  quale  parea  che  seirata  fosse 
in  tal  guisa , che  non  potesse  esser  rotta  : e le 
armi  riiiscìvan  loro  piu  leggiere  e più  IraUa- 
bili , men^’  eglino  in  gracia  dello  splendore  e 
della  beltà,  ch’esse  avevano,  con  diletto  le 
maneggiavano  e le  portavano , volonterosi  di 
tosto  provarle  col  venire  a battaglia  contro  i 
nemici . 

Aveano  allora  gnerm  gli  Achei  con  Maca- 
nida,  tiranno  de’ Lacedemonii , il  quale,  alle- 
stito avendo  un  grande  esercito  e poderoso,  te- 
nea  volu  la  mira  sopra  tutti  quelli  del  Pelo- 
ponneso. Essendo  però  giunto  avviso  che  costui 
avanxalo  evasi  a Mantinea , subitamente  Filo- 
pemene  marciar  fece  TarmaU  sua  contro  di 
esso.  In  ordinanu  ai  posero  virino  a quella 
città,  avendo  l’uno  e l’altro  una  quantità  nu- 
merosa di  miliiia  straniera,  e raccolte  insie- 
me avendo  tutte  le  forse  delle  città  proprie. 
Venuti  quindi  alle  mani»  dopoché  ebbe  Ms- 
canida  co' suoi  stranieri  volti  in  fuga  i lancia- 
tovi ed  ì Tarentini,  che  schierati  erano  ionansi 
agli  Acliei  sull' ala  sinistra,  in  vece  di  andar- 
sene a investir  subito  gli  altri  nemici  e rom- 
perne il  loro  corpo,  a insegnir  diedesi  i fug- 
gitivi, scostandosi  dalla  sua  falange  e lasciando 
star  fermi  gU  Achei  nelle  lor  file.  Filopemene 
» avuto  in  sa  le  prime  un  così  fatto 
sinistro,  quantunque  sembrasse  che  le  faccende 
fossero  già  guaste  e rovinate  del  tutto,  ciò  nulla 
ostante  Iacea  mostra  di  non  curarsi  punto  di 
un  tale  avvenimento  e di  tenerlo  per  cosa,  che 
di  grave  conseguenta  non  fosse.  Vedendo  po- 
scia il  grande  errore  (17),  che  corotnetteano  i 
nemici  nelTinseguire  e nello  staccarsi  dalla  fa- 
lange, e lasciare  uno  vpaxio  vuoto  ed  aperto, 
egli  non  volle  andar  contro  ed  opporsi  punto 
a quei  che  davan  dietro  a’ fuggitivi,  ma  , la- 
sciatili oltrepassare  ed  allonUmarsiperbcD  luogo 
tratto,  mosse  poi  tosto  contro  i’infsnteria  de’La- 
cedemonìi,  veggendone  U fabnge  rimasta  iso- 
lata e ignuda , ed  investilla  dai  lati,  mentre 
lontano  era  il  capitano,  nè  essa  aspettavasi  già 
di  venire  assalita,  ami  credeva  di  essere  ornai 
vittoriosa  e di  aver  totalmente  soggiogato  il  ne- 
mico, veduto  avendo  Macanida  inseguirlo.  Co- 
me respinti  ebbe  Filopemene  i Laceilemonii , 
facendone  una  strage  ben  grande  ( imperciocché 
dicesi  che  ne  rimasero  morti  più  di  quattro 
mila  ) si  volse  contro  Mscanicla,  che  ritornava 
cogli  stranieri  dall*  aver  ìncaliati  quelli  che 
fuggiti  erano . Easendovi  una  larga  e profonda 
fosaa  tra  meteo,  che  li  separava,  scorrendo  essi 
andavano  lungo  le  sponde  da  amendue  le  parti 
a fronte  l’uno  dell’altro,  cercando  Macanida 
di  passar  la  fossa  e fuggire,  e Filopemene 
d'  impedirgli  che  ciò  far  potesse.  Al  vederli 
sembnvano  non  già  due  capitani,  che  combat- 
tessero, ma  era  .Macanida  simile  alle  fiere,  che 
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! dì,  leiiuti  da  essi  in  mi^ior  estimaiiune  che  I 
' i persiani,  renduto  arreLLer  Filippo  pm  chiaro  | 
ed  illustre  di  Alessandro  stesso.  Tito  adtm- 

3ue  esortava  i soldati  suoi  a portarsi  da  prò* 
i e da  coraggiosi,  siccome  quelli,  che  a cura* 
battere  avcaoo  in  un  teatro  liellissinio  , qual 
era  la  Grecia,  e contro  nemici  valurosissiiiii . 

E Filippo,  o a caso  ciò  fosse,  o fosse  che  per  la 
fretta  non  vi  ponesse  mente,  salito  sopra  uu’e* 
minenxa  fuori  del  vallo , sotto  la  quale  erano 
stati  seppelliti  de*  morti  (i2),  cominciò  ad  a* 
rin^e,  dicendo  quelle  cose  che  usan  dire  i 
capitani  prima  di  attaccare  il  conflitto  per  in- 
citare i soldati  j ma,  essendosi  questi  grande- 


mente perduti  d’animo  in  riguardo  al  cattivo 
augurio,  messosi  anch’eeli  in  agitazione,  si 
rattcnoe  quel  giorno  dal  ur  cosa  alcuna . il  di 
seguente  poi  allo  spuntar  dell’alba , stata  es- 


sendo la  trascorsa  notte  umida  e piovosa,  can- 
giandosi i angoli  in  nebbie  , s*  empi  tutta  la 
pianura  di  una  profonda  caligine  e calò  dalle 
vette  al  primo  schiarirsi  del  giorno  un  aere 
crasso  fra  ameudue  gli  eserciti , il  quale  tutti 
nascondeva  qne*  luoghi.  Quelli  però,  che  man- 
dati furono  diall’una  e dall'altra  parte  a scovrire 
il  sito  ed  a collocarsi  in  agguato,  essendosi 
ben  tosto  vicendevolmente  incontrati , vennero 
alle  roani  presso  alle  Cinocefale  (l3),  le  quali, 
essendo  cime  sottili  di  spessi  colli , ebe  si  le- 
vano quivi  l’imo  a fronte  dell’altro,  cosi  no- 
minale sono  dalla  similitudiDe  della  figura . 
Ora,  essendo  varii  i cai^iamenti  intorno  a 
quella  zuffa,  com’è  credibile  che  avvenir  do- 
vesse fra  luoghi  aspri  e scoscesi , com’  eran 
quelli , fu^cudosi  ed  inseguendosi  quando  dal- 
1*  una  e quando  dall’altra  parte,  e perciò  man- 
dandosi coDtinoamente  ajnto  ora  da  questo  ora 
da  quell’esercito,  quando  i suoi  cedevano  e ave- 
vati  b peggio,  mentre  vedeasi  dagli  uni  e dagli  al- 
tri come  andavan  le  cose,  poiché  già  l’acre  si  era 
dalla  nebbia  purgato,  vennero  quindi  a conflitto 
con  tutto  il  corpo  delta  milizia.  Filippo  per- 
tanto era  superiore  dal  corno  destro,  calato 
essendosi  da  luoghi  rilevati  e fatto  avendo  im- 
peto con  tutu  la  falange  addosso  a' Romani, 
colla  quale,  accostando  scudo  a scudo  e for* 
mando  nn’ orrida  fronte  di  oste  pipale , si  fat- 
tamente li  caricò,  che  non  resistettero  neppme 
i più  valorosi.  Ma,  essendone  rotta  e divisa 
la  fronte  del  conio  sinistro  dalle  colline,  Ti- 
to, lasciata  quella  parte  dell’esercito  suo,  che 

Sia  vinta  era , corse  rapidamente  all’altra  ban- 
a e investi  quivi  i Macedoni,  i quali  per  la 
disoguaglianza  e asprezza  de’  siti  non  poteano 
tenersi  disposti  in  falange,  ni  addensar  l’or- 
dinanza c darle  più  fondo  ( nel  che  consi- 
steva tutta  la  forza  di  quella  milizia  ) , e non 
poteano  oeppur  combattere  a corpo  a coi*po 
per  essere  cinti  di  grave  armatura,  onde  im- 
pedito venia  loro  il  muoversi  con  agilità.  Con- 
ciossiachè  la  falange  simile  è ad  un  animale, 
dtc  abbia  una  forza  insuperabile,  finche  unita 
ella  sia  io  un  sol  corpo  o conservi  il  comba- 
gòimcnto  degli  scudi  in  nn  sul  ordine,  m.i, 
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quando  iciulia  venga,  ognuno  dei  comitauenti, 
disgiunto  dall’altro,  perde  tutta  la  forza  sua 
c per  la  maniera  dcirarmaliira  e perchè  più 
vale  ^ l’anione  vicendevole  delle  parli  di 
queir  interno  corpo,  che  per  se  medissimo. 
Rovesciati  da  quella  banda  i Macedoni , ailii 
de*  Romani  a ius^uir  si  diedero  i fuggilivi 
aliri , correndo  per  fianco  sopra  gli  alu  » Ma- 
cedoni, che  tutUvia  comlMltevano , percuote- 
vanii  obliquamente  e ne  fàcevan  macello,  dì 
modo  die  queglioo  stessi , che  vincitori  cra- 
nu,  ben  tosto  malmenati  farono  e , gittate  via 
l’armi,  si  volsero  in  fuga.  Ne  caddero  morti 
uon  meli  di  otto  mila,  e i fatti  prigionieri 
furono  cinque  mila  ali’incircaj  e che  Filippo 
n’avesse  potuto  scampar  sicuro,  incolpali  ijc 
furono  gli  Etoli , i quali,  mentre  s* iucalziiva- 
no  da  Romani  i nemici,  .ni  aliru  non  atteselo 
che  a depredare  e a saccÌH'ggiaroe  1’  accampa- 
mento, onde  al  ritornarscue  poscia  i Romani 
stessi  non  vi  ritrovaron  più  cosa  alcuna,  « però 
cominciarono  a svillaueggiarsi  cd  entrarono  in 
Controversia  fra  loro  ■ 

Ma  quello,  che  apportò  sempre  a Tito  mag- 
gioro afllizione,  si  fu  l’ attribuir  che  fecero 
gli  Etoli  a sé  medesimi  quella  vittoria  (l  i)  c 
li  preoccuparne  colla  fama  i Greci  in  lor  fa- 
vore, sicché  nel  primo  luogo  essi  erano  o 
scrìtti  e celebrali  da’  poeti  e dalla  gente  vol- 
gare nelle  canzoni  fatte  e cantato  in  l'xle  di 
queir  impresa,  fra  le  qu.ili  quesi’cpigramtua 
principalìnunlc  correa  fra  le  bocche  di  tutti  ; 

Senza  Vonor  del  pianto  e dell'eseqnic, 

O pnsieg^ierf  ani  ^iaceitan  noi,  che  siamo 
lìen  trenta  tnila  'TrssaU,  sconfitti 
Da^li  Etoli  in  battaglia  e dai  Latini, 

Cut  menò  Tito  dalla  %»asta  Italia . 

(*ran  danno  a 3facedonia!  E quel  Filippo, 
Che  così  ardito  irm'mo  avea,  de*  snelli 
Rapidi  ccr^i  più  leggier  fuggio . 

L’autore  di  quest’epigramma  fu  Alceo  , il 
quale  alterò  cosi  la  quantità  degli  uccisi  per 
coulumeiia  di  Filippo  . Un  tale  epigramma,  da 
molli  e io  molti  luc^ii  recitato  venendo,  ap-  j 
portava  più  rincrescioiento  a Tito  che  a ti-  ' 
lippo  medesimo,  imperciocché  questi  per  con-  ! 
trario , motteggiando  e straziando  Alceo  , si  | 
vendicò,  ponendo  a canto  di  quell’ epigramma  , 
lai  versi  : 

Onesto  tronco  sfrondato  e senza  buccia,  \ 
Oie  é fitto,  o paiseggier,  su  questo  dosso, 
Alto  sarà  patibolo  d’ Alceo  . 

MaTito,  che  desideroso  era  d’acquistarsi  gloria 
appo  i Greci,  veniva  non  mediocremente  ir- 
riuio  per  SI  fatte  cose  . Per  lo  che  fece  poi 
egli  tulle  l’ altre  imprese  da  sé  solo , tenendo 
gii  Etoli  in  pochissimo  conto.  Di  ciò  ebbero 
eglino  gran  riocrcscimcnlo  e,  avendo  Tito  ri- 
cevuta poi  ambasceria,  manJatagli  dal  Mace- 
tloiie  per  istabilir  convenzioni,  essi  gridando 
andavano  pct  l' altre  città  che  veiulcvasi  ].i 
pace  a t'ìlippn  . quando  era  già  in  prr>iito  il 
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gouoTÌglie«  dove  abbandooanduii,  come  iiiol 
Urti,  vie  più  all* all^retza , di  altvo  non  ra- 
^onavano  che  della  Grecia,  conaiderando che, 
per  quante  guerre  incontrale  ella  avesse  per  la 
libertà , non  erale  mai  venuto  fatto  di  conse- 
guirla in  maniera  piu  sicura  e più  gioconda 
À allora , che  altri  si  fossero  fatti  innanti  a 
combattere  per  essa  , riportando  in  tali  occa- 
sioni , senza  sparger  quasi  nulla  di  sangue  o 
di  pianto,  il  premio  più  bello  e più  emulato 
di  ogni  altro . Cousideravan  pure  che  il  valore 
e la  prudenza  sono  virtù  rare  negli  uomini,  ma 
che  rarissima  cosa  si  è poi  la  giustìzia  : imper- 
ciocché gli  AgesiUi,  1 Lisaodri , i Nicii,  e gli 
Alcibiadi  sapeano  bensì  diriger  bene  le  guerre 
e vincer  le  battaglie  in  terra  ed  iu  mare,  nelle 
quali  avuto  avessero  essi  il  comando,  ma  usar 
già  non  seppero  delie  prospere  imprese  loro  ad 
un  generoso  ed  onesto  fine  : die  se  eccettuisi 
il  fatto  di  Maratona  e la  battaglia  navale  di 
Salamina,  quella  di  Platea  e quella  delle  Ter- 
mopile c quanto  si  fece  da  Cimone  all*  Euri- 
medoote  e intorno  a Cipri,  tntti  gli  altri  coru- 
bsUimenti  si  mossero  dalla  Grecia  contro  sè 
stessa  per  incontrar  servitù,  e ogni  suo  trofeo 
non  era  che  un  infortunio  e un  obbrobrio  di 
tc  medesima  , avendo  essa  veduto  in  rovina  la 
maggior  parte  degli  affari  suoi  per  nequizia  e 
per  ambisioue  de*  propri  suoi  rondottieri,  dove 
per  contrario  quegli  estranei,  i quali  non  parea 
che  avessero  che  picciole  faville  e assai  tenui  le- 
gami di  aoticui  parentela  co'Grccì,  e ì quali  sa- 
rebbero da  ammirarsi,  quando  pur  voluto  aves- 
sero giovare  in  qualche  cosa  alla  Grecia  colle 
parole  e col  consiglio  soltanto,  quegli  estranei, 
togliendo  con  pericoli  e fatiche  blandissime  la 
Grecia  stessa  dalle  manide'tìranni  e di  que’ per- 
sonaggi aspri  e severi,  che  la  signoreggiavano, 
venati  erano  a raetterla  in  Iil>ertà.  Queste  erano 
le  cose,  che  si  consideravano  allora  da*  Greci, 
e bene  alle  acclamaiioni  fatte  da  essi  agli  e- 
stranei  corrispondevano  pienamente  le  opera- 
zioni di  questi;  conciotsiaché  ad  un  tempo  stes- 
so Tito  mandò  Leotulo  in  Asia  a render  liberi 
i Bargileti,  e Tilillio(t7)  in  Tracia  a rimuovere 
le  guemigioni  <Ji  rdinv)  dalle  città  e dalle  iso- 
le, che  quivi  sonore  Vublio  Villio  navigò  ad 
Antioco  per  trattar  >;,}n  lui  della  libertà  dì  quei 
Greci,  eh*  erano  sotto  Ìl  di  lui  dominio;  e Ti- 
to medesimo,  passato  io  Calcìde  e di  là  a Ma- 
gnesia , ne  mandò  via  aneli*  egli  i prcsidii  e 
restituì  la  facoltà  a que*  popoli  dì  governarsi 
Secondo  le  leggi  delle  loro  repuhldicìie.  Eletto 
quindi  sopraotendcnlc  io  Argo  de*  giuochi  Ne- 
mei,  distribuì  ottimamente  le  cose  per  quella 
solennità  e fece  nuovamente  pubblicar  pur  ivi 
dal  banditore  la  libertà  a tutti  i Greci  e,  an- 
dando alla  visita  delle  città,  .yì  costituì  buona 
disciplina,  vi  stabilì  la  giustìzia,  la  concordia  e 
la  bcnivoglienza  recìproca  fra*  cittadini , paci- 
ficando le  sedizioni  e richiamar  facendo  alle  lor 
patrie  i banditi , lieto  ed  esultante  di  aver  sa- 
puto persuadere  e conciliare  t Greci  fra  loro, 
non  meno  che  dì  aver  potuto  superare  i Mace- 


doni, cosicché  i Greci  in  confronto  delie  al- 
tre beneficenze  da  lui  ricevute  per  picciolissi- 
ma  tenevano  quella  della  libertà  (l8)  . Quando 
l'oratore  Licurgo  liberato  eblie  il  filosofo  Seoo- 
crate  da*  gabellieri,  che  il  nienavno  prigione, 
perché  sborsata  non  avea  questi  la  tassa , che 
pacar  dovevano  ì forestieri  in  Atene,  e fatto 
ebbe  che  coloro  rendesser  conto  di  quella  sfac- 
ciataggine, raccontasi  che  incontratosi  poscia  il 
filosofo  ne*  figliuoli  dello  stesso  Licurgo  lor  dis- 
se : Bella  ricompensa  certamente  io  reiuio,  o 
fij^liuoli,  al  pitfìre  i^oifrr»  del  Benefizio,  ch'ei 
Jatto  mi  ha,  estendo  io  ragione  che  tutti  nel 
Indino.  Ma  la  ricompensa,  che  a Tito  e a* 
Homani  remlerono  i fWeci  delle  ricevute  be- 
neficenze, non  fu  già  il  far  solamente  che  ne 
acquistassero  lode,  ma  il  far  inoltre  che  tutti 
gli  uomini  avessero  giustamente  fiducia  in  lo- 
ro , c che  la  lor  possanza  si  andasse  quindi 
stendendo  tu  tutti.  Concìosstaché  gli  altri  non 
pure  accogliean  volentieri  i pretori  c t coman- 
danti Romani,  ma  di  più  li  mandavan  chia- 
mando, e li  ricercavano,  e si  davano  iponta- 
neamente  in  loro  Iwilìa  : né  già  i jiopoli  e le 
città  soltanto,  ma  i re  medesimi  ancora,  quan- 
<lo  ingiuriati  erano  da  altri  re,  se  ne  rifuggi- 
vano alle  Inr  mani  ; cosicché  non  andò  guari 
che,  non  forse  senza  coopcrazione  divina,  fu 
ogni  cosa  a*  Romani  soggetta  . Assaissimo  an- 
dava Tito  superbo  di  questa  lilxrtà , che  ave- 
va egli  restituita  alla  Grecia:  imperciocché, 
appesi  avendo  in  Delfo  scudi  d'argento  uni- 
tamente a!  suo  proprio,  vi  pose  questa  iscri- 
zione : 

i)c6,  figli  di  Giot>e,  Oeò,  Tindaridi, 
Hegi  di  Sparta,  che  di  gir  su  celeri 
ìiestrier  f*pdete,  un  si  alto  don  presentavi 
T’ito,  schiatta  d'Enea,  da  che  per  opra 
D’esso  già  i Greci  m liBertà  sen  vivono. 

V*  appese  pur  anche  una  corona  d*aro  ad  A- 
pollo  con  quest*  altra  iscrizione  : 

Quest* aureo  serto,  o figlio  di  /..afona, 

!&/  (Mo  crine  immorial  pose  il  gran  duce 
Di  quella  gente  che  da  Enea  discese . 

Ma,  o T'ìnme,  tu  che  da  lontan  saetti, 

Dà  pregio  di  fortezza  al  divo  Tito . 

Avvenne  adunque  che  la  città  de'Coriolli  due 
volte  sentì  pnimulgarsi  la  stessa  cosa  a prò 
de*  Greci;  perocché  ivi  Tito  allora,  e poscia 
di  nuovo  Nerone  nll*età  nostra  in  simile  occa- 
sione di  celebrarsi  i giuochi  Istmìcì,  rimise  i 
Greci  in  libertà  e in  arbitrio  di  governarsi 
colle  proprie  lor  leggi.  Tito  promulgar  ciò 
fece  dal  bandilnre,  come  già  detto  si  é ; e Ne- 
rone il  promulgò  egli  stesso , aringamlo  alla 
moltitudine  dai  suo  tribunale.  Ma  questa  se- 
conda volta  fu  posteriore  di  molto  alla  pri- 
ma (<9) . 

Intraprese  quindi  Tito  la  più  bella  e più  giu- 
sta gueira,  che  mai  intraprender  potesse,  conb-o 
Nahidc,  esizialissimo  e ncquitosissimn  tiranno 
de*T.accdemonii,  ma  insù  la  fine  restar  fece  de* 
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ambatcÙMlori  a Roma  per  chiedere  di  venir 
traUati  con  qualche  luotleraxiooe.  Ma  beo  gran> 
dtHiiDo  contraato  e fatica  ehb*  egli  a ineon> 
trare,  qui  odo  a pr^r  si  mise  per  i Calci* 
lieti  lo  stesso  Maoio,  il  quale  montato  era  in 
collera  per  cagion  dei  matrimonio  contrattosi 
appo  loro  da  Antioco  nel  tempo,  che  si  guer* 
rcggiava , ed  era  ciò  per  Antioco  fuor  di  sta- 
gione, poiché,  essendo  allora  già  vecchio,  in* 
Dsmmato  si  era  di  una  giovane , 6gliuola  di 
Clcoptulemo,  fra  tutte  1* altre,  per  quel  che 
si  dice,  belliaaitna,  la  qual  cosa  indotti  aveva 
i Calcidesi  ad  avere  tutta  la  propensione  in 
favore  del  re  e a dargli  la  lor  propria  città 
come  centro  di  quella  guerra . 

SuLitochè  Antioco  ebbe  adunque  riportata 
sconfitta,  ae  n'aodò,  fuggendo,  a Calcide  e, 
tolto  seco  la  giovane  spoaa  e le  riccheise  e 
gli  amici  anoi,  passò,  navigando,  in  Asia,  e 
Muio,  tutto  pien  di  furore,  marciò  tosto  coo- 
I tro  i Calcidesi.  Tito  però,  tenendogli  dietro, 
scusando  andava  que'  Greci  e cercava  di  mol> 
iificarlo;  e finalmente  gli  venne  &tto  di  ren* 

I derlo  pentuso  e placalo,  pregando  e Manio 
: stesso  e gli  altri  nomant,  eh*  erano  io  carica. 

I SaK'itì  in  c|uesta  maniera  i Calcidesi , eonsecra- 
Tono  a Tito  i più  grandi  e ì più  bccii  ^ifitii,  che 
ornassero  la  città  loro,  in  uno  de^quali  si  vede 
ancora  questa  iseriKtoiie  : Il  popolo  a Tito 
I t ad  Enole  questo  palestra  ; e in  un  altro , 
che  è un  luogo,  chiamato  Delfino,  quest’ aU 
tra  : Il  popolo  a Tito  e ad  Apollo  il  Del- 
Jino.  E a*  nostri  «A  pure  creasi  da  Calcidesi 
per  via  di  suffragi  il  sacerdote  di  Tito,  e,  sa* 

I crificando  eglino  ad  esso  dopo  1 libaineoti,  can* 

I Uno  un  inno  fatto  in  sua  lode,  del  quale  tra- 
Usciindo  il  resto,  per  essere  aiaaì  lungo,  tra* 
j scriverò  qui  solamente  ciò  che  dicono,  termi* 

I namlo  la  cantilena  : ÌVoi  t^eneriamo  la  fede 
i catuiidisiima  de’HomoHi  e giuriamo  di  cott- 
: servarne  sempre  memona . Cantate,  o Muse 
' il  gran  Giove,  Ho/na  , e imieme  Tito  e la 
' fede  Romana:  o sanator  Apollo,  o Tito  sai- 
> vator  nostro  (21).  El>be  egli  onori  ben  deco* 
roti  anche  d^li  altri  Greci  ; e ciò,  che  ren- 
deva quegli  onori  veraci  e sinceri , era  la  be- 
nivoglienxa  ammii^bile,  che  gli  venia  portata 
in  graxia  dell’ indole  aoa  piacevole  e mansue* 
la  : onde,  ae  mai  in  rissa  entrava  con  alcuni 
o per  maneggi  di  faccende  o per  effetto  di 
emulazione  (come  con  Filopemene  e con  Dio* 

! faoe,  comandante  degli  Achei),  non  ai  portava 
I già  con  atroce  severità  contro  di  essi , ni  sfo- 
j gara  co’  fatti  la  collera  sua , ma  si  contenUra 
' di  esporre  solamente  le  ine  ragioni  con  una 
I certa  franca  e politica  libertà  di  parlare.  ICgli 
j non  era  dnnque  aspro  con  persona  veruna,  ma 
: ben  sembrava  a molli  impetuoso  e per  natura 
leggiero . Per  altro  giocondissimo  era  sopra 
j tutti  gli  altri  nel  trattare  e nel  conversare,  e 
I faceto  e insieme  grave  ne’dctti  suoi.  Concioa* 
j siachè,  ilistor  volendo  gli  Achei  dal  nensiere, 
' che  avevano,  d'impadronirsi  dell’ isola  di  Za- 
cinto , disse  che  gran  pericolo  sarebbero  per 


correre,  se  scendessero  eglino  il  capo  fuori  del 
Peloponneso,  come  le  testuggini  fuori  del  gu* 
scio  . La  prima  volta  che  per  trattar  la  pace 
e per  istabilirne  le  convenzioni  vennero  ad 
abboccarsi  egli  e Filippo , dicendo  questi  di 
essere  venato  solo,  quando  l’altro  venuto  era 
aceompai^to  da  molti , perchh  ti  sei  tu  ri- 
{lotto  solo  da  te  metlesinto,  gli  rispose  Tito, 
avetuio  fatti  uecùlere  t i carenti  e c/t  amici 
tuoi.  Inebriato  essendosi  Uioocrate  Mesaenio 
ad  un  convito  in  Roma,  ai  mise  a ballare  in 
abito  da  donna,  e datosi  poscia  a pre^r  Tito 
il  di  seguente,  perchè  ei  volesse  prestargli 
ajoto  nel  disegno  che  aveva  di  rimuovere 
Messene  dagli  Achei , gli  rispose , che  sopra 
ciò  pensato  egli  avrebbe,  ma  che  li  metavi* 
gliava  che , mentre  caso  intrapreso  aveva  a ma* 
neggiare  cosi  grandi  affari , mtease  darsi  « 
danzare  e a cantar  ne’conviti.  Avendo  gli  am* 
baaciadori  di  Antioco  esposta  agli  Achei  U 
gran  quantità  de’soldaU,  che  aveva  il  re  loro, 
e fatta  avendone  la  numerazione  sotto  diver* 
ae  qualità  de'  nomi , Tito  prese  a dire  che , 
cenaiKlo  egli  una  volta  presto  un  ospite  suo 
e rimproverandolo  perchè  imbanditi  avesse 
la  mensa  con  tanta  quantità  di  carni , e nello 
stesso  tempo  meravigliandosi  come  avesse  po- 
tato far  tanto  abbondante  provvisione  di  cosi 
varie  vivande,  gli  rispose  l’ospite  esaero  tutte 
quelle  vivande  formate  di  sola  carne  porcina 
e ebe  parean  diverse  non  per  altro  cim  per 
essere  diversamente  manipolale  e condite,  r oi 
però,  soggiunse,  o Achei,  non  isUtpUevi 
delta  numerosa  armata  di  Antioco  in  sen  • 
tir  nominar  astati  , lanciatori , e pedoni  ; 
imperciocché  già  costoro  soa  tutti  i medcti* 
mi  Strii,  che  digerenti  non  sono  che  nella 
differente  maniera  dell'  armi.  Dopo  le  im* 
prese  da  lui  fatte  tra  i Greci  e dopo  la  guerra 
contro  di  Antioco,  fu  egli  creato  censore,  di- 
gnità , che  è b maggior  di  tutte  le  altre  e in 
certo  modo  il  più  alto  colmo,  al  quale  arri- 
var si  possa  nella  repnlddica  (22),  cd  ebbe 
per  collega  Ìl  figliuolo  di  quel  Marcello,  che 
fu  consolo  per  mr  cinque  volte.  Scacciarono 
dal  senato  quattro  senatori  di  quei , che  non 
erano  molto  cospicui,  ed  accolsero  nel  numero 
de* cittadini  tutti  coloro,  che  chiedevano  di 
esservi  registrati,  purchà  nati  fossero  da  geni- 
tori, che  fossero  liberi,  alla  qual  cou  costretti 
vennero  da  Terenzio  Culeone,  tribuno  della 
plebe , il  quale  peifuaae  il  popolo  a decretar 
ciò  per  far  dispetto  e sfregio  alla  nobiltà  . 
De’due  personaggi  poi  più  chiari,  più  distinti 
e più  poderosi , che  fossero  allora  nella  città, 
Scipione  Africano  c Marco  Catone,  Tito  fece 
principe  del  senato  il  primo  e venne  ad  in- 
contrar nimistà  col  secondo  per  una  si  fatta 
diuTventura . Fratello  di  Tito  era  Lucio  Fla- 
minio , il  quale  noi  somigliava  in  veruna  dote 
sua  naturale,  e perduto  era  sfrenatamente  dietro 
a’  piaceri  senza  far  conto  veruno  del  decoro . 
Costui  tenea  per  sno  zanzero  un  giovinetto  e 
sei  conduceva  ognora  seco,  quando  a coraan- 
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ilare  andava  l'armata  e quando  al  governo  por* 
tarasi  di  miui  qaalclie  provincia . Ora  avvenne 
che  in  un  certo  convito  » facendo  questo  gio> 
vinetto  moine  a Lucio  » disse  dì  amarlo  a 
Ifll  segno,  che  per  venirsene  a lui  lasciato 
aveva  uno  spettacolo  di  duellanti,  quantunque 
stalo  non  fosse  rosi  speUatore  dell’uccisione 
di  alcun  nomo,  posponendo  cosi  il  piacere, 
che  avrebbe  avuto  in  veder  ciò,  al  genio  di 
far  piacere  a lui . A tali  parole  Lucio , tutto 
lieto,  non  ti  sìa  ciò  punto  gra^e,  riapre, 
coneiossiaehc  io  trovar  saprò  ben  rimedio  a 
questa  tua  brama;  e avendo  quindi  ordinato 
che  gli  fosse  là  condotto  dalla  prigione  uno 
de’condenoati  a morte,  e (atto  chiaoiare  il  uii- 
nistvo  nel  luogo  stesso  del  convito,  gli  com- 
mise di  decolUrlo . Valerio  Anaia  |>cr<>  dice 
che  ciò  da  Lucio  si  fece  non  già  in  graxis  di 
un  giovine,  ma  di  una  giovane  da  lui  amala. 
E Livio  racconta  scriversi  da  Catone  stesso  nel 
pt  imo  libro  della  sua  storia  che  un  Gallo  fug- 
gitivo, venuto  essendo  ìosieme  colla  moglie  o 
co’figliuoli  suoi  alle  porle  di  quel  convito,  vi 
fa  accolto  dentro  da  Lucio,  il  quale  poi  l’uc- 
cise di  sua  propria  mano  per  far  cosa  gra- 
ta all*  amato . Ma  egli  h probabile  che  ciò 
detto  abbia  Catone  per  più  aggravare  l’ accu- 
sa . Che  non  fosse  un  Gallo  fuggitivo  quegli 
che  fu  allora  ucciso,  ma  uno,  ch’era  in  pri- 
gione e che  aveva  già  sentenu  di  morte,  lo 
asserisce  oltre  gli  altri  molti  anche  l’oratore 
Cicerone  nel  libro  della  vecebiaja,  mettendone 
il  racconto  in  bocca  di  Catone  medesimo.  La 
cagione  questa  fu,  perchè  Catone,  essendo 
censore  e purgar  volendo  il  senato,  ne  cacciò 
fuori  Lucio,  quantunque  fosse  personaggio  dì 
dignità  consolare  e sembrasse  ebe  una  tale 
espulsione  venisse  ad  arrecar  disonore  anche 
al  fratello:  e perciò  presentatiti  amendue  al 
popolo  tutti  dimessi  e Iscrimosi  fecero  un'i- 
stanza , che  ben  parve  modesta  e ragionevole, 
chiedendo  che  Catone  esponesse  il  motivo,  cfie 
indotto  lo  aveva  a coprir  di  tanta  infamia  una 
famiglia  cotanto  cospicua. Catone  adunque,  sen- 
ta schivarti,  sì  presentò  al  popolo  anche  egli 
insieme  col  suo  collega  e interrogò  Tiio,  se 
•apea  nulla  intorno  al  convito;  alla  qual  do- 
manda ritpomlendo  egli  di  no,  Catone  espose 
distesamente  il  fatto  e slìdb  Lucio  al  giura- 
mento, se  mai  pretendesse  che  detta  avesse 
egli  alcuna  cosa,  che  non  foase  vera;  ma,  re- 
Btandosi  Lucio  aenu  far  parola  veruna,  il  po- 

rlo  determinò  che  giustamente  soffrisse  quél- 
ignominia  e accompagnò  onorevolmente  a 
casa  Catone  dal  tribunale.  Tito  pertanto , afflitto 
oltremodo  per  la  sventura  del  fratei  suo,  si 
onl  con  quelli  che  antico  odio  conservavano 
contro  Catone,  e , divenuto  forte  e autorevole 
nel  senato,  ottenne  che  abolite  e annullate 
foasero  tutte  le  spese,  le  allogagioni  e le  com- 
pre da  lui  fatte  pel  pubblico,  egli  mosse  con* 
tro  molte  e grandi  accuse;  ma  non  so  già  se 
ciò  ei  facesse  retlamenle  c da  buon  politico, 
venendo  a nifuicìzia  impbcabile  contro  un  ot- 


timo cittadino,  che  le  leggi  adempiute  avea 
della  carica,  e venendovi  lu  grazia  di  uno, 
ch'era  bensì  di  sua  casa,  ma  ch'era  indegno 
di  esserne  e che  pativa  ciò  che  meritamente 
gli  si  conveniva  . rure  mentre  poi  davasi  uno 
spettacolo  in  teatro,  dove  aedeodo  stava  il  se- 
nato in  un  posto  distinto  e onorevole  secondo 
il  solito,  Lucio,  veduto  sedersi  inonorato  ed 
abbietto  in  un  luogo  ioGmo  , destò  compas- 
sione nella  moltitudine,  la  quale  non  soffrì 
di  vederlo  in  quel  silo  e si  mise  a gridare  e 
a dire  ch'ei  sen  pasaaase  ad  un  altro,  finchò 
di  fatto  vi  passò,  accogliendolo  fra  loro  i con- 
solari . 

11  desiderio  pertanto  di  onore  e dì  gloria, da  cni 
era  Tito  naturalmente  inGanimato,  Gnchè  ebbe 
sufCcienle  materia  di  occuparsi  intorno  alle  guer- 
re, che  dette  abbiamo,  s'acquistò  e stima  ed  ap- 
provazione, avendo  voluto  essere  tribuno  de’sol- 
dati  dopo  il  consolato,  senzacbè  alcuno  ve  io  inci- 
tasse. Ma  essendo  poscia  in  età  già  avanzata  e non 
più  atto  al  comando,  egli  per  quel  suo  desi- 
derio venia  piuttosto  biasimato  , non  sapendo 
raffrenar  sé  medesimo , e vincer  lasciandosi  i 
tuttavia  da  brama  di  gloria  e da  affezion  prò-  [ 
pria  de'  giovani  in  tempo  , che  doveva  già  con-  | 
durre  il  resto  della  sua  vita  esente  dalle  fac- 
cende . E sembra  clic  da  un  certo  sì  (atto  tra- 
sporto ei  sia  stato  mosso  a far  ciò  che  fece  in- 
torno ad  Anniltale , onde  a incontrar  venne 
l'odio  e r avversione  di  lutti.  Conciossisebè, 
essendo  Annibale  fuggito  occultamente  da  Car- 
tagine, ritirato  erasi  presso  di  Autioco  : ma, 
avendo  poi  questi  dopo  la  sconGtta  riportata 
in  Frigia,  fatta  la  pace,  alle  condizioni  della 
quale  Tien  volentieri  si  accomodò  Annibaie , 
fuggitosi  di  bel  nuovo,  se  n'andò  molto  qua 
e la  vagatsdo  e si  fermò  al  fine  in  Oitinia , dove 
coltivava  il  re  Prozia  : il  che  già  sapeasi  da 
tutti  i Romani , ma  pure  non  ne  facean  veruu 
caso  e lo  trascuravano  per  essere  già  vecchio 
e piivo  di  forze,  siccome  quegli,  che  iutera- 
mente  ahbaUiilo  il  tenevano  dalla  fortuna  . Ora, 
mandato  essendosi  Tito  dal  senato  anibasciado- 
rc  a Prusia  per  certi  altri  affari  e avendo  ve- 
duto Anniltale  presso  quel  re,  si  sdegnò  molto 
perchè  ei  fosse  ancor  vivo;  e,  quantunque  Pru- 
sia assai  pregasse  e scongiurasse  in  favore  di 
un  uomo  già  supplichevole  e suo  famigliare, 
impetrar  non  potè  nulla.  Coireva  un  certo  an- 
tico oracolo  intorno  alla  morte  di  Annibaie,  il 
quale  era  di  questa  fatta  : La  terra  Libissa 
coprirà  il  corpo  di  Annibale . Egli  però  aveva 
in  mente  che  questa  terra  non  fosse  già  altra 
che  Libia,  e intendeva  di  dover  esser  seppel- 
lito in  Cartagine,  come  avesse  ivi  a terminar 
la  tua  vita:  ma  bawi  in  Bilinia  un  luogo  are* 
noto  sul  mare,  presso  cui  v’  ha  un  non  grande 
villa^ìo,  chiamato  appunto  Libisaa  ; e Anni- 
baie trattenevasi  in  esao,  dove,  stando  sempre 
con  sospetto  e non  fidandosi  della  Gevolczza  di 
Prusia  e temendo  i Romani , fatte  si  avea  ben 
sette  vie  sotterranee,  che  dalla  casa,  in  cui 
dimorava , a aboccare  andavano  occultamente  , 
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10  diverge  parti  e lontane.  Com*  rbbe  dunque 
iotcsa  allora  U commÌMÌone  di  Tito,  pre»e  a 
fuggire  per  quelle  vie  aotteiTanee,  ma,  caduto 
poi  fra  le  guardie  del  re,  deliberò  dì  %'olerei 
dar  morte  tu  lè  medesimo.  Alcuni  però  dicono 
die , avendosi  avvolto  il  pallio  intorno  al  collo, 
comandò  ad  un  suo  servo  che,  fermandogli  il 
piiHKchio  alle  reni , il  traesse  e il  rovesciasse 

I indietro  violentemente , finche  gli  venisse  a im* 
pedire  il  respiro  e a farlo  cosi  morire.  Ma  al- 
cuni altri  vogliono  eh*  egli  imitasse  Temistocle 
e Mida,  beendo  sangue  di  toro:  e Livio  rac- 
conta eh*  egli,  avendo  già  seco  del  veleno,  sci 
mescolò  in  bevanda  e die,  prendendo  in  mano 
la  tassa,  disse  queste  parole:  liberiamo  una 
volta  Jinalmente  i RonuaU  da  un  così  grave 
pensieto,  acquali  troppo  lunga  e molesta 
cosa  riesce  V aspettar  la  morte  naturale  di 
%m  vecchio,  eh*  essi  han  troppo  in  odio:  ma 
Tito  non  otterrà  già  sopra  di  me  mia  vil~ 
toria  da  essergli  invidiata , nè  degna  de' suoi 
maggiori , i quali  , mentre  Pirro  guerreg- 
gutva  ewìtro  di  loro  ed  era  pia  vincitore  , 
mandarono  seeretamente  a rerulerlo  awertito 
del  veleno  , eh'  era  per  essergli  dato . In  tal 
maniera  dicono  che  morì  Anoibale . Kiporta- 
tane  la  novella  al  senato,  Tito  sembrò  a molti 
oggetto  degno  d*  odio  e d*  indegnasione  per 
essere  stato  soverchiamente  severo  e crudele 
in  voler  la  morte  di  Annibale,  che,  ammansato 
c umiliato  già  essendo,  lasciavasi  vivere  come 
uccella  rimasto  per  vecchiezsa  brullo  e spen- 
nato , e in  volerla  senta  alcun  urgente  motivo, 
ma  solamente  per  la  gloria  di  esser  Dominato 
egli  autor  di  quella  molle.  £,  mettendosi  an« 
cora  innaosi  agli  occhi  la  mansuetudine  e la 
magnanimità  di  Scipione  Africano,  con  untai 
confronto  vie  più  ammiravano  quel  gran  per- 
sooaggio,  il  quale,  debellato  avendo  io  Afri- 
ca lo  stesso  Anoibale , nemico  formidabile  e 
fino  allora  invitto  , non  lo  scacciò  già  dalla  pa- 
tria, nè  il  dimandò  a* suoi  cittadini,  ma,  ve- 
nuto essendo  a colloquio  con  esso  prima  del 
cooflitto,  gli  fece  benigne  accogliente,  e dopo 

11  conlliuo  pure,  nel  trattare  e nell'  accordargli 
la  pace,  non  fece  veruna  ingiuria  ed  insulto  alla 
di  lui  cattiva  fortuna.  Dicesi  che  Annibaie  e Sci- 
pione si  trovarono  pure  insieme  un'altra  volta 
in  Efeso,  e che  da  principo  essendosi  Annibaie, 
nel  passeggiar  che  faeeano,  tenuto  dalla  parte 
più  onorevole  e conveniente  a chi  è in  mag- 
gior dignità  , r Afi'icano  sei  comportò  e segui 
a passeggiare  cosi  alla  schietta  : e cadendo  po- 
scia il  discorso  intorno  a'  condoUÌei'i  degli  eser- 
citi, e mettendo  Annibaie  in  primo  luogo  Ales- 
sandro per  valorosÌMÌmo  sopra  tutti , indi  Pirro 
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e in  terso  luogo  sé  stesso,  Scipione  placidamen-  i 
te  sorridendo , eli  disse  : e che  , te  non  t'  aves~ 
s'  io  vinto?  Allorn,  o Scipione,  gli  rispose 
Annibale , non  mi  porrei  già  nel  terzo  , ma 
nel  primo  luogo . Ammirandosi  però  questa 
maniera  tenuta  da  Scipione  verso  di  Annibale, 
viluperavasi  Tito  per  aver  messe  le  mani  sopra 
UDO  straniero  cadavere . Contuttociò  v*  erano 
alcuni,  che  lodavano  quanto  egli  aveva  fatto, 
e teneano  Annibale , iìnchò  vivo  fosse , come 
un  fuoco,  a coi  solamente  mancasse  dii  soffias- 
sevi  dentro,  e dieeano  ebe,  neppure  quando  egli 
era  florido  e vigoroso,  non  era  già  il  di  lui  corpo  e 
la  di  lui  mano,  che  formidabil  fosse  a'  Romani , 
ma  bensì  la  gran  sagacità  ed  esperiensa  sua,  unita 
all*  ingenito  livore  ed  all'odio,  ì quali  scema- 
ti già  punto  non  sono  dalla  vecchinsa,  persi- 
stendo sempre  la  natura  ne*  suoi  costumi  , e 
che  la  fortuna  non  resta  già  sempre  eguale, 
ma  che  nelle  decadente  eccita  colla  speranza 
a tentar  nuove  imprese  quelli  che  con  1*  odio 
loro  non  cessano  mai  dal  fare  altrui  guerra . 
Per  verità  le  cose  addivenute  da  poi  rosegior- 
mente  testificarono  in  certa  maniera  a favore 
di  Tito,  avendo  Aristonico,  figliuolo  di  uno  , 
che  cantava  in  su  la  cetra,  riempiuta  tutta  l'A- 
sia di  sedizioni  e di  guerre  per  la  gloria  di  Eu- 
mene, ed  essendosi  pur  Mitridate,  dopo  le  scon- 
fitte avute  da  Siila  e da  Fìmbria  e dopo  tanta  [ 
perdita  di  soldati  e di  capitani,  mosso  di  bel  > 
nuovo  così  poderoso  per  terra  e per  mare  con- 
tro Lucollo.  Nè  era  già  Annibaie  in  istato  più 
depresso  e più  nroile  di  quello  che  si  fosse 
Cajo  Mario;  conciossiachè  aveva  egli  1'  ami- 
cizia di  un  re,  aveva  sostentamento,  fsmigliari 
e iogerenia  nella  cara  delle  navi , de*  cavalli  e 
de  fanti,  dove  Mario  vagante  andava  per  1*  A- 
frica  ed  accattando,  onde  i Romani  lo  deride- 
vano , veggendolo  così  dalla  fortuna  abbattuto: 
eppure  non  andò  guari  che,  venendo  io  Roma 
trucidati  e flagellati  da  esso , ebbero  eglino  a 
piegarsi  ossequiosi  innanzi  a lui . Alcuna  però 
non  havvi  delie  cose  presenti , ebe  sia  grande  o 
picciola  in  riguardo  all*  avvenire,  mentre  il 
cangiarsi  di  esso  non  finisce , se  non  quando 
si  finisce  di  essere.  E per  questo  dicono  alcuni 
che  Tito  non  operò  già  allora  di  sua  propria 
autorità , ma  che  fu  appostatamente  manuto 
ambasciadore  insieme  con  Lucio  Scipione  non 
per  altro  effetto  che  per  ottenere  la  morte  di 
Annibale . Ora , poiché  dopo  queste  non  sap- 
piamo che  Tito  fatta  abbia  verun*  altra  azione 
nè  civile,  nè  militare,  e sappiamo  solo  ch'ei 
finì  di  vivere  io  (tace,  tempo  è di  considerane 
il  confronto . 
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(0  Per  questa  Vita  attìuae  Plutarco  alle  me* 
ilcaime  footi  che  per  quella  di  Marcello,  giac- 
ché la  prima  guerra  macedooica,  da  cui  Quin- 
to ebbe  fama,  fu  narrata  e da  Giuba  c da  Po- 
libio e da  Livio,  cui  aoLo  egli  nomina,  ma  coi 
sempre  non  segue . la  alcune  particolarità  et 
segue  pure  e nomina  Cicerone,  Valerio  An- 
siate e iScoiprooio  Itano  o piuttosto  Tuditano, 
autore  dì  commeniaru  intorno  alle  cose  del  suo 
tempo,  come  apparisce  da'  frammenti  che  Gel- 
ilo ne  reca . 

1 2)  Nell*  editioo  dell*  Hultea  leggesi  Fla- 
minio  ( ),  e questa  è la  vera  lesione. 

V’egtfaai  X.  I»ivio.  lib.  xx&U. 

Città  dell'  Umbria  la  prima,  dell*  Etru- 
l'ia  la  seconda. 

(-1)  L*anno  di  Roma,  non  sensa  oppo- 
aision  de’ tribuni,  di  che  son  notabili  le  parole 
di  Livio:  T.  QuiiUium  Flamimum  consuLi~ 
tum  ex  tfuaestura  pttere  nou  patieò^ntw  . 
Jiun  aeMlUfitem , praeturanu/ue  Jasiidiri  : 
Hcc  per  honorum  gradui  documentuni  sui 
duntes  nobile»  hottuues  tendere  wl  coniu/<i- 
film,  »ed,  tran»ceudet\do  mediut  aumma  imi» 
cotstinuare.  Nel  caso  speciale  di  Fiamiuio  que- 
ste osservaxiom  per  avventura  possono  sem- 
brare inutili . E verissimo  per  altro  , ebe  dove 
gli  nomiai,  sema  dar  prova  di  sé,  passano  da- 

Sl'infimi  ai  sommi  gradi,  lo  state  ne  riceve  gran 
anno;  perchè,  quando  viene  la  necessità  di 
wlerseoe,  li  trova  quasi  sempre  inetti. 

(5)  Leggi  della  ragione  più  che  del  con^ 
batlere}  Adycjt  /tàAÀov  e :r9«tyM 

(6)  La  guerra  macedonica  era  cominciala  due 
auni  prima,  nel  552  dì  Roma. 
f7)  Tra  1* Epiro  e l’IUtria  . 

(8)  Livio  dice  invece  che  Carope  mandò  .*i 
Fbminio  un  suo  pastore  ebe  gl’iosegnasse  la 
strada , e questo  è più  naturale  . I 

(9)  Veggasi  in  T.  Livio  la  parlata  con  cui  ^ 
Aiistcne  persuase  gli  Achei  a collegarsi  coi 
llomani.  In  essa  son  rappresentate  assai  viva- 
mente le  circostante  di  que 'paesi,  di  quei  tem- 
pi, e di  quella  guerra. 

(tO)  T.  Livio  afierma  ebe  questo  abbocca- 
mento si  tenne  prima  della  battaglia  già  detta: 
ma  non  par  probabile  che  Filippo,  trovandosi 
allora  in  condizioni  assai  buone,  cercasse  di 
ventre  ad  accordi . Del  resto  vuol  notarsi  clic 
Plutarco  non  riferisce  che  un  solo  abbocca* 
mento,  e Livio  ne  suppon  due. 

(<1)  Convien  leggere  Braehillas  , cbè  cosi  ; 


sempre  è nominato  da  Polibio.  Era  egli  uno  | 
dei  principali  della  Baotia  e gran  partigiano 
di  Filippo.  Fu  anche  fatto  generale  dc'Bcozii.  ! 
Venne  alfine  assassinato  da  sci  aggressori,  a ca*  i 
po  de’  quali  era  Zeusippo  . I 

(12)  Nè  Polibio,  nè  Livio  parlano  dì  questa  i 

parlicoUrità . { 

(13)  Vale  a dire  Cti/Jt-di-civie.  Questa  famo-  I 
sa  batttiglia  delle  Cinocelale  accadde  l’anno  di  [ 
fioma  555. 


(11)  Il  Dacicr  osserva  che  por  testimonianza  ^ 
di  Polibio  eli  Eloli  potevano  con  ragione  altri-  ; 
buirti  quella  vittoria , se  non  in  tutto,  almeno 


in  gran  parte.  1 dissapori  di  Flaminino  o dei 
Romani  cogli  Etoli  sono  spiegati  da  Livio , il 
qual  dice  che  il  console  s*  era  avveduto  come, 
fiaccate  le  forze  del  regno  macedonico,  resta- 
vano gli  Etuli  padroni  della  Grecia,  e,  per  im- 
pedire che  si  levassero  in  troppa  fidanza,  aveia 
accolti  gli  ambasciadori  del  re  sema  darne  loro 
notizia . 

(15)  Annibale,  secondo  Livio,  non  trovavasi 
ancora  alla  corte  di  Antioco,  ma  vi  andò  un 
anno  dopo,  confermata  la  pace  con  Filippo, 
sotto  il  consolalo  di  Valerio  Fiacco  c di  M. 
Purcio  Catone.  11  Dacier  crede  perciò  clic  Plu- 
tarco siasi  ingannato . Egli  è certo  intanto , e 
lo  dice  anche  Polibio , che  la  guerra  d’  Antioco 
contribuì  a<l  accelerare  la  pace  con  Filippo. 

(16)  Qual  migliore  occasione  infatti  dxLlwt- 
tcre  i Romani , contro  cut  erano  per  così  dir 
collecate  l'armi  di  Filippo,  ladilEdeaza  dc’Gre- 
ei  e la  gelosia  degli  Etoli  ? 

(17)  Questo  Titillio  (nome conosciuto  a’Bo- 
mani  ) vien  da  Polibio  e da  Livio  chiamato 
tSfcrfim'o . 

(18)  La  libertà,  riguardata  come  il  maggiore 
dei  beni,  parve  nondimeno  il  più  piccolo  dei 
ricevuti  da  Flaminio;  poiché  sarchile  stata  inu- 
tile se  non  avesse  ristabilita  fra'Greci  la  giu- 
stizia e la  concordia . 

(19)  Plutarco  non  dice  di  motto.  Dice  più 
di  dugcncìnquant’ anni , per  servirsi  d’un  nu- 
mero quasi  rotondo;  che  il  vero  sarebbe  du- 
gensessantatré . 

(20)  Circa  60  scudi  . 

(21)  Dopo  che  tutta  la  Grecia  era  stata  ri- 
dotta in  provincia  romana  ! 

(22)  intende  nei  tempi,  ne’  quali  vivea 
Flaminio.  Corrotta  poi  la  repubblica,  la  con-  i 
sura  parve  incomportabile,  e diventò  cosa  di  I 
semplice  formalità . 
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PARAGONE  DI  FILOPEMENE  E DI  TITO  QUINTO  FLAMINIO 


Per  la  gnndeua  «ielle  beoeGcente  fatte  al  Gre* 
ei  oua  è già  Filopemene  da  paragonarti  a Tito, 
nè  il  tono  molti  altri  de*  perionaggi  migliori 
ancora  di  Filopemene  tletao;  impetcioccliè  gli 
allri , die  pure  erano  Greci , guerra  fecero  con- 
tro altri  &reci,  e quetli,  che  pur  Greco  bud 
era,  la  fece  in  la?ore  dei  Greci.  E quando  Filo* 
petueoe,  non  aapendo  trovar  modo  dì  toccor- 
rer  i roiubatluti  tuoi  cittadini,  tco  pattò  in  Creta, 
allora  Tito,  debelUodo  Filippo  io  meno  alla 
Gr.xia,  in  libertà  ne  rimetteva  ì popoli  e le 
città.  Chi  poi  disaminar  voglia  le  battaglie  falle 
«Uli’noo  e dall'altro,  vedrà  ebe  Filopemene 
fece  strage  maggior  de*  Greci,  etaendo  coman- 
dante desìi  Achei,  di  quella,  ebe  fatta  abbia 
Tito  «lei  Macedoni,  aoccori'CDdo  i Greci  ue- 
detimi.  Intorno  ai  loro  Calli,  Tito  vi  fu  indulto 
dall*  ambiaione,  FilojKmeoe  dalla  pervicacia  e 
dal  genio  tuo  coDtenaioao{  e,  per  eia  che  apetta 
alla  collera,  quegli  làcilmcote  te  ne  rimovera, 
qaettì  vi  pertitteva  ostinato  e a gran  fatica  pia- 
carati  ; coocioMtadià  Tito  conservò  la  dignità 
regia  a Fili  ppo,  e si  mostrò  benigno  in  pèrdo- 
urt  agli  EtoJi  j ma  Filopemene  in  grasia  dello 
adeguo  ano  levo  alla  propria  sua  patria  le  con- 
tribttiiiKii  de* sobborghi  al  d’intorno,  lo  oltre 
quegli  fn  tempre  oot tante  amico  di  coloro,  ch'e- 
li prenderà  a beneficare,  e qnrtli  era  ognor 
nrooto  a dìstroggere  per  effetto  d’ira  oeni  tua 
beoefioenia;  in^aerciocchà,  stalo  essendo  da  pri- 
ma  beneiattore  «le*  Lacedemonìi,  in  progresso 
poi  di  tempo  pe  smantellò  perfino  le  mura,  ne 
tacdieggiò  il  ioritorio,  e finalmente  ne  cangiò 
t oc  guastò  il  governo  politico.  Sembra  pure 
che  per  impeto  d’ ira  e per  vagheasa  di  ritsa 
etpcùto  siasi  .*ilU  morte,  portando  contro  Mes- 
sene fuor  «li  tempo  e con  più  ardenti  ebe  non 
' gli  ti  conveniva,  non  mando  ogni  cautela  e buon 
[ raaioctaio  per  cooduiTC  con  tuita  licuretaa  l*e- 
I tercito.  Ma,  in  quanto  alLi  quantità  delle  guer- 
i re  e «le*  trofei,  Filopemene  f«fce  v«sdcre  come 
assai  più  soda  era  in  ciò  1’  esperienza  sua;  con- 
* ciostuebè  le  differenze  tra  Tito  e Filippo 
I decite  furorto  con  dae  soli  combattimenti;  dove 
j Filopemene,  portato  essendoti  pros|ieraaui>te  io 
nna  iofinìlà  di  battaglie,  non  latciò  luogo  al- 
cnn^i  da  poter  dubitare  te  riascile  coti  bene  gli 
fotaer  le  cose  piuttosto  in  grazia  della  fortuna, 
che  del  tuo  proprio  sapere.  Di  più,  1’  unos’ac- 
quittò  gloria,  avendo  usata  la  pietanza  de’  ttmi 
Iloiaani,  qnamlo  «rrsno  nel  maggior  loro  vigore, 

I c r altro  fiori  in  tempo  , di'  era  di  già  la  Oi-ecia 
appassita:  cosicché  le  lidie  imprese  dell’uno 
I furono  tuttn  tue  proprie  particolari,  n fiirooo 
1 quelle  detl’.vUro  entiiuni;  impercioerhè  l’noo 
^ conutiilMva  a>'l  numiiit  già  prò  li  c vaLrosi.  Tul- 
I Irò  li  fece  divenir  tali  in  coin»n<ljn  lo.  L’es- 
tere |K>i  sLaLc  le  botLiglic  di  Ftlopcmciic  contro 

rtCTASCO  tlTS 


de*  tuoi  stessi  Greci,  ciò  mostra  eh*  ci  per  ve- 
rità io  questo  non  fu  svveuluralu,  ma  ci  fa  al- 
treii  vedere  una  soda  prova  della  ina  virtù  , 
mentre  quelli,  che  eguali  haano  tutte  le  altro 
cose,  non  posaono  che  per  virtù  primvggiaro 
e distinguersi:  e ^uerreggiamJo  però  contro  i 
più  belliotsi  fra*  Greci,  quali  tono  i Cretesi  ed 
i Lacedemonìi,  superò  coii’atluzia  tua  i primi, 
elio  astutistinii  erano,  e col  tuo  coraggio  i se- 
condi, eh*  erao  foilitttmi.  Oltre  ciò,  Tito  viti-  j 
cea  con  quei  modi,  die  avea  gi.i  io  pronto,  i 
utaiulo  e Varmi  c le  maniere  di  ordinar  1*  «- 
sercito,  già  iitaie  da' tuoi  maggiori,  e Filupe-  I 
mene  eoo  modi  da  lui  inventati,  introduceiKlo 
nuove  anni  e cangiaudo  la  forma  dell*  ordinan- 
za d*  allora;  per  fa  qual  cosa  1*  ano  trovar  do- 
vette que*  mezzi , che  sommamente  giovano  a 
conseguir  le  vittorie  e die  per  anche  non  vi 
erano,  e l’altro  non  ebbe  se  non  a mettere  in 
uso  qnellt,  die  già  erau  trovali,  in  quanto  alle 
azioni  poi  fatte  colle  proprie  Jor  iu.ini , multe 
e ben  gramlì  se  oe  contano  di  Filopemene  e 
D«vtuna  dell'altro:  anzi  un  certo  ArchcdciiKi 
d’Etolia  inoUeggiava  e rimproverava  Tito  che, 
menlr’egli,  sguainata  U spada , correa  contro 
que’ Macedoni , dio  combnttevano  e resisteva- 
no ancora,  etto  Tito,  alzando  le  mani  aperte  I 
ai  cielo,  altro  non  faceste  die  raccumatitlarti 
agli  Dei.  Si  aggiunge  a tatto  ciò,  die  quanto 
di  bello  fece  Tito,  il  fece  in  tempo  di'  era 
comandante  e legato , dove  Filopemene  non 
mostrò  già  minor  valore  , nè  operò  meno, 
quando  fu  uomo  privato  , che  quando  coman- 
dante fu  d^li  Achei;  imperciocché , etaeiido 
comandante  , icacciò  Nabide  fuor  di  Messene 
e mito  que’ cittadini  in  liliertà  ; eti,  essendo  ' 
privato,  chiuse  le  porte  di  .S]taru  al  comau-  ^ 
dante  Uiofane  e a Tito  me^ietinu»,  cliesojn'av-  j 
veniano,  c talvò  i Lace<lemonìi.  Avendo  |>cr-  | 
tanto  natura  coti  l>cn  disposta  e<l  alta  al  co- 
mamlo,  non  solamente  comandar  sapeva  s<^- 
con  lo  le  leggi,  ma  b«m  anche  alle  leggi  stesse, 
dove  ciò  tornasse  bene,  non  aspetlan<lo  già  che 
conferita  gli  fosse  tale  autorità  <Ìa  qndli,  a'qiiali 
comandar  ci  dovea,  ma  nsamluki  «^ià  sopra  di  j 
loro  , qiiamlo  il  tempo  opportuno  ciò  richie- 
desse: lencoflo  egli  die  dovesse  essere  lor  ca- 
pitano più  presto  chi  al  vantaggio  intendeva  di 
essi,  die  chi  eletto  fosse  a tal  iilHzIo  da  loro 
niedesimi.  Effetto  |h>Ì  furono  dì  animo  furto  u 
generoso  i tratti  di  pÌaceT<ilc/.za  e di  lienignilà, 
che  n*ò  Tito  verso  de*  Greci:  roa  dì  più  ge- 
neroso e da  più  forte  si  fu  «pianto  validamente 
fi*cc  Filopemene  contro  i Homani  per  1*  amur 
della  liln»rlà,  essendo  COS.S  più  ben  agevole  ass.ii  . 
il  far  pi.icei  e c Iienefizio  ai  bisognevoli , die  i 
il  d.vr  molestia  ai  più  p«jiltT«*si  con  far  loio 
rmilro^l».  Ora,  pr-ichc  , uvriidu  uoi  cosi  «lisZ'  j 
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minati  questi  due  perft'>nAg;{i , dilTìcile  cosa  è t bravura  nel  ccjtnamLre  gli  etercili,  e corona  di 
)u  «('urgerne  la  dilìcrcu£.i,  si  considri  i se,  dan-  | Imntà  c di  giu»lÌ£Ìa  a!  Koniauu,  ci  venga  Utlu 
do  cuiMiw  al  Greco  di  esperienza  militare  c di  di  dar  una  deciiioue,  ebe  non  sembri  caiùta. 


VITA  01  PIRRO 


Racc«i(iUsÌ  dagli  storici  ebe  il  primo,  rbe  si- 
guureggiù  sopra  i Tesproti  e i Molossi  do]>o  . 
il  diluvio,  si  lu  Faetontc,  ebe  uno  era  di  quelli  j 
ebu  passarono  iiuiemc  con  Pelasgf»  in  Kpiro:  j 
ed  alcuni  v<jgliouo  clic  ivi  ira  i Molossi  fermali  I 
sicnsi  ad  abiure  Ueucaliunc  e Pirra , dopuebè  ^ 
fumbuu  ebbero  il  tempio  di  Du  luna  . lii  pro>  ; 
grcssu  pui  di  tem)>o  Neoltolemo,  il  (igliuoju 
d'Acbille.  iiicnanduvt  gente,  occupi»  quel  {laese 
c vi  lasciò  una  schiatta  di  regnanti,  che  l'uri-  j 
gine  traevaii  da  lui  e che  chiamati  furun  l'ir-  | 
l'idi:  imperciocché  egli  da  fanciullo  lupraimo-  I 
niiaato  fu  Pirro  e un  ul  nome  diede  pure  ad 
uno  de*  legittimi  (ìgliuoli,  cl/cbb*ei  di  Lanas-  I 
wi,  la  quale  naU  era  da  Cteudeo,  lìgliuolo  d'illo. 
(JiiiuJi  è cUc  ulteime  Achille  in  Kpii-o  onori  j 
diviui  e nel  lingiucgìn  ili  quel  jucsc  appellato  | 
fu  Aspatoi  (1).  Uopo  i primi  di  (|uu*  re,  gli  j 
altri,  che  scguit'oiua  lino  a Tarrila,  diveouti 
barbari,  st  oscuri  furono,  che  non  sì  sa  qual 
iiu  fosso  né  il  potere,  né  la  vita;  c narrasi  che 
questo  TatTÌLa  fu  il  primo,  che,  ornate  aven-, 
do  le  citta  di  custimii  greci,  di  Icitere,  e di 
leggi  soavi  ed  umane  (2},  si  fece  famoso.  Da 
fati-ita  iiaccpic  Alcela,  da  Alccta  Ariba,  c da 
AiìIm  c da  Trinarlo  uac<pie  Kacide,  che  sposò 
Fila,  la  liglmola  del  Tessalo  Metiouc,  perso- 
naggio, che  si  rende  illustre  nella  guerra  La- 
miaca  e che  dopo  Leosteite  somma  dignità  ebbe 
fra’cuiuuiililoni . Ad  Eacide  uac«|uero  d.v  Fiia 
due  fìgtiiiole,  Dcidaiiiia  c Troiadc  , ed  un  (i« 
gliuolo,  appellalo  Pirro  (3).  Essendo  poi  venuti 
a sodiuoise  I Molossi  e scaccialo  avendo  Eacide 
e sositluitìgli  in  vece  \ iigimoji  di  NcoUuieimi, 
trucidali  beiuà  furono  gli  amici  di  F.acide  stes- 
so , ma  AndrocUde  ed  Angelo,  sotlrattu  Pirro, 
ancor  bambino,  a’nemici,  da'quAli  cercato  era, 
so  ne  fuggirono,  tr.vendo  con  loro  pochi  servi 
c alcune  dunoicciule,  che  iilbillassciu  il  laociiil- 
letto  (1).  niiisceialo  però  U loro  fuga  mala- 
gevule  e tarda,  e ({tiiiidi  raggiunti  vencudu, 
cousegnaruno  il  liambino  ad  Amlrocleune , ad 
Ippia  fl  a Ncatidru,  giovani  lì.lati  e robusti,  in- 
caricandoli dì  aflrettai'si  a fuggire  il  più  che 
ptjtCHiio  0 andarsene  a Megara,  luogo  di  Ma- 
cedonia: ed  crglitio  iiiLiiiiu,  parte  supplicando 
o parie  coulrastaodo,  oslacub»  sì  fecero  a' per- 
secutori iofìuo  a sera,  i quali  r>.'slarono  final- 
aieiite  a grau  fatica  respinti,  c quegUnu  corsero 
ad  unirsi  a coloro,  die  seii  portavano  Pirro. 
lk»po  il  tramontare  del  soie,  essendo  già  essi 
vicini  a compiere  la  loro  Aperan/a,  se  la  videro 
ad  un  traUu  mancare,  abbattutisi  ad  un  tium>*, 
dia  a cauto  scorre  di  quella  cìiù  e c!ie  rapido 


allora  vedeasi  ed  orribile  , cosicché  del  tatto 
impossibile  era  il  valicarlo,  oieiilrc  per  le  ac«pic 
delle  pìoggie,  die  vi  si  erano  aggiunte,  giù 
venta  torliidu  e grosso,  e in  oltre  dall'usciiriù 
della  notte  più  sjiaveotevolc  si  rendeva  ogni 
cosa.  Non  lìclandost  adunque  di  tentar  il  vado 
eglino  stessi,  portando  il  U-iiabino,  e dì  farne 
p.kssar  le  nutrici,  e sentendo  sull'altra  riva  al- 
cuni uomini  dd  paese,  si  fecero  a pregarti, 
perché  volessero  dar  loro  njiito  a passare,  e 
mostravano  ad  essi  Pirro,  aU.tndo  le  voci  e fa- 
cendo supplii-lievoli  istanze;  tua  qitrglìno  non 
udiano  {»er  cagion  dello  strepito, che  faceva  il 
liume,  c si  stettero  cosi  gli  uni  gridando  c gli 
altri  senza  poter  nulla  intendere,  liuchè,  venuto 
in  mente  kiI  uno  di  quei  ch'erano  col  bambi- 
no di  levar  l.i  corteccia  ad  una  quercia,  scris- 
«cvi  sopra  con  una  fìbliìa  caratlcri,  che  mani- 
fesLivano  la  furtiiiia  e il  bisogno  del  bambino 
medesimo;  indi  volta  la  corteccia  intorno  ad 
un  sasso,  che  la  lostcntasso  nel  getto,  la  sca- 
gliò all'altra  sponda.  Alcuni  dicono  che  la  cor- 
teccia attaccata  fu  intorno  ad  un  dardo  e rosi 
lanciata  al  di  là.  Coni'ebbero  adunque  coloro, 
uh’erano  ivi,  letti  i caratteri  e inteso  quanto 
fosse  l’occasione  precipitosa,  tagliati  alberi  v 
coilegatili  inviente,  passarono  sovr'essi  il  fm-  j 
me.  Il  primo,  che  passò,  noniiiiavasì  per  sirrle  | 
Acliille,  e,  tolto  seco  Pirro,  il  trasportò;  ed 
altri  poscia  tr.v<purlarum»  pur  gli  altri,  ctiiiie 
s*»bbaitevarM>.  Essendosi  in  <|Ucsla  miniera  sal- 
v.)ti  ibdle  mani  de’ persecutori , si  portarono 
negl*  lilini  al  re  Glaucia , e , trovatolo  sedersi 
in  casa  uniUinienle  alla  moglie  (.5),depoaeru  iu 
terra  iunanzi  ad  ametidue  il  fanctulicUo.  itlau- 
cia,  iiifurmatu  della  cosa,  vi  stava  consideran- 
do sopra  c Iciiiea  di  Casundro , che  nemico 
era  di  Kacide,  e si  trattenne  ben  lunga  pe/.ra, 
ticeuJo  e consiillaudo  fra  se.  Ma  in  questo 
iiienti'C  andalusi  Pirro  car|K>nc  al  re  c presone 
colle  mani  il  palilo  e alzatoti  lungo  le  di  lui 
ginocchia  , il  mosse  prima  a riso  e gli  destò 
p)t  compassione,  mostrando  essere  uu  suppli- 
clievole,  che  veuuto  era  a raccomatidarsegli , 
s;iargeo.lo  lagrime.  Alcuni  mecontano  ch'egli 
n‘«a  se  ne  andò  già  cosi  a supplicar  Glaucia  , 
ma  che  sì  accostò  in  vece  sll’altar  degli  Dei, 
levandovi  iu  piedi  a cauto  di  esso  e mettendov  t 
le  mani  intorno,  per  lo  die  parve  a Glaucia 
clic  la  COS.1  avesse  del  divino,  onde  c<msegnò 
tosto  Pirro  alla  moglie  con  ordine  che  dovesse 
allevarlo  tiisieino  co’proprii  figliuoli , e poco 
dopo,  (piaiituiK|ue  chiesto  fosse  il  fanciullo 
da'di  lui  nemici  cd  esibisse  f2«ssaudro  bea  du- 
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genio  uleotiy  il  re  non  volle  darglit-lo^  ma, 
«{Diodo  giunto  fu  all'età  d*  anni  dodici,  con- 
dottolo cuD  un  poderoM)  eiercito  in  D{>iro,  ve] 
poie  io  trono,  bra  Pirro  di  tale  idea  nell’ a* 
•petto,  cbe  moitrara  una  reai  dignità,  più  ter* 
ribile  che  maestoaa,  e non  aveva  già  i denti 
j diviii,  ma  al  di  sopra  aveva  un  solo  osso  con- 
I tiaualo  , dove  segnala  soltanto  vedessi  la  sepa* 
: ratìone  de'denli  eoo  lievi  incisurc . Credevasi 
ch’egli  avesse  virtù  di  guarir  gli  splenetici,  sa* 
I crilicando  un  gallo  bianco  c leggermente  pre- 
j mendo  col  piè  destro  le  viscere  di  queUi  die 
j paiiaoo  nn  tal  male,  facendoli  giacer  supini; 
nè  eravi  alcuno,  per  povero  e per  ignobii  che 
fosse,  che  non  ottenesse  da  lui  un  t;il  rimedio, 
quando  nel  richiedeva;  e<i  egli  prendevasi  po- 
scia il  gallo,  che  aveva  aacrilicato,  e gincuii- 
diuima  gli  era  una  tal  ricompensa.  Narrasi 
che  il  dito  maggiore  di  quel  medesimo  piede 
avea  pure  virtù  divina,  cosicché  Jo|h>  la  di  lui 
morte,  incenerilo  essendone  tutto  il  resto  del 
corpo,  trovato  ne  fu  quel  dito  illeso  cd  iu* 
tatto  dal  fuoco . Ma  di  questo  si  parlerà  poi  (fi)  . 

Essemio  egli  d'anni  diciastcllc  c sciuhran- 
dogii  di  cascr  ben  fermo  e sicuro  nel  regno 
suo,  andosseitc  fra  gl’lllirii  alle  nozze  di  uno 
de'fìgliuoli  dì  Glauria  , co'quali  era  già  stato 
allevalo.  Allora  perù  sollevatasi  novelbimente 
i Molossi,  scacciarono  i di  lui  umici,  surrbeg- 
] giuroQo  il  vc^io  erario  c si  dicilero  sotto  a Ncot- 
tulrmo . Avendo  Pirro  in  questa  luaoiera  por- 
dato  il  regno  e trovandosi  ithbandonato  da 
tulli,  poi  tossi  a Demetrio,  che  tiglinolo  rta 
di  Antigono  ed  avea  per  moglie  Deidamia, 
sorella  di  Pirro  stesso,  la  quale  ancor  giovi- 
I netta  stata  era  promessa  in  is|K>sa  ad  Alessan- 
‘ dru,  ligliuol  di  Rotsane;  ma  andate  rsseatlo 
I le  cose  di  questo  in  rovina,  quando  si  fu  ella 
I in  età  da  marito,  sposala  fu  «la  Demetrio.  In 
quel  gran  cutillilto,  che  si  fece  ad  Ipso.  iJove 
I cu(nl>oUcrono  tutti  i re  delti  terra  (7),  PiiTO, 
i che  pur  era  ancor  giovinetto,  si  tenne  ngnor 
i con  Demetrio,  e,  rovesciando  tutti  quelli  die 
' gli  si  o{ipoaevano,  molto  si  rcntlè  illusltc  fra 
j quei  comltattenli . Restalo  {mjì  seonfìtlu  De- 
I metrio,  ci  già  non  lo  abliandonù,  ma  gli  con- 
! servi»  «|uellc  città  della  Grecia,  di' erano  alta 
' di  lui  fede  ap|»oggiate,  ed  cMeu<iosi  poscia 
< stabilite  te  convetiziooi  di  pace  con  Tolomeo, 

' luvigi)  egli  stesso  in  Plgiito  per  istarvi  in 
I ostaggio.  Ivi  nelle  caccio  e negli  esercizii  mo- 
, strù  chiaramente  a Tolonieo  la  forza  e b sof- 
i licenza  tua,  e reggendo  che  fra  tutte  le  donoe 
I di  Tolomeo  stesso  quella,  die  avea  più  po- 
. tere  e che  in  virtù  {irinieggiava  ed  in  senno, 
fra  Berenice,  si  diede  .1  coltivar  questa  pria- 
eipalmente  ; e poiché  egli  sapea  Lenissimo  os- 
' se»{uiare  per  tuo  vantaggio  le  pers«'>nc  di  mag- 
gior vaglia,  fticcnme  spr«.*zzalor  era  di  qnelle 
} die  infcriovt  gli  erano,  e aveva  un  metodo  «li 
vivere  m«Kleslo  c 1 cn  legobto,  preferii*!  fu  a 
I moli' altri  giovani  priocipi  ad  esser  marito  «li 
! Afilignnc.  una  delle  ligiiuoiedì  Berenice,  di 'eib 
I «U>e  «la  P'(lip|x> , primadic  passaue  alle  se* 
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conde  nozze  con  ’J'obimeo . Dopo  un  tal  ma* 
rilaggio,  essendo  Pirro  salilo  ancora  in  rnag* 
gtore  estimazione  e ruojieiarulovi  la  buona  stia 
moglie  Antigone,  gli  venne  latto  di  essere  in- 
vialo ali' Epiro  con  danari  e con  esercito  po* 
deroso  per  quivi  rimettersi  nel  regno  suo, 
dove  lien  volentieri  fu  veduto  comparire  dalla 
moltitudine  per  l'odio,  die  portava  essa  ■ 
NeoUole«io,  il  quale  severamente  e con  vio- 
lenza regnava.  Contiittuciù  tenieiido  Pirro,  che 
Neottoicmo  non  si  volgesse  a chieder  ajulo 
ad  altri  re,  si  concilH»  con  esso  luì  e seco 
strinse  amicizia,  regnando  aniemlue  invieinc. 
in  progresso  di  tempo  furonvi  j rrsnne,  che 
di  soppiatto  irritando  gli  andavano  l'uno  con- 
tro r altro  c li  mrtii'vuno  v iccmlpvnlineiite  in 
sospetto:  e la  cagione,  che  si>pr:iUiiUo  ÌTriii» 
Pirro,  dicesi  che  mo>»e  cb  «piesio  principio. 
Cosluiue  avevano  i re  deli’  Papiro  di  ambrsene 
a sacrificare  a Giove  Marzio  iti  Pnssarone, 
eh’ è un  luogo  nella  region  de’ Molossi,  c di 
far  giuramento,  «lupo  il  sacriiìzio,  agli  Kpi- 
roti  ili  governar  a nonna  delle  leggi , sicro- 
nie  anche  gli  Kpiroti  dt  convcrvar  turo  a nor- 
ma pur  delle  leggi  lo  impero  (8)  . p'aceansì 
otliiiique  taì  cose,  presenti  amrndiie  j re, 
che  quivi  si  unironij  insirm  cogli  aniteì,  «love 
si  davano  e si  ricev-evano  de'gr.in  donativi, 
ivi  ifelune,  uomo  litio  a Neotloleino,  mo- 
strando amorevolezza  e aflèzione  verso  Pirro, 
gli  regalò  due  |»aja  di  buoi  da  aratro  (9) . 
(fuetti  domandati  poi  furono  a Pirro  da  Mir* 
filo,  di  lui  piueerua,  e non  avendoli  Pirro 
dati  ad  esso , ma  in  vece  ad  un  altro,  Mirtilo 
se  ne  tenne  aggravato,  del  clic  l>en  s'accorse 
Gelone.  Avendolo  perii  invit.ito  a cena  ( cd 
avendo  secondo  alcuni  per  ellclto  di  ebbrezza 
anche  usato  con  evso  lui,  che  giovane  era  ed 
avvenente)  s’insimiù  col  discorso,  rsortamhdo 
di  attaccarsi  a Ncottoieniu  c di  avvelenar  Pirro. 
Mirtilo  accolse  «juesU  suggestione  in  manie- 
ra, che  mofttiò  di  approvarla  e di  esserne  già 
persuaso;  ma  indicò  p«ii  b cosa  n Pirro.  Quin- 
di per  «li  lui  comatiilo  Mirtilo  condusse  a Ge- 
lone Alcssicrale,  il  primario  de'pincrrui,  come 
volesse  ancli'egiì  essere  a parte  con  essi  del- 
raltentato;  inipercitjcclic  vuiea  Pitro  aver  prò* 
va  in  più  tcslimonii  di  una  sì  fatta  m.vUagìtà. 

Restando  cesi  ingannato  («clone,  Ìng.iniiato 
restò  pur  anche  Neottoicmo,  e crctlemlo  che 
queir  insidia  già  cammia.vsse  per  via  diritta  e 
sicura,  non  potè  contrneisi  |>cr  allegrezza  di 
manifcslar  la  cova  agli  amici  suoi;  e,  g«>rzo- 
vigliaudo  una  iintte  in  casa  di  sua  sorella  Cb<l- 
mia,  a ctaibr  si  mise  sopra  questo  con  esso 
lei,  pensando  di  non  esser  udito  da  vernn  altro, 
•litri  non  essendo  ivi  che  Fen.irete,  moglie  di 
•Samone , sopr.inlendente  a*  greggi  e agli  ar- 
menti di  Neottolemn,  la  quale,  standosi  sopra 
una  certa  sedia  rolla  faccia  vulta  alU  parete  , 
sembrava  che  a«ldormentata  si  fosse;  ma,  mlito 
.*ivendn  ogni  cosa  srnra  punto  dar  ciò  a dive- 
dere, venuto  poi  giorno,  portnssi  tosto  ad  An- 
tigone, nr^glie  di  Pirro,  e tutto  le  riferì  qu.into 
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! raccoouto  avca  NcoUnlenro  alla  torcala.  Pirro,  Demetrio  non  lascia  gii  per  questo  di  poiiani 

avvisato  di  ciò  si  tenne  allora  in  quiete  e si  a ini  : e ben  v-edeasi  cbe  andato  vi  era,  sema- 

! tacque;  ma,  facemio  poscia  un  sacritiaio,  cbia*  cbè  Alessandro  piò  nel  cliiamaase  o bisogno  ne 

I mò  a convito  Neotlulcmo  e quivi  l’uccise,  avesse;  e però  questa  dì  lui  venuta  recava  ad 

I setitotido  già  cbe  i principali  degli  Kpiroti  asso  timore.  Dopoché  stati  furono  pochi  giorni 

I ciano  del  suo  partito  e gli  andava ik>  già  in>  ioaiema , diflìdando  ruoo  dell* altro,  si  tesero 

< sinusndo  di  levarsi  dattorno  Neottnlemo,  e di  insidia  reciprocamente;  ma  Dematrio  seppe 

I non  tenersi  pago  di  posseder  solamente  una  coglier  bene  l’opportunità  e,  prevenendo  il 

, picciola  |>artc  di  regno,  ma  di  usare  il  diriilo,  giovane,  gli  tolse  la  vita,  e dichiarato  fu  re  di 

Idi*  egli  uvea  da  natura,  aspirando  a cose  mag-  Maceilonìa.  Aveva  già  ecU  anche  per  lo  addie- 
gtori . Quindi  è clic,  preienendo  Neottolenio,  Irò  motivi  dì  queitia  e di  risentimento  contro 

I >1  tolse  di  vita,  aggiunto  rsaendost  a questo  dì  Pirro,  il  quale  fatto  avea  delle  acorrerie 

) iiikiiinasioni  anche  un  tale  sos|>eUo  . Cunser*  nella  Tessaglia,  e il  desiderio  di  acquistar  sem* 

! vando  poi  memoria  di  Rcrenice  e di  Tolomeo,  pre  di  piii , iogenita  malattia  de’poteotati(l2), 

rol  nome  appunto  di  Tolomeo  chiamar  volle  rendeva  la  loro  Ticinanaa  formidabile  vicende* 

. il  ligliuulo,  ch’egli  ebbe  da  Antigone,  e fon-  volmentc  e sospetta,  e vie  più  dopo  la  morte 

< J.ita  una  città  nel  Cbersuneso  dì  Epiro  la  di  Deidaraia.  Ma  poiclié,  occupando  entrambs 

I cliì.vmò  Deienicìde . Dopo  questo,  volgendo  la  Macedonia  , a concorrer  vennero  e l’uno  e 

I in  niente  molle  e grandi  imprese  e ^ià  colle  Tallro  in  una  cosa  meilesima  e la  lor  nimìciiin 

I aperanre  occupando,  prima  di  tutto  ciò  cli’egli  venne  ad  aver  quindi  maggiori  pretesti,  De» 

I Hves  più  da  presso,  trovò  modo  di  attaccarsi  metrìo,  dopo  di  esseie andato  cnlresercilo  con* 

: alle  cose  dc*MacedonÌ  per  cosi  fatta  occasìnne.  tro  gli  ICloli  e averli  soggiogati,  lascialo  ivi  Pan- 

I Aiilipatro , il  maggiore  de’  figliuoli  di  Cassan*  tauco  con  molta  milizia,  mosse  contro  di  Pirro  e 

I dro,  uccisa  avea  Tessalonica , madre  sua  , c Pirro  contro  di  lui,  tostoebé  di  ciò  ebbe  avvi- 

I scacciato  suo  rr.vteUo,  Alessandro.  Ora  questi  ma,  errata  avendo  la  via,  non  s’ incontra- 

i mamlò  cliietlendo  soccorso  a Demetrio  e clita-  rono.  Demetrio,  entrato  neil’Epiro,  il  metteva 

j insva  lien  anclie  Pirro.  Mentre  però  Demetrio  a saccomanno  ; c Pim , alibaUutosi  in  Pantau- 

' ritaninva  per  altre  occupazioni  che  avea,  an*  co,  sì  dispose  a far  battaglia  (<3).  Venuti  i 

I datovi  Pirro , gli  domandò  in  ricom{iCDsa  del-  soldati  alle  mani,  sispro  fa  e grande  il  conflit- 

{ l'ajuto,  che  in  guerra  prestato  gli  avrcLlie,  io,  specialmente  intorno  a' comandanti . im> 

I Ninfea  (40)  e In  maremma  di  ^lacedoD^a  e,  perciocché  Pantanco,  essendo  senu  alcnn  dnb* 

de’ popoli  soggiogati,  l’Ambracia,  rAcarusnia  oìo  per  valore,  per  gagtiardia  di  corpo  e per 

e l’ Aiilìlocliia.  Avendo  il  giovine  Alessandro  abilità  di  mano  il  migliore  fra  i capitani  di 

crtluii  queai  luoghi  a PiiTo,  se  gli  tenne  egli  Demetrio,  pieno  d’ardilezza  e di  sentimenti 

p(*r  se,  mettendovi  gnernigioni , e andava  poi  alteri  e animosi,  sfidava  Pirro  ad  astuflarsi  con 

conquisiamlu  gli  altri  per  Alessandro,  toglien-  lui;  e Pirro,  che  non  k ceileva  a verun  altro 

doli  ad  Anlìpatro.  Il  re  Lisimaco  desiderava  di  re  io  robustezza  e in  cercar  di  acquistarsi  onore, 

soccorrer  Antipatro,  ma  noi  poteva,  impegnato  e appropriarsi  voleva  U gloria  di  Achille  più 

essendo  in  altre  faccende.  Spendo  però  che  col  mezzo  delU  virtù  sua,  cbe  eoU* attinenza 

Pirro  non  avrebbe  voluto  negar  mai  nulla  a della  sua  schiatta,  veniva  dall’altra  parte  con* 

I Tolomeo,  nè  rirusato  avrei  be  di  fargli  oni  tro  Psntauco  aprendosi  la  strada  fra  i combat- 

grazia,  gli  mandò  lettere  finte  a nome  di  lo*  tenti,  che  eran  dinanzi.  Da  principio  si  aweu* 

loinco  slesso,  come  se  questi  gli  ordinasse  di  taron  le  lance:  indi,  venuti  strettamente  alle 

ritirarsi  da  qurlk  spedizione,  ricevendo  perciò  mani , adoperaron  le  spade,  usando  ogni  arte 

trecento  talenti  da  Aiitìpatro.  Come  Pirro  aperta  ed  ogni  lor  forza . Riportò  Pirro  una  ferita  • 

eblie  la  lettera,  s’accorse  tosto  dell’  astuzia  di  ne  diede  due,  l’una  presso  al  collo  c l’altra  in 

I.isimaco,  non  trovandovi  la  consueta  maniera  una  coecìa,  a Pantauco,  per  le  quali  il  fece  dar 

di  salutare,  usata  con  esao  da  Tolomeo,  la  volta  e cadere  a terra:  ma  contuttocìò  non  gU 

qual  era;  //  padrt  al  figliuolo  talutf-i  ma  veg-  potè  già  toglier  la  vita  ; perocché  quegli  sot- 

geiwlovi  io  iscauibio  questa:  il  re  Tolomeo  u trzito  venne  da’di  lui  amici.  Gli  Epiroti  allora 

re  Pirro  salute  . Mandò  egli  allora  imprope-  ammirando  k virtù  del  re  loro,  orgogliosi  di- 
rli contro  Lisimaco;  ius  poi  cionuUostante  ade-  venuti  e supeiLi  per  la  sua  vittoria,  violente- 

riva  alia  pace  ; onde  si  unirono  lutti  e tre  per  mente  respinsero  e ruppero  la  faknge  de’Ma- 

fermarne  con  giuramenti,  fatti  ne’sacrifizii,  le  cedoni  e,  inseguendo  i fit;^iuvi,  ne  nccisero 

convenzioni.  Essendo  però  condoni  a tai  saa-i*  una  gran  quantità  e oc  prcscr  vivi  ben  cinque 

(trii  un  capro,  un  toro  e un  montone,  avvenne  mila.  ^ ^ 

, clic  il  montone  morì  da  sè  medesimo,  prima  Questo  combattimento  non  mosse  tanto  a 

I cbe  buse  sacrificato,  k qual  cosa  diede  motivo  sdegno  c a<l  odio  i Macedoni  contro  di  Pirro 

' agli  altri  di  riilere:  ma  l’ iodovìtso  Teotloto  per  la  sconfitta,  che  n’eblirro,  quanto  destò 

non  jiermise  a Pirro  il  giurare,  dicendo , che  in  essi  stupore  eil  estimazione  del  valor  di 

I quell’ avvenimento  diooiava  k morte  a<l  uii  dei  lui,  del  quale  mollo  si  ragionava  da  quelli 

Ire  re  (4  f)  . Per  questa  cagione  a<lunqiic  s’  che  vedute  ne  aveaii  |c  azioni  e seco  nella  pu- 

astenne  Pìito  dal  fermare  allora  la  pace.  Messe  gn,i  azzuffati  si  rr.vno . InipeicirKcìiè  parca  loro 

poi  rrsiiiilosi  in  esima  le  cose  di  Alersandro,  ibe  ncU'as)cUo,  c urlU  luoleiza  c irei  tuo- 
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I vimenti  timile  foM'egii  m1  AleMaodro,  del 
^ cui  ioipcio  9 della  cut  TÌulenta  ne*  coofliili 
parca  lur  Tedere  in  ewo  un’  ombra  e un  ri- 
• irauo , rappreaenundoai  e imitandoli  Aleuao- 
^ dro  dagli  altri  re  nelle  porpore , nella  quan- 
; tiù  de’  custodi,  nel  piegar  il  eolio  e nella  io* 
j •CeouU'Xza  del  larellare^ed  etaendo  Pirro  quel 
I ioio,  che  lo  imitava  nell* armi  e nel  valore 
] delle  proprie  eue  mani . Della  cognUione  poi 
I e della  grande  abilitii  sua  in  ordinare  e io 
: condurre  le  armate  ae  ne  può  avere  ben  chiara 
prova  da  ciò  che  laaciò  egli  scritto  so  questo 
i proposito.  K dicesi  che,  interrogato  essendo 
! Antigono  cbt  si  fosse  il  miglior  capitano,  ri-* 

, spose  che  il  sarebbe  Pirro,  quando  invecchias- 
se, dichiarandolo  così  per  migliore  fra  quelli 
Soltanto  dell* età  sua:  ma  Annibale  dieliiarò 
poi  che  di  tutti  i capitani  generalmente  per 
esperienze  e per  coguìiione  Pirro  era  il  pri- 
mo, Scipione  il  secondo,  ed  ei  medesimo  il 
terzo,  come  nella  vita  di  Scipione  si  i scrit- 
to (14).  In  somma  sembrava  che  Pirro  fosse 
eootinoamente  applicato  all* arte  militare,  nè 
amasae  di  ragionar  mai  d'altra  cosa,  tenendo 

I quella  sola  per  nn  aamaestrameoto  conveniente 
•opra  tutti  gli  altri  ad  un  re  (15),  nè  veruo 
conto  fseeodo  dell’ altre  discipline  eleganti  e 
gentili . Imperciocché  si  racconta  che , essen- 
dogli domandato  in  un  certo  convito  qual  gli 
paresse  miglior  soostore  di  flauto , o Pitone 
o Cafisia  , rispose  che  migliore  parevagli  il 
espiuno  Polisperconle,  quasi  convenisse  ad  un 
re  intendersi  di  queste  cose  sole  e liadar  solo 
a querte . Mansueto  era  e piacevole  co’  snoi 
faratlian  , mite  e moderato  nelle  sue  collere,  e 
d’animo  ppronto  sempre  e tutto  inteso  a ri- 
compenaare  i LeneOsii;  per  la  qual  cosa  molto 
j grincrebbe  la  morte  di  Eropo,  dicendo  che 
! quest*  Kropo  aofTerto  avea  morendo,  ciò  che  è 
■'  proprio  della  coodisiooe  degli  uomini,  ma  nel 
■ medesimo  tempo  rimproverando  e biasimanJo 
se  stesso,  perché  colraotlar  sempre  lento  e 
' col  differire  non  aveagli  ricompensati  i favori 
I da  Ini  ricevuti  ; conciotsiaehè  i debiti  sì  pos- 
j souo  bensì  pagare  andie  agli  eredi  de*  credi- 
' lori,  ma  , se  la  ricompensa  delle  grazie  e delle 
beneficenze  rendnta  non  sia  a quegli  stessi , 
die  Citte  le  hanno , mentre  ancora  sono  vivi , 
ciò  riocreacimento  apporta  e rammarico  alle 
persone  di  equità  e dal)bene , che  tai  grazie  e 
Cai  bencficense  ricevute  abbiano . Pensando  al- 
cuni che  Pirro,  essendo  in  Ambracia,  esiliar 
ne  dnveaae  nn  certo  maldicente  e debattore 
del  di  Ini  nome,  onci  se  ne  rimanga  pure , 
diss*  egli , e Mparli  di  noi  fra  poca  gente , 

I piuttosto  che,  andando  aitornOf  fra  gii  uo- 
' mini  tutti.  Avendo  alcuni  giovani  in  mezzo 
al  vino  dette  delle  ingiurie  contro  di  lui  c<l 
: cMcndonc  stati  convinti,  gl*iotcrrogn  se  vera- 
I mente  dette  avemser  Cai  cose , e risposto  aven- 
«logli  uno  di  loro:  s) , o re,  ie  oltoiam  drtte, 
e dette  rte  apremmo  anche  di  più,  te  pm 
j no  avessimo  avuto,  egli,  ridendo,  li  licenziò, 
per  Ijcne  accomodare  le  cose  tne  e per  accrc- 
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scere  il  stio  potere  colle  adercoze,  dopo  la 
morte  di  Antigone,  si  ammogliò  con  diverse 
altre  donne,  sposata  avendo  la  figliuola  dì  Au* 
toleonte,  re  de*  Peoniì,  e bircenna,  figlinola 
di  Dardilio  re  degl*  Utirii , e La  nassa  di  Aga- 
tocle  Siracusano  , la  quale  gli  portò  in  dote 
Corcira,  presa  già  da  Anto^  stcsan . Da  An- 
tigone ebbe  il  Cgliuolo  Tolomeo , da  Tfa***tsa 
AJessaodro  e da  Bircenna  Eleno,  che  fu  il  più 
giovane . Col  mezzo  dell*  educazione  ei  lì  ren- 
dè tutti  prodi  nell* armi  e li  riempì  di  corag- 
gio e di  ardore,  in  ciò  stimoUDdoli  fin  dalla 
prima  età  loro  . Imperciocché  narrasi  che,  in- 
terrogato venendo  da  uno  di  questi  suoi  fi- 
gliuoli ancora  fanciullo,  a quale  di  essi  lascie- 
rebbe il  regno , a quel  dt  %^i , gli  rispose , 
che  più  arida  abbia  la  spada  : risposta  ferri* 
bile  al  pari  di  quella  tragica  esecrazione,  colla 
quale  si  prega  che  i fratelli 

f^eggan  col  ferro  aguzzo  a qual  di  loro 

Tocaii  in  sorte  la  casa  : 

tanto  bestiale  e lontana  è da  ogni  comnoelU  la 
brama  di  possedere . Dopo  quella  battaglia  ri- 
tornatosi rirro  a casa,  e veggrtMiosi  così  chiaro 
e ornato  di  gloria , se  ne  rallegrava , pieno  di 
nobili  sentimenti  e grandiosi,  e dar  sentendosi 
dagli  Kpiroli  il  soprannorae  di  Aquila  , per 
VOI,  diceva,  io  tal  mi  tono:  imperciocché  co- 
me non  dovrò  io  levare  alto  il  volo  adirar- 
mi vostre,  che  mi  tersusn  di  ali?  Non  molto 
dopo,  adito  avendo  che  Demetrio  gravemente 
ammalato  era  , ti  gìttò  d*  improvviso  sulla  Ma- 
cedonia , facendovi  scorrerie  e depredando  ; e 
poco  mancò  che  non  s' impadronisse  di  tutto 
il  regno  senza  contrasto,  essendosi  fino  a E- 
dessa  inoltrato  e non  trovando  chi  tentasse  re- 
spìngerlo , anzi  venendo  molti  ad  aggiungersi 
a lui,  e a militare  tolto  di  esso  ..Il  pericobi , 
in  cui  si  trovò  allora  Demetrio,  fece  ch*ei 
si  levasse  ad  onta  dell’  esser  privo  di  forze,  e, 
avendo  i dì  lui  amici  e capitani  unita  in  breve 
tempo  assai  gente,  mossero  prontamente  con 
poderosa  annata  contro  di  Pirro.  Questi  però, 
che  andato  là  era  più  per  sacchegginre  che  per 
combattere  , non  aspettò  già  il  nemico,  raa  sen 
fuggì  e perde  nella  fuga  qualche  parte  dell’e- 
aercito  tuo,  facendosegli  sopra  contìnuamente 
per  istrada  i Macedoni  . Quantunque  avesse 
Demetrio  eoa  tanta  facilità  e così  tosto  scac- 
ciato PiiTO , noi  tenne  già  in  dispregio , nè  lo 
trasairò,  ma,  determinato  avendo  d’intrapren- 
der gran  cose  e di  ricuperar  tutto  il  regno  pa- 
terno, e avendo  allestite  per  questo  cinquecento 
navi  e nn  esercito  di  cento  mila  soldati,  non 
volle  nè  venir  alle  roani  con  Pirro,  nè  lasciar 
alla  Macedonia  un  vicino,  che  le  fosse  grave  e 
molesto;  e,  poiché  tempo  non  avea  da  tratte- 
tenersi  a gnerregglare  controdi  esso,  concilia- 
tosi ccm  lui  e fatta  pace , si  volse  contro  degli 
altri  re  (f6).  Slahilitesi  adunque  per  questo 
effetto  da  Demetrio  le  convenzioni  e chiara- 
mente mostrandosi  dal  grande  apparato  di  guer- 
ra qual  fosse  I*  inlenzion  sua,  ìnlimorilisi  gli 
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altri  re,  inviarono  nieMÌ  e lettere  a Pirro  « fa* 
»apere  come  ci  meravigliavano,  che, 
lasciatHioii  fuggire  1* opportunità  vantaggioaa, 
ciapettacke  a guerreggiare,  quando  ciò  fuiae  op> 
purtiuio  A Demetrio  c,  potendolo  ecpellere  dalla 
Macedonia,  mentre  occupato  era  e agitato  Ira 
molte  faccende,  itxlugiaise,  Gncliè  ai  foca* ci 
ahrigato  e luaggiormeotc  ingrandito  (17),  {>er 
ilover  poi  combattere  allora  in  difeaadei  tem- 
pli e de'  aepolcri , che  con  fra'  Molossi , e te- 
nesse una  tale  cuudutU  in  tempo,  che  Deme- 
trio stesso  tolta  gli  avea  poco  prima  Corcira  e 
la  moglie,  che  portala  glicl  avea  in  dote;  con- 
ciossiachò  Lanasaa,  disgustatasi  con  Pirro,  pcr- 
{ che  ei  più  aderiva  alle  altre  consorti,  quan- 
tunque barbare,  ritirata  si  era  in  Corcira  e, 
I cercando  d'incontrar  nuove  nozze  reali,  chia- 
mato a aè  aveva  Demetrio,  sapendo  che  fra 
tutti  i re  era  egli  il  più  facile , e il  più  dispo- 
sto ad  acconsentire  a*  matrimonii  : e di  làtio 
ei  vi  mvigò  li  e vi  sposò  Laoassa  e lasciò  ivi 
un  presidio . Tai  cose  scrivendo  ì re  a Pirro , 
andavano  nello  stesso  tempo  anche  da  sè  me- 
desimi disturbando  Deinelno , mentre  ritarda- 
va ancora  e attendea  pure  ad  allestirvi  . Im- 
perciocché Tolomeo,  navigato  avendo  in  Gre- 
cia con  una  gran  flotta,  ne  indusse  a ribel- 
^ lim>e  le  città,  Lisimaco  sì  gtltò  dalla  Tracia 
; nella  Macedonia  superiore  e la  devastava , e 
, Pirro,  levatosi  pur  anch' egli  insieme  con  essi, 

! se  ii'niulb  contro  Perca,  avvisandosi  ( il  che 
j Appunto  addivenne  ) che  Demetrio  , inteso  ad 
: (i|>|»orsi  a Lisimaco,  Lisciato  avrebbe  in  abban- 
I dono  il  paese  inferiore.  La  notte  prcceilcnte  al 
I dì  luì  p.irtire  gli  pane,  dormendo,  eh' ci 
I sentisse  chiamarsi  da  Alessandro  Magno  e che, 

I esscndosegli  accostato , il  vedesse  giacersi  ìn- 
I fermo  sul  iHto;  che,  accoglieiKloIo  questi  cou 
: limane  parole,  piene  di  umanità,  e con  amo- 
I revolezza,  gli  promettesse  di  prontamente  sue- 
correrlo}  e che,  avendo  egli  avuto  coraggio  di 
j lInniamJargli , e come  f o re , fwlreati  mai  lu 
iorcorrermt f etsemìo  ammalato?  Alessaiulio 
I gli  rÌR|KmJesse  ; eoi  proprio  mio  nome}  e, 

I montalo  q'iiiKli  sopra  un  cavallo  Niseo  (<8), 

> gli  andasse  innanzi  per  guida.  Per  questa  vi- 
1 sione  pres’egli  maggiore  unlimento  e,  cuii  tutta 
I sollccitudinn  UascotTcndo  i luoghi  tramezzo  , 
venne  ad  occupar  tosto  Berrà  e , collocata  ivi 
I la  maggior  parte  dell'esercito  suo,  andava  poi 
I soggiogando  il  resto  di  cjiiel  paese  col  mezzo 
de’  suoi  capitani.  Demetrio,  com’ebbe  udito 
ciò,  sentendo  pure  clic  negli  alloggiamenti  i 
j Macedoni  tumultuavano  e inclinavano  a rilicl- 
I larsi,  temè  die,  s'ei  più  s’ innoltrnsse , iro- 
^ vandosi  eglino  più  vicini  ad  un  re  appunto  Ma- 
! cetlone  e glorioso,  qual  eia  Lisimaco,  non 
[ p.issasscro  a luì.  Per  la  qual  cosa,  volto  in* 

I dietro  l’esercito,  il  mosse  contro  a Pirro,  co- 
I me  a re  straniero  e dai  Macedoni  mlialo,.  Poi- 
I cliè  ivi  presso  accampato  anche  egli  si  iu, 

I andando  molli  d.i  Berrà  al  di  lui  ratn|K>,  en- 
^ rumiavano  Pirro,  come  iiivii|Krahil  nell' armi 
I e corno  iierson-iggio  splendido  r die  con  tutta 


benignità  e mansuetudine  trattava  co’  vinti  . 
Kranvi  pure  alcuni  mandali  sottomano  da  Pir- 
ro medesimo,  t quali  facean  mostra  di  esser 
aneli 'essi  Macedoni  e dicevano  che  quello  si 
era  il  tempo  opportuno  di  scuotere  il  grave 
giogo  di  Demetrio  e «li  trasportarsi  sotto  Puro, 
uomo  popolare  e afl'eziooato  ai  sohlatt . Da 
tali  insinuazioiii  incitata  sentiasi  la  massima 
parte  dell’esercito  e ì soldati  mandavano  intor- 
bo gli  sguardi  su  l’armala  di  Pirro,  cercando 
di  pur  vederlo . Si  aveva  egli  a caso  tratto 
l’elmo  di  lesta, ma,  considerando  ebe  per  ciò 
non  era  ci  ravvisalo , sei  ripose,  e allora  co- 
nosciuto fu  al  cospicuo  illustre  cimiero  e alle 
corna  di  capro,  cuaiccliè  quindi  1 Macedoni, 
correndo  a lui,  chiedevano  il  contrassegno  e 
altri  s’inghirlandavano  di  rami  di  quercia, 
perchè  cosi  iiigliirlaiidatì  vedranu  anche  quelli, 
di’ erano  intorno  a Pirro:  c alcuni  ardir  eb- 
bero «li  dire  allo  stesso  Demelrio  che  farebbe 
gran  senno,  se,  ritirandosi,  cedesse  cgni  co- 
■a . Veggendo  però  egli  elio  a questi  ragio- 
nari ben  ai  accordavano  anche  i movimenti 
dell’esercito  suo,  ed  essendosi  intimorito,  si 
sottrasse  nascosamente  con  in  testa  un  certo 
cappello,  cbiaroato  caiisia , e invullo  fra  un 
alinietu  clamiduccia  triviale  . Sopravvenuto 
quindi  Pirro,  si  ìiupadroui  senza  vcniu  con- 
trasto del  di  luì  campo  e acclamalo  fu  re  dei 
I Macedoni . Ma  comparilo  poi  lien  anche  Lì- 
I simaco,  c tenendo  di  aver  anch’egli  coope- 
! rato  egualmente  per  abliattere  Demetrio  (l9), 
I e pretenticndo  per  questo  che  il  regno  ne  do- 
vesse esser  diviso,  PIito,  non  iidaiidosì  an- 
cora tntcramenle  dei  Macedoni,  ma  standosi 
ambiguo  fi*a  loro  cd  incerto,  accolse  le  istanze 
rii  Lisimaco,  e cosi  fra  essi  le  città  sì  divisero 
e tutto  il  paese,  la  qual  cosa  fu  di  giovamento 
in  quelle  circostanze  ad  araenduc  e desìster  li 
fece  allora  dalla  guerra  : ma  non  andò  guarì 
che  ben  s’ avvidero  clic  quella  divisione  non 
, avea  rimossa  ogni  lor  niniicizia,  ma  era  anzi 
' un  motivo  di  querele  e di  controversie;  con- 
ciossiachè  non  è possibile  die  queglino  , alla 
I cui  brama  di  possedere  non  v’ha  nè  mare,  uè 
' monte , nè  deserto  inabitabile , che  meitii  line. 
. e i cui  desidcriì  limitati  non  sono  da  quei 
\ termini , che  separano  l’Asia  e l'Kuropa,  non 
I è,  dico,  possibile  che  queglino  stessi,  confi - 
I nanti  cssenrio  e contìgui,  si  stìcno  in  quiete 
’ scnz:i  commetter  ingiastizia  veruna  contro  il 
I vicino:  ma  necessario  è che  sempre  gnerreg- 
. gìno,  insito  avendo  in  loro  medesimi  lo  in- 
sidiarsi e il  portarsi  odio , ed  usano  i due  no- 
I mi,  guerra  c pace,  quasi  monete,  spemlen- 
doU  secondo  l’opportunità,  che  loro  presen- 
tasi, in  riguardo  al  proprio  nlile,  non  alla 
giustìzia;  pure  migliori  son  eglino,  quando 
apei-taroente  si  dichiarano  di  voler  far  guerra, 

^ clic  quando  giustizia  rliiamano  ed  amicizia  quel 
son'erniai-si  e quel  riposai-si,  che  fanno,  dalle 
\ ingiurie.  Ciò  inanifcstaiucnte  n diveder  si  die- 
I «le  da  Pirro.  Imperrìocchc,  sorgendo  egli  dì 
I Lei  nuovo  contro  Demetrio,  che  si  lacca  d'ora 
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iu  ura  maggiore,  e opponendoii  alla  di  lui 
pu&Mnaa , la  quale , come  da  una  granile  in* 
IrrnjiU,  rinfrancando  si  andava,  prese  a soc> 
currerc  i Greci  e passò  per  questo  ad  Atene. 
Asceso  quivi  alla  rocca  e fattovi  aacrilìzio  alla 
Dea  e discesone  pure  il  giorno  mcdesioio  , 
disse  cli’ei  multo  pago  lenrasi  della  Lenivo* 
glieiixa  e della  liducia , ciie  in  lui  posta  ave- 
va quel  popolo,  ma  clic,  se  gli  Ateniesi  a* 
\tAti  senno,  li  guardassero  dall’ aprir  mai  più 
le  pone  a vcruu  altro  re  u dai  pcrmeUerglt  di 
I eotrare  nella  loro  città  (20).  Quindi  si  pacificò 
! con  Demetrio;  ma  dopo  breve  tempo,  essen- 
do questi  andato  in  Asia,  egli,  persuaso  aocora 
I da  Lisimaco,  gli  ribellò  la  Tessaglia  ed  op- 
' pugnava  i Greci  presidi  i delio  stesso  Deme- 
trio , migliori  provando  i suoi  Macedoni,  quan- 
I do  esercitavaii  in  guerreggiare , ebe  quando 
\ gli  lasciava  Ìo  olio , e sortita  avendo  egli  dalla 
natura  un’indole  tale,  che  non  sa|>ea  starsene 
I in  quiete . Kssendo  poi  stato  Demetrio  fioal- 
j mente  sconiìtto  in  Siria  , trovandosi  Lisimaco 
' senza  timore  e seoia oltre  faccende,  mosse  to- 
sto contro  di  Pirro  e,  mentre  stivasi  accampato 
qneiti  a Edessa,  ai  fec'egli  sopra  la  viitova- 
glia,  ebe  venia  là  portata  e,  impadronitosene 
a viva  forza,  ridusse  prima  l’altro  io  penarla, 
iodi  cou  lettere  e con  parole  corrompendo  an- 
tiova  i principali  Macedoni , rimproverandoli 
' ebe  scelto  avessero  per  loro  sovrano  un  uomo 
, straniero,!  cui  antenati  avevano  servito  sempre 
j si  .Macedoni , e che  dalla  Macedonia  respinges- 
! acro  gli  amici  e i fainigliari  del  grande  Ales- 
I uodro.  Essendone  restati  persuasi  ben  molli, 
I Pirro,  intimoritosi,  se  ne  parti  colla  milizia 
{ degli  Epiroti  e degli  alleati , perdendo  cosi  la 
I Macedonia  in  quella  guisa  medesima,  che  a* 

' cquislala  l’avea.  Per  la  qual  cosa  non  hanno  i 
I re  ad  incoI|iare  le  persone  volgari,  perchè  que- 
ste si  cangino  in  grazia  del  proprio  vantaggio; 
imperriocclic  elleno  ciò  fanno  a<i  imitazione  di 
Ioni  stessi,  che  maestri  sono  d’infedeltà  e di 
triulimento  c si  avvisano  che  si  avvantaggi  mol- 
tissimo chi  pcchissiruo  nso  faccia  della  giiisti- 
tis(2f).  .'Uicira  dunque  ritiratosi  egli  in  Epiro 
I e lasciata  la  Macedonia  , la  fortuna  gli  dava 
‘ comodo  di  godere  de’  Lenì , che  aver  si  trova- 
va, senza  briga  vn  nna , e di  poter  viversi  in 
pace,  r<*gnando  su’  proprti  vassalli:  pure  te- 
nemlo  egli  che,  vivendo  senza  danoeggisr  altri 
e senza  essere  da  altri  danneggiato,  fosse  un 
I Olio  e lina  noja  fastidiosa  e molesta,  come  un 
' altro  Acliillc,  non  comportava  di  rimaaersenc 
inoperoso  , 

I Jt/ti  /ymVi  stwulo,  si  strng^ci'a  il  cote , 

I lit  pugfiii  e Ut  cLwior  gnerritro. 

I Cercando  adunque  d’appagare  questa  sna  va- 
^esra,  accolse  una  s^  fatta  occasione  d’ intra- 
prv'mler  nuove  faccemle  . Guerreggiavano  allora 
; I Romani  contro  dei  Tarantini  (22)  : ma  questi, 
1 non  potendo  oè  reggere  ad  uiu  tal  guerra , nè 
mettervi  fìiie  per  temerità  e per  nequizia  dì 
. coloro,  da’  quali  governar  l.tsciavasi  il  popolo, 
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determinavano  di  far  Pirro  lor  comandante  e 
dare  a lui  la  condotta  delia  guerra  luetlesima  , ) 
per  esser  ei  quegli,  che  fra  tutti  i re  era  in  I 
quel  tempo  totalmente  disoccupalo  e rapita-  | 
no  era  di  somma  prodezza.  De’ rittadini  |>C'  { 
rò  più  vecchi  ed  assennali  altri  si  opponeanu  ! 
bensì  ad  una  tale  detenuinazione , ma  poi  co-  ! 
stretti  erano  a cedere,  superati  dalle  grida  e } 
dall.)  violenza  della  muliiiudinc,  ed  alni,  ciò  ; 
veggendu,  tralasciavano  d*  intervenire  alle  die-  { 
te.  Ma  un  ceri’ uomo , che  rinine  aveva  ^Iv-  ' 
tono,  onesta  persona  e di  probità,  nel  giorno, 
che  stabilire  e autenticare  dovessi  il  decreto  , I 
mentre  già  sedendo  sUvasi  il  popolo  neil’as-  I 
semblea  , messasi  in  capo  una  ghirlanda  vet-  | 
cliia  e appassita  e presa  una  lampada  in  mano,  t 
come  fan  quelli  che  sono  briachi , se  n’  andò  i 
là , preceduto  da  una  sonatrice  di  flauto.  Quivi,  I 
siccome  addiviene  in  una  gran  turba,  dove  la  [ 
democrazia  con  buon  ordine  tenuta  non  venga,  t 
altri  ad  una  tal  vista  comiuciarono  a batter  le 
mani  ed  a far  applauso,  altri  a rider  si  misero; 
nn  vi  fu  alcuno  che  gl’ impetlisse  1’ entrare, 
anzi  ficcano  istanza  alla  femmina  che  sonasse, 
e a lui  clic  cantar  volesse , inoltrandosi  in  mez- 
zo : al  che  facendo  mostra  di  acconsentire , 
quaiKlu  con  questa  aspettativa  si  furono  messi 
tutti  in  silenzio:  Ottimamente,  diss’ egli , o 
TaraiUìni , voi  fate  col  non  vietare  che  chi~ 
wirjue  scherzar  ora  voglia  , e antiar  dattorno, 
dandosi  buon  tempo  e tripudiando  , il faccia 
pure  liberamente , finche  può  farlo:  e ^ se 
voi  saggi  siete,  tutti  a go/ler  vi  darete  di 
nella  libertà  che  ancora  abbiamo  , poiché 
en  altre  cose  vi  converrà  fare  e ben  altra 
niauiera  di  vivere  avrete , (fuando  entrato 
sia  Pirro  in  questa  città.  Da  questo  discorso 
multi  de’  Tarantini  persuasi  restarono , e scor- 
rer sentinsi  nn  mormorio  per  quell' assemblea, 
come  in  approvazione  di  quanto  Melone  avea 
delta.  Ma  coloro,  che  timore  aveano , se  fatta 
si  fosse  b pace , di  esser  dati  in  man  dei  Ro- 
m.*)nt , a rampognar  si  diedero  il  popolo,  ]>er- 
chè  mansueUmente  sofl'risse  di  venir  con  tanta  > 
petulanza  insultato  e ingiuriato  da  un  ebbro; 

V liitt’ insieme  voltatisi  contro  Melone,  il  cac- 
ciarono fuori . Autorizzatosi  pertanto  il  decreto, 
si  mandarono  arabasciadorì  io  Epiro  non  da’Ta- 
vantini  soli,  ma  beo  anche  da  altre  genti  d’ J- 
t-vlia , i quali  portassero  regali  a Pirro  e gli 
dicessero  come  bisogno  arcano  di  un  comau- 
ilautc,  che  saggio  fosse  e in  estimazione:  che, 
in  quanto  ai  soldati,  ve  ne  sarà  in  pronto  una 
gran  quantità  , raccolta  da’  loro  stessi  paesi  ; 
poiché  di  Lucani,  di  Messapii,  di  Sanniti  e 
di  Tarantini  si  formerà  un’ armata , che  ascen- 
derà fino  a ventimUa  cavalli  e a trecento  ciu- 
quantimib  pctloni . Queste  cose  non  sobmente 
sollevarono  l’  animo  a Pirro , ma  snscitarono 
altresì  un  desiderio  e un  impeto  grande  negli 
Epii'oti  di  andarsene  a quella  guena. 

Eiavi  in  quel  tempo  uu  cevt’  uomo  di  Tcs- 
5.vglia , cliiamalu  Cinea,  tenuto  in  credito  di 
peie>uo.igglo  assai  prudente,  il  qnale,  stato  es- 


Digitized  by  Google 


362 


VITA 


I PIRRO 


•CDdo  discepolo  dell*  ontore  Demosteoe  y parca 
che  si  fosse  il  solo  fra  tutti  i dicitori  di  allora, 
che  , quasi  con  un  ritratto,  richiamasse  a me* 
moria  di  chi  lo  ascoltava  1*  eloquenza  e la  forza 
del  suo  precettore . Stavasi  questi  con  Pirro 
e,  mandato  veueodo  da  esso  alle  città  t>er  un 
qualclie  maoccgto , ben  auteulicara  quel  detto 
dt  Euripide:  (ili) 

Che  il  ragiojuu  e tutto  abbatter  punte  , 

Non  nien  che  far  potrebbe  acetar  nentico. 

E dicea  Pirro  mctiesimo  che  più  ciUadi  con- 
quistate avcagli  Ctnca  coll’eloquenza  che  con- 
quistate non  avea  egli  stesso  coll'  armi.  Quindi 
è eh' ci  l'onorava  sempre  moltissimo  e molto 
senrivast  dell’  opera  sua . Costui  adunque  veg- 
gendo  allora  Pirro  che  allestito  già  s'era  per 
pigliar  le  mosse  verso  Pltalis  , trovatolo  di- 
soccupato, s*  iotrodusae  a favellar  seco  lui  in 
questa  maniera  : jéssai  bellieoii  tono , o Pir^ 
ro,  per  quel  che  ti  dice,  i Romani,  ed  Iuììwo 
tolto  di  loro  ben  molte  genti  i^alot'ote  in 
combattere:  e,  te  pur  Dio  ne  conceda  di  uin~ 
cerli , a che  ne  tervirh  una  tale  rittoria  ? A 
questa  interrogazione,  tu  domwuli,  o Cinta, 
rispose  Pirro , una  cota  , eh*  è per  tè  manife~ 
tta . Soggiogati  che  tietto  i Romani , non 
iiuà  pià  tri  nè  barbara,  nè  greca  città  re~ 
runa , che  arditea  di  farei  eotitraiio  : ma 
avremo  tubilo  in  nottra  mano  l' Italia  tutta, 
della  grandezza , del  ralore  e del  poter  della 
quale  aver  dei  tn  notizia  più  che  rerun  altro. 
Qui  Cinea  fermatosi  a pensare  un  poco,  e quan- 
do , o re,  preta  arremo  P Italia,  s^ul  po- 
scia a dire,  cAe  faremo  noi  ? £ Pirro,  non 
comprendendo  per  anche  qiul  fosso  la  di  lui 
intenzione,  tri  pretto,  rispoae,  è già  la  Sici- 
lia, che  già  ci  atende  le  mani,  itola  felice 
e ostai  ^polota , la  quale  con  tutta  fa- 
cilità può  esser  presa.  Imperciocché  ora,  da 
che  mancò  jigatocle  , està  è , o Cinea,  tutta 
piena  di  tedìztoni , nè  r*  è chi  ne  gorerni  le 
città,  e tutto  ri  ti  regge  dalla  tagacità  di  que- 
gli oratori  che  piaggiano  il  poftolo.  Ben  è pro- 
babile, soegiunse  Cinea,  ciò  che  tu  dici:  ma  sa- 
rà poi  questo  il  fine  della  tpedìzion  wistra,  il 
prender  Sicilia  l Dio,  segui  allora  Pirro  , ci 
/àccia  pur  rineere  e ottenere  buon  esito,  e 
la  conquista  della  Sieilia  non  sarà  te  mom 
un  prelndio  di  quelle  grandi  imprese,  che  fa- 
rem  poi;  conctostiaehè  ehi  mai  trattener  ti 
potrebbe  dal  pattar  di  là  in  Libia  e n Car- 
tagine, c/te  r'  è si  da  pretto,  la  quale  fu 
quasi  presa  ben  anche  da  Agatoelt,  che  ti 
parli  di  nascosto  da  Siracusa  e trarersò  con 
una  fiotta  di  poche  nari  quel  picciol  tratto 
di  moi't  ? E quando  impaaronUi  ci  la/em  dì 
que’  luoghi,  ri  sarà  mai  chi  dir  rogliache 
alcun  de*  nemici,  che  ora  ci  oUraggiitno , 
conttattar  ci  posta  ? Questo  no  , rispose 
Cinea  : imperciocché  ben  manifesta  cosa  è 
che  , dopoché  acquistata  ci  avremo  rosi  gran 
postanta,  ricuperar  potremo  Macedonia  e 
tignmeggiare  con  sicurezza  a tutta  la  GrC' 


da.  3Ia  ottenutosi  questo  da  noi,  che  po- 
scia faremo  ì Pirro  aUor  sorridendo,  staremo, 
disse,  (M  un  pieno  riposo,  e et  la  passeremo , 
o mio  buon  Cinea,  ogni  di Ji'a  le  lattee  in 
liete  ricreosioiii  fra  mo<  . Coni'  ^ihe  Cinea 
condotto  Pirro  col  ragionamento  a questo  pas- 
so, e che,  disse,  che  mai  c'  impedisce  ora 
ili  passarcela,  se  vogliamo,  in  fra  le  tazze 
e stai  eene  in  riposo,  fra  noi  conversando , 
se  già,  senta  darci  rerana  briga,  in  pronto 
abbiamo  quelle  stesse  cote,  per  procacciare  \ 
le  quali  sìam  per  andarne  a sparger  san- 
gue, a sostenere  fatiche , a ineontrar  pericoli 
e a fare  e a riportar  moUi  mali  ì Oxi  que- 
ste psrole  diede  Ciitca  piuttosto  molestia  ed  af- 
flizione a Pirro , di  quello  che  il  distoglickse 
dal  suo  proposito,  mentre  volgendo  in  mente 
egli  andava  a quanta  feliciti  riuunzìato  avreb- 
Le , nè  potea  risolversi  di  lasciar  le  speranze 
eli  quelle  conquiste , le  quali  si  ardentemente 
agognava.  Prima  dunque  tuandò  Cinea  ai  Ta- 
rantini con  tremila  soldati.  Indi,  (atte  venire  da 
Taranto  molte  navi  di  quelle  ad  uso  di  traspor- 
tir  cavalli  e di  quelle  coperte  e di  ogn*  altra 
maniera  per  traghettare,  v’  imbarcò  venti  ele- 
fanti, tremila  cavalieri,  ventimila  fanti , duemi- 
la arcieri  e cinquecento  frombolieri . Kasendo 
niesaa  in  pronto  ogni  cosa,  prese  a navigare  . 
Ma,  quando  fu  iu  mezzo  all’  Ionio,  aasabto 
fu  da  un  vento  di  tramoutanta , die  impetuf>- 
samentc  si  levò  fuor  di  stagione  e nc  traea  se- 
co le  navi.  Ad  ónta  però  della  violenza  del  ven- 
to, egli  pei  valore  e ]>er  la  prontezza  de*  noc- 
chieri e de’  governatori  della  nave,  su  cui  si 
trovava , la  passò  bene  e accostossi  a terra  , 
beuchè  con  gran  fatica  e pericolo.  Il  resto  della 
flotta  restò  diviso , e qua  e là  disperse  ne  an- 
daroQ  le  navi:  alti'C  cacciate  furono,  senza  poter 
arrivare  all*  Italia,  net  mar  d’  Africa  e di  Si- 
cilia; altre,  superar  non  potendo  il  promonto- 
rio di  Japigia,  soprapprese  dalla  notte,  sloit- 
tiite  vennero  da*  grandi  marosi  in  luoghi  cie- 
chi e dure  approdar  non  poteasi;  e tutte  iu  som- 
ma malconce  restarono,  eccettochè  quella  regia, 
su  cui  ti-ovavasi  Pirro,  come  si  è detto,  la  quale, 
finché  urtala  e percossa  fu  solameute  da*  flutti, 
ben  si  difendeva  c,  grande  essendo  e robusta, 

1*  impeto  sosteneva  del  mare  : ma  quando  inve- 
stita fu  poi  da  un  vento,  che  veniva  da  terra, 
correva  aneli’  essa  rischio  di  spaccarsi  per  l’arto 
del  granile  omleggiaraento , che  la  pei*cnotea 
nella  prora.  Poiché  però  raldandonarsi  ancora 
a un  mare  agitato  e iu  balia  di  un  vento,  che  i 
snflìava,  cangiando  ognor  direzione,  parca  che  | 
fosse  il  più  Icrribil  de*  mali,  che  veoiano  allor  ’ 
minacciali,  Pirro,  spiccalo  un  salto,  si  lanciò  > 
in  mare,  c sul>ltamente  gli  amici  e i custodi 
suoi  vi  si  lanciarono  anch'essi  c a gara  e con  | 
ogni  premura  cercavano  di  pur  ajularlo;  se  non  ; 
che  dalla  notte  e da’iluUi,  oniuroeotc  al  gramlc  | 
fi'acasso  e all*  aspro  cozure  e dirompersi,  che  I 
questi  fsccano,  malagevole  renduto  era  un  tale  \ 
ajiito  , cosicché,  essemlosi  già  fatto  di  chiaro 
e cessato  essendo  U vento , a giau  pena  giunse 
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arrivatser  iiueati,  vuteasrro  i Romatii  trnur  di 


egli  a terra,  col  cor|»o  benti  tutto  apoMato, 
ma  con  un  ardire  e con  dim  furtexu  d’animo, 
cl»e  il  rrodeva  invitto  in  ura  tanUjdeaoUaione. 
Nello  atesao  tempo  anche  i Meaupii , aulle 
apiagge  de’ quali  era  ei  gittate,  pruntatuetiie 
coocoraero  a lui  per  aoccorrerlo  con  quanto 
raai  allor  far  poleano  e aoccorao  pur  diedero 
ad  alcune  altre  navi,  che  ai  aalvarono,  nelle 
Itali  trovaroiui  beu  pochi  cavalli,  meno  di 
ucmila  pedoni  e due  aoli  elefanti.  Tolta  aeco 
questa  poca  gente,  s’incaraminè  Pirro  a Ta- 
raioto  . Come  ciò  sentito  rbl)e  Cinea,  mosse  i 
soldati  anui  ad  incontrai  lo,  e<l  entrato  coa^  in 
quella  città  non  volle  già  usar  violenza  Trni« 
na,  nè  far  cosa,  che  a grail»  non  f'oave  de’Ta- 
rantiiu , fineliè  salvate  non  si  furon  le  navi  dal 
I mare  e unita  non  ebbe  la  maggior  parte  del- 
r esercito  suo . Allora  )k>ì  veggemio  che  i Ta- 
' raotioi , se  costretti  non  fossero  da  una  gran 
forza,  atti  non  sarebbero  nà  a salvar  se  mede- 
simi , nè  a salvar  gli  altri , ma  che  ( come  se 
fosser  già  essi  renduti  sicuri  da  lui , che  si  espo- 
neva a combatter  per  loro  ) se  ne  stavano  a casa, 
attendendo  a darsi  buon  tempo  ne’bagni  e nelle 
ooovenaxioni,  chiuder  fece  i loro  gionasii  e le 
logge,  dove  a paaseggiar  se  n'andavano,  e con 
vani  discorsi  jun-lavano,  come  sltrettanti  capi- 
tani, degli  affari  della  guerra,  e inibì  loro  le 
beverìe,  i tripudii  e gl’ intempestivi  sollazzi, 
e li  chiamò  iu  vece  all’ armi,  e severo  era  ed 
inesorabile  nelle  rassegne  de’ soldati , cosicché 
molti  partirono  dalla  città  , non  essendo  avvezzi 
di  avere  chi  lor  comaiMlasse,  e chianiamlo  una 
aervitù  il  non  poter  vivere  a seconda  de’ prò* 
prii  piaceri.  Quando  poi  recato  fu  avviso  a Pirro 
che  Levino,  il  consulo  dei  Romani,  sen  venia 
contro  lui  con  un  grande  esercito  e che  nello 
stesso  tempo  devastava  Lucania,  egli  perverit.v 
I non  vedea  comparir  per  anche  gli  alleati  suoi: 
i pure , tenendo  per  cosa  di  troppo  suo  carico 
I l’ aspettare  n^lìgentemente  che  i nemici  più 
1 s’avvicinasaero,  oacì  fuori  con  quelle  genti,  che 
■ area , mandando  innanzi  no  araldo  a’  Romani, 
I ebe  dicesse  loro,  se  avessero  eglino  a grado  di 
I stabilire,  prima  di  dar  principio  alla  guerra, 
> convenzioni  di  pace  cogli  altri  Italiani . pren- 
{ deodo  Ini  stesso  per  giudice  e per  mediatore. 
' Ma  rispoeto  avendo  Levino  che  i Romani  giam- 
mai non  avrebbero  eletto  Pirro  per  mediatore, 
, ni  ternato  lo  avrebbero  nemico,  et  s'inookrò  ed 
accampoaai  nella  pianura  fra  Pandosia  ed  Era- 
elea.  Quindi,  sentendo  che  i Romani  eran  vi* 

. cini  e accampati  di  là  dal  fiume  Sirit , s’acco- 
I sto,  cavalcando,  al  fiume  stesso  per  vedere  i 
nemici;  e vcggetido  l’ordinansa,  le  sentinelle, 
. la  bella  disposizione  e la  forma  di  tntto  il  cam- 
< po,  preso  fn  da  meravìglia,  e voltatosi  verso 
! ii  piu  vicino  di  quegli  amici,  ch'erano  con  luì, 
au4*t*  ordinanza  de*  barbari , gli  disse,  o 
I Megoc/e,  non  ha  p»uUo  del  barbaro:  ma  i>e- 
' dremo  come  $i  porteranno  co'  fatti . E pieno 
di  soUecitndine  sopra  ravveoire  deliberò  di 
aspettare  gli  alleati  e colloco  so  la  riva  del 
finiac  bnona  gnardia,  acciocchc  se.  prima  che 
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passarlo,  li  respingesse.  Ma  i Romsiil  appunto, 
dandosi  fretta  di  prevenir  quei  soccorsi,  ch’egli 
delilieralo  avea  ili  aspettare,  si  accinsero  al  pas- 
saggio , passando  ì fanti  ivi  a nuoto  e quà  o la 
per  diversi  luoghi  i cavalli  ; mitle  quella  guar- 
dia di  (>reci , temendo  di  venir  tolta  in  mez- 
zo, si  riiirt),  e Pirro,  sentendo  questo  , lutto 
pieno  di  agitazione  cqtnzodò  a’capilani  dell’in* 
fanteria  di  mettere  tosto  ì loro  soldati  in  or- 
dinanza e di  aspettar  su  P armi  le  sue  cnnimis- 
sioni,  ed  egli  sì  avanzò  intanto  co'cavalli, 
eh*  eran  tre  mila , sperando  di  sorprendere  i 
Romani  sparsi  e disordinati,  nel  mentre  che  si 
stessero  ancora  passando.  Ma,  quando  vide  ri- 
splender sul  fiume  una  quantità  grande  di  scudi 
e venirsi  incontro  ordinalsincnte  la  cavalleria, 
ristrettosi  co’siioi,  sì  avventò  nili  il  primo  ad- 
dosso ai  nemici,  dove,  siccome  disiingncasi  e 
facea  }>elJa  mostra  colia  bellezza  e fulgore  del - 
l’armi  per  eccellenza  adornate,  così  ben  facea 
vedere  coll' opere  non  esser  punto  inferiore  la 
virtù  sua  a quella  estimazione,  io  cui  era  egH 
tenuto , e specialmente  perchè  inteso  essendo 
a combattere  e colle  mani  e con  tuttt  la  per- 
sona sua  e a validamente  respingere  quanti  gli  si 
opponevano,  ciò  nullostante  non  se  gli  coiiton- 
dea  punto  la  mente,  nè  gli  mancava  il  buon 
raziocinio,  ma,  conserTandoln  tuttavia  l•enis' 
sinio  , non  altrimenti  che  se  fuori  stato  foste 
d’ogni  pericolo,  governava  quella  lialiaglia, 
coriendo  da  per  tutto  egli  stesso  e dando  soc- 
corso a quelli  che  mostravano  di  non  poter  re- 
sistere alia  violenz.v  nrniira.  In  quel  mentre 
Leonato  Macedone,  veduto  aveud»  un  nomo 
kallano,  che  tenea  sempre  volta  la  mira  su  Pirro 
e spronando  sempre  nmlsva  il  cavallo  rimpetto 
di  lui,  cangianefo  situazione  e movendosi  a 
norma  de’  movimenti  che  facea  Pirro  stesso , 
i*edi,  o re,  gli  disse,  tpiel  barbato,  portato 
da  un  cavai  nero  , che  ha  i piedi  bianchi  ? 
sembra  certo  eh’  ei  voltta  in  mente  qualche 
cosa  di  pmde  e di  terribile:  impercioeehb 
eg/i  osserva  te  solo  e cosktro  di  te  si  va  sem’ 
pre  mettetuio,  pieno  tutto  di  furore  e di  ar~ 
dimenio , nè  ptutto  bada  a verun  altro  : tu 
però  te  ne  guarda.  A queste  psrole  rispose 
Pirro:  ciò  che  il  destino,  o Leonato^  ha  pre- 
scritto, non  è di  evitare  possibile;  ma  ne 
costui  nè  alcun  altro  degl’  Italiasu  andar 
potrà  lieto,  venendo  a zuffa  con  me.  Stavano 
essi  ancora  parlando,  allorché  l'Italiano,  afler- 
rata  a mezzo  l’asta  e voltilo  il  cavallo,  mi>sse 
impetuosamente  contro  di  Pirro:  quindi  in  un 
tempo  medesimo  ferisce  egli  il  cavallo  del  re, 
e Leonato  a vicenila  feriscr  quello  di  lui.  Es- 
sendo però  cadati  a terra  i cavalli  d’enlrnmbi, 
Pirro  salvalo  venne  e portato  via  dagli  amici 
soni,  che  se  gli  fecero  intorno,  e ritiiliano  iru- 
cidtalo  restò,  combattendo.  Era  costui  Frreo- 
tano  , condottiero  di  una  l>anJa  di  soldati . ed 
avea  nomeOplaco.  Da  ciò  ammaestrato  fu  Pirro 
a meglio  custodir  se  medesimo,  e,  veggendo  eh* 
la  carallcria  andava  redrndo  . fece  avaniar  la 
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falange  e poacU  in  onJlnaiixa  . Qiiiiidì  dando 
la  clamide  e rarmi  «uè  a Megavlr,  uno  de’auoi 
amici , e prendendo  quelle  di  lui , e coai  oc* 
cullando  in  qualche  modo  ac  aleaao,  inveiti  in 
tal  giiita  i Romani:  e questi  Imid  lo  aostennero. 
Tenendo  pur  anch’eaai  alle  luaui,  cosicché  lun* 
go  tempo  rimase  indeciso  resilo  della  battaglia, 
raccontaodosi  che  per  sette  volte  gli  uni  e gli 
altri  cacciati  furono  in  fuga  e altrettante  di  bel 
nuovo  ai  volsero  a fugare  i ncmii't.  L'avere 
opportunameote  il  re  cangiate  le  armi  fu  bensì 
cagione  ch'ci  ai  salvaste,  ma  poco  mancò  che 
appunto  per  questo  non  si  venisse  a rovesciare 
ogni  cosa  e a guastare  la  di  lui  vittoria:  con* 
eiossiaebè,  esaeodoai  molli  avventati  contro  di 
Megacle , uno , che  avea  nome  Dessoo  , fu  il 
primo,  che  lo  feri  c lo  atese  a terra,  e,  aveo* 
dogli  costui  tolta  la  celata  e la  clamide,  se  n'an- 
dò a spron  battuto  a Levino,  oaiculando  quelle 
spoglie  e gridando  di  aver  morto  Pirro.  Men* 
tre  però  si  latte  spoglie  trasportate  vcniauo  in 
osteutasione  per  le  schiere,  i Romani  pieni  era- 
no di  allegreua  e mandavano  strepitose  voci 
di  giubilo,  ma  tutti  costernati  erano  i (*reci  e 
ingombri  di  una  somma  tristrau,  della  qual 
cosa  sccortosi  Pirixi,  si  scoperse  il  volto  e corse 
cavalcando  pel  campo , stendendo  la  destra  a' 
combattenti  e facervdnsi  alla  voce  conoscere. 
Alla  fin  line  urtandosi  principalmente  dagli  ele- 
fanti e violentandosi  i Honiaui  e ì cavalli  di 
questi,  primacLè  pur  ti  accostassero  gli  elefanti 
stessi,  resistere  non  sapendo,  e spaventati  poi^ 

I landò  disordioatamente  qua  c là  quelli  ebe  avean 
sul  dosso,  Pirro  , caricsmluli,  mentre  già  tutti 
erano  in  ìscompiglio,  colla  cavalleria  de’Tes- 
aali , eli  valse  in  foga  e ne  fece  una  strage  ben 
grande.  Dionigi  pertanto  racconta  che  vi  re* 
alarono  morti  poco  meno  di  quindici  mila  Ro* 
mani^  ma  Geronimo  dice  die  non  furono  ebe 
tette  mila,  e di  quei  di*  erano  con  Pirro  Dio* 
nigt  stesso  racconta  pure  che  ne  morirono  tre- 
dici mila,  e Geronimo  vuole  che  non  fossero 
neppur  quattro  mib:  ma  eran  questi  ì più  va- 
lorosi fra  gli  amici  e fra  i capitani  di  Pirro, 
de*  quali  principalmente  egli  di  continuo  ter* 
vivasi  e ne* quali  aveva  gran  fiducia.  Nulladi- 
meno  prese  anche  gli  alloggiamenti  de’Homani, 
che  gfi  abbaoduoarono , e tirò  al  suo  partito 
alcune  città,  che  alleanxa  aveano  con  essi,  e 
devasoj  gran  tratto  di  paese,  inoltrandosi  tanto 
che  distante  non  era  da  Roma  più  dì  trecento 
sUdii . Dopo  la  battaglia  giunsero  i Lncaui  e i 
Sanniti,  a* quali  egli  riroproTerò  la  loro  tar- 
lianaa , ma  pure  dava  manifestamente  a dive- 
dere dì  esser  lieto  e di  gloriarsi  molto,  per- 
ché co'aoli  Tarantini  e eo'anoi  sconfitta  aveva 
an’amiata  di  Romani  si  grande  e si  poderosa. 
Ora  i Romani  non  rimossero  già  dal  comando 
Levino  (quantunque  narrasi  che  Caio  Fabricio 
dicesse  che  non  t Romani  dagli  Epiroti,  ma 
die  Levino  era  quegli,  che  stato  era  vinto  da 
Pirro,  pensando  che  tale  sconfitta  non  avease 
già  a riferirti  all*  escieito  , ma  al  solo  condot* 
tiere  ) e facendo  prontamente  reclute  c arro- 


Undo  nuovi  soldati  e perUndo  iittomo  m qneal» 
guerra  cou  aria  intrepida  e con  arrogaaaa,  met- 
trano  Pirro  in  costcroaaione.  Parve  però  bene 
ad  esso  di  dover  esser  il  primo  a maadare  a*Bo- 
mani  per  tentare  se  volessero  eglino  aderire  a 
convetuioDÌ  di  pace,  coosideraDdo  ebe  il  pren- 
dere la  città  e il  auggiogarla  del  tutto  lieve  im- 
presa non  era , né  da  poterai  compire  colle  pre- 
senti sue  forte,  e che  d'altra  parte  il  far  pace 
c lo  stringere  amicitia  dopo  la  vittoria  coaa  aula 
sarebbe , che  conferito  avrìa  beoiasimo  ad  ac- 
crescergli riputatione.  Essendovi  adunque  man- 
dato Cinea,  abboccando  ti  andava  co'eiltadini 
più  poderosi , e s tutti  loro  e alle  loro  mogli 
pur  anche  mandò  regali  a nome  del  re  i hm 
u*»n  fuvvi  alcuno  che  gli  accettasse;  c tatti  c 
tutte  risposero  che  , quando  pubblicamente  Sta- 
biliU  si  fosse  la  pace , ai  sarebbero  eglino  an- 
elie  privaUmeote  e da  sé  mostrati  d'animo 
pronto  in  secumlnre  il  genio  del  re  e io  far 
cose,  che  gli  fossero  di  gradimento.  Avendo 
poi  Ciiiea , nclrariiigar  ebe  fece  in  senato,  dette 
molte  cose  piene  di  benignità  c la  più  siM  a insin- 
gar  ed  a persuadere,  veruna  non  ne  fu  accolta 
volentieri  e con  pronta  dispoaiaìone,  quantunque 
promettesse  che  Pirro  rilaaeìati  anche  avrebbe 
scnaa  riscatto  veruno  lutti  coloro,  .che  latti  avea 
prigioniei'ì  di  guerra,  e avrebbe  cooperato  a 
aottomcitere  a’Romanì  alesai  tutta  l'Italia,  in 
riconipciisa  delle  quali  cose  egli  altro  non  cbìo* 
dea  die  la  loro  amicitia  e sieuretia  per  i Ta- 
rantini. Vi  erano  multi  però  ebe  alla  pace  ma* 
nifeatamente  aderivano  per  essere  itati  vinti  in 
una  si  grsn  battaglia  e perché  altrinsentt  atpet- 
lavanai  di  dover  poi  riportare  una  seconda  acoo- 
fitta  da  un  esercito  ancor  maggiore , eaaendoet 
già  unite  a Pirro  nuove  troppe  italiane.  Allora 
Appio  Llaudio,  uomo  cospicuo,  ma  che  per 
U vecchieiaa  sua  e per  esser  cieco  ritirato  crasi 
da’  roaueggi  della  repubblica  e se  ne  stava  in 
riposo,  avvisalo  <lelle  proposte  , che  fatte  re* 
niano  da  parte  del  re,  e sentendo  divulgarsi  la 
fama  che  il  senato  era  già  per  decretare  che  si 
accordasse  la  pace,  non  potè  più  raUenerst  e 
comandò  a'servi  suoi  che  il  prendeasero  e in 
lettiga  il  portassero  fino  al  senato,  traversando 
la  piatta.  Giunto  che  fu  alle  porte,  i figlinoli 
e i generi  buoi  lo  ricevettero  e il  condussero 
dentro.  11  senato  allora  per  riverensa  di  un  tal 
personaggio  si  tenne  Ìo  un  rispettoso  stleatio, 
ed  egli,  quivi  collocato,  così  prese  tosto  a 
parlare  : « Da  prima , o Romani,  con  animo 
u afflitto  io  per  verità  comportava  la  dtsaawen- 
« tura  a* miei  occhi  avvenuta,  ma  ora  mi  af- 
te fliggo  e m'incrcscs,  perché,  oltre  all' esser 
u privo  dalla  vista,  privo  non  sono  altresì  del- 
u r udito  (24),  sentendo  le  vergognose  deli* 
tt  berasioni  e i decreti , che  da  voi  ai  fanno 
c(  perrovescìare  a terra  la  gloria  di  Roma.  Dove 
o son  ora  qne* vostri  vanti,  decautati  sempre 
« mai  presao  tutte  le  genti , co*  qnali  vi  mil*  | 
tt  Untavate  che  se  venato  fovee  io  Italia  il  gran* 
rt  de  AlesMndro  c guerreggiato  avease  contro  [ 
n di  noi , mentre  eravamo  giovani , e contro  t 
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j «I  de’iadri  Boctri,  mtatre  «raao  ^Udo  sul  fioit 
« degli  ABoi,  nuB  *areU>e  ora  celebrato  per  in> 

I <(  eiocibile  , roa»  o faggemio  o qui  morto  re* 

« •taodoj  più  gloriou  reoduia  avrebbe  la  no> 

I « atra  Rooia?  Beo  date  preacotemeote  a div^ 
j «c  derc  cb*  era  tutta  jattanza  e boria  vana  quoto 
I « voi  allor  dicevate , voi  cbe  temete  l CaoaU 
I « • i Moloaai  f genti , cbe  la  preda  aono  $tate 
■ «c  ogDor  de’Macedooi:  e trepidate  di  Pirro,  il 
1 « quale  paaaò  la  vita  io  corteggiar  aempre  uoo 
, <«  de'aatelliti  d'AleaModro  ed  in  oaaequiarlo, 
u ed  ora  vagando  va  per  l’ Italia  più  per  fug« 

{ <t  gire  i nemici , eh'  egli  La  U cbe  per  aoccorrer 
1 « qne’ Greci,  cbe  aono  qoi,  promettendo  di 
; fc  acquietare  maggior  domioio  a noi  con  quelle 
[ « furae , colle  quali  conaervar  non  poti  una 
' «t  picciola  parte  di  Macedonia  a tè  ttesao.  Nou 
j re  vi  crediate  pero  di  liberarvi  da  coatui,  facen> 

I «c  dovalo  amico,  ma  ansi  aapeUalevi  di  venire  | 

I ac  in  oltre  aaaaliti  da  quelli  che  vi  terranno  in  ; 

{ « diapregio,  come  un  popolo,  cbe  agevolmente  . 

; <c  da  taui  eaaer  può  auperalo,  quando  Pirro  ae 
> « me  ^rta  bob  solo  aeaaa  eaaer  punito  delle  ' 

I « iBgiorie , cbe  fatte  ci  La , ma  ottenendo  di 
I « piu  ì Tarantini  e i Sanniti  in  premio  del*  : 

I » l'avere  tbeOati  i Romani  «a.  Da  queate  tali  ' 

I coae  dette  da  Appio  inciuti  furono  i liomam  I 
' alia  gnerra  e via  mandarono  Cinea  con  quatta  | 

I rÌMtoata  : die  Pirro  uacir  dovetae  prima  fuor  I 
! dell'Italia,  e poi,  ee  voluto  aveaae,  iraUaaae  ] 

* allora  d'amiatà  e d'allesnu;  ma  cbe,  6ncbb  ' 
! egli  ai  tratteaeaee  ia  Italia  coU'arnii,  i Romani 

' guerreggiato  aempre  avrebbero  ad  ogni  lor  po*  ' 
! tere  centro  di  lui,  ae  aconfitti  averne  in  battaglia  [ 
I ben  anche  dieci  mila  Levioi . Si  racconta  che  ; 
’ Cinea,  nel  mentre  cbe  ficea  queaù  maneggi, 
ai  adoperò  pure  con  ogni  diligenxa  io  oaaervare  . 
I la  Mianiera  del  vivere  de’Romani  e in  conaide*  • 
' rare  «d  intendere  la  condotta  di  quella  repnb* 

* Uica,  e cbe,  inatrutto  eaaendoaene  col  trattar  ' 
che  fece  eoi  peraonaggj  primarii,  diaae  poi  a ; 

; Pirro  oltre  1* altre  coec,  die  parato  gli  aarebbe  j 
il  aeoato  un  conaeaao  di  molli  re  e die , in  * 
' quanto  alla  moltitudine  delle  peraone,  ei  te- 
merà cbe  non  aemfaraaae  cbe  combatteaaero 
' e^ioo  contro  una  qualche  Idra  Lernea , avendo 
I già  il  eonaolo  raccolta  ornai  uo’anoata  il  dop- 
I pio  maggiore  della  prima , e che  vi  erano  an* 

I cora  taoti  Romani  atti  a maneggiar  l'armi, 

I che  »e  ne  avrebbero  potato  aUealirc  ben  molte 
, altre  armate  eguali.  Quindi  giunaero  amba* 

1 aciadori  a Pirro  per  trattare  intorno  a'prigto* 

' aieri  di  guerra,  e fra  queati  ambaaciadori  erari 

ÌCajo  Fabricio,  del  quale  avea  detto  Cinea  cbe 
I Romaai  faceaoo  un  conto  grandmimo , co- 
me di  BB  peraonaggìo  dabbene  e di  un  prode 
gnerriero,  ma  ch'era  povero  eatremamente . 
i Pirro  pertanto,  uaando  terra  lui  io  particola- 
I re  ogni  amorevolexia , cercava  di  persuaderlo 
d'accettare  una  aomma  d'oro,  cb'ei  dar  vo- 
I lee,  non  gib  per  verna  fine  indecente,  ma  per 
ua  coBtraaae^DO  d'amiciaia  a d'oapitaliti.  Aren- 
I do  perciò  Fabricio  ricuaato  di  ricevere  il  dona- 
j brOf  Pirro  xioa  gli  ditte  allor  altro,  ma  il  gioroo 


dopo  volendo  farlo  restare  attonito,  poiché  sa- 
peva cbe  non  avea  mai  veduto  eleliaute  alcuno, 
diede  ordiae  che,  mentre  si  stessero  araendue 
ragionando  insieme  , la  condotto  fosse  U più 
grande  di  quegli  aaimaii  coll'aruiatura  e tenuto 
dietro  ad  una  cortina,  il  cbe  esaendo  stato  ese- 
guito , facendone  poacia  egli  cenno , levata  ne 
iu  la  cortina,  e quindi  l' elefante,  altau  tobi- 
tameote  la  tua  proboscide,  la  stese  sopra  il  ca- 
po di  Fabricio  e mandò  fuori  una  voce  aspra  e 
terribile.  Fabricio  allora,  rivoiutoai  con  tutta 
placidexu  e scusa  costernarsi  nulla  e sorriden- 
do, uè  jerìy  disse  a Pirro,  mi  ha  potuto  smuo- 
vere punto  il  tuo  oro,  nè  tl  può  in  oggi  «questo 
aninude.  A cena  poi , tenendosi  vani  discorsi  e 
ragionandosi  soprattutto  della  Grecia  e dei  filoso- 
fanti, avvenoc  per  caso  che  Cinea  fece  mensioiie 
di  Epicuro  e riferendo  andava  ciò  che  si  dice  da 
una  tal  setta  di  filosofi  intorno  agli  Dei  ed  al 
governo  politico,  e cbe  metlun  eglino  il  solnmo 
bene  nel  piacere  e che  sfuggono  t maueggi  della 
republiiica,  siccome  cose,  dalle  quali  ai  guasta 
e ti  disturba  la  beatitudine,  e cbe  tengono  che 
la  Divinità  lontanissima  sia  dal  dispensar  gra- 
tie , dal  provar  collera  e dal  voler  prenderi  i 
veruD  pensiero  di  noi , menar  facendole  una 
vita  afl'atto  tranquilla  e tutta  di  delisie  ripiena. 
Cinea  tuttavia  parlava,  e Fabricio  ad  alta  voce 
esclamando , proruppe  : o Ercole,  Ja'che  Pir~ 
ro  e i Sanniti  approvino  si  fatta  dottrina, 
fincìùe  guerreggimio  contro  dt  noi  (25).  Am- 
mirando pertanto  Pirro  i nobili  sentimenti  e il 
contegno  di  un  tal  personaggio,  vie  maggior- 
mente agognava  di  stringere  sinieisia,  ansichè 
di  far  guerra  colla  dì  lui  ciuà  ; e , trattolo  in 
disparte , lo  esortava  a voler  , dopocliè  aves- 
se conciliate  le  cose,  andarsene  a vivere  con 
lui,  che  tenuto  lo  avrebbe  il  primo  fra  tutti 
gli  amici  e capitani  suoi , alle  quali  esortasio* 
DÌ  diccsi  che  sottovoce  ei  rispondesse:  ma  que- 
sta, o re,  non  è cosa,  che  torni  punto  ia 
t^Uaggio  tno,  cor/cioss/acbè  quelli  che  ora 
ti  fanno  onore  e ti  guardano  con  ammira- 
rne, quando  provalo  abhtano  quale  io  mi 
sia,  vorran  certametue  esser  piuttosto  da  me, 
che  da  te  governati.  Di  sì  fatto  carattere  era 
Fabricio.  Pirro  non  accolse  già  con  isdegno  e 
con  aria  da  liranno  un  tal  ragionare,  ma  ansi 
egli  decantava  anche  presso  gli  atni^ì  suoi  la 
grandesu  d’aniora  , che  aveva  Fabricio,  • af- 
fidò a Ini  solo  i pngionieri  di  guerra, acciocché, 
quando  il  senato  non  determinasse  di  voler  lar 
la  pace,  fossero  poi  essi  a lui  rimandati,  do- 
poché abbracciati  avessero  i loro  parenti  e ce- 
lebrate le  feste  Saturnali , il  che  dopo  quella 
sdennicà  fu  per  appunto  eseguito,  drcietaia 
avendo  il  senato  pena  di  morte  contro  chi  di 
loro  restituito  non  si  fosse  a Pirro.  Essendo 
Fabricio  subentrato  in  appresso  nel  comando, 
venne  a lui  nel  campo  un  messo  con  lettera , 
cbe  gli  Scriveva  il  medico  del  re,  dove  pro- 
metteva dì  avvelenare  il  re  stesso,  quando  i Ro- 
mani accordata  gliene  avessero  buona  ricom- 
pensa, liberandoli  così  esso  dalla  guerra  sensa 
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%crju  pericolo.  Mn  Fahricio,  teiiitfaJo  con  ilt- 
•pirfccre  c cun  iadrgno  la  netjuiiia  del  medico 
e,  tratto  nel  medesimo  seiitimeato  anche  il  col* 
lega  suo,  mandò  subitamente  lettera  a Pirro, 
ammonendolo  che  si  gaardasse  da  un  tal  tra' 
dimento,  e scritta  era  io  questo  roodoj  » Cajo 
c<  Fahririo  e Quinto  Fmiiio,  consoli  de’  Rotna- 
(c  ni,  al  re  Pirro  salute.  E’  ci  pare  che  tu  non 
<(  sii  molto  avventuralo  tu  saper  ben  giudica^ 
(c  re  quali  sieno  gli  amici  e quali  i ueoitci  tuoi. 
«(  Come  però  letta  avrai  la  lettera , che  tu  a 
((  noi  mandata,  a|>erUmente  vedrai  che  tu  guer- 
« contro  uomini  giusti  e daU>ene  e che 

(I  per  contrario  ti  afìidi  a<l  uomini  toginsli  e 
<(  scellerati.  Nè  già  di  questo  ti  raociamo  noi 
a avvertito  io  gvasia  di  te  niedcsinio,  ma  ac- 
ce ciocché  per  la  tua  morte  ajtposta  non  cì  ve* 
n nissc  una  qualche  calunnia  e non  sembrasse 
<c  die  colla  fròde,  quasi  noi  potessimo  col  nostro 
(c  valore,  terminata  da  noi  ai  fosse  bi  guerra». 
Bicevuta  avendo  Pirro  la  lettera,  e certificalo 
essendosi  del  tradiniento,  che  gli  si  tramava, 
punir  fece  il  medico , e a Fabrkio  e a’Roma* 
ni  per  ricompensa  restituì  gratuitamente  i pri> 
gioni  e inviò  di  bel  nuovo  (Jinea  per  far  anco* 
ni  erartaii  di  pace.  Ma  i Romani  accettar  non 
volendo  cosi  aenza  riscatto  i prigioni , aè  per 
grazia  che  lor  usar  volesse  il  nemico,  né  per 
meicede  del  non  aver  essi  acconsentito  id  una 
iaginstizia.  gliene  misero  anche  eglino  in  liber- 
tè  un  egual  numero  di  Sanniti  e di  Tarantini. 
In  quanto  poi  all’ amicizia  e alla  pace,  non 
permisero  a Cinea  che  neppur  ne  facesse  pa> 
rola , se  Pirro,  levando  Tarmi  e Tesercito 
dall’  Italia , non  ritornava  prima  in  Epiro  con 
quelle  navi  medesime,  su  le  quali  era  egli  ve- 
lluto. Quindi,  richiedendosi  dalle  di  lui  cir- 
costanze un’altra  battaglia,  rno'se  Tesercito, 
e attaccati  avendo  i Romani  presso  la  città  di 
Ascoli  e cacciato  venendo  a viva  forza  da  que- 
sti io  luoghi  disadatti  alia  caralleria  e aopra  un 
liimie,  le  cui  sponde  scoscese  erano  e cespu- 
gliose, di  modo  che  gli  elefanti  passar  non  po- 
trano  per  unirsi  alla  Oilaiige,  riportarono  i suoi 
molte  ferite  e molti  ne  restarono  uccìsi , se- 
guendosi a combattere  Uno  alla  notte,  che  al- 
lora li  separò.  II  di  seguente  poi,  studiandosi  di 
far  liattaglìa  in  un  sito  piano  e dove  anche 
gli  elefanti  entrar  potessero  in  mezzo  ai  ne- 
mici, anticipatamente  occu^  que'  luoghi  di- 
sadatti con  una  guemigionc  e,  mescolata  una 
quantità  granile  di  lanciateri  e d'arcieri  cogli 
elefanti,  avanzar  fece  con  impeto  e con  vio- 
lenza  Tesercito  ristretto  e l»en  ordinato.  I Ro- 
mani, non  avendo  più  i recessi,  che  arcano 
prima,  nè  potendo  più  schiv.irc  e caricare  il 
nemico  nella  maniera  di  allora,  alle  mani  ven- 
nero con  larga  fronte  e distesa,  e procurando 
con  ogni  premura  e sollecituiline  di  respingere 
r infanteria,  prima  che  sopravvenissero  gli  ele- 
fanti, aspr.vraente  combattevano  colle  Inro  spade 
contro  delle  urisse , senza  risparmiar  punto  sè 
stessi,  e avendo  unicamente  la  mira  a ferire 
« ad  atterrare  i nemici , ni  facendo  conto  ve- 


runo del  proprio  1-jr  danno  . Dopo  no  lungo 
combaltioiento  dicesi  che  cominciaronu  t Ro- 
inaui  a dar  le  spalle  dalla  parte,  dove  investiti 
cran  da  Pirro , che  si  stava  iur  sopra  con  ^an 
violenza.  Ma  ciò,  che  mciliissimo  coopero  n 
mettergli  in  fuga,  si  fu  l’urto  e la  forza  d^t 
elefanti,  per  li  quali  uon  potendo  t Romani  lar 
uso  nella  battaglia  del  lor  valore,  penaarono 
di  doversi  allor  ritirare,  come  dalTitruzioDe 
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di  un  Hutto  o di  un  tremuoto  precipitoso  j e 
non  già  di  voler  soflrire  di  restar  cosi  morti 
senza  aver  fatto  nulla , e incontrar  gravisaima 
calamità  senza  costrutto  veruno.  Non  essendo 
multo  lontani  gli  alloggiamenti,  dove,  fuggen- 
do, si  ricovrirono,  dice  Geronimo  che  uccisi 
ne  rimasero  solamente  sei  mila  e che  dì  quelli 
di  Pirro  riferiti  non  ne  sono  de’ morti  ne' re- 
gii coiumenLirii  se  non  se  tre  mila  cinque  cen- 
to e cinque.  Ma  Dionigi  scrive  ebe  nè  due  fu- 
rono i conilMttimenti  fatti  intorno  ad  Ascoli, 
nè  fu  COSI  aperta  e decisa  la  sconfitta,  che  da* 
Romani  vi  si  riportò,  ma  die  queati,  combat- 
tuto avendo  una  volta  sola  fino  al  tramontare 
del  sole,  a gran  fatica  si  ritirarono,  ferito  re- 
stando Pirro  da  un  giavellotto  in  un  braccio  ed 
esaendune  depredate  le  bagagtie  da’Sanniti , e 
che  i morti  fra  quei  de’  Romani  e que'  di  Pirro 
furono  più  di  quindici  mila  . Separatisi  per- 
tanto gli  eserciti,  si  racconta  che  rìrrodicesee  : 
Sfl  uno  di  quelli  che  con  esso  lui  si  congra- 
tulavano della  vittoria  : se  in  tal  guisa  i'incia^ 
mo  ancora  in  un'altra  battaglia  i JRomaui, 
noi  siamo  interamente  spacciati;  conciotsia- 
chè  prnliila  aves  una  gran  parte  di  qne*  soldati, 
coi  quali  venuto  era , e quasi  tutti  gli  amici  e 
capitani  suoi  e non  avea  già  altri  de  poter  far 
chiamare,  e vedea  i suoi  commilitoni  più  che 
mai  disanimati,  quaodojiercootrario  vedea  che 
i Romani , quasi  da  una  fontana  perenne,  che 
scurrca  loro  da  casa,  agevolmente  e con  pre- 
stezza riempivan  Tesercito  e die  colle  scon- 
fitte non  perticano  l’ardire,  ma  che  anzi  l'ag- 
giungea  loro  dnlTìra  forza  e puntiglio  d'onor 
per  U guerra.  Trovandosi  egli  in  tdi  angostie 
e perplessità,  cadde  ancor  di  bel  naovo  in  brac» 
CIO  a vane  speranze,  presenUndosegli  cose  , che 
il  lusingavano  e insieme  il  faceano  restare  colla 
mente  sospesa  ed  incerta . Imperciocché  ginn- 
sero  a lui  personaggi  venuti  dalla  Sicilia  a dar- 
gli io  mano  Agrigento,  Siracusa  ed  i Leontìni, 
ed  a pregarlo  che  volesse  cooperare  a discac- 
ciarne i Cartaginesi  e a liberar  da'  tiranni  quel- 
T isola,  e insieme  altri  personaggi,  paro  venuti 
dalla  Grecia  ad  avvisarlo  ebe  Tolomeo  Cera- 
uno  era  morto  in  un  combattimento  contro 
de'  Galli,  e che  in  allora  ben  opportunamente 
presentato  ti  sarebbe  (gli  ai  Macedoni , prtn- 
cipalmeute  abbisognando  essi  di  un  re  (26). 
Per  la  qual  cosa  molto  dolendosi  Pirro  della 
fortuna,  che  in  un  medesimo  tempo  apportati 
gli  avesse  due  vari  soggetti  di  grandi  imprese, 
e pensando  ( quasi  già  di  smendue  foss’egli 
sicuro  ) che  gli  convenia  lasciare  e perderne 
o T uno  o T altro , pei  beo  lunga  pezza  ir- 
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fmotnto  ti  «tette  ìa  deliberare.  Ma  alla  fìoc 
pareadogli  che  piò  tatto  campo  a tali  tmpi'e* 
f te  gii  »i  apritae  nella  Sicilia,  ticcome  queN 
h die  rtciiM  tnottravasi  alla  Libia,  toltoti 
j a (|aella  parte,  mandò  avanti  lubitameote  Ci- 
I Dea  ad  aliboccarsi  e a trattare  (com*  era  aolito) 
I colle  città  , ed  egli  poi  , iotruio  avendo  un 
: presidio  ne*  TaraDtini,  che  mal  ciò  comporta* 
laoo  e gli  chiedeano  che  o eteguiiae  quello, 
, per  che  teuuto  era  , combattendo  con  etto  loro 
; contro  i Romani , o,  abbandonando  il  loro  pae* 
te,  latciaate  quella  città  nella  condictone,  che 
f troratati,  quando  egli  t’entrò,  e ritpoito  a* 
I tendo  in  maniera  non  punto  piacevole  e co* 
nandato  loro  che  ti  ateuero  cheti  e aapettaa* 
sero  tempo,  che  a lui  fotte  opportuno,  ai  mite 
I in  mare.  Gionto  in  Sicilia,  toato  gli  venne 
I fatto  di  ottener  quanto  egli  sperata , e proo- 
! Unente  quelle  città  ai  diedero  a lui  ; nè  di  qnel- 
I le  cote,  dote  usar  contenia  contratto  e tiojen* 
I u,  te  ne  fu  già  veruna,  che  da  prima  gli  reai*^ 
I stette,  ma,  là  portatosi  con  trenta  mila  fanti, 
due  mila  e cinque  cento  ca.alli  e dugento  navi, 
I tbòaiieado  andava  i Cart^ioeti  e rtiinando  il 
I loro  dominio  • Etteodo  Erica  il  più  forte  di 
I (|ue’laogbi  e quello  che  molti  avea  difensori, 
I ei  deliberò  di  prenderlo  a viva  fom,  aataliando 
I le  mura,  e,  mentre  già  pronta  era  la  miliaia  a 
\ far  questo,  ai  Tetti  tutte  le  armi  e quindi  inol* 
Irttoai  fece  voto  ad  Ercole  di  celebrare  un  cer* 
. tame  e di  faro  un  aacrifiaio  ad  onor  del  va- 
lore, ae  da  quel  Nume  eli  ai  concedette  di 
I poter  Doacrarsi  a*  Greci  ainitatori  della  Sicilia 
I per  combattente  ben  d^o  della  tua  schiatta 
; e del  grado  tuo  ; e,  dato  il  segno  coUa  tromba 
I e sbaragliati  i barbari  col  gittar  rielle  frecce  e 
accofUte  le  scale,  ascese  egli  il  primo  sul  moro, 
' dove  aaaalito  da  molli,  egli  difendendosi,  ne 
; respinte  e precipitar  ne  fece  giù  quinci  eqntodt 
; una  quantità  grande  dal  muro  medesimo  ed 
ana  quantità  maggiore  ne  ammanò  colla  spada, 
, anTnonticchìandosi  intorno  t cadaveri:  nè  ri* 
j portò  ^li  o6eaa  veruna , ma  $>  terribile  appa* 
I riva  a’ nemici , die  al  solo  vederlo  tpavenUti 
restavano.  E diede  a divedere  che  retta- 
I mente  fece  Omero  e da  nomo  sperimentato , 
I in  Dioairando  che  fra  tutte  le  virtù  la  fortezza 
sola  si  è quella  che  ha  tpcaae  tolte  d^li  en* 
I losiasmi  e de*  trasporti  fanatici.  Come  presa 
! ebbe  la  città,  aacrilicò  al  Nume  con  gran  ma* 

I gnificenu  e diede  uno  spettacolo  di  gìuocbi 
; d’ogui  maniera.  Qnindi  assai  molestandosi  i 
I Greci  da’  barbari  di  Messina,  i quali  chiamati 
erano  Mamertidi , e se  ne  avean  reoduti  ben 
1 anche  tributarli  alcuni , in  gran  numero  es- 
; tendo  e bellicosi  ( e però  in  lingua  latina  Ma* 

' raertini  appcllavansi , cioè  Marziali  ) , egli , 
j fattine  prendere  i gabellieri,  gli  uccise  e,  vinti 
I avendo  in  battaglia  que*  barbari  stessi , sman- 
I tellò  molte  delle  loro  castella.  A*  Cartaginesi 

Coi,  i quali  erano  inclinati  alla  pace  e gli  esi* 
ivano  navi  e danari , parche  stringesse  ami- 
j cizia  con  esso  loro , egli , che  agognata  cose 
I maggiori,  rispose  che  runica  manieia  per  essi 


di  conciii.iTsi  e di  far  amicizia  con  lui  si  era 
il  lasciar  la  Sicilia  tutta  e il  tener  per  confine 
co’Greci  il  mar  Libico.  E sollevalo  dalla  buona 
fortuna  e dalla  possanza,  in  coi  si  vedeva,  te- 
neva pur  dietro  a quelle  speranze,  culle  quali 
preso  avea  da  principio  a navigare , aspirando 
alla  Libia  ; ed  avendo  bensì  molte  navi  , ma 
senza  remiganti  e aenza  soldati , si  diede  a 
raccorne,  non  trattando  già  in  questo  le  città 
mansuetamente  e con  piacevolezza,  ma  da  ao* 
trano  e sdegnosamente,  usando  la  violenza  a 
i gastìghi , tale  non  essendosi  mostrato  a prima 
giunta,  anzi  caltiiata  avendosi,  più  ch'altri 
mai,  l’ affezione  dì  quegli  nomini,  col  trat- 
tarli cortesemente  , coU’  affidarsi  in  tutto  ad 
essi  e col  non  arrecai*  loro  noja  vemna.  Cosi, 
di  popolare  eh’  e|;Ii  era  , ibvenuto  quindi  ti- 
ranno, coll’  austerità  sua  si  acquistò  taccia  d’in- 
grato e di  disleale.  Pure,  indotti  dalla  neces- 
sità , gli  somministravano  tutto  ciò  eh*  ei  volea, 
quantunque  ciò  mai  comportassero  . Ma  poi- 
ché prese  egli  in  sospetto  Tenone  e Sostrato, 
e per  questo  nè  coodur  volea  seco,  nè  lasciar 
nella  città  questi  due  personaggi  principali  di 
Siracusa,  che  i primi  ststi  erano  a persuaderlo 
di  passare  in  Sicilia  e , come  giunto  vi  fu,  data 
avean  già  suhito  in  di  lui  mano  la  città,  e dato 
pur  ajuto  gli  aveano  ad  eseguire  la  massima 
parte  delle  imprese  da  lui  in  Sicilia  operate , 
e poidiè  Sostrato  intimorito  si  scostò  da  esso, 
ed  ucciso  ebbe  Tenone,  incolpato  di  meditare 
anch’egli  ciò  che  fatto  avea  Aostrato,  cangia- 
ronsi  allora  non  già  a poco  a poco  e ad  una 
■d  una  le  cose  sue,  ma  avendogli  le  città  con- 
ceputo  contro  un  fiero  odio,  altre  si  attacca- 
rono tosto  a’  Cartaginesi , altre  si  coUegarono 
co’  Maraertini  . 

Mentre  vedeasì  Pirro  d’ogn’ intorno  ribel- 
lioni e innovazioni  e una  forte  congiura,  che 
mossa  venìvagli  contro,  ricevè  lettere  da’  San- 
niti e da'Tarantini , che  gli  davan  ragguaglio, 
come  appena  dentro  le  loro  città  resister  po- 
teano  alla  guerra , eueodo  stali  già  respiati  da 
tutto  il  paese,  e gli  cbiedevan  soccorso . Ciò 
gli  servi  per  no  ben  decoroso  pretesto , onde 
non  paresse  che  il  suo  partire  fosse  una  fuga, 
nè  un  disperar  di  buon  esito  in  quelle  fac- 
cende: ma  il  vero  si  è che,  non  potendo  egli 
impadronirsi  della  Sicilia , la  quale  era  come 
nave  acitata , e cercando  di  uscirne  fuori  , si 
gìuò  <r>  bel  nuovo  in  Italia  . Raccontasi  che 
nell’atto,  ch'ei  meueasi  iX  viaggio,  volgendo 
Io  sguardo  all’  ìsola , dicesse  ai  circostanti  : oh 
quoA  pal-'sira  noi  lasciamo,  o amici,  a*  Car~ 
taginesi  e a*  Romani}  E noo  molto  dopo  cosi 
appunto  avvenne,  come  sì  era  egli  immagi- 
nato (37).  Avendogli  però  t barbari  cospirato 
conti-o,  nel  mentre  eh*  egli  salpava,  combat- 
ter dovette  nel  porto  contro  i Cartaginesi  e vi 
perdè  molte  navi  e colle  altre  poi  rifuggissi  in 
Italia.  Ma  là  i Msmertini  anticipatamente  pas- 
sati erano  in  quantità  non  minore  di  dieci  mila; 
pure  essi  non  osarono  di  tchìerarsegU  contro 
io  campo  aperto,  ma,  postili  in  agguato  in 
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luoghi  (liMgeroli  e quivi  impetuouimuiiU  a»* 
aalilulu,  ne  sgoniiiiaruna  lutto  l'eaercito.  Vi 
caddero  morti  <lue  elefaDli  t uccisi  gli  veniano 
io  gran  numero  i soldati  della  reirogoardia  , 
per  la  qual  cosa  U passando  egli  stesso  dalla 
fronte,  dot* era,  dava  loro  soccorso  e ciroeo« 
lavasi  coutro  qne’  feroci  e ben  agguerriti  ne- 
mici, ma,  ferito  nel  capo  da  un  colpo  di 
spada  e quindi  ritiratosi  alquanto  fuor  della 
mischia,  fece  che  qneglino  vie  maggiormente 
prsodesser  coraggio,  coaiccbi  un  di  loro,  uo- 
mo di  gran  corporatura  « cospicuo  ocU’armi, 
fauosi  di  molto  innausi  agli  altri , con  una 
voce  tutu  ardimentosa  provocava  Pirro  a ve- 
nirsene, se  fosse  ancora  vivo,  a battersi  seco. 
Pirro  allora  inrìuto  ai  rivoltò  violenteraenle 
co*saoi  saleiliti,  e lordn  di  sangue  e terribiU 
nell*  aspetto,  fatusi  con  impeto  strada  in  mes- 
to a’soldati,  e,  assalito  e prevenuto  il  barbaro, 
lo  percosse  coi  brando  iu  sul  capo,  e per  la 
forta  della  roano  e io  virtù  della  tempera  del- 
r acciaro  scorse  giù  il  rendente  sino  al  basso 
i in  maniera,  che,  diviso  resUndone  il  corpo, 
Tcnnei-o  in  un  tempo  solo  a cader  le  due  parti 
dall'  una  e dall'  akra  banda.  Ciò  ratteone  i bar- 
bari dall*  innoltrarsi , ammirando  eglino  Pirro 
con  iabigottimentn,  come  pertoi^gio  di  aovm- 
maaa  poaaaou.  Terminando  quiodi  e^ì  aicura- 
mente  il  resto  del  cammino,  giunse  a Taranto 
con  venti  mila  fanti  e tre  mila  cavalli,  e,  tolti 
ivi  seco  i Tarantini  più  valorosi,  mosse  a di- 
rittura contro  i Romani,  che  accampati  si  sta- 
rano sul  territorio  de* Sanniti , le  cose  de* quali 
andate  erano  di  male  in  peggio,  ed  efeno  cesi 
avviliti  e diaanimati  per  le  molte  aconlìtte  che 
riportate  avean  da* Romani,  e in  oltre  a' erano 
pur  alquanto  irriuti  contro  di  Pirro  pel  navi- 
gare, cli'ei  fatto  avea,  in  Sicilia;  per  lo  che 
qaeiti  non  gli  ai  unirono  già  io  molto  numero. 
Uiviso  avendo  egli  io  due  parti  tutto  l'esercito, 
ne  inviò  una  parte  in  Lucania  contro  uno 
de*  consoli  (28),  acciocché  venir  non  poiease 
a dar  ajnlo  al  collega  suo;  ed  e^iUeseo  menò 
r altra  parte  contro  l'altro,  ch'era  Manio 
Curio,  il  quale  fermato  s'eru  presso  la  città 
di  Benevento  in  luogo  sicuro,  dove  aspetundo 
tUva  soccorso  da  Lucania;  ed  anche,  perchè 
gli  indovini  per  gli  augnriì,  e pe* segni,  che 
vedeaoo  ne'  sacrifìsii , il  distogheano  dal  ve- 
I nire  a battaglia,  ivi  si  tratteneva  aenaa  £sr 
verno  movimento  . AflicUandoai  dunque  Pir- 
ro per  farai  addosso  a questo  primachè  ao- 
praweotssero  que*  di  Lucania , tolti  aeoo  i 
soldati  più  prodi  e gli  elefanti  più  bellicosi , 
a*  incamminò  di  notte  tempo  con  tutta  aoUeci- 
todioe  verso  il  campo  nemico. Ma,  dovendogli, 
per  arrivarvi , girare  intorno  per  lunga  atracU 
•a]vra  e selvosa,  non  gli  durarono  per  tutto  il 
viaggio  le  fiaccole,  o^e  avreone  eoe  i soldaci 
se  n'andavano  qua  e là  ragando  ; e però  in- 
dugiar dovendo  gli  veiioc  a.  mancar  la  notte, 
di  modo  che  i nemici  allo  spuntar  del  giorno 
comparire  il  riderò  e calar  ^iù  dalle  cime  con- 
tro di  loro,  la  qual  cosa  li  mise  in  grande  aoou- 
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voigimento  ed  agitaaione.  Ci^  nulla  o^oCe,  , 
riusciti  essendo  a Maoio  i sacrifiaii  con  segni  | 
di  prospero  evento  e costringendolo  il  tempo  i 
a dover  combattere,  egli,  uscito  fuori , inve-  ' 
iti  i primi  soldati  di  Pirro  e,  roltatili  io  fug.v,  ' 
di  spavento  empì  tutti  gli  altri,  aicdiè  ne  cad-  { 
ro  morti  ooo  pochi  a presi  ben  auche  furono 
alcuui  eleCiDti.  Questa  vittoria  diede  tal  corag-  1 
gio  a Manio,  che  il  trasse  a conibettere  contro  j 
di  Pirro  nella  punura,  e cosi,  attaccata  la  mi-  ; 
sebia  io  campo  aperto,  da  una  parte  rovesciò  • 
un  corno  dcU’armala  nemica;  ma,  essendo  egli  | 
dall*  altra  a viva  forta  respinto  dagli  elefanti  n { 
costretto  a ritirarsi  fino  agii  alloggiamenti,  fece  j 
uscir  fuori  coll’ armi  que' vigorosi  e freschi  ' 
soldati,  che  in  buon  numero  alla  difesa  ataran  del  j 
vallo . Fattisi  innsnti  costoro  da  que*  lui^i  { 
muniti  e dando  addosso  agli  elefanti,  li  neces-  t 
aitarono  a volgersi  in  dietro  e a ritirarsi,  fug-  I 

Sendo  a travetto  de* commilitoni , il  che  prò-  1 
uose  in  loro  grande  acompigUo  e confosionet  I 
onde  i Romani  ebber  quii^i  vittoria  e insieme  ! 
tanto  ingrandimento  al  loro  dominio;  ìmper-  \ 
ciocché  da  quelle  battaglie,  e dal  valore  mostrato 
io  quella  occasione,  acquistato  avendo  mag- 
gior coraggio  e possanu  e fama  di  essere  in-  j 
superabili , s*  impadronirono  subitameole  del-  j 
l’Italia  s poco  dopo  della  Sicilia.  Con  cadde  | 
Pirro  dalle  speranse , aoUe  anali  levato  si  era,  | 
di  conquistar  1*  Italia  e la  Sicilia , consumato  I 
avendo  uno  spaiio  di  ben  sei  soni  in  quelle  , 

{;iierre,  c diminuita  eeeendoei  e andate  a ma-  i 
e le  cose  sue.  Pare  conservò  sempre  un'  invitta 
foTlexia  d'animo  nelle  stesse  sconfitte,  e per 
esperieoxa  militerà , per  valor  di  mano  e per  I 
animoeìtà  creduto  era  avanur  di  gran  lunga  | 
tutti  gli  altri  re  dal  suo  lampo , se  non  cka 
uanto  acquistava  per  le  impresa  sue  a par- 
er poi  veniva  per  le  see  speranse,  non  con-  I 
servando  punto  e non  tenendo,  come  gli  con-  | 
veniva,  le  cose  ch'ei  già  poseedeva,  per  va-  | 

t;besu  di  insignorirsi  di  quella  che  gli  eran  > 
Olitane;  per  lo  che  Antigono  il  paragonava  ad  ' 
un  giuocatore,  che,  spesso  gittaodo  ■ dadi  e 
felicemente , beo  usar  poi  non  sappia  del  bnon 
esito  avuto  in  giuarli.  Portoeei  quindi  io  Epiro 
con  otto  mila  faoti  e eioqnecento  cavalli,  ma, 
non  avendo  danari,  cercava  gnerra,  dalla  quala 
potesse  ritirar  modo  dì  alimentare  reaercito, 
ed,  esaendosegli  uniti  alcuni  Galli,  irraiion  fe- 
cero nella  Macedonia,  dove  regnava  Antigono, 
figliuolo  di  Demetrio,  come  per  foraggiare  e 
per  condurne  vìa  buona  preda.  Ma  poiché  gli 
venne  fatto  dì  prender  anche  moke  città  e poa-  t 
ear  vide  a militar  sotto  di  lui  due  mila  solati.  I 
1 rvando  più  alto  allora  la  sua  spermiia,  mosae  j 
contro  Antigono  stesso  e,  fattoiegli  sopra  in  : 
luoghi  angusti,  mise  i soldati  in  iacompigtio.  I 
Qoe*  Galli  però,  eòe  militavano  sotto  di  An-  \ 
tigoDO  e alla  coda  acbierati  erano  dell*  armata  j 
sua , essendo  in  qnantità  numerosa,  validamente  , 
résisteuu  fecero:  ma,  ostinato  e fiere  essendo  | 
il  conflitto,  la  maggior  parte  di  etti  restò  Cni- 
eidata  e i condottieri  degli  elefanti,  veggendosi  | 
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' loJti  in  mesto,  ditdero  io  mano  •'nemici  • 
M Mmi  e gli  ele&oti  msdetiini . Afendo  Pirro 
ottraaio  ttQ  coti  grande  TanUggio,  aeguiUodo 
I piuttoeto  la  forUma,  che  il  buon  ratiocinio  (29), 
•i  leagLò  ifaìndi  copra  la  falange  de'  Macedoni, 
elle  pieni  erano  di  aconvolgioienlo  e di  terrore 
! per  U Monfitta,  che  riportala  afevaDO  i Galli, 

I onde  li  raUeoevaoo  dall'entrare  etti  io  luiecbia 
I e daU'ittuflarai  con  lui,  il  quale,  com'ebbe 
i ciò  oMertato,  alendeodo  la  dealra  e chiamando- 
I ae  a sè  tutti  egualmente  i capitani  e i capi  di 
icbicra,  paaaar  fece  al  partito  tuo  quell' infan- 
trria  di  Antigono,  e questi  ai  aottraase,  ritenen- 
do però  nello  ateaeo  tempo  alcune  città  marit- 
I time.  Pirro  poi  fra  coti  prosperi  aveoimenti 

* penundo  che  ciò,  che  sommamente  contribnir 
I poteste  alla  gloria  sua , si  foaae  la  rotta  da  lui 
. data  a'  Galli,  ne  appese  le  più  belle  e le  più 

ipleodide  apogUe  al  tempio  di  Minerra  Itooi- 
«le  • ri  aerìaao  qoeati  serai  elegiaci: 
àW  Itonide  Palla  ha  in  €loncafypeii 
I Pirro,  il  re  de'  A/o/osii,  e$ti  pareti 
I Tolti  agli  audaci  Galli,  allorché  tutta 
I ly  Antigono  V armata  ehb*  ei  distrutta. 

\ ^on  rechi  ciò  gran  meraviglia  ; ognora 
' CU  Eacidi  Jur  prodi  e u tono  ancora. 

: Dopo  qnel  eon&iuo  ricuperò  aabito  la  città,  e, 

I aggiogati  arendo  gli  Egei,  usò  con  loro  Ktao 
I r%idetaa  e severità  si  in  altre  cose  e si  nel  la- 
i Kìar  ivi  un  presidio  di  que*  Galli,  che  mili- 
' lavano  sotto  di  lui.  Essendo  pertanto  i Galli 
' rat  raxsa  di  ggente  afTatto  insaxiabili  per  avi- 
dità di  danaro  , si  Tolsero  a scavare  i monu- 
menti di  qne're,  che  eran  ivi  sepolti  e,  rapi- 
tene te  riccbesxe,  via  ne  gittarono  per  insulto 

* le  osaa.  Parve  che  Pirro  di  leggieri  comportas- 
! le  no  tal  fatto  « ne  facesse  assai  poco  caso,  o 

fime  eh*  4gli  snprassedesse  per  alcune  altre  fac- 
cende, che  il  tmeano  allora  occupato  , o fosse 
che  volesse  egli  lasciar  cosi  correr  la  cosa  sen- 
' u punir  qne'  Larbari  pel  timore  che  ne  avea  j 
per  lo  che  i Macedoni  sparlavan  molto  di  lui . 
Non  avendo  («r  anche  gii  affari  suoi  aicura  fer- 
mexu  c atabìle  eoctitui'one , si  sollevò  di  bel 
anoTo  colla  i lente  tua  ad  altre  speranse,  ed  in- 
•altando  Antigoao  il  chiamava  afacciato,  che 
eoo  prendesae  ooiai  il  pallio,  ma  tuttavia 
tasse  la  porpora.  £,  venuto  esaeodoa  luì  Cieo- 
bimo,  Io  3pm^D0,  e chiamandolo  questi  in 
Lacedemooia  , egli  prontamenle  gli  aderì . Era 
questo  Gleooimo  della  schiatta  rme,  ma,  sem- 
^sndo  troppo  violento  a di  genio  troppo  incli- 
nalo alla  monarchia  , non  aveva  nò  chi  gli  por- 
tasse affetio-ie,  nè  chi  si  fidaste  di  lui;  e allora 
in  ana  vece  regnava  Areo,  la  qual  coaa  gli  era 
I «B  unirertale  e antico  motivo  di  rìaentimento 
i e di  accuaa  contro  de*  cittadini.  In  oltre  poi , 
mentre  era  già  avanzato  in  età,  aveva  egli  spo- 
I sau  una  bella  douna,  di  stirpe  anch*  essa  reale, 
I chiamata  Cbelidonide,  e fidinola  di  Leolichi- 
I da:  ma  ceotei  perdutamente  invs^itaai  di  Acro- 
I tato , figliuolo  di  Areo , giovine  sul  bel  fiore 
' degli  aoDi,  esser  faceva  a Cteommo,  che  ao- 


ceso  era  d*  amore  per  lei , molesto  ed  obbro- 
brioso Usuo  maritaggio;  cuuciossiachc  non  eravi 
Spartano  , a cui  non  fotte  noto  come  vilipeso 
era  ei  da  tua  moglie.  In  tal  modo  ai  motivi  di 
afflizione,  eh*  egli  trovava  io  sua  casa,  aggiunti 
essendosi  quelli  che  gli  venivano  didU  città , 
mosto  dalla  collera  e dal  grsvc  disgusto,  che 
aveva  nell*  animo,  condusse  Pirro  contro  di 
Spsrta,  con  venticinque  mila  pedoui  e due  mila 
cavalli  c ventiquattro  elefanti , cosicché  ad  un 
tanto  apparato  ben  tosto  manifestamente  si  vide 
che  Pirro  so^ettar  voleva  in  fatti  non  già  Spar- 
ta a Cleonimo , ma  il  Peloponneso  lutto  a sè 
stesso,  quantunque  io  parole  negaste  di  aver 
questo  disegno  a’Lacedemonii  medesimi,  che 
mandati  gli  aveaoo  ambsaciadori  a Megalopoli  : 
dicendo  egli  loro  che  là  non  portavasi  se  non  per 
liberar  le  città,  che  vi  si  teneano  da  Antigono, 
e atteaUndo  che  aveva  anzi  intenzione  d*  in- 
viare, se  ciò  non  gli  s*  impedisse,  i più  giovani 
de*  suoi  figliuoli  a Sparta,  perchè  ammaestrati 
quivi  fossero  ne'  couumì  Laconici  e avesaero 
questo  presio  di  più  sovra  gii  altri  re  tutti.  Tal 
cose  fingendo  e abbindolando  in  tal  guiaa  colo- 
ro, che  incontro  gli  si  facean  per  istrada,  non 
tosto  poi  giunse  sul  territorio  di  litconia,  che 
a aaccheniar  ai  diede  ed  a depredare;  onde,  ri- 
chiamanuosi  gli  ambaaciadori , perchè  , senza 
averla  prima  diounziata,  portaste  loro  la  guer- 
ra, eh  sappiam  ben  noi,  rispos'  egli,  o Spgr- 
toni,  che  neppur  voi , quando  per  far  siete 
aieima  cosa,  non  la  dite  già  prima  agli  altri . 
^ uno  allora  dì  quei  che  erano  ivi  preseuli , 
il  quale  nome  avea  Mandricida  , gli  disae  in 
ling\ia  laconica  : te  tu  tei  un  Dio,  noi  non 
riporteremo  da  te  verun  male,  poiché  non  ti 
abbiam  punto  oltraggiato:  ma,  te  un  uomo 
tei , tarawi  pur  alcun  altro , che  varrà  più 
di  te.  Discese  quindi  a Lacedemonia,  e facendo 
istanza  Cleonimo,  perchè  subitamente  investir 
la  voleste,  Pirro,  temendo,  per  quel  che  si  di- 
ce, che  i soldati,  ae  si  scagliassero  sopra  la  cit- 
tà, essendo  di  notte,  non  la  mettessero  a sac- 
co, sì  rattenne  dal  far  ciò,  dicendo  che  messo 
le  avrebbe  1*  aaaalto  di  giorno;  imperciocché 
que'ciUadini  eran  già  in  poco  oomero,  nè  avean 
potuto  far  preparamento  veruno  per  la  subita 
inaspettata  sorpresa;  nè  Areo  vi  si  trovava  pre- 
sente, ma  portato  erasi  in  Creta  a dar  soccor- 
so a*  Gortinii,  contro  1 quali  facevasi  guerra. 
(Questo  ritardare  fu  principalmente  eiò  che  sal- 
vo quella  città , la  quale  per  estere  scema  di 
geme  c per  la  fievolezza  tua  tenuta  era  in  di- 
spregio : coDciossìachè  Pirro,  non  credendo  che 
alcuno  di  quei  cittadini  fosse  per  combattere  e 
fargli  contratto,  piantò  gli  afioggiimenti  e ai 
fermò.  Intanto  gli  amici  c gli  Iloti  di  Cleonimo 
ornavano  e allestivano  la  di  lui  casa  , come  se 
già  dovesse  venir  Pirro  a cena  appo  lui.  Venuta 
la  notte,  i Lacedemoni!  prima  di  tutto  deter- 
minarono di  mandare  in  Ci'eti  le  donne;  ma 
queste  si  opposero  a una  tal  detenninazione  e 
Archidamia  se  ne  sudò  con  ispada  in  senato, 
querelandosi  degli  nomini  s nome  anche  delle 
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I altre  f perchi  cmì  credeuero  che  doveater  el- 
leno rimaner  in  rìta,  quando  Sparta  perita  foa- 
ae.  Deliberarono  poi  di  acarar  uoa  fuiaa  parai- 
I leU  al  campo  de*  nemici  e di  qua  e di  la  col- 
‘ locarvi  de*  carri,  interrati  fino  alla  metà  delle 
I mole,  arcioccliè,  ben  ferrei  caaendo  e da  non 
: poterai  facilmente  arouoverei  d’ irepcdimenio 
foaaei-o  agli  elefanti  . Nel  mentre  che  Ìnco- 
miociarano  eaaì  il  lavoro,  là  pur  ae  n* anda- 
rono e donne  e fanciulle,  1*  ui»e  colle  tonicei- 
le  lucciiite  al  d*  intorno  co*  palili,  1*  akre  in 
fola  tonaca,  per  voler  iarorare  anch'  esse  ioate- 
me  cogli  uomini  vecchi  ; e facendo  ialanxa  a 
quelli , che  dorean  comltfticre,  che  ai  ripoaaa- 
tero , preaa  la  misura  della  fuaaa,  ne  fecero 
elleno  da  per  aè  steaae  uiu  tcrca  parte  : era 
larga  sei  braccia,  fonda  quattro  e lunga  otto- 
cento piedi,  secondo  Fiiarto,  ealqnaiito  meno, 

Ìaecmido  Geronimo.  Allo  spuntar  del  giorno, 
cominciavano  già  i nemici  a muoversi,  e dan- 
do esse  medesime  l’armi  in  mano  a’ giovani 
e consegnando  loro  la  foaaa , gli  esortarono  a 
respingere  gli  asaalitori  ed  a custodirla,  dieen-  I 
do  che  ben  dolce  cosa  era  il  vincere  sotto  gli  | 
j occhi  delia  lor  patria , e cosa  era  gloriosa  il 
I morii'e  fra  le  braccia  delle  madri  e delle  con-  | 
sorti  loro,  rimanendo  estinti  dopo  di  essersi 
mostrati  in  prodecaa  degni  di  Lacedemonia.  > 
Ma  Chelidonide,  ritiratasi  in  disparte,  attac-  I 
calo  e messo  in  pronto  ai  aveva  un  laccio  per  I 
I non  venire  in  man  di  Cleonimo,  ae  mai  la  ' 

> città  preaa  fosse.  Pirro  pertanto  ai  spingeva  in-  ^ 
' aanai  di  fnuite  coll*  tnCsnieria  contro  i folti  | 
scudi , dte  gli  opponevano  i Laeedemonii  e ver- 
I so  U fossa,  che  jiassar  non  potessi,  salle  spon- 
de della  qtule  non  trovavano  i corabattentr  fon- 
do aodo  da  fermarvi  le  piante  per  ragion  del  ; 
terreno  smoaso*  e Tolomeo,  il  di  lui  figliuolo,  ^ 
arenilo  seco  due  mila  Galli  con  altri  soldati , ‘ 
scelti  da*Caanti,  e volgemlosi  qua  e là  lungo  | 
la  fossa,  tentava  di  trovar  pur  via  di  passar  per  i 
quei  carri,  i quali,  essendo  ben  fìtti  e fermi  , 
in  terra  e spessi  e combaciati  insieme  sull*  orlo  ' 
della  fossa  medesima,  non  solamente  impedi- 
vano il  passo  a*  nemici,  ma  rendeao  ben  anche  | 
Hiffìnle  il  difenderli  agli  steMt  Laeedemonii.  { 
Quindi  metiisi  I Galli  a cavar  faor  del  terreno  j 
le  ruote  e a trarre  t carri  nel  fiume,  accortosi 
del  pericolo  il  giovane  Acrouto,  correndo  e 
traveraandn  la  città  con  trecento  soUati , andò 
a circuir  Tolomeo , accotlandosegli  i>er  certi 
luoghi  cavi  e infossati,  di  modo  che  da  lui  ve*  i 
duto  non  fu,  ae  non  quando  si  fece  sopra  a ‘ 
quei  di  Ini  soldati,  ch'erano  al  di  dietro,  e li  j 
costrinse  tutti  a rivoltarsi  e a comlialtere  con-  | 
tro  di  esso,  urtandosi  l*uo  T altro  in  quella 
rivoluiione  e cadeudu  eglino  nella  fossa  e fra 
i carri,  e restando  fìuatmente  a gran  fatica  e I 
dopo  un  gran  macello  respinti.  I vecchi  e la  | 
turba  delle  donne  stali  erano  osservando  Acro-  i 
tato,  mentre  ai  valorosamente  portavasi;  e poi- 
ché, traversando  di  bel  nuovo  la  città,  ei  nel 
I suo  posto  si  fu  ritornato  coperto  tulio  di  sai»* 

I glie  c tutto  esultante  e fastoso  per  la  riportata 


I vittoria , parve  allora  a tutte  quelle  Spartaue  , 
che  divenuto  foas’ei  maggiore  e più  bello  che  j 
prima,  e invidiavano  a iJielidonide  un  tale  ! 
amante:  e di  più  alcuni  de*  vecchi  gli  tcneau 
< dietro  , gridando  : segui  pure , o Acrotattì  , 
a goderti  la  tua  Cheliaonìde  ! tasta  solo  ' 
che  ingeneri  prodi  Jìgliuoli  a Sporta.  Atuc-  1 
caU  pure  essendosi  una  fiera  e ostinata  batta*  | 
glia  dalla  banda  duv*era  Pirro,  multi  vi  si  . 
rendetter  chiari , combattendo  valorosamente  , | 
e fra  gli  altri  Fìllio,  il  quale  dopo  di  aver  fatta  \ 
longhissÌRM  resistensa  e uccisa  la  massima  parte 
di  quelli , che  violenta  faceano  per  passar  là 
. tlov*egli  era,  come  poi  seotiasi  mancare  per  | 
la  moltitudine  delie  ferite,  ceduto  ad  un  altro 
I il  auo  posto,  se  n’andò  egli  a cader  morto  in  . 
\ metto  all' armi  de'anoi,  perchè  non  venisse 
! il  suo  cadavere  in  man  de*  nemici.  Giunta  po-  | 

I acro  la  notte,  aeparossi  la  mischia,  e itaodosi 
I Pirro  dormendo,  ebbe  una  si  fatta  visione  . Gli 
' parve  eh*  egli  avventasse  fulmini  sopra  Lece* 
demonia , ^i*etsa  ardesse  tutta  e ch*ei  meJc- 
' sirao  ne  giubilasse.  Destatosi  però  dal  siinno  * 

I per  un  tal  giubilo,  comandò  tosto  a’ capitani  | 
die  iu  pronto  e allestito  tenesser  1*  esercito,  | 
e comunicò  agli  amici  tuoi  il  sogno  avuto  , co*  1 
me  se  per  esso  foss*  ei  già  sicuro  di  prender  j 
la  città  a viva  fona.  Tutti  gli  altri  pertnoto  ; 
persuasi  n’ei'ano  a meraviglia;  solo  a Liaicna-  ' 
co  non  placca  punto  quella  visione  e dicea  di 
temere  che,  siccome  i luoghi,  percossi  da*  ful- 
mini , teonii  son  come  sacri,  né  vi  si  va,  coni  i 
Dio  imiicar  noo  voleaae  a Pirro  ch'egli  entrar  < 
nou  poteva  io  quella  città.  Ma  Pirro,  dicendo  i 
che  queste  eran  cose  da  contarsi  in  brigata  d»  ' 
persone  volgari  ed  oxiose  e ebe  tutta  piene  i 
erano  di  oscurila  e d*  incerlecsa  e che  quello,  | 
che  allora  conveniva  fai*e,  si  era  il  ptaoder  , 
l'armì  io  mano  e il  dir  ognuno  a té  aUrsso  : i 

Ottimo  augurio  egli  e pugnar  per  Pirro  (30), 

ai  levò  e allo  spuntare  del  giorno  avanuir  fece 
r esercito.  1 Laeedemonii  si  difendevano  con 
una  prontexaa  e con  od  coraggio  superiore  alle  I 
lor  forre:  e v*erao  por  aoàe  le  donne,  ebe  | 
ad  esfi  pollano  t dardi  e le  frecce  e sommi*  I 
mitravano  cibo  e bevanda  a quelli,  che  ne  avean  < 
bisogno,  e ricevevano  fra  le  lor  mani  » feriti. 

1 Macedoni  poi  ai  affaticavano  per  riempire  la  ! 
fossa,  gittanclovi  alla  rinCnaa  gran  quantità  di 
materia , sotto  la  qual  ascose  e sepolte  restaron 
le  armi  ed  i corpi  dei  morti:  e,  mentre  dall *al* 
tra  parte  i Laeedemonii  cercavano  d*Ìmpedir  ' 
ciò  ebe  quelli  faceaoo,  ecco  che  Pirro,  ti-avrr-  | 
asta  la  fossa  ed  i carri , sprona  impetuosamente 
il  cavallo  verso  la  città . Si  levò  allora  un  alto  | 
grido  da  quei  soldali,  ch'eraoo  a quella  parte,  | 
e le  donne  correvano  e schiamataavano,  oltre-  | 
passando  già  Pirro  e ribntlando  quanti  gU  si 
affrontavano  t ma  il  di  lui  cavallo,  ferito  sotto 
il  ventre  da  una  freccia  cretense,  dibattendosi 
pel  dolore  in  morendo,  gittò  Pirro  medesimo 
giù  per  lubrici  luoghi  e declivi . Mentre  si 
agiurano  intorno  a lui  gli  amici  suoi,  gli  iquii  - | 
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j Usi  ìk  cortero  e col  tactui'e  lui  mpintcro 
I e tutti  gli  aUri . Pirro  alioi-a  cc»*ar  fece  il  cum- 
I kauiaicnto  anche  negli  altri  aiti,  avrisaudoai  che 
j i Lacedemonii  foateio  per  rallentarsi  alcfitanto 
I e per  cedere,  CMCodune  roorU  uoa  gi*an  quau* 

I tita  e qsasi  tutti  gli  altri  feriti  • ,%|a  la  buona 
I fortuna  di  quella  città , o perché  abliastanaa  già 
' provata  avesse  la  virtù  di  quegli  uomini  o |>er-- 
I cbè  mostrar  volesse  quanto  sta  il  p^iter  suo 
selle  cose,  che  spacciate  già  sembrano  e senta 
I rimedio,  nel  mentre  che  i Lacederaonii  per- 
I dota  avevano  ogni  loro  speranxa  , là  condusse 
da  Corinto  con  un  soccorso  di  soldati  stranieri 
Amioia  Focese,  uno  de'capil«»i  di  Antigono, 

' e nou  si  tosto  questi  accolti  liir<»no  nella  città, 
che  vi  giuoae  pur  anche  da  Creta  il  1*0  Areo 
con  due  mila  combattenti.  Le  donne  allora  su* 
bitatneule  si  sbandarono  e ritiraronsi  nelle  lor 
case,  pensando  che  non  fosse  più  di  mestieri 
che  s' ingerissero  elleno  in  affari  di  guerra:  e, 
liceuiali  quelli,  che,  quantunque  avantati  in 
età,  stati  erao  costreUì  dalla  necessità  a prender 
Tarmi,  sostituiti  furono  alla  battaglia  coloro, 
che  sopravvenuti  erano.  Pirro  aÌT  arrivo  di 
quella  gente,  che  s’ un\  ai  Lacedemonii,  sei>« 
tissi  crescere  io  certo  modo  il  coraggio  e preso 
fu  da  maggiore  ambisione  di  soggiogar  là  cit- 
tà: ma  come  vide  che  oe’suui  tentativi  far  non 
potrà  progreaao  veruno,  non  avenrtone  ripoi*- 
tatese  non  se  ferite,  sì  ritirò  e dieclesi  a deva- 
star la  campagna,  volgendo  in  mente  di  svernar  1 
qvìvi . Ma  il  destino,  ch'era  inevitabile,  altra- 
mente disposto  avea.  Conciossiaciiè,  essendovi 
in  Argo  tediaione  fra  Aristea  ej  Aristippo,  e ! 
I sembrando  che  Aristippo  si  attaccasse  ad  An- 
I tigono  e usar  ne  volesse  Tamicizia  in  suo  van- 
I ^gio,  Aristeo,  cercando  di  prevenirlo,  chi.i* 

I mava  Firro  u<l  Argo,  e questi,  che  rivolgendo 
sudava  ognora  speranze  sopra  speranze  e pren- 
de! dalle  prospere  imprese  occasione  e incen-  j 
^ tivo  di  accingersi  a tentarne  delle  altre  e col  1 
^ tentarne  pure  delle  altre  ristorar  volea  quelle  che  | 
riuscite  male  gli  foasero;  e|però  tiè  per  isconfìttn,  | 
aè  per  vittoria  non  sapea  mai  tenersi  in  riposo,  I 
uèlasctarvi  gli  altri,  levò  subito  il  campo  e in-  | 
viossi  ad  Argo.  Ma  Areo,  tesi  avendogli  di  molti 
a^oati , e occupati  avendo  i siti  più  diflicili 
su  qnelU  strada,  gli  andava  tagliando  a pezzi  i 
Calli  e t Molosai,  che  formavano  U retroguar*  | 
dia.  Era  già  atato  predetto  a Pirro  dall*  indo-  t 
vino  pe*  segni  de'sacrifitii,  ne’ quali  il  fegato 
trovato  fu  tenaa  capo,  che  perduto  egli  avrebbe 
OD  qualche  suo  attinente:  pure  in  quel  tumulto 
e in  qaelTagitazìone,  nscilogli  di  mente  il  va- 
ticinio, comandò  al  Bgliool  suo,  Tolomeo,  di 
andarsene  co*suoi  compagni  a soccorrer  quelli, 
ch’eran  battuti,  ed  egli  intanto  con  tutta  pre- 
mura affrettavaai  in  sollecitare  e rondar  Tar- 
mata fuori  di  qiie'lttoghi  angusti  per  dove  pas* 
uva.  Ora,  combattendosi  fieramente  intorno  a 
Tolomeo,  e i più  valorosi  fra  gli  Spartani  ve- 
uendo  quivi  a auffa  co*  nemici  sotto  la  coniiotta 
di  Evalco , un  uomo  prode  di  mano  e veloce 
{ di  piede,  il  quale  cbiamavasi  Orrso  e.l  eia 
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Ci-etcnse,  della  città  di  Aptera,  passamlu  di  ! 
corso  a lato  del  giovanetto,  che  con  grande  ar-  j 
dur  coaihatie^a,  il  prrcosve  rii  fianco  e il  prò*  | 
stese  a terra.  OkJuìo  costui,  si  vulsrro  in  fuga  i j 
suoi,  die  gli  erano  intorno,  r i J>»cedein<*nit 
già  vincitori  gli  andavan  pure  losegucnrio,  sin-  ^ 
che  tenia  avvedersene  tennero  ad  attaccar  la  | 
mischia  , separati  dalTiiifanteria  grateinetite  ar-  j 
mata , che  non  aveva  potuto  tener  loro  dietro. 
Sopra  di  essi  PiiTo,  che  pur  allora  udita  avea  j 
la  morte  del  figliuolo  e afiliiio  n'era  uUn'oio*  ! 
do,  volse  la  cavallerta  de* Molossi  ed  egli  il 
primo  spinse  innanzi  il  cavallo,  e tutto  imbrat- 
tato era  di  sangue  [ter  la  strage,  che  ficea  dei 
Lacedemonii,  parutu  trsaenrio  bensì  mai  sempre 
terribile  ed  insnperabil  nelTarmi,  ma  mostran* 
dosi  in  quelTuccasiooe  molto  più  ardimentoso 
e violento  rii  tutte  le  altre , che  combattuto  avea 
per  lo  addietro.  Avendo  poi  cacciato  il  cavallo 
coatto  di  Evalco,  poco  mancò  che  costui,  fat- 
tosegli  appresso  di  fianco,  non  gli  troncasse  con 
un  fenriente  la  mano  delle  redini , se  non  che 
venne  a percuotere  in  vece  le  redini  stesure  le 
tagliò.  In  quel  punto  Firro,  vibranriogli  Tasta 
e nassaiidol  fuor  fuori , insieme  coll'  impeto 
del  colpo  si  lanciò  giù  da  cavallo  e,  messovi  a 
piedi,  uccise  quivi  tutti  quei  scelti  I^acerienio- 
nii,  che  combattevano  sopra  Kvalco.  L'ambizio- 
ne dei  comandanti  fu  quella  . che  cagionò  a 
•Sparla  così  gran  ilelrìuiento,  quando  la  guerra  ‘ 
avuto  aveva  già  il  suo  line.  ( 

QuìihIì  Firro,  quasi  fatto  avendo  in  un  cerif» 
modo  un  sacrifizio  al  fii^liuolo,  e celebrate  così  i 
avendogli  splendide  esequie,  ed  avendo  TivIIimi-  I 
tata  molto  T afliliziun  sua  collo  slogar,  eh*  ei 
fece.  Tira  contro  i nemici,  proseguì  il  suo 
raniiuino  olla  volta  di  Argo.  E,  seutenJo  che 
Antigono  collocato  già  si  ei'a  nelle  eminenze 
sopra  la  pianura , s'accamjiò  presso  Nauplia  . 
il  dì  seguente  poi  in.iiulò  ad  Antigono  slesao  un 
nraUlu  , che  gli  dicesse  essere  egli  un  esizi.vle 
e iiu  m.vlvagio  e lo  sfidasse  nel  piano  ad  una 
Iwttaglia,  che  decidesse  fra  loro  del  regno  : ed 
egli  rispose  che  nel  guerreggiare  ei  facea  più 
conto  <lelT occasione  che  delle  armi,  e che,  se 
Firro  soffrir  non  pitea  di  rimanersene  in  vita, 
trovate  avreblie  ben  molle  strade  aperte,  che 
il  condurrebbero  a mNrie.  In  questo  mentre 
vennero  ad  ameivdue  aniltasciadori  da  Argo, 
supplicandoli  che  ritirar  si  volessero  e lasciar 
che  quella  città  non  fosse  nè  deli*  uno  nò  del-  I 
T altro  di  essi,  ma  T uno  e T altro  si  conlen*  < 
tasse  di  averla  amica.  Antigono  pertanto  ac- 
consentì ad  una  tale  ricliiesta , e diede  agli  Ar- 
givi per  ostaggio  il  proprio  figliuolo:  e Firro 
proiuettea  bensì  anche  egli  di  ritirarsi,  nta, 
non  dando  verun  pegno  della  sua  fede,  teuuto 
era  in  sospetto  . 

Quindi  Pirro  medesimo  eblte  un  gran  segno 
di  cattivo  augurio,  coociosstachè  le  leste  de 'buoi 
sacrificati,  quando  già  divise  eraii  da' colli,  ve- 
dute furono  mandar  foori  le  lingue  e leccare  J 
al  d'intorno  il  pro^trio  lor  sangue.  In  olire  la  I 
pi'oretessa  d'  Apollo  Lido  rntreva  qua  • U pvr  I 
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Ar^,  gridando  cUe  vede*  U città  piena  tutta 
di  UDgue  e (li  etti  ni  i , rd  uii’a(|uiLi,  che  ve- 
niva adch*e«M  al  combauimento  c che  poi  di* 
ipariva . Nel  più  oacuro  della  notte  avvicinato 
Hirro  alle  mura  il  tuo  eaercito  e trovataci  apcru 
da  Arialeo  la  porta  , cliiamata  Diainperea  , fec« 
entrar  dentro  i Galli,  ch'egli  avea  aeco,  e oc- 
cupar da  loro  la  piaua.  primachè  peraona  ae 
ue  avvedeaae.  Ma,  poiché  la  porta  non  era  al 
grande,  che  pataar  vi  polevaero  gli  elefanti,  e 
però  d'  uopo  era  trar  giù  dal  loro  doaao  le  torri 
e poscia  di  bel  nuovo  rimettervele  cosi  aJl’o- 
a«:uru  e tumnltuariaiuente,  si  venne  a indugiar 
tanlu,  che  eli  Argivi  alla  fine  se  ne  avvidero 
e corsero  al  sito  chiamato  Aspide , e agli  altri 
luoghi  mmiiti  e niandaroo  tosto  chiainaiHlo  An- 
tigono . Questi  accostatosi  si  tenne  lerrau  al  di 
Inori , sundo  in  oaservatione  per  cogliere  op- 
portnnaiuenie  il  suo  vantaggio  sopra  i nemici, 
e intanto  vi  mandò  dentro  il  fìgliuulo  ed  altri 
capitani  con  numeroea  quantità  di  gente  in  soc- 
corso. Venne  ed  entrovvì  pur  auche  Areo, 
avendo  seco  mille  Cretensi  e i più  snellì  de*La- 
cedetnoniì.  Quindi  tutti  insieme,  assaltando  ì 
Galli , gli  misero  in  un  grande  scompiglio.  Pir- 
ro allora , introdoilosi  presto  al  Cilarabi  e met- 
leiido  enraggioai  clamori  e alle  grida,  come 
Itili  i suoi  Galli  far  eco  a questi  clamori  io  un 
suono,  che  non  mostrava  già  anlimento  e fran- 
chetsa,  ma  dinotava  ansi  eh*  essi  in  agitatione 
fossero  ed  in  travaglio,  si  aflretlò  verso  loro 
con  maggior  soUecitndine,  sospingendo  t ca- 
valli cir  erano  innansi  di  lui  e che  si  aiansavano 
con  ditricolià  e con  pericolo  per  quelle  Inidie 
e per  que*  condotti , onde  piena  è la  città . 

Punto  saper  non  potessi  in  quel  notturno 
conditto  nè  ciò  che  sì  facesse,  nè  ciò  che  co- 
ni am  Lato  veoiase;  « i soldati  qua  e là  erramto 
n'andavano  e staccandosi  gli  uni  dagli  altri 
pe' chiassi;  nè  l'opera  de' capitani  putea  far 
mettere  io  pratica  la  militar  disciplina  per  ca- 
gioo  delle  tenebre  , del  confuso  e imlistìnto 
gridare  e delle  angustie  de' sili;  ma  gli  uni  e 
gli  altri  aspettando  stavano  il  giorno  senta  in- 
tanto far  nulla.  Quando  cominciò  il  giorno  a 
risplendere,  Pirro,  al  veder  Aspide  tutta  piene 
d’armi  nemiche  , si  sbigottì  e vie  maggiorntenle 
poi  costernato  rimase  al  veder  fra  i molti  or- 
namenti , ch'erto  nella  piatta  , un  lupo  e un 
toro  di  rame  atteggiati  in  maniera,  che  |wrea 
che  si  avventassero  a tuffa  l'un  contro  raltit), 
considerando  allora  fra  sé  medesimo  un  certo 
antico  oracolo,  che  gli  area  predetto  esser  de- 
stinato che  dovesi'egli  morire,  quando  redesse 
UQ  lupo  contrastar  con  nn  toro. 

Raccontao  eli  Argivi  che  que'due  animali 
ivi  collocati  furono  in  memoria  di  un  prisco 
avvenimento;  conciossiaché  dicono  cl>e  Danto 
la  prima  volta  che  entrò  nel  loro  paese,  incam- 
minandosi ad  Argo,  lungo  Piraraia  sul  lerri- 
lorìo  di  Tirea  vide  un  lupo  contendere  contro 
di  un  toro,  e clic,  supponemlo  egli  di  esser, 
com'era,  Ìl  lupo  (|<oichè  essendo  straniero,  co- 
me appunto  il  lupo  stesso  rispetto  al  toro,  ad 


aasalir  veniva  le  genti  paesane)  si  ferniò  a guar- 
dar quella  pugna,  e che , rimasto  superiore  il 
lupo , ei,  fatta  supplica  ad  Apollo  Lieto,  si  ac- 
cinse quindi  all'  impresa  e restò  al  di  aopra 
nella  sedisione,  scaccialo  Gelanore,  che  regnava 
allora  su  gli  Argivi.  Per  questa  ragione  adun- 
que posti  forouo  ivi  que'due  animali.  Pirro, 
perdutosi  dì  coraggio  per  una  tal  vista  e insie- 
me perché  vedea  die  veruna  cosa  non  gli  riu- 
scia  come  sperava  , meditava  già  di  ritirarti  : 
temendo  però  la  strettetu  delle  porle,  inviò 
un  mesto  al  suo  Cglìuolo  Eleoo , die  lasciato 
avea  fuori  della  citta  con  una  gran  parte  dd- 
l' esercito,  ordinamh^li  di  atterrare  il  moro  e 
di  accoglier  quelli,  che  fuori  n’nscissero,  quan- 
do caricati  e respinti  fossero  da' nemici.  Ma 
per  la  fretta  e pel  tumulto  non  avendo  il  met- 
to nè  ben  iolesa  né  1>cd  riferita  la  comraiasione, 
e preso  essciulosi  un  grande  errore,  tolti  seco 
il  giovane  gli  altri  elefanti  e i soldati  più  va- 
lorosi, s*  inviò  dentro  per  le  porte  in  soccorso 
del  padre . 

Avvenne  che  Pirro  in  questo  mentre  appunto 
si  andava  già  ritirando , e finché  la  piatta  gli 
lasciava  spaxio  di  sottrarsi  e dì  poter  ancora 
combattere,  eì,  rivoltandosi,  respingea  por  co- 
loro, che  lo  investtvsoo;  ma  poiché  fu  cacciato 
alfm  della  piatta  nella  stretta  via,  che  menava 
alla  porta,  s'abbalté  in  quelli,  die  da  quella 
parte  veoian  per  aoccorrerlo . Egli  gridava  che 
retrocedessero  ; ma  essi  non  lo  intèndevano , i 
quali,  oltre  all' esser  ^ià  per  sé  stessi  pronti  e 
pieni  di  ardenta,  aospinti  erano  alle  spalle  da- 
gli altri,  che  in  calca  dalla  porta  sopravvenivano. 

Di  piu  un  grandissimo  elefante  caduto  es- 
sendo a traverso  ddU  porta  medesima , dove 
mettea  fremiti  e strida,  a'impedimcnto  sarebbe 
stato  a coloro,  che  voluto  avessero  tornar  in- 
dietro. Do  altro  elefante  poi  dì  quelli,  cb'e- 
rano  già  entrati,  il  qitsie  nominato  era  Nìcone, 
studiandosi  dì  riavere  il  suo  reggitore  caduto 
a terra  per  molte  ferite,  die  riportate  avea,  e 
andando  contro  quelli,  che  per  di  là  si  sottrae- 
vano, confundea  insieme  amici  e nemici,  nr- 
tando  e calcando  gli  uni  e gli  altri,  che  sì  bst- 
teano  e si  ravrvolgean  fra  loro,  fintantoché, 
avendone  finalmente  trovato  il  cadavere,  il  sol- 
levò colla  proboacide  e , postoselo  sopra  a- 
roendue  ]e  tanne , si  rivoltò  indietro , come 
infuriato  e fanatico,  rovesciando  e calpestando 
qnsntì  s*  iocontravnno  in  esso . 

Essendo  pertanto  cosi  stretti  e costipati  in- 
sieme, non  eravi  chi  separalameoie  oprar  po- 
tesse cosa  veruna  , ma  tutta  quella  moltitudine, 
quasi  fosse  nn  corpo  mIo  unito  e coonesto  iu 
sé  stesso,  costretta  era  a mnoversi  e ■ piegare 
or  di  qua  e or  di  là  tutta  insieme . Poco  po- 
tean  combattere  contro  i nemici , che  sempre 
inerenti  erano  al  petto  o compressi  alle  spalle; 
e il  maggior  danno  faceano  eglino  a sé  mede- 
simi : imperciocché  , se  alcuno  sguainava  la 
spada  II  iiichiiiAva  1'  asta , noti  polca  già  più  né 
rialear  questa  né  rìtnetlcr  quella,  ma  forati  ne 
I imanean  queglino , che  urlati  erano  in  esse  , 
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I e eoù  col  farli  Tono  aJdoMo  deli’ allro  ma  fra  la  bocca  cd  il  mento,  lìccliè  gli  rhlie 

I niano  ad  uccident  Ticeodcvolroente  fra  loro  . a spiccar  la  tosta  con  grande  stento  e a fatica  . 

I Pirro,  vcj^ailosi  io  meno  a tal  tempesta  e a La  cou  manifestata  eia  eresi  a molti:  e,  ac« 

I cosà  grandi  marosi,  tratta  giù  dall’ elmo  la  co-  corsovi  Alcioneo  , cliiese  quella  Cesta,  come 

' rooa,  die  lo  distiognea,  la  dieile  a non  so  quale  per  voler  anch’ ei  ravvisarb,  ed,  essenlogliela 

I de’ suoi  amici,  ed  egli,  confidatosi  nel  cavallo  presentata , ei  se  la  prese  e spronò  il  cavallo 

I suo,  si  avventò  in  meuo  a que* nemici , ebe  alla  volta  del  padre  suo,  cui  trovò  sedersi  in 

I Io  inseguivano,  dove  percosao  venendo  nella  compagnia  de^i  amici,  e gittogUela  innansi . 

coraxsa  da  un’  asta,  ma  di  colpo  non  grave  e Quaodo  Antigono  veduta  e conosciuta  l*  ebbe, 

mortale , si  volse  contro  del  percnasore , di'  era  scacciò  da  se  il  figliuolo , percotendolo  col  ba> 

un  Argivo,  non  già  uomo  iliuati-e,  ma  figlinolo  stona  e cbiamandolo  barerò  ed  esecrabile,  ed 

di  una  povera  donna  ornai  vecchia  . Costei,  che  egli , postasi  la  clamide  dìoanxi  agli  occhi , si 

j stavasi  allora  guardando  il  combattimento,  sic-  mise  a piangere , rammentandosi  di  Antigono, 

I come  pure  le  altre  donne,  dal  tetto,  quaodo  avo  sno,  e di  Demetrio,  suo  padi'e,  esempi  a 

' lidc  il  figlinolo  aasuflato  con  Pirro,  sbigottitasi  lai  domestici  in  riguaido  al  cangiamento  delta 

al  di  lui  periglio,  prese  una  t^ola  e eoo  a-  fortuna  . 

meodue  le  maui  la  scagliò  contro  Pirro  . Caduta  Quindi,  fregiato  dì  ornamenti  il  capo  e il 
questa  sul  di  lui  capo  giù  per  la  celata,  gli  resto  del  corpo  di  Pirro,  il  fece  orrevolraente 

vnine  a romper  le  vertebre,  che  sono  io  fondo  bruciare.  Essendosi  poscia  Alcioneo  incontrato 

j al  collo;  per  lo  che  tosto  gli  si  oscurarono  gli  in  Eleno,  divenuto  abbietto  e cinto  d’ una  eia* 

j occhi,  le  mani  abbandonaron  le  redini  e vicino  miduccta  vile  e triviale  , benignamente  1*  ar- 
ai monumento  di  Licinio  cadde  egli  a terra  colse  e cooduaaelo  ad  Antigono,  il  quale,  ciò 

non  conosciuto  dalla  moltitudine . Ma  no  certo  veggendo,  btn  coia  mighore  h,  disse,  o 

; Zopiro , che  militava  sotto  di  Antigono , e due  gfmo/o  mio  , quella  che  or  tu  fai  , di  quelle 

o tre  altri  là  corsi , ravvisato  avendolo,  il  trae-  cAe  hai  fatte  prima:  pure  neppur  ora  non 

sero  in  un  certo  vestibulo,  mentr*  ei  cominciava  operi  affatto  rettamente  , non  levandogli  di 

s riaversi  dalla  percossa  . SgiiaioaU  quindi  Zo-  dosso  colesle  vette,  che  disonora  piuttosto 

nro  la  sciabla  illirica  per  troncargli  il  capo,  noi,  che  tenuti  storno  per  »*ÌNCt7or/,  che  lui. 

Pirro  levò  gli  occhi  e il  guardò  in  guisa  si  or-  Facendo  poi  egli  amorose  accogliense  a que- 

rihile,  che  qnegli,  sommamente  intimoritosi,  at’EJeoo,  e messo  avendolo  in  buon  arnese, 

tremaodogU  le  maui  e volendo  pure  eseguir  inviolio  all’ Epiro,  e , restalo  signore  del  campo 

i V impresa,  pieno  mtlo  di  sbigottimento  e di  e dell*  esercito  tutto  di  Pirro , ne  trattò  con 

I agitaaìooe , celò  il  fendente  non  già  diritto,  maasoetndine  e con  amorevoleaia  gli  amici. 


ANNOTAZIONI 


(i)  Vale  a dire  inarrivabile . BÌi,  quelli  cioè  che  Pirro,  ad  imilation  d’A- 

I (?)  Giustino  non  attribuisce  questo  incivili-  lessandro,  evea  fatti  scrivere  delle  proprie  im- 
’ mento  a Tarrila  (o,  com’ altri  dicono,  Tar-  prese,  meritava  da  lui  special  fede.  Se  i libri, 
reta),  ma  ad  Arribanle  figlio  d’Alceta  I,  che  in  cui  Diodoro  parlava  di  Pirro,  non  fossero 

fn  spedito  ad  Atene  per  esservi  educalo.  Quo»-  quasi  del  tutto  perdati,  sì  vevlrebbe  forse , con- 

fo corftti,  egli  dice  ,yu  più  dotto  de' suoi  fronlandoU  con  questa  Vita,  una  derivsatone 
maggiori,  tassto  fu  anche  più  grato  al  suo  comune. 

popolo.  Egli  pertanto  fu  il  primo  che  ordinò  (5)  Ginstino  le  dà  il  nome  dì  Berna,  e dire 
fe<gi  e senato  , e annuì  magistrati  e forma  che  diaceodeva  dalla  stirpe  degli  Eacidi . Per 

di  repubblica:  e come  il  popolo  ebbe  da  Pirro  questo  (anìunge  il  Dacier)  la  corte  di  Glau- 

una  Mede  stabile,  così  ebbe  da  jirribante  un  eia  fu  seeiu  da  Pirro  per  asilo . 

I viver  ptù  civile . (6)  Plutarco  si  acorda  poi  della  promessa  e 

(3)  La  genealogia  di  Pirro  così  trovasi  presao  non  ne  parla  mai  più . 
il  Dacier  : Tarrita  o Tarruta  , — ila  lui  Al-  (7)  Vi  eombatteroao  Lisimaco , Selenco  , 
ceta  I,  — <U  onesto  Neottolcroo  e Arribente,  Tolomeo,  Cassamiro,  Antigooe  e Demetrio, 

— da  questo  Àlceta  li  ed  Eacidc,  — da  qua-  e fu  nell’anno  300  av.  1’ E.  V. 

' sto  Deidsmia,  Troede  e Pirro.  (8)  E notabile  questo  reciproco  giuramento, 

I (4)  In  questa  Vita  Piolarco  s’attenoe  parti-  il  qual  fi  snpporrc  una  legge  fondamentale  re- 
calaraentc  a Jeronimo  di  Caodia  scrittore  delle  golatriee  dei  diritti  e dei  doveri  fra  il  popolo 
' storie  d'Alessandro  e,  come  ci  attesta  Dionigi  e il  re . 

' d'Alicarnaeae,  de*  successori . El>be  però  l’oc-  (9)  Nella  qualità  del  dono  sì  riconosce  la 
cbio  a Dionigi  medesimo,  cui  talvolta  con-  semplicità  dei  tempi.  11  bue,  come  principale 
fronte  con  Jeronimo, e fra  più  altri  a Filarco,  siromento  dell' agricoltura,  era  tenuto  allora 
il  quale  scriaac  delle  imprese  di  Pirro.  Come  in  grandissimo  pregio. 

I Jeronimo  aveva  esaminati  i commentarli  re-  (10)  Sulla  costa  del  mare  Adriatico.  Altri 
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: TArr^blw  Icjjjiere  7’/m/r<i  ( Tv**}.*i«v  ) , citi» 

I inpra  un  monte  «Iella  Te«pro»ìa. 

(Il)  Il  Dacier  «.wacrva  che,  arlilien  Hi  quei 
I tempi  si  prr»taft»e  gran  fede  agl*iml«>«iuit  que- 
! sta  volita  tioniliineno  di  tir  piincipi  uno  solo  si 
I toosirò  siiprrstitioso . I/»  prcdi?Ìunc  intanto  si 
I aT>ci'ìs  (>iacctié  il  giovine  Ales^ndro  fu  occiso. 
j (l7)  La  storia  anclie  dopo  Plutarco  è venuta 
! sempr«'  più  conrermao«l»>  «piesta  sentrnia  . 

(li)  L'anno  'l»  drirOlmip.  112,  cioè  287 
anni  av.  l'IC.  V. 

(14)  Se  qui  il  testo  non  è errato,  l'autore 
comtueue  due  falli  di  memoria,  citando  la  Vita 

, di  Scipione  in  vece  di  quella  di  Flaminio,  e 
: laremù  dira  a«l  Annibaie  una  cosa  assai  di* 
tersa  da  quella  che  gli  mette  io  bocca  nella 
\'ita  dello  stesso  p'iarainin. 

(15)  L'opiiiion  ili  Pirr«»,  durata  troppo  nel 
mondo,  parrà  forse  nn  giorno,  se  I' asaocia* 
Clone  sperata  di  tutti  i |to|>oli  non  è un  s«'gno, 
opinione  incrc^d^bde  imn  rite  mostruosa. 

(16)  Cioè  contro  Seleuco  , Tolomeo  e Lì* 
siniaco  . 

(17)  Cosi  i Corirrtli  presso  Tucidiile  (lib.  4, 
c.  70)  riinprovernvann  gli  Spartani, die  invece 
cis  opprimere  gli  Atenicni  die  incominciavano 
a farsi  grandi , aspeiiasaerodi  romlialterli  quan- 
do avesser  raddoppiate  le  loro  force. 

(<8)  Fu  Nisea  un  luogo  virino  al  Caspio  e 
oppnitanisaimo  a nutrirvi  cavalli.  Strattone  af- 
ferma  ohe  v’era  nn  prato  detto  ippoÒolo,  cioè 
mitritordi  eat^aHi,  i quali  vi  «i  trovavan  d*  nr^ 
dinario  in  mimero  di  cinquantamila  . Di  là 
traevano  i re  di  Peraia  qti«‘gli  eccellentisaimi 
dei  quali  facean  uso.  beuebe  altri  dica  che  li 
tracssei'o  dall’ Armenia. 

(19)  Prctcmlcva  Lisimaco  die  la  fama  della 
sua  venula  avesse  spinti  i Macedoni  ad  alilian- 
don.-ire  DrincLrio,  e quindi  Demetrio  »t«rsso  a 
ritirarsi . La  qual  pretensione,  vana  per  sè  stessa, 
p«itè  per  le  circostante  sembrar  ragionevole. 

(2(1)  Voleva  con  ciò  riraoverk  dall' acco- 
starsi a Demetrio,  di  che  sarebbe  venuto  a 
Ini  grave  danno  . Gli  Ateniesi  seguitarono  si  * 
fetlelmente  il  suo  avviso,  che  scaociarono  la  | 
gueruìgione  di  quel  re.  } 


(21)  Osservaxione  notabilissima  fra  le  più 
notili  ili  . 

(22)  Se  ri  fovse  rimasta  intera  la  storia  Hi 
Livio,  |•ot^t.*romn  fare  con  essa  un  confronto 
Hi  quanto  «lice  Plutarco  rispetto  alle  cose  ro- 
mane . Avendocene  il  tempo  rapita,  fra  Paltre 
parti,  quella  che  qui  bisognerebbe  al  confron* 
to,  fu  gran  ventura  die  Plutarco  scrivesse  la 
Vita  di  PiiTu,  giaccHiè  foi-se  in  essa  ci  rimane 
ciò  die  in  i|nr||a  parte  era  compreso  . 

(2.1)  Nelle  P'enisse  . 

(21)  Orti  Edippo  presso  Sofocle:  iVon  mi 
fìnte  ùiatimo  a'  e jcermi  privato  della  vi- 
sta . . . .'ih  t se  l’uomo  potesse  togliersi  un- 
che  V udito  . to  farei  volentieri  questo  da- 
pine  stu^rifizio  aliti  mia  dispertnione  . 

(25)  Vennero  poi  ì tempi  in  cui  la  dottrina 
epicurea  fu  tra  i Honoani  adottata  e professata 
pubblicamente:  ma  le  virtù  d^i  anUchi  erano 
già  sparite  . 

(2ti)  Non  mancava  un  re  alla  Macedonia  : 
essa  ne  aveva  avuti  tre  o quattro  in  tre  aoli 
I anni,  e atinalmente  vi  regnava  Antigono.  Plu- 
tarco vuol  dire  probabilmeute  che  le  mancava 
un  re  vero,  capace  di  reg^rla  glorioMraente, 
come  avrebbe  dovuto  far  Pirro. 

(2?)  Le  guerre  puniche  ebbero  principio 
dalle  gare  de'Ortaginesi  e de 'Romani  pel  poa- 
•esso  della  Sicilia  . 

(28)  Questo  consolo  era  Anlo  Cornelio  Len- 
tulo,  collega  di  Manio  Curio  Dentalo. 

(29)  Pirro,  ouerva  il  Dacìer,  dopo  aver  bat- 
tuto il  retrof^nardo  d'Antigono  e presi  gii  elefanti 
di  lui,  andò  ad  assaltare  la  falange  macedone 
già  scompigliata  e atterrita;  ti  che  non  può 
dirsi  contro  il  buon  raxiocinio  , e fu  giustifi- 
cato dall*  evento  . Forse  Plutarco  volle  dire 
ch'egli  avrebbe  dovuto  contentarsi  del  già  fat- 
to, c non  arrischiare  con  un  secondo  coro- 
Itaiiimeiiio  ciò  che  aveva  acquistato  nel  pri- 
mo . 

(36)  È questa  nna  parodia  Hi  un  verso  d*0- 
mrro  ( iih.  vii,  v.  243)  ov' è detto  che  il 
migliore  degli  anguriì  è il  combattere  per  U 
patria  . 


VITA  DI  CAIO  MARIO  (i) 


Di  Caio  Mario  non  sappiamo  noi  dire  qnal 
fosse  il  terso  nome,  siccome  neppitr  quello  di 
Quinto  Sertorio,  che  vi  sottomise  l'Iberia  (2); 
n^  quello  di  Lucio  Mummio,  che  prese  (Co- 
rinto, imperciocché,  io  quanto  aU*  esser  costui 
nominato  Acaico , questo  fu  un  soprannome  a 
lai  dato  dall*  impresa , cb*ei  fece,  come  quel 
di  Afncann  a Scipiotio,  e a Metello  quel  dì 
Macedonico.  Quicidi  pensa  Posidonio  di  con- 
vincer coloro , che  tengono  che  il  terso  nome 
dato  ai  Romani  fosse  il  noma  lor  proprio  e 


particolare,  come  Camillo  e Marcello  e Cato- 
ne (3):concÌossÌaccbè  sensa  proprio  nome  stati 
•arebber  queglino,  che  chiamati  erano  co*  aoli 
due  primi.  Ma  non  sì  avrede  egli  die  con  un 
tal  ragionamento  a inferir  viene  che  nome  pro- 
prio non  avesser  le  donne , non  mettendosi  a 
veruna  donna  Ìl  primo  nome,  che  da  Ini  sì 
crede  che  fosse  il  proprio,  e che  degli  altri  due 
Fano  fosse  comnoe,  tratto  dalla  schiatta,  t 
Pompcit,  i Manli,  i Cornelii  (comeaarebbe 
a dite  gii  Eraclidi  e i Pelopidi  ),  F altro  fosse 
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uo’appellMÌoDe  dau  per  aggiunto , reUtivo  o , 
alle  indoli  o alle  axlonì  o aDe  ligure  e difetti 
de' corpi,  Macrino,  Torquato  e Siila  cl»e  aono 
come  appo  i Greci  Mnemone  o Gripo  o Gal> 
Unico.  Pure  la  varietà  dell*  nao  aoniniiniatrar 
può  molti  argomenti  a chi  voglia  in  ciò  con- 
Iradilire.  lu  quanto  all*  idea  dell*  aspetto  di 
Mario,  ho  io  vetluto  un  di  lui  simulacro  di 
pietra  posto  in  Raveona,  città  della  Gallia, 

I il  quale  ben  asaai  ci  rappresenta  quell*  asprea* 

‘ sa  e quella  rusticità,  che  si  dice,  ch’egli 
I avesse  ne*  suoi  costami.  Imperciocché,  sorti* 

I lo  avendo  dalla  natura  un  temperamento  ro* 
j butto  e guerriero,  ed  avendo  avuta  un’educa- 
tione  piuttosto  militare  ebe  civile,  nelle  dignità 
I poi,  dove  autorità  ebbe  e possanxa , mantenne 
sempre  aoimo  forte  e inflessibile.  Raccontasi  che 
Don  volle  egli  apprender  lettere  greche,  nè 
usar  mai  greca  lingua  in  verun  trattato  di  aode 
e gravi  faccende,  tenendo  per  cosa  ridevole  l’im- 
parar quelle  lettere,  ì precettori  delle  quali 
tct-visaero  altrui  (4)|  e che  dopo  il  accondo 
trionfo  suo , dando  esao  d^li  spettacoli  greci 
per  la  dedicazione  di  un  certo  tempio,  entrato 
IO  teatro  appena  si  fu  posto  a sedette , che  si 
levò  e se  De  partì.  Come  pertanto  Platone  solea 
ipetso  dire  al  filosofo  Senocrate,  il  quale  sem- 
brava appunto  anch’ei  di  costume  più  austero 
che  non  ai  conveniva:  tacrijica , o mio  buon 
Senocrate,  alie  Grazie;  cosi,  se  alcuno  persua- 
so avesse  Mario  a sacrifìcar  alle  Muse  e alle 
Grazie  Greche,  egli  certaroeute  alle  decorosis- 
sime azioni  aue  militari  e civili  imposta  non 
I avrebbe  una  cornice  così  brutta  e disdicevole, 
mentre  dall’  ira,  da  un’ambizione  intempestiva 
c da  un*  insaziabile  avidità  sospinto  fu  a rom- 
pere io  DDa  vecchiezza , che  maniere  usava  ec- 
ceasivaraecile  aspre  e crudeli:  e questo  ben  to- 
sto ti  conoscerà  dalle  operazioni  stesse,  cli’ei 
fece.  Nacc]oe  egli  da  genitori  aflatto  ignobili 
e poveri , che  procacciavanti  il  vitto  coi  lavori 
delle  proprie  lor  roanii  suo  padre  aveva  lo  stesso 
nome  di  lui  , e sua  madre  chiamata  era  Fui* 
ciuia;  nè  vide  la  città,  nè  cominciò  a praticar- 
vi che  tardi , dimorato  avendo  1*  altro  tempo 
addietro  in  una  villa  di  Arpioo,  detta  Cirrea- 
tone  (5),  dove  menava  una  vita  beoti  rude  e 
selvaggia  io  confronto  dell*  urbana  delicata  e 
gentile,  ma  però  modesta  e simile  all’antica 
maniera  di  vivere,  che  aveano  i Homani . 

Militando  la  prima  volta  contro  i Celiiberì , 
quando  Scipione  Africano  attediava  Numan- 
zia,  ben  fu  noto  a questo  eondoUÌere  come  di- 
atiuguevaat  egli  in  valore  sopra  gli  altri  gio- 
vani e come  facilissimaroente  accoroodavasi  al 
diverso  instituto  di  vita,  che  Scipione  atesao 
introdotto  avea  ne* soldati,  che  guasti  e cor- 
rotti erano  dalle  delizie  e dal  luaso.  Dteesi  in 
oltre  ebe , azzuflatof  i con  un  de*  nemici , lo 
atese  a terra  tolto  gli  occhi  del  eondottiere 
medesimo  ; e però  questi  cattivando  se  lo  an- 
dava col  fargli  di  molti  onori  : ed  una  volta 
j che  lo  aveva  alla  sua  mensa,  cadendo  il  ra- 
' gionamento  intorno  a’eondonieri  d’armata  « 


inteiTogato  venendo  Scipione  da  uno  de*  ctr* 
costaiui  ( o perchè  costui  sopra  ciò  fosse  ve- 
ramente incerto  o perché  eoo  una  tal  doman- 
da recar  gli  volesse  piacere  ) ipial  mai  dopo 
esso  aver  potrebbe  il  popol  Rumano  coman- 
dante e capitano  simile,  egli  Itatiendo  leg- 
giermente colla  mano  aulia  spalla  di  Mario , 
che  giaceagli  al  di  sopra, yòrse  qttetii,  rispo- 
se: tanta  attività  data  avea  la  natura  ad  anodi 
essi  da  potersi  mosti’ar  grande  fin  da  fanciullo, 
all’altro  da  poter  comprendere  da  quel  prin- 
cipio a qual  teimioe  sarebbe  il  fanciullo  ar- 
rivato . Narrasi  pertanto  che  Mario,  animalo 
principalmente  da  quelle  parole , non  altrimenti 
ebe  da  uru  divina  profezia,  e sollevatosi  a 
grandi  aperanze , prese  a ingerirsi  negli  aflTart 
della  repubblica  ed  ottenne  il  tribunato  della 
plebe  per  broglio  di  Cecilio  Metello,  alla  casa 
del  quale  servitù  professava  ^li  ed  ossequio 
fin  dal  padre  suo.  In  una  tal  carica  proponen- 
do egli  una  ceru  legge  intorno  al  dare  i suf- 
fragi , la  qual  parca  che  scemasse  quel  potere, 
che  i nobili  avean  ne’  giudizii  (6)  , gli  si  op- 
pose il  consolo  Cotta  e persuase  il  senato  a 
ributtare  una  ul  legge  e a far  citar  Mario, 
perché  venisse  a renderne  conto . Ciò  decre- 
tato easendosi,  entrò  egli  in  senato  non  già  con 
animo  confuso  e abbattuto,  come  giovane,  che 
inoltrato  crasi  pur  allora  ne’  maneggi  della  re- 

f pubblica  senza  aver  fatta  prima  veruna  aiion 
uminoaa,  ma  pieno  anzi  di  qu«’  grandiosi  sen- 
timenti, che  anticipatamente  gli  davano  qnelle 
imprese,  che  fatte  arrebl>e  da  poi,  a niinac- 
ctar  ai  diede  Colla,  dicendogli  che  tratto  Fa- 
vrebbe  in  prigione,  se  annulblo  non  avesse  il 
decreto . Essendosi  però  Cotta  voltato  a Me- 
tello e avendone  chiesto  il  parere,  Metello  le- 
vatosi approvò  l’ opinione  del  consolo,  e Ma- 
rio allora,  fatto  venire  da  di  fuori  un  litto- 
re, gli  commise  di  comlur  prigione  Metello 
stesso  . Questi  si  appellava  agli  altri  tribuoi  , 
ma  verun  di  loro  non  lo  soccoi-se;  e il  senato 
poi  quindi,  cedendo,  rimosse  il  decreto.  Così 
Mario , andatosene  lutto  ilare  e festoso  al  po- 
polo , autenticò  quella  legge , passaudo  per 
uomo , che  non  si  lasciava  piegar  per  timore, 
nè  smuovere  per  verecondia,  e che  forte  era  e 
terribile  in  eontrastare  al  senato  in  grazia  del 
popolo . Pure  venne  e^li  ben  tosto  per  un  al- 
tro suo  maneggio  politico  a far  cangiar  quel- 
l’opinione,  die  conceputa  al  era  di  lui  ; con- 
cioaaiacbè , portata  venendo  l^ge  intorno  al 
distribnirsi  frumento  a’ ciltadini , egli  validis- 
siroamente  si  oppose  e , rimasto  ewendo  in  ciò 
superiore , si  acquistò  quindi  anche  presso  t 
nobili  estimazione  eguale  a quella  che  acqui- 
stata ai  avea  presso  i plebei,  mostrato  avendo 
di  non  farorrggiare  nè  gli  uni  né  gli  altri 
eoDiro  i vantaggi  della  repubblica . Dopo  aver 
sostenuto  il  tribunato,  concorse  all’ edilità  mag- 
giore (7),  perocché  due  aono  gli  ordini  d^i 
edili:  l’uno  trae  il  nome  da  quelle  sedie  coi 
piedi  corvi,  sulle  quali  sedendo,  amministrao 
gtoslìzia  ; l’altro  è inferiore  e chiamato  è po- 
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IMiUre . Quando  li  eleggono  quelli  del  primo 
unlinei  cite  sodo  i piu  ODorati,  ai  paaaa  poi 
tuatu  a dar  il  voto  anclie  per  eleggere  quei  del 
aecuDtlo.  Come  perù  Mario  vide  di  noa  caae- 
re  ammeaso  nel  primo , ai  voltò  aubito  a cbie'* 
(ter  r altro  i ma»  parulo  efaendo  ardito  e te- 
merario , noD  coiuegui  oeppur  questo.  Cosi 
eltlte  egli  due  ripulse  in  un  giorno  solo  ( il 
I che  nou  avvenne  mai  a verun  altro  );  ma  tut- 
to CIÒ  non  ralleoiò  già  punto  T animoso  con- 
tegno suo  . Non  molto  dopo»  concorrendo  alla 
pretura»  poco  mancò  die  pure  in  queeto  non 
avesse  egli  ripulsa , stato  essendo  nominato  l'ul- 
tiino  di  tutti;  ma  con  tutto  ciò  accusato  fu 
d’aruhilo.  Soprattutto  nascer  ne  fece  sospetto 
un  servo  di  Cassio  Satiacone,  veduto  enteu  i 
tavolati»  mescolato  fra  quelli  cli(  davano  i vo- 
ti (8)^  imperciocchc  auesto  Sabacone  era  uno 
de’  piu  intrinseci  di  Mario.  Sabacooe  «dunque 
venuto  inoaiisi  a'giudìci  » che  cbiamare  il  fe- 
cero» disse  che,  assetato  esseuilo  per  cagione 
del  caldo,  cbieduu  aveva  dell’  acqua  fresca  e 
che  un  srrvo  gliene  avea  portata  una  taxia , il 
quale  tosto  poi  uscito  era  fuori , come  ebbe 
egli  bevuto.  Costui  però  scacciato  fu  poscia  fuor 
del  senato  da’censori»  che  lulrenlrarooo;  sfre- 
gio» che  lien  pareva  che  gli  si  cooveotsse  o in 
riguardo  alla  falsa  testificauone  o in  riguardo 
all' iiitemperania  sua  (9).  Contro  Mario  in- 
trodotto fu  per  testimonio  aocha  Cajo  Ereo- 
nio;  ma  questi  disse  non  essere  costume  che 
si  Icstificbi  contro  ì clienti»  ansi  non  po- 
trr  per  legge  venir  costretti  a ciò  Care  i padro- 
ni ( così  chiamansi  da’Homani  i proteg^itori) 
e tanto  gli  aaleaaù  di  Mario,  quanto  Mario 
stesso,  esaere  stati  tempre  clienti  della  famiglia 
degli  Erennii . Accettata  avendo  i giuilici  ai 
fatta  scusa,  sì  fece  Mario  medesimo  a contrail- 
dire  ad  Erennio  (10)»  dicendo  che  la  prima 
volta  che  stata  eragli  conferita  magistratura  » 
egli  avea  deposto  1* essere  di  cliente:  la  qual 
cosa  non  era  già  in  lutto  vera;  imperciocché 
non  ogni  m.-igistrato  esenti  rende  dall’  osse- 
quio dovuto  a' patrocinatori  coloro»  che  l7ot- 
tengono  e la  lur  discendenza,  ma  que’ ma- 
gistrali soli»  ai  quali  si  assegna  dalla  legge 
sedia  curale.  Ora  quantunque  ne’prìmi  gior- 
ni a mal  partito  si  tiovasse  Mario  ìn  quel  giu- 
dizio, avetulo  giudici  severi  e malafleuì , ciò 
nulla  ostante  1*  ultimo  gtoruo  lilicralo  fu  con- 
tro la  cornane  opinioue  » stati  essendo  t voti 
pari.  In  quella  pretura  pertanto  si  portò  m mo- 
do , die  n’elibe  una  lode  mediocre,  e dopo 
quella  preture,  toccata  eeseiidogli  a sorto  1*1- 
l>eria  ulteriore,  dìcest  che  pni^  da’latrocinii 
quella  provincia,  la  quale  ne’  costumi  suoi  era 
ancora  aspra  e ferina,  raeolre  ancor  teneano 
gl’lberì  die  liellistima  cosa  si  fosse  il  latroci- 
iiare . Tornalo  poscia  e ingeritosi  Delle  cose 
della  città , si  vide  privo  di  quelle  riccfaesie  e 
di  qtielhi  faconJia,  di  cui  servìvansi  per  con- 
durre il  popolo  quelli  che  in  allora  più  ono- 
rali venivano;  pure  , tenendosi  in  qualche  conto 
dai  èiuadini  il  susieiiuto  suo  e minaccioso  con- 


tegno , la  cosUaia  sua  nelle  fatiche  e quella 
maniera  popolare  di  vivere»  di’egli  usava, 
avvenne  che  con  gli  onori»  che  oooferìli  gli 
furono  si  acquistò  facoltà  e posaaou  io  modo, 
che  giunse  a incontrare  anche  maritaggio  es- 
aai  splendido,  sposandosi  con  Giulia,  della  co- 
spioua  famìglia  de’ Cesari,  di  un  fratrl  della 
quale  figliuolo  era  quel  Cesare,  che  fu  poscia 
il  più  grande  fra  tutti  i Homaai  e eh*  ebbe  tan- 
to telo  per  Mario  Ìo  gratia  della  parentela, 
che  aveva  eoa  caso  lui , come  scritto  si  k nella 
vita  di  Cesare  stesso . La  moderatìooe  e la 
soiTerenta  di  Mario  ben  si  testifica  con  una 
prova  manifesta  in  quella  operatiooe  chirurgica 
che  fatta  gli  fu;  coucìossiaché , avendo  egli  a- 
mendue  le  gambe  piene  di  grosse  varici  e mal 
comporiandune  la  deformità , in  deliberatìon 
venne  di  darai  alia  cura  di  un  medico  : stese 
però  ad  esso  una  delle  gambe  senta  farsi  pri- 
ma legare,  nè  fece  già  movimento,  nè  mandò 
sospiro  veruno,  ma  con  nn  volto  fermo  e co- 
stante e senta  far  parola  tollerò  recccstivo  do- 
lore» apportatogli  dalle  incisioni:  ma,  quando 
poi  il  medico  per  passar  era  alla  cura  deiTaltra, 
egli  stendere  non  gliela  volle,  dicendo:  io 
go  eh4  la  4(uarigione  non  è laU,  chà  /turiti 
ch'io  soffia  WM  cosi  gfon  dolore.  Easemlo 
poi  stato  eletto  cooJottiere  nella  gaerra  contro 
Giugurta  il  consolo  Cecì Lio  Metello  (M)  «Que- 
sti menò  seco  in  Libia  per  suo  luogoteoenie 
anche  Mario,  il  quale,  trovando  quivi  occa- 
sione di  grandi  imprese  a di  luminosi  conflitti, 
non  si  curò  già  di  aumentare  la  gloria  di  Me- 
tello , come  gli  altri  fiscetoo  ; nè  volle  che  le 
operatìoni  sue  proprie  lornassero  in  risalto  dì 
quello , e Unendo  che  non  fosse  stato  Metello 
quegli , che  fatto  lo  averne  suo  luogotenente  , 
ma  che  stata  fossa  la  fortuna,  che  lo  avesse  là 
condotto  in  un  tempo  opportunissimo  e in  nn 
vastissimo  teatro  da  farvi  segnalata  aaiooì.  spic- 
car fece  quivi  tutta  la  prodezza  e abilità  sua  ; 
c , portando  la  guerra  molte  coae  moleste  e 
difficili,  egli  nè  si  sottrasse  mai  a veruna  delle 
grandi  per  timore  di  fatica,  che  fosse  da  in- 
contrarsi , nè  veruna  sdegnò  mai  delle  pìccio- 
le  , ma  , dandosi  a divedere  da  più  de^i  altri  ‘ 
eguali  suoi  in  consiglio  e in  pruilenza  nel  prò-  | 
cacciare  i vantaggi,  e gareggiando  co*  aetnplici 
auldali  in  parsimonia  ad  in  toUeraou,  se  li 
rendè  tutti  assai  benevoli:  imperciocché  cosa  • 
ella  è ad  ognuno  di  conforto  nelle  fatiche 
l’aver  chi  con  lui  si  aflàtiebi  volontariamente; 
mentre  io  tal  guisa  sembra  che  gli  si  levi  la 
necessità , che  lo  eostringe  ad  affaticare  ; e di 
un  sommo  piacere  riesce  al  soldato  Romano 
il  vedere  il  suo  capitano  mangiare  in  pubblico 
di  UQ  medesimo  pane  e comune  o riposai*sÌ 
sopra  un  letto  vile  o mettere  anch*  egli  mano 
al  lavoro  per  fare  una  qualche  fossa  od  nn 
qualche  vallo  (<2);  non  ammirandosi  da*  Ho- 
mani  tanto  quei  condottieri,  che  lor  conferi- 
scono onori  e dispeosan  danari,  quanto  quelli 
che  a parte  si  tanoo  de 'pericoli  e delle  fatiche, 
e amandosi  da  essi  più  quelli  che  tali  fatiche 
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j incontnr  to^Uooo  iiuieme  con  euo  toro,  che 
1 i|oelti  che  vi^er  gli  laiciino  in  ceno  clclU  pi- 
1 gritie  e «telTosio.  Tutto  faceotlo  Mario  e coa^ 
««o«iJo*i  a cittirerc  i aolUaCi,  riempì  ben  to> 
Uo  « Libia  e Bona  del  nome  e della  gloria 
Mia , e da’  aoldati  ateaat  acrivefaii  a quelli  di 
ca*a  che  poaaibil  non  era  cbe  ai  lerminaaae 
oiai  U guerra  cootro  del  barbaro,  ae  creato 
uoQ  Jbaae  cooaolo  Caio  Mario . Sopra  di  tali 
cute  Metello  apertameote  muatravaai  picuo  di 
rammarico  e di  affliaione  ; e,  ciò  cbe  piu  il 
i rauriatò  e gl'  increbbe,  ai  fu  quanto  addiven- 
1 se  intorno  a Turpilio.  Era  coatuì  attaccate  a 
1 Metello  con  vincolo  di  oapilalità , atrctto  6u 
1 dal  padre aoo,  e,  militando  allora  aoitodi  luì, 

1 comandante  era  d^li  aitefieì  e alla  custodia 
1 alava  di  Vacca,  città  ben  grande . Egli,  fidan- 
< doai  di  qne^i  abitatori , poiché  non  £m^  loro 
' né  iogiustisia , nè  oflew  veruna , ansi  li  trat- 
tava con  tatto  mananetudiae  e benignità,  a ca- 
der venne,  eenaacbè  ae  ne  avredeaae,  in  ntan 
1 de'  nemici  ; coocioMÌachè  coloro  accolaer  den- 
I tro  Giugurta.  Pure  non  fecero  ver  un  oltraggio 
1 a Turpibio,  ma,  interceduta  avendo  graaia  per 
1 lai,  U maodaron  via  aalvo  (O).  Fu  pertanto  ac- 
^ calato  di  tnMlimento,  ed  eaaendo  Mario  nno 
1 da’ cooanituri  io  quel  ^iudixio,  non  par  vi  ai 
portò  egli  aCeaao  con  rigore  e severità , ma  in 
1 oltre  incitò  contro  Turpilio  anche  la  maggior 
1 parte  degli  altri , di  modo  cbe  Metello  coatreuo 
la  auo  mal  ^ado  a coodennarlo  a morte  . Non 
andò  guari  che  si  scoperse  &lae  l'accusa,  e 
1 tutti  gli  altri  afflitti  erano  insieme  con  Metello, 
che  non  sapea  darai  pace  ; ma  lieto  Mario  ed 
malunte,  arrogando  a aè  stesso  in  particolare  un 
tal  £uio,  non  vergognavasi  punto  di  andare 
j attorno,  dicendo  cii’ei  medesimo  ai  era  quegli 
1 che  avea  meteo  addosso  una  maligna  furia  a 
1 Metello  , ucciaor  dell’ ospite  aou  , la  quale  gli 
taceriMe  ognor  la  coacienu.  Quindi  comincia* 
rooo  eglino  ad  eiacre  apertamente  nemici;  e 
raccontasi  che  una  volta  Metello  disse  a Mano, 
quasi  per  ingiariarlo  e farsene  be6fe  : tu  don* 
que,  0 uomo  aSóauf/onanflo  qui  noi, 

in  mente  A'  intharearti  e anda/  tene  a 
casa  per  itfi  eoneorrere  al  consolato  ì e che  ? 
non  II  terresti  ahémstanta  pago  di  poter  esser 
poi  consolo  unitamenie  a oMsto  Jigliuolo 
mio  ? E questo  figliuol  di  Metello  era  per 
anche  allora  asaai  giovanetto.  Facendo  non  per- 
tanto Mario  premurose  iatanie  per  essere  la- 
sciato andare,  Metello  differia  sempre  la  di 
lui  pw-leoxa  e noi  licensiò  finalmente  se  non  in 
tempo,  che  non  riinanean  più  che  dodici  giorni 
all'  clesione  de’  consoli  . Liceoaisto  che  fu  , 
corsa  in  due  giorni  e in  una  notte  la  lunga 
strada,  ch’era  alla  volta  del  mare  fra  il  campo 
ed  Etica,  quivi  fec’ei  sacrifisio  prima  di  navi- 
nre;  e narrasi  cbe  l’indovino  dicesse  che  gli 
Dei  iodicavaao  a Mario  ineredibili  e graodiaai- 
mc  prosperità , maggiori  d’  ogni  speranu  ; 
ond’^i,  vie  maggiormente  inanimatosi  per 
nna  tal  prcilisiooe,  salpò  e,  traversato  con  ven- 
ta favorevole  il  mare  in  quattro  gioitii,  si  fece 

subito  vedere  al  popolo,  che  il  desiderava  e, 
introdotto  da  uno  dei  tribuni  della  plebe  do- 
ve unita  era  la  moltitudine,  quivi  dando  molte 
calunnie  a Metello , cbiedea  il  oonsoblo  e pro- 
metteva cbe  egli  o ucciso  o preso  avrebbe  vivo 
Giugurta.  Essendo  però  nominato  coosoio  con 
universale  approvasione,  si  diede  tosto  a raccor 
gente  per  la  militia , ascrivendovi  coati*o  la  leg- 
ge e contro  la  consuetudine  una  quantità  gnode 
di  servi  e di  persone  aflàtto  mendiche,  qiiamln  i 
condottieri  antecessori  non  aveaiio  giammai  vo-  1 
luto  di  sì  fatti  uomini;  ma,  siccome  ogii' altra 
onorevul  cosa  e pregiabtle , conferite  aveano 
l'armi  a coloro , che  avean  estimo  (14)  e degni 
n’ erano , sembrando  così  che  ogni  soldato  des- 
se in  pegno  della  sua  buona  condotta  le  pro- 
prie sue  facoltà.  Pare  non  era  già  questa  la 
pHocipal  cosa , che  biasimar  facesse  Mario , 
ma  lo  era  quel  suo  parlare  anlito  e temerario, 
col  quale  saperhameole  e ìnsoientementc  in- 
giuriava ì primsrii  della  città,  diceodo  ad  alla 
voce  die  il  cousolalo  da  lui  cons^uito  era  nna 
spoglia,  la  quale  riportata  e^ti  aveva  dalla  mol- 
lessa  dei  nobili  e de’ duvìiioai,  e che  ostentava 
egli  in  faccia  del  popolo  le  sue  proprie  ferite, 
non  già  i monumenti  dei  morti  e eli  altri  si- 
mulacri. Spesse  volte  poi  favellando  di  quei  con- 
dottieri, ai  quali  inrclicemente  riuscite  erano 
le  cose  in  Libia , e chiamando  tanto  Bestia , 
quanto  Albico  (15),  personaggi  bensì  d’ illustre 
prosapia , ma  non  atti  alla  guerra , onde  per 
mesperienu  vi  si  portaron  sì  male,  intert-ogava 
ì circostanti , se  credesno  eglino  che  anche  i 
progenitori  di  quelli  bramato  avesser  piuttosto 
di  lasciar  discendenti,  che  sìmili  fossero  a lui, 
poiché  que’progenitori  medesimi,  non  già  per 
nobiltà,  ma  per  la  virtù  loro  e per  le  loro  belle 
imprese,  divenuti  erano  gloriosi.  Queste  cose 
non  dicea  già  mIì  per  vana  jatunta,  né  per 
voler  setiM  prò  farsi  odioso  a'  primati , ma  il 
popolo,  che  godeva  in  veder  vilipeso  il  senato 
e iu  sentir  le  luilUutrrie  di  Mario  ( cose  , dalle 
quali  il  popolo  misura  sempre  la  grandesu  del 
coraggio  ) quello  era  che  lo  sollevava  e lo 
incitava  a non  perdonurU  a’più  ragguardevoli 
onde  rendersi  così  accetto  alla  moltitudine . 

Come  pasaato  fu  in  Libia,  Metello  resìster 
non  sapendo  all*  invidia  eh’  ei  ne  provava,  e 
sentendo  somma  afflitione,  perché,  mentre  ave- 
va esso  già  terminata  la  guerra  c non  restava 
altro  che  prendere  la  persona  di  Giugurta,  ve- 
nisse Mario,  che  ingrandito  si  era  per  via 
dell’  ingratitudine  osata  verso  di  lui , a usnr- 
pii^li  la  corona  e il  trionfo,  non  soffrì  di  ri- 
trovarsi insieme  con  esso,  ma  egli  si  sottrasse, 
e Rutilio,  ch’era  suo  luogotenente,  cnnsegn<> 
in  sua  vece  rcsercito  a Mario.  Alla  Gne  poi 
dell’  impresa  coito  fn  anche  Mario  e punito 
da  non  so  qual  Nemesi;  couciossiaché  tolta  gli 
fu  da  Siila  la  gloria  di  aver  prosperamente  fi- 
nita la  guerra  , come  tolta  1’  avea  pur  egli  a 
Metello.  In  qual  maniera  ciò  a«ldivenìssc  io 
esporn'i  qui  hrevemente,  esaeodosi  a disteso 
scritta  già  la  cosa  nella  Vita  di  Siila,  fiocco, 
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re  <1Ì  quei  barberi,  che  eooo  alle  parte  di  ao- 
pra, auocero  era  di  Giugurte  e perca  che  non  dea- 
ae  grande  aiuto  a Giugurla  medeaimo  in  quella 
guerra  (<6),  ai  perché  biatimava  la  di  lui  in> 
tedeltà,e  ai  aacura  perchè  temea  tmppo  il  dì 
lui  ii^andimetfto  . Da  che  poi  ridotto  queati 
ad  audaracne  fuggiaaco  e ramingo,  coatrelto 
fu  a por  i’eatrcnia  aua  tpcrauaa  nel  auocero 
auo  e a ricoverarai  appo  lui  , egli , accolto- 
lo, aiccome  aupplichcTole , più  per  verecon- 
dia che  per  efietto  di  benivoglienaa  il  teneva 
in  aua  mano,  moatrando  io  apparenia  di  ea- 
aergli  interceaaorc  appreaao  di  Mario,  e acri- 
veado  a Mario  medeaimo  che  non  glielo  avreb- 
be rilaaciato  giammai,  e ciò  pur  diceudo  li- 
beramente e con  tutta  franchezza  { ma  tra- 
mando poi  di  aoppiatto  un  IraJiiuenio  contro 
lo  aleaao  Giugurla , mandò  chiamando  Lucio 
Siila,  che  queatore  era  di  Mario  e che  in 
quella  guerra  fatti  area  a hocco  di  molti  aer- 
vigi . Quando  Siila,  fidandosi  affatto  di  Roc- 
co , laaaù  fu  aalito , il  barliaro  ai  aenlia  moaau 
a cangiar  deliberazione  e preao  fu  da  penti- 
mento, aicchè  molli  giorni  alette  col  penaieru 
irrcaoluto  ed  incetto  ae  avesae  a rilaaciar  Ciii- 
gurta  o ae  aveaae  piuttoato  a ritener  Siila.  Ma 
finalmente,  determinatoai  di  cffettiiare  il  me- 
diliilo  tradimento,  diede  Giugiirta  vivo  in  mano 
a Siila  . E questo  fu  il  primo  teme  di  quella 
dura  irrecouciliabile  diatenaione  tra  Siila  e 
Mario , la  quale  poco  mancò  die  non  appor- 
Uaae  a Roma  una  totale  rovina:  imperciocché 
molli,  che  invidiavano  Mario,  toaleneaiio  che 
la  presa  di  Giugurta  tubi  fotte  opera  tulU  di 
SiUa{  e Siila  ateaao  porUva  un  tuggello,  in 
cui  f«tt*avca  tcolpiru  GiugurU  in  alto,  che 
Boero  gliel  consegnava,  c continuò  tempre  ad 
utare  uu  ul  tuggcllo  infinchè  visse,  iiTÌUmlu 
COSI  vie  più  Mario  , uomo  amliizìoto  e riut- 
loto,  che  tollerar  non  polca  di  veder  altri 
partecipar  ilclla  gloria  aua  e che  incitato  pur 
era  principalmente  da* di  lui  nemici,  i quali 
a Metello  ascrivevano  le  pi  ime  e le  più  gran- 
di azioni , che  fatte  ai  erano  in  quella  guerra, 
e r ultime  poi  ej  il  fine  della  guerra  aletta 
atcrivevano  a Siila , onde  il  popolo  detittette 
dal  tener  Mario  in  Unta  ammirazione  e dallo 
tUrteoe  atUccato  a lui  più  che  a venm  altro. 
Ma  ben  pretto  l' invidia,  gli  odÌi  e le  calun- 
nie contro  di  Mario  ditaipate  e sbandile  fu- 
rono dal  pericolo  iotorto  all’ lulia  dall’occi- 
dente, tubitodiè  la  città  in  bitogno  ti  vide 
di  un  gran  condottiero  e a considerar  dietieai 
di  qual  Limooiere  tervir  ai  dovette,  che  fotte 
alto  a scamparla  fra  una  Unta  tempetu  di 
guerra:  onde,  non  osando  in  quelle  circoaunxe 
alcune  delle  più  nolitU  o dello  più  ricche  fa- 
miglie concoiTere  al  consolato,  nominato  fu 
cootulo  Mario,  che  pur  era  allora  lonUnn . 
(^nciotalaclié  appena  giunto  era  1*  annunzio 
della  presa  di  GiugurU,  che  la  Mre|)ilota  nuova 
pur  giunte  dell'irruzione  e de’ 'Teutoni  e de* 
Cirnliri  (17),  nuova,  che  da  prima  fu  tenuta 
)>er  falsa  in  quanto  alla  moltitudine  de 'soldati 


c alla  forza  di  quegli  eserciti  , ma  che  poi 
aunifetUmente  ti  vide  estere  tUU  io  vece 
minor  del  vero:  imperciocché  quelli,  che  atti 
erano  a combattere  e che  veuivao  coll' armi, 
erano  trecento  mila , e dicevati  che  in  attai 
maggior  numero  era  la  turba  de’  (aociulii  e 
delle  doooe,  che  ti  coiiducevano  dietro,  cer- 
cando terreno,  che  dar  potette  alimento  a co- 
UnU  gente , e città , nelle  quali  ti  tUhilitsero 
a vivere,  liccome  inteso  arcano  aver  fatto  pri  • 
ma  di  etti  anche  i Celti  , che  la  miglior  parte 
occuparono  dell’ luIia  , tolu  a*  Tirreni.  Prr 
non  aver  avuto  questi  Cimbri  e questi  Teutoni 
commercio  con  altri  popoli  e per  cagione  del 
lungo  tratto  di  paese,  che  invasero,  non  ti 
sapeva  qual  razza  di  gente  ti  fossero,  nè  don- 
de motti  a calar  veiiiaiero , quasi  nembo , 
sulla  Gallia  e tuli’  lulia  : ma  ben  forte  con- 
gliiettura  traevasi  che  fossero  una  qualche  tchial- 
U di  Germani,  di  quei,  che  abiurano  all'O- 
ceano  boreale,  dalla  gran  corporatura  e dagli 
occhi  di  colore  azzurro,  che  arcano,  e dal  chia- 
marti dai  Germaui  ì ladroni  col  nome  di  Cim- 
bri . Sonori  alcuni , che  dicono  che  la  regioo 
(Celtica  per  la  vatutà  della  tua  estensione,  dal- 
l’Oceano e da' climi  aettentrionali  piegando 
verso  l'oriente  lungo  la  Meolide , viene  ad 
unirti  alia  Scizia  Fontiea , e pretendono  che 
ludi  lieoti  mescolali  insieme  quei  popoli  e che 
non  li  moretaer  già  tutti  ad  un  tempo  dalle  loi 
tedi  e l’irruzion  facessero  con  impelo  conti- 
nuato, ma  che  di  anno  in  anno  ti  avanzattero 
tempre  in  primavera  e andaater  così  in  molti 
tempi  dibundoti  a forza  di  armi  sul  continen- 
te: per  lo  che,  quantunque  teparaumeole  chia- 
mati fossero  con  molti  e varii  nomi , nuUadi- 
meno  con  nome  comune  detti  erano  in  qiicl- 
T esercita  OUosciti . Altri  poi  asseriscono  che 
una  picciob  parte  di  tutto  quel  corpo  era  «li 
que'Cimmerii,  giada  prima  ben  noti  agli  antichi 
Greci,  i quali,  fuggiti  o scacciati  per  sedizione 
dagli  Sciti,  pattarono  dalla  Meolide  io  Asia, 
coiidollivi  da  Ligibroio:  ma  la  nuggior  parte 
e t più  bellicosi  abìUvano  agU  ultimi  confini 
presso  T Oceano  , dove  diceti  esser  la  terra 
ombrosa  e piena  di  selve  e non  potervi  pene- 
trare il  sole  in  verun  modo  per  cagione  appunto 
della  profondità  e delU  spessezza  «ielle  selve  me- 
desime, che  si  estendono  fino  alTErcioia,  ed  es- 
tere sotto  un  cielo,  dove  pare  che  la  elevazion 
del  polo  a motivo  dell’ inclinazione  de*  paralleli 
poco  disUnte  sia  dal  punto  verticale  di  quegli 
abitatori  e che  i giorni  eguali  alle  notti  vi  di- 
vidano il  tempo  egualmente,  onde  sommiiiistra- 
U fu  materia  ad  Omero  per  la  finzione,  die 
ci  fece,  dove  comparir  fa  1* ombre  dei  morti. 

Da  que*  luoghi  adunque  vogtion  che  prese 
abbian  le  mosse  qne'barbari  a venir  in  Italia, 
i quali  da  prima  Ctmmerii  e allora  chiamati 
eran  Cimbri  non  già  per  rebzione  a’ioro  co- 
stumi (fS).  Ma  queste  cose  più  per  conghiet- 
tura  si  «licono  che  per  sicurezza  di  storia. 

Da  molti  storici  ti  vuol  bensì  che  il  numero 
di  costoro  sia  piuttosto  maggiore  che  minore  dì 
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ascilo  die  detto  »i  i.  Ereoo  poi  di  un  coraggio  e 
ai  un  ardùneoto  iocontrasUDìle,  e per  la  bravura 
delle  loro  roani  io  combattere  aaaalivano  con 
impelaoaità  e con  violenaa  simile  a quella  del 
fuoco,  ecDiacbè  alcuno  potesse  resistervi,  por* 
landò  e •trascinando  via,  come  lor  preda,  tutti 
quelli  sopra  i quali  faceansi . Stati  essendo 
pertaoto  verge^nosaroente  sconfitti  molti  gran* 
di  eserciti  e condottieri  Romani  09),  quoti 
posti  si  erano  a voler  difendere  la  Gallia  Tran* 
•alpina,  T essersi  questi  portati  sì  male  in  ri* 
finger  1'  impeto  loro , la  principal  cagione  ; 
SI  fu  ebe  tratti  gli  aveva  verso  Roma . Con* 
ciossiacbè  superati  avendo  quelli,  co 'quali  da 
priuu  meontraronsi , ed  essendosi  quindi  im* 
psdroniti  di  molte  ricebeue,  dctei-minarono 
di  non  fermarsi  in  verno  luogo  primacbè  situo* 

I Iellata  Roma , e tutta  sacch^giata  non  avetser 
' l’Italia.  Riferite  venendo  a*  Romani  da  diverse 
parti  tai  cose,  chiamavano  Mario  alla  condotta 
dell'esercito  ; e così  fu  egli  eletto  consolo  per 
la  seconda  volta,  contro  la  legge,  che  vietava 
il  crear  consolo  chi  fosse  lontano  e chi  il  fosse 
■tato  ancora  , se  prima  non  si  lasciava  passare 
uaonaxio  di  tempo  determinato;  ma  il  popolo 
rigetm  sa  questo  proposito  i contradditori , 
pensando  che  non  era  già  quella  la  prima  volla 
die  cedesse  la  legge  aU’ utilità,  e che  il  mo- 
tivo,  che  aveasi  allora , non  era  già  meno  ra* 
fioDeTole  di  quello,  pel  quale  Scipione  creato 
lu  par  consolo  contro  le  l^gi  (20) , non  già 
per  timore , che  si  avesse  di  perder  la  propria 
città,  ma  jier  desiderio  di  atterrar  quella  dei 
Cartaginesi.  Così  fa  dunque  determinato;  e 
trasportatosi  Mario  dalla  Libia  coll'esercito 
suo,  il  primo  di  gennajo , ch*i  presso  i Ro* 
mani  il  principio  dell* anno,  entro  nel  conso- 
lato e menò  il  trionfo,  mostrando  a*  Romani 
in  quello  spettacolo  una  cosa,  che  parca  loro 
iocredibile , Giugurta  prigioniero,  finchà  vi* 
veste  il  quale  alcuno  di  eui  sperato  mai  non 
avrebbe  di  soggiogar  que'nemlci:  talmente  sa- 
pea  variarsi  costui,  adattandosi  alle  diverse  vi* 
ceode  e unita  avendo  all’ animosità  sua  un*  a* 
stnzia  beo  gronde  (2t).  Ma,  nel  mentre  ebe 
tratto  era  in  trionfo,  uscì,  per  quel  che  si 
dice,  di  senno  . Dopo  il  trionfo  poi  condotto 
alla  prigione,  altri  violentemente  strapparoogli 
di  dosso  la  tonaca  ed  altri , dandosi  iretta  di 
svellergli  por  eiolentemcnte  l’oreechino  d'oro, 
gU  svebero  inaieme  anche  1*  estremità  dell’o- 
recdiia,  e quindi  così  ignudo  e coll'animo 
tatto  agitato  e confuso  ei  fu  giù  cacciato  io 
uo  baratro , e allora  stirando  le  labbra  (22) , 
disse  , che  questo  vostro  ha^no  è 
assai  freddo . Ma , dopo  aver  quivi  per  sei 
di  contrastato  colla  fame  ed  essersi  fin  all'ul* 
tinu  ora  sostenuto  e lunsingato  nel  desiderio, 
che  par  area,  della  vita,  pagò  al  fine  quella 
praa,  ebe  ben  sì  conveniva  alle  sue  scellerag- 
gini . Raccontasi  ebe  portate  furono  in  quel 
trionfo  tremila  e sette  lilibre  d*  oro  , cinque 
mila  seUeeeoto  e settaotacinque  d’argento  in 
uussa  e diciassette  mila  e venioUo  dramme 


d’argeoto  in  moneta.  Menato  cb'eU>e  il  trion- 
fo, Mario  unì  il  senato  in  Campidoglio  e u per 
inavvertensa , o perebi  troppo  arrugaotemcntc 
usar  volesse  delia  prospera  fortuna  sua , là  se 
n’aodù  in  veste  trioafiue  (23);  ma  bea  tosto, 
accoigeodosi  die  il  senato  mal  ciò  comportava 
e si  tenea  per  oflTeto,  egli,  levatosi,  se  ne  partì 
e ritornovvi  poscia  in  pretesta.  Inviatosi  quin- 
di alla  guerra,  avvesuva  per  istrada  alle  fa* 
fiche  i soldati  suoi , esercitandoli  in  iscorse 
d’ogni  maniera  e in  far  viaggi  ben  lunghi,  e 
Gostringeodo  ognuno  a portarsi  da  per  se  stesso 
le  sue  proprie  bagaglio  e ad  allestirsi  colle 
proprie  sue  mani  quanto  gli  fscesse  d’uopo  per 
alimentarsi,  ond’è  che  dopo  di  allora  quegli- 
no,  che  volentieri  si  assi^gettassero  alle  fatiche 
e che  agevolmente  e seosa  far  parole  eseguis- 
sero ciò  che  fosse  lor  comandato,  chiamati  erano 
nudi  di  Mario  . Pure  alcuni  sono  di  parere  che 
uesto  detto  riferir  debbeti  ad  altra  origine  e 
icooo  che,  volendo  Scipione,  mentre  assediava 
Numansia,  vedere  ed  esamiuare  non  solamen- 
te le  armi  e i cavalli  de' tuoi  soldati,  ma  ben 
anche  i muli  ed  i carri,  per  osservar  come 
ognuno  in  acconcio  tenesse  ed  in  pronto  le  cose 
sue,  Mario  gli  menò  avanti  un  cavallo  ottima* 
mente  nodrito  da  lui  medesimo  ed  un  mulo 
ebe  per  bella  struttura  di  corpo,  per  mansue- 
tudine e per  gagliardia  distingueasi  di  gran 
lunga  sopra  tutti  gli  altri  : per  fa  qual  cosa,  a- 
vendo  quel  comandante  veduti  con  gran  piacere 
questi  animati  di  Mario  e facendone  spesse 
fiate  mentione,  addivenne  che  quelli,  che  mot- 
te^ar  voleano  e dar  iasietne  lode  ad  uno  , 
che  assiduo  fosse , tollerante  e fatichevole , il 
chiamavan  nudo  dì  Mario . Sembra  pertanto 
che  Mario  avesse  allora  un'assai  buona  ventura. 
Imperciocché,  facendo  qne'  barltari  quasi  un 
certo  rìQusso  del  loro  impeto  stendendosi  ad 
inondare  prima  1*  Iberia , in  questo  messo  eb- 
be egli  tempo  di  addestrare  ì corpi  de’soldati 
e di  convalidar  gli  animi  loro,  empiendoli  di 
ardire  e di  fiducia,  e,  ciò  che  soprattutto  era 
importante , di  fare  che  essi  facesser  pratica 
del  suo  temperamento . Conciossiacliè  quella 
sua  torvità  e quella  severa  sua  rigideisa  in 
punire,  che  loro  parean  cose  da  prima  insof* 
frihili , quando  poi  atsuefaUi  furono  a più  non 
commettere  delinquensa  veruna  e a non  essere 
dìsobliedienti,  parvero  a loro  medesimi  cose 
giuste  e salutari  ; e il  fiero  impetuoso  animo 
suo,  r aspra  sua  voce  e il  burbò^  aspetto,  co- 
me a poco  a poco  vi  si  furun  eglino  accostu- 
mati col  vìvere  insieme,  pensavano  essere  cose 
spaventevoli  non  già  per  lora , ma  pe'nemici. 
Ciò  poi,  che  soprattutto  di  aggradimento  riu* 
sciva  a' soldati,  era  la  sua  rettitudine  ne*  giu- 
dixii,  in  prova  della  quale  si  racconta  un  sì 
fatto  caso.  Militava  sotto  di  lui  alla  direzione 
di  una  banda  di  soldati  Cajo  Ltisio,  nepoie 
suo,  uomo,  che  non  ti  mostrava  già  di  cattiva 
iudole,  ma  vìncer  lasciavasi  dall’amor  disortli- 
nato  verso  ì bei  giovanetti.  Innaoiorossi  costui 
di  mi  fanciullo,  chiamato  Tielwnio,  il  quale 
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fra  quc*  toUati  era  « die  dipemleran  da  etao, 
e speaic  volte  aollecitato  lo  atea  acuxa  |K>tcr 
uUeuere  riateoto  ano. 

Fioalmeole  una  notte  mandò  on  ano  minialro 
a diiamarlo,  e Trebonìo  v’andò;  iinpercioc- 
diè,  quando  alcuno  cbiamato  fuaae  dovea  aera- 
pre  obbedire.  Introdotto  cbe  fu  aotto  il  padi* 
glione,  Luaio  a’accinae  a voler  uaargli  violcou, 
eitli , aguaìoata  la  apoda  » 1*  ucciae.  Queato 
avvenne  Ìo  tempo , che  Mario  non  trovavaai  al 
campo.  Al  auo  ritorno  però  cbiamar  fece  Tre- 
Iranio  in  giudiaio  , dove,  poiché  molti  iiiaor- 
aero  accusatori  contro  di  lui,  nè  vi  era  alcuno 
die  prendeaae  a difenderlo,  egli  ateaao,  pre* 
aeuUtoai  arditamente  e con  francbetaa , eapoae 
il  fatto  e provò  con  teatimonii  come  a<i«eiite 
leaìatito  egli  avea  ai  tentativi  di  Luaio,  e die, 
per  quanto  grandi  foaaer  que'  doni , che  da  lui 
gli  venivano  promeaai,  egli  non  a’ era  laaciato 
indur  giammai  a proatitnirc  il  auo  corfio.  Ma* 
rio,  ammirando  allora  i aeiitimenti  del  giovane 
ed  allegrandoaene , comandò  che  portata  gli 
foaae  quella  coroua,  colla  quale  aecomlo  il  rito 
della  patria  sua  oooravanai  le  azioni  di  gran 
valore , e,  prcaaU,  ue  incoronò  di  propria  roano 
Trebonìo,  come  peraoua,  che  fatta  aveva  un'o* 
perasione  belliaaima  in  un  tempo , che  vera- 
mente uopo  avea  di  coai  belli  esempi. 

Questa  cosa,  venendo  (ifcrita  a Roma,  coo- 
però non  poco  per  far  che  Mario  foaae  eletto 
consolo  per  la  terza  volta;  oltreché,  standosi  in 
aspetlazioue  che  giungessero  i barìiari  all’ aprir- 
I si  della  stagione,  non  voleauo  i soldati  cimen- 
I tarsi  controdi  quelli  sotto  vcrun  altro  condot- 
I tiero.  Pure  non  giunsero  cosi  tosto  come  aspet- 
! tati  erano,  ma  prima  trascorse  a Mario  anche 
il  tempo  di  quei  consolato  . Kssendo  quindi 
; immiucute  la  nuova  elezione  e morto  essendo 
j r altro  consolo  , di  lui  collega,  egli , lasciato 
in  sua  vece  al  campo  Marno  Aquilio,  sen  venne 
a Roma,  dove  concorrendo  allora  al  consolato 
molti  personaggi  valorosi  e dabbene,  Lucio 
Saturnino,  il  quale  più  di  ogn’  altro  fra  tutti 
i tribuni  della  plebe  sapea  trarsi  dietro  U mol* 
tiladine , concionava  io  favore  di  Mario  , che 
se  lo  aveva  già  cattivato  e fatto  suo,  e ìsisnia 
j faceva  perché  fosse  nuovamente  eletto  consolo. 
Sopra  di  cbe  mostrando  Mario  di  fare  il  ritroso 
• dicendo  che  una  tal  carica  non  era  più  cosa 
I per  lui.  Saturnino  coruinriò  a chiamarlo  tra- 
1 ditor  della  patria,  poiché  in  così  gran  pericolo, 
i nel  quale  essa  truvavasì,  schivava  egli  di  met- 

Iterai  alla  testa  dcU’  annata.  Già  si  vedea  ma- 
nifestamente che  in  quella  finzione  passava  di 
concerto  Saturnino  con  Mario,  ma,  v^tgemlosl 
ure  dal  popolo  che  nelle  circostanze  di  allora 
Ìs<^DO  avessi  dell*  abilità  e della  fortuna  di 
I Mario,  conferito  gli  fu  il  quarto  consolalo  e 
datogli  per  collega  Lutazio  Cattilo,  nomo  te- 
I nolo  in  estimazione  da*  nobili , né  discaro  alla 
I plebe . Ora  seulendo  Mario  che  i nemici  eran 
, vicini,  varcò  le  Alpi  con  tutta  fretta  e,  postosi 
lungo  il  fiume  Rodano,  munì  quivi  il  suo  campo 
I e quivi  raccolse  una  copiosa  quautità  di  provvi- 


sioni, acciocché  non  potesae  venir  mai  costretto. 
Iter  mancanza  delle  cose  necessarie,  ad  attaccar 
battaglia  fuor  di  quelle  occasioni,  che  credesse 
ei  vantaggiose.  Perché  poi  il  trasporto  di  tai  cote 
necessane  all 'armata,  il  qnal  faceasi  per  mare, 
era  da  prima  dì  aaaai  lungo  giro  e di  molto 
dispendio,  egli  più  facile  il  rendette  e più  pre- 
sto; conciossiaebé,  ricevendo  le  foci  del  Rouno 
molta  materia , sospintavi  dal  battere  e dall’  agi- 
tarti del  mare,  ed  essendo  quivi  1*  arena  me- 
scolata con  un  profondo  pantano  per  rinonda- 
lione  de* flutti,  onde  malagevole,  faticosa  ed 
angusta  veniva  a render  l’imboccatura  per  le 
barche  da  grano , egli  là  rivolse  Tcsercito , il 

Jinale  io  altro  allora  occupato  non  era,  c scavar 
ece  una  ^an  fussa , ben  fonda  e capace  delle 
barche  piu  grandi , e in  essa  entrar  facendo  una 
gran  patte  dell’acqua  del  fiume,  la  condusse  a 
metter  capo  in  un  altro  luogo  del  lido,  cbe 
fosse  accoDcio  e dov  e placida  fosse  e tranquilla 
1*  entrata  nel  mare . Questa  fossa  trasse  il  suo 
nome  da  quello  di  lui  e il  conserva  pur  snelte 
al  presente,  fc^sendosi  i barbari  divisi  in  due 
corpi , toccò  a’  Cimbri  di  venire  dalla  parte  di 
sopra  del  territorio  de'Norici  contro  Catnlo  e si 
avanzarono  per  isfortare  il  passo  da  quella  ban- 
da: i Teutoni  poi  e gli  Amhroni  mossero  contro 
Mario  per  la  Liguria,  cost^giando  il  mare . 11 
marciare  de'Cimbri  ebbe  più  di  ritardo  e d’in- 
dugio : ma  i Tentoni  e gli  Ambmoi , leratisi 
speditamente  e traversato  il  paese  trametzo, 
comparirono  beo  tosto  in  una  quantità  inno- 
merabìle,  brutti  nello  aspetto  ed  orribili  e nel 
suono  della  voce  c nel  tumulto , che  da  lor  ai 
facea,  non  punto  simili  ad  altri  uomini.  Ab- 
bracciato avendo  costoro  nn  tratto  di  terreno 
ben  vasto  e accampati  essendosi , provocavano 
Mario  a battaglia . Ma  egli  non  facea  verno 
caso  delle  loro  disfide,  e ratteoea  dentro  il  vallo 
i soldati , riprendendone  amaramente  i teme* 
rarii , e quelli , cbe  incitali  da  troppa  animo- 
sità avTcntsr  si  volevano  sopra  i nemici  e ve- 
nir con  essi  alle  mani,  e cbìamavali  traditori 
della  patria  : imperciocché  non  era  già  da  porre 
rambìzion  loro  in  aflrettare  allora  i trionfi  ed 
i trofei,  ma  in  cercar  maniera  onde,  respingen- 
do un  tanto  nembo  di  gnen-a  e nn  si  gran  ful- 
mine, salvar  potessero  1*  Italia . Queste  cose  ei 
diceva  io  privato  a*  suoi  capitani  e alle  persone 
di  egual  dignità . 

In  quanto  poi  a* soldati  semplici,  ordinan- 
do cbe  si  mettessero  a mano  a mano  tu  lo  stec- 
cato e stesser  quivi  ad  osservare  t nemici,  gli 
assurfacera  a aosteoerae  l’aspetto  e a tollerar- 
ne la  voce  ch’era  affatto  strana  e bestiale,  e 
a comprenderne  la  fonia  delle  armature  e de* 
movimenti  (21), venendo  cosi  quelle  cose, cbe 
da  prima  terribili  e fiere  narrano,  lenificate 
col  passar  del  tempo  nella  lor  fantasia  per  lo 
spesso  ve<lerle.  Imperciocché  era  egli  d’avviso 
cne  la  novità  sia  quella , die  falsamente  ag- 
giunga molto  di  spaventevole  alle  cose,  che  ci 
recan  timore,  e die  per  contrario  rassnefazitHie  i 
qudla  sìa,  cbe  ci  Icii  lo  sbigoUimento  anche 


stile  cote , clic  reslniente  iono  per  satura  ter- 
ribili. l)i  falto  noo  »olo  il  vnler  giuraaliucute 
Ui  cose  leverà  ad  esasi  io  parte  il  timore,  ma 
di  più  il  aentir  le  niiaaccie  e le  msoflVikili 
mtiJaDterie  di  que*  barbari  desUra  pure  io 
eui  ul  collera , che  ne  riscaldava  c tutti  ne 
ioliainiiUTa  gli  auioii , mentre  coloro  non  por 
devastavano  e depredavano  quanto  vi  era  al 
d’  iutorno,  ma  si  avansavaoo  con  gran  petu* 
boia  e temerità  a far  urto  perGn  nello  steccato, 
di  modo  che  t soldati  Romani  se  ne  crucciavano, 
egiungeano  alle  orecchie  di  Mario  voci  e quere- 
le di  questa  fatta:  (^ual  nuti  debolezza  ha  ri^ 
levata  in  noi  Mario , per  la  tfuale  a vietar 
n* ubbia  il  combattere,  tenerufoci  chiusi  qui  co~ 
me  donne  sotto  chiave  e sotto  la  custudia  dei 
portùiai  ? £h  su  via  : avendo  noi  attimo  e 
sentimenti  da  uomini  liberi , andiamo  aii 
interrogarlo  , se  forte  egli  aspetta  altri  sol- 
dati, che  a combàtter  vengano  per  la  libertà, 
e se  di  noi  vorrà  sempre  servirsi  per  operai 
quando  gli  Jaccia  d'uopo  cavar  foste,  estrar 
fango  o divertir  fiumi } fterocrhà  a questo 
effetto,  per  quello  che  aopare,  ci  ha  egli 
uereitaii  in  colante  fatiche,  e ten  ritornerà 
egli  mostrando  a'  cittadini  tali  imprese  elei 
suo  consolato.  O teme  fori*  egli  la  ditav- 
veuttsra  di  Carbone  e di  Cepione , che  vinti 
far  da'  nemici , ettemlo  amendue  ben  ili 
gran  lunga  inferiori  a Mano  in  valore  ed 
i«  eredito  e condueendo  un  esercito  ben  in~ 
feriore  di  gran  lunga  a quello,  eh’  egli  ha? 
Pure  ben  meglio  sarebbe  il  soggettarsi  in 
farle  alle  duavventure,  che  queglino  iiiron- 
Irate  hanno,  purché  qualche  cosa  facessimo, 
di  quello  che  il  sedersi  qui  spettatori  della 
desolazione  t che  portata  viene  a'  nostri  al- 
leati. Rallegravasi  Mario  in  udir  tali  querele 
e mitigava  i soldati,  dicendo  eli* ci  non  dille' 
riva  aia  la  battaglia,  perchè  dìflìdasse  di  loro, 
oa  CM  in  graiia  di  certi  oracoli  coglier  voleva 
U tempo  e il  luogo  opportuno  per  una  sicura 
vittoria.  CoQcioasiachè  Mario  portar  faceva  con 
molta  riverenza  io  leuiga  per  ogni  luogo,  dove 
egli  andava,  una  certa  donna  di  Siria,  chia- 
mata ]Vlarta,  la  quale  tenuta  era  per  iudovina, 
e seconda  il  voler  di  lei  faceva  egli  i suoi  sa- 
cri£sii . Ella  sulle  prime  ributtau  fu  dal  se- 
nato, venuta  easrmlo  per  volere  insinuarsi  a 
ragionar  eoo  caso  intorno  a cosi  Calte  cose  e 
predirgli  età  eh’  era  per  avvenire.  Ma  avendo 
poscia  fatta  conoscer  per  prova  1*  ahililà  sua 
alle  donne , appo  le  quali  iutroilotta  si  era , 
c priocipaloieute  alla  moglie  dì  Mario,  men- 
tre sedendosi  presso  s’ piedi  di  questa  le  pre- 
disse e indovioci  qual  di  due  gladiatori  era  que- 
gli, che  vinto  avrehbe,  venne  da  essa  inviata 
al  marito,  ed  era  quindi  tennta  io  amniirazio- 
1 ne  e per  lo  più  smlava  in  lettiga  e portavasi 
) a’sacrifìzii  in  un  manto  di  porpora  doppio  (25) 
I e affibbiato  e con  in  mano  un’asta  circondata 
I di  corone  e di  bende.  Questa  scenica  azione 
pertanto  dava  motivo  s molti  di  dubitare  *“ 


Mario  metieane  in  campo  quella  donna,  avendo 


veramente  credenu  io  essa,  o piuttosto  fingen- 
do e andando  in  ciò  di  concerto  con  lei . La 
storia  poi,  che  scritta  fu  da  Alessandro  Min- 
dio (26)  intorno  agli  avvnitoj , degna  è per 
certo  d’ammirazione.  Iiuperciocclièduedi  que- 
sti uccelli  compariano  sempre  intorno  al  di  lui 
esercito  prima  di  que’comuattimentì,  che  riu- 
scir gli  dovevano  felicemente , e lo  seguitava- 
no, ben  conosciuti  per  que’ collari  di  rame, 
i quali  attaccali  lor  furono  intorno  al  cullo 
da*  soldati , che  presi  e poi  lasciali  andare  gli 
aveano,  onde  gli  stessi  avvolto],  avendo  quin- 
di in  pratica  i soldati  medesimi , venivano  in 
certo  modo  a salutarli;  ed  t soldati , quamlo 
se  li  veilean  comparire  nelle  loro  spedizioni , 
se  ne  rallegravano  mollo , come  sicuri  per  un 
tal  augurio  di  eseguire  qualche  bella  impresa. 
Essendosi  poi  mostrati  di  multi  segni,  glialui 

fier  verità  non  avean  verun  carattere  panico- 
are  ; ma  da  Amelia  e da  Tuderto  , città  ita- 
liane, riferico  fu  che  di  notte  tempo  vedute 
furono  in  cielo  aste,  che  parevan  di  fiamma  , 
e scudi , che  da  principio  di  qua  e di  là  se- 
paratamente moveansi,  ed  ìndi  venendo  a bat- 
tersi insieme,  colla  figura  e coi  niovimeoti, 
che  si  fanno  dagli  uomini,  quando  comItaltoQO, 
alla  fio  fine,  una  parte  incalzando  e l’altra  ce- 
dendo, giù  calarono  all’occidente.  Intorno  a 
que*  giorni  Batahace,  il  sacerdote  della  gran 
Madre,  venne  da  Peasinunte  coll’annunzio,  che 
la  Dea  detto  gli  aveva  da’sacri  penetrali , che 
la  vittoria  e là  forza  superiore  in  quella  guer- 
ra stava  dalla  parte  de' Romani.  Avendogli  il 
senato  data  credenza  e decretato  avendo  di  fon- 
dar un  tempio  alla  Dea  in  grazia  della  vittoria , 
Uatahace  aiHlosscnu  quindi  al  poMÌo  per  voler 
significargli  tat  cose;  ma  Aulo  Pompeo,  uno 
de' tribuni  della  plebe,  ciò  non  gli  concedette  | 
chiamandolo  prestigiatore  e scacciandolo  ingiù-  | 
riosamente  dalla  ringhiera  : la  qual  com  coope-  i 
rò  al  maggior  segno,  perchè  vie  maggiormente  | 
fosse  prestala  fede  a quel  sacerdote . Jinper-  | 
ciocché  non  si  tosto  Aulo,  partitosi  daU’aa-  i 
semblea,  ritornato  fu  a casa,  che  fu  assalito 
da  una  febbre  si  grande,  che  fra  sette  di  restò 
morto,  raanifestaroenie  veggendosì  edivulgan-  j 
dosi  appo  lutti  il  gastigo  (Ì7).  | 

Ora,  standosi  Mario  in  quiete,  i Teutoni  si  . 
accinsero  a strìngerne  e ad  abbatterne  il  campo,  I 
ma  per  la  gran  quantità  di  saettarne,  che  venia  ' 
loro  scagliata  dal  vallo,  onde  alenili  benanche 
uccisi  rimasero,  determinarono  di  passar  oltre 
per  superare  le  Alpi , come  se  non  avesser 
punto  di  che  temere  ; e , levate  le  tende , a 
marciar  si  diedero  a lato  de)  campo  romano, 
veder  facendo  allora  più  che  mai  la  gran  quan- 
tità loro  per  la  estensione,  che  occupavano,  e 
pel  tempo,  che  durò  quel  passaggio;  iniper- 
ciocebè  dicesi  che  per  sei  giorni  seguirono  a 
paasar  lungo  il  vallo  di  Mario  continuamente , 
e , in  passando  cosi  da  vicino,  ioterrogavaoo 
per  derisione  i Romani,  se  mandar  volesscr 
nnlla  alle  loro  consorti , poiché  ben  tosto  si 
troverebbero  eglino  presso  di  esse . Dopoché  i 
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k-irlMi'i  pniftali  furono  e aocltli  già  innantt  ^ 
Mario,  levatati  aneli' egli , teoDC  lor  dietro, 
e fermavati  vicino  teiu|>re  e a canto  di  loro , 
tenendo  il  tuo  campo  ben  munito  al  d*  intorno 
e in  luoghi  per  ti  ttetti  beo  forti,  onde  per* 
Dottar  puteue  con  ticurexza . lo  tal  maniera 
avanzandoti , pervennero  all*  acque  , chiamale 
Seatilie,  dal  qual  aito  non  aveano  a far  poi 
lunga  strada  per  giugncrc  alle  Alpi . Mario 
pem  ti  allettiva  quivi  per  attaccar  U liattaglia, 
c ti  accampò  in  un  luogo  forte  bensì , ma  non 
abbondante  di  acqua,  volendo  , per  quel  che 
ti  dice,  anche  con  questo  mezzo  incitare  i 
soldati . Per  verità  multi  diigustati  estendo  e 
laiiientandosi  che  patian  sete,  egli,  indicando 
loro  colla  mano  un  certo  finme  , che  tcorrea 
presto  allo  tteccato  du*  luirliari , ditte  che  di 
là  avevaiì  eglino  a comperarsi  Li  bevanda  col 
sangue,  oude  cmì,  a che  dunque ^ risposero, 
non  ci  meni  to$to  conti o coloro,  pntnache 
et  $i  ascinehi  nfjìitto  il  $an^uc  ? Kd  egli  al- 
lora con  placida  voce  e tranquilla,  prima  , 
toggiunte , ben  munir  ci  coni^iene  il  nostro 
rampo  . 1 toUlati  pertanto , quantunque  cruc- 
rioti,  persuasi  reslarano  ed  obbedivanlo  . Ma 
la  turlta  de' bagaglioni,  non  avendo  acqua  da 
liere  uè  per  tè,  nè  pe* somieri,  discese  tutta 
unita  al  liiime,  portando  insieme  colle  mezzine 
chi  azza,  chi  lupenne  e chi  spada  etl  asta  per 
attigner  acqua  anche  a cotto  di  dover  comliat* 
terc . Con  costoro  da  prima  nn  picciol  numero 
si  azzuflit  di  nemici , i piò  do*  quali,  dopo  es- 
ser ffià  stati  ne*  bagni,  pranzavano,  ed  altri 
attualmente  vt  erano  ancora  ] imperciocché 
sgolano  da  quel  luogo  fontane  d*  acqua  cahlaj 
e pwò  t Romani  sorpresero  parte  di  quei  bar- 
litri,  mentre  s*  intertenevauo  quivi  tutti  fc- 
steggiaHti  a darsi  buon  tempo,  tratti  dal  diletto 
e dalla  meraviglia,  che  loro  apportava  quella 
situazione  deliziosa.  Ma  già  molti  concoi-si  là 
essendo  alle  grida,  che  quindi  sì  aitarono, 
diflicil  cosa  era  per  Mario  il  rattener  più  i sol- 
dati , che  temeaii  del  pericolo  di  qne*  loro  ser- 
venti , tanto  più  che,  levata  esseudosi  una  truppa 
de'  più  bellicosi  nemici,  dalla  quale  erano  già 
prima  stati  vinti  i Romani  sotto  Manlio  e sotto 
Cepioue,  correva  all' armi . Detti  eran  questi 
gli  Ambroni,  eii  erano  ila  sè  soli  più  di  trenta 
mila  . (>rave  avevano  bensì  il  corpo  per  ripie- 
nezza di  cibo , ma  nello  stesso  tempo  esilarati 
essendo  dal  vino , coraggio  aveano  e sentimenti 
•rgogitosi  e feroci,  e veniansi  non  già  correndo 
disordinatamente  e da  furiosi,  nè  mandando 
fuori  i^da  inarticolate,  ma,  battendo  l’armi 
a colpi  misurati  e tutti  tnsieine  con  regolato 
|>asso  movendosi , ripetendo  andavano  spesse 
volte  il  proprio  lor  nome,  Amlnooi,  Ambroni^ 
o perchè  cosi  si  chiamassero  e si  eccitastei-o 
vicendevolmente,  o perchè  volessero  così  spa- 
ventar anticipatamente  i nemici  col  farsi  loro 
conoscere , prima  del  conflitto,  per  quelli  cii’e- 
rano . I primi  dell'esercito  Italiano,  che  sce- 
sero contro  costoro , furono  i Liguri , i qnati, 
come  udito  ed  inteso  ebbero  il  grido  e il  nome, 


che  quei  proferivano,  essi,  facendo  eco,  rìpe- 
tevan  pure  il  medesimo  nome  di  Ambroni , 
che  era  loro  originario  ; imperciocché  i Liguri 
con  questo  nome  appunto  generalmente  si  chia- 
mano (28) . Di  qua  e di  là  si  spesseggiava  dun- 
que a vicenda  in  iterar  questa  voce,  primicbè 
si  venisse  alle  mani  : ed  iteravanla  pare  iniieme 
con  gli  uni  e con  gli  altri  i capitani  di  •- 
meiKlue  le  patti,  e,  mentre  procuravano  a gara 
di  superarsi  reciprocamente  in  mandar  mag^or 
grido,  da  un  tal  grido  attizzati  e vie  mamor- 
niente  irritali  venian  gli  animi.  Gli  Androni 
pertanto  separati  e disgiunti  furono  dalla  cor- 
rente del  nume;  conciosiiachè , primachè  ri- 
metter si  potessero  in  ordinanza  sull’altra  spoo- 
tla,  assalili  venner  da’ Liguri,  che,  correndo, 
si  fecero  addosso  ai  primi,  che  passati  erano, 
ed  attaccaron  la  zufla.  Quindi,  andando  ì Ro- 
mani a soccorrere  i Liguri,  calarono  impetoo- 
samcDte  giù  sopra  i barbari,  di  modo  che  questi 
costretti  furono  a volger  le  spallc.e  moltissimi 
di  loro  uccisi  rimasero  ìn  riva  della  corrente, 
dove  si  urtavano  e si  sospìngevano  fra  lor  me- 
desimi , ed  empirono  il  fiume  di  sangue  e di 
cadaveri.  Quelli  poi,  che  ripassali  erano  e ar- 
dir non  avevano  di  rivoltarsi  contro  i Romani, 
incalzati  furono  da  questi,  che  uccidendo  gli 
sudavano,  inseguendoli  6no  agli  allogeiamenti 
ed  a*  carri,  dove  si  ricovrarono  (29)7Ma,  n- 
scitc  allor  fuori  le  donne  e loro  (attesi  incontro, 
armate  di  spade  e di  scuri,  Reraroente  stridendo 
e accese  tutte  di  collera,  respìngeano  del  pari 
e quei  che  fiiggiano,  e quei  che  inseguivano 
gli  uni  come  traditori , gli  altri  come  nemici, 
mescolandosi  fra  i combattenti  e strappando 
gli  senili  e aflerrando  colle  mani  ignude  le  spa- 
de ai  Romani  e soffrendo  di  esser  ferite  e ta- 
gliate a pezzi,  piene  di  un  invitto  coraggio  tino 
air  ultimo  (iato  . In  tal  guisa  dicono  essersi  at- 
taccato su  quel  nume  il  conflitto,  piuttosto  per 
caso , che  per  determinazione  del  condottiero. 

Poiché  i Romani,  (atto  avendo  un  gran  ma- 
cello degli  Ambroni,  ritirati  si  furono  e fa 
venuta  la  of»tte,  non  si  dieder  già  eglino  a 
cantar  inni  di  vittoria,  come  auol  farsi,  per 
un  evento  così  felice , nè  a crapular  per  le 
tende  e a passarsela  allegramente  in  conviti 
amichevoli,  nè  si  abbandonarono  in  braccio  al 
placido  sonno,  che  è la  cosa  più  dolce,  che 
provar  ti  posta  dagli  uomini , che  combattuto 
abbiano  con  bnon  auccewo,  ma  stettero  tutta 
quella  notte  più  che  mai  in  gran  timore  ed 
agitazione;  conciossiachè  munito  non  era  il  lor 
campo  nè  da  fosse , nè  da  vallo  alcuno,  e re- 
stavano ancora  molte  migliaja  di  barbari,  che 
non  erano  stati  vioti,  co’  quali  uniti  esaendosi 
tutti  quelli  Ambroni,  che  fuggiti  erano,  sen- 
tir faceano  tutta  notte  un  lamento,  che  non 
era  già  simile  a gemiti  e a singhiozzi  d’  uo- 
mini, ma  era  un  certo  urlo  ed  stridore  da  fie- 
re (30),  di  mioaccie  misto  e di  querele,  il 
quale,  movendo  da  sì  grsn  moltitudine,  rì- 
siionar  faceva  ì monti  al  d'intorno  e la  cavità 
del  fiume,  e dì  un  suono  terribile  riempiva 
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la  piaauni  : per  Io  che  iatìmoriti  li  erano 
i Rofoioi  e ibigottito  ben  anche  Mario  mc- 
detimo,  aapettamloii  già  d'ora  in  ora  una 
qualche  noUnrna  battaglia,  di  icorapiglio  piena 
e di  confusione.  Pure  non  vennero  i nemici 
aJl'malto  nè  quella  notte,  nè  il  dì  seguente, 
ma  si  trattennero,  preparandosi  e distribuen- 
dosi con  buona  ordinansa.  In  questo  mesto, 
poiché  sopra  il  campo  dei  barbari  erano  monti 
pieni  di  sinuosità  e di  oscuri  burroni  per  le 
selve,  che  gl'ingombraTaDO,  Mario  vi  tuandb 
I Claudio  Marcello  con  tre  mila  fanti , con  or- 
dine dì  tenersi  qnìri  in  agguato  e assalir  po- 
scia alle  spalle  i nemici,  nel  mentre  che  com- 
battessero . Avendo  poi  fatto  prender  cibo  e 
riposo  agli  altri  snoi  soldati  per  tempo , allo 
•puntar  del  giorno  condoUili  fuori  della  trin- 
cea, gli  schierava  e mandava  innansi  t cavalli 
nel  piano:  il  che  mirando  i Teutoni,  soffrir 
non  poterono  di  aspettare  che  i Romani  giù 
discendessero  per  così  pugnar  contro  di  essi 
nella  pianura  ad  egoal  coodisione,  ma  subi- 
tamente e furiosamente  armatisi , correvano 
ad  iofestirlì  sui  poggio  • Mario  allora  man- 
dando per  ogni  parte  i suoi  cspitani,  gli  av- 
vertì di  tenersi  forti  e di  starsene  fermi  in 
qael  sito  e di  avventare  i pili  sopra  i nemi- 
ci, quando  avvicinati  si  fosser  tanto,  eh 'esser 
celti  potessero,  e di  far  poscia  oso  dei  brandi 
e giù  a viva  fona  cogli  scudi  respingere  gli 
Bs^itori  : imperciocché,  essendo  ivi  il  pendio 
idrnccioleote  ed  essendo  i barbari  alla  parte  di 
sotto,  non  avrebbero  già  avuto  vigore  le  lor 
percosse , nè  avuta  avrebbe  fermezta  il  com- 
nagismento  de 'loro  scadi,  trovandosi  colle  per- 
•ooe  sempre  in  tentenna  per  l’ ineguaglianza  di 
quel  terreno.  Queste  eran  le  cose,  che  Mario 
iosinnava  a' suoi,  ed  egli  stesso  fu  il  primo, 
che  veder  si  facesse  eseguirle , avendo  egli , 
non  men  che  vmin  altro,  esercitato  il  suo 
corpo  e superando  già  di  gran  lunga  tutti  gli 
altri  in  ardire.  Poiché  dunque  ì Romani,  con- 
trastando a' nemici  e facetùlosi  loro  addosso, 
gli  arrestavano,  ni  gli  tasciavan  salire,  questi, 
calcati  e repreui,  a poco  a poco  ritirando  si 
andavan  nel  piano . Ma , mentre  i primi  m«t- 
tevansi  quivi  io  ordinanza,  un  alto  clamore  le- 
vossi  da  que'di  dietro,  che  malmenati  venian 
I da  Marcello , il  quale,  cogliendo  il  tempo  op- 
rtuoo,  qnando  ginoger  sentì  le  grida  della 
Itaglia  su' monti,  dove  posto  sì  era  in  ag- 
guato, fatti  levar  subito  i suoi,  giù  scn  venne 
correndo;  e,  mandando  voci  piene  di  coraggio, 
caricò  i nemici  alle  spalle,  facendo  strage  de'di- 
retani . Questi  però , traendo  a loro  soccorso 
qoclli  che  aveao  dinanzi , empiron  ben  tosto 
l’esercito  tutto  di  tumulto  e di  confusione;  né 
laj^  pezxa  già  si  sostennero,  essendo  così  da 
dae  parti  battuti,  ma,  scioltasi  affatto  ogni  loro 
ordinanza,  si  misero  in  fuga,  e quindi,  da’Ro- 
mani  inseguiti,  più  di  cento  mila  ne  rimasero 
o presi  vivi  od  uccisi.  Dopoché  i Romani  im- 
padroniti si  furono  delle  tende,  de’  carri  e d'o- 
gni  sostanza  de*  barbari , decretarono  di  dar  a 


Mario  quanto  di  quel  bottino  non  era  stato  per 
furto  suitrsuo;  e,  quantunque  dato  gli  avessero 
un  dono  sì  splendido,  ciò  nulla  ostante  creduto 
fu  ch'ei  punto  ricompensalo  non  fosse  della  sua 
buona  condotta  per  così  gran  perìcolo,  che  si 
correva.  Alenai  scrittori  per  altro  sono  di  di- 
verso parere  intorno  a questo  dono  delle  spo- 
glie e intorno  alla  quantità  degli  uccisi.  Dicono 
bensì  che  i Msssalìoti  serrarono  al  d'intorno  con 
un  cinto  d'oBsa  le  loro  vigne  c che  quel  ter- 
reno pei  cadaveri,  che  vi  si  putrefecero,  e per 
le  pioggie,  che  vi  caddero  sopra  nel  verno,  tal- 
mente s'impiognò  e sì  profondamente  penetrato 
fa  dalb  putredine,  che  produsse  poi  in  sua  sta- 
gione una  quantità  sorprendente  di  entrata  e 
rendè  buona  testimonianza  ad  Archìloco,  ilqaa- 
le  dice  che  molto  per  no  ul  mezzo  vengono  i 
campi  a ingrassarsi . Raccontano  poi  che  dopo 

Sraodi  battaglie  cadono  consuetamente  pioggie 
irotte,  o perchè  un  qualche  Nume  voglia  così 
purgare  e levar  la  terra  con  acque  monde  e 
scese  dal  cielo , o perché  dal  sangue  e dalla  pu- 
tredine si  sollevi  un’umids  e grave  esalazione, 
che  condensi  l'aere  agevolmente  volubile  e fa- 
cile per  la  menoma  cagione  a far  mutazioni 
grandissime . Dopo  il  conflitto,  Mario,  scelte 
avendo  dall'  armi  e dalle  spoglie  barbariche 
quelle  che  erano  ben  appariscenti  ed  intere  o 
che  far  poteano  nel  trionfo  una  mostra  pom- 
posa, ammonticchiò  tutte  le  altre  in  una  gran 
pira  e ne  fece  un  sacriRzio  magnifico.  Stando 
al  d’ intorno  l' esercito  in  armi  e coronato,  egli, 
cintosi  conforme  il  costarne  e presa  la  pretesta 
e tolta  una  fiaccola  accesa  ed  alzatala  verso  il  cielo 
con  ameodue  le  roani , era  già  per  metterla 
sotto  la  pira.  In  questo  mentre  personaggi  amici 
venir  si  videro  verso  di  lui  a spron  Battuto , 
per  lo  die  tutti  in  silenzio  si  misero  e in  grande 
aspettazione . Come  gli  furon  presso,  smontati 
da  cavallo,  preser  Mario  per  mano,  dandogli 
la  buona  nuova  di  essere  stato  egli  creato  con- 
solo per  la  quinta  volta , e gli  presentarono  le 
lettere  a lui  scriue  su  questo  proposito.  Ag- 
giunta dunque  essendosi  una  così  grande  alle- 
grezza al  giubilo,  che  si  provava,  mentre  fc- 
steggiavasi  per  la  riportata  vittoria , 1*  esercito 
tutto,  per  lo  piacere  che  ne  avea,  si  diede  a far 
applauso  con  un  certo  dibattimento  e strepito 
d’armi,  e i capitani  incoronarono  di  bel  nuovo 
Mario  con  ghirlande  di  alloro,  ed  c^li  poi  ap- 
piccò il  fuoco  alla  pira  .e  finì  il  sacrifizio.  Ma 
quella  che  non  ci  lascia  goder  mai  veruna  ^sn 
prosperità  affatto  pura  e incontaminata,  e varian- 
do va  la  vita  umana  colla  mescolanza  de*  mali 
• de'  beni , o Fortnna  o Nemesi  o necessaria 
natura  delle  cose , che  chiamar  si  voglia , quella 
dopo  nou  molti  giorni  arrivar  fece  a Mario 
r annunzio  di  quanto  accaduto  era  a Catulo 
collega  suo,  suscitando  così  novellamente,  quasi 
in  una  serenità  e calma  perfetta,  un  altro  nem- 
bo, che  portava  a'Romani  terrore  e tempesta. 
Imperciocché  Catulo , il  quale  posto  si  era  con- 
tro de' Cimbri,  non  volle  starsene  a custodire 
ì gioghi  delle  Alpi,  perchè,  costretto  essendo 
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A 9^rai  e in  molte  parti  U gente  aua , ooo  ve- 
niM«  quimli  ad  indelwlir  le  sue  forxe,  ma  giù 
aceao  tustu  in  Italia  e accampatosi  in  laogo,  dote 
avea  dinanzi  il  fiume  Adige^  il  munì  ^U'uiia 
e dall*  altra  banda  con  forti  trincee  per  impe- 
dire i passarai  e vi  fece  un  ponte  per  poter  soc- 
correre quelli  di  U,  se  i barltariy  passando  le 
stretture,  a sforzar  n* andassero  le  gnernigioni 
da  quella  parte.  Costoro  tanto  orgoglio  arcano 
e lauta  lialdaoza  contro  i nemici,  die,  piuttosto 
per  voler  otlcnlare  la  robustezza  loro  ed  il  loro 
ardimciito,  che  per  fare  cosa,  cbe  necessitati 
fossero  a fare,  tollerarono  ignudi  cbe  lor  nevi- 
casse addosso  e,  cammioaniro  cosi  per  alte  nevi 
c per  ghiacci,  ascesero  in  sii  le  vette  e di  lassù 
poi,  mettendo  sotto  a si  stessi  gli  scudi,  cire- 
rano  larabi , ed  indi  lasciandosi  andare,  ai  ca- 
larono da  quelle  eminenze  giu  per  lo  chino, 
ch’era  di  una  discesa  lubrica  e precipitosa,  e 
dove  erano  pendìi  lisci  d’immensa  estensione. 
Quando  venuti  -urono  ad  accamparsi  da  presso 
ed  esaminato  elihero  Talveo  del  fiume,  comin- 
ciarono a volerlo  riempire,  e tagliando  quindi, 
come  nuovi  giganti,  i poggi  al  d’intorno,  stra> 
scinavan  nel  fiume  c piante  sliarbicate  e rupi 
divelle  e rilievi  di  terra,  onde  a restringer  ve- 
nia» la  corrente , e tuandavan  giù  grosse  moli 
contro  i sostegni , che  reggevano  il  ponte , le 
quali , tratte  a seconda  della  corrente  mede- 
sima, con  gli  urti  e colle  percosse  loro  il  crol- 
lavano . Intimoritasi  ad  una  tal  vista  la  mag- 
gior parte  de*  soldati  Romani , abbandonava  il 
granile  accampamento  e si  ritirava. 

Allora  però  Catulo  si  mostrò  veramente  tale, 
qual  esser  dee  un  buono  e perfetto  coiuandao- 
te , posponendo  la  propria  sua  riputazione  a 
quella  de’suoi  cittadini;  coodossiachi,  non  a- 
vendn  potato  persuadere  i soldati  che  si  fer- 
massero e veggemlo  che  già  via  se  n'andavano 
pieni  di  un  estremo  spavento,  comandò  cbe 
fosse  levala  T Aquila,  ed  egli  corse  alla  testa 
dei  primi,  ciré  slogati  erano,  e si  mise  a mar- 
ciare innanzi  a loro,  volendo  che  quel  vitupero 
fosse  tutto  suo  proprio,  anziché  della  patria,  e 
che  paresse  ch’eglino  veoisser  via,  non  già  fug- 
gendo, ma  tenendo  dietro  al  lor  condottiero  . 
Oli  i barbari,  assalito  il  forte,  ch’era  dì  là 
dall* Adige,  il  presero  e,  ammirata  avendo  la 
prodezza  di  que’Romani,  che  vi  erano  dentro, 
uomini  valorosissimi,  die,  pugnando  ed  espo- 
nendosi con  gran  hiivura  a’ pericoli,  mostrali 
a* erano  ben  degni  della  lor  patria,  gli  lascia- 
rono andare  con  ben  onorevoli  convenzioni, 
giurando  sul  loro  di  rame  (3i),  U qual  toro, 
essendo  poi  stato  preso  dopo  la  battaglia , che 
indi  segui,  dicesi  cbe  portato  fu  in  casa  di  Ca- 
i tiilo,  come  on’illustre  spoglia  della  vittoria  da 
esso  ottenuta.  Quindi  i barbari,  diflbndendosi 
per  quel  paese,  di  guemigioni  privo  e di  soc- 
corsi, sacebeggisodo  lo  andavano.  In  questo 
mentre  fu  Mario  chiamato  alla  città,  dove  so- 
dalo esoenJo,  e da  tatti  credendosi  eh’ et  fosse 
per  trionfare  e già  con  animo  pronto  e ben  vo- 
1 lootieri  decretato  venendogli  dal  senato  il  trion- 

1 fo,  egli  lo  ricusò,  o perchè  a parte  volesse  di 
un  onur  cosi  ambito  anche  i soldati,  che  com- 
battuto avevano  insieme  con  lui , o perdti  vo- 
lesse nelle  presenti  circostanze  rassicurar  il  po- 
polo e riempirlo  di  fiducia  col  fargli  vedere 
ch'egli  lasciava,  per  così  dire,  iu  deposito  alla 
fortuna  della  ciiu  la  gloria  delie  prime  felici 
sue  imprese,  per  renderla  vie  più  luminosa  eoa 
quelle,  ch’ei  farebbe  in  appresso  (3'i)  . Dette 
perLsDio  avendo  io  un  sno  ragionamento  quelle 
cose,  cbe  ben  cadeano  allora  in  acconcio,  se 
n’andò  subito  a Catulo  e lo  inanimò  e mandò 
chiamaodo  i suoi  soldati  dalla  Gallia.  Quando 
questi  arrivati  furono,  ei , passato  il  Po,  prò- 
1 curava  di  tener  fuori  i barbari  dell’Italia  di  qua. 

1 O)storo,  dicendo  dì  aspettare  i Teutoni  e di 

; meravigliarsi  che  così  ritardassero,  dlUsionsn- 
j do  andavano  il  venire  a battaglia,  o perchè  non 
1 sapcMero  veramente  la  sconfitta  di  quelli  o per- 
chè volessero  mostrar  di  non  crederla  : peroc- 
ché fieramente  bsltesno  e malirattavan  qnc’tutti, 
che  ne  davano  loro  contezza.  Quindi  inviarono 
; amhasciadori  a Mario,  chiedendogli  terra  e 
città  bastanti  per  loro  stessi  e pei  loro  fratelli . 
lotem^alisi  però  da  Mario  questi  ambascisdori 
quali  fossero  i loro  fratelli,  ed  avendo  essi  ri- 
sposto eh’ erano  i Teutoni,  tutti  gli  altri  a rì- 
der si  misero,  e Mario,  mott^giandoli,  allora 
disse:  eh  Uiseìate  pure  codesti  vostri  fratel- 
li ì intpercioc^e  epU  hwuto  ed  avran  per 
sempre  la  terra  che  noi  loro  abbiam  data. 
Gli  smbasciadori  compresa  l’ironia,  comincia- 
rono a svilianeggisrlo  e eli  dissero  cbe  sarebbe 
egli  punito  beo  tosto  da  ^Cimbri  e poi  daTeu- 
toui,  quando  arrivati  fossero.  Ma  pia  son 
essi  arrivati  , soggiunse  allora  Mario,  nè  con- 
venetml  casa  per  voi  sarebbe  che  vi  partiste 
di  qui,  prima  di  attere  abbraeciati  i fratelli. 
E,  così  dicendo,  ordinò  cbe  là  condotti  ne  fos- 
sero i re  incstenati,  già  presi  Delle  alpi  da’Se- 
quani , mentre  fuggtano . I Cimbri  , come  ri- 
portate lor  furono  tai  cose  dagli  ambssciadort. 
subitamente  mossero  contro  di  Mario  che  sta- 
vaii  in  quiete,  nè  altro  Iacea  che  ben  guardare 
il  sno  Campo . 

Dicesi  elle  in  aoclla  battaglia  inventato  fu  la 
prima  volta  da  Mano  il  cangiamento  fatto  in- 
torno a' pili.  Conctossiachè  da  prima  quella 
parte  di  legno,  che  a*  inserisce  nel  ferro  fermata 
era  con  due  pinoli  parimenti  di  ferro  : e Mi^ 
rio  allora  ve  uè  lasciò  uno  com’era  e,  levatone 
l’altro,  sostituir  ve  ne  fece  in  iscambio  uno 
di  legno  facile  a rompersi,  usando  quest’arti- 
ficio, perchè,  venendo  a piantarsi  il  pilo  nello 
scudo  del  nemico , non  vi  riéianesie  diritto , 
ma,  rompendosi  il  piuolo  dì  legno,  sì  piegasse 
iutomo  a quello  dì  ferro  e così  il  fusto  venisse 
a farsi  strascinare,  rimanendo  tuttavia  attaccato 
alla  punta , dove  piegalo  sarebbesi . Ora  Beo- 
rice,  il  re  de*  Cimbri,  accompagnato  da  pochi 
de’ tuoi,  s’accostò,  cavalcando,  si  campo  ne- 
mieo  e sfidava  Mario,  dicendogli  che,  deter- 
minato il  giorno  ed  il  luogo,  uscisse  pur 
fuori  ad  una  battaglia,  dalla  quale  fosse  deciso 
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a coi  ili  loro  toccar  dorcue  il  paese . Mario  gli  | 
h»poae  ooD  essere  mai  soliti  i Homaoifii  servirsi  | 
de’ nemici  per  coosigliarsi  iDlorno  alla  guerra  « | 
ma  ciò  Dulia  ostante  voler  egli  allora  far  cosa  ' 
grata  a’ Cimbri  coll’ aderir  alle  loro  istante. 
bobiiiroDo  pertanto  di  combattere  il  terso  dì 
dopo  quello , e il  luogo , che  scelsero , fu  la 
piaaura  presso  Verona  , luogo  ben  acconcio 
a’ Romani  per  La  loro  cavalleria  e beo  anche 
a' Cimbri  per  poter  ivi  allargare  la  Lor  mollitu- 
dioe.  Là  panlualmenle  venuti  nel  giorno  de* 
termiuato,  sì  schieraroiio  gli  uni  a fronte  degli 
altri . Aveva  Catulo  venti  mila  e trecento  sol- 
dati, e Mario  ne  aveva  ireoCadue  mila,  i quali, 
distribuitisi  anll*  uno  e sull*  altro  corno,  tol* 
m Catulo  in  messo,  come  lasciò  scritto  Sii* 
la  (33),  ebe  combatti  in  quella  battaglia.  £ 
dicono  che  Mario  dispose  in  tal  modo  l’eser- 
cito, sperando  di  farsi  addosso  alle  falangi  ne* 
miche  specinlmeote  colle  dne  coma,  onde  la 
Vittoria  foase  tolta  de'  suoi  soldati  e non  avesse 
! Cacalo  parte  verana  in  quel  conQitto , oè  ve- 
nisM  punto  co*  nemici  alle  mani  restando 
; iodiecro  i soldati  di  messo  e furmando  un  se- 
I DO,  come  suole  addivenire  negli  eserciti  schie- 
1 rati  con  lunga  fronte  : ed  asseriscono  che  Ca- 
tulo stesso  addusse  poi  simili  ragioni  per  sua 
diioolpa , biaaìmanao  e accusando  Mario  che 
operato  aveaae  così  malignamente  contro  di  lui. 
L’infanteria  de* Cimbri  uscì  fuori  de* suoi  ri- 
pari con  tutta  quiete  e sì  schierò  in  un  batta- 
glione quadrato;  cosicché  quell*  ordinanss  avea 
trenta  slsdìi  di  estenaione  per  ogni  banda.  I sol- 
dati poi  a cavallo,  Ì quali  erto  quindici  mila, 
si  svaaiavano,  facendo  magnìfica  e splendida 
mostra  . Avevano  elmi  fatti  in  maniera,  che 
n^presentavano  itraui  ceffi  e particolari  di 
fiere  terribili  colle  bocche  aperte;  e ornati  aven- 
doli di  cimieri , che  si  levavano  in  aito , ve- 
oiao  quindi  eglino  ad  apparire  più  grandi.  Cinti 
erano  di  terse  loriche  di  ferro  e risplendeano 
sotto  scudi  bianchi  : portavano  tutti  un  danlo 
di  doppia  punta:  ma,  quando  alle  mani  venian 
co’  nemici , usavano  grandi  spade  e pesanti . 
Allora  costoro  non  andarono  già  contro  ai  Ro- 
mani di  fronte,  ma,  piegando  a destra,  a poco 
a poco  ÌDoltnvansi  per  togliergU  in  messo  fra 
loro  e r infanteria  che  era  alla  sinistra  . Ben 
s’accorsero  i capitani  Romani  di  qaeU*  ingan- 
no, ma  non  furon  più  in  tempo  di  raSrenare 
i loro  soldati,  mentre,  essendoti  uno  di  que- 
sti messo  a gridare  ebe  i nemici  fuggivano, 
tutti  impetuosamente  ti  mossero  per  inseguirli: 
ed  inlanto  i pedoni  de'barbari  inoltrando  ti 
andavano  come  onde  di  nn  vasto  mare  agitato. 
Allora  Mario,  lavatesi  le  roani  ed  inalulele  al 
cielo,  promise  io  voto  agli  Dei  un'ecatombe; 
e Cattilo  fece  par  voto  alsando  similmente  an- 
cb’^i  le  mani,  di  consecrar  la  Fortuna  di 
quel  giorno  (34).  Dicesì  che  Mario,  fatto  aven- 
do lacrificio  e mostrate  essendosegti  le  viscere 
delle  vittinie,  sì  diede  tosto  a gridare  ad  alta 
voce:  la  vittoria  è mia  . Nell'atto  che  an- 
davasi  ad  investire  le  due  armale,  racconta  Siila 
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essere  avvenuta  cosa  che  mostrò  la  vendetta 
de’ Numi  contro  di  Mario  (35).  Imperciocché 
levato  essendosi,  come  suol  accadere,  uu  itu- 
mento  nembo  di  polvere,  coperti  e celati  quin- 
di gli  eserciti , a Mario,  che  avaotato  già  pri- 
ma si  era  con  impeto  grande , traendosi  die- 
tro la  gente  sua  per  dar  addosso  a'neoiici,  non 
venne  già  fatto  di  coglierli,  ma , oUrepossamlo 
di  fianco  alia  loro  falange,  se  n’andò  ben  lunga 
pezza  errando  qua  e là  per  la  pianura  senza 
trovarli . j£d  essi  vennero  a caso  ad  abbattersi 
in  Catulo,  cd  attaccarono  11  conflitto  eoo  que- 
sto e co*  di  lui  subtati,  fra  quali  dice  lo  stesso 
•Siila  che  vi  si  trorara  ancor  egli;  e dice  pure 
che  combattevano  in  quella  zufla  a prò  de’  Ro- 
mani ben  anche  il  caldo  ed  il  sole,  che  rlsplco- 
deva  contro  la  faccia  de*  Cimbri  ; conciossiachò 
erano  bensì  forti  qne*  barbari  a sopportare  il 
gelo  , siccome  quelli  che  allevati  erano  in  luo- 
ghi ombrosi  e freddi  ( come  abbiam  raccontato  ) 
ma  resister  non  potevano  al  caldo,  e gronda- 
vano tutti  di  sudore  e anelavano  e teneansi  gli 
scudi  innanzi  al  volto  per  ripararti  dal  sole , 
fatta  essendosi  quella  battaglia  dopo  il  soUli- 
zio  estivo,  siccome  se  ne  festeggia  la  memoria  ^ 
dai  Romani  il  terzo  giorno  prima  della  nuova  ' 
luna  del  mese  ora  detto  Agosto  e allor  chìa-  i 
maio  Sestile.  Giovò  pure  la  polve  ai  suldati  di  I 
Calalo,  coprendo  la  gente  nemica,  onde  non  [ 
avessero  eglino  a peiderti  d'animo;  impercioc- 
ché non  ne  potean  vedere  in  distanza  la  gran  | 
mollitadioe,  ma,  correndo  ad  azznflarsi  tulli 
con  quelli  che  avevan  d*  innanzi,  vennero  alle  ^ 
mani,  scnzaché  sbigottiti  prima  si  fossero  alla  i 
vista  di  tanti  nemici.  Erano  poi  I loro  corpi  I 
talmente  esercitati  ed  incalliti  nelle  fatiche  , j 
che  fra  un  bollore  così  eccessivo,  quantunque 
cono  !>en  anche  avessero  nel  venire  a confi  iOu,  j 
non  fu  veduto  Romano  alcuno  , che  fosse  o ; 
molle  di  sudore  o anelante,  come  dicono  aver 
già  scritto  Catulo  stesso,  esaltando  1 suoi  propril  ! 
soldati  (36)  . La  maggior  parte  pertanto  de*  ne-  ' 
mici  e la  più  bellicosa  quivi  trncidala  restò,  es-  | 
sendosi  legati  insieme  con  lunghe  catene,  che  ] 
passavan  lor  per  la  cintola , quelli  che  eran  ' 
d’ innanzi,  acciocché  così  l'ordinanza  non  po-  | 
tesse  esser  disciolta.  Avendo  poscia  i Roma-  ' 
ni  cacciati  i fuggitivi  fino  alle  loro  trincee,  | 
videro  ivi  uno  spettacolo  oltre  misora  tiagi- 
co  e doloroso;  imperciocché  le  donne,  stan- 
dosi sopra  de*  carri  vestite  a bruno , uccide- 
vano quelli  che  là  ai  rifuggivano , altre  i ma- 
riti, altre  i fratelli,  altrg  i padri,  e strangolando  , 
colle  proprie  mani  i proprii  loro  liambini , ' 
li  gittavan  poi  sotto  le  ruote  e sotto  i piè  dei  ! 
somieri,  e alla  fine  uccidevano  pur  sé  me- 
desime. Raccontano  che  una  si  sospese  alla  cima  [ 
di  un  limone  cou  due  suoi  figliuoletti,  attaccati  ; 
di  qua  e di  là  con  un  laccio  a*  taloni  delle  sue  i 
piante;  e die  gli  uomini  per  mancanza  di  al-  j 
beri  latrano  altri  alle  corna , alivi  alle  gambe  ! 
de*  buoi  i capestri,  che  si  avean  messi  al  collo , | 
e Btiraolamlo  poscia  col  pungolo  i luioi  mede- 
simi, gli  facean  saltare , sicché  , strascinati  e 
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calpestiù  da  cmì,  veuiano  a perder  U vita.  Pure, 
quantunque  in  tal  maniera  si  dessero  eglino 
morte,  presi  ne  furon  vivi  |>iù  di  settanta  mi* 
la,  e si  dicea  che  gli  uccisi  fossero  il  doppio 
di  più  . 1 danari  pertanto  depredali  venoero 
da'suldati  di  Marioj  ma  le  spoglie,  le  insegne  e 
le  trombe,  raccootasi  cdie  portate  furono  negli 
alloggiamenti  di  Catulo , la  qual  cosa  principili' 
mente  servi  di  prova  a Catulo  stesso  che  quella 
vittoria  era  sua.  Sopra  di  che  iosorta  essendo 
controversia,  come  suol  succedere,  iufra  i sol- 
dati, eletti  furun  per  arbitri  in  tal  dissensione 
gli  ambaKÌadori  de’ Parmigiani,  che  erano  ivi 
presenti  : e ì soldati  di  Calalo , conducendoli 
fra  i cadaveri  de’nemici,  loro  mostravano  come 
stati  eran  feriti  da’ pili,  che  usavan  essi  e che 
lien  si  cunoscean  dalle  lettere , |>uichè  vi  avean 
eglino  inciso  nel  fusto  il  nome  di  Catulo.  Ciò 
nulla  oslanle  tutto  il  merito  di  quell’  impresa 
attribuito  fu  a Mario  sì  per  la  vittoria  riportata 
da  prima  e sì  ancora  per  la  dignità  di  consolo, 
ch'ei  sosteneva-  E specialmente  dal  popolo  chia- 
mato egli  era  il  terso  fondatore  di  Roma  (37), 
siccome  aurgli , che  allontanato  le  aveva  un  pe- 
ricolo , che  non  era  punto  mìriore  di  quello, 
che  già  le  apportarono  i Galli.  E allegrandosi 
e festeggiando  tutti  nelle  private  lor  case  uni- 
tamente  a’fìgliuoli  ed  alle  consorti,  olTrian  le 
primitie  della  mensa  e facean  libamenti  agli  Dei 
insieme  ed  a Mario,  e degno  il  tenevan  lui  solo 
di  menar  l'uno  e l’altro  trionfo.  Pure  non 
triuufi)  già  ei  così  solo,  ma  insieme  con  Catulo, 
mostrarsi  volendo  moderato  in  messo  a così 
graikli  e felici  avventure:  ed  è anche  per  Umore 
de*  soldati  di  Catulo  eh*  ci  così  fece , i quali 
disposti  e fermi  erano,  quando  Catulo  non  fosse 
slato  a parte  di  quell*  onore  , di  non  lasciar 
trionfare  neppur  Mario.  Sosteneva  egli  adunque 
allora  il  quinto  suo  consolato  e quindi  agognava 
anche  il  sesto  con  tanta  premura,  quanta  non 
rhlie  mai  vcrun  altro  per  conseguirne  il  primo, 
cattivandosi  la  lietiivoglieosa  del  po|H»lo  coll’  os- 
fequiarlo  e col  secondare  la  moltitudine  in  cose, 
che  le  andassero  a grado,  non  pur  contro  il  con- 
I legno  e contra  1*  usata  maestà  di  quella  carica, 
ma  contro  l>en  anche  il  proprio  suo  oalurale  vo- 
lendo darsi  a divedere  pieghevole  e popolare, 
quando  punto  sortila  non  aveva  tal  indole.  Ma, 
|>er  quel  che  sì  dice,  era  egli  per  cfTetto  del- 
1’ amhision  sua  pusillanìmo  oltre  misura  fra  i 
maneggi  civili  e fra  gli  strepitosi  popolari  tnmul* 
li;  e quella  intrepidetia  e quella  ferma  custausa, 
ch’egli  aveva  nelle  lialtacUe,  lo  ablundonava  poi, 
qii.vndo  era  nelle  assennilcc , dove  fuori  andar 
soleva  di  sè  medesimo  per  qualnnque  lode  e per 
i|ualunque  biasimo,  che  dato  gli  fosse.  Per  veri> 
tà  si  racconta  che,  avendo  egli  duoata  in  un  me- 
«lesimo  tempo  la  cittadinania  a mille  uomini 
da  Camerino,  ì quali  portati  si  erano  in  guerra 
con  gran  prodezsa,  e sembrando  che  questo 
fosse  contro  La  legge,  verso  alcuni,  che  per  r.iò  lo 
riprendevano,  disse  che  fra  lo  strepito  dell* ar- 
mi non  avrebbe  ci  potuta  udir  la  legge:  ma 
pur  sembra  noiidiiueno  che  più  iutiiiiorit'C  e 


sbigottir  si  lasciasse  dallo  strepito  e dalle  grida 
suscitate  nelle  concioni.  Fra  l’  armi  otteueva 
egli  dignità  e possanza  per  necessità  ; ma  fra 
gli  afl'ari  civili  della  repubblica,  non  potendo 
ottener  così  i primi  gradi,  rifuggivasi  alla  be- 
nivoglienxa  o al  favore  della  moltitudine,  ri- 
nanziaodo  all’ esser  ottimo  persooa^io,  pur- 
ché gli  venisse  fatto  di  poter  esser  grande  (38). 
Incontrò  quindi  pertanto  il  disgusto  di  tatti  ^ 
ouiroati,  fra  i quali  temendo  egli  sopra  tutti 
Metello,  verso  cui  usata  aveva  tanta  ingratitu- 
dine, e sapendo  che  questo  Metello  per  natu- 
ra e per  eflelto  di  una  vera  virtù,  nemico  era 
di  quelli,  die  non  s’insinuavano  nella  grazia 
della  moltitudine  col  mezzo  di  uu  ottimo  pro- 
cedere e che  cercavsDo  di  darle  piacere  col 
piaggiarla  e col  secondarla,  ei  tramava  di  scac- 
ciarlo dalla  città.  Per  questa  cagione,  stretta 
avendo  famigliarità  con  (rlaucia  e con  Satur- 
nino , uomini  pieui  di  tracotanza  e che  mena- 
vano a genio  loro  la  plebe  più  povera  e tu- 
multuosa, proponeva  egli  sue  l^gi  per  mezzo 
di  questi , e,  fatta  venir  pur  anche  la  milizia, 
la  introdusse  e mescolò  anch*  essa  nelle  assem- 
blee, e io  tal  maniera  colla  sua  fazione  a su- 
perar venne  Metello  e a ottener  l’intento  suo. 
Ma  Rutilio  (39)  scrittore  per  altro  veritiero  e 
di  probità , se  non  che  in  particolare  nemico 
era  di  Mario , dice  eh’  egb  conseguì  il  sesto 
consolato , profondendo  argento  afle  tribù , e 
che  a prezzo  pur  ottenne  ebe  Metello  fosse  ri- 
Imttato,  ed  eletto  fosse  consolo  insieme  con  lui 
Valerio  Fiacco,  il  quale  piuttosto  di  mìoisUro 
gli  servì  che  di  compagno.  A vemn  altro  per 

10  addietro  dato  non  erssi  dal  popolo  tante  volte 

11  consolato,  fuorché  al  solo  Valerio  Corvino: 
ma  fra  il  primo  e fra  1'  ultimo  de*  consolati 
sostenuti  da  questo  dicesi  che  passarono  qua- 
rantacinque anni,  laddove  Mario  dopo  il  pri- 
mo trascorse  poi  gli  altri  cinque  seguitamen- 
le  con  un  solo  continuato  impulso  di  buona 
fortuna.  In  quest’ultimo  suo  consolato  sp^ 
cialniente  ei  si  rendè  molto  odioso  per  mo- 
strarsi fautore  e cooperatore  di  Saturnino  ne’ 
grandi  eccessi,  che  da  costui  commetteansi, 
uno  dei  quali  sì  fu  l’ uccisione  di  Nonio , tru- 
cidato da  lui  medesimo,  che  competitore  lo 
avea  nel  concoi-so  del  tribunato  della  plebe . 
Ottenuto  un  tal  tribunato,  propose  egli  la  legge 
intorno  al  divider  le  terre  con  questa  giunta: 
che  il  senato  andasse  a giurare  di  starsene  a 
quanto  su  questo  decretato  fosse  dal  popolo  e 
di  non  contrastargli  in  nulla  (40).  Mano,  fa- 
cendo mosira  in  consiglio  di  contrariare  a que- 
sta parte  della  legge,  disse  ch’ei  non  avrebbe 
acconsentito  giammai  ad  un  tal  giuramento  , e 
che  pensava  che  non  fosse  per  acconseoUrvi 
neppur  vcrun  altro,  che  senuo  avesse:  imper- 
ciocché, se  la  legge  cattiva  non  era  e pr^iudi- 
ziosa,  era  una  vergogna  ed  un’  onta  che  il  se- 
nato coucedesse  quanto  dalla  stessa  legge  si  do- 
mandasse per  essere  a ciò  costretto  dal  jgiura- 
mento , anziché  per  essere  persuaso  e di  pro- 
pria sua  volontà . Queste  cose  ci  diceva , non 
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perchi  coti  vera  mente  tentitse,  ma  per  a\  vol- 
ger Metelio  io  ona  frode,  da  cui  tcammr  non 
poteste  j coociotaiacLè,  tenemloai  tb  Mario  il 
mentire  per  ona  parte  di  virtù  e di  tagacidi , 
ttoB  era  già  per  far  poi  verun  conio  di  quan- 
to protealava  allora  in  senato,  e sapendo  che 
Metello  era  no  nomo  saldo  e costante,  cbe 
pensava  che  la  verità  , al  dire  di  Pindaro , il 
principio  sia  di  una  gran  virtù,  voleva  per  via 
del  rifioto , che  questi  fatto  avrebbe  presso  il 
senMo  col  ricusar  di  ginrare,  tirargli  addosso 
una  irreconciliabile  iuimicisia  del  popolo  ; il 
cbe  per  appunto  addivenne.  Impercìocchà  det- 
to già  avendo  Metello  cb*  ei  non  giurerebbe, 
il  couaigiio  allora  ai  sciolse,  e pochi  giorni 
dopo  chiamando  Saturnino  i senatori  al  tribu- 
nale e coaurtngeodoli  a dare  il  ginramento, 
V*  andò  pur  andie  Mario,  il  quale,  mentre  al 
ino  eomparire  tutti  messi  in  sìlensio  sì  erano 
e intesi  stavano  a Ini,  dicendo  ch'egli  appien 
rinansiava  a quanto  inconsideratamente  netto 
aveva  in  senato,  segni  a dire  ch'ei  non  era  di 
cosi  larga  cervice  ^l)  che  volesse  ostinarsi  in 
una  materia  cotanto  importante  sopra  ciò  che 
una  volta  area  detto,  prima  d' esserne  bene  in- 
formato, ma  cbe  giurava  di  esser  per  ubbidi- 
re lUa  legge  , se  veramente  era  noa  legge . E 
questo  vi  aggtuoae  ei  per  astutia , qu.vsi  velo , 
onde  coprirne  la  sfacciataggine  sua  . Il  popolo 
adonqne  tatto  esultante , perchè  giurato  egli 
avesse,  si  diede  a fargli  applauso  e ad  enco- 
miarlo: ma  gli  ottimati  grave  tristexta  n'  ebbe- 
ro e abbominavano  un  sì  fatto  cangiamento 
di  Mario.  Giurarono  tutti  pertanto,  1*  nn  do- 
po r altro,  per  timore  del  popolo,  fino  a Me- 
tello (42)  . Questi,  quantunque  gli  amici  suoi 
io  sopplicasscrro  colle  più  vive  istanxe  che  giu- 
rar por  voiesae  e non  volesse  giitarsi  da  sé  me- 
desimo io  quegli  atroci  gastighi,  che  minac- 
ciava SaCumioo  contro  i renitenti,  non  si  lasciò 
pento  smuovere  dal  tuo  fermo  proposito  e 
non  ginrn;  ma,  tenendosi  nella  conineta  co- 
stansa  sna,  pronto  a soffrir  prima  qualunque 
firasio  più  fiero  che  commetter  nnlU  di  ver- 
gognoso e di  turpe,  usci  fuori  dell* assemblea 
ragionando  eoo  quelli,  che  gli  erano  intorno, 
e dicendo  come  1* operar  male,  in  qualunque 
modo  che  fosse , era  sempre  cosa  cattiva  e da 
nequitoso , e 1*  operar  bene , quando  ciò  non 
apporti  pericolo,  coea  era  comune  e volgare , 
ma  roperar  poi  questo  bene  ad  onta  de*  peri- 
coli, che  ad  incontrar  a*  abbiano,  era  cosa  pro- 
pria e pavtieolare  dell* nomo  giusto  e virtuoso. 

Qaindi  Satomino  propose  decreto  che  i 
consoli  pubblicar  facessero  un  bendo , col  quale 
si  vietasse  a Metello  l'acqua , il  fuoco  e r es- 
ser accolto  in  vemna  casa  : e già  la  feccia  della 
plebe  diapoata  e pronta  era  per  torglì  la  vita; 
le  persone  però  migliori , afflitte  ^tre  modo 
ed  ansiose  per  luì , acn  corsero  ad  esso , ma 
^ non  permise  che  per  cagion  tua  si  susci- 
tasse une  seditione,  e si  allontanò  dalla  città, 
I formando  nn  raziocinio  ben  saggio  e prudente; 
I coocioaaiadiò,  o le  Jaccemie,  ei  diceva,  paste- 


ranno  ati  uno  stato  migliore,  e il  popolo  si 
pentirà  , ed  io  me  ne  tornerò  allora  ffun 
chiamato  da  esso;,oppnr  si  riinarranrio  come 
oggi  sono,  e ottima  cosa  ella  h il  trovarsi 
lontano.  Ma  con  quanta  lieuivoglienza  e ron 
quanto  onore  sia  stato  Metello  accollo  nell'  esi- 
glio  e come  se  la  passasse  in  Rodi,  filosofaiidu, 
meglio  1* esporremo,  quando  tcriverein  la  sua 
vita  (43).  Mario  poi,  costretto  in  grazia  di  un  tal 
servigio,  che  fatto  gli  aveva  Saturnino,  a dis- 
aimuiare,  mentre  costui  ad  ogni  eccesso  giun- 
geva dì  temerità  e di  prepotenza,  venia  quindi 
a cooperare,  senza  avvedersene,  ad  un  msle 
incomportabile  , tendendo  già  Saturniao  col- 
marmi e colle  uccisioni  alfa  tiranide  e alla  rui- 
oa  totale  della  repubblica.  Ora,  avendo  pur  Ma- 
rio della  verecondia  io  riguardo  de'  primati  e 
volendo  tuttavia  mostrarsi  ossequioso  al  popo- 
lo, fece  nu* azione  estremamente  ignobile  c per- 
fida; coQCÌossiachè,  portati  essendosi  a lui  ver- 
so notte  i personaggi  principali  e più  racgiiar- 
devoli  per  indurlo  a volersi  ojiporre  a .Satur- 
nino accolse  nello  stesso  tempo  in  sua  casa  an- 
che Saturniuo  innlcsimo,  entrar  facendolo  per 
altre  porte,  senzachè  queglino  sapesser  punto 
di  ciò.  Indi,  addiiceodo  per  pretesto  appo  gU 
uni  e appo  l'altro  di  aver  flusso  di  ventre,  cor- 
rendo e passando  per  le  stanze,  ora  a Satur- 
ntno,  ed  ora  a quegli  altri,  suscitava  ed  irr)l.iva 
reciprocamente  e questi  e quello.  Ma,  esseuilost 
poi  sollevalo  il  senato  ed  i cavalieri  a cospirare 
insieme  e lagnandosi  e richi.aniandosi  molto  di 
esso,  costretto  si  vide  a dover  far  venir  Tar- 
mi in  su  la  pi.vzza  e dar  dietro  a Saturnino  e 
a* di  lui  compagni,  che  si  ricovrarono  nel  Cam- 
pidoglio, e li  prese  al  fine  a forza  di  sete,  poi- 
ché tagliar  fece  tutti  gli  acquiilotti,  che  di  là 
passavano.  Essi  però,  non  potendo  ornai  piu 
resistere,  chiamarono  Mario  e si  diedero  nelle 
di  lui  mani  sott«)  la  pubblica  fede.  Quindi  cercò 
egli  tutte  le  maniere  di  pur  salvarli,  ma  in  va- 
no, e,  come  discesi  fiiroou  in  piazza,  vi  rima- 
sero uccisi. 

Dopo  ciò,  dìsgnstati  avendo  i nobili  egual- 
mente ed  i popobri , egli  non  si  fece  già  iu* 
nanzi , come  da  ognun  sì  credeva,  per  concor- 
rer censore , cadendone  appunto  T elezione  in 
allora,  ma  lasciò  che  eletti  ne  fossero  altri 
Wn  da  meno  di  luì,  per  timore  di  averne  ri- 
pulsa, quantunque  per  altro  desse  egli  licITa- 
ria  alU  cosa,  e si  vantasse  ili  non  aver  voluto 
esser  censore  per  non  inimicarsi  di  molte  per- 
sone severamente  disaminandone  la  vita  e i co- 
stumi . Proposto  venendo  poscia  il  parere  che 
fosse  dalTestglìo  richiamato  Metello,  molto  con 
parole  e con  fatti  vi  si  oppose  Mario,  ma,  tor- 
nantlogli  vano  ogni  suo  sfoiro,  alla  fin  desistet- 
te, ed  essendosi  allora  prontamente  abbracciato 
quel  parere  dal  popolo,  egli,  tollerar  non  pò- 
tendo  di  veder  Metello  tornarsi  alla  patria,  na- 
vigò alla  volta  di  Cappadoria  e di  Galazìa.  in 
apparenta  per  far,  come  diceva,  de'  sacrifizii 
alla  Matite  degli  Dei  , di  che  avra  fatto  voto, 
ma  in  realtà  mosso  essendo  da  ben  altra  ra- 
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gtone,  D*>n  coaoiciuta  dal  popolo,  ad  iutrapr«n> 
dere  un  lai  ria^io.  Imperciocché,  non  avendo 
egli  natura,  che  si  adattale  alla  pace,  né  punto 
enpertu  essendo  ne'  maneggi  civili  siccome  que- 
gli che  si  era  fatto  grande  per  meato  delle  guer- 
re, e pensando  che  a poco  a poco  rantorila  c 
la  gloria  sua  nella  quiete  e nell'  otto  renisse  a 
inlracidarsi  e a mancare,  altro  non  cercava  die 
di  suscitar  nuove  brighe,  e sperava  die,  quan- 
do sunimussi  avesse  i re  c sollevato  e incitato 
specialmente  Mitridate,  dietiarca  già  che  si  ac- 
cingerle bIU  guerra,  vcn'eb(»e  egli  tosto  eletto 
coiidottiere  contro  untai  nemico,  e quindi  riem- 
piuta avreblie  ei  la  città  di  nuovi  trofei  e la 
sua  casa  di  spoglie  di  Punto  e dì  regii  tesori  . 
Per  lo  che,  quantunque  poi  Mitridate  accolto 
io  avesse  e seco  trattasse  con  ogni  sorta  di  di- 
sliuzione  e di  onore,  egli  non  cedette  aia  in  nul- 
la, nè  si  lasciò  punto  piegare,  tua  dicendogli 
assolutamente:  cerea,  o fC,  di  farli  ^toderoso 
ptU  che  i Romani , oppur  tt  aito^gr/la  <2</ 
obbedir  senza  far  parola  a (pianto  essi  ti  co~ 
manderanno,  rimaner  il  lece  aUunilu  e sLigot* 
tilu,  avetido  da  prima  ben  più  volte  sentita  la 
fama  de*  Romani,  ma  quella  essendo  alluta  la 
prima  volta  ebe  ei  nc  seotia  la  franca  l licrtà 
del  parlare.  Ililornatosi  a Roma,  si  ediricii  uim 
casa  vicino  alla  piatta , o perchè  non  volesse 
(cum*ei  diceva)  che  molesta  riuscisse  a* suoi 
dientoli  e a quelli  che  il  corteggiavano,  la  lunga 
. strada , che  far  doveano  per  andarsene  a lui,  o 
perchè  pensasse  che  la  vicioanaa  sarebi>e  motivo 
die  maggior  numero  di  persone  frequentercbl>c 
la  di  lui  porta,  il  che  non  era  per  avvenire: 
ma  siccome  era  ei  da  meno  degli  altri  e per 
geutili  maniere  di  tratto  e per  nuoeggi  polUi* 
ci,  COSI  in  tempo  di  pace  trascuralo  venia,  quasi 
strumento,  di  cui  non  sì  potesse  far  uso  se  noti 
in  guerra.  Non  tanto  perù  gl' iucresceva  il  ve- 
dersi superato  dagli  altri  tutti,  quanto  da  Siila. 
Costui  era  quegli , che  somma  aflliaioa  gli  re- 
cava, il  quale  ingrandito  sì  era  per  l’ invidia, 
che  i nobili  portavano  a Mario,  ealqualesei- 
viron  di  primo  grado  per  salire  ad  ingerirsi  ne- 

Eli  afl'ari  della  repubblica  le  dissensioni,  di'  eb- 
e con  lui.  Ma  quando  poscia  anche  Rocco,  il 
re  di  Numidia,  ascrìtto  all*  alleanza  de’  Roma- 
ni, dedicò  in  Campidoglio  le  trionfali  vittorie 
e presso  di  esse  collocò  Ciugiirta  nell' atto  die 
il  consegnava  ei  medesimo  a Siila,  e questo  fatto 
espresso  era  in  ìrnuiaBiiii  d’oro  , Alaiin  allora 
trasportato  fu  dalla  collera  e dall'  auibUion  sua 
fuor  di  sè  stesso,  qu.ist  che  Siila  sì  usur|>asse 
il  merito  di  quelle  imprese  e si  preparava  a 
voler  demolire  a viva  forra  quelle  memoiie  e 
daU’altra  parte  si  preparava  pur  Siila  per  emù- 
laxiuoe  di  giuria  a voler  sostcneile.  Quindi  era 
già  per  insorgere  una  gran  secitzione,  se  non 
che  repressa  venne  dalla  guerra  Sociale  (-H), 
mossa  d'improvviso  alla  cìtlàj  im|>erciocchè 
le  più  bellicose  e le  più  popolose  naziuiii  dd- 
l' Italia  si  sollevarono  umlamenie  centra  di 
Roma,  e poco  maniò  che  non  ue  mctlesser  j 
lutto  a soqquadro  rinqiero,  essendo  genti,  <be  ^ 


non  solamente  molto  valeano  per  Tarmi  e per 
la  robustetaa  de'corpi,  ma  die  servivansi  in 
oltre  di  comandanti  pieni  di  un  ardire  e di 
un’ abiliU  aorpreudentc , sicché  beo  poteano 
star  a fronte  de'  llumani . Questa  guerra  varia 
e ineguale  per  le  diverse  avventure  e per  la 
vicende  in  essa  accadute , quanto , aggiunse  di 
gloria  a Sdla  c di  potere,  altrettanto  oe  tolse 
a Mario , il  quale  si  moatt  ò allora  lento  in  dar 
addosso  a*  nemici  e aflatto  pigro  e tardo  in 
I Ogni  cosa , o pet^ebè  la  vecchieaxa  avesse  in  lai 
I sj>ento  quell' ardore  e quell'attività,  che  avea 
I prima  ( passato  avendo  già  T anno  sessantesimo 
I quinto )i  o perche,  come  egli  stesso  diceva, 
infermiccio  essendo  de*  nervi  e però  di  corpo 
nou  atto  alle  operazioni,  sostenesse  per  mera 
ripuUziuu  SU.1  I'  iucaricu  di  quella  spedizione. 

^ Cuntuttociò  riusci  vittorioso  anche  allora  in  un 
I m-an  cunihtto  e uccise  sei  mila  de’nemici  e aon 
usuò  mai  che  pulesser  prender  eglino  verno 
vantaggio  sopra  di  lui,  ma  si  teune  sempte 
dentro  le  sue  trincee  senza  alterarsi  o muoversi 
punto  per  quanto  da’nemici  e scliemilo  e pro- 
vocato venisse . Raccontasi  che,  detto  essendogli 
«la  PopcJio  Stione,  personaggio  fra*  remici  di 
autorità  e possanza  grandissima;  se  tu  tei,  , 
o Maj'io,  tfuel  prati  capitano,  che  tu  ti  re-  , 
putì , più  discendi  a com&uttere,  ci  gli  rispose: 
e tu  pur  duntfue  , se  aiul  gran  capitilo, 
che  li  reputi  , o Poftedio , tu  sei,  eostrin- 
pimi  a dauer  coml*atter  a mio  dispetto.  Un’al- 
tra volta , essendosi  esposti  i neouci  a poter 
esser  sgevolmcnle  investiti  e battuti  da' Roma- 
ni , e nou  avendo  questi  avuto  coraggio  di  farlo, 
quando  gli  uni  e gli  altri  ritirali  si  furono, 
chiamati  egli  i suoi  in  assemblea,  io  mi  sto 
incerto  e dubbioso,  lor  disse,  quali  chiasrusr 

10  deggia  più  codardi,  o uoi , o i nemici. 
Imperciocrh'e  ne  questi  ardir  ebbero  di  guar- 
dar uot,  che  avverale  già  lor  frolle  le  spalle, 
ne  t’oi  lo  aveste  di  guardar  loro  , che  ave- 
van  fpà  volta  ad  altra  parte  la  faecia  ■ Fi- 
nalriieate  poi  rmuniiò  egli  al  governo  dell’e- 
sercito, seutcìidosi  ali'aUo  iUinguidito  e spos- 
sato della  persona,  l eggendosi  pertanto  che  le 
cose  degl'  Italiani  andavan  cedendo  e eh*  erano 
ivi  per  hiiir  le  brighe,  molti  in  Roma  ad  a- 
spirar  si  diedero  al  comaodo  della  saerra  contro 
MiU'idatc,  procurando  di  ottenerlo  col  mezzo 
di  quegli  oratoli,  dai  qnali  condur  lateiavuei 

11  popolo.  Ma  Sulpicio,  tribuno  della  pisfae 
ed  uomo  audacisaiuo , tratto  inaansi  Marzo , 
c(<ntru  ogni  aiprtiazione  il  dicliiarò  condottierc  ' 
dì  una  tal  guer  ra  in  qualità  di  proconsolo  , li  ' 
pQ]K)lo  allora  si  divise  in  due  parli,  T ana  dsiis 
quali  sosteneva  Mario,  l’altra  voleva  Stila  e 
diceva  a Mario  clus  se  n'andaase  alle  tenne  di 
Raja,  c quivi  cercasse  di  rnrare  il  sno  corpo 
iuiievolito,  come  asseriva  ei  medesimo,  dalla 

I vecchiezza  e da’ reumi  ; coocìosaiaehè  Mano  | 
avea  quivi  presso  Miseno  una  sontuosa  abita- 
zionc , di  lusso  piena  r di  delizie  , dorè  eoo 
maggiui'  mollezza  vivensi  di  quella  clic  si  con- 
veiusse  a<l  un  |>crsoDapgio , che  colla  propria 
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Mia  opera  coadoUe  a Goe  avea  Unte  gueira  e a 
I cai  erano  Unte  apeiiiaioni  np|Htggiaie  . 

' fUcconUii  clic  queU’  aliiUX'une  comperaU  fu 
(la  Gurnelia  per  aelUoUcinquc  mila  ilianinie, 
c clic  uoo  andò  poi  guari  che  Lucio  Cuculio 
la  cuupiTÒ  per  cinqiierenlo  mila  e dugenlo. 
A tal  segnò  aiii't  di  repente  la  sontuosità  e ule 
accrescimcotu  di  pretto  ebl>cr  le  cose  in  ri' 
guardo  al  lusso  . Mano  pcrUnto  assai  ambi* 
lidufflCQte.  e come  se  stato  tosse  ancor  giovane, 
j traTtgliamlo  pure  La  vecchietta  sua  e le  Gacclic 
I SUR  luciultra,  discendeva  ogni  giorno  al  campo, 
e,  quivi  escrcìUndosi  insieme  co*  giovanetti , 

I si  mostrava  destro  e leggiero  di  corpo  nel  trai- 
' Ur  l’ armi  cd  atto  ben  anche  a regger  cavalli, 

[ scLbeo  in  quella  età  si  avaiizaU  non  già  snello 
i e scarno  si  fosse,  ina  anzi  corpacciuto  e pe> 

I saaie.  Facendo  egli  lai  cose,  riusciva  di  gio- 
I tondo  piacere  a parecchi , i quali  a bella  posU 
' U discendevano  aneli*  essi  per  essere  ipetutorì 
j delie  ambitiose  sue  gare  e contese  . Ma  le  pcr> 

I >one  dabbene,  ui  cose  vedendo,  compassio* 

I cavano  quella  insatiabililà  e quel  suo  sfrenalo 
1 desiderio  di  gloria , metilre  di  povero  divenuto 
1 essendo  riccbissimo  , e di  picciolo  cb*  egli  era, 

I grandissiiDO  , metter  non  sapeva  termine  alla 
I sua  buona  ventura  e pago  non  si  teoeva  d’  CS' 

I ser  guardato  con  ammiraiione,  c di  potere  in 
quiete  godersi  te  preseuti  sue  facoltà  j ma,  quasi 
' bisognoso  fosse  di  lutto,  dopo  t triooG  e dopo 
, gli  onori,  die  avea  riportati , cosi  grave  d*  anni 
< strascinar  si  vulea  fino  alla  Cappodocia  ed  al 
mare  Eusino  per  comItaUere  contro  Arclielao 
c Contro  ?ieoUi>lemo,  satrapi  di  Mitridate  : e 
la  ragione  cb*  egli  su  questo  adduceva  per  sua 
giustificasiooe  , sembrava  afTaiio  frivola  e ioet' 
la;  impcrcioecliè  dicea  rhe  voleva  egli  mede- 
simo instvuire  il  Ggltuolo  nell*  arte  militare 
sotto  la  sua  propria  condotta  . Queste  cose  prò- 
' dusscro  allora  una  gran  rottura  nella  città,  la 
I quale  già  da  gran  leiiipo  iiifercna  era  e covava 
un*  occulta  marciosa  postema,  avendo  Mario 
I trovato  UDO  strumento  allissinio  alla  ruina  co- 
I mone,  la  temerità  cioè  di  •Sulpicio,  il  quale 
I ammirava  bensì  ed  emulava  Saturnino  in  tutte 
I le  altre  cose,  tua  il  riprovava  ud  poco  ardire 
I e nella  lentezza,  con  che  si  portava  nc’  tuoi 
I nuneggi  politici . Non  volendo  essere  però  co- 
' stili  cosi  lento,  avea  d’intorno  sreeoto  cavalieri, 
quasi  per  suoi  custodi,  e questi  chiamali  era- 
j co  da  lui  naedesiroo  il  conti  assenato  : e,  nel 
j mentre  che  i consoli  tenean  consiglio,  sopi-av- 
I vmiito  egli  coir  armi,  colse  ed  uccise  il  fi- 
I glioolo  di  UDO  di  essi,  che  inlimoiilo  si  fugg't 
dalla  piazu  , e l'altro  consolo  poi,  ch’era 
I Siila,  inseguir  sentendoti , al  passar  che  fece 
{ a canto  della  r.asa  di  Mario,  vi  si  lanciò  den- 
‘ tro,  ciò  che  alcnno  mai  non  avreblie  pensato  ; 

I onde  veone  cosi  ad  occultarsi  a coloro,  che  gli 
' davan  dietro  e clic  passaron  oltre,  coirendo; 

« dicesi  che,  essendo  fatto  sortire  da  Mario  sles- 
I so  con  tutta  sicureua  per  altra  porta,  scappò 
, qaindi  agli  alloggia  menti . Pure  >Silla  stesso 
' ae*  Gnnentanì  non  dice  già  di  essersi  egli 


spontaneamente  ricovralo  appo  Mario,  ma  di 
esaervi  stato  condotto  per  deliberare  intorno  a 
quelle  cose,  che  Sulpicio  a viva  forza  voleva 
eh*  ei  decretasse,  aUorniandolo  di  spade  ignudo 
e in  tal  guisa  cacciandolo  alia  casa  di  Mario, 
da  dove  usci  poi  nella  piaiaa , e come  quelli 
vulcano , levò  le  ferie , che  aveva  in  quei  giorni 
ordinale. 

Sulpicio  adunque  dopo  queste  cose,  aven- 
do già  in  ano  potere  gli  ailàri , eletae  Mario 
per  coikIùUìci'  della  guerra  : e Mario  si  andava 
preparando  a quella  speditiune,  e mandò  due 
tribuni  de*  soldati  a Siila,  perchè  egli  conse- 
gnasse in  loro  mani  1*  esercito.  Ma  Siila, 
avendo  a ciò  stimolata  e incitata  la  mìlitia, 
che  consisteva  in  trenta  mila  pedoni  e in  non 
meno  di  cinque  mila  cavalli,  la  condusse  in* 
vece  contro  di  Roma,  e avventatisi  i soldati 
•opra  i tribuni  mandali  da  Mario,  li  fecero  in 
pezzi , e allora  Mario  in  Roma  uccise  anch’egli 
molli  degli  amici  di  Siila  c pubblicar  fece 
dal  liandilore  Li  libertà  a que’  servi,  che  si 
collegassero  a combattere  con  esso  lui  ; ma 
dicono  che  di  questi,  tre  soli  furon  quelli,  che 
gli  si  unirono  . Avendo  quindi  fatta  breve  resi- 
stenza e venendo  ben  tosto  costretto  a cedere 
alla  violenza  di  Siila,  che  già  entrava  nella  città, 
egli  se  ne  fuggi.  Quelli,  eh 'erano  intorno  di  lui, 
appena  uscito  ei  ai  fu  della  città,  gli  si  sbanda- 
roDo;  ed  egli,  fattasi  notte,  si  ricovrò  in  un 
luogo  suo  villereccio,  chiamato  Solooio,  e di 
là  inviò  il  figliuolo  a'  poderi  di  Mudo,  suo- 
cero suo,  i quali  non  eran  molto  discosti,  a 
procacciar  provvisione.  Ma  intanto  discese  egli 
ad  Ostia,  ed,  essendogli  ivi  allestito  uh  legno 
da  un  certo  suo  amico,  detto  Numerto,  s’ im- 
barcò senza  aspettare  il  fìglìuulo,  menando  se- 
co Cranio,  che  gli  era  Ggliastro.  Il  giovane  poi, 
quando  arrivato  fu  a' poderi  di  Mudo,  mentre 
quivi  prendeva  non  so  quali  coae  e le  accon- 
ciava per  portarle  via,  aopragginntogli  il  di, 
non  restò  già  del  tutto  ignoto  a’ nemici,  de* 
quali  alcuni  soldati  a cavallo,  entrati  io  so- 
spetto , a quella  volta  appunto  spronavano;  ma 
quegli,  cui  appoggiata  era  la  cura  di  quelle 
teiTe,  vcggcndoli  venir  da  lontano,  nascuse  il 
giovane  Mario  io  un  carro  di  fave,  e,  aggioga- 
tivi i buoi,  se  n’andò  ad  incontrare  quei  aol- 
dali  medesimi,  condiicendo  per  di  là  il  carro 
verso  la  città.  In  tal  maniera  trasportato  fu 
questo  giovane  alla  casa  di  sua  consorte,  don* 
de,  preso  avendo  tutto  ciò  che  gli  facea  d'uo- 
po , la  notte  poi  si  trasferì  al  mare  e , salito 
sopra  una  nave,  che  partiva  per  Libia,  colà 
sen  passò.  11  vecchio  Sfarlo  pertanto,  il  quale 
se  n’andava  con  prospero  vento  costeggMiido 
r Italia,  temendo  di  un  certo  Geminio,  per- 
sonaggio  de’  più  potenti  di  Teiradna  e suo 
nemico,  avvisati  aveva  i nocchieri,  che  lonta- 
ni si  lenesser  di  là;  ed  essi  voleano  pur  com- 
piacerlo: ma,  cangialo  essendosi  quel  veuto  pro- 
spero in  un  burrascoso  e,  suscitati  avendo  si 
grandi  marosi,  che  non  parca  che  il  legno, 
d’ogni  intorno  dall’ onde  battuto,  vi  potesse 
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resistere  y « eli  pm»  vrggeodo  eglino  cite  »nche 
M.irio  u tivavasi  in  cattivo  stalo  per  U uausn  e 
per  lo  sconvolgimento  io  lui  cagionato  dLira> 
dilazione  del  mare,  afTerrarono  con  grande  sten* 
to  e fatica  i lidi  presso  Circeo.  Facendosi 
il*  ora  in  ora  maggior  la  tempesta^  eil  essendo 
i viveri  intanto  mancati,  discesero  in  (erra  e si 
misero  ad  andar  vagando  senza  direzione  ve* 
runa,  ma  a iptclU  condizione,  in  cui  avvie> 
ne  die  vi  si  li-ovin  coloro , che  ridotti  sieno 
in  angustie  e perplessità  grandi,  U quale  si  è 
di  cercar  mai  sempre  di  fuggire  dallo  stato 
presente , come  pessimo  c doloroso,  e di  met- 
tere tuttavia  le  speranze  in  cose,  che  non  si 
veggono.  Nemica  era  loro  la  terra:  loro  era  il 
mare  nemico.  Terribile  era  per  essi  Taldiat*' 
tersi  in  uomini  e più  tcrrilnle  il  non  vi  si  ah- 
Itatlere  per  la  mancanza,  die  aveano  delle  co- 
se , che  son  necessarie.  Finalmente  sul  tardi 
s’incontrarono  in  alcuni  bifolchi,  i qtuli  non 
avean  nulla  da  poter  dare  a que*  bisognosi  , 
ma,  conosciuto  arenilo  Mario,  gli  dissero  die 
ai  ritirasse  il  più  presto  che  fosse  p<MSÌbile| 
iiu|>erciocdiè  poco  prima  velluto  accano  pur  ivi 
un  denso  stuolo  di  soldati  a cavallo,  che  spro- 
luvano  in  traccia  di  lui. 

in  si  deplorabili  circostanze  non  sapendo  più 
egli  che  farsi , specialmente  mirando  i compa- 
gni suoi  venir  meno  per  lo  digiuno,  piegò  al- 
lora fuori  di  strada  e,  giUatosi  in  una  profon- 
da selva,  passò  quivi  in  sommo  travaglio  la 
notte . Il  di  seguente  poi  indotto  dalla  necessità 
e volendo  pur  usar  del  sno  corpo,  primacbè 
gli  veniMC  aflatto  a mancare,  camminando  an- 
dava lungo  la  spiaggia,  confortando  quelli  che 
lo  seguivano,  e pregandoli  di  non  volersi  te- 
nere per  totalmente  perduti , avanlidià  total- 
mente svanita  fosse  quell’estrema  speranza, 
alla  quale  ancora  ci  medesimo  ti  riservava, 
su  certi  antichi  vaticinit  aflidato . Goncios- 
siadiò,  nieutr'era  egli  ancor  giovane  e stavasi 
alla  campagna,  accolse  nella  toga  un  nido  di 
aquila,  che  giù  radeva  dall’alto,  in  cui  erano 
«ette  aquilotti  : il  che  veduto  avendo  t di  lui 
genitori  e restandone  maravigliati , interroga- 
rono sopra  ciò  gl’  indovini , i quali  risposero 
che  quel  loro  fi^iuoio  divenuto  sareblie  chia- 
rissimo fra  gli  nomini  tutti,  e che  fermamente 
dexiinato  era  che  per  l>en  sette  volte  Mlire  ei 
dovesse  ai  sommo  grado  di  autorità  e di  co- 
mando. Altri  pertanto  dirono  che  succeilette 
veramente  a Mario  un  fi  fatto  caso  , ed  altri 
sostengono  che,  avendo  ei  ciò  raccontato  in  al- 
lora e m occasione  pure  di  altra  sua  fuga,  quelli 
cli’eran  con  lui  glicl  cretlettero  e poi  scrttscr 
per  vero  un  tal  avvenimento,  quantunque  fa- 
voloso del  tutto , non  facendo  mai  1*  aquila 
più  di  due  ovasole:  e vogliono  pure  che  Mu- 
seo detta  abbia  una  menzogna , dove  asaerl 
che  r aquila 

Tre  ne /«,  due  nc  schiude  e un  sol  ne  alleva . 

Ma,  comunque  siasi  la  cosa,  tatti  confessano 
che  Mario  sovente  in  tempo  di  fuga  e quando 

trovavaai  in  estreme  desolazioni  dir  solea  die 
arrivato  ei  sarebbe  Uno  al  settimo  conaolatn. 
Ora  discosti  non  erano  se  non  venti  stadii  da 
Mìnturna , città  d’Italia,  quando  si  videro 
dinanzi  una  folla  squadra  di  gente  a cavallo, 
che  venia  contro  dì  loro , e od  punto  me- 
desimo vider  pure  due  navi  da  carico,  che 
per  avventura  paasavan  di  là.  Per  quanto  dms- 
que  ebbero  eglino  di  gambe  e di  vigore  die* 
deisi  a correr  giù  verso  il  mare,  e laociativisi 
dentro , se  ne  andavan  notando  alle  navi.  Cra- 
nio , aflerrataoe  una , passò  sovr'  essa  all’  i- 
sola  , che  rirapetto  era  • chiamarasi  Ena- 
ria.  Mario  poi,  pesante  essendo  di  corpo  e tale 
che  non  si  polca  muovere  se  non  dilucilmen- 
te.  fu  da  due  servi  con  grande  stento  e fatica 
sollevato  dal  mare  e posto  su  l’ altra  nave, 
mentre  appressati  gik  si  erano  intanto  i soldati 
e comandavan  dal  lido  a’  nocchieri  di  eoadurre 
a terra  la  nave  o di  gittame  Inori  Mario , e 
navigar  poscia  dove  facesse  lor  dì  mestieri.  Ma- 
rio però  supplicava,  piangendo,  i padroni  della 
nave  ; e questi,  sebbene  in  quel  breve  tempo  si 
stessero  incerti  e assai  volte  cangiassero  delibe- 
razione, risposero  finalmente  a*  soldati  che  non 
volean  rilasciarlo . Quando  costoro  pieni  Intti 
di  silegno  allontanati  si  furono,  t nocchie- 
ri, cangiati  essendosi  novellamente  dì  parere, 
volsero  il  loro  corso  in  verso  terra,  e presso 
le  foci  del  fiume  Liri , il  quale  si  distende  ivi 
in  beghe  paludi,  gittata  l’ancora,  ^rtavano 
Mario  ad  uscir  di  nave  per  prende^  cibo  snl 
lido  e ristorarne  il  suo  corpo,  che  abbattuto  e 
spossato  era , finchà  si  levasse  aura  seconda,  b 
quale  solita  era  levarsi  in  un'ora  determinata 
quando  mancava  il  vento  di  mare,  nel  qual 
tempo  spirar  soleva  dalle  paludi  un  fiato  pla- 
cido , ben  sufTìcente  al  loro  viaggio  . Mario , 
prestando  fetle  a tat  cose , fece  quanto  coloro 
gl*  insinuavano . Essendo  però  dai  nocchieri 
stessi  tratto  fuori  di  nave,  fu  collocato  in  terra 
snirerha,  lontanissimo  dal  pensare  quello  riie 
gli  ern  per  avvenire:  ed  eglino,  subitamente 
saliti  in  nave  e levate  le  ancore,  se  ne  fuggi- 
rono , come  onesta  cosa  per  loro  non  fosse  il 
dar  Mario  in  mano  de’ di  lui  nemici,  nò  ticn- 
ra  il  salvarlo  . Cosà  rimasto  egli  abbandonato 
da  tutti,  sen  giacque  lunga  pena  su  qnelb 
spiaggia  senza  mandar  fuori  veruna  voce.  Fi- 
nalmente animando  e rinfrancando,  il  più  che 
poteva,  te  stesso,  cominciò  a camminare  aflllt- 
to  e misero  per  qne' luoghi,  dove  non  apparla 
strada  alcuna , e traversate  profonde  paludi  e 
foste  piene  d’acqua  e di  fango,  si  abbattè  nel 
tugurio  di  nn  vecchio , che  lavorava  intorno  a 
quelle  lagune,  a piè  del  quale  gittatosi  Mario, 
il  sapplicava  di  voler  salvare  e soccorrere  un 
uomo,  che,  te  scampato  foste  da  quel  pericrv- 
lo,  in  cui  allora  si  trovava,  rcndota  glten*  avreb- 
be assai  maggior  ricompensa,  che  non  avrebbe 
egli  sperato . Il  vecchio  o perchè  conoscesse 
già  Mario,  o perchè  alla  maestosa  di  Ini  sem- 
bianza il  togliesse  per  nn  personaggio  di  gran 
portata,  si  meravigliò  e gli  rispose  che,  s*ei  non 
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•bbuognara  «li  litro  che  «lì  ripoio,  la  lua  ca- 
piooiiccia  iuta  acconcia  aareblM  a preatargUelo, 
ma,  wf  poi  vagando  ae  n'  andava  per  aoUrarat  a 


pervone,  che  lo  inaeguiaaero, occultato  eì  Taneb- 
Le  in  un  luogo  più  riposto  e più  taciturno . 
Avendolo  allora  Mario  pregato  di  far  appunto 


Avendolo  allora  Mario  pregato  di  far  appunto 
costf  lo  condusse  quegli  alla  palude,  e fattolo 
entrare  e raccosdarsi  in  un  lu<^  scavato  vi* 
cino  al  6uine , gittò  aopra  di  lui  buona  quai^ 
tità  di  canne  e d' altra  lieve  materia,  cbe , ca- 
dendogli addoaao , noi  potesse  offendere  . Non 
andò  gnari  dopoché  egli  fu  quivi  nascoso,  che 
sentì  strepito  e tumulto  dalla  capanna;  inoper- 
ciocché  Geminio  mandati  avea  molti  «la  Ter- 
ncìna  in  cerca  di  lui,  alcuni  de* quali,  inoltrati 
essendoai  a caso  flo  U,  abisottivao  quel  vecchio 
gridando  contro  di  esao  co*  e^li  accolto  avere 
e celato  nn  nemico  de'Romani.  Per  la  qual  co- 
u intimoritosi  Mario,  si  levò  dal  sito  mv*era, 
e,  spogliatoti»  caccioasi  giù  nella  palude,  piene 
d*ac«pia  crac  sa  e di  belletU.  Quindi  non  ri- 
mase egli  occulto  e coloro»  cbe  lo  cercavano: 
ma , veduto  cui  avendolo»  il  traster  fuori  cosi 
nudo  com*  era  e tutto  melmoso  e il  condutsero 
a Miatume,  dove  in  mano  il  diedero  dei  ma- 
gistrati ; cODcioesiacbé  era  ornai  già  stata  por- 
tata in  ogni  città  la  determinazione  contro  di 
Mario,  la  anale  commetteva  che  nniversalmen- 
te  fosse  egli  integoito  e fosse  ucciso  «le  cbinn- 
que  e<kho  lo  evease.  Nnlledimeno  parve  bene 
a*  magistrati  di  dover  prima  tener  consìglio  so- 
pra di  CIÒ»  • posero  intanto  Mario  in  casa  di 
Wnma  » donna  » cbe  noo  pareva  cbe  foste  per 
essergli  punto  ^oevola  e favorevole  per  anti- 
co motivo  di  risentimento , che  aveva  contro 
dì  etto . Imperciocché  questa  Fannia  sposata 
già  enti  e Xinnto  e,  separatasi  poi  «lai  marito 
chiedeva  In  dote  sua,  la  quale  era  di  una  tom- 
ms  ben  n^nardevole:  ma  Ttnnio  1*  accusò 
I d*adokeno»  e andò  la  causa  al  tribunale  dì 
Mario,  cbe  «ra  in  quel  tempo  consolo  la  sesta 
volu.  EstendcMi  però  scoperto  in  giudisio  che 
I costei  coodoCta  avea  da  prima  una  vita  disso- 
luta e impudica  e cbe  Tinnio»  quantaoque  ciò 
ben  noto  gli  fotte  » la  tolte  nulla  ostante  in 
ìspota  e lungamente  era  seco  vissuto , Mario, 
riprovando  u condotta  dell* odo  e dell’ altra, 
condennò  1*  uomo  alla  retticuaìon  della  dote  e 
la  «lonna  allo  aborto  di  «quattro  dramme  per  di 
lei  ignominia  . Fannia  con  tutto  ciò  non  ebbe 
I allora  quei  sentimenti,  cbe  propri!  sono  di  don- 
na oltraggiata , ma  quando  vide  Mario  in  sua 
casa,  lontanissima  dal  rammemorarsi  l'offcM 
ds  lui  ricevuta,  ne  prete  «>gni  cura,  soccorrendo- 
lo con  tatto  «ptello,  che  si  trovava  ella  avere , 
, < ftoendoglt  animo,  ed  egli  la  ItMÌara  molto 
I della  cortesia  tua  verso  lui  e le  diceva  cbe  ben 
' s'iBanimava  poidié  veduto  avea  un  segno  di 
j buon  augurio , il  quale  era  di  questa  fatta . 
. Allorché  a Fannia  condotto  ei  venia  «piando  fu 
j rimpetto  alla  di  lei  casa  e aperte  fnron  le  porte, 
n’uscl  fuori  un  siumenlo,  il  quale  correva  a 
bere  alla  fonte  cm  ^rgava  poco  dittante,  ma 
fissato  avendo  lo  sguaHo  in  Mtfìo  con  una  certa 


I maniera  g^a  ed  esultante,  gli  si  fermò  prima 
i in  faccia,  indi  mandò  fuori  una  voce  tutta  ìlare 
I e chiara  e,  in  passargli  da  presso  sì  mise  a 
spiccar  salti  per  effetto  di  brio  e di  allegrezza, 
dalla  qnal  cosa  Mario  conghietturando  andava 
e dìcea  cbe  gli  Dei  gl*  indicavan  salute  pini- 
tosto  dal  mare  che  dalla  terra  ; imperciocché 
quel  giumento,  non  attaccandosi  e non  badsn- 
«Jo  punto  al  cibo,  cbe  dalla  terra  sommini- 
strato veniagli,  volto  indi  s’era  a correre  al- 
l’acqua. Come  tenuto  ebbe  con  Fannia  que- 
sto ragionamento,  pregatala  di  chiuder  la  porta 
della  stanza,  sì  stette  quivi  solo  in  riposo. 
In  queuo  mentre  tenendo  consiglio  i magi- 
t^ati  e gli  assestorì  di  Mìnturna,  dcli^rarono 
di  non  più  differire  e di  toglier  tosto  la  vita 
a Mario.  Pure  n«m  vi  fu  alcuno  de* cittadini 
cbe  assumer  voleste  un  tale  uffìzio:  ma  uo 
soldato  di  cavalleria.  Gallo  o Cimbro  di  nazio- 
ne ch’egli  ti  fosse  (poiché  l’uno  e l’tltro  si 
trova  pretto  gli  scrittori  ),  presa  la  spada,  se 
n’entrò  là,  «love  era  Mario.  Non  ricevendo  però 
quella  stanza,  in  cui  egli  giacea,  lume  beo  chia- 
ro ed  essendo  oscura,  diceai  che  parve  a quel 
soldato  che  gli  occhi  di  Mario  gittassero  una 
fiamma  assai  viva  e che  da  queirosciirità  seotìr 

Sii  ai  fece  una  voce,  cbe  con  tuono  alto  gli 
itse  : e (u  tiurufue,  o seiaffurato , ardimento 
hai  di  ammazzar  Caio  Mario  ? Per  lo  che  il 
barbaro,  tosto  fuggendo,  balzò  fuor  della  stanza 
e,  via  gittata  la  spada,  uscì  nur  fuor  delle  por- 
te di  quella  casa,  questo  solo  gridando:  ucci- 
der non  ii  può  Caio  Mario.  Tutti  pertanto 
presi  allor  furono  da  sbigoitimento  e in  segui- 
to poi  da  compassione  e poi  da  pentimento  per 
la  sentenza , che  «lata  aveano,  e rimproveravan 
sé  steui  che  dopo  il  lor  consultare  venuti  fos- 
sero ad  una  deliberazione  piena  «l'ingiustizia  e 
d’ingratitudine  contro  un  personaggio,  che  sal- 
vala aveva  l'Italia,  il  non  dar  soccorso  al  quale 
era  pur  cosa  iod^na  e crudele,  pur 

dunque  ramingo»  dicevano,  dou‘ e^ti  vuole, 
a compiere  in  Mtre  parti  il  deztinn  tuo:  e noi 
pregiamo  intanto  gli  Dei  che  gatti  far  non 
ei  vogliano,  perche  diteaceiam  Morto  dalla 
nottra  città  coti  nudo  e necearifojo . Dopo 
aver  fatto  queste  riflessioni  corsero  in  folla  ad 
esso  ed,  attorniatolo,  il  trasser  fuori  di  quella 
casa,  per  quindi  condurlo  al  mare:  Tutti  vo- 
lootanamenle  gli  somministravano  chi  una,  chi 
un’altra  cosa»  e tutti  si  «lavan  fretta,  ma  pure 
indugiaodo  sì  andava  ; imperciocché  il  bosco 
della  Ninfa , chiamata  Mirica,  il  quale  essi  ten- 
gono in  venerasìone,  e guardano  gelosamente» 
acciocché  veruna  cosa,  cbe  portala  dentro  vi 
sia,  non  ne  sia  portata  fuori  mai  più,  d’im- 
pedimento era , so  la  strada  trovandosi , che 
conducea  dirittamente  alla  marina , onde  per 
andar  là  cimvcnia  che  facessero  nns  gran  gira- 
volta per  altro  cammino  ; e sopra  ciò  sospesi 
stettero , Boefaé  uno  «le*  personaggi  più  attem- 
pati a gridar  si  diede  cbe  non  vi  era  strada 
veruna  vietata , né  chiusa  » quando  si  veoisse 
per  tua  a salvar  Mario;  e in  cosi  dire  egli  il 
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primo  , prendendo  non  cbe  dt  quelle  co«e  , i 
rhe  portar  dovctmsi  aib  nave,  travcraù  quel  I 
sacro  luogo,  (^un  tal  prontrxia  d’animo  stalo  | 
essendo  a Mario  sotrmiaisiratasubitaoienle  ogni  | 
rosa  e data  essendogli  pur  la  nave  da  un  certo  t 
Brleo,  egli,  in  progresso  poi  di  tempo  l'alto  i 
avendo  dipingere  una  tavola,  nelU  quale  sì  rap-  | 
presentavano  questi  suoi  casi,  la  sospese  al  tem-  ^ 
pio  di  quel  luogo , donde  allora  si  parti , e vento  | 
eidie  secondo.  Fu  per  Luona  sorte  portalo  al>  | 
risola  Knaria , dove  trovato  avendo  Cranio  e 
gli  allei  amici  , prese  a navigar  con  essi  alla  | 
volta  dì  Libia:  tua,  essendo  loro  mancata  Tac^ 
qua,  costretti  furono  per  ncceisilà  di  appro- 
dare a Sicilia  lungo  la  spiaggia  di  Ericina.  K« 
rari  casualtneule  a gtiardia  di  que’siti  un  Ru- 
mano questore,  e poco  mancò  ebe  questi  n<>n 
prendesse  Mario,  cìic  disceso  era  sut  lido-  Uc- 
cise intorno  a sedici  di  quelli , die  andavano 
a cercar  acqua,  ma  con  tutta  sollecitudine  le- 
vatosi Mario  di  là,  e traversato  quel  tratto  di 
mare,  si  portò  all'isola  Meningi,  dovrebbe 
nuova,  die  il  Dgliuolo  suo  salvato  si  era  insie- 
me roti  Cetego , e andati  erano  a Jampsa,  re 
de’Nuraidi,  a chieder  soccorso.  Rinfrancatosi 
alquanto  per  si  fatta  nuova,  prese  quindi  co- 
raggio di  passare  dall'  ìsola , dov’  egli  era , a 
(^rtjgioe.  Era  in  allora  pretore  in  I.iTtia  Scili-  | 
lio,  personaggio  Romano,  al  qual  Mario  non  [ 
aveva  giammai  apportato  nè  ]>ea,  nè  male  ve-  ; 

: nino  : pure  aspetlavasi  di  venir  da  esso  in  qual- 
I dir  rosa  giovato  in  riguardo  alla  ronipassionr,  i 
ch’ei  meritar  si  credea.  Ma  fu  egli  appena  di-  | 
I sceso  con  altri  pochi  sul  lido,  che,  andatogli  ; 
I incontro  e affacciatosegli  un  niiniatro,  gli  dis-  | 
•e;  ti  t’ieta,  o AJariOf  il  pretore  SestUio  lo  \ 
I sbarcare  t«  Libia;  altrimenti  saper  ti  fa  ' 
\ c/l’  et  metterò  in  esecuzione  i Heereti  del  se-  I 
, nato,  trattaìtdoti  come  nemico  de'  /iomani . \ 
[ Avendo  Mario  ciò  udito,  per  lo  dolore  e per  | 
la  grave  tristezza  d'animo  onde  fu  allora  sur*  I 
; prtso,  rimase  senza  saper  dir  parola  e così  ta-  | 
! rito  lunga  pezza  si  stette,  volgendo  sguardi  trr- 
I ribili  a quel  ministro  . Interrogandolo  poscia 
I rosltii,  ciie  cosa  dovesse  ei  riferire  al  pretore, 
Mario  alla  line,  alumentc  singhiozzando,  ri-  | 
spose:  rijerisei^li  dun/fue  che  veduto  hai  Ca- 
io lilarto  sbandito  e ramingo  sulle  mine  se- 
der di  Cartagine  (45)  , ben  a ragione  addu- 
cendo  per  esempio  delle  umane  vicende  e la 
sorte  di  quelb  città  e il  cangiamento  dello  stato 
suo.  In  questo  mentre  Jampsa,  il  re  de’  Nu- 
midi , piegando  ora  all’una  ora  all’altra  parte 
ne’suoi  divisamenli,  tenea  bensì  il  giovine  Ma- 
rio in  grande  onore,  ma  ogni  volta  che  questi 
partir  si  voleva,  ei  con  nn  qualche  pretesto 
ramLiva  sempre  arrestando:  e già  maoifeita- 
roente  vedeasi  die  questo  farlo  così  differire 
non  era  per  verun  buon  disegno.  Se  non  che 
gli  addireiioe  cosa  di  quelle,  che  per  altro 
Sun  consuete,  la  quale  gli  fu  salutare;  im- 
petci'icchè,  essendo  questo  giovane  di  belle  ed 
eleganti  sembianze , una  delle  concubine  del 
re  sentìa  rincrescimento  e conipassioue  in  ve- 


dcilo  così  indegnamente  dalla  fortuna  trattaln; 
cuna  Lil  compassiuiie  principio  fu  c incentivi)  ! 
il’aniore.  In  sulle  prime  pertani»  ributtava  egli  | 
da  sé  quella  donna,  ma  veggendo  poi  che  non  1 
vi  era  altra  via  di  fuggire  e che  <|u.vnto  rJU  | 
operava  il  ficea  d’uua  maniera  più  soda  di 
quello,  che  fatto  avrebbe,  se  iuta  fosse  mossa 
da  lu'ama  di  appagare  una  sfrenata  passione, 
usando  della  dì  lei  bcnivoglienza  e cooperazio- 
ne, se  ne  fuggì  insieme  cogli  amici  suoi  e là 
portossi,  dove  appunto  era  Mario.  Poicliè  si 
luroiio  vicendevolmente  abliracciati , cammi- 
nando luogo  il  mare , t’ abbaiterono  in  due 
scorpioni,  che  pugnavano  insieme,  la  qual  cosa 
parve  a Mario  un  segno  di  cattivo  angurin. 
Per  lo  che  montati  subita  in  una  barchetta  da 
pescatori , che  quivi  era , s’ inviarono  a Cer- 
cine, isola  non  molto  lontana  da  quel  conti- 
nente , e non  sì  tosto  innollrati  si  furono  in 
mare,  che  videro  soldati  a cavallo  venire  spro- 
nando da  parte  ilei  re  a quel  luogo  medesimo 
donde  si  erano  essi  paiiiti:  nè  Mario  tenne 
questo  pericolo  per  punto  minore  di  vermi  al- 
tro, che  incontrato  egli  avesse.  Intanto  aveansi 
nuove  io  Roma,  die  Siila  guerreggiava  contro 
1 capitani  di  Mitridate  nella  Beozia. 

Ma  in  Roma  stessa  venuti  essendo  t consoli 
in  dissensione,  avanzati  ai  erano  finn  a prender 
1*  armi , e,  attaccatasi  zuffa,  Ottavio  restò  su- 
pcriore e cacciò  fuori  Cinna  (16),  il  quale  si 
arrogava  nel  governo  un’  autorità  troppo  tir.io- 
nica,  e in  di  lui  vece  sostituì  nel  consolato 
Cornelio  Merula.  Ma  Cinna,  raccolto  avendo  un 
poderoso  esercito  dalle  altre  parti  d’Italia,  mo- 
ven  guerra  contro  i due  consoli.  Venute  queste 
cose  alle  orecchie  dì  Mario , gli  parve  bene  di 
subitamente  prendere  a navigar  colta  maggior 
prestezza,  che  gli  fosse  possibile,  c,  tolti  seco 
dalla  Libia  alcuni  cavalieri  Mauritani  ed  alcuni 
altri  di  quei  d'Italia,  che  a Ini  portati  si  era- 
no, salpò  insieme  con  loro,  che  fra  gli  uni  e 
gii  altri  non  erano  più  di  mille  . Approiiain 
quiiuli  a Telamone  di  F.truria,  pubblicar  fece 
che  metteva  in  libertà  i servi,  e concorsi  al  mare 
essendo  ( tiattivi  dal  famoso  nome  di  lui  ) gli 
agricoltori  e t pastori  al  d’intorno,  ebe  liberi 
erano,  egli,  imlutti  ad  arrobirsi  i più  vegeti,  ne 
raccolse  in  pochi  giorni  una  sì  gran  quantità, 
che  ne  riempì  ben  quaranta  navi . Essendogli 
poi  ben  noto  come  Ottavio  era  un  ottimo  per- 
sonaggio (47) , che  portar  si  volta  nel  gover- 
no colla  più  giiula  ed  esatta  rettitudine,  e come 
Cinna  sospetto  era  a Siila  e conUario  a quella 
cosUluzione , sulla  quale  stabilita  era  alloia  la 
repubblica,  egli  deliberò  di  unirsi  a questo  colle 
sue  forze.  Mandò  dun<|uo  dicendo  e promet- 
tendo ad  esso  che  ubbidito  egli  avrebbe  a lui, 
come  a ronsolo , io  lutto  ciò  che  comandato  gli 
avesse.  Avendolo  però  Cinna  accolto  beo  vo< 
lentieri  c nominato  proconsolo  e avendogli  man- 
dale le  verghe  e le  altm  insegne  di  quella  ca- 
rica, Mario  disse  che  non  si  conveniva  quel 
pomposo  ornamento  allo  stato  della  presente 
fortuna  sua,  ma  nsamlo  tuttavia  una  veste  ab- 
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I lii«Ua  e triviale,  e lenemlo  pur  luoglii  ed  iucolti 
I i capelli  da  quel  dì,  die  fuggito  ai  «ra,  a lento 
I p^uo  iooltravaai,  aiccome  quegli,  cbe  acurai  avea 
I già  più  di  aettant’  anni,  volendoai  in  tal  ma* 

I aicra  acquistar  coupaasione . Pure  questa  sua 
I abbicxione,  per  la  quale  cercava  di  renderai 
coiDpaaaioDevole,  mista  era  coll'aria  della  na> 
turai  sua  consueta  Gerexza,  sicché  a destar  ve- 
niva più  di  timore  che  di  miseraxione  : c lo 
squallore,  nel  quale  allora  trovavasi,  dava  di- 
vedere che  non  »i  era  già  punto  avvilito  l'animo 
suo,  ma  anzi  vie  maggiormente  inferocito  per 
le  sue  triste  vicende  . 

Abbracciato  ch’eblie  Cinna  e favellato  alla 
milixia , si  accinse  egli  snbito  a'  fatti , e fece 
cbe  di  molto  si  cangtasaer  ben  tosto  lo  cose . 
Imperciocché  prima  di  tutto  impedì  colle  sue 
Davi  il  passo  a’viveri  e,  depredando  i trallican- 
ti,  s’impadroiù  delle  provvisioni.  Poscia  inol- 
trandosi colle  navi  medesime  prese  quelle  cit- 
tà, che  vicine  erano  al  mare,  e finalmente, 
presa  avendo  par  Ostia  a tradimento , ne  sac- 
cheggiò  le  sostanze  e vi  uccise  gran  quantità 
d’ nomini  e,  fatto  un  ponte  sul  Gtime,  a tron- 
car venne  interamente  la  strada  alle  vittuaglie, 
cbe  passasser  dal  mare  a*  nemici . Quindi , le- 
vatosi coll'esercito,  s’incaminiuò  verso  la  città 
ed  occupò  il  monte  detto  Gianìcolo.  A tal  se- 
I gno  pregiudicava  Ottavio  alle  cose  non  tanto 
I per  ineaperiensa , ch'egli  avesse,  quanto  per 
I r essilésda  sua  nel  voler  tenersi  attaccato  sem- 
I pre  rigorosamente  alla  giustizia  e alle  leggi , 
j onde  tralasciava  di  far  ciò  che  utile  era  e van- 
i isggioso,  di  modo  cbe,  venendogli  fatta  istanza 
j (la  molti  che  volesse  chiaoMre  a libertà  i servi , 

I rispose  che  ei  non  avrebbe  mai  fatta  parte  a'ser* 

. vi  {Iella  patria,  dalla  quale  respingeva  Mario 
j ^r  sostenere  e difender  le  poiché 

Metello,  Ggltaoio  di  qneU'altro  MctcUo,  che  go- 
vematoavea  l'esercito  io  Libia  e stato  era  scac- 
I ciato  per  opera  di  Mario , venuto  fa  in  Roma  e 
I mostrava  di  esaete  assai  più  atto  a governar  la 
{ gnerra,  cbe  Ottavio,  i soldati  aljbaodonanJo  Ot- 
' lavio,  se  ne  andavano  ad  esso , pregandolo  di  vo* 

' ler  amumere  egli  il  comaedo  e salvar  la  città  t 
imperciocebé  licnc  combattuto  essi  avrebbero  e 
I avrebber  aicuramente  riportata  vittoria,  quando 
I alla  testa  avessero  un  condottiere  sperimentato 
^ ed  intanprendeote . Biatimaodo  pero  Metello  e 
I increicendogU  una  tal  coaa  e avendo  lor  co- 
! mandato  cbe  se  ne  andassero  al  loro  consolo , 
' essi  a*  andarono  in  vece  a'  nemici  ; e quindi 
I Metello  si  sottrasse,  tenendo  b città  per  ispac- 
> ciata.  Ma  Ottavio  rattcmito  era  in  Roma  Ja't^l- 
I dei , da  alcuni  aruspici  e ibgl’interpreti  de'li- 
I bei  SibilUoi,  i quali  tutti  gli  facean  credere  che 
' (iovessero  passar  ben  le  faccende;  imperciocché 
I era  egli , per  quello  che  appare,  nomo  fra  tutti 
I i Romaui  di  ottimo  discernimento  e comlotta 
: in  ogn'alira  cosa  e specialmente  nel  conservare 
' La  dignità  del  consolato  in  sommo  decoro,  senza 
j Lasciarsi  lusingare  dagli  aduUtori , e inerendo 
i sempre  alle  antiche  leggi  e costumanze  delb 
I vuj  psti  ia,  come  a prescrizioni  immutabili;  ma 


in  questo  proposito  mostrava  gisiu  debulrsza  e 
più  tempo  cooiumava  co'prestigiaturi  e cogl'in- 
dovini, che  cu 'personaggi  politici  ed  intendenti 
di  guerra . Egli  pertanto , primaebé  Mario  en> 
trasse  in  citta  , tiallo  fu  giù  dal  tribunale  ed 
ucciso  da  uomini , che  mandati  avea  innan/.i 
Mario  inedesinio , e dicesi  che  trovato  gli  fu 
in  seno  un  pronostico  fatto  p-r  mano  Caldea  . 
io  tal  maniera  una  cosa  stessa  divenilà  ben 
grande  proilusse  di  effetti  in  questi  dne  celebri 
condottieri  ; poiché  il  badare  alle  divioasioni 
fu  di  salute  a Mario,  e di  ruioa  ad  Ottavio. 

A tale  ridotte  essendo  le  cose,  raonatoti  il  se- 
nato, mandò  ambasciadorì  a Cinna  ed  a Ma- 
no , pregandoli  che  volessero  entrar  pure  in 
città,  ma  perdonare  a’ cittadini.  Cinna  diede 
udienza  agli  arabasciadori,  sedendo  come  con- 
solo sopra  la  sedia  cuvule,  e rispose  loro  con 
grande  umanità.  Mario  poi  a bto  della  di  lui 
sedia  si  slava  senza  dir  parola,  ma  pur  dino- 
tando coir  aria  grave  e severa  del  v olto  e col 
truce  suo  sguardo  che  empirebbe  la  città  beo 
tosto  di  stralci.  Quindi,  levatisi,  incammioaronst 
aUa  città  . Citina  se  n'mtrò  circondato  da'suoi 
custodi:  ma  fermossì  Mario  presso  le  porte,  di- 
cendo ironicamente  e con  is«legno  eh'  egli  era 
bandito,  e però  gli  si  vietava  dalla  l^geTentrare 
nella  patria , e che,  se  v'era  pur  bisogno  di  lui , 
conveniva  che  con  un  altro  decreto  aulito  fos- 
se quel  primo,  per  lo  quale  stato  era  scaccia- 
to, quasi  fosse  egli  nn  geloso  osservator  delle 
le^^i  ed  entrasse  in  una  città,  che  fosse  ancor 
libera,  per  U qnal  cosa  convocò  il  popolo  nella 
piasxa:  ma  primackè  tre  o quattro  tribù  dato  | 
avessero  il  voto,  lasciando  egli  la  fìnzione  c 
quel  giiistincarsi , ch'ei  mostrava  di  voler  fare 
contro  l’ esigilo  da  lui  sofferto,  «'  inoltrò,  aven- 
do al  d' intorno  satelliti,  scelti  da  que* servi , 
che  ad  esso  uniti  si  erano  «ni  erano  da  esso 
chiamati  Uardiei  (-1  Costoro  uccidevano  molli 
non  pur  alla  voce , ma  beo  anche  a*  cenni  di 
Mario,  coi  qnali  cenni  ei  ciò  lor  comandava, 
e prrfio  Aucavio,  personaggio  del  senato  e che 
stato  era  pretore  ed  era  venuto  ad  incontrarlo, 
essi,  facendosegli  addosso  colle  spade,  il  tru- 
cidarono sui  piedi  di  Mario  medesimo,  il 
quale  vedean  che  non  gli  badava  e neppur  di- 
ceagli  una  sola  parola  ; e dopo  questo  il  non 
parlare  e il  non  remkre  il  saluto  a quelli  che 
venivano  a salutarlo , il  segno  era  che  doves- 
sero eglino  tosto  ucciderli  tutti  in  su  le  strade 
dì  modo  che  gli  amici  suoi  stessi  sommo  bat* 
licuore  e ribrezzo  provavano,  ogni  volta  che 
si  avvicinavano  a lui  per  abbracciarlo  . Fallo 
essendosi  nn  gran  macello,  Cinna  rallentato 
om.vi  s*  era  e remlulo  sazio  di  tanto  sangue , 
ma  non  così  Mario,  il  quale,  divenendone  di 
giorno  in  giorno  più  sitibondo  e ognor  più  ri- 
gido facendosi  nello  sdegno  suo , segnìtava  a 
far  uccidere  tutti  quelli  che  gli  erano  per  qua- 
lunque minima  cagione  in  sospetto  - Ogni  vìa 
ed  ogni  città  piena  era  di  persone,  che  iflie- 
gitivann  e rintracciavano  quelli  che  si  sottraeva-  | 
no  e clic  si  tenevan  nascosti  : c in  quelle  cir-  j 
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cotUoM  ben  diiarameDte  ù vide  e ti  provò 
come  nelle  avverte  foitune  punto  di  fermetia 
non  abbia  la  fede  di  otpiulilà  e di  amieiaia  ; 
impercioccliè  aitai  pochi  eran  queglioo,  i quali 
non  tradiiaero  e non  coniegaaMero  in  mano 
a’ penecutorì  coloro,  che  ad  etti  rifuggiti  li 
foiiero . Per  la  qual  eoaa  beo  degni  tono  di 
ammirazione  e di  lode  i tervi  di  Cornuto:  t 
quali,  celalo  avendo  in  caia  il  loro  padrone  ed 
avendo  eoa  un  capetelo  al  collo  toipeto  in  alto 
uuo  di  que*taoti,  che  itati  erano  ucciti,  e po* 
atogli  in  dito  un  anello  d'oro,  il  rooetrarono 
a'iatelliti  di  Mario,  e quindi  in  bella  fcKvna 
anettato  avendolo , come  te  italo  foiie  il  loro 
padrone  medeaimo,  lo  leppellirono , nò  vi  fu 
chi  le  ne  accoltene:  e in  quella  gulia  Cornuto 
da'iuoi  tervi  occultato,  it  traiportò  poi  nella 
OalJia.  Si  abbattè  pur  anche  l'orator  Marco  Ao' 
tonio  io  un  buon  amico,  te  non  che  la  pattò  poi 
male  per  cattiva  fortuna.  Conciotiiachè  quegli, 
pretto  cui  ritirato  ti  era,  un  uomo  eaacndo 
|K)vero  e della  plebe,  e utar  volendo,  per  quan- 
to eli  era  poatibile , le  più  liete  e ditlinte  ac- 
cuglienie  a quetto  pertooaggio  primario  fra’Ro- 
niauì,  eh' ci  ricevuto  aveva  ìu  tua  cati , man- 
dò un  tuo  gartooe  ad  un  ceri' otte,  che  tUva 
«la  pretto , a comprar  del  vino . Guatato  però 
avendo  il  ganone  con  maggior  diligenu  del 
tolito  il  vino,  che  l'otte  ^ dava,  e dicendo- 
gli che  gliene  dette  di  miglior  qntlitt,  lo  in- 
terrogò quegli  per  qual  motivo  non  comperat- 
t«.*  di  quel  nuovo  e comune  (come  era  uuto  di 
fare)  ma  ne  voleste  di  piu  tquttico  e di  mag- 
gior cotto.  L’altro  tehiettameute  allor  gli  ritpo- 
tr*,  dicendogli  a dirittura  (ticcome  a conoteente 
e famigliare),  che  il  tuo  padrone  convitava  Mar- 
co Antonio,  die  natcotto  ti  era  appo  lui  ; per 
lo  che  l'otte,  uomo  empio  e nequitoto,  appe- 
na partilo  il  garzone,  corse  cou  tutta  tolleciiu- 
diue  a Mario  in  tempo  ch'egli  appunto  cenava 
cd,  iutrodoito  estendo,  gli  ditte  atteverante- 
iiicote  che  dato  in  mano  eli  avrebbe  Aulonio . 
Diceti  che,  ciò  udendo  Mario,  aitò  un  alto 
grido  e ccMninciù  a battere  per  allegretti  le 
mani , e poco  mancò  che , levandoti  ei  tletto 
da  tavola,  non  ti  portasse  al  luogo , dove  An- 
louio  ti  era,  ma,  ratleoato  venendo  dagli  amici 
tuoi , vi  mandò  Aooio  e toUati  intieme  con 
lui,  con  ordine  che  tubitamente  portar  eli  do- 
u»te  la  testa  di  Antonio.  Giunti  che  furono 
adunque  aU'abitaxione  indicata,  Aonio  ti  fermò 
a cauto  della  porta  e ì soldati  salirono  per  le 
' scale  nella  stanza , dove  Antonio  irovavati  e , 
quando  eglino  il  videro,  l’uno  inciterà  Taltro 
ad  ucciderlo,  non  volendo  alcuno  per  tè  tletao 
eseguile  la  commistione:  tale  era  l’altrattiva 

3 nasi  di  tireoa,  e la  gratis  della  di  luì  fteon- 
ia , cosicché  principiato  avendo  egli  a parlare 
e a pertuadeio  e a pregarli  che  dar  non  gli 
vulettero  morte,  non  vi  fu  chi  osaste,  non 
dirò  toccarlo,  ma  guardarlo  io  faccia,  e tutti, 
buso  tenendo  il  viso,  piangevano.  Andando 
la  cosa  in  luogo,  Annio  sali  aneli’ egli  le  scale 
I a vide  Antonio,  che  ragionava,  cd  ì soldati, 
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che  commossi  erano  ed  ammolliti  dalle  di  lui 
parole.  Dicendo  però  loro  d^'imnroperii, 
aeo  corse  innanti  e troncogU  et  medetinio  il 
capo.  Catulo  Lutatio  poi,  il  quale  fu  già  con- 
solo insieme  con  Mario  c insiem  con  lui  trion- 
fato aveva  de'  Cimbri,  poiché  teppe  ebe  t quelli 
che  tupplictvano  e che  iutercedevan  per  etto, 
Mario  altro  mai  non  ritpoodea  te  non  te,  dee 
morire , ti  rinefaiute  in  una  piccioli  ttanta  e, 
accesavi  una  gran  quantità  di  carboni,  vi  retto 
todocato . Gittati  venendo  pertanto  i corpi 
tenta  capo  nelle  pubbliche  vie  e quivi  calpe- 
! stati,  non  ti  desiava  già  compatsìone  in  quelli 
che  ciò  vedetno , ma  tutti  pieni  dì  orrore  e 
' di  iMvento  erano  in  riguardo  a ae  medesimi . 
uello  io  oltre , che  tommtmente  rincresceva 
popolo,  ti  era  la  impudeota  di  coloro,  dia 
ti  dicean  Bardici,  i quali,  dopo  aver  trucidati 
nelle  case  I padroni,  ne  tvergogoavano  i dgliuo- 
li  e nt  violavan  le  mi^li  (49) , e tutto  tfrenaU- 
mente  rapivano  e conlamioavano,  dnUntocbè 
Cinna  e ^rtorio,  concertate  insieme  le  cose, 
si  fecero  sopra  loro  nel  campo  di  nottetempo, 
mentre  dormivano,  e gli  ucciser  toni.  In  que- 
sto m^eolre,  quasi  voltato  si  foate  in  certa  ma- 
nieraci! vento  della  procella,  gionaero  avriai 
da  ogni  parte  che  Siila , terminala  U guerra 
Mitrulatica  e ricuperate  le  proviocìe,  navigava 
con  un  esercito  poderoto  alla  volta  di  Rome . 
Ciò  fu  cagione  cne  una  breve  sosta  e una  pie- 
ciola  intermitteota  avessero  que*  mali  inenar- 
rabili , standosi  già  in  aspettatione  che  d*  ora 
in  ora  toprawenisse  la  guerra  . 

Fu  adunque  Mario  crealo  consolo  per  la  set- 
tima volta  ed,  uscendo  in  pubblico  il  primo 
di  (funaio,  che  è appunto  il  principio  del- 
; 1*  anno , fece  nel  giorno  medesimo  precipitar 
I giù  dalla  rupe  un  certo  Setto  Lncino.  A Ciir- 
I na  allora  e a Sertorio,  ami  alla  città  tutta  par- 
i ve  questa  cou  un  inditio  grandUtimo  de’nuovi 
I mali , che  avrebber  tolTerli.  Ma,  etuodo  Ma- 
. rio  ornai  spotuto  dalle  fatiche  e,  per  coti  dire, 
j euutto  di  spirito  ed  oppresso  dalle  enre,  sol- 
levar più  non  poteva  l’ animo  tuo,  il  quale,  in 
\ cootiderando  la  nnova  guerra,  i ooovi  combat- 
I timenti , pericoli  e terrori,  ^e  per  etpwienta 
upea  quanto  eran  gravi , tutto  abigottiva . E 
volgeva  in  mente  che  n<m  avrebbe  dovnto  già 
cimentarti  contro  Ottavio,  nò  contro  Menila, 
i quali  non  erano  comandanti  te  non  di  una 
I torma  di  gente  coUeUitta  e aeditiou , ma  che 
! qu^li,  che  ad  uulire  il  veniva,  era  qnel  Siila 
I medesimo,  da  cui  una  volta  stato  era  eà  acne- 
ciato  dalla  patria,  e da  est  pur  elioni  era  stato 
respinto  Mitridate  e confinato  al  mare  Eutino. 
Abnatiuto  da  al  fatte  eontideratiooì , raetteo- 
doti  inntnii  agli  occhi  i tuoi  lunghi  travagli , 
l'esilio,  le  fughe  ed  i rischi,  mentre  te  ne 
sodò  qua  e là  cacciato  per  terra  e per  mare , 
cadeva  in  gravi  anguttie  e perpleuità , e inti- 
morito era  da  notturni  terrori  e da  sogni,  che 
gli  davano  agitatione,  parendogli  tempre  «li 
tenlire  un  che  diceste  : 
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I La  tana  del  leon  mette  tpm^nio  (50)* 

I Ben  anche  allora  eh*  et  lonian  ne  sia . 

Hi  poiché  IO pn (tatto  ei  temevi  il  vegghiire, 
li  diede  lotieramente  lUe  beverìe  e lUe  crapule, 
cote  lOitto  intempeitive  e acooTenienti  ili*  età 
ani , cercisdo  di  coucilìiiii  in  ul  guìai  il  aot^ 
no,  come  un  rifugio  dalle  cure  e dalle  loMe- 
citndini . Venuto  cieendo  finalmente  dal  mare 
un  certo  mesao  eoU'aaoonaio  dell*  armata  vi- 
cina, preio  egli  fu  da  nuova  paura,  e parte 
per  tema  dell’ avvenire , parte  per  eiser  gtà 
•tanco  e ornai  aacio  tolto  il  peto  delle  preienli 
I tciagure,  era  egli  a tale  rìcioito,  che  un  pic- 
ciolo impulto  béatò  per  larlo  cadere  in  un*  in- 
fermità , che  fu  di  ^tlfuriiia , liccome  Krive 
Potidonio  il  filosofo,  il  quale  dice  che  entrò 
nella  di  lui  caia  e a*  abboccò  con  lui,  mentre 
già  era  malato , intorno  a quelle  cote , per 
trattar  le  quali  ai  era  ei  là  portato  in  qualità 
d’  ambasciadore  . Ma  un  certo  Caio  Pitone  ato- 
i rico  raccoota  che  Mario,  patteggiando  dopo 
cena  cogli  amici  tuoi,  a ragionar  venne  delle 
I cote,  che  egli  ateaao  aveva  fatte  e patite,  co- 
' mincìando  dal  bel  principio,  e che , dopo  aver 
I ditteaamente  narrate  le  apetae  vicende,  or  buo- 
I ne  or  cattive , che  avute  egli  aveva  a provai-t, 
toggiunae  che  non  aarebb’ ella  cosa  da  uomo, 
, che  senno  avesse , 1’  affidare  ancora  aè  stesso 
ì ad  nna  ai  incostante  fortuna,  e,  abbracciati 
\ avendo  quelli  che  gli  erano  intorno,  e poi  an- 
datosi a coricare  sul  letto  , dopo  sette  giorni 
morì  . Alcuni  dicono  che  la  grande  ambixione 
sua  si  scoprì  affatto  palesemente  nel  tempo  della 
di  lui  maUttia  per  uno  strano  delirio,  in  cui  ven- 
ne a cadere,  per  cagion  del  quale  aveva  in  fanta- 
sia di  esser  «gli  condottiero  nella  guerra  Mitri- 
datica, e quindi , siccome  appnnlo  solito  era, 
quando  atiuaUnente  trovavasi  nelle  battaglie,  fa- 
ceva ogni  sorta  di  gesto  e di  movimento  colla  per- 
aona  e mandava  fuori  un  tuono  alto  di  voce  e di 
frequenti  grida,  che  mostra van  coraggio  e ai- 
cnrezxa  di  vittoria:  tanto  grande  e violento  era 
il  desiderio,  che  lo  struggeva  di  quelle  imprese, 
stimolato  dair  eraulasione  e dalla  brama  di  co- 
mandare . E per  ciò  pure,  dopo  aver  già  scorsi 
ben  settant*  anni  di  vita , dopo  essere  stato  il 
primo  fra  gli  uomini,  che  fosse  crealo  consolo 
per  ben  sette  volte , e dopo  aversi  fatta  una 
casa  e aeqiiìatate  tante  riccheue,  che  bastate 
sarebbero  per  molti  re,  tameniavasi  tuttavìa 
della  fortuna  sua,  come  se  morisse  ancor  po- 
vero e prima  dì  aver  condotte  al  fine  le  sue 
brame.  D*  altra  maniera  ai  portò  Platone,  quan- 
do vicino  si  vide  aUa  morte:  ringraaiava  ^li 


il  suo  Genio  e la  st^  buona  fortuna,  prima 
perchè  nato  era  nomo  e non  animale  trragii>- 
nevole,  e in  secondo  luogo  perchè  era  nato 
Greco  e non  barbaro,  e in  oltre  perchè  la  sua 
nascita  venuta  era  a cadere  ne*  tempi  di  Socrate. 
Dicono  per  verità  che  anche  Antipatro  di  Tarso, 
essendo  similmente  vicino  a morire,  raccapi- 
tolava  tutte  le  buone  venture , eh’  egli  aveva 
incontrate , non  dimenticandosi  neppure  della 
prospera  navigasione,  ch'egli  ebbe  da  casa  ad 
Alene,  quasi  mettesse  in  conto  dì  una  grazia 
ben  grande  qualunque  favore  fosse  a lui  stato 
fatto  dall’  amica  fortuna , e il  conservasse  |»cr 
sempre  nella  memoria , della  quale  non  ha 
1'  uomo  ripostiglio  più  sicuro  per  conservare  i 
beni,  eh*  ^li  ha  ricevuti:  ma  a coloro,  che 
mente  e memoria  non  hanno , scorre  e sfugge 
insieme  col  tempo  quanto  ad  essi  avviene  di 
buono,  e però  non  ritenendo  e non  conservando 
mai  nulla,  vuoti  sempre  di  beni  e di  speranze 
ripieni , tengon  volta  la  mira  al  futuro , nè 
punto  del  presente  si  curano;  e,  quantunque 
ci  possa  venir  quello  dalla  fortuna  impedito  c 
questo  non  ci  possa  esser  tolto , ciò  nulla  o- 
stante  il  presente,  che  loro  dà  la  fortuna  me- 
desima, è via  gittalo  da  essi , come  lor  non  ap- 
partenesse , e sognando  si  vanno  il  futuro,  che 
pure  è iucerto,  il  che  lor  bene  sta  ; impercioc- 
ché, dandosi  eglino  a raccogliere  e ad  accumu- 
lare i Leni  esteriori  prima  dì  aver  formata  ad 
essi  la  sede  e la  base  col  mezzo  della  disciplina 
e della  ragione,  mai  quindi  render  paga  non 
possono  l'insaziabilità  dell'animo  loro  - Muri 
dunque  Mario  il  dictaueUesimo  giorno  del  set- 
timo suo  consolato , e ne  provò  Roma  ben  to- 
sto grande  esultazione  e conforto , siccome 
quella  , rìie  liberata  teneasi  da  una  rigida  e se- 
vera tirannide  ; se  non  die  fra  pochi  ih  ben 
s'accorse  come  cangiato  aveva  il  vecchio  ti- 
ranno in  un  altro,  ch'era  giovane  e vigoroso: 
tanta  fu  1*  asprezza  e crudeltà,  eh*  ebbe  1'  altro 
Mario,  il  figliuolo  del  morto,  levando  la  vita 
ad  ottimi  personaggi  e cospicui . Costui,  mo- 
strato avendo  di  esser  uomo  ardimentoso  e vago 
di  cimentarsi  contro  i nemici , era  da  prima 
chiamato  figliuolo  di  Marte  ; ma , avendo  poi 
beu  presto  colle  operazioni  sue  mostrato  il 
contrario , chiamato  era  in  vece  figliuolo  di 
Venere.  Finalmente,  aasediato  in  Preneste  da 
Siila,  dopo  di  aver  indarno  cercate  molte  vie 
di  salvar  la  vita,  alla  quale  era  oltre  misura 
attaccato , come  vide  che,  presa  essendo  la  città, 
non  gli  rimaneva  più  scampo , si  uccise  da  se 
medesimo  (51). 


ANNOTAZIONI 


(<)  Di  parecchi  autori  profittò  Piotareo  in 
questa  Vita , giacché  ora  oc  accenna  alcuni , 
ora  altri  che  altrimenti  narrarono  • Non  tutti 


ma  por  varii  son  da  lui  nominati.  £ Posidonio 
per  primo,  dal  qual  traase  le  rose  che  dice  de) 
nome  e della  famiglia  di  Mario,  e in  parte  an- 
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che  della  guerra  cimhAJ^  della  lociale  e della 
civile  . Altre,  che  par  dice  dì  queste  guerre,  le 
traaae  da  Catulo  e de  acrìuort  che  citarono 
Catulo,  il  qual  fu  consolo  con  Mario  e scrisse 
uii  commentario  iatomo  al  suo  consolato.  Al* 
tre  le  trasse  non  senta  crìtica  da  Siila  e da 
Butilio  ambidne  avversi  a Mario,  i quali  la* 
BciaroQ  scritte  memorie  decloro  tempi . Altre 
finalmente,  riguardanti  la  morte  di  Mario  , le 
prese  da  Calpumìo  Risone  autore  di  brevi  annali 
come  sappiamo  da  Cicerone. 

(2)  È noto  che  Sertorìo  occupò  la  Spagna 
per  e la  tenne  contro  Siila . 

(3)  il  Rualdo  osacrva  che  in  questo  propo* 
sito  fu  vario  il  costume  ne*  varii  tempi  delia 
repubblica,  e il  nome  proprio,  che  anticamente 
soleva  esser  il  primo , sotto  gl'  imperatori  fa 
poi  r ultimo . 

(•1)  Non  solamente  perchè  la  Grecia  era  sog- 
getta a Roma,  ma  perchè  in  questa  città  il 
greco  linguaggio  erà  (come  quasi  ogn' altra 
cosa)  insegnato  dagli  schiavi. 

(5)  Forse  meglio  Ccrneto,  di  cui  parla  PH- 
nio  nel  ni,  c.  4. 

(6)  Ecco  il  primo  paaao  di  Mario  in  quella 
carriera,  in  cui  poi  si  mostrò  sempre  nemico 
della  nobiltà  . Se  i patrisii  fossero  stati  meno 
corrotti,  se  avessero  abusato  meno  delle  loro 
prerogative,  forse  potrebbe  dirsi  che  Tambiaio- 
ne  lo  apiose  ad  umiliare  no  ordine  al  quale 
non  polca  aoUevarsi . 

(7)  Gli  Eilili  Curuli . 

(fi)  Ciò  che  non  concedevaai  ad  uomo  di 
coDdiaione  sctvile. 

(9)  Se  costui  disae  il  falso  aflermaodo  di 
aver  mandato  il  servo  per  acqua,  meritò  il  ca- 
stiso  come  bugiardo;  se  disse  il  vero,  lo  me- 
rito per  non  avere  saputo  resistere  allo  stimolo 
delia  sete  durante  releaione.  Se  non  che  la 
ragion  del  castigo , che  scmbrer^ibe  provare 
grande  austerità  di  costumi , non  fu  |>er  av- 
ventura che  un  pretesto . 

(10)  L' indole  ambiaiosa  di  Mario  si  Ìm  pa- 
lese ad  ogni  occasione. 

H)  L'anno  107  av.  1*  era  volgare. 

12)  Pare  che  Plutarco,  dipiogetido  in  qne» 
ato  luogo  i generali  de'  buoni  tempi  romani , 
abbia  voluto  copeitamente  rimproverare  b cor* 
ruUeU  in  cui  eran  venuti  i posteriori. 

(13)  E questo  diede  occasione  di  sospettare 
di  lui . La  sua  iooocenaa  fu  poi  col  tempo 
rìcoooaciuta , come  dice  Plutarco  ; non  però 
prima  che  scrivesse  Sallustio,  il  quale  reco  di 
lui  molto  sfavorevol  giudiaio . 

(H)  Quindi  Floro  non  dice  che  Mario  ar- 
molasae  gli  schiavi,  ma  sibbeoe  homines  ca- 
pite eenjos,  cioè  coloro  che,  non  avendo  poa- 
aedimenti,  eran  censiti  solo  nella  persona  ; e 
questi  potevano  essere  anche  di  condiaion  li- 
bera. 

(15)  Costoro  si  eran  succeduti  nel  consobto 
e nel  capitanato  della  guerra  di  Numidia;  ma 
oltre  air averla  mal  cowlotta,  vi  avevan  anche 
•cquistata  cattiva  fama . 


(16)  Leggi  : Suocero  era  di  Ciut^irta  /ne- 
de$imo , ma  tuUat*clta  non  mostrò  di  mu- 
tarlo  gratt  fatto  in  quella  guerra,  li  perche 
ec. 

(17)  Popoli  si  poco  noti  agli  antichi  che  si 
spacciarono  intorno  ad  cmÌ  molte  favole.  Stra- 
iràne,  nel  lib.  vii,  approva  l’opinione  di  Po- 
aidonio , il  quale  credette  che  fossero  nomadi 
e dediti  alle  rapine,  si  stendessero  coll'arnu 
fino  alla  palude  Meolide,  e dessero  al  Bosforo 
il  nome  di  Cimerio  equivalente  a Cimbrìco . 

(18)  Cioè  non  già  perchè  fossero  ladroni, 
come  par  significhi  il  loro  nome  . 

(19)  Come  Cassio  Longino,  Aurelio  Scauro, 
Cepione  e Goto  Manlio . 

(20)  Perchè  fu  nominato  consolo  prima  del- 
l'età di  trent'anni,  mentre  per  legge  se  oe  ri- 
chiedevano 42. 

(21)  Plutarco  ha  in  poche  parole  assai  ben 
descritto  il  carattere  di  Giugurta,  quale  ai  co- 
■osce  per  b storia  di  Sallustio . 

(22)  Forse  torcendole  alcun  poco  a modo  di 

chi  finge  sorridere.  Coti  il  Dacier  tradusse  : il 
dit  en  souriant . I 

(23)  Egli  (dice  il  Dacier)  volle  insultare  el 
senato,  e in  certo  modo  trionfarne.  L’atto  fu 
superbo , ma  quando  leggiamo  in  Sallustio  la 
verge^osa  venalità  di  cui  quel  magistrato  si 
macchiò  nelle  cote  di  Giugurta , quasi  siam 
tentati  di  perdonare  a Mario  lo  spregio  in  che 
mostrò  di  tenerlo. 

(24)  Il  nou  aver  avuta  quest ’abitudineoDcqne 
Sommamente  a’  Romani  qoando  vennero  alle 
mani  coi  Golii. 

(25)  Porpora  due  volte  tinta  . 

(26)  Il  Dacier  e l’Hatteo  aospetteno  che  deb- 
ba  leggersi  Alessone  in  luogo  di  Aiessondru  ; 
perchè  di  un  Alessone  Mindo  ('\à<rMv«  Ml»v- 

) fa  meniione  Diogene  Larrtio  . 

(27)  Narrando  sìmili  prodigi  Fla^reo  dà 
sempre  qualche  imlitio  di  superstizione , co- 
munque mostri  di  non  prestar  loro  iutera  cre- 
denu . 

(28)  Questa  interpretazione  non  è sicura.  11 
Reiske , citato  andie  dall'  Hutten , non  crede 
che  i Liguri  si  dicessero  mai  Ambroni . Nea- 
•UDO  dei  due  peraltro  soggerisce  spiegaiion  più 
probabile . 

(29)  Non  è facile  indovinare  la  precisa  si- 
tuazione de'due  campi  nemici,  supposto  il  fin- 
me  di  mezzo . 

(30)  Alla  voce  del  testo  il  Reidte 

nota  : snonu  confuso  che  vico  da  varie  belve 
insiem  raccolte  e tutte  uluboti,  ciascuna  ae- 
condo  la  voce  a lei  propria. 

(31) Fu  ijuesU,  per  avventura,  riosegna  mi- 
litare de’Cimbri,  come  l’aqoib  fra  i Romani. 

(32)  Profondo  pensiero,  ed  uno  de* più  fe- 
licemente espressi . 

(33)  De’cui  Commentarii  parb  Plutarco  nelb 
Vita  di  lui  ed  anche  io  quella  di  Lucnllo. 

(34)  È notabile  (dice  il  Dacier)  l’intitobzio- 
ne  del  tempio  eretto  in  grazia  di  tal  voto;  For- 
tuìuie  hujus  dici  ■ 
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(35)  Kgli  area  «lUpoate  le  acltirre  ia  modo 
die  la  giuria  di  uuelU  pugna  lioveMe  esser 
tutu  sua  ; ed  i Numi , secondo  Pluurco , lo 
castigarono  facendo  che  lo  scontro  fosse  invece 
sostenuto  da  Catulo . 

(36)  Cicerone  nel  Bruto  loda  Catulo,  che  nella 
storia  del  proprio  consolato  aveva  imitato  Se* 
Dofoote. 

(37)  11  secondo  sarebbe  Camillo,  die  liberò 
la  patria  dai  Galli  mentovati  subito  dopo . 

(33)  Dopo  i tempi  di  Mario  molli  imitarono 
con  troppo  danno  della  repubblica  questo  esera* 
pio , di  sagriGcare  la  virtù  alia  fortuna. 

(39)  P.  Riitilio  Rufo,  stato  console  Taimo 
innanai  al  secondo  consolato  di  Mario,  scrisse 
io  latino  la  propria  vita , e una  storia  romana 
in  greco . 

(40)  Non  poteva  immaginarsi  I^e  più  nmi- 
pel  senato,  il  quale  veniva  cosi  ad  essere 

interamente  asst^etUto  al  popolo . Avvi  in 
questo  proposito  un  lu<^o  notabile  in  Cicerone 
{^De  Orai.,  lib,  r//)  Crasso  avea  detto  nell'as- 
semblea del  popolo:  Nolite  siar.rt  noi  eui- 
quam  iervtra  nisi  vobis  uniVe/iù,  quibut  et 
pojsttAuss  et  tlebenuu , Al  ebe  Antonio  repli- 
cò: Quae  vera  aiididisti,  non  modo  senatum 
tervirt  pone  populo,  ted  etìam  debere,  quis 
hoc  phuosopfuu  tatn  moUii,  lam  lan^tiam, 
tam  enervata*,  tam  onuUa  ad  voluptatem 
corporia  doloremquereferea* ^obare potaetT 
rie.  Itaque  Hate  eum  a te  divinttua  et  ego 
dieta  oAitrarer,  P.  RiUiliua  Ruffua,  Aonto 
dactua  et  philotopkiae  dedita* , non  modo 
parum  commode*  aed  etiam  turpUer  et  fia~ 
giiiott  dieta  tue  dioebat . Mario  si  teneva 
beo  certo  che  Metello  non  acconsealirebbe  mai 
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alla  legge  che  si  i detta,  e ricuterdibe  di  pre- 
storie  giuramento. 

(4 1 ) Vale  a dire  superbo  e presontaoso,  pren> 
dendosi  il  collo  grosso  per  un  segno  di  arro* 
ganza  e di  orgoglio. 

(42)  Vuol  dire  che  tutti  giurarono  finché  si 
venne  a Metello,  il  quale  non  giurò. 

(43)  S'ignora  se  Plutarco  Palmia  poi  scritta. 

<44)  L*  anno  83  av.  1’  £.  V. 

(45)  Uno  dei  più  grandi  cittadini  di  Roma 
caduto  nel  fondo  d'ognt  miseria:  una  città  ric- 
chissima e potentissima  convertita  in  un  muc> 
chìo  di  rovine  : ecco  due  prove  terribili  della 
mutabilità  dell'umana  fortuna.  Però  «questa  ri- 
sposto di  Mario  vien  citato  a bona  diritto  co- 
me sublime . 

(46)  Ottavio  e Ciona  furon  consoli  1*  anno 
85  av.  l'E.  V. 

(47)  Erasi  opposto  alla  revocazione  dei  ban- 
diti, a cui  Cìnga  invece  avea  prettoto  favore. 

(48)  S'ignora  il  significato  di  questo  voca- 
bolo, il  quale  probabUmentc  è uo  errore  degli 
amanuensi . 

(49)  Di  qui  alcuni  congetturano  ebe  qne- 

•ti  servi  fossero  detti  non  bardiei  ma  bardie- 
ni  dal  vocabolo  che  nel  linguaggio 

d’  Ambracia  sigoificava  appunto  violare  le 
donne . 

(50)  n leone  era  Siila , e b sna  tana  era 
Roma , dove  gli  ordini  più  ricchi  e più  po- 
tenti parteggiavano,  comunque  segretomente, 
per  lui . 

(51)  Easendoai  perduto  il  paragone  che  Plu- 
tarco fece  di  Pirro  con  lui,  ai  pone  qui  in  sup- 
plemento , benché  tradotto  troppo  men  bene 
che  gli  altri,  quello  die  ne  ha  fatto  il  Dacier. 
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Nel  paragonare  iosiemel'uno  e l'altro  di  que- 
lli grandi  uomini  presentasi  primieramente  una 
diflereuza  infinita  fra  di  loro  per  parte  della 
nascita  e dell'educazione;  ma  questo  stessa  dif- 
ferenza grande  e sensibile,  cagionato  dalla  na- 
tura, pare  in  certo  modo  cancellata  dalla  for- 
tuna, accumulaudo  sulla  lesto  di  Mario  ouori 
e potenza  maggiore  di  quella  accordato  a qua- 
lunque altro  Ronuno  prima  di  lui.  Non  é già 
sorpreodenle,  che  un  re  sì  grande  per  tauti  titoli 
abbia  riconquistato  gli  stati  suoi  eJ  aggiunto 
nuove  grandexze  a quelle  dategli  già  dalla  na- 
scita; ma  che  un  uomo  dell’  laGou  sfera  del 
popolo  pervenga  da*  più  sordidi  e mesebini 
priaeipii  al  colmo  d^li  onori  e della  grandez- 
za possibile,  questo  sembra  cosa  veramente 
mirabile. 

Non  è però  La  sola  foituna,  che  abbia  ugua- 
gliato Mario  a Pirro,  poiché  la  natura  stessa 
vi  ha  posto  molto  del  suo , volendo  per  certo 
I modo  riparare  il  torto  a lui  fatto  riguardo  alla 


nascita.  Aveva  l'Rptreto  tutte  le  qualità  del 
corpo  e dello  spirito , necessarie  a nn  gran  ca- 
pitano; la  prudenza,  la  temperanu,  la  fona, 
la  vivacità;  ed  era  costante,  laborioso,  pazien- 
te e di  una  complessione  capace  di  resistere 
alle  maggiori  fatiche,  avendo  ancora  una  cer- 
t’aria  di  maestà  più  terribile  per  altro  che  ve- 
nerabile. Mario  similmente  era  nato  vivo,  fru- 
gale, laborioso,  costante,  paziente,  instancabile  e 
con  uno  spirito  sempre  presente  io  mezzo  a'più 
grandi  pericoli , vedenaosi  anche  in  lui  quel- 
1*  aria  di  maestà  ma  più  fiera  e più  terribile 
ancora. 

Cominciarono  pore  amendue  di  buona  ora  a 
dar  sa^io  del  loro  valore  e del  loro  ardimento; 
avvegnaché  Pirro  si  distinse  sommamente  in  età 
di  diciotto  anni  alla  liatUgUa  d'ipso,  io  coi  Unti 
re  combattevano;  e Mario,  egualmente  giovine, 
segnalossi  all'assedio  di  Numanzia,  ove  act^nistò 
tosto  una  gran  riputazione.  E ben  vero  pero  che 
non  pub  Mario  soraminìnistrarci  verun  colpo 
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di  mino  paragooikile  a qaeUo  di  Pirro,  <{uan- 
do,  gravemente  ferito  io  teiU  da  oo  colpo  di 
apada,  diriae  in  due  parti  colla  tua  aicimitarra 
quel  capitano  de*  Mamertini  «rmato  da  capo  a 
piedi  e formidabile  per  la  aua  corporatura,  e 
j per  Parali  tue.  Non  ha  neppur  il  Romano  per  se 
1 un’azione  coti  aorprendente  quanto  quella  del 
j re  di  Epiro,  allorché,  dando  l'aualto  alla  cit* 

1 ù di  Bride  in  Sicilia,  tali  il  primo  di  tutti, 

1 totieoue  per  lungo  tempo  egli  tolo  tutto  lo 
I ifoizo  dei  barl>ari  ed,  allontanando  gli  unì, 

1 preeipìtando  gli  altri , fecesi  ben  pretto  una 
1 tpecie  di  baluardo  di  morti , come  diceti  die 
facette  altra  volta  AleaModro  il  Macedone  tul- 
le mura  di  Ottidraca. 

i Ma  non  ti  giudica  già  de’generali  per  que- 
1 tti  colpi  di  mano,  e per  que’ temerarii  tra- 
1 iporti,  che  toUopnittODO  la  ragione  alla  fortuna, 

I e potrebbe  forte  anche  opporti  alla  prima  atio- 
1 ne  di  Pirro  il  combattimento  di  Mario  giorine 
i toldato , Catto  tolto  gli  occhi  di  Scipione  A> 

! fricano  avanti  le  mura  di  Numanzia;  poiché 
1 quali  azioni  di  valore  non  bitognava  aver  fatto 
iu  quell’  attedio  |per  tenlirti  dire  da  un  coii 
1 gran  capitano  che  Mario  sareèhe  stato  un  gior^ 
j no  il  solo  cafsare  Hi  rimpiazzarlo  ì Ma  pat- 
' tiamo  ad  altri  confronti. 

1 Sembravano  amendiie  nati  per  la  guerra , 

> né  potevino  tofirire  la  pace,  anche  in  teno  alia 
‘ protperità  e al  colmo  degli  onori,  allorché  d<^ 

' veva  etter  todditfatta  la  loro  ambizione.  Or  te 
^ quetto  è un  difetto  in  un  re,  io  é molto  di  più 
1 in  un  prticolare,  di  volerti  tempre  innalzare 
1 sulle  pubbliche  calamità  a un  più  alto  grado 
I di  concetto  e di  gloria. 

Aveva  in  oltre  Pirro  tanta  icienza  e capacità 
nell*  arte  militare,  c tpecialnieule  per  condun  e 
' e disporre  le  truppe , che  dopo  averne  date  tt 
grandi  riprove  in  tutte  le  )>attaglie,  ne  laiciù 
ancora  dei  trattati  pieni  dì  eccellenti  precetti. 
Mario  però  au  colai  punto  ancora  non  gli  na 
niente  inferiore,  e in  tutte  le  sue  battaglie  acor- 
ge»i  la  tua  abilità  e ’l  tuo  lapere  nella  dinpo- 
tizione  delle  truppe,  nella  scelta  del  terreno  e 
\ nel  prender  tutti  i vantaggi  per  sé,  lasciando- 
j ne  meno  che  ne  fotte  potaibile  ai  nemici.  Ba- 
1 Rta  tolo  a provarlo  quanto  egli  fece  avanti  la 
1 battaglia  contro  gli  Ambroni  e la  riforma  ini- 
1 provvita  delle  picche  de’ tuoi  toldati,  onde 
1 a*  ei  non  ha  lateiato  tcrìtto  de*  trattati  tu 
1 qiiettJ  materia,  non  tara  meno  ttìmabile  quan- 
to fece  tolamente  all*  imboccatura  del  Rodano 
per  facilitare  i tuoi  convogli,  monumento  per- 
manente della  maitima  tua  capacità . 

Mario  però  par  che  abbia  un  gran  vantag- 
gio a fronte  di  Pirro,  poiché  in  tutte  le  guer- 
re da  lui  comandate  non  trovati  ch’egli  abbia 
commeioo  alcun  fallo,  mentre  per  provare  in 
contrario,  rispetto  a Pirm,  lutlereblie  il  gran- 
diatimo  tuo  abaglio  avanti  Sparta,  avendo  dato 
tempo  ad  una  città , onde  ne  nacque  poscia 
ogni  tuo  inforiunio  e quindi  la  ttesM  vergo- 
gnota  tua  morte . 

Per  quello  riguarda  poi  le  loro  imprese  e 

le  grandi  battaglie,  converrebb'  essere  un  gran 
capitano  per  ben  pesarle  e per  decidere  quali 
siano  state  le  più  diffìcili,  le  più  pericolose  e 
per  conseguenza  le  più  gloriose. 

Generalmente  almeno  può  dirsi  per  altro 
che  in  tutte  le  azioni  di  Pirro  nessuna  pare  si 
grande,  né  si  magnifica,  quanto  la  vittoria  di 
Mario  contro  gli  Ambrooì,  Ì Teutoni  ed  i 
Cimbri,  rimmenso  numero  e la  ferocia  de'quali 
minacciava  l’ Italia  e Roma  stessa  di  una  pros- 
sima totale  mina.  Potrebbe  in  qualche  modo 
opporsi  a questa  battaglia  quella,  die  guadagnò 
Pinti  contro  i Romani  sotto  la  comlotta  del 
console  Levino . Or  quest*  armata  di  Romani 
può  dirsi  che  non  era  già  una  moltitudine  in- 
numerabile  di  barbari  condotti  fia  un  cieeo 
furore  sovente  a loro  stessi  nocevole;  e ebe 
anzi  erano  truppe  disciplinate,  agguerrite, 
ferme,  ben  unite,  che,  rotte  e rispinte  per  sette 
volte,  per  altrettante  tornarono  alla  zaffa,  ri- 
ipinsero  il  vincitore,  ed  erano  in  procinto  di 
guadagnar  la  batta^ia,  quando  Pirro,  creduto 
già  morto,  comparisce  da  per  tutto,  ristabilisce 
la  pugna,  lascia  contro  i Romani  a tempo  i 
suoi  elefanti,  ed  avendoli  messi  in  disordine, 
gli  urta  talmente  colla  cavalleria,  che  riportò 
una  sì  gran  vittoria,  che  i Romani  stessi  con- 
frssarono  esser  questa  1*  opera  del  sapere  e 
delia  gran  coodotta  del  re  degli  Epiroti. 

Potiebbe  forse  dirsi  a prò  di  Mario  che  ^li 
non  fu  mai  battuto  e che  Pirro  per  lo  contra- 
rio fu  sconfitto  due  volle  da  quegli  stessi  Ho- 
mani,  ch’ali  aveva  già  superati;  la  che  avven- 
ne la  prima  volta  presso  ad  Ascoli,  ov’cgli  aveva 
scelto  infrlìcemente  il  terreno.  Ma  non  sem- 
bra imputabile  ad  un  generale  un  fallo,  che  fu 
riparalo  appena  fatto,  avvegnaché  il  giorno 
seguente  egli  disfece  i Romani , riportando 
uu’  altra  vittoria  più  gloriosa  ancor  della  prima. 
Non  accatlde  per  vero  dire  in  tal  guisa  la  se- 
conda volta  presao  Benevento,  ove  Pirro  perdè 
una  gran  battaglia  contro  Maoio  Curio,  ed  ebbe 
una  disfalla  così  considerabile,  che  fu  obbligato 
d’abbandonare  l'Italia  e tmii  ì suoi  più  ambi- 
ziosi progetti.  Ma  in  tale  occasione  può  dirsi  che 
la  fortuna  é l’arbitra  qualche  volta  del  destino 
delle  armi;  poiché  non  poteva  darsi  un’idea 
meglio  concertata,  né  meglio  eseguita  di  quella 
di  Pirro,  che  senza  le  piccioie  disgrazie,  sof- 
feite  la  notte  nella  sua  marcia  , sembrava  do- 
versi ripiometterc  una  compiuta  vittoria.  Or, 
per  ciò  che  riguarda  favori  della  foriona , 
questi  certamente  furono  tutti  a vantarlo  di 
Mario , come  dalla  stessa  sua  vita  può  agevol- 
mente rilevarsi . 

Ma  ciò,  che  rende  le  vittorie  del  console  in- 
finitamente superiori  a quelle  del  re,  consiste 
nel  frutto  dail'une  e dall’ altre  prodotto.  1 
grandi  eventi  dì  Pirro  non  giovarono  affatto  al 
suo  paese , ed  ei  fu  prima  obUigato  a divider 
la  macedonia  e quindi  a perderla  interamente. 
Le  più  grandi  sue  spedizioni  furono  da  lui  in- 
traprese per  soccorrere  i Tarentini,  per  cacciar 
dalla  Sicilia  i Cailaginesi  e per  rimettere  in 
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trotto  a Sparta  no  re  etpuUo;  e niuoa  di  latte 
queste  cose  potè  finalmente  riuscirgli.  Mario  per 

10  contrario  colle  sue  gesta  liberò  Roma  dal 
timore  di  Giugarta,  nemico,  dopo  Annibale,  il 
più  formidabile  alla  republica,  e salvò  tutta  Tl* 
Calia  dalla  fatale  inoodasione  dc*T catoni  e de* 
Cimbri.  Non  è già  che  non  sia  sommamente 
a'priocipi  glorioso  il  soccorrer  gli  oppressi,  ma 
flebbooo  essi  sempre  meno  alloro  vicini,  cbe  a 'po- 
poli loro  pTOprii,  la  salute  e'I  vantaggio  de'quali 
dee  essere  sempre  la  auprema  legge  d'ogni  so- 
vrano . Ma  Pirro  non  ristabilì  punto  afifari 
de’ popoli,  cbe  pretese  di  soccorrere,  e minò 
sflatto  i suoi  proprii . 

lo  non  parlo  degli  onori  procurati  dalle  loro 
vittorie  a questi  due  personaggi,  essendo  tutto 

11  vant^gio  di  questi  dalla  parte  di  Mario.  Ma 
se,  per  giudicar  beneleaiiooi  umane,  conviene 
considerarle  da’  motivi  che  le  hanno  prodotte 
è certo  cbe  le  imprese  di  ambidue  non  meri- 
taoo  grandi  elogi , essendo  prive  del  primo  di- 
ritto alla  lode^  vale  a dire  di  un  motivo  di  gin- 
stiaia  e di  onestà,  che  dee  esser  sempre  Paoiina 
di  tutte  le  azioni  più  grandi-  Or  egli  è evidente 
die  nè  l’uno  nè  l’altro  hanno  fatto  mai  cos’alcu- 
na,  se  non  per  soddisfare  la  sfrenata  loro  am- 
biaione,  e quell*  inassiabile  desiderio  di  gloria, 
che  gli  divorava  arabidne . Veggiaroo  un  mo- 
mento se  sia  veramente  cosi. 

Correndo  Pirro  presso  a tatto  ciò  cbe  Insingava 
il  suo  orgoglio,  accumulava  spcranae  sopra  spe- 
rante, pronto  sempre  a perdere  quel  che  aveva, 
p«T  camminare  dietro  a ciò  cbe  non  aveva  e 
cbe  molle  volte  aver  non  poteva,  e,  quando 
la  fortuna  gli  oflriva  talora  nel  medesimo  tem- 
po due  occasioni  di  far  qualche  cosa  dì  graixle, 
egli  era  più  afflitto  di  perderne  una,  cbe  con- 
tento di  profittare  dell’altra.  Non  meno  ec- 
cessiva, nè  meno  biasimevole  si  era  l’ambi- 
tiooe  di  Mario.  Nato  povero  e di  baasa  estra- 
aione,  pur  ooo  potè  mai  contentaisi  deli’immen- 
se  ricebetze  acquistale,  bastevoli  a qualunque 
sovrano,  nè  di  tante  battaglie  vinte,  nè  di  due 
trionfi,  nè  di  sette  consolati,  non  avuti  mai 
da  veruno,  nè  finalmente  degli  onori  divini, 
cbe  gli  ai  rendevano  persino  in  privato.  Dopo 
tante  cose  egli  sentiva  un  vuoto  in  sé  atesso, 
eome  se  nnlla  avesse  otteonto  mai  ; poiché  in 
età  di  settant’anni  non  poteva  sofiTrire  cbe  un 
altro  fosse  destinato  contro  Mitridate,  volendo 
andare  a strascinare  in  mesto  all’Asia  il  suo  cor- 
po cadente  ; ed  aveva  cosi  pieno  1*  animo  di 
tal  pensiero  cbe,  morendo,  ancori  battevasi  in 
sogno  col  re  di  Ponto. 

Qitesla  smoderata  ambisione  adunque , che 
fu  il  gran  fondamento  della  condotta  di  am- 
bidne  questi  soggetti , fa  conoscere  abbastan- 
sa  cbe  non  eran  fatti  nè  1’  uno  nè  1’  altro 
per  la  vera  morale  virtù  . Nuiladimeno  può 
dirsi  cbe  per  questo  stesso  verso  sta  Mario  mol- 
to al  di  sotto  di  Pirro.  Aveva  questo  principe 
alcnne  amabili  qualità,  essendo  grato,  memo- 
re costantemente  del  minimo  servigio,  ed  at^ 
teotiasimo  a compensare  cbiuaqne  lo  avcMC  m 


qualche  modo  benifìcato;  avendo  io  qualche 
raro  caso  solamente  abbandonato  una  Ud  pra- 
tica e tali  principìi , quando  cioè  l*  ambisione 
fece  anche  tacere  in  lui  i sentimenti  di  gratitu- 
dine . Mario  per  lo  conUirio  non  diede  giam- 
mai segno  alcuno  di  riconoscensa,  e buti  per 
tutti  il  trattamento  da  lui  fatto  a Metello,  an- 
tere della  sua  prima  fortuna,  e al  suo  protettore 
ed  amico , Errenio.  Era  Pirro  piuttosto  affa- 
bile , e tardo  allo  sdegno;  e Mario  violentis- 
simo e portato  a non  m»i  perdonare , essendo 
sempre  pronto  a far  perire  non  solo  i nemici 
e i rivali  ; ma  le  persone  anche  ignote  ed  in- 
nocentissime . Lutaiin  Catulo  , suo  collega  nel 
consolato,  fu  da  lui  obbligato  a privarsi  da  sè 
•tesso  di  vita;  Tui-pilio  fu  da  lui  condannato 
a morte;  e,  sebbene  si  fosse  evidentemente  co- 
nosciuta la  sua  innocenza,  Mario  aolo  ne  fu 
contentissimo  e se  ne  vantava  per  tutto  come 
di  una  bell' azione  e gloriosa.  Ma  siccome  non 
hawi  forse  nessuno  scellerato,  cbe  non  abbia  par 
fatta  qualche  grande  azione  contro  il  sno  stàio 
costume;  cosi  sarà  sempre  mirabile  in  Mario 
il  perdono  im|^vviso  e significante,  accordato 
a 'Trebonio , uccisore  del  suo  proprio  nipote  ; 
se  pur  non  vogliaiu  dire  essere  stato  questo  un 
tiro  d’  ambizione  per  oslentcre  un*  inesorabile 
giustizia,  coronando  colle  proprie  mani  l*uc- 
citore  di  un  cosi  stretto  parente  di  Mario. 

Certo  si  è cbe  nella  Vita  di  Pirro  non  tro- 
vasi un  atto  si  forte  di  giustizia,  ma  vi  si 
trova  un  grande  amore  per  la  virtìi  e per  gli 
nomini  i più  virtuosi  ; e la  sola  ammirazione 
mostrata  per  Fabrizio,  la  distinzione , con  cui 
trattò  questo  Romano,  e le  oflerte  generose  fat- 
tegli, provano  abbastanza  quanto  questo  re  sapeva 
rispettar  quella  virtù,  che  Mario  appena  cono- 
sceva di  nome . Non  fa  però  meraviglia  que- 
sta immeoaa  diflierenza , che  passa  fra  i nostri 
due  personaggi,  dipendendo  quasi  tutta  dal- 
r infinita  diversità,  con  cui  erano  stati  educati: 
Pirro  in  una  corte,  fra  le  lettere  greche,  in 
compagnia  de* sapienti,  e Mario  in  metto  ad 
una  campagna  fra  genia  ruvida  e la  piu  igno- 
rante e feroce. 

Ma  di  tutte  le  scelleragmni  di  Mario  la  più 
rea  e la  più  odiosa  fu  quàla  di  essere  andato 
Dell’Asia  per  suscitare  i re  di  quelle  contrade 
contro  la  propria  patria,  afiìnchè  impegnata  Ro- 
ma in  qualche  nuova  guerra,  si  trovasse  astretta 
ad  elegger  lo  stesso  Mario  per  generale.  Non 
bisogna  dunque  farti  meraviglia,  se  un  uomo 
simile  cagionasse  poi  maggiori  danni  alla  pa-  | 
tria  e facesse  spargere  tanto  stagne  dei  suoi 
concittadini,  che  non  avrebbero  potato  esser 
mai  così  crudeli  le  armi  e le  conquiste  me- 
desime de' Tentoni  e de' Cimbri. 

Avvi  però  una  g;raa  rotsoroìglianza  nel  ca- 
rattere di  ambidue  , vale  a dire  la  credulità  alle 
predizioni,  agli  angurii  ed  ai  sogni;  debolezza, 
che  mal  grado  1*  imbecillità , che  dimostra,  non 
ha  lasciato  d’ infettar  qualche  volta  rii  uomini 
stessi  d’uno  spirito  grande.  Sentesirirro  ani- 
mato da  no  st^oo,  in  cui  ^ par  di  vedere 
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AIrssandi'O  j fomUsi  to{>ra  ua  nitro  tocrio  a 
rrcJeie  di  poter  prcDdere  in  poche  ore  Sparta 
d’ansalto;  si  rattrista  •onimaiueote  in  Argo  al 
vedere  le  teste  de*  bovi  sacrificati  leccare  colia 
lingua  il  proprio  aao^e , e finalmente  nella 
•tessa  città  perde  quasi  tutto  il  coraggio  nell'  na* 
servare  due  statue  di  bronzo  rappresentanti  un 
combattimento  fra  un  lupo  ed  un  toro . 

Mario  poi  conduce  seco  dappertutto  una  pro> 
feicssa  Siria,  dalla  quale  in  certo  modo  ei  di- 
pende ; si  lusii^a  moltissimo  alla  vista  di  due 
avvoltoj  , che  si  fanno  venire  nel  suo  campo  ; 
nelle  sue  madori  estremità  ripiglia  coraf^io 
<U1  richiamarti  alla  memoria  il  fatto  dell’aqui- 
la e de*  sette  aquilotti,  e finalmente  sulla  co- 
sta d’Afrìca  prende  un  augurio  funesto  dal- 
l’ incontro  dì  due  scoipioni,  che  si  battotro  in- 
sieme. Può  darsi  mai  in  due  grandi  uomini  ce- 
cità maggiore  di  questa  ? 

Osaerviamo  un  momento  amendue  «otto  un 
altro  aspetto  e terminiamo  il  confronto,  la- 
sciando ad  ogni  leggitore  la  maniera  di  sten- 
derlo sopra  molte  altro  azioni  di  questi  indi- 
vidui . Quest’  aria  terribile , data  lor  dalla  na- 
tura, comparve  segnatamente  in  certe  con- 
giunture quasi  simili,  sebbene  con  un  eflelto 
diverso.  Il  soldato  Gallo,  spedito  ad  uccider 
Mario  a Minturno,  vede  de’ lampi  uscir  dagli 
ocelli  suoi , getta  U apoda,  fugge  e rinunzia 


alla  sua  commiasiooe.  Pirro,  rinvenuto  un  j 
istante  dallo  svenimento  cagionatogli  dal  colpo 
di  tegola,  avuto  sul  capo,  spalanca  gli  occhi, 
ed  atterrisce  talmente  il  soldato,  il  quale  allora 
appunto  teneva  in  alto  la  spada  per  rieiderglì 
il  capo,  che  sbiglta  il  colpo  e termina  finalmente 
di  ucciderlo,  tremando  e con  uno  spavento 
indicibile.  • 

Ma,  se  tanti  rapporti  poMOOO  trovarsi  nella 
loro  vita,  certo  però  si  è,  la  morta  di  ambi- 
due  fu  molto  divcTM.  Perisce  Pirro  sventura- 
tameoto  combattendo  in  mezzo  ad  una  città, 
per  un  colpo  di  aaaso,  lanciato  da  una  doonio- 
ctuola  contro  un  sovrano  degno  veramente  di  un 
meno  ignobile  fine;  e Mario  dopo  una  serie 
di  crudeltà  inaudite,  avido  ancora  di  stragi  e 
di  san^e,  muore  console  e muore  nel  suo 
letto . Ma  questa  stessa  morte , che  pare  tran- 
quilla, fu  molto  più  tragica  di  quelli  dì  Pir- 
ro, poicliè  gli  ultimi  giorni  della  vita  di  Mario 
non  furono  che  ambascia,  inquietudine,  spa- 
vento e rimorso,  che  non  lo  laMÌavaoo  riposare 
nè  giorno  nè  notte,  venendo  egli  egualmente 
tormentato  dalla  rimembranza  del  passato,  dal- 
l’orror  del  presente  e dal  terrore  dell’  avvenire: 
fine  degnissimo  di  nn  insigne  scellerato  inca- 
pace di  godere  di  una  felice  veccliiezaa,  la 
quale  non  si  accorda  se  non  a chi  vi  giunge  per 
le  vie  della  virtù . 


▼ ITA  DI  1.1SANDBO  (t) 


Il  tesoro  degli  Acanti!  in  Delfo  ha  questa  iscri- 
zione: hrasuìa  e <»/i  j4caulii  tlaiU  spoglie 
flffiti  jlteniesi.  Quindi  molti  son  dì  parere 
che  di  Urasida  sia  quel  simulacro  di  pietra, 
eli*  è dentro  di  quella  stanza  presso  le  porte  ; 
ma  egli  è invece  dì  Lisandro;  c ben  lo  raa- 
snruiglia  per  la  assai  lunga  capigliatura  e per 
la  prolissa  e decorosa  sua  barba,  all’  uso  antico, 
tionciossiachè  non  è già  ciò,  come  vogliono 
alcuni  (2)  perchè  gli  Argivi  dopo  la  grande 
sconfìtta,  essendosi  per  lutto  rasi,  gli  Spartani 
al  contrario,  tutti  esultanti  per  la  prospera 
impresa  loro,  si  lasciassero  cosi  crescer  le 
cliiomc;  nè  perchè  sembrando  t liacchisdi  (5) 
alibicui  e deformi  per  essersi  raso  pur  essi  il 
I quando  fuggirono  da  Corinto  a Lacede- 

iiiuiiia,  gli  stessi  Lacedetuonti  però  studio  e 
ambizione  mettessero  in  portar  Junglii  ì cape- 
gli;  ma  ella  è anche  questa  una  costumanzui 
che  introdotta  fu  da  Licargn,  il  quale,  per 
quel  che  ai  racconta,  dicea  che  la  chioma  ag- 
giunge maggiore  avvenevoler.za  alle  belle  per- 
sone e rende  le  brutte  più  spaventevoli. 

Narrasi  che  Aristoclito  (4) , il  padre  di  Li- 
sandro, non  fosse  già  della  casa  reale,  ma  fosse 
per  altro  della  scJiiatla  degli  Kraclidi.  Allevato 
in  Lisandro  in  povertà  e si  dic«le  a divedere 
osseivanie,  quanto  altri  luaì,  delle  consuetu- 


dini e degl’  inslitnti  della  sua  patria  e picn 
di  prodezza  e su|>eriore  ad  ogni  diletto,  eccetto 
che  a quello  che  dalle  lielle  imprese  si  apporti 
a coloro  che  felicemente  le  eseguiscono  e che 
vengono  per  questo  onorati , non  essendo  già 
in  Lacedernonìa  dì  vergogna  a*  giavaoi  il  la- 
sciarsi vincere  da  un  tal  diletto;  imperciocché 
vogliono  ì Lacedemoniì,  che  ì lor  Caiiciulii  al^ 
biano  fin  dall*  età  prima  un  qualche  sentimeoio 
di  gloria,  cosicché  provino  rincrescìmeoto  e 
duiiire  alle  riprensioni  ed  a*  biasimi , e alle 
lodi  poi  esultino  e maggiori  si  facciano  dì  loro 
medesimi:  e dii  inseusilùle  si  mostra  cd  im- 
mobile a tali  cose  è da  essi  tenuto  in  dispre- 
gio, come  infingardo  e privo  di  quel  desiderio 
dì  onore,  che  porta  sila  virtù.  Un  tal  desiderio 
pertanto  e quell’ ambizione  di  vincer  gli  altri, 
eli*  era  sempre  in  Lissmlro,  efletto  fu  dell*  e- 
ducazione  laconica,  che  gliel*  insinuò,  nè  in 
questo  incolpar  vuoisi  gran  fatto  la  di  lui  na- 
tura. Pare  bensì  che,  più  che  non  comportava 
la  natura  degli  .Spartani,  fosse  i^Ii  ossequioso 
e ligio  a’ polenti  e facile  a tollerare  il  peso  del 
loro  .irrogante  autnrevol  contegno  per  vantaggio 
suo , nella  quel  tolleranza  alcuni  consisier  fanno 
patte  non  picciola  della  più  squisita  virtù  po- 
litica. Ai'islotelc,  dove  mostra  che  i grandi 
uomini  sono  d’ indole  melanconica  (5),  com*  e- 
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Ira  qaelU  di  Socrate,  dì  Pbtone  c di  Krcotc, 
racconta  che  Lisandro  non  già  da  principio, 
ma  quando  bea  inoltrato  si  fu  nell*  età , cadde 
anch^egli  in  metancolìa.  (<iò  poi,  in  clic  so- 
I prattuuo  si  rendi  egli  particobre,  si  è che, 
sopportando  egregiamente  la  potertà  e senta 
lasciarsi  punto  superare  ni  corrompere  dalle 
ricchesse , di  licchesse  empi  la  patria  sua  e 
dclb  brama  di  possederle,  e fece  che  più  ani' 
mirata  non  fosse  per  quel  suo  noa  ammirare 
le  ricchexxe  medesime , introdotta  avendo  in 
està  dopo  la  guerra  Attica  una  quantità  granile 
d'oro  e d*  argento  senta  riserbarue  per  sr  nep' 
pere  ana  dramma . E,  avendo  Dionigi  il  tiranno 
mandate  alle  di  lui  figliuole  alcune  vesti  di 
quelle  di  Sicilia  e di  gran  valore,  non  le  volle 
egli  accettare , dicendo  che  temeva  che  jxrr  tali 
vesti  non  avessero  elleno  a comparire  piu  brut* 
te . Ciò  oulb  ostante  poco  tempo  dopo , inviato 
essendo  ei  medesimo  dalb  cilb  tua  al  tiranno 
stesso  in  qualità  d'ambasciadore,  e avendogli 
costui  manale  pur  allora  due  vesti  con  ordine 
che,  scegliendo  queUa  die  più  gli  fosse  a grado, 
b portasse  ad  una  Ggliuob  sua,  rispose  egli 
che  sua  figliuob  meglio  sceglier  Mprehbe,  e, 
prese  avendole  tutte  e due,  se  ne  parti  . 

Ora,  poiché  la  guerra  del  Peloponneso  an> 
davssi  traendo  in  lungo , mentre  si  credeva 
che  dopo  la  scoolltta  riportata  dagli  Ateniesi 
iu  Siciiu  dovesser  questi  restar  suLito  espulsi 
dal  mare  e in  breve  poi  totalmente  depressi, 
lonutosi  Alcibiade  dall*  esigilo  suo  c postosi 
alb  testa  delle  faccende , tal  cangiamento  vi 
fece  che  gli  Ateniesi  in  istato  trovaronsi  di  pò* 
tersene  star  a fronte  de’Lacedemonii  nelle  liat' 
taglie  navali . Per  U qual  cosa  intimoritisi  a 
vicenda  anche  questi  ed  incitati  avendo  noveU 
bmenle  gli  animi  ad  una  guerra , per  la  qual 
uopo  era  di  tau  condottier  prode  e di  un  più 
•odo  e robusto  apparato,  mandarono  Lisandro  al 
governo  dell'armata  sul  mare  (ti).  Giunto  egli 
ad  Efeso,  trovò  questa  città  piena  bensì  di  beni- 
voglienaa  e di  propensione  verso  di  lui  c tutta 
pronta  e premurosa  in  bvorire  i Lacedemonti , 
ma  in  una  trista  conditioo  dolorosa  ed  in  pe- 
ricolo d'imharberire  coU'assuefarsi  alle  costu- 
maose  persiane , per  lo  trattare  e mescoUrsi 
con  quelle  genti,  siccome  qnelb  che  confìaava 
al  d’intorno  colla  Lidia  e ch'era  per  lo  più 
sede  de*  condottieri  dei  re,  i quali  lungamente 
si  traUeoevaoo  in  essa.  Egli  però,  fermando  ivi 
il  SQO  campo  e ordinando  che  b tratte  fossero 
da  ogni  parte  navi  da  carico  e forinamlo  ivi 
pure  nn  arsenale  per  fabbricar  triremi,  accolse 
i mercatanti  io  qtie' porti,  ne  riempi  b niaxsa 
di  manifattore  e di  traffici , e le  case  e le  arti 
tutte  di  lucro,  cosicché  fin  da  quel  tempo  venne 
quelb  città  per  cagion  di  Lisandro  a destare 
in  sé  le  prime  sperante  delb  grandetta  e delU 
Ru^nifìcenta,  in  cui  presentemente  si  trova  (7) . 
Udt^do  poi  che  Ciro,  il  figliuolo  del  re , giunto 
era  a Sa^i , egli  se  n’andò  b per  ablmccarsi 
con  esso  lui  c |>er  accusar  Tisafernr,  il  quale, 
cuoioiissionc  aiciido  di  dare  ajiito  a’Lac.oilciiiu- 
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nii  c di  scacciar  gH  Aleiiiesi  ibi  mare,  senihrav.r 
die  iu  seguir  ciò  pigro  Iumc  c cm»  leitte/.sa  vi 
si  portasse  in  rigu.vrd»  ad  Alcihiaile  c che  ve> 
nisM  a far  |ierirc  b Uulu  per  le  sc.irse  prov- 
visioni, die  le  soinniiriistrava.  Era  pur  secondo 
il  volere  dì  Ciro  medesitno,  che  Tisaferm.*  ac- 
cusato fosse  di  una  qualche  reità  c che  se  ne 
sptrlassv  per  esser  costui  uomo  nct|iiit>»*-.>  e j»rr 
aver  egli  in  oltie  (Kirlicolar  dissciisiouc  con 
esso . Per  questi  motivi  adunque  e per  le  ma- 
Dicrote  attrattive  sue  acquistata  avendosi  Li- 
sandro gratulo  alletiune,  e preso  aveiu!»  r.iiij' 
mo  del  giovinetto  8{M?ciaÌmeuic  cm  qiicil'  <»&• 
seqnio  e con  quel  rispetto,  che  gli  mostrava  in 
trattare  con  lui,  lo  inanimò  vie  maggiurnieiitc 
alb  guerra.  Volendo  poscia  egli  partire,  Ciro, 
iuvitatolo  alb  sua  mensa,  il  pregò  di  non  isclii- 
varti  punto  di  far  uso  dcll’atrc/.ìone,  di’ei  gli 
portava , ma  di  lilHTaiiiente  diit  c chictlere 
quanto  ei  volesse , assicurandosi  che  ottenuta 
avrebbe  ogni  cosa,  alb  quale  istanza  rispon- 
dendo Lisaoilro,  poiché,  o Ciro,  disse,  cori 
disposto  fsai  l' animo  in  mio,  io  ti 

domando  e ti  supplico  che  aggiunger  vagli 
un  oIhìIo  alla  fniga  de'  marinai  otule  ffunt- 
tro  ne  ahhiano  in  vece  di  tre.  Ciro,  godendo 
di  una  si  fatta  lilieralìlà,  gli  diciie  diecimila 
darici,  dalb  qual  somma,  distribuendo  rolmlo 
di  aggiunta  a’in.ìrinai,  non  andò  guari  che  con 
una  tale  aplendidezaa  venne  a render  vuote  le 
navi  nemiche;  imperciocché  la  maggior  parte 
della  ciurma  passava  a quelli  che  pagavan  di 
piu , e coloro , che  vi  rimanevano , cosi  mal 
disposta  avevano  la  volonù  c cosi  rivoltuosi 
erano,  che  giornalmente  faccan  cose  di  pregiti - 
disio  a’Jor  comandanti.  Pure,  quantiintpie  Li* 
■andrò  smembrati  avesse  iu  tal  guisa  e danneg- 
giati ì nemici , si  scansava  ciò  nulb  ostante  d.il 
venir  con  essi  a battaglia  navale  J>er  timor  d’Al- 
cibiade,  che  intraprendente  era  e di  grande 
■ttivib  e maggior  numero  aveva  di  navi,  c che 
in  ogni  Conflitto  stato  era  fino  allora  insupera- 
bile in  terra  e«l  in  mare . Ma,  essciulu  poscia 
Alcibiade  passato  da  Samo  a Focea,  e lasciata 
avendo  b cura  dell' armata  al  piloto  Antioco, 
costai,  per  insultar  Lisandro  e per  mostrare 
rarditessa  sua,  si  inoltrò  con  due  triremi  nel 
porto  degli  Efesii,  e passò  oltre  petubntemenic 
c con  risa  e fracasso  grande  lungo  le  navi,  che 
quivi  ferme  si  stavano.  Sdegnatosi  però  Lisan- 
dro , trasse  avanti  da  prima  non  molte  delle 
triremi  sue  e dieilcsi  ad  inseguirlo.  VeggenJo 
poi  che  gli  Ateniesi  altre  nc  mandavano  in  soc- 
coiao  di  quello,  altre  avansar  ne  fece  ancor 
egli,  e alb  fin  fine  dall' una  e dall' altra  parte 
a confiitto  vciiner  con  tutte,  e restato  essendo 
vincitore  Lisandro  e prese  avendo  quindici  tri- 
remi, eresse  un  trofeo.  Dopo  un  tal  fatto  ir- 
ritatosi il  popolo  Ateniese  levò  il  comando  ad 
Alcibiade,  il  quale,  veggendosì  par  vilipeso  e 
bissiaiato  dai  soldati,  eh' erano  in  Suino,  si 
partì  dal  rampo  e navigò  al  Chersoneso.  Que- 
sVi  conflitto  pertanto,  quantunque  non  fosse  in 
fatti  ili  gran  conseguenza,  reiidiito  fu  milUJi- 
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meno  celebre  e rinomalo  dalla  fortona  in  na- 
tia dell'ettìmastooe,  in  cui  era  Alcibiade.  Ora 
Liaandro , cbiamali  dall’ altre  città  ad  Efeso 
tutti  quelli  cbe  vedea  superiori  di  gran  lunga 
al  comune  degli  uomini  io  ardire  ed  in  tenti- 
menti  altieri  e grandiosi,  seminando  andara  di 
toppiatto  i principii  di  qiie’ decemvirati  e di 
quelle  innovatioui , che  in  progresso  poi  di 
tempo  egli  fece,  eturtandoli  e stimolandoli  a 
formar  de’sodalizii  e ad  applicar  la  mente  ai 
maneggi  delle  faccende,  come  se,  oppressi  gli 
Ateniesi,  fossero  ben  tosto  eglino  per  rimaner 
liberi  dalla  soggezione  de’loro  popoli  e il  do- 
minio avere  delle  lor  paline  ; e di  quanto  ei 
diceva  credenza  acquisUvasì  appo  ognuno  di  essi 
. co’fatti,  sollcTando  a gran  cose  coloro,  co’quali 
I aveva  egli  amicizia  ed  ospitalità,  e conferendo 
I ad  essi  onori  e gradi  autorevoli  nella  milizia  e 
j reodeodost  egli  stesso  insieme  colpevole  delle 
1 ingiustizie  e delle  scellera|;gim , ciie  lasciava 
I loro  conimellere  (8),  perche  ai  avrantaggiasse- 
I ro , di  modo  che  tutti  erano  ad  caso  attaccati 
I e il  favorivano  e il  desideravano,  aperamlo  clie 
) non  vi  sarebbe  cosa , per  grande  cbe  fosse,  la 
I quale  non  potesse  esser  da  lor  conseguita,  Ìin- 
I cbè  ei  dominasse.  Per  lo  cbe  Gn  dal  bel  prin* 
cipìo  msl  volentieri  vedeano  venir  Caliicratida 
! per  sncceasor  di  Lisandro  nel  governo  deU’ar» 

I mata  navale,  nè,  dopoché  questi  per  esperiensa 
I fatto  ai  ebbe  conoscere  per  nomo  il  migliore 
^ e il  più  giusto  di  ogn’ altro,  riuscia  loro  d’ag- 
I gradimento  la  maniera  del  di  lui  governare,  la 
I quale  del  semplice  aveva,  del  dorico  e deU’in- 
I genuo.  Ma  ammiravano  la  di  lui  virtù,  come  la 
I bellezza  di  un  simulacro , cbe  ranpresenti  un 
I qti.vlchc  eroe,  e desideravan  poi  li  premura  e 
I raffezione,  che  mostrava  Lisandro  agli  amici, 

' e cercavan  pur  quel  vantaggio , che  rilraevaoo 
' eglino  sotto  di  esso,  cosiccliè  all*  imbarcarsi , 

. cb’ei  fece,  tutti  sconfortati  restarono  e lagri- 
‘ mosi , ed  egli  sludiavaii  di  vìe  maggiormente 
' renderli  malalTetti  a Caliicratida:  e de’ danari, 
’ che  stati  gli  erano  somministrati  da  Ciro  per 
li  marinai,  rimandò  ^li  nuovamente  a Sardi 
quelli  cbe  avanaati  avea,  dicendo  che  Caliicra- 
tida stesso  colà  mandasse,  se  ciò  gli  fosse  a 
grado,  a farne  domanda,  e pensasse  ei  medesi- 
mo si  modo  di  mantenere  i soldati.  Finalmente 
poi , nell’  alto  die  per  salpar  era,  testìGcò  egli 
a Caliicratida,  come  gli  consegnava  un’armata, 
la  quale  venduta  si  era  già  doniinatrìce  e pa- 
drona del  mare:  e questi,  volendo  convincerlo 
e mostrare  quanto  arrogante  e vana  fosse  la  di 
lui  ambizione,  or  $u  via  dunque  t risposegli, 
lateianHo  Stuno  a sinistra  e girando  colle 
triremi  nostre  a A/ileio,  ivi  me  le  conse^ 
gna;  cottciossiachèf  se  ornai  ci  siam  noi  già 
I impadroniti  del  mare,  temer  non  ci  convicn 
I punto  i nemici , che  in  Samo  sono,  passane 
i do  lor  presso.  A tali  parole  rispose  allora  Li- 
I sa  miro  che  il  comando  della  Gotta  non  era  più 
I in  sua,  ma  io  di  Ini  mano,  e,  ciò  detto,  na- 
. vigò  al  Peloponneso  e lasciò  Caliicratida  in 
. un’estrema  angustia  e perplcMÌlà,  non  avendo 


questi  portalo  seco  danaro  da  casa,  oè  soflTe- 
reodogli  il  cuore  di  costringer  le  città  a aom- 
miuisiragliene , meutre  pur  troppo  afiSiUe  ve- 
dealc  c a mal  partito  ridotte.  Altro  non  gli 
restava  dunque  che  andarsene  anch'egli  alle 
porte  e farne  istanza  a'capitani  del  re,  come 
aveva  Catto  Lisandro,  alla  qual  cosa  era'ei  per 
natura  inetto,  più  cbe  altri  mai,  siccome  quegli 
che  ingenno  era  e pieno  di  nobili  sentimenti 
e grandiosi  e cbe  pensava  cbe  qualunque  scon-  | 
Gita , che  riportassero  i Greci  da’Greci,  deco-  \ 
rosa  fosse  assai  più,  cbe  il  rendersi  ligio  e j 
l’andarne  supplicbevolmente  alle  porte  a*  uo- 
mini barbari , che  potsedeao  bensì  molte  ric- 
chezze, ma  nuU’aitro  poi  non  avean  di  boono. 
Costretto  pertanto  dalU  somma  indigenza  e an- 
datosi in  Lidia , s’incamminò  tosto  aH'abiCa- 
ttone  di  Ciro^  e là  pervenuto,  disse  a quei 
eh' erano  in  su  le  porte,  cbe  avviso  dessero  al 
re  come  venuto  era  Caliicratida,  il  comandante 
delie  navi  greche,  per  volersi  abboccare  con 
lui . Avendgli  però  risposto  uno  di  essi,  pre- 
sentemente, o forestiere,  non  ha  Ciro  l'op- 
portunità di  darti  udienza  ; imperciocché  si 
sta  ora  becudo,  Caliicratida  cosi  alla  schietta, 
non  hayvi  in  ciò  male  alcune,  soggiunse:  io 
stw  ò qui  attendendo , Jiuche  ei  finisca  di 
bere.  Sembrando  da  queste  parole  cb’ei  fosse 
un  uomo  rozzo  ed  incolto  (9),  deriso  venne 
allors  da  que’barbarì,  onde  egli  si  ritirò. .Ka* 
sendovi  poscia  andato  la  seconda  volta  e non 
venendo  neppur  questa  ìnù-odotto,  egli,  ciò  mal 
comportando,  se  ne  partì  e tornossene  ad  Efe- 
so, facendo  molte  imprecazioni  contro  i primi, 
cbe  si  soggettarono  ad  essere  scherniti  c vilipesi 
dai  liarbari  e loro  d’insultare  insegnarono  e di 
andar  superbi  e fastosi  in  grazia  delle  ricchez- 
ze (tU);  e,  ginrando  verso  quelli,  clic  gli  cran 
presenti , che  la  prima  cosa , clic  farebb’  egli 
quando  arrivato  tosse  a Sparta , sarebbe  certo 
il  cercar  ogni  mezzo  per  conciliare  i Greci  fia 
loro , sccioccbè  formidabili  divenissero  eglino 
a’iiaibari  e desisteuero  dal  ricorrere  all’ajuto  ^ 
delta  costoro  possanza , per  usarla  poi  contro 
di  lor  medesimi.  Ma  CaUicratida,  clie  per  ve-  | 
rità  sentimenti  aveva  ben  degni  di  Lacedemo- 
nia,  e che  in  giustizia,  in  magnanimità  ed  io  ' 
valore  gareggiava  co’  Greci  più  aublimì  e più 
insigni,  superato  poco  tempo  dopo  nella  batta- 
glia navale  alle  Arginase,  vi  restò  morto.  Co- 
minciando quindi  le  cose  a decadere,  i com- 
militoni mandarono  ambasciadori  a Sparta, 
cliiedeodo  per  comandante  delle  navi  Lisan- 
dro, col  protestare  cbe  sotto  la  di  lui  condotta 
con  vie  maggior  coraggio  e prontezaa  sarebbersi 
accinti  all’ imprese:  « anche  Ciro  mandò  par 
chiedendo  la  atesaa  cosa . Essendovi  però  leg- 
ge, cbe  non  permetteva  cbe  uo  tal  comando 
conferito  fosse  due  volle  ad  un  personaggio  me- 
desimo, e volendo  pure  i Lscedemonii  compia- 
cere ai  commilitoni , diedero  il  nome  di  co- 
mandante ad  un  certo  Araco  ( H ) e nuDdaronv  i 
Lisandro,  in  voce  bensì  come  vìcecomandante, 
ma  in  fatti  con  piena  autorità  di  governar  egli 
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I le  cote  tutte.  Le  di  lui  tcouU  era  già  da  gran 
I tempo  desiderala  dalla  maggior  paiie  di  quelli 
^ ebe  ìngerenu  aveaoo  nelle  repiil>l>liche  e ciie 
poderosi  erano  nelle  loro  cilu^  iiupercioccliè 


coi  di  lui  metio  speravano  di  rendersi  viepiù 
furti  e di  poter  aflàtto  distruggere  il  popolare 
dofoioio.  Ma  a quelli  poi»  i quali  ne*cundot> 


Itieri  luro  bramavano  una  maniera  di  comatidare 
sebietia  e generosa,  sembrava  Liuodro  in  con- 
fronto di  Callicratida  un  malizioso  etl  iugan- 
iiatore,  il  quale  coloriva  ed  eseguiva  mr'ltv  delle 
niilitart  azioni  sue  colla  frode  e magnificava  il 
giusto  solamente  allora,  die  congiunto  fosse  col 
I vaiilaggioso:  aitriiiieoli  egli  si  attaccava  all'utile 
tulo,  come  a cosa  per  sé  stessa  bella  ed  onesta,  e 
I pensava  che  la  verità  non  fosse  per  natura  sua  . 
I punto  migliore  della  menzogna,  ma  determinava  ! 
I pregio  airuna  ed  alTaltra  dal  maggior  vantag- 
I giu,  die  si  ritraeva  dall'uso  di  esse^  e in  quanto 
I a culuro,  che  pretendevano  che  cosa  degna  non 
fosse  de’disceódenti  di  Alcide  il  guerreggiar  con 
inganno,  egli  se  ne  rideva:  coucioisiacnè  tioi'e 
Hou  giuHf^e , «licea , la  pelle  di  leone  , cucir 
vi  si  vuole  quella  di  golpe . Raccontasi  che 
io  Mileto  pure  ei  tenesse  una  sì  fatta  condotta, 
liupercioccbè  cangiati  essendosi  d’opinione  que- 
gli amici  e quegli  ospiti  suoi,  a’quali  promesso 
egli  aveva  di  cooperare  con  esso  loro  m depri- 
nicre  affatto  il  popolo  e a discacciare  i loro  ne- 
mici, e riconciliati  in  vece  essendosi  con  que- 
sti iur  nemici  loedesimi , egli  facca  mostra  in 
palese  di  averne  piacere  e di  conferire  ad  una 
I tale  riconciliazione,  ma  dì  soppiatto  poi  vitu- 
^ pcratuloli  e dicendo  loro  ogni  villania,  gli  sti- 
I molava  a voler  insorgere  contro  del  popolo;  e 
I cune  sentì  quindi  suscitata  la  sedizione,  vi  ac- 
. corse  egli  subitamente  ed,  entrato  nella  città, 
ripreudeva  con  rigide  e severe  parale  i primi, 

’ die  «gli  incontrava,  di  quei  ebe  nuova  mnnic- 
ra  introdur  voleao  dì  governo,  c si  avanzava 
I a minacciarU  aspramente,  quasi  fosse  per  dar- 
''  ne  loro  gastigo,  ed  esortava  quei  della  contra- 
ria fàzioqe  a star  di  buon  animo  e a non  aspet- 
: tarsi  alcun  male,  finché  presente  ci  si  fosse, 
la  tal  guisa  ci  simulava  e tal  aria  dava  alle  co- 
K,  perché  volca  che  colora,  che  più  interes- 
uti  erano  in  favole  del  popolo  e che  più  di 
possanza  avean  fra  esso , non  se  ne  fuggÌMero, 
ma,  rimanendo  uclla  città  , vi  fossero  uccisi , 
come  per  appunto  addivenne,  poiché  trucidati 
restarono  lutti  quei  che  gli  prestarono  fctie  ■ 
i Da  AndrucliJc  fatta  vien  meosionedi  un  dì  lui 
\ detto,  il  quale  ben  mostra  quanto  fosse  egli 
I facile  in  abusare  dei  gìuranicntì;  conciossiacuè 
I dir  solea  di'  era  d*  uopo  coi  dadi  i fanciulli,  o 
j Cu'  giuramenti  ingannare  gli  uomini  (12) , imi- 
tando così  Holicrale  di  Samo,  non  però  couve- 
oevoimente,  se  condottier  d’  armata  , di'  egli 
era,  aitniiar  prendeva  un  tiranno.  Nè  era  già 
cosa  da  Lacedemonio  il  portarsi  cogli  Dei,  co- 
me si  faria  co'  nemici,  auzi  più  ingìiiriosamen- 
le  ancora,  mentre  chi  col  mezzo  dd  giurameu- 
I lo  inganna  e seduce,  a confessar  viene  dì  te- 
1 mere  il  nemico  suo  e di  non  temei’  già,  ma 
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sprezzar  Dio . Ciro  pertanto , fatto  chiamar 
Lisandro  a Sardi,  molto  gli  diede  e molto  an- 
cor gli  promise,  dichiarandosi  con  osteniaziun 
giovanile  tutto  disposto  in  di  lui  favui-e  e assi- 
curandolo che , se  il  padre  suo  non  gli  avesse 
voluto  dar  cosa  alcuna,  egli  sommirnsiratc  glie- 
ne avrablie  di  quelle  della  sua  propria  casa,e 
giunse  perfìnu  a dirgli  che,  quaudu  tutte  gli 
venissero  a mancare  anche  queste,  fatto  avreb- 
be fondere  il  trono  medesimo,  sopra  il  quale 
scileoilo,  rendea  rgU  ragione,  e il  qiule  d'  oro 
era  e d' argento.  Finalincnie  ])artcudusi  lo  stes- 
so Ciro  per  andarsene  da  suo  padre  in  Media,  U 
facoltà  diede  a Lisandro  di  lisiuotere  i (rihuti 
delle  città,  e a lui  aliìdù  interaiiienlc  il  dominio 
suo:  e quindi  abbracciatolo  e supplicatolo  di 
non  voler  far  conflitto  navale  cogli  Ateniesi , 
prima  che  ritornato  ei  si  fosse  ( e tornato  sa- 
rebbe con  molte  navi  di  Fenicia  e di  Cibeia  ), 
si  mise  in  viaggio.  Ora  Lisandro,  noti  polendo 
combattere  con  una  flotta  a un  dipresso  eguale 
a quella  de'  nemici,  c non  volendo  starsene  ino- 
peroso con  laute  navi,  fallosi  avanti,  s'impadruuì 
di  alcune  ìsole,  saccheggiò  Lgina  e Salanitna, 
e sceso  poscia  nclfAtlita  e salutato  ivi  Agido 
( imperciocché  questi  a lui  venuto  eia  giu  da 
Decelia  per  ostentare  in  faccia  dell'  armata  tcr- 
l'cslre,  che  pur  ivi  presente  era  , quella  navale, 
quasi  giunto  fosse  per  essa  ad  oUeuvr  sul  ma- 
re un  dominio  maggior  di  quello,  che  avesse 
ci  medesimo  saputo  volere  ),  si  tolse  quindi 
agli  Ateniesi,  che  sapea  che  io  inseguivano,  e 
trovato  avendo  1' LlU>poiito  iiiciistotiito,  andò 
ad  assalire  i Lampsicent,  luovemlo  egli  ior  con- 
tro colle  navi  dalla  p.irle  del  mare  c nello  stesso 
tempo  movendo  pur  Torace  a batter  le  mura 
con  gente  da  terra.  Presa  a vìva  forza  quella  I 
città,  ei  lasciulla  saccheggiare  da' soldati. 

L*  armata  intanto  degli  Ateniesi , la  qual 
consisteva  in  cento  c ottanta  triremi,  pur  al- 
l^>ra  approdata  era  ad  Eleunla  del  Chersoneso: 
ma  quivi  seotcìidu  essi  che  preso  era  Lani- 
psico,  suliitamente  passarono  a Sesto  e di  U, 
do|>o  essersi  provveduti  dì  viveri,  costeggiando 
se  n'andarono  fino  all' b^opulamo,  riiupclto 
a' nemici,  clic  tuttavia  fermi  culle  navi  si  sta- 
vano intorno  a Lampsico.  Da  molti  capitani 
governali  erano  gli  Ateniesi,  e fra  gli  altri  era  ' 
pure  quel  t'ilocle,  che  una  volta  persuaso  aveva 
il  popolo  a decretare  che  troncato  fosse  il  de- 
stra pollice  a' prigionieri  di  guerra,  accìoccbc 

1>iii  non  fosser  atti  a maneggiar  1*  asta  e so- 
amente  agitar  potessero  il  remo.  In  allora  per- 
kiiito  si  tenner  tutti  in  ripioso,  sperando  di  do- 
ver poi  venire  il  dì  seguente  a battaglia.  Ma 
Lisandro  altra  cosa  volgeva  io  mente  c coman- 
dò a’  marinai  e ai  piloti  di  ascendere  sulle  tri- 
remi e starsene  sopra  di  esse  ben  disposti  e 
in  silenzio,  aspettando  le  di  lui  commisstuni , 
non  altrimenti  che  se  per  corabaitere  appunto 
si  fosse  su  1'  alba  del  dì  venturo  ; e comandò 
parimente  anche  alle  truppe  da  terra  che  quiete 
si  tenessero  c ferme  in  ordinanza,  lungo  U 
spiaggia.  Al  levarsi  del  sole,  inoUrandusi  gli 
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Ateniesi  con  tutte  le  loro  navi  a fronte  distesa 
c provocando  a battaglia^  ei«  quantunque  te> 
ncsse  già  volte  le  prore  contro  di  loro  e ben 
j istrutte  avesse  le  navi  fin  dalla  notte,  ciò  nulla 
I ostante  non  si  avanuva  punto  , ansi  mandò 
scliifi  alle  navi  die  più  avanti  erano,  con  oi*' 
dine  di  non  doversi  muovere  e di  starsene  in 
ordinanza,  senza  tumultuare  e senza  uscir  fuori 
air  incontro.  Quindi,  tornati  essendo  in  dietro 
gli  Ateniesi  verso  la  sera,  Lisandro  licenziar 
già  non  volle  dalle  navi  i soldati,  se  prima  due 
n tre  fregate,  da  lui  stesso  spedite  ad  ispiare 
tl  portamento  de'  nemici,  non  ritornarono  col- 
l'.ivviso  sicuro  die  veduti  gli  avevano  discen- 
dere sul  lido.  Nel  giorno  dopo,  nel  teiio  e 
lìn  andie  nel  quarto  rinnovossi  la  stessa  cosa, 
dì  modo  die  molto  creblie  1*  ardìiiienta  degli 
Ateniesi,  che  ad  aver  cominciarono  in  vìiìpru- 
dio  i nemici,  come  se  questi  rosi  ritirali  e 
ristretti  fra  loro  si  stessero  |>er  la  paura.  In 
questo  mentre  Alctbia<lc,  il  quale  iruvavasi 
ne*  suoi  presidi!  sul  Chersoiieso,  venne  caval- 
cando al  campo  degli  Alcuiesi  e si  diede  a 
tacciar  t capitani  primamente  che  male  accam- 
pati si  slesseto  e con  {tericolo  in  ispiagge  tutte 
scoperte  a dove  diflìcilmcnte  approdar  potessi, 
e in  secondo  luogo  che  commesso  avessero  un 
grand'errore  coll* essersi  dilungati  da  Sesto, 
donile  ricevevano  le  cose,  di’  erano  lor  neces- 
sarie: e diceva  che  d’  uopo  era  die,  costeg- 
giando, navigainero  eglino  sollecitamente  al 
jKirto  e alla  città  di  Sesto  medesimo,  allonta- 
nandosi cosi  da’acniìci,  clic  veniano  a farsi 
lor  sopra  con  un  esercito,  che  retto  era  da  un 
sol  comandante,  e tutte  cose  appuntino  e con 
rispettosa  dìpenden7.a  immediatamente  esegui- 
va a norma  del  concertato.  A queste  di  luì 
awerlenze  non  restaron  eglino  persuasi;  anzi 
Tidco  ingiuriosamente  gli  rispose,  dicendo  che 
non  già  egli,  ma  altri  eran  quelli  die  gover- 
navano allora  rannata.  Alcibiade  adunque, 
sospettando  io  essi  un  qualche  tradimento,  si 
)>arii  da  loro.  11  quinto  giorno  poi,  essendosi 
pur  avanzati  gli  Ateniesi,  e di  l>ei  nuovo  riti- 
rati secondo  il  solito  senza  far  più  verun  conto 
de' nemici,  e tenendoli  vie  più  sempre  in  di- 
spregio , Lisandro  a quella  volta  inviò  le  fregate 
e ingiunse  a'capit.*mi  di  esse  di  ritornarsene  a 
dietro  con  tutta  celerità  appena  veduto  avessero 
sbarcar  gli  Ateniesi,  e di  alzar  dalla  prora, 
quando  fossero  alla  metà  della  strada  , uno 
scudo  di  rame,  che  indìzio  sarebbe  che  do- 
vesse ci  colla  flotta  inoltrarsi,  ed  in  questo 
mezzo,  scorrendo  egli  «opra  il  suo  legno,  i pi- 
loti esortava  e i governatori  tutti  delle  triremi 
e li  sollecitava  a tener  ognuno  si  de*  marinai, 
che  de' soldati  in  pronto  e in  buon  ordine,  e, 
come  dato  ne  fosse  loro  il  segno , a spingere 
con  alacrità  e vigorosamente  xoniro  i nemici. 
Quando  levato  fu  in  alto  dalle  fregate  Io  scudo, 
avendo  Lisandro  fatto  dar  segno  colla  tromba 
dalia  capitana  , latte  le  navi,  inoltraronsi , e le 
truppe  da  terra  corsero  lungo  il  lido  sul  pre- 
mo litoi  io.  Lo  spazio , che  separa  quei  dae 


continenti , noti  à in  quel  luogo  se  noe  di 
quiudici  stadi!  (13)  , e ben  tosto  tu  dalla  pron- 
tezza e dalla  foga  de’  remiganti  trascorso . Co- 
Doue  , comandante  degli  Ateniesi,  fu  il  prìtoo, 
che  dalla  spiaggia  vedesse  venirsi  incontro  la 
flotta:  e subitamente  a gridar  cominciò  a' laoi 
che  moolastcro  in  sulle  loro  triremi;  e afflitto 
oltremoiJo  per  quel  male,  che  immiueote  ve- 
drasi , altri  ne  chiamava,  altri  ne  pregavi  ed 
altri  a viva  forza  ne  costringea  a salirvi:  ma 
con  tutta  la  diligenza  e premura  sua  egli  in 
vano  si  alfaticava,  essendo  lutti  qua  e la  di- 
spersi; imperciocché,  sl>arcali  che  furono,  si 
Jieder  tosto,  siccome  quelli  che  una  tal  sor- 
presa Don  si  aspettavano,  a intertenersi  per  le 
jiiazze,  a spassarsi  per  la  campagna,  a riposar 
nelle  lor  tende,  ad  allestirsi  il  desinare,  lon- 
tanissimi, per  r inesperienza  de*  capitani,  dal 
pensare  a ciò,  ch'era  per  avvenire.  Movendo 
cosi  all'assalto  ì nemici  con  alte  grida,  e con 
impeto,  Conone  ai  sottrasse  con  ottonavi  (H) 
e , fuggendo  , passò  io  Cipri  ad  Evagora  . 1 Pc- 
loponnesii  poi,  fattisi  sopra  1' altre  navi,  ne 
presero  le  alTatto  vuote  e ne  spezzaron  quelle 
che  riempiendo  si  andavano,  e morti  restavano 
presso  le  nari  stesse  ì soldati , che  seoz'  ar- 
mi e disordinatamente  veniauo  a soccoiTerle, 
e quelli  pur,  che  fuggivano  per  terra,  io- 
seguiti  e uccisi  erano  da'  nemici  discesi  sul 
lido.  Lisandro  fece  prigionieri  ire  mila  no- 
mini insieme  coi  capitaoi  e prese  le  navi  tut- 
te, eccetto  quella,  chiamata  Paralo,  e le  con- 
dotte via  da  Conone  . Saccheggiato  quindi  il 
campo  e iracndosi  dietro  legate  le  navi  mede- 
sime, rilurnossi  a Laropsicu  a suon  di  flauto 
e cantando  inni  di  giubilo  e dì  vittoria,  aven-  ! 
do  COSI  con  pochissima  fatica  condotta  a floe 
un'impresa  l^llissima,  c ristretto  in  un'ora  I 
un  tratto  di  lunghissimo  tempo , che  somma- 
mente  fu  vat  i»  e oltre  ogni  credere  di  sventure  j 
pieno  e di  vicende  nelle  battaglie  anteriori  a ! 
questa:  c cosi  una  tal  guerra,  dopo  di  ater  in  \ 
mille  forme  cangiato  raspetto  de'comliatteoù 
c delle  cose  e aver  fatti  perire  tanti  condotiic- 
ri,  quanti  non  ne  erano  periti  in  tutti  gli  altri 
combaliimenti , che  per  lo  addietro  fatti  aveva 
la  Grecia,  alla  fine  terminata  fu  dal  consiglio 
e dalla  gran  maestria  di  un  uomo  solo  . Per 
lo  che  alcuni  credettero  che  ciò  addirenuto  foa  • 
se  }>er  opera  divina , e alcuni  pur  vi  erano , t 
uaJi  diceano  che  al  muover,  che  fece  Liaan- 
ro  dal  porlo  contro  i nemici,  ì due  figlinoli 
di  Giove  splemler  si  videro  colle  loro  stelle 
dall'uoa  e dall' altra  parte  della  di  lui  nave 
presso  a’governali:  ed  hsvvi  chi  pur  anche  so- 
stiene che  la  pietra , ^iù  caduta  in  sUora , un 
s^ale  sia  stata,  che  indicasse  Quella  sconfitta; 
imperciocché  preci  pilo  (secondo  la  comune  cre- 
denza) dal  cielo  una  gran  pietra  suU'Egopotamo, 
la  quale  mostrala  viene  anche  al  di  d'oggi  da 
quelli  del  Cliersooeso,  che  in  venerazione  la  ten- 
gono. Raccontasi  poi  che  Anassagora  predetto 
abbia  che  de'corjM  attaccati  al  cielo  uno  divelto 
e precipitato  giu  ne  sarebbe  per  non  so  quale 
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•coMa  o •drucclotamento  (^5),  ilicemlo  pur 
egli  ebe  verua  attro  non  era  già  più  ia  quel 
iito,  io  cui  da  prima  alato  era  formalo  ; eoo* 
ciouiacbè  vuole  ei  che  formati  aien  eaai  di  una 
materia  di  aaaao  e peaaaie  e che  rispletidano 
per  riverbero  e per  fraogimeoto  dell’etere  e 
che  Tioleatemcote  aien  traiti  e tenuti  in  allo 
dall’  impeto  e dalla  forza  delia  rivoluzione, 
aiccome  da  principio  traiuouti  furono  dal  ca- 
der quaggiù,  quando  le  materie  fredde  e gravi 
aegrrgaie  venner  dal  tutto.  Più  probabile  però 
di  questa  è rupinione  di  alcuni  che  dicono  che 
le  stelle,  che  diacorrev  ai  veggono,  non  aono 
già  atroacie  e lamhimcuti  del  luoco  etereo,  il 
quale  nell’acre,  appena  aeguita  l'accenaioDe  , 
si  estingua,  nè  un  locendimeoto  e un'ìolìam- 
matione  dell’  aere  stesso , che  per  la  troppa 
quantità  acliizzi  e si  sprigioni  nella  region  su- 
periore, ma  che  aono  iu  eOetto  cadute  di  corpi 
celnli,  che,  quasi  per  un  certo  rallentamento 
della  vibrazione  e del  moto  vertiginoso,  alle 
scosse,  che  lor  veugono  date,  giù  calano,  non 
già  sempre  sulla  terra  abitata,  ma  per  lo  più 
fuori  di  essa  io  mezzo  al  vasi»  mare , onde  è 
che  tali  cadute  vengono  ad  esserci  ignote  . 
L'opinione  il’  Anassagora  comprovata  viene  dal- 
la testimonianza  di  Damaco,  il  quale,  dove 
traila  della  religione,  racconta  che,  prima  del 
cadere  dì  quella  pietra,  velluta  fu  in  cielo  per 
lo  spazio  di  aettautacinque  giorni  continui  una 
massa  di  fuoco  grandissima,  a guisa  di  nube 
inlìaiumaU , che  non  islava  già  in  quiete,  ma 
I ebe  qua  e là  portavasi  con  reiterate  ed  inier- 
> rotte  mozioni  iuipetnose,  di  modo  che  i pezzi 
I d’icaita  materia,  che  da  quell’agitazione  e da 
! que*  rivolgimenti  sregolati  veniva  a staccarsi, 
I in  molte  e varie  parti  scorrean,  lampeggiando, 
come  stelle  cadenti.  Poiché  là  caduta  lu  quella 
mole,  e quei  del  paese,  cessalo  il  timore  e la 
meraviglia,  a quel  sito  concorsero,  nulla  non 
vi  trovaron  di  fuoco  e iieppur  vestigio  ili  una 
cosi  gran  fiamma:  videro  bensì  giacer  ivi  nna 
pietra,  per  altro  granile , ma  non  già  tale,  che 
corrispondesse,  per  cosi  dire,  neppure  in  pai-te 
alla  grandezza  di  quella  infocala  circonferenza. 
Kgii  è ben  manifesto  pertanto  che  Damaco  in 
questa  stia  narrazione  bisogno  ha  di  aver  ascol- 
tatori benigni  e favorevoli . Che  se  poi  vera  è 
tal  narrazione,  convinti  di  falsità  restano  a vi- 
va forza  coloro,  i qnali  asseriscono  che  quella 
pietra  staccata  fu  da  una  qualche  prominenza 
per  opera  de’  venti  e delle  procelle  , che  a guisa 
di  tarhini  la  sostentavano  e la  portavano  ia 
allo,  la  qual  poi,  subiiocliè  a rallentarsi  ven- 
ne ed  a sciorsi  queir  impeto,  che  la  raggirava, 
cadde  e precipitò,  quando  per  verità  quello  , 
che  fa  adora  veduto  comparire  per  tanti  gior- 
ni, stato  non  fosse  realmente  fuoco  e che  allo 
cstingoersi  e allo  svanire  di  esso  fatta  non  si 
fosse  tal  mutazione  nell’  aria  , che  prodotto 
avesse  un  fiato  ed  un  molo  violento , che  le- 
vata abbia  e giù  acagliata  la  pietra:  ma  questa 
c cosa  da  discntersi  in  altro  genere  di  scrittu- 
re.  Lisandro , poiché  decretala  fu  dal  coasesao 


la  morte  ai  tremila  Ateniesi , prigionieri  di 
gueiTa , fattosi  venire  innanzi  Filocle,  coman- 
dante degli  Ateniesi  medesimi,  lo  interrogò  a 
qual  gasUgo  condennasse  egli  sé  stesso  per  aver 
già  consigliala  a*  suoi  ciuadiui  una  tal  deler- 
minacione  contro  gli  altri  Greci , che  restati 
fosser  prigioni;  e costui  senza  rallentar  punto 
il  coraggio  auo  per  la  calamità,  in  cui  si  tro- 
vava , gli  rispose  che  accusare  ei  non  volesse 
chi  nou  avea  giudice  alcuno,  a cui  poter  ri- 
correre, ma  che,  essendo  vincitore,  facesse  pur 
es^uire  quanto  dovuto  avvia  sostenere,  se  ri* 
roanea  vinto.  Quindi  lavato  essendosi,  e aven- 
dosi messa  una  Lctla  e sontuosa  clamiile  indosso, 
s’ inviò  egli  il  primo  innanzi  agli  altri  suoi  coti- 
ciUadini  al  supplicio,  siccome  narra  Tcofrasto. 
Dopo  questo  , navigando  Lisandro  ad  altre  cit- 
tà, ingiungeva  a tutti  gli  Aicnirsi  , ne*  quali 
incontiavasi,  di  partirsene  e di  ritirarsi  ad  Ate- 
ne, imperciocché  non  avrebbe  egli  in  appresso 
perdonato  a veruno  di  quelli  che  trovati  fuori 
ne  avesse  . Ciò  ei  faceva  e li  cacciava  cosi  tulli 
nella  città,  perché  volta  che  beo  tosto  trava- 
gliati ivi  fossero  dalla  fame  e dalla  penuria  , 
onde  per  abbondanza  di  viveri  non  potesser  poi 
eglino  sostenere  agevolmente  l’assedio  e dargli 
molto  ebe  fare  prima  di  lasciarsi  vincere  . A- 
bolendo  poscia  le  democrazie  e le  altre  maniere 
di  governar  le  repubbliche,  lasciò  in  ogni  città 
un  armosla  Lacedemonio  e dieci  comandanti, 
scelti  da  quei  sodalizi!,  che  nelle  città  stesse 
costituiti  egli  avea;  ccosi  faceudo  tanto  in  quelle 
nemiche,  quanto  in  quelle  confederate,  lenta- 
mente oltrepassava,  fabbricandosi  in  certo  mo- 
do il  dominio  sopra  tutta  la  Grecia;  concios- 
sìachè  non  creava  già  egli  que’ comandanti 
con  aver  riguardo  agli  ottimati  od  a’  ricchi, 
ma  bensì  a quei  sodalizi!  medesimi  e a coloro 
co’qualì  aveva  egli  ospitalità,  appoggiamio  ad 
essi  i maneggi  delle  faccende  e autorità  conce- 
dendo di  conferir  onori  e di  dar  gaslighi.  In- 
tervenendo poi  egli  medesimo  a molle  uccisio- 
ni e cooperando  in  itcacciare  i nemici  degli 
amici  suoi,  diede  a’ Greci  un  saggio  ben  a- 
spro  e severo  del  governo  de’Lacedemonìi.  K 
sembra  che  Teopompo  il  comico  parli  fuori 
di  senno,  dove  assomiglia  i Lacedemonii  alle 
ostesse,  |>erclié,  dopo  aver  eglino  fatta  gustare 
ai  Greci  la  soavissima  bevanda  della  libertà  , 
davan  loro  a bere  dell’  aceto,  quando  in  vece 
la  cosa  era  per  appunto  al  contrario  , mentre 
subito  da  principio  gustar  gli  faccano  l’ingrato 
e l'amato,  non  avendo  Lisandro  lasciati  gli 
aflàri  alla  cura  e all’  arbitrio  del  popolo  e dando 
in  mano  le  città  a poclii  de’  piò  audaci  e de’  più 
contenziosi . 

Consumata  non  avendo  egli  gran  quantità  di 
tempo  in  queste  faccende  e inviato  avendo 
anticipatamente  a Lacedemonìa  1’ avviso  ch'ei 
si  avanzava  con  dugento  navi,  si  unì  vicino  al- 
l’Attica ai  re  Agide  e Pausanìa  , come  fosse 
già  per  subitamente  prendervi  quella  città.  Ma 
poicnè  vide  che  fortemente  resistevano  gli  Ate- 
niesi , ^li  colle  navi  sue  passò  dì  bel  nuovo 
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il)  Akia  t altul'i  iJel  pari  io  tiiUc  le  alire  rittii 
le  diverte  forme  di  repubblica  e vi  cottitiù  il 
governo  di  dieci  coll' uccitione  e cult’ctilio 
: «il  ni'ilti.  Scacciali  tutti  gii  abiutori  di  Sa- 
ino  (i6)y  m*  diede  le  ritta  a <|iirUi  che  tUti 
n’  eran  banditi , e , avendo  tolto  Setto  agii  Ate> 
uieti,  nuu  vi  latcib  i nativi  abitatori  ueppur 
in  etto  , ma  a'  tuoi  gavcrnatori  di  nave  e a’ tuoi 
corniti  la  città  diede  e i terreni  : e quetto  fu 
il  primo  di  lui  fatto,  al  qual  ti  oppunetvero  i 
Lacrdcmonii , die  ritornar  fecero  nuovamente 
qiic'di  Setto  nel  loro  paetc  . Ma  quelle  opc* 

I razioni  di  Litandi-o,  che  vedeaiui  con  piacere 
da  tutti  gli  altri  Greci  » ti  erano  V aver  egli 
’ fatto  che  gli  Kgineli  dopo  t\  lungo  tempo  ri* 

' cu(»eraatero  il  loro  paese  e che  i Melii  e gli 
: Scionei  rittabiliti  pur  futtem  nelle  lor  tedi , 

I tcacciatiae  gli  Aienirvi  e costretti  a retliluire 
ad  etti  le  loro  citta  . Sentendo  i]uindi  Litaodro 
che  gli  Ateiiini  erano  già  dalU  fame  a mal 
partito  ridotti,  navigii  totlo  al  Pireo  e cottrinte 
la  città  a doverti  rendere  con  qtie* patti,  che 
volle  et  medetinio.  Se  atcolto  diati  a' Laco 
demoni!,  ci  fan  questi  ta|>cre  che  Litandro 
■critte  agli  Efori:  Àtene  e presa ^ e che  gli 
Efori  a Litamiro  ritpotero:  Basta  che  presa 
sia.  Ma  ciò  finto  venne  per  dar  bell' aria  e 
decoro  alla  cota  . La  verace  determinazione 
degli  Efori  era  in  questa  forma  : Onesto  ^ ciò 
che  decretato  hanno  i maffistrati  He’  Lace- 
Hemonii  ; Smantellate  il  Pireo  e le  /ungAe 
muraglie  t fuori  uscite  Ha  tutte  le  altre  cttth 
e tencteui  dentro  il  proprie}  mostro  paese . Ciò 
eseguesuio  f abbiateci  la  pace  e Hate  ciò  eh’  è 
H’uopo,  e tornar  laseiate  i fuggitivi:  etl, 
ituorno  alla  quantità  delle  navif  roggettatevi 
a quanto  parrà  bene  Hi  Heterminani . Gli 
Ateoieti  accettarono  questa  tcriUura  per  con- 
I tiglio  di  Teramene,  figliuolo  d' Ancone  ^<7), 
e dicono  ebe  , inlrrrogato  essendo  allora  Li' 
taodi*o  da  nn  certo  giovane  oratore,  detto  Clco- 
mcne  (IS)  , come  otatte  di  fare  e dir  cute 
contrarie  a Temittocle,  concedendo  a*  Lace- 
deraooii  rabbattere  quelle  muraglie,  che  da 
quello  Male  erano  erette,  malgrado  i Laccdc' 
luouii  inedetimi,  ma  io,  ritpote,  o giovane, 
non  opero  punto  contro  l*  itUenzion  Hi  Te» 
mistocle  i imperciocché  queste  muraglie  cret~ 
te  egli  per  salvezza  He’  cittadini , e noi  f*er 
la  stessa  cagione  le  atterriiimo  : e se  fosser 
le  mura,  che  fèliei  rendessero  la  città,  con- 
verrebbe che  Spat  ta  la  piu  infelice  foste  e 
la  più  miserabile  di  ogn  altra  etsendone  tcn- 
za.  Litandro  adunque,  tolto  avendo  tutte  le 
navi,  eccetto  dodici,  ed  impadronito  ctaeniloti 
delle  niiira  degli  Ateniesi  il  decimotetto  giorno 
del  meae  Muuìcliione  (19)  (nel  qual  giorno 
vinti  già  da  prima  etti  aveano  i barbari  nella 
battaglia  navale  a Salamina),  deliberò  tosto  di 
voler  cangiar  ivi  pure  il  governo . Ala  ciò  mal 
comportando  gli  Ateniesi,  nè  sapendo  lasciar' 
visi  indurre,  mandò  egli  dicendo  al  popolo, 
come  vedeva  che  dalla  città  violavanai  Ì patti, 
mentre  le  mur^lie  tuttavia  tuttitlevano,  quan> 


tunqiie  (ratcoiai  fotsrr  que*  giorni,  entro  i quali  i 
esser  dovean  demolite,  e però  di  liel  iiuovu 
proposto  egli  avrebl>e  in  consìglio  dover  pren- 
dersi altra  deld>eratiunu  inlortio  ad  etti,  sciolta 
avendo  eglino  la  convciiziou  pattuita.  Alcuni 
atteritronu  che  in  realtà  nell’attcmbira  dc'con- 
federati  proposto  fu  anche  di  render  gli  Ale- 
niesi  tutti  prigionieri  dì  guerra  , e vogliono 
che  allora  pure  il  Tchano  Erianto  suggerito 
abbia  dì  atterrar  la  citta  de]  tutto  e di  lasciare 
il  parse  una  pastura  di  pecore,  ma  die  uniti 
essendoti  poscia  i capitani  ad  un  convito  e can- 
tandosi quivi  da  un  certo  Foceie  i versi  tratti 
dall*  Elettra  di  Euripide,  che  cantati  sono  al* 
l’entrare  del  coro  e che  incominciano: 

.Al  tuo  rustico  albergo  io  stm  vetmto, 

O Bleltra  d‘  Agamciuione  Jigliuola  (20) 

tiitii  ai  aentisaer  commovere , e paresse  loro 
troppo  indegna  asione  e nequitosa  l’abliaUere 
e il  distruggere  nna  città  coti  celebre  e che 
prodiicea  personaggi  Unto  cospicui . Lisandro 
p«'rUnlo,  rimettendosi  già  in  ogni  cosa  gli  Ale* 
Diesi  sii*  arbitrio  suo,  venir  fece  dalla  città  ! 
molte  sonatriei  di  flauto,  e,  unendo  por  insie-  I 
me  tolte  quelle  eh* eran  nel  campo,  rovesciò  ! 
a terra  al  suono  di  tali  strumenti  quelle  ma*  * 
raglio  e incendiò  le  triremi,  incorotwmdoti  nello  i 
stesso  tempo  i confederati  e festeggiando,  men* 
tre  tenevan  quel  giorno  come  principio  della  | 
lor  liltertà.  Quindi  subiumente  rimosse  pure  | 
e cangiò  la  costituitone  della  repubblica,  nirt*  | 
tendo  trenU  governatori  nella  città  e dieci  nel  | 
Fireo  ed  un  presidio  nella  rocca,  al  quale  die- 
de per  armoste  Callibìo  Spartano . Costui  po* 
scia  , innalsalo  avendo  il  bùtooe  per  voler  per- 
cuotere t’  stleU  Autolico  (per  cui  Senolonte 
fere  il  Convito  suo),  preso  dall*  atleta  medesi- 
mo  per  gli  stinchi  e levato  in  alto,  rovesciato 
fu  e battuto  in  terra,  sopra  di  che  non  fece 
Lisan  Irò  risenlimeiito  veruno,  ani  riprendeva 
Cailibio  stesso,  dicendo  eh’ et  non  sapeva  che 
comandava  ad  uomini  liberi:  ma  non  andò  poi 
guari  che  ì trenU  morir  fecero  q^uest’Autolico 
per  far  cosa  graU  a Callibìo  . Dopo  di  aver 
ronduite  a fine  Ui  cote,  Lisandro  navigò  io 
Tracia;  e tutto  il  danaro,  che  gli  resUva , e 
tutti  i doni  e le  corone , che  riporUte  avea  (e 
cheproliabilmente  erano  io  gran  quantità,  molti 
essendo  quelli  che  gli  davan  regali,  come  a 
personaggio  poderosissimo  e in  certo  modo  si- 
gnor della  Grecia),  mandò  egli  a Lacederaonia 
per  Gilippo,  che  stato  era  comandante  in  Si- 
cilia. Costui,  per  quel  che  si  dice,  sdruci  i 
tacchi  nel  fondo  e,  tratta  fuori  una  buona 
quantità  d*  argento  da  ognuno,  li  ricucì  poi  di 
!)cl  nuovo,  non  sapendo  ebe  io  o^ni  sacco  erari 
nna  scrilturrtta,  che  mostrava  il  numero  del 
contenuto  danaro.  Giunto  che  fu  a Sparta,  na- 
scose quanto  furato  svea  sotto  i tegoli  della  sua 
casa  e consegnò  i sscchi  agli  Efori  e lor  mostrò 
com'erano  suggellali.  Quando  però  eglino  aperti 
gli  ebbero  e numerato  el>l>er  l’argento,  trovan- 
do che  la  somma  di  esso  non  cornspoodeva 
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aib  quantità  dalla  fcrìttiira  ìudicata,  perplcsii 
e irresoluti  restarono.  Se  non  che  un  servo  <li 
Oilippo  |or  disse  allora,  parlaotlo  in  maniera 
eniminatica,  che  sotto  il  ceramico  si  stavano 
di  molte  civette  j conciossiachè  in  quel  tempo 
(per  quello  che  appare)  la  maggior  parte  delle 
monete  improntata  era  coll'elilgie  di  una  ci' 
vetta  io  graxia  degli  Ateniesi,  e con  quella  pa* 
rola  ceramico,  ciré  un  luogo  particolare  di 
Atene,  indicar  dal  servo  si  volevano  i tegoli , 
che  nel  Greco  linguaggio  chiamati  son  cerami. 
Gilippo  adunque,  commessa  avendo  un'atiuoe 
cosi  obbrobriosa  ed  ignobile  dopo  le  splendide 
c grandi,  che  da  prima  fatte  egli  aveva,  se  ne 
andò  da  per  sè  stesso  in  csi^lio  fuori  di  Lace> 
demonia . Ma  i più  assennali  ft^a  gli  Spartani , 
non  poco  temendo  anche  per  questo  avveni- 
mento  la  forza,  che  aveva  il  danaro  (la  qual 
cosi  seduceva  e superava  i cittadini  più  rag* 
guardevoli)  vitupersvsn  Lisandro  e protestavano 
I agli  Efori  che  conveniva  che  mandassero  egli- 
no via  1* argento  e Toro  tutto,  come  pesti  lu* 

{ singhiere  e mortifere  . 

Gli  Efori  pertanto  proposero  in  comigUo  Ì1 
, parere,  e Scirstida,  secondo  Teopompo,  o Flo- 
) gida,  secondo  Kforo,  qn^li  si  fu,  ch'espose 
. U determinauioDe,  che  non  hisognsva  ricevere 
I moneta  nò  d*  oro  nè  di  argento  nella  città,  ma 
, che  d’uopo  era  servirsi  dell* antica  e consueta 
1 di  quel  paese . Questa  era  di  feiTo  , il  quale 
roventato  nel  fuoco  e stato  era  immerso  nel* 

Ì l'aceto,  acciocché  non  potesse  poi  esser  messo 
più  in  opera  per  altri  Uvori , ma  per  cagione 
I di  quella  tempra  giacer  dovesse  mai  sempre 
I ottuso  e rigido  e da  non  potersi  a verun  allr'uso 
( ridurre.  Era  io  oltre  assai  pesante,  sicché  dif- 
* hcilniente  venir  polca  trasportata,  e una  quan* 

Itità  e massa  ben  grande  di  essa  non  valeva  che 
poco  pretto . Potrebb'  essere  che  di  tal  fatta 
I pur  firsse  generalmente  unta  l'antica  moneta, 

' uvaodosi  per  es.«a  obelìsci  di  ferro  e appo  alcuni 
! di  ramej  ond’è  che  (ino  al  presente  dura  il 
I costume  di  cbianuir  oAo/i  certe  monete  pie* 

; ciole,  che  abbiamo  io  quantità,  e di  chiamar 
dramma  il  numero  dì  sei  oboli,  dal  greco  vo- 
. csbolo  drattin,  che  vuol  dir  prendere,  ppiché 

Itami  appunto  prender  se  ne  possono  e contener 
nella  mano.  Ma  opposti  essendosi  gli  amici  di 
I Lisandro  ad  una  tale  deterroiiutione  e procu- 
ralo avendo  con  ogni  loro  premura  che  ritenuto 
I fosse  il  danaro  nella  città,  fecer  si,  che  deter- 
I minato  fu  che  una  tal  moneta  servir  dovesse 
soUmenle  pel  pubblico,  e chi  trovato  fosse  pos- 
I sederne  privatamente  dovess’essere  colla  morte 
[ punito,  quasi  che  Lienrgo  ternata  avesse  una 
si  fatta  moneta  per  sé  medesimi  e non  ravidità, 
] che  ti  produceva  da  essa , la  quale  avidità  non 
I venia  gtà  tanto  a scemare  per  essere  proibito  il 
possederne  al  privato , quanto  a fomentar  ve* 
I niasì  dal  possederne , che  ficea  la  città,  ren* 
I deadosene  vie  maggiore  1*  ettiomione  e la 
I brama  dal  vantaggio  che  sì  ritraeva  nell’oso  di 
I quella;  imperciocché  pouibil  non  era  che  prì- 
I rsumeate  dispregiato  come  ioutil  venisse  ciò 


che  vedessi  tenuto  in  pregio  publilicamente,  e 
che  oguun  credesse  che  non  iosse  da  far  venni 
conto  pel  suo  particolare  interesse  duiiieatico 
di  uua  cosa  ìu  universale  tanto  estimata,  cer- 
cata ed  avuta  cara.  Ma  ben  assai  più  sgevul* 
mente  e più  presto  dagl’ìnslituti  del  pubblico 
passano  e l’ insinuano  le  costumanie  nelle  ma- 
niere del  vivere  de’  privali  , dì  quello  che  le 
delinqueoie  e le  viziosità  de*  privati  potuno 
generalmente  di  nequizia  e di  cattivi  efleui 
riempir  le  città,  più  probabile  evvondo  che  le 
parti  corrotte  e pervertite  timo  dal  tutto,  quan* 
do  questo  venga  a viziarsi;  dove  per  contrario 
i mali  delle  parti,  rispetto  al  tutto,  assai  osta* 
coli  incontrano  da  quelle  sane,  che  molti  ajuti 
prestano  contro  di  essi.  Ren  alle  case  de’ cit- 
tadini posero  gli  Efori  per  custodì  il  timore  e 
la  legge , acciocché  non  vi  enliasse  la  vietala 
moneta,  ma  non  fecero  già  che  gli  animi  si 
mantenesse  r fermi  contro  le  ricchezze  e non 
pruvasser  passione  per  esse,  destando  auzi  in 
tutti  brama  ed  emulazione  d’arricchire,  come 
di  una  cosa  ben  grande  e clic  apporta  decoro  . 
Intorno  a questo  però  anche  incert’allra  scrit- 
tura ahl>iamo  noi  tacciati  i Lacedemouiì.  Dalle 
spoglie  tolte  a’ nemici  fece  LisatHlro  e collocai 
nel  tempio  di  Delfo  un  simulacro  di  rame  a sè 
medesimo  ed  uno  pure  ad  ogni  govcmalore  di 
nave,  oltre  due  stelle  d’oro  ai  lìgtiuoli  di  Gio- 
ve , le  quali  disparvero  poi  prima  della  liatla- 
glia  leuttrica  ; e nel  tesoro  di  Brasida  e degli 
Acanti  stava  una  trireme  fatta  d’oro  e di  avo- 
rio, lunga  due  cubiti,  che  Ciro  mandala  aveva 
a Lisandro  stesso  in  congratulazione  della  vit- 
toria da  lui  riportata  . Alesumlride  di  Del- 
fo (2<)  racconta  che  Lisandro  avea  pur  quivi 
messo  in  deposito  un  talento  d’argento  e cin- 
quanladue  mine  e io  oltre  undici  stateri,  ma, 
scrivendo  tii  cose,  non  s'  accorda  punto  con 
gii  altri  scrittori  intorno  a ciò  che  concordemente 
asseriscono  della  povertà  di  quest’  uomo  . 

Allora  pertanto  Lisandro,  divenuto  essendo 
potente  più  di  qualunque  altro  de’ Greci  stali 
prima  di  lai,  sembrava  che  si  portasse  con  un’ar- 
roganza e con  un  fasto  maggiore  ancora  della 
sua  possanza  medesima;  iroperciocclié  in  primo 
luogo  (come  riferisce  Duri)  le  città  de’ Greci 
gli  alzarono  altari  non  altrimenti  che  ad  un  Dio 
e gli  facean  aacrilizii,  e fu  egli  il  primo,  in 
onor  di  cui  si  cantassero  inni,  d’uno  de’qusii 
vien  rammenUto  il  principio,  ch’é  di  questa 
ùtta  : 

Dell* altrui  Grecia  il  capitano,  a cui 

Origin  diede  il  Muoio  ampio  di  Sparta, 

Celebriam  co'  nostr'  inni,  oeò  peana  i 

e decretato  fu  da  quei  di  Saroo  che  le  feste , 
che  appo  lor  faceansi  in  onor  di  Giunone  e 
però  chismate  ersn  Giunonie , m onor  si  fa- 
cessero di  Lisandro  e chiamate  fosser  Liian- 
àrie.  Egli  poi  lenea  mai  sempre  appresso  di 
sé  il  poeta  Cberilo,  acciocché  questi  desse  lu- 
stro alle  sziont  sue  e le  ornasse  cid  mezzo  del- 
l'arte  poetica;  c,  avendo  Aotiloco  fatti  alcant 
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}HK-liì  Tfrii  in  lode  «iia,  egli  m*  ne  compìecque 
r rallegrò  a aegno»  rl>e,  riempiuta  <1Ì  argento 
{ la  l>en'etLa  . gliela  doni).  Avendo  Anliniaco  di 
! Colofone  (22)  e uo  celio  N>ceralo  d*  Eraclea 
I conteso  a gara  con  poemi  in  encomio  suo.  Li> 
tandro  la  corona  diede  a Nicerato,  e quindi 
t Anlimaco  ae  ne  crucciò  talmente,  clic  soppresse 
i il  poema,  che  fatto  area.  Fcr  la  qual  cosa  Pla> 

I tone,  che  in  quel  tempo  era  ancor  giurane  e 
; che  aromirara  il  valore  di  Anlimaco  neirarle 
I poetica  f reggendo  che  questi  mal  comportava 
j d*essere  stato  vinto  da  Nicerato  e ae  ne  affligge* 
j va,  confortando  l'andava  etl  il  consolava  , di- 
rendo esser  l' ignoranza  per  quei,  che  non  in* 
j tendono,  un  egual  male,  che  la  cecità  per  quei 
I che  non  veggono.  Avendo  poi  il  citarista  Ari* 

1 stone  riportata  per  ben  sei  volle  vittoria  ne’giuo- 
rbi  Pitti,  premile  a Lisandro,  per  piaggiarlo 
e per  renderselo  benevolo,  che,  se  mai  vinto 
avesse  un*  altra  volta  , fatto  proclamar  si  sa- 
rebbe come  persona  di  Lisandro  stesso  o sa* 
rebbesi  pur  netto  servo  di  lui.  Questa  ambi* 
aion  di  Lisandro  gravosa  riusciva  solamente  a* 
grandi  e a quelli  del  medesimo  grado:  ma  in- 
sieme con  quest*arohizioTie  insinuata  essendosi 
poscia  ne* suoi  costumi  per  c.igion  di  coloro, 
che  r ossequiavano,  molta  superbia  c un  assai 
contegnoso  auMiego,  giunse  a tale  che  non 
, osservava  più  egli  nò  negli  onori , nè  ne*  ga- 
ì stighi  popolare  moderazione  veruna.  I premii 
pertanto , che  riporUvan  quelli  che  amicizia 
avevano  e ospitalità  con  esso  lui , erano  do- 
minii  aflatto  indipendenti  aopra  le  città  e si- 
gnorie tiranniche  ed  assolute,  e unica  aoddiafa- 
I rione  dello  sdrano  suo  era  il  perder  quelli,  ai 
I quali  portava  e^i  odio  e i quali  non  era  già  pos- 
sibile che  gli  afuggiuero.  In  progresso  pero  di 
tempo,  temendo  we  gli  si  sottraessero  i capi 
del  popolo  di  Mileto,  e volemio  che  uscisser 
fuori  anche  quelli  die  occultati  ii  erano,  giurò 
eh’  ei  non  avrebbe  lor  fatta  incturia  veruna  . 
Quindi  essi,  prestata  avendogli  ìmc  e scoperti 
cMendosi,  furono  da  lui  dati  in  mano  ai  fau- 
tori dell'oligarchia  ad  essere  trucidati;  e in 
tatti  erano  non  raen  dì  ottocento.  Innumera* 
bile  fa  poi  la  quantità  degli  altri  popo|;in  , 
che  nelle  città  fece  egli  morire,  a ciu  indotto 
non  solamente  da  motivo  suo  proprio  e par- 
ticolare, ma  dal  voler  anclic  fare  in  questo 
cosa  grata  agli  amici , eh'  egli  aveva  io  ogni 
dove,  e cooperare  in  render  paghe  le  inimi- 
cizie e le  ingordigie  loro;  ond’i  che  molto 
si  rendè  celebre  Etcode  Lacedrmonio  con  qnel 
suo  detto:  che  Ut  Grecia  potuto  non  avrebbe 
Bopportar  due  lÀBondri . Questo  stesso  motto 
racconta  Teofrasto,  che  detto  fu  pure  da  Ar- 
chistrato  sopra  Alcibiade  : ma  ciò,  che  in  co- 
stui ritrovavasi  di  più  molesto  e increscevole, 
altro  non  era  che  una  petulanza  ed  un  lusso 
unito  ad  una  gran  pervicacia;  dove  la  severità 
del  costarne  di  Lisandro  ne  rendea  terribile 
ed  incomportabile  la  possanza.  I Laeederaonìt 
pertanto  non  badavan  gran  fatto  a*  risentimenti 
e a'  richiami , che  si  facevano  dagli  altri;  ma 


da  che  Farnabazo,  oiTeso  e oltraggiato  da  Li- 
samiro , che  con  iscorrerìe  gli  saccheggiava  il 
parse,  mandale  ebbe  a Sparta  persone,  die 
ne  lo  accusassero , irritatisi  gli  Efori,  preodrr 
fecero  uno  de' di  lui  amici,  che  chiamalo  era 
Torace  e che  insieme  con  esso  lui  comandalo  ! 
aveva  l'esercito;  e,  poiché  costui  privatameote 
possedea  dell’argento,  il  fecer  morire;  e mau* 
daion  quindi  a Lisandro  slesao  una  scìuU  con 
orJiue  che  dovesse  ^1Ì  portarsi  a loro  . La 
acitala  è di  questa  maniera . Quando  sieuo  gli 
Efori  per  mandar  fuori  un  comandante  di  navi 
o un  condolticre  d'esercito,  allesliscono  due 
legni  rotondi,  che  eguali  sieno  a puntino  di 
lunghezza  e di  grossezza,  cosicché,  accMtati 
venendo  nei  capi , dove  tagliati  sono,  otlima* 
mamentc  si  adattin  l'un  l'altro,  seuzachè  ri- 
lievo alcun  v’apparisca:  quindi  uno  se  ne  rat- 
tengon  essi  e ne  danno  l'aJtro  a colui,  che  ape* 
diicon  via,  e a questi  legni  il  nome 'danno 
di  scitale  . Quando  vogUon  dunque  comani- 
care  un  qualclie  importante  aegrelo,  ugliaoo 
una  aottil  corteccia  lunga  e stretta  a guiu  di 
coreggia  e la  rivolgono  intorno  alla  scitala 
trattenuta  appo  loro,  combaciandola  in  ma* 
niera , che  nuli  vi  ti  ve^a  interstizio  alcuno, 
ma  in  ogni  parte  coperta  ne  resti  in  giro  la 
superfìcie  dalla  corteccia  stessa  . Quando  ciò 
fatto  hanno,  scrivono  tutto  quello  che  voglio- 
no su  quella  corteccia,  come  se  attaccala  real- 
mente fosse  alla  scitala;  e poi,  terminato  che 
abbian  dì  scrivere,  la  levano  via  e la  manda- 
no senza  il  legno  al  comandante,  al  quale  é 
diretta.  Questi,  ricevendola,  non  può  già  al- 
trimenti combinare  e comprender  nulla  dello 
scrìtto,  connession  non  avendo  i caratteri  cJ 
essendo  anzi  qua  e là  distratti,  ma,  preudeudo 
la  sciiala , che  portata  egli  ha  seco , disteode 
intorno  ad  essa  quella  striscia  di  coitect.ia  io 
lai  guisa,  che,  formandosi  la  spira  coll’ordine 
stesso  che  formata  fu  da  principio  , vengono  i i 
secondi  caratteri  a seguitar  dopo  i primi,  e 
COSI  menano  l'occliio  in  giro  a rilevar  tutta 
la  continuala  serie  della  scrittura  . Anche  la 
cortercìa  poi  si  chiama  scitala  collo  stesso  no- 
me del  legno,  come  ai  chiama  pure  la  eoa 
misnrata  col  nome  stesso  del  misurante.  Li- 
sandro, pervenutagli  la  scitala  all*  Ellesponto, 
dove  ei  trovavasi  allora,  si  mise  in  grande 
anitazione,  e,  temendo  soprattutto  le  accnse  di 
Farnabazo,  si  studiò  di  venire  a parlamento 
con  esso  Ini  per  cercare  di  conciliarselo.  Ab- 
boccandosi però  seco,  il  pregava  di  volere 
un’altra  lettera  saivere  a’goveroatori  di  Spar- 
ta intorno  a lui,  nella  quale  si  protestasse  di 
non  aver  da  luì  ricevuto  afiVonto  veruno  e di 
non  aver  punto  di  die  richiamarsi.  Ma  Lian- 
dro  in  far  ciò  non  accorgevasi  che,  come  suol 
dirsi , cretizzava  con  nn  Creteuse  (23)  ; con- 
ciossiaché,  promettendogli  Farnabazo  di  far  tut- 
to quello,  ch'ei  chiedeva,  in  palese  scrisse 
bensì  ona  leuein  io  quel  modo , che  ricercava 
Lisandro  medesimo,  ma  in  pronto  già  tenen- 
done un’altra,  che  occultamente  scritta  aveva 
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[ (li  »ltro  moTtf  Dall’atto  d’iinproDUrTÌ  il  lug* 

I gcUo,  di  »opptaUo  e deitrameote  cangiò  que- 
Ma  c«i  qQrÙa , poiché  non  tì  era  a vederle 
diflirrenta  veruna,  e consegnò  ad  esso  la  scrii- 
la  iB  segreto.  Portandosi  quindi  Lisandro  a 
Lacedemooia  e secondo  T usansa  andatosene 
alla  Curia,  diede  in  mano  degli  Efori  la  lei- 
tera  di  Famabaso,  per  la  quale  si  persuadeva 
(li  levarsi  da  dosso  la  massima  di  quelle  col- 
pe, che  apposte  veniaogli  ; imperciocché  era 
raroabaso  molto  caro  a' Lacedemonii , sicco- 
me qoegli , che  fra  tutti  gli  altri  comandanti 
del  re  mostrato  crasi  in  quella  guerra  pieno 
di  propensione  verso  di  loro.  Gli  Efori,  letta 
rli‘et>Mro  la  lettera,  gliela  mostrarono,  ed 
egli , comprendendo  allora  che  non  era  già  il 
solo  Ulisse  un  doppio  e uno  scaltro,  eoo  ani- 
mo tutto  sconvolto  e agitato  si  ritirò . Pochi 
giorni  dopo , presentatosi  nuovamente  agli  E- 
lori,  disse  loro  che  d’  uopo  gli  era  di  andar- 
sene al  tempio  di  Ammonc  per  fare  al  Nume 
quei  sacrifitii , che  promeui  in  voto  gli  avea 
prima  delle  battaglie  . Alcuni  per  cosa  vera 
toeriscono  che  , mentr*  egli  all*  aasedio  era  in 
Tracia  della  città  degli  Afigei,  in  sogno  ap- 
psTiMcgli  Ammone  e che  però  quindi . rimoato 
Tasseiiio,  come  se  ciò  gli  avesse  il  Nume  or- 
dioito,  suggeriste  a quei  cittadini  di  sacrifi- 
care sd  Ammone  stesso , per  placare  il  quale 
premuroso  fosse  di  passare  in  Libia  eì  rae- 
desireo:  ma  già  dalla  maggior  parte  credevasi 
che  non  fosse  ciò  se  non  se  un  pretesto,  per- 
ché timore  avesse  degli  Efori  e perché , mal 
soffrendo  il  giogo  , a cui  soggettarsi  gli  con- 
Tcoia , restando  a casa , e sottomettersi  non 
upendo  agli  altrui  cominli,  bramasse  piiit-  I 
triodi  andare  intorno  vag  indo,  come  destrie-  { 
ro,  che  dalia  lil>era  aperta  pastura  e dal  prato  I 
rìiorni  alla  stalla  e ricondotto  venga  al  con*  ^ 
surto  bvoro;  conciossiaché  il  motivo,  che  si 
adduce  da  Eforo  di  questo  suo  viaggio,  sarà 
da  me  esposto  fra  poco.  Con  grande  stento  e 
btics  ottenuta  (inaimente  avendo  dagli  Efori 
licenu  dì  potersi  partire,  entrò  in  nave  e se 
n'aodò  via  . Partito  che  fa,  considerando  t re 
fra  lor  medesimi  che  con  quelle  società,  ch'e-  | 
|li  svea  stabilite,  tenea  già  in  sua  mano  le 
Città,  e in  perpetuo  signore  ed  arbitro  era  di 
tutta  la  Grecia,  si  accìnsero  a voler  restituire 
i maneggi  delle  faccende  in  mano  de'popolari 
scacciando  t di  lui  amici . Pure  nel  mentre  > 
che  per  es^uir  ciò  suscitato  già  crasi  tumulto 
r rÌTolazione,  e gli  Ateniesi  falli  si  eran  da 
Pila  sopra  i Trenta  e snperati  gli  avevano, 
rimmaiosi  con  tutta  fretta  Lisandro , seppe 
br  ù , che  persoase  i Ijicedrmofiii  a dare  in- 
Tpce  soccorso  a quei  del  governo  oligarchico 
ed  a gastigare  il  popolo , e quindi  mandarono 
cento  talenti  a qne*  Trenta  per  sostener  la  guer- 
ra e LtModro  medesimo  per  comandante . 
i Ma  i re,  che  lo  invidiavano  e che  temeano  che 
di  bel  nuovo  non  prendesse  ^ii  Atene,  deler- 
mioarono  di  uscire  In  campo  uno  di  essi . Usci 
danque  Pausania  , in  apparenia  bensì  in  favor 
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. de* tiranni  e contro  il  popolo,  ma  in  sostanza 
* per  voler  impedire  e scioglier  la  guerra,  ac* 

I ciocché  Lisandro  col  mezzo  degli  amici  non 
divenisse  un*  altra  volta  signore  degli  Ateniesi. 
Pausania  co'suoi  maneggi  ottenne  agevolmente 
l'intento  suo  e , riconcilisodo  fra  loro  gli  Ate- 
niesi , e sedandone  la  sedizione , fece  cosi  ri- 
maner delusa  l' ambizione  di  Lisandro.  Ms  non 
•«ndò  poi  guari  die,  suscitatasi  un* altra  sedi- 
zione fra  gli  Ateniesi,  incolpato  ne  fu  Pausa- 
ula , siccome  quegli  che,  levando  al  popolo  il 
freno  dell*  oligarchia  , nuicsao  1*  avea  iti  liberta 
di  poter  insoleotire  e farsi  siicor  temerariut  e 
venne  quindi  Lisandro  ad  acquistarsi  credito 
di  personaggio,  die  nella  condotta,  che  tene- 
va iotomo  ai  governo,  costante  avea  e immuta- 
bil  proposito  di  operare  non  mai  per  far  cosa 
di  aggradimento  ad  altrui,  né  per  ostentazione, 
ma  per  vantaggio  unicamente  di  Sparta  . Era 
poi  di  arditezza  pieno  anche  nel  suo  ragiooa- 
re  e fiero  e ten-ibile  verso  quelli,  die  gli  si 
opponeano;  couciossisdiè,  contendendo  gli  Ar- 
givi sopra  ì confini  del  paese,  e avvisandosi  egli- 
no di  addurre  in  lor  prò  ragioni  beo  più  giu- 
ste di  quelle  de*  Lacedemonii,  mostrando  egli 
la  spada,  chi  lic/i  questa,  disse,  ottimamen- 
te sa  diiputare  imorrio  ai  conjini . In  una 
rauDsnia,  parlato  avendogli  un  certo  Megarrse  ' 
con  asaai  libertà,  i tuoi  ra^iottari , o stur-  I 
niero  , diss'ei,  uopo  at*reò6Ìro  Hi  una  huo-  | 
;ia  e Ì^n  forte  città  (24).  Mentre  i Beotii  pen- 
devano ancora  incerti  a qual  parte  dar  si  doves- 
T gl*  interrerò  se  a passar  egli  avesse  per 
le  lor  terre  colTssie  dinue  o piegate  . Poiché, 
essendosi  ribellati  i Corinlìi,  avvicinato  si  fu 
egli  alle  loro  mura  e vedeva  quivi  che  i Lace- 
demonii risolversi  non  sapesno  s dar  l'assslto, 
veggemlo  pure  nello  stesso  tempo  una  lepre 
saltar  la  fossa , non  vi  ver^fptate  voi,  disse, 
di  temere  sì  fatti  nemtci,fra  le  mnrade’ qua- 
li per  toro  ignavia  nposan  le  lepri  / Morto 
essendo  il  re  Agide,  lasciò  un  suo  fratello,  ! 
chiamato  Agesilao  , ed  un  figliuolo  putativo  | 
chiamato  Leotiebida.  Ora  Lisandro  , che  stalo  I 
era  amadore  di  Agesilao,  persuase  questod'impa-  ! 
dronirsi  del  regno,  come  legittimamente  di- 
sceso dalla  schiatta  di  Alcide,  dove  Leotiebida 
portava  taccia  di  esser  figliuol  di  Alcibiade,  | 
che  nel  tempo  dell*eiiglio  suo,  mentre  dimo- 
rava in  Lacedomonia , occulto  commercio  avu-  I 
to  avea  con  Tìmea,  moglie  di  Agide.  Agide  { 
però,  per  quel  che  si  dice,  rilevato  svendo  dal  j 
computo  del  tempo,  come  non  poteva  ella  esser 
I incinta  per  opera  sua , trascurava  aflatio  Leo- 
I tìebida  e manifestamente  mostrava  per  tutto  il 
I corso  della  sua  vita  eh*  ei  noi  rteoDosceva  per 
I suo.  Ma  poiché  egli , ammalalo  essendoti,  por- 
I tato  venne  ad  Erea , mentre  quivi  era  ei  già 
, per  morire , alle  istanze  e alle  preghiere  del 
i giovinetto  medesimo  e degli  amici  dichiarò 
in  presenza  di  molti  I.eotichida  per  suo  fi- 
gliuolo, e, supplicati  i circostanti  che  ciò  testi- 
ficar volessero  presso  i Lscederoonii,  uscì  di 
vita  ■ Quelli  adunque  ciò  testificsrOQ  benissi- 
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mo  ia  favor  di  LeolicliiiU,  ma  Ageailao  prc» 
valeva,  ai  peicbè  era  e^li  da  per  le  ttcMO  per* 
aooaggi'i  coapicuo,  e »i  perchè  tervìvaiì  della 
cooperaaione  di  Litaodro:  pure  multo  gli 
nuoceva  Diopiie,  uomo  accrcdiuio  aaaai  per 
la  cogoisioue  intorno  ai  vaticinii,  allegando  un 
«i  fatto  oracolo  riguardo  al  difetto,  che  avea 
Agesilao  di  eaaere  toppo: 

Quftnfun/jHr^  o Sparta,  tifiti  tu  ffrait  fouto, 
yt*chr,  $rnt{o  co’  pte  iii/ii  c pcrjctti, 

Olì  tc  a sorger  non  aèèìa  un  regno  zoppo. 
Che  per  lunga  stagion  fatiche  armi  j 
Aon  appetiate,  r fxa  cf\e  a te  il’  intorno  | 
y olgasi  micidial  Jlntto  Hi  guerra. 

' Eaaea  fo»i  perUnt'»  molti  piegati  a questo  ora- 
• culo  e volli  quindi  a Lroiidmla,  Lisandro  diate 
I che  Diupite  non  compreodea  rettamente  e nel 
! tuo  vero  aignilìcato  quella  prufetia:  imper- 
I ciocché  il  nume  n«>n  avrebbe  già  a male  cfie 
I regnasse  aopra  i Lacedemonii  uno,  che  toppo 
' foaae , ma  che  intender  dovcaai  che  il  regno 
^ coppo  sarebbe,  se  fra  i discendenti  di  Alcide 
i liaatardi  e i malnati  regnaiaero  (2h).  i 

Tai  cose  dicendo  egli  ed  avendo  già  autorità  I 
e possanta  granditsiiua,  restar  fece  persuasi  i | 
' Lacedemonii,  e Agesilao  creato  fu  re.  Quindi  i 
' si  diede  subitamente  Lisandro  ad  incitarlo  e i 

> ad  esortarlo  ad  andarsene  a guerreggiare  nel-  | 
' r Asi.i,  sperar  facemiogli  dì  deI>elUre  i Fer-  i 
I stani  e di  poter  così  divenir  gramiissimo  j e , 
I scrisse  pure  a quelli  amici,  che  ili  Asia  egli 

I asea,  loro  insinuando  che  chiedessero  a'Lace* 

' ilrtnuuii  Agesilao  per  comandante  alla  gueiTa 
contro  de’barliari.  Queglino  gli  •ihhiditono  e ^ 

> anilMsciailori  mandarono  a Lacedentunia  a pre«  i 
I gar  appunto  di  ciò,  la  qiul  cosa,  ottenuta  an> 

I ih' essa  da  Agesilao  per  opera  di  Lisandro,  i 
; sembra  che  gli  fosse  non  meno  orrevole  che 
il  regno . Ma  quelli,  che  souo  d' indole  ambi* 

I riosa,  quantunque  per  altro  tniilili  non  sieno 
al  g'>vcrno,  bannn  perii  un  im|ie<liment.>  non 
! picciulo  alle  belle  ationi,  il  quale  è T invidia, 
rbe  portano  alla  gloria  de'Ioro  egnalt  tenendo 
I }>er  antagonisti  nella  virtù  coloro,  della  eoo- 
I peration  de*  quali  putreblicro  antì  servirsi  per 
I ajuto  alla  virtù  medesima.  Agesilao  pertanto 
' pose  Liundio  fra  t trenta  suoi  consiglieri  co- 
I me  primo  c come  quello,  di  cui  principal- 
' mente  sopra  tutti  gli  altri  amici  suoi  volesse 
! egli  far  uso.  Giunti  che  furono  in  Asia  , non 
I avendo  le  persone,  che  eran  ivi,  famigliarita 
veruna  con  Agesilao,  poco  e di  rado  trillavano 
con  esso  lui,  e avendola  per  contrario  con  Li- 
! san  lru  pel  lungo  trattenersi  c conversare,  che 
j ivi  fatto  egli  area  {ter  lo  addietro,  se  ne  an- 

1 davano  frequentemente  alle  di  liii  jHirte  e lo 
accompagnav.'ino,  ossequiandolo  gli  amici  c te- 
mendolo quelli  che  sospetti  erano,  avvenendo 
I ciò  per  appunto , che  avveuir  suole  nelle  tra- 
I gedie  iotoroo  agli  attori,  fra  i quali  talora  chi 
I lappreseiita  la  persona  di  un  qualche  inintio 

In  d’  altro  ministro  a riscuoter  viene  gran- 
de appiovnr.ione  e fa  la  prima  figura , e chi 


porta  scettro  e diadema  non  s*  ascolta  oeppur 
ragionare:  cosi  intorno  al  consiglier  LÌMndro 
era  tutta  la  maestà  dell’ impero  e non  lascia- 
vosi  ad  Agesilao  che  il  nome  di  re,  nudo  af- 
fatto d’  ogni  potere.  Ora  bea  forse  era  d’aopo 
moderare  in  qualche  modo  e correggere  la 
sconveniente  ambiaion  di  Lisandro  e ritirarlo 
al  secondo  grado  di  autorità,  ma  non  era  già 
cosa  d^na  di  Agesilao  il  ributtar  del  lutto  e 
teisere  in  vilipendio  non  per  altro  che  per  la 
gloria,  che  si  acquistava,  un  personaggio  amico 
e benefattore.  In  primo  luogo  adunc|ue  non  gli 
diede  mai  motivo  e opportunità  di  far  belle 
asinai , nè  sopì  antendensa  a cosa  veruna  . In 
secondo  luogo  poi  a quelli,  per  li  quali  t’ac- 
corgea  che  L>sau:lro  cooperava  e aveva  pre- 
mura, egli  non  concedeva  mai  nulla  e via 
maodavab  seniacliè  otlenesser  da  lui  neppur 
ciò  che  oUeneaoo  le  persone  più  abbiette  e 
volgari,  venendo  cosi  bel  bello  ad  indebolire  e 
a far  mancar  la  poasanu,  che  aveva  Lisandro, 
il  quale,  poiché  si  avvide  che  fallitegli  anda- 
vano le  cote  tutte  e che  la  premura  sua  per 
gli  amici  veniva  ad  esser  loro  di  danno  e di 
ostacolo,  tralasciò  di  operare  per  essi  e li  pre- 
gava che  desister  volessero  dall’ andarlo  a tro- 
vare e dal  corteggiai  Io  e che  volesser  trattare 
in  vece  C‘>l  re  medesimo  e con  quelli  che  più 
in  allora  giovar  poternno  alle  persone,  dalle 
quali  si  vedeano  onorati.  Molli,  ciò  udendo,  si 
traiteneano  bensì  «lall*  iraportnnarlo  colle  loro 
faccende,  ma  n>m  si  tratlcnean  già  daU'usacgli 
i solili  ossequii,  ansi,  più  che  mai  frequenti  \ 
essendo  ad  accompagnarlo  a'passeggicd  a’gin- 
nasii,  vie  più  che  prima  rammarico  ed  aldi-  [ 
tione  davano  ad  .-Sgnilao,  che  gl*  invidiava  un 
si  l'atto  onore,  di  modo  che,  date  egli  aveiKÌo  ; 
condotte  di  grandi  .ilTari  e amministraxioni  di  1 
citià  a molli  s'^ldati  semplici,  1’ ufiìtio  diede  a I 
LisaaJrodi  partii  l^cami^  indi  come  per  insulto  i 
verso  gli  Jiuiii,  vadano,  disse,  ora  e corteg-  , 
ginn  ti  mio  t!  inciararui.  Parve  allor  dunque  I 
}>eue  a Lisan  lro  di  anilarsene  ad  abboccarsi  I 
con  Agesilao  stesso.  11  colloquio  loro  fu  breve 
e Ucunicu  : certamente  fti  sai  molto  bene,  o 
Agesilao,  d>sve  Lisandro,  impicciolire  g/i 
amici  tuoi . Sì  al  certo  , rispose  Agesilao , 
quamlo  retuicr  si  vogliono  eg/ino  maggiori  | 
dime  medesimo,  dove  quelli,  che  d'utgran' 
dir  si  studiano  la  mia  possanza,  io  ne  li  fa, 
come  è ben  giusto,  partecipi  anch'  essi.  Ma 
per  avventura,  soggiunse  T alUu,  ti  e stato 
riferito,  o Agesilao,  più  che  da  me  nem  si 
è fatto,  la  ti  priego  però  anche  in  riguardo 
alte  gentt  straniere , che  in  noi  tengon 
volta  la  mira,  collocami  in  un  qualche 
^r<ido  nella  tua  milizia,  dove  tu  credi 
eh’  io  recar  ti  possa  men  di  molestia  e ap' 
portar  più  vantaggio.  Dopo  un  tale  ablwcra- 
mento  mandato  fu  Lisandro  all*  Ellesponto  in 
qualità  di  luogotenente  , dove  , quantunque 
pieno  fosse  dì  maltalento  contro  di  Agesilao, 
esegui  tutto  a puntino,  quanto  si  conveniva 
airufisio  suo,  ed  essondo  Spitiidate  persiano  | 
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(soiao  prode  e cbe  miliiia  avea  aotto  di  le) 
ia  cootrovcraia  con  Faraal>aaO)  egli,  facendolo 
ribellare,  il  cooduaae  ad  AgeaiUo.  Non  ae> 
Dfodo  egli  io  TeruD’altra  coaa  impiegato  per 
«{Delia  guerra,  traacorao  alijuanto  di  tempo, 
nafigò  a Sparta  aeoza  pregio  di  onore  alcuno, 
irritato  tuttavìa  contro  Ageailao  e piendipdio 
più  ancora,  cbe  per  lo  addietro,  verao  la  re* 
pubblica  tutta , riaolulo  di  roler  allora,  aenaa 
più  dilaaiooar  punto , metter  la  mano  all'op^ 
fa  ed  eae^uìrc  quanto  già  da  gran  tempo  me* 

I dilato  egli  avea  per  cangiare  e per  innovare 
I le  coae  a queato  modo . Di  quei  discendenti 
di  Alcide , che  mescolati  ai  eran  co'  Dori  e 
ritornati  eran  poacia  nel  Peloponneso,  schiatta 
asMÌ  numerosa  e cMpicna  fioriva  in  Lacede* 
mooia:  pur  non  avean  già  tutti  generalmente 
parte  nella  aucceaaione  al  regno,  ma  regnavano 
qnclli  di  due  case  sole,  chiamati  Kuritiontidi 
! ed  Agiadi;  e gli  altri  vantaggio  alcuno  non 
I amano  nciU  repubblica,  in  graxia  della  nobile 
I cuodiaioD  loro,  aopra  verun  altro  de'cittadini, 

! ai  quali  lutti  proposti  già  eran  gli  onori  che 
provenivano  dalla  virtù,  quando  conseguir  li 
potessero.  Essendo  pertanto  Lisandro  ancli’egli 
di  una  tal  discendenta,  come  levato  ai  ebbe  iu 
otimasione colle  aaioni  aue  ed  ebbcai  acquiaUti 
molti  amici  e potaanaa,  mal  comportava  di  ve- 
der la  città , eoe  fenduta  avea  più  grande  ei 
medesimo,  signoreggiata  da  altri,  cbe  non  eran 
ponto  di  coDdixioo  migliore  della  sua  , e vol- 
geva io  mente  di  trasportare  il  dominio  da 
qocUe  due  (amiglie  e renderlo  comune  a tutti 
i altri  Ersclidi,  o,  secondo  alcuni , non  agli 
rsciidi  soli,  ma  a tatti  gli  Spartani  pur  an- 
che, acciocdiè  non  a qnei  della  icbiatta  di  Er- 
cole conferita  venisse  una  tal  dignità,  ma  a quei 
toui,  che,  come  Ercole  atesao,  giudicati  ne 
fossero  per  virtù  meritevoli,  la  qual  virtù  aol« 
levato  avea  già  ideilo  ad  onori  divini.  E ajwrava 
che,  quando  cosi  messo  fosse  in  dispnta  il  re- 
I eoo,  non  vi  sarebbe  Spartano  alcuno,  che  a Ini 
I fosse  preposto . In  sulle  prime  sdunqne  pro- 
curo e si  accinse  di  persuadere  da  sé  medesimo 
i cittadini  { ed  imparò  a memoria  an’orasione 
composta  au  questo  proposito  da  Cleono  Ali- 
I camasseo . Ma,  considerando  poi  che  ad  una 
sì  grande  e stravagante  mutasione  di  cose,  che 
voleva  egli  lare,  uopo  era  di  più  franco  e di 
più  ardilo  soccorso,  aitando,  come  suol  farsi 
in  tragedia,  una  macchina  a'ciltadini,  s*  in- 
ventò e fabbricò  oracoli  e profetie , come  non 
fosse  per  trar  profitto  veruno  dall'eloquenta  di 
Cleone,  se  prima  colla  snperstitione  e con  qual- 
che timore,  riguardo  alla  Divinità,  non  gli 
sbigottiva  e non  gli  ammansava , per  indurli 
I quindi  ad  ascoltare  ciò  ch'ei  loro  dir  volea. 
Racconta  Eforo  che , tentalo  egli  arendo  di  cor- 
rompere la  Pitia  e poscia  di  subornar  pur  le 
Dodonidi  col  metto  di  Fereele,  ma  senta  po- 
I ter  ottenere  l'intento  suo,  se  n’andò  ei  mede- 
I sialo  al  tempio  d'Ammone;  che  trattò  con  que- 
! gl'  indovini , offerendo  loro  gran  quantità  d'o* 

I ro;  che  questi,  di  ciò  sdegnatisi , mandarono 


alcuni  iu  Lacedemonia  ad  accusar  Lisandro;  e 
cbe,  stato  essendo  egli  liberato  ed  ass«jho  dalle 
accuse  dategli,  quei  messi  di  Libia  dissero  net 
partire:  ma  noi  giiuiicherem  meglio,  o Spar- 
toni,  quando  verrete  voi  in  lAbia  ad  abitare 
con  esso  noi,  siccome  un  certo  antico  vatici- 
nio v’  era  che  i Lteedemonii  passati  sarebbcio 
ad  abitar  ivi.  ftia  tutto  l'msidioeo  e scaltro  ar- 
lifitio  di  quella  fintioue,  il  quale  non  era  già 
mosso  da  princìpii  e da  ritrovati  usuali  e co- 
muni, ansi,  non  nltrimenti  che  una  proposi- 
xion  matematica,  a molti  e grandi  foiidamcmi 
appoggiato  era  e per  via  di  iiials^eviii  e intri- 
cali lemmi  tendeva  alla  concIuMone  , uoi  lo 
scriverem  qui  distesamente  dietro  le  tracce  «li 
Eforo  stesso , personaggio  vers^ito  e nella  storia 
e nella  filosofia.  Eravi  in  Ponto  una  «lonnic-  , 
ciuola,  che  spacciavasi  gravida  per  opera  di  | 
Apollo:  a costei  molli  (come  era  ben  ragione- 
vole) negavan  fede,  e molli  per  contrario  da- 
van  credenta,  cosicché,  avendo  poi  ella  parto- 
rito un  bambino,  assai  persone,  e delle  più  co- 
spicue, con  somma  cura  intendevano  al  nulri* 
mento  e all'educatione  di  lui,  al  quale,  per 
una  qualche  cagion  certamente , fu  messo  no-  | 
me  Sileno.  Preso  avendo  Lisandro  questo  prin- 
cipio, macebioò  e tramò  il  resto  da  se  mede- 
simo, servendosi  di  non  pochi  e di  ragguar- 
devoli cooperatori  ad  una  tal  favola,  i quali  i 
faceano  sì  cbe  fuor  d'ogni  sospetto  creduto  fos-  > 
se  per  vero  quanto  diesasi  intorno  alla  gene*  I 
Tastone  di  quel  fsnciullo  ; e spargeano  pure  c 
disseminavano  per  Lacedemonia  un  altro  di- 
scorso, portato  «la  Delfo,  il  qual  era,  cbe  si 
conservassero  ivi  certi  anlicliissimi  oracoli  io 
iscritture  segrete,  le  quali  esser  non  doveano 
nè  tocche,  nè  lette,  se  dopo  lungo  tempo  non 
V*  andasse  uno , cbe  nato  fosse  di  Apollo  e,  dato 
manifesto  contrassegno  ai  custodi  della  genera- 
rion  sua,  via  se  ne  portasse  le  tavole,  dove 
scritti  eran  gli  oracoli  . Essendosi  in  questa 
maniera  preparale  le  cose,  conrenia  che  Si* 
leno  se  n*  andasse  , come  figUuolo  di  Apollo, 
a domandar  quegli  oracoli,  e che  que'sacerdoti, 
che  già  di  concerto  passati  sarebMro,  rigorosa 
csattexta  mostrassero  in  ogni  cosa , e lo  inter- 
rogassero e lo  disaminassero  ben  bene  intorno 
alla  sua  nascita,  e finalmente  poi,  facendo  mo- 
stra d' esserne  già  persuasi,  roostrassergli,  co- 
me a figliuol  d' Apollo,  quelle  scritture,  on- 
d’ei  leggerebbe  allora  alla  presenza  dì  molti , 
c altri  vaticini!,  e quello  priocipnlmenteìn  grazia 
dì  cui  tutto  ciò  s’era  finto,  il  quale  riguardasse 
il  regno , e in  sostante  dicesse,  che  meglio  tor- 
nerebbe a'  Lacedemoni!  cbe  scegliessero  t re 
loro  dai  lor  cittadini  più  prodi . Ora  essendo 
già  Sileno  ciesciulo  in  età  e venato  per  soste- 
ner aoch'ei  la  sua  parte  in  quell'atione,  restò 
Lisandro  deluso  , nè  si  eseguì  la  rappresenta- 
tiene  di  quel  dramma,  per  maocanta  di  ardire 
in  un  degli  attori , il  «{uale , quando  ei  venne 
al  fatto  , intimorissi  e si  ritirò  . Ciò  nulla  ostan- 
te, fincM  Lisandro  visse,  non  si  scoprì  nulla  ! 
di  questo,  ma  soUmente  dopo  ch'ei  moilo  fur 
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t morì  prima  cbe  Agetilao  ritornaaM  daU'A- 
lia,  impegnato  eaaeixlo  nella  guerra  Beotica, 

0 avendovi  piuttouo  egli  impegnata  la  Grecia; 
imperciocclii!  diverumente  ai  racconta  la  cova, 
e alcuni  ne  incolpano  Liaandro  , altri  i Teba> 
ni,  ed  altri  vogliono  che  ne  aia  la  colpa  comune; 
riprendendo  i Tebani  per  aver  aparpagliali  in 
Aulide  i aacrifìiii,  e perchè,  quando  coirotti 
furono  dal  danaro  del  re  di  Persia  A ndroclide 
ed  Anfiteo  (2t>),  ai  fecero  aopra  i Foceai,  e 
aaccheggiarono  le  loro  terre,  per  auacitar  quindi 
alla  guerra  contro  i Lacedemonii  la  Grecia  tutta. 
In  quanto  poi  a Liaandro,  dicono  ch'ebb’egli 
a adeguo  che  preteao  aveaaero  i Tebani  aoli  la 
decima  delle  apoglie  della  guerra,  mentre  tutti 
gli  altri  alleati  in  qoiete  ai  atavano  acuta  dir 
parola,  e che  lagnati  ai  foaaero  pe’danan  man« 
dati  da  eaao  a 6parta,  e aopra  tutto  che  aveaaer 
eglino  data  la  prima  mano  alU  lil>crlà  degli 
Atenieai,  contra  i trenta  tiranni  inatituiti  da 
lui;  in  favor  de’qttali,  per  renderli  ancora  piò 
poderosi  e più  temiili,  i Laccdeniuuìi  decretato 
aveano  che  tutti  quelli  che  ai  fuggiaaer  d'Ate- 
tie,  poteaaero  caaer  presi  ed  eaacrvi  ricondotti 
da  qualunque  parte,  c die  tenuti  foaaero  per 
tremici  limi  coloro  che  faceaaer  contrasto  a 
que’che  lì  conilucesaero.  Ma  i Teliani  uu  de- 
creto fecero  ch*era  tutto  al  contrario  di  que> 
•lo,  e cb*  era  ben  decoroso  e confunne  alle 
azioni  di  Alcide  e di  Bacco , ordinando  con 
esso  che  ogni  cau  ed  ogni  città  dì  Beozia 
aperta  foaae  a tutti  quegli  Ateniesi  rhe  biso- 
gno avessero  di  ricovrartisi  ; che  punito  foaae 
coiresLorao  di  un  talento  chi  ajuto  non  dea* 
te  ad  un  fuggitivo,  cui  vedeas*e»aer  condotto 
via;  e che  ae  alrnno,  portando  ranni  contro 

1 tiranni  d' Atene,  pasaasae  per  la  Beozia,  ogni 
Tebano  mostra  facesse  di  non  vedere  e di  non 
sentir  nulla.  Nè  decretaron  già  essi  lai  cote 
cotaoto  umane  c degne  veramente  delia  Grecia, 
•enza  corrisponder  poscia  co’faUÌ  a quello  ch’e- 
apoato  aveauo  in  iscritto;  quando  Traaibulo,  e 
quei  ch'eran  con  lui,  andando  ad  occupar  Fi- 
la, la  ior  mossa  preser  da  Tebe,  cooperando 
con  etto  loro  i Tebani  in  aomministi-ar  armi 
e danaro,  e in  far  che  nascosamente  cominciata 
fotte  l’itnprest.  Questi  eran  dunque  i molivi 
di  riaentimenlo  che  aveva  Liaandro  contro  i 
Tebani;  il  quale,  eaaeodo  già  per  indole  alìàlto 
rigido  nella  tua  collera  ed  inOestihik,  eil  et- 
tendo  in  lui  questa  rendala  allora  vie  più  in- 
tenta e più  «apra  per  la  meUocolia  cagionata 
dalla  vecchiezza , incitù  e persuase  gli  Efori  a 
mandar  contro  quelli  un  presidio,  alla  testa 
del  quale  se  ne  andò  egli  ateaao,  presa  avendo- 
ne aopra  di  sè  la  condotta  . In  appreaao  poi  an- 
che il  re  Pausania  invialo  fu  con  esercito  : ma 
Pausania  invader  dovea  la  Deozia  col  far  prioM 
una  grande  giravolta  pel  Citerone;  e Lisandro 
con  una  buona  quantità  di  soldati  •'  avanzava 
iravertandu  il  tener  de’  Pocesi  ; ed  in  quetl’oc- 
caaione  prete  la  città  degli  Orcoiuenii,  la  quale 
volontariamente  gli  sì  rendette,  e,  assalita  Le- 
badia , la  devastò . Scrtate  quiodi  lettere  a Pau- 


aanta , perchè  venisse  questi  da  Platea  a aeco 
unirsi  ad  Aliarlo,  innanzi  alle  mura  del  quale 
allo  apuDlar  del  giorno  ai  troverebbe  ancor 
egli  : ma,  caduto  essendo  il  messo  in  mano  di 
alcuni  esploratori  nemici,  furono  a’ Tebani 
portate  le  lettere  : ed  eglino , affidata  allur  la 
città  a quegli  Ateniesi  che  venuti  erano  in  loro 
soccorso,  e postiti  in  cammino  sul  primo  son- 
no, prevenoer  Lisandro,  giungendo  ad  Alitilo 
un  poco  prima  di  lui,  ed  ivi  con  parte  della 
lur  gente  eutrarono  nella  città.  Quegli  da  pri- 
ma determinò  di  aspettare  Pausania , ferman- 
dosi colla  milizia  sua  sovra  un  poggio:  ma 
poi  avanzandosi  il  giorno,  e più  non  puteudo 
ci  soll'rire  di  starseue  fermo , prese  1*  armi , I 
e«l  incitati  i corainilitoni,  motte  con  diritta 
falange  contro  del  muro.  Quei  Tebani  cha  { 
restati  erin  di  fuori,  tenendo  la  città  a sini- 
stra , andavano  ad  assalire  t nemici  alla  coda, 
sotto  la  fonte  chiamala  Cistuaa  (27),  nella  qual 
favoleggiano  che  le  nutrici  di  Bacco  il  lavas- 
ter  bambino,  quando  fu  partorito,  di  color 
di  vino  essendone  l'acqua,  c limpida,  ed  a 
bersi  dolcissima.  In  poca  distanza  vi  nascono 
intorno  le  canne  Cretensi  appellate  Stiraci,  la  1 
qual  cosa  a<ld»cono  que’di  Aliarlo  per  provar 
che  Radamanto  aia  passato  ad  abitar  ivi,  e ne  ^ 
nioatran  pure  il  sepolcro,  che  da  lor  chiamasi 
Alea;  e v'è  presto  pur  anche  il  monumento 
d*  Alcmena  ; poiché  in  quel  aito  medesimo , 
per  quel  che  dicono,  aeppelliia  fu,  sposata  es- 
sendosi con  Radamanto , dopo  la  morte  d’.Atn 
fìtrione.  Que’Tebanì  poi  ch’entrati  erano  nella 
città  , e ai  eran  meaai  auU’armi  ed  in  ordine 
ìoficme  con  quei  cittadini,  fermi  ai  tenevano 
e in  quiete;  ma,  quando  avvicinarsi  vider  Li- 
sandro alla  muraglia  co’primi  soldati,  aperte 
allora  suhitamente  le  porte,  e fattiglisì  addos- 
so con  furia,  l'ovesciarono  a terra  ed  uccisero 
e Ini  e l’ indovino  che  con  lui  era,  ed  alcuni 
altri  podii  ; fuggiti  e ritirati  essendosi  i più  i 
con  tutta  vclociu  alla  falange  ; U che  v^gen-  i 
do  i Tebani , non  ai  allentaron  già  punto,  ma  ì 
tenner  lor  dietro  incalzandoli,  e li  volsero  tutti  ] 
in  fuga  su  per  que’ poggi,  facendone  restar  ^ 
morti  ben  mille . Morti  vi  restaron  pure  tre-  . 
cento  Tebani,  i quali  inoltrati  l’erano  irope- 
tuosamante  ad  attaccare  in  luoghi  aspri  e forti 
il  nemico.  Costoro  erano  appunto  quelli  che 
tacciati  venivano  d’ essere  fsutori  degli  Spar- 
tani ; e per  questo  studiandosi  di  rimuovere 
quest’ opinione  dall’animo  de’ lor  ciUadioi,  a 
inseguir  coai  ai  diedero,  scoia  curar  nulla  di 
lor  medesimi,  gli  Spartani  stessi,  sinché  alla  j 
fin  fine  perirono . A Pausania  portala  ne  fa  ' 
la  triala  novella  mentr*  era  egli  io  istrada  , e 
da  Platea  a Tespe  ioviavasi  ; e quindi,  postosi 
tosto  in  ordinanza,  marciò  contro  Aliarlo,  dove 
sen  venoe  pur  Traaibulo  da  Tebe,  couduceo- 
do  con  sé  gli  Ateniesi  . I 

Essendo  poi  di  parere  Pausania  di  far  tregua  I 
per  chiedere  e ricuperare  i morti,  i piò  altem-  } 
pati  degli  Spartani,  ciò  mal  romp<irtat>do,  se  I 
ne  laiiiuiaricjMno  fra  loro  steui,  e accostatisi  | 
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•1  re  meddimo,  gli  protesuroou  cbe  ricape- 
1 Mo  noQ  avrebber  mAÌ  egItDoLiModro  col  raet* 

10  della  tregua;  ma  che  ben  contcao  avrebber 
coll'  armi  intorno  al  di  lui  corpo;  che,  »e  alati 
foiaero  Tiocitori,  orrerolmente  l'avrebbero  at- 
ior  aeppeliito;  e ae  rimaati  vinti  bell’ onore  per 
loro  aarebbe  il  giacer  morti  quivi  inaieme  col 
lor  capitano  . Quantunque  tai  coae  diceaaero  i 
vecchi,  veggeodo  Paaaania  cbe  naalagevol  aa- 
rebbe il  luperare  in  battaglia  i Tebani,  che  pur 
allor  riportata  aveano  vittoria,  e eh*  caaeodo 

11  corpo  del  ca<iuto  Liaaodro  preaao  le  mura, 
•tato  aarebbe  diflìcile,  aeou  far  tregua,  riaver- 
lo, qttaod’  ar»cfae  rimaati  foaaero  i auoi  vitto- 
rioai,  mandò  un  araldo,  e,  fatta  la  tregua, 
menò  in  dietro  l'eaercito.  Paiaati  ch’obero  i 
cooSni  della  Beotia,  appena  entrati  nel  paeae 
amico  e coufederatode'Panopei,  aep|>elliron  ivi 
Liaaodro , dove  ai  vede  ora  il  ano  monnmeato, 
Uuge  la  atrada  che  ai  fa  da  quegli  cbe  da  Del- 
io  si  portano  a Cberooea.  Mentre  quivi  atavaai 
accampato  l’ eaercitn,  raccontasi  cbe  un  de’Fo- 
ecai,  esponendo  ad  un  altro , cbe  intervenuto 
non  V*  era,  il  seguito  corabattimenlo,  disse  cbe 
i nemici  venner  loro  addosso,  quando  Lisandro 
varcato  avea  già  TOplite;  del  cne  maravigliato 
restando  colui  cbe  ascoltava , uno  Spartano, 
amico  di  Lisandro,  interrogò  cosa  fosse  que- 
st' Oplite , poiebb  egli  non  ìnteodevsoe  il  no- 
me; alla  quale  ioterrogatione  quegli  rispose: 
V Oplite  è per  appunto  quel  luo^o  òros^  do'ne- 
aiict  roueseiati Jkrono  a terra  c primi  de*  no- 
ttriy  cosi  ehieunandosi  quella  corrente  che  h 
pretto  della  città.  Ciò  seotendo  lo  Spartano, 
si  mise  a pianger , dicendo  esser  veramente 
ioevitafaile  all’  uomo  quanto  viene  dal  destino 
prescritto:  conciossiaefaà  oravi  intorno  a Li- 
sandro un  oracolo  di  questo  tenore  : 

Guardar  ti  dei  dal  risnnmite  (Mite, 

E da  quel  drago  de  la  terra  Jtglio, 

Il  qual  i/uidioto  al  tergo  t>tenc. 

Alenai  dicono  cbe  l’Oplite  non  iscorre  già  pres- 
so Aliarlo,  ma  eh’  egli  b nn  torrente  verso  Cbe- 
rooea, il  quale,  entrando  nei  fiume  Fliaro,  paa- 
sa  poi,  unito  con  questo,  a canto  di  quella  città, 
e il  quale  Oplìa  nna  volta  ebiamavast,  ma  ora 
Isomanto  ai  chiama.  L’ncciaor  di  Liaaodro  nn 
' nomo  fu  d'Aliarto,  di  nome  Neocoro,  il  quale 
aveva  nello  scudo  un  dragone,  a cui  sembrava 
1 cbe  alludesse  l'oracolo.  Vieo  riferito  pure  cbe 
a* Tebani  ben  anche,  poco  dopo  la  guerra  del 
Peloponneso , dato  fu  nell’  Itmenio  un  oracolo, 
die  loro  indicava  e la  battaglia  a Delio,  e que- 
st' altra  ad  Aliarlo,  aeguita  1’  anno  trentesimo 
dopo  quella.  L*  oracolo  era  di  questo  modo  : 

Tu  che  in  agguato  itai  co'  pali,  guardati 

Del  lupo  dal  corion,  dal  poggio  Orcalide, 

Dm  cui  la  golpe  nuù  non  altontanasi. 

Chiamò  qni  col  nome  di  confine  il  luogo  d’in- 
torno a Delio,  dove  confina  appunto  la  Bcoxia 
coirAttica,  e poggio  Orealide  quello  cbe  pre- 
•entemente  chiamasi  Alopeco,  e cbe  i a quel- 
la parte  d'Aliarto,  la  qual  l isguarda  Elicona . 
Perito  in  questa  maniera  Lisandro,  cosi  grave 
cordoglio  ne  ebber  da  prima  i I-acedemonii , 
cbe  dieder  contro  il  re  Pauaaaia  sententa  di 
morte;  ma  questi,  non  essendo  già  compa- 
rito in  giudizio , fuggissi  a Tegea , e supplice 
di  Minerva,  passò  quivi  sua  vita  nel  di  lei  tem- 
pio . La  povertà  <ii  Lisandro,  scopertasi  dopo 
la  di  lui  morte,  ne  rendè  la  virtù  vie  maggior- 
mente palese  e cuspicns;  veggeodosi  cbe  da  una 
sì  grande  quantità  di  cianari  ch’ebbe  in  sua 
balìa  , da  Unta  possanza , dalla  sommissione  a 
lui  di  tante  cìllà,  e da  un  sì  gran  dominio, 
cercato  non  avea  di  avvantaggiar  punto,  e dì 
mettere  in  maggior  lustro  la  casa  sua  in  via  di 
riccliezae,  come  scrive  Teopompo;  a cui  prc- 
sUr  fede  ben  puossi  più  quando  loda,  che  quan- 
do vitupera,  esaendi»li  cosa  più  assai  gradiu 
il  vituperar  che  il  lodare.  Io  progresso  di  tem- 
po. racconU  Eforo,  cbe.  intorU  essendo  in  La- 
cedemonta  non  so  qual  controversia  cogli  al- 
leali , ond*  era  d*  uopo  dì  andar  a cavar  fuori 
certe  acriUure,  che  tenea  già  Lisandro  presso 
di  sè,  andoaseoe  Agesilao  per  quest’  efielto  alla 
di  lui  casa , e,  trovato  avendo  il  libro  in  cut  era 
scritta  quell’ orazione  intorno  al  governo  poli- 
tico , nella  quale  provavasì  cbe  levar  bisogna- 
va agli  Euriiiontidi  ed  agli  Agtadi  il  re^o,  e 
porlo  a comune  in  maniera  cbe  detti  lossero 
ad  esso  i più  prodi  e i migliori  ; ei  si  mosse 
tosto  per  correre  a mostrar  quello  scritto  a'  cit- 
tadini, e a far  loro  conoscer  qiisl  uomo  in  so- 
stanza si  fosse  Lisandro , benché  mai  non  se 
ne  fosser  eglino  accorti.  Ma  Lacraiida,  perso- 
naggio asaennato,  e cbe  presiedeva  allora  agli 
Efori,  il  raltenoe , dicendogli  cbe  disotterrar 
non  conveniva  Lisandro  , ma  seppellir  anri 
quell* orazione  insieme  con  lui,  fatta  essendo 
coti  maliziosamente,  ed  essendo  piena  di  tanto 
artifizio  per  persuadere  Quantunque  pertanto 
ai  foste  ciò  rilevato,  rendettero  al  morto  Li- 
sandro ben  molti  onori  (28):  e coloro  che  di- 
mandate gli  aveano  in  ispiose  le  di  lui  figliuole, 
e cbe  dopo  la  di  lui  morte,  scoperta  essendosi 
la  sua  povertà,  le  avean  ricuaate,  puniti  ne  fu- 
rono, perchè  fintanto  eh*  essi  dovizioso  il  cre- 
devano, lo  cortegeiaroDO,  e quando  poscia  il  vi- 
dee povero,  esseimo  tale  per  essere  stato  giusto  e 
dabbene,  se  ne  ritrassero.  Conciosaìachè  aravi 
pena  prescritta  in  Laeedemonia  e a chi  non  si 
maritava,  e a chi  si  maritava  troppo  lardi , e 
a chi  maritavssi  male;  e a quest’ nltima  pena 
•oggetti  andavano  specialmente  quelli  che,  la- 
sciati i buoni  e 1 loro  attenenti , cercavano  in 
vece  d’ imparentarsi  co*  ricchi . Questo  è quan- 
to abbiamo  noi  trovaiD  intorno  a Lisandro. 
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(1)  Per  questa  Viu,  come  per  quella  che 
poi  segue  d’ Agesilao,  l*lutarco  attiuse  nrin* 
cipalmente  a Seoofoate,  ood  men  caldo  dì  lui 
im-  la  gloria  spartaua  , e dopo  Seoofonte  a 
Teopompo,  che  verso  i due  illustri,  onde  s'in> 
titolano  le  due  Vite,  fu  meri  maledico  che 
verso  gli  altri,  e dopo  Teopotnpo  ad  Aristotele, 
a Teofrasto,  a Duride  Samìo,  a Callistene,  a 
Jeronimo  Rodio,  a Dicearco,  il  qual  fece  una 
descrition  della  Grecia , a Dioscoride  il  qual 
scrisse  della  Repubblica  de*  Lacedemoni , ad 
Androrlide  scritlor  quasi  ignoto,  il  qual  pare 
che  facesse  raccolta  di  detti  memorabili,  a 
Damaco  aocor  meo  noto,  il  qual  scrisse  un 
commeotai-io  sulla  Religione,  e finalmente  agli 
Atti  Laconici , sotto  il  qual  nome  pare  che 
debba  intendersi  una  raccolta  de'puoblici  de* 
crrti  di  Sparta.  Consultò  anche,  secondo  il 
bisogno,  gli  scrittori  delle  cose  ateniesi.  | 

(2)  Erodoto,  con  cui  par  che  se  la  voglia 
qui  prendere  Plutarco,  racconta  minutamente 
un  tal  fatto,  che,  per  vero  dire,  ha  tutta  l’a* 
ria  di  una  favola . 

(3)  Detti  Bacchiadi  da  Baecbide  che  s'Jm* 
padroni  dì  Corinto.  Ivi  eaai  regnarono  per  cin> 

3ue  generazioni , a,  come  dice  Strabono,  per 
uceoto  anni  all*  incirca,  finché  Cipselo  fi- 
gliuolo d*uoa  Bacchiade  osur|>ò  il  lor  potere. 
Per  conservarlo  a sé  soli,  dice  Erodoto,  essi 
non  contraevano  mai  nozze  con  persone  d'al- 
tre famiglie. 

(4)  Pausania  lo  dice  invece  j4rUtoeritOp 
e così  trovasi  anche  in  due  luoghi  dall*  Anto- 
lopi  . 

(5)  Nella  trigesima  sezione  de'sooi  Problemi. 

(6)  Ciò  accadde  l'anno  primo  dell'Olim- 
piade 98( , 406  anni  avanti  Tera  cristiaaia . 

(7)  Ai  tempi  di  Plutarco , Efeso  era  una 
delle  più  magnifiche  città  dell’Ionia,*  e questa 
magnificenia  ei  1*  ascrive  a ciò  che  Lisandro 
area  fatto  cinque  secoli  innanzi  in  quella  città. 

(fi)  Tucidide  ha  detto:  Non  é tiranno  co- 
iui  che  si  sottomette  i popoli,  ma  piit  ve- 
ramente colui  che  non  V impedisce  potendo. 
Quanto  più  dunque  ha  ragione  Plutarco  di 
ascrivere  le  colpe  de*  pessimi  magistrati  a Li- 
sandro, li  quali  aveva  innalzati  appunto  per- 
chè li  conosceva  d*  indole  da  maltrattare  i cit- 
tadini ? 

(9)  Per  verità  (dire  il  Dacìer)  non  si  po- 
teva far  giudizio  molto  favorevole  d*un  co* 
mandante , che  si  contentava  di  starsene  alla 
I porta  di  Ciro  finch*  egli  si  levasse  da  tavola . 
(iO)  Dove  i ricchi  s* incontrassero  sempre 
cr*n  persone,  che  avessero  imparato  a tollerar 
dignitosamente  la  povertà , non  potrebbero  al 
certo  insuperbire  della  lor  fortuna . 

(M)  Cosi  lo  chiama  anche  Senofonte^  e però 


si  vuol  correggere  Diodoro  Siculo  che  lo  dice 
Areto  . 

( 1 2)  Non  occorre  spender  parole  a mostrare 
l*  indegnità  di  questa  sentenza . Ma  i tempi 
della  guerra  peloponnese  furono  tempi  di  cor- 
nizioue;  e la  Gi*ecia,  già  troppo  mutata  da 
sé  medesima , declinava  verso  la  tua  servitù. 

(13)  Passi  tfi75,  vale  a dire  quasi  due  mi« 
glia. 

(14)  Cosi  trovasi  anche  nella  Vita  di  Al- 
cibiade . Ma  Diodoro  Siculo  afferma  che  le 
navi  furono  dieci. 

(15)  Questa  predizione  di  Anassagora  avreb- 
be preceduto  di  62  anni  la  battaglia  di  Ego- 

rotamo,  la  quale  avvenne  403  aoui  prima  del- 
E.  V. 

I (16)  L'assedio  e l’espagnazione  di  Samo 
I avvennero  molto  dopo  il  rovesciamento  delie 
I lunghe  mura,  come  si  può  vedere  in  Seno- 
I fonte , Stor.  EU.  IH.  it. 

(17)  Altri  vorrebbe  leggere  Agnone. 

(tfi)  Forse  Cleomede,  il  quale  per  testimo- 
nio di  Senofonte  fu  del  numero  dei  trenta  ti- 
ranni . 

(19)  Corrispondente  al  nostro  maggio. 

(20)  Gli  spettatori  applicarono  questi  versi 
alla  città  d’  Atene , che  dopo  la  distruzione 
delle  sue  mora  trovavasi  umiliata  e indifesa, 
come  Elettra  dopo  la  morte  di  Agamentmne 
suo  padre  stava  io  mezzo  de*  proprii  nemici 
misera  e senza  soccorso . 

(21)  O forse  Anassandride . Area  compo- 
sto un  trattato  sotto  il  tìtolo  d"  Orerie  imfO- 
late  nel  tempio  di  Deljo . 

(22)  .Secondo  altri  di  Claros,  città  vicinis- 
sima a Colofone,  e ripalato  fra*  Greci  (che 
pur  gli  rimproveravano  certa  gonfi ea za  e ri- 
dondanza di  parole)  inferiore  soltanto  ad  O- 
mero . 

(23)  Allude  al  concetto  in  coi  etun  tenuti 
i Cretensi  | tanto  che  K^n^iànv  e Teudesdat , 
cretinare  e mentire  si  adoperavano  promì- 
Bcuameote . 

(24)  Giovi  avvertire  una  volta  per  tempre 
che  aleoue  risposte  attribuite  nelle  Vite  ad 
un  personaggio  trovanti  negli  Oposcolt  altri- 
baite  ad  un  altro;  o perché  1* autore  le  citò 
di  memoria,  o perché  la  voce  comune,  come 
suole  avvenire,  ne  fece  onore  a parecchi. 

(25)  Una  terza  interpretazione  dì  questo 
oracolo  si  trova  nella  Vita  di  Agesilao. 

(26)  Non  mentovato  da  Senofonte  (il  quale 
dà  per  compagni  ad  Androclide  Ismenia  e Ga- 
lasftidoro  ) ma  forse  mentovato  da  Pausania 
sotto  il  nome  d*  Anfitemide . Ossei'va  il  Da- 
cier  che  Plutarco  tocca  qui  troppo  leggermeole 
alcune  circostanze  importanti,  che  meglio  ap- 
pariscono nel  racconto  di  Senofonte.  Narra 
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ìbImì  qnesto  Krittore  come  Titnuate,  eccor- 
ioti  cbe  AgeeiUo,  sprenaodo  il  re  di  Penia, 
lungi  dai  peoaare  ad  abbandonar  1*  Aala,  era 
reoato  io  fiducia  di  lar  prigioniero  il  re  atea- 
fo,  noe  aapera  a qoal  partito  appigliarli,  e 
finalmente  deliberò  d’ inviare  in  Grecia  Timo- 
ente  con  cinquanta  talenti,  aflìocbè  diatribuen- 
doli  ai  governatori  delle  varie  città  auacitaaae 
dei  nemici  a Sparta,  e,  oldiligaaae  co«  a ri- 
cbiamare  Ageailao.  Fra  coloro,  die  ricevettero 
da  Timocrate  danaro  peniano,  furono  Andrò- 
elide,  lamenia  e Galaaaidoro  (od  Anfiteo),  a 
cai  peranaaioDe  avendo  i Locreai  aaccbe|^ato 
certo  territorio  pel  qnale  cootendevan  fraloro 
Foceai  e Tebam,  avvenne  che  i Lacedemoni, 


VITA  DI 


I Lucie  Cornelio  Siila  era  patriaio  di  aefaìatta: 

I e ai  dice  che  fra  gli  antenati  auoi  %e  ne  fn  ano 
I muoio,  il  qnale  fa  Rufino;  ma  che  tale  in- 
famia di  avrenne , che  più  ancora  il  diatinae 
di  quell’ onore,  coocioeaiachò , trovato  eaaen- 
d«i  ch’ei  poaaedeva  piò  di  dieci  libbre  d’ar> 
genio  lavoralo,  il  che  dalla  l^ge  non  permet- 
uvaai , eapnleo  fu  dal  aenalo  . 1 coetni  di- 
•eeodenli  però  continuarono  a menar  aempre 
eoa  viu  baana  ed  abbietta  ; e Siila  medeaimo 
, allevato  fu  ia  nn  patrimonio  non  doviaioao. 
i giovinetto  abitava  in  caaa  altrui,  pagan- 

do un  tenne  fitto,  come  gli  venne  poi  rinCec- 
ciato,  qoando  sembrava  ^e  avuta  aveaae 
piu  felice  fortuna  che  non  di  ai  conveniva  ; 
j niCDtre  portandoai  egU  con  tasto  e vantandoai 
I mollo,  dopo  la  apedìiione  de* Romani  in  Li- 
I lui,  raccontali  che  un  ceri’  uomo  onesto  e dab- 
j bene  gli  diaae:  e come  potresti  mai  tu  essere 
j quell’  uomo  di  probità,  che  ti  vanti,  te,  la- 
I Sciata  non  avendoti  il  padre  tuo  cosa  alca- 
I ua,  possedi  ora  cotante  riechezzel  Imper* 

I ciocche  quantunque  non  ti  vivesse  più  allora 
con  euua  reuitudine  e purità  dì  costumi,  ma 
; •!  pipasse  già  alla  depravazione  e ai  emulaaie 
j il  iuMo  e la  aontuoiità,  erano  ciò  nulla  oatan- 
I te  in  egual  obbrobrio  tennti  e quelli,  che  le 
copiose  loro  sostanze  dilapidavano  c quelli,  che 
I non  conservavano  la  povertà  de'  loro  maggiori . 

: pn^reaao  poi  di  tempo,  quando  renduto  ai 

era  ei  già  forte  e poderoso , e dar  morte  fa- 
ceva a molte  persone,  un  certo  libertino , che 
I credeaai  che  occulto  tenesse  nn  de*  proscritti, 

' e quindi  era  per  venir  precipitato  giù  dalla  ni- 
I pv,  rinfacciò  a Siila  ancor  egli  di  esser  amen- 
> due  lungamente  vÌMUti  in  un’  abitazione  rae- 
j desifxu,  dove  pagavano  di  pigione,  questi  due- 
I mila  aesterzii  peti’ appartamento  di  sopra  , que- 
gli tre  per  quello  di  sotto,  eosicchò  tra  la  for- 
tuna d'arobedue  loro  altra  differenza  non  pas- 
ura  che  dì  mille  aesterzii,  che  vaglìooo  dugeato 


per  difendere  i Foceai  loro  alleati , entrasacTO  | 
in  guena . \ 

(27)  Non  potrebbe  mai  sapersi  qual  fonie 
si  fosse  questa  Cistuta,  se  Fausanìa  e Stra- 
bone  non  c*  informassero  che  presso  Aliarlo 
era  nna  fonte  dal  primo  appelLla  Tilpkista, 
dall’altro  Tilposa,  con  uno  de’ quali  nomi 
dee  certamente  emenfUrsi  quel  che  leggiamo 
io  questa  Vita,  e che  fu  pi-obabilmcnte  vi- 
ziato da  antichi  amanuensi . 

(28)  Gli  Spartani  non  doveano  cnnseolire 
con  Agesilao  nell’odiai*e  Lisandro,  il  quale 
avea  voluta  estendere  a tatti  i concittadini  il 
diritto  al  supremo  potere  . 


• I L L A (1) 


• cinquanta  dramme  attiche.  Questo  è ciò  die 
raccontasi  intorno  all’antica  fortuna  di  Siila. 
La  sembianza  e le  fattezze  del  di  lui  corpo 
ben  appariscono  nelle  statue  che  il  rappresen- 
tano . Aveva  gli  occhi  di  un  colore  ceruleo , 
ch’esseodo  assai  per  sò  truce,  e fiero  ancor 
più  terribile  renduto  era  a vedeivi  dai  colur 
della  faccia,  su  la  quale  fioriva  una  cert’aspra  ru- 
bigine sparsa  e mescolata  qua  c là  di  bianco , 
onde  vogliono  che  il  di  lui  nome  un  epiteto 
foaae  ad  un  si  fitto  coloi*e  ; ed  un  certo  giul- 
lare in  Atene  il  moUe^tò  su  questo  con  dire; 
Siila  è una  mora  aspersa  di  far  ina  . Nè  fuor 
dì  proposito  egli  è servirsi  di  tali  indizii  per 
argomentare  qual  si  fosse  1*  indole  di  quest’  uo- 
mo, il  qual  dicono  eh*  era  per  natura  così  de- 
dito alla  scurrilità  , che,  essendo  ancor  giovane, 
e,  primachè  acquistata  ai  avesse  veruna  gloria, 
viveva  sempre  co’ mirai  e co’  buffbm  e si  dava 
io  preda  ad  ogn*  intemperanza  insieme  con  lo- 
ro: e,  quando  giunse  poi  ad  aver  domioio  sopra 
tutte  le  cose,  unendo  presso  dì  se  giornalmente 
delle  persone  dì  teatro  e di  scena  coloro , ch’e- 
rano  i più  impudenti  e i più  sfacciali , si  stava 
beendo  con  essi  e facendo  s gara  a chi  dir  sa- 
pea  motteggi  più  obbrobriosi  e più  infami; 
nel  che  ben  pareva  che  facesse  cosa  e intem- 
pestiva riguardo  all’  età  sua  già  vecchia,  e in- 
degna riguardo  alla  sua  dignità,  trascurando 
intanto  molte  faccende  di  quelle  che  riebie- 
desno  attenzione  e premura.  Conciosaiaciiè, 
mentre  Stila  stavasi  a mensa,  non  poteasi  già 
fargli  parola  intorno  a verun  affar  d’ impor- 
tanza ; ma,  quantunque  in  altro  tempo  uomo 
intraprendente  ei  si  fosse,  e tetro  e burbero 
anzi  che  no,  tutt’ad  un  tratto  caugiavast,  su-  j 
bito  che  fra  le  Uzze  e in  così  fatte  compagnie  | 
■i  metteva  : ili  modo  die  mansueto  si  mostrava  | 
sem|Hre  e piacevole  co’  mimi , co’  cantori  e 
co*  salutori , i quali  tutti  arbitri  eran  di  lui , 
e io  tutto  il  trovavano  pieno  di  propcosion 


VITA  DI  SILLA 


I \rmo  loro.  Un  male  prodotto  da  qnetta  atta 
I rilaaaatexia  a«*fuLra  elio  foaae  ben  anche  queU 
I r eaaere  coai  inclìDato  agli  amori,  e quel  la- 

Iaciarai  atraacìnare  dalle  voluttà,  com’egli  fa- 
rera , il  quale  neppur  da  vecchio  non  aen  rat- 
tenne  . Innamoratoti,  qnand*  era  ancor  gìova- 
I ne,  di  un  certo  iatrione  chiamato  Metruhio, 

I continuò  tempre  ad  amarlo  per  tutto  il  corto 
delta  tna  vita  : e,  in  propoaito  degli  amori  tuoi, 
avvenne  che  metto  etaendoai  ad  amare  una 
I donna  pubblica  benai , ma  però  doviiiota , che 
nome  aveva  NicopoU,  e coll*  oaare  con  etaa, 
e colle  aUrattive  e colta  gratia  eh’  egli  aveva 
dalla  tna  florida  eU,  gìuoae  a farti  ei  pur  amare 
a tal  aegno  die , qtund*  ella  mori , erede  la- 
tciollo  d*  facoltà  aua . Ereditò  pure  da  tua 
matrigna , la  quale  afletion  gli  portava  non  al- 
trimenti che  te  foate  atato  auo  proprio  figliuolo: 
e quindi  vena’  egli  ad  aver  una  tufiìcieDte  ric- 
chetaa . Creato  questore,  navigò  in  Libia  con 
Mario , che  era  allora  conaolo  la  prima  volta , 
a guerre^iar  contro  Giugurta.  Pervenuto  al 
campo , ripulaxione  acqoiatotai  e credito  t\  per 
altre  cote,  e l'i  perchè,  tapnto  avendo  ben  ter- 
vtrti  dell’occatione  opportuna,  amico  ii  fece  dì 
Docco,  re  de'  Numidi  : imperciocché  accolti  e 
benignamente  trattati  i di  lui  arabateiadort , 
che  teampati  erano  dalle  roani  de’  ladroni  Nu- 
mtdicì , li  mandò  poi  via  con  ricchi  doni,  e 
tolto  una  teoria  ticura.  Bocco  già  da  gran  tempo 
odiava  e intiero  temeva  Giacarta  tuo  tuocero; 
e però  allora  ( mentre  quetti  dopo  la  riportala 
tconlitia  ricovTato  erati  pretto  di  lui  ) traman- 
dogli insidie,  chiamava  Siila,  volendo  che, 
piuttosto  per  opera  di  Siila  tletto  che  tua,  pre- 
so Tettaste  Gingurta  e dato  fotte  io  poter  de’ne- 
roici . Siila  dunque , comunicata  la  cosa  a Ma- 
rio, tolti  seco  pochi  soldati,  andò  ad  esporti 
ad  un  rischio  grandiuimo,  affidandoti  a un 
barbaro  ch’era  infedele  per  fìno  a' tuoi  più 
stretti  parenti,  e mettendo  tè  medesimo  nelle 
di  lui  mani,  per  poter  egli  un  altro  aver  nelle 
tue . Bocco  per  tanto  avendoli  amendue  in 
tua  balia , ed  ettemlotì  coftituìto  in  neceitìtà 
di  dover  mancar  di  fede  all’  uno  od  all'  altro, 
dopo  una  grande  agitaxìon  d’  animo  fra  con* 
trarii  pensieri , determinò  al  fine  di  eseguire 
il  tradimento  che  disegnato  aveva  prima,  e a 
Siila  diede  Giugurta.  Ora  quecli,  che  trionfo 
tu  costui,  ai  fu  Mario:  ma  la  gloria,  che,  per 
r invidia  che  a Mario  portavasi,  attribuita  ve- 
niva a Siila  d*  aver  egli  a ti  felice  termine  con- 
dotta 1*  impresa,  era  legretamente  di  ramma- 
rico e di  afflìxione  a Mario  medesimo.  Con- 
ciottiachè  Siila , di’  era  per  natura  millantatore 
e spavaldo,  e che  alloia  per  la  prima  volta  Ha 
una  vita  abbietta  ed  oscura  giuuto  vedeati  ad 
esser  tenuto  in  contideraxìone  appo  t auoi  cit- 
tadini , provando  il  piacere  ed  il  guato  del  ve- 
nire onoralo , tafi  in  tanta  arobixione , che  in 
un  tuo  anello  portava  una  scultura  rappresen- 
tante quei  fatto,  e segui  sempre  a servirsi  di 
un  tale  anello  in  (in  che  visse.  Effigiato  eravi 
Bacco  in  atto  che  consegnava  Giugurta  a Siila, 


e Siila  che  il  riceveva.  Queste  cose  adunque 
di  molestia  e di  rincrescimento  erano  a Mario: 
ciò  nulla  ostante,  pensando  egli  che  Siila  molto 
lontano  ancor  fosse  dal  dover  essere  invidialo, 
servivasi  tuttavia  di  lui  nelle  spedixioui  ; e nel 
secomio  suo  consolato  1*  ebbe  per  luogotenente, 
e nel  terzo  per  tribun  de' soldati  j e col  di  lui 
messo  conducea  felicemente  a fin  molle  cose, 
e ritraeva  di  molti  vantaggi . Impereiocdic , 
mentr’ era  Inogotenente , prese  Copillo  il  con- 
douier  de’  Tettoaagi;  ed,  estendo  tribuno , per- 
auase  i Marzi , popolo  asaai  grande  e numeroso, 
a itrìngere  alteanxa  ed  amistà  coi  Romani.  Ma 
dopo  questo  accoi^eodosi  d’  esser  grave  e mo- 
leato  a Mario , che  non  volentieri  occaaion  gli  \ 
lasciava  di  poter  far  belle  imprese,  tua  ansi 
opponevasi  a' suoi  progressi , diedesi  tulio  a 
fallalo,  collega  di  Mano,  ed  nomo  bensì  dab- 
betM,  ma  alquanto  pigro  ed  ottuso  alle  batta- 
glie . Ora,  affidali  venendogli  da  Catulo  gli  af- 
fari principali  e di  somma  importanxa , molto 
a*  avanzò  egli  in  credito  ed  in  potere  : e scon-  | 
fisse  in  guerra  nna  gran  parte  de’  barbari  alle 
Alpi.  Mancata  essendo  la  vittuaglia,  egli  { 
addoaaalaai  Ri  cara  di  ciò,  provvision  fece  di  ì 
tanta  quantità  di  viveri,  che  in  abbondanza  | 
avendone  i soldati  di  Lattilo , ne  somministra-  > 
ron  ben  anche  a quelli  dì  Mario  : per  la  qual  I 
cosa,  al  dire  di  Siila  stesso,  Mario  vie  mag-  ì 
giormente  erueciavasi  . Questa  loro  nìmicizia  | 
adunque,  che  mosse  da  così  piccioli  e puerili  | 
piincipii , e che  poscia  innollravasì  con  ìspar-  > 
ger  il  sangue  dei  cittadini  e con  suscitar  sedi-  | 
siont  irreconciliabili,  ad  un  dominio  tìranniro, 
ed  a mettere  a soqquadro  ogni  cosa , chiara-  ' 
mente  mostrò  come  Euripide  saggio  fosse,  c 
ben  cognizione  avesse  de’ mali  che  avvengooo 
alle  repubbliche  coll*  insinuare,  eh’ ei  fa,  di 
schivar  rsiuhtxione,  come  uno  spirito  pessimo 
e perniciosissimo  a tutti  quelli  che  trattan  con 
csao.  Siila,  credendo  che  la  gloria  acquistatasi 
nelle  astoni  militari  gli  fosse  bastante  per  po-  < 
ter  ottenere  maneggi  di  cose  civili,  tras|iorta-  1 
tosi  tosto  d.il  campo,  e applicar  tutto  volendosi 
agli  ufiicii  del  popolo , concorse  alla  pretura  | 
urbana;  ma  non  gli  venne  fatto  di  conseguirla,  I 
e restò  deluso.  Ne  incolpò  egli  la  plebe;  di- 
cendo ei  medesimo  che,  sapend'etsa  la  grand'a-  • 
roteizia  che  aveva  egli  con  Bocco,  e aspettai»-  1 
dosi  che,  se  prima  della  pretura  aveas’ ei  l’e-  I 
dilità  sostenuta,  veder  facesse  splendide  cacce, 
e combattimenti  di  fiere  aflTricaoe,  altri  aveva 
eletti  a quella  dignità,  per  costringer  lui  a do- 
ver esser  edile . Ma  aembra  che  da  ciò,  che  si 
fece  da  poi,  ben  si  possa  convincer  Siila  di  non 
aver  confessata  la  vera  cagione  , per  la  quale  | 
non  ottenne  allora  l’intento  suo:  imperciocché  j 
l'anno  dopo  conseguì  la  pretura,  avendosi  fatto  , 
suo  il  popolo  parte  per  via  d’ossequii,  e parte 
per  vìa  di  danaro.  Quindi  è che,  essendo  egli 
in  quest’ufficio,  e dìcrmlo  con  impeto  di  col- 
lera roulro  di  Cesare  (3)  ch’ci  farehb’uso  con- 
tro dì  lui  della  propria  autorità  sua,  Cesare, 
mettendosi  a rìdere,  Iftn  a ragione,  rispose: 
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(imi  tu  per  tna  propria  gaett'autoritit,  /foi* 
che  te  i hai  comperala.  Uopo  quciU  pretura 
mandato  fu  in  Cappatlucia.  Il  motivo,  che  pub> 
blicameate  adducevaai  di  una  tale  apedizioue, 
li  era  il  voler  rimettere  Ariobaraane  nel  regno 
•uo  : ma  la  cagion  vera  e reale  ai  fu , il  voler 
in  vece  reprimere  Mitridate,  il  qual  mac' 
cLìnava  gran  cose,  e dilatando  a’aodava,  acqui** 
auodoai  un  dominio  e un  potere  non  mco  del 
doppio  più  grande  di  quel  che  giù  aveva . 

Siila  non  menò  gin  Beco  gran  quantità  di  nii- 
litia  propria { ma  aerveiMlou  degli  alleali,  die 
I pronti  il  aeguirono,  gran  numero  ucciaero  di 

IOppadoci , e numero  ancor  tuasgiore  di  Ar- 
meni, eh*  erano  a aoccorrer  Gordio  veouli,  e, 
acacciato  questo,  dichiarò  re  Ariobartaue.  Men- 
tre intertenevaai  egli  lungo  T Eufrate , venne 
I ad  abboccarti  con  lui  Orabazo  ambaaciadore 
I d’Araace  re  de’Parti;  benché  mai  per  lo  ad- 
dietro queate  due  nazioni  trattato  non  avetaero 
iotieme  : ma  pare  che  a’  abbia  ciò  pure  ad  aacri- 
icre  alla  grande  fortuna  di  Siila,  che  il  primo 
aia  alato  ei  de’Romani,  al  quale  i Parti  venuti 
aieno  a chieder  alleanza  ed  amistà.  Haccoulast 
che,  avendo  egli  allora  fatte  porre  innanzi  tre 
aedic,  una  por  Ariobarzanc,  una  per  Orobato, 
ed  una  per  aè  znedetimo,  desse  cosi  udienza  a 
questo,  sedendo  fra  Puno  e l'altro  di  essi: 

I onde  poscia  il  re  de’  Parti  uccider  fece  Uro- 
baio,  perchè  ciò  comportato  avesse.  In  quanto 
a Siila  poi  altri  il  lodavano  per  aver  mostralo 
DO  contegno  cosi  soatenoto  e sprezzante  co'bar- 
bari,  ed  altri  il  biasimavano,  come  troppo  ar- 
rogante e intempestivamente  ambizioso.  Narrasi 
che  un  cert'nomo  Calcidese,  della  comitiva  d’O- 
I robazo , Gasando  lo  sguardo  nel  volto  di  Siila, 

I e ioteutamenle  badando  a' moti  dell’animo  e 
I del  corpo  di  luì , consideratane  la  Gsonomia  se- 
condo i precetti  dell’arte,  e rilevatane  l’in- 
dole, disse  che  necessario  era  die  un  ul  per- 
aonaggio  divenisse  gramlisstmo,  e ebe  meravi- 
gliavasi  come  pur  allora  sofl'i  ÌMe  di  non  esser 
il  primo  fra  gli  uomini  tutti.  Quando  ritornato 
' ei  si  fu , Censorino  lo  accusò  d'  aver  raccolto, 
coutro  la  le^e,  gran  quantità  di  danaro  da  un 
regno  amico  e confederato:  pure  non  gli  si  op- 
pose in  giudizio,  ma  si  rimosse  Ha  quell’ ac- 
casa . Ora  la  nimicisia  fra  lui  e Mario  venne 
' a nuovamente  riaccendersi , nuovo  incentivo 
prendendo  dall 'ambizione  di  Hocco,  il  quale 
> per  acquistarsi  il  favore  del  popolo  iu  Roma , 
e nel  tempo  medesimo  per  fsr  cosa  grata  a Sii- 
la, dedicò  nel  Campidoglio  simulacri  di  vitto- 
ria, e a canto  a questi  pose  una  statua  d’oro 
' tappi  esentante  Giugurta  nell*  atto  ch'ei  conse- 
gnavalo  a Siila.  Della  qual  cosa  tenendosi  Ma- 
l'io  aggravato,  e mal  comportandola,  ed  accin- 
gendosi  a voler  levare  que’ simulacri,  e dal- 
Taltra  parte  essendovi  altri  che  sostenevano  il 
partito  di  Siila,  poco  mancava  che  per  opera 
d’atnendue  loro  non  fosse  messa  a fuoco  la 
città  tutta,  quando  a raffrenarne  la  sedizione 
I insorse  la  guerra  Sociale,  die  andava  già  da 
\ gran  tempo  fumando,  e che  allora  viva  c ar- 


dente fiamma  presa  aveva  contro  Roma . In 
questa  guerra,  che  fu  grandisaima  e suiuma- 
mente  varia,  e die  mali  assaissimi,  e gravis- 
simi pericoli  apportò  a* Romani,  non  avendo 
Mario  potuto  mostrare  verun’aiion  segnalata, 
venne  a far  manifestamente  conoscere  che  la 
virtù  bellica  bisogno  ha  d’ esser  anita  a vigor 
di  membra  ed  a gagliardia;  e Siila  per  conira- 
rio  fatte  avendo  molto  memorabili  imprese, 
venne  ad  acquistarsi  fama  di  gran  capitano  appo 
i suoi  cittadini,  di  grandissimo  capitauo  appo 
gli  amici  suoi , e di  capiUno  fortunatissimo 
appo  i suoi  nemici  ( t) . Ma  non  gli  accadde 
già  ciò  che  accadde  a 'Timoteo,  figliuol  di  Co-^ 
none,  ì nemici  del  quale  riferendo  tutte  le  di 
lui  beile  imprese  alla  Fortuna,  il  dipinsero  io 
una  tavola  addormentato,  colla  Fortuna  che  le 
città  circondava  di  rete;  onde  egli  esasperato- 
si, e gravemente  irritatosi  contro  coloro  che 
ciò  fatto  aveauo,  quasi  venisse  quindi  ad  esser 
da  essi  spogliato  di  gloria  nelle  azioni  da  luì 
eseguite,  tornato  poi  una  volta  da  una  spedi- 
zione dove  felicemente  riuscite  gli  eran  le  co- 
se, e ragionando  al  popolo,  disse:  parte  ve- 
runa, o Ateniesi,  non  ha  in  quest' azion  la 
Jbrluna.  In  quanto  a Timoteo  pertanto,  il 
quale  cosi  raillantavasi , dicesi  che  la  Dea  l>eD 
se  oe  vendicò,  e fece  si  ch’egli  mai  più  a far 
non  ebbe  verun’ation  lumiisosa  (5),  e riuscen- 
dogli male  tutte  le  faccende,  e venuto  a ini-  ' 
raicizia  col  popolo,  fu  scaccialo  alla  fine  dalla 
città . Laddove  Siila  non  solamente  sentia  con 
piacere  che  si  dicesse  esser  ei  favorito  dalla 
fortuna;  ma  di  più  cooperando  a ingrandire  le 
proprie  sue  operazioni,  c a farti  ergere  assi- 
stito in  esse  claU’ajalo  divino,  le  riferiva  alla 
fortuna  ei  medesimo,  o per  effetto  di  jattanza, 
o perchè  così  realmente  credesse  riguardo  a 
quella  deità  . Conciossiacbè  ne'suoi  cummen-  ! 
tarii  egli  scrisse  che  delle  azioni,  intorno  alle 
quali  sembrava  che  ben  eoosigliato  ei  ti  fosse,  : 
non  le  eseguile  secondo  la  deliberazion  presa,  | 
ma  le  tentate  improvvisamente  secondo  l’oc*  ! 
catione  che  gli  si  presentava,  quelle  erano  che  i 
gli  riuscian  meglio . £ di  più  ancora,  dicendo 
ei  pure  ebe  nato  era  più  per  la  fortuna  che  per  i 
la  guerra,  ben  pare  che  attribnitea  più  alla  ; 
fortuna  che  alla  virtù  : e sembra  in  somma  | 
ch'egli  fi  tenesse  tutto  di  questa  Dea.  mentre  ! 
da  una  certa  divina  felicità  ei  riconobbe  anche 
l’andar  d'accordo  ch’ei  faceva  con  Metello,  suo*  I 
cero  SQO,  e personaggio  che  aveva  egual  dignità,  I 
poiché  dove  s’atpeUava  che  questi  il  contrarias-  ' 
se,  e molta  briga  gli  dasae,  Tebbe  anzi  cora-  , 
psgno  mansuetissimo  e pieno  di  docilità  . In 
oltre  nei  commentarii  medesimi,  che  dedicò  a 
Lucullo,  lo  ammonisce  a non  tener  nuli’  altra 
coaa  tanto  ferma  e sicura,  quanto  ciò  che  di 
notte  tempo  ordinato  in  sogno  gli  fosse  da’Nu- 
tui.  E narra,  che  allora  che  inviato  fu  coll’e- 
sercito alla  guerra  contro  la  lega,  un’  ampia 
voragine  si  spalancò  nel  terreno  presso  Laver  - 
na  (6)  ; e che  ne  sgorgò  fuori  quantità  grande 
di  fianco,  sollevando  risplendente  Gamma  verso 
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del  ciclo;  e che  griodoTini  dÌMcro,  che  do> 
mÌDÌo  aveodo  un  uomo  prode  c di  aspetto  cle> 
gaate  e singolare,  calmerebbe  le  turbolenze 
che  agitavano  allor  la  città  ; e dice  che  que- 
st' uomo  era  appunto  egli  stesso  ; poiché  in 
quanto  all’  aspetto , singolar  bellezza  gli  dava 
la  capigliatura  di  color  d’oro,  e in  quanto  al- 
r esser  prode,  aver  non  potea  già  erubescenza 
in  appropriarsi  un  tal  pregio,  dopo  cosi  belle 
e COSI  grandi  imprese.  Questi  sono  i scntimetiii 
che  mostrava  egli  iotoruo  alla  divinità.  Negli 
altri  suoi  costumi  poi  sembra  che  vario  ei  fosse 
e diverso  da  sé  medesimo  : molle  cose  rapiva, 
molle  più  ne  donava;  onorava  e insultava  senza 
proposito;  corteggiava  quelli  di  cui  avuto  avesse 
bisogno,  e schizzinoso  con  quelli  era  che  bi- 
sogno avuto  avesser  di  lui;  cosicché  mal  co- 
noscer poievasi  qual  per  natora  ei  fosse  più , 
o superno  ed  anogante,  o lusinghiero  e piag- 
giatore. Imperciocché  per  ciò  che  spetta  airine- 
guaglianza  sua  nel  punire , coodennando  tal 
volta  a severi  tupplicii  per  qualunque  colpa  leg- 
giera , e tal  altra  soffrendo  con  mansuetudine 
le  più  enormi  scelleratezze,  agevolmente  ricon- 
ciliandosi sopra  le  offese  più  atroci,  e gastigan* 
do  per  contrario  ì falli  piccioli  e di  poco  mo- 
mento colla  morte  e colla  confiscazione  delle 
sostanze,  giudicar  per  avventura  polrebbesì,  ebe 
essendo  egli  per  indole  iracondo,  rigido  e ven* 
liicativo,  rallentasse  consigbataroente  quest’a- 
spra  ioclinaiioo  sua,  quaudo  vedea  che  vantag- 
glosu  gli  fosse  il  far  cosi.  In  tempo  della  stessa 
guerra  Sociale,  avendo  i soldati  snot  nccìso 
co’baslooi  e co 'sassi  un  personaggio , sno  luogo- 
tenente,  e che  stat’era  pretore,  il  qual  chiamavasi 
Albioo,  non  ne  fec’ei  caso  alcuno  c non  si  diede 
a voler  punire  una  tanta  iniquità;  eoa  portaodoei 
con  aria  di  gravità,  andava  dicendo  che  per  que- 
sto avrebb'egli  avuti  soldati  più  pronti  alla  guer- 
ra e premurosi  di  £sr  belle  azioni , per  iscancel- 
isre  col  lur  valore  nn  si  fatto  delitto.  Nè  si  cu- 
rava già  paolo  di  quelli  che  se  ne  riebiamava- 
zio;  ma,  rivoleeodo  io  mente  di  voler  deprimere 
e distruggere  Mario,  e avviaandoii  che  la  guerra 
I contro  la  lega  fosae  ornai  terminata , a però 
cercando  di  venir  eletto  coodotticro  contro  Mi- 
tridate, si  coltivava  quella  milizia  ebe  aveva 
sotto  di  sè;  e passato  quindi  alla  città,  creato 
fu  consolo  d’età  d’anni  cinquanta  (7),  insie- 
me con  Quinto  Pompeo;  e contrasse  matrimo- 
nio eloriosisaìmo  (8),  spouodo  Cecilia,  figlinola 
di  Metello  sommo  pontefice  : s^a  la  qual  cosa 
si  caoUvano  da 'plebei  molte  canzooi  contro  di 
lui , c molti  de’  personaggi  principali  riprova- 
van  lai  nozze,  degno  ooo  reputando,  come  dice 
Tito,  di  una  tal  donna  colui  che  pur  degno 
reputavano  del  consolato . E^li  non  iiposò  già 
questa  sola:  ma  la  prima  ch’ei  sposaase  ancor 
giovioetto,  fu  JUa  (9),  dalla  qual  ebbe  una  fi- 
gliuola ; la  seconda  fu  Elia , e la  tersa  Celia , 
ch’ai  ripudiò,  come  sterile,  licenziandola  per 
altro  orrevolmeote , col  lodarla  molto,  e col 
farle  de’dooatìvi:  pure  essendosi  pochi  giorni 
dopo  accoppiato  eoo  Metella , sembrò  che  in* 
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colpisse  Celia  di  sterilità,  e la  rifiutasse  oon  I 
per  sitro,  che  per  uuirzi  con  quella.  Metella  1 
pertanto  fu  sempre  in  tutto  ooorata  e riverita  I 
da  lui,  di  modo  ebe  il  popol  Eomano,  quando  | 
vaghezza  ebbe  di  far  ripatriare  i baoditi  delia  ' 
fazione  di  Mario,  ai  che  si  opponeva  Siila,  se  | 
n’andò  supplichevole  ad  invocare  riutcrceasion 
di  Metella.  Parve  che  anche  cogli  Ateniesi, 
allor  che  presa  n'ebbe  la  città,  si  povtass’ci 
con  maggior  asprezza,  percb’essi  deridendo  ! 
Metella  dalle  muraglie,  detti  gU  aveaoo  im-  > 
properit.  Ma  di  questo  parlercm  poi.  Allora,  i 
teneodo  Siila  il  consubto  per  cosa  picciola  ri-  | 
spetto  a quelle  che  si  lusingava  di  essere  per 
conseguire , tutto  acceso  era  ai  desiderio  per 
la  guerra  Mitridatica:  ma  in  ciò  emulo  aveva 
Mario , che  gli  conti'astava  , e che , per  isfre- 
nala  e pazza  branu  di  gloria  e per  ambizione 
(passioni  che  mai  non  invecchiano),  quantun- 
que fosse  già  uomo  pesante  di  corpo , e per 
cagione  della  vecchiezza  rinunziato  avesse  pur  | 
di  recente  alia  condotta  d’altre  spedizioni,  j 
agognava  allora  guerre  straniere  ed  oltremarine.  | 
Kd  essendo  Siila  andato  al  campo  a terinioar  1 
alcune  faccende  che  gli  restavano  a fare,  egli,  ] 
standosi  a casa,  macchinava  intanto  quella  per-  | 
nictosissima  sedizione  che  apportò  tanto  danno  i 
a Ruma,  quanto  apportato  non  le  aveaoo  tutte  1 
insieme  le  guerre  : il  che  fu  indicato  anticipa- 
tamente ben  anche  con  prodigi  divini.  Con-  ' 
ciossiaebé  appiccato  csseiulosi  fuoco  da  per  eè  | 
stmso  a quelle  aste  che  sosteneano  le  insegne, 
non  fu  spento  se  ooo  a fatica:  e tre  corvi  por- 
tati avendo  ioDaniì  t lor  corhictui , se  li  mao- 
giaroDo,  e in  dietro  ne  riporUron  poi  di  bel 
nuovo  gli  avanzi  nel  nido  : ed  avendo  i topi 
corroso  dell’oro  ebe  consecrato  era  nel  tem- 
pio, qua’ che  alia  cura  eran  di  quel  sacro  Ino-  • 
go,  oe  presero  nel  galappio  ano  ch'era  fem- 
mina, c che  partoriti  nel  galappio  steaso  ben  | 
cinque  topolini,  se  oc  mangio  tre.  Ma  il  i 
massimo  fra  tutti  gli  altri  portenti  si  fu , ’ 
ebe  dall’aria  eh*  era  senza  nuvoli,  e affatto 
pura  e serena,  risuonar  sentissi  una  voce  dì  ’ 
tromba  in  no  taooo  acnto  e lugubre,  e co^  i 
atrepitoso  che  ognuno  attonito  e inorridito  ri-  • 
mase . 1 più  eruditi  d^i  Elnisci  dichiaravano  . 
indicarsi  da  qnel  prodigio  una  rionovazione  del  I 
mondo,  e no  cangiamento  io  altre  geoerazìoni  , 
di  uomini , diceiulo  eglino  che  qn^e  genera-  , 
zumi  al  mondo  otto  esser  debbono  in  tolte , j 
l’uoa  dall’altra  diverse  dì  vita  e di  costami  ; | 
e che  ad  ognuna  di  esse  prcscriUa  è da  Dio  j 
una  quantità  di  tempo  determinata , la  qnale  • 
viene  a compiersi  col  periodo  dell’anno  graiK  | 
de  ; e ebe  quando  l’ una  è per  finire  t per  co-  j 
minciar  l’altn,  si  vede  muovere  nn  qoalche  | 
segno  ammirabile  dalla  terra  o dal  cielo:  onde 
quelli  che  coaaiderate  hanno  e beo  apprese  lai  I 
cose,  ben  chiaro  snbitamente  s’avvedono  esser  . 
nati  uomini,  i quali  menano  altra  vita  ed  osano 
altri  costami,  e de*  quali  più  o meno  si  pren-  I 
don  cura  gli  Dei , di  que’di  prima  : poi- 
ché nello  scambiarsi  di  queste  generazioni , | 
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r altre  CU9C  pure  , a dir  di  coloro  , \cngnno  a 
rildrituirsi  e a mutarli  di  moltu:  r Li  MÌcuia 
dell’ imluTiiuTe  iu  una  geoemaione  sarà  oiKJiala 
e accmceià  luaggìoruiente  il  luo  creditt»,  Ixn 
appooeudoai  nelle  ]>rcdÌ£Ìoni,  mentre  da’Nu- 
lui  li  manderanno  anticipati  legni  puri  e ma* 
oifesti  lu  l’aTvenirej  ed  in  uit’altra  }>er  con- 
trario  abbietta  ic  ne  rimarrà , facendo  le  prc* 
diiiooi  tue  per  lo  più  a caio,  c non  avendo  «e 
non  indiiii  etili  ed  oieuri  per  coglier  il  vero 
tu  ciò  che  aia  per  accadere . Cuti  adunque  ra> 
liocioavaDO  i piu  eruditi  io  fra  gli  Etruici,  c 
qne’cbe  leaibravano  superar  gli  altri  in  sapere. 
Ora  consultando  il  senato  sopra  ciò  cogl’ indo* 
vini  f e ttaodoai  per  quest*  cUetto  nel  tempio 
(li  Bellona  f volò  dentro  un  passere  alla  vista 
di  tutti,  il  quale  portava  nel  becco  uua  cicala, 
c,  lasciatane  giù  cadere  una  parte,  via  se  n'audò 
quindi  col  resto.  Da  questo  fatto  argomentava* 
no  gl'ÌDdovini  una  sedixione  e una  gran  di- 
scordia tra  i foresi  e la  turla  cittadinesca  e 
curiale:  essendo  questa  loquace  come  appunto 
è la  cicala  , e abitando  quelli  ri(it*aii  ne*  cam- 
pi. Mario  pertanto  trasse  al  suo  {uirtitu  Sulpi- 
cio,  tribuno  delta  plebe,  uomo  di  un'estrema 
ocqaizia;  cosicché  corcar  già  non  vuoisi  di  qual 
altro  uomo  foss'et  più  malvagio,  ma  in  qua)  cosa 
superasse  culla  malvagità  sua  se  medesimo . Im* 
perciocchc  unite  erano  in  esso  crudeltà , audacia 
esvaritia,  e sema  consideraxionc  e riguardo  ve- 
runo commetteva  qualunque  titrpitmlinc  c qua* 
laoquesceUeratcxxa:  e,  vendendo  puldilicamente 
laciiUdinanu  Romana  a'iibertini  ed  agrinquilt* 
ni,  numerava  il  presso,  che  ne  ritraeva,  sopra  ima 
UvoU  posta  in  messo  alla  piassa.  Manteneva 
egli  Ire  mila  satelliti,  ed  area  sempre  intorno 
una  moltitudine  di  giovani  cavalieri,  a' quali 
dava  il  nume  di  contrassenato:  e,  stabilita  avendo 
legge  che  alcuno  de'senatori  far  non  dovesse 
dmto  che  mag|^ior  fosse  di  due  mila  drsm* 
me,  egli  ne  lascio  poi  uno,  alla  sua  morte,  di 
tre  milioni.  Costui  mosso  e incitato  venendo 
da  Mario  contro  del  popolo , e governando  le 
cose  tutte  colla  violensa  e co)  ferro , propose 
molle  leggi  cattive,  e fra  1*  altre  quella  die 
dava  a Mario  la  condotta  della  guerra  Mitri* 
daiica  : per  lo  che,  decretalo  avendo  t consoli 
la  BOspensioDe  di  ogni  giudisiale  faccenda,  egli 
sospinta  quella  sua  turba  contro  di  essi,  mcii* 
tre  in  assemblea  presso  al  tempio  di  Castore  e 
Pulluca  si  stavano , uccise  altri  molli , e ben 
anche  il  giovinetto  figliuolo  del  consolo  Pom- 
peo, ivi  su  la  piasxa.  Lo  stesso  Pompeo  se  ne 
fora  di  soppiatto  ; ma  Siila,  inseguito  sin  den- 
tro La  casa  di  Mario,  costretto  fu  di  uscir  fuori 
c di  annullare  la  sospensione  . Quindi  è che 
Salpicio  privò  del  consolalo  Pompeo  , e non 
già  Siila;  ma  solamente  trasportò  da  questo  ìn 
Mario  il  governo  della  guerra  contro  Mitridate; 
e mandò  tosto  tribuni  militari  a Nob,  perchè 
consegnato  lor  fosse  1’  esercito,  e perchè  con* 
dur  if  dovessero  a Mario.  Ma  preveuuti  aven- 
do Siila  co«tnro  col  fuggirsene  al  c.inipo  , rd 
‘ avendo  i soldati,  come  iiUe^a  la  co»a  , 
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lapidali  i trilMiui  , Mali»  a vicruda  togijc.i  i.i 
vita  nella  città  agli  amici  di  Siila,  e depredava 
le  loro  sostause:  c sì  vedeano  deserUrc  c ira- 
snorursi  altri  dagli  .ilhiggiamcnti  alla  città  , 
altri  dalla  città  agli  alluggiamcnti  : uè  più  Ì| 
senato  era  già  arbitro  di  sé  nirdrsimo,  ni.v  di- 
pendeva dalie  ordtnaxiunì  di  Mario  e di  Sul* 
picio  . Avendo  però  sciililu  che  Siila  movea 
contro  la  città,  gli  mandò  due  de*  pietorì , 
Bruto  e Servilio,  che  gli  pi-oibissero  il  venire 
avanti.  Avendo  costoro  parlato  a .Siila  con  liu|»- 
pa  arroganca , i soldati  mossi  già  si  erano  per 
volerli  uccidere;  pure,  dopo  aver  loro  infranti 
i fasci,  tratte  dì  dosso  le  prcU^vie  , e fatte  iiioiic 
e grandi  ingiurie,  li  rimandarono  addietro;  i 
quali,  veduti  essendo  tornar  in  quella  maiitcìa 
senr.a  l*  insegne  pretorie  , licn  a prima  giunta 
grave  aldiattiroento  tiitsiTo  negli  animi  dcllc 
persone  , e già  dinoiav.vno  che  la  sedisioiie  ir* 
remedìabile  era,  cd  esser  non  poteva  represba. 
Mario  adunque  tutto  inteso  era  a làr  prepaia- 
fivi  ; e Siila  moveasì  d.i  Nnl.i  con  bei  intere 
legioni,  e insieme  col  suo  collega  . Quanliinque 
però  \edesa*oi  l'esercito  suo  pronto  c desideroso 
di  venir  a dirittura  contro  la  città,  sfavasi  nulla 
ottante  dubbioso  c peqilesso,  e temeva  il  pe- 
ricolo, al  quale  si  andava  egli  ad  espone  . Ma, 
facendo  esso  poi  sacrifìsio,  l'indovino  Pustu- 
inio,  comprendendone  segni  di  buon  auguiiu, 
distese  amendue  le  mani  verso  dì  Siila,  e gii 
faceva  istansa  perché  il  facesse  legare , c te- 
ner sotto  giiaidia  fin  dopo  la  I>atUiglia , assog- 
gettar volendosi  ad  essere  gasiigalo  coll’esile* 
mo  snpplicio,  quando  subitamente  riuscita  non 
fos*e  l»ene  ogni  cosa . In  oltre  raccontasi  die 
a Silb  stesso  apparita  era  in  sogno  quella  Oca 
onorata  da'  Romani , il  culto  della  quale  an* 
preser  eglino  da’Capadoci  (tO),  o Luna,  o Mi- 
nerva, o Bellona  che  siasi,  e gli  semLrìi  eh’  db 
facendosegli  sopra,  gli  mettesse  in  mano  una 
folgore  (ti),  e,  nominandogli  ad  uno  ad  uno  i 
di  lui  nemici,  gli  ordinasse  di  scagliar  contro 
essi  ; c pareagli  che  cosi  quindi  percossi  ca* 
desser  eglino  a terra,  e poscia  svanissero. 
Perlo  che,  avemio  preso  egli  coraggio  anche  per 
una  tate  apparisione , eumuuicaUiia  il  mattino 
al  collega  suo,  s'inviò  coll*  cscrrito  alla  volta 
di  Bontà.  Giunto  presso  Pictiia,  gli  si  fecero 
intorno  ambasciatori  che  il  pregarono  di  n«n 
voler  cosi  subito  e a diritrnra  portarsi  nd  as- 
salir la  città  ; imperrìocclié  il  senato  era  per 
concedergli  tutto  ciò  che  giusto  fosse  c conve- 
nevole ■ Kgli  mostrò  acconsentire,  e promise 
d’accamparsi  quivi;  e commetteva  agli  uffi- 
riali  di  misurare  ( come  suol  farsi  ) lo  spazio 
per  collocarvi  gli  alloggiamenti  , cosicclic  gli 
amhasciadori  a dietro  tornarono , prestala  aven- 
dogli piena  credente.  Ma,  parliti  che  questi 
furono , partir  ei  pur  fere  lien  tosto  Lucio  Ra- 
silio  e f^qo  Mummio,  c col  messo  di  questi 
s*  impadronì  d’iina  porla,  e delle  mura  inioino 
al  culle  Esquìlino,  ed  egli  venia  già  dietro  turo 
con  tutta  sollecitudine  . Facetulo  Basilio  cui 
suoi  iiruziuBc-  (icil.1  iillà,  ed  ìimultratidusi  pci 
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occuparla»  il  uumei  oao  popolo»  che  acnaa  armi 
Irovaraù  , avveoUoJo  lor  contro  dall’  allo  e 
tegole  e bassi,  vietava  ad  essi  il  poter  avaosarsi 
oli  rispinse  alla  muraglia  - lu  questo  meotre 
arrivò  Siila  » e,  vedendo  ciò  che  si  faceva  , a 
gridar  si  diede  che  appiccasser  fuoco  alle  case; 
e»  presa  una  accesa  liaccola  » correva  ionanai 
egli  il  primo,  e cùmandava  agli  arcieri  di  ser- 
virsi di  frecce  infuocate  » e lanciarle  su*  letti  ; 
lasciandosi  così  egli  trasportare  senta  conside- 
ratioDc  veruua»  e dando  aflatto  in  liafia^el- 
1*  ira  la  condotta  delle  atiooi  sue»  di  modo  che 
altro  eì  uou  vedea  che  t oemici  : e senta  far 
conto  alcuno  » e scota  aver  compassioD  degli 
amici  , de’  parenti  e de’  famìgliari  » qua  e là 
correva  inceodianclo,  nè  diilinguea  punto  gl'  in- 
nocenti da’  i^ei  . Intanto  Mario  » sospinta  tino 
al  tempio  della  Terra»  promulgar  tacca  dal 
ban  liiore  la  libertà  a'servi»  che  a combatter 
venissero  sotto  di  lui , ma  incaltato  luUavia 
da’nemici  dovette  ilfìne  uscir  fuori  della  città. 
Siila  j)oi  » convocato  il  senato,  decretar  fece  la 
morte  contro  Mario  ed  altri  pochi  » fra  quali 
era  Sulpicio  tribuno  della  plebe  » che  tradito 
venne  da  un  servo , a cui  Siila  donò  beus'i  la 
libertà,  ma  il  fece  precipitar  giù  poi  dalla  rupe. 

Quindi  pubblicar  fece  taglia  di  buotu  quan- 
tiù  d’argento  contro  di  Mario,  nel  che  non  si 
p >rlò  già  egli  nè  con  umanità  oè  con  politica» 
ciò  ordinando  contro  quello,  Ìo  poter  del  quale 
poco  prima  s’  era  egli  dato,  col  ricorrarsi  in 
sua  casa  ; eppure  oc  fu  mandato  poi  via  sicu- 
ro : quantunque,  se  Mario  rilasciato  sUor  non 
lo  avesse  » e conceduto  avesse  ansi  a Sulpicio 
di  ucciderlo , potuto  avrebb’egli  restar  supe- 
riore in  lutto  ; ma  ciò  nulla  ostante  gli  volle 
pur  condonare:  della  qual  azione  non  ritrovò 
già  egli  egnal  ricompensa  pochi  giorni  dopo  » 
quando  diede  a Siila  1’  opportunità  di  poter 
lare  un’axion  consimile  verso  lui.  Con  ciò  ven- 
ne Siila  ad  apportar  grande  afflitione  al  senato, 
che  pur  la  teneva  oascosta:  ma  ben  1’  odio  e 
la  veudeita  dalla  parte  dei  popolo  maoifestameu- 
te  gli  si  scopriron  coll’  opere  : mentre  Nonio, 
nepote  di  Siila»  e Servio,  i quali  coli’  aderenxa 
di  lui  concorrevano  a’  roagìslrati,  ripulsa  u’el^ 
l>er  e vilipemiio  dal  popolo,  ch’elesse  in  iscam- 
bio  a quagli  uftixii  di  quelle  persone,  il  veder 
onorate  le  quali  si  credea  che  potesse  più  in- 
crescere  a Siila.  Pur  egli  facea  mostra  ai  aver- 
ne pinccre , e di  rallegrarsi  che  Ìl  popolo  per 
cagioQ  sua  godesse  una  piena  libertà  di  poter 
far  tnUu  quello  che  gli  fosse  a grado:  e,  per 
mitigar  l'odio  che  gli  sì  portava  dalla  molli* 
ludiiie,  creò  consolo  Lucio  Ciana,  della  faxion 
contraria , obbligato  prima  avendolo  a prote- 
starsi con  iraprecaxiooi  e con  giuramenti , ch« 
heuevolo  gli  sarebive  e cooperato  avrebbe  in 
vaiiLiggiii  delle  cose  sue.  Asceso  però  costai 
sul  (Jimpidogiio,  tenendo  un  sasso  in  mano, 
giurò,  e iniprecation  fece  contro  sè  stesso, 
die,  se  non  avevs’ ei  conservala  sempre  beni* 
vrvglienxa  s Siili»  potess’ esaer  cacciato  fuor 
della  città  » com’  ei  fuor  di  mano  cacciava  quel 


sasso;  e in  cosi  dire  gettò  il  sasso  a terra,  in 
prcseiixa  di  non  poche  persone.  Ma  non  ss 
sto  io  possesso  si  vid*  egli  del  consolalo  » che 
t’ accluse  a rimuovere  e cangiare  le  cose  già 
stabilite,  ed  allestì  un’sccusa  in  giudixio  con- 
tro ^illa»  accusar  faceodulu  da  Virginio,  uno 
de’ tribuni  della  plebe.  Siila  però,  dando  un 
addio  e a lui  ed  a*  tribunali»  s’ inviò  contro  Mi- 
tridate. Uifcnto  viene  che  intorno  eque’ gior- 
ni, ne’ quali  Siile  movee  la  fiotta  tua  dall'I- 
talia, tnuiti  prodigii  diviui  veduti  furono  da 
Mitridate,  che  allora  tralleoevasì  a Pergamo» 
uno  de’  quali  si  fu  clic  la  vittoria  che  portava 
una  corona,  e dall*  allo  venia  giù  calata  da'  Per- 
gaioeuì,  col  ni:'Xxo  di  nou  ao  quali  atrumenti, 

I ad  iucoronar  Mitridate»  come  fu  giunta  presso 
al  di  lui  capo,  si  ruppe»  e la  corona»  cadendo 
A terra  io  messo  al  teatro  , restò  tutta  infranta. 
Un  tale  avvenimento  di  orrore  e di  ribresso 
fu  al  {K>polo,  e disanimò  assai  Mitridate , quan- 
tunque in  allora  già  s’avaasassero  in  bene  le 
cose  sue,  anche  più  eh’ ei  non  avea  sperato: 
conciossiacliè,  avendo  egli  tolta  1'  Asia  a*  Ro- 
mani» e la  bitinia  e la  Cappadocia  a qne*  re 
che  le  pnstedevaoo , risiedeva  in  Per^mo , di- 
stribuendo avli  amici  suoi  ricchesae,  dominii 
e tirannie.  Un»  de’ di  lui  Ggliuoli  regnava» 
senza  contratta  veruno , nel  Ponto  e nel  Bo- 
sforo, d-)ve  regnavan  pure  gli  antichi  suoi  padri» 
regno  che  stenJevasi  fin  sopra  le  solitadini  della 
Meotide;  e 1’ altro,  ch’era  Ariarste»  soggio- 
gando andavi  con  un  grande  esercito  la  Tracie 
e la  Macedunia:  e intanto  sottomettendo  gli 
ao.'lavsn  pur  altri  paesi  i dì  lui  capitani  » alla 
testa  di  poderosa  milìtia  ancor  essi  ; il  mag- 
gior de’  quali  era  Archelao,  che  colle  navi  ren- 
duto  già  s’  era  padrone  dì  tutto  il  mare;  e ri- 
duUe  aveva  in  servitù  le  isole  Cicladl»  e qnan- 
t’  altre  ve  a’  tia  dentro  Malea  » e perfìno  Eubea 
medesima:  e movendo  da  Atene»  dove  il  cen- 
tro messo  area  della  guerra,  ribellar  Iacea  da  'Ro- 
mani tutte  le  genti  della  Grecia  fino  alla  Tea- 
saglia:  incontrato  avendo  per  altro  dell*  intop- 
po intorno  a Cheroncs . Imperciocché  ivi  gli 
si  fece  incontro  Brusio  Sara»  luomtenenie  di 
Scolio  pretore  della  Macedonia,  ed  nomo  sin* 
gobre  per  arditessa  e per  senno . Costui  op- 
posto essendosi  con  ogni  ano  potere  ad  Arche- 
lao, che,  a guisa  d’ impetuosa  corrente  , si  por- 
tava a traverso  della  Beosb»  e superato  aven- 
dolo in  tre  battaglie  intorno  a Cheronea,  il 
c-icciò  ed  il  restrinse  di  bel  nuovo  al  mare.  Ma 
portatasi  commissione  a Brusio  da  Lucio  Lu- 
cullo  di  dover  cedere  a Siila,  ebe  sopravve- 
niva ,e  di  baciar  a questo  il  governo  della  guer- 
ra , stai'  essendo  così  decretato  ; subitamente 
abboudonando  ei  b Beozia  tornò  addietro,  in- 
viandosì  alla  volta  di  Senzio,  quantunque  tutte 
le  faccende  buoni  progressi  sotto  di  lui  facesse- 
ro , più  che  non  si  sarebbe  sperato  » e ai  fosse 
già  la  t^recia  amichevolmente  disposta  a darsi 
a’  Romani,  per  la  di  lui  prodezaa  e onestà  . 

Q ieste  sono  le  atioui  più  cospicua  che  fatte  | 
ablna  Bruxio  Siila  ebbe  quivi  amltascierie  da 
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taUr  Ì0f  nJtre  ciuà  , che  il  maiKiaMn  chiaiDAn* 

I (lo,  eccetto  che  da  Atene , la  (juaje  roatretta  era 
I ad  abbidire  al  tiranno  Aristitione.  t^ti  però 
le  andò  toato  contro  eoo  tutto  il  corpo  della 
aiiiaia,  e,  circondato  il  Pireo,  >i  pose  T m* 
•edio,  mettendo  io  pratica  ogni  argomento  ed 
naaodo  ogni  maniera  d'attacco  per  prenderlo; 
e ae  egli  volato  aveate  indugiare  ancora  per 
1 non  molto  tempo,  avreLb’ ei  certamente  po. 

' rata  prendere  la  città  al  di  copra,  tenta  ritebio 
I ventuo , ridotta  ette  odo  già  dalla  lame  aU’e- 
I tcretno , per  maocanxa  delle  cote  più  necetta- 
; rie.  Ma,  premuroéo  di  tornartene  a Roma  per 
I timore  di  qualche  novità  che  ivi  tucceder  po* 

I tette,  t*  affrettava  coll’ etporti  a molti  pericoli, 

I col  tentar  molti  conflitti,  e col  far  grandi  ape* 

I te,  di  terminar  quella  guerra,  nella  quale,  olire 
I gli  altri  preparativi , |>e*  lavori  delle  iole  mac- 
j chine  impiegavanat  dieci  mila  coppie  di  muli, 

I che  giornalmente  affaticavan  per  quetto.  Man* 

, candogli  qnindt  il  legname,  mentre  fracaatavanti 
molte  di  quelle  macchine  sotto  il  proprio  lor 
peto  e molte  incendiate  ne  venian  da*  neroict 
che  cooitDnamenie  fuoco  avventavano  contro  di 
ette,  fec’ei  metter  mano  anche  a’boaclii  sacri , e 
troncò  le  piante  dell'Accademia,  ch’era  luogo 
I fohiteimo  d’alberi,  sopra  ogn* altro  sobborgo, 

I e quelle  par  del  Liceo . E,  poiché  in  quell’  im* 
preM  abbisognava  egli  di  molto  danaro,  pose 
por  ma  DO  a’  sacri  inviolabili  tesori  della  Gre* 
eia , mandar  facendosi  tanto  da  Epidaoro,  quan- 
to da  Olimpia  i più  beili  e più  prcsiosi  arre- 
di, che  vi  fossero  stati  appesi  agii  Dei.  Scrisse 
' pur  anche  a Delfo  agli  Anfitlioni,  die  tornava 
meglio  ebe  i teschi  ut  Apollo,  eh ' erano  quivi, 
portati  venissero  a lui,  che  o più  sienramente 
custoditi  gli  avrebbe,  o restituito  avrebbe  l’e- 
qnivalente,  se  ne  avesse  fatt’nto.  Et  vi  mandò 
Cali  Focese,  nno  degli  amici  suoi , eoa  oidi* 

, ne  di  farsi  consegnare  c^nt  cosa  a peso  . 

{ andò  beasi  a Delfo  ; ma  non  sapea  risolversi 
I a toccar  que’ sacri  arredi,  e in  presenra  d^li 
; AuCttiont  dirottamente  piagneva  sopra  la  ne- 
' eesaità  che  a ciò  Isr  costringevaln  . In  questo 
mentre  dicendo  ivi  alcuni  che  udita  aveano  ri* 
suonar  la  cetra  ch’era  ne’ penetrali , egli,  o 
perché  ciò  veramente  credesse  o perché  destar 
volcMe  riverenia  e timor  nell'animo  di  Siila  in 
riguardo  alla  divinità , glielo  scrisse.  Siila  però 
fseeodoaì  befle  di  Ini  gli  rispose  che  si  meravi- 
gliava come  Cali  non  vedesse  che  il  cantare  prò* 
pria  cosa  c di  chi  sì  rallegri,  non  di  chi  s’a* 
diri,  onde  gli  eomsnJava  di  piendcr  pure  scn* 
xa  timore  alcuno  quelle  cose,  come  se  già 
di  ciò  il  Nume  godesse  e gliele  desse  ci  me- 
desimo . Tutte  le  altre  pertanto  mandate  via 
erano,  senxa  che  dalla  maggior  parte  de’ Greci 
•i  rilevasse  nulla  di  questo  : ma  non  cosi  av* 
venne  della  botte  d'argento,  la  quale  restava 
! SDcora  delle  ofl'erte  de' re.  Non  potendo  essere 
^ questa  via  condotta  intera  da'  muli  per  esser 
I troppo  grande  e pesante , forono  gli  Anfittioni 
m neceusilà  di  spexxarla . Allora  però,  divnl* 
gandosi  la  eo*a,  risoweoir  fecero  ora  di  Tla- 


raioio  e di  3Iaoio  Acilìo,  ed  ora  di  Paulo  Emi-  | 
Ito,  de’ quali  avcotlo  quest’ tihimu  scaccialo 
Antioco  dalla  Grecia,  e gli  altri  due  debellati 
avendo  t re  de' Macedoni,  non  solamente  si 
astennero  da'templi  de' («reri,  ma  di  più  vi 
mandavano  donativi,  e ne  aumentavsn  di  molto 
r onore  e la  veneraxtone  . 

Qiie'pcrsoosggi  però  alla  testa  essendo,  sic* 
come  cundsttiet  1 legittimamente  eletti,  di  iivip* 
|ie  modeste  ed  avvezze  ad  eseguire  senza  lar  pa- 
rola quanto  loro  imposto  vrnua  da’coniaivdantl, 
ed  avendo  eglino  Ikobì  smmo  regio  , ma  ciò 
Dalla  ostante,  semplici  e parchi  essendo  nelle 
spese,  non  foceauu  se  non  quei  disitendii  che 
miMlerati  erano  e limitali,  per  piu  oI  Iirobrioso 
Icuendu  il  lusingare  e il  blandire  i soldati  loro, 
che  il  temere  i loro  nemici.  Dove  i coodoltie- 
ri  di  allora  arrivando  a qnc*  primi  gradi  non 
col  valore,  ma  «;olia  violenza,  e avetìdo  eglino 
bisogno  d'  armi  pintivsto  gli  uni  contro  gli 
altri,  che  contro  i comuni  nemici,  nccessilMti 
erano  a secondare,  nel  tempo  del  lor  gover- 
no, e ad  accarezzare  la  gente  : e quindi  non 
s’arcorgcvanu  che,  comperando  l'opera  e le  fa- 
tiche di  quegli  stesai  a'quai  comamiavano,  con 
quel  prezzo,  che  constiraavan  Delie  delizie  e 
nei  piaceri  procacciali  ad  essi,  a render  ve* 
Divano  tutta  ia  loro  patria  venale , e a render 
aé  medesimi  servi  delle  persone  più  nequitose, 
per  aver  comando  sopra  le  mighort . 

'Queste  cose  furono  che  scaccinron  Mario,  e 
che  di  bel  onoro  il  coudusser  poi  contro  Siila; 
queste  fortino  rive  rendetter  Cinna  uccisure 
d'Ouavio,  e Fimbt  ia  di  Fiacco.  Tali  disordini 
eoniincìnmento  cbl.'cro  principalmente  da  Siila, 
il  quale,  per  corrompere  e per  chiamar  sotto  di 
sé  quelli  che  militava»  solt'altri,  largo  mostra- 
vasi  a' suoi,  e spendeva  senxa  ritegno,  di  mo- 
do che,  iisducendo  cosi  gli  altri  a divenir  tra* 
dilori , e guastando  ì suoi  nell’  intemperanza, 
venne  ad  aver  bisogno  di  molti  danari,  e spe- 
cialmente per  queli*  assedio.  Imperciorchc  ac- 
ceso era  egli  da  una  violenta  ostinatissima  1 ra* 
ma  di  prender  Atene,  o perché  mosso  fossVt 
da  una  certa  ambizione  a combattere.  Iienrfié 
quasi  contro  nn*  ombra,  contro  1’  antica  ghirìa 
di  quella  città  ; o perché  sdegnato  si  fo«'e 
de’  moltc^i  e degli  improperii  ebe  d'oia  in 
ora  per  derisione  e con  petulanza  dalle  unita 
scagfiavansi  contro  Metella  dal  tiranno  Astiene, 
uomo  il  cui  animo  un  composto  era  d’ itnpu- 
(ìench  e di  crudeltà,  e un  compendio  de’ mor- 
bi e de*  fizii  peggiori  che  fossero  in  Mìlrida* 
te,  i quali  in  costui  pure  insinuati  già  s’ era- 
no : e quella  città,  che  da  un’  infinità  di  guerre 
da  tanti  dominti  tiranniri  e da  tante  Fedirio* 
ni  felicemente  per  lo  addietro  scam|vata  era  , 
da  esso,  quasi  da  morta]  malattia,  fu  agli  estre- 
mi ridotta:  e mentre  in  allora  vi  si  pagava  il 
frumento  rniUe  dramme  il  tnedinno,  c gli  no- 
mini si  pascevano  dell*  erba  partrnia  rhe  nasce- 
va intorno  alla  rocca,  e mangiavano  il  cutijo 
de’calzzri  e degli  otri  fallo  liollire,  egli  atten- 
deva giornalmente  e di  continuo  a govtovi* 


Digilized  by  Google 


V I r A DI  SI  L L A 


f;iÌAtr  ctl  A >|iAM.ir»i  , in«(ilLimlo  i nnntri  , e 
iMrtiiiofi  I*di'e  (li  loru  : c » K|>eiiU  r&scu<lo»i 
1.1  tari'A  limpAtlA  (irlla  I.Iim  prr  niAiic.iiiMi  d'u> 
liO,  ci  piinlu  non  he  nc  cune  e .ilU  ^ran  la- 
: o-rdolt^i , clic  gli  cltichc  una  nteiu  iiii»urA 
ili  frtiinrulu,  le  mamlù  iu  vece  una  luexu  ini* 
hiii  B ili  f coiravveiiLai'ueUc  »ì  tolte  da* 

tanti  c «IkirAgiiì»  i tciulori  ed  i MCcrdoli , clic 
a iaii  .liwiali  erauo  per  tnpplicarlo  di  aver  com* 
ii,i«sioMe  di-Ua  rilù,  e di  conciliarti  con  Siila. 
Vjirdi  finnlniente  e a gr.in  fatica  li  ritolte  poi 
d’  intiaie  a cliicder  pace  due  o tre  di  quelli 
clic  ci>iii|Mgoia  gli  teneai)  nelle  cnipole;  ina,  non 
ilom«mlaiidogli  qtictii  tuta  alcuna  che  poiet*- 
%'  chtere  «li  a.iiiite,  e tuillaiiuiiido  Teseo  cd  Eu- 
iii>>||Mi,  e Je  iru|>rete  contro  de’ Modi , Siila: 
ai/iùeO  o,  lor  dithC,  o Jeiìci  uo- 
mini, e riportate  pure  con  t>oÌ  quetti  vostri 
ragiomifnrnti:  imperciocché  non  son  io  già 
reiiuio  0:1  Atene  por  vatiìtozza  che  m'  aves- 
1*  io  <t'  imparare;  ma  spedito  vi  Jui  da*Ro- 
mani  per  so^qiogaio  i ruhelli.  Diccai  che  in 
qiiesio  mentre,  avendo  da  alenai  udito  il  ragie* 
Ilare  che  nel  Ceramico  laccan  tra  lor  certi  vecchi, 
i quali  del  liraniio  sparlavano,  perchè  non  ben 
cuttodiva  il  muro  presso  ali’ElUcalco,  dalla  qual 
parte  «ola  potuto  avreblicro  agcvobnente  salire 
i nemurt,  a riferir  tosto  venuoro  la  cosa  a Siila; 
nè  qurvti  la  Irasciirù  già;  ma  csseDdosì  colà  por* 
lato  la  notte,  c osKrvato  avendo  che  il  silo  era 
tale  che  poteva  esser  preso  lienissimo,  s’accìn* 
ve  all*  assalto  . Aacconta  Siila  medesimo  nei 
suoi  commentarli,  che  il  primo  ad  ascender  so* 
pr.ì  il  muro  si  fu  Marco  Tejo,  e che  opposto 
esscoiloglisi  un  de’iieuiici,  ci,  calandogli  a tut* 
ta  forza  un  feodente  sull’  elmo,  ìnlVanie  la 
spada  ; nè  già  per  questo  retrocesse  punto,  ma 
costanlemcnlc  si  luantcune  in  quel  posto.  Fu 
dun<|ue  la  città  presa  da  quclU  parte,  secondo 
quello  che  diceano  appunto  quc'vecclii  Atenie* 
si.  .SiUa<|UÌD(li,  fatto  demolire  il  muro  espia* 
n.ire  il  terreno  fra  la  porla  Piraica  e la  Sacra, 
eiiirii  nella  città  intorno  alla  mesza  notte,  inel* 
tendo  orrore  e spavento  al  suono  di  una  qiian* 
tìlà  grande  di  IroinLe  e di  corna,  e allo  stre* 
pitoso  schiam.izzo  e alle  grida  di  tutta  la  sol- 
d.itcsc.i , da  lui  già  lasciala  ìu  piena  libertà  di 
depied.ire  c di  uccidere,  la  quale  a quest*  ef* 
ft'Uo  discorrra  per  le  sti'ailc  co’fcrri  sguainati. 
Non  si  sa  qiial  fosse  ri  numero  degli  uccisi; 
pur  iten  anche  al  presente  argomentar  se  nc  può 
la  qiunlilà  grande  dal  luogo  fìn  dove  scoiTtva  il 
sangue  . Jmperciocchè;via  da  quelli  che  in  altre 
parti  della  città  trucidali  furono,  la  strage,  che 
falla  fu  nella  piazza,  ìnomlò  tutto  il  Ceramico, 
dentro  del  Uipdo;  e da  molli  si  naiTS  che  sgorgò 
il  sangue  anche  fuor  «ielle  poite.  e allagò  pure  il 
wddiorgo.  Ma,  quantunque  Liuti  fosscr  quelli  che 
ensi  uccisi  vciiian  da’ nemici,  in  minor  numero 
uno  eraii  già  quelli  che  si  «lavali  morto  da  sè 
medesimi  per  afiiiiione  e riiicrcvcimento  clic 
aveati  della  paUia , Li  qual  vedeano  ch’era  già 
per  essere  totalmente  dihtrutla:  c quest'er.1  ciò 
che  meUev.i  iu  dis|KTazione  anclic  i personaggi 


imgliori;  non  as]ieltaadosi  di  poter  trovar  in 
Siila  nè  umatiiu  nè  moderaziune  veruna.  Ma 
parte  per  le  suppliche  di  Midia  e di  Callifoote, 
che  stati  eran  itaudtli  da  Alene,  e die  allora 
gli  si  prostesero  a’pieiii,  parte  per  le  interces* 
siunj , in  favor  di  quella  città , di  tutti  i sena- 
tori che  roilitavao  sotto  di  lui,  ^li  sazio  ornai 
di  vendetta,  fatto  un  eocomio  agii  antichi  Ate- 
niesi, disse  iinalmenle,  che  io  riguardo  a po- 
chi , grazia  faceva  egli  a molli,  e laccvaU  a’vivi 
in  r<guardo  ai  morti.  Ne’cummenlarii  egli  stes- 
so raccoiiLi  cite  prese  Atene  alle  catende  di 
Marzo  , giorno  die  corTispoode  appuntino  al 
uoviiuuio  del  mese  Aatestcrìona,  nei  quale  per 
sorte  molle  cose  facevaosi  dagli  Ateniesi  in 
commemoi  azione  di  que’danni  e di  quella  de- 
sulazion  che  ripotlarooo  dalle  dirotte  pioggie, 
tenendo  che  quel  gran  diluvio  avvenuto  tosse 
intorno  a quei  tempo.  Presa  che  fu  la  città, 
rifuggitosi  il  tiranno  alla  rocca,  quivi  assediato 
fu  da  Cui'ione,  a cui  Siila  aveva  ciò  commesso. 
Dopo  aver  quegli  resistito  per  ben  lunga  pezza, 
costrcHto  al  ha  dalla  sete,  si  diede  da  sè  me- 
desimo io  mano  ai  nemici:  e si  vide  ailor  di 
rejieiitc  un  prodigio  divino:  coneìossiachè  nella 
giunuta  c oell’ora  stessa  che  da  Curione  tratto 
venia  costui  prigioniero , unitisi  imptovvisa- 
mente  dei  nuvoli  in  aria  die  affatto  pura  e tersa 
era,  precipitò  giù  tanta  quantità  di  pioggia  ebe 
riempi  d’acqua  la  rocca  tutta.  Non  andò  guari 
che  Siila  prese  anche  il  Pireo,  dove  la  massima 
parte  ìiic«ih1ìò  delle  cose,  ed  in  fra  l’allre  Par* 
uiamcDtario  pur  di  Filone,  che  era  un’opera 
meravigliosa.  In  questo  mentre  Tassile,  il  co* 
mandarne  di  Mitridate,  venuto  giù  dalla  Tra- 
cia « dalla  Macedonia  con  centomila  pedoni , 
dirciuiila  cavalli  e novanta  quadrighe  falcale, 
chiamava  a se  Arclirlau,  die  ferme  teneva  an- 
cor le  sue  navi  presso  M^ttichia,  nè  dilungar 
vole.isi  dal  maro , nè  coraggio  aveva  pronto 
d*  aziiiilàrsi  co’  Romani , ma  temporeggiando 
and.iv a c traendo  in  lungo  la  guerra,  e procu- 
rava di  levar  loro  t viveri . La  qual  cosa  ben 
I compi'cadcndo  Siila  molto  tifrglio  di  Ini,  alog- 
' giù  da  que*  luoghi  iterili,  che  neppure  in  tem- 
po di  pace  stali  non  sarebl^ero  siilTiciente  ad 
aliineiii.ir  le  sue  truppe,  e sen  passò  nella  Dco- 
zia  . Nel  che  semhrav.i  a molti  che  mal  avvi- 
salo ei  fosse,  abbandonata  avendo  PAuica,  che 
scoscesa  era  e mal  acconcia  alla  cavalleria,  ed 
entrato  essendo  nelle  pianure  e nelle  aperte 
caiUjiAgne  intorno  a Beozia,  quando  già  sapeva 
che  tutti  la  forza  dei. barbari  consistea  nc’ca* 
valli  e uc’carri:  ma  per  isfuggire,  come  si  è 
detto,  la  penuria  e la  fame,  itecessilato  era  di 
esporsi  piiiiinslo  al  p«‘ricnl<>  che  là  incontrato 
avria  coni luitt cado . In  oltre  egli  temea  per 
Ort«.nj»ìo  (l2),  uomo  I«n  esperto  nell’arte  mi- 
litare e ardimcDtosu,  il  «]italc  aspettato  era  ne- 
gli stretti  dai  barbari,  inritlrc  a condili'  venta 
gente  dalla  'IVssaglia  a •SìiLi  medesimo . Per 
«jue.stc  ca»ituii  adunque  passato  era  .Stila  col 
c.'tmpu  ili  oeozia.  M.i  Cali,  nostro  roni|vitiiol* 
Li,)esLir  facendo  delusi  i barbari,  cuihIussc 
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(jitcmio  prr  altre  vie  dalla  parte  del  Parnaso 
tia  «otto  Tiiura  stessa;  la  quale  non  era  già  per 
andte  una  coù  graude  città,  come  preseute- 
mente  si  è,  ma  un  castello  sopra  una  rupe  tutta 
scoscesa  al  J' intorno,  nel  quale  anticamente 
quei  Kocesi  che  fuggiron  da  Serse,  che  ^l'in- 
calxara,  si  difesero  e si  salvarono.  Qnivi  ac> 
campatosi  Ortensio,  il  giorno  reapinse  i nemi- 
ci, e la  notte  poi  discese  per  luoghi  as^rì  o 
difficili  a Patronida,  e si  congiunae  con  Siila, 
che  renut'era  colParmata  ad  incontrarlo.  Quan- 
do uniti  si  furono,  occuparono  un  poggio  die 
si  leva  nel  niezio  delle  pianure  Elatiche,  pog- 
fio  fertile  e d’e^a* intorno  ingombrato  d’al- 
beri , alle  radici  dei  quale  avvi  dell’acqna,  ed 
è chiamato  Filoheoto;  c Siila  ne  loda  a mera- 
viglia la  qualità  del  terreno  c la  siluasione. 

I BImi  quivi  gli  alloggiamenti,  ben  manifesta- 
mente videro  allora  i nemici  quanto  i Homani 
in  picciol  numero  fossero:  iropercioccliè  non 
erano  i lor  cavalli  se  non  se  mille  e cimpic- 
ceoto,  e men  dì  quindicimila  erano  i fanti:  per 
lo  che  gli  altri  irapitaoi  indussero  Archelao  sfor- 
satamente  e contro  sua  voglia  a fir  gioruata;  e, 
io  ordioaota  mettendo  le  loro  truppe,  empirono 
la  campagna  di  cavalli,  di  carri,  di  scudi  e di 
targhe:  nè  l’aere  bastar  poteva  a contener  le 
grida  ed  il  roroore  di  tante  genti , che  unita- 
mente si  distribuivano  a battaglia.  La  superba 
comparsa  poi  , e 1*  altero  e sontuoso  loro  ap- 
paralo non  eran  già  cose  vane  ed  inutili  per 
apportare  spavento;  ma  il  fulgore  delle  armi 
noLilmrote  d’oro  e d'argento  fregiate,  e le 
vive  tinte  delle  vesti  di  Media  e di  Scitìa  in- 
fieme  co’rirerberì  del  forbito  rame  e del  fer- 
ro, al  muoversi  e al  girar  de’ soldati,  ferivan 
eli  occhi  di  lampi  terribili  che  sembravan  dì 
fuoco:  COSI  che  i Romani  ristretti  leoevansi 
«lenirò  il  lor  vallo;  e Siila  non  potendo,  per 
«loanio  eì  dicesse , levar  loro  lo  sbigottimento, 
e neppur  volendo  trarli  a conilMittei'  per  fona, 
mentre,  pieni  di  ribrezzo,  ciò  ricusavano,  fer- 
mo anch’egli  si  stava,  liencliè  grave  gli  fosse 
ed  incomportabile  il  vedere  e l'udire  le  mii- 
laolerie,  gl’iosulti  e U dile^ìare  che  facevano 
i idrhari.  Ma  il  tenersi  cosi  fermo  fu  appunto 
ciò  che  sopra  ogni  altra  cosa  gli  fa  di  vantag- 
gio . Coociosstacliè  venendo  quindi  i nemici  od 
averlo  in  dispregio,  non  cooservaron  più  or- 
dinanza veruna  (siccome  quelli  che  neppur  al- 
tre volle  non  eran  solili  di  ubbidir  molto  a’Ior 
capitani  per  esser  questi  in  troppa  quantità). 
Hochi  rimasero  però  dentro  il  lor  vallo:  e la 
maggior  parte,  invaghita  del  rapire  e del  forag- 
giare , si  sKantlava  dal  campo  per  cammino  ben 
anche  di  molte  giornate . Dicesi  che  smantel- 
larono allora  la  città  dei  Panopei , e che  de- 
predarono quella  de’Leludci,  e saccheggiarono 
pure  il  tempio  de’valicioii,  sensa  che  alcuno 
«le'capiuni  «lato  avesse  un  tal  ordine.  Mal  suf- 
feremlo  Siila  ed  affliggendosi  di  veder  cosi  pe- 
rire sotto  gli  ocelli  suoi  le  città,  non  lasciava 
parilo  di  riposo  a’suoi  soldati;  ma  cosii-tnge- 
vali  a lavorare  iu  voltar  dal  suo  corso  il  Cc&su, 


e ili  cavar  fosse  , senza  dar  respiro  ad  alcuno, 
sopranteiKleiiilo  egli  stesso,  e gastigando  ìitc-  I 
niivatliiliDeiile  quelli  che  si  ralleiilavano , ac- 
ciocché, riprovando  que’lavori  per  la  grande  la- 
ttea, volessero  cimentarsi  piuttosto  ad  una  bat- 
taglia: il  che  per  appunto  addivenne  . Imper- 
ciocché il  terzo  giorno  da  che  avean  comincialo 
ad  alTaticarc  in  quel  lavorìo,  passando  di  Lì 
Siila  per  veder  l’operato  , si  misero  a gridare 
e a pregarlo  che  volesse  condurli  conti-o  il  ne- 
mico: etl  egli  lor  disse  allora  che  una  tale  istanza 
non  era  già  dì  persone  che  volesser  combatte- 
re, tua  bensì  di  persone  che  afl'aticar  non  vo- 
leano:  e,  mostrando  loro  quei  sito  ch’era  per 
lo  addietro  la  rocca  dei  Parapotamii,  gli  esor- 
tò, se  fosser  veramente  disposti  di  venir  a Imi- 
taglia,  ad  andaraene  coll' armi  lassù.  Un  tal 
sito,  esaendo  allora  distratta  quella  città,  li- 
masto  non  era  altro  che  un  poggio  dirupato  e 
petroao  , separato  dal  monte  h^ilio  solamente 
dall'Asao  che  vi  scorre  tramezzo,  ed  ìndi  uni- 
tosi alle  falde,  insiem  eoi  CeGso,  e quivi  ac- 
celeraiido  vie  più  il  suo  corso,  rende  quella 
cima  forte  e sicura  per  accamparvisi . Onde 
reggendo  Siila  che  que’soldati  nemici  che,  scu- 
do portavan  di  rame  , s'airrettarano  per  andar 
là,  voleva  preveotivaiuentc  occupar  egli  quel 
posto,  come  l’occupo  in  fotti,  mercè  la  pron- 
tezza de*  suoi . Poiché  di  là  ributtalo  essendo 
Archelao,  inviato  si  fu  contro  Cherooca,  e 
que’Cheroncsi,  che  miliCavatm  sotto  dì  Siila, 
fatti  si  furono  a supplicarlo  di  non  voler  abban- 
donar al  nemico  la  città  loro,  egli  vi  iu.vndù 
tosto  Gabiuio,  un  de’ tribuni,  con  mia  legio- 
ne, e iasciovvi  andar  pure  que’Cheronesi  me- 
desimi, ì quali  vulcano  bensì,  ma  non  pote- 
ron  già,  prevenir  Gabinlo  : tanto  si  fu  pixidc 
costui,  e più  sollecito  in  dar  salute,  clic  qiie- 
gliuo  stessi  che  tal  salute  cercavano.  GìuLIm 
dice  che  questo  tribuno  non  fu  già  Galnnio , 
ma  Kricio:  comunque  però  siasi  la  cosa,  la  no- 
stra città  scampi')  allora  da  un  così  gran  peri- 
colo, che  imminente  le  slava.  Da  I/cUadia  in-  < 
tanto  e da  Trofonio  portate  ventano  a'Romant 
felici  nuove  e profezie  di  vittoria;  intorno  alle 
quali  molle  cose  raccontano  que’dcl  paese.  Per 
quello  poi  che  scritto  ne  ha  Siila  nel  decimo 
(lei  suoi  commentarli,  Tito  Quintio,  personag-  \ 
gto  non  oscuro  fra  quelli  che  negoziavano  m 
Grecia,  scn  venne  a lui,  die  ri|Kirtala  .nveva 
già  vittoria  nella  battaglia  di  Uicronea,  dando- 
gli avviso  che  Trofonio  predetto  avea,  come 
Ira  breve  tempo  fatta  egli  avrelibe  un’altra  bat- 
taglia e riportata  un’altra  vittoria  nel  luogo  me- 
desimo: e dopo  costui,  uno  de’suMati  suoi,  il 
quale  aveva  nome  Salveuto,  venne  a riferirgli 
da  parte  del  Nume  qual  fine  per  aver  fossero 
le  faccende  in  Italia.  Amendnc  costoro  concor- 
davano in  dir  le  stesse  cose  intorno  airoraru- 
lo  ; poiché  r uno  e l’altro  asseriva  d’avrr  ve- 
dtiU  una  bellezza  e una  grandezza  simile  a quel- 
la di  Giove  Olimpio.  Siila,  passato  eh* ebbe  < 
l'Asso,  inoltratosi  (in  sotto  l’hldilio,  accani- 
|X)ssi  vicino  ad  Archelao  , il  quale  furtiPicato  { 
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I »i  era  fra  T Edilio  e rAcontio,  pretto  a quel 
I sito  che  ti  cbiaoia  gli  Attii,  « il  luogo,  dor'ei 
! polli  aveva  gli  allo^iamenti , appellati  fin  al 
di  d'o^i  Archelao,  dal  Dome  cÙ  lui.  Siila, 
laaciato  icoi  rere  un  gioroo,  rettar  fece  ivi  Mu- 
rena con  una  legione  e con  due  coorti  per  dar 
moletlia  a'nemici  eh*  erano  in  itcooipiglio,  ed 
^li  a lacrificare  te  ae  andò  lungo  il  Cefito,  e 
I dopo  il  taci-ificio,  patto  a Cheronea  per  toglier 
I quella  milizia  che  quivi  era,  e per  ottervare  il 
I aito  che  chiamati  Turio,  e di’ era  da' nemici 
• occupato . Egli  è una  vetta  atpra , che  ti  tol* 
leva  rotonda  a gnita  di  pina,  e quiudi  noi  Greci 
I il  chiamiamo  Órtopago  . Alla  radici  vi  tcotre 
I l’tcqua  del  Morio,  ed  avvi  il  tempio  di  Apollo 
I Turio.  Quatto  Nume  è coti  Dominalo  da  Turo 
I madre  di  Cberooe,  il  quale  dicono  gli  atorici, 

! che  conduiae  una  eolooia  ad  abitar  Cheronea . 

‘ Altri  ataeriteono  che  la  vacca  data  da  Pìtie  per 
j piida  a Cadmo  |^li  ai  mottrò  appunto  in  quel 
luogo,  e che  coti  fu  iodi  cognominato  da  etu; 
poiché  i Fenici  chiamano  la  vacca  tor.  Come 
’ Siila  arvicinato  ai  fa  a Cheronea,  il  tribuno,  che 
: ordinato  al  pretidio  era  di  quella  città,  gli  ven* 

Ine  incontro  colla  tua  gente  armata,  portandogli 
una  corona  d’alloro.  Mentre  Siila,  preta  la 
I corona,  faceva  amorevoli  accogliente  a qne'tol- 
i dati,  e gli  ntortava  e gli  ttimolava  al  cimento, 

< gli  ti  pretentarono  due  Cberoneii , Omoloico 
e AiMMÌdamo,  i quali  gli  promettevano  che, 
t'cgli  data  avette  loro  una  piccioU  quantità  di 
toldati,  tcacciati  avrebber  ewi  da  Turio  coloro 
che  occupato  1* arcano;  essendovi  no  sentiero 
ignoto  ai  barbari,  il  quale  da  Pctroco,  pattando 
a canto  al  Mosco,  menava  a Turio  sopra  al  di 
loro  capo,  dove  pervenuii,  agevolincute  po- 
tuto avrebbero  calar  aul  nemico,  « lapidarlo 
dal  di  sopra,  o giù  tpioeerlo  alla  pianura.  A- 
I vendo  Gabinio  tcntificau  la  predetta  e la  fedeltà 
I (li  questi  due  peraonagut , Siila  comandò  loro 
I che  ti  acciogCMer  pure  aìl’impresa;  ed  egli  met» 
I teva  intanto  la  falange  in  onJinanta,  e distri- 
buiva i cavalli  tu  l’una  e tu  Taltra,  tenendo 
per  té  la  destra,  e dando  la  sinistra  a Murena. 
Gallo  ed  Ortenaio  poi,  tuoi  luogotenenti,  erano 
colle  coorti  dei  Uriarii  al  di  dietro  e ti  tenevano 
IO  le  eminente , guardando  di  non  venir  tolti 
in  metto  : iropercioeché  ti  vedeano  i nemici 
alieaiirtt  con  gran  numero  di  cavalleria  e eo'pe- 
doni  di  leggier  armatura,  formando  un  corno 
robusto  ed  agile  per  rivoltarti,  e con  un  lungo 
giro  circondare  i Romani . Io  questo  mentre  i 
due  Cberoneti  che  da  Siila  aveano  Ircio  per 
comandante,  girato  avendo  di  naacosto  fin  ao- 

Era  la  vetta  di  Torio , veder  ti  fecero  di  co- 
ttali, e qnindi  in  grande  tcompìglto  si  poterò 
i barbari,  e a fuggir  ti  diedero,  e moltissimi 
te  ne  ucciter  fra  loro.  Conctowiacfaè  non  itlao- 
do  eglino  fermi , ma  eorrcndo  giù  per  lo  chi- 
no, a cader  veniano  tu  le  lor  atte  medeiime  , 
I e,  urtandoti  l’un  l’altro,  preeipitavan  giù  per 

Ì'  le  balte,  avendo  al  di  sopra  il  nemico  che 
gli  incalzava  e li  feriva  dove  scoperti  ve- 
dovali ; coticché  intorno  a quel  monte  ne  pe- 


riron  tre  mila.  Di  qoe',  che  fuggirono,  altri  t 
tagliati  erano  a pcaat  e mandau  a male  da 
Murena , che  già  alleatilo  in  ordinanaa  ti  ' 
stava  e che  movea  loro  incontro;  altri,  so* 
apiuti  al  lor  campo,  a gittatiti  alla  rinfnta  in  | 
merlo  alia  falange , ne  empirono  di  terrore  e 
di  tconvoigimento  la  maggior  parte,  e perder 
però  fecero  molto  Icoipo  a’ capitani,  dalu  qual  | 
cosa  venne  ad  etti  non  leggier  detrùnento;  poi- 
ché Siila  avantatnti  tosto  contro  di  loro  cosi 
disordinati  e confuti,  e scorto  rapidamente  lo  • 
apaiio  trametio,  fece  ti  che  non  poterono  et-  j 
ter  messi  io  opera  i carri  laicati  con  eoei'gia  ; j 
dipendendo  la  loro  attività  apecìalmeote  dai  | 
lungo  tratto  del  corto,  donde  acquistan  impe- 
to e fona  airirrution  loro;  dove,  te  la  car-  ■ 
riera  aia  corta,  inefficaci  riescono  e languidi,  I 
come  freoce  d’arco  il  quale  beo  tiralo  non  sia:  < 
cosa  che  in  allora  intervenne  a’barbarì,  i primi  i 
carri  de’  quali  motti  venendo  tema  foga  , e < 
un  debil  urto  facendo  , con  itcbiamatxi  di 
aebemo  e con  derisioni  respinti  furono  da’Ro-  | 
mani , die , non  alirimenti  ebe  £ir  logliano  | 
quando  apettaiori  tono  dalle  corse  circensi  , ' 
li  altri  carri  chiedevano . Quindi  moaaero  ' 
ali’ una  e dall'altra  parte  alU  lufla  t pedoni. 

1 barbari  preaenlavano  innanat  le  lor  lunghe  < 
sariaae,  e si  studiavano  col  tener  uniti  gli  scu  - 
di  di  conservare  io  ordinanaa  la  loro  falange  . : 
1 Romani  poi,  via  gittali  i lor  pili,  e agiiainate  ^ 
le  apade,  riinovevan  eoo  queste  e stornavano 
le  aaritse,  per  venir  tosto  alla  misdiia,  di  fu-  | 
ria  pieni  c di  collera;  poiché  achierati  vedcao 
alla  fronte  de’ nemici  quindicimila  lervì,  che  : 
i comandanti  del  re  tratti  a\ean  da’  Romani  a 
militar  aotto  loro , col  far  promulgar  ad  eaai  . 
la  libertà , e collocati  fra  hi  milixia  di  grava  I 
armatura.  Raccontati  che  un  certo  roman  cen-  I 
turione,  motteggiando  allor  aopra  coloro  , di-  | 
cesse  eh*  egli  non  aveva  mai , te  non  se  nelle  j 
feste  di  Saturno,  veduti  i servi  partecipare  della 
libertà.  Ora,  per  estere  la  loro  aqiiadra  profonda  . 
e ben  serrata,  non  venian  eglino  reipioti  dalla  > 
grave  fanteria  de' nemici  te  non  assai  lenta-  | 
mente,  e contro  la  loro  indole  ardivano  di  te-  i 
nerti  por  fermi  : ma  i frombolieri  e i lancia-  | 
tori  Romani,  che  al  di  dentro  erano,  col  conti-  j 
DUO  scagliar  che  Ciceano  , costringevanli  a voi-  ! 
tare  le  ipalJe,  e li  metteaoo  in  disordine.  Me-  ' 
Dandoti  intanto  da  Archelao  in  giro  1’  ala  de-  | 
atra  per  cìrcoodare  il  nemico,  Ortensio  mosse 
le  tue  coorti  a tatto  corto  per  investirlo  di  ’ 
fianco:  ma,  facendo  quegli  rivoltar  subito  con-  I 
tro  questo  duemila  cavalli  ebe  seco  avea,  egli, 
caricar  vedendoti  da  questa  moltitadine,  ri- 
tirando a’  andava  alb  parte  del  monte , esaen- 
doti  a poco  a poco  diseostato  dalla  tna  falange, 
e coiróido  pericolo  di  venir  cìrcnito.  La  qual 
cosa  riferiu  essendo  a SiUa,  ^i  con  |ente  del- 
l’ab  destra,  die  combattuto  ancor  non  avea  , | 
mosse  frettolosamente  a dargli  soccorso . Ma  . 
AreheUo  dalla  polvere,  che  là  vedea  tollerarsi,  j 
conghietturando  ciò  che  appunto  era,  baciò  Or-  | 
teoaio,  e a marciar  sì  voIm  a quel  luogo,  donde  I 
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! pirùto  trm  Siila  luingaiKloai  di  poter  coglier 
(|uc11j  deura  parte  «ensa  comandante.  Nel  lem- 
' po  medeiimo  Taaiille  co'iuoi  Calcaipidi  ai  fece 
' «dJoaaoa  Murena:  di  modo  che,  aeotendoaì  gri- 
j dar  da  due  bande,  ed  echeggiandone  i monti, 
l’ armtù  Siila , incerto  a quali  doveaae  andar 
\ lu  ajato.  Deteruioatoai  dì  ritornare  al  tuo  posto, 
iiModò  Ortensio  a soccorrer  Murena  eoo  quattro 
coorti,  ed  egli  facendosi  venir  dietro  la  quinta 
a'aiircitò  verso  quel  destro  corno,  che  già  da 
I per  »<  solo  comoatteva  contro  Archelao  con 
cfjuiltLrato  valore  ; e all’  apparir  poi  di  Siila 
mtò  superiore  adatto,  volte  io  precipitosa  fu> 
gs  i neotici,  e gl’inaegui  sino  al  fiume  ed  al 
, monte  Acooaio.  Ma  quindi  Siila,  non  traacup 
r'  nodo  già  il  pericolo  in  cui  lasciato  avea  Mtt* 
rena,  corse  per  dare  aiuto  anche  ad  esso,  e tro- 
vato svendo  ch'egli  pure  viltorioeo  era,  ai 
diede  allora  a ioaeguir  da  quella  banda  t fug- 
I gitiri,  ioaieroe  con  lui.  Molti  pertanto  de'har- 
I Lari  uccisi  restarono  nella  pianura^  e U mas* 

I ainu  parte  ne  fu  tagliata  a pensi  mentre  cor- 
' rrano  per  entrare  nel  loro  vallo;  cosiecliè  di 
■■  ijote  migliaia  d*  aomiui  non  ne  acamparono 
; se  non  diecimila,  fuggiti  in  Calcide.  Dal  canto 
; poi  de'  Romani,  racconta  Siila  che  non  mao* 
cavano  se  non  se  quattordici  soldati  soli,  e che 
! di  qecMì  pure  ne  arrivaron  due  au  la  sera.  Per 
la  qual  cosa  inscrisse  egli  i suoi  trofei  a Marte, 
j alla  Vittoria  ed  e Venere  (1.^),  come  condotta 
I avesse  cosi  pi'oeperamente  a fiq  quella  guerra, 

; non  meno  pel  favor  della  fortuna , che  per  la 
. grande  abilità  eoa  e per  le  forse  die  avea  . 

{ Coo  di  questi  trofei  eresse  egli  per  la  vittoria 
HcUa  battaglia  fatta  nel  piano,  dove  da  prima 
Ardielao  cominciato  aveva  a piegai’e,  reiroce* 

I tienilo  sino  alla  corrente  del  Molo;  e l'altro 
il  pose  su  la  vetta  del  Turio,  per  essere  stati 
ivi  dreniti  i barbari;  e in  questo  si  diootano 
con  lettere  g;reche  per  aoromamente  prodi 
Omoioico  ed  Aoaaaidanio.  Celebrò  egli  in  Tebe 
I questa  vittoria  con  giuoclii  di  cantori,  a'quali 
. fabbricar  fece  il  pulpito  presto  la  fontana  di 
I Edipo;  ed  i giudici  erano  Greci,  chiamati  da 
altre  città;  imperciocché  nimicixia  implacabile 
aveva  ei  co’  Tebani,  a’ quali  tolse  anche  la  metà 
: dal  loro  distretto,  e conaecrolla  ad  Apollo  Pitio 
I • a Giove  Olimpio,  comandando  cne  da'pro* 
venti,  che  indi  si  trarrebbero,  rcstìtnito  fosse 
s qne'due  Numi  ciò  che  lor  tolto  egli  avea . 
Dopo  queste  cose,  sentendo  Siila  che  Fiacco, 
ii  qual  era  della  fasione  contraria,  sUt’eaaeodo 
I creato  consolo,  traversava  con  poderoaa  annata 
l’ Ionio,  io  appareusa  contro  Mitridate,  ma  io 
sestsiiza  contro  lui  stesso,  egli  it  mosse  alla 
volta  di  Tessaglia,  quasi  per  andargli  incontro. 

I Ciuolo  vicino  aUa  città  di  Melitea,  avvisi  gli 
vennero  da  molte  partì , come  i luo^ì , che 
Usciati  egli  avea  addietro,  saccheggiati  era- 
no da  no*  altra  armata  del  re,  uon  punto 
minor  della  prima.  Conciosaiaebé  Dorilao, 
che  approdato  era  a Caleidc  con  una  quantità 
di  navi  assai  grande  (nelle  quali  eonduceva  ot-  | 
tantamila  uomini  ben  agguerriti  a oltimameote  I 
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invtrutti  fra  tutta  la  milizia  di  Mitridate),  ir*  t 
l'Ution  fsil'avra  di  repente  nella  Beozia,  e sog- 
giogato si  tenea  quei  paese,  desiderando  di  trar  { 
Siila  a nuova  battaglia;  e non  I adaftdo  puuiu  ; 
ad  Archelao  che  cercava  d’ impedir  ciò,  e spar*  I 
geodo  voce  ititurno  alia  balUglia  passata,  non 
poter  essere  addivenuto  se  non  per  tradimento 
che  perite  fossero  tante  migliaja  di  uomini  . 

Ma  Siila  rollatosi  tosto  addietro , gli  fece  ma-  I 
nifestamente  conoKere  che  Archelao  uomo  era 
prudente,  e che,  per  sua  propria  spcrienza,  | 
piena  cognizione  avea  del  valor  de'Homani  : 
cosicché  Dorilao,  fatt’areiido  qualche  picciolo 
scaramuccio  con  Siila  presso  al  Tilfossio , si 
fu  quindi  il  primo  fra  quelli  che  d*  opinion 
erano  che  venir  non  si  dovesse  ad  una  deci- 
siva battaglia , ma  a trar  s’ avesse  in  lungo  la 
guerra  , per  consumar  cosi  col  tempo  e col  di- 
tpeodio  I nemici.  Pure  ad  Archelao  stesao da- 
rà qualche  coraggio  il  luogo  vicino  ad  Orco* 
meno,  nel  quale  accampati  si  erano,  e il  qua- 
le sommamente  acconcio  era  a combattere  per 
quelli  che  avessero  maggior  quantità  di  cavai-  ' 
li . Imperciocché  di  tutte  le  pianure  della  Beo- 
zia la  più  bella  e la  più  spaziosa  si  é appunto 
questa,  che  dalla  città  degli  Orcomenì  ti  di- 
stende, tutt* eguale  e senz'alberi,  sino  a quel- 
le paludi , nelle  quali  va  a perdersi  il  Mela, 
fiume  che  igotga  sotto  la  deiu  città  , con  tan- 
ta copia  d’ acque,  ch'é  il  aolo  fra  tutti  i fiumi 
della  Grecia  che  sia  navigabile  dalla  sna  fonte. 
Cresce  poi  al  solstizio  estivo  , come  fa  ii  Nilo, 
e produce  piante  simili  a quelle  che  nascon  ivi, 
se  non  che  infruttifere  souo  , e rcztan  picciole. 
Nmi  é già  mollo  lungo  il  tuo  corso;  ma  la 
maggior  parte  dell*  acque  sue  si  disperde  ben 
tosto  io  paludi  cieche  e cespugliose;  e l’altra 
parte,  che  non  è molta,  ai  mesce  poi  cui  Ce- 
fiso,  presso  a quel  sito  dove  principnlmente 
pere  che  nascano  le  migliori  canne  da  fiau* 
lo  (M)  . Accampati  pertanto  essendosi  i due 
eserciti  in  vicinanza,  Archelao  fermo  tenevasi 
e in  quiete  ; ma  Siila  scavar  facea  fosse  di  qua 
e di  là , per  levare  , se  mai  pouibil  gli  fosse  , 
a*  nemici  que*  campi  sodi  e adatti  alla  cavalle- 
ria , e andarli  caccUndo  alle  paludi . La  qital 
cosa  non  tollerando  eaai,  come  lasciati  andar 
furono  da’  lor  comandanti , ditteumenie  corse- 
ro a tutta  foga , e non  solo  sbaragliaron  quelli 
che  al  lavoro  intesi  erano , ma  Jisordinarono 
e funir  fecero  ben  anche  la  maggior  parte  di 
qoelle  truppe  ch’ivi  presso  schierate  erano. 
Allora  pero  balzato  da  cavallo  Siila  medesimo, 
e dato  di  piglio  all*  insegna,  spingevasi , fra 
uei  che  fuggivano,  contro  il  nemico,  gridan* 
o ad  aita  voce:  f*er  me,  o fiomaru,  bella 
eota  eWe  il  restar  morto  quii  ma  se 
mai  itUerrogati foste,  dove  aòbafuionato  oA* 
biate  il  eondottier  vostro,  ricordatevi  di  ri- 
tpossdere,  che  ciò  fu  ad  Orcomeno . Con 
questi  detti  rivolse  addietro  i fuggitivi , e ve- 
nutegli in  soccorao  due  coorti  di  quelli  del  de- 
stro corno,  s*  avanzò  pur  insieme  con  queste, 
e voltar  fece  le  spalle  a*  nemici . Quindi  riti- 
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rati  egli  alquanto  i tuoi , e fattili  praoure , »i 
mi»e  (li  Ijel  nuovo  a acavar  fuaae  per  circuire 
i Lartiari  j ma  <{uc«ti  pur  di  i>cl  nuovo  mo*»e* 
ro  contro,  lu^^liu  ordinati  che  prima  . Dioge- 
ne, che  figliuolo  era  della  moglie  d’ArclieLto, 
c clic  di»tingiieva»Ì  combattendo  con  sommo 
valore  nel  corno  destro,  restò  quivi  morto, 
irli  arcieri  jxii , uou  avendo  campo  di  rivoi* 
gersì  e di  riliraiai , |>cr  aver  addosso  ì lloina- 
ni  che  gl’invrsliauo,  sjieMCggiavano  ad  avven* 
tar  culla  mano  le  lur  sartie , e cosi  ucrideano, 
non  allrimeiili  die  se  usate  avesser  le  spade,  i 
iloniaui  stessi.  Ma  niialniente  costretti  a ri»- 
chiudersi  nel  toro  vailo  , |»assaroiHJ  dolorosa- 
mente la  notte  c in  estrema  aniir.iuue  |>cr  la 
quantità  de* feriti  c de* morti.  Venuto  giorno, 

I .Siila  condusse  uuuvanientc  i suoi  verso  le  trin- 
cee de' nemici  a continuare  lo  scavamento. 

I Essendone  |>erò  molti  usciti  fuori , come  (icr 
voler  cumlMttcrc,  ar.iuiratosi  egli  con  essi  , li 
I Volse  in  foga,  c alla  foga  c allo  spavento  di 
I questi,  non  osando  alcun  degli  altri  di  tenersi 
I fermo,  venutegli  cosi  a impadronirsi  del  loro 
I campo  * cd  eiu]>i  le  paludi  di  sangue , c Io  sta- 
I gno  di  corpi  uccisi:  cosicché  Gnu  al  vTi  d’oggi, 

! die  pur  sono  quasi  dugent’anni  trascorsi  dopo 
quei  conflitto,  trovaiisi  quivi,  immersi  nella 
belletta,  molti  archi  Larluricì  , cd  elmi  e spa- 
de , e perni  di  corame  di  ferro  . Le  cose  adun- 
que accadute  intorno  a Clieronca  e ad  Orco- 
meno,  dicesi  che  furono  di  qoestii  fatta.  Ora, 
usandosi  ingiusliria  c violenza  in  Iloina  da  Gin- 
Ila  c da  Carbone  contro  ì personaggi  più  rag- 
guardevoli, multi  di  questi,  fu^cndo  la  tivan- 
nùle,  SI  rieuvravano,  quasi  in  porto,  al  cam- 
po dì  Siila  ; onde  in  breve  tcnqKi  si  raccolse 
ìiitnniu  a lui  una  spezie  di  senato.  Anche  Me- 
Iclt.i , che  appena  potè  nascus.vmcntc  sottrarsi 
co’suoì  figliuoli,  SCO  venne  a dargli  nuova  che 
l’abitazion  sua  e le  sue  ville  stat'cTano  da’ne- 
mici  incendiate,  cd  a pregarlo  di  voler anibre 
a soccorrer  (pirlli  che  rimasti  erano  a casii . 
.Suvtwlosi  .Siila  irresoluto  e perplesso,  nc  suf*  ! 
IVendu  di  trasciir.ir  la  patria  che  venia  cosi 
maltrattala,  nè  partir  volendo  con  lasciar  ini- 
pcrfeiLi  una  tanta  impresa , qiiant*  era  la  guer- 
ra  Milridalica,  mentre  sopra  ciò  pensava,  giun- 
se a lui  un  mercatante  da  Delio,  che  avcA  no- 
me Archelao,  a dirgli  cose  segrete  da  parte 
dell*  altro  Archelao  comandante  del  re,  le 
(inali  davano  qualche  buona  speranza  . Ciò  fu 
di  tanto  aggradimento  a .Siila,  ch’ei  nicdest- 
mo  s’alIVettò  di  venir  a colloquio  col  coman- 
dante’ e ci  venne  luogo  il  mare,  proso  Delio 
dov’è  il  tempio  d’ Apollo  . Cominciato  avendo 
a favellare  Archebo,  e insinuando  a >Silb  che 
lasciasse  Asia  c Ponto,  e navigasse  alla  guerra 
che  aveva  in  Uoma,  esibendogli  da  parte  del 
re  (boaro  , triremi  e forze  quante  avesse  vo- 
luto, Stilagli  rispose  esortandolo  a non  curar- 
si più  di  Mitridate,  e a voler  egli  regnare  in 
vece  di  i|ucslo,  facendo  lega  coi  Romani,  e 
vomministramlo  le  navi . A ul  pro|wiata , mo- 
strava .\rcbcbo  (l'ahiiOiTirc  uu  tradlmeiilo  si 


fatto,  per  lo  che  Siila  allora  soggiunse:  tu  p 
o Arcnclao  , che  $ei  di  Cappadocia  , e ter- 
tHj  (o  pur  amiro,  se  coti  imoi)  di  un  re 
Oaroaro , non  soffri  di  far  cota  brutta  c 
ditdicet^olc , che  pur  ti  apporterebbe  cotan- 
ti vantaggi  ; e favellar  osi  di  tradimento  a 
me,  che  capitan  de'  Romani , e che  Stila  mi 
sono  ? quasi  che  tu  quell'  jirchelao  più  non 
fossi  che  scampò  e sen  fuggì  da  Óieronea 
con  ftochi  uomini , di  cento  e ventimila  , 
che  n'  avea  prima  ; quegli  che  per  ben  due 
giorni  nascosto  si  tenne  entro  te  paludi 
degli  Orcomenii , e che  fece  eh'  or  pas- 
sai- non  si  possa  a fìcozia  , per  la  grande 
quantità  tic’ cadaveri  ? A quesUr  parole,  can- 
giatosi Archelao  , e umilmente  piegandosi  si 
diede  a supplicar  Siila  di  voler  desister  da  1 
quella  guerra , e di  coociliarsi  con  Mitrivbte . 
ÀccoQsentendo  Silb  a tali  istanze,  si  fecero 
queste  capitolazioni  ; che  Mitridate  rilasciasse 
Asia  c rallagonia;  che  rinunciasse  Biiinia  a 
Nicomede,  c Cappadocia  ad  Arioliarzanc  ; 
che  sborsasse  a* Romani  duemila  talenti,  c 
som  mi  Ili  strasse  loro  sessanta  navi  colle  prore 
armale  di  rame,  c coti  tutti  t solili  attrezzi  ; 
che  Siila  poi  dall’altra  parte  gli  assicurasse  il 
resto  del  regno,  e dccrcrtar  il  facesse  confederato 
del  popolo  Romano.  Ciò  pattuitosi,  Silb,  toruan- 
do  addietro,  marciava  per  la  Tessaglia  e per  la 
Macedonia  alb  volta  dcU'KlIespoiito,  menando 
seco  Archebo,  cui  mollo  onorava:  ed  essendo  co- 
stui sorpreso  da  mabuia  pericolosa  presso  La- 
risse,  egli,qaivi  fermandosi,  si  prese  cura  di  esso 
non  altrimenti  che  se  stato  foss*  uno  de’  comao- 
(bnli  a lui  auburdioati , e de’suoi  colleglli . 

Queste  cose  però  a tacciar  venivano  l’ im- 
presa di  Cheronea,  come  non  ti  fosse  ivi  ri- 
portata viUorU  siuceraracnte  e con  lealtà  (t.'i); 
Unto  più,  che,  restituiti  avendo  Silb  a Mitridate 
tutti  gli  altri  di  lui  amici  che  avea  prìgìonicii 
morir  fece  di  veleno  sobmenle  il  tiranno  Arì- 
stionc,  che  nemico  d*  Archebo  era  : e sopra  I 
tutto  poi , perchè  diede  a questo  Cappadocc  I 
diecimila  jugeri  di  terreno  in  Eubca,  ed  ami- 
co ed  alleato  il  dichiaro  de*  Romani  . Ma  di 
quesU  sua  condotU  Silb  stesso  ne  fa  1*  apolo- 
gia ne’ suoi  commeoUrii.  Essendo  a lui  venali, 
mcntr’era  quivi,  antbasciadori  da  Mitricbte  , 
e riferendogli  questi  che  il  re  ben  accettava 
tuui  gli  altri  paUi  dclb  convenzione,  ma  che 
il  pregava  di  non  volergli  levare  b Paflagonia  ; 
e,  in  quanto  alle  navi,  dicendogli  che  in  ve- 
runa nuniera  acconsentir  non  poteva  ad  nna  i 
ul  cosa  , Silb  sdegnatosi,  che  fat^Uate  voi?  \ 
disse  : Mitridate  dunque  persiste  in  volersi  [ 
tenere  la  Paflagonia , e nega  di  dar  le  sta-  \ 
vi,  quel  Mitridate  ch'io  m'avrei  creduto  else  ^ 
fosse  per  prostrarmUi  inriitnsf  a ringraziar- 
mi, quaiuio  lasciata  solaisìente  gli  avessi  ia 
mano  destra,  colla  quale  uccisi  egli  ha  co- 
tanti Romani?  In  altro  modo  parlerà  forse, 
come  passato  io  mi  sia  in  Asia.  Ora,  sian- 
iloti  a Pergamo,  disponga  pure  come  gli  ag- 
gi (ula  intorno  a una  guerra  ch’ei  non  ha  ve- 
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fùita  , Gli  arnlidkciaJoi’i  iat)iiiorili>i,  ituii  (accan 
luoUoj  ma  ArdieUo  fup|ilic;i%a  Siila,  c mitì- 
gaujii  II’  sudava  La  collera  prendenilagli  la  de- 
stra c piaugcudo . Alla  One  il  |>ci-sua»f  di  lasciar 
che  ci  luedvsiiiio  se  oe  andasse  a MilnJatej 
inpcixtoccliè  stabiliUavreLb’cgli  la  pace  co’pal* 
ti  da  lui  voluti,  e,  se  nuo  avesse  potuto  iudur- 
velo  , ucciso  SI  sarebb’ei  da  per  se  stesso.  Quin- 
di Siila,  lasciato  andare  Aixbelao,  irruaiou  Lece 
Della  Media,  e avendo  quivi  saccheggiata  c de- 
vastala la  maggior  parte  delle  case , ritoruos- 
seoe  io  Macedonia;  e presso  Filippi  trovò  Ar- 
chelao che  gli  riferì  che  tutte  lo  cose  andavan 
bene,  jua  che  I^litridate  sommo  desiderio  e bi- 
sogno uvea  di  pavl.ir  con  lui.  La  cagione  ebe 
il  moveva  a voler  ciò  si  era  principalmente 
Fimbria,  il  quale  ncciso  avendo  il  consolo 
Fiacco,  della  faiion  contraria,  e sconlitti  i ca- 
pitani di  Mitridate,  marciava  gii  verso  lui  stes- 
so: per  lo  che  Miti’idate,  intimoritosi,  deter- 
minato s’era  di  stringer  amicizia  con  Siila  . 
Si  unirono  adunque  amendue  in  Dardano , 
nella  provincia  di  Troade , Mitridate  avendo 
•eco  dugento  galee,  e un’armata  da  tetra  di 
ventimiU  fanti  c dì  sei  mila  cavalli , ed  una 
quantità  grande  di  carri  falcati  : e nou  avendo 
Siila  se  non  quattro  coorti  e dugento  cavalli. 

Esaendusegli  Mitridate  fatto  incontro, cavea- 
dogli  stesa  la  destra,  Silb  lo  interrogò  (t 6)  se 
terminar  voleva  b guerra  a que* patti  che  ac- 
cordati aveva  Archelao;  alia  quale  interroga- 
zione il  re  tacendo,  Siila  allora:  mUj  segui  a 
dire,  coloro,  cAq  hiiogneuoli  tono,  estcr  deb- 
bono i primi  a parlare  : aVinci/ort  ben  può 
U tacere.  Quindi  cominciato  avendo 
Mitridate  a parUre  in  sua  giuslifìcaziooe,  cer- 
cava, intorno  a quella  guerra,  parte  di  acca- 
gionare gli  Dei,  e parte  d’incolparue  i Romani. 
&lla  però  gli  rispose  dicendo:  io  già  da  gran 
tempo  ho  tentilo  a dire  per  bocca  d‘  altri , 
ed  ora  ben  io  ttesso  conosco,  esser  lu.  Mi” 
tridate  f un  oratore  mollo  valenie , il  quale 
sopra  azioni  cor)  malvagie  ed  inique  scar- 
sezza non  hai  di  parole  che  hanno  bella  e 
decorosa  apparenza  . Rinfacciategli  poscia  le 
male  operazioni  che  fatt’egli  avea,  ed  avendolo 
appieno  convinto,  lo  interrogò  di  bel  nuovo, 
se  star  voleva  alle  convenzioni  concertate  per 
Archelao;  e risposto  avendo  egli  di  si,  allora 
Siila  amorevolmente  il  salutò,  gli  stese  le  brac- 
cia al  colto,  e il  baciò.  In  appresso  poi  fatti 
venir  là  i due  re,  Ariobarzano  o Nicomede,  li 
conciliò  con  esso  lui  . Ora  Mitridate,  poiché 
dat’ebbe  le  settanta  navi  e i cinquecento  ar- 
cieri, a navigar  prese  alb  volta  di  Ponto.  Siila 
veggeodo  cfae  i soldati  suoi  mal  comportavano 
che  fatt*  avess*  ei  quella  {tace  ( conciossiacbi 
troppo  dura  c insonribil  cosa  pareva  ad  essi  Ìl 
vedere  che  qnel  re,  che  iiimicissimo  era  sopra 
lutti  gli  altri  a’Romani,  cento  e cinquanta  mib 
de’ quali  irtictdar  ne  avea  fatti  in  Asta  in  un 
giorno  solo,  sen  partisse  allora  con  molte  ric- 
chezze e spoglie  dall'  Asia  medesima,  da  Ini 
per  qoactr’aniii  coulinui  con  ruberie  oppressa 


e cou  cstomiuiii)  a.KSuL^^iii  sua  giustilicaztane 
appo  luto,  die  da  se  solo  nuti  bislvreblà:  a 
guerreggiar  contro  Fimbria  e coouu  Milvitb- 
te,  se  tutti  e due  collegati  si  fossero  cuntru  di 
esso.  Mossosi  poi  di  là  cuntro  Fimbria,  che 
accampalo  crasi  a Tiatira,  c piantimio  gli  al- 
loggiamenti in  di  lui  vicinanza,  circondava  di 
fossa  il  campo  suo.  I soldati  di  Fimbria,  uscendo 
allur  fuori  delle  loro  trinceeicon  sole  ton.ii  hc 
indosso,  a salutare  e ad  abbracciar  veniali  qiie'di 
Silb,  e pronti  e volonterosi  davano  a <|nesti 
ajuto,  Uvoraodo  insieme  con  essi.  Fiuibria 
pei-ò  reggendo  un  tal  cangiamento  tic’snui,  e 
temendo  Siila  come  nemico  irreconciliabile,  si 
uccise  nel  campo  di  propria  sua  luauo  ■ Siila 
condeunò  l'Asia  in  uuivrrsale  ad  una  |ieiia  di 
ventimib  talenti:  io  pailicolare  poi  afflisse  cd 
oppresse  le  case  private  culle  insolenze  e colle 
vessazioni  clic  vi  si  usavan  da'suoi . che  in  esse 
ad  abitar  si  mettevano.  Imperciocché  ordinalo 
^li  avea  che  ÌI  padron  della  cas.i  somministras- 
se ogni  giorno  sedici  dr.inime  a qnel  soldato 
ch’era  ospite  suo,  e desse  in  olire  <b  mangiar 
ad  esso,  e a tutti  quegli  amici  che  .vvcss'ci  vo- 
luto invitare.  Ad  ogni  Ccnturioue  volea  che 
date  ogni  giorno  t>e  tosser  cinquanta,  e di  più 
una  veste  da  portar  in  casa,  ed  un’altra  quando 
andava  fuori.  Levatosi  quindi  con  tutte  le  sue 
navi  da  Lfeso,  giunse  il  terzo  di  nel  Piieo  . 
Quivi,  fattosi  inii.iare  nelle  cose  sacre,  tolse  per 
se  la  biblioteca  di  Apelltcone  Teju,  uelU  qual 
era  la  maggior  parte  de’libri  di  Aristotele  e di 
Teofrasto,  non  per  anche  noti  io  quel  tempo 
se  non  a j>oche  persone.  Raccontasi , che,  tra- 
sportata questa  biblioteca  in  Roma,  il  gram- 
matico Tiraniune  ne  levò  e ne  sottrasse  una 
quantità  grande  di  scritti,  dal  quale  ottenuti  poi 
avendone  in  abbondanza  Andronico  di  Rodi,  li 
pubblicò,  e n*  es]rose  quelle  tavole,  ch'or  si 
portano  attorno  . Sembra  però  che  gli  antichi 
Peripatetici  stati  sicno  lieusì  uomini  da  per  se 
stessi  colti,  eruditi  c dediti  assai  allo  studio, 
ma  che  non  abhian  già  potuti  leggere  molti 
degli  scritti  di  Aristotele  o di  Teofrasto,  nè 
con  esattezza,  per  cagion  dell'erede  di  N'eleo 
Scepsio , al  quale  Teofrasto  gli  avea  Uscisti  ; 
ilomle  a |>assar  vennero  in  mano  di  persone  idio- 
te e trascurate. 

Mentre  Siila  iratteneasi  iu  Atene,  vrniiegli 
if*‘i  piedi  un  dolor  torpido  con  gravamento, 
chiamato  da  Strabone  iiu  iMlhcttare  della  po- 
dagra. Per  lo  che  imbarcatosi  e andato  ad  Fdes- 
so,  uso  faceva  de’lMigni  caldi  clic  quivi  sono, 
oziando  e spassandosi  tutto  ginmn  cogl’istrio- 
ni. Passeggi.iudo  una  volta  lungo  la  marina, 
alcuni  pescatori  gli  portarono  a donar  pesci  di 
somma  bellezza:  raliegrandosi  però  cidi  un  lai 
dono,  e interrogaudoJt  di  qual  paese  essi  fos- 
sero, come  inteso  ebbe  cb'eran  di  Alea,  e 
che  ! ilissc,  vi  son  dunque  ancora  persone  vi- 
ve di  quella  città?  ( inipcrcioccbè  dopo  clic 
vinta  egli  ebbe  b battaglia  ad  Orcomeno,  in- 
seguendo i nemici,  smantellò  pure  tre  città  del- 
la Beozia,  .Antctiona,  Larimni.i  ed  Alca).  Re- 
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«Utì  queglioo  allora  tintore  attoaitì  e ma* 
li»  Siila,  aorridendo ^ Tor  diMe,  che  «la  m n« 
anJaMcr  pur  lieti  ed  allegri,  poiché  renuii  gli 
erano  ionansi  con  interceiaori  dom  già  vili  e 
apiegetoli.  Quindi  narraai  che  eli  Alerai  pre« 
•er  coraggio,  e ai  unirono  ad  abitar  ancora  la 
loro  citta*  Diaceao  puacia  al  mare  per  la  Tea* 
taglia  e per  la  Macedonia,  allcativaai  per  pos- 
tare con  mille  e- dugeoto  navi  da  Durazto  a 
brìiiJiai.  Ivi  presto  avvi  App<dlonia,  e iuoan* 
ti  ad  caaa  il  Ninfeo  (l7),  luogo  sacro,  dalle 
verdeggianti  valli  e dalie  praterìe  del  quale 
agorgano  continuamente  fontane  di  fuoco  che 
acorrc  e qua  e là  ai  difTonde.  In  queato  luogo 
diceai  che  trovato  e prcao  fu  allora  un  Satiro 
che  quivi  dormiva,  di  quell* a8|«eUo  appunto  e 
di  quella  forma  di  cui  ce  li  rappreaenlano  i 
plaaticatori  e i dipintori  (t8),  e clic,  condotto 
a Siila,  interrogato  fu  per  multi  ioterpieti  chi 
egli  ai  fotte,  e che,  non  maniLando  etto  fuori 
voce  che  per  nulla  foase  intelligibile,  ma  aspra 
• di  un  auuno  misto  e confuto  ira  il  nitrir  del 
cavallo  e >1  belare  del  capro.  Siila,  aeiiteodone 
abigottiinento  e ribrc7.so,  levar  sei  fece  dinan* 
ti,  come  un  mostro  achifoto  ed  alibominevole. 
Nel  mentre  ch'era  per  far  traghettare  i soldati 
•noi,  timor  gii  venne,  che,  come  foaaer  giunti 
in  Italia,  ai  abandaaaero  per  le  loro  città^  ma 
eglino  prima  giurarono  da  per  se  atesai  di  star- 
sene sempre  con  lui,  e di  ivon  fare,  di  propria 
lor  volontà,  mal  veruito  all*ltalia.  Poscia,  veg* 
genJolo  aU>isognar  di  molto  danaro,  si  tassa- 
ron  tutti,  e glie  ne  presentarono,  ognuno  a 
norma  delle  proprie  sue  facoltà:  ma  egli  ac- 
cettar non  volle  la  loro  offerta;  e avendoli  di 
ciò  lodali,  ed  esortati  a portarsi  bene,  paaaò, 
come  die*  egli,  contro  quindici  capitani  nemi- 
ci, che  comandavano  a quattrocento  e cinquanta 
coorti,  a lui  mostrando  gli  Dei  segni  manife- 
stiMÌmi  di  felice  successo.  Imperciocché,  fallo 
aveod’ei  sacriiìciu  subito  che  arrivato  fu  a 
Taranto,  veduta  fu  nell' estrema  parte  del  fe- 

5 sto  r impronta  di  una  corona  d’alloro  con 
ue  fiocchi  pendenti.  Poco  prima  di  quel  )nvs- 
saggio,  veduti  furono,  in  tempo  di  giorno, 
nella  Campania  presso  al  monte  Efeso  (19) , 
due  capri  beo  grandi  coisarsi  fra  loro  c far 
tutte  quelle  asioni  e quegli  atti  che  sogltonsi 
&rc  dagli  uomini  che  coiubattono  insieme;  la 
qual  cosa  per  altro  non  fu  se  non  un  fantasma 
che,  levatosi  a poco  a poco  da  tetra,  si  disper- 
se in  molli  luoghi  per  Taria,  simile  appnnto 
ad  oscure  e pallide  larve,  e quindi  così  dile- 
guossi.  Non  andò  poi  guari  che  iu  quel  luogo 
stesso,  cuendo  Mario  >1  giovane  e Notbano 
console  venuti  con  sraodi  e po<ierose  armate 
contro  di  Siila,  egli,  senu  aver  dato  verun 
ordine  o distribusione  s’soldati  suoi,  colla  ri- 
soluta comune  pronleiza  dell*  animo  loro  e 
coir  impeto  del  101*0  ardire,  voUe  in  fuga  i 
nemici,  e costrinse  Noibano  a rinchiudersi  nel» 
la  città  di  Caput,  dopo  aver|^li  accisi  settemi- 
la uomini . Una  tale  vittoria , die’  egli , fu 
] cafiooe  che  la  sua  gente  non  si  sbaodasse  per 


I le  città,  ma  stesse  unita  con  Ini,  e in  vtlipen*  I 
I dio  aveue  ì nemici , che  pur  erano  in  Miai 
I maggior  quantità . Racconta  ^i  pure  che  in 
; Silvio  gli  si  presentò  no  servo  di  Pooito,  in- 
I vasaio  da  spirito  divino , e che  gli  disse  ch’ei 
j veniva  da  parte  di  belloiM  ad  anouiutargli  che 
I stato  bensì  supcriore  e vittorioso  sarebbe  in 
I qnclb  guerra,  ma  che,  se  non  si  alTreUasst, 

^ incendiato  verrebbe  il  Campidoglio:  il  che  ad* 

I divenne  il  giorno  medesimo  che  cosini  ciò  pre- 
I detto  area  , che  fu  a' sei  del  mese  allora  Quioti- 
le,  e presenleoiente  Luglio  chiamato.  Di  piò  ' 

I Marco  Lucullo,  uno  de’ capitani  subordiuati  a ' 

I Siila,  schieratosi  presso  Fidensia  con  sedici  ‘ 
coorti  contro  cinquanta  di  quelle  de’ nemici,  | 

, slavasi  quivi  sicui*o  bensì  della  prontesia  edel  i 
Coraggio  de’  suoi,  ma,  essendo  la  maggior  par-  ’ 
te  di  essi  senz’armi,  andava  egli  lento,  né  ss* 
pea  risolversi  a far  giornata.  Mentre  però  con* 
sultava  fra  sé  e dillcriva  la  cosa,  avvenne  che 
un'aura  molle,  spiranle  dalla  vicina  piaunn  do* 
veerandei  prati,  portò  nel  campodi  LucuUeuna 
quantità  gran  le  di  fiori, che  qua  e là  si  diMcni- 
narono  e si  fermarou  da  si  medesimi  su  gli  scodi 
esugli  elmi,  intorno  a’quali  cadevano,  cosicebi 
que*  soldati  a^li  occhi  del  nemico  inghirlandati 
sembravauo . Per  la  qual  cosa , bttisi  eglino 
vie  più  coraggiosi,  alle  mani  vennero  e ripor* 
taroQ  viliorùi,  uccidendo  diciouoraila  de*  ne-  | 
mici  e prendendo  il  lor  campo . Questo  La-  | 
cullo  fratello  era  di  queU’altro  che  in  p^grcsso  < 
poi  di  tempo  sconfisse  Mitridate  e Tigrane. 
Ora  Siila,  veggendosì  tuttavia  circondato d’s* 
gn’ intorno  da  nemici  con  molte  e ben  forti 
armate  e conoscendosi  inferiore  di  force,  in- 
vitava eoo  astuzia  a trattati  di  pace  Scipio* 
ne,  che  uno  era  de' consoli  (20).  Acconde- 
sceodcodo  questi  a’dì  lui  inviti,  niiolti  congres*  i 
si  e colloquii  si  fecero^  ma  Siila,  frapponendo  | 
sempre  qualche  pretesto  per  tirare  in  lungo  U [ 
couclusione,  faceva  inlanlo  che  i soldati  di  *Scì*  ' 
pione  corrotti  e subornati  venisscr  da’ suoi,  | 
l>ea  esercitati  e ben  destri  al  par  del  lor  ca* 
piuno  in  usar  le  frodi  e tutti  gli  alleUativi  i 
atti  a aedurre;  coocioMiachc , iotroduceodoM 
eglino  nel  vallo  de’  nemici  e mescolandosi  in-  j 
tieme  con  essi,  ne  trasser  tosto  al  loro  partito  j 
altri  con  danaro,  altri  con  promesse,  altri  eoo  t 
lusinghe  e con  persnaiioni;  di  modo  che,  es- 
Bend«»si  finalmente  poi  accostato  Siila  con  venti 
coorti,  e avellilo  i soldati  snoi  salutati  que' di 
Scipione  ; questi  rispondendo  al  saluto  a unir 
si  venner  con  essi;  e àScipiooa,  colto  solo  nella 
sua  icmU,  preso  fu,  e poi  rilasciato*  Coaì,  aven*  I 
do  Siila  con  veuli  coorti , come  con  augelli  I 
ammansali  e da  zimbello,  allettate  e traile  a ! 
sè  quaranta  di  quelle  de’ocmici,  le  condusse  j 
tutte  nel  campo  suo  . Onde  raccontano  che  | 
Carbone  diceva,  che  guerreggiando  ei  contro 
un  leone  e contro  una  volpe , che  nell'  animo 
ahitavau  di  SiIU,  la  volpe  (2i)  era  quella  che 
gli  dava  più  di  travaglio.  Dopo  di  queate  ceae, 
essendo  Mario  con  ottaotacioqne  coorti  vicino 
9 Signìo,  provocava  Siila , che  ben  desidereso  i 
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e proatruimo  era  dì  combattere  appunto  m 
I qael  giorno,  eteendogli  apparita  in  sogno,  la 
! Kaacoria  notte , ima  sì  fatta  T'sìone  (1^2)  . Di 
; teder  partegli  il  veccliio  Mario , che  eia  Ua 
' |rra  tempo  era  morto , ragionar  con  Mario 
: gtovane , di  lui  figlinolo , e di  aentir  che  lo 
! eiortane  a tenerti  ben  cuttodiloneldl  vegnen- 

> tt,  come  te  no  tal  giorno  ad  apportargli  avet* 
^ te  ana  grande  acìagtrra.  Per  qiieato  ditpotto  era 

Siila  e bramato  più  che  mai  di  combaltere  , 
r mandù  a chiamar  DuLbeila  , die  accampato 

> ti  itera  in  dittanu  , perchè  ti  renitte  a unir 
•eco  Ma,  potli  ettendoii  i nemici  a guardar 

I le  itrade,  trametto  e a farri  barricate,  quelli  di 
' Siila  ti  diedero  a far  loro  conlraalo  e ad  aprire  il 
; caiemioo;  nel  che  tanto  ti  alTaticarono,  che  oltre 
' nÌMratpotaati  erano;  e in  oltre  una  dirotta  pÌog- 
I già,  che  allor  giù  eadea,  rie  maggiormente  ag* 
, grararali . Per  la  qoal  cosa  i centorioni,  pre- 
• tealatiti  a Siila,  il  pregarano  di  diUerìr  la  bai- 
I taglia,  mottrandogli  ì toldati  abbattuti  dalla 

> fatica,  e iteti  per  tetra  ani  loro  teudi.  Poiché  a 
ciò,  benché  di  mala  voglia,  accontentilo  egli 
ebbe,  e comrnetao  ebbe  che  t* accaiopatteru , 
al  eoaiinciar  che  fecer  eglino  lo  atcccato  e la 
folta  fonanti  agli  tUoggiaroenti  loro , rootae 
contro  di  etsi  Mario  tutto  arrogante  e Casto* 
IO,  cavalcando  alla  tetta  delle  tue  troppe , co- 
me fotte  per  torpreoderli  ditordinatì  e in 
iicorapiglio  , onde  poterli  sbaragliar  di  leggie- 
ri. Ma  in  allora  a compier  ti  venne  dalla  for* 
tana  quanto  in  sogno  avea  Siila  adito.  Con- 
ciouiaebé,  esaeodoti  accesi  d’ira  i soldati  tuoi, 
iaicialo  il  lavoro,  piantarono  sul  cigllon  della 
fotta  i lor  pili , e sguainate  le  spade  , e met- 
tendo grida  piene  di  coraggio  , andaronti  ad 
muflar  coi  nemici,  i qnali  già  a lungo  reti- 
tfena  non  fecero,  ma  volti  furono  in  fuga, 
e fatta  ne  fu  strage  ben  grande.  Fuggitoti 
Mario  a Prenette,  vi  trovò  chìute  le  porte: 
ma,  giù  calatagli  dall’alto  una  fune,  ti  cintn 
al  d’intorno  con  essa,  e coti  fu  so  tratto  per 
la  muraglia.  Alcuni  però  dicono  ( fra*  quali 
è pur  Penettella  ) che  Mario  non  tenti  nep- 
per  qnel  conflitto;  ma  che  stanco  estendo  per 
le  rigilie  e per  le  fatiche,  dopo  aver  dato  il 
•egno  delta  battaglia  , ti  edrajò  in  terra  sotto 
di  un’ombra  e tutto  ti  abbandonò  quivi  al 
tonno,  cosicché  appena  ai  dettò  poi  dopo  la 
Monfìiu,  quando  già  fuggìan  le  tue  truppe. 
In  questo  combattimento  racconta  Siila  non 
•ver  egli  perdati  te  non  ventitré  toldati , e 
aver  ncciti  ventimila  nemici , e fattine  ottomi- 
la prigioni . Né  men  felicemente  gli  siiccedea- 
no  le  cote  tolto  la  condotta  de*  tuoi  luogote- 
nenti. Pompeo,  Gratto,  Metello  e Servilio > 
imperciocché  questi  pure  con  nessuno  o con 
lieve  danno  e contratto  icoofitsero  podcmte 
armate  nemiche,  di  modo  eheperfìn  quel  Gir- 
Imne,  che  tostenea  più  cbeogo’aliro  la  fazion 
ronirarìa,  fuggitoti  di  notte  tempo  dal  proprio 
tuo  rampo  , navigò  in  Libia  . L'  nllinio  com- 
lettimenlo,  che  Siila  a far  ebbe,  fu  contro  di 

I Teletioo  Saite,  il  quale,  come  etleta  tenutoti 


in  riposo,  alle  prete  venendo  con  uno  già 
i stanco  , quasi  cader  il  fece  e rovetciollo  tu  le 
polle  di  Hoina  . Unita  cottiti  una  buona  man 
di  lold.iti  insieme  con  Lanipooio  Lucano,  t* 
incammioava  con  tutta  fretta  a Preueste  per 
trarne  fuor  Mario,  che  ivi  era  assedialo;  ma 
sentendo  che  Siila  e Pompeo  correano  per  ve- 
nirgli a dar  addosso,  quegli  alla  fronte,  que- 
lli alla  coda,  e coti  sei  rato  vrggendosi  in 
faccia  c alle  spalle,  egli,  come  person.'iggio 
ben  agguerrito  che  egli  cr.i  e pieii  ili  esperien- 
za per  le  grandi  bnliaglie  che  falle  aveva,  le- 
vatosi di  notte,  si  inviò  con  tutto  1’ esercito 
verso  Roma  atessa;  e ben  poco  mancò  cli’m* 
tendo  iucustodila,  non  v'andasse  dentro.  Fer- 
matosi dieci  sladii  discosto  dalla  porta  Colli- 
na, pcrnouò  quivi  innanzi  alla  citta,  pieno  di 
•entimenti  alteri  e fattosi , e sollevato  da  gran  • 
di  speranze,  per  aver  con  un  tale  stratagem- 
ma delusi  due  comandanti  il  fatti . Allo  spun- 
tar poi  de!  giorno  , mossi  essendosi  a caval- 
lo contro  di  esso  i giovani  più  cospicui  di  Ro- 
ma, restar  ne  fec’egli  morti  ben  molti,  e fra 
gli  altri  anche  Appio  Claudio,  giovin  nobile 
e profle . Essendovi  pertanto,  come  beo  pos- 
siamo immaginarsi  , gr.snde  scompìgl  o nella 
città,  e urlando  le  donne,  e qua  e là  scorren- 
do tutta  la  gente , come  se  a viva  forza  presa  | 
già  fosse,  veduto  fu  venir  prima  Balbo  da  par-  | 
te  di  Siila,  a spron  battuto  con  settecento  ca- 
valli; il  quale  Botrerm.itosi  tanto  diesi  riofrr- 
scasserò  un  poco  i cavalli  stessi , come  rinfre- 
scati si  furono,  stava  già  in  pronto  per  farsi 
addosso  a'nemici.  Io  questo  mentre  comparir 
si  vide  anche  Sill.1  medesimo,  il  quale  fatti  | 
pranzar  i primi  subitamente  e con  tutta  fretta  ! 
I li  mise  poscia  in  ordinanza  . Molte  preglii'Te  | 
I faceangli  Dolabelln  e Toruuato  perché  fermar 
I si  volesse,  né  volesse  eolia  milizia  cosi  af- 
I faticata  esporsi  ad  un  estremo  pericolo  ( im- 
perciocché non  già  con  Carbone  e con  Mario, 
ma,  ad  azzuffarsi  egli  area  co*  Sanniti  e coi 
Lucani,  genti  nimicissìme  di  Roma  e bellicn- 
lisiime);  rha  et,  ributtatigli,  ordinò  che  le 
trombe  il  segno  dessero  dell’ assalto,  qnantnn- 
qne  declinasse  già  il  di  quasi  all’ora  decima  . 
Attaccatosi  quindi  un  conflitto  fiero  più  di 
qualunque  altro  mai,  il  corno  destro , che  go. 
vernato  era  da  Cr-isso,  gloriosamente  vincra; 
ma  battuto  venendo  il  sinistro,  e a mal  par- 
tito ridotto.  Siila  sopra  un  cavallo  bianco  ve- 
locissimo e tutto  pieno  di  ferocia  e di  In-io  vi 
accorse  in  ajiito:  dai  qilal  cavallo  ravvisatolo 
due  de*  nemici , vibravano  le  lance  loro  per 
avventargliele.  Egli  non  avea  a ciò  |H)sto  men- 
te ; ma  Mn  se  n’accorse  il  paUfreniei*o  che 

f;li  era  vicino,  e che  però,  scudisciato  il  caval- 
o,  il  fece  balzar  innanzi  tanto , prevenemto  il 
colpo  delle  lance,  che  la  punta  di  esse  passò  ra- 
sente lo  coda  del  cavallo  medesimo,  e a fic- 
carsi andò  in  terra.  Dicest  che,  avendo  egli 
una  certa  immaginetle  d’Apollo,  fatta  d’oro 
e tolta  a Delfo,  se  la  portava  mai  sempre  in 
seno  per  tutte  le  bnttagUe , e che  qnrlhi  volta 
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Java  pur  anclie  <tc*  Imcì,  cum  tlÌc«iitio:  o 
Pitto  ^potlof  che  felice f cofuictto  e f^ran- 
tic  renduto  hai  Cornelio  Silìn  in  colante 
hattaglie , t^orrai  Ut  orerìa  condotto  alle 
polle  della  sua  patria  , per  fluivi  abhando- 
uarlot  e furio  iiiuomlniosivnente  perire  coi 
proprj  tuoi  citlUiliniì  lu  quella  giiìu,  rsscn* 
(fusi,  per  quel  che  dicono,  raccomandato  Sii* 
U A quel  iSume,  »'nggtra%a  quintlì  fra'suoi, 
e aitri  iie  pregava,  altri  ne  Diinacciava,  altri 
ne  ferinara , tìcrliè  non  fnggi««ern.  Ma,  re* 
klaitilo  nnalmente  «coniìtto  quei  linisirn  corno, 
lii’stn  co'fuggiliri  ancut*  egli  vicovrotf>i  agU 
alloggiamenti , perduti  avendo  molti  degli  ami-* 
CI  »<iui  e de’  peraonaggi  più  ragguardevoli . 
N'jq  pochi  anche  di  quelli,  clic  usciti  erano 
dalia  città  per  essere  spettatori  della -hatUglia, 
per. Tono  calpestati  ; di  modo  che  già  teneasi 
la  città  per  ispacciata,  c quasi  avvenne  che  le- 
vato fosve  hen  anche  l’nssetlio  intorno  a Ala> 
rio,  cacciati  essendo  molti  de’ fuggitivi  sin  là, 
e iuvinuamio  essi  a Lucrctìo  OfclU,  che  a 
qneU'assedto  sopranleotieva , di  slendare  subi- 
tamente, come  perduto  fosse  già  Siila,  e Ho* 
ma  in  poter  de’neinici.  Ma  nel  piu  profondo 
della  notte  vennero  al  campo  di  Siila  messi 
inviali  da  Crasso  a domandar  da  mangiar  per 
Crasso  medesimo  e pe’di  lui  soldati.  Jmper- 
ciocrli^,  avendo  eglino  vinti  i nemici,  insegui- 
ti gli  arcano  fino  ad  Antenna,  e quivi  accam- 
pati i’erano.  Siila  pertanto  inteso  questo,  e 
che  la  maggior  parte  dei  nemici  stati  erano 
uccisi , andosaene  allo  spuntar  del  giorno  od 
Antenna,  dove,  esseiiilogli  inviati  araldi  da  tre- 
mila de’nemici  a chiedergli  remissione,  ei 

firomise  loro  che  It  farebbe  sicuri,  quando  o 
Iti  venissei'o  dopo  aver  danneggiali  in  qualche 
moilo  gli  altri  nemici.  Kssi , prestatagli  fede, 
sì  fecero  allor  sopra  gli  altri,  e molti  si  uc- 
eiser  Tua  l’altro.  Quindi  però  Siila,  uniti 
a\ciido  insieme  e quelli  che  mandati  aveano 
gli  ar.*ildi  , e tutti  gli  altri  che  rimasti  er.nn 
viti , ai  numero  di  seimila,  « messigli  nel 
Cirro,  convocò  il  senato  nel  tempio  di  Bel* 
buia.  Nel  tempo  stesvo  che  quivi  cominciava 
egli  a«l  aring.vre , trucidali  venian  que’seìmila 
da  persone  alle  qu.ali  avea  rio  egli  commesso. 
Per  li>  che,  levandoKl,  com’è  ben  naturale  un 
grande  strepito  d'urli  e di  grida  da  tanta  gen- 
ie scannata  in  luogo  angusto,  se  ne  sbigottiro- 
no i senatoi  i-  ma  egli,  senza  acomponersi  piin* 
tu  e collo  stesso  aspetto  fermo  e coviante,  di- 
rea  inr  che  Iridassero  a quel  ch’ei  ragionava, 
e non  si  prendesser  briga  di  ciò  che  venia  fat- 
to aldi  fuori  { dove  corretti  erano airiini  scel- 
lerati per  di  lui  coinmissìnne . Ben  anctie  il 
poi  soro  e il  più  stupido  de'nomani  avrelibe 
quindi  potuto  conoscere  che  non  gii  scosso, 
ma  cangiato  avcaii  eglino  il  giogo  delia  tii'an- 
nia.  Mario  pertanto,  essendosi  mostr.ito  rìgido 
fin  da  principio,  non  si  niutìi  già  col  crescere 
in  facoltà  cd  in  possanza , ma  non  fere  altro 
che  irrigidire  vie  più  nella  severa  sua  indole: 
dove  Siila,  essendo  stato  solilo  di  mostrarsi  di 


un  tratto  mr>deralo  ed  urbano  nella  prima  ri- 
slretla  fortuna  sua,  e avendo  fatto  credere  che 
foss’cgli  per  essere  un  governatore  inclinato 
belisi  agli  uttiiuati,  ma  insieme  ancor  pre- 
muroso di  gtuvat-e  al  popolo;  e di  più,  stato 
essendo  llu  da  raociullu  amico  del  viso  e del- 
la piaceioleiza , e cosi  tenero  e compassione- 
vole, che  di  leggieri  piancea;  col  cangiarsi 
]>usci.i  ili  tal  mudo  fece  che  ben  a ragione 
tacci.vtc  fossero  le  graudi  facoltà  che  da  altri 
s'acquistano,  siccome  quelle  che  non  lasciano 
i costumi  nelle  lor  sane  maniere  di  prima, ma 
divenir  lì  fanno  Italordi,  boriosi  e inumani. 
Se  questo  però  un  movimento  e un  cangia- 
memo  sia  della  natura  prodotto  dalla  fortuna, 
o piuttosto  un  dcnuilamcnlo  della  nequiaia  che 
si  stava  prima  in  Boppi,itlo  e nascosa  , c che 
poi  lirUc  grandi  facoltà  a manifestare  si  vte- 
uc , rll’è  cosa  chedillìnir  sì  polreblie  Ìo  qual-  I 
che  altro  trattato.  Ora,  voho  essendosi  adiin-  | 
! que  Siila  a far  macello  d'uomini,  e riempìu- 
U avendo  la  città  di  stragi  senza  numero  e sco- 
ia termine  alcuno  (mciitr’ erano  tratti  a mor- 
te ben  anche  di  quelli  che  non  avean  che  far 
punto  con  lui,  ecli’eì  nulla  ostante,  per  com- 
piacere a’suoi  favoriti,  lasciava  che  uccisi  fos- 
sero in  grazia  della  costoro  particnlar  uimici- 
zia),  uii  giovane,  chiamato  Cajo  Metello, 
osò  iloniandargli  io  scuat» , quando  avrcbb’ei 
messo  fiue  a’ lor  mali  ; fin  dove  inoltrato  sa- 
rebbesi  ; e quando  mai  aspettar  si  dovessero 
eh*  ei  se  ne  rimanesse:  iniperciocehè  noi , 
segui  a dire,  non  cerchiam  pià  d"  interceder 
per  quelli  ch'hai  tu  divisato  di  far  mori- 
re} ma  chiepitiam  solo  che  trar  vogli  d'in’ 
certezM  quelli  che  determiiMto  hai  di  sal- 
vare. Alle  quai  parole  risposto  avendo  .Sii- 
la , che  per  anche  non  sapea  nrppur  esso , 
quali  avrelibe  lasciati  vivere,  e oen  , sog- 
, giunse  Metello,  manifestaci  dunque  almen 
j quelli  ch'or  tu  set  per  punire;  e Siila  rispo- 
) se  aih>ra , che  ]>cn  il  farebbe.  Alcuni  dicono  che 
quesl’ulliina  Istaiua  fatta  gli  fu  non  ib  MetcUo 
ma  da  un  certo  Aufidio,  uno de’piaggiatori  di 
•Siila  . Subitamente  adunque  Siila  proscrisse  ot- 
tanta cittadini,  scoia  partecipar  nulla  a verun 
<li  quelli  di’ erano  in  magistrato.  Riseuiendo- 
sene  |h-iÒ  tutti,  e avendo  ciò  a male, egli,  la- 
sciato scorrere  un  giorno,  ne  proscrisse  du- 
gento  e vrnt’ altri,  c poi,  per  la  terza  volta, 
altrettanti.  Dopo  dì  che,  aringnndo  egli  in  pul^ 
blico,  disse  cli’ei  proscritti  avea  tutti  quelli, 
die  gli  eran  venuti  a memoria,  e che  quelli 
de'  quali  allora  non  si  rieortbva  , proscritti  gli 
avreblie  quando  se  nc  fosse  poi  sovvenuto:  e 
contro  dii  accollo  avesse  e salvato  un  pro- 
scritto decretò,  per  una  ule  liciiignità,  pe- 
na di  morte,  non  cceettu.mJu,  nc  fratello, 
nè  figlinolo,  uè  genitori:  e a citi  uccìso  l'a- 
vesse assegnò  uu  premio  dt  due  laleiHÌ  , 
qu-ind'andie  fosse  il  servo  rbe  itccidcssc  il 
p.vdrone,  o il  Oglinolo  clic  arridesse  il  pa- 
ilre.  ÌVU  ciò,  che  supna  tutto  sembrò  ingiusto 
a maggior  segno,  si  fu  l'aver  egli  dicbiarati 
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Infami  i e i oepolt  ancor  <Iei  prò* 

srnUt , e 1’  aver  cuolìacate  pur  le  aostanzc  di 
. tutti.  Me  proscrivevansi  |;iii  di  que’di  Ruma 
, aoltanto,  iiia  di  que*  delle  città  tutte  d*Ita* 
i 111:  nc  T*era  tempio  di  Nume  che  da  acci* 

I aiuni  cootainioato  non  fotac  ; nò  iocolar  sacro 
I air  ospitalità , nè  casa  paterna  die  fosse  di  si* 

I curezaa  ; ma  scannati  erano  i mariti  a canto 
j alle  mogli,  a canto  alle  madri  i figliuoli.  In 
lauta  strage  però  quelli,  che  uccisi  veniano 
per  odio  e perniiuistà,  non  erano  se  non  una 
picciola  parte,  rispetto  a quelli  che  veniano 
uccisi  per  le  lor  facoltà:  e gli  uccisori  hen 
streblrer  potuto  dire  : a qufUo  Hiìs  morte  la 
I friintle  sontuosa  a&itazion  sfutf  a quello  ^li 
(untni  suoi  orti;  a quest*  altro  le  deliziose 
' sue  terme.  Quinto  Aurelio,  personaggio  che 
! non  s’ ingeriva  punto  iu  nlcun.*!  faccenda  , e 
' che  non  si  ci;edea  partecipe  di  quelle  cala* 

I miti , se  non  in  quanto  seiitia  compAsìone 
I delle  sventure  degli  altri,  portatosi  una  volta 
' io  piaata,  leggeva  la  s^rie  de*  proscritti , e, 
trovato  avendovi  anche  si  stesso,  o me  mi- 
' sera,  disse , eg/i  è il  poder  mio  in  Albano 
che  mi  perseguita  (23).  tl  quindi,  poco  per 
la  strada  inoltratosi,  trucidato  fu  da  uno  clic 
lo  ioseguira  . In  questo  mentre  anche  Mario, 
^ colto  reggendosi , si  uccise  di  propria  ma- 
! 110.(2*1).  5iUa  poi,  andato  a rreoeste,  da 
I prima  puniva  que’ cittadini , disaminandoli  ad 
: uno  ad  uno  particolarmente;  ma  poscia,  co> 
- me  non  avesse  tempo  per  cotante  discussioni, 
I aoitìli  tutti  a catafascio  in  un  medesimo  luo- 
go, ordinò  che  tutti  (ed  erano  dodicimila) 
Decisi  fossero,  facendo  sicuro  solamente  quel* 
^ lo  del  quale  cr’egli  ospite;  ma,  pieno  costui 
di  sentimenti  nobili  e generosi , gli  disse  che 
ei  non  avrebbe  giammai  voluto  saper  grado 
della  salvexaa  sua  a chi  l’ eccidio  era  della 
I soa  patria  ; e così  dicendo  si  mescolò  ed  es- 
I ser  voile  trucidato  cogli  altri  cittadini  ancor  egli. 
! Citò  poi,  che  sembri)  sopra  tutto  straniero  , si 
fu  quanto  avvenne  intorno  a Lucio  Catilioa. 
I Imperciocché,  avendo  costui,  già  prima  chedi- 
I cbiarato  si  fosse  l'esito  delle  cose,  tolto  di  vita  il 
[ suo  proprio  fratello,  ricorse  allora  a Siila  prrgan* 
I dolo  di  voler  proscriver  l’ucciso,  non  altrimenti 
I che  se  ancora  vivesse;  e fu  proscritto.  Della 
qual  cosa  volendo  Catilioa  mostrarglisi  grato, 
sodatosene  a uccider  un  certo  Marco  Mario 
tirila  fasion  contraria,  ne  presentò  il  capo  a 
Siila  meticsiino  che  sedea  nella  piacKa,  c ac* 

; costatosi  quindi  alla  vicina  conca  d'ApolJu, 
; si  lavò  le  mani  (25).  Oltre  queste  uccisioni  , 

I ^ aggravava  le  persone  ben  anche  iti 

I altre  cose.  Coociossiarhè  si  proclamò  dittatore 
I ri  medesimo,  rinnovando  questa  specie  di  ina* 

I gistrato  dopo  lo  spailo  di  ben  cento  c venti 
, anni  che  intermesso  era.  Decretala  poi  gli  fu 
' impunità  sopra  tutto  ciò  che  fallo  avea  per  lo 
; addietro;  e,  in  quanto  all'avveoire,  gli  fu  in* 

I trra  facoltà  conferita  di  uccidere,  di  confisca* 
re. di  distribuir  tetreni,  di  etlificare.  di  sman* 

I icUai'e,  di  togliere  e di  donare  i domini!  a 


chiunque  ei  volesse.  Nel  dar  via  poi  le  cose 
confiscale  rosi  superbamente  portavasi  e da  as* 
soluto  padrone  , stando  a setleie  so]>ra  il  suo 
tribunale,  che  più  intollerabili  ancora  e ingiu- 
riosi delle  usurpazioni  stesse  nusciano  i di  lui 
donativi, donantio  a femmine  di  Lelio  aspetto, 
a citaristi,  ad  istrioni,  ed  a' più  nequitosi  li- 
berti le  possessioni  de*  popoli  e i tributi  delle 
città,  e ad  alcuni  dava  pure  in  niatrinionìu 
donne  loro  malgratlo  a uli  nozze  costrette . 
Vulemiosi  far  suo  Pompeo  i(  grande,  ripudiar 
gli  fece  la  donna  clic  avea,  c gli  dictie  Ltuilia, 
figl'Uol.1  di  Metella  sua  moglie  e di  Scauro, 
togliendola,  quantunque  incinta,  a Manio  ffla- 
brione,  a cui  stai’ era  sposata:  ma  citi  si  morì 
poi  di  parlo  presso  Pompeo.  Concorrendo  al 
consolato  Lucrezio  Ofelia,  quegli  che  assedia- 
to avea  Mario,  8ill.i  da  prima  gli  proibì  un 
tal  concorso:  ma  quando  poi,  ciò  nulla  ostante, 

10  stesso  Lucrezio,  vrggendosi  spallegglslo  dalla 
moltitudine,  se  n’andò  anch'egli  in  piazza, 
per  ottenere  l’intento  suo,  Siila,  m.indatogli 
altura  uno  de*  centurioni  che  aveva  inturno,  il 
fece  cccidcre,  standosi  egli  intanto  a sedere 
sul  tribunal  suo  nel  tempio  di  Castore  e di 
Polluce,  e gu.irdando  dall’alto  quell’esecuzio- 
ne. Lssendo  però  sUilo  preso  il  centurione , e 
condotto  innanzi  al  di  luì  tribunale,  fatti  ac- 
chetare quc’chc  tumultuavano,  disse  eh*  eì  me- 
desimo ciò  avea  commesso;  e ordinò  che  il 
centurione  fosse  lasciato  andare.  11  trionfo,  che 
egli  menò,  fu  veramente -superbo  per  le  son- 
tuose e pellegrine  spoglie  che  riportate  egli 
avea  da’ re  soggiogati  : ma  il  maggior  adorna- 
mento e il  più  beilo  spettacolo,  che  fosse  in 
esso,  consisteva  in  quei  personaggi  che  stati  eraii 
banditi . Imperciocché  i più  cospicui  e i più 
poderosi  de'cilladini  gli  andavan  dietro  inco- 
ronati, chiamamlo  Siila  salvatore  e padre  lo- 
ro, siccome  quelli,  che  per  di  lui  eigion  ripa- 
tristi  vedeansi,  e riavute  aveano  le  mogli  e i 
figlinoli. 

Essendosi  quindi  nnila  una  generale  assem- 
blea, egli,  rendendo  ivi  conto  d«*lle  operazio- 
ni sue,  annoverò  con  non  punto  meno  di  e- 
satlezza  e di  diligenza  quanto  ottenuto  aveva 
per  la  buona  fortuna  sua,  die  quanto  avea  fat- 
to per  sua  prodezza:  e finalmente  comandò 
che  per  questo  dato  gli  fosse  il  soprannome 
di  Awentuniso , ciò  che  .vppunlo  significa 

11  vocabolo  /'ef/x.  Scrivendo  pure  e risponden- 
do ai  Greci  per  un  qualche  aliare,  ei  cliiamara 
sé  stesso  Epafrodito,  quasi  volesse  dir.  Caro 
a e/iere;  e ne’lrofci,  che  tuttavia  sono  appo 
noi,  così  scritto  si  legge:  Lucio  Corìielio  Siila 
JCpaf  'rotiito.  In  oltre,  avendogli  Metella  |iarlo- 
ritiiluegemelli,  maschio  e femmina,  al  maschio 
pose  nome  Fausto , e Fausta  alla  femmina  ; 
poiché  ciò,  che  é avventuroso  e che  sporta  ila- 
rità, t Romani  chiamano  fanstum.  E.  a tal  se- 
gno più  nella  sua  buon.v  fortuna,  che  su  l’ese- 
guite imprese,  ei  si  confidava,  che  dopo  aver 
tolte  di  viu  cotante  persone,  e arer  fiiUe  nell.v 
città  novità  e mutazioni  sì  grandi  , uon'  eli]>e 
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riguardo  di  deporre  la  dìttattura  (26),  e laac<ar 
interanjent<?  all'arbitrio  del  popolo  l'detio* 
ne  de'cotia4»li , aeiiza  nepptir  interrenirTÌ  egli; 
raggìramJott  intanto  nella  piazza  come  pri- 
vato, ed  esponendosi  a*riseotiiiienti  di  ehiuo^ 
<jue  voluto  avesse  farsi  da  lui  render  conto  di 
qualche  cosa.  Ora,  venendo,  contro  il  parer  su 
eletto  consolo  Marco  Lepido,  uomo  pieno  d'a> 
nimosilà  e suo  nemico,  non  perchè  Lepido  il 
iiicritasse,  ma  perchè  il  popolo  far  volta  cosa 
' graia  a Pompeo,  che  net  pregava  e con  t'ilta 
premura  si  maneggiava  in  favor  di  quello,  SiU 
I U,  veduto  poscia  Pt>mpeo  andar  lutto  allegro 
I per  una  tal  vittoria,  a sè  chiamoUo  c gli  disse: 

I o quanto  e mai  btlio,  o ^<o»^n/ie,  questo  tuo 
maneggio  poHtieo  in  aver  fatto  Lepido  no- 
mitutr  consolo  prima  di  Catuiot  ano  cioè 
sommamente  ttolido  ed  impetuoso , prima 
d'uno  fra  quanti  ve  n'ha  mai,  di  probità 
somma  ! Egli  e però  tempo  ora  per  te  da 
I no/s  dormire,  renduto  avendo  più  forte  con- 
tro te  medesimo  il  tuo  stesso  avversario.  Per 
verità  si  pub  dire  che  Siila  in  questo  profetiz- 
zò] imperciocché  ben  tosto  divenuto  Lepido 
più  che  mai  licenzioso  e insolente,  venne  a 
rissa  contro  Pompeo . Consecrando  poi  Siila 
ad  Ercole  la  decima  parte  di  tutte  le  sostanze 
sue,  dava  al  popolo  magnifici  e sontuosi  con- 
viti, ne’quali  era  nn  apparato  e un’abbondanza 
lauto  maggior  del  bisogno , quanto  che  Ogni 
giorno  una  quaotità  bea  grande  di  companatica 
gittata  era  nel  fiume;  e becaoo  vino  di  qua^ 
raola  e più  anni . Io  mezzo  a tali  stiavìzii,  che 
continuarono  parecchi  giorni,  mori  Metella  di 
malattia:  • poiché  i sacerdoti  pniibito  avevano 
a Siila  il  portarsi  a lei,  e gli  vietavano  il  con- 
taminar la  sua  casa  con  lutto,  egli,  mandatolo 
in  iserilto  il  divorzio  del  matrimonio,  ordinò 
rlie,  mentr’era  ancor  viva,  trasporbita  fosse 
ili  altra  casa,  osservando  in  questo  appuuiioo 
1.1  legge  per  superstizione:  ma  boa  trasgredì  poi 
l.v  legge  da  lui  stesso  fatta,  dalla  quale  si  limi- 
tsran  le  spese  ne’  funerali , spendendo  egli  in 
quest’occasione  senza  misura  alcuna.  Trasgredì 
parimenti  le  delerminaziont  da  lui  pure  ]>re- 
scritte  ÌDloroo  alla  sontuosità  delle  cene,  cer- 
cando di  mitigare  l’aiHizion  sua  col  mezzo  di 
I lieverìe  e di  commessasioni  piene  tutte  di  mol- 
t lesta  e di  scurrilità.  Pochi  mesi  trascorsi,  vi 
j fu  spettacoli  di  Radiatori.  Non  essendo  in  quel 
' tempo  distribuiti  pur  anche  t luoghi,  ma  stau- 
j dosi  nel  teatro  uniti  alla  rinfusa  e uomini  e 
donne,  aedevati  a caso  in  vicinanza  di  Siila  una 
donna  di  elegante  aspetto  e di  schiatta  cospicua. 

I EU’ert  Valeria,  figliuola  di  Messala,  sorella 
• di  Ortensio  oratore , e pur  allora  dal  marito 
•on  ripudiala . Costei,  accostatasi  liel  hello  a 
; Stila  dalla  parte  delle  spalle,  pose  la  mano  so- 
I vr’eaio,  s strappato  un  pelo  dalla  di  lui  veste, 

: pattò  di  nuovo  al  ano  posto.  Guardandola  però 
' Siila,  e meravigliando , non  te  ne  arrecar  pun- 
to, o imperodore , dits’ella.  che  non  v'ha 
I qui  offesa  eUunai  ma  voglio  anch'io  por- 
’ teeipar  un  poco  delta  tua  buoiù/  Jbrtnna . 
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Ciò  udì  Siila  non  senza  piacere;  e ch'aro  s* 
scopri  subito  che  ne  seotìa  già  egli  un  qualche  ' 
Solletico:  coociussiachè  le  mando  tosto  a do-  ; 
man.Iare  il  nome,  la  condizione  e lo  stato  della  ‘ 
di  lei  vita:  e quindi  vihravansi  sguardi  a vi-  : 
eroda,  volgeaoo  di  continuo  i volti  Tun  verso  | 
r alti-o  reciprocamente,  e andavano  d’ora  io  j 
or  sorridendo;  e finahucate  poi  si  fecero  con-  i 
ventioni  e p.itti  di  nozze . Nel  che  non  era  cUa  | 
per  avventura  da  biasimarsi , ma  egli  bensì,  il 
quale,  quantunque  presa  avesse  una  donna  ooe-  i 
sta  e di  stir{*e  ii>hiie  e generosa,  non  s’era  | 
però  indotto  a prenderla  da  onesto  e coavene-  ' 
voi  motivo,  essenriosi  lasciato  invaghire  e vin- 
cere, n >n  allrimetiti  che  no  gioviaetto,  da 
sguardi  e da  lusinghevoli  vezzose  maniere,  cose 
alte  per  ior  natura  a suscitar  le  più  turpi  e le 
piu  impiidenli  passioni.  Ma,  benché  avess'egU 
quesLa  in  sua  casa,  seguiva  pur  .tuttavia  ad  usar 
con  donne  mimiche,  con  citaristi  e con  istrio- 
I ni , stindusi  tutto  dì  sui  letti  a tracannar  eoo  ! 
loro:  imperciocché  questi  erano  che  aveano  al-  ! 
lora  soiiiiuo  potere  appo  lui,  Hoscio  cornine-  I 
diente , Sorice  capo  di  mimi,  e Metrobio,  che  | 
nelle  rappresentaziuui  facea  da  donna  , e del  ! 
quale,  benché  costui  fosse  in  età  non  più  fre-  ; 
sca,  si  confessava  Siila  mai  sempre  amadore.  i 
(Quindi  venne  egli  a nodrire  e a far  dar  fuori  < 
un  morbo,  che  mosso  da  principio  non  era  se  I 
non  da  una  lieve  cagione,  scorso  essendo  mollo 
tempo  senza  ch'ei  s’accorgesse  d’aver  nelle  vi- 
scere uiM  postema , dalla  quale  corrompendo- 
segli  U carne , si  cangiava  tutta  io  pidocchi  : 
cosicché,  quantunque  una  gran  quantità  glie  • 
ne  iobse  tolta  via  di  giorno  e di  notte,  erano 
suor  più  senza  confronto  quelli  che  sopran-  t 
nv^mauo,  die  quelli  che  ne  venivan  levati;  | 
onde  le  vesti  tutte,  i bagni,  i caiioi,  « sin 
le  vivande  sue  piene  erano  di  una  ul  corrnzio-  [ 
ne:  così  gramle  era  il  numero  che  ne  pullulava.  ! 
Per  la  qual  rosa  più  volte  al  giorno  entrava  egli 
tieU’acqua  per  Lavarti  e per  netursi  il  corpo; 
ma  null.1  giovava:  imperciocché  il  suhìto  can- 
giarsi delle  sue  carni  superava  ogni  sua  diti- 
griiza  , e la  moltitudine  di  quegli  animali  so- 
pravanzava  a qualunque  mondazìoa  cb’ei  fa- 
cesse. Raccontasi  che  di  questo  morbo  pedi- 
culare  morto  sia,  fr.*i  i più  amichi.  Acasto  fi- 
^liuol  di  Petis,  fra  t men  rtuioti  poi,  AIcmane 
il  poeta,  Ferecide  il  teologo,  e Cdlisteoe  d’O- 
limo,  in  angusta  prigion  custodito,  e anche 
Mucio  il  giureconsulto:  e,  se  far  menzione  si 
viglia  di  persone  che  pon  han  fatto  nulla  di 
buono,  ma  che  per  altro  cogniti  si  son  rendati 
e famosi,  dìeesi  che  quel  fuggitivo  nominato 
Euno,  il  quale’  suscitò  in  Sicilia  la  guerra 
de'servi,  dopo  che  preso  fu  e condotto  a Roma, 
sen  morì  anch’egli  di  un  sì  fatto  male.  Or 
Siila  ooQ  solamente  previde  la  morte  tua  , ma 
in  certo  modo  no  scrisse  pure:  conciocsiacbè , ; 
due  giorni  prima  che  morisse,  terminò  di  seri-  | 
vere  il  ventiduesimo  dei  suoi  commentarti,  ove  | 
dire  che  1 Caldei  pre.lelto  gli  aveano  die,  do-  < 
pn  di  essere  fdteemenie  vissuto,  morto  et  sa.  ! 
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rrbbe  od  colino  delle  tue  buone  «vveolurc:  e 
. iiarrj  in  oltre  ebe  aoche  quel  euo  figliuolo,  che 
< poco  prima  di  MetelU  era  morto,  appam  era* 
gli  io  sc^no,  mal  in  arnese,  e pregato  avealo  di 
iWittcre  dalle  cure,  e di  seco  andarsene  a Me> 
triia  sua  raadcc,  per  nver  con  essa  in  iranquU* 
iiXa  e fuor  d’ogni  briga.  Pure  non  volle  già 
egli  riniaoerai  per  questo  dal  maneggiare  anco* 

' ra  le  faccende  pubbliche  : imperciocché  dicci 
I giorni  prima  della  sua  morte  sedò  la  sedizione 
inaorta  fra  quelli  di  Dicearchìa  (27)  dov’egii 
ailur  era,  e scrisse  una  l^ge,  secondo  la  quale 
arrsser  eglino  a goternarsi  : e il  giorno  pure 
■vanti  il  pisi  aggio  suo,  sentendo  che  Cranio, 
tl  qual  era  allora  in  magistrato,  non  pagava  un 
deliio  ch'egli  aveva  col  pubblico,  ma  aapct* 

I Ululo  stava  ch'ei  ai  morisse.  Siila  il  mandò  a 
chiamare,  e fattoi  venire  nella  sua  atansa,  com> 

' mise  a’  servi  suoi  che  gli  si  facessero  intorno  ^ 
j e lo  slrangolaascro;  e,  mentre  in  commetter  ciò 
, gridava  forte  e agitavasi  colla  persona , gli  si 
' ruppe  la  postema;  e vomitò  una  quantità  gran* 

I de  di  sangue . Essendogli  quindi  venute  meuo 
I le  forse  , mori  alla  fine,  dopo  aver  passata  una 
i notte  sommamente  affannosa,  lasciando  due  fi- 
ehaoli  ancor  piccini,  avuti  già  da  Uetella.  Va* 
Irria  pei  dopo  la  di  luì  morte  partorì  una  bara* 
i bina,  die  diiamata  fu  Postuma,  così  da’  Uo>  | 
mani  chiamandoai  ì figliuoli  n.ili  dopo  la  morte  . 
! dd  padre.  Corsero  pertanto  molti  aJlora  ìntor* 
Qo  a Lepido,  e concertavan  con  esao  d'impe'  ^ 
dir  ebe  al  cadavere  fatti  non  fosaer  quei  funerali 


die  son  dalla  leg:;*  prescritti . Ma  Pompeo  , 
quantunque  avesse  di  che  ncliianiarsi  di  Siila  1 
( poiché  fra  tutti  gli  amici  fu  rgli  il  solo  di*  ; 
luenticato  nel  di  lui  testamento  ),  si  oppose 
loro,  e altri  guadagnadune  col  doiiundar  in  1 
grazia  e col  pregare,  altri  reprimendone  colle  ^ 
inioaccie,  trasportar  leccio  a Roma,  c sicure 
gli  rendette  rcsc({tiie,  e onore  nello  slesao  ) 
tempo  gli  fece.  Dieesi  che  le  donne  tanta  quan-  > 
tità  gli  portaron  d'aroniati,  che  via  da  quelli  I 
che  portati  vi  luroiui  in  dugento  e venti  cnihe 
formata  fu  una  statua  hru  grande  rappresentauie 
Siila  medesimo. ed  un'altra  rappresentante  per* 
sona  che  portava  i làsci , tutti  e due  di  preaioso 
incenso  e di  cinnamomo.  11  giorno  della  pompo  < 
funebre  essendo  tutto  nuvoloso,  • facendo  ere*  j 
dere  che  d'ora  in  ora  fmse  per  rader  acqua  . 
dai  cielo , levato  fu  il  cadavere  appena  all'  ora 
nona  , e,  come  posto  fu  su  la  pira,  cominciò  I 
a spirarvi  dentro  un  vento  gagliardo,  e a su*  | 
acilarvi  gr.tu  fiamma,  cosicché  abbrucciato  fu  ! 

f)rim.i  che  piovesse;  ed  era  già  quasi  cunsum.vta  | 
a pira  ed  estinto  anche  il  fuoco,  quando  veune  | 
giù  una  dirotta  pioggia  che  durò  fino  a notte;  i 
uQile  sembra  die  la  sua  buona  fortuna  volut'ab*  , 
)>ia  persister  mai  sempre  a starsi  unita  col  di  ■ 
luì  corpo.  Il  suo  monumento  è uri  campo  Mar*  I 
aio  ; e raccontasi  eh’  ei  medesimo  si  lasciò  ì 
Tepigraroma  che  vi  fu  scritto,  la  sostanza  del 
quale  si  è,  ch'egli  mai  superar  non  lasciossi 
nè  da  alcuno  amico  in  benificarr,  né  da  nemi- 
co veruno  in  maltrattare  (28)  . 


ÀKKOTAZIO:«I 


I {()  A questa  Vita  la  più  larga  e quasi  Tu* 
QÌra  fonte  fu  quanto  lasciò  scritto  quegli  stes* 

I so  ib  cni  s’iDtitob.  Plutarco  td  altri  ci  atte* 
ttauo  ch’egli,  abdicala  la  dittatura,  e ritiratosi 
io  una  sna  villa  viciaoaNapoli,acrisacleproprie 
< leste  in  ventidue  libri,  l'ultimo  dei  quali,  co* 
j me  Svetonio  ci  fa  sapere,  bscbto  imperfetto  per 
I mone,  fu  poi  compito  dal  Itbcrto  Cornelio 
I Epicado  . Questi  libri  srntti  in  greco  e inti* 
; tobti  a Lncttllo  cominciavano  dalla  guerra  so* 
t ciale,  venivano  alle  prime  dissensioni  eoo  Ma* 

I rio , alla  guerra  mitridatica , ed  alla  civile  : 

I se  anche  parlassero  della  dittatura , lo  igno* 

I riamo.  Plutarco  sicuramente  ne  profittò,  come 
provano  molte  cose  ch’ei  narra  e che  solo  in 
cui  potea  rinvenire,  nè  forse  andrebbe  Ionia* 
no  dd  vero  chi  dicesse  ch’egli,  se  non  inte- 
ri, almeno  in  compendio  ce  li  abbia  conservali. 
Fra  gli  altri  scritti  greci,  ch’egli  talvolta  con- 
sultò, sono  i Oimmentarii  dt  Giuba,  e la  con- 
tinuazione a Polibio  di  Sti-aboiie,  a cni  sono 
da  aggiungerai  i libri  latini  di  Livio  e di 
Fcneslella  contemporaneo  d’ Augusto. 

(2)  Si  rìQetu  che  questo  Rufino , il  qual 
hi  due  volte  console,  viveva  a’  tempi  dì  Pino, 


I quando  il  Lsio  e l’opulenza  rrauo  pci  Roma 
cose  preuorliè  ignote* 

(3)  Non  il  G«*»are,  che  fu  poi  diituiore,  e 
I allora  era  ranciullrllu  d’  appena  quattro  auni  ; 

' ma  Sesto  Giulio  Cesare  che  fu  co#sule  quat* 
tro  anni  prima  che  Siila  fosse  fatto  pretore. 

(4)  Che  le  azioni  medesime  son  diversa* 
mente  giudicate  da  nomini  diversi. 

I (5)  Il  dicezi  (séstv)  par  che  assolva  Fiutar* 

I co  della  taccia  di  superstizioso  che  a questo 
I pauo  gli  dà  il  Dacier. 

I (6)  Lo  Xilaodro  vuol  che  s’intrmb  la  por- 
' ta  Laverna,  mentovate  pur  da  Varrooe  nel  li*  | 
1 bro  quarto.  L’Hutten  asserisce  che  una  Dea  . 
! Laverna  fu  venerata  in  Roma,  principalmente  | 
; dai  ladri  e dagli  impostori.  | 

(7)  Quarantanove  secondo  Vcllejo,  corren*  ; 
do  l’anno  86  innanzi  all'era  nostra.  I 

j (8)  Guardando  a quello  che  il  popolo  e i | 
I grandi  mormoravano  di  tal  matrimomo  (Ce*  | 
cilia  era  donna  di  perdati  costumi)  par  poco  t 
veroaitnile  l’ epìteto  giorio$is$imo . Forse  1’ 

, sr^slsreres  del  testo  dovrebbe  qui  tr^nrsì  . 
JamAiittimo. 

(9)  Altri  vorrebbe  leggere  Giulia  t oater*  | 
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T«i»lo  cbc  il  iiurDc  Urlila  fu  rarifsiuio  io 
Roma. 

• ((0)  Non  trovaci  indizio  cbc  il  culto  dì 
(jucste  divinità  veai»»e  a Roma  dalla  (iappa* 
docia.  1 liamani  le  veneravano  anclioprima  di 
aver  conosciuto  quel  paese. 

; (H)  Questo  auributo  non  par  convenire 

I ebe  a Minerva. 

. (i2)  Era  costui  un  focesc  che  fa^'Oriva  ai 

I Ruinaiii. 

! (^3)  Q'*^  stessa  divinità  che  la  Fortuna. 

I 0*1)  Vita  dì  Lisaudro,  parlando  Plu> 

j larvo  di  questo  luo^o  medesimo  , dice  cb'ivt 
^ uascevau  le  canoe  delle  quali  Cacevansì  già* 

I vvllotti.  In  questa  ei  s*  accorda  con  Slrabuoc, 
j di  cui  leggiamo  nel  lìb.  i\  queste  parole: 

[ che  vicino  alla  citta  d'  Orcomeno 

la  tc$-ra  si  aprisse  e ricevesse  in  se  il  fiume 
I .Melcs,  il  auale,  scorrendo  ftel  paese  d'A- 
I liw  ttf  vi  Ja  un  gran  lago  o uno  stagno  Je^ 

I race  di  catme  di  cui  si  Jormano  i flauti. 

I (15)  Rvrebe  tutti  i riguardi  di  Siila  verso 
Arcbclao  a'iuterpretavauo  come  prove  dcU'cs* 

I sergU  stala  da  quel  generale,  inUdo  al  pi-oprio 
I signore,  facilitala  quella  vittoria. 

(16)  Vuol  dire  che  negò  di  stendergli  an* 
eh* esso  la  mano,  se  prima  non  dichiarava  di 
accettare  i patii  proposti. 

(17)  Questo  luogo  trovasi  descritto  nel  lì' 

. bro  XLi  di  Dione. 

I (18)  Compagni  de'poetì  nel  dar  esistenza 
ad  esseri  puramenlc  fantastici. 

(19)  Il  testo  veramente  dice  ejeo  ( Hpaioy 
o*ao{  }.  Ma  perchè  dì  questo  monte  Éfeo  noti 
si  trova  menzione  in  nessun  autore,  il  Bo- 
ebart  vorrebbe  leggere  Tifata , dì  cui  parla 
anche  Livio. 

(20)  Questo  luogo  fu  cvidenlcmeute  cor- 
rotto dagli  amanuesi  ; e nonoslanti  le  cure 
de*  filologi  (fra  i quali  si  cita  con  grande  o- 

I nore  il  Salviui)  presenta  ancora  insuperabili 
I didìcoltà. 

1(21)  L*  astuzia  e la  frode. 

(22)  Bisogna  intendere  che  Siila,  desidero- 
so di  combattere,  cercava  d'infondere  anche 
negli  altri  questo  suo  desiderio,  spacciandoque- 
i sta  visione,  che  il  buon  Plutarco  sembra  diaici 
I per  vera . 


(23)  'iVisti  cei-taniente  t tempi  iti  cui  è di 
pencolo  la  ricdiezta!  Tristissimi  quelli,  che 
pure  abbiauio  veduti,  in  cui  è di  pericolo  L 
virtù! 

(21)  Mario  non  fu  preso,  come  par  die  dica 
il  Pompei , e ilice  più  chiai'amcntt*  Plutarco  j 

ma  vedutosi,  fuggendo,  accerchiar  dai  soldati 
di  Siila,  si  fece  uccidere  da  uno  de*  suoi  schiavi. 

(2.i)  Aveatio  anche  i pagani  alle  porle  dei 
loro  templi  alcuni  vasi  pieni  d’acqua  che  dt- 
ceano  sacra,  colla  quale,  entrando,  si  lavavaii 
le  malli  , e di  cui,  entrati , erano  aspersi.  P'ra  i 
Greci  era  coinè  scomunicato  colui  al  quale 
quell*  acqua  fosse  interdetta  . Quindi  Kdi- 
po  apjH)  Sifucic  (_Atto  //,  se.  i ) pi'oibisce  di 
polleria  all*  uccism*e  di  Lajo.  Qui  Caùlina 
par  che  si  lavi  le  mani  per  dibpregio  della  re- 
ligione . 

(26)  « Se  io  avessi  trattali  i Romani  con 
cc  «lolcczza  (dice  Siila  nei  disingo  tra  lui  e<l 
<c  Eiicrate  presso  il  Montesquieu  ) qual  me- 
« raviglia  clic,  o per  noia,  o per  sazietà,  u 
u per  capriccio,  osassi  deporre  la  dittala • 
c(  tal  I\la  io  la  deposi  quaudo  a tutti  pare- 
u va  di’ essa  fosse  la  mia  unica  difesa,  lo 
» osai  mostrarmi  a Romani,  cittadino  fra’cou* 
c<  cittadini,  e dir  loro:  soli  presto  a render 
<c  conto  di  tutto  il  sangue  vei-salo  : a rispou- 
c(  dcre  a chiunque  mi  chiegga  il  padre,  il 
c(  figlio,  il  fratello^  e tutti  i Romani  si  tacquero 
et  dinanzi  a me  n . Di  questo  silenzio  rende, 
a dir  vero,  qualdie  ragione  Ìl  Montesquieu, 
dicendo  con  Appiano,  che  le  qiuranlosetie  le-  ; 
gioni  stanziate  da  Siila  in  diverse  parti  d’fta- 
lia,  e tutte  composte  di  suoi  beneficali,  veglia- 
vano alla  sua  sicurezza.  Non  è peraltro  inen 
vero,  clic  fu  alto  di  gran  coraggio  lo  spogliarvi 
di  ogni  potere  per  commettersi  alla  gratitudi- 
ne altrui . 


ne  altrui . 

(27)  In  oggi  Pozzuoli. 

(2S)  A acne  dopo  aver  Ietta  questa  Vita  dì 
Plutarco,  può  leggersi  con  fratto  ciò  che  scrisse 


di  Siila  nel  dialogo  già  citato  fra  lui  ed  Eu- 
cratc,  e nel  cap.  il  del  libro  sopra  la  gran- 
dezza e la  decadenza  di  Roma,  l'illustre  Mon- 
tesquieu . 


PARAGONE  DI  LISANDRO  E DI  SILLA 


Poiché  scorsa  abbiamo  anche  la  Vita  di  que- 
sto , audiamo  ora  a fame  il  confronto.  L’aver 
adunque  dft  loi  tiietlesimi  jirese  le  mosse  a di- 
venir gi'andi;  cosa  ella  è comune  ad  amendue. 
Ma  parlicolar  pregio  di  Lisandro  sì  è 1*  aver 
conseguite  quelle  dignità  tutte  cb’cgli  ebbe, 
di  consenso  e di  volontà  de*  suoi  cittadini,  e 
in  tempo  che  sanamente  pensavano,  e Ìl  non 
aver  mai  usata  violenza  io  ciò  die  da  loro  non 


si  volesse,  ni  essersi  rcnduto  forte  contro  le 

l'E?'  ■ 

aia  ne  la  sedizione  onor  consegue 
Ben  anche  quegli  che  appien  sia  malvagioi 

come  addiveniva  allora  in  Roma,  dove,  cor- 
rotto essendo  ìl  |>opolo,  e inrermiccio  il  go- 
verno della  republilira,  levavasi  or  uno  ed  or 
. un  altro  a signoj-eggiarvi . Non  è j»erò  ponto 


■-'d: 


l’AllACO.NE  UI  LISANDRO  E DI  SILLA 


ItL  mera«i|>Iiariiy  »e  ivi  giuuse  a «louiiuar  an> 
cbe  Siila,  ijiundo  i GlaMci  cJ  ì Saiuiuioi  acac- 
ciavaua  i Mrtellì  fuor  delia  citù  ; ijtiando  uc- 
I citi  veolaDO  nelle  aMeaiLlee  i Cgliuuli  dc'con- 
•olij  quaudo  comperavausì  i soldati,  e con  oro 
eJ  argento  si  facea  che  |irende»»er  i*anui,  e 
quando  si  stabilivan  le  leggi  col  ferrò  e col 
fuoco,  usandosi  la  foraa  contro  quelli  che  op> 
posti  si  fossero . Non  voglio  io  dar  taccia  già 
per  questo  a chi  iu  tale  stato  di  cose  seppe 
aJoprarsi  in  modo  che  divenne  poderosissimo  ^ 
uà  voglio  dir  solo,  ch'io  non  ho  per  segno 
d'esser  uomo  ottimo  ed  eccellente  il  diventar 
primo  in  una  città  così  depravala  (I)-  Dove 
quegli  per  contrario  che  da  Sparta,  la  quale  in 
I silura  priocipaimenle  goveroavasi  con  uttiine 
leggi  e con  somma  saviezza  , mandato  fu  ad 
imprese  di  grandissimo  rilievo,  giudicato  venia 
per  certo  ottimo  fra  gli  ottimi , e primo  fra  i 
primi.  Ond'è  else  1’ uno,  rinunziata  avendo  so* 
venie  rautorilà  sua  a' cittadini , sovente  U ebbe 
pur  arioMumere;  imperciocché  io  lui  permanen* 
te  era  l'onore  delLi  virtù,  il  quale  porla  seco  Upri* 
mato;  e l’altro,  detto  una  volta  co ndoltier  dell'e- 
sercito,si  stette  fra  Tarmi  per  ben  dieci  anni  con* 
tioui,  facendo  sé  medesimo,  ora  consolo,  ora  prO' 
consolo,  ora  dittatore,  ed  esaendo  mai  sempre 
tiranno  . Ben  si  studiò  Lisandro  pure  , come 
I SI  i detto,  dì  cangiar  anch’egli  la  cosiiluzìoo 
! del  goserno  nella  città  sua  ; ma  ciò  far  volea 
I eoo  più  mansuetudine  e con  più  Riguardo  alle 
i leggi  che  Siila,  osando  la  }iersuasione,  e non 
Tarmi,  e noa  rovesciando  già  e abbattendo  tutto 
insieme  ogni  cosa , come  costui , ma  preten* 
deodo  anzi  di  meglio  regolar  le  faccende  io 
quanto  alla  elezion  de' re:  e sembrava  esser 
forse  per  natura  sua  cosa  giusta  , cbe  uno  scel- 
lerato (2)  fra  gli  oUiroi  fosse  quegli  cbe  re- 
|ossse  io  una  città,  la  quale  non  per  nobiltà 
ma  per  virtù  giunta  era  a signoi-eggiare  alla 
Grecia,  conciossiaché,  siccome  il  cacciatore  cer- 
ca non  ciò  clae  nasce  tlal  cane,  ma  il  cane:  e 
colui,  cbe  si  diletta  di  cavalli,  cerca  il  cavallo 
Don  ciò  che  dal  cavallo  nasce  (e  die  far  do* 
vreblie  di  nn  mulo,  che  pur  da  cavallo  è pro- 
dotto?), COSI  il  buon  politico  andrebbe  errato 
del  lutto,  se  in  eleggere  il  re  non  cercasse  quale 
egli  si  fosse,  ma  soiaraente  di  quale  schiatta  . 

E ^!i  stessi  Spartani  tolsero  il  dominio  ad 
alcuni  de' loro  regnanti,  come  a persone  cbe 
non  si  poriavan  punto  da  re,  ma  triste  erano 
^ di  niuna  abilità  ; infame  essendo  il  vizio  ben 
anche  quando  unito  è colla  nobdtà , correvo* 
le  essendo  la  virtù  non  per  lo  splendor  de'oa- 
tali,  ma  per  sé  medesima.  Le  ingiustizie  poi, 
da  loro  commesse,  fatte  furono  dalTuno  in 
prò  degli  amici,  dall'altro  fio  contro  gli  ami- 
ci stessi . Imperciocché  non  v'ha  dubbio  cbe 
Lisandro  commise  la  maggior  parte  de’  peccati 
iQ  grazia  de’ personaggi  co’quali  famigliarità 
sveva  e amicizia,  e la  maggior  delle  stragi  ei 
U fece  per  accrescere  il  potere  di  questi , e 
per  sollevarli  ad  esser  tiranni.  l\Ia  Siila,  mos* 
so  da  invidia,  procurò  dì  levar  a Pompeo  e a 


Dolabclia  il  comando,  che  pur  egli  »Ur»soavca 
loro  dato,  a quello  dell'armata  terrestre,  4 
questo  delia  oiariltima  j e ordinò  clic  sotto  i 
propri!  suoi  occhi  trucidato  fosse  Lucrezio  U- 
fella , che  dopo  Unte  e sì  grandi  beneniereuze 
I aspirava  al  consolato , nascer  facendo  orrore  « 
tema  negli  uomini  tutti,  mende  vedrauo,  eo- 
bieca  così  morire  benanche  i suoi  amici 
più  intrinseci.  Multo  più  ancora  Tavidità,  che 
avevano  entrambi  de’  piaceri  e delle  ricchez- 
ze, dimostra  animo  nell'uno  regio,  e iicITul* 
tro  tirannico.  Imperciocché  Tuno  in  tanta  pos- 
sane ed  autorità  non  appare  che  sia  trascorso 
mai  ad  alcuna  intemperanza  e dis-solulezza  gio- 
vanile ; ma  si  guardi»  quant'altri  inai  da  quel* 
la  Uccia  coUnto  comuue  e volgare,  , 

Leoni  tu  casa,  e t'o/f/i  allo  scofterto . j 

^ Così  modesto , castigato  , e veramente  Laco- 
nico si  diede  sempre  a divedere  nel  metodo 
delAiver  suo.  DovcTaltro  moderar  mai  non 
seppe  le  voluttà  sue,  nè  da  giovane  per  la  po- 
vertà in  cui  si  trovava  , ne  da  vecchio  per  l’e- 
tà sua  avanzata}  ma,  mentre  prescriveva  leggi 
a'cituJiui  intorno  a’malrimonii  e alla  conti, 
nenza , egli , come  dice  Salutilo  , se  la  passa- 
I va  in  amori  e in  adulterii  • Quindi  è che  spo- 
gliò egli  la  città  di  danaro  e la  rendè  sì  men- 
dica, che  gli  fu  d'uopo  Tculere  per  argento 
alle  città  confederate  eil  amiche  U lil>eità  e il 
d ritto  di  governarsi  colle  pai  ticolari  e proprie 
lor  leggi  : quantunque  confiscasse  tuttmiì  e met- 
tesse all’  incanto  le  facoltà  di  grandissime  fa- 
miglie e doviziosissime.  Ma  ciò  ]»oi,  th'ei 
gituva  e profondeva  a' suoi  adulatori,  era  al'- 
fatto  senza  misura.  Couclossiaché  qual  inai  ra- 
gìonevul  modo  e qual  parsimonia  prob.nbile  « 
eh' ci  teneste  nelle  compagnie  colle  quali  trai- 
tenevasi  a LanchetUre  , e nel  dispensar  grazie 
e doni  alle  persone  che  gli  eran  care,  ei  che 
una  volu  iu  pubblico , c in  mezzo  al  popolo 
che  gli  stava  intorno,  vendeti  lo  ima  grossa  fa- 
coltà , comandava  elio  assegiiaU  fosse  <lal  ban- 
ditore ad  uno  de’ suoi  amici  per  un  prezzo 
meccanico,  ed  accrescendosi  da  un  altro  il 
prezzo,  e pronunciandosi  pur  dal  banditore 
T accresci  mento , egli,  di  ciò  dolendosi,  dura 
cosa,  disse,  ciUadini  cari,  e tirannica,  iof- 
frir  voi  mi  fate , se  non  volete  che  disporre 
io  possa  come  a me  piace  di  quelle  spoglie 
che  di  mia  raj^ìon  sono  . Lisamlro  per  con- 
trario m.vndò  a'suul  cittadini  insieme  coll' al- 
tre anche  quelle  cose  die  furono  a luì  donalo 
p.vrticuliU'iucnie  . li  che  già  lodare  io  uon  vo- 
ghilo , avendo  forte  questi  fatto  più  danno  a 
bparU  con  introdurvi  le  ricchezze,  di  quello 
che  quegli  fatto  n'abbia  a Roma  con  ispogliar- 
ncla  (3)}  ma  porlo  ciò  per  argomento,  onde 
si  vegga  quanto  un  tal  personaggio  fosse  disin- 
teressalo . 

Cosa  poi  ben  particolare  avvenne  alle  (or 

Tatrie  per  opera  dell' uno  e delT  altro  di  essi  . 
miierctocCbé  Siila,  intemperante  essendo  e scia- 
lacquatore, divenir  facca  sobrii  i suoi  cìUadi- 
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oi;  e LÌModro  U città  *u«  rmjji  di  i]uc' vi- 
ciì  f da'quali  era  egli  louUno:  uode  aiiieudua 
graxemenU;  peccaroou,  l'un*  io  caacr  peggio- 
re  delle  proprie  tue  leggi  » l*alu*o  in  render 
peggiore  di  tè  oedetiroo  i tuoi  citiadini,  in- 
»t-gu4to  ateodo  a Sparta  di  aver  bitogno  di 
quelle  cote , delle  quali  avea  egli  appreto  di 
piloto  non  abbitogoare.  Questo  e quanto  tpet« 
Ualle  cote  civili  .Ola  in  quanto  alle  balta^ie, 
alle  tpeditioni  e ìtuprete  militari,  alla  quan- 
tità de*  trofei,  e alla  grandetta  de^li  incontrati 
pericoli,  Siila  è incomparabile.  Goncioitiachè 
Litandro  riporli»  bensì  due  vittorie  in  due  con- 
ililli  navali  { e vi  aggingnerò  anebe  la  presa 
d' Atene,  ebe,  quantunque  in  fatti  non  foatc 
gran  C(/ta,  gli  fu  nulla  «Mtaole  dì  cbiaritaima 
giuria.  Ma  intorno  a quanto  egli  fece  in  Beo- 
aia  e ad  Aliarlo,  scbbeii  male  gli  sten  ivi  an- 
date le  cote,  forte  per  una  qualche  cattiva 
fortuna,  pur  tembra  probabile  che  ciò  avve- 
nuto gli  tia  per  ctaersi  mal  consigliato,  non 
aspettando  la  grande  e poderosa  armata  del 
re,  la  quale  a momenti  era  già  per  comparir 
da  Platea  ; ma  spingendosi  fuor  di  tempo  per 
collera  e per  ambitione  contro  la  muraglia: 
oude  balzatine  fuori  uomini  triviali  e di  nìun 
valore,  senta  fame  verun  caso,  il  rovesciarono  : * 
incontrando  egli  coti  le  mortali  ferite,  non  già, 
come  Gleombroto  in  Leutra,  rctitteudo  al  ca- 
ricar de'  nemici,  nè  come  Ciro,  nè  come  Epa- 
minonda, rattrneodo  i suoi  che  piegavano,  e 
atsicuraodo  così  la  vittoria;  ì quali  tutti  pe- 
rirono di  una  morte  beo  decorosa  a*  capitani 
ed  a' re:  ma  Lisandro,  come  semplice  fan- 
taccino, e come  un  de'  soldati  che  corrono 
iniuioti,  esponendo  a morte  senza  riguardo  e 
tenzt  gloria  te  tietto,  buon  testimonio  fu  per 
gli  antichi  Spartani , aver  eglino  fallo  gran 
lenno  in  guatarli  dall' attaccar  battaglia  con- 
tro le  mura,  dove  addivenir  può  che  un  vaio- 
rotittimo  personaggio  percosso  ed  ucciso  venga 
non  pur  da  un  qualche  soldato  volgare,  ma  da 
un  fanciullo,  o da  una  donna  pur  anche;  sic- 
come raccontan  che  Achille  tolto  fu  di  vita 
alle  porte  d»  Paride.  Quante  vittorie  pertanto 
riportate  abbia  Siila  in  l>attaglie  campali , c 
quante  migliaia  di  nemici  abbia  egli  morii , 
facilmente  annoverar  non  ti  può.  Prete  due 
volte  per  An  Roma  ttetsa,  e t' impadronì  del 
Pireo  degli  Ateniesi,  non  già  col  mesto  della 
fame,  come  Lisandro,  ma  collo  scacciare  con 
molti  e grandi  cooflitti  Archelao  dalla  terra, 
e costringerlo  a ritirarti  sul  mtie  . Cosa  dì 
gran  rilievo  eli'  è par  ancora  la  prodev.za  dei 
comandanti  awersarii . Imperciocché  io  non 
tengo  se  non  per  nna  hagatella  e per  cosa  af- 
fatto leggiera  1*  aver  comìiaUuto  in  mare  con- 
tro di  Antioco,  piloto  d'  Alcibiade,  e inbor- 
nato  Tilocie,  orator  popolare  di  Atene, 


Scuro  uom,  che  lingua  at^a  ben  telata} 

i quali  nè  Mitridate  degnato  avrebbe  di  para- 
gonare ad  uno  de' suoi  palafrenieri,  nè  Mario 
ad  uno  de’  suoi  littori . Ma  de'  pr  mati  de’con- 
toli,  de'  pretori  e de*  capi  dì  popolo,  che  com- 
batterono contro  di  Siila,  chi,  per  tralasciar 
gli  altri,  fu  ti-a*  Romani  più  formidabii  di  Ma-  ' 
rio,  o chi  tra'  regnanti  più  posseote  fu  di  Mi- 
triate, o chi  più  bellicoso  tra  gl'  Italiani  di  | 
Lamponio  e di  Telesino?  Eppur  Siila  scac-  | 
ciò  il  primo,  sottomise  il  secondo,  e uccise  ' 
arocodue  gli  altri . Ma  ciò  che , a mio  cre- 
dere, avauzadi  graudissiiua  lunga  tutto  quello 
rbe  detto  abbiamo,  si  è,  ebe  Lisandro  con- 
dusse a buon  Aoe  ogni  cosa  colia  cooperasiooe 
de'  suoi  : dove  Siila  fuggiasco  essenido  e su- 
perato dalla  fazione  avversaria,  in  lepipo  ebe 
gli  venia  scacciata  la  moglie,  smantellata  la 
caaa , trucidati  gli  amici  , gacTreggiando  in 
Beozia  contro  migliaia  innumerabili  di  persone 
ed  esponendo  a repentaglio  la  propria  vita  a 
prò  della  patria,  vinse  eu  eresse  trofei.  A Mi- 
tridate poi,  il  quale  se  gli  offriva  per  alleato, 
ed  esìbivagiì  truppe  contro  i di  luì  nemici , 
egli  non  si  mostro  giammai  punto  benigno  c 
pieghevole,  ma  non  volle  neppur  parlargli, 
non  volle  stendergli  neppnr  la  destra  se  prima 
non  ebbe  inteso  da  lui  medesimo,  che  rilùciata  | 
avrebbe  1*  Asia  e aomministrato  le  navi;  e che 
ritirato  sarcU>esi  da*  regni  di  Bilinia  e di  Cap- 
padc»cia;  delle  quali  cose  non  sembra  in  somma 
ebe  Siila  abbia  fatta  mai  operazione  più  bella 
e dinotante  sentimenti  più  nobili  e più  gran- 
diosi ; poiché,  roetlendo  innanzi  il  pulìiilico 
al  ino  {larttcoJare  vantaggio,  e,  come  i gene- 
rosi cani  far  sogliono,  non  rilasciando  il  niurso 
e la  presa,  prima  che  !' avvetsario  affatto  vinto  j 
cedesse,  se  n'  andò  poscia  a vcmlicare  i priviti  I 
suoi  torti.  Finalmente  anche  la  maniera,  colla 
quale  traitnron  eglino  Atene,  è I>en  di  qualche  ' 
peso  in  bilanciare  i loro  costumi;  se  preu  j 
avendo  Siila  quella  città,  mentre  gucireggisva 
essa  contro  di  lui,  per  sostener  la  possanu  e 
r impero  di  Mitridate,  ei  la  rimise  ciò  nolia 
ostante  in  libertà,  e l'uso  lascioUe  delle  pro- 
prie sue  leggi  ; e per  contrario  Lisandro,  de- 
caduta Tcg^endola  da  un  tanto  dominio,  non 
la  compassionò,  ma  anzi,  spogliatala  del  suo 
popolare  governo,  la  sottomise  a tiranni  ingio; 
sti  e crnJelivsimi . Ora  tempo  è da  conside- 
rare se  molto  lungi  si  andrebbe  dal  vero  in 
dicendo  che  Siila  fere  quantità  maggiore  di 
I>elle  imprese,  che  Lisandi*o  minor  quantità 
commise  di  colpe,  e altrilmendo  il  primo  pre-  | 
gio  a questo  di  temperanza  e di  sobrietà,  a | 
quello  di  abilità  in  governar  gli  eserciti  c di 
valore. 
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ANNOTAZIONI' 


(<)  Il  Pompei  riftringe  ■ Siila  ed  al  caso  con* 
crcto  il  concetto  di  PTatarco , che  forte  do* 
I TTcLb'eeeere  inteso  in  generale  e per  tutti  i 
I casi  di  città  contine  e sediliose.  Plutarco  non 
j peà  mettere  in  dubbio  quel  che  tutti  sanno  del 
I carattere  di  Sillaj  ma,  come  pradente , dice 
I che  non  tutti  coloro,  i quali  «livenlano  grandi 
j nelle  città  corrotte,  sono  di  necessità  corrotti; 
, potendo  avvenire  talvolta  che  anche  tra  i pes- 
I simi  s’ innaliino  al  primo  grado  ì buoni . 

(2)  Forse  dee  leggersi  tctllo\  la  lezione 
I KtUerato  è senta  forse  nn  errore.  Il  testo  se* 
I condo  la  comune  lesione  dice  : V ottimo  fra 


odimi  ( ròv  ìf  eè^ivTwv  j^tvrav  e tecon*  I 
do  la  congettura  del  Reiske  direbM:  non  chi  I 
^ noto  dagli  ottimi  ma  chi  ^ ottimo  ( eU  rsV 
«>>d  vdv  Jstvrtv  ) ; « questa  con-  ' 
gettnra  pare  probabile  assai,  per  quei  para- 
goni che  vengono  subito  dopo . 

(3)  Sparla  divenuta  ricca  doveva  di  neces- 
sità • cambiare  le  istituxioni  di  Licurgo  fon- 
date sulla  povertà,  o rovinare.  Sotto  questo 
rispetto  1*  osservazion  di  Plutarco  è giuslis- 
aima:  restando  però  sempre  vero  che  l’azione 
di  Lisandro  in  sè  stessa  e io  riguardo  a lui  fu  , 
virtuosa . 


VITA  DI  CIMO  N:*E 


Peripolta,  quell’  indovino  che  dalla  Tessaglia 
condusse  in  Beozia  il  re  Ofelta  co*  popoli  a 
lai  soggetti  (t),  lasciò  una  schiatta  di  posteri 
celebre  per  ben  lungo  tenrpo;  la  maggior  parte 
de' quali  abitò  in  Cneronea,  che  fu  la  prima 
città  eh*  essi  occorrono,  scacciatine  i barbari. 
Ms,  essendo  i piu  di  tale  Schiatta  per  natura 
prodi  e bellicosi,  perirono  nelle  incursioni  che 
fecero  i Medi , e ne*  conflitti  contro  de*  Galati, 
dove  a pogonr  si  esponevano  senza  riserbo.  Re- 
stata solamente  nn  fanciullo  orfano  che  avea 
eorae  Damooe,  e per  soprannome  chiamato 
tenia  Peripolta , il  quale  in  bellezza  di  corpo 
e in  grandina  d'animo  superava  di  gran  lun- 
ga tatti  gli  altri  giovani  dell* età  sua,  quantun- 
que per  altro  incollo  fosse  ed  aspro  ne*  suoi 
rottami . Di  questo , uscito  appena  della  fan- 
ctnllezza,  innamoratosi  un  Romano,  comandante 
di  Dna  certa  coorte  che  svernava  in  Cheronea, 
WMi  poteodo  per  via  di  persuasioni  nè  di  do- 
oativi  conseguire  l’ intento  soo  , ben  si  vedeva 
che  ratteonto  non  sarebbesi  dall’  usargli  violen- 
u,  già  io  trista  condizione  trovandosi  in  allora 
la  patria  mia,  che  dispregiata  veniva  per  ca- 
gione della  debolezza  e povertà  sua.  Uoa  tal 
violenza  temendo  Damone , già  sdegnato  per 
le  istanze  che  colui  fatte  gli  avea,  tramando 
gli  andava  insidie,  e trasse  in  congiura  contro 
esso  certi  suoi  coetanei , ma  non  già  molti,  per 
potersi  tener  meglio  occulto.  Essendo  adunque 
sedici  in  lutti , si  tinsero  di  notte  tempo  con 
fuliggìoe  i volli,  e dopo  aver  bevalo  vin  pretto 

Ie  generoso,  si  fecero  allo  spuntar  del  giorno 
addosso  al  Romano  in  piazza,  dove  sacrilicava, 
e Qceiso  Ini  e non  pochi  di  quelli  che  intorno 
gli  erano,  nsciron  fuori  delia  città.  Destatosi 
I quindi  nn  grande  tnmnlto , si  uni  il  consiglio 
I M'CberoDei,  e decretò  sentenza  di  morte  coo- 
I tro  coloro;  ciò  facendo  per  iscusar  la  città  pm- 


so  i Romam  . In  su  la  sera  poi,  cenando  nnì- 
tnraente  i (bagistrati , couforme  l'usanza,  en- 
trato Dsnionc  co* suoi  nella  curia,  li  trucidò, 
e sen  fuggi  di  bel  nuovo  fuori  della  città.  Av- 
venne che  in  qoe*  gionii  Lucio  LucuUo,  pas- 
sando ()i  là  coll*  armata  a non  so  quale  spnii- 
zione  iliviato,  si  fermò  quivi , e facendo  esatta 
disamena  sopra  le  recenti  uccisioni , trovò  che 
la  città  non  era  punto  colpevole,  ma  piuttosto 
aoch**  essa  ingiuriata;  per  lo  che,  tolti  seco 
anche  gli  altri  soldati  che  in  essa  erano,  segui 
suo  viaggio  . Devastando  intanto  Damone  con 
btrociiiii  e con  iscorrerie  le  terre  al  d’iiitomo 
e standoti  già  sopra  la  città,  i cittadini  con 
ambasciate  e con  decreti  scaltri  ed  astuti  fecer 
ti  che  il  trassero  a loro.  Venuto  che  fu,  il  co- 
stituirono aopraiitendente  al  ginnasio,  e poscia, 
mentre  ungevasì  nelb  stufa,  l’uccisero. 

Veggendosi  però  quivi  comparir  certe  brve 
per  ben  lungo  tempo,  e udendovisi  de’bmenii 
(per  quanto  ne  dicono  i nostri  antenati),  ottura- 
ron  le  porte  di  quella  stufa  : e fino  al  presente 
coloro,  che  abitano  vicino  a quel  luogo,  pen- 
sano che  vi  si  veggan  tuttavia  de*  fantasmi , e 
che  vi  si  odano  voci  che  fanno  spavento.  Qoe- 
gUno  che  avaozan  di  questa  schiatta  (poiché 
parecchi  ne  restano  ancora  principalmente  a 
Stiri  di  Focide,  t quali  le  maniere  seguon  de- 
«li  Eolii  ) appellati  tono  Asbolomeni , vale  a 
èir  fuligginosi , per  euersi  Damone,  quando 
andò  a far  qnell* uccisione,  tìnto  Hi  fuliggine, 
che  da’ Greci  chiarnasi  àsòoiot.  Gli  Orconieui 
poscia,  in  dissensione  essendo  ro’Cheroneì, 
che  lor  son  confinanti,  subornarono  con  denaro 
un  delatore  Romano,  il  quale  accusamlo  la 
città,  non  altrimenti  che  se  stata  fosse  un  uo- 
mo solo,  la  chiamava  in  giudicio  per  quelle 
stragi  che  Damone  avea  falle.  L’accusa  era 
innanzi  al  pretore  di  Macedonia  ( non  mandan- 
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do  i Romani  p4*r  amlie  preiori  in  CrecÌ4);  e 
quelli,  che  in  diTrM  |Mrlavatto  delia  città,  il 
teilintoiiio  allegavano  di  Lucullo.  Per  la  qual 
COMI  scritto  aveniioil  pretore  a Lucullo  ateaso, 
qiirati  testiticò  il  ?ero  ; e coai  la  città,  che 
correva  eatremo  pericolo,  assolta  fu,  e quindi 
i Chcronci , poiclic  salvi  si  videro,  un  simu- 
lacro di  pietra  n-esseru  nella  piatra  a Luculh’, 
vicino  a liarco.  lo  pertanto  di  parer  sono  che 
la  graliludiue  al  benelicio  latto  allur  da  LucuU 
lo  abbia  ad  estriuicrsi  beo  anche  in  noi,  che 
presentemente  viviamo , quantunque  di  multe 
I età  posteriori.  CretJeiidu  j>erò  che  di  quell’ im« 
magioc,  che  T aspetto  imita  e le  faUexre  del 
corpo,  di  gran  lunga  nutritore  e più  Lelia  ra 
quella  che  l’indole  rappu^cnta  e i costumi, 
io,  nello  scrivei-e  queste  V ite  |tarallele,  pren- 
derò pure  a raccontar  atu^e  le  aii'>ai  di  un 
tal  personaggio,  ed  esporle  imn  verità;  bastan- 
do la  grata  ricompensa  del  foCnc  luenioi  ia  (2), 
e già  neppur  egli  rnedrstmo.  Wer  la  sincera  te- 
stimonianza che  rendette  alla  aia  patria,  non 
Torrchb’ esser  ricompensato  co  A un  falso  ed 
inveiiiato  rarconto  intorno  alla  cR  lui  vita.  Im- 
perciocché, siccome  vogliamo  noAche  quei  di- 
pintori i quali  ritratto  fanno  d’ «getti  vaghi 
e di  molla  eleganza  , liovamlo  m essi  una 
V qualche  picciola  menda  die  sia  disa^ratJrvole, 
nè  interamente  la  tralascino,  nè  la  nprimano 
I con  tutta  esattezza  (apportandosi  daPtlar  que- 
I Sto  bruttezza,  dal  far  quello  diasom'jUianza)  ; 
' COSI,  malagevcde  essendo,  anzi  non  posswii  for- 
se, il  mostrare  un  uomo  di  vita  aflàtm  pura 
ed  irreprensibile,  d'uopo  è di  esporre  «pun- 
tino n^lle  lidie  ed  oneste  azioni  sue  la  9pità, 
non  altrimenti  che  ae  tutta  consistesse  iit  ciò 
la  simigFtanza  : e in  quanto  poi  a qiidlr  colpe, 
nelle  quaiào  per  una  qualche  passione,  o per 
una  quiild\  politica  ucresailà,  fovs'egli  in- 
corso operando  , tenendole  per  mancanza  piiit- 
i tosto  di  una  qualche  virtù,  che  pct  vini  reali, 
non  si  vuol  già  dichiararle  nella  storia  con  trop- 
pa diligenza,  ma  quasi  con  verecondia  e con 
ritegno  riguardo  all’  umana  natura  , s’  ella  non 
pro<liice  mai  vernn  bene  intn-amrnte  sincero, 
e se  non  dà  costumi  che  sieno  del  tutto  virtuosi 
e perfètti  (3).  Considerando  io  dunque  chi  fosse 
da  paragonarsi  a Cimone,  paiuto  mi  è che 
lo«se  Lucullo.  CoDcinssiacItè  amendue  bel- 
iieosi  flirtino,  • chiari  si  rendettero  contro 
de’harltari;  mansueti  niosiraroiisì  nel  governo 
delle  faccentle  politiche,  e sopra  tutto  respirar 
ferero  le  loro  patrie  dalle  sedizioni  intestine; 
e r uno  e 1' altro  di  essi  eresse  trofei,  e ri- 
portò viUnrie  celdn-atissiine  ; non  essendovi 
alcuno  fra*  («reci  che  vada  innanzi  a Cintone, 
né  alcun  fra’Rom.mi  rlu  innanzi  vada  a Lu- 
rullo,  e che  gueiTeggiando  si.vsi  così  lungi 
inoltrato,  eccettuandosi  però  Lixok*  e Racco; 
e Perseo  lien  anche  per  ciò  che  fece  conilo 
Etiopi,  Medi  ed  Armeni;  c Giason  pure,  se 
da  que’  tempi  così  remoti  giunta  è fino  a'  no- 
stri cosa  degna  di  fede  intorno  alle  imprese  di 
questi.  Quello  che  v’ha  ancor  di  coniane  fra 


Cimone  e Lucullo  si  è,  eh'  entrambi  lasciarono 
le  loro  spediziuni  imperfette,  avendo  battuti 
bensì  e rutti  j nrmict , ma  non  avendoli  né 
r uno  né  r altro  interamente  sconfitti.  Sopra 
tutto  poi  veder  si  può  in  essi  eguaglianza  nella 
cortesia  e nella  generosità  in  accogliere  e in 
benignamente  trattar  le  persone,  e nella  splen- 
didezia  e tuaguificeuza  del  giornaliero  lor  vi- 
vere. L iralovciate  abbiamo  per  avventura  al- 
cun’altre  som  giianze,  le  quali  non  sarà  ma- 
Jagev  ole  racemi  e dalie  cose  stesse  che  noi  nar* 
rciemo.  j 

Di  Cimone  fu  padre  Milziade,  e madre  E- 
grsipile  di  Tracia,  figliuola  del  re  Giuro,  come 
raccuotavi  ne’  poemi  di  Archelao  e di  Melan- 
lio,  scritti  ili  onore  di  Cimone  stesso.  Quindi 
è che  anche  Tucidide  lo  slonco,  il  qual  per 
IschiatLB  attenente  era  a Cimone,  ebbe  il  padre 
che  cliiamavAsi  Oloro,  relativamente  al  nome 
di  queir  antenato,  e possedè  in  Tracia  miniere 
d’oro;  e dieesi  die  ucciso  fu  a Scapie  Ile,  i 
piccioi  luogo  di  Tracia:  ma  il  di  lui  sepolcro 
(stale  essendone  portate  le  relìquie  nell' Xt- 
tica)  si  vede  fra  quelli  della  casa  di  Cimone, 
presso  quel  di  Elpinice',  sorella  di  Cimone 
medesimo  . Tucidide  per  altro,  in  quanto  al 
|>opolo  era  Alimusio,  c Laciade  era  Milziade. 
Questi  pertanto,  coudeonato  a dover  pagare 
cinquanta  talenti,  preso  fu  per  costringerlo  a 
f.iine  io  sborso,  ed  in  prigion  si  morì . Rima- 
sto senza  padre  Cimone  assai  giovinetto,  colla 
sorella  fanciulla  e non  ancor  da  marito,  s’a- 
cquistò da  principio  infamia  nella  città  , o fece 
ciie  si  BjMirlasse  molto  di  lui,  come  d’  uomo 
disordinalo  e beviinre,  che  di  natura  simile 
fosse  a queir  altro  Cimone  die  gli  era  avolo, 
e che  per  la  scempiaggine  sua,  dicono,  che 
s<'pi'.'innomiiiato  era  Cualcnio,  vale  a dire  ba- 
tonto.  vSiesimbroto  Tasìo,  ebe  nacque  intorno 
al  tempo  stesso  di  Cimone  , asserisce  di'  ei 
non  .apprese  nè  musica,  uè  verun' alita  delle  ! 
discipline  liberali  die  erano  in  u«o  allora  appo 
i Greci,  e che  allàtio  iuotanu  era  dall’ attica 
acuirrza,  làcomlia  e leggiadria  di  parlare;  ma 
die  si  scopriva  in  lui  un  costume  sommamente 
nobile  , generoso  c sincero  ; e che  T indole 
deir  aniiuu  suo  avea  dello  SjiarUno,  anzi  che 
no, 

Schiatto,  irityJto,  mo  n granili  opre  vatrntr, 

come  appunto  1’  Alcide  di  Euripide,  per  quanto 
si  può  dire  sopra  ciò  che  ne  ha  scritto  Ste- 
■ imbi'oto.  Mcuir’cra  ancor  giovane,  tacciato 
veniva  dì  usare  rolla  sorella:  c per  verità  di* 
cesi  di’  Klpìnice  non  fosse  già  persona  mode- 
ila,  ma  che  avuto  avesse  commercio  ben  anebe 
col  pitior  PoJignolo.  Per  questo  vogliono  che, 
dipiiigeiHlo  costui  le  Trojane  nel  p«>rlico  detto 
atlur  Plesianactio,  ed  ora  Pecile,  formato  al^ 
bia  il  volto  di  Laodice  a simiglìanza  di  quel 
d*  Klpìnice.  Egli  non  era  già  un  aiiefice  mer- 
rcnario,  nè  iucailcalo  s'era  dì  dipingere  in 
quel  portico  a prezzo,  ma  graiuiLaniente,  am- 
bizioso di  acquistarsi  credito  nella  città,  come 
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I rxcooUQ  glt-  Btorici,  e it  poeU  McIboIìo  cbe 
dice  co»'t  : 

K'  la  piatta  Cecropia  ornò  a sur  spese, 

K i templi  degli  Ùci  con  dipinture 
Che  lappraeiunn  de  glt  eroi  le  imprese. 

SooTÌ  di  quelli  cbe  dicoDO  cheTuur  di  Ci' 
mooecon  KIpinice  dod  era  già  per  coiTiipon- 
dcaui  acereta,  ma  per  matrimonio  aperiaraeole 
fn  loro  coQUaito,  uoo  trovando  eaaa,  per  e«* 
arr  povera,  marito  cbe  conveniente  iosac  alla 
nobile  tua  coodizione:  e che,  rasendoaene  po> 
Mia  invaghito  Calila  (4),  uno  de’più  doviziosi 
d'Aleoe,  e,  per  averla  in  isposa,  esibito  aven- 
do di  pagar  prontamente  ai  pubblico  la  pena 
alia  quale  stato  era  condenuato  il  di  lei  pa- 
dre, ella  si  lasciò  persuadere,  e Cimone  gliela 
diede.  Ma  per  quello  cbe  appare  fu  io  som* 
aoa  Cimone  dedito  molto  ad  amar  donne:  im* 
perciocché  il  poeta  Mebntio,  Klienando  sopra 
ciò  nelle  sue  elegie,  menzion  fa  di  un’  Aste- 
ria da  Salamina,  e anche  di  una  certa  Mnc* 
itrs,  come  da  lui  amate  intensamente.  Ben  si 
vede  poi  chiaro  cbe  in  quanto  a Isodice  fi* 

I glioola  di  Fluriuolemo  di  Megacle , la  quale 
; per  altro  gli  era  consorte  legittima,  si  abliau* 

I donò  a troppo  gagliarda  passione,  e troppo  al* 

I tameute  s'attlisse  per  la  di  lei  morte,  se  ciò 
in  qualche  parte  si  può  dedurre  da  quelle  ele- 
{ pe,  cbe  scritte  gli  furono  per  consolarlo,  del* 

I M quali  il  filosofo  Panezìo  crede  autore  il  fi- 
I sico  Archelao,  congbietturandolo  non  fuor  di 
proposito  da’ tempi  io  cui  visse.  Nel  resto  fn 
j Cimone  in  tutti  i costumi  suoi  ammirabile  e 
I grande:  coociossìacbé,  iuferior  non  essendo  né 
I • Miiziailo  in  aniire,  né  a Temistocle  in  sen- 
' 00,  li  confesaa  comunemente  cbe  in  giustizia 
i mperior  fu  all’uno  ed  aJl’altro:  e,  non  istan- 
I du  al  di  sotto  di  essi  nepptir  un  tantinu  in 
j quanto  alle  virtù  militari,  al  di  sopra  n'rra 
I olire  ogni  credere  in  quanto  alle  polilicbe,  pur 
I di  età  giovane,  e non  esercitato  ancor  nelle 
’ guerre:  onde  nell’ irruzione  de’Medi,  quando 

< Tcmiitocle  persuadeva  il  po|>olo  dì  lasciar  la 
atti  e le  terre  loro,  e di  mettersi  in  armi  su 
le  nati  a .Salamina,  e combatter  per  mare, 

I restati  essendo  tutti  sbigottiti  ad  una  si  ardita 
; proposta,  Cimone  il  primo  veduto  fu  pieno  di 
I ilarità  passar  pel  Ceramico,  e salire  alla  rocca 
{ iMÌeme  con  altri  compagni , portando  io  ma* 

I DO  un  certo  fren  da  cavallo , per  lassù  appen-% 
derlo  in  dono  alla  Dea;  come  non  abbisognas- 
flb  più  U città  di  truppe  di  cavalleria,  ma 
d uopo  soltanto  allora  le  fosse  dì  gente  da  coni- 
' intiere  in  nave.  Appeso  però  avendo  il  freno, 

' e tolto  uno  di  quegli  scudi  che  attaccsii  era- 
no iniorou  al  tempio,  e fatte  preghiere  alla  Dea, 

. discese  al  mare,  facendo  quindi  che  non  no- 

< tbi  cominciassero  a prender  coraggio.  Kra  ben 
' anche,  al  dir  «lei  poeta  Ione,  !>rllo  d’aspetto, 

grande  di  persona,  e di  capigliatnra  folta  e rie* 
ciuti.  Avendo  poi  mostrato  gran  valore  in  quel- 
j la  battaglia,  a’  acquistò  subito  nella  città  iWni' 

I 'o-lienza  ed  cstiuiazìoner  e,  facendosegli  in- 


totoo  molti,  io  esortavano  a voler  pensare  a 
far  cose  corrispondenti  a quelle  di  Maralona(5). 
Frernlendo  però  egli  a ingerirsi  negli  affari 
della  republilica,  l>en  volentieri  accolto  venne 
dal  popolo,  che , stucco  essendo  già  dì  Temt- 
stode,  sollevò  alle  cariche  cagli  onori  più  co- 
spicui Cimone,  il  quale  ben  s’adattava  e caro 
era  alla  moltitudine  per  quella  piacevolezza  e 
semplicità  ch’egli  avea.  Coopero  non  poco  al 
di  lui  ingrandimento  Arisiitle  di  Lisimaco  il 
quale,  scoprendo  buon*  indole  ne’ suoi  costu- 
mi, ebbe  per  cosa  ben  a proposito  il  coulrap- 
porlo  all’astutezza  e all’ ardir  di  Temistocle. 
Fugati  cbe  furono  dalla  Creda  i Medi,  in- 
viato fu  Cimone  comandante  dell*  armata  sul 
mare,  non  avendo  per  anche  gli  Ateniesi  do- 
minio sopra  gli  altri  Greci,  ma  soggetti  an- 
cora essendo  a Paussnia  ed  a’Lacedcmonti  (<i). 
Prima  di  tutto  veder  eì  fece  mai  sempre  in 
ogni  spedizione  veramente  ammirabili  i suoi 
cittadini  ne*  begli  allesliuienti  e nel  buon  or- 
dine loro,  e di  tale  prontezza  d’animo,  che 
ben  si  dìstinguevati  ni  rooko  sopra  gli  altri 
tutti.  Poscia,  mentre  Pausatila  trattav'a  cu’  bar- 
Isari  di  tradire  la  Grecia,  e sopra  ciò  scriveva 
lettere  al  re,  ed  aspramente  e petulaoieraento 
portavasi  cogli  alleati,  e,  stante  P autorità  c La 
stolida  alterigia  sua,  molle  ingiurie  faceva,  egli 
per  contrario  accogliendo  con  mantnetudine 

f;Ii  oltraggiati,  e benignamente  conversando  con 
oro,  veniva,  senza  che  .ikuno  se  n’accorges- 
se,  ad  acquistarsi  il  dominio  della  Grecia  non 
già  co]  mezzo  dell* armi,  ma  col  ragionare  e 
colla  Iwntà  de’costuroi  sunì.  Imperciocché  la 
maggior  parte  de’ commilitoni  , più  tollerar 
non  polendo  la  rigidezza  e l'orgo^io  di  Pau- 
sania,  a Cimone  si  congiungeva  e ad  Aristide; 
t quali,  nel  tempo  stesso  che  si  stndiavano  di 
trai-  a loro  le  genti , mandarono  pur  tlicendo 
agli  Efori,  che  richiamasser  Pautauia,  siccome 
quello  che  screditava  Spaila,  c che  metteva  in 
ìsconvolgiroento  la  Grecia.  Dicesi  poi  che  aven- 
do Pausania,  mosso  da  vergognoso  disonesto 
appetito,  mandala  a prendere  una  fanciulla  di 
fiizanzio,  che  aveva  nome  Cieonice,  figliuola 
di  genitori  ragguardevoli  « chiari,  questi  gliela 
lasciaron  condurre,  da  necessità  costretti  e da 
tema;  e che  avend’elU  pregalo,  prima  dì  en- 
trar nella  stanza,  che  spento  vi  fosse  il  lume, 
inoltrandosi  poscia  all’oscuro  e lacitameule 
verso  il  letto,  in  cui  già  Pausania  dormirs,  ur- 
lò, non  volendo,  Dell’estinta  lucerna,  e la  1*0- 
vesciò;  e ch’egli  destatosi  oon  agitazione  allo 
strepito , e sguainato  un  pugnale  che  si  tenea 
presso,  cominciò  a dar  de’ colpi , come  se  un 
qualche  nemico  gli  si  facesse  incontro,  e feii 
la  giovane;  la  qual,  morta  essendo  per  una  tale 
ferita,  mai  più  non  lasciò  poi  riposare  Pausa- 
nia;  ma  frequentemente  di  notte  gli  appariva 
fra  il  sonno  in  forma  di  larva,  e con  impeto 
di  collera  gli  diceva  un  verso  eroico  di  que- 
sto significato: 

f“a  a V uUrice  Ciustitia  rhe  t' aspetta: 
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no  VI  T A I)  I 


Male  assai  grwide  e a gli  uomini  1‘ ingiuria. 

per  un’azione  ai  falU  mal  potendolo  piu  aop- 
portar  gli  alleali , andaroa  iusicnic  con  Ciiuone 
ad  BMcdiarlo.  Ma  Pausaoìa  te  ne  acampò  luor 
di  Bizaozio,  ed  agitato,  per  quanto  ai  raccon- 
ta, da  quel  lantaafoa,  rifuggiaai  ad  Eraclea  nel 
. tempio  negromantico;  e,  chiamaodo  quivi  l’a- 
nima  di  Cleonìce,  aupplicarala  di  voler  depor* 
re  lo  a>legao:  ella  però,  coni|>aritagii  (7),  diaae 
che  ben  tosto  liberato  aarebb’eì  da  ogoi  male, 
come  giunto  foaae  in  Lacedetnonìa,  alludendo, 
com’e  probabile,  a quella  morte  che  ivi  er’egU 
per  incontrare.  Queatc  coae  raccontate  anno  da 
ra<ilii . Cimone  pertanto  , meaai  easeodosi  i 
rommilitoni  sotto  di  lui,  navigò  alla  testa  deU 
l’esercito  in  Tracia,  inteso  avendo  che  ceni 
cospicui  Persiani , pareoti  ben  anche  del  re  , 
occupala  Ejone,  citta  posta  lungo  il  Buroe  Siri- 
mone,  molestavano  i Greci  al  d’intorno  . Pri- 
mamente adunque  vinse  in  battaglia  qoe’  Per- 
siani stessi , e li  rispìnse  e chiuse  dentro  le 
mora  : io  secondo  luogo  poi  andò  a scacciar 
quei  Traci,  ebe  al  di  sopra  abitavano  dello 
Strimone,  d’onde  alla  città  venivano  t viveri, 
e tenendo  ben  guardato  il  paese  tntto,  ridusse 
gli  assediati  a tale  iodigensa,  che  Buie,  il  ca- 
pitano del  re,  perduta  ogni  speranu,  appiccò 
fuoco  alla  città , e insieme  cogli  amici  e eon 
ogni  altra  cosa  abbruciò  pur  sè  medesimo.  A- 
vendo  Cimone  presa  la  città  io  questo  modo, 
non  ne  ritrasse  già  bottino  considerabile , sbt- 
t’ essendo  consumata  dal  fuoco  la  maggior  parte 
delle  cose  coi  barbari  stessi  ; ma  ad  abitare  e 
1 a coltivar  diede  agli  Ateniesi  quel  paese  che 
buonissimo  e fertilissimo  era  : onde  il  popolo 
I (li  Alene  acconsentì  ebe  gli  si  ergeuer  tre 
I Vermene,  o sia  statue  di  pietra,  su  la  prima 
! delle  quali  era  quest’iscrizione: 

Ben  eran  di  JorV  alma  e paziente 
I Que*  che  de  lo  Strimone  a la  corrente 

IVna  volta  ui  Ejon  provar  già  fero 
E fame  dolorosa  e Marte  fiero 
De-  Medi  tù  figli,  che  in  angustie  eifreme 
Giunti  al Jin  tono  a peider  ogni  speme: 

I su  la  seconda  : 

I Da  gli  jiteniesi  cittadin  si  diede 
I capitani  lor  t^uesla  mercede 

j De’  grandi  benefieii  che Jatt‘ hanno: 

I Onde  alcun  de* nepott  che  verranno, 

\ V eggiendo  ciò  , più  ad  emular  s*  accenda 
j La  gloria  loro,  e al  ben  comune  intenda'- 

^ e su  la  terza: 

Un  dì  già  insiem  eo*  fìgliuoi  d*  Atreo 
Al  sacro  pian  di  Troja  andò  Mnesteo , 
Scierà  d*  està  città  menando  seco  : 

E al  dir  d’ Omero,  sovra  ogn’altro  Greco 
I Er‘  egli  camtan  prode  e di  vaglia 
' In  ben  dttpor  le  armate  a la  battaglia. 

5 Cosi  ogn*or  esser  forti , e ti  conviene 
I Ben  governar  le  guerre  a gue'  d*  Atene . 


C I .M  U N E 


Quantunque  in  vernoa  di  queste  iscrizioni  non 
si  vedesse  nominalo  Cimone,  ciò  nulla  ostante 
gli  11'jmÌDÌ  di  allora  tencano  che  tali  cose  fui* 
ser  per  lui  il  più  allo  colmo  d'onore;  non 
oveodu  nò  Tcmistjcle  nò  Milziade  conseguito 
mai  tanto:  anzi,  domandando  quest’uUimo  utta 
corona  d’olivo,  Socare  Deeeleo,  levatosi  di  mes- 
so all’essemhlea,  gli  si  oppose  con  parole  che 
fqrooo  bensì  grate  al  popolo  , ma  non  però 
giuste  e convenevoli;  impcrcioccbò  quwùlo  , 
disse,  o Milziade,  combattendo  sola , avrai 
tu  vinti  i barbari , allor  chiedi  pure  di  ve^ 
nir  tu  solo  oisorato.  K perdiò  dunque  gli  A- 
teniesi  tanto  ebber  più  caro  l’operar  di  Cimo- 
ne?  Fotte  perchè  sotto  gli  altri  condottieri  non 
combatterono  se  non  per  difendersi  da’oemici, 
dove  sotto  di  questo  poterono  beo  anche  dan- 
neggiare i nemici  stessi,  irrution  facendo  e 
combattendo  nelle  lor  terre , parte  delle  quali 
pur  conquistarono,  mandando  colonie  ad  E|ooe 
e ad  Aiilipoli.  Colonie  mandarono  beo  anche 
a Sciro,  da  Cimone  presa  in  sì  fatta  occasione. 
Abilavan  quest*  isola  i Dolopi , uomini  aflaito 
inesperti  nella  coilivatiou  del  terreno,  ed  av- 
vesxi , per  antica  lor  consuetudine , ad  andar 
corseggiando  sul  mare:  e ornai  giunti  erano  a 
tale  ingiustizia,  cite  non  la  perdunavan  neppur 
a que’foresiierì  che  navigavano  là,  e commer- 
cio avevan  con  loro  . Quindi  spogliarono  e in 
catene  misero  alcuni  Tessali  mercatanti,  che 
approdarono  al  Ctcsio  : ma,  scampali  essendo 
poi  questi  da’ vincoli,  condennar  fecero  quella 
città  ai  risarcimento  dagli  AoGuioni.  Non  vo- 
lendo però  quegli  abitanti  sborsar  il  danaro  così 
in  comune,  ma  sostenendo  ebe  pagar  il  doves- 
sero quu’soli  die  rapita  aveano  1»  roba,  inli- 
luoritisi  i rapitori,  scrissero  tosto  a Cimone, 
esortandolo  a venirne  colle  sue  navi  ad  occupar 
U città,  die  data  gli  avrebber  eglino  in  mano. 
Insignoritosi  Cimone  in  qnesla  guisa  dell’isoU. 
ne  scacciò  i Dolopi , « liberò  da  quei  ladroni 
l’Egeo.  Avendo  poi  sentilo  ebe  l’antico  Teseo, 
figliuolo  di  Egeo,  fuggitosi  da  Atene  a Sciro, 
ivi  slat'era  ucciso  a Ir^imeuto  dal  re  Licome- 
dc  per  cQ'elto  di  tema  , procurava  egli  con  ogni 
diligenza  di  trovarne  il  sepolcro:  imperciocché 
aveano  gli  Ateniesi  un  oracolo  che  lor  com- 
metteva  di  trasportar  le  reliquie  di  Teseo  alla 
patria , e di  onorarlo  decorosamente  siccome 
eroe . Ma  non  sa|>ea8Ì  in  qu.vl  luogo  seppellito 
, fosse,  ciò  que 'di  Sciro  confessar  non  volendo, 
nò  lasciando  che  (atta  ìnquisizion  ne  venisse. 
Pure  allora,  per  la  molta  premura  che  n’cbbe 
Cimone,  trovatosi  Rnalmenle  il  sepolcro,  pose 
egli  q nell’ ossa  su  la  propria  trireme  tua,  e 
cogli  ornamenti  più  magnìfici  e piu  decorosi 
trasportolle  alla  patria , dopo  il  coi'so  di  quasi 
quattrocent’anni  (8);  per  la  qual  cosa  si  l'cndè 
il  popolo  affezionato  oltre  modo:  e io  di  lui 
memoria  si  fece  ben  indie  quella  contesa  di 
tragici  , intorno  alla  quale  fit  il  giudicio  così 
rinomato.  Conciossisdiò  avendo  ^rocIe,cli*e- 
ra  ancor  giovane,  esposta  allora  la  sua  prima 
tiagedla,  ed  essendovi  gara  e contrasto  fra  gli 
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kfpetuieri , Afepsiooe,  rarcoote,  non  cavò  già 
a »urle  i giudici  at^ra  quelle  rappresenUiiouì  ^ 
ma  come  (jtnooe  intìeme  eoo  altri  comandanU 
colleglli  suoi  entrato  fu  nel  teatro,  e fatti  ebbe 
al  Nnine  Ì libamenti  dalla  legge  preacritti,  Tar* 
ctmie  rrio  li  laaciù  già  partire,  ma  giurar  feceli 
e<i  obbligolli  a aederai  per  dover  gindìcar  egli- 
no, eh*  erano  dieee , uno  d’ogni  tribù.  Quelle 
n<ppreaenlaainai  pertanto,  in  rìgoanlo  anche 
alla  dignità  di  tali  giudici,  fatte  furono  con 
I UM  emulazione  grandiaaima.  Avendo  riportata 
I ^iltona  Sofocle,  diceai  eh*  Eachilo  ciò  mal 
' comportando,  ae  ne  aflliase  oltre  miaura,  nè 
! loflìi  di  rimaneraeoe  a lungo  in  Atene,  ma 
’ pieno  di  crollerà  paaaò  a Sicilia,  dove  morto 
< eueodo,  aeppelUto  fu  preaao  Gela.  Racconln 
ione,  ebe  andato,  ancor  molto  giovane,  da 
I Càio  ad  Atene,  cenò  quivi  ìnaiem  con  (limone 
preaao  Laomedonte  ; e che,  dopo  i libamenti, 
pregato  eaaeodo  Cimone  ateaao  di  voler  canta- 
re, e cantato  avendo  non  aenaa  grazia  e aoavi' 
là,  i ctreoalaoti  si  diedero  ad  encooiiaiio  come 
gratile  ben  più  di  Temiatocle , il  qual  già  disse 
che  appreao  nè  a cantare  nè  a citareggiar  non 
area,  ma  che  ben  saputo  avrebbe  render  grande 
, e doviziosa  una  città.  Quindi  (come  addivenir 
•eUe)  caduto  essendo  il  discorso  in  quel  con- 
utoaopra  le  imprese  di  Cintone,  ed  essendosi 
mnision  fatta  delle  più  grsodi , ei  medesimo 
nposc  uno  stratagemma  che  nn  di  osato  egli 
arra,  tenendolo  per  l’ operazione  più  saggia 
die  mai  fait’avesse.Ciò  fu,  che,  presi  essendosi 
I in  guerra  dagli  alleati  molti  barbari  da  Sesto 
I e da  Bizanzto , ed  ingiunto  essendo  ad  esso  di 
farse  la  distribuzione,  egli  da  una  parte  mise 
i prigioni  stessi,  e*  dali’sltra  tutti  gli  ornamenti 
che  avean  costoro  intorno  a'Ior  corpi , la  qual 
cosa  gli  alleati  reggendo,  tacciavano  quella  di- 
visione come  troppo  ineguale:  ma  ei  disse  al- 
lora che  si  prendesser  eglino  delle  due  parti 
<]nal  più  volessero^  poiciiè  gli  Ateniesi  stati 
Miai  paglii  sarebbero  di  quelU  che  lasciala  lor 
I fosse.  Avendoli  peri»  consigliati  Kro6to  Samio 
di  voler  piuttosto  le  cose  dc’Persiani  che  i 
Persiani  stessi,  preter  eglino  gli  omamenlì,  e 
ùseiaroDo  agli  Ateniesi  i prigioni.  Partissi  al- 
> Ioti  Cimone,  tenuto  per  un  riderole  distribuì- 
j tore;  mentre  gli  alleati  via  sen  portavano  sma- 
niglie d*  oro,  e collane  e vezzi  ed  abiti  e por- 
\ rove;  e a^lt  Ateniesi  toccati  erano  solamente 
i corpi  nodi , e male  avvezzi  al  lavoro . Ma  non 
1 SQ^  guari  che  gli  amici  e ì parenti  dì  qne’  pri* 
I giooi,  dalla  Frigia  e dalla  Lidia  venendo,  talli 
; li  riscattarono  con  una  somma  di  danaro  si 
» grande,  che  Cirnone  mantenne  con  esso  di  vìt- 
inegba  le  navi  per  Ben  quattro  mesi;  e avanzò 
socor  alla  città  una  quantità  d’oro  non  picciola. 
Essendo  già  quindi  Cimone  divenuto  assai  do- 
vizioso , tutte  quelle  rendile,  che  si  orrevolmen- 
! te  procacciale  ei  s’avea  dalle  conquiste  sopra  i 
•emici  nelle  sne  spedizioni , egli  più  orrevol- 
nmte  ancora  le  consumava  a prò  de’  suoi  cit- 
tadini: imperciocché  levò  le  siepi  e i ripari 
«'suoi  campi,  onde  que*  cittadini  che  bisognosi 


erano,  e i forestieri  lien  anche,  potessero  senta 
timore  e liberamente  andarsi  a prender  de’frut- 
ti  ; e faceva  ogni  giorno  io  sua  casa  una  tavola 
schietta  bensì,  ma  però  bastante  per  molle  pec- 
ione, alla  quale  andar  poteva  chiunque  de’po- 
veri  voluto  avesse,  e aveva  quivi  alimento,  senza 
che  sei  guadagnasse  coi  snoi  lavori,  avendo  cosi 
tempo  d’  atteiulere  solamente  alle  cose  della 
repubblica.  Al  dir  d' Aristotele,  non  era  già 
sempre  allestita  questa  sua  tavola  a tutti  gli 
Ateniesi  io  generale,  ma  a chiunque  volesse 
andarvi  de*  tuoi  popolani  aoli,  ch'orano  già  t 
LaciaJi.  Area  poi  sempre  dietro  una  comitiva 
di  giovani  snoi  famigliari  e ben  vestiti  ; e,  se 
per  avventura  incoolravasi  ìn  un  qualche  vec- 
chio cittadino  che  foste  mal  in  arnese,  Cscea 
che  qualcun  di  loro  cangiasse  le  vestimenLi  con 
esso;  e un  tal  fatto  ben  onesto  e decoroso  sem- 
brava. Questi  medesimi  famigliari  suoi  port.v* 
vano  pur  con  loro  del  daiuro  in  gi*an  quantità, 
e,  accostandosi  nella  piazza  a que*  poveri  che 
mostravan  essere  i più  dabbene  e i più  onesti, 
tacitamente  e con  secretezza  metteaii  delle  mo- 
nete in  tor  mano  . Delle  quali  cose  par  che 
fall'abliia  menzione  anclie  Cratino  il  comico 
negli  Archiloclii  con  questi  versi: 

j4nch’  io  Mctrohio , pot^ero  notajo. 

Con  Cimone  , uom  divino,  otpitalttsimn  , \ 

Kd  infra  i C/ect  tutti  il  primo  e V ottimo  , l 
Bramava  di  passar  C età  decrepita  , 
Lietamente  maitgiundo  alla  tua  tavola  : 

Se  non  cA’  egli  primiero  a morte  andostene. 

G'ii^ia  il  Leontioo  dice  che  Cimone  sì  procac- 
ciava ricchezze  per  fame  uso,  ed  uso  lacevanu 
per  acquistarsi  ooori . R Critia,  uno  Je’trenta  ’ 
tiranni,  desidera  nelle  sue  elegie  | 

De  gli  Scopadi  aver  Calte  ricchezze,  | 

Il  mngnanimo  enor  del  buon  Cimone  , 

Ed  i trofei  d*  Agesilao  Spartano.  \ 

E per  verità  non  sappiam  noi  che  Lica  , pur  l 
anch’egli  Spartano,  per  verun’allra  cosa  fosse 
tanto  l'inoiuato  fra’ Greti,  se  non  perdi’ ei 
ne’ giuochi  Ginnici  convitava  i forestieri.  Ma 
la  liberalità  di  Cimone  sorpassava  di  gran  lun- 
ga r ospitalità  e la  cortesia  degli  antichi  Ate- 
niesi : imperciocché  queglino  mostrata  hanno 
bensì  agli  altri  Greci  ( del  che  quella  città  ben 
a ragione  andar  può  fastosa  ) la  maniera  del  ' 
seminare,  onde  raccogliere  gli  alimenti,  ed- 
hanno  insegnato  pure  il  trovar  fontane  e l’ac- 
cender fuoco  agli  nomini  che  bisogno  ne  aves- 
sero; ma  ^li,  renduta  avendo  la  sua  casa  un 
Pritaneo  comune  ai  cittadini,  e data  facoltà 
lien  anche  a*  forestieri  di  prendere  e di  usar  ^ 
delle  frutti  e di  qiiant’altro  di  hello  e di  buo-  > 
no,  secondo  le  stagioni  , si  produceva  ne’ suoi  ' 
poderi,  risuscitò  in  un  certo  modo  la  decan-  ì 
tata  corotinella  che  a*  tempi  di  Saturno  si  usa-  i 
va . Quelli  pertanto,  che  lo  tacciavano  di  far 
ciò  per  lastiigare  e per  cattivarsi  il  popolo, 
smentiti  afl’allo  restavano  dalla  cdbdotla  che  nel 
resto  teneva  un  ul  personaggio,  nella  quale 
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iunttra\ati  taulore  <Ìegii  oUimati  ed  iocliuato 
alle  maniere  Laconiche  (9)  ; oppoato  eMcmio* 
ai  itMÌciue  con  Ariitìcie  a Temiatocic  <|uanilo, 
più  che  non  ai  conveniva,  volea  qurati  aollr- 
vji'C  la  dcoiocratiaj  c molto  contrattato  avendo 
ad  Liialte,  quando  queati,  in  graxiadel  popo- 
lo, abolir  voleva  il  uiagiatrato  dell'Areopago, 
benché  |vji  vedeare  gli  altri  tutti,  eccetto  Ari- 
tilde  cd  Klialte,  picui  di  proventi  che  ricava* 
vari  dal  puhhlicu,  egli  nulla  di  meno  ai  man* 
tenue  inai  aenipre  incorrotto  nella  repulihlica, 
nc  accetti)  mai  regali,  ma  ogni  cova  diceva  e 
operava  iUiliataincntc  ed  a grato.  • Raccontati 
che  un  certo  barbaro,  il  quale  >i  chiamava  Re- 
ta ce  , vibcllato  eiaendoti  dal  re  de' Pertiani , 
poi  tosti  ad  Alene  con  molte  ricclierae,  e clic 
quivi,  perteguitato  c malmenato  venendo  da’ca- 
liinniaturi,  vicorte  a Cimone,  e gli  pretentò 
al  limitar  del  ' vestibolo  due  vati  pieni  l'uno 
di  darici  d'oro,  l’altro  dì  que' d’ argento  ; 
il  clic  vrggendo  Cimone  si  mise  a ridere,  e 

10  lutcvrogò  qual  più  voleva  ch'eigli  fotse,  o 
tnercenajo  od  amico:  alla  quale  interrogazio- 
uti  avendo  quegli  risposto  dì  volerlo  piuttosto 
amico,  iulumjue , soggiunse  allora  Cimone, 
porta  pur  tcco  queui  danari  tuoi , e tienli 
presso  di  te;  concìnssiarhèf  essendoti  io  ami- 
co f potrò  gtà  servirmene  , dove  bisogno  n'ab- 
bia . Ora  poiché  gli  alleati  esborsavano  bensì 

11  danaro  per  le  pattuite  contribuzioni,  ma  più 
somministrar  non  vulcano  nè  navi  di  tutto  i>en 
corredale,  secondo  t juilti  stessi,  nè  uominij 
c,  ricusando  ornai  di  più  affaticar  nella  milizia, 
desideravano  di  vivere  tranquillamente  attcn* 
demlo  a coltivar  le  loro  terre,  siccome  quelli 
che  jmÙ  bisogno  di  guerreggiar  non  aveano  , 
ritirati  già  ctscndoai  ì liarbari  nè  suscitando 
più  alcuna  briga;  gii  altri  cumamlanli  degli 

i Ateniesi  li  costriogetano  a dover  somministrar 

j pur  queste  cose;  e,  punendo  e gastigando  quelli 

1 che  in  ciò  mancavano,  gravoso  riuscir  face- 
vauo  il  loro  impelo  e molesto.  Ma  (iiiuo* 
nc  andando  nel  suo  reggimento  per  una  strada 
affatto  contraria,  non  usò  violenza  giammai  a 
veruno  de’ Greci;  e,  prendendo  danari  e vote 
navi  da  quelli  che  mililar  non  volcano,  lascia- 
va che  il  rinianesser  eglino  a casa  a<Ìescali  dal- 
l’ozio, e che,  d'uomini  bellicosi  ch'erano,  di- 
venissero agricoltori  e traflicanti  non  più  atti 
alia  guerra  , pel  lusso  e per  la  rilassatetta  a 
cui  si  abliaiidonavano:  e facendo,  intanto  salir 
su  le  navi  a mano  a mano  gli  Ateniesi  suoi, 
cJ  esercitandoli  nella  milizia,  non  andò  guari 
di' egli  colle  contribuzioni  e col  danaro  altrui 
a render  li  venne  signori  di  que*  me<lesimi  che 
tali  siipcndii  lor  davano  (iO).  Imperciocché 
stando  su  le  navi  continuo  , e trattando  mai 
sempre  l'armi,  e nutriti  cd  esercitati  essendo 
nelle  spedizinoi,  perle  quali  gli  alleati  contri- 
buivano, questi  si  aisueiccer  cosi  a leincrli  e 
ad  ossequiarli;  e olla  fine,  senza  avredersene, 
iu  vece  di  alleati  , Irìlmtarii  ne  divennei'O  e 
servi.  Di  più/taJcon  altro  orni  fuvvi  che  più 
di  Cimone  umiliasse  e reprimesse  la  superbia 

dei  gran  re  di  Persia.  Concìossischè  noi  U-  | 
scio  già  in  pace,  scacciato  che  costui  fn  dal* 
la  Grecia;  ma  inseguendolo  sulùto,  quasi  al-  ! 
le  spallo,  prima  che  j lurliari  respirare  e ria-  ! 
versi  potessero,  saccheggiò  e smaotellò  molti 
luoghi  di  ragione  di  esso,  c molti  ribellar  ne  j 
fece,  e darsi  a'Grerì;  cosicché  dall'Ionia  Goo  < 
alla  Panfilia  liberò  affattn  l'.Vsia  daU'armi  ]i«t- 
siauc:  e,  inteso  avendo  che  i comandanti  del 
re  medesimo  con  un  grande  esercito  e con 
molte  navi  posti  intorno  alla  Panfilia  si  erano, 
e volendo  far  ch'eglino  intimoritisi  rinuiicr  i 
si  dovessero  aibiUo  di  passare  e di  navigar  pel  ' 
mare  che  é dentro  le  Chelidonie,  s'avanzò  da  I 
Gnido  e da  Triopio  con  diigentu  triremi,  clic 
da  prinripiu  falibricatc  arca  Temistocle,  agi- 
lissime al  corso  e«l  al  volteggiare,  e che  allora 
Cimone  avea  fendute  anche  più  larghe,  con 
aggiuogei-e  a'tavolati  un  ponte,  acciocché,  por- 
tando quantità  maggiore  di  armali,  maggior- 
mente valessero  a combattere  contro  i nemi- 
ci. Quindi  musso  egli  essendosi  verso  la  cilù 
de'Paseliti,  che  quantunque  fossero  Greci, 
nou  vulcano  né  ricevere  la  di  lui  fiotta,  ne 
staccarsi  dal  re , maltrattò  le  lor  terre , e ao- 
dossene  a Itatler  le  loro  mura.  Ma  qiie'  di  Chio, 
che  già  navigavano  con  esso  luì,  antica  ami* 
citia  avendo  co’Faselili,  cercavano  di  mitiga- 
re Cimone,  e nel  tempo  stesso,  gittaodo  sopra 
il  muro  cortecce  attaccate  agli  strali,  raggua* 
gliavano  que*  di  dentro  di  quanto  passai!  di 
fuori.  Finalmente  poi  conciliaron  le  cose  con 
patto  eh' csborsasser  qneglino  diece  talenti,  e 
cheseguisser  Cimone,  guerreggì.vndo  ancli'es- 
si  contro  de’ barbari.  Racconta  Kforo  che  Ti- 
trauste  comaiulante  era  dclfe  navi  del  re,  e 
Ferendate  delle  tru|>pc  da  terra  :^e  Calliste* 
ne  dice  che  Arioroande  di  Gobria  era  ca- 
pitan generale  di  tutta  quella  milizia,  e che 
si  Icoca  fermo  culle  navi  presso  ali'  Euri-  ' 
mcdonle , non  avendo  coraggio  di  cimentar*  ! 
si  cu' Greci;  ma  quivi  aspettando  stava  al*  . 
tre  ottanta  navi  di  Fenicia  , che  veoiano  da  | 
Cipri  . Prevenir  però  volendo  Cimone  l'ar* 
rivo  di  queste,  si  mosse  contro  i nemici,  rì- 
loluto  e disposto  di  costringerli  a viva  forza 
ad  lina  battaglia  navale,  (Quando  non  vi  fosse* 
vo  volontariamente  venuti.  Essi  pertanto,  per 
non  esservi  costretti,  si  riliiaron  da  prima  nel 
fiume,  ma,  inseguir  poi  veggendosi  dagli  Atenie- 
si, usciron  lor  contro,  secondo  Fanodemo,  con 
seicento,  secondo  Kfoi-o,  con  trecento  e rio- 
quanta nsvi . In  questo  confiilto  sul  mare  nulla 
non  fecer  costoro  che  degno  fosse  della  pode- 
rosa flotta  che  aveano,  ma  ben  tosto  voltisi  a 
terra,  i primi  che  vi  giunsero,  baliaron  fuor 
delle  navi,  e rìcovraronsi  all'armata  pedestre, 
che  in  vicinanza  schierata  era  : e quelli,  che 
coiti  vennero,  falli  furon  perire  iiisiem  colle 
navi;  la  <|uantilà  delle  quali  essere  stata  assai 
grande  ben  anche  da  ciò  maDifesUmeole  si 
vede,  che,  quantunque  molte,  com'è  ptohabde, 
scampale  ne  sieoo,  molte  rimaste  ne  sito  fra- 
cassate, gli  Ateniesi  nondimeno  ne  trasserrat* 

VITA  I>  I 


I lifc  dugenU) . KmcihÌo  quiaJt  «lifcccM  al  mare 
I i’amiaU  di  (erra,  li’oppo  gran  p«ric<^lo  |iar%e 
^ a Cisione  lo  aharcare  sul  lido,  c condurre  i 
sooi  Greci,  che  aflaticato  arcano,  contro  gente 
<'  ancor  liesca  e in  quantità  cuUnlo  maggiore. 

I Pare,  Tacendoli  divenuti  ansi  più  arditi  e più 
I furti  per^a  riportata  rittoria,  e tutti  pit>n« 

I ti  e desiderosi  di  assulTai'si  ancora  co'  liar* 

I bari,  smontar  fece  i pedoni,  che  caldi  ancor 
erano  del  combattimento  navale,  c die  si  por-  , 
I Uro  DO  subitamente  addosso  ai  Persiani  cor* 

I rendo  c mettendo  alte  grida.  Resistendo  perù  , 
{ qnesti,  nè  mostrandosi  già  pusillanimi  in  quello  ; 

scontro,  ben  dura  fu  e osliiiatj  la  pugna;  nella 
I quale  {•erirouo , anebe  dalla  parte  degli  Atc- 
1 nini,  personaegi  principali  e cospicui  per  di- 
I goiià  e per  Tiìlorc.  Ma,  dopo  lungo  contrasto, 
avendo  fioalnacnle  rovesciati  i barbari,  ne  fc- 
' cer  macello,  e prigioni  fecero  ì non  uccisi,  e 
i presero  le  loro  tende,  clic  piene  erano  dì  ric- 
; ebeue  d’  ogni  maniera  . Cimooc  pertanto,  co- 
{ ne  forte  auela  e indefesso , restato  essendo 
j vittorioso  di  due  conflitti  in  un  giorno  solo, 

' e superata  avendo  la  gloria  di  quel  «li  Sala* 

> mina  col  navale,  di  quel  di  Platea  col  ten<>- 
I aggiunse  pur  a queste  un*  slira  vittoria; 

e udito  avetHlo  ebe  le  ottanta  navi  di  Fenicia, 

I Mn  intervenute  alla  pugna,  arrivale  erano  a 
I Idro(K),  navigo  con  tutta  velocità  a quella 
I volta  ; mentre  nulla  per  anche  non  sapean  di 
I sicuro  t comandanti  dì  esse  intorno  alla  scon- 
I fitta  del  maggior  esercito,  ma  stsvan  tuttavia 
' ao^>esi  ed  incetti,  nè  potean  dartasi  a credere: 

I per  la  qual  cosa  tanto  più  sLigottili  restando 
all’  apparir  di  Cimone , ben  tosto  perdettero 
I tutte  (e  navi,  e la  maggior  parte  de*  lor  sol- 
I dati  fa  accisa  . Questo  fatto  aLliaisò  tnlmente 
I le  sunerbe  mire  del  re,  che  questi  s’indusse 
i a tUnilìr  quella  pace  cosi  decantata  ; i pat- 
I ti  delia  quale  furono,  cb*  egli  tenuto  sempre 
I lontano  sarebbesi  dal  inar  della  Grecia  tan- 
I to  ipatio  quanto  correr  si  può  da  un  cavai- 
! lo  (<2),  e che  navigato  mai  non  avrebbe  di 
I qua  dalle  Cianee  e d^llu  Cbclidonie  con  na- 
vi lunghe  e i-oslrate  di  rame.  Callistcne  per 
altro  dice  ebe  il  re  barbaro  non  pattuì  già  ta- 
li cose;  ma  che  in  «fletto  poi  cosi  fece,  per  la 
gran  tema  in  lui  prodotta  da  quella  sconfìtta, 
e che  tanto  lontan  dalla  Grecia  si  tenne , 
ebe  Pericle  poi  con  cinquanta  navi,  ed  bfialtc 
Con  trenta  sole  inoltrati  csscndusi  di  là  dalle 
' CbeJiJonie,  non  s*  incontrarono  in  alcun  navi- 
glio de’barbari.  Ma  fra  i decreti,  ebe  raccolti  fu- 
t«mo  da  Cratere,  registratesi  veggon  pure  queste 
cotireniioni,  come  stabilite  allora  vcraccmeotc. 
Dicesi  di*  ersero  allor  gli  Alcuicsi  anche  un  al- 
tare alla  Pace,  e che  distinti  onori  fecero  a Cal- 
ila, che  aroliasci.'Hlor  fu  presso  il  re.  ^'clullllcsì 
sii*  incanto  le  spoglie  de*  nemici,  oltre  alt’n- 
I ver  il  popolo  di  che  supplire  col  ricavata  da- 
: laro  all’ altre  spese,  n*  ebbe  ancora  taiil’ab- 

|b>rulanra , che  edificò  pur  con  esso  il  muro  > 
«Iella  r«jcca  d.vibv  |iarte  dell'  Austro.  Uiccsi  pa- 
liiueoti  che  di  quelle  mina  biugbv,  ebe  eli!.v- 
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I mate  sud  gambe  , fornita  ne  fu  per  veiità  1'  v~ 

! reiione  in  progresso  di  terii{*u  ; nia  che  il  pri- 
mo fondamento  gittMo  e sicuro  e sodo  rendiito 
fu  da  Cimone,  e,  cadc-ntio  il  lavoro  iu  luoghi 

fiahistri  cd  uliginosi,  calcate  furono  c coiiso- 
idale  quelle  paludi  con  quantità  graiKir  di 
gbiaja  e di  pietre  pesanti,  summ’nislrandosi 
tutto  il  danaro  da  lui.  Il  primo  si  fu  pur  egli 
che  ornò  la  città  di  que’  nobili  e giocumli  luo- 
ghi di  intertcìiimento  e d*  esercizio  per  le  per- 
sone bennate , i quali  poco  «lopo  furono  |k>ì 
oltre  misura  pregiati  ed  avuti  cari;  pianuii 
aveiKlo  de*  platani  nella  piazza,  e ridotta  1*  Ac- 
catirmia,  di  luogo  secco  e sqii.vJltdo  cb’  era,  un 
Ihjsco  ver«lc  e da  ruscelli  innaffiato,  disp<>slo 
da  lui  stesso  in  modo  che  vi  fossero  sp.ìzii 
netti  per  le  corse,  ed  ombrosi  passeggi.  Non 
volciujo  certi  Persiani  ritirarsi  dal  Oicrsoncso, 
ma  anzi  cbiamaoilu  in  loro  ajuto,  per  potersi 
difendere,  que’ Traci  che  sono  al  di  sopra,  e 
in  dispregio  tenendo  Cimone,  che  coti  pnebìs* 
sinie  triremi  partilo  s*  er.v  da  Atene , egli,  fa- 
cendosi loro  addosso,  prese,  con  quattro  sole, 
tredici  delie  lor  navi;  e,  scacciati  i l’ersiani  o 
soggiogati  i Traci  , sottomise  il  Cbcrsomso 
tutto  alla  città  sua  . Quindi  superati  avendo 

ture  in  liattaglìa  navale  que* di  Taso,  rbe  ri- 
diati s*  erano  dagli  Ateniesi,  prese  tremali  è 
navi,  c«l  espiignii  la  loro  città , c con«|uislo  agli 
Ateniesi  suoi  le  cave  d*  oro  che  sono  alla  landa 
di  là,  e quelle  terre  che  sotto  il  «lomitiio cron 
de*  Tasi! . èssendogli  poi  facile  il  passare  da 
Taso  nella  ^llaccdunia , ed  avendo  ìn  pronto 
1*  opportunità  di  poter  conquistar  pure  molla 
pat  te  di  essa , come  parve  che  ciò  non  aves- 
s’  ci  voluto  fare,  incolpato  fu  d’  essersi  lasciato 
guad.ignarc  con  doni  dal  re  Alessandro;  e uni- 
tisi contro  lui  gli  avversari!  suoi  glie  ne  die- 
dero accusa  in  giudicio . Difendendosi  però 
egli  innanzi  a’ guidici,  disse  cb*  ei  fatta  non 
aveva  mai  lega  c amicizia  c«igl*  lonii  e co’Tcs- 
mIi  nazioni  assai  doviziose,  come  fatta  Pavé* 
vano  altri,  per  venir  osscfpiiati  c per  averne 
regali,  ma  co’Maccdoni  si  (f3),  amando  egli 
e imitando  la  lor  mmlerazioue  c frugnlilà,  da 
lui  pregiate  sopra  qualunque  ricchezza;  c che 
per  altro  area  bene  di  che  poter  anilar  lieto  e 
fastoso  dell*  arricchir  cb’ei  faceva  bv  città  sua  | 
di  spoglie  ncniicbe.  lilenziun  facendo  Sleslm-  | 

1 roto  di  quel  giudicio,  racconla  cb’ Klpinìrc  ' 
se  n’andò  alle  porte  di  PctìcIc  a supplicarlo 
a prò  di  Cimone  ( impcrciocdic  fra  gli  accu-  ! 
salttri  era  Periele  il  più  fiero,  e quegli  che  più  ' 
insisteva);  c «Ii’ei  ridendo:  orcc/uVi  se/,  disse,  | 
fccchia  iti  troppo,  o litpttiice,  {ter  poter  hen  | 
riuteùe  in  tt  JitUÌ  . Pure  , al  dire 

dello  stesso  autore,  egli  si  mostrò  poscia  mi- 
tissimo verso  Cimone,  c non  si  levò  in  giii- 
diciu  ad  accusarlo  se  non  se  una  volta  aubv,  c ! 
COSI  alla  Icggicia.  Cimone  pci  tanto  fu  assolto  i 
da  queir  accusa  . In  lutto  l’altro  teni|H>  «he 
ingciciiza  ebbe  egli  nel  goveino  della  lepu!»-  . 
bilia,  qiu-mdu  si  it.i  egli  slisso  in  Alrii«,  laf- 
fmi.iva  c i('|<iimiva  il  p'’I'l<^}  che  cimului  ^ 
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voIcA  gli  c trar  a »c  t*  auluriù  tutta 

e il  'l(Muiiiiu:  ma, i|iiaitilu navigli  poi  miovarueii' 
le  alla  gutfiTa«  il  popolo  rimautriulu  allur 

lilitfru  alKitto  e ini'tlrmlo  a »«MppuJru  1' urdine 
aUiIiilito  dal  governo  civile,  e le  patrie  aniiclie 
l'u^lltn£iulli  pi*r  lo  aiLliuiro  sempre  (jiucrvale, 
li'vì),  «otto  la  con.IotLi  d*  K!ì-dle,  ali*  Aroojiago 
tinta  la  facolti  di  giudicare,  l'iioriliè  intoniu  a 
pociie  cose,  e,  faccii  Io  ai  Lilro  sé  iiicilevimo  di 
tutti  i li'iimnali,  a giltar  vemi«  tutta  la  città 
in  lina  iiclii>*Ua  deinocraeia  , avenduvì  l*eric|u 
aMpiiftata  già  gran  p»sanza  , nè  arenilo  in 
iii'-nte  se  non  cii'i  clic  toruasn  Itene  alla  iiiol* 
tuo  Ime.  Qoin  li  è rito  qnan  lo,  ritornato  es- 
I scoio  Ciiutne  e dolendosi  die  cosi  vilipesa 
I iossc  la  dignità  del  sco.ito,  cercava  «IÌ  por  ri« 
m<*tter  nel  l»r  pi  imo  essere  le  cose,  e di  su* 

! sciUi*  aurora  qneiraristocrar.ia  die  iulio  lotta 
I fu  sotto  Ciistenv.  molli,  cospirali. io  conlro  di 
I lui,  a gi-id.tr  si  misero,  c a slìntol.ire  il  popolo, 

' rinnov.vido  la  memoria  di  ciò  die  dice.v»i  cire* 

. gli  commesso  avea  colU  sorella,  e vinraccian- 
I (logli  la  sua  propensione  verso  i I.acrdemonii: 
I e a i|uesto  proposito  decantali  far  >no  1 versi 
^ dì  Kuripide  (M)  iulornu  a Cimone  , i quali 

• dicevano  che 

jVwi  t;ià  nuifi^n^ifìf  m-i  tiri  Acre  nmit'O, 

K lra%rnrat*i  tr’  < alcHiut  x^Uu 
hfxrmìr  tu  L<u.t‘lrntxme  solfa, 

/Mfctaiulo  sola  tfui  la  sua  fClpìnice  . 

i 31.1  se  COSI  ttMscnrato  essendo  e cioncatore,  tante 

• citta  prese,  e tante  rijHtrtò  vittorie,  hen  ma* 

; iiifirsiameiitc  SI  verte  che,  quaiitlo  sobrio  sUit’ ei 
. fosse  cd  atleiit'i , fatte  avrebbe  imprese  per  le 
^ (f'iali  ninno  de’ Greci,  die  furono  e prima  o 
I dopo  di  lui,  non  potrrbbegli  un  lare  iiin.inxi  . 

! Pcrveritì  era  egli  d.i  principio  afleiirm.iUi  mol* 

; lo  agli  S^virtair,  e nati  csvend'igli  dm;  (igliiiuU 
■ gemelli,  uoiniiiò  l'nn')  L^irr  lenionio,  u 1’ al* 

tro  Lle<> , i 4|ii.-ili  ebbe  d.i  uni  donn.i  Clitoria, 
per  (|uanto  ne  racconti  .Stesiiiibriito,  on  le  spes* 
se  volte  Pericle  rinfarriava  ad  essi  Torigin 
m-Uema  (f^).  Mi  Diodtro  Periegele  ilice  die 
e q'iesti  d.ie  e il  terso  pure  de*  suoi  ligliuoli  , 
il  ipialc  detto  fu  Tessilo,  gli  nacrpiero  ria  Iso- 
ilice  figliuola  di  Enritlolemo  di  Mcg-iclc.  Goo- 
perarun  pertanto  a renderlo  ma^iore  ì Lace- 
rteni  MÙi , perdià  nimicisinave.ui  con  Temi* 
^toc(c,  e perù  vole.'mo  che  piuttosto  Cimone, 
ebe  pur  era  ancor  giov  ine  (Iti) , quegli  si 
fisse  clic  più  di  anloriU  avesse  e dì  forr.-i  In 
Alene.  E ben  da  prima  a^li  Ateniesi  stesti  fu 
ciò  mollo  a srailo , rìcavan  lo  essi  non  picciol 
vantagoi'i  d.ill’atuisLi  che  aveano  i I*.iredem>>* 
nii  con  Ini  . Conciossìadie  nei  principiì  del 
loro  ingrandimento , e quando  coruinciarono 
eglino  Io  faccenrie  a maneggiar  dcrti  lega,  non 
increscea  già  lor  punto  l’uuorc  e la  graaia  die 
appo  tutti  aveva  Cimone , mentre  la  maggior 
p.irte  degli  alTiri  Greci  si  govcrn.iva  o si  ese* 
giiiva  da  luì  , il  qml’.*  mansiirtinirnle  c con 
S'iinm.i  piacevoiczra  tratliv.i  cogli  .'ttleati,c  cor* 
t -'vciuciilee  Con  g./tuilcsf  as  minia  cui  r/.ic<‘.lciiio* 


uii:  ma  in  progresso  potili  tcmpogli  Ateniesi  me*  ^ 
dckiiui,  faUt  già  pili  podeirjsi,  mal  cumporU-  ■ 
V.1IIO  di  veder  Cimone  cosi  ajiertaiiienie  a’ La-  | 
cedcinouii  attaccato.  Imperciuccb’cgli  ewluu- 
du  sempre  Lacedeiuouia  in  faccia  agii  Au- 
niesi  c prinripalroctue  quando  accaduto  gli 
fussc  (li  doverli  rimproverare,  od  incitare,  dir  , 
soleva,  al  riferir  di  .Slrviiiibroto:  d/u  lalì  uoii  , 
S'juo  r,>rVi  < Larr<lf  monti:  e quiuJt  è die  ei  si  j 
tra«sc  addosso  l’ iuvidta  e b niniiciaU  dei  suui  * 
ciiudiiii.  Tra  tutte  le  calunnie  perUnlu  clic 
apposte  gli  furino,  quella,  clic  più  forza  rb* 
be  contro  di  lui,  produiui  fu  da  (fuetto  ino* 
tivo.  1/ alino  qu.'iit'i  ebe  r*‘gn.iva  m I,arcde* 
i-ioiiia  ArcliiJauio  figliuol  di  /cussidamo,  no 
ticmuoto,  il  più  giaihic  cbc  mai  fosse  udito 
licordar  per  li  addictto,  scosse  talmente  il 
)>.icsc  de’LiccJemonii,  die  in  molti  luoglù  s' 
iqm'se  la  terra  io  voragini,  e si  ruppero  e 
precipilaron  giù  alciiue  roccie  dei  monte  Tai*  ; 
getu.  Li  città  pii  aniiù  tutta  sossupra,  atter-  ! 
rate  rcsLindo  le  case,  fuuixbè  cinque  sole.  Hac*  ‘ 
coiiUsi  cbc,  stando  in  allora  i fanciulli  ed  i 
giovani  della  città  io  mezzo  al  portico  iutesi 
ai  bnu  t*si*rcizii,  poco  prima  di  quel  iremuUo 
pissar  di  là  si  vi  le  una  lepre;  per  la  qual  cosa 
i giovani,  cosi  uniti  com’erano,  corsero  fuori, 
c si  diedero  con  piacere  ad  inseguirla,  e in- 
Linli»  i fanciulli,  cu* ivi  lasciali  furono,  sebiac- 
I ciati  e morti  restarono  sulto  quel  portiv'o,  ebe 
b>r  calle  ad  lusso.  11  sepolcro  loro  aiicbe  og' 

I giili  chiamato  è Sismalia  , cliiamandosi  ibi 
[ Greci  il  treiniioto  siimos  . Arcltidaino  allora  ' 
cumpren  leodo  suliflo  dal  presrnle  il  futuro  | 
pericolo,  e vergendo  che  i citudinì  suoi  prò*  . 
curav.-mn  di  salvare  qiuiito  avean  di  più  caro,  \ 
cumaiiJò  die  soimu  fosse  la  trumba,  non  al- 
trimenti die  se  già  supravvenisscr  ^ 

miebe,  acciuccliè,  il  più  presta  clic  fosse  pos- 
sibile, si  ragtiu.ivser  eglino  intorno  ad  css»  col- 
T.'iriiii.  Q’iesti  precauzione  sola  fu  qurlla  ebe 
salvù  Sparla  in  circostanze  si  fatte.  Impercioc-  | 
rliè  gl’  Iloti,  die  slavati  iie’ campi,  concorsero  | 
nllordaogni  parie  per  volersi  levar  d’innanii  | 
anebe  gli  altri  Spartani,  die  restati  morti  non 
erano  ; ma  trovali  avendoli  armali,  c messi 
già  in  ordine,  ai  ritirarono  nelle  etreonvirioe 
cilt.'i , c prcser  quindi  a far  guerra  conli’cssi 
niaiiircstamente,  tratte  avendo  con  persuasio- 
ni al  partito  loro  non  poche  delle  genti  al 
dintorno,  c guerreggiando  pure  contro  gli  Spar^ 
Uni  in  <|ucì  tempo  stesso  lieti  aiu-be  i Mes- 
aenii.  I Lacc'Iemunii  pertanto  m.itidarooo  l*e* 
ricitd.a  ad  Atene  .i  diicJer  soccorso;  onde 
Aristuf.iiie  nrUteggiando  co;ltii  in  una  coni* 
mc'tia,  dice  drci  donnndava  tin’armata,  se- 
donilo  presso  all’ale  Inllo  pallido  e in  veste 
di  color  rborniisi.  Opponendosi  p<*rù  Ebatie 
c jirolestaii'lo  che  soimuintslrar  non  dovani 
il  diiesto  sorcorso,  nè  sollevar  una  città  fb« 
emula  riM  d*  Atene , ma  che  conveniva  anzi  U* 
sciarli  giarer  depressa,  omlc  cosi  umiliata  neri- 
in  atie^se  la  l»ori.i  cd  il  fasto,  Cimone  al  dire 

di  <ai/i.i,  po'-poiiendi  rittgtaiidmicolo  della 
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|irupri«  sua  patri.!  al  !anlag^io  <?r’I.«re<]rnio« 
mi  y e iKtsuadeiulo  ai  popolo  cl.t*  inr  si  do- 
j !ctM  il  rontrai'io  di  uuil  clic  M.Irta  hl.aJ* 
Ir,  USCI  io  cAinpo  ron  Luona  qt:AHlilà  di  |r« 
I doni  a sorcoiTtrli  ■ lune  rifirurv  l.<ii  amlir  te 
I {uirole  ralle  (juali  j rdiri)>a|ti)cnle  imutai  furo» 
no  da  (Jmone  gli  Ateniesi , esurtaiKloli  esso  .1 
I DOD  soler  prrmctirre  che  Sparla  scnissn 
pressa,  arciocché  la  Grecia  ncn  asrsse  a ri- 
iflaacr  coppa,  e la  lor  città  scura  cquililrio. 
l>opo  che  «lato  ell>e  aiuto  a*  l^ccflriuoitii , ri« 
loruaoilosi  egli  con  menar  T esercito  suo  per 
(yorinto,  di  lui  si  rirlii.'^maia  multo  Laraiio, 
]>crclié,  |iima  d'al.loccarsi  co'citlarlinj,  asci' 
' se  dentro  cond<«tla  la  miiiaia  sua;  ìtnpei due- 
che  iicppur  chi  batte  all* altrui  perla,  non  cn* 
Ira  se  p'rìma  il  padron  noi  concede.  K GiiiiO> 
I oe  in  sentir  ciò,  ma  ncn  fìnte  fiìit  così  voi  , 
I diise , o Lacarto  ; r finali , non  avetnln  t^tìt 
, haituto  alle  porte  tle‘  Cleonei  e He'  A/r^a- 
. Itti,  ma  aveufìole  infrante  , r«frojrr  firn* 
tra  a viva  fona  colf  ai  mi,  pretemlemlo  che 
I esser  tlehha  aperto  o^ni  inttresso  a fjuei 
di' liatuio  moffiiortitotere . Cesi  ben  a lem- 
I po  con  franchers-a  e coraggio  rispose  egli  a 
Inailo  , e passò  altre  colla  sua  gente  . 1 l.ace> 

‘ debic.nii  chiamaron  pure  un’altia  volta  gli  Air* 
nicsi  in  ajuto  contro  qne' Ulrssenii  e quegli 
Iloti  che  iu  Jlouie  si  stavano  . Om*  rasi  però 
' andati  vi  furono,  intimorironsi  i LaeedrBionit 
IO  vederli  di  ardimento  pieni  e di  brio,  « di 
tulli  gli  alleali  llcenziaron  lor  soli,  come  per* 
i«me  tutpeile  c )>rn  alle  a far  qualihc  novità, 
iùsendo  eglino  atlunqiie  di  là  parlili  con  ani* 
I luo  acceso  di  cullnM,  divennero  dichiarnli  nc> 

I Olici  di  lutti  coloro  riie  fautori  fosser  de'l.a> 
ccdrutooii;  e quindi,  attarratisi  ad  un  lieve 
peirsto,  eailiaroii  Cjoiutie  coli'ustracisnio  dal- 
la città  per  anni  diecc  (t7)  ; tanto  esscvdo 
pnnto  lu  spati»  che  prcscrÌTevast  ila  iin  tale 
I esiglio . In  questo  tempo  toinamlo  i I.acedr- 
tnonii  dalla  sprdition  latta  a lil«rar  lìelfo  dal 
dominio  de*  Foresi,  ed  essendosi  accampati  in 
Taargta  , gli  Ateniesi  mosser  lor  contro  per 
aliarcar  Iiattnglia  con  essi  : c Ciinone  venne 
stKh*egli  coll’ armi  , e ai  nn't  alia  tiibù  Knei* 
de,  rh'cra  I.!  sua,  pronto  e desideroso  di  coiii- 
liOtere  , insieme  co^li  altri  suoi  cittadini,  con* 
Irò  i iMtcedemonii.  Ma  il  consiglio  deVinque* 

1 cento , csserrdo  di  ciò  avvertilo,  e Itnieudu  (per 
I quella  che,  gridando  contro  dì  esso,  diceiino 
i di  lui  nemici)  che  fosa'ei  vernilo  per  voler 
< tneiicr  la  falange  in  iscompiglio  e in  tumulto, 

• e rondmre  i I.acrdrnionii  ad  Atene,  pr*«ibi 
»’ capitani  il  ricevere  un  tal  personaggio.  FglÌ 
pcn*  allora  se  ne  p.'irti,  pregato  avcudu  prima 
I Knlippo  Anaflislio,  e quant’ altri  de*  rr.mp.v* 
«'li  sn«ti  letiuti  ili  sospetto  Viano  di  e-otr  lau- 
j tori  de’ I.acedenioiiii  , di  validamente  pugn»r 
1 cornea  i urinici  , r levaisi  cosi  «l'mltloiso  coi 
! latti  qtirlla  taccia  che  aveano  appo  ì Inr  ciiia- 
! din».  ( Mihlali  a'iptali  (.iiumtc  f.«ra  tali  islaii- 
1 le  (ed  erano  cento)  vollero  eh’ ci  drue  loro 
I l' intera  sua  armaliira,  e c<>lluca)i>til.!  in  mcr- 
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ro  della  lor  sthicr.v:  e tulli  insieme  p>oi,  con 
forte  animo  rc.-iiil  attendo  e da  prodi,  restaro* 
no  multi  sul  c.'^nipo,  lasciando  gran  brama  di 
loro  agli  Ateniesi,  e un  mordace  rincvcscìmeuto 
d’avtrgli  a torlo  incolpali.  Quìmli  è che  a lungo 
non  istcìletogià  sdegnati  ancora  contro Cimoite, 
parte  per  esser  lien  licordevoli  (coin'à  piuliahii 
rosa  ) delle  1 cncrcenrc  che  per  lo  aildtetro 
avcaii  da  lui  ricevute,  e poiie  per  coopcrazio- 
ne ilclie  cirrnstaiize  d’ allora  . Conciossiachè 
i'iin.!Sli  essendo  vinti  iu  quel  gian  conflitto  a 
Tao.-<gra,  e aspettando  già  rgliuu  che  all’ aprir- 
si della  stagione  vmir.'C  lor  contro  un  esercito 
di  Fclopimiiesii  I richiamaiun  dall’esiglio  Ci- 
imnie,  cd  egli  srn  ritornò,  rspc»»ta  essendosi 
la  determinazione  da  Pcride  stesso  (t8).  Tal- 
mente politiche  erano  in  quel  irni|>o  le  con- 
troversie , moderati  gli  sdegni  , e facilmente 
ritrattati , quando  di  vantaggio  fosse  alla  re- 
pubblica; e 1*1  inhixionc , the  pur  è la  passion 
più  violenta  di  tutte  1*  altre,  cedeva  anch’essa 
alle  opportunità  della  patria  . Uit<  inalo  che  fu 
adunque  (òmone,  sciolse  tosto  la  giieiTB  , c 
conciliò  le  città  in  fra  di  loro.  Fattasi  rosi  la 
pace,  leggendo  che  i suoi  Ateniesi  non  potea- 
no  itarfcuc  in  quiete,  ma  che  tuttavia  l^i-igar 
volcano  e cercavano  di  pur  ingrandirsi  coirar- 
mi,  egli,  acciocch’essi  nioirstia  non  dessero 
ad  altri  Greci,  e laggiramlosi  intorno  airiiola 
cd  al  PeloponneM)  con  quantità  mimetma  di 
navi,  non  snsrìtassrr  molivi  di  guerre  intesti- 
ne, e non  prest.isser  ragione  agli  allenti  di 
querela  centro  di  Alene,  allestì  dugenio  tri- 
remi , per  andarsene  a {.orlar  guerra  di  bel 
nuovo  all’  Egitto  ed  a Ci|>ri  (f9):  volendo  co- 
sì che  e si  assuefamispro  gli  Airnìcst  a rom- 
lallere  contiodei  Ì«ailuiri,  c insieme  si  avvan- 
taggiassei'D  gioslantenle,  portando  in  Gn*cia 
riccherrc  tolte  a po|Ki|i  che  per  natuia  eran  lo- 
ro nemici  Essendo  già  tulio  in  pronto,  e slan* 
do  reserrito  presso  le  navi.  ehl.e  Gimone  que- 
sto sogno.  P.!ieagli  che  ima  ragna,  incollerita, 
aMtajasse  contro  di  lui,  e che  ìnsiem  ro’faita- 
ti  niancbìndo  fuori  un  articolalo  suono  di  voce 
umana  , dicesse  : 

firn,  che  a me  sarai  caro  e<l  a'mieì  cuccioli. 

Quantunque  assai  dtlTicile  fosse  lo  intendere  Ìl 
significato  di  questo  sogno,  Asiilìlo  Posidonia- 
le,  esperto  indovino,  e famigliar  di  Cimoiie , 
ben  dir  seppe,  che  «Iinotar  quindi  gli  si  vole- 
va la  morte,  inter^Tetandolo  in  questa  iw.vnìe- 
r.v;  il  cane  a colui  nemico  è,  .ni  quale  egli  air- 
l.nja  . e ad  un  nemico  non  poln-bbc  alcuno  di- 
venir mai  più  caro  con  altro  mezzo  che  col 
morire,  l.a  misluta  j>oì  della  voce  manifesta- 
mente «linota  il  nemico  ess«T  Meilo  j poiché 
i*  esercito  de'Medi  misto  e di  Greci  e di  bar* 
Ikicì.  Uopo  nn  tal  sogno,  sacriiicando  isgli  a 
Bacco , e faceiMlosi  dall’indovino  l'inrisioii 
delia  villinia,  una  graiule  quaniit.!  di  formi- 
che nmiava  prendemio  intanto  del  sangue  che 
co.vguhito  s’era,  e porlav.vlo  a poco  a poc«»  a 
Cinione,  dispoitendoglielo  intorno  al  dito  ni.vg- 
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giorc  del  piede  (20),  «enu  che  per  lunga  pcz- 
M Aldino  te  o’  Accorgette . Quaai  poi  in  un 
punto  niedeiimo  Cimoiie  poae  mente  a uo  Lai 
UUo,  e gli  ai  preaenlù  il  sacerdote  inoatrando* 
gli  il  fegato,  eh'  era  aenu  capo  . Ma  con  tut* 
tu  <)iiesto  (non  potendo  egli  più  ritraici  da 
uuctla  apediaione  ) aalpo,  e«l  inviù  acManta 
delle  aue  nari  all'  Huìtlo  ; ed  ci  navigando  lun> 
go  la  Panfilia  coll’  altre  aconfiaac  la  flotta  regia, 
die  furniata  era  dì  navi  di  Fenicia  e di  Cilicia, 
a*  impadronì  delle  città  tutte  al  d'intorno,  e 
teuca  volta  già  iniidìosamentc  la  mira  au  quelle 
pure  intorno  all'Egitto,  non  rivolgendo  in 
mente  già  cose  pirciole,  ma  la  total  diatruaio* 
ijc  del  domìnio  dud  re  Persiano  . E ciò  apc' 
rialiiicntc  perche  sentiva  che  grande  era  la  glo- 
ria e la  poaaanu  die  Temiatode  appo  i har* 
bari  ocquiatata  ai  avea  (2l),  c di*  eraai  inca- 
ricato col  re  di  andarne  a governar  l'armata  ei 
luedeaìmo , quand'eaao  voluto  areaae  muover 
guerra  contro  de'lxreci.  Diceai  pertanto  che 
Teiiiistode,  disperando  di  buon  esito  nelle 
intraprese  faccende,  siccome  quegli  che  supe- 
rar non  polca  nc  la  fortuna  uè  la  virtù  di  Ci* 
mone,  si  diede  morte  volontariamente.  Ci* 
mone  poi , il  quale  già  sollevava  il  pensiero  a 
meditar  grandi  combattimenti,  tenendo  le  na- 
vi sue  presto  a Cipti,  mandò  al  tempio  di 
Am  mone  a consulUir  quell*  oracolo  intorno  a 
non  so  qual  cosa  sca'cta , poiché  rilevato  non 
fu  giammai  da  j^crsnna  il  mt^ivo  per  coi  vi 
mandasse.  Nc  già  il  Nume  vaticinò  agrinvia- 
ti  : ma  nd  mentre  eh*  entravano  ordinò  lur  di 
|»artirc , dicendo  die  già  Cimone  si  ritrovava 
appo  lui.  Ciò  aveod»  essi  udito,  discesero  to- 
sto al  mare  ; c come  giunti  furono  all*  armata 
de’ Greci,  la  quale  costeggiava  allora  l'Egitto, 
sentirono  che  morto  era  Cintone;  e,  comptitan* 
ilo  ì giorni  dal  tempo  che  l'oracolo  avea  loro 
«lette  quelle  parole,  rilevarono  che  avea  voluto 
alluder  cnigmaticaiuente  con  case  alla  di  lui 
morte,  come  fosa'egli  ornai  fra  gli  Dei.  Mo- 
rì, aecondo  la  ma^i^ior  parte  degù  scrittori,  di 
malattia,  nteulre  all*  assedio  era  di  Ciaio,  e 


secondo  alcuni,  di  ferita  riportata  combatten- 
do contro  de'barliari.  Commise  egli  in  mo- 
rendo a* suoi,  clic  gli  erano  intorno,  di  navi- 

f;ar  tubilo  alia  volta  di  Atene,  tenendo  occulta 
a di  lui  morte:  e avvenne  ebe  ciò  fu  eseguito 
con  tal  gelosia , che , prima  che  alcun  de'  ne- 
mici o de' commilitoni  se  ne  accorgesse,  era 
già  con  tutta  aicuresu  giunta  in  portola  Qotta, 
governala  ( al  dir  di  Fanedemo  ) tuttavia  da 
Cimone  per  iicn  trenta  giorni  da  eh*  era  mor- 
to (22) . Dopo  che  mancato  egli  fu , rerun 
altro  dei  capitani  Greci  non  fece  più  verun'im- 
presa  cospicua  contro  i barbari  : ma  volger  la-  ' 
aciaudosi  da  quegli  oratori  che  dietro  si  tra^ 
vano  il  |>opolu,  e contendendo  in  vece  fra  lo- 
ro, senza  che  alcuno  vi  si  metleasc  di  mctio 
|)er  cercar  di  divìderli,  uacìron  alfine  io  guer- 
ra conti'o  loro  medesimi,  lasciando  cosi  respi- 
ro alle  cose  del  re  , e a guastar  venendo,  più 
che  dir  Don  potrebbesì,  ed  a rovinare  la  Gre- 
ca possanza.  Beo  dopo  lungo  tempo  (23), 
portando  Agesilao  l'anni  in  Asia,  attaccò  bre- 
ve guciTs  Con  quei  comandanti  del  re  ch'erao 
sul  mare;  ma  prima  ebe  (stto  avesse  ivi  nulla 
di  luminoso  e di  grande,  chiamato  in  Grecia 
veiiemio  per  le  sedizioni  e pe*  tumulti  da  altra 
cagion  suscitatisi,  (ornossene  addietro,  Uscita- 
do  in  mezzo  alle  città  confederate  ed  amiche 
t galwllieri  che  le  angariavano  e ne  riscnoteao 
tributi  per  commiuiooe  de'Persùini,  de*  qua- 
li, vivendo  e comandando  Cimone,  non  osava 
acender  giù  neppur  un  procaccio,  nè  fu  mai  { 
veduto  soldato  a cavallo,  che  lontan  non  si  te-  | 
nessc  quattrocento  stadii  dal  mare . Che  per-  | 
lauto  le  di  luì  reliquie  portate  foeser  nell’  At- 
tica , il  lestificano  que*  monumenti  die  fino  al  I 
(fi  d'oggi  si  chiaroan  Cimonii . Nulla  di  me- 
nu anche  que*  di  Ciiio  in  onor  tengono  un  cer-  | 
to  sepolcro  di  Cimone,  perchè  , al  dire  del- 
l'oratore Naiisicrate,  in  tempo  di  fame  e di  ' 
sterililii  dclU  terra , ordinato  lor  Tenne  dal  No-  ! 
me  di  non  trascurar  più  Cimone,  ma  di  ono- 
rarlo e di  venerarlo,  come  già  direnato  più 
che  uomo.  Tale  il  capitau  01*000  si  fu  . 


ANNOTAZIONI 
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! (0  Non  trovo  (dice  il  Dacici)  alcun  vesli- 

I gin  di  questa  emigiacione  di  Ofelta , la  quale 
deve  aver  precedulu  di  molti  secoli  la  guerra 
di  Troia. 

(2)  Ricompensa  tanto  piu  preziosa,  die  Lu- 
culUi  sarebbe  da  noi  licii  poco  conosciuto  sen- 
za la  Vita  che  ne  Ita  scritta  IMularcn . 

(3)  La  maggior  parte  degli  scrittori  hanno 
tenuta  una  via  afTalto  opposta  , naiTaado  con 
gian  diligenz.*  ciò  che  «lisuoora  rumana  Datura; 
e con  brevità  e freildetza  ciò  che  l' onora  . 

(1)  Ciò  vico  raccontalo  anche  da  Cornelio  ' 
Nepute . I 

(j)  Dove  Milziade  suo  padre  avea  riporlal-v 


si  gran  vittoria  sui  liarbori,  che  lasciarono  per  i 
allora  ogni  speranza  di  aoggiogare  la  Grecia-  | 

(6)  Però  fu  detto  che  le  virtù  di  Cimone  e 

I vizii  di  Pausania  trasferirono  il  primato  della 
Grecia  da  Sparti  ad  Alene.  i 

(7)  Ciò  fa  pensare  alla  famosa  evocazione  . 

dell*  anima  di  Samuele  fatta  dalla  Pitonessa  | 
d*  Emlor  consultata  da  Saul . . 

(8)  Questo  debb*  essere  un  errore  «1*  ama-  j 
nucfisi  intrmloito  nel  testo  di  Plutarco,  poi* 
ch'egli  sapeva  benissimu  che  n* erano  passali 
quasi  8fl0. 

(9)  Cioè  al  governo  aristocratico,  anzi  che 

al  |Kipularc . ' 
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I (IO)  Anclie  Tucidide  osservò  che  qae»l’uMti«  ; 
ta  de’Gieci  di  p^gsr  iributi,  per  sottrarsi  airoI>- 
Idi{;o  di  portar  Turtui,  prima  accrebbe  adì- 
' siuitura  le  liccbczxe  di  Atene,  poi  le  diede 
un’assoluta  preponderanza  su  1* altre  città. 

^ (M)  Altri  legge  Sidro,  altri  Llrussa.  Po- 

I lieno  dice  che  Cimone,  dopo  quella  duplice 
%ittoria,  navigò  alla  volta  di  Cipro  ÌTtl 

(<2)  Domandano  gl'interpreti  se  debba  in* 
tendersi  quanto  un  caeallo  può  correre  d*  un 
lìato,  oppure  in  un  giorno.  K propendono  a 
quest 'ulti  ma  spiegazione  . 

(13)  Nell*  edizione  assai  pregiata  delHutten 
si  legge  Lacedemonii,  sulla  fede  di  alcuni  ma- 
' noscritti  c dietro  rosservazìone,  die  non  de'Ma- 
j cedoni  ma  de’I^cedeuionii  era  imitatore  e na*  j 
I trotK)  Cimone.  Pare  nondimeno  che  qui  dcblia  \ 
leggersi  veramente  Alrteedoni , altrimenti  Ci*  ! 
mone  avrebbe  data  una  risposta  inopportuna 
al  rimprovero  che  gli  era  fatto. 

, (14)  L^gi  Eupolidt. 

(15)  Cioè  die  nou  erano  interamente  Atenie* 
si,  giacche  per  madre  venivano  da  Cliio,  cit* 
j tà  deir  Arcadia. 

I (16)  La  ragione,  per  cui  gli  Spartani  favori- 
: van  Cimone  a fronte  di  Temistocle,  si  vuol  de* 
sumere  dalle  opinioni  politiche  di  questi  due 
personaggi,  anziché  dalla  loro  età,  e dalla  mag- 

Igiore  o minore  speranza  che  si  avesse  di  po- 
terne regobr  la  condotta.  Temistocle,  che  per 
farsi  strada  blandiva  la  moltitudine,  non  poteva 
I essere  un  vicino  desiderabile  ad  un*  aristocrazia 
( come  quella  di  Sparta  . 

(I7)  Ecco  un  esempio  di  abuso  dell'ostraci- 
smo . Quando  ad  istanza  di  Temistocle  vi  fu 


comlannato  Aristide  sotto  il  prctcslu  del  so- 

firannoroe  che  gli  si  dava  di  giunto,  fu  iniqua 
a comlanna,  ma  in  ap|iareuza  almeno  consen- 
tanea all'iuteiixion  della  legge  dell' oslracisnio 
eh*  era  di  liberar  la  città  da  chi  veniva  o polca 
venire  in  soverchia  grandezu.  Nel  caso  di  Ci- 
mone questa  condanna  non  è e non  apparisce 
che  uno  sfogo  dell’odio  concetto  contro  Sparla, 
e rivolto  contro  colui  che  sapevaiì  amico,  di 
quella  città  . 

(I8)  La  Vita  di  ciascuno de'personaggi  pre- 
scelti da  Plutarco  riceve  gran  lume  da  quelle 
de'  loro  contemporauei. 

(19)  Con  importuna  brevità  Plutarco  vicn 
quasi  a confondere  in  una  due  distinte  spedi- 
zioni; s\  perchè  gli  Ateniesi  per  lien  due  volte, 
trovandosi  a guerreggiar  contro  Cipri , sì  tra- 
sferirono Dell'Egitto;  e si  perciò,  quando  Ci- 
mone mosse  le  armi  contro  (òprì , non  poteva 
pensar  punto  a trasferirsi  colà . 

(20)  Cimone  assisteva  al  sacrifìcio,  secondo 
il  costume  degli  Ateniesi,  a piedi  nodi . 

2i)  Vedi  la  Vita  di  quel  personaggio. 

22)  Forse  Panederoo  volle  spacciare,  all’n* 
•anta  de' Greci,  un  prodigio;  forse  volle  dir 
solamente  che  la  flotta  continuò  a veggeni  in 
nome  di  Cimone  (la  cui  morte  leoevasi  occul- 
ta) come  s'egli  fosse  aneor  vivo;  fors’ anche 
volle  signifìcare  che  la  presenza  del  morto  cor- 
po di  quell*  illustre  tenne  io  rispetto  la  flotta , 
sicché  non  v'ebbero  luogo  que*  contrasti  che 
poi  non  tardarono  a nascere . 

(23)  Vale  a dire  cinquantaquattro  o cinquan* 
tacinque  anni  dopo . 


VITA  DI  LUCDLLO 


L'avolo  di  Lucnilo  personaggio  fu  conso-  t 
lare  ; e quel  Metello,  clic  soprannominato  era  I 
Niiniidico,  gli  fu  zio  materno.  In  quanto  a' di 
lui  genitori,  il  padre  suo  accusato  venne  di  | 
furto,  e la  roa<lre,  che  avoa  nome  Cecilia,  j 
donna  era  di  cattiva  fama,  siccome  quella  che  i 
non  viveva  modestamente.  La  prima  azione  che  | 
fece  Lucullo,  essendo  ancor  giovinetto  , c in-  | 
Danzi  di  concorrere  a verno  magistrato,  e di  ! 
ingerirsi  negli  aflari  della  città,  si  fu  lo  acca-  i 
sare  io  giudizio,  di  delitto  commesso  contro 
del  pubblico,  Servilio  augure,  accusator  di 
suo  padre;  il  qual  fatto  parve  assai  chiaro  ed 
illustre  a’Bomani,  che  ne  parbvao  sempre  co- 
me di  cosa  mollo  onorevole . Per  altro  scm- 
lirava  ad  essi  che  l’accusare  ignobil  cosa  e 
indecente  non  fosse,  quando  mossa  non  era 
l’accusa  da  risentimento  particolare,  e veder 
amavano  i giovani  intesi  ognora  a perseguire 
i delinquenti,  come  generosi  cani  le  fiere.  Pu- 
re, dopo  di  essersi  dall*  nna  e dall*  altra  parte 
conteso  io  quel  giudìcio  cosi  pertinacemente. 


che  alcuni  ebbero  per  fino  a restar  feriti , e 
alcuni  ben  anche  uccisi , Servilio  fu  Msolio. 
Era  poi  Lucullo  esercitato  e valente  odi*  una 
e nell’  altra  lingua  (I)  : di  modo  che  scritti 
avendo  Siila  i commenlarii  delle  proprie  sue 
imprese,  li  dedicò  ad  esso,  come  ad  uomo  ben 
atto  a meglio  ordinare  e dispor  quella  sto- 
ria (2).  Conciossiaché  non  era  già  il  di  luì 
ragionare  ben  acconcio  ed  eloquente  in  quel- 
le occasioni  sole,  nelle  quali  per  necessità  do- 
veva esser  tale,  siccome  soleva  esser  quello  de- 
gli altri  oratori,  che  agitava  la  curia , 

Qual  Conno  impetuoso  agita  il  mare, 
e fuor  d’essa  poi  era, 

iSeeco  per  ignoranza,  e come  estiiUo  ; 

Ma  Lucullo  ancor  garzoncello  apprese  per  o- 
ncslo  suo  ornamento  quelle  eleganti  discipline 
che  chiamate  son  liberali.  Divenuto  poi  vec- 
chio, lasciò  aflatto  oziare  e riposarsi,  quasi 
da  molti  e grandi  combattimenti,  nella  filoso- 
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Ha  la  mriite  sua,  sti^iuiiilone  la  virtù  con> 
IcnipUtìva  f e aliiundunamlo  opportunamente 
c reprimendo  la  brama  dc^U  onori,  <1o|ki  la 
disMusion  con  l'ompeo.  Intorno  alla  di  Ini 
letteratura  pertanto,  oltre  ciò  che  detto  se  n‘è, 
si  racconta  pure  che  da  giovinetto  si  protestò, 
per  un  certo  modo  di  schcrao  che  passìi  p<)i 
nel  serio,  in  presenta  di  Ortensio  causidico  e 

< di  «Sisenna  storico,  d’esser  capace  di  scrivere 
j la  guerra  Marsica  in  prosa  oJ  in  verso,  ed  in 

linguaggio  greco  o romano  come,  cavando  a 

* sorte,  gli  fosse  toccata  di  fare  ^ e semiira  che 
I cadesse  la  sorte  sulla  prosa  greca,  sussistendo 
j ancora  una  certa  storia  di  quella  guerra,  scrit- 
I ta  in  mi  tal  idioma.  Intorno  alPallezionc  eh*  o* 
i gli  portava  a Marco,  fratello  suo,  fra  le  molte 
I prore  che  in  progresso  di  tempo  ei  ne  diede, 

i Romani  Canno  principalmente  ruenzion  della 
; prima,  la  quale  si  è,  che,  essendo  egli  maggio- 
I re  di  questo  suo  fratello , non  volle  mai  en> 

< trar  solo  in  verun  magistrato,  ma  aspettò  fino 
! al  tempo  che,  cresciuto  anch'esso  in  età,  en- 
I trar  vi  potesse,  con  che  venne  a cattivarsi  il 
I po]K>Iii  SI  fattamente,  che  lo  elesse  poi  edite, 

I quntitiinqiic  lontano,  insietn  con  quel  suo  fra- 
' t>dlo  medesimo.  Giovane  ancora,  assai  di  ar> 

I dire  e di  senno  ci  mostrò  nella  guerra  Marsi- 
ca. Siila  non  pertanto,  più  clic  a ogn*  altra 

I co«a,  tnd'itlo  fu  a soler  farselo  suo  dalla  co- 
' stanza  e dall.s  maiisuetudine  che  in  lai  vedea  ; 

I c seguì  poi  sempre  a servirsi  di  esso  nelle  eo- 
; se  di  souim.1  iiiipurtanza , una  delle  quali  si 
era  anche  lo  slnmjMi- la  moneta:  im|>erciorclic: 
l.i  nussima  (larte  di  questa,  nella  guerra  Mi- 
tridatica Maiiipata  fu  per  ujicrn  di  Luciillo  nel 

* l%'lo|ioMi>rso  (.{)  e dal  nome  di  lui  detta  cr.i 
I Luctilltana;  c per  lungo  tempo  continuò 

nella  guerra  ad  avere  un»  spazio  pronto  e spe- 
I dito  per  le  militari  occorrenze.  Trovandosi 
' poi  Siila  nd  Atene,  siipeilure  bensì  in  terra 
a’iicniici,  ma  ad  e»«i  iiiferioie  sul  mare,  dove 
I costoro  il  passo  impedivano  alle  vittu.vglic,  in- 
' viò  t.iiculln  all’Egitto  ed  all'Africa,  acciocché 
I invida  di  là  gli  menasse.  Kra  in  allora  il  cul- 
' Ilio  del  verno,  Pure  a navigar  prese  c«m  tre 
greclie  fregile,  c con  allrcttauti  hurchj  di  Ro- 
di, esponendosi  a quel  vasto  mare,  c nd  una 
quantiti  glande  di  nave  nemìciic,  le  qti.ili,  si- 
guoreggiaodo  il  tii.ire  stesso,  qua  e la  {>er  ugni 
scorrevano  a lor  talento. 

(.dii  nulla  ostante  approdò  egli  a Creta  feli- 
cemente, e si  gnadagno  lutli  quegl’isolaui.  I^as- 
sat»  indi  a'Circnci,  e trovatili  per  le  cootinue 
tirannidi , alle  quali  eran  soggetti , c ]>cr  le 
guerre,  tutti  in  iscompiglio  ed  in  agitazione, 
egli  ristorò  e in  linoni  costlluzione  pose  la  di 
itiro  repiibldica,  richiamando  loro  a memoria 
una  certa  risposta  di  Fiatone  (1),  cull.a  quale 
si  può  dire  che  quel  lìloaufo  in  riguardo  ad 
essi  profetizzò,  quando, pregandolo  eglino  die 
voleva*  ei  scriver  leggi  per  loro,  e d.vr  al  po- 
polo una  qualche  maniera  di  governo  mode- 
rala e prudente,  rispose  esser  mal.igevul  di 
troppo  il  prescriver  leggi  a’Circnci,  che  in 
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tini' auge  di  furtutia  sì  stavano.  Conciassiarliè 
più  camum.ice  e più  ìuiraitaful  cosa  non  havvi 
dell*  uomo  che  sia  in  prospei  ità  ; nè  v’ha  per 
contrario  chi  più  facìlmetile  governar  si  laoci 
dell'uomo  che  sia  dalla  fortuna  in  ristrettezze 
tenuto.  (,)aiiiJi  è che  i (hreuei  sì  sottomisero 
allora  cuQ  tutta  mausurtndine  alle  leggi  die 
lor  prescrisse  Eucullo.  Di  là  poi  navigando 
all’ KgìUo,  perdette  la  maggior  parte  de*  legni 
die  seco  aveva,  per  sorpresa  fattagli  da’ corsa- 
ri, da'qualt  egli  salvatosi,  accolto  fu  in  Ales- 
sandria spici)  litlarnente,  andata  essun  logli  in- 
c>;mtro  tutta  la  flotta . schierata  in  bell*  uniine 
c con  grande  migninrcnza  n lJobUita  come 
andar  solca  incoutro  al  re,  quando  ritoruara- 
si  da  una  qualche  navigazione  . K il  giovane 
Tolomeo  (ó).  oltre  gli  altri  tratti  di  ammii-a- 
bile  benivoglienaa  e cortesia  che  gli  usò,  gli 
dic'lc  pure  ahilaziono  e tavola  nella  propria  sua 
reggia,  ciò  che  ottenuto  mai  non  arca  per  lo  I 
addietro  veiun  altro  capitano  straniero:  c nuu 
gli  assegnò  già  solamente  quella  spesa  e quel- 
lo stipendio  che  assegnava  agli  altri,  ma  qiut- 
Iro  volte  di  più. 

LucuUo  però  non  prese  mai  se  non  il  sem- 
plice necess.vrio,  nè  accettò  mai  dono  alcuno, 
quantunque  mandate  gli  avesse  a doiur  cose 
del  v.ilore  di  oltsma  talenti  . Raccont.wi  die, 
essendo  quivi,  non  volle  nè  s.dirc  a Mrmfi , 
nè  andata  vedere  alcun’ altra  delle  tanto  de- 
cantate meraviglie  d’Egitto,  dicetxlu  die  il  far 
ciò  proprio  era  di  persona  molle  ed  oziosa,  non 
già  d’uuino,  qual  era  egli,  che  lascialo  avesse 
il  com.vn dante  suo  generale  all'  npeito  cielo 
accampato,  presso  le  trincee  dc'ocmici.  Rieu- 
Sfilo  avendo  Tulomeo  di  collegarai  con  Siila 
)ier  paura  d'impegnarsi  in  qualche  guerra,  die- 
de ciò  nulla  ostante  a Luculio  navi  di  scorta  io 
fino  a Cipri,  e,  ndl’alto  ch’era  questi  per  imbar- 
carsi , egli , aldir.icciamiolo , e Caceiidogli  di- 
mostrazioni di  stima  c di  onore  , gli  presentò 
in  dono  un  prezioso  smeraMo  legato  in  oro, 
che  I.ucuUo  lu  su  le  prime  ricusò  di  accettare: 
m.v,  come  gli  ebbe  p.'HCÌa  il  re  fatto  osservare  : 
Pintiglio  die  rappresentava  l’immagine  di  sé 
medesimo,  non  cbh' egli  più  coraggio  allora 
di  ricusarlo,  arcìocdiè,  credulo  venendo  cb’ci 
sen  partisse  di  là  interanieiile  nemico,  prepa- 
rale non  gli  fossero  iusidie  sul  mare.  Poiché,  | 
raccolte  avendo  egli  multe  navi  , in  questo  ri-  ! 
torno  suo,  da  tutte  le  città  marittime,  presso  | 
le  quali  passava  (trattene  quelle  die  a parte  : 
erano  delle  scelleraggini  die  si  emnmettean  ' 
da ‘corsali)  arrivato  fu  a Cipri,  Intese  quivi  che 
i nemici  posti  s'erano  colle  navi  in  agguato  a | 
certi  proiiiontorii  per  aspettarlo  . Por  la  qual  i 
cosa  trasse  egli  al  lido  lutti  t legni  stioij  c scrisse 
alle  città  per  le  provvisioni  dell'invern.'ita,  come  \ 
in  quel  luogo  fermar  si  solesse  fino  all’apnrsi  j 
della  slagiuiie.  M.n  poscia,  spirando  opportuno  ' 
il  vento  al  suo  viaggio,  tratta  d’ impr\>vvìso  la  | 
flotta  in  mare  sal,'M>,  e navigando  il  giorno  con 
vele  basse  e raccolte , l.i  notte  con  vele  alzate  \ 
e distese,  a HckJì  san»  e salvo  pervenne.  | 
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I Lkile  r«5«nilo^Ii  «lire  navi  anclic  itagli  abita* 

1 lori  ili  quell’ i»ola,  induuc  egli  colle  persua* 
kioni  aue  quc'tU  Coo,  e tli  Gniilo  a non  più  aUr- 
I Koc  rlalU  parte  del  re  (6),  ed  a collegarsi  con 
I rsau  lui  a pugnar  coulru  i Samii.  Da  Chic  poi 
Slacciò  egli  solo  il  presidio  del  re,  e mise  in 
j lilxrrta  i ó>lufonii,  preso  avendo  Kpignno,  il 
I loro  tiranno.  Intorno  a quel  tempo  addivenne 
: cIk  Mitridate,  abbaiiJoiialo  già  Pergamo,  ri* 
j tirato  frasi  in  Pitane,  dove  stretto  e assediato 
t veg'cndosi  da  Fiiuliria  dalla  parte  della  terra, 
Volse  egli  le  sue  mire  al  mare,  u mandava  cliia* 
tuaiido  a sé  da  ogni  parte  ed  univa  quante 
1 ilutte  egli  aveva,  non  dandogli  il  cuore  di  ve* 

I nir  alle  luani  c di  làr  giornata  con  P‘imbria, 

I personaggio  picn  di  ardimento,  e che  era  già 
I vitturiuso  . (Jiò  rilevanilo  Fimbria,  ebe  iufe* 
riorc  trovavasi  di  forte  navali , inviò  tosto  messi 
a Lucullo,  pregandolo  di  venir  colla  flotta  sua, 
e di  volere  cooperare  seco  a prender  quel  ve 
cli’era  ad  essi  il  più  furmidaijile  e il  più  Aero 
, Demico  di  tutti  j acciocché  la  gran  palma  clic 
I con  Unti  combattimenti  e con  tante  f.vticbe  cer* 
i ravast  di  conseguire,  e cunsislea  nella  presa  di 
I Mitridate  medesimo,  non  isfuggisse  dalle  man 
! de’ Romani  , mentre  costui  dava  loro  opportu* 

I uità  di  potorio  cogliere  agcvulnicnte^e  si  tro* 

; vava  già  nelle  veti;  preso  il  quale,  non  vi  sa* 

; relibe  certamente  alcuno  che  maggior  gloria 
ottener  potesse  di  dii  adopteato  si  fosse  ad  ini* 

I pedirc  la  di  lui  fuga,  e avestelu  colto  mentre 
, tciiUva  ei  Ji  sottrarsi:  onile  essendo  dall’uno 
di  essi  scacciato  già  dalli  terra,  cbll’aitro  cir- 
I rondato  e stretto  dalli  pai  te  del  mare,  atlri* 
liuila  sarebbesi  ad  amctnlue  loro  la  gloria  di  | 
. si  fatta  impresa,  a confronto  della  quale  in 
Verona  coiisitleraziune  temile  non  sarebberpiù 
. da’ Romani  quelle  di  >SilU  airOrcomeno,  ed 
a Glieroiiea,  die  pur  tanto  vciiian  decantate  . 
Di  qii.into  P'iuiLrìa  mandò  dicendo  a Lncnllo, 

; non  v’era  nulla  ebe  strano  fosse  e impi-oUibilc: 

I esH'iido  cosa  l>en  manifesta,  die  se  LucuUo, 

. die  in  ginn  ilisUnca  non  era,  gli  avesse  allora 
' acconsentito,  e là  d’intorno  condotte  avesse  le 
navi,  e sen*alo  quel  porto  colla  sua  flotta,  sa* 

I rebbesi  senaa  dubbio  terminata  la  guerra,  c i 
< Romani  lutti  andati  esenti  sarebbero  da  mali 
I inQuiii  : aia  o perchè  preponesse  ad  ogni  pri* 

; iato  e pubblico  vantaggio  Peseguire  gli  ordini 
di  Siila,  di  cui  commissario  era;  o pcrciic  in 
I aldiominio  avesse  Fimbria,  uomo  nequitoso, 

I che  poco  prima,  per  vagbesxa  di  aver  esso  il 
i cnuuodo,  ucciso  aveva  un  personaggio,  ch’ol* 
j tre  all’essere  comandante,  gli  era  anche  aini- 
' co  (7);  o perebe,  secondo  Ìl  volere  di  una  qual- 
die  divina  fortuna,  perdonasse  allora  a Milrl- 
I 'late  e si  riserbassc  ad  altro  tcni|>o  un  tale  an- 
tagonista, non  volle  egli  ailerire  alle  istanze  che 
’ gli  veuian  fatte,  e cosi  diede  campo  a 3lilri- 
I liste  medesimo  di  scampar  navigando,  e di  ri- 
' dersi  della  poilerosa  armata  di  Fimbria.  Lu- 
cuiln  pui  scuiiiisse  primamente  le  navi  del  re 
. a 1,(-iÙj,  luogo  della  Truailo,  «fovc  gli  sì  fecero 
iiKuniro  ; c tli  bel  nnnvj  .v  Tcncilo , vb*vc  in- 


teso avendo  che  in  appostamento  si  stava  Neut- 
tolcmo  con  un  apparalo  maggiore,  corse  egli 
innanzi  agli  altri  contro  di  lui  sopra  una  quui- 
quereme  di  Rodi,  govcrnatur  della  quale  era 
Demagora,  uomo  Itenevolo  a’Romaiiì,  ed  esper- 
tissimo iie’comlMUimenti  navali.  Movendo  però 
a vicenda  aiiclic  contro  di  Lucullo  Xeottulemo 
con  tutta  foga,  ordinò  al  pilota  suo  di  spinge- 
re a dar  cozzo  nella  uave  nemica;  ma,  teiiieudo 
Demagora  P impeto  e il  peso  di  quella  regia 
nave  avversaria,  e<t  il  rostro  suo,  clic  di  forte 
e saldo  t-ame  era  armalo  , non  ebbe  coraggio 
di  lame  lo  scontro  pi*ora  con  prora;  e,  fatta  ri- 
voltar prestamente  la  nave  sua,  volle  ricever 
P urlo  olla  poppa.  Ivi  però,  esscodo  la  nave 
battuta,  non  riportò  se  non  se  un  leggier  colpo 
che  non  le  fece  alcun  danno,  cadendo  la  per- 
cossa in  quelle  parti  che  sLinno  sott’acqua.  In 
questo  tncutre  avanzali  essendosi  gli  altri  ililU 
sua  flotta , ordinò  Lucullo  che  rivoluta  fosse 
li  prora  sua  contro  i nemici;  e,  dopo  aver  fatlc 
molte  azioni  assai  memorabili,  ti  volse  in  fuga, 
c inseguii  per  Iwn  lungo  tratto  NeoUoteino.  An* 
datosi  di  il  ad  unire  con  Siila,  nciratto  die  ap- 
punto per  passar  era  ìiiluruo  al  (Jicrsoncao,  gli 
rcudè  sicuro  il  passaggio,  e gli  coadiuvò  in 
trasportare  i*  esercito  . 

Stabilitesi  quindi  convenzioni  «lì  pace  (8)  , 
navigò  Mitridate  all’Etisino,  c Siila  coudenni) 
l'Asia  ad  una  pena  di  venlìmiia  lalciUi;  ed  cs> 
senJosi  incaricato  Lucullo  di  dover  riscuotere 
questo  danaro,  e batter  pur  anche  monete,  par- 
ve a quelle  città  una  specie  di  conforto  c di 
alleviamento  della  severità  e rigidezza  di  .Siila 
l’essere  ciò  cuuimcsso  ad  un  tal  personaggio, 
il  «juale  a diveder  »i  diede  non  solamente  giu- 
sto od  illiUvUi,  ma  ben  unclie  mansueto  e pia- 
cevole , per  quanto  il  comportava  un  uUìcìu  ^ 
cosi  molesto  ed  odioso. 

Euendoglisi  rtbrliaii  i Milileneì,  desidcrara 
egli  che  si  r.-ivvedcssero,  c non  riportassero  se 
non  luovlcratu  e lieve  gastigo  della  lor  colpa 
in  essersi  dati  ai  parlilo  di  Mario  : ma,  veg- 
gen.loli  poi  osLinatimcnte  persistere  nel  loro 
mal  talento,  mosse  lor  contro,  li  vinse  in  Ixit- 
laglia  e ritrar  li  fece  dentro  le  loro  mura;  iu- 
lorno  alle  quali  posto  avendo  egli  l'assedio, di 
giorno  e palesemente  partissi,  e a navigar  sì  die- 
de alla  volta  di  Elea;  ma  in  dietro  poi  torna- 
to di  notte  tempo  senza  essere  veduto,  e po- 
stosi in  agguato  sotto  la  città,  ivi  tacito  e oc- 
culto si  stette.  Quindi  usciti  essendo  fuori  di- 
sorditiatameiilo  i Mitiienei  c picai  di  ardire, 
siccome  quelli  die  si  credeano  di  venire  a sac- 
cheggiar il  campo  de'  uemici  in  abliaudono  la- 
sciato , egli,  fattosi  loro  sopra , mollissimi  nc 
prese  vivi,  e nc  ncciso  ben  cint|i]cc4mto  ebo 
volean  far  difesa,  e via  nc  condusse  seimila 
sdiiavi,  oltre  una  innnmcrabile  quantità  d’al- 
tra preda.  In  quanto  poi  a quc’m.vli  ioGniti  e 
d’ogni  maniera,  co’ quali  da  Siila  e da  Mario 
s’afllissero  allora  le  genti  d’Italia,  Lucullo  non 
v’fldte  pane  veruna,  tialleiicndovi  egli  in  «{nel 
iiiciiltc,  pei  una  qualche  di.viua  foitim.i,  nelle 
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ifnprete  J«U*  A*ia.  Pure  noi  tenne  già  Stila  io 
minoro  evtìmaxione  degli  altri  amici  tuoi;  an> 
ti  per  1* affetto  che  gli  portava,  dedicò  a lui, 
come  si  è detto,  i suoi  commentarii,  e moren- 
do lo  assegnò  per  tutore  al  ffgliuolo,  lasciando 
addietro  Pompeo:  e sembra  che  questa  la  pri- 
ma cagione  sia  stata  delta  discordia  e della 
emulation  loro,  imeodue  giovani  essendo, 
cd  accesi  di  desiderio  di  gloria.  Poro  dopo  la 
morte  di  Siila , fu  egli  consolo  insieme  con 
Marco  Cotta,  intorno  all'Olimpiade  centesima 
settantesima  sesta  (9).  Suscitandosi  pertanto  di 
bel  nuovo  da  molli  la  guerra  Mitridatica , Mar- 
co disse  che  una  tal  guerra  terminata  non  era 
già,  ma  intermessa.  Per  la  qual  cosa  quando, 
cavate  a soiie  le  provincie,  toccò  a Lticullo  la 
Gallia  di  qua  dell*  Alpi,  egli  se  ne  ardisse  al-  i 
tamente,  poiché  in  essa  avuta  non  avrebbe  oc- 
casione di  poter  far  grandi  imprese.  Somma- 
mente poi  stimolato  c punto  venia  da  quella 
mnde  estimazione  che  acquistando  s'amlava 
rompeo  nell’lbcria,  per  la  quale,  se  avtcuuto 
fosse  clic  si  terminasse  la  guerra  colà,  esso  piu 
ebe  altri  mai  era,  secomlu  l’opinione  di  tutti, 
per  esser  ben  tosto  eletto  condottiero  di  quella 
contro  Mitridate.  Per  questo,  quando  Pompeo 
medesimo  mandò  a chieder  soldo,  e scriue  che, 
se  non  glien’ avesser  trasmesso,  abbandonata 
egli  avrebbe  l'Ibcria  o Scrtorìo,  e condotte  le 
sue  truppe  in  Italia,  ben  volentieri  e prontis- 
siroarocnte  a cooperar  si  dicile  Liicullo  perchè 
gli  venisse  mandato  il  soldo,  onde  per  vcruu 
motivo  non  avesse  quegli  a ritornarsene,  du- 
rante il  suo  consolato  : ben  conoscemlo,  che, 
quando  tornato  si  fosse  con  un  tanto  esercito, 
tutte  a suo  talento  governate  esso  avrebbe  le 
faccende  della  città;  mentre  anche  Cetego,  il 
quale  col  dire  e col  fare  ogni  cosa  a genio  del 


riopolo  rendeasi  allor.v  Parhitro  della  rrpuh- 
dica,  avea  della  nimistà  con  Lucullo,  che  ri- 
I provavo  l’ahltominevole  di  lui  vita,  piena  tut- 
ta di  vergognosi  amori,  dì  proter^ia,  e d’ognl 
sorta  di  scellcragginc.  Lucullo  adunque  facca 
|>er  questo  manilestamcntc  guerra  a costui. 

Ma  in  quanto  all'altro  tribuno  della  plebe 
ch'cni  Lucio  Quintio,  c che  si  opponeva  a^  ma* 
n^gi  e alle  delerrainazioDi  dì  olila,  c tentava 
di  sconvolger  le  cose  e di  smuoverle  dallo  sLvto 
in  cui  si  trovavano,  egli  mollo  consigIi.iDdolo 
I con  manierose  iosìnuaiioni  in  privato,  e mollo 
ctoi  tandolo  in  puMJico,  fece  si  che  il  rimosse 
da  quel  tentativo,  c ne  ahl>assò  1’  ambizione; 
trattati  avendo , quanto  piò  si  poteva,  da  vero 
politico,  e in  modo  elio  fu  salutevole,  i pn'n- 
cipii  di  OD  morl>o  sì  grande.  In  questo  men- 
tre annunziata  renne  la  morte  di  Ottavio,  che 
r^ggea  la  Cilicia.  Quindi,  desiderando  molli  di 
ottenere  quella  provincia,  ossequiavano  e col- 
tivavan  Cetego,  come  quello  che,  stante  il  suo 
gran  potere,  attissimo  era  n far  conseguire  un 
tale  intento.  Lnciitlo  j»crò,  non  perchè  facesse 
gran  conto  della  Cilicia  considerata  in  sè  sola, 
ma  perchè  si  awlsava  che  se  gli  fosse  \cnulo 
fallo  di  aver  il  gotcruo  di  essa,  la  qmlc  vici- 


na era  alla  Cappoiiocia  , non  altri  eh*  ci  stesso 
inviato  sarchia  alla  guerra  contro  Mitridate, 
fece  anch’egli  ogni  stòrzo  per  non  lasciare  che 
conferito  fossequrtl'iinjzioa  venin  altro, di  loa- 
oier-v  che  giunse  per  necessità  e contro  la  pro]»ris 
sua  indole  ad  eseguire  un’azione  non  punto  lo- 
devole nè  decorosa,  ma  bensì  utile  per  arrivare  a \ 
quel  Bue  cito  s'aveva  egli  prefìsso  (10).  Erari  I 
certi  donna  clii.vmaLa  rrecia , uua  di  quelle 
che  per  bellezza  e per  gentile  c per  grazioso  | 
parlare  decani.vlu  erano  nella  citta,  del  resto  ) 
in  nulla  migliore  di  una  meretrice  iropudeute:  j 
ma  dui  servirsi  ella  di  coloro,  che  trattavano  c j 
conversavano  con  lei,  a prò  di  quelli  che  auM-  j 
va,  secondando  le  loro  premure  c cooperando  ' 
ai  loro  maneggi  politici,  oltre  alle  altre  grazie  ' 
che  avra  , si  acquistò  credito  d’  esser  donna  i 
aflezìonata  molto  ai  suoi  amadorì , e ben  alta  | 
a far  riuscire  a buon  (iuo  le  faccende,  e per  j 
questa  via  giunta  eli'  era  ad  avere  una  possau-  > 
za  grandissima  . 

Quando  poscia  costei  rendulo  si  ebbe  s(^-  • 
getto  Cetego,  adescandolo  io  maniera  ch'ei 
star  non  poteva  da  essa  lontano,  ei,  che  già  | 
nel  colmo  trovavasi  della  gloria  sua  c tutta  |>ea-  | 
der  vedeva  da  lui  la  citta,  allora  ù che  venne  j 
a cader  a^tlo  in  lei  sola  l’ intero  domìnio  della 
città  stessa;  imperciocché  nulla  non  operavasi 
nella  repubblica  senza  la  promozion  di  Cetego, 
e nulla  non  promoveva  Cetego  senza  la  com-  ] 
missione  di  j’recia.  losintialost  pertanto  Della  i 
costei  grazia  Lucullo  con  regali  e con  ailnlazioni  | 
(e  ben  poteva  esser  veduta  allora  tutta  prerau-  \ 
rosa  iu  maneggiarsi  anch’ella  in  favor  di  Lu*  I 
cullo,  che  ai  l’ ussequiara  : grande  mercede  | 


Ih:  egli  subito  Cetego  stesso  per  encomiaste  e ^ 

ficr  fautore  nel  broglio,  che  faceva  per  aver  j 
a Cilicia,  la  quale  poiché  una  volta  conseguita 
egli  chlie  , piu  non  gli  fu  d*  uopo  deU’ajuu»  uè  j 
di  Preda,  oc  di  Cetego,  ma  tulli  con  pieno  ; 
cil  cgual  consenso  la  condotta  a Ini  dieder  della 
guerra  contro  Mitridate,  come  non  polcssces- 
scre  da  vcrun  altro,  fuorché  da  lui,  ben  direita, 
mentre  Pompeo  impegnalo  era  nnror  a guer- 
reggiare contro  Seriorio,  e Metello  per  cagion 
della  vecchiezza  non  si  addossava  già  piò  tali 
imprese,  t quali  soli  potuto  avTcIdjcro  per  av- 
ventura esser  conipcliiori  in  quell’ uffizio  a 
Lucullo.  Pure  anche  Cotta,  il  di  lui  colica, 
ottCDoe,  a forza  di  suppliche  fatte  al  senato  , 
di  essere  spedilo  via  con  uua  ilotta  a custodir 
la  PropoDlidc  c a difender  la  Bitinia. 

Ora  Lucullo,  tolta  avendo  seco  una  legione, 
sen  passò  in  Asia,  dove  a sè  uni  l’altra  milì- 
zia, la  quale  tutta  già  da  gran  tempo  guasti  c 
corrotta  era  dall’avarizia  e dal  lusso,  c fra 
l’alUc  le  truppe,  che  si  cliiamavan  Fin»l»rÌaoc, 
per  non  esser  avvezze  a star  soggette  a vcrun 
comando,  inlrallabili  erano  c diffìcili  da  go- 
vernarsi . Conciossìachè  queste  cran  quelle  che 
insieme  con  Fiiqhria  ucciso  aveao  FI.icco  con- 
solo c condotlier  loro , c aveau  poi  dato  Firn- 
hria  stesso  iti  luaiiu  di  Siila,  formale  d' no- 
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! Di'iù  pertinaci  e trasgre»»orì  trugni  tnn 

I perì)  IteUicuai , loUeranli  od  cajirrti  asmi  itclla 
i guerra  . (A>iituttociù  teppe  Lucullu  in  Ijrcve 
I tpjzio  (li  lrru|>o  domare  la  loro  audacia  e cor* 

I regger  per  anche  gli  altri  i e fu  allora,  per 
quel  cL’  io  rui  credo,  la  prima  \olta  che  prò* 
j rarun  essi  cota  tia  un  vero  comandante,  cttco- 
do  stati  avvezzi  per  lo  addietro  ad  essere  lusin- 
gati e a Venir  trattati  in  quel  modo,  che  più 
stalo  foue  di  lor  piacere . Le  cose  poi  de’  ne- 
mici passavano  in  questa  maniera-  mitridate, 
come*  sogliono  appunto  essere  molti  tufìsti  (iOi 
tutto  pieno  era  di  arroganza  e di  boria,  quan- 
do si  levò  «la  prima  contro  ì Homani  con  no 
I esercito,  che  faceva  Iwnsi  una  toleiiue  e splen- 
I diJa  mostra  , ma  che  era  in  aosUnza  di  un 
' potere  frivolo  e vano . Ktsendo  poi  stato  liat- 
^ tutu  con  tuo  ludibrio  ed  ittruito  a suo  cotto, 
quando  a guerreggiar  prete  la  tecooda  volta , 

I uni  le  tue  forze  l>en  con  altro  apparalo  todo 
ed  cffìcace.  Impercioccbc  non  volle  più  quella 
si  varia  e cunfiua  moltitudine  nell’arraala  tua 
. nè  quelle  minacce  , mosse  dal  grido  di  tante 
I diverse  lingue  barliariche,  nè  quegli  araeti  c 
; queir  armi  d’oro  e di  gemme  fregiate,  le  qua- 
I li  ricche  spoglie  erano  pe*  vincitori,  e punto  dt 
: valore  non  aggiungeano  a coloro  , che  le  por- 
I tav.tno . Ma  invece  di  queste  formar  fece  tpa- 
I de  alla  foggia  rimana,  c scudi  furti  e pesanti, 

\ e rarcuUe  rivalli  piuttosto  ])enaniniaestiati,che 
i Itene  urmitt,  e una  fanteria  di  cento  e ventimila 
I nunaiiiì , ordinati  ancb’cssi  e tchierati  all’iiso 
I romano,  cd  una  cavalleria  di  tedicimila,  oltre 
ì le  quadrighe  falcate,  che  cento  erano;  e di  più 
I allestite  avendo  pur  navi,  nelle  quali  non  era- 
I no  già  padiglioni  ornati  d’oro,  nè  Itagnì  ]>er 
I eoncuI)ine,  nc  deliziosi  appai tanienti  per  donne, 
j ma  tutte  eian  pienn  di  saettarne,  c di  danari, 
te  n’andò  in  tal  maniera  in  Bitinia,  «love  di 
I bel  nuovo  le  città  lo  accnlscro  ben  voleuticri, 
non  solamente  quelle  di  Ditinia,  ma  quelle  an* 
f cora  dell’  Asia  tutta,  che  ricaduta  era  nc'mali 
primieri,  iocompurLihili  oppressioni  tolTrendo 
dagli  usurai  e dagli  esattori  Homani  , i quali 
IO  progresso  poi  di  tempo  tenreiati  fur  da 
Lorullo,  come  arpie,  che  arraflavano  gli  ali- 
I menti  a que*  popoli  ; ma  allora  altro  non  fa- 
ceva egli  che  procurar  di  rendergli  più  mo- 
derati col  mezzo  delle  ammonizioni , e se- 

Id.indo  coti  andava  ì popoli  stessi,  perchè  non 
iil>eUastcro  , mentre  non  vi  era  persona  per 
cosi  dire,  die  non  tumultuasse.  Nel  tempo 
rhe  intcrteneasi  Liiciillo  in  tili  faccende,  pen- 
I wmlo  Cotta  che  fosse  quella  un’occasione  op- 
]M)rtuna  per  lui,  si  preparava  a coniltaltvre 
c'^iilro  Mitridate  , e , sentendosi  riferire  da 
nidlti  che  LucuUo  sopravveniva  e eh’  era  già 
otiiai  colle  truppe  sue  nella  Frigia,  egli,  liisin* 
gandusi  d'aver  già  in  pugno  il  trionfo,  acctoc- 
rlic  Lucullo  non  vi  potesse  aver  parte,  si  af- 
frettò di  venir  tosto  alle  mani:  ma.  Imttuto  es- 
sendo in  terra  cd  Ìii  mare , perdette  scss.'Uita 
navi  con  «piaiui  vi  erano  sopra  e (piaUroiiiila 
lie  loui,  dopo  b (jual  |Hridila.  l itiialosi  iu  C.>t- 
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codone  c quivi  assediato,  alironon  mirava  clic 
a Lucullu,  aspcllandu  il  di  lui  succorso.  Krativi 

Ìicrtanto  di  quelli,  die  ìnciuvan  Lucullo  a vo- 
er,  senza  curarsi  punto  di  Colta,  passar  ol- 
tre, come  sicuro  «ii  trovar  il  regno  dì  Mitri- 
«late  deserto  c di  potersene  pero  impadronii' 
di  If^gieri  : e questo  il  ragionare  era,  che 
princi|)almente  si  facra  da' soldati,  i «jiiali  fre- 
racanu  di  sdegno  contro  «li  Cotta , non  solo 
perchè  colb  cattiva  sua  direzione  cagion  fos- 
se stalo  della  riiina  di  lui  medesimo  c «Idia 
gente,  ch'era  con  lui,  ma  perchè  in  oltre  vc- 
«teano  che  sarebbe  sialo  loro  d’  Ìm|i«diiiienio, 
mimtre  potuto  avrdtber  eglino  riportar  vith>- 
ria  senza  neppur  coml*allerc . Lucullo  però 
disse  allora,  concionando  a*  suoi,  die  vululo 
avrebbe  ei  piuttosto  salvare  un  Romano  solo 
dalle  mani  de*  nemici,  che  cunquislar  quanto 
si  possedeva  da’nemici  stessi . 

E sentendo  che  Archelao,  quegli  che  una 
volta  comandante  era  in  Beozia  sotto  Mitridate 
c che  |K>i  gli  si  ribellò,  passando  a niìliiar 
co*  Romani,  fermamente  atseiiva  che,  come  ap- 
parito fosse  Lvicullo  in  Ponto,  avrebl>e  tosto 
avuto  in  suo  potere  ogni  cosa,  egli  disse  che 
più  pusiUaniaie  de’ cacciatori  non  era,  onde, 
oltrepassando  le  fiere , andar  ne  volesse  ai  turo 
vuoti  covili;  e,  cosi  dicendo,  intanto  si  avanzò 
contro  Mitridate  con  trentamila  fanti  e duemila 
c cinquecento  cavalli.  Fermatosi  qtiimii  a vi- 
sta del  nemico,  e sorpreso  restando  ad  una  si 
gran  moltitudine,  voleva  astcnei*9Ì  «lai  venire 
a battaglia  e cercava  di  temporeggi.ire . iUa 
poiché  quel  Mario  (12),  che  da  ^rlorio  era 
mandalo  con  gente  armata  dall’  Iberia  in  suc- 
corso di  Mitridate,  gli  si  fece  incontro  e pro- 
vocollo  A comltattere , si  pose  in  ordiuanza 
ancor  egli,  come  per  dover  già  venire  alle 
mani.  Essendo  in  alto  di  avventarsi  gli  imi 
contro  degli  altri , e senza  apparente  mutazion 
di  tempo  veruna,  squarciatosi  d’improvviso 
l’aere , sì  vide  una  gran  massa  , che  pareva  di 
fiamma,  precipitar  giù  io  metto  a que’  due 
eserciti  : una  tal  massa  era  di  forma  similis- 
sima od  una  botte  e di  colore  all’argento  in- 
focato. Intimoritisi  però  a nn  tale  portento  gli 
uni  e gli  altri,  si  ritirarono.  Dicono  che  un  si 
fatto  caso  avvenne  in  Frigia  presso  quel  luogo, 
che  chiamato  è le  Olric.  Lucullo  pertanto,  |»en- 
sando  che  vernoa  provvisione  fatta  dali'inilu- 
stria  umana,  nè  veruna  ricchezza  sufTìciente  fos- 
se a nudrir  tante  migliaja  di  uomini,  quante 
n’  aveva  Mitridate,  se  lungamente  fermi  si  stes- 
sero, ordinò  che  condotto  a luì  fosse  uno  dei 
prigionieri  dì  guerra,  e lo  interrogò  prima 
«filanti  fossero  i soldati , co’  quali  faceva  et 
r.vmerata,  e poi  quanti  viveri  lasciati  avesse 
ci  nella  tenda  . Avendo  avute  da  costui  le  ri- 
sposte, lor  sei  fece  din.mzi  c fecesene  con- 
durre un  secondo  , e dopo  questo  anche  un 
imo,  e li  disamimi  tutti  allo  stesso  modo,  j 
Avendo  poscia  compuLiLi  la  vitluaglia  culle  | 
p«?rwne  «la  alimentarsi,  rilevò  rhe  non  resta- 
va cibo  .V*  nemici  se  non  per  tre  o qu:illto  , 
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giuroi  ; e qaiodi  vìe  più  confermoMÌ  nell’u- 
piiiiaoe  di  andar  temporeggiando;  e raccoUe 
dentro  il  «oo  vallo  una  qtmitità  grande  di  vi* 
veri , acccioccbèy  trovandoti  egli  nell'  abbon* 
danza,  atar  poteMc^in  attenzione  aopra  i ne* 
mici  per  cogliere  quelle  ouporluoità  cbe  la 
loro  indigenza  fatte  gli  avrebbe  nascere . 

I Ma  intanto  Mitridate  determinò  di  farti  so- 
j pra  ai  Ciziceni , i quali  malmenati  e battuti 
I stati  erano  nel  conflitto  intorno  ■ Calcedooe  , 

, dove  perdettero  tremila  uomini  e diece  navi, 
i Volendo  però  egli  cbe  LueuUo  non  te  ne  ac* 

I corgetse,  speditamente  si  |>arti  dopocena,  una 
I notte  cb’  era  tutta  buia  e piovosa  ; e marciò 
! tanto  sollecito,  die  allo  spuntar  del  giorno, 
I arrivato  in  faccÌN  della  citta,  accampar  lece  sul 
I munte  di  Adrastia  le  sue  trup|ie.  Ciò  sentendo 
I Lucutlo , diedesi  ad  inseguirlo;  e ben  assai 
j pago  di  iH>o  essersi  nel  nemico  abbattuto,  roen* 
I Ire  in  buona  ordinanza  le  sue  genti  non  erano, 
I si  fermò  con  queste  presso  di  quel  villaggio 
i cbe  si  chiama  Tracia,  in  una  situazione  op- 
( portuniiaima  rispetto  a'  luoghi  ed  alle  strade, 
i da*  quali  e per  lo  quali  d'  uopo  era  che  ve* 

' Dissero  le  cose  necessarie  a que’ di  Mitridate. 
! Per  ciò,  comprendendo  ei  col  pensiero  quanto 
I era  per  avvenire,  noi  tenne  già  occulto  a*  sol- 
. dati  suoi;  ma  come  terminato  ebbero  di  pian* 
‘ lare  il  campo,  nnìtili  in  assemblea,  sì  millantò 
I io  faccia  loro,  cbe  fra  pochi  giorni  avrebb*  ei 
' data  in  loro  mano  la  vittoria,  senza  che  spar- 
' gesser  punto  di  sangue  . Circondati  peiianto 
avendo  Mitridate  i Ciziceni  dalla  parte  della 
; terra  con  ben  dicco  accampamenti , e dalla 
parte  del  mare  serrato  avendo  colle  sue  navi 
* quel  tratto  cbe  disgiunge  la  città  dal  conti- 
I nenie,  venne  cosi  a por  1*  assetilo  all’uria  e 
all*  altra  banda  di  essa,  gli  abitatori  della  qnale 
: pieni  bensì  di  aivliinento  ti  mantenevano  alla 
I vista  anche  di  un  tale  perìcolo,  e risoluti  erano 
d'incontrar  pe*  Butnani  qualuiMfue  sciagura, 
I ma,  non  sapendo  dove  LncuUo  si  fosse,  nè  aver 
polendo  novella  alcuna  di  lui,  in  grande  agi* 
I uziooe  li  stavano.  Pure  tl  di  lui  campo  l>ea 
I da  loro  seoprivasi  ; se  non  che  ingannati  erao 
I eglino  da  que*  di  Mitriibite,  i quali  mostran* 
[ do  ad  essi  i Bomani  che  al  di  sopra  sì  ita« 
I vano,  voi,  diceano , quelli  eoli? 

I UH  esercito  so*io  di  Armeni  e di  Medi  da 
; 7V/gone  i7kzm/<i/i  a loecorrere  Miiridate. 
I Sbigottivano  però  i Ciziceni,  veggendosi  in* 
torno  un  tanto  nemlvo  dì  guerra , e non  ispe- 
I ramlo  che  neppure  a Lucnllo  stesso  , qvan- 
d*  anche  venisse  , lasciato  fosse  luogo  di  po* 
ter  dar  loro  aiuto.  11  primo,  cbe  lor  dicesse 
cbe  giunto  era  Lucnllo,  sì  fu  Demonace,  man- 
dato da  Archelao  dentro  le  mura.  Mentre  cui 
però  non  sapean  darselo  a credere , e pensa* 
vano  che  costui  così  fìngesse  per  apportar  loro 
consolazione  e conforto,  arrivò  un  giovinetto, 
che  stai* era  fatto  prigione  di  guerra,  e fuggi- 
to l'era  poi  da’nemiei.  Lo  interrogarono  do- 
ve si  fosse  Lurullo;  e allor  egli  si  mise  a ri* 
I dcre,  pensando  che  essi  scherzassero:  ina,  veg* 


gelido  poi  che  ciò  sii  cbiedean  seriamente  e 
con  pretuina , stese  la  mano,  e indicò  loro  il 
vallo  dove  t Romani  accampavano.  Assicura- 
tisi così  del  vero,  tutti  si  rinfrancarono.  Ora, 
avendo  Lucullo  tratto  a riva  un  de*  maggiori 
barchelti  che  fossero  nel  Ugo  DaKÌlitidc,  lago 
che  ne  portava  di  grandi  sufficentemcole , e 
fattolo  trasferir  sopra  un  carro  in  fino  al  mi- 
re, vi  fece  salire  quanti  soldati  capir  vi  pote- 
rono, i quali,  passando  oltre  di  notte  tempo 
senza  esser  velluti , entrarono  nella  città . E 
sembra  che  gli  Dei  pure,  ammirati  anch'eMÌ 
del  coraggio  de'Cìziceni,  abbiano  voluto  con- 
fortarli vie  maggiormente  con  varii  segni  chiari 
e manifesti , e fra  gli  altri  con  quel  prodigio 
avvenuto  quando  imminente  era  la  solennità 
di  Proserpina . Non  avean  eglino  vacca  nera 
da  sacrificare  alla  Dea,  e però,  formatane  noi 
di  pasta  (t3),  piesenUroo  questa  innanzi  al- 
l’altare. Quella  sacra  intanto,  la  quale  alleva- 
ta era  e destinata  alla  Dea,  pascolando  andava 
(siccome  porgli  altri  bestiami  de’GziceoiJ 
di  là  dall’acqoa:  ma  in  quel  giorno  appunto, 
separatasi  dall'armento,  si  mise  a nnoto,  e 
tutta  soU  passò  alla  città,  e preseutossi  da  se 
medesima  ad  essere  sacrificata.  DÌ  più,  la  Dea 
stessa,  comparila  in  sogno  ad  Aristagora,  scri- 
van  del  comune  , (o,  disse,  qua  vengo,  me- 
nando un  Libico  sonator  di  fiauto  contro  un 
trombettiere  di  Ponto  t di'  adunque  a'cit~ 
ladini  c/te  stìen  di  buon  animo . Pieni  re- 
starono di  meraviglia  i Ciziceni  a tali  parole 
riferite  lorda  Aristagora;  ma,  allo  spuntar  del 
giorno,  sconvolto  venne  il  mare  da  una  gran- 
de tempesta  snscìtata  da  un  vento  irregnUre. 
Le  macchine  del  re  ( lavori  ammiraluli  del 
Tessalo  Niconide  ),  le  quali  avvicinate  già  era- 
no alle  muraglie,  da  prima  col  loro  agitarsi  e 
collo  strepitoso  dibattimento  ben  dinotavano 
ciò  ch’era  per  avvenire:  iodi,  spirando  un  an- 
atro impetuoso  oltre  ogni  credere,  fneassò 
in  nna  breve  particella  d'  ora  tutte  quelle 
macchine,  e crollò  e rovesciò  a terra  anche 
quella  torre  di  legno  che  alta  era  ben  cento 
cubiti . 

Raccontasi  che  a molti  in  Ilio  apparve  sllo- 
r*  in  sogno  Minerva  di  sndor  tutta  grondante, 
c col  peplo  in  alcuna  parte  squarcialo,  dicen- 
do che  pur  allora  tornata  eli*  era  dal  soccor- 
rere i Ciziceni,  e que' d'ilio  stesso  una  certa 
colonna  mostravano  dov'eran  caratteri  che  coo- 
servavan  memoria  di  una  tal  cosa  . Mitridate 
pertanto,  fìnchc,  lusingato  e deluso  da'suoi  ca- 
pitani , ignaro  fu  di  queMa  fame  che  languir 
faceva  il  proprio  suo  esercito,  molestia  ed  af- 
flizione provava,  veggendo  non  ancora  eseguita 
1*  espugnazione  di  quella  città;  ma  non  sì  tosto 
ebbe  intese  l'estrerae  indigenze,  alle  quali  ri- 
dotti erano  i soldati  suoi , e per  le  quali  ve- 
nian  costretti  a mangiar  perfìn  carni  umane, 
che  gli  cadde  immeiiiatamcnte  a terra  l'atn- 
bizinne  e la  pertinacia;  mentre  Lucutlo  gnet' 
ri-ggiara  non  già  per  fasto  i>è  per  oatenlasione, 
ma  gli  saltava  a diiitlura,  come  dice  il  prò- 
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j cerbio,  •ni  Yentr«,  e a<l  ogni  suo  potci*e  stU' 

I diami  di  levargli  ogni  outrimento. 

I Qaio'li  è cbe,  aocblo  rtaeiMio  Lucullo  atmo 
I ad  acscdiare  non  so  qual  nxca,  cogtirmio  Mi* 
Iridate  con  tutta  aollecitodine  quell*  opportu* 

‘ i)!Ù,  mandò  in  Biliiiia  quasi  tutta  U cavalle* 

I ria  insieme  co*  somieri , e de' fanti  pure  vi 
I mandò  quelli  che  gli  erano  inutili.  Ciò  rile- 
i vaotto  Lucullo^  tornò  subitamente  , essendo  an* 

: cor  notte,  al  suo  campo.  Di  buon  mattino  poi, 

' qnantun^iue  facesse  tempo  assai  cattivo , tolte 
I seco  diece  coorti  e la  cavalleria,  si  diede  a in* 
seguir  coloro  cbe  partiti  erano,  esponendosi 
t ad  una  gran  neve  che  giù  fìoccava,  e a grandi 
patiraeuti , di  modo  che  molti  de'suoi,  resiter 
non  potendo  al  freddo,  rimasero  ad.lietro . Kgli 
I però,  avanutosi  cogli  altri,  raggiunse  i nemici 
al  £uiae  Rindaco  , e li  ruppe  e mise  in  fuga  , 
ulmeote  che,  uKCndo  foor  d’ Appollonia  per 
I fin  le  donne,  a rapir  aoch'esse  venian  le  oa- 
. pglic  e a spogliare  gli  occisi,  t quali,  com'è 
probabile,  furono  in  gran  quantità  . Presi  poi 
’ restarono  seimila  cavaUi , una  moltitudine  in* 

I numerabile  di  somieri , e quindicimila  nomi* 
ni;  e,  traendosi  dietro  tutta  questa  preda,  paa* 

I lò  Lucullo  alblo  del  campo  nemico.  Ora  rac- 
' ratigliomi  io  di  Salustio , che  dice  (H)  et* 

I mere  stata  quella  la  prima  volta  che  da'Ro- 
I mani  si  vedesaer  cammelli,  se  pensava  che 
I nè  per  lo  addietro  non  ne  avesser  veduti  que* 

’ gliau  cbe  con  Scipione  vinsero  Antioco,  nè 

> pxo  prima  queglino  che  ad  Orcomeno  ed  a 
i Cherooea  combattuto  aveaoo  contro  Archelao. 

I l)eliheròallor  Mitridate  di  fuggirsene  più  pretto 

che  fosse  poaaibile^  e,  per  far  insorgere  motivi  di 
] tlivrrsione  e di  riLirdo  a Lucullo,  mandar  vole* 

' va  P ammiraglio  Aristonico  al  mar  (>rrco:  ma, 

> neirstto  cbe  era  costui  per  navigare,  Lucullo 
. ia  sno  poter  l’ebbe  per  tradimento,  insieme 

eoa  diecimiU  monete  d'oro,  che  lo  stesso 
i Arìstonico  portava  aeco , per  tentar  con  esse 
] (li  corrompere  una  qualche  parte  del  romano 
esercito.  Dopo  ciò  fuggissi  Mitridate  per  mare, 
e i capitani  tuoi  via  ne  comjucevan  l'armata 
per  terra;  ma,  fattosi  lor  sopra  Lucullo  presso 
al  fiume  Graiiico,  un'assai  grande  quantità  ne 
fece  prigioni,  e ne  accise  ben  ventimila.  Rac- 
contasi cbe  (Ulti  que'cbe  morti  restarono  in 
■jaesla  guerra  , fra  le  persone  d'armi  e fra  le 
I altre  di  servigio  e di  seguito  , furono  poeo 
' meno  di  trecentomila.  Kssendo  quimli  Lucul- 
I b passato  a Citico,  si  fermò  prima  ivi  a go* 

I der  della  gic^a  dì  quella  città,  e delle  amo- 
revoli decorose  accoaliente  che  gli  venian  fatte. 
Andando  poscia  aU*£llespoDto,allesiia  quivi  una 
fiotta:  e,  sceso  nella  Troade,  sì  pose  nel  tem- 
pio di  Venere,  dove,  dormendo  di  notte  sotto 
una  lencb , gli  parve  di  vedere  la  Dea,  cbe  so- 
pra gli  si  facesse,  e dieess^li: 
i i^fagnanìmo  leone,  a che  pur  dormi? 

I Ora  i cerbiatti  già  ti  son  vicini  . 

I Destatosi  e bslaato  allora  egli  ìn  piedi,  cliiamò 
j tosto,  benché  tuttavia  di  notte,  gli  amici  suoi, 
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ed  espose  loro  l'apparisione.  Giunsero  io  que- 
sto mentre  alcnni  da  Ilio  coll*  avviso  che  ve- 
dute 8*  erano  tredici  quinqueremi  di  quelle 
del  re  al  porto  degli  Achei,  le  quali  naviga- 
vano olb  volta  di  Lenno . Subitamente  adun- 
que ci  lalpando,  andò  contro  quelle  e le  prete, 
e ne  accise  il  comandante  , il  quale  era  Isi- 
doro . Si  diede  poi  a inseguir  gii  altri  cbe 
navigalo  aveaoo  initansi . Kran  già  essi  appro- 
dati , e tratti  avendo  a tana  tutti  i loro  legni, 
eombaitevano  da'  tavobti , e feriano  que’  di 
Lucullo , il  quale  nè  circondar  poteva  i ne- 
mici , per  la  situaiione  in  cui  ai  eran  posti  , 
nè  far  violenza  colle  navi  tue  fluttuanti  a quelle 
di  esai , le  quali  uldamenle  fermale  erano  in 
terra.  Ma  alla  fio  fine  in  certo  lungo,  dove 
l'isola  dava  qualche  adito,  benché  diificoltoso, 
a potervi  discendere,  sbarcar  fece  i più  valo- 
rosi de'suoi  soldati,  i quali,  investendo  ì nemi- 
ci alle  spalle , altri  ne  ucciser  , e altri  ne  co- 
strinsero a recider  t canapi  delle  navi  e a fug- 
gir dalla  terra  , nel  che  fare  le  navi  medesime 
si  batteano  fra  esse  , e ad  urtar  audavao  oe'ro- 
stri  di  quelle  di  Lucullo. 

Molti  pertauto  ivi  ticrirono,  e tra  i fatti 
prigioni  vi  fu  pur  aiicne  quel  capitan  Mario, 
che  stat' era  U da  Sertorio  mandato.  A costui 
mancava  un  occhio;  e Lucullo  inginnto  aveva 
a'suoi,  quando  ad  attaccar  la  battaglia  si  mos- 
sero, di  DOQ  uccider  veruno  che  avesse  un  tale 
difetto  (15),  volendo  aver  Mario  vivo  nt-Uc 
mani  per  farlo  morire  ignomininsamente . 

Dopo  ciò  aflreUossi  Lucullo  ad  inseguir  Mi- 
tridate, sperando  di  raggùingerlo  ancora  presso 
Bitioia  guardato  da  Bocunio,  ch'egli  stesso  aveva 
a Nicomedia  inviato  con  navi  per  impedirgli  la 
fuga.  Ma  Bocunio,  fermatosi  in  Samotrace  a 
farsi  initiar  ne’sacri  misterii  (Ifi)  ed  a festeg- 
giare, non  arrivò  io  tempo,  e Mitridate  pai^ò 
eolia  flotta  sua,  il  quale,  mentre  con  tutta  pre- 
mura studiavasi  di  pervenire  a Ponto  prima 
che  Lucullo  si  rivolgesse  addietro,  sorpreso 
fu  da  nna  gran  tempesta  , che  gli  distrasse 

2 uà  e là  parte  de*  legni  e parte  andar  fecene  al 
indo,  sicché  tutU  la  spiaggia  per  molli  giorni 
coperta  fu  di  naufraghi  e di  STascìiimi  dì  que) 
naufragio,  a terra  sospinti  dal  dibattiniento 
de'flutti.  Mitridate  poi.  reggendo  che  la  grossa 
nave  da  carico,  sulla  quale  egli  era,  non  }m- 
leva  per  la  grandetta  sua  agevolmente  venire 
accostata  al  lido  , non  lasciandosi  essa  gover- 
nar dai  piloti  in  quella  si  grande  agitatione 
e in  que'ciecbi  marosi,  e che  già  faceva  acqua 
e si  andava  sempre  rendendo  più  grave,  balzo 
in  un  picctol  legno  di  corsali,  e dando  sè  me- 
desimo in  loro  mano,  con  sommo  suo  peri- 
colo e fuor  d'ogni  speranza  salvossi  finalmente 
a Eraclea  di  Ponto.  Per  nn  cosi  buon  esito 
andò  pertanto  esente  da  biasimo  l' ambiziosa 
millanteria  di  Lucullo  presso  al  senato,  al- 
lorché, decretando  il  senato  medesimo  di  al- 
lestire per  quella  guerra  un’  armata  navale 
col  dispendio  dì  ben  tre  mila  talenti , ei  noi 
permise  e scrisse,  vantandosi  che,  senza  nn 
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Unlo  ilispcmlio  e icfi/j  un  grande  apparalo, 
colle  sole  luvi  degli  alleati  scaccialo  avrcLbc 
MilridAte  dal  mare:  il  che  appunto  gli  arven^ 
ne  di  fare  colla  coopcrazione  divina;  conciot- 
sicché  dircsi  che  quella  tempesta  , che  si  inal> 
menù  quei  di  Ponto,  suscitata  fu  dallo  sdegno 
di  Diana  Priapina  per  aver  eglino  spogliato 
il  di  lei  tempio  c giù  trattone  il  simulacro  . 
Esortandosi  da  m<dti  Lucullo  perchè  inter- 
metter volesse  allora  o diflcrir  la  guerra,  egli 
non  diede  ad  essi  ascolto , ma , traversando  U 
nitiiii.1  e la  Galazia,  irruzion  fece  nel  regno 
stesso  di  Mitridate.  Da  principio  ebbe  egli  per 
verità  penuria  grande  delle  cose  necessarie,  di 
nicxlo  clic  dovette  farsi  venir  dietra  trentamila 
Calati,  ognun  de’ quali  portava  iu  sulle  spalle 
unmeilinnodi  frumento,  ma  in  progresso  poi 
di  tempo,  quando  inuoltrato  si  fu,  soggiogao' 
do  ogni  cosarsi  trovò  in  sì  copiosa  abbondan> 
xa,  che  nel  suo  esercito  un  mie  non  valeva 
che  lina  dramma,  nè  più  di  quattro  uno  schia- 
vo . In  quanto  poi  alla  preda  d’ altra  specie  , 
tmn  se  ne  faccia  considerazione  veruna,  on* 
de  aiirt  la  lasciavano  là,  altri  la  dìuipavano, 
possilule  non  essendo  il  farne  esito  , poiché 
già  lutti  ne  aveano  a dovizia.  Facendo  però 
scorrerie  fino  a Temiscira  e per  le  pianure, 
dove  passa  il  Tcrinodonte , solo  per  guastare 
c malmenare  quelle  terre,  tacciato  era  da*dÌ 
lui  soldati  che  iudutesse  così  le  città  tutte  a 
volontariamente  sniiomeltcrsi  a*]  esso,  e che 
non  ne  volesse  premier  veruna  d*  assalto  e a 
viva  forza,  omlr  e.;lino  stessi  avessero  di  che 
multo  avvantaggiarsi  con  un  ricco  liottino.  ììtn 
anche  p$  cscntcmeute , diccano,  a^f%>ol  cosa 
sareòhr  il  prender  ^miso  , ciuà  opulenta  e 
felice  {sol  che  si  stringesse  L'assedio):  pure 
ce  la  Ja  lasciare  addietro^  e cì  mena  intorno 
alla  solitruline  de' Tibareni  e de'Ctddei  (t") 
per  combattere  confrodi  !^Iitridate.  Ma,  non 
avpeiundosi  Lucullo  che  dovesser  quindi  i sol- 
ilati  suoi  passare  a quell’ eccesso  d’iosulenza, 
al  quale  poscia  in  ctlello  passarono  , non  ba* 
dava  punto  alle  loro  qtierele;  e atteodca  piut- 
tosto a giustilìcarsi  con  quelli  che  accusavano 
il  di  lui  indugiare,  mentre  cotisiimava  assai 
tempo  intorno  a villaggi  e a citta  che  non  me- 
ritavano gran  riflessione,  lasciando  intanto  in- 
graiKlir  Mitridate.  3/a  (piesto  appunto,  ei  di- 
ceva. è ciò  eh'  io  volito,  e a bella  posta  e 
artificiosamente  qui  mi  sojyermo  per  lasciar^ 
pU  campo  di  potersi  ancora  far  grande,  e 
di  unire  ««  eierci7o  eh'  ei  Cen  creda  alto 
a starci  a fronte,  acciocché  s’arresti,  e,  td 
i^ederci  inoltrar  verso  lui,  non  sen  fnppa. 
E forse  non  vedete  voi  quella  vasta  solita^ 
dine  e immensa  che  pii  e alle  spalle? 
cino  epli  ha  il  Caucaso,  e moli'  altri  monti 

I‘  altissimi,  che  sufficienti  sai'ebbero  a na- 
seooilerc  ed  a coprire  anche  diecimila  re, 
che  schivassero  dì  t*enìr  <dle  mani.  DnCa- 
biri  poi  alta  jdrmenia  non  v’  è se  non  una 
di  pochi  fiionii,  e in  jdrnienia  ha  la 
sua  residenza  Tigrane , re  dei  re,  il  qtuile 


ha  tanta  possanza , che  toglie  Vj4sia  a’ Par., 
ti , trasferisce  in  Media  le  città  greche , | 
(len  soggiogala  la  Siria  e la  Palestina,  tu-  | 
eide  i re  sncccssori  di  Seleuco,  e via  ne  i 
mena  dalle  reggie  loro  le  fgliuole  e le  spose.  i 
Costui , che  amico  e genero  è di  Mitnda^  ! 
te,  non  trascurerà  certamente  il  tuoiero  ' 
suo,  se  avvenga  che  vaila  a supplicarlo;  nw 

10  accorrà,  e in  di  lui  difesa  spxerreggierh  ^ 
contro  noi.  Per  lo  che,  affrettandoci  noi  di 
cacciar  Mitridate  , correremmo  pericolo  di  j 
tirarci  luldotso  Tigrane  , che  ^<à  da  gran 
tempo  ne  cerca  occasione  e motiva;  wè  aver-  j 
ne  potrebbe  uno  più  onesto  e più  decoroso  j 
che  questo  di  dar  aiuto  ad  un  personaggio 
suo  attinente , e ad  lus  re  costretto  a tm-  ; 
plorare  il  di  Ini  soccorso  . che  dunque  I 
vorremo  noi  fabbricarci  un  tal  male,  ed 
insegnare  a Mitridate  ciò  eh’ ei  non  sa,  : 
con  quali  armi  cioè  debba  ei  collegarsi  per 
SUterreggiru'  contro  noi?  E vonem  fa  te  ] 
nuzm’  di  Ti  grane  cacciarlo,  quantiuique  ri-  \ 
ausi  egli  di  ricorrere  rul  esso , e tenga  il  I 
far  ciò  per  cosa  indegna,  e da  vergognar-  ■ 
sene?  E non  è egli  migltrìr  partito  conce-  ! 
derglì  spazio  di  riaversi  e di  prepararsi  erdle 
proprie  sue  genti , acciocché  abbiamo  nw  a 
combattere  contro  i Calchi,  i 'Pibareni  e i 
Cappadnei , s/resse  volle  da  noi  stessi  scoti' 
Jitti,  piuttosto  che  contro  i Medi  e contro 
gli  Armeni  ? Con  tali  considerazioni  imla- 
giando  andava  Lucullo  ad  Amiso,  intorno  a cui  - 
teneva  un  assedio  floscio  e rimesso  : e dopo  ' 

11  verno,  lasciato  ivi  Murena,  marciò  alla 
volta  di  Mitridate,  il  qual  si  stava  ne’Cahiri 
con  saldo  proposito  di  voler  opporsi  ai  Ro- 
mani , raccolto  avendo  un  esercito  di  quaran- 
tamila fanti  e quattivunila  cavalli,  ne’quali 
prinripalmenle  ei  conlìdava;  e,  varcato  il  fìitnie 
Lieo,  provocava  a guerra  nella  pianura  i Rn- 
ninni,  dove,  aitaccausi  zuffa  tra  U rAvalleria, 
i Romani  cbher  la  peggio  e a fuggire  si  die- 
dero . In  questa  occasione  rimasto  essendo  fe- 
rito Pcim|>oDÌo  , uomo  non  oscuro,  preso  fu  , 
e a Mitridate  condotto,  così  malconcio  com'e- 
ra. Interrogandolo  però  il  re.  se,  come  salvalo  ^ 
lo  avesse,  foss’ei  per  essergli  amico,  sì,  ri-  | 
spose  Puinponio,  i/uamfo  pace  facci  in  co' Ho-  | 
manii  altrimenti  io  ti  sarò  mai  sempre  ne-  , 
mico . Per  la  qual  risposta  ammirando  Mili'i- 
date  la  di  Ini  fermezza  , non  gli  fece  nflesa  ' 
veruna.  Temendosi  pertanto  da  Lucullo  Is  | 
pianura,  per  essere  t nemici  più  forti  in  ca- 
valleria, e non  sapendo  risolversi  di  prender  | 
la  strada  del  monte,  per  esser  lunga,  selvosa 

c nialingcrole , avvenne  che  in  questo  menile  ; 
presi  a caso  fui'ono  alcuni  (ri'cci,  i quali  ri- 
fuggiti si  erano  in  ccita  spelonca.  Il  più  at-  | 
temjiato  di  questi,  che  nume  aveva  Artemi- 
doro , promise  a Lucullo  di  comlurlo  e dì  i 
metterlo  in  un  luogo  , dove  sicuro  potrehLe  ' 
sl.-rrsene  il  rampo  suo,  e dov’era  una  rocca, 
che  si  ergeva  sopra  il  pi.'in  de'Cahiri.  I.urul-  | 
io , prcslaldgli  lede , venula  che  fu  la  nulle  , 


Digitized  by  Goog[c 


V I T iV  DI  L U C U L L O 


433 


I acme  qnivi  di  molti  fuoclii  e poi  si  mosse 
e,  lussati  con  tutta  sicuretza  gli  stretti,  giunse 
' la.duie  ArtPiuidiiro  prumessu  gli  asea  di  me- 
narle, cusirrliè  alio  spuntare  del  giorno  ve- 
duto fu  ai  di  sopra  de*  nemici  piantare  il  suo 
campo  in  luoghi  r che  il  vantaggio  lutto  gli 
darano,  qnaudo  voluto  avesse  cumliattere  , e 
sicuro  il  rendevano  di  non  potervi  essere  a 
I Curu  costretto , quando  aveue  voluto  tenersi 
fermo  . Nè  Mitridate  nè  LucuUo  pertanto  de- 
terminato non  si  era  di  volere  allur  cimentar* 
li  ; ma  dicevi  che , messi  essendosi  quelli  del 
re  a<l  inseguire  un  cervo,  andarono  inconti’o 
ad  essi  i Komanl  per  troncar  loro  il  corso , 
c die  quindi  attaccaron  sulla,  sopravvenendo 
sempre  nuova  gente  in  ajuto  dall’ una  e dal- 
j Taltra  paiie . Finalmente  superiori  rimasero 
I quelli  del  re . Per  la  qual  cosa  reggendo  i 
' Romani  dal  loro  steccato  la  fuga  de’loro  com- 
i pagai,  altamente  se  ne  crucciavino  e eorsero 
I a imeulio,  pregandolo  di  volerli  conduv  fuori, 

I e chiedeaoo  il  seguo  della  haltaglia . 

I Ma,  volendo  egli  mostrar  loro  quanto  valesse 
I nei  pericoli  e ne*  cimenti  delle  guerre  la  pre- 
' sema  e la  vista  dì  un  condottiere  prudente  , 
comandò  che  si  tenesser  eglino  cheti,  ed  ei 
I giù  scese  nel  piano  j e,  aflacciandosi  a*  primi 
che  incontrava  di  que’  che  fuggiano,  ordinò 
loro  che  fermar  si  dovessero  e volgersi  addie* 
tro  insieme  con  lui.  Avendo  questi  uhbidito, 
cd  esscntlosi  rivoltati  anche  gli  nitri  e con  esso 
cungiunii , fuggire  allor  fecero  con  poca  fatica 
i nemici,  e gl’ iocalzarono  lino  al  lor  campo. 
Hiiom,vt(i  che  si  fu  Lucullo,  volle  che  que*suoì, 

I che  fuggiti  erano , si  assoggettassero  a certa 
I pena  disonorata,  dalle  romane  leggi  a*  fuggitivi 
I prescritta , comandando  clic  in  tonaca  e senza 
J cintola  cavassero  ima  fossa  dì  dodici  piedi,  alla 
^ presenza  degli  altri  soldati  che  star  doveano  a 
I rimirarli . Kravi  nell*  esercito  di  Mitridate  uii 
certo  personaggio  di  grande  portata,  il  quale 
(idamavasi  Oitaco,  ed  era  del  paese  dc’Dnr- 
, darti  (questi  Dardarii  ima  schiatta  son  di  quei 
i>arl>ari  che  abitano  al  d’ intorno  della  Menti* 
de):  egli  spiccava  mollo  per  prodezza  di  mano 
e per  coraggio  in  ogni  operazione  di  guerra, 
e Iwa  premier  sapeva  buone  deliberazioni  nelle 
cose  di  somma  importanza,  e di  più  avea  nel 
conversare  un  tratto  manieroso  c compito  cof- 
' ficiosÌMtmo.  Costui,  gareggiando  sempre  con 
I qoilchc  altro  gcntilutto  della  nazion  sua  me* 
desima  , e cercando  con  emnlaziooe  di  ottenere 
i primi  onori,  promise  a Mitridate  di  eseguire 
nna  grande  impresa  , di  uccidere  cioè  Lucullo. 
Aveodoln  però  il  re  molto  lodato,  gli  fece,  e 
CIÒ  a l>clla  posta  e di  concerto  con  esso  lui, 
alcuni  oltraggi  , pei  quali,  (ìngendosì  Oitaco 
iocollnrito  cui  re  medesimo,  se  oe  parti,  e 
andò  cavalcando  a Lucullo,  il  quale  beu  vo* 
Irniieri  lo  accolse;  concìoMÌachè  gran  fama 
s*  era  già  sparsa  di  lui  nciresercito;  e,  avendo 
voluto  subitamente  espei  imentarlo , s*  affezionò 
tosto  aH.i  pronteixa  della  di  lui  mente  e alla 
di  lui  accuratezza , di  modo  che  seco  il  voleva 


poi  alla  sua  tavola  e nelle  atsemlilve  . Quando 
parve  fìoalmenlc  al  luirliaro  che  giunta  fosM; 
1*  upporiiinità  , comandò  a’ suoi  serventi  che 
gli  mensssero  il  cavallo  fuori  dello  steccato, 
ed  egli  sul  mezzodi , mentre  i soldati  dunni- 
vano  e riposavano,  si  inviò  al  padiglione  del 
capitano,  come  se  non  fosse  per  esserue  im* 
pedita  da  alcuno  1* entrala  ad  un  uomo  ch'era 
già  solito  di  trattare  col  capitano  stesso , e che 
mostrava  di  avergli  a riferir  cose  di  satnm.v 
premura  e importanza:  e stcuraroenle  avuto 
egli  avrehlie  ingresso,  se  il  sonno,  ebe  pur  a 
molti  altri  comandanti  diè  morte,  salvalo  non 
avesse  Lucullo.  Imperciocché  crasi  messo  per 
sorte  allora  a dormire , e Menedenio  , uno 
de’ di  lui  cubicolarii,  il  qual  era  alla  purU, 
disse  ad  Oitaco,  ebe  venuto  non  era  in  tempo 
opportuno,  essendosi  messo  Lucullo  a riposar 
pur  teste,  dopo  nna  lunga  vigilia  e dopo  tante 
sostenute  fatiche.  Ma,  poiché  Oitaco  ritirar  non 
voleasì,  anzi  diceva  che  ad  onta  di  ogni  osta- 
colo entrato  sarebbe,  parlar  volendo  a Lucullo 
di  un  afi'ar  necessario  e di  gran  conseguenza  , 
sdegnatosi  Menedemo,  e dicendo  che  non  v*  e* 
ra  cosa  più  necessaria  che  la  salute  di  Lucullo 
stessa,  con  amendue  le  mani  il  respinse  . 
Kgli  perù  intimoritosi , usci  nascosamente  fuori 
degli  alloggiamenti,  e montato  a cavallo,  spro> 
nò  verso  il  campo  di  Mitridate,  senza  aver  latto 
nulla:  cosi  l'occasione  si  è quella  che  porge 
alle  operazioni , non  aUrimenti  che  alle  medi- 
cine, attività  di  dar  vita  o morte. 

Dopo  ciò,  mandato  fu  Sornazio  con  dieci 
coorti  ad  iscortar  vitluaglic,  il  quale,  assalito 
venendo  da  Menandro , uno  de’  capitani  dì 
Mitridate,  gli  si  volse  contro,  e,  venuto  a zuffa, 
grande  macello  fece  dei  nemici  e li  mise  in 
tuga:  un’altra  volta  pure  mandato  essendo  A* 
driano  con  una  buona  quaulità  di  soldati  per 
coiuiur  nuovi  vivevi,  de*  quali  vulea  Lucullo 
nell’esercito  suo  avere  abboodanu,  Mitridate 
non  istette  già  trasciir.nto , ma  invìo  contro 
Adriano  (t8)  due  de’ suoi,  Mirone  e Mene- 
maco,  alla  testa  di  molti  cavalli  e di  ^ molti 
fanti,  i quali  tutti,  per  quel  che  ai  dice,  trat- 
tine due  soli  , furono  da’Roinani  tagliati  a 
pezzi.  Nascosta  tenevasi  in  parte  da  Mitridate 
una  tale  sconfitta,  facendo  egli  mostra  che  la 
perdila  fosse  picciola  , e arUlivenuta  per  ine- 
sperienza de’ comandanti.  Ma  AUriano  passo- 
gli  con  isplendida  pompa  a canto  degli  allog- 
giamenti, menando  una  quantità  grande  di  car* 
ri,  tutti  carichi  di  grano  e di  s|>nglie  ; la  qual 
cosa  ahballè  mollo  il  cora^igio  a Mitridate  me- 
desimo, ed  empi  di  agitazione  e di  timore 
grandissimo  i soldati  suoi;  oud’egli  deliberi» 
di  non  più  trattenersi  quivi. 

Mentre  pertanto  i più  attervrnti  al  re  m.vn- 
davano  innanzi  le  proprie  lom  |»agaglie  iaci- 
tamenle,  e respingevano  la  suldatesra  per  aver 
libero  il  passo,  (|uest.i  ailirataii  in  sentirai  l'at- 
ta violenza,  all' uscita  dal  vallo,  si  laitriò  so* 
pra  le  bagaglie  stesse,  depredando  ogni  r«>sa, 
o uccideudone  i propriclarii  ; e iu  trurtdatu 
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allora  anctie  il  capitan  Dorilao  non  per  altro 
die  per  la  »ola  veste  di  porpora  che  aveva  iti- 
doasoj  e calpestato  fu  presso  alle  porte  Elrtneo 
sacerdote-  Mitridate  poi , rimasto  più  non  es> 
sendogli  oè  servo  nè  palafreniere  veruno,  uscì 
fuori  dello  steccato  fra  la  calca  della  moltitu* 
dine.  Non  ehl>e  allora  neppur  uno  de’  cavalli 
suoij  ma  solamente  dopo  molto  tempo,  veduto 
avendolo  tratto  a seconda  dal  flutto  di  quella 
fuga  l’eunuco  Tolomeo,  che  a cavallo  era, 
smontò,  e diede  il  cavallo  a lui.  Già  i Ilo- 
mani  gli  eran  talmente  alle  spalle,  die  quasi 
quasi  gli  meueano  le  mani  addosso;  nè  mau- 
caroDO  già  dì  prenderlo  perchè  si  allentasse- 
ro, etsenJ(»li  vicinissimi:  ma  la  sordida  ava- 
, risia  de’soldati  medesimi,  che  lo  incatuvauo, 

I quella  fu  che  privò  i Romani  di  una  preda  la 
quale  da  tanto  tempo  eoo  tante  Uatiaglie  e con 
j tanti  pericoli  cercato  avean  d’acquistare,  e che 
tolse  a Lucullo  il  premio  della  vittoria.  Con- 
ciossiachè,  euendo,  si  può  dire,  ornai  raggiun- 
to il  cavallo  su  cui  Mitridate  era,  uuo  di  que* 
muli,  che  carichi  eran  d’oro,  venne,  o acci- 
dentalmente da  per  sè  stesso , o perchè  il  re 
ciò  a bella  posta  ordinato  avesse , a meUersì 
fra  lui  e quelli  che  lo  inseguivano,  i quali , 
datisi  a rapir  l’oro  e a contender  fra  lor  me- 
; desimi,  s^  indugiarono  tanto,  die  il  re  acn 

già  in  questo  solo  fu  la  loro  avidità  di 
detrimento  a Lucullo:  ma  di  più,  ordinato  egli 
avendo,  che  condotto  fosse  negli  allt^giamenti 
Calliftrsto,  che  stato  era  preso,  ed  era  uno  de’ 
confidenti  del  re  (19),  quelli,  che  il  coudu- 
cevano,  sentito  avendo  che  egli  avea  nella  cìn- 
tola cinquecento  monete  d'oro,  l’uccisero* 
Ciò  nulla  ostante  Lucullo  diede  loro  a sac- 
cheggiare  il  campo  nemico.  Avendo  presa  poi 
la  città  de'Cabiri,  e moltissimi  altri  luoghi 
muniti,  vi  trovò  di  grandi  tesori,  e trovò  rin- 
chiusi nelle  prigioni  molti  Greci  e molti  eon- 
sangninei  del  ro  medesimo , i quali,  aspettan- 
dosi già  da  gran  tempo  la  morte,  salvati  inve- 
ce allor  furono  mercè  di  Lucullo,  anzi  fatti 
rivivere,  e a nascer  tornarono,  in  certo  modo, 
la  seconda  volta.  Presa  fu  pure  una  sorella  di 
Mitridate,  la  quale  clilamala  era  Nissa,  e ciò 
le  fu  salutevole:  coociossiarliè  l’alti-e  sorelle 
e donne  sue  che  par  si  credeauo  lontanissime 
dal  pericolo,  e riposte  in  luogo  sicuro  presso 
Fernacia,  perirono  miserabilmente;  mandato 
avendo  ad  esse  Mitridate  medesimo,  quando  a 
fuggir  li  diede,  l’eunuco  Bacchìde  con  com- 
missione di  farle  morire.  Fra  l’altre  molte, 
v’  eran  due  sorelle  del  re,  Rossane  e Statira, 
le  quali,  quantunque  foaser  già  iotomo  all’ao- 
no  quarantesimo  dell’età  loro,  non  avean  per 
anche  avuto  marito,  e due  consorti  sue.  Io- 
nie di  nazione , Berenice  di  Chio  e Mouima 
di  Mileto.  CeleWe  renduta  s’era  quest’  ulti- 
ma appo  tutti  i Greci , perchè  avendola  da 
prima  il  re  tentata,  e mandale  avendole  in  do- 
no ben  quindicimila  monete  d'oro,  ella  resi- 
stette sempre  costantemente,  finché  stabilite  non 

furono  convensiooi  di  matrlmonin,  e non  le  in- 
viò egli  il  diadema  con  dichiararla  regina.  Ma 
menava  ella  poi  una  vita  piena  di  trisieaaa  e 
d’aTHizione,  e piangendo  andava  e detestimi^ 
quella  sua  avvenevoìesza,  la  quale  trovar  le  a- 
veva  Caio  in  vece  di  un  marito  un  tiranno,  ej 
in  vece  di  palagio  e di  talamo  ona  prigione  cu- 
stodita da  l:aroari;  dove,  relegata  lontano  dal- 
la Grecia,  goduti  avea  solamente  in  sogno  quei 
beai  che  avea  sperati,  meotre  in  effetto  vedea- 
si  di  que’  veri  privata,  che  possedea  nella  Gre- 
cia. Arrivato  pertanto  BacchiJe  ad  esse,  co- 
me esposta  ebbe  loro  la  commiuione  tua , 
permeiteofio  ad  ognuna  che  si  eleggesse  quel- 
la maniera  di  morie  che  più  le  sembrasse  fa- 
cile e men  dolorosa , strappossi  ella  il  dia- 
dema dal  capo,  c,  avvoltotelo  intorno  al  collo, 
ai  sospese  con  esso , U quale  esseudosi  tosto 
rotto,  0 maledetto  ttraccio,  diss’  ella,  la  non 
se'  buono  neppur  a questo;  ed  a terra  gittatolo 
dispettoaamenle,  e sputatovi  sopra,  presentò  la 
gola  a Bacchide . Berenice  poi , presa  una  tas- 
sa di  veleno,  parte  ne  fece  alla  madre  che  pre- 
sente era  e ne  la  pregava,  onde  beverooo  amen- 
due  insieme . La  porsion  però  dalla  madre 
bevuta  ben  eLlie  fona  bastante  a torla  tosto  di 
vita,  essend’essa  dì  corpo  più  debile,  ma  non 
così  quella  che  si  lieve  da  Berenice,  la  quale , 
perché  tuttavia  resisteva  alle  agonìe  della  morte, 
per  la  gran  fretta  che  aveva  Bacchide , stros- 
z.ita  fu.  Di  quelle  due  sorelle  poi  non  ancor 
mirìLite  si  dtee,  che  Rossane,  dopo  aver  fatte 
molte  iraprecasioni  e detti  molti  impropcrit 
contro  Mitridate,  bevè  anch'essa  vdetio,  e 
così  pure  Statira , ma  sema  dir  parola  alcuna 
ignominiosa  e disconvenevole  alia  generoM  e 
nobile  condiiione  sua,  ansi  lodando  il  fratello 
che,  in  tempo  eh 'et  pericolo  correa  della  vita, 
presa  sì  fosse  cura  di  loro,  e provveduto  aves- 
se che  morisser  elleno  libere,  c prima  di  ao- 
slenere  una  qualche  ingiuria.  Grande  rincre- 
scimento apportavano  queste  cose  a LncuUo, 
H qtule  per  indole  era  mansueto  e benigno  : 
e,  persegiiitamlo  pur  Mitridate,  andò  fino  alla 
citta  de’Taulari  . Quivi  seutendo  che  già  da 
qualU'O  giorni  rifuggito  erasi  Mitridate  nel- 
rArinenia  appresso  Tigrane,  ritornossene 
addietro;  e,  come  vinti  ebbe  ì Caldei  e i li^i- 
btreni,  e occupata  la  piccola  Armenia,  ed  ebbe 
città  sottomesae  e castella,  inviò  Appio  a Ti- 
grtne  per  domandareli  Mitridate , ed  el  se 
ne  andò  ad  Amiso,  c/ie  tuttavia  resisteva  al- 
l’assedio per  ragion  di  Callimaco  che  coman- 
dante era  degli  assediati,  e che  |>er  essere  ben 
esperto  in  fabbricar  macchine , e ben  pratico 
di  tutte  le  astusie  che  in  tali  circostanse  usar 
si  possono , dava  molta  briga  a’  Romani , di 
che  ebbe  poi  egli  a pagar  il  fio . Allora  pe- 
rù soppiantato  ei  fu  da  Lucullo,  il  qtule  nel- 
l' ora  appunto  che  lo  stesso  Callimaco  ritirar 
solca  giornalmente  1 soldati  e farli  riposare , 
diede  repeutinaroente  l'assalto,  e s*  impadn^ 
ni  di  una  parte , benché  non  mollo  grande  , 
della  muraglia:  la  qual  cosa  leggendo  colui, 
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I *e  n«  fuggì  con  aver  prima  appiccato  fuoco  clic  queata  libctiii,  che  in  tal  modo  per  gratta 

I alU  città,  o perchè  ÌDtidiaste  ai  Romani  nn  parca  che  gli  foase  data,  venira  a privarlo  di 

I coti  ricco  liouioo,  o perchè  così  cercaste  di  quella  che  realmente  per  natura  egli  area.  Ma 

I agevolarsi  la  foga  ; mentre  non  erari  alcuno  già  Marena  in  altre  occaiioni  l»cn  anche  a 

; cl»e  pensier  ai  prendesse  di  que*cbe  a’imbar-  diveder  ai  diede  assai  lontano  dall'onestà  coo- 

•'  cavano  e fuggian  via,  ma,  allo  scorrer  e al  di«  venevole  ad  nn  comandante . S*  inviò  poscia 

Lursi  della  Gamma  aino  intorno  alle  mari,  Lucullo  verso  le  città  dell' Asia  , volendo,  racn- 

t soldati  di  Lucullo  si  preparsvan  lutti  a de-  tre  sciolto  allor  era  dalle  occupaiioni  della 

pi-edare.  Kgli  per  altro  compassionando  quella  guerra,  cei-car  di  mettervi  un  qualche  metodo 

città,  che  così  miseramente  perìa , volea  pur  al  di  giuitisia  e di  leggi:  delle  quali  cose  priva 

di  fuori  soccorrerla,  ed  esortava  i suoi  perchè  esaemlo  già  da  grsn  tempo  quella  provincia, 

si  adoperassero  ad  estinguer  il  fuoco;  ma  essi  oppressa  era  da  inGnite  c incredibili  calamità, 

non  r ubbidivano  punto  e chiedendo  andava-  e spogliata  e ridotta  in  servitù  dagli  usurai  c 

DO  di  saccheggiarla,  e,  mandando  alte  grida,  di-  da' gabellieri,  i quali  costringevano  quegli  abi- 

hatteano  con  istrepitu  le  loro  armi;  sicché  fu  latori  a vendere,  in  «guanto  al  particolare,  i più 

Lucullo  a viva  Torta  costretto  a coropiacemeli;  bei  Ggliuoli  e le  Ggliuole  ancor  vergini  ; e,  in 

e il  fece  con  isperanta  di  salvar  almeno , con  quanto  al  pnbblico  poi , gli  arredi  appesi  in 

questo  metto,  la  città  stessa  dsl  fuoco.  Ma  dono  agli  Dei,  le  dipinture  e le  statue  sacre: 

tutto  il  contrario  addivenne:  conciosstachè  , e,  restando  ancor  denitori,  dovean  Gnalmente 

amlando  qu^lino  a cercar  per  tutto  con  fi  ac-  soggettarsi  a servire  anch'eglino  stessi.  Prima 

cole  accese,  c portando  fuoco  in  ogni  dove,  ad  di  che  a soffrir  però  avesno  miserie  sneor  più 

appiccarlo  veniano  a moltissime  abitaiÌODÌ  an>  dolorose  e più  gravi  torture,  prigioni,  ed  ecn- 

cor  essi.  Per  lo  che,  essendovi  poscia  il  gior-  lei;  e star  ti  faceano  a cielo  scoperto,  esposti 

no  dopo  entrato  Lucullo  meilesimo,  ai  mise  la  state  agli  ardori  del  sole,  il  verno  immersi 

a piangere,  e disse  agli  amici  suoi,  che  ben  nel  fango  o nel  ghiaccio,  sicché  veniva  a sera- 

I molte  volte  a\*ea  riputato  Siila  felice,  ma  che  brar  loro  la  servitù  nn  alleggiamento  e un  ri- 

I principalmente  in  quel  giorno  ammirava  egli  poso.  Trovati  avendo  adunque  Lucullo  sì  fatti 

Ila  buona  fortuna  di  quel  personaggio,  che  vo-  mali  in  quelle  città,  in  breve  tempo  ne  liberò 
luto  avendo  salvar  Atene,  salvoUa;  ed  io,  se-  affatto  coloro  che  ingiustamente  soffrivanli  : 

gai  a dire,  io,  che  in  ciò  uolevn  imitarlo  , concìossiaché  ordinò  prima  di  tutto  che  per 

caduto  sono  in  vece  per  mìa  cattiva  torte  conio  di  usura  non  si  riscuotesse  nulla  più 

nell'  infamia  di  3/ummio  (20).  Pure  si  stu-  che  ano  per  cento  (2i):  secondariamente  levò 

dio  egli,  per  quanto  gli  fu  allora  possiliile,  di  tutte  quelle  che  superavano  il  capitale;  e in 

rislaurare  quella  città;  da  che  spento  rimase  terzo  luogo  poi  (ciò  che  fu  cosa  più  rile> 

il  fuoco  da  una  dirotta  pioggia,  che  per  una  vaote)  determinò  che  l'usurajo  aver  dovesse 

qtislche  disposizione  divina  a cader  vetme  nel  la  quarta  parte  delle  rendite  del  debitore,  e 

Irropo  che  presa  fu.  Prima  di  partire  pertanto  volle  che  chi  aggiunto  avesse  1’ usura  al  ca- 
dì la,  egli  riedificò  la  maggior  parte  delle  pitale,  rimanesse  privo  di  tutto:  di  modo  che 

abitazioni  ch'erau  di  già  perite,  e vi  accolse  in  men  di  quattr’anni  restò  pagato  ogni  de- 

I qiie*  cittadini  che  fuggiti  se  ne  erano,  e di  più  bito,  e restituiti  furon  gli  averi,  liberi  affatto 

fece  traafrrirvisl  altri  Greci,  a'quali  ciò  a da  ogni  aggravio,  a'ioro  padroni.  Il  comun 

! gl  ado  era,  assegnando  loro  un'estensione  di  debito  provenia  da  que’ ventimila  talenti,  a pa- 

! terreno  di  ben  cento  eventi  stadii.  Era  quella  gar  i quali  avea  Siila  condennata  l'Asia;  e 

città  colonia  degli  Ateniesi,  fondata  in  quei  pagato  se  n'era  ornai  il  doppio  di  più  agli 

I tempi  ch'era  nel  maggior  suo  vigore  la  pos-  usurai;  ma  questi  colle  usure  loro  ascender 

, sansa  loro,  e che  avean  essi  dominio  sul  ma-  aveano  fatto  un  tal  debito  a cento  ventimila 

: re.  Quindi  è che  molti  di  quelli  che  sottrarsi  talenti.  Quindi  é che  costoro,  come  attamente 

! voleano  alla  tirannia  d'Aristone,  navigando  pregiudicati,  scliiamazzavaoo  in  Roma  contro 

I là,  vi  si  stabilivano,  dove  a parte  erano  delb  Lucullo,  e contro  lui  insorger  fecero  a prez- 

‘ ciiiadinanza , c ingerenza  avevano  aiich'essi  so  alcuni  popolari  oratori,  asaai  potenti  ewen- 

nella  repubblica:  e così  a qne’,  che  abhando-  do,  ed  etaendoai  fatti  debitori  molti  di  quelli 

nato  avevano  il  proprio,  veune  fatto  di  poter  che  ingerenza  avevano  nella  repubblica  . Ma 

godere  l'attrui . Ora  Lucullo,  oltre  il  lasciar  Lucullo  non  solamente  amato  era  da' popoli 

^ andar  liberi  quegli  Amiseni  che  rimasti  era-  beneficati  da  luì,  ma  desiderato  pure  dall* al- 

I no  salvi,  volle  decentemente  vestirli,  e diede  tre  nrovìocie,  che  riputavan  felici  quelle,  alle 

j diigentn  dramme  ad  ognuno.  Preso  fu  in  al-  qnaii  toccasse  la  bella  sorte  d'avere  un  tal  grf* 

I lora  anche  il  grammatico  Tirannìone,  il  quale  vrrnatore.  Intanto  Appio  Clodio,  quegli  che 

I essendo  st.vto  poi  chiesto  da  Murena  e otte-  slato  era  mandato  a Tigrane , e frateUo  era 

Imito,  questi  lo  fece  franco,  nel  che  fare  non  della  moglie  che  aveva  allora  Lucullo,  veniva 
u»4>  già  nobilmente  e da  generoso  del  dono  da  uomini  ch'egli  scelti  avea  per  iscorte,  e 

i che  gli  avea  fallo  Lucullo;  non  avendo  già  sudditi  eran  del  re,  menato  attorno  nella  re- 

I.ucuUo  preteso  che  tenuto  prima  fosse  per  gion  superiore  per  una  strada  di  molte  gior- 

servo  un  uomo  tanto  accreditato  per  erudìzio-  nate,  e per  una  giravolta  non  punto  necessaria 

Uf,  e poi  quindi  rimesso  in  lìbctlà:  impcrciuc-  ad  arrivar  colà  aov'era  egli  diretto:  della  qtial 
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caia  avviMto  cfacmio  d.i  un  iiio  iil»erto , Siro 
di  natione,  il  quale  grimlirà  qual  fos»e  il  ve> 
m e retto  caraiuino,  it  rivolse  toalo  da  quella 
via  lunga  e ingannevole  ad  andar  per  un’altra, 
lic'*n£ÌaiKlo  e mandando  alla  malora  quelle  giii* 
de  Iwirbare:  indi  fra  pochi  giorni,  passato  1*  Eu- 
frate, giunse  a quell’ Antiocliia  che  è presto 
Dafne.  Quivi  onlinalo  essendogli  di  fermarsi  ad 
nvpellare  Tigraiie  (il  quale  trattenerasi  ancora 
in  deSellarc  alcune  delle  città  della  Fenicia), 
ai  aiidava  egli  conciliando  in  questo  messo  e 
tacendo  suoi  molti  di  que*  potentati  che  di 
ma!  animo  nlibidtvann  all*  Armeno,  un  de’qua* 
li  era  pur  Zarbieno,  clic  signoreggiava  in  Càor* 
diena.  Molte  poi  delle  città  s'iggiogate  man> 
davano  segretamente  a lui;  ed  egli  prometteva 
a tutte  l’ajulo  di  Lurullo,  inginogendo  nel 
tempo  medesimo  a<l  esse  dì  starsene  allora  in 
(Quiete.  Conciossiacliè  intollerabile  riusciva  ai 
trreci  r impero  degli  Armeni  e duro  troppo  , 
massimamente  sotto  quel  re,  il  quale  nelle 
grandi  prosperità  sne  pieno  era  di  sentimenti 
«>rgogliosi  e superbi  oltre  modo,  tenendo  egli 
non  solo  <raver  in  sua  liafia  tutte  quelle  cose 
rlie  bramale  e ammirate  vengon  dagli  uomini, 
ma  credendo  di  più  che  tutte  fossero  unica- 
mente per  luì.  Imperciocché,  cominciato  aven- 
do il  suo  ingrandimento  da  assai  debili  ed  esili 
speransc,  giunse  a delielUr  molte  genti;  ed  ab- 
Ihissii,  più  che  altri  mai,  la  possanza  <Ic’ Parli, 
e riempi  la  Mcsnpotania  di  Greci,  molti  traen- 
done dalla  Cilicia,  molti  dalla  Cappadocia,  e 
andar  facendoli  ad  abitire  colà;  e smosse  pure 
dall’  antica  lor  consuetudine  eli  Arabi,  chia- 
mati .Sceniti  d.vllo  star  che  face.ino  sotto  le 
tc-nde,  e se  gli  coltocii  vicini,  per  valersi  di  loro 
nr’commercii  e ne’trafHci. 

Molti  poi  erano  i re,  da’ quali  servir  si  fa- 
ceva; ma  quattro  se  nc  tenea  sempre  vicini  co- 
me per  istaflìeri  o custoili,  che,  quanlo  eì  ca- 
valcava, gli  corrrano  allato  a piedi  in  sem- 
plici tonarlie,  e,  quando  poi  seileva  in  trono 
e dava  tnliensa,  gli  stavano  intorno  colle  ma- 
ni l’ima  fra  l’altra  inti-ccciale,  il  quale  atteg- 
giamento sembrava  che  fosse  il  più  acconcio 
di  ogni  altro  per  dinotar  servitù,  quasi  venis- 
sero così  a mostrar  di  sver  ìntcrnmenic  rinun- 
sialo  all.i  lilicrtà  e di  dar  affatto  in  balìa  de’loro 
padroni  il  proprio  corpo,  disposto  e pronto  più 
a patire  che  ad  operare.  Una  trageifia  sì  fatta 
non  ìsbignttì,  nè  intimorì  punto  Appio,  il 
quale,  suliiiocliè  ottenuta  ebbe  ndiensa  , disse 
aj>erlamcnte  a Tigrane  stesso  che  venuto  era 
per  comlur  via  Mitridate,  ben  dovuto  a’ trionfi 
ili  Eucullo,  o per  dcminsìargli  gneiTa,  cosic- 
ché, qiiaotumpie  si  studiaste  Tigrane  di  udir 
tai  parole  con  aria  serena  di  volto  e con  sor- 
riso, non  potè  far  però  che  gli  astanti  non  sì 
accorgessero  dell’sIUTasione,  che  in  lui  prodalla 
aveva  il  franco  parlar  dì  quel  giovane,  essendo 
forse  quella  la  prima  volta,  che  teolia  favcllai-- 
si  liberamente,  per  lutto  il  corso  di  ben  ven- 
liquatlr’anni  ; poiché  tanti  erano  appunto,  da 
rbe  regnava,  ansi  insolentemente  tiiaiioeggiaxa. 


Rispose  priUnlu  ad  Appio  clic  non  avrrllie  j 
rilasciato  Mitridate  giammai,  e che,  se  i I1q.  j 
mani  primi  fussi'ro  a muovergli  guerra,  licn 
saprcblie  egli  difendersi.  Adiraiusi  pui  con  \ 
Lucullo  , perché  nella  lettera  gli  aveuc  datit  | 
il  litoio  soUniente  di  re , c non  quello  di  re 
de’ re,  ei , rispondendogli,  non  gli  diede  ucp-  i 
pur  quello  d’ imperatore.  Ciò  nulla  ottante  in- 
viò splendidi  regali  ad  Appio  , che  non  gli 
accettò.  M.1,  avendogliene  |k>ì  quegli  inviati  «lì 
Ilei  nuovo  altri  maggiori,  Appio,  non  volendo 
allora  parer  dì  rihiUUrli  per  eflclto  di  nimistà, 
si  traUemie  una  fiala , c gli  mandò  indietro  tl 
resto;  e quindi  con  tutta  velocità  ritumossi  a 
Lucullo.  Tigrane  |k>ì.  il  qual  per  lo  aildietru 
degn.ito  non  s’era  di  pur  veder  Mitridate  » 
di  |Mi'largli,  quantimipie  fosseglì  così  atlrnenlo 
e decaduto  fiiste  ila  un  tanto  regno,  ma  con 
sommo  disprezzo  e con  sommo  orgoglio  por- 
tavasi verso  di  lui,  tencodulo  in  certo  modo 
custodito  in  luoghi  rinioti,  paludosi  e malsa- 
ni, il  mandò  allora  clitainaiulo , e oirevtJ-  i 
niente  c con  umanità  e lieuivogliensa  lo  ac-  j 
colse,  e,  tenendo  fra  loro  due  nclb  reggia  ima 
confereusa  secreta,  mitigando  andavano  e rac- 
chetando i recìproclti  loro  sospetti,  a daooo 
degli  amici,  ai  quali  nltrihiiivan  tutta  la  col-  | 
pa.  Era  fra  questi  anche  Mclrodoro  Scepsio,  ! 
uomo  soave  nel  favellare,  di  multa  erudì-  | 
rione,  e stretto  di  sì  iutrinseca  aniicitia  eoo  { 
Mitridate , che  cliì.vmato  nu  venia  padre  . , 
Mandato  però  essendo  cosini  aruluisciadore  , 
a Tigrane  da  Miti'idate  medesimo  a chieder  . 
soccorso  contro  i Romani , esposta  che  el>he  | 
rainhasciata , inlerrog.vto  fu  da  Tigrane,  ma 
tu,  MfitroAnra  , che  mi  coìui^li  intorno  u 
ciò  ? cd  egli , o perché  cercasse  i vantaggi  di  , 
Tigrane,  o perche  non  volesse  Mitridate  salvo,  I 
risposegli  che  come  amlwisciadore  nc  lo  esor-  ' 
Uva,  ma  come  consigliere  nel  dissuadeva.  Tali 
cose  riferì  Tigr-ine  a Mitridate,  non  pensathlo 
che  questi  fosse  per  far  verun  male  a Metro-  : 
duro  ; ma  in  fatti  and<t  siihiumcnle  ad  ucci-  | 
ilerlo:  onde  |tentissi  Tigrane  d’avergli  ciò  co-  \ 
iiiunicato;  qnanliitiqne  iion  fosse  già  sialo  egli 
per  questo  la  sola  e intera  cagione  di  ule  di* 
savvenlnra  a Meirodoro,  ma  non  avesse  fatto 
altro  che  aggiungere  un  qualche  peso  eti  im- 
pulso  n quell’ odio  che  già  Mitridate  portava* 
gli.  Imperciocché  da  gran  tempo  aveva  egli 
mal  animo  contro  di  lui.  Il  che  si  ricavò  dalle 
secreie  scritture  di  Mitridate  stesso,  quando 
furono  prese,  nelle  quali  dctcrmìnau  pur  ve- 
deasi  la  morte  di  Metvodoro.  Tigrane  seppel- 
lir lo  fece  spleudidaiDcnte,  senta  perdonare  a 
spesa  veruna  per  onorar  morto  quello  che  egli 
aveva  tradito  vivo.  lìlorì  presso  Tigrane  stKiliC 
l’oratore  Anfìcrate  (se  pur  conveniente  è , in 
grazia  della  città  d*  Alene,  far  qualche  nicn* 
tion  di  costili).  Dicesi  die  bandito  se  nc  an«li' 
egli  a Selcucta  sul  Tigri,  dove  pregalo  e»- 
sendo  d.-i  que* cilindtnt  clic  volesse  aprir  qiii«i 
scuola  c insegn.ire,  se  ne  fece  Ih  Iìc,  dittMHl'» 
picii  d'aiToganza  e di  liuiia,  die  im  «Ivifim 
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I cooteDenì  da  un  catin  noa  potrebbe.  Traspor* 
I Utosì  poi  di  là , e aodatoaene  a (lieopatra,  li- 

Iglioola  di  Mitridate  ^moglie  di  Tigrane,  e 
veaeodo  ben  tutto  ad  eater  teuuto  io  sotpet* 
to,  e proibito  CHendogU  il  trattare  co’dreci , 
, ti  morì  d*  inedia  , c leppellito  fu  con  oixire 
i aacur  egli  da  Qeopaira , ricino  a Safa , pie* 
col  luogo  di  qael  paese,  coti  appellato.  Lu' 
callo,  tubilita  eh* ebbe  in  Atta  una  ferma 
pace,  e eoo  buone  leggi  r^olato  il  goret*oo, 
SI  diede  a pensar  por  anche  a quelle  cute  che 
apportano  diletto  e piacere , e con  ispcttacoli 
e con  festevoli  solennità  di  vittoria,  e con 
I giuochi  e combattimenti  di  atleti  e dì  gladia* 

I tori,  ricreava,  stando  in  Efeso,  e aflezìonate 
I rendevasi  qu^e  città,  le  quali  poi  in  con- 
I trsccambio  celebrarono  anch'esse  in  oiMr  di 
lui  le  feste  chiamate  Lucnlliane,  e gli  pro- 
fessarono mia  vera  aiTezione  , cosa  ben  più 
gioconda  di  quell* onore.  Poiché  Appio  tor- 
nato fu,  e li  vide  che  far  guerra  doveati  con- 
tro Tigraoe  , passò  Lucullo  di  bel  nuovo  in 
I ponto , e,  tolti  seco  i soldati  suoi , andò  ad 
I auedìare  Sinope  , o piuttosto  que*  Cilicii  di- 
pendenti dal  re,  che  occupata  avean  quella  città, 
i quali  poi,  uccisa  avendo  una  quantità  gran- 
de di  Sinopei , e appiccato  fuoco  alia  città 
•testa  , a fuggir  si  diedero  di  notte  tempo . 
Ciò  sentendo  Lucullo,  portatoviti  lotto  den- 
tro, e tagliò  a pezzi  ben  otto  mila  di  coloro 
che  in  dietro  restati  erano , e restituì  ai  Si- 
Dopei  le  proprie  loro  lottanse,  gran  cura  pren- 
dendoti di  quella  città,  principaluiente  in  gra- 
zia di  un  sogno  che  avuto  avea.  Conciossiachi 
dormendo  gli  parve  che  gli  si  accottatse  un 
f cert*  uomo,  e ebe  gli  dicesse  : inoltrati,  o Lu- 
tulio,  tUqtuuUO}  poiché  viene  Autolico , il 
qual  vuole  abboccarsi  con  te.  Deststosì  allo* 
ra , intender  non  sapea  dove  a parar  andasse 
un  Lai  sogno . In  quel  giorno  però  prese  ei  la 
città,  e inseguenrlo  que'Ciliciì  che  a fuggir  si 
davan  per  mare,  vide  giacer  sul  lido  uua  sta- 
tua, che  essi,  trssportsr  volendola,  non  ebbero 
tempo  di  porre  in  nave.  Era  questa  una  delle 
più  bell*  opere  che  (att*  avesse  Stenide  . Detto 
fu  pertanto  a Lucullo,  esser  quella  la  statua  di 
Autolico,  foodator  di  Sinope . Raccontasi  che 
; questo  Autolico  liglioolo  fu  di  Deimaco  ed  un 
I di  quelli  che  dalla  Tessaglia  andaron  con  Er- 
I cole  a guerreggiare  contro  le  Amazzoni;  e,  pas- 
I tendo  poi  di  là  con  Deraoleonle  e con  Flogio, 

I urtò  la  nave  sua  io  un  sito  del  Cbcrsoocso  cliia- 
I malo  Pedalio,  eperì:  ma  egli,  silvatosi  coll*sr- 
tni  e co* suoi  compagni  a Sinope,  tolse  a*Siri 
quella  città , t quali  la  possedeano  per  estere 
discendenti  da  Siro,  figliuolo  d'Apollo,  per 
quel  che  si  dice,  e di  Sìnope,  alla  quale  fu 
padre  Ì*Asopo.  Ciò  odeodo  Lucullo,  si  risov- 
venne dell*  esortazione  di  Siila,  quale  il  aro- 
rooaiace  nei  suoi  comroenlarii,  di  non  riputar 
cosa  vernna  tanto  degna  di  fede,  quanto  ciò 
che  dinotato  ci  venga  in  sogno.  Avendo  quindi 
inteso  che  Mitridate  e Tigrane  erano  per  pat- 
tar lotto  colle  lor  troppe  in  Licaouia  e in  CÌ- 
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licia,  onde  poter  essere  i primi  a invader  l'A- 
sia , si  meravigliava  assai  dell’  Artneoo  (22) , 

Eerchè , se  inteuzion  aveva  di  voler  attaccare  i 
cimaoi,  servito  non  si  fosse  di  Mitridate,  quan- 
do era  questi  in  vigore,  e coUegste  non  avesse 
le  sue  colle  di  lui  turze,  mentre  ancor  valide 
e robuste  erauo;  ma,  lasciato  avendolo  perire 
e conculcare , volesse  poi  allora  cun  druili  e 
fredde  speranze  cominciar  la  guerra,  e giltarsi 
nel  precipizio  con  chi  v'era  già  caduto,  nò 
poteva  rialzarsi.  Come  poi  Macare,  figliuolo 
di  Mitridate,  che  signoreggiava  in  Bosforo, 
mandata  ebbe  a Lucullo  una  corona  del  valore 
di  mille  monete  d’oro,  pregandolo  di  farlo 
ascrìvere  all'alleanza  e all'amistà  de*  Romani, 
avvisandosi  allora  ^li  che  già  a fiue  condotta 
fosse  quella  prima  guerra , lasciò  quivi  Sur- 
nazio  alia  custodia  delle  faccende  politiche  eoo 
sei  mila  soldati,  ed  egli  con  dodici  mila  fanti, 
e con  meno  di  tremila  cavalli , s*  inviò  alla 
guerra  seconda  ; nel  che  parca  che  si  portasse 
egli  ds  temerario,  e non  si  consigliasse  ulu- 
tcvolmenle,  andandosi  a gittare  in  mezzo  a 

f;enti  bellicose,  e fra  molte  migliaja  di  cavai- 
i,  io  una  larga  pianura  circondala  da  profondi 
fiumi  e da  mond , ebe  son  coperd  sempre  di 
nevi  : cosicché  i loldad  suoi , che  per  verità 
neppur  io  altre  circostanze  star  non  soleanu 
multo  subordinati,  mal  volentieri  eli  tenean 
dietro  e rivoltuosi  mostravansi . lo  Roma  poi 
gridavano  contro  luì  i popolari  oratori,  e pro- 
testavano ch’egli  passava  da  una  ad  altra  guer- 
ra, non  perché  ciò  foste  punto  di  mestieri  alla 
città , ma  perché  volea  sempre  comandare  eser- 
citi e non  deporre  mai  Tarmi,  e seguitar  tem- 
pre a trar  lucro  da*  comuni  pericoli . Costoro 
in  pn^rcsso  poi  di  tempo  oltcnoero  intorno  a 
Lucullo  quanto  s*  cren  proposto  . Ora,  cam- 
minando egli  speditamente , giunse  in  breve 
alTEufrate;  e,  reggendolo  venir  giù  molto  gros- 
so e torbido  e precipitoso  per  cagion  del  ver- 
no, se  ne  crucciava  pensando  che  d’ indugio 
e di  gran  briga  fosse  per  essergli  il  dover  uni- 
re e connettere  barche  e latte  per  far  un  pon- 
te . Ma  io  sn  la  sera  cominciato  avendo  la 
corrente  a restriogersi,  seguì  a diminuirsi  poi 
nel  corso  della  notte  in  maniera , che  allo 
spuntare  del  giorno  si  vide  estere  il  fiume 
aUatto  basso:  e quei  del  paese,  osservando  sco- 
prirsi alcune  pìcciole  isolette  in  mezzo  slT  al- 
veo, intorno  alle  c|uali  andava  l'acqua  impa- 
ludando, avevano  in  grande  venerazione  Lu- 
cullo , per  essere  nna  tal  cosa  avvenuta  per  lo 
addietro  assai  rare  volte,  e per  vedere  che  il 
fiume  gli  si  era  volontariamente  umiliato , e 
lenduto  mansueto  e trattabile , onde  senza  fa- 
tica e con  itpeditezza  potei  varcarsi.  Coglien- 
do adunque  eì  1* opportunità  , passò  coll* eser- 
cito suo  ; e,  passato  che  fu , un  segno  gli  av- 
venne  dì  buon  augurio.  Pascolano  in  que'con- 
torni  vacche,  le  quali  consecrate  sono  a Diana 
Persiana,  Dea  che  principalmente  adorata  è da 
(pie*  barbari  che  abitano  di  là  dall’ Eufrate.  Sr 
servoD  eglino  di  queste  vacche  solamente  pei 
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rncriftcM  : per  altro  vngJir  le  latcÌAno  alTaltn  li* 
l>et*e  e sciolte  nc'campì,  ini]>ri*tbo  porUtHln  il 
ninrciiio  delU  Dea  (^3)t  ’l  Htiale  è una  face: 
c il  preoderoe  alcuna,  quanilo  Mcrilicar  vo> 
^(i<ino,  non  è già  cosa  agevole  c di  poco  iieoto. 
(Jra  una  di  e»se  dopo  il  passaggio  dcU’«ser> 
rito,  audatatopra  certa  pietra  tenuta  sacra  alla 
Dea , vi  ai  fermò , e aMussala  la  testa , come 
far  sogliono  quelle  alle  quali  ahliassata  vien 
dalla  rune,  si  presentò  da  sè  medesima  in  tal 
atto  ad  essere  da  Lucullo  sarrificala  . Egli  sa* 
crificò  pur  anche  un  loro  all’Enfrate,  in  grazia 
di  quel  felice  passaggio.  In  quel  giorno  t’at* 
lendù  ivi:  il  <l\  poi  M'giiente  e gli  altri  in  ap* 
prc>sso,  marciò  per  •S^dene,  senza  far  veruna 
ingiuria  a qnc*po{>olÌ  che  gli  si  rendevano,  e 
(h  buona  voglia  accuglicvatiu  il  di  Ini  esercito. 
\ olendo  i suoi  soldati  fermarsi  a preiiilcre  nii 
certo  castello  , dove  si  credra  che  fossero  «li 
iindfe  ricchezze , qnrt  co$tello  che 
è là,  dissVgii,  indicando  il  monte  Tauro,  che 
d.v  loiiUin  si  vedrà  , espuffiinr  ci  totu'ieue;  che 
f>à  queste  ricchezze  st/u  au  qui  riposte  fìe'uiii^ 
oitori.  Sollecitando  quindi  il  cammino,  e var* 
cato  il  Tigri,  si  giltò  nrirArmenìa. 

Da  che  poi  al  primo,  che  avviso  diede  a Ti* 
grane  deiravaiizarsi  che  facea  Lnculln,  (ron* 
c.ita  venne  la  lesta  per  ordine  di  Tigrane  stes* 
so  , non  fuvvi  più  nlcnno  che  Ìl  ragguagliasse 
di  nulla;  ma,  senta  saperlo,  ai  sedeva  egli  cìr* 
comlato  irogni  inloiiio  da  un  incendio  di  guer* 
ra , luidando  a «|ue'  discorsi  che  gli  si  facean 
da  coloro  che  cercavano  di  andargli  a’  versi,  e 
però  direnno  che  ben  sarebbe  Luculto  un  ca* 
pitano  di  caglia  se  arlire  avesse  di  aspettar 
Tigrane  ad  Kfeso,  e non  fuggisse  anzi  tosto 
daU’Asia,  veggendo  tante  migliaja  di  genti  ne- 
miche. Quindi  ben  si  può  dire,  che,  come  non 
è d'»gni  persona  il  bere  molto  vin  pretto  senta 
inebriarsi,  cosi  proprio  non  è di  qualunque 
mente  il  conservar  un  ragiunevoi  modo  di  pen- 
sare in  mezzo  a grandi  prosperità  . Mitroharza* 
ne  fu  il  primo  Ira  gli  amici  suoi  che  osò  dirgli 
il  vero:  nè  riportò  già  costui  imon  premio  «li 
una  tal  lilicrià:  conciossiachè  mandato  fu  subì* 
L'imente  contro  I.ticullo,  con  tremila  cavalli  ed 
assai  numerosa  quantità  dì  fanti,  e con  comuiis- 
sione  ili  dover  coixliir  vivo  il  capitano,  e di  Ini* 
cidar  tutti  gli  altri . Mentre  intanto  le  trupjie  di 
Luciiilo  {Mite  stavano  già  accain{Mte,  e parte 
andavano  inltavìa  sopravvenemlo , fn  a lui  re- 
cato avviso  dagli  esploratori,  che  s'av.vnzava  il 
harliaro:  per  1»  che  preso  ci  fu  da  timore  che 
il  ocmiro  venisse  a scacliai'si  sopra  i suoi,  ed 
a metterli  in  iscompiglio,  in  tempo  che  per 
anche  uniti  e posti  in  ordinanza  non  s* erano. 
Egli  però Aerraossi  ivi  a munire  il  campo;  e 
via  Rpedi  Scsiilio  suo  luogotenente,  e «ron  mille 
e sccenlo  cavalli,  e con  un  numero  non  molto 
maggiore  di  soldati  armati  gi'avemente  e alla 
leggiera;  c gli  ordinò  che,  come  approssimato 
si  fosse  al  nemico,  arrestar  si  dovesse  lìiitanto 
che  udisse  aver  egli  tutti  i suoi  raccolti  e ben 
muniti  nel  campo  . 


•Sestilio  solca  per  verità  far  (piaoto  gli  srrs  1 
comuirssu  Luciilln  ; ma  costretto  fu  di  veoir  . 
alle  mani  da  Mitroliarz^ne,  «die  pieno  d’ ardire  , 
li  mosse  contro.  Attaccatasi  però  labatUglis.  ' 
litroiiarzane  cadde  morto  combattendo,  e i 
(li  lui  soldati,  che  date  aveano  le  s{4lle,  trai*  > 
tine  alcuni  |K>chi,  tutti  ucciai  refatarono.  Dopo 
una  tale  acuufitta,  Tigrane  abbandouò  Tigra* 
n‘»certa,  an){>ia  città  da  lui  medesimo  e<IilicaU,  ' 
e ritirossi  al  Tauro,  e quivi  tutte  racc<>gllea  , 
da  ogni  parte  le  sue  forte . Ma  LucuU->,  u io 
lasciali  logli  campo  di  poter  prc|tararsi , coinè 
disegnava,  iiiaiiJò  tosto  Muicua  a slurlare  e | 
batter  quelli  che  si  andavano  aJ  unir  con  Ti* 
grane;  e man  lò  pur  di  bel  nuovo  Sestilio  a ' 
r^pìngere  una  grossa  mano  di  Araìù,  che  a | 
unirsi  andavano  al  re.  Ad  un  lem {>o  stesso  perù 
•Sestilio  si  scagliò  sopra  gli  Arabi  che  pianti-  | 
vano  gli  aliuggiamenti,  e ne  passò  a fil  di  spada  ^ 
la  maggior  parte;  e Murena,  tenendo  dietro  a 1 
Tigrane,  si  fece  pur  ancfa*ei  sopra  questo,  I 
colta  Topjiorluoità,  mentre  passava  cuirescr*  r 
cito  alla  sfilata  per  un’aspra  valle  ed  angusta.  | 
A fuggir  diesai  allora  Tigrane,  lasciaodo  ivi  ; 
tutta  la  salmeiia;  e molti  de’suoi  Armeni  uc*  ! 
ctsi  rest'irono,  e molti  più  ancora  ne  reslaron 
prigioni.  In  til  modo  essendo  queste  cose  fc* 
I.ccinentc  riuscite,  levò  Lucullo  il  suo  campo, 
e inviussi  a Tigranocerta,  er«ssediò,  mettendovi 
tutte  al  dintorno  le  genti  sue.  Erano  in  quella 
città  molti  Greci  làtli  {lassare  ad  abitar  ivi 
dalla  Cilicia,  e molli  larhari  alla  stessa  condi- 
ziun  pure  de’Greci,  e costretti  per  voler  di 
Tigrane  a Lì  trasportarsi  ancor  essi  dalle  loro 
patrie  che  già  smantellate  egli  avea,  A- 

(iiabeiii,  Assirii,  (rordieni,  e Oppadoci.  Pie*  | 
na  era  pur  di  ricchette,  di  ornamenti  edisp-  | 
pesi  iloiii,  coojieratu  avendo  a gara,  in  rignar* 
do  al  re,  ogni  privato  <fd  ognuuo  che  aves  si- 
gnoria, alT  ingrandimento  e alla  magniriccnta  «li 
essa:  e quimli  è che  Lucullo  slringcvala  con 
un  SI  finte  assedio,  avvisand«>si  che  Tigraoc 
noi  comportasse:  ma  che,  anche  contro  la  sua  I 
«Icterminazione,  dovesse,  mosso  da  collera,  I 
venir  giù  a combattere;  e s' avvisò  ottimameuic. 
Mitridate  con  messi  e con  lettere  cercò  spesse 
volle  di  «lissua«lere  Tigrane  dall’ attaccar  bat- 
taglia, e di  far  che  si  contentasse  di  chiudere 
colla  cav.vlleria  il  passo  a’ viveri:  e andatovi  io  ; 

ficisona  Tassile,  e fermatosi  a militar  presso 
Ili,  altro  non  facea  che  pregarlo  di  guardarti  ' 
dall’armi  romane,  e di  schivarle,  come  insù*  | 
ptTabili . In  su  le  prime  ascoltava  egli  queste  , 
insiiiuaiioni  con  placidetta:  ma,  poiché  si  mn*  ^ 
giunsero  a lui  con  tutte  le  forte  loro  gli  Ar*  ^ 
meni  e«l  t Gordieni,  e mcnaronglt  pur  tutte  le 
loro  i re  de*  Medi  e d«*gli  Adiabeni,  e sd  esso 
pur  vennero  inulti  Arabi  dalla  costa  mariUiraa 
dì  babilonia,  molli  Albani  dal  Caspio,  e molli 
Iberi  confinanti  cogli  Albani  stessi,  e vennero, 
o {vr  voler  far  cosa  grata  a Tigrane,  o per 
esservi  in  lotti  con  donativi,  non  pochi  di  quei 
che  abitavano  lungo  P Arasse,  uomini  che  non  I 
avevan  re  «Icunu,  allora  di  speranze,  di  auda-  j 
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{ eia,  <li  orllaiitcric  e niioacce  ibarlMiridie  pieni 
erano  t conviti  del  re,  piene  le  nsseruMee, 

I veti  cousultava;  eTaMÌle  per  opporsi  alla  ile- 
I liberazione  che  ti  prendeva  di  far  hnuagli:i, 
corse  a pericolo  della  vilaj  e fu  creduto  che 
^litridate  non  ti  studiatae  di  ritirar  Tigrane 
da  quella  ii  grande  iiupreta,  se  non  per  effet* 
to  d’ invidia.  Non  voile  però  Tigrane  aspet* 

I Urlo,  acciocché  non  avesse  ad  aver  parte  di 
‘ quella  gloria;  ma  avanzosii  con  tutto  l’eter* 
cito,  gran  dispiacere  mostrando,  per  quel  che 
; vien  raccontato,  appo  gli  amici  suoi,  che  avesse 
a cunibattere  contro  Luculto  solo,  e die  ivi 
non  fi  trovassero  tutti  insieme  i capìLini  di 
Koiua.  Per  verità  quest'ardimento  suo  non 
era  già  cosa  affatto  pazza  ed  irragionevole  , 

' mirando  egli  tanti  popoli  c tanti  re  che  Ìl  se* 
gaiano,  e una  tanta  quantità  di  pedoni  grave* 
mente  armati,  c tante  migliaja  pur  di  cavalli. 
CoDctossiaché  ramava  egli  seco  ventimila  tra 
arcieri  e frombolieri,  cinquantacinquernila  ca- 
valli (diciasseltcmila  de' qu.sli  erano  catafrat- 
ti, come  scrisse  al  senato  Lacullo  medesimo), 
cento  e cinquantamila  fanti  di  grave  armatu- 
ra, altri  in  coorti,  altri  in  falangi  ordin.ati,  e 
irtnUciuque  mila  uomini,  uHìcio  de’qiiali  era 
«pianar  vie,  far  ponti,  nettar  fiumi,  tagliar  1)0- 
»chi.  ed  impiegarsi  in  altri  mestieri  che  d’uo- 
po fossero:  e questi,  messi  in  ordinanza  die- 
tro a*  combaUenti,  maggior  comparsa  davano 
a tutto  il  corpo  deH'armata,  e insieme  le  ag~ 
giungrano  pur  forza.  Passato  eh'  ebbe  il  Tauro, 
si  scuopri  l'esercito  suo  tutto  imito,  e<}  egli 
•coprì  pure  dall'alto  quel  dei  Romani  all'as- 
seilio  di  Tigranocerta.  La  turba  de*  luirliari, 
ch'era  nella  città,  mandò  in  vederlo  grida  di 
allegrezza,  c a battere  cominciò  palma  a pal- 
ma, e,  minacciando  dalle  mura  t Romani,  in- 
dicava loro  gli  Armeni.  Ora,  coiisultanrio  Lii- 
I cullo  prima  della  battaglia,  altri  erano  di  pa- 
> rere  che  abbandonar  dovesse  ailàlto  l'assediu  e 
' andar  contro  Ti^ne,  altri  che  abliandunar 
: noi  dovesse  in  mun  modo,  per  non  lasciarsi 
i addietro  lauti  nemici  , quanti  erano  gli  as- 
1 lediaii . Egli  però  dicendo  che  nè  gli  uni  nè 
gli  altri  aeparalameote  noi  consigliavano  tiene, 

I ma  che  pur  tutti  insieme  gli  davano  un  buon 
I consiglio,  divisa  l'armata  sua,  lasciò  all'os- 
I lediu  Murena  con  seimila  pedoni;  ed  egli,  tolte 
I seco  ventiquattro  coorti,  le  quali  non  consistea- 
, no  se  non  in  diecimila  fanti,  e tutta  la  caval- 
leria, c mille  uomini  tra  frombolieri  ed  arcieri 
s’inviò  contro  Tigrane  (2^)-  Accampatosi  poi 
lungo  un  fìume  in  una  vasta  pianura,  parve 
s Tigrane  picciolo  il  numero  de’  nemici  a 
Bo^ior  segno  e quindi  soggetto  aveano  i di 
lui  adulatori  dì  piacevole  intertenimento:  im- 
perciocché altri  deridevano  e mottcggiavnn  Lu- 
cullo,  altri  per  giuoco  traevano  a sorte  le  apo- 
glir.  Ogni  capitano  poi  e ogni  re,  presentan- 
dosi a Tigrane,  chiedeva  che  a sè  fosse  l’ira- 
persa  addossata,  e che  volesse  egli  starsene 
spettatore.  Anche  Tigrane  stesso,  mostrar  vo-  j 
Irndoii  faceto  e frizzante , disse  allora  quel  ' 
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I motto  sì  celebre;  se  frngorio  come  ammoscia-’  ^ 

I dorif  sono  hrn  assai:  ma  se  come  soltfati , 
SOH  pochi . Così  andavan  eglino  passando  il 
tempo  con  ironie  e cou  ischcizi.  Ma  LuruHn, 
il  dì  seguente  di  buon  mattino,  cumlusse  fuori 
dagli  alloggiamenti  tutta  la  sua  gente  in  armi. 
L’esercito  de’  barbari  era  dall' altra  parte  del 
lìume  verso  levante  Questo  fiume  piegava  colla 
sua  correute  all'occasu,  e in  quella  piegntuia 
era  ass-'ù  facile  il  guado;  e però  Lucullo  tras- 
se là  cou  tutta  freiLa  ì soldati  suoi;  onde  pari  e 
a Tirane  cb'ei  fuggisse;  e a sé  chiamato  al- 
lora Tassile,  non  vedi  f gli  disse  ridendo,  g.ù 
vnlli  in  fuga  fine'  Romani  tanto  instiperabi- 
ii  ? E T.isailc,  IO  ben  vorrei  ^ g|j  rispose,  o 
re,  che  tn  fossi  co-i  avventuralo  , che  av- 
venisse per  tuo  vantaggio  una  tjnaiche  cosa 
Juori  (il  ogni  aspettazione  e d*  ogni 
biiith.  Ma  non  si  mettono  già  i jfiomani  co^ì 
spleiulidu  veste  qiuvi  to  andar  solamente  l'O- 
gliono  da  un  Ino^o  all'  altro  , ne  usano  scudi 
tersi  e forbiti,  ne  ponqonsi  m campo  celate. 
igHwle  , come  finn’  ora , che  levata  tu-  hnnttn 
la  cofierta  di  euojo.  (Jn  tale  fulgore  proprio 
è di  persone  che  voglinn  combattere  , e che 
già  muovono  ad  affrontare  il  nemico  . Non 
avea  per  anche  terminale  Tassile  queste  paro- 
le, che  veduta  fu  comparire  la  prima  ai|oÌla  di 
Lucullo,  che  già  si  rivoltava,  seguita  ordina- 
tameute  dalle  coorti  che  a mano  a mano  pas- 
savano. A gran  fatica  riavutosi  allora  Ti- 
grane e ricutralo  in  sé  quasi , da  una  specie 
di  ebbrezza,  diedesi  due  o tre  volte  a gridare:  ' 
contro  noi  duiujue  coloro?  E quindi  con  \ 
tumulto  e con  iscompiglìo  grande,  messasi  in 
ordinanza  quella  sua  moltitudine,  si  tenne  «-gli 
nel  mezzo,  e delle  due  ali  nc  diede  la  sinistra 
al  re  degli  Adiabeni,  la  destra  a quello  de'  Me-  \ 
di , dove  schierata  era  innanzi  la  maggior  par-  j 
te  de'caCrafalti . Meotr’era  Lucullo  per  pas-  i 
sare  il  fiume,  alcuni  capitani  csortavaulo  ad 
essere  ben  circospetto  in  quel  giorno,  ch’ira 
un  degl’infausti,  t quali  chiamati  son  neri: 
poiché  in  quel  giorno  appunto  sconlitU  restò 
l’armata  di  Cepione,  quando  alle  mani  venne 
co' Cimbri:  ma  egli  diede  loro  quella  tanto 
decaulanta  ris{>osta , dicendo  : io  renderò  fan  ■ 
sto  a'  Romani  ben  anche  questo  giorno  i/n*- 
desimo:  eil  era  il  sesto  di  ottobre  Avendo  ciò 
detto,  e fatto  coraggio  a’ suoi,  passò  il  fiume  ! 
e marciò  egli  il  primo  contro  i nemici,  con  { 
indosso  una  rilucente  corazza  di  ferro  a squa-  | 
me,  ed  un  paludamento  ornato  di  frange.  V'i- 
brava  poi  nello  stesso  tempo  la  spada  ignuda 
per  mostrar  che  d’uopo  era  di  venir  tosto  alle 
inani  con  nomini  assuefatti  a pugnar  da  lonta- 
no, e di  trascorrere  velocemente  lo  spazio  tra- 
mezzo che  dava  campo  di  poter  saettare  e sra- 
gliare. Veggendo  quiinli  che  la  cavalleria  dr’ca- 
tafratti , la  quale  tenuta  veiiira  in  grandissima 
considerazione,  stivata  era  sotto  di  un  certo  ; 
colle,  che  aveva  al  di  sopra  una  disirsa  pia-  { 
niii-a,  rd  aveva  un  pendio  di  quattro  stadii  . j 
non  affatto  erto  né  discosceso,  coinainlò  egli  i 


Digitized  by  Google 


VITADILUCULLO 


alla  cavalleria  de*  Traci  e dei  Galati,  che  leco 
erano,  di  andar  ad  attaccar  quella  obliquamen- 
te, procurando  di  rimuovere  e piegar  colle 
spade  le  lance  nemiche  ( ìmperciocclii  nella 
lancia  sola  posta  è tutta  la  foru  de'calafratti, 
i quali  sena'  essa  non  poason  eglino  operar 
nulla  nè  a prò  di  loro  stessi  nè  a danno  de  *ne> 
mici,  per  cagion  del  peso  e della  rigideaaa 
dell'armatura,  in  cui  rinchiusi  stanno  e ser- 
rati, non  alU'imenti  che  se  stretti  fossero  fra  una 
muraglia  ) , ed  egli  afTrettavasi  verso  il  colle 
con  due  coorti  di  fanti,  i quali  prontamente  e 
coraggiosamente  il  aeguiano,  veggendo  anche 
lui  stesso  andar  a pieili  innanxi  agli  altri  col- 
l'armi  indosso  e eoa  suo  disagio,  e studiarsi 
con  ansietà  di  salire.  Giunto  che  fu  au  la  vetta, 
fermosii  in  un  sito,  donde  poteva  essere  da 
ogni  parte  veduto , e gridando  ad  alta  voce  , 
aohiamo  vinto,  disse,  abhmmo  vinto,  o sol- 
dati compari  miei  : e,  cosi  dicendo , mena- 
vali  sopra  quei  catafratti,  con  ordine  di  non 
più  servirvi  punto  de' pili,  ma  di  dover  ognu- 
no accostarsi  aflaito  a*  nemici , e percuotere  e 
ferir  loro  le  gamlie  e le  eoscie,  che  sono  le  so- 
le parti  de’  catafratti  che  non  sieno  coper- 
te . Ma  non  vi  fu  già  bisogno  di  venire  a que- 
sto : imperciocché  ardir  non  ebbero  coloro  di 
sostenere  i Romani , e con  isirepitosi  clamori 
si  diedero  obhi-obriosamcnte  a fuggire;  nella 
qual  fuga  a urtar  vennero  es«i  e ì loro  cavalli, 
rosi  gravi  com'erano,  neH’amii  dell*  infante- 
ria, prima  che  questa  cominciato  avesse  a con- 
liaUere  : cosicché  può  dirsi  che  superale  furono 
tante  migliaja  di  persone  senza  una  ferita  e senta 
il  minimo  spargimento  di  sangue,  fatto  essendo- 
si il  gran  macello  dopo  che  s*  erano  già  messi  a 
fuggire,  o piuttosto  a cercar  di  fuggire;  poiché 
ciò  far  non  poteano,  impediti  da  quella  infante- 
ria che  ordinata  era  in  un  corpo  ben  serrato  e 
profondo.  Tigranegià  in  sul  bel  principio  a fug- 
gir diedesi  anch'egli  con  alcuni  pochi  a briglia 
sciolta;  e veggendo  il  figlinolo  suo  a parte  della 
fortuna  medesima,  strappatosi  il  diadema  dal 
capo,  gltel  pose  in  mano  piangendo,  e coman- 
dandogli di  par  salvarsi , in  quel  modo  che 
più  poteva,  per  altra  via.  Non  osò  il  giovane 
dì  porselo  in  testa,  e consegnoUo  ad  un  fetle- 
lisaimo  ano  famigliare,  perchè  il  custodisse; 
ma  questi,  essendo  poi  a caso  fatto  prigio- 
ne, condotto  venne  a Locullo:  cosicché  fra 
r altre  spoglie  cattive  fnvvi  il  diadema  ancor 
di  Tigraoe.  Raccontasi  che  morti  restarono  più 
di  centomila  pedoni,  e che  pocbiuimi  furono 
i soldati  a cavallo  che  sen  fuggissero  . Dei  Ro- 
mani poi  non  ne  furono  uccisi  se  non  cinque, 
e feriti  cento.  Il  fUosofo  Antioco  facendo  men- 
sione  di  questa  hatLiglia  nel  libro  dove  scrive 
degli  Dei,  dice  che  il  sole  non  ne  vide  mai  una 
consimile:  e Strabene,  altro  filosofo  (^6),  nelle 
•ne  memorie  storiche,  riporta  che  i Romani 
medesimi  si  vergognavano  e dileggiavan  se 
•Cessi  per  aver  usate  Tarmi  contro  persone  si 
vili.  Livio  poi  asserisce  che  j Romani  non  sì 
schierarono  giammai  a fronte  d'altri  nemici 


in  nna  quantità  cotanto  inferiore  alla  moltita- 
dine  de’  nemici  atesti;  imperciocché  i vincitori 
in  paragone  de’  vinii  non  erao  neppnre  la  ven- 
tesima parte.  I più  bravi  condottieri  Homaiii 
pertanto,  e queÙi  che  più  nelle  guerre  eserci- 
tati si  erano , enconaiavano  »ominameote  La- 
cullo  per  aver  saputo  debellare  dne  re  si  co- 
spicui e si  grandi  con  due  metti  affatto  con- 
trarii,  colia  leiitecta  cioè,  e colla  velocità:  con- 
ciossiaché  col  tempo  e coll'  andare  indugiando  i 
consumò  egli  Mitridate,  mentr'era  questi  ia  ! 
istato  florido  e vigoroso,  e oppresse  e concai- 
cò  Tigrane  colTaccrierarsi;  usato  cosi  avendo, 
con  assai  raro  esempio  fra  quanti  capitani  mai 
furono,  un  dilaxionare  eflìcace  ed  operativo, 
ed  un  ardir  frettoloso  e insiecnemente  sienro. 
Quindi  è ebe  Mitridate  non  fu  punto  spedito 
e soUecKo  in  portarsi  a quella  battaglia,  avvi- 
sandosi che  LucuUo  fosse  per  procedere  colla 
consueta  sua  circospetione  e lentetia , onde 
placidamente  e a bell'agio  incaraminavasi  ver- 
so Tigrane . Ma  incontratosi  per  istrada  eoa 
alcuni  Armeni,  che  sbigottiti  e spaventati  cor- 
revano via,  cominciò  a iosospeuire,  e a con- 
ghietturar  qualche  male;  e nuovamente  incon- 
tratosi poi  con  un  maggior  numero  d'altri, 
ignudi  e feriti,  e intesa  da  questi  la  rotta,  die- 
desi a cercar  Tigrane.  Trovatolo  però  abban- 
donalo da  tolti  e in  un' estrema  desolatioae, 
non  volle  già  egli  reciprocamente  insultarlo  (27), 
ma,  sceso  da  cavallo,  si  mise  • piagner  eoo 
eito  Ini  sopra  le  comuni  loro  sciagure:  gli  die- 
de la  atessa  regia  sua  guardia  ch’ei  meoavaai 
dietro , e il  confortò  a sperar  bene  su  Tawe- 
nire,  e ambedue  poscia  raccogliendo  andavano 
nuove  forze  . In  questo  mentre,  venuti  essendo 
a seditione  in  Tigranocerta  i Greci  co'barbari, 
e dar  volendo  la  città  in  man  di  LuenUo,  Lb- 
ciillo  dar  fece  m>portunamente  Taasalto,  e se 
ne  impadronì.  Prese  egli  t regi  tesori,  c 
sciò  poi  saccheggiar  la  città  da’ soldati,  nella 
quale,  via  dall* altre  ricchezze,  erano  ottomila 
talenti  di  moneta  battuta;  ed  oltre  ciò  distri- 
buì ottocento  dramoae  ad  ogni  soldato,  delle 
spoglie  nemiche . Sentendo  poi  che  stati  erta 
presi  nella  città  molti  attori  dei  giuochi  di  Bac- 
co, fatti  da  tutte  parli  là  venir  da  Tigraoe,  il 
quale  per  dedicar  era  il  teatro  che  edìlìcato  ^li 
area,  serviasi  T«ucullo  di  essi  in  celebrar  pino- 
chi  e spettacoli  per  la  sua  vittoria.  Mando  po- 
scia i Greci  alle  proprie  lor  patrie , sommioi- 
slraudo  loro  il  bisogno  per  far  il  viaggio;  e 
maodovvi  similmente  quei  barbari  che  a vira 
forza  Itati  eran  costretti  a là  trasportarsi:  onde 
avvenne  che  dalla  distruzione  di  una  sola  città 
se  ne  ristaurarono  molte,  che  ripopolate  furono 
da' primieri  abitanti,  i quali  grande  afleziooe 
portai'on  quindi  a LucuUo,  come  a benefattore 
e come  a fondalor  loro.  Tutte  Taltre  cose  pare 
gli  riusciano  con  quella  felicità  che  bea  me- 
ritava un  tri  penonasgio , il  quale  assai  più 
desideroso  era  di  quelle  lodi  che  provengono 
dalla  giustizia  e dalla  benignità,  che  di  qoeUe 
che  nell’ imprese  deUa  guerra  s’acquistano: 
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impereioccbi  in  qo«$te  ha  non  piccioU  prte 
ancbe  ]'ea«rciu>y  e gramlìuinu  ne  ha  la  for- 
tuna; t quelle  sono  prove  dì  un  animo  man- 
aaeto  e diactplinato.  Con  tai  pregi  LucuUo 
allora  aaao^gettaTaai  i barbari  aenaa  usar  1*  ar- 
mi; venati  esseodo  ad  esao  i re  degli  Arabi  a 
dargli  io  balia  <^i  loro  avere,  ed  esaendoglUi 
sottóraeMO  il  popolo  de’  Sofeni . Qaello  poi  ' 
I de’Gordieni  talmente  afiesionato  gli  era,  che 
dì  buon  grado  voluto  avrebbe  abbandonar  per- 
fino le  pnq>rie  città,  e seguir  lai,  insieme  co'fi- 
gliuoli  e colle  mogli  : e ciò  per  ana  si  fatta 
cagione.  Zarbìeno,  re  de’Gordieni,  avea,  come 
li  è detto,  concertata  segretamente  alleanaa  con 
LacoUo  per  meato  d*  Appio,  più  tollerar  non 
potendo  la  grave  tirannia  di  Tigrane;  la  qual 
coaa  stata  essendo  indicata  a Tigrane  stesso , 
fa  per  costai  commissione  ucciso  Zarbìeno,  e 
insieme  i figlinoli  e la  moglie  sna,  prima  che 
facessero  i Romani  ìrration  neU'Armenia-  Non 
li  dimenticò  già  tai  cose  LacoUo  ; ma,  corno 
giunto  fu  tra’Gordieni,  aolennittò  l’esequie  a 
Zarl>Ìeao;  e ornatagli  la  pira  di  vesti  pretiose 
e d’oro  di  ragion  del  re  itesso,  e deUe  spoglie 
tolta  a Tigrane,  ei  medesimo  vi  apniccò  il 
fnoco,  e fece  le  libagioni  insieme  cogli  amici 
e cogli  attenenti  di  quell’ ucciso,  chiamandolo 
compagno  ano  e commiliton  dei  Romani:  e di 
più  comandò  che  eretto  gli  fosse  un  magnìfico 
roonnmento  senta  rignaHo  a spesa,  trovata  già 
avendo  nna  quantità  grandissima  d’oro  e d’ar- 
gento nella  reggia  di  Zarbìeno  medesimo , e 
avendo  por  trovata  riposta  una  quantità  di  gra- 
no di  ben  tre  milioni  di  mediani:  onde  a trar 
vennero  i soldati  molto  vantaggio,  e ammirato 
fa  altamente  LucuUo,  che,  senta  prender  nep> 
pare  una  dramma  daU’ erario  pubblico,  soste- 
nuta avesae  la  guerra  col  metto  della  guerra 
medesima.  Intanto  gl’  inviò  on’ ambascieria 
anche  il  re  de’ Parti,  invitandolo  a stringere 
amicitia  ed  aUeanta  con  esso  lui  ; il  che  fu 
d’assai  gradimento  a LucnUo;  e inviò  recipro- 
camente pnr  egli  snoi  arobasciadori  a quel  re, 
i quali  trovaronlo  irresolato  in  maniera  che 
I non  sapeva  a qnal  partito  appigliarsi  : mentre 
^ occulti  trattati  tenea  pur  con  Tigrane,  diman- 
dandogli la  Meaopotamia  io  ricompensa  del- 
l’ajoto  che  gli  promettea.  AvvìmIO  che  fu 
adunque  Liicullo  dì  nn  tale  maneggio,  deliberò 
di  laaciar  addietro  Mitridate  e Tigrane,  come 
avversari  di  già  spossati  e non  più  atti  a fargli 
cooti-asto , e di  tentar  le  forte  dei  Parti , con 
andarsene  a guerreggiar  contro  loro  ; pen- 
sando che  bello  e grande  onor  gli  sareÙbe,  se 
gli  venisse  fatto  di  segniumente  atterrare,  co- 
me valoroeo  atleta,  coll’impeto  di  una  sola 
goerra  tre  re,  e di  riuscire  insuperabile  e vit- 
torioso a fronte  dei  tre  più  grandi  personaggi 
che  fossero  sotto  il  sole . lilandò  pertanto  or- 
dine io  Ponto  a Somatio  e agli  altri  capitani 
aooi  «li  condarre  a lui  la  militia  ebe  quivi  essi 
areano,  rolendo  partirsi  dalla  rMÌoo  dei  Gor- 
dieoi  ‘per  axxLinie  più  in  su.  Ma  eglino,  che 
beo  anche  per  lo  addietro  coooscinti  aveano 


difficili  e contumaci  i loro  soldati , allora  to-  | 
talmente  scoprirono  quanto  sfrenata  fosse  la  j 
loro  petuUou,  non  potendo  indurli  ad  ubbi- 
dire in  veruna  maniera , nè  colle  persuasioni , j 
nè  coUe  minacce  e colla  violenza;  mentre  anzi  | 
gridavano  e si  protestavano  che  neppur  ivi  ri- 
maner non  voleano  e che  portati  sarebberai  dove 
lor  fosse  più  a grado,  lasciando  in  abbandono 
il  regno  di  Ponto.  Riferite  queste  cose  a Lii- 
cullo  e divulgateli,  corruppero  auebe  que’iol- 
dati  ch’eran  presso  di  lui,  i quali  dalle  ric- 
chezze e dal  lusso  fenduti  eran  già  lenti  e in- 
fingardi agli  uffici  delia  milizia,  e star  volevano 
in  ozio  ; quando  poi  udita  ebbero  la  franchez- 
za e libertà  di  coloro , cominciarono  a dire 
che  qnelli  erano  veramente  uomini,  e che  do- 
veano  imitarli  ancor  essi , avendo  fatte  già 
molte  imprese,  per  le  quali  ben  si  meritvvano 
di  starsene  finalmente  in  sicurezza  e in  riposo. 
Inteso  avendo  LncuUo  che  si  facean  questi  ra- 
gionari, c peggiori  ancora  dì  questi,  si  rimos- 
se dalla  deliberazione  di  andar  contro  i Parti , 
e di  bel  nuovo  marciò  in  vece  contro  Tigrane, 
nel  colmo  maggior  della  state.  Superato  ch'eb- 
be il  Tauro,  gli  ìncrebbe  molto  il  vedere  che 
nelle  campagne  erano  ancor  verdi  te  biade  : si 
fattamente  in  que’la<^i  le  stagioni  ritardano, 
per  cagione  della  freddezza  dell'aere.  Giù  sceso 
però,  e fugali  ben  due  o tre  volte  gli  Armeni 
che  osaron  farglisi  incontro,  saccheggiando  an- 
dava francamente  i villaggi  ; e cosi,  portatine 
via  quei  viveri  che  preparati  erano  per  Tigra- 
ne, ridusse  i nemici  a quella  penuria  che  ave- 
va egli  temuta.  Ma  poiché,  per  quanto  ei  cer- 
casse di  provocarli  a battaglia,  e con  iscavar 
fosse  intorno  al  lor  campo,  facendo  mostra  di 
volerli  auediare , e con  devastare  sotto  i loro 
occhi  il  paese  circonvicino,  non  potè  far  si  die 
uscir  volessero  fuori,  stati  essendo  tante  volte 
I da  lui  battuti,  levatosi  di  là,  s’incamminò 
verso  Arlassata,  città  dove  riiedea  Tigrane , e : 
dove  lasciate  aveva  le  mogli  e i piccioli  figliuoli 
suoi  ; immaginandosi  che  Tigrane  non  fosse 
per  Lasciargli  prender  tai  cose  senu  contrasto. 

Si  racconU  ebe  Annibale  il  Cartaginese,  do- 
po che  Antioco  sconfitto  restò  dai  Romani,  por- 
tossi  ad  Artasaa  re  degli  Armeni,  e che  molte 
cose  ntili  gli  suggerì  e gl’  insegnò  ; e fra  l’altre 
una  fu,  che,  owervato  avendo  egli  in  quella 
regione  un  sito  beniasìmo  dalla  natura  disposto 
ed  amenissimo  ma  incolto  e trascurato,  vi  delineò 
la  forma  di  una  città  : e poscia  condotto  là  Ar- 
tatsa , e fattagli  considerare  la  cosa , ne  lo  esortò 
alla  fondazione  : del  che  essendosi  il  re  compia- 
ciuto pregò  Annibaie  che  soprantender  voless'e- 
gli  al  lavoro;  e quindi  eretta  fu  noa  città  grande 
e bellissima,  che  nominata  venne  dal  nome  stes- 
so del  re , e dichiarata  la  capitai  deU’Armenia. 
Inviatosi  LncuUo  aUa  volta  di  questa,  Tigrane 
non  potè  più  trattenersi  ; ma  incamminatoli 
anch’  egli  là  con  tutte  le  forze  sue,  s’  accampò 
il  quarto  giorno  vicino  a'  Romani , togliendo 
io  mesto  il  fiume  Arwnia,  che  necessariamen- 
te da'  Romani  passar  si  doveva  sa  andir  vote- 
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«ano  ad  ArUasaU  . Avendo  perUoto  I.ucullo 
Mci'iGcalo  agli  Uct,  come  ae  in  pugno  avease 
già  la  vitlona,  paaaar  fece  1*  esercito  tuo,  mar* 
ciar  facendo  innanzi  ordinatamente  dodici  coorti 
e lenendo  1*  altre  indietro,  per  non  venir  cir- 
condato da' nemici,  alla  fronte  de*  quali  sta- 
vanglt  scliierati  contro  i numerosi  e scelti  ca- 
valli, e innanzi  a tutti  i Manli,  avvezzi  a saettar 
da  cavallo,  e gl*  Uteri  ebe  portavan  1*  aste, 
de*  quali  si  Gdava  Tigrane  sopra  quant’altri 
catranei  aveva  nell’arroata  sua,  «iccunic d* uo- 
mini bcUicoaissimi.  Pure  in  quell’  incontro  non 
fecer  già  eglino  veruna  azion  luminosa:  anzi, 
dopo  aver  Ulto  per  breve  apazio  contrasto  alla 
cavalleria  de*  Romani , al  sopravvenir  poi  del- 
1*  iofanteria,  non  osaron  più  di  starsene  fermi, 
raa  si  divisero,  e di  qua  e di  là  fuggendo  , si 
^ Irasser  dietro  la  medesima  cavalleria,  che  si 
divise  ancli'essa  per  inseguirli.  Sl>andata  che 
cosi  questa  si  fu,  Tigraoe  avanzar  fece  gli  altri 
cavalli;  e Luciillo  ni  vederne  il  fulgore  e la 
moltitudine  s’intimoiì,  e rìcliiamò  que’suoi 
dall*  inseguire,  opponendosi  intanto  egli  il  pri- 
mo a’Satrapcni,  che  contro  di  lui  moveano 
CH* soldati  più  valorosi;  e,  spaventatili  prima 
di  venire  alle  mani,  li  mise  in  fuga.  iJe’tre 
re  poi,  che  unitamente  scliierati  gli  stavano  a 
I fronte,  quegli,  che  con  più  di  vitupero  e dt 
viltà  seu  fuggi,  fu  il  pouticu  Mitridate,  che 
j cuor  non  cbl>e  di  reggere  neppur  alle  grida 
I che  si  nietteau  da' Romani.  Incalzando  questi 
I per  ben  lungo  spazio  i fuggitivi,  seguirono 
^ tutta  notte  non  solo  ad  ucciderne , ma  auclie 
a p-endeme  vivi,  e a portare  e a menar  via 
spoglie  e prede,  cosicché  stanchi  alla  fin  line 
si  ritiraroDO . Racconta  Livio  che  nella  liat- 
taglia  anteriore  furono  in  maggior  quantità  t 
nemici  uccisi  e fatti  prigionieri , ma  che 
fatti  prigioni  e uccisi  nc  furono  in  questa  di 
piu  cospicui . Sollevatosi  quindi  Lucullo  a 
maggior  cor^gio,  divisava  inoltrarsi  al  di  so- 
pra , c interamente  abl>attere  il  barbaro  : ma 
fuor  deli'atpcttazion  sua,  correndo  allora  1'  e- 
quinozio  autunnale,  l'ìn  igidì  la  stagione  olire 
modo,  c a cader  venne  moltissima  neve,  ed 
essendosi  poi  serenata  l’aria,  pruine  appor- 
tava e ghiaggio;  e però  con  difficoltà  |>oteano 
1 cavalli  lievere  a' fiumi,  per  cagion  del  freil- 
do  eccessivo,  e con  difficoltà  pure  cammina- 
re, perché  il  gliiaccio  che  si  rompea  ne  ta- 
gliava colla  rigidezza  delle  sue  schegge  i ner- 
vi alle  piante . Essendo  poi  la  maggior  parte 
di  quel  paese  }>oscoaa  e coperta  d'alberi  ed 
essendovi  le  strade  anguste,  s*  empiano  i sol- 
dati nel  marciare  e s*  inzuppavan  di  neve, 
che  giù  scossa  venta;  e pernottavano  poi  con 
disagia  in  luoghi  tutti  acquidosi.  Non  molti 
giorni  però  tenner  essi  dietro  a Lucuilo  do- 
]K>  la  battaglia,  che  incominciarono  ad  irri- 
trosire, usando  in  prima  le  suppliche,  e madan- 
do  a Lucullo  stesso  i loix}  tribuni;  ìndi  stor* 
meggiaiido  con  maggior  tumulto,  e facendo 
di  notte  tempo  romore  e schiam.vzzo  per  gli 
alloggiamenti,  il  che  in  un  esercito  par  segno 


ben  manifesto  di  ribellion  già  imminente  . 
Lucullo  pertanto  molto  li  pregava  e li  confui- 
tava  a voler  tollerar  con  pazienza,  fintantoché, 
presa  la  Cartagine  d^li  Armeni , smaotellas- 
ser  1*  opera  del  maggior  nemico  che  avessero 
( intendendo  Annibale  ) . Ma,  come  non  gli  - 
venne  fatto  di  persuadenieli , lì  condusse  a<l-  i 
dieti'o , e,  passata  la  sommità  del  Tauro  per  | 
altre  parti,  discese  nella  regione  chiamata  Mi- 
gdonica,  regioD  fertilissima  e di  un  clima  dol-  \ 
ce,  la  quale  aveva  una  vasta  e {topolosa  città , ; 
che  da'harliari  detta  era  Nisibi,  da*  Greci  An-  j 
Ciocliia  Migdonica.  Comandava  in  questa,  ri-  : 
guardo  alia  dignità.  Cura,  fratei  di  Tigrane,  | 
ma,  riguardo  all’  esperienza  e cognizion  grande  j 
intorno  all'arte  di  costruir  macchine,  vi  co-  | 
mandava  Callimaco,  quegli  stesso  che  anche  [ 
ad  Ambo  diede  tanto  che  lare  a Lucullo.  Ora, 
avendo  Lucullo  piantato  ivi  il  cam{x>,  l'atse- 
diò  e la  strinse  con  ogni  maniera  di  artilicio, 
in  modo  che  fra  poco  tempo  a viva  forza  la 
prese.  Usò  quindi  tutta  la  benignità  verso 
Gura,  che  da  se  stesso  andò  a porebsi  io  ma- 
no ; non  già  verso  Callimaco  , al  quale  non 
diede  ascolto  benché  promettesse  costui  di  sco- 
prirgli gran  tesori  OASCOSti;  ma  ordinò  che  posto 
fosse  io  ceppi , per  fargli  pagar  poscia  il  fio 
dell’  aver  desolata  col  fuoco  la  città  degli  Ami-  | 
seni,  e tolte  cosi  a lui  la  gloria  e l'opportunità 
di  far  mostra  del  benigno  animo  suo  ver»!  i 
Greci.  Fin  ora  potrebbe  dirsi  che  la  fortuna 
segui  sempre  Lucullo,  e gli  cooperò  in  tutte 
l’imprese  ch'«Ì  fece;  ma  d'ora  innanzi,  quasi 
mancato  fosaegli  U vento  prospero,  durò  gran 
fatica  in  tutte  cose,  in  tutte  trovò  dell*  oppo- 
sizione e del  contrasto  , mostrando  bensì  egli 
quel  valore  e quella  aofTereuza  che  ben  conve- 
niente é a un  prode  Ctipitano,  ma  non  avendo 
più  le  azioni  sue  gloria  nè  brio  veruno:  anzi 
poco  mancò  che,  per  le  calamità  e per  le  discor- 
die nelle  quali  incorse,  non  perdesse  ben  an- 
che quella  gloria  stessa  che  acquistata  per  lo  | 
addietro  si  avea  ; e di  tutto  questo  male  fu 
non  pìcciola  cagione  et  medesimo,  non  sapendo 
accarezzare  e rendersi  afiezionata  la  soldatesca, 
e porUindo  opinione  che  quanto  ei  facesse,  per 
compiacere  a coloro  a*  quali  comandava,  aa- 
rebl>e  uu  incominciare  a disouorar  sé  mede- 
simo, e un  distruggere  l'autorità  sua.  E quel 
che  più  monta  si  è,  che  di  tal  indole  era  che 
accomodarsi  non  sapeva  neppure  a*  personaggi 
ragguardevoli  e di  egiial  dignità  con  esso  lui, 
ma  sprezzava  tutti,  o tenera  tolti  per  uomini 
da  nou  fame  verun  conto  in  paragone  di  aè  ; 
e qursti,  per  quel  che  si  dice,  i vizi  erano  di 
T/UciiIIo,  mescolati  a tanti  bei  presi  che  avea. 
Conciosstachè  grande  e bello  era  della  perso- 
na, facondo  e valoroso  nel  dire,  e pien  rao- 
stravasi  di  prudenza  e di  senno  nella  curia 
ei>iialniente  e nel  campo  . Sallustio  pertanto 
dice  che  fin  dal  bel  principio  di  quella  guerra 
mal  disposto  era  Tanimo  de'snldati  verso  di  lui, 
stili  estendo  costretti  a passar  ì due  primi  verni 
negli  alloggiamenti,  1*  un  sotto  Citìco,  e Tal- 
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I Irò  Mtto  Amiko . E i tctdÌ  pure  verniti  dnpo 
I riusciruD  luro  nojosi  e ÌDcreicevoli  : imper- 
I riocdiè  0 tvcraaveoo  eglino  in  paese  nemico, 

I o presso  genti  alleate,  ma  tuttavia  in  campa* 

{ goa,  sotto  le  loro  leoJe,  entrato  non  essendo 

fuuimai  Lucullo  neppure  una  soia  volta  col- 
esercito  suo  in  citta  greca  ed  amica  . Tro* 
vsoilusi  però  i soldati  m tal  cattiva  disposi- 
none, vie  maggior  impulso  venia  loro  dato 
dalia  parte  di  iluma  per  quegli  oratori  die 
piaggiavano  il  popolo,  t quali,  mossi  da  invi* 
dia,  accusavan  Lucullo,  che  traesse  la  guerra 
in  luogo  per  vagbesia  di  comandare  e di  ar- 
ricchire, tenendo,  si  può  dire,  in  sua  mano 
egli  solo  Cilicia,  Asia,  Uitinia , Paflagonia , 

; Galaxis,  Ponto,  Armenia,  e quanto  v’ha  sino 
; al  Pari  ^ ed  ultimamente  saccbeggisle  avesse 
' pur  anche  le  reggie  di  Tigrane,  quasi  che  fos< 
•’ei  mandato  ad  ispogliare  i re,  non  a debeU 
I Urli.  Raccontasi  che  Lucio  Quintio,  uno  de’tri- 
! huni  della  plebe,  qu^li  sì  fu  che  tai  cose  dì* 

I ceva,*  per  le  persuasioni  del  quale  princi- 
palruente  il  popolo  deci*elò  di  mandar  suc- 
^ ceiiori  a Lucullo,  e decretò  pure  di  licenziar 
I uns  gran  parte  di  quelli  clic  militavan  sotto  di 
lui.  A questi  mali , che  pur  eran  si  grandi,  so 
i « aggiunse  un  altro,  che  più  di  tutti  alla  rui- 
na  cooperò  di  Lucullo;  e fu  Publio  Clodio, 

: uomo  petulanle,  pieno  di  dissolutexxa  e di  te> 
nieriù-  Fratello  era  costui  della  moglie  di  Lu- 
cullo medesimo,  e tacciato  venia  di  commercio 
! perCn  con  casa,  la  qual  era  donna  rilassatiisi- 
j ma.  Allora  però  militando  con  Lucullo,  non 
j »crnpava  già  quel  grado  di  onore  di  < ui  sì  te- 
< nca  nieiitevole  (c  merìtevol  lencasì  d’ esser 
' egli  il  primo  di  tutti),  ma  per  cagion  de’suoi 
I nuli  costumi  restato  indietro  a mult’ altri,  a 
I viilKimar  si  diede  i soldati  di  Fimbria  , e a 
' suscitarli  contro  Lucullo,  disseminando  discor- 
I si  gradevoli  fra  esso  loro,  che  dì  buona  vo* 

I glia  ascoltavauli , essendo  già  avvezzi  ad  esser 
piaggiati.  Imperciocché  quei  medesimi  eran 
I Tasterò  che  anche  da  prima  persuasi  avea  Fiiu- 
j Uia  d'uccìJer  il  consolo  Fiacco  , e a sceglier 
j ini  stesso  per  lor  coodotliero  ; e però  acco- 
I gliraoo  ben  volentieri  anche  Clodio,  lo  arcano 
j caro,  ed  amico  il  chiamavano  de’soldati,  fa-  [ 
I rendo  egli  mostra  di  aver  gran  compassione 
I di  loro , e rammaricandosi  : non  ter/runeran 
I liiui/jue  mai  tante  guerre  e tante  fatiche  i 
ma  eotisumeran  la  (or  vita  combattendo  con- 
! popolo,  e vagando  /ter  tutta  la 

\ terra,  senza  riportar  verun  piemia  corri- 
tpondente  a Wi  si  lungo  durare  fra  V or- 
I mi,  e scortando  irmprc  i carri  e t cammei- 
• li  di  Lucullo,  tutti  carichi  d'auree  coppe 
I e gemmate?  Per  verità  i soldati  di  Pom- 
1 /SCO  , ilivcrtuti  già  popolo,  si  sono  al  fn 
I collocati  insieme  colle  mogli  e co' figliuoli 
in  terre  felici  dov'  haimo  le  loro  città,  rjuan- 
i tuiKjue  noti  abbiali  già  queglino  cacciati  in 
deierte  solitudini  MttridateeTigranCfUe  de- 
molite abbiano  le  reggie  dell'  j4$ia,  ma  sola- 
Olente  rnnibattnlo  in  Ibcria  conti  o di  nomini  \ 
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fuggiaschi,  e contro  de' servi  in  Italia.  E che  , 
dunque,  se  d'uupo  i che  non  mai  cessiamo  dal  | 
j guerreggiare,  che  non  riserbiam  noi  il  resto 
I di  nostra  vita  per  un  condottiero  sì  fatto,  che  } 
tiene  per  cosa  di  grandissimo  onuimento  e | 
1 liecoro  suo  l*  opulenza  de’ suoi  toldati  ? Cor- 
I rotto  e guasto  per  ui  cagioni  l'esercito  di  Ln- 
j cullo,  non  volea  più  seguiurlo  nè  contro  Ti- 
grane, nè  contro  Mitridate,  che  entrato  già  era 
: dall' Armenia  in  Punto,  e ricuperando  andava 
il  suo  regno.  AJducendo  eglino  adunque  ]>er 
I pretesto  il  verno,  s’ intcì  tenevano  in  Gordicne, 
aspctundo  che  d’ora  io  ora  venisse  Puiupeo 
I o alcun  altro  comandante  per  successore  a Lu  - 
I cullo.  Ma  poiché  inteso  ebbero  che  Mitridate, 

I vinto  già  Fabio,  marciava  alla  volta  di  Sor- 
{ Dazio  « di  Triario,  sentendo  allora  onU  e ver- 
gogna, a seguir  si  diedero  Lucullo  stesso.  T ria  - 
rio  perUnto,  come  sicuro  già  fosse  della  vit- 
toria, volle,  per  elìctto  d’ambizione,  attaccar 
battaglia,  prima  che  giugucise  Lucullo,  il  qual 
era  presso  , e riportò  una  grande  scoufiUa:  con- 
ciossiachè  dicesi  ch’ivi  uccisi  furono  più  di 
settemila  Romani,  fra’ quali  erano  cento  e cin-  j 
quanta  centurioni  e veutiquallro  tribuni,  e che  ; 
Mitridate  s’ impadronì  del  lor  campo.  Soprav-  j 
venuto  Lucullu  pochi  giorni  dopo,  soltrassc  e , 
nascoso  tenue  Triario  allo  silegno  de’  sohlali  ! 
che  lo  cercavano;  e poiché  Mitridate  non  vo*  . 
lea  corabattei'e,  ed  aspeiuva  Tigrane,  che  giù 
con  molte  truppe  venia,  ei  determinò,  prima 
che  si  unissero  ameodue  costoro , di  andar- 
sene ad  incontrare  Tigrane,  e dì  azzuflarii  con  I 
Ini.  Ma  ammutinatisi  per  istrada  i Fimhriani,  j 
abbandonarono  le  oi-diuanze,  come  già  liceo*  I 
siati  per  decreto  dalla  milizia,  ed  essendo  as-  | 
segnato  ad  altri  il  governo,  più  non  apparte* 
nesse  a Lucullo  il  comandare  ad  essi.  Nou 
fuvvi  cosa,  per  indegna  che  fosse  del  grado 
suo,  alla  quale  non  sofiVisse  allora  di  ricurrcr 
Lucullo,  supplicandoli  ad  uno  ad  uno  e an* 
dando  in  cito  per  le  lor  tende,  tutto  dimesso, 
col  volto  bagnato  dì  lagrime,  e prcruirndone 
pur  alcuni  per  mano:  ma  questi  ributtavano  I 
tai  cerimonie , e,  gittando  a terra  le  vote  lor 
borse,  gli  dìcean  che  andasse  egli  solo  a com-  i 
Iiatterc  contro  qne*  nemici,  dai  quali  ]iur  solo 
ritrar  sapea  egli  rìccliezzc.  Ciò  nulla  ostante, 
lasciatisi  finalmente  vincere  questi  Finibiiaui 
da’priegbi  degli  altri  soldati,  coucertarono  di 
trattenersi  quivi  per  tutta  la  state,  con  patto 
però,  che,  se  io  quel  tempo  non  fosse  venuto 
alcuno  ad  attaccarli,  potesser  poi  lil>eramenlc 
partire.  Conveniva  per  necessità  che  Lucullo  si 
contentasse  di  questo,  o che,  restando  solo,  ri* 
nunziasse  affatto  il  paese  aì  barbari . Li  rite- 
neva egli  adunque  senza  usar  più  loro  violen- 
za veruna,  e senza  neppur  condurli  fuori  a bat- 
taglia, liastaodogli  che  appo  lui  se  ne  rima- 
nessero ; lasciando  intanto  che  Tigrane  deva- 
stasse la  Cappadocia , e solTereDdo  che  si  sol- 
levasse Mitrivhite  a insolentir  di  bel  nuovo,  del 
quale  avea  già  scritto  Luriillo  stesso  ni  sena- 
to, che  inlcranieiilc  dcbrcllato  era;  e per  que* 
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cto  erano  già  Tenuti  a lui  legati  da  Roma  per 
dar  buona  dìtpoiitione  agli  aflari  di  Ponto, 
credendo  che  Lucullo  impadronito  ti  foste  con 
tatù  ticuresu  di  nn  ul  paese.  Ma  giunti  che 
furono,  rider  di’ egli  non  era  più  neppur  pa« 
dron  di  tè  atetso,  vilipeso  e insultato  venendo 
dai  propri  soldati^  la  impadenaa  de*  quali  crasi 
a tal  segno  avantaU  verso  questo  lor  condot* 
tiero,  che  in  sul  finir  della  state,  TCititisi  d'ar- 
mi e ^uainate  le  spade,  provocavano  a batta- 
glia i nemici,  quando  già  questi  più  non  com- 
parivano , e ritirati  ornai  a*  erano  : e quindi 
mettendo  alte  grida,  e vibrando  colpi  vani 
all’aria,  tiscian  fuori  del  vallo,  protestandosi 
die  trascorso  era  già  il  tempo  pattuito  di  sur* 
sene  presso  Lucullo.  Pompeo  poi  a se  chiamava 
con  lettere  gli  altri  soldati;  poich’egli  sUt’era 
già  eletto  condottier  della  guerra  contro  Mi- 
tridate e Tigrane,  pel  favore  del  popolo,  e 
per  le  adulatiooi  de’ popolari  oratori . Al  se- 
nato per  altro  e alle  persone  migliori  sembra- 
va che  fatto  fosse  torto  a Lucullo,  il  quale  ve- 
niva ad  aver  successori  non  alla  guerra,  ma  ben 
al  trionfo , e necessiuto  era  a cedere  ad  al- 
tri non  il  governo  della  militta,  ma  la  ricom- 

E enea  che  per  un  ul  governo  gli  si  conveniva. 

uà  tal  cosa  parve  anche  piu  deCesUbile  a 
quelli  chequi  (rovanvasi:  imperciocché  vedean 
che  Lucullo  non  aveva  più  nel  campo  autorità 
alcuna  né  di  premiare  né  dì  punire  : e che 
Pompeo  non  permetteva  che  alcuno  se  ne  an- 
dasse a lui,  né  badasse  punto  a quanto  aveva 
esso  prescritto  e divisalo  uniumente  a’diece 
legati  ; ma  espressa  proibition  ne  facea  con 
editti  al  pubblico  esposti  ; oltre  che  egli,  che 
presente  ivi  trovavasi , assai  foriuìdabile  era , 
per  le  maggiori  forse  che  avea.  Nulla  di  meno 
parve  bene  agli  amici  di  far  sì  che  s'abboc- 
cassero insieme.  Si  uniron  però  in  nn  certo 
villaggio  di  Galatia , e si  parlarono  con  tutta 
uraanirà  e cortesia,  consolandosi  reciprocamen- 
te delle  belle  imprese  che  fatte  avea  no . Era 
bensì  liUcuUo  di  età  più  provetu  ; ma  Pom- 
peo era  di  maggior  dignità,  auto  essendo  più 
frequentemente  condottiero  d’eserciti,  e ri- 
portati avendo  ben  due  trionfi . Ad  amendue 
amiavano  innanzi  le  verghe , le  quali , per  di- 
notar le  loro  vittorie,  ornate  eran  di  frondi 
d’  alloro  : ma,  poiché  i littori  dì  Lucullo  vi- 
der  che  secche  ersn  le  frondi  che  circonda- 
vano i fasci  di  Pompeo  (fatto  avendo  questi 
un  lungo  viaggio  per  luoghi  squallidi  e privi 
di  acqua),  a’iitlorì  di  euo  ne  dieder  di  quelle 
che  aveau  eglino,  le  quali  fresche  erano  e verdi: 
e un  tal  fatto  a’ebbe  dagli  amici  di  Pompeo  per 
un  buon  augurio  : e per  verità  le  belle  ope- 
rasioni  di  quello  fregio  e decoro  apportarono 
al  reggimento  di  questo . Dal  loro  colloquio 
poi  non  ne  risultò  già  veruna  convensione  fra 
loro  ; ma  anzi  si  divisero  con  essersi  rendoti 
vie  più  nemici  che  prima.  Pompeo  abolì  quin- 
di tutte  le  determinazioni  che  latte  aveva  Lu- 

I cullo,  e via  condneendoei  tutti  gli  altri  sol- 
dati, non  ne  lasciò  a lui,  per  menare  il  trion- 


fo, se  non  se  mille  e seicento;  e neppur  questi 
d'animo  assai  pronto  non  erano  a seguitarlo: 
a tal  legno  o mal  da  natura  disposto  o sfor- 
tunato era  Lucullo  in  ciò  ebe  é il  pnocipate  { 
e più  gran  pregio  di  un  comandante  (28):  che  j 
se  anche  questo  avesse  avuto,  unito  alle  | 
tiii  e tant’ altre  virtù  sue  (al  valore,  alla  vi-  i 
gilanza,  al  senno,  alla  giuatizia)  nou  avrebbe 
certamente  il  Romano  impero  avuto  nell'Asia 
per  confine  1*  Eufrate , ma  disteso  sarebbesì 
fino  alle  estreme  Mrti , e fin  al  mare  Ircano; 
stati  essendo  gli  altri  popoli  sottomessi  cià  da 
Tigrane,  e non  essendo  le  forze  de* Pani,  ’ 
s’ tempi  di  Lucullo,  tante  quante  sembrò  poi  : 
che  fossero  a quei  di  Crasso,  nè  così  unite  e | 
concordi , ma  tali  per  cagion  delle  guerre  ci-  ! 
vili  e circonvicine,  che  non  valeaoo  a ri^io*  j 
ger  neppure  gli  Armeni  che  inaoleutivauo . 
Ora  a me  par  che  Lucullo  più  apportasse  di 
detrimento  alla  sua  patria  per  altri  (29),  che  | 
non  le  apportò  di  vantaggio  per  sé  med^roo.  t 
Conciossiaclié  i trofei  eretti  in  Armenia  io 
vicinanza  de’ Parli,  Tigranocerta  e Nibùi,  s 
le  molte  ricchezze  a Roma  da  queste  due  città 
trasferite  e il  diadema  di  Tigrane,  preso  nella 
battaglia  e in  trionfo  portato,  furon  tutte  co- 
se, ette  sollevarono  e spinsero  Crasso  contro 
dell’Asia,  quasi  che  altro  non  fosser  que 'bar- 
bari , che  prede  e spoglie  preparate  per  lui.  Ma 
ben  tosto  poi  incorso  egli  fra  le  saette  de'Paiti 
diede  manifestamente  a divedere  aver  Lucullo 
vinto , non  già  per  ignoranza  o per  moUezu 
de’ nemici,  ma  per  efl'etto  del  proprio  corsg- 
e della  propria  sua  abilità.  Di  queste  cosa 
però  si  parlerà  in  progresso  di  tempo. 

Lucullo  pertanto,  ritornato  che  si  fu  a Ro- 
ma, trovò  che  Marco,  fratello  suo,  accuato 
era  da  Cajo  Memmio  di  ciò  che,  essendo  que- 
store, avea  egli  fatto  per  commiMione  di  Sii- 
la: ma,  essendo  poi  Marco  stato  liberato  ed 
assolto,  rivoUossi  allor  Memmio  centra  Lu- 
cullo  stesso,  e contro  luì  suscitava  il  popolo 
e stttdiavasi  di  persuaderlo  a non  concedergli 
il  trionfo  per  aversi  egli  tolte  e trafugate  as- 
sai spoglie  e per  aver  tratto  ai  in  lungo  k 
guerra.  Incontrato  avendo  però  Lneullo  un  gran 
contrasto,  i principali  e i più  potenti  perso* 
sonaggì  della  città,  mescolatisi  fra  le  tribù  a 
grande  stento,  con  molte  preghiere  e con  pre- 
murose istanze  ottennero  al  fine  che  il  popolo 
gli  concedesse  di  poter  menare  il  trionfo , il 
uale  non  fu  già , come  alcuni  altri,  sorpreo- 
ente  e fastidioso  per  la  lunghezza  della  pompa 
e per  la  moltitudine  delle  spoglie  in  esM 
portate,  ornato  essendosi  il  Circo  Flamiuìa 
coll’ armi  tolte  a’oeraicì,  le  quali  erano  ìa 
grandistima  quantità,  e culle  macchine  regie, 
ed  essendosi  disposto  tutto  in  bella  forma, 
cosicché  un  tal  apparalo  era  per  sé  medesimo 
dì  giocondo  spettacolo.  Nella  pompa  del  trion- 
fo poi  picciolo  era  il  numero  de’cavalli  cata- 
fratti, dieci  erano  i carri  falcati  ed  eran  ses- 
santa gli  amici  e capitani  dei  re.  Quindi  re- 
nian  di  seguito  cento  e dieci  navi  luughe 
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co*  roclri  di  nme  e poccia  an  coIomo  d*  oro 
alto  »ei  piedi,  rappreaenUote  Mitridate  mede* 
•imo , eoa  ua  certo  scudo  frenato  di  pietre 
presiose . S^uìvan  dopo  venti  Mrelle  cariche 
di  vasi  d*  argento  e trenta  di  nappi  d*  oro , 
d’ armi  e di  monete . Queste  barelle  portate 
eran  da  uomìoì,  e dietro  a questi  ventano  otto 
mali,  che  portavan  letti  pur  d*oro,  e cinquan- 
tasei , che  portavano  argento  in  massa , ed  al- 
tri cento  e sette,  ebe  ne  portavano  in  monete, 
le  quali  arrivavano  quasi  a due  milioni  e set* 
tecentomila  dramme . Portate  finalmente  vi 
erano  tavole,  nelle  quali  registrato  vedeasi  tutto 
il  danaro,  ebe  Lucnllo  somministrato  aveva  a 
Pompeo  per  la  guerra  cootro  i corsali,  e quel- 
lo , die  aveva  dato  a*  questori  ; e in  oltre  vi  si 
vedevan  pure  registrate  le  novecento  ecinquauta 
dramme , eh*  ebbe  ogni  soldato  . Convito  poi 
egli  splendidamente  la  città  tutta , e Ì luoghi 
j al  d'intorno,  da’ Romani  chiamati  mici.  Ri- 
I pudiata  ch’ebbe  Clodia,  ch'era  donna  impu* 

' dica  e malvagia,  si  maritò  con  Servilia,  sorella 
di  Catone:  ma  neppur  questo  non  gli  fu  'ma- 
trimonio felice  : impercioccbò  delle  nequizie 
di  Clo<lia  non  ne  mancava  a Servilia  se  non 
una , cioè  la  taccia  d’  usar  co*  fratelli  : per  al- 
tro eli*  era  egualmente  rilassata  ed  esecrabile , 
cosicché,  dopo  averb  per  lunga  pezza  tollerata 
a fatica  per  riverenza  che  ei  portava  a Catone, 
ripudiò  finalmente  anche  questa  . Dopo  aver 
intanto  Lucnllo  fatte  nascere  grandi  e meravi- 
gliose speranze  nel  senato,  il  quale  si  lusingava 
che  un  tal  personaggio, pienodiriputazione  e di 
autorità,  potesse  opporsi  e resistere  alla  tirannia 
di  Pompeo,  e difendere  1*  aristocrazia,  egli 
althamJonò  la  repubblica  , e non  volle  ingerirsi 
più  in  essa,  o perché  la  vedesse  troppo  viziata, 
e vedesse  troppo  difiìcile  il  rimetterla  iu  buono 
stato;  o perché  (come  dicono  alcuni),  colmo 
essendo  di  gloria  , passar  volesse  da  tante  bat- 
taglie e (la  tante  fatiche , le  quali  non  ebbero 
già  un  fioe  totalmente  felice,  a condurre  una 
vita  più  agiata  e più  comoda. 

Quelli,  che  dicon  ciò,  lodano  un  st  grande 
cangiamento  ch*ei  fece,  non  avendo  ei  seguito 
r esempio  di  Mario,  il  quale  dopo  le  vittorie 
che  riportate  avea  sopra  i Cimbri,  e dopo  quelle 
si  grandi  e sì  belle  imprese,  non  seppe  già  te- 
nersi pago  di  un  tanto  onore  che  renduto  avea- 
lo  r amioirazìone  di  tutti,  ma  per  insaziabi- 
lità di  comandare,  e per  vanezza  di  acqui- 
starsi pur  nuova  gloria , contrastando  già  vec- 
chio con  persone  giovani  per  voler  governare 
ei  la  repui>blica,  a far  venne  operazioni  terri- 
bili , eil  a patir  cose  più  terribili  ancora  delle 
sue  operazioni  medesime  : e dicon  pure  che 
' anche  Cicerone  meglio  potuto  avrebbe  invec- 
! chiare  , se  dopo  1*  oppressione  di  Catilina  ral- 
: leotato  e ritirato  si  fosse;  e così  Scipione,  se 
\ si  fosse  snob*  et  messo  in  quiete , dopo  aver 
I aggiunta  Numanzia  a Cartagine;  e che  hsvvi 
' una  certa  età  in  cni  desister  si  dee  ila*  maneggi 
della  repubblica  (30);  essendo  in  tulio  sìmili 
ì certami  politici  a que'd^li  atleti,  che  si  ri- 
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provano  se  vi  manchi  il  vigore  ed  il  brio  della 
gioventù.  Ma  Crasso  e Pompeo  sbeffeggi avana 
Lucullo,  perché  così  alia  voluttà  abbandonato 
si  fosse  ed  al  lusso,  quasi  che  il  darsi  alle  de- 
lizie e a*  piaceri  cosa  non  fosse  più  scouvene- 
voie  in  una  età  così  avanzala  , di  quello  che 
stato  sarebbe  ringei-irsi  negli  affari  della  repub- 
blica, e il  goventare  gli  eserciti. 

La  vita  di  Lucullo  pertauto  é propriamen- 
te come  una  delle  antiche  commedie,  trovan- 
dosi nel  principio  cose  gravi  tanto  civili  quan- 
to militari,  e nel  fine  poi  beverie  , Itanchei- 
ti,  e poco  meno  che  serenate,  e bizzarri  di- 
scorrimenti notturni  con  fiaccole,  e in  somma 
passatempi  c leggerezze  d’  ogni  maniera  ; con  - 
siderando  io  come  leggerezze  anche  gli  edifizi 
tanto  sontuosi , e i magnifici  passeggi  ed  i ha-  | 
gni , e di  più  ancora  le  dipinture  e le  statue,  e 
la  grande  premura  iutorno  a così  fatte  opere , 
eh*  egli  raccolse  con  sommo  dispendio,  profoo- 
deudo  in  esse  tutte  quelle  ricchezze  che  in  tanta 
qnaotità  accumulate  avea  dalle  sue  spedizioni; 
quando  anche  ai  nostri  tempi , che  pur  salito 
é il  lusso  a tanto  eccesso,  fra  i più  sontuosi 
giardini  reali  annoverati  vengono  que*di  Lu- 
cullo. lo  quanto  poscia  a*  lavori  suoi  nei  luo- 
ghi marittimi  e iolomo  a Napoli,  dove  per- 
tugiò monti  con  grandi  aperture,  e star  feceti 
in  alto  sospesi,  e condusse  iu  giro  l’acqua  del 
mare , e scoirer  feccia  intorno  alle  proprie  sue 
case  in  fosse  e vivai  da  pesci,  e fabbricò  pur 
abitazioni  nel  mare  stesso,  Io  stoico  Tubero- 
ne  , che  tai  cose  ammirò,  a chiamarlo  ebl>e  un  ‘ 
Serse  in  toga  (3t).  Aveva  egli  inoltre  abita- 
zioni anche  presso  Tusculo,  specole  di  beli.v 
vista  perogu’intorno,  passeggi  e logge  aperte  ed 
ariose,  nelle  quali  trovandosi  una  volta  Pom- 
peo, motteggiava  Lucullo,  che  fatta  s’avewe 
un'ottima  villa  per  la  state  , ma  da  non  poter- 
si abitare  nel  verno  ; del  qual  motteggio  ri  - 
dendo  Lucullo,  e che , gli  rispose,  ti  sernòro 
io  forte  oMer  metto  intelletto  delle  gru  e 
delle  cicogne,  coticchh  io  cangiar  non  sap- 
pia stanza  al  cangiarsi  delle  stagioni?  Cliie- 
dendo  UD  giorno  certo  pretore,  ambizioso  di 
dare  al  popolo  un  magnifico  ed  illustre  spelta- 
colo,  vesti  di  porpora  a Lucullo.  per  adorna- 
mento di  non  so  qual  coro,  ei  gli  rispose  che 
guarderebbe  se  ne  avesse,  e gliele  darebbe.  It 
dì  seguente  poi  Lucullo  interrogò  il  pretore 
quante  glie  ne  abbisognassero,  e questi  risposto 
avendo,  che  gli  basterebbe  averne  cento,  egli 
allov soggiunse  che  poteasomroinistargliene  an- 
che il  doppio  dì  più,  e lo  esortò  a mandarle 
a prendere:  sopra  di  che  il  poeta  Orazio  Fiac- 
co (32)  disse  con  epìfouema,  che  ricca  non 
istima  la  casa,  dove  le  cose  che  non  si  vi- 
gono, e che  non  sono  a ct^izton  neppure  del 
padrone,  maggiori  non  sieo  di  quelle  che  si 
manifestano. 

Le  quotidiane  sue  cene  erano  veramente  sfar- 
zose, quali  soglionsi  fare  da  uomini  di  recen- 
te arricchiti , non  tanto  per  gli  strati  di  por- 
pora, per  li  nappi  gemmati , e per  1*  aggiunta 
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dt  cori  e di  recìUiioDÌ  gioconde,  quanto  per 
r*pp»reccliio  d’ogni  »orU  «li  vivande  e di  con- 
fetiooi , tutte  lavorate  con  iaquiailciia  ; onde 
veniva  egli  a farai  ammirare  e rcpuUr  beato 
dalle  peraone  basse  e volgari.  Fu  perUnlo  mol- 
to lodato  ed  estimato  Pompeo,  perchè  essen- 
do infermo,  c avendogli  il  medico  ordinalo 
di  mangiare  dei  lordi,  e i suoi  famigliati  det- 
to che  in  quel  tempo  d’ esUlc  non  se  ne  tro- 
vavano altrove  che  presso  Lucullo,  il  quale  ne 
alimentava,  non  volle  che  di  là  andasaero  a 
prenderne,  ma  disse  , rivolto  al  medico:  dun- 
otie,  $e  Lucullo  non  si  trattMse  con  tanta 
dilieamza,  non  potrebbe  in  l'ita  mantenersi 
Pompeo?  e comandò  quimii  che  procacciate 
gli  fusaero  altre  cose  di  qacUe  che  facilmente 
trovar  si  poUano.  A Catone,  che  pur  gli  era 
amico  e parente,  a ul  segno  incresceva  la  vi- 
ta e la  condotu  di  lui,  che,  reciundosi  intem- 
pestivamente nel  senato  da  un  certo  giovine  una 
fastidiosa  e lunga  diceria  intorno  alla  frugali- 
tà e alla  tempcrania.  egli,  in  piè  levatosi, 
HOfi  vorrai,  iììtse,  finir  una  volta  questo 
discorso , tu  che  ricco  sei  come  un  Crasso, 
che  vivi  come  un  Lucullo,  e che  pur  favelli 
come  un  Catone?  Alcuni  però  asseriscono  che 
queste  parole  furono  veramente  dette,  ma  non 
già  dallo  stesso  Catone.  Che  Lucullo  poi  non 
solamente  si  godesse,  ma  si  pregiasse  ancora 
dì  condurre  una  si  fatta  vita,  c se  ne  niillan- 
Usse,  manifesUmentc  si  vede  da  quc’di  lui  drt- 
ti,  de*  quali  faiu  viene  meniione.  Conciossia- 
chè  narrasi,  ch’csscndosi  portali  a Roma  alcu- 
ni uomini  Greci,  ei  li  convitò  presso  di  sè  per 
molti  giorni,  e dicessi,  avendo  sentimenti  ve- 
ramente da  Greci,  rifiutarono  poscia  il  di  lui 
invilo , pieni  di  erubescenta,  perchè  io  riguar- 
do loro  fatto  giornalmente  fosse  un  Unto  di- 
spendio ; il  che  sentendo  Lucullo , a rider  si 
mise  e lor  disse:  pai  te  di  questa  soesa  si  fa 
certo,  o Greci,  anche  in  riguardo  vostro; 
ma  il  più  si  fa  in  riguardo  di  Lucullo  stes- 
so. Cenando  una  volu  egli  solo,  c veggendo 
che  preparata  gli  era  una  aola  mensa  e una 
cena  mediocre , chiamò  il  servo  che  a ciò  so- 
prantendeva , ed  istisaito  ne  lo  riprese  ; e di- 
cendo il  servo  che  ei  si  credeva  che,  ner  non 
ewere  a quella  cena  inviUto  alcuno,  d’alcuna 
sontuosità  non  gli  fosse  mestieri,  che  di'  tu? 
gli  rispose:  non  sapevi  forse  ch’oggi  insiem 
con  Lucullo  cenava  Lucullo?  Mentre  ragiona- 
vasi  molto  ( come  suol  farsi)  nella  città  di  questa 
sua  maniera  di  vìvere  ,si  accostarono  a lui,  che 
interamente  sfaccendalo  se  ne  stava  in  piazia. 
Cicerone  e Pompeo,  de* quali  era  quegli  uno 
de* più  intrinseci  amici  e famigliari  suoij  e, 
quantunque  aUU  vi  fosse  già  dissensioM  fra 
luì  e Pompeo  intorno  al  governar  la  milizia , 
soliti  erano  ciò  nulla  ostante  di  trattarsi  e di 
abboccarsi  spesso  piacevolmente  fra  loro*  Aven- 
dolo dunque  Cicerone  salutato,  lo  interrogò 
come  accolti  ei  gli  avrebbe  in  sua  casa , alla 
quale  inlerrogaiione  rispondendo  egli  che  ben 
volentieri,  e facendo  ad  essi  ìsianu  che  a tro- 


varlo andassero  , or  bene.  Cicerone  allora  sog- 
giunse, noi  vogliamo  venir  oggi  a cenar  ce- 
co, ma  senza  che  tu  allestir  facci  altra  ce- 
na che  qtiella  che  è preparata  per  te.  Mo- 
strandosi però  Lucullo  ritroso  in  accordar  loro 
questo,  e pregandoli  di  voler  differire  ad  un 
altro  giorno , perchè  potesse  trattarli  come  ai 
conveniva,  non  voHcr  eglino  acconsentirgli'  ami 
non  gli  permiser  neppure  di  parlare  a'servi  ac- 
ciocché non  ordinasse  loro  alcuiu  cosa  di  più 
sopla  le  consuete;  se  non  che  gli  concedetier 
solo  di  dire  in  lor  preseuxa  ad  uno  de’ servi 
stessi , che  in  quel  giorno  cenato  avrebb’ci  nel- 
TApolline  (con  questo  nome  chiamavasi  una 
delle  più  sontuose  sue  stame),  e così  deluse 
l’intcnzion  di  qiie*  due  persooaggi  senza  che  se 
ne  avvedessero.  Imperciocché  per  ogui  stanza, 
dov’ei  cenava,  prescritto  era  di  quanta  spesa 
esser  dovesse  la  cena  ; ed  eravi  per  ognuna  la 
sua  particolar  suppellettile,  e l'apparato  suo 
proprio:  di  modo  che,  sentendo  i servì  dove 
ceu.ir  volesse,  venivano  a intender  subito  qtun- 
to  spender  doveasi , e con  qual  magnificenza  e 
con  quale  disposizione  imbandir  si  dovesse  la  I 
cena. 

Quando  pertanto  cenava  ei  nell*  ApoUìne  , 
la  solila  spesa  era  di  cinquantamila  dramme  ; 
la  quale  spesa  essenduti  pure  allor  fatta , at- 
tonito rimase  Pompeo,  per  la  somma  grande 
e per  la  prestezza  con  che  allestite  furon  le 
cose.  In  questo  nJunqiiu  usava  Lucullo  delle 
ricchezze  con  disprezzo  c con  vilipendio,  co- 
me veramente  dì  cose  barbare  c fatte  schiave 
in  guerra.  Ma  una  spesa  ben  seria  e degna  di 
considerazione  si  fu  quella  eh*  ei  fece  in  prov- 
veder libri , raccolti  avendone  molti  e benis- 
simo scritti.  L’uso  poi  che  iic  faceva  gli  ac- 
quistava ancora  maggior  onore  di  quello  che 
gli  veuiva  dal  possederli,  tenendo  egli  sempre 
aperte  a tutti  le  bilJiotecbe.  ed  entrar  poten- 
do i Greci  con  piena  libertà  ne’portici  intor- 
no ad  esse,  e negli  altri  luoghi  da  inlcrtener- 
visi,  come  in  un’abitazion  delle  Muse,  dove 
frequentemente  portavansi  a passare  insiem  la 
giornata;  pel  quale  effetto  volentieri  toglìe- 
vaiisi  ad  ogn’altra  faccenda.  Spesse  volte  sotto  | 
quc’sitoi  portici  conversava  con  quegli  uomi-  { 
ni  eruditi  anche  Lucullo  stesso,  e,  quando  ne  | 
venia  richiesto,  s’impiegava  anch’egli  per  essi  ' 
ue’loro  affari.  In  somma  era  la  sua  casa  I’ o-  [ 
spizio  etl  il  Pritaneo  di  tutti  i Greci  che  arri-  j 
varano  in  Roma.  Cara  egli  avea  tutta  la  filosofia, 
e inclinalo  e affezionato  era  ad  ogni  maniera  | 
di  essa  ; ma  particolarmente  amore  e traspor-  ■ 
to  fino  dai  primi  anni  sentiva  per  l’ Accade-  ' 
mia,  non  già  quella  che  si  chiamava  la  nuora  l 
(quantunque  in  allora  fosse  molto  in  fiore  per  | 
opera  di  Filone,  che  le  dottrine  esponea  di  : 
Cameade),  ma  quella  vecchia,  alla  quale  so-  ^ 
prantendea  io  quel  tempo  Antioco  Ascaloni-  | 
ta,  uomo  accreditato  e dì  una  grande  facondia. 
Avendoti  Lucullo  con  somma  premura  fatto 
amico  questo  filosofo,  e avendoselo  tirato  in 
casa,  il  contrapponeva  agli  uditori  di  Filone, 
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uoo  de’  quali  era  pur  CiceroDe,  da  cui  un  bel- 
ItMÌmo  trattato  ci  fece  contro  la  cella  della 
vecchia,  nel  qual  trattato  occegnò  a Lucullo  la 
parte  di  difencore  dell’opiuioo  di  quell’Ac- 
cademia  , che  vi  licno  cioè  delle  coae  che  si 
poisao  corapremlere  benissimo,  e a se  mede- 
simo assegno  quella  di  chi  pretende  il  contra- 
rio. Questo  libro  fu  intitolato  Lucullo  (33): 
imperciocché  (come  c'è  già  detto)  stretti  a- 
mici  erano  Cicerone  e Lucullo,  ed  erano  di 
lentimento  concorde  intomo  al  governo  della 
repubblica;  dalla  quale  non  crasi  già  Lucullo 
ritirato  del  tutto,  ma  ben  lasciava  a Crasso  ed 
s Catone  la  gara  e Tambizione  di  primeggia- 
re, e di  acquistarsi  maggior  potere  ed  autori- 
tà, siccome  cose  che  dìsgiuotc  non  van  da  pe- 
ricoli e da  insolenza  ; mentre  quelli,  che  con 
sospetto  la  possanza  gvurdavano  di  Pompeo  , 
meUevano  innanzi  questi  due  per  difesa  del 
senato,  poiché  ricusava  Lucullo  di  occupare 
i primi  gradi.  Pure  scendeva  egli  alla  piazza 
per  CiTorire  gli  amici  suoi,  ed  entrava  in  se- 
nato, se  d'uopo  era  di  reprimere  un  qualche 
sforzo  di  Pompeo  o un  qualche  suo  ambizioso 
dis^o;  onde  fece  anche  abolire  le  drtermi- 
Dstioni  che  questi  avea  fatte , dopo  di  aver 
soggiogati  1 re  : e coll’  ajuto  di  Catone  impe- 
dì non  so  qual  distribuzione  che  per  istanza 
di  Pompeo  stesso  era  pei*  farsi  a’di  Ini  soldati. 

Quindi  è ebe  Pompeo  rifugio  e soccorso 
cercò  nell'amicizia  o piuttosto  nella  congiura 
di  Crasso  e di  Cesare,  e riempiuta  avendo, 
col  mezzo  di  questi,  la  città  d’armi  e di  sol- 
dati, antenticar  fece  a vìva  forza  le  determi- 
aazionì  sue,  cacciando  fuori  delta  piazza  Ca- 
tone e Lucullo  . Mentre  biasimavano  un  tal 
fatto,  e se  ne  sdegnavano  gli  uomini  tutti  dab- 
bene, i Pompeiani  presentarono  un  certo  Bre- 
zio,  e dissero  «l'averlo  colto  in  atto  che  stava 
per  assassinare  Pompeo.  Esaminato  essendo  co- 
stai, in  senato  denunziò  alcune  altre  persone, 
ma  nel  popolo  poi  nominò  espressamente  Lu- 
rallo,  come  quello,  a sommossa  di  coi  s*  era 
<^li  indotto  ad  un  tale  attentato.  Non  vi  fn  al- 
cuno che  gli  desse  fede;  ma  tutti  s’avvider 


manifestamente  Un  tosto  che  subornato  egli 
era  ad  apporre  una  tale  calunnia  a Lucullo  <bi’ 
Pompejani  medesimi;  e vie  più  si  venne  poi 
in  chiaro  del  fatto,  pochi  giorni  dopo,  quando 
fu  tntto  fuor  di  prigione  il  corpo  di  lui,  che 
diceasi  ewere  morto  da  per  sé  stesso,  ma  che 
avea  ancora  i segnali  del  laccio  e delle  per- 
cosse ; onde  ben  era  da  credersi  che  ucciso 
fosse  da  quelli  appunto  che  già  subornato  l’a- 
veauo. 

Tali  cose  alienavano  maggiormente  Lucullo 
dalla  r^ubblica:  ma  quando  poi  Cicerone  e* 
siliato  lu,  e fu  mandato  Catone  in  Cipri,  egli 
se  ne  assentò  allora  del  tutto.  Raccoousi  che 
prima  della  sua  morte  gli  sì  viziò  la  mente , 
e,  quasi  appassita  dall'  età,  gli  venne  a poco  a 
poco  mancando:  e Cornelio  Nrpoie  dice  che 
non  per  cagione  dell'  età  decrepita , nè  per 
malattia  ciò  accadde  a Lucullo  ; ma  che  gua- 
stato fu  con  Uvande  medicate , dategli  da  un 
certo  Callistene  liberto  suo,  il  qual  gitele  die- 
de con  isperanta  di  rendersi  piu  alTezionato  il 
padrone , credendo  appunto  che  avesser  que- 
sta virtù.  Il  fatto  pero  si  è,  ch'olì  osci  di 
senno  in  maniera,  che,  mentre  pur  era  ancor 
vivo,  dovette  il  fratello  prendersi  cura  delle 
di  lui  cose. 

Ciò  nulla  ostante,  qiundo  fu  morto , il  po. 
polo  ne  restò  sconsolato  oltre  modo , non  al- 
trimenti che  se  morto  fosse  ne)  tempo  più  fl<^ 
rido  delle  sue  spedizioni  e del  suo  governo,  e 
concorreva  intorno  al  di  lui  cadavere  portato 
da’  giovani  della  primaria  nobiltà  nella  piazza, 
e votea  a vira  forza  seppellirlo  nel  campo  di 
Marte,  dove  seppellito  aveva  pur  Siila.  H che 
essendo  fuori  dell’aspettazione  di  tutti,  e non 
essendo  sgevot  cosa  il  far  quell’apparato  che 
per  ciò  vi  si  convenÌTS,  Ìl  di  lui  fratello  im- 
petrò con  preghiere  dal  popolo  stesso  di  po- 
terlo seppellire  a Tusculo,  dove  preparati  gli 
erano  i funerali.  Egli  poi  non  gli  sopravvisse 
già  lunga  pezza;  ma,  siccome  il  seguia  da 
presso  nell'  età  e nella  gloria,  così  lo  segni  pu  - 
re  nel  tempo  della  morte,  egli  che  afieziona- 
tissimo  fu  sempre  a quel  suo  fratello. 


A N O T A 7-  I O K 1 


(!)  Cioè  nella  latina  e nella  greca;  la  qual 
cosa  a'  sQoi  tempi  non  doveva  essere  molto 
rara . 

(2)  Da  essa  forse  Plutarco  trasse  molte  del- 
le cose  che  narra  di  Lucallo.  Altre  ne  trasse 
rerumente  da  quella  che  Lucullo  medesimo 
scrisse  della  guerra  sociale.  Alti  dalle  storie 
di  Sallustio  e di  Livio  e dalle  Vite  di  Coruelio 
Nipote.  Altre  forse  in  maggior  numero  da- 
gli scritti  storici  «li  Strabone , di  Posidonio, 
di  Mennone  d*  Eraclea,  di  Nieolao  Daigasce- 
no  ec.  e dalle  memorie  segrete  di  Mitridate, 


che  furono  nella  seconda  guerra  contro  quel 
re  una  delle  prede  di  Lucullo. 

(3)  Da  questo  passo  parrebbe  che  i Romani 
facessero  io  tempo  dì  guerra  batter  moneta  per 
l'armate  o per  gli  eseiciti  presso  a’ luoghi  ove 
guerreggiavano,  ciò  che  dovea  riuscir  loro  co- 
modissimo. 

(4)  Lucullo,  come  di  qui  si  scorge,  fu  me- 
ritamente lodato  da  Plutarco,  siccome  versato 
nelle  lettere  greche . 

(5)  Il  Palmerio  vuol  che  s*  intenda  Tolomeo 
Aulete;  ma  secondo  la  cronologia  questo  re 
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Tu  po»t«rior«  at  tempi  ne’ quali  Luctillo  andò  | 
io  r^iUo . durante  l*  aMedtq  dì  Atene.  Allora  | 
regnava  Tolomeo  Latoro  già  vecchio.  Il  Da»  j 
cier,  da  cui  abbiaro  tolta  queata  oaaervotione, 
peosa  che  Plutarco  abbia  qui  aegiiitaU  qualche 
•corta  a noi  tcoDoacinla  . Sappiamo  che  fra 
Tolomeo  I>aturo  e Tolomeo  Aulete  regnò  per 
quattordici  anni  Tolomeo  Aleaaanclro  fatto  re 
ila  Stila.  Ma  pare  che  nianchi  di  fondamento 
chi  crede  che  le  parole  di  Plutarco  si  riferi- 
scano appunto  a lui  » giacché  sì  legge  subito 
dopo  che  il  giovine  Tolomeo  ricusò  di  colle- 
girsi  con  Siila . 11  Clavier  osserva  che  a To- 
lomeo Alessandro  successe  dopo  diciotto  giorni 
Tolomeo  Alessandro  111,  al  quale  dee  riferirsi, 
secondo  lui  « ciò  che  qui  dice  Plutarco . 

(6)  Intendi  Mitridate. 

I (7)  Intendi  Lucio  Valerio  Fiacco,  che  qual 
proconsole  comandava  l’armata. 

(S)  Queste  convenzioni  si  fecero  l’anno  82 
av.  l’t.  V. 

(9)  Cioè  72  anni  av.  l’E  V. 

(tO)  Non  avvi,  per  vero  dire,  necessità 
che  possa  scolpare  dalle  riprovevoli  azioni.  Ma 
Plutarco  ha  detto  nel  proemio  alla  Vita  di  Ci- 
mooe  di  voler  mitigare  le  accuse  che  sarebbe 
costretto  di  dare  a LucuUo . 

(l  4)  Può  a primo  aspetto  parere  assai  strano 
questo  paragone  tra  Mitridate  e i sofisti;  ma 
nel  fondo  è giustiasimo . I sofisti  sono  arro- 
ganti per  una  vana  fìducìa  negli  apparenti  loro 
raziocioii,  t qnali,  quanto  più  sud  fiacchi,  tanto 

Eiù  sono  esoroati  e pomposi  ; cosi  Mitridate 
rvavasi  con  grande  superbia  a combattere  con- 
tro i Romani,  fidandosi  in  un  esercito  appari- 
sceute , ma  debole  come  ì falsi  raziocinii  dei 
sofìsti . 

(12)  Nella  Vita  di  Sertorio  i questi  chia- 
mato M.  Mario;  presso  Appiano  M.  Vario. 

(4  3)  Usavasi  nei  casi  di  necessità  sostituire 
ìma^ini  di  pasta  alle  vittime  che  ai  doveano 
sagrificare  agli  Dei. 

(44)  In  una  delle  sue  opere  che  andaron 

pettate . 

( 1 5)  Comando  eseguibile  e opportuno,  quan- 
do le  battaglie  erano  fatte  per  così  dire  da  un 
gran  numero  di  duellaotì . 

(46)  L'Isola  di  Samotracia  era  celebre  so- 
pra tutto  pe*  mister)  degli  Dei  Cabiri,  il  culto 
e il  nome  de’qnali  (cmTispondente  al  /^iVr 
potes  de’ Romani),  veniva  dalla  Fenicia.  Que’ 
misteri  erati  tenuti  in  gran  venerazione,  cre- 
dendosi corottnemeole  che  gl’ iniziati  diventas- 
sero più  giusti  e più  santi , e fossero  dagli 
Dei,  onde  que’ roiiterii  avean  nome,  assistiti 
in  tutti  i pericoli . Quindi  t personaggi  più  rag- 
guardevoli procacciavano  d'essere  ammessi  fra 
I gli  iniitali  : ma  Roconio  non  elesse  il  tempo 
[ opportuno;  giacché  avrebbe  dovuto  adempire 
prima  gli  ordini  che  avea  ricevuti . 

(47)  Quelli  che  chiamavansi  anche  Calìbij 
e stavano  in  vieinanza  dell’antica  Trebisonda 
e di  Famacia. 


(48)  Era  questi,  come  Surnazio,  un  luo- 
gotenente di  Lncullo . 1 

(49)  Quindi  l'avcrlo  vivo  nelle  roani  avreb- 
be potuto  riuscir  mollo  utile  a Luciilto.  | 

(20)  È nolo  che  il  console  Muminio  arse  | 
Corinto. 

(24)  Sotlintendi  al  mese.  Del  resto  nessuna  \ 
descrizione  potrebbe  rappresentarci  sì  al  vivo  ' 
gli  abusi  invalsi  allora  in  que* paesi,  come 
queste  leggi  dirette  a frenarli.  Se  tanto  con- 
cedeva il  legislatore,  biscia  l>eQ  dire  che  gli  ! 
abusi  eccedessero  ogni  misura . [ 

(22)  Il  testo  dice  : iirauux:i  rèv  'Ap|Mv(Sv.  \ 
e il  Dacier  tradusse:  il  admira  la  rare  pru-  , 
dence  de  eet  Armenien  ; poi  scrìsae  in  nota: 
c'  est  une  ironie  sensible . Non  sarà  forse  | 
inopportuno  il  notare  che  in  quell’  egregio 
traduttore  e commentatore  a*  incontran  non  j 
pochi  casi,  dove,  come  in  questo,  la  nota 
aarebbe  inutile  se  la  traduzione  fosse  lette- 
rsle . 

(23)  Antichissimo  si  é il  costarne  di  far  im- 
proDle  co’  ferri  sopra  i cavalli , e ne  abbiamo 
una  testimonianza  in  Anacreonte;  ma  Plutarco 
è forse  il  solo  che  faccia  meozione  d' impron- 
te fatte  anche  a* bovi. 

(24)  Ecco  perché  fu  detto  più  sopra  da  Ln- 
culto  che  Tigrane  trasportoi'a  in  Media  le  j 
città  Grecite. 

(25)  Componendo  insieme  ì due  consigli , 
Lucullo  si  delilierò  di  continuare  con  parte  ^ 
deli’  esercito  l’assedio,  e di  farsi  coll’  altra  in- 
contro a Tigrane. 

(26)  Filosofo  stoico  . Quel  medesimo , di 
cui  ri  sono  rimasti  gli  eccellenti  libri  di  geo- 
grafia. Le  sue  memorie  storiche,  citate  qui  da  ' 
Plutaixo,  andaron  perdute. 

(27)  Come  sulle  prime  Tigrane  aveva  ìnsul-  : 

tato  lui , quando  , sconfitto  da  Lucullo , erasi 
rifuggito  alla  sua  corte.  ! 

(28)  Cioè  il  sapersi  acquistare  e conservale  ' 

I’  amore  dei  soldati.  | 

(29)  Si  vegga  nella  Vita  di  Crasso  come  sia  ' 
vero  che  le  vittorie  di  Lucullo  furon  dannose  a 
Roma,  per  avere  quel  capitano  creduto  che  a 
vincere  i popoli  orientali  oastasse  l’andarli  ad  ; 
assalire. 

(30)  Lej^i  in  questo  propMÌto  1'  opuscolo  j 

di  Plutarco:  Seal  t^ecchio  cont^enea  ingerir-  | 
si  nelle  cose  della  polìtica } e vedrai  come  il  ■ 
nostro  autore  fosse  di  opiniooe  bea  diversa  da  ' 
quella  che  qui  viene  accenoata.  I 

(34)  E ciò  principalmente  per  t^ne* monti  ! 
traforali.  È noto  abMstanza,  che  Serse  avea  ' 
fatto  forare  il  monte  Athos  perché  vi  passassero  { 
i suoi  vaMclli.  I 

(32)  N^ll*  epistola  VI  del  I libro.  I 

(^)  E il  quarto  libro  delle  Questioni  Acca-  : 
demiche.  L’opinione  della  nuova  Accademia  j 
in  esso  difesa  ( 1*  incertezza  assoluta  d*  ogni  I 
cosa  ) é opinion  tale,  osseiTa  il  Dacier,  che  non  ‘ 
si  può  senza  contradiziooe  cercar  di  dimostrarla  j 
vera . f 
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Beo  li  polrebl>e  riputar  beato  LucuUo,  mai* 
limameote  in  riguardo  al  tempo,  in  cut  lìa\ 
di  viTcre,  morto  eiiendo  prima  di  quella  ri* 
Toltuione,  che  già  colle  guerre  civili  dal  de* 
atin  macchìoavaai  contro  della  repubblica,  e 
terminata  avendo  la  vita,  quando  la  patria  ma 
era  beoti  inferma,  ma  ancor  però  libera:  e que- 
ato  è ciò,  che  affatto  di  comune  egli  ba  con 
Cimooe;  concioaaiachè  queati  pure  ai  morì, 
quando  cadute  non  eran  per  anche  in  diaor- 
dioe  e io  iacompiglio  le  cote  de'  Greci , anai 
erano  nel  lor  vigore  e nella  ma^or  loro  prò* 
aperiù:  ma  di  piu  ai  mori  queati  nel  campo, 
e nel  mentre  che  tuttavia  governava  reaercito, 
non  eaaeodoaeoe  già  annojato  e ritirato,  e non 
CMeodoai  egli  proposto  per  ricompensa  delle 
sne  apeditiooi , de' suoi  combattimenti  e dei 
anoi  trofei  i conviti  e le  crapule,  sopra  di  che 
Platone  motteggia  Orfeo , il  quale  dice  che 
quelli,  che  sieno  ben  visauti,  ricompensati  sa* 
ranno  oell'iofemo  con  un'ebbreata  perpetua(t). 
11  riposo  e la  quiete , e l' intertenerai  nelle 
I lettere,  che  rìchieggon  bensì  riflessione,  ma 
I apportano  nello  ateaao  tempo  diletto,  aon  cer* 
j tamente  cose  di  un  aollievo  onestissimo  e de- 
; eorosiaaimo  per  un  uomo  vecchio  che  rimosso 
i dalle  guerre  siasi  e da*  maneggi  della  repub- 
I blica.  11  diriger  poi  ed  il  rivolger  le  belle 
; imprese  al  piacere,  siccome  a loro  fine,  e il 
passar  dalle  guerre  e dal  governare  e condur* 
I re  gli  eserciti  a vivere  il  resto  della  vita  in 
ginochi , in  deliaie  e in  solenniuar  feste  di 
I Venere,  cose  soo  degne  non  delia  bella  Acca- 
demia, oi  di  un  imitaU>r  di  Senocrate,  ma  di 
! chi  sia  inclinato  a Epicuro.  Ciò,  che  fa  più 
I meraviglia,  si  è che  nella  lor  gioventù  ebbero 
j ^ino  costumi  contrari  j imperciocché,  per 
' quanto  appare,  quei  di  Cimone  intei^eranti 
èUora  erano  e vituperevoli,  e quei  di  Lueallo 
I beo  disciplinati  e modesti . Migliore  è per- 
tanto cbi  in  meglio  si  cangia,  più  buona  es- 
I sendo  quell’indole,  in  cui  le  cattive  inclina- 
' tioni  iovecebiano  ed  illanguidiscono,  e ognora 
più  fona  e vigore  prendon  le  buone.  Furono 
I amendue  ricchi  egualmente:  pure  non  im- 
piegarooo  già  egualmente  amendue  le  loro 
riccbezxe,  non  essendo  da  paragonarsi  al  moro 
meridionale  della  rocca,  il  quale  terminato  fu 
coi  danari,  che  ritrasse  Cimone  dalle  guerre , 
e le  abitationi  intorno  a Napoli,  e le  logge  sul 
mare  deliziose  e di  bella  vista,  fatte  edificare 
da  LucuUo  colle  spi^lie  riportate  dai  barba- 
ri, nè  da  paragonarli  pur  essendo  alla  tavola 
di  Cimone  quelb,  che  ficea  LucuUo , ad  una 

Icioà  popolare  e amorevole  una  sontuosa  e pie- 
na di  lusso,  conveniente  ad  un  satrapo;  im- 
perciocché quella  con  piccioi  dispendio  ali- 
mentava ogni  dì  molle  perfone,  e queita,  con 


grande  scialacquo  c profusiun  di  danari,  im- 
Mndita  non  era  se  uou  apochi  voluttuosi,  quan- 
do io  vero  stata  non  fosse  l'età  quella,  che 
prodotto  avesse  in  loro  una  tal  cliflereoza,  non 
potendosi  già  sapere,  se  anche  Cimone,  quan- 
do dalle  faccende  della  repubblica  e dal  go- 
verno delia  milizia  giunto  fosse  ad  nna  vec- 
chiaja,  non  atta  alle  guerre  ed  ìsfaccendata , 
menato  avesse  forse  una  vita  anche  più  licen- 
ziosa, e più  rilassata  ■'piaceri;  tanto  più  che 
era  egli  dedito  al  vino  ed  al  festeggiare,  e già, 
come  si  i detto,  venia  tacciato  molto  per  la 
pratica  ch'el  teneva  con  donne.  Ma  le  beUe  e 
prospere  azioni  negl'impieghi  politici  e mi* 
litari  son  queUe  che,  contenendo  piaceri  ben 
diversi,  cessare  e dimenticar  fanno  ogni  desi- 
derio men  nobile  io  quelli  che  sortito  hanno 
dalla  natura  un  genio  politico  ed  ambizioso. 
Se  però  LucuUo  morto  Ibsse  quando  combat- 
teva e quando  reggeva  le  armate,  io  son  di 
parere  che  il  censor  più  rigido  e il  più  acer- 
rimo ripreoditore  trovar  non  potrebbe  che  ap- 
porgli. E questo  c ciò  che  riguarda  la  maniera 
del  viver  loro. 

Per  ciò  poi  che  riguarda  le  azioni  lor  mili- 
tari, cosa  ella  è ben  manifesta  che  amendue 
prodi  furono  in  terra  ed  io  mare:  ma,  sicco- 
me quegli  atleti,  che  riportan  corona  per  aver 
vinto  io  un  sol  giorno  alla  lotta  ed  agli  altri 
giuochi  del  Pancrazio,  chiamati  sono  vincitori 
ammirabili;  così  ben  giusta  cosa  ella  è che 
Cimone,  il  quale  in  un  dì  solo  coronò  la  Gre- 
cia di  due  trofei  per  due  riportate  vittorie , 
1*  una  in  terra  e l'altra  in  mare,  abbia  una 
qualche  preminenza  sopra  gli  altri  condottieri 
tutti . LucuUo  poi  ebbe  l’autorità  del  coman- 
do dalla  sua  patria,  e Cimone  alia  sua  patria 
la  diede:  LuenUo  le  aggiunse  nuovo  domi- 
nio sopra  ì nemici,  mentr'eaea  dominava  già 
sopra  i confederati;  e Cimone  prendendone  il 
governo,  mentr'esaa  dipendente  era  da  altri, 
la  portò  e ad  ottenere  sopra  i confederati  Ìl  co- 
mando , e a soggiogare  i nemici  ; costretti 
avendo  i vinti  Persiani  a ritirarsi  dal  mare,  e 
■vendo  pennasì  i Lacedemooii  a ceder  volon 
lariamente  l' impero . 

Ora«  se  principale  e massimo  ufficio  di  un 
comandante  si  è il  rendersi  ubbidienti  i soldati 
per  via  della  benevolenza,  considerar  vuoisi 
che  LucuUo  dispi-er.taio  fu  e vilipeso  da  'suoi, 
e che  Cimone  ammirato  fn  sempre  anche  da- 
gli alleati  ■ Conciossiachi  da  quello  si  allonta- 
narono i suoi  propri;  a questo  veniano  per  fin 
gli  stranieri:  quegli  partissi  con  molti  a' quali 
comandava,  e rìtornossi  abbandonato  da  que’me- 
desimi  ; questi  inviato  fu  con  gente  subordinata 
ad  altrni,  e tornò  culla  stessa  gente  che  non  di- 
pendeva se  non  che  da  lui  solo,  avendo  iusieroe 
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oUeoutc  tre  cote  dìfficilÌMÌmc  a prò  della  città 
•Ila  j ciò  tono  b pace  co'  nemici , il  comando 
•opra  gli  alleati,  e la  concordia  co'Lacedemo* 
Dii.  Accintsi  aroendue  a distruggere  grandi 
dominii , e a debellar  l'Atia  tutta,  ameodue 
imperfette  lasciarono  tali  imprese,  l'uno  per 
colpa  interamente  della  fortuna  (morto  eaten* 
do  mentre  comandava  l'esercito  e mentre  fa* 
cea  già  felici  progressi) , ma  non  cosi  T altro, 
die  non  potrebbe  alTatto  esente  andar  dalla  tac- 
cia d'averne  colpa  ci  medesimo  o perché  igno- 
rasse o perchè  acchetar  non  lapesse  le  dissen- 
sioni e le  querele  della  tnilisia,  onde  venne 
egli  à tirarsi  addosso  cotanta  avversione . Pur 
dir  si  può  che  questo  fu  comune  snebe  a Ci> 
mone:  imperciocché  fu  egli  chiamato  in  giu- 
dicio  da' suoi  cittadini  medesimi,  i quali  G- 
nalmenie  il  bandirono  coll'ostracismo,  accioc- 
ché, al  dir  di  Platone,  non  avessero  pel  cor- 
so d'anni  dieci  ad  udir  piu  la  sua  vocc^  mentre 
quelli,  che  per  natura  son  di  genio  aristocrati- 
co, poco  sono  accetti,  e poco  quadrano  alb 
multitudine;  e usando  spesse  volte  la  fona  per 
correggere  e raddriazarc  ciò  che  v’  ha  di  torto 
e di  difettoso  , lo  apportano  noja  e dolore  , 
siccome  i legami  de’  mctlici,  quantunque  al- 
tro Doo  facciano  che  rimettere  ed  obbligar 
a stare  nelb  loro  situazion  naturale  Io  parti 
slogate:  ma  in  questo  forse  non  é da  incol- 
parsi né  l'uno  nè  l'altro  . 

Ora  mollo  più  s’inoltrò  coUa  guerra  Lucul- 
lo,  avendo  egli  il  primo  fra'Romani  superato 
cui  suo  esercito  il  Tauro  e varcato  il  Tigri , 
e prese  e inceuiliaie,  sotto  gli  occhi  stessi  de're, 
le  regie  città  dell'Asia,  'Tigranocerta,  Cabiri, 
Siimpc  e Nisibi , e disteso  essendosi  colle  sue 
conquiste,  c col  conciliarti  e trar  popoli  sotto 
di  sé,  verso  il  settentrione  iosino  al  Fasi,  verso 
l’oriente  insino  alla  Media,  e insioo  al  mar 
Rosso  verso  il  mezzodì,  pei  regni  d^Ii  Arabi; 
c avendo  pure  interamente  sconGtti  t due  re 
nemici,  privato  soltanto  deUa  gloria  d’aver  ìn 
suo  potete  loro  stesse  persone , per  esser 
eglino  fuggiti,  a guisa  di  fiere  , in  deseiti  ed 
in  selve  iaiccessìbili  . Ch*  ei  poi  ne  avesse  del 
tutto  abbattute  le  forze,  e in  ciò  fosse  stalo  da 
più  che  Ciraone,  prova  ben  forte  si  è il  veder 


che  ì Persbni,  quasi  riportato  non  avessero  da  | 
Cimone  danno  veruno,  tornarouo  subitamente 
a rivolgerai  contro  de' Greci,  e ne  sconfìssero  i 
una  poderosa  armata  in  Egitto:  dove,  dopo 
Lucullo,  Tigrane  e Mitridate  non  fecero  più 
veruu’azion  segnalata;  ma  questi,  già  iodeboliio  f 
e spossato  per  le  battaglie  fatte  in  addietro,  non  ! 
ardi  mostrar  neppure  una  volta  sub  a Pompeo  I 
le  sue  genti  fuor  del  vallo,  anzi,  avendo  presa 
la  fuga  , si  ritirò  iu  Bosforo,  ove  poscia  mori: 
c Tigraue  ignudo  e seuz'armi  veunc  a pro- 
strarsi innanzi  a Pompeo  da  sé  medesimo,  e, 
trattosi  di  lesta  il  diadema,  gliel  pose  a*  piedi, 
presentandogli  coù,  per  adularlo,  cose  non  più 
sue , ma  portate  in  trionfo  già  da  Lucullo  : e 
ben  si  tenne  assai  pago  di  ricever  poi  da  Pom- 
peo stesso  le  insegne  reali , siccome  quegli , 
che  perdute  da  prima  le  avea . Per  maggior 
capitano  pertanto,  come  pure  per  maggior  a- 
tleta  aver  sì  vuole  colui,  che  piu  iudeholito  la- 
scia l’avversario  a chi  viene  ad  atznifai'si  eoo 
esso  dopo  di  sé . In  oltre  eran  le  forze  del  re 
già  abbattute  e depresso  il  coraggio  de'Per- 
siaoi  per  le  grandi  riportate  sconfìtte  e per  le 
tante  volte  che  stati  erano  messi  in  fuga  (mh- 
zaché  mai  lasciato  lor  fosse  riposo  alcuno)  da 
Temistocle,  da  Pansania  e da  Leotichida,  quan- 
do Cimone  si  fece  lor  sopra;  ondo  ben  agevol 
cosa  gli  fu  il  vincere  i corpi  dì  quelli,  gli  ani- 
mi de’quali  erano  stati  aatìcipatamente  abbat- 
tuti e vinti  : dove  Lucullo  ebbe  a far  con  Ti- 
graue,  stalo  sempre  sino  allora  invitto  iu  molte 
battaglie,  e tutto  pieno  d’orgoglio  e d’ardire. 
Ma  in  quanto  alb  moltitudine  poi  de' nemici, 
non  sono  in  veruna  maniera  da  paragonani 
qnelli  che  superati  fur  da  Cimone  con  quelli 
che  alle  mani  vennero  con  Lucullo:  di  modo 
che,  disaminando  bene  ogni  cosa  dall’  una  e 
dall’altra  parte,  difficilissimo  è il  dar  gindisio 
sopra  questi  due  personaggi  ; poiché  scrohra 
che  anche  gli  Dei  stati  sieno  propizii  e benigni 
ad  entrambi , rendendo  avvertito  l’uno  di  ciò 
che  gli  conveniva  fare,  l'altro  di  ciò  che  sebi* 
vare  dovea  ; onde  cosi  ciberò  dagli  stessi  Dei 
favorevole  il  voto  ameodue,  siccome  amendoe 
prodi , dabbene , e di  una  natura  divina  ■ 


ANNOTAZIONI 


(4)  Pbtone  attribuisce  tal  detto  a Museo  non 
ad  Orfeo,  siccome  può  riscontrarsi  nel  11  de//n 
Repubblica  . O è qui  dunque  uno  sbaglio  di 


memoria  del  buon  Plniarco,  o uno  de*  soliti  fal- 
li degli  amanuensi . 
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I Sembrato  essendomi  non  fuor  di  |n’oposÌto 
I il  paragonar  Crasso  a Nicla  , e quanto  soffri 
j Tuno  fra’ Farti  a quanto  soffri  l'altro  in  8ici- 
I lia,  coDvien  che  ora  Ìo  mi  scusi  e faccia  le  mie 
{ proteste  appo  coloro , che  leggeranno  questi 
I inici  scritti , ammonendoli  di  non  soler  sup> 

; porre  che  in  que’ racconti,  che  fatti  son  pur 
j lU  Tucidide  e ne’ quali  egli  per  moaìone  di 
I affetti , per  energia  e per  eleesasa  superò  se 
I medesimo  e audò  taot*  oltre,  che  si  rendi  ini- 
I miubile,  del  medesimo  scotimento  io  mi  sia 
I di  Timeo  (l).  Costui,  lusingaDdosi  di  superare 
la  forte  e grave  eloquenza  di  Tucidide  e di 
far  comparire  Filisto  (2)  per  uno  scrittore  af- 
fatto rozzo  ed  inetto,  si  spinge  anche  egli  nel* 
j la  tua  storia  in  mezzo  a que' combattimenti , 

I a quelle  liattaglie  navali  e a quelle  stesse  con- 
I ciooi,  che  più  eccellentemente  deicrille  e ri* 
j portale  souo  da  questi  antori,  non  andando  per 
I verità,  rispetto  ad  essi,  neppur  a piedi  (per 
I usar  r espressione  di  Pindaro)  a canto  di  un 
cocchio  Itdioj  ma  mostrandosi  del  tutto  igno* 

I raute  e fwciullo,  e,  per  parlare  con  Dililo, 

I f'ingue  e tordo  di  siculo  f^roÉSumci  e scor* 

' rcudo  spesso  nelle  inezie  di  Senarco:  siccome 
I là  dove  dice  ch’ei  reputa  un  cattivo  augurio 
I per  gli  Ateniesi,  che  avendo  eletto  eglino  per 
I condoitiere  Nìcia,  il  qual  traeva  nn  tal  nome 
i dalla  vittoria  (3).  questi  si  opponesse  a quella 
I spedizione:  c cosi  dove  pur  dice  che  dalle  er*  ! 

me,  che  furono  smozzicate,  gli  Dei  denotar 
; volean  ad  essi  che  moltissimi  danni  sofferti 
avrebbero  in  quella  guerra  da  Krmocrate  fi- 
I gliuolo  di  Ermone  : e dove  dice  ancora  che 
I piohahUe  cosa  era  che  Ercole  soccorresse  i Si* 

1 rsciisani  in  grazia  dì  Pruserpina,  dalla  qiule 
I gli  fu  dato  in  mau  Cerbero,  e sdegnato  fosse 
cogli  Ateniesi,  perchè  difendean  mi  Egestei, 

I discendenti  già  da’Trojaoi,  quando  esso,  per 
I essere  stalo  offesu  da  Laomedonte,  smantellala 
avea  la  costui  città.  Ma  questo  Timeo  fu  in* 

I dotto  forse  a scriver  ciò  dallo  stesso  ben  ac* 

I concio  discemimeoto,  da  cni  indotto  fu  a voler 
1 correggere  Io  stile  di  Filisto,  e ad  inginriare 
rUtone  e Aristotele.  La  gara  pertanto  e l’e* 

. loubzione  dì  superar  nello  scrivere  lo  stile 
J degli  altri  a me  sembrano , parlando  generai* 

1 mente , cose  proprie  di  persona  ch'aubia  un 
animo  assai  ristretto  e sofistico;  che  se  poi 
quest* emulazione  e questa  gara  riguardino  que* 
gli  scritti  che  sono  inimitabili,  cose  allor  mi 
sembrano  proprie  di  persona  stolida  affatto. 
Le  azioni  adunque  di  Micia . le  quali  esposte 
furono  da  Tucidide  e da  Filisto,  poiché  non 
' mi  è lecito  il  tralasciarle  del  tutto,  special- 
menle  quelle  che  dinotano  i costumi  e l’ in- 
• clinazion  sua  tenuta  coperta  da  molte  e grandi 
I calamità,  io  le  trascorrerò  brevemente,  e non 


ne  conterò  se  non  quanto  mi  sarà  necessario , 
per  non  parere  alTallo  negligente  e iofiDgardu; 
quelle  poi  che  ignote  sono  alla  maggior  parte 
degli  uomini , e che  sono  state  sparsamente 
dette  da  altri  antori,  e che  si  trovano  in  mo- 
numenti o in  decreti  antichi,  ho  procurato  di 
qui  raccorle,  compilando  storia  non  già  vana 
ed  inutile,  ma  tale  che  dia  a divedere  i costu- 
mi e r indole  di  quel  personaggio. 

In  sul  bel  principio  pertanto  dir  si  può  di 
Micia  quanto  ne  scrisse  Aristotele,  che  vi  fu- 
rono cioè  tre  ottimi  cittadini,  i quali  un’ami- 
cizia ebbero  e nn'afezionc  veramente  paterna 
verso  del  popolo,  Micia  di  Micerato,  Tucidide 
di  Milesia,  c Teramene  di  Agnone;  ma  meno 
quest’ultimo:  imperciocché  vilipeso  e raott^* 
giaio  egli  fu  intorno  alla  trista  sua  nascita,  sic* 
come  straniero  e venuto  da  Geo;  e perché  non 
maoteneasi  fermo  e costante  in  voler  una  de- 
terminata maniera  di  governo , ma  davasi  or 
all’uno  or  all'altro  partito,  chiamalo  venne 
Coturno  (4).  Degli  altri  due,  Tucidide  era  il 
maggior  dì  età;  e spesse  volte  in  difesa  delle 
pei-sone  più  qualificate  si  oppose  ne*  maneggi 
della  repubblica  a Pericle,  che  si  studiava  di 
piaggiare  il  popolo.  Più  giovane  si  era  Micia; 
ma  pur  era  tenuto  in  qualcbe  considerazione, 
fin  da  quando  viveva  Pericle,  cosicché  spesso 
governò  rescrcilo  insieme  con  esso  lui,  e da 
per  sé  solo  ben  anche.  Subito  ebe  poi  mancalo 
fu  Pericle,  fu  Micia  sollevato  a’ primi  gradi,  | 
principalmente  per  coopcrazione  de'riccbi  e i 
de’ nobili,  che  si  faceano  di  esso  una  difesa  e 
nn  riparo  contro  la  nequizia  e contro  l’ardir 
di  Qcooe:  ma  con  tutto  ciò  egli  avea  benevolo 
e fautore  anclie  il  popolo:  conciossiaclié  s' era 
beasi  Cleono  rendalo  assai  forte  per  via  delle 
carezze  e delle  adulazioni,  onde  si  cattivava  i 
più  attempati,  e per  mezzo  de* danari  che  di- 
stribuir ei  facea  ; ma  nulla  di  meno  molti  di 
que’ medesimi,  a genio  de*  quali  egli  operava, 
reggendo  l’ avarizia,  la  sfacciaUgginc,  e la  te- 
merità sua,  promoveano  Mieta,  il  quale  aveva 
una  gravità  non  già  austera  né  cont^nosa  trop- 
po, ma  mescolata  con  una  certa  verecondia  e 
ciscospezione , ebe  facean  parere  eh'  ei  temes- 
se il  popolo,  e quiodi  sei  veniva  a render  mag- 
giormente benevolo.  Imperciocché,  essendo  egli 
di  natura  pauroso  e diffidente,  copriva  nel- 
I le  cose  della  guerra  la  timidità  colla  buona 
fortuna  che  avea,  riuscite  essendogli  sempre 
con  egual  prosperità  tutte  l’imprese,  mentre  j 
comandava  egli  l’esercito;  ma,  nelle  cose  poi 
civili  della  repubUica,  quel  suo  intimorirsi  ad  ! 
ogni  minimo  strepito,  e quell’esser  cosi  facile  i 
a laaciarsi  sbigottire  da’ calimniatori,  parca  che  ! 
avesse  del  popolare,  e che  gli  venisse  a con- 
ferire non  piccìol  potere  dalla  Ixnivoglienza  | 
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j Nppunlo  Uel  popolo,  il  quale  ba  coatume  di 
I temer  que'rbe  il  guardano  cou  alterigia,  e di 
' |H'omuuver  que’che  lo  Icmooo;  credendo  omo 
I di  ottener  «omino  onore  da’  grandi , quando 
spregiato  non  ai  regga  da  loro. 

Pericle  pertanto , goremando  la  città  con  una 
I vera  virtù  e colla  fona  dell’eloquenu,  non  ab> 
biaognara  di  verun  altro  ripiego  per  persuadere 
e |ier  caittvarai  il  popolo:  nu  Nicia,  che  in 
queste  Cicoltà  n'era  inferiore,  e auperior  n'era 
in  riccbeue,  cercava  di  guadagnarai  Io  ateaao 
|K>polo  col  meato  di  queste  : e poiché  far  non 
sapeva  come  Cleone,  che  colla  facilità  del  lrat> 
tu , colla  dcalrctta  e colle  buflbnerie  dilettava 
c ti  facea  suoi  gli  Ateniesi,  ei  se  gli  conciliava 
in  vece  con  far  a sue  spese  spettacoli  di  cori, 
ludi  ginnici,  ad  altre  si  fatte  munibcenze,  su> 
peratulo  in  sontuosità  ed  in  garbo  lutti  quelli 
che  furono  ne’tempi  addietro  e ne’ suoi.  Delle 
cose,  che  egli  offri  in  dono  agli  Dei,  conservasi 
lino  all’età  nostra  un  simulacro  di  Pallade  nella 
rocca  , il  quale  ha  perduta  l' indoratura  , ed 
i un  tempietto  nel  tempio  di  Bacco,  posto  sotto 
! t tripodi , offerti  per  le  riportate  vittorie  negli 
I spettacoli  de* cori,  e ne  riporto  ben  molte, 
stato  non  essendo  in  essi  mai  superato.  Dicesi 
clic  in  tino  di  questi  passò  una  volta  un  certo 
servo  suo , vestito  ed  adornato  io  modo  che 
rappresentava  Bacco,  grande  asaai  della  perso* 
ns  , bellissimo  a vedersi,  e che  per  anche  non 
area  barba.  Dilettati  però  essendosi  molto  gli 
Ateniesi  ad  una  tal  vista,  c avendogli  per  lun* 
go  tempo  fatto  applauso  con  batter  le  mani , 
^icia  si  levò,  e disse  che  non  aveva  per  cosa 
pia  il  ritenere  in  servitù  chi  stato  era  si  applau* 
«iito  nell’aver  COSI  ben  saputo  rappresentare  un 
Nume;  e quindi  il  mise  in  libertà  . Si  fa  pur 
meniione  delle  cose  da  lui  magnificamente  ope- 
rate in  Deio,  come  piene  di  splendore,  di  de- 
coro c di  religiosità . Coociossiaebé,  essendo 
soliti  ({ue'cori,  ebe  là  dalle  città  si  mandavano  a 
cantare  ad  Apollo,  di  approdarvi  e di  sbarcarvi 
come  portava  il  caso  e alla  rinfusa,  e di  venir 
tlalla  moltitudine,  che  si  affollava  presso  la  na* 
ve,  stimolati  e costretti  a cantare  subitamente, 
senta  verun  ordine , ma  (per  la  troppa  fretta 
e «ollecitudine)  con  gran  confusione,  nell’  atto 
medesimo  che  scendevan  sul  lido,  e nel  tempo 
stesso  che  si  ingtiirlandavano,  e che  si  inette* 
vali  le  vesti  ; egli , quando  a condor  ebbe  là 
una  tal  pompa  , ch%  si  chiamava  teoria  (5)  , a 
sliarcar  andossene  in  Rene  col  coro , colle  vii* 
lime,  e con  tutti  gli  altri  apparati  per  quella 


solennità;  e portato  avendo  seco  nn  ponte,  che  : 
fati’  avea  formare  in  Atene  di  corrispondente  | 
misura,  e adornar  nobilmente  di  indoratare, 
di  vaghi  colori,  di  corone  e di  tappeti,  il  gittò 
di  notte  tempo  sopra  quel  canale  non  molto 
largo  che  è fra  Rene  e ^lo,  e congiunse  cosi 
ameodue  quell’ isole;  e nello  spuntar  poi  del 
giorno,  menando  la  pompa  al  Nume,  ed  il 
coro,  che  riccamente  adornato  era  e cantando 
j andava,  passò  per  quel  ponte . Quindi  dopo  il 
I sAcrificto,  dopo  i giuocbi  e dopo  ì conviti  , 


piantò  e lasciò  in  dono  al  )Nume  stesso  una 
palma  di  rame,  e consecrogli  pure  un  tratto 
di  terreno , comperato  col  presso  di  diecimib 
dramme,  delle  rendite  del  quale  dovessero  que* 
di  Deio  far  sagrìfici  e conviti , supplicando 
gli  Dei  per  impetrar  a Nìcia  buone  avveuture;  I 
avendo  ei  ciò  scritto  in  una  colonna , da  esso  ' 
Usciata  in  Deio,  nerchè  vi  conservasse  mai 
sempre  memoria  del  dono  suo . 

QueUa  sua  palma  poi,  spettata  da* venti,  a 
cader  venne  sopra  il  grande  simulacro , eretto 
ivi  da  que’dì  Naaso,  e il  rovesciò.  Egli  è ben 
manifesto  che  in  queste  cose  v’ha  molta  pane 
l’amor  delU  gloria,  e il  desiderio  d’acquistarK 
universalmente  onore  ed  appUnso  dal  popolo  ; 
pure  dalla  maniera  di  procedere,  e da’eottumi 
che  nell’ altre  cose  ei  mostrava,  ben  si  po- 
trebbe credere,  che  l'aggradire  con  ciò  al  pò* 
polo  ed  il  conciliarselo  non  fosse  già  lo  scopo 
al  qual  egli  mirasse , ma  solo  un  accomps*  | 
giumento  che  teneva  dietro  a quella  soda  pietà  ^ 
che  egli  avea:  conciosaiaclié  ^li  era  uno  di  I 
quelli  che  timorosi  sono  oltre  misoia  de’Nn*  | 
mi,  e,  al  dir  di  Tucidide,  inclinara  mollo  slls  | 
superstitione.  In  uno  de’dialoght  di  Pasifonte  : 
si  legge  eh' ci  sacrificava  <^ni  giorno  agli  Dei,  I 
e che,  tenendo  in  tua  casa  un  indovino,  dava  I 
bensì  a divedere  di  consultar  seropre  sopra  gli 
affari  pubblici,  ma  in  fatti  pei*  lo  piu  non 
consultava  se  non  sopra  i suoi  particolari , < 
principalmente  sopra  le  argentiere  sue  : ini* 
perciocché  ne  possedeva  egli  molte  e di  grande 
rendita  ne*  terreni  di  Laurio,  il  lavorar  nelle  | 
quali  non  era  già  senta  pericolo:  e per  lai  !«•  i 
vori  manteneva  ivi  una  quaotità  grande  dì  schia*  j 
vi , consistendo  la  maggior  parte  delle  sue  so-  i 
stante  in  argento;  ond’è  che  non  poclii  erano 
quelli  che  glie  ne  domandavano  , e ne  otte- 
nevano, dandone  egli  non  menoa  cuioroda’quiH 
teraea  di  poter  ricevere  del  male,  ebe  a coloro  I 
che  meritavano  di  venir  cosi  beneficali:  di  modo 
die  in  somma  la  sua  timidità  di  provento  era 
a’ cattivi,  e la  benignità  sua  eralo  a’bvoni:  j 
delle  quali  cose  addiir  puossì  testimonianta  ' 
ben  anche  da’ poeti  comici:  imperciocché  Te*  | 
lecbde  fece  contro  un  certo  referendario  tai  1 


jDar  non  gli  volle  Cartcle  una  mina , ! 

ciù  tareise  eh’  et  de'  figli  il  primo 
Fu  che  nacque  a la  mwìre  da  la  borsa. 

F Nieia  di  Nieeralo  ben  quattro 
Glie  ne  diede  ; ed  io  so  per  qual  cagiotte: 
Ma  non  vo'dirla,  perchè  egli  è mio  amico, 
E poi'mi  ch'uomo  sia  modesto  c saggio. 

E colui,  che  mesto  é in  commedia  da  Eu* 
polide  nel  suo  Marita  (6) , facendo  venire  un 
certo  povero  e sfaccendato , gli  domanda  : 

Qaant’è  che  stato  non  se'  tu  con  N^icia? 
ed  ei  gli  risponde  : 

iVoi  vidi  che  poc'anzi,  e stava  in  piazza. 

E r altro  soggiunse:  i 
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^ E'  confessa  d*  aytr  Nicia  veduto  . ’ 

E per  ijnal  cagion  mai  tristo  lo  avrthbt , [ 

I Se  non  fosse  perch*ei  tradito  avetselo  ? ] 

I Udito  avete , o coetanei,  coito 

Esser  yicia  sul  fatto,  poichk,  o sciocchi,  . 
Cadete  appunto  che  colt*  esser  possa  | 

I la  qualche  opra  cattiva  uom  st  perfetto  j 

E Annerito  (7) , prcMO  Ariitofaoe , dice  i 
niiMccuodo  : | 

lo  stringerò  la  gola  agli  oratori, 

E fan  Nicta  andarne  sbigottito  . \ 

Aocbe  Frinico  dioou  la  di  lai  timidità,  ^ { 
qwUo  agomeatarai  che  di  leggici  ì ei  Cacca,  io  1 
qocati  TCni:  j 

Però  c/l'  egli  era  cittadin  dabbene  , I 

Compio  di  certo  so  : ma  non  solca  ! 

Coaì  poi , come  yicia , andar  sommesso  . 

Per  caacT  egli  coaì  guardingo  e d’animo  | 

I così  timido  io  riguardo  a'Tcrci-embrii , u'av-  . 

fCDÌa  t|ttindi  che  ooo  cenava  mai  iniicrae  con 
1 alcun  altro  de' cittadini , nè  a*  interteneva  in 
i mutui  colloqui,  ed  in  converaaiioni,  Dc  in  som-  | 
ma  Oliava  iu  coaì  fatti  paaaatempi:  ma,  eaaen*  ^ 
do  arconte,  Iratleneaai  continuamente  nel  pre-  , 
torio  in  fino  a notte,  ed  entrando  egli  il  pri* 

I Bo  in  consiglio,  l’ultimo  era  ad  uacirue.  Quan- 
do non  avea  poi  da  operare  nulla  pel  pub-  | 
hlieo,  difìicile  cosa  era  l'aver  adito  ad  caso,  i 
j ed  il  poter  abboccarsi  con  lui , che  si  stara  ; 

; in  casa  e rinchiuso  : e gli  amici  suoi,  rispon- 
; dendo  a quelli  che  andavano  d’ora  in  ora  alle 
sue  porte,  li  pregavano  di  voler  aver  Nicia 
I per  isensato,  se  loro  non  dava  udienta,  per- 
' che  anche  In  allora  occupato  ei  trovavasi  in 
un  qualche  aflate  e biaogoo  della  repubblica. 

, Quegli  che  nsaaiasimo  gli  cooperava  m questa 
' grave  acenica  rappresentasiooe,  e che  gli  ag-  ‘ 
giungeva  maggior  peso  e maggior  credito,  ai  ! 
era  Gierone,  nomo  allevato  nella  casa  stessa 
di  Nicia,  e da  lui  medesimo  ammaestrato  nelle 
lettere  e nella  musica.  Figlinolo  si  spacciava 
costui  di  quei  Dionigi , ebe  chiamalo  fu  Cal- 
co, del  quote  sussistono  ancora  certi  poemi  , 
e il  quale,  condouiere  essendo  di  una  colonia 
mandala  in  Italia , edi6cò  Turio.  Questo  Gie- 
j rooe  pertanto  si  impiegava  per  Nicia  in  trat- 
I Ut  di  cose  segrete  cogli  indovini,  e dissemi- 
J Dando  andava  fra  il  popolo , che  Nicia , in 
pasta  della  città,  nna  vita  menava  penosa  e 
I^riosiaiima  ; e che  per  fin  ne’  bagni  e per 
fino  a cena  gli  sopravveniva  tempre  un  qual- 
che negoftio  pubblico;  onde  trascurava  le  pro- 
prie sae  faccende  particolari,  per  attendere  a 
quelle  che  apparteoeaoo  al  comune,  dalle  quali 
sì  imbarastato  era,  che  appena  gli  laaciavan 
tempo  di  poter  andar  a dormire , quando  eli 
altri  fatto  avean  già  il  primo  sonno;  e che 
per  questa  cagione  divenuto  era  egli  infermic- 
cio e mal  sano  di  corpo , e rcodulo  crasi  in- 
trattabile e disaggradevole  agli  amici  suoi,  che 
già  perdati  ^li  avea  insieme  colle  sue  soatan- 


se,  nell’ attendere  che  ei  faceva  unicamente 
agl’  interessi  della  città  : quando  gli  altri  e si 
procacciano  amici,  c ricebesse  si  acquistano 
dalle  lor  dignità,  godendo  e facendosi  giuoco 
della  repubblica . Per  vero  dire  di  tal  maniera 
vivea  Nicia,  che  ben  appropriarsi  ei  poteva 
citi  che  dice  Agamennone  verso  sè  stesso  (8): 

Ben  n’  accompagna  il  fiuto  e la  grandetta  i 

Ma  in  fatti  siamo  noi  del  popol  servi . 

Vergendo  poi  egli  che  il  popolo  serv  issi  bensì 
in  alcune  cose  dell’  esperienza  e dell’ attività 
di  quelli  i quali  valenti  dicitori  erano  e sopra 
gli  altri  si  distinguevano  iu  senno , ma  che  i 
nulla  ostante  giurdava  sottecchi  e temea  sem- 
pre la  loro  stessa  abilità , c però  cei-cava  di 
reprimerne  i sentimenti  grandiosi  e la  gloria 
(come  chiaramente  vedessi  nella  condennagione 
di  Pericle,  nell' ostracismo  dì  Damone , nel- 
la diflidenta  del  po|>ol  medesimo  verso  Anti- 
fonte Ramnnsio,  c sopra  tutto  nel  caso  di  quel 
Pachete  che  preso  avea  Lesl»o,  e che,  chi.vriiato 
a render  conto  del  suo  reggimento,  sguainata 
nella  curia  la  spada,  s’uccise);  si  studiava  di 
esimersi  dal  comandar  in  quelle  imprese  cli’e- 
rano  o picciole  o assai  malagevoli:  c dove 
poi  assumeva  ^li  il  comando , attaccandosi 
mai  sempre  alla  maggior  sicurezza,  e condu- 
eeutlo  la  massima  parte  dello  cose  ad  ottimo 
fine,  non  riferiva  già  il  buon  successo  delle 
sue  operazioni  nè  al  sapere  , nè  .il  potere,  nc 
al  valore  suo  proprio,  ma  tutto  attribuiva  alla 
fortuna:  e ricorreva  agli  Dei,  scemando  così 
la  propria  sua  gloria  per  evitare  rinvidia,  e 
l>en  CIÒ  testificavaiio  i fatti  medesimi . Con* 
ciossìachè,  accadendo  in  allora  agli  Ateniesi 
molti  e grandi  sinistri,  non  ebbe  egli  veruna 
parte  in  alcuno:  ma,  quando  sconfitti  restarono 
in  Tracia  da' Calcidesi,  per  condottieri  aveaoo 
Calliade  e Seoofoote  ; quando  rotti  furou  da- 
gli Etoli , governati  erano  ria  Demostene;  e, 
quando  perdettero  iu  Delio  ben  mille  del  loro 
j numero,  condotti  eran  da  Ippocrate.  In  quanto 
poscia  alla  peste,  la  maggior  colpa  dar  se  ne 
dee  a Pericle,  il  quale,  chiusi  avendo  nella 
città,  io  grazia  della  guerra,  gli  uomini  del 
contado , cagion  fu  che  si  producesse  un  sì 
facto  malore  per  la  mutazione  del  luogo,  e della 
consueta  maniera  del  viver  loro . 

Nicia  adunque  esente  andò  da  ogni  taccia  in 
tutte  queste  sciagure:  ma,  comandante  essendo 
egli  della  milizia  , prese  Citerà  (9),  isola  di  un 
posto  assai  opportuno  per  invader  le  terre  Laco- 
niche, la  quale  abitata  era  allora  da*  Lacede- 
monii,  e prese  pure  e ridusse  di  bel  -nuovo 
sotto  gli  Ateniesi  molte  città  della  Tracia,  che 
ribellatesi  erano,  e,  rinchiusi  avendo  i Me- 
gareti entro  le  loro  mura,  t'impadronì  tosto 
dell'  isola  Minoa  : e poco  dopo  passò  da  que- 
sta a soggiogare  Nisea;  e quindi , sliarcato  sul 
tener  de*  Corinti,  ne  superò  in  battaglia  e nc 
uccise  una  gran  quantità  e fra  gli  altri  anche 
Lìcofrone , il  lor  comandante.  Avvenne  quivi 
che,  facendo  dar  sepoltura  a qiie'simi  soldati. 
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clic  morti  erano,  indietro  ue  retUrono  due, 
Bc-nza  che  allora  »e  ne  accorgesae  : per  U qual 
cosa,  essendosene  poi  accorto  in  appresso,  fer* 
mar  fece  tosto  la  ÙoUa  e inviò  un  araldo  a’  ne> 
mici  per  ricuperare  que*  due  cadaveri,  quan- 
tunque per  una  certa  legge  e consuetudine  pa- 
resse che  coloro,  die  per  via  di  tregua  chiedeano 
di  riavere  i lor  morti,  rinuociassero  già  alla 
vittoria,  c più  non  convenisse  loro  erger  tro- 
feo ; imperciocché  ben  si  vede  che  vincitori  soo 
quelli  che  sono  al  possesso,  e che  noi  sono 
que’ che  dimandano  alcuna  cosa,  non  potendo 
prendersela  da  sé  medesimi:  ma  nulla  di  menu 
Volle  egli  lasciare  piuttosto  andar  la  vittoria  c 
la  gloria  sua  , che  lasciare  insepolti  due  de’  suoi 
cittadini  (lO)-  Sacchegjpati  ch’egli  ebbe  i luo- 
ghi marittimi  di  Laconia , e volti  in  fuga  quei 
Lacrtlemonti  che  gli  si  opposero,  prese  Tirea, 
che  possedvvasi  allora  <Ìagli  Egincti,  e condusse 
ad  Atene  tutti  quelli  che  vi  prese  vivi.  Essen- 
dosi poi  da  Drinostenc  munita  Pilo,  que’ del 
Feinpouneso  là  si  portarono  con  armata  terre- 
stre e con  navi , e f>oicliè  dopo  il  conflitto,  nel 
qual  ebber  questi  la  peggio  , lasciati  furono 
nell’  isola  Slatteria  da  quattrocento  Spartani , 
pensarono  gli  Ateniesi  che  cosa  di  grande  con- 
segueu7.a  fosse  ( cumc  di  fatto  ella  era  ) il  pren- 
der costoro:  roa  riuscendo  quell'assedio  assai 
malagevole  per  cagiun  dell’ aridità  di  que’ luo- 
ghi, e perchè  duveasi  la  state  far  venir  le  cose 
necessarie  per  una  lunga  giravolta,  e con  gran 
dispendio,  c di  verno  ciò  far  non  poteano  con 
sicurezza,  anzi  era  del  tuUo  impossibile,  si 
rammaricavano  e si  pentivano  di  non  aver  ac- 
colti gli  amliasciadoi'i  dei  Eacedemonii,  che 
venuti  erano  per  ìstabilire  convenzioni  di  pace: 
e accolti  non  gli  arcano  per  essersi  a ciò  opimsto 
Cleooe,  principalmente  in  riguardo  a Nicia, 
dì  cui  era  egli  nemico  : onde,  reggendo  che 
questi  volentieri  cooperava  c con  ogni  premura 
per  far  ottenere  a’  Lacedemouii  quanto  chic- 
deano,  ei  persuase  in  vece  il  popolo  a disap- 
provare ogni  trattato  di  pace.  Ma,  quando  poi 
videro  che  1'  assedio  andava  in  lungo,  e senti- 
rono che  l’esercito  era  io  gravi  angustie  ri- 
dotto , sdegnavansi  allora  contro  Cleoue  . Ri- 
volgendo però  questi  la  colpa  su  Nicia,  e tac- 
ciamolo dì  lasciarsi  per  timidità  c per  ignavia 
sfuggir  di  mano  i nemici,  e millantandoai  cÌk*, 
se  stato  foss’ccli  alla  testa  deireseixìto,  resi- 
stito non  avrebliero  per  tanto  tempo , diede 
occasione  agli  Ateniesi  ili  dirgli  : e perche 
atÌHtujne  ora  non  ti  metti  tu  in  nave  $ e non 
vai  contro  loro?  E Nicia,  levatosi,  rìnunziò 
a lui  la  condotta  di  quell’ impresa,  e lo  esortò 
a condurre  par  seco  quanta  milizia  volesse,  e 
a non  mostrarsi  coraggioso  e valente  soltanto 
in  parole  c lonian  da’  pericoli , ma  a fare  una 
qualche  azion  memorabile  e degna  di  consi- 
derazione a prò  della  città  . Turbatosi  e sbi- 
gottitosi allora  Clcone,  che  non  si  aspettava 
ciò,  andava  in  su  le  prime  scaosaodosi:  ma 
poscia  alle  istanze  che  gli  faceao  gli  Ateniesi, 
e al  gridare  die  contro  lui  facea  Nicia,  preso 


NICIA  j 

auituo  e ialUmnialost  d'ambizione,  a’ addossò  ; 
egli  il  comando,  e,  salcoilo  in  nave,  disse  de-  i 
termìnatameute  che  Ira  lo  spazio  di  venti  giorni,  | 
o uccisi  sviebbe  tutù  que’ nemici,  o condotti 
avrebbeli  vivi  in  Atene.  Da  una  tale  uiiUaotc- 
ria  mussi  furono  gli  Au-nìesi  a ridere  (H), 
anzi  che  a dargli  lede,  esscudu  già  soliti  an- 
(he  in  altre  occasioni  di  iàrsì  giuoco  della  sua 
leggerezza  e follia,  non  senza  grande  loro  pia-  i 
cere.  CoDciosNiachè  si  racconta  che,  unito  essen-  I 
dosi  una  volta  il  popolo  in  assemblea  ad  istanza  ! 
sua  , si  trattenne  per  ben  lunga  pezza  aspcUan-  I 
dolo,  e che  fìnaliuente  eoU'alovi  egli  buI  tardi 
con  una  ghirlanda  in  capo,  a pregare  si  diede  | 
che  diflento  fosse  il  parlamento  al  dì  dopo;  i 
imperciocché  o^gi,  ei  disse,  io  non  ho  tem~  ' 
po , iloven  lo  convitare  alcuni  miei  ospiti,  | 
e Jalto  avendo  sacnjicio  agii  Dei  : il  che  | 
scnteiKlo  gli  Ateniesi,  fecero  grandi  risa,  e j 
sciolsero  l’assemblea.  Pure  in  allora  ebbe  egli 
così  buona  fortuna , che  essendosi , dopo  lie- 
niiuitene,  otliiuameute  portalo  in  governar  quel- 
la guerra  , eutro  quel  tempo  che  prescritto  s’a- 
vea  , costrinse  tutti  quegli  6parlaui,  che  in  bat- 
taglia morti  non  erano,  a ceder  ranni,  e li 
trasse  prigionieri  ad  Alene.  Questa  cosa  fu  di 
uu  graudu  smacco  per  Nicia:  poiché  ben  cosa 
ancor  peggiore  e piu  vergognosa  del  giuarvia 

10  scudo  sembrava  che  tosse  l’aver  coaì  «o- 
luiitariameute  rigettalo  per  timidità  il  governo 
delia  milizia,  e l’aver  rinuuziata  all’ avversa- 
rio suo  l’occasione  di  coudur  felicemente  a 
line  un’ impresa  così  grande,  spogiiaodo  se 
me<lt‘simo  di  quell’autorità  di  comando  che  ‘ 
stata  cragli  conlerita.  Sopra  di  che  nuovamente 

11  molleggia  Aristofane  negli  Uccelli,  oye  dice: 

Per  Dio  che  tempo  d*  aisot\nnr  perno. 

(Questo  non  è,  nò  di  nutsar  con  A'icra; 

e negli  Agricoltori  pure,  scrivendo  così  : 
f'o* coltivar  la  terra.  £ chi  tei  vieta  ? 

Poi:  ma  se  Jia  eh’  ir  mi  lasciate  esente 
Dal  l omandar  , vi  darò  mille  dramme. 
iV’ot  le  aceettiam;  però  che  insiem  con  quelle, 
Che  Aicia  pur  et  dà,  saran  due  mila  . 

Nicia  pertanto  venne  ad  apporUre  non  piociol 
danno  ad  Alene  con  lasciar  così  poggiar  Cleonea 
tanta  gloria  e a tanta  potere;  onde  pieoo  di  no 
insotlribile  orgoglio,  e di  un  ardire  irrelrenabile, 
cagionò  costui  molte  sciagure  alia  città,  delle 
quali  a sostener  elibc  non  poca  parte  anche  N i-  ( 
eia  medesimo  : c levato  avendo  la  decenza  c il  * 
decoro  che  si  convengano  ai  tribunale  e alla  I 
Lìgoucia,  c avendo  egli  il  primo  comiociato  a 
gridare  forte  nel  concionare , ad  aprirsi  la  ve- 
ate , a battersi  sulla  coscia , c a scorrer  qua 
e là  nell’atto  stesso  che  pur  favellava,  insinuò 
quindi  in  coloro,  che  il  maneggio  aveno  del- 
la repubblica,  quella  liCertà  licenziosa,  e quella 
trascurania  dell’onesto  e del  convenevole,  dalle 
quali  poco  dopo  messi  fui'ono  io  iscowpiglio 
tutti  gli  aflari.  Andava  facendosi  ioDauai  io  al- 
lora anche  Alcibiade,  e col  suo  ariogare  ere- 
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dito  acqaitbiTa  »ppo  il  popolo:  non  però  era 
' afrenato  e petulante  al  pari  degli  alivi  ; ma, 
•iccooie  il  terreo  dell’ Egitto,  dicesi , cbe  per 
rukertà  tua  produce 

Molte  salubri  meilirinef  e molti 
Atri  i'eleiii , misti  insieni  con  esse;  (12) 

coti  l’indole  pur  di  Alcibiade,  gitUnduai  tutta 
scQza  ritegno  or  dalla  parte  del  Itene , or  da 
qnella  del  male,  cagiou  diede  a grandi  muta- 
rioni  nella  repubblica:  onde  h che  Micia, 
neppur  dopo  cbe  liberato  ai  fu  da  Cleone,  op- 
portuno tempo  non  ebbe  dì  mettere  aflatto  la 
città  in  ripoao  ed  in  calma  j ma,  nel  mentre 
che  tuttavia  ai  studiava  d’inviar  le  faccende 
per  nn  cammino  salutevole,  ne  fu  egli  sviato, 
tpioto  venendo  dì  bel  nuovo  alla  (i^nTa  per  la 
foga  e per  la  violenza  delt’ambiziun  di  Alci* 
biade:  e la  cosa  avvenne  in  questa  maniera. 
Qoeglino,  che  sopra  tutti  contraalavano  alla  pa- 
ce della  Grecia , erano  Cleone  e Brasida  , il 
primo  de*  cjuali  trovava  nelia  goerra  il  modo  di 
occtdtare  la  propria  malvagità,  e il  secondo  roag- 
cior  lustro  aggiungeva  alla  propria  vi rtù^  imper- 
ciocché all  ‘uno  oceaston  davasi  allora  di  commet- 
tere grandi  ingiustizie,  aU’aJiro  di  eseguir  grandi 
iiuprrseesegvMlate.  Uccisi  però  qnesti  araendue 
io  una  battaglia  medesima  intorno  ad  AnOpoli, 
Micia,  veggendo  cbe  già  da  gran  tempo  gli  Spar- 
tani braraavan  la  pace,  e che  gli  Ateniesi  tan- 
ta fidtscia  non  avean  più  nella  guerra,  ma  cbe 
gli  noi  e gli  altri , quasi  spossati  e sfiniti , di 
buona  voglia  cader  lasciavansi  le  man  penzolo- 
ui , procurò  tosto  dì  far  si , cbe  conciliatesi  fra 
loro  quelle  città,  e liberatisi  e riavutisi  pur 
gli  altri  Greci  da  tanti  mali , fermo  e stabile 
si  veotue  cosi  a rendere  per  1*  avvenire  il  no- 
me della  felicità . Trovò  egli  da  per  sé  stessi 
ioelinati  alla  pace  i facoltosi,  i vecebi  e la 
moltitodine  degli  agricoltori  : e,  poiché  abboc- 
cato st  fn  anche  con  molti  degli  altri  in  par- 
ticolare. e colle  sue  ammonizioni  rendnti  eb- 
Iieli  più  ottusi  guerra,  facendo  quindi 
I nascere  bnone  sperante  negli  Spartani,  gl’in- 
l rilava  e gli  stimolava  ad  islriagere  questa  pace. 
Ben  gli  prestaron  egìino  fede,  poiché  già  in 
altre  circostante  conosciuta  aveano  1’  nmanità 
I sua,  principalmente  quando  con  tanta  benigni- 
I tà  trattò  quelli  cbe  fatti  furono  prigioni  a Pilo, 

' e tal  cara  n’  ebbe . che  rendè  loro  men  grave 
f quell’  infortunio.  Falla  aveano  pertanto  da  pri- 
ma fra  loro  nna  certa  convenzione  di  tregua 
. per  un  anno , per  la  quale  unendosi  insieme, 
e gustando  il  piacere  della  sicurezza  e della 
quiete,  e del  conversar  cogl!  amici  e cogli 
stranici  i,  avvenne  che  altro  non  desideravano 
cbe  di  poter  menare  una  vita  lontana  dalla 
guerra  e non  rontaminaLi  di  sangue,  ascoltan- 
do con  Inro  diletto  cantarsi  da’  cori  in  questa 
I maniera  ; 

T'rascurata  pnr  sen  /giaccia 
La  mia  laneim , e iotonio  ad  essa 
' Le  sue  tele  Araene  faccia  . 


E rainmeutavansi  pur  volentieri  di  chi  detto  | 
avea,  cbe  que'cbe  si  riposano  e che  dormono  ! 
in  pace,  non  già  dalle  trombe,  ma  <leslati  vengou  ' 
dal  gallo.  Riprovando  essi  adunque  e ributiaii-  I 
do  coloro  cbe  diceano  esser  destinato  rbe  quella 
guerra  durar  dovesse  il  corso  di  nov'anni  per  ’ 
ben  tre  volte  (4.1),  e pai  landò  quindi  e Irattan-  ‘ 
do  fra  lor  medesimi  d’ogni  lor  rosa,  stabili- 
rano  finalmente  1.1  pace.  Già  dalla  maggior 
parte  credevasi  che  senza  alcun  dubbio  termi- 
nate fossero  tutte  le  calamità  { e non  parlavssi 
se  non  di  Nicìa,  e si  diceva  ch’era  un  perso- 
naggio caro  agli  Dei , e che  gli  Dei , tu  gra- 
zia della  di  lui  religiosità  , voluto  aveano  che  i 
portasse  un  nome  tratto  dal  più  bello  e dal  più  ' 

?;ran  bene  che  v’abbia  al  mondo,  tenendosi  in  j 
atti  che  quella  pace  fosse  veramente  opera  di 
Nicla,  come  si  tenea  ch’opera  di  Pericle  st-it.i 
fosse  la  guerra:  im|iercioccbé  semrrav.v  die 
questi  per  cagioni  assai  pìcrìole  giitati  avesse  i 
Greci  in  grandi  sciagure;  dove  quegli  indotti 
gli  avea  ad  obliare  Ì gravissimi  loro  mali, 
uiveueiìdo  amìri.  Qnintlì  é cbe  quella  pace 
chiamasi  fino  al  di  d’oggi  la  paceNice.i.  Ora, 
pattuito  essendosi  nelle  convenzioni,  che  re- 
stituir si  dovessero  recìpror.vmenle  i len-rni, 
le  città  ed  i prigioni , e che  traiti  fossero  a sor- 
te i primi  che  a far  avessero  questa  restituzio-  i 
ne,  Nicia  comperò  nascosamente  con  danari 
la  sorte  in  miniera , che  ì primi  a restituire  fu- 
rono i I>acedemonii  : e ciò  raccontasi  da  Teo- 
frasto.  Ma  poiché  parea  cbe  que'dì  Corinto  c 
di  Beozia,  mal  soddisratti  di  quanto  faceasì,  sn- 
acitar  volessero,  colte  aeccuse  loro  e colle  loro 
querele,  di  bel  nuovo  ta  guerra,  persuase  egli 
i Lacedemoni!  e gli  .Ateniesi  ad  aggiungere  alla 
pace,  come  per  nervo  e pei-  legame  di  essa, 
un’ alleanza  cbe  li  rendesse  piu  forti  fra  loro 
medesimi . e più  formidabili  a quelli  cbe  rihel- 
laasero.  Mentre  tali  cose  facransi,  Alcibiade, 
che  dalla  natura  non  avea  sortita  indole  cbe 
alar  sapesse  in  riposo,  e che  sdegnato  era  con- 
tro i Ijieedrmomi , perché  non  sì  attaccavano 
e non  badavano  se  non  a Nicia,  e trascuravano 
e sprezzavano  lui,  ben  tosto  Ha  principio  in- 
sorse e si  oppose  a'trattsii  di  pace,  ma  non  , 
potè  irolla  ottenere.  Poco  dopo  però,  veggendo 
ei  che  i Lacederaonii  non  erano  già. più  coti  ; 
Acceui  agli  Ateniesi , e die  anzi  parea  che  fat-  | 
t’avessero  torto  ed  ingìiiris  a qnesti,  collegati  j 
essendosi  con  que*  di  Beozia  , e restituito  non  | 
avendo  Panano  in  su  quel  pié  ch’era,  né  An-  I 
fipoli , attaccossi  a tai  cagioni  di  risentimento,  | 
e andava  sopra  ognuna  itimoUndo  e irritando  ‘ 
il  popolo  : e finalmente,  fatto  avendo  venire 
mi*  ambascerìa  dagli  Argivi,  si  maneggiava  per 
istringere  alleanza  fra  questi  e fra  gli  Ateniesi. 
Ma,  poiché  quindi  venuti  pur  essendo  amba- 
seiadorl  da  Lacedemonia  con  arbitrio  e con  au- 
torità illimitata,  e.  favell.viKlo  in  consiglio,  mo- 
stravano esser  giustissime  quelle  cose  per  le  i 
quali  venuti  erano,  temendo  Alcìbiaile  rbe  coi  ‘ 
ragionamenti  loro  non  si  gnadagnasser  eglino 
il  popolo,  li  circid  eon  ingaono,  giurando  ad  I 
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eMt , cl»e  coop«rato  avrebbe  loro  io  tuUe  co- 
te, quando  non  Jìcetaero  etter  veoiiti  da  Spar- 
la con  piena  aulorilà^  impercioccbè  coti  avreb- 
be!' potuto  vie  più  facilmente  ottenere  quanto 
voleauo.  Himaiiii  eglino  pertuati , paiaarono  da 
Nicia  ad  appoggiarti  a lui,  il  quale,  condottiii 
in  mezzo  alla  popolare  attemblea,  gl'interrogò 
; te  venuti  fottero  veramente  con  facoltà  iodi- 
• |>endente  ; il  che  avendo  etti  negato,  egli,  con- 
I tru  quello  elicti  atpettavano,  auoitamente can- 
' giotti , c cUiamava  in  tettimonio  delie  loro  pa- 

I'  l'ole  il  tenal<>  ed  etortava  il  popolo  a non  badar 
punto  c a non  prestar  fede  a persone  ebe  men- 
tivano ti  paleteniente,  e ebe  tu  lo  tleaao  prò- 
, |H>vitu  ora  una  coti  diceano  ed  ora  un'altra 
; aflàtto  cuiitrai  ia.  Confuti  retlando  e pieni  di 
' .igitatione,  com'era  ben  ragionevole,  in  sentir 
' CIÒ  gli  Spartani,  e non  sapendo  Nicla  die  di- 
; re,  preso  dt  dolore  e da  meraviglia,  il  popolo 
‘ ti  motte  lotto  a voler  far  diiamare  gli  Argivi, 

' per  ittrigner  l^a  con  loro  : te  non  che  appor- 
tò ajuto  a Nicia  un  certo  tremuoto  che  in  | 
questo  metto  sentisti , e clic  fu  cagione  che  | 
ratiemLiea  ti  tciogliettc.  11  di  poi  tenente, 
unitoti  di  bel  nuovo  il  popolo,  Nicia  tanto  fece 
c tanto  ditte,  die  finalmente,  benché  a gran  fa- 
tica , persuase  il  popolo  ttetso  a sospendere  i 
trattali  cogli  Argivi,  e ad  inviar  lui  medesimo 
a’Lacedemoniì(H),  come  già  sicuro  foste  di  far 
riuscire  bene  ogni  cosa.  Giunto  in  Lacedemo- 
nia , onorato  venne  egli  dagli  àSpartaoi , sìeco- 
nie  personaggio  prode  e dabbene,  e die  pieno 
era  di  propension  verso  loro , ma  con  lotto  ciò 
non  avendo  potuto  conseguir  nulla  (15),  supe- 
rato «la  coloro  che  il  partito  sosteoeaDO  di  quei 
di  Beozia , se  ne  ritornò  non  solamente  tenia 
gloria  e con  biasimo,  ma  di  più  con  gran  ti- 
more in  riguardo  agli  Ateniesi , che  rammari- 
cati e sdegnati  erano  d'aver,  pw  le  di  Ini  per- 
snasioni , restituiti  cotanti  prigioni , e di  tal 
fatta  : conciossiachè  quelli,  che  condotti  furon 
da  Pilo,  erano  ddle  primarie  famiglie  di  Spar- 
ta, e amici  e parenti  aveaoo  poderosisaimi.  Nulla 
di  meno  non  si  lasciarono  già  trasportar  dalla 
collera  a verun  atto  più  grave  e più  aspro  con- 
tro di  lui , ma  lolo  crearono  comandante  Alci- 
biade,  e si  coUegaroDo  cogli  Argivi,  e insiane 
, co’  Mantinet  e cogli  Elei , che  separati  s'erano 
' da’Lacedemonii,  e mandarono  predatori  in 
i Pilo,  perchè  indi  malmenassero  il  paese  La- 
conico j onde  COSI  vennero  di  bel  nuovo  a met- 
tersi in  guerra.  Essendo  pertanto  nel  ma^ior 
colmo  la  dissensìon  che  passava  fra  Nicia  e 
Alcibiade,  e giungendo  il  tempo  dell’ostraci- 
smo  ( il  quale  solea  praticarsi  dal  popolo  con 
determinati  intervalli , scacciando  dalle  città  per 
anni  diece  un  di  quelli  che  tenuti  fossero  in 
sospetto,  e invidisti  per  gloria  o per  rìcchea- 
te  ),  stavano  amentfue  in  grande  agiutione 
veggeodosi  intorno  Ìl  perìcolo , e tenendo  per 
aicuro  che  quell’esialio  a cader  venisse  sa  l'uno 
o su  r altro  di  essi.  Impei'cioccliè  Alcibiade  ah- 
bomioalo  veniva  per  la  vita  che  «onduceva,  e 
temuto  per  l'ardire  che  uvea,  come  più  chia- 


ramente sì  manifesta  da  ciò  che  ai  è scritto  di  | 
lui;  e Nicia  renduto  era  oggetto  d’invidia  dal-  i 
le  aue  ricchesze,  il  quale,  oltre  ciò,  uomo  | 
strano  sembrava  principalmeote  nella  maniera  I 
del  suo  contegno;  che  non  avea  già  dell'afla- 
bile,  nè  del  popolare,  ma  Ule  era  che  non  si  ] 
accomunata  punto,  e non  intendeva  se  non  si-  | 
r oligarchia  : e di  più  odioso  e molesto  si  reo-  ' 
dea  pure  collo  spesso  opporsi  alle  brame  del 
popolo,  e costringerlo,  suo  mal  grado,  a far  ' 
quelle  cose  che  tomavan  meglio.  In  poche  pa- 
role, v'era  controveraia  grande  fra  i giovani,  J 
desiderosi  di  guerra,  e fra  i più  attempati,  che  | 
desideravan  la  pace;  e però  quelli  contro  Ni- 
cia , questi  conico  Alcibiade  rivolger  volcan  | 
r ostracismo:  . 

3/rt  uei/a  teditione  onor  eonstgue  \ 

Ben  anche  quegli  che  appien  eia  malvagio,  { 

siccome  avvenne  in  allora,  die,  essendosi  divi-  ' 
so  il  popolo  io  due  fationi , luogo  diede  alle 
persone  più  temerarie  e più  astute,  fra  le  quali 
eravi  Iperbole  Pentade,  il  quale  divenuto  non 
era  già  audace  per  possanza  che  avesse,  ma  ansi 
fatto  s’era  potente  per  l’ audacia  sua,  e,  per  la  i 
fama  che  acquistata  si  aveva  nella  città,  l'io-  I 
famia  era  della  città  stessa.  Ora  costui,  tenea- 
dosi  già  in  quel  tempo  sicuro  dail’oslncismo  | 
(siccome  quegli  che  sì  meritava  più  ceppi  che  '• 
altro  castigo  ),  e sperando  che,  quando  scacciato  ! 
fosse  Pano  o l' altro  di  que'due  personaggi  , 
si  farebbe  egli  capo  della  fazione  contraria  a 
quel  che  restasse,  mostrava  manifestamente  di 
rallegrarsi  di  quella  dissensione , e irritando 
andava  il  popolo  contro  amendue  . Ma  accor- 
tisi Nicia  e Alcibiade  della  di  lui  malignità, 
e abboccatisi  fra  loro  segretamente,  uoecdo  le 
lordue  fazioni  in  una  sola,aiMÌ  forti  reoderomi, 
e fecer  si  ebe  l' ostracismo  a cader  non  venne 
oè  sopra  r uno  nè  sopra  l'altro  di  essi,  ma  so- 
pra Iperbolo.  Di  una  tal  cosa  rise  allora  il  po- 
polo , e n*  ebbe  piacere , ma  ne  provò  poscia 
rincrescimento,  pensando  che  un  si  fatto  esi- 
gilo vilipeso  era  e disonorato,  msendosi  messo  ! 
io  uso  contro  un  uomo  sì  indino:  impereioc-  ’ 
cbè  tenevano  che  questo  gastigo  fosse  di  qualche  , 
decoro  e dignità,  e che  un  gastigo  verameme 
fosse  per  Tucidide , per  Aristide  e per  simili  i 
persooaggi , ma  per  iperbolo  foase  invece  un 
onore,  ed  un  motivo  di  jattanza,  se,  essendo  egli 
iniquo  e malvagio,  a quella  pena  vedeasi  sog- 
getto, alla  quale  soggetti  andavano  i personaggi 
migliori:  e però  disse  di  lui  in  un  certo  Ino- 
go  Platone  il  comico  : I 

Ben  qual  si  com»emVa  a*  suoi  costumi  | 

Castigo  ehb*  ei:  non  qual  si  richiedeva  i 

A le  marche  d' infamia,  ond*  era  carco: 

Che  non  per  uomtn  il  malvagi  e rei  ! 

Trovato  Ju  quel  decennale  esigtio. 

(Quindi  è che  dopo  d' Iperbolo  non  vi  fu  più 
alcuno  che  esiliato  venisse  per  via  d’ostraci- 
smo, ma  fu  egli  l'ultimo:  e il  primo  si  fa  già 
Ipperco  Colargeo,  il  quale  perentela  avea  col  | 


tinmio.  locerU  com  pcrUnto  eli*  è U fortuna, 
l ed  iocompreuftibile  dall*  umao  rauocinio,  aic' 
cfaènooTi  ai  può  formai-  aopra  verun  giudicio 
I aicaro.  Goocioaaiacliè  le  Nicia  laacìato  aveaae 
rere  il  pericolo  dell'oatraciamo  fra  aè  ed  Al- 
I cibiade,  0,  anperando.  egli  rimaato  aarebbe  nella 
città  aieoramente  coll' eapulaione dell’ altro,  o, 
^ aoperato  tenendo,  nacito  ne  aarebbe  ei  m^e- 
I aimo  prima  delle  eitreine  aciagure  che  arven» 
oer  poi  (46),  manteoendoai  in  credito  di  ta> 
loroao  e d'oltimo  comandante.  Non  mi  è ignoto 
cbe  Teofraato  dice  caaere  atato  acacciato  Iper- 
bolo  coll*  Oitraciamo , quando  contraataraai  da 
Alcibiade  con  Peace,  e non  già  con  Nicia;  ma 
I la  maggior  parte  d^li  aerittori  narran  la  eoaa 
I come  narrata  l’ho  io.  Ora  renati  euendo  am> 
I baaciadori  dagli  Egeatani  e da’Leontìoi  per  in- 
I dur  gli  Atenieai  ad  intraprendere  una  apedt- 
I liooe  in  Sicilia,  Nicia  ai  oppoae  (47);  ma  su* 
I parato  fu  dagli  artilicii  e dall'ambixion  di  Al- 
I cibiade,  il  quale,  prima  cbe  ai  uniaae  il  popolo 
I io  eaaemUca , prerenuto  già  arcalo  e corrotto 
I ce’.aooi  discorsi  e con  quelle  speranze  che  in 
' esso  area  fatte  nascere:  di  modo  che  i giorani 
I ocHe  palestre , e i rcccbi  nelle  offìcioe  e nei 
; consessi , diaegnsndo  andarano  la  figura  della 
I Sicilia,  e mostrando  la  qualità  del  mare  che  la 
circonda,  e i porti  ed  i luoghi  che  sono  in  quel* 

, l'ìsob  dalla  parte  dell’ Africa.  Imperciocché 
j non  coDsideraran  già  eglino  la  Sicilia  corna  un 
I premio  della  guerra,  ma  corno  una  sede  della 
; pam  ateaaa,  per  poter  dì  là  passare  a debel* 
I lare  ì Cartaginesi,  e impadronirsi  dell’Africa 
I e del  mare  fino  alle  colonne  di  Ercole.  Meo* 

I tre  adunque  ai  alleatirano  e si  accingean  egli* 
I no  a questa  spedizione , Nicla,  cbe  ri  ai  op- 
^ ponce,  spalleggiato  dalla  moltitudine  non  re* 

. via,  nè  da*  nobili:  imperciocché  i doritiosi,  te- 
' romdo  cbe  non  pareste  che  scansar  si  roles* 

<’  aero  dagl*  iocarichi  e dalla  spesa  d’apprestar 
I triremi,  si  teneano  in  quiete,  oencbè  contro  il 
' proprio  arriso.  Con  tutto  ciò  non  si  stancara 
I già  egli  nè  cedea  punto;  ma,  dopo  che  gli  Ate* 
I viesi  decretato  ebbero  che  far  si  doresse  la 
I pem,  e fo  egli  eletto  primo  comandante  in- 
, sterne  con  Lamaco  e con  Alcibiade,  ai  ierò  di 
’ bel  nnoro  in  piena  aaaemblea,  e,  facendo  le  sue 
protette,  procurare  di  pur  diatoglierneli;  e in 
I av  la  fine  del  tuo  ragionamento  sì  volse  con- 
, tro  Alcibiade  medesimo,  rimprorerandogU , 
che,  in  grazia  del  partìcolar  suo  guadagno , e 
^ della  sua  propria  ambiatone,  spingesse  la  città 
' ad  incontrar  $\  grave  pericolo  fin  di  là  dal  ma- 
re. Con  qae^  suo  dire  non  ottenne  egli  nulla, 
avzi,  parendo  ch'ei  fosse  più  acconcio  e più 
atto  a quell*  impresa  per  1*  esperienza  che  area, 
I e che  la  circoapezion  sua,  unita  all’ ardir  di 
Alcibiade  e alla  piacevolezza  di  Lamico,  po- 
rcate mollo  aasicnrar  del  buon  esito,  rie  msg* 

• giormente  confermata  fu  reiezione  coll’ag* 

Igiuegerri  mMgior  autorità,  (^cioasiachè  le- 
aetoai  allora  n^ostrato,  cbe  fra  tutti  gli  ora* 
tori  era  quegli  cbe  più  stimolava  gli  Ateniesi 
»Ha  guerra , dime  che  ben  farebbe  che  Nicia 


si  rimanesse  dall'addnr  più  veruna  scusa,  ed 
esteso  avendo  un  decreto,  nel  quale  ai  dichia- 
rava cbe  que’comauJanti  avrebbero  un  pieno 
arbitrio  e iodlpendeote  di  deliberare  e dì  fa- 
re , taoto  ivi  quanto  là  dove  andavano , tutto 
ciò  cbe  lor  fosae  ’a  grado,  persuase  il  popolo 
ad  approvarlo  co’ voti.  Diceai  cbe  anche  ne’aa- 
crìGcii  molti  segni  acoprivanai  da* sacerdoti, 
cbe  disapprovavano  quella  apedisione:  ma,  aven- 
do Alcibiade  altri  indovini,  produceva  alcuni 
antichi  oracoli  cbe  promctteano  molta  gloria 
agli  Atenieai  dalla  Sicilia;  e vennero  pur  a lui 
in  quel  tempo  alcuni  cbe  conauluio  avevano 
Ammone,  portandone  un  vaticinio,  il  quale  di- 
cea  che  gli  Atenieai  presi  avreU>ero  lutti  t 
Siracusani.  Le  cose  peitaoto,  che  contrarle  mo- 
atravanai  a questa  loro  determinazione,  Icoule 
veoian  occulte,  per  timore  di  apportar  augurio 
cattivo,  e perchè  già  vedeaai  cbe  anche  i a^ni 
più  roanifeati , c che  più  cadean  sotto  gli  oc- 
chi, non  eran  punto  valevoli  a ritirameli;  come 
il  troncamento  delle  statue  di  Mercurio  (rima- 
ste essendo  tutte  smozzicate  io  una  medesima 
notte  (48), trattane  una  sola,  che  chiamata  era  di 
Andocide, eretta  dalla  tribù  Egide,  innanzi  all’abi  ■ 
tazione  cbe  ìu  alloiz  era  appunto  di  Andocide);  e 
il  fatto  che  avvenne  su  l’ara  de’dodici  Dei,  sopra 
laqualebalsato  essendo  d’improvviso  un  cert’uo- 
mo,  dopo  di  esservi  andato  attorno  ai  tagliò 
via  con  una  acaglla  dì  pietra  le  proprie  ver- 
gogne; e quanto  accadde  pure  intorno  al  pal- 
lio d’oro,  che  posto  era  in  Delfo  sopra  una 
palma  di  rame,  e un  dono  era  della  città  d’A* 
tene  dalle  spoglie  de*  Medi  : ciò  fu  , che  vo- 
laodo  là  per  molli  giorni  alcuni  corvi,  anda 
vano  beccandovi  dentro,  e corrosero  ranrrn 
frutto  dì  quella  palma,  c fioalmeote  cader  giù 

10  fecero.  Ma  gli  Ateniesi  diceano  che  queste 
eran  finzioni  di  que*  di  Delfo,  persuasi  e cor- 
rotti da*  Siracusani . Ordinandosi  poi  da  un 
certo  oracolo  affli  Ateniesi  stessi  di  far  venire 
da  CUzomeoe  la  sacerdotesM  di  Pallade , la 
mandaron  chiamando.  Questa  donna  avea  nu- 
me Esichia  : e quello,  di  che  ammonir  con 
ciò  volessi  dagli  Dei  la  città,  si  era,  com' è 
probabile,  che  dovesse  allora  tenersi  in  quiete, 
quiete  significando  appunto  un  tal  nome,  ^igot- 
tito  in  riguardo  a quella  spedizione  l'astrolo* 
TO  Melone  (nella  quale  assegnala  era  anche  a 
lui  qualche  soprantendensa)  o perchè  temesse 
que* prodigi,  o perchè  con  umsn  raziocioio 
conoscesse  ciò  ch’era  per  avvenire,  diede  a 
divedere  d' esser  pazzo,  e appiccò  fuoco  «Ila 
propria  sua  casa.  Alcuni  pero  dicono  eh’  egli 
non  si  servi  già  del  pretatto  della  paizia,  ma 
che  incendiata  avendo  la  casa  di  notte  tempo, 
se  n’andò  poi  nella  piazza  tutto  abbattuto  ed 
aflfiitto,  e quivi  a pregar  diedesi  i cittadini, 
che,  in  riguardo  di  una  si  grande  calamità  sua 
dispensar  gli  volessero  dalla  guerra  il  figlinolo, 

11  qual  era  per  navicar  aoch’  esso  io  Sicilia , 
Mvematore  di  una  trireme  allestiu  a sue  spese. 
Àoche  al  saggio  Socrate  indicò  in  qoeU'occa- 
siooe  il  Genio  suo  (19),  con  qnc’iegni  de’quali 
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' solilo  era  serrirti  qaanilo  manifettar  gli  srolea 
' qualche  cosa,  che  quella  iMTÌgaaione  tome- 
. rebbe  a gran  danno  della  città  : e Socrate  ciò 
I disse  agli  amici  suoi , e a quelli  co’quali  trai' 
tare  soleva , onde  un  tal  discorso  venne  po- 
I scia  a divulgarsi.  Non  pochi  poi  v’ erano,  ai 
qiuli  turbamento  si  i-ecava  e tristeasa  dal  ri- 
flettere in  quai  giorni  partir  facessi  la  flotta . 
Imperciocché  le  donne  celeliravano  appunto  in 
allora  le  feste  di  Adone  ; e in  molle  pani 
della  città  esposti  erano  simulacri  che  rappre- 
sentavano corpi  morti,  intorno  a’ quali  face- 
vansi  ese<|oie,  e altamente  piangevast  dalle  don- 
\ ne  stesse;  cosicché  quelli,  che  tenevano  io  qual- 
! che  consideraiion  queste  cose,afBÌtti  mostra- 
! valisi , e pieni  eran  dì  tema  sopra  quell’  ar- 
) mata,  dubitando  che  quell’apparato,  che  uno 
splendore  aveva  ed  un  brio  si  florido  ed  ap- 
. nariscente,  non  fosse  ben  tosto  per  appassire. 
; L’opporsi  pertanto  che  ficea  Nieia  a quella 
I spediiioue,  mentre  deliberavasi  ancora  intorno 
I ad  essa,  e l’aver  persistito  in  disapprovarla 
I senta  lisciarsi  ponto  soUersre  dalle  sperante, 
e senta  punto  smuoversi  quando  conferita  a 
sé  vide  un’anturità  cosi  grande,  cose  furono 
{iroprie  di  uu  uom  dabbene  e prudente,  ma, 
poiché  non  gli  era  venuto  fatto  di  poter  né 
rimuovere  il  popolo,  per  quanto  il  tentasse,  da 
quella  guerra , né  esimer  sé  stesso  dal  dover 
esserne  condottiero,  per  quante  preghiere  fa* 

I cesse;  e vedea  che  già  il  popol  medesimo, 

. quasi  aitandolo  e portandolo  di  tutto  peso , 

' messo  al  governo  l’avea  deU’armata,  non  era 
; più  tempo  allora  d’iodugi  e dì  quella  schiriltà 
; che  lutUvia  usava  (20);  onde  volgendo  indie- 
i tro  dalla  nave  lo  sguardo,  come  stato  fosse  un 
^ fanciullo,  e lamentandosi  e ripetendo  ognora 
j d’  essere  stato  superalo  e cosuetto  a cedere 
I senta  ragione  veruna  che  il  persuadesse,  veni- 
I va  a socniarc  il  coraggio  anche  ai  suoi  colle* 

I ghi,  c a guastar  quell’  alacrità  e quel  vigore 
I con  che  intrapresa  s’era  quella  spedisione;  ma 
! doveva  anti  subito  andar  contro  i nemi«i  e 
: farsi  loro  addosso,  combattendo  in  moilo  che 
, avesse  a restarne  confusa  la  stessa  fortuna. 

' Oi*!  volendo  Lamico  che  sì  navigasse  a dirìl- 
I tura  contro  Siracusa,  e che  si  facesse  battaglia 
in  vicinanza  della  città,  ed  Alcibiade,  che  sì 
. cercasse  di  far  prima  ribellare  le  altre  città 
I da*  Siracusani , o che  si  andasse  poi  contro  lo- 
, ro,  Nicia  contraddisse  sii’ uno  ed  all'altro  e 
i volendo  che  quietamente  si  navigasse  intorno 
; all’ isola,  per  far  veder  Tarmi  e le  triremi,  e 
I si  facesse  poi  ritonio  ad  Atene,  lasciando  pic- 
, cinla  quantità  di  soldati  agli  Egestani , venne 
tosto  a distmggre  il  disegno  degli  altri  due  e 
, ad  ablMUeme  aflalto  il  coraggio  : e poco  dopo, 

I avendo  gli  Ateniesi  mandato  a chiamar  Alct- 
I biatle,  accasato  in  giudtcio,  ed  essendo  allor 
. Nicia  rimasto  e dichiarato  secondo  comandante, 
. ma  in  falli  avendo  egli  solo  tutta  l’autorità, 
continnò  pur  tuttavia  gl*  iudngi  suoi,  tratte- 
nendosi in  navig.vre  al  d’intorno,  o in  consul- 
tare, fintantoché  a langoir  veuoe  Ìl  vigore  della 


sperania  di*  era  oe’suoi , e ud  uscir  dal  cuor  t 
dei  nemici  quel  timore  e qudlo  sbigottimento  | 
di’  ebber  ^iino  in  sul  primo  comparir  del-  - 
Tarmata.  I 

Prima  che  partito  fosse  Alcibisde , avantati  ! 
gli  Ateniesi  già  s' erano  alla  volta  di  Siracusa  | 
con  seasanta  navi,  e avendone  trattenute  cin-  ' 
quanta  in  ordinanu  fuori  del  porto,  s’ iooltra-  { 
roD  dentro  colle  altre  diece  a far  la  scoperta  ; ; 
e,  accostatisi  alla  città,  gridar  facevano  ad  alta  ; 
voce  dal  banditore,  che  i Leontini  ritomaeser  . 
pure  al  lor  paese  ; e presero  una  nave  nemi-  j 
ca,  la  qual  portara  le  tavole,  dove  registrali  ' 
erano  per  trioù  i Siracusani  medesimi.  Queste 
tavole  riposte  teneensi,  lungi  dalla  città,  nel  ; 
tempio  di  Giove  Olimpio;  ma  allora  traspor- 
tate veuiano  a Siracnaa  per  far  il  ruolo  dì  quel-  , 
li  che  in  età  erano  da  trattar  Tarmi.  Come  ^ 
pertanto  prese  furono  e portate  a’  comandanti,  ; 
e veduta  fu  la  moltitudine  de’ nomi  ivi  scritti,  > 
altamente  si  contristarono  e si  afflissero  gTÌo-  i 
dovini,  dubitando  non  si  compisse  allor  cosi  I 
quell’oracolo,  il  qnale  diceva  che  gli  Ateaiesi  I 
prenderebboDo  tutti  ì Siracusani  ■ Pur  dicesi  | 
che  il  compimento  dì  esso  avvenne  in  un’ al-  | 
tra  occasione,  in  quel  tempo  cioè,  che,  aveodo 
Caltppo  Ateniese  ucciso  Dione,  si  imp^ronl  | 
di  Siracusa.  Partitosi  adunque  dalla  Sicilia  Al-  ' 
cibiade  insieme  con  pochi  altri,  tutta  Tautorità 
si  restrinse  nel  solo  Nicia  , essendo  Laraaco 
uomo  bensì  valoroso  e giusto,  e che  sapea  ben 
usare  ne’ combaitimeuti  le  mani  scusa  riserva,  ' 
ma  povero  e meschino  a segno,  che,  dopo  ogni 
speditiona,  della  quale  sLitu  fovs’  ei  condottie- 
ro, dava  in  conto  agli  Ateniesi,  fra  le  spese  i 
fatte,  anche  una  ptcciola  quantità  di  danaro  { 
impiegato  a comperarsi  vesta  e calzari  ; qnan-  i 
do  per  contrario  Nicia  grande  era  si  per  altre  ; 
cagioni,  e sì  per  le  ricchesae  e per  la  riputa-  : 
xìone  che  area  ; onde  raccontasi  che  una  volta  ' 
consultando  in  consiglio  fra  loro  i capitani , j 
ed  aveodo  Nicia  fatta  istansa  al  poeta  Sofocle  I 
che  dicesse  egli  il  primo  l’ opinion  sua,  sic- 
come quegli  che  fra  essi  era  il  più  vecchio  ; 
io  tono,  gli  rispos'ei,  più  Meee^io  ^ntt  d'e- 
th,  ma  tu  U tei  di  onore  e di  credito.  Co^ 
Nicia  allora  tenendo  subordinato  a aè  Lama-  | 
co,  che  pur  era  capitano  di  maggiora  abilità  , | 

> e aegueodo  ad  andar  sempre  così  circospetto 
1 e a rilento , diede  prima  coraggio  ed  ardire 
I a’ nemici  con  quel  suo  girare  intorno  all*  ito- 
I la  in  moltissima  distansa  da  loro  : indi  por^ 

' to  easeodoaì  all’  assedio  d’ Ibla  , città  assai  pie- 
I dola,  ed  essendotene  poi  rimosso  sena*  averla 
I presa,  cadde  in  un  vitipemlio  grandissimo.  Fi- 
i nalmente  ritiroui  a Catania,  non  avendo  fat- 
I l’altro  che  smantellar  Iccara  , piccìol  luogo  | 
de’  liarbari , dove  dicesi  che  presa  fu  anche  la  : 
meretrice  Laide,  ch’era  allor  giovinetta,  e,  I 
vendala  cogli  altri  prigioot,  fu  trasportata  nel  ; 
Peloponneso.  Quindi,  poiché,  trascorsa  la  sta- 
te, già  sentirà  che  i Siracusani,  fattosi  animo, 
erano  per  venir  eglino  i primi  ad  attaccarlo, 
e che  i di  loro  eavalli,  avansandosi  per  insulto 
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fio  prcMO  al  fuo  campo,  chiedcTaao  agli  Ate* 
niesi,  se  Tenuti  fouero  pei*  istabilirsi  iu  Cala* 
nia,  o per  rimettere  i Leootini  nelle  loro  ter- 
re  ed  abiUiiouij  a gran  fatica  allora  ai  risotae 
si  fine  di  portarsi  narigaiulo  contro  Siracusa. 

Volendo  però  accamparsi  quivi  con  tutta 
quiete  e con  aicnreata,  mandò  di  soppiatto  da 
Oataaia  a Siracusa  un  uomo,  il  quale  insiau> 
asse  a’ Siracusani  che,  se  prender  voleano  il 
campo  degli  Ateniesi,  lasciato  in  abliaodooo , 
e l’armi  loro,  si  trovassero  con  tutto  l'eser* 
cito  s Catania  in  un  tal  giorno  prescritto  (2t); 
poiché,  passando  gli  Ateniesi  stessi  la  maggior 
parte  del  tempo  nella  città,  que'  cittadini,  che 
amici  erano  de' Siracusani,  determinato  avea* 
no,  come  sentissero  che  si  fosser  essi  appres* 
Siti,  di  assicurarsi  delle  porte  e di  metter  fuoco 
alle  navi , già  molli  essendo  gli  ammulinati , 
ch'altru  non  attendevano  che  la  loro  venuta. 
Questa  si  fu  la  miglior  cosa  che  operasse  Ni* 
eia  in  Sicilia  . Conciosaiadiè,  avendo  io  questa 
maniera  tratti  fuor  della  città  i nemici  con  tul* 
te  le  loro  forse , c falla  rimaner  così  la  città 
itesia  deserta,  giunto  poi  là  colle  navi  sue  da 
Catania,  l’ iinpadroni  de’porti,  e andò  ad  ac* 
camparsi  iti  un  sito,  dove  non  potendo  venir 
punto  offeso  da' nemici  col  metter  in  uso  quel* 
le  cose,  nelle  quali  vran  essi  a lui  superiori , 
sprra\a  di  poter  poi  combatter  ci  contro  loro 
sema  impedimento  veruno  con  quelle,  nelle 
quali  superiore  era  egli  ad  essi,  e piu  si  con* 
fidava.  Poiché,  ritorrulisi  da  Catania  t Slracu* 
sani,  schierali  si  furono  innanzi  alla  città,  Nì- 
cia,  couducendo  tosto  fuori  i suoi  Ateniesi,  li 
viose^  ma  non  nc  fece  già  gran  macello , ve* 
oeodogU  impedito  dalla  cavalleria  lo  inseguir* 
li.  Avendo  poi  egli  tagliati  e rotti  i ponti 
ch'eran  sul  fiume,  motivo  diede  ad  Ermocra* 
tedi  dire,  facendo  questi  animo  a* suoi  Sira* 
cusani,  esser  Nicia  veramente  un  uomo  ridi* 
colo,  mentre  altro  non  cercava  che  di  schivar 
di  combattere,  quasi  ebe  per  combattere  ap> 
punto  non  si  fosse  ei  là  colle  sue  navi  portato. 
N'uUadioieno  presi  furono  i Siracusani  da  no 
timore  e da  uno  sbigottimento  si  grande,  che 
in  vece  de*  quindici  comandanti  che  allora  a* 
«eano,  n'elesser  tre  Soli  (22),  a'qnali  si  obblì* 
gò  il  popolo  eoo  giuramento  di  lasciare  una 
piena  c affatto  iodipendente  autorità.  Vicini 
irovavaosi  gli  Ateniesi  al  tempio  di  Giove  O* 
hnpio,  e però  ardentemente  desideravano  di 
occuparlo,  poiché  molti  doni  eran  ivi  appesi 
d’oro  e d'argeulo:  ma  Nicia  differì  a mIU 
posta  la  cosa,  finché  non  vi  fu  più  tempo , la- 
scialo avendo  che  vi  conduceasero  i Siracusa- 
ni un  presidio,  sulla  consideraxione,  che,  se  i 
soldati  suoi  depredate  avessero  quelle  riechex- 
ze,  niuo  utile  non  oe  verrebbe  al  pubblico  era- 
rio, e verrebb'  egli  incolpato  d*  aver  commesso 
uo  tal  sacrilegio.  Di  questa  vittoria,  che  ben 
tosto  divulgata  fu  da  per  tutto,  non  teppe  già 
Nicia  servirsi  punto  a suo  vantaggio:  ma, le* 
sciati  trascoiTcre  alcuni  giorni,  si  ritirò  poscia 
>D  Nasse,  « svernò  quivi,  consumando,  con 


un'arinata  ti  numerosa,  quantità  grande  di  vi-  1 
veri,  senza  far  intanto  altro  che  cose  di  lieve  I 
momento  con  alcuni  Siciliani,  che  si  diedero 
sottodi  lui:  cosicché  qua' di  Siracusa,  preso 
avendo  di  bel  nuovo  ardire,  portaronsi  ancora 
a Catania,  devastarono  quelle  terre,  e il  cam- 
po inceDdiaroDvi  degli  Ateniesi  : delle  quali 
cose  si  dava  da  tutti  la  colpa  a Nicla,  perché 
con  quel  suo  sodar  raziocinando  e procrasti- 
nando, e con  quella  sua  cautela  e circospexin- 
ue,  fuggir  si  lasciasse  l' opportunità  di  operare, 
ei  die  per  altro,  quando  nelle  operaaioni  mette- 
vasi , vi  si  portava  in  maniera  che  non  poteva 
esaer  tacciato  o ripreso  da  alcuno:  impercioc- 
ché, quantunque  lento  e timoroso  nell’  intra- 
prenderle, nell'aUo  poi  di  eseguirle  pieno  era 
di  energia  e di  valore. 

Quindi  è che,  come  deliberato  ebbe  di  muo- 
ver nnovamenie  l' esercito  suo  alla  volta  di  Si- 
racusa , tale  condotta  in  ciò  tenne , e s’avanzò 
con  tanta  velocità  e sicurezza , che  approdò  a 
Tasso,  e vi  sbarcò,  ed  occupò  1*  Epipole  prima 
che  i Siracoaaoi  se  ne  avvedessero  ; e quivi 
sconfitto  avendo  un  corpo  di  scelti  soldati,  là 
mandati  in  soccorso,  ne  fece  prigionieri  tre- 
cento , e volse  pure  in  fuga  la  cavalleria  ne- 
mica , la  quale  tenuta  era  per  insuperabile . 
Ma  ciò  che  sopra  tutto  restar  fece  attoniti  i 
Siciliani,  e non  sapea  credersi  dagli  stessi  Greci, 
si  fu  die  in  breve  tempo  circondò  Siracusa 
di  muro,  città  non  minore  di  Atene,  ina  in 
una  siluaiion  più  difficile  a condurvi  intorno 
Un  muro  s^  lungo  atleM  la  inegualità  del  ter- 
reno , e la  vicinauza  del  mare  e delle  paludi: 
nulla  di  lueoo  un  tanto  lavoro  fu  quasi  inte- 
ramente compialo  da  questo  personaggio,  che 
pur  non  godea  quella  sanità  di  corpo  che  gli 
sarebbe  stata  d*  uopo  per  poter  attendere  a 
cure  si  grandi,  ma  nefritico  era;  e ben  con- 
venevole a giusta  cosa  si  è l’ imputarsi  ad 
un  tale  incomodo , se  non  ba  egli  condotta 
all'  ultimo  compimento  quell'  opera  . 

Io  pertanto  ammiro  assaissimo  e la  dilieen* 
la  del  comandante,  e la  bravava  de' soldati 
suoi  io  quelle  imprese  eh*  eseguìron  eglino  fe- 
licemente: onde  anche  Enripide  nel  loro  epi- 
cedio acrìsae  lai  versi  : 

Quatti  ^errìer  ben  olio  ehher  t/iuorie 
Su  quei  di  Siracnsaf  in  Jin  che  i Numi 
F(U>or  mottraro  a gli  uni  e a gli  altri  eguale. 

Non  otto  sole  però,  ma  ben  più  altre  volte 
trovar  potrebbesi  essere  stati  vinti  i Siracusani 
dagli  Ateniesi , prima  che  questi , i quali  sol- 
levati a’  erano  ad  una  possanza  grandissima , 
contrastati  veramente  fossero  da' Numi  o dalla 
fortuna.  Alla  maggior  parte  delle  azioni  inter- 
venne già  colla  propria  presenza  sua  Nicia  atea- 
so , facendo  forza  all’  infermiccio  suo  corpo  ; 
ma,  quando  poi  giunse  la  malattia  nel  maggior 
ano  vigore,  gìacevasi  egli  nelle  trincee  con  po- 
chi servi  che  lo  assistevano  ; e Lamaco  allora, 
avendo  in  suo  dominio  l' armata,  a combatter 
I andò  contro  i Siracusani,  i quali  eonducevsoo 
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anch'fui  un  maro  dalla  città  Tcno  quello  de* 

Jdi  Atenieai , per  impedir  la  cinta  che  queati 
acevaoo,  con  pauarvi  per  messo.  Mentre  gli 
Ateniesi  pertanto  , seggendoai  vittorioii , a in* 
seguir  si  diedero , senza  più  conserrar  ordine 
alcuno,  i nemici,  Lamaco,  rimasto  solo,  si 
fermò  a sostenere  la  cavalleria  de'SiraeasaDi, 
la  quale  impetuosa  contro  esso  venia . Erravi 
alla  testa  Callierate,  uomo  bellicoso  e pien  di 
coraggio;  e Lamaco  si  diede  a duellar,  per 
isfida , con  questo . Avendo  però  Lamaco  ri- 
portata prima  una  ferita , e avendone  poi  data 
una  egli  pure  al  nemico  suo , cadde  a terra 
unitamente  a Callierate,  e amendue  morirono 
insieme . Essendosi  i Siracusani  impadroniti 
così  del  corpo  e delle  armi  di  Lamaco,  por* 
tavsnst  quindi  correndo  alle  trincee  degli  Ate- 
niesi, dove  si  stava  Nicia,  senta  aoklali  che  il 
difendessero  . Ma  per  necessità  levatosi  egli  al* 
lora  dal  letto,  e veduto  il  pericolo,  ordinò  a 
que'servi,  che  seco  avea,di  appiccar  subito  fuo- 
co a tutto  il  l^ame  poato  innansi  alle  trincee 
per  far  macchine , e alle  macchine  stesse  già 
fatte . Questo  fu  che  rattenoe  i Siracnsaot , e 
che  salvò  Nicia,  le  trincee  e le  bagaglie  degli 
Ateniesi  : imperciocchà,  veggemlo  queglino  la 
gran  fiamma  che  io  alto  levavaai , ritomaronai 
addietro  • 

Dopo  ciò  non  rimase  de* comandanti  che  il 
aolo  Nicia,  il  quale  avea  ben  motivo  di  con* 
cepir  grandi  sperante:  conciosaiacbò  varie  città 
si  davano  spontaneamente  sotto  di  Ini,  e da  mol- 
le parti  veniano  al  suo  campo  navi  cariche  di 
vittuaglia,  dichiarandosi  già  tatti  per  esso,  a 
cui  passavano  cosi  felicemente  le  cose:  di  mo- 
do che  si  andavano  facendo  pur  da’Siracusani, 
che  ornai  disperavano  di  poter  difendere  la  lor 
città , alcuni  discorsi  di  accomodamento  con 
lui;  e Gilippo  mandato  da’Lacedcmooii  in  lor 
aoccorso,  quando  intese  per  via,  come  cinta 
era  la  città  e in  ai^uatìe  ridotta,  segui  a com- 
piere navigando  il  resto  di  qnel  viaggio , col 
penaiero  di  conservar  almeno , ae  ciò  gli  venis- 
se fatto,  agl'italiani  quelle  città  che  eran  ivi 
di  lor  ragione , tenendo  per  altro  che  la  Sicilia 
fosse  già  io  balia  degli  Ateniesi.  Iraperciocehò 
gran  lama  divulgando  s’andava  che  gli  Alenieaì 
f* impadrooian  d'ogni  cosa,  e che  un  coman- 
dante aveano  insuperabile  per  felice  fortuna  non 
men  che  per  senno.  Nicia  medesimo  confida- 
toli molto,  contro  il  suo  naturale,  nelle  forte 
che  allora  avea , e nella  prospera  fortuna  sua  ; 
e sopra  lutto  credendo  pe’ secreti  colloqui  ebe 
tenea  co*  Siracusani , e per  li  messi  ebe  a lui 
si  mandavano , che  la  città  fosae  già  tosto  per 
rendersi  a patti , non  facea  verun  caao  del  ve- 
nir di  Gilippo,  DÒ  tenea  veruna  guardia  sicura; 
cosicebè  qu^li,  in  graata  dell*  esser  cosi  tra- 
scuralo e dispresulo,  giunse  a Sicilia,  sopra 
una  barca  da  traghetto,  senza  che  Nicia  pene- 
trasse nulla  dell* arrivo  suo;  e,  approdato  in 
moltissima  distanza  da  Sìracnsa,  um  un  grot- 
to esercito , non  sapendo  già  i Siracusani  stessi 
ebe  venato  ei  fosse,  ansi  non  aspettando]  nep- 


pare;  e però  eonvocavan  eglino  l’aaaemlea per 
trattar  della  maniera  onde  a far  s*  avesse  la  pa- 
ce con  Nicia,  e di  già  alcuni  vi  s'incammina- 
vano  portando  opinione  che  subitamente  stabi- 
lir si  doveuero  le  convenzioni,  prima  che  la 
città  interamente  serrata  fosse  dal  muro,  al 
quale  non  mancava  da  compirsi  se  non  se  an 
assai  picciol  tratto , e per  questo  pare  già  in 
pronto  e preparati  erano  latti  i materiali,  la  qq 
punto  di  tanto  pericolo  (23),  giunse  con  una 
trireme  Coitilo  da  Corinto,  intorno  al  quale 
concorsi  essendo  tutti  i Siracusani , egli  disse 
loro  che  Gilippo  in  breve  arrivato  sarebbe  co« 
altre  navi  in  soccorso.  Mentre  per  anche  non 
sapean  essi  dar  intera  credenza  alle  parole  di 
Gongilo,  ecco  venire  un  messo  da  Gilippo 
medesimo  , con  ordine  che  dovesser  eglino 
uscirgli  incontro.  Fecero  allor  tutti  coraggio,  e 
a*  armarono  ; e quindi  Gilippo  mise  tosto  la 
milizia  in  ordinanza,  e schierolla  a fronte  d^U  i 
Ateniesi:  e come  vide  claU*altra  parte  messilo  \ 
ordinanza  pur  questi  da  Nicia,  ^It,  poste  giù  I 
l'armi,  mandò  dicendo  per  un  araldo  agii  A-  I 
teniesì  stessi,  che  li  facea  sicuri,  se  partir  vo-  | 
leano  dalla  Sicilia.  A quest’araldo  non  d^aò  ; 
Nicia  neppur  di  rispoi^ere;  e alcuni  de’sol-  , 
dati  per  derisione  lo  interrogavano,  se  per  la  I 
venuta  di  un  logoro  mantello  e di  un  bastone  | 
Laconico  si  forti  renduti  s’ erano  tutto  ad  an  i 
tempo  i Siracusani,  che  avessero  a sprerur  | 
qu^li  Ateniesi  che  restituiti  aveano  a’Lacede-  ; 
moniì  trecento  prigioni , già  tenuti  io  ceppi  ben 
aiaai  più  robusti  e più  capellati  assai  di  Gilip* 
po . Narrati  da  Timeo  eoe  neppure  i Sicilia- 
ni non  teoeano  in  veruna  stima  Gilippo,  bU-  . 
simandone  in  prt^resso  di  tempo  la  sordida  | 
avarizia  e tenacità,  ed  essendosi  pnr  fatti  a mot-  | 
teggiarlo,  quando  da  prima  il  videro,  aopra  il  ! 
vecchio  e lacero  vestimento,  e sopra  la  sua  lan*  j 
ga  capigliatura. 

Ma  vico  pure  narrato  poi  dallo  stCMO  Ti- 
meo, che  all*  apparir  di  Gilippo,  molli  gli  vo- 
larono intorno,  come  uccelli  alla  civetta,  pron- 
tamente aTTolandoai  sotto  di  lui:  e questo  me- 
conto  ò ben  più  vero  del  primo.  Conciossiacbè,  | 
ravvisando  i Siracusani  in  quel  bastone  e io  | 
quel  suo  mantello  l'iiuegna  e la  dignità  di  | 
aparta . se  gli  alTollarono  intorno  e si  uoirono 
a lui.  Anche  Tucidide  ascrive  tutta  1*  impresa  j 
al  aolo  Gilippo  ; e così  pur  Filìsto , che  »ra-  | 
cusaoo  era , e che  fu  apettator  di  qne*  fatti.  Nel  ; 
primo  conflitto  pertanto  gli  Ateniesi  auperiori  j 
rimasero  : e uccisero  alcuni  pochi  Siracusani,  • 
e insieme  con  questi  anche  Gorgilo  da  Cono-  ^ 
to.  Ma  il  giorno  seguente  poi  ben  mostrò  Gi-  ; 
lippo  quanto  giovi  l*easer  nomo  aperìmentalo,’ 
imperciocefaè  colle  stesse  armi , cogli  stessi  ca-  | 
valli  e ne’lno^i  steaaì,  non  però  collo  stesso  | 
ordine  di  battaglia , ma  con  diverso  vinse  gli 
Ateniesi.  Fuggitisi  questi  ne*  loro  alloggiamen- 
ti , egli  fece  »e  i Siracusani , serveod^  delle 
pietre  e degli  altri  materiali  che  qu^i  avean 
là  portati , contimi  anero  la  muraglia  di  tra  ver- 
so,  tagliando  con  essa  Taltra  che  faceraoi  ne- 
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I miei,  onde  quinci' ancb«  itati  foMcr  eglino 
rmcitori,  non  iTCMer  potato  ritrarae  vanug* 
ipo  alcuno.  Qaindi  rinfrancali  euendoii  i 5tra> 
cumdì,  irmaron  navi,  e girando  intorno  colla 
lor  propria  cavalleria  e coi  loro  segnaci,  pre> 
lero  una  grande  quantità  dt  persone  ; e,  portan- 
doti Gilippo  alla  città , ei  medesimo  sollecita* 
ra  e sollevava  tatti,  e faceva  sì  che  gli  aderis- 
sero validamente  e gli  cooperassero.  Per  la  qual 
I cosa,  tornando  di  bel  nuovo  Nicia  a qne’  suoi 
' primieri  divisamenti,  e considerando  come  can- 
giate s' eran  le  cose , venne  a perdersi  d'animo, 
e scrisse  agli  Ateniesi,  esortandoli  a mandare 
00  altro  esercito,  oppnre  a richiamar  dalla  Si- 
cilia anche  quello  che  v'era  e pregandoli  di  vo- 
ler permettere  ch'ei  rinunziasse  afTatlo  al  co- 
mando, in  grazia  della  malattia  sua.  Gli  Ate- 
niesi ben  anche  da  prima  stati  erano  per  man- 
dar nnove  troppe  in  Sicilia;  se  non  che,  per  in- 
vidia di  quelle  imprese  che  da  principio  ese- 
gnite  area  Nicia  con  sì  felice  fortuna , avean 
eglino  differito  sempre,  col  far  insorger  molte 
cagioni  d' indugio;  ma  in  allora  perh  si  affret- 
earoao  con  tutu  premura  d*  inviare  il  soccorso. 

Ocroostene  pertanto  era  per  navigare  là  con 
<ma  gran  flotta,  subito  che  fosse  il  verno  tra- 
scorso, ed  Euriraedonte  imharcosai  pur  nel 
verno,  e v*  andò,  portandovi  danaro,  e facendo 
sapere  che  eletti  erano  per  colleghi  a Nicta  nel 
j governo  dell’  esercito  Kutidemo  e Menandro, 

' i quali  militavan  già  quivi  sotto  di  lui . In 
^fnesto  mentre  attaccato  Nicia  improvvisamen- 
te per  terra  e per  mare,  quantunque  da  nrin- 
eipio  superato  fosse  nel  conflitto  navale,  Mttà 
I poi  nulla  ostante  anch'egli  e respinse  t nemici, 

; andar  facendone  molte  navi  a fondo:  ma  non 
fa  già  in  tempo  dt  poter  dar  ajato  a quelli 
che  comhattcvono  in  terra;  poiché  fattosi  Gi- 
I lippo  impetuosamente  sopra  Plemmirio,  lo  pre- 
I ve;  dove  s' impadronì  di  tutti  gli  armamenti 
, delle  triremi,  e di  tutti  i danari,  eh* eran  ivi 
riposti  in  gran  quantità,  e accise  e prese  vivi 
non  pochi  nomini.  Ma  ciò  che  fu  di  maggior 
conseguenza  st  t,  che  così  tolse  a Nìcia  la  fa- 
I cilità  de*  viveri:  conctossiaché,  tenendosi  dagli 
Ateniesi  Plemmirio,  ben  sicuro  o spedito  ne 
era  da  quella  parte  il  trasporto,  ma,  qnando 
perdalo  essi  l'ebbero,  malagevole  ai  rendè  un 
tal  trasporto,  c far  non  potevai»  senza  venir 
coi  nemici  alle  mani,  i quali  fermati  s*  eran 
, ivi  eolie  navi.  Pareva  poi  a*  Siracusani  che  la 
, lor  flotta  stata  fosse  vinta  non  già  per  valor 
del  nemico,  ma  perchè  essi  dati  sì  emno  ad 
insegnìrlo  disordinatamente;  c però  s'accin- 
’ gean  dì  bel  nuovo  ad  allestirla  con  magnificenza 
, maggiore.  Ntcia  non  volea  già  piu  venire  a 
. battaglia  navale,  dicendo  che  grande  stolidità 
I aarel^  stata  Tespoire  a comhauere  tnippe  in- 
I feriori . spowate  e mal  corredate , quando  già 
reieggiava  a recar  loro  ajuto  nna  gran  flotta  , 
ed  un*  armata  fresca  e icorosa , condotta  da 
Demostene  con  tutta  sollecitudine.  Ma  Monan- 
dro ed  Eiitidemo,  sollevati  pur  allora  al  co- 
mando. da  ambizione  e da  emulazione  fiir  presi 


in  riguardo  agli  aln-ì  due  comandanti,  e preve- 
nir voleano  Demostene  e superar  Nicia  col  fare 
una  qualche  splendida  impresa  . Per  pretesto 
però  di  dover  combattere  addussero  il  decoro 
delia  città,  e dicendo  che  questo  perduto  in- 
teramente sarebbesi,  quando  si  mostrasse  di 
aver  timore  de* Siracusani , che  movevan  loro 
incontro  le  navi,  ottennero  a viva  forza  che  si 
facesse  quel  combattimento  sol  mare,  dove  in- 
nnnati  venendo  gii  Ateniesi  per  istratagemma' 
del  piloto  Aristone  da  Corinto  (24),  una  totale 
sconfìtta  riportarono,  al  dir  di  Tucidide,  nel 
corno  sinistro  con  perdita  dì  molla  ^nle.  Cad- 
de quindi  Nicia  in  un  abliattimento  d'animo, 
e in  un'afflizione  grandissima,  siccome  quegli 
che  sì  gravi  mali  incontrati  avea  quando  co- 
mandava solo,  e che  vedeva  essere  incorso  pur 
allora  in  nuova  sciagura,  a sommossa  de* suoi 
colleghi.  In  questo  mezzo  comparve  a* nemici 
Demostene  al  di  sopra  dei  porto,  in  un  appa- 
rato magnifico,  ma  per  lor  formidabile,  con- 
docendo  settantatrè  navi,  tu  le  quali  erano  cin- 
quemila di  grave  armatura,  e non  punto  men 
di  tremila  ^a  lanciatori , arcieri,  e frombo- 
lieri,  facendo  bella  mostra  di  splendide  armi, 
e d'illustri  insegne  in  su  le  prore,  avendo  pran 
moltitndine  dì  sollecitatori  e di  snonatori  di 
flauto , e inoltrandosi  così  pomposamente  e con 
{sfarzosa  comparsa  a sbigottimento  degli  stessi 
nemici.  Tornarono  adunque  (come  ben  possia- 
mo immaginarci)  i Siracusani  ad  aver  gran  ti- 
more, non  reggendo  per  anche  verun  fine 
a'Ioro  travagli,  e considerando  che  affaticati  e 
consumati  fino  allor  s*  erano  senza  alcun  prò. 
La  venuta  però  della  nuova  flotta  non  apportò 
già  per  lungo  tempo  allegrezza  a Nìcia:  ma  al 
primo  abboccaraì  che  foce  ei  con  Demostene , 
sentendo  che  questi  attaccar  voleva  immediata- 
mente i nemici,  e che,  venendo  con  tutta  fretta 
ad  un  eimento  che  decidesse  di  tutto  l'affare  , 
si  lusingava  di  prender  già  Siracusa,  e dì  tor- 
nar snbito  a casa,  intimoritosi  e meravigliatosi 
della  foga  e dell'arditezza  sua , il  sopplìrava 
che  operare  non  voleue  così  inconsideratamente 
e alla  dispeiata;  mentre  l'indugiare  stato  sa- 
rebbe di  gran  pi'egiadicio  a'semici,  i quali 
non  avean  piu  danaro,  e non  avreblier  già  rat- 
tenuti ancora  per  lunga  pezza  appo  loro  i com- 
militoni; e se  lasciati  gli  avesse  opprimere 
dall' indigenza,  sarebbersi  ben  tosto  rivoltati  a 
Ini,  come  fatto  avean  prima,  a far  convenzioni 
di  pace.  Imperciocché  non  poche  persone  vi 
erano  in  Siracusa,  le  ^uali  teneano  secreta  cor- 
rispondenza con  Nicia,  e g!'  insinuavano  di 
starsene  fermo,  perchè  ornai  i Siracusani  stan- 
chi erano  della  guerra,  e disgustati  di  Gilippo, 
onde,  per  poco  clie  cresciute  fosser  le  angustie, 
si  sarebbe^  affatto  perdati  d'animo,  e fatta 
non  avreliher  più  resistenza  veruna . Dando 
Nicia  ad  intendere  queste  cose  copertamente, 
ed  espor  non  volendole  con  manifesta  chiarez- 
za, «enne  a far  credere  agli  altri  comandanti 
ch'ei  così  parlasse  per  mancanza  di  ardire;  c 
dtceano  esser  questo  le  solite  sue  lentezze  e 
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•oritticherie,  per  le  quali  avea  laaciato  mancar 
Ua  prima  tutto  il  vigorCf  non  avendo  inveatiti 
i nemici  lubito,  ma  quando  era  già  illangui* 
dito  e caduto  in  dUpreeio  . Qui^i  aderiron 
tutti  a Demoalene f e Nicia  pure,  l>encbè  a 
gran  fatica,  fu  coairetlo  al  fine  di  aderirvi 
ancor  eaao . Ora  Demoateoe,  tolta  avendo  aeco 
di  notte  tempo  la  milivia  terrealre , ad  aaaalir 
|»ortoMÌ  i’Epipole,  dove  ucciae  que' nemici 
che  aorpreai  furono  aenia  che  di  ciò  accorti 
ai  focaero,  e roveaciò  quelli  che  poeti  a’erano 
I alia  difeaa.  Rimaato  coai  auperiore , non  ai 

I fermò  già  quivi,  ma  inoltroaai  ancora,  finche 
a' abbattè  ne'Ueoxii. 

1 Queati  unitiai  c rivoltatiai,  coraero  i primi 
I a iiiveatir  gli  Atenicai  coH'aate  contro  di  eaai 
I piegale,  e,  mandando  alle  grida , li  reapinaero, 

Ie  n’ucciaer  molti.  Per  tutto  reaercito  ai  di* 
atcse  toato  la  coaternazione  e il  tumulto;  poi** 
chè  venendoai  ad  incontrare  c a meacolar  que* 
clic  andavano  pur  vincendo,  con  que’cite  fug- 
givano, e venendo  impediti  que’che  giù  aceo* 
1 dean  contro  i nemici,  da  quc'cbe  apaventati 
I retrocedeano , ai  iMttevan  fra  loro,  credendoai 
I che  que’ ebe  foggiano  deaaer  anzi  la  caccia, 
c leoendoai  per  nemici  gli  amici.  Concioaeia- 
! cliè  quel  disordinalo  meacngJio,  lo  spavento, 
I il  non  saper  come  foaae  la  cosa,  e il  non  ave* 

I re  se  non  una  vista  incerta  (in  una  notte  clic 
nè  aflaito  buja  era,  nè  avea  lume  chiaro  e suf- 
ficiente, ma  quale  possiamo  immaginarci  che 
fosse,  essendo  già  la  luna  per  tramontare,  e 
venendo  ingombrato  il  lume  stesso,  che  elU 
mandava  , dalla  quantidi  grande  delle  armi  c 
delle  pei-sone  che  qua  c ù s’aggiravano,  sic* 
chè  non  poteaosi  ben  distinguer  gli  oggetti) 
eran  cose  che  per  timor  de’  nemici  faceano 
che  avuti  in  sospetto  fossero  I>eo  anche  gli 
amici,  e che  in  gravi  angustie  e calamità  ri* 
ducean  gli  Ateniesi.  Trovavansi  a caso  aver 
anche  la  luna  alle  spalle  : onde  facendosi  om- 
bra a lor  medesimi,  coprivano  la  moltitudine 
delle  loro  armi  , e levavano  ad  esse  il  fulgo- 
re; dove  per  contrario  il  riverbero  della  stessa 
luna  D^Ii  scudi  de’ nemici,  parer  li  faceva 
più  numerosi,  ed  armati  più  splendidamente. 
Alla  fin  fine,  da  che  a ceder  si  diedero,  as- 
salili da’ nemici  per  ogni  paiie,  e messi  in 
fuga  del  tutto,  perirono,  altri  uccisi  da’ ne- 
mici medesimi,  altri  vicendevolmente  fra  lo- 
ro, ed  altri  sdrucciolando  e precipitando  giù 
pe' dirupi  ; e quelli  che  si  sliandarono,  e qua 
e là  si  dispcrter  vagando,  venuto  poi  giorno, 
colti  furono  dalla  cavalleria,  che  li  trucidò. 

Gli  Ateniesi  che  restarnn  morti  furon  due 
mila,  e dì  que' che  scamparono,  assai  pochi 
fiir  quelli  che  si  ricovrassero  al  loro  campo 
coirarrai . Micia  pertanto  ad  una  tale  sconfitta, 
ben  <la  lui  preveduta,  doleasi  della  precipitosa 
temerità  di  Demostene,  il  quale  come  cercato 
ebbe  di  pur  giustificarsi,  esortava  a tornare 
io  Grecia,  il  più  presto  che  fosse  possibile, 

I mentre  non  era  già  per  venire  altr'arroata  io 
I loro  soccorso , c sperar  non  poteano  colle  prc* 
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semi  lor  forze  di  superare  i nemici:  c quando  | 
gli  avesser  pur  superati , cooveoiva  ciò  naUa  > 
ostante  che  si  ritirassero  e fuggiisero  da  qael  , 
luogo  che  sempre , per  quel  che  se  ne  diceva,  ; 
mal  saoo  era  e pregiudicievole  a fernurviai  col*  ' 
resercito,  e più  che  mai  pernicioso  io  allora,  | 
come  di  fatto  vedeano , per  cagion  della  sta*  ‘ 
gione,  ch’era  sul  principio  deU’iutuono,  e mol* 
ti  de’ soldati  cran  già  infermi,  e lutti  poi  di- 
sanimati . Ma  Micia  mal  comportava  di  sen- 
tir parlare  dì  ritorno  e di  fuga,  non  perchè 
non  temesse  i •Siracusani , ma  poiché  più  an- 
cora de’ Siracusani  temea  gli  Ateniesi,  il  lor 
giudicio  e le  loro  calunnie.  Diceva  pertanto, 
che,  stando  ivi,  non  si  aspettava  egli  alcun  ma- 
le , e che  quando  pur  male  gli  fosse  avvenuto,  ' 
volea  piuttosto  riportar  morte  da’ nemici,  che  > 
da’ suoi  cittadini,  non  essendo  già  dello  sleMO  ^ 
sentimento  che  fu  ne’  tempi  dopo  Leonte  da  1 
Bizanzio,  il  quale  parbndo  a’ cittadini  tuoi,  i 
disse:  io  i»oi;lio  esser  ucciso  piuliosto  Ha  voi,  \ 
che  con  t'ui.  K in  quanto  a!  luogo  in  cui  tra* 
sjmi'tar  si  dovesse  l’esercito,  segui  a dir  Micia,  1 
che  sarchhi'si  delilierato  a LclL’agio.  j 

Coni’  elibe  ciò  detto,  Demostene,  die  già  | 
nel  suo  primo  divisamento  avuta  non  avea  bao-  | 
na  fovtiiiia,  desistette  di  far  più  contrasto,  aoti 
esponendo  pnr  agli  altri,  che  d’uopo  era  che 
Micia  ili  qualche  aspettativa  fosse  e in  qualche  , 
fiducia  per  corrispondenza  con  que’di  dentro.  , 
e però  con  Unta  forza  si  opponesse  alla  delibe-  | 
razion  del  partire,  iiilerarocnte  gli  acconsenti.  ' 
Ma  essendo  poi  sopravvenuta  un’altra  armaU  | 
in  soccorso  de’Siracusaui,  e dilatandosi  ognoi  I 

fòli  il  morix)  che  infettava  gli  Ateniesi,  parve  ^ 
•ette  allora  anche  a Micia  di  dover  partire,  e l 
dar  fece  avviso  a’ soldati  che  si  disponessero  e ; 
si  lenesser  in  pronto  per  navigare.  Quando  al-  , 
leslìia  già  era  a qiiesl’efTctto  ogni  cosa,  non  po-  ! 
nendosi  punto  a ciò  mente  da  alcun  de’ocmici,  t 
che  una  tale  partenza  non  si  aspetUvano,  av-  l 
venne  che  di  notte  si  eclissò  la  luna,  il  che 
intimorì  grandemente  e Micia  e gli  altri  che  ' 
per  inesperienza  c per  superstizione  si  coster-  ' 
navano  a si  fatti  accidenti  . Conciossiaebé  in  j 
quanto  aircclissi  del  sole  intorno  al  trentesimo  | 
giorno  del  mese,  intendevano  in  qualche  modo  ' 
anche  le  persone  volgari,  che  proveniva  dal- 
l*inter|K>sizìun  della  lima;  ma  intender  già  nou  ' 
s.vpcanu  cosi  agevolmeoic,  per  qual  incontro  | 
mai  e in  qual  maniera  la  luna  stessa , essendo  ' 
alTitto  piena,  a perder  venisse  in  un  subito  il  | 
lume  suo,  e si  tingesse  di  varìi  colori  ; e te-  | 
nean  ciò  per  una  cosa  strana  fuor  dcirordioe 
della  natura,  e per  un  seguo  col  quale  indicar  ‘ 
volesser  gli  Dei  qualche  grande  calamità.  Im- 
perciocché Anassagora,  il  qual  si  fu  il  primo 
che  più  cliiaramentee  più  fraucanicntcdì  ogo'al-  | 
tro  scrisse  intorno  airilluminazione  e all 'adoni-  ^ 
Iiramento  della  luna,  non  era  già  autore  anti-  ! 
co  (25),  nc  divulgati  s’eran  per  anche  i suoi  , 
scritti,  ma  teuuti  venian  secreti,  e non  pasu-  i 
vano  se  non  nelle  mani  di  alcuni  pochi  con  ‘ 
graii.-lv  circospezione  e sotto  sicurezza  di  fede;  , 
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toUcnii  noa  eMendo  già  «llor»  que*  iìiiei  dia 
diMOuii  eraao  meleorotetehe  dai  dìtcorrer  d i 
quelle  cose  che  addivengon  neirdto,  quali  che 
Colloro  ridur  voleticro  a cagtoui  irraticualì,  a 
forse  non  diretic  da  proTvidenxa,  e a paMÌoni 
prodoUe  da  ueceuìlàt  ciò  eh’ è operasione  di> 
TÌoa.  Quindi  è che  esUiatu  venne  Protagora,  e 
cacciato  fu  io  prigione  Anaiiagora , per  libe* 
rarlo  dalla  quale  ebbe  Pericle  a durar  gi*an  fa- 
tica j e Socrate,  quantonque  ingerito  non  ai 
fo»e  punto  a trattar  di  tali  materie,  fu  nulla 
di  meno  fatto  morire  io  gratia  della  Gloaoiia. 
31a  in  progreiao  poi  di  tempo  l’ opinion  di  Pla- 
tone , la  quale  ai  chiara  luce  mandò , fece  ai , 
e per  la  vita  che  menava  questo  filosofo,  e per- 
ché, ammettendo  egli  le  neceMità  fisiche  , le 
iolioruava  però  a principii  divini  e di  maggior 
forca,  da 'quali  dipendessero^  fece  dico,  che 
più  taccialo  e calunniato  nou  fu  un  tale  studio, 
ed  aperse  per  tulli  la  strada  alle  matematiche 
discipline  : per  lo  che  poi  il  di  lui  compagno 
Dioue,  quantunque  uef  mentre  ch’era  per  par- 
tire da  Zacinto  e andar  contro  Diunigj  eclissata 
SI  fosse  istessamente  la  luna,  seoaa  costernarsi 
punto,  prese  nulla  di  menu  a navigare,  e giun- 
to in  Siracusa,  scacciò  il  tiranno. 

Portò  il  caso  che  Nicia  non  avesse  allora  nep- 
pur  un  qualche  sperimentato  indoviuo , morto 
essendo  poco  prima  Stillide  (26)  eh’  era  quegli 
che  familiarmente  usava  con  esso  lui , e che 
gli  levava  gran  parte  della  superitiziou  eh’ egli 
atea.  Per  altro  Tessersi  cosi  oscurata  la  luna, 
non  era  già  ( come  disse  Filocoro  ) un  segno 
cattivo  per  quelli  che  fuggir  volcano , ma  an- 
ai  molto  buono  ed  utile  : imperciocché  quelle 
operazioni,  che  fatte  vengono  con  timore,  uo- 
po hanno  di  tenebre  che  le  nascondano,  né  v’ha 
cosa  che  più  ad  esse  nemica  sia  della  luco  . 
Quando  accadeva  che  si  eclissasse  il  sole  u la 
luna,  soleano  guardarsidairintraprendercosave- 
runa  per  tre  dìi  solamente , come  notò  Aulocli- 
de  nc’suoi  commentarii  • Ma  Nicia  persuase 
gli  altri  ad  aspettare  un  altro  periodo  della  lu- 
na stessa , quasi  che  già  subito  non  P avesse 
veduta  pura,  quando  passalo  cbl>e  quello  spa- 
lio  oscuro  e occupalo  cblT ombra  della  terra. 
Lasciando  egli  andar  perUuto  quasi  tulle  Pat- 
ire faccende,  si  tratteneva  a sacvilicare,  finché, 
soprav  venutigli  i nemici,  asseitiarono  culla  gen- 
te da  terra  la  rauraglùi  e il  cainno  suo,  c culle 
navi  occuparono  il  porto  tutto  al  d’ intorno  : e 
non  soUtueiite  i soldati  su  le  triremi , ma  per 
lino  i fanciulli  ancora,  salendo  o inoltrandosi 
da  ogni  parte  sopra  schili  e l>arcÌictte  da  pe- 
scatori, provocando  andavano  gli  Ateniesi,  c li 
TÌlipendevano.  Uno  di  questi  raiiciiilli  nato 
li'  illustre  schiatta,  il  <fnale  avea  nome  Kracli- 
de,  essendosi  troppo  avanzato  col  legno  suo, 
era  per  veuir  preso  dagli  Ateniesi  che  con  itiu 
lor  nave  gli  teiican  dietro  : per  la  qual  cosa 
PoUicn,  il  di  lui  zio,  inlimonlosi  in  riguardo 
ad  esM>,  mosse  tosto  a soccorrerlo  con  dirce 
triremi.  « gli  altri  pure,  inliiiiorilisi  quindi  in 
rigu;irdu  a l^ollico,  spinsero  iimauzi  mciicsi- 


mamenU , onde  attaccatosi  un  forte  combatti- 
mento  navale,  restarono  vincitori  alla  fine  i 
Siracusani,  ucciso  avendo  Kuriiuedonte  iusiem 
con  molli  altri  . Tollerar  più  non  potean  gli 
Ateniesi  di  rimanersene  quivi  j e a gridar  si 
diedero  contro  i lor  comandanti,  facendo  iiian- 
sa  d’ esser  via  condotti  per  terra,  poiché  i Si- 
racusaoi , come  vinto  ebbero,  cinta  avean  lotto 
e serrata  l’ imboccatura  del  porto  : ma  Nicia 
non  aapea  pei'suaderaeue  in  verun  modo  : im- 
perciocché troppo  dura  cosa  parevagU  il  lasciar 
ivi  molte  navi  da  carico , e poco  mcn  di  du- 
gento  triremi . 

Fece  però  egli  imbarcare  i migliori  com- 
battenti e i più  robusti  lanciatori  che  avesse,  i 
quali  empirono  cento  c diece  triremi  ( essen- 
do tutte  P altre  di  remi  prive  ),  e collocò  Ìl 
resto  della  gente  sua  lungo  il  mare , abbaudo- 
naudo  il  suo  gran  campo,  e quelle  mura  che 
andavano  a cougi ungersi  al  tempio  di  Ercole; 
oude,  non  avendo  potuto  i Siracusani  far  per 
lo  addietro  il  consueto  s;ici’ilicio  a quel  Nume, 
i lor  sacerdoti  e capitani  là  salirono  a farlo  in 
allora.  Moutata  che  fu  la  gente  su  le  triterai, 
poiché  gP  iudovini  dai  segui  delle  vittime  pre- 
detta eboero  a' Siracusani  uu’ illustre  e chiara 
vittoria,  quando  incominciaU  non  avesser  egli- 
no la  battaglia,  ma  attendessero  solamente  a 
difendersi  e a respingere  ì nemici  ( essendo 
pur  Ercole  stesso  riuscito  vittorioso  mai  sem- 
pre col  difendersi  appunto  e col  respingere  (27) 
dopo  essere  stato  egli  dagli  altri  attaccato  ) , 

8*  avanzaron  eglino  Ìii  mare.  Grande  fu  quin- 
di il  conllluo  ed  aspro  al  maggior  segno,  il 
quale  non  punto  meu  di  afnizione  e di  agita- 
zione portava  a quelli  che  guardavau  dal  lido, 
che  a quelli  stessi  die  coml>aUevano , mentre 
dal  Udo  scopi  ivasi  appuntino  tutto  il  combat- 
timento; dove  in  un  picciolo  spazio  si  vedeano 
mutazioni  varie  ed  inaspettate,  e dove  gU  Ate- 
uiesi  veoiano  a ripoilar  dauao  non  oien  da  lo- 
ro stessi  che  da’ nemici,  per  la  maniera  del 
loro  apprestamento  e del  loro  combattere:  im- 
perciocché combattevano  con  tutte  le  pesanti 
lor  navi,  insieme  afTullale,  conti'O  navi  leg- 
giere, che  or  dall*  una  {uirte  or  dalPaltia  si 
rivolgevano  ad  attaccare  or  questa  ed  or  quel- 
la, ed  essendo  percossi  da  una  grandine  di 
sassi,  che,  da  qualunque  ban  la  sc.-igliali  fos- 
sero, portavano  egualmente  i lor  colpì;  non 
iscagltavan  per  contrario  poi  eglino  se  non  . 
frecce  e dardi,  a’  quali  il  muviineiilu  del  mare 
toglieva  la  direzione,  in  maniera  che  non  gluii- 
geano  già  tutti  di  punta  là  dove  inJrizzati  erano. 
A’ Siracusani  suggerito  avea  dì  pugnar  cosi  il 
piloto  Aristone  ^ Corinto,  il  quale,  romltat- 
tuto  avemio  in  quell’  occasione  con  gmnile  co- 
raggio , cadde  poi  morto,  in  tempo  die  i Si- 
racusani medesimi  si  vedean  già  vincitori  . 
Grande  fu  la  sconfitta  e la  strage  degli  Ateniesi, 
dopo  la  quale  restò  loro  afTatlo  impedita  la  fuga 
per  mare:  e,  veggcmlo  essi  che  malagevole  era 
)>ur  anche  il  poter  salvarsi  per  terra,  pili  non 
; cuiavaiisi  punto  di  icspingeve  i iieiiitci,  che  loro 
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[ tresco  Tenitno  a prendere  e a condur  eia  le 
or  nari , e neppor  cbieiero  t morti  per  sep» 
peliirli . mentre,  più  asMi  che  il  lasciar  questi 
iosrpoUì , era  compasaioneTol  cosa  per  essi  il 
dover  abbandonar  ivi  gli  ammalati  e i feriti, 
mentre  più  ancora  di  que’  fanesti  oggetti,  cbe 
avean  sotto  gli  occhi,  credeano  sè  medesimi 
sciagurati  e infelici,  i quali , dopo  che  sofferto 
avessero  una  maggior  quantità  di  mali,  perve- 
nuti poi  sarebbero  ad  un  fine  stesso.  Allesten> 
dosi  pertanto  essi  con  tutta  sollecitudine  per 
^^ire  di  notte  tempo,  Gilippo,  che  vedeva  i 
biracusani  intesi  a’sacrìficii  ea’banebetti,  io  gra~ 
sia  della  vittoria  e della  festa  di  Ercole,  non 
si  lusingava  già  di  poterli  indnire,  ni  con  per- 
suasione, ni  con  violenaa , a levarsi  allora  e 
farsi  addosso  a*  neraici  eh*  erano  per  fuggire  . 
Ma  Ermocrate,  divisato  avendo  fra  si  un  in> 
ganno  contro  di  Nicia,  mandò  ad  esso  alconi 
suoi  famigliari , i qusii  mostrassero  d*  essersi 
a lui  portati  per  parte  di  coloro  che  anche  per 
lo  addietro  stati  eran  soliti  di  tener  secreta  cor* 
rispoodenxa  con  Nieia  stesso,  e lo  esortassero 
a non  partirsi  in  quella  notte  ; dicendo  cbe  i 
Siracusani  s*eran  già  messi  in  sanato,  e oc* 
cupsiì  avevano  i passi  • Nicia  da  un  tale  stra- 
tagemma deluso  si  fermò  con  tutta  lealtà , te- 
mendo di  abbatterai  veramente  nelle  insidie 
de' nemici:  i quali  la  mattina  poi  sul  far  dei 
giorno  ad  occupar  se  n*  andarono  i siti  delle 
strade  più  diffìcili,  serrarono  i guadi  de'ffumi, 
e ne  ruppero  i ponti , e collocarono  la  caval- 
leria nella  pianura,  cosicché  lasciato  non  era 
luogo  alcuno  agli  Ateniesi  dove  passar  potessero 
senza  cuntraato . Ora  soflermatiai  questi  e tolto 
quel  giorno  e la  notte  appresso,  a marciar  poi 
si  dicilero  mandando  gemiti  e lameotandosi , 
come  sloggiassero  dalla  patria , non  da  un  paese 
nimico  , per  la  penuria  delle  cose  necesstrie 
nella  qual  si  trovavano,  e per  vedersi  costretti 
' a lasciar  ivi  quegli  amici  e quei  famigliari, 
che,  essendo  infermi,  non  potean  loro  tener 
dietro . Ciò  nulla  ostante  men  gravi  riputavan 
eglino  t presenti  mali  di  quelli  che  ancora 
s*aspettavano  ■ Ma  di  qnante  cose  triste  e com- 
passionevoli si  vedeano  io  qnel  campo  la  più 
compassiooevol  non  v*  era  di  NicU  medesimo, 
indebolito  e spossato  dsll*  infermità  , e inde- 
gnamente ridotto  a dover  ristringere  il  neces- 
sario ano  vitto , e a non  somministrare  se  non 
se  scarsi  alimenti  si  suo  corpo,  quando  più  in 
I abbondanza  n*  abbisognava  per  cagìon  delù  roa- 

Ilattia  sua  ; facendo  pur  tuttavia , ad  onta  della 
sua  fievolezza,  e comportando  quelle  cose  cbe 
appena  fare  e comportar  sapeano  molti  di  i{aelli 
I che  cran  sani  c gagliardi  : e ben  manifesta* 

, mente  scor^east  da  tutti,  ch*ei  non  dorava 
I così  alle  fatiche  e agli  stenti  in  grazia  di  se 
I medesimo,  e per  aflezion  che  portasse  alla  pro- 
, pria  tua  vita,  ma  che  in  grazia  unicamente  de- 
I gli  altri  non  si  ablundunsva  alla  disperazione . 

Conciossiaché,  dove  gli  altri  volti  erano  a la* 

! niciitarsi  ed  a piangere  per  timore  e per  dolo* 

I **  alcuna  volta  sforzato  era  a ciò  fare. 


flava  chiaro  a diveder  che  il  fàcea , penbè  pen-  I 
sava  alla  vergogna  e all'ignominia  che  da  quella  , 
spedizione  ni  venia , in  confronto  della  gran*  ! 
dezta  e della  gloria  di  quelle  azioni  che  avet  I 
sperato  di  felicemente  eseguire . Non  solo  poi  ' 
quelli  che  miravano  il  di  lui  aspetto , ma  vie  | 
più  anelli  che  si  rammemoravano  delle  parole  ; 
e delle  esortationi  che  fatte  egli  aveva  oppo-  | 
neodosi  alla  navigttione,  teoeano  cbe  inde.  | 
gnamente  foas'eglt  in  tal  miseria  caduto;  c di 
più  diffidavano  pure  in  rigoardo  a quelle  spe- 
ranze che  si  deUxmo  aver  negli  Dei , comide* 
rande  come  un  personaggio  sì  pio,  che  tanta 
splendidezza  e magnìfìceoza  nsava  dove  trattavasi 
della  religione,  a miglior  conditiooe  poi  non 
era  degli  nomini  più  abluetti  e più  nequitosi 
cbe  fossero  in  <mell’eseTcÌto.  Con  tatto  ciòNic»  > 

Firocnrava  e colla  voce,  e coll'aria  del  volto,  e col*  ' 
e accoglienze  che  faceva  agli  altri,  di  mostrini 
superiore  a tutte  le  calamità  sue  ; e per  tut*  ' 
to  lo  spazio  di  otto  giorni  di  cammino,  quan*  ; 
tnnque  attaccato  , peivosao  e ferito  da'  nemi- 
ci, conservò  sempre  invitte  le  Inippe  cfa'ei 
conduceva,  fintantochi  preso  restò  Demostene 
insieme  con  quella  parte  d’esercito  che  gover-  ' 
nata  era  da  lui,  e che  combatteodo  rimasta  eri  , 
addietro,  e tolta  fa  in  mezzo  presso  nna  villa  , 
detta  Polizelio , dove  lo  stesso  Demostene , 
sguainala  la  spa^ , ferì  sè  medesimo , mt  non 
potè  uccidersi , sopravvennli  essendogli  tosto  i ' 
neraici,  che  ne  lo  impedirono.  Nicia,  senten- 
do da  alenai  Sii-acnsani , i quali  spronato  ave- 
vano innanzi,  ed  essendosi  ei  pur  certificato,  j 
col  mandarvi  alconi  soldati  a cavallo,  che  pre-  , 
so  era  Demostene  colla  sua  gente,  cercava  si-  | 
lora  di  convenirsi  con  Gilippo  , esibendo  ostag-  I 
gi  a'Siracasani,  in  pegno  di  dover  pagare  quan- 
to consumato  essi  avessero  in  quella  guerra,  i 
purché  lasciassero  partir  gli  Ateniesi  dalia  Si-  | 
ciba.  Ma  queglino  non  accettarono  il  patto;  | 
anzi,  sdegnosamente  e insolentemente  miosc- 
ciando  e svillaneggiando,  vennero  a investirlo-  t 
sto  Nicia  , che  più  che  mai  penurisva  delle  co- 
se tutte  più  necessarie.  Nulla  di  meno  fec'ei 
resistenza  per  tutu  la  notte,  e poi  nel  dì  ve- 
gnente si  avanzò  sino  al  fiume  Asinaro,  inse- 
guito sempre  da'nemìci  cbe  scagliavan  saette,  e 
che  là  poi  caricarono  gli  Ateniesi  in  maniera 
che  ne  sospinsero  molti  nell* acqua,  dove  pre-  : 
ventivamente  molti  altri  pure  da  se  medesimi 
gituti  si  erano  per  l’ ardente  sete  che  li  tor-  i 
menUvs.  Facessi  in  questo  fiume  una  grandis- 
sima e crudelissima  strage  di  que*  miserabili  che 
tracidati  veniano  nell*  atto  che  si  sUvso  beco* 
do,  ffotantoché  Nicia,  prostesosi  ioosnti  s Gi- 
lippo, ^li  disse:  ti  prenda  pietà,  o vitto-  , 
naso  Oiiippo , non  già  di  me  che  nome  I 
acquistalo  mi  tono  e gloria  da  eottmte  fcta-  ! 
ptre  , ma  di  quest’  altri  Ateniesi  ienst , \ 
eonaif/erfiRdo  che  som  pur  comuni  le  ,/òr(a-  | 
ne  della  guerra,  e che,  quando  gli  Atenie- 
si prospere  e felici  le  ebbero,  usaron  tem- 
pre moderazione  e piacevolezza  verso  de< 
fuoi.  A queste  parole,  e all'aspetto  pare  di  . 
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' NicU,  »i  commone  alquanto  Gilippo  (upeii« 
do  beoÌMÌmo  che  i tuoi  Lacedcmonii  viccTuti 
«ferano  de*vaata^^i  da  lui  iatoroo  alle  coa> 
feotioDÌ  che  fecer  di  pace);  e penaaodo  che 
I nolto  eoDtrihaito  avrebbe  alla  propria  sua  glo* 
ria,  le  vivi  si  fosse  tratti  dietro  i condottieri 
dell'armata  netnica,  sollevò  Nicia,  e il  con* 
fortò,  e commise  che  fosser  preai  vivi  anche 
gli  altri:  ma,  essendosi  lentamente  dìvulaata 
questa  tna  commissione,  avvenne  che  gli  Ate- 
oicsi  salvati  in  quantità  furono  assai  minor  de- 
gli uccisi,  qaaotnnqae  i soldati  n’avesaer  pure 
^ soUratlt  molti-  1 Siracusani,  uniti  cb'ebnero 
quivi  insieme  tutti  coloro  che  palesemente  fatti 
luroDO  prigionieri,  cinsero  delle  arraatui-e  tol- 
te a'  nemici  i più  grandi  e più  begli  alberi 
che  fosser  luogo  quel  fiume  ; e inBliirlandando 
li  stessi,  e omaodo  nobilmente  i lor  cavalli,  e 
troncando  il  crine  a quc'dei  nemici  se  o'eo> 
trsrooo  quindi  io  città,  riportato  avendo  colla 
lor  foru,  c colia  prontesia  e col  valor  loro,  una 
piena  e felice  vittoria,  nel  più  celebre  combat- 
timenCo  che  mai  Greci  contro  Greci  fatto  ab- 
I hiano. 

I Unitaai  poi  una  generale  assemblea  dei  Sì* 
racQsani  e degli  alleati,  l'oralor  Euricle  pro- 
‘ pose  toro  primieramente  che  tener  dovessero 
per  giorno  sacro  quello  in  coi  preso  avean  Ni- 
. eia,  sacrificando  e astenendosi  in  esso  da  ogni 
' lavoro,  e che  dal  nome  del  fiume,  ove  un  tal 
I fatto  avvenne , quella  festa  chiamau  fosse  Amì^ 
Runa  ( era  il  giorno  ventesimo  scalo  del  mese 
Camòo(28),  cbiaroato  Metagitnione  dagli  Ate- 
uieai):  indi  che  tutti  i serventi  degli  Ateniesi 
I e i loro  commilitoni  venduti  fossero,  e gli  stes- 
si Ateniesi  poi , e que’ Siciliani,  che  dati  a’e- 
noo  a loro , custoditi , e cacciati  in  prigio- 
{ ne  nelle  latomie , eccetto  i condottieri,  i quali 
dovessero  esser  fatti  morire.  Mentre  approva- 
vsnsi  da’ Siracusani  queste  proposte,  levossi 
Ermocrate,  e,  dicendo  che  assai  miglior  cosa 
era  del  vincere  il  sapere  beo  usare  della  vit- 
toria, fece  si  che  a suscitar  si  venne  non  pie- 
ciol  tumulto.  Chiedendosi  poi  da  Gilippo  istan- 
temente que'due  comandanti  degli  Ateniesi , 
per  condurli  vivi  in  Lacedemonia,  i Siracusa- 
1 ni,  già  divenuti  insolenti  per  le  loro  prosperità, 
si  diedero  a svillaneggiarlo , rimasti  essendo 
par  eglino  mal  soddisfatti  di  lui  nel  tempo  an- 
cor della  guerra , e comportala  avendo  a fatica 
la  sua  rigidexxa , e la  maniera  sua  di  coman- 
dare all* uso  spartano;  oltre  che,  al  dir  di  Ti- 
meo , riprovala  già  avevano  in  lui  una  certa 
sordida  tenacità  etl  avarisia,  ch’era  un  male 
ch’egli  ereditato  aveva  dal  padre  ; impercioc- 
ché anche  Cleandride  il  padre  suo,  convinto 
d’  easersi  lasciato  corromper  con  doni , andar 
dovette  in  esilio;  e questo  Gilippo  medesimo, 
sottratti  avendo  trenta  talenti  da  quc’mille  che 
da  Lisandro  mandati  furono  a Sparta,  e nasco- 
sti avendoti  sotto  il  tetto  della  sua  casa  (29), 

Ironie  poi  ciò  fu  indicato,  ebbe  a partir  anch’ei 
dalla  patria  con  vitupero  grandissimo;  il  che 
nella  vita  di  Lisandro  si  è già  raccontato  più 


difiusamente.  Che  Demostene  e Nicìa  poi  sieno 
stati  lapidati  dai  Siracuaani , come  scrissero 
Filislo  e Tucidide(30),  da  Timeo  non  si  rac- 
conta, il  quale  in  vece  asserisce,  che,  prima 
che  sciolta  si  fosse  ancor  l’assemblea,  Ermo- 
craie  avvisar  li  fece  come  stesse  la  coaa,  per  un 
suo  mcMo,  che  fu  lasciato  entrar  da* custodi, 
e allora  si  dieder  eglino  morte  da  se  medesimi, 
i corpi  de' quali  gittati  poi  furono  iuuaoxi  alle 
porte,  pubblicamente  esposti  alla  vista  dì  tutti 
quelli  che  mirar  volessero  un  tale  spettacolo. 
Sento  raccontarai  che  fino  al  di  d*  oggi  mo- 
strasi in  un  tempio  di  Siracusa  uno  scado,  che 
ai  dice  di  Nicia,  e coperto  è di  una  squisi- 
ta elegante  tessitui'a  d'oro  e di  porpora  me- 
scolata insieme. 

La  rasggior  parte  poi  de^li  Ateniesi  moriro- 
no, nelle  latomie  rinchiusi,  per  morbo  e per 
la  scarsesxa  e cattiva  qualità  tfel  loro  vitto,  non 
venendo  somministrato  di  giorno  in  giorno  a 
ciaacun  di  loro  ae  non  due  colile  d' orto  ed 
una  di  acqua;  e non  poclii  ne  furono  venduti, 
estendo  trafugati  o passando  per  serventi,  e a 
quelli,  che  come  sci-venti  appunto  vendevansi, 
improntato  fu  nella  fronte  un  cavallo,  soffrir 
dovendo,  oltre  la  schiavitù,  questo  sfregio, 
a*  quali  per  altro  fu  poi  di  giovamento  la  mo- 
deatia  e la  compoitexsa  loro , di  modo  che  o 
subitamente  riracsai  erano  in  libertà,  od  eran 
tenuti  io  estimaxione  ed  ìu  pregio  ds'  loro 
padroni . Alcuni  pur  di  loro  troraron  scampo 
in  ^axia  di  Euripide;  conciossiaefaò  t Sici- 
liani, sopra  tutti  i Greci,  aflexioaalisaimi  era- 
no alle  di  lui  poesie,  e ogni  volta  che  aver 
ne  poieano  alcuni  piccioli  saggi  da  quei,  che 
là  pervenivano , se  gl’  imparavano  a mente  e 
con  gran  piacei-e  se  li  comunicavan  Tuo  l’al- 
tro . Diccsi  pertanto  che  allora  molti  di  co- 
loro , che  a casa  tornati  erano , andarono  a 
trovar  Euripide,  e,  affettuosamente  abbraccian- 
dolo, gli  dicevano,  altri  di  etaere  stati  fatti 
liberi , di  schiavi  eh’  erano,  per  aver  insegnato 
a*  lor  padroni  quanto  per  sorte  si  rìcoroavan 
eglino  de' tuoi  poemi,  altri  di  essersi  procac- 
ciato onde  vivere , quando  dopo  la  hatlaglta 
qna  e là  vanndo  n'andarono,  col  cantare  i 
tuoi  versi . La  quii  cosa  recar  non  dehbe  ato- 
pore , poiché  narrasi , che,  ricovrandosì  ne’  por- 
ti di  Sicilia  un  legno  Caunio,  mentr'rra  da 
altri  legni  di  corsali  inseguito,  noi  volean  da 
prima  quegl*  isoiani  ricevere  , ma  il  respìn- 
grano;  e,  avendo  poscia  interrogati  qncì,  die 
eran  sul  legno , se  aapeao  versi  dì  Euripide,  e 
avendo  essi  risposto  di  si,  allora  quelli  gli 
accolsero  e permisero  lor  di  ap|irodare  (3t). 

Dicono  che  gli  Ateniesi  da  principio  non 
sapeano  ilar  fede  alla  nuova  di  quella  sconfìt- 
ta, maaaim.imente  Ìii  riguardo  alla  persona, 
che  la  riferiva;  concìossiachè  sbarcato  essendo, 
come  addiviene , un  certo  forestier  nel  Pireo 
e postosi  a sedere  in  una  barbieria  , si  diede 
a parUr  di  qne*  fatti , come  di  cose , eh*  ei 
crMea  già  note  agli  Ateniesi.  Ciò  adito  avendo 
il  barbiere,  corse  tosto  alla  città,  primaché 


Digiiized  oy  vjoo^k' 


m 


VITA  DI  N I C 1 A 


D*aTeuero  gli  altri  aeotore,  e»  porUloaì  agli  : 
arconti,  espoic  a dirittura  la  nuova  in  mez£o  : 
alla  piaua.  Prodotta  esaeudoai  quivi,  com'ora 
ben  cociTenevole,  coaternazioue  e tumaito,  gli 
arconti,  convocata  assemblea,  fecero  venir  in- 
iianti  il  barbiere,  il  quale,  potebè,  interro* 
gato  essendo  da  qual  persona  avesse  ciò  udito, 
non  seppe  risponder  nulla  di  certo , tenuto 


venne  per  un  inventore  di  cose  lalse,  e per 
uomo,  che  mettesse  la  città  in  ÌKonipiglio, 
e però  legato  venne  alla  ruota  e tormentato 
per  ben  lunga  peua , lìodiè  altri  anivarooo, 
che  appuntino  raccontaron  La  cosa , come  ve* 
i-amentc  accaduta  era . Cosi  appena  fu  creduto 
a Micia  anche  allora,  che  già  iucontrate  area 
le  KÌagure,  da  esso  a' suoi  Ateniesi  predette. 


AM^OTAZIO^Iil 


(1)  Teme  che  i lettori  credano  cli'ei  voglia 
apparire  emulo  di  Tucidide,  perchè  piglia  a 
scrivere  la  Vita  di  Micia,  di  cui  quello  storico 
narrò  distesamente  le  azioni  più  importanti. 

(2)  Fu  questi  un  lodatissimo  imitator  di 
Tucidide:  non  ne  raggiunse  la  forza,  ma  com- 
pensò il  difetto  con  una  maggiore  chiarezza. 

(3)  La  voce  «isr,  (nice)  significa  di  fatto  vit- 
toria . 

(1)  V'olevano  con  questo  soprannome  iodi* 
care  la  sua  mutabilità,  paragonabile  a quella  del 
coturno  che  sì  adattava  ai  piede  de’varii  attori. 
Cosi  lo  ScbiracJi  in  una  nota:  il  Dacier  intro* 
dusse  questo  commento  nel  testo. 

(.j)  Le  principali  città  greche  spedivano  ogni 
anno  cori  di  musici  a Dclo  per  cantare  inni 
ad  Apollo.  Questa  pompa  clii.iixMvasi  teoria 
( ti  ne  ragiona  Plutarco  stesso  nel  Con- 

vito dei  Sette  Sapienti. 

(6)  La  commedia,  clic  qui  si  cita,  fu  scritta 
dal  poeta  contro  Iperbole  ateniese . 

(7)  Cosi  dee  leggersi,  benché  Plutarco  citi 
qui  per  isltaglio  Cleone.  I migliori  commen* 
Uteri  ooUrooo  quest'errore  del  testo,  ma  non 
osarono  correggerlo . 11  Pompei  fece,  al  parer 
nostro  , assai  Lene,  sostitueiKlo  la  giiuta  alla 
falsa  citazione  I ma  quando  trattasi  di  mutar 
lo  parole  del  testo  si  vorrebbe  sempre  lame 
avvertilo  chi  legge. 

(8)  Presso  Euripide  ncll’lligenia  in  AuU* 
de,  V.  -U9. 

(9)  Veili  quesU  impresa  narrata  da  Tuci- 
dide nel  lib.  IV . 

(10)  Era  cosi  grande  presso  gli  Ateniesi 

3nesU  cura  degli  estinti,  che,  scile  o otto  auni 
upo  die  Micia  non  era  più,  fecero  morire  sci 
generali  In  una  volta,  perebò  mm  avc.vn  dato 
sepoltura  ai  soldati  uccisi  nella  iMtUiglla  del- 
le Arginute  . 

(11)  Fa  memviglia  che  gli  Ateniesi  conlì* 
dassero  i loro  eserciti  ad  un  paz/.o  come  Cicone, 

I di  cui  essi  tiKvlesimi  si  ridevauo . Tucidide, 

; che  ciò  pur  liferisce,  nc  adduce  una  ragione 
! che  PluUrco  ha  omessa,  cioè,  che  parve  lo* 

^ ro  nu  dovesse  venire  uno  di  questi  due  bc* 

I Iti , o di  vedere  i L.vcedemoni  prigionieri  in 
• Atene  so  Cicone  compiva  quanto  avea  divisato, 
I o di  liberarsi  di  lui  medcsiiuu  se  i suoi  di- 
I segni  .fallivano. 


(13)  È questo  un  luogo  deli*  Odissea , lib. 

IV,  V.  250 . 

(13)  Da  un  luogo  di  Tucidide  nel  liE  v 
apparisce  che  quesU  opinione  si  era  difiTusa 
in  forza  di  qualche  antico  oracolo  : Mi  ricor- 
Ha  c/ie,  da  t^uaudo  cominciò  questa  guerra  I 
sino  a che  ju  terminata^  alcuni  affermavano 
che  sarebhe  durata  tre  volte  nove  anni . . . 

Se  si  contano  i primi  dicci  anni  della  guer- 
ra, la  tregua  breve  e male  oste/ vaia  che 
la  seguitò , t trattati  non  a/lempiuti , e la 
guerra  che  si  riaccese  , ti  troverà  che  V e- 
siio  giustificò  pie/iamente  ciò  che  gli  anli-  i 
chi  oracoli  avevan  predetto  . | 

(14)  Mon  vi  fu  inviato  egli  solo,  come  si 
raccoglie  da  Tucidide  j ma  con  altri  di  cui  I 
fu  posto  a capo . 

(15)  Otteune  soluoto  che  i Laccdeniont  ria* 
novasaero  il  giuramento  della  pace.  Tue.  lib.  v.  I 

(16)  11  Reitke  nota:  No/i  totoi/te/Ue  avreb-  | 

be  evitate  le  estreme  calamità  alle  quali  fu 
sottoposto,  ma  anche  serbata  intatta  la  lode  • 
di  ottimo  capita/to . i 

(17)  Sono  lodatissimi  i discorsi  dì  Micia  e | 
di  Alcibiade,  che  Icggonsi  nelle  storie  di  Tu-  | 
cidide,  prò  e contro  questa  spedizione. 

(18)  11  lettore  si  rammenterà  di  aver  già 
trovalo  questo  fatto  nella  vita  di  Alcibiade. 

(19)  Vagasi  l’opuscolo  di  Plutarco  mloroo 

al  genio  di  Socrate  ■ | 

(20)  Quando  una  cosa  & decisa,  non  vuoisi  più 
pensare  se  nun  al  come  possa  ctTeltuarsi:  e I 
chi  pure  s’è  mostrato  avverso  a quella  deci*  I 
itone  , è obbligato  di  operare  come  se  fosse  j 
stata  presa  per  suo  consiglio  . 

(21)  Egli  sapeva  beuc  (dice  Tucidide)  che 
ind.iroo  avreblK.*  tentalo  uno  sliarco  contro  geoli 
apparecchiate  a respingerlo  j o un  assalto  per 
terra,  senza  ravalieria,  coutro  genti  cben’cra*  I 
no  assai  ben  fornite . 

(22)  Moti  si  sa  perchè  Pliilarco  attribuisca 

al  timore  e allo  sbigotlimeuto  de’  Siracuuni 
la  scelta  di  tre  generali,  in  vece  di  quindici^ 
quando  è si  naturale  che  provenisse  dall*  es* 
sersi  accorti  che  il  troppo  uuuici  o de*  capi  era 
stato  prol>at>i!nieutu  la  prima  cagione  della  loro 
senniitta  . Cosi  almeno,  nel  consiglio  tenuto 
dopo  la  battaglia , ne  pensò  Eriaorralc , elcllu 
poi  generale  con  Kraclide  e con  .Sic.iuo.  ^ 
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(23)  11  Dacier  loda  • ragioDe  la  bella  ed 
efficace  lemplicità  di  qneato  racconto . 

(24)  Coostglib  coatui  i capitani  che  mandai* 
aero  a dire  ai  cittadini  di  venir  al  lido  a tenervi 
mercato.  Accoatò  quindi  al  lido  medeaimo  il  suo 
navile  e i Siracusani  scesero  a rifocillarsi.  Gli 
Aleoicai  iogannatì,  credendo  che  ai  rilirasaero, 
discesero  aneli 'essi  e sì  diedero  a mangiare. 
Allora  i Siracuaaui  corsero  alle  navi  e assai* 
laodoli  all'  improvviso  fecer  loro  gran  danno  • 

(25)  Fu  conteropoianeo  di  Nicia  alesao  . 

(26)  11  leato  dice  Stibòide  i ma  il  Reiake 


confessa  di  non  conoscere  questo  nome  fra  gli  ! 
Ateniesi,  e sospetta  che  debba  dire  àSiilbonide. 

(27)  K di  ciò  Plutarco  loda  anche  Teseo  | 
(nella  Vita  di  quest'eroe)  imitatore  di  Erco* 
le . Ma  il  caso  d*  Èrcole  e di  Teseo  è troppo  ^ 
diverso  da  quello  d’una  flotta  e d'un  esercito. 

(28)  Corrispondente  al  nostro  Settembre . 

(29)  Cioavvencedopolaspcdizione  inSicilia.  | 
(3l>)  Quest’  ultimo  dice  die  li  sirangolaro*  ; 

no,  ! 

(31)  Mai  foroe  alla  poesia  non  fu  reso  | 
maggior  Omaggio  . 

- i 


TITA  DI  M CBASSO 


1 Marco  Crasso  nacque  da  un  padre  che  stato  | 

I era  censore,  e che  menalo  aveva  trionfo  (f). 

I Allevato  egli  fu  in  una  picciola  abitazione  con 
I due  altri  fratelli,  i quali  ammogliaronsi  vi* 
vendo  tuttavia  i genitori,  e usavano  tutti  una 
mensa  tnedesima  unitamente  alle  mogli  loro; 
il  che  sembra  che  non  poco  abbia  contribuito 
a Marco  per  farlo  sobrio  e temperante  nel  | 
viuu.  Morto  PuDo  de’ suoi  fratelli,  abitò  egli 
insieme  colla  moglie  del  defunto  (2),  e presso  I 
di  sè  tenne  pure  i di  lei  figliuoli,  non  ce-  | 
deodo  in  questo  proposito  a verno  altro  Ro-  < 
mano  io  modestia  e in  gaatigato  contegno,  I 
\ quantunque  poi  in  progresso  di  età  foss'd  | 

‘ tacciato  d'aver  avuto  commercio  con  Licinia,  ; 
una  delle  sacerdotesse  Vestali;  e Licinia  stessa 
accusata  ne  fosse  in  giudicio  da  un  certo  Pio* 
i tinio.  Ma  ciò,  che  cader  fece  su  Crasso  un  tale 
sospetto,  si  è il  corteggiar  cb*  ei  facea  quella 
veigine  e lo  starle  sempre  attaccato , non  per 
altro,  se  nou  perché,  avendo  essa  una  bella  villa 
snburhana  , voleva  egli  da  lei  averla  per  poco 
, prezzo . La  di  lui  avarizia  però  fu  in  certo  mo- 
do quella  che,  giustificato  avendolo  intorno  a 
I quella  colpa  che  se  gli  apjionea,  fece  si  die  dai 
eludici  assolto  venne;  nè  egli  poscia  lasciò  mai  j 
1 Licinia,  fiocliè  ottenuto  non  ebbe  quel  fondo.  ^ 
I Dicono  pertanto  i Romani  die  l’avarizia  era  il  , 
\ solo  vizio  che  oscurasse  le  molle  virtù  dìCras* 
so;  ma  pare  che  non  fosse  già  il  solo,  bensì 
che,  essendo  questo  Ìl  piu  forte  de’vizii  ch’e- 
j rano  in  lui,  venisse  a render  gli  altri  languidi 
e smorti  in  maniera  che  non  apparissero.  Pro-  I 
, ve  fortissime,  diesi  adducono  a mostrare  questa 
j sua  avarizia,  sono  il  modo  con  che  si  procaccia*  I 
va  guadagno , c la  quantità  grande  delle  facoltà 
sue.  Conciossiacbè,  quantunque  non  possedesse 
. egli  da  prima  iiieule  più  di  ireccnto  talenti, 

I c avesse  poi , ne!  tempo  che  gli  aflàvi  maneg* 

! giava  della  repubblica , consccrato  ad  Ercole  la 
decima  delle  sue  sostanze,  convitato  il  popolo, 
e distribuito  ad  ognun  de*  Romani  frumento 
per  ben  tre  mesi  delle  proprie  sue  rendite,  ciò 
I nulla  ostante  prima  della  spetlizione  contro 
I de’ Parti,  calcolalo  avrn«1u  egli  stesso  tutto  il 


suo  avere,  trovò  che  ascendeva  a settemila  e 
cento  talenti  : e la  massima  parte  di  una  sì 
gran  facoltà  (se  a dire  si  ha  il  vero  in  dele- 
stazion  di  tal  cosa)  aveva  egli  raccolta  per  via 
di  fuoco  e di  ferro , servendosi  delle  sciagure 
pubbliche  a ritirar  per  sè  un  provento  gran* 
dissimo.  Imperciocché  quando  Siila,  presa  aven- 
do la  città,  vendeva  le  sostanze  di  quelli  che 
uccisi  egli  avea , tenendole  come  spoglie  tolte 
a’ nemici,  e tali  chiamandole,  e volta  pur  im- 
brattare e aver  a parte  di  quella  scelleratezza 
t cittadini  più  ragguardevoli,  e in  maggior  nu* 
mero  che  gli  fosse  possibile , Crasso  non  si 
schivò  punto  di  accettare  in  dono  e di  comperar 
beai  di  questa  ragione  . 

Oltre  ciò,  veggendo  egli  che  le  fatalità  ^iù 
consuete  e più  famiglial  i a Roma  erano  gl' in- 
cendi e gli  abbassamenti  degli  edifici  per  ca- 
gioQ  della  moltitudine  grande  e del  peso,  compe- 
rò per  suoi  servi  più  di  cinquecento  architetti 
c muratori;  e,  tenendoli  presso  di  sè,  comperava 
quindi  quelle  case  alle  quali  si  appiccava  il 
fuoco,  e quelle  pure  che  vicine  vi  erano,  e che 
date  allora  gli  venian  da'  padroni  per  poco 
prezzo,  a motivo  del  timor  eh’ essi  aveano,  e 
del  non  sapere  come  andar  potesse  la  cosa;' 
onde  in  questa  guisa  venne  egli  a farsi  sua  la 
maggior  parte  della  città . Sebben  però  avesse 
colanti  artefici , verun*  altra  casa  non  edificò 
egli  che  la  sua  propria,  dicendo  che  quelli,  che 
vaghi  sono  di  fabbricare , in  rovina  vanno  da 
sè  medesimi,  senza  che  abbian  nemici  che  an- 
dar ve  lì  facciano  (3),  ma  gli  accorHat'a  per 
danari  ad  altri  cittadini  che  Jabbricar 
lessero^  a’ quali  vendetta  pure  a caro  prezzo 
I il  sito  e lo  spazio  do\^e  er^er  la  Jaibrica . 

I Aveva  egli  ben  molte  argentiere  (4)  e campi 
I fertUissimi , e bravi  agricoltori  che  lavoravanli; 
j ma  pure  tener  poti-ebDonsi  per  un  nulla  tutte 
I le  rendite  che  quindi  ei  ricavava,  rispetto  al 
I guadagno  che  ritraeva  da’  servi,  sì  per  la  quan* 

I Lità  che  oe  possedeva , e sì  per  1’  abilità  loro , 

; essendo  altri  lettori,  altri  scrivani,  altri  ban* 
t cliieri,  altri  amministratori,  altri  scalchi:  ctl 
I egli  medesimo  slava  ad  essi  prescole  quando 
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aniinacttrati  vrnivauo  , antì  gU  amiQMttrtTA 
pure  ancb’ei  stcteo  con  ogni  atteoxiooe,  e<- 
sendo  io  aofunu  di  parer  die  ai  conreniaae  ao> 
pra  tutto  al  padrone  Taver  cura  de*  aerri,  come 
di  animali  atrumenti  dell*  economia . E in  ciò 
Craaao  beo  relUmente  peouva,  ae  credea  (come 
dir  aolera)  cbe  debbanai  far  governar  beni'i 
1*  altre  coae  da*  aervi  » ma  che  i aervi  poi  eaaer 
debbano  governati  da  noi  medesimi;  veggendo 
noi  cbe  l^conomia,  quando  versa  intorno  alle 
coae  inanimate , non  è altro  cbe  nn*  arte  di 
Irai'  guadagno  » e quando  poi  versa  intorno  mU 
uomini  f un'  arte  eli*  i cbe  ha  del  politico.  Ma 
non  COSI  rettamente  ei  pensava  nel  credere  e 
nel  dir  eh*  ei  Iacea , che  non  a*  abbia  ad  aver 
alcuno  per  ricco , il  quale  colle  proprie  facoltà 
sue  mantener  non  possa  un  esercito:  coocios- 
•iachè  la  guerra , al  dire  di  Archidamo , non 
si  pasce  di  una  quantità  di  cibo  certa  e prefissa^ 
ond*  à che  ad  esaer  vengono  indeterminate 
I quelle  ricebesse  che  d*  uopo  sieoo  per  man- 
I tenerla.  In  tal  guisa  pensando,  ben  lontano 
! egli  era  dal  sentimento  di  Mario,  il  quale,  dati 
I avendo  ad  ognuno  de*  soldati  suoi  quattordici 
I giugeri  di  terreno,  e conoscendo  eh 'essi  ne  dc' 

! aideravan  di  più,  non  siat^i , disse,  aletm 
' fra'  Romani  che  pensi  esser  poca  ffueUa 
I sjiuuuitk  di  terra  che  beuta  ad  alimentai'lo. 

! Con  tutto  ciò  mostravaai  Craaao  generoso  e 
j splendido  in  verso  gli  ospiti , sempre  aperta 
, essendo  la  aua  casa  a tatti  : e agli  amici  suoi 
i prestava  egli  danari  aenu  usura  veruna  : ma, 

I trascorso  poscia  il  tempo  prescritto,  ne  voleva 
I immediatamente  la  restitusìone  con  tanto  ri* 

' gore  , che  spesae  volte  quel  ano  prestar  così  a 
grato,  più  gravoso  rinsciva  di  quel  cbe  stata 
I sarebbe  1*  uaura  più  esorbitante . 

Alla  sna  menai  non  invitava  egli,  il  più  delle 
' volte,  se  non  persone  del  popolo:  e fa  fruga* 
j lità,  che  vi  usava,  accompagnata  era  da  tanta 
; puliteau,  e da  sì  cortesi  e benigne  accogliente, 

I cbe  più  gioconda  veniva  ad  essere  di  qualunqne 
I sontuosiu.  Intorno  alle  discipline  letterarie,  si 
: applicò  sopra  tutto  all*ai‘te  oratoria,  e a quella 
' maniera  di  eloquenu  cbe  giova  al  pubblico  ; 

' sicché  in  questo  proposito  divenne  di  un  valor 
I aommo  fra  lotti  gli  oratori  Romani,  supei'ando 
j colla  diiigeou  e colla  fatica  anche  quelli  che 
I dalla  natura  aortiti  aveano  attività  maggiore  per 
un  tal  ministero.  Imperciocché  dicono  che  non 
si  trattava  mai  causa , per  piccioli  e di  poco 
momento  che  fosse , sopra  la  quale  non  si  tosse 
ei  preparato:  e quindi  é che  spesse  volte,  men- 
tre Pompeo,  Cesare  e Cicerone  si  scbivsvano, 
e non  sapeano  risolversi  di  levarsi  su  a favel- 
lare, auppliva  egli  per  loro,  e a patrocinar  si 
metteva  in  lor  vece,  e per  ciò  venne  a rendersi 
vie  più  caro  al  popolo,  siccome  personaggio 
pieno  di  premurosa  sollecitudine  e tutto  pronto 
a soccorrere . Piaceva  pure  quella  nmanilà  e 
aflabilità  sua  popolare  in  accogliere  cortese- 
mente e in  salutar  miti  ; non  incontrandosi 
giammai  con  vernn  de*  Romani , per  ignobile  , 
ed  abbietto  che  fosse,  al  qnale  egli,  salutato  ^ 


venendo,  non  rendesse  il  salato,  chianaDdol 
per  nome  . Dicesi  che  versatissimo  era  ei  pur 
nella  stosia,  e che  qnalche  studio  pur  fece 
nella  Blosofia,  seguendo  gl' inseguimenti  d'A- 
natotele,  de' quali  eU>e  per  maestro  un  certo 
Alessandro  (5) , uomo  che  ben  diede  i dive- 
dere  di  quanta  onestà,  mansnetndine  e piace* 
volesu  fornito  fosse  dalla  famigliarità  stessa 
eh’ egli  ebbe  con  Crasso:  imperciocché  non 
agevoì  cosa  sarebbe  il  mostrare  se  stato  foss'ei 
più  povero  quando  se  ne  andò  a luì , o se  di- 
venuto il  fosse  con  lui  trattenendosi.  Era  que- 
sti il  solo  amico  che  Crasso  conducea  sempre 
seco,  andando  in  viaggio,  e davsgli  un  cap- 
pello con  che  coprirsi  per  istrada,  e,  ritornato 
poi,  sei  faceva  restituire.  Oh  grande  toUeranu 
per  certo  1 mentre  questo  misero  precettore  ’ 
non  era  già  di  una  setta  che  tenesse  la  povertà 
per  cosa  iodiflerente  (6).  Ma  ciò  avvenne  dopo.  ! 

Ora  quando  Cinna  e Mario  rimasti  furono 
superiori , facendo  ben  tosto  conoscere  di  ri- 
tornar eglino  alla  lor  patria  non  già  a fin  di  al- 
cun bene,  ma  per  mandar  a male  e per  tru- 
cidarvi ì cittadini  migliori,  trucidati  di  fatto  ' 
vennero  tntti  quei  che  vi  furon  colti,  fra 'quali  i 
eran  pure  il  padre  e il  fratello  di  Crasso  : ma  . 
nli,  essendo  ancora  giovane  asaai , si  soumse  | 
allora  a quella  strage;  e sentendo  cbe  i tirannt 
gli  tendeano  d'ogni  intorno  insidie , e che  cer- 
car lo  faceaoo  per  prenderlo,  tolti  seco  tre  smi-  | 
ci  e diece  servi , fuggissi  con  velocità  somma  ' 
in  Iberia,  dove  già  da  prima  stato  era  col  pa-  > 
|dre  suo,  che  vi  m pretore,  e dove  fatti  si  area 
negli  amici.  Ma  trovali  avendoli  tutti  sbigottiti 
per  Io  spavento  della  crudeltà  di  Maino,  del  I 
quale  temeano  e tremavano  non  altrimenti  che  j 
ae  presente  lo  avessero,  ardir  non  ebbe  di  ma* 
niiratani  ad  alcuno,  e ritiratosi  oe*  campi  ma- 
rittimi  di  Vibio  Paciano,  s'ascoae  in  nna  ben  ; 
grande  spelonca  che  quivi  era  , e mandò  a Vi*  ' 
DÌO  uno  de*  servi  per  ispiare  qual  animo 
avesse  verso  di  lui , mentre  di  già  mancati  par  i 
gli  erano  i vìveri.  Vibio,  adita  che  ebbe  la  co-  ' 
sa , si  rallegrò  che  Crasso  salvato  ai  foase , e , | 
informatosi  della  qnantità  delle  persone  rh'ei  | 
aeco  aveva  e del  Inogo,  non  volle  già  portar-  , 
visi  egli  stesso,  ma,  fattosi  venir  tosto  quello  ' 
che  sUa  cara  era  di  qne’poderi , gli  commise 
di  allestire  un  pranso  ogni  giorno  , portarlo  alla  i 
spelonca  , porvelo  a canto , e partirsene  poi  ta-  ■ 
citamente,  aenxa  voler  intorno  a ciò  esaminare 
o investigar  nulla;  minacciandolo  di  morte  ae 
fatto  così  non  avesse , e per  contrario  promet- 
tendogli libertà  se  latto  avesse  fedelmente  ese>  | 
giiito.  Una  tale  spelonca  non  é lontana  dal  ma- 
re, ed  ha  al  d*  intorno  balze  piegate  Tana  ver- 
IO  l’altra  in  maniera  che  penetrar  non  vi  la- 
aciano  se  non  se  nn’aria  placida  e lieve.  Dentro 
poi  é di  nn'altetta  maraviglioaa , e,  distenden- 
dosi pare  in  laigo,  contien  seni  di  gran  ctr- 
cnito  , a* quali  si  va  panando  dall’ano  aU’iJ*  > 
tro.  Priva  non  é di  acqua  né  di  lume  : ma  una 
sorgente  di  umor  giocondÌMÌnio  giù  scorre  a j 
lato  di  quelle  rocce  ; e le  fesanre  che  naturai-  ‘ 


Digiti^ 


VITA  DI  M.  CKASSO 


4LH 


mcote  sooo  ìd  greppi,  mauime  dove  a 
■flir  »i  Taono  fra  ewi , ricevono  il  lame  dal  di 
fuori  in  maoieta,  che  risplendcr  vedesi  in  quel 
luojo  un  bea  cliiaro  giorno.  L'aria  al  di  deii> 
tro  è para  e aeoia  umidità,  in  grazia  della  dea- 
>iù  di  quella  pietra , che  trapelar  non  lascia 
i vapori,  e colar  li  fa  nella  sorgente.  A Cras* 
IO  pertanto,  ed  agli  altri  suoi  cbe  quivi  si  sta' 
vano,  portava  colui  ogni  giorno  il  necessario 
alimento,  non  reggendo  già  egli  qiie'cbe  eran 
dentro,  nè  sapendo  quai  persone  fossero,  ma 
essendo  bensì  veduto  da  loro  che  l'osservavano 
e itavano  attenti,  nel  tempo  in  cui  giunger 
lolea.  1 cibi  erano  abbondanti,  e tali  cbe  non 
lobmeote  servivano  al  bisogno,  iqà  ben  anche 
si  diletto.  Imperciocché  Viui^ determinato  si 
era  di  trattar  Crasso  con  tutta  cortesia  ed  a- 
morevolezza , e di  fargli  ogni  piacere:  cd  es* 
seoclugli  venuto  Ìo  mente,  come  Crasso  era  as- 
sai giovane , volle  anche  procacciargli  quelle 
cose  che  gradite  sono  in  quell'età  ( mentre  il 
Don  somministrargli  altro  che  il  puro  necessa- 
rio, ufficio  era  piuttosto  di  chi  ciò  facesse  per 
forza,  cbe  di  chi  il  facesse  volentieri , e con 
animo  pronto  e mosso  dall’ affezione  ) . Tolte 
adunque  seco  due  schiave  belle  e avvenenti , 
portossi  egli  al  mare,  e,  come  giunto  fu  al 
luogo  della  spelonca,  mostrata  ad  esse  la  stra- 
da per  la  quale  salir  doveaoo,  andar  ve  le  fece 
dentro , esortandole  a non  avere  paura.  Crasso 
allora  , entrar  veggendole  , ebbe  timore  cbe 
quello  fosse  già  un  luogo  palese  e cognito,  e 
le  ioterrogù  cosa  volessero,  e chi  si  fossero, 
.^veodogli  però  esse  risposto , come  già  state 
erano  istrutte,  cbe  cercavano  il  lor  padrone 
quivi  nascoso , ben  rilevò  Crasso  il  giuoco 
cbe  Vibio  facevagti , e la  cortese  geulilezza 
e benignità  sua,  ed  accolse  quelle  fanciulle, 
le  quali  si  stelter  con  lui , finche  rimase  egli 
qaivi,  e riferivano  a Vibio  tutto  ciò  che  a 
Crasso  facea  di  mestieri.  Fenestella  (7)  asse- 
risce d’aver  egli  stesso  veduta  una  di  queste 
schiave  di  già  attempata,  e d’averla  spesse  vol- 
te udita  ramnaemorarquesle  cose,  e farne  molto 
volcotieri  il  racconto. 

Essendo  Crasso  TÌssuto  cosi  occulto  per  ben 
otto  mesi , come  intesa  poi  ebbe  la  morte  di 
Ciana,  subitamente  si  manifestò,  ed  essendogli 
concorsa  intorno  non  picciola  quantità  di  uo- 
nini,  ne  scelse  due  mila  e cinquecento,  e se 
Q’andò  con  questi  per  le  città,  e,  per  quello 
cbe  scritto  hanno  molti,  ne  mise  una  a sacco, 
la  qual  fu  Malaca:  ma  dicono  ch’egli  il  ne- 
S*^a,  e die  contrastava  con  quelli  che  ciò  rac- 
contavano . Quindi  avendo  unita  una  flotta,  e 
passato  essendo  in  Libia,  si  congiunse  a Me- 
tello Pio , nomo  celebre,  il  quale  raccolta  aveva 
un’armata  non  dispregevole.  Ivi  non  rimase 
pero  lunga  pezza;  ma,  venuto  in  dissension  con 
Metello,  andossene  a Siila,  appo  il  quale  one- 
sto venne  quanto  altri  mai . dilla,  passato  po- 
scia  in  Italia,  tener  voleva  in  esercizio  e im- 
piegar tutti  i giovani  cbe  seco  avea,  e addos- 
sando a questo  una,  a quello  un’  altra  f.iccenda, 
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commise  a Crasso  di  sodare  a far  gente  ne’Mar^ 
si . Crasso  gli  chiese  allora  ( dovendo  passar  fra 
nemici)  una  scorta,  e Siila  risposegli  con  isde- 
gao  e con  impeto:  per  iscorte  io  (i  4o  tuo 
patire,  tuo  fratello,  i /Htreulì  e gli  amici 
tuoi , i quali  ingiustamente  e iniquamente 
trucidati  furono  , e de' quali  io  m'accingo 
ora  a ptutir  gli  uccisori.  Punto  e stimolato 
Crasso  da  queste  parole,  si  partì  subito,  passò 
con  franchezza  e da  forte  in  mezzo  a’  nemici, 
raccolse  numerosa  quantità  <li  soldati,  e diedesi 
quiudi  a diveder  sempre  a Siila  d’animo  pronto 
in  tutti  i cimenti.  Dalle  azioni  pert.’into,  eh’ ei 
fece  in  allora,  diecsi  che  incominciò  la  gara  e 
1*  cmulaziuu  su.i  con  Pompeo  in  cercare  di 
ar  oistarsi  gloria.  Conciossiachè,  quantunque 
P.iiipeo  minor  fosse  di  età,  e fosse  figliuolo 
di  un  p.'ulre  in  Ruma  disonorato  (8),  e avuto 
in  un  odio  estremo  da' cittadini,  tanto  nulla 
di  meno  illustre  divenne  e si  distinse  in  quc’fat-  j 
ti,  che  Siila  faceva  poi  in  di  lui  riguardi»  ciò  | 
die  molto  spesso  far  soleva  io  riguardo  de’ più  j 
vecchi,  e di  quelli  che  avevano  egual  dignità,  | 
levandosi  in  piedi  al  di  lui  venire,  e scopren-  ' 
dosi  il  capo,  e d.iQdogti  il  titolo  d' iiiiperadore. 
Queste  cose  infiammavano  e incitavano  Crasso, 
che  tenuto  era  inferiore  a Pompeo,  e non  senza 
ragione;  inancaote  essendo  ancor  di  sjierienza, 
e tolto  venendogli  il  pregio  ed  il  merito  delle 
imprese  sue  da  quegli  innati  vizìi  che  il  pos-  ' 
sedevano,  dall’avidità,  cioè,  del  guadagnare  e | 
dalla  grettezza  . Imperciocché,  presa  avendo  i 
egli  Tedi,  città  dell’  Umbria,  creduto  fu  che 
appropriata  ei  si  avesse  la  massima  parte  di 
quelle  spoglie,  e accusato  ne  venne  a .Siila  . Ma  | 
nell’  ultimo  combattimento  poi  intorno  a Roma,  I 
il  quale  fu  più  grande  d’ ogni  altro , •Siila  vtiito  \ 
restò,  respinti  e sconfitti  essendo  quelli  ai  quali  I 
et  comandava;  e per  contrario  Crasso,  che  avea  ^ 
l’ala  destra,  restò  vittorioso,  e,  inseguiti  avendo  | 
fino  a notte  i nemici,  mandò  poscia  a dar  a > 
Siila  ragguaglio  del  felice  successo,  c a chie-  Ì 
dcigli  da  cena  pei  suoi  soldati.  Nelle  proscri- 
zioni pure  e nelle  pubblicazioni  de’  beni  avea  ' 
fatto  che  sì  sparUue  molto  di  lui,  domandato  ; 
avendo  in  dono , o comperale  per  poco  prezzo, 
cose  di  gran  valore  : e narrasi  clic  nei  Rrutii 
proscrisse  un  ceri*  uomo,  senza  commissione  • 
di  Siila,  per  usurparne  egli  le  facoltà,  onde 
Siila  , rilevala  la  cosa  , non  servissi  mai  più  di  j 
luì  in  verun  pubblico  affare.  Benché  poi  fosse  j 
egli  sommamente  destro  in  saper  caliivarsi  gli  ! 
uomini  colle  adulazioui,  si  lasciava  nulla  ostante  I 
per  via  di  adulazioni  prendere  agevolmente  da  | 
tutti  aneli*  egli  medesimo  . Una  cosa  laccootaLi  ; 
pur  viene  sua  particolare,  la  quale  si  c,  che,  i 
avarissimo  così  come  era,  odiava  al  sommo  c | 
vili)»endea  quelli  che  simili  gli  erano  in  que* 
sto  vizio.  Ma  ciò  che  gli  recava  cruccio  e rin-  . 
crescimento  si  era  il  mirar  Pompeo  così  l>en  i 
prosperato  nelle  sue  spedizioni , reggendolo  ^ 
già  trionfare  prima  ancora  che  ammesso  fos<  ‘ 
se  in  senato,  e sentendol  chiamare  dai  cit- 
tadini col  titolo  di  Magno,  vale  a dir  gian- 
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de:  onde  utui  \olu,  Uiceodofti  da  odo  d’esti: 
scn  viene  Pompeo  Mattano , egli  chie«e  ri- 
(leo«lo  : e /fuanta  è mai  questa  sua  statura  ? 
Ma,  perduta  avendo  ogni  iperaota  di  poterlo 
[•areggiare  nelle  coae  della  guerra,  prese  a in> 
gerirsi  nelle  faccende  politiche,  e col  mostrarsi 
premuroso  e telante,  col  patrocinare,  col  pre- 
star danari,  e col  far  brogli  ed  istante  in  laror 
di  quelli  che  qualche  cosa  chiedevan  dal  popo- 
lo, venne  ad  acquistarsi  nn  egnal  potere,  e una 
gloria  eguale  a qnella  che  Pompeo  acquistata 
si  aveva  con  tante  e si  grandi  imprese  che  area 
fatte.  Correva  però  fra  essi  questa  particolare 
diversità,  che  maggior  nome  e ma^ior  potere 
avea  Pompeo  nella  città,  quando  n*  era  egli 
lontano,  in  grazia  delle  segnalate  azioni  che  al- 
lora facea  conducendo  le  armate  : e,  quando 
presente  poi  era,  maggior  n'avea  Crasso,  di 
modo  che  qu^li  spesse  voile  superato  venia  da 
<|ursto:  e ciò  per  cagion  del  fasto  e della  grave 
contegnosa  maniera  del  viver  suo,  onde  schivava 
la  tnoltitudine , ritiravasi  dalla  piazza,  e non 
patrocinava  se  non  pochi,  e questi  pure  con 
ìslrnlo  e mal  volentieri,  per  aver  poscia  mag- 
gior forza  e vigore  qnando  a trattar  avesse  di 
sè  medesimo.  Dove  per  contrario  Crasso,  pronm 
essendo  continuamente  a giovare  a tutti , non 
tenendosi  cosi  ritirato  e non  mostrandosi  di 
cosi  malagevole  accesso,  ma  raggirandosi  in 
mezzo  sempre  alle  hriphe  e agli  affari,  venia 
colPaffabilità  e umanità  sua  a superare  il  sus- 
siego e la  gravità  dì  Pompeo  ■ In  quanto  alla 
maestà  poi  della  persona,  all'attività  del  per- 
sna<lere  col  ragionar  loro , e all'aria  graziosa , e 
alle  attrattive  del  volto,  dicesì  ch'eran  eglino 
affatto  eguali . L' invidia,  clic  Crasso  avea,  noi 
portò  già  ad  inimicizia  veruna,  nè  a concepir 
in  mente  pensieri  maligni:  ma,  quantunque  ei 
si  crucciasse  in  vedere  che  Pompeo  e Cesare 
più  onorati  venìan  di  sè  stesso,  a ffuest'ambi- 
zion  sua  però  non  aggiunse  né  livor  nè  malani- 
mo; benché  Cesare,  stato  estendo  preso  in  Asia 
dai  corsali , e da  questi  ben  gnanlato  essendo, 
ad  alta  voce  esclamasse:  quanta  sarà  la  tua 
^ioja,  o Crasso  j sententlo  ch‘  io  son  fatto 
prigione!  Ma  in  progresso  poi  dì  tempo  si 
trattaron  sempre  vicendevolmente  da  amici  : 
e una  volta  che  Cesare  partir  dovea  per  Plbe- 
rla,  a comandarvi  l'esercito,  c,  non  avendo 
danari  onde  soddisfare  ì suoi  creditori,  questi 
se  gli  erano  fatti  sopra,  c metteaiio  le  mani  sul 
di  lui  bagaglio,  Crasso  non  lo  alihandonò,  ma 
liberollo.  facendosi  mallevadore  egli  stesso  per 
ben  ottocento  e trenta  talenti . 

Ora  divisa  essendo  Roma  in  tre  fazioni,  in 
qnella  di  Pompeo,  in  quella  <)i  Cesare,  e io 
quella  <li  Crasso  (imperciocché,  in  quanto  a Ca- 
tone , egli  mi^;gìor  gloria  avea  che  possanza , 
e il  suo  forte  consisteva  nel  farsi  ammirare) , 
qoe’cittadioi,  che  più  assennati  e più  sodi  era- 
no , al  partilo  davanii  di  Pompeo  ; quelli  che 
erano  più  animosi,  e che  di  Ir^ieri  trasportar 
si  lasci.ivan  dall'impeto,  le  sjieranze  seguivan 
di  Ccs.ire;  c fòavso,  tenendosi  nella  via  di  mez- 


I zo,  servivasi  di  que' dell' una  e di  qoe'dell'al-  ^ 
tra  parte,  c sovente  cangiandosi  nc' maneggi  i 
della  rcpubldica , non  era  nè  amico  stabile  nè  j 
irrecoDciliabil  nemico,  ina  facilmente  si  ces-  | 
sava  dal  favore  e <Ìalta  collera,  secondo  che  gli  I 
tornava  meglio  ; di  modo  che  spesse  volte  in  | 
breve  spazio  di  tem|>o  si  mostrò  e difendìlorc  I 
e avversario  delle  stesse  leggi  e degli  uomini  ; 
stessi . Molto  egli  valer  si  faceva  e pel  favor  | 
suo  e per  la  tema  che  di  sè  metteva  in  altrui; 
ma  per  questa  più  che  per  quello . Un  certo  I 
•Sicinio  pertanto,  il  quale  moltÌMÌma  briga  dava  I 
ai  magistrati  e agli  oratori  del  tempo  suo,  in-  I 
teiTOg;tlo  per  qual  cagione  non  istracciasse  pur 
Crasso,  e fosse  questi  il  solo  ch'ci  non  tocca- 
va, rispose  che  ciò  era,  perchè  Crasso  aveva 
il  (ìenu  in  un  sol  corno  ; essendo  questo  il  co-  : 
stume  de* Romani,  quando  siavi  alcun  bue  so- 
lito a dar  di  cozzo,  attaccargli  del  fieno  ad  un 
corno,  per  dar  segno  a que'clie  P incontrano 
che  se  ne  guardino  (9) . Ora  la  sollevazione 
<)e'  gla<lìatari , per  la  quale  fu  a sacco  messa 
P Italia,  e la  quale  comunemente  chiamasi  la 
guerra  Spartacia  (tO),  origin  eld>e  da  una  si 
fatta  cagione.  Mantenuti  venendo  gladiatori  in 
Capua  da  un  certo  Lentnlo  Batiato,  de'quali  la 
maggior  parte  Calli  erano  e Traci,  ed  essendo 
^lino  tenuti  là  a forza  rinchiusi,  non  per  ve- 
runa azion  lor  malvagia,  ma  unicamente  per 
l'ingiustizia  del  lor  padrone,  il  qual  rìserha- 
vaii  per  farli  duellare  fra  loro,  avvenne  che 
, dugento  di  essi  amroutìnaronsi  e deliberaron 
fuggire . Venutasi  però  a scoprire  la  trama , 
settant’  otto,  ciò  presentendo,  provvedutisi  e ar- 
matisi di  coltelli  e di  schidioni  trovati  in  una 
cucina  , halzaron  fuori  della  città  prima  d’es- 
. sere  prevenuti  . Abbattutisi  poscia  per  istrada 
! in  carri  che  trasportavano  armi  da  gladiatori  in 
! un'altra  città,  le  rapirono  e si  armaron  di  esse. 
Quimli,  occupato  avendo  un  certo  sito  assai  for- 
te, riesser  fra  loro  tre  comandanti,  il  primo 
de'quali  fu  Spartaco,  nato  in  Tracia  di  condì- 
I zion  pastorale,  e non  solamente  fornito  di  co- 
! raggio  grande  e di  robustezza,  ma  di  senno  in 
I oltre  e di  piacevolezza  più  che  non  si  conveniva 
' alla  fortuna  sua , ed  avea  in  somma  costumi 
I propri  di  un  Greco  più  assai  che  di  un  barba- 
ro. Dicesi  che  la  prima  volta  die  venne  costui 
mensto  s Roma  per  venderlo,  gli  fu  veduto, 
mcntie  dormiva,  un  dragone  attortigliato  in- 
torno alla  faccia;  e che  la  di  lui  moglie  ch'era 
della  nazione  medesima,  ed  era  indovina,  e 
inspirata  e agitala  da  Bacco  nelle  sacre  sue  fe- 
ste, disse  che  quello  era  nn  segno  che  dinotava 
che  acquistata  ei  ti  avrebbe  grande  e forra  ida- 
bil  posunza,  la  quale  terminar  doveva  in  nn 
fine  ben  avventuroso  (H).  Questa  sua  moglie 
era  pur  con  esso  anche  allora,  e insieme  con 
esso  luì  ten  fugst.  Ciò  che  primamente  fecero 
questi  gladiatori  sì  fu  che  respinser  coloro  i 
quali  da  Capua  venuti  erano  ad  ins^piirlì,  e, 
tolte  avendo  ad  essi  molte  armi  ila  guerra,  ben 
volentieri  le  cangiarono  con  quelle  da  gladia- 
tori che  avevano,  e che  allora  gittaron  via  ro- 
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a<  igaomioioM  e proprie  dei  litrkari  . Iodi, 
nuodiio  ewendo  da  Roma  Clodio  coti  tremila 
MÌ(Uli  coatro  di  loro,  e avendoli  ei  itretti  d'aa- 
•edio  io  un  monte  (t2),  dove  era  una  aola  atra* 
da  malagevole  e angusta,  la  quale  da  Clodio 
stesso  diligeotemenle  guardavasi,  e tutto  il  re- 
sto dirupato  era  e scoaceao  in  maniera  che 

raar  non  vi  si  poteva,  eglino,  tagliando  di  quél- 
viti  silvestri  che  in  gran  quantità  nate  erano 
intorno  al  ciglion  di  quel  monte,  e iosiem  con- 
oeuendo  quei  tralci  che  a tal  uso  eran  atti , 
formarono  scale  hen  salde  e luuglie,  sicché  dal* 

I ralio  della  rupe  a toccar  giugneasero  il  piano, 
e giù  senza  pencolo  disceser  tutti  per  esse,  re- 
standone addietro  uno  solo  in  grazia  delibarmi, 
il  quale,  poiché  i compagni  suoi  discesi  furo* 
no , le  calo  a basso , e,  calate  che  eblwle  tutte , 
salvossi  pure  finalmente  ancor  egli . Di  ciò  non 
s’erano  punto  accorti  i Romani,  onde  circuii* 
dati  poi  da  que*  fuggitivi , sbigottiti  restarono 
aUa  subita  inaspettata  sorpresa,  e a fuggir  si 
diedero.  Quindi  s*  impauronirono  quelli  del 
campo;  ed  essendosi  uniti  ad  essi  molti  pastori 
eh 'erano  in  quelle  parti,  uomini  prodi  di  mano 
e veloci  di  piede,  altri  ne  armarono,  e senri- 
ronsi  d'altri  per  soldati  leggieri  e per  precur- 
sori. 11  secondo  comandante  inviato  contro  co- 
storo fu  Publio  Varino:  e io  sul  bel  principio 
vcaoer  eglino  alle  mani  con  un  certo  Furio 
suo  luogotenente,  che  avea  duemila  soldati,  e 
lo  «confissero . Indi  avendo  Spartaco  rilevato 
ebe  Cosstniu,  consigliere  e compagno  dello  stes- 
ro  Varino,  venivagli  pur  incoutro  con  uu  gros* 
so  e poderoso  corpo  di  gente,  poco  mancò  che 
noi  prca<lesse , nel  mentre  che*  si  lavava  alle 
Saline.  irUsendogti  però  questi  allora  a grande 
stento  sfuggito,  s’ impadronì  egli  tosto  di  tutta 
la  salmeria,  e incaliandolo  e poi,  facendo  un 
glande  macello,  ne  prese  gli  alloggiamenti,  re-  | 
slaodo  morto  ben  anco  Cossinio  stesso . E | 
avendo  poscia  in  molt' altre  battaglie  superalo  | 
pare  il  coiuamlante  \'arÌno,  e presi  avendogli 
finalmente  i littori  e il  proprio  cavallo,  venue 
a rendersi  grande  e formidabile  al  ma^ìor  se- 
gno. Con  lutto  ciò  non  volgeva  egli  in  mente 
se  oon  pensieri  moderati  e ben  convenevoli;  e, 
non  isperaudo  di  poter  mai  la  possanza  superar 
de' Romani,  conduceva  i soldati  suoi  alla  volta 
dell' Alpi,  con  opinione  che,  varcate  queste,  do- 
vesser  tutti  ritirarsi  ne'lor  paesi,  gli  unì  nella 
I Trscia , gli  altri  nella  Gallia . Ma  eglino  ben 
Ioni  essendo  per  la  lor  moltitudine,  e pieni  di 
i e di  grandi  i<lee,  in  ciò  non  gli  ul>- 

I bidirono,  e taccheggiando  e malmenando  an- 
, davano  l'Italia.  Conturbato  allora  pertanto  e 
I tttosfo  era  il  senato  oon  più  dalla  sola  indegnità 
e dall' onta  di  una  tal  ribellione , ma  dalla  te- 
ma ben  anche  e dal  pericolo;  per  lo  che  mandò 
a quella  guerra,  non  altrimenti  che  ad  una 
delle  più  grandi  e malagevoli  imprese,  smen- 
due  i consoli;  l'uno  de’qnalì,  ch'era  Gelilo, 

^ Csitofi  d'improvviso  sopra  una  squadra  di  Ger- 
mani, che  per  vilipendio  e per  arroganza  se- 
parati eransi  da  que' di  .Spartaco,  la  sconfiMc 


interamente  . Ma,  avendo  Lentulo,  ch’era  ral- 
ero,  con  numerosa  quantità  di  soldati  raggiunto 
Spartaco,  si  rivoltò  questi  con  impeto,  e,  ve- 
nuto alle  maui , superò  i luogotenenti  di  Leu* 
tulo,  e tutta  ne  prese  la  salmeria.  Mentre  s'i* 
noltrava  poi  verso  le  Alpi,  Cassio,  pretore  della 
Gallia  intorno  al  Po,  gli  si  oppose  con  dieci* 
mila  soMati;  e,  attaccata  battaglia,  rimase  vin- 
to, perde  molta  gente,  e a gran  pena  potè  egli 
fuggire.  11  senato,  udite  eh'  ebbe  Ui  cose,  sde- 
gnstosi  contro  de' consoli,  ordinò  loro  di  non 
doversi  più  ingerir  punto  nelle  faccende  della 
guerra , e ne  elesse  Crasso  per  comandante . 
Molti  allora  de'più  cospicui  di  Roma  andar 
j vollero  a militar  sotto  di  lui  , per  l'amicizis 
che  avevano  con  esso,  e per  la  grande  estima* 

{ zione  nella  quale  era  egli  tenuto . Partitosi 
I adunque  Crasso , a fermar  andassi  innanzi  al 
tenere  de’ Piceni  per  aspettar  quivi  .Spartaco, 
il  quale  passar  doveva  di  là  : e mandò  Miim- 
mio , suo  luogotenente , con  due  legioni  a far 
una  giravolta,  con  ordine  di  seguire  bensì  ogno- 
ra i nemici , ma  di  non  venir  mai  con  essi  a 
Itattaglla , nè  a scaramuccia  veruna . Pure  oon 
si  tosto  parve  a costui  di  poter  sperare  buon 
esito , che  attaccò  battaglia,  nella  qual  vinto 
restò.  Molli  furono  quelli  che  vi  pcrirouo.  e 
molti  que’ che  gittaron  via  Tarmi , salvandosi 
colia  fuga  . Crasso  bruscamente  ricevette  allor 
Mnmmio,  e,  dando  Tarmi  di  bel  nuovo  a quei 
soldati  che  perdute  le  avevano , volle  malleva-  | 
dori  che  loassicuraasero  che  conservate  le  avreb- 
bero : e , divisi  avendo  in  cinquanta  decine 
que'cinqnecento  che  stati  erano  i primi  a fug- 
gire, morir  ne  fece  uno  per  ogni  decina,  ca- 
vato a sorte  : rinnovando  così  quest’antico  Ro- 
mano costume  di  piiuiie  i soldati,  già  da  molto 
tempo  intermesso;  poiché  il  morire  in  questa 
maniera  tenuto  é dì  molt’infamia  , e mette 
grande  orrore  ed  abbattimento,  eseguendosi  il 
sopplicìo  in  faccia  di  tutti.  Fatti  che  così  egli 
ebbe  ravvedersi  i soldati,  menolli  contro  i ne- 
mici: ma  Spartaco  ritirando  s'amlb  per  la  Lu- 
cania infino  al  mare:  e,  trovati  avendo  nel  porto 
l^ni  di  corsali  di  Cilicia,  gli  venne  voglia  di 
passare  in  Sicilia,  e trasportando  in  quell'isola 
duemila  uomini , accender  quivi  dì  bel  nuovo 
la  guerra  servile,  che  sopita  erasi  da  non  molto 
tempo  (i3),  e che  non  abbisognava  se  non  di 
pochissimo  fomite  per  tornarsi  a dettare . Ma  j 
que* di  Cilicia,  dopo  di  aver  pattuito  con  Ini,  j 
e aver  pur  anche  ricevuti  de'  donativi , restar  | 
il  fecero  deluso,  e partirono  senza  ch'ali  se  i 
ne  avvedesse.  Quindi  si  ritrasse  ei  dal  mare,  | 
e andò  ad  accamparsi  nella  penisola  de’Reggia* 
ni . Sopravvenuto  là  Crasso , veggendo  che  la  | 
natura  stessa  del  luogo  gli  mostrava  e gli  sug-  ; 

f;eriva  ciò  che  gli  era  d'uopo  di  fare,  prese  a , 
sre  una  muraglia  a traverso  delTistmo,  toglìen*  j 
do  così  ad  un  tempo  stesso  Tozio  si  soldati  j 
suoi,  cd  ai  nemici  la  comodità  delle  vìttuaglie.  | 
Grande  era  il  lavoro  e diffìcile;  pur  fuori  uella  j 
comune  opinione  il  trasse  a fine  in  breve  sp-v*  | 
zio  di  tempo,  escavando  una  fossa  per  ijuel  ri-  j 
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I liero  dall' uno  aìi’ altro  mare,  lunga  trecento 
{ atadii,  larga  e fonda  quindici  piedi,  ed  ergen« 

I do  la  muraglia  tu  la  sponda  della  fossa  stessa , 

I di  un’altezza  e so<lezta  meravigliosa.  Spartaco 
I in  su  le  prime  non  facea  veruu  conto  dì  un  tal 
lavoro,  e se  ne  ridca;  ma  quando  poi,  man* 

I candogU  i foraggi,  e uscir  volendo  fuori,  a’av- 
I vide  essergli  cosi  chiuso  il  passo,  e poiché  ri- 
{ trar  non  poteva  sostentamento  veruno  dalla  pc* 

' nisob,  stando  in  attenzione  per  coglier  qualche 
opportunità  , una  notte  che  nevicava  e che 
I sollia^a  iin  vento  assai  gagliardo,  empi  nn  breve 
' tratto  della  fossa  con  terra  , con  rami  d’alberi 
I e con  altra  materia,  e p.issar  fece  la  terza  parte 
j dell’esercito  suo. 

j Temette  allor  Crasso  che  non  s’invogliasse 
Spartaco  di  andar  contro  Roma  : ma  depose 
I>cit  tosto  un  si  fatto  timore,  come  vide  clie 
I multi  disgiunti  s’erano  per  dissensione  da  Spar> 

I taco,  ed  eranst  accampati  scparaumcnte  sui 
I lago  Fiucano,  la  cui  acqua  dicesi  che  si  can- 
^ gin  di  tempo  in  tempo,  essendo  ora  dolce  ed 
; ora  divenendo  salsa,  e tale  da  non  potersi  più 
' bere.  Crasso,  fattosi  addosso  a questi , gli  scac- 
ciò liensi  dal  lago;  ma  dall’ inseguirli  e dal 
1 farne  strage  impedito  fu  da  Spartaco,  il  quale 
! di  subito  comparir  sì  vide,  c rallennc  que’che 
< fiiggiano.  Scritto  avendo  da  prima  lo  stesso 
' Crasso  ni  senato  che  d*  uopo  era  che  si  richia-* 
masse  Lticullo  dalla  Tracia,  c Pompeo  dall’l- 
berla,  allora  egli  se  ne  pentiva,  e con  tutta 
sollecitudine  si  alTrcttava  di  pur  terminare  quel- 
la guerra , prima  <le!Ia  venula  di  quei  due  per- 
sonaggi , }>en  conoscendo  che  l’esito  felice  di 
quell’impresa  attribuito  sarebbe  non  a lui,  ma 
a chi  venuto  fosse  a dargli  soccorso.  Delibc- 
ramlo  pertanto  di  voler  primamente  assalir  quel* 
J li  che  pur  disgiunti  si  stavano,  e accampati  da 
sè  soli  sotto  la  condotta  di  Cajo  Cannicio  e di 
Casto,  inviò  sci  mila  uomini  ad  occupare  un 
certo  colle,  con  ordine  di  procurar  con  ogni 
diligenza  di  tenersi  nascosi.  Eglino  procurava- 
no di  fatto  d’ impedir  ogni  sentore  che  di  loro 
aver  si  potesse,  coprendosi  per  Gn  le  celate  di 
frasche  ; ma,  scoperti  da  due  donne  che  sacri- 
fìcavano  pe’  nemici,  corso  avrian  gran  pericolo, 
se  velocemente  avanzato  non  si  fosse  Crasso, 
che  attaccò  quivi  una  balLiglia  che  fu  più  fie- 
ra di  ogn’altra,  nella  quale  uccisi  avendo  l>en 
dodicimila  e trecento  nemici,  non  ne  trovò  se 
non  due  soli  feriti  nel  dorso,  e gli  altri  tutti 
t periti  erano  tenendosi  fermi,  e valorosamente 
^ combattendo  contro  i Romani.  Ritirandosi  Spar- 
taco, dopo  questa  sconGlta,  verso  ì monti  Pe- 
telini , Quinto,  un  de’ capitani  di  Crasso,  e 
Scrofa  questore,  tenevangli  dietro,  e l’andavano 
tuttavia  battendo:  ma  egli,  alla  Gn  rivoltatosi, 
fuggir  poi  fece  precipitosamente  i Romani,  che 
I cos^  si  salvarono , togliendo  con  gran  fatica 
1 dalie  man  de’ncmici  il  questore,  che  rimasto 
era  ferito.  Questo  prospero  evento  fu  quello  ap- 
punto che  rovinò  Spartaco,  essendosi  quindi 
lutti  «li  baldanza  riempiuti  que’suoi  fuggitivi. 
JmpercioccJiè  più  schivar  già  non  volevano  di 


venire  a battaglia,  nè  più  obbedivano  a’ lor  co-  | 
mandanti;  ma,  postisi  per  istrada  ad  essi  io-  ' 
torno  colt’armi,  condur  si  fecero  a vita  fona  I 
di  l>cl  nuovo  in  dietro  per  la  Lucania  contro  i | 
Romani,  secondando  in  ciò  aneli* eglino  le  pre-  : 
mure  di  Crasso,  il  quale  area  di  già  avviso  I 
che  giunto  era  in  Roma  Pompeo,  e che  non  | 
pochi  erano  quelli  che  ne'comizii  dicevano  che  j 
a lui  s’aspettava  il  riportar  vittoria  di  qnelU 
guerra,  e che,  come  là  fosse  andato,  comliattu-  \ 
to  egli  avrebbe  ed  avrebbela  ben  tosto  fmiu.  | 
procurando  adunque  Crasso  di  attaccar  batta-  I 
glia  con  tutta  sollecitiidinc,  c di  accamparti  Ìq  | 
vicinanza  de’suoi  nemici,  mentre  cavar  faceva  | 
una  fossa,  balzati  queglino  fuori , a caricar  ven-  1 
nero  i lavoratori;  e quindi  andandosi  facendo 
sempre  maggiore  la  zuffa,  }>er  nuova  gente  che  I 
<laU’  una  e dall’altra  parte  là  si  |>orUTa  in  soc-  ! 
corso,  Spartaco,  che  costretto  vedeasi  dalla  ne-  j 
cessilà  a dover  coti  fare,  mise  in  battaglia  tutto 
l’esercito;  ed  essendogli  condotto  il  cavallo, 
sguainaLv  la  spada , l' uccise,  dicendo  che  se  vin- 
cesse avrebbe  molli  e bei  cavalli  di  que’dei  ! 
nemici , e,  se  vinto  pot  fosse,  non  avrebbe  al-  I 
lor  d’  uopo  neppur  di  quello  (14).  Spingendoti 
poscia  egli  innanzi  in  mezzo  all*  armi  ej  alle 
ferite  in  cerca  di  Crasso,  non  gli  venne  fatto  ' 
dì  poter  abbattersi  in  esso,  bensì  tolse  di  vita  | 
due  centurioni  venuti  alle  mani  con  lui.  | 
Finalmente,  fuggiti  essendo  tutti  quelli  che  ! 
gli  erano  intorno,  egli  sì  stette  pur  saldo,  e : 
tuttavia  difendcaai;  ma,  cinto  cd  oppresso  poi  ‘ 
dall.1  moUitudiue,  trucidato  restò.  Ben  saputo  ' 
avea  Crasso  vantaggiosaroente  servirsi  delta  for- 
tuna , ottima  Itala  era  la  sua  condotta,  nè  schi- 
vato già  s'era  di  esporre  a repeoUglio  la  pro- 
pria vita;  pure  il  buon  esito  dell’impresa  a I 
gloria  tornò  di  Pompeo,  per  essere  stati  ia- 
tcramenle  da  esso  distrutti  que’che,  scampati 
dalla  batt.iglia,a  incontrar  si  vennero  in  Ui.  ' 
Per  U qual  cosa  ^li  stesso  scrisse  allora  al  se-  { 
nato,  che  per  verità  Crasso  vinti  aveva  in  bat-  ' 
taglia  aperta  quei  fuggitivi , ma  eh’ ri  poi  s’era  | 
quegli  che  affatto  divelle  area  le  radici  di  qneb  > 
là  guerra  (15).  Pompeo  adunque  splendidamcn*  , 
te  trionfò  di  Sertorio  c dell’  Jberta  : ma  Cras- 
so non  si  attentò  di  chiedere  il  trionfo  grande 
neppure  egli  stesso,  sembrando  che  ben  anche 
il  trionfo  {>edestre,  che  si  chiama  ovazione,  con 
vilipendio  e indegnamente  accordato  fosse  a chi 
vittoria  riportata  aveva  in  una  guerra  fatta  eoo*  i 
tro  servi.  Ili  che  dificieiite  sia  l’ovazion  dal  trion- 
fo , e perchè  sia  cosi  nominata,  scritto  si  è già 
nella  vita  di  Marco  Marcello.  Dopo  queste  co- 
se, chiamato  essendo  Pompeo  immediatamente  I 
al  consolato  , Crasso,  quantunque  avesse  già  si- 
cure speranze  di  venirgli  eletto  per  collega,  \ 
pure  non  si  schivò  di  pregar  Pompeo  perchè  ^ 
esser  gli  volesse  anch’egli  in  ciò  favorevole;  e , 
questi  accogliendone  ben  volentieri  gli  nfRci  e 
le  istanze  ( imperciocché  desiderava  di  poter 
ad  ogni  modo  con  qualche  beneCcio  obbligarsi 
Ci*asso)  prontamente  e con  premura  vi  coope- 
rò, e giunse  perGno  a dir  coneionaDdo,  ch’ei 
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Don  minor  grado  saprebbe  al  pubblico  per  un 
tale  conipagQO  nel  consolato  , che  pei  consolato 
medesimo.  Con  tutto  ciò,  creati  che  furono  coo> 
soli  entraoibì,  non  conaei-varon  già  questa  mo« 
desima  benieoglienu  ed  iioanimità,  ma  anzi,  di* 
scordando  quasi  in  tutte  le  cose,  e contrastando, 
e arendo  sempre  dei  disgusti  fra  loro,  passarono 
il  consolato  senza  far  nulla  dì  ragguarderole;  se 
non  che,  facendo  Crasso  un  maguifico  sacrificio 
ad  Ercole,  diede  un  convito  al  popolo  con 
bea  diecimila  tavole,  e distribuì  ad  esso  una 
quantità  di  grano  per  ben  tre  mesi.  Verso  la 
fine  del  lor  consolato  avvenne  che  in  un’as- 
semblea un  certo  Ouazio  Aurelio,  cavaliere  ro- 
mano, ma  non  cospicuo,  il  quale  abitar  solca 
io  campagna,  e quivi  conducea  vita  privata,  sa- 
lito in  bigoncia  e fattosi  innanzi,  espose  una  vi- 
sione ch'egli  avuta  aveva  dormendo.  Compa- 
ritomi, disse,  Giove,  mi  comandò  di  dirvi 
pubblicamente , che  non  vogliate  permettere 
che  i contali  depongmio  la  loro  carica , te 
prima  non  tiensi  conciliati  fra  loro  medesi- 
mi. Ciò  avendo  egli  detto , e facendosi  ad  essi 
istanza  dal  popolo  perchè  si  rappattumanero , 
Pompeo,  tenendosi  fermo,  iacea;  ma  Crasso, 
presolo  egli  il  primo  per  mano , io  mi  credo, 
disse,  o cittadini , di  non  far  già  cosa  vile 
e ì/idegfM  di  me  medesimo,  cominciando  io 
a dar  segni  di  benivoglienza  e di  amicizia 
verso  Pompeo,  al  qutàe  voi,  mentre  egli  non 
avea  per  anche  barba  sul  mento,  il  nome  de- 
tte di  Grande,  e al  quale  decretaste  il  trionfo 
prima  che  parte  avesse  ancor  mi  senato . 
Queste  son  la  cose  degne  dì  memoria  avvenute 
nel  conaolato  dì  Crasso.  In  quanto  alla  carica 
poi  di  censore  (lò),  egli  si  portò  pur  in  questa 
affatto  infingardamente:  imperciocché  nè  disa- 
minò punto  il  senato;  nè  fece  rivista  di  cava- 
lieri, nè  estimo  di  cittadini,  quantunque  aves- 
se per  compagno  Lutezio  Catulo,  eh*  era  l’uo- 
mo piu  mansueto  e più  compiacente  che  fosse 
in  Roma  : il  quale  per  altro  dicesi  che  valida- 
mente si  oppose  a Crasso  allor  che  questi  accin- 
to eresi  a far  cosa  veramente  dura  e violenta,  a 
I voler,  cioè,  render  Irihutario  l’Egitto  a’ Roma- 
i ni  ; e quindi,  insorta  dissensione  fra  loro,  rinun- 
ziarono  volontariamente  la  carica.  Nella  grande 
I congiura  di  Catilina,  per  la  quale  poco  maucò 
; che  Roma  non  andasse  tutta  sossnpra,  cadde 
qualche  sospetto  ben  anche  su  Crasso , e fuv- 
vi  chi  annoverollo  fra*  complici  ; ma  a ciò  non 
venne  prestati  fede  da  alcuno.  Pare  tunuifesU- 
mente  si  vede  che  Cicerone  in  una  orazion 
sna  (t7)  ne  incolpa  benissimo  Cesare  e Crasso; 

. ma  tal  orazione  non  usci  io  luce  se  non  dopo 
I che  furon  morti  amendue  . Nell'orszion  poi 
I intoroo  al  suo  consolato,  racconta  Cicerone  me- 
desimo, che  di  notte  tempo  andò  Crasso  a tro- 
^ vario,  e gft  portò  una  lettera,  in  cui  parlavasì 
di  Catilina,  e lo  rendè  certo  di  quella  congiu- 
ra, sopra  la  quale  Cacevansi  tante  ricerche.  Per 
altro  Crasso  portava  quindi  un  odio  continuo 
a Cicerone,  benché  il  figlinolo  ano  non  lasciasse 
che  apei  temente  gli  faeeue  alcun  danno.  Que- 


sto suo  figlinolo  era  Publio  , il  quale,  amante 
essendo  delle  lettere  e desideroso  assai  d’ im- 
parare, affezionato  evasi  a Cicerone  in  manie- 
ra, che,  quando  questi  condeonato  venne,  can- 
glossi  anch’  egli  di  vestimento  ìusieme  con  es- 
so lui , e fece  che  cosi  facesser  pur  gli  altri 
giovani;  e fiaalmenle  poi  colle  persuasioni  sue 
indusse  il  padre  a divenirgli  amico.  Cesare  per- 
tanto, ritornato  essendo  dalla  provincia  da  ini 
governata,  preparavasi  a concorrei'e  al  conso- 
lalo; ma,  veggendo  che  di  bel  nuovo  Crasso  e 
Pompeo  caduti  eran  in  dissensione  fra  loro, 
nè  volea  egli,  col  raccomandarsi  ad  uno  di  es- 
si, venirti  a inimicar  l’altro,  nè  sperava,  sen- 
za la  cooperazione  dell*  uno  o dell’altro,  di 
poter  conseguire  l’ intento  suo.  Per  la  qual 
cosa  studiavasi  di  pacificarli,  insistendo  conti- 
nuamente, e facendo  loro  conoscere,  come  in 
tal  modo  venian  eglino  a distrugger  vicende- 
volmente loro  medesimi,  e ad  ingrandire  i Ci- 
ceroni, i CatuU  ed  i Catoni,  i quali  tenuti  non 
sarebbero  in  verun  conto , se,  unendo  eglino 
due  le  amicizie  e le  fazioni,  volessero  con  una 
sola  autorità,  e con  un  parere  e consiglio  solo 
governar  la  repubblica.  Avendoli  cosi  persuasi 
e renduli  amici,  ad  unir  venne  e a costituire 
quel  triunvirato  che  una  forza  aveva  insupera- 
bile, e che  tutta  distrusse  la  potsaoza  del  se- 
nato e del  popolo  Romano  (18):  non  facendo 
per  altro  egli  divenir  già  piu  grandi  gli  altri 
due  col  mezzo  della  scambievole  cooperazion 
loro,  ma  ingrandendo  bensì  a maggior  segno 
lè  stesso  col  mezzo  dell’ano  e dell’altro  di 
essi. 

Conciossizchè,  sostentato  egli  da  entrambi,  fu 
ben  tosto  allora  creato  consolo  a pieni  voti . 
Portandosi  poscia  egregiamente  nel  consolato, 
deliberarono  queglioo  di  dar  a lui  la  condotta 
della  milizia  ; e,  datagli  a governar  la  Gallia , 
il  collocarono,  per  cosi  dire,  iu  una  rocca; 
avvisandosi  ebe,  rendendo  a Ceure  sicuro  e fer- 
mo il  posto  che  avea  conseguito,  polrebber 
poi  eglino  con  tutta  quiete  dividersi  fra  lor  l’al- 
tre  cose.  Pompeo  pertanto  cosi  operava,  mosso 
da  smisurato  desiderio  che  avea  di  domi- 
nio, e Crasso  dall’ avarizia  , antica  sua  malat- 
tia, alla  quale  aggiunto  erasi  nuovo  prurito  di 
trofei  e di  trionfi  per  emulazione  delle  belle 
imprese  di  Cesare,  cosicché,  reggendosi  minore 
ad  esso  in  questi  soli,  e in  tutto  il  resto  mag- 
giore, comportar  noi  seppe,  e non  si  quietò 
mai,  finché  non  andò  a terminar  la  cosa  in  nn 
disonorevole  sterminio  di  lui  medesimo,  e in 
calamità  universali  della  repubblica . Imper- 
ciocché, disceso  essendo  CcMre  dalla  Gallia 
nella  città  di  Lacca,  fra  gli  altri  molli  Ro- 
mani che  andarono  a ritrovarlo,  trovaronsi  pur 
Crasso  e Pompeo,  i quali,  conferendo  priva- 
tamente con  esso,  determinarono  di  volere  con 
maggior  forza  tenere  in  loro  mano  le  faccen-  | 
de , e tutto  sottomettere  a loro  stessi  il  do- 
miuio,  rimauendo  Cesare  tuttavia  fra  l’armi, 
e cercando  eglino  di  ottenere  il  governo  di  al- 
tre proTÌacie  e d'altre  annate.  L’ anice  strada, 
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I die  • ciò  condnr  li  potesse , «i  era  11  citieder 
per  la  tccotula  volta  il  conaolato  ; al  qual  eoa- 
correndo  essi,  anche  Ceaare  cooperato  avrebbe 
in  lor  favore,  con  ìacrivere  agli  amici  auoi , 
e con  mandar  molli  de’  suoi  soldati  a dar  il 
voto  per  rdetionc.  Tornatisi  quindi  a Roma 
Grasso  e Pompeo , tenuti  vennero  subitamente 
in  sospetto,  e correa  voce  per  le  bocdte  di 
j tntti , che  quel  loro  congresso  non  s*  era  già 
fatto  a fin  di  l>ene-  Cbiedendosi  però  nel  con* 
ì sigilo  a Pompeo  da  Marcellino  e da  Domiaio, 
’ se  concorresse  al  consolato,  egli  rispose,  che 
j forse  si  e forse  no  : ed  essendo  pur  di  bel 
j nuovo  sopra  la  stessa  cosa  richiesto , disse  che 
j vi  concorrea  col  favore  de’  cittadini  giusti  e 
dabbene , non  con  quello  degl*  iniqui  e cattivi. 
I Le  risposte  di  Pompeo  superbe  sembrarono 
I rd  an-oganti  { ma  ben  più  moderatamente  ri* 
[ spose  Crasso,  dicendo  che,  in  quanto  s sò, 

I vi  concorreva , se  ciò  fosse  per  giovare  alla 
I città,  altrimenti  che  desisteva.  Alcuni  preser 
{ qiiimii  coraggio  di  concorrervi  aneli* eglino, 

I fra*  quali  pure  Domizio . Da  che  poi  Grasso 
' e Pompeo  cominciato  ebbero  a fare  il  lor  bro* 

: giio  apeilamente  y gli  altri  tutti,  intimoritisi, 
I si  ritirarono  ; ma  non  già  Domiaio  , al  quale 
j Catone , che  parente  gli  era  ed  amico,  animo 
' dava  e conforto,  esortandolo  e stimolandolo  a 
I voler  pur  mantenersi  fermo  in  buona  speran* 

! sa,  quasi  comlialtendo  in  difesa  della  comune 
libertà,  mentre  qneì  due  cercavano  di  conse* 

I giiire  non  il  consolato,  ma  un  domìnio  tiran* 

! nico  ; e quanto  allor  essi  fsceano  era  non 
I percliò  aspirassero  semplicemente  a quella  ca* 

I rica,  ma  perchò  olleoer  volcano  facoltà  di 
I taccheggiar  proviocie  ed  armate.  Dicendo  Ca- 
i tone  queste  rose,  e pensando  che  fosser  cosi 
I veramente,  trasse  nella  piasta  Domitio  poco 
j raen  che  per  forza , ed  ivi  si  unirono  sd  essi 
! hen  molli,  e non  poca  era  la  meraviglia  che 
I di  Pompeo  si  aveva  e di  Crasso  ; che  Aiso^no 
I hanno  mai , dtceasi , costoro  del  secondo 
I consolato  ? e perche  eoneorreivi  nuovamente 
I itisieme  ? perchh  no  con  altri  ? pur  molti 
! personaftgi  vi  tono  Jra  noi  non  iìuiegni  cer- 
1 to  d' esser  consoli  umtonie«/e  a Crasso  e a 
I Pompeo.  Pompeo,  entrato  quindi  in  timore, 
i non  ai  astenne  da  qual  sì  voglia  azione  più 
I indegna  c più  violenta  ; ed,  cdtra  tutte  le  al- 
! tre,  teso  un  agguato  a Domìiio,  mentre  que> 

; sii  , essendo  ancor  notte,  giù  discendeva  , ne* 

I cise  colai  che  il  precedeva  col  lume , c feri 
! molti  di  quelli  che  eran  con  esso,  fra*  quali 
; anche  Catone.  Avendo  cosi  fatto  fuggir  indie- 
\ Irò  Domizio  e gli  altri , e avendoli  rinchiusi 
j in  casa,  fu  eletto  ei  consolo  insieme  con  Cras* 

I so  . I>opo  non  molto  tempo , avendo  fatta  di 
I liel  nuovo  circoixlar  coll'  armi  l’abitazion  di 
I Domizio.  e scacciato  Calon  dalla  piazza,  e uc- 
I citi  alcuni  che  facean  resistenza  , conferrnaron 
I Cesare  nel  suo  governo  per  un  altro  qninquen- 
} nio;  e per  lor  me<ìesimi  decretar  ti  fecero  Ìl 
j governo  della  Siria  , e quello  dell’ una  e del* 

* r altra  Iberia;  e,  cavati  a sorte,  toccò  il  pii. 


mo  a Crasso,  Ìl  secondo  a Pompeo  . In  ciò 
la  sorte  non  fece  già  cosa  che  non  fosse  di 
aggradimento  a tutti:  imperciocché  il  popolo 
volca  che  Pompeo  non  ìstetse  molto  lontano 
dalla  città,  e Pompeo,  che  ardentemente  ama* 
va  la  moglie  sua,  potuto  cosi  avrebbe  per  lo 
più  trattenervisi . la  quanto  a Crasso  poi.  non 
si  tosto  fu  tratta  la  sorte,  che  ben  manifesta* 
mente  mostrò  per  l’aUegretza  sua,  com’ei  ri* 
putava  non  essergli  mai  accniluCa  verun*  altra 
buona  fortuna  più  luminosa  di  questa;  di  mo* 
do  che  a gran  fatica  sapea  eì  moderarsi  quan* 
do  trovavasi  fia’stranieri  e col  popolo:  e,  ra* 
gtonandu  poi  con  persone  sue  famìgliari.  molte 
cose  diceva  di  vanità  piene  e di  giovani!  pro- 
snnzione  , non  proprie  dell*  età  nè  dell’indole 
sua  , sLato  non  essendo  mai  per  tntio  il  corso 
della  vita  addietro  nè  millantator  nè  arrogan* 
te:  ma  in  allora,  insuperbitosi  oltre  misura  e 
guastatosi , non  mettea  già  per  termine  alle 
felici  sue  gesta  la  Siria  ed  i Parti;  ma,  divi* 
tando  di  far  comparir  come  bagattelle  le  cose 
fatte  da  TjUcuIIo  contro  Tigrane , da  Pompeo 
contro  Mitridate,  già  colle  sne  speranze  por- 
tavasi ai  Battri , agl*  Indi , ed  al  mare  che  è 
foor  della  terra.  Pure  nella  legge  allora  sta- 
bilita ìntorao  a queste  cose  non  fu  già  espres- 
sa la  guerra  Partirà:  ma  tutti  sapeano  per  al- 
tro che  a questa  appunto  aspirava  Gratto:  e 
Cesare  acriasegli  pur  dalla  Oallia  lodando  un 
tale  arder  suo , e stimolaodolo  vie  ma^ìur- 
mente  a quella  guerra . 

Perchè  Attejo  poi , uno  ilc’triliuni  della  ple- 
be , era  per  opporsi  alla  di  lui  jwirtenza , e molti 
uniti  s’ erano  a quest’ efletto  con  Attejo  stes- 
so, sdegnandosi  ebe  si  andasse  a guerros^i.-ir 
cTontro  uomini  che  non  recavano  ingiuria  al- 
cuna, ed  anzi  erano  confederati.  Crasso  inii- 
moritosi  pregò  Pompeo  che  il  volesse  toccor- 
rere,  e accompagnare  fnorì;  imperciocché  in 
grande  estimazione  tenuto  era  ei  dalia  plelw*. 
Kssendoaì  pertanto  allora  preparati  molti  per 
far  contralto  e per  gi  idar  contro  Grasso,  Pom- 
peo, veder  facendosi  innanzi  a lui,  cogli  alle- 
gri Bguanìi  e col  sembiante  mitigò  tutti,  sic- 
ché costoro,  tacitamente  cedendo,  passar  lì  la- 
sciarono in  mezzo  a loro  medesimi . Attejo 
però,  fattoti  tuttavia  incontro  a Crasso,  gli  vie- 
tava prima  colla  voce  1’  andare  , e protestava 
che  non  glie  lo  avrebbe  acconsentito  gi.vmmaì; 
indi  commise  al  ministro  di  mettergli  le  mani 
addosso  e di  trattenerlo;  ma,  ciò  non  accon- 
sentendosi dagli  altri  trihnnì,  il  ministro  la- 
sciollo.  Allora  Attejo,  correndo  avanti,  se  ne 
andò  alla  porta,  e pose  ijuivi  nn  braciere,  e 
là  poi  arrivalo  Crasso,  Attqo  mettendovi  de’pro- 
fumi,  e versandovi  de’ltquort,  faceva  impre- 
cazioni terribili  e spaventose,  invocando  e no- 
minamlo  in  esse  certi  Dei  pur  terribili  c strani . 
Dicono  i Romani  che  queste  recondite  c«l  an- 
tiche imprecazioni  sono  di  un  tal  potere,  che 
non  v’iia  alcuno,  contro  cui  fatte  ateno.  il 
qual  possa  trovarne  scampo,  e che  quegli  stes- 
so, che  pur  le  fa , se  la  passa  poi  male  ; onde 
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non  »oao  meue  già  io  pratica  per  qualunque 
' motiro,  nè  da  multe  pertone.  Allora  però  l>Ìa> 
tioiaianu  Attejr)  , che,  dove  sdegnato  s’  era 
I coDtro  di  Crasso  in  grasia  della  città,  pro> 
nuosiasse  poi  iinprecatioui  die  toccavano  aa> 

; cifc  la  citta  stessa  (19),  e usasse  riti  di  re> 
j ligiooe  cosi  spaventosi.  Ora  Crasso  portossi  a 
' Orìodisi;  nè  ivi  si  fermò  già,  quantunque  il 
! mare  fosse  ancor  mal  sicuro  per  cagione  del 
I veroo,  ma  navigò,  e perde  molte  delle  sue 
j navi.  Avendo  poscia  raccolta  l'altra  sua  gente, 
s*  inviò  sullecìtameote  coiresercito  a piedi  per 
' la  Galaxia  , dove  trovato  avendo  il  re  Dejotaro 
. ch’era  di  già  molto  vecchio,  e che  ciò  nulla 
j ostaote  editicava  una  nuova  città,  motteggioUo 
I dicendo:  o re,  alla  doiUceiima  ora  tncO‘ 

' minrt  tu  a fabbricare  ? !:)  il  Calata , riden« 
do,  ma  neppttr  tu,  o imperador , gli  rispo- 
se, fiori  muori  a nuel  che  veggo  molto  per 
tempo  contro  fic‘  Parti.  Imperciocché  Crasso 
' passati  avea  già  settant^  anni , e all’  aspetto 
^ sembrava  ancora  più  veccliio  di  quel  che  por* 

I tasse  Telà.  Al  suo  primo  arrivo  pertanto  gli 
! rmsciron  le  cose  a seconda  della  speranaa:  con- 
I riosstachè  gittò  con  tutta  facilità  un  ponte  so- 
I pra  r Eufrate,  e con  tutta  sicureixa  passar 
I fece  le  truppe,  e s* impadronì  nella  Mesopo- 
! tamia  di  multe  città  che  a lui  volontariamente 
I 11  diedero.  Ma,  stati  essendogli  uccisi  in  una, 

, dove  tiranno  ei'a  un  certo  Apollonio , cento 
soldati , mosso  contro  di  essa  l’esercito,  e 
presala  a viva  foixa,  la  mise  a sacco,  e ne 
vendè  gli  uomini.  1 Greci  chiamavano  questa 
città  Zenodotia:  per  aver  presa  la  quale  aven- 
do Crasso  volentieri  accettato  il  nome  d' im- 
peradore,  a lui  dato  allora  dalla  milizia,  ven* 
i uè  a far  cosa  di  sua  gran  vergogna,  e a mo- 
strar di  aver  animo  casso,  e di  difiidare  di 
maggiori  imprese,  cosi  pago  tenendosi  di  un 
I vantaggio  si  picciolo  . Avendo  poi  messi  sol- 
; dati  di  presidio  nelle  città  che  rendute  gli  si 
erano  (il  nuraero  de’  quali  era  di  settemila 
finti  e di  mille  cavalli  ) ritirossi  egli  nella 
[ ^iria  ad  isvernare  : dove  si  uni  con  esso  an- 
j che  il  di  lui  figliuolo,  che  fregiato  andava  di 
' molti  premii  riportati  per  le  azioni  sue  valo- 
rose , e che  menava  seco  mille  scelti  cavalli , 

^ venendo  dalla  Gallia  per  commissione  di  Ce- 
sare. Questo  parve  il  primo  di  qtie'  giandis- 
»imi  errori  che  fece  Crasso  dopo  aver  intra- 
presa quella  spedizione  ^ poiché  dovendo  anzi 
j allora  inoltrarsi,  e attaccarsi  a Babilonia  e a 
I Scleacia,  città  sempre  mal  afiette  a' Parti, 

I diede  tempo  a’ nemici  di  potersi  allestire.  Di 
più  tacciate  veoiano  anche  le  occupazioni  nelle 
quali  si  ti-aueneva  stando  egli  in  oiria,  sicco- 
me quelle  che  proprie  erano  di  chi  atten<le 
piuttosto  al  gua^gno  , che  a*  doveri  di  cou- 
doltiero:  imperciocché  non  s'applicava  già  quivi 
I a far  la  rassegna  dell’ armi,  né  ad  esercitar 
> con  certami  i soldati,  ma  stava  computando 
i le  rendite  della  città , e pesava  e bilanciava 
I di  sua  propria  mano  in  Cieropoli  le  ricchezze 
della  Dea,  nel  che  iuipiegò  ben  molti  giorni; 


e,  presaivendo  a’popoli  ed  a'potenUU  il  nu- 
mero de’ soldati  da  somminislrarglisi , ne  li- 
cenziava |)oi  quelli  che  gU  esborsavan  danari; 
per  le  quali  cose  ignominia  acquistavasi  e te- 
nuto era  in  dispregio.  Il  primo  s^no  di  pre- 
sagio, ch'egli  avesse,  gli  venne  da  quella  stessa 
Dea,  che  da  alui  si  crede  esser  Venere,  da 
altri  Giunone,  da  altri  la  Natura  e la  Causa  , 
che  diede  a tutte  cose  i principii  ed  i semi 
dall’ umido,  e il  priucipio  pur  mostrò  di  tutti 
i beni  che  avvengono  agli  uomini . Un  tal  se- 
gno si  fu , che,  uscendo  fuori  del  tempio , in- 
cespò  e cadde  in  su  le  porte  prima  il  giovane 
Crasso , e sopra  lui  poscia  il  vecchio . 

Mentr’ei  già  raccoglieva  le  truppe  sue  dai 
uartieri , giunsero  ad  esso  ambasciadori  man- 
ali da  Aruce,  i quali  gli  fecero  un  certo  bre- 
ve discorso,  dicendogli  che,  se  quel  suo  eserci- 
to era  da* Romani  inviato,  la  guerra  sarebbe 
per  essere  senza  fine  e irreconciliabile  : ma  se 
poi  ( come  dir  sentiauo  ) Crasso , malgrado 
della  patria  sua , e solo  in  grazia  del  proprio 
guadagno,  condotte  avea  Tarmi  contro  de’ Far- 
ti, e occupate  n’avea  quelle  terre,  Arsace  u- 
serebbe  moderazione , e compassion  avrebbe 
della  vecchiezza  del  medesimo  Crasso , e rila- 
scierebbe a’Romaui  i soldati  loro,  ch’egli  net 
luoghi  di  sua  ragione  teneva  allora  guardati,  an- 
zi che  vi  fosser  eglino  in  guardia.  A lai  paro- 
le detto  avendo  Crasso,  tutto  pien  di  jattanza, 
die  lor  darebbe  le  risposte  in  Seleucta , Vagì- 
se,  il  più  vecchio  di  quegli  ambasciadori,  mes- 
sosi a ridere  e mostrala  la  palma  della  mano 
voltala  aU’insù,  qui,  o Crasso,  gli  diuc,  na- 
scerò» peli,  prima  che  tu  vegga  Selcuoia. 
Costoro  adunque  se  ne  tornarono  al  re  Iro- 
de  (20)  e fecergti  sapere  che  si  dovea  guer- 
reggiare . Ora,  scampati  essendo  alcuni  con 
grande  loro  pericolo  dalle  città  della  Mesopo- 
tamia,  nelle  quali  posto  avean  presidio  i Ro- 
mani , cose  riportavano  da  farne  gran  caso,  di- 
cendo che  veduto  aveano  co'proprii  lor  occhi 
e la  moltitudine  de* nemici,  e i combattimenti 
che  fatti  aveano  ad  espugnar  le  città  ; ed  esa- 
gerando (come  s*ama  di  fare)  ogni  cosa  a 
maggior  terribilità,  diceano  ebe  quelli  eran  uo- 
mini, da' quali  fuggir  non  poteasi  quando  in- 
aeguivano,  e i quali  non  potean  esser  raggiunti 
quando  fuggivan  eglino  ; e che  usavan  nuova 
foggia  di  saette,  che  precorreano  la  vista  in  ma- 
ni (Tra  , che,  prima  che  si  vedesse  chi  le  gillava  , 
trapassavan  ciò  in  ch'esse  abbattevansi ; e che, 
in  quanto  all’ armi  dei  catafratti,  fati’ erano  in 
modo  ch’altre  penetravan  per  tutto,  altre  non 
cedevano  a nulla.  Queste  cose,  udite  da’soldati, 
facean  cader  loro  tutto  il  coraggio.  Impercioc- 
ché dove  persuasi  s’eran  da  prima  che  i Parti 
non  fossero  difTerenti  in  nulla  dagli  Armeni  e 
da  CappaJoci , battendo  e malmenando  ì quali 
Luciillo  stancato  si  era , e dove  s’avvisavano  che 
la  massima  diflìcoltà  di  quella  guerra  consistes- 
se nella  lunga  strada,  e in  dar  la  caccia  ad  uo-  | 
mini  clic  non  fossero  ]>er  mai  venire  alle  ma-  | 
ni , allora  s’aspoltavann  in  vece , contro  le  tpc-  j 
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rante  loro,  un  cironito  e ao  pericolo  gnode: 
cosicché  alcDoi  dei  prefetti  erano  di  parere  che 
Craaao  fermar  ai  doreaae  per  conanltar  di  bel 
nuovo  intorno  a tutto  daffare.  Fra  queati  era 
pur  Catsio  questore.  Anche  gl’  indovini  anda- 
vano pianamente  tnanifestando  che  nelle  vittime 
appariano  sempre  mai  segni  cattivi , e che  i sa- 
enfici  si  mostravano  tristi  e funesti  per  Crai* 
so.  Ma  nè  a quest’ indovini  badava  egli  punto, 
nè  a chiunque  davagli  qualch’ altro  consiglio, 
fuorché  d’ affrettarsi. 

Non  poco  il  confermò  poi  Artabaze,  il  re 
degli  Armeni,  che  sen  venne  al  tuo  campo  con 
seimila  cavalli  : e questi,  per  quel  che  si  dice- 
va, non  erano  se  non  la  guardia  e la  comitiva 
dello  stesao  re,  il  quale  gli  prometteva  dieci 
altri  mila  catafratti  e trentamila  fanti,  mante- 
nuti a proprie  spese.  Egli  persuadeva  Crasso  ad 
invader  le  terre  de' Parti,  jtaasando  per  l’ Ar- 
menia , dove  non  solamente  somministrata  gli 
sarebbe  da  lui  viUuaglia  abbondante  per  man- 
tenere r esercito,  ma  in  oltre  marcierebbe  con 
sicurezza , avendo  innanzi  quantità  di  monti,  e 
gioghi  continuati,  e aiti  mal  acconci  alla  caval- 
leria , nella  qual  sola  consistea  la  forza  dc’Par- 
ti.  Mostrò  Crasso  un  mediocre  aggradimen- 
to della  pronta  di  lui  volontà , e del  magni- 
fico soccorso  che  gli  promettea  ; e dìssegli  che 
passato  sarebbe  per  la  Mesopolamia , dove  la- 
sciati avea  molti  e prodi  soldati  Romani.  L’Ar- 
meno adunqtie,  udito  ciò,  se  ne  parti.  Facon- 
«lo  quindi  Crasso  passar  l’esercito  suo  presso 
Zeugma,  gli  scoppiavano  al  d'intomo  molti 
slrepìiosissirai  tuoni,  e spesseggiavano  incon- 
tro aU’esercito  stesso  i baleni;  e una  bufera, 
mescolata  ìnsiem  con  un  nembo  e con  un  tur- 
bine infiammato,  a cader  venne  sul  ponte,  fat- 
to già  coti  in  fretta , e ne  ruppe  e fracassò  una 
gran  parte  ; e fu  percosso  anche  da  due  fulmi- 
ni il  luogo  in  cui  era  per  accamparti  ; ed  uno 
tic’  cavalli  pretoriani  splendìdamenle  adornato, 
traendo  seco  a forza  chi  lo  reggeva,  si  sommer- 
se nella  corrente,  nè  più  fu  veduto.  Dicesi  pa- 
re (2f)  che  la  prima  aquila,  quando  levata  fu, 
li  voltò  addietro  da  sè  medesima.  Oltre  tutto 
ciò,  avvenne  che,  dopo  che  fu  passato  il  finme, 
distribuite  venendo  ai  soldati  le  cose  a loro  ne- 
cessarie, quelle,  che  prima  di  lutto  venner  lor 
date,  furono  lenticchie  e sale,  cote  che  da'  Ro- 
mani tenute  son  per  funebri , e sono  da  essi  po- 
lle sopra  i defunti.  Crasso  stesso  poi,  concionan- 
do, si  lasciò  uscir  di  liocca  parole  che  in  grave  co- 
stn-nazione  mi  tero  tutto  resercito.  Imperciocché 
disse  ch'egli  romper  faceva  Ì1  ponte  ch’era  sul 
fiume,  acciocché  alcun  «li  loro  tornar  non  poCes- 
ae  addietro:  e quantunque  dovess’ egli,  quando 
accorto  poi  si  lu  degl’ inconvenienti  che  da  tali 
parole  ai  cagionavano,  ritrattarle,  o dichiararle 
in  modo  che  si  riofraneassero  quegli  animi  co- 
si trepidanti , pure  trasciiW»  di  farlo,  per  efiet- 
to  di  ostinazione  e di  orgoglio.  Finalmente,  fa- 
cemlo  il  consueto  tarrificìo  di  purificazione, 
ed  essendogli  date  dall’ indovino  le  viscere,  av- 
venne che  queste  gli  ca«Ider  fuori  delle  mani  ; 


sopra  di  che  veggeodo  conturbati  al  sommo  i { 
circostanti,  si  mise  egli  a ridere,  e disse:  di  \ 
ciò  colpa  ne  ha  la  t^echiezza;  ma  tion  mi 
uteirebòe  già  per  questo  di  mano  alcun’or^ 
ma.  Quindi  a marciar  diedesi  luogo  il  fiume, 
avendo  aette  legioni  di  fanteria , e poco  meno 
di  quattromila  cavalli , e un  egual  numero  di 
armati  alla  leggiera. 

Alcnnt  intanto  degli  esploratori , che  corti 
erano  innanzi,  tornati  addietro,  riferivano  che 
non  li  vedean  già  uomini  in  quella  campagna, 
ma  die  incontiuti  s’ erano  io  molte  peste  di 
cavalli,  che  parea  che  fuggiti  fossero  da  chi 
inseguiti  li  avesse.  Per  la  qual  cosa  crel>be  an- 
cora uiù  allora  la  speianza  di  Crasso,  e tutti 
i soldati  suoi  cominciarono  ad  aver  i Parti  in 
dispregio , come  gente  che  non  fosse  mai  per 
ventre  a battaglia.  Ciò  nulla  ostante  Cassio  an- 
dava pur  tuttavia  tenendo  colloquio  cron  esso  luì, 
e ammonendolo  di  dover  sopra  tatto  fermar  le 
truppe  in  una  qualche  città  delle  meglio  mu- 
nite, finlaniochè  sentisse  qualche  cosa  di  cer- 
to intorno  a’ nemici;  o,  se  ciò  far  non  solca, 
di  inviarsi  alla  volta  di  Seleiicia,  tenendosi  a 
fianco  sempre  del  fiume:  conciossiacbè  le  bar- 
che da  carico  gli  avrebber  aomministrata  age- 
volmente copia  di  viveri,  scendendo  giù  in- 
sieme aneli* esse,  e accompagnando  I* esercito; 
e il  fiume  stesso  stato  sarebbe  lor  di  riparo , 
onde  non  fosaer  mai  tolti  ìn  mezzo,  e cos\  o- 
gnor  potessero  combatter  del  pari  contro  i ne- 
mici. Considerandosi  da  Crasso  queste  cose, 
mentre  vi  consultava  anror  sopra , giunse  a Ini 
un  certo  capitan  d’  Arabi , nominato  Aria- 
mne  (22) , uomo  frodolente  ed  astuto , e che  si 
fu  il  più  compiuto  e il  più  grande  di  lutti 

3 uè*  mali  che  dalla  fortuna  si  unirono  a ruìna 
i Crasao.  Alcuni  di  quelli,  che  militato  arca- 
no sotto  Pompeo,  ben  sapeano  che  cosini  tratto 
avea  qualche  vantaggio  dall’amorevolezza  di 
quel  comandante,  e che  passava  In  qnel  tempo 
per  persona  affezionata  a’ Romani . Ma  ìn  al- 
lora suliomato  fu  e inviato  a Crasso  dai  capitani 
del  re  , che  coti  dlvisai'ono,  perchè  accompa- 
gnandosi con  esso  cercasse,  se  possibil  fosse, 
di  allontanarlo  dal  fiume  e dalle  falde  de’nion* 
ti , e condurlo  io  vasta  pianura , dove  potesse 
venir  circondato  dalla  cavalleria:  imperciocché 
tult'altro  volgeano  eglino  in  mente,  ebe  di  ve- 
nir ad  attaccare  i Romani  di  fronte.  Arrivato 
adunque  a Crasso  quel  barliaro , che  col  suo 
favellare  ben  lapea  l'arto  di  persuadere,  ai 
diede  a lodar  Pompeo  come  suo  lienefattore  , 
e,  avendo  poscia  chiamato  Crasso  avventuroso  e 
felice  per  esser  condottiero  di  un’  armata  così 
poderosa,  il  ripremleva  di  quel  suo  indugio, 
mentre  differendo  tuttavia  andava,  e intcrtene- 
vasi  in  fare  alleslimenli . quasi  bisogno  avesse 
^li  d'armi,  e non  piuttosto  di  mani  e di  ve- 
locissimi piedi  contro  uomini  che  già  da  gran 
tempo,  via  traendo  le  cose  di  maggior  pregio 
e le  persone  più  rare  che  avrssern,  cercavano 
dì  fuggir  fra  gli  Scili  o fra  gl’lrcani.  Pur, 
disse  , quando  voi  siate  per  voler  combatte- 
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re,  d*uopo  sarebbe  che  ut  affrettaste,  pri- 
ma che  U re , mterulo  tutte  in  un  solo  corpo 
le  forze  sue,  ti  rùfratichi,  nuuulati  alando 
egli  ora  ad  opporsi  a voi  Surena  e Sillace, 
perche  sostengan  questi  il  vostro  inserire: 
ma  egli  stesso  non  si  lascia  vedere  ut  ve- 
tu/t  luogo.  Que«u  cote  «ran  tutte  faUe.  Im- 
perciuccoè,  avendo  frode  luLiUnieote  diviao  l'e- 
aercito,  ae  n*audò  egli  a aaccheggiare  l’Armenia 
per  veadicarai  di  Artavaade,  e inviò  Sure* 
Da  (23)  contro  i Romani , non  già  per  efletto 
di  auperbia»  come  dicono  alcuni  (concioaaiachi 
non  convenia  già  che  repataaae  on  avversario 
di  aè  indegno  quel  Craaao,  che  il  primario 
peraonaggio  era  di  Roma , e che  pugnar  vo> 
leaae  piuttoato  contro  Artavaade,  e andar  le 
terre  a devaatar  degli  Armeni)  : ma  vi  ha  tutta 
l’apparenta  per  credere , di’ egli  temendo  il 
pericolo  alar  ne  voleaae  dìacoato,  oaaervando 
ciò  che  fuaae  per  avvenire,  e che  mandato  aveste 
innanzi  Surena  a tentar  la  battaglia,  e ad  ab* 
bindolare  i nemici.  Nè  Serena  era  già  uomo 
volgare,  ma  il  secondo  dopo  il  re  per  ricchet* 
te,  per  iachialta  e per  gloria;  e il  primo,  fra’Farti 
dell'età  sua,  in  abilità  ed  in  senno;  e in  quanto 
poi  alla  grandezza  e alla  bellezza  della  peraona 
non  aveva  alcun  pari . Marciava  egli  sempre 
con  un  seguilo  di  mille  cammelli,  clie  gli  por- 
tavano le  bagaglie,  e conduceaai  pur  dietro  du* 
gento  cocchi,  dov’ erano  le  sue  concubine,  e 
accompagnato  venia  da  mille  cavalli  catafraUi, 
e da  un  numero  ancor  maggiore  di  armati  alla 
leggiera;  e in  somma  la  gente  di  cavalleria  che 
egli  aveva  a sua  diapoaizione , tra  servi  e tra 
altre  persone  da  lui  dipendenti , era  in  quantità 
non  minore  di  diecimila.  Riguardo  alla  schiatta 
sua  aveva  diritto  antico  di  porre  egli  il  primo 
intorno  al  capo  del  re  de’Parti  il  diadema  : e 
ricondusse  egli  fra  i Parti  medesimi  lo  stesso 
frode,  che  n’era  stato  scaccialo,  c gli  aotto- 
mise  la  gran  Seleueia , aalito  essendo  egli  pur 
il  primo  sui  muro,  e rovesciali  avendo  ili  prò* 
pria  sua  mano  quelli  che  gli  lacevan  contraato . 

Non  era  per  aoclie  arrivato  in  quel  tempo 
a treni*  anni , eppur  acquistato  ornai  a’  aveva 
un  sommo  credito  d’  esser  uomo  che  prender 
sapesse  buone  deliberazioni , e che  di 

gran  prudenza  fornito  : e con  tai  mezzi  prin- 
cipalmente rovinò  egli  Crasso,  il  quale  da 
prima  per  la  conHdenza  e per  l’orgoglio  che 
avea , e poscia  per  la  paura  e per  le  sventure 
sue  esser  poteva  facilissimameote  ingannato . 
Allora  dunque  il  barbaro,  come  persuaso  l’eb- 
be, il  distaccò  dal  fiume,  e il  condusse  per 
mezzo  la  pianura,  menandolo  da  principio  per 
una  via  buona  e facile , ma  ^i  cattiva  e dif- 
ficile, piena  di  profonda  sabbia,  dove  i campi 
erano  senz'alberi  o senz’acque,  e ai  stende- 
vano per  un  si  vasto  spazio , ebo  da  veruna 
parte  vernn  termine  non  vi  si  scorgea.  Cosic- 
ché non  solamente  la  sete  e la  diflicoltà  del 
cammino  restar  faceano  abbattnti  i soldati,  ma 
in  oltre  la  vista  ancor  mcUcvali  in  una  in- 
consolabile desolazione  di  animo,  non  veggen- 
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dosi  al  d'intorno  «è  pianta,  uè  ruscello,  nè 
sporto  di  monte  che  giù  piegasse , nè  erba 
alcuna  che  verde  fosse,  ma  certi  cumuli  di 
arene  deserte  che  parein  propriamente  flutti 
Hi  mare,  in  mezzo  ai  quali  trovavasi  allora  I 
l’esercito.  Anche  da  ciò  pertanto  ben  sospet* 
tar  potessi  di  frode . Essendo  poi  venuti  nuii* 
zii  a Crasso  dali’Armeno  Artavasde  a fargli 
saper  che  iuip^nato  era  questi  in  una  gran 
guerra , per  esserglisi  fallo  sopra  Irode,  e che 
però,  non  potendogli  mandar  il  soccorso , lo 
esortava  principalmente  a voltarsi  a quella  par- 
te, e a volersi  unir  cogli  Armeni  per  com- 
battere insieme  contro  frode  stesso  ; e,  se  ciò 
far  non  volea,  a marciare  e ad  accamparsi, 
con  avvertenza  di  sfuggir  sempre  i luoglii  ac-  1 
conci  alla  cavallerìa  e tenersi  a que’inontuosi: 
Crasso  per  collera  e per  ruvidezza  non  gli  re- 
scrisse  nulla,  e rispose  a bocca,  che  in  allora 
non  avea  tempo  di  liadare  agli  Armeni,  ma 
che  ben  sarebbe  andato  poi  a vendicarsi  del 
tradimento  che  fatto  gli  aveva  Artavasde.  Qui 
di  bel  nuovo  Cassio  crucciavasi;  pur  desislet* 
te  dall’ ammonir  Crasso,  il  quale  sdegnavasi 
con  esso  lui  e aveasenc  a male:  ma  in  i>ar- 
ticolare  poi  riprendeva  e svillaneggiava  il  bar- 
baro Ariamne  : qual  mai  Genio  maligno,  o 
scelleratissimo  uomo  , a noi  ti  ha  condot- 
to ? e con  quali  nud'te  e con  quai  prestigi 
hai  tn  persuaso  Crasso  a diffondersi  colle 
truppe  sue  in  questa  profonda  solitudine 
immensa , e a itteamminarti  per  una  strada 
più  convenevole  ad  un  Nnmidico  capitan  di 
laiironi , cita  ad  un  eomlottier  di  Romani? 

11  barbaro  però , essendo  uomo  astuto,  andava 
umiliandosegli , e gli  faceva  coraggio,  ed  esor* 
lavalo  a voler  toIlcr<ire  ancora  per  uu  poco: 
e,  soccorrendo  pure  a’soldati  e loro  dando  ajuto 
e conforto,  moUeggiaudo  andavali  nello  stesso 
tempo  con  riso  r pensate  voi  forse  di  viag- 
giar ora  per  la  vostra  Campa/iia,  deside- 
rando di  trovar  qui  fontane,  ruscelli  , om- 
bre , bagni  e loca/iae  ? E non  vi  sovviene 
che  or  traversate  in  vere  i confni  /iegli 
jissirii  e degli  Arabi?  In  questa  guisa  co- 
stui lusingava  e seduceva  i Romani;  c,  prima 
che  manifestamente  si  discoprisse  il  tradimen- 
to , egli  se  ae  parti , non  già  senza  saputa  di 
Crasso,  ma  cou  averlo  anzi  persuaso  che  ado- 
peralo sarebbesi  a prò  di  lui  presso  i nemici, 
e che  messe  avreU>e  le  cose  loro  in  iscom- 
piglio . 

Dicesi  che  in  quel  giorno  Crasso  usci  fuori, 
non  come  è costume  de’ condottieri  Romani  , 
io  paludamento  purpnreo,  ma  in  veste  nera, 
e che,  avendo  poi  a ciò  posto  mente,  se  la  can- 
giò subito;  e di  più  che  gli  alfieri  appena  con 
gran  fatica  sveller  poterono  alcune  uelle  inse- 
gne , quasi  che  attaccate  al  terreno  si  fossero. 
Delle  quali  cose  Crasso  ridei>dosi  sollecitava 
por  il  marciare,  costringendo  la  falange  a do- 
ver tener  dietro  a’soldali  a cavallo.  Ma.  essen- 
do poscia  A lui  venuti  alcuni  pochi  degli  espio  - 
ratori , che  mandati  egli  aicva  inoanxi,  c rife- 
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rito  avendogli  clic  gli  altri  stali  erano  uccisi 
da’nemici,  Ja’quali  a mala  pena  arean  eglino 
potuto  acanipare,  e i quali  già  s’avaniavano  in 

&ran  quantità  e pieni  di  ardire  pervolei  com* 
attere,  tutti  allora  i Romani  in  agitasione  si 
misero  e Crasso  totalmente  sbalordito  restò,  e 
per  la  fretta  pose  in  ordine  di  luttaglia  la  gen* 
le  sua;  non  ancora  lien  riavutosi . Da  prima 
ei  dilatò,  come  voleva  Cassio,  T infanteria,  e 
occupar  le  fece  maggior  eslension  di  teiTeno 
che  fòsso  possibile,  |>cr  non  venir  tolto  in  tncx  • 
zo,  e distribuì  la  cavallm'a  su  le  coma;  ma 
poscia  cangiò  parere,  e,  restringendo  i aoldati, 

I formò  un  quadrato  profondo,  che  fronte  facea 
da  ogni  verso,  e che  area  dodici  coorti  per  ogni 
lato,  e ad  ogni  coorte  aggiunse  una  iMada  di 

I cavalli  : acciocché  non  avesse  parte  a cui  man- 
casse il  soccorso  della  cavalleria,  e da  per  tutto 
egualmente  instriitto  c munito  potesse  opporsi 
i e far  ìmpeto;  e diede  quindi  l’nn  de'corni  a 
, Cassio , l’  altro  al  giovane  Crasso,  e si  collocò 
egli  nel  mezzo.  Inoltrandosi  in  questa  msuiera, 
pervennero  ad  una  conente  chiamata  Balisso, 
che  non  molto  grande  per  verità  nè  abbondante 
era  ras  che  con  gran  piacere  veduta  fu  allor  da 'sol- 
dati , |ier  la  siccità  c |>el  calere  e pel  faticoso 
viaggio  che  fatto  aveano  in  limgiii  privi  afTatto  di 
acqua.  La  maggior  parte  do* capitani  pertanto 
era  di  opinione  che  si  dovesse  accampar  quivi 
c passarvi  la  notte,  e informandosi,  quanto  più 
fosse  possibile  intorno  alla  quantìt'i  de'ncroici, 
e alla  maniera  delta  lor  ordinanza,  muover  poi 
allo  spuntar  del  giorno  contro  essi.  Ma  Classo 
incitato  e sollevalo  dal  figliuolo  suo  c da'cavalli 
che  intorno  a questo  erano , e istanza  faceanu 
di  venir  condotti  alia  zutfa,  ordinò  che  quelli 
che  d’uopo  aveano  di  mangiare  e di  Iiere  il 
facessero,  tenendosi  tuttavia  in  ordinanza:  e, 
prima  die  ciò  si  fosse  terminato  comodamente 
di  fare  ]>er  tutto  l'esercito,  continuar  fece  il 
viaggio  non  già  bel  Iiello  e con  pause,  come 
sum  farsi  quando  si  va  per  voler  attaccar  bat- 
taglia, ma  rapidamente  e con  nn  marciare  sfor- 
zato, finché  vennero  a scoprirsi  i nemici,  i 
quali  non  si  mostrarono  a'iloniani  nè  in  cosi 
gran  numero  nè  così  formid.’ibili , come  se  gli 
avean  eglino  immaginati. 

Iropcrciocehé  Surena  ritirala  e nascosta  te- 
neva la  moltitudine  al  di  dietro  ilcUc  prime 
ordinanze  ; e,  per  coprire  lo  splendore  dell’  ar- 
mi, comandato  avea  che  roosvc  fossero  tonache 
e pelli  al  di  sopra  di  esse . Come  avvicinali  si 
furono,  ed  ebbe  il  comandante  fatto  innalzar 
il  segno  della  battaglia , in  sul  bel  principio 
tutta  sì  riempì  la  pianura  di  un  grave  strepi- 
toso suono  , e di  un  fremito  orribile . Con- 
cioMÌacché  i Parti  non  incitano  già  se  stessi 
alla  battaglia  con  comi  n con  trombe;  ma,  sten- 
dendo intorno  a’ sonori  vasi  di  rame  Iasioni 
fatti  di  cuojo  e vuoti,  lattono  tolto  ad  un  tem- 
po da  molte  parti,  e quindi  formasi  un  certo 
i suono  cupo  0 terrìbile,  misto  dell’ ulular  tielie 
' fiere,  c dell’ .aspro rnmoreggi.irc  de' tmmi;  !)rn 
' avendo  eglino  fatta  r-sserv-izionc  rhc  fra  i 


sensi  nostri  l'udito  sì  è quello  che  mette  in  I 
grandissima  perturbazioii  V animo,  e che  ne  I 
muove  le  passioni  preslissimamcule,  c die  con  1 
maggior  facilità  uscir  fa  la  meate  fuori  di  sé  ! 
mcd-:sima.  Ora,  essendosi  a quello  strepito  sbi-  } 
gott'ti  i Romani , i Parti,  gittate  via  tuli’ in  un  ^ 
subito  le  coperte  delle  lor  armi,  comparvero  | 
ad  essi  qual  fiamma,  elmi  aveitdo  e corazze  di 
ferro  Margiano  (2  f) , che  rifulgea  dì  raggi  e 
di  lampi  vivissimi  . Comparver  pure  i cavalli  [ 
in  lardature  di  ferro  c di  rame  ; e comparve  ' 
Surena  stesso,  grandissimo  e l>cUissÌmo  della  , 

Ccrvona,  il  quale  coirefTemminatexza  dì  quella  ^ 
cttfi  sua  non  mostrava  già  d’  esser  uomo  di 
quel  valore  clic  temilo  era,  ornato  essendo  * 
piutinsto  alla  foggia  de’Medi  co 'lisci  sul  volto,  | 
e culla  cbiuma  divisa;  dove  gli  altri  Pai*ti  la  I 
portavano  ancora  alla  foggia  degli  Scili  senza  | 
coltura  alcuna  , ad  apparire  più  spaventevoli  . 
Da  principio  divisavano  dì  voler  urtaic  c sfor- 
zar le  prime  file  de' Romani,  fsccndosi  lor 
contro  coll’ aste:  ma,  quando  poi  videro  la 

Erofundità  di  quel  Iiatlaglionc  così  serralo , e 
> fermezza  de’soldati,  che  standosi  l’un  presso  I 
l’altro  resistevano  c sì  difendeano,  ritìraronsi  ' 
adJictni;  e,  facendo  mostra  dì  sbandarsi  c di 
scioglier  oiTatto  la  loto  ordinanza,  togliendo 
andavano  in  mezzo,  senza  che  i nemici  se  nc 
avvedessero,  quel  loro  liattaglìone  quadrato 
Crasso  fece  allor  correre  innauzi  i soldati  leg- 
gieri, i quali  non  s’inoltraron  già  molto,  ma, 
veggendosi  ben  tosto  aotto  una  grande  quantità 
di  saette,  perduti  di  coraggio  e spossati,  si  ' 
ricovraronn  di  bel  nuovo  fm  que’di  grave  ar- 
matura, e principio  diedero  al  disordine  ed 
alla  paura  in  quanto  miravano  la  forza  e l'im- 
peto di  quelle  saette  che  rompevano  ogni  ar- 
ma , e che  pcnetravan  per  quóliiuque  corpo  , 
o molle  o resistente  clic  fosse. 

Separatisi  pertanto  i Parti,  cominciarono  tutti 
ad  un  tempo  stando  in  distanza  a saettar  da 
ogni  banda,  senza  già  usar  esattezza  in  diri- 
gere il  colpo  (imperciocché,  essendo  i Romani 
così  densi  e aflbllati,  possibil  non  era,  neppur 
a chi  avesse  voluto,  non  cogliere  un  qualche 
uomo);  e faceano  violenti  e profonde  ferite, 
scoccando  da  ardii  grandi  e gagliardi,  i quali, 
per  lo  storcimento  della  lor  curvatura,  fuor 
mandavano  le  saette  con  isforzato  impulso  e 
con  foga . In  istato  molto  cattivo  e doloroso 
erano  però  quindi  ridotti  i Romani,  i quali, 
se  fermi  restavano  nella  lor  ordinanza , feriti 
veniano , e,  se  tentavano  d’investire  i nemici, 
troppo  lontani  erano  dal  poter  render  loro  la 
pariglia,  e per  contrario  ne  riportavan  pare 
i «latmi  medesimi . Imperciocché  i Partì  si 
sottneano  fuggendo  c saettando  ad  an  tempo 
stesso,  la  qual  cosa,  dopo  gli  Sciti,  sanno  far 
eglino  ottimamente;  ed  è ciò  nn  ritrovato  ac- 
cortissimo onde  togliere  alla  fuga  quanto  ha 
di  vergognoso,  difendendosi  tnltavia  e com- 
lialtendo  per  salvare  la  vita . Finché  pertanto 
I Romani  vpei-anza  ebbero  rhe  i Parli,  scoc- 
este elio  avessero  le  saeilr,  fossero  per  cessar  j 


I 


VITA  01  >1.  C K A S S O 


’ dalla  pugna,  o per  venire  alle  mani,  reiM>lc* 
I vano  eoa  iufleieuu:  ma,  come  É'avvidero  che 
' v' erano  molli  cammelli  carichi  d’altre  saette, 
I a' quali  portavaosi , andando  in  giro,  que'pri^ 
mi  che  più  non  ne  arcano  , e se  ne  prende> 

: vano  ancom,  allor  Crauo,  non  vedendo  alcun 
f fise  alia  cosa,  andavasi  disanimando,  e,  invia- 
j to  un  messo  al  figliuolo,  gli  ordiitò  die  ve* 
I desse  di  sforaarsi  d’assalire  ad  opii  modo  i 
, nemici,  prima  che  interamente  circondato  lo 
avessero,  mentre  contro  lui  principalmente 
spingevasi  un  corno  di  Parli , e , girandogli 
intorno,  procurava  di  veoiigii  alle  s|vàllc.  Tolti 
adunque  seco  il  giovane  mille  e trecento  ca* 

I valli  (fra'quali  erano  i mille  avnti  da  Cesate), 

I cinquecento  arcieri , ed  uUu  coorti  di  Bendali , 

I di  que’che  più  gli  eran  da  presso,  li  con- 
I dusse  con  una  giravolta  a dar  la  carica  ■ Ma 
I que'Parti  che  si  studiavano  di  circondarlo,  o 
I perchè  (come  dicono  alcuni)  s’ inconb'assero 
I allora  in  un  corpo  cosi  ben  ordinato,  o per- 
ché artificiosamente  volessero  dilungar  più  che 
I poteano  il  giovane  Crasso  ihil  uadie,  voltatisi 
I indietro,  a fuggir  si  diedero.  Per  lo  che,  ciò 
I veggendo  il  giovane,  a gridar  sì  mise,  che  co- 
loro neppur  aspettavano:  c spronò  ad  iuse* 
guirli  insieme  con  Censorino  e con  Megaluic- 
co  (25),  questi  insigne  per  animosità  e per 
gagliardia,  quegli  fregiato  della  dignità  sena- 
toria e di  una  glande  cloquenu,  c amendue 
luci  compagni,  e ad  esso  eguali  di  età.  Tratta 
cosi  venendo  innami  la  cavalleria,  non  punto 
, addietro  rimasera  neppur  quelli  ch’eran  a pie* 

I di,  portati  d^l|»  prontexxa  dcll'auiino  e dali’al' 

I legretsa  destata  in  loro  dalla  speranza.  Concios- 
I liachè  si  credevao  già  essi  di  vincere  c d’inse- 
guir i nemici  che  veramente  fuggissero  : ma 
guari  non  andò  che  s’accorsero  dell’inganno, 
rivoltali  ad  un  tempo  essendosi  que'che  mo- 
stra facean  di  fuggire,  cd  essendone  sopravve- 
unti  pure  moll’altri.  I Homani  allora  fermaron* 

I SI,  pensando,  per  esser  pochi,  che  i nemici  per 
I Venir  fossero  alle  mani  con  essi . Ma  questi , 
schierati  avendo  a fronte  de’Romani  i catafralti, 
' e fKcndo  girar  loro  intorno  l'altra  cavalleria 
ioordiuatamente,  e,  agitando  il  terreno,  solle- 
vavano fin  dal  piu  ba^  qiie*  cumuli  di  sabbia, 
onde  cagioiiavati  un  grandissimo  polverio;  co* 
; liccbè  i Homani  non  poteann  agevolmente  nè 
parlar  nè  Tetlcre;  c,  chiusi  In  picciolo  spazio 
j e urtaotisi  fra  ili  loro,  percossi  veniano  dalle 
, saette,  e periano  di  morte  non  già  spedila  uè 
j facile,  ma,  con  patir  prima  spasimi  c dolori 
iobdlerabili , moriann  su  le  loro  ferite,  roto* 
I Undosi  per  terra  insieme  colle  saette  nuc<len* 
tro  i lor  corpi,  delle  quali  se  tcntavan  eglino 
di  estraere  le  punte  nnclnate,  che  penetrate 
erano  tra  vene  e tra  nervi,  squarciavano  vie 

Ima^iormcnte  e lormeotvvan  sè  stessi . Morto 
essendone  in  tal  guisa  una  gran  quantità,  an- 
che quelli,  che  pur  ancora  eran  vivi,  trovavansi 
i'ietti  al  combattere.  Conciossiarhè,  esortandoli 
Publio  a«l  investire  i ealafratll,  mostr.vrongli 
eglino  le  loro  mani  confitte  .v*li  Kiidr,  cd  t 
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piedi  traforati  e inchiodati  nel  suolo , onde  ; 
non  poteano  nè  fuggir  uè  difendeni  ■ Egli  I 
adunque , incitati  allora  i cavalli , sì  fece  ad-  j 
doMo  validamente  a coloro  , c azzufibssi  con  1 
essi  ; ma  ad  essi  era  egli  ineguale  e nel  dare  [ 
e nel  riparar  le  ferite,  percuotendo  con  lance  | 
debili  e picciolo  usberghi  di  crudo  cuojo  c di  i 
ferro,  e riportando  per  coutrario  le  percosse  j 
da  lunghe  aste  sopra  i suoi  Galli  leggieri  cd  t 
ignudi:  e questi  eran  quelli  ue' quali  priuci*  | 
palmente  eì  confidava , e iusiem  co’  quali  facea  ' 
cose  ammirabili.  Iniperdoccliè  l’ asto  affer-  j 
ravano  eglino  de’neiuici , u,  altaccanilosi  agli  • 
uomini  stessi,  giù  spingcvanli  da’ cavalli  in 
terra,  dove  muoversi  poi  non  poteano  se  non 
con  difllcoltà  grande  per  cagiou  del  peso  del- 
l'srmatura.  Molti  pure,  lasciati  i cavalli  pro- 
pri, si  cacciavano  sotto  que’de’  Parli,  e li  fe- 
rivano nei  ventre;  e questi,  saltando  allor  per 
dolore,  e calpestando  i loro  padroui  e i nemici 
tutti  insiem  mescolati,  cndevan  poi  morii . So- 
pra tutto  trav.igbsti  erano  i Galli  dal  calure  c 
<lalla  sete,  non  avvezzi  a tollerar  uè  questo, 
nè  quello  : c multissimi  de’  lor  cavalli  erano 
già  periti , jxirtoti  essendosi  Jmpetuosameute 
contro  Paste  nemiebe.  l’er  la  qual  cosa  ro* 
stretti  furono  a ritirarsi  verso  la  lor  fanteria 
con  Publio  in  cattivo  stato  ridotto  per  le  ri{»or- 
tole  ferite.  K,  veggendo  iu  vicinanza  un  rilievo 
di  arena  che  si  alzava  a guisa  di  culle,  andaroust 
a porre  sovr’cssu;  c,  legati  avendo  i cavalli  nei 
mezzo,  e,  serrandosi  al  di  fuori  cogli  scudi,  a'av- 
visavano  di  poter  facilmente  respingere  i barba- 
ri : ma  avveuuc  tutto  il  contrario.  Impercioccliè 
in  un  luogo  eguale  bensì  quelli  che  schierati 
sono  al  d’ innanzi  l iparaoo  in  qualche  modo 
que*  che  sono  al  di  dietro:  ma  ivi  ti'ovandosi , 
per  I*  inc^uaglianz.i  del  sito,  P uno  al  di  sopra 
dell’altro,  e sempre  più  iu  allo  e più  esposto 
quel  eh’  era  più  in  dietro  , schivar  non  poleaii 
già  le  frecce,  e tutti  vcuian  percossi  istessamen- 
te,  lamentandosi  di  morir  cosi  senza  gloria,  c sen- 
s.*i  {k>Ut  nulla  operare.  Erano  con  Publio  duo  uo- 
mini Greci,  Gieronimo  c Nicomaco,  i quali  sta- 
biliti s’  erano  ad  abitar  in  Can'a , clic  c in  que’ 
c«.mtorni . Questi  cercavano  persuaderlo  di  vo- 
ler soUrarsi  eoa  esso  loro  , e di  fuggire  in 
Iscna  , città  non  molto  discosto,  c die  al  par- 
tito dato  crasi  de’ Homani,  ma,  diccnilo  egli  ebe 
non  v'era  morte  così  terribile,  per  timor  dcl- 
I4  quale  avesse  PuUio  voluto  alilxindonar  ijucHi 
che  perivau  per  lui,  comandò  a que' due  Gre- 
ci che  si  s.-ilvassero,  e,  abbracciati  avendoli,  li 
licenziò.  Non  potendo  poi  egli  far  uso  della 
mano,  ebe  Irafur.vto  era  da  una  freccia,  pre- 
sentolu  il  fianco  .vi  suo  scudiere,  gli  ordinò  di 
trafiggerlo  colla  spad.v  . Dicesi  che  alla  stessa 
foggia  morì  pur  Censorino.  Mcgal>acc«  poi  si 
uccise  ei  medesimo  : così  pur  fecero  gli  altri 
|K!rsonaggi  più  raggiwrdevoli  ; e que’,  che  re- 
storono,  trafitti  furono,  combatteudo,  dalPastc 
dc’Parti,  che  là  salirono.  Questi,  per  quel  che 
si  dice,  non  ne  presrr  vivi  più  di  cinquecento; 
e Ironc.'tlo  quindi  avendo  il  rapo  a PuLli'i  s'at- 
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1 freltarooo  »ubiUineate  «Uà  volta  di  Craiio , le 
; (li  cui  faccende  pa»Mvano  in  questa  maniera  • 
; Come  ordinato  egli  ebbe  al  figliuolo  d’inve- 
i atire  i Parti,  riferito  esaendogli  cbes’erano  già 
dati  a fuggire  e veniaoo  validamente  inseguiti, 
e veg^endo  die  que'cb*  egli  aveva  a fronte  più 
non  gli  stavano  addoMO  cosi  come  prima  (im- 
pcrciuccliè  moltiuinii  di  loro  colà  passati  era> 
DO  ),  ai  confortò  alquanto;  e,  unendo  le  truppe 
sue,  le  ritrasse  in  luoghi  rilevati,  aspettandosi 
1 die  ben  tosto  per  tornar  fosse  il  figliuolo  dal* 

[ r inseguir  che  faceva  i nemici.  De* messi  che 
stali  erano  inviati  da  PuUio,  quando  si 

irnvavA  in  pericolo,  t primi,  caduti  in  mano 
de'liarbari.  trucidali  furono  ; e gli  ultimi  poi, 
che  a mala  pena  sottratti  se  n* erano,  gli  ri- 
ì portavano  die  Publio  era  spacciato,  s’ei  non 
1 mandava  subito  un  buon  soccorso.  Crasso  al* 
lora  preso  fu  ad  un  tempo  stesso  da  molle  pas- 
sioni, e più  non  osservava  faccenda  veruna  con 
buon  rasiocinio  ; ma  dal  timore  di  tutto  per* 
dere.  e insieme  tratto  dall'amor  del  figliuolo  a 
dargli  soccorso  , risolse  al  fine  di  far  avanaar 
le  sue  truppe  . Sopravvennero  in  -questo  men* 
ire  i nemici  che  coi  loro  clangori  e co’ canti 
di  viltoria  si  rendesn  più  formidabili,  e sen- 
tiasi  di  ]>d  nuovo  muggir  quantità  grande  di 
timpani  intorno  ai  Romani , che  quindi  già 
s’  a»|>ettavaDo  di  dover  cominciare  un  altro 
conliitto.  Ora,  portando  t Parti  la  lesta  di  Pu- 
blio fìtta  in  cima  ad  un’asta,  s’avvicinarono, 
e a*  Romani  ranstravanla,  diiedendo  per  insulto 
qual  fosse  la  di  lui  sdiialta,  quali  i di  lui  ge* 
nitori  : imperciocché  non  couvcnìa  già  cbe  un 
giovane  cosi  prode  e di  si  chiaro  valore  avesse 
per  padre  Crasso , nomo  si  cixlsrdo  e si  ne- 
(j  Iti  toso  . Questo  spettacolo  abbattè  e illangui- 
dir fece  gli  animi  dei  Romani  sopra  tutte  l’al- 
Ire  sciagure  da  loro  sofferte,  non  destandosi 
già  in  essi  collera  per  farne  vendetta  ( com’  era 
pur  convenevole  ),  ma  presi  restando  ansi  tutti 
da  orrore  e da  tremore.  Pur  dicono  che  Crasso 
io  qucU’afDizione  si  mostrò  maggiore  di  sè 
medesimo  . Cooctossiaccbè  scorrendo  per  le 
schiere  gridava  : Jf/io  pariico/arr,  o noma- 
ni , xi  è questo  lutto  : e la  gran  fortuna  e 
l<t  gloria  di  lioma  intere  ed  im'itte  sutsisto~ 
ito  in  *'01,  che  ancor  saltai  siete.  Che  se  pur 
W prende  qualche  compassione  di  me,  che 
1 fterdulo  ho  un  figliuolo  sopra  tutti  vato- 
rotissimo , datela  a diveder  collo  sdeqno 
contro  i nemici  ; togliete  ad  essi  questo  lor 
ftiubito;  punite  la  tor  crudeltà.  Nonvoplia^ 
te  sgomentarvi  per  le  cote  accadute,  se  quei, 
che  aspirano  a sfrondi  imprese,  convien  pia 
che  patiscano  un  qualche  sinistro.  A'è  JLu- 
cullo  prete  Tigrane,  né  Scipion  prese  j4n- 
tioeo  senza  sparger  sangue:  e gli  antichi  no- 
stri  ben  mille  navi  perdettero  intorno  alla 
Sicilia  : e perdettero  pure  molti  imperatori 
e comandanti  in  Italia,  alcun  de’quali,  col- 
V esser  prima  stato  vinto,  non  impedì  che 
vincetser  poi  eglino  i lor  vincitori  ; non  es- 
tendo già  pervenuti  a sì  grande  possanza  i 

Romani  per  seconda  fortuna  , ma  per  lolle-  ' 
ronza  , e per  taslor  eh'  ebbero  in  resistere  al- 
le calamità.  Dicendo  Craiso  lai  cose,  ed  aoi- 
mo  facendo  a’soldati , non  ne  vedea  già  molti  • 
che  di  buona  voglia  gli  dessero  oreccbio:  e,  a- 
vendo  pur  lor  comandato  di  unitamente  grida- 
re per  mostrar  confidenza  e coraggio,  beo  veo-  , 
ne  quindi  a comprendere  il  loro  abbatlimciito,  I 
onde  languido  era,  tenue  e ineguale  il  clamo- 
re; quando  per  contrario  quello  de’ barbari 
chiaro  e forte  era,  e pien  d’ardimento.  Voi-  l 
tatisi  peliamo  a ^r  principio  al  conflitto,  i | 
cavalli  de’Parti,  girando  obliquamente , saet- 
tavano di  fianco  i Romani;  e que’ che  schierati  j 
erano  innanzi  agli  altri , nsando  le  loro  picche,  | 
faceano  che  ì Romani  medesimi  si  ristringes-  | 
sero  in  breve  spazio,  eccetto  quelli , cbe  fuggir  | 
volendo  la  morte  apportata  dalle  saette,  ardir  | 
ebbero  di  avventarsi  disperatamente  contro  di  ] 
loro , poco  nel  vero  danneggiandoli,  ma  iocoo* 
trando  una  morte  meno  penosa  e più  spedila  | 
per  le  grandi  e mortali  ferite, che  riportavaoo 
da  quelle  grosse  ferrate  picche  che  in  i^Ì  cac- 
ciate veniano  dagli  stessi  Partì , i quali  con  1 
tant’ impeto  le  spingevano,  che  spesse  volte 
passavan  fuor  fuori  due  uomini  con  un  colpo 
solo,  lo  questa  guisa  avendo  t Parti  combatta*  ' 
to , sopravvenuta  la  notte , si  ritirarono  dircD* 
do  che  per  grazia  concedevano  a Crasso  oiu 
notte  da  piangere  il  suo  figliuolo  ; se  pur  non 
volesse  impiegarla  in  meglio  rilleltere  sopra  sè 
medesimo,  e andarsene  poscia  ad  Arsacespon* 
taneamente,  piuttosto  ch’esservi  tratto.  Essen- 
dosi adunque  eglino  attendati  in  vicinanza,  sta- 
vano lutti  in  grandi  speranze.  Ma  ben  dura  ed 
aspra  fu  quella  notte  a* Romani,  che  cura  al- 
cuna non  si  prendevano  nè  di  seppellire  i morti, 
nè  di  medicare  i feriti,  che  perìvao  di  fred- 
do; e ognuno  piangendo  andava  sopra  sè  stes- 
so : iroperdoccitè  non  vedean  già  più  scampo 
alcuno,  tanto  se  aspettato  avesser  quivi  cbe  ve* 
nisse  giorno,  quanto  se  gìttali  si  fossero,  men- 
tre era  ancor  notte,  in  quelTimmensa  pianura. 
K in  grande  angustia  e perplessità  si  trovavano 
pure  in  riguardo  a*  feriti,  i quali  d’impedi- 
mento sarebbero  stati  alla  velocità  della  fuga, 
se  via  li  portavano,  e,  se  quivi  lasciavanli,  ras- 
nifestJta  avrebbei-o  la  fuga  stesaa  colle  lor  gri- 
da. Quantunque  poi  tenessero  esser  Crasso  la 
cagione  di  tutte  quelle  sciagure,  desideravano 
pur  nulla  osUintc  di  vederne  1’  aspetto,  c di 
udirne  la  voce.  F.gli  però,  copertosi  il  capo,  si 
giaceva  alrosciiro,  esempio  di  fortuna  agli  uo- 
mini volgari,  ma  agli  assennati  di  temerità  e 
d'ambizione,  per  le  quali  non  sapea  tenersi  pa- 
go di  non  essere  il  primo  fra  cotante  migiiaja 
d’uomini;  e,  perchè  giudicato  veniva  inferiore 
a due  personaggi  soli , credea  cbe  tutto  man* 
eassegli . 

Allora  Ottavio , suo  luogotenente , e Cassio 
cercarono  di  sollevarlo  e <)i  confortarlo:  ma, 
standosi  pur  egli  affatto  oppresso  e ritroso  si 
loro  uffici,  essi  convocarono  i centnrioni  e i 
rapi  di  lumda.  E come,  consaltaodo  insieme. 
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deliberato  ebbero  <)i  non  rimanere,  leraron  i*e- 
lerciU)  aenu  auono  di  iromlta,  e da  prima  con 
tutta  quiete:  ma,  accorgendoaì  poscia  i feriti, 
i quali  fuggir  non  poteano,  d*  esser  ivi  abban> 
donati , s'empi  alior  tutto  il  campo  di  gran  di* 
sordine,  di  tumulto,  di  grida  e di  gemiti. 
Quiodi  in  confusione  ai  misero  e si  sbigottirono 
que’cbe  inviati  s* erano  asanti,  credendo  che 
I venisser  loro  addosso  i nemici.  Rivolgendosi 
però  spesse  volte , spesse  volte  mettendosi  in 
ordine,  e ora  levando  a cavallo  i feriti  che  lor 
teoean  dietro,  or  deponendone,  molto  indugio 
fsceano,  eccetto  trecento  cavalli  condotti  da 
Jgnasio,  il  quale  s’accostò  a Carta  su  la  mes* 
u notte,  e,  chiamate  le  guardie  delle  mura  in 
linguaggio  romano , come  queste  fatte  si  fu* 
reno  ad  ascoltarlo,  commise  loro  di  riferire  a 
Giponio  presidente , che  una  gran  battaglia 
fatta  s'era  da  Grasso  contro  de’ Parti.  K scnsa 
aegiuener  nuH’altro,  e senza  dir  neppure  chi 
e’ii  fosse,  spronò  verso  il  ponte  ch’era  sul 
fiume,  e salvo  l>cnsi  que’  cb’eran  con  lui , ma 
biasimalo  fu  per  aver  così  abbandonato  il  con* 
dottiero.  Pure  giovare  a Crasso  le  parole  git- 
tate allora  da  Ignazio  a Coponio. 

CoDcioasiacb^,  ben  compreso  avendo  questi 
ebe  quella  fretta  e quel  parlar  oscuro  un  segno 
ers  che  non  area  colui  da  annunziar  nulla  di 
buono , diede  ordine  che  subitamente  i soldati 
si  armassero  ; e,  come  sentì  che  Crasso  inviato 
s’era  a quella  volta,  andocli  incontro,  lo  ac- 
colse, e accompagnò  lui  e l’esercito  alla  città. 
1 Parti  poi  quantunque  la  notte  si  accorgessero 
di  quella  fuga,  non  si  diedero  già  ad  tuseguir- 
li:  ma  allo  spuntare  del  giorno  fattisi  sopra 
quelli  ebe  stati  eran  lasciati  nel  c.*impo,  e che 
non  eran  meno  di  quattromila,  li  trucid.'irono: 
e.  cavalcando  per  la  pianura,  vi  colser  molli 
che  aodavan  qua  e là  vagando  smarriti.  E 
quattro  coorti  ioaieme  unite,  le  quali  aocor  di 
notte  staccate  avea  dall’ altra  milizia  il  luogo- 
traente  Bargontioo,  e andate  erano  fuori  di 
strada,  tolte  furon  in  mezzo  da’ Parti  in  nn 
luogo  rilevato,  dove,  benché  si  difendessero, 
trucidate  fui*ono  anch’esse,  trattine  venti  uomini, 
che  colle  spade  ignude  cacciatisi  fra’ncmici  tal- 
mente ammirar  si  fecero  , che  questi  sbigottiti 
cedettero,  e aperto  lasciarono  Ìl  passo  ad  essi,  che 
quindi  a lor  bcH'agio  portaronsi  a Cann.  A Su- 
rena  intanto  giunse  una  falu  nuova,  che  Cras- 
so fuggito  s’era  insieme  co’piii  prodi , e che  la 
gente,  che  ricovrata  crasi  in  Cann,  una  mol- 
litndine  era  mescolata  di  varie  persone  da 
noD  fame  conto  veruno.  Avvisandosi  arlun- 
qne  d’ aver  perduto  il  miglior  pregio  della 
vittoria,  ma  pur  tuttavia  stando  in  dubbio, 
e volendoaene  certificare,  acciocché,  o restando 
ivi.  stringesse  d’assedio  la  città,  o,  dando  un 
addio  ai  Carreni , inseguisse  Crasso,  se  altro- 
ve andato  si  foste , inviò  alle  mura  uno  di 
que’chc  |iarlavano  aroemlnc  le  lingue,  e ch’ei 
tenra  presso  di  sé,  ordinandogli  clic  là  perve* 
nulo  ctiiaraaase  in  dialetto  romano  Crasso  me- 
desimo o Cassio^  facemlo  ad  essi  inlrmlere 


che  volea  Surena  abboccarsi  con  loro . Il  che 
avendo  colui  estuilo,  Crasso,  quando  ciò  ri- 
ferto  gli  fu,  accolse  la  proposta  di  buona  vo- 
glia ; e non  andò  poi  guari , che  dalla  parte 
de’ barbari  venner  certi  Arabi,  i quali  I}Co  co- 
nosceano  Crasso  e Cassio  di  vista,  stali  essen- 
do negli  alloggiamenti  romani  prima  della  bat- 
taglia . Costoro  veduto  Cassio  io  su  la  muraglia 
dissero  che  Surena  trattar  volea  di  pace  con 
CMO  loro,  e che  concedeva  ad  casi  lo  scampo, 
purché  amici  fossero  del  re , e abbandonas- 
sero la  Mesopotamia;  imperciocché  vedeva  che 
il  così  fare  tornava  bene  agli  uni  ed  agli  al- 
tri, prima  di  venire  all’estremo  cimento.  Ciò 
Cassio  accettato  avendo,  e avendo  lor  fatto  istan- 
za che  determinassero  il  luogo  ed  il  tempo  in 
cui  Surena  e Crasso  dovessero  unirsi,  rispose- 
ro gli  Arabi  che  così  avrebber  fatto,  e ai  par- 
tirono. Rallegratosi  pertanto  Surena,  die  sti-in- 
ger  potesse  d’assedio  que’ personaggi,  il  gior- 
no dopo  condiiase  là  t Farti,  i quali,  insultando 
a’ Romani,  lor  comandavano  di  conaegnar  ad 
essi  Crasao  e Cataio  legati,  se  ottener  voleano 
convenzioni  di  pace.  I Romani  allora,  ingan- 
nati vqjgeodosi,  altamente  se  ne  crucci.nrono, 
e,  dicendo  a Crasso  che  giltar  ornai  conveniva 
le  vane  e lunghe  apcranze  d’aver  ajuto  dagli 
Armeni,  non  pensavano  se  non  alla  fuga,  la 
qual  però  d’uopo  era  che  non  fosse  anticipa- 
tamente saputa  da  vrrun  de’ Carreni.  Ma  la 
seppe  Andromaco,  ch’era  uomo  sopra  lotti  in- 
fedelissimo; eppur  Crasso  se  ne  fidò  a segno, 
che  per  guida  lo  scelse  del  tuo  viaggio. 

Furono  pertanto  i Parti  informati  ben  tosto 
di  tutto,  rilerendo  Andromaco  ad  essi  ogni  di- 
segno. E,  poiché  consueta  cosa  non  é per  loro 
né  facile  il  combatter  di  notte,  e di  notte  ap- 

Funto  uscito  era  Crasso,  acciocché  eglino,  nel- 
inseguirlo,  non  rimanessero  addietro  troppo 
grande  spazio,  Andromaco  usò  questo  strata- 
gemma, di  condurlo  or  per  una  or  per  altra 
vìa:  e finalmente  fra  profonde  paludi,  ed  in 
luoghi  lutti  pieni  di  fosse  rivolse  egli  il  cam- 
mino, il  qual  malagevole  riusciva  a que’ eh’ et 
Iraevasi  dietro,  e che  per  s^piìrlo  far  doveano 
molte  giravolte:  e però  vi  furono  alcuni,!  quali, 
avvisandosi  che  quel  rivolgersi  e raggirare  di 
Andi-omaco  non  fosse  punto  salutare  per  loro, 
seguitar  non  lo  vollci-o;  e Cassio  stesso  ritnr- 
Dossene  di  bel  nuovo  a Csrra,  dove,  ammonito 
essendo  dagli  Arabi,  che  avea  per  sue  guide, 
che  si  soflennasse  finché  la  luna  trapassalo 
avesse  lo  scorpione,  ma  io  , diss’eglì , temo 
ancor  più  Hi  questo  il  Saettarlo  (26) , e 
solleciumente  passò  nell’Aisiria  con  ciiiqiie- 
cento  cavalli . Gli  altri  poi,  avute  scorte  fi- 
date, arrivarono  a que’ siti  montuosi  che  si 
chiamao  Sionaci,  e si  posero  in  sicuro  pri- 
ma che  venisae  giorno . Qneiti  erano  intorno 
a cinquemila,  c aveino  alla  testa  Ottavio,  che 
nn  uomo  era  dabliene . Ma  Crasso  poi  soprap- 
preso venne  dal  giorno,  mentr'era  ancora  nelle 
insidie  .ivvolto  di  Andromaco,  per  que’liioglii 
dilTìcili  e paludosi  . Eran  con  esso  lui  quattro 
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cviUili  di  scadali,  assai  pochi  cavalli,  c ciuque 
Ultori.  Con  qiiesla  geiao  a grau  fatiiia  arrivò 
egli  alla  Cae  io  su  la  strada,  in  lempo  ebe  già 
i nemici  gli  erano  sopra,  discosto  da  Ottavio 
dodici  staìlii,  e rifuggissi  sopra  un  altro  colle, 
non  già  cosi  disadatto  alla  cavalleria , uè  così 
forte,  ma  posto  sotto  a*Sinnaci,  e attaccato  a 
questi  con  un  lungo  giogo  che  steodevasi  per 
metto  della  pianura.  Ottavio  adunque  ben  vc> 
deva  il  pericolo  in  cui  si  trovava  Crasso , e 
corse  giù  egli  il  primo  con  pochi  a soccorrer- 
lo ; indi  anche  gli  altri,  riprendendo  si  mede> 
fimi  della  loro  viltà,  là  porlaronsi^  e,  investiti 
c respinti  dal  colle  i nemici,  presersi  in  messo 
Crasso,  e ripararonlo  al  dintorno  cogli  scudi, 
dandosi  vanto  che  alcuna  freccia  de*  Farti  non 
sarebbe  giammai  caduta  sulla  persona  deirim- 
perador  loro,  prima  che  non  fosser  eglino  tutti 
morti,  combattendo  io  dì  lui  difesa.  Veggeodo 
pertanto  Surcna  che  i Parti  incontravano  il  ci- 
mento con  animo  Gacco  e rimesso,  e conside- 
rando che,  se  la  notte  sopravvenuta  fosse  , e si 
fossero  ■ Romani  ritirati  su’  monti , stato  non 
8arebl>c  più  in  verun  modo  possibile  il  pren- 
derli , sedusse  Crasso  con  un  inganno . Im- 
perciocché  lasciar  fece  andar  alcuni  de’pri- 
gionieri  di  guerra , dopo  aver  fatto  che  sen- 
tilo avessero  i barbari  dir  fra  loro  nel  cam- 
po, a bella  posta  per  esser  appunto  udito  da 
essi , che  il  re  non  volea  già  una  guerra  per- 
petua co*  Romani,  ma  che  riacquistar  ne  volea 
i’amicitia  con  usar  cortesia,  trattando  Crasso 
umanamente.  I barl^ari  intanto  si  astennero  <lal 
combattere:  e Surcna,  in  compagnia  de’princi* 
pali,  accusUtosi  quietamente  ai  colle,  allentò 
la  corda  dell'  arco , e , stesa  la  destra . chiamò 
Crasso  a trattati  dì  convenaione,  dicendo  che  il 
re  di  mala  voglia  avea  dovuto  largii  provar  la 
forza  e la  possanza  sua , e che  allora  ben  vo- 
lenticri  niostrara  a’Romani  la  propria  sua  man- 
suetudine e benignità,  facendo  pace  con  loro, 
o permettendo  chie  via  se  ne  andassero  salvi  e 
sicuri . Queste  cose  dette  da  Sureoa  1>en  pron- 
tamente accolte  furon  dagli  altri,  che  lieti  si 
fecero  oltre  misnra  . Ma  Crasso  che  io  ogni 
cosa  stai*  era  sempre  ib  coloro  ingannato,  c che 
pensava  esser  fuor  di  ragione  un  così  subito 
cangiamento,  non  vi  aderiva,  e consultando 
tuttavia  andava  . 

Gridando  però  i soldati,  ed  instando,  ed  in- 
<li  mettendosi  a vilipenderlo  e svìlbnq^iarlo, 
perchè  ei  cacciasse  loro  inoanxì  a pngnar  con- 
tro quelli  coi  quali  ei  stesso  non  avea  poi  cuor 
dì  ablioccarsi,  neppur  qiiand*  eran  senr.*  armi, 
egli  sì  mise  da  prima  ad  usar  le  preghiere  , e 
a dir  loro,  che,  tollerando  ancora  il  resto  di 
qnel  giorno  dì  starsene  in  que’luoglii  aspri  c 
montuosi,  potuto  avrcUicr  poi  b notte  partire; 
e mostrava  ad  essi  la  strada,  ed  csortavali  a 
non  voler  gittar  vìa  b speranza  della  lor  vici- 
na salvezza.  Ma,  come  poi  vide  che  s’ irritaran 
eglino  contro  di  lui  e che,  battendo  sull’armi, 
il  minacciavano,  intimorissi,  e s’incamminò  ; 
e disse,  vnltandoii  addietro,  queste  sole  parn- 


1 le,  Oltayio,  PetroniOi  e quant’altri  qui  sie- 
i te  capitani  de' Romani,  voi  ben  vedete  la  ne- 
I cttsi  là  di  questa  mia  gita}  e,  qui  presenti  et  • 
sendo,  ben  cottotcele  cheazioni  mi  tiusanovi* 
tttperote  e violenti.  Pure,  quando  jia  che  vi 
troviate  in  salvo,  dite  agli  altri  uomini  tutti 
che  Crasso  perì  ingannato  dai  nemici,  non 
gtà  dato  lor  nelle  mani  dai  propti  suoi  cit- 
tadini. Ottavio  però  non  ai  rimase  già  quivi , 
ma  giù  scese  dal  collo  insieme  con  lui,  il  quale 
mandò  via  i littori,  che  gli  venian  dietro  . | 
primi  dei  barbari,  che  gli  si  fecero  tneontro, 
furon  due  Semigreci  (27),  i quali,  haizali  giù 
da  cavallo,  gli  s’inchiuarono  con  gnn  rivm'eoza 
e,  pu'landogli  in  lìngua  ^eca , gli  lecevano 
istanza  che  inviasse  innanzi  alcuni,  a’quaii  mo- 
sti-crebbesi  da  Surena,  come  s’avanzava  egli  e 
tutta  la  di  luì  comitiva  seuz’armi  e senza  fer- 
ro. Ma  Crasso  rispose,  che,  s’ci  fatto  avesse  il 
minimo  conto  della  propria  sua  vita , venuto 
non  sarebbe  già  a mettersi  nelle  lor  mani  ; e 
mandò  quindi  i due  fratelli  Roscii  a cdiiedere 
con  quali  condizioni,  e in  quanto  nnmero  di 
persone,  far  si  dovesse  il  congresso.  Sarena,  fat- 
tigli tosto  premiere , li  rattenne  : ed  egli  inol- 
tratosi cavalcando  iusieme  co* personaui  più 
qualiGcati,  come  ciò?  disse:  a piedi  il  noma- 
no imperadore , e noi  veniamo  a cavallo!  c 
ordinò  che  condotto  fosse  un  cavallo  a Crasso. 
Ma  questi  gli  rispose,  che  in  ciò  non  aveva 
commesso  errore  nè  l’uu  nè  l’altro,  se  venuti 
erano  a quel  congresso  nelb  maniera  ebe  è 
consueti  delle  lor  patrie  (28).  Quindi  Surciu 
disse  che  ben  conccrtavasi  quivi  pace  e a- 
mista  fra  il  re  Iroile  e i Romani;  ma  che  con- 
venia  che  s’ inoltrasser  eglino  sino  al  Gume  , 
per  iscriverne  i palli,  imperciocché,  sc^iun- 
■e,  voi,  o Romani,  non  vi  tenete  già  a memo- 
ria le  coRi^ensioni;  c così  dicendo  gli  stese  b 
destra.  Allora,  volendo  Crasso  mandar  per  un 
cavallo,  Surena  disse;  ciò  non  fa  di  mestieri: 
poiché  il  re  ti  dà  tfuesto.  E nello  stesso  pon- 
to presentato  fu  a Crasso  un  cavallo,  che  nvea 
il  treno  d’oro,  e i palafrenieri,  levandolo,  vel 
fecero  s.ilir  sopra;  e cammioaodogli  a fiatsco, 
acceleravano  il  cavallo  colle  percosse  . Allora 
Ottavio  alTerrò  egli  primo  il  treno:  e dopo  lui 
Petronio,  uno  de’triuuni,  egli  altri  pure  si  fe- 
cero al  d’intorno,  procurando  di  fennare  il  ca- 
vallo, e ritraendo  dall'  una  e dall’  altra  handà 
coloro  che  calcavan  Crasso . Facendosi  quin- 
di urto  e sconvolgimento,  e venendosi  final- 
mente allo  percosse,  Ottavio,  sguainata  la  spa- 
da, uccise  il  palafreniere  di  un  di  qiie'barba- 
ri,  ed  egli  ucciso  venne  da  nn  altro  che  dalla 
parte  il  ferì  della  schiena.  Petronio,  il  quale 
non  avea  scudo,  percosso  fu  ncUa  corazza , e 
balzò  giù  da  cavallo  senz’  esser  ferito . Classo 
poi  fu  nccito  da  un  Parto,  che  nome  avea  Po- 
masietre.  Alcuni  perii  dicono  che  un  altro  ne 
fu  l'uccisore,  e che  Pomassetre  fu  quegli  che  gli 
I troncò  il  capo  e b destra,  dopo  che  morto  sen 
I giacque.  Ma  queste  cose  sì  asseriscono  piutto- 
sto per  congliicttura,  che  per  cognizìon  che  se 
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I n'alibia.  Coociossiachc  di  quelli,  che  vi  si  tro- 
' «avan  preacotì  , altri  quivi  trucidati  restarono 
runilMttcndo  iiitoruo  a Crasso,  altri  ritirati  si 
erano  subitamente  sul  colte.  Là  quindi  acco- 
statisi i Parti,  disscr  loro,  che  Crasso  riportato 
area  beo  giusto  castigo  ; ma  che,  in  quanto  ad 
essi,  volea  Surena  che  giù  diicendesseru  senza 
aver  tema  alcuna.  Altri  pertanto  disceser  di 
fatti  e gli  si  diedero  in  mano,  ed  altri  se  D*an> 
daroQ  U notte  sbandati,  odi  questi  si  salvaron 
pochissimi,  poiché  gli  Aralii  dieJer  loro  la 
caccia,  e nc  colsero  c trucidarono  la  maggior 
parte.  Dicesi  che  ventimila  l'uron  gli  uccisi , e 
, Jiccimila  i presi  vivi.  Surena  mandò  la  testa  e 
. U mano  di  Crasso  od  frode  in  Armenia;  e,  in- 
. viando  messi  a sparger  voce  cb*ei  comlurrcb- 
I he  Crasso  vivo  in  Seleucia , allestendo  andava 
' una  pompa  ridicola,  da  lui  per  insulto  rhiamata 
trionfo  . Imperciocché  cinto  di  una  veste  bar- 
liarica  Cajo  Facciano  , uno  de'prigionieri  di 
I il  quale  simiglìanlissimo  era  a Crasso, 

I e addestrato  a dar  ascolto  a quelli  clieilchia- 
uiavan  col  nome  di  Crasso  e cui  titolo  d’impe- 
I latore,  condotto  veniva  sopra  un  cavallo. 

I Innanzi  ad  esso  marciavatto  alcuni  Iromlietti 
e Ultori,  da  cammelli  portati.  Alle  vergile  dei 
I fasci  attaccate  eran  borse  pendenti,  e legate  c- 
' rami  alle  scuri  teste  di  Romani  pur  allora  re- 
^ rise.  Dietro  poi  gli  veniano  meretrici  di  Se- 
leucia, le  quali  cantatrici  erano,  e nelle  loro 
I canzoni  molte  cose  diccano  mordaci  c ridicole 
' contro  U mollezza  e ignavia  di  Crasso.  Di  que- 
; sta  {lompa  pertanto  tutti  furono  spettatori.  Aven- 
■ (lo  poi  Surena  fatto  unire  il  senato  dei  Scleu- 
j cesi,  vi  portò  ì lascivi  libri  de*Milesiaci  di  A- 
j ristide;  non  usando  già  in  ciò  falsità  veruna: 
poidiè  di  fatto  ritrovati  fui'ono  tra  le  bagaglie 
I «li  Ruslio , e diedero  a Surena  motivo  di  vUi- 
' pendere  e di  deridere  i Romani , die , neppur 
qaando  guerregeiavano , non  sapeano  astenersi 
dal  fare  e dal  leggere  si  fatte  cose.  Ora  ben 
parve  a’Seleiiccsi  cli'fiUopo  stato  fosse  uomo 
veramente  saggio,  osservamio  eglino  che  Sure- 
OA  si  attaccava  al  d' innanzi  la  sacca  delle  in- 
coRtinenze  IVlilcsìe,  e dietro  poi  si  traeva  una 
Panica  Stbari  in  colanti  cocclii  di  concubine: 
onde  Tarmata  soa  aveva  in  un  certo  modo  Ta- 
ftpeiio  de’scrpenti  chiamati  vipere  e scitale,  fe- 
roci c terribili  avendo  le  parli  che  si  vedean 
dal  nemico  c che  andavano  innanzi,  e presen- 
tando con  esse  ardii,  aste  e cavalli  j e termi- 
nando poscia  alla  coda  in  concubioe,  in  can- 
zoni, e in  un  trattenersi  tutta  notte  tra  dissolu- 
tezze con  donne.  Conciossiacbè  l>en  degno  di 
biasimo  era  Rustio;  ma  sfacciali  altresì  erano 
I Parti , vituperando  le  scostumatezze  Milesie, 
eglino,  sopra  i quali  regnarono  molli  Arsaci- 
di, nati  da  meretrici  Milesie  ed  Ionie.  Mentre 
faceansi  tai  cose,  pacificato  crasi  IrodecolTAr- 


meno  Artuasde,  e acconsentito  aveva  che  la  i 
costui  sorella  si  maritasse  con  Pacoro,  ligliiiulo  i 
suo;  c però  sì  faceano  vicendevolmente  fra  1«>  1 
ro  conviti  c Iwvei'ie,  c vi  sNntroduceano  molti 
ìnterlcnimenti  giocondi  alT  udito,  tratti  dalla 
(Grecia,  imperciocché  non  era  già  frode  né  del- 
la lingua  né  delle  lettere  greche  inesperto:  ed 
Artuasde  fatte  ha  ben  anche  tragedie  in  una 
tal  lingua , e vi  ha  scritte  orazioni  ed  istorie , 
alcune  delle  quali  sussistono  ancora. 

Quando  portata  fu  alle  porte  la  tesu  di  Cras- 
so , non  erano  per  anche  levate  le  mense;  e un 
Tralliano  rappresentalorc  di  tragedie , clic  avra 
nome  Giavme , cantava  t casi  di  Agave  nelle 
Baccanti  di  Euripide  . Mentre  davasi  quivi  lo- 
de a costoi,  SUlace,  ch'era  quegli  che  portata 
T avea  , presentatosi  nel  lu«>go  del  convito , e 
adorato  il  re , gittò  quella  testa  là  in  mezzo. 
Facendosi  allora  applauso  e alzandosi  grida  di 
allegrezza  da'  Parti , i serventi , per  commis- 
sione del  re , seder  fecero  8illace  a tavola  ; c 
Giasone  diede  ad  uno  del  coro  le  vestimenta 
di  Pcnteo,  ed  egli  presa  la  testa  di  Crasso,  c 
mostrandosi  Baccante  e furioso,  cantò  tutto  pien 
di  entusiasmo  que'  versi  : 

Un  Uste  ucciso  leone 

iV'oi  porltam  <lu'  monti  a ctua  : 

fortunata  cacciagione. 

Queste  cose  recarono  piacere  n tutti  : e,  se- 
guitandosi poscia  a cantar  que*  versi  die  se- 
guono, dove  chiedendo  il  coro  chi  fu  che  l’uc- 
cise , risponde  Agave  : 

Mio  mio  gli  è questo  fottio, 

lialzato  in  piedi  Pomassetre  ( Ìl  quale  si  stava 
tuttavìa  cenando  ) pretendeva  di  voler  ci  pren- 
dersi in  man  quella  testa,  siccome  quegli  a cni 
ben  s’ asMttava  più  che  a Giasone  il  dir  quelle 
parole . Quiodi  il  re  tutto  lieto  diede  regali  a 
roraassetre,  secondo  la  inveterata  consuetudine 
del  paese  ; e diede  pure  un  talento  a Giasone. 

In  >n  SI  fatto  esodio  dicesi  che  terminò  la  spe*  1 
dizione  di  Crasso,  non  altrimenti  che  una  tra- 
gedia. Ma  lien  pena  riportarono  poi,  Irode 
delb  crudeltà  sua,  Suixna  della  sua  perfidia.  Ira- 
perciocché  non  andò  guari  che  Surena  ucciso 
fu  da  frode  medesimo,  invidioso  della  di  luì 
gloria:  ed  frode,  dopo  aver  perduto  Pacoro, 
sconfitto  da’ Romani  in  battaglia  (29),  cadde  in  ! 
mu  infermità,  che  si  cangiò  poscia  in  ìdropi-  j 
sìa  ; e dato  gli  fu  aconito  da  Fratte,  aluv)  suo  i 
figliuolo , che  gT  insidiava  la  vita . Ma  avendo 
il  morbo  tratto  in  sé  stesso  il  veleno , cmicchc  I 
si  scacciaron  l'un  l'altro  reciprocamente,  cil 
essendosene  Ìl  corpo  ornai  sollevato,  andò  allo- 
ra Fraate  per  la  via  più  spedita,  e lo  stran- 
golò. 


I 


Digilized  by  Google 


506 


ANNOTAZIONI  ALLA  VITA  DI  M.  CRASSO 


ANNOTAZIONI 


(0  Varie,  Mcoodo  i varii  periodi  della  riu 
' di  Crasao,  touo  le  fonti  a cui  Plutarco  attinae 
I per  descriverla.  Ciò  eh*  ei  narra  de’ natali  e 
I della  giovinezza  di  lui,  e de* pericoli  corti  ai 
\ tempi  di  Mario  e di  Siila , il  tratte  da^li  An* 
- nali  di  Fenettella  eli*  ei  nomina.  Ciò,  che 
I narra  io  seguito  delie  azioni  di  Gratto  nella 
guerra  di  Spartaco,  il  tratte  verotimilmente 
dagli  Annali  medesimi,  dalla  storia  or  perduta 
di  Salhittio  e fors’anche  dal  tuo  Catilinario.  Ciò 
clic  narra  dalla  tua  spedizione  contro  ì Partì , 
della  rotta  e della  morte,  forse  lo  prese  parti* 
colarmente  dalle  storie  di  Niccolò  Damasceno 
e dai  commentarii  di  Strabene,  e fors* anche 
dagli  scritti  d’ Artavasde  re  degli  Armeni,  che 
rigettato  da  Crasso  si  era  volto  ad  Arsace,  nella 
cui  reggia  trovavssi  quando  Crasso  fu  scon- 
lìuo. 

(2)  Il  iraduttor  latino  e 1’  Amjot  intendono 
invece  ch'egli  l’avesse  sposata,  perchè  il  verbo 

potrebbe  ricevere  anche  questa  spie- 
gazione. Lo  Xdandro  peraltro  notò  che  questo 
sarebbe  stato  contrario  alle  leggi  ed  alle  costu- 
manze romane . 

(3)  Queste  parole,  senza  le  quali , che  che 
ne  dica  Io  Xilandro,  il  senso  rimen*ebbe  im« 
jierfetto,  non  son  già  tradotte  dal  testo  greco, 
qui  per  avventura  mancante,  ma  dalla  version 
latina  . 

(4)  Miniere  d* argento. 

(.11)  Suida  fa  menzione  di  un  Alessandro  Mi- 
lesio,  detto  anche  Polistore  e Cornelio,  e vis- 
suto a*  tempi  dì  Siila  . 

(6)  La  iilosolia  di  Aristotele  annovera  le  ric- 
chezze fra  i beni  desiderabili,  e risgt^nla  la 
|K)vertà  come  un  ostacolo  all*  eserciiio  della 
virtù . 

(7)  Questo  istorico,  o,  come  si  accennò,  au- 
tore dì  annali,  mori  d'anni  settanta  nel  sedi- 
cesimo del  regno  di  Tilicrio. 

(8)  Si  riscontri  questo  luogo  col  principio 
della  Vita  di  Pompeo. 

(9)  Allu<le  a quest’usanza  aucl  verso  di  Ora- 
zio  intorno  ai  poeti  satirici:  roennm  ho6et  in 
corna , tonse  • 

(10)  Da  Spartaco;  e cominciò  1*  anno  71 
av.  l’E.  V. 

(M)  Egli  veramente  fu  ucciso  mentre  com- 
batteva con  grandissimo  valore,  c come  condot- 
6er  vero  di  eserciti:  Spartaeus  ipte  in  pri’no 
agmìnc fortissime  dimicam,  quasi  imperaior, 
occisus  est.  Fior.  iii.  2o. 

(12)  Vuoisi  che  questo  monte  fosse  il  Ve- 
suvio. 

(13)  Non  erano  più  che  diciotto  o dicianno- 
nove  anni  dacché  il  console  Manlio  Aquilio 
avea  vinto  in  Sicilia  la  guerra  degli  schiavi . 

(14)  Quest’azione  c queste  paiole  di  Spar- 


taco lo  mostrano  ben  superiore  all’abbieua  sai  ! 
condizione. 

(15)  L’ambizione  di  Pompeo,  che  sì  attri- 
buisce l’onore  di  tutta  una  guerra,  per  avere 
•confìtte  le  reliquie  del  nemico  già  vinto  ab- 
battutesi a caso  in  lui , somiglia  a quella  di 
Siila  che  si  vantava  vincitor  di  Giugurta  per*  I 
che  Rocco  lo  consegnò  a lui  e non  a Mario.  | 

(16)  Crasso  l’ ottenne  sei  anni  dopo  essere 
stato  console,  63  anni  av.  l’E.  V. 

(17)  Quest’orazione  andò  perduta.  Sallaitk> 
racconta  che  l’ accusa  da  alcuni  fu  creduts,  da 
alcuni  si  rigettò  subito  come  falsa.  Bimessone 
1*  esame  al  senato , questo  la  dichiarò  insussi- 
stente, e ordinò  che  il  testimonio  fosse  tenuto 
prigione.  V'ebbe  chi  sospetti)  che  questo  testi- 
monio fosse  un  creato  di  Cicei-one  i e Saliuftio 
a^iunge  di  aver  ciò  udito  da  Crasso  medesimo. 

(18)  È questo  il  primo  triumvirato  (compo- 
sto di  Crasso , Cesare  e Pompeo)  sull’esempio 
del  quale  si  compose  poi  il  secondo  fra  Otta- 
viano, Antonio  e I./epido . 

(19)  Pei'cbè  le  imprese  del  console  non  po- 
tevano riuscir  male  senza  danno  della  repub- 
blica . 

(20)  Orode(come  scrivono  tutti  gli  altri)  fi- 
glio di  Fraate  ii.  Il  nome  d’ Arsace  era  nome 
comune  a tutti  i re  de* Parti. 

(21)  Plutarco  si  accorse  pnr  tavolu  della  ne- 

cestita  di  mostrarsi  almeu  ilubbioso  inioriM  ai 
proiligi  che  vien  raccontando  . 1 

(22)  Variamente  ti  nomina  cottui  dai  vani  { 
autori . Appiano  la  chiama  Aebaro , e Dion 
Cassio  Auguro,  od  Agharo  . 

(2.3)  Pai*  che  Surena  fosse  nome  di  dìgniù 
anzi  che  dì  persona.  Cosi  almeno  afferma  Mar- 
cellino. 

(24)  Nella  provincia  Margiana  in  vicioanu  | 
del  monte  Tauro  eran  miniere  di  ferro  ccccl*  i 
lente . i 

(2J)  Ognun  vede  non  esser  questo  nn  nome 
romano  . Convien  dunque  dire  che  sia  un  nome 
con*aUo,  ma  non  sapreltbc  indovinarsene  l’e- 
meodaztone . 

(26)  Allude  alla  somma  bravura  dc’Parti  nel 
vaierai  dell’  arco  e delle  saette  ; ed  al  danno 
che  l’esercito  romano  ne  avea  ricevuto  . 

(27)  Cosi  anche  il  traduttor  latino  spiega  la  « 

voce  , la  quale  propriamente  significa  i 

un  uomo  nato  da  padre  greco  e da  madre  bar-  | 
bara  o straniera  . i 

(28)  Surena  colla  sua  inteiTOgazìone  volle  | 
per  superbia  rinfacciare  a Crasso  la  bassezza  in  j 
cui  era  caduto  ; ma  Crasso  assai  nobìlnienlc  ' 
rispose,  attribuendo  a nazion.*ilc  costumanza  | 
ciò  che  il  barluro  altiibuiva  a sentimento  d'io-  , 
feriorità  . 

(20)  Fu  sconlìuo  da  Ventidio.  j 
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PARAGONE  DI  NICIA  E DI  M.  GRASSO 


Nel  |>are^ne  di  quettì  due  pcrtonisgi  ti 
vede  in  primo  luogo,  che  le  rkchetie  di  Ni’* 
eia , meue  a fronfc  di  quelle  di  Crasso , sono 
di  un  acquisto  men  biasimevole:  quando  per 
altro  non  potrebbe  già  approvarsi  da  alcuni  il 
uoad^no  che  si  ritrae  da'  metalli , il  quale  per 
lo  più  sì  fa  per  opera  d'uomini  malfattori  o 
barbari , alcuni  de'  quali  son  ben  anche  legati, 

I e si  giiatiano  la  persona  per  esser  tenuti  in  luo-  j 
ghi  pestilenziali  e mal  sani  : ma,  se  un  tale 
acquisto  si  metta  a fronte  dell*  arricchire  che 
fece  Crasso  comperando  i beni  che  ai  vendea* 
no  alCiocanto  tla  Siila,  e le  abitazioni  dove  si 
fosse  appiccato  il  fuoco,  sembrerà  cosa  vie  più 
moderata  e benigna  : imperciocché  Crasso  già 
alTalio  palesemeuie  uso  lacera  di  questi  moili 
d'arricchire,  non  alirlmcDll  che  dell'agricot* 
torà  e del  dare  a censo.  Intorno  a quelle  cose 
poi  che  apposte  veniangU  , e ch'ali  assoluta' 
mente  negava,  come  di  parlar  in  senato  a fa* 

I vor  di  chi  gli  dava  danaro,  di  espibvre  i con* 
j federati,  di  star  attorno  a donnicciiiole  e adu* 
Urie,  e di  occultar  malfattori,  Nìcia  accusato 
non  fu  ^iaoiniai  neppur  falsamente  ; anzi  de* 
rito  verna , perché  m grazia  della  timidezza 
sua  dava  e profondeva  argento  a*  referendarii, 
facendo  cosa  ben  per  avventura  indecènte  a 
I Pericle  e ad  Aristide,  ma  a luì  necessaria,  il 
qaal  era  t natura  cosi  pusillanime.  Di  una 

Itale  condotta  in  progresso  poi  di  tempo  libe- 
ramente vantossi  in  faccia  al  popolo  anche 
1*  oratore  Licurgo , quando,  tacciato  essendo 
d’  essersi  fatto  suo  con  danari  no  certo  refe- 
rendario , io , disse , ben  g(xio  che,  at^en4o  si 
, lungamente  manegf^iati  gli  affari  della  no~ 
i Mira  repubblica,  ti  trovi  aver  Ìo  piu  presto 

Iiiat'j  che  tolto.  In  quanto  poi  a'  dispendii 
che  fecero  , Nicia  si  portò  in  maniera  piu 
I confacente  ad  un  uomo  dì  repubblica,  cercan* 
do  di  acquistarsi  nome  ed  onore  con  appender 
I doni  agli  Dei, col  dar  giuochi  gìnnici  al  popolo 
e coll’allestir  cori.  Ma  quanto  possedeva  Nicia, 
unitamente  a qnaoCo  io  qneste  cose  ei  spendeva, 
nou  era  se  non  una  picciota  parte  di  quello 
che  consumò  Crasso,  quando  convito  diede  a 
tante  migliaia  d'uomini,  e poi  somministrò 
pur  loro  onde  alimentarsi  per  ben  lunga  pezza. 
Qnioili  egli  é da  maravigliarsi , se  vi  ha  chi 
non  sappia  che  la  nei{uizia  é una  certa  (ne* 
guagliauu  e dissension  di  costome , reggendo 
come  in  lodevole  o onesto  modo  profondono 
queglino  stessi  che  ammassano  in  modo  turpe 
ed  obbrobrioso . K questo  basti  intorno  alle 
Jor  ricchezze.  Intorno  poi  al  governo  della  re* 
pubblica,  non  ti  trova  che  Nicia  abbia  usato 
mai  né  astuzia,  nè  ingiustizia,  né  violenza,  nè 
‘ animosità  alcuna;  ma  anzi  soperchialo  ci  ve- 
I nia  da  Alcibiade  , c.  quando  si  prescnUva  al 
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E>polo,  tutto  guardingo  andava  e circos|»ctin  . ] 
ove  Crasso  tacciato  viene  dì  molta  infedclla  | 
e d'animo  non  ingenuo  nel  cangiarsi  che  fa*  i 
cea,  divenendo  ora  amico  ed  ora  nemico.  K ^ 
non  negava  neppur  egli  stesso  d’aver  conse-  | 
guito  il  consolato  per  via  di  violenza,  appo*  > 
stoti  avendo  maodatarii  che  mcttcsser  > le  ma-  | 
ni  addosso  a Catone  e a Domizio  . Nolt'occa-  1 
j sion  poi  de'comizii  per  assegnar  le  provincie,  ! 
molti  riportai'on  ferite,  e quattro  restiron  mur-  | 
li;  ed  egli  medesimo  (il  che  mi  è sfuggìtlo  | 
ueli'esporne  la  vita)  percosse  di  un  ptiguo 
nel  volto  Lucio  Analio,  senatore,  perchè  gli  | 
contratldiceva,  e il  cacciò  fuori  tutto  tusangui- 
nato.  Siccome  però  in  qneste  cose  vitdento  era  | 
Crasso  e area  del  tiranno;  cosi  per  contr.-irioil  fa- 
cile shigouirsi  di  Nicia  ad  ogni  mìnimo  rumore  i 
nella  repubblica,  la  pusillanimità  sua,  e quel  suo  I 
cetlereesotlomeltersì  ad  uomini  pessimi, coseso*  * 
no  ben  degne  di  riprensione  grandissima:  quan-  . 
do  Crasso,  che  fu  certamente  in  ciò  d’animo  su*  ' 
blìme  e di  sentimenti  grandiosi,  non  ebltc  |mt 
verità  a contrastar  co' Cleoni,  nè  cogl’ Iperl^»*  I 
li,  ma  contro  la  risplendente  gloria  di  un  Ce*  i 
sare,  e contro  ben  tre  trionfi  di  Pompeo,  non 
cedendo  a questi  personaggi,  anzi  sollevando  a 
fronte  dell'uno  e dell’ altro  di  essi  la  possanza 
sua , e superando  ben  anche  Pompeo  net  con- 
seguir la  cens<’  a.  Conciossiachè  ne'grandi  po- 
sti delle  repubtilìche  cercar  sì  dee  non  ciò  che 
invidiato  c , ma  ciò  che  apporto  splendore  ; of- 
fuscando P invìdia  colla  grandezza  dell'aulorità  ' 
e del  potere.  -Se  poi  sopra  tutte  le  cose  ami , I 
o Nicia,  la  sicurezza  e la  quiete,  e temi  Al* 
cibiade  iu  bigoncia,  i I«acedomoni  in  Pilo,  c 
in  Tracia  Pcrdicca,  un  l>en  largo  campo  di  ozio  . 
havvi  nella  cittì , nel  quale  cciler  tu  potevi 
Inntan  da  ogni  briga,  intrecciando  a te  mede- 
simo, come  dicono  alcuni  solisti,  una  corona  | 
di  tranquillità  . 

Pur  r .*imore  ch'egli  avea  |ier  la  pace,  era 
veramente  divino,  e 1'  aver  disciolto  la  guerra 
fu  maneggio  politico  .'iflalto  proprio  di  un  Gre* 
co  . Per  quest*  .azione  però  degno  noti  sarrbl>e 
mai  Crasso  di  venir  parsgon.-*to  a Nicla,  m*  j 
stesi  avesse  ben  anche  lino  al  mar  Caspio  c al-  > 
r Indico  Oceano  i confini  del  dominin  Kom.ino. 
Ma  nulla  ostante  chi  ha  Ingerenza  nel  governo  , 
dì  lina  città,  la  quale  senso  .ibbia  per  la  virtù,  ' 
ed  ha  forze  maggiori,  non  «Ire  gÙt  dar  luogo  ' 
a*  malvagi,  né  promuovere  al  governo  gli  ina*  ! 
bili  a governare,  né  prestar  fede  a qucili  che  , 
son  tenuti  in  sospetto;  come  fece  Nicla,  che  ‘ 
pose  al  comando  dell'armato  Cleone,  il  qu.vic 
non  avea  altro  che  il  distinguesse  nella  citt.ì , | 
fnorchc  la  sfacciataggine  e Io  sclilamazzaredalla  • 
bignneia . Né  già  lodo  io  Crasso  intorno  al-  | 
l’<*sscrsi  dat.i  frt’U.i  nr>||a  gu^'cra  Sp.ir(.u'ia , «li  | 
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I venir  eUc  oiaiii,  con  a\er  la  mira  più  alla  pre- 
ilezta  , clic  alla  ticurerr.a;  <]uantun<]ue  ln*»e 
j ciò  per  la  vaglieiza  eh’  egli  avea  ili  onore  , la 
ijuale  tenirr  faceagli,  che  «opravvenenjo  Pom- 
peo non  tugliesae  a lui  tutta  la  gloria,  siccome 
tolta  avr.il.i  Nummo  a Metello  intorno  a Co> 
noto.  Ma  la  condotta  di  Nicta  è afl'alto  disdir 
cciole  e sconcia:  imperciocché  non  rinunziò 
I già  al  desiderio  di  gloria  e al  comando,  ce- 
I drudo  all*  avversai  io  suo,  io  tempo  che  le  cose 
I in  (Stato  fossero  da  poterne  sperar  bene , e da 

I ottenerne  agevolmente  buon  esito  ; ma  anzi, 
quando  s’accorse  che  imi  tal  coroaiidq  accom- 
jiagnato  era  da  un  grande  pericolo,  allora  fu 
ih’ egli  si  coiitcutò  di  abbandonare  gli  aflari 

I pubblici,  nietteiidu  in  sicuro  se  stesso.  Eppure 
'remistorle,  acciocché  nella  guerra  Persica  un 
certo  uomo  tristo  e senza  senno,  creato  cssenilo 
comandante,  non  venisse  a ruinar  la  città,  ri- 
tirar il  fece  dal  concorso  a forza  di  dan.iru:  e 
' Olone  concorse,  per  vantaggio  della  città,  al 
I tribunato  della  plebe , in  tempo  che  vedeva 
I una  tal  dignità  cìicondata  più  cìie  mai  da  bri- 
ghe e da  pericoli.  Ma  Nicta,  riserbandosi 
' l’ esser  coniaudante  contro  MinoSi  contro  O* 

I lera  e cootro  gli  infelici  Mcliì,  si  spogliava  la 
I clamide  se  a combatter  aveasi  cootro  i Lace* 

! demonii,  c,  commettendo  all’  imperizia  e al- 
I 1’  audacia  dì  Cleonc  le  navi,  gli  uomini,  1’  ar- 
mi, e una  condotta  che  abbisognava  di  somma 
spei  lenza,  non  lascio  già  andare  la  propria  sua 
[ gloria,  ma  lieost  la  sicurezza  e la  salute  della 
sua  }>atria.  Quindi  è che  ìn  progresso  di  tem- 
po, non  volendo  egli  andar  a guerreggiare  coti* 
tro  i Siracusani,  vi  fu,  suo  mal  grado,  co- 
stretto, poiché  parca  ch’egli  non  per  ragione- 
vole considerazione  che  ciò  tornasse  Itene,  ma 
per  mollezza  e per  in&ngardaggine  privasse, 
in  quanto  era  dal  canto  suo,  la  città  dell*  n- 
cquisto  ilella  Sicilia.  Chiaro  segno  egli  è nel 
vero  della  grande  probità  sua  Ìl  veder  che, 
qiianlunquc  abborrissc  egli  sempre  il  guerreg- 
giare, e schivasse  il  condur  la  milizia,  ciò  nulla 
ostante  non  cessavano  i conciUadiiii  d’  eleggerlo 
per  condoitieio,  come  personaggio  ottimo  ed 
espertissimo.  E per  contrario  Crasso,  che  per 
tutto  il  corto  della  sua  vita  ciò  aveva  agognato, 
non  potè  conseguire  l’ inienlo  suo  se  non  se 
nella  guerra  Servile,  e per  necessità,  lontani 
allora  essendo  Fonipeo . Metello,  e amendue 
i Eucuili,  benché  per  altro  io  quel  tempo  fos- 
t’  egli  in  giaiidissimo  onore  tenuto  e somma 
avesse  possanza;  ma,  a mio  credere,  anche  ì 
suoi  fautori  mcdeiimi  d’ opinion  erano  che, 
come  dice  il  comico, 

Uom  prò*  in  tutt'  altro 
J^uordtè  in  armi  ei  Joi$e . 

Pure  1*  aver  quest’  opinion  dì  esso  non  giovò 
punto  a’ Romani,  che  superati  a viva  fi>rza  re- 
starono dalla  di  lui  aniliizìoiie.  e dal  desiderio 
di'  egli  aveva  di  comandare,  conciossiachè  gli 
Ateniesi  mandarono  Nicia  albi  guena  contro 
sua  voglia,  e Cr,use  alia  guerra  trasse  i Ro- 
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mani  contro  la  voglia  loro;  e cosi  U città,  io 
grazia  di  Crasso,  Nicia  iu  grazia  deUa  citta  in- 
contrate hanno  sciagure.  Nulla  di  tneno  in 
questo  è più  da  lodarsi  Nicia,  che  da  bissi* 
uiarsi  Crasso:  il  primo,  per  esperienu  e per 
raziocinio  di  comandante  avsenualn,  sedvr  uon 
lasciosii  dalle  speranze  dei  ciUailiai,  ma  nega- 
va e disperava  che  potesse  prendersi  la  Sicilia; 
e il  secondo,  mossosi  a gueireggiar  contro  i 
parti,  credendola  un*  impresa  facilissima,  l'in- 
gannò : ma  almen  diede  a divedere  di  aspirare 
a gran  cose;  e,  mentre  Cesare  debellava  Toc-  i 
cidente,  i Celti,  i Germani  e la  britannia  , | 
egli , incatiituiuacosi  all'  Oriente  c al  mar  lo*  < 
dico,  conquistar  vuiea  l'Aiia;  alla  quale  con-  ' 
quista  •'  accinse  pur  anche  Pompeo,  e vi  si  1 
applicò  pur  Lucullo,  che  furono  eutianibi  per* 

8 .>tMggi  tuantueli,  e si  mantennero  sempre  in 
cstimazion  di  bontà  presso  tutti,  aiirorcliè  U 
stesse  mire  avesser  di  Crosso,  c prese  avesser 
le  stesse  determinazioni . 

I liiipcrciocchè  anche  a Pompeo,  quando  posto  ’ 

I fu  in  di  lui  mano  il  comando,  si  opponeva  il 
senato;  e Catone,  quando  Cesare  scoulitti  ebbe  ; 
trecento  mila  Germani,  consigliava  di  dar  Ce*  | 
sarc  stesso  in  potere  de*  vinti,  e di  rivolger  { 
cosi  lutto  sopra  di  lui  lo  sdegno  divino,  per  | 
avere  violate  le  convenzioni.  i>la  il  po|>ulo,  non  ^ 
Itadando  punto  a Catone,  celebrò  con  sacriti*  j 
cii  quella  vittoria  per  quindici  giorni,  e lieto 
ne  lu  oltre  misura.  Quali  scnlimcnti  adunque  j 
avrebbe  il  pojKilo  avuti,  e per  quanti  giorni  ' 
sacrificato  avrebbe,  se  addivenuto  fosse  che  l 
Crasso  scritto  avesse  da  babilonia  aver  ripor-  I 
tata  vittoria,  e poscia,  ìnvadcmlo  Media,  Per-  I 
eia,  Jrcania,  Susa,  Baitra,  ridotte  le  avesse  in  ‘ 
provìucie  Rumane?  E certamente  se  a coia*  I 
metter  s’abbia  ingiustizia,  secondo  Euripide,  | 
da  quelli  che  star  non  {hissouo  in  quiete,  c | 
clic  non  san  contentarsi  di  godere  i lieoi  che  ‘ 
hanno , ciò  non  dee  già  farsi  per  ablatterc 
Scandia  né  Mende,  nè  per  far  caccia  di  fi>g-  j 
gitivi  Egiocli,  i quali,  ablKindonalo  il  proprio  i 
paese,  passati  sicn  come  uccelli  a ritirarsi  c • 
nascondersi  in  altra  regione;  ma  d’ uo|>o  è | 
commetterla  per  un  gran  prezzo,  non  lascian*  j 
do  la  giustizia  troppo  lacilmente  e per  qua-  , 
lunque  volgar  cagione,  quasi  cosa  vile  e di  | 
lieve  momento.  Quegtino  poi  che  lodano  U * 
spe.liziun  di  Alessandro,  e che  riprendon  quella  | 
di  Crasso,  non  Iveoe  giudicano  intorno  ai  pria*  I 
cipii  delle  opiTaziuni  ilall’ esito.  Ora,  in  quanto  I 
a ciò  che  fecero  essendo  alla  testa  della  olili* 
zia,  si  veggono  in  Niein  non  pochi  fatti  nobili  , 
e grandi.  Conciossiachè  vinse  in  molte  balta-  ; 
glic  i nemici,  c poco  mancò  che  non  prendesse  I 
jiur  Siracusa:  e tutte  le  sventure , nelle  quali  ' 
egli  cadde,  non  gli  avvenuer  già  per  sua  colpi  | 
ma  incolpar  se  ne  potrebbero  l' infermità  sua  | 
e riuvidia  de* suoi  concittadini.  Dove  Crasso,  ; 
per  la  moltitudine  dei  falli  suoi,  non  lascio  | 
luogo  alla  fortuna  di  produr  nulla  dì  buono; 
cosicché  egli  è da  far  le  meraviglie  sopra  la  di 
I loro  multitudìiie,  non  perche  sia  stata  vinta  dal-  < 
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la  posMiiu  «le*  Parti,  tua  perche  arrivata  iia  a 
«operare  la  hitona  fortuna  de’ Romani.  E^sen* 
do  poscia  ^lino  in  cgual  modo  periti,  quan- 
tunque l’uno  non  ispretzassu  mai  la  miniina 
cosa  di  quelle  che  iudìcate  vengono  da’vatici- 
nii,  e l'altro  le  spreziatse  tutte,  difRcilc  egli  è 
su  questo  il  gimlicare  qual  partito  sicuro  sia; 
loa  egli  è più  com^iatihìle  al  certo  il  peccare 
secondando  l'antica  opinione  e consuetudine 
per  una  riverente  religiosità,  che  il  Cirlo  te- 


mcrariameute,  e con  trasgredire  le  leggi.  Pure  I 
intorno  al  lur  fine,  fu  senza  iluhhio  men  ri»  | 
prensibile  Crasso,  il  ijiule  non  si  diede  da  per  i 
sè  stesso  a* nemici,  iie  leg.no  fti , nè  si  lasciò  j 
mai  lusingare,  ma  cedette  alle  istanze  degli  ami- 
ci, e fu  dalla  perfidia  de’ nemici  tradito:  quan- 
do per  contrario  Nicia,  per  una  vergognosa  e 
dtsilicevole  speranz.-i  di  salute,  gttlatnsi  a piè 
de’ nemici,  a render  venne  più  vergognosa  la 
propria  sua  morte. 


VITA  DI  S 


Non  è por  avventura  da  mrnavigliarsi  che  in 
infinito  spazio  di  tempo,  scuiTcndo  la  fortuna 
ora  ad  uno.  ora  .i<l  altro  modo,  si  portino  spes- 
se fiate  dall’  arciileiite  gli  steui  casi.  Impercioc- 
rbè,  se  illimitata  è la  quantità  dc'suhhietti,  Iien 
ha  la  fortuna  nell’ahlKinJanza  della  materia 
nna  doviziosa  t«imrninisti'atrice  di  nvveniiiicuti 
simili  nelle  cose  che  si  vanno  facendo;  e.  se 
formasi  la  connessinn  delle  cose  da  certi  nu- 
meri determiuati , egli  è pur  gioco  forza  che 
spesse  volte  nascano  i medesimi  avvenimenti , 
dalle  medesime  combinazioni  prodotti  . Ora 
poiché  avvi  alcuni,  che  dilettandosi  di  tal  cose, 
raccolgono  tutto  ciò  die  letto  hanno  nelle  sto- 
rie e sentito  intorno  a successi  accaduti  fortui- 
tamente, e che  simili  sono  alle  operazioni  ra- 
gionatamente e avvisatamente  fatte  ; come  se, 
stati  essendovi  due  Atti , entrambi  cospicui  , 
l’uno  di  Siria,  Taltro  d'Arcadia,  1’  uno  e l'al- 
tro penti  fieno  per  un  cinghiale  ; che  di  due 
Aueoni,  l’uno  stato  sia  sbranato  da'cani,  l’al- 
tro dagli  amadori;  che  dì  due  Scipioni,  l'uno 
vinti  abbia  da  prima  i Cartaginesi,  e l’altro  gli 
abbia  poi  interamente  distrutti  ; che  Ilio  stato 
sia  preso  da  Ercole  per  cagion  delle  cavalle  di 
Laomedonte,  e da  Agamcmione  fx>I  mezzo  del 
cavallo  di  legno,  e la  terza  volta  da  Caridemo, 
per  esser  caduto  in  su  le  porte  non  so  qnal 
cavallo,  onde  non  poterono  venir  serrate  subita- 
mente, e che  di  due  città,  le  quali  Ì1  nome 
stesso  hanno  di  due  piante  che  mantlano  uu 
soavissimo  odore.  Io  e Smirne  (2),  dicasi  l’u- 
oa  essere  stata  quella  in  cui  nacque,  l’altra 
quella  in  cui  si  morì  il  poeta  Omero,  poiché, 
dissi,  avvi  alcuni  che  tali  cose  raccolgono,  or 
sa  via  aggiungiamo  noi  anche  questo,  che, 
cioè,  i capitani  che  più  bellicosi  furono,  e che 
con  astuzia  unita  a granile  abilità  eseguirono 
la  maggior  parte  delle  loro  imprese,  mancanti 
eran  di  un  occhio,  Filippo,  Antigono,  Anni- 
liale,  e quel  Sertorìo  intorno  al  quale  ora  scri- 
viamo , e il  qual  potrebbe  venir  mostrato  più 
cootinente  verso  le  donne  che  Filipjio,  j»iù  f«*- 
dcle  verso  gli  amici  che  Antigono,  piu  clie  An- 
nibale mansueto  verso  i nemici,  e non  inferio- 
re di  senno  a veruno  dì  essi,  ma  liensì  a tutti 
in  fortuna  ; la  quale  aveodo  ei  provata  molto 
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più  dura  el  avversa  dei  cospicui  nemici  suoi, 
ciò  nulla  ostante  venne  egli  a renderai  eguale 
netl’espei-ienza  a Metello,  nell’ardire  a Pom- 
peo , Delia  fortuna  medesima  a -Siila  , e nella 
possanza  ai  Romaui  tutti,  stando  loro  n fronte, 
così  esulo  com’era,  e comandante  foresliern 
de’  barluiri  . A questo  noi  tvoxiamo  simile  dì 
gran  lunga, jdù  che  qualunque  altro  Greco,  il 
Gar<iiano  Eumene,  conciossiachè  amciidue 
ben  atti  furono  a comandare  e a reggere  eser- 
citi, e forniti  di  valore  guerriero  unito  all’astu- 
zia,  ed  esiliati  amendue  dalle  proprie  lor  pa- 
trie, alla  testa  si  misero  dì  genti  straniere  , e 
una  violenta  fortuna  incontrarono  intorno  al 
lor  fìne,  tolti  venendo,  per  tradimento,  di  vita 
da  que’medesirai,  insiem  co*  quali  avean  egli- 
no vinti  i nemici. 

Quinto  Seriorio  nacque  da  una  schiatta  non 
affatto  oscura  in  Norcia,  città  dei  Sabini.  Re- 
atato  privo  del  padre , onestamente  allevato  fu 
dalla  madre  ve<fova , alla  qual  pai*e  che  afTc- 
zionalo  egli  fosse  oltre  mìi>ura.  Dicono  ch'ella 
avea  nome  Rea.  Esercitato  fu  pertanto  a suffi- 
cienza in  trattar  cause,  e,  ancor  giovanetto, 
acquistata  aveasi  nella  città  qualche  possanza 
coU’arte  del  dire.  Ma  gli  onori  ch’egli  otteneva 
fra  Tarmi,  e le  belle  azioni  militari  che  felice- 
mente  andava  facendo,  volsero  tutta  Tamhizton 
sua  a questa  parte  . Militando  adunque  sotto 
Ccpiooe,  1.V  prima  volta  che  i Cimbri  e i Teu- 
toni irruzioD  fecero  nella  Gallia  (3),  e mal- 
menati vennero  e volti  in  fuga  i Romani,  egli, 
perduto  avendo  il  cavallo  e ferito  essendo,  pas- 
sò il  Rodano,  nuotando  colla  corazza  e collo 
scudo  contro  la  grossa  corrente;  di  tal  maniera 
robusto  aveva  egli  il  corpo , ed  atto  a reggere 
alle  fatiche  io  grazia  dell’esercìzio.  La  secon- 
da volta  poi  che  vennero  i nemici  stessi  in 
una  moltitadine  infinita  , c con  minacce  terri- 
bili, cosicché  molto  era  per  un  Romano  lo  star- 
sene pure  in  ordinanza,  c Tohbedireal  suo  co- 
mandante, Mario  alla  testa  era  dell*  armata  , e 
.Sertorìo  s’addossò  di  andarsene  esploratore  nel 
campo  nemico  (f)  . Messasi  però  sma  veste 
gallica,  e appresi  i vocalwlì  più  comuni  dell."»  lin- 
gua e più  usuali  per  un  alilsoccanieoto  alla 
sfuggita,  si  mescolò  fra  qiie*  liarltari  : e molte 
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impoii;MUi  cote  vedute  avendo,  e molte  aven* 
: dune  udite,  ritornos»enc  a Mario.  Riportò  egli 
. allora  ì pi'eiuii  coi  quali  onorate  vengono  le 
iiiilitai'ì  prodetxe;  e ucl  resto  di  quella  guerra, 
fatte  avendo  molte  azioni  die  mostrarono  il 
i senno  c Tardir  suo,  vie  più  avanzossi  in  etti' 
j (unzione  ed  in  credito  apjK)  il  suo  coudoUiero. 
I Dopo  la  guerra  de’Cimbrì  e dei  Teutoni,  man* 
dato  in1>UDO  dc’soldati  in  ll>cria  sotto  il  con* 
{ dutticr  Didio  (S),  svernava  in  Castnlone,  città 
< de’Olliberi:  c poiché  quivi  i soldati , trovati* 
{ dosi  in  granile  abbondanza  di  vìveri,  insolen* 

• livano,  e per  lo  più  immersi  eran  nel  vino, 
' tennero  a catlcrc  in  dispregio  de’  barbari , in 
modo  che  questi,  mandato  atendo  di  notte  tem* 
I po  a chieder  soccorso  .*i’Genscni,  lor  vicini,  e 

I.iviwiIl-uk1u  quelli  nelle  case,  si  diedero  a truci- 
ilitrli.  Ma  Scrtorio  uscito  fuori  di  soppiatto 
> con  pochi  altri,  e uniti  insieme  que’chcscam* 

: paiano,  girò  iitiorno  alla  città, e troiate  aperte 
I quelle  porte,  per  le  quali  i harlrarì  venuti  io 
' soccorso  nascosamente  introdotti  si  erano,  non 
: fece  già  come  fatto  avean  essi,  ma,  avendo  nies* 

' se  ivi  guardie  , e occupata  avendo  la  città  da 
I ogni  parte,  uccìse  tutti  quelli  che  in  età  erano 
j du  iratlnr  Tarmi.  Uccisi  che  furono  , ordinò  a 
tutti  i soldati  suoi  di  spogliarsi  Tarmi  e le 
I vesti  proprie,  e,  vestendo  quelle  de’barlMvi,  te* 

' ncrgliih'ctro,  e seco  portarsi  a quella  città,  dalla 
' (|iiale  stali  erano  mandali  coloro  che  la  notte 
fatti  s’eran  lor  sopra.  Avendo  però  ingannati 
i que*  liarlwiri  con  far  loro  vedere  quelle  armi , 

! iroiò  ivi  pure  aperte  le  porte,  e venir  inconti'o 
I si  ville  IMI.1  grande  quantità  d'uomini,  che  d'in* 
conirar  creJeano  i concittadini  e gli  amici,  i 
((iiali  feiiiemeute  eseguita  avesscr  l’impresa. 
Ter  la  qual  cosa  mollissirai  trucidati  ne  vin* 
^ nero  da’ Romani  su  le  poiie  medesime,  e gli 
; alili,  dati  cssemlosi  in  loro  mano  da  per  se  stcs* 
sì,  venduti  furoun.  Celehre  sì  rende  quindi  Ser* 

’ torio  in  Ilici  ia , e,  snì>ito  che  ritornato  fu  in 
I lloin.'i , ci  calo  fu  queslore  della  Gallia  intorno 
I al  Po , licii  oppoitunaraeiite  (6).  Imperciocché, 

: fot  iiiandosi  la  leg.i  allora  della  guerra  Marsica  , 
commesso  fu  a lui  Tan  olar  soldati  e il  far  armi; 
j il  che  avendo  con  diligenza  e con  prestezza  ese* 
guitn,  vcnuc  a far  creilei'e  che,  lontano  dalla 
lentezz.'i  e mollezza  degli  altri  giovani,  sarehhe 
et  per  esser  uomo  di  una  vita  molto  attiva  cd 
inir.iproodenle  . Pei  veniUo  alla  dìguilà  di  con* 
diiKÌero,  non  rallentò  egli  punto  l'audacia  sua 
militare;  ma  vetler  facendo  prove  di  mano  am* 
iiiirabiti,  e<i  esponendo  senza  riguardo  la  pro- 
pria sua  persona  in  tirezzo  ai  pericoli,  perdette 
I un  occhio,  che  iuteramente  cavatogli  fu:  della 
qual  cosa  segui  sempre  egli  a gloriarsi;  dieea* 

' do  che  gli  altri  non  portano  già  sempre  attorno 
con  loix)  testimoni  del  lor  valore,  ma  che  de- 
I pongono  le  collane,  le  aste  e le  ghirlande;  e 
clic  egli  tenea  mai  sempre  con  esso  lui  t se* 

, gnalt  della  sua  prodezza,  e avea  spettatori  della 
virtù  sua  que* medesimi  che  miravano  la  sua 
sventura.  Anche  il  popolo  poi  ben  rende  a lui 
> qiicITonorc  che  gli  si  conveniva.  Conciosuacliò, 


entrando  egli  in  teatro,  accolto  vi  fu  con  ap- 
plausi c con  acclamazioni , ia  qual  cosa  non  si 
utlcnea  di  leggieri  ueppiir  da  quelli  che  molto 
avanzati  erano  in  età  e in  cslimaziooe . Con 
tutto  ciò,  concotTendo  poscia  al  tribunato  della 
plebe , noi  conseguì , per  la  fazione  dì  Siila 
che  gli  si  oppose,  e di  qui  pare  che  prendesse  j 
egli  ad  aver  odio  contro  di  lui . Poiché  Ma*  ^ 
rio  , superato  da  Siila,  fuggito  si  fu,  e andato 
fu  poi  dilla  a guerreggiar  coutro  Mitridate,  Ot-  . 
tavio.  Timo  dei  consoli,  perseverava  tuttavia  I 
nel  partilo  di  Siila;  ma  Ciana,  ch’era  Taltro,  ■ 
teutando  cose  nuove,  studìavaii  di  rialzare  la 
fazione  di  Mario  la  qual  decadrà.  Sertorio  al- 
lora si  unì  con  questo,  tanto  più  ch’egli  ve- 
deva Ottavio  stesso  operar  meno  efìlcacemente, 
e diffidare  degli  amici  di  Mario.  Facendo  per- 
tanto i consoli  nella  piazza  una  grande  battaglia , 
Ottavio  restò  superiore:  e Ciana  e Scrloiio, 
perduti  poco  meno  di  diecimila  uomini,  se  ne  ' 


spersi  aucor  erano  per  l’Italia,  si  cosiituiruno  ! 
ben  tosto  tu  istato  di  poter  comI>aUendo  star  a 
fronte  dì  OlLivio  . Essendo  |k>ì  tornato  Mario 
dalla  Libia , c venuto  essendo  per  volersi  cun- 
giunger  a Ciana,  come  persona  privata  al  con- 
solo, p.vi-ea  bene  a tutti  gli  altri  raccoglierlo, 
c Serlurio  solo  vi  dissentiva:  o perché  credesse 
che  fosse  Cinna  |>er  far  minor  conto  di  lui, 
i(uando  avess’ei  presente  un  capitano  più  di 
lui  vaioloso;  o perche  temesse  clic  Mario  per 
la  sua  ferocia  non  mettesse  in  iscompiglio  iitUe  ! 
le  faccende,  avanzandosi  egli  nel  vìncere  collo  J 
smoderato  suo  sdegno  olu-e  i confini  del  giu*  ^ 
sto.  Diceva  adunque  Serlorio  clic  poco  restava 
loro  per  anclie  a fare , essendo  già  superiori,  ^ 
e che,  se  accolto  avessero  Mario,  tutta  ne 
avrebbe  riportata  la  gloria  costisi , e tutta  ar* 
rogata  s.*ivehl)esi  la  {Kissanza,  uomo  essendo  in- 
fedele c diiTìcilc  ad  accomovlaiti  a comunion  di 
comando.  Dicendo  però  Cinna  clic  .Sertovio  beo 
rettamente  sopra  ciò  pensava,  ma  cb’egli  non  avea 
fronte  né  trovar  sapea  modo  di  ributtar  Mario, 
chiamalo  da  lui  mevlesimo  a parte  dì  quelle  fac- 
cende, .Sertorio  allora,  iuterrompcadulo,  disse: 
niii  io  mi  crftìrva  che  3Inrio  tla  sé  meJe-  ■ 
simn  ifeuuto  si  fosse  in  Italia^  e sopra  que-  j 
sto  io  coiisitleraifa  ciò  che  tornasse  mefftio: 
vcncntio  /però  et’lì  per  esser  da  te  chiamo-  ^ 
fu  , non  ti  cotwcn'ia  da  principio  neppure  • 
consulitue  sopra  una  tal  cosa , ma  acca-  ^ 
^lierlo  senz*  altro  e della  di  lui  \ 

opera,  più  non  lasciandosi  Inof^o  d<dla  data 
fede  a consulttizione  uentna  (7)  . Così  Cinna  j 
chiamò  a sé  Mario.  E quindi,  arcndo  essi  in 
tre  jiarti  divise  le  loro  forze,  comandanti  ne  fu-  i 
rono  eglino  tic.  Terminatasi  la  guerra,  por- 
tandosi Cinna  e Mario  a Ioli  eccessi  d’ioso-  ! 
lenza  e di  crudeltà,  che  mostravano  a’Uomani,  ^ 
siati  essere  un  bene  d’oro  que’m.di  rhe  so- 
stenuti essi  nvean  nella  guerra,  Srriorìo  solo,  ; 
per  qmd  che  si  dice,  non  uccise  |ier  collera,  , 
dopo  la  villorta  , nc  oltraggiò  alcuno;  anzi  di-  . 
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tgiitUlo  era  di  Mario;  e aliboccanJoki  in  di' 
aparte  enn  Cinna,  r pvvgaudolo,  divenir  il  fé* 
ce  più  moderato.  Finalmente,  poiebè  que’icrviy 
eli 'ebbe  Mario  tuoi  comaiililuui  nella  guerra,  e 
ebe  tenea  per  cuitodi  della  tua  tirannide,  reoduti 
avendoli  ei  forti,  ed  etit-udo  etti  in  gran  nume- 
ro, usavano,  parte  per  permissione  e per  co- 
maudo  di  lui,  |tarle  per  arbitraria  loro  violenza, 
grandi  ingiustizie  contro  i padroni,  scannando  i 
padroni  stetti,  facendo  forza  alle  padrone,  e vio* 
ìandone  i figliuoli, .Sertorio,  tenendo  per  incom- 
portabili si  fatte  iniquità,  uccider  gli  fece  tutti 
con  frecce,  mentre  accampati  si  stavano  ìu  un 
luogo  medesimo,  ed  erano  in  quantità  non 
minore  di  quattromila.  Poiché, essendo  morto 
Mario,  e,  poco  dopo,  ucciso  Cinna,  creato 
venne  consolo,  malgrado  di  Sertorio  e contro 
{ ^^gg>  I il  giovane  Mario  ; e Ì Carboni  e i 

I Nurbani  e gli  Scipioni  con  cattiva  sorte  guer- 
contro  di  Siila,  che  sen  ritornava, 
male  riuscendo  le  cose  per  fiacchezza  e mul- 
letta  de'  comandanti,  e per  tradimento  pur 
de'soldati;  ni  potea  già  egli,  quantunque  pre* 
sente,  giovar  punto  coll’opera  sua  agli  aflari, 
ebe  sempre  andavano  in  maggior  pregiudizio, 
perche  coloro,  che  avevan  piu  possanza,  quegli 
erano  che  peggio  consigliar  sapeansi  ; e poi- 
ché alla  fio  fine  Siila  accampato  si  fu  vicino 
a Scipione,  e trattandolo  amiclicvolmenle,  co* 
me  se  fosse  già  per  farti  la  pace,  n'andava 
I conompeudo  1* esercito,  e Sertorio  ciò  pre* 
dicendo  a Scipione  stesso,  ed  ammonendolo, 
non  potè  persuaderlo,  disperando  allora  affatto 
! deUa  salvezza  della  città,  prese  egli  le  mosse 
I alla  volta  dell’lberia,  onde  se  gli  venia  fatto 
I di  prevenire  i nemici  in  occupar  quella  prò- 
. vincia,  potesse  ivi  esser  egli  un  rcfugio  a 
{ quegli  amici  suoi  che  luittuti  venissero,  e scam- 
, fOMer  da  Siila.  Incontrate  avendo  dure  ed 
' aspre  burrasche,  e passar  dovendo  per  luoghi 
luoDtuosi  , comperava  egli  un  tal  passaggio 
da’  bai  Ilari  a prezzo  e con  pagare  i tributi: 
della  qual  cosa  sdegnandosi  quelli  cli’eran  con 
I lui,  e dicendo  esser  cosa  disdicevole  e inde* 
I giu  che  un  proconsolo  de’  Romani  pagasse 
I tributo  a que’barlaui  sciagurati,  ei  per  con* 

I trario  poco  facendo  conto  di  quella  vergogna 
' che  quindi  parca  clic  gii  venisse,  e dicendo 
che  altro  non  faceva  che  comperare  il  teiiqio, 
di  cui  non  v’ba  nulla  di  piu  raro  e di  più 
pteziuso  per  chi  aspiri  a gran  cose,  si  affé* 
tionò  COSI  con  danari  que’barbari,  e con  tutta 
suilcciludiue  entrò  nelll’Ilieria  . 

I Trovate  avendo  quivi  genti  in  gran  quanti- 
tà, c in  un’età  florida,  ma  dì  cattiva  disposi- 
liune  d’animo  verso  tutti  i governatori  per  ca- 
gione deir  avarizia  c dell’ insolenza  di  que’cbe 
di  quaodo  in  quamlo  venian  là  mandati,  con- 
rilìavasi  egli  colla  piacevolezza  del  tratto  i po- 
tenti , e coll’alleviamenlo  delle  contribuzioni  la 
nioliitiuline;  e sopra  tutto  se  ne  .icquislò  l'af- 
fexioiic  col  rimuover  l’aggravio  degli  alloggi: 
impcrcìocrbé  obbligava  i soldati  a piantar  quar- 
tieri d' inverno  ne*  sobborghi,  attcndandovisi  e- 


gli il  primo.  Pure  non  operò  già  egli  in  tutto 
con  riguardo  alla  beuìvoglieuta  dc’barbari;  ma, 
armati  avendo  que’  Romani  che  Uasporlati  s’c- 
rano  ad  abitar  ivi , e che  in  età  erano  da  trat- 
tar l’arini,  e prendemio  a costruir  macchine 
d'ogni  maniera,  e triremi,  teneva  in  suo  po- 
ter le  città , essemio  bensì  tutto  mansueto  nel- 
le bisogne  della  pace , ma  mostrandosi  nello 
stesso  tempo  formidabile  a' nemici  pe’graiidi 
apparati.  Come  inteso  ebbe  che  Siila  impadro- 
nito si  em  di  Roma,  e ch’era  perita  la  fazione  di 
diario  e di  Carbone,  aspettandosi  che  ben  to- 
sto un  qualclie  capitano  fosse  già  per  condurre 
un’armata  a guerreggiare  contro  di  lui,  chiù* 
der  fece  i passi  de'raooti  Pirenei  da  Giulio  Sa- 
linatore,  che  menò  seco  seimila  soldati.  Nc  an- 
dò guari  che  giunse  là  Cajo  Annio  mandato  da 
Siila;  ma,  veggeodo  che  Giulio  era  in  sito  da 
non  poter  esser  battuto,  se  ne  stava  incerto  e 
sospeso  presso  alle  falde,  tlsseudo  poi  stalo  uc- 
ciso Giulio  a tradimeuto  da  un  certo  Calpurnio 
so|)rauDomìoato  Lanario,  e avendo  quindi  i di 
lui  soldati  abbandonale  le  vette  de’  Pirenei , 
superatesi  allora  le  stesse  vette  da  Annio,  iiiol* 
troni  con  una  gran  mano  di  gente,  respiiigeu- 
do  quelli  che  gli  si  opponevano.  Sertorio,  nuu 
avendo  forze  l>astnnti  da  stargli  a fronte,  rifug- 
gissi nella  nuova  G rlagine  con  tremila  uomini, 
e di  là  salilo  in  nave,  passò  il  mare,  e appro- 
dò in  Libia , nella  Mauritania.  Ma,  essendosi  ivi 
que’ barbari  fatti  sopra  i soldati,  che  senza 
punto  tenersi  in  guardia  andavano  a cercar  a- 
cqua,  e avendone  però  egli  perduti  molti,  tor- 
nò a navigar  di  bel  nuovo  alla  volta  dell'lbe- 
ria;  e venendo  da  questa  respinto,  uuitcsi  a lui 
navi  di  corsali  da  Cilicìa,  andò  aH’isola  Pitiu- 
sa  (8),  e vi  prese  terra , superando  a viva  for- 
za il  presidio  che  quivi  posto  s’ era  da  Annio. 
Poco  dopo  comparir  si  vide  Annio  con  molte 
navi  sopra  le  quali  erano  cinquemila  armati. 
Contro  di  esso  si  accinse  Seriorio  ad  un  conflitto 
navale,  quantunque  avesse  solamente  schifi  leg- 
gieri fatti  ad  uso  di  correre  velocemente,  e non 
f urti  a combaUere.  Ma,  sconvolto  venendo  da  un 
impetuoso  zefiro  il  mai-e,  il  qual  coi  suoi  flutti 
giltava  di  Uaverso  per  le  rocce  molti  de*  legni 
di  Serturio  a cagione  della  loro  leggerezza,  egli 
con  pochi  di  quei  suoi  l^ni  respinto  dal  mare 
per  la  burrasca,  e dalla  terra  per  li  nemici,  a* 
gitalo  per  lien  diece  giorni , a gran  fatica  si  s<^ 
stenne  contro  degli  sv-versi  marosi  e dell’aspra 
procella.  Quiudi,  cessalo  il  vento , portato  fu  in 
certe  isole  qua  e là  sparse,  prive  di  acqua,  nel- 
le quali  sofiermando  si  andava,  e dalle  i^uali 
poscia  partito,  e trapassato  lo  stretto  di  Cad- 
di , teneudosi  a destra,  ad  approdare  andò  ncl- 
rilieria  alla  banda  di  là  , uu  poco  al  di  sopra 
delle  foci  del  Beli , il  quale,  portandosi  nel  ma- 
re Atalaulico,  diede  il  nome  a quella  parte  d* 
Iberìa  che  gli  è al  d'intorno.  Quivi  s’abbat- 
terono in  lui  certi  nocchieri,  che  di  recente 
venuti  erano  navigaudodall’isole  Alalanliclie  (9), 
le  quali  son  due  separate  da  uno  scelto  angu- 
stissimo, lontane  dalla  Libia  dieCcmila  stadii, 
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I e ti  cliiamano  dei  Beati-  In  ette  non  |>ìotc  tc 
non  rare  volle  c moderatamente  ; e ]»er  lo  più 
vi  spirano  venti  inulii  e rugiadosi,  clic  iinprn* 

' guano  il  terreno,  c non  volamentc  buono  il 
I rendono  e<l  acconcio  aU*arare  e al  piantare  , ma 
di  più  vi  producono  frutta  tpontaurc  l>cn  tuf- 
fìcenti , per  b quantità  e prr  la  loro  dolccxaa, 
ad  alimentar  tenta  fatica  c tenta  briga  veru- 
na un  popolo  oxioto.  VMia  in  queste  itole  un’a- 
ria tempre  gioconda  per  la  temperie  delle  tla- 
giont,  c per  la  motferationc  de*  lor  rambia- 
mcntì-  Coticiottiaclic  gli  aquiloni  ctl  i tusso- 
lani,  clic  a quclb  parte  tofliaDO  dalla  nostra 
terra,  fuori  di  qiietla  giltandosi,  per  cagiou  del 
lungo  tratto,  in  uno  tpaxio  d* immenta  etlen- 
sione,  si  dissipano,  c vengon  mancando  prima 
di  giugnerlà.  I marini  teÓri  poi  ed  ì maestrali 
clic  là  tcovroiiu  intorno , portando  dal  maro 
piogge  leggiere  che  vanno  qua  e là  tlispergen- 
dosì , e spetto  altro  non  fanno  che  refrigerare 
con  umide  serenità,  pbciibmetite  nodritcono 
ciò  che  ivi  nasce.  Onde  per  (ino  i barliarì  stessi 
tengon  ferma  creJenta  esser  ivi  il  campo  Eli- 
sio, e queir  ahitation  dc’beati  decantata  da  O* 
mero.  Udendo  Sertorm  lai  cote,  s’invagld 
mirahilnirnte  di  andaiscne  ad  ahilare  in  quelle 
isole,  e,  rimintiandc)  al  dominio  e alle  guerre 
tutte,  viversi  in  quiete. 

Ciò  sentito  Avendo  qne’di  Cilicia , ì quali 
non  cercavan  già  pace  c riposo,  ma  preilc  e 
rìccheite,  navigarono  in  Libia  per  voler  met- 
ter Asrab,  (ìgliiiulo  d'IfU,  sul  trono  de’Mau- 
ritani.  .Sei  torio  per  questo  non  si  perde  punto 
d'animo,  ra.v  determinò  di  andare  in  soccorso 
di  coloro  che  guerreggiavano  contro  di  Ase.-dij 
acciocché  i soidali  elisegli  asea  seco,  qualche 
ituoso  principio  di  speianta  prendendo,  e sog- 
getto avendo  d'altre  imprese,  non  gli  si  slwn- 
ilastero  per  indigrnia.  Ben  cara  fu  la  di  lui  ve- 
uula  a’Maurilani,  e s’accinse  suliilo  all'ope- 
ra; c,  battuto  arendo  Ascali,  tenealo  stretto 
d’assedio.  Avemhi  però  Siila  mand.ito  Facciano 
a soccorer  Ascali  con  un*  armata  I>rn  pixiero- 
sa , venuto  Scriorio  alle  mani,  nrcise  Patria- 
nn  , e ridoitane  in  sno  potere  rannata.  Funi 
a’ soldati  tuoi , cd  espugnò  Tingi . dove  Alcali 
lifugglto  si  erti  co’suoj  fratelli.  Que’di  Libia 
r.'iccuntano  che  in  questo  Int^o  srppelHtn  fu 
Anteo;  ma  Sertorio,  non  sajiendo  dar  fe<le  ai 
Iwiliari  intorno  alia  dì  Ini  graiidett.i,  sc.ivar 
ne  foce  il  sepolcro  ; e trovato  avendovi  un  cor- 
p«i  lungo,  per  quel  che  dicono,  sessanta  cubi- 
ti ((0),  sÌ».it  uJilo  rimase,  c.  scannate  vittime, 
vi  Accumulò  sopra  ili  l>el  miovn  il  terreno,  c ne 
arcrcblie  l’onore  e In  f.mia.  Narrano  ì Tingi- 
ti, che,  morto  Anteo,  b di  lui  moglie,  che  a- 
vea  uome  Tinge  , si  uni  con  Ercole  , c che  na- 
cque Soface,  il  qual  regnò  in  quel  paese,  c 
diede  alla  citta  il  nome  della  madre  sua;  e che 
da  Soface  nacque  Di'xlnro,  il  quale  si  fece  sog- 
I gene  molle  delle  genti  Libiche,  avendo  seco 
I im’armau  di  Greci,  Olbiani  c ^licenci,  tra- 
I «pnitati  atl  altitar  ivi  da  Etrolc.  Queste  cose  ri- 
I ferite  qui  sicno  in  gratia  di  Giid.l  a,  valentis- 


simo storico  fra  tutti  ì re;  poiché  narrasi  che  j 
i di  luì  antenati  discendenti  fossero  di  Diodora 
e di  .Soface.  Sertorio,  tmpa<lronito  CMcndosidi  | 
ogni  cosa , non  fece  già  offesa  vernila  ai  sup- 
piichevoli  e a quelli  che  in  lui  s’a(I)darono;nia  1 
restituì  loro  gli  averi,  le  città,  i magistrati,  { 
non  togliendo  se  non  quelle  cose  che  date  ve- 
iitvancli  di  buona  voglia.  Quindi,  meiilr’egli 
consultando  anriava  a qual  parte  doveue  vol- 
gersi, giunsero  a lui  gli  amliasciAduri  de’Lii-  | 
•itani,  che  a chiamar  il  tnandarono  per  condot-  | 
fiero;  bisogno  avendo  eglino  di  un  comandante  i 
di  grande  autorità  e d’esperienia,  per  la  paura  | 
che  avean  de* Romani,  e aOìdandusi  in  lui  so- 
lo, per  essere  già  informati  del  di  lui  costume  i 
da  que'che  trattato  avean  con  esso. 

Dicesi  eh*  ci  non  si  lasciava  facilmente  pren- 
dere nè  dalla  voluttà  nè  dal  timore  ; ma  che 
per  natura  intrepido  era  ne*più  gravi  pericoli,  j 
e che  moderatiooe  us.vva  nella  buona  furtuoa:  | 
che  meno  ardire  egli  aveva  Jì  ogn*  altro  capi- 
tan de*  suoi  tempi  in  andar  a dirittura  e subi- 
tamente ad  attaccare  liatUglia;  ma  clic  poi  in 
tutte  le  circostante  dove  nelle  guerre  trattava»! 
di  circonvenire,  di  coglier  vanlnggio,  di  occu- 
par Inogliì  forti  e muniti,  di  marciare  con 
celerilà,  di  usar  asiutic  ed  inganni,  era  ai  bi- 
sogno un  arleHce  di  abilità  somma;  e che,  largo 
e lilierale  mostrandosi  in  onorare  le  prodetre, 

I moiirrato  per  contrario  era  in  punire  i drliili: 
qu;.nlnnqne  l'azion  crudele  e severa,  cli’eì  fece 
presso  al  fìue  delln  sna  vita  intorno  agli  ostaggi.  | 
sembra  che  mostri  clic  il  naturai  suo  non  fosse  ' 
già  per  sé  niau»netn,  ma  che  si  vestisse  di 
una  ul  qualità  cunsldevatameiite , quando  ciò  | 
necessario  gli  rra . A me  parrebbe  pertanto  che  i 
Una  sincera  virtù,  e ben  foitdata  secondo  ra- 
gione, non  potcMC  giammai  degenerare  nel  suo 
contrario  per  qualunque  fortuna.  D*  altra  parte  | 
jiciò  impossibile  cosa  non  è che  qiieglinu  an-  ' 
coca,  i qn.ilì  linoni  propositi  hanno  c buona  ir.-  | 
dolo,  indegnamente  maltrattali  veggeodosi  da  | 
graiHii  sciagure,  insieme  colla  fortuna  cangio 
pure  i costumi  (H).  Il  che  Ìo  mi  avviso  che 
sia  avvenuto  allora  a .Sertorio  , il  quale,  ab-  | 
liantlonalo  già  d.vlb  fortuna,  ed  csaccrltato  dal  i 
sinistro  sticccsso  delle  faccende,  aspro  e mal-  j 
vagii)  divenne  vervo  qnc’  che  oltraggialo  l*  a-  j 
veano  . Venendo  egli  adunque  chiamato  allora  j 
dai  Lusitani , salpi)  dalla  Libia  , e fatto  da  essi  | 
comandante  con  .assoluto  domìnio,  li  mise  su- 
bito in  ortbne,  e .sottomeltemlo  «rulava  la  vi*  | 
cina  Ilterìa;  essendovi  mollissimi  che  gli  si  ss-  | 
soggrtlarano  di  lor  buona  voglia  , inavsima- 
nieiile  in  grati»  della  di  Ini  piacevuteira  eil  ' 
attività;  e marthinava  anche  egli  stesso  avin- 
t-'iinrnte  alrnne  cose  per  impostura  e per  bbn- 
dimcnto,  1.1  prÌMcip.-d  delle  quali  fu  quella 
«telia  cerva,  e fu  di  qnesia  maniera.  Spano,  | 
nomo  popobre  di  qne’  che  vivevano  alla  ram-  i 
pagn.i,  incontratosi  in  una  ceiva,  che  di  re*  \ 
ernie  p.irtorilo  aveva,  e che  fiiggivasi  allora  i 
tb*  cacciatori , non  potè  già  tener  dietro  alla  | 
cerva  stessa,  ma  ne  prese  la  cerhiattclb,  che  | 
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j e^li  ioBCgui,  «tupcfatto  della  nuova  ijualilà 
I drl  colore:  inip<*rcioccÌiè  era  tutta  lijanca.  Ka* 
•eudo  a ca»o  accanitala  .Scrlorio  io  (]ue*  liio^bi, 
e solendo  lieiaincnie  ricevere  ogni  regalo  die 
I portato  Tcniagli  dalle  cacciagioni,  o dalle  prò* 
dutìoni  de’  campi , e ainurevuliiicnle  riconipen* 

I tar  coloro  che  così  rosseqiiiavaiio,  gU  presentò 
I Spano  quella  ccvbiattdla.  Egli  ricevutala,  per 
verità  ue  provò  da  prima  qualche  piacere;  ma 
I scoia  farne  gran  caso:  io  progresso  ]k>i  di  lem- 
I po,  rcoduta  avendosela  cosi  iiiansurla  ed  alìe* 

; lionata,  dir,  quand'ci  ladiiaiuava,  essa  intendea, 

' e lo  seguia  quando  io  qualche  luogo  egli  an- 
, flava,  uè  si  sbigottìa  punto  al  luiuullu  e allo 
strepito  dd  cani|>o,  ridusse  egli  a poco  a poco 
la  cosa  A rdij’ìune,  dicendo  esser  quella  cerva 
un  dono  di  Diana:  e divulgava  di' essa  roo> 

< slravagli  molte  cose  occulte,  ben  conoscendo 
' esser  per  natura  facili  i liailiari  a lasciarsi  pren« 
i dere  da  superstizione.  Di  più  usava  egli  un  tale 
' artifìcio.  Qu.-indo  di  nascosta  rilevato  avesse  che 
! i Dcruici  Ulta  avessero  irruzione  io  ima  qital- 
' die  p.vrte  del  paese  n lui  soggetto , o prucur.'is- 
scio  di  far  da  lui  ril>dUve  qualche  città,  dava 
» divedere  che  la  cerva  gliela  avesse  detto  meu- 
tr'ci  doifiiìva,  con  dargli  commissione  di  tener 
in  pronto  le  tiuppe.  parimente,  quando  udita 
I avesse  una  qualche  vitlorìa  de’ suoi  cupilani , 
j nascosto  teneva  il  messo,  e produceva  la  cerva 
incoronata,  in  seguo  <IÌ  qualche  buona  nuova, 
esortando  que’liarljari  a star  di  buon  animo,  e 
a sacrilìcare  agli  Dei,  come  fossero  già  per  udire 
I l'avviso  di  un  qualche  felice  successo.  Aveu* 
i doli  ci  cosi  mansuefatti,  a provar  gli  cbhc  aU 
• Iresi  più  luoderali  c più  pronti  in  qualunque 
occasione  che  dì  loro  servir  ti  volesse,  per- 
suasi essendo  di  non  esser  già  governati  <la*  con- 
sìgli di  un  uomo  straniero,  ma  bensì  da  un  Nu- 
me. Ciò  teslifìcato  pur  anche  veniva  da'  fatti  ine- 
fiesimi,  veggemlosi  crescere  la  di  lui  possania 
più  che  non  |>area  ragionevole. 

Conciossiacchc  con  duemila  e seicento  uo- 
mioi , chiamati  da  lui  Humani,  benché  metco- 
I lati  ve  ne  fossero  settecento  dì  Libia,  i quali 
' passati  erano  in  Lnsilnnia  con  lui , con  quat- 
I tremila  scudati  Lusitani,  c settecento  cavalli, 
guerreggiava  contro  quattro  comandanti  romani, 
I sotto  i quali  erano  cento  e veolimila  pedoni,  sei 
. mila  cavalli,  duemila  arcieri  e froinbolivri,  e 
I una  iDoItiiniliiie  di  città  iunumerabilc,  quando 
f^li  sotto  di  sé  non  ne  area  se  non  vcnli-  Quan- 
tunque però  cominciato  egli  abbia  con  forze  co- 
s\  picciule  e debili,  non  solarucnle  si  sottomise 
' gran  genti,  e prese  molte  città,  ma  de’  coman- 
danti, che  gli  vennero  contro,  sconfìsse  in  certo 
] modo  Cotta  in  una  battaglia  navale  nello  stretto 
presso  MclUrìa  ; volse  in  fuga  Aufìdio  govcr- 
naiur  della  Betica . presso  al  lìume  Beli,  ucci- 
se ben  due  mila  Bomaiii,  e di*l>ellati  avendo, 
col  mezzo  dd  qiiesiur  suo,  Domìzio  e Lucio 
proconsolo  dell’ altra  Ibcria,  tolse  di  vita  To- 
ranio,  altro  coinaiwlaote  di  qiie'  da  Metello  in- 
viali con  armata  contro  di  luì;  e avviluppando 
I Meicllo  stesso  , uomo  giaodissimo  cd  esiitna- 


tlssirao  fra  tutti  i llomani  di  allora,  fra  non 
poclii  sinistri  , il  ridusse  a tali  angustie,  che 
d'uopo  iu  che  venisse  Lucio  Lollio  dalla  Gallia 
Narlxmese  a soceorrcvlo,  e clic  con  tutta  cele- 
rità mandato  gli  fosse  da  Roma  Pompeo  Ma- 
no con  altre  truppe.  Imperciocché  nou  sapva 
Iciello  qual  niaiiii-ra  gli  convenisse  usare  gucr- 
rcggiando  contro  uu  personaggio  cos^  pcrtiuace, 
il  quale  si  sotlraea  sempre  ad  ogni  aperta  bat- 
taglia, e cangiavasi  in  qualunque  modo  colla 
speditezza  e leggerezza  di  ({uella  sua  Jbcra  mi- 
lizia ; e avezzu  essendo  j>er  contrario  egli  a 
conibaltimcnti  ben  rrgoUti,  alla  testa  di  lahiii- 
ge  stabile  e gravemente  armaU  , oiliiuaiucntc 
esercitata  a respingere  e ad  abbattere  quei  ne- 
mici che  vengono  alle  mani,  ma  non  già  va- 
levole, come  i soldati  facean  di  Scrtorio,  a 
marciar  per  munti,  a tener  dietro  ad  uomini 
che  si  riliravauo  e fuggiau  sempre,  leggieri  al 
pari  del  vento , assuelalti  a tollerar  la  fame  , 
e a viver  di  cibi  non  cotti  , e senza  starsene 
sullo  padiglioni.  Di  più  era  Metello  ornai  vec- 
chio, e dalle  multe  e grandi  liattaglle  ciato  si 
era  a condurre  una  vita  «liticata  e rimessa; 
ed  allora  nvea  che  far  con  Serlurio,  il  quale 
pieno  era  di  uno  spirito  vegeto  e ginvADile, 
ed  avea  nn  cor|K>  tuirabilmemc  arconcio  alla 
robustezza,  all'agilità  e alla  temperanza.  Con- 
ciossiacbè  neppure  nel  tempo  rhc  oziava,  e 
che  rilassato  si  era,  mai  non  si  dava  all’cL^ 
brezza  , e accostumato  crasi  a comportar  grandi 
fatiche,  lunghi  viaggi  e vigilie  continuale  , coo- 
tcntu  di  pochi  cilii  ed  abbietti:  ed  essendo  sem- 
pre andato  vagando  e alla  caccia,  quando  si 
trovava  disoccupato,  acquistala  piena  cognizione 
s'avca  dei  luoghi  ove  passar  si  poteva,  c ove 
do;  peiloclié,  liiggeoflo  , sapea  lutti  i siti 
omie  scampare,  r,  ins<^uendo  il  nemico,  quelli 
tutti  sapeva  ove  rinserrarlo.  Addiveniva  però 
clic  Metello,  Don  polendo  attaccar  liaUaglia, 
tutti  que' danni  sofliiva  che  solTrun  quc'ch^ 
son  vinti;  e Sevturio,  con  quel  suo  fuggire, 
tutti  i vantaggi  aveva  che  Iì.vd  quelli  che  in- 
seguono  il  debellalo  nemico:  imperciocché  nou 
gli  dava  campo  di  poter  andar  a fare  provvi- 
sion  d'acqua  e di  vivevi,  gl’intpcdiva  il  cam- 
uiìtio  quando  marciava,  e molestando  e in- 
quietando Io  amiava  quando  accampavasi;  e, 
quando  sUvasi  ad  uu  qualche  assedio,  vi  com- 
wriva  ben  tosto  anch'egli,  c assediava  in  vece 
ui  medesimo  con  ridurlo  in  penuria  del  ne- 
cessario; cosicché  i di  lui  soldati  più  tollerar 
non  sapeano  un  tal  disagio;  e,  poiclié  Sertorio 
sfidava  a singnlar  teuzoue  Metello,  essi  grida- 
vano e istanza  faccano  che  combattesse  pure 
condottiero  con  condottiero,  e Roman  con  Ro-  • 
mano  ; e,  scansandosi  egli  dal  far  ciò,  essi  lo 
schernivano  ; tua  eì  si  i i<leva  de’  loro  scherni , 
c iu  questo  faceva  bene  : imperciocché  il  capita- 
no, come  dice  Teofrasto,  incontrar  dee  una  mor- 
te da  capitano,  e non  da  soldato  v olgarc.  Veggen- 
do  poscia  Metello  che  i Langohriti , ì quali  pre- 
stavano non  poco  di  ajuto  a Sertorio,  facilmen- 
te venir  previ  poteancolla  sete  (non  avendo  eglino 
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in  città  M non  »c  un  poxto  solo,  e polendo  già 
chi  «Mediati  gli  avctte  impadronirti  delle  fonta- 
ne ch'eran  ne'borglit  e pveuo  alle  mura),  là  ti 
porto,  lusingandoti  di  prendere  1*  attediata  cit- 
tà fra  due  giorni,  venendole  a mancar  1' acqna: 
onde  commetto  aveva  a'toldati  tuoi  di  non  por- 
tar con  loro  altri  viveri  che  per  cinque  di  soli. 
Sertorio  però,  soccorrer  volendo  con  tutta  sol- 
lecitudine que’ cittadini , ordinò  che  empiuti 
fossero  d'acqua  duemila  otri,  aasegnando  per 
ogni  otre  una  buona  quantità  di  danaro.  De’mol- 
ti  Iberi  e de*  molti  Mauritani  pertanto,  che  at- 
tumer  volean  Timpreta,  scelte  egli  i più  robu- 
sti e i più  veloci,  e iovìolli  |ter  la  strada  del 
monte,  comandando  loro,  che,  quando  conte- 
gnattero  gli  otri  a qne’cli 'erano  nella  città,  ne 
luenastcr  fuori  tutta  la  turba  inutile,  accioc- 
ché la  bevanda  foste  per  esser  bastante  a' di- 
fensori. Intesa  ch’ehlie  Metello  nna  tal  cosa  se 
ne  afflisse  altamente,  avendo  già  i soldati  con- 
sumala la  vìttuaglia . Mandò  però  Aquino  alla 
testa  di  seimila  uomini  per  provveder  viveri. 
Accortoti  di  ciò  Sertoriu,  appostò  un  agguato 
in  su  la  strada,  e,  mentre  Aquiuo  se  ne  ritorna- 
va , fatti  uscir  fuori  da  nna  certa  ombrosa 
valle  tremila  uomini,  glieli  mandò  sopra j ed 
egli,  investitolo  di  froute,  il  volse  in  fuga, 
parte  uccidendo , parte  prendendo  vivi  i sol- 
dati eh*  eran  con  lui.  Metello  quindi,  rico- 
vrato  Aquino,  che  aveva  già  perdute  le  armi 
c il  cavallo,  vituperosamente  levò  l'assedio  e 
se  ne  parti,  venendo  molto  dileggiato  dagl'I- 
Iiert  e deriso.  Per  queste  cose  ammirato  ed 
amato  era  .Sertorio  dai  ]>arbai'i , e di  più  an- 
cora, pCTcIiè  armandoli,  ordinandoli,  e dando 
loro  i sfgni  alla  maniera  roraan.i,  e cosi  le- 
vando ciò  che  v'era  nelle  loro  forse  di  fu- 
rioso e di  l>estiale,  da  una  gran  mano  di  la- 
droni, che  erano,  ridotti  aveali  ad  un  ben  re- 
golato esercito.  In  oltre,  usando  l'argento  e 
l'oro  senza  risparmio,  ornava  le  loro  celate, 
e ne  screziava  gli  scudi  ; e,  insegnando  pur 
loro  a servirsi  di  clamidi  c di  tonache  a Cori, 
e per  queste  cose  somministraodo  egli  tutto, 
e cooperando  alla  lor  l)ella  e pulita  comparsa, 
venia  cosi  a cattivarsene  gli  animi  . Ma  sopra 
tolto  se  gli  fece  suoi  con  ciò  che  operò  egli 
in  riguardo  a' loro  figliuoli. 

Conciossiachè,  raccoltine  entro  la  gran  città 
d'Qsca  i più  nubili  che  fossero  in  quelle  genti, 
e costituiti  ad  essi  avendo  precettori  delle  gre- 
che discipline  e delle  romane,  veuta  !>easi  in 
rfletto  a tencidi  con  tal  modo  in  ostaggio  , ma 
in  apparenza  ciò  era  per  erudirli,  acciocclicad 
essi,  divenuti  poi  uomini,  potess'egli  dar  inge- 
renza negli  allari  della  repubblica  « nel  co- 
mando. f genitori  sommamente  si  rallegrava- 
no nel  vedere  che  i loro  fìgliuoli  di  ora  in  ora 
andavano  in  pretesta  e con  tutta  decenza  alle 
scuole  , che  Serlnrio  pagava  per  loro  ; che 

nte  volte  li  disaminava  ei  medesimo  j che 
rilHiiva  premii  a qne'che  li  meritavano,  e 
che  donava  ad  essi  di  quegli  oruameult  ciieap- 
peodoiisi  al  collo,  e che  i Romani  chiamano 


bulle.  Essendovi  allora  costume  io  Iberla,  cl»e 
quelli,  che  schierati  erano  inlorno  al  cooun- 
dante  quand'ei  morto  cadesse,  raorisser  anche 
eglino  insieme  con  lui  (12),  ed  essendo  ciò 
chiamato  da  quei  barbari  libamento  sopra  U 
sacrifìcio  , gli  altri  comandanti  non  avean  se 
non  pochi  Je’loro  Kudieri  e dei  lor  compagni  I 
che  obbligati  si  fossero  a fare  una  tal  cosa;  ma 
Sertorio  avea  molle  migliaia  d’aomini  che  per 
questo  il  scguiauo.  Raccontasi  che,  essendo  l'ar- 
mata aua  messa  in  rotta  presso  nna  certa  città, 
e venendo  incalzato  tuttavia  da'nemici,  gli  I* 
l>eri  non  curando  punto  di  lor  medesimi,  ha-  | 
davan  solo  a aalvare  Sertnrio,  e,  levandoselo  su  i 
le  spalle,  il  trasportarono  coti  dall'uno  all' al- 
tro lino  alle  mura,  e che,  quando  poscia  in  si-  ' 
curo  egli  fn,  si  diede  ognun  d'essi  a fuggire.  ^ 
Invaghiti  egli  avea  non  lolamente  griberi,  ma 
ì soldati  ancora  d'ilaliaj  e però,  andato  essendo 
in  Iberia  con  nna  grande  quantità  di  daiuri  c 
con  una  poderosa  armata  Perpenna  Ventouc , i 
della  stessa  fazion  di  Sertorio,  e divisato  aven- 
do di  voler  ^nerregj^iar  d.v  se  solo  contro  Me-  | 
lello,  i di  lui  soldati  se  ne eruceiavano,  erool- 
to  nel  di  lui  campo  ragionavasi  di  Sertorin;  il 
che  altamente  affliggeva  Perpenna  medesimo,  i 
che  per  nobiltà  e per  ricchezze  pieno  era  di  j 
boria  . Oltre  ciò,  quando  portata  fu  la  nuova  I 
che  Pompeo  p.issava  Pirene,  c^ne' soldati  allo-  | 
ra  prendendo  l'armi,  e arraflando  le  insegne  I 
delie  legioni,  a gridar  si  misero  contro  Per-  I 
penna,  facendogli  istanza  perchè  li  conducesse 
a Sertorioj  altrimenti  minacciavano  di  jIJmir- 
donarlo,  e di  aliarsene  da  loro  stessi  ad  untai 
personaggio , che  beo  alto  era  a salvar  sè  me- 
desimo e gli  altri . Costretto  allora  Perpenoa 
ad  acconaenlire,  ve  li  condusse,  e si  uni  aSer-  , 
torio  con  cinquaiilatre  coorti  che  area.  Serto-  ' 
rio  pertanto,  andandosi  aggiungendo  a lui  an- 
che tutti  qiie'rh*  erano  di  qua  dal  Gurae  Ehro  ' 
( imperciocché  concorreva  ad  esso  di  continuo 
da  ogni  banda  la  gente  ) area  sotto  di  sè  una 
moltitudine  ben  numerosa:  ma  in  agitazione 
essendo  sopra  il  disordine  c sopra  la  ferocia  I 
di  qne’ barbari , che  gridavano  di  voler  farsi 
addosso  a' nemici,  e che  mal  sapevano  soffrire 
indugio,  si  studiava  egli  «li  mitigarli  con  sue 
parole.  Come  vide  poi  che  se  ne  sdegnavano,  c ' 
che  intempestivamente  gli  faceano  violenza,  ' 
lasciolli  andare,  e permise,  senta  prendersene  | 
allora  altra  cura,  che  ti  azznfTassero  pur  co’nc- 
mici , sperando  che  non  affatto  sconfìtti,  ina  | 
Itcnsì  mal  conci  rimanendo  da  una  si  fatta  zuffa,  I 
fossero  poi  per  essergli  in  avvenire  obliedienli  I 
e sommessi.  Avvenuta  essendo  la  cosa , come  | 
egli  appunto  immaginala  l'avea  , andò  in  loro  I 
a|uto,  e li  ricorrt»,  mentre  s*  cran  già  dati  a 
fuggire,  e li  ridusse  in  sicuro  negli  alloggio- 
menti.  V’olendo  poi  egli  levar  da’loro  animi  l'ah*  ^ 
hattimcuto  , scorsi  iHiclii  giorni , uni  tutti  in  i 
nna  generale  assemblea,  c introdiir  feecTÌ  due 
cavalli,  l’uno  estremamente  «lehilce  di  giàvec-  , 
dito,  l'.iltro  di  una  lidia  e gran-le  corporatu- 
ra, e robusto,  il  qu.vlc  aveva  iin.i  cixJa  animi- 
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^l^ilc  U bell«zu  e densità  de’  tuoi  crini . 
Collocò  quindi  presso  al  dclnle  unuomograu* 
de  e gagliardo,  e presso  al  robusto  un  altr’uo* 
mo  picciolo,  e alLi  rista  tpregicvole.  Dato  es- 
sendo poi  loro  il  segno,  l’uomo  gagliardo,  presa 
con  amendue  le  roani  la  coda  del  cavallo  de* 
bile , la  traeva  a se  con  violenxa  , come  fosse 
per  istrapparla;  e l’altr’ uomo,  che  privo  era  di 
rigore,  divelleva  ad  uno  ad  uno  i crini  di  quella 
del  cavallo  robusto.  Poichà  il  primo,  essendosi 
non  poco  afTaticato  invano,  e avendo  fatto  molto 
ridere  gli  spettatori,  riroaso  si  fu  da  quell’ as- 
sunto, e il  secondo  fatt*  ebbe  vedere , in  bre- 
vissimo tempo  e senza  stento  veruno,  denuda* 
ta  di  crini  la  coda  dell’sltro  cavallo,  levatosi 
allora  Scrtorlo,  Mirate,  disse,  o comm/7i<ont, 
esser  la  tolleranza  piu  efficace  della  violen- 
lenza,  e molle  di  quelle  cose  che  non  posso^ 
no  farsi  tutte  ad  un  tratto,  potersi  far  be~ 
nistimo  a poco  a poco.  Imperciocché  L’ assi- 
duità è di  un  potere  insuperabile’,  e il  tem- 
po abbatte  con  essa  e distrugge  opni  forza, 
il  quale  e un  benevolo  cooperatore  a prò  di 
quelli  che  aspettano  con  buon  raziocinio  t'np . 
portunitk  che  egli  presenta  : e per  contrario 
nimicìssimo  e a quelli  che  inopportunamente 
s*  affrettano  (U)  . SI  fatte  cose  tessendo  d i 
eiorno  in  giorno  Seriorio  per  consolare  quei 
barbari,  adattando  par  andavasi  all’opportuni- 
tà . Ciò  poi,  ch’egli  fece  contro  i Garacitani  , 
fu  cosa  ammirata  non  pnnlo  meno  di  qualun- 
que altra  delle  sue  operazioni  guerriere.  Sono 
costoro  nn  popolo  al  di  sopra  del  fiume  Tago: 
e Don  abitano  già  essi  nò  città  alcuna  nò  vico* 
ma  il  sito  in  coi  si  stanno  è un  giogo  ben 
grande  e sublime,  dove  sono  spelonche  e ca- 
vità nelle  pietre,  guardanti  verso  tramontana. 
Tutta  la  campagna  soletta  pro<luce  un  fango 
cretoso,  e<l  una  specie  di  terra  facilmente  fran- 
gibile per  la  spugnosità  sua  , onde  non  vale  a 
sostener  quelli  che  vi  camminano,  e,  per  poco 
che  tocca  sìa,  minutamente  diicioglieti  come 
calcina  viva,  o come  cenere.  Questi  barbari 
adunque  entrando  in  tali  grotte  ogni  volta  che 
timor  aveano  di  guerra , e unendo  in  esse  la 
loro  preda,  se  ne  stavan  quivi  tranqiiilLimente, 
sicuri  di  non  poter  essere  presi  per  forra:  ed 
essendosi  allora  Sertorio  allontanato  da  Mctel* 
lo , e fermalo  avendo  il  campo  presso  a quel 
giogo,  si  dieder  eglino  a dispregiarlo,  come  se 
stato  fosse  vinto.  Per  Io  che  esso,  o per  colle- 
ra, o perchè  mostrar  volesse  eh*  ei  non  fuggi- 
va , andò  cavalc.indo  allo  spuntar  del  giorno 
ad  esaminare  qncl  sito,  al  quale  non  trovando 
accesso  per  veruna  parte , mentre  inutilmente 
qua  e là  raggiravasi  e vanamente  minacciando 
andava  , vide  alzarsi  d.i  quella  terra  un  gran 
polverio,  e venir  portato  dal  vento  contro  co* 
loro  . CoDciossiacnè  volte  sono  ( come  ho  già 
detto  ) le  grotte  verso  tramontana  : e il  vento 
che  spira  dall’Orsa,  il  quale  alcuni  chiamano 
Cecia,  sommamente  vi  domina,  ed  è il  più  ga> 
gliardo  fra  tutti  i venti  chesoflìano  ,là  prodot* 
lo  venendo  dalle  nmide  pianure , e insieme 


dalle  montagne  nevose:  e in  quel  tempo,  clic  { 
era  nel  vigor  della  state,  fortepurcsscodo.edaii* 
mentalo  ilalla  liquefazione  dc’ghiacci  settentrio- 
nali, vi  spirava  giocondissimo,  refrigerando  di 
giorno  ì barbari  e i loro  bestiami . Argomen* 
tando  Seriorio  sopra  taì  cose,  e informato  es* 
aendosi  da  que'dcl  paese,  comandò  a’suoi  sol- 
dati clic  levatesi  le  zolle  di  quella  terra  spu- 
gnosa e che  diveni.i  come  cenere,  e portandole 
rimpetto  al  giogo,  ne  formassero  un  cumulo  : 
la  qual  cosa  reggendo  i Larluiri,  e sup|>oncudo 
che  ciò  si  f.icesse  per  alznre  un  rilievo  contro 
di  essi,  lieridevano  un  tal  lavoro.  .Sertorio,  fatti 
lavorare  i soldati  fino  .illa  notte,  li  ritirò.  Ve- 
nuto poi  giorno,  si  mise  da  prima  a spirare 
nn’  aria  molle,  che  smovea  le  parti  piu  mi- 
nute e più  lievi  delti  terra  amm.-issata,  le  qua- 
li disperse  quindi  andavano  come  putì  sottile: 
ma  spirando  poi  Cecia  icn|>etuoso  al  lev.nrsi 
del  sole,  e impolverandosi  i colli  , i soldati  , 
cooperando  a ciò,  sommoveano  il  cumulo  in  sin 
dal  fondo,  e striiolavano  quella  secca  muta*  eal- 
cuni  correr  vi  fecero  su  e giù  i cavalli,  susci- 
tando COSI  vìe  maggiormente  la  polverosa  terra 
e dandola  al  vento,  che  assumendo  tutta  la  ma- 
teria che  stritolata  era  e mandata  in  alto,  la 
gittava  contro  le  abitazioni  de’  barbari , le  quali 
aveano  I’  ingresso  dalla  parte  donde  sofiìava  il 
vento  medesimo.  Non  avendo  quelle  grotte 
altro  spiraglio  cho  quella  sola  apertura  , per 
la  quale  entrava  il  vento , ben  tosto  t barbari 
gli  occhi  ebbero  di  caligin  coperti,  ben  tosto 
s’empirono  di  tin  alito  soflbeantc,  traendo  un 
aere  aspro  e mescoLsto  insiem  colla  polvere . 
Per  la  qual  cosa,  ciò  tollerato  nvcntrcglino  a 
gran  fatica  due  giorni,  il  terzo  poi  si  arren- 
dettero, accrescendo  cosi  a Sertorio  non  lauto  ! 
la  forza,  quanto  l’estimazione,  per  aver  egli 
saputo  ottener  coU'ingegno  ciò  che  ottener  non 
poteasi  coU’armi.  Finché  pertanto  guerreggiava 
Sertorio  contro  Metello,  parca  che  la  maggior 
parte  delle  cose  felicemente  gli  riuscisie  per 
la  vecchiezza  e per  la  naturai  tanliù  di  Metello 
stesso  che  levarsi  non  pptea  contro  nn  uomo 
pieno  d’audarì.v,  il  quale  alla  testa  era  di  nn 
esercito  piuttosto  dì  ladroni  che  dì  sohiati . M.1 
poiché,  accampato  essendosi  presso  a Ponipro  ' 
che  passato  area  già  Pirene,  e avendo  messo  ' 
in  pratica,  c insieme  pr.alicato  venendo  contro  : 
di  lui  ogni  tentativo  proprio  delle  lotte  «Ic'co-  ; 
mandanti  di  guerra,  e opponendo  artifìcio  e ^ 
lien  guardandosi , rimasto  si  fu  al  dì  sopra  , i 
molto  decantato  allora  egli  venne  in  fino  a Ro*  ; 
ma,  come  attissimo,  fra  qiiant* altri  capitani  i 
in  quel  tempo  v’erano,  a governar  la  guerra  . 
Conciossiaché  non  era  già  ptcciola  la  fama  dì  \ 
Pompeo,  ma  fioriva  allor  più  che  mai  per  la  > 
gloria  che  acquistata  si  avea  dalle  valorose  im-  , 
prese  contro  di  Siila,  per  le  quali  gli  venne  ; 
dato  pur  da  questo  medesimo  il  sopranno- 
me di  Magno,  vale  a dir  Grande;  e gli  ono* 
ri  consegniti  avea  del  trionfo , prima  che  i 
vesse  barba;  onde  è che  anclie  molte  delle 
città  soggette  a Sertorio,  tenendo  la  mira  so* 
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pra  Pomp«o,  nriirou  aveaao  di  darsi  a lui, 
tua  poi  si  quietarono , dopo  il  caso  coutro 
ogui  speranza  avvenuto  intorno  a Laurooe. 
imperciocché,  essendo  Scrturio  all' assedio  di 
questa  città,  s’avanzò  Pompeo  con  tutto  1'  esei*> 
cito  suo  per  soccorrerla  . Quindi  movendo 
quegli  per  occupare  un  colle,  donde  parea  che 
si  potesse  danneggiar  la  città , e questi  ailrct* 
UikIusì  per  iiupedirnelu , Scrturio  il  prevenne, 
c Pompe«>,  fermando  ivi  il  suo  esercito,  si  ral- 
' Icgrava  di  quella  combinazione,  avvisandosi 
d’ aver  preso  in  mezzo  Sertorio  fra  la  città  e 
la  sua  pi-opt  ia  armata,  c mandò  dicendo  a’Lau> 
ruuilt  ebe  facesser  pur  animo,  e che  si  stesse' 
ro  intorno  alle  mura  a mirar  Scrturio  assedia* 
to . Ciò  Sertorio  sentendo,  sì  mise  a rìdere, 
c disse  che  l>eu  egli  insegnalo  avrebbe  a que- 
sto scolare  di  Siila  (cosi  chiamava  ei  Pom- 
peo per  iicherno  ) esser  di  mestieri  che  un 
capitano  volga  l’occhio  più  indietro  che  in- 
nanzi: e,  ciò  dicendo,  veder  fece  agli  assediali 
seimila  pedoni,  da  lui  lasciati  entro  al  primo 
vallo,  dal  quale  musso  egli  essendosi,  occupato 
area  il  colle,  e lasciati  ve  gli  avea,  acciocché, 
quando  Pompeo  volto  si  fosse  contro  di  lui, 
essi  gli  ti  facessero  addosso  alle  spalle.  Ciò  com- 
preso non  avendo  Pompeo  se  non  assai  tardi , 
uou  avea  coraggio  d’ investire  Sertorio,  temen- 
do di  venir  circoudato,e  nello  stesso  tempo  ros- 
sore aveva  di  abbandonare  quei  che  in  rischio 
trovavansi  : ma,  standosi  pur  ivi  presente  a se- 
dere, costretto  era  di  vederli  perire  j concios- 
sia  clic  i barbari , perduta  ogni  speranza , si 
diedero  fìualmcnte  in  mano  di  Sertorio  • Egli 
perdonò  alle  loro  persone  , e tutti  li  lasciò  in 
libertà:  pure  ne  incendiò  la  città,  non  già  per 
effetto  di  collera  né  di  crudeltà  ( imperciocché 
sembra  che  questo  personaggio  meno  assai  di 
ogn*  altro  comandante  aderito  abbia  a'  fervidi 
moti  dell’animo  ),  ma  per  far  vergv^nare  e 
per  morliCcar  quelli  che  io  ammirazion  aveano 
Pompeo,  onde  a dir  si  avesse  fra’ barbari,  die 
tr'ovaodosi  egli  vicino,  e quasi  quasi  riscaldan- 
dosi all’  incendio  di  una  città  confederata,  non 
la  Soccorse.  Riportò  per  altro  Seilorio  assai 
sconfitte,  mantenendo  bensì  sempre  invitto  se 
stesso,  e qtie'clic  eran  con  lui,  ma  rotto  ve- 
nendo ne^li  altri  suoi  capitani.  Del  ristorar 
però  ch’ei  faceva  tali  sconfitte  smroirato  egli 
era  più  nelle  sue  perdite , che  i comandanti 
avversari  nelle  loro  vittorie,  come  avvenne 
nella  luttaglia  contro  Pompeo  intorno  al  Su- 
cronc  , e di  bel  nuovo  in  quella  intorno  a Tul- 
lia contro  Pompeo  c Metello,  insieme  uniti. 

La  battaglia  intorno  al  Sucrone  dicesi  che 
fatta  fu , anrettandoii  Pompeo  di  venire  alle 
mani , perché  parte  non  avesse  Metello  nella 
vittoria  j e ben  anche  Sertorio  comI>attere  vo- 
lta con  Pompeo  prima  che  Metello  sopravve- 
nisse. Avanzate  però  ei  le  sue  truppe  in  su  la 
sera,  attaccò  il  conflitto,  pensando  che  esteri 
essendo  1 nemici , e non  pratici  de’  luoghi , 
fosse  per  esser  loro  d*  impediiucuto  1’  oscurila 
della  notte,  tanto  se  fuggissero,  quanto  se  in- 


seguiuero.  Nella  mischia  avrenoe  che  egli,  il  ! 
qual  era  su  l’ala  destra,  si  trovò  da  principio  | 
a fronte  non  di  Pompeo,  ma  di  Afranio,  il  i 
qual  era  su  la  sinistra.  Sentendo  poi  che  quelli,  | 
che  azzuffati  s’ erano  con  Pompeo,  cedevano  i 
al  di  lui  urto , e rimauean  superati , lasciata  1 
egli  allora  quell’  ala  destra  al  governo  d’ altri 
capitani,  corse  a dar  ajuto  a quella  che  venia  | 
vinta.  Quivi  unendo  c confortando  quelli  che  | 
già  si  fugglano  e quelli  che  tuttavia  fermi  i 
stavano,  iuvestì  nuovamente  Pompeo  che  in-  I 
calzava,  e lo  mise  in  una  foga  precipitosa; 
nella  quale  Pompeo  medesimo  fu  beo  vici-  I 
no  ad  esser  morto,  e,  ferito  essendo,  scam- 
pò , fuor  d’  ogni  aspettazione  : imperciocché 
gli  Africani  eh’  erano  con  Sertorio,  come  preso 
n’  ebbero  il  cavallo  che  ornato  era  d’  oro,  e che  ; 
aveva  una  bardatura  preziosa,  nel  dividersi  ' 
quelle  spoglie  e nel  coolender  fra  loro,  bscia-  I 
ron  di  iaseauirlo.  Non  sì  tosto  partito  si  fu  j 
Scrtorio  dall’  ala  desti*a  per  soccorrere  1’  altra, 
che  Afranio,  caricando  quelli  che  opposti  gli 
erano,  li  rovesciò,  e li  respinse  agli  alloggia- 
menti , nei  quali  intrudendosi  unitamente  an- 
cor esso,  mettcvali  a sacco,  essendo  già  bujo, 
e non  sapendo  nulla  della  fuga  di  Pompeo,  né 
frenar  potendo  i soldati  suoi  dal  depredare,  lo 
questo  mentre  tornò  Sertorio,  dopo  aver  violo 
dal  canto  suo  : e fattosi  addosso  a quelli  di 
Afranio,  clic  pel  disordine  in  iscompiglio  tro- 
va vanii,  oc  accise  molti.  La  mattina  poi  scendeva 
di  bel  nuovo  in  armi  per  attaccar  ancora  batta- 

f;lia;  ma,  come  udito  ebbe  esser  vicino  Metel- 
0,  sciolse  l’ordinanu,  e levò  il  campo,  dicen- 
do : io,  se  sùpravvenuta  non  fotte  quella  \ 

vecchia,  ben  rmuulerei  a Roma  questo  fan-  | 
einllo , dopo  averlo  corretto  con  isjerzate. 
Era  egli  sommamente  afflitto  per  non  trovarsi 
più  in  verun  luo^o  Quella  sua  cerva  ; concios- 
siaché  veniva  cosi  ad  esser  privo  di  nna  mac- 
china meravigliosa  da  uaare  coi  barbari,  i quali 
specialmente  allora  d’uopo  avean  dì  conforto-  Ma 
avvenne  poscia  che  di  notte  tempo,  vagando  a 
caso  alcuni  dei  suoi,  s’incontrarono  in  essa,  e 
ravvisatala  al  colore  la  presero.  Ciò  sentito  a- 
vendo  Sertorio,  promise  a que’che  presa  1’  a- 
veano  di  dar  loro  grossa  quantità  di  danari,  se 
non  palesaiser  la  cosa  a persona.  Nascosta  quin- 
di la  cerva,  e lasciati  lassar  pochi  giorni,  si 
incamminò  poi  egli , tutto  ilarità  in  volto , al 
suo  tribunale,  raccontando  a'capitani  de'barbs- 
ri  che,  mentr’ci  dormiva,  Dio  indicato  aveagli 
un  qualche  gran  bene.  Asceso  ìndi  sul  tribu- 
nale, rendeva  ragione  a quelli  che  a lui  rietw- 
reauo  ; ed  essendo  intanto  Usciata  andare  ivi 
presso  U cerva  da  quc’che  U custodivano,  essa, 
velluto  Sertorio,  corse  allegra  oltre  misura  al 
tribunale  , ed  ivi  feivnatasi  pose  il  capo  sopra 
le  di  lui  ginocchia,  e gli  palpeggiava  coUa  boc- 
ca la  destra,  assuefatta  già  dapprima  a far  que- 
sto. Corrtspondeodo  però  Sertorio  con  farle 
aflettuoso  carezze,  in  modo  che  ben  facea  cre- 
dere clic  fosser  sincere,  e versando  ben  aoclie 
lagrime  , attoniti  restarono  in  su  le  prime  gli 
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aitanti)  iodi,  baUenJo  le  aiani  e gridaDdo,  ac> 
compagoaroDO  Sertorio  ) come  uomo  dÌTÌao  e 
aro  agli  Dei,  al  ano  padiglione,  tutti  di  leti- 
aia  pieni  e di  buone  iperanxe.  Nelle  pianure 
poi  de'Saguntini,  rinchiuii  avendo  e ridotti  i 
nemici  ad  eitreme  iodigenae  , coitretto  fn  di 
venir  con  eaii  alle  mani,  mentre  andar  volea- 
DO  a foraggiare  e a raccoglier  viveri.  Combat* 
loto  fu  valoroaaiiiente  da  ameodue  le  parti , 
e Memmio,  capitan  peritiaaìmo  fra  tutti  c{ueUi 
ch'eraoaotto  Pompeo,  cadde  morto  nel  più  forte 
della  battaglia.  ResUtoaaperiore  Sartorio,  apio* 
geaii  contro  Metello  ateaao , con  far  grande 
itrage  di  quelli  che  tuttavia  gli  reaialevano  . 
, Metello  aoalenendo  il  nemico  piu  che  non  cum* 
j portava  la  vecchia  età  aua,  e combattendo  con 
aomma  prodexaa , percoaao  venne  da  una  lan* 

' eia . 

j 1 Romani  che  videro,  e qufdù' che  .'Putirono 
I un  tal  fatto,  vergognaronai  dì  alibandonare  il 
lor  condottiero;  e nello  ateaao  tempo  ai  auaci- 
tù  io  eaai  impeto  d*ira  contro  i nemici.  Ripa* 
nodo  però  co*  loro  acudi  Metello  , e via  por- 
taodonelo  vigoroaamente , reapinaer  gl’ilari. 
Voltata  così  eaaendoai  la  vittoria  dall'altra  par- 
te, Sertorio,  atndìandoai  di  render  aicura  la  fu- 
ga di  que’anoi  che  battati  erano,  e meditando 
di  far  venire  a ai  altre  forte  tacitamente,  rifug- 

E'ioai  in  una  città  montana  e forte,  ne  muniva 
mura  e ne  aaaicnrava  le  porte,  quantunque 
volgeaae  in  meote  tutt’altro  che  aoatenervi  l'aaae- 
' dio;  ma  ciò  Iacea  per  ingannare  Ì nemici  ; e 
di  Catto  questi,  fermato  quivi  il  lor  campo,  e 
I aspettandoti  di  prender  quel  luogo  tenta  dif- 
I ficoltà , andar  làacìarono  gli  altri  barbari,  che 
{ l^ttggiano  , e non  curaronai  delle  nuove  Irup- 
I pe  che  racci^lier  faceva  Sertorio,  il  quale  a- 
> va  mandati  |>cr  questo  suoi  ufficiali  alle  cit- 
I tà  a lui  aoggette , con  ordine  che,  quando  u- 
sita  poi  aveaaero  buona  quantità  di  gente,  glie 
i ne  mandassero  avviso.  Come  mandato  glie  lo 
j ebbero , pattando  egli  tenta  stento  veruno 
per  metto  i nemici,  ai  udì  con  quate  nuo- 
' ve  sue  forte  ; e quindi,  fattosi  poderoso,  se 
j ne  tornò  addietro,  e impediva  a' nemici  ateaai 
I le  provviaiooi  ; dalla  terra  cogli  agguati , colle 
^ circuizioni , collo  scorrere  per  ogni  parte,  in- 
' radendo  eoo  tutta  prontetta , e dal  mare  col 
; tener  occupato  il  lido  con  ischifì  da  predatori: 

I cosicché,  necetaitatl  estendo  i comandanti  dei 
I Romani  a separarsi,  Metello  sì  ritirò  nella  GaU 
I lia,  e Pompeo  svernò  pretto  i Baccei,  paatan- 
! dosela  male  per  raancania  di  danaro  ; onde 
j scriaae  al  senato,  che,  se  mandato  non  gli  avet- 
j aero  argento,  condotto  avrebbe  indietro  l'cser- 
I Cito  ; imperciocché  consumata  avea  già  ogni  sua 
I sosiautj  gnerreggiaDdo  in  dìfeaa  dell'Italia.  In 
Roma  poi  correa  gran  voce , che  Sertorio  sa- 
I rehbe  giunto  in  Italia  prima  di  Pompeo.  A 
I tale  ridotti  ave*  rabìlità  di  Sertorio  i primarii 
^ e i più  Doasenti  capitani  che  allora  vi  fossero. 
‘ Diede  chiaramente  a divedere  ben  anche  Me> 
I trllo  quanto  atterrito  foae  per  un  tal  personag- 
gio, e quanto  gran  cqnto  ne  facease:  concios- 
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siachè  pubblicar  fece  dal  banditore,  che,  ae  al-  | 
cuno  de’Komani  ucciso  lo  avesse,  dati  gU  av  reh  i 
b'egli  cento  talenti  di  argento,  e ventirail^i 
giugeri  di  terreno;  e,  se  stato  lusso  un  esule 
ritornato  avrebbelo  in  Roma,  volendo  così  avet'- 

10  a prezzo  e per  tradimento , come  dìsperaaae 
di  poterlo  auperare  paletcmcnte  Oltre  ciò, 
avendolo  una  volta  vinto  m baiMgiia,  ai  sol- 
levò in  tanto  fasto , c talineute  si  compiacque 
di  quella  buona  ventura,  che  chiamar  si  fece 
imperaciorc,  e le  città,  alle  quali  ei  ai  portava, 

11  ruvfvcano  con  far  sacriGcit  e con  erger  al- 
tari, e dicesi  ch'egli  aflettò  pure  che  gli  si  met-  ' 
laser  corone  sul  capo,  e che  gli  si  lacesscr  ce-  I 
ne  delle  più  laute  e sontuose , alle  quali  si  stava  | 
ei  beeodo  in  vate  trionfale,  dove,  per  opera 
di  macchine  che  acorrano,  sceadeao  giù  Vit- 
torie che  portavano  ghirlande  e trofei  d’oro,  c 
dov’erano  cori  di  fanciulli  e di  donne  che  can- 
tavano ioni  di  trionfo  in  di  luì  lode.  Nelle  quali 
cose  ben  convenevolmente  veniva  egli  denso , 
se  tanto  millaotavasi,  e te  così  straordioaria  al- 
legrezu  provava  per  aver  superato,  mentre  pur 
ritiravasi,  quel  Sertorio  ch'ei  stesso  chiamava 
un  fuggitivo  di  Siila,  e un  avanzo  della  scon- 
fitta dì  Carbone . Ben  grande  magnanimità  di 
Sertorio  si  fu  primamente  il  chiamar  col  nome 
di  senato  que' senatori  ebe,  fuggiti  da  Roma, 
tratteoeansi  appo  lui,  lo  eleggere  i questori  e gli 
altri  capitani  dal  loro  numero,  e Turdinar  tutte 
sì  fatte  cose  a nonna  delle  patrie  leggi:  iu  se- 
condo luogo  poi  il  non  aver  egli  mai  neppur 
io  sole  parole  ceduto  punto  della  aovraDa  au- 
torità agli  Iberi , quantunque  impiegasse  io 
quella  guerra  ranni,  i danari  e le  città  loro; 
ma  l'aver  dati  ad  asi  comandanti  e prefetti 
Romani , come  •'  ei  la  libertà  racquìstasse  ai 
Romani,  e non  ingrandiase  già  contro  de*  Ro- 
mani gl' Iberi.  Imperciocché  era  egli  uomo 
amaute  della  patria,  e molto  daidrroeo  di  ri- 
tornarvi. Ma,  anche  allora  che  male  gli  riu- 
aciao  le  faccende , si  portava  ei  sempre  da  forte, 
nè  fece  mai  azion  veruna  d'animo  vile  ed  abbiet- 
to in  verso  i nemici  ; anzi  nelle  vittorie  ei  man- 
dava a trattar  con  Metello  e con  Pompeo,  pronto 
mostrandosi  a deporre  l’armi  ; e a menar  una 
vita  privata,  quando  ottenase  di  potertene  ritor- 
nare in  Mtria:  volendo  egli  starsi  piuttosto  citta- 
dino in  Roma  senza  distinzione  alcuna,  che,  di- 
chiarato euendo  imperadure  di  tutti  insirme 
gli  altri  uomioi , starsene  aule  da  quata  aua 
patria.  Dicai  che  un  tal  desiderio  di  ripatriare 
provavast  da  lui  specialmente  in  riguanlo  alla 
madre  sua,  dalla  quale  fn  egli  allevato  da  fan- 
ciullo, rimasto  privo  del  Dzdre,  e alla  qual  era 
totalmente  affezionato  : di  modo  che  sentendo 
egli  la  di  lei  morte,  mentre  gli  amici,  ch'egli 
aveva.in  Iberia,  il  chiamavano  al  governo  del- 
l'armata, poco  mancò  ch'ei  per  dolore  non 
mancaste  di  vita,  giaciuto  eMemiosi  iu  terra 
per  ben  sette  eioroi,  sena  dar  il  segno  ai  aol-  ! 
dati , e senza  lasciarsi  vedere  da  alcuno  degli  I 
amici  steMÌ:  e a gran  fatica  gli  altri  capitani 
compagni  tuoi,  e i peraonaggi  di  egnal  uignì- 
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I tà,  fattisk  intorno  al  di  lui  padiglione,  il  co* 
atrinsero  ad  uscir  fuori,  a favellare  a’ soldati, 
e a prender  il  maneggio  delle  iaccende , che 
I prosperamente  allora  passasano.  Quindi  è che 
) a tuoli>  parve  che  egli  foste  uomo  per  natura 
tnaiisuK'»  •'  .nrlinato  alla  quiete,  e che,  per  mo* 
livi  iniMMii  , Cftntro  «na  viglia  Ìl  coniando  at> 
Miinosse  deila  e.  oun  stendo  altrimenti 

i ottriier  iiciirex&a  , caeciald  da’ nemici  tuoi,  e 
; indulto  a dover  preudere  i’armi,ai  faceaae  ^li 
una  necessaria  cutUMiia  intorno  af(^  peraooa  tua 
I colla  guerra  . Prove  dì  sua  roagnaniniii:i  fufono 
I ben  anche  ì trattati  ch’egli  fece  con  MitudJte. 

I Canciosaiachè  Mitridate  esaeiidosi  rialsato  di 
bel  nuovo,  quasi  ad  una  aeconda  lotta,  dopo 
! che  Siila  l’cLlie  fatto  cadete  a terra,  ed  essen- 
dosi messo  ad  invader  l’Asia;  e correndo  già 
I la  gran  fama  di  Serlurio  per  ogni  parte,  ed 
! empiendoti  tutto  Pouto  de' ragguagli  intorno 
I a lui  , come  di  merci  straniere,  da  quelli  che 
I là  navigavano  dall’occidente,  Mitridate,  dico, 

1 si  mosse  a mandargli  no' ambasceria , indotto 
I a ciò  specialmente  dalle  millanterie  de’ suoi 
i adulatori,  i anali,  assomigliando  Seriorio  ad 
! Auoibale,  e Mitridate  a Pirro,  diceano  che  i 
Romani  non  avrebber  già  potuto  resistere  con- 
tro sì  fatti  ingegni  e contro  tali  forze,  da  due 
parti  assaliti,  quando  congiunto  si  fosse  il 
più  prode  di  tutti  i condottieri  col  più  grande 
Hi  tutti  t re.  Mandò  adunque  Mitridate  am- 
basciaduri in  Iberia  a portar  lettere  a Sertorio , 
e a dirgli  a bocca  ch’ei  prometteva  di  somini- 
* aistrargli  navi  e danari  per  quella  guerra  c che 
I volea  poi  <la  lui  che  gli  assicurasse  il  dominio 
I di  tutta  l’Asia,  la  quale  Mitridate  stesso  ce- 
duta aveva  a’ Romani,  secondo  le  convenzioni 
falle  con  Siila.  Unitosi  da  Sertorio  il  consiglio 
’ ch’ei  chiamava  senato,  ed  essendo  gli  altri  di 
I opinione  che  approvar  ben  volentieri  si  do- 
I vesserò  quelle  proposte  (imperciocché  non  ve- 
' nia  loro  chiesto  se  non  un  titolo  e una  scrittura 
! vana  sopra  cose  che  non  erano  in  lor  potere,  e 
' in  contraccambio  ricevute  avrebiier  cose  delle 
I quali  SI  trovavano  allora  in  bisogno  grandissi- 
> tuo)  egli  noi  sofiVl;  e disse  che  non  si  opponea 

Sta  che  Mitridate  si  avesse  la  Bitinia  e la  Cappa- 
ocia,  solite  ad  esser  dominate  da 're,  le  quali  non 
attenean  punto  a’ Romani  ; ma  che  in  quanto  a 
' quella  provincia  che  giustissimamente  da  prima 
posseduta  era  da’ Romani,  e che  rapita  e te- 
nuta avea  poi  Mitridate,  il  quale  ne  fu  indi 

1 scacciato  da  Fimlu-ia  , e finalmente  rìnunziata 
l’avea  nella  pare  stabilita  con  Siila,  egli  accon- 
! aentito  giammai  uon  avrebbe  ebe  di  }>el  nuovo 
soggetta  gli  fosse;  d^opo  essendo  che  si  auraen- 
' tasse  la  città  col  suo  vinrere,  non  ch’ei  vinces- 
se colla  diminuzioue  del  ilomioio  di  essa;  con- 
ciossiaebé  un  nora  generoso  dee  voler  vincere 
I con  belio  onore,  ma  con  disonore  non  deve 
I neppur  cercare  di  salvarsi  (H).  Queste  parole 
i riferite  a Mitridate  sbalordire  il  fecer  per  me- 
raviglia; e raccontasi  che  dicesse  verso  gli  ami- 
I ci  suoi  : che  mai  ci  commetterò  Sertnrio  quoti- 
' do  scg^a  nel  PalaziOf  te  ora,  che  Jino  al 


mare  Atlantico  egli  è cacciato,  attegna  con-  { 
fini  al  nostro  reputi,  e ci  minaccia  guerra,  \ 
{io\>e  tentiamo  d'  impatironirci  dell'  Asia  ? \ 
Si  fecero  nondimeno  coovensioui  e giurameati  > 
che  Mitridate  si  avesse  la  Ca^padocia  e la  bili-  I 
nia,  maiidamlogli  per  ciò  Scrtorìo  soldati  e : 
condottiero,  c che  Sertorio  avesse  da  Mitrida-  1 
tu  tremila  ulenti  e quaranta  navi.  Il  cotulot-  ' 
tiero  che  si  mandò  da  Sertorio  io  Asia  fa  ’ 
Marco  Mario,  uno  de*  senatori,  che  fuggiti  da  ' 
Roma,  •*  erano  appo  lui  ricovriti.  Prese  aven- 
do Mitridate  inaieme  con  esso  alcuoe  città  del-  > 
1’  Asia,  mentre  questo  Romauo  eotrava  nelle  ' 
stesse  colle  verghe  ecolle  scurì,  ei  gli  andava  die-  ! 
tro,  volentieri  teueudusi  nel  secondo  posto,  « 
faceti/' • figura  di  persona  che  l’ossequiasse.  Ai-  ' 
tre  di  qiifite  città  messe  erauo  io  libertà  , al-  j 
tre  dicliiarae  esenti  da 'tributi  dal  Romano  me-  j 
desimo,  il  quale  rriveva  ad  esse  , ciò  essere  ' 
per  benefìcio  di  Sertono:  cosiccl:  ' V àsia,  che  ‘ 
molestata  era  da' gabellieri,  ed  op,  n*ssa  dall’ a*  ' 
varizia  e dall'insolenza  di  que'  soldati  eh'  erso  ‘ 
ivi  io  presidio,  si  sollevò  a btiouu  sporaose , c [ 
s’ invaghi  della  mutazion  di  governo  che  si  a-  ; 
spettava.  Ma  nell'lberia  qoe’seuatori  che  erano  j 
con  Sertorio,  e que'personaggi  di  egual  dignità,  i 
subito  che  in  ìstato  si  videro  da  sperare  di  po-  | 
ter  benissimo  star  a fronte  de’nemici,  lasciato  | 
andare  il  timore,  presi  furono  da  invidia  e da  t 
una  insana  emulazione  della  di  lui  posaanza  • 
Capo  di  costoro  si  era  Perpeona,  ìl  quale,  pie-  ^ 
no  di  vana  boria  per  la  sua  nobiltà  , aspirava  ; 
ed  esser  eì  condottiero,  e disseminando  andava  | 
di  nascosto  maligni  discorsi  fra  gli  amici  suoi:  [ 
Qual  mai  cattisi  genio,  impadronitosi  di  i 
noi,  ci  trae  di  male  in  peggio?  Noi sdepta-  \ 
to  ahhiamo  di  lÀÒÒidire  a Siila  , standoci  a I 
casa,  il  quale  as^ea  dominio  quasi  su  la  ter-  | 
ra  tutta  e sul  mare } e,  qua  svenuti  estendo  ^ 
m mat'ora  per  viscere  in  libertà  , serviamo  | 
in  vece  volontariameiste,  difendendo  l'esilio  ^ 
di  Sertorwi  e venendo  chiamati  col  nome  di  | 
senato,  nome  deriso  e beffeggiato  da  quanti  j 
lo  sentono,  comportiamo  poi  le  contumelie , 

I comandi  e le  fatiche  stesse  che  comporta- 
I no  gl'  l beri  ed  i Lusitani.  MoltÌMÌmi,  riem-  ' 
I pinti  essendosi  di  ti  fatti  ragionamenti  , oou  1 
vennero  per  verità  ad  un’  aperta  ribellione  per  I 
timore  del  poter  di  Sertorio  ; ma  Hi  nascosto 
guavtavano  tedi  lui  faccende,  e malmenavano  I 
I barbari,  acerbamente  pnaetidoli,  riscuotendo-  : 
ne  gravi  tributi,  come  ciò  fosse  per  comniissio-  | 
ne  di  Sertorio  stesso.  Quindi  ribellioni  inaor-  j 
sero  c tumulti  nelle  città;  e quelli,  che  da  Ser- 
torio mandati  v’erano  per  metter  rimedio  a taì 
cose  e per  mitigarle,  len  ritornavano  con  aver 
destate  maggiori  guerre , e con  aver  rcodute 
maggiori  le  già  incominciate  disobbedienze; 
di  mudo  che,  degenerando  quindi  Sertorio  dalla  [ 
prima  sua  mausiietudine  c piacevolezza,  a eoo-  f 
metter  venne  queli’ingiaslizia  contro  i fanciulli  ! 
degriberi  allevati  in  Osca,  altri  de 'quali  ne  oc-  | 
cise,  altri  ne  vendè  (f5). 

Perpentia  pertanto,  molti  congiurati  avendo  | 
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a quelU  ribellione  , vi  aggìuiue  aocbe  Manlio 
clie  era  uno  de*  capitani  Ó^)-  (Costui  innamo- 
rato euendodi  un  certo  gio%  inetto,  e facendo^ 
gli  afleltnose  carezze,  gli  manifestò  la  congiu- 
ra, esortandolo  a voler  trascurare  eli  altri  a- 
madori,  e ad  attaccarsi  a lui  solo,  che  fra  po- 
chi giorni  sarebbe  divenuto  ben  grande.  Ma 
il  giovinetto,  che  piùaHezionatoera  ad  un  certo 
altro  de’suoi  aniadori,  chiamato  Aufìdio,  riportò 
a questo  il  discorso.  Ciò  Aufìdio  seutendo  ri- 
mase attonito:  imperciocché  entrava  egli  pure 
nella  congiura  contro  Sertorio , ma  non  sapea 
che  vi  avesse  parte  anche  Manlio  ; e sentendo 
poi  nominarsi  dal  giovinetto  stesso  anche  Per* 
penna  e Gracìno,  ed  alcuni  altri,  ch’ei  ben  sa- 
peva nel  numero  esser  de’  complici  , pieno  di 
agitazione  procurò  dì  dar  accedere  al  medesimo 
che  un  tale  ragionamento  cosa  fosse  ridìcolaeda 
farsene  belTe  , e Io  ammoni  di  non  tenere  in 
veruna  considerazione  Manlio,  come  uomo  va- 
no e spavaldo,  ed  egli  portatosi  a Perpenna,  e 
mostratogli  quanto  fosse  sfuggevole  l’opportu- 
nità, e quanto  grande  Ìl  pericolo,  faceva  istanza 
perchè  subitamente  eseguir  si  dovesse  l’impre- 
sa. In  ciò  i congiurati  convennero,  e,  subornato 
un  uomo,  andar  il  fecero  a portar  lettere  a Ser- 
torio , le  quali  gli  davan  contezza  di  vittoria 
ottenuta  da  un  certo  tuo  luogotenente,  e dì  un 
gran  macello  che  fatto  sì  era  de’ncmici. 

Rallegrandosi  però  Sertorio  oltre  modo  e 
sagrifìcando  per  un  così  buon  avviso,  Perpen- 
no^propose  di  voler  dare  una  cena  a lui  ed  a- 
gli  amici  ch’eran  ivi  presenti  (cfl  eran della  con- 
giura) e a forza  di  molle  pregliiere  fece  siche 
lo  indusse  a portarvisi.  Ora  alle  cene  di  Ser- 
torio  star  sempre  solcvasì  eoa  molta  verecondia 
e compostezza,  non  soffrendo  egli  ne  di  vedere 
né  di  sentir  mai  nulla  di  disonesto;  ed  assue- 
facendo quelli  che  seco  man:^iavano  ad  usare 
scherzi  e tratti  modesti,  amichevoli,  e non  in- 
gloriosi. Alla  metà  però  di  quel  convito,  cer- 
cando coloro  un  motivo  di  attaccar  rissa  , co- 
minciarono ad  usar  palesemente  parole  non 
g.'istigate  , e dando  a divedere  d’ esser  ebl>rì , 
coinmetteano  molte  disonestà  per  irritare  Scr- 
torio.  Egli,  o perché  mal  comportasse  una  tale 
indecenza  , o perchè  al  tardo  c non  franco  fa- 
vellare e alla  trascuranza  che  moslravan  di  lui, 
contro  la  lor  consuetudine,  compreso  avesse  il 
lor  «lìsegno,  cangiò  la  forma  della  sua  positura, 


abbandonandosi  giù  supino,  come  non  badan- 
do, nè  dando  ascolto  più  a nulla.  Ma,  presa  a- 
vendo  poscia  Perpeuna  una  certa  fiala  di  vino 
pretto,  e lasciata  avendola,  nell’atto  che  beveva 
cader  fuor  di  mano,  e quiudi  Catto  avendo  stre- 
pito ( il  qual  era  il  cuucertato  segno  fra  i con- 
giurali) , Antonio,  che  giaceva  al  dì  sopra  di 
bertorio,  il  ferì  culla  spada;  e poiché,  nel  sen- 
tirsi ferire,  questi  si  rivolgeva  e tentava  insie- 
me di  alzarsi,  ei  gìttatose^i  sul  petto,  gU  ten- 
ne già  compresse  amendue  le  mani;  cosicché 
esso,  ferito  da  molti,  si  morì,  senza  poter  in 
veruD  modo  difendersi  (f7).  La  innggiurparte 
allor  degl’llieri  luhilamoute  alicnossi,  e inviati 
ambasciadori  a Metello  e a Pompeo,  si  diede 
sotto  di  essi:  e Perpenna,  presi  avendo  quelli 
che  seco  restali  erano,  si  sforzava  pure  di  voler 
far  qualche  cosa.  Servendosi  però  dell’apparato 
di  Sertorio,  solameute  per  sua  vergogna,  e per 
far  manifestamente  vedere  eh’ ei  per  n.ilura 
atto  non  era  oc  a comandare  né  ad  obljedire  , 
andò  ad  attaccare  Pompeo,  dal  quale  restando 
beo  tosto  sconfitto  e preso,  sostener  non  seppe 
neppur  quest’  ultima  sciagura  sua  con  aoinio 
da  capitano;  ma,  poiché  iiupadronito  s’era  delle 
lettere  di  Seriorio  , prometteva  a Pompeo  di 
mostrargli  quelle  scritte  di  propria  mano  da 
personaggi  consolari , e da’ più  potenti  che  ti 
trovassero  in  Roma,  i quali  chiamavaDO  Ser- 
torio in  Italia,  come  già  molti  vi  fossero,  che, 
desiderando  di  smovere  la  presente  costìtuzion 
delle  cose, volessero  la  maniera  cangiar  del  go- 
verno. Avendo  però  Pompeo  fitta  cosa  propria  di 
mente  non  giovanile,  ma  bensì  assai  provetta  e 
ben  assennala,  liberò  Poma  da  grandi  timori  e 
novità:  imperciocché,  raccolte  e quelle  lettere 
e le  scritture  di  Sertorio,  le  abbruciò  tutte, 
senza  leggerle  e senta  lasciare  che  lette  fosser 
da  altri:  e con  tutta  sollecitudine  uccider  fece 
lo  stesso  Perpenna  ; temendo  che,  se  da  costui 
palesati  fossero  i nomi  di  que’  personaggi,  non 
insorgessero  rivoluzioni  c tumulti.  Degli  altri 
congiurati,  ch'erano  uniti  a Perpenna,  quelli, 
che  furono  condotti  a Pompeo,  tolti  vennerdi 
vita:  quelli,  che  in  Libia  fuggirono,  uccisi  fu- 
rono con  saette  da*  Mauritani:  di  modo  che  non 
ne  scampò  alcuno,  trattone  Anfidio,  il  rivale 
di  Manlio  . Costui  o occulto  o trascurato  in- 
vecchiò in  un  certo  viUaggìo  de’ Iwirbari , po- 
vero e oflìato  da  tutti. 


ANNOTAZIONI 


(0  È questa  una  delle  più  preziose  Vite  dieci 
rimangondi  Plutarco, giacche  serM’ess.1  ben  poco 
sapremmo  oggi  di  Sertorio.  Delle  fonti  a cui 
I Plutarco  attinse  per  essa  le  sue  notizie  ei  non 
nomin.v  che  alcune  lettere  o note  di  Sertorio 
j merlesimo  , arse  d.v  Pomjieo  quando  gliele 
I diede  in  mano  Perpenna . Può  credersi  però 


che  molte  ei  ne  prendesse  dai  Commentarli 
di  .Sill.1,  d.'ii  Memorabili  di  Valerio  Massimo, 
e specialmente  da  quei  libri  di  Sallustio,  di 
cui  A.  Gdlio  ci  ha  conservato  de’ frammenti 
che  cnnconlano  perfetLimente  colle  narrazioni 
di  Plutarco  medesimo . Nulla  proKvbilmente 
egli  prese  da’libri  di  greci  autori,  poco  forte 
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coaoscenli  delle  cose  di  Spagna,  o poco  ardili 
a parlar  d’irnpreae  eh*  erano  a’ Romani  argo* 
mento  men  che  piacevole.  Sallustio  infatti  fa  in> 
tendere  che  molte  delle  egregie  imprese  di 
Sorlorio  furono  taciute  o per  invidia  o per 
viltà. 

(2)  fon  in  greco  significa  viola.  Smjrme 
significa  mirra . 

(.ì)  L’anno  40.Ì  av.  l’E.  V.  quando  il  pro- 
console Q.  Servilio  Cepione,  e il  console  Gneo 
Mallìo  furono  Konfitti  da’Cimbri. 

(4)  11  Dacier  fa  osservare  che  quest*  ufficio 
d’esploratore  non  era  dagli  antichi  tenuto  per 
abbietto  o disonorevale . Presso  Omero  lo  pren- 
dono i due  nobili  eroi  Ulisse  e Diomede;  e 
nella  Dibbia  il  gran  coodoitiere  Gedeone. 

(5)  Il  console  T.  Didio  fece  la  guerra  in 
Ispagna  l'anno  di  Roma  650. 

(6)  Ciò  accadde  l'.moo  88  av.  TE.  V. 

(7)  Coloro,  che  deliberano  intorno  a cose 
contrarie  al  dovere,  ai  mostrano  già  inclinati  a 
commetterle.  Tacilo  dice  benissimo:  Qui  de- 
liberant  iìetciverunt . 

(8)  Una  delle  Baleari,  chiamala  oggi  Ivica. 

(9)  Queste  sono  le  Canarie,  dette  anche 
Isole  Fortunate,  la  descrìaione  delle  quali  fa 

I vetlcre  per  qual  ragione  cosi  si  appellassero, 
j (tO)  Supponendo,  per  salvar  Plutarco,  un 
fallo  di  numero  commesso  da*  copisti  in  questa 
j misura,  potrcbl>e  ridursi  il  sessanta  a sei,  chè 
i tale  a un  di  presso  era,  secoodo  i libri  ebraici, 

' la  misura  del  gigante  Golia . 

I (1  f)  Il  dire  che  non  è impossibile  è un  dire  I 
\ assai  poco.  Il  Dacicr  cita  molto  opportuna-  ‘ 


mente  quel  passo  di  Sofocle  , ove  Elettra  di- 
ce: Miei  amici,  ella  i eota  tliffieilit$ima  ' 
temperarsi  nello  stato  in  cui  io  mi  trovo,  i 
e non  mormorare  contro  gli  Dei . Quantlo  t 
le  sventure  sono  ^ravi  come  le  mìe,  cambre-  I 
no  la  nostra  indole,  e ci  sfonauo  otl  esser  I 
malvagi  a mal  grado  di  noi  medesimi . 

(12)  Cesare  narra  che  questo  costume,  per  i 
cui  alcuni  si  uccidevano  quando  moriva  il  loro  ! 
capo  o signore , trovavasi  anche  nelle  Gallie. 

(13)  Queste  Jimoitraaioni  msteriali  di  ve-  i 
rità  morali  sembrano  richiamarci  a temni  più  | 
antichi  che  non  sono  qne*di  Sertorìo.  A tro- 
var però  credibile  il  racconto  che  qui  si  legge,  j 
e ch’à  divenuto  assai  celebre,  basta  Toaser-  , 
vatione  che  fa  Plutarco  qni  appresso,  o per 
meglio  dire  liasta  rtconlarei  che  Sertorio  si 
trovava  fra  uomini  ancor  barbari . 

(14)  La  nobile  sentenaa  di  Sertorio  c tanto 
piu  degna  di  lode  in  quanto  che  a’  suoi  tempi 
presso  i condottieri  Romani  erano  già  invalse 
massime  troppo  contrarie. 

(15)  Quanto  sarebbe  grande  Sertorio  (dice 
il  Dacier)  se  la  sua  fama  non  fosse  bruttala 
da  questa  macchia  ! 

(16)  Il  Dacier  fu  il  primo  a notare  che  si 
vuol  qui  leggere  Manio  (giacche  trattasi  di 
Manio  Antonio)  e non  Manlio . Ciò  stesao  av- 
vertirono dopo  di  lui  il  Reiske  ed  altri. 

(17)  Plutarco  non  nomina  il  luogo  io  mi 
Set-torio  fu  ucciso,  ma  da  tutto  il  contesto 
della  sua  narratiooe  si  argomenta  che  ciò  ac- 
cadde nella  città  stessa  di  Osca . 


EUMENE  (1) 


Racconta  Duri  che  Eumene  Cardiauo  (2)  fi- 
glinolo era  di  un  padre,  il  quale,  per  la  po- 
vertà sua , ficea  il  carrettiere  nel  Cliersoneso  ; 
ma  nulla  ostante  allevato  fu,  àlla  maniera  delle 
persone  ingenue  , nelle  lettere  e io  ciò  che 
' spelta  alla  palestra;  c clic,  quamlo  era  egli  an~ 
j cor  fanciullo,  capitato  essendo  quivi  Filippo, 

I cd  essendo  disoccupalo,  a mirar  si  stava  gli 
I rsercixi  ginnici  dei  giovani  Cardiani,  r le  lotte 
! di  que*  fanciulli,  fra’ quali  portandosi  Eumene 
I felicemente,  e capacità  mostrando  e valore, 
piacque  a Filippo  in  maniera,  eh’ ei  seco  lo 
tolse . Ma  semiira  più  convenevole  ciò  che  rac- 
I conlan  quelli  che  dicono  che  Eumene  promosso 
I fu  da  Filippo  in  grazia  dell' aver  questi  fatta 
I amicizia  cui  di  lui  padre,  e dell’essere  stato 
, ospite  in  casa  dì  esso  (3).  Dopo  la  morte  di 
I Filippo,  licn  facendo  vedere  Eumene  che  ei 
' non  ceileva  nè  in  senno  nè  in  felicità  a verun 
j altro  di  quanti  eraoo  intorno  ad  Alessandro, 
I chiamato  era  primo  scrivano,  ma  onorato  ve- 
I nia  quanto  i più  amici  e i più  intrinseci  di 
I quel  re;  di  modo  che,  neil.i  spedizion  Jii<lic.v, 


inviato  fu  ben  anche  condottiero  d'annata,  c 
subentri)  nel  governo  a Perdicca  (4),  quando,  , 
morto  F.fustionc,  passò  Perdicca  nel  grado  di 
questo.  Per  le  quali  cose,  allorché,  dopo  la  ! 
morte  di  Alessandro,  diceva  Neottolemo,  il  | 

Primo  scudiere,  ch'egli  portava  lo  scudo  e 
asta,  e che  Eumene  venia  dietro  collo  stilo 
I c colla  lalwlla,  i Macedoni  se  ne  ridevano,  i i 
<|uali  sapean  l)cne  eh*  oltre  gli  altri  onori  con- 
seguiti da  Eumene,  rendalo  fu  degno  di  strin- 
ger parentela,  per  via  di  nozze,  col  re  mede-  I 
simo . Coociossiaelrè  delle  due  sorelle  che  aveva  | 
Barsìne  , figliuola  d' Artabazo  (la  qual  fu  la  ' 
prima  con  cui  s’  accoppiò  Alessandro  in  Asia,  ; 
e n’ebbe  il  figliuolo  Ercole),  diede  Apama  a ' 
Toloraco,  e ad  Eumene  diede  l’altra,  che  ; 
chiamata  pur  era  Barsine,  quando  egli  distri* 
bui  c mariti)  anche  le  altre  Persiane  apli  amici 
vuoi.  Nulb  di  meno  Eumene  disgusto  spesse 
volte  Alessandro , e corse  qualche  pericola  per 
ragion  d'  Efestìonc. 

impcreioccliè  prini.imenle,  avendo  Efcstione  | 
I assegrula  ad  Evia,  sonatore  di  filato,  una  ca-  i 
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sa  f U quale  da  prima  alai* era  presa  da*senrenti  ! 
di  KumcDc  pei  ior  padrone.  Eumene,  portìtosi 
con  impeto  e picnu  di  collera  ad  Alessandro,  a 
gridar  si  mise  insieme  con  Mentore , che  ben 
meglio  era  darsi  a suonar  il  flauto  > o a can- 
tare , gittando  via  l’armi  di  mano:  cosiccltè 
A lessami  ro  si  sdegnò  insieme  eoo  esso  lui  del- 
r oSìcsa  che  gli  era  stata  fatta,  e ne  rimprorerò 
1 Efestione)  ma  poi,  ben  tosto  cangiatoai,  sde- 
gnosa in  vece  con  Eumene , come  questi  avesse 
piuttosto  ingiuriato  lui  con  quelle  parole  che 
favellalo  lìberamente  contro  Lfestìoiie.  Volen- 
do poi  Alessandro  stesso  mandar  Nearco  con 
navi  nel  mare  che  è fnor  della  terra,  doman- 
dava danari  agli  amici  ( non  esiendoveoe  nel 
regio  erario):  e,  domandati  avendo  trecento  ta- 
lenti ad  Eumene,  egli  non  gliene  portò  se  non 
cento  soli,  dicendo  che  a mala  pena  e con  gran 
fatica  area  potuto  raccorrc  pur  questa  somma 
da'sQoi  amministratori.  Alessandro  però  sema 
farne  punto  dì  risentimento,  e senta  accettare 
neppure  i cento,  diede  ordine  a*  suoi  serventi 
«li  appiccar  nascosamente  fuoco  alla  tenda  di 
Eumene , volendo  convincer  sul  fatto  Eumene 
Stesso  per  mentitore,  mentre  trasportati  venis- 
sero i di  lui  danari  (5)  : ma  si  abbruciò  la  ten- 
da , prima  che  ciò  far  si  potesse;  del  che  e 
pentir  poi  s'ebbe  Aicssaudro,  per  esser  ivi  pe- 
lile anche  le  scritture.  L’oro  e l’argento  che 
vi  si  trovò,  già  squagliato  dal  fuoco,  fu  più 
di  mille  taleuti . Ma  Alessaudro  noo  ne  prese 
nulla;  e scrivendo  s’ satrapi  ed  a’ prefetti  per 
ogni  parte,  che  mandassero  copie  delle  incen- 
diale scritture , ordinò  che  tutte  ricevute  fos- 
ser  da  Eumene.  Nuovamente  poi  venuto  essendo 
Eumene  in  controversia  con  Efestione  intorno 
a non  so  qual  donativo,  e dette  esaendosi  molte 
viliaoie  reciprocamente,  non  ebbe  per  aliore  egli 
veruno  scapito  ; ma  poco  dopo  morto  essendo 
Efestione,  e provandone  il  re  una  afflixione  som- 
ma , e trattando  con  aspretta  e con  severità  tutti 
coloro,  i quali  gli  parca  che  io  avessero  invi- 
dialo mentr’era  vivo,  e che  si  rallegrassero 
della  di  lui  morte,  in  sospetto  avea  sopra  tutti 
Eumene,  mettendo  in  campo  spesse  fiale  quelle 
dissensioni  e quelle  villanie.  Eumene  però, 
ch’era  uomo  aaliito,  e che  ben  aapea  darla  ad 
intender,  studiossi  di  trar  salute  da  ciò  che  gli 
apportava  rovina.  Imperciocché  ricorse  allo 
zelo  e al  favore  ilesao  che  aveva  Alessandro 
verso  Efestione,  suggerendo  quegli  onori  che 
erano  per  dar  maggior  lustro  al  defunto,  e 
prontamente  c con  generosità  somministrando 
egli  danari  per  la  coitrullnra  del  monumeoto. 
Morto  Alessandro , e venuta  a sedition  la  fa- 
lange contro  gli  amici  di  Alessandro  medesimo, 
Eumene  col  sentimento  dell*  animo  suo  aderi- 
va a questi , ma  col  suo  parlare  si  mostrava 
indifTcrenle , e qual  persona  privata;  come  non 
appartenesse  punto  a luì , essendo  straniero , 
ringerirsi  Delie  controvei-sìe  de’  Macedoni  : e, 
quando  gli  altri  compagni  si  partirono  da  Ba- 
biluaia,  ei  rimasto  nella  città,  mitigando  an- 
dava molti  de’  peilooi,  e li  lendè  più  dispo- 


sti e più  facili  a paciGcarsi.  Quando  poi  uni- 
tisi i capitani  sì  ristettero  dalle  prime  turbu- 
leose,  e si  diviser  fra  loro  le  satrapìe  ed  i go- 
verni , Eumene  prese  la  Cappadocia  e la  Pafia- 
gooia , che  giace  sotto  al  mar  Pootico  sino  a 
Trapesonte,  la  quale  in  allora  non  era  per  an- 
che de’ Macedoni  ( essendone  re  Ariarate  );  ma 
conveniva  che  Leonato  ed  Antigono  con  una 
gran  mano  di  soldati , couducendo  là  Eumene, 
il  coilitiiissero  satrapo  di  quella  regione.  Anù- 
gooo  pertanto  non  badò  punto  a ciò  che  in 
questo  proposito  Kritlo  aveva  Perdicca,  essen- 
do già  uomo  che  la  portava  alta  , e spregiatore 
di  tutti.  Bensì  Leonato  giù  io  Frigia  discese 
da 'luoghi  superiori , intrapresa  quella  spedisio- 
ne  per  Eumene  : ma  venuto  esaendo  ad  abboc- 
carsi con  esso  lui  Ecaleo,  tirsnno  de’Cardia- 
ni,  ed  a pregarlo  di  voler  piuttosto  soccorrere 
Aotipatro  ed  i Macedoni  che  assediati  erano  in 
Lamu,  si  mosse  ad  andar  là , e ne  faceva  istan- 
za anche  ad  Eomene,  e procurava  di  ricon- 
ciliarlo eoo  Ecateo  : imperciocché  di  mal  oc- 
chio e sospettoso  l’ nn  l’ altro  guatavansi,  per 
difl*ereose  che  passale  erano  fra  i lor  genitori 
intorno  alle  cose  politiche  ; e spesse  volte  Eu- 
mene avea  ben  anche  palesemente  sccuuto  Eca- 
teo che  tiranneggiasse,  ed  esortato  Alessandro 
a restituire  a’Cardiani  la  libertà.  Per  la  qual 
cosa,  scansandosi  allora  Eumene  da  quella  spe- 
dizione contro  de’ Greci,  e dicendo  di  temere 
che  Anlipatro,  dal  quale  già  da  gran  tempo 
odiato  era,  non  fosse  per  turgli  la  vita  anche 
in  riguardo  a far  cosa  grata  ad  Ecaleo,  Leo- 
nato,  fidatosi  di  lui,  non  gli  tenne  celato  più 
nulla  di  ciò  che  volgea  in  mente  : ed  era,  che 
il  soccorso  non  gli  serviva  se  non  se  per  un’sp- 
parenza  e per  un  pretesto,  e che  divisato  avea, 
come  là  pervenuto  fosse,  di  impadronirsi  to- 
sto della  Macedonia  ; e moitrogU  alcune  let- 
tere di  Cleopatra,  che  il  chiamava  a Fella, 
com’esaa  già  fosae  per  accoppiarsi  in  matri- 
monio  con  luì.  Ma  Eumene,  o perché  temesse 
veramente  Anlipatro,  o perché  disperasse  di 
buon  esito  nel  disegno  di  Leonato,  uomo  sto- 
lido e pieno  di  una  precipitosa  e mal  fomlata 
impetuosità  , si  levò  di  notte  tempo , e si  parti 
coUa  sua  gente  e con  tutte  le  cose  sue  ( ave- 
va trecento  soldati  a cavallo , e dugento  dei 
suoi  famiglìari  che  il  guardavan  coli’ armi,  e 
aveva  in  oro  ben  cinquemila  talenti  a ragion 
d’argento);  e fuggitosi  cosi  a Perdicca,  e ri- 
feritigli i divisaroenti  di  Leonato,  giunse  di 
subito  ad  aver  molto  potere  appo  lui,  e a^l 
aver  parte  par  nel  sinedrio.  Non  andò  guari 
che  fu  giù  condotto  in  Cappadocia  con  un’ar- 
mata ben  poderosa , presente  essendovi  Perdic- 
ca steMo  che  la  governava.  Fatto  prigioniero 
di  guerra  Ariarate,  e soggiogata  questa  regio- 
ne , vi  fu  costituito  satrapo  Eumene  ; il  qnal 
diede  il  governo  delle  città  agli  amici  suoi, e 
vi  coatìtm  profetli  de’presidii,  e vi  lasciò  giu- 
j dici  e amministratori  qnelli  che  più  a Ini 
I piacquero,  senu  clic  Perdicca  s’ingerisse  per 
I nulla  in  tai  cose.  Elgli  sì  parli  quindi  insiem 
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I eoo  Penlicca,  veuJemloglì  oueqiiio,  c uon  vo- 
^ lendo  separato  restar  da*  regnanti.  Ma,  confi* 
tlatidosi  rerdicca  di  poter  da  sè  medesirau  con* 
durre  ad  cfletto  quetie  cose  le  quali  agogna- 
va, e pensando  clic  quelle  che  riiuaueau  die- 
tro d'uopo  aveano  di  uo  personagi^io  prode  e 
j fedele  che  le  guardasse,  niaudò  via  Eumene 
dalla  Cilicia,  ili  apparenza  perette  risedesse  nella 
satrapi»  sua , ma  in  sostanza  perchè  tenesse  a 
. freno  la  confinante  Armenia  che  messa  in  tu- 
I multo  venia  da  NeuUoletnu. 

I Quantunque  però  guasto  fosse  costui  da  nna 
I certa  boria  e da  un  tasto  vano,  studiavasi  Eu- 
' mene,  col  trattar  che  faceva  con  esso  luì , di 
I raflrenarlo:  e,  trovata  avendo  egli  la  falange  de* 

' Alacedoni  piena  tutta  di  alterigia  e dì  audacia, 
ad  allestire  ai  diede  un  corpo  di  cavalleria,  che 
star  le  potesse  a fronte,  esentando  dai  tributi 
e dalle  contribuzioni  tutti  que’  del  paese  che 
' in  istato  fossero  di  cavalcare,  e distribuendo 
, cavalli,  comperati  da  lui  medesimo,  a quelli 
della  sua  comitiva,  ne*  quali  più  confidava, 

; stimolandone  il  coraggio  colle  emulazioni  e co’ 

. regali , ed  avvezzandone  i corpi  alle  fatiche  col 

Ì tenerli  in  moto  ed  in  esercizio:  cosicché  altri 
de*  Macedoni  sbaloitliti  restarouo,  altri  preser 
‘ animo,  veggendo  che  in  bi'eve  tem|>o  raccolti 
I egli  avevasi  intorno  non  meno  di  seimila  e tre* 

' cento  cavalli . Poiché  quindi  Cralero  ed  Antipa* 

' tro,  superati  ì Greci,  passavano  in  Asia  per 
{ distruggere  il  dominio  di  Perdicca,  e riportato 
veu'u  eh’  erano  per  invader  la  Cappadocia,  Per- 
dicca, il  quale  in  persona  menava  guerra  contro 
] Tolomeo,  dichiarò  Eumene  comandante  con 
assoluta  autorità  delia  milizia  eh*  era  in  Ar- 
, mcnìa  ed  in  Cappadocia;  intorno  a ciò  mandò 
lettere  , commettendo  che  Alceta  e NeoUolemo 
badar  dovessero  a Eumene,  e che  Eumene  fa* 

. colta  avesse  di  governar  le  faccende,  come  gli 
j paresse  l>ene . Alceta  pertanto  apertamente  ri- 
cusò di  aderire  a quella  guerra,  dicendo  che  i 
^ Macedoni  a lui  soggetti  erubescenza  aveano  di 
oombaUer  contro  di  Antìpatro,  e che  disposti 
c pronti  erano  ad  accoglier  Cratero  per  la  he* 

I nevolenza  che  gli  portavano  . In  quanto  a Ne- 
* ottolcmo  poi , cosa  manifesta  era  che  ci  medi- 
' tara  di  Uadir  Eumene;  e,  chiamato  essendo, 

I non  olibcdj , ma  in  ordinanza  mise  la  gente  sua 
contro  di  esso.  La  prima  volta  allora  si  fu  clic 
I ad  approfittarsi  ebbe  Eumene  de'vantaggi  della 
sua  previdenza,  c degli  allestimenti  che  fatti 
avea:  im|>erciocchc,  rimanendo  vinto  ne 'suoi 
pedoni , co*  suoi  cavalli  rovesciò  Neottolenio , 

I e ne  prese  la  salmeria,  e,  facendo  inseguir  in 
ralc.v  da  essi  la  dispersa  falange,  costrinse  gli 
I iHseguili  a dep'ir  1*  armi , e,  ricevendo  il  giu> 

; ramento,  a militare  sotto  dì  lui.  Neottulemo 
però,  adunali  alcuni  pochi  da  quella  fuga,  si 
rieovrò  presso  Cratero  ed  Antìpatro.  Da  questi 
stai’ era  mandata  un*  ambasceria  ad  Eumene 
per  esortarlo  a darsi  al  loro  |>artìto,  assicuran- 
dolo che  gli  resterebbero  le  satrapie  che  già 
' aveva,  a che  in  oltre  gli  darebber  eglino  altra 
milizia  ed  altro  paese,  quando,  di  nemico  ch’e- 


ra, diveniase  amico  ad  Ant'patro,  e di  amico  i 
non  divenisse  nemico  a Cralero.  Avendo  Eu- 
mene tai  cose  udite,  disse  eh* essendo  già  ds 
gran  tempo  nemico  ad  Antìpatro  non  avrebbe 
ei  voluto  in  allora  divenirgli  amico,  mentre  | 
vctieva  trattar  gli  amici  come  nemici  ; e che 
pronto  era  a conciliar  Cratero  con  Perdicca,  I 
ed  a far  che  ti  convenissero  a patti  giusti  ed  ' 
eguali;  e che,  quaiuio  s’incominciassero  a far 
soperchierìe  , darehb’ egli  soccorso  all’offeso,  j 
finche  avesse  fiato,  e lasciato  avrebbe  prima  il 
corpo  e la  vita,  che  la  fede.  Antìpatro  e Cratero  I 
adunque,  inteso  ch'ehber  ciò,  andavano  a bel-  ^ 
l’agio  consultando  sopra  lutto  l’aflare,  qoaodo  . 
arrivato  ad  essi  NeoUolemo,  dopo  la  fuga,  narrò  ‘ 
loro  la  battaglia,  e lur  faceva  istanrjv  die  vdes-  I 
sero  dargli  soccorso  amendue,  ma  princìpal-  | 
mente  Cratero  : conciossiaehè  dicea  che  t ^la-  ^ 
codoni  ardentissimamente  il  desideravano;  e che  j 
se  vedessero  solo  il  cappello  suo,  e udissero  la  j 
sua  voce,  verrehbei-  tosto  coll’ armi  a darsi  a I 
lui . Per  verità  grande  era  il  nome  dì  Cratero;  j 
e,  do|>o  la  morte  di  Alessandro,  desiderato  era  , 
ei  da’ Macedoni  universalmente;  rammentan- 
dosi eglino,  come,  in  grazia  loro,  et  nimicato 
si  avea  spesse  volle  Alessandro  medesimo,  al 
qual  si  opponeva,  piegar  veggendulo  ad  emular 
le  fogge  persiane,  e le  usanze  dìfendea  della 
patria,  le  quali  già  vilipese  veniano  per  la  di* 
licatezza  e pel  fasto  della  Persia  . ^ 

Allor  dunque  Cratero  mandò  Antìpatro  in  ' 
Cicilia;  ed  egli,  tolta  seco  una  gran  parte  dei*  , 
l’esercito,  mosse,  unitamente  a NeoUolemo,  ' 
contro  Euiueue,  avvisandosi  di  fargtisi  addosso  I 
in  tempo  che  non  se  lo  aspettasse,  e che,  dopo 
la  testé  riportata  vittoria,  fosse  la  di  lui  milizia 
in  disordine  e nelle  crapule  immersa.  L*  aver  : 
pertanto  presentita  Eumene  la  di  lui  venuta,  e i 
l’etsersi  anticipaUraenle  preparato,  ben  potreb- 
be tenersi  per  un  rflelto  di  prudente  e assen*  I 
nata  condotta , non  già  per  cosa  che  mostri  il  ' 
sommo  della  bravura  (6):  ma  l'aver  poi  egli 
saputo  far  si  che  i nemici  non  penetrasser  nul- 
la di  ciò  che  a lui  non  tornava  bene  che  ri-  i 
levassero,  e di  più  che  ì soldati  suoi  si  az-  i 
zuflàsscro  con  Cratero,  senza  che  sapcsser  egli-  ^ 
no  con  cui  combattessero , tenendo  loro  ce-  : 
lato  il  comandante  avversario , questa  sembra  ; 
veramente  operazione  particolare  di  gran  con-  ! 
douicro . Egli  adunque  avea  sparsa  voce  che 
fosse  Neutlolemo  che  nuovamente  sopravvenis- 
se, unito  a Pigre,  con  cavallerìadi  Cappadoci  c di 
Paflagoni;  e la  notte  che  volea  levar  il  campo, 
ehbe  , dopo  essersi  addormentato,  una  straiu  vi- 
sione. Conciossiaehè  veder  gli  parca  due  Alessan- 
dri allestiti  per  combattere  insieme,  l’uno  c l'al- 
tro alla  testa  di  una  falange:  indi  pareagli  che  ad 
uno  andasse  in  soccorso  Minerva,  all’altro  Ce- 
rere; che  dopo  forte  battaglia  restasse  vinto 
quegli  ch’era  con  .Minerva,  e che  Cerere  in- 
trecciasse al  vincitore  una  corona  di  spiche, 
mietendole  ella  medesima.  Quindi  s* immagi- 
nìi  egli  che  una  tale  visione  fòsse  tutta  in  favor 
suo,  combattendosi  da  luì  per  un  ottimo  terreno 
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dove  «Uor  erano  belle  e copìoee  ipicbe  inrolte 
ancora  nel  loro  follicolo:  impercioccbè  tutta 
«{nella  regione  aerainata  era , e preaentara  nna 
ireduta  convenerole  a un  tempo  di  pace,  veg- 
gendovUt  ì campi  adorni  di  ricche  aboondantia* 
aime  chiome . Vieniaggiormenie  ai  confermò 
^li  poi  nella  aoa  credenu , aentendo  che  il 
•egno,  che  aveaoo  i nemici  per  la  battaglia,  era 
per  appunto  Mìnerra  e ÀletModro.  Diede  però 
aneb'egli  per  a^oo  a*auoÌ  Cerere  ej  Aleaaan- 
dro,  e comando  che  tntti  ai  ingbirlandaaaero 
e che  copriiaer  Tarmi  di  epiche.  Speaae  rolte 
ai  moaae  a voler  dire  a capitani  e comandanti 
anoi,  chi  ai  foaae  quegli,  contro  cui  far  do* 
veaai  battaglia , per  dod  tener  egli  aolo  in  aò 
ateaao  ripiMto  e celato  un  arcano  di  tanta  Ìm> 
portanaa;  ma  pure  reaiatette  sempre  nel  tuo  pro- 
posito, ni  affidò  il  pericolo  ae  non  al  ano  pro- 
prio conaiglio.  Nel  ditpor  Tordinanu,  non 
collocò  già  verno  de*  Macedoni  a fronte  di 
Cratero,  ma  vi  miae  due  compagnie  di  caval- 
leria atraoiera  governate  da  Faroabaso  figliuol 
d’Artabnso,  e v Fenice  di  Tenedo  ; loro  or- 
dinato avendo  che,  come  vedeiaero  il  nemico, 
aprooasaero  aubìtamenta  e veniaaer  toato  alle 
mani , aeoaa  laaeiar  campo  a ritirata , e aenxa 
badar  ponto  a parole  nò  ad  araldi  che  veoUaer 
loro  inviati:  coocioeaiachò  altamente  temea  che 
i Macedoni,  ravvisando  Cratero,  non  paaaaaaero 
a darti  a lui . Egli  poi,  diapoati  io  ordinaoia 
trecento  roboatiaaimi  aoldati  a cavallo , avan- 
tosai  dalla  parte  deatra  per  ataufiàrai  con  Neot- 
lolemo . Quando , superato  avendo  un  colle 
tramesao,  veduti  furono  da'nemici  venire  con 
velocità  e eoa  impeto  violento  contro  di  loro, 
Cratero  sbigottito  rimate,*  e molte  villame  di- 
cendo a Neottolemo,  come  questi  ingannato  lo 
avesse  in  ciò  che  ialomo  al  cangiamento  de’Ma- 
cedoDÌ  ei  detto  gli  avea,  ed  esortando  i capi- 
tani suoi  a portarsi  da  prodi,  moaae  aU’Jncon- 
tro . Ben  aspro  e duro  fu  il  primo  attacco  di 
quella  batti^tia,  e ben  toato  apessateai  Tasta, 
ai  venne  a pugnar  colle  ^wde  ; e Cratero  non 
fece  vergogna  ad  Alessandro}  ma,  dopo  aver 
nccisi  molti  e aver  fatto  spesso  voltar  le  spalle 
a qne*che  acfaìerati  gli  erano  contro,  rimase 
finatmenie  ferito  da  on  Trace  che  lo  investì  di 
fianco , e cadde  giù  da  cavallo . 

Caduto  che  ai  fu , tutti  gli  altri  paasavangli 
a lato  senta  conoscerlo}  ma  Gotgia,  uno  de’ca- 
pitani  di  Eumene,  ben  il  ravvisò,  e,  sceso  a 
terra,  gli  miae  ^rdia  intorno  al  corpo,  che 
età  a mal  termine  ridotto  era,  e alle  agonie 
nella  morte.  In  questo  mentre  anche  Neotto- 
leroo  venne  ad  azsufiarai  con  Eumene,  i quali 
già  da  gran  tempo  ai  odiavan  Tuo  Taltro,  e 
nemici  erano;  ma  ne*due  primi  scontri  non  sì 
conobbero:  ravvisati  però  al  terso,  ameodne 
spronarono  tosto  inoanai  a dirittura , colle  da- 
l^e  sguainate , e con  alte  grida . Cossatiai  di 
fronte  eoo  violenta  i loro  cavalli , come  due 
triremi,  eglino,  lasciale  allora  le  redini,  a*af- 
ferniroo  Tuo  l’altro  colle  mani,  teulando  di 
avellerai  gli  elmi,  e di  strapparsi  le  corazte  da- 
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|di  omeri.  In  questo  loro  aflerrameuto , eaacn- 
dosi  lor  sottratti  io  uno  stesso  tempo  i cavala 
li,  caddero  a terra  Tuo  sopra  Taltro,  e,  tenen- 
dosi tuttavia  afferrati , lotte^iavaoo  iosierae .. 
Quindi  Eumene  tagliò  a Neottolemo  il  popli- 
te  al  di  sotto , nell*  atto  che  questi  sì  aluva 
prima  di  lui,  e nel  punto  medesimo  il  preven- 
ne baltaudo  in  piedi.  Neottolemo  allora,  avendo 
un  ginocchio  indebolito  per  la  ferita,  si  fermò 
su  Taltro,  e alando  cosi  liaaso,  validamente  ai 
difendea , ma  non  menava  già  ferite  mortali: 
ne  riporlo  bensì  egli  una  nel  collo,  per  la  quale 
cadde  a terra  diateao  e languente.  Eumene  pe- 
rò, mosso  dall* ira  e dall* antico  tuo  odio,  at- 
tendeva a trargli  da  dosso  Tarmi  , maladicen- 
dolo}  e Neottolemo,  avendo  ancora  la  spada  io 
mano,  il  ferì  sotto  la  corazza,  senta  cb’ei  se 
ne  avvedesse,  nelTanguinaja:  ma  la  ferita  ar- 
recò piuttosto  timore  che  danno  ad  Eumene , 
leggiera  essendo  per  la  debolezza  dì  chi  la  diede. 

Spogliato  eh*  ebbe  il  morto  corpo,  si  sen- 
tì maf  concio  dalle  ferite  , onde  frastagliate 
avealecoicie  e le  braccia.  Pure,  naesaosi  a ca- 
vallo, corse  all'altro  corno , credendo  eh*  ivi 
i nemici  iacesser  tottavia  resistenza  : e,  sentilo 
avendo  esser  Cratere  ridotto  a morte , spronò 
oltre } e,  come  vide  che  anco*  respirava , e che 
avea  pure  coooacimento,  aceso  giu  da  c.vvallo, 
ai  mise  a piagnere,  e,  presolo  per  la  destm, 
molte  villanie  disse  contro  Neottolemo  ; molto 
compassionò  Cratero  stesso  per  una  si  trista 
fortuna , e aè  medesimo  per  quella  necesaità 
che  indotto  Tavea  a dover  soflrire  ei  siffatte 
cose,  o a dover  farle  soffrire  ad  no  p«‘sonag- 
gio  suo  amico  e famigliare  . Enroene  vinse 
questa  battaglia  dieci  giorni  circa,  dopo  la  pri- 
ma : e ai  levò  quindi  in  grande  estimazione  , 
aiccome  quegli  che  a buon  fine  condotte  avea  le 
faccende , parte  pel  aaper  suo,  parte  per  la  sua 
fortezza.  Im  venne  ad  acquislarai  pure  invidia 
ed  odio  grande  tanto  presso  i commilitoni  suoi, 
quanto  presso  i suoi  nemici,  perchè  , essendo 
uomo  avveniticcio  e straniero,  avesse  coll’  ar- 
mi e colle  mani  de*  Macedoni  tolto  di  vita  il 
primario  e più  celebre  personaggio  che  fosse 
tra  loro . Ora  ae  Perdìcca  anticipatamente  avuta 
avesse  contezza  della  morte  di  Cratero,  niun 
altro  per  certo  ottenuta  non  avrebbe  la  pre- 
minenza Sopra  i Macedoni:  ma,  due  giorni  dopo 
che  Perdicca  stesso  ncciao  fu  in  una  aeditiona 
nell’Egitto  (7),  giunse  nel  di  lui  campo  la  fa- 
ma di  quella  batteria . lufiammatiai  perii  to- 
ato di  sdegno  i Macedoni , determinarono  di 
voler  dar  morte  ad  Eumeue,  e crearono  eon- 
dottier  della  guerra  contiti  lui  Antigono  «oi- 
tamente  ad  Aolipatro  . 

Essendosi  poi  Eumene  abbattuto  nelle  razze 
de*  regii  cavalli , che  pascolavano  intorno  al 
monte  Ida,  ne  prese  tutti  quelli  che  gli  facean 
di  mestieri;  e,  mandata  avendone  la  scrìtta  a 
coloro  che  cura  ne  aveano,  narrasi  che  Ao- 
tipatro  si  mettesse  a ridere , e che  dicesse 
eh*  e^i  ammirava  lo  antivedere  di  Eumene, 
il  quale  in  aspettazion  era  di  dover  rendere  o 
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chiotler  loro  conio  delle  cote  del  re.  Trovando* 
si  Eumeue  Iteti  forte  nell*  cavalleria,  comhauer 
volea  nelle  pianure  delia  Lìdia  intorno  a Sardi, 
estendo  anciie  ambizioso  dì  far  mostra  delle  sue 
forze  a Cleopatra:  ma  indotto  dalle  preghiere 
della  medesima  ( iiuperctocchi  temeva  ella  di 
non  incorrere  in  qualche  taccia  presso  di  An> 
tipatro  ) s'incamminò  alla  Erìgia  superiore, 
e svernò  in  Celenc  (8):  dove  Alceta , roleroo- 
Dc  e Dociiuo,  conteòdcmlfì  con  esso  lui  intorno 
al  governo  dett'annaL-i , nuesto  appuntOf  dis> 
s'cgli  , è ciò  che  vien  netto:  quanHo  abbia’ 
si  a rai/inare f non  v’ha  più  luopo  a ragione. 
Fruinesso  avendo  a*  soldati  di  dar  loro , fra  lo 
spazio  di  tre  giorni,  la  paga,  lor  vendea  le 
ville  e le  castella,  eh’  erano  in  quel  paese,  tutte 
pieno  d'uomini  odi  liesliamije  il  comandante 
di  squadra,  o capitano  di  gente  mercenaria 
( il  (|iia1  prenilenrio  gii  strumenti  e le  mac- 
chiiieda  Eumene  stesso  che  gliele  somministra- 
va, espugnava  ì detti  Inrvglii),  e i soldati  si  di- 
ttrihuian  quindi  ogni  cosa  del  IniUino,  finché 
ricompensati  restassero  di  quanto  era  ail  essi 
dovuto  . In  questa  maniera  veniva  Rumene  a 
farsi  amar  di  bel  nuovo  ; cosicché,  aredote  es- 
sendosi una  volta  nel  campo  suo  alcune  let- 
tere gittatevi  «la’eapitaui  nemici,  i quali  cento 
talenti  c grandi  onori  esibivano  a chi  ucciso 
avesse  Kumcnc , s*  irritarono  grandemente  i 
Macetloni,  c determinarono  che  star  gli  doves- 
sero mai  sempre  intorno,  per  guardia,  bea 
mille  de' princi|>.ili  della  milizia,  i quali  lo 
custodissero  per  tiiUo  dov'egli  andasse,  e pas- 
sasaer  la  notte  vicino  a lui . Eglino  volentieri 
ai  assoggettavano  a far  ciò;  e paghi  teiieansi  di 
eoosegiiir  da  lui  quegli  onori  che  dai  re  con- 
■egiiian  coloro  die  ad  essi  erano  amici:  im- 
perciocché Eumene  facoltà  aveva  di  distribuire 
e cappelli  vii  porpora  e clamidi:  donativi  ch’ap- 
po  i Macedoni  tenuti  si>no  per  li  più  distinti 
che  dai  re  si  dispensino  . I prosperi  avveni- 
menti pertanto  si>Uevano  il  coraggio  ben  anche 
di  quelli  che  per  natura  son  pusillanimi,  di 
ra.'miera  che,  quando  guardati  siano  nell'auge 
dello  loro  faccende,  sembra  cirabbiano  intor- 
no grandezaa  e sussiego:  ma  chi  ha  veramen- 
te animo  trrande  e costante,  spiccare  assai  più 
lo  fa  ne* sinistri  e nelle  sventure,  corno  fe- 
ce Eumene . Conciossiachè  stato  essendo  pri- 
mamente vinto  negli  Orciniì  dì  Cappadocia 
da  Aotimno  per  tradimento,  quantunque  in- 
seguito fosse,  non  laaciò  già  campo  a chi  tra- 
dito lo  aveva  di  poter  fuggendo  passar  a*  nemici, 
ma  presolo  il  fece  impiccare:  fuggendo  poi 
^li  per  noa  strada  contraria  a quella  che  (acean 
coloro  che  lo  inseguivano,  cangiò  direiione 
aenaa  che  se  oe  avvedessero,  e passato  oltre  , 
come  tornato  si  fu  nel  luogo  dove  fitta  crasi 
la  battaglia,  vi  si  accampò,  e,  fatto  avendo  rac- 
cogliere i corpi  de'  suoi  che  morti  erano,  e 
fender  le  imposte  delle  porte  de*  villaggi  al 
d’ intorno,  li  abbruciò,  separando  t cadaveri 
de’  capitani  da  que'  della  soldatesca  ; c,  dopo 
aver  ivi  elevati  i tumuli,  se  ne  parti:  dì 


modo  che  , sopravvenuto  poi  Aotigooo,  ad  am- 
mirar ebbe  il  di  lui  ardimento  e la  fermetaa 
del  di  lui  animo.  Incontrato  esseodoai  poscia 
nelle  salmeriedi  Antigono,  ed  agevolmente  pren- 
der potendo  molte  peraone  lìbere  e molli  servi, e 
le  ricchesze  da  tante  guerre  e da  tanti  aaccheggi 
raccolte,  preso  fu  da  timore  che  qne'ch’  erano 
seco,  se  caricati  si  fossero  di  pitda  e di  spo- 
glie, non  divenisaer  gravi  e Unii  alla  fan , « 
più  dilicati  che  non  si  eonvanla  per  toUerar 
di  andar  qua  e là  vagando,  e per  comportare 
il  tempo,  nel  che  principalmente  foodate  ave- 
va Eumene  le  speranae  dì  quella  guerra;  come 
fosse  quindi  per  far  si,  che  Aotigooo  si  avesse 
a volger  altrove.  Ma  poiché  difficil  era  1*  op- 
porsi a dirittura  ai  Macedoni,  e Ìl  vpler  fare 
che  si  astenessero  dal  rapir  quelle  cose  che  ap- 
parecchiate vedeansìd'inninti,  ordinò  loro 
che  si  reficiassero  e che  desaer  pure  da  mangiare 
a'  cavalli,  e così  poscia  marciaosero  contro  i 
nemici.  In  questo  mentre  però  mandò  oocnl- 
taraente  dicendo  a Monandro,  il  qual  sopmnten- 
deva  a quelle  salraerìe , che,  arendo  egli  cara 
di  lui,  come  di  amico  e ^migliare  che  gli  era, 
lo  esortava  a ben  guardarsi , e a ritirarsi  eoo 
tutta  sollecitudine  da'  luo(|fai  basai,  dove  scorrer 
]>oteva  la  cavalleria,  allaTieinapendicedovean- 
dar  non poteanoi  cavalli,  e dove  non  potrà  venir 
tolto  in  metao.  Compreeo  avendo  Menandro  il 
suo  perìcolo,  e levatogià  easendosl,  Eumene  inviò 
allora  iunauzi  esploratori  apertamente,  e commi- 
se ai  soldati  che  si  armassero,  e che  infrenassero  i 
cavaUi,  come  fosse  già  per  condurli  aopra  t nemi- 
ci. Ma,  riferitoavendo  gli  ceploratorì,  che  afiotto 
irapossibitaarebhe  il  poter  prendere  Menandro  , 
che  ricovrato  si  era  in  luoghi  difficili.  Eumene 
dietie  a divedere  di  crocciarsene  altamente,  e via 
condusse  la  sua  miiitia.  Si  narra  che,  testificandost 
poi  da  Menandro  tai  cose  appo  Antigono  , ed 
encomiato  venendo  Entneoc  da' Macedoni,  che 
si  mostravan  quindi  d'animo  più  amano  verso 
di  lui,  perchè  avendo  egli  in  pinato  ìl  poter 
rendere  schiavi  i loro  figliuoli  , e svergognar 
le  lor  mo;;li,  se  ne  fossa  astenuto,  e lasciata 
avesse  andar  quella  occasione , ma  amdar 
sciolta,  disse  Antigono  , o Astuta  gente,  non 
per  cura  ch’egli  m^esse  di  noi , maper^sk 
temeva  di  non  metterti  ieuUe  pudiche  iJstor- 
no , mentre  rotea  . Seguendo  quindi 

Eumene  ad  andar  vagando  e a sottrarsi,  per- 
suase a molli  dei  soldati  suoi  di  partirsene , o 
perché  cura  egli  avesse  di  loro,  o perché  trarsi 
dietro  non  volesse  tanta  gente,  che  poca  bensì 
era  per  combattere,  ma  troppe  per  potersi  te- 
ner celato. 

Rifuggitoai  però  in  Nora,  piceiol  luogo  tra 
i coiifìni  delia  Licaonia  e delU  Cappadocia,  con 
cinquecento  cavalli  e dugento  pedoni  solamente, 
quivi  licenziò  pur  tutti  quegli  amici  enot,  che 
d'esser  licenziati  pregarono  per  non  poter  com- 
portare l’aspreua  dei  aito  e la  ristrettezza  del 
vivere,  tutti  aldiracctandoli  e facendo  loro  gran- 
di dimoatrazioni  di  affetto.  Quando  poi  soprav- 
venuto b Antigono,  mandò  a chiamarlo  ad  un 
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abbocca  mento  prima  di  atrioger  l'assedio;  £u* 
I roeae  rispose  clie  molti  erano  gli  amici  di  An- 
tigono, ed  i capitani  che  con  Antigono  sì  ri- 
trovavano ; ma  che  fra  quelli,  de’ quali  era 
egli  alla  difesa,  non  nc  sarebbe  rimasto  alcuno, 
quando  el  morto  si  fosse, atto  a una  tale  difesa  : 
per  lo  che  gli  commetteva,  se  abboccar  volcasi 
eoo  lui  di  maudargli  ostaggi:  e,  facendo  Anti- 
gono tuttavia  istanza  perchè  a parlar  gli  venisse, 
come  a personaggio  più  forte  di  lui,  alcuno 
diss'egli,  Mo/<  islinio  io  piti  forte  di  me  me- 
desimOf  finche  padrone  io  mi  sìa  della  spa- 
da. Avendogli  però  Antigono  mandalo  suo  1ii- 
potè  Tolomeo  per  ostaggio,  secondo  quello  che 
chiednto  s*  era  da  Eumene,  questi  allora  giù 
scese;  o ameodue  salutarousi  od  abbracciarunst 
amichevolmente  e famigliarmente  , siccome 
quelli,  che  già  spesse  volle  usato  aveano  insie- 
me, e insieme  vissuti  erano.  Ne* molti  di- 
scorsi, che  ivi  si  fecero,  Eumene  non  disse  mai 
parola  nè  perla  propria  sicurezza  ne  per  rac- 
cumodamento;^ma,  pretendendo  di  venir  con- 
fermato nelle  sue  sacrapie  , e che  renduti  gli 
fossero  i doni  a lui  già  dati,  stupir  fece  tutti 
gli  astanti , che  si  auravigUavano  del  corag- 
gio e della  franchezza  sua.  Là  concorrevano 
nel  tempo  stesso  molli  de*  Macedoni  , desi- 
derosi di  vedere  (|ual  persona  quest’  Eumene 
si  fosse  : imperciocché  di  veruu  altro  non  si 

Earlava  tanto  nel  campo,  quanto  di  lui;  dopo 
I morte  di  Cratero.  Ma  Antigono  , temendo 
che  usala  non  venisse  ad  esso  una  qualche 
violenza  , gridando  ad  alta  voce,  inibi  l'av- 
vicinarsi, e scagliar  facea  sassi  conli-o  quelli 
che  s’ iuoltravano  ; c fiualmcuie,  cinto  avendo 
Eumene  colle  proprie  sue  bt*accia , e aveodo 
fitta  rimuover  la  turba  dagli  astanti,  lo  restituì 
a gran  fatica  in  sicuro.  Quindi  Antigono,  me- 
nato un  muro  intorno  a Nora,  e lasciatovi  un 
presidio  a guardarlo,  levò  il  resto  del  campo. 

Stretto  cosi  Eumene  d' assedio,  forte  si  tio- 
vava  ^li  io  quel  sito,  dove  abbondanza  era  di 
frumento,  di  acqua  e di  sale;  ma  non  v’  era 
poi  verun  altro  commestibile,  nè  condimento 
veruno,  oltre  il  cilio  ebe  somministrato  veniva 
dal  grano . Pure,  con  quelle  sole  cose  che  ivi 
erano,  facea  viver  lieti  e<!  allegri  que’  clic  sta- 
van  con  lui,  accoglicmloli  tutti  a mano  a m:i- 
uo  alla  sua  Uvola,  c remlendo  toro  soave  il  con- 
vito colla  maniera  graziosa  del  suo  trattare,  e 
colle  amorevolezze  che  loro  usava  . Era  egli 
beo  anche  giocondo  di  aspetto,  e non  già  qual 
suol  essere  uomo  IjelUcoso  e logorato  ira  Tar- 
mi, ma  gajo  c florido  qual  giovinetto,  cd  avea 
il  corpo  lutto  così  beoe  articolato,  come  se  le 
membra  sUte  gli  fosscc  disposto  dall’arte  con 
tutta  csaliezza  in  un'ammirabile  simmetria  . 
Non  era  già  forte  nel  suo  tavellare,  ma  pieno 
di  venusti  ed  atto  a persuadere,  come  ben  si 
può  conghictturare  dalle  di  lui  lettere.  Ora  poi- 
ché ciò  che  sopra  tutto  pregiudicava  a'iuni 
assediati,  si  era  T angustia  del  luogo,  raggiran- 
dosi eglino  fra  picciole  abiuzioiii , e Ira  uno 
spazio  cUe  non  avea  se  noji  se  due  sladii  di 
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circuito,  e prendendo  essi  cibo  senza  aver  po- 
tuto far  prima  verun  esercizio;  e dandolo  a'ca- 
valli  che  stavano  pur  senza  far  nulla,  egli,  vo- 
lendo non  solamente  impedire  che  ad  appas- 
sir non  venisse  il  lor  vigore , ma  di  piu  far 
ii,  che  fossero  io  qualche  maniera  esercitati  e 
pronti  alla  fuga,  se  cadesse  occasione  di  do- 
verla usare,  asteguò  agli  uomini  una  stanza  di 
lunghezza  dì  quattordici  cubili,  ch’era  la  mag- 
giore che  fosse  in  quel  luogo,  dove  eglino  pas- 
potessero,  ordinando  loro  di  andare  a 
poco  a poco  accrescendo  il  muto  e rendendolo 
più  violento.  E in  quanto  poscia  a*  cavalli  , 
cingendone  le  parti  dinanzi  di  ognuno  iutor- 
no  al  collo  eoo  grandi  coregge  attaccale  al 
tetto,  li  sollevava  per  via  di  carrucole  in  mo- 
do che  le  gambe  di  dietro  ferme  erano  in 
terra,  e quelle  dinanzi  non  vi  toccavano  se  non 
coU'estremilii  soia  delle  unghie  : uientro  cosi 
alzati  erano,  i cozzoni,  stando  loro  presso,  gli 
eccitavano  con  grida  e con  iscuriade;  ed  essi 
allora  d’ impeto  pieni  e di  ardenza  qua  e là 
saltavano  co'  pie  di  dietro  , e cercando  di  po- 
sar pare  sul  sodo  cun  que'ch’cran  sospesi , e 
Latiendo  il  terreno,  venivano  a stirar  tutto  il 
lor  corpo,  e fuor  ne  mandavano  molto  sudore, 
e molto  ansavano  ; non  male  esercitandosi  in 

Suesta  maniera  per  mantenersi  agili  e forti . 

lopo  ciò  metteau  loro  innanzi  orzo  sbuccia- 
to , acciochè  lo  smaltissero  più  presto  e più 
agevolmente. 

Mentre  andava  già  in  Ungo  Tasscilio,  seu- 
tendo  Antigono  che  morto  era  Aniipatro  in  i 
Macedonia  , o che  in  iscoriipiglio  vi  erano  le 
faccende,  per  le  dissensioni  di  Cassaiidro  e di 
Folipcrconte,  non  più  iiodriva  speranze  picciole 
e moderate,  ma  già,  abbracciando  coiTanimo 
tutto  il  dominio , volea  farsi  amico  Eumene  , 
per  averlo  cooperatore  alle  imprese.  Per  la 
qual  cosa  mandò  ad  esso  Gicrouimo  (9)  , per 
istahilire  la  pace  su  le  condizioni  eh'  ci  gli 
proponea  da  giurare:  ma  Eumene,  emendate 
avendo  tai  condizioni,  Usciò  poscia  in  arbitrio 
di  que'  Macedoni  stessi,  che  io  assediavano,  il 
giudicare  quali  fosser  pia  giuste.  Imperciocché 
Antigono,  facendo  in  principio  menzione  de*  re 
COSI  alla  sfuggita  e leggermente , tirava  poi 
tutto  il  resto  del  giuramento  a sé  stesso  : tua 
Eumene  espose  per  la  prima  nc'giurameiui 
Olimpia  unilameute  ai  re:  indi  giurava  non 
solamente  che  benevolo  stato  sare!il>c  nd  An- 
tigono, e che  avuti  avrebbe  per  nemici  e per 
amici  que*  tucdosiini  che  Antigono  avesse  per 
tali,  ma  che  cosi  ben  anche  farebbe  verso  Olim- 
pia e verso  i re  (tO).  Le  qu.-ili  cose  sembrate 
essendo  più  giusto,  i Macciloni  giurar  le  fece- 
ro da  Eumene,  c sciolser  l’assedio,  cd  invia- 
rono persone  ad  Antigono  perchè  giurasse  an- 
ch'egli quanto  Eumene  giurato  avea.  In  que- 
sto mentre  restituì  Eumene  lutti  gli  osUiggidi  I 
Capp.idocÌa  che  aveva  in  Nora , ricevendo  da 
que*  che  via  su  li  menavano  cavalli,  somieri  e 
tende,  e raccolse  (pianti  soldati  qua  c là  dispersi 
.andavano  dopo  la  fuga  per  quel  paese,  cosìc- 
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chi  ebl>e  intorno  poco  meno  di  mille  cerelU,  | 
co'  quali  spronaouo  se  ne  fu^i,  temendo  ben 
ragiouevolmeute  di  Antigono . Conciouiachè 
iiuu  solo  comandato  averi  costui  a' Macedoni 
che  di  bel  nuovo  1*  assediassero  e il  murassero 
' intorno,  ma  in  oltre  rescrisse  loro  aspramente» 

. perchè  accettata  aveauo  la  riforma  del  giura- 
i mento.  Mentre  Eumene  se  ne  andava  fu^eo* 

! do,  portate  gli  furono  letterea  Ini  mandate  da 
' quelli  che  in  Macedonia  lemeano  l’ ingraodi- 
' mento  di  Antigono , pregandolo  anche  Olim- 
pia che  andasse  a prender  cura  del  figliuoletto 
d’Alessandro,  a cui  insidiata  era  la  vita,  e ad 
allevarlo. 

Poliperconte  poi  e il  re  Filippo  gli  faceva- 
no istanza  perchè  guerreggiasse  contro  di  An- 
tigono alla  testa  della  milizia  che  era  io  Gap-  . 
padocia,  e perchè  dall'erario,  che  era  in  Quin-  I 
di,  si  prendesse  cinquecento  talenti  per  acco- 
ipodare  le  sue  private  faccende;  e per  la  guerra  , 
poi  se  ne  preooesse  tutti  quelli  che  volesse  egli  i 
spendervi:  e intorno  a queste  cose  scrisser  pure  ^ 
ad  Antigene  ed  a Teutamo,  capitani  degliAr-  I 

f;iraspidi  . Poiché , ricevute  avendo  questi  le  ; 
ettere,  in  quanto  alle  parole  bensì  accolto  eb- 
bero Eumene  benignamente,  ma  pure  si  mo- 
stravan  pieni  d' invidia  e di  emuiaiione,  sde- 
gnandosi di  vedervi  posposti  a lui;  egli,  per  ciò 
che  spetta  airinvìdia,  vi  rimediò  col  non  pren- 
dere i cinquecento  talenti  per  sè,  come  punto 
non  ne  abbisognaste:  per  ciò  poi  che  spetta 
all*  ambizione  e alla  vaghezza  che  aveano  di 
governar  essi,  ubbidire  non  volendo,  quantun- 
que abilità  nonavcMero  di  comandai’e,  vi  ri- 
parò con  indurvi  superstizione . Imperciocché 
disse  che  in  mezzo  al  sonno  apparito  gli  era 
Alessandro,  e che  mostrato  aveagli  un  certo  pa- 
diglione regalmente  addobbato,  e in  esso  col- 
locato un  trono , e che  detto  gli  aveva , che 
tenendo  eglino  quivi  il  loro  consesso,  e dell- 
Iterando  sopra  Ì loro  afiari , ei  medesimo  vi 
sareblie  presente,  e darebbe  mano  ad  con- 
siglio ed  azion  loro,  purché  dipendeaser  da 
lui . Agevolmente  pertnase  lai  cose  ed  And- 
geni  ed  a Teniamo,  non  volendo  già  questi 
portarsi  a lui,  nè  degnando  egli  di  lasciarsi 
vedere  alle  porte  degli  altri.  Coéi,  alzando  essi 
una  tenda  regìa,  con  un  trono  che  detto  ve- 
nia di  Alessandro , ivi  si  ragunavano  quando 
a deliberar  avevano  intorno  a cose  di  som- 
ma importanu. 

Da  che  poi,  inoltrandosi  eglino  per  la  region 
superiore,  Peucesla,  che  amico  era  dì  Eume- 
ne, vennegli  incontro,  e insieme  gli  altri  aa- 
trapi , che  tutti  unirono  ad  esso  le  loro  genti , 
fortificarono  vie  maggiormente  i Macedoni  per 
la  moUitndine  dell' armi  e per  la  magnificenza 
dell' apparato.  Ma  (questi  satrapi,  divenuti  es- 
sendo contumaci  ed  indomiti  per  la  libera  loro 
autorità,  e molli  e dissoluti  per  la  vita  che 
menavano  dopo  la  morte  di  AIess.vndro,  e aven- 
do in  uno  stesso  luogo  portali  gli  spiriti  loro 
tirannici  e nodriti  nell* arroganza  barbarica, 
riusciano  l'imo  all'altro  molesti,  nè  sapeano 


fra  lor  combinarsi . Adulando  poi  senza  rite- 
gno i Macedoni , profondendo  in  conviti  ed  in  1 
sacrificii,  non  andò  guari  che  divenir  fecero  il  > 
campo  un  ostello  di  ìfesteggiante  intemperanza,  ' 
e fecero  sì  che  nell'  elezione  dei  capitani  prò-  : 
curar  doveasi  con  accarezzamenti  il  favor  deUa  j 
turba,  come  si  (a  nelle  democrazie.  Sentendo  [ 
pertanto  Eumene  che  costoro  si  andavano  bensì  j 
dispregiando  vicendevolmente , ma  cbe  tutti  ^ 
pero  lemevan  lui,  e attenti  stavano  per  torlo 
di  viu,  quando  venisse  1*  opportunità  , diede  1 
egli  a divedere  dì  abbisMoar  di  danari , e pre- 
se a censo  molli  talenti  da  quelli,  a’  quali  aa-  ^ 
peva  d'  esser  piu  in  odio,  acciocché  onesti  e 
confidassero  in  lui , e si  astenessero  dui*  insi- 
diargli la  vita,  tutti  pieni  di  anaietà  sul  timore 
di  non  perdere  il  danaro  a lui  dato:  onde  ad- 
divenne che  delle  altrui  ricchezze  si  fcc*  egli 
una  difesa  alla  propria  persona  ; e,  dove  gli  al-  t 
tri  spendon  danari  per  assienrare  la  loro  sal- 
vezza , solo  eeli  se  P asiicurò  col  riceverne.  | 
Tuttavia  i Macedoni,  meotre4ibert  si  trova-  I 
vano  da  timore,  convimper  lasciavansi  da  coloro,  | 
da*  quali  rollati  veniano,  e aodavaoo  a corteg- 
giarli alle  loro  porte,  facendosi  custodia  e co- 
mitiva di  eui  che  desideravano  di  ottener  coman- 
do su  la  milizia.  Ma,  poiché  Aotigooo  venuto  fu 
ad  accamparsi  lor  presso  con  un  grosso  cMreiCo, 
e le  faccende  ad  alta  voce  chiedeano  un  vero  co- 
mandante, non  solamente  la  soldatesca  si  attac- 
cò allora  ad  Eumene , ma  anche  ognun  di  quei  ' 
satrapi,  che  nella  pace  e in  mezzo  al  loaso  tan- 
to grandi  erano,  a lui  cedette  (<0*  ^ senta 
far  parola  gli  si  sottomise,  standosi  nel  posto 
eh* ci  gli  ais^pò:  e per  questo,  allora  che 
Antigono  a passar  si  accinse  il  fiume  Paeiti- 
Fi  (<2)  , gli  litri , che  in  guardia  erano  ne'siti 
loro  aasegnati , non  ne  ebbero  neppur  sento- 
re; e il  solo  Eumene  gli  si  levò  contro,  e,  at- 
taccata battaglia,  uccìae  gran  quantità  di  ne- 
mici, empì  di  cadaveri  la  corrente,  e fece 
qualtromila  prigioni.  Ma  ipecialmeoie  in  ima 
infermità  ad  esso  avvenuta  ben  mostraron  chia- 
ro i Macedoni,  com*  cslioo  tenevan  gli  altri  per 
ben  atti  ad  allestire  splendidi  conviti  e a celefanr 
feste  solenni  ; e tenean  per  canace  di  coman- 
dare e di  governar  la  guerra  il  solo  Eumene. 
Imperciocché,  dato  avendo  loro  Peacesta  nn 
sontuoso  convito  in  Persia,  e distribnita  ad  | 
ognuno  uoa  pecora  pel  sacrificio,  si  lusinga- 
va d'aversi  acquistato  sovr*  casi  un  potere  gran- 
dissimo : ma  pochi  giorni  dopo,  avanzandoai  i 
soldati  contro  i nemici,  accadde  cbe  Eumene, 
per  cagion  di  malattia  pericolosa  portato  ve- 
niva in  lettiga  fuori  del  corpo  dell’esercito, 
ond' esser  lontan  dallo  strepito,  a motivo  che 
non  polca  prender  sonno  ; t cbe , come  per 
breve  spezio  inoltrati  si  furono,  improvviaamen- 
te  apparver  loro  i nemici , i quali , superati 
alcuni  poggi , dìscendevan  nel  piano.  Allorcbé 
pertanto  il  fulgor  videro  che  a' raggi  del  sole 
mandavano  da  quelle  vette  rarmi  n'oro  delle 
truppe  che  in  ordinanza  marciavano,  e le  alle 
torri  eh' erano  su  gli  elefanti,  e le  pcwpore 


( oruameoto  loro  proprio , quando  noveano  a 
combattere  ) , fermalo  il  cammioo  qne*  che 
erano  dinaDzi,  a gridar  ai  diedero  che  ti  chia> 
loro  Eumene  : imperciocché  più  iool> 
trali  non  aarebbeni,  ae  non  TeoÌMe  egli  a met* 
lerai  loro  alla  teata.  E,  fermate  l'armi  in  ter- 
ra, ai  caorUrano  ricenderolmente  a rimaner- 
acne , ed  caortaran  pure  i capitani  a ataraene 
quieti , e a non  roler  combattere  e cimentarai 
co*  nemici  aenxa  dì  Eumene.  Ciò  udito  a?en- 
do  Eumene,  con  tutta  aolleeitudine  aen  ven- 
ne ad  eaai , facendo  fretta  a quelli  che  lo  por- 
tavano; e,  rimoaae  dall*  una  e dall'altra  parte 
le  cortine  della  lettisa , atendea  fuori  la  deatra 
tolto  eanlcante . 1 aoldati , veduto  che  l'ebbe- 
ro, il  aalutaron  subito  in  linguaggio  macedo- 
nico, levarono  gli  scudi , e,  utteodovi  sopra 
colle  sariaae,  ai  diedero  a mandar  liete  grida, 
sfidando  i nemici , come  condotti  già  fossero 
dal  lor  capitano , che  ai  vedevan  presente. 

Sentendo  Antigono  da  alcuni  che  presi  fu- 
rono, che  Eumene  ammalato  era,  e che,  in 
cattivo  stato  trovandosi , portar  si  facea , pen- 
sava cbe  gran  fatica  non  fosse  lo  sconfiggere 
gli  altri,  essend'ei  così  infermo.  Per  la  qual 
cosa  affrettavasi  per  venire  alle  mani.  Ma  co- 
me, spronato  avendo  innanxi , vide  la  figura 
de'ocmici  roesai  in  ordinanxa,  e la  bella  di- 
aposiaion  loro , a*  arrestò  sbigottito  per  ben  lun- 
ga pena  ; ed  indi  veduta  gli  venne  b letti- 
ga cbe  qua  eia  portata  era  dall'uno  all' altro 
corno.  Ridendo  allora  Antigono  agaogherala- 
mente,  come  oso  era  di  fare,  e dicendo  ver- 
so gli  amici  tnoi , queita  si  h,  p^r  quello  ehe 
appare  f quella  lettiga  che  in  ordine  ti  met- 
te contro  di  noi,  ritirar  fece  tosto  le  sua 
troppe  addietro,  e si  accampo  (i3)>  Quegli 
eh’ erano  con  Eumene,  respirando  allora  un 
poco,  ritornarono  ancora  alle  popolari  fatio- 
ni;  e,  insolentendo  contro  de' comandanti , ai 
distribuirono  ad  ìavernare  quasi  per  tatto  il 
paese  de'Gabenii;  cosicché  gli  aliimi  allog- 
Biameoti  lontani  eran  da'  primi  nn  tratto  di 
t>eo  mille  atadiì.  Anligomi,  avendo  ciò  rileva- 
to, si  mosse  dì  sabito  contro  di  loro,  vol- 
gendosi per  una  strada  malagevole  e priva  di 
acqua,  ma  quanto  aspra,  altrettanto  breve, 
sperando  che  se  si  facesse  addosso  a*  nemici 
mentre  cosi  disseminati  erano  pe*  quartieri 
d'inverno,  di  leggieri  non  avrebber  potuto  i ca- 
pitani metter  insieme  la  loro  gente.  Entrato 
eh’ ei  fn  nei  luo|;hi  deserti  di  quel  paese,  Ì 
venti  fieri  e i ghiacci  grandi  impedivano  il  ano 
viaggio,  molestato  venendogli  per  essi  l'eser- 
cito. Necessario  soccorso  era  aduoqne  l'accen- 
dere di  molti  fuochi , yer  li  qnali  non  rima- 
se egli  occulto  a*  nemici  : ma  i barbari,  che 
abitavaoo  t monti  risguardanti  quella  solitudi- 
ne, meravigliatisi^deib  quantità  de’fuochi,  messi 
inviarono  su  spaiti  cammelli  a Peiieesta:  il 
quale,  ciò  adendo,  interamente  tbalonll  per 
timore , e vagendo  anche  gli  altri  in  eguale 
sbigottimento,  prese  a funire,  soKÌtando pu- 
re aiU  fuga  tatti  que* solati  ne*  qnali  ti  sb- 


battea  per  Istrada.  Ma  Eumene  levò  loro  il  ti- 
more e sedò  il  tumulto,  piomeUeudo  che  ri- 
tardata egli  avrebbe  la  velocità  de' nemici  in 
maniera,  che  giunti  sarebbero  tre  giorni  dopo 
di  quello  che  ae  gli  aspettavano. 

Avendogli  pero  essi  prestata  fede,  egli  man- 
dò par  allora  nuntii  af  d’ intorno , ordinando 
che  con  tutta  prettetta  si  raguuasser  le  truppe 
che  stavaoo  ne’ quartieri , e gli  altri  aoldati;  e 
nello  stesso  tempo,  cavalcando  ei  medesimo  con 
gli  altri  capitani,  o giraodo  intorno  ad  un  luo- 
go rilevato  e scoperto  alla  vista  di  coloro  che 
camminavano  per  la  solitudine,  e misurandovi 
uno  spasio  determinato , comandò  che  vi  ai 
aecendeaaero  molti  fuochi  di  distaou  in  di- 
stanta , come  suol  fare  b miliiia  accampata  . 
Ciò  fatto  essendosi,  Antigono,  cbe  risplender 
vide  da  quel  sito  montuoso  <^ue*  fuochi,  preso 
fu  da  grande  afflixione , e si  disanimò,  cre- 
dendo che  i nemici , penetrata  già  b soa  ve- 
nuta, gli  movessero  incontro,  rer  non  venir 
però  costretto  a combattere,  cosi  afialicato  e 
abbattuto  com'era,  contro  uomini  già  pronti , 
e che  agiatamente  svernalo  aveano,  bsciata  quelb 
strada  breve,  si  ritirò,  passando  per  città  e per 
villici,  e rinfiraocando  l’esercito  suo  col  mar- 
ciar quietamente  e a bell'  agio . Non  trovando 
però  egli  nel  ritirarsi  impedimento  veruno, 
come  avvenir  suole  quando  i nemici  posti  sbnsi 
gli  uni  contro  degli  altri,  e sentendosi  dire  da- 
gli abitanti  al  d' intorno  ch’era  bensì  pieno  di 
luochi  quel  luogo,  ma  che  non  a’ era  veduto 
esercito  alcuno,  a*  accorse  dello  stratagemma 
che  nsato  avea  Eumene  per  innnnarto  ; il  che 
mal  comportando , condusse  allora  iunanst  le 
truppe  sue  per  venire  ad  un*  aperta  deciaiva 
battaglia  (M)  . In  (questo  mentre,  uoiu  essen- 
dosi intorno  ad  Eumene  U maggior  parte 
de* suoi  soldati,  smmiravan  essi  il  di  lui  in- 
tendimento, e vollero  che  comandasse  egli  solo. 
Per  b qual  cosa,  pieni  di  dolore  e d*  invidia 
Antigene  e Teniamo  , capitano  degli  Argira- 
•pidi , presero  ad  insidiarlo  ; e,  sedotto  avendo 
b maggior  parte  de’aatrapi  e degli  altri  capi- 
tani, consultavano  inaieme  intorno  al  come  ed 
al  quando  convenisse  tnrgU  U vita.  Furon  lat- 
ti di  avviso  esser  mestieri  servirsi  di  lui  in 
quelb  battaglia,  e ucciderlo  poi  subito  dopo. 

M*  Eitdarao,  prefetto  degli  elefanti , e Fe- 
dimo  riferirono  cebtamenie  questa  delibera- 
sione  ad  Eumene,  non  già  per  benivogliensa 
che  gli  portassero  né  per  volergli  far  cosa  grata  , 
ma  perché  temean  di  non  perdere  qne*  danari 
che  dati  gli  aveano  a cento.  Eumene  pertanto, 
commendati  e ringrasiati  avendoli,  si  rìtraase 
nelb  tua  tenda;  e,  dicendo  agli  amici  suoi 
ch'egli  si  raggirava  in  messo  ad  una  moltitu- 
dine di  fiere,  scrisse  il  suo  testamento;  e strac- 
ciò e guastò  tutte  le  lettere  cbe  avea  presso  di 
aé,  non  volendo  che  dopo  b soa  morte  da*  se- 
creti, eh*  erano  in  esse,  ti  producessero  motivi 
di  taecb  e di  calunnie  contro  coloro  cbe  gliele 
aveano  acritte.  Avendo  egli  cosi  ordinale  que- 
ste cose,  consultava  se  d*  uopo  gli  fosse  lasciar 
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la  viltóri*  .-nemici,  o ana.r  .J  ‘“''•‘■fj'  !*  ' 

Cppadoci. , fuggendo  . tr.verw  dell»  Medi» 
e deU-  Armenia . Non  deterroinoHi  egli  . nul- 
la Onchè  furono  preKnb  gli  .mici  ; ma,  dopo 
di  ewerli  poi  mollo  raggiralo  fra  peoaieri 
rii  in  riguaido  JU  preaenle  forino,  aua,  mi« 
in  ordii^ta  U milixia  05), 
a- Greci  ed  .-barbari.  Ma  la  falange  e gli 
Aruiraapidi  facevano  invece  coraggio  a lui, 
come  g«  pertuaai  ebe  non  foaae  il  nemico  per 
■oalenerai  pomo  conlro  di  loro . 

Imperciocché  quetu  erano  P*“’“ 

chi  ebemiliUlo  aveaaero  aollo  Filippo  e aolto 
Aleaaandro,  come  alieti  di  guerra,  mviUi  »em- 
p „Tno  Jlm.  ed  inlrepid?: 
avevan  aellanl- anni,  né 

ne  avetae  men  di  aeaaanU:  e peri,,  andando  egli 

no  ad  inveaùr  qucUi  di  Antigono , gn<l«^“ 
ad  alu  voce:  coirtro 

vati  uomini,  voi  questa  uuquuà  commettete. 

E tcaolialiii  quindi  loro  addoato  con  impeto, 
nc:^®nL.«^ulu  1. 
in  etsa  chi  resiateaw: , e venendone 
U maggior  parU  . Ivi  reato  dunque  Antigono 
rollo  d^  tuio,  ma  nell,  cavalleria 
riore,  avendo  Peuceata  combauulo  affatto  Bac 
camente  e da  vile;  c pr«e  pur  lutto  d laga- 
glio,  fall-  uao  avendo  egli  di  prqnleiia  d ani 
mo  in  mexio  .-più  gravi  pencoli,  e coopaató 
in  ciò  avendogli  U aitoaxione,  la  qual  era  UM 
pianum  vaaliaima.  dove  il  terreno  non  era 
iroppo  .office , né  troppo  rigido  o duro,  ma 
qual  cuoi  euer  ne-lidi,  lutto  coperto  di  un 
?id.  arena  «dauginoa.,  che,  bauuu  e amo 
dallo  acorrimenlo  di  unte  mig  i.|a  d uomini 
e di  cavalli,  aitò , nel  punto  eh  eraai  p«  at- 
taccar la  battaglia,  una  polvere  a guiM  di  cal- 
cina viva,  che  imbiancava  Farm  o oltcnehiava 
la  viti.;  ondo  anche  piu  facilmente  potè  Ani  - 
cono,  tenia  eansr  veduto,  impadronirai  deUe 
Lgaglie  de-  nemici.  Terminato  >• 
in^^bTeuUmoeubitamente  legati  ad  AntipM 
per  riaverle;  e.  promettendo  Antigono  che  le 
rettituirebbe  agli  Argiratpidi,  e che  di  piu 
tratterebbe  con  etti  anche  nelle  altre  cote  ami- 
chevolmente, quando  però  gb  desaer  eglino 
Eumene,  prcaer  cottolo  la  acellcrata  deimiuy 
lione  di  coniegnar  vivo  nn  ul  peraonaggio  nelle 
mani  de-  nemici  . In  tu  le  prime  adunque  ae- 
coauvanti  a lui,  acox.  ch-ei  poleaK  averne  jo- 
apeuo  , e gli  aUvano  pretto  guardandolo,  altri 
lamenUndoti  aopra  la  perdita  della  talmeria  , 
altri  caorlandolo  a alar  di  buon  animo,  come 
oié  vincitore,  altri  biaainiaiido  la  condotta  de- 
gli Jtri  capiuni.  Indi,  faUigliti  addotao,  gli 
alrapparono  U daga,  e,  attoi-cendogli  la  ciiitoU 

intorno  alle  mani,  gliele  legarono. 

Poiché  quindi  da  Antigono  mandalo  tu  Nl- 

' canore  a riceverlo,  Eumene,  condotto  venendo 
i per  nieixo  i Macedoni,  chieae  chepermcuo  gli 
fotte  di  favellare,  non  già  per  tqpplicarli  , uc 
. per  volersi  giualificai  e,  ma  per  dir  cose  che  di 
■ utilità  tarchheio  a lor  medesimi.  Fattosi  pero 
j aileniio,  egli,  tundo  in  un  luogo  rilevato,  e 


eumene 

stendendo  le  mani  legate  (16)  : E anni  mm  , 
ditte,  o nequilosisiimi  fra  tutti  i Macedoni, 
quai  mai  trofeo  voluto  avrebbe  Aiitigono  al- 
zar contro  di  voi,  che  maggior  fosse  di  quello 
che  contro  di  vai  appunto  alesile  ora  noi  slei- 
si,  dasuìogli  cosi  legato  U capitan  vasti  o . 
À'on  era  forse  Uutegiia  cosa  e disdicevate, 
essendo  già  voi  vincitori,  il  confessar  d es- 
ser vinti  in  grazia  de'  carnaggi,  quasi  che 
il  vincer  si  steste  nelle  òagaglie  e non  nel- 
l'  armi?  Pur  voi  per  fino  il  votuo  condot- 
tiero medesimo  Ul  riscatto  di  guati  earriag- 
ti  mandate.  Inviuo  pertanto  soli  io  condotto 
yia,  eia  vinti  averuio  i nemicif  ma  tradito  t 
fatto  perire  da' miei  commilitoni,  fr  i 
giuro  però  per  quel  Giove  che  cura  ha  degli 
eserciti;  e per  quegli  Dei  che  presiedono  ai 
eiurameiUi,  deh  uccidetemi  colle  vostre  pro- 
prie mani  voi  stessi:  che  ben  anche  morendo 
io  là  in  potere  di  Jntigoim,  morrò  nl««- 
mente  per  opera  vostra.  tVè  ve  ne  fora  già  egli 
rimprovero  alcuno:  imperciocché  gite  dinie. 
stieri  aver  Eumene  morto,  e non  vivo.  Ma 
se  ciò  far  non  volete  colle  numi  vostre,  ba- 
sterà ben  una  di  queste  mie,  quando  nu  nrn- 


se  CIO  tur  non  Voieieeviw  , — 

alerà  ben  una  di  queste  mie,  queuido  nu  ven- 
ga sciolta,  ad  eseguire  una  tal  cosa,  t le 
pur  non  volete  t^jljularmi  una  spada,  pittar 
temi  co4Ì  legato  alle  Jlcrti  e,  dove  ciojac’ 
date,  io  vi  assolvo  dalle  pene  che  in  riguar- 
do mio  aspettar  vi  potreste  dalia  divina  ven- 
detta, non  altrimenti  che  se  stati  Jotte  uo- 
mini piissimi  verso  il  condottier  vostro  , e 
giustissimi  (i7).  Mentre  Eumeue  Ui  cote  eh- 
cee»,  tutta  l’ altra  tnUixia  preia  era  d*alDi»‘^ 
ne,  e gemeaj  ma  gli  Argiraspidi  gridav^  che 
fosie  pur  via  condotto,  c che  non  y bad»*e 
punto  allo  di  lui  ciance;  imperciocclie  dura  e 
deteatabil  co»a  era,  non  già  clic  uno  aceUetrto  ^ 
Uicraoueaita,  il  quale  travagliati  avera  con  mC-  i 
nite  guerre  i Macedoni,  avewe  a pagarne  il  fio;  j 
ma  licosi  che  i più  valoroai  loldali  di  AleMao-  ^ 
dro  e di  Filippo,  i quali  aoitenute  arcano  co-  ^ 
tante  fatiche  >i  trovaMcr  defraudali  in  vecchie»*  1 
ta  del  premio  della  loro  bravura , e dovcMcro 
andarsi  accattando  il  villo  dagli  altri  J e 
vali  dicendo  esser  già  scorsa  la  tcrxa  notte,  U*  ; 
che  le  lor  mogli  dormivano  co*loro  nemici:  e 
nel  tempo  medesimo  lo  mcuaron  via,  aflrel- 
Uiido  il  passo.  Antigono,  temendo  che  oppr«^  j 
non  vcmss’ei  dalla  caka  (poiché  non  vi  tu  i 
alcuno  che  rimanesse  n^ìi  aUoggiamenli  ), 
mandò  fuori  dicce  de’ piu  robusti  elefanti  < | 
numerosi  asUti,  Medi  e Parti,  a rimuoverla  i 
moltitudine.  Egli  poi  non  ebbe  cuor  di  vederlo  \ 
per  Pamicitia  e faraigLarilà  che  da  prima  pa*-  , 
saU  ero  fra  loro  ; c interrogato  da  quelli,  che  | 

in  consegna  lo  avoano,  in  qual  maniera  custo- 
dirlo dovessero,  come  un  elefante,  rispose* 
o come  un  leone.  Pure,  mosso  essendosi  dopo 
n conipaBsione,  comandò  che  levale  gl»  fossero 
le  catene  più  gravi,  c asscj^nato  gli  venisse  uno 
de*  dì  lui  tiomcstici,  .ncciocché  1*  unges^  » e 
lasciò  librrù  di  con?ci-»are  con  esso  a j 

que  dc’di  lui  amici  fosse  ciò  stalo  a gratto,  e 
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di  là  portargli  eoM  che  necesMria  qnalaqae  gli 
foste.  Cooaullaodo  pertanto  AnligoDo  più  giorni 
iotoroo  ad  Eumene^  orecchio  dava  ben  anche 
alle  parole  e alle  promette  di  Neareo  da  Creta 
e di  Demetrio , tuo  proprio  fìgliaolo , t quali 
ti  tladuTaiio  di  stirar  Eumene,  mentre  quasi 
tutti  gli  altri  iotorgerano  contro  di  etto,  e 
iftanaa  Ctceano  perehà  fotte  ucciso.  Diceti  che 
Eumene  domnadù  ad  Onomarco,  da  cui  guar* 
dato  era:  perche  nuù  avendo  finalmente  Ah‘ 
tifano  in  suo  potere  un  uomo  a lui  odioso  e 
nemico  , noi  fa  snbitanente  morire , o ttol 
mette  fienerotamenie  in  libertà  ? e che  aren« 
dogli  quindi  Onomarco  detto  intolentemente , 
che  non  allora,  ma  nel  tempo  della  battaglia, 
convetiia  che  italo  tt  fots’eglt  coti  coraggioso 
contro  la  morte,  affht  rispose,  stato  il  sono 
anche  allora:  chiedine  a quanti  sono  tremiti 
meco  alle  numi:  ma  non  ho  saputo  incon^ 
Ir  armi  in  vernno  che  più  forte  fosse  di  me  . 
E Onomaixo  allora,  or  ben  dunque,  toggìnn* 
se , poiché  presente/nente  trovato  hai  ohi  à 
di  le  più  forte,  che  non  aspetti  quel  tempo  ohe 
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(0  D’on  le  Plutarco  traesse  le  notìxie  di  qne* 
sta  Vita  non  è facile  additarlo.  Ei  cita  a principio 
Duri  o Duride.  che  nella  sua  storia  parlo  della 

EDeriaia  d’Eumene,  ma  lo  cita  per  confutarlo. 

In'altra  volta  ei  cita  pure  le  epistole  d’Eumene 
stesso,  delle  quali  è verosimile  che  ti  fotte  fatta 
una  raccolta  come  di  quelle  d’Alessandro.  Ve- 
dendo intanto  com*  egli  io  molte  cose  s’ accorda 
con  Diodoro , può  congetturarsi  che  attingesse 
con  lui  alle  medesime  fonti, fra  le  quali  è da  an- 
noverare Jeronimo  di  Candia  , concittadino 
ed  amico  d’ Earaene,  e scrittore  sutorevolis* 
simo  delle  storie  del  ano  tempo . 

(2)  Di  Candia  città  non  oscura  della  Tracia 
Chersemese. 

(3)  E egli  verosimile  che  Filippo  fosse  si 
amico  , ed  avesse  pur  varie  volte  albergato  in 
CSM  di  nn  povero  carrettiere? 

(-i)  11  Pompei  stette  alla  lesioM  comnoe  liiv 
Non  trovao" 

dosi  però  menr-ione  presso  gli  storici  di  qneito 
goveroo  di  Eumene,  par  ragionevole  adottare 
la  lesione  Ì7ntxpx^'«v,  secondlD  la  quale  Plutar- 
co verrebbe  a dire  che  Eumene  snbentrò  a 
Perdicea  nel  eomaodo  della  cavalleria:  e questo 
sarebbe  concorde  alla  lestimoniansa  di  Q.  Cor> 
sto  e di  Cornelio  Nipote  . La  lesione  poi  tir- 
non  è già  una  semplice  congettura,  ma 
si  fonda  suU'antorità  di  alcuni  codici . 

(5)  Questa  maniera  di  convincere  Eumene 
della  sua  bugia  somiglia  un  poco  al  modo  con 
cui  Scrtorio  provava  a*  suoi  soldati  il  buono 
effetto  della  pasiensa.  L’avarisia  c l'in^ati- 
todinedi  Eumene  passano  veramente  ogni  con - 


parrà ad  esso  opportuno?  Determinato  ch'eb- 
be pertanto  Antigono  di  far  morire  Eumene, 
oi'dinò  che  somministrato  non  gli  venisse  più 
cibo  alcuno.  Cosi  rimasto  esso  due  o tre  giorni 
sensa  ntangiare,  avvicinando  si  andava  alla  fi- 
ne: ma,  occorrendo  di  dovere  improvvisamente 
levare  il  campo,  gli  fu  maoilato  nn  uomo  ad 
ucciderlo.  Antigono  poi , datone  il  corpo  a* di 
lui  amici,  permise  che  lo  abbruciassero,  e che 
ne  portassero  le  reliquie  riposte  entro  di  un’ur- 
na d'aigento,  da  consegnarsi  alla  moglie,  e 
a* figliuoli  di  esso.  Morto  essendo  Eumene  in 
tal  guisa,  la  pena,  che  si  conveniva  a’ capitani 
e a’ soldati  che  lo  aveano  tradito,  fatta  fu  lor 
provare  dagli  Dei  non  per  mano  d’altri  che  di 
Antigono  stesso,  il  quale  io  abbominio  avendo 
qne^i  Argiraspidi , eome  nomini  empii  e fe- 
rini , li  diede  in  mano  d’ Ibiriio , governatore 
deU’Aracosia,  imponeodocli  che  in  tutti  i modi 
li  malmenasse,  e perir  li  facesse,  acciocchà 
par  ano  non  ne  tornasse  in  Macedonia  , nè  a 
veder  avesse  il  mar  Greco . 


AZIONI 


fine.  S’egti  paga  poco  appresso  dodici  mila 
talenti,  li  paga  per  sottrarsi  ad  im  danno  molto 
maggiore . 

(6)  Perchè  alla  fin  fine  si  trattava  di  preve- 
dere l’arrivo  di  no  nemico  da  cui  era  mioac- 
dato,  e di  prepararsi  allo  scontro. 

(7)  Qneste  parole  di  Plutarco  si  vogliono 
comraentarecon  no  passo  di  Diodoro,  lib.  avnt . 

(8)  Questa  città  chiamavasi  cosi  da  Celeoo 
figliuolo  di  Ercole  ivi  adorato,  o forse  dal  co- 
lore delle  pietre  tutte  nere  < xdeeivoi  ) m quel 
paese,  dove  sono  frequenti  i vulcani,  è città 
celebre  anche  nelle  favole  per  la  gara  di  Mar- 
aia  con  Apollo,  ch’ivi  dicesi  avvenuta,  testi- 
monio il  nome  di  Marsia  dato  ad  un  fiume  che 
scorre  in  que’  luoghi.  Colle  rovine  di  essa  An- 
tioco Solerò  fabbricò  Apamea  a non  molta  di- 
ataosa,  lungo  il  Meandro,  e vi  trasportò  i snoi 
abitanti . 

(9)  Paesano,  come  già  si  accennò,  e amico 
d* Eumene.  Egli  scrisse  la  storia  di  qne’ehe 
si  divisero  gli  siati  d*  Alessandro  e de*  loro 
successori . 

(tO)  Bello  e famoso  esempio  d’ invincibile 
fedeltà  . 

(H)  Questo  cedere,  bisognando,  al  maggior 
merito  può  quasi  render  peidonahile  Taltengia 
mostrata  nella  prosperità.  Pessima  è la  superbia 
di  coloro  i qnali,  per  non  confessarsi  minori 
ad  alcuno,  assumoo  carico  troppo  snperiore  alle 
loro  forse  e rovinano  con  sè  la  causa  pubblica. 

(<2)  11  Tigri  cosi  chiamato,  secondo  alcuni 
scrittori,  dopo  aver  ricevuto  io  sè  1’  acque  di 
molli  fiumi . Nella  Tentone  dell*  Amyot  Irò-  j 
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vali  di'  eséo  oaice  pmio  U porle  dì  Soia,  at- 
traveru  la  Penta  propriamente  detta  e l'  Eli- 
maide,  poi  mette  foce  nel  Golfo  Fenico. 

(13)  Dopo  cbe  ì due  eierciti  li  furono  di- 
icostati  lenta  combattere  (coi'i  Diodoro,  il  cui 
racconto  compie  Quel  di  Plutarco)  accampa- 
ronii  a tre  itadii  1’  uno  dall*  altro . Antigono 
ipedì  emiliani  agli  ufTiciali  nemici  per  al- 

ì lattarli  con  promeaae  ad  abbandonare  Eumene, 
ma  ncaiuno  ai  laiciò  guadagnare.  Eumene  lo- 
dollì  aliai,  e dine  loro  il  leguente  apologo:  una 
volta  un  lione  innamoratoti  d*  un*  avvenente 
fanciulla  la  domandb  al  padre  in  iipoia.  11  pa- 
dre riipoie , che  rccherebbeii  a grand*  onore 
•1  fatta  parentela , ma  temeva  per  la  figlia  le 
lue  grandi  unghie  e le  lue  aanne,  ove  per  caio 
naiceiie  fra  1*  uno  e 1*  altra  qualche  contralto. 
J1  lione  traiportalo  da  amore,  ai  fece  itrappar 
lubito  le  ugno  ed  i denti  : e allora  il  padre , 
dato  di  piglio  ad  un  baitene,  lo  caccio  vìa. 
Antigono,  lomiunie,  vi  fa  grandi  promeiae  per 
render  nulle  le  ventre  fone,  indi  vi  farà  egli 
pure  sentir  il  battone. 

(14)  Mentre  Eumene  ( altra  particolarità 
obliata  da  Plutarco  ) , fortificatoai  nel  proprio 


campo,  stava  aspettando  che  tutte  le  sue  genti 
I lo  raggiuogeiiero,  Aotigono  spedi  due  mila  e 
duecento  soldati  a cavallo , per  iropadronirw 
de’  tuoi  cento  quattordici  elefanti , cbe  viag* 
giavano  nel  deserto.  Ma  Eumene , avvedutoli 
del  diiMDO,  spedi  altri  soldati  in  maggior  mi' 

, mero,  che  ne  impedirono  1*  esecusiooe. 

(15)  Diodoro  Siculo  descrisse  amendne  le 
ordinante . 

(16)  Eumene  (osservano  qni  il  Dacier  ed 
il  Reiske)  non  poteva  stender  le  mani  se  le 
area  legate  dietro  le  spalle . Il  Pompei , per 
K^iiere  questa  contraddisìone,  disse  soltanto 
che  gli  legarono  le  mani  eolia  sono:  ma  il 
testo  non  comporta  questa  liceosa . É pn^ 
babìle  che  gli  amanuensi  abbiano  dimenticsta 
qualche  parola  con  cui  Plutarco  accennò  forse 
cbe  le  catene  fnrono  allo  sventurato  allentale, 
come  appunto  dice  Giustino,  lih.  xtv,  e.  4. 

(17)  Secondo  le  dottrine  degli  antichi,  gli 
nomini  insìustì  non  potean  ottenere  il  pÀdo- 
no  degli  Dei , se  prima  non  1*  oUeoevan  da 
coloro  che  avevano  ofieii . Una  dottrina  piu 
elevata  inaegna  cbe  1*  oSeao  ha  biaogno  egli 
medeaimo  di  perdonare. 


PARAGONE  DI  SERTORIO  E DI  EUMENE 


Queste  sono  le  cose  degne  di  memoria  cbe 
abbiam  noi  raccolte  intorno  ad  Eumene  e a Ser- 
torio. Ora  nel  farne  il  confronto  si  trova  di 
comune  nell*  uno  e nell* altro  dì  essi,  cbe 
amendue  forestieri  essendo , io  paese  altrui 
e banditi , comandanti  furono  sino  alla  fine  di 
genti  diverse,  e di  bellicosi  e grsndi  eserciti. 
Ciò  che  poi  v’ha  di  particolare  per  Serlorio 
si  è,  cli’egli  ebbe  il  comando  di  consenso  di 
tutti  i commilitoni,  che  gliel  conferirono  in 
grasia  dell*  ewer  personaggio  autorevole  : e per 
Enmeoe,  che,  avendo  egU  molti  competitori 
cbe  contendean  per  averlo,  non  ottenne  il  pri- 
mato se  non  in  riguardo  alle  imprese  da  far- 
si : onde  quegli  seguito  giustamente  era  da  per- 
sone che  voleano  esser  da  luì  comandate;  e 
questi  era  obbedito,  in  riguardo  all*  utilità,  da 
persone  eh*  atte  uon  erano  a comandare.  Con- 
cioMÌachè  1*000,  essendo  Rorosno,  comando 
aveva  sopra  gl’lberi,  e sopra  i Lusitani;  l'al- 
tro sopra  i Macedoni,  essendo  Cbersonesita; 
de'quali  popoli,  quelli  servivano  già  da  gran 
tempo  ai  Romani , e questi  per  contrario  ob- 
bedir si  faceano  allora  dagli  uomini  tutti.  Ser- 
torio poi  al  comando  pervenne , essendo  già 
in  estimaiiooe  e in  ammirazione  come  sena- 
tore, e come  quegli  che  il  governo  arnto  area 
d’altre  annate;  ma  Eumene  vi  ginnie,  lena-  I 
to  essendo  io  dispr^io  per  1*  ufficio  ave*  I 
di  scrìvano  : e non  solamente  cbb'egli  sussi-  | 
dii  più  debili  per  sollevarsi  al  comando  , ma  i 
di  più  maggiori  ostacoli  a incontrar  ebbe  per 


un  tale  eoo  ingrandimento,  avendo  molti  che 
palesemente  gli  si  opponevano,  e molti  che  di 
•oppiatto  iosidiavaiuo  : dove  ali*  altro  non  vi 
fu  mai  chi  si  opponesse  alla  scoperta  ; e non 
gli  si  oppoeer  poscia  se  non  di  nascosto  alca* 
ni  pochi  de*  suoi  alleali  : onde  per  1*  uno  era 
un  finire  i pericoli  il  vincere  gl*  inimici;  per 
l'altro  insorgeano  i pericoli  dal  vincer  mede- 
simo, a motivo  degl’ invidiosi.  Le  loro  atio* 
ni  militari  pertanto  simili  sono  ed  eguali:  ma 
enn  eglino  di  diversa  indole,  inclinato  essendo 
Eumene  alla  gnerra,  e vago  di  risse;  Sertorio  sf- 
fetioosto  alla  quiete  e alla  mansuetudine  : men- 
tre quegli,  che  potea  sicuramente  e oirevol- 
mente  vivere  se  ritirato  si  fosse,  continuò 
sempre  a combattere  e a cimentarsi  contro  i 
primati;  e questi,  che  non  cercava  briga  ve- 
runa, a guerreggiar  pur  aveva , per  sicuretsa 
di  sè  medesimo,  contro  coloro  che  noi  lascia- 
vano in  pace . Imperciocché  AoUgono  ben  vo- 
loDtierì  servito  si  serebbe  di  Eumene,  se,  ri' 
movendosi  questi  dal  pretendere  il  primo  gra* 
do , si  avesse  voluto  contentar  del  secondo  : , 
nu  Pompeo  non  permetteva  a Sertorio  di  po- 
ter neppnre  vivere  sensa  molestia.  Per  la  quii 
cosa  avveniva  , che  1*  ano  di  propria  sua  voloo' 
tà  gnerreggiasse  per  avere  il  comando  e che  Tal- 
tro  mal  grado  ino  comandasse  perchè  gli  si  mo- 
vea  guerra  contro.  Vago  pertanto  di  guerra  si 
dee  tenere  colui  che  antepone  alla  sicuretsa  il 
coniegnìre  mamor  facoltà;  e tener  deesi  colui 
beilicono  che  col  metto  della  guerra  si  precsc' 
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eia  la  sieiireita . Avremie  di  più,  che  l’uno 
di  etti  morì,  sema  ciò  prevedere,  e l’aliro  già 
aspettandoaclo  : delle  quali  due  cose,  la  prima 
dioou  maoiuetudine  (mostrando  Sertorio  di 
essersi  6dato  degli  araieì  suoi),  la  seconda  de- 
bolexxa;  poiché,  volendo  Eumene  fuggire,  preso 
fu  . E però  la  morte  non  deturpò  già  punto 
all*  un  di  essi  la  vita,  sofferto  avendo  da’ suoi 
stessi  alleati  ciò  che  alcun  de’nemici  non  potè 
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mai  fargli  soffrire:  ma  aU’altro,  non  avendo 


venne  fatto  nè  di  sfuggire,  nè  sostener  la  morte 
decorosamente^  e,  Mll’nsar  che  fece  le  pie* 
ghiere  e le  suppliche,  rendè  signore  anche  del 
proprio  animo  suo  quel  nemico , che  non  pa* 
rea  che  aveste  dominio  se  non  sopra  il  solo  suo 
corpo . 


VITA  DI  AGESILAO  (f) 


Ardiidamo  di  Zeussidamo,  regnalo  avendo 
gloriosamente  sopra  i Lacedemonii , lasciò  il 
iigliuolo  Agide,  natogli  da  Lamprìdone  m, 
donna  di  prohìtà,  ed  Agesilao,  molto  più  gio- 
vane, natogli  da  Eupolia,  figliuola  dì  Me* 
lisippida.  Poiché , appartenendo  per  legge  il 
regno  ad  Agide,  sembrava  che  Agesilao  me- 
nar dovesse  una  vita  privata,  allevato  fu  se- 
condo quell’  educaiione  spartana,  la  quale  è 
benaì  rigida  in  quanto  alla  maniera  del  vì- 
vere e iàticosa , ma  ammaestra  i giovani  ad 
obbedire  ; e però  dicono  che  Sparta  chiama- 
U fu  da  Simooide  Homatriee  tUgU  uomini, 
■iccome  quella  che  principalmente  col  mezzo 
della  coosuetndine  rende  i cittadini  obbedienti 
alle  l^i  e mansueti,  come  appunto  cavalli 
che  subito  fin  dalla  prima  loro  età  sien  doma- 
ti . La  legge  però  dispensa  da  questa  neces- 
sità que*  figliuoli  che  allevati  vengono  al  re- 
gno : ma  Agesilao  eU>e  anche  questa  di  par- 
ticolare , che  giunse  a comandare  non  senza 
aver  prima  imparato  a obbedire;  ond’è  che 
molto  più  d’ogni  altro  re  sepp’egU  quadrare 
a’  sudditi , aggiunte  avendo  al  sovrano  e regio 
sno  naturale  quella  benignità  e quell’affabilità 
verso  il  popolo  che  apprese  avea  daireducazio- 
ne.  Io  quei!,}  compagnie  de’  fanciulli  che  cftia» 
mate  eran  greggie,  avea  egli  per  amadore  Li- 
sandro, il  quale  principalmente  stupefatto  re- 
stò sopra  la  moderasiooe  della  di  lui  indole  . 

Conciossiachè  rissoaisstmo  essemio  ed  ani- 
mosissimo fra  tutti  gli  altri  giovani,  e volendo 
esser  il  primo  in  ogni  cosa,  ed  avendo  l’animo 
impetooso  e violento  in  modo  che  vincer  nè 
sforzar  non  lasciavssi,  tale  d'altra  parte  era  per 
facilità  in  lasciarsi  persuadere  e per  mansue- 
ludioe,  che,  siccome  nulla  non  facea  per  timi- 
dità, così  per  non  incontrare  vergogna , a far 
ioducevasi  tutto  ciò  che  gli  sì  comandava;  e 
più  increscevagli  il  vitupero,  di  quello  che  gli 
fosse  grave  il  sostener  le  fatiche.  L'imperfe- 
zione che  avea  in  una  gamba  d'esser  zoppo, 
coperta  venia  dall’awenenza  del  fiondo  e gajo 
suo  corpo:  e non  picciol  correttivo  n’era  il 
portarla  ch’ei  facea  con  disinvoltura  e con  ila- 
rità, essendo  egli  il  primo  n motteggiar  sé  me- 
desimo per  quel  difetto,  e a scherrarvi  sopra: 
anzi  un  tal  difetto  spiccar  vie  maggiormente 
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I facea  il  desiderio  di  onore  che  in  esso  era,  non 
I ritirandosi  già  egli  per  ciò  da  fatica , nè  da 
impresa  veruna  . Della  di  lui  figura  non  abbia- 
mo alcuna  immagine:  imperciocché  non  volle 
egli  stesso  che  se  oe  facesse  ; e proibì  anche 
morendo  die  non  venisse  plasmata  o dipinta 
in  verun  modo  Teflìgie  del  corpo  suo  : ma  , per 
quel  che  sì  dice,  era  picciolo,  c di  aspetto 
spregevole . Pure  l’ ilarità  e vivacità  eh’  egli 
mostrava  in  ogni  tempo,  il  suo  tratto  scherze- 
vole, e il  non  esser  giammai  aspro,  nè  conte- 
gnoso alla  voce  nè  all’aria  , il  fecero  amabile 
tino  alla  vecchiezza,  più  di  que’che  belli  sono 
e sul  fiore  d^U  anni . Per  altro  narrasi  da 
Xeofrasto , che  gli  efori  punirono  Arebidamo, 
per  aver  presa  una  moglie  picciola,  impercioc- 
ché, diceano , genererà  a noi  nr>a  già  tìe‘  re, 
ma  de'  leatelli.  Regnando  Agide,  Alcibiade, 
che  bandito  era,  passò  da  Sicilia  in  Laceile- 
raonia,  dove  molto  tempo  trattenuto  pur  an- 
che non  crasi , che  tacciato  fu  di  commercio 
con  Timea,  moglie  del  re:  ed  Agide  stesso 
disse,  che  non  cooosceva  per  suo  U figliuolo 
nato  allora  da  lei , e else  ingcnei'alo  era  da  Al- 
cibiade • Racconta  Duri  che  Timea  non  teneasi 
già  per  ciò  mollo  aggravata , ma  che  anzi,  bt- 
sbigliando  ella  in  casa  colle  sue  serventi  ,chìa*  ' 
mava  il  fanciuUetto  Alcibiade,  c non  Leotichi- 
da  ; e che  anche  Alcibiade  stesso  dicea  di  aver 
osato  con  Timea  non  per  contumelia  , ma  per 
ambizione  che  gli  Spartani  governati  fossero 
da  regnanti  nati  da  lui . Quindi  è che  Alci- 
biade  si  partì  di  soppiatto  da  Lacedemonia  per 
timore  di  Agide.  Il  faDcitillo  poi  fu  sempre 
nel  tempo  in  appresso  guardato  da  Agide  con 
sospetto,  tiè  tenuto  fu  da  lui  in  conto  di  legit- 
timo . Pure  giuatoii  egli  piangendo  innanzi  ad 
esso,  che  ammalato  era,  il  persuase  a dichia- 
rarlo per  figliuolo  suo  alla  presenza  dì  molli . 

Ciò  nulla  ostante,  morto  che  fu  Agide,  Li- 
sandro, che  sconfitti  avea  già  in  una  battaglia 
navale  gli  Ateniesi,  e che  di  grandissima  pos-  ■ 
sania  era  in  Lacedemonia,  promovea  al  regno  i 
Agesilao,  come  appartener  non  potesse  a Leo- 
tichìda,  essendo  questi  bastardo:  e molti  ben 
anche  degli  altri  cittadini  pieni  di  propensione  | 
verso  Agesilao  per  la  di  Ini  virtù,  e auilùziosi  j 
che  stato  foste  iiodrilo  insieme  con  loio  , e I 
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p flecipMa  ivc*ie  della  turo  educaaioDC  mede-  . 
•ima  f gli  couperaraao  di  buona  T(^Ua . Eravi 
allura  in  Lacedemonia  Diopite  , ifuiOTÌtM> , il 
quale  pieno  era  degli  antichi  oracoli,  e tenuto 
in  credito  d’uomo  ecceUeulu,  e di  gran  cogni- 
zione intorno  alle  cote  divine  . Coatui  diiae 
non  eiaei'  lecito  che  un  zoppo  foaae  re  di  La- 
cetiemonia , e leste  in  giudicio  questo  si  fatto 
oracolo  : 

Qua/tttuique,  o Sparta,  ti  >hi  tu  gran  vanto, 
re*  che,  tendo  compie  toni  e perjetti , 

Da  te  a sorger  non  abbia  un  regno  zoppo; 
Che  per  iutiga  ttagion  mali  tu  avrai 
JVon  aspettati , e jia  che  a te  d*  intorno 
tolgasi  micidial^utto  di  guerra^ 

A questo  rispondea  Lisandro, che,  se  gli  Spar- 
tani tanta  paura  avessero  pei*  queiroracolo, 
d’uopo  sarebbe  che  si  guardassero  piuttosto 
da  Leoiicliida  : conciossiacliè  non  importava 
punto  al  Nume  che  regnasse  uno  che  zoppi- 
casscj  ma  il  regno  zoppo  sarebbe,  se  il  re  non 
fosse  legittimo  (3),  e della  schiatta  di  Ercole. 
Agesilao  poi  diceva  che  anche  Nettuno  testi- 
monianza faceva  della  baslardigia  di  Leotichida, 
avendo  col  tremooio  cacciato  Agide  fuori  del 
talamo;  e nato  essendo  Leotichida  dopo  che 
trascorsi  erano,  da  quel  tempo,  più  di  diece 
mesi . Per  queste  cagioni  venendo  così  dichia- 
rato re  Agesilao,  ottenne  subitamente  anche  lo 
sostanze  di  Agide,  scaccialo  Leotichida  come 
bastardo.  Veggendo  poi  egli  che  i costui  pa- 
renti da  cauto  di  madre,  persone  eran  da  bene, 
ma  poveri  al  sommo,  distribuì  loro  la  metà  di 
quelle  sostanze,  procacciandoti  in  tal  maniera 
benivo^lienza  ed  estimazione , in  vece  d*  invi- 
dia e di  odio  per  una  tale  eredità.  Perchè  poi, 
obbedendo  egli  alla  patria,  come  dice  Seno- 
fonte,  aveva  un  potere  grandissimo,  sicché  ia- 
cea tutto  quel  che  voleva,  ciò  ottenne  con  que- 
sto mezzo . 

La  somma  autorità  nella  repubblica  in  mano 
era  allora  degli  efori  e de*  senatori  : gli  efori 
non  comandavano  se  non  per  un  anno,  e i se- 
natori duravano  in  quell'  ufiìcio  per  lutto  il 
corso  della  lor  vita,  instituìti  perchè  i re  non 
avesaero  piena  licenza  di  far  qualunque  coaa, 
come  nella  vita  di  Licurgo  si  è scritto.  Quindi 
è che  t re  conscrvarun  rasi  sempre  fin  da  quel 
primo  tempo  una  certa  ereditaria  avversione  e 
rissa  contro  que'personaggt.  Ma  Agesilao  cam- 
minò per  una  strada  contraria  ; e,  rimanendosi 
dal  contendere  e dal  cozzarla  con  esai,  si  diede 
io  vece  a coltivarli , cominciando  ogni  opera- 
zione dal  loro  aasenso,  e con  tutta  soUecitudine 
c fretta  portandosi  ad  essi,  se  da  loro  ciiiamato 
era . 

Ogni  volta  poi  che  sedeva  nel  regio  suo  tri- 
I bunale  c attemleva  a render  ragione,  all’ inol- 
trarsi degli  Efori  si  levava  ^li  in  piedi  ; e ad 
ognuno  di  quelli  die  ascrritti  veniano  al  senato, 
a donar  mandava  una  veste  ed  un  bue,  io 
pi-emìo  del  lor  valore.  In  questa  guisa,  mostran- 
do di  onorare  c d'ingrandire  la  dignità  del  di 


loro  ministrato , veniva  ad  accrescere  , senza 
darlo  a divedere,  la  aua  propria  poasanza,  e ad 
aggiungere  grandezza  al  regno  suo  da  quella 
benivoglienza  che  gii  era  portata.  Nel  trattar 
che  Diceva  cogli  altri  cittadini  eia  men  ripreo* 
sibde  vo'so  quelli  co 'quali  avea  inimicizia,  che 
verso  quelli  a' quali  era  amico  : conciosaiacbè 
non  recava  mai  nocumento  a'  nemici  contro 
giustizia;  ma  cooperava  cogli  amici  ben  anche 
alle  cose  inginste,  e vei^ognavasi  di  non  ren- 
der onore  a' nemici,  quando  questi  rettamente 
operavano:  ma  rimproverar  non  sapeva  gli  amici 
quando  peccavano:  ansi  ai  gloriava  di  dar  loro 
ajuto,  e di  farsi  reo  iusieme  con  essi;  portando 
opinione  che  in  riguardo  all*  amicizia  non  vi  | 
fosse  ministero  alcun  disdicevole  : e con  esser 
egli  il  primo  a compatire  a' suoi  nemici  stessi  j 
quando  incorrevano  in  qaalche  sinistro,  e pronto  , 
ad  ajutarli  quando  il  di  lui  soccorso  cbiedea- 
no,  si  traeva  dietro  e si  rendea  benevoli  tutti. 
Veggendo  pertanto  gli  efori  queste  cose,  e te- 
meni^  la  di  lui  possanza , il  punirono,  addu- 
cendo  per  cagione  eh*  ^li  posaedea  come  suoi 
particolari  gli  auimi  dei  cittadini,  eh 'esser  do- 
veaoo  comuni . 

Imperciocché , siccome  i fisici  pensano  che 
se  levate  fossero  dall’  universo  la  contesa  e la 
lite  (4),  li  fermerebbero  ì corpi  celesti,  e ces- 
serebbe la  generazione  e U movimento  d'ogni 
cosa  per  l' armonia  che  passerebbe  fra  il  ulto 
e queste  cose:  così  pare  che  il  iMialatorc  La- 
conico messe  abbia  nella  sua  repi^Uca  l' am- 
bizione e la  gara  per  incentivi  alia  virtù,  volen- 
do che  i buoni  evceaer  mai  sempre  una  qnalclie  , 
controveriia  e contenzione  fra  loro  ; e tenendo  i 
ebe  quella  connivenia,  che  cede  reciprocamoile  I 
senza  disputa  alcuna,  inlìngarda  essendo  e lou-  I 
Una  da  ogni  contrasto,  mal  venisse  chiamata  j 
concordia.  £ alcuni  •'avvisano  che  ciò  com-  j 
preso  siasi  benissimo  anche  da  Omero  : con-  | 
ciossiachè  latto  non  avrebbe  che  Agamennone 
si  rallegrasse  in  sentir  Ulisse  ed  Achille  venuti 
a rissa  con  parole  terribili,  se  i.^uto  non  j 
avesse  die  fosse  per  oonferir  molto  al  ben  pub-  | 
blico  quella  mutua  emulazione,  e quella  dis-  i 
sensione  fra  personali  di  somma  bravura. 
Queste  cose  però  non  ai  potrebber  già  conee- 
dere  così  schieiUmenle , molesti  essendo  alle 
città  gii  eccessi  delle  contese,  e molto  perieo- 
losi . Non  sì  tosto  Agesilao  conseguito  ebbe  il 
regno,  che  alcuni  venuti  dall*  Aaia  riferirono 
che  il  le  de'  Persiani  alleativaai  con  una  grande 
armau  navale  per  espellere  i Lacedemonù  dal 
mare  : e Lisandro  desideroso  di  venir  ancora 
mandato  in  Asia,  e di  andar  a soccorrere  que- 
gli amici  cb’ei  steseo  lasciati  vi  avesse  ooman- 
danti  e signori  delle  città,  me  che  male  por- 
Undosi  nel  governo  delle  Ciccende  e con  vi<^ 
lenza,  scacciati  ne  venivano  da'cittadini  e Catti 
ben  anche  morire , persuase  Agesilao  a intra- 
prender quella  spedizione,  e passar  a guerreg- 
giare in  paese  lontanissimo  dalla  Grecia,  e pre- 
veuire  i preparativi  del  barluro:  c scriaae  in- 
sieiueuieute  agli  amici  io  Asia,  che  mandassero 
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» Lacedemooia  a cliieder  Agetilao  per  coodottie* 
ro.  ProdoUoat  adunque  Ageailao  in  meteo  alla 
moltitudine,  accettò  il  carico  della  guerra,  eoo 
patto  però  ebe  ^li  deuero  trenta  capitani  Lacede> 
mooii,  co 'quali  egli  cooaigliarai  poteue,  duemila 
uomini  fcelti  da  quegl'iloti  che  di  recente  fatti  e- 
rane  liberi,  e un  numero  di  aeimila  commilitoni. 
CooperasdoTi  Liaaodro,  prontamente  decretaro- 
no tutte  queste  coae , e inriarono  tosto  Agesi* 
iao  co*  trenta  capitani  Lacedemonii , il  primo 
de'  quali  era  già  Lisandro  medesimo,  non  solo 
per  la  propria  riputasiooe  e possanxa  tna , ma 
per  r amiciaia  ancora  dì  Agesilao , il  quale 
sembrava  che  maggior  bene  ottenuto  avesse 
dalla  cooperaaioo  di  Lisandro  nell*  essere  eletto 
a quella  speditione,  ebe  nell’ aver  conseguito 
il  regno . Mentre  tmivasi  1*  armala  in  Gerasto, 
egli  disceso  in  Aolide  in  compagnia  degli  ami- 
ci , e quivi  pernottando,  gli  parve  fra  il  sonno 
che  alcun  gli  dicesse  : O re  ae*  iMcedemottii , 
tu  sai  certamente  come  verun  altro  dichia- 
rato non  fu  co#tdo(t/ero  di  tutta  la  Grecia , 

I fuor  Ac  da  prima  Agamennone  , ed  ora  tu 
dopo  lui . Poiché  pero  tu  comattdi  a que‘  me- 
desimi ai  quali  comandava  pur  esso  , e gner~ 
reggi  contro  i nemici  medesimi  ^ e dai  mede- 
simi /uog&<  pigli  le  mosse  per  andarne 
alla  guerra , bett  convenet*ol  cosa  ella  h 
che  anche  il  medesimo  sacri  fido  tu  faccia 
alla  Dea , ch‘  egli  fece  , dopo  il  quale  a 
nat^igar  prese  (5).  venne  ben  tosto  in  men- 
te ad  Agesilao  il  sacrificio  della  fancinlla  scan- 
nata dal  padre  per  obbedire  agl'  indovini  : 
pnre  non  gli  fu  ciò  di  costematìone  veruna; 
ma  levatosi,  e narrala  agli  amici  rapparitin* 
ne,  disae  che  onorerebbe  la  Dea  con  nn  sacri- 
ficio, del  quale  probabil  cosa  era  eh*  ella,  es- 
sendo appunto  Dea,  aver  dovesse  piacere;  e 
che  non  iraitereU>e  già  l'tmperisia  del  con- 
dottiero d' allora  ; e inghirlandata  quindi  una 
cerva , ordinò  che  immolata  fosse  dal  proprio 
indovino  suo , e non  da  quello  costituito  ivi 
da*  Beozii , al  quale  secondo  1*  usanza  toccava 
il  far  ciò.  Come  tal  cosa  udita  ebbero  i Beo- 
tarebi , mossi  a sdegno , mandarono  ministri 
per  proibire  ad  Agesilao  che  non  facesse  quel 
■acrificio  contro  le  leggi  e contro  le  patrie  con- 
snetodini  de'  Beozii . Gl*  inviati  gli  esposero 
il  divieto,  e via  gitlarono  dall* altare  le  cosce 
della  vittima . Dì  ciò  avendosi  Affesilao  molto 
a male,  a navigar  prese,  tutto  adirato  contro 
i Tebani , e con  poco  buone  speranu  per  quel- 
r augurio,  come  dovcMC  rimanergli  imperfetta 
1* impresa,  e non  fosse  per  arrivare  a eonve- 
nevoi  termine  quella  spedizione. 

Pervenuto  ad  Efeso , molesto  e grave  gli  fu 
ben  tosto  il  vedere  la  rìputazion  grande  e la 
possanza  che  aveva  quivi  Lisandro,  frequentan- 
dosi d’ora  in  ora  da  moltitndine  di  gente  le  di 
Ini  porte,  e accompagnato  ed  ossequiato  essen- 
do da  tutti  ; quasi  che  Agesilao  non  fosse  che 
il  nome  e la  figura  del  condottiero  in  quella 
spedizione  in  grazia  della  lerae,  ma  in  fatti  il 
padrone  di  tutto,  e qnegli  che  tutto  poteva  e 


tutto  faceva  si  fosse  Lisandro . Conciossiaeliè 
di  quanti  comandanti  dì  armata,  che  inviati 
furono  in  Asia , non  ve  ne  fa  alcuno  di  più 
vaglia,  e più  terribil  di  lui , ni  verun  altro  vi 
fu  che  piu  di  lui  beneficasse  gli  amici,  e dan- 
neggiasse t nemici  : cose  che,  estendo  ancora 
recenti,  vive  erano  nella  memoria  degli  uomi- 
ni; i quali  in  oltre,  veggendo  che  Agesilao  era 
personaggio  semplice  e schietto  nel  tratto  e po- 
polare, e che  Lisandro  conservava  ancora  la 
stessa  veemenza,  b stessa  rigidezza,  e la  ma- 
niera stessa  del  tuo  parlar  breve,  si  assoggetta- 
vano aflatto  a lui,  e a lui  solo  bodavano.  Quindi 
primamente  gli  altri  Spartani  ciò  mal  compor- 
tavano, parendo  clic  fosser  piuttosto  ministri 
di  Lisandro,  che  consiglieri  del  re:  poscia  an- 
che lo  stesso  Agesilao,  quantunque  invidioso 
non  fosse,  nò  si  crucciasse  in  veder  gli  altri 
onorati , eisendo  però  sommamente  vago  di 
gloria  e ambizioso,  temea  che  se  gli  avvenisse 
di  fiir  nna  qualche  illustre  impresa  attribuita 
non  fosse  s Lisandro,  per  Pestimazione  io  cui 
era  tenuto . 

Agesilao  adunque  si  mise  allora  a far  cosi . 
Prima  di  tutto  ai  opponeva  a*  di  lui  consigli  , 
e quelle  cose,  per  le  quali  avea  quegli  maggior 

C rem  ara  e più  s’interessava,  quelle  appunto  ei 
■sciava  da  parte  e trascnravale , beendone  in- 
vece delle  altre  diverse:  indi  fra  quelli  che  ri- 
correvano a lui  e gli  facevano  qualche  istanza, 
ne  mandava  indietro,  senza  che  avessero  otte- 
nuto nulla , tutti  coloro  che  sapea  che  confida- 
vano specialmente  in  Lisandro:  e così  pur  nei 
giudicti , coloro,  a'  quali  si  fosse  cercato  dallo 
stesso  Lisandro  di  far  del  male  , erano  appunto 
quelli  che  paitian  con  vittoria  : e per  contra- 
rio coloro,  a'quali  manifestamente  vedessi  ch’ei 
si  studiava  dì  voler  ffiovare , difilcil  cosa  era 
che  non  venisser  anche  puniti . Le  quali  cose 
accadendo  non  accidenulmente,  ma  come  ap- 
postatamente  e sempre  in  egual  modo , accor- 
tosi Lisandro  delb  cagione , non  b tenea  già 
celata  agli  amici  suoi  ; ma  lor  diceva , come 
per  lui  venivan  eglino  dispregiati,  ed  esorta - 
vali  di  andare  ad  ossequiare  il  re,  e quelli  che 
avessero  manior  potere . Sembrando  però  ad 
Agesilao  che  facesse  e dicesse  taì  cose  con  di- 
segno di  ranovergli  contro  l’invidia,  ei,  per 
volerlo  vieppiù  deprimere,  Tufficio  gli  diede  di 
partire  le  carni,  e,  per  quel  che  si  dice,  ag- 
giunse queste  parole  alla  presenza  di  molti  che 
r ascoltavano:  vadano  or  dunque  costoro , e 
corteggino  il  mio  trinciacarni  (6).  Della  qual 
cosa  avendo  Lisandro  grande  increscimcnto  , gli 
disse:  tu  sai  mollo  bme,o  Agesilao,  im- 
piceiolire  gli  amici  tuoi:  ed  Agesilao,  so, 
gli  rispose , quali  sien  (nielli  che  vogliono 
aver  possanza  maggior  della  mia . Ma  , sog- 
giunse allora  Lisandro , yòrse  inforno  a que- 
ste cote  fi  e staXo  riferito  pili  che  da  me  non 
si  h fatto.  Assegnami  però  tin  qualche  gra- 
do e un  qualche  luogo,  dove  possa  esserti 
utile  , sema  ch'io  Cahòia  ad  apportar  ve- 
run dispiacere  . Quindi  mandato  venne  all'El- 
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lesponto , e contlussc  Spitridate , pci-sonanio 
Pcrtiaiio , dalla  proviiicia  di  FarnalMixo  ad  Age* 
ailao,  con  aumcroaa  quantità  di  danari,  e con 
dugeuto  cavalli  : pure  non  ai  rimosse  già  per 
questo  dallo  sdegno  suo;  ma,  conservando  il  suo 
riseiitinieiitu  audio  nel  temj>o  in  appresso,  si 
studiava  di  trovar  mudo  di  levar  il  regno  a 
quelle  due  famiglie  die  \Ì  aveano  diritto , e di 
far  die  tulli  gli  Spartani  potessero  conseguir- 
lo: e l>eu  sembra  che  con  questa  sua  dissensione 
grande  sconvolgimento  suscitato  egli  avrebbe, 
se  prima  non  fosse  morto,  nella  spedizione  in 
Beozia.  Così  nelle  repubbliche  le  indoli  ambi- 
ziose, non  guardando.ti  mai  dagli  eccessi,  più 
di  pregiudizio  sono  che  di  vantaggio  . liiqicr*- 
ciocche  se  Lisandro  molesto  era,  come  lo  era 
di  fatto  , aniliizioso  tnostramlosi  più  che  non 
comportavan  le  circosUuze  di  allora,  Agesilao 
non  ignorava  certo  esservi  altra  maniera  men 
biasimevole,  onde  correggere  i difetti  di  un 
uomo  illustre , e dominato  da  desiderio  di  ono- 
re : ma  pare  che,  presi  amendue  da  una  me- 
desima brama , nè  quegli  conoscer  sapesse  1*  au- 
torità del  comandante  nè  questi  soffrir  Dell’a- 
mico suo  la  nuncanza  di  un  tale  conoscimen- 
to. Avendo  Tisaferue  in  su  le  prime,  per  ti- 
more di  Agesilao  , fatte  convenzioni  di  ^ce 
con  esso  lui  (7) , come  fosse  già  il  re  dì  rer- 
sia  per  riUscìsrgU  le  città  greche,  sicché  go- 
vernare si  potessero  colle  proprie  lor  leggi  • e 
avendogli  poscia  diounziata  guerra,  persuaso 
d’aver  forze  lustanti,  ben  di  buona  voglia  Age- 
silao raccetlù  , grande  essendo  1*  aspetlazion 
sua  iutorno  a quella  spedizione,  e tenendo 
per  cosa  di  su.1  gran  vergogna  , che  qne’  die- 
ccmila,  che  sotto  la  corrotta  erano  di  Seno- 
fonte  , arrivati  fossero  inCuo  al  mare , vinto 
tante  volte  il  re,  quante  essi  vollero,  e che 
egli,  che  cnndouler  era  <le’  Lacedemonii,  i 
quali  dominio  aveano  su  la  terra  e sul  mare, 
non  avesse  a mostrar  a' Greci  veruna  memo- 
rabile impresa . Subitamente  adunque,  volendo 
egli  vendicarsi  con  giusta  delusione  dello  sper- 
giursmento  di  Tisaferoe,  diede  a divedere 
<i’  esser  per  muover  l’ esercito  verso  la  Caria  : 
avendo  però  il  barbaro  raccolte  ivi  le  truppe 
sue,  egli,  levato  il  campo,  fece  in  iscambio 
irriizioti  nella  Frigia,  dove  prese  molte  città, 
e s'ira{>adrom  di  abb«m(lanti  ricchezze,  mo- 
straiKlo  COSI  agli  amici  clic  il  violar  la  fede 
giurata  nelle  convenzioni  è un  dispregiare  gli 
I)ci,  e che  l’ iogannare  i nemici  non  sola- 
mente cosa  giusta  è,  ma  di  più  molta  gloria 
apporta  e mollo  vantaggio  unito  al  piacere. 
Veggendosì  poi  egli  minore  in  cavallaria,  e 
mostrato  essendosi  Ì1  fegato  delle  vittime  sen- 
za capo,  ritiratosi  in  Efeso  . sì  diede  a racco- 
glier quivi  suldiati  a cavallo , saper  facendo 
a' benestanti,  che,  se  non  volcano  militar  egli- 
no, somministrasse  ognuno,  in  vece  sua,  un 
cavallo  ed  un  uomo.  Molti  erano  questi  be- 
nestanti ; onde  avvenne  che  Agesilao  ben  tosto 
ebl>e  numerosa  e bellicosa  cavalleria,  io  vece 
di  una  grave  milizia  di  vili  e timorosi  soldati  : 

coDciossiacbè  quelli,  che  militar  non  voleaao, 
pagavan  que’  che  volcano , e quelli,  che  volontà 
non  aveano  di  arrolarii  nella  cavalleria,  quei  i 
che  r aveano;  ottiroameule  fatto  avendo  ao-  1 
ebe  Agamennone , quando  esentò  dalla  guerra  ^ 
uu  uomo  dovizioso  e vigliacco,  ricevevo  io  I 
iscambio  da  esso  una  brava  cavalla  (8).  Ora  ! 
poiché  per  di  lui  commissione  spogliati  i pri- 
gionieri di  guerra,  esjiosti  furono  in  vendita, 
e molti  erano  bensì  i compratori  delle  loro 
vesti , ma  de’  Loro  corpi  ridevansi  ( bianchi 
essendo  c aQàUo  molli , per  essere  stati  nodrili 
all’ombra  ),  come  di  cose  non  atte  a venta 
uso,  e però  di  uiun  valore  ; fattosi  fa  Agesi- 
lao, questi  sono,  disse,  queiit , contro  i 
quali  t'ot  combattete , e ( indicaudo  le  spo- 
glie) le  cose,  per  le  quali  voi  combattete, 
ton  queste.  Giunto  il  tempo  oppoiiuno  d'io-  j 
vadere  dì  bel  nuovo  il  paese  nemico , disse  i 
anlìcipaUraenle,  ch’era  per  andarsene  io  Lidia,  | 
nou  già  per  voler  anche  questa  volta  iogsoaar  | 
Tisateme;  ma  Tisaferne  ingannò  sè  medesi-  . 
mo,  non  prestando  fede  ad  Agesilao,  per  es- 
serne stato  ingannato  da  prima.  Pensava  però  1 
che  voless’egli  allora  gittarii  nella  Caria, per-  j 
che  era  paese  mal  acconcio  alla  cavalleria,  nella 
quale  Agesilao  era  molto  inferiore.  Ma  poiché  > 
questi  arrivato  fu  (come  già  detto  lo  aveva)  nella  | 
pianura  iutorno  a Sardi , costretto  fu  Tisafer-  { 
ne  a doversene  andar  là  con  tutu  frciu  in  ajato;  | 
e,  correndovi  colla  cavalleria,  uccise  molti  di  i 
quelli  di  Agesilao  , i quali  disordinaUmeute  i 
saccheggiando  andavano  per  quella  pianura . I 
Considerando  perUnto  Agesilao  clic  non  era  , 
per  anche  giunU  la  fanteria  de’oemici,e  che  i 
egli  avea  già  presente  tutu  TarmaU  sua,s’af- 
frettò  di  stuccar  la  balUglia;  e,  mescolando 
co’  cavalli  i soldati  armati  di  pelle , ordinò  loro 
di  avauzarsi  con  tutU  la  maggior  celerità , e . 
di  farsi  addosso  agli  avversari!,  ed  egli  beo 
tosto  tenne  pur  loro  dietro  con  quelli  di  grave  | 
armatura.  Volti  essendosi  in  fuga  i barbari,  i ’ 
Greci  gli  inseguirono,  ne  presero  il  campo, e 
ne  ucciser  molti. 

Dopo  quesU  baUaglia  venne  lor  fatto  non 
soUmeiitc  di  poter  scora  veruna  tema  saccheg- 
giare il  paese  del  re,  ma  di  veder  pur  anche 
punito  Tisaferne,  uomo  scellerato,  c DÌmicis- 
simo  della  nazione  de*  Greci  . Imperciocché 
il  re  mandò  subito  colà  Titrauste,  il  quale 
troncò  la  tesU  ad  esso  ; e faceva  istanza  ad 
Agesilao,  perché  ricouciliatosi  navigar  vigesse 
a casa  (9)  ; e gli  mandò  una  grosaa  quaulità  di 
danaro.  Egli  rispose,  che  <lella  pace  era  pa- 
drona la  sua  città;  eh* ci  più  godeva  io  arric- 
chire i soldati , che  si  medesimo  ; e che  per 
altro  i Greci  pensavano  csaer  coaa  bella  il  pren- 
dere da’ nemici  non  doni , ma  spoglie.  Pure, 
volendo  mostrarsi  gi'ato  a Titrauste , perché 
puuilo  aveva  io  Tisaferne  il  coinun  nemico 
de’Greci,  condusse  resercilo  in  Frigia,  rice- 
vendo ila  lui  trenU  ulenli  per  le  s|>ese  del 
viaggio . Per  istrada  ricevette  una  sciuU  io- 
viaUgli  da’ magistrati  di  SparU,  la  quale  gb 
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commetteva  di  a«saiaer  inaieme  il  comando 
anche  dell* armata  navale;  la  qoal  cosa  non  si 
I ottenne  giammai  da  verun  altro , foorchè  dal 
j solo  Agesilao  • Era  egli  personaggio , per  uni- 
versai  consentimento , grandÌMÌmo , e cospicno 


sopra  onanli  in  allora  vivevano  , come  asserì 
io  qualche  luogo  ben  anclie  Teopompo  : ciò 
nnlla  ostante  egli  più  si  gloriava  per  la  virtù , 


che  per  l'autorità  sua . Avendo  poi  egli  allora 
coalituiio  comandaule  deirarmala  navale  Pisan* 
dro,  parve  che  commettesse  errore,  perchè  le> 
■sodo  egli  presso  di  sé  peraonagci  più  vecchi 
e più  assoioati , non  badando  all'  utile  della 
patria , ina  render  volendo  onore  alla  parente* 
la , e far  cosa  grata  alla  moglie  sua , di  cui 
fratello  era  questo  Pisandro  (10),  pose  nelle 
costai  mani  il  governo  di  quell’armata  ; ed 
egli,  fermatosi  coll*  esercito  suo  nel  paese  che 
assegnato  era  alla  giurisdizione  di  Farnabaso, 
non  solamente  se  la  passò  quivi  in  una  grande 
abbondanu  di  tutte  cose , ma  di  più  raccolse 
ancora  molti  danari.  Quindi  inoltratosi  Pino  al* 
La  Paflagonia,  si  fece  suo  Coti,  re  de’Pallago- 
ni , il  quale  desideroso  già  era  di  striogere  ami- 
cizia con  Ini , per  la  virtù  e per  la  fedeltà  sua: 
e poiché  Spitridate , da  ebe , separatosi  da 
Farnabaxo,  trasportato  si  fu  da  prima  sotto 
Agesibo,  segnia  mai  sempre  ad  andare  e a mi- 
litare iosieme  con  esso  lui,  ed  aveva  un  fi- 
gliuolo bellissimo  , chiamalo  Megabaie,  anco* 
ra  fanciullo,  del  quale  sommamente  invaghito 
erasi  Agesibo  stesso,  ed  stiche  una  belb  figliuo- 
la , già  in  età  da  marito,  Agesilao  persuase  Coti 
ad  isposarb;  e prendendo  da  esso  mille  cavalli,  e 
duemib  armati  di  pelle,  si  ritirò  di  I>cl  nuovo 
in  Frigia,  e malmenava  il  paese  di  Farnabazo, 
il  quale  non  facea  già  resistenza , nè  si  fidava 
de'suoi  propugnacoli;  ma  traendo  coolinaamen- 
te  seco  b maggior  parte  delle  cose  preziose  e 
più  care  che  avesse , cedendo , ed  or  qua  ed 
or  b di  soppiatto  fuggendo,  ora  in  uno  ora 
ìu  un  altro  silo  accaropavasi;  fin  tanto  che  os- 
servato avendo  Spilriilate  e tolto  avendo  seco 
Erippids  Spartano,  ne  prese  il  campo,  e si 
impadronì  di  tutte  le  ricchezze.  Ma  portan- 
dosi allora  Erippida  dn  rigido  inquisitore  so- 
pra le  cose  che  veniano  furate,  e coslriogen- 
do  i barliari  a restituirle , e tutto  minutamen- 
te osservando  e investigando,  irritò  Spitridate 
ili  maniera,  che  passò  tosto  a Sardi  insieme 
co’  Pallagoni.  Dicesi  che  ciò  soniniamcnle  di- 
spiacque ad  Agesilao  sopra  ogn’altra  cosa,  im- 
perciocché grincresceva  d’aver  perduto  Spi- 
tridate, personaggio  sì  prode,  e con  esso  non 
picciob  quantità  di  gente  : e incresceagli  pure 
la  Caccia  che  quindi  apposta  verrebliegli  d’a- 
varizia e di  sordidezza,  daUa  quale  studiavasi 
con  ambizione  di  mostrar  sempre  netto  e puro 
non  solamente  sé  stesso,  ma  la  patria  ancora. 
Oltre  questi  motivi,  che  ben  chiari  appariva- 
no , punto  e tormentato  senttvasi  egli  non  mo- 
deratamente dall’ amor  ch’ei  portava  al  figliuolo 
<li  Spitridate:  dal  qual  amore  assai  penetrato 
era,  quantunque,  essendo  il  fanciullo  presente. 


procurasse  egli,  coDtrsstamlo  validamente  con 
ogni  sforzo,  di  resistere  all' appetito,  a segno 
elle,  essendosi  una  volta  Megabate  accostato  a 
lui  per  salutarlo  e per  baciarlo , egli  se  ne 
scansò;  e poiché  Megabaie,  pieno  di  vergogna, 
si  ristette  quindi  dal  far  ciò,  e più  noi  sa- 
lutava se  non  se  da  lontano,  afUiggeodosi  Age- 
silao, e pentendosi  d'aver  allora  schivalo  il 
bacio , dava  a divedere  di  meravigliarsi , e di 
non  sapere  per  qual  cagione  più  non  venisse 
Megabate  a dargli  de’ baci:  ma  quelli  che  fa- 
miliarità avevan  con  esso , gli  dissero  : tu  ne 
sei  la  cftf^ione,  adendo,  in  \»ece  di  accettar- 
lo , schii'ato  e temuto  il  bacìo  dì  quel  t'a^o 
JanciuUo,  il  quale  anche  presentemente  per- 
suader si  potrebbe  di  venirti  a baciare,  pur- 
ché tu  di  bel  nuovo  non  ne  fossi  schifo , e 
non  ne  ■ avessi  paura.  Agesilao  pelò , dopo  aver 
allora  per  qualche  tempo  pensato  fra  sé  ste^o 
e taciuto , non  fa  punto  di  mestieri , disse  . 
che  voi  nel  persuadiate  : imperciocchb  a me 
sembra  piti  giocondo  il  pugnar  nuovamente 
contro  questi  baci , che  te  mi  divenissrr  oro 
tutte  le  cote  ch'io  veggo.  Tale  era  il  suo 
contegno  , quando  vicino  aveva  eì  Megabate  : 
ma,  da  che  poi  questo  andato  fu  via,  talmente 
se  ne  Infiammò,  che  mal  si  potrebbe  dire,  se, 
quando  il  fanciullo  ritornato  fosse  e foasegli 
mostrato,  aveu’ei  saputo  resistere  e roanteuersi 
forte  in  non  voler  lasciarsi  baciare.  Dopo  que- 
ste cose  volle  Farnabazo  abboccarti  con  lui; 
e ApoUofane  Ciziceno,  che  ospite  era  d'entram- 
bì , quegli  fu  che  gli  unì.  Essendo  poi  stato  il 
primo  Agesilao  ad  andar  nel  luogo  assegnato, 
io  compagnia  degli  amici  suoi,  s<lrajntoti  sot- 
to una  ceri' ombra,  dove  era  l’erba  auai  alta, 
stava  qnivi  aspettando  Farnabazo.  Come  aiTÌva- 
to  questi  si  fu,  distese  venendogli  in  terra  I 
morbide  pelli  e screzbti  tappeti , si  vergognò 
veggeiulo  Agesibo  giacersi  in  quel  modo,  e si 
pose  aneli’ e^i  così  in  terra  su  l'erba,  quan- 
tunque in  dosso  avesse  una  veste  di  una  finez- 
za e di  una  tinta  ammirabile. 

Salutati  cheti  furon  Fun  l’altro, Fsmabazo 
non  avea  già  a mendicar  ragioni  di  giusto  ri- 
sentimento, siccome  quegli  che  molti  e gran- 
di vantaggi  recati  aveva  a'  Lacedemoni!  nella 
guerra  contro  gli  Ateniesi,  ed  allora  taccheg- 
giar ti  vetk'va  da’Lacedemonii  medesimi  il  suo 
paese:  per  lo  che  Agesibo , mirando  gli  Spar- 
tani , che  seco  erano , tener  per  verecondia  il 
viso  piegalo  a terra,  e stare  perplessi  ( ìm- 
perctoccué  vedean  eglino  che  Farnabazo  stat’e- 
ra  ingiuriato),  A^oi,  o I’''arnabazo , diss’egli, 
essendo  da  prima  amici  del  re,  trattavamo 
amichevolmente  le  cote  ad  esso  spettanti;  ed 
ora  divenuti  essendogli  nemìei,  le  trattia- 
mo ostilmente.  Veggendo  però  che  tu  pure 
esser  vuoi  umt  delle  cote  soggette  al  re,  ben 
a ragione  eerchiamo  di  danneggiar  lui  in  te. 
Ma  da  quel  /giorno  che  tu  volesti  far  de- 
gno te  stesso  d'esser  chiamato  piuttosto  ami- 
co ed  alleato  de' Greci , che  servo  del  re, 
penta  che  questa  falange,  quesCarmi , que- 
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$te  na^>i,  e noi  tutti,  dijeruori  Bartmmo  dei 
tuoi  beni  e della  tua  Itoertà,  $etna  la  Qua- 
le non  ***  ha  per  gli  nommi  cota  alcuna 
bella  e detiderabilt . Quindi  Farnabato  gli 
eapoae  ciò  eh* «gli  aaeva  in  mente  e diate: 
IO,  ee  mai  il  re  mandasse  qua  un  altro  co- 
mandante in  uece  mia,  ue$rò  ad  tmirmi  con 
t^i;  ma,  t'egU  poi  la  cofuìotta  commette  a me 
dell'armata,  io  non  tralatcerò  già  studio  veru- 
no per  respingervi  e per  danneggiarvi  in  grazia 
di  lui.  Ageailao,  aentito  «Tendolo  parlar  coiì , 
a*  ebbe  piacere , « pretolo  per  la  deatra,  e le> 
vaodoai  inaieme  con  etto  ; voglia  il  cielo , 
diate , o Farnabaza , ohe  tu  , uomo  tede  es- 
sendo, tdfbi  ad  esserci  amioo,  piuttosto  che 
nemico. 

Partendoti  Farnahaxo  ro*  luoi  amici,  il  di 
lui  figliuolo  rimaatoai  addietro  corte  ad  Age> 
[ tii«o , e aorrideodo  gli  diaae:  io,  e Agesilao, 
\ mi  ti  faccio  ospite  : ed  avendo  un  dardo  in 
, roano  gliel  diede.  Aceailao  il  prete , e alletta- 
I to  dall’atpetto  e dalla  gentilexta  del  giovane 
; volte  lo  aguardo  sopra  gli  astanti  tuoi,  pei'  ve- 
dere se  alcuno  avesse  cosa  tale  che  da  donar 


( 


fosse  in  ricorapenta  a quel  vago  e genen»ao 
ganone.  Veggetido  però  il  cavallo  di  Adeo,  tuo 
segretario , ornato  di  bella  bardatura  , gliela 
trasse  tosto  dattorno,  e la  donò  al  giovinet- 
to ; nè  tralasciar  mai  upeva  dopo  di  allo- 
ra di  far  roenaione  di  lui:  e in  progresso  po- 
scia di  tempo,  euendo  lo  stesso  giovane  cac- 
ciato fuori  di  casa  da’  suoi  fratelli , e fuggi- 
to nel  Peloponneso,  Agesilao  ne  prese  Iten 
valida  cura,  c cooperò  anche  alquanto  in 
favore  de’di  lui  amori.  Concioasiacbè  innamo- 
rato «rasi  di  un  giovane  atleta  Ateniese  (H); 
e poiché  questi , grande  essendo  e ruvido,  cor- 
rea perìcolo  di  non  essere  ammesso  a combat- 
ter ne’  giuochi  olimpici , il  Persiano  ricorse  ad 
Agesilao  , pregandolo  per  quel  giovane  : e Age- 
ailao , volendo  fargli  andie  in  ciò  cosa  grata, 
con  molti  maneggi , Ifenchè  a gran  fatica , ne 
ottenne  l' intento.  Imperciocché  era  egli  in  tutte 
I*  altre  cose  esatto , ed  osservator  delle  leggi  ; 
ma,  dove  traUavaai  degli  amici , teneva  che  la 
rigorosa  osservanta  del  giusto  altro  non  foste 
che  un  pretesto  ; e riportata  viene  una  breve 
sua  lettera  scritta  ad  Idrica  di  Caria  in  questa 
maniera:  Se  Nicia  non  ha  commesso  peccato, 
lascialo  andare;  se  lo  ha  commesso,  l<^ 
scialo  andare  in  grazia  mia  : in  somma  la- 
scialo andare.  Agesilao  dunque  tale  era  per  gli 
•mici  nella  maggior  parte  delle  cose.  Pure  al- 
cuna volta  seguiva  piuttosto  l’ opportiinitè  del 
tempo  in  riguardo  all’utilità,  curoe  ben  mo- 
strò lasciando  addietro  un  suo  amato,  il  quale 
infermo  era,  allorché  in  fretta  e scompiglia- 
tamentc  gli  convenne  levar  il  campo.  Imper- 
ciocché, chiamandolo  costui  e supplicandolo , 
mentre  il  vedeva  partire,  egli  rivoltatosi  disse: 
oh  quanto  mai  dura  cosa  ella  è l'  at*er  com- 
passione e insieme  V amarci  Ciò  si  racconta 
rflal  filosofo  Gieroniroo. 


Frano  di  già  trascorsi  due  anni  di  quella 


spediaione,  e grande  spandevasi  la  fama  di  A-  , 
gcsilao  ne’paesi  al  di  sopra,  e ammirabile  eati- 
laarioDe  si  avea  egli  da  per  tutto  acquistata  per 
la  sua  temperatila,  disinieresaatesaa  e modera* 
tiooc  . Kgii,  passando  da  un  luogo  all'altro,  sì 
atiemlava  da  sé  sol»  oc’iantissiuii  templi,  fs- 
ccndo  così  gli  Dei  testimonii  e osservatori  di 
quelle  aiioni  che  noi  facciamo  non  veduti  da  [ 
molti:  e in  tante  migliaja  di  soldati  non  facil- 
mente si  sarebbe  potuto  trovare  chi  avease  pa- 
gliericcio più  vile  e più  abbietto  di  quello  di 
Agesilao^  e comportava  di  ul  maniera  il  caldo 
ed  il  freddo,  che  parca  che  Catto  fosae  dalla  na- 
tura per  accomodarsi  sempre  alle  stagioni,  co- 
inunqne  mescolate  fosser  da  Dio . Giocondis-  { 
•imo  spettacolo  era  per  quc’Greci,  che  abitavano  i 
in  Asia,  il  veder  que’prefeui  e comandanti  del  } 
re , i quali  un  tempo  orgogliosi  erano , insop- 
portabili, e tutti  immersi  nelle  riccheiie  e nel  I 
lusso,  paventare  allora  ed  ossequiare  nn  uomo 
che  s*  aggirava  intorno  con  in  doaso  un  vile  e { 
vecchio  mantello , e adattare  e trasformar  sé  i 
medesimi  ad  una  sola,  breve  e laconica  di  lui 
parola  : cosicché  a molti  veniva  in  mente  di  dire  j 
a questo  proposito  quel  verso  di  Timoteo;  ) 

Marte  è un  tiranno  , e Grecia  V or  non  te-  ' 
me  (12).  I 


Sollevata  essendosi  poi  l’Asia,  e piegando 
in  molli  luoghi  a ribcilione , come  raaseltatc 
ebb’egli  quivi  le  città,  e restìlailo  un  conve- 
niente ordine  alle  repubbliche,  senta  forvi  mo- 
rire e senta  esiliarne  persona  akuna,  divisò  di 
andar  iouauti,  e,  levando  la  guerra  dal  mar  della 
Grecia,  di  povtarsi  là  dove  il  re  medesimo  a 
comlMtter  avesse  per  la  propria  sua  vita,  e per 
quella  beatitudine  eh’ ci  si  godeva  in  EebaUna 
e in  Susa,  e di  torgiì  in  primo  luogo  quelFo- 
tto  nei  quale  si  slava,  acciocché  non  si  se- 
desse più  quivi,  propooeudo  e dispenuodo  pre- 
mii  a chi  guerreggiasse  coutro  de'Greci,  e cer- 
caudo  corrompere  i popolari  oratori.  In  questo 
mentre  giunse  a lui  Fpicidida  Spartano,  rife- 
rendogli che  Sparto  trovavasi  in  metto  od  uno 
gran  guerra,  mossale  dagli  altri  Greci,  e che 
pelò  gli  efori  là  il  riebiamavaDO  e gli  coman- 
davano di  venir  a soccorrere  quelli  eh*  erano 
nella  patria  : 

O/l  Greci , che  da  voi  stessi  trovaste 

Barbari  mah  ! 


1 


Imperciocché  con  qual  altro  nome  chiamar  I 
si  potrebbe  quell*  invidio , qnello  congiura , j 
quella  conspiratione  de 'Greci  contro  loro  me*  I 
desimi?  i quali  arrestarono  la  propria  loro  for-  I 
tana,  mentre  in  alto  poggiava,  e contro  di  loro  i 
slessi  rivolser  queirarmi  che  volte  erano  con- 
tro de’ barbari,  e richiamarono  nella  Grecia  la 
guei‘i-a  che  n’era  già  fuor  de* confini,  uon  es- 
sendo io  già  deU’opinione  di  Demarato  da  Co- 
rinto, il  qual  dice  essere  stati  privri  di  un  gran 
piacere  que’ Greci  che  nou  videro  seder  Ales- 
sandro sul  trono  di  Darioi  ma  ami  credendo 
che  ben  convenevolmente  avesser  avuto  eglino 
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» piagDcr«,  §e  arcuerò  coiuiJenito  come  ad 
AleuàiKlru  ej  a'  Macodoni  UacUle  furono  ai 
belie  imprese  da  quelli  cbc  perir  fecero  allora 
ilor  capitani  a Leuura,  a Goronea,  a Corinto 
e in  Arcadia.  Verno' altra  com  pertanto  fatta 
non  fu  giammai  da  Agesilao  che  migliore  e 
più  grande  fosse  del  pronto  ritoroarseae  addio* 
Irò  ch'ei  fece  allora:  nè  verun  altro  esempio 
di  sommesaiooe  e di  giuatiiia  vi  fu  giammai 
più  bello  di  questo.  Cunciossiachè  Annibaie, 
I quando  già  a mal  partito  ridotto  era , e già  da 
I ogn' intorno  respinto  venia  dall’ Italia,  a gran 
fatica  obbedì  a quelli  che  Ì1  chiamavano  a casa 
I per  la  guerra  ch’ivi  sostenevano.  Kd  Aiesaan- 
I tiro,  invece  di  obbedire,  si  diede  poi  ansi  a 
I noUeuiare , quando  riferita  gli  fu  la  battaglia 
‘ fatta  da  Aotipatro  contro  di  Agide,  dicendo: 
f e’  pare,  o amicif  che,  ntetUre  noi  intesi  qui 
I siamo  a l'iricer  Dario^  là  neW Arcadia  Jatto 
\ siasi  un  conjliuo  di  topi . Come  però  non  sarà 
I meriumente  da  tenersi  oparta  per  felice  e beata 
I io  riguardo  all’onore  che  le  fece  Agesilao,  e 
I al  rispetto  ch'egli  mostrò  verso  le  di  lei  leggi? 
I il  quale  non  sì  tosto  ricevuta  ebbe  la  scitala , 


die  abbandonata  tanta  fortuna  e tanta  possanta 
che  avea  già  presente,  e tinte  sperante  die  si 
vedeva  iooansi,  imbarcatoti  se  ne  partì  senza 
condurre  a fin  quell’ impresa,  lasciato  avendo 
I a’ commilitoni  un  grandisaimo  desiderio  di  sè 
i medesimo , e smentito  interamente  il  detto  di 
I Demoscralo  di  b'eacia,  il  quale  asserì  esser  mi* 
1 gliort  in  pubblico  i Lacòiemooii , io  privalo 
I Ateniesi  : imperciocché,  mostrato  essendoli 
I re  e condoitier  ultimo,  trovato  fn  beo  anche 
I migliore  e più  giocondo  amico  e famigliare  da 
i quelli  co’quali  egli  osava  privatamente.  Avendo 
* la  moneta  persiana  per  impronta  un  arciero, 
neU’aUo  che  levava  Ì1  campo,  egli  dìase  che 
^ scaccialo  venia  dall’  Asta  da  diecimila  arcieri 
, mandati  dal  re:  poiché,  tante  per  appunto  es* 

{ sendo  siate  portate  di  quelle  monete  in  Atene 
I ed  in  Tebe,  e distribuite  a* popolari  oratori, 
furono  quindi  suscitati  i popoli  a guerreggiare 
contro  gli  Spartani.  Quando,  passato  l’EUespun' 
to , traversava  la  Tracia , non  si  fece  già  ad  usar 
preghiere  verso  vemn  di  que'barbari,  ma  chie* 

[ der  mandava  ad  ognuno  di  essi,  se,  passando, 
: trovato  avrebbe  il  ior  paese  come  amico  o co* 
me  nemico.  Gli  altri  tatti  pertanto  aniicberoU 
mente  il  ricercavano,  e onorevolmente  lo  ac* 
cooipegnavano  quanto  per  ognun  si  poteva,  ma 
anelli  che  chiamati  son  Traili , a cui  anche 
Sene,  per  quello  che  si  racconta,  diede  dona* 
tiri  per  passare  fra  mezzo  ad  essi , chiesero 
perciò  in  mercede  anche  ad  Agesilao  cento  ta* 
lenti  d'argento,  e altrettante  donne.  Agesilao 
però  ironicamente  dicendo,  e a che  dunque 
i^emui  isoti  sono  a dirittura  ef^imo  stesti  a 
prender  tai  cose?  s'inoltrò,  e venuto  alle  mani 
con  loru,  che  s* erano  già  messi  in  ordine,  li 
volse  in  fuga,  e ne  fece  grande  macello.  Mao* 
dò  a far  la  stessa  interrogazione  anche  al  ro 
de'  Macedoni,  il  quale  risposto  avendo  che  so* 
pra  ciò  cooaullato  avrebbe  (O),  consulti  pu- 


re, disse  Agesilao,#  noi  già  intanto  pastia~ 
mo.  Ammirantlo  però  il  re  e temendo  il  di 
lui  ardire,  il  pregò  di  voler  passare  come 
amico . Saccheggiò  poi  il  paese  dei  Tessali , 

nrchè  collegati  erano  co’  nemici  : e mandò  a 
irissa  Seuocle  c Scile  per  trattarvi  amistà } 
dove  essendo  stati  presi  e guardali  venendo 
questi  ambasciadorì , gli  altri , ciò  mal  com- 
portando , pensavano  che  d'uopo  fosse  che  Age- 
silao, accostandosi  là  coll’esercito,  assediasse 
Larissa;  ma  egli  dicendo  che  voluto  non  avreb* 
be  prender  oeppur  la  Tessaglia  tutta  colla  per- 
dita di  no  solo  di  que'due  personaggi,  fatte  ! 
convenzioni  di  pace,  U ricuperò.  Né  questa  ' 
forse  è cosa  in  Agesilao  che  avesse  ad  arrecar  ! 
meraviglia  ; il  quale,  udito  avendo  che  grande 
batta|(lia  bitta  s’era  intorno  a Corinto,  e che 
periti  V* erano  in  brevisaimo  spazio  nomini  as- 
sai segohlati , ma  però  poefaiasimi  dalla  parte 
degli  spartani , e moltissimi  da  quella  de’ ne- 
mici , non  ti  mostrò  già  per  qnesto  allegro 
punto , nè  s’ insuperlù  ; ma  anzi  profondamen- 
te sospirando,  ahi  Grecia,  disse,  che  perir 
da  per  te  stessa  facesti  cotanti  uosnini , 
qssanti,  te  Aaestero , potrebher  aineere  pu- 
gnando i baròari  tutti  ! Venendo  inealsato  e 
molestato  l’esercito  ino  da  que’di  Parssglia , 
egli,  tolti  seco  cinquecento  cavalli , ordinò  loro 
d'investire  ìn  sua  compagnia  que’  nemici,  e, 
voltili  in  fuga,  inoalsò  un  trofeo  sotto  Marta* 
ciò , ed  ebbe  cara  oltre  modo  quella  vittoria , 
perchè  con  que*  soli  soldati  a cavallo , uniti  e 
allestiti  da  lui  medesimo  , superata  avea  una 
gente  che  moltissimo  vanto  si  dava  nella  ca- 
valleria ■ Là  venoegti  incontro  da  casa  1’  eforo 
Difrida,  e gli  comandò  di  andartene  subito  a 
invader  la  Beozia  . Egli , quantunque  in  raeute 
avesse  di  far  ciò  dopo,  con  un  maggtoi-e  ap- 
parato, pensò  nulla  ostante  che  non  gli  con- 
venisse disobbedire!  ma  disse  a que'ch'eran 
seco,  esser  già  vicino  quel  giorno  pel  quale 
venuti  eran  casi  daU’Aiia , e mandò  chiaman- 
do due  coorti  di  que*  soldati  che  militavano 
intorno  a Corinto.  1 Lacedemonii  eh' erano 
nella  città , render  volendogli  onore , pub- 
blicar fecero  dal  banditore  clie  que'  giovani , 
che  andar  volesaero  in  ajuto  del  re,  venia - 
sero  ad  arroLarsi . Venuti  però  esseTsdo  pronta- 
mente tutti,  i magistrati  ne  seelser  cinquanta 
de*  più  vegeti  e de*  più  robusti,  e glieli  mauda- 
roQO.  Agesilao,  passate  eh*  ebbe  le  Porte,  e 
traversata  Focide,  paese  amico,  subito  che 
giunse  in  Beozia  , e accampato  ti  fu  intorno 
a Cheronea  (H),  vide  eclissarsi  il  sole,  e 
divenir  scemo  s guisa  di  luna , e ad  un  tem- 
po medesimo  riferito  gli  fu  eh*  era  morto 
Pitandro,  vinto  in  battaglia  navale,  intorno  a : 
Gnido  , da  Farnabazo  o da  Conooe  ; per  le  ' 
quali  cose  s’aflliue  ^li  altamente  (com'era  i 
lien  convenevole  ) e in  riguardo  a quel  perso- 
naggio, e in  riguardo  alla  città  . Acciocché  poi 
non  si  perdesser  d'onlmo  e nou  s’iatimons- 
scro  i soldati  suoi , che  ad  attaccar  andavano 
la  batUglia,  comandò  che  quelli,  che  venivan 
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dal  mare,  dicmero  tutto  il  contrario,  cbe  ai 
foaae  cioè  ottenuta  vittoria  nel  conflitto  nava> 
le  : e,  moatratoii  egli  ateaao  io  pubblico  con 
ghirlanda  io  capo , aacrificb  per  una  buona 
nuova , e mandò  qua  e là  agli  amici  ponio- 
ni  delle  vittime  aacriflcate.  Poiché,  inoltratoai 
e pervenuto  a Cherooea , vide  i nemici  e fu 
pur  veduto  da  loro,  ai  achierò,  dando  agli  Or* 
comenii  il  corno  ainiatro,  e avanaandoai  egli 
col  deatro  : e coat  i Tebani  dall*  altra  parte 
preaero  per  loro  il  deatro,  e diedero  il  aini* 
atro  agli  Argivi . Narra  Senofonte , cbe  gran* 
de  fu  quella  battaglia  più  di  qualunque  altra 
mai  fatta  ai  foaae  j nella  quale  ai  trovava  egli 
I ateaao,  venuto  eaaendo  dairAaia , e combat* 

I tendo  unitamente  con  Ageailao  . Nel  primo  aa- 
I aalto  pertanto  lungo  non  fa  il  contrattare  nè 
I l’inaeguirej  ma  ben  toato  i Tebanì  roveaciato 
avendo  gli  Orcomenii , ed  Ageailao  ^i  Argi- 
vi, poiché  tanto  Ageailao,  quanto  i Tebani 
udito  ebbero  che  le  lor  parti  ainiatre  malme- 
nate erano,  e che  a fuggire  ai  davano,  ai  ri* 
volaer  là  . Quindi  potendo  Ageailao  ottener 
vittoria  aenu  correr  verun  pericolo,  ae  voluto 
avease  tralaacìare  di  attaccar  i Tebani  di  fron- 
te, e battuti  gli  aveaaepoi,  inaegueodoli  quan* 
do  paaaati  ai  foaaero  ; egli  per  impeto  d’animo 
e per  oatinaaione  andò  a diriltnra  ad  opporai 
loro,  reepinger  volendoli  a viva  forca  . Que- 

filino  lo  incontrarono  con  non  punto  men  di 
ortexaa,  e ai  fece  una  fiera  battaglia  in  ogni 
parte  deir  eaercito,  ma  fieriaaima  poi  in  quel 
luogo  dove  pugnava  egli  ateaao  unitamente  con 
qua’ cinquanta  giovani , reniulazione  dei  quali 
aembra  che  molto  opportuna  aia  auita  al  re  e 
aaiutare:  inipeixioccliè,  comliattendo  eui  co- 
rali osa  olente,  ed  esponendoli  a rischio  di- 
naaxi  a lui,  non  poterono  già  conservarlo  il- 
leso, ma  bene,  quantunque  con  gran  fatica , il 
toUer  vivo  dalle  mani  de’  nemici , dopo  che  ri- 
portate avca  molte  ferite  nella  persona  da  lan- 
ce e da  spade  cbe  gli  penetraroo  fra  l’arroi  ; e, 
stivatisi  ionanti  ad  esso,  molti  uccisero  de’iie- 
mici,  e caddero  morti  pur  molti  di  loro  me- 
desimi . Percliè  poi  troppo  grande  impresa  era 
il  rovesciare  i Tebani , costretti  si  videro  a do* 
ver  allora  far  ciò  che  non  vollero  far  da  prin- 
cipio : conciowiacbè  aprirono  la  loro  propria 
falange  e si  separarono  , lasciando  libero  il 
patto  ai  Tebani  stessi  ; indi , come  questi  pas- 
sati fiii-ono , gli  inseguirono,  mentre  disordi- 
natamente marciavano,  e gli  attaccaron  di  fian- 
co. Pure  i Tebani  non  furon  già  messi  in  fu- 

Sa,  ma  si  ritirarono  airEIicooa  , pieni  di  gran- 
e orgoglio  per  quella  Itatti^lia  , siccome  quelli 
cbe  per  sé  medesimi  stali  erano  invitti . Age- 
ailao , quaotnnque  mal  concio  della  persona 
per  le  molte  ferite,  non  ai  ritirò  nel  padiglio- 
ne, se  non  si  fu  prima  fatto  portare  alla  sua 
falange, e non  ebbe  veduti  raccolti  <^uivt  tutti 

5 li  uccisi  entro  le  proprie  lor  armi . Quanti 
ei  nemici  rifuggiti  a*  eran  nel  tempio,  fu- 
rono per  di  lui  comando  lasciati  andar  tutti  ; 
iropercioccbc  è in  quelle  vicinante  il  lem-  I 


pio  di  Minerva  Itonia  f e dinantì  ad  esso  avvi 
quel  trofeo  che  eressero  una  volta  i Beoxii , 
àllor  che  in  quel  Inogo,  sotto  la  condotta  di 
Sparta,  vinsero  gli  Ateniesi,  ed  ucciser  Tol- 
mide  . Di  buon  mattino  provar  volendo  Age- 
silao ae  ì Tebani  avessero  più  iotenaion  di 
combattere,  comandò  cbe  i soldati  suoi,  come 
già  viocitorì , t’inghirlandaaaero , che  i sona- 
tori di  flauto  destassero  i loro  atmmenti , e 
cbe  a’  innaltasae  e ai  adornasse  un  trofeo  : e, 
avendo  i nemici  nundato  a chiedergli  di  poter 
levare  ì lor  morti , fece  egli  tregua  con  essi , 
e,  confirmata  in  questa  maniera  la  sua  vittoria, 
trasportato  fu  quindi  a Delfo  pei  ludi  Pitii , e 
vi  celebrò  al  Nume  la  solenne  pompa,  e sa- 
crificogU  la  decima  parte  delle  spoglie  conqui- 
state nell’Asia  , la  qual  parte  ascendeva  a cen- 
to talenti . Ritornato  che  si  fa  a casa  , accetto 
ti  rendè  subito  a’ cittadini  , e ragguardevole 
pei  costumi  e pel  viver  suo . Conciossiachè , 
tornando  da  paese  estero , non  tornò  già  egli 
nuovo  ( come  la  maggior  parte  degli  altri  ca- 
pitani ) I nè  punto  cangiato  dalle  usante  stra- 
niere , cosicché  disgusto  gli  recassero  quelle 
della  patria , e cercasse  di  scuoterle  ; ma  anzi 
tenendo  queste  in  venerazione  , e accomodan- 
dosi ad  esse  al  par  di  quelli  cbe  mai  passato 
non  avevan  l’ Carota , non  mutò  nulla  nè  in- 
torno alla  tavola,  nè  intorno  al  bagno,  nè  in- 
torno al  corle^io  della  moglie,  o all’ orna- 
mento  dell’armi,  o alla  struttura  deU’abita- 
tione,  alla  quale  lasciò  per  fioo  le  stesse  por- 
te, eh’ erano  così  vecchie,  cbe  parean  quelle 
medesime  che  postevi  aveva  Aristodemo  (15); 
e,  al  dire  di  Senofonte,  il  canatro  della  di  lui 
figliuola  iiOD  era  punto  più  maestoso  di  quelli 
delle  altre  : ( chiamano  canatri  certe  figure  di 
legno  rappresentanti  grifi  e tragelafi,  sopra  le 
quali  portano  nelle  solenni  pompe  le  loro  fi- 
gliuole). Seoofonte  non  iscrive  qual  fosse  il 
nome  di  questa  figliuola  d'Agesilao  : e Dicear- 
co  si  sdegna , perchè  saper  non  pouiamo  quali 
fossero  nè  la  figliuola  di  questo,  né  la  madre 
di  Epaminooda:  ma  nelle  iscrizioni  laconi- 
che abbiamo  noi  ritrovato  nominarsi  Cleora  , 
moglie  di  Agesilao,  e Apolla  e Prolita , di  lui 
figliuole.  Si  può  veder  poi  in  Lacedemonu 
anche  la  di  lui  lancia,  conservata  fino  al  pre- 
sente, non  punto  diversa  dalle  altre  . Ora,  veg- 
geodo  egli  che  alcuni  de*  cittadini  si  davano 
aria  e s’insuperbivano  molti  per  li  cavalli  che 
da  loro  si  alimentavano,  persuase  Gioisca,  so- 
rella sua,  di  andarsene  aocli’eaaa,  seggeodosi , 
in  cocchio,  a contendere  ne’ certami  olimpici; 
mostrar  così  volendo  a' Greci  cbe  la  vittoria 
ch’ivi  ottcneasi  non  dipendeva  da  alcun  valo- 
re, ma  unicamente  dalle  ricchezze  e dal  di- 
apendio . Volle  poi  che  il  saggio  Senofonte, 
cui  teneva  egli  presso  di  sè , e pei*  cui  aveva 
somma  premura,  mandasse  a chiamare  idi  lui 
figliuoli , .per  farli  allevare  io  Lacedemonia  , 
acciocché  vi  apprendessero  la  più  bcllv  di  tutte 
le  discipline,  l’ obbedire  ed  il  comaiKisre  . 
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contro  di  sè  una  (granile  raaionc  die  colui,  ap> 
pena  tornalo  tUll’Aiia , luacitata  area,  moaso 
li  era  a voler  in  modo  ben  convincente  mo- 
ftrare  qual  cittadino  si  fosse  questo  Lisandro, 
mentre  vivea  j etl  avendo  letta  una  certa  ora* 
siane  che  Lisandro  stesso  lasciata  aveva  in  un 
suo  libro  ( la  quale  scritta  fu  da  Cleone  Ali* 
camasseo,  e doveva  egli,  come  imparata  Ta* 

. Tesse  a memoria,  recitarla  in  un’assemblea 
del  popolo,  e nella  quale  trattavasi  di  cose 
nuove  e di  cangiamento  intorno  alia  costitu- 
sione  politica)  voleva  produrla  in  pubblico. 
Ma  poiché  uno  de’ vecchi,  come  letta  pur  el>* 
he  la  stessa  orazioue , temendo  la  veemenia  con 
cui  scritta  era , consigliato  l’ebbe  di  non  vo- 
ler disotlerrar  Lisandro,  e di  voler  pinilosto 
seppellire  insieme  con  esso  lui  anche  i’oratio- 
ne,  Agesilao  persuaso  rimase  e si  quietò.  Io 
quanto  poi  agli  awersarii  cfae  avea  , egli  non 
bcea  mai  loro  palesemente  alcun  danno  : ma, 
oUenendo  co’ suoi  maneggi  che  alcuni  d’essi 
ioviali  sempre  fossero  per  condottieri  e per 
comandanti,  faceva  cosi  vedere  come,  in  que- 
gli offici  autorevoli , malvagi  eran  eglino  e 
•vari  (<6);  e poi  soccorrendoli  quando  accu* 
•ali  veniano  in  giodixio,  e difendendoli  , di 
Demici  se  li  rendeva  amici  ^ e snot  se  li  fece 
in  maniera  che  non  v’era  più  alcuno  che  il 
contrariasse;  mentre  l’allro  re,  ch’era  Agesi- 
poli,  non  s’ ii^eriva  gran  fatto  nelle  faccende 
della  repubblica,  siccome  quegli  che  figliuolo 
era  di  un  padre  sbandito , in  on*  età  ancora 
molto  giovane,  e di  un  naturale  mansueto  e 
modesto:  ma  Agesilao  si  fece  già  suo  anche 
questo  : impei'cioccliè  soliti  essendo  i re , quan* 
do  fieno  a casa , di  mangiare  alla  stessa  men- 
sa, Agesilao,  cjie  ben  sapea  che  Agesipolt 
preso  era  da  passioni  amorose , non  men  che 
preso  ne  foste  ei  medesimo , intioduceva  sem- 
pre un  qualche  discorso  intorno  •'  vaghi  fan- 
ciuUi , e traeva  il  giovane  ad  ano  stesso  og- 
getto, e se  gli  Iacea  compagno  negli  amori  e 
cooperatore  ; non  avendo  già  gli  amori  de'I^- 
cederaonii  nulla  di  turpe,  ma  pieni  essendo  di 
verecondia,  di  emulazione  e di  telo  per  la 
virtù , come  nella  vita  di  Licurgo  si  i scritto. 

Avendosi  acquistala  adunque  Agesilao  una 
possaota  graoditsima  nella  città , fece  si  che 
dato  fu  il  governo  deU’arroata  navate  a Tcleu- 
tia , fratello  ano  uterino.  Movendo  quindi  a 
«lerr^giare  contro  Corinto , prese  le  mura 
lunghe , andatovi  egli  per  terra,  e Teletitia  per 
mare . Tenevasi  allora  Corinto  dagli  Argi- 
vi  (t7),  i quali  celebravano  i giuochi  istmii. 
Comparitovi  però  egli  in  tempo  che  pur  allora 
sacrificato  avevano  al  Nume,  ne  gli  scacciò,  e 
li  costrinse  a dover  tulio  abbaudonar  l’appa- 
rato . Pregato  venendo  egli  da  tutti  que'Co- 
rintii  che  sbandili  erano  , e che  si  trovavano 
allora  con  lai , di  soprantendere  ei  stesso  a 
que’certamt,  ciò  far  mm  volle;  ma,  facendo 
in  vece  che  vi  soprantcndessero  e che  li  cele* 
brasser  essi  medesimi,  egli  si  fermò  ivi,  e vi 
recò  sicurezza  . lodi , come  partito  ei  si  fu , 
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celebrati  furono  di  bel  nuovo  que’ giuochi  an- 
che dagli  Alzivi;  e avvenne  che  alcuni,  che 
vinto  avean  prima  , vinsero  pur  anche  dopo  , 
e che  alcuni  altri,  che  istessamente  i.i  prima 
volta  avean  vinto,  vinti  poi  rimasero  la  secon- 
da. In  questo  però  manifestamente  Agesilao 
veiler  fece , come  gli  Argivi  tacciar  dovean  sù 
medesimi  di  grande  viltà,  se,  pensando  eglino 
che  cosa  sì  grande  e dì  tanto  decoro  sì  fosse 
il  soprantendeix*  a que* certami,  non  ebbero 
ardir  di  combattere  per  mantenere  una  tale 
soprantendenza  . Egli  poi  intorno  a tutte  que- 
ste cose  pensava  che  d’uopo  fosse  portarsi  con 
moderazione:  e per  verità  adornava  nell.v  siu 
patria  i covi  e i certami,  a*  quali  sempre  era 
egli  presente,  tutto  pieno  di  ambizione  c di 
premura,  non  Lvsciando  d’intervenir  giammai 
nè  alle  contese  de’ giovani,  nè  a quelle  delle 
fanciulle:  ma  intorno  all’ altre  cose,  eh’ ei  ve- 
deva guardate  dagli  altri  con  ammirazione,  egli 
mostrava  di  non  averne  cognizione  alcuna  . Un» 
volta  però  Callipide,  rappresentatoi*  di  tragedie, 
il  quale  gran  nome  e gloria  grande  avea  ap(x>  i 
Greci,  e da  lutti  coltivalo  e desiilerato  era, 
gli  si  fece  prima  iocontro  e il  salutò  ; indi, 
cacciatosi  fastosamente  fra  quellt  che  paiseg- 
giavan  con  lui,  gli  si  andava  rooslrando,  ere- 
dcmlo  che  Ageiilao  fosse  per  cominciare  ad 
usargli  qualche  tratto  di  aflabilità  : e final- 
mente gli  disse  : non  mi  conosci  tu , o re  ? | 
ed  egli  allora  volgendo  lo  sguardo  ad  esso , 
m<i  non  sei  già  tu,  gli  rispose,  CalUffiiie  [ 
il  mimo?  Fatta  venendo  un’altra  volta  isiau-  | 
za,  perchè'uditse  uno  che  imit'iva  l’usignuu- 
lo , se  ne  scansò , dicendo  : ho  già  uditi  ! 
gli  usignuoli  stessi.  Venendo  fatto  al  me- 
dico Menecrate  di  guarire  certe  infermità  di- 
sperate , ed  essendo  per  ciò  appellato  Gio- 
ve, con  granile  fasto  faceva  uso  egli  stessa  dì 
questa  appellazione;  e osato  avendo  di  scriver 
a lui  medesimo  in  questa  maniera:  Menecra-  \ 
te  Oio^e  al  re  ./égesitao  salute } ei  gli  re-  | 
scrisse  in  quest’ altra:  Il  re  Agesilao  a 
necrate  sanità.  Mentre  iratteaevasi  sul  tener  , 
di  Corinto,  preso  avendo  il  tempio  di  Giuno-  j 
ne,  e standosi  a mirare  le  previe  che  nc  facca* 
noi  soldati , vennero  ad  esso  ambasciadori  d.V' 
Tebe  per  trattare  amistà  ; ed  egli  che  avuto 
avea  sempre  in  odio  quella  città  , e che  pen- 
sava che  allora  gli  tornasse  anche  ad  utile  il 
farne  disprezzo,  facea  mostra  di  non  vederli , 
e di  neppitr  sentire  le  loro  parole  ; ma  ebla;  • 
quindi  a soffrir  gastig»  dall’ira  divina.  Im- 
perciocché non  erano  partiti  ancora  i Tebaoi , 
che  giunsero  alcuni  messi  a dargli  avviso  che 
una  coorte  di  Lacedemoiiìi  stata  era  battuta 
da  Iflcrate.  E questa  fu  una  I>en  granile  scon- 
fìtta , quale  da  molto  tempo  non  avean  eglino 
riportata,  perduti  avemlo  molli  uomini  prodi, 
e stati  essendo  vinti  soldati  di  grave  armatura 
da  milizia  leggermente  armata,  e Lacedemo- 
nii  da  mcrcenarii . Agesilao  dunque  si  levò  su- 
bito per  andar  là  in  soccorso;  e,  coiioicemlo 
poi  che  la  cosa  era  già  terminata  , andossene 
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ili  bel  mioiu  al  tempio  di  Giunone,  • orJi* 

! njD<[u  aliuru  die  i lieotii  gli  >cui»»ero  inuan* 
Ki , di<HÌe  lui'u  udteiixa:  ma  poiché  queUi  , 
(raUaudo  i icriule^ulinente  con  itpresso  anche 
lui  , non  fjccau  lettola  di  pace,  e chiedevano 
d'efcacr  laftciati  andare  io  Cuiinto,  adegoatoai 
I A|;r>iiao  diase:  ie  t‘eder  volete  gli  amici  vo^ 
j Uii  lutti  (Heiti  di  fatto  per  li  piosperi  awe- 
I Ciò  dimai/e  sicura/neute  otterrete  . 

E il  giorno  acgueiite  , toUili  acco,  aodaian 
I diindo  ti  guaalu  al  lervitorio  di  Corinto,  e 
! a*avai)7^  iìno  alla  citta  ateaaa;  e coaì,  avendo 
Con  evidente  prova  mostrato  che  i Corinti!  non 
ardiaii  di  rcapin^eiio,  liceoiiò  gli  ambascia- 
I dori  ; cj  egli,  vicu«r.iti  quelli  che  avanzali  era- 
I no  dalla  acouiltta  delia  coorte,  1Ì  condusse  a 
I i.aceilciuotiia,  levandone  il  campo  innanzi  gior« 

I no . c non  ferm-mduin  ae  non  dopo  venuta  la 
I notte,  Acciucchc  gli  Arcadi,  che  gli  odiavano 
! c che  gl*  invidiavano  . non  aveaaero  a r^dlc- 
I gr^rai  aupra  di  casi . Quindi,  far  volendo  coaa 
< giata  agli  Atlici , passò  coll’esercito  unita» 
1 lumie  ad  essi  uell’Ac.'irnania , donde  trasse 
i molla  preda  , e vìnse  gli  Acarnanì  in  batta» 
^ glia,  l'rrgaiidolo  posciu  gli  AJiei  perchè  ivi 
I fermar  si  volesse  in  lino  al  verno,  per  impe* 
I tlirc  a’ncrnici  il  seminare,  egli  disse  eh* anzi 
I far  volea  tutto  ni  contrario  j conciosaiaché  più 
I lemuln  avreblicr  essi  la  guerra,  quando  aves- 
! sero  le  loro  terre  seminate  e io  tempo  che 
j bioiuli'ggiasscr  le  biade:  il  che  appunto  addi» 
! venne;  imperciocché,  fatto  dì  bel  nuovo  io  no 
I lai  tenipu  una  spedizione  contrn  coloro , si  pa» 
. cificaronu  cogli  Achei . Poiché  Coooue  e Tar- 
1 nabarn . rcnduiisi  padroni  del  mare  coll’arma» 
I ta  navale  del  re  , devastirano  i luoghi  marit» 

I limi  dclh  Laconia,  e si  eJilìcavanle  mura  alla 
I ciua  d'Atene,  somuiiniatnindoai  il  danaro  da 
I t'arnabazo;  parve  bene  a’ Lacedemonii  di  far 
amicizia  col  re,  e mauJarunu  Anlalcida  a Te» 
, nluzu  a d-v,  con  sommo  vitnpern  ed  ingiù» 
t stizia,  in  Italia  del  re  que’Oveci  che  abitava- 
I no  in  Asia  , in  favor  de'qiiali  avea  Agesilao 
I guerreggiuto  ; onde  avvenne  che  Agesilao  non 
. partecipò  nulla  di  quell’ infamia  , coocioasia- 
che  Anlalcida,  che  gii  era  nemico,  volea  far 
pace  ad  ogni  modo,  veggendo  che  la  guerra 
‘ rendea  ni.»g;'iure  A^eaiL10,  e gli  acquistava 
t giuria  c possanza  grandissima . Pure  Agesilao 
ad  uno  che  diceva  che  i Lacetlemonìi  favori- 
j vano  i Medi,  riapuae , che  piuttosto  i Medi 
I favorivano  ! Lacedemonii  ; e,  minacciando  • 
: dichiarando  guerra  a quelli  che  accettar  non 
I volessero  quella  pace,  costrinse  tutti  a starae- 
I ne  a qiianlu  determinò  il  re,  principalmeole 
I in  riguardo  a*  Telianì  ; acciocché,  lasciando 
I eglino  governaisi  la  Beozia  colle  proprie  sua 
j « avessero  a divenir  quindi  più  debi» 

^ li  : cd  essere  stala  questa  la  mira  sua , il 
diede  egli  mauifesiamente  a divedci'O  io  ap> 
I plesso . 

liuperciocchc,  fatto  avendo  Fcbida  la  lìera 
I azione  di  occupare  in  tempio  dì  pace  Cadmea, 

I c sdegnaiulosene  i Greci  tulli , e mal  compoi  • 


tandolo  gli  Spartani , princìpalnieirte  quelli  eb«  > 
«ontrarii  erano  ad  Agesilao,!  quali  cliiedevano 
con  collera  a FebiiU,  per  commisaiooe  di  cnì 
avess’egli  ciò  fatto,  rivolgendo  il  sospetto  so- 
vra Agesilao  stesso;  egli  non  si  schivò  ponto 
di  dire  apertAmenU  in  difesa  di  Febìda,  che 
osservar  conveniva , se  una  st  fatta  azione  ap- 
porusee  un  qualche  vaolaggio  ; bene  essendo 
che  spontaneamente  fatte  vengano  quelle  cose 
che  giovano  a Lacedemonia,  quantunque  per- 
sona alcuna  comandate  non  abbiale . Pure  nel 
suo  ragionare  ei  mostrava  sempre  la  giustizia 
esser  quella  die  primeggia  fra  tutte  Paltre  vir» 
lui  coDciozaizche,  senza  la  giuttizia,  di  utilità 
non  sarebbe  neppur  la  fortezza , e non  farebbe 
di  fortezza  mestieri , se  tutti  fossero  giusti  : e 
a que*  che  diceano  che  cosi  determinava  il 
gran  re , e m che  mai , rispondeva , é egli 
più  grande  di  me , te  non  è più  giusto  ? 
rettamente  e acconciamente  pensando , esser 
d'uopo  il  misurare  col  giusto,  siccome  con 
una  misura  veramente  da  re,  l'eccesso  dell’es» 
ser  maggiore  t e avendogli  poi  il  re,  stabiliU 
che  fu  là  pace,  mandata  una  lettera  per  istrin* 
gere  ospitalità  e amicizia  con  esso  lui , egli 
non  la  ricevette,  diceodo  che  bastava  l'amici- 
zia publdica,  e,  che  sin  che  qnesta  durasse, 
non  v’era  punto  bisogno  dells  privata. 

Ma,  non  mantenendo  poi  egli  ne'fsllt  que- 
sta opinione  medesima,  e trasportar  lascian- 
dosi spesse  fiate  dall'ambisione  e dalla  perii* 
nacia,  specialmente  da  qnclla  contro  ìTehsni, 
non  solamente  salvò  Febida  , ma  persuase  di 
più  la  città  di  togliere  sopra  sé  quel  misfatto, 
c di  ritener  Cadmea  a nome  di  sé  medesima, 
e di  dare  il  dominio  delle  faccende  e della  re» 
pubblica  nd  Aichida  e a Leonlida,  col  mezzo 
de*  quali  Febida  entrato  era,  éd  occupata  arra 
quella  rocca.  Nacque  però  quindi  ben  tosto 
sospetto  che  quel  fatto,  in  quanto  airesecn- 
zione , fosse  bensì  di  Febida,  ma  di  Ageai- 
iao  foste  io  quanto  aU’averlo  eì  consigliato:  , 
e le  azioni,  che  si  feccr  poi , Leo  comprova»  , 
roiio  evidenieoienle  la  Uccia  che  allor  gli  si  i 
dava  . Imperciocché,  come  i Tebani  scacciato 
ebbero  il  presidio  e liberata  la  città,  egli,  do- 
lendosi di  loro , perché  uccisi  avessero  Ardii» 
da  (t8)  c Lrontida,  che  chiamati  erano  pois- 
marchi,  ma  in  realtà  eran  tiranni,  dicliìsrò 
giien's  contr’essi.  E Cleombroto,  che  già  in 
allora  regnava,  morto  essendo  Agesìpoli , man- 
dato fu  con  armato  in  Beozia;  poiibé  Agesi- 
lao , che  già  trascorsi  avea  quarant*  anni  dopo 
la  pubertà,  e che  però  dalle  leggi  licenzialo 
venia  dalla  guerra,  si  scansò  dall* assumer  la 
condotta  di  quella  spedizione,  vergogMiuJosi 
die,  avendo  poco  prima  guerreggiato  contro  i 
Fliasii  in  grazia  (legli  sbanditi,  veduto  di  bel 
nuovo  fosse  malmenare  i Tebani  in  grazia  dei 
tirauni . Eiavi  no  certo  Sfodria  Lacedemonio, 
delia  fazione  contraria  ad  Agesilao,  coaitnito 
per  governatore  in  Tespc,  uomo  non  privo  di 
coraggio,  nè  di  desiderio  d'onore,  ma  rtpie»  | 
no  ognor  di  sperante  più  che  di  buon  senno-  I 
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I Agogtiaado  en«tui  cU  aequittartt  gran  nome , 
j e pensando  che  Fehtda  divenuto  era  glorioso 
I e celebre  per  l’audace  impresa  da  lui  latta  in* 

I «omo  a Tebe , et  persuase  che  cosa  molto  più 
j bella  e più  illustre  sarel)bc  e*  egli  di  proprio 
I eoo  arbitrio  occupasse  il  Ptreo,  e togliesse  il 
mare  agli  Ateniesi  « facendosi  loro  addosso  im* 
proTvisamente  dalla  parte  della  terra . Dicono 
, essere  stato  questo  un  lavoro  di  Pelopida  e di 
Gelone  (<9),  i quali  erano  beotarciti.  Imper^ 
eiocchi  mandarono  di  soppiatto  uomini  che 
I mostra  faccano  d’eaaere  fautori  de’Lacede* 

' deraonii,  e che,  lodando  e magniricando  Sto* 
j dria,come  il  solo  personaggio  atto  a fare  una 
I tanta  impresa,  il  sollevarono  e l’ incitarono  ad 
. intraprendere  quest'azione,  che  ingiusta  ben- 
I fi  era  e contro  le  le^i  al  pari  dì  qitella , ma 
1 che  mancante  poi  fu  di  ardimento  e di  fortuna. 
CoDCiossiachè  soprapprfeso  fu  dal  dì  chiaro  nella 
pianura  Triaaia , quando  sperava  dì  giunger  la 
notte  ad  asMlire  il  Pireo:  e dieesi  che  i di 
itti  soldati,  mirando  risplender  lume  da  certi 
templi  da  Klensina,  presi  fnrono  da  ribrezzo 
e da  spavento  gramlttsimo;  ed  ^li  pare  a per- 
der venne  ogni  ardire,  reggendo  di  non  po- 
tersi tener  più  celato  : e,  fatto  avendo  un  qual- 
che picciol  saccheggio,  senza  gloria  e vitupe- 
rosamente ritornossene  in  Tetpe . Qnindi  man- 
dati foTono  accusatori  dagli  Ateniesi  in  Lace- 
demoniaj  ì quali  accnsalorì  trovarono  che  non 
era  ponto  bisogno  di  loro  nppo  que’ magistrali 
per  soscitarli  contro  di  Sfofiria , poiché  essi 
già  ornai  citato  in  gindlcio  l’nveano per  capi- 
tale delitto;  nel  qnal  giudicio  diffidava  egli  di 
|M>trrsi  sostenere,  temendo  l’ira  de’cittadini  , 
I qnali  erubescenza  aveano  in  riguardo  agii 
Ateniesi , e far  voleano  mostia  di  tenersi  of- 
I fesi  insieme  cogli  Ateniesi  ancor  essi , per  non 
parer  di  aver  eglino  avuta  parte  neiroflesa  fal- 
bi a quelli  da  Sfodrìa  . Costui  pertanto  area 
on  llgliuolo  chiamato  CJeonimo,  di  cui,  fan- 
eiollo  essendo  e di  bello  aspetto,  innamoralo 
enti  Archidaroo  figliuolo  del  re  Agesilao;  e 
però  ArcliicUmo  s'affiiggeva  allora  unitamente 
al  fanciullo  ( com’era  l>en  convenevole)  sopra 
il  pericolo  cli'ei  correva  intorno  al  di  lui  pa- 
dre : pure  non  poteva  apertamente  cooperare 
in  soccorso  di  Sfodrìa,  per  esser  questi  uno 
degli  avvcrsarii  di  Agesilao  . Ma  andato  es- 
I ten<loCleonimo  ad  esso , e fatta  avendogli  isian- 
I u con  preghiere  e con  lagrime  , perchè  ren- 
desse loro  benevolo  Agesilao  ( impercioccliè 
' principalmente  di  questo  temevano),  Archi- 
I damo  per  tre  o quattro  giorni  andava  seguen- 
I do  il  padre  senza  dirgli  parola  , rispettoso  e 
I timoroso.  Finalmente,  vicino  essendo  già  il 
I tempo  Hi  qnel  giudicio,  si  fece  coraggio  di 
I dire  ad  Agesilao , die  Cleonimo  pregato  l’ave- 
va in  favore  del  padre  suo:  ed  Agesilao, che 
I sapea  benìssimo  che  Arebidamo  innamorato 
i era  di  Cleonimo  , non  ne  lo  fece  già  desiste- 
< re,  poiché  questo  Cleonimo,  Uno  dalla  prima 
, ana  fanciollezza , creder  facea  che  divenato  sa- 
' rebbe,  qnant'altri  mai,  nomo  di  probità:  pu- 
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re  a questo  liglìnnlo  suo,  che  il  supplicava, 
non  diede  allora  egli  risposta  alcuna  che  spe- 
rar gli  facesse  di  trovar  in  Ini  qnaldie  beni- 
gnità e amorevolezza  ; ma,  dicendogli  che  con- 
sidererebbe ciò  che  onesto  fosse  e decoroso  , 
si  partì  da  esso.  Vergognandosi  però  Archi- 
damo,  tralasciò  di  and.ire  a trovar  Cleonimo, 
quantunque  per  lo  addietro  avvezzo  fosse  di 
andarvi  più  volte  il  giorno;  per  la  «piai  cosa 
i fantori  di  Sfodrìa  vie  maijgiornicnte  a di- 
sperar presero  intorno  alle  di  lui  faccende, 
fintantoché  Etiniocle,  uno  degli  amici  di  Age- 
silao, in  tin  certo  colloquio  denudò  loro  la 
mente  del  medesimo  Agesilao , dicendo  ch'egli 
biasimava  quel  fattosi  maggior  segno  ; mn  che 
per  altro  teneva  Sfotirìa  per  uomo  di  vaglia, 
e che  ben  vedea  che  la  città  abbisognava  Hi 
così  fatti  gnerrieri  : imperciocché  questi  err- 
no  i ragionari  che  Agesilao  andava  H’  ora  in 
ora  facendo  intorno  a quel  giudtrìo, cercando 
di  far  cosa  grata  al  figliuolo  ; cosicché  ben 
tosto  s’areorse  Cleonimo  del  favore  di  Archi- 
damo  . E gli  amici  di  Sfodria,  fatto  animo, 
si  mossero  per  ajutarlo . Era  poi  Agesilao 
amante  de’fìgliuoli  anni  oltre  misura;  e di  Ini 
raccontano,  che,  nientr’essi  eran  piccioli,  giuo- 
cava  in  casa  insieme  con  loro,  cavalcando  un.** 
canna  ; nel  qual  otto  veduto  essendo  da  un 
certo  amico  suo  , lo  pregi)  di  non  voler  ciò 
dire  ad  alcuno,  se  prima  non  fosse  divenu- 
to padre  ancor  egli.  Stato  essendo  Sfodria  as- 
soluto. e volli  essenilosi  gli  Ateniesi , com’eb- 
ber  ciò  inteso,  a far  guerra,  altamente  spar- 
lavasi  Hi  Agesilao;  il  quale  sembrava  che  per 
un  desidei'ìo  sconvenevole  e puerile  impedito 
avesse  nn  giusto  gimlìeio,  e rcnduto  avesse 
la  città  colpevole  ili  sì  grar)di  eccessi  contro 
He’ Greci . Veggendo  poi  Agesilao  che  Cleora- 
brolo  , ch’era  l'altro  re,  animo  non  area 

{ironto  e disposto  a gtieireggiar  contro  i Te- 
tani , lasciando  egli  allora  da  parte  la  legge, 
la  quale  il  Hiapensava  dalla  guerra,  e della 
quale  area  da  prima  fAtt' uso , a invader  se 
n’andò  La  Beozia,  e maltrattò  i Teliani , e 
maltrattato  fu  pure  a vicemia  ancor  esao  : di 
modo  che,  restato  essendo  una  volta  ferito  , 
Ant.vlcidn  gli  ebl»c  a «lire:  ln'lla  rtìtreede  per 
certo  tu  da  Tebani  ricevi  dall'  aver^H  «oi- 
mnettrati  a gnrrre^^'snre  , guanti’  rsii  vh 
sapeano  nè  voleano  far  ciò.  Conrif><siarhé 
dicono  che  veramente  in  allora  t Teltani  si 
mostrarono  più  brlliensi  che  mai  , quasi  di- 
sciplinati dalle  molle  spedizioni  de'  Lacede- 
monii  contro  di  loro.  E ]ier  questo  l’an- 
tico Licurgo  nelle  sue  costituzioni , chiamate 
cetre,  proibì  il  guerreggiare  più  volte  con- 
tro gli  stessi  nemici , arcioccliè  non  appren- 
dessero a guerreggiare  ancor  essi . Era  in  odio 
Agesilao  ben  anche  agli  alleali  de' Lacedemo- 
ni!, perché  di  rovinar  cercava  t Tebani  non 
per  veruno  richiamo  pubblico  , ma  per  una 
certa  privata  sua  collera  e pervicacia;  e di- 
cean  eslino  che  non  facea  punto  lor  ili  me- 
stieri l’aoilarsi  così  consumando,  col  tener 
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dietro  qita  e la  ogn’ anno  a eoa)  poca  genie  » 
eglino  cli*erano  cosi  naroeroat . Raceoataai  che 
Agrsilao,  riprovar  allora  volendo  queata  lor 
nuduiiiiline , uaò  queat’arlificio  . Comandò  che 
tulli  gli  alleali  aeJeaaero  raeacolati  ioaieme  fra 
loro  ttetai , e aeparatamenle  I Lacedemonii . 
Indi  gridar  prima  lece  dal  Itanditore  che  ai  le- 
vassero gli  stovigliai  ; e,  come  levali  ai  furoo 
questi , gridar  fece  in  fecondo  luogo  che  ai  le- 
vasst-r  pure  i calderai,  poscia  i legnajuoli,  in 
seguito  i muratori,  e cosi  di  mano  in  mano  i 
professori  di  ogn’ altra  arte. 

Gli  alleali  adunque  ai  levarono  quasi  tutti, 
e de’ Lacedemonii  non  se  ne  levò  neppar  uno. 
essendo  loro  vietato  l'csercìtai'e  e l’appreuder 
arti  meccaniche.  Iliden  lo  però  allora  Agesilao, 
, disse,  o confederati,  quanto  mag- 
gior numero  di  soldati  si  matiaa  alla  ffuer- 
ra  da  noi  che  da  t*oi  ì lo  Megara , mentre  ri- 
conJucea  la  mìliaia  da  Tel>e,  ascendendo  egli 
«Ila  curia  nella  rocca,  si  senti  presa  da  spati* 
mo  e dolor  gagliardo  la  gamba  che  aveva  sa- 
na ; la  quale,  essendosi  quindi  inturgidita,  pa- 
reva che  piena  fosse  dì  sangue , e oltre  misura 
infiammala  s’era.  Avendogli  |>crò  un  certo  me- 
dico Siracusano  tagliata  la  vena  sotto  la  noce, 
cessarono  lienai  i dolori,  ma  uscendo  fuori  mol- 
to sangue , e acorrendo  senta  che  poleas’ciaere 
ristagnato , cadde  Agesilao  io  no  grande  sveni- 
mento, e Irovossi  per  ciò  in  grave  perìcolo  j 
pure  Questo  svenimento  gli  arrestò  allora  i’u- 
aeita  del  sangue;  e,  portalo  in  Lacedenionia, 
rimase  itifcmio  per  ben  lungo  tempo,  cd  ina- 
bile agli  udìcii  della  milisia.  In  questo  mentre 
accaddero  molti  sioistri  agli  Sfiartani  in  terra 
ed  in  mare,  il  massimo  de’quali  fu  quello  intor- 
no a Leuttra,  dove  la  prima  volta  superati  e 
viali  restarono  dai  Tcbani  in  luttaglia  sebie- 
rata.  Parve  pertanto  bene  a tutti  di  stabilire 
mia  pace  universale  : e da  tutta  la  Grecia  con- 
corsero ambasciadori  in  Lacedamonia  per  com- 
porre le  cose;  uno  de’quali  era  Kparoinonda, 
uomo  celebre  in  ernclitione  e in  filosofia,  ma 
che  non  area  dato  per  anche  saggio  del  valor 
suo  in  governar  la  railìiia  (20).  Questi,  veg- 
gendo  che  tutti  gli  altri  si  piegavano  sotto  Age- 
silao, fu  il  solo  che  usasse  il  coraggio  di  par- 
lare con  libertà  e con  franchcxia;  c fece  uo 
ragionameato , non  jurticoUre  per  lì  soli  Te- 
bani,  ma  comune  per  tutta  la  Grecia,  mo- 
strando che  la  guerra  ingrandimento  arrecava  a 
Sparla  , da  ciò  on>le  eli  altri  tutti  afflitti  e tra- 
vagliati veoiano,  e volendo  clic  si  fondasse  la 
pace  su  l’eguaglianta  e siH  giusto;  poiché  in 
questo  modo  sareblie  stabile  , essendo  tutti 
eguali.  Veggendo  adunque  Agesilao  che  i Gre- 
ci attenti  stavano  oltre  ogni  credere  a ciò  che 
Kpamiiionda  diceva,  e che  gli  aderivano,  lo 
intriTocò  se  credesse  cosa  giusta  e di  equità 

Iche  la  neozia  si  reggesse  colle  proprie  sue  leg- 
■gi.  Interrogandolo  però  subitamente  a vicenda 
jiKchc  Epaminonda,  tutto  pien  di  fr.tncbezza , 

I se  .'indi*  egli  credesse  esser  giusto  che  si  go- 
I vernasse  colle  .proprie  leggi  sue  la  T^cooia, 


Agesilao,  balzato  in  piedi  con  impeto,  gli  co-  | 
mandò  di  dir  chiaramente  se  lasciava  ei  libera 
la  Beozia  : e recìprocamote  detto  avendo  a lui  ' 
Epaminonda  questo  medesimo,  chiedendogli, 
cioè,  se  libera  lasciava  ei  la  Lacunia,  quegli  | 
s*  inasprì  a segno  e talmente  ebbe  caro  questo 
pretesto,  che  scancellò  tosto  il  nume  dcTehani 
dal  trattato  di  pace,  e dichiarò  loro  la  guerra. 

I Agli  altri  Greci  poi  ordinò  che,  fatta  tre- 
( gua , se  ne  andasser  pur  via,  pacificandosi  in 
quelle  difTerenie  che  ammettevan  rimedio,  e 
rimeitendo  alla  guerra  quelle  alle  quali  rime-  , 
diar  non  poteaai:  imperciocché  opra  era  trop- 
po diflteile  il  levare  e il  conciliar  tutte  le  con- 
troversie.  Avvenne  che  in  quel  tempo  trova*  i 
vasi  Cleombroto  con  un’armata  in  Focide.  Gli 
efori  però  gli  mandaron  subito  commisaione 
di  condurre  i soldati  contro  i Tebani;  e,  tnae* 
dando  intorno , andavano  raccogliendo  pur  gU 
alleati , i quali  di  mata  voglia  e con  dispiacere  | 
interienivano  a quella  guerra,  ma  purecorag*  | 
io  non  avean  per  anche  di  contraddire  e di 
isobliedirc  a’  Lacedemonii.  Quantunque  poi 
molti  segni  si  vedessero  di  cattivo  augurio,  co- 
me scritto  si  c nella  vita  di  Epaminonda,  e 
Protoo  Spartano  si  opponesse  a quella  spedi- 
zione, Agesilao  nulla  ostante  non  si  rimosse 
punto,  ma  operò  al,  che  si  fece  la  guerra, 
erando  che  unita  essendo  con  essi  tutta  U 
recia  che  usava  liberamente  delle  proprie  leg-  | 
gì , ed  essendo  i Tebani  esclusi  dalle  coovea* 
lioni  di  pace,  ben  fosse  quello  il  tempo  di  far  I 
loro  pagar  il  fio.  E il  tempo  ben  mostra  che  ^ 
quella  spedizione  intraprese  fu  più  Mr  effetto  | 
di  collera  che  per  buon  raziocinio.  Coociossia-  , 
ché  il  decimo  quarto  gioino  del  mese  Scirofo* 
rione  slabitirono  la  pac^  io  Lacedemonia,  e 
nel  quinto  di  EcAtombeone  sconfitti  furono  in  j 
Leuttra,  vale  a dire  venti  giorni  dopo  (2i).  I 
Ivi  perirono  mille  de' Lacedemonii , e il  re  i 
stesso  Cleombroto,  e intorno  ad  essi  i più  pro- 
di de’  suoi  Spartani  : fra’qualì  dicono  che  an- 
che Cieonimo , il  bello,  figliuolo  di  Stodria. 
caduto  ben  tre  volte  innanzi  al  re,  cui  ei  di- 
fendeva, ed  altrettante  pur  rilevatosi , mori 
finalmente  combattendo  tuttavia  contro  i Te- 
bani. Ora,  avvenuto  essendo  a’Lacedemonii  que- 
sto SI  inaspelUto  sinistro,  ed  a’ Tebani  un  ù 
glorioso  e prospero  evento,  quale  non  avvenne 
mai  ad  altri  Greci  eh*  abbiano  contro  Greci 
pugnalo,  lien  lodarsi  potrebbe  ed  ammirare  la 
virtù  della  vinta  città  non  punto  meno  di  quel- 
la della  vincitrice;  che  se  dice  Senofonte  che 
per  fin  quelle  parole  e quegl’ iniertcnimeoli, 
che  si  fanno  dagli  uomini  dabbene  in  mezzo  al 
vino  ed  a’giuuchi,  qualche  cosa  hanno  di  me- 
morabile, e in  ciò  dice  vero;  non  meno  per 
cerio,  anzi  molto  più  degno  di  osservazione  e 
di  ammirazione  si  é quanto  si  fa  e si  dice  da- 
gli stessi  uomini  dahbeoe  neiravversa  fortuna, 
mantenendo  eglino  in  essa  bello  e decente  con- 
tegno. Imperciocché  la  città  celebrava  a caso  ìn 
allora  ima  festa,  e piena  trovava&i  di  forestieri 
( facendosi  giuochi  e certami  nel  teatro  da'cori 
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I dei  giotapi  ignudi  ) , quando  nuuxii  arrivarono 
I ila  Leuttra  con  avvìao  di  quella  calamità  : e gli 
efori,  quantunque  ben  tosto  manifestanieote 
. Korgetacro  che  rovinate  erano  le  faccende , è 
I che  già  p^dulo  aveano  il  dominio,  non  per* 

I misero  nè  che  partisse  il  coro,  nè  che  la  città 
j cangiasse  punto  la  forma  della  solennità:  ma, 
mandati  avendo  i nomi  de’  morti  a coloro  ai 
: quali  appartenevano  di  casa  in  casa,  eseguivan 
I ^lino  ciò  che  risguardava  lo  spettacolo  c i 
I giuochi  de’eori.  La  mattina  poi  dopo,  essendo 
già  a tutti  palese,  quali  fossero  i rimasti  vivi 
! e quali  gli  uccisi,  i padri , i parenti  e t fami' 

I gliari  degli  uccisi,  giù  scendendo  in  piazza,  si 
: preodeauo  vicendevolmente  per  mano  tutti  ilari 
I in  volto,  e pieni  di  magnauimità  e di  esulta* 

I ziooe^  e que’ degli  altri,  che  salvi  erano,  si  trai* 

I tenevano  in  casa  insieme  colle  femmine,  co- 
' me  io  circostanze  di  lutto:  e se  alcuno  uscito 
' fosse  fuori  per  necessità  , nell'abito  , nella  vo- 
ce, e Bello  sguardo  apparta  dimesso  e malin' 
conoso.  Più  ancora  fra  le  donne  veder  potè* 
vasi  quella,  che  vivo  aspettava  il  figliuolo  dalla 
j battaglia , andar  tutta  mesta  e taciturna  ; e per 
I contrario  quelle  de’lìgliuoli,  che  diceansi  es- 
I ser  morti,  raggirarsi  subito  per  li  templi,  e 
amlarst  a ritrovare  fra  loro  allegramente  e con 
ambizione.  Ma,  come  allontanati  ii  furano  gli 
' alleati,  standosi  in  asjietlaziont  che  Epami- 
nonda viitorioso  e insuperbito,  irruzion  faces- 
I se  nel  Peloponneso , vennero  in  mente  allora 
j alla  moltitudine  quegli  oracoli  che  alludevauo 
I al  difetto  che  aveva  Agesilao  d’ esser  zoppo,  e 
I presa  fu  da  grande  tristezza  d’animo  e da 
: paura  in  riguardo  alla  Divinità  , come  per  que- 
! afe  appunto  fosse  la  città  cosi  travagliata,  per- 
chè,  discacciato  avendo  un  re  sano  de’ piedi, 

I eletto  n'aveva  uno  zoppo  e difettoso,  quando 
il  Nume  ammoniti  aveva  gli  Spartani  clic  ben 
vi  considerassero,  e si  guardassero  dal  far  ciò 
più  che  da  ogn 'altra  cosa . Pure  non  solamente 
servivansi  di  lui  nella  guerra  come  di  re  e dì 
condottiero,  ma  per  l' altre  facoltà  ch’egli 
aveva,  per  la  virtù  sua,  e pec  restimazione 
nella  qnale  tenuto  era,  se  ne  servivano  ancora 
I come  di  meilico  e d’arbitro  nelle  politiche 
j angustie  e nelle  perplessità  in  cui  si  trovava- 
Qo*  siccome  vi  si  trovavano  pure  in  allora  in 
I riguardo  a coloro  che  timidamente  fuggiti  erano 
I dalia  battaglia,  e ch’essi  chiamavano  impan- 
I rUi\  risolverai  non  sapendo  di  punirli  cnll’igiio- 
’ minia  dalle  le^i  assegnata,  e temendo,  per 
I esser  quegKno  molti  e possenti,  una  qualche 
I rivoluzione.  Concìossiacliè  non  solo  esclusi  ven- 
I gOQO  da  ogni  carica,  ma  di  più  disonorevole 
I cosa  ella  è il  dare  ad  alcuno  di  loro,  o da 
' alcuno  di  loro  prender  mogliera  : e ognuno 
I poi,  che  gl*  incontri , gli  può  percuoter,  se  vuo- 
j le;  ed  essi  tollerano  di  andar  attorno  squalli- 
di e abbietti,  portando  in  dosso  vesti  logore 
I e rappezute,  di  colore  intinto:  e si  radono  ! 
! parte  della  barba , e parte  ne  nodriscono.  Du*  j 
j va  cosa  era  adunque  e pericolosa  il  trascurare 
« vilipeDdere  nelU  città  un  grosso  numero  di  I 


tali  persone , masalme  in  tempo  che  bisogno 
s’aveva  di  non  pochi  soldati  : e in  ciò  crea- 
rono legislatore  Agesilao  ; il  qnale  senza  ag- 
giugnere,  nè  levare,  nè  mutar  nulla,  entrò 
nell’ assemblea , dove  la  moltitudine  de’Lace* 
demoiiii  raguuata  era,  e,  dicendo  ivi  che  d’uo- 
po era  per  quel  giorno  loaciar  dormir  le  leg* 
gi , e,  come  passato  poi  fosse  quel  giorno, 
farle  ancora  dominatrici  per  l’ avvenire,  cou-  1 
servò  COSI  egli  le  leggi,  alla  città,  e insieme 
quegli  uomini  nel  loro  onore.  Volendo  per- 
tanto togliere  a’ giovani  rabbattimento  di  spi- 
rito, e la  tristezza  in  cui  si  trovavano,  fece 
imizioQ  nell*  Arcadia:  dove  si  guardi)  con  ogni 
diligenza  di  venire  alle  mani  co'nrtuici;  ma, 
presa  avendo  una  certa  piccola  città  de*  Man- 
tiuei,  e scorso  avendone  e ilepred.iio  il  paese, 
sollevò  quindi  e r.illegrò  Sparta  colle  speran- 
te, sicché  non  si  tenne  essa  per  anche  affatto 
spacciata.  Comparve  quindi  in  I.acooia  Epa- 
minonda cogli  alleati  suoi,  avendo  non  meno 
di  quaranta  mila  uomini  di  grave  aimatunn,  e 
molli  altri  soldati  (eggieri,  e molli  pure  senz’ar- 
mi, che  il  seguiano  per  depredare,  cosicché 
tutta  la  turba,  ch’entrò  allora  con  esso  in  La- 
conia,  fu  di  settautamila.  Trascorso  era  uno  spa- 
zio non  minore  di  secent'amii  da  che  i Dori 
venuti  erano  ad  abitare,  io  LaceJcmoiiia , c la 
prima  volta  fu  allora  che,  dopo  tutto  questo 
tempo,  si  vedessero  entrar  nemici  nel  loro  pae- 
se, non  avendo  alcuno  per  lo  aJddietro  ciò 
osalo  (22).  Ma  entrati  allora  i nemici  in  que- 
sto paese  non  mai  saccheggialo  nè  tocco,  scor- 
sero incendisndo  e depredando  sino  al  fiume 
ed  alla  città,  senza  che  alcuno  uscisse  lor  con- 
tro: imperciocché  non  permeUeva  Agesilao, 
come  dice  Teoporopo , che  i Lacedemouìi  com- 
b.vUesaero  contro  un  toneute,  e contro  una 
procella  si  grande  di  guerra:  ma,  distribuen- 
do iu  mezzo  alla  cillà  e ue’  luoghi  principali 
gli  armati,  soffriva  le  minacce  e le  millante- 
rie dc’Tebani,  che  lo  sfidavano  chiamandolo 
per  nome,  e gli  faceaoo  istauza  perchè  com- 
battesse in  difesa  del  suo  paese,  egli  che  sta- 
to era  la  cagion  di  que’ nuli  con  aver  accesa 
la  guerra.  Non  meno  }iol  che  per  qucsie  co- 
se, affliggevasi  AgesiUo  pei  tumulti  clic  , si  su- 
scitavano nella  città,  p^i  rlamoii*e  perloscor-  | 
rere  qua  c là  de' vecchi,  che  mal  coiupcu  tar  i 
sapevano  ciò  che  si  Cacca , e delle  dotine  che  | 
non  tapeano  star  ipilcte,  ma  erano  alTìlto  fuo-  j 
ri  di  senno  in  udir  le  grida  che  metteano  i | 
nemici,  e in  veder  il  fuoco  ch'esti  acccndea-  | 
no.  Recavagli  in  oltre  rincrescimento  anche 
lo  scapito  della  sua  gloria,  perchè  avendo  pre- 
sa a governar  la  città,  mentre  nel  colmo  era 
I della  grandezza  e della  possanza,  ne  vedeva 
CÒSI  depressa  in  allora  la  dignità  , e fiaccato  ve- 
deva quel  vanto  che  usava  spesse  volte  ben 
anch’egli  stesso,  dicendo  che  giammai  tlonna 
iSpartana  veduto  non  aveva  fumo  nemico.  Rac- 
contasi che  anche  Antalcida,  disputando  un 
cerio  Ateniese  contro  di  lui  sopra  il  valore,  e ! 
diccodo:  noi  sf>ttse  fiate  ahhiiimo  teacciato 
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i>ot  dal  Ctjiio , rifpoir:  ma  noi  per  yerità 
non  mai  vmi  dall'  Eurota.  Simile  risposta  pur 
liiede  un  ceri’ altro  Spartano,  uomo  de’meno 
qualificati , ad  un  Argivo;  cooctossiacbè  dicen- 
dogli questi:  molli  di  ta>i  tepoUi  giacciono 
nelle  terre  d*  Argo  , quegli  rispose:  e ninno 
di  voi  in  quelle  di  Laconia.  Alcuni  dicono 
che  Autalcida,  cli'era  allora  cforo,  trasportò 
di  soppiatto  1 suoi  figliuoli  a Citerà,  intimo* 
rito  essendosi  oltre  misura. 

M.1  Agesilao,  reggendo  che  i nemici  si  ac* 
cingeranu  a passare  il  iìume,  e andar  con  rio* 
lenta  contro  la  città , abbaudonali  tutti  gli  altri 
siti,  mise  in  ordinanaa  i soldati  tonanti  a’iuo- 
ghi  eminenti  ch'eran  nel  metto.  Scorrerà  aU 
lora  l'Kurota  assai  maggiore  di  se  medesimo, 
e grossissimo  per  le  nevi  che  si  scioglievano } 
e moleste  e dillÌLili  ne  riuscivano  Tonde  a’Te* 
bani , più  per  la  freddetta , che  per  T aspra 
loro  l'uria.  Marciando  Epaminooda  il  primo 
innanzi  alla  sua  falange,  mostrato  fu  da  alcuni 
ad  Agesilao:  e questi,  dopo  averlo,  per  quel 
che  si  narra,  osaerrato  e accompagnato  cullo 
aguanlo  per  ben  lunga  pctta , altro  non  disse 
che  queste  sole  parole:  oh  il  grand'uomo  i/i* 
traprendente  l Detideraiido  poi  Epaminonda 
di  attaccar  battaglia  nella  città,  e dVrger  quivi 
trofeo,  poiché  nuo  potè  mai  trar  giù  e indurre 
a ciò  Agesilao,  levato  il  campo,  ai  diede  nuo- 
vamente a saccheggiare  il  paese.  In  questo  men- 
tre in  Lacederaonia  certi  malvagi  uomini  al 
numero  di  ditgento  alT  incirca,  che  da  gran 
tempo  covavano  un'occulta  sedizione,  strettisi 
insieme,  occuparono  Issorio,  dove  il  tempio  è 
di  Diana  , luogo  ben  munito  e dtlficile  d.t  espu* 
gnarsi . Volendo  però  tosto  i Lacedemouii  spin- 
gersi contro  coloro,  Agesilao,  temeudo  la  ri- 
voluzione, comandò  agli  altri  che  si  tenesser 
fermi;  ed  egli  in  pallio,  e accompagoato  da  un 
aolo  suo  famigliare,  s' inoltrò  gridando  ch'e- 
glino frantesa  avevano  la  sua  commisaione;  im- 
perciocché non  aveva  già  egli  ordinato  che  se 
ne  andassero  io  quel  sito  , e che  si  unissero 
cos^  tutti  insieme , ma  che  si  portassero  altri 
qua  ed  altri  là,  mostrando  loro  altri  luoghi  dì« 
versi.  Queglino,  ciò  sentendo,  ti  rallegi'arono, 
pensando  che  non  si  fosse  la  lor  trama  scoper- 
ta ; e,  separatisi,  si  ritiraron  ne’luoghi  da  esso 
indicati;  ed  egli  fatti  chiamar  subitamente  altri 
soldati  occupò  TIssorio,  e,  fatti  prender  poi 
intorno  a quimlici  di  quegli  ammutinali,  gii 
fece  la  notte  morire  . Un’  altra  maggior  con- 
ffinm  fu  quindi  scoperta,  ed  un'adunanza  di 
Spartani  che  nascosamente  tenevasi  in  una  certa 
casa  per  macchinar  cose  nuove:  intorno  ai 
quali  pericoloso  era,  in  tanto  scompiglio,  e il 
procedere  in  giudicio  contro  di  loro,  e il  tra- 
tcnrarli,  mentre  cosi  tramavano  insidie.  Con- 
snluita  però  avendo  Agesilao  la  cosa  cogli  efori , 
uccider  fece  anche  questi  senza  farne  esame , 
benché  per  lo  addietro  non  ai  fosse  mai  fatto 
morire  .Spartano  alcuno,  se  prima  convinto  non 
era  in  gtudicin.  Perché  poi  molti  de'circonvi- 
! cini  e degli  Iloti,  che  stati  erano  ascritti  alla 


milìzia,  facendo  andavano  dalla  città  a*  nemi- 
ci,  e CIÒ  cagionava  moltisaimo  abbattimento  ne- 
gli animi  degli  altri,  Agesilao  comandò  a'fa- 
migliari  suoi  che  in  su  l’ alila  andassero  a vi- 
sitare i pagliericci,  e prendessero  e nascondes- 
aer  l'armi  di  que'che  disertato  aveano,  perchè 
non  se  ne  sapesse  la  quantità.  Altri  dicono  che 
i Tebani  si  ritirarono  dalla  Laconia  al  venire 
del  verno , cominciato  avendo  gli  Arcadi  a par- 
tire e a abandarsi  disordinatamente:  altri  asse- 
riscono che  si  fermarono  ancora  per  tre  mesi  ^ 
interi , devastando  tuttavìa  la  maggior  parte  del 
paese.  Tcopompo  poi  narra,  che  quando  già  t 
beotarchi  stabilito  avevano  di  levare  il  campo, 
giunse  ad  essi  Frisso,  uomo  Spartano,  man- 
dato da  Agesilao  a portar  lor  diece  talenti , | 
prezzo  del  loro  ritirarsi;  cosicché,  uelTatlo  che  | 
eseguivan  queglino  ciò  che  già  da  prima  de- 
terminalo aveano,  ebbero  in  oltre  da' nemici  i 
anche  il  danaro  per  fare  il  viaggio,  lo  perà 
non  so  come  questo  ignoralo  abbiano  gli  altri 
scrittori,  e saputo  l'abbia  il  solo  Tcopompo. 
Ben  lutti  contessano  che  Agesilao  fu  la  cagione 
che  si  salvò  allora  Sparla,  perclié,  rimosso  dslla  1 
pervicacia  e dall' ambizione,  sue  innate  oss- 
sioni,  badò  unicamente  alla  sicurezza.  Pure  iioa 
potè  già  ^li  rialzare  la  possanza  e la  gloria 
della  città  dal  di  toro  cadimento  ; ma  come 
addiviene  ad  un  corpo  sano,  che  stiito  sia  sem- 
pre avvezzo  ad  una  troppo  squisita  e regolsts 
maniera  di  vitto,  cosi  addivenne  allora  a Sparta: 
OD  solo  fallo  e un  solo  frroUo  ne  abbassò  tetta 
la  felicità;  e non  fuor  pi  ragione:  conciosaia- 
chè  ottimamente  costituita  essendo  quella  re*  ' 
pubblica  alla  pace,  alla  virtù  ed  alla  concordia,  1 
vennero  gli  Spartani  a inciampare  e a cadere,  I 
con  aggiungervi  signorie  e doniinii  con  violciua  | 
acquistati , delle  quali  cose  pensava  Licurgo  che  > 
punto  non  abbìsogoaiie  una  città  che  a vÌTcr  j 
avesse  felicemente . Agesilao  pertanto  area  già  « 
rinunziata  la  conrlotta  della  guerra  per  cagion 
della  vecchiezza  sua.  Ma  Arebidaroo,  il  di  lai  i 
figliuolo,  col  soccorso  ìoviaro  dal  tiranno  di  ' 
Sicilia,  vinse  gli  Arcadi  in  quella  battaglia,  die  ' 
fu  senza  lagrime;  poiché  non  vi  morì  alcuno  ^ 
de'suoi,  e uccisa  vi  restò  gran  quantità  di  ne-  j 
mici.  Questa  vittoria  principalmente  mostre  la  , 
deboIeir.a  della  città  . Impeixiocchè  per  io  ad-  \ 
dietro  opera  cosi  loro  consueta  e propria  tene*  ; 
vano  gli  Spartani  il  vincere  i loro  nemici,  che  I 
non  sacrificavano  agli  Dei , in  grazia  della  ri-  I 
portata  vittorìn,  se  non  un  gallo  nella  città;  né  : 
que’, che  combattulo  aveano,  si  millaniarano  > 
punto,  nè  qua',  che  ne  udtvan  Tavviao,  si  lascia- 
vano trasportare  dalTall^tretza:  e nella  battaglia  | 
di  Mantinea,  descritta  da  Tucidide,al  primo,  che  | 
portò  ravviso  della  vittoria,  i magistrali,  per  | 
la  buona  nuova  arrecata,  mandarono  un  pezzo  ' 
di  carne  d.il  convito  pubblico,  e nulla  più.  Ma 
in  allora,  alla  novella  di  quella  battaglia,  e al 
ritorno  di  Aixhidamo,  alcuno  frenar  non  si 
seppe;  e primo  gli  andò  incontro  il  padre  ; 
piangendo  per  allegrezza,  e dopo  di  lui  t ma-  ■ 
gistrali  i la  moltitudine  poi  delle  donne  e dei  | 
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vecchi  dìeceie  iaeino  el  fiumcy  alundo  le  mani 
e iuvocaadi>  gli  Dei,  come  scoa»o  ave>»«  allora 
Sparla  T iadegtto  obbrobrio,  e vedetae  di  bel 
ouovo  il  chiaro  lume  primiero^  là  dove  dicono 
che  per  lo  addietro  non  ardi^au  gli  uomioi  di 
Dcppiir  mirare  io  froate  le  iuogli  per  vergogna 
che  aveaoo  delie  riportale  scODlitle:  e quando 
da  Epaoiioooda  ai  riatorava  Meaaeoe,  c eoa* 
correaoo  ad  abitarvi  da  ogni  banda  gli  antichi 
ciltadiui , non  osavano  già  i Lacedeioomi  di 
andarglisi  ad  opporre  cuirariui,  nè  impedir 
già  lo  poleauo  : ma  beo  altamente  disgustati  e 
mal  contenti  si  stavano  di  Agesilao,  perche, 
posseduto  avendo  essi  un  paese,  per  estcnaioue 
non  punto  minore  della  l^conia,  e per  fertilità 
il  primo  della  Grecia,  e avendone  goduti  Ì pro- 
venti per  si  lungo  tempo,  perduto  poi  TaveaDO 
sotto  il  di  lui  regno.  Quindi  è che  Agesilao 
non  accettò  la  pace  che  gli  venia  da’  Xebani 
esibita:  ma  col  non  voler  cedere  ad  essi  anche 
in  parole  quella  regione  che  già  io  fatti  avean 
eglino  in  lor  potere,  e col  voler  su  questo  al- 
Urcarc,  iioo  ricuperò  la  detta  regione,  e quasi 
quasi  perde  in  vece  aoche  Sparla,  ingannato 
da  uno  stratagemma  de’ nemici.  Imperciocché, 
dopo  che  i Mantioei  separali  si  furono  da’Te- 
baoi,  ed  ebbero  mandati  a cltiamar  in  soccorso 
i Lacedemonii,  sentendo  Epaminonda  che  Age- 
silao, uscito  fuori  coll’armata,  già  s’inoltrava, 
levò  di  notte  tempo  l’ esercito  suo  da  Tegea, 
seasa  che  i IVIaotinei  se  ne  avvedessero,  coudu- 
ccodolo  verso  Lacedeinonia;  e schivalo  avendo, 
col  piegar  j>er  altra  via,  rincontro  di  Agesilao, 
poco  manco  che  non  torpreodcase  quella  città, 
che  riiuasU  era  abbandonata.  Ma,  avendo  un 
certo  Lutino  da  Tespia,  come  dice  Calliatene, 
o,  come  dice  Senofonte,  da  Creta,  avvitato  di 
ciò  Agesilao,  questi  mandò  inuanxi  con  tutta 
celerilà  un  soldato  a cavallo  a far  sapere  la  cosa 
a quelli  eh 'erano  nella  citta,  e non  andò  guari 
che  vi  giunse  poscia  ancor  egli.  Foco  dopo  si 
videro  1 Tebam  passar  TEuruU,  e assalir  la 
citlàj  e Agesilao  validamente  li  respinse,  e con 
un  vigor  superiore  all’età  sua.  Concioisiachò 
ì ben  vedea  non  essere  io  queU'occasione  da  ba- 
dare alia  sicureua , e da  guardarsi  solamente , 
! come  avea  fatto  prima,  ma  piuttosto  da  usare 
I la  disperasione  e l’audiacia;  e con  queste  sole, 
i delle  quali  in  altro  tempo  non  avea  mai  egli 

I fati*  uso,  nè  fidato  s’era,  respinse  allora  il  pe- 
rirulo,  strappando  la  città  dalie  roani  di  Epa- 
luitionda,  piantando  un  trofeo,  e ai  farMÌulli  e 
; alle  donne  mostrando,  come  i Lacedemonii 
bellissima  ricompensa  rendevano  alla  lor  patria 
dell'educaxione  avuta  da  essa.  Fra  i primi  com- 
batteva Archidamo  con  sommo  valore,  e per 
U fortexca  dell’animo  suo,  e per  l’agilità  del 
suo  corpo , scorreva  qua  e là  velocemente  pei 
chiassi , ilove  nella  pugna  fatto  venia  maggior 
urto,  e con  pochi  resisteva  in  ogni  parte  a’ne- 
mici.  Jsada  poi , figliuolo  di  Febiila,  fu  non 
solamente  a’cittadini,  m.v  a’nemici  ancora,  uno 
■ spettacolo  veramente  bello  e ammirabile.  Im- 
perciocché ere  egli  avvenente  d’aspetto,  e grsn- 
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de  delle  persona,  ed  era  in  quell’ età,  nella 
qual  sono  gli  uomini  sul  più  vegeto  e più  gio. 
condo  lor  fiore , passando  dalla  gioventù  alla 
virilità.  Ignudo  di  vesti  e d’armi  che  lo  co- 
prissero, ed  unto  il  corpo  di  pingue  olio,  avendo 
in  una  mano  un'asta,  e nell’ altra  una  apada, 
corse  fuqri  di  casa,  e,  cacciatoti  fra  meato  a’com- 
ballenti , si  lanciò  fra  i nemici,  percuotendo  e 
stendendo  a terra  citiunque  in  lui  ai  abbatlca, 
nè  egli  restò  già  ferito  da  alcuno,  o perchè 
Dìo,  in  grazia  del  suo  valore,  difeao  lo  abbia; 
o perchè  paruto  aia  a’  ueniici  maggiore  e da 
piu  che  uomo.  Dopo  la  battaglia  dìcesi  che  gli 
efori  lo  incoronarono,  ma  che  poi  il  condea- 
narono  ad  un  esborso  di  mille  dramme,  perchè 
osò  di  esporsi  cosi  a quel  rÌMhìo  sena' armi. 
Pochi  giorni  in  appresso  si  combattè  intorno  a 
Mantinea,  dove,  essendo  già  vittorioso  Epami- 
sonda  delle  prime  schiere , e battendole  pur 
tuttavia  ed  inseguendole  mentre  fuggivano , Àn- 
ticrate  Spartano,  fermatosi,  il  ferì,  come  rac- 
conta Dioscoride,  con  un’asta  ; ma  i Laecde- 
moDÌi  cbiamano  ain  al  dì  d'  oggi  Maeberio- 
ni  (23)  ì discendenti  di  Anticrale,  come  ferito 
l’abbia  in  vece  con  una  spada.  Talmente  poi 
gli  Spartani  lo  ammirarono  e se  gli  afiexiona- 
rono , pel  gran  timore  che  aveano  di  Epami- 
nonda, mentre  questi  vivea,  die  decretarono  a 
lui  onori  c premii,  ed  esentione  alla  di  lui 
prosapia , la  qual  escnaìone  ai  gode  presente- 
mente pur  da  Callicrate  (2-1),  uno  de’ discen- 
denti di  Anticrale.  Dopo  quella  battaglia  e dopo 
la  morte  di  Eparainonda,  facendoaì  pace  dagli 
altri  Greci  cogli  Spartani,  Agesilao  non  am- 
metteva a giuramento  i Meaaenti,  come  non 
aveuti  città  loro  propria;  e,  poiché  gli  altri  tutti 
gli  accolsero,  e ne  accettarono  beniaaimo  il 
giuramento,  gli  Spartani  si  separarono,  ed  egli- 
no aoli  si  tennero  in  grandi  guerre  sperando  di  ! 
riaver  la  Messenia  . I 

Parve  adunque  allora  Agesilao  nomo  vìolen-  , 
to , ostinalo , e tale  che  non  potesse  saxiarsi  di 
guerreggiare , cercando  ad  ogni  maniera  di  far 
cadere  e difiercndo  le  comuni  cuiivenitODÌ  di 
pace  ; essendo  quindi  costretto  , per  mancinxa 
di  danaro,  a moìeatare  gli  amici  ch’egli  area  nel- 
la città,  nd  accattare,  ad  unire  contributioni  ; 
quando  uopo  era  liberarsi  da  que’  mali,  pre- 
aeotaudosi  I*  occasione  di  poter  farlo,  e non 
inquietarsi  in  riguardo  alle  possessioni  e alle 
rendite  di  Meisene , dopo  di  aver  un  lì  grande 
dominio  e ciiiadt  e terra  e mare  perduto.  Mol- 
to più  poi  vituperato  egli  fu  per  essersi  ei  me- 
desimo dato  a Taco,  capiiauo  Egitìano.  Con- 
eìossìachè  per  cosa  indegna  tenevano  che  un 
personaggio  che  giudicato  era  1’  ottimo  delbs 
Grecia  , e che  della  gloria  sua  empiuta  aveva  la 
terra , obbligasse  il  proprio  suo  corpo  ad  un 
nomo  barbaro  e ribelle  al  suo  i-e,  e gli  vendesse 
per  flanari  il  nome  e la  gloria  sua  itessa,  ufii- 
cio  facendo  di  mercenario  e di  comandante 
d*  nomini  prexxolati  e stranieri . Se , trascorsi 
avendo  già  ei  gli  oiuot’  anni,  eJ  avendo  il  cor- 
po tutto  cicatrixxato , aresae  di  bel  nuovo  ìb' 
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irapresa  uoa  b«Ua  e cospicua  speJitioDC  per  U 
Uberlà  deila  Grecia , dod  sarebbe  ^ik  stata  per 
questo  irrepreosibil  del  tutto  quell’  età  e queU 
l’arabisiou  sua;  imperciocché  fa  dì  mestieri 
che  ciò,  che  è ^llo , abbia  anche  il  tempo  e la 
stagione  sua  propria;  anzi  le  cose  belle  difTe' 
reali  sod  dalie  brutte  nella  moderazioqe  . 

Pure  Agesilao  non  considerava  già  ciò , e 
Dou  teoea  per  disdicevole  venm  pubblico  mi- 
uistero,  ma  ben  piuttosto  per  iodegno  di  sè  il 
vivere  inoperoso  nella  città  e lo  staiseoe  ad 
aspettar  la  morte  sedendo  . Per  lo  che,  raccolti 
avendo  soldati  mcrceoarj  co’ danari  che  Taco 
mandati  gli  avea,e  caricatene  le  navi,  salpò, 
menando  seco  trenta  consultori  Spartani,  come 
aveu  fatto  prima  . Approdato  ebe  fu  in  Egitto, 
i principali  de’ regii  capitani  e ministri  si  Ìii- 
cammiuarono  tosto  alla  di  lui  nave  per  osse- 
quiarlo. Grande  era  pure  l’ansietà  e l’aspet- 
tazione degli  altri  Egiziani , pel  nome  e pel 
credito  di  Agesilao,  e tutti  concorrevano  a ve- 
derlo: ma,  come  il  videro  privo  d’ogni  splei»- 
dorè,  e senza  apparato  veruno,  giacersi  sull’  erba 
vicino  al  mai*e,  uomo  vecchio,  di  abbietto  e 
picciolo  corpo,  e cinto  di  una  veste  ruvida  e 
«ile,  erano  per  farsene  l>efie  e per  deriderlo; 
e diceano  che  ciò  era  appunto  quello  che  si 
favoleggia,  esservi  gravidi  i monti,  e partorir 
poscia  un  topo.  Vie  piùammirarou  poi  la  stra- 
nezza sua  • qiundo,  portatigli  e condottigli  do- 
nativi soliti  a farsi  agli  ospiti,  egli  prese  la 
farina,  i vitelli  e le  oche,  e rifiutò  la  ireggea, 
i cibi  dilicali  e gli  unguenti;  e,  fatte  venendo- 
gli istanze  e preghiere  perchè  accettasse  anche 
questi , ordinò  foro  che  li  portassero  a’  suoi 
Iloti . Racconta  Teofrasto  che,  avendo  egli  avuto 
gran  piacere  io  veder  quivi  il  papiro  usato  a 
tar  ghirlande,  per  la  semplicità  delle  ghirlande 
medesime  , ne  chiese  e ne  ottenne  dal  re  qiuo> 
ilo  fi  partì  poi  dall’ Egitto.  Allora  pertanto 
unitosi  a Taco,  che  s*alle8liva  alla  spetliziooe, 
non  fu  già  creato,  come  S|>cniva,  coodoitier  di 
tutto  l’esercito,  ma  solamente  de’ mercenari  : 
o comandante  della  flotta  crealo  fu  Cahria  Ate- 
niese; ed  il  capitan  poi  generale  di  tutti  era 
lo  stesso  Taco  . Ciò  fu  la  prima  cosa  che  die- 
de noja  ad  Agesilao.  Indi  con  suo  rincresci- 
mento pure  costretto  era  questi  a dover  com- 
portar I’  alta  arroganza  e vana  boria  dell’  Egi- 
ziano; e navigò  insieme  con  esso  contro  t be- 
uicj , soUomettendosegli  contro  la  dignità  sua, 
e contro  la  propria  sua  indole,  e ciò  tollerando 
Gu  tanto  che  gli  si  presentò  opportuna  occasio- 
I ne.  Imperciocché  Neitanabide  nepote  essendo 
I di  Taco,  ed  avendo  sotto  di  sè  parte  della  mi- 
I lizia , si  ribellò  : e,  acclamato  re  dagli  Egizia- 
I ni,  mandò  ail  Agesilao  , pregandolo  dì  voler 
venire  a dargli  soccorso:  «di  questo  medesimo 
I istanza  facce  pure  a Cabria , promottendo  gian 
I doni  ad  entrambi . Ciò  Taco  sentito  avendo,  ai 


I rivolse  a loro  colie  preghiere,  c quindi  Cabria, 
i piegatoli , cercava  con  persuasive  e conforti  di 
; ritenere  pur  anche  Agesilao  nell’  amicizia  di 
' Taco;  ma  Agesilao  gli  disse:  Essendo  tu , o 


Cubria , qua  da  per  te  stesso  ueiwto , ben 
puoi  far  uso  de*  tuoi  divisamenti  come  a le 
piace  i ma  io  sono  stato  dato  a§Ìi  E^idani 
per  capitano  dalia  mia  patria  : male  odtoi- 
que  farei  se  ^iierreq^iassi  contro  co/oro , 
a*  quali  mandalo  son  per  compagno  nell*  or- 
mi,  quando  di^'crsamente  non  mi  comandasse 
la  patria  stessa.  Come  ciò  detto  ebbe,  inviò  | 
messi  a Sparta , i quali  accasar  dovevano  Taco,  i 
e commendar  Neitanabide  : e Taco  e NetUna-  | 
bidè  mandarono  pure  aneli*  essi  a pregar  i La-  | 
cederoonii  : <ptegU  come  già  da  gran  teoipo  ' 
alleato  ed  amico  loro , questi  come  personag-  | 
gio  che  afleziooato  e d*  animo  sempre  pronto 
ed  indi  latissimo  sarebbe  verso  quella  città. 

Udite  eh’  ebber  pertanto  i Lacedemonii  le  ' 
istanze , risposero  agl*  inviati  Egiz  ani  pubbli*  | 
cameote  che  intorno  a queste  cose  cura  avrebbe  : 
Agesilao;  ed  a lui  scrissero,  commettendogli  ' 
che  vedesse  di  far  ciò  che  fosse  di  vantaggio  a ' 
Sparla.  Tulli  allor  seco  Agesilao  i suoi  mer- 
cenarj , passò  da  Taco  a Neitanabide  (25),  co- 
prendo una  sì  sconvenevole  e strana  azione  col 
pretesto  dell*  utile  della  patria , quando,  levato 
un  tale  pretesto,  il  nome  che  giustissimameote 
le  si  conveniva , altro  non  era  che  quello  di 
tradimento:  ma  ì Lacedemoni  cuoaister  facen-  | 
do  la  parte  principale  deironesto  nelTutile  del-  , 
la  patria,  non  sanno  e non  conoscono  esservi  j 
giustizia  io  verun* altra  cosa,  che  inciòch'eui 
credono  che  ingraodir  possa  Sparta.  Taco  aduo- 
que , abbandonato  dai  mercenarj , se  ne  fuggì. 
Ma  soUevossi  da  Mende  contro  di  NetlanabiJe 
un  altro , ebe  fu  pure  aoclamato  re,  e , raccolti 
centomila  soldati , gli  mosse  contro.  Confor- 
tando allora  Neitanabide  Agesilao,  e dicendo 
che  molti  per  verità  erano  i nemici,  ma  cb’e- 
rano  altresì  una  mescolanza  d*  uoniini  vari,  e 
artisti,  e da  non  fame  vermi  conto  per  non 
aver  essi  veruna  sperieoza , Pure  ^ Ìo  non  te- 
mo già  , rispose  Agesilao,  la  lor  moltitudi- 
ne,  ma  bensì  la  loro  inesperienza  medesima 
e la  loro  rozzezza  , siccome  quelle  che  dif- 
ficilmente possono  venire  inf^armate.  Imper- 
ciocché gl’ inganni  soprapprendon  coloro  che 
peiuano  alla  difesa,  e in  aspettazione  stan- 
no di  qualche  cosa;  ma  quegli  che  nulla  non 
s‘  aspetta,  e nulla  non  volge  in  mente,  non 
dà  modo  di  potersi  attaccare  a chi  tenti  di 
soppiwUurlo,  siccome  tu>n  dà  al  Lsttatore  ve- 
twus  opportunità  quell'  avversario  che  non 
si  muove. 

Quindi  anche  il  Mendesio  inviò  peraoue  »i 
Agesilao  per  lenure  di  trarlo  a te.  Ter  la  qual 
cosa  l'intimorì  Nettanal.ide;  e,  volendo  poi  Age- 
silao che  si  venisse  a battaglia  subitamente, 
e che  non  si  temporeggiasse  guerreggiando 
contro  uomini  che  inesperti  cran  bensì  nel 
combattere,  uia  che  colla  lor  moltitudine  po- 
leano  circondare  , circonvallare  , preoccupa- 
re, e togliere  anticipatamente  assai  cose,  entra- 
to egli  vie  maggiormente  in  timore  e in  so- 
spetto veiso  lui , ritirossi  in  una  città  ben  mu- 
nita, c che  aveva  uua  gran  ciiiLi  . Vcggrndo 


] 


VITA  UI  AGESILAO 


547 


A^estUo  Nettuubid«  diflìdar«  di  lui,  M ne  nm* 
maricara,  e mal  comjKntar  lo  Mpea:  par«,  rer* 
n^aodoù  di  puMr  Duoramente  ad  uo  altro , e 
ai  partir  fioalniente  senza  aver  fatto  nulla , gU 
tenoe  dietro  ed  entrò  con  esao  dentro  le  mora. 
Sopravvenuti  quindi  i nemici,  come  messisi  fu- 
rooo  a Karar  la  fossa  intorno  alla  città,  temendo 
rKgisiaoo  allora  rasaedio,  volerà  combattere,  e 
ioiieaie  desiderosi  e pronti  a ciò  aveva  egli 
aocl»e  i Greci,  mancando  loro  in  quel  luogo 
la  vittoaglia  : al  cbe  non  acconsentendo  Age- 
silao, aoxi  opponendosi,  venne  a far  che  gU 
Egiiiani  sparlasaer  di  lui  vie  più  che  prima, 
i quali  il  cbiamavao  per  Goo  traditore  del  re. 
OMoportava  egli  con  più  mansuetudine  queste 
aionnìe , ed  aspettava  il  tempo  opportuno  di 
mettere  in  pratica  uno  stratagemma,  eh*  era  di 
questa  fatta. 

Coodncevano  già  i nemici  una  profonda  fos- 
sa al  di  fuori  intorno  alle  mura,  per  chiudere 
ioieramente  quei  che  v* erano  dentro.  Come 
questa  fossa  adunque , da  cui  circondata  ve- 
QU  la  città,  andando  ad  incontrarsi  cogli  estre- 
mi suoi,  vicina  già  era  ad  unirsi,  Agesilao, 
aspettata  la  sera , e dato  ordine  a’  Greci  che  si 
mettessero  in  armi,  si  presentò  aU’Egiaiano, 
egli  disse:  Questo , o gioitane,  i il  tempo 
opportiuio  di  procacciare  salt^ez%a,  il  guai 
tempo  non  v'olendo  io  guastare,  non  le  Vho 
manifestato  ^ima  che  giunto  fosse.  Ora  per- 
die  ( nemici  stessi  colle  lor  proprie  mani 
fetta  hanno  la  nostra  sicurezza,  seav'ata 
avendo  una  «1  ^ran  fossa,  della  quale  quef- 
la  parte,  che  e già  terminata,  v'iene  ad  es- 
sere d*  impedimento  alla  lor  moltitudine , e 
quella  che  manca  ci  dà  di  poter  combattere 
con  loro  in  egual  numero  e con  giusta  prò- 
potzione  , su  tfia  accingendoti  con  animo 
pronto  a mostrarti  uomo  prode , e correndo 
instem  con  noi,  salva  te  stesso  e l’eserci- 
to: imperciocché  i nemici  che  vi  sono  di 
fronte  già  non  resisteranno , e gli  altri  non 
ci  potranno  offendere  per  cagion  della  fos- 
sa.  Ammirò  Nettaoabide  la  sagacità  di  Agesi- 
lao; e meooMÌ  in  metro  all’ armi  de’Greci,  e, 
irrotìon  facendo  , rovesciò  agevolmente  quei 
che  gli  contrastavano.  Agesilao,  fatto  ch'ebbe 
una  volta  che  Nettanabide  in  lai  si  affidasse, 


usò  di  bel  nuovo  dello  stesso  stratagemma  , 
quasi  di  una  lotta,  contro  i nemici:  coneios- 
stachi  ora  fuggendo  e sottraendosi,  cd  ora  giran- 
do intorno  e assalendoli , cacciò  la  lor  moltitu- 
dine in  tm  sito  dov’era  daU’uDO  e dall’altro 
lato  una  profonda  corrente , dei  quali  lati 
occupando  rati  e chiudendo  il  meno  colla 
fronte  della  falange,  venne  ad  aver  anch’ esso 
una  quantità  eguale  di  combattenti  a quella  i 
de’ combattenti  nemici,  che  non  noteano  scor- 
rere  intorno  e circondarlo.  Per  la  qual  cosa, 
dopo  di  aver  questi  fatta  reiistensa  per  non 
lunga  peata,  rovesciali  furono , e molti  ne  re- 
starono uccisi  ; e gli  altri  fuggendo  ti  sbanda- 
rono e si  disperser  qua  e là  . Quindi  in  buono 
e sicuro  stato  si  trovarono  le  faccende  dell’E* 
Disiano,  il  quale  afTezionatosi  però  ad  Agesi- 
lao, e accarettandolo,  il  pregava  di  rimaner- 
sene, e di  svernare  appo  lui:  ma  egli  incitato 
avea  P aoimo  verso  la  guerra  che  facea  Spar- 
ta, sapendo  che  la  città  abbisognava  di  danaro, 
e che  manteneva  milixia  straniera.  Partissi  adun- 
que egli  orrevolmente  e magnincamente  trat- 
tato da  Nettanabide , ed,  oltre  gli  altri  onori  e 
donativi  che  ricevette,  ebbe  pare  dugento  e 
trenta  talenti  d’argento  per  la  guerra  alia  qua- 
le portavasi.  Ma  insorta  tempesta  per  cagion 
del  verno,  quando  colle  navi  era  ^là  vicino  a 
terra , e trasportato  luogo  la  Libia  m un  luogo 
deserto,  che  chiamano  il  porlo  di  Menelao, 
quivi  morì,  vissuto  essendo oitantaquattr’ anni, 
quarantuno  de’  quali  regnò  in  Lacedemonia,  e 
di  questi  ne  passò  più  di  trenta  in  una  estima- 
xione  e possanza  grandissima , e riputato  quasi 
capitano  e re  di  tutta  la  Grecia , fino  alla  bat- 
taglia di  Lenura.  Essendo  pertanto  costume 
degli  Spartani , quando  mnojono  gli  altri  in 
paese  straniero,  di  seppellirne  e lasciarne  ivi  i 
.corpi,  ma  di  portarne  a casa  quelli  dei  loro 
re , gli  Spartani , che  con  lui  erano,  liquefatta 
avendo  cera , per  non  aver  mele  (26) , sol  di 
lui  cadavere,  il  portarono  in  Lacedemonia. 
Passò  il  regno  allora  nel  di  lui  figliuolo  Archi- 
damo  , e rimate  poi  in  quella  icniatta  sino  ad 
Agide,  il  quale  fu  il  quinto  dopo  Agesilao  (27), 
e'ucciso  fu  da  Leonida,  perchè  tentava  di  rin- 
novare l’ antica  maniera  di  governo  nella  sua 
patria. 


ANNOTAZIONI 


(<)  CoQsoltò  Plutarco  per  questa  Vita  gli 
scrittori  consultati  per  quelle  de*  più  celebri 
Ateniesi,  e particolarmente  que*  che  trattarono 
delle  cose  spartane,  Senofonte  ionanxi  agli  altri, 
Eforo,  Teopompo,  Duride  Samio,  Callisteoe, 
Jerooimo  Rodio,  Dioscoride,  Dicearco  ec.  ed 
olire  ad  essi  Aristotele  e Teofrasto . Consultò 
pure  gli  Atti  Laconici,  raccolta,  per  quanto 
sembra,  dei  decreti,  onde  goveroavasi  Sparta, 


giacebè  da  essi  prese  la  fnrmola  di  quello  degli 
Efori  dopo  la  presa  d'  Atene . 

(2)  Dee  leggersi  f^impidone  o Lampilone. 

(3)  Questa  iuterpretatione,  che  il  Dacier  trova 
ingegnosissima,  ha  forse  dato  motivo  al  Vico 
di  dire  che  i fanciulli  mostruosi,  cui  gli  anti- 
chi gettavano  vìa,  erano  non  i mostruosi  di 
corpo  ma  di  orìgine,  i nati  da  un  nobile  e da 
una  plebea , o iu  generale  i bastardi  . 


rLCTZSCO  VITE 


69 


548 


ANNOTAZIONI  ALLA  VITA  DI  AGESILAO 


(4)  lotCDdi  qael  contrasto  di  forte,  che  prò*  intorno  ad  casa  con  quella  di  Corooea  nella 

ducendo  1'  equilibro  giova  invece  di  nuocere . Tcwglia,  data  53  anni  prima. 

Gli  antichi  diaaero  «Tc«-.>7uy  TX*ìf,p.  la  (15)  Secondo  il  più  probabile  compaio  ave« 

guerra  matite  d'o^rti  cota:  ed  Oratìo  rerum  vano  dunque  queste  porte  708  anni. 
cuneordta  discori.  (t6)  Se  malvagi  ed  avari,  il  far  che  foa< 

(5)  Il  gran  desiderio,  che  aveva  Agesilao  di  aer  loro  conhdati  autorevoli  ufGci  era  un  VO' 
rendersi  illustre,  gli  avrà  fatto  pensare  anche  lere  il  pubblico  danno. 

ad  un  sacrificio  in  Aulide  a imitazione  di  Aga>  (17)  11  Dacier  colla  scorta  di  Seoofonie 
mennone:  e da  questo  pensiero  venne  forse  il  (lib.  iv,  pag.  410)  ci  avvisa  che  Plutarco  qoi  j 

sogno  che  qui  si  narra  e può  quindi  sembrar  ba  confuse  in  una  due  spedizioni . 1 

credibile.  (<8)  L'Amjot  osserva  che  dovrebbe  leggersi  ! 

(6)  Non  i unico  nella  storia  quest’esempio  Archia,  cosi  trovandosi  scritto  dagli  altri  aa- 

d’ uomini  dì  gran  merito  collocati  per  gelosia  tori  ed  anche  da  Plutarco  parecchie  volle.  j 

de’ potenti  in  uffici,  ai  quali  sarebbe  stata  (19)  Non  ai  trova  questo  nome  di  Gelone  , 

sufficiente  ogni  mediocre  capacità.  Di  qui  due  in  nessun  altro  autore  . Il  Reiske  propone  che  i 

gravi  danni  alle  nazioni;  Tesser  private,  cioè,  si  corregga  Mellone  o Melone,  sulla  fede  di  i 

del  bene  ebe  quegli  nomini  sempre  rari  avreb>  Senofonte  c dì  Plutarco  atesao  nella  Vita  di  ' 

ber  loro  potuti  arrecare,  e avvolte  negli  errori  Pelopida. 

di  quelli  che  a tali  uomini  furono  preferiti . (20)  Questo  non  potrebbe  dirsi  se  Epsrai*  I 

(7)  Per  tenerlo  a bada,  e dar  tempo  al  prò-  nonda,  come  l^gesi  pochi  versi  innanzi,  area  ' 

prio  re  di  mandar  soccorso  di  soldatesche.  già  vinto  a Leuttra . Invece  però  di  Leo  Un 

(8)  Vedi  Tlliade,  lib.  zzm,v.  292;  ove  notasi  e a leggersi  Teìgira  . 

la  viltà  di  Ecbepolo,  il  qual  diede  ad  Agame»'  (2l)  (^esta  attaglia  fu  data  369  anni  pri-  ' 
none  una  cavalla  per  esentarsi  dal  seguitarlo  ma  dell’Era  Cristiana . 1 due  mesi  nomioati  I 

alla  guerra , e starsene  invece  ozioso  in  Si-  nel  testo  corrispondono  al  nostro  Luglio  ed 

cionca  godere  i beni  che  Giove  gli  avea  pro>  Agosto. 

fusi  . (22)  perciò  Platone  paragonava  Sparla  zi 

(9)  Titrausle  spedi  meui  ad  Agesilao  per  tempio  delle  Fnrìe,  al  qosto  nesauno  osata  ’ 

significargli  che  il  re  suo,  avendo  fatto  pnnire  accostarsi . 

il  motore  di  quella  guerra,  consentiva  alla  li-  (23)  Dal  vocabolo  macAèra,  che  sigoifica  ' 

berta  delle  città  grecne  dell* Asia  (a  condizione  spada. 

però  che  pagassero  l’antico  tributo)  e sperava  (24)  Cinquecento  anni  dopo  la  concessione.  I 

ch’egli,  Agesilao,  accetterebbe  la  pace  e ri-  (25)  Ecco  dunque  Agesilao  ebe  abbandona 

cooduirebb^i  in  Grecia.  Ì1  re,  si  cui  soccorso  era  venuto,  per  met-  ! 

(fO)  Era  fratello  di  sua  moglie,  e,  per  teisi  al  servigio  di  un  suo  ribelle.  A ragione 

quanto  ne  dice  Senofonte,  ambizioso  e intra-  Plutarco  biasima  grandemente  questa  condot'  | 

prendente,  ma  incapace  di  condurre  a buon  to . £ fa  meraviglia  che  Senofoute  cerchi  di  j 

fine  un’impresa.  g'u*^8carla  , dicendo  che  Agesilao  favorì  quello  | 

(if)  V’erano  due  clasai  di  atleti;  gli  uni  de’due  re  che  gli  parve  più  affezionato  alla  i 

I più  maturi , gli  altri  più  giovani;  uè  quei  d'uoa  Grecia  . | 

classe  poteauo  a piacer  loro  combattere  con  (26)  La  parsimonia  spartana  osava  mde  in  I 

quelli  dell’  altra.  vece  di  balsami.  { 

(12)  Volle  Timoteo  significare  che  i pienti  (27)  Eccone  la  genealogia  aecondo  ÌI  Da-  '< 

neU’ armi  prevalgono  sempre  a coloro,  i quali  cier  : Agesilao  ; da  lui  Archidamo  ; — da  ! 
si  confidano  di  vincere  coll’oro.  Svesto  Agide  11  ed  Eudamida,  il  qual  auccesse 

(13)  Questo  re  non  poteva  esaere  ae  non  ad  Agide  morto  aema  prole;  — da  Eudamida 

Eropo , o Pansania  suo  figlio.  Archidamo  IV; — da  luì  Endamida  li;  — e 

(14)  Non  è a confonderai  la  battaglia  data  da  questo  Agide  III. 


▼ ITA  DI  POMPEO  (1) 


Sembra  ebe  il  popolo  Romano  aia  stato  in 
fin  da  principio  in  verso  Pompeo  del  senti- 
mento medesimo  che  è in  verso  Ercole  il  Pro- 
meteo di  Elschilo  (2),  il  quale,  liberato  ^llo 
atesso  Ercole , dice  : 

^eito  di  genitore  a me  nemico 
Carisiimo  Jigliuolo  ; 

non  avendo  mostrato  mai  i Bootani  un  odio 


tanto  forte,  c tant* aspro  verso  Strabone,  pa- 
dre di  Pompeo  ( poiché , mentre  vivea , tc- 
meano  bensì  il  potere  ch’egli  avea  nelTarmi. 
uomo  essendo  heUicosissimo  ; ma  , quando  poi 
morto  fu , percosso  da  un  fulmine , ne  trai- 
saro  il  cadavere  giù  dal  cataletto  , su  cui  por- 
tato era  fuori,  e ne  fecero  ignominioao  stra- 
pazzo ),  nè  avendo  per  contrario  aleno  ahn> 
de*  Roouoì  ottenuto  una  benevolenza  che  fot- 
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M più  ìatensa , o eb«  incomraciata  foM«  più 
preato  , o che  »i  fosse  più  ioTÌgorìU  insie- 
me colle  felicità , o piu  costante  niaotenuu 
nei  sinistri , di  quella  che  ottenne  Pompeo. 
Una  sola  fu  la  cagione  dell’odio  che  porta- 
vasi a quello,  ed  era  l'insaziabile  desiderio 
delle  ricchezze  ; ma  molte  erano  le  cagioni 
cbe  amar  facevano  questo  (3)  : la  temperan- 
za nella  maniera  del  vitto , l’esercitarsi  eh*  ei 
faceva  nell’armi,  rattirìtà  di  persuadere  cbe 
aveva  nel  suo  ragionare , la  fermezza  de’  suoi 
costumi,  e la  gentilezza  e affabilità  neU’ac- 
cogliere  e nel  trattar  le  persone  ; non  es- 
sendovi alcun  altro  che  roeu  di  lui  molesto 
fosse  in  pregare , nè  cbe  s’ impiegasse  con  più 
di  piacere  io  servizio  di  chi  nel  pregava;  mo- 
strando egli  alacrità  nel  far  benefizii , e rite- 
gno e gravità  mostrando  in  riceverli . Da  prin- 
cipio aveva  egli  ben  anche  l'aspetto  che  non 
mediocremente  cooperava  a cattivargli  la  pro- 
pensione degli  animi , e che  parlava  in  di  lui 
favore  prima  ch'ei  movease  parob  . Impercioc- 
ché l'aria  amabile,  cbe  in  esso  appariva,  mae- 
atosa  era  ad  un  tempo  stesso  e soave  ; e dalla 
sua  giovine  e florida  età  a tralncer  comincia- 
rono ben  tosto  i suoi  onorevoli  ed  augusti  co- 
stumi . La  di  lui  chioma  era  alquanto  rileva- 
ta, ed  aveva  una  certa  vivacità  ne’ ben  regolati 
movimenti  degli  occhi,  che  formava  quella  st- 
migliania  del  di  lui  volto  coll’immagine  del 
re  Aleasaodro  ; U quale  per  altro  piuttosto  sì 
• dicea  che  vi  fosse,  di  quello  cbe  realmente  si 
' vedesse  esservi , e per  la  quale  molti  da  prin- 
I etpio  gli  davano  beo  anche  un  tal  nome  , nè 
1 egli  se  ne  schivava  ; di  modo  che  alcuni  già  il 
I chiamavano  Alessandro  anche  per  beflTeggiarlo. 

Per  lo  che,  patrocinandolo  Lucio  Filippo,  uo- 
I mo  conaolare,  disse  cbe  non  faceva  ei  già  cosa 
strana  , se , essendo  egli  Filippo , afTezionato 
era  ad  Alessandro . Raccontano  che  la  mere- 
trice Flora,  essendo  già  vecchia,  facea  mai 
sempre  mentioo  della  pratica  che  avuta  ella 
avea  con  Pompeo,  dicendo  che,  come  giaciuta 
si  fosse  eoo  lui , separarsene  non  potea  giam- 
anai  senza  morsi . É rsceontano  pure  cbe  ella 
in  oltre  narrava  che  certo  Gemìnìo , uno  de* 
gl’iutrinseci  di  Pompeo,  invagliìtosi  di  lei, 
molta  briga  le  dava  tentandola;  e che,  detto 
I avendogli  essa  che  non  gli  avrebbe  compia* 

I ciato  in  riguardo  a Pompeo , Gemioio  ne  par- 
I lo  a questo , e questi  permise  a Gemìnio  quan* 
to  gli  chiedeva  ; ma  poi  egli  non  la  toccò  mai 
I più  , nè  mai  più  le  si  ivricinò , quantunque  pa* 

I resse  ch’ei  ne  fosse  tuttavia  innamorato;  la  qual 
' cosa  non  comportò  già  ella  secondo  il  costume 
‘ delie  meretrici , ma  lunga  malaitia  n'ebbe,  ca- 
j gionata  daU’afflizione  e dai  desiderio  ch’ella 
‘ aveva  di  lui . Dicono  die  questa  Flora  talmen* 

! te  in  flore  e d’ognt  intorno  celebrata  era,  cbe, 
ornando  Cecilie  Metello  con  iststue  e con  di* 
! pinture  il  tempio  di  Castore  e Polluce,  vi  ap- 
, pese  ben  anebe  il  ritratto  di  lei , in  grazia 
della  sua  belletu . Pompeo  poi  anche  verso  la 
j moglie  di  Demetrio  liberto  suo , Ì1  quale  mol- 


to poteva  appo  lui,  e lascio  morendo  una  fa- 
coltà di  qiuuromila  talenti , si  portava  con  un 
tratto  non  punto  benigno  e cortese  , contro  la 
propria  sua  indole,  temendo  La  di  lei  beltà 
(la  quale  da  per  tutto  decantata  era,  ed  era 
tale  che  in  certo  modo  non  se  le  polca  far 
contrasto  ),  acciocché  non  paresse  che  supe- 
rato ei  fosae  da  essa.  Pure,  quautunque  cosi 
circospetto  in  questo  e guardingo  egli  fosae , 
non  seppe  schivar  già  la  taccia  che  sopra  ciò 
gli  apposero  i suoi  nemici;  ma  calunnialo  ve- 
niva che  amoreggiasse  donne  maritate,  e che, 
per  far  ad  esse  piacere , trascurate  aveste  e do- 
nate loro  molte  cose  del  pubblico,  in  quanto 
alla  frugalità  e semplicità,  colle  quali  ei  vive- 
va, riferito  viene  questo  di  lui  detto  , ben  me- 
morabile . Mentre  ammalato  era , ed  aveva 
inappetenza,  il  medico  gli  ordinò  che  man- 
giasse de’tordì:  poiché  però  quelli  che  a cer- 
carne andarono  non  ne  tro\aron  alcuno  da  po- 
ter comperare  ( essendo  fuor  di  stagione  ) , 
detto  venendogli  cbe  trovati  se  ne  sarebbero 
presso  Lucullo , il  quale  ne  alimeotava  per 
tutto  il  corso  dell'anno,  dunque,  diss’ egli  , 
se  LticuUo  non  si  trattasse  con  tanta  dili- 
eatezza , non  potrebbe  in  vita  mantenersi 
Pompeo?  £,  licenziato  il  medico,  mangiò  di 
quelle  cose  cbe  facilmente  trovar  si  poteano . 
Ina  questo  avvenuo  poi  dopo . Essendo  ancora 
assai  giovane,  e railiUDilo  sotto  del  padre,  che 
guerreggiava  contro  di  Cinna , aveva  compagno 
un  certo  Lucio  Terenzio  cbe  eoo  esso  lui  sta- 
va sotto  una  tenda  medesima.  Corrotto  costui 
con  dauari  da  Cinna , per  uccider  era  Pom- 
peo , ed  altri  suoi  compagni  per  appiccar  era- 
no il  fuoco  al  padiglione  del  condottiero.  Ciò 
indicato  venendo  a Pompeo  nel  tempo  della 
cena , non  si  costernò  punto , ms,  bevuto  ao- 
clie  avendo  con  maggiore  alacrità,  e trattato 
Terenzio  con  dimostrazioni  di  amorevolezza  , 
nell* andarsene  a riposare,  si  sottrasse  ed  usci 
fuor  della  tenda  senza  esser  veduto , e,  messa 
guardia  intorno  al  padre,  si  tenne  quieto.  Te- 
renzio poi,  quando  si  avvisò  cbe  fosse  t'ora 
opportuna,  si  levò,  c,  sguainala  la  spada  , e ac- 
costatosi al  letto  di  Pompeo  , come  vi  giacesse 
questi  addormentato,  diede  molti  colpi  nelle 
coltrici.  St  destò  quindi  gran  movimento  per 
odio  che  portavano  t soldati  al  condottiere,  ì 
quali  però  volto  avean  l'animo  a disertare  da 
lui,  strappando  le  tende,  e prendendo  l'armi. 
11  condottiere  pertanto,  intimoritosi  a quel  tu- 
multo , non  USCI  fuori.  Ma  Pompeo  raggiran- 
dosi in  mezzo  a quegli  ammutinati , e versau* 
do  lagrime,  li  supplicava,  e fìnalmenle.gittan* 
dosi  ì>occone  innsnzi  alla  porta  del  vallo,  qui- 
vi, a farsi  loro  inciampo,  si  giacque  piangen- 
do, e facendo  istanza  a que’ cbe  uscir  volea* 
no , che  il  calpestassero  . Per  la  qual  cosa 
ognuno  vergognandosi  ritornava  addietro , e , 
trattine  ottocento  , tutti  gli  altri  cangiarono 
risoluzione,  e si  conciliarono  col  loro  coman- 
dante. Morto  appena  Strabone , Pompeo  ebbe 
un'  accusa  in  giudicio  per  lui , che  rubali  aves- 
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M claMri  del  pubblico  J e,  Irotrato  aTendo  che 
la  oiasiima  parte  «tata  n'era  tolta  da  Aleaaan^ 
dro,  uno  de' liberti , egli  il  denunziò  a*  ma- 
I giatrati . Egli  itesao  poi  accusalo  veniva  d’aver 
certe  reti  da  caccia , e certi  libri  » tolti  dalle 
spoglie  di  Aacoli  . Tai  cose  veramente  avute 
egli  avea  dal  padre,  quando  questi  preso  eb- 
be Ascolì,  ma  le  area  poscia  perdute , quando 
i satelliti  di  Cinna , ritornato  che  si  fu  costui, 
SI  cacciarono  in  sua  casa , e la  saccheggiarono. 
Prima  che  giudicata  fosse  la  cosa,  non  pochi 
contrasti  ebbe  Pompeo  contro  del  suo  accusa- 
tore ; ne'qoali  mostrato  essendosi  spiritoso  e 
insieme  foiie  e costaiile  al  di  sopra  dell’  età 
sua,  grande  esumazione  e favor  si  acquistò, 
di  modo  che  Antìstìo  che  era  pretore  , e so- 
praoteiKleva  a quel  gtndicio,  s’ affezionò  a 
Pompeo  ; e dar  gli  volle  per  moglie  la  sua 
propria  figliuola , trattando  intorno  a quest’af- 
fare coi  di  lai  amici . Acconsentito  avendo 
Pompeo,  quantunque  poi  convenuti  sì  fossero 
colle  pi-omesse  secretnmente , pure  il  fatto  non 
rimase  già  occulto  al  popolo,  per  la  interes- 
sata premura,  che  Antistio  avea  per  Pom- 
peo; e alla  fine  pronunziata  avendo  lo  stesso 
Antistio  la  sentenza  de*  giudici , la  quale  assol- 
veva Pompeo,  il  |X)poIo,  quasi  per  concertata 
determinazione,  a gridar  si  diede,  a Talas~ 
aio  f acclamazione  solita  farsi  per  antica  usan- 
za a quelli  che  si  maritano  j la  quale  usanza 
dicono  ch'ebbe  un  si  fatto  principio.  Alior- 
chò,  que’ Romani  che  in  virtù  primeggiavano  , 
rapiano,  per  farsele  mogli,  le  figliuole  de’Sa- 
bini  venute  allo  spettacolo  de’ ludi  in  Roma, 
alcuni  ignobili  caprai  c bifolchi,  presa  una  fan- 
ciulla bella  e grande  , se  la  menavano  via  : 
acciocché  però  incontrandosi  in  esai  alcuno  dei 
più  potenti,  non  la  togliesae  loro,  gridavano, 
nel  tempo  stesso  che  via  sen  coircano:  a Ta~ 
iaasio  .Kt»  questo  Talassio  un  giovane  de’più 
leggiadri  e distioli  ; cosicché  queglioo,  cb« 
n’udirono  il  nome, si  diedero  allora  a far  ap- 
plauso e a gridar  aneli’ essi , quasi  congratu- 
landosi . e comprovando  e lodando  una  tal  co- 
sa . Quindi  é , dicono , che , felice  riuscito  es- 
sendo quel  mariuggio  a ’Talasaio , si  fa  per 
giuoco  e festevolmente  quest*  acclamazione  a 
quelli  che  menan  moglie.  Questo  è il  rac- 
conto più  probabile  di  quanti  altri  vengono 
fatti  intorno  a Talassio  . Pochi  giorni  dopo 
pertanto  Pompeo  spos«>  Antistia;  e portatoti 
poscia  al  campo  appo  Cinna,  essendosi  quivi , 
per  non  so  qual  imputazione  e calunoia,  in- 
timorito, tostamente  e di  soppiatto  se  ne  sot- 
trasse. Più  non  reggendosi  però  comparire,  sì 
mormorava , e correa  voce  pel  campo , che  il 
giovane  stato  fosae  ucciso  da  Cinna  ^ per  la 
qual  cosa  quelli , che  già  da  gran  tempo  odia- 
van  Cinna  e mal  comportar  il  aapeano,  impe- 
Inosamente  si  scagliarono  allora  contro  di  lui; 
egli  però  fuggentloii , e raggiunto  indi  venen- 
do da  un  certo  capo  di  squadra,  che  l'inse- 
guiva colla  spada  ignuda , gli  si  gittò  alle  gi- 
nocchia, e gli  offri  il  suggello  che  avea,  e 


eh’  era  di  gran  calore  : ma  quegli  con  grande  1 
insolenza  dicendogli , io  fion  i^ngo  già  per  | 
aug^tUtu  e una  qualche  prometta  , ma  per 
puture  un  ingiusto  ai  empio  tiranno , l’ao- 
cise . , 

Morto  Cinna  in  tal  modo , gli  succedette  c 
prese  a governar  le  faccende  Carbone,  ùran-  | 
DO  più  aucora  forscunalo  di  Ciuna.  Venuto  j 
se  n’era  poi  Siila,  desiderato  dalla  massiua  : 
parte  de’noiiunì,  per  li  mali  ìn  cui  allor  u 1 
trovavano  , non  avendo  ^lino  per  un  picciol  . 
liene  il  cangiar  padrone  ; poiché  a tale  ridotta  ' 
la  città  era  dalle  calamità , che,  disperando  di 
l>otersi  mettere  in  libetlà,  una  sersitù  cerca-  ' 
va  men  dura  . In  quel  tempo  tratteneasi  per- 
tanto Pompeo  nel  Piceno,  luogo  d’Ilaba,  per-  ' 
ché  aveva  quivi  de'|>odcri,  e più  poi,  perché  i 
si  compiaceva  di  quelle  città  , le  quali  anii- 
clic  e affezionate  a lui  erano , come  stale  cran 
pure  a’ di  luì  antenati . Ora  veggeodo  che  i 
più  cospicui  cittadini  e migliori , ablando- 
iiando  le  proprie  case,  correan  da  ogni  banda 
al  campo  di  Siila,  quasi  ad  un  porto,  egli 
non  degnò  già  di  andarvi  come  fuggitivo , ' 
senza  contribuirgli  nulla,  e bisognoso  d’aiuto, 
ma  volle  poi-tarvisi  con  gloria  e con  podere^  ; 
sa  milìtia  , cominciando  cosi  esso  a fargli  qual-  ! 
che  beneficio . 

Per  lo  che  tentando  andava  i Picenci,  eli 
sollecitava , ed  eglino  prontamente  gli  aderi- 
vano, e punto  non  badavano  agli  inviati  di  . 
Carbone  : e,  dicendo  su  questo  proposito  un 
certo  Viudio,  che  Pompeo  dalla  scuola  bai-  ^ 
zato  era  fra  loro,  e,  fatto  di  già  loro  oratore,  I 
se  gli  Iraca  dietro;  si  sdegnarono  essi  a tal  | 
segno,  che  subitamente  avventatili  addosso  a 
questo  Vindio,  il  tolser  di  vita  . Quindi  Pom- 
peo in  età  di  ventitré  anni , senza  esser  creato 
comandante  da  alcuno  , ma  assunicndo  egli  da 
per  sé  stesso  il  comando , piantato  trilMnaie  | 
nella  piazza  dì  Osimo  , città  ben  grande,  e 
comamlato  a due  fratelli  Yrniidìi,  ch’ivi  per-  ' 
•ooaggi  erano  principali  e che  ai  adoperavano  , 
contro  lui  in  favor  di  Carbone  , di  uscir  fuori 
delia  città , arrolaodo  andava  soldati,  e creavi  | 

' con  ordine  i loro  capi  di  banda  e i centurioni,  ^ 
portandosi  pure  nelle  città  al  d' intorno  a fare  . 
Io  stesso . Levandosi  però  da  esse  e ritirandosi  ' 
tutti  i fautori  di  Carbone,  e tulli  gli  altri  dau- 
dosi  volentieri  a lui,  formò  in  Iircve  tempo  Ire 
perfelle  legioni,  e procacciatisi  vìveri,  carri,  ' 
bestie  da  condurre,  salmerìa , ed  ogn’aitro  ap-  : 
paralo,  a' incamminò  alia  volta  di  Siila,  non  | 
già  alTrettaniloai , né  cercando  dì  marciare  oc*  ^ 
cullo,  ma  aoireiiuandosi  per  istrada  a dannec- 
giare  i nemici,  e tentando  di  far  ribellare  w 
CarÌM>ue  tutti  que' luoghi  d'Italia  pe’ quali 
egli  passava  . Insorsero  pertanto  ad  uno  stes- 
so tempo  contro  di  lui  tre  comandanti  ne-  ; 
mici,  Carinna,  Celio  e Bruto  , non  già  tutti  | 
di  fronte  ed  uniti,  ma  in  cerchio  el  d’intor-  I 
no  con  tre  armate  divise,  come  fosser  già  j 
per  isbraoarselo . Egli  non  si  smarrì  punto;*,  ! 
tutte  unite  insieme  le  sue  truppe , andò  ad  invc- 


Digilized  by  Google 


VITA  DI  POMPEO 


551 


•lire  U fola  arnuU  Ji  Bruto , icKierata  avendo 
al  d*ÌQnanai  la  cavalleria,  nella  quale  era  pure 
egli  steaao.  Ma  poiché  anche  dalla  parte  de’ne* 
mici  noMe all’ incontro  la  cavalleria,  che  for* 
mala  era  di  Celti , egli  prevenne  il  primo  di 
I loro,  che  robuiliuimo  era,  percuotendolo  con 
aoa  lancia,  e il  diatesea  terra.  Per  la  qual  co- 
aa  datisi  gli  altri  a fuggire,  scompigliarono  an- 
che l’infanteria,  cosicché  si  volsero  in  fuga 
tatti.  Dopo  ciò  veuuti  a dissensione  que’co- 
mandanti  fra  loro,  si  ritirarono  come  la  sorte 
diede  ad  ognun  d’essi  di  poter  fare:  e le  cit- 
tà li  congiunsero  allora  a Pompeo , come  già 
sbandati  per  la  paura  t nemici.  Venuto  pur  es- 
sendo poscia  ad  assalirlo  Scipione  console,  pri- 
ma che  le  falangi  sn-ivate  fossero  a lanciare  i 
pili,  i soldati  di  Scipione,  salutati  avendo 
que'di  Pompeo,  passarono  sotto  di  questo,  e 
xipione  fu^i.  Finalmente,  rilasciatesi  contro 
di  lui  da  Carbone  molte  bande  di  soldati  a 
cavallo  intorno  al  fiume  Arsa,  egli  sostenendole 
vabdamente , e poi  mettendole  in  fuga  e inse- 
guendole, le  cacciò  tutte  in  luoghi  difficili  e 
mal  acconci  alb  cavalleria  : e pet^  quei  solda- 
ti, disperata  veggendo  la  loro  salveiaa,  si  die- 
dero in  mano  a lui  coU'armi  e co’cavalli.  Non 
area  per  anche  Siila  udito  nulla  di  ciò:  a’pri- 
mi  avvili  pertanto,  e alle  prime  voci  che  si  spar- 
sero, temendo  per  Pompeo,  che  si  raggirava 
in  meato  a tanti  e si  fatti  comandanti  nemici, 
si  mosse ‘con  tutta  fretta  a soccorrerlo.  Rile- 
vando Pompeo  ch’egli  era  di  già  vicino,  or- 
dinò a’suoi  capitani  di  far  prender  Tarmi  alia 
miliaia,  e di  metterla  in  bella  ordinansa,  on- 
de vaghissima  e luminosissima  comparsa  faces- 
se agli  occhi  dell’ imperadore , dal  quale  spe- 
rava ei  grandi  onori , e ne  consegui  ancor  di 
più  grandi  che  non  isperava.  Conciossiaché  co- 
me Siila  venir  si  vide  incontro  Pompeo , e 
vide  quella  miliaia  ivi  schierata,  ammirabi- 
le per  la  sua  bravura,  e tutta  allegra  e fa- 
stosa per  le  cose  felicemente  eseguite,  scese 
da  cavallo,  e salutar  seotendosi  da  Pompeo 
(come  ben  si  conveniva)  col  nome  d’im- 
pcradore,  salutò  pur  egli  col  nome  d’impera- 
dote  anche  luì  : non  aspctlaDdosi  alcuno  che 
Siila  partecipasse  ad  uu  giovane  , die  am- 
messo non  era  ancor  nel  senato,  un  tri  nome, 
pel  quale  ei  guerreggiava  contro  degli  Scipio- 
! ni  e de’ Marii.  L’altre  maniere,  che  Siila  usò 
poi  in  seguito  con  esso  lui,  ben  corrispondenti 
erano  a queste  prime  amorevolczv-e;  impetcioc- 
ehé  e si  lerava  in  pietli  quando  Pompeo  gli  sì 
accostava,  e si  scopriva  il  capo;  le  quali  cose 
far  non  ai  vedevan  da  esso  cosi  di  leggieri  ver- 
! so  alcun  altro,  quantunque  molli  e prodi  per- 
[ sonaci  avesse  egli  iulomo.  Pure  non  iiisu- 
. perbissì  già  pnnto  Pompeo  per  queste  cose: 

' ma  ansi,  volendo  Siila  stesso  mandarlo  ben  to- 
; sto  nella  Gallia,  tenuta  allor  da  Metello,  il 
^ qual  pareva  che  non  faceue  Dalla  die  degno 
I fosse  degli  allestimenti  e delle  forse  che  quivi 
; avea , egli  dime  che  onesta  cosa  non  era  levare 
\ il  comando  ad  uno  maggiore  di  età  e di  esti- 


roaiione;  e che  ben  pronto  sarebbe  per  altro 
di  andargli  a prestar  ajulo  e di  guerreggiare 
insieme  con  lui,  quando  Metello  ciò  voluto 
avesse  e glie  lo  avesse  comandato. 

Accettata  avendo  Metello  T eiibisione , e 
scritto  avendogli  die  venisse  pure,  egli,  entra- 
to nella  Gallia,  fece  da  per  sé  solo  imprese  am- 
mirabili; e il  bellicoso  coraggio  e Tardir  di  Me- 
tello, che  si  andava  di  già  estinguendo  per  la 
vecchietta  , ei  di  bel  nuovo  destò  ed  ioGammò, 
come  si  dice  che  il  rame  infocato  e squaglia- 
to, se  versato  venga  intorno  al  freddo  e saldo, 
lo  ammollisce  e lo  liquefa  più  che  il  fuoco  stes- 
so. Ma,  siccome  di  un  atleta  che  il  primo  io 
valore  siasi  mostrato  fra  gli  uomini , e che  ri- 
portato abbia  gloria  in  tutti  i combattimenti, 
non  li  tengono  in  conto  veruno  le  fanciulle- 
sche vittorie,  e non  si  scrivono;  cosi  io  mi 
sort  guardato  dal  trattar  quelle  azioni  che  fece 
allora  Pompeo , e che  per  sé  medesime  cospi- 
cue sono  , ma  che  d.iUa  moltitudine  e grandet- 
ta delle  guerre  ed  imprese  posteriori  seppellite 
restano  : acciocché  lungamente  fermanduci  in- 
torno alle  prime,  non  venghiamo  poi  a man- 
care intorno  all' altre  atperazioni  e avventare 
ine , che  sono  grandissime,  e che  principalmen- 
te mostrano  il  costume  di  un  taf  personaggio. 
Dopo  che  Siila  pertanto  impadronito  si  fu  del- 
T Italia,  e fatto  fu  dittatore,  ricompensava  gli 
altri  Capitini  e comandanti  arricchendoli , e 
promovendoU  nelle  dignità,  e concedendo  lo- 
ro largamente  e prontamente  quanto  ognnn  d’es- 
ai  cliiedevagli;  ma  io  grande  ammìiazione  aven- 
do egli  Pompeo  per  la  di  lui  virtù,  e pensan- 
do che  di  gran  giovamento  sarebbe  a'sooi  af- 
fari, si  studiò  dì  farselo  io  qu.ilche  modo  at- 
tenente. Ciò  ci>mprovan«lo  anche  sua  moglie 
Metella  e cooperandovi , ameudue  persuadon 
Pompeo  di  ripudiare  Antistia , e di  prender 
Emilia,  figliastra  di  Siila,  che  nata  era  da  Me- 
tella  e da  Scauro,  e che  era  già  maritata,  e io 
allora  anche  incinta.  Tiranniche  fui-ono  però 
queste  noaze,  e ben  più  convenienti  a' tempi 
di  Siila,  che  alla  vita  di  Pompeo,  condotta 
venendo  Emilia,  cosi  incinta  com’era,  a que- 
sto, e tolta  all’altro;  e venendo  scacciata  An- 
tistia disonoratamente  e compassionevolmente, 
siccome  quella  che  poco  prima  restata  priva 
era  par  anche  del  padre  per  cagion  del  mari- 
to; imperciocché  trucidato  fu  Antistio  nella 
curia , mentre  parca  che  sostenesse  la  fazione 
di  Sill.1  in  grazia  di  Pompeo.  La  di  lui  ma- 
dre poi,  veggeudo  tal  cose,  si  tolse  volontaria- 
mente la  viu;  cosicché  alia  tragedia  intorno  a 
quel  maritaggio  s’aggiunse  anche  questo  do- 
biroso  avvenimento,  e di  più  la  morte  ancora 
di  Emilia  atessa,  che  peri  ben  tosto  presso  Pom- 
peo nel  partorire.  Qtiimli  fu  portato  avviso  che  | 
PerpeniM  occn]>ata  si  avea  la  Sicilia,  e che  presta-  I 
va  io  quell*  isola  ricetticelo  a quelli  che  an-  i 
cor  restavano  della  fazione  contraria;  e che  ivi  j 
pur  era,  sollevalo  a grandi  s]>^i'anze,  Carbone  \ 
con  un’armata  navale;  e che  Doinizio  passato  ] 
era  in  Libia,  e vi  concorreano molti  altri  ]>er-  I 
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•OMggi  graDilì  e fuggiaschi , quanti  col  riti» 
rarsi  prevenir  poteroao  le  proscrizioni.  Pom« 
peo  mandato  fu  con  numeroso  esercito  contro  di 
(questi.  Perpenna  subitameote  gli  abbandonò  la 
Sicilia,  ed  e^li  ristorò  quelle  città  oppresse,  e 
benignità  uso  con  tutte,  eccetto  che  co'Mainer' 
tini  che  in  Messina  erano.  Imperciocché,  ricn- 
saodo  questi  di  assoggettarsi  al  tribunale  e al- 
la giurisdiiioa  stia,  come  esentati  da  ciò  per 
un’antica  lene  de*  Romani,  non  catterete  » 
diss’cgli,  tìi  alUt'ar  le^gi  a noi  che  cingiamo 
spada  ? Parve  pure  che  senta  umanità  insul> 
tasse  alle  sventure  di  Carbone. 

Conciossiachè  se  necessario  era  (come  lo  era 
forse)  il  torgli  la  vita , ciò  far  dovea  subito 
che  1*  ebbe  in  sua  mano , e attribuito  il  fatto 
sarebbesi  a chi  n'avea  data  la  commissione; 
ma  egli  trar  si  fece  innanzi  incatenato  un  per- 
sonaggio che  fra  i Romani  per  ben  tre  volte 
stato  era  consolo,  e,  standosi  egli  a sedere  so* 
pra  il  suo  ti'ibun.ile,  il  disaminò,  di  ciò  sde- 
gnamlosi  e rincrescimento  avendo  tutti  gli  astan* 
ti  j indi  comandò  che  fosse  tratto  a morte;  il 
quale,  quando  tratto  vi  fu,  dicono  che,  men- 
tre vide  già  sguainaci  U spada,  chiese  che 
conceduto  gli  fosse  luogo  e breve  spazio  di 
tempo,  come  pressato  da  necessità  di  scaricarsi  >1 
ventre.  Cajo  Oppio  (4),  amico  di  Cesare,  rac* 
conta  che  Pompeo  si  portò  similmente  senza 
umanità  anche  verso  Quinto  Valerio.  Concios- 
siachè, sapendo  egli  che  Valerio  era  uomo  af- 
fezionato alla  letteratura  e studioso,  sicché  avea 
pochi  pari , quando  condotto  sei  vide  innanzi, 
trattolo  in  disparte,  e passeggiando  insieme 
con  esso,  dopo  avergli  domandalo  e aver  ap* 
preso  ciò  che  saper  volca,  ortlinò  a*  ministri 
che  subitamente  menatoi  via , gli  logliesscr  la 
vita;  ma  dove  Oppio  discorre  de* nemici  e 
degli  amici  di  Cesare,  d*nopo  è aiMlar  molto 
cauti  in  dargli  credenza  . Pompeo  per  verità 
univa  necessariamente  tutti  qne*  nemici  di 
illa  ebe  io  maggior  gloria  erano,  e che  presi 
veoiano  in  palese:  ma  in  quanto  agli  altri,  ne 
lasciava  occulti  quanti  poteva,  e coadiuvò  pure 
ad  alcuni  io  farli  funire.  Dcterniiuato  avendo 
poi  egli  di  gastigare  u città  degl’Imerei,  che 
unita  s’era  a* nemici,  Stene  oratore,  chiedala 
libertà  di  parbre,  disse  che  non  farebbe  Pom- 
peo cosa  gittsta,  se,  bsciando  il  colpevole,  pa- 
niti avesse  gl'  innocenti . Interrogandolo  pure 
quegli,  chi  si  fosse  costui  eh' ei  chiama  col- 
pevole, Stene  gli  rispose,  essere  ei  medesimo, 
il  quale  indotti  aveva  a ciò  colle  persuasioni 
que’cittadini  che  amici  gli  erano,  e colb  forza 
quelli  che  gli  eran  nemici.  Ammirando  adun- 
que Pompeo  U franchezza  del  parlare  e il 
sentimento  magnanimo  di  quest'uomo,  rimise 
prima  la  colpa  a lui,  ed  indi  a tolti  gli  altri. 
Sentendo  poscia  che  i soldati  suoi  net  mar- 
ciare commeltean  de’  disordini , improntò  il 
suggello  suo  nelle  loro  spde  (5)  ; e punito 
era  chi  conservata  non  ne  avesse  intera  l’im- 
pronta . Mentre  queste  eoee  faceva  egli  in  Si- 
cilia, e cosi  operava  intorno  alle  faccende  pub- 


I bliebe,  ricevette  una  determinnion  de!  senato  } 

I e lettere  da  Siila , le  quali  gli  commettevano  l 
di  navigare  in  Libia,  e di  guerre^iar  con 
tutte  le  forze  contro  Domizio  , il  quale  rac-  j 
colta  aveva  una  quantità  dì  gente  a molti  dop-  ) 
pii  maggiore  di  quella,  colla  qual  Mario  non 
molto  prima  passato  era  dalla  Libia  in  Sici- 
lia; e tutti  metteva  a soqquadro  gli  affari 
de’ Romani,  divenuto,  d’esule  ch'era,  tiran- 
no . Allestita  adunque  Pompeo  prestamente  ; 
ogni  cosa , lasciò  Muroraìo , marito  di  sua  so- 
reila,  comandante  in  Sicilia,  ed  egli  partì  con 
cento  e venti  navi  lunghe,  e con  ottanta  da 
carico,  le  quali  portavano  vìttuagUa,  armi,  da-  , 
nari  e macchine. 

Approdate  le  auc  navi  parte  ad  XJlict,  parte 
a Cartagine,  separaronsi  da’nemici  ben  sette-  [ 
mila  uomini,  e sì  unirono  a lui,  il  quale  \ 
menava  allora  sei  legioni.  Riferiscono  che  gli  I 
avvenne  quivi  cosa  degna  di  rìso.  Impercioc-  : 
clié,  abbattuti  essendosi  alcuni  soldati,  come  ; 
suole  accadere,  in  un  tesoro,  n’ebbero  gran 
quantità  di  danaro.  Divulgatasi  però  la  cosa, 
s’avvisarono  tutti  gli  altri  die  quel  luogo  fosse 
pien  di  danari , stati  ivi  riposti  nelle  passate 
vicende  de*  Cartaginesi  . Non  poteva  pertanto 
Pompeo  servirsi  per  nulla  de*  soldati,  i qnali 
per  molti  giorni  altro  non  faceano  che  cercar 
tesori  ; ma  girava  intorno  ridendo  io  vedere 
tante  miglìaja  d*  uomini  occupate  a scavare  e 
a voltar  sossopra  il  terreno;  6n  tanto  che  slaa- 
chi  e delusi  dalle  loro  speranze,  istanza  fecero 
a Pompeo , che  lì  conducesse  pure  dov’  egli  ! 
voleste , avendo  già  essi  pagata  bastante  pena  I 
delU  loro  sciocchezza . Essendogli  schierato  a 
fronte  Domizio,  ed  avendo  dinanzi  una  certi  { 
valle  aspra  e mabgevole  da  passarsi,  cominciò  I 
di  buon  mattino  a cadere  una  gran  pioggia  ; 
accompagnata  da  vento;  cosicché,  disperaodo  | 
Domizio  di  poter  in  quel  giorno  combattere,  I 
ordinò  la  ritirata.  Ma  Pompeo,  cogliendo  quin- 
di 1’  opportunità  , dato  s’  era  a velocemente  j 
inseguirlo,  e passava  b valle.  1 oemici  ditor*  | 
dìnatameote  , e con  tumulto,  e non  già  tutti  ' 
né  qualmente  sostenevan  l'assalto;  e il  vento,  | 
aggiravasi  intorno , cacciava  loro  in  faccia  I 
la  pioggia  : ma  quelb  procella  scompigliò  pur  ' 
anche  i Romani , che  non  poteano  affatto  rat- 
visarsi  l’un  l’ altro;  e lo  stesso  Pompeo  corse  ' 
pericolo,  per  non  essere  conosciuto,  di  venire  | 
ucciso , tardato  avendo  in  rispondere  ad  un  \ 
soldato  che  gli  chiedeva  il  segno  . Avendo  i ' 
Romani  cacciato  il  nemico  con  nn  grande  tua-  j 
cello  (imperciocché  dicono  che  di  ventimila  < 
uomini  ne  scamparono  tremib  soli)  , salu-  I 
tsrono  Pompeo  coi  nome  d’imperadore.  DI*  i 
cendo  però  egli  che  accettato  non  avrebbe  quel-  | 
l’onore,  finché  io  piedi  stessero  gli  alloggìs-  . 
menti  de’neraiet,  e che,  se  degnarlo  voleano  | 
di  queU’appeUazione,  d’uopo  era  che  prima  > 
atterrassero  , si  mossero  tosto  impetuosamente  \ 
contro  del  vallo.  Pompeo  combattea  quivi  senza  j 
cebta , temendo  Ìl  pericolo  che  prima  iocon-  < 
trato  avea.  Presi  furono  gli  alloggiamenti,  e i 
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t fa  acciio  Domiiio;  e delle  città,  altre  tu- 
biumeote  ti  arretero,  altre  a viva  fona  su- 
perate furono . Prese  pur  ancbe  il  re  Jarba , 
cbe  combattuto  aveva  a prò  di  Domtaio,  e ne 
diede  il  regno  a Jeropsale.  Facendo  poi  tuo 
della  fortuna  sua  e del  vigor  del  suo  esercito, 
irruiion  fece  io  Numìdia;  e inoltratosi  per 
molli  giorni  di  strada , e soggiogati  tutti  quel- 
li, ne*  quali  abbattevasi,  e così  renJuto  di  bel 
nuovo  forte  in  que’  luoghi  e grave  il  timore 
io  verso  i Romani,  il  quale  era  già  uscito  dal 
I petto  de'harbari,  disse  che  non  conveniva  la- 
I KÌai'  neppur  le  fiere  cbe  abitavano  in  Libia, 

' teuu  che  la  forza  e la  fortuna  provassero 
I de’  Romani . Per  la  qual  cosa  spese  parecchi 
I giorni  in  cacce  di  leoni  e di  elefanti  ; e in 
; quaranta  di  in  tutto  (per  quel  che  raccontano) 

’ scooIìmc  i nemici,  so^iogo  la  Libia,  e regolò 
le  (accende  dei  re , essendo  egli  allora  nel  vi- 
gesimo  quart’anoo  dell'età  sua.  Ritornato  die 
lì  fu  in  Utica  , portate  gli  furon  lettere  di 
Siila , il  quale  gli  commetteva  di  licenziar 
l’altra  miliaia,  e di  fermarsi  egli  quivi  con 
I uua  sola  legione,  aspettando  il  comandante  suo 
> successore.  Sopra  cioeglioccultamentedolevasi, 
. e se  oe  tenea  molto  aggravalo;  ma  i soldati 
1 suoi  ne  roostravauo  aperto  risentimento  ; e 

! pregandoli  Pompeo,  perchà  volessero  amlar- 
seoe,  maledicevan  eglino  Siila,  e diceano  a 
' Pompeo  stesso , che  non  si  sarebber  giammai 
, adoDlanati  da  lui,  e non  laaciavano  cb’ei  si 
; sfbdasse  al  tiranno.  In  su  le  prime  pertanto 
i si  studiava  Pompeo  di  mitigarli  e di  conso- 
I larli;  e,  come  non  gli  venne  fatto  di  persua- 
' derli , sceso  dal  tribunale,  si  ritirò  nel  suo 
padiglione  piangendo:  ma  essi  andati  a pren- 
derlo, il  collocarono  di  bel  nuovo  sul  tribu- 
nale, e consumarono  gran  parte  del  giorno, 

I eui  in  far  istanza  percliè  eì  rimanesse  e se- 
guitasse a comandare , egli  in  pregare  cbe  ob- 
I bedire  voleMero,  e non  volesser  muovere  se- 
I dizione:  fin  unto  cbe,  seguendo  pur  quelli  a 
' star  ostinati  e a gridare,  et  si  protesto,  cbe, 
se  violentato  l'avessero,  data  si  sarebbe  morte 
! da  se  medesimo , e appena  si  quietarono  su 
tale  protesu . La  prima  nuova  recau  a Siila 
li  fu,  che  Pompeo  ribellato  s’era:  ond'egli 
disse  verso  gli  amici  suoi,  ch’era  dunque  de- 
stinato ch'ei,  vecchio  già  essendo,  avesse  a 
combattere  contro  fanciulli;  perchè  anche  Ma- 
rio, roentr’era  ancor  giovane  assai,  date  gli 
avea  moltissime  brighe,  e ridotto  arcalo  in 
etiremi  pericoli. 

Ma,  avendo  poi  iatesa  la  verità,  e aentendo 
che  tutti  mossi  erano  a voler  accogliere  e ac- 
compagnare Pompeo  con  dimostrazioui  di  af- 
fetto , ai  studiava  ^li  di  superare  in  ciò  gli 
altri,  e uscito  fuori  gli  andò  incouU'O,  e pre- 
solo per  la  destra  colla  maggiore  propension 
d'animo  cbe  aia  possibile,  il  salutò  ad  alta 
voce  col  nome  di  Magno,  e ordinò  pure  agli 
astanti  di  chiamarlo  cosi. 

Questo  nome  di  Magno  significa  grande . 
Altri  dicono  cbe  on  tal  nome  gli  fu  già  dato 


da  prima  in  Libia  da  tutto  l'esercito,  ma  che 
forza  prese  e vigore , quando  cosi  poi  confer- 
mato gliel'  ebbe  Siila . Pompeo  per  verità  fu 
l’ultimo  di  lutti  ad  usarlo,  e solo  dopo  molto 
tempo , allor  che  mandato  fu  proconsolo  in 
Iheria  contro  Sertorio , cominciò  a scriversi 
nelle  lettere  e nelle  ordinazioni  sue  Pompeo 
A'Iagno  $ non  essendo  già  più  questo  nome 
soggetto  all’ invidia  per  la  consuetudine.  Per 
la  qual  cosa  ben  a ragione  potrebbonsi  lodare 
e ammirare  gli  antichi  Romani,  che  con  si 
fatte  appellazioni  e soprannomi  non  solamente 
ricompensavano  le  felici  guerriere  imprese  de' 
condottieri , ma  ornavano  ancora  le  virtù  e le 
operazioni  civili:  e pero  due  personaggi  chia- 
mati furon  dal  popolo  Massimi , vaie  a dire 
gratuiissimi  : Valerio,  dopo  che  riconciliato 


ebbe  il  senato , cbe  in  dissension  era  col 


polo  stesso  (6);  e Fabio  Rullo,  perchè  scacciati 
avea  dal  senato  , dove  stati  erano  ricevuti , al- 
cuni riccin  uomini  della  razu  de’liberti.  Quindi 
Pompeo  chiedeva  il  trionfo,  e Siila  gli  contra- 
stava, dicendo  che  la  legge  noi  permetteva  se 
non  al  consolo  ed  al  pretore  soltanto  (7):  onde 
neppure  il  primo  Scipione,  quantunque  con 
maggiori  e più  illustri  combattimenti  superati 
avesse  nell’loeria  i Cartaginesi,  chieduto  aveva 
il  trionfo,  non  euendo  nè’consolo  ni  pretore. 
Che  se  Pompeo , il  quale  aveva  ancor  poca 
barba,  nè  parte  aveva  nel  senato,  per  cagione 
della  sua  giovane  età , entrato  fosse  in  città 
trionfando,  sommamente  invidiato  verrebbe  e 
il  dominio  a Siila  medesimo,  e quell'onore  a 
Pompeo.  Queste  cose  diceva  Stila  contro  Pom- 
peo, come  non  fosse  per  giammai  acconaentir- 
gU,  ma  fosse  invece  per  opporsegli  sempre,  e 
per  impedirne  l'ambizione  e gli  sforzi,  quando 
persistesse  ad  essere  in  ciò  contumace.  Pompeo 
pero  non  si  intimorì  punto;  ma  disse  cbe  con- 
siderar Siila  dovease,  come  molti  più  sono  quelli 
che  adorano  il  sole  quando  nasce,  di  que’ che 
lo  adorino  quando  tramonta:  dir  volendo  che 
la  posunza  sua  si  faceva  allora  maggiore,  e che 
si  diminuiva  e illanguidiva  quella  dì  lui . Non 
avendo  Siila  chiaramente  udite  quelle  parole , 
* '^KSCodo  che  quelli,  cbe  udite  le  aveano,  al- 
l'aspeuo  ed  al  gesto  mosti-avano  d'esserne  me- 
ravigliati , domandò  ciò  che  detto  avesse,  e,  co- 
me inteso  l’ebbe,  rimasto  attonito  deU'ardir  di 
Pompeo,  gridò  ben  due  volle  seguitamenle:  che 
trionji  pure . Essendovi  poi  molli  cbe  rabbia 
n' aveano,  e cbe  se  ne  sdegnavano,  Pompeo, 
volendo  (per  quel  cbe  dicono)  far  loro  provar 
maggior  cruccio,  s’accinse  a voler  entrare  in 
città  sopra  un  cocchio  tirato  da  quattro  elefanti 
(imperciocché  molti  condotti  n'avea  dalla  Li- 
bia, presi  in  guerra  di  quelli  dei  re),  ma,  troppo 
angusta  essendo  la  porta , lasciò  gli  elefanti  e 
si  servi  di  cavalli . Poiché  ì di  lui  soldati  poi, 
non  avendo  conseguito  quanto  si  aspettavano, 
tumultuare  voleano,  e frastornare  la  cosa,  egli 
disse  che  non  se  ne  curava  nulla,  e che  rìnun- 
ziar  piuttosto  volea  al  trionfo,  che  assoggettarsi 
a piaggiarli  : e quindi  aneba  Servilio , uomo 
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cotpicno,  e che  sommameate  opposto  s’en  a 
Pompeo  per  quel  trionfo,  dÌMe  che  vedeva  aU 
lora  easer  Pompeo  veramente  grande  e degno 
del  trionfo.  Cosa  eli’ è ben  manifeau  che,  se 
voluto  allora  egli  avewe , di  leggieri  ottenuto 
avrebbe  di  esser  anche  ammesso  al  senato  ; ma, 
per  quanto  dicono,  non  se  ne  curò,  proccian* 
dosi  gloria  da  ciò  che  fosse  strano  e lucri  del- 
1* opinione  di  ognuno.  Cunciossiachè  non  era 
già  meraviglia,  se  Pompeo  diventa  senatore 
prima  deiretà:  ma  era  l>en  cosa  di  sommo 
lustro  per  esso  che,  nun  essendo  ancor  senato* 
re , menasse  trionfo . Questo  gli  cooperò  non 
poco  anche  per  acquistarsi  la  )>eacvoleDta  della 
moltitudine  j alla  quale  grato  era  di  vederlo , 
dopo  il  trionfo,  andar  tuttavia  a rassegna  fra 
gli  altri  cavalieri . Siila  poi  dispiacere  aveva  e 
rammarico  in  mirare  a quanta  gloria  e possanxa 
si  andava  egli  levando;  ma,  vergognandosi  dì 
fargli  ostacolo,  si  tenea  quieto:  se  non  che, 
quando  a viva  forza  , e suo  mal  gratto,  Pom* 
peo  ebbe  inalzato  Lepido  al  consolato,  col  ma* 
oeggiani  in  favore  di  lui  ne’  eomixii , e col 
rendergli  fautore  il  popolo  per  mezzo  di  quella 
aflezioue , colla  quale  riguardalo  egli  era  dal 
popolo  stesso.  Siila,  osservandolo  partirsi  a tra> 
verso  della  piszza , accompagnato  da  una  grande 
quantità  di  persone  , io  ti  , o gioitane, 

disse,  andar  allegro  per  la  riportata  vit‘ 
torta:  e certo  n’hai  tu  ragione  . Nobile  e 
bella  impresa  forse  non  h l’a^er  tu  disposto 
il  popolo  in  modo,  che  prima  di  Catulo, 
uomo  il  migliore  di  tutti , stato  sia  eletto 
consolo  Lepido,  uomo  di  tutti  il  peggiore? 
Ora  però  tempo  è per  te  di  non  dormire, 
ma  di  star  ben  attento  alle  faccende  : im- 
perciocrA^  ti  sei  tu  fot  maio  un  antagonista 
pià  forte  di  te  medesimo.  Che  verso  Pompeo 
non  fosse  poi  Siila  d’animo  beo  disposto  e bene* 
volo,  principalmente  ÌI  mostrò  nelle  disposizioni 
testsmeotarie  eh*  ei  scrisse  : conciossiachè,  la* 
sciati  avendo  regali  agli  altri  suoi  amici,  e aven* 
do  costituiti  de’tutori  al  figliuolo,  trapassò  af- 
fatto Pompeo  . 

Ciò  comportava  questi  asisì  moderatamente 
e civilmeote  ; cosicché,  insorgendo  Lepido  e al- 
cuni altri  per  impedire  che  seppellito  non  ne 
foste  il  cadavere  nel  campo  Marzio,  e che  fatti 
non  gli  venissero  fuoerali  pubblici,  egli  s’ado- 
prò  io  favor  del  defunto,  e gli  rendè  gloriose 
e insieme  sicure  l’ esequie . Ben  tosto  dopo  la 
morte  di  Siila  io  luce  vennero  i di  lui  valici- 
nii  ; e nsurpandosi  Lepido  la  di  luì  autorità , 
senu  servirsi  punto  di  raggiri  nè  di  pretesti , 
prese  a dirittura  l’armi,  eccitando  dì  bel  nuovo 
e mettendosi  intorno  quelle  reliquie  di  sedizioni 
ch'ersDO  già  da  gran  tempo  indebolite  e sfug- 
gite a Siila . E poiché  il  di  lui  collega  Catulo, 
a cui  specialmente  attaccata  si  stava  la  parte 
più  pura  e più  sana  del  senato  c del  popolo,  in 
estimazione  era  grandissima  di  modestia  e di 
ginstizia  fra  tutti  i Romani  di  allora,  e sem- 
mava  che  acconcio  ei  fosse  piuttosto  ai  governo 
civile  che  al  militare,  desiderandosi  già  Pom. 

peo  dagli  aflari  stessi , egli  non  istette  guarì  | 
sospeso  in  pensar  dove  si  avesse  a volgere,  ma,  i 
uoitosi  a’raigliori,  crealo  venne  comlottier  del*  i 
l*esereito  contro  di  L^ido,  il  quale  soggiogati 
aveva  ornai  molti  luoghi  dell’Italia,  e coll’ar- 
mata di  Bruto  teneva  la  GalLìa  eh’  è di  qua 
dall’ Alpi.  Pompeo  pertanto  agevoloiente  s'ioi* 
pilroiii  di  tutti  gli  altri  siti,  ov’ei  si  poitò: 
ina  ben  lungo  tempo  si  stette  ad  assediar  Bruto 
in  Modena,  città  della  Gallia;  nel  qnal  tempo  ' 
Lepido  corse  a Roma,  e,  accampatosi  al  di  fuo- 
ri, chiedeva  il  secondo  consolato,  spaventando 
que’di  dentro  con  una  numerosa  tumu  di  { 
gente  ch’ei  seco  avea  : ma  levò  loro  lo  spa*  ^ 
vento  una  lettera  mandata  da  Pompeo,  il  quale 
senza  combattere  avea  condotta  a fio  quella 
guerra  con  felice  esito  : imperciocché  Bruto  o 
tradendo  egli  la  milizia  sua,  o tradito  venendo 
coi  passar  essa  al  partito  nemico,  diede  la  pro- 
pria persona  io  man  di  Pompeo  ; e avuti  da  j 
questo  cavalli  di  scorta  si  ritirò  in  una  certa  ! 
picciola  città  intorno  al  Po , dove  un  giorno 
dopo  uccìso  fu  da  Gemìnio,  mandato  là  per 
quest* effetto  da  Pompeo  medesimo,  il  quale  : 
fu  quindi  tacciato  molto;  perocché  avendo, 
aubitamente  che  ì nemici  passati  furono  a Ini, 
scritto  al  senato  che  Rruto  a lui  dato  s’eravi^ 
lontariamente , altre  lettere  mandò  poi  di  bel 
nuovo,  le  quali  accusavano  questo  personaggio 
eh* egli  avea  fatto  uccidere.  Di  questo  era  fi- 
gliuolo quell’ altro  Bruto  che  insieme  con  Cas- 
sio uccise  poi  Cesare,  e che,  né  guerreegiaodo 
né  morendo,  non  fu  punto  simile  al  padre,  co* 
me  nella  di  luì  Vita  si  è scritto . 

Lepido  pertanto,  espulso  tosto  daU*ItalÌs,ti  1 
rifugi  in  Sardegna , e quivi  ammalatosi  mori  | 
per  amizion  d’  animo  non  io  riguardo  allo  stato 
in  cui  ridotte  erano  le  cose  sne , come  dicono 
ma  per  esserti  abbattuto  in  una  lettera  dalia 
quale  rilevò  un  certo  adulterio  di  sua  consorte. 
A Lepido  poi  in  nulla  simigliante  non  era  quel  , 
Sertorio  che,  insignoritosi  dell’  Iberia  , pcodea 
terribile  sopra  i Romani,  concorse  essendo  ad 
unirsi  a luì,  come  ad  un  mal  maggiore  ed  c* 
stremo,  tutte  Poltre  guerre  civili.  Avea  già  co- 
stui sconfitti  ed  uccisi  molti  coraandauli  di 
minor  valore,  ed  era  allora  alle  prese  con  Me- 
tello Pio,  nomo  cospicuo  e bellicoso,  ma  che 
per  la  vecchiezza  sua  pareva  che  troppo  lento 
fosse  in  cogliere  le  opportunità  della  guerra,  e 
che  non  potesse  eseguir  le  faccende , le  quali 
strappate  gli  veniano  di  roano  dalla  prestezza 
e velocità  di  Seriorio,  che  audacemente,  e a 
guisa  piuttosto  di  ladrone,  gli  si  faceva  addosso, 
e cogli  oggiiati  e colle  scorrerie  al  d' intorno 
travagliava  questo  personaggio,  ch’era  un  re- 
golato atleta  di  combattimenti,  e un  condottiero 
dì  milizia  gravemente  armata  ed  avrezza  a te* 
nersi  ferma . Pompeo  però , avendo  già  l'eser- 
cito  sotto  di  sé  , si  adoperava  per  venir  rasn- 
dato  in  soccorso  di  Metello  ; e noi  rinunziava 
già,  quantunque  Catulo  gbel  comandasse,  R>s 
si  teneva  tuttavìa  su  l’armi  intoroo  alla  città, 
addueendo  sempre  un  qualche  pretesto,  fiotan- 
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tochè  gli  fa  dato  il  regcimeoto  eh *ccU  chiede' 
▼a,  esposto  easeadosi  il  pai'ere  da  Lucio  Fi* 
lippe:  e raccooUDO  che,  meravìgliaotiosi  allora 
uno  di  qae’ch'eraoo  iu  senato  e iuterrogando, 
se  Teramente  Filippo  credeva  esser  d'uopo  che 
mandato  fosse  Pompeo  io  vece  del  consolo, 
no/i  in  t'ece  del  eoiuoiof  rispose  Filippo,  ma 
in  vece  de'  consedi  ; come  ameadue  quelli,  che 
avevano  allora  il  consolato , persone  fossero  da 
non  farne  conto  veruno . Ora  poiché,  quando 
Pompeo  messo  ebbe  il  piede  in  Iheria,  div^ 
oir  fece  diversi  colle  sperante  (siccome  suol 
accadere  io  riguardo  ad  un  nuovo  comandante 
che  sia  io  estimazione)  gli  animi  delle  genti, 
cosicché  quelle,  che  assai  fermamente  attaccate 
a Sertorio  non  erano,  si  smoveano,  e ai  davan 
sotto  di  lui , Sertorio  disseminando  andava  di* 
scorsi  pieni  di  aiToganza  contro  Pompeo,  e di» 
cea  motteggiando,  die  d’uopo  gli  sarebbe  stato 
di  usar  la  sferza  e lo  sUflìle  con  questo  fan- 
ciullo , se  non  temesse  quella  vecchia , inlen- 
dendo  Metello.  Ma  io  euélto,  guai*dandosi  con 
gran  diligenza  e temendo  ^li  Pompeo,  usava, 
nel  regger  l’armata  sua,  piu  cautela,  e cercava 
più  sicurezza:  conciossiaché  Metello  (ciò  che 
alcuno  mai  non  sarehl>eai  immagiruito)  eflem- 
minatamente  vivea,  abbandonatosi  del  tutto  in 
allora  alle  delizie  e ai  piaceri;  e fatto  aveva 
un  gran  cangiamento,  passato  essendo  improv- 
visamente ni  fasto  e alla  aontuosìtà  : per  lo  che 
anche  questo  faceva  che  amato  fosse  a meravi- 
glia ed  avuto  in  pregio  Pompeo  ; il  quale  re- 
stringeva ognor  più  la  frugalità  del  giornaliero 
suo  vitto,  che  pur  non  era  tale,  che  richiedesse 
gran  cura  ed  attenzione,  essendo  già  per  na- 
tura Pompeo  moderato  e ben  regonto  ne’siioì 
desiderti . Avendo  quella  guerra  molti  e varit 
aspetti,  ciò,  che  sopra  tntto  afflisse  Pompeo,  si 
fu  la  presa  di  Laurone,  fatta  da  Sertorio.  Im- 
perciocché quando  pensava  egli  di  averlo  cir- 
condato, e su  questo  si  andava  ben  anche  mil- 
lantando alquanto,  a'avvide  tutt'  ad  un  tempo 
essere  in  vece  circondato  et  medesimo;  e però, 
non  osando  di  mnoversi,  costretto  fu  di  mirare 
incendiarsi  in  sua  presenza  quella  città . Ma 
vinti  avendo  poscia  presso  Valenza  Erennio  e 
Perpenna,  peraoniKi  principali  fra  quelli  che 
rifuggiti  §' erano  a dertorio  e che  gli  aerviano 
di  capitani,  uccise  più  di  diecimila  uomini. 

Insuperbitoai  Pompeo  per  al  fatta  impreca, 
e pieno  di  sentimenti  grandioii,  s’ affrettò  con- 
tro Sertorio  stesso , acciocché  non  avesse  par- 
te nella  vittoria  Metello  . Alle  mani  vennero 
presto  al  fiume  Sucrooe  (8) , essendo  già  per 
terminare  il  giorno,  temendo  amendue  che 
iotervenisae  Metello  , 1’  uno  per  voler  solo , 
l’altro  per  voler  contro  un  solo  combattere- 
11  combattimento  pertanto  ebbe  un  fine  glorìo- 
I so  per  runa  e per  l’altra  parte;  stata  essen- 
dovi dall’uoa  parte  e dall* altra  un'ala  che  ri- 
portò vittoria.  Ma  de' comandanti  poi  quel  che 
più  ai  distinse  si  fu  Sertorio;  imperciocché 
egli,  mossosi  contro  quelli  che  gli  erano  a fron- 
te, li  rovesciò.  Contro  Pompeo  poi  impetuo- 


aamenle  scagliossi  un  uomo  di  grande  statura, 
cavaliere  sceso  allor  da  cavallo,  e iucontralisi 
eutramhi  in  un  medesimo  luogo  , e venuti 
alle  prese , ad  entrami)!  calarono  i colpi  delle 
spade  in  su  le  mani  , ma  non  già  con  esito 
eguale:  conciossiacliè  Pompeo  ferito  fu  sola- 
mente, e recise  la  mano  all’ avversario  suo  ■ 
Conconi  poi  essendo  molti  contro  di  cssu,  cd 
avendo  già  i suoi  volte  le  spalle,  egli,  fuori 
di  ogni  speranza , scampò , lasciato  avendo 
a’ nemici  il  cavallo  suo,  che  aveva  bardatura 
d*  oro  e ornamenti  di  grau  valore  ; onde,  men- 
tre eglino  disidean  queste  cose  fra  loro,  e 
contrastavano  insieme , fuggir  si  lasciarono 
Pompeo  . Appena  venuto  il  di  seguente  , ani-  [ 
raendue  si  misero  di  bel  nuovo  in  ordinanza  ! 
per  confermar  l’uno  e l’altro  la  sua  viituria. 

Ma  avanz.itosi  quindi  MctcHo  , Scrtorio  si  ri- 
tirò, sbandato  essendosi  l' esercito  suo:  im- 
perciocché in  SI  fatta  maniera  soleatio  sepa- 
rarsi le  di  lui  grati,  e correr  poi  di  bel  nuovo 
ad  unirsi,  die  spesse  volte  avveniva  che  Ser- 
torio andasse  qua  e là  vagando  solo,  e spesse 
volte  |Hir  si  vedeva  irruzioo  fare  tutt'  ad  un 
tratto  con  ben  cento  c cinquanlamila  soldati, 
come  torrento  che  siati  d’ improvviso  riem- 
piuto. Dopo  quella  battagli.i  pritanto,  andan- 
do Puuipco  ad  iucontrai-e  Metello,  ed  essendo 
amendue  già  vicini  , oitlinò  -che  abl>assate 
fosser  le  verghe  in  ossequio  di  Metello  , per 
onorarlo  come  personaggio  di  maggior  digni- 
tà : ma  questi  vietò  una  tal  cosa;  c neiraltre 
cose  pure  mostravasì  verso  di  lui  benigno  ed 
umano,  non  attrihnemfo  mai  a sé  stesso  nulla 
di  più,  per  esser  uomo  consolare  c più  vec- 
chio: se  non  che,  quando  insieme  accampa- 
vano , mandava  egli  il  segno  a tutti  i solda- 
ti ; ma  già  il  piu  dette  volte  accampavano 
separatamente:  cnncioMiaché  li  divideva  c li 
distraeva  il  nemico,  il  quale  vario  era  nella 
sua  condotta,  e di  grande  abilità  in  fimi  ve- 
dere in  breve  spazio  da  molte  parti  al  d’in- 
torno , e in  tirar  gli  avversarìì  «la  uno  ad 
altro  combattimento.  Alla  fine  togliendo  loro 
il  potersi  procacciar  le  vìttuagUe,  depredando 
il  paese , e rendendosi  padrone  del  mare , srac  • 
ciò  e Pompeo  e Metello  da  quella  parte  del- 
r Ilieria  che  da  loro  governata  era , costretti  | 
a rifoggirsi  in  altre  provincie  per  mancanza  | 
del  necessario  sostenta inenso . Ma  Pompeo,  | 
che  spesa  aveva  e consumata  in  quella  guerra  ' 
U masstraa  parte  delle  sue  sostanze,  chiedeva 
danari  al  senato,  come  fosse  per  ritornamene 
colle  sue  truppe  in  Italia,  se  non  gliene  re- 
nisser  mandati.  Liicullo  però,  il  quale  in  al- 
lora era  consolo , e facea  broglio  per  ottenere  t 
la  condotta  della  guerra  contro  Mitridate,  sol-  . 
lecito  in  far  che  mandali  i danari  gli  fossero,  | 
quantunque  fuss'cgli  in  dissension  con  Pom-  - 
peo;  temendo  che  lo  stesso  Pompeo  non  aves- 
se quindi  il  pretesto,  che  desiderava,  <li  biscia-  ; 
re  ocrlorio,  c di  rivoltarsi  verso  Mitridate , il  1 
quale  sembrava  1>cnsì  un  avversario  cospicuo,  | 
omic  averne  gloria,  ma  facile  a venir  supera-  | 
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10  - In  quetto  mentre  mori  Scrtorio,  ucctto 
» tradimento  dagli  amici  suoi,  il  capo  de'qua* 

11  era  Perpenna,  che  s’accinse  a vokr  far  le 
cose  stesse  die  faccTa  egli , avendo  le  stesse 
forze  e gli  stessi  preparamenti , ma  non  aven* 
do  poi  lo  stesso  Luon  senno  e discernimento 
per  metterli  egualmente  io  uso . Essendo  tosto 
roinpeo  uscito  fuori  contro  Perpenoa , e com* 
preso  avendo  die  costui  incerto  raggiratasi  io 
latrapreudere  le  faccende , gli  mandò  innanzi 
nella  pianura , per  adescarlo  , diece  coorti  , 
con  ordine  che  qua  e là  si  dispergessero.  VoU 
tosi  quegli  coiiU'O  di  queste,  e datosi  ad  iiise« 
guirlc,  Pompeo  sopravvenutogli  repentinamen* 
te,  e attaccala  battaglia,  il  vinse  e s’ impadro- 
nì rrogiii  cosa.  I>a  massima  parte  de’ capitani 
di  Perjienna  uccisi  restarono  in  quei  conflitto: 
c Perpenna  condotto  venne  a Pompeo,  che  il 
fece  morire  , non  per  ingratitudine  e per  di- 
inenticauiia  dei  bcneficii  ricevuti  in  Sicilia 
(come  alcuni  il  riprendono),  ma  per  un 
gi-aiHle  disccrniincnio  e per  una  determinazio- 
ne che  a tutta  la  repuMdica  fu  salutare.  Con- 
riovsiachè  , impadrooilo  essendosi  Perpenoa 
delle  scritture  di  Sci  torio,  mostrando  andava 
le  lettere  scritte  da  personaggi  più  poderosi 
che  fossero  io  Roma,  i quali,  volendo  smuo- 
vere la  costituzione  delle  cose  dì  allora  e can- 
giar il  governo  della  cittì , chiatnavan  Sertorio 
in  Italia.  Temendo  adunque  Pompeo  queste 
rose  , acciocché  non  si  venisaero  a suscitar 
guerre  maggiori  delle  sedate,  uccise  Perpen- 
na, c ahbruciò  le  lettere,  senza  averle  nep- 
pnr  lette.  Dopo  ciò.  fermatosi  alquanto  ivi, 
sinché  c.vliU3to  ehl>e  le  grandissime  turbolen- 
ze, e quietati  e disciolli  quegrincentivi  che 
più  infìaromavan  le  cose,  ricondusse  1’  eser- 
cito in  Italia,  incontrandosi  per  sorte  in  quel 
tempo  ch'era  nel  suo  maggior  vigore  la  guerra 
servile.  Per  la  qual  cosa  Crasso,  che  con- 
cluttier  era  in  quell’ impresa , s' affrettò  di  ve- 
nire precipitosaiuenle  alle  numi  ; e in  ciò 
prospera  fortuna  elibe,  uccisi  avendo  dodici- 
tnila  e trecento  de’  soldati  nemici  . Pure  la 
fortuna  fece  entrar  in  qualche  mudo  Pompeo 
anche  in  questo  felice  avvenimento:  imper- 
ciocché, ahliaUutì  essendosi  io  lui  cinquemila 
nomini  che  fiiggian  dal  conflitto,  e avendogli 
egli  uccisi  tutti , scrisse  poi  in  senato  prima 
ciic  ri  scrivesse  grasso,  ragguagliandolo,  co- 
me CVa.<vso  violi  aveva  i gladiatori  in  lialtagUa 
•chìerata , e come  egli  |>oi  sbarhicata  aveva 
del  lutto  dalle  radici  la  guerra  . Le  quali 
cose  di  buona  voglia  si  uiliano  e si  dicean 
da’ Romani  per  la  benevoleoza  che  a lui  por- 
tavano , e non  v*  era  alcuno  che  neppure  per 
isclicrzo  dicesse  , esser  opera  d’ altri  che  di 
Pompeo  quanto  in  Iberia  avvenuto  era  intor- 
no a Sertorio.  Ma,  quantunque  ìn  tanto  onore 
c in  tanta  aspettazione  tenuto  fosse  questo  per- 
sonaggio , arcasi  nulla  di  meno  uu  certo  so- 
s^ietio  c timore  che  non  fuas’  egli  per  licen- 
7ure  rcsercilu,c  che  s’incamminasse  coU’ai' 
mi,  e per  la  strada  della  monarchia,  alla  ma- 


niera di  dominio  usata  da  Siila:  onde  non  in  ; 
minor  quantità  erano  quelli  che  corrcano  ad  ' 
incontrarlo,  e a ùrgli  amichevoli  accoglieote 
in  su  la  via  per  la  tema  che  avevan  di  lui,  che  ! 
quelli  che  ciò  faceano  per  effetto  di  amurevo-  < 
lexza . Da  che  poi  levato  ebl>e  Pompeo  questo  | 
sospetto , fiecndo  sapere  che  licenziato  avrrlthe  i 
l’esercito  dopo  il  trionfo,  rimaneva  a que’chc  ' 
gli  portavano  invidia  il  poterlo  accusar  sola-  i 
mente  che  aderiva  egli  al  popolo  più  che  al 
•enato,  e che,  «lopo  che  avea  Siila  il  trihii-  i 
nato  abbattuto  del  popolo , divisato  avea  ' 
di  rimetterlo  in  piedi,  e così  rendersi  accetto 
alla  moltitudine,  il  che  di  fatti  era  vero . Im- 
perciocché alcun’ altra  cosa  non  eravi  di  cui  il  i 
popol  Romano  più  perdotameote  invaghito  fosse  | 
e più  foue  desideroso,  che  di  veder  di  nel  nuovo 
ristabilita  quella diguità  : cosicché  anche  Pom-  . 
peo  tenea  {>er  sua  grande  felicità  l’aver  allora 
occasione  opportuna  di  poter  cUéttuare  la  co-  j 
sa;  come  se  oon  fosse  per  trovar  mai  altro  he- 
nelicio  con  che  ricompensare  la  l»enevoleau  ' 
de’ciuailini  verso  <li  sé,  quatxlo  altri  preve- 
nuto lo  avesse  in  far  loro  questo  . .Staiteli  <le- 
cretilo  adaiK{oe  il  secomlo  trionfo  (9),  ed  ia-  | 
sieme  il  consolato,  non  appariva  già  egli  am-  i 
niirahile  e grande  per  queste  cose;  rea  no  beo 
certo  argomento  della  chiara  sua  gloria  si  era, 
che  Crasso  doviziosissimo,  fra  quanti  man^*  . 
giavano  allor  la  repubblica,  valentissimo  dici-  ! 
ture  c personaggio  grandissimo,  il  quale  S|ire-  j 
giara  e lo  stesso  Pompeo  e tatti  gli  altri , non 
el)he  ardire  di  concoiTcre  al  consolato  prima  . 
di  averne  fatte  preghiere  a Pompeo.  D’uiu  j 
tal  cosa  Pompeo  fu  ben  contento,  desideraodo  1 
già  da  gran  tempo  d’aver  occaaione  di  usargli  : 
qualche  oflictosità  e di  fargli  piacere  . Per  lo  ; 
che  si  diede  prontamente  a far  brogli  per  ctso 
lui , ed  istinze  al  popolo , protestanilosi  che  I 
maggior  grado  gli  avrebbe  per  uo  tale  collega, 
che  pel  consolato  già  conseguito.  Pure,  creali 
amendue  consoli  , discordi  furono  in  tutte 
cose,  e si  cuzzavan  sempre  l’un  l’altro.  Nel 
senato  pertanto  quegli  die  più  valeva  era  Cm-  | 
so  ; ma  pi*esso  al  popolo  grande  ei  a il  poter  di 
Pompeo  : imperciocché  reslìtuìto  aveva  ad  esso 
il  Iribunalo,  e comportato  avea  che  per  legge  , 
trasferiti  fossero  di  bel  miovo  i giudicii  a'ca-  | 
valieri.  Giocondissimo  spettacolo  poi  presentò 
egli  in  sé  medesimo  al  popolo,  quando  chiese 
di  venire  esentato  dalla  milizia.  1 

Coociossiaché  usanza  é de’ cavalieri  Roma- 
ni, dopo  che  militato  abbiano  il  tempo  dalie 
leggi  prescritto  , ili  condon*e  nella  piazza  il 
cavallo  a qne’due  personaggi  clic  chiamano 
ccnson . e come  numerato  abbiano  ogni  capi- 
tano ed  imperatore  sotto  cui  abbiano  militato,  ] 
e rendalo  conto  di  quanto  militancio  abbiati  i 
fatto,  licenziati  vengono,  e si  dà  ad  ognuno  j 
di  loro  onore  od  infamia  corrispondeme  alla  | 
vita  che  hanno  menata.  Sedevano  allora  nel 
l&r  u ibunale  i censori  Gellio  e Lcntulo  io  de- 
riM’osa  comparsa,  e passavano  ad  esai  i cavalieri 
«he  disaminati  vernano:  e vjdcvi  Pompeo,  che  ' 
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andava  fceodeodo  giù  verso  la  piatta  colle  in< 
s^ne  della  dìgaiu  tua  conaolai'et  e nieuando 
egli  iteaao  di  propria  sua  mano  il  cavallo  . 
Come  avTÌcÌDato  ai  fu , e ai  fu  apertamente 
fDanifestalo  , comandamlo  a*  littori  cbe  ai  divi* 
Jeaaero,  eonduaae  egli  innanii  al  tribunale  il 
cavallo . Starasi  il  popolo  in  ammiratione  e 

10  un  totale  ailentio  ; e i censori  a quella  vi- 
tla  preti  furono  da  riverenza  e insieme  da  gio* 
ja . Indi  il  più  veccliio  lo  interrogò  :*  io  ti  f/o* 
mando , o Pompeo  Magno , se  militato  hai 
tutte  quelle  voile  che  sono  dalla  Ugge  or- 
dinaie i e Pompeo  ad  alta  voce,  tutte  , ri« 
spose,  e tutte  sotto  il  generalato  di  me  me- 
desimo. Ciò  udito  avendo  il  popolo,  si  mise 
a gridare;  e per  la  grande  allegreata  più  non 
si  poteano  frenar  quelle  grida  : ma  levatisi  i 
censori  accompagnarono  Pompeo  a casa , per 
Dir  cosa  gi’ata  a’cittadini  che  il  seguitavano 
ballendo  le  mani . Essendo  già  per  terminare 

11  consolato  di  Pompeo,  e andando  tuttavia 
crescendo  la  disseostone  ch’egli  aveaconCras* 
so,  un  certo  Cajo  Aurelio,  che  dignità  aveva 
di  cavalìero , ma  che  non  s’ingeriva  punto 
nelle  faccemle,  salito  su’ rostri  io  piena  as- 

! semhlea , e fattosi  innanzi,  disse  che  apparito 
, gli  era  Giov6,  mentre  doruiiva  , e che  ordinato 
aveasli  di  dire  a’consoli,  di  non  depoiTC  la  | 
(or  dignità  prima  che  fossero  divenuti  amici 
fra  toro . Dette  clic  eblie  costui  queste  cose, 
Pompeo  tenessi  pur  fei  mo  e in  stlenzio  : ma 
j Crasso  prendendolo  egli  il  primo  ^r  la  de* 

!stra,  e salutandolo,  io  non  mi  credo,  disse, 
di  far  punto  cosa  iiulcgna  ne  vile,  o citta- 
dini, piegandomi  io  il  primo  a Pompeoy  al 
quale  voi , mente*  egli  non  aveva  per  anche 
barba  sul  mento,  degnali  vi  siete  di  dar  il 
nome  di  Grande  : e al  quale,  mentre  parte 
non  avea  per  anche  in  senato , decretaste 
j gli  due  trionfi.  Quindi,  conciliatisi  insieme, 

I deposer  la  carica  . Crasso  pertanto  continuava 
a menare  la  stessa  maniera  di  vita  che  scelta 
■i  aveva  da  prima  : ma  Pompeo  si  scansava 
dalle  molte  avvocazioni,  e a poco  a |k>co  ab- 
bandonava il  foro,  e non  compariva  io  pub- 
bliro  se  non  rare  volte,  accompagnato  sem- 
1 pre  da  un  seguito  numeroso  : cosicché  più  non 
I era  già  cosa  agevole  l'abboccarsi  con  lui  o il 
vedeilo  senza  che  seco  avesse  una  gran  turba 
I di  geme  : ma  sommo  piacere  avea  di  mostrarsi 
cosi  unito  mi  una  grande  e folla  comitiva;  fa- 
cendo quindi  una  comparsa  più  rispettabile  e 
più  maestosa , e pensando  d*  uopo  gli  fosse  di 
conservare  la  dignità  sua  lontana  da’ congressi 
c «blla  famigliar  conversazione  della  gente 
volgare . Conciosiiachi  la  vita  togata  corre  fa- 
1 cibuente  perìcolo  di  venir  dispreizala  io  quelli 
che  grandi  si  son  reiiduti  nell’ armi,  e che 
accomodarsi  non  sanno  all’egualità  popolare, 

I sembrando  lor  giusto  di  avere  il  primo  posto 
I anche  io  città  < siccome  Io  avevano  al  campo; 
e per  contrario  gli  altri,  che  al  campo  in  mi- 
nor grado  fiiron  di  quelli,  comportar  non  |k»- 
] temlo  di  non  aver  grado  maggiore  alnieiio  iu 


città  . Quiudi  è che,  quando  avviene  che  que-  I 
sii  abbiano  nella  piazza  un  qualche  peiioiiag-  | 

f;io  illustre  per  militari  imprese  c per  trioniì, 

0 abbassano  c lo  deprìmono:  ma  se  esso  poi 
ingerir  non  sì  voglia  nelle  faccende  civili , e 
ad  essi  ceda  , gli  conservano  allora  senza  in- 
vidia alcuna  l’ onore  e rantorità  acquistatasi 
nelle  armate:  Ìl  che  ben  cbiarainente  a dive- 
dere si  diede  da’  Catti  medesimi , poco  tempo 
dopo  ■ 

Imperciocché  la  possanza  de’ pirati,  la  qual 
mossa  crasi  in  principio  dalla  Sicilia,  con  un 
corainciameoto  temerario  bensì',  ma  occulto, 
preso  aveva  coraggio  ed  arvlire  nella  guerra 
Mitridatica,  per  essersi  essa  impiegata  in  ser- 
vizio di  quel  re . ludi , caduti  essendo  t Ilo- 
inani  nelle  guerre  civili,  c comliattcndo  eglino 
alle  porte  della  loro  città,  il  mare,  che  ab- 
bandonalo e non  più  custodito  era,  invitò  e 
trasse  a poco  a poco  qne’  pirati  non  solamente 
ad  insidiare  i naviganti,  ma  a travagliare  ben  | 
anche  le  isole  e le  città  pur  marittime.  (ìià  I 
anche  qne’personaggt  che  poderosi  erano  per  • 
ricdiezte , quelli  che  illustri  erano  per  nasci-  I 
la , e quelli  medesimaraente  che  tenuti  erano  | 
in  concetto  di  uomini  in  assennatezza  distinti,  | 
salivano  su  legni  da  corsali , e si  univano  a \ 
quelli  ; come  se  un  tal  fatto  apportasse  una  j 
qualche  gloria,  e fosse  da  averne  ambizione. 
Aveano  in  oltre  costoro  arsenali  in  molti  Ino-  { 
ghi,  porti  e torri  Iien  munite,  e scorrevano  i , 
loro  navilii  non  solamente  ben  allestiti  per  le  , 
consuete  loro  funzioni  in  quanto  al  valore  i 
de’remiganti , aU'arte  de’ piloti,  e alla  velo- 
cità e leggerezza  dei  legni  ; ma  tali  per  la  ma- 
gnificenza e per  la  superba  loro  comparsa  , 
che  più  per  queste  di  cruccio  erano  a chi  li 
vedeva,  che  pel  timor  che  apportavano;  aven-  ' 
do  alberi  indorati , cortine  di  porpora , e remi  : 
inargentati,  come  si  gloriasser  coloro,  e pom-  i 
pa  facessero  del  lor  mal  fare  . Si  udivano  suoni 
e canti,  e vedeansi  crapule  in  ogni  lido;  e la 
cattura  di  personaggi  principali  che  tratti  ve- 
niano  in  isebiavitù , e il  riscatto  che  far  con-  I 
veniasi  delle  città  soggiogate,  cose  erano  di  , 
vitupei*o  alla  signoria  de’  Romani . Le  navi  ' 
poi  di  questi  pirati  erano  più  di  mille,  e 
quattrocento  erano  le  città  che  prese  essi  avea- 
no . Invasero  e depredarono  perfino  i sacri  tem- 
pli, mai  più  per  lo  addietro  non  ispogliati  né 
tocchi;  quel  di  Claro;  il  Didinieo;  il  Sarao- 
tracio;  quel  di  Cerere  in  Ermionc;  quel  ili 
Ksculspio  in  Epidauro  ; quel  di  Nettuno  nel- 
l’Istmo, in  Tenaro  ed  iu  Calauria  ; in  Attìo 
e in  Lencade  quello  di  Apollo;  e ìnSatno,  in 
Argo  e in  Lucanio  quel  di  Giunone . Facean 
pur  eglino  quegli  stranieri  sacrifìcii  che  fatti 
ventano  in  Olimpo,  c celebravano  alcune  mi- 
steriose ccremonie,  delle  quali  si  conserva  fino 
al  di  d’oggi  quella  di  Mitro  (10),  introdotta 
la  prima  volta  da  essi . 

ratti  pertanto  avendo  moltissimi  insulti 
a’ Romani,  passando  |>en  anche  dal  mare  in 
sa  le  vie  che  qaifti  tencano,  nc  facean  preda, 
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(!  ^echeggiavano  le  vtcioelor  ville:  e preaero  . 
un»  volta  anche  due  pretori,  Seatilio  e Bclli«  | 
no,  che  in  dosso  avean  Lv  pretesta;  e via  ne 
menarono  insieme  con  loro  i serventi  e i lit'  ' 
tori  . Presa  fu  pur  da  essi  anche  la  figliuola  di  i 
Antofiio  (H),  personaggio  che  trìool'aCo  aveva,  f 
nicnlre  se  ne  amtava  ella  in  camf^gna  : e gran  j 
qiiantilù  di  danaro  cì  volle  per  riscallarla . La  ' 
somnin  insolenza  poi  che  usavaii  costoro  si  I 
era.  che  <{uando  alcuno  di  qiie'cbc  prendeano  j 
gridato  avesse  iP esser  Romano,  e avesse  detto  I 
il  suo  nome,  dandosi  eglino  a divellere  sbi*  I 
gottiti  c pieni'di  tema,  si  battevan  le  coscio,  e j 
se  gli  prostravano  innanzi,  implorando  per- 
dono; coficclu*  il  Romano,  veggendoli  così  ^ 
umiliati  e supplichevoli,  persuadevasi  che  fa-  I 
cessero  da  Jovcro  . Quindi  altri  gli  allaccia-  | 
vano  i calzari , altri  gli  metleano  itHorno  la  to- 
ga , acciocché  non  poiess*  essere  incognito 
un’altra  volta.  Come  l’avcano  poi  così  ironi- 
camente per  lungo  tempo  schernito,  e presq  se 
ne  avean  giuoco,  fìnalnieote,  stando  in  mezzo 
al  mare,  ^ittai'ano  una  scala,  e gli  comanda- 
vano di  discendere  e di  andarsene  via  in  buo- 
n’ora, e sospingendo  eglino  stessi  chi  non 
avesse  voluto,  il  sommergevano,  liifestavan  co-  | 
storo  di  tal  modo  tutto  il  nostro  mare,  che  | 
impraticabile  era  e non  vi  si  faceva  più  com-  ; 
mercio  veruno:  e ciù  fu  principalmente  che  . 
iudoasc  i Romani,  che  in  angustie  si  vedevano  I 
per  mancanza  di  viveri , e che  si  aspettavano  ' 
Qoa  gran  carestia,  a mandar  Pompeo  a lilie- 
rare  il  rtìar  da’pirali.  Gabiiiio  (12),  uno  dei  ■ 
più  stretti  amici  di  Pompeo , espose  la  ileter-  I 
minazione , la  quale  dava  a lui  non  pure  il  co-  ì 
mando  delle  navi,  ma  quasi  un  assoluto  do- 
minio, ed  un  potere  indipeadente  sopra  tutti  j 
gli  uomini,  senza  che  avesse  a rendere  verun  j 
conio  a persona  . lmpercii»ccbc  questa  deler-  ] 
minazione  gli  dava  dominio  su  tutto  il  mare 
di  qua  dalle  colonne  di  Ercole,  e su  tutto  il 
continente  per  lo  spazio  di  ben  quattrocento 
stadii  dal  mare;  «tal  quale  spazio  non  resU- 
van  fuori  se  non  pochi  luoghi  della  terra  a’Ro- 
mani  soggetta;  e compresa  in  essa  pur  era  la 
massima  parte  delle  genti  barbare,  ed  erauvi 
ben  anche  ì re  più  (KMlerosi  . 

In  oltre  facoltà  gli  dava  «li  eleggersi  quindici 
luogotenenti  «lai  numero  de’ienalori,  )>er  com- 
nteller  loro  la  cura  de*  governi  particolari,  e 
di  prendere  dagli  erarit  e da’  puhnlicani  quanti 
danari  volesse,  e di  contlur  seco  dugento  navi 
con  piena  autorità  di  metter  in  esse  quella  ciur- 
ma. <|ueUa  milizia  e qiie’ remiganti  che  gli 
fossero  in  grado.  Lettasi  questa  determinazione, 
approvata  fu  dal  popolo  volentieri  sopra  ogni 
credere:  ma  a' più  grandi  e più  polenti  del 
senato  parve  che  questa  non  limitata  e irilìnita 
autorità  fosse  f>ensì  al  di  sopra  dcH’  invidia, 
ma  tale  pen>  d’ averne  meritamente  timore. 
Per  la  qual  cosa  insorsero  ad  opporsi , eccetto 
Cesare . Questi  spalleggiava  una  sì  fatta  deter- 
tninazione  pochissimo  cnramlusi  per  verità  di 
Pompeo,  ma  cominciar  volendo  a insiiniarsi 


nella  grazia  del  popolo  e a farselo  sao . Gli 
altri  tutti  biasimavano  grandemente  Pompeo, 
e,  detto  avemiogli  uno  de’ coasoli  che,  emù- 
bando  egli  Romolo,  avreblie  poscia  il  fine  stesso 
avuto  di  questo,  corse  pericolo  di  venir  Irn- 
cidalo  «ialla  moltitudioe . Avanzato  iodi  essen- 
dosi  a parlar  contro  quella  determinazione  an- 
che Calalo,  il  popolo,  per  la  riverenza  che avea 
verso  lui,  stava  ad  udirlo  con  grande  silenzio. 
Dopoché  perù  detto  egli  ebbe  multe  cose  senza 
invidia  alcuna  in  oboi*  di  Pompeo,  e consigliato 
il  popolo  a volerlo  risparmiare,  e a non  esporre 
un  tanto  personaggio  a suen*e  e a pericoli  così 
scguitamenie,  e qual  iutro  mai,  seguì  a dire, 
ut*rele  voi,  te  avverrà  che  perdiate  questo? 
K allora  tutti  d’  un  senlimeato  medesimo  si 
diedero  a grillare , te  stesto  ■ Come  vide  aJun- 
«]ue  Catulo,  che  persuadere  non  poteva  il  po- 
polo, se  ne  ritrasse.  Essendosi  messo  poscia  a 
p.irlare  anche  Roselo,  non  vi  fu  persona  che 
gli  badasse  : ed  egli  colle  dita  faceva  allor  se- 
gno, che  non  era  da  sceglier  Pompeo  solo,  ma 
da  dargli  il  secondo  luogo . Sopra  ciò  dicesi 
che  sdegnato  il  popolo  alzò  un  grido  così  stre- 
pitoso, che  un  corvo,  il  quale  volava  in  quel 
mentre  al  di  sopra  della  piazza,  restii  sbalor- 
dito in  maniera  che  cadde  in  mezzo  alla  turba: 
onde  non  sembra  già  che  gli  uccelli  die  vola- 
no, cailan  così  giù  perchè  si  rompa  c si  dirida 
Paria  mussa  da  un  grande  sconvolgimento,  ma 
perché  sien  percossi  dal  colpo  della  voce,  quan- 
«lo , porlandosi  gsgtiai  da  e impetuosa  per  T a- 
ria,  vi  eccita  agiUzìoue,  e tempestoso  omleg- 
giaiueiilo.  Allora  pertanto  l’assemblea  si  di- 
sciulse. 

11  giorno  poi  in  cui  dar  si  dovevano  i voti, 
Pompeo  si  sottrasse  e uscì  fuori  in  villa;  e,  adi- 
to avendo  poscia  die  il  decreto  stalo  era  ap- 
provato, entrò  di  notte  tempo  in  città,  reg- 
gendo che  troppa  invìdia  gli  avrebbe  prodotto 
il  concorso  del  popolo  che  mosso  sarebliesi  al 
incoutrarlo  . Appena  venuto  giorno  andò  a u- 
crifirare:  e,  imitasi  in  riguardo  suo  l’assemblea, 
gli  venne  fatto  di  conseguire  molte  altre  cose, 
oltre  quelle  che  gli  erano  state  decretale,  avendo 
oUeauto  dì  p«»ter  quasi  raddoppiar  l’apparato; 
imperciocché  allestì  cinquecento  navi,  e unì 
ben  cento  e ventimila  fanti,  e cin«iuemiU  ca- 
valli . Dal  senato  ]ioi  scelse  ventiquattro  per- 
sonaggi , i quali  tutti  stati  erano  comandanti  e 
pretori;  e due  questori:  ed  essendosi  ben  tosto 
diminuito  il  prezzo  delie  cose  venali,  lieto  il 
popolo  cblie  qnimii  a dire,  che  il  nome  di 
Pompeo  arca  già  terminala  la  guerra.  Ma,di- 
\ visi  avendo  Pompeo  ì mari  e Io  spazio  del 
I Mcililerraneo  in  tredici  parti , e assegnato  ad 
} parte  un  numero  di  navi  ed  un  cuman- 

I dante;  ed  essendo  così  ad  un  tempo  stesso  sparsa 
j l’armata  sua  in  ogni  luogo,  e circond.*mdo  le 
navi  dei  pirati,  le  quali  in  frotta  venìano  ad 
abbattersi  nelle  sue , daVa  subitamente  ad  esse 
la  cacci.»,  prendevale,  e le  menava  ne' porti - 
Quelli  clic  preventivamente  separati  si  furono, 
c che  gli  sfuggirono,  si  ritrzaser  tutti  da  ogni 
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parte  in  Ciltcia,  come  al  loro  alveare;  contro 
dei  qoali  fi  preparava  di  andare  egli  atesfo  con 
sesaanta  navi  delle  migliori  : ma  non  volea  però 
aodarvi , se  p4'ima  purgato  interamente  non 
avesse  di  predatori  il  luar  Tirreno  ed  il  Libi- 
co , e quello  intorno  alla  Sardegna , alla  Cor- 
sica ed  alta  Sicilia:  il  che  fece  in  quaranta  soli 
giorni,  essendo  egli  stesso  indefesso,  e pron- 
tissimi avendo  ì suoi  luogotenenti . In  questo 
mentre  guastandosi  in  Roma  dal  consolo  Piso- 
ne  per  isilegno  e per  invìdia  il  preparamento , 
e licemiandosi  la  marineria , Pompeo  mandò 
la  flotta  intorno  a Brindisi,  ed  egli  s’ inviò  a 
Roma  per  la  Toscana . Ciò  udito  essendosi  in 
Roma,  tutti  n*usciron  fuori,  e si  diffusero  per 
fa  strada  ad  iucontrarlo;  quasi  passati  non  fos- 
sero pochi  giorni  soltanto,  da  che  via  spedito 

10  aveano . la  prestezsa  con  cui  oltre  ogni  spe- 
raoza  cangiate  s’eran  le  cose,  venula  essendo 
lina  copia  soprabbondante  di  viveri,  produceva 
una  cosi  grande  allegrezza  : onde  Pisene  corse 
pericolo  di  venir  rimosso  dal  consolato,  aven- 
done di  già  Gtbinio  esposto  il  decreto  . Ma 
Pompeo  vietò  anche  questo:  e dopo  aver  quindi 
con  mansuetudine  e piacevolezza  trattalo  col 
popolo  e ben  ordinate  le  altre  faccende,  Al  ef« 
fettuato  ciò  che  desiderava,  e che  d'uopo  era, 
disceso  a Brindisi , prese  a navigare  . 

Sollecitato  però  dal  tempo  passò  oltre  con 
tutta  fretta  senza  appi'odare  alle  altre  città;  ma 
ben  appro<lar  volle  ad  Atene.  Salito  a questa 
città , e fatto  ivi  sacrifìcio  agli  Dei  , e accolto 

11  popolo  e salutandolo  cortesemente,  se  ne 
parti  snbito , e nell' uscire  lesse  dei  monostici 
■crìttì  in  lode  sua  . Quello  al  di  dentro  della 
porta  : qtuuito  più  »ai  d'  esser  uomo  , tanto 
più  sei  tu  Dio.  Quello  al  di  fuori:  noi  aspet- 
tat*amo  f ti  aèòiamo  osse/pùato , ti  aòòiam 
t*edutOf  ti  accompatiiiiamo  fuori.  Avendo  poi 
egli  umanamente  trattati  alenili  corsali  , che  a 
lui  supplichevoli  si  presentarono,  di  quelli  che 
tuttavia  restavano  e che  vagando  amlavan  per 
mare  , e ricevute  avendone  le  navi  e le  loro 
stesse  persone  senza  far  loro  alcun  nule,  gli 
altri  presero  ancli'essi  buona  speranza,  e,  schi- 
vatisi da’di  lui  luogotenenti,  ti  portarono  a 
Pompeo  uuitamenle  coTiglìuoli  e colle  mogli, 
e gli  si  diedero  in  mano.  Kgli  perdonava  a tut- 
ti, e col  loi'o  mezzo  principalmente  rintracciava 
e prendeva  quelli  che  occulti  ancora  tenevansi, 
beo  consapevoli  d'etser  rei  di  nefande  iniquità. 
Ma  la  massima  parte  di  essi  ed  i più  poderosi 
riposti  aveano  in  luoghi  ben  guardali , e io  forti 
rocche  intorno  al  Tauro,  i loro  figliuoli,  i da- 
nari e la  turl>a  delle  persone  inutili;  e saliti 
eglino  in  su  le  navi , ad  aspettar  ai  misero 
Pompeo  che  navigava  contro  di  loro  a Gora- 
cesio,  luogo  della  CtUcia,  dove,  attaccata  bat- 
taglia , vinti  restarono,  e quindi  assediali  fu- 
rono . 

Finalmente,  mandato  aveiureglino  a pregar 
Pompeo,  diedero  in  mano  a luì  sè  medesimi, 
le  città  e le  isole  da  lor  possetlute  e fortiCcate 
in  modo , che  diflìcil  cosa  stata  sarebbe , non 
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che  il  prenderle  per  forza,  l'avvicinarsi.  Ter- 
minata fu  dunuue  la  guerra,  e liberato  il  mare 
da’latrocinii,  che  in  ogni  parte  infestavanlo,  e 
ciò  in  ispazio  non  punto  maggior  di  tre  mesi. 
Oltre  moli’  altre  navi , ne  prese  pure  novanta 
co' rostri  di  rame.  In  quanto  poi  a’  presi  cor- 
sali, ch'eraoo  piu  di  ventimila,  non  deliliero 
già  di  toglier  loro  la  vita:  ma  pensava  d'altra 
parte  che  non  fosse  neppur  bene  il  lasciar  an- 
dare e il  trascurar  tanta  quantità  di  gente  bel- 
licosa e miserabile , stccliè  andasse  qua  e là  di- 
sfiei-sa , o di  bel  nuovo  si  venisse  ad  unire  in- 
sieme. Considerando  però  esser  l'uomo  un 
animale  che  non  nasce  già  e non  i per  natura 
feroce  ed  intrattabile,  ma  che  tal  diviene  quan- 
do fuor  della  natura  sua  si  dà  alla  nequizia  , e 
che  si  ammansa  coll*  uso  e colla  mutazione 
de’  luoghi  e della  maniera  del  vivere  ; mentre 
anche  le  fiere  stesse,  quando  allevate  sieoo  in 
una  vita  più  mansueta,  si  spogliano  della  fe- 
rocia e rigidezza  loro;  determino  di  trasportarli 
dal  mare  alla  tetra  , onde  avvezzatisi  ad  un  vì- 
ver mite  ed  umano  abitassero  città,  e coltivas- 
ser  terreni  (13).  Alcuni  adunque  accolli  furo- 
no nelle  picciole  e poco  frequentate  città  delia 
Cilicia,  le  quali  se  li  fecero  del  loro  stesso 
corpo,  ricevendo  insieme  con  essi  anche  boona 
quantità  di  terreno  ; ed  avendo  egli  ristaurata 
U citta  de'Solii  (H),  poco  prima  desertata  da 
Tigrane  re  degli  Armeni,  ne  pose  molti  in  essa, 
e a molti  diede  ad  abitar  Dime  in  Acsja,  che 
vuota  era  allora  di  nomini , e che  aveva  nn  as- 
sai distHo  ed  ubertoso  terreno . 

Queste  cose  pertanto  biasimate  erano  in  lui 
da  quei  che  gli  portavano  invidia.  Ciò  poi,  ch'e- 
gli fece  intorno  a Creta  contro  Metello,  non  fu 
di  piacere  neppur  a quelli  che  sommamente  af- 
fezionati gli  erano.  Imperciocché  questo  Metel- 
lo , che  della  famigliiia  era  di  quello  che  nel 
com.indo  collega  fu  di  Pompeo  nell' Iberia , 
stai' era  mandato  pretore  In  Creta,  prima  che 
Pompeo  eletto  fosse  condottiero  contro  i pira- 
ti ; mentre,  ilopo  quella  di  Cilicia,  questa  di  | 
Creta  era  la  second.i  sorgente  di  predatori  : e 
Metello,  presi  aven  Ione  molti,  fatti  gli  aveva  ! 
m'irire.  Quelli  però  che  restavano  ancora,  as-  i 
sediati  essendo,  mandarono  a pregar  Pompeo  < 
clic  venisse  nella  lor  isola,  per  esser  qnesta  i 
una  parte  ilei  di  lui  dominio,  per  trovarsi  da  > 
ogni  banda  entro  il  termine  del  marea  lui  sog-  | 
getto.  Avendo  Pompeo  ben  accolta  l' istanza  , : 
scrisse  a Metello,  vietandogli  il  seguire  la  | 
guerra:  c scrisse  pure  a quelle  città  che  non  ] 
ballassero  punto  a Metello,  e vi  mandò  per  suo  j 
luogotenente  uno  de* capitani  che  avea  sottodi 
sé,  Lucio  Ottavio,  che  nnitosi  entro  le  mura  ! 
cogli  assediati , e combattendo  insieme  con  es-  j 
si , a Tender  veniva  Pompeo  non  solamente  • 
oilioso  e molesto,  ma  ridicolo  ancora,  il  quale  | 
prestava  cosi  il  suo  proprio  nome  a uomini  ' 
empii  e scellerati , e mettea  loro  intorno,  quasi  , 
amuleto,  la  propria  gloria  sua,  per  1' ambizio-  | 
ne  , e per  l' invidia  ch'egli  area  contro  Metello  | 
Imperciocché  neppure  .Achille , diceano , non  | 
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operava  Ja  uomo  (<^)  » nta  da  giovane  af* 
fatto  atolido,  e oioaao  da  arcgolala  vaghetaa  di 
gloria,  quando  facendo  cenno  agli  altri,  vie- 
tava loro  ìi  ferir  Ettore , 

jieciò  eh*  altri  primier  feremlo,  il  t'alilo 
Non  riportasse  , e fosse  egli  il  secondo. 

E Pompeo  di  più  combatteva  per  difendere 
e per  salvare  i nemici  comuni , onde  togliere 
il  U'ionfo  ad  un  pretore,  clie  tanto  aveva  afla* 
ticaio.  Pure  Metello  non  cede  punto , ma,  presi 
i pirati,  li  puoi  j ^ svillaneggiato  e ripreso  Ot- 
tavio in  meno  al  campo , il  liccnaiò-  Venuto 
1*  annunsio  a Homa  che  la  guerra  de’pirati  eraai 
terminata,  e che  Pompeo,  non  avendo  più  che 
lar  nulla,  a visitar  amiava  le  città;  Manlio, 
uno  de’ tribuni  della  plebe,  propose  legge,  cUe 
Pompeo , ricevendo  tutto  quel  paese  e tutte  le 
forze  ebe  avea  Luculio,  e in  oltre  anche  UBi- 
tinia,  tenuta  allor  da  Glabrione,  guerrcggiaaac 
contro  i re  Mitridate  e Tigranc,  nunteuendo 
tuttavìa  il  comando  anche  sopra  T armata  na- 
vale, e quel  dominio  sul  mare  ch’ei  ricevuto 
avea  da  prima.  Ciò  era  un  mettere  unitamente 
in  un  aolo  personaggio  P.iropero  tutto  de' Ro- 
mani. Conciossiache  quelle  proviocie,  le  quali 
pareva  per  la  primiera  legge  che  a lui  non  ap- 
partenessero, la  Frigia,  In  Licaooia,  la  GaU- 
aia,  la  Cappaducìa,  la  Cilicia,  la  Colchide  su- 
periore e l’Armenia,  anch’esse  allora  gli  si 
aggiungevano  con  quella  milizia  e con  quelle 
forze  colle  quali  LucuUo  debellali  avea  Mitri- 
date e Tigraue.  Luculio,  che  privata  veniva 
della  gloria  di  quanto  operalo  avea,  e veniva 
ad  avere  un  successore  al  trionfo  più  che  alla 
guerra , era  la  cosa  di  cui  minor  conto  faceau 
gli  ottimali , quantunque  per  altro  ben  pensas- 
sero ebe  usata  gli  fosse  iugiusUzia  ed  ingrati- 
tudine; ma  comportar  non  sapendo  la  poiaan- 
za  di  Pompeo,  come  una  tirannide  che  si  sta- 
biliva, l'un  l’altro  privatamente  si  esortavano 
e si  sUraolavano  ad  opporsi  a quella  legge,  e a 
non  gitUr  cosi  via  la  lor  libertà. 

Ma , venuto  poi  il  tempo , tutti  gli  altri  si 
perderono  di  coraggio,  e si  tacquero  per  ti- 
more del  popolo  : solo  Catulo , dette  avendo 
molte  cose  contro  una  tal  le^e , senza  aver 
potuto  persuadere  alcuno  del  |>opolo,  a gridar 
si  diede  molte  volle  dalla  ringhiera,  dicendo 
ai  senatori  die  cercassero  pure  uii  monte , co- 
me i loro  antenati , ed  una  rupe , dove  rico- 
vrir si  potesse  e salvarsi  la  lor  libertà.  Autenti- 
cata fu  adunque  la  legge  coll’ approvazione,  per 
quel  che  si  dice  , di  tutte  le  iriliù  ; e Pompeo, 
benché  non  fosse  presente,  dichiarato  fu  signo- 
re quasi  di  tatto  ciò  die  soggiogato  avea  Siila 
coir  armi , guerreggiando  contro  la  città.  Rice- 
I Tute  ch’egli  ebbe  le  lettere  e intese  le  «leter- 
j rainaxioiii,  consoUndosi  con  esso  lui  quegli 
I sinici  che  gli  eran  presenti,  raccontasi  che  ag> 
I gruUò  le  ciglia  e si  battè  la  coscia,  e disse,  co- 
, lue  grave  e disgusloso  gii  fosse  di  già  il  co- 
I mandare:  oimè  che  in/inili  combailimenti  ! 
tfHtuilo  $neglio  sai  ebbe  C esser  ano  degli  no- 


mini volgari  ed  oscuri , se  non  son  io  per  | 
cessar  giammai  dalle  mi7i(«ri  fatiche , nè  I 
fiotrò  mai  condurre  mia  vita  alfa  campag^  ' 
in  compagnia  di  mia  consorte,  liberandomi 
una  volta  cosi  dall*  invidiai  Sopra  le  qoolt 
parole  neppor  queglioo  stessi  die  più  gli  erano 
intrinseci  comportar  sapeano  una  tale  ironia,  ; 
ben  conoscendo , che,  avendo  egli  la  dìssension 
con  Luculio  per  iucentivo  all’ innata  sua  ambi- 
zione e vaghezza  di  conuodare,  vie  maggior-  ' 
mente  allora  si  rallegrava. 

E dì  fatto  ben  tosto  le  operazioni  sue  stesse 
ìi  discoprirono:  imperciocdiè , esposti  da  per 
tutto  editti,  richiamava  a sè  i soldati,  e man- 
dava pur  chiamando  i potentati  ed  ì re  dipen- 
deuti  : eti  enlrato  in  quel  paese,  non  lasciò 
nulla  cli’ei  non  ìsmovessc  di  ciò  die  fatto  vi 
avea  Luculio:  ma  a molti  condonò  ben  anche 
i gastighi , e a moU’ altri  ti^lieva  i premii  da 
quello  prescritti  : e ficea  in  somma  ogni  cosa 
per  amibizion  dì  mostrare  a que’cbe  ammira- 
van  Luculio,  com’era  un  uomo  che  non  aveva 
autorità  alcuna  . Essendosene  però  richiamato 
Luculio  appo  lui  per  mezzo  degli  amici,  parve 
lieoe  che  venissero  ad  abboccarsi  insieme  amen- 
due  :cì  vennero  però  in  Galazia . Kasendo 
eglino  entrambi  comandanti , e grandissimi,  e 
grandissime  imprese  già  fatte  avendo,  andavano 
loro  innanzi  i littori , e furon  questi  i primi 
ad  incontrarsi,  portando  i faKÌ  cinti  al  d’in- 
torno di  allori;  ma  Luculio  veniva  da  luoghi 
verdi  ed  ombrosi;  e per  contrario  Pompeo  pas- 
salo era  per  uu  lun^  tratto  dì  paese  arido  e 
raso.  Veggendo  pero  i littori  di  Lurullo  che 
que’di  Poni|>eo  aveano  gli  allori  non  già  mor- 
bidi , ma  anzi  appassiti  del  tutto , ne  di^er  lom 
de’ propri!,  colti  poco  prima,  e cinsero  e or- 
saron  cosi  le  di  lui  verghe  : il  die  parve  che 
fosse  un  presagio , che  Pompeo  verrebbe  a ri- 
portar la  gloria  ed  i premii  delle  imprese  da 
Lncullo  eseguite. 

Era  Luculio  maggiore  di  Pompeo  per  grado 
consolare  e per  età  , ma  dignità  maggiore  ave* 
Pompeo  in  grazia  de’suoi  due  trionfi . Pure  il 
primo  loro  abboccamento  fn,  quanto  ai  può 
dire,  civile  e amichevole,  esaltando  recipro- 
camente ognun  d’essi  le  operazioni  dell’altro, 
e consolandosi  a vicenda  delle  lidie  imprese 
che  falle  aveano.  Ma,  inoUratisi  poi  nel  discor- 
so, non  conservarono  più  nè  mansuetudine  oè 
moderatezza  veruna:  e dicendosi  ben  anche  re- 
ciproche villanie,  Pompeo  l’avarìzia  riprendea 
di  LucuUo,  LucuUo  l’avidità  di  dominio  che  avea 
Pompeo;  cosicché  furono  poi  a gran  fatica  da- 
gli amici  divisi.  Quindi  Luculio  disti-ibui  nell* 
GaUzia  il  terreno  conquistato  ed  altri  doni  a chi 
più  gli  era  in  grado:  e Pompeo,  che  accam- 
palo l’era  poco  distante,  vietava  che  g(i  sì  ba- 
dasse, e gli  staccò  tutti  i soldati,  trattine  mille 
e seicento,  ì quali,  in  riguaido  alla  lur  con- 
tumacia, inutili  et  teneva  per  sè  medesimo,  e 
nemici  a LucuUo  stesso.  In  oltre,  lacerando  pu- 
re apertamente  le  di  lui  azioni,  diceva  che  Lu- 
rullo  guerreggiato  avea  soltanto  colle  puiup«ise 
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nppre»enUKÌODÌ  e colle  delineate  figure  di 
(juc’re;  e che  riinaalo  era  a lui  il  dover  com> 
liattcì-e  contro  una  vera  potaania  e ben  animae- 
tirata , ricorso  già  essendo  Mitridate  agli  scu* 
di,  alle  spade  ed  a'cavalli.  E Lucullo  daH’al* 
Ira  parte,  per  difeDdersi  e per  vendicarsi  dicea 
che  Pofn}>eo  a pugnar  andava  contro  un  Tanta* 
snu  c contro  uu*  umbra  di  guerra,  avvesto  a 
I calarsi , come  infingardo  augello,  sopra  i cada* 
veri  degli  uccisi  dagli  altri,  e le  reliquie  dis* 
sipar  delie  guerre-  Imperclocciiè  in  questa  ma* 
niera  s'era  egli  ascrìtta  la  giuria  delle  sconfille 
di  Serturio,  di  Lepido  e di  Spartaco  ; imprese 
fclicenicnte  estuile  da  Crasso , da  Metello  e 
da  Catulo.  Per  lo  che  non  si  meravigliava  egli 
punto  se  ad  usurparsi  ci  veniva  anche  la  gloria  I 
di  aver  tcrmiuale  le  guerre  di  Armenia  e di  j 
Ponto,  ei  che,  in  qualunque  modo  si  fosse, 
ingegnato  s*  era  d' iutrudersi  nel  trionfo  della 
vittoria  riportata  sopra  i fuggitivi.  Quindi  Lit- 
cuilo  se  ne  ]>ai'ti;  e Poro|>eo  , disposta  qua  e 
Ui  tutta  la  sua  flotta  in  guardia  del  mare  ch'è 
in  mezzo  alla  Fenicia  ^ al  Bosforo,  marciava 
egli  contro  Mitridate,  che  avea  ancora  in  fa- 
lange trenlarnìla  pedoni,  e duemila  cavalli,  ma 
|Hire  ardir  non  avea  di  combattere.  Abbandc^ 
nato  nventlo  qne«ti , per  esser  mancante  di 
acqtia,  un  monte  forte  e diOlcile  da  venire 
«spugualo,  dove  accampalo  s'era  da  prima, 
andò  ad  occuparlo  Pompeo  ; e argomentando 
dalla  qualità  dc^germogli,  e dalle  curvature  de’si- 
ti , che  iu  qtiel  luogo  trovar  si  dovessero  delle 
sorgenti , comandò  che  scavali  fossero  posai  per 
ugui  parte:  e quindi  pieno  si  vide  subito  il 
campo  di  ahboudanli  acque  ; cosicché  Pompeo 
iiieravigliavasi  che  ciò  saputo  non  si  fosse  da 
Mitridate  in  quel  tempo  che  sì  rattenne  egli 
quivi,  lu  seguito  poi  assediandolo  il  circondò 
di  muroj  ma  quegli  dopo  il  quarantesimo 
qttiulo  giorno  da  che  assedialo  era  fuggi  di  iia* 
scosto  colle  sue  truppe  migliori,  avendo  pri- 
ma uccise  le  persone  inutili  e le  ammalale. 

Pompeo  quindi,  raggiunto  avendolo  presso 
airEufrate,  gli  si  accampò  vicino:  e,  temendo 
di' ci  non  si  affiettasse  a passare  P Eufrate, 
avanzò  contro  di  lui  di  mezza  notte  il  suo  eser- 
cito in  armi,  in  quel  mentre  appunto  che  di- 
cesi  ct>e  Mitridate  aveva,  dormendo,  una  vi- 
i^iune  che  gli  manifestava  ciò  clic  gli  era  per 
avvenire,  (jonciossiachè  gli  sembrava  di  navi- 
g.ir  con  pros|>ero  vento  pel  mare  di  Ponto , e 
di  veliere  già  il  Bosforo,  e rallegrarsi  unita- 
nicule  a quelli  che  navig.ivano  insieme  con  esso 
lui,  come  chi  gode  ed  esulta  in  ottener  inani- 
fesla  e sicura  salvezza  j ma  di  mirarsi  poi  d’im- 
provviso abbandonato  da  tulli,  equa  e là  por- 
tato sopra  una  piccola  tavola  dell'infranto  suo 
legno.  Mentre  fra  tali  passioni  e tali  immagi- 
ni si  trovava,  fattiglisi  presso  gli  amici,  il 
deviarono,  dicendo  clic  Pompeo  vetiia  già  con- 
tro loro.  Era  dunque  di  necessità  il  combat- 
tere per  difesa  del  loro  vallo,  e però  i capita- 
ni condotte  fuori  le  trup(>e  le  misero  in  ordi- 
nanza. .Sentilo  avendo  Pompeo,  eh’  essi  pie- 
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parati  si  erano  , non  sapeva  risolversi  cli  veni- 
re al  cimento  ili  notte,  e pensava  che  fosse 
d*  uopo  sulainenlc  arccrdiiarlì , acciocché  non 
fuggissero,  ed  assalirli  poi  la  mattina  co*  suoi 
soldati,  clic  ben  più  valenti  erano.  Ma  i più 
vecchi  de' centurioni , pregandolo  ed  esortan- 
dolo, lo  indussero  ad  attaccar  la  luiltaglia  su*^ 
hito  : imperciocché  non  era  già  aflàtto  bujo 
ma  ia  luna,  che  declinava , faceva  che  sullìcien- 
temente  si  vedessero  ancora  gli  oggetti  : c que- 
sto fu  principalmente  ciò  che  ingannò  quelli 
del  re  . Conciossiaché  i Kouiani  si  fecer  loro 
contro,  avendo  la  luna  alle  spalle:  e,  poiché 
vicina  cH’era  all’occaso,  molto  si  distendevano 
le  ombre  al  dinanzi  de’ corpi  fin  sopra  i ne- 
mici , i i|ualì  non  potevano  però  appuntino 
comprendere  la  distanza;  ma,  come  fossero  di 
già  alle  mani,  avventavano  vanamente  i loro 
pili , che  non  giungevano  a ferire  alcuno . Es- 
sendosi di  ciò  accorti  i Bouiant , corsero  loro 
addosso  con  alte  grida , e fecero  grande  strage 
di  essi , che  più  non  ardivan  resistere , ma 
sbigottiti  si  davano  in  fuga; cosicché  mortine 
restarono  assai  più  di  dieci  mila,  e presi  ne  fu- 
rono gli  alloggiamenti . Ma  Mitridate  iu  sul 

rrincipio  urtò  con  ottocento  cavalli  i Romani, 
i divise  e passò  oltre  in  mezzo  a loro  . Esscn- 
dosegli  poscia  sbanditi  tutti  gli  altri , rimase 
I egli  con  tre  sole  persone,  una  delle  quali  eia 
i Ipsicrazia  concubina  , che  si  mostrò  sempre 
una  certa  donna  virile  ctl  ardimentosa  (operò 
il  re  la  chiamava  Ipsicrate)  ; e avendo  allora 
vesti  e cavallo  da  uomo  Femiano,  non  s’ in- 
fiacchì punto  pel  lungo  correre  , né  sì  stancò 
mai  di  tener  dietro  al  re,  attendendo  alla  cu- 
ra della  di  lui  persona  c del  di  lui  cavallo , 
tinche  giunsero  alla  rocca  licita  Inora  (t6), 
nella  quale  le  ricchezze  erano  e le  cose  più 
preziose  che  avesse  il  re  : donde,  prese  avendo 
Mitridate  vesti  di  gran  valore,  te  disli*iboi  a 
quelli  che  dalla  fuga  si  rìcorrarono  appo  lui  : 
c diede  pure  ad  ognuno  degli  amici  suoi  un 
veleno  mortale  da  portarsi  dietro  , acciocché 
veruno  di  loro  non  venisse  a cader  vivo  nelle 
mani  de* nemici,  se  non  lo  avesse  voluto. 
Quindi  si  mosse  egli  per  andarsene  nclFAr- 
menia  aTigrane:  ma  non  avendolo  questi  vo- 
luto accogliere , e avendo  anzi  puliblicata  coo- 
ti‘o  di  esso  una  figlia  di  ben  cento  talenti,  egli, 
passato  a canto  delle  sorgenti  deil’Eufrate,  se 
ne  fuggi  per  Colchide . Pompeo  poi  entrò  nel- 
l’Armenia , cliiamatovi  dal  giovane  Tignine,  Ìl 
quale  rìI>ellato  già  crasi  dal  padre,  e andò  ad 
incontrare  Pompeo  presso  al  Gume  Arasse,  ebe 
sgorga  da  ^iie’luoglii  medesimi  donde  sgorga 
pure  r Eufrate,  e rivoltandosi  poi  verso  l’O- 
riente mette  foce  nel  mar  Caspio  . Questi 
due  personaggi  adunque  s’inoltravano  insie- 
me, ricevendo  le  città  che  sotto  al  loro  do- 
minio si  davano  . Intanto  il  re  Tigrane  , die 
poco  prima  stalo  era  sconfitto  da  Lucullo  , 
sentito  avendo  che  Pompeo  uomo  era  di  co- 
stumi dolci  c inansttel»,  ricevette  presidio  ro- 
; mano  nella  regia  cill.à  sua,  e tolti  seco  gli 
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•mici  e i parenti  s’iucaramioò  ^lì  per  indar- 
•egli  a dar  nelle  mani. 

Come  gitiQlo  fu  cavalcando  al  vallo  dei  Ro- 
mani, due  littori  di  Pompeo,  fAttigliiii  incoo- 
conCro,  gli  ordinarono  di  scender  giù  da  ca« 
vallo,  e d'inoltrarsi  a piedi:  imperciocché 
non  s'era  giammai  veduto  uomo  alcuno  entrar 
a cavallo  in  campo  di  soldati  Komaoi.  Ohbcdi 
adunque  Tigrane  e,  discinUsi  la  spada,  la 
diede  loro;  e lìnalmente,  giunto  che  fu  in* 
nani:  a Pompeo , trattasi  il  diadema  dal  capo , 
si  mosse  per  deporgUelo  a’  piedi , e per  ca- 
dérgli ei  stesao  prosteso  alle  ginocchia  con  vi* 
tuperio  maggiore  d'ogn' altro.  Ma  Pompeo  il 
prese  preventivamente  per  roano , il  condusse 
avanti  e seder  sei  fece  vicino,  e daH'altra  parte 
seder  fece  il  dì  lui  figliuolo;  e poi  disse  che 
degli  altri  danui  a lui  fatti  d’uopo  era  ch’egli 
incolpasse  Lucullo , d quale  stato  era  quegli 
che  gli  avea  tolta  Siria,  Fenicia,  Ciiìcia,  Ga- 
laaia  e Sufene  ; ma  che  in  quanto  a quelle  cose 
che  fino  a quel  tempo,  ch’ei  venuto  era,  con- 
servate si  uvea,  ei  gliele  rinuniiava , purché 
legasse  a’Romani  una  pena  di  seimila  talenti 
per  l’ingiuria  lor  fatta;  e clic  voleva  che  il 
di  lui  iigliuolo  regnasse  in-Sofene.  Ben  quindi 
restò  pago  Tigrane;  e,  salutato  esseodo  re  dai 
Romani,  rallegrossi  oltre  misura,  e promise 
di  dare  una  messa  mina  d’ai^eulo  ad  ogni 
soldato,  diece  mine  ad  ogni  centurione , ed 
no  talento  ad  ogni  tribuno:  la  qual  cosa  mal 
comportosai  dal  di  lui  6gliuolo,  che,  invitato 
poscia  a cena  da  Pompeo  , rispose  che  biso- 
gno non  avea  punto  che  Pompeo  gli  facesse 
COSI  fatti  onori:  imperciocché  tro\crelibc  un 
qualch’altro  Romano  che  l’oDorerchl>e  di  altra 
maniera  . Avendo  egli  ciò  detto  , legato  fu , e 
riserbato  veniva  ad  esser  condotto  in  trionfo. 
Poco  tempo  dopo  Fraste  Parto  mandò  chie- 
dendo a Pompeo  che  volesse  restituirgli  il  gio- 
vane, ch’era  suo  genero,  c aver  per  termine 
delle  sue  spedisioni  l’ Eufrate.  Ma  Pompeo 
gli  rispose  che  quel  giovane  più  al  padre  ap- 
parteneva, che  al  suocero,  e idie  altro  terni  me 
non  arrcblie  egli  messo  alle  sue  spedisioni, 
che  il  giusto.  Lasciato  quindi  Afi.mio  a cu- 
stodire ì'Armeuia,  egli , per  andar  contro  Mi- 
tridate, a marciar  si  diede  necessariamente  a 
traverso  di  quelle  nazioni  che  abitano  intorno 
al  Caucaso , le  più  grandi  delle  quali  erano  gli 
Albani  e gl’lherì  ; distemlendosi  gl’Iberi  fino 
alle  montagne  Moscovite  e fino  al  Punto,  e 
piegando  gli  Albani  all'Orirnte  ed  al  m<ir  Ca- 
spio. Questi  concedettero  da  prima  a Pompeo 
il  passo  ch’ei  loro  chietleva.  Ma,  sorpreso  es- 
sendo il  di  lui  esercito  in  quel  paese  dal  ver- 
no, e coiTendo  in  que*  giorni  a’ Romani  la 
solennità  Saturnale,  qiieglino  io  una  quantità 
non  minore  di  quarantamila  andarono  ad  as- 
salirlo passando  il  fiume  Cimo  (47) , die  sgor- 
ga da’roooti  Iberici  ; e ricevendo  poi  in  sé 
i'Arssse,  il  quale  scemle  giù  dairArmcnia,  va 
a scaricarsi  con  ben  do<licÌ  foci  nel  Caspio. 
Altri  dicono  che  l'Arasse,  non  discende  già 


unitamente  con  esao,  ma  da  se  solo,  sboccao*  i 
do  poscia  nel  mare  medesimo , vicino  a quel-  j 
lo  . Pompeo  pertanto  , quantunque  oppor  si 
potesse  ai  passaggio  de’ nemici,  non  se  ne  cu-  j 
rò,  e passar  lasciulli  il  fiume  con  tutta  quiete.  i 
Indi , fattosi  loro  sopra  , li  rovesciò , e oe  fece  | 
un  macello  grainlissimo  . Quimli,  avendo  il  re 
loro  mandali  amlusciatori  a pregar  Pompeo,  i 
questi,  perdonatagli  l'ingiuria  e pacificatosi 
con  esso  lui;  s'inviò  contro  gl'lberi,  che  non 
minori  erano  in  quantità  , e più  bellicosi  eran 
degli  nitri , e ad  ogni  lor  potere  voleano  far 
cosa  grata  a Mitridate  c respinger  Pompeo  . 
Impercioccbè  quest' ll>cri  stati  non  era n giam- 
mai soggetti  nè  a*  Medi,  né  a’ Persiani,  e 
sfuggito  aveau  pure  il  dominio  de' Macedoni, 
levato  essendosi  Alessandro  dall'  Ircania  con 
tutta  fretta  . Ciò  nulla  ostante  avendo  Pompeo 
sconfitli  anche  questi  in  un  grande  combat- 
timento , dove  uccisi  ne  restarono  beo  no- 
vemita,  c più  di  diecimila  ue  furono  presi, 
irruziun  fece  nel  paese  dc'CoIchi;  dove  al  ! 
Fasi  gli  venne  incontro  Servilio  con  le  navi, 
colle  quali  guardava  il  Punto.  Ma  cosa  multo 
malagevole  era  l’inseguir  Mitridate,  che  riti- 
rato crasi  fra  le  genti  che  sono  intorno  al  Bo- 
sforo ed  aiti  Meotide;  c in  questo  mentre  rt- 
ferto  fu  pure  a Pompeo  che  gli  Albani  di  Iwl 
nuovo  ribclbti  s' erano  . Per  la  qual  cosa  ri- 
voltatosi, tutto  pieno  d’ira  e di  desiderio  di 
vemlicarsi  contro  di  loro,  con  gran  fatica  e 
pericolo  |iassò  nuovamente  il  Cimo,  che  stato 
era  fortificato  da’ barbari  per  Iicii  luogo  tratto  i 
con  palizzate.  Quindi  avendo  egli  a fare  una  J 
lunga  strada  e difiìcile , dove  nun  eran  acque, 
fattine  empire  dieccmila  otri . marciò  alla  volta 
de*  nemici , e li  trovò  acbierati  sul  fiume  Ahan- 
te,  in  una  quantità  di  sessanlamila  fanti , c di 
dodicimila  cavalli,  ma  per  la  maggior  parte 
nulamente  armali  e riparati  con  sole  pelli  di 
fiere . Era  loro  comamiaitte  un  fratello  del  re, 
cliiaiiiaio  0>si.  Cuslui,  attaccata  che  fu  la  liat- 
tnglia,  si  scagliò  contro  Pompeo  , c il  percosse 
cun  un  dartio  nella  cìuotufa  delia  corazza:  ma 
Pompeo,  lussando  lui  fuor  fuori,  1* uccise. 
Dicesi  che  in  questa  battaglia  comltatterooo 
anche  le  Aniazont  in  favore  de’  barbari  , (*iù 
scese  dalle  montagne  che  sono  presso  al  Ter- 
modonle  . Conciofsiachè , dopo  il  conllitlo,  i 
Romani  spogliando  i Iiarbari  trovarono  rotelle 
c coturni  da  Amazoni  quantunque  non  vi  si 
vedesse  corpo  alcuno  di  donna  . 

Abitano  queste  que’  luoghi  del  Caucaso  che 
sono  verso  il  mare  Ircano;  nè  coiifiuano  già 
cogli  Ailuini , ma  vi  sono  tramezzo  i Geli  etl 
t Legi , co*  quali  praticano  esse  due  mesi  del- 
l'anno, rencmlo  ad  unirsi  in  un  medesimo 
sito  presso  al  Termodonie,  e poi  ritiratesi  vi- 
vono separatamente.  Dopo  la  batiagii.v,  mosso 
essendosi  Pompeo  per  and.ir  nell’lrcaoia  cd 
al  mar  Caspio , costretto  fu  a tornarsene  in- 
dietro per  la  moliitmiinc  de’ serpenti  veleno- 
si , quando  discosto  non  erano  che  tre  sole 
giurn.vte  di  strada  . Kitirossi  però  neN'Anne- 
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1 nia  picciola  j tloTc,  venati  a lui  essendo  amba» 

I sciadori  mandatigli  dai  re  degli  Kliraeì  e doi 
I Medi , reacrisse  ad  essi  in  maniera  ailcituosa 
I e amichevole.  Essendo  poi  il  re  de*  Parli  en> 
j trato  nel  paese  di  Gordteoe,  e malmenando 
oaivi  i fUfidili  di  Tigrane , Pompeo  mandovvi 
Afranio  con  poderosa  milizia,  e nel  cacciò 
fuori , inseguitolo  fino  in  Arbelilidc  . Di  tutte 
le  concubine  poi  di  Mitridate,  che  a lui  con- 
dotte furono,  egli  non  usò  con  veruna,  ma  le 
rimandò  a’genitori  ed  agli  attenenti  loro,  es- 
sendo per  la  maggior  patte  figlinole  e con- 
sorti di  capitani  o di  prinuti . Fra  le  altre 
eravi  Stratonice,  la  quale  somma  dignità  ave- 
va appo  il  re,  e alia  custodia  era  di  un  ca- 
stello, dove  riposte  erano  ricchezze  nmltissi- 
roe.  Era  coatei  figliuola,  per  quello  che  ap- 
pare, di  un  certo  cantore  vecchio  e di  ristrette 
fortune , e aveva  ella  , cantando  alla  tavola  di 
Mitridate,  preso  cosi  snhitaraente  l'animo  di 
questo  re,  che  ei  trattener  la  volle  a dormir 
•eco,  e ne  licenziò  Ìl  vecchio,  assai  mal  con- 
tento per  non  aver  da  esso  ottenuta  neppur 
una  sola  espressione  benigna  . Quando  però 
costui  svegliatosi  a*  primi  albori,  si  vide  in 
casa  tavole  coperte  di  tazze  d’argento  e di 
oro,  una  ben  numerosa  torba  di  servitù,  eu- 
nuchi e donzelli  che  gli  presentavano  vesti 
delle  più  preziose,  e dinanzi  alla  porta  un  ca- 
vallo pompotameote  bardato,  siccome  costu- 
mavasi  di  fare  cogli  amici  del  re,  credendo 
che  una  tal  cosa  fosse  un  prendersi  giuoco  di 
Ini  e uno  scherno , si  mosse  per  volenene  fug- 
'gir  via.  Ma,  fattiglisi  incontro  e rattenemlolo 
i servi,  e dicendogli  che  il  re  gli  avea  fatto 
dono  delie  grandi  sostanze  di  un  uomo  dovi- 
zioso morto  poco  prima,  e che  non  eran  quelle 
I se  non  se  primizie  e ìndizìi  delle  altre  ric- 
I chezze  e facoltà  che  poi  gli  darebbe  . ei  cosi 
I prestata  loro  fede,  Iienchè  a gr.vn  fatica,  e 
} messasi  in  dosso  la  porpora,  e montato  a ca- 
I vallo,  spronava  per  mezzo  la  città  gridando; 

1 mie  son  (uffe  tfueue  cote  . K verso  quelli,  che 
se  ne  ridevano,  dicea  che  non  era  da  meravi- 
I gliarsì  punto  di  ciò;  ma  bensì  da  stupirsi  co- 
m’ei , divenendo  insano  per  allegrezza,  non 
arventasse  de*  sassi  a quelli  che  gli  venivano 
incontro  . Di  questa  razza  e di  questo  sangue 
era  Stratonice,  che  diede  in  inano  a Pompeo 
quel  castello  , e gli  presentò  molti  doni , dei 
quali  prendendo  egli  solamente  quelli  che  pa- 
' rea  clic  d’ornamento  stati  sarebbero  a’templi, 
j e di  bistro  al  suo  trionfo,  ordinò  rlie  gli  altri 
; se  li  possedesse  pure  Slraloniec  allegramente. 

1 Cos't,  arer.do«li  mandato  anche  il  re  degrihci  ì 
un  letto,  una  tavola  cd  un  trono,  cose  liitte 
; dì  oro  , e avendolo  predato  di  volerle  iieere- 
re,  queste  pure  consegno  egli  ai  questori  per 
r erario  piiiddiro.  !S*el  castello  poi  chiamato 
I Ono  gli  avvenne  di  trovar  alcune  serilture  se- 
! grcle  di  Mitridate;  e lessele  non  senza  pLvee- 
I re,  )>en  conoscendosi  da  esse  in  gran  parte 
j l’indole  di  quel  re.  Imperriocch^  cr.vno  co- 
I incntvrii , da' quali  cliiaramentc  si  rilevava  co- 
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me  egli  fatti  area  morir  di  veleno  ed  altri  | 
molti,  e il  jiroprio  suo  figliuolo  Aiiarate,  cd  | 
Alceo  Sardiauo  , perchè  questi  maggior  glo- 
ria dì  lui  acquistata  si  avea  in  far  correre 
ne' ludi  i cavalli.  Kranvi  pure  descritte  certe 
sposizioni  di  sogni,  de’ quali  altri  ue  avea 
tatti  egli,  altri  alcune  delle  di  lui  mogli:  c | 
v'erano  ancora  lettere  lascive  di  Monime  scritte  ! 
a Ini,  e di  lui  scritte  ad  essa.  Tc^faiie  rac-  ! 
conta  che  vi  si  trovò  ben  anche  mroraziunc  | 
di  Ilutilio  , la  quale  fatta  era  per  incitare  a 
sollevazione  quei  Homanl  di' erano  in  Asia: 
ma  ciò  moltissimi  rcriamente  s'avvisano  che 
sia  un*  invenzione  maligna  di  Teofane,  che 
f<jrse  oiliava  Rutilio,  perchè  non  gli  simigliava 
in  nulla,  e pro)>abilmente  anche  in  riguardo 
a Pompeo  , il  di  cui  padre  fu  da  Rutilio  stesso 
nelle  storie  sue  mostralo  nequitosissimo.  I 
Di  là  passato  Pompeo  ad  Araiso,  quivi  in-  I 
dotto  fu  dalla  propria  ambizion  sua  a far  cosa  ! 
che  fu  per  lui  un  gastign  della  divina  vendetta. 
Conciossiachè,  avendo  egli  straziato  mollo  Lu-  ! 
cullo,  perchè,  rivo  essendo  ancora  il  nemico, 
disposto  avesse  delie  provìncie,  e distribuiti  ; 
doni  ed  onori , le  quali  cose  , allora  soltaoto  i 
che  terminata  fjsse  la  guerra,  solite  eran  farsi  ' 
da  quelli  che  vinto  avessero;  egli  stesso,  men- 
tre Mitridate  nel  Bosforo  era  tuttavia  forte,  e \ 
raccolta  aveva  un’  armata  che  ben  poteva  st^r  j 
a fronte  al  nemico,  facea  pure  le  cose  mede-  '■ 
sime,  come  già  tutto  compiuto  fosse,  dispo  | 
nendo  anche  egli  delle  provincie,  e distribuendo  : 
doni,  portati  essendosi  a lui  molti  capitani  e 
primati , e ben  anche  dodici  re  barbari;  quindi  ! 
è cii'ei,  riscrivendo  al  re  de' Parti,  non  volle,  | 
per  far  cosa  ^rata  a questi,  chiamarlo  re  de’ re,  j 
come  gli  altri  il  chiamavano  . Preso  egli  era  da  I 
vanezza  e da  desiderio  grande  dì  acquistare  | 
la  Siria,  e d’inoltrarsi,  traversando  l'Arabia,  i 
fino  al  mar  Bosso,  per  arrivare  da  ogni  parte  | 
vittorioso  all*  Oceano  che  circonda  la  terra . : 
Imperciocché  in  Libia  fu  egli  il  primo  che  I 
s’avanzò  conquìstaixlo  sino  al  mar  eh*  è al  di  j 
fuori;  ed  in  Ibevia  stese  i confini  del  roroaiu  i 
dominio  sino  all'Atlantico;  e in  terzo  luogo 
poi,  incalzando  gli  Albani,  poco  mancò  che 
non  giungesse  all'lrcano.  Si  levò  egli  adunque 
per  girar  colte  sue  truppe  al  tuar  Rosso,  tanto 
più  cli’ei  vedeva  che  Mitridate  difficilmente 
potea  venir  preso  coll*  armi , e che  più  molesto 
era  quando  fuggiva,  che  quando  pugnava:  di- 
cendo però  che  lasciato  egli  avrebfie  quivi  con- 
tro un  nemico  ben  più  valido  dì  tè  medesimo, 
il  qual  sarebl»  la  fame,  pose  navi  di  guardia 
contro  i mercatanti  che  oavigauero  alla  volta  del 
Bosforo,  assegnando  pena  di  morte  a tutti  quelli 
che  colli  fossero . 'Tolta  seco  pertanto  gran 
quantità  dì  milizia,  s’ incamminò  ; e,  abluittu- 
t«»i  ne'  corpi  morti  e ancora  insepolti  di  quelli 
che  sotto  Triario  combattuto  accano  con  trista  ' 
fortuna  contro  Mitri«late,  lì  seppellì  tulli  splen-  j 
diibinente  e con  ningnificenz..r;  e Pesterei  ciò  | 
Irascuralo  <l.v  Lncullo  semi>ra  che  stato  nr»n  \ 
eia  picciul  motivo  dcirotiio  che  questi  tnrop-  ^ 
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11*6  • Sotlometsi  ch'ebbe,  col  mexto  d’Afrauto, 
quegli  Arabi  che  sono  iolorao  all' Amano,  di* 
scese  nella  Siria;  e,  {x>icbè  questa  non  area  re 
legittimi,  la  fece  proviocia  e possessione  del 
popolo  llomano  . Soggiogò  poi  la  Giudea,  e 
vi  prese  il  re  AristobuTo:  vi  fondò  città,  e ne 
rimise  altre  in  libertà,  gastigando  que' tiranni 
che  io  esse  eraqo:  e moltissimo  tempo  impie* 
gava  nel  giudicare,  e nel  compor  «lillerenze  di 
città  e di  regnanti  : e dove  non  andava  egli , 
mandava  gli  amici  suoi,  siccome  fece  allor  che 
gli  Armeni  ed  i Partì  rimessi  eransi  al  di  lui 
giudicio  intorno  alla  controvcisia  che  aveva* 
no  )>er  certo  paese,  mandandovi  egli  tre  per* 
sonaggi  che  fusscr  giudici  ed  a^itri . Im- 

fierciocchè  grande  era  1'  cstimaiione  della  dì 
Ili  possanza,  e non  minor  quella  delia  vir* 
tù  e mansuetudine  sua  ; con  che  a coprir 
veniva  la  massima  parte  dì  que’delitlì  che  si 
commetteano  dagli  amici  e famigliari  suoi,  non 
essendo  egli  punto  per  natura  disposto  a im* 
pedirli  o a punirli  quando  nequitosamente  ope- 
ravano: ma  tale  mostrandosi  e taliaccoglienzcfa* 
ceii'io  a quelli  che  portavansi  ad  esso  , che  fa- 
cilmcutc  soflrivano  l’avarizia  e b molestia  di 
coloro  . Quegli,  che  moltissimo  potere  aveva 
appo  lui,  si  era  il  liberto  Demetrio,  giovane 
non  privo  per  altro  di  senno,  ma  che  troppo 
abusava  della  fortuna  sua  ; intorno  al  quale  si 
racconta  una  si  fatta  cosa  . Catone  il  filosofo, 
essendo  ancor  giovane , cd  avendo  grande  ri* 
putazionc  e sentimenti  magnanimi,  sali  ad  An* 
tiochia,  in  tempo  ebe  Pompeo  ivi  non  era,  per 
osservare  quella  città.  Andava  egli  pertanto  a 
piedi,  come  sempre  faceva;' e gli  amici  suoi 
io  accompagnavano  stando  a cavallo.  Veduta 
, quindi  avendo  innanzi  alla  porta  una  turba  di 
persone  in  vesti  bianche,  e lungo  la  strada  schie* 
rati  da  una  parte  t giovani,  dall'altra  i fanciulli, 

I ne  seiitia  dispiacere,  avvisandosi  che  una  tal 
I cosa  fatta  fosse  io  onore  e in  corteggio  di  lui 
medesimo  che  punto  ciò  non  chiedeva.  Pure 
smontar  fece  gli  amici,  e volle  che  seco  s'iuol- 
trassero  a piedi . Quando  viciui  furono  , que- 
gli ch’ivi  sopranteudeva,  c ebe  tutte  dispunea 
quelle  cose,  ti  fece  loro  incontro  con  una  co- 
rona in  testa,  e con  mia  verga  in  mano,  inter- 
rogandoli dove  lasciato  avesser  Demetrio , e 
(quando  fosse  per  gtugnerc.  Gli  amici  però  di 
Catone  pronipperu  allora  in  un  grande  riso;  e 
Catone  dicendo,  nh  la  mìsera  aita!  (>assò 
oltre  senza  risponder  nuli' altro.  Ma  Pompeo 
stesso  meno  odioso  rendeva  agli  altri  questo 
Demetrio,  col  non  risentirsi  nrppur  egli  punto 
alle  insolenze  che  gli  usava  costui. 

CoDciossiachc  diersì  che  spesse  volte,  mentre 
I aspetUvasi  da  Pompeo  , in  orcasìon  di  convi- 
' ti,  ed  attenjevasi  a ricevere  gii  altri,  quegli 
messo  di  già  crasi  a mensa,  tenendo  arrogan- 
temente sul  capo  la  veste  a traverso  delle  orec* 
chic.  Prima  che  tornato  fosse  Ìii  Italia,  acqui- 
stali già  aveaii  giocondissimi  luoghi  Ticini  a 
Roma,  e i più  bei  sili  di  delizia  e di  esercizio 
ebe  mai  vi  fossero;  ed  eranvi  orti  di  gran  va- 


lore , i quali  cbiaiuavaosi  di  Demetrio  : qtUQ-  I 
tunque  Pompeo  medesimo  fino  al  terto  trionfo  { 
suo  non  avesse  fuorché  un'abitazione  semplice  i 
e moderata . Indi  poi,  eretto  avendo  ai  Bomani  i 
quel  suo  bello  e decantato  teatro , vi  edificò  a | 
lato , come  per  aggiunta , un*  abitazione  più  I 
splendida  di  quelU,  ma  però  tale  anche  questa  • 
<b  non  venire  invidiata:  di  modo  die  quegli  | 
che , dopo  di  Pompeo , ne  fu  il  padrone,  quando  | 
vi  entrò,  chiese  con  meraviglia,  in  qual  parte  | 
di  essa  Pompeo  Magno  cenasse . Cosi  rsccon-  , 
tate  soo  queste  cose . Non  avendo  il  re  degli  ! 
Arabi,  die  sono  ititoruo  a Petra,  fatto  mai  per  | 
lo  aildieiro  conto  veruno  delle  forze  de’Roma-  ^ 
ni,  e temendole  allora  altamente,  e scrivendo 
che  determinato  egli  avea  di  obbedir  loro  e di 
far  qii.iiito  lor  fosse  a grazio , Pompeo,  per  te-  | 
nerlo  fermo  iu  questa  sua  determinazione,  mos-  ^ 
se  le  centi  sue  contro  Petra;  e una  tale  spedì-  , 
zione  biasimata  venne  da  molli,  che  pensavano,  ^ 
che  ciò  fosse  un  ritirarsi  dall’ inseguire  Mitri-  | 
date  , quando  anzi  creJeano  che  convenisse  voi*  i 
tarsi  coolro  di  questo  loro  aulico  avversario,  i 
che  di  bel  nuovo  accendeva  la  gueira,  e si  si*  | 
lestiva  , per  quanto  venia  riferito,  a condurre  ; 
esercito  m Rdia , traversando  gli  Sciti  e i Pan-  | 
iionii.  Ma  egli,  riputando  cosa  più  facile  il  su-  j 
perar  Mitridate  quando  guerreggiasse,  che  il  i 
prenderlo  quando  fuggisse,  non  volle  consumar 
più  tempo  vanamente  in  tenergli  dietro,  e tro- 
vando andava  altre  intramessc  di  guerra,  e lem* 
poreggiando.  Ma  la  fortuna  il  liberò  da  ogni 
perplessità.  Conciossiaebé  lungo  tratto  di  strada 
non  rtsend’ei  lontano  da  Petra,  e accampalo 
essendosi,  mentre  esercitando  si  andava  a ca- 
vallo intorno  agli  alloggiamenti,  venir  sì  scor- 
sero corrieri  da  Ponto  ad  an*ecargli  felici  no- 
velle, come  ben  tosto  si  rendè  manifesto  dalle 

fiunte  delle  aste  loro  , clic  circondate  eran  d’ai- 
ori.  Quando  i soldati  gli  ebber  veduti,  a cor- 
rer si  diedero  intorno  a Pompeo.  Egli  termi- 
nar prima  voleva  l’esercizio  suo  ; ma,  alle  grida 
e alle  pregbierc  di  quelli,  sceso  giù  da  caval- 
lo, e tolte  le  lettere,  s’inoltrò  nel  campo;  dove 
non  essendo  luogo  alcun  rilevato,  nò  anticipa- 
tamente fatto  avendolo  i soldati  (i  quali  fanno 
premiendo  grosse  fette  <li  terra  e ammontandole 
insieme),  eglino,  per  b premura  e pel  deside- 
rio che  avcano,lu  fecero  allora  accavallando 
insieme  i basti  de’soniicvì.  Salitovi  quindi  so- 
pra, Pompeo  diede  loro  nuova  che  Mitridate 
’ era  morto,  uccìso  csscihÌosì  da  se  medesimo, 
per  essergiisi  riliellalo  Farnace  figliuolo  suo,  e 
clic  questo  Farnace  preso  aveva  il  possesso  di 
tutte  le  cose  cli'crauo  b;  e che  gli  scriveva, 
che  ciò  f.vtto  avea  a nome  suo  e de' Romani. 

. Empiutosi  quindi  F esercito  di  allegrezza,  co-  I 
] m'era  ben  convenevole,  si  diede  a sacrificare  1 
I e a far  conviti,  come  se  nella  sola  persona  dì  i 
I Mitridate  restata  fosse  uccisa  inniimerabileqiian- 
I tità  di  nemici.  Avendo  in  tal  guisa  Pumpeo  po- 
j sto  a quelle  imprese  c spedizioni  una  fine  che  | 
I cosi  facile  aspettala  non  s'era,  levò  subito  il  | 
I <-anip‘»  suo  dall' Arabia , e traversale  v'doce-  j 
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meote  le  province  tiametio,  giua»e  »d  Ami«o; 

, e trovò  quivi  molti  doni  povlativi  da  Famace, 

I e molli  corpi  ettinli  dell»  famiglia  reale , e il 
cadavere  stesao  di  Mitridate  il  quale  per  altro 
j non  molto  bene  ravvisar  ti  poteva  dal  volto 
I (dimeDtieali  esaendon  quelli,  che  aceonciato  l'a> 

Iveano , di  farne  colare  ti  cervello),  ma  ben  ri> 
coDoacinto  fu  alle  cicatrici  da  chi  veder  volle 
nello  spettacolo;  ini  perciocché  non  soffri  già 
ompeo  di  vederlo,  e,  per  non  ioconCrare  l’av» 
versione  e la  vendetta  degli  Dei , mandoUo  in 
Sinope.  Hen  con  meraviglia  guardò  poi  la  aplen« 
dtdeaza  e la  grandeau  della  veste  e delle  armi 
ch'egli  portava;  quantunque  nn  tal  PuMio,  fu' 
rato  avendogli  il  fodero  della  spada  , il  quale 
fatto  fn  colla  spesa  di  quattrocento  talenti,  veu* 
doto  avesselo  ad  Ariarate;  ed  no  tal  Cajo,  che 
nodrito  fu  insieme  con  Mitridate  medesimo, 
dato  ne  aveste  di  nascosto  il  diadema  a Fausto, 
figlinolo  di  Siila,  il  qnsl  diadema  cosa  era  di 
amiuirabil  lavoro . Ciò  allora  noto  non  era  a 
Pompeo;  ma  Famace,  avendolo  poi  saputo, 
puo\  coloro  che  quegli  arnesi  sottratti  aveano.  He- 
golate  avendo  Pompeo  e lien  costituite  qnivi  le 
faccende,  partissi,  usando  maggior  pompa  e so- 
lennità nel  suo  viaggio.  Conciossìachè,  perve- 
nuto a Mitilene,  rendè  libera  quella  città  in 
grasia  di  Teofane,  e spettatore  vi  fu  del  con- 
traato,  solito  ivi  Csrsi,  per  antica  consuetudine, 
dai  poeti;  il  qual  eontrasto  ebbe  allor  per  aog> 
getto  unicamente  le  di  lui  imprese- Essendoci 
poi  molto  piaciuto  il  teatro,  ne  disegnò  l'idea 
« la  forma  per  volerne  far  uno  simile  a Roma , 
ma  più  grande  e più  maestoso . An*ivsto  in  • 
Rodi , ascoltar  volle  tutti  i aofisii , e diede  un 
talento  in  dono  ad  ognuno  : e Fosidonio  (4  8) 
scrisse  anche  il  ragionamento  ch’ei  tenne,  alla 
di  Ini  preaenu,  contro  il  retorico  Ermago- 
ra  (19),  opposto  easeodosegli  intorno  al  parer 
dell’  invcntione  in  generale  ■ In  Atene  poi  si 
portò  Pompeo  con  egual  maniera  verso  i filo- 
sofi : e,  dati  in  oltre  avendo  cinquanta  talenti 
I alia  città  per  la  ristaurasione  dì  essa , sperava 
I di  giunger  quindi  in  Italia  chiaro  ed  illusti’e 
I sopra  tutti  gli  uomini,  desiderando  dì  farai  ve- 
dere da  qoe'di  sua  casa,  e credendo  che  an- 
I ch’esai  il  desiderassero . Ma  quello  spirito  che  [ 

Ist  prende  cara  di  mescolar  mai  sempre  una  i 
qualche  parte  di  male  a’Iumìnosi  e grandi  beni  | 
che  dà  la  fortana , quello  gli  abitava  già  da  gran  | 
I tempo  in  casa,  e preparando  gli  andava  un  ri«  i 
torno  più  tristo  . Imperciocché  Macia  , sinché  | 
I fu  egli  assente,  viuuta  era  ignominiosamente . ; 
i Mentre  però  lungi  era , non  faceva  ei  conto  ' 
> veruBO  di  quanto  intorno  a ciò  gli  venia  rife-  ' 
, rito;  ma  avvicinatosi  poscia  all'Italia,  e me- 
{ gito  considerate  avendo,  com'é  probabile,  con 
< mente  posata  le  cose  delle  qusli  Mucia  tacciata 
I veniva,  le  mandò  il  divontio,  senxa  scrivere 
i allora,  e senza  dir  mai  Ha  poi  la  cagione  dì 
ciò;  ma  scrìtta  ell'é  nelle  lettere  di  Cicerone. 
Varii  discorsi  intorno  a Pompeo  precorsero  in 
Roma;  e grande  scompiglio  eravi , come  fos- 
s'eglì  per  condiir  tosto  l'esercito  contro  la 
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città,  e suliilirsi  in  un  assoluto  dominio.  Cras- 
so però,  tolti  seco  i figliuoli  e le  sostante  sue, 
USCI  fuori  di  soppiatto,  o perché  veramente 
intimorito  si  fosse , o per  far , come  pareva , 
che  si  venisse  cosi  a dar  maggior  fcile  alla  ca- 
Innoia,  e per  render  più  aspro  l'odio  e l'in- 
vidis  contro  Pompeo.  Ma  appena  ginnto  que- 
sti in  Italia , chiamati  in  assemblea  Ì soldati , 
e dette  loro  quelle  cose  che  si  convenivano,  e 
trattatili  con  espressioni  benigne  e aoiicberoli, 
ordinò  che  si  trundassero  per  le  città  , e che 
ritomasser  tutti  alle  loro  case,  facendoli  avver- 
tili che  si  ricordasser  poi  di  portarsi  di  bel 
nuovo  a lui  pel  suo  trionfo.  Essendosi  dispersa 
cosi  la  milicia,  e ciò  essendosi  da  tutti  ìntesu, 
avvenne  cosa  ammirabile.  Imperciocché  le  città 
che  vedeano  passar  Pompeo  Magno  sene’armi, 
e con  pochi  suoi  fsmigliari,  come  se  ne  ritor- 
nasse da  nn  qualche  viaggio  suo , gli  si  affol- 
lavano intorno  per  benevolenza , ed  accompa- 
gnandolo con  maggiori  forse  di  quelle  che  lì- 
eensiale  egli  avea , s'inviarono  con  esso  lui  a 
Roma;  cosicché,  se  avesse  allora  avuto  in  mente 
di  voler  fare  qualche  novità  e cangiamento, 
non  sarebbegli  stata  punto  di  mestieri  quella 
prima  sna  armata . Poiché  la  legge  poi  non 
concedeva  ehe  prima  del  trionfo  entrar  ei  po- 
tesse in  città,  mandò  pregando  il  senato  che 
dìfi'ertr  volesse  la  elerton  de'consf>lt;  e che  vo- 
lesse fargli  questa  grazia,  acciocché,  essendovi 
presente  ancli’esso,  brogliar  potesse  in  favor 
di  Pitone:  ma,  oppostosi  Catone  alia  di  lui  do- 
manda , non  ottenne  egli  l'intento  suo.  Me- 
ravigliatosi però  Pompeo  della  franca  libertà  e 
del  vigore  che  questo  solo  personaggio  usava 
apertamente  in  difesa  delle  cose  giuste,  preso 
fu  da  brama  di  farselo  sno  in  qualche  manie- 
ra: e,  poiché  Catone  avea  due  nepoti,  deliberava 
di  prenderne  in  isposa  una  egli , e di  dame 
l'altra  a suo  figliuolo  . Ma  guardando  Catone 
con  sospetto  ciò  che  da  Pompeo  si  tentava,  co- 
me cosa  per  cui  avess’egli  a restar  corrotto, 
quando  in  certo  modo  a lui  obbligato  si  fosse 
per  metro  della  parentela,  non  vi  acconsenti; 
qiisntunqne  msl  comportassero  la  moglie  e la 
sorella  sua , che  rifiutasse  cosi  dì  aver  suo  pa- 
rente il  gran  Pompeo.  Intanto,  volendo  Pompeo 
che  creato  venisse  eonsolo  Afranio,  dispensava 
argento  alle  tribù  in  gratta  dì  esso,  il  qual  ar- 

gento  andavano  a prendersi  giù  negli  orli  di 
ompeo  stesso  : cosicché  It  cou  già  divulgata 
era  , e sparlsvasi  molto  di  lui , perché  quella 
dignità  che,  come  di  sommo  grado,  egli  acqui- 
stata si  avea  colle  segnalate  sue  imprese,  quella 
stessa  rendesse  venale  per  coloro  che  conseguir 
non  la  poteano  col  metto  della  viriti . Per  la 
qual  cosa  Catone  allor  disse  alle  due  donne  , 
come  a parte  sarebbero  di  qne’  vituperi! , se 
contratta  avessero  con  Pompeo  paremeli  ; ed 
elleoo,  ciò  sentendo,  hen  compresero  come  egli 
considerato  avra  meglio  di  lor  medesime  ciò 
ch'era  convenevol  di  fare.  Si  grande  fu  poi  il 
trionfo  suo,  che,  quantunque  diviso  fosse  in 
due  gioint , questo  temjKi  non  fu  sofllcienle; 
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! ma  tanta  Tu  U rjuantÌL\  delU  cote  preparate  « 

I la  qual  nuu  comparve  in  qucliu  apeiuicolo,  cUe 
j alata  baaUnle  aarcbbc  a ornare  e a render  ma* 
I gniiico  un  altro  trionfo. 

I Negli  scritti  cartelli,  die  portavanai  ionanii,  si 
I manifestavaDO  le  aationi  dello  quali  ei  trion> 
fava:  ed  eraa  quelle  di  Ponto,  Armenia,  Gap- 
! padocia , Paflagonia,  Media,  Coldiide,  Iberia, 
Albania,  Siria,  Cilicia,  Mesopotamia,  Feni> 

; eia  , Palestina , Giudea , Arabia , con  i corsali 
; interamente  sconGtti  in  mare  rd  in  terra.  Prese 
; vedeausi  in  questi  luoghi  non  men  di  mille  ca< 
] stella,  e poco  meno  di  novecento  città,  e ol* 
\ tocento  navi  di  corsali,  e vedeausi  pure  trenta* 
nove  ciilà  da  lui  ripopolate.  In  oltre  maniftr 
[ stavaii  in  quegli  scritti,  come  prima  di  allora 
avuti  non  avea  la  repubblica  se  non  se  cinque* 
ceuto  milioni  di  reihiìta,  e dalle  conquiste  poi, 
alla  città  da  lui  fatte,  uè  aveva  ottocento  e cin* 
‘ quanta.  La  quantità  poi  delPargeoto  e dell’oro 
io  denari  cd  in  vaiellami,  portala  nell’  erario 
I pii  blico,  era  di  ventimila  talenti,  via  da  quan* 
. lo  (u  distribuito  ai  soldati,  de’quali  non  v’era 
chi  ricevuto  avesse  meno  di  mille  e cinque* 
I cento  draiimie.  Omdolti  furono  cattivi  in  tnon- 
^ fo,  oltre  i capi  de’ pirati,  il  figliuolo  deli'Ar* 
meno  Tigrane,  colla  moglie  e culla  GgUuola,  e 
I /esima  consorte  del  re  Tigrane  medesimo,  e 
> Aristobnlo  re  de’ Giudei,  c la  sorella  di  Mi* 

I Iridate  con  cinque  figliuoli,  c molte  donne  di 
, Scizia,  e gli  ostaggi  degli  Albani  e degl’ Iberì, 
j e quelli  del  re  de' Commageni  : e furoovi  por* 

I tati  ben  anche  molti  trofei,  eguali  al  numero 
. delle  battaglie  che  o da  per  lè  stesso , o col 
! mezzo  de’  suoi  luogotenenti,  aveva  egli  vinte. 

Ciò  poi  che  al  snnimo  innalzò  la  dì  lui  glo* 

I ria , e che  noo  era  giammai  avvenuto  a verun 
j altro  Romano,  si  è cli’ei  menò  questo  suo 
I terzo  trionfo  per  aver  soggiogata  la  terza  par* 
te  della  terra . Imperciocché  vi  furono  ben 
I altri  per  io  aildietro  che  trionfato  avevano  tre 
I volte:  ma  trionfalo  avend’egli  la  prima  volta 
ì della  Libia , la  seconda  dell’  Europa , e qne* 

; sta  terza  dell’ Asia,  parca  in  certo  modo  che 
I con  questi  Ire  trionfi  sottomesso  si  avesse  il 
I mondo  tutto:  eppure  (secondo  quelli  che  in 
I ogni  cosa  paragonare  il  vogliono  e far  cam* 
minar  del  nari  con  Alessandro  ) egli  non  ave* 
i va  per  anche  allora  treotaquaiir’  anni  ; ma  per 
' verità  si  avvicinava  ai  quaranta  (20).  Oh  lui 
I felice  se  terminato  avesse  allora  di  vivere,  fin* 

: che  la  fortuna  gli  durò  di  Alessandro!  11  tempo 
ch’ei  visse  in  appresso  gli  apportò  o prò* 

I sjierltà  che  invidiare  il  fecero,  o diuvventure 
I irreroediabili.  Imperciocché,  usando  egli  in* 
i giustamente,  a prò  degli  altri,  quella  possan- 
I za  che  acquistata  si  avea  nella  città  colle  il* 

I lustri  ezioui  sue,  e diminuendo  la  propria 
I sua  gloria  a misura  che  crescer  faceva  negli 
I altri  l’autorità,  venne  cosi,  senza  che  se  nc 
avvedesse , a rovinare  sé  stesso  colla  forza  « 

! colla  OTandezza  di  quella  sua  possanza  mede- 
‘ sima.  K siccome  le  parti  ed  i luoghi  più  forti 
, «Iella  città,  quando  entrati  vi  sicno  i nemi* 


ci,  aggiungono  ad  essi  la  propria  lor  forza;  j 
cosi  Cesare,  sollevatosi  in  alto  nella  città  in  , 
grazia  del  poter  di  Pompeo,  con  quelb  stesM 
forza  poi  che  da  lui  avuta  avea,  per  farne  uso  , 
contro  degli  altri , il  rovesciò  e precipitare  lo  ' 
fece.  La  cosa  avvenne  in  questo  modo.  Co* 
me  LucuUo  tornato  fu  dall’  Aaia , altamente 
da  Pompeo  vilipeso  e ingiuriato,  il  senato  lo 
accolse  allor  subito  con  grande  onore;  e quan* 
do  venuto  fu  poscia  Pompeo  medesimo,  cer- 
cava, facendogli  grandi  istanze,  di  destar  in  esso 
sentimenti  di  gloria  , percliè  entrar  volesse 
nel  governo  delia  repubblica  ; ma  crasi  di  già 
rcudulo  egli  olUiso,  e ralTreiidaU  sì  era  l’st* 
tività  sua,  abbandonalo  esscnilosi  ai  piaceri  j 
dell’ozio,  e alle  delizie  delle  ricchezze. 

Pure  insorgendo  beo  tosto  contro  Pompco,  j 
e veuulo  fortrmeute  alle  prese  con  esso,  su*  f 
periore  di  già  restava  uel  repristinare  quelle  | 
ordinazioni  sue  che  siate  erano  da  Pompeo 
stesso  ab'lite,  e maggior  potere  di  lui  avea  ' 
nel  senato , cooperando  in  suo  favore  Catone.  . 
Pompeo  pertanto  sostentar  non  polendosi , e ! 
ributtalo  venendo,  costretto  era  a doversi  ri*  i 
fuggire  ai  tiibuui  della  plebe,  e ad  attaccarsi 
a’ giovani,  fra  quali  CloJio,  che  il  più  dete*  . 
stabile  e il  più  temerario  era  di  tutti , fatto*  | 
selo  suo,  il  sottomise  al  popolo,  « , contro  il  i 
di  lui  decoro,  livolgendolo  nella  piazza,  e i 
tenendolo  e girandolo  a senno  suo , servivasi  ] 
di  esso  ad  autorizzare  quanto  proponeva  e . 
quanto  diceva,  per  far  cosa  grata  alla  plebe 
e per  adularla;  e di  più,  quasi  in  questo  mo*  i 
do  il  beueficasse  , e non  gli  recasse  in  vece  , 
disonore  c vergogna , chiedeva  in  mercede  a ! 
Pompeo  che  altbandunaase  Cicerone , che  gli 
era  amico  , e che  moltissimo  maneggiato  s’era 
nella  repubblica  a prò  di  lui;  e una  tal  mer-  . 
cede  ben  poscia  egli  olteone  : imperciocché,  i 
trovandosi  Cicerone  in  pericolo  e in  bisogno  ' 
di  aiuto,  Pompeo  non  volle  neppur  vederlo,  ma,  ! 
fallo  chiuder  il  vcntibolo  della  sua  casa  a qne’cbe  j 
veuivan  per  parlargliene,  via  se  n’andava  uscen-  | 
do  fuori  per  alti-e  porte:  omle  Cicei'one,  in*  [ 
timoritosi  del  giudicio,  parli  di  soppiatto  da  i 
Roma,  lutoriio  a quel  tempo,  ritornato  Ce*  ^ 
sare  dalla  provincia  a lui  commessa,  intra- 
prese un  sfTare,  per  lo  quale  si  acquistò  bensì  in  I 
allora  un  favore  grandissimo,  e in  appresso  poi  1 
gramiissimo  |>otcre;  ma  venne  a pregiudicar  > 
sommamente  a Pompeo  ed  alla  città.  Con*  | 
ciossìaclic  concorreva  egli  allora  al  primo  suo  ' 
consolato;  e reggendo  che,  per  essere  Crasso  \ 
in  dissension  con  Pompeo , se  appoggiato  si 
forse  ad  uno  di  essi,  avoto  avrebbe  nemico 
l’altro,  si  rivolse  a volerli  pacificare;  opera  ^ 
per  altro  bella  e polìtica,  ma  da  lui  divisata 
con  cattiva  intenzione,  con  astuzia  e insiditi  ! 
sameule.  Imperciocché  quella  forza,  che  cosi 
divisa,  come  peso  in  una  nave,  in  equilibrio 
tene.v  la  città,  quando  congiunta  poi  fu  e di*  ^ 
venuta  una  snU,  a formar  venne  nn  peso  da  ' 
non  potersi  più  equilibrare;  cosicché  tutte  a ^ 
soqqiiariro  mise  e precipitò  le  faccende.  Ca-  ] 
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toae  però  ciiceva  cbe  aodarano  errati  coloro 
che,  incolpaoJo  le  cose  ultiatamcale  arvenu^ 
te , si  creJeano  che  roviuaU  fosse  la  città  pel- 
le disscDsioDe  iiuorU  poi  tra  Cesare  e Pom- 
peo, asserendo  che  non  la  discordia  c nioii- 
sù  loro,  ma  anzi  la  loro  concordia  ed  unione 
stale  eran  quelle  che  nve^no  primamente  e 
sommamente  la  città  danneggiala. 

Imperciocché  Cesare  per  esse  crealo  fu  con- 
solo, il  quale,  datosi  poi  l>eti  tosto  a coltivare 
I le  persone  povere  e miseraLtli,  proponeva  leggi 
I per  mandar  colonie  o per  divider  terreni  , 

' uscendo  cosi  dalla  dignil.ì  del  suo  grado,  e 
I facendo  in  certo  modo  divenire  il  consolalo 
j sno  un  tribunato.  Opponendoglisi  però  il  suo 
‘ collega  iJihulo,e  preparandosi  Catone  a sostc- 
! ner  liilmlo  validissimamenle,  Cesare , condotto 
' a’ rostri  Pompeo,  alla  presenza  di  tutti,  e 
I chiamatolo  per  nome , lo  interrogò  se  appro> 
vasse  ledi  luì  teg^ì,  e,  risposto  avendo  egli  di 
I si,  fiunque t se^ui  a dir  Cesare,  se  alcuno 
. usar  volesse  violenza  contro  queste  leggio 
i verrai  tu  in  soccorso  dalla  parte  del  popo- 
\ lo?  errò  certamente , risposo  Pompeo , e 
contro  quelli,  che  minacciassero  colla  spa- 
da t io  porterò  la  spada  e lo  scudo . Sem- 
< Lrò  che  Pompeo  non  avesse  mai  Gno  a quel 
I giorno  nè  detta  nc  falla  cosa  alcuna  più  grave 
I e insolente  di  questa  , cosicché  gli  stessi  amici 
{ suoi  giustificarlo  non  seppero  se  non  se  con 
I dire,  essergli  fuggite  di  bocca  quelle  parole 
I all’impensata.  Pure  da  quanto  egli  fece  dopo 
I di  allora  ben  chiaro  scoprissi , che  interamente 
I dato  egli  si  era  ìn  balia  di  Cesare.  Impercìoc- 
: cbè  fuori  dell’aspeUazioDC  di  tutti  sposò  Giu- 
! Ita  di  lui  figliuola,  e promessa  a Cepione,  col 
j quale  per  maritarsi  era  fra  pochi  giorni;  e, 
1 placare  io  sdegno  di  Cepione , ^li  accordò 
' la  propria  figliuola  sua,  che  da  prima  er'an- 
I che  essa  stata  promessa  a Fausto  figliuolo  di 
j Siila:  e Cesare  atesso  sposò  Calpurnia  di  Pi- 
I aonc.  Quindi,  empiuto  avendo  Pompeo  la  città 
I di  soldati,  teneva  in  suo  potere  a viva  forza 
I tutte  le  faccende . Conciossiachc,  fattisi  costoro 
' improvvisamente  sopra  del  consolo  Bibnlo,  che 
I insieme  con  Liicullo  e con  Catone  disceodea 
nella  piazza,  gli  infransero  i fasci,  c vi  fu 
, uno  che  rovesciò  sul  capo  a Bibulo  stesso  e 
i gli  sp.irse  giù  per  addosso  una  coil>a  di  leta- 
' me;  e due  iribnni  della  plebe,  che  lo  accom- 
' pagnavano,  riiuaser  ferìù.  Avendo  cosi  Cesare 
’ e Pompeo  scacciati  dalla  piazza  quelli  che  si 
I opponevano , approvar  fecero  la  legge  delia  di- 
; Vision  de’ terreni.  Con  ciò  adescato  il  popolo 
: divenne  verso  loro  m.-msueto  e obbediente  in 
ogni  cosa,  non  prendendo  a contrastar  nulla 
ad  essi , e dando  il  voto  senza  far  parola  , in 
approvazione  di  tutte  le  loro  proposte.  Ap- 
provate adunque  furono  a Pompeo  le  sue  de- 
{ terminazioni , sopra  le  quali  altercava  Liicullo; 

I e asaegnaU  fu  a Cesare  la  Gallia  di  qua  e di 
là  dalle  Alpi  e gl*  Illìrii  per  un  quinquennio, 
e quattro  iutiere  legioni  rii  soldati;  e farono 
fletti  cuusali  l’anno  avvenire  Pisene,  tuo- 
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cero  di  Cesare,  e Gabinio,  il  principale  fra 
gli  adulatori  che  aveva  Pompeo . Mentre  que- 
ste cose  faceansi,  Bibulo  si  tenne  chiuso  in 
sua  casa  , e per  beo  otto  mesi  non  uscì  piò 
in  pubblico  ad  esercitare  gli  tifficii  del  suo  con- 
solalo , ma  solo  mandava  fuori  scritture  che 
conteneano  improperii  ed  accuse  contro  i|uei 
due  persooaggi  . 

Catone  poi,  come  iovasato  c preso  da  spi- 
rito di  profezia,  predicendo  andava  in  senato 
quelle  cose  che  per  avvenir  erano  alla  città  e<l 
a Pompeo:  e Lucullo  , rinunziato  avendo  a 
intte  le  faccende,  vivevasi  in  quiete,  come  in 
un’età  non  più  tempestiva  per  ingerirsi  nella 
repubblica  ; e fu  allora  che  Pompeo  disse  che 
per  un  vecchio  più  intempestiva  cosa  era  il 
darsi  alle  delizie  ed  al  lusso,  cbe  il  governare 
gli  aflari  della  città  . Ma  ben  tosto  anche  Pom- 
peo medesimo  si  ammollì  nell'amore  della 
giovine  sua  consorte,  stando  per  lo  più  tutto 
intento  ad  essa , e passando  i giorni  in  di  lei 
compagnia  nelle  ville  e negli  orti,  e non  cu- 
randosi di  ciò  che  si  faceva  nel  foro  : di  mudo 
che  Clodio,  che  tribuno  era  alloi*  della  plebe, 
lo  aveva  in  dispregio  , e s’  accinse  a cose  dì 
somma  audacia  e temerità  . Conciussiaché  dopo 
di  avere  scacciato  Cicerone  , e mandato  Ca- 
tone in  Cipri  col  pretesto  di  dovervi  coman- 
dar la  milizia,  esseodo  Cesare  andato  giù  nella 
Gallia,  c veggendo  egli  che  il  popolo  era  tutto 
suo,  menti-’ ei  tutto  faceva  e tutto  maneggiava 
nella  repubblica  a piacere  di  esso , prese  tosto 
ad  aliolire  alcune  delle  deleroiinazioni  di  Pom- 
peo, e,  toltogli  il  prigioniero  Tigrane,  sei  ten- 
ne presso  di  se;  e accusò  pur  gli  amici  di 
Pompeo  stesso , per  conoscer  con  questo  mez- 
zo da  essi  qiianU  fosse  di  Pompeo  la  possan- 
za . Finalmente,  comparito  euemJo  questi  una 
volta  ad  un  certo  giudizio  (2() , Clodio,  aven- 
do seco  e dipendente  da  sé  una  moltitudine 
d’uomini  petulanti  , che  riguardo  e cura  non 
aveva  dì  nulla,  e postosi  egli  stesso  in  un  luo- 
go, donde  veduto  era  da  tutti,  fece  tali  ioler- 
rogaziuiii:  chi  è l’ imperatore  sfrenato  ? ehi 
€ l'uomo  che  cerca  un  uomo  ? chi  con  un 
dito  $Ì  gratta  il  capo?  K quelli,  a guisa  di 
coro  che  a vicenda  risponde , levando  alla 
la  voce  allo  scuoter  ch’eì  faceva  la  to-a,  ri- 
•pondeano  ad  ogni  interrogazione  Pom/ieo  . 
Queste  cose  pertanto  erano  di  l increscìmenio 
a Pompeo,  non  punto  avvezzo  a sentirsi  dire 
tali  improperii,  e inesperto  essendo  del  tutto 
ad  una  sì  falla  battaglia  . Ma  più  si  afiligeeva 
in  veggendo  che  il  senato  avea  piacere  cu’ei 
fosse  così  vilipeso,  e che  pagasse  così  la  pena 
del  tradimento  fatto  a Cicerone.  Essendo  poi 
giunta  la  rissa  nella  piazza  sino  alle  ferite  , e 
trovato  essendosi  un  famigliare  ii  Clodio  con 
un  pugnale  nelb  folla  che  attorniava  Pompeo, 
fra  la  quale  insinuato  sì  era  ; Pompeo,  curi  un 
tale  pretesto , temendo  per  altro  I*  impudenza 
di  Clodio  e le  villanie  che  gli  diceva,  non  an- 
dò mai  più  nella  piazza  , finche  durò  il  tribu- 
nato di  Clodio  stesso,  ma  si  rimaneva  conti* 
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’ QuamcDle  io  cosa,  coiìBiJerMido  iiuiem  cogli 
amici  f come  trovar  poleaae  maoiera  di  aeoar 
io  sdegno  cbe  il  teoato  e le  persone  migliori 
«Teano  contro  di  lui.  A Calcone  pertanto,  che 
; griosimiaTa  di  ripudiar  Giulia , e di  lasciar 
' l’amiciiia  di  Cesare  e {tassare  al  senato,  non 
* diede  ascolto:  ma  bensì  aderì  poi  a i{nelli  cbe 
' il  consigliavano  di  riebiaraar  Cicerone , cbe  por 
era  uomo  niroicisaimo  a Clodio,  e al  senato 
' carissimo  . Condotto  avendo  però  nella  piana 
j il  fratello  di  esso  a farne  supplica,  aecompa» 

1 gnato  da  numerosa  mano  di  gente  , e venen- 
’ dosi  quivi  alle  ferite,  e restandovi  alcuni  lien 
indie  uccisi , rimase  finalmente  Pompeo  snpe* 
j riore  a Clodio.  Tornatosi  quindi  (jcerone  , 
conciliò  subitamente  il  senato  con  Pompeo,  e, 

! pttrocioando  in  di  lui  favore  la  legge  die 
commetteva  di  provveder  grano , divenir  fece 
i in  certo  mo<lo  Pompeo  padron  di  bel  nuovo 
{ di  tutta  la  terra  e di  tutto  il  mare  a*  Romani 
i soggetto  : imperciocchò  da  lui  dipendeano  i 
‘ porli,  gli  empori! , la  disposizion  delle  entra- 
te, e in  una  parola  tutti  i negozii  de' navi- 
^ ganti  e degli  agricoltori . Clodio  poi,  tacciando 
I una  tal  cosa , diceva  che  non  era  già  stata  fatta 
' quella  legge  per  pennria  di  viveri , ma  che  la 
' penuria  di  viveri  s*  era  introdotta  per  potersi 
' far  quella  legge  { venendo  cosi  Pompeo  a ria- 
; nintare  con  questa  nuova  sua  carica  e a rin- 
I francare  la  possanza  tna  , che , quasi  per  raan- 
' canza  di  spirilo,  ìllangiii<lita  si  era  • 
j Altri  asseriscono  clic  ciò  un  astuto  ritrovato 
. si  fu  del  consolo  Spìntero , per  tener  Pompeo 
I occupato  in  un  maggior  ufficio,  onde  venir 
' maTsdalo  egli  a soccorrere  il  re  Tolomeo.  Pure 
: Canidio,  che  tribuno  era  della  plebe,  propose 
i , cbe  Pompeo,  senza  esercito,  se  ne  an- 

dasse con  due  littori  soltanto  a conciliare  quel 
re  cogli  Alessamirini  ; la  qnal  legge  parea  cbe 
I non  (litptaccsse  punto  a Pompeo;  ma  il  senato 
I la  rigettò  con  un  ben  decoroso  pretesto,  fa- 
I cendo  mostra  di  temere  per  un  ùl  personag- 
, gio . Aodavanti  poi  trovando  vìglietti  dissenii- 
' nati  per  la  piazza  e a canto  dei  senato , come 
se  Tolomeo  meilesimo  pregasse  che , io  vece 
di  Spinlero,  dato  gli  fosse  per  capitano  Pom- 
peo. Tiroagene  dice  che  Tolomeo  senza  occa- 
aione  e senta  necessità  alcuna  si  ritirò  e ab- 
bandonò riCgilto,  persnaso  cosi  da  Teofane, 
che  cercava  motivo  a Pompeo  di  guadagno  e 
di  una  nuova  spedizione.  Ma  la  nequizia  di 
Teofane  non  poti  render  tanto  probabile  qiir- 
sta  coM,  quanto  improbabile  la  rendi  l'Indole 
di  Pompeo , che  non  aveva  ambizione  rosi  ma- 
ligna ed  indegna  di  uomo  ingenuo.  Preposto 
essendo  egli  pertanto  all*  amministrazione  dei 
viveri,  e la  cura  avendo  di  provvederne,  in- 
viò in  molte  parti  suoi  luogotenenti  e suoi 
amici,  ed  egli  stesso  portatosi  in  Sicilia,  in 
.Sardegna  ed  in  Cihia,  ratinando  andava  grano. 
Mentre  |>er  iscìoglìer  era  dal  porlo,  levato  es- 
sendoti in  mare  un  vento  gagliardo,  i piloti 
risolversi  non  s.ipeano  di  partire  ; ma  egli  il 
1 primo,  entrato  in  nave,  ordinò  che  si  salpasse. 


gridando  cbe  necessità  bens^  era  eh*  ei  navi-  I 
gasse , ma  che  non  era  poi  necessità  ch*ei  vi-  | 
Tesse.  Buona  fortuna  avendo  egli  avuta  inque-  > 
st'  arditezza  e prontezza  sua  d'animo,  riempi  1 
di  grano  gli  empori! , e il  mare  di  navi;  co- 
sicché i!  soprappiti  Hi  quella  prowiiione  l»attò  ; 
anche  per  1* altre  genti  al  d’intorno,  e fu  co-  i 
me  una  ricca  sorgente  che  scorre  dal  fonte  a ! 
beneficio  di  tatti . In  questo  mentre  le  guerre  | 
della  Gallia  grandemente  sollevarono  Cesare , i 
e quando  pareva  che  lontaniasimo  ei  fosse  da  ' 
Roma , e fosse  unicamente  inteso  a gaerreg- 
gtar  contro  Belgi , Svevest  e Britanni , di  sop- 
piatto, colla  sagacità  sua,  in  mezzo  al  popolo  ! 
ed  alle  più  importanti  faccende,  maneggiando  , 
ai  andava  per  deprimer  Pompeo.  Impercioc-  | 
ché,  tenendo  egli  come  suo  proprio  corpo  la  I 
milizia  che  aveva  intorno , non  fermava  già  le  | 
mire  sue  sopra  t barbari  ; ma  esercitando  e : 
indarando  alle  fatiche  questa  milizia  stessa  net 
combattimenti  che  contro  quelli  faceva,  corur 
in  cacciagioni  dì  fiere , insuperabile  se  la  rcn-  I 
deva  e terribile.  | 

Mandando  poi  in  Roma  oro,  argento,  ed 
altre  spoglie  e ricchezze  che  in  tanu  quanti- 
tà egli  ritraeva  da  Unti  nemici , e cercando  i 
di  corrompere  co*  donativi , e geneioso  mo- 
strandosi in  dare  agli  edili,  ai  pretori,  a’cou-  i 
soli,  ed  alle  lor  mogli,  si  andava  coti  (acen-  1 
do  sue  molte  persone  j di  mo<fo  che.  varcate 
. avend*  egli  poi  l’Alpi , e svernando  in  Lucca.  I 
I a gara  si  portarono  ad  esso  nomini  e donne  I 
in  gran  numero  , c fra  gli  altri  dngento  se-  t 
natoti , fra  quali  anche  Pompeo  e Crasso  ; e | 
veder  poteansi  alle  porte  di  Cesare  ben  cento  | 
e venti  fateli  di  proconsoli  e dì  pretori.  Li-  ' 
cenziò  pertanto  tutti  gli  altri  , rìerapiulili  di  ; 
speranza  c di  danari  : e con  Crasso  poi  e con  ' 
Pompeo  fere  queste  conventiom  : ebe  concor-  ' 
resser  eglino  al  consolato  ; che  ei  cooperai''  ' 
avi-ebbc  loro , mandando  nnmerosa  quantità  di 
soldati  a dar  il  volo;  che,  come  eletti  fosse- 
ro , rercasser  tosto  che  determinata  loro  fosse 
la  sopranten«lenza  alle  provincie  e alle  arros- 
te; e che  a<J  esso  lui  confermassero  quelle,  che 
aveva,  per  nn  altro  quinquennio.  Divulgate 
essendosi  queste  cose , i principali  cittadini 
mal  comportar  le  tapeano  ; e Marcellino , in 
piena  assemblea  di  popolo,  gl’inlerrogò  amen- 
due  se  concorressero  al  consolato;  alla  quale 
interrogazione,  costretti  essendo  dal  popolo  a 
dover  rispondere,  Pompeo  il  primo  disse , che 
forse  vi  coneorrerehbe  e forse  no  (22)  : e 
Crasso  parlò  con  maggior  politica  , dicendo  che 
farebbe  ciò  die  gli  paresse  di  maggior  van- 
taggio alla  repnbblica  . Per  lo  che , essemiosi 
Mai-cellino  atuccato  allora  a Pompeo  . e mo- 
strando di  parlargli  con  violenza  e con  impe- 
to, Pompeo  ebbe  a dire,  che  Marcellino  era 
uomo  inginstissimo  sopra  tutti  gli  altri , e che 
non  area  gratitudine  alcuna , mentre  di  mutolo 
ilivrnulo  era  facondo  per  opera  sua  , e di  fa- 
ineliro  pascinto  in  guisa  che  area  fino  a recr- 
re . Gli  altri  perUnto  , ritirati  essendosi  dal 
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I coQcorrerCf  Catone  persuiae  e confortò  Lucio 
I Dominio  a non  voler  rilirurti,  dicendo  che  non 
era  già  quella  una  contesa  per  ottenere  il  cod' 
«olato,  ma  per  difendere  la  libertà  contro  due 
, tiranni.  Pompeo  però  ed  i auoi  fautori  temendo 
. la  veemeoaa  di  Catone , acciocché,  avend'ei  già 
' dalla  aua  tutto  il  senato , non  vi  traeste  e non 
; mutasse  anche  la  parte  sana  del  popolo , non 
lasciarono  che  Domisio  colla  sua  comitiva  giù 
I scendesse  alla  piaxxa,  ma  gli  mandarono  contro 
' uomini  armati , i quali  neciser  colui  die  venia 
' innanii  portando  il  lume , e volsero  in  fuga 
I gli  altri  ; rultimo  che  si  ritirasse  fu  Catone , 

' ferito  nel  destro  cubito,  meutre  dìfendea  Do> 

I misio.  Giunti  al  consolato  per  si  fatta  via,  non 
i si  portavano  già  punto  meglio,  e con  più  mo- 
I destia  nelle  altre  cose;  tua  prima  di  tutto,  es> 
j tendo  il  popolo  per  elegger  Catone  pretore , 

' e io  atto  già  di  dare  il  voto,  Pompeo  sciolse 
I l’assemblea,  col  pretesto  di  aver  vedati  cat' 
tivi  augurii,e,  corrotte  avendo  poi  eglino  con 
argento  le  tribù , nominar  fecer  pretori  Antia 
e Vatinio:  ed  indi  eoi  messo  di  Trebooio , 
tribuno  della  plebe , proposero  leggi , le  quali 
assegnavano  a Cesare  (a  norma  del  concertato) 
il  secoodo  quioquenaio:  e davano  a Crasso 
la  Siria  e la  spedision  contro  i Parti , e alio 
atesso  Pompeo  la  Libia  tutta,  e l’una  e l’altra 
Iberia  e qiuttro  legioni  di  soldati,  due  delle 
. quali  ne  prestò  a Cesare , che  nel  pregò,  per  la 
I guerra  che  avea  nella  Gallia.  Ma  Crasso,  la- 
I sciato  il  consolato,  aodossene  alla  sua  provin- 
cia. Pompeo  poi,  dedicando  il  teatro  suo,  ce- 
lebrò in  quella  coosecrasione  giuochi  ginnici  e 
muaicali , e veder  fece  combattimenti  di  fiere, 
ne*  quali  uccisi  restarono  cinquecento  leoni,  e 
alla  fine  una  pugna  di  elefanti,  spettacolo  sor- 
prendente.  Per  tali  cose  venne  egli  sromirato 
ed  amato;  ma  venne  pur  indi  ad  incontrare 
non  minore  invidia  , perché,  commessa  avendo 
agli  amici,  suoi  luogotenenti,  la  cura  della 
milisia  e delle  provincie . egli  se  ne  andasse 
poi  per  l’Italia  a' luoghi  di  deltsie,  or  in  una 
or  in  altra  parte,  spassandosi  unitamente  alla 
moglie  sua;  o perchè  ei  l’amasse  molto,  o 
perché  si  vedesse  molto  amalo  da  lei , onde 
non  soflcriva  di  abbandonarla:  imperciocché 
questo  pure  si  dice,  e d’ogn’ intorno  decantata 
era  la  grande  alTrsione  che  quella  giovane  por- 
tava a tuo  marito , amandolo  coti,  I>enché  non 
foss’ei  sul  llorc  degli  anoi:  ma  sembra  che 
! cagion'  ne  fosse  e la  di  lui  continensa , onde 
[ non  usava  mai  se  non  con  questa  sua  sposa,  e 
' queir  esser  egli  di  una  gravità  che  nel  con- 
, versare  il  reudea  non  già  burliero,  ma  ansi 
I grasioso,  e specialmente  atto  a cattivarsi  le 
i donne,  quando  aver  non  si  voglia  per  falsa 
! la  testiinoniansa  che  la  meretrice  Flora  ne  ha 
fatta. 

Nei  comizii  pertanto,  ne’ quali  crear  do- 
veansi gli  edili,  veuuli  essendo  alcuni  alle 
mani,  c restati  uccisi  non  pochi  intorno  ■ 
Pompeo,  imbrattato  veggenilosi  questi  di  san* 
j K'if.  volle  rau^ivisi  le  vesti.  Facendovi  però 


gran  tumulto  e discorrimento  in  casa  da'servi  ! 
che  quelle  vesti  portavano , avvenne  che  Giulia,  , 
che  allor  trovavasi  incinta,  mirando  U toga 
insanguinata  , andò  in  delìquio,  e a gran  fatica 
rielihesi:  ma  per  quell’agitazione  e patimento 
ella  si  sconciò.  Quindi  é che  neppur  quelli  che 
sofumamente  biasimavano  l’amicizia  che  Pom- 
peo avea  con  Cesare , punto  noi  tacciavano  per 
r amore  ch’egli  portav.v  a quella  tua  moglie. 
Esaeudosi  poscia  ingravidata  un’altra  volta,  e 
partorito  avendo  una  bambina  , morì  ne’ dolori 
del  parto;  né  la  bambina  sopravvisse  già  molli 
gi  orni. 

Preparavasi  però  Pompeo  a seppellirne  il  ca- 
davere nel  suo  podere  Albano;  ma  il  popolo 
volle  a viva  forza  che  portalo  fosse  nel  campo 
Marzio , più  per  compassione  che  avea  della 
giovane,  che  per  voler  far  cosa  grata  a Pom- 
peo ed  a Cesare  ; de*  quali  |>er  altro  pareva 
che  il  popolo  stesso  ooorsssc  più  Cesare , tut- 
toché lontano,  che  Pompeo,  quantunque  fosse 
presente.  Imperciocché  non  si  tosto  levata  fu, 
con  la  morte  di  Giulia , quella  famigliarità 
die  teneva  coperto,  più  presto  che  impedi- 
to, il  desiderio  di  dominare  che  aveano  que- 
sti due  personaggi,  che  si  vide  la  città  flut- 
tuante , e le  cose  tutta  io  tempesta , oc  al-  ^ 
tri  discorsi  faceansi  che  di  sedizione  . Non  ' 
andò  poi  guari  che  giunse  l’avviso,  come 
Crasso  perito  era  fra  i Parti  ; e coti,  mancan- 
do esso,  a mancar  venne  no  gran  freno  alla 
gnerra  civile:  conciossiaché  tanto  Cesare  quanto 
Pompeo,  timore  avendo  di  lui,  si  cooteneano 

10  qualche  modo  reciprocamente  ne’limiti  della 
giustìzia  : ma,  da  che  poi  la  fortuna  ebbe  vìa 
tolto  colai  che,  sedendo  spettatore  al  combat- 
timento , potuto  avrebbe  inaorgere  contro  il 
viocitore,  Mn  si  potei  dir  allora,  uaando  le 
parole  del  poeta  comico: 

L'un  $’  tutge  ineonir'  a V altro,  e con  la  polve 
Intrulesi  le  mani. 

Tanto  picciola  cosa  é la  fortuna  per  la  no- 
stra natura,  non  polendone  riempire  le  bra- 
me; mentre  una  s\  grande  anlorità,  e una  si 
vasta  estension  di  dominio  ad  appagar  non  valse 

11  desiderio  di  questi  due  uomini:  ma,  quan- 
tunque udito  e letto  avesiero  che  dagli  Dei 
fu  diviso  1' nniverso  in  tre  parti  (23),  e che 
ognun  d’esfi  contento  va  di  quella  parte  che 
gli  è a sorte  toccata,  non  credean  eglino  che 

I bastasse  loro,  che  pur  cran  due  soli,  tutto  il 
I romano  impero;  quantunque  Pompeo  dices- 
se allora  concionando , che  ogni  carica,  da  lui 
I conseguita,  ottenuta  aveala  prima  di  quello 
j che  aspettalo  sì  era,  e che,  più  presto  clic  gli 
I altri  non  si  aspettavano,  deposta  pure  l’avea.  i 
I K per  verità  crnngU  in  ciò  di  testimonio  le  | 
I armate  da  lui  licenziate  : ma,  parendogli  allo-  [ 
j va  che  Cesare  per  licenziar  non  fosse  la  mi-  ' 

Ìlizia  sua,  cercava  egli  di  rendersi  forte  con- 
tro di  esso  per  vìa  de’ magistrati  civili,  senz.'i 
far  per  altro  novità  alcuna , e non  volea  mo- 
stiar  già  di  dillidare  di  Ini,  ma  piuttosto  di 
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tra»ciinirlo  e <li  averlo  in  tlifpregio.  Veggeo- 
do  poi  che  tali  magiitrati  distribuiti  non  ve* 
Diano  secondo  la  mente  sua,  corrotti  venendo 
i co* donativi  i cittadini,  lasciava  che  restasse 
la  città  senza  chi  la  governasse , nfe  se  ne  pren* 
dea  cura  veruna.  Quindi  si  andò  tosto  a pie* 
na  voce  dicendo,  che  crear  bisognava  un  dit* 
tatore , e Lucilio , tribuno  della  plebe,  il  pri- 
mo si  Tu  che  osasse  di  propor  questa  cosa, 
esortando  il  popolo  ad  elegger  Pompeo  : ma, 
riprovandosi  ciò  da  telone,  Lucilio  corse  pe* 
ricolo  di  venir  espulso  dal  tribunato.  Inquan- 
to poi  a Pompeo,  molti  degli  amici  suoi  si 
presentarono  a giustificarlo,  dicendo  ch’eì  chie- 
duta  non  avea  quella  carica,  e che  non  la  vo- 
leva. Lodato  venendo  però  Pompeo  da  Catone, 
cd  esortato  a volersi  prender  pensiero  di  far 
che  con  buon  ordine  governata  fosse  la  re- 
pubblica, vei^ognaiosi  allora , un  tal  pensiero 
si  prese;  e creati  furono  consoli  Domizio  e 
Messala. 

in  progresso  poi  di  tempo,  trovandosi  di 
bel  nuovo  la  città  senza  chi  la  governasse,  e 
in  molto  maggior  numero  eiieodo  coloro  che 
destavano  ancora,  e più  arditamente,  il  di- 
scorso del  dittatore;  Catone,  per  tema  di  ve- 
nir violentato,  determinò  che  dar  si  dovesse 
a Pompeo  una  qualche  carica  alle  leggi  sog- 
getta, e così  distorlo  da  quella  che  dì  asso- 
luta autorità  era  e tirannica.  Bibulo  pertanto, 
che  nemico  era  di  Pompeo , il  primo  si  fa 
ad  esporre  in  senato  il  parere  di  elegger  Poro- 
jpeo  solo  consolo:  imperciocché  la  città  o li- 
berata così  sarebbesi  dal  disordine  in  cui  al- 
lora trovavasi , o servito  almeno  avrebbe  ad  nn 
ottimo  personaggio.  Paruto  essendo  strano  nn 
ule  partito,  e maravigliandosi  tutti  in  rigoar- 
do  a chi  suggerito  l’avea,  levossi  Catone,  e, 
mentre  ognuno  aspettavasi  che  vi  contraddi- 
cesse, fattosi  silenzio,  egli  disse,  che  pro- 
posto ei  già  non  avrebbe  ('addotto  parere,  ma 
che,  poiché  stato  era  proposto  da  un  altro, 
istanza  ei  faceva  che  fosse  approvato , tenendo 
clic  fosse  meglio  scegliere  qualunque  sorta  di 
magistrato , che  laKÌarne  così  la  città  priva 
del  tutto , e pensando  che  non  vi  fosse  per- 
sona che,  in  tante  turbolenze,  meglio  sapesse 
comandar  di  Pompeo  . Accolto  avendo  il  se- 
nato un  tal  parere,  decretossi  die  eletto  con- 
solo Pompeo  occupasse  quella  dignità  egli  solo, 
e che,  se  d'uopo  gli  fosse  dì  collega,  potesse 
eleggersi  chi  più  gli  paresse  a proposito;  ma 
non  però  prima  die  trascorsi  fosser  due  me- 
si. Costituito  così  e dichiarato  consolo  da  .Sul- 
pizlu  ch'era  allora  interiè,  abbracciò  aflet- 
tuosamcnte  Catone,  confessando  di  sapergli 
assai  grado,  e pregandolo  di  volergli  priva- 
tamente essere  consiglierò  in  quella  carica. 
Ma  Catone  disse,  che  vcrun  grado  non  avea- 
gli  a sapere  Pompeo:  imperciocché  delle  cose, 
eh*  ci  dette  aven,  detta  non  avevane  alcuna  in 
riguardo  a lui,  ma  in  rignardo  solamente  alla 
città:  e che  gli  sarebbe  consiglierò  lienisiiino 
in  particolare , quando  ricercalo  fosse;  e,  quan- 


do noi  fosse , detto  avrebbe  in  pubMico  ciò  I 
che  gli  paresse.  Tale  era  Catone  in  ogni  cosa.  > 
Entrato  Pompeo  in  città,  sposò  Cornelia  fi-  ^ 

?liuola  di  Metello  Scipione  (2  t),  restata  di  i 
reico  vedova  di  Publio  figliuolo  di  Crasso,  I 
morto  fra' Parti,  al  quale  maritata  si  era  es-  I 
tendo  ancor  vergine.  Oltre  le  attrattive  che 
in  essa  erano  per  la  sua  bellezza , molte  altre  ' 
qualità  avea  die  la  rendevano  amabile:  coocios- 
tiacliè  bene  esperta  era  nelle  lettere,  nel  suo-  I 
nar  la  lira,  e nella  geometria,  ed  assuefatta 
ad  ascoltar  con  profitto  le  dottrine  de'filosofi,  ' 
e di  più  era  di  un  costume  lontauo  affado  da 
quel  molesto  contegno  c da  quella  vanità  che  | 
rapprender  sì  fatte  discipline  insinna  nell' a-  : 
nima  delle  giovani  donne.  11  di  lei  padre  poi  ! 
e per  nobiltà  e per  credito  era  al  di  sopra  j 
d*ogni  taccia.  Nulla  ili  meno  ad  alcuni  non  i 
piacean  queste  nozze  in  riguardo  all’ età,  per 
la  quale  era  Cornelia  da  esser  maritata  piut- 
tosto col  di  lui  figliuolo.  Le  persone  poi  più 
riflessive  pensavano  che  Pompeo  avesse  gis 
messi  in  non  cale  gli  affari  della  città,  meo-  ^ 
tr’ essa  trovavasi  tuttavia  in  que' guai , de'qosli 
scelto  avea  lui  per  medico,  aboandonaU  es*  | 
sendosi  in  man  di  lui  solo;  ed  egli  intanto 
s'inghirlandava  e facea  sacrifici  per  le  snr 
nozze,  quando  considerar  dovea  come  una  ri-  i 
limita  della  repubblica  lo  stesso  consolato  suo,  , 
il  quale  non  gli  sarebbe  stato  così  fuor  delle  ’ 
consuete  leggi  commesso,  se  in  prospera  for- 
tuna stata  fosse  la  patria.  Poiché,  sopranten*  ^ 
dendo  ^li  pertanto  a’giudicii  che  si  Csceano 
contro  coloro  che  corrompevano  il  popolo  • 
co' donativi  per  ottenere  suflVagi,  prescritte  j 
ebbe  leggi , a norma  delie  quali  far  si  dovei-  j 
no  tali  giudicii , di.sponea  pure  e governava 
decentemente  e eoa  integrità  tutte  l’altre  co- 
se, prestando  a* tribunali  sicurezza,  decoro  e | 
quiete,  presedendovi  egli  medesimo  con  geo-  | 
te  armata . Ma,  essendo  poscia  accusato  io  gin- 
dicio  Scipione  suo  suocero,  falli  egli  chiamare 
a sé  i trecento  e sessanta  giudici,  trattò  ron 
esso  loro  per  dargli  aiuto.  L’accusatore  però  ■ 
si  ristette  dall'  accusa  sua , reggendo  che  dalla 
piazza  accompagnalo  venia  Scipione  dai  giodici. 
Di  l>el  nuovo  adunque  si  sparlò  contro  Pom- 
peo ; e vie  maggiormente  allora  quando , ad 
onta  della  legge  eh'  ei  falla  avea . e che  vietara 
le  lodi  che  date  veniano  a coloro,  intorno  a'ijoali  ' 
giudicar  si  dovea,  ei  medesimo  si  avanzo  ad 
encomiar  Fianco;  onde  Catone,  che  per  sorte 
era  uno  de'  giudici , chiudendosi  colle  mani  le 
orecchie  . disse  che  non  gli  era  convenevole 
ascoltar  lodi  che  fossero  contro  la  legge  : per 
la  qual  cosa  Catone  espulso  venne  prima  di 
dare  il  voto;  ma  ciò  nulla  ostante  condennato 
restò  Fianco  pei  voli  degli  altri,  con  vergogna 
di  Pompeo.  É poco  dopo,  accusalo  essendo  pu-  i 
re  in  giudicio  tpseo , uomo  consolare  , questi,  | 
colto  Pompeo  nel  mentre  che  dal  bagno  anda- 
va a cena,  si  fece  s supplicarlo,  .iMiracciaodo*  I 
gli  le  ginocebia:  ma  Pompen  passò  oltre  c»'n  i 
fasto  c con  disprezzo,  dircndu  eh' ci  nuli' al-  , 
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^ tro  beerà  eoi  roler  trattenerlo  che  mandargli 
1 a male  la  ceca  . Moatraodoai  |»ertanto  egli  coti 
innate*  tacciato  venta . Ma  tutte  le  altre  cose 
coacital  egli  in  buon  ordine,  e sì  elesse  il  suo- 
cero suo  per  colica  ne*  cìo(]ue  mesi  che  gli 
restavano  • Decretato  fa  poi  che  avesse  egli  il 
governo  per  altri  qaattr*  anni , e che  ogn*  anno 
si  preadeaae  mille  talenti , onde  alimentare  e 
maotenn  la  miliaia . Gli  amici  di  Cesare  pre- 
ler  quindi  motivo  di  chieder  che  sì  facesse  uu 
qualche  conto  anche  dì  eaao,  il  quale  tanti  eom- 
MtiimenCi  faceva  a prò  della  repnbbiica  ^ e pe- 
rò beo  convenevole  era  che  od  ottenesse  egli 
no* altra  volta  il  consolato,  o che  prolungato 
gii  fosse  il  tempo  del  suo  reggimento,  onde 
aoo  andasse  altri  a rapirgli  la  gloria  ed  il  pre- 
mio delle  sue  fatiche,  ma  vi  comandasse  in 
tutta  quiete,  e onorato  vi  fosse,  egli  eh* era 
quel  desso  che  delie  conquiste  avea  fatte. 

Insorta  quindi  essendo  contesa  intorno  a ciò, 
Pompeo,  quasi  volendo  per  eOetto  di  benevo- 
Imxa  distornargli  quell*  invìdia  che  destavasi 
contro  di  lui,  disse  che  avea  lettere  dello  stesso 
Cesare,  nelle  quali  faceva  islanu  perchè  gli  si 
mandasse  un  successore,  e per  desistere  dal  co- 
mandar iu  roilisiaj  ma  che,  in  quanto  poi  al 
consolato , era  ben  cosa  onesta  di  conc^ergli 
che  potesse  coDCorrervi , quantunque  presente 
non  fòsse.  Opponendosi  a ciò  Catone,  e volendo 
che  Cesare,  divenuto  privato  e deposte  1*  ar- 
mi, tbìedeuse  così  qualche  premio  da' suoi  eit- 
ladiut  ; Pompeo  nou  contrastando  più,  ma  mo- 
ttrundo  di  tenersi  per  vinto,  venne  a rendersi 
mamormente  sospetto  intorno  a*  sentimenti 
dell’animo  suo  verso  Cesare;  Unto  più  che 
mandò  poi  a domandargli  le  troppe  che  som- 
ministrate gli  avea , addneendo  per  pretesto  la 
gaeira  contro  de’  Parti . Cesare  però,  qnantun- 
qus  ben  comprendesse  con  qual  intentìone  ei 
uomandasse  che  restituiti  gli  fossero  qqeì  sol- 
dati, glie  li  mandò,  fatti  loro  avendo  generosi 
regali . Quindi  Pompeo  ammalò  in  Napoli  con 
grave  pericolo;  ma  poi  risanò,  e alle  persua- 
siont  di  Prasaagora  i NapoliUni  fecero  de*  sa- 
criheii  per  la  di  lui  rieupcraU  salute . Imiuti 
essendo  essi  in  ciò  da'  vicini , e così  facemlosi 
a mano  a mano  per  tutta  l'Iulia,  ogni  citili, 
picciola  o grnmle  che  fosse,  festeggiò  per  beo 
moltt  giorni . Non  eravì  poi  luogo  alcnno  ba- 
stante a contener  tutti  quelli  che  da  ogni  parte 
andavano  ad  incontrarlo,  ma  piene  erano  le 
stnde , i villaggi  ed  i porti  di  gente  che  lieta 
bandieUBva  e aaerifìeava.  Molti  pure  andavano 
a riceverlo  con  ghirlande  in  capo  e con  fiaccole 
accese,  e lo  accompagnavano  gittandogli  ad- 
dosso fiori  ; di  modo  che  la  sua  venata  e il 
viai^io  suo  uno  spettacolo  bellissimo  era  e 
spleodidiaaìmo;  e però  dìcesi  che  tale  spettacolo 
Uu  delle  cagioni  fu,  e non  punto  minore  delle 
altre,  onde  si  mosse  la  guerra . Conciossiachè 
entrarono  quindi  in  lui  sentimenti  di  tanta  bo- 
ria , che  unitamente  all*  eccesso  dell*  allegrexza 
superavano  quel  buon  raziocinio  che  formar 
egli  dovea  dallo  stato  delle  cose;  e gittate  aven* 

d’ei  quella  circospezione,  che  sempre  assicu- 
rate aveva  le  prosperità  e le  imprese  sue,  cadde 
in  un’  audacia  graudissiuia , e a tener  venne  in 
sommo  dispregio  le  forze  di  Cesare  , come  uopo 
non  avesse  nè  d'armi  contro  di  luì . nè  di  ve  ■ 
run  diffìcile  e faticoso  maneggio,  ma  fosse  per 
deprimerlo  assai  più  agevoliueule  che  uou  1 a- 
vea  sollevalo. 

Inoltre  arrivò  allora  Appio,  conducendo  dalla 
Gallia  la  milizia  da  Foinpeo  prestata  a Cesare, 
6 andava  molto  vilìpendeodo  le  azioni  ivi  fat- 
te, c sparlando  di  Cesare;  e dicci  che  Pom- 
peo non  conosceva  il  proprio  suo  potere , nè 
l'estimazione  in  cui  tenuto  era,  se  munir  vo- 
lessi con  altre  armi  contro  di  Cesare,  al  quale 
portata  avrebbe  sconfitta  con  la  stessa  milizia 
eh'  era  sotto  dì  quello , appena  eh'  ei  si  fosse 
ad  esso  mostrato:  Unto  era  l’odio  che  que’sul- 
dati  portavano  a Cesare,  e Unto  il  desiderio 
che  avean  di  Pompeo . In  sì  grande  orgoglio 
adunque  ievosai  Pompeo,  e tale,  per  la  sua 
pi*esuDzione  , e Unto  era  il  dispregio  in  cui 
tenea  Cesare,  che  per  fin  si  rideva  di  quelli 
che  temeano  la  guerra;  e a qtie*  che  diceano 
che,  se  Cesare  sì  fosse  mosso  contro  la  città  ,* 
non  vedean  con  qiiai  forze  il  polesser  respiu' 
gere  , egli  con  volto  sorridente  ed  aperto  in- 
sinuava che  non  si  prendesser  Ul  cura:  i/n- 
perciocche,  diceva , in  qualunque  parte  d'Ita^ 
Ha  io  batteesi  eoi  piò  la  terra , n‘  uscirei 
ber  fanti  e eoi^alli . Ma  già  Cesare  s'appli- 
cava più  intensamente  alle  faccende,  essendo 
'Ornai  vicino  all'lulta,  e mandando  continua- 
mente  soldati  alla  città , perchè  inlerveniuero 
nei  comìzii,  e acquisUndosi  e corrompendo 
con  danari  molti  di  quelli  eh'  erano  ne*  m.v* 
gistrati , e fra  gli  altri  Paulo  consolo,  eh*  ei 
trasse  al  suo  pattilo  con  mille  e cinquecento 
talenti,  e Curiooe  tribuno  della  plebe,  al  quale 
pagò  esso  una  quantità  somma  di  debiti , e 
Marco  Antonio,  che,  per  l'amicizia  che  avea 
con  Curiooe , obbligato  s*  era  pur  anch'egli  per 
qne'di  lui  debiti . 

RacconUto  venne  perUnto  che  ano  dei  cen- 
turioni mandati  da  Cesare  , sUndo  presso  alla 
curia,  e sentendo  che  il  senato  dar  non  vo- 
leva a Cesare  stesao  altro  tempo  in  prolunga- 
zione dei  di  lui  governo,  disse,  battendo  colla 
mano  la  spada  : ma  questa  glie  lo  darà  : e 
ben  quanto  allora  facessi,  e quanta  allestivasi, 
tutto  diretto  era  da  questa  intenzione.  Pure  le 
domande  e le  isUnze,  che  facea  Cartone  per 
Cesare,  sembravano  più  popolari,  chiedendo 
P una  o l'altra  di  queste  due  cose:  o che  an- 
che da  Pompeo  rinnnziato  fosse  l’eserrito,  o 
che  tolto  non  fosse  neppure  a Cesare . Imper- 
ciocché, o,  divenendo  ameodue  privati,  si 
starebbero  alle  cose  giuste;  o,  restando  così  in 
istato  di  poter  1*  uno  far  fronte  all*  altro , ti 
tetrebbero  qitteli  e contenti  di  quello  che  avea- 
no:  e chi  indebolito  ne  avesse  l'uno,  rad- 
doppiata avreblve  neU'altro  quella  possanza  di 
CUI  si  temea  . Quindi  il  consolo  Marcello  chia- 
mava Cesare  mi  ladro , e voleva  die , se  non 
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l’ariui,  dicUisratu  futse  neiuico^  tua 
C^triuac  ciò  auUa  uitiiite,  unitaiueale  ad  Au- 
I luuio  cd  a fece  fi  che  approvata  fu  U 

I co»a  io  aeiiato  . Coociusaiaché  ordinò  che  tutti 
1 quelli  che  \ulcaou  che  Cesare  solo  depoaesac 
[ r ariui|  e che  Pompeo  leguitae  a comandare  » 
pasaa&scr  bauJa,  e ù maggior  parte  passò.  Ma 
nuovamente  poi  ordinalo  «vendo  che  paisasser 
tutti  quelli  a quali  era  in  grado  che  le  dopo* 
ucssei*o  entrambi,  e che  coniaudar  non  duvet-* 
se  nè  1*  uuo  nè  l’  altro,  non  ue  restarono  per 
Pompeo  se  non  ventidue  soli  (dò),  e si  unirono 
tutti  gli  altri  a Pisoue  : Ìl  quale  tutto  esultante 
per  allrgretsa,  siccome  quegli  che  vinto  avea, 
L«Uò  fuori  tra  il  popolo,  che  lo  accolse  bat- 
' tendo  le  mani , e giUandogli  ghirlande  e 0ori. 
Pompeo  non  trovavasi  presente  aUor  nel  sena> 
lo  ( non  potendo  quelli  che  comandano  cser* 
c li,  entrare  io  città);  ma  Marcello,  levatosi, 
disse,  che  non  volea  più  starsene  tedendo  ad 
ascolttr  dispuu,  e che,  veggendo  apparir  già 
s'dle  Alpi  diecc  legioni  che  s' avaniavaoo,  egli 
! luandeiebhe  lor  contro  chi  loro  oppor  ai  po* 

I tesse  in  difesa  della  patria.  Quindi  caugìate  fu> 
ron  le  vesti,  come  in  occasione  di  lutto  pub* 
Llico.  Lo  stesso  Marcello  poi  seguito  dal  senato 
s’  iucammioò , traversando  la  piatta,  verso 
Pompeo,  e fennatosegli  in  faccia  , io  ti  co* 
muuUo  f disse,  o Pompeo  , di  soccorrer  la 
patria,  e ili  sertiirti  però  della  milizia  che 
hai  oia  iu  pronto,  e di  arrolarne  bea  anche 
dell'  altra . Le  stesse  cose  gli  disse  pur  Lea* 
tubi , cU’  era  uno  de*  cousoli  eletti  per  P anno 
avvenire.  Ora,  coruìuciato  avendo  Pompeo  a 
far  Uva  , altri  r cusav^mo  dì  obbedirgli , ed  al- 
tri pochi  andavano  Itens't  ad  unirsi  eoa  lui,  ma 
lentamente  e di  mala  voglia;  ed  ì più  grida* 
vano  che  ai  venisse  a ricouciliationc  : imper* 
ciocché  Antonio  letta  aveva  fra  il  popolo,  a di- 
spetto del  senato,  una  certa  lettera  di  Cesare, 
uella  quale  cr.nio  domande  ben  acconcie  a cat* 
tivarsi  la  plebe,  chieilenJo  in  falli  che  a- 
nienduc  uscendo  del  loro  governo,  elicentiando 
le  forte  lor  militari,  presentar  si  dovessero  al 
popolo , e render  ad  esso  conto  delle  cose  che 
fatte  aveano.  Lentulo  poi , il  quale  entrato  già 
era  nel  consolalo,  non  rauoava  mai  Ì1  senato; 
e Cicerone,  che  pur  allora  turnato  era  dalla 
Cilicia , andava  procurando  intanto  di  acromo* 
dare  le  diflereuxe,  e di  far  che  Cesare  levan* 
dusi  dalla  Gallia,  e liceaziaodo  P altra  mìlixia 
tutta , riscrliandosi  due  legioni  e il  governo  il* 
lirico,  aspettasse  d’esser  fallo  consolo  la  seconda 
volta.  Mostrandosi  sopra  ciò  diltlcilc  e disgu- 
stato Pompeo,  gli  amici  di  Cesare  persuasi  fu* 
ruiio  che  d*  uopo  fosse  cb'ei  lìcentiasse  pur 
anche  una  di  queste  due  legioni  : ma  opposto 
es»endosi  Lvnlulo,  e gridando  pur  Catone  ebe 
Poiii]>eo  iuganiialu  commettea  grand’errore, 
quei  trattati  dì  accoiuodameulo  non  ebbero  U 
loro  fìiie . 

In  questo  mentre  giunsero  avvisi  che  Ce- 
sare occupato  aveva  Arimino,  città  grande  d’I- 
talia , c che  già  marciava  alla  volta  di  Roma 


con  tutte  le  forse  sue  ; ma  quatto  era  falso , I 
non  incamtuìuandosi  egli  se  uou  con  trecento  I 
cavalli  e cinque  mila  lauti  j ue  aspettava  già  { 
U resto  dell'armata  sua,  che  di  la  era  dalle 
Alpi,  voleuJo  piuttosto  farsi  addosso  agli  av*  | 
versarii  subitamente,  mentre  in  ìscompiglio  ‘ 
erano  e nuo  lo  attendevano , che , dando  loro 
tempo,  combatterli  poi  m^lio  preparato.  Con*  j 
ciossiachè  pervenuto  al  liume  Rubicone,  che  I 
il  «oufine  era  della  provincia  a lui  cocnmes-  I 
aa,  si  fermò  tutto  taciturno,  e andava  di6e-  | 
rendo,  e considerando  fra  se  medesimo  la  j 
grandetta  e temerità  deli’ impresa  alla  quale 
s*  era  accinto  : ìndi , siccome  quelli  che  da  una  ' 
qualche  baita  giu  sì  precipitano  in  una  prò*  I 
loodità  sterminata , chiusi  avendo  gli  occhi  alle  > 
riflessioni  della  ragione,  e cnpertiglisi  per  non  ! 
vedere  il  grave  pericolo , dicendo  solamente  | 
ad  alta  voce  e in  lingua  greca  a que* , che  | 
presenti  gU  erano,  gittata  e il  dado,  passar  | 
lece  l'esercito.  Al  primo  senior  che  se  n'eb-  | 
be,  messa  essendosi  Roma  in  iscompiglìo, 
tutta  attonita  ed  intimorita  più  che  giammai  ' 
per  lo  addietro,  U senato  si  portò  subito  cor*  | 
rendo  a PompM,  e a lui  pur  tutti  ricorsero  \ 
i magistrati.  Quindi,  interrogato  avendolo  Tallo  | 
ioloroo  alla  miiitia  e alle  forte  che  aveva,  e { 
avendogli  Pompeo  risposto  con  noa  certa  lea*  | 
tetta,  la  qual  mostrava  diffidenza,  che  in  pronto 
avea  già  que’ soldati  che  venuti  gli  eraa  da 
Cesare , e che  beo  credeva  di  poter  con  tutta 
prestetta  raccòrrò  que’ che  da  prima  arrolati 
egli  avea,  o ch'erano  trentamila,  Tulio  gri* 
dando  allora , ci  hai  ingannati,  o Pompeo, 
consigliava  che  si  mandassero  ambasciadori  a | 
Cesare  : e un  certo  Favonio,  uomo  per  litio 
non  cattivo,  ma  che  coU’arroganta  e coll'io*  j 
solenza  si  credea  spesse  volte  imitare  la  franca  ^ 
lil>ertà  di  Catone , faceva  istanza  ■ Pompeo,  j 
che  batteste  col  piè  la  terra  chiamandone  con  I 
fuori  le  forze  che  aveva  egli  promesso.  Pom*  i 
peo  comportò  mansuetamente  1*  intempestivo  I 
insulto.  Rammemorando  poi  Catone  qusnlo  io 
principio  ei  predetto  gli  avea  intorno  a Ce-  j 
sare,  egli  rispose  che  le  cose  da  Caton  dette,  ' 
aiate  eran  piu  da  indovino,  e quelle  da  lui  i 
fatte,  più  state  eran  d’amico.  Ora  Catone  stesso  ! 
consigliava  che  sì  eleggesse  comaoilanle  Pom* 
peo  con  totale  indipendenza,  dicendo  esser 
proprio  delie  persone  medesirae  e l' apportar  , 
grandi  mali,  e il  sedarli.  Quindi  parti  egli 
subito  alla  volta  della  Sicilia , impercioc^i 
toccata  a sorte  eragli  quella  provincia;  e così  i 
pure  ognuno  deeli  altri  alia  provìncia  portoisi 
che  desliuata  gli  era. 

Sollevata  essendosi  pertanto  quasi  tatù  l’I-  j 
tilia , non  sapeaiì  qual  partito  si  avesse  a i 
prendere.  Conciossiacliè  quelli,  ch’erano  fuor  | 
di  Roma , là  da  ogni  parte  correvan  fuggeo-  ; 
do,  e si  ricovravano  in  essa;  e quelli  per  con- 
trario, chela  Roma  abitavano,  ne  uscivan  fuori, 
e abbandonavano  quella  ctllà , dove  io  ons 
tempesta  e in  ano  sconvolgimento  n grsuiie 
noti  era  se  non  debile  e infermo  luttociù  che 
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pollilo  orrolibo  ginrarle,  e tutto  cìù,  die  v'era 
«Ji  coQtuniJce,  ngiiio  em  e da  non  |totersi  ago* 
Tutmeote  nuneggiare  da  que’cljc  governavano. 
■ Imperciocché  nua  era  già  poasibìie  sedare  il 
timore:  nè  sì  lasciava  già  far  uso  a Fonipeo 
I «le’proprii  snoi  divisamenti  ; ma  ognuno,  se- 
I coodo  che  si  trovava  o ìniiniorito  o addolo- 
rato o dubbioso,  il  traeva  ne*  sentimenti  e nella 
passione  sua  particolare,  cosicché  in  nn  me- 


poteva  nulla  dì  certo,  per  cagione  che  molti 
gli  rapportavano  quanto  venia  lor  fatto  di  udi- 
re; e s*ei  loro  non  prestava  fede,  se  ne  sde> 
gnavano.  Quindi  però  conchiuso  avendo  di  non 
veder  altro  che  tumnllo  e disordine  , e aven- 
do commesso  a tutti  que*del  senato  che  se- 
guir lo  dovessero,  dichìaraoJo  che  tenuto  sa- 
rebbe del  partito  di  Cesare  chianque  rimasto 
addietro  si  fosse,  abbandonò  la  città  sali* im- 
brunir della  sera  : ed  i consoli  se  ne  fuggiron 
1 fuori , senta  aver  fatti  i sacrificiì  soliti  farsi 
! prima  delle  guerre.  Ma  Pompeo  anche  fra  sì 
I mvi  frangenti  felice  era  e invidiabile,  per  la 
I Leoevoleoza  che  le  persone  tntiavia  gli  porta- 
, vano.  Coneioasiachè,  quantunque  molti  ripro- 
I vasaero  quella  guerra,  non  vi  fu  però  alcuno 
I che  in  odio  n* avesse  il  capitano;  e trovatola- 
rebbesi , esser  piu  quelli  che  dalla  città  fug- 
I giano  per  non  sapersi  staccar  da  Pompeo,  die 
; Quelli  che  ciò  faceano  per  voler  mantenere  la 
{ ùr  liberià.  Pochi  giorni  dopo  Cesare,  avan- 
: tatosi  e occupata  Roma , ai  portò  con  ma»- 
t auetndine  verso  tolti  gli  altri , e se  gli  am- 
^ maosò;  ma  a Metello,  ch’era  nn  tribuno  della 
! plrbe,  e ebe  gli  vietava  il  prender  danari  dal- 
' l'erario,  minacciò  la  morte;  e aggiunse  all-i 
^ minaccia  parole  ancora  più  aspre,  dicendo  die 

f:U  era  più  diUicile  il  dir  ciò,  che  il  far- 
0.  Avendo  cosi  scacciato  Metello,  e preso  il 
I danaro  che  gli  ficea  d’nopo,  si  diede  ad  in- 
, seguir  Pompeo , aflreltanilosi  di  espellerlo  fuor 
dell'  Italia , prima  che  gli  venisser  le  troppa 
dali’lberia.  Ma  essendosi  questi  impadronito 
I di  Brindisi,  e avendo  abbondaora  di  navi,  fat- 
I livi  ultre  subito  ì consoli  e con  essi  trenta  co- 
I orti,  gli  mandò  innanii  a Duratso  : ed  inviò 
j Scipione  suo  suocero  e Gneo  suo  figliolo  iu 
- Siria  ad  allestir  gente  da  nave.  Elgli  poi  chiuse 
I e ben  munite  avendo  le  porte , e collocali  i 
soldati  più  leggeri  sopra  le  mura,  e ordinato 
a qua’ di  Brindisi  di  starsene  fermi  nelle  loro 
case , escavò  al  dì  dentro  tutta  la  città , e vi  fé- 
; ce  fosse,  e vi  riempi  di  agniaali  stecconi  le 
strade,  eccetto  due  sole,  per  le  quali  iliscese 
I egli  al  mare  (26).  Il  temo  giorno  poi,  salito  es- 
I scndo  già  con  tutta  quiete  snlle  navi  l’altra 
soldatesca,  e quindi  fatto  avend’^li  alur  tosto 
' il  segno  a que’cbe  guanlavan  le  mura,  e che 
{ allora  giù  aen  corsero  con  tutta  velocità,  come 
: ricevuti  gli  ebbe  ancor  essi , tragittò.  Vedute 
I ch’ebbe  Cesare  le  mura  abbandonate,  avendo 
j sentore  della  fuga  di  Pompeo , poco  mancò  che. 
I inseguendolo,  ad  abbetiersi  non  venisse  oe'poli 


e a cader  nelle  buche;  ma,  rendiitnne  avverlito 
da  qne'di  Brindisi , si  gtiitrdò  «Uircntrare  nella 
città;  e portatosi  al  mare  con  una  giravolta, 
trovò  che  tutti  avean  già  salpato,  eccetto  due 
legni  soli,  sopra  de’qiuli  noti  erano  se  non 
pochi  soldati.  Queaia  p.-iriensa  pertanto  di 
peo  tenuta  viene  dagli  altri  per  un»  de’migliori 
stratagemmi  : -ma  Cesare  faceva  le  meraviglie 
che  Pompeo,  aveo.lo  nna  città  ben  forte,  ed 
aspettando  poderose  truppe  daU’llieHa  , ed  es- 
sendo padron  già  del  mare,  abbandonasse  nulla 
ostante  e cedesse  affatto  l’iralin. 

E ben  anche  Cicerone  io  taccia,  percliè  imi- 
tato egli  abbia  piuiloito  la  condotta  di  Temi- 
stocle die  quella  di  Pericle,  in  tempo  che  in 
circostanze  egli  era  simili  a qnelle  di  questo 
e non  di  qiielio  . Lo  stesso  Cesare  poi  chiai*a-  ! 
mmeiite  a diveder  diede  co*  faiti  di  aver  gran- 
dissimo timore  del  tempo;  imperciocché  scelto 
avendo  Mumerio,  amico  di  Pompeo,  il  tnamin 
in  Brindisi  a trattar  con  Pompeo  medesìniu, 
ehìcJeoJo  di  venire  con  giuste  el  eguali  enn- 
dtziooi  ad  accomodamento  C'>n  lui:  ma  Nume- 
rio  navigò  unitamente  a Pompeo  . Qiiimli  in- 
signoritosi Cesare , nello  spazio  di  sessanta  gior- 
ni, dell’Italia  tutta , senza  sparger  punto  di 
sangue,  voleva  inseguir  tosto  Pom|>eo;  ma,  non 
avendo  in  pronto  navi,  si  rivolse  in  vece  verso 
r/beria,  conciliar  volendosi  e farsi  ina  quella 
milizia  che  ivi  era . Io  questo  mentre  gran 
quantità  di  gente  a*  uni  intorno  a Pompeo.  L’ar- 
mata SUI  navale  era  affTntto  insnperabile,  cin- 
quecento estendo  le  navi  da  comliatlere,  e in 
nuggior  numero  le  foste  e le  fregate.  I cavalli 
suoi  erano  settemila,  il  fior  di  Homa  e d'Ita- 
lia, per  nasciti,  per  riccliezze,  e per  coraggio 
diatinti.  Avetnlo  poi  una  faitterìa  mista  e col- 
lettizia, la  quale  d’uopo  avea  dì  venire  disci- 
plinata ed  istrutta,  esercitando  l'anda«*a  in  6e- 
rea,  dove  non  sedeva  già  egli  ozioso,  ma  in 
esercitio  Icnea  pure  la  propria  person.i , non 
altrimenti  che  se  stato  fosse  in  sul  fior  dcU’e- 
tà  ; e un  grande  impulso  era  a riempiere  gli 
animi  di  fiducia  per  quelli  che  vedean  Pompeo  ^ 
Magno,  d’anni  einquanl’otto,  contendere  nelle  j 
armi  a piedi,  e<i  indi  pure  a c.ivallo,  sguainar  ' 
senza  stento  alcuno,  in  eorremlo,  la  spada  e 
agevolmente  riporla  di  bel  nuovo  nel  fcMlcro,  e 
far  mostra  in  gittar  dardi  non  solamente  di 
maestria,  ma  ben  anche  di  furza,  gìltindolì  per 
uno  spazio  si  lungo,  che  multi  de’giovani  non 
potean  superarlo.  Portavansì  sovente  a lui  re 
e potentati  di  quelle  genti  ; e aveva  intorno  I 
a sé  una  tal  quantità  di  principali  person.iggi  < 
Romani  stali  coraaoflanii,  che  formava  un  per- 
fetto senato.  Anche  Labieno,  abbandonato  O- 
sare,  qnantunque  stato  gli  foste  amico  e mi- 
litato avesse  insieme  con  lui  nella  Gallia,  passò 
ad  unirsi  a Pompeo;  e cosi  pur  Bruto  (figliuolo 
di  quell'allm  Bruto  che  ucciso  fu  nella  Gallia), 
uomo  pieno  di  sentimenti  alteri  e m.ign.nnimi, 
e che  per  lo  addietro  non  avea  mai  voluto  par- 
lare a Pompeo  nè  salutarlo,  lenendolo  come 
ttcoisor  di  suo  padre,  andò  allora  a sottomct- 
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tersegli  t come  ad  uoo  che  la  libetià  difvndeTa 
di  UooM  ; e Cicerone,  benché  altrimenci  scrii- 
lo  e consigliato  avesse,  vergogna  ebbe  di  non 
esser  nel  nuoiero  di  coloro  aie  a pericolo  si 
esponeau  per  la  patria.  Andò  pure  ad  esso  fino 
in  Macedonia  anche  Xidio  Sestio,  uomo  di 
età  decrepita , e che  soppo  era  da  una  gamba, 
del  <(aale  si  ridean  gli  altri  e se  ne  CscevaiM 
beffe  : ms  Pompeo,  come  il  vide , ai  levò  in 
piedi,  e gli  corse  incontro,  tenendo  per  una 
gran  prova  in  ano  favore,  che  anche  persoae  j 
vecchie  e tposMte  eleggessero  di  voler  correr 
pericolo  ioaieuie  con  esso  lui , piuttosto  che 
di  melteni  in  sicui’esaa . Da  che  poi  tenntosi 
consiglio,  e,  conforme  al  parere  esposto  da  Ca- 
tooe , decretato  ebbero  che  ucciso  non  fosse 
veruno  de'Uomani  fuori  di  battaglia,  nò  ssc- 
ebeggiata  venisse  città  vernoa  a*  Romani  aog> 
getta , con  maggior  affeiione  ancora  seguita 
fu  allora  la  parte  di  Pompeo:  coociosaiachà 
quelli  che  non  sveano  ingerenta  alcuna  in  quel- 
la guerra , o perchè  lontani  fossero  o perchè 
fossero  trascurali  per  la  lor  debolesu,  aderi- 
vano pure  a lui  con  la  volontà,  e combattea- 
no  co’ loro  discorsi  in  favor  di  Ini  a difesa 
ilei  giusto;  pensando  che  nemico  fosse  agli 
Dei  ed  agli  uomini  chìunqne  piacer  non  av^se 
che  Pompeo  riportasse  vittoria . Pure  anche 
Cesare  mostrato  •*  era  latto  benigno  nel  vin- 
cere , il  quale,  debellale  e prese  avendo  in 
I Iberia  le  truppe  dì  Pompeo,  ne  lasciò  sodare 
' i capitani,  e raltenne  i soldati  al  suo  servigio. 

I Nuovamente  poi  varcate  le  Alpi,  e traver- 
I tata  r Italia,  arri>ò  io  Brinditi,  io  tempo 
i ch’era  già  il  solstizio  del  verno;  e passato  il 
I mare,  approdò  presso  ad  Orico  : a seco  aven- 
i do  prigioniero  di  guerra  Vibullio,  amico  di 
I Pompeo,  il  mandò  a Pompeo  medesimo,  per* 

I che  gl’  insinuasse  che  smendue  venissero  ad 
I unirsi  in  uno  stesso  luogo;  che  fra  tre  gior* 
ni  licenziassero  tutta  la  milizia,  e che,  dive- 
' nuli  amici  e datosi  il  giuramento,  ritorno  fa- 
cessero nell' Italia.  S'avvisava  Pompeo  che 
questa  fosse  una  nuova  insidia  (*17),  e,  disceso 
al  mare  sollecitaroente,  occupò  lutei  que’luo- 
ghi  che  forte  e ben  munita  dimora  prestavano 
alle  truppe  da  terra , ed  ì porti  e que’  siti 
dove  acconciamente  approdar  polcan  qnelli 
che  aodavan  per  mare  : cosicché  ogni  renco 
spirava  favorevole  a Pompeo,  portandogli  vi- 
veri, o soldati,  o danari;  e Cesare  per  coo- 
Irai-io,  in  angustie  trovandosi  e per  terra  e per 
mare,  cercava  per  necessità  di  combattere;  e 
assaltando  spesso  le  trincee  di  Pompeo,  e sfi- 
dandolo, restava  per  lo  più  vinciiora  nelle 
scaramucce  ; pure  una  volta  poco  niaocò  che 
non  rimanesse  oppresso  e non  perdesse  inte- 
ramente l’esercito,  comltsUuto  avendo  Pom- 
peo con  sommo  valore  fino  a volger  tutti  in 
fuga  i nemici,  dopo  averne  uccisi  ben  dne- 
mila,  ma  non  aveudo  potuto  incalzarli  e eac- 
ciai'ii  uaitameata  ad  essi  entro  ì loro  allog- 
ttuiiieiiii , o non  avendolo  oseto;  onde  Cesare 
a dir  ebbe  verso  gli  amici  suoi , che  io  quei 


giorno  la  vittoria  stata  lareliba  dei  nemici,  se 
avuto  avessero  un  comandante  che  averne  sa- 
puto vincere . Quindi  riempiutisi  di  coraggio  t 
que*  di  Pompeo  sollecitavano  di  venire  ad  una  1 
decisiva  Lallsglia.  Pompeo  poi  scriveva  beasi  | 
ai  re,  si  capitani  e alle  città  lo^ne,  come  i 
riportata  già  aveeee  vittoria;  ma  pure  temeva  < 
il  pencolo  della  pugna,  di  parere  etacodu  j 
che  a debellar  a’aveasero  colla  dilasiooe  a col 
mezzo  delia  riatretuzse  nomini  che  invinci*  ' 
bili  erano  nelle  armi , e aoliti  già  da  gran  ; 
tempo  a vincere  contballendo  fra  loro,  ma  * 
die  non  poteano  poi , per  cagioo  della  loco  ' 
veccbictu,  reggere  alle  altre  fazioni  della  mi-  I 
lizia,  andar  qua  e là  vagando,  iraaportarsi  da 
uno  in  altro  luogo , cacavar  fosse  e castrnire 
mui'agUe;  e per  questo  con  tutta  premura  cer-  \ 
cavano  di  venire  snbitamenle  alle  mani.  Pom-  i 
poo  però  indotti  avea  per  lo  addietro  in  qnsl- 
che  modo  t suoi  colie  pmuasiooi  a differire 
e a starsene  queti:  ma  poicité,  dopo  qndls 
bsltaglia,  costretto  Cesare  dalie  indigenze  s 
levarsi,  s’incamminava  fra  gli  Attnani  sUa 
volta  della  Tessaglia,  più  non  gli  eri  possi- 
bile il  frenar  gli  animi  de' soldati,  Ì quali, 
gridando  che  Cesare  se  ne  fuggta,  facevano 
istanza  altri  che  gli  si  tenesse  dietro  insegnen* 
«k>lo,  altrt  che  si  passarne  in  Italia  . AÌcbbì 
ben  anche  inviarono  servi  ed  amici  a Roam, 
perchè  vi  prendesaero  aaticipatacnente  esm  per 
loro,  vicino  alla  piazza,  come  fosser  essi  per 
coneorrer  tosto  a’ magistrati  : e molti  di  pro- 
pria loro  volontà  navigarono  a Laabo,  ad  ar- 
recar la  buona  nuova  a Cornelia , là  eia  Pom- 
peo di  soppiatto  mandata , che  finita  era  la 
guerra . Unitosi  pcrtmiio  il  consiglio,  Afranio 
era  di  pareri  che  guadagnar  si  dovessa  tosto 
r Italia  (sMcndo  questo  lo  scopo  e il  pfeoùo 
princip^c  di  quella  guerra) , awisandosi  che 
a queUi,  che  reoduti  se  oe  fosser  psdrooi, 
aggiunte  si  sarebber  subito  la  Sicilia,  la  Sar- 
«à^na,  la  Corsica,  rjberia  e la  Galh's  tntts; 
e dicendo  tlie  onesta  cosa  non  era  il  trssco- 
rar  die  coeì  vilipeea  foiee  e costretta  a servire 
a’ servi  e agli  adnlatori  de'tiraiHii  la  psths, 
che  gli  slendea  le  mani  da  vicioo,  e cne  por 
tenuta  era  da  Pompeo  in  somma  comiders' 
sione.  Ma  Pompeo  stesso  pensava  che  non  gli 
fosse  di  oooie  il  fu^ire  uu'altra  volta  da  Ce- 
sare, e Carli  ineeginre  da  lui,  quando  b for- 
tuna gli  dava  di  poter  in  vece  insegnirlo;  nè 
fosse  cosapia  rabbaudonare  Scipione,  c qoe*pcr« 
aonaggi  consolari  che  nella  Grecia  enne  e nella 
Tessaglia , e che  venuti  ben  tosto  ssrebbero  in 
potere  di  Gasare  eon  tutti  le  ricdiesae  loro,  e 
con  le  podcroee  lor  troppe  : e penMvi  pere 
che  fosse  nn  aver  maggior  cori  del  ben  di 
Boam,  qiUDto  più  eglino  goerreffgiaeeer  per 
essa  in  luoghi  da  essa  lontani , onde  tenu  so- 
stener verna  danno,  c senza  udir  por  nulla, 
ad  aspettar  eU'avesse  quello  di  loro  cl»e  v<M" 
avrebbe.  Cosi  essendosi  determinato,  si  diede 
a ÌDsegnir  Cesare,  con  delilierasioDe  di  non 
voler  già  venir  con  esso  a battaglia,  ma  di  at- 
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sedurlo  e di  consttmsrlo  colU  penuria,  stan<  I 
dogli  nui  sempre  addosso.  Imperciocché  egli  | 
erode*  renmeotc  che  il  far  cosi  gli  fowe  gio* 
rerole^  * di  più  venuto  gli  era  all'orecchio 
un  certo  discorso,  che  tenevasi  tra' cavalieri , 
il  qnol  era  che  bisognava  ch'eglino,  come 
I sconfitto  avessero  Cesare,  deprimesser  pur  sn> 
bito  anche  Pompeo  medesimo:  e alcuni  dicoTio 
che  per  questo  sppaoto  Pompeo  non  si  servi 
ptù  di  Catone  in  veruna  coea  d* iuportaota, 
0M,  andando  par  contro  Cesare,  il  lasciò  presso 
al  mare  a gnardia  delle  bsgsglie,  temendo,  do« 
pochi  ucciso  fosse  Cesare , di  non  venir  sn« 
eh'  egli  costretto  a depor  tosto  il  comando  . 
Mentre  pertanto  andava  egli  tenendo  dietro 
cosi  bel  bello  ■' nemici,  tacciato  veniva  e gri- 
davasi  contro  di  lui,  come  cercasse  di  debellar 
non  Cesare,  ma  la  patria  e il  senato,  acciocché 
comandar  ei  potasse  per  sempre  , e sempre 
avere,  per  suoi  ministri  e cnilodi,  persona^ 
gi  atti  e degni  di  comandar  east  a tutto  il 
mondo.  DotnUio  Koobarbo  poi,  chiamandolo 
aampre  Agamennone  e re  de' re,  gli  eccitava 
eoo  Irò  l' invidia,  e Favonio  non  gli  era  ponto 
meno  molmto  col  suo  motteggiare,  che  gli 
altri  coll'iotempeativa  liberili  del  tor  favellate, 
dicendo  egli  ad  alta  voce  : neppur  <pte$V  an- 
no, • RoÒmù,  mxdar  non  ti  potrà  a cogHere 
i Jicki  nel  Tneoolatto . E Lucio  Alranio, 
quegli  che  penloto  aven  le  sne  troppe  in  Ibe- 
ria , e che  accusato  fa  di  tradimento,  veggen> 
do  allora  cl»e  Pompeo  achìvava  di  venire  a 
battaglia,  diate  che  si  merarigliaTi , come 
quelli  che  lo  ripreiideooo , non  sì  facessero 
innaosì  a combattere  contro  qnel  mercataole 
di  provincie.  Questo  dicendo  e niolt' altre  sì 
latte  cose,  indussero  a viva  forma  Pompeo, 
nomo  che  si  lasciava  superar  dalla  brama  di 
tenersi  in  buon  nome,  e dalla  verecondia  verso 
gli  amici , a secondare  le  loro  speranae  e i 
lor  desiderti , lasciando  andare  gli  ottimi  snol 
dìviMmratt  ; cosa  che  convenientemente  non 
svreblie  dovalo  fare  neppnr  un  piloto  di  nave, 
BOB  che  un  condottiero  che  indipendente  co- 
mando aveva  sopra  tante  genti  e tanta  miliaia* 
e,  dove  Jo<lava  egli  qne'medtci  che  non  secon- 
davano mai  le  voglie  degli  ammalati , egli  stesso 
poi  cedette  a quella  parte  dell'esercito  soo  che 
ammalata  era,  temendo  di  non  esser  incresce- 
vole, qiiamlo  sì  trattava  delta  valute.  Imper- 
ciocché come  dir  sì  poticbbe  che  sani  foster 
quegli  nomini,  altri  de' quali,  mentre  s' aggi- 
ravano pare  negli  alloggiamenti,  allettavano  i 
consolflii  e le  preture;  e Spintero  e Domizio 
C Scipione  in  riiaa  e inambizìost  contrasti  era- 
no, e Caeean  brogli  per  consegnrre  il  sommo 
aacerdoaio  di  Ceswe,  quasi  accampato  lor  fosse 
contro  o l' Armeno  Tigrane,  o il  re  de*  Naha- 
•ri , e non  quel  Cesare  stesso  e qaell'esercito 
che  a viva  forca  prese  aveva  ben  mille  città  e 
•oggiogate  piu  di  trecento  instooi,  e che,  com- 
battemlo  contro  1 Oenasani  ad  i Galli , invin- 
cibile si  mantenne  in  battaglie  ionamerabilì , 
£illi  avet*a  nn  mtUon  di  prigioni , a no  milio- 


ne Decisi  avea  de' nemici  debellati  in  battaglia 
schierata  ? Eppure  facendogli  continuamente 
istanza  e tumullaando  , poiché  dicesi  furono 
nel  pian  di  P*arsaglìa , costrinsero  Pompeo  a 
convocare  consiglio,  nel  quale  Labieno  coman- 
dante della  cavalleria,  levatosi  il  primo,  giurò 
die  ritirato  non  sarebbest  dalia  battaglia,  se 
volti  non  avesse  in  fuga  i nemici  : e tutti  gli 
altri  giurarooo  lo  stesso . La  notte  poi  parve  a 
Pompeo  in  sc^no , che,  mentre  se  n'  entrava 
egli  in  teatro , il  popolo  gli  facesse  applauso , 
e che  ornasse  pur  egli  stesso  dì  molte  spoglie 
il  sacrario  dì  Venere  Nicefora.  Un  tal  sogno 
in  parte  il  confortava,  e in  parte  arrccavsgli 
qualche  costernazione , temendo  che,  siccome 
la  sdnatta  di  Cesare  riferivast  a Venere,  così 
non  foste  per  venir  m vece  a Cesare  stesso  glo- 
ria e lustro  da  lui  . Certi  tumulti  mossi  qua  e 
lé  per  gii  alloggiaraemi,  e cagionati  da  terrori 
panici , il  destarono  allora , e baJur  lo  fecero 
in  piedi . Nella  vigilta  poi  mattutina  veduto 
fa  splendere  un  gran  lume  sopra  iT  campo  di 
Cesare , dov'era  una  quiete  profonda;  e da  quel 
lume  acceiBsi  una  lampaoa  a Kuiaa  dì  fiamma 
corse  a gìttarsi  sul  campo  di  Pompeo;  e rac- 
conta C«are  di  aver  ciò  veduto  egli  stesso , 
mentre  a visitar  andava  le  sentinelle.  Al  primo 
spuntare  del  giorno , essendo  Cesare  per  muo- 
vere il  campo  alla  volta  di  Scotusa,  e già  lev*an- 
do  i soldati  le  tende,  e inviando  Innanzi  le 
sattnerie  ed  i servi , vennero  gli  esploratori  a 
riferire  che  nel  vallo  de'  nemici  si  vedeano 
mole*  armi  che  qua  e là  portate  venìano,  e che 
v'era  nn  movimento  ed  uno  scompiglio,  qual 
suol  essere  quando  sono  i soldati  per  uscire  a 
baUaglia . Dopo  questi  altri  arrivarono,  ripor- 
tando che  già  le  prime  schiere  nemiolie  poste 
s'erano  io  ordinanza.  Cesare  adunque  dicendo 
allora  che  venuto  era  il  giorno  desiderato,  in 
cui  eorobatferelibero  contro  gli  uomini,  e non 
più  contro  la  fame  e l'indigenza,  subitamente 
ordinò  che  esposta  fosse  innanzi  alla  tenda  sua 
la  veste  di  porpora  ; questo  estendo  presso  i 
Bomaoi  il  segno  della  baUaglia.  Ciò  veduto 
avendo  i loldati , con  alte  grida  e pieni  di  al- 
legrezza, lasciate  le  tende,  sen  correvano  alle 
armi*  e da'capi  di  banda  disponendosi  tutti 
come  conveniva,  ognuno,  non  altrimenti  che 
in  un  coro,  senza  tumulto  ed  esattamente  e con 
tutta  placidezza  si  stava  nel  luogo  assegnato. 
Pompeo , tenendo  il  corno  destro , si  pose  s 
fronte  di  Antonio,  e nel  mezzo  a fronte  di  Lucio 
Albino  collocò  il  suocero  .Scipione  (2fi);  il  si- 
nistro corno  poi  tenuto  era  da  Lncio  Domizio, 
e convalidato  dalla  moltitudine  de*  cavalli  : im- 
perciocclié  a*  eran  messi  a questa  parte  poco 
men  che  tutti,  come  fossero  per  isforzar  ivi 
Cesare,  e per  tagliar  a pezzi  la  decima  legione, 
che  in  grande  estimazione  tenni*  era  d'essere 
belHcosissiraa,  e Cesare  solca  mettersi  a com- 
battere in  essa  (29) . 

Ma  veduto  aventi*  egli  monito  e difeso  di 
tanta  cavalleria  qnel  sinistro  corno,  e temendo 
il  vivo  splendore  delle  armatore , mandò  chia- 


576 


VITA  DI  POMPEO 


I tiianJo  nei  roorli  duglt  aucitinrii»  e le  collucò 
I al  di  dii-lro  di  qiirlia  decima  legione,  con  or- 
j dine  di  ataraeiic  quiete  , e di  non  iaeoprini 
I punto  a*  nemici  : e,  qtiaii  lo  poi  ti  avanutteio 
I i lur  ca^'alli,  di  balur  ette  allora  innanai , 

I utcendo  fuori  per  meato  t primi  coniLaUcoti , 

! non  gituodo  già  totio  i pili,  come  togliono  i 
' più  prodi,  allrcUandoti  di  tguaioare  U tpada; 

I ma  percuotendo  in  alto  per  ferire  ^li  occiù  e 
i Tolti  de*  nemici:  conciostiache  , diceva, 
€fucsii  Jloridi  e gai  ballerini , per  etser  coii 
arlorni  e forbiti,  nwi  guarUeraniio  neppure 
il  Jerro  die  verrìi  lor  caccialo  negli  occhi, 
A quette  cote  adunque  era  alior  Cesare  iute- 
•o . Ma  osservando  Pompeo  dal  cavallo  suo  le 
schiere  già  messe  in  ordioanaa,  come  vide  ì 
nemici  starsene  quietamente  ocUe  lor  file  aspet- 
tatxio  il  tempo  di  combattere,  e per  contrario 
la  massima  parte  della  miliaia  tua  non  ìstar 
punto  ferma  , ma  essere  Outtuaote  ed  in  iscoro* 
piglio  per  incspcrienta , temette  che  non  foste 
già  discioita  e distratta  affatto  nel  principiar 
della  auifa:  e perù  diede  ordine  a quelli  che 
schierati  eran  dinanzi,  che,  stando  io  procinto, 
e fermi,  e ben  senati  insieme,  sostenessero 
in  questa  guisa  ì nemici.  Cesare  condanna 
questo  consiglio  (3o)  . Conciosaìachè  Pompeo 
levò  COSI  ai  colpi  quella  veemenia  ebe  prendon 
dal  correre;  e non  lasciando  che  anche  i tuoi 
combattenti  si  porlatser  contro  il  nemico  con 
queir  impetuoso  movimento,  che  riempie  mas- 
sime la  soldatesca  di  entusiasmo  e di  ardore, 
e che  ne  accresce  il  coraggio  col  gridare  c col 
correr  medesimo , venne  a raffreddarli  e ad 
agghiacciarli.  1 soldati  di  Cesare  erano  venti- 
due  mila,  e Pompeo  n'aveva  alquanti  più  del 
doppio  di  questi . Datosi  già  da  amendue  il 
segno  della  battaglia,  e cominciatasi  a suonar 
la  tromba  che  incitava  al  combattimento,  ognu- 
no della  soldatesca  badava  a sè  medesimo  e 
all* ufficio  suo.  Ma  alcuni  pochi  de*  Romani , 
ottimi  personaggi , e alcuni  de'  Greci  cli*ivi  sì 
trovavan  presenti,  ma  fuor  della  mischia,  co- 
me  vicine  videro  quelle  due  armate  al  terribil 
eonilitto,  consideravano  a che  mai  T avidità  e 
ratnhitione  condotto  avessero  P impero  Ro> 
mano . Conciossiachè  consaoguinee  erano  Par* 
mi,  e sorelle  eran  le  schiere,  comuni  le  ìn* 
tegne , e di  una  sola  e stessa  città  era  quella 
SI  numei'osa  e proile  milizia,  e quelle  forze 
che  a zuffa  vernano  fra  loro  medesime,  chia- 
ramente mostrando  come  la  natura  nmana , 
quando  superata  sia  dalla  paatione  , cieca  di- 
viene e forsennata.  Imperciocdiè  se  quei  due 
capitani  voluto  avessero  comandare  in  quiete, 
e godersi  le  proprie  loro  conquiste  , soggetta 
già  aveano  la  massima  e la  miglior  parte  della 
terra  e del  mare,  e,  se  pur  avevser  voluto  se* 
condare  in  qiisiche  cosa  il  desiderio  dt  trofei 
e di  trionfi,  saziar  poteano  la  lor  sete  guer- 
reggiando contro  t Parti  o i Germani;  a mol* 
lo  restava  loro  a fare  eontro  gli  Sciti  e contro 
gl* Indi,  avendo  ciò  un  pretesto  non  disono- 
revole per  P ingordìgia  loro,  il  qnale  era  di 


ammansare  quelle  genti  lurbare  (31).  E qoal 
cavalleria  degli  Scili , o qual  saettarne  dei  Far- 
ti, o quai  ricchezze  degl'indi  iati’ avrebbero 
resistenza  all' irruzione  di  scltantamila  Roma- 
ni armati , sotto  la  condotta  di  Pompeo  e di 
Cesare,  il  nome  dei  quali  molto  prima  udito 
s’era  da  quei  popoli,  che  quel  de'Romani 
medesimi  ? talmente  inoltrati  s’eran  essi  sin- 
cemio  nazioni  varie,  intrattabili  e fiere.  Ma 
in  allora  a pugnar  andavano  Può  coulro  l'al- 
tro , senza  aver  compassione  neppure  alla  pro- 
pria lor  gloria,  per  la  quale  nou  perdonavano 
alLv  stessa  patria , alati  essendo  chiamati  sem- 
pre fino  a quel  giorno  col  nome  d’  invitti  . 
imperciocché  la  parentela  fra  loro  slietta,le 
amorose  attrattive  di  Giulia,  e quelle  nozze, 
furoD  fin  da  prioeipio  ingannevoli  e aoapcui 
pegni  di  un'alleanza  formata  per  utile,  e che 
non  avea  nulla  di  verace  amistà  . 

Come  rieoiptuia  si  fu  adunque  allora  la 
pianura  Fa:  salica  d’uotnini,  di  cavalli  e di  ar- 
mi, e dall’ una  e dall'altra  parie  dati  si  fu- 
rono i segni  delta  battaglia,  il  primo,  che  cor- 
resse innanzi  fuor  della  falange  di  Cesare,  fu 
Cajo  Crasaiano  (32),  che  una  banda  avea  di 
cento  e veni’ uomini,  e che  gran  promessa 
avea  fatta  a Cesare:  concioasiacbè  il  primo  ve- 
duto da  Cesare  nclPutcir  fuori  del  vallo  si  fu 
costui,  il  quale,  chiamato  e interrogato  da  esso 
qual  fosse  il  parer  suo  iutoroo  a quella  bat- 
taglia, ad  alta  voce  gli  rispoae  , stcodemlogU 
la  destra  : riporterai,  o Cesare , un'  illustre 
uittoiiaf  e ben  tu  attrai  in  sfueit' oggi  a lo^ 
liar  me  o l'ii'o  o morto.  Ricordandosi  però  | 
allora  dì  queste  parole , corse  itnpetitosamcuie 
innanzi , e trasse  molti  seco  , e si  spinse  io 
mezzo  a’  nemici . Combattendosi  quindi  beo 
tosto  con  le  spade,  e facendosi  un  grande  ma- 
cello, rnentr'egli  pur  a viva  forza  ioolirava- 
si , e tagliava  a pezzi  que’ nemici  che  innanzi 
erano  agli  altri,  uno  di  questi  fermatosi,  ed 
aspettatolo,  gli  cacciò  la  spada  nella  bocca, 
sicché  a pasaar  ue  venne  la  punta  fuor  fuori 
per  la  'collottola.  Caduto  cosi  Crassisno,  s<^ 
steoevasi  io  quel  sito  la  battaglia  equilihrau. 
Pompeo  nou  fece  già  pronUtDeule  avanzare 
il  [suo  corno  destro;  ma  guardando  all'al- 
tra parte,  c aspettando  ciò  che  fotser  per  fare 
ì cavalli , andava  intanto  pcrdemio  il  tempo. 
Già  questi  distese  e inoltrate  avevan  le  lor 
bande,  come  foasero  per  circondar  Osare,  e 
respinger  indietro  nella  falange  i pochi  di  lui 
cavalli  eh'  erano  achierati  dinanzi . Ma  alza- 
toai  quindi  il  segno  da  Cesare  stesso , i ca- 
valli suoi  dieder  luogo , e quelle  coorti  die 
al  di  dietro  collocate  etmano , ed  eran  trermla 
uomini,  correndo  allora  iuoanzi  contro  quelli 
che  in  giro  moveano,  loro  si  opposero,  e fer- 
matisi presso  ai  lor  cavalli , come  stati  erano 
ammaestrati  di  fare,  uio  faceande’pili,  dirigen- 
doli e caeclaudoli  in  alto,  alla  faccia  de'nemirì. 
Questi  perù,  i quali  iueaperti  erano  d'ogni 
maniera  di  pugoa , e non  ae  ne  aspettavano  già 
una  fi  fatta,  di  cui  non  aveano  cogniaioue  ve- 
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runa,  noa  ardivanu  di  aoatcQcre  i|uc’colpi  che 
I %cuian  loro  alla  lx>cca  eil  agli  occhi  ; ma  ri* 
I %uiiatiai,  e cuperlisi  gli  occhi  ateMÌ  culle  maui, 
I ai  davano  vitupcruaaiueiile  a fuggire. 

Ì Quelli  di  Ccaarc  allora , non  curandoli  dì 
coaloru  che  coti  lea  fuggivano,  oiosiero  con* 
Irò  i pcduoi  a quella  parie  •jK'cialaicote  dove 
I quel  corno , ipugliaio  reilaitdo  della  cavalle* 
ria,  dava  campo  di  poter  circuirlo  e torlo  in 
meaio.  Nel  meotre  che  queali  pertaoto  lo  iu* 
vcatiroDO  di  fianco , andata  eaacndo  pur  la  de* 
cima  legione  ad  aiaalirlo  di  fronte,  que' aol* 
dati,  che  lo  formavano,  più  reailtenta  non  fc* 
cero , nè  ai  teaner  fermi , veggendo  che  dove 
aperavan  caai  di  circondare  il  nemico,  circotH 
(latj  in  vece  dal  nemico  veuiano  . Volti  però 
eaaendo  in  fuga  coatoro  , e veduta  avendo  Pom- 
peo aoUevarai  io  allo  la  polvere,  e immaginato 

reaaeodoai  il  aìoiitro  avvenuto  a’auoi  cavai- 
difficil  coca  i il  poter  dire  quali  focaero  al- 
lora i aentimeuli  dell*  animo  auo;  ma  dive- 
nuto adatto  aimile  ad  un  forsennato  ed  atto* 
DÌto,aenxa  pensar  d’eaaer  nure  il  gran  Pom- 
peo, e aenu  dir  parola  ad  alcuno,  si  ritirò 
lenUmeote  al  suo  vallo , corriapoDdeodo  ap- 
puntino a que*  versi  (33)  : 

]^^a  il  padre  Gioy>e,  che  in  su  Volte  vette 
Si  sta  del  cielo  f em^ì  di  tenia  j4jaee. 
Onesti  arrestossi  shi^otlito  : e poi 
Thelro  le  spalle  si  gittò  lo  scudo  , 

Ch'era  dt  ^vin  cuoio  a sette  doppj  t 
E qua  e la  gli  occhi  rivolgendo  inlorno 
Sen  J'uggì  da  la  turÒA 

Tale  per  appunto  Pompeo  entrò  nel  suo  pa- 
diglione, dove  tacilo  ai  stette  aedeudo;  fiochi 
molti  de*  neaiici,  incaUando  que*  che  fuggia- 
uo,  entrarono  insieme  aneli  *<mì  nel  loro  cam- 
po. Allora,  mandate  egli  fuori  queste  parole: 
dunque  anche  stegli  alloggiamenti  ?,  e leva- 
tosi aeoaa  nnH’altro  dire,  e presa  una  veste 
corrispondente  alla  fortuna  sua  , usci  fuori  di 
soppiatto.  Se  oe  fuggirono  ben  anche  1* altre 
legioni,  e grande  strage  ai  fece  nel  campo  di 
servì,  e di  quelli  che  cuatodivan  le  tende:  e 
in  quanto  a*aoldati,  Asinio  Pollione,  che  com- 
batteva in  quel  conflitto  sotto  di  Cesare,  dice 
che  morti  ne  restarono  aolamente  seimila . 
Quando  que*  di  Cesare  presi  ebbero  gli  allog- 
giamenti, ben  videro  quanta  fosse  la  stolidea- 
ta  e la  leggerexxa  de’  nemici  : coneiosstacbè 
ogni  padiglione  adornato  era  dì  mirto , coitc- 
dato  di  letti  sparsi  di  fiori  e di  tavole  coperte 
di  taxte:  ed  eraovi  pur  esposti  vasi  pieni  di 
vino;  e in  somma  l'apparato  ed  i fregi  erano 
piutliHto  cose  per  nomini  che  attendano  a far 
sacrificii  e a celebrar  feste,  che  per  soldati 
che  s’armino  alla  b.vtiaglia  . Di  si  fatta  ma- 
niera guasti  dalle  proprie  loro  sperante,  e ri- 
pieni di  una  paxxa  fiducia  , si  poriavan  essi 
alla  guerra.  Do{u>  che  inoltrato  si  fu  Pompeo 
per  breve  spaxìo  fuori  degli  alloggiamenti , la- 
sciò il  cavallo;  ed  avendo  intorno  assai  picciol 
numero  de* suoi,  poiché  ias^uìto  non  veniva 


da  alcuno,  camminando  se  n’ andava  a bel- 
l'agiu,  volgendo  io  mente  considrrationi.  quali 
è ben  pi'uLahìle  che  Ìii  quelle  circostanze  fa- 
cesse un  personaggio  che  stai* era  avvexxo  pel 
corso  di  ben  IrvniaqiiaUr’aDni  a viocere  ed  a 
tenersi  tutti  soggetti,  e che  la  prima  volta  al- 
lora provava  in  sua  vecchiezza  la  sconfitta  e 
la  fuga;  e pensava  come  in  un'ora  sola  per- 
duta avendo  quella  gloria  per  tanti  combatti- 
menti e ]>er  laute  guerre  accresciuta,  e quella 
possanza,  onde  poco  prima  avea  io  sua  difesa 
tanti  fanti,  tanti  cavalli  e tante  navi,  ridotto 
era  allora  a jurtirsi,  dtvennio  si  picciolo  e si 
ristretto,  che  occulto  rimetteva  a* nemici  che 

10  cercavano. 

Trapassata  Larìsss,  come  giaose  a Tempe, 
tutto  assetato , distesosi  a terra  con  la  bocca 
all'ingiù,  bevve  dol  fiume;  ed  iodi  levatosi, 
traversò  Tempe  e se  n’sodò  fino  al  mare. 
Quivi  fermossi  a prender  riposo  il  resto  della 
notte  in  una  certa  ca|ianDurcIa  di  pescatori,  e 
al  primo  Liancbeggiar  poi  del  mattino  saTi  in 
una  hsrcbella  da  fiume,  e,  tolti  seco  da  coloro, 
che  lo  segnitavaDo,  qne'cli'eran  liberi,  e co- 
mandato a’  servi  di  aodarMoe  a Cesare  senza 
nulla  temere  , meulre  quindi  costeggiando  an- 
dava culi  la  terra,  vide  una  gran  nave  da  ca- 
rico, la  quale  era  già  per  salpare,  e della 
quale  governalor  era  un  Romano  che  si  chis- 
niava  Prticio,  e che  non  avea  gran  familiarità 
con  Pompeo , ma  il  conosceva  di  vista.  Avve- 
nuto era  a costui  di  veder  in  sogno  nella  tra- 
scorsa notte  Pompeo,  non  quale  veduto  lo 
avea  spesse  volte,  ma  dimesso  e ratlristaio  fa- 
vellar seco  : e stavasi  per  appunto  allora  nar- 
rando un  tal  sogno  a que’ che  navigavano  in- 
sieme con  lui,  siccome  intorno  s’fstti  di  coti 
gran  rilievo  sogliono  inteiiencrsi  gli  Domini  a 
lar  parole,  quando  disoccupati  si  trovino.  Tutto 
ad  un  tratto  pertanto  uno  de’nsviganli  disse 
cii’ei  vedeva  una  barca  da  fiume  venir  da  terra 
battendo  ì remi,  e alcuni  uomini  che  scuo- 
tean  le  vesti  e stendean  le  maoi  verso  di  lo-  ! 
ro,  Peticio  adunque,  mirando  attentamente,  | 
ravvisò  tosto  Pompeo,  quale  veduto  lo  aveva  j 
in  sogno;  e,  battutosi  il  capo,  diede  ordine  t 
a’ marinai  dì  presentargli  il  palischermo,  ed 
ei  ileodeva  la  destra,  e chiamava  a nome  Pom- 
peo; conghiettorando  già  dall*  abito  la  fortuna  | 
ed  il  cangiamento  di  un  tal  personaggio  ; onde, 
non  aspettando  die  Pompeo  gli  facesse  istanza, 
anzi  neppnre  parola  alcuna  , il  ricevette,  e in- 
sieme con  lui  tutti  que* cb’ esso  volle  (ed 
erano  i due  Lenluli  e Favonio),  e s’inoltrò  in 
mare.  Poco  dopo,  veggendo  pur  eglino  sul  lido 

11  re  Dejotaro,  che  con  ogni  sforzo  si  studia*  ! 
va  di  far  ad  essi  cenno,  presero  in  nave  anche  ' 
questo.  Poiché  l’ora  poi  della  cena  venuta  | 
era , e fatta  svesla  il  governatore  allestire  di 
quelle  cose  che  si  trovava  avere,  Favonio  mi-  < 
rando  che  Pompeo,  per  maocania  di  servi,  co-  ^ 
niincisva  a lavarsi  da  sé  medesimo  , sen  corse  j 
egli  a lui , e il  lavò  e l'iinse  : e dopo  di  allora  I 
continuò  poi  sempre  ad  averne  cura  cd  a ser-  | 
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1 virlr»  ^ come  fenoo  appunto  i aerei  co’lor  pa« 

1 droui , fino  a iavargli  aodie  t piedi,  e a pre* 
parargli  la  cena  ; coeiccliè  ri  fu  chi,  veduta 
arenclo  rioeeouità  eia  semplice  e sincera  ma- 
niera con  che  portavasi  questo  Favonio  in  tali 
uBicii , ebbe  a dire  : 

1 Oh  che  a generot’uom  ben  torna  ogn’ oprai 

Cosi  navigando  Pompeo  luogo  Aofipoli,  paa- 
; aò  di  U a Mttilene , seco  menar  volendo  Cor- 
1 Delia  e il  figUnolo.  Poiché  accostato  si  fa  egli 
al  lido  dell' isola , inviò  nn  messo  a quella  cit- 
tà , non  quale  se  lo  aspettava  Cornelia , che, 
lusit^ta  da  quanto  orale  stato  riferito  e scritto 
per  farle  piacere , sperava  che,  decisa  già  la 
guerra  a Durauo , altra  faccenda  non  restasse 
a Pompeo  che  dar  la  caccia  a Cesare.  Mentre 
si  sUva  ella  in  queste  lusinghe,  le  aopravven> 
ne  il  messo,  il  quale  non  rabe  cuore  di  nep* 
pur  salatarla,  e,  manifestatale  la  maegior  parte 
de'  mali  ed  i più  grandi , più  con  le  lagrime 
che  con  le  parole,  la  sollecitò  ad  affrettarsi, 
se  veder  voleva  Pompeo,  che  passava  con  una 
soia  nave,  la  qnal  pur  era  d'altrui.  Ciò  sen- 
tendo , si  giuò  ella  per  terra,  e per  lunga  pena 
vi  giacqui  fuor  di  senno,  e senta  dir  nulla.  A 
gran  pena  poi  ritornata  alquanto  in  sé,  co  usi - 
derando  non  esser  quello  un  tempo  de  perder 
ivi  in  lamenti  ed  in  lagrime , e correndo  per 
meno  la  città,  si  portò  al  mare. 

Andato  però  essendole  incontro  Pompeo, 
raccolse  latta  sBnita  nelle  sue  braccia,  fra  le 
quali  shbandonandMÌ  ella,  Io  ti  disse, 

o marito  mio,  per  opra  non  già  arila  tua 
ma  della  miajortuna,  tfua  sospinto  oon  una 
sola  natati  quando  prima  che  tu  sposassi 
Cornelia,  na»>igavi  per  questo  mare  con  ein~ 
quecento  legni.  A che  mi  se*  tu  yenuto  a 
cedere,  e non  mi  hai  piuttosto  lasciata  in  ab- 
bandono al  mio  thtro  destino,  adendo  io  ti- 
rate addosso  a te  pure  cotante  calamità  ? 
Oh  quanto  felice  nonna  io  mi  sarei  stata , 
se  morta  fossi  prima  di  udir  la  morte  di 
Publio,  mio  pruno  marito,  ucciso  tra*Par- 
ti  ! oh  qtutnto  saggia,  se,  dopo  eh'  ei  fu  tol- 
to di  vita,  trotKuta  avess'io  pur  la  mia,  co- 
me risoluta  era  di  aoler  farei  Mi  son  dun- 
que io  serbata  yiva  per  divenir  pure  la  di- 
savventura di  Pompeo  Magno  r Baccootasi 
che  tali  parole  disse  Cornelia  a Pompeo,  e che 
Pompeo  le  rispose:  Tu  hai,  o Cornelia,  co- 
nosciuta fn  ora  la  sola  fortuna  ml^iore  , 
la  qual  forse  te  pure  iugannò  , peràti  du- 
rò presso  me  pià  lungo  tempo  che  non  suol 
ella  durar  presso  gli  altri  t ma  anche  que- 
sti sinistri  ci  convien  sostenere,  nati  esiei»* 
do  uomiVu  , e tentar  pur  di  bei  nuovo  la 
stessa  fortussa.  Coneiossiaehh  non  e già  fuor 
di  speranza  che  sollevar  si  possa  aa  queste 
miserie  a quella  prosperità  ehi  da  quella 
prosperità  in  queste  miserie  caduto  sia.  La 
donna  pertanto  trasportar  fece  dalia  città  al  mare 
le  cose  sne,  ed  insieme  venir  feeevi  i servi;  dove 
andati  essendo  pure  iMìtiieneiasaintare Pompeo, 

gli  facevano  istanaa  perchè  entrasse  nella  loro  eii- 
Is  ; ma  egli  non  volle  , ansi  gli  esortò  ad  obbedire 
anch'etsi  al  vincitore,  e a star  di  booti  animo, 
poiché  Cesare  nomo  era  clemente  e dabbeos. 
Quindi  voltatosi  verso  il  Elosofo  Cntippo  (il 
quale  disceso  pur  era  dalla  città  per  vederlo), 
si  querelò  e mosse  oualcbe  dubbio  iotoroo  alla 
prowideou;  sopra  di  che  gU  si  mostrò  Cra* 
tippn  alquanto  coodiacendeote,  cercando  nello 
•tesso  tempo  di  condurlo  a migliori  speraase, 
onde , contraddicendoli , non  gli  fosse  iocrc> 
seevole  ed  importuno  Conciossiacbi  ben  pe- 
lea Pompeo  muovergli  questioni  intorno  a que- 
sta provvidenua;  ma  Cratippo  nunifestameute 
mostrar  gli  potea,  come  per  esser  U repub- 
blica  cesi  mal  governata,  avean  di  già  bisogno 
gli  affari  di  nn  governo  monarchico;  e pelea 
pure  interrogarlo:  in  qual  modo,  o Pompeo, 
e per  qual  prova  potremmo  noi  persuaderci 
che,  se  tu  vinto  ssvesti,  fatto  avresti  miAior 
IMO  della  prospera  fortuna,  che  Cesarei  Ma 
intorno  a queste  cose  non  è da  disputare,  sic- 
come neppur  intorno  a nuU'altro  clic  risgnar- 
di  gli  Dei.  Tolta  avendo  seco  in  nave  la  con-  i 
sorte  e gli  amici,  seguiva  a naiigare,  fermao-  ' 
dosi  a quc’poni  soli,  dove  necessario  era  di 
provvedere  acqua  o commestìbili.  La  prima 
città,  nella  quale  egli  entrò,  fu  Attalia  di  Pan- 
filia. Là  gli  vennero  incontro  alcune  triremi 
dalla  Ciltcìa , e gli  si  raccolsero  intorno  sol- 
dati , e di  bel  nuovo  sessanta  senatori . Sen- 
tendo poi  che  l'armata  sua  navale  suMÌstcra 
ancora,  e che  Catone,  ricovrati  molti  soldati, 
passava  in  Libia , lamentavasi  egli  premo  gli 
amici,  rimproverando  altamente  se  stesso  per 
essersi  lasciato  indurre  a dover  combattere  eoo 
le  truppe  fio  terra,  senta  aver  in  nulla  fatt’a- 
so  di  queU'armuta  che  eruindobìtatameotepiù 
forte,  e seou  ewerst  tenuta  intorno  quella 
flotta,  acciocché,  quando  riportata  avesse  scou- 
fitta  in  terra , pronte  aver  subito  potesse  ia 
mare  lai  forte  da  resistere  pure  al  nemico- 
Imperciocché  né  Pompeo  fece  mai  fallo  mag- 
giore , né  Cesare  immaginò  strat^emma  più 
astuto,  dell’ aver  tanto  diseostato  il  conflitto 
dal  soccorso  delle  navi.  Ora,  costretto  essendo 
a dover  muovere  e far  qualche  coaa  con  quelle 
forte  che  aver  potesse  io  allora,  inviò  messi 
alle  città  intorno;  e navigando  pur  intomo  ei 
medesimo  ad  altre  , ebiedea  danari  c allestia 
navi;  e temendo  la  prontecta  e la  velocità  del 
nemico,  aocioccclié  questi  oon  venisse  a falsa- 
gli sopra  e a disperderlo  prima  eh'  ci  pc^* 
rato  SI  fossa,  considerava  in  qnal  luogo  rifug- 
gire e ritirar  si  potesse  nelle  prcaenti  soc  cir- 
costante. 

Consulttndo  però  egli  ed  i moi  intorno  a ciò, 
non  vedeano  provincia  alcuna  che  assicurare  il 
poteese;  e,  in  quanto  ai  regni , ei  mostrava  come 
quello  de’Parti  attissimo  era  allora  ad  acci^licr* 
Ù e a difenderli,  essendo  privi  di  forte,  e s 
convalidarli  di  bel  nuovo,  e mandarli  contro  il 
nemico  con  poderosÌMÌma  annata  : gli  altri  pei 
a^lo  avean  r animo  alla  Libia  ed  a Giubm  : 
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I ma  a Teofane  dt  Lesbo  insana  cosa  patema,  clic, 
* lasciando  l’Egitto,  discosto  tre  soli  giorni  di 
‘ Davigaiione,  c Tolomeo , che  già  fatto  era  adnl- 
' io,  e che  obbligato  era  a Pompeo  stesso  per 
l'amicixia  che  questi  avuta  avea  con  suo  padre, 
e per  li  benefìcii,  che  averagti  fatti,  volesse  poi 
sottomettersi  a*  Parti,  raxaa  di  gente  infede* 
lissima  ; e,  dove  contentarsi  non  voleva  di  ave* 
re  il  secondo  posto,  cedendo  ad  un  uomo  Ro> 
mano  che  pur  era  suo  suocero,  e di  essere  il 
primo  sopra  gli  altri  tutti , e ricnsava  di  pro- 
vare la  di  lui  moderaaione,  facesse  poi  si* 
gnor  suo  quell*  Arsace,  alla  signoria  del  qua- 
le neppnr  Crasso , finché  ebbe  vita,  assoggettar 
non  si  volle,  e conducesse  la  giovane  sua  consor- 
te, della  famiglia  dì  Scipione,  fra  barbari  ebe 
misarano  il  lor  potere  con  la  petulania  e con 
gl*  insulti;  dove,  quantunque  in  fatti  non  venis- 
se a soffrir  ella  nnlla  di  disonesto , dura  ed  in- 
degna cosa  non  di  meno  sarebbe  stata  il  solo 
potersi  credere  che  sofferto  n'avesse,  trovan- 
dosi in  messo  ad  uomini  che  potean  farle  rio- 
lenia . Questo  solo,  per  quel  che  si  dice,  fu 
ciò  che  distolse  Pompeo  dall'  incamminarsi  alla 
volta  dell'Eufrate,  se  veramente  consiglio  fu  di 
I Pompeo  medesimo,  e non  fu  la  fortuna  che  il 
trasse  per  quell'altra  via.  Come  presa  fu  adun* 
quela  rìsolusionedi  fuggire  in  Egitto , salpalo 
svendo  da  Cipri  unitamente  alla  moglie,  sopra 
una  trireme  di  Seleucia  (i  suoi  lo  seguivano, 
altri  sopra  navi  lunghe,  altri  sopra  legni  da  ca- 
rico },  traveisò  il  mare  con  tutta  sicuressa.  Sen- 
tito avendo  quindi  che  Tolomeo  (34)  fermo  sta- 
rasi con  1’  armata  in  Pelusio , guerreggiando 
contro  la  sorella,  s'indirizsò  a quella  volta,  man* 
dando  innansi  persona  che  ragguagliasse  il  re  , 
e io  supplicasse.  Tolomeo  era  ancor  giovane 
assai;  e quegli,  che  l'amministrasione  avea  di 
lotte  le  Scende,  si  era  Potino,  il  quale  chia- 
mò allora  a consiglio  i personaggi  che  aveano 
possanza  e (l’avean  quelli  a' quali  vo- 
Jea  conferirla  Potino  stesso),  e ordinò  ad  ognu- 
no di  esporre  il  proprio  parere. 

Strana  cosa  pertanto  ella  era  che  consnltas- 
sero  intorno  a Pompeo  Magno  Potino  eh'  era 
un  eunneo,  Teodoto  da  Cliio  die  sui*  era  tolto 
e accordato  a presso  per  maestro  di  rettorìca, 
ed  Achilia  Egisìano  : imperciocché  fra  le  per- 
sone di  camera,  fra  gli  altri  ministri  che  alle- 
vavano il  re  , questi  erano  i priniarii  snoi  con- 
siglieri : e intanto  Pompeo  , gittate  1*  ancore , 
aspettando  slava  lontano  da  terra  la  dctcrmiua- 
sione  di  s't  fatti  giudici,  egli  che  avea  per  co- 
sa disdiccvole  il  saper  grado  a Cesare  dì  sua 
salvezza  (35).  I pareri  furono  tanto  diversi , 
quanto  che  altri  voleano  che  ribottato , altri 
che  chiamalo  e accolto  fosse  Pompeo.  Ma  Teo* 
doto, ostentar  volendo  la  fona  deH’eloqtiensa  sua 
e la  sua  rettorica,  mostrò  ebené  l'una  né  l'altra 
di  queste  due  proposte  sicura  era;  ma  che. 
quanilo  accollo  lo  avessero,  inimicato  si  avreb- 
ber  Cesare  c rendalo  lor  padrone  Pompeo,  e, 
quando  avesserlo  discacciato,  stati  «arrhbt*r  col- 
pevoli e presso  Pompeo  medesimo  della  ripul- 


sa, e presso  Ccs.irc  del  miti  averlo  anzi  iose- 
gtiito;  o die  però  ouimo  consiglio  era,  come 
tatto  Tavesscr  venire,  torgli  la  vita:  imper- 
ciocché farehtier  cosi  piacere  a Cesare,  nè  a- 
vrehbero  a temer  di  Pompeo;  e aggiunse  sor* 
riilcritlu  che  un  morto,  come  si  dice,  non  mol  - 
ile. Ciò  avendo  eglino  stabilito,  esecutor  ne 
fecero  Achilia.  Costui,  tolto  seco  un  certo  Set- 
timio, il  quale  stato  era  una  volta  comandante 
di  s((uadra  sotto  Pompeo,  e Salvìo  altro  cen- 
turione, c tre  o quattro  ministri,  alla  nave  se 
n'andò  di  Pompeo,  nella  quale  entrati  per 
sorte  allor  etano  tulli  % personaggi  più  cospi- 
cui fra  qiie'che  navigavano  insieme  con  luì, 
per  veder  quanto  faccasi.  Com'  essi  adunque  | 
videro  che  coloro  a ricever  venlano  Pompoo  I 
in  modo  che  nulla  di  reale  non  avea  né  di  | 
Splendido,  e non  punto  corrispondente  a quelle 
speranze  che  date  ne  avea  Teofane,  ma  che 
non  erano  se  non  pochi  uomini  che  verso  di 
loro  inoltravansi  sopra  una  barca  da  pescatori, 
con  sospetto  miravano  questa  poca  cura  in  cut 
tenuti  vedeansi  da  quegli  Egiziani  ; ed  esorta- 
van  Pompeo  a respingerla  nave  in  alto,  finché 
lontani  fossero  dal  poter  venir  cotti  dalle  saet- 
te. Ma,  accostata  essendosi  intanto  la  barca  , 
Settimio  preventivamente  levosst , e in  lingua 
romana  chiamò  Pompeo  imperadore;  ed  A- 
chilla,  salutatolo  in  lingua  greca,  gli  faceva 
istanza  perchè  passasse  nella  sua  barca,  essen- 
dovi grande  laguna,  e non  avendo  ivi  il  aure, 
che  arenoso  era,  fondo  bastante  da  potervi  an- 
dar con  trireme.  Nel  tempo  stesso  vedevansi 
pure  alcune  zuvi  regìe  che  di  già  sì  appresta- 
vano, e coperto  era  il  lido  di  armati;  cosicché, 
quand'anche  i Romani  cangiato  avesser  con- 
siglio , non  V*  era  più  campo  di  poter  fuggi- 
re ; oltre  che  dato  avrebbero  con  la  lor  dillì- 
denza  un  motivo  a que' micidiali  onde  giusti- 
fìcare  la  loro  ingiustisia.  Abbracciata  pertanto 
fìornelia,  che  già  anticipatamente  piangeva  la 
(li  lui  morte,  e comandato  a due  centurioni , 
a Filippo,  uuo  de’ suoi  liberti,  e ad  un  servo 
suo,  chiamato  Scine,  di  montar  prima  di  luì  i 
nella  l>arca,  porgendogli  Achilia  dì  già  la  de* 
stra  dalla  barca  stesta,  ^11  , rivoltatosi  albi 
moglie  e al  figliuolo,  disse  que*  giambi  di  So- 
focle : 

Chiunque  m ca«z  dì  tiranno  pratichi , 

/)i  lui  sertfo  è,  quantunque  tf'  entri  Ubero 

Queste  1*  ultime  parole  furono  eh*  et  disse 
a'suol,  e montò  aneli’  egli  su  quella  liarca.  Ora 
essendovi  ben  lungo  tratto  dalla  trireme  alla 
terra,  poiché  amorevole  parola  alcuna  della  non 
gli  venia  da  coloro  che  nelb  barca  eran  con  luì, 
volto  egli  lo  sguardo  a Settimio:  Jone  che, 
disse,  io  non  benii  ra\>viìo  per  uno  che  mili~ 
tato  hai  insieme  conine?  e colui  gli  fece  mot*  ; 
to  di  s’i,  chinando  solamente  il  capo  senza  punto  ] 
parlare,  e senza  fargli  veruna  festevole  acco- 
glienza. Stando  adunque  tulli  di  l>el  nuovo  in  , 
grande  silenzio,  Pompeo  seco  avendo  un  U*  i 
brelto,  dove  scritto  egli  aveva  in  greco  tm  di- 
- 
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•c^>r«o , di  cui  prepaiatu  ci  »*  era  di  far  uso 
i-un  Tulouteo , hi  mise  a leggerlo.  Mentre  la 
Larca  al  lido  accoalavasi  » Cornelia,  afUitta  oltre 
modo,  oMervaado  stava  dalla  trireme,  uaila* 
uieiiti:  agli  amici , 1*  esito  della  cosa , e comiu* 
riava  a coufortar»i  veggendo  molti  dei  corti* 
giaui  del  re  correre  iusieme  al  lido,  ove  disccn* 
deva  Fompeo,  come  per  fargli  onore  e acco- 
glieuia . In  questo  mentre,  nel  punto  che  pren- 
dca  Pompeo  la  man  di  Filippo  per  aliarsi  più 
facilmente , Settimio  il  primo  lo  trapassò  da 
Ici'go  colla  spada , e dopo  lui , Salvio , ed  indi 
pur  Acliilla  sguainarono  aneli' essi  le  spade. 
Egli , trattasi  allora  con  amendue  le  mani  la 
toga  giu  per  la  faccia,  scoia  dire  o far  nulla 
che  indegno  fosse  di  sè  medesimo,  ma  sospi* 
raudo  soltanto,  sostenne  paiientemenle  quelle 
Irrite  che  gli  venner  date;  terminando  cosi  la 
vita  in  età  di  cinquaDtanov’anoi  (36),  un  giorno 
ilopo  quello  della  sua  nascila.  Quelli  che  videro 
dalle  navi  una  ule  uccisione,  mandato  fuori 
un  urlo  che  si  udì  lino  a terra,  e levate  le  an* 
core,seo  fuggirono  con  tutta  velocità,  giovao* 
do  loro  un  vento  gagliardo  che  favorevole  ad 
essi  spirava,  mentre  via  pel  mar  sen  correva* 
do;  cosicché  si  rimasero  gli  Egiziani  dall*  in- 
seguirli. Troncarono  questi  il  capo  a Pompeo, 
e,  gitUlo  il  resto  del  corpo  ignudo  fuor  della 
barca,  ivi  il  lasciarono,  esposto  a lutti  quelli 
che  mirar  volessero  un  tale  spettacolo-  Rima* 
segli  a lato  Filippo  sin  tanto  che  tulli  saziati 
si  furono  di  quella  vista:  indi,  lavalo  quel  cor- 

Eo  nel  mare,  il  vesti  di  una  certa  sua  tonacel- 
i:  e poiché  altro  non  aveva,  guardando  intor- 
no pel  lido , trovò  uno  sfasciume  di  picciola 
barca  da  pescatori,  che  fracido  bensì  era,  ma 
però  sufBcente,  io  caso  dì  necessità,  ad  allestire 
la  pira  ad  un  cadavere  ignudo,  e neppur  inte* 
ro.  Meutre  costui  metteva  insieme  e dispouea 
que*  rottami,  accostatosegli  un  uomo  Romano, 
ch'era  già  vecchio,  e che  da  giovane  mililato 
aveva  le  prime  volle  inaiem  con  Pompeo,  chi 


si-‘  lu,  o uomo,  disse,  che  voigi  in  mente  Hi 
far  V escijuie  a Pompeo  Magno  ? Avendo- 
gli pelò  quegli  risposto  ch'era  un  di  lui  liberto, 
ma  non  furai  già  tu  solo,  soggiunse  1*  altro, 
coir  bella  azionei  ricevei  me  pur  compagito 
ad  un  tale  ufficio,  come  u pia  congiuntura 
in  cui  abbattuto  mi  sono,  ludocche  in  tul^ 
lo  a dolere  to  non  rn‘ abbia  della  mia  pere- 
grinazione, tro\>aiuìomi,  fter  ricompensa  ili 
tante  molestie  tla  me  soj'fcrtc  in  ifuest' oc- 
casione, di, poter  toccare  e coprire  colle  pro- 
prie mie  mani  il  grandissimo  imfterador  dei 
Homant.  Ju  questa  guisa  fatti  furono  gli  esU'C- 
mi  ullicii  a Pompeo.  Il  di  seguente  Lucio  Leo- 
tulo,  non  s:<pciuìo  nulla  di  questi  fatti  e là  ar* 
riv.-inJu  da  Cipri  e costeggiando  la  terra,  come 
vide  la  pira  del  morto,  e ivi  presso  Filippo, 
non  ancor  ravvisato,  chi  mai,  disse,  compiu- 
to attendo  il  destino  suo,  si  e qui  messo  in 
riposo?  e dopo  breve  spazio  di  tempo,  sospi- 
rando, /òrrc  tu,  segui  a dire,  o Pompeo  ma- 
gno ? E poco  in  appresso  disceso  a terra,  preso 
venne  eil  ucciso  ancor  egli.  Questo  il  fine  si 
fu  di  Pom|>eo.  Non  andò  guari  ebe  arrivato 
Cesare  in  Egitto,  dov'cra  grande  costeruazio- 
ne,  si  rivolse  per  non  veder  colui  ebe  gli  pre- 
sentava il  capo  dì  Pompeo,  come  uomo  dele- 
itabilo  ed  esecrato.  Ricevendo  poi  F anello  del* 
lo  stesso  Pompeo,  si  mise  a piangere:  intaglia- 
to eravi  un  leone  che  tenea  nelle  zampe  una 
spada.  Uccise  poi  Achilia  e Potino;  e superò 
in  battaglia,  vicino  al  fiume,  il  re  medesimo, 
che  pei  non  si  vide  mai  più  comparire.  Il  so- 
fista Teodoto  schivò  la  vendetta  di  Cesare;  im- 
perciocché, fuggitosi  dall'  Egitto,  se  n'andò  qua 
c là  vagaodo,  miseramente  vivendo,  e in  odio 
n tutti,  indi  Marco  Bruto,  quando,  ucciso  aven- 
do Cesare,  superiore  restò,  trovato  colui  in  Asia, 
morir  lo  fece,  dopo  avergli  fatto  solTrire  ogni 
più  ignominioso  supplicìo.  Le  reliquie  poi  di 
Pompeo,  a Cornelia  portate,  rijK>ste  fii»>u  da 
essa  nel  fondo  Albano. 


A ^ T A Z 1 O .N  1 


‘ (I)  Plutarco  di-rivò  «{«lesta  Vita  degli  Annali 

, «li  Fencstella  , dai  Cominenl.iriì  -Sillani,  lialle 
, Storie  di  Sallustio,  tra'cui  frammenti  abbiamo 
I la  lettera  di  Pompeo  al  senato;  citata  in  questa 
I Vita  mcilesima  • dai  Commcnlarii  dì  Cesare 
j intorno  alla  gueiTa  civile;  dalla  Storia  che  di 
' questa  guerra  pur  scrisse  Asinio  Follìone;  dalla 
I Vita  elicili  Pompeo  scrisscOppioauloreiraltrc 
j Vile  d'illustri  Romani;  da  ciò  che  scrisse 
i dell'  imprese  di  Pomped  medesimo  Teofane 
j Mitileneo  il  qual  eragli  amico;  da  ciò  clic  nc 
j scrisse  per  incidcnr.a  Fosidonio  ; e hnalmeiite 
j da  ciò  che  ne  scrisse  Timogene  amico  di  Pol- 
I lione. 

I (2)  Il  Prometeo  liberato,  onde  s'intitola 


! (in.ì  tragedia  d' Peschilo  uggì  pei'duta  . Resta  di  1 
Ini  il  Prometeo  incatenato  . j 

I (3)  Vellcio  Falcrcolu  ci  ha  lascialo  ili  lui  un 
ritr.iUo  mirabile:  Forma  eicellens,  non  ea  qua 
I Jlos  convnendatur  aetatis , sed  ex  dignitate 
\ constanie , qnae  in  Ulani  coru'eniens  amp/i- 
tudineni,  jfortu/iant  quoque  ejus,  oil  ultirnnm 
I ailae  comitata  est  diem.  Iiuiocentia  exiinìus, 
sanclitate  praecifmus,  cloqurntia  nirdius,  pò- 
Icntiac  qnae  honoris  canr«i  mi  cum  deferte- 
tur,  non  ut  ai  eo  ocenpareiur,  cupidisst- 
mus  i dar  bello  peritissimus  ; ciV/s  i«  to^a,  j 
nisi  ubi  i’creretur  ue  quem  haheret  parem  , { 
modestissimns  . micitiut  um  teuiix  , in  of- 
fnifis  exorabilis,  in  rcconcilìaudagratiu  fi- 
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I ticiìssimnsp  etc.  j es«iile  iulìiic  iì.i  o;;rii  vt&io, 

I »«  nuu  avCMC  avuto  quello  di  »on  |k»Ut  tollc- 
] rare  che  alcuno  gli  Ìomc  uguale. 

{ ( 0 Quegli  che  scriue  Ja  guerra  dì  Spagna . 

] (j)  Spedieute  tutto  nuovo  y di  cui  ninno 

I prima  di  Pompeo,  nè  altri  dopo  di  lui,  ti  è 
I cervilo. 

< (6)  L'aotio  di  Roma  2t>0,  quattrocento  do- 

I dici  anni  prima  che  Pompeo  ti  rendette  glo- 
, rioso  nell’  Africa  . 

(7)  Livio  parla  assai  chiaramente  (Iella  legge 
a cui  Siila  alludeva;  Lucio  Cornelio  I^nttdo 
I itiumphus  ue^atut  est.  Rea  triumpho  tlit^uas 
I ejjc  censebat  aenatus;  aed  eremplum  a majo^  | 
I ribua  non  accepissef  ut  qui  ncque  dictatory  1 
1 netjue  consulj  neque  praetor  rem  gessiaset, 
j Iriumpharct . | 

(S)  Fiume  della  Spagna  Tarragoncac,  chia-  | 

I mato  in  oggi  Xucaa  . 

! (9)  Triour*]  U seconda  volta  sul  finire  del* 

j Panno  di  Roma  6H2,  e fu  nel  medesimo  tem* 
po  designato  console,  prima  di  avere  sottenuta 
verun’ altra  magistratura  . 

(tO)  Mitro  o Mitra,  che  nel  linguaggio  per* 
tiaoo  vai  signore  . Tal  nome  da’ Persiani  davasi 
I al  Sole  eh’  essi  adoravano.  Erodoto  scrive  che 
I davui  da  loro  anche  a Venere. 

(H)  L’oratore  M.  Antonio  , avo  del  trium> 
riro.  La  sna  casa  di  campagna,  come  apparisce 
da  un  passo  di  (Cicerone  prò  lege  Mnnilia  , 
doveva  essere  a Miseno. 

' (12)  Fu  tribuno  del  popolo.  Cicerone  poat 

redd.  ne  fa  un  ritratto  assai  vivo  , di  cui  il 
I Daeier  riferisce  le  ultime  parole:  Qui  nìsi  in 
j arain  tribunatua  confugisset,  neqiiewimprae’ 
toris,  nec  multitndinrm  ereditoriim,  nec  Ao* 
norum  proacriptioneui  effugere polnisaet.  Quo 
] m magistratu , niai  rogationem  de  piratico 
I bellotidiasetj  projcclo  egestateet  improbitate 
coartila f piraticam  ipae  Jedsaet. 

(t3)  A ragione  Floro  (Lih.  ni,  c.  3)  loda 
quest*  accolli  mento  di  Pompeo,  dicendo:  Idqne 
proapectum  singtdari  conailio  dneia , qui 
maritimum  genus  a conspectii  longe  remo* 
l'il  maria:  et  mediterraneis  garia  quasi  obli- 
garit. 

(14)  Città  della  Cilicia  all*  imboccatura  del 
1.4ÌIUO  detta  perciò  Pompeiopoli. 

(15)  È bello  (dice  il  Dacier)  sapere  qual 
giudliio  facevano  i Romani  di  (jiiest’  azione  di 
Achille,  la  quale  pe* Greci  de’  tempi  omerici 
eia  forte  bellitsima. 

< (16)  Era  fra  l’Armenia  minore  e b mag- 

giore. .Strabone  tcrive  nel  libro  xu  che  Mi- 
trillate  avea  fabbricate  ben  teUanlacInque  ca* 
tiell.v  in  que*  luoghi,  per  mettervi  in  sicurtà 
i suoi  tesori,  dando  alle  principali  i nomi  di 
Hvdara,  Basgoodariza , e Sinoria,  posta  tulle 
frontiere  della  Armenia  maggiore.  Ragionevol- 
mente pei*ciò  il  Lubin  propose  di  sostituire  qui 
il  uunie  di  Sinoria  a quel  d’inora:  e il  Reithe 
i otterrà  che  d.v  qualche  manoscritto  potrebbe  i 
j congetturarsi  avere  Plutarco  stesso  scritto  I 

I >«*;»« . ' 


(t7)  C«dr autorità  di  .Strabone,  di  Tolomeo  > 
e di  Plinio  leggasi  Ciro  . ] 

(18)  Non  bitugna  confondere  questo  Posi-  ' 
donio  d’Apamea,  che  fu  maestro  di  Cicerone,  | 
con  Posidonio  d’Aiessatiilria,  che  fu  discepolo  i 
di  Zenone,  e quindi  più 'antico. 

(19)  E quel  medesimo  di  cui  Cicerone  dis- 

se : Tram  ^ermut^orus  quidem,  nec  quid  di- 
rat  attendere  , nec  quid  polliceatur  intelli- 
gere  i/idetur,  qui  oraioris  materiam  in  cau- 
sam  et  in  quaeatìonern  diwuìat  . | 

(20)  Qui  il  testo  c di  certo  corrotto.  Pom-  I 
peo,  essendo  nato  Panno  di  Roma  617,  104  | 

E rima  dell’era  cristiana,  (piaodo  trionfò  per  : 

I terza  volta,  che  fu  Panno  di  Roma  6‘*2,  | 
iiiuauzi  all’era  cristiana  59,  si  avvicinava  non 
ai  qtiar.inia  ni.i  ai  quarantasei.  I 

(21)  L'anno  di  Roma  697  , cioè  due  anni  , 
dopo  il  caso  del  servo  die  Plutarco  (contr.'i-  i 
riandò  all*  ordine  de’  tempi)  racconta  in  ap-  j 
presso . t 

(22)  IL  Dacier  ha  ragione  di  dire  die  Dione  ! 
attribuisce  a Pompeo  una  risposta  più  digni-  . 
tosa  : Io  (ecco  questa  risposta)  non  ho  Amo- 
gno  di  alcuna  magistratura  rispetto  alle  per-  ! 
ione  dabbene;  ma  domando  il  consolato  con-  j 
irò  i mali^agi  e i sediziosi.  ^ 

(23)  Parole  di  Nettuno  (II.  xv,  179)  sdegnato  : 
ai  comandamenti  di  Giove'. 

(21)  Il  figliuolo  di  .Scipione  Nasic.i  passò  | 
per  adozione  nella  famìglia  de’  Mctelii  , e fu  | 
detto  Metello  Scipione.  . 

(25)  Dione  alTerma  per  lo  contrario  non  ; 

v’  estere  stato  pur  uno , ìl  quale  accon- 
sentisse che  Pompeo  deponesse  Parmi,  e che 
due  soli  (M.  ('ecilio  c Curìoue)  si  dichiara- 
rono per  Cesate. 

(26)  Chi  trovasse  qualche  oscurità  in  questo 
luogo,  prÌDCi|ialmeute  confrotaudolo  col  testo. 

Io  commenti  colle  parole  di  Ces-rre  stesso  : 
Qtio  faeiliua  tmpctum  Caesaris  tardaret,  ne 
sub  ipaa  projectione  militea  oppidum  iVrum- 
perentj  portai  obairuit,  uicos  plaieasque  in- 
acilificai , fnssaa  (ransnersas  ('iVj  ffraeducit 
j afque  ibi  sudei  stìpìtcaque  firaeac^itos  defi- 
gUt  lutee  levibua  crntibus  , terraque  inae- 
ipuit.  Adìtus  autem,  atque  ilinera  duo,  quac 
extra  munim  ad  portum  ferebantf  niaximis 
deftxis  trabibuSf  <Uque  cts  pracarutia  piar- 
sepil . 

(27)  PloLirco  non  dice  dove  Pompeo  fosse 
incontralo  da  Vibullio  . Cesare  cì  fa  sapere  che 
fu  nella  Candavìa , quando  luvnav.s  dalla  Ma-  | 
cedonia  per  dare  a’ suoi  i quartieri  d*  invenio  ! 
in  Dirracliio  ed  Apollonia . ' 

(28)  Cesare  dice  che  nel  mezzo  fu  collocalo  I 
Gneo  Domizio  . In  più  altri  particolari  la  sua  I 
«lescrizione  diflèriscc  da  quella  di  Plutarco.  | 

(29)  Cesare,  descrivendo  l’ordine  di  questa 
pugna,  lo  fa  troppo  diversamente  da  Plutvrro, 
e Iten  merita  maggior  fede  . De  bello  ewili, 
lib.  III. 

(30)  Leggasi  ciò  che  ne  dice  ei  medesimo  l 
( ft'A.  ///,  de  bri.  etV.)  da  quelle  parole:  In-  \ 
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I tfr  fiuas  acies  tantum  erat  relictum  spaiti,  (33)  Dal  lih.  xi  tieU’Uiade»  «love  parlati  | 
f ut  satis  Césti  ari  coucursum  utrìnstpit  <*rer-  con  ^ran  n«»l>illà  della  fuga  di  Aiace  innantt 
citus , fino  a «jueate  : NetVue  Jiustra  antiqui-  ad  Kttui-e.  Plutarco  vien  con  ewi  a nobilitare  y 

tus  iustitutum  est , ut  signa  untiiqite  conci-  la  fuga  di  Pompeo  iunanii  a Cesare. 

ntrent,  elamortmque  umWrai  loUtrent;  qui-  (34)  Tolomeo  Dionisio  figliuolo  di  Tolo-  . 
bus  rebus  et  hosies  lerreri,  et  tuo*  incitat  i meo  Aulete . Egli  aveva  allora  quattordici  I 

existimaaerunt , anni.  1 

I (31)  Al  desiderio  delie  conquiste  mai  non  (35)  L'orgoglio  e l'odio  (dice  qui  il  Da« 

I sono  mancali  pretesti,  li  bene  però  scaturisce  cicr)  accierano  stranamente.  Ma  all’odio  e 

* spesso  anche  da  male  sorgenti  { e non  può  all'orgoglio  non  si  mescolava,  per  avventane 

' negarsi  che  le  conquiste  de’  Honiani  noo  ab-  uell’ animò  di  Pompeo  qualche  più  nobile  scn* 

I biano  accelerato  l' inctviliroento  di  molte  na-  timento  ? 
lioni  • (36)  In  età  di  anni  58,  essendo  entralo  nel  ! 

(32)  Cesare  Io  chiama  Crasiino  ed  Àppia-  cinquatUanovesitno  il  giorno  avanti.  . 

no  Cratsino  . 
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Esposte  essendosi  da  noi  queste  Vile  , scor-  danno  de’  Lacedemonii  per  un  eiTeito  dì  colle- 

> riamo  ora  Ìii  fretta  col  ragionamento  sopra  ra  e dì  osiioiisione,  accesa  avendo  egli  la  guerra  | 

^ quelle  cose  che  furmano  diversità  fra  questi  Beolica.  Che  se  riferir  si  vogliano  ad  una  qaal- 

due  personaggi,  mettendole  insieme  a con*  che  fortuna  i sinistri  dell’uno  e dell’altro,  iua* 

I fronto  : e sono  queste.  La  prima  , che  Pompeo  spettata  a’  Romani  fu  quella  di  Pump^  : dove 

a tanta  possantn  e a (anta  gloria  pervenne  con  Agesilao  non  lasciò  che  ì Lacedemonii  si  guar- 

! maniera  giustissima , movendosi  egli  a belle  «lasserò  dal  regno  topjio , quando  questi  già  oc 

I imprese  da  per  sè  stesso,  e molto  cooperando  sentivano  e ne  prevedevano  le  cunsegiieate. 

I a Siila  che  liberava  da’tiranni  l’Italia:  ma  pa*  Conciossiachè  se~  provato  si  f«issc  ben  anche  | 

re  che  Agesilao  pervenulo  sia  al  i*egno  in  mo-  diecemila  «olle  esser  Leotichida  e straniero  e | 

I do  ebe  non  è senta  taccia  nè  in  riguardo  agli  bastardo , lieu  potuto  avrebbero  gli  Eurìùo*  | 

1 Dei  nè  in  riguardo  agli  uomini,  giudicato  aven-  nidi  dare  a Sparla  un  altro  re  che  legittimo  | 

I do  boatardo  Leotiebida,  che  stato  era  dichiarato  fosse  , c interamente  sano  dei  piedi,  se  Lisan-  ‘ 

I per  figlinolo  legittimo  (lai  di  lui  fratello,  e delti-  dro  io  grazia  di  Agesilao  ottenebrato  non  avesse  ' 

' so  avendo  l’oracolo  intorno  a)  regno  toppo.  La  l’ oracolo.  Ma  in  «pianto  a ciò  ebe  suggerì  Age- 

tecooda  si  è,  che  Pompeo  e continuò  sempre  ad  silao  nella  perplessità,  in  cui  Sparta  si  stava 

onorar  Siila,  mcDtre  queati  fu  io  vita,  e,  quando  intorao  a quelli  che  fuggiti  erano  nella  seca- 

1 morto  fu,  ne  fece  i funerali  al  cadavere  ( usando  fitta  di  Leuttra  , ordinantlo  che  si  lasciasser  ^ 

' per  ciò  violenza  contro  di  I..epido),  e maritò  la  dormire  per  quel  giorno  le  leggi,  non  farvi  ; 

propria  figliuola  al  di  lui  figliuolo  Fausto.  Ma  mai  altro  ritrovato  politico , « nulla  noo  ah- 

. Agesilao  per  lieve  pretesto  scartò  Lisandro,  e Lianiu  noi  in  Pompeo  da  mettere  in  confronto 

viUanamente  il  trattò  : eppur  Siila  ricevuti  di  «{uesto:  ma  anzi  |>er  contrario  ostentar  vo* 

, non  avea  già  da  Pompeo  benefiicìi  punto  mi-  Icodo  Pompeo  agli  amici  il  tuo  gi*ao  potere, 

nori  di  qiie'cb’ei  gli  avea  conferiti  (t)  ^ dove  non  pensava  che  gli  si  convenisse  star  neppure 

I Lisandro  quegli  si  fu  che  fece  Agesilao  re  di  a quelle  stesse  leggi  circi  medesimo  aveaita- 

: Sparla,  e capitan  della  Grecia.  La  terza  poi  bilile:  dove  Agesilao,  costituito  in  necessiù 

•i  è che,  io  quanto  a’ falli  da  loro  commessi  in  dì  dover  abolire  le  leggi  per  salvare  i suoicil* 

I danno  della  repulibiica  e della  giustisia , Pom-  ladini , trovò  modo  di  far  che  queste  leggi  non 

, pco  li  commise  io-grazia  della  parentela  ; im-  fosscr  loro  di  danno,  e nello  stesao  tempo  che 

; perciocché  la  massima  parte  ne  fece  unitamente  aliolite  non  fossero.  Alla  grande  virtù  poh- 

a Cesare  ed  a Scipione  , eh'  erao  suoi  suoceri.  tica  di  Agesilao  io  riferisco  pure  queU’incotn- 

i Ma  Agesilao,  quando  Sfodrìa  esser  dovea  c«>n-  parabile  atto  cb'ei  fece,  quando,  ricevuta  U 

I deonato  a morte  per  gli  oltraggi  fatti  agli  Ate-  icitala,  lasciò  le  imprese  dell*  Asia  (2):  imper-  , 

I niesi , ne  Io  sottrasse  in  grazia  dell’  amorosa  ciocché  non  operava  già  come  Pompeo , che 

: passione  del  figliuol  suo  : e quando  sì  pronta-  giovava  al  pubblico  in  quelle  cose,  per  le  quali 

mente  si  adoperò  in  aiuto  dì  Febida , che  vìo-  veniva  pure  a ingrandir  sè  medesimo;  ma,  ri- 

late  aveva  le  convenzioni  di  pace  co’T^Mini,  sguardando  egli  solamente  il  ben  della  patria, 

ben  chiaro  si  vide  die  ciò  egli  fece  per  isp.-*!-  rinunziò  allora  a lauta  possanza  e a tanta  glo- 

] leggiare  una  tale  ingiustizia.  In  somma  tutte  ria,  quanta  nun  ne  consegni  mai  veruu  altro 

I quelle  cose  che  Pompeo  fece  in  danno  de’Ro-  nè  prima  nè  dopo,  trattone  però  Alessandro. 

I mani  per  cffetlo  dì  ri^iettusa  verecondia,  o per  Ora  prendendo  altro  princìpio,  in  quanto 
4 mancanza  di  cognizione,  Agesilao  le  fece  in  olle  «pedizioni  ed  alle  imprese  lor  militari,  e 
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jtel  nuaiei'o  de' trofei,  e per  la  grandezza  dei 
poderosi  eserciti  da  Pompeo  condotti , e pei- 
ia  moltitudine  delle  Iiattaglie,  nelle  quali  esuo 
fu  vittorioso,  a me  pare  che  non  gli  potrebbe 
porre  in  confronto  le  vittorie  di  Agesilao  nep- 
pur  Senofonte  medesimo,  al  quale,  in  grazia 
degli  altri  suoi  pregi  (3),  conceduto  fu,  quasi 
per  un  privilegio  distinto,  lo  scrivere  e il  di' 
re  intorno  a questo  personaggio  tutto  ciò  che 
I gli  fosse  in  grado.  Anche  in  quanto  alla  man- 
suetudine usata  verso  i nemici,  io  son  di  pa- 
rere che  molto  ai  distingua  l'uno  di  essi  dal- 
Taltro:  couciossiachè,  volendo  Agesilao  ridur 
Tebe  in  servitù  e disertare  Messene,  1' una 
metropoli  della  nazione,  l'altra  città  tult*  in- 
tera della  patria  tua,  poco  mancò  che  non  ve- 
nisae  a perdere  ben  anche  Sparta  j e se  ciò  non 
seguì,  perder  però  le  fece  il  dominio:  dove 
‘ Pompeo  diede  cittadi  ben  anche  a quo*  pirati 
: che  vollero  cangiar  vita;  e avendo  in  sna  ma- 
: no  Tigrane , il  re  degli  Armeni , cosicché  con' 
diirselo  poteva  in  trionfo,  sei  fece  piuttosto 
’ alleato,  dicendo  che  più  dì  un  giorno  solo  in 
; considerazione  aveva  egli  i secoli  (4) . Ma  se 
I il  pregio  principale  della  prodezza  di  un  con- 
I dottiero  trar  ai  dee  dalle  più  grandi  e più  se- 
gnalate azioni  fatte  tra  l'armi  e da*  dì  lui  di* 
visamentì,  non  breve  spazio  per  certo  il  La- 
cederaonio  ai  lasciò  addietro  il  Romano.  Im- 
perciocché non  abbandonò  già  e non  lasciò  egli 
al  nemico  la  città  sua , quantunque  assalita 
I fosse  da  un  esercito  di  settantamiU  uomini, 

I e non  avcM'egU  se  non  pochi  soldati,  stali 
j ben  anche  vinti  da  prima  in  Leuttra  : e Pom- 
peo, all*  occupar  die  fece  Cesare  una  sola  cìt* 

I tà  dell*  Italia  con  soli  cinquemila  e treccnt'uo- 
j mini,  uscì  tosto  fuori  di  Roma  intimorito,  o 
I vilmente  cedendo  a coti  picciol  numero , o 
■ falsamente  immagiaaixlosi  che  fosser  essi  in 
' maggior  quantità;  e,  menando  seco  ì Hgliuoli 
j e la  moglie  sua , se  ne  fuggì , lasciando  ivi 
nelle  degli  altri  cittadini  in  abbandono,  quan- 
^ o doveva  o vincere  combattendo  in  favor  della 
I patria,  o accettar  patti  di  convenzione  da  nn 
, persoD^gio  di  maggior  forza,  che  suo  concit- 
I tadÌDO  era  e parente  . Ora  egli , a cui  troppo 
{ grave  cosa  pareva  il  prolungar  a Cesare  il  tem- 
I po  del  governo,  e il  decretargli  il  consolato  , 
I venne  a far  che  Cesare  stesso,  iropadronilosi 
* della  città , potè  dire  a Metello  ch'egli  consi- 
I derava  lui  e gli  altri  tutti  come  suoi  prigio- 
, nieri  di  guerra.  Ciò  pertanto  die  è pnneipa- 
I le  ufTicio  di  buon  condottiero,  il  costringere 
' ì nemici  a combattere  quand'et  si  conosca  più 
forte,  e il  far  sì  di  non  esservi  egli  roslreUo 
quando  infcrior  iii  forze  si  vegga;  ciò,  dico, 
I facendo  benissimo  Agesilao , conservossi  mai 
I sempre  invitto. 

Così  fece  pur  Cesare,  il  quale,  dov'era  In- 
I feriore  a Pompeo,  si  schivò  di  venir  a battaglia 
I contro  di  esso  per  non  riportarne  danno  ; e do- 
j ve  poi  superiore  si  vide,  il  costrinse  a dover 
combattere  coll*  armata  terrestre  e a<l  arrìschi.-M 
. Intin;  e li  rendè  tosto  padrone  de’  danari,  de’vì- 


veri e del  mare,  le  quali  cose,  senza  quella 
liattaglia,  rimaste  in  poter  sarebbero  dì  Pom> 
peo  medesimo.  K quanto  si  adduce  su  questo 
proposito  in  di  lui  difesa,  non  è che  una  tac- 
cia grandissima  per  un  sì  gran  comandante.  Con* 
ciossiaché,  che  un  giovane  capitano,  agomcn- 
taudosì  per  li  tumulti  e per  le  dicerie  di  per- 
sone che  il- riprendano  di  mollezza  e di  timi- 
dità, si  rimuova  da  sicurissimi  divisamenti , 
cosa  eli* è non  punto  strana,  ed  è da  perdo- 
narsi: ma  che  un  Pompeo  Magno,  di  cui  i i 
Romani  chiamavano  lor  patria  il  campo  , e ; 
loro  senato  il  padiglione , e rubelli  e traditori  ! 
chiainavau  quelli  che  maneggiavano  gli  aflari 
della  repubblica  in  Roma  , i pretori  ed  ì con- 
soli ; quel  Pompeo  che  non  avean  essi  gisoi- 
niaì  veduto  sotto  il  coinsndo  altrui , e che  ot- 
timamente governato  area  l’ esercito  con  in- 
dipendente autorità  in  tutte  le  apedizioni,  que- 
gli, pei  motteggi  di  Favonio  e di  Domizio, 
e per  non  venir  appellato  Agamennone,  così 
di  leggieri  superar  si  lasciasse  ed  esponesse  a 
repentaglio  il  dominio  e la  libertà  , chi  mai 
tollerar  lo  potrebbe?  Che  se  riguardava  egli 
soltanto  rignominia  presente,  dovea , reaistcn- 
do  da  principio,  combattere  io  difesa  di  Ro- 
ma; ma  non  già,  poiché  io  quella  fuga  osten- 
tato avea  uno  stratagemma  da  Temistocle,  aver 
in  appresso  per  cosa  di  obbrobrio  il  dilazio- 
Dare  in  Tessaglia  il  combattimento.  Imper- 
ciocché non  era  già  la  pianura  Farsalica  uno 
stadio  e uu  teatro  assegnato  lor  dagli  Dei,  dove 
far  dovessero  un  combatti  meato  decisivo  intor- 
no al  lor  impero , né  ivi  chiamato  già  era  a pa- 
nare dal  banditore  che  vi  discendesse,  o lasciar 
ovea  la  corona  ad  un  altro;  ma  il  dominio,  ebe 
avea  Pompeo  sul  mare,  gli  presentava  raoll'al- 
tre  pianure , iuGnite  città , e la  terra  tutta , 
quando  avesa*  eì  voluto  imitare  un  Maasimo , 
un  Mario,  un  Lucullo,  e Agesilao  stesso,  il 
quale  a tollerar  ebbe  in  Lacedemonia  tumulti 
non  punto  minori,  allor  che  i Tebani  voleano 
cli'ei  combattesse  in  difesa  del  ano  proprio 
paese;  ed  ebbe  pur  a sostenere  in  Egitto  molte 
caluunie  ed  accnse  per  la  stolidezza  dì  quel 
re,  allorch*  eì  gli  faceva  istanza  perché  si  te- 
nesse quieto:  pure  usando  sempre  degli  otti- 
mi consicli  suoi,  com’egli  volca , non  sola- 
mente salvò  contro  loro  voglia  gli  Egizii,  eil 
egli  solo  conservò  Sparta  mai  sempre  ritta  in 
uno  scrollamento  sì  grande,  ma  di  più  eresse 
nella  città  stessa  un  trofeo  contro  i Tebani , 
daloavendo  a'suoi  il  poter  vincere  un'altra  volta 
col  non  essersi  egli  fascislo  allora  ìndur  a pe- 
rire unitamente  a que’che  gli  usavan  violen- 
za; onde  Agesilao  riportò  poi  lode  da  quegli 
stesai,  quando  salvati  si  videro;  e Pompeo,  com- 
messo avendo  errori  io  grazia  degli  altri,  ebbe 
poi  per  accusatori  que*  medesimi  che  aveva  eì 
secondati  : quantunque  dicano  alcuni  che  in- 
gannato fosa’egli  da  Scipione  suo  suocero,  il 
quale  appropriar  volendosi  la  maggior  parte 
delle  ricchezze  riportate  dall'Asia,  e nascose  i 
avendole,  sollecito  In  battaglia,  come  se  più  | 
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non  ti  fotte  daiiAro.  Il  clic  »’anclte  fotte  vero 
' non  doveii  perù  un  condouieru  incorrere  in 
quetto,  nè,  UtcMlosi  poi  coti  agetuliueutc  ab- 
liindoiare,  tucUcr  dovea  già  in  tal  modo  a ri« 
I telilo  ogni  co»a.  Da  qneate  cote  pci  tanto  I>en 
rileviamo  noi  qual  »Ì  fotte  l’uno  e P altro  di 
etti.  In  Egitto  |>oi  l’uno  «i  navigò  per  necet* 
: tilà,  là  rifuggendosij  l'altro  non  punto  necea- 
I tariamente,  nè  onetlaincnte:  ma  per  rilrarne 
I danaro,  onde  avctscdìclie  farla  guerra  a'Gre- 
ci,  con  quella  mercede  clic  riporUta  egli  a* 


vrelibe  dal  fare  il  condottiero  di  guerra  a’Lar*  { 
Ilari.  K tinalmcnle  quelle  cote  , le  quali  noi 
riprendiamo  negli  Egiziani  in  riguardo  a Pom- 
peo, quelle  stette  riprendon  eglino  io  AgctiUu 
in  riguardo  a loro  inc<le«inii  (5):  impercioc* 
che  Pompeo  traililo  fu  da  quelli  a* quali  afii- 
dato  ti  era  ; e Agesilao  quelli  ahl>au<loDÒ  clic 
afiulnli  s’ erano  a lui,  e passìi  a' nemici  di  co- 
loro stetti  ili  soccorso  de’  quali  s’  era  ei  U ‘ 
portalo.  I 


A > A O T A Z 1 O ^ I 


(1)  Pompeo  avrelilic  potuto,  tenr-i  Uccia 
d*  ingralifndine.  mostrarsi  m^^n  Iiencvnio  a .Sii- 
la, perchè  fra  loro  le  partite  era»  pari  ; ma 
Agesilao  fu  ingratissimo  verso  Lisandro,  per- 
ché questi  lo  aveva  beneficato.  Il  fUotofo  drh- 
b*  essere  tanto  più  rigoroso  ne!  giudicare  certi 
vincoli  e certi  uftìcì  fra  gli  uomini,  in  (pianto 
che  le  leggi  non  possono  provveder  ad  essi 
direitamciite  , eppur  da  essi  dipende  in  gran 
parte  la  sociale  felicità. 

(2)  Non  avrebbe  Plutarco  dovolo  dimenti- 
care un  allo  ancor  più  incomparabile  di  Pom- 
peo, allorché  ad  una  srmplicc  lettera  che  lo 
richiamava  dall'Afrira,  in  roe/rn  alle  più  in- 
signi vittorie,  contro  voglia  di  tutta  l'armata, 
tornosscne  a Roma,  e depose  inimcdiatanicnte 
il  comando . 


(.1)  Plutarco  ci  avverte  con  queste  parole, 
che  Senofonte  magnificò  oltre  il  vero  le  im-  | 
prese  di  Agesilao-  ma  che  questo  gli  si  per- 
dona in  graxia  della  sua  ecccllcoia  nello  seri-  ^ 
vere  . 

(4)  Cioè  anteponeva  alla  gloria  passeggera 

di  un  giorno,  (piai  era  vpiella  di  entrare  in 
Roma  con  un  re  avvinto  dietro  il  suoc.vrro  di 
trionfo,  la  gloria  eternamente  durabile  ebe  gli 
verrebbe  dal  sapersi  da’ posteri  quesu  sua  ma-  , 
gnanimità  e umanità  . ' 

(5)  perchè  se  gli  Egiziani  tradirono  ed  «c-  , 
risero  Pompeo.  Agesibo  tradì  gli  Egizimiì  ab- 
liandonando  Taco  f>er  soccorrere  Neltaiiebo, 
contro  dì  mi  era  ambito  in  Egitto  a favor  di 
Taco  medesimo  . 


ALESSANDRO 


SrriveiKio  noi  in  questo  libro  la  VìU  del 
re  Atessaodro  (t),  e quella  di  Cesare,  dal  qua- 
le fn  abliatluto  Pompeo,  per  la  moltitudine 
delle  azioni  die  ci  si  paran  d’innanti,  null’al* 
Irò  non  premettiamo  , se  non  che  preghiamo 
ì le^itori , che  se  da  noi  non  si  riferiscono 
tutte  le  cose,  nè  ogni  particolarità  esatUmente 
de’  fatti  più  celebri,  ma  se  ne  racconU  la  mag- 
gior parte  in  luccinto,  accusar  non  cì  voglia- 
no. Imperciocché  non  iscriviamo  noi  storie, 
ma  Vite;  nè  sempre  dalle  azioni  più  segnalate 
b virtù  ci  si  raanifesU  od  il  vizio;  ma  spesse 
volte  una  breve  operazione  e parob,  ed  un 
qualche  acherzo  ben  anche,  fa  chiaramente  co- 
noscere i costumi  delle  persone , più  che  le 
batUglie  sanguinosissime,  e i graiKlissimi  eser- 
citi in  ordinanza  schierati,  e le  espugnazioni 
delle  città.  Come  adunque  i dipintori  pigliano 
le  simiglianze  dal  volto  e d.-illa  fatt.i  degli  oc- 
chi, donde  l’indole  appare,  c (locliissima  cura 
si  pvemiouo  delle  altre  parli  ; così  vuoisi  pur 
concedere  a noi  l’internarci  pinttoslo  ne’ ca- 
latteri  dell’ animo,  c formar  d.i  questi  b vita 


d’ognuno,  lascianrlo  agli  altri  il  raccontaruc  a - 
dislc^so  le  grandi  loro  imprese  e t comluilli- 
menti.  I 

I Che  Alessandro,  in  quanto  alla  schiatta  saa.  ! 
I reUzione  avesse  da  pa,rte  di  padre  ad  Ercole  . 

Rer  Canno,  e da  quella  di  madre  ad  Eacoper  I 
[eoUolerao  , eU’è  cosa  che  si  crede  sicura-  | 
mente.  Narrasi  che  Filippo  instruito  veoendo 
in  Samotracia  nelle  cose  sacre  unitamente  ad 
Olimpia,  essendo  egli  ancor  giovinetto,  inoa- 
inorossi  di  lei,  che  pur  era  fancinlU,  e senta  ; 
genitori;  c quivi  concertò  con  essa  le  notte,  ' 
iiersuaso  avendone  Arimba,  di  lei  fratello.  Al-  j 
b sposa  pertanto,  prima  di  qnella  notte  che  ' 
unir  si  duveano  nel  talamo  , parve  che,  scop-  i 
piando  un  tuono,  venisse  un  fulmine  a cader-  j 
le  nel  ventre,  e che  acceso  essendosi  da  quelb  | 
percossa  un  gran  fuoco  , ed  indi  rompendosi  j 
in  fiamme,  che  amlaron  (}ua  e là  per  ogni  do-  ; 
ve  disperse,  si  discioglìi^sse.  E a Filippo,  in  i 
progi-esto  poi  di  tempo  dopo  il  maritaggio,  j 
parve  in  sogno  di  mcllero  egli  stesso  nn  sug-  ' 
gcllo  al  ventre  delb  moglie  sua,  l’ intaglio  del 
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^ qujl  ftuggello,  per  aliante}  eli  «eiubrava,  l’iiu* 
inaline  avea  <li  un  Icoim:.  Avendo  pei-ù  gli  al* 
tri  indovini  interpretala  quella  visione,  come 
se  dovesse  Filippo  eoo  più  diligente  custodia 
guardar  U moglie,  Arisiaodro  Telmesio  (2) 
disse  che  la  domu  era  gravida  (imperciocché 
I non  suggellasi  mai  nulla  che  vuoto  sia),  e che 
io  era  di  un  ngliuulo  animoso,  che  un’indole 
• arrelibe  da  leone.  Fu  pure  una  volta  veduto 
uu  dragone  disteso  lungo  il  corpo  di  Olimpia, 

[ mcntr’  ella  dmmiva,  e raccoolauo  che  ciò  prin- 
i cipalmenle  diminiù  l’amore  e le  teoeretxe  di 
I Filippo,  cosicché  più  non  andava  già  egli  cosi 
[ di  frequente  a coricarsi  appo  lei,  o perchè  te* 

I messe  qualche  prestigio  o malia  di  quella  sua 
I donna,  o perché  schivasse  di  usar  con  lei  per 
I riguardo  di  religione,  come  s’ella  commercio 
avesse  con  chi  più  fosse  clx  uomo.  Altro  rac* 
j conto  fassi  pure  intorno  a questa  cosa  : e si  è, 

I che  da  antichissimo  tempo  invasate  venendo 
' le  donne  tutte  di  quel  paese  dallo  spirito  di 
Orfeo  e di  Bacco  (3),  e chiamate  quindi  es* 
sendo  per  soprannome  Clodone  e Mimalloiie, 
multe  cose  fauno  simili  a quelle  che  fanno  le 
EÀlonidi,  e le  donne  di  Tracia  che  abitano  in- 
! torno  all* Emo,  dalle  quali  sembra  che  deri- 
J vaio  sia  il  vocabolo  frcsctfwm  (^), 

I alle  troppo  intese  e superstiziose  funzioni  sa* 

I ere.  Olimpia  però,  emulando  più  ancora  delle 

> altre  quelle  invasioni  di  spirito  divino,  e por- 
tandosi con  maniera  più  barbarica  in  quegli 

{ entusiasmi,  traeva  nelle  sacre  solennità  grandi 
I serpenti  leuduli  mansì,  i quali  spesse  voile 
I strisciando  fuori  dell' edera  e de’ mistici  ca- 
nestri, c rivolgendosi  intorno  a’ tirsi  delle  fera- 
I mine  ed  alle  gbirlaode,  sbigottivano  gli  uomini. 
I Pur  dicesi  che  dopo  quell' apparizione,  nun- 
I dato  avendo  Filippoa  Delfo  CJierone  Mcgalo- 
politano,  riportò  questi  un  oracolo  da  Apollo, 
che  gli  commetteva  di  sacriGcare  ad  Amino- 
j IX,  e di  venerare  principalmente  un  tal  Dio  : 
e dicesi  pure  che  dc’due  occhi  pcitlè  iq;li  quel- 
I lo,  col  quale,  al  comluigiameolo  accostandolo 

> della  porta,  mirò  quel  Nume,  che,  sotto  la  seiu- 

' bianza  di  un  drago,  insieme  giacca  con  sua 
' moglie.  Olimpia  poi,  come  racconta  Eratosto- 
' ue,  accompagnando  Alessandro  che  partiva  |xr 
anclare  alla  guenvi,  e palesando  a lui  solo  il  se- 
greto intorno  alla  di  lui  geucr.izioix,  i'chortò 
a far  cose  degne  della  sua  nascita.  Altri  dico- 
no eh’ essa  ciò  detestava,  e clx  invece  diceva: 
non  cesserà  Atessaiuho  di  calunniarmi  prei- 
' so  Giuiwne? 

. Ora  nacque  Alessandro  il  testo  giorno  del 
I mese  Ecatombeone,  chiamato  L.ou  da’Mace- 

Ì‘  doni,  nel  qual  giorno  s'abbruciò  il  tempio  di 
Diana  Efesina:  onde  Egesia  Magnesio  fece  ima 
esclamazione  che  veramente  potuto  avrebbe 
estinguere  con  U freildczza  sua  quell' incendio: 
] coDciosvtaciiè  disx  che  Ixn  a ragione  abhru- 
’ ciato  s'era  quel  tempio,  slatulo  Uìaiu  occupata 
in  asslstcìc,  come  levatrice,  albi  nascita  d'A* 
ì Icssandro  (^).  Quanti  magi  m trovavano  allora 
I in  Efeso,  avvisandosi  i:he  U sciaguta  del  lem* 


pio  d’ altra  sciagura  ìndicìo  I'omc,  qua  c là  scor- 
reano  percuotendosi  il  volt»,  e gridando  che 
una  grande  calamilà  e pemizie  nata  era  in  quel 
giorno  all’ Asia.  A Filippo  pertanto,  clx  di  re- 
cente presa  area  Polidea,  tre  nunzii  vennero , 
tutti  in  un  tempo  medesimo:  I'uqo,  che  gl’ 11- 
lirii  stati  eran  vinti  in  una  grande  Attaglia  da 
Parmenioue ; l'altro,  che  dal  suo  corsiere  ri- 
portata s'era  vittoria  ixl  corso  de’giuoelii  olìm- 
pici ; e il  terzo,  che  nato  era  Alessandro.  Pel- 
le quali  nuove  tutto  lieto  essendo  Filippo  ( co- 
m’era  Ixo  convenevole),  gli  fu  ancora  scile-  ; 
vate  magsiormente  l’animo  dagl’indovini,  i j 
quali  dichiaravano  che  quel  fiefiuolo,  natogli 
nel  tem|x  di  tre  vittorie,  sarebbe  invincìbile.  ■ 
La  figura  del  corpo  suo  mostrata  viene  dalle  i 
statue  pritxipalmenle  di  Lisippo,  da  cui  solo 
esserci  volle  in  istatua  efCgiato:  imperciocché  { 
quest'artefice  ne  rapprexntò  con  tutta  dilt-  1 
geiiza  resteiisione  del  collo,  alquanto  pìeg.ito 
alla  patte  sinistra,  e la  vivacità  degli  occhi;  le 
quali  cose  sopra  tutto  imitate  poscia  ventano 
da  molti  de’ di  luì  successori  ed  amici.  Apelle 
poi,  dipingendolo  col  fulmine  in  mano,  non 
ne  imiiu  bene  il  colore;  ma  più  fosco  il  fece 
e di  una  tinta  troppo  carica,  quando,  per  quel 
che  si  dice , era  egU  bianco  ; la  qual  di  lui 
bianchezza  per  altro  gli  rosseggiava  special- 
mente  nel  petto  e nel  volto.  Chela  di  Ini  pel- 
le spirasse  un  odor  soavissimo,  e che  avesse  la 
di  lui  bocca  e tutta  la  carne  sua  una  grata 
fragranza,  cosicché  riempiute  ne  riraatxvan  le 
loiMche,  il  leggiamo  noi  ne’commeourii  di 
Arislnsacue  : c cagion  forx  ix  fu  la  Icinpera- 
Uira  del  di  luì  corpo,  la  quale  assai  fervida 
era  e focosa,  formandosi  la  fragranza,  come 
pensa  Tcofrasto,  dalla  coucozione  che  il  calor 
fa  degli  umori:  e quindi  è che  i luoghi  più 
aridi  e più  infuocali  della  terra  son  quelli  che 
la  maggior  parte  producono  e la  miglior  qualità 
degli  aroniati  : imperciocché  il  sole  estrae  Tu-  | 
midu  che,  come  materia  di  putrediue,  sta  nella  , 
supeiTicie  do' corpi.  Ed  era  questo  suo  calore 
di  corpi  che,  per  qu'’llo  che  appare,  esser 
faceva  Alessandro  bevitore  ed  auimosu.  Es- 
sendo egli  ancora  fanciullo,  ben  chiaramente 
appariva  la  di  lui  temperanza  , violento  ed  im- 
petuoso mostrandosi  in  tuu’altre  cox,  ma  porn  j 
lasciandosi  muovere  a’diletli  del  corpo,  ne 'quali  j 
usava  grande  moderazione;  e il  desklcriorh’cgli  i 
aveva  di  onore,  lo  riempiva  di  sentimenti  gravi 
e magnanimi  sopra  l’età  sua.Caociossiaché  non  , 
amava  già  egli  ogni  sorta  di  gloria,  da  qua-  | 
ÌUQ4|ue  motivo  gli  provenisse,  come  faceva  Fi-  ì 
lip}>o,  che  a guisa  di  sofista  pregiavssi  di  fa-  I 
coodia;  c scolpiva  nelle  monete  le  vittorie  dei  ' 
cocchi  riportiite  in  Olimpia  ; ma,  inlerrogan-  | 
dolo  per  tentarlo  quelli  cne  gli  stavano  intor-  ! 
no,  se  vuless’egli  cimentarsi  a correre  nello  ! 
stadio  dei  giuochi  olimpici  (poiché  veloce  era 
di  pieili),  rispose  che  ciò  veramente  fareb- 
be, quando  avesse  de’re  per  antagonisti.  Fare  i 
che  generalmente  alieno  foss'egli  dalla  razza  i 
degli  atleti  ; mentre  dati  avendo  moltissimi 
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cerumi)  dove  si  cootencleva  noo  solamente  da 
poeti  tragici  e da  suonatori  di  flauto  e dì  ce* 
tera,  ma  da  quelli  ancora  che  gli  altrui  versi 
canUvano{  e date  pur  avendo  cacce  d*  ogni 
sorU  di  fiere,  comnattimenti  di  verghe)  non 
propose  però  giammai  con  qtialche  premura 
nè  il  contrasto  co* cesti,  nè  quel  del  panerà* 
zio.  Venuti  essendo  gli  ambasciadori  del  re 
de*  Persiani  in  tempo  che  Filippo  trovavasi  in 
altri  paesi,  Alessaudro,  accoltili  ospitalmente, 
e fatta  con  essi  familiarità,  se  lì  cattivò  colla 
gentilezta  e cortesia  del  suo  tratto,  e col  non 
far  mai  loro  alcuna  puerile  ricerca  nè  di  pie* 
ciol  rilievo,  ma  coll’ interrogarli  intorno  alla 
lunghezza  delle  strade,  ed  al  modo  del  viag- 
gio per  le  parti  al  di  sopra , e intorno  al  re 
stesso,  quale  si  foss'ei  contro  x nemici,  eqoal 
fosse  de^  Persiani  la  forza  e il  potere,  di  ma- 
niera che  quelli  n’avean  meraviglia,  e in  con- 
to verun  non  teneano  la  decanUU  abilità  dì 
Filippo  in  confronto  dell’alacrità  di  questo 
fanciullo,  e delle  grandi  imprese  che  già  mo- 
strava ch'egli  un  dì  fatte  avrebbe.  Ogni  volu 
perUnto  che  giugnea  novella  che  Filippo  o 
presa  aveva  una  qualche  illustre  città , o avea 
rìporUU  vittoria  in  qualche  celebre  combatti* 
mento , egli , ciò  udendo , non  si  dava  già  a 
diveder  lieto  granfatto;  ma  verso  de’suni  eoe- 
Unei  diceva  : tutto,  o fanciulli,  prenderà  il 
padre  mio  ; e a me  non  la$cierà  da  poter 
fare  con  etto  alcuna  ozion  grande  e lu- 
minota . Imperciocché,  non  cercando  egli  nè 
piaceri  nè  ricchezze,  ma  la  virtù  e la  gloria , 
pensava  che  quanto  più  conquistato  si  fosse 
dal  padre  suo,  tanto  minori  imprese  restasse- 
ro ad  eseguirsi  da  lui.  Per  lo  che,  mentre 
prosperamente  s’avanzavano  le  cose  del  regno, 
avvisandosi  egli  che  terminate  affatto  venissero 
dal  padre  suo  le  faccende  , anzi  che  ricever 
da  eszo  ricchezze,  delizie  e comodi,  ereditare 
un  dominio  voleva  che  gli  apportasse  guerre 
e nemici,  e campo  gli  desse  di  poter  farsi  o- 
nore.  Molti  (com’era  ben  convenevole)  eran 
quelli  che  cura  avevan  di  lui,  balii , pedago- 
clii,  e precettori;  a’  quali  tutti  soprantendeva 
Leonida,  uomo  di  costume  austero  e parente 
di  Olimpia.  Schivando  questi  il  nome  di  pe« 
Hagogo,  che  pure  un  uflìcio  è che  ha  bella  e 
decorosa  intendenza,  chiamato  venia  dagli  al- 
tri in  riguardo  alla  dignità  sua  e alla  paren- 
tela, il  nutridore  e il  direttor  d’Alessandro  : 
quegli  che  la  figura  faceva  di  pedagogo,  e che 
ne  portava  il  nome,  era  Lisimaco  d’Acarna- 
nia,  uomo  che  non  aveva  urbanità  alcnnn;  ma 
perchè  dava  a sè  stcMO  il  nome  di  Fenice, 
di  Achille  ad  Alessandro,  e a Filippo  dì  Pe- 
. leo,  amato  era,  ed  aveva  il  secondo  luogo, 
i Avendo  Filonicodì  Tessaglia  condotto  a Fi- 
I lippo  il  cavallo  Bucefalo , e vender  volendo- 
glielo per  tredix^i  talenti , giù  scescr  nel  piano 
per  voler  provarlo.  Sembrava  questo  cavallo 
dìfficileda  maneggiarsi, c tale  da  nonpotersene 
io  verun  modo  servire,  non  permettendo  che 
gli  montasse  alcuno  sul  dorso,  nè  tollerando 


pur  la  voce  di  alcun  di  quelli  eh’ erano  con 
Filippo,  ma  levandosi  contro  di  lutti  - Stiz- 
zitosi di  ciò  Filippo,  e ordixuto  che  fosse  via 
condotto,  come  feroce  aflatto  e indomabile, 
Alessandro,  che  vi  si  trovava  presente , oh 
qtud  cavallo  perdono,  disse,  non  tapenrlo  \ 
farne  iito  per  inetperienza,  e per  dapporag-  ^ 
gàie!  Da  prima  Filippo,  ciò  sentendo,  si  U-  | 
eque  : ma  bufonchiando  poi  spesso  Alessandro,  j 
e mostrandosi  scontento  oUremodo  , tu  rim*  I 
proveri,  à\t%' egli,  quelli  che  tono  dite  mag’ 
giori  in  età,  come  se  tu  più  tapetti  di  lo-  \ 
ro,  e potesti  più  che  non  pusson  eglino  usar  ! 
quel  cavallo  . Ed  Alessandro  , io  certamen-  ' 
te,  rispose,  l’userei  meglio  dì  ogni  altro.  \ 
£ se  poi  non  l' userai , soggiunse  Filippo,  ^ 

Jual  pagherai  pena  di  questa  tua  temei  itàì  I 
0,  per  Giove , seguì  Alessandro , il  prezzo  I 
pagherò  del  cavallo . Essendosi  però  messi  a 
ridere,  e fatta  poscia  fra  loro  scommessa,  ob- 
bligandosi chi  perduto  avesse,  di  pagare  il  da- 
naro, corso  tosto  Alessandro  al  cavallo,  e lol-  | 
te  in  mano  le  redini,  il  rivolse  alla  parte  del  > 
sole,  avendo,  per  quello  che  appare,  osser-  \ 
vaio  che  il  cavallo  mettevasi  in  agitazione  rai* 
rando  la  propria  sua  ombra,  che  cadeva  e bal- 
zava al  dinanzi  di  lui  medesimo  . Andandolo 
qnindi  bel  bello  acdietando  , e palpatolo  e ac-  , 
carezzatolo  , finché  cessò  d'essere  così  feroce  e ; 
•buffante;  gittata  poi  via  quietamente  la  eli*  | 
raidc,  e sollevatosi  di  un  salto  in  aria,  gii 
balzò  sopra  aenza  pericolo  alcuno;  e ritraen-  ! 
do  alquanto  con  le  redini  il  freno, senza  Hat-  < 
terlo  punto,  e senza  pungerlo,  il  teneva  rac-  ^ 
colto.  Ma,  veggendo  al  fine  che  il  cavallo  de*  j 
posta  aveva  affatto  quella  sua  ferocia , e che  . 
pieno  era  di  ardenza  per  correre , raUentogU  i 
allora  la  briglia  e lasciollo  andare,  usando  vo- 
ce più  risoluta  e più  franca  , e percuotendo!  : 
cui  piede.  Da  principio  Filippo  e que'ch'ersu  ' 
con  lui  stavano  in  un*  angustia  somma  dì  ani-  { 
mo  senza  far  parola:  ma  quando  Alessandro 
poi,  piegato  il  cavallo,  se  ne  tornò  addietro 
dirittamente  tutto  esultante  e fastoso,  gii  al- 
tri tutti  si  diedero  a fargli  applauso,  e il  di 
lui  pa<lre,  per  quel  che  raccontasi  , alquanto 
pianse  per  allegrezza,  e,  luciatngli  il  capo,  | 
come  sceso  fu  da  cavallo,  o figliuol  mìo,  gli 
disse,  cercati  un  regno  che  sia  pari  a te:  ' 
perche  la  Macedonia  non  può  già  conte- 
nerti. Osservando  poi  ch’egli  era  di  una  ule  . 
indole,  che  diflicilraente  si  lasciava  smuovere  i 
dalla  violenza,  contrastando  contro  chi  sforzar  | 
lo  voleva  ; ma  che  cl'  altra  parte  agevolmente 
veniva  d.illa  ragione  condotto  alle  cose  di  dove-  | 
re,  procurava  egli  stesso  di  usar  con  lui  le  per- 
suasioni più  che  il  coniando  : e non  fidandosi  < 
granfatto  ne’  precettori  di  musica  e delle  di- 
scipline usuali,  per  la  cura  c perfetta  educa- 
zione di  lui,  tenendola  cosa  per  cui  d’nopo 
fosse  roagpìor  diligenza  ed  attività,  e , per  pr- 
; lare  con  òofocle, 

Opra  che  assai  chiedea  fseui  e tintonu 
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maodò  a chiamara  Aristotele,  celeberrimo  e<l 
eruditissimo  fra  tutti  i filosofi , daodogli  per 
gli  ammaestramenti  suoi  una  bella  ricompensa 
e beu  decorosa;  couciossiachè,  siiiaotellata  aren- 
do  Filippo  stesso  la  città  degli  Stasiriu,  della 
qual  era  Aristotele,  la  riedificò  di  bel  nuovo, 
e vi  rimise  que' citladioi  che  qua  e là  fuggiti 
erano  , o che  si  stavano  io  servitù , e assegnò 
loro  per  iscuols  , e per  sito  da  ìnlcrlcnervisi, 
il  luogo  detto  Ninfeo  (6),  presso  Mieza,  nel 
qual  luogo  tino  al  dà  d’oggi  mostrati  vengo- 
DO  i sedili  di  Aristotele»  che  sono  di  pietra, 
e gli  ombrosi  passeggi  al  d’ intorno.  È’  pare 
che  Alessandro  non  solamente  apprendesse  da 
lui  t precetti  della  morale  e della  politica;  ma 
che  insegnar  si  facesse  altresì  quelle  più  gravi 
ed  arcane  ammaestrazioni , le  quali  propria* 
mente  chiamate  essendo  (7)  acroamatìee  ed 
epop^ice,  divulgate  nou  erano.  Imperciocché, 
passato  già  essendo  Alessandro  in  Asia,  e sen> 
tico  avendo  che  Aristotele  pubblicati  aveva  dei 
libri  dov'erano  alcuni  ragionamenti  sopra  tali 
materie,  scrissegli  una  lettera,  in  cui  con  tutta 
libertà  gli  parla , e il  riprende  per  conto  della 
j Glosofia  ; della  qual  lettera  quest*  é la  copia. 

I AUstandro  ad  frittotele  Jelicità.  Non  oeuo 
' hai  tu  fatto  pubhlicQxido  i discorsi  acroama- 
! tici.  Conniotsiache  tu  che  mai  differenti  sa~ 
rem  noi  da^li  altriy  se  quelle  dottrine , secon- 
I do  le  quali  siamo  noi  stali  educati,  diverran- 
, no  comuni  a tutti  ? Eppure  io  l'orrei  distia- 
i guermi più  per  lacognizionedelle  cote  ottime, 

I che  per  la  possanza  (8)  . Sta'  sano.  Aristotele 
I però,  coDsoUndo questa  di  lui  àmbizioue  , si-di- 

(fende  iutornoa  que*discorsi,  dicendo  ebe  gli  avea 

Ìe  insieme  non  gli  avea  dati  fuori.  £ per  verità 
i trattati  suoi  di  metaGsica  uou  giovsno  punto 
nè  per  insegnare  nè  per  apprendere,  scritti  es> 

I sendo  con  intenzioue  clic  sieno  solamente  in- 
j dizj  a quelli  che  son  già  eruditi.  Son  io  pur 
1 di  parere  che  Aristotele  più  di  ogn’altro  iosi- 
j nuata  abbia  ad  Alessandro  anche  l’  alTesiona 
. allo  studio  della  medicina  ; e non  ne  amava 
già  la  teoria  sola , ma  soccorrea  pure  agli 
amici  nelle  lor  malattie,  e prescriveva  alcune 
medìcattooi , e alcune  maniere  da  tenersi  in- 
toroo  al  vitto,  come  ricavar  puossi  dalle  sue 
. lettere.  Era  per  natura  afleziooato  allo  studio, 

I e desideroso  d'imparare,  e dedito  al  leggere. 

' Chiamando  poi  egli  l’IJiade,  e così  credendola 
• Teramenfee,  un  viatico  della  virtù  militare,  ne 

fii’cse  quella  copia  che  corretta  fu  da  Aristote- 
e,  e che  chiamavasi  quella  del  Narteeio  (9), 
i e se  la  roeltea  sempre  sotto  rorigliere,  unita- 
I mente  al  pugnale , come  racconta  Onesicrate . 

; Non  avendo  poi  abbondanza  d*  altri  libri  io 
I quelle  regioni  snperiori  dell'Asia,  dove  tro- 
vivasi,  commise  ad  Arpalo  ebe  gliene  mandas- 
se ; e questi  gli  mandò  i libri  di  Filisto,  e 
molte  delle  tragedie  di  Euripide,  di  Sofocle  e 
d'Eschiio.  e i ditirambi  dì  Trieste  e di  Fi- 
losseno . Quantunqtie  da  princìpio  amniìrasae 
«•gli  mollo  Aristotele  , c lo  amasse,  com*  egli 
stesso  dicea,  non  punto  meno  del  proprio  suo 

yj.CTAaro  vitk  ' 


padre,  riconofcendo  da  questo  il  vìvere,  da  « 
quello  il  viver  bene;  pure  io  progresso  dì  lem-  | 

I ))o  il  guardav.i  coti  qualche  suspetlo:  non  gli  - 
lece  già  pero  male  alcuno;  ma  le  .iccogUenxe,  i 
ch*ei  gli  faceva,  non  avendo  più  qaeU’inlenio  i 
e queir  affettuoso  <li  prima,  segui  cran  ben  | 
chiari  della  sua  alienazione.  Ciò  nulla  ostvute  | 
quell’ardore  e quell’ allctto  risegli  aveva,  in- 
nato e cresciuto  insìcm  con  lui  stesso  fio  dal- 
l'età sua  primiera,  veiso  la  Glosofia,  non  gli  | 
uscì  mai  dell'animo,  siccome  il  lestiGcano  o | 
l'onore  fatto  ad  Aoassarco,  e i cinquanta  ta-  | 
lenti  mandali  a Senocrale,  e la  si  giamle  pre-  { 
mura  ch’egli  mostrava  per  Dandaiui  e Calano.  | 
Mentre  guerreggiava  Filippo  contro  i fìizauliuì, 
era  Alessandro  d'auni  sedici:  e,  lasciato  padrone 

10  Macedonia  delle  faccende  tutte  c del  reale 
suggello,  debellò  que’ Medari  (fO)  che  ribel- 
lali si  erano  ; e presane  la  città  , ne  scacciò  i 
barbari,  e,  mesaivi  ad  abitare  uomini  di  varie  ' 
nazioni,  la  chiamò  Alessandropoli . 

luterveonepoi  alla  battaglia  di  Cberonea  con- 
tro i Greci , e dicesi  die  fu  egli  il  primo  a re- 
spìngere la  squadra  sacra  dei  Tebani  : e^Gno 
n'tempi  nostri  mostravasi  presso  al  CcGso  un’an- 
tica quercia,  appellata  d’Alessandro,  vicine 
alla  quale  s*  era  egli  allora  attendato;  ed  iodi 
uou  lungi  il  cimilerio  è de’  Macedoni . Per  sì 
fatte  cose  pertanto  Filippo,  com'  era  ben  con- 
venevole, amava  oltre  misura  questo  suo  fìgliuo- 
lo;  di  moilo  che  perGn  godeva  in  sentir  die  i i 
Macedoni  cbiamavan  re  Alessandro,  e lui  ca-  | 
pitano.  Ma  le  dooiesticlie  turbolenze  poi  per 
ragioD  delle  nuove  nozze  c degli  amori  di  Fi- 
lippo stesso,  comunicato  veuendu  in  certo  modo  I 

11  male  al  regno  dalla  passìon  delle  donne,  i 
molte  querele  fra  essi  e discordie  grandi  de- 
starono, le  quali  erano  ben  anche  più  graudi 
rendute  dalLi  fastidiosaggine  dì  Olimpia,  Jonua 
invidiosa  e hizzarra,  clie  incitava  Alessandro. 
Aitalo  poi  diede  lor  motivo  dì  aGatto  manifesta  J 
controversia  nelle  nozze  di  Cleopatra,  la  quale  j 
ancor  vergine  sposata  fu  da  Filippo,  iunamo-  | 
ratosi,  fuori  di  età,  di  questa  fauciull.v.  Cun- 
ciossìachè  e.ssendo  Aitalo  zio  di  essa,  ed  es-  | 
sendosi  nel  convito  inebliri.ilo , esmtava  i ?ila*  i 
cedoui  a pregare  gli  Dei  che  da  Filippo  e da  . 
Cleopatra  nascesse  un  successore  legittimo  al 
regno.  Per  la  qual  cosa  irritato  Alessandro,  e 
dicendogli,  dunque,  o malvagio  uomo,  ti 
semhriam  noi  bastardi^  gli  avventò  conti'o 
una  tazza.  Filippo  allora  si  levò,  e,  sguaioata 
la  spada,  corse  conbo  di  lui:  ma  per  buona  | 

! sorte  d’  entrambi,  alteralo  essendo  dalla  collera  [ 
e dal  vino,  inciampò  e cadile  al  suolo:  e Alea-  j 
saudt'O  insultandolo  e motteggiandolo,  questi,  i 
disse,  o Macedoni , si  h appunto  colui  che  ! 
preparavasi  per  passare  dall'  Europa  nel-  \ 
L' Asini  questi  che,  nel  %^oler  passar  ora  da  \ 
uno  ad  altro  letto  , si  rovesciò  a terra  . Dopo  . 
questa  contumelia  cagionata  <lal  vino,  Alessan-  I 
dio,  tolta  aeco  Olimpia,  la  condusse  in  Epiro,  ! 

I e si  portò  egli  a dimorar  fra  gli  Illirici . In  | 

i tpiesto  mentre  Dcmavalu  «la  CoriiUo,  il  «|u;de  | 
. . 
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I o«piulitìi  ave»  colla  famiglia  di  Filippo,  e con 
I tutta  fraacliczia  e likertà  gli  parlara,  andò  a 
I ritrovarlo:  e,  dopo  le  prime  accogliente  ed  a* 
morevolette,  domandandogli  Filippo  come  te  la 
I pataataero  i Greci , in  quanto  alla  concordia 
fra  loro,  «1  certo,  gli  rispose,  a te  ti  cottuie- 
ne,  o Filippo,  il  prenderti  pentier  della 
Grecia , a te  eh’  hai  riempiuta  la  propria 
tua  casa  di  ti  gran  dissensione  e ni  guai . 
Ravvedutoti  però  allora  Filippo,  mandò  a cbia> 
mare  AlesModro,  e ritornar  il  fece,  persuaso 
avendolo  col  metto  di  Demarato  stesso . Ma 
poicliè  Pessodovo,  satrapo  della  Caria,  cercan- 
do d*  insinuarsi  a far  lega,  per  via  di  parente- 
la, insiem  con  Filippo,  dar  voleva  in  isposa 
la  maggior  delle  sue  figliuole  ad  Arrideo  fi> 

I gliuolo  di  Filippo  stesso , mandato  area  Ari-* 
j stocrito  in  Mac^onia  per  trattar  queste  nos- 
I te,  suscitaronsi  di  bel  nuovo  discorsi  e calun- 
nie presso  Alessandro  dagli  amici  suoi  e da 
sua  madre,  come  se  Filippo  con  si  splendide 
notte  e eoo  si  grandi  maneggi  andasse  già 
disponendo  al  regno  Arrideo.  Per  lo  che  mes- 
sosi in  Bgitatione  Alessandro,  mandò  Tessalo, 
rappreseotator  di  tragedie,  in  Caria  a trattar 
con  Pessodoro  e a dirgli  che  convenevol  cosa 
era,  che  lasciando  Arrideo,  il  qual  era  bswtsr- 
do,  e non  bene  in  senno,  stringesse  parentela 
piuttosto  con  Alessandro  : e questo  partito  pia- 
cque a Pessodoro  assai  più  che  il  primo . Ciò 
sentito  avendo  Filippo,  tolto  seco  Filota,  uno 
degli  amici  e intrinseci  suoi,  figliuolo  di  Par- 
menione,  nella  stanta  entrò  d'Alessandro  e al- 
tamente sgridoUo.  e dissegli  amari  improperii, 
trattandolo  da  vigliacco  e da  indino  di  quei 
beni  che  pur  egli  area,  quando  conteotavasi 
di  divenir  genero  di  un  uomo  di  Caria,  che 
serviva  a un  re  barbaro . Quindi  scrìsse  a’ Co- 
rìnti! die  gli  rìniandasser  Tessalo  io  ceppi;  e 
I d^lt  altri  amici  d’ Alessandro  etigliò  dalla 
' ì^facedonia  Arcalo,  Nearco,  Frigio  e Tolomeo, 

I i quali  poi  Alessandro  stesso  ridiiaraò  dail’e- 
sÌlio,eglt  ebbe  in  onore  grandissimo.  Da  che 
I Pansania  (H)  poi,  stat' essendo  lascivamente 
E ingiuriato  per  determioatione  d' Aitalo  e di 
I Cleopatra,  e non  avendo  potuto  ottener  giusti- 
I tia,  tolto  ebbe  di  vita  Filippo,  la  maggior  parte 
I della  colpa  a cader  venne  iutorno  ad  Olimpia, 

' come  indiato  eli' avesse  e sospinto  quel  giova- 
I ne , ^'à  per  sò  stesso  infiammato  di  collera  ; e 
; n*  eb^  qualche  calunnia  ben  anche  Alessandro. 

■ Imperciocché  dicesi  che  Pausaoia  abbattutosi 
} in  esso  dopo  ricevuto  quell' oltraggio,  e la- 
I mentandosene,  Alessandro  proferì  quel  giam- 
j bo  della  Medea: 

E lo  sposo  e la  sposa  e ehi  a lui  diedela  ( i 2) 

I Pure,  fatti  avend*  ^It  rìotraedar  quelli  che 

! parte  ebbero  in  quel  tradimento,  li  gastign;  c 
molto  si  sdegnò  con  Olimpia,  perché,  essendo 
• ei  lontano,  crudelmente  trsttaia  avea  Cleopa- 
I tra.  Alessandro  adunqne  io  età  d'anni  venti 
! ebbe  il  regno,  il  quale  agitato  era  da  grandi 
I invidie  e «la  fieri  cùlii,  e minacciato  da  pei'i- 


eoli  per  ogni  banda.  Conciossiadié  né  le  genti 
barbare,  dia  Macedonia  victoe,  comportar  «•  ' 
pevano  la  aenritù,  desiderose  di  avere  i lor  I 
proprii  regni;  nè  avuto  Filippo  area  tempo  I 
di  domare , per  così  dir , sotto  al  gi<^,  e di  1 
ammansare  la  Grecia , da  lui  sottomessa  colle 
armi  ; ma  lasciala  avevaia  con  avervi  solameote  ì 
cangiate  e sconvolte  le  cose,  le  quali  per  tal  I 
novità  in  nao  tempesta  ed  imitazione  si  it^  | 
vano.  Per  lo  che  temendo  i Macedoni  quelle  '■ 
circostanze,  ed  essendo  di  parere  che  dovesse 
Alessandro  lasciare  affatto  la  Grecia , senza  | 
punto  usarle  violenza,  e richiamare  a sé  Ì bar-  , 
tMO-i , che  gli  si  ribellavano,  per  via  di  man-  | 
suetudine,  e rimediar  con  placidezza  a quei 
principi!  di  rivoluzione;  egli  in  vece  eoo  dì* 
viaaroenti  affatto  contrari  ai  mosse  a voler  con- 
aegiiir  stcurcaza  e salute  agli  affari  anoi  per 
via  di  ardire  e di  magnanimità , pensando  che  i 
tutti,  se  in  qualche  modo  ralleatato  avesse  i I 
signorili  e coraggiosi  tuoi  sentimenti,  fossero  ’ 
per  fsrglìsi  addosso  e calpestarlo.  Ben  tosto  se- 
dò egli  pertanto  le  sollevazioni  de' barbari  e 
quelle  guerre,  correndo  coll’ esercito  in  fino 
all* latro,  dove  sconfisse  in  una  gran  battaglia 
anche  Sirmo,  re  de’Trìbnlli.  Udito  avendo  poi 
die  i Tebaoi  ribellati  si  erano,  e cb'cnnsì  col- 
legati cogli  Ateniesi , volend*  egli  mostrarsi  già 
uomo,  passar  fece  snbitameote  l’ armata  per 
le  Termopile,  con  dire,  che  stai*  esscnd' eì 
chiamato  fanciullo  da  Demostene,  qusnd'rra 
fra  gl’illirici  e fra  i Tribali!,  e giovane qoan- 
d’era  in  Tessaglia,  volea  comparirgli  di  già 
uomo  sotto  le  mura  d*  Atene.  Avvicinatoli  a 
Tebe»  e dato  avendo  campo  a’Tebeni  di  po- 
ter ancora  pentirsi  di  quanto  avevan  fitto,  ] 
chiese  loro  che  gli  dessero  io  mano  Fenice  e ' 
Protite,  e pubblicar  fece  dal  banditore  ch'egli 
assicurava  tutti  quell!  che  passassero  sotto  di 
Ini.  Ma  chtedeudo  anche  a lui  reciprocamente 
i Tebani  Filoia  ed  Antipatro,  e pubblicar  fa- 
cendo pur  esai  che  que'cbe  cooperar  volevano 
a rimetter  la  Grecia  in  libertà , ti  unisser  con 
loro,  rivola’egli  allora  i Macaoni  suoi  sUa 
gueiTU.  Coml^uto  fu  dalla  parto  de’ Tebaoi 
con  un  valore  e eoo  nn  coraggio  al  di  sopn 
delle  lor  foree,  avendo  ognun  d'etai  più  ne- 
mici a fronte.  Ma  poiché  anche  qoe'Maccdom’ 
che  presidiavan  Cadmea,  Usciata  quella  rocca, 
si  fecero  sopra  i Tebani  alle  spaLe,  la  nu^* 
gior  parte  di  questi,  tolti  così  in  mezzo,  nc* 
eisa  restò  nel  conflitto,  e la  città  presa  fu,  sac- 
cheggiata e aroantellata;  Mpetlaodoaì  quiudi  io 
somma  Alessandro  che  i Greci  apuveittati  e 
sbigottiti  alla  vista  di  un  tanto  flagelm  non  aves- 
sero più  ardire  di  muoversi,  e coonettaudo 
per  altro  una  tal  cosa  con  dire  eh*  ei  ciò  Ut* 
t’ avea  in  gmzia  dei  richiami  degli  alleati,  poi- 
ché que*  di  Focide  e di  Platea  molte  aecnss 
movevano  eoniro  i Tebani.  Messi  avendo  po- 
scia in  libertà  i sacerdoti , tutti  quelli  che  ospi- 
talità aveao  co’  Macedoni , i discendenti  di  Pin- 
daro e quelli  che  op|K>sti  s'ereno  a coloro  che 
la  ribelUon  decretarono,  veqdé  gli  altri,  eh 'e* 
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' r«oo  IrenlaiDila  all’ incirca.  Gli  uccisi  furono 
; più  di  tcimila.  In  mciio  a quelle  molte  scia- 
j §nre  ed  atrocità , alle  quali  andò  la  ciuà  allo* 
ra  soggetta,  alcuni  Traci,  abbattuta  avendo  l’a* 
bilasione  di  Tirooclea,  celebre  e onesta  don* 
Da , npiroD  essi  le  cose  che  v’erano , e il  di 
lor  comaodanie  violò  a viva  fona  la  donna 
stessa  , e poi  le  domandò , se  nascosto  in  aleno 
luogo  aveM’cUa  oro  od  argento  t ed  ella  gir 
confessò  di  si  ; e,  condottolo  solo  in  un  orto,  e 
I mostratogli  un  posso,  gli  disse  che,  nel  men- 
tre che  presa  venia  la  città , giu  vi  aveva  ella 
stessa  gittato  quanto  di  più  prrtìoso  irovavasi 
avere,  inchinandosi  però  quivi  il  capitano,  e 
osservando  quel  luogo,  ella  , che  gli  era  al  di 
dietro,  ve  lo  spinse  giù , e,  gittatigli  sopra  di 
molti  sassi , Taccise.  Quindi , tratta  essendo 
da* Traci  innansi  ad  Aleiaandro  legata,  ben  a 
prima  giunta  si  diede  a divedere  alJ’aspetio  ed 
al  passo  per  donna  di  condision  ragguardevole 
e di  gran  coraggio,  seguendo  senta  sbigotlì- 
menlo  e senta  timore  alcuno  coloro  che  la  me- 
navano. Interrogata  poscia  dal  re  chi  ella  si 
fosse,  rispose  eh* eli’ era  sorella  di  quel  Tea- 

f;eoe  che  combattuto  aveva  contro  Filippo  per 
a libertà  de*  Greci , e morto  era  in  Cheronea, 
dove  comandava  l'armsta.  Ammiratane  adun- 
que Alessandro  e la  risposta  e l’atione,  co- 
mandò ebe  fosse  lasciata  andar  libera  insieme 
co' di  lei  Ggiinoli.  Si  conciliò  poi  cogli  Ate- 
niesi , qnaotnnque  non  comportaiaer  già  que- 
sti con  moderatione  l’Infortunio  de’Tebani. 
lmpercioccfaà,essend*eglino  per  celebrar  la  ao- 
lennilà  de’misterii,  la  tralasciarono  in  riguar- 
do al  lutto,  e accolsero  con  ogni  tratto  di 
umanità  que’Teboni  che  rifuggironst  alla  città 
loro:  ma  pure,  o che  satiato  avess’ei  già  lo 
sdegno , come  i leoni , o che  compensar  vo- 
lesse qnell’ation  crudelissima  e tetra  con  on’al- 
tra  piena  di  mananetadine , non  solamente  ri- 
miae  loro  ogni  colpa,  ma  esortò  in  oltre  la 
loro  città  a voler  por  mente  agli  affari , come 
dovesse  poi  aver  essa  il  comando  della  Grecia, 
quando  avvenisse  che  maneass*  egli  di  vita.  Di- 
cesi che  in  progresso  di  tempo  spesse  volta  a 
Ini  diede  affliaiooe  quella  calamità  eh*  ei  iatt’a- 
vreva  sostenere  a’Tebani,  e che  pero  più  beni- 
gno il  rendè  verso  molti  : e in  somma  anebe 
ciò  che,  essendo  ebbro,  ^li  fece  contro  di 
dito,  e la  timidità  che  mostrarono  verso  gl'indi 
i suoi  Macedoni , i quali  lasciarono  come  im- 
perfetta la  spediaione  e la  gloria  sua,  rifer) 
egli  allo  adm^  e alla  vendetta  di  Bacco  (43): 
nè  fuvvi  Tebano  alcnoo  di  quei  che  restarono, 
il  quale  trattando  poi  con  esao  lui  di  qualche 
•flare,  e supplicandolo,  non  ottenesse  quanto  so- 
lca. E questo  è eiò  ebe  ris|^arda  Tebe.  Raccolti 
essendosi  i Greci  nell’Istmo,  e quivi  decretato 
I avendo  di  militar  insieme  con  Alessandro  con- 
1 tro  i Persiani,  eletto  egli  fu  condottiere.  Per 
la  qual  cosa  molti  personaggi  di  que*  che  ma- 
neggio avevano  nelle  repuliblìcbe,  e molti  B- 
losofi  pure  andati  essendogli  incontro  a con- 
solarsene, ai  lusingava  che  anche  Diogene  da 


Sinopi,  il  (|u.il  «limorava  presso  Corinto,  fuss<^ 
per  fare  il  medesimo.  Ma,  poiché  questi , po- 
ebUsimo  conto  facendo  dì  Alessandro  , rima- 
□evasi  tranquillo  nel  luogo  chiamato  Cranio  , 
ai  mosse  egli  stesso,  e andò  a visitarlo  . Gia- 
ceva per  sorte  allora  Diogene  disteso  al  sole  , 
e,  avvicinar  veggendosi  tanta  quantità  di  perso- 
ne, solievossi  alquanto  a sedere,  e fissò  gii  oc- 
chi in  Alessandro;  ti  quale,  dopo  averlo  corte- 
semente salutato,  io  interrogò  se  si  trovisse  di 
aver  bisogno  di  nulla;  ed  egli,  gli  rispose 

un  poco  da  banda  Jìiori  del  sole.  Raccontasi 
che  Alessandro , a una  tale  risposta , si  fat- 
tamente penetrato  rimase,  e tanto  ammirò  la 
grandeixa  dell’animo  e l’altiero  contegno  di 
qnest’nomo,  da  cui  pur  vilipeso  vedessi,  che 
nel  ritorno  poi,  sentendo  che  que* di  sua  co- 
mitiva il  deridevano  e se  ne  facevano  beffe , 
eppure j diss’egli,  (o,  se  non  mi  fosei  Ales- 
sandro, vorrei  esser  Diogene.  Consultar  vo- 
lendo 1*  oracolo  intorno  a quella  spedisione , 
portossì  egli  a Delfo:  e correndo  a caso  in  al- 
lora i giorni  nefasti , ne'  quali  non  era  lecito 
proferir  otscoIì  , ei  mandò  chiamando  in  pri- 
ma la  profetessa;  ma  poiché  questa,  addneen- 
do  la  legge,  ricusava  di  venire,  asceso  egli  ad 
essa  in  persona,  la  trasse  al  tempio  a viva  for- 
ss;  ed  ella,  siccome  superata  dalle  violenti  Hi 
luì  premure,  invineibiìe  sei,  o figliuolo,  gli 
disse.  Come  ciò  srotilo  eblie  Alessandro,  dis^ 
che  più  bisogno  non  avea  d’altro  valieinio,  ma 
che  aveva  già  quell* oracndo,  che  da  lei  volea. 
Quando  si  mosse  egli  a quella  speiltxione,  ol- 
tre altri  prodigi  che  sembra  che  mostrati  gli 
fossero  dagli  Dei , vi  fa  anche  quello  de!  st- 
mubcro  d’Orfen  presso  Libetra  (44),  il  qiial 
era  dì  cipresso,  e sotto  qne’gtorni  mandò  fuo- 
ri molto  sudore.  Intimoriti  però  tutti  essendo 
ad  nn  tal  portento,  Aristandro  esortava  a star 
di  buon  animo,  come  fosse  Alessandro  per  far 
imprese  celebri  e di  eterna  meraorta,  le  «piali 
apporterebber  molto  sudore  e fatica  a’ poeti 
che  le  celebrerebbero,  e a* musici.  La  quantità 
della  sua  milisia,  que’ che  il  meno  ne  dicono, 
voglion  che  fosse  di  trentamila  fanti  e di  cin- 
quemila cavalli;  e que’,  che  ne  dicono  il  più  , 
la  fanno  di  trentaquattromila  fanti  e di  quat- 
tromila cavalli. 

In  quanto  poi  al  danaro  onde  mantener  qne- 
sta  gente  in  viaggio , Ariitobulo  racconta  che 
non  aveva  più  di  settanta  talenti  ; e Duri  par 
dice  ebe  non  avea  vittnaglia  se  non  per  trenta 
di  soli:  ma  Onesicrato  asserisce  che  presi  ave- 
va io  oltre  dugento  talenti  ad  ìroprestito.  Pu- 
re, quantunque  s’ accingesse  egli  a partire  con 
con  picciole  ed  anguste  facoltà , montar  non 
volle  in  nave,  se  prima,  disaminate  avendo 
le  cose  degli  amici  suoi,  distribuito  non  ebbe 
a questo  un  campo,  a quello  una  villa,  a qnei- 
l’altro  la  rendila  di  un  casale  odi  un  porto . 
Avendo  però  cosi  divise  e consumate  quasi 
tutte  le  sue  regie  sostanze,  e a te  afelio,  o 
re,  dì  disse  rerdicca,  ohe  cosa  riserbi?  e, 

' avendogli  ei  risposto  che  riserbavasi  le  sperante, 
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Miche  t,oi  t dunque,  M>{>giiinse  l’aliro,  a/Mar/c 
suremo  di  que$le,  poiché  militiamo  insieme  con 
te  . llicuMloM  (juindi  da  Fcniicca  1*  assegna- 
nicolo  a lui  l'aitu  , pareccbi  degli  altri  amici 
fecer  pure  io  stcMO.  Alessandro  per  altro  di- 
spensava ben  volentieri  a citi  ne  lo  prega- 
va: e con  tali  distribuaioni  a consumar  venne 
la  massima  parta  di  quanto  egli  aveva  in  Ma- 
cedonia . Mossosi  con  tale  alacrità  e con  lai 
sentimenti  di  animo,  passò  T Ellesponto;  e , sa- 
lito ad  Ilio,  sacriGcò  a Minerva,  c lilMmenti 
fece  agli  Eroi.  Unta  avendo  poi  d’ olio  la  co- 
lonna di  Achille,  vi  scorse  al  d’intorno  ignu- 
do (secondo  rusanza)  insieme  cogli  amici 
suoi;  c la  inghiriaodò , chiamamlo  lui  bealo, 
perchè  avuta  aveva  la  sorte  di  ritrovare,  cs- 
I sendo  vivo,  un  amico  fedele,  e,  do]K>  che  mor- 
1 to  fu,  un  gran  banditore.  Nel  mentre  che 
j raggiravasi  intorno  , e osservando  andava  ciò 
. che  vedeasi  per  quella  città,  interrogato  ve- 
nendo da  alcuno  s’  ei  veder  volesse  la  lira  di 
Paride,  rispose  che  pochissimo  di  un.v  tal  li- 
ra curavasi;  ma  che  cercava  quella  d’Achille, 
con  U quale  celebrava  questi  le  glorie  e le  im- 
preso de’ prodi  uomini.  In  questo  mezzo,  rac- 
colto avendo  i c.ipilani  di  Dario  un  grande 
esercito,  e posti  essendosi  in  ordinanza  lungo 
il  Granito,  dove  Alessamiro  passar  doveva, 
necessario  era  per  avventura  ch’ivi  et  com- 
battesse, quasi  su  le  porte  dell’  Asia  per  aprir- 
sene cosi  ringrcsBo  . Temendosi  però  dalla 
massima  parte  de’ suoi  la  profondila  di  quel 
nume,  e l’ineguaglianza  delle  scoscese  spon- 
de al  di  là,  alle  quali  pervenir  non  potevasi 
senza  comballere  , c alcuni  pure  avvisandosi 
che  osservar  si  dovessero  le  presrritle  insti* 
tiizioni  intorno  a quel  mese  (non  essendo  so- 
liti i re  di  Macedonia  condur  fuori  l’eserci- 
to nel  mese  Desio),  a ciò  pose  egli  rimedio, 
ordinando  che  un  tal  mese  chiamato  fosse  il 
secondo  Artemisio  (15)  . E a Parmenione 
che , per  essere  l’ ora  tarda,  non  acconsentiva 
che  si  esponesse  a quel  pericolo,  disse  che  s’a- 
vrebbe  a vergognar  rÈIlespODlo,  se,  passato 
essendo  egli  sovr'esso,  temesse  poi  di  passare 
il  Granicu;  e,  ciò  detto , si  spinse  nella  cor- 
rente con  tredici  luinJe  di  cavalleria:  e spro- 
nando innanzi  contro  le  saette  nemiche  verso 
que’ luoghi  di  là  dal  fiume  dirupati  , e stivati 
d’armi  e dì  cavalli,  e per  mezzo  il  flutto  che 
lo  strascinava,  e tutto  al  d’intorno  inondavalo, 
sembrava  che  cosi  menasse  quella  milizia  piò 
per  furore  e per  forsennatezza,  che  per  buona 
deliberazione.  Pure  insistendo  passò,  e con 
gran  dilGcoltà  e fatica  superò  que'siti,  che  u- 
midi  erano  e sdrucciolosi  per  cagione  del  fan- 
go; e subitamente  coslrelto  fu  a dover  cosi  alla 
rinfusa  combattere;  e,  prima  ch’ei  metter  po- 
tesse io  ordinanza  ì suoi  che  passavano,  ognii* 
no  azzufTar  si  dovea  da  sè  co*  nemici  che  lo 
assalivano:  imperciocché  altamente  gridando 
slavan  questi  addosso  ai  Macedoni,  e,  opponen- 
do cavalli  a cavalli,  uso  facean  delle  lance,  e, 
infrante  poi  queste,  ajoperavan  le  spade.  Spin- 


ti essendosi  molti  contro  di  lui  (che  beo  di- 
stingueasi  dagli  altri  per  lo  scudo  e pel  ci- 
miero della  celata,  dall’  una  e dall’altra  parte 
della  quale  levavasi  un’ala  di  un  candore  e 
grandezza  ammirabile),  percosso  fu  con  una 
iaacia  sotto  la  piegatura  della  corazza,  ma  non  \ 
restò  già  ferito.  Facendoseglt  poi  sopra  a j 
un  tem|>o  stesso  i due  capitani  Resace  e Spi-  ^ 
tridate,  si  scansò  egli  da  questo  , e spinta  a- 
vendo  preventivamente  e ìniranla  la  lancia  nella 
corazza  di  quello,  se  gli  avventò  «{uindi  o<IJosm  ; 
colla  daga.  Essendo  però  essi  azzufiàti,  Spitri-  i 
date  avanzatosi  col  cavallo  da  un  lato,  e assa- 
litolo con  prestezza,  gli  calò  la  barliarica  scu-  , 
re  sul  capo,  e oli  fracassò  il  cimiero  insieme  ‘ 
con  una  delie  due  ale,  e la  celata  resse  appe- 
na a quel  colpo,  cosicché  la  lama  della  scure 
a toccar  giunse  ì capelli.  Levamlosi  da  Spitri-  { 
date  la  mano  per  catare  un  altro  fendente, 
prevenuto  fu  costui  dal  gran  Clito,  che  a mec-  ! 
to  fuor  fuora  il  passò  con  un'  asta  , e nd  | 
punto  medesimo  cadde  a terra  anche  Resace,  ■■ 
traGito  dalia  spada  di  Alessandro.  Nel  mentre 
che  la  cavalleria  così  cimenlavasi , e combat-  ' 
leva  , la  falange  pur  de’  Macedoni  passò  il 
Gitme,  e quindi  alle  mauì  vennero  le  truppe  j 
a piedi.  ; 

Gl’inimici  non  fecero  già  lunga  e valida  re-  . 
ristenza;  ma,  volute  le  spallerai  misero  in  fa-  | 
ga , eccetto  ebe  que’  Greci  che  miliuvano  a 
mercede  sotto  i Fersiant . Costoro,  unitisi  so- 
pra im  certo  colle , chicdeino  sicurtà  da  AIcs-  ! 
Sandro;  ma  egli,  lasciandosi  condurre  dall’ira 
piuttosto  che  dalla  ragione,  s’avventò  il  pri-  , 
rao  in  mezzo  ad  essi,  dove  perde  il  cavallo , ; 
trafitto  i (iancbt  da  una  spada,  non  già  il  Bu- 
cefalo, ma  un  altro;  e ì più  di  quelli,  che 
dalla  sua  |>arte  uccisi  o feriti  rimasero,  ciò  s 
incontrar  ebbero  quivi , azziifTati  essendosi  eoo 
uomini  bellicosi  e disperati  . Dicono  che  dei 
barbari  perirono  ventimila  fanti,  e duemila  e 
cinquecento  cavalli  : e di  que’  di  Alessandro 
morti  non  restarono,  al  dir  di  Ariitobulo , se 
nou  treoUqiisttro  uomini  in  tutto  , nove  dei 
quali  eran  fanti . A questi  pertanto  ordinò  egli  ! 
die  erette  fossero  statue  di  rame  , le  quali  [ 
fatte  furono  da  Lisippo  (16).  Facendo  parte  ' 
di  questa  vittoria  aoche  a’Greci,  mandò  par- 
ticolarmente agli  Ateniesi  trecento  scudi,  scelti 
dalle  cose  tolte  a’  nemici  ; e generalmente  poi 
sopra  Taltre  spoglie  volle  che  posU  fosse  que- 
sta  magnifica  epigrafe:  Alessandro  di  Filip- 
po t ea  i Greci , trattine  i Lacedemoni,  da 
que‘ barbari  che  abitatori  sono  dell'Asia- 
Le  tasse  poi  e le  porpore , c quante  altre  di  - 
sì  fatte  cose  trovò  fra  gli  arredi  persiani,  U 
inviò,  eccetto  alcune  poche,  a sua  madre.  ) 

Questa  battaglia  produsse  ben  tosto  un  gran- 
de cangiamento  di  cose  in  favor  di  Alessan- 
dro, di  modo  che  anche  Sardi,  ch’era  il  prò-  ^ 
pugnacolo  del  marittimo  dominio  de’harDsri, 
gli  si  diede  in  roano , e così  fecero  pur  le  si- 
tre  città.  Le  sole,  che  fecero  resistenia,  fu- 
rono Aiicarnasso  cMiletn:  e,  dopo  che  prete  | 
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eblKle  a vira  forza , e soggiogato  pur  ebbe 
I tutto  il  paese  intorno  aJ  esse»  incerto  si  stava 
sopra  Ciò  che  gli  convenisse  fare  in  appresso . 

. Spesse  volte  sollecilavasi  per  venire  a dirit- 
I tura  ad  una  decisiva  battaglia  contro  di  Da* 

* rio;  e spesse  volte  considerava  che  meglio  fos* 
j se  attendere  alla  conquista  de' luoghi  sul  ma* 

' re»  e delle  ricchezze  eh*  erano  in  essi , e»  dopo 
I essersi  cosi  quasi  esercitato  e renduto  più  for* 

I te»  muover  contro  di  quello.  Havvi  in  Licia 
. una  fonte  presso  la  città  de’Sanlii  » la  qual 
i fonte  dicesi  che,  sconvolgendosi  da  per  se  stes- 
! sa  in  allora  e traboccandr> , spinse  fuori  dnl 
fondo  una  lamina  di  rame,  dove  incisi  erano 
I antichi  caratteri  , ne*  quali  manifestavasi  che 
Unir  doveva  1*  impei-o  de*  Persiani  distrutto 
j dai  Greci  . Preso  avendo  quindi  Alessandro 
I maggior  coraggio,  davasì  fretta  in  sottomet- 
I tere  tutta  la  region  lungo  il  mare  sino  alla 
I Fenicia  ed  alla  Cilicia  ■ Lo  scorrere  ch’egli 
fece  |K>Ì  la  PanGlia  un  bel  soggetto  fu  ad  as> 
sai  storici,  su  cui  poter  esagerare,  c far  ri* 
menci'  attoniti  i leggitori,  quasi  per  una  certa 
divina  avventura  il  mare  dato  abbia  allor  luo- 
go ad  Alessandro  (t7),  solito  essendo  per  al** 
tro  di  batter  quivi  sempre  il  lido  fieramente 
co*  flutti , e rade  volte  lasciar  vedere  gli  acuti 
risonanti  scogli  sotto  la  scoscesa  dirupata  mon- 
j lagna.  Ciò  manifesta  anche  Menandro  in  una 
: sua  commedia , sdierzando  sopra  questa  me* 

I raviglia  cosi  : 

I firn  cosa  e questa  AUssautlresca  : i*  io 
! ^erco  di  alcun,  da  per  se  stesso  innanzi 
I Comparir  me  lo  pegg/o  ; e l'è  mestieri 
I Passar  per  mare  a un  qualche  loco,  io  posso 
\ Andarvi  a piedi . 

Ma  Alessandro  medesimo  nelle  tue  lettere, 
non  riferendo  b cosa  a verun  portentoso  prò* 
digio,  dice  che  s’incamminò  pel  monte  chia- 
mato Cliroaco , e il  traversò , partito  essendosi 
; da  Fartelide,  dove  trattenuto  crasi  molti  gior- 
i ni  : nc*  quali  veduto  avendo  la  statua  di  Teo- 
delio  (che  di  quella  città  era,e«l  era  morto) 
posta  nella  piazza,  egli,  dopo  di  aver  cenato 
e d’ essersi  avvinazzato,  là  se  n’andò  tripa- 
diando»  e le  gittò  sopra  di  molle  corone,  ve- 
nendo così  nello  scherzo  a graziosamente  ono- 
rare la  famigliarità  che  avuta  egli  area  con 
quell’  uomo , m grazia  d’Aristotele  e della  filo- 
aoiìa . Quindi  soggiogò  qoe’Pìsidi  che  gli  si 
opponeano  , e sottomise  Li  Frigia:  e arren* 
duta  essendofllisi  la  città  di  Gordio,  nella  qual 
dicesi  che  anilasse  l’antico  Mìda,  quivi  quel 
decantato  carro  egli  vide  che  legato  era  con 
una  corteccia  di  cornio,  e mfi  ciò  che  diceasì 
intorno  ad  esso,  c che  fermamente  credeasi 
da’harltari,  esser  cioò  destinato  che  re  dive- 
t nisse  della  terra  chi  disciollo  avesae  quel  no* 
I do  . I più  racconlan  pertanto  che,  non  sapendo 
Alessandro  ritrovar  maniera  di  sciorre  nn  tal 
nodo,  poiché  non  si  vedea  punto  ove  fossero 
{ i rapi  delia  legatura , la  quale  rientrava  spesse 
j volte  in  sè  stess.1  con  reciprochi  tortuosi  rivol- 
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gimenli,  il  tagliò  colla  spada,  e così  da  qnel  ì 
taglio  a manifestar  si  vennero  beo  molti  capi . | 
Ma  Aristobulo  asserisce  che  anzi  con  molta 
facilità  lo  disciolse,  tratta  avendo  fuor  dal  ti-  - 
mone  quella  caviglia  a cui  s’atteneva  la  co-  | 
reggia  del  giogo , e così  tratto  pur  avendone  I 
poi  anche  il  giogo  medesimo.  ‘Tirati  avendo  | 
quindi  sotto  il  dominio  suo  quelli  di  Palla*  | 

Sr.nia  e di  Cappadocia,  e sentita  la  morte  di 
lennone,  il  quale  chiaro  ed  illustre  era  fra 
tutti  i comandanti  che  avea  Dario  sul  mare, 
o che  molte  brighe  e ioGniti  impedimenti  e 
travagli  apportali  avrebbe  ad  Alessandro,  que- 
sti vie  piu  confermosii  allora  nel  voler  con* 
durre  l’esercito  verso  le  regioni  al  di  sopra. 
Già  ben  anche  Dario  giù  calava  da  Stfsa,  pie- 
no di  fiducia,  e per  la  moltitudine  delle  sue 
truppe  ( menando  seco  un’  armata  di  secento- 
mifa  soldati  ),  e per  un  certo  sogno  che  il 
confortava  per  la  iolerprelazione  che  data  gli 
avevano  i Magi,  ì quali  cercavano  dir  ciò  clic  ! 
piacesse  al  ve  piuttosto  che  ciò  ch’era  varisi-  | 
mìle  . Imperciocché  di  veder  gli  parve  che  la  l 
falange  dei  Macedoni  attaccata  fosse  da  uu  j 
gran  fuoco  che  scoiTea  per  essa , e che  Alea-  < 
sandro  con  indosso  quella  veste  che  Dario 
stesso  portata  avea  da  prima  , quando  er’  ei 
procaccio  del  re  suo  predecessore,  gli  facesse  | 
da  servente,  e che  entrato  poi  nel  tempio  di 
Belo,  gli  si  dileguasse.  Per  queste  cose,  co- 
me è probabile,  sieuificar  gli  volevano  i Nu- 
mi che  le  azioni  de*  Macedoni  risplendenti  sa- 
rebbero e chiare  d’ogui  intorno  ; e che  sareb-  | 
beai  Alessandro  iniignorito  deU'Aiia  , come  . 
insignorito  se  n’era  pur  Dario  diveuutovi  re,  . 
di  procaccio  che  era , ma  che  ben  tosto  poi  * 
terminala  avrebbe  con  gloria  la  vita.  Dnrio 
prese  ancora  maggior  coraggio  in  veder  che 
Alessandro  luogo  tempo  consumato  aveva  di- 
morando in  Cilicia , e però  tacciavaio  di  co- 
dardia . 

Ma  quella  sua  dimora  cagionata  fu  da  ma- 
lattia, venutagli,  secondo  alcuni,  per  le  troppe 
fatiche,  e,  secondo  altri,  per  essersi  lavalo  nella 
gelida  corrente  del  Cidno . Alcuno  degli  altri 
medici  pertanto  non  avea  coraggio  di  usar  per 
soccorrerlo  verno  rimedio  ; e,  pensando  tutti 
che  il  pericolo  foMC  maggiore  d’ogni  soccorso 
che  prestar  gli  potessero  , le  calunnie  lemean 
de'Macedoni,  quando  male  fosse  andata  la  co- 
sa . Ma  Filippo  d’Acarnania , quantunque  ve- 
desse ch'egli  era  in  cattivo  stato  e pericoloso, 
affidatosi  nulla  ostante  nell’ amicizia,  e avendo 
per  cosa  indegna,  se,  in  pericolo  essendo  il  re, 
schivato  avesse  di  esporre  a pericolo  ei  pur  sè 
medeiimo,  col  cimentarsi  arditamente,  ed  usar 
fino  ogni  estrema  prova  per  cercar  di  aiutarlo, 
s’accinse  a preparargli  una  medicina,  e il  per- 
suase a fermarsi  finche  allestita  l’aveste,  ed  a 
beveria;  somma  premura  avendo  di  rinfrancarsi 
per  andarne  alla  guerra.  In  questo  mentre  giuo- 
segli  dal  campo  una  lettera  di  Parmenione,  Ìl 
quale  esortavalo  a guardarsi  ben  da  Filippo, 
come  indotto  fosse  costui  con  grandi  regali  da 
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Dario,  e eoo  la  prooiCMa  Ji  dargli  io  ìapoM 
la  figliuola  sua,  a cercar  di  torgU  la  riu.  Alea- 
undro,  letta  cfi'ehbe  la  lettera,  se  la  pose  aoUo 
r origliere , senta  mostrarla  ad  alcuno  degli 
amici  suoi.  Quando,  venuto  poi  il  tempo,  eo' 
trò  Filippo  uaitameote  agli  amici  nella  stante 
di  AlessatMlro,  portandogli  in  una  tetta  la  me- 
dicina , Alessandro  diedegli  la  lettera,  e prese 
la  medicina  francamente  e senta  Temo  sospetto; 
cosicché  meraviglioso  e teatrale  spettacolo  si 
era  il  vedere  1*  uno  di  essi  leggere,  e l'altro 
here;  ed  iodi  guardarsi  vicendevolmente  1*  un 
r altro,  non  già  di  eguale  maniera;  ma  Ales- 
sandro eoa  mi  volto  tutto  giocondo  ed  aperto, 
mostrando  la  Lenivoglienta  e la  fiducia  ch'egli 
posti  avea  in  Filippo,  e Filippo  con  aria  sLi- 
goUita.  e fuori  di  sè  ad  una  tale  calunnia,  ora 
chiamando  in  testimonio  gli  Dei  e levando  lo 
mani  al  cielo,  ed  ora  gittandosi  intorno  al 
letto  d’Alessandro,  ed  esortandolo  a star  di 
buon  animo  e a fidarsi  di  lui.  ConcioMÌachi 
in  sul  principio  quella  medicina  s’ insinuò  s^ 
fattamente  e con  tanta  forza  nel  corpo,  che 
gli  abitui  e gli  tolse  afTatlo  il  vigore,  di  modo 
che  a mancar  gli  venne  la  voce,  e più  non  dava 
se  non  assai  piccioli  ed  incerti  segni  di  vita, 
caduto  essendo  in  itvenimenlo:  ma  nulla  ostan- 
te fece  sì  Filippo,  che  ben  presto  et  si  riebbe, 
e rinvigoritosi  andò  a mostrarsi  a’Macedoni , 
che  Don  lasciarono  dì  esser  mesti  ed  afflitti, 
so  veduto  prima  non  l'ebbero.  Eravi  nell’ar- 
mata di  Dario  un  certo  Macedone  chiamato 
Aininta,  il  quale  fuggito  era  dalla  Macedonia, 
e 1*  indole  conoscea  d'Alessandro.  CmIuì,  veg> 
gen.lo  che  Dario  con  tutta  fretta  moveasi  per 
andar  contro  Aletsafulro  fra  luoghi  stretti  ed 
angusti,  il  supplicava  che  volesse  fermarsi  in 
vece  nella  pianura,  e aspettarlo  quivi  nc 'cam- 
pi distesi  ed  aperti,  dove  combattuto  avrebbe 
con  tolta  quella  sì  gran  moltitudine  contro  i 
nemici  ch'erano  in  minor  quantità  . Risposto 
avendogli  però  Dario,  che  temea  che  i ne- 
mici non  si  alTreltassero  a fuggire,  e non  gli 
si  sottraesse  Alessandro  , ma  in  quanto  a 
ciò,  soggiunse  Aminta,  tienti , o re,  pur  si- 
curo; ft'crrù  jilestantiro , e già  ornai  ti  è 
uicìao  • Con  tutto  questo  Dario  non  restò  per- 
suaso, ma,  levatosi,  egli  s’incatnroinò  verso  la 
CUicia;  e nello  stesso  tempo  incamminossi 
Alessandro  verso  la  Siria  contro  di  lui.  Ma 
per  cagion  del  buio  della  notte  non  s'incon- 
trarono ; e perciò  aroendue  ritornat'on  addie- 
tro . Beo  contento  Alessandro  per  la  buona 
sorte  die  gli  si  presentava  , davasi  fretta  per 
incontrar  Dario  negli  stretti:  e Dario  pur  s'af- 
frettava per  ritirarsi  nel  primiero  suo  campo, 
e sviluppare  da  quegli  stretti  l’esercito  : ben 
essendosi  di  già  avveduto  che,  contro  il  proprio 
vantaggio,  s'er'ei  cacciato  in  luoglii  mai  ac- 
conci alla  cavalleria , e in  molte  parti  separa- 
li e diqtiunti  per  cagion  del  mare,  de*  monti 
e del  fiume  Pinarto,  che  vi  scorre  per  mez- 
zo , e ben  acconci  per  contrario  a’ nemici 
eh’  erano  in  pìcciol  numero.  La  fortuna  per 


verità  fu  quella  che  presentò  ad  Alessandro  I 
un  tal  sito;  ma  egli , colla  bravura  sua  in  beo  | 
disporre  l'armata , procacciar  seppesi  maggiori 
vantaggi  per  vincere , di  que’  che  prcsenuii 
gli  avea  la  fortuna  medesima.  Imperciocché, 
quantunque  tanto  inferior  fosse  in  quantità  di 
soldati  a’barbiri,  non  lasciò  già  campo  a que- 
sti di  poter  cireoodarlo  ; ma  allungato  avendo 
il  corno  suo  destro  più  che  non  era  il  sinistro 
de’  nemici , e posto  essendosi  ^li  stesso  quivi, 
in  foga  voUe  qnei  barbari  che  aveva  a fronte, 
esponendosi  a comhstter  fra  i primi,  onde  ri- 
portò una  ferita  di  spada  in  una  coscia  da  Da- 
rio stesso , come  asserisce  Care  , venuti  essca- 
d'eglino  alle  mani  fra  loro. 

Pure  Alessandro,  scrivendo  sopra  quella  bat- 
taglia ad  Antipatro,  non  disse  chi  fosse  il  fe- 
ritore, ma  solamente  che  ferito  rimase  in  om 
coscia , e che  ana  tale  ferita  cagioosta  non  gii 
avea  trista  conseguenza  veruna . Riportata  cod 
avendo  un’ insigne  vittoria,  e uccisi  più  dì 
cento  e diecimila  nemici , non  prese  però  già 
Dario,  che  fuggendo  avanzato  crasi  di  quattro 
o cinque  stadìi , ma  preso  avendone  il  carro 
e l'arco,  lasciò  d'insccuirlo  e scn  tornò  ad- 
dietro: e trovò  i suoi  Macedoni  che  traspor- 
tavano dal  campo  barbarico  le  ricchezze  ivi 
tolte,  le  quali  erano  in  grandissima  quantità 
(benché  i Persiani  venuti  fossero  a quella  bat- 
taglia succinti  e spediti,  e lasciata  avessero  la 
massima  parte  del  loro  bagaglio  io  Damasco), 
e che  riserbata  avevano  a lui  la  tenda  di  Da- 
rio, la  qual  piena  era  di  splendidi  servidori, 
di  arredi  magnifici  e di  molte  dovizie.  Esseo- 
dosi  però  tosto  spogliate  Tarmi,  incammiootti 
al  liagno,  dicendo  : andiamo  a lavarci  il 
Mudare  della  haitaglia  entro  il  bagno  di 
Dario  . Il  che  sentendo  ano  degli  amici  suoi, 
non  più,  in  fede  mia,  di  Dario,  disse,  ma 
di  Aletsandro;  poiché  le  co$e  de'ainti  roso 
e chiamar  ài  deggiono  de*fincitori.  Quatido 
noi , andato  essendovi , veduti  ebbe  quivi  i 
bacini , le  mezstne  , gli  alabastri , e gli  altri 
vasi  ad  uso  de’ bagni,  tutti  d’oro  squisita- 
mente lavorati , od  ebbe  sentito  come  quella 
atanza  spirava  un  giocondÌMimo  odore  di  nn- 
gutnti  e di  aromati  ; ed  indi  passato  fa  nella 
tenda , che  per  T altezza , per  la  grandesza  e 
per  lo  cozpicno  apprestamento  di  letti,  di  ta- 
vole e dell* imbandita  cena,  degna  era  vera- 
mente d'ammirazione,  guardando  allora  verso 
gli  amici,  questo,  a mio  credere,  disse,  era 
proprio  un  regnare  (18)-  Nel  mentre  che  volto  ] 
s’  era  egli  per  andar  a cena , detto  gli  fu  che 
tra  i prigionieri  di  gnerra  venian  par  condotte 
la  madre  e la  moglie  di  Dario  e due  figliuole  ver- 
gini , le  quali,  v^uto  avendo  il  carro  e l’arco  di 
lui,  ii  percuotean  per  dolore,  e metteano  grandi 
lamenti,  come  se  fots’ei  già  perito.  Fermoui  pe- 
rò lunga  pezza  Aleszandro  senta  far  parola;e, sen- 
tendosi penetrato  l’animo  più  dalle  sventure  di 
quelle,  die  dalla  buona  fortuna  di  sé  medesi- 
mo, mandò  poi  ad  esse  Leonato  con  cororois- 
alone  di  riportar  loro  ebe  né  Dario  morto  era, 
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! nè  pUDbj  «veati  elleno  n temer  d'Alewandro:  < 
I imperciocché  gnerregjiava  egli  contro  Dario 
I per  cagioo  del  dominio  soltanto  ; e arrebber 
I case  da  Alessandro  medesimo  tutte  quelle  co> 
se  ebe  avrebber  potuto  avere,  regnando  Dario. 

I Questo  parlare  1^  parve  alle  donne  mansue> 

' lo  e cortese  ^ ma  nella  scbìavìtù  loro  trattate 
si  vider  elleno  in  fatti  con  umanità  ancor  mag- 
I giore,  avend'ei  lor  conceduto  che  seppellisse* 
j ro  tutti  qne* Persiaui  ch'esse  voleano,  serren* 

I dosi  per  una  tale  funaione  di  vesti  e d'oma* 
i menti  che  erano  fra  le  spoglie  acquistate.  Non 
■ iscemò  punto  ad  esse  ni  il  numero  de*  serven- 
ti, nè  queir  onore  che  avuto  avetn  per  lo  ad* 

I dietro , e lor  fece  assegnamenti  maggiori  di 
, quelli  che  godean  prima.  Ma  la  grazia  più 
‘ bella  e più  regale,  ch’egli  usò  loro,  si  fa  che 
! queste  nobili  e oneste  donne,  prigioniere  es* 

' scodo,  non  ebbero  né  a sentire  né  a sospetta- 
I re  né  ad  aspettarsi  nulla  di  tuipe;  e come 
[ ^'isserò  non  già  in  on  campo  nemico,  ma  in 
t o tempio,  o in  nn  santo  ritiro  di  vergini,  se- 
I gregale  viveano  dagli  altri  senza  neppur  esser 
I vedute.  Eppure  si  dice  che  la  moglie  di  Da- 
' rio  era  la  più  appariscente  di  quante  regine 
I vi  furon  mai,  siccome  lo  stcuo  Dario  bellit- 

< simo  era  sovra  tutti  gU  nomini,  e di  una  sU- 
' tura  assai  grande,  e che  le  figliuole  ben  simi* 

I gliavaoo  ai  genitori.  Ma  Alessandro,  pensando, 

a mio  credere  , che  fosse  più  da  re  il  superar 
' medesimo  che  il  superare  i nemici,  né  mai 
toccò  queste,  nè  si  uni  mai  con  altra  donna 
prima  che  ammogliato  ei  si  fosse,  fuorché  con 
Darsene,  la  quale,  rimasta  vedova  dopo  la  mor- 
\ te  di  Mennone,  presa  fu  presso  Damasco.  In* 

< strutta  essendo  costei  nelle  greche  lettere,  ed 
esaeudo  di  un  costome  soave  e piacevole , e 

{ per  padre  avendo  Artabazo  nato  da  una  fi* 
j gliuola  del  re,  Alessandro  sì  unì  con  essa  per 
i iosinuaiion  di  Parmcnione,  che  1*  indusse,  co* 
me  dice  Aristobulo,  ad  usar  con  questa  don* 

. na,  ch’olire  rcsser  bella,  era  di  una  condlzìon 
I così  nobile.  In  quanto  alle  altre  schiave  poi, 

I reggendole  egli  di  una  beltà  e di  ona  gran* 

I dezza  distinta , disse,  scherzando,  che  le  Per* 
siane  erano  doglie  di  occhi:  ed  ostentando  con* 

: tro  r avveoenu  loro  la  bellesza  della  propria 
, continenza  e modestia  sna,  passava  oltre,  gnar* 

{ dandole  come  state  fossero  inanimate  immagini 
I di  simulacri.  Scritto  avendogli  Pìlosseno  (<9), 

' il  quale  prefetto  era  de*  luoghi  sul  mare,  elm 
! trovavaii  appo  lui  un  certo  Teodoro  da  Ta* 
• ramo,  il  quale  avea  due  fanciulli  da  vendere 
I di  un  aspetto  oltre  modo  elegante,  e riceican* 
) dogli  però  se  volea  che  glieli  comperasse,  si 
sdegnò  altamente  a tal  ricerca  Alessandro , e 
, si  diede  a gridar  più  volte  verso  gli  amici 

< suoi,  interrogando  qual  mai  turpe  azione  Fi* 
I losseno  avesse  in  lui  conoecinia,  onde  • pro' 
> por  gli  avesse  così  vituperevoli  acquisti.  E H* 

spomlendo  a Filosseno  slesso  con  dargli  mol- 
ti strapaszi,  gli  comandò  di  mandar  tosto  alla 
malora  Teodoro  e le  sue  merci.  Così  riprese 
pur  molto  il  giovane  Agnone,  il  quale  scritto 


aveagli  che  comperar  volea  Crobilo,  assai  ce*  I 
lebre  c decantato  in  Corinto  e condurglielo. 
Sentito  avendo  poi  che  le  inocli  di  certi  sol* 
dati  mercenarii  stale  eran  violate  da  Damone 
e da  Timoteo , dne  Macedoni  di  que'  che  mi* 
litavano  sotto  Parmenìone,  scrisse  a Parmenione 
■tesso,  commettendogli,  che,  se  stali  ne  fosser 
conviuti , li  gastigasse  con  farli  morire,  come 
fiere  nate  a pemizie  degli  uomini:  e intorno  a 
sé  scriase  in  quella  lettera  queste  precise  pa- 
role: impereioeche  trwarnon  potreòòesi  ch'io 
mirata  abbia  la  mog/ie  di  Dario , o abbia 
etretUo  di  pur  uederlat  o voluto  pur  aseot-  ) 
tar  solamente  chi  parlasse  della  di  lei  bel- 
leiza.  Diceva  egli  che  principalmente  da  due 
cose  si  conosceva  mortale,  dal  dormire  e dal- 
1*  usar  con  donna  \ tenendo  la  stanchezza  e il 
piacere  per  cose  provenienti  alla  natura  uma- 
na dalla  sola  imbecillità  sua  . Era  ben  anche 
temperatissimo  intorno  al  mangiare,  come  il 
mostrò  chiaro  e con  molte  altre  prove,  e con 
le  parole  cli'eì  disse  in  verso  Ada  (20),  la 
qnale  teneva  egli  in  conto  dì  madre,  e fatta  •- 
veala  regina  di  Caria.  Conciossiaché,  mandan- 
dogli questa  ogni  giorno , per  voler  mostrar- 
gli la  gratitudine  ed  afiezion  sna,  molte  squi- 
site vivande  e confezioni,  e mandati  finalmente 
avendogli  cuochi  e fornai,  che  tenuti  erano 
dì  somma  abilità,  egli  disse  che  punto  bisogno 
non  avea  d’essi;  avendo  già  migliori  cucinieri 
appo  sé  datigli  dal  suo  p^agogo  Leonida  ; ed 
erano,  pel  pranzo,  il  mettersi  a camminare  in- 
nanzi giorno,  e,  per  la  cena,  il  tenersi  parco 
nel  pranzo.  £*  questo  mio  stesso  pedagogo, 
soggiunse,  andar  pur  soleva  in  persona  ad 
aprir  le  casse  dov*  erano  le  coltrici  e le 
vestimenta , per  veder  se  mia  matìre  vi  n- 
vesse  riposto  nulla  di  superfluo  e delicato. 
Era  ben  anche  men  dedito  alvino  di  quel  che 
sembrava;  ma  correa  quest’opinione  in  rìgnar- 
do  al  tempo,  ch’egli  , standosi  a mensa,  vo- 
lentier  prolungava,  non  tanto  per  bere,  quanto 
per  discorrere,  frammettendo  sempre  ad  ogni 
tazza  un  qaaldie  lungo  ragionamento.  Ma  ciò 
faceva  soltanto  quando  in  grande  ozio  trova - 
vasi;  poiché,  qusndo  a far  avea  qualche  cosa, 
noi  rattenea  mai  nè  vino,  nè  sonno,  nè  venia 
giuoco,  né  nozze,  né  spettacolo  alcuno,  come 
avvenne  ad  altri  capitani.  E ben  la  sn.i  vita 
medesima  ciò  fa  chiaramente  conoscere , la 
quale,  benché  stata  sia  assai  breve,  piena  è non 
ostante  di  mollissime  e grandissime  imprese  . 

In  tempo  ch’ere  disoccupato,  la  prima  cosa 
cb’ei  faceva,  levato  essendosi  dal  Ietto,  si  era 
di  sacrificare  agli  Dei,  e poi  tosto  sedevaii  a 
desinare:  ed  indi  passava  il  resto  della  giornata 
o andando  a caceia,  o componendo,  o rendendo 
ragione  in  qualche  litigio  a’  soldati , oppure 
leggendo:  e se  viaggiava  senza  grande  premu- 
ra che  il  sollecitasse,  addestravasi  per  cammi- 
no o a tirar  d'arco,  a salire  sul  cocchio,  o a 
giù  scenderne  nel  mentre  che  tirato  fosse  con 
tutta  velocità;  e spesse  volte  per  divertirsi  an- 
dava a prender  volpi  ed  uccelli,  come  racco- 
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i uUer  puoui  <l»i  »i»oi  giuraali.  Dove  fermava»» 
ad  albergare  , uel  mcotre  cbe  »i  inetieva  al 
bagno  o allendeva  ad  ungersi  • inlerrogava  i 
•opraniendenli  »*pan»llieri  cd  a*  cuochi , »e 
I le  co»c  per  la  cena  fossero  ben  ali’oi'uine^;  e 
incominciava  poi  a cenare  »ul  lardi  quand  era 
già  «curo,  tuudo  giù  »lc»o.  Ammirabile  <ra  la 
; cura  e l’aUentionc  ch’egli  aveva  iuloi  no  alla  la- 
I vola,  acciocché  milla  ioegualinenle  o con  poca 
! diligeniadi»lribuilonoufo»»evi{  e iraeva,  come 
1 si  è dello,  in  lungo  il  bere  per  vagheiia  dì  cin- 
gueltare.  Quantunque  peraltro  fosse  nel  conver- 
sar giocondissimo  sopra  luUÌ  gU  altri  re , nè  gli 
. mancasse  grasia  veruna,  allora  nondinicoo  di- 

• spiacevole  riusciva  perle  sue  millanlerle,  ed 
' aveva  in  ciò  vcrameule  assai  del  soldato,  m- 
I ducendosi  a parlar  con  iatlania  di  »è  raede- 
I simo;  e lasciandosi  menare  dagli  adulatori  a 
! loro  lalenlo , per  li  quali  le  persone  più  ooe- 
i sie , che  vi  eran  presenti , si  trovavano  ridotte 
I ad  increscevole  c cattivo  partilo,  non  volen- 
do nè  andar  a gara  cogli  adulatori,  no  mo- 
strarsi da  men  di  loro  in  lodarlo,  poiché 
quello  sembrava  cosa  disdiccvole  e turpe,  que- 
sto apportava  pericolo.  Dopo  il  bere  si  lavava, 
e poi  dormiva  spesse  volle  fin  mesto  giorno , 
e talors  passava  pur  tutto  il  giorno  dormen- 
do. Era  «gli  adunque  cosi  lenipeialo  intorno 
a’ cibi  squisiti,  che  spesse  volte  le  più  rare 
frulla  ed  i pesci,  che  portati  veniangli  dal  ma- 
re, mandava  egli  qua  e lii  ad  ognuno  degli  amici 
suoi,  senta  riserliame  portionc  alcuna  per  sé. 

! MagniCca  era  sempre  pertanto  la  di  lui  ce- 
na : c,  andando  sempre  crescendo  la  sontuosità 
a misura  che  crescevano  le  di  lui  fortune  , 
giunse  finalmente  la  spesa  a diecimila  dram- 
me, e qui  si  fermò  ; e una  tale  spesa  limitata 
era  anche  a quelli  che  lo  invitavauo.  Dopo  la 
battaglia  seguita  ad  Isso , mando  a Damasco  a 
prendere  i danari,  le  salmerie,  i figliuoli  c le 
donne  dei  Persiani.  Moltissima  parte  ebbero 
i di  questi  preda  i cavalieri  di  Tessaglia.  Im- 
‘ perciocché  mostrala  avendo  questi  nel  conflil- 
\ lo  una  segnalata  prodeiza,  ve  li  mandò  a bella 
{ posta  con  inientione  che  »Ì  avvauuggiassero . 

I Molta  opulenta  n'ebbe  anche  l’altra  militia 
I sua  : cd  i Macedoni , gosLato  avendo  allora  la 
^ prima  volta  l'oro,  l’argento,  le  donne  c la 
i maniera  del  viver  dei  barbari , si  dav.vo  fret- 
ta, siccome  cani  che  Culaie  abbiano  Torme,  a 
' inseguire  e a investigare  le  riccbctie  de’Prr- 
j siani.  Ma  ad  Alessandro  parve  bene  prima  di 
I tutto  di  assicurarsi  de’luoghi  sul  mare.  Tosto 
< vennero  pertanto  ì re  a mcUergli  nelle  mani 
' Cipri  e Fenicia,  eccetto  che  Tiro.  Dopo  che 

• Tebb’egli  però  assediata  per  ben  scile  mesi 
’ con  trincee,  eoo  macchine  c con  dugeolo  lrÌ- 
> remi  dalla  parte  del  mare , vide  in  sogno 

Ercole  che  gli  stendeva  la  destra  dalle  mura,  e 
il  clii.vmava  dentro.  E a molli  de’Tirii  parve 
’ pure  in  sogno  che  Apollo  dicesse  loro  ch’ei  se 
ne  andava  ad  Alessandro,  poiché  a grado  non 
^ eragli  ciò  che  si  faceva  in  ctilà.  Ma  eglino  preso 
quel  Nume,  come  un  uomo  disertore  culto  sul 
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fatto  , mentr’era  per  passare  a’uemict,  cinsero 
di  catene  il  di  lui  colosso,  e lo  iachiodaroao 
alla  sua  base,  chiamandolo  Alessandrista.  Ales- 
sandro ebbe  pur  fra  il  sonno  un*  altra  visione. 
Gii  sembrò  vedersi  comparire  dinanii  un  Sa- 
tiro, che  scherzasse  con  esso  lui , ma  alt.v  lon- 
tana; e clTindt,  volendo  prenderlo,  se  gii  sot- 
traesse e fuggisse,  c che  fìnalmcDle,  dopo  aver 
ci  molto  lusistiio  e mollo  avergli  corso  al 
d’intorno,  gli  venisse  fra  le  mani.  GT indovi- 
ni allora,  dividendo  il  nome  Sa-T'yrot ^ eli 
dissero  con  tutta  probabilità:  7'uo  sarà  zi- 
ro (2t) . £ mostrano  ben  anche  al  d'i  d'oggi 
lina  certa  fontana,  presso  alla  quale  parv^li 
m quel  sojpto  di  vedere  il  Satiro.  Nel  rncziii 
di  quell' assedio,  facendo  pure  una  spedizione 
contro  quegli  Arabi  che  abitano  alTAntdiba- 
no,  corse  grande  pericolo  per  cagione  del  suo 
pedagogo  Lisimaco,  voluto  avendo  costui  an- 
dargli dietro  con  dire  che  più  vecchio  nonen 
nè  da  men  di  Fenice.  Poiché  avvicinato  perù 
si  fu  a siti  montuosi,  e,  lasciati  i cavalli,  si 
mise  ad  andare  a piedi,  gli  altri  il  precedeUer 
di  multo,  ed  egli,  non  soflfrendogli  ij  cuore, 
sopravvenendo  già  la  sera  eti  essendo  presso  i 
nemici , di  lasciare  addietro  Lisimaco  che  gra- 
ve era  e mal  poteva  più  reggersi , il  conforti- 
va  e in  parte  pur  sostcnevalu:  c in  tanto  non 
s' avvide  di  rimaner  separato  in  compagaia  di 
soli  altri  pochi  dal  corpo  dell*  armala,  passar 
dovendo  la  notte  in  mezzo  a profonde  tenebre  . 
e ad  un  rigido  gelo  in  luoghi  aspri  a difficili.  I 
Come  vide  però  molti  fuochi  in  distanza  ac- 
cesi qua  e là  dai  nemici,  egli,  conCdatoii  nd- 
Tagililà  del  suo  corpo,  c confortando  la  per-  » 
plessilà  dei  Macedoni  con  esporsi  ei  medesi- 
mo olla  fatica  e al  travaglio , siccome  solita 
sempr’era  di  fare,  corse  a quelli  che  acceso 
avevano  il  fuoco  più  da  vicino,  e trafitti  colli 
spada  due  barbari  che  vi  sedevano  intorno,  e I 
abbrancato  un  tizzone  acceso , sen  tornò  por- 
tandolo a’ suoi.  Avendo  quindi  acceso  pur  egli  | 
un  gran  fuoco  , altri  dei  nemici  si  spaventaron 
subito  di  tal  maniera  cìie  via  sen  fuggirono,  ed  ] 
altri , venuti  essendo  ad  assalirlo , rovesciati  fu- 1 
roDo,  sicché  egli  ed  i suoi  si  trovarou  poscia  . 
in  sicurezza  . 

Ciò  si  riferisce  da  Care . L’ assedio  poi  ebbe  I 
questo  fine  . Mentre  Alessandro  riposar  lasciava 
una  gran  parte  dell’ esercito  suo,  affaticato  dsi  ‘ 
molli  combattimenti  che  fatti  avea'per  Ioaddie-  | 
Irò,  e movendo  andava  contro  le  mura  alcuni  po- 
chi soldati  soltanto,  per  non  lasciar  quiete  ai 
nemici,  Tinduvioo  Arislandio  faceva  dei  sa- 
crificii;  e,  osservando  i segni,  disse  e detertoi- 
DÒ,  con  maggior  franchezza  del  solito,  verso  i ^ 
circostanti , che  la  citLv  sarebbe  assolutamente 
presa  in  quel  mese.  Venendo  però  beffeggiata  i 
e iierisa  una  tal  predizione  (poiebé  quello ap-  | 
punto  l’ultimo  giorno  era  del  mese),  il  re  [ 
die  vedeva  T indovino  perplesso,  c che  ad  | 
ogni  suo  potere  soatentar  voleva  ì vaticinò,  i 
comandò  che  quel  giorno  numeralo  fosse  boo  ■ 
più  pel  trentesimo,  ma  pel  vigesimo  ottavo;  | 
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e fatto  dar  il  tegno  colla  Iruiaha , attaccò  le 
mura  più  Talidaiuente  che  da  prima  immagi- 
nato non  a' era;  e,  fitto  esseu  Io  con  sommo 
Talore  raasaho,  enon  potendoli  ratlenere  nep- 
pur  quelli  eh’ erano  negli  alloggiamenti,  ma 
correndo  tutti  insieme  a dar  aiuto  agli  altri 
assalitori,  i Tirii  più  non  sepper  difendersi  ; 
ed  Alessandro  prese  U città  in  quel  giorno 
medesimo.  Dopo  ciò,  stamlosi  egli  airassedto 
di  Gasa,  grandissima  città  della  Siria,  arven- 
ne  che  eadd^lì  sopra  una  spalla  una  gleba 
lasciata  cascar  giù  dall’alto  da  un  uccello,  il 
quale,  andatosi  a posar  poi  sopra  una  delle  mac- 
chine, restò,  senta  che  se  ne  accorgesse,  in- 
tricato fra  quegl*  intrecci  di  nervi,  de’ quali 
serriansi  a rivolger  le  funi.  Un  tale  prodigio 
ebbe  evento  ben  corrispondente  aU’interpre- 
taxione  che  ne  fece  Aristandro;  imperciocché 
Alessandro  ferito  fu  nella  spalla,  e prese  quella 
città . Mandando  poi  molte  di  quelle  spoglie 
ad  Olimpia  ed  a Cleopatra  (22),  e agli  amici 
suoi,  mandò  pure  al  ano  pedagogo  Leonida 
cinqnecento  talenti  d’incenso,  e cento  di  mir- 
ra, ricordatosi  di  quella  speranta  che  avea  que- 
sti fatta  nascere  in  lui  ancora  fanciullo. 

CoocioMisché  Leonida,  vergendo  una  volta 
che  Aleasamlro  in  un  sacrifìcio  prendeva  e git- 
tava  io  sul  fuoco  a due  maui  il  ttmiama , qnan^ 
dOf  o Alessandro,  gli  disse,  conquistato  avrai 
la  regione  che  produce  questi  arontati , po- 
trai allora  usarne  ne'  sacrijizii  cosi  a doi^i- 
zia;  ma  ora  usane  con  pm  simonia . Allora 
però  Alessandro  gli  scrisse  : ti  ho  mandato 
incenso  e mirra  in  abbondanza , aecioechh 
cessi  d' esser  tu  gretto  in  verso  gli  Dei. 
Portata  essendogli  una  certa  cassetta,  di  cui 
non  fu  trovato  nulla  fra  gli  arredi  e fra  le  rie- 
cbezxe  di  Dario  che  sembrasse  dì  maggior  pre- 
gio, interrogò  gli  amici  qnal  cosa  principal- 
mente paresse  foro  che  fosse  da  riporvi  fra  le 
più  degne  di  cura  e di  estimasiooe.  Risponden- 
dosi da  molli  cose  diverse,  ei  disse  che  custo- 
dita avrebbe  in  essa  1*  Iliade,  ivi  riponendols: 
e ciò  testifìcato  fn  da  non  pochi  ben  degni  di 
fede.  Se  vero  è poi  ciò  che  assei-iscono  gli  Ales- 
sandrini , dando  credenza  a Eraclide,  non  par 
certo  che  Omero  gli  sia  stato  inutile,  e coo- 
perato non  abbiagli  in  quella  sua  spedisione. 
Imperciocché  narrano  che,  dopo  aver  Alessan- 
dro soggiogato  l’Egitto,  edifìcar  voleva  una 
città  che  greca  fosse , grande  e assai  popolosa, 
e lasciarle  il  proprio  suo  nome.  Era  già  egli 
per  determinarne  il  luogo  e il  circuito  confor- 
me il  parere  degli  architetti , quando  di  notte 
tempo,  mentre  dormiva,  gli  si  presentò  una 
visione  ammirabile.  ParvegU  che  un  uomo  di 
crine  assai  canuto  e di  venerabile  aspetto  fst- 
toseglt  a lato  gli  dicesse  questi  versi: 

Crrl*  isola  va  poi  nel  mare  ondoso 

D'  Egitto  in  Jacciaj  ed  e Faro  chiamata. 

Subitamente  però  levatosi , portowi  egli  a Fa- 
ro, che  in  quel  tempo  era  ancor  isola,  poco 
al  di  sopra  della  foce  Canopìca;  ma  ora  at- 
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tacc.vsi  al  continente  per  raetso  di  un  argine. 
Com'  ebbe  egli  adunque  veduto  quel  luo^o  , | 
insigne  per  la  ben  acconcia  sitiiation  sna  (im- 
perciocché é nna  striscia  che  forma  in  lungo  , 
uno  spazio  simile  ad  un  ben  largo  istmo,  e 
separa  nn  vasto  Ugo  dal  mare,  che  viene  a 
terminar  quivi  in  un  gran  porto)  , disse  che 
Omero  era  veramente  ammirabile  nell’ altre 
cose,  ma  ch’era  ben  anche  un  architetto  bra- 
vissimo: e comandò  ebe  delineata  fosse  Is  for- 
ma della  citta,  ben  adattanduU  al  sito.  Non 
essendovi  terra  bianca,  presero  della  farina,  e 
condusser  con  essa  per  quel  nero  terreno  una 
linea  che  formava  un  seno  assai  incurvato,  l'in-  ! 
terna  circonferenza  del  quale  terminata  veniva  j 
da  ritte  braccia  , quasi  da  lembi , in  forma  di 
clamide,  andando  esse  restringendo  egualmente 
la  grandezza  di  quello  spazio  . Mentre  godeva 
pertanto  il  re  in  vedere  quella  disposizione, 
ecco  in  nn  subito  venir  uccelli  dal  (lume  e dal 
lago,  granili,  di  ogni  sorta , e in  una  quantità 
innumerabile,  t quali,  calatisi  s guisa  di  nugo- 
li sopra  quel  luogo , non  vi  lasciarono  punto 
di  farina;  cosicché  Alessandro  molto  costernato 
rimase  per  un  tale  augorio  (23).  Pure,  esortan- 
dolo gl’indovini  a star  dì  buon  animo  (dicen- 
dogli che  U città,  ch'era  ei  per  fabbricare, 
ubertosissima  urebbe,  e somministrerebbe  ali- 
mento ad  ogni  razza  di  uomini) , data  avendo 
quindi  commissione  s’ sopraotendenti  d'insi- 
stere al  lavoro,  s’  iocamininò  egli  alla  volta  di 
Ammone,  intraprendendo  una  via  che  lunga 
era,  assai  lalioriosa  e calamitosa  , nella  qua- 
le incontransi  due  gran  pericoli,  l’ uno  per 
mancanza  di  acqua,  onde  vi  ha  un  tratto  di 

rese  diserto  per  non  poche  giornate  di  via  ; 

altro  per  lo  vento  Austro , se  mai  sopravve- 
nisse impetuoso  a que’che  viaggiano  per  quella 
profonda  e , vastissima  sabbia;  siccome  dìcesi 
che  avvenne  anticamente  all’esercito  di  Cara- 
bise,  avendo  un  tal  vento  sollevato  un  gran  cu- 
mulo d’arena  e suscitati  flutti  per  quella  pia- 
nura, di  maniera  che  vi  restarono  seppelliti  e 
morii  cinquantamila  soldati.  Queste  cose  tutte 
ben  quasi  da  tutti  considerate  veniano:  ma  dif- 
fieli  cosa  sì  era  il  distornare  Alessandro  da 

?[aalunqiie  si  fosse  fazione  ch’eì  prendesse  a 
are  • Imperciocché  la  fortuna  , col  secondare 
i di  lui  intraprendimenti,  divenir  il  faceva  ri- 
gido e saldo  nelle  sue  opinioni  ; e il  coraggio 
tuo  usar  facevaglì  nelle  faccende  un'insistenza 
invincibile,  la  quale  forzava  finalmente  non 
solo  i nemici,  ma  i luoghi  ed  i tempi  beo  anche. 

I soccorsi  pertanto,  che  in  quel  cammino  gli 
venner  dal  Nume  contro  si  fatte  difficoltà,  cre- 
duti furono  più  di  quegli  oracoli  ch’egli  ebbe 
in  appresso  : e io  certo  modo  si  venne  a pre- 
star fede  anclie  agli  oracoli  dal  creder  che  si 
fscea  quei  soccorsi.  Conciossisché  primiera- 
mente U grande  quantità  e le  abbondanti  piog- 
ge giù  mandate  da  Giove  tolsero  ogni  timore 
di  sete,  e spenta  l'aridità  della  sabbia,  che  i 
umida  divenne  e si  rassodò  fra  sé  stessa,  ren- 
dettero l'aria  più  para  e più  acconcia  alla  re-  | 
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•piraiiuiie.  luilt,  coitiitfi  n>«emlo  (itir’lermini 
che  di  regola  aerviattu  alle  guide  ^ e perù  an* 
•landò  I auJdali  qua  e la  vagando  diviaì  ^ per 
non  sapere  a qual  parte  inviarsi,  comparvero 
loro  innanxi  de’curvi,  i quali  aMiiuaero  la  dì* 
reaioD  del  viaggio,  volando  al  d’ innaiui  e al* 
Irettandoai  quando  ti  v«nJean  seguitali  dalla  mi* 
lixia  apeiiitamcnte.e  suifermatidosi  quando  que* 
Ita  riinanevaii  addietro  e andata  lenta.  Ma  ciù, 
die  recava  meraviglia  somma,  si  i,  di’esai 
(come  racconta  Callisteue)  richiamavano  colle 
lor  voci  coloro  che  di  notte  andavan  fuori  di 
Btraila,  e crocidando  li  rimeitetaoo  in  via.  Poi* 
che,  traversato  avendo  il  deserio,  pervenuto  fu 
alla  citta,  il  proleta  di  Amtuone  lo  salutò  da 
parte  del  Nume,  come  da  parte  di  suo  padre: 
ed  egli  lo  interrirò,  se  sfuggilo  gli  fosse  al- 
cuno degli  uccisori  del  padre  suo.  Detto  aven- 
dogli allora  il  profeta  che  proferir  volesse  mi- 
gliori parole  (perocché  non  avea  già  egli  ^adre 
morule),  ei , cangiata  maniera,  domando,  se 
tutti  puniti  avesse  gii  uccisori  di  Filippo:  e po- 
scia  intorno  al  dominio,  se  gli  concedesse  di 
farsi  padrone  di  tatti  gli  iiomÌDÌ . Avendogli 
quiiuli  risposto  il  Nume,  che  ciò  gli  concede- 
reliòc,  e che  P'ilippo  avuU  avea  già  una  piena 
vendetta,  egli  appese  regali  splen«Ìidi  al  Nume 
stesso,  e donò  pur  danari  a'sacerdoti.  Queste 
cose  intorno  agli  oracoli  riporute  vengono  dalla 
massima  parte  degli  acritiori  : e Alessandro  me- 
desimo in  una  lettera  da  lui  scritta  a sua  madre 
dice  che  avuti  avea  certi  secreti  raticinii,  ch'e- 
gli al  auo  rilurno  comunicali  avrebbe  a lei  sola. 
Alcuni  poi  raccontano,  che  volendo  il  profeta, 
nel  parlare  ad  Alossnndro  in  lingua  greca,  mo- 
stragli qualche  afl'etione  ed  amorevolezza  con 
dirgli,  o pedion  (24),  proferi  questa  parola, 
per  cagion  della  pronunzia  sua  barbara , con 
larvi  aentire  in  fine  il  suono  della  lettera  esse, 
a cosi  disse,  o pediòs  (2:1),  usando  detta  esse, 
in  vece  dcirenne;  e che  cosi  fu  ben  grato  ad 
Alessandro  nn  tale  errore  di  voce,  e che  sì  di- 
vulgò quindi  tal  fam*.  come  se  stat'ei  fosse 
appellato  (ìglìaoto  di  <*iove  dal  Nume  steaao. 
Narrasi  pure  che,  fallo  essendosi  ad  ascoltare 
in  Egitto  il  Rlosnfo  Fsammone,  fra  le  cose  da 
costui  dette  gli  piac«fue  assaissimo  questa,  che 
tutti  gli  uomini  governati  sono  da  Dio;  peroc- 
ché ciò,  che  ha  dominio  e potere  sopra  checché 
si  voglia,  è divintà:  ma  ch'egli  intorno  a que- 
sto era  di  un  parere  ancora  più  Rlosofiro,  e di- 
ceva che  Dio,  patire  bensì  era  comnne  degli 
uomini  tutti,  ma  che  si  Cacca  suoi  peculiari  U- 
gliuoli  ì migliori  . In  somma  Alessandro  era 
in  verso  de'tiarbari  tutto  pieno  di  sussiego, 
come  fosse  veramente  persuaso  scora  alcun 
dubbio,  intorno  alla  generazione  e nascita  stia, 
d’esser  figliuolo  di  Giove,  ma  in  verso  de'Greci 
più  moderato  mostravasi,  e parco  era  nel  di- 
vinizzarsi, eccettocbè  allora  che,  scrivendo  agli 
Ateniesi  rispetto  a Samo,  io,  disse,  non  fi 
afiei  /ter  fcrì/à  dato  questa  città  Ubera  e 
fioriosa:  ma  ricruuta  1‘ afete  da  quello  che 
rettnava  allora,  e.  che  chiamato  era  mio  pò- 
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dre\  tnlemleoJo  Filippo.  In  progrevio  poi  di 
tempo,  stalo  essendo  ìeritu  da  uo  arciere,  esca* 
tendone  dolore  gi'siidissimi»,  quetto  disse,  o 
amici,  quruo,  che  scorre  juori,  è feraments 
sangue,  e non  già 

Vmor,  quale  a gli  Dei  beati  scorre. 

Scoppiato  essendo  una  volta  un  gran  tuono, 
sicché  lutti  sbigottiti  restarono,  Ansasarco  d 
solisti,  che  a lui  presente  Irovavasi,  disse  io 
verso  di  esso:  e tu,  o figliuolo  di  GicH'e,  non 
Jaraì  pure  altrettanto?  Egli  a queste  parole 
messosi  a ridere,  io  non  foglio , rispose,  es- 
sere spafentefole  agli  amici  miei,  come  tu 
mi  esorti:  tu  ohe  la  mia  cena  dispregi,  per- 
chè fedi  in  su  le  taf  ole  pesci  , e non  già  te- 
ste dì  satrapi . Iropcreiocché  di  fatto  raccoo- 
tasi  che,  stati  essendo  mandati  de’pesci  sd  bfe- 
stione  dal  re,  Anassarco  disse  cnlali  parole, 
quasi  vilipendendo  quegli  uomini,  che  con  gran- 
di stenti  e pericoli  vanno  dietro  a ciò  ebe 
v’ha  di  più  r.igguardevole,  e befleggiandoli , 
siccome  quelli  che  ne’piaceri  poi  e ne’ godi- 
menti nulla  più  non  hanno,  od  han  poco  più 
di  quel  che  s'abbiano  gii  altri.  Dalle  coie 
adunque,  che  dette  abbiamo,  beo  maDifeiti- 
mente  si  retle  che  Alessandro  non  area  gii 
in  sé  medesimo  nna  tal  persuasione  , aè  peré 
se  ne  andava  punto  insuperbito;  ma  che  ser- 
vivasi  di  questi  opinion  che  correva  della  di- 
vinità sua,  per  cosi  meglio  sottomettersi  gli 
■Uri . 

Ritornato  dall’  Egitto  in  Fenicia  , fece  sacri- 
fìcii  e celebrò  pompe  agli  Dei,  e spettacoli  di 
cori  di  danze,  e di  cori  tragici,  che  splendidi 
furono  non  solamente  per  la  magnitìcenu  de- 
gli ap^iarati , ma  anche  per  le  gare  de’  com- 

{letitori  : imperciocché  quelli  che  ne  facevano 
a spesa  erano  i re  di  Cipri , siccome  in  Ate- 
ne quelli  sono  che  carati  vengono  a sorte  se- 
condo le  tribù  ; e ennlemleano  con  meravi- 
gliosa emulazione  per  superarsi  virendevol- 
raente;  e sopra  tutti  Niooereonte  da  Salami* 
n.v,  e Pasicrate  da  Soli,  toccata  essendo  a que- 
sti la  sorte  di  fir  Fapprestamento  per  rele- 
berrimi  rsppresenUtori , a Pasicrale  per  Ale- 
nodoro , a Nicocreonte  per  Tessalo  , pel  qnale  , 
premura  aveva  anche  Alesundro  raedcsimn;  | 
ma  non  diede  già  egli  a divedere  questa  sua  • 
premura,  se  non  se  dopo  che  co* voti  diebis- 
rsto  fu  vincitore  Atenoiloro:  allora  disse  in 
partendo  che  ben  lodava  i giadici,  ma  ch'ei  j 
data  volentieri  avrebbe  nna  prte  del  regno  , 
per  non  veder  vinto  Tessalo  , E stato  essendo  | 
in  appresso  condennato  Ateoodoro  dagli  Ate-  | 
niesi  allo  aborto  della  pena,  per  non  essere  | 
intervenuto  alle  solennità  Baccanali,  ed  essen- 
do andato  a supplicare  il  re  che  volesse  seri-  ! 
vere  in  suo  favore,  il  re  ciò  non  fece,  ma  ne  j 
mandò  a pagar  egli  la  enndennagione . Por-  j 
tamlosi  poi  con  bravura  in  teatro  I. icone  Scar-  \ 
feo . e incontrando  grande  approvazione,  io" 
seri  nella  commedia,  che  recitava,  nn  verso, 
nel  quale  una  domanda  conteneasi  di  dìeceU*  { 
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l«ati , e Almaoilro  li  nioue  a ridere,  e glieli 
diede.  Ora,  KfiUa  avendogli  Dario  una  Ielle- 
ra,  e avendogli  mandati  amici  a supplicarlo 
di  accettar  diece  mila  talenti  in  riscatto  de'pi  i* 
gionieri  » e di  volergli  divenir  amico  e allealo 
con  aversi  tutto  il  paese  che  è di  <|ua  dall’Eii'' 
frate , e prender  una  delle  dì  lui  figliuole  in 
isposa,  coninnicj)  egli  la  cosa  agli  amici  . 

I Dicendogli  però  Parraenione^  io  efrtamfnte , 

\ le  mi  fosti  Alessandro,  accetterei  tali  pro~ 

I poste:  e onc^  io  per  mia  fé , rispose  Àles> 
samlro,  se  Parmenione  miyòiii.  Scrisse  indi 
a Dario  assicurandolo  , che  ricevuto  sarebl>e 
con  tutte  le  più  benigne  accoglienze,  se  a lui 
sen  venisse;  e se  no  che  ei  già  per  incammi- 
narsi era  contro  di  esso  . Ben  tosto  poi  s’eln 
be  egli  a pentire  d'etsersi  messo  in  via,  morta 
essendo  là  moglie  di  Dario  fra  i dolori  del 
parto  ; e ne  mostrò  manifesta  afflizione,  come 
tolto  gli  fosse  no  mezzo  non  piccolo  di  poter 
far  conoscere  la  bontà  sua . Seppellir  pertanto 
la  fece  con  una  sontuosità  senza  risparmio  ve- 
runo. Quindi  uno  degli  eunuchi  ministri  al 
talamo,  che  presi  furono  insiem  con  le  don- 
ne, il  quale  si  cliismara  Tireo,  fuggitosi  dal 
campo,  e,  a spron  battuto  portatosi  a Dario, 
riferì  la  morte  delb  moglie.  Percuoten- 
dosi però  Dario  il  capo  e dirottamente  pian- 
gendo, ahi,  disse,  il  tristo  destiti  de* Per- 
siani , se  quella  che  moglie  era  e sorella 
del  re,  non  solamente  ebbe  ad  estere  pri- 
gioniera vivendo,  ma  deve  restar  anche  pri^ 
i*n , dopo  esser  morta,  delle  esequie  reali! 
E l'eunuco  allora,  ma  o re,  segin  a dire,  i/i 
riguardo  alV  esequie , a lutto  l'onore , e ni 
decoro  con  che  trattata  ella  fu  , non  hai 
putito  a richiamarti  del  tristo  destin  de'Per- 
siani . Coneiottiachh  nè  alla  padrona  Sta- 
tira  , in  fin  che  viste,  uè  a tua  madre,  nè 
a' tuoi  figliuoli  mancò  mai  verun  di  que' be- 
ni che  avean  essi  da  prima  , te  non  te  il 
poter  vedere  il  tuo  lume,  che  ben  (Jrotman- 
de,  il  signor  nostro,  farà  di  bel  nuovo  ri- 
tj^endere . E dopo  che  morta  ella  fu,  non 
fuàfvi  onore  alcuno  cui  non  ottenesse  ; ma 
onorala  venne  per  fin  con  le  lagrime  degli 
stessi  nemici  f essendo  Alessandro  tanto 
cortese  ed  umano  dopo  la  vittoria  , quanto 
terribile  egli  è ne*  eonjlitti . Udite  avendo 
Dario  tai  cose , indotto  venne  dallo  sconvol- 
gimento dell’animo  e dalla  passion  che  prova- 
va a formar  aospetti  disdicevoli  ed  iro|>ortuni: 
e,  menato  l’eunuco  in  parte  più  interior  della 
tenda,  se  tu  pure , gli  disse,  non  ti  sei  già 
renduto  fautor  de*  Macedoni  insieme  con  la 
fortuna  de*  Persiani  , ma  tieni  ancor  Dario 
per  tuo  padrone,  dimmi,  rispetto  avendo  al 
gran  lume  del  Dio  hlitra  ed  a questa  reale 
mia  destra,  piango,  io  forse  ora  il  minimo 
de'  mali  a Statira  aeea/ìutì  , e cote  softene- 
vam  forse  noi  più  miserabili,  quand'eìla  era 
in  vita,  e stati  satemmo  forse  infelici  in 
maniera  più  com^enet/o/e  a//a  lùAnità  noiira, 
se  caduti  piuttosto  fossimo  in  man  di  un  ne- 


mico che  barbaro  stato  fot$e  e crudele?  Im- 
perciocché qual  mai  decorosa  corrisponden- 
za aver  pntea  colla  moglie  di  uu  suo  nemico 
UH  uomo  giovane,  il  qual  giunto  sia  a farle 
cotanto  onore?  Mentre  tuttavia  Dario  parlava, 
prustrussi  Tireo  a'di  lui  piedi , e pregatalo  che 
usar  volesse  migliori  parole,  e non  lur  tale  in-  ' 
giuria  ad  Alessandro,  né  infamar  cosi  la  defunta  I 
sua  moglie  e sorella,  nè  privar  sè  medesimo 
di  una  grandissima  consolazione  in  quelle  sue 
calamita,  la  qual  consisteva  nel  credere  d'es-  | 
ser  ei  stato  vinto  da  un  personaggio  che  mol-  i 
lo  era  al  di  sopra  della  consueta  natura  degli 
altri  uomini  ; ma  che  volesse  anzi  ammirare  j 
Alessandro,  perchè  mostrata  area  più  modestia 
verso  le  donne  de’ Persiani,  che  non  avea  mo- 
sliato  valore  verso  i Persiani  medesimi.  Melln 
stesso  tempo  che  faceva  T eunuco  giur.vroenti 
orribili  sopra  tali  cose,  e decantando  pur  an- 
dava tutta  la  continenza  e la  magnanimità  dì 
Alessandro,  uscito  fuori  Dario  Ira  suoi  amici, 
e levale  le  mani  al  cielo,  preso  in  questo  mo- 
do: O Dei  topratuendenli  al  naseimeiito  de- 
gli nomini,  e proteggitori  de*  re  , datemi 
sapra  tuffo,  vi  prego,  ch'io  lasciar  possa 
dopo  di  me  la  fortuna  de'Pcrsiani  rialzata 
di  bel  nuovo  a quella  grandezza  che  eW  e- 
ra  quando  l’ho  io  fra  le  mani  mie  ricevuta, 
acciocché  vincendo  possa  io  compensar  quei 
favori  che  nelle  mie  sconfitte  avuti  ho  da 
Alessandro  verso  le  persone  a me  carissi- 
me. Che  se  giiuito  poi  fosse  il  tempo  dal 
destino  prescritto,  e dovuto  alla  vendetta 
divina  e alla  mutazion  delle  cose,  nel  quale 
a ferminor  abbia  il  regno  de*  Persiatii,  deh 
alcun  altro  degli  uomini  a seder  «ori  vem:n 
sul  trono  di  Ciro  , fuorché  Alessandro  f 
Che  queste  cose  in  tal  maniera  avvenute  aie- 
no,  e che  fatti  sìensi  in  allora  questi  parlari , 
ell’è  asserzione  della  massima  parte  degli  scrit- 
tori. Poiché  Alessandro  insignorito  si  fu  di 
tutto  il  paese  di  qua  dall*  Eufrate,  s’incammi- 
nò contro  Dario,  che  giù  venia  con  un  niiiion 
di  eoldatì. 

VennegH  infanto  riferito  da  uno  dei  anni 
■mici,  come  per  cosa  da  fame  riso,  che  ì servì, 
cheseguianlVsercito.dìvisi  si  erano  per  ischer- 
zo  in  due  parti,  ognnna  delle  quali  aveva  il 
suo  enmamlante  e condottiero,  chiamato  dagli 
uni  Alevsandro,  dagli  altri  Dario;  e che,  avet>- 
do  cominciato  costoro  a sraramucciare  col- 
Tavvenlarsi  vicendevolmente  zolle  di  terra  , 
ed  essendo  venati  indi  a* pugni,  s*  erano  poi 
finalmente  cosi  accesi  di  einultzion  nella  mi- 
schia, che  motti  giunser  perfino  ad  usar  sassi  e 
bastoni,  e con  dìfflcollà  grande  scflati  furono. 
Com’ebbe  ciò  udito,  comandò  che  que’due 
condottieri  comhattezser  fra  loro  a corpo  a 
corpo,  e armò  egli  stesso  qnello  ch’era  chia- 
mato Alessamlro,  e FiloU  armò  l’altro  , che 
cltiamato  era  Dario.  Mirando  stava  l’esercito 
, nn  tale  duello , e tenea  quel  fatto  come  un 
I certo  angario  sopra  ciò  che  fosse  per  avveni- 
' re.  Dopo  un  darò  ostinato  contrasto  restò  vio- 
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citore  il  cbiamato  Alescandro}  cd  eUie  quin- 
ci in  dono  dodici  villaggi,  e la  facoltà  in  ol- 
tre di  portar  veste  peisiana  . £ queste  cose 
raccontate  soo  da  Eraiostene.  11  grande  com- 
battimento poi  contro  Dario  non  segui  già  in 
Arbella  (come  scrivono  molti),  ma  in  Gau- 
aamela,  il  qual  vocabolo  dicono  che  significa, 
secondo  quel  dialetto , Ca*a  di  cammello  ; 
perchè  uno  degli  antichi  re  , scampato  essen- 
do una  volta  da’ nemici  sopra  un  corridore 
cammello,  quivi  poi  lo  mise,  assegnando  al- 
cuni villaggi  c alcune  rendile  al  di  lui  man- 
tenimento. Nel  mese  di  Beodromione  pertan- 
to si  ecclissù  la  luiu  intorno  al  principio  della 
solennità  de'misteriì  in  Atene.  L’ undecima 
notte  poi  dopo  quella  eclisso  , essendo  eli  e- 
serciti  a vista  l’uno  dell’altro,  mettea  Dario 
le  sue  truppe  su  Tarmi,  visitando  le  schiere 
a lume  di  fiaccole.  Ma  Alessandro,  lasciando 
in  riposo  i suoi  Macedoni , intertenevasi  in- 
nanzi alla  tenda  con  T indovino  Àristandro,  e 
facca  alcune  sacre  funzioni  seciete,  e sacrifica* 
va  ai  Timore  (26).  1 più  vecchi  intanto  degli 
amici  suoi,  e principalmente  Parmenione,  co- 
me veduta  ebl>ero  la  pianura  che  è fra  Nifato 
e t monti  Gordinei,  tutta  risplendere  pe*  la- 
mi de’ barbari,  ed  ebbei*  sentila  un’indistinta 
mescolata  voce,  e un  tumultnoso  strepito  spa- 
ventevole venir  da  quel  campo,  come  da  un 
immenso  mare,  meravigliandosi  di  quella  mol- 
titudine, e favellando  fra  loro , e dicendo  che 
grande  e malagevole  impresa  era  il  respingere 
tanta  quantità  di  nemici,  venendo  alle  mani  di 
giorno,  al  re  se  a’ andarono,  terminati  ch’e- 
li ebbe  i sacrificii , e cercavano  di  persua- 
erlo  che  assalir  volesse  i nemici  di  notte,  e 
cosi  coprir  con  le  tenebre  ciò  che  avea  di 
•pavenleTole  il  futuro  combattimento.  Ma  egli 
rispose  loro  con  dir  quel  si  celebre  molto  : 
noa  rubo  io  la  vittoria  : nella  qual  rispo- 
sta parve  ad  alcuni  ch’ei  temerario  fosse  e 
borioso,  scherzando  cosi  in  faccia  di  un  tan- 
to pericolo  ; e ad  alcuni  altri  per  contrario 
sembrò  che  in  allora  pieno  fosa’ei  di  corag- 
gio, a ben  rettamente  rifieltcsae  lu  Tavveni- 
re,  non  lasciando  pretesto  a Darlo,  dopo  che 
l’aveuc  egli  vinto,  di  venir  di  bel  nuovo  ad 
I un  altro  cimento,  quando  questi  potuto  aveaae 
i attribuir  la  colpa  della  aecouda  sua  rotta  alla 
'■  notte  ed  al  buio,  siccome  pur  della  prima  at- 
tribuita T aveva  a’monti , agli  stretti  cJ  al 
mare.  Conciossiacbè  Dario,  che  tante  forze 
aveva  e tanta  eslension  di  paese,  cessato  non 
avrebbe  giammai  dalla  guerra , perchè  man- 
car fili  potessero  Tarmi  e i soldati]  ma  bensì 
! avrebbe  ciò  fatto,  quando  perduta  avesse  la 
I speranza  c l’orgoglio,  col  restar  a viva  forza 
I convinto  del  valor  de*  nemici  per  una  aperta 
I sconfilta  a di  chiaro.  Andati  via  que’snoì 
‘ amici , si  stese  egli  a dormire  sotto  la  sna 
t tenda,  e dìcesi  che  passò  il  resto  della  notte  in 
un  sonno  profondo  oltre  il  costume  soo  ] di 
modo  che  i capitani,  clic  la  mattina  per  tem- 
[ |>o  al  di  lui  padigiion  si  portarono,  ne  face- 


van  le  meraviglie,  e prima  da  per  loro 
mandaroo  Toltine  a’ soldati  cha  desinaiaeto] 
indi , atringendoli  il  tempo,  entrò  Pannenion 
nella  tenda,  e,  accoatatosi  al  ietto,  il  chiamò 
due  o tre  volte  per  nome  ] e , in  tal  modo 
avegliatolo,  gli  dimandò,  com’era  mai  ch'ei 
menasse  un  così  lungo  ed  alto  aonno,  quasi 
avesse  già  riportata  vittoria,  e non  fosse  ia  I 
vece  per  doversi  accingere  al  più  grande  di 
quanti  combaltimeuti  si  fosser  mai  {alti.  Ales- 
sandro sorridendo  rispotegli  : e che  ? non  ti 
sembra  dunque  c/ie  abbiam  noi  già  vinto, 
liberati  essendoci  dall'  andar  qua  e là  va^ 
gando,  e dall'  inseguir  Dario  per  un  vasto 
desolato  paese  , dove  seasuavasi  dal  veiure 
alle  mani  ? Non  solamente  poi  innanzi  alla 
battaglia,  ma  in  mezzo  ben  anche. al  pericolo  sta- 
so, si  mostrò  egli  grande  e ben  fei’mo  nel  consi- 
glio e nel  coraggio  suo.  Imperciocché  inquel 
combaUioicnto  il  corno  sinistro  , dov’era  rar- 
menioue , messo  fu  in  iscompiglio  e rove- 
sciato, corsa  ewendo  con  grand’ impelo  e for- 
za addosao  a’ Macedoni  la  cavalleria  Battria- 
na , e mandati  essendosi  da  Mazeo  cavalli  ia 
giro  fuori  delia  falange  a farsi  addosso  a quelli 
che  custodivano  le  salmetic. 

Quindi  lutto  costernato  Parmenione  per 
Tuna  e per  T altra  cosa  spedì  messi  ad  Ales- 
sandro, che  gli  dicessero  che  perduti  erano  gli 
alloggiamenti  c le  bagaglie,  se  non  mandava 
egli  subitamente  un  valido  soccorso  dalla  fronte 
a quelli  di  dietro.  Truvavasi  allora  Alesaandro 
in  punto  che  dava  il  segno  a que’,da’eraa 
sotto  di  lui , di  caricare  il  nemico  : come  pe- 
rò sentito  ebbe  ciò  che  detto  vcnìagli  da  parte 
di  Parmenione , disse  cb*  era  costui  fuor  di 
senno , e che  raziocinar  non  sapea  ; ma  che 
per  ia  costernazione  io  cui  era  non  conside- 
rava che,  restando  vincitori,  acquisterebbero 
le  begaglie  pur  del  nemico]  e,  restando  vinti, 
non  avrebbero  a prenderai  cura  nè  delle  cose 
loro,  nè  de’lor  servi,  ma  avrebber  solo  a pen- 
sare di  morir  da  prodi  e glorioMmeote,  pu- 
gnando. Mandale  ch’ebbe  a dir  queste  com  i 
a Parmenione,  si  mise  in  capo  la  celata, 
avendosi  già  messo  da  prima , nella  soa  teo-  i 
da,  il  resto  dell’armatura,  un  farsetto  sici- 
liano col  cinto,  e sopra  di  easo  una  doppia  l 
corazza  di  Uno , delle  spoglie  conquistate  in  ' 
Isso.  La  celata  era  bensì  di  ferro , ma  rispleo-  ; 
deva  come  puro  argento  forbito , ed  era  la-  i 
voro  di  Teofilo.  Annesao  avea  ad  esaa  un  col- 
lare aimiimcnte  di  ferro,  ma  tempestato  di  ; 
gemme]  ed  avea  una  spada  di  tempera  e di 
leggerezza  ammirabile,  dooaUgU  dalrede’Ci* 
ziri,  avveuo  essendo  ad  usar  per  lo  più  nei 
corobaltimenti  la  spada.  Portava  poi  una  cla- 
mide con  un  fermaglio  che  per  la  manifattm-a  i 
aua  era  di  una  magnificenza  ben  snperiorezl 
restante  de’suoi  arnesi:  imperciocché  era  opera  ' 
dell’antico  £licone,  e glio  Tavea  donata  la 
città  di  Rodi  per  a^no  di  onore;  e di  que- 
sta pure  servbsi  egli  nelle  battaglie.  Finché  i 
pertanto  aveva  egli  a correr  cavalcando  lungo  . 
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le  tcbicre  o per  metter  bene  in  aitetto  qual* 
cbe  parte  della  falange , o per  dar  qualche 
ordizM  ed  iatruaione,  o per  oaaerrar  eola* 
mente  le  cose,  non  aerriraii  già  del  Buce- 
falo « ma  di  un  altro  cavallo , riaparmiando 
quello  ornai  vecchio:  ma,  quando  venia  po> 
acia  al  Catto,  condotto  gli  era  il  Bucefalo,  e, 

riaaato  an  queato,  dava  aubito  principio  al- 
irraiione.  Favellato  avendo  allora  Aleaaan- 
dro  ben  lungamente  a'Teaaali  ed  agli  altri 
Greci,  come  qneati  dato  eli  ebbero  vie  mag- 
gior coraggio  gridando  che  li  menaaae  pur 
contro  i barbari , egli  trasferita  la  lancia  nella 
mano  ainiatra , innaiaò  la  deatra  e invocb  gli 
Dei  pregandoli  ( come  racconta  Calliatene  ) 
cbe,  ae  veramente  er’  ei  generato  da  Giove , 
voleaaer  eglino  difender  e aoccorrer  i Greci  : 
e intanto  l’ indovino  Ariatandro , che  avea  una 
veate  candida  e nna  corona  di  oro , cavalcan- 
do a fianco  di  AJeaaaodro,  oaaervar  faceva  un’a- 
quila io  alto  aopra  il  di  lui  capo , la  quale 
gutdavalo  col  volo  auo  dirittamente  contro  i 
nemici.  Per  la  qual  coaa  molta  aicureaaa  entrò 
ncii’animo  di  que’cbe  ciò  videro,  e con  que- 
lla lor  aicuresta,  e coll’ caortarai  vicendevol- 
mente, meaaa  casendoai  a correre  contro  i 
barbari  la  cavalleria , avanzando  por  andavaai 
la  falange  impetuosa  e ondeggiante  come  flutto 
di  mare:  ma  prima  cbe  i soldati,  ch’cran  d’in- 
nanai , potessero  venire  alle  mani,  i barbari 
volaer  le  spalle.  Molto  gl’  inseguì  quindi  Ales- 
sandro, cacciandoli  fino  in  raexzo  al  lor  cam- 
po dov’  era  Dario.  Imperciocché  Alessandro 
stesso  lo  vide  da  lungi,  cbe  ben  appariva  fuo- 
n della  milizia  acliicratagli  innanzi , nel  fon- 
do della  regia  sua  truppa , bello  e grande 
della  persona , sopra  un  alto  cocchio  monta- 
to, e gnavdato  da  molti  e splendidi  cavalieri 
aflbilati  al  d’ intorno  del  cocchio  medesimo , 
e beo  disposti  a sostenere  rirruzion  de’ ne- 
mici; ma  quando  si  videro  da  vicino  Alessan- 
dro, cbe  si  mostrava  loro  terribile,  e cacciava 
i fuggenti  addosso  a que’cbe  si  teoean  fermi, 
sliigotiiti  rimasero,  c se  n’andaron  qua  e là 
dispersi  per  la  maggior  parte.  1 più  bravi  e 
i più  generosi  però  i«Ì  morti  restavano;  e,  ca- 
dendo l’un  sovra  l’altro,  iinpediano  l’inse- 
guire a que’di  Aleasandro,  avviluppandoti,  e 
guiizan<lo  nel  morire  intorno  ad  essi  e a’ca- 
valli . Dario  allora  avendo  sotto  gli  occhi  gli 
oggetti  più  spaventevoli,  e rovesciata  venen- 
dogli addosso  la  milizia  ch’eragU  innanzi,  co- 
me quindi  vide  cbe  malagevol  coaa  era  il 
rivoltare  il  cocchio  e farlo  uscire  di  mez- 
zo da  quell’imbarazzo,  ratlenute  essendo  le 
ruote  da  tanti  cadaveri  che  le  intricavano , e 
saltando  i cavalli,  e mettendo  in  costernazio- 
ne il  cocchiere,  impediti  anch’  essi  e coperti 
dalla  quantità  degli  estinti,  abbandonò  il  coc- 
chio e le  armi,  e montato , per  quel  cbe  di- 
cono , sopra  di  nna  cavalla  poco  prima  spro* 
guata,  ae  ne  fuggì.  Pur  non  sarebbe,  per  quan- 
to sembrava  , egli  allora  acampato  , ae  venati 
di  bel  nnovo  non  fossero  ad  Alessandro  altri 


messi  spediti  da  Parmenione  a chiamarlo  in 
soccorso,  combattendo  tuttavia  quindi  una  gran- 
de quantità  di  nemici,  che  per  anche  non  pie- 

f avano  punto:  conciossiacbè  in  acroma  tacciasi 
armenione  che  pigro  e poco  operativo  sia 
stalo  io  quella  battaglia,  o perché  già  raUen- 
tato  se  gli  fosse  alquanto  l’ ardire  per  cagioo 
della  vecchiezza,  o perché  mal  comportar  sa- 
pesse, come  dice  Callistene,  ed  invidiaue  l’al- 
terìgia e la  grande  possanza  e autorità  di  A- 
lessandro.  Allora  pertanto  increbbe  al  re  que- 
sta chiamata:  pure  non  palesò  già  cgU  a’ sol- 
dati il  vero  sentimento  dell’animo  suo;  ma, 
come  sospender  volesse  la  strage  per  cagioo 
della  notte  cbe  sopravveniva,  dar  fece  il  se- 
gno della  ritirata;  e,  nel  mentre  che  cavalcava 
quindi  verso  quella  parte  ch’era  in  pericolo, 
gli  fu  recato  avviso  per  via  che  i nemici  vinti 
erano  interamente , e si  eran  dati  alla  fuga. 
Questo  fine  avuto  avendo  quella  battaglia,  pa- 
rca cbe  aflatto  già  distrutto  fosse  l’ imnero 
de’ Persiani:  ed  Alessandro,  chiamato  già  re 
dell’Asia,  sacrificò  con  grande  magnificenza 
agli  Dei,  e donò  agli  amici  suoi  ricchezze  , 
case  e signorie. 

Desideroso  poi  di  farsi  onore  verso  dei  Gre- 
ci , scrisse  che  levate  lor  fossero  tutte  le  tiran- 
nidi , e che  si  governassero  colle  proprie  lor 
leggi  ; e scrisse  in  particolsre  a que’  di  Platea, 
cbe  riedificata  fosse  la  loro  città  , in  grazia  del- 
l’aver  i lor  padri  conceduto  il  paese  loro 
a*  Greci,  per  combattere  ivi  in  difesa  della 
libertà.  Anche  a’  Crotoniati  in  Italia  mandò  e- 
gli  parte  delle  spoglie  , onorando  così  la  pron- 
tezza d'  animo  ed  il  valore  dell’atleta  Failo,  il 
quale  nel  tempo  delle  guerre  de’  Medi,  mentre 
gli  altri  Italiani  teneano  i Greci  per  ispacciali, 
a Salamina  pertossi  con  una  nave  a sue  spese 
allestita,  e volle  aver  ancb’ci  qualche  parte  in 
quel  pericolo.  A tal  segno  era  cortese  Alessan- 
dro verso  ogni  sorta  di  virtù,  e custoditore 
ed  amico  delle  belle  azioni.  Entrato  eascndo 
quindi  nel  paese  di  Babilonia  , cbe  subitamente 
gli  si  arrendè  tutto,  ammirò  ivi  sopra  ogni  altra 
cosa  queir  apertura  nel  tener  di  Ecbatana , 
donde  sgorga  fuori  continuo  fuoco,  non  aUri- 
menti  cbe  da  fontana , e quella  corrente  di  naiìa 
cbe,  per  la  gran  piena,  viene  a formare  nn 
lago  non  lungi  dall’ apertura.  Questo  nafta  é 
simile  al  bitume,  ma  é di  più  così  facile  a 
prender  fuoco,  che,  anche  prima  di  toccare  la 
fiamma  , spesse  volte  per  lo  solo  splendore,  che 
circonda  la  fiamma  stèssa , si  accende  tutta  l’  a- 
ria  tramezzo . 1 barbari , per  mostrarne  al  re 
la  forza  e la  natura,  sparsero  minute  gocciedi 
una  tale  materia  sopra  la  via  cbe  menava  al  di 
Ini  padiglione  ; indi,  stando  aU’estremità,  acco- 
starono fiaccole  a quelle  goccie  ( essendosi  già 
fatta  notte  ) , e ad  un  tratto,  preso  avendo 
fuoco  le  prime,  panò  la  fiamm.!  ad  appiccarsi  a 
tolte  senza  frappor  tempo  sensible;  ma,  giangen- 
do  veloce  al  par  del  pensiero  all’  altra  eitre^ 
mità,  formò  un  continuato  incendio  per  tutta 
U via.  Bravi  un  certo  Alenofane  Ateniese  fra 
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I quelli  die  «oliti  enuo  aMÌitere  al  re  ne'  bagni, 
eU  uugcrne  il  corpo,  e diatrargli  accouciaoieale 
I la  fauUaia  dalle  cure,  perclie  ai  aollevaMe.  Co* 

I atui,  veggeudo  uu  giunto  odia  alaaaa  del  ba- 
[ gno  a cauto  ad  Aleaaandro  un  gioviiicllo  di  a* 

^ apetlo  aasai  vile  e ridicolo,  ma  che  cantar  «a* 

; pcva  graaioaamcuie,  il  quale  area  Dome  Stefano, 

I t^uoi  tu  disse  f o re  f che  Jacciumo  noi  p*  o~ 

; Mti  di  questo  bitume  su  i^ejdno?  Impercioc^ 

■ che  , se  ai'verrà  che  gli  si  uppicehi  intoruo  e 
\ non  si  estingua,  dir  si  potià  che  sia  vera~ 

I mente  di  una  forza  somma  ed  insufìerabile  . 
j QUerto  essenduai  quindi  anche  il  giovioelio 
. cun  animo  pruiito  ad  una  tal  prora,  Dello  •tes'* 
•o  teaipo  che  uiitu  veime  o toccalo,  s'  accese 
il  suo  corpo  di  una  llaiunia  si  graude  , e fu 
circou.ialu  tutto  dal  fuoco  talmeute  , che  si 
trovò  Alessandro  ìd  suniiua  angustia  e timore: 
e,  se  non  fossero  stati  ivi  a caso  presemi  que* 
che  in  mano  tenevano  multi  vasi  d’acqua  ad 
. uso  del  Itagno,  il  soccorso  non  avrebbe  al  cer> 
k to  prevenuta  la  combustione  : con  tutto  ciò 
, durarono  pur  fatica  ad  estinguere  il  corpo  di 
quel  fanciullo,  ch’era  tutto  fuoco,  e ne  restò 
' in  appresso  pregiudicato. 

Non  sensa  ragione  pertanto  alcuni,  ridar 
volendo  la  favola  alla  verità,  prctemiono  che  ; 
I sia  stato  questo  il  farmaco  di  Medea,  col  qua*  | 
^ le  ella  unse  la  corona  famosa  nelle  tragedie, 
t ed  il  peplo.  Perocché,  dicon  eglino,  non  uscì 
' già  il  fuoco  da  quegli  arredi,  né  vi  si  accese 
i da  per  sé  stesso,  ma  posta  ad  essi  vicina  la 
\ fiamma,  tratta  venne  di  repente  e andò  ad  at- 
taccarsi a’  medesimi  in  maniera  al  senso  non 
manifesta.  Conciosaiscchè  i raggi  e le  esalaiion 
del  fuoco,  cadendo  da  lontano  sopra  gli  altri 
corpi,  altro  non  fanno  che  illuminarli , e ri- 
scaldarli ; ma,  cadendo  poi  sopra  quelli  che 
hanno  una  siccità  piena  di  alili,  e un’  untuosa 
abbondante  umidita , e raccogliendosi  e fer- 
mentando, mutazione  producono  lubilaroente 
nella  materia,  e 1’ accendono  • li  diffìcile  poi 
da  sapersi  si  è,  come  si  genera  questo  na- 
fta****, e se  piuttosto  questo  liquore,  fomite 
della  fiamma  , icorra  da  una  terra  cLe  sia  di 
natura  grassa  e producente  fuoco  , essendo  il 
paese  di  Babilonia  assai  igneo  ; cosicché  av- 
viene spesse  volte  che  l’orzo  balzi  fuor  del- 
la terra,  e salti  io  alto,  quasi  avendo  quei 
luoghi,  per  cagion  d’ ioGammazione , polsi 
viofenlìì  e gli  uomioi,  ne’ grandi  calori,  dor- 
mono sopra  otri  pieni  di  acqua  : ed  Arpalo, 
che  lasciato  fu  alla  cura  di  quel  paese , studian- 
dosi e facendosi  pregio  di  ornare  di  piante  gre- 
che l'abiuzione  reale  e i pOM«ggi.  allignar  ve 
le  fece  tutte  benissimo,  eccetto  che  la  sola  edera, 
che  non  vi  riuscì,  tollerar  non  potendo  quel 
clima:  perocché  ivi  il  terreno  e i^eo,  ed  essa 
ama  il  freddo.  Ma  sì  fatte  digressioni,  se  mo- 
derate aleno , vengon  per  avventura  meno  ri- 
prese dalle  persone  rigide  e fastidiose . Ora 
Alessandro,  insignoritosi  di  Suts,  trovò  nella 
reggia  qiuranUmihv  talenti  in  danaro,  e noa 
innumerabile  quantità  di  arredi  preziosi  j fra 


quali  dice  che  trovati  par  furono  cinquemila 
talenti  di  porpura  Krmiuoica , ivi  riposta  da 
Ileo  cenlonovant' anni,  la  quale  con  tutto  ciò 
conservava  ancora  il  suo  Kure , come  fosse 
nuova  e recente  : del  che  dicono  che  era  ca- 
gione Tesser  fatta  la  tìnta  delle  rosse  col  me- 
le I e con  l’olio  bianco  quella  delle  bisoebe: 
e dicun  pure  che  se  ne  veggono  tuttavia  di 
quelle  eh’  hanno  un  egual  numero  d’  anoi  e 
terso  e vivo  mantengono  il  loro  lustro  e splea- 
dure.  Racconta  Dinone  che  i re  di  quel  paese 
mandavano  a prender  anche  dell’acqua  dai 
Nilo  e dalTlslro,  e ripor  liacevanla  iu  Giù 
fra  il  lor  tesoro;  quasi  ostentar  quindi  volen- 
do con  una  sicura  prova  la  vastità  del  loro 
dominio , e mostrar  signoria  sopra  tutti  gli 
uomini.  Malagevole  riuscendo  poi  t'entrar 
nella  Persia  per  1’  asprezza  de’  siti  ove  passar 
convenìa , e perché  guanlata  era  dai  più  vs- 
lorosi  Persiani  (essefulovisi  ricovrato  già  Da- 
rio) , ebbe  per  iscorta  un  uomo  die  sipes 
tutte  e due  le  lingue,  nato  di  un  padre  eòe 
di  Licia  era , e di  una  madre  che  era  di  Per- 
sia, il  qnal  far  gli  fece  una  certa  girsvolu  | 
non  molto  lunga . Narrasi  che  la  Pitia  pre- 
detto avea  già  ad  Alessandro,  mentr’ers  qiii 
ancora  fanciullo,  che  un  uomo  appunto  di  Li- 
cia gli  sarebbe  guida  a passare  in  Persia- A*' 
venne  pertanto  che  un  gran  macello  si  fece 
di  quelli  che  presi  furono:  imperciocché  sente 
egli  stesso  che,  avvisandosi  che  ciò  tornar  gli 
dovesse  in  vantaggio;  commission  diede  ai  suoi 
che  trucidassero  quanti  venian  loro  alle  mani: 
e dicono  che  trovò  una  somma  di  danaro  eguale 
a quella  trovata  in  Siiaa , e che  T altre  ric- 
chezze e gli  altri  arredi  trMportati  furooo  con  t 
diecimila  coppie  di  muli , e con  cinquemila  | 
cammelli . Vedalo  avendo  poscia  Alessanilm  ' 
un  grande  simuLvero  di  Serse  rovesciato  a terrt 
dalla  calca  e dall*  urto  di  coloro  ch’entravano 
nella  reggia,  se  gli  fermò  sopra,  e parlaudogli 
non  altrimenti  che  se  stato  fosse  animato, 
dobhiant  noi  forse,  gli  disse,  passar  olire, 
e lasciarti  giacer  così  al  suolo  per  cagione 
della  spedizione  da  te  falla  contro  de' Greci.  | 
oppure  dobbiamo  rialzarti  per  eagion  dei 
tuo  valore  e della  grandezza  dell’animo  Imo.”  [ 
E,  stato  lunga  pezza  pensando  fra  sé  medetì-  j 
tuo  senza  Ur  parola , finalmente  oltrepassò . 
Volendo  poi  rinfrancare  i soldati  suoi , di-  | 
moto  quivi  per  quattro  mesi,  correndo  Is  sta-  . 
giqne  del  verno . | 

E fama  che  la  prima  volta  che  si  pose  egli  a 
sedere  sul  trono  reale  sotto  un  ciclo  formato  di 
oro,  Derosrato  da  Corinto,  che  personaggio  era 
affezionsto  ad  Alessandro,  e stal’er.v  pur  amico 
del  di  lui  padre,  si  mise  a piagnere  all’aio  dei 
vecchi,  e disse  che  di  un  gran  piacere  privi  enn 
que’Greci  che  morti  erano  prima  di  veder  Afe*' 
saodro  sedersi  sopra  il  trono  di  Dario.  Essendo 
quindi  per  muovere  contro  di  Dario,  si  trattfo- 
ne  un  giorno  insieme  con  gli  amici  ad  un 
certo  convito  bevendo  e scherzando  con  tolta 
rilassatezza,  dove  intervennero  ben  anche  fem* 
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lume,  ]à  portate  enemloii  a here  aneli*  ette 
e a lar  Imcoiiio  co*  loro  «tuatlort.  La  più  co> 
apicua  e più  ceielire  che  fuaae  tra  que»te , ti 
era  TaiJe,  la  coucubina  ili  quel  Tolomeo  che 
poi  tu  re,  Attica  di  naiione,  la  quale,  parte 
liHlando  (lealramente  Alettamiro,  e parte  tcher* 
taiulo  con  etto  lui,  t’ avantò  in  metto  al  vi* 
no  a larf^li  un  ra^iunameiilo  confacevole  beoti 
al  cottume  della  tua  patria,  ma  da  più  che 
proprio  non  era  di  una  donna  di  tal  aflare. 
imperciocché  dÌMCgli  che  di  tutti  ì ditagi , tof* 
leni  nell’  andar  qua  e U vagando  per  rAtia, 
l>en  riceveva  buona  ricompenta  in  quel  gioì- 
no,  in  cui  dato  erale  d’insultare  alle  reali  su* 
perbe  grandette  de’Fei-fìani,  ma  che  ben  mag- 
giore il  piacer  suo  diverrebbe,  se  le  fosse  pur 
dato  il  poter  così  scaroasciaUndo  incendiare 
l'abitaiion  di  quel  Serse  che  ioceodiata  ave* 
va  già  Alene,  appiccandovi  ella  stessa  il  fuo« 
co,  sotto  gli  occhi  del  re;  onde  venisse  a di* 
vulgarsi  lama  tra  gli  uomini  che  le  donnic* 
ciuole,  ch’erano  con  Alessandro,  maggior  ven- 
detta fecero  per  la  Grecia  contro  i Persiani , 
che  fatto  non  ebber  da  prima  que' condottieri 
che  combatteron  per  essa  con  truppe  in  terra 
ed  in  nave.  Appena  ebb’ella  ciò  detto,  che 
segni  un  batter  di  mani  e un  tumnlto  grande, 
ittmolandosi  l’un  l'altro  gli  areici,  e andan- 
do a gara  per  es^uir  tale  impresa  ; e nello 
atesao  tempo  il  re  tndur  lasciossi  a secondar 
la  proposta,  c ballato  in  piedi  mosse  loro  in* 
uanti  con  gitirlande  in  capo  e con  fiaccola  in 
roano;  ed  essi , seguendolo  tatti  allegri  sal- 
tando e gridando,  si  misero  intorno  alla  re^ 
già.  Gli  altri  Macedoni,  che  tal  remore  senti- 
vano, là  concorsero  con  fiaccole  anch’essi  tutti 
esultanti:  perocché  speravano  che  il  bruciarsi 
ed  il  distruggersi  da  Alessandro  quella  reggia 
segno  fosse  che  volto  svest’egli  il  pensiero 
alla  patria,  e non  volesse  dimorar  piu  a lun- 
go Ira’  barbari.  Alcuni  vogliono  che  queste 
cose  seguissero  nella  maniera  che  detta  abbia- 
mo; ed  altri  sostengono  che  ciò  si  fece  per  de- 
lei-mioato  consiglio.  Tutti  per  altro  confessano 
cli’ei  Iten  tosto  se  ne  pentì,  e che  diede  or- 
dine che  estinto  fosse  quel  fuoco.  Essendo  già 
per  natura  donatore  asvai  generoso,  maggior- 
mente ancora  il  divenne,  anmentamlosì  la  for- 
tuna sua;  ea’doni  suoi  aggiunta  pur  era  quel- 
l’aroorcvole  ilarità  con  la  qual  sola  vengono 
i donatori  a riuscirci  grati  veracemente  . E 
intorno  a questo  io  farò  qui  menzione  di  al- 
cnni  esempi.  Aristone,  il  capitan  He’Peonli, 
ucciso  avendo  un  personaggio  de’nemici,  e 
presenlamlone  ad  Alessandro  la  testa  , questo 
/fono,  disse,  o re,  rienmpentatn  vien  presso 
noi  ron  un  nappo  rii  oro.  Ed  Alessamlro  ri* 
denilo  , con  un  nappo  l'uoto  però , gli  rispo- 
se- nm  io  te  Io  rio  pieno  di  vino  pretto.  Un 
Certo  Moceiinne , uomo  volg.ire , spingendo 
andava  innanzi  nn  molo  che  portava  oro  di  ra- 
gione del  re;  ma,  poiché  il  mulo  assai  sl.vnco  cr.i, 
prese  a portar  evlì  stesso  quel  carico  sopra 
le  proprie  sue  spalle.  Il  re  dunque  veggendolo 


grandemente  affaticato  ed  oppresso,  e infor- 
uiato  essendosi  della  cosa,  menir’  era  già  co- 
stui per  voler  deporrc  il  peso,  non  latciarti 
vincere  dalla  stanchezza,  gli  disse,  mneom- 
pisci  ti  resto  della  via,  portandotelo  alla  prò- 
pria  tua  tenda  . In  somma  dispiacer  maggio- 
re gli  tacevano  quelli  che  ricusavano  di  ricever 
da  lui,  che  quelli  che  a lui  domandavano:  e 
scrisse  una  lettera  a l'*ociooe  , nella  quale  di- 
cevagli  che  più  riconosciuto  non  l’avrebbe  in 
appresso  per  amico  suo,  quando  ricusasse  t 
suoi  favori.  A Serapione,  odo  de’ giovanetti 
che  assistevano  ad  Alessandro  mentre  giuocava 
alla  palla,  non  aveva  egli  donato  mai  nulla  , 
perché  nulla  costui  non  gli  area  mai  ehiednto. 
Una  volta  però  assistendo  questo  Serapione  a 
un  tal  ciuoco  , e gittando  sempre  la  palla  agli 
altri , il  re  gli  disse , e a me  non  la  dai  ? ed 
ei,  no,  risposegli , perchè  non  la  chiedi.  Ad 
una  tale  risposta  Alessandro  si  mise  a rìdere, 
e gli  fece  poi  molti  doni . Pareva  che  Alessan- 
dro adirato  si  fosse  con  un  certo  Protea,  ch’era 
imo  di  quelli  che  motteggiar  sanno  con  garbo, 
e che  divertiscono  le  persone  a tavola . Inter- 
cetlendo  però  gli  amici  per  esso , e piangen- 
do par  eì  medesimo,  Alessandro  gli  disse,  che 
si  pacificava  con  esso  lui  : e qnegn  , adunque, 
risposegli,  o re,  dammene  prima  di  tutto  un 
qualche  pegno  sicuroi  e il  re  comandò  che 
dati  gii  fossero  cinque  talenti . Quanto  libe- 
rale poi  fosse  e magnifico  in  distribuire  ric- 
chezze agli  amici , e a que’  che  guardavano 
U sua  persona,  ben  chiaramente  si  fa  vedere  da 
Olimpia  in  una  sua  lettera,  nella  quale  gli 
scrìve  ella  così;  per  altro  benefica  pure,  gli 
natici  , e trattali  da  generoso  e da  sfden^ 
dido!  ma  ora  tu  li  fiat  tutti  eguali  ad  al- 
trettanti  re;  e con  arricchirli  così  vieni  a 
procacciar  loro  molte  amicizie,  e a metter 
te  stesso  in  solitudine . Spesse  volte  icrive- 
vsgti  Olimpia  tal  cose:  ma  egli  teoea  secrcte 
sì  fatte  lettere;  e una  volta  sola  lasciò  ch’Efe- 
slione  (come  era  solito)  ne  leggesse  nna  in- 
sieme con  lui;  ma,  trattosi  poscia  di  dito  il 
proprio  anello,  ne  mise  alle  di  lui  labbra  l’im- 
pronto in  atto  dì  suggellarle  . Aggiunse  poi 
egli  al  figliuol  di  Mazeo  , personaggio  gran- 
dissimo appo  Dario , una  seconda  salrapìa,  mag- 
gior di  quella  che  costui  già  si  avea;  ma  que- 
sti ricusandola  disse;  da  prima,  o re,  non 
v‘  era  qui  che  un  sol  Dario  ; ma  ora  hai 
tu  fatti  molti  uilessandri . 

À Parroeoìone  diede  la  casa  di  Gagoa,  nella 

Sual  diccsi  che  si  trovarono  vesti  dì  quelle  di 
usa  per  mille  talenti.  Ad  Antipatro  scrisse, 
avvisan Inlo  che  si  guardasse  lien  la  persona, 
perché  gli  veman  tese  insidie.  E a donar  man- 
«lava  assai  cose  a sua  madre  : ma  non  voile 
|»erroellerle  poi  veruna  ingerenza  nelle  facceo- 
«le,  né  soffrì  che  •’ impeciasse  ponto  nelle 
cose  «Iella  guerra  : ilei  clic  ella  altanienle  ai 
richiamai-a;  ma  egli  comprtava  con  tutta  pla- 
cidezza una  tale  molestia  . Y.  una  volta,  letta 
avendo  una  lunga  lettera  di  Antiptro  a lui 
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irritU  contro  dì  lei  , diue  che  non  Mpev» 
Aiitipatro  che  una  lagrimetu  sola  della  ma- 
dre cancella  diececniU  lettere.  Veggendo  poi 
egli  che  dati  aflatto  •'erano  i fuoi  alle  deliaie 
ed  al  liuto , e all’  eccetto  andavano  nella  iqui- 
•itexta  del  vitto  e nelle  grandi  «pete  che  fa- 
; ceano,  coeiccbé  Agnone  Tejo  portava  borchie 
^ di  argento  nelle  pianelle,  e Leonato  portar  »i 
I faceva  con  molti  cammelli  la  polvere  fìn  dal- 
I TEgiUo  nei  luoghi  degli  eaercizii  ginnici,  eFi- 
' Iota  aveva,  per  quando  andava  alla  caccia,  tap- 
pexzerìe  da  atendere  per  ben  cento  etadii,  e 
quelli,  che  per  ungerti  e pel  bagno  uto  faceanodi 
unguenti , in  maggior  quantità  eran  di  quelli 
che  alavano  il  semplice  olio,  menandoti  die- 
tro persone  che  destramente  stropicciar  li  sa- 
pessero, e camerieri  che  ben  sapessero  accon- 
ciamente allestir  loro  U letto;  ciò,  dico,  veg- 
geado  egli  , li  riprese  con  placìdetsa  e da  fi- 
fosofo,  dicendo  ch’ei  ti  meravigliava,  com’essi, 
che  in  tante  e t'i  grandi  battaglie  combattuto 
aveano , non  ti  ricordavano,  che  quelli  che  af- 
faticato abbiano,  piu  soavemente  dormon  di 
quelli  che  illanguiditi  tieno  e apostati  delle 
delisìe,  e non  vedev.ino,  confrontando  la  propria 
lor  vita  con  quella  de’Fertiani,  che  cosa  af- 
fatto servile  i lo  abbandonarti  alle  voluttà,  ed 
è per  contrario  affatto  tignoril  cosa  lo  afffati- 
earsi,  e come  mai,  disse,  governar  potrebbe 
il  proprio  cavallo  , o la  lancia  o f elmo 
Jorbirsi  ehi  ricusa  di  usar  le  sue  mani  a 
tergere  il  proptio  suo  corpo,  che  pur  gli  e 
carissimo?  E non  sapete  voi,  segui  a dire , 
che  il  fine  sicuro  del  nostro  vincere  si  è il 
non  far  noi  quello  stesso  che  facean  que- 
gluio  che  abbianw  noi  vùUi?  Quindi  più  in- 
tensamente ancora  si  dava  ei  medesimo  alla 
fatica  , incontrando  egli  il  primo  nelle  cacce 
e nelle  guerre  i disagi  e i pericoli;  di  modo 
che  un  ambatciadore  di  Laconia , trovandoti 
I presente  a Ini,  mentre  atterrava  un  gran  leone, 
oli  ditte  : ben  valorosamente,  o Alessandro  , 
I hai  tu  combiUtutn  contro  questo  lione,  trai- 
1 tandosi  in  un  tal  contrasto  del  regno.  Quc- 
I sta  caccia  fu  appesa  in  Delfo  da  Cratero  in 
immagini  fatte  da  lui  fare  di  rame,  che  rap- 
presentavano il  lione,  i cani,  il  re  che  alle  strette 
era  col  lione,  e lui  stesso  in  atto  di  correre 
I a dargli  soccorso.  Tali  immagini  formate  fu- 
j rono,  altre  da  Litippo,  altro  da  Leocare. 

Correa  dunque  Alessandro  si  fatti  rischi  per 
‘ esercitar  si  medesimo,  o per  incitare  nello 
. stesso  tempo  anche  gli  altri  alla  virtù.  Ma  gli 
: amici  suoi  pieoi  di  ricchezze  e di  fasto,  vo- 
i lendo  solamente  deliziarsi  e starsene  in  ozio, 
. tollerar  più  non  sapeaoo  quell’ andar  qua  e U 
[ girando , e quelle  militari  spedizioni  ; e cosi 
a poco  a poco  giunsero  perfino  a sparlare  di 
lui,  e a vituperarlo;  il  che  da  prima  com- 
; portava  egli  con  somma  placidezza,  dicendo 
I che  cosa  era  da  re  il  sentirsi  biasimare  nel  far 
i beneCcii . E per  verità  le  più  picciole  cose, 
I eh' ei' faceva  m allora  per  gli  amici  suoi,  in- 
j dizii  pur  erano  delia  grande  benevolenza  ed 


estimazione  ch’egli  aveva  per  loro;  e ne  porrò 
qui  alcuni  esempli.  Scrisse  a Peucesta  lamen- 
Umlosi  perché,  stat’essenlo  costui  morsicato 
da  un  orso,  u’ avea  data  contezza  per  lettere 
agli  altri,  e ad  esso  no:  ma  ora  però,  di- 
ceagli  iu  quella  sua  lettera,  scrivimi  come  te 
la  passi  f e se  alcuno  di  quelli  eh'  erano 
teco  alla  caccia  t’abbiano  aobandaiusto,  ac- 
ciocché ne  paghino  il  fio.  Ad  Efestìone,  die 
altrove  trovavaii  per  certe  commìssiooi  addos- 
sategli, scrisse  che,  divertendosi  egli  e gU  altri 
suoi  amici  alla  caccia  dell’  icneumone  f27) , 
Cratero,  incontratosi  nel  dardo  di  Perdicea, 
restato  era  ferito  nelle  cosce.  Riavuto  esseo- 
dosi  Peucesta  da  non  so  quale  infermità,  scria-  ■ 
se  Alessandro  stesso  al  medico  Alessippo  una 
lettera  di  ringraziamento  . Ammalato  essendo 
Cratero , ed  avendo  egli  avuta  nel  sonno  certa 
visione,  fece  alcuni  sacrilicii  per  esso,  e co- 
mandò pur  anche  a lui  che  far  ne  dovesse;  e 
scrisse  al  medico  Pausania  (il  quale  determi- 
nato avea  di  volerlo  purgar  con  1’  elleboro) 
mostrandogli  l’ambascia,  nella  qual  et  si  tro- 
vava, e caJdameQte  raccomandandogli  d’ esser 
ben  cauto  nel  far  uso  di  quella  medicina.  Pece 
metter  in  ceppi  Efìalte  e Cisso,  i primi  che 
vennero  a riferirgli  la  fuga  di  Àrpalo , come 
falsamente  imputasser  di  ciò  nn  tal  personag- 
gio . Rimandando  egli  a cau  gl'  infermi  ed  i 
vecchi,  Euriloco  di  Egea  ascriver  sì  fece  al  no- 
merò degli  ammalati:  quindi  però  scoperto  es- 
sendosi elle  non  avea  costui  male  alcuno , e coo- 
fesiaodo  et  medesimo  che  ionamorato  era  di 
Telesippa,  e che  perciò,  parteudosi  ella,  andar 
voleva  pur  egli  al  mare,  e tenerle  dietro,  Ales- 
sandro doounJò  di  qual  condizione  fosse  quella 
donna;  e,  sentito  avendo  che  era  una  di  quelle 
amiche  dì  condizion  libera,  tu,  disse,  o Eu- 
riloco,  hai  noi  per  fautori  in  questo  amor  1 
tuo  . edi  però  di  trovar  modo  , onde  pos-  I 
siamo  persuader  Telesippa  a rimanersene  , 1 
o con  regali  o con  ragioni,  poich'ella  è di  \ 
condizionlibera.Kd  h ben  da  ammirare  ch'egli  | 
in  favor  degli  amici  sì  occupasse  a scrìver  let-  I 
tere  sino  iutomo  a cosi  fatte  cose;  come  quando  I 
scrisse  con  espresso  comando  che  cercato  fosse  | 
nn  ragazzo  di  Selenco , il  quale  fuggito  era  iu  } 
Cilicia;  quando  lodò  Peucesta,  perchè  arrestato  i 
aveva  Nicone,  servo  di  Cratero;  e quando  scrisse  | 
pure  a Megabizo  intorno  ad  altro  servo  che  rico- 
Trato  s'era  in  un  tempio,  ordinandogli  che  pro- 
curasse di  prenderlo  ucendonelo  venir  fuori,  ma 
che  non  gli  facesse  già  porre  le  mani  addosso  nel 
tempio.  Raccontasi  che  da  principio,  quando  egli 
sedeva  giudice  iu  quelle  cause  dove  irattavasi 
di  pene  capitali , si  meiteva  la  mano  ad  una 
delle  orecchie,  mentre  parlava  l'accusatore, 

fier  cooservarla  pura  c non  occupala  dalle  ca- 
unnie,  e con  essa  ascoltar  poi  l’accusalo.  Ma 
in  progreuo  di  tempo  le  molte  caluonie  che 
date  veniano,  le  quali,  col  mezzo  di  pream- 
boli che  veri  erano,  acquistavan  fede  pur  anche 
alle  cose  false,  rigido  il  renderono  ed  aspro:  e | 
massimamente  quando  sentìa  che  sparlato  sì  i 
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j foM«  di  lui,  «odav*  fuori  di  modo,  e ««vero 
■ era  e implacabile,  liceome  qaegli  che  aiuara 
la  gloria  lua  più  della  vita  e del  regno . 

Allora  pertanto  raoue  egli  contro  di  Dario, 
come  per  voler  contr'  eaao  comliattcre  un’  altra 
volta  : ma,  quando  udito  poi  ebbe  cb*  er*  ei  già 
vinto  da  Beato,  licenziò  i Teaaali , e mandoUi 
a cau,  donando  loro  duemila  talenti  di  più 
della  paga  . Nell’  integuire  eli*  ei  ficea  Dario, 
acorrendo  dÌMitrosa  e aisai  lunga  via  (imper- 
ciocché in  undici  giorni  cavalcò  tremila  e tre- 
cento atadii),  la  maggior  parte  de*  tuoi  ridotta 
ai  trovava  a tale,  che  non  potea  più  tenergli 
dietro  , maaiìroameote  per  mancanza  di  acqua. 
In  tali  circoataoie  a*  incontrarono  io  lui  alcuni 
Macedoni,  che  portavano  su  de*  muli  otri  di 
; acqua  tolta  dal  fiume;  e reggendo  Aleaaandro 
I (mentr*  era  già  tul  mezzo  giorno)  languir  dalla 
I aete,  riempiuto  lubitamenle  un  elmo,  glielo 
I preaentarooo . loterrogolli  però  egli  allora  a 
[ quali  penone  portawer  quell’acqua;  ed  cmì  , 

: a*  HOitri  proprii  Jigtiuoii  , riapoaero;  ma  pur- 
ì cAò  tu  retti  in  t'ita  ne  genererem  noi  aegli 
‘ altri,  te fia  che  perdiamo  questi.  Udite  cb*e^ 
j be  bili  parole , prea’  eì  1*  elmo  fra  le  man»  : 

[ ma  guanlandoai  poaeia  d*  intorno,  e mirando 
j i cavalieri  suoi  atarsi  tutti  col  capo  chinato,  e 
i eoo  gli  occhi  intenti  a quella  bevanda,  restituì 
I l’elmo  aeoza  bere  , lodando  e ringraziando 
I que*  Mneedoni  die  glieraveao  dato.  Imper- 
' ciocche f disse,  le  heuo  io  solo,  questi  vie  piti 
I langniratmo . Veggendo  però  i cavalieri  Unta 
! continenza  e magnanimità  sna,  a gridar  ai  mi- 
I acro  ebe  li  menaMe  par  innanzi  con  tutta  fi- 
! ducia  , e sferzavano  i lur  cavalli , e diceano  ebe 
I più  non  erao  già  stanchi  né  assetati,  e che  in 
I somma  non  si  terrebber  più  per  uomini  mor- 
; tali  finché  avessero  un  si  fattore.  La  prontezza 
i pertanto  dello  spirito  fu  allora  eguale  io  tutti: 

I ma  ciò  nulla  ostante  dicono  che  sessanta  soli 
I entrarono  , uniti  ad  Alessandro  , negli  allog- 
i giamenti  de’  nemici  . Ivi  passando  sopra  noa 
I quantità  grande  di  argento  e di  oro  pittato  per 
terra , e iasciandosi  da  banda  molti  carri,  che, 

I privi  di  chi  li  reggesse,  qua  e là  tirati  veniaoo, 
i carichi  di  fanciulli  e di  donne,  aì  misero  dietro 
I ai  primi  nemici  che  trovarono , credendo  che 
j vi  fosse  anche  Dario . A gran  fatica  rinvennto 
! egli  fu  con  tutto  il  corpo  da  saette  trafitto , 

; giacente  sopra  un  carro,  e di  già  vicino  a spi* 
I rare  . Pnre  in  tale  stato  chiese  da  bere;  e,  co- 
me bevala  ebbe  acqna  fresca,  disse  a Polistrato 
! ebe  glie  l’avea  somministrata:  questo  hheue, 

\ Q uomo  , il  colmo  d‘  ogni  mia  sciagura , non 
; poter  io  ricompensarti  la  cortesia  che  mi 
' hai  Jatta!  ma  te  la  ricompensi  Alessandro; 

; ed  Alessandro  sia  rrcom^nsuto  da*  Numi 
j di  quella  umanità  ch'egli  usò  verso  la  ma- 
' dre,  la  moglie  e i figliuoli  miei;  quell' A- 
I letsandro,  al  quale  io  porgo  per  mezzo  tuo 
questa  destra . Cosi  detto  avendo , e avendo 
presa  la  man  di  Polistrato,  egli  mancò.  So- 
praggiunto  qoiodi  Alessandro,  ^n  mostrò  quan- 
t’aCQziooe  recasse  l’ infelice  caso  dì  Dario: 


e slegatasi  la  propria  sua  clamide  La  gitiò  sopra 
r estinto  cuqio , e ve  lo  involse . 

In  progresso  poi  di  tempo  Alessandro,  colto  I 
avendo  Besso,  sbranar  il  lece  in  questo  modo.  I 
Fece  piegare  a viva  forza  in  un  silo  medesimo 
alberi  che  ritti  erano,  e attaccar  a ognun  d'essi  ! 
una  parte  del  corpo  di  costui:  indi  lasciar  fece 
quegli  alberi  in  libertà  dall’ una  e dall*  altra 
banda,  i quali  si  raddirizzaron  con  impeto;  e 
ognuno  quella  parte  si  trasse  a cui  era  attacca-  ! 
to.  Ma  io  allora,  avend*  ei  regalmente  onoralo  1 
il  corpo  di  Dario,  roandollo  alla  di  lui  madre,  I 
e accolse  fra  il  numero  degli  amici  suoi  il  di  I 
lui  fratello  Klsatre.  Quindi  col  fiore  drll’ar-  | 
mala  sua  dÌKese  io  Ircanìa  ; e veggendo  quel  ‘ 
seno  di  mare  che,  a quel  che  appariva,  non  | 
era  minore  del  Ponto,  ma  che  piu  dolce  era  i 
deU*altro  mare,  per  quanto  indagasse,  non  potè  i 
mai  rilevar  nulla  di  certo  intorno  ad  esso  : ma  j 
più  di  tutto  •'  avvisò  che  no  ristagno  fosse  della  ' 
Iliade  Meotide.  Non  fu  occulta  per  altro  a'fi-  ! 
sicì  la  verità  della  cosa,  i quali  molli  anni  prima 
di  quella  spcdìziond’Alessandroaveanogiàscrit- 
to  che  di  quattro  seni  che  son  nella  terra,  e che  > 
vi  penetrano  dal  mare  esteriore,  il  più  setteis-  • 
trionale  si  é questo,  che  mare  Ircano  e Caspio  si 
appella.  Quivi  i barbari,  fallisi  inaspetUlamenle 
sopra  quelli  che  conducevano  il  di  lui  cavallo  Bu~  I 
celalo,  ad  esai  il  tolsero . Ciò  egli  uon  com|wrtb  | 
giàcon  moderazione:  maspedilMndiloreamìnac-  , 
ciare  che  tracidati  avreblieli  tatti  insieme  co*  fi-  ' 
gliuoli  e con  le  mogli,  se  rimandato  non  gli  aves-  | 
sero  il  suo  carsllo.VeoDti  essendo  poi  a condurgli 
ilcavallo,  eadargli  in  mano  le  loro  città,  lì  trat- 
tò tutti  benignamente,  e fiagò  il  riscatto  di  quel 
suo  cavallo  a que*  che  gliel’  aveano  tolto.  Di  là 
passato  in  Partia,  e standosi  disoccupalo,  ai 
mise  ivi  la  prima  volta  indosso  la  stola  barba- 
rica, o perché  voless’egli  adattarsi  alle  leggi  { 
de!  paese  ,*upeodn  che  la  conformità  de*  co-  | 
stomi , e 1'  esserne  di  una  stessa  nazione  é di 
gran  forza  ad  ammansare  e cattivar  gli  animi  I 
delie  persone;  o perché  volesse  cominciar  cosi 
a tentare  i Macedoni,  per  ottener  poi  di  farsi  > 
adorare,  come  assuefatti  a poco  a poco  sì  fos-  | 
sero  a comportaré  la  diveru  maniera  del  suo  , 
vivere  e quel  cangiamento . Pure  non  adottò  ’ 
già  egli  interamente  la  barbarica  e strana  fog-  ! 
già  del  vestito  dei  Medi,  né  prese  già  quelle  lor  ' 
brache  lunglie , né  quella  veste  che  chiamano  I 
camB , né  la  tiara  : ma  si  contenne  nel  mezzo 
fra  ■ Persiani  ed  iMedi,  mescolando  in  buona 
forma  la  maniera  degli  uni  e degli  altri,  e fa- 
cendosi coa\  un  vestimento  meno  sfarzoso  di 
quello  dei  Medi,  e più  grave  di  ouel  de’  Per- 
siani. Da  prima  serviasi  di  esso  solamente  trat- 
tando co’ barbari  e co*  suoi  amici  in  casa:  ma 
poi  lasciavasi  vedere  eoa»  vestito  e quando  an- 
cbva  io  publdteo  e cjuando  reodea  ragione.  Una  ' 
tal  vista  recava  no|a  e rioereacimenlo  a’ Ma- 
cedoni: ma  pure,  ammirando  eglino  l*  altre  sne  | 
virtù,  pensavano  che  d’uopo  foaae  lasciar  eh  ei  . 
faceste  alcune  cose  a seconda  del  genio  e del  | 
parer  suo;  ei  eh’ oltre  tatti  gli  altri  smistr»  av-  | 


rLCTlftCO  VITI 


76 


604 


VITA  DI  ALESSANDRO 


I 


venutigli,  riportau  «rea  poco  prima  una  ferita 
(li  freccia,  io  una  gamba,  per  la  quale  gli  ai 
ruppe  e cadde  giù  Toiao  minore;  e percowo  fu 
con  un  aaaso  nel  collo  in  maniera,  che  reato 
eoo  la  viau  oHuacata  per  ben  lungo  tempo  ; e 
con  tutto  ciò  non  lasciava  già  di  eaporai  aenia 
riaerva  alcuna  ai  pericoli:  ma  passato  ben  an> 
che  il  fiume  Oresaarte,  ch’egli  credeva  che 
fosse  il  Tanni , e volti  in  fuga  gli  Sciti , inae- 

fiutili  per  ben  cento  stadi! , quantunque  mo> 
calato  anche  da  diarrea. 

Là  se  n’andò  a trovarlo  1’  Amatone,  come 
racconta  la  maggior  parte  degli  scrittori,  ha 
i quali  aoo  pure  Clitarco,  Policrito,  Onesìcri* 

' to,  Antigeue  ed  latro.  Ma  Arìstobulo  e Care 
I di  Teangela,  Tolomeo  Anticlide,  Filone,  Te- 
bano  e Filippo  similmente  di  TeangeLi,  ed  ol- 
tre questi,  teateo  da  Eretrii,  Filippo  da  Cal- 
cide  e Duri  da  Santo  asseriscono  esser  questa 
j una  finzione;  e sembra  che  si  testifichi  i’as- 
senion  loro  da  Alessandro  roedesirao.  Imper- 
ciocché,  scrivendo  egli  esattamente  ogni  cosa 
ad  Antipatro,  gli  dice  che  lo  Scita  gli  dava  la 
figliuola  in  consorte,  ma  non  fa  meniione  ve- 
runa di  Amatone.  E narrasi  che  molto  tempo 
dopo,  leggendo  Onesìcri  to  a Lisimaco,  il  qual  già 
regnava,  il  quarto  de’ suoi  libri,  in  coi  scritto 
avea  dell'  Amatone,  lo  stesso  Lisimaco  placida- 
mente sorridendo,  e dot'C  mai  j dìue  f mi  tro-^ 
t»ava  io  in  allora  ? Ma  per  questa  cosa,  o cre- 
duta o non  credula  che  sia , non  vi  sarà  chi  am- 
miri Alessandro  nè  più  nè  meno.  Ora,  temendo 
che  i Macedoni  non  riensassero  di  seguitarlo  nel 
resiS  delia  speditione,  lasciar  divisava  l’ altra 
moltitudine  della  soldatesca  in  quel  paese;  e to- 
g^endo  seco  i migliori  per  andare  in  Ircania  , 
I ventimila  fanti  e tremila  cavalli  prese  a dire, 
I arringando,  che  si  erano  essi  fino  allora  fatti  ve- 
] dere  a’barbari  come  in  sogno,  ì quali  se  partir 
poi  il  vedester  dall’Asia,  dopo  df  averla  so- 
I lamente  messa  in  coslernatione,  verrebber  to- 
{ sto  ad  assalirli , come  se  i Macedoni  fossero 
i altrettante  femmine.  Pur  disse  che  lasciava 
I libertà  di  andarsene  via  a chiunque  voluto  aves- 
' se;  ina  che  testificato  avrebb’egli  che,  mentre 
, per  solloroetter  era  la  terra  Ritta  ai  Macedoni, 
I abbandonato  fu  e lasciato  solo  co'suoi  amici, 
I e con  quelli  che  pur  voleano  militar  eoo  lui. 
1 Queste  cose,  quasi  con  le  stesse  parole,  scritte 
I sono  nella  lettera  diretta  ad  Antipatro  ; « io 
' oltre  scritto  v'è  ancora  che  come  l'ehbe  egli 
dette,  tutti  a gridar  presero  che  li  menasse 
pure  in  qualunque  parte  della  terra  a lui  fos- 
se in  grado.  Avendo  que’ soldati  coli  ben  ac- 
colto il  di  lui  ragionare,  fatto  a Iwlla  posta 
] per  volerli  tentare,  più  non  gli  fu  malagevole 
il  trarsi  dietro  tutta  la  moltitudioe,  che  allora 
sema  dilEcollà  il  seguitò.  Quindi  si  andava 
egli  conformaudo  ancora  più  nella  maniera  del 
vivere  alle  costumante  del  paese,  procurava 
di  ridur  pure  uniformi  queste  costumante  agli 
usi  de*  Macedoni , pensando  che  per  una  tale 
mistura  e comunella  meglio  stabiliti  restereb* 
ber  gli  affari  col  metto  della  Iwnivoglienta, 
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che  con  la  forza , quando  foss’  egli  IodUbo  . | 
Perciò,  scelti  avendo  trentamila  fanciulli,  ordì-  i 
nò  che  ammaestrati  fossero  nelle  lettere  ere-  I 
che,  e allevali  fra  Tarmi  alla  foggia  dei  ' 
ceduni,  assegnando  loro  molli  precettori  e so-  ^ 
prantendenli.  Ch’egU  prendesse  poi  Hosssne 
per  moglie,  fu  opera  tutta  di  amore,  veduta  > 
avendola  in  certa  occasione  ad  un  convito  as- 
sai bella  e sul  bel  fiore  degli  soni;  e parve  che 
tali  notte  qnadrasser  benissimo  snebe  alle  cir-  ' 
costante  degli  alTari  di  allora.  Conciosiiachè  per 
la  rollegatione  di  questo  matrimonio  vennero  i 
barbari  a prender  fiducia , e a striogeni  eoo 
somma  afiètione  ad  Alessandro , che  vedevano 
contiiientiisirao  su  queste  cose,  il  quale  non 
soflri  di  unirsi,  se  non  se  per  via  di  un  nodo 
legittimo,  eoo  quella  donna,  che  fu  la  soU  da  I 
CUI  ai  trovò  superato.  . 

V^eggeudo  poi  che  di  due  grandissimi  amici  ) 
che  aveva  , Efesiione  e Cratei'o , quegli  appm-  ' 
vava  quel  suo  caogiamenlo  e iosieme  s’sJor-  | 
Dava  ach’esso  a quel  modo,  e questi  si  ritns- 
neva  fermo  nelle  consuetudini  della  patria, 
egli  nel  trattare,  e nello  apedir  le  faccende,  ser-  I 
viasi  di  quello  co’ barbari,  di  questo  co'Greci  j 
e co’  Macedoni:  e,  parlando  io  geoerale,  som-  i 
inamente  egli  amava  quello,  sommamente  oao-  | 
ra«a  questo;  repntaodo  e chiamando  Mmpre  J 
Efestione,  amico  d’Alessandro , Craiero.aBÌ-  I 
co  dei  re.  Per  la  qual  cosa,  covando  eui  oc-  | 
culto  astio  1*  un  contro  l’altro , veniano  sovente 
a costare  iosieme  ; e una  volta  nell*  lodia  veu-  , 
ner  lien  anche  alle  mani , sguainate  le  spade. 
Standosi  però  dall’ una  e dall' altra  parte  gii  ^ 
amici  per  dar  aiuto  chi  alT  ano  e chi  alTaliro,  ' 
V*  accorse  Alessandro , e manifesUmenle  si  die-  i 
de  a strapattare  Efestione,  stolido  chisnuo-  j 
dolo  e insano,  che  non  comprendesse  , che  se 
alcuno  levato  aveasegli  il  favor  d’Alessandro, 
rimasto  sarebb’egli  un  nulla.  In  privato  poi  | 
ripi'ese  aspramente  benanche  Cratero . Qiiìim)i,  i 
unitili  e conciliatili  iosieme,  giurò  per  Am-  \ 
mone  e per  gli  altri  Dei,  che  veramente  eigli 
amava  amendiie  sopra  gli  altri  uomini  tutu:  • 
ma  che  poi , se  mai  sentito  avesse  che  fossero  ' 
ancora  venuti  a rissa  fra  loro,  gli  avrebbe  nc*  i 
cisì  ameodue,  o almen  quello  che  ne  avesse  ' 
d.Ho  principio:  onde  raccontasi  che  dopo  di  | 
allora  nè  dissero  tiè  fecero  mai  essi , nrppur 
per  ischerto,  cosa  alcuna  Tua  contro  Tallro.  i 
Grande  estimatione  avea  in  fra  i Macedoni  Fi- 
Iuta  di  Pavmenione,  passando  per  uomo  valo- 
roso e tollerante  ; e vermi  altro  dopo  Alessan-  l 
dro  teouto  non  era  per  più  inclinato  si  donare,  | 
e più  afiezionato  agli  amici  di  lui.  I 

N.irrasi  pertanto  che,  richiesto  veneodogli 
drlTargento  da  no  certo  suo  famigliare,  diede 
ordine  che  dato  gli  fosse;  e,  detto  avendogli  il  | 
suo  amministratore  che  non  ne  aveva,  che  fa-  \ 
ideili , disa'  egli , non  hai  dutt^ue  nappo,  nè  . 
tarsie  alcuna?  Ma  per  la  boria  dell'animo 
suo  , pel  grave  contegno  che  proveniva  dalle  ' 
ricchezze,  e per  la  maniera  che  usava  riguar'  ^ 
(lo  alla  coltura  del  proprio  suo  corpo  ed  si 
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TiUo,  alurufto  e moletlo  riusciva  più  che  non 
coDveaivati  a privato;  e allora,  aflettar  voleudo 
gravità  e grandetta  oon  acconciamente  , ma 
: senta  gratta,  e in  guisa  strana  e stemprata, 
j venne  a tirarsi  addosso  Todio  e il  sospetto  ; 

I cosicché  Farmenione  gli  ebbe  un  giorno  a di> 
j re;  o Jigliuoi  nuo t fatti  minore.  Già  da 
molto  tempo  stat’eva  parlato  mal  di  costui 
presso  Alessandro  medesimo  . Imperciocché 
quando,  rimasto  essendo  vinto  Dario  in  Cilicia, 
saccheggiato  venne  Damasco , fra  gli  altri  schia- 
I vi  condotti  al  campo  trovossi  una  donna  di 
' natioQ  Pidnea,  e assai  bella  di  aspeilo  , la 
I qual  cbiaioavasi  Antigone  , e toccò  a questo 
! Pilota  . li^li  siccome  giovane  vago  di  farsi  va- 
i lere  appo  questa  sua  amata , mentre  a tavola 
. era  e fra  il  vino,  molte  cote  lil>eramente  di- 
. ceva  piene  di  ambitione  e di  militare  iattan- 
i za , attribuendo  a sé  stesso  e a suo  padre  le 
. azioni  più  segnalate , e chiamando  Alessandro 

• un  giovinetto  che  per  opera  loro  godeva  il  no- 
me di  re.  Riferite  essendosi  queste  millante- 

j rie  dalla  donna  ad  uno  de* suoi  amici,  e da 
j questo  (come  suol  farsi)  ad  un  altro,  ven* 

' nero  iìnalmcnte  riferite  anche  a Cratere  ; il 
quale,  presa  quindi  la  donna  medesima,  Tin- 
' trodusse  occultamente  ad  Alessandro  . Udita 
‘ avendo  questi  la  cosa,  comandò  a lei  di  an- 
I darsene  pur  con  Pilota  e di  venir  poscia  a 
. raccontargli  tutto  ciò , che  le  venisse  fatto  di 
I udire,  pilota  pertanto  non  sapea  nulla  di  que- 
j st*  insidia,  e,  tenendo  pratica  tuttavia  con  An- 
I tigone,  molte  |>arole  e sconci  ragionamenti 
facea  contro  il  re,  mosso  a ciò  ora  da  sde- 
' gDO,  ora  da  ostentazione.  Ma  Alessandro, 

I quantunque  una  forte  prova  già  avesse  contro 

• Pilota,  andava  nulladimeno  tollerando  con  si- 
’ lenzio  e si  ratteueva  , o perché  confidasse  nella 
' benivoglieaia , che  poiUvagli  Parmenione,  o 

perché  temesse  del  credito  e della  possanza 
loro.  Eravi  in  quel  tempo  un  Macedone,  che 
aveva  nome  Ltmno  (28)  , ed  era  dì  Cale- 
, sira  , il  quale,  tendendo  capitali  insidie  ad 
Alessandro , procurava  d*  indurre  a volere 
aver  parte  in  una  tale  azione  un  certo  giova- 
ne , chiamato  Nicomneo,  di  cui  era  ^li  ama- 
' dorè  . Non  avendogli  il  giovane  acconsenti- 
I to,  e scoperta  avendo  la  trama  a suo  fratello 
I fialino  , questi  unitamente  ad  esso  pertossi  a 
I Filola  e gli  fece  istanza  che  introdur  volesseli 
: ad  Alesaandro  , mostrando  di  aver  cose  dì 
gran  rilievo  , per  le  quali  necessario  era  che 
( si  abboccasser  con  lui.  Ma  Pilota,  qualunque 
, ne  fosse  la  cagione  ( poiché  ella  é incerta  ), 

, non  gPiutroclusse,  quasi  che  il  re  occupatosi 
trovasse  in  faccende  di  maggior  importanza. 

' Per  due  volte  ciò  fecero  senza  poter  ottenere 
1*  intento.  Per  la  qual  cosa,  avendo  eglino  in 
sospetto  Pilota,  ricorsero  ad  altra  persona,  per 
' mezzo  di  cui  iolrodolti  furono.  Denunziarono 
] però  primamente  ad  Alessandro  ciò,  che  ri- 
' sguardava  Limno  , ed  indi  gli  vennero  inci- 

Identemente  a indicare  pur  qualche  com  intor- 
oo  a Pilota,  dicendogli  come,  andati  essendo 


a lui  per  beo  due  volle,  quegli  trascurati  gli 
avea.  Una  Lvl  cusa  irritò  altamente  Alessandro, 
e quando  poscia  colui,  che  mamlalo  fu  a pren- 
dere Limno,  ucciso  in  vece  lo  ebbe  (29)  , 
perché  difendessi,  nè  voleva  lasciarsi  prende- 
re, allora  Alessandro  si  trovò  Ìu  un’agitazione 
di  animo  ancora  più  grande,  pensando  che 
sfuggita  gli  fosse  la  prova  convincente  di 
qnella  congiura . Mostrandosi  però  esacerbato 
contro  Pilota,  trasse  quelli,  che  odio  invete- 
rato a Pilota  stesso  portavsno , a dir  palese- 
semente  che  una  grand'  ignavia  sarebbe  del  re, 
se  credesse  che  Limno,  uomo  Calestreo,  ac- 
cinto si  fosse  da  sé  medesimo  ad  un'impresa 
di  tanto  ardimento  , ma  che  non  erane  ei  ae 
non  se  il  ministro  e piuttosto  Io  strumento 
dipendente  e mosso  da  un  princìpio  maggio- 
re, e che  era  da  riniiacciaisi  U congiura  tu 
coloro  , ai  quali  principalmente  tornava  bene 
che  stesse  occulta.  Con  tali  parole  e sospezìo- 
ni,  aperte  avendo  essi  le  orecchie  del  re,  v’in- 
trodussero UD’iafìDità  di  accuse  contro  Pilota. 

Quindi  fu  costui  preso  e disaminato  alla 
tortura  In  presenza  degli  amici  di  Alessandro, 
il  quale  slava  ascoltando  pur  aneli 'esso  al  u>  fuo- 
ri dietro  ail  un  arazzo;  e raccontasi  che,  udendo 
i vili  e dolorosi  lamenti  e le  preghiere , che 
faceva  ad  Efestione , Alessandro  allor  disse:  ^ 
ed  essendo  tu , o Fitota , cos)  delicato  ed 
imbelle,  intraprender  potevi  ottoni  sì  gran~  I 
di?  K,  fattolo  quindi  morire,  mandò  poi  su- 
bilameale  in  Meilia  ad  uccider  anche  Parme- 
niune,  personaggio  . che  fatte  avea  multe  im- 
prese insiera  con  Filippo,  e che  solo  o più  al- 
meno che  ogn’ altro  dei  vecchi  amici  incitato 
aveva  Alessandro  a pauare  in  Asia,  e che  di 
tre  figliuoli,  che  aveva  fra  la  milizia,  n’aveva 
veduti  morti  due  già  da  prima,  ed  allora  fu  1 
ucciso  egli  dopo  r uccisione  del  terzo.  Questi 
fatti  renderono  Alessandro  terribile  a molti 
de'suoi  amici,  ma  principalmente  ad  Antipa- 
tro,  il  quale  mandò  di  soppiatto  ambasciado- 
ri  agli  rltolii  per  collegorsi  con  loro;  conctos* 
staché  gli  Elolìt  temeano  Alessandro  in  riguar- 
do all*  eccidio,  eh' essi  fatto  aveano  degli  K- 
niadi,  intorno  al  quale,  come  e^li  iuleso  l’eb- 
be, disse  che  non  già  i figliuoli  degli  Euiadi, 
ma  egli  medesimo  fatto  ne  avrebbe  vendetta 
contro  degli  Etolii.  Non  molto  dopo  seguì  il 
q|iso  di  Clito,  caso,  che  a chi  lo  ascolta  narra- 
re semplicemente  sembra  più  aspro  ancora  , 
che  quel  di  Pilota;  ma  quelli,  che  alla  narra- 
zione aggiungono  e il  motivo  e le  circostan- 
ze, trovano  che  ciò  avvenne  non  per  deliberato 
consiglio,  ma  per  un  certo  infortunio,  sommi- 
nistrato avendo  il  re  nella  collera  ed  ebbrezza 
sua  un  pretesto  al  tristo  destino  di  Clito.  Ac- 
cadde la  COSI  in  questa  maniera. 

Venuti  estendo  alcuni  dal  mare  a urtare 
aire  frutta  greche,  egli,  ammiratane  la  Deità  e 
la  freschezza,  mandò  a chiamare  Clito,  volen- 
do mostrargliele  e fame  parte  anche  a lui  . 
•Starasi  questi  allora  per  sorte  sacrificando:  la- 
scialo però  il  sacrifizio,  portossi  subito  al  re. 


Dlgilizóa  by  Google 


606 


VITA  DI  ALESSANDRO 


e «egaito  fu  <U  Credi  quella  pecore,  aopia  le 
quali  verMto  già  ti  era  il  libatnenl».  Ciò  icii- 
tendo  Aleasandro,  comuuicò  la  co«a  agl'  iixlo' 
TÌot , AriaUiadro  e Cleonianle  Lacedemonìo  , 
e,  detto  eui  avendogli  ch'era  quello  un  tri- 
Ito  legno,  ordinò  che  tosto  fatti  fossero  dei 
ucrifiii  per  CUto,  perocché  anche  Alessandro 
stesso  tre  giorni  prima  ebbe  fra  il  sonno  una 
strana  visione,  paruto  essendogli  di  veder  Clito 
in  veste  nera  sedersi  co*  nglinoli  di  Parme- 
olone,  i quali  tutù  eran  morti.  Ma  Clito, 
senta  terminar  prima  il  suo  sacrifitio,  andos- 
sene  a dirittura  a cena  col  re,  il  quale  sacri* 
Sesto  aveva  a Castore  ed  a Polluce  . Mentre 
dati  si  eraoo  a bere  senza  ritegno,  cantati  ve- 
niano  i versi  di  un  certo  Prnnico  (o,  secon* 
do  alcuni,  di  Pierione),  fatti  per  ludribio  e 
per  derisione  contro  quei  capitani , che  poco 
addietro  stati  eran  vinti  da'lrarbari.  Dispiacere 
avean  dt  ciò  i più  vecchi  e biasimavano  11 
poeta  e il  cantore:  ma  Alessandro  e altri 
suoi  favoriti  ascoltavano  volentieri  e instanza 
faceano  al  cantore  che  seguitasse.  Clito  però 
allora  , essendo  già  ebbro  , e di  natura  a- 
spro  ed  audace,  altamente  crucciossi  e disse 
cne  in  venin  modo  non  conveniasi , specisU 
mente  fra  barbarie  fra*  nemici,  ingiuriar  quei 
Macedoni,  ì quali  , quantunque  incontrata  a- 
vessero  trista  fortuna  , erano  però  stati  molto 
più  valorosi  di  quei,  che  li  deridevano.  Di* 
cendo  quindi  Alessandro  che  Clito  trattava  la 

Popria  sua  causa  col  chiamar  trista  fortuna 
ign'ivia,  balzato  allor  Clito  in  piedi,  fppu~ 
re  quetl' ignavia  medetima,  disse,  /i  salvò, 
quando  tu,  tu,  che  vieni  dai  Numi,  voltavi 
già  il  dorso  alla  spada  di  Spitridate.  E solo 
col  sangue  e con  te  ferite  de*  Macedoni  ti 
sei  Ut  rendulo  ii  grande,  che,  sdegnando  di 
aver  Filippo  per  padre  , set  giwito  a farti 
figliuolo  di  Àmmone  . Punto  da  queste  pa- 
role Alessandro  , ah  malvagio  uomo , gli 
disse,  fu  dunque  cotr  parlando  ^inr;in/men* 
te  di  noi,  e movetido  a sedizione  i Mace- 
doni, t*  avvisi  forse  di  poterne  sempre  an- 
dar lieto?  Ma  neppnr  ora,  rispose  l*al* 
tro,  non  andiamo  not  lieti,  o Alessandro, 
riportando  sì  fatti  premi  delle  nostt  e fati- 
che : orisi  riputiamo  beati  coloro  che  sono 
già  morti,  prima  di  vedere  stracciati  i Ma- 
cedoni con  le  verghe  de* Medi , e di  vederci 
ridotti  ad  aver  bisogno  de*Persiani  per  ot- 
tenere accesso  al  re  nostro.  Dicendo  Clito  li- 
beramente tai  cose,  e Alessandro  iosoi^endo 
contro  lui  e svillaneggandolo,  le  persone  piu  at- 
tempale studiavansi  di  sedare  il  tumulto.  Ri* 
voltatosi  allora  Alessandro  verso  SenodocoCar* 
diano  e Artemio  Colofonio,  non  sembra,  dis* 
se,  a voi  che  i Greci  si  portino  in  fra  i Ma- 
cedoni, come  Semidei  farebber  tra  bestie  ? 
E Cito  non  cedendo,  ma  istanza  facendo  ad 
Alessandro  che  esponesse  pure  apertamente  ciò 
che  dir  volea,  o che  chiamar  non  volesse  a ce- 
nar seco  nomini  liberi  che  psrlar  sapessero 
con  libertà , ma  si  vivesse  insieme  con  bar- 


bari e con  iachiavi,  i quali  adorassero  il  eia*  > 
golo  suo  persiano,  e la  veste  btsucheggianle,  1 
Alessandro  più  ratteoer  non  potendo  lo  sde* 
gno  , prese  un  pomo  di  qne'che  posti  erano  ! 
in  su  la  mensa,  avventoglìelo  contro,  e cer-  \ 
cava  quindi  la  spada:  ota,  poiché  anticipata-  j 
mente  sottratta  gliel*  aveva  Aiistofaoe  (30).  I 
uno  dei  suoi  custodi,  e messi  gli  si  eraoo  in*  ] 
tomo  gli  altri  a supplicarlo  ; egli,  levatosi,  a < 
gridar  si  diede  in  lingua  macedooica,  cbis*  ' 
mando  gli  scudieri  suoi  ( il  che  era  un  indi- 
zio di  gran  tumulto  ),  e comandava  al  IroiD* 
bettiere  che  desse  il  segno;  c perché  il  trom- 
bettiere differiva  e non  volea  darlo,  il] per- 
cosse di  un  pugno.  (Costui  però  fu  molto 
lodato  in  appresso,  siccome  quegli  che  fu  U 
Principal  cagione  che  non  si  mettesse  il  cam- 
po in  {scompiglio  ).  Seguitando  tuttavìa  Gito  ; 
a sparlare  , gli  amici  a fatica  il  caccisrooo 
fuor  della  gran  sala  ; ma  egli  vi  entrò  di  bel  > 
nuovo  per  altre  porte,  recitando,  con  dispre- 
gio e tracotanza,  que’jarabici  detl'Andromaca 
di  Euripide,  i quali  cominciano:  j 

Oimà  qual  mai  v’ha  reo  costume  in  Grectu 

Ed  Alessandro,  strappata  l’asta  di  roano  ad  ^ 
ano  dei  custodi,  mentre  Clito  andavasi  verso  ; 
lui,  e nell’atto  che  tirava  la  portiera  da  ban- 
da, il  trafisae  (3i).  Caduto  però  a terra  Gito, 
mandando  un  gemito  e fremendo,  mori  Quia, 
di  svanì  tosto  l’ira  in  Alessandro,  il  quale  tor- 
nando in  sé,  e veggendo  gli  amici  suoi  star- 
sene sbalorditi,  s’ affrettò  a trar  fnuri  l'ssu 
del  corpo  estinto,  e rivoltavaU  già  verso  il  | 
proprio  collo  suo  per  ferirsi,  se  non  che  im-  , 
pedilo  fu  da* custodi,  che  gli  prcser  le  mani, 
e a viva  forza  il  portarono  entro  la  di  lai  : 
stanza. 

Poiché  passata  ebbe  tutta  la  notte  misen- 
meute  piaogemlo  ed  anche  il  giorno  dopo,  ri-  | 
roasto  alla  fine,  dal  grillare  e dal  lamentarsi  ebe 
faceva,  privo  afiallo  di  vigore,  sen  giacque  teuu 
voce,  mandando  solamente  gravi  sospiri:  per 
la  qnal  cosa,  temendo  gli  amici  per  un  tale 
silenzio,  entrarono  nella  stanza  violentemen- 
te. Egli  non  badò  punto  a'ragionamenli  degli  I 
altri;  ma  l' indovino  Aristandro,  chiamandogli 
alla  memoria  e la  visione  che  avuta  egli  ave-  i 
va  intorno  a Clito,  e il  segno  di  tristo  pre-  , 
sagio , come  tali  cose  fosser  già  da  gran  lem-  | 
po  dal  destino  prefisse,  parve  ebe  alquanto  il 
conaolasse  . Per  lo  che  introdussero  indie  il  i 
filosofo  Callistene,  parente  di  Aristotele,  e i 
Anaaaarco  Abderita;  il  primo  de*  quali  pro- 
curava con  osar  placidezza  e modestia,  e col- 
rinainuarsi  destramente  col  discorso,  e rag- 
girsrsegli  intorno  in  maniera  dolce  e soave,  | 
di  mitigarli  l’afianno.  Ma  il  secondo,  ebe  già  « 
da  principio  incamminalo  s’ era  nella  filoso- 
fia  per  una  strada  latta  sua  propria,  e acqui-  J 
stalo  s*avea  nome  d'uomo  che  traMurasse  a j 
dispregiasse  ì compagni  suoi , appena  entrato,  ! 
a gridare  si  diede:  ecco  quell’  Alessandro,  * 
nel  quale  il  mondo  tien  ora  fìssi  gli  sguar-  ■ 
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Ai . Egli  si  giace  per  terra , pia/igenAo  eo> 
me  uno  tehiatfo,  e temenAo  la  legge  e il  òia- 
simo  degli  uomini , egli,  a cut  ti  eonrie- 
ne  esser  loro  la  legge,  ed  il  termine  del- 
la giustizia}  se  pure  egli  uinse  per  regnare 
e per  tniersi  gli  altri  soggetti,  e non  già 
per  servire,  superato  da  una  gloria  uana.  E 
non  sai  tu,  k^gui  a dtrc,  che  Hiour  tiene  se- 
denti a canto  del  trono  suo  Temi  e la  Giu- 
stizia, per  mostrare  che  sjuanto  dal  sovrano 
si  opera  è convenevole  e giusto  ? Uiamlo 
Anatsarco  ai  lallì  ragionari  tenne  per  reriià  a.i 
aiteggerire  TaBliiione  dt-1  re;  ma  nello  alea* 
ao  tempo  ditenir  il  fece  di  un  coaturae  più 
riUaaalo  e più  ingiualo;  e io  qiieat’occaaione 
gli  enirò  egli  in  graiia  meraviglioasnienie , e 
andava  nietteodosii  io  mala  vista  e remico* 
dogli  diaguatoaa  la  converaazione  di  Calliale> 
ne  , la  quale  non  era  già  da  per  aè  ateasa  gra- 
devole per  cagione  dell’ auaierilà  aua.  Rac- 
contalo viene  die  una  volta  a rena , ragio- 
nandoai  iotomo  alle  stagioni  e alla  temperie 
deir  aria,  e aoateneodoai  da  Calliatenc  i’opi- 
olone  di  quelli  che  aiaerivano  raaer  ivi  un 
clima  più  i'reddo  ed  un  verno  più  rigido  che 
oon  era  io  Grecia,  Anasaarco  gli  contraddice- 
va ostinatamente;  e che  Callialene  quindi  gli 
disse:  ma  egli  è pur  ^mneo  forza  che  tu  con- 
Jessi  esser  questi  luoghi  più  freddi  che  quel- 
li: perocché  ivi  tu  passavi  il  verno  in^na 
sola  vesta  attehe  lacera,  e qui  ti  gia^co- 
perto  con  ben  tre  tappeti.  Queste  parole  per- 
tanto irritarono  maggiormente  Anasaarco:  c gli 
altri  soHati  e adulatori  pur  anche  noja  e dolo- 
re provavano,  veggendo  che  Calliatenc  premo* 
resamente  coltivalo  veniva  dai  giovani  in  gra- 
ssa della  sua  eloquenza,  e che  egualmente  ca- 
ro riusciva  anche  a’più  attempali  in  gratiadel 
modo  del  viver  suo,  il  quale  era  modesto, 
grave  e contento  di  quel  che  trovatasi  avere,  e 
tale  in  falli  che  ben  confermava  il  motivo  da 
cui  si  diceva  indotto  Callialene  a far  quel  viag- 
gio , tenendosi  che  andato  fosse  ad  Alessandro 
per  desiderio  di  ricondurre  i suoi  ctUadìni  alla 
patria,  e farla  di  bel  nuovo  abitare.  EUsendo 
costai  COSI  odialo  per  l’eslimaaione  in  cni  era, 
diede  oltre  ciò  Ìl  modo  egli  stesso  a*  suoi  ca- 
lunniatori di  poter  fargli  del  male,  ricusando 
spesse  volle  gl'inviti  che  gli  faceva  Alessan- 
dro, e mostrando,  se  vi  andava,  con  la  gra- 
vità e taciturnità  sua  di  disapprovare  ogni  co- 
aa,  e di  non  gradir  nulla:  cosicché  Alessan- 
dro medesimo  ebbe  a dire,  parlando  di  luì: 
Odio  da  me  si  porla  a quel  sofista 
Che  di  sé  stesso  a prò  saggio  non  sia. 


Narrasi  che  una  volta  cenando  Callistene 
con  Alessandro  fra  numerosa  compagnia  di 
convitati , e stimolalo  euendo  n voler , tolta 
in  roano  la  tasta , lotlare  i Macedoni , con 
tanta  facondia  si  portò  sopra  un  tale  soggetto, 
die  gli  altri  levaronst  ballendo  le  mani , e 
eittandogli  addosso  ghirlande;  ma  Alessandro 
disse  che , secondo  Euripide , ehi  trovato  ab- 


bia al  suo  favellare 

Un  bel  suùbielto,  maìagcvol  cosa 

iVo«  é V esser  facondo . 

Ma  mostraci,  segui  a dire,  il  valore  tuo, 
biasimando  in  vece  gli  stesti  Macedoni,  ac- 
cioerhé  migliori  divengano  conoscendo  i lor 
falli.  Quindi  raccontasi  che  egli,  rivoltatosi  a 
Inr  la  paiinudia,  molte  cose  disse  con  tutta  li- 
bertà contro  i Macedoni,  e,  dopo  aver  mustrato 
chela  disseusione  de’ Greci  sUt*  era  quella  che 
renduto  avea  grande  e poderoso  Filippo,  ter- 
minò con  dire  : 

Ae  la  sedizione  onor  consegue 

Ben  anche  quegli  che  appien  sia  malvagio. 

Per  la  qual  cosa  si  destò  ne' Macedoni  nn 
aspro  e grave  odio  contro  di  lui;  ed  Ales- 
sandro disse  che  Callistene  mostrata  già  non 
avea  l'abilità  sua  nell’ arte  del  dire,  ma  la 
cattiva  sua  inclinatione  verso  i Macedoni. 
RacconUi  Ermippo  che  tali  cose  nairaie  fu- 
rono ad  Aristotele  da  Stroilio , leggitor  di 
Callistene  ; e che  Callistene  , accorto  già  es- 
j sendosi  che  l' animo  dei  re  si  era  da  lui 
j alienato,  per  bea  due  o tre  volte  poi , io  par- 
tendo dallo  stesso  re , disse  verso  di  sé  me- 
j desiino  : 

■ Estinto  si  rimase  anche  Patròclo , 

\ Che  ben  era  da  più  che  tu  non  sei  (32) . 

I £*  sembra  pertanto  che  convenevulmente 
^ parlasse  Aristotele  quando  dicea  che  Callistene 
valente  e grande  dicitore  era  , ma  che  non 
avea  senno;  il  quale,  riprovata  avendo  con  fer- 
, ma  risoluzione  e da  (ìlosofo  radorszione  che 
{ pretendeva  Alessandro  ; e detto  avendo  egli 
: solo  in  pubblico  ciò  che  secrelamenle  dicea- 
no,  rammaricandosi,  i migliori  e i più  attem- 
pati Macedoni , venne  bensì  a preservare  i 
, Greci  da  un  gran  vitupero,  ed  Alessandro  da 
uno  ancora  più  grande,  frastornando  una  tale 
I adorazione  ; ma  nel  tempo  stesso  perdè  sè 
! medesimo , parendo  che  in  ciò  egli  abbia  piut- 
tosto sforzato , che  persuaso  ìl  re . Narrasi  da 
Care  Milileneo  che  Alessandro  in  un  convi- 
to, dopo  di  aver  e^Ii  bevuto , porse  la  Baia  ad 
uno  de’  suoi  amici  ; e questi , come  presa 
l’eblie,  si  alzò  verso  ij  focolare,  e quindi, 
bevuto  cb' ebbe  ancor  egli,  prima  adorò  e ba- 
ciò poscia  Alessandro , e dopo  un  tal  atto 
andossi  a porre  di  bel  nuovo  a tavola  . Lo 
stesso  avendo  pur  fatto  gli  altri  di  roano  io 
mano,  prese  noalmenle  la  fiala  anche  Callisie- 
ne , e bevuto,  mentre  il  re  non  gli  ponet 
meute  e discorreiKio  slava  con  E^festione  , se 
n’andu  poscia  a dirittura  per  volerlo  anch’egli 
baciare;  ma  quel  Demetrio,  che  sopranno- 
minato era  Fidone,  dicendo  allora,  o re.  non 
baciarlo  ; imperciocché  questi  é il  solo  che 
non  ti  ha  fatta  l'adorazione^  Alessandro  schi- 
vò il  bacio;  e Callistene,  levando  alta  la  vo- 
ce, dunque,  disse,  io  me  ne  andrò  via  con 
un  bacio  di  meno . Entrata  negli  aoìoii  tale 
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avvcniuDC  verso  di  esso,  dsU  fu  primamente 
fede  ad  Efestiooe,  il  quale  asseriva  che  Cal- 
listene  promesso  aveaijli  di  adorare  il  re, 
e che  poi  mancato  aveva  alla  promessa  . Indi 
sii  si  attaccarono  addosso  i Lisimachi  e gli 
Agnoni , dicendo  che  questo  sofista  andava  at- 
torno tutto  pieno  d’alterigia  e di  fasto,  come 
se  abbattuta  avess’ei  la  tirannide;  e che  con- 
correvano ad  esso  i giovani  e lo  attorniavano, 
come  il  solo  uomo  libero  in  tante  migliaja . 
Per  la  qual  cosa  allor  che  discoperte  si  (urooo 
le  insidie  di  Ermolao  contro  Alessandro,  par- 
ve che  ì calunniatori  dello  stesso  Callistene 
non  producessero  già  accuse  inverisimill,  quan- 
do dcposcro  che,  dimandato  avcndocli  Ermo- 
lao in  qual  maniera  divenir  polrelìbe  uomo 
famosissimo,  eì  risposto  pii  aveva  che  vi  di- 
verrebbe uccidendo  il  piu  glorioso  uomo  che 
al  mondo  vi  fosse,  ed  incitandolo  a una  tale 
aaione  avealo  esortato  a non  aver  punto  ti- 
more dell'aureo  di  lui  letto,  ma  ad  aver  in 
mente  che  ad  assalir  andava  petsona  alle  ma- 
lattìe soggetta  ed  alle  ferite.  Pure  veruno  dei 
congiurati  di  Ermolao , neppure  fra  i più 
estremi  tormenti , non  profieri  nulla  contro 
Callistene  : e Alessandro  medesimo,  scrivendo 
subito  dopo  a Cralero,  ad  Aitalo  e ad  Alet- 
ta , dice  che  t giovani  esaminati  alla  tortura 
confessarono  che  da  si  medesimi  fatto  avean 
quel  disegno,  e che  venni  altro  n«n  r’era 
che  consapevol  ne  fosse.  Ma  in  progresso  poi 
di  tempo , scrivendo  ad  Antipatru  , e incol- 
lando'ben  anche  Caliisicne,  i ^iovanif  dice, 
apidali  furono  dai  Macedoni  : ma  il  soji- 
ita  saia  castigato  da  me;  e così  pur  quelli 
che  me  lo  hanno  inaialo  , e quelli  simile 
mente  che  nelle  città  accolser  coloro  che  mi 
tendevano  insidie;  scoprendo  cosi  manifesta- 
mente uua!  fosse  il  sentimento  dell'animo  suo 
verso  Aristotele  : imperciocché  Callistene  fu 
allevato  appo  questo,  in  graaia  della  parente- 
la, nato  essendo  da  Ero,  cugina  dello  stesso 
Aristotele . 

Altri  pertanto  dicono  ch’egli  mori  in  su  le 
forche  per  commission  di  Alessamli'O;  ed  altri 
vogliono  che  morisse  fra’ceppi  per  malattia:  e 
Care  poi  riferisce  che  guardato  venne  tra'ferrì 
per  ben  sette  mesi  dopo  che  preso  fu , accioc- 
ché guidato  fosse  nel  sinedrio  in  preseoaa  pur 
di  Aristatele;  ma  che  in  que’ giorni  nc’qitali 
Alessandro,  combattendo  in  ludia  conli'o  t Malti 
Ossidraci,  ferito  fa,  egli  si  mori  per  soverchia 
pinouedioc  c per  morbo  pediculare.  Tali  cose 
pero  non  avvennero  se  non  in  progresso  di 
tempo.  Ora  Demarato  da  Corinto,  il  qual  era 
di  ^ià  avanuto  molto  in  età , preso  fu  <la  ain- 
bitiosa  vaghezta  di  portarsi  ad  Alessandro;  e, 
quando  veduto  l’ebbe,  disse  che  privi  erano  di 
un  grande  piacere  lutti  que’ Greci  ebe  morii 
d'ano  prima  di  veder  Alessandro  sedersi  sul 
trono  di  Dario . Questo  Demaralo  non  ebbe  a 
goder  già  lunga  pezza  t frutti  della  benevolenza 
del  re;  ma,  morto  d’ infermità,  seppellito  fu 
raagnincaraente;  e l’esercito  gli  fece  un  tumulo 


di  una  grande  circooferenza  e di  uo’altezu  dì  I 
ottanta  cubiti  : e le  di  lui  reliquie  portale  fu-  ' 
l'Orlo  sino  al  mai-e  in  una  quadriga  splendida-  | 
mente  addobbata.  Essendo  Aleuaodroperpas-  ' 
sare  in  India,  come  vide  l’armata  sua  grave  i 
per  la  quantità  delle  spoglie  in  maniera  che  dif*  I 
Ììcilmente  si  potea  muovere,  egli  alio  ipuDtire  I 
del  giorno,  esaeixlo  già  allestiti  i carriaggi,  ap- 
piccò prima  fuoco  di  propria  mano  a’suoi  e a 

3 ue* degli  amici;  ed  indi  comandò  che  ineeo- 
iaii  pur  fossero  anche  que' degli  altri  Msce-  i 
doni , la  deliberazione  della  qual  cosa  più  dif-  , 
ficile  parve  e di  maggior  fona,  che  non  ne  | 
fu  rcsccuziooe:  conciossiacbè  ciò  nou  recò  di-  I 
spiacere  se  non  a pochi;  ed  i più,  mandando  ' 
con  entusiaamo  alle  voci  e grida  di  giubilo,  co*  ; 
me  fatta  ebber  parte  delle  cose  necessarie  a ' 
que’ che  ne  aveano  bisogno,  abbruciaron  ivi  e , 
mandarono  a male  tutto  il  sovravanio;  perlo-  | 
ché  ad  empir  vennero  di  alacrità  e di  ardore  | 
Alessandro.  Già  divenuto  egli  era  terribile  ed 
implacabile  punitore  de'tlelinqiieoti:  perocché 
uccise  egli  un  certo  MrnanJro,  che  uno  era  : 
de' suoi  fainigliari,  perché  reatar  non  v oleati 
in  quel  presidio  nel  quale  avealo  egli  costituito:  ' 
e uccise  pur  egli  stesso  con  frecce  Ortodate, 
uno  de’oarbari,  il  quale  ribellato  se  gli  ers. 
Stato  essendo  partorito  allora  da  una  pecora 
un  agnello  che  aveva  intorno  al  capo  la  forma 
e il j^lurc  di  una  tiara,  e pendenti  di  qua  e ; 
di  llMlue  testicoli  , Alessandro,  detestando  ut 
tile  prodigio,  espiar  si  fece  da  que'Babìlooeti 
die  per  costume  si  menava  egli  dietro  per  sì 
fatti  ufiìci;  e disse  agli  amici  suoi  che  non  era 
già  egli  in  costernazione  in  riguardo  a sé  me- 
desimo , ma  in  riguardo  ad  rati,  temendo  die 
la  fortuna,  dopo  che  foss'eì  mancalo,  non  detse  ! 
il  dominio  a persoua  vile  ed  imbelle.  Pure  un 
alu-o  miglior  prodigio  avvenuto  poi  il  liberò 
da  quella  tristezza  d’animo. 

Conciossiachè  il  sopranlendcnte  a quelli  ebe 
alla  custodia  eran  de’letti,  uomo  di  Macedonia, 
c che  avea  nome  I^rosscno , scavando  il  luogo 
dove  piantar  voleva  il  padiglione  reale,  presto 
al  fiume  Osso,  scoperse  una  foolAna  di  untuoso 
e pingue  liquore  (33),  dalla  quale,  come  que- 
sto primo  estratto  fu,  sgorgò  poscia  un  terso 
e limpido  olio,  che  punto  non  sembrava  né  | 
nell*  odore  nè  nel  sapore  diverso  dall’  olio  ' 
usuale,  e in  tutto  simigliaote  eragli  nella  chia- 
rezza e nella  crassezza:  e ciò,  Iienchè  in  quel 
paese  non  allignassero  olive.  Hacconlatì  però 
die  anche  l’acqua  stessa  dell’ Osso  é pinguii-  ^ 
sima  , di  modo  clic  viene  a rendersi  uotuota 
aoche  la  pelle  di  coloro  che  vi  si  lavano.  Nul* 
Indimeno  che  Alessandro  traesse  da  ciò  msra- 
vigliosa  allegrezza  e piacere  ben  manifestamen- 
te si  vede  da  quanto  egli  scrìve  ad  Antipairo, 
riponendo  un  tal  prodìgio  fra  t più  grandi  be- 
iicficii  che  avess’ei  ricevati  da  Dio  . Gl*  indo-  | 

vini  peiunto  diceano  esser  quello  un  seguo  che  ^ 
dimitara  che  gloriosa  stata  sarebliegli  la  spedi- 
zione, ma  difiìcile  altresì  e faticosa;  stato  es- 
sendo Tolio  dato  agli  uomini  da  Dio  per  ri-  : 
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] vtoro  fjticlie.  K per  rorìlà  fostrnnc  egli 

I Delle  balt«g|ie  molti  perìcoli,  e riportò  gravi 
ferite,  alle  quali  arditamente  e«po»to  si  era. 

; I maggiori  danni  poi,  die  aairerti  abbia  Teser- 
. cito  tuo,  proilntti  furono  dalla  indigenxa  delle 
j crue  necetaarie,  e dalla  cattiva  temperie  del* 

^ Taria.  Ma  egli,  ambiatone  facendoai  di  lupe* 

! rare  con  l’ardir  «no  la  fortuna,  e col  «no  va- 
I lore  1*  altrui  posaanta , reputava  che  non  vi 
I foste  nulla  che  prender  non  «i  poteste  dagli 
^ animi  franchi  e coraggiosi,  e nulla  di  forte  e 
I munito  contro  gli  ardimcnlott.  Narrati  che,  as> 

I tediando  egli  la  rupe  di  Sitimetre,  la  quale 
i tcotceta  era  e tale  che  non  vi  ti  poteva  aalire, 

: ed  essendosi  però  i soldati  tuoi  perduti  di  ani- 
' mo,  domandò  ad  Ostiarte  di  qual  coraggio  fosse 
Sitimetre  (34);  e risposto  avendogli  esso  ch'era 
I il  più  timoroso  uomo  del  mondo, /u  </ict 
; qut f soggiunse  egli,  che  può  benitsinto  que* 

I ita  rupe  venir  presa  tia  nni , forte  non  es- 
I tendo  quef^li  che  vi  comanda . E per  verità , 
fatto  entrar  quindi  timore  in  Sitimetre,  la  prese. 

, Accostati  pur  avendo  all’  assalto  di  nn'  altra 
: rupe,  egualmente  scoscesa,  t più  giovani  de'Ma* 

; cedoni , rivoltatosi  fra  queaii  ad  un  certo  che 
I appellato  era  Alessandro,  a te  ^ disse,  certa- 

! mente  eonviensi  il  portarti  da  uomo  protìe  , 
anche  in  ripiuttrdo  td  soprannome  che  hai:  e, 
poiché  questo  giovane  ucciso  restò  combattemlo 
con  sommo  valore,  ne  senti  egli  non  lieve  affli* 
alone.  Risolversi  non  sapendo  i Macedoni  di  an- 
dare ad  assalir  Nisa  (.35),  perocché  dinauii  ad 
. essa  scorreva  un  profondo  fiume,  egli  fermatosi 
I io  su  la  sponda,  e oerche»  disse,  o sciagurato 
■ eh'  io  sonOf  non  no  io  appreso  a nuotare  ? 

I E avendo  già  lo  scudo,  volle  gìttarsi  a nuoto,  e 
paaaò.  Fatti  ch’ebbe  quindi  cessare  i suoi  dal 
combattere  , vennero  a lui  ambasciadori  dalle 
città,  eh 'et  teneva  in  asaedio,  a supplicarlo^  e 
a prima  vista,  mirandol  essi  fra  Tarmi  tenta 
) veruna  distintione  o corteggio,  stupefatti  re* 
Btarono.  Indi,  portato  easendogli  un  certo  gitan- 
I ciale,  e comandato  avend’egli  al  più  vecchio 
! di  essi,  il  qual  chiamavasi  ÀcuG,  che  il  pren* 

I desse,  e vi  si  mettesse  a seder  sopra,  ammi- 
I randa  Acufi  la  tplendidetta  ed  umanità  sua , 

I lo  interrogò  che  cosa  volest’egli  ch’essi  faces* 

’ «ero  ond'egit  poi  gli  avesse  a tener  per  amici; 

e «verniceli  risposto  Alessamlro,  che  i citta- 
^ dini  tuoi  costituiscan  te  stesso  per  lor  co- 
mandante, € mandino  a me  cento  nomini , i 
migliori  che  tra  voi  tieno,  ma  io,  soggiunse 
I altura  Acufi  ridendo,  meglio,  o re,  coman- 
I derò  mandando  a te  i peggiori  , piuttosto  che 
■ quelli  chei  miglior»  tono.  Raccontasi  cheTassi* 
) le  aveva  nell’India  un  dominio  non  punto  in  gran- 
^ detta  minor  dell’Egitto,  fertile  di  pascoli  e 
I abbondante  di  frutta,  quanto  ogn' altro  de'più 
I fecondi  paesi,  e che  era  pur  egli  uomo  saggio, 
I il  quale  andato  a salutare  Alesaandro,  che  bi- 
^ sogno  v'ha  mai,  gli  disse,  o Alessandro,  di 
; guerre  c di  battaglie  fra  noi,  se  tu  non  tei 
' già  qua  venuto  per  toglierci  V acqua  e il  ne- 
j cettario  alimento,  per  le  quali  cose  sole  d'no- 
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po  è che  gli  uomini,  che  hanno  mente,  com-  | 
battano?  In  auanto  poi  all' altre  facoltà  e • 
possessioni,  s^io  ne  ho  di  più  che  tu  non  hai, 
pronto  sono  a dartene;  e se  ne  ho  di  meno,  ! 

10  non  ricuserò  di  saperti  grado , te  tu  mi  ! 
benef  chetai  col  darne  a me.  Piaciuto  essen* 
do  grandemente  ad  Alessandro  un  tale  discor- 
so, e abbracciato  avendo  Tassile, yòrie  fi  pen- 
si fu,  gli  rispose,  eiie  nueilo  nostro  congres- 
so, dopo  sì  fatte  parole  e sì  amichevoli  tratti 
di  cortesia;  a terminar  abbia  senza  batta- 
glia? Ma  tu  non  avrai  nulla  ottetuuo.  Im- 
perciocckh  contrasterò  tcco  e combatterò  con 
far  de'  beneficii  onde  tu  a superare  non  mi 
abbi,  mostratvloti  uomo  generoso  e corfese. 
Ricevuti  avendo  et  quindi  da  lui  molti  doni,  e 
dati  a lui  avendone  in  maggior  quantità,  fi- 
nalmente poi  gli  regalò  mille  talenti  iu  dana- 
ro. Con  che  venne  a dar  bensì  dispiacere  agli 
amici  suoi,  ma  rende  però  più  mansueti  verso 
disè  molti  di  que’Laioari.  Andando  certi  bel- 
licosissimi Indiani  a militare  per  quelle  città 
die  gli  stipendiavano,  e validamente  difenden- 
dole, e fatti  «tendo  già  di  molti  danni  ad  Alea- 
sandro.eglì  in  una  di  esse  stabili  convenxìoni  di 
pace  con  esso  loro;  ma  ciò  milU  ostante,  colti  «- 
Tcodoli  per  istrada,  mentre  si  partivano, li  tru- 
cidò tutti:  la  qual  coaa  é quasi  una  macchia 
dell’ altre  sue  azioni  di  guerra,  nelle  quali  tut- 
te ai  portò  sempre  legittimamente  e da  re  . 
Non  minor  briga  che  da  quest’ Indiani  ebb’e- 
gli  pur  da’ filosofi,  ì quali  biasimando  andava-  I 
no  estracciando  i{ue’  re  che  si  univano  ad  Alea- 
aandro,  e gli  suscitavano  contro  le  genti  libere: 
per  lo  che  impiccar  fec’egli  ben  anche  molti 
di  questi . Come  poi  passasse!-  le  cose  nella  guerra 
fatta  contro  di  Poro,  acrilto  viene  da  Alesaandro 
medesimo  nelle  sue  lettere.  Conciossiaché  di- 
ce che,  scorrendo  fra  Tana  el’altraarmatal’lda- 
spe,Poro  tenenti  schierati  innanzi  su  l’altra  riva 
gli  elefanti,  tenendo  cosi  di  continuo  guardato 

11  passo;  e ciTegli  poi  destar  ogni  giorno  facea 
nel  suo  campo  un  grande  fracasso  e Inmullo, 
per  avvezz.ire  i suoi  a non  temere  i barba- 
ri (36).  Dice  pure  che  una  notte  procellosa  e 
senza  raggio  dì  lima,  tolta  egli  seco  parte  del- 
l’ infanteria  e i più  forti  cavalieri  che  avesse, 
e dilungatosi  ben  assai  da’ nemici  , passò  «il 
una  picciola  isola;  e che,  quamlo  ivi  si  fu  , a 
cader  venne  una  dirotta  pioggia  , strisciando 
lampi  e fulmini  in  mezzo  della  milizia  sm  ; 
e,  quantunque  incenerili  vedesse  parecchi  sol- 
dati, Icvotsi  ciò  nulla  ostante  da  quell’  tsolcl- 
la,  portandosi  verso  la  riva  di  là,  nella  quale 
1*  Idaspe,  che  per  la  caduta  pioggia  gonfio  an- 
dava e tluttuante,  fall’ area  un  graude  scoscen- 
dimento, dove  a batter  correvano  Tonde  in 
gran  quantità;  e ch’ei  giunse  a riva  nel  mez- 
zo di  quello  scoscendimento  medesimo,  dove 
mal  polea  reggersi  in  piedi , per  esser  ivi  il 
terreno  sdrucciolcnte  e dirotto . Raccontano 
che  fu  in  quell’ occasione  ch’ei  disse:  o A- 
teniesi,  potreste  voi  creder  mai  quanto  gran- 
di pericoli  io  sostenga  per  acquistarmi  gli 
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eneomti  t'oftri  (37)  ? M«  qnetto  riferito  vìeii 
de  Oneeicroto . Lo  iteMO  Aietuailro  {k>(  dice 
cli’cgti  ed  i suoi,  Usciate  sveudo  ie  satle,  |m«> 
tarooo  con  l’armi  quello  rottura  andando  nel- 
r acqua  sino  alle  poppe;  e che,  come  passato 
egli  iu , s’avanzò  con  U cavalleria  per  ben  venti 
stadii  ionausi  aH’infaulena,  facendo  conto  che 
se  i nemici  venuti  fossero  ad  assalirlo  co’ ca- 
valli, sarebbe  stato  egli  più  forte  e superiore 
di  molto;  e,  se  mossi  avessergli  contro  i lor 
fanti , arrivati  sarebbero  in  tempo  a soccorrerlo 
i pedoni  suoi . Di  queste  due  cose  avveune  la 
prima  . 

impercioccLè,  venutigli  addosso  mille  cavalli 
I e sesaanla  carri,  egli  li  rovesciò,  prendendo 
tutti  i carri,  e facendo  restvr  morti  ben  quat* 
trocento  di  qiie' soldati  a cavallo.  Quindi,  av- 
visato essendosi  Furo  che  passalo  già  fosse  Ales- 
sandro medesimo,  si  mosse  contro  di  esso  con 
tutta  le  genti  sue,  eccetto  quelle  che  lasciò  in 
guardia  sul  liume  ad  impedirne  il  pasao  agli 
altri  Macedoni.  Temendo  però  Alessandro  gli 
elefanti  e una  tanta  moltitudine  di  nemici,  si 
mosse  egli  contro  il  corno  sinistro,  e comandò 
a Perdicca  che  nello  stesso  tempo  si  avventasse 
pur  contro  il  destro.  Rovesciati  dall*  una  parte 
e dall*  altra  quelli  di  Poro,  ritirando  si  anda- 
rono lompre  verso  gli  elefanti,  e quivi  si  uni- 
rono a far  resistenza , di  modo  che  vario  fu 
allora  il  conflitto,  e<l  i nemici  appena  in  quel  | 
luogo  cedcTono  nell’ora  ottava.  Queste  cote 
adunque  narrate  sono  nelle  sue  lettere  da  lui 
medesimo  che  fece  quella  battaglia.  Dalla  mag- 
gior parte  degli  scrittori  concordemente  ai  af- 
ferma che  puro  superava  dì  un  palmo  Taltezza 
di  quattro  cubili,  che  ò quella  di  un  soldato  a 
cavallo,  e che  per  la  grandezza  e grossezza  del 
corpo  suo  ben  corrispondeva  in  simmetria  al 
suo  elefante,  quatuunque  fosse  grandissimo;  il 
quale  a diveder  diede  iu  allora  un  ammirabii  di- 
scernimento e premura  per  la  salvezza  del  suo  re: 
imperciocché  coraggiosamente  si  oppose,  linchè 
il  senti  forte  e vigoroso,  a’nemici  che  innanzi 
venian  combattendo,  e nMlmenolli;  ma,  come 
s'accorse  poi  che  per  la  moltitudine  delle  frecce 
e delle  ferite  illanguidito  era  e spossato,  temen- 
do che  non  gli  cadesse  di  dosso,  piegatele  gi- 
nocchia, si  mise  bel  bello  in  terra,  ed  indi,  pren- 
dendo ad  una  ad  una  e pian  piano  le  frecce  con 
la  sua  proboscide , glie  le  trasse  fuori  del  cor- 
po. Ora,  stai' essendo  cosi  preso  Poro,  Ales- 
sandro lo  interrogò  in  qual  maniera  voleva 
ch'ei  lo  trattasse,  ed  egli  riiposegli:  l'Cgof- 
nunte  ; e,  cbiedendogii  di  bel  nuovo , se  dir 
voleva  nuli* altro,  tutto,  disse  Poro,  contiensi 
in  fucila  parola , regalmente . Alessamlro 
pertanto  non  solamente  lasciò  che  avess’  egli 
il  dominio  di  prima,  sotto  il  nome  di  satra- 
po, ma  di  più  gli  aggiunse  altro  tratto  dì  pae- 
se, sottomettendogli  coloro  che  vivean  prima 
colle  proprie  lor  leggi  (33),  nel  qual  dicessi 
I eh* erano  quindici  popoli,  cinquemila  città 
I considerabili , e grandissima  quantità  di  vil- 
I laggi . Soggiogò  poi  un  altro  dominio  tre  vol- 


te più  grande  di  questo,  e ne  costilui  satrapo  i 
un  certo  Filippo,  che  uno  era  de’ suoi  amici.  \ 
Dopo  quella  iuttaglia  fatta  contro  di  Poro , I 
venne  a morte  anche  il  Bucefalo,  non  già  su-  | 
bilo  , ma  in  progresso  di  tempo , nella  medi-  < 
catione,  come  dalla  maggior  parte  raccontasi,  i 
delle  riportale  ferite,  e,  come  vuole  Onesi-  I 
ciato,  per  cagiun  di  vecchiezza , diveonto  già 
essendo  spossato  per  le  fatiche  oltre  modo  ; 
perocché,  quando  mori , aveva  treni’ anni.  Pe  ' 
iietrato  ne  restò  Alessandro  da  gran  dolore , 
tenendo  di  aver  perduto  niente  meno  che  uu 
compagno  ed  amico  suo , e , fatta  edificare 
una  città  presso  l' Idaspe , dove  morto  era , le 
diede  il  nome  di  Bucefalia  . Dicesi  pure  die,  I 
perduto  avend’egli  anche  un  cane  che  nomi-  I 
nato  era  Perita,  da  lui  stesso  allevato  ed  ama-  ! 
to  molto  , edificar  fece  un’  altra  città  , alla  I 
qual  diede  il  nome  stesso . Ciò  narra  Sozio  (39)  | 
di  aver  inteso  da  Potamone  da  Lesbo.  Questo 
cumbattimento  medesimo  contro  di  Poro  ren- 
dè ottusi  i Macedoni , e ne  rallentò  il  eorag- 

f;io  in  maniera  che  andar  più  oltre  non  vol- 
ere . 

Coociossiaché,  avend'essi  potuto  a gran  pe- 
na respinger  Poro  che  pure  schierato  non  l’rrs 
contro  di  loro  se  non  con  veotiroila  fanti  e 
duemila  cavalli,  costantemente  si  opposero  ad 
Alessandro,  che  voleva  costringerli  a passare  ' 
anche  il  Gange,  sentendo  e»si  che  la  larghetta 
di  questo  fiume  era  di  treotadue  stadii,  « la 
profunJilà  di  cento  braccia,  e che  le  rive  di 
là  coperte  erano  da  una  grande  moltitadioe  di 
armi,  di  cavalli  e di  elefanti.  Imperciocché 
riferito  veniva  che  stavan  quivi  i re  de'  Gan- 
darìti  e de’  Presiei  ad  aspettarli  con  otiaola-  i 
mila  soldati  a cavallo,  con  dugeotomila  pedo- 
ni , con  ottomila  carri  e con  seimila  beUicosi 
elefanti.  Né  in  ciò  si  esagerava  già  punto, 
perocché  Androcoito,  che  regnò  ivi  non  mol- 
to dopo,  donò  a Seleuco  cinquecento  elefan- 
ti, e scorrendo  per  l’India  con  un  esercito  di  | 
■ecentomila  snidati,  la  soggiogò  tutta.  Ales- 
sandro adunque  in  sa  le  prime  , pieno  di  rsh- 
bta  e di  afQition  d*  auimo  , si  giacque  rin- 
chiuso nel  suo  padiglione , protestandosi  che  , 
saputo  non  avrebbe  venin  grado  a’ suoi  M** 
cedoni  dì  quanto  fati’ avean  sino  allora,  m : 
passalo  non  avessero  il  Gange  , e rbe  te-  i 
oeva  un  confessarsi  per  vinti  il  voler  tvr-  ' 
Darsene  sddielro  . Ma,  pr^andnlo  poscia  gli  i 
amici,  con  fargli  quelle  ammonizioni  che  ben  I 
erano  convcnienli , e supplicandolo  pur  talli  i 
soldati  con  gemili  e con  alte  grida,  standogli  ' 
sulle  }»orte,  egli  alla  fin  si  piegò,  e levò  il  . 
campo;  invenlate  avendo  prima  molte  cose  | 
fraudolenti  e ingannevoli  per  cercar  di  acquistar- 
si gloria  maggiore.  Coociossiaché,  fatte  avendo 
formare  armi  più  grandi,  e roangialoje  mag-  ! 
glori  delle  consuete,  e freni  più  pesanti 
solito , lasciò  quivi  tali  arnesi , e gli  sparse  qua 
e là;  e vi  eresse  altari  ai  Numi,  a venerare  > I 
quali,  passando  il  fiume,  si  portano  sino  aldi  I 
d*  oggi  ì re  de*  Presiei , e vi  fanno  sacrificii 
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«lU  foggia  greca.  AodrocoUo,  eh'  era  allor  gio* 
vinetto,  vide  già  Aleaaandro,  e raccoDUai  che 
apease  volte  poscia  egli  disse  che  vi  mancò  po- 
cnissìmo  che  non  venisse  ogni  cosa  in  mano 
di  Alessandro  stesso , odiato  e dispregiato  es- 
sendo il  re  che  dominava  in  quel  tenipo  (40), 
per  cagione  della  nequixia  sua  e de'  snoi  al>‘ 
oietti  natali.  Mosso  essendosi  di  là  Alessandro, 
desideroso  di  vedere  il  mare  che  è fuor  della 
terra , e fatte  avendo  costruire  per  quest’  ef- 
fetto molle  barche  da  remo  e molle  zatte,  vi 
andava  sovr*  esse  giù  portato  agiatamente  dalla 
corrente  de’  fiumi . Una  tale  navigazione  però 
non  fu  già  quieta  e senza  gueiTa  ; poiché  di> 
scendendo  egli  a terra,  e investendo  le  città, 
si  andava  sottomettendo  ogni  cosa  . Ma  fra  co- 
loro che  chiamati  son  Malli , e che , per  quel 
che  si  dice,  sono  beUicosissimi  sopra  tutti  gl’ln* 
diani,  poco  mancò  che  non  venisse  kigliato  a 
pezzi . 

Imperciocché  a forza  di  frecce  sbar.*igliò 
quelli  che  alla  difesa  eiatio  delle  mura  della 
città;  ed  essendo  quindi  egli  il  primo  salito  sul 
muro  per  una  scala  appoggiatavi,  come  poi 
questa  rotta  si  fu,  e come  sentissi  ferire  da’  bar* 
bari , che  saeilavan  dal  basso  stando  a pie  del 
muro  stesso,  restrìugendosi  fra  sè  inedcsimo, 
si  lanciò  giù  d*  un  salto  in  mezzo  a'  nemici  e 
per  sorte  si  rimase  ritto  . Nel  dibattersi  però 
eh'  ei  fece  coll'  armi , scagliandosi  cosi  all’  in 
giù , parve  a’  barbari  di  vedere  un  certo  fulgore 
c una  specie  di  fantasma  che  il  precedesse;  per 
la  qual  cosa  io  sul  principio  fuggirono,  e qua 
e là  si  shanJarODo:  ma,  quando  poi  videro  non 
aver  egli  seco  se  non  due  soli  scudieri,  corsero 
tosto  contro  di  esso;  e,  mentre  gli  altri  con  le 
spade  e con  1*  aste  il  feriano,  pcneti'ando  fra 
le  di  lui  armi , quantunque  ei  riparasse  pur  i 
colpi,  e si  difendesse,  uno  dì  que' barìuri , 
alando  alquanto  iu  distanza , gli  avventò  con 
l'arco  una  freccia  con  tanta  leasione  e violenza, 
clte,  rotta  la  corazza,  gli  si  andò  a ficcar  nelle 
costole,  presso  una  poppa.  Tratto  egli  essen- 
dosi in  dietro  a quel  colpo,  e piegata  avendo  la 
persona,  gli  corse  addosso  colui  clie  saettato  lo 
avea,  sg^iiaioando  la  barbarica  spada.  Peucesta 
però  e Limneo  (li)  stavano  dinanzi  difendeo* 
dolo;  ma,  restando  amendue  feriti,  Limneo 
cadde  morto,  c solo  Peucesta  tuttavia  resisteva; 
c io  questo  mentre  Alessandro  uccise  il  bar- 
baro . Riportando  egli  quindi  moli*  altre  ferite, 
e finalmente  percosso  con  un  pestello  sul  collo, 
appoggiò  il  corpo  alla  muraglia,  guardando 
verso  i nemici . Intanto  sopravvenuti  essendo 
i Macedooi , gli  si  misero  iolorno,  e toltolo  di 
là,  tutto  sbalordito  e senza  senlimenti.  il  por* 
tarono  nelb  sua  tenda:  e allora  subito  si  di- 
vulgò voce  pel  campo  ch'ei  fosse  morto. Dif- 
nciimeote  e eoo  grande  fatica  scgarou  la  freccia, 
la  qual  era  di  legno;  e così  pure  con  graudestentu 
levatagli  la  corazza , si  diedero  poscia  a tagliare 
intorno  al  fejTo  della  freccia  per  trarlo  fuori,  pe- 
netrato essendo  in  un  osso.  Dicesi  chela  larghezza 
di  esso  era  di  tre  dita,  e la  lunghezza  di  quattro. 
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Nell*  atto  però  di  quest'operazione  andò  Ales- 
sa^ro  in  un  tale  deliquio  che  quasi  morì:  ma 
ciò  nulla  ostante , cavata  che  fu  la  punta,  ei  si 
riebbe.  Scampato  da  un  tanto  pericolo , ed  es- 
sendo tuttavia  privo  di  foi'ze , e tener  doven* 
dosi  per  lungo  tempo  io  buon  governo  e in 
merlicazione,  come  sentì  al  di  fuori  tumul-  | 
tuare  t Macedoni,  che  desiderosi  erano  di  ve- 
derlo, egli,  preso  il  palio,  uscì  della  tenda;  c. 
dopo  di  aver  sacrificato  agli  Dei,  s’imbarcò  di 
bel  nuovo,  e seguitava  il  viaggio  suo,  soggiu-  | 
saudo  pure  gran  tratto  di  paese  e grsndi  città. 
Presi  avendo  poi  <liece  Ginuosofisii  (4^),  che 
stati  erano‘'queIli  che  principalmente  persuas<» 
avevano  Sabba  a ribellarsi,  e che  moltissimi 
danni  avean  cagionati  a'Macedoni;  e tenuti  es- 
sendo costoro  in  concetto  dì  esser  mollo  valenli 
nelle  risposte,  e bravi  iu  parlare  conciso  e ri- 
stretto, egli  propose  ad  essi  quistioni  assai  dif- 
ficili, dicendo  che  fatto  avrebb'ci  morire  pri-  > 
ma  quello  che  risposto  atesse  peggio,  e così  i 
poscia  gli  altri  di  mano  in  mano  ; e coman-  j 
dò  die  giudicar  dovesse  uno  di  loro  stessi,  il  | 
qual  era  il  più  vecchio.  Il  primo  pertanto  in-  i 
teiTogato , quali  credesse  che  fossei-o  più  o i 
vivi  od  i morti,  disse  i vivi;  poiché  già  i morti 
più  non  sussistono.  11  secondo  interrogato,  | 
qual  nutricasse  maggiori  animali,  la  terra  od 
il  mare,  rispose,  la  tena,  dicendo  non  essere 
il  mare  se  non  se  una  parte  di  questa.  Inter- 
rogato il  terzo , quale  animale  fosse  il  più 
astuto,  rg/i  è quel,  disse,  che  l'uomo  fino  ad 
ora  non  ha  conosciuto.  Interrogato  in  appres- 
so il  quarto,  per  qual  dlvisameiito  avesse  in- 
dotto Sabba  (43)  a ribellarsi,  ripose,  perché 
voleva  o che  vivesse  decorosamente,  o che 
sciaguratamente  morisse  (44).  11  quinto  poi 
interrogato,  qual  pensasse  essere  stato  prima, 
il  giorno  o b notte,  il  giorno»  disse,  /ter  lo 
spazio  di  un  giorno:  e reggendo  che  il  resi 
meravigliava , soggiunse , esser  necessario  che 
alle  interrogazioni  di  cose  diflicili,  ditlìcili  sicno 
pur  lo  risposte.  Alessandro  ora,  voltatosi  al  sesto, 
gli  chiese  in  qual  maniera  principalmente  po- 
trebbe alcuno  rendersi  amabile:  $e  potentissi- 
mo essendojri»pn%e^  non  sia  però  formidabile.  ! 
Degli  altri,  che  restavano,  interrogato  uno,  in 
qual  modo  alcun  potesse  di  uomo  divenir  Dio, 
se  ciò  facesse,  rispose,  che  non  può  farsi  da- 
i;li  uomini.  Un  altro  domandato  intorno  alla 
vita  e alla  morte,  qual  fosse  la  più  forte,  ri- 
spose, la  vita,  che  tollera  tanti  mali.  £ do- 
mandato finalmente  l’ ultimo,  sino  a quanto 
fosse  buono  il  vivere  all'uomo,  sintantoché, 
disse,  non  reputi  migliore  il  morire  del  vi- 
vere. ^'oltatosi  quindi  Alessandro  al  giudice, 
gli  comandò  di  pronunciare  b sentenza  , e di- 
cendo questi , che  risposto  aveano  l’ un  peggio  , 
deU’ahro,  dunque,  <lisse,  Alessandro,  tu  mor- 
rai il  primo,  giudicando  in  zi  fatta  manie- 
ra. JSou  già,  o re,  seguì  l’altro,  se  pur  non 
sei  tu  un  mentitore , avendo  tu  detto  di  far 
morire  il  primo  quello  che  avesse  risposto 
peggio.  Alessandro  allora  lasciolli  andare,  aven-  I 
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doli  auche  regalati . A quelli  poi  che  te* 
miti  venivano  io  maggior  credito,  e cbe  in 

Suiete  vivevano  e da  »è  ateNi , mandò  egli 
ineaicrito  a prraarli  cbe  voleaaero  portarsi  a 
lui  (*15).  Quest*  Oneaicrito  era  un  lilo«i»ro  di 
di  que*  che  conversato  avcaoo  con  Diogene 
Cinico.  Raccontano  pertanto  cbe  Calano  con 
grande  insolensa  e in  modo  assai  aspro  gli  co> 
mandò  cbe  si  spogliasse  le  vesti,  e si  facesse  ad 
ascoltare  le  parole  sue  tutto  ignudo  ^ poiché 
altrimenti  non  avrebbe  ei  con  esso  parlato, 
neppur  se  venuto  fosse  da  Giove.  Ma  dicono 
cbe  Dandami  raccolse  con  piu  mansuetudine, 
c cbe  costui,  sentito  avendolo  a ragionare  in* 
tomo  a Socrate,  a Pitagora  ed  a Diogene,  dis- 
se , cbe  per  verità  gli  scmbniva  che  tali  uo- 
mini stali  fossero  di  buona  ìndole,  ma  cbe 
vissuti  erano  con  trop|>a  Hverenu  alle  leggi. 
Altri  asseriscono  cbe  Dandami  altro  non  disse 
che  queste  sole  parole:  per  qual  mai  caeione 
AlestanAro  c venuto  sin  qua,  intraprenìtendo 
così  lunga  via  ? Ma  CaUno  persuaso  fu  da 
Tassile  di  portarsi  sd  Alessaodro.  Costui  area 
nome  Sfioe  ,*  ma  perché  salutava  egli  que'cbe 
s*  incontravano  in  luì,  con  dir  cale,  in  lin- 
gua Indica,  in  vece  di  dir  eheiin  ^ come  i 
Greci,  questi  lo  nominarono  Calano.  Narrasi 
c(i*egli  mise  inoauii  ad  Alessandro  quel  simbolo 
cbe  alludeva  al  reg;tio.  CoucioMÌachè,  gittato  in 
terra  un  certo  cuoio  arido  ed  indurito  , pestò 
sopra  una  parte  dcirestremità  del  medesimo,  il 
quale  da  quella  parte  bensì  si  abbassò,  ma  nello 
stesso  tempo  innaltossi  dall’altre^  e andando  in 
giro,  e calandolo  pare  a quel  modo  io  su  le  spon- 
de, mostrava  cbe  in  ogni  parte  avventa  pure  lo 
stesso,  finché,  andato  poi  nel  messo,  il  calcò 
ivi,  e ne  fece  cosV  star  ferme  tutte  le  parti,  e 
con  questa  immagìoe  mostrar  voleva  che  d'uo- 
po era  cbe  Alesaandro  si  stesse  a tener  fermo 
principalmente  il  messo  del  regno  tuo,  e non 
1 andar  vagando  da  lungi.  In  questa  tua  discesa 
' giù  per  li  Burnì  alla  volta  del  mare,  couiumò 
I Alessandro  ben  sette  mesi  di  tempo.  Inoltra- 
tosi quindi  con  le  navi  Dell’oceano,  arrivò  egli 
' ad  un*  isola  chiamata  da  Ini  SciUusti  (46),  da» 

I gli  altri  Psiltuci.  Ivi,  disceso  a terra,  sacrificò 
I agli  Dei , ed  osservò  la  natura  del  mare  e della 
I costa  marittima  per  quanto  possibile  era  avan- 
I sarai  : e,  fatta  poscia  preghiera  cbe  alcun  altro 
I degli  uomini,  dopo  di  lui,  non  passasse  i ler- 
j mini  di  quella  tua  spedisione,  ritornò  addie- 
tro, e ordinò  che  le  n.ivì  andatser  girando  col 
' tenersi  alla  aìnislra  dell’  India , eoatìtueodo  ad 
I esse  per  condottiero  Nesreo , e per  capo  dei 
: piloti  Oneaicrito  : ed  egli  s*  inviò  per  terra  a 
I traverso  degli  Oriti , dove  a sostener  ebbe 
I estrema  penuria  di  viveri , e perde  una  qiian- 
I tità  d’ nomini  { di  modo  cbe  non  ricondusse 
dall'India  neppure  la  quaila  parte  del  bklli- 
' roso  suo  esercito,  che  formato  era  di  cento  e 
veotìmiU  fanti , e di  quindicimila  cavalli  ; ma 
I molti  perirono  per  morbi  aspri  e ditllcili,  per  i 
I cattivi  cibi,  per  intensi  calori,  e molti  piu  j 
SQCor  per  la  fame,  incollo  esseudo  i|  paese  I 


pel  quale  passavano,  abitato  da  nomiai  aweisi  I 
ad  un  tristo  vitto,  siccome  quelli  cbe  nou  posse-  I 
dovano  se  non  poebe  e vili  pecore,  use  a nutri-  I 
carsi  di  pcKÌ  marini , le  quali  avevano  una 
carne  di  mala  qualità  e di  odore  cattivo.  Tra- 
versato avendo  quel  paese,  sppena  in  seuanta 
giorni , e pervenuto  essendo  a toccsr  la  Ge- 
drosia  (47),  si  trovò  ben  tosto  in  una  gron- 
de abbou^Dia  di  tutte  cose,  somministra- 
tegli da’  satrapi  e da’  re  vicini.  Como  risto- 
rato ebbe  quivi  resertilo,  si  mosse  a traver- 
so della  Caramania,  tripudiando  e gouovi- 
bando  per  beo  sette  giorni , tirar  egli  facen- 
osi  a lento  pauo  cu  otto  cavalli  con  noi 
compagnia  d*  amici  sopra  no  palco  alto  e 
largo,  dove  sì  sUra  banchettando  continua- 
mente di  e notte.  Moltisaimi  carri  poi  gli  ve- 
nian  dietro , cinti  al  d’ intorno , altri  di  pur- 
purei e scresiali  tappeti,  altri  di  rami  sempre 
freschi  e verdeggiauli  che  d’  ora  in  ora  dalla 
selva  troncavansi , sopra  Ì quali  menati  erano 
gli  altri  amici  e capiuoi,  che,  inghirlandato 
il  capo,  ondavano  ancli’essi  beendo . Veduto 
non  avresti  già  né  una  targa,  nè  un  elmo,  nè 
un’asta;  ma  ì soldati,  cavando  vino  per  tutta 
la  strada  da  grandi  botti  e vasi  in  fiale , io 
Uiae  ed  in  coppe,  non  fsceano  se  non  propi- 
nare vicendevolmente , altri  marciando  e se-  I 
guendo  pure  il  loro  cammino,  altri  posandosi.  ' 
I Sentìvansi  da  per  tutto  siringhe,  flauti,  cauti,  ' 
dause  e femmine  baccauti  chescamaseialavsoo.  | 
Una  tale  disordinata  e scomposta  maniera  di  | 
marciare  accompagnala  era  dalla  figura  di  ua  i 
Priapo,  e da  uno  scheraar  liceniioso,  proprio 
de*  baccanali,  quasi  presente  vi  fosse  il  Dio  j 
; Bacco  medesimo,  e seguitasse  aoch'eglì  qnells 
! pompa  lasciva . Come  giunto  fu  nella  reggi* 

I di  Gedrosia  , ristorò  e sollevò  di  bel  nuovo  * 
r esercito  suo  feste^iando . Dicesi  cbe  oos  . 
volta  si  stava  ubbriaco  a vedere  le  contese  dei  j 
cori,  e che,  vinto  avendo  Bagoa  , il  qiule  alle-  j 
alito  ne  aveva  uno  a sue  spese  , e del  quale  I 
Alessandro  era  amadore,  costui  poscia  traversò 
il  teatro,  cosi  adornato  com’era,  e andò  a te- 
I dersi  accanto  di  Alessandro  medesimo  ; il  che 
' veggendo  i Macedoni,  a gridar  si  diedero,  bat- 
tendo le  mani,  e facendo  pur  istanza  ad  Ales- 
sandro che  lo  baciuse,  fintantoché  abbiacciatolo 
il  baciò . Ivi  arrivò  quindi  Nearco  , all*  arrivo 
del  quale  sentì  gran  piacere;  e,  udito  avendolo 
raccontare  le  particolarità  di  quella  navigazio- 
ne, mosso  fu  da  gran  desiderio  di  voler  navi- 
gare anch’  euo,  ^segnando  di  andar  giù  per 
r Eufrate  (48)  con  una  flotta  beu  numerou , 
ed  indi,  girando  intorno  all’Arabia  e Libia,  en- 
trar nel  mare,  cbe  è dentro  la  terra,  per  le  co- 
lonne di  Ercole  . Costruiti  però  veuian  legni 
d’ogni  maniera  intorno  a Tapsaco,  e rocco- 
glievansi  da  ogni  banda  marinai  e piloti . Ma 
il  diificil  viaggio  da  lui  intrapreso  nella  spedi- 
zione fatta  per  li  paesi  al  di  sopra  , il  bsttersi 
cbe  fece  co’MaUi,  e il  divulgarsi  cbe  io  grande 
numero  perendo  andavano  i soldati  suoi,  furono 
cose  che  Caccan  credere  lui  per  ispacciato . r 
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I gli  follevaroDO  i «iiJditi  a ribellione  , e indtu- 
^ tero  i prefetti  ed  i satrapi  ad  usar  senta  riguar- 
I do  iogiufltiiic,  sopcichicrie  ed  ingiurie.  In 
I somma  scorrea  per  ogni  parte  la  sedizione  e 
I il  tumulto:  a segno  die,  rii>cUatesi  pure  Olim- 
pia e Cleopatra  da  Aotipatro,  si  divisero  il  re*  j 
I gno,  prendendosi  Olimpia  TEpiro,  e Cleopatra  | 
la  Macedonia.  X«a  «jual  cos.-i  sentita  avendo  ' 
Alessandro,  disse  che  la  madre  meglio  consi- 
gliata si  era:  perocché  t Macedoni  non  avreb- 
bero già  comportato  di  vedersi  signoreggiar  da 
una  donna.  Per  queste  cagioni  mandò  di  bel 
nuovo  Nearco  al  mare,  divisato  avendo  di  riem- 
pire di  guerre  tutti  i luoghi  marittimi;  ed  ei, 
giù  scendendo,  gasligando  andava  i governatori 
malvagi;  ed  uccise  di  propria  sua  mano  Os- 
I siarte,  uno  de’Cgliuoli  di  Abulite,  traliggcndoio 
I con  un’asLi.  Non  avendogli  poi  questo  Aliulite 
fatta  veruna  provvisione  di  vittuaglia,  ma  con- 
dotti avendogli  tremila  talenti  io  danaro,  or- 
dinò Alessaudro  che  quell'argento  fosse  posto 
inoanii  a'cavalU,  e poiché  questi  non  ne  man- 
giavano, e^e  bisogno  v’era  dunque,  diss'egli, 
che  Jacessitu  una  prot'tfisione  ai  questa  Jat- 
lai  e metter  il  fece  in  prigione.  Come  fu  in 
Persia , distribuì  prima  di  tutto  il  danaro  alle 
donne;  soliti  già  essendo  i re  di  donar  ad  ognu- 
na di  esse  una  moneta  d'uro  ogni  volta  ch'en- 
trav.'mo  in  Persia:  e per  questo  dicono  che  al- 
cuni re  vi  entrarono  poche  volte , ed  Oco  non 
mai,  per  cagione  di  tenacità,  esilialo  essendosi 
così  dalla  patria  ei  medesimo. 

Indi,  ritrovalo  avemlo  escavato  il  sepolcro  di 
Ciro,  uccise  quello  che  commessa  avea  tale 
iniquità,  quantunque  fosse  di  Fella,  e non  già 
nomo  triviale,  il  quale  nominato  era  PoUmaco: 
e,  avendo  letta  Tepigrafe,  comandò  che  incisa 
fosse  al  di  sotto  in  lettere  greche;  ed  era  di 
tal  maniera:  O uomo  , chiwtque  tu  sii,  e da 
qualunque  parte  tu  venghi  {poiché  io  ben  so 
che  yerraì) , io  san  Ciro , quegli  che  acqui^ 

I sto  a' Persiani  lo  impero.  iVon  intndiarmi 
I adunque  questa  poca  terra  che  copre  al  d'in- 
torno il  mio  corpo . Tali  parole  penetrarono 
t mollo  i'aoimo  di  Alessandro,  clic  si  mise  al- 
I lora  a considerare  1*  incertezza  e la  mutaiion 
< delle  cote,  la  quel  tempo  Cabno,  molestato 
i esaendo  per  parecchi  giorni  da'dolori  di  ventre, 
cliieae  che  formata  gli  fosse  una  pira  ; e là  a 
cavallo  portatosi , dopo  aver  fatte  sue  preghie- 
re, e versati  t libamcnli  sopra  di  sé  medesimo, 
e troncatosi  una  ciocca  di  capelli,  abbracciò, 

I nell’ alto  di  ascender  la  pira,  que*  Macedoni 
I che  si  trovavan  quivi  presenti,  e li  confortò  a 
I slaraene  lieti  in  quel  giorno,  e a bere  e crapu- 
’ lare  ÌMÌeroe  col  re  : e disse  che  non  andrebbe 
' nari  ch’ei  lo  rivedrebbe  in  Babilonia:  e,  così 
etto,  si  coricò  su  la  pira,  e,  lutto  copertosi, 
non  si  mosse  già  punto  ail'avvtcinarsegli  della 
fiamma;  ma,  in  quella  maniera  che  collocato  ai 
era , io  quella  siesta  maoteonesi,  e sacrifìcoisi 
io  tal  modo  a norma  del  patrio  costume  di 
qne'sodsti.  Lo  stesso  fece  pure  negli  anni  dopo 
tao  altro  di  quegli  Indiani  io  Atene,  dov’era 


iusieme  cou  Cesare;  e se  ne  mostra  lino  al  dì  ì 
d'oggi  il  sepolcro,  che  chiamato  c dcH’liidia-  | 
no.  Partitosi  Alessandro  dalla  pira,  uniti  motti  \ 
degli  amici  e capitani  a cenar  seco,  propose  di  i 
contendere  a gara  a chi  più  beve.i,  assegnando  ì 
Una  corona  in  premio  al  più  valente.  ! 

Quegli  pertanto  che  piu  beve  fu  Promaco,  I 
giunto  essendo  sino  a qiultro  cogai;  e,  ottenuta  j 
così  avendo  in  premio  la  corona  ch’era  del  va*  j 
lor  dì  un  talento,  non  sopravvìsse  poi  che  tre  ) 
soli  giorui.  Anche  degli  altri  (per  quanto  rife-  I 
risce  Care)  ne  morirono  quaraui'uno  per  aver  I 
troppo  bevuto,  stati  essendo  sorpresi  ncH’eb-  ! 
brezza  da  un  rigido  freddo.  In  Susa  poi  cele- 
brò malrimonit,  prcndeuilo  egli  io  isposa  Sta-  I 
tira,  figliuola  di  Dario,  e distribuendo  l’altre  j 
persiane  più  ragguardevoli  a'più  ragguardevoli 
degli  amici  suoi;  e facendo  un  sontuoso  con- 
vito, dove  intervennero  anche  quei  Macedoni  | 
che  menata  avean  mc^lie  prima  di  allora  ; e i 
dicesi  che,  novemila  essendo  quc'convitali,  data  , 
fu  ad  ognuno  una  fiala  d'oro  pe’ lihamenli  • 
Grande  magnificenza  e splendidczz.r  usò  pure 
nell’altre  cose  , e pagò  egli  <lel  proprio  i de- 
bili dei  suoi  soldati  a’ creditori , nel  che  con- 
sumò novemila  ottocento  e settanta  talenti.  Es- 
sendosi Antigene,  che  mancante  era  di  un  oc- 
chio, ascritto  falsamente  fra  quelli  che  debitori 
erano,  e prodotto  avendo  un  cert'uomo  il  (|u.-iie 
asseriva  d’ avergli  dato  danaro  a censo,  Ales- 
sandro esborsò  pure  questo  dauaro:  ma,  con*  I 
vinto  poi  quest' Antigeoe  di  menzogna,  Ìl  re 
se  ne  adeguò  altamente,  lo  scacciò  dalla  reggia, 
e gli  levò  il  capitanato.  Costui  molto  valoroso 
era  in  guerra;  e quando  Filippo  assediava  Pe- 
rinto , essendo  egli  ancor  giovane , e venendo 
a pianlarsegli  uno  strale,  scagliato  da  una  ca- 
tapulta, in  un  occhio,  non  si  lasciò  cavare  lo 
strale  né  si  rimase  di  combattere,  se  prima  re- 
spinti non  ebbe  e fatti  viochiiidersì  i iiemiri 
entro  il  muro . Mal  pertanto  comportar  sapeva 
egli  allora  una  tale  infamia,  e ben  chiaramente 
dava  a divedere  che  pel  dolore  e per  la  grave 
tristezza  d'animo  giunto  sarebbe  ad  uccìder  sé 
stesso;  della  qual  cosa  temendo  il  re,  si  placò, 
e volle  che  si  trattenesse  anche  i danari . I 

Ora  reggendo  Alessandro  che  que*  trenta- 
mila fanciulli,  ch’egli  lasciali  avea  perchè  am- 
maestrati ed  esercitati  venissero,  divenuti  e* 
vano  robusti  della  persona,  ed  eleganti  di  a- 
spetto,  e che  mostravano  ne'loro  esercizii  un* 
agilità  e una  desdezza  ammirabile  , ne  sentì 
gran  piacere:  ma  t Macedoni  mortificati  erano 
ed  avean  tema  che  quindi  non  foss'egli  per 
badar  meno  a loro,  rer  la  qual  cosa,  quamlo 
inviava  egli  al  mare  i debili  e gli  storpii,  di- 
cevsn  essi  che  questa  un'ingiuria  era  ed  un 
vilipendio  , servito  essendosi  di  loro  in  ogni 
sua  impresa,  e rifiutandoli  allora  con  disonore, 
e ributtandoli  alle  lor  patrie  ed  ai  lor  geni- 
tori ben  in  diverso  stato  da  quello  in  cui  e- 
rano  quando  ne  li  tolse.  Diceangli  però  die  li 
' licenziasse  pur  tutti,  c che  ripniassc  per  inu- 
i tili  tutti  i Macedoni,  avendo  già  aeco  que’ra- 
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gMzi  «alutori , co*  quali  Mtuto  arreb1>e  coo- 
qoistarsi  il  mondo  tutto.  Tali  cose  mossero  a 
•degno  Aicssaudro,  il  quale  disse  loro  molte 
villanie,  e poi,  scacciatili,  diede  la  guardia  di 
I se  stesao  a'Pcrsiani,  e da  questi  creò  i suoi 
I astati  c i suoi  littori  : da'qualt  accompagnato 
! reggendolo  i Macedoni,  e vedendo  sé  mede- 
I simi  espulsi  e tenuti  a vile,  caddero  in  gi'ao- 
I de  nlilkiitimento  di  animo;  e,  discorrendo  so* 
t pra  questa  faccenda  fra  loro,  giungevano  quasi 
a impaaxire  per  gelosia  e per  collera.  Final- 
mente poi,  ravvedutisi,  se  n’andarono  senz’ar* 
mi  c in  sola  tonaea  al  padiglione  del  re,  dan- 
I do  sè  stessi,  con  alte  grida  e con  gemiti,  nelle 
‘ di  lui  mani,  e facendogli  istanza  che  gastigav 
lì  volesse  come  nequitosi  ed  ingrati  • Kgìi 
qu.iiitiim|ue  ammollito  si  fosse,  non  gli  acrol- 
I se:  ma  quelli,  tuttavia  insistendo,  si  rimasero 
COSI  (piivi  due  giorni  e dnc  notti  lamentandosi 
I e chi.iinamlo  Alessandro  il  loro  signore.  1!  ter- 
. so  giorno  poi,  uscito  essendo  egli  fuori,  e ve- 
< duti  aveitiloli  in  un’  umiliazione  ed  abbattì- 
I mento  COSI  deplorabile,  si  mise  a piagnere  per 
l«n  lunga  pezza.  Indi,  rimproverati  avendoli 
con  moilerazione,  c avendo  loro  benignamente 
favellato,  ne  licenziò  quelli  de’ quali  non  pn> 
te.i  far  uso  albi  guerra,  facendo  loro  de’ regali 
genrrusissiini,  e scrivendo  ad  Antipatro  che  in 
I tutti  gli  spettacoli  di  certami  e ne*  teatri  se* 

: dessor  eglino  inghirlandati  nel  primo  luogo:  e 
I volle  che  i figliuoli  rimasti  orfani  tirasscr  la 
i paca  de’ morti  lor  padri.  Come  arrivato  fu  in 
rlcbatana  <li  Media,  e ben  regolate  v’cbbe  le 
I cose  di  maggiore  nt^euza,  si  diede  ancora  a* 
t,  teatrali  spettacoli,  e a festeggiare  solennemen* 
j le,  venuti  essendo  a lui  dalla  Grecia  ben  tre* 
I mila  uomini  esperti  in  tal  arte.  Avvenne  die 
I in  que*  giorni  fu  assalito  Efestione  da  febbre: 

I c,  come  uomo  giovane  e militante  ch'egli  er.i, 
I tollerar  non  sapendo  una  dieta  esatta,  nel  tem* 
I po  medesimo  che  il  medico  Glauco  andato  e- 
I rasi  al  teatro,  egli  desinando  si  trangugiò  un 
i gallo  arrostito,  c tracannossi  un  gran  fiasco  di 
I vino  freddo;  per  lo  che  se  ^li  aggravò  qiiin* 
I di  il  male,  e poco  dopo  mori, 
j Verun  uso  non  fece  Alessandro  della  propria 
' ragione  per  comportar  Tafllizione  che  n’ebbe; 

I ma  subitamente  fece  recidere,  in  segno  di  lut- 
; to,  le  chiome  .i  tutti  i cavalli  ed  ai  muli  , e 
I levar  i merli  alle  ciltà  circonvicine,  e cruci* 
[ figger  l’infelice  medico;  c per  lungo  tempo 
I proibì  nrll’esercito  1 flauti  e la  musica:  fin* 
I*  tantoché  gli  venne  da  Aminone  iin  oracolo  che 
‘ commetteva  che  si  onorasse  Efestione,  e che 
gli  facessero  sacrificii  come  ad  Eroe.  Per  tro* 
j vnr  poi  qualche  consolazione  al  suo  dolore, 
USCI  alia  guerra,  come  a caccia  di  uomini,  c 
I sconfisse  il  popolo  dc’Cnsifri,  c vitrnciJò  tut- 
‘ ti,  senza  riguardo  ad  et.à, chiamando  tm  tal  m.a- 
j cello  sacrificio  per  l’ esequie  di  Efestione.  Voi* 
I gendo  egli  in  mente  di  spendere  nel  cnstui  se- 
I poltro,  nella  pompa  e nell’apparaln  funebre, 
1 iltecimiln  talenti,  e di  voler  nella  squisitezza 
evi  ecrrllenzn  ilell’.nrfe  intorno  alla  strnttnra 


del  lavoro  sorpassare  ancora  un  tale  dispendio,  I 
desiderò  principalmente,  sopra  tutti  gli  ariefi*  | 
ci,  Slasicrate  (19) , che  comparir  faceva  nelle 
sue  opere  una  certa  magnificenza  c una  frsn-  ^ 
chezzB  e brio  ammirabile.  Imperciocdic,  abboc-  ' 
calo  già  essendosi  questo  artefice  per  lo  ad*  I 
dietro  con  Alessandro  medesimo , detto  area*  1 
gli,  che  fra  tutti  i monti  l’Ato  della  Tracia 
era  quello  che  più  acconcio  era  ad  essere  io 
modo  ridotto  che  rappresentasse  figura  ed  a-  ‘ 
spetto  di  nomo;  e pero,  se  comandato  ei  glie-  ' 

10  avesse,  fatto  avrebbcgli  di  questo  monte  oo  ‘ 
simulacro  eternoeben  aflatto  cospicno,  ìlqiiale 
nella  sinistra  sua  mano  terrebbe  una  città  alii'  l 
tata  <la  diecimila  uomini , e vcrsereblie  dalla 
destra  una  copiosa  corrente  di  fiume,  ebe  an*  i 
drebbe  in  mare.  Alessandro  non  acconsenti  | 
allora  ad  nna  si  fatta  cosa:  ma  in  quest’ octa*  : 
sione , cercando  e raaccliinando  rnsieme  con  | 
gli  artefici  cose  molto  più  stravaganti  e di  a* 
na  spesa  assai  maggiore,  intertcncasi  con  loro.  i 

Andando  quindi  egli  innanzi  alla  volta  di 
Babilonia,  Nearco  (poiché  fatt’avea  già  ritor*  ) 
no,  entrato  dal  gran  mare  neirEufrite  ) disse-  * 
gli  essersi  abl>attuli  in  lui  certi  Caldei,  i qoa- 

11  consigliavano  che  Alessandro  si  tenesse  loo* 
tano  da  Babilonia;  ma  egli  non  badò  ponto  a tali 
consigli,  e seguitava  tuttavia  il  suo  cammino:  e, 
quando  a fi-onte  fu  licite  mura  di  quella  cit*  | 
tà,  vide  molti  corvi  che  sconipigliatamente  si 
battevan  fra  loro,  alcuni  dei  qnali  giù  caddero  ’ 
vicino  a lui.  Indi,  essendogli  dato  indizio  che 
Apollodoro,  prefetto  di  Babilonia,  fatti  avra 
sacrifizii  per  rilevare  qual  avesse  ad  essere  . 
la  di  lui  sorte,  mandò  egli  chiamando  I'ìd* 
dorino  Pitagora,  il  quale  non  gli  negò  ponte  i 
ciò  che  Apollodoro  avea  fatto  : e,  intcrrogito  { 
poi  intorno  alla  qualità  delle  vittime,  rispose  | 
clic  il  fegato  trovato  fu  sen?^  capo:  alla  qual 
risposta,  ahf  disse  Alessandro,  il  ternhil  ’ 
srt’no  che  c quesln  ! Non  fece  però  vemn  j 
male  a Pitagora  , ma  ben  increscevagli  dì 
non  essersi  lasciato  persuatler  da  Ncarco;  e | 
attendavasi  per  lo  più  fuori  di  Babilonia,  e 
cercava  di  divertirsi  col  navigare  al  d’intorno 
su  l’Kufrate,  molestato  venendo  anche  da  molti 
cattivi  presagi.  Imperciocché  un  grandissimo  i 
leone,  e bellissimo  fra  quanti  quivi  se  oc  nn*  I 
tricavano,  assalito  fu  da  un  asino  domestico,  r 
uccìso  co’calci.  Di  più,  essendosi  egli  spoglialo 
per  ungersi  c per  giuncar  alla  palla,  i giovasi,  I 
che  giuocalo  arcano  insieme  con  esso  lui,  quan- 
do furono  per  riprender  le  veslimenta . videro 
Ufi  uomo  sedersi  sul  di  lui  seggio  in  silenzie, 
col  diadema  in  r.ipo,  e cinto  della  veste  realc- 
Inlerrogato  costui  chi  si  fosse , sletle  lunga 
pezza  senza  pur  formar  voce  ; c a gran  pena 
poi  venuto  finalmente  io  se  stesso,  disse  che  si  • 
chiamava  Dionisio;  ch’era  di  nazione  Messe* 
nio;  che,  accusato  di  certa  colpa,  stalo  era  in 
Baliilonia  condotto  per  mare,  e tennlo  in  ceppi 
da  ben  lungo  tempo;  c che  poco  prima,  com*  ] 
parilogli  .Surnpi,  sciolti  gli  aveva  t ceppi,  e ; 
arcalo  menato  in  quel  litogo,  comandandogn  f 
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clt«,  preso  quel  diadema  e quella  Tcste^  st  met' 
tesse  a seder  ivi  c tacesse.  Tali  cose  sentite 
avendo  Alessandro,  toglier  fece  la  rila  a quel* 
Taomo,  secondo  quello  che  ordinavano  gl’in* 
dovioi:ed  egli  si  abbattè  molto  di  animo, dif* 
fidando  ornai  dell’aiuto  dirino,  ed  avendo  in 
sospetto  gli  amici.  Temeva  sopra  tntti  Antipa- 
tro  e t di  lui  figliuoli,  Tuno  de’ quali,  che 
area  nome  loia,  era  primo  coppiere,  e raltro. 
chiamato  Cassandro,  era  di  recente  venuto,  il 
quale,  veggendo  alcuni  barbari  adorare  il  re, 

; e non  avendo  mai  più  veduta  da  prima  ai  fat- 
i ta  cosa,  siccome  quegli  die  stato  era  allevato 
I tib  greca , si  mise  a ridere  sgangheratamente  : 
r per  lo  che  Alessandro,  neramente  adiratosi,  l’af- 
I ferrò  pe’ capelli , e con  amemlue  le  mani  gli 
I percosse  il  capo  con  grand’impeto  nella  parete, 
j Un’altra  volta,  mentre  questo  Cassandro  dir 
] volea  non  so  che  in  difesa  di  Antipatro  contro 
; certi  che  venuti  erano  ad  accusarlo , il  re  lo 
ributtava  dicendo  : che  mai  vuoi  tu  dire  ? fat- 
V avrthher  sì  iunga  via  uomini  che  stati  oj- 
ftsi  non  fossd'o,  unicamente  per  venir  qua 
a cfdtinniare  tuo  padre  ? Al  che  rispondendo 
Cassandro,  che  ciò  appunto  era  un  segno  che  li 
mostrava  calunniatori,  perche  venuti  erano  ad 
accusarlo  lonlan  dalle  prove,  Alessandro  mes- 
sosi a ridere,  questi  son,  disse,  di  que' sofi- 
smi di  Aristotelcy  coi  quali  sostener  puossi 
e V una  e l'altra  parte:  ma  voi  ben  gastipati 
sarete,  se  fia  che  si  ve^ga  che  fatta  abbiate 
ingiuria  a questi  uomini. 

Quindi  raccontano  che  un  si  grave  e s’i  per- 
manente timore  si  geueiò  nell'animo  di  Gas* 
Mndro,  che  molto  dopo,  quando  regnava  già  so- 
' pra  i Macedoni,  e avea  in  tuo  potere  la  Grecia  , 
j un  giorno,  menile  passeggiava  in  Delfo,  e guar- 
I damto  andava  le  statue,  al  veder  quella  di  Ales- 
I undrOfS'i  fattamente  subito  shigoltito  restò,  inur- 
j ridi,  e cominciò  a tremar  tutto  il  corpo,  che  ap- 
i pena  si  potò  poscia  riavere  dalla  vertigine  che  una 
I tal  vista  gli  avea  cagionata-  Come  dato  si  fu  pei  - 
, tanto  Aiessnodro  ad  osservar  superstiaiosamente 
I tai  cose,  divenuto  essendo  d’animo  tutto  agi- 
. tato  e pauroso  oltre  modo , non  v’ era  cosa  in- 
solita e strana  , per  picciola  diesi  fosse,  ch’ei 
[ non  la  tenesse  per  un  portento  e per  un  qual- 
che presagio  : e però  piena  era  la  reggia  di 
[ sacrificalori , di  espiatori  e di  profetanti-  Cosi 
I gran  male  certamente  si  è l’incredulità  e il 
dispregio  intorno  alle  cose  che  risguardan  eli 
I Dei;  e male  si  è por  grande  egualmente  la 
superstizione  (50),  che  a guisa  di  acqua,  che 
I scorre  al  basso,  si  porta  sempre  su  le  persone 
I depresse  ed  umiliate,  e le  riempie  di  stolì- 
I dezza  e di  timidità  , siccome  avvenne  allora 
j ad  AIess.andro  . Per  ciò  uulla  ostante , per  certi 
I oracoli  del  Nume,  riportatigli  intorno  sdEfe- 
I stione  .depose  egli  il  lutto,  e si  diede  di  bel 
j nuovo  a far  sarrtficii  ed  a banchettare.  r.on- 
I vitato  avendo  una  rolla  splendidamente  Near- 
ro,  eil  indi  lavalo  essendosi,  come  solca,  nel 
mentre  cb’  era  per  andarsene  a riposarsi , ven- 
, ne  !\ft‘dio  .V  piegarlo  di  voler  port-irsi  ad  una 


gozzoviglia  appo  lui , ed  egli  vi  si  portò  : ed 
avendo  ivi  bevuto  tutto  il  dì  seguente  (5t)  , 
cominciò  a venirgli  la  febbre,  non  già  bevuta 
la  tazza  di  Ercole,  nè  sorpreso  tutt’ ad  un 
tratto  da  un  dolore  di  schiena,  quasi  trapas- 
sato fosse  da  un* asti,  pensato  avendo  alcuni  ; 
di  dover  così  scrivere,  come  per  formare  un  | 
fine  tragico  e assai  doloroso  di  una  grande  | 
rapnresenlazione  - Ma  Aristobulo  narra  che  la 
fehbre  il  baeva  a delirare,  e che,  sentendosi  | 
egli  grandemente  assetato,  bevve  del  vino,  e , 
che,  divenuto  quindi  frenetico,  morì  il  tren-  I 
tesimo  giorno  del  mese  Desio  . Ne*  giornali 
poi  così  fu  scritto  intorno  alia  di  lui  malat-  ; 
tia:  JVel  decimo  ottavo  giorno  del  mese  De-  • 
sio  andò  a letto  nella  stanza  del  bagno  per 
essere  stato  sorpreso  dalla  febbre  . Il  gtor~  • 
no  in  appresso,  stato  che  fu  nel  bagno,  passò  \ 
nella  sua  camera,  e s'  iiuertenne  tutto  quel  < 
giorno , giuocando  a'  dadi  con  Medio  : e ■ 
poi  la  sera,  dopo  d* essersi  pur  lavato  nel  ! 
bagno , e aver  fatto  sacrifizio  agli  Dei  e \ 
aver  mangiato,  febbricitò  'per  tutta  la  not- 
fé.  Il  dì  vigesìmo,  lavatosi  pur  nel  bagno,  \ 
fece  nuovamente  il  solito  sacrificio;  e,  po-  j 
stosi  a giacere  nella  stanza  dello  stesso  ba-  1 
gno  , s' intei  tenne  con  Nearco  , ascoltando  \ 
ciò  che  questi  contavagli  intorno  alla  sua  \ 
navigazione  ed  al  gran  mare  . Il  vigesìmo 
primo , dopo  aver  fatto  lo  stesso  , piu  ar* 
dente  ^li  si  fece  la  febbre,  molto  aggravato 
si  senti  la  notte,  e tl  dì  seguente  aveva  una 
febbre  assai  gagliarda;  e,  trasportatosi  pres- 
so al  gran  lago,  si  pose  a giacer  quivi,  e 
si  mise  a discorrere  co'  suoi  capitani  intor- 
no a quelle  schiere,  che  nrive  erano  di  co- 
mandanti, per  assegnarvi  persone  di  melilo 
e sperimentate.  Il  vigesìmo  quarto,  avendo 
pur  febbre  gagliarda,  similmente  sacrificò, 
fattosi  portare  alla  sacra  funzione;  e ordinò 
che  i capitani  maggiori  si  stessero  in  corte,  e 
che  i centui  ioui  e i comandanti  di  cinquecento 
facesser  guardia  la  notte  al  di  fuori . Fat- 
tosi poi  portare  nella  reggia,  eh'  era  al  di 
là,  il  di  vigesimo  quinto,  prese  alquanto  dì 
sonno  ; ma  ta  febbre  non  gli  si  allentò  pun- 
to; e andatisi  a lui  < suoi  capitani  il  tro- 
varono senza  favella.  In  tale  stato  si  .stette 
egli  anche  il  di  vigesìmo  sesto  : per  lo  che 
i Macedoni,  credendo  rh'ei  fosse  morto,  sen  i 
venner  gridando  alle  eli  lui  porte,  e minac-  \ 
eiarono  tVi  gli  amici  del  re  medesimo,  fino 
ad  usar  /oro  violenza  . Aperte  ad  essi  le 
porte,  passarono  tutti  ael  uno  ad  uno  in  sem- 
plice tonaca  presso  al  di  lui  letto  . In  quel 
dì  medesimo  Pitone  e.  Seleuco  mandarono 
al  tempio  di  Serapi,  a interrogar  quel  Nu- 
me se  avessero  a porteu'  là  Alessandro;  e il 
Nume  rispose  che  il  lasciassero  in  quel  luo- 
go dov'era.  Il  dì  vigesìmo  ottavo  poi,  verso  : 
la  sera,  spirò . | 

La  maggior  parte  di  queste  cose  Sfritte  coti 
si  trovano  ne’giorn.nli  a verlio  a verbo.  In  al-  ( 
lora  non  vi  fu  alcuno  che  di  veien  sospetlaa-  i 
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!•  . Ma  dicooo  cbe  il  ietto  iodo  dopo  , ciò  diede  vemn  tegtio  di  eiier  gonio  da  veleno , ! 

indicato  veoendo.  Olimpia  nccider  fece  ben  ma  ti  contenrava  tattavia  terao , e tale  cbe  > 

molti,  e disperder  le  reliqoie  del  morto  loia,  morto  parca  por  allora  . ; 

come  Italo  cottili  fotte  quegli  cbe  venato  Kotiane  irovavati  gravida,  e perciò  onorata 
avette  nella  tasta  il  veleno.  Qae' cbe  asaerì*  venia  da  Macedoni:  ed,  avendo  animo  pieno  ' 
tcoDO  ettme  italo  Ariitotele  cbe  consigliò  An*  d*  invidia  e dì  gelosia  verso  Statira,  le  tramò  ' 

tipatro  a fare  una  tal  cosa,  e avergli  in  som*  insidie  , venir  facendola  a sé  col  messo  di  1 

ma  portato  il  veleno  egli  stetao , dicono  cbe  una  certa  lettera  finta,  e qnindi  l’occise,  e ne  i 

ciò  raccontato  fu  da  un  certo  Agaoteroi , il  uccise  pur  la  sorella  (53)  j e gittò  poscia  i 

quale  udito  avealo  dal  re  Antigono , e che  qnel  cadaveri  dentro  di  un  posso , e ve  li  seppelH, 

veleno  era  un’acqua  fredda  e gelida  cbe  stil*  complice  esseudo  e coadiutore  di  un  tal  fatto  I 

lava  da  una  certa  pietra  nel  tener  dì  Nona*  Ferdicca  . Impcrcioccliè  questi  usurpata  s’avea  ^ 

cri  (52);  la  qual  acqua  raccolgono , come  mi*  beo  subito  una  postansa  grandissima , tirandosi 

nota  rugiada,  e la  ripongono  in  un’unghia  di  dietro  Arrideo,  come  per  ispalleggisre  quella  ' 

asino;  non  essendovi  altro  vaso  alcuno  cbe  reale  autorità  che  in  di  lui  vece  egli  esercita-  . 

regger  possa  e contencrb , ma  rompendoli  essa  va  ; il  qual  Arrideo  nato  era  «la  una  donna  i 

lutti  colla  freddesta  e acrimonia  sua.  Dalla  oscura  e meretrice,  chiamata  Filine:  nè  era  ' 

maggior  parte  per  altro  si  credn  che  questo  già  di  mente  aOatto  sana  , non  per  viiio  di  | 

racconto  intorno  al  veleno  sia  una  finsione;  e natura  , nè  per  Ispontauea  malattia;  ma  per-  I 

‘ adduceti  una  prova  non  picciola,  la  qual  ti  che,  secondo  quello  che  raccontalo  viene,  mo-  | 

I è,  cbe,  stati  estendo  per  molti  giorni  t capi-  strato  aveod’ egli , quand’era  ancor  fanciol-  i 

I tani  in  distensione  fra  loro,  il  corpo  del  re  letto,  indole  e costumi  nobili,  grasìosi  e gen-  - 

I giacente  intanto  in  luoghi  caldi  e soflocanti , tilì , vixiato  cosi  fu  da  Olimpia  con  farmaci  ' 

senta  che  usata  gli  fosse  veruna  cura,  non  cbe  gli  guastarono  rintelletto  . | 


. ANNOTAZIONI 

i 

1 


(1)  Questa  Vita  è per  noi  tanto  piu  pre- 
xiosa,  cbe  ci  mancano  tutti  gli  scritti  storici 
de’ contemporanei  d’ Aletsamlro.  D'onde  Plu> 
Carco  la  traesse  non  è facile  additarlo,  poi  ch’egli 
nominagli  scritti  consultati  ove  si  cootradicon 
fra  loro;  altrove  quasi  sempre  ne  tace.  Quanto 
alla  pueritia  e all’  edncaxion  d’  Alesundro 
vogliono  alcuno  ch’ei  si  valesse  d’ un  com- 
mentario d*  Aristotele  intorno  ad  Alessandro 
stesso  ; ma  questo  commentario  probibilissi- 
mamenle  è supposto.  Non  supposto  è uno  scritto 
d’Eratostene,  di  cui  Plutarco  può  essersi  gio- 
vato invece  del  commentario  già  detto,  e cn’ei 
medesimo  cita  ove  parla  delle  esortatioui  d’O- 
limpia  al  figliuolo.  Quanto  alla  gioventù  e 
alla  virilità  d’ Alessandro  ampia  fonte  dì  no- 
tixie  trovò  Plutarco  nelle  lettere  di  lui  alla 
madre,  a’maestri  Leontida  ed  Aristotele,  agli 
amici  Efestione,  Parmenìone,  Cratere,  Peu- 
cesle  ec.  ec.,  e specialmente  ad  Antipatro 
prefetto  di  Macedonia , autentiche  abbastanxa, 
per  qnel  che  sembra,  benché  taluno  vi  sospetti 
la  frode  di  qualche  sofista.  Per  ciò  cbe  riguarda 
gli  ultimi  giorni  d'Alessandro  giovarono  sico- 
rameote  a Plutarco  le  eferaeridi  regie  cb’et  cita 
due  sole  volte,  ma  alle  quali  è da  credersi  cb’ei 
ricorresse  molte  di  più.  Degli  scrittori  contem- 
poranei d’Alesaanaro  e i cni  scritti  poterono 
consultarsi  da  Plutarco  già  si  è nominalo  Erato- 
aieoe.  A questi  sono  da  aggiungersi  Aristobnlo, 
Onesicrito,  Tolomeo,  Nearco,  Clilarco,  Onato, 
Callistene,  quasi  tutti,  non  solo  contemporanei, 
ma  anche  seguaci  d’Alesaandro.  E a questi  deb- 


bon  pure  aggiunprsì  Policrilo,  Filippo  di  Cai- 
cide.  Filone  Tenano,  Anticlide,  Antigeoe,  £r-  • 
mippo,  Doride,  Sotioue,  Aristossooe,  ec.  o poste- 
riori o d’  incerta  età,  del  cui  valore,  come  di 
quelli  sopra  nominati  , vestii  il  Saiot-Croix 
nell’Esame  critico  degli  antichi  Storici  d’Ales- 
sandro . 

(2)  Di  Telmessa  città  della  Licia , dove  al 
dir  d' Erodoto  e di  Cicerone  1’  arte  degli  ana- 
spici  era  molto  io  fiore . 

(.3)  Lo  Xiiandro  domanda  se  Plutarco  io- 
tende  parlare  delie  Molossie  o delle  Macedoni; 
e inclina  a queste  ultime  per  la  vieinaou  drila 
Tracia  . 

(4)  Che  vorrebbe  dire  imitare  i Traci.  Ma 

l’etimologìa  non  si  raccoglie  dalla  tradatione 
come  dal  testo,  poiché  in  greco  le  donne  tracie 
dieeviDsi  Threste. 

(5)  Questo  detto,  che  Plutarco  giudica  (e  a 
ragione)  s\  freddo , è da  Cicerone  lodato  ed 
attribuito  a Timeo. 

(6)  DubiU  lo  Xiiandro  se  debba  intendersi 
no  luogo  sacro  e dedicato  alle  Ninfe  , o no 
luogo  che  avesse  semplicemente  si  latto  nome. 

(7)  Vale  a dire  che  l’ apprendeano  coU’o- 
teoltare  e col  vedere  . 

(8)  Egi'egiamente  : qnindi,  potea  risponder- 
gli ÀrÌBlotile  : cerea  d*  imparare  più  degli  al- 
tri * non  impedisci  che  gli  altri  imparicM  al 
par  di  te. 

I (9)  Cassetta  per  tenervi  medicine  od  uo- 
i gnenti.  nella  quale  Alessandro  pose  l’ Iliade  . 

1 Vedi  Plinio,  iib.  vn.  cap.  29. 
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(40)  Non  vi  essendo  notìsla  dì  questi  Me- 
dori  f’ba  chi  legge  Medi  j o Maidi , od  an* 
che  Me^esi . 

(41)  ^€>òili4  ex  Macedonibus  adolescens, 
com'  è cliiaiualo  da  Gitutino  . 

(13)  Con  questo  verso  » che  qui  lascia  il 
senso  imperfetto,  volle  fargli  intendere  che  pu- 
nir dovesse  queste  tre  persone,  come  presso 
Euripide  si  dice  da  Creonte  che  Medea  di- 
TÌsava  di  fare . 

(43)  Dio  tutelare  di  Tebe. 

(14)  Nel  paese  degli  Odrisii  in  Tracia  era 
una  montagna  ed  una  città  di  questo  nome  . 
Nel  monte  Elicone  di  Beoaia  era  un  an- 
tro che  si  chiamava  delle  JS'infe  Libetridif 

I d’onde  Strabene  congettura  che  tutti  que’luo- 
I ibi  fossero  dai  Traci  consecrati  alle  Muse  . 
j Orfeo  era  di  Libetra. 

! 0^)  Questo  Desio , o Daisio  corrispondeva 

I al  nostro  Giugno,  e fu  allora  chiamato  il  xe- 
j condo  jirtemisio  f perchè  Artemisio  era  il 
I nome  del  Maggio  precedente. 

I (46)  Secondo  Q.  Cunio  egli  concesse  l’o- 
’ nor  delle  statue  a soli  venticinque  cavalieri 
I oppressi  dalla  rooltitudiue  de’ Persiani . Tali 
statue  furono  erette  in  una  città  di  Macedonia 
chiamata  Dia,  d’onde  il  consola  Q.  Metello 
assai  piu  tardi  le  fece  trasportare  a Roma.  Il 
Dacier  si  meraviglia  che  il  solo  Lisìppo  la- 
vorasse tante  atatue  in  si  breve  tempo , che 
I Alessandro  potè  vederle  compite,  sebben  vi- 
I vesse  dieci  anni  soli  dopo  quel  fatto. 

I (47)  f<  Il  monte  Climace  (cos\  Slrabonesa- 
j » viamenle  nel  lib.  xiv.),  lascia  tra  se  stes- 
I » so  , diceii , c la  riva  del  mare  di  Panfilia 
j » una  strada  assai  stretta,  la  quale  sta  in  sec- 
» co  quando  è basso  il  mare,  e dà  per  con- 
I » seguenxa  libero  passaggio  a*  viandanti  j ma 
j » vedesi  poi  tutta  coperta  dall’acqua  allorché 
I » il  mare  s’tnnalaa  .Siccome  adunque  era  al- 
^ n lora  tempo  d’inverno,  Alessandro,  che  G- 
^ » dava  assai  nella  fortuna,  volle  partire  prima 
» che  l’acqua  ai  fosse  ritirata,  e perciò  gli 
I u fu  d’uopo  far  marciare  le  sue  genti  per  un 
! fi  giorno  intero  dentro  1’  acqua  Ano  alla  cin- 
} *t  tura  tt . 

(48)  (Queste  parole  al  Dacier  paiono  inde- 
gne d’Alessandro.  Quindi  il  Dusoul  credeva 
dovere  interpretare  cosi:  è questo  dunque 
ciò  che  qli  uomini  chiamano  regnate? 

(49)  Àrrtano  nomina  iuvece  Nicànore  ed 
Ifgeloeo . 

(20)  Era  fìglinola  del  re  di  Caria. 

(24)  Aa  io  dialetto  dorico  signìGca  tua. 

I (22)  Pare  che  Plutarco  contraddica  a si 
stesso,  avendo  già  detto  che  Alessandro  si  sde- 
gnò fortemente  allorché , di  ritorno  da  un 
viaggio,  intese  che  Olìmpia  nell’assenza  di 
lui  avea  in  pessimo  modo  fatta  morire  Cleo- 
patra . 

(23)  Strabene  non  parla  di  questi  uccelli , 

I che  setnbrano  ^ui  introdotti  a far  più  roera- 
I viglioso  il  racconto. 

(21)  O-  vale  a dire,  o ^glinoltUo.  \ 


(25)  U’  ■nxtiiof,  yocabolo  che  pronunziato 

teparaiamente  significa:  figliuolo  di 

Giove . 

(26)  lIReiske  fu  il  primo  a sostituire  4»oj5«» 
a . Gii  antichi  sagrificavano  a questo  Dìo, 
acciocché  mettesse  spavento  ne’ nemici  j e le 
cerimonie  del  rito  erano  segrete. 

(27)  Piccolo  animale  assai  comune  in  Egit- 
to , e celebre  per  la  guerra  mortale  che  ha 
coll’aspide  e col  coccodrillo,  e per  le  mali- 
zie coÙe  quali  ipesse  volte  giunge  a vincere 
questi  nemici  troppo  più  forti  di  lui.  V.  Pli- 
nio, lib.  vili,  c.  24,  25. 

(28)  Quinto  Curzio  e Diodoro  Siculo  Io 
chiamano  in  vece  Dimno. 

(29)  Altri  dicono  che  si  accise  da  si  me- 
desimo . Le  guardie  lo  portarono  ferito  nella 
tenda  dì  Alessandro,  ma  avea  già  perduta  la 
favella . 

(30)  Presso  Quinto  Curzio  leggcsi  Ari- 
stane  . 

(34)  Quinto  Curzio  dice  che  Alessandro  le- 
vatosi dalla  mensa  andò  ad  appostarsi  in  un 
oscuro  vestìbolo,  pel  quale  tutti  i convitati 
dovean  passare  j ed  ivi  uccise  Clito  (che  usci 
l’ultimo)  dopo  avergli  domandato  il  suo  no- 
me . Ecco  il  passo  di  Euripide  recitato  da 
Clito.  Noi  lo  trascriviamo  dalla  traduzione 
del  Beliotti  : Oh  come  in  Grecia  un  fal- 
so --  Prevai,  giudiziot  Allor  che  untaste 
inal%a  — De'  nemici  trofeo,  non  di  que’  tut- 
ti — Che  suddr  nell'impresa  opra  s'esti- 
ma: — Tutta  la  gloria  il  capitati  n’usur- 
pa} — JFì,  che  fra  mille  e mille  altri  vi- 
brando — I/asta,  nulla  più  fra  di  quel  che 
un  solo,  — N’ha  di  tutti  ìa  lode.  E quei 
che  gravi  —‘Seggono  in  seggio  di  civile  im- 
iterò, — Son  dappiù  assai  del  popo/o  tenu- 
ti, --  Pur  nulli  essendo:  e non  e a dir  di 
quanto  — Sarien  d'essi  più  saggi  i cittadi- 
ni ••  Se  ardir  fosse  e volere  in  ior  congiun- 
to. — Taluno  interpreta  che  Clito  recitasse  i 
soli  primi  versi . Quindi  il  Clavìer  osserva 
che  le  tragedie  d'Euripide  erano  allora  sì  co- 
nosciute, che  i primi  versi  bastarono,  per- 
ché ognuno  applicasse  ad  Aleuaodro  tutto  il 
resto . 

(32)  Par  che  Callistene,  citando  questo  passo 
omerico,  abbia  voluto  dire,  non  doversi  l’uo- 
mo affliggere  più  che  tanto  de*  mali  tratta- 
menti di  un  suo  simile, la  cut  vita  i brevis- 
sima, o che  abbia  voluto  coprir  con  esso  una 
minaccia  verso  Alessandro. 

(33)  Strabene  dice  che , scavando  la  terra 
vicino  a quel  fiume,  si  trovano  sorgenti  d’olio. 

(34)  Città  della  Battriana , dove  Alessandro 
sposò  Rossane  . 

(35)  Arrtano  la  chiama  invece  Nissa,  e la 
colloca  tra  il  Cofene  e l’ Indo  presso  al  mon- 
te Meride,  aggiugneodo  che  fu  edificata  da 
Dionisio  o Bacco . 

(36)  Alessandro  faeea  fare  ogni  giorno  gran- 
de strepito  nel  proprio  campo , acciocché  i 

I barbari  ( non  t suoi  ) vi  si  avvezzassero  ; e 


r 
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qaindi  DO»  iftteuero  sulla  difesa  quiod*  egli , 
IMUsaodo  dalla  finziooe  al  vero,  valicherebbe  il 
liutne  per  assalirli . 

(37)  I filosofi  ebber  ragione  di  giudicare 
indegne  di  un  grand’uomo  queste  parole,  per* 
chè  la  lode  altrui  non  debb*  essere  lo  scopo 
delle  nostre  aiioni . Seni'  essa  perù  quanto 
diminuirebbe  il  numero  degli  eroi  ed  anche 
delle  azioni  utili  ai  genere  umano  ! 

(38)  11  testo  di  Plutarco  presenta  qui  alcu* 
ne  difficoltà,  che  gl’ interpreti  migliori  chia> 
riscooo  col  soccorso  d’Aniano,  lib.  v. 

(39)  Sosio  o Sozione  visse  a’ tempi  di  Ti* 
berio , e fu  contemporaneo  di  Potaroone  che 
aveva  scritto  delle  imprese  di  Alessandro  nel- 
1’  Indie  . Non  bisogna  confonderlo  con  un  al* 
Irò  Sezione  vissuto  a*  tempi  di  Tolomeo  Fi- 
lomatore,  ed  autor  d*  un  trattato  sulle  Sucets- 
sioni  dc’jilotoji . 

(40)  Agramme,  figliuolo  di  un  barbiere. 
V enuto  in  grazia  della  regina  uccise  il  proprio 
re  , s*  impadronì  del  regno  sotto  nome  di  tutore 
de*  figli  del  re  medesimo;  e,  uccisi  anche  que- 
sti, regnò  come  assoluto  signore,  e lasciò  il 
trono  al  proprio  figliuolo. 

(4i>  Quinto  Curzio  lo  chiama  Timeo. 

(42)  E quel  medesimo  che  da  Diodoro  vien 
nominato  Samba. 

(43)  Furono  cosi  cliiamsti  molto  dopo  Ales- 
sandro, dicendosi  allora  hramnumi  e Scrmo' 
ni  come  avverte  $lral>oD«,  lib.  xv. 

(44)  11  Pompei  adottò  la  lezìon  comune 

^ e(7oà«viiV'  Il  Dacier  vori'ebl>e  leggere 

invece  oiioi'atamcnte.  Il  Reiske  sta  col 

Dusoul , il  qual  difende  la  prima  lezione  : 
fgo  **u!gat<un  gfnuinam  esse  cenreoj  quia 
in  ontnibus  itUs  respimsis  acre  Horatii  cunt 
ejiudem  ridicolo  conjunctum  tifprfhcndn , 
quod  magnas  plerumque  secai  rea,  ut  oif  i7/e; 


in  Rot^A  non  dfpreJieuHo.  11  Clsvier  pema  di*  I 

' versamcDle.  . 

I (45)  Si  confronti  questo  luogo  di  Piutsreo  ! 

! con  ciò  che  diceStra^ne  (lib.  xv),  e si  svn  < 

' sufficiente  contezza  di  questi  uomini  e delia  | 
loro  dottrina. 

(46)  Arrtano  la  chiama  Gillula , e la  colloca 
' all’ imboccatura  dell'Indo. 

(47)  Era  provincia  fra  gli  Orili  e la  Cara* 

' mania.  Strabooe  ne  paria  come  di  paese  meno  | 

' caldo  di  tutto  il  resto  dell’  India , ma  più  del  i 
I resto  dell’ Asia  per  altro,  e non  punto  migliore  ' 
che  quel  degli  Ittiofagi.  i 

(48)  11  Dacier,  considerando  i luoghi  accen- 
nati qui  dall'autore,  dubita  con  ragione,  ebe 
nella  geografia  di  Plutarco  s’ incontrino  molli 

I errori. 

! (49)  Viiruvio  Io  chiama  I)inocralf\  e Pii* 

j Ilio  dice  che  presiedè  alla  fondation  d’Ale*- 
' sandria.  ‘ 

' (50)  Plutarco  ha  un  )>cl  trattato  sopra  questo 

: ai^omento. 

[ (51)  Si  può  leggere  in  Arriano  un  minato  . 

raggusglio  di  questi  stravizzi,  che  hanno  prò-  I 
babilmentc  condotto  alla  tomba  Alessandro. 

I (52)  Vicino  a questa  città  d’ Arcadia  stilla- 
va da  una  roccia  un'acqua  Unto  fredda  c lauto  j 
i nociva,  che  sì  chiamava  corouncmenle  acqua  . 
! di  Sligf. 

! (53)  Domanda  il  Heitke  se  dee  intendersi  . 

che  uccise  Sutira  e la  sorella  di  lei , ov^rera  I 
che  la  uccise  coll’aiuto  della  propria  sorel- 
la, e crede  che  quest*  ultimo  sia  ,il  concetto 
di  Plutarco . il  Pompei  l’intcse  altrimenti . 
Le  parole  n^oa«*/K*/ovs6cv  ucTet  et^sìifài 
! u:ri/7c(vi  potrebbero  foi^e  convenire  alfimer- 
pvetrszione  del  Reìske  meglio  che  a quella  del  I 
I traduttore  iuliano:  ma  il  plurale  t>C$  vta^sJii  j 
I I cadaveri  f giustifica  il  Pomjici.  ' 


▼ ITA  DI  CESARE  (t) 


Poiché  Siila , impadronitosi  di  Roma , dod 
potè  nè  colle  speranze  nè  col  timore  disgiun- 
ger Camelia  da  Cesare  (2),  la  quale  figliuola 
era  di  Ciana,  che  signoreggiato  avea  solo,  vendè 
pubblicamente  la  di  lei  dote.  Motivo  dell’ ini* 
niicitU  di  Cesare  contro  di  Siila  si  era  la  pa- 
reotela  che  passava  fra  Cesare  e Mario.  Imper- 
ciocché il  vecchio  Mario  ammogliato  erasi  con 
Giulia,  sorella  del  padre  di  Cesare,  dalla  quale 
nato  era  Mario  il  giovine,  che  però  cugino  era 
dello  stesao  Cesare . Non  tenendosi  questi  ab- 
hasUnza  pago  che  Siila  da  principio  fra  la  molti- 
tudine delle  uccisioni,  e fra  le  grandi  occupa* 
lioni  sue,  trascurato  lo  avesse,  s’  avanzò  tra 
il  popol-i  a chiedere  il  sacerdozio,  quaiiluoque 
appena  rotuiociasse  a metter  labarlta:  ma  Siila, 
opposlosegli,  fece  si  che  non  1’ ulteune  (3), 
disrgnamlo  poi  di  volergli  toglier  la  vita,  cd 


I essendovi  alcuni  ì quali  diceano  che,  non  v'e*  I 
. ra  ragione  di  uccidere  un  fanciullo  di  si  poca  | 
I età,  egli  disse  che  non  avean  essi  intelletto,  se 
i in  un  tal  fanciullo  non  vedran  molti  Marit.  | 
; Ciò  stai’  essendo  riferitu  a Cesare,  si  tenne  egli  ' 
! per  qualche  tempo  celato , vagando  qua  e U ' 
! fra’Sabinì . Indi,  in  occasione  c/»e  trasportar  fa* 

* cessi,  essendo  ammalato,  in  un’altra  casa,  a 
cader  venne  di  notte  fra’  soldati  di  Siila,  i quali  | 
csplurando  andavano  per  que’ luoghi,  e prci>*  i 
dendo  coloro  che  vi  si  cran  nascosti.  Di  qtie'sol* 
dati  era  capitano  Cornelio,  che  con  due  talenti 
si  lasciò  persuadere  a lasciarlo  andare  ■ Ccure  • 
.iHora,  disceso  al  mare  subitamente,  navicò  io 
hilinia  al  re  Nieomede.  Fermatosi  non  lungo  | 
tempo  .ippo  questo  rc,  come  poscia  imbarca-  \ 
tosi  preso  eb}>e  a navigare,  cadde  io  man  de’pi*  ! 
rati  presso  l’ isola  Farniacnta  , ì quali  in  allora 
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eoa  gi'ADtli  flotte  e con  une  iofiniu  (|uaotità 
di  legni  occuparaoo  il  mare . In  tu  le  prime 
pertanto,  »eoteodo»i  egli  cbieder  da  eiai  per  ano 
riacatlo  venti  talenti , ai  miae  a ridere , veg* 
geode  die  non  conoecevano  qòal  pei'aooaggio 
aveaaer  eglino  preao  j e lor  promiae  che  uti 
ne  avrelibe  toro  doquanU.  Quindi,  inviati  aven> 
do  que'cbe  erano  con  lai,  uno  ad  una,  uno 
ad  utra  città  a procacciare  i danari,  ai  rimaae 
con  un  aolo  amico  e con  duo  aervi  fra  quc’pi-> 
rati,  die  di  CilicJa  erano,  uomini  micidialia* 
•imi;  eppure  li  trattava  ^li  con  tanto  diapreaao, 
che,  ogni  volta  cb’ei  ripoaar  voleva,  mandava  di> 

I ceodo  ad  essi  che  tacer  ai  doveaaero.  Per  lo  apaaio 
di  treni’otto  giorni  ai  atelte  egli  fra  casi,  non  già 
come  tenuto  prigione,  ma  come  cualodito  edìTe- 
•o,  divertendoai  con  tutta  aiciirczia  io  giuocare 
e in  eaercitarai  inaieme  con  loro.  Scriveva  pure 
alcune  poesie  ed  oiaaioni  e poi  ai  faccadaloru 
ascoltare;  e a quelli,  ebe  ammirati  non  ne  ri* 
manevaoo , dicea  sul  viso  die  ignoranti  erano  e 
barbari;  e spesse  volte  ridendo  li  minacciava 
di  farli  attaccare  alle  forche  : ed  essi  prcndean 
piacere  di  questa  sua  libertà  di  parlare,  ebe 
teneano  per  un  efletto  di  semplicità  e per  uno 
aeberao  giovanile . Da  che  poi  venuto  fu  da 
Mileto  il  riscatto,  e dopo  Tesborao  del  denaro, 
fu  egli  lasciato  andare,  allestì  navi  subitamente, 
e dal  porto  de*  Milesii  mosse  contro  que  la* 
droui:  e,  sorpresi  avendoli  mentie  approdati  si 
stavano  ancora  a quell’  isola , n'  ebbe  io  suo 
potere  il  maggior  numero,  rapì  loro  i danari, 
e mise  in  prigione  loro  stessi  io  Pergamo;  e 
quindi  pertossi  egli  aGiuuio,  governatore  del- 
l’Asia,  appartenendo  ad  esso,  che  prefetto  era, 
il  punire  quegl*  imprigionati.  Ma  puìcliè  costui, 
volta  tencodo  la  mira  a' danari  ( che  pochi  non 
! erano  ),  disse  che  intorno  a que’prtgioai  pen- 
; sito  avrebbe  a suo  bell’agio;  Cesare  il  lasciò, 

* e,  portatosi  a Pergamo,  li  lece  crocifìgger  tutti, 

, come  spesse  volte  area  ei  loro  predetto  nell’iso- 
1 la  di  voler  fare , quaod*  essi  credean  eh’  egli 
I acherxasse.  Dopo  questo,  incominciando  già  ad 
I appassire  la  possanu  di  Siila,  e richiamalo  ve- 
nendo Cesare  da’ suoi  alla  patria,  egli  navigò 
, prima  a Rodi  per  andare  aUa  scuola  di  Apol- 
lonio di  Molone,  di  cui  era  uditore  anche  Ci- 
j cerone  (4),  essendo  un  maestro  assai  celebre,  e 
: mostrandosi  uomo  di  probità  e di  modesti  co- 
! stami.  Dicesi  poi  che  Cesare  avea  una  somma 
disposisiooe  ed  abilità  naturale  per  1’ eloqnen- 
xa  politica,  e eh’  egli  coltivò  con  grande  stu* 
dio  e ambixione  una  tale  natura  sua,  cosicché 
io  questa  facoltà  .ottenne  senu  controversia  il 
secondo  grado,  tralasciato  avendo  di  consegui- 
re il  primo,  per  essersi  applicato  a conseguir* 
1 lo  piuttosto  nella  possama  e nell’ armi;  e per- 
[ venuto  non  essendo  però  nell’ arte  oratoria  a 
quell’eccellensa,  alla  quale  lo  sco^a  la  nitu- 
! ra , a motivo  delle  spedisioni  miutarì  e del- 
le faccende  civili  che  occupalo  lo  tennero , per 
le  quali  arrivò  ad  avere  il  dominio.  Per  la  qual 
cosa  in  progresso  poi  di  tempo,  nella  risposta 
che  ei  diede  a Cicerone  intorno  all’elogio  di 


di  Catone,  si  scus^  e prega  che  comparato  non 
sia  il  ragionare  di  un  uomo  militante  con  l'elo- 
quensa  di  un  ingegnoso  oratore,  che  agio  avea 
di  applicarsi  lungamente  ad  essa. 

Ritornatosi  a Roma,  accusò  io  giudicio^Do* 
labella  di  avere  vessata  la  provincia  a lui  com- 
messa; nella  quale  accusagli  fecero  testimo- 
nianta  molte  città  della  Grecia.  Ciò  nulla  ostan- 
te Dolabella  fu  assolto.  Cesare  poi,  ricompeu* 
sar  volendo  la  Grecia  della  prootezia  d’ani* 
mo  , con  la  qual  essa  spalleggiato  avealo , si  mi- 
se a patrocinarla,  parlando  anch'egli  contro 
Publio  Antonio , accusato  dalla  medesima  d’es- 
sersi  lasciato  corromper  co’  doni,  innansi  a Mar* 
co  Lucullo,  pretore  della  Macedonia:  nel  che  con 
tanta  fona  e sì  validamente  portossi,che  Antonio 
ebbe  ad  appellarsi  a’tribuni  del  popolo,  adducen- 
do  per  ragione  di  questo  il  non  trovarsi  egli  ad 
epual  coiidixione  net  piatire  in  Grecia  con  Gre- 
ci. In  Roma  pertanto  molto  spiccò  l’eloqueiua 
di  Cesare,  e s’  acquistò  egli  gran  favore  in  trattar 
cause,  e si  attraeva  grande  benivogUeoxa  dai  po- 
polari col  meno  dell’amorevolesia,  con  la  quale 
solito  era  di  accoglierli  e osar  con  loro , gen- 
tile e ossequioso  essendo  al  di  sopra  dell’ età 
sua . Anebo  col  mexzo  della  tavola  e delle 
cene  ch’egli  faceva,  e della  splendidezza  in 
somma  e magnifìcenza  dei  vìver  suo , anda- 
vasi  a poco  a poco  aumentando  nella  repub- 
blica la  sua  possanza,  la  quale  pensando  da 
prima  queglino,  che  gli  portavano  invidia,  che 
fosse  ben  tosto  per  isvaoire,  quando  foasegli 
mancato  il  modo  di  poter  far  quelle  spese , 
non  la  carav.ino  punto , benché  fìorir  già  la 
vedessero  fra  la  moltitudine:  ma  ben  poi  lar* 
di,  allor  di’ essa  divenuta  era  già  grande,  e 
tale  che  difìicìlinente  esser  poteva  abbattuta , 
e che  apertamente  già  ìocamminavasì  ad  un 
totale  cangiamento  della  repubblica,  ben  al- 
lora si  accorser  eglino,  come  non  é da  ripu- 
tarsi mai  picciolo  il  principio  di  noa  qualche 
faccenda,  il  quale  si  vico  ben  presto  a render 
grande  diiUa  continuazione;  e dall’essere  sta- 
to trascuralo  giunge  poscia  a tal  grado  che 
più  non  può  venire  impedito  . Ora  il  primo 
che  sembrasse  guardar  con  sospetto  e temer 
quella  placida  e ridente  sua  maniera  politica, 
quasi  bonaccia  di  mare,  e che  ben  compren* 
desse  la  malizia,  nascosta  sotto  quella  di  lui 
piacevolezza  ed  ilarità,  si  fu  Cicerone,  il 
quale  asseriva  che  in  tutti  i di  lui  diviu- 
menli  e maneggi  politici  egli  scorgeva  un’in- 
tenzione tirannica;  ma  quaìulo  poi,  disse,  io 
ite  la  chioma  con  tanta  accuratezza 

acconcia  e disposta,  e lui  stesso  grat~ 

tarsi  il  capo  con  u/i  dito  (5).,  allora  non  mi 
par  che  un  tal  uomo  giunger  posta  giammai 
a mettersi  in  mente  un  sì  gran  male,  rpud 
sarebbe  il  disegno  di  rovinare  la  romana 
repubblica.  Ma  questo  avveune  in  progresso  di 
tempo . 

La  prima  dimostrazione  dcll.ì  benivoglienza, 
die  a lui  si  portava  dal  popolo,  l’ebue  egli 
* allora,  quando  concoiTcndo  al  tribunato  dei 
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colJjti,  e avendo  per  competitore  Caio  Popi* 
lio,  fu  Dominato  egli  primo:  la  leconda  poi, 
e piti  ancor  raaoifeata , l'ebbe  quando  morta 
eaaendo  Giulia,  la  moglie  di  Mario,  ed  ea* 
lendo  Cesare  nipote  di  lei , le  recitò  egli  nella 
' pialla  uno  splendido  encomio;  e,  mentre  fuori 
se  oe  portava  il  cadavere,  osò  di  esporre  im> 
magini  di  Mario,  che  vedute  in  allor  furono 
la  prima  volta , dopo  il  dominio  di  Siila , 
stato  essendo  Mario  ed  i suoi  giudicati  ne* 
mici  della  patria . Messi  però  essendosi  alcuni 
a gridar  allora  contro  di  Cesare,  il  popolo 
per  contrario  a gridar  si  diede  contro  di  lo* 
ro , approvando  con  grandi  applausi  e am* 
mirando  quanto  da  Cesare  si  ficea,  il  quale, 
j dopo  ben  lungo  tempo , cavava  così  quasi 
dall' inferno  e menava  nella  cittò  gli  onori 
1 di' Mario.  Antica  usanza  era  già  dei  Romani 
il  recitare  oraiioni  funel)ri  alle  donne  vec* 
1 chic,  non  coitumaodoti  di  far  ciò  alle  gio* 
vani  : ma  Cesare  il  primo  fu  che  ne  recitò 
una  alla  morta  sua  moglie;  il  che  gli  acqui- 
stò molto  favore,  e indusse  il  popolo  a sentir 
pur  compassione  e ail  amarlo  come  uomo 
tutto  pieno  di  benigni  e soavi  costumi . Sep* 
pellita  ch'ebb'egli  la  moglie,  andò  questore 
in  Iberia  con  Vetere , uno  de'  pretori , il 
quale  egli  onorò  sempre,  e ne  fece  poi  reci* 
procamente  questore  il  6gliuolo,  quand'eblie 
ottenuta  ei  la  pretura . Tornatosi  da  quell'uf* 
Celo  , prese  la  terza  moglie , che  fu  rompea, 
avendo  già  da  Cornelia  una  Hgliuola  , che  fu 
poi  data  in  isposa  a Pompeo  Matteo . Spen* 
(fendo  egli  senza  risparmio  veruno,  e sem* 
brando  che  con  sì  grandi  spese  altro  non  si 
procacciasse  che  una  gloria  breve  ed  efHine- 
ra,  mt  comperando  per  verità  a ptcciol  prez- 
zo cose  grandissime  , dicesi  che  , prima  di 
gtugner  a magistrato  alcuno,  s'indebitò  per 
ben  mille  e ti'ecento  talenti.  Ma,  poiché  una 
grandissima  quantità  de' suoi  proprii  danari 
coDsumsti  egli  ehlic  nella  snpraiitendenza  a 
lui  addossata  intorno  alla  via  Appia,  ed  ebbe 
date,  essendo  edile,  ben  trecento  e venti  cop- 
pie di  gladistori  (6),  e con  1*  altre  spese  e 
sontuosità  sue  in  teatri,  in  pompe  ed  in  ce- 
ne, fatte  ebbe  svanire  tutte  le  roagnificenzo 
de'  suoi  predecessori , trovò  >1  popolo  sì  fatta* 
mente  disposto  in  di  lui  favore,  che  non  v'era 
chi  non  gli  procurasse  nuovi  magistrati  e nuovi 
onori  per  ricompensarlo.  Essendovi  nella  cit* 
tà  dne  fazioni,  l'nna  di  Siila,  l'altra  di  Ma* 
rio,  la  quale  in  allora  abigottita  era  , e di* 
spersa  andava , avvilita  sommamente  e abbat* 
tuta,  Cesare  rinfrancar  volendo  questa  e cat- 
tivarsela, nel  tempo  ebe  in  auge  era  lo  sfarzo 
[ dell'edilità  sua , fece  formar  di  nascosto  im- 
magini di  Mario,  e vittorie  ebe  portavan  tro- 
fei, e le  andò  a collocare  dì  notte  nel  Cam* 
pidoglio . Come  venuto  fu  giorno,  qne*  che 
videro  quelle  immagini  tutte  sfolgoranti  dì 
oro,  e lavorate  con  ìsqulsito  artificio,  le  iscri- 
zioni delle  quali  mostravano  le  imprese  fatte 
contro  dei  Cimbri , presi  furono  da  un  grande 

stupore  per  rardimento  di  chi  quivi  collo- 
cate le  avea:  perocché  la  cosa  era  già  mani- 
festa . Divulgatasi  tosto  la  fama  di  ciò , là 
coDCorrean  gli  uomini  tatti  a vedere.  Ma 
que’  della  fazion  di  Siila  gridarono  che  Ce- 
sare dirigea  le  sue  mire  alla  tirannide,  disot- 
terrando così  quegli  onori  che  per  leggi  e per 
determinazioni  pubbliche  stati  erano  sepol- 
ti ; e dicean  che  una  prova  era  questa  ch'eli 
usava  sul  popolo , già  anticipaUrraente  am- 
mollilo , per  rilevare  se  con  le  sue  nugni* 
ficeaze  ridotto  se  l'avesse  mansueto  e piace- 
vole , e gli  permettesse  di  far  couli  giuochi  ' 
e novità . I 

Quelli  poi  della  fazione  di  Mario,  preso  ^ 
avendo  coraggio , comparvero  d*  iinprovvUo  | 
allora  in  una  quantità  ammirabile,  e riempì-  I 
rono  di  strepitosi  appianai  tutto  il  Campido- 
glio : e molli  in  vedere  la  effìgie  di  Boarìo 
piangevano  di  piacei'e:  e Cesare  sollevato  ve- 
niva e ingrandito  dai  loro  elogi,  e tenuto  da 
essi  per  un  personaggio  beo  degno  sopra  ogni 
altro  della  parentela  di  Mario . Unitosi  per 
queste  cose  il  senato  Calalo  Lntazio , uomo 
che  in  allora  grandissima  estimaaìone  area  fra 
t Romani , levatosi  a parlar  contro  di  Cesare, 
proferì  quel  detto  che  è sì  decantato  : Cesart 
non  più  usa  cunicu/t,  ma  si  mette  coli* 

macchine  ad  oppugnar  la  repuhhìica . Ma  ; 
poiché  Cesare,  esposte  avendo  sopra  ciò  le 
sue  difese,  persuaso  ebbe  il  senato,  allori 
que*,  che  il  guardavano  con  ammirazione,  vie  | 
più  solleraroDO  i loro  pensieri  , e lo  esorta- 
vano a non  voler  cedere  in  grandezza  d'animo 
ad  uomo  alcuno:  imperciocché  eoo  la  vobnù  , 
del  popolo  superati  egli  avrebbe  tutti,  e ol-  : 
tenuto  il  primato.  Morto  però  essendo  io  questo 
tempo  Metello,  pontefice  massimo,  e coocor-  1 
renilo  a queirambito  sacerdozio  Isanrico  e ! 
Catulo  , personaggi  chiarissimi , che  sommi  j 
possanza  aveao  nel  senato , Cesare  non  cede  1 
già  loro,  ma,  disceso  fra  il  popolo,  si  fece  s 
concorrer  anch’egli  in  competenza  di  (jnelli.  ' 
Sembrando  poi  che  il  broglio  di  questi  tre  | 
concorrenti  fosse  quasi  eguale.  Calalo,  che  > 
quanto  era  uomo  di  maggior  dignità  , tanto 
più  l' incertezza  temei  della  com  , mandò 
persone  a Cesare , perché,  oATreodogli  grossa  | 
qiiantit'n  di  danari,  il  persuadessero  a rima-  ^ 
nersi  da  qnej  concorso  : ma  egli  rispose  che,  ; 
per  contender  con  esso  in  un  tale  concorso,  | 
accattata  n’avrebbe  una  quantità  anche  mag-  I 
giore . : 

Ora,  venato  il  giorno  dell*  elezione,  la  m*-  I 
dre  accompagnollo , non  senza  lagrime , fino  | 
alle  porte;  eiT  ^li  quivi  abbracciatala  : o [ 

dre  mia,  le  disse,  tu  in  oggi  cedrai  tuo  fi-  ^ 
gliuolo  o eletto  pontefice  massimo,  od  esilia- 
to.  Dati  i voti  con  grande  dìbauimeoto  e eoe-  > 
troversia , restò  egli  superiore , e nascer  pero 
fece  timor  nel  senato  e nelle  persone  mìgHori,  | 
che  foss’egli  per  trar  quindi  il  popolo  ad  ogni  i 
eccesso  dì  temerità:  onde  Risone  e Cstulo  tac-  | 
riavano  molto  Cicerone  perché  astenuto  si  fosse 
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dal  toccar  CcMre  lotumo  alia  congiura  di  Ca- 
li lina,  dove  lo  ateaao  Cesare  gli  pi-eseotava  oC' 
cagione  di  poter  beo  attaccarsi.  Conciossiachè  , 
volgendo  in  mente  Calilina  non  solo  di  can- 

Eiare  la  maniera  della  repubblica,  ma  di  ab- 
attere affatto  r impero,  e di  tutte  confondere 
e sovvertir  le  faccende , come  s’ accorse  cbe 
scoperto  crasi  qualche  leggier  iudisio  di  que- 
I sto  disegno  suo,  se  ne  fuggì,  prima  che  si  ma- 
nifestassero interamente  ì suoi  consigli  : ma 
lasciò  in  città  Lentulu  e Cetego  per  suoi  suc- 
cessori a fomentar  la  congiura,  ai  quali  non 
è certo  se  Cesare  prestata  di  nascosto  abbia 
maggiore  audacia  e possansa.  Ma  ben  quando 
costoro  convinti  in  senato  a viva  forza  resta- 
rono, e domandandosi  da  Cicerone,  che  allora 
era  conaolo , il  parere  ad  c^nuno  intorno  al 
gastiso  da  doversi  lor  dare,  tutti  istanu  facea- 
no  che  fosser  Calli  morire,  sinché  giunse  ad 
interrogar  Cesare , questi  allora  levatosi  recitò 
un*  oraiione  con  gran  cura  e studio  lavorala , 
nella  quale  diceva  che  non  parca  cosa  né  giu- 
sta né  conforme  a’ costumi  della  patria,  il  far 
così  morire,  senta  pesata  disamina,  personag- 
gi per  nascita  e per  dignità  ragguardevoli , 
quando  non  si  fosse  ad  un’  estrema  necessità* 
e che,  se  guardati  in  prigìon  fossero  in  quelle 
città  deiritalìa  che  potute  avrebbe  sceglier 
Cicerone  medesimo,  fintantoché  rimanesse  Ca- 
tìUna  interamente  sconCtlo  , potrebbe  poscia 
il  senato  decidere  in  pace  e in  tranquillità 
intorno  ad  ognuno  di  essi. 

Umano  e benigno  sembrato  essendo  un  tal 
parere,  ed  essendo  stato  esposto  con  gran  for- 
za di  eloquenza,  non  solamente  vi  atleriron 
quelli  che  si  levaron  dopo  di  Cesare,  ma  di  più 
anche  molti  di  quelli,  che  dichiarato  aveano  il  lo- 
ro avviso  prima  di  lui,  allora  si  ritrattarono,  adot- 
tando la  di  lui  opinione,  finché  pervenne  l’alTare 
a Catone  ed  a Catulo.  Opposti  essendosi  questi 
validamente , ed  avendo  in  parlicolar  Catone 
appoggiato,  nel  ragionare  , il  sospetto  suo  an- 
che sopra  di  Cesare , Lentnlo  e Cetego  man- 
dati furono  a morte  : e a Cesare,  poi  mentre 
uKia  rial  senato,  ai  fecer  sopra,  correndo  con 
le  .pade  ignude,  molti  de’ giovani  che  alla  di- 
fesa erano  di  Cicerone.  Ma  dicesi  che  allora 
Curione,  gittata  avendogli  intorno  la  propria 
sua  toga , il  sottrasae;  e che  Cicerone  stesso , 
come  que’giovani  volto  a lui  ebber  lo  sguar- 
do, fece  lor  cenno  di  no,  o perché  temeaae  il 
popolo,  o perché  credesse  quella  uccisione  af- 
fatto ingiusta  e contro  le  leggi:  la  qual  cosa, 
se  par  vera  é,  io  non  so  perché  Cicerone  scrit- 
ta non  l’abbia  nellibro sopra  Ìl  suo  consola- 
to. Ma  in  progresso  poi  di  tempo  ben  taccialo 
egli  fu  per  non  essersi  servito  di  quell*  oc- 
casione cbe  sì  opportuno  pretesto  gli  sommi- 
nistrava contro  di  Cesare,  e aver  avuto  timo- 
re del  popolo  che  n’  era  fautore.  E per  veri- 
tà, entrato  essendo  Cesare  pochi  giorni  dopo 
io  senato  per  giustificarsi  intorno  a quelle  co- 
I se  per  le  quali  tenuto  era  in  sospetto,  ed  es- 
1 aeodosi  levato  ivi  gran  tumnllo  contro  di  lui, 


il  popolo,  che  più  luogo  tempo  del  solito  du- 
rar vedeva  quell’assemblea  , si  portò  là  gri- 
dando , e si  mise  intoroo  al  senato  chiedendo 
Cesare,  e facendo  istanu  che  fosse  rilasciato. 
Per  la  qual  cosa  icmetido  auche  Catone  qual- 
che novità,  principalmente  da’ necessitosi  che 
erano  d’iocenUvo  a tutta  l’altra  moltitudine, 
e che  fondalo  avevano  in  Cesare  le  loro  spe- 
lanxe,  persuase  il  senato  a distribuir  grano 
alla  plebe  per  ogni  mese,  onde  si  veoiaiio  ad 
aggiunger  oga'anoo  ail’altre  spese  cinquanU- 
cinque  milioni.  Questa  politica  determiiusio- 
ne  spense  maaifrslamenie  in  allora  quel  gran 
timore,  e scemò  e disperse  in  grandissima 
parte  la  possanu  di  Cesare  , nel  mentre  che 
er’egli  appunto  per  entrar  in  pi-etura,  e però 
più  formidabil  pareva  in  riguardo  ad  una  tal 
dignità . Pure  non  provenne  da  questa  vermi 
disordine;  ma  accadde  ben  a Cesare  stesso  un 
caso  dispiacevole  nella  propria  sua  casa.  Pu- 
blio Clodio  personaggio  era  di  schiatta  nobi- 
le, e illustre  per  dovizie  e per  facondia;  ras 
per  insolenza  poi  e per  temerità  non  inferio- 
re ad  alcuno  de’ più  famosi  in  nequizia-  Co- 
stui s’innamorò  di  Pompei,  moglie  di  Cesa- 
re, né  ad  essa  tpiaceva  il  di  lui  amore  ; ma 
con  gran  diligeuu  custodite  erano  le  di  lei 
stanze;  ed  Aurelia,  madre  di  Cesare,  e donna 
saggia  e modesta,  standole  sempre  intorno,  dif** 
ficile  e pericoloso  rendeva  ad  entrambi  il  con- 
gresso. 

Havvi  appo  i Romani  una  Dea  cb’ essi  chia- 
mano Bona  (7),  che  é quella  alessa  che  i Gre- 
ci chiamano  Ginecéa.  I Frigi  ae  la  fanno  sua, 
e dicono  che  madre  fu  del  re  Mida:  t Roma- 
ni la  tengono  per  una  ninfa  Driade  , maritata 
a Fauno;  e t Greci  vogliono  che  una  sia  delle 
madri  di  Bacco,  la  quale  non  sia  lecito  di  no- 
minare, ood’é  che  le  donne,  celebrandone  la 
festa,  copron  le  tende  di  tralci  di  vite,  e un 
drago  sacro  sta  collocato  presso  la  Dea  secon- 
do la  favola.  Permesso  non  é ad  uomo  alcu- 
na l’avvicinarsele,  e neppur  di  starsene  nella 
casa  dove  si  celebrino  i di  lei  misteri  ; ma 
narrasi  che  da  per  sé  sole  fanno  le  donne  in 
quella  sacra  funzione  molte  cerimonie  corri- 
spondenti a quelle  che  fannosi  per  Orfeo . 
Quando  pertanto  giunto  sia  il  tempo  della  fe- 
sta che  si  celebra  in  casa  del  consolo  o del 
pretore,  egli  n’esce  fuori,  e n’esce  pure  c^ni 
altr'uomo;  ed,  avendone  allora  il  dominio  la 
moglie  sola,  la  alleatitee  e l’adorna.  La  mag- 
gior parte  poi  di  quelle  cerimonie  sì  fa  di 
notte,  e in  quelle  nottolale  si  fanno  diversi 
iuochi , e V*  ha  gran  luogo  la  masica.  Cele- 
i-andosi  pertanto  allora  una  tal  festa  da  Pom- 
pea,  Clodio,  che  per  anche  non  avea  barba  al 
mento,  e però  s’avvisava  di  non  venir  cono- 
sciuto, preso  abito  ed  arredi  da  sooatrice , se 
n’andò  là,  simiglianle  nell’ aspetto  ad  una  fan- 
ciulla. Trovata  avendo  la  porta  aperta , intro- 
dotto fu  con  tutu  sicurezsa  per  mezzo  di  una 
servente,  U quale  consapevole  era  già  del  di- 
segno. Corsa  quindi  essendo  costei  ad  avvisa- 
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re  Pompe»  , e alquinto  io  questo  mentre  ia» 
dugisndoti , non  soffri  Clodio  di  rimaocrseoe 
in  quel  silo  dov*  essa  lasciato  Io  avea,  e se  ne 
andava  qua  e là  vagando  per  quella  vasta  sbi* 
tazione , e schivando  gelosamente  i lumi.  Ma 
avvenne  che  incontratasi  in  esso  una  fante  di 
Aurelia,  come  donna  ch’ell'era,  credendo  che 
ei  pur  fosse  donna , provocollo  a giocare  : e 
}>oichè  ei  non  voleva  il  trasse  ella  io  messo 
della  sala  chiedendo  chi  e donde  si  fosse.  Di- 
cendole allora  Clodio  eh*  egli  aspettava  Abra, 
donzella  di  Porapea  , che  così  appunto  chia- 
mavasi , rd  essendosi  però  chiaramente  alla 
v«K-e  manifestalo,  la  fante,  mettendo  uno  stri- 
do , balzò  subito  adilietro  dov’erano  i lumi  e 
1*  alu'c  donne,  e gridò  che  sorpreso  aveva  ella 
un  uomo.  Sbigottitesi  elleno  in  sentir  ciò,  Au- 
rclia  tralasciò  tosto  i sacri  misteri  della  Dea  , 
e li  ricoperse  ; e,  dato  ordine  che  serrate  fos* 
ser  le  porte,  se  n'andò  gridando  ella  stessa  per 
casa  con  lampade  accese,  cercando  Clodio;  e 
trovollo  rifuggitosi  nella  stanza  della  servente, 
che  intriHlotlo  avealo.  Le  donne  già  il  ravvi- 
sarono, e il  cacciaron  quindi  fuor  delle  por- 
le. Uscirono  pur  fuori  subito  anche  le  donne 
stesse,  benchò  fosse  ancor  notte,  e a raccontar 
andarono  la  cnu  a*  lor  mariti.  Venuto  poi  gior- 
no , si  sparse  la  voce  per  la  città  che  Qodio 
tenuta  avea  cosa  iniqua  e scelleraU  ; e però 
dicessi  cli’esser  dovea  punito  non  solamente 
in  riguanlo  alle  persone  oltraggiate,  ma  in  ri- 
gnanlo  alla  città  tulU  e agli  Dei.  Uno  de*  tri- 
buni della  plebe  pertanto  accusò  Clodio  d'em- 
pietà , e insursero  contro  di  lui  Ì potenti  del 
senato  , testilìcaodo  fra  l' altre  sue  gravi  diso- 
nestà anche  l’ incesto  con  la  propria  sorella  , 
che  niai'iuu  era  a Lncullo.  Oppostosi  il  po- 
polo alle  premurose  istanze  che  questi  facean 
contro  Clodio,  il  difendeva,  e molto  gtovava- 
gli  presso  a*  giudici,  che  però  sbigottiti  erano 
e temevano  la  moltitudine.  Ma  Cesare  ripudiò 
iubiUmente  Pomnea,  c,  chiamalo  per  testimo- 
nio in  giudicio,  disse  ch'ei  non  sapea  nulbidi 
ciò  che  adducevasi  contro  di  Clodio  : il  qual 
suo  dire  sembrando  strano  e incredibile,  l’ac- 
cnsatore  lo  inierrocò:  per  auat  enf^rme  tUttuìue 
hai  tu  ripudiata  la  maglie  ? Ed  egli,  perckh, 
rispose,  io  unica  che  mia  moftlie  fosse  tale, 
che  non  si  potesse  neppur  sospettarne.  Altri 
pretendono  che  Cesare  così  dicesse,  perchò  ve- 
ramente fosse  di  un  tal  sentimento,  ed  altri  vo- 
gliono che  il  dicesse  per  far  cosa  graU  al  po- 
polo, il  quale  studiavasi  dì  salvar  Clodio.  Co- 
stui aduoque  fu  assolto , data  essendosi  in  quel- 
1*  occasione  dalla  maggior  parte  de'gindici  sen- 
tenza in  confuso  e unitamente  anche  sopra  di 
altre  materie,  acciocchò  non  venissero  a incon- 
trar qualche  rischio  nel  popolo,  se  comlennato 
Io  avessero,  e a riportar  infamia  presso  le  per- 
sone migliori,  se  lo  avessero  assolto  in  ispe- 
zialita.  Cesare,  subito  dopo  la  pretura,  il  reg- 
gimento ebbe  dell'Iberia  (H);  ma,  come  soddi- 
sfar ei  non  poteva  i snoi  creditori  e accomo- 
darsi con  loro,  i quali  però,  mentre  er’ei  per 


partire,  gli  davan  molestia,  e faceano  tebiamaz-  \ 
zo  contro  di  lui , co^  ricorse  egli  a Crasso , j 
personaggio  dovisiosiasimo  fra  i Romani, Ì1  qua-  I 
le  abbisognava  della  forza  e dell*  ardore  di 
Cesare  per  riuscire  ne’maneggi  politici  contro 
Pompeo.  Ora,  assunto  avendo  Crasso  sopra  di 
sè  di  pacare  ì creditori  più  rigidi  e più  osti- 
nati , e fatto  esaendosi  mallevadore  per  otto- 
cento e trenU  ulenti,  Cesare  s’inviò  quindi  al 
tuo  reggimento.  Narrasi  che,  mentre  valicava  | 
egli  Taìpi,  i di  lui  amici  io  passando  per  una  i 
celta  cittadella  de*  barbari,  abitala  da  assai  po-  I 
ca  gente  e miserabile , dissero  con  riso  e per  | 
ischeno:  e che  ut  sien  forse  anche  qui  am- 
òizinse  pretese  sopra  t magistrati , e risse  j 
intorno  affimi  posti,  e inuidie  fra  i piit 
potenii  7 e che  Cesare  rispose  loro  con  se-  i 
rietàt  io  uorrei  certamente  essere  piuttosto  il  ; 
primo  fra  questi,  che  il  secondo  fra  i Ro-  j 
mani.  Così  pure  si  narra  che,  come  fu  giunto  i 
in  Iberia.  dopo  aver  lette  una  volta,  in  tempo  I 
ch'era  disoccupato,  alcune  cose  intorno  ad  ' 
Alestamlro , stette  lunga  pezza  concentrato  io  ! 
sè  stesso  e pensoso,  ed  indi  si  mise  a piangere.  ^ 
Della  qualcosa  meravigliatisi  gli  amici  suoi,  e . 
chiediita  avendogliene  la  cagione,  e non  ui  icm-  ^ 
hra,  disa*  egli,  cn  io  tdthia  motiuo  di  ramma-  ' 
ricarmi,  se.  Alessandro , in  quell’  età  nella 
quale  ora  io  mi  sono,  steso  auea  già  V im- 
pero sopra  tante  genti,  ed  io  fatta  non  ho 
per  anche  ueruna  azion  luminosa  7 Subito 
pertanto  s'accinse  egli  quindi  a voler  far  gran-  . 
di  imprese,  e in  pochi  giorni  raccolse  ivi  bea 
diece  coorti  di  soldati , oltre  le  venti  che  da 
prima  già  v’ erano;  e andatosi  contro  ì Calleci 
ed  i Lusitani  li  sottomise;  e s'inoltrò  fino  al 
mar  che  è al  di  fuori,  debellando  nazioni  che 
per  lo  addietro  state  mai  non  erano  soggette  . 
a*  Romani.  Rea  governate  avendo  egli  le  cose  ! 
della  guerra,  non  ai  mostrò  dì  minor  abilità 
in  ben  dis|K}rre  quelle  della  pace,  slabiliu  aven- 
do concordia  fra  le  città,  e mettendo  sopra  tutto 
rimedio  alle  differenze  fra  i debitori  ed  i ere-  | 
ditori.  Imperciocché,  ordinò  che  delle  rendite 
che  avevano  i debitori  dì  anno  in  anno,  due 
parti  ne  premlease  il  creditore,  e la  terza  ri- 
manesae  ad  uso  de'debitort  m^esimi,  6uchi 
in  tal  maniera  loddisfatto  fosse  il  debito  intie- 
ramente. Partissi  egli  quindi  da  quel  reggi-  | 
mento  con  averti  così  acquistata  grande  ripu-  - 
tazione  appo  quelle  genti,  fattosi  dovizioso  egli 
stesso , e arricchiti  pur  avendo  in  quelle  spe- 
dizioni anche  i soldati  suoi,  da’quali  appellato  i 
fu  allora  col  nome  d’ imperadore.  Ora,  poiché  ] 
qneglino,  che  agognavano  il  trionfo,  d'uopo  era 
che  si  rimanessero  fuori  della  città  (9),  e che 
quelli,  che  concorrevano  al  consolato,  vi  fosser 
dentro  e faceuero  un  tal  concorso  in  persona; 
Cesare,  che  an'ivato  era  per  appunto  in  tempo 
de’comizii  consolari,  trovandosi  fra  questa  con- 
trarietà di  l^^gi , mandò  a piegare  il  senato , 
che  conceduto  gli  fosae  di  poter  concorrere  a ' 
quella  dignità,  quantunque  assente,  col  mezzo 
cle'suoi  amici.  Catone  penò  fece  da  prima  forza  i 
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ftopn  1a  lene  contro  noa  uIc  domamla}  e,  come 
poi  vide  cHe  molti  stati  erano  subornati  da 
Cesare  f andò  dilationando  l'afiàre  col  fram- 
metter tempo,  consumando  il  giorno  in  con- 
cionare : per  la  qual  cosa  Cesare  determinò  di 
rinunziare  al  trionfo,  e attaccarsi  al  consola- 
to (tO).  passato  adunque  tosto  in  Roma,  in- 
traprese un  certo  maneggio  politico,  il  qual  fu 
d 'illusione  agli  altri  uomini  tutti , fuorché  a 
Catone:  e si  fu  la  riconciliatione  fra  loro  di 
Crasso  e Pompeo,  personaggi  di  un  sommo  po- 
tere nella  città. 

Condotti  arendoli  Cesare  a far  amicista  dalla 
discordia  in  coi  erano,  e per  tal  modo  tratto 
avendo  ejmiio  in  sé  stesso  il  poter  d’amen- 
dne,  venne  con  una  sì  fatta  operazione,  che  ti- 
tolo e apparenza  aveva  di  atto  benigno  ed  uma- 
no, a rovinar  la  repubblica  senza  che  gli  altri 
sa  oe  avvedessero  . Conciossiaebé  non  fu  già 
( come  si  tìen  da  moltissimi  ) la  dissensione  fra 
Cesare  e Pompeo  quella  che  prodotte  abbia  le 
guerre  civili,  ma  piuttosto  la  loro  amicizia, 
uniti  essendosi  da  principio  per  distruggere  il 
governo  aristocratico,  e poscia,  come  ciò  ot- 
tenuto ebbero,  essendosi  anche  divìsi  fra  loro. 
Catone  pertanto , che  vaticinando  spesse  volte 
andava  le  cose  che  avvenute  sarebbero,  tenuto 
veoiva  allora  io  concetto  d'uomo  difficile,  e 
che  prender  si  volesse  troppi  fastidii:  ben  però 
in  appresso  conosciuto  egli  fu  per  un  consi- 
gliere assennato,  ma  non  fortunato.  Cesare  adun- 
que spalleggiato  e difeso  dall'amicìzia  di  Cras- 
so e di  Pompeo,  in  mezzo  a* quali  si  stava,  ar- 
rivò al  eoDsolalo,  e fu  eletto  gloriosamente  in- 
sieme eoo  Calpuinio  Bibulo.  Costituito  in  tal 
dignità,  avanzò  tosto  leggi  non  convenienti  pun- 
to ad  un  consolo,  ma  ad  un  qualche  audacissimo 
tribuno  della  plebe,  per  far  piacere  alla  moltitudi- 
ne, producendoaleune  divisioni  di  terrenodaca- 
varsi  a sorte,  e alcnne  distribuzioni  di  graoo.Con- 
trastandoglì  però  nel  senato  le  persone  di  mag- 
gior probità,  egli,  che  da  gran  tempo  cercava  un 
qualche  pretesto,  datosi  a gridare  allora  e a 
tesliScare  che  suo  mal  grado  sospinto  veniva 
a ricorrere  al  popolo , e che  in  necessità  era 
di  coltivarlo  per  cagione  della  tracotanza  e se- 
verità del  senato,  oalzò  quindi  fuori  fra  il 
popolo  stesso,  e,  mettendosi  da  una  parte  Cran- 
io, dall* altra  Pompeo,  juterrogolli  se  appro- 
vassero quelle  leggi  j e,  rispondendo  essi  che 
le  approvavano,  Cesare  facea  loro  istanu  che 
volessero  dargli  soccorso  contro  quelli  che  mi- 
nacciavano di  opporsi  con  le  spade . Eui  gliel 
promisero  ; e Pompeo  in  oltre  aggiunse , che 
contro  quelle  spade  venuto  sarebbe  ei  pnr  colla 
speda  e portando  anche  lo  scudo.  Con  ciò  re- 
co egli  dispì.'icere  agli  aristocratici,  che  senti- 
rono quest*  espressione  non  già  degna  della  dì 
Ini  modestia , c non  punto  conveniente  a quel 
riguardo  che  aver  ei  dovea  pel  senato,  ed 
anzi  furiosa  e temeraria;  ma  bensì  il  popolo 
n'ebbe  grande  piacere.  Cesare  poi,  per  tenersi 
vìe  maggiormente  ancora  attaccato  alla  pos- 
sanza di  Pompeo,  pmmisegU  in  matrimonio 


la  sua  fi^oola  Giulia , quantunque  stala  foMe 
promesaa  prima  a Servilio  Cepioue  ; e disse 
che  a Servilio  data  avrebbe  in  vece  la  figliuo- 
la di  Pompeo,  la  quale  non  era  più  in  liber- 
tà neppor  essa,  ma  stai* era  promessa  a Fau- 
sto fieiiuolo  di  Siila.  Poco  dopo,  Cesare  spo- 
sò Calpumia , figlinola  di  Pisene,  e costituì 
Pisone  consolo  per  l'anno  appresso.  Alta- 
mente però  Catone  gridava  in  allora  e prote- 
stava che  tollerahìl  cosa  non  era  che  ammini- 
strato il  governo  venisse  per  via  di  ienocìniì 
nuziali,  e col  mezzo  delle  donne  si  promov es- 
ser vicendevolmente  coloro  al  redimento  del- 
le provincie , alla  direzione  degli  eserciti,  ed 
a'  magistrati.  Bibulo,  il  qual  era  allora  collega 
di  C^re , poiché  nulla  olieuer  non  poteva 
con  voler  impedir  le  leggi  che  da  questo  si 
producevano,  ma  spesse  vmte  nella  piazza  cor- 
so area  pericolo  della  vita  insiem  con  Catone, 
ai  ritirò  e si  rinchiuse  in  sua  casa,  e passò 
così  il  tempo  del  suo  consolato  . Pompeo, 
sposata  ch'ebbe  Giulia,  empì  subitamente  la 

f Mazza  di  armi , e confermò  al  popolo  quelle 
^gi.  A Cesare  poi  ass^^r  fece  il  governo 
di  tutta  la  Gallia  di  qua  e di  là  dall'alpì  per 
un  quinquennio  , aggiuDgeodovi  l'Illirico  con 
quattro  legioni  . Intrapreso  avendo  però  Ca- 
tone di  opporsi  e di  contraddire  a tai  cose , 
Cesare  menar  lo  faceva  prigione,  avvisandosi 
che  foss’i^li  per  appellarsi  a'tribuni . 

Ma,  poiché  videim'ei  s'incamminava  senta 
muover  pur  voce , e che  mal  comportar  ciò 
sapeano  non  solamente  gli  ottimati , ma  i po- 
polari ancora,  i quali,  pel  rispetto  che  aveano 
alla  virtù  di  Catone,  gli  tenean  dietro  tacitur- 
ni e mortificati , a pregar  si  fece  egli  stesso 
di  nascosto  uno  de'tribuui  della  plebe  che  il 
traesse  dalle  mani  dei  littori-  Pocoissimi  era- 
no pertanto  quei  seoatorì  che  entrassero  iu 
consiglio  insieme  con  lui,  e gli  altri  tolti,  di- 
sgustati essendo,  gli  si  tenevan  lontani . Dicen- 
dogli però  un  certo  Considio  , eh'  era  uno  dei 
più  avanzali  in  età,  che  venuti  giammai  non 
sarebbervi , per  timore  dell'  armi  c de'  sol- 
dati suoi,  e perché  dunque,  gli  rispose  Ce- 
sare , non  ti  trattieni  tu  pure  in  casa  pel 
timore  medesimo?  E Conaidio:  perche  la 
vecchiezta  mia  fach'io  non  tema;  eoacios- 
siachè  il  tempo  che  mi  resta  di  vita  (^essen- 
do assai  poco  ) non  chiede  già  gran  cura  e 
provvedimento.  Di  tutti  i maneggi  politici 
fatti  allora  nel  consolato  di  Cesare  il  più  vi- 
tupererò! si  fu  1*  essersi  eletto  tribuno  della 
plebe  quel  Oodio  medesimo,  che  ofleso  area 
Cesare  stesso  neU’ooor  della  moglie,  e vio- 
late le  sacre  cerimonie  notturne;  ma  eletto  fu 
per  rovinar  Cicerone:  né  Cesare  se  ne  andò 
già  alla  provincia  sua,  se  prima,  uoitameote 
a Clodio,  oppresso  non  Tenhe  e cacciato  fuor 
dell'  Italia  ; dicendosi  esser  accadute  sì  fatte 
cose  prima  delle  guerre  Galliche  . Ma  il  tem- 
po di  quelle  guerre  che  quindi  egli  fece,  e 
di  quelle  militari  spedizioni  con  le  quali  do- 
mò egli  I Celti  ( quasi  preso  avesse  allora  un 
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altro  prÌDcipio , e poato  ai  fotaa  aopra  un 
qaalch*  altro  cammino  di  vita  e di  opera«Ìo> 
ni  ) , ben  Io  moatra  un  guerriero  e un  coman- 
dante non  punto  inferiore  a quei  che  più  am- 
mirati furono  in  condurre  e governare  eaerci- 
ti  f e che  itati  aono  peraona^gi  graodiaaimi.  E 
ae  alcuno  poi  comparar  gli  voglia,  in  ogni 
maniera  di  virtù  militare,  i Fabii , gli  &i' 
pioni,  i Metelli , e quelli  ebe  furono  all’età 
Bua  o poco  prima , Siila , Mario , 1*  uno  e 
l’altro  Lucttllo,  o beo  anche  Pompeo  mede- 
•imo , 

Di  cui  la  gloria  va  fino  alle  stelle  ; 

ben  ai  vedranno  star  al  di  aopra  le  impreae 
di  Ceaare,  dal  quale  annerati  quelli  reatarooo, 
chi  per  raaprexia  de’ luoghi  ove  ebb’ egli  a 
guerreggiare , chi  per  la  vaatilà  del  paeae 
^’ei  cooquialh,  chi  per  la  moltitudine  e for- 
aa  de* nemici  ch'el  vinte,  chi  per  la  atranea- 
aa  e ferocità  dei  coatumì  ch'iti  aoimanaò, 
chi  per  la  benignità  e mansuetudine  ch’egli 
UBÒ  verso  i vinti,  chi  pei  regali  e pei  bene- 
ficii  ch’ei  fece  a que’che  militavano  insieme 
con  lui , e tutti  poi  per  le  molte  battaglie  sue, 
e pel  gran  numero  de* nemici  da  lui  uccìsi. 
Imperciocché,  in  men  di  dieci  anni  cheguer- 
reggiò  nella  Gallia , prese  a viva  fona  più  di 
ottocento  città,  aoggi<^ò  trecento  naaioni,  ed, 
avendo  in  diversi  tempi  combattuto  in  batta- 
glia scbierala  contro  ben  tre  milioni  di  nemici, 
oc  tagliò  un  milione  a petaì,  e ne  fece  prigio- 
nieri altrettanti. 

Sì  grande  era  poi  la  benivogUenta  che  gli 
portavano  i suoi  soldati,  e la  pronteata declo- 
ro animi,  che  anche  queglino,  che  sotto  altri 
condottieri  in  altre  apedisioDÌ  punto  non  ai 
distinguevano , insuperabili  si  mostravano  c 
eoo  una  fona  da  non  potervi  restatere  porta- 
vanai  contro  ogni  più  grave  pericolo,  per  la 
gloria  di  Cesare . Tale  ai  fa  Acilio , a cni 
nella  battaglia  navale  presao  Marsiglia , bai- 
tato  sopra  una  nave  nemica,  troncata  venne 
la  mano  destra  ; ma  ciò  nulla  ostante  fermo 
tenendo  nella  sinistra  lo  scudo,  e battendolo 
sol  volto  a’ nemici , li  rovesciò  tatti,  e s’tm- 
padroni  della  nave.  Tale  si  fu  pur  Cassio  Sceva, 
il  quale  nel  combattimento  in  Dnraiso , dopo 
aver  perduto  nn  occhio  per  una  saetta , e aver 
trapassata  una  spalla  da  nn  pilo,  e da  nn  al- 
tro nna  coscia , e riportati  su  Io  scodo  ben 
cento  e trenta  colpi  di  frecce  chiamava 

i nemici,  come  per  volersi  dar  loro  in  mano, 
e poi,  come  due  di  CMt  gli  si  furono  avvici- 
nati, egli  col  brando  recise  una  spalla  ad  uno, 
e rovesciò  l’ altro , percuotendo!  nel  viso  ; e 
poscia  egli  ancora  salvato  fu , esiendoglisì 
messi  intorno  a difenderlo  i snoi  commilito- 
ni. Coti  nella  Brettagna,  stando  i nemici  ad- 
dosso a’ primi  centurioni,  che  mal  capitati 
erano  in  quel  luogo  paludoso  e pieno  di  acqua, 
nn  soldato  di  C^re , mentre  Cesare  stesso 
guardando  stava  il  conflitto,  si  cacciò  in  mes- 
to a qnei  nemici,  e,  dopo  aver  mostrate  mol- 

te  c segnalate  prove  di  ardire , aalt«i  final-  i 
mente  i centurioni,  messi  avendo  i barbari  in  ' 
fuga;  ed  egli,  traversando  poi  con  molta  dif-  ’ 
ficoltà,  dopo  tutti  gli  altri,  quel  luogo,  si 
giuò  ira  queir  acque  piene  di  belletta,  e a • 
gran  fatica , senu  lo  scudo  , parte  nuotando , 
parte  camminando,  passò.  Guardato  avendolo 
issare  con  ammirasione,  e andandogli  allora  I 
incontro  con  allegresu  e con  plauso , egli  ; 
tutto  mortificalo  e asperso  di  lagrime  pro- 
slroMÌ  avanti  a Cesare  stesso , chiedendogli  ' 
perdono  di  aver  lasciato  lo  scudo . CoaV  pure 
in  Libia , presa  aveodo  Scipione  una  nave  di 
Cesare,  nella  qual  navigava  Cranio  Petronio, 
crealo  questore,  fece  schiavi  tutti  ali  altri,  ; 
e disse  al  questore  che  il  lasciava  ulvo;  ma, 
questi  rispondendi^li  che  costume  era  de’sol- 
dati  dì  Cesare  il  dare  e non  il  ricever  sala-  i 
te,  trafittosi  con  la  propria  sua  spada, sì  acci- 
se . Si  fatti  coraggiosi  sentimenti  e desiderii 
di  onore  allevati  iurouo  e preparati  da  Cesare 
stesso , primamente  col  regalare  e coll*  ono- 
rar eh*  ei  faceva  i soldati  senta  ritegno,  mo- 
strando in  tal  modo  ch*et  non  accumulava  già 
rìccheue  dalle  guerre  per  ano  proprio  lasso , 
nè  per  suoi  privati  piaceri , ma  che  tali  rìc- 
chexxe  conservate  si  stavano  in  deposito  appo 
lui,  perchè  fossero  comuni  ricompense  della 
prodeica , e che  non  per  altro  era  egli  ricco  | 
che  per  far  donativi  a que*  soldati  che  li  me-  i 
ritassero:  secondariamente  poi  coll*  incontrar 
che  iacea  pur  ^li  medesimo  dì  buona  voglia  ' 
ogni  pericolo,  e col  non  ricusare  qualunque 
fatica.  Quel  suo  esporsi  però  cosi  volentieri 
a*  pericoli  non  recava  meraviglia  per  la  vaghex- 
sa  cb*egli  aveva  d*acqnistarsi  gloria;  ma  ben 
cosa  era  sorprendente  la  toUeranta  sua  nelle 
fatiche,  sembrando  che  vi  resistesse  egli  più 
che  non  comportava  il  vigor  del  suo  corpo; 
perocché,  gracile  essendo  di  complessione,  e di 
carnagione  pallida  e floscia,  sonetto  a*  mali 
di  capo  e atf  epilessia  ( soqvreso  b prima  vol- 
ta, per  quel  cne  sì  dice,  da  questo  morbo  io 
Conlova),  ciò  nulla  ostante  non  fec' ei  già 
quell’ imbecillilà  sua  un  pretesto  di  molletta; 
ma  ne  cercò  ansi  rimedio  fra  le  spediaiooi  mi- 
litari, combaUeodo  i malori  suoi  col  marciare 
indefessamente,  con  la  frugalità  del  vivere,  e 
col  dimorare  all'aria  aperta;  e manteoexMlo 
cosi  il  suo  corpo  insuperabile.  Dormiva  per  lo 
più  in  cocchio  o in  lettiga  , riducendo  in  tal 
maniera  ad  astone  anche  il  riposo  medesimo. 
Fra  il  giorno  poi  condor  Cscevasi  in  cocchio  a 
visitare  i castelli,  le  città  e le  fortifieaaioai, 
sedendogli  a fianco  nn  faocinllo,  dì  quegli  av- 
vetzi  a scrivere  ciò  ch’ei  dettava  nell’atto  stes- 
so del  viaggiare , e standogli  al  di  dietro  un 
soldato  con  la  spada.  Viaggiava  poi  con  tanta 
aollecitndine  che,  la  prima  volta  ch’ei  mosse 
da  Roma  , arrivò  al  Rodano  fra  otto  giorni.  Fa- 
cile gli  riusciva  il  cavalcare,  esaendoviaì  acco- 
stumato fin  da  fanciullo  ( impeixìocchè  avvet- 
tato  a*  era  a far  correre  il  cavallo  a tutta  for- 
ta , tenendo  egli  intanto  le  mani  al  di  dietro  in- 
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crociccbiate  sul  dono  ) : e in  qiirlla  spediiio* 
D«  ai  asauefece  in  oltre  a detUr  lettere  caval- 
cando y deturne  io  un  tempo  aleaao  a due  acri- 
venti , e,  aecondo  Oppio,  anche  a piu.  Diceai 
che  Ceaare  il  primo  lu  che  inventaaae  il  trat- 
tar con  gli  amici  per  via  di  lettere  (13),  quan- 
do non  vi  foaae  opportunità  di  abboccarli  con 
eaao  loro , io  occasioni  premurose,  per  trop- 
pa  farraggiue  di  alTari , e per  Tampicata  della 
città.  Del  facile  suo  contentarti  intorno  al  vitto 
adducono  per  prova  ciò  che  gli  avvenne  io  Mi- 
lano, dove  ospite  essendo  di  Valerio  Leone,  e 
avendogli  costui  messi  innauxi  a cena  degli 
sparagi , sopra  i quali  sparso  aveva  unguento 
in  vece  dì  olio,  egli  ne  mangiò  senza  farne 
caso  veruno , e sgridò  gli  amici  suoi,  che  se  ne 
loostravano  dìsgusuti,  imperciocché  bastava, 
disse,  che  ve  ne  foste  attenuti  se  non  vi 
piacevano,  ma  ben  rustico  ò chi  biasima  una 
foie  rusticità.  Una  volta , in  cammino , co- 
stretto da  un  tempo  procelloso  a ricovrarai  nel 
tugurio  di  un  uomo  povero,  come  non  vi  trovò 
dentro  se  non  se  una  sola  stanza,  dove  appena  star 
poteva  un  uomo  solo,  voltosì  agli  amici,  disse 
che  i luoghi  piu  onorevoli  dar  si  doveano  alle 
persone  di  maggiore  autorità,  e i luoghi  più 
comodi  alle  persone  più  inferme:  e quindi  co- 
mandò cb*  ivi  si  riposasse  Oppio , ed  egli , 
unitamente  agli  altri , si  pose  a giacere  sotto 
la  CTonda  della  porU.  Ora  la  prima  delle  guerre 
Ceìticiie  a far  ei  Tebbe  contro  gli  Elvezii  ed 
i Ticurini,  i quali,  incemliate  avendo  le  do- 
dici loro  città,  e ben  quattrocento  villaggi, s*a- 
vanzavano  a traverso  della  Gallia  soggetta  a'Ro- 
roani , come  fatt’avevaoo  una  volta  i Cimbri  e 
ì Teutoni:  e non  sembravano  già  punto  iofo- 
riori  a questi  ni  io  ardire  nò  in  quantità;  es- 
aendo  in  tutti  treceotomila , cento  e novanta 
I mila  dei  quali  erano  combattenti.  Di  questi 
nemici  pertanto  non  già  ^li,  ma  Labieoo,  da  lui 
ì mandato,  sconfìsse  i Tieurini  presso  al  fìume 
I Arari.  Facendosi  poi  gli  Elvezii  improvvisa* 

! mente  sopra  Cesare  stesso  nel  mentre  che  con- 
duceva  T esercito  ad  una  città  conrederata,  egli 
i prevenendoli  si  rifuggì  ad  un  luogo  forte;  ed 
{ ivi  unite  e messe  in  ordinanza  le  truppe,  con- 
I dotto  essendogli  poscia  un  cavallo,  di  questo, 

I disae,  mi  servirò,  dopo  aver  riportata  vit~ 

, loria , ad  inseguire  i nemici  : ora  andiamo 
I pur  loro  addosso;  e,  impetnosamente  avan- 
I xatosi  a piedi , gl*  inveid.  Con  granile  difficol- 
I tà  , e dopo  ben  luogo  conflitto,  rotti  e respìnti 
• avendo  i combattenti,  ebbe  poi  ancora  a du- 
! rar  fatica  mollissima  intorno  a* carri  ed  allo* 

! ro  vailo , resistendo  ivi  e combattendo  per  sino 
i fanciulli  e beo  anche  le  donne,  che  si  dife- 
sero finché  ebber  vita;  onde  furono  insieme 
tagliate  a pezzi  ancoresse  ; e però  la  battaglia 
appena  finì  alla  mezza  notte.  À questa  sì  bella 
azione  di  vittoria  oe  aggiunse  un’altra  ancora 

(migliore,  e ai  fu  il  raccogliere  insieme  quei 
barbari  che  scampati  erano  dal  conflitto,  e ch’e- 
I rano  più  di  centomila , e costringeili  a ritor- 
nar nel  paese  che  abbandonato  essi  aveano,  e 


nelle  città  che  avean  desolate.  Ciò  egli  fece  per 
timore  che,  restando  quella  regione  deserta,  non 
passassero  ad  occuparla  i Germout. 

La  seconda  guerra  eh’ ei  fece,  si  fa  contro 
questi  Germani  medesimi  in  grazia  de’ Celli, 
quantunque  per  lo  addietro  fitto  avesse  in  Ro- 
*“*,,*“®  Ariovislo,  che  il  re  era  di 

Germani  confinanti  erano  in- 
tollerabili a coloro  che  sottomessi  egli  avessi; 
e ben  pareva  che  ad  opportuna  occasione  non 
•I  sarebber  tenuti  fermi  in  quello  stato  nel 
quale  allora  si  trovavano,  ma  che  dilauti  sa- 
rebbersi  ed  occupata  avrebber  U Gallia.Veggen* 
do  egli  poi  che  i suoi  capitani  intimoriti  si 
suvano,  e apecialmente  que’ nobili  e quc’gio- 
vaoi  tutti  che  usciti  eran  con  esso  di  Roma . 


MI  tjuciM  ■De- 
dizione per  arricchire,  unitili  in  assemblea, 
fwe  loro  isUnza  che  sen  partissero  pure,  e 
che  esiwrsi  non  volessero,  contro  lor  voglia,  ai 
pCTicoU  delle  guerre,  così  molli  essendo  ed 
enemminali  : c disse  eh’  egli,  prendendo  seco 
la  decima  legione  sola,  andato  sarebbe  ad  as- 
salire i barbari  ; non  essendo  già  essi  da  più 
che  I ^mbri,  né  essendo  ei  da  meno  che 
Mano.  Quelli  però  di  quesU  decima  legione 
gli  mandarono  quindi  ambasciadorì  a riogra* 
zurlo,  confesflando  di  essergli  molto  tenuti:  e 
quelli  j»i  deir  altre  incolpavano  e rimprove* 
lavano  i proprii  lor  eapiuni  ; e pieni  allor 
tutti  di  ardore  e di  alacrità  il  seguirono  per 
un  cammino  di  molte  giornate,  finché  ginn* 
sero  ad  accamparsi  non  più  di  dugenlo  tudìi 
lonUn  da’ nemici.  La  sola  venuu  de’Romaoi 
■bbaue  alquanto  l’ardire  dì  Ariovislo.  imper- 
ciocché, non  aspetUndo^i  egli  che  i Romani  ad 
attacMr  mai  veuissero  i suoi,  de’ quali  non  pa- 
rca che  quaglino  per  sostener  fossero  neppur 
i incontro  quando  mosso  in  vece  si  foss’ egli 
verso  di  loro,  ad  ammirare  aveva  allora  1* ardi- 
mento di  Cesare,  e tutto  veilrva  il  proprio 
esCTcìlo  costernato.  Renduti  poi  furono  ancora 
piu  ottusi  e abluuuli  di  coraggio  ì Germani 
dalle  profezie  delle  loro  fatidiche  donne  (13),  le 
quali,  guardando  ì vortici  de’fiumi,  econghìel- 
turando  dalle  rivoluzioni  e da*  suoni  dell’ on- 
de, vaticinavano,  e non  acconseotivaoo  che  si 
venisse  a batuglia,  prima  che  splendesse' la 
nuova  luna.  Tali  cose  rilevate  avendo  Cesare , 
e veggendo  che  i Germani  si  tenesti  qnietì 
parve  a lui  bene  di  venir  con  essi  alle  mani  , 
mentre  così  disanimati  erano,  anzi  che  sedersi 
aspettando  il  tempo  ad  essi  opportnno . An- 
dandoli  dunque  ad  attaccare  ne’  ripari  loro  , 
0 in  sa  que’  colli  dove  accampavano,  gl’trri- 
lo  e gl’inMpri  tanto,  che  finalmente  giù  ice- 
sero,  ^alli  da  sdegno  e da  furore,  a combat- 
tere  . Restati  però  essendo  pienamente  scon- 
fitti,  CcMre  gl’ inseguì  per  ben  trecento  sta- 
dii  (14)  in  sino  al  Reno,  e riempì  tutta  quella 
pianura  di  estinti  e di  spoglie.  Ma  Ariovisto, 
fuggitosi  anticipatamente  con  poclii  altri  dei 
suoi,  passò  il  Reno.  Dicono  che  il  nomerò  de- 
gli uccisi  fu  ouanumih.  Condotte  ch’ebbe  a 
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fiae  ui  cote,  Imcìò  U militU  a iveroare  in  fra 
, i Sequani  ; ed  egli»  badar  volendo  a ciò  cha 
' paiaava  in  Roma,  sceae  nella  Gallia  intorno  al 
PO|  la  quale  apparteneva  alla  provincia  ad  easo 
aaaegnau,  perocché  il  fiume  Rubicone  aepa* 
ra  la  Celtica  Cisalpina  dal  resto  dell'  Italia. 
Fennaloai  egli  quivi,  si  andava  cattivando 
gli  animi  delle  persone,  mentre  molti  a lui 
I ti  portavano,  ed  ei  somministrava  ad  ognuno 
I quant*  essi  cbiedevanglì,  cosicché  tutti  partiansi 
I da  lui,  avendo  gié  molto  ottenuto , e mollo 
' ancora  sperando:  e intanto,  in  tutto  il  tempo 
' di  quella  spediaione,  Pompeo  non  accorgevasi  I 

Punto  che  Cesare  ora  debellava  i nemici  con 
armi  de’  cittadini,  ed  ora  prendeva  e sotto- 
mettevasi  t cittadini  con  le  facoltà  dei  nemi* 
j ci.  Ma  poiché  senti  che  i Belgi,  che  potentis> 

‘ simi  sono  fra’  Celli,  e che  una  tenta  parte  a- 
bitano  della  Celtica  , ribellati  si  erano,  e unite 
aveano  molte  migliaia  di  armati , voltosi  tosto 
! là,  vi  s’incamminò  con  somma  celerità;  e fat* 
j tosi  sopra  que’uemici,  die  il  paese  devsstava* 

; no  d^Ii  alleati,  ne  rovesciò  la  maggior  parte 
di  quelli  che  trovò  uniti , e che  mal  sepper 
combattere;  e ne  fece  si  grande  macello,  che 
i Romani  pasaar  potevano  a piedi  i laghi  e i 
più  profondi  fiumi,  per  la  grande  quantità 
de' cadaveri.  Degli  altri  ribelli  poi  tnUi  quei, 
che  abitavano  pretto  all’  Oceano,  gli  si  arren* 
dettero  senta  contrasto  . Quindi  mosse  egli 
1’  esercito  contro  de’  Nervii,  che,  fra  i Belgi , 
i più  feroci  sono  e i più  bellicosi.  Costoro,  che 
abitavano  fra  dense  intralciate  selve,  posti  a> 
vendo  i loro  figliuoli  e ciò  che  possedeano  in 
un  certo  profondo  bosco,  lontan  da' nemici  ti 
più  che  poterono,  sen  vennero  iroprovvisamen- 
le,  in  quantità  di  acasantarnila,  addosso  a Ce- 
sare, mentre  si  stava  facendo  il  vallo,  e non 
si  aspettava  mai  si  fatta  battaglia  . Sconfissero 
però  la  cavalleria,  e,  tolte  avendo  in  metto  la 
duodecima  e la  settima  legione,  nc  uccisero 
tutti  t centurioni  : o se  Cesare  stesso  arraf* 
fato  lo  scudo , e fattasi  strada  fra  quelli  che 
conibatlevano  dinanti  a lui,  avventato  non  si 
fosse  contro  quei  barbari,  e non  fosse  giù  corsa 
da'  colli  a dargli  soccorso,  mentre  cosi  cimen- 
tavasi,  la  decima  legione,  e a menar  la  spada 
addosso  alle  Khiere  oemicbe,  verno  de'Romaoi, 
a quello  che  appare,  non  ne  sarebbe  scampalo. 

Ora  con  l'esempio  dell’ardire  di  Cesare  com- 
battean  ^lino  al  di  sopra  delle  lor  forte:  pure 
non  fecero  già  per  questo  rivoltar  le  spalle 
a’Nervii,  ma  convenne  che  li  tagliassero  a |>etti, 
resistenti  facendo  costoro  e difendendosi;  dei 
quali  dicesi  che  non  si  salvarono  se  non  cin> 
qnecento,  di  sessantamila  che  ersno,  e tre  soli 
di  quattrocento  lor  senatori . Tali  cose  udite 
avendo  in  Roma  il  senato,  decretò  che  sacri- 
ficar si  dovesse  agli  Dei,  e attendere  a feste^ 
giare  per  ben  qnindici  giorni,  pel  quale  spano 
non  SI  era  festeniato  giammai  fino  allora  in 
, gratia  di  verun’ntra  vittoria;  imperciocché  il 
pericolo  apparito  era  assai  grande,  sollevate  es- 
I scndosi  ad  un  tempo  stesso  cotante  genti;  e. 


poiché  il  vincitore  si  era  Cesare,  più  cospicua  ' 
rendeasi  quella  vittoria  dalia  benivoglieoxa  che 
il  popolo  portava  ad  esso  ; il  quale,  come  beo  i 
messe  ebM  in  assetto  le  cose  della  Gallia  t ' 
quella  parte , venne  dì  bel  nuovo  a passar  il  ' 
verno  ne’luogbi  intorno  al  Po,  tenendo  le  mire  ^ 
sopra  le  città  . Conciossiaefaè  non  solamente 
quelli,  che  concorrevano  a’magìstrati , elelU  ' 
venianvi  servendosi  dell’  aiuto  £ lui  e de’de- 
nari  ch’ei  loro  somministrava  per  corrompere  ^ 
il  popolo,  e quindi  tutto  ciò  Uceano  che  per  { 
iitgrsodir  fosse  la  di  lui  possaou;  ma  di  più 
anche  mollissimi  de'personaggi  prtmarìi  e più  ^ 
ragguardevoli  si  portavano  ad  esso  in  Lucca, 
e fra  gli  altri  Pompeo,  Crasso,  Appio  gover* 
nsiore  della  Sardegna,  e Nepole  proconsolo 
dell’lheria:  cosicché  erano  ivi  md  cento  e veuti  ’ 
littori  co' fasci!,  e più  di  diigento  senatori.  ' 
Questi,  dopo  che  tenuto  ehher  consiglio  fra 
loro,  si  separarono.  Concertato  fu  cli'esser  do* 
vesserò  creati  consoli  Pompeo  e Crasso,  e che 
a Cesare  sommÌDislrali  fosser  danari,  e prolun* 

f;ato  il  reggimento  per  uii  altro  quinquennio  ; i 
s qual  cuM  pareva  alle  persone  asseooate  che 
tosse  aflatto  contro  ragione  : perocché  queglì- 
no,  che  tanti  danari  rìcevevan  da  Cesare,  per- 
suadevano allora  il  senato  a sommioistraroe  a 
lui  quasi  di'ei  non  ne  aveue;  anzi  pur  costrin- 
gevano il  senato  medesimo  ad  eseguire,  benché 
sospirando,  ciò  ch'essi  determinavano,  non  es- 
sendovi presente  Catone , poiché  dilungato  se 
1* aveano  a bella  posta  col  maudaiio  in  Cipri, 
lieii  Favonio,  che  d'imitar  si  studiava  Calo*  i 
ne,  loro  contraddiceva;  e,  veggendo  che  non  1 
ficea  per  ciò  vcrun  frutto,  baluto  fuor  delle  ‘ 
porte,  a gridar  si  mise  verso  del  popolo;  ma  | 
non  vi  fu  alcuno  che  gli  l>adasse;  altri  rispetto  . 
porlaodo  a Pompeo  ed  a Grasso;  altri,  e que*  | 
sii  erano  i più,  tenendosi  quieti  io  grazia  di 
Cesare , siccome  quelli  che  vivevano  con  le  spe- 
ranze in  esso  fondate.  Tornatoti  qoindi  Cesare 
alle  troppe  sue  nella  Celtica  (15),  trovò  in  quel 
paese  uiu  gran  guerra,  passate  essendo  pur  al- 
lora il  Reno  due  grandi  nazioni  Germane  a con- 
quisure  terreni,  gli  Usipeii  c i Tenteridi.  In- 
torno alla  battaglia  fatta  contro  costoro  Cesare 
Bcrisee  ne' suoi  commentari!  (16),  clic,  avendo  | 
tali  barbari  ottenuta  da  lui  tr^ua  per  via  di  r 
ambasciadori  ad  esso  inviati,  eli  si  fecer  poi 
sopra  insidiosamente  per  istrada  ; e però  con 
ottocento  de' loro  cavalli  rovesciarono  cinque-  ^ 
mila  de’suoi,  t quali  non  si  aspettavano  si  fatto  ! 
assalto;  e che  gli  mandarono  poi  di  bel  nuovo 
altri  ambasciadori,  per  cercar  tuttavia  d’ingan- 
narlo;  ma  ch'egli,  arrestatili,  mosse  resercilo  ' 
contro  gli  stessi  barbari,  lenendo  per  una  leg- 
gerezza il  voler  fidarsi  di  nomini  cosi  infedeli  | 
e violatori  de'patti . 1 

Canusio  racconta,  che,  decretandosi  dal  se-  I 
nato  feste  e sacrificii  per  la  vittoria  riportala  j 
allora  da  Cesare,  Catone  espose  il  suo  parere,  , 
che  era , che  dar  si  dovesse  Cesare  sUsso  in 
mano  de' barbari  per  espiar  la  città  dalla  vio- 
lazione ilellc  convenzioni , e per  rivolger  la 
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maUdizioDe  sopra  quel  solo  che  n’avea  la  col* 
pa  . Di  que*  pcriauto,  che  passato  avevano  il 
fiume  f tagliali  ne  furono  a pezzi  quattrocento 
mila;  e pochi»  i quali  tornando  a dietro  il  ri* 
passarono»  accolli  vennero  da’Sicambri  nazion 
pure  Germana.  Attaccatosi  Cesare  ad  un  tale 
pretesto  per  andar  contro  costoro,  desideian* 
do  già  per  altro  di  aver  la  gloria  d' esser  egli 
il  primo  fra  gli  uomini  che  passato  fosse  con 
esercito  il  Reuo,  si  diede  a far  un  ponte  sopra 
di  esso,  il  quale  era  assai  largo,  specialmente 
io  quel  sito,  e gonfio  scorreva,  fluttuoso  e vio* 
lento,  e con  i tronchi  d’alberi  ed  altri  legni 
giu  da  esso  portati , batteva  e crollava  ì pun* 
telli  die  sostenevano  il  ponte;  ma  Cesare,  latti 
avendo  pianUr  si  di  sopra,  in  mezzo  alla  cor-  i 
reale  , grossi  pezzi  di  legno  che  sostenessero  j 
gli  urti  e le  scosse,  venne  coti  a moderar  Ttm- 
peto  di  qtie' flutti  che  battean  ne’ sostegni  del 
ponte  medesimo,  il  quale  veder  fec*  ei  termi- 
nalo fra  dieci  giorni;  meraviglia  al  di  sopra 
d’  ogni  nostro  credere.  Fatto  avendo  passar 
quindi  resercilo,  e non  essendovi  alcun  de’ue* 
mici  che  osasse  di  andargli  contro  , ma  gli 
Svevesi  stessi , che  pure  i più  valenti  son  dei 
Germani,  ritirati  essendosi  entro  profonde  valli 
c boscose  , egli,  dopo  aver  messo  a fuoco  lo 
terre  de’  nemici , e coufortati  quelli  che  fe- 
delmente al  partito  si  tenean  de'  Koroani , ri- 
tornossone  ancor  nella  Gallia,  non  avendo  con- 
snmati  in  Germania  se  non  dìcioUo  giorni . 
La  sua  spedizione  poi  contro  i Britanni  fu 
di  un  ardimento  beo  celebre  • decantato.  Con* 
ciossiachè  sì  fu  egli  il  primo  che  andò  con 
flotta  per  1*  Oceano  occidentale,  e navigò  pel  I 
mare  Atlantico,  menando  là  un  esercito  a guer- 
reggiare : e proposto  essendosi  di  voler  con- 
uistare  un'  isola  che,  per  la  vastità  di  coi  si 
icea  ch’ella  fosse,  creduta  non  era  (<7),  e 
che  destava  gran  lite  e contesa  fra  molti  scrit- 
tori, come  non  fosse  altro  che  no  nome  e u- 
na  favola  finta  intorno  a cosa  non  sussistente, 
distese  cosi  egli  oltre  i confini  della  terra  abi- 
tata if  dominio  romano . Ben  due  volte  passò 
egli  a qaell’isola  dalla  Gallia  che  le  sta  a rin- 
contro ; e,  avendo  ivi  con  molte  liaUaglie  più 
danneggiati  ì nemici  ebe  awanta^aii  t suoi 
( imperciocché  non  potessi  ritirar  cosa  di  ve- 
run  pregio  da  uomiui  poveri  e che  misera- 
mente viveano  ) . non  pose  già  a quella  guer- 
ra qnel  fine  eh’  ei  desiderava  ; ma  si  parti 
dall*  isola , dopo  di  aver  solamente  ricevuti  o- 
staggi  da  quel  re  e impostegli  contribuzioni  ■ 
Giunto  nella  Gallia , trovò  lettere , in  tempo 
ch’erano  appunto  per  essergli  spedite  aU’isola, 
scritte  alai  dagli  amici  che  aveva  in  Roma,  le 
quali  gli  ficcano  sapere  la  morte  della  di  lui 
figliuola  (e  morta  era  di  parto  presso  Pompeo  ); 
la  qual  cosa  apportò  grande  aftlisiotie  a Pom- 
peo ed  a Cesare.  Coitemali  restarono  però  quin- 
di i di  loro  amici,  veggendo  cosi  disciolla  quella 
famigliarità  che  io  pace  e in  concardia  tenea 
U repuU»{ica,  la  quale  per  altro  era  di  già  in- 
, ferma  e ammabta;  Unto  più  die  anche  il  nato 
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bambino  morì,  non  sopravvissuto  se  non  pochi 
giorni  alla  madre.  Giulia  fu  levata  a viva  furza 
dal  popolo,  contro  il  voler  de’ tribuni,  e portala 
nel  campo  Marzio,  dove  giace  sepolta.  Ora,  su- 
t’ essendo  costretto  Cesare  a divider  l’armata 
sua,  per  essere  grande  assai , e distribuirla  in 
molti  quartieri  d*  inverno;  e partito  essendoti 
egli , siccome  solilo  era,  alla  volta  d’ lulia,  su-  j 
Bcitaronsi  tosto  novellamente  rivoluzioni  nella 
Gallia,  e girando  intorno  ben  grossi  eserciti,*  | 
quartieri  abbatlean  de*  Romani,  e ne  oppugna-  ! 
vano  le  trincee.  Il  corpo  piò  numeroso  di  que-  I 
sti  ribelli,  e que’ che  piu  valenti  erano,  gui*  ^ 
listi  da  Abriorige  (18),  si  fecero  sopra  Cotta 
e Titurio,  e ne  sconfissero  interamente  le  trup-  { 
|>e.  Quindi  in  una  quantità  di  ben  sessanta  mila  j 
strinser  d’assedio  la  legion  comandata  da  Cice-  | 
rone,  e poco  mancò  che  non  la  superassero  a 
viva  fona,  feriti  rimanendo  tutti  gli  assediati,  i 
o difendendosi  più  col  coraggio  che  col  potè-  I 
Ve.  Riferite  che  furooo  que.ste  cose  a Cesare,  ! 
il  quale  già  lontano  era,  tornò  egli  addietro  con  | 
tutu  sollecitudine,  e,  unito  un  corpo  di  sette  1 
mila  uomini  in  tutti,  s’aflrettò  a liberare  Ci-  * 
cerone  dall’assedio.  lidi  luì  ventre  non  fu  oc-  I 
culto  agli  assediatori,  i quali  però  mossero  ad  , 
incontrarlo,  sprezzando  quel  poco  numero,  co-  I 
me  fossero  già  per  farne  macello.  Ma  Cesare  ! 
per  ingannarli  si  andava  sempre  sottraendo , , 
finché,  giunto  in  siti  l>en  acconci  a chi  a pu- 
gnar avesse  con  pochi  contro  di  molti,  mitm 
ivi  il  suo  campo,  e comandò  che  i soldati  suoi 
si  astenessero  da  ogni  sorta  di  pngoa,  e gli 
obbligò  a ben  alzare  il  vallo  e ad  otturar  bm 
le  porle,  come  tutti  pieni  di  timore  cercando 
con  un  ule  straUgemroa  di  esser  vie  più  te- 
nuto in  dispregio  da’nemici.  Venendo  però 
quindi  costoro  all’assalto  disordinali  e divìsi, 
l»er  la  gran  confidenza  che  aveaoo,  egli  allora 
uscì  loro  addosso,  li  voUe  in  fuga,  e ne  tru- 
cidò molti.  Un  tal  fatto  sedò  le  molte  ribel- 
lioni di  que’ Galli,  andando  anch’egli  stesso  in 
quel  verno  qua  e là  per  ogni  parte,  e attenta- 
mente lodando  a tutte  le  novità  che  insorges-  l 
sero.  Imperciocché  venute  ^li  erano  dall’  lulia  | 
tre  legioni , onde  rimpiazzo  i soldati  eh’  eran  | 
periti,  pi*ettate  avendogliene  Pompeo  dne  del- 
le sue,  ed  ima  raccolta  nuovamente  essendone  , 
dalla  Gallia  intorno  al  Po.  Ne*  luoghi  più  di-  \ 
acovti  intanto  (19),  i principii  di  nna  gnen'a  i 
la  più  grande  e la  più  pericolosa  che  in  quelle 
parti  si  fosse  mai  fatta , seminati  già  da  gi'an  '■ 
tempo  occultamente  in  nazioni  bellicosissime,  I 
e fomentati  da  personaggi  di  sommo  potere,  a { 
scoppiar  vennero  e a manifestarsi,  essendosi  da  J 
ogni  dove  raccolta  gran  quantità  di  giovani  e 
d’armi,  accumulate  a tal  effetto  dovizie  rool- 
lisvime,  e occupate  città  forti  e siti  difficili  da  i 
venire  espugnati,  Corretido  poi  allora  la  stagione 
dei  verno,  agghiacciotì  erano  i fiumi,  coperte  di 
neve  le  selve  e le  pianure  da  torrenti  allagate; 
e argomentar  però  non  potendosi  dove  fotsrr 
le  strade,  parte  per  la  profondità  delle  nevi, 
parte  per  gli  stagui  e per  le  tralioccate  corren- 
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l>,ooJe  veoiaii  • render  molto  iocerlo  il  viaggio, 
Mieva  uuindi  die  affatto  inipoMÌbil  ffiaac  per 
CcMre  il  auperar  qae'ntbelll.  Molte  erano  per- 
tanlo  le  naiioni  ammuUnsteai,  i capi  delle 
quali  erano  gli  Arverni  e i Carnuti  ; e quegli, 
a cui  data  aveauo  tutta  l'autorità  in  quella 
guerra,  ai  fu  Vercingentorige , il  padre  del 

Xuale  stato  era  uccito  da' Galli,  perché  sem- 
rava  che  aspirasse  alla  linumide.  Costui  sdun* 
que  divisa  svendo  la  miliata  sua  in  molte  par- 
ti, e costituiti  avendovi  molti  capitaai,  si  an- 
dava cattivando  tutto  il  paese  al  d'intorno  sino 
al  nume  Arari;  divisancfo,  mentre  in  Roma  aì 
cospirava  già  contro  Cesare,  di  suscitar  egli  a 
( guerra  la  Gallia  tutta  : e se  avess'ei  differito 
un  poco  a far  ciò , finche  Cesare  ben  impe- 

rto  si  fosse  nella  guerra  civile,  presa  sareb- 
stata  r Italia  da  non  minore  spavento  di 
^cllo  che  apportalo  già  te  avevano  i Cimbri. 
Ora  Cesare,  il  quale  |>areva  che  avesse  dalla 
natura  il  saper  ouimaroeote  servirsi  di  tutte 
le  cose  che  gli  fossero  di  vanta^io  alla  guerra, 
e principalmente  del  tempo,  come  sentita  eb- 
be quella  ribellione,  si  levò  tosto,  e lornos- 
sene  per  le  stesse  vie  che  avea  fatte,  mostran- 
do a* barbari,  con  l' impeto  e celerità  del  viag- 
gio suo , fatto  in  messo  a quel  verno , che  iu- 
superal>ile  ed  invincibile  era  l' esercito  che  lor 
venia  contro-  Conciossiaebé,  quando  incredibil 
cosa  paruta  sarebbe  che  un  nunsio  od  un  pro- 
caccio , in  molto  più  di  tempo,  U penetrato 
foue  dal  sito  dove  Cesare  allor  si  trovava , fu 
veduto  giugoervi  ei  stesso  con  lutto  il  suo  eser- 
cito , devastando  terre,  abbattenilo  forti,  sman- 
tellando città  , e ricevendo  quelli  che,  cangiato 
partito,  si  davano  ■ lui;  fioUntochè  dichiarata 
gli  ebhcr  guerra  par  anche  gli  Eduì  > i quali 
per  Io  addietro  chiamar  solcano  sè  stesai  fratelli 
de* Romani,  e asMÌ  però  erano  da' Romani 
onorati  : UDltisi  silor  costoro  agli  altri  ri- 

l>eUi,  disanimaroo  di  molto  la  milisia  di  Ce- 
sare. Per  questo,  levatosi  egli  di  là , passò  le 
terre  dei  Lingoni,  volendosi  unir  a'  Sèquani , 
che  amici  a lui  erano  a vicini  aU'Italia,  a fron- 
te del  resto  della  Gallia.  Quivi  esaendoglisi 
fatti  addosao  i nemici,  a circondato  avendolo 
con  molle  miglila  di  soldati,  egli  moaaoai  pur  ' 
con  alacrità  contro  di  essi,  e asxuffatosi,  final- 
mente restò  vittorioso , snperaiì  avendo  qnet 
barbari,  dopo  aver  Inngo  tempo  combattuto, 
e fallo  in  loro  entrare  lo  spavento.  Pure  sem- 
bra che  in  sa  le  prime  abbia  agli  avuto  nn 
qualche  sinistro;  e gli  Arverni  mostrano  una 
spada  appesa  entto  nn  lor  tempio , come  cosa 
che  tolta  fu  a Cesare,  la  quale  in  progresso 
poi  di  tempo  veduta  aveod'  ivi  egli  steuo,  si 
mise  a ridere,  e instando  gli  amici  suoi,  per- 
chè fosse  giù  tratta , ei  noi  permise,  tenendola 
per  cosa  sacra.  Ora  la  maggior  parla  di  quelli, 
che  scamparono  da  quella  l^tlaglia,  faggi  in- 
sieme col  re  nella  città  d'Alasia.  Mentre  Ce- 
sare starasi  all'assedio  di  questa,  che  paree 
insoperabile,  si  per  l'altessa  delle  muraglie,  e si 
ancora  per  ia  moltitudino  dei  combattenti  che 


la  difendevano,  gli  venne  addosso  dalla  parte 
di  fuori  un  aì  grande  pericolo,  ch'esprimet 
non  si  potrebbe  a parole.  Imperctoechè,  rac- 
colti quanti  v’eraoo  dì  più  vaioroit  fra  le  geati 
galliche,  venner  con  l’armi  per  dar  soccor- 


■o  ad  Aleaia , in  numero  dì  treceatomi-  I 
la:  e non  meno  di  cento  a sessanta  mila  erano 
i combattenti  dentro  di  caaa.  Per  la  qnal  cosa,  . 
trovandosi  avvolto  Cesare  «d  assediato  in  mes- 
co a una  tanta  gnerra , neoesailalo  fu  ripa-  ' 
rarsi  con  due  trincee , menandone  una  <Ùla  i 
parte  della  città,  l'altra  dalla  parte  di  qad 
ebe  sopravvenivauo;  perocché,  se  si  congiun- 
gevano  quelle  force  nemiche,  certo  era  egli  ‘ 
interamente  spacciato.  Beo  convenevolmente  , 
però  il  pericolo,  in  cui  allora  Irovoisi  ad 
Alesia,  gii  apportò  gloria  per  molte  cagioni,  ' 
avuto  avend'egli  a far  ivi  cose  che  mostrareoo  i 
e l*  ardire  e la  bravura  sna,  più  di  qnalunqne  ! 
altro  dei  cimenti  da  esso  incontrati:  e sopra  ; 
lutto  ammirar  ben  potreltbeai  l'aver  ei  bue 
si , che  que' eh’ erano  nella  città  non  s’acoor-  | 
gesserò,  come  al  dì  fuori  venuto  egli  fosse 
alle  mani  con  tante  migliaia  di  oemici,  e se* 
perati  gli  avesse  (20) , ansi  non  se  ne  accor* 
gesser  neppur  qne*  Romani  che  alla  guardia 
erano  della  trincea  dalia  parta  della  stessa  cit- 
tà : imperciocché  non  ebbero  senior  veruno  , 
della  vittoria  se  non  ae  dopo  che  udito  dihcr  ' 
da  Alesia  le  lagrimose  grida  ebe  mandivano  t 
eli  ttomint,  e i lameoteroli  sehiamacci  che  vi 
facevao  le  donne  , io  veg^eodo  dall*  una  edal- 
1*  altra  parte  delta  loro  città  molti  scodi  d’ar- 
gento e d’oro  fregiali,  molte  coracce  lorde  di 
■aooM,  e vasi  pare  e tende  galliche  portarsi  ^ 
dai  Romani  entro  i loro  alloggUmenti  : si  to- 
sto svanì  e disparve  come  un  fantaama  od  as 
sogno  nna  tanta  quantità  di  nemici,  riauista 
essendone  uccìsa  la  maggior  parte  nella  batta- 
glia. Ora  queydino  che  sUvaosi  in  Alesia,  dopo 
di  aver  travagliato  non  poco  sé  stessi , e trava- 
gliato pur  Cesare , finalmeote  gli  si  diedero  i 
nelle  mani  ; e Vercingentorige,  che  il  condet-  | 
tier  era  di  urna  quella  guerra , messesi  indos-  . 
so  le  più  belle  anni  ue  aveaae , uscì  fuor  | 
delle  porte  sopra  un  cavallo  eplendidameola  ; 
bardato,  e,  spronato  avendolo  io  giro  al  d'isr 
tomo  di  Cesare , che  si  stava  a aedere,  hakò  | 
poi  giù  da  cavallo,  si  levò  l'armatura  e gii* 
lolla  vis,  e,  postosi  a’piedi  di  CeMre,  si  stetie  | 
ivi  tacendo,  finché  Cesare  stesso  il  consegnò 
a'soldati,  perché  guardalo  fosse  pel  suo  triottfo.  , 
Era  qià  inoga  pecca  che  Cesare  deliberato  ave- 
va di  rovinare  Pompeo , siccome  stava  pur  a 
cuore  di  questo  il  rovinar  quello.  Concios-  I 
siaebé,  perito  essendo  già  Crasso  fra  i Parti , 
il  quale  potuto  avrebbe  sorger  in  luogo  del-  | 
l’ uno  o dell’altro  di  essi , altro  non  rimaneva  | 
a Cesare,  per  divenire  grandiaeimo,  ebe  il  ' 
rovinar  qudJo,  che  di  fatti  grandissimo  era  (20*  I 
e a Pompeo,  per  non  soccombere  a ciò,  eh* 
il  toglier  preventivamente  la  vita  a quello,  di  . 
cui  temeva.  Era  poco  tempo  che  Pompeo  co-  > 
miociat')  aveva  a temer  Cesare,  guardato  seni* 
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pr«  arendolo  eoo  diepregio,  teoeodo  per  com 
non  punto  difficile  il  deprimer  di  bel  nuoro 
quello  che  loUemU)  egli  arce.  Ma  Ceaarr,  pro- 
poato  eaaendoai  già  da  principio  un  ul  diae* 
gDO  contro  i anoi  emuli»  andatoti  lungi»  e adde> 
sirateai  egli  nelle  guerre  Cekiche  come  un  atle- 
ta, caercitoia  miliaia  tua»  e ci  accrebbe  la  gloria, 
e ai  collefò  colie  tue  getta»  le  quali  ttar  poteaoo 
beniaairaoa  b-onte  deli'  impreae  che  latte  arerà 
Pompeo,  cogliendo  que'preteati  che  dati  ve- 
nian^,  altri  daPompao  medeaimo,  altri  dalle 
circostante  dei  tempi , e dalla  cauira  maniera 
con  la  quale  ia  allora  coternata  renira  la  re- 
pubblica : onde  quelli  che  eoneorrerano  a'ma- 
giatratì , esponendo  banchi  in  pubblico , ai 
cotti pevarano  con  somma  impudcnia  la  mol- 
cicadine;  e qnìodi  il  popolo^  mercenario  giù 
aceodeva  non  per  dar  solamente  i voti  io  £a> 
vor  dì  chi  lo  aveva  con  danari  corrotto , ma 
per  contendere  a prò  di  esao  con  archi , con 
lapade  e con  frombole  : e speaae  volte  separati 
si  erano  dopo  di  aver  imbrattato  di  sangue  e 
I funestato  colle  morti  il  tribunale , lasciando 
la  città  nell’ anarchia,  quasi  nave  sema  pilo- 
to , giù  portata  a seconda  dai  flutti  : cosicché 
! le  persone  aaseomte  beo  lennte  aarebbersi  pa- 
j gbe,  se  saputo  avasaaro  che  gli  aflari  dalla 
I repubblica  da  lauta  iosania,  e da  un  s\  tem- 
I pesioao  acouvolgimeuto  in  cui  erano,  «tati  non 
I fossero  per  cadere  in  pegsior  conditìone  che 
I di  raonarebia  . Eranvi  molti  che  dir  osavano 
, apertamente , che  altro  appunto  non  erari  che 
; la  monarchia  per  risanar  la  rrpnblilica  ; e che 
' no  tal  farmaco  era  d' uopo  riceverlo  da  quel 
' medico  che  fosse  il  più  mite , alluder  volendo 
, occukamente  a Pompeo.  Poiché  però  questi 
I facea  benst  mostra  con  iapetiose  parole  di  ri- 
, coaare  una  tale  sovranità , ma  in  fatti  le  ope- 
; raaioni  sue  tutte  miravano  a farsi  crear  ditta- 
' tore , ciò  beo  compreso  avendo  Catone , per- 
suase al  senato  il  crearlo  consolo  sens’altro 
, collega  ; acciocché»  appagatosi  di  nn  tal  do- 
I sninio  più  alla  leggi  soggetto,  non  ai  facesse 
I a viva  forca  crear  dittatore . Il  senato  tosi 
fece  ; e di  più  gli  prolungò  anche  il  tempo 
del  governo  sopra  le  provincie  ad  etto  asse- 
gnate ; le  qnali  eran  due , 1*  Iberia  e la  Libia 
. tutta , e le  quali  reggeva  mandandovi  suoi 
j eommessarìi  » e mantenendovi  eserciti  ; pel 
I qnal  efletto  dati  gli  venivano  ogn'anno  mille 
] talenti  dell* erario  pubblico.  Quindi  Cesare 
: agognava  il  consolato,  mandando  persone  che 
gli  fficesaero  broglio:  e chiedeva  che  prolun- 
gato similmente  gli  fosse  il  tempo  del  gover- 
no suo . Pompeo  pertsnto  in  su  le  prime  ts* 
I cerasi  : ma  ben  si  opponevano  Marcello  e Len- 
! tuie,  i quali  odio  portavano  a Cesare;  e per- 
ciò faeeano  cote  necessarie,  e non  necessarie 
I ancora,  in  disonore  e vilipendio  di  lui.  Im- 
percioetrbé  privarono  della  cittsdinama  i No- 
voeomiti , mandati  di  recente  da  Cesare  ad 
abitare  in  Gallia  ; e Marcello , essendo  eonso- 
lo , batter  fece  vttnperosamente  con  verghe 
ttoo  di  que'sen.itort  che  venuto  era  in  Roma; 
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dicendogli  in  oltre  che  gli  suggellava  tai  li- 
vidure, perchè  sapesse  di  non  essere  cittadi- 
no Romano;  a T esortava  di  andarsene  a mo-  I 
strsrle  a C^re . Dopo  il  consolato  di  Mar-  I 
cello,  lasciando  Cesare  die  tutti  coloro  che  | 
gli  aflari  maneggiavano  della  repubblica , sì  I 
prendesser  pure  danaro  itt  abbondanta  dalle  I 
riccbetie  che  raccolte  avea  egli  in  Gallia , u | 
liberato  aveotio  Curione,  tribuno  della  pie-  I 
be , da  moki  debiti , e dati  a Paulo»  che  ' 
consolo  era,  mille  e cinque  cento  taleoli» 
co' quali  fabbricò  costui  quella  basilica,  dò- 
cantato  edificio , ebe  é nella  piatia , in  luo  - 
go  di  quella  di  Fulvio;  Pompeo,  temendo 
allora  l'scumutinamento  » operava  già  alla  sco- 
perta » maDCggiandoai  ei  stesso  , c facendo 
pure,  che  ai  maneggiasMro  gli  amici  àuoi»  ac- 
ciocché fosse  eletto  un  successore  a Cesare  nel 
reggimeoto;  e mandò  cbiadeado  a Cesare  stesso 
quei  soldati,  cb*  ei  dati  aveagli  ad  imprestilo 
per  le  guerre  contro  de'Celti;  e Cesare  glieli  | 
restituì  » donate  avendo  a ciascuno  dugeiito  e | 
cinquanu  dramme.  Coloro, che  condasaero  que- 
sti soldati  a Pompeo  , disseminarono  per  la  j 
moltitudine  discorsi  non  eonvenevoli  e non  pan-  i 
to  ouesti  sopra  dì  Cesare,  e corruppero  Pom- 
peo medesimo  con  vane  qieranse  ; facendogli 
erodere  ebe  desiderato  foes’  egli  dalla  milixia 
di  Cesare,  e che,  se  in  Rome  per  cagion  del- 
1*  invidia  e della  viaiata  repubolica  a gran  fa- 
tica mantener  poleaai  nel  governo  delle  fec- 
cende,  avea  però  le  truppe,  eh’ eran  con  Cesa- 
re, cosi  ben  disposte  in  di  luì  favore,  che  Le- 
atava  che  pesaste  fossero  in  Italia  » perché  ai 
venissero  ad  unir  tosto  con  lui;  sì  fattamente 
divenuto  esecmdo  loro  increscevole  Cesare  per 
la  granda  quantità  delle  ipedisioui , e di  più 
anche  sospetto  per  timore  ebe  far  si  volesse 
monarca. 

Per  qneati  discorsi  corniciò  Pompeo  sd  em- 
pirsi di  borii;  e trasenrava  quindi  di  allestir 
soldati,  come  non  avesa'  egli  a temer  nulla,  e 
solo  ai  opponeva  a Cesare  eo'  ragionamenti,  e 
co*  pareri  suoi,  contrariandolo  nella  repubbli- 
ca, c credendo  di  così  eoppiantarlo.  Ma  Cesa- 
re non  curava  punto  di  ciò:  e raccontasi  che 
un  certo  centurtone  di  que’  mandati  a Roma 
da  esso , standosi  dinantt  al  senato , e udendo 
che  i aenatori  non  davano  a Cesare  maggior 
tempo  in  proiungasion  del  di  lui  re^^imeoto, 
ma  <foe*ta,  disse,  glie  lo  darà,  bsttendo  colla 
mino  su  l' ìmpugnatora  della  sua  spada.  Pa- 
re la  petìsìone  die  facea  Cesare  aveva  una 
laminosa  apparenta  di  equità  e di  giusiitia  : 
ìmperciocctie  domandava  che  , depooendo  ei 
stesso  l*  armi , le  depooeste  par  anche  Pom- 
peo; e così,  diveneodo  araendne  privati,  qual- 
che beueficio  otteoesaer  poi  da’lor  cittadini: 
mentre  queglìno,  che  toglier  volevano  le  forte 
a Ini,  e confermarle  a Pompeo,  venivano,  oel 
tempo  «tesso  che  calunniavano  1*  uno  , come 
agognasse  la  tirannia,  a fornir  1'  altro  di  messi 
onde  poter  atrirarvi.  Proponendo  Curionauna 
tal  cow  fra  il  popolo  a nome  di  Cesare , ne 


VITA  DI  CESARE 


I «30 

t 

I riportò  grandi«simi  applausi , e alcaoi  gitta» 
rougli  ailJoftso,  quasi  ad  adrta  , ghirlande  di 
j KoH . Antonio  intanto  (22),  essendo  tribuno 
I della  plebe,  presentò  al  popolo  una  lettera  man* 

' «lata  da  Cesare,  la  quale  versava  sopra  queste 
I cose  medesime,  e la  lesse  a dispetto  dei  con» 
I soli,  che  a ciò  si  opponevano.  Ora  Scipione, 
che  suocero  era  di  Pompeo,  espose  in  senato 
il  parer  suo:  il  quale  si  fu,  che,  se  Cesare  de- 
)>ostc  non  avesse  1'  anni  in  un  giorno  deter- 
' minato,  dichiarato  fosse  nemico.  Inierrogan- 
j dosi  quindi  da'  consoli,  se  parca  bene  che 
I Pompeo  licenziasse  Ì suoi  soldati,  e di  bel 
nuovo,  se  pur  bene  pareva  che  Osare  licen- 
^ ziasse  i suoi,  pochissimi  alia  prima  interrog»-' 
I ziofie  ailerirono,  e tutti,  eccetto  alcuni  pocòi, 

. aderirono  alla  seconda.  Allora,  proponendosi 
! niiovamenlc  da  Antonio  che  deponeseero  a« 
mendue  la  lor  carica , tutti , aenza  eccezione 
. alcuna  , cosi  approvarono.  Ma  facendosi  vio- 
I lenza  «la  Scipione,  e gridamlo  Ìl  consolo  Len- 
I Inlo,  che  contro  un  ladrone  uopo  era  usar  le 
1 armi  e non  i siiflVagii,  si  sciolse  allora  il  con* 
I siglin,  e cangiate  furono  vesti,  e prese  quelle 
«Il  lutto,  in  riguardo  a«l  una  tal  sedizione  . 
j Quindi  altre  lettere  vennero  pur  da  Cesare  , 
nelle  quali  si  mostrava  Wn  moderato;  imper- 
ciocché si  protestava  che  lascislo  avrebl>e  tutto 
I il  resto,  e solamente  chiedeva  che  conceduta 
< gli  rossola  Gallia  cisalpina  e i'IUirìa  con  due 
I legioni,  fintantoché  conseguito  avesse  il  secon- 
do consolato,  e 1*  orator  Cicerone,  che  di  fre* 
^ SCO  venuto  era  dalla Cilicia,  itudiaodosi  dì  con- 
i ciliare  le  cose,  ammollendo  andava  Pompeo. 

Questi  però  accordava  iiensk  a (^sare  le 
due  pmvincie,  ma  non  già  i soldati.  Allor  Ci- 
cerone procurava  di  persuadere  gli  amici  di 
: Cesare  ad  usar  connivenza;  contentaoclosi  delle 
I dette  provincie,  e dì  soli  seimila  soldati,  e cosi 
pacificarsi.  Piegato  essendosi  Pompeo,  ed  a- 
j vendo  aderito  a ciò , il  consolo  Lentulo  non 
vi  acconsenti , ma,  vilipendendo  Antonio  e 
j Curione,  li  cacciò  fuori  con  disonore,  sommi- 
^ nisirando  io  tal  modo  a Cesare  un  pretesto 
onestissimo  , «»1  quale  principalmente  incitò 
I egli  i soldati  suoi , mostrando  loro  que'  per- 
‘ sooaggi  cospicui , e che  sostencano  magistra- 
• tura,  fuggitisi  in  biga  a vettura,  e io  vesti 
i servili;  sottratti  essendosi  da  Poma  cosi  trave- 
stiti, pel  timore  che  aveano.  Egli  avea  seco 
allora  non  più  di  trecento  cavalli  e di  cinqnemila 
fanti;  perocché  l'altra  milizia  sua,  rimasta  di 
là  dair  Alpi,  era  per  essergli  condotta  da  ulfi* 
I ciali,  ad  essa  per  quest'effelto  inviati.  Ciò  nulla 
' ostante,  veggendo  che  il  principio  e 1'  intra- 
[ prendimento  di  quelle  facc«*nde,  alle  qnali  ei 
I volta  avea  la  mira,  non  abbisognavano  già  in 
I allor.'i  di  molte  mani,  m.i  clic  conveniva  piut- 
] tosto  accingervisi  in  maniera  che  nieiiezse  me- 
I ravfglta  per  l'ardimento  suo,  e con  tutta  ce- 
I lerità  (essendogli  cosa  più  agevole  il  far  rima- 
nere shigotiiti  i nemici,  andaiulo  lor  sopra,  nien- 
j Ire  non  sci  credessero,  che  il  superarli  a viv.i  for- 
za dopo  che  preparati  si  fossirro  ),  com.intl(> 


a'  capitani  eri  a*  centnrionì  che  con  le  sole  > 
spade,  e senta  verun' altr'arma,  occupar  do-  ' 
vesserò  Arimino,  grande  città  della  {>ltica, 
astenendosi  il  più  che  potessero  dalle  uccisio- 
ni, e dal  suscitare  tumulto.  Mise  quindi  l’ar- 
mata  tua  sotto  Is  condotta  di  Ortensio,  ed  e- 
gli  passò  la  giornata  io  pubblico , ttando  a 
vedere  gladiatori  che  si  esercitavano,  e loro 
assistendo;  e poco  prima  che  ti  facesse  notte, 
lavatosi  e acconciatosi  il  corpo,  e passato  odia 
sala,  e quivi  trattenutosi  per  breve  spazio  eoo 
que' che  invitati  egli  aveva  a cena,  facendosi 
già  intanto  buio,  si  levò,  osando  maniere  pie- 
ne di  amorevolezza  verso  que' convitali,  e di- 
cendo loro  che  ai  fermasaer  ivi  aspettandolo, 
come  fosse  per  tornar  lobito.  Ad  alcuni  pochi 
degli  amici  suo^  aveva  detto  anticipatamente 
che  gli  tenessero  dietro,  non  già  tutti  insieme, 
ma  chi  per  una,  chi  per  altra  strada;  e,  mon- 
tato allor  ei  sopra  una  biga  a vettura,  noise 
da  prima  per  certa  altra  via;  ma  poscia,  pie- 
gato il  corso  alla  volta  di  Ariniino,  come  gionlo 
fu  al  Rubicone,  che  é quel  fiume  che  separa 
la  Gallia  cisalpina  dal  resto  dell'  Italia , co- 
miociò  a considerare  seriamente  la  cosa,  quan- 
to più  avvicinando  si  andava  al  grave  pericolo, 
e agitato  l’ animo  dalla  grandezza  deU'itnpre- 
sa,  alla  quale  si  cimentava,  raffrenò  il  cono; 
f,  arrestatosi  nel  cammino,  molte  cose  fra  sé 
mediMÌmo  rivolgcodo  andava,  appigliandosi  li- 
citamenie  or  ad  uno  or  ad  altro  partito,  co- 
aicebé  il  di  lui  consiglio  si  raggirò  allora  e 
si  ravvolse  fra  mollissime  delioerazioni  ; e 
lungamente  perplesso  si  stette  pure,  peussodo 
insieme  con  quegli  amici  che  presenti  gli  erzoo 
(rra’qnali  irovavasi  anche  Asinio  FoUione),  e 
conzìderando  quanti  mali  sarebbe  per  apportare 
a tiitli  gli  nomini  il  suo  passaggio,  e qoanto 
sarebbe  per  r.igioiiarseoe  pure  dai  poslert.  Fi- 
nalmente gitlaiosì , per  dir  coti,  con  un  certo 
impeto  d'animo,  da  quelle  considerazioni  delia 
ragione  io  seo  dell’evento,  e dicendo  quel  molto, 
che  comunemente  suo]  dirsi  da  quelli  che  si 
mettono  a fortune  di  mslagevul  riuscita  e ar- 
dimentose, pittato  è il  fìaao,  s'accinse  a pas- 
I sare;  e,  passato  che  fu,  terminò  il  resto  del 
' Cammino  a briglia  sciolta,  e si  fece  addosso 
I ad  Arimino,e  Toccapò,  prima  che  venisse 
I giurno  . Raccontasi  che  la  notte  avanti  di  Cjnel 
{ suo  passaggio  ebbe  un  sogno  nefando:  impcr- 
I ciocche  gii  parve  di  usare  con  la  propria  sua 
I madre.  Freso  che  fu  Arimino,  come  spslao- 
I cale  già  fossrr  le  porte  alla  guerra  per  lutti  la 
I terra  , c pel  mare,  e come  coi  terniini  della 
I provincia  si  fosvero  insicm  confuse  le  leggi 
(Iella  cittì,  veduto  avresti  non  gli  nomini  e le 
donne  (come  altre  volle)  scorrere  con  islùgot- 
tinicnto  qua  e là  per  l'Italia,  ma  le  citta  in- 
tere levarsi,  c portarsi  fuggendo  l'nna  aH'iltra 
vicendevolmente:  e veduta  avresti  Roma,  che 
piena  era  qu.isi  da  inondazione  de’ popoli  al 
«r  intorno,  i qo.iIi  si  rifuggivano  e si  traspor- 
tavano in  essa  , a tale  i Ìdolt.i , che  nè  • 
niente  obliciiiva  più  .*i  magistrato  veruno,  nè  d» 
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Teruoa  ragiooe  raffrenar  più  laaciavati  ; e per  i 
la  grande  tenpesta  ed  agitatìooe  poco  mancava  ' 
che  non  andaaae  tutta  aoaaopra  da  aè  medeaiaia. 
Conciosaiacbè  t*  erano  in  ogni  luogo  cootrarte 
paaaioni  e movimenti  violenti  t e neppiir  que* 
glino,  che  in  si  fatte  circostanze  esultavano,  non 
si  tenean  quieti  { ma,  abliattendosi  spesso  per 
quella  gran  città  in  quelli  cbe  paurosi  erano  e 
afflitti,  coDtrastavan  con  essi,  tutti  pieni  dì 
baldauaa  sopra  Tavvenire.  Pompeo,  cl/era  già 
da  per  se  sbigottito,  messo  veniva  vie  maggior- 
mente in  costemasione  dai  sentire  cli'altri  di> 
ceano  ch*ei  pagava  loro  il  Qo  dcll’aver  ingran- 
dito Cesare  contro  di  lui  medesimo  e contro 
della  repubblica,  e cb’ altri  il  condennavano, 
perchè , mentre  Cesare  già  cedeva  ed  offeriva 
oneste  conventioni  e Iwnigne,  egli  lasciato  ave- 
vaio ingiuriare  da  Leotulo  . Favonio  poi  gli  fa- 
ceva istanza  che  battesse  pure  coi  piè  la  terra: 
e ciò  perchè,  millantandosi  una  volta  Pompeo 
in  léccia  del  senato,  detto  area  che  i aenaiorì 
non  si  mettessero  in  angustia,  nè  si  prendessero 
veruna  briga  per  gli  aUesumenli  della  guerra; 
coDciossiacìiè,  quando  partito  ei  si  fosse,  per- 
cuotendo col  piede  il  suolo,  empiuta  avrebbe 
di  soldati  riuiia.  Ciò  nulla  ostante  egli  anche 
allora  avea  forze  maggiori  di  quelle  che  aveva 
Cesare;  pure  non  gli  fu  lascialo  far  uso  de'suoì 
divisamenti,  ma  per  le  molte  e false  novelle 
che  riferite  veniano,  e pei  timori  che  si  spar- 
gevano, come  fosse  di  già  presente  U nemico, 
e di  già  tutto  occupasse  , egli  alla  Gne,  cedendo, 
strascinato  fu  dalla  coireute  di  tutti  gli  altri,  e, 
confessando  ch'ei  non  vedeva  se  non  tumulto, 
abbandouò  la  città,  comandando  che  il  senato 
gli  tenesse  dietro,  e che  non  se  ne  rimanesse 
veruno  di  quelli  che  in  pregio  aveano  la  patria 
e la  libertà  più  cbe  la  tirannide. 

1 consoli  pertanto  se  ne  fuggirono  senza  aver 
neppure  fatti  que’sacriGcii  che  per  legge  far  ti 
doveano  prima  di  uscir  fuori  della  citta;  e fug- 
gi ronsi  pure  i senatori  per  la  maggior  parte, 
prendendo  delle  proprie  lor  cose  quelle  nelle 
quali  abbattevansi  ; e pai*ea  in  certo  modo  che 
Je  rapisaero,  quasi  fosser  d'altrui:  e vi  furono 
anche  di  quelli  che  per  lo  addietro  partigiani 
eran  di  Cesai*e,  e che  allora  ti  smossero  per 
isbigouimento  d^  lor  proposito,  e si  lasciarono 
trasportare,  senza  cbe  punto  lor  fosse  ciò  di 
mestieri,  dal  flutto  di  quella  coirentia.  Com- 
passionevolissima cosa  si  era  il  veder  la  città, 
al  venir  agitata  da  una  tanta  procella,  portarsi 
qua  c U a urtar  dove  il  caso  la  sospingeva, 
ipiasi  nave  cut  disperino  i piloti  di  poter  sal- 
vare. Ma,  quantunque  coti  lacrimevole  fosse  il 
trasportarsi  che  facevano  altrove  Ì cittadini,  ciò 
nulla  ostante,  in  grazia  di  Pompeo,  lenevan 
essi  la  fuga  per  loro  patria,  e auhandonavan 
Roma,  come  campo  di  Cesare.  Ben  anche  Labìc- 
Do  , che  uno  era  de' più  intrinseci  amici  di  Ce- 
sare, e che  stato  ne  era  luogotenente,  e combat- 
tuto aveva  con  somma  bravura  insieme  con  esso 
in  tutte  le  liattaglie  celtiche,  disertò  allora  da 
lui , e passò  sotto  Pompeo;  ma  Cesare  nnndi- 


meno  gli  mandò  e i danari  e il  bagaglio  suo . 
Andato  quindi  Cesare  contro  Domìzio,  il  quale 
alla  testa  era  di  trenta  coorti,  ed  occupava  Cor- 
fìnio,  gli  si  accampò  vicino.  Disperando  però 
questo  Domizìo  degli  affari  suoi,  chiese  veleno 
da  un  suo  famigliare  clic  medico  era;  e,  preso 
indi  avendo  ciò  che  il  medico  gli  presentò  , 
bebbe,  come  per  dover  poi  morire  . Ma  poco 
dopo,  sentendo  die  Cesare  trattava  con  una  me- 
ravigliosa benignità  que’ ch’ei  soggiogava,  co- 
minctò  a piagner  sè  stesso,  e biasimava  la  sua 
troppa  fretta  in  quella  deliberazione.  11  medico 
però  confortollo  dicendogli  cbe  la  bevanda,  che 
presa  aveva,  era  sonniferae non  letale:  ond'et, 
rallegratosi  oltre  misura,  Icvossi  e portosai  a 
Cesare;  e,  dopo  avergli  toccata  la  mano  ed  es- 
sersi riconciliato  con  lui,  si  sottrasse  e passò 
di  bel  nuovo  sotto  Pompeo.  Riferite  venendo 
tei  cose  in  Roma  , allegrarono  quelli  die  in 
està  erano,  e alcuni  di  quei,  ch’eran  fuggiti, 
tornarono  addietro . Ora  Cesare  avendosi  fatti 
suoi  i soldati  di  Oomizio,  e sollccitameote  Fen- 
duto essendosi  padrone  enclie  degli  altri  messi 
da  Pompeo  a presidiar  le  città,  divenuto  quindi 
forte  e terribile,  mosse  contro  Pompeo  mede- 
simo. Questi  però  non  ne  volle  aspettar  1*  ir- 
ruzione: ma,  fuggitosi  in  Brindisi,  inviò  prima 
i consoli  insiem  eoo  l'armata  a Durazzo;  ed 
egli  pure  poco  dopo , sopravvenuto  Cesare,  im- 
barcoBsi  e salpò,  come  nella  Vita,  cbe  scrivere- 
mo di  lui , ti  conterà  speciflcatamenie . Ben 
volea  Cesare  tosto  inseguirlo,  ma  noi  poli  per 
nuDcanza  di  navi.  Tomossene  pertanto  a Roma, 
impadronito  cosi  essendoai  in  scaunta  giorni 
di  tutta  l’Italia , senza  sparger  punto  di  sangue. 
Trovata  avendo  egli  la  città  m^lio  in  asactto 
e più  tranquilla  di  quello  che  t' aspettava , e 
una  gran  quantità  in  essa  di  senatori,  s'abboc- 
cò con  questi  benignamente , e con  affabilità 
popolare,  esortandoli  ad  inviar  persone  a Pom- 
peo, per  accomodare  le  cose  in  convenevol 
maniera . Ma  non  vi  fu  alcuno  die  volesse 
andarvi , o perchè  temesser  Pompeo  che  ab- 
bandonato essi  aveano,  o perchè  s'avvisaiser  che 
Cesare  non  sentisse  veramente  eos^  , ma  che 
usatae  quelle  speciose  parole  solo  in  appa- 
renza. Ora,  non  permeueodogli  Metello,  u-i- 
bnno  della  plebe , cbe  ei  prendesse  <Iaoori 
dall’enirio,  e allegandogli  alcune  leggi,  (!Ze- 
sare  disse  che  non  era  già  lo  sti^sso  il  tempo 
dell’armi  e ouel  delle  leggi  t tt  lu  , segui  a 
dire,  se  ti  aùgustano  le  cose  che  ora  si 
fanno f levati  di  qui:  petoeche  la  guerra 
non  vuole  questa  libertà  di  parlale.  Qtiautlo 
io  poi  deposte  abbia  l’armi^  stabilite  le  con- 
venzioni di  pace,  allora  fMtrai  farti 
a sostenere  i diritti  del  popolo , e a catti- 
varne  la  benevolenza . E u dico  io  queste, 
cose,  soggiunse,  rimettendo  parte  delle  mie 
proprie  e ftinste  ropioni  : impercii^chh  la  sei 
già  in  arbitrio  mio , e tutti  glt  altri  pure 
che  si  ammutinarono  contra  di  me,  e caduti 
or  mi  sono  nelle  moni . Cosi  delio  avemlo  a 
Metello  , s' incaruminn  alle  porle  dell’  erario; 
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’ e,  ooo  Tencodogiieoe  presentite  le  ebievi»  man* 

' dò  • cbiioiire  de*  fabbri,  ai  quali  comandala 
; di  apessare  le  imposte  ; ed  essendosi  di  bel 
} aaoro  lerato  Metello  per  far  contrasto , e 1»> 

I dato  per  ciò  venendo  da  alcani,  Cesare,  al> 

! sando  allora  la  voce,  minacciò  di  neciderlo, 

I se  non  cessava  di  dtf^U  molestia  : e già  tu 
ben  sai,  disse,  o gtot»tpte  ^ ohe  mi  ò pià 
diffìGiU  il  dir  ciò,  che  l'eseguirlo.  Qu^ 
sta  parole  fecero  che  ^ora  Metello  ìntimo* 
rito  se  ne  andasse  via , e che  somministrato 
fosse  a Cesare , subitamente  e sensa  difficili* 
tà , qumto  d*  uopo  gli  fjKea  per  la  nerra  . 
Quindi  s*  inviò  egli  con  l'esercito  alu  volta 
dell'Iberia,  determinatosi  di  volerne  scacciar 

Kima  ACranio  e Vairone,  Inogotenenti  di 
«Duao  ; e poi , come  si  avesse  fatte  sae 
j quelle  loro  forse  e quelle  provincie,  di  muo* 

! ver  contro  Pompeo  medesimo,  senta  lasciami 
I alle  spalle  verno  nemico.  QoaDtnnque  incon- 
trasse ^li  gravi  perìcoli  e in  quanto  alla  sua 
propria  persona  per  li  frequenti  agnati  che 
tesi  venìangli,  e in  quanto  all'esercito  suo, 
principalmente  per  cagioo  della  fame,  non  la- 
sciò però  mai  d*  inseguire,  dì  provocare  e di 
circonvallare  i nemici , fintantoché  impadro- 
nito non  si  fa  a viva  forca  degli  alloggia- 
menti loro  e delle  lor  truppe , rifuggiti  es- 
sendosi i capitani  a Pompeo.  Tornatosi  Cesare 
in  Roma,  Pitone,  il  di  lui  saocero,  lo  esor- 
tava a mandar  a Pompeo  nomini  che  trattassero 
di  conciliare  le  cose  ; ma  Isaurico  gli  eon- 
traddisae  per  voler  far  cosa  grata  a Cesare . 
Eletto  quindi  dittatore  dal  senato,  richiamò 
gli  sbanditi , e rimise  in  onorevole  grado  i 
figlinoli  di  quelli  che  stati  erano  da  Siila  pro- 
scritti, e sollevò  i debitori  con  una  ceita  di- 
mittoaione  di  naure . Ahre  pur  fece  dì  cotali 
dcterminaiioni  politicbe,  ma  non  gié  rocdte; 
e dopo  Dodici  giorni  rinansiò  la  diuatnra  , 
che  e un  dominio  monarchico;  e,  dichiara- 
tosi consolo  unitamente  a Servilio  Isaurico , 
applicò  il  nenaiero  alta  spedisione  . AfiTreC- 
tandosi  però  et  nel  viaggio,  oltrepassò  per 
istrada  l'altra  sue  troppe,  e con  seicento  ca- 
valli e cinque  legioni  (23) , nel  solitisio  del 
verno  ( essendo  nel  principio  di  gennaio , 
mese  che  pre^  ^i  Ateniesi  sarebbe  il  Po- 
sìdeone),  si  mise  in  mare;  e,  traversato  l'Io- 
nio,  prese  Orico  ed  Apollonia,  e rimandò 
dì  bei  onoro  le  navi  a Brìndisi  a qnei  sol- 
dati che  nel  viaggio  rimasti  erano  addietro.  Co- 
storo, nel  mentre  eh 'erano  ancor  per  istrada, 
spossati  già  essendo , e regger  piò  non  poten- 
do eontro  tanta  quantità  di  nemici,  richiaman- 
do si  aodavan  di  Cesare:  Dove,  e aqnalmai 
termine  et  lascierà  finalmente  quest’  uomo  n‘- 
posare , menandoci  così  attorno,  e setvemlosi 
di  noi  non  altrimenti  che  se  fossimo  impas- 
sibili  ed  inanimati  ? Pure  anche  il  ferro  con 
le  percosse  s* injievoltsee ; e in  cos)  lungo 
tempo  si  dà  pur  qualche  riposo  anche  agli 
tesidi  ed  agii  usberghi.  Forse  now  comprcn- 
de  Cesare,  neppur  òlle  ferite  da  noi  riportate, 
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che  eomandante  egli  è di  persone  mortali,  e 
che  soggetti  siwno  noi  per  natìsra  a sentir  ' 
de’ mortali  i patimenti  e i dolori?  Losfonarc  \ 
la  stagiona  del  verno , ed  il  tempo  in  evi  I 
spira  il  vento,  non  è possibU  cosa  neppure  a • 
Dio  medesimo  ; ma  costui  ci  caccia  aventi 
in  fra  i pericoli  senza  riguardo,  come  se  non 
iiueguisse  egli  i nemici , ma  in  vece  li  fug‘ 
gisse . in  questa  maniera  favellando  essi,  s’ ia- 
cammtohvaoo  iolanto  a lenti  passi  alla  roba  dì 
Brindisi  : ma  quando  poi , arrivativi , trovaroe 
che  Cesare  soUecìlamente  aaipato  area,  cangian- 
do allor  aenlìmenti , vitoperavauo  sè  medeu- 
mi,  ohiamaodoai  traditori  dell*  iroperador  loro,  i 
e vituperavano  pure  i lor  capitani , pertbi  af-  . 
frettato  non  arcano  il  viaggio;  e,  standosi  a i 
sedere  aopra  le  sommità  verso  il  mare  • I*  E-  i 
piro , aodavan  guardando  se  venir  vednser  te  , 
navi,  au  le  qnidì  dovean  passar  là  ov*  era  Ce-  : 
sare.  In  questo  mentre,  trovandosi  Ceure  ia 
Apollonia,  e non  avendo  seco  forte  da  poterò 
sur  a fronte  del  nemico,  e tardando  l’arrivo 
dell'  altra  militia  sua  che  venir  gli  doveva  ds 
Brindisi,  permesso  e afflitto  oltre  modo,  prtas 
1*  ardita  e pericolosa  riaoltniooe  dì  salire,  som  ; 
che  alcuno  sapesse  nulla , sopra  no  legno  a do-  | 
dici  remi , e trasportarli  ei  medesimo  s Brio*  | 
disi , qoaniniK|tte  occupato  fosse  il  mare  ds  ! 
tante  flotte  nemiche.  Di  notte  tempo  adnnqoe, 
nascostosi  sotto  veste  da  servo,  imhsrcossi,  e I 
tnessosi  giù , come  persona  trascnrali,  si  team  ' 
in  quiete  e in  silencto . Portavasi  la  nave  d I 
mare  dal  fiume  Anio:  ma  l' aria  raattutina,  che  | 
spirando  appunto  in  quel  tempo , e icspingeu  | 
do  Inngi  il  flutto  del  mare  , aolita  era  di  leaer 
alle  foci  del  detto  fiume  l'aequa  tranquilla  ed 
in  calma,  estinta  e anperata  fu  da  un  vesto 
marino  che  quella  notte  impetuose  soffiò;  onde 
contro  t tnsrosi  e contro  1'  opposiaiooe  dells  • 
tempesta  imperversando  il  finroe,  erignrgitan-  ! 
do  fluttuante  con  grande  fiugore  e con  oirìbtli  | 
vortici , il  piloto  non  sapea  trovar  modo  dì  pò-  j 
ter  superare  quella  violenza;  e però  comaodà  < 
a|  nocchieri  che  rivolgesser  la  nave,  per  voler- 
si tornar  addietro.  Ciò  sentendo  Cesare,  si 
manifestò,  e preso  per  mano  il  piloto,  il  quale,  [ 
in  vederlo  ivi,  sttonito  si  rimase,  va* pur  in- 
nattti,  gli  disse,  o valenl*  tsomo;  abbi  corag- 
gio, e non  temer  nulla  : hai  teco  Cesare,  e 
di  Cesare  la  fortuna  che  naviga  pur  ittsiente 
con  te.  1 marinai  allora  ponto  non bedaron  più  , 
alta  tempesta;  e,  attaccatiai  ai  remi,  si  studia- 
vano con  tutta  alacrità  e prontezza  d'auimo  di  ' 
superare  Ì1  contrasto  del  fiume  : ma,  potclià  ie  j 
alcuna  maniera  non  potean  essi  passar  oltre , | 
veggendo  ei  che  la  nave  rìcevea  gran  quaotilà  ! 
d'acqna,  e si  correa  gran  pericolo  nell'ìmbee-  1 
catara  del  fiume  atesso , permise  finalmente, 
benché  assai  di  mala  voglia,  al  piloto  di  volger 
la  nave  in  dietro . Al  ritornarsi  ch'eì  fece,  gli 
andarono  ineontro  i di  lui  soldati  in  folla,  e 
tutti  addolorati  si  rammaricavano  che  non  ave*- 
s’egli  fiducia  dì  poter  vincere  anche  con  loie 
soli,  ma  fi  sffiigesse  e avesse  volato  esporsi  a 
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tal  ritcliio  in  gratili  di  que*di’cran  lontani, 

‘ coma  diffidaocloai  di  qne'che  aveva  preaenti . 

Intanto  airiiò  Antonio  da  Brindili,  roanao- 
i do  aeco  la  truppe;  e Catara,  prato  allora  co« 
raggio  (24),  provocava  a battaglia  Pompeo, 

! che  collocato  lì  alava  in  un  aito  ben  vantag- 
I gioao,  e cLe  area  abboodanxa  di  viveri  e dalla 
terra  e dal  mare  : qoaodo,  per  conirario, 

: aare  avuta  non  ne  avea  già  dovitia  neppure 
; da  prima,  e in  progteaao  poi  dì  tempo  ridotto 
D*  era  in  eatrema  penuria.  Ma  i di  lui  aoldali, 

' tritando  una  certa  radice,  e metcolandola  col 
latte,  SI  aoatentavano  con  un  tal  cibo;  e alcu- 
I ua  volta  formando  pur  con  està  del  pane , e 
correndo  tino  allo  prime  lentinelle  de*  neini- 
I ci , il  giUavan  qua  e là  dentro  i loro  riperi , 

• e lor  diceano  che,  ainclià  la  terra  produceue 
I di  ti  fatte  radici,  non  cetaerebber  ^lino  di  te* 
ner  in  attedio  Pompeo.  Queiti  pero  non  per* 
metteva  che  alla  moltitudine  preeentato  più 
fotae  un  tal  pane,  nè  che  riferite  le  fostero  li 
fatte  parole  : imperciocché  i toldati  tuoi  per- 
duti eran  d'animo,  avendo  orrore  della  sel- 
vaggia maniera  di  vivere  e dell*  impataibilità 
che  i nemici  mottravano,  come  se  stati  fosse* 

! ro  Bere.  Andavansi  poi  tempre  facendo  alcune 

Ì!  scaramucce  intorno  alle  trincee  di  Pompeo , 
nelle  quali  tutte  restò  superiore  Cesare,  eccet- 
to che  in  una  sola,  in  cui,  dati  ettendosi  i suoi 
I ad  una  fuga  precipitosa,  corse  pericolo  di  per- 
• dar  il  campo:  perocché,  andato  loro  addosso 
I Pompeo  medesimo,  non  osò  più  alcuno  dì  te- 
! nerti  fermo  ; ma,  cacciati  venendo  tatti  alla 
rinfusa,  ^raude  strase  fatta  ne  fu , piene  re- 
stando di  morti  le  foste,  e ca«leodo  essi  truci- 
, dati  intorno  a i lor  propri!  terrapieni  e ripa* 

' ri.  Ben  Cesare  si  fece  incontro  a que'  che  fug- 
I giano , procurando  di  farli  dar  volta,  ma  non 
' potè  nulla  ottenere;  e,  volendo  afferrar  egli  le 
! insegne,  quei  che  le  portavano,  le  gittavan  via, 
cosicché  prese  ne  furono  trrntadue  da*  nemici, 

{ e poco  mancò  che  non  perdesse  egli  la  viti . 

> CoocioMiaebé,  messa  avendo  la  mano  sopia  no 
i uomo  grande  di  statura  e robusto,  che,  fug- 
: gendosi,  gli  passava  a canto , gli  comandò  dì 
I fermarsi,  e di  rivolgersi  contro  i nemici  : ma 
■ costui,  pieno  ranimo  di  agitatione  in  metto 
^ al  grande  pericolo,  levava  già  la  spada  per  vo* 

; lerlo  ferire,  se  non  ebe  lo  scudiere  di  Cesare 
I il  prevenne,  troncando  in  vece  ad  esso  con  un 
I feudenle  La  spalb.  Di  tal  maniera  pertanto  di- 
( operava  allor  Cesare  delle  cose  sue,  che  non 
! avendo  Pompeo,  o per  certa  sna  circospetìone 
o per  voler  della  fortuna,  segnita  e terminata 
quella  grande  impresa,  ma  ritirato  essendosi, 
dopo  aver  fatti  rinchiudersi  i fuggitori  entro 
il  loro  vallo,  disse  verso  gli  amici  suoi  io  ri- 
tornandosi addietro  : in  quest*  oggi  stntn  $a- 
rebhe  la  ifittoria  de' nemici , se  ayuto  aves- 
sero  un  comandante  che  avesse  saputo  vin^ 
cere.  Entrato  quindi  nel  suo  padiglione,  e mes- 
aosi a letto,  trista  e noiosissima  sopra  qualun- 
que altra  mai  provò  ei  quella  notte,  passando- 
la fra  cousiderationi  piene  dì  perplessità  , sic- 
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come  quegli  che  a*aTv«dea  di  aver  tenuta  cat- 
tiva condotta  in  quella  guerra;  poiché,  avendo 

10  vìcinaoaa  un  vasto  e ubertoso  paese,  e ben 
dovìtioae  città  di  Macedonia  e di  Tessaglia , 
tralasciato  aveva  di  tirar  la  guerra  là,  e si  era 
poeto  quivi  sul  mare,  dove  i oemiei  domina^ 
vano  colle  lor  navi,  e dove  si  trovava  assedia- 
to ei  steaso  dall*  indigensa,  più  ebe  non  asse» 
diava  eoli*  anni  sue  i nemici  medeiimt. 

Cosi  agitato  da'suoi  pensieri,  ed  afìSitloin  ri- 
guardo aRa  penuria  e alla  dura  condiaione  delle 
presenti  sue  cose,  levò  l'esercito,  determina- 
tosi di  muover  contro  Scipione  in  Macedonia. 
Conciossiaché  in  questo  modo  o ti  trarrebbe 
dietro  Pompeo  a corobettere  in  Inogo  dove  a 
questo  non  venissero  i viveri  egualmente  anche 
dal  mare , o supererebbe  di  leggieri  Scipione,  ' 
se  fosse  solo  lasciato  . Una  tal  cosa  sollevò  l*o-  i 
sercito  di  Pompeo , e i capitani  ebe  gli  erano  I 
intorno,  a voler  inseguir  Cesare,  come  già  vin-  { 
tu  e datosi  a fuggire.  Pure  losieaso  Pompeosi  I 
schivava  di  cimentarsi  ad  una  batt^ia  di  tanta  i 
ìmportanaa,  ed  essendo  oilimamenle  provve-  ! 
dotoditnete  cote  per  andar  prolungando  il  lem  *’  | 
{W,  pensava  ebe  meglio  fosse  il  consoinare  e in-  i 
lievolirs  con  la  dilaaione  il  vigor  de*  nemici , I 

11  qoal  era  già  poco.  Iroperccioobè  di  fatti  la  | 
roilicia  più  bellicosa  che  fosse  nell'armata  di  1 
Cesare  era  bensì  piena  dì  aperienu  e dì  un  ar- 
dire da  non  potervi  resistere  ne’combattimenti;  i 
ma,  quando  tratiavasi  poi  di  andar  qua  e là  va-  | 
gando  , di  piantar  gli  slloggiamentl , di  battere 
muraglie,  e di  dover  passar  le  notti  vegghiaodo,  j 
sposaati  i corpi  sentiansi  per  cagione  della  vec-  j 
chiaia,  e lenii  erano  alle  fatiche,  vinta  easen-  i 
do  la  prontetta  d*  animo  da  mancanta  di  forte. 

K allora  diceaai  che  anche  un  mor£o  pestilen- 
siale,  prodotto  dalla  strana  maniera  del  vitto,  ; 
a’ aggirava  per  le  truppe  di  Cesare  : e ciò  che  . 
pia  monta  si  è,  che,  non  essendo  questi  abbon- 
dante né  di  danari  né  di  vittuaglia,  pareva  che 
in  breve  fosse  per  cimanere  distrutto  da  per  ^ 
té  stesèo . Per  queste  cose  non  volendo  Pom-  i 
peo  venire  a battaglia,  il  solo  Catone  fu  que- 
gli che  gli  dava  lode,  in  riguardo  al  venirsi 
cosi  a rispurmiar  le  vite  de* cittadini:  il  quale 
Catone,  veduti  avendo  quelli  ebe  morti  erano 
nella  battaglia,  e ch’erta  mille,  si  ritirò  copren- 
dosi il  capo  e sparando  Udirne , qnantaoqae 
fuM^r  nemici.  Gli  ^tri  tatti  vìtoperavan  Pom- 
peo, perché  schivava  il  combattimento,  e irri- 
tando lo  andavano,  chiamandolo  Agamennone 

e re  de* re;  come  depor  non  volesse  il  sovra- 
no assolato  dominio,  gloriandosi  ed  etulcando 
in  vedere  tanti  capitani  dipender  da  cmo,  e 
frequentar  la  sna  tenda.  Favonio  poi,  imitan- 
do ia  francheaaa  e libertà  di  favellare  che  usava 
Catone,  disperatamente  lamentavasì,  ebe  nep-  j 
pure  in  quell'anno,  per  cagione  del  monar-  * 
cbico  dominio  di  Pompeo,  andar  non  si  po- 
tesse a godere  i lìefai  di  Tnscnlo.  E Afranio,  ; 
che  di  recente  venuto  era  dall'Iberia,  dove  | 
male  governato  avea  le  oose,  e incolpato  era 
di  aver  dato  per  danari  l'esercito  suo  in  man  i 
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de’ Minici,  interrogava  Fonpeo,  percbi  non 
corubattesae  contro  quel  mercatante,  che  da 
lui  comperate  avea  le  provincie. 

Stimolato  Pompeo  e aoapiuto  da  tutte  que- 
ate  cove,  t*  incamminò  auo  malgrado  alla  bat- 
taglia, inaegoeodo  Ceure.  Queati  a far  ebbe 
da  prima  un  viaggio  duro  e difficile,  nou  ca- 
aendovi  alcuno  cm  gli  aommiaiati-aaae  viltua- 
glia,  e dispregiato  venendo  da  tutti  per  la  scon- 
ti tta  che  di  /resco  avea  riportala  t ma,  come 
preso  ebbe  poscia  Confo,  città  della  Tessaglia, 
non  solamente  ben  alimentò  allora  F esercito, 
ma  di  più  liberolio  anche  dal  morbo  in  una 
maniera  asaai  strana.  Impercioccbè,  trovata  a- 
vend*  ivi  i aoldatì  abbonJanta  di  vino , e be- 
vuto avendone  sema  riserva,  e datiai  indi  a 
scarnascialar  per  istrada,  scacciarono  coll*  el^ 
brezza  quel  loro  malore , e diversificarono  la 
complession  de'lor  corpi.  Ora  quando,  entrati 
amendue  in  Farsaglia,  si  furon  quivi  accam- 
pati, Pompeo  ritornò  di  bel  nuovo  io  quel  suo 
primo  divisamento,  tanto  più  che  avute  aveva 
nel  sonno  apparizioni  non  fauste  : coociusais- 
cbà  parato  gli  era  d’essere  ei  medesimo  nel 
teatro,  dove  i Romani  gli  facessero  applau- 
so (25).  e di  ornare  di  molte  spoglie  il  sacra- 
rio di  V'enere  Niqefora.  Un  tal  sogno  in  parte 
il  confortava , e in  parte  arrecavsgli  qualche 
costernazioocj  temendo  che,  siccome  la  schiat- 
ta di  Cesare  riferivasi  a Venere,  cosi  non  fos- 
se per  venir  invece  a Cesare  stesso  gloria  e 
Itutro  da  lui.  Ma  i capitani,  che  aveva  egli 
seco,  talmente  pieni  erano  di  fiducia  e di  ar- 
dire, e con  le  loro  speranze  si  tcneano  anti- 
cipatamente cosi  sicari  della  vittoria,  che  Do- 
mizio  e Spintero  e Scipione  a conlender  pre- 
sero con  emulazione  fra  loro  per  la  dignità 
del  sommo  sacerdozio,  che  si  teneva  allora  da 
Cesare.  K vi  furono  molti  che  inviarono  per- 
sone a Roma  a prendervi  a pigione  e ad  oc- 
cupar case  accoocie  per  quelli  che  consoli  sia- 
no e pretori,  come,  dopo  quella  guerra,  fosser 

Èia  eglino  per  conseguir  tali  cariche.  Ma  qual- 
che piu  inquieti  si  stavano,  e che  più  ago- 
gnavano la  battaglia,  erano  i cavalieri,  squisi- 
tamente aUestili  di  splendide  armi  e di  bea 
pasciuti  camalli,  e pieni  di  coraggio  e di  brio 
per  la  Iwlla  comparsa  che  faceano  i loro  cor- 

fù,  e per  la  lor  quantità,  essendo  ben  scttemi- 
R 00011*0  mille  di  Cesare.  Anche  la  quantità 
della  fanteria  dì  Pompeo  era  ben  più  nume- 
rosa che  quella  di  Cesare  ; perocché  erano  qua- 
rantacinque mila  schieriti  a fronte  di  veuti- 
quattromila.  Ora  chiamati  avendo  Cesare  i sol- 
dati suoi  a coDcione , e avendo  lor  detto  clm 
Cornificio,  il  quale  gli  menava  due  legioni, 
era  di  già  vicino,  e che  altre  quindici  coorti, 
guidate  da  Caleno,  erano  a Mcgara  e ad  Ate- 
ne, interrogolli  poi  se  aspettar  volesno  l’arrivo 
di  quelle,  o se  cimentar  voleaosi  da  per  sé  so- 
li : ed  essi  a gridar  si  dietlero,  pregandolo  che 
più  non  si  aspettasse,  ma  che  piuttosto  inven- 
tasse egli  un  qualche  stratagemma,  onde  venir 
potessero  più  spediuinente  alle  mani  cu’  ne- 
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mici.  Facendo  egli  quindi  la  purificazioo  Jrl - 
• l’armata,  come  sacrificata  el>he  la  prima  viui-  ^ 

4 ma,  tosto  riodovino  gli  sigaificò  che  fra  ue  i 
' giorni  venuto  sarebbe  coi  nemici  ad  una  de-  i 
I cisiva  battaglia  : e doroandandolu  Cesare , se  | 

■ vedeva  nessun  buon  segno  nelle  viscere  che  in-  ' 

I dicasse  esito  felice  per  esso,  tu  stesto  ^ disse 

I quegli , meglio  /ìt  me  risponder  potresti  so- 
. pra  ciò  a te  medesimo.  Imperciocché  gli  iJei  \ 
nuuiifestaio  u*ia  grafi  muUnione  e una  ri»^-  I 
! iuzioH  delle  cose  in  istato  contrario  al  presen- 
te. Perloche  se  tupensiche  le  cose  tue  si  tro- 
' i'inoorainòuonostato,atpetlaiipeggiorjór~  * 

, tnna:  se  creili  poi  di  />ass<ir(e/<i  or  male,  a- 
spettati  fortuna  rtugliore . La  notte  prece- 
dente  alla  i>attaglia , mentre  andava  egli  a vi- 
I aitar  le  sentinella,  veduta  fu,  intorno  alla  mezza 
notte,  una  fiaccola  di  fuoco  celeste,  la  qual 
sembrò  che,  portata  al  di  sopra  del  campo  di 
Cesare , tutta  risplendente  c con  viva  liaoiina 
I andasse  a cadere  in  quei  di  Pompeo  : c nel 
I tempo  poi  della  vigìlia  mattotioa  sentissi  an- 
I che  uno  scompiglio  panico  presso  a'acioici. 

I Pure  non  si  aspettava  già  egli  di  combatter  quel 
I giorno  ; ma  anzi  levar  faceva  il  campo  per 
] partirsi  alla  volta  di  Scotuia.  Quando  pertaaio 
1 piegate  già  erau  le  tende  , vennero  a sprua 

■ b.vUuto  gli  esploratori  a riferirgli  che  i ucumi 
ì giù  sccndeano  a coniUiUere.  Ei  però  lieto  al- 
j r>ra  olti'emodo,  fatte  sue  pr^liìere  agli  Dei, 

I schierò  la  falange  sua,  foroiandoue  una  tripli- 
j re  ordinanza.  A que’di  mezzo  costituì  cooisd* 

I dante  Domizio  Calvino  ^ e diede  il  sinistrci 
j corno  ad  Antonio  , e si  prese  egli  il  destro, 

volendo  ivi  combattere  nella  legione  decima.  [ 
Veggeado  poi  schierati  contro  questo  conw 
medesimo  i cavalli  nemici,  c Icmrndo  il  bvo 
e la  moltitudine  loro,  comandò  che  occulta* 
niente  si  partissero  sei  coorti  dall’ ultinusebie-  | 
ra,  e,  facendo  nna  giravolta,  a lui  si  portasse-  i 
, fo:  e le  collocò  al  di  dietro,  ammaestrandole 
I di  ciò  che  far  doreauo  , quando  i cavalli  oe-  ■ 

I mici  all’assalto  venissero.  Pompeo  poi  coman* 
dava  al  destro  corno  dell’ armata  sua,  Domi- 
zìo  al  sinisU'o,  e nel  mezzo  comandava  vici' 
pione,  suocero  delio  stesso  Pompeo.  Tutti  i 
di  lui  cavalli  uniti  si  erano  al  rumo  sinisuo, 
come  fossero  per  altornisre  il  destro  di  Cesa-  | 
re,  e per  dare  una  solenne  rotta  i quelli  par- 
te dov  era  il  condottiero  medesimo.  Imper- 
ciocché s'avvisavano  che  veruna  falange  di  , 
pedoni,  per  profonda  che  fosse , resister  non  i 
potrebbcì  ma  che  ogni  cosa  iufranU  c calpe-  ' 
stata  n'andrehbe  da  una  sì  numerosa  c.nwlle-  | 
ria  alla  prima  imizion  che  facesse  sopra  i ne- 
mici. Essendo  aftieudue  per  dar  già  il  semo 
deir  assalto,  Pompeo  ordìuò  a’siioi  fanti  che, 
standosi  ìn  procinto  e tenendosi  fermi,  ss|*et- 
lasscru  l’ incursion  de*  nemici,  finché  questi 
giunti  fossero  a poter  esser  colli  co’ pili.  Ce- 
sare pero  dice  che  Pumpeo  piese  errore  an- 
che o questo , non  sapendo  che  1*  irruziou  I 
fatta  con  impelo  riesce  da  principio  anche 
fui  niidabile,  e che  maggior  for  za  aggiunge  alle 
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; percosse,  e iofiamoia  il  corsoio,  che  da  tutti 
I maggioruieote  suscitato  vieoe  in  quel  corso. 

I Nell’atto  die  Cesare  per  muover  era  la  ta» 

I laage,  e che  già  si  spìngeva  innanzi  a comin* 
i dare  la  luflfa,  vide  il  primo  de*  centurioni,  che 
era  persoaagsio  a lui  redeie  e pien  di  sperien* 
' sa  intorno  alla  giieiTe,  far  animo  a’ soldati  che 
aveva  sotto  di  si  , ed  esortarli  a combattere 
valorosamente  e da  prodi:  per  lo  che,  cliia- 
mandol  per  nome,  t che  abbiamo  noi  a spe- 
rate, disse,  o Cajo  Crassinio,  e come  stiam 
di  corag^io?  K Crassinio  stessgli  la  destra,  c 
aliando  la  voce,  riporteremo  , risposegli  , o 
Cesare,  u/ui  segnalata  vittoria:  c,  in  quaiuo 
a me,  tu  in  oggi  mi  attrai  certo  a lodare  o 
S'ivo  o morto:  cosi  dicendo  s’avventò  a tutto 
corso  egli  il  primo  sopr.i  ì nemici,  seco  pur 
traendo  i soldati  auoi  eh’ erano  cento  e venti. 
Ma  dopo  che  tagliati  ebbe  a pezzi  i primi  che 
incontrò,  mentre  pur  tuttavia  iuoltravasi  con 
OTaode  strage  e violenza,  trapassato  fu  per 
la  bocca  da  un  co1|k>  di  spada  in  maniera  che 
ne  usci  fuori  la  punta  al  di  sopra  della  col- 
lottola. V'enuti  cosi  essendo  alle  mani,  ecoin> 
battendo  i pedoni  nel  mezzo,  i cavalli  di  Pom- 
peo spronarono  innanzi  dal  sinistro  lor  corno, 
tutti  pieni  di  boria  c di  fasto,  distendendo  ic 
loro  bande  per  attorniare  il  destro  di  Cesare. 
Ma,  prima  che  si  facessero  addosso  a questo, 
fuori  corsero  quelle  coorti  che  Cesare  fatte 
area  venir  presso  di  se  , le  quali  non  isca- 
gliavan  già  i pili  secondo  il  solito  , nò  feria- 
no  con  mano  armata  le  coscie  e le  gambe 
de*  nemici , ma  cercavano  di  andare  agli  oc- 
chi e di  ferir  loro  Ì volli,  cosi  facendo  per 
ammonizione  di  Cesare,  il  quale  sperava  clic 
: que’ soldati  poco  avvezzi  alle  guerre  ed  alle 
ferite,  e giovani  essendo  che  si  compiacevano 
della  bellezza  e della  florida  loro  età  , ahbor- 
rissero  sopra  tutto  quelle  ferite , e non  soste- 
nessero ilritcliio  che  allora  incontrato  avreb- 
bero , e insieme  temessero  la  deformità  de’lur 
volti  io  appresso  ; e ben  la  cosa  avvenne  come 
Cesare  sperato  avea.  Conciossiachè  non  soste- 
ueano  eglino  que’  pili  cosi  io  alto  alle  lor 
facce  avventati,  nè  cuore  aveano  di  vedersi 
balenar  cosi  il  ferro  su  gli  occhi  , ma  si  vol- 
tavano indietro,  e si  copriv.vno  , riparandosi  il 
volto,  e finalmente,  scompigliali  essendosi,  a 
fuggir  si  diedero  con  ^ran  vitupero,  guastan- 
do cosi  ogni  cosa;  ìmpercioccnè  quelli,  che 
riportata  aveano  vittoria  sopra  di  essi  , tol- 
sero io  mezzo  subitamente  i pedoni,  e,  fittisi 
loro  addosso  dalla  parte  di  dietro , ne  fecer 
macello . 

Come  Pompeo  dall’altro  corno,  ov’eì  tro- 
vavasi,  fuggir  vide  sbaragliati  i cavalli,  non  fu 
più  egli  qnel  desso  di  prima,  nè  si  rammentò 
più  d’esser  Pompeo  Magno,  ma,  come  fosse 
uomo,  cui  Dio  oflesa  avesse  in  tutto  la  men- 
te , e stordito  fosse  per  quella  rotta  . che  sem- 
brava opra  divina,  si  parti  teoM  dir  parola; 
ed  entrato  nel  suo  padiglione, e messosi  «]uivi 
a sedere,  aspeUanifo  sU^a  dove  a parar  aii- 
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^sse  la  cosa,  fintantoché,  dati  essendosi  tutti 
i suoi  a fuggire,  vennero  i nemici  ad  atUi- 
carc  anche  tl  vallo,  pugnando  contro  quelli 
che  lo  difendevano  . Allora  Pompeo  , quasi 
tornato  in  se,  maudaudu  fuori  ( per  quel  die 
si  dice)  queste  sole  parole,  dwufue  perfino 
negli  alloggiamenti  ? si  spogliò  la  im^ra- 
loria  militare  sua  veste,  c presane  un’altra 
piu  confacente  a chi  abbia  a fuggire  se  ne 
uscì  fu  .ri  nascosamente  . Ma  quali  lorlune  ab- 
bia  incontrate  poi , e come  sia  stato  ucciso 
da  uomini  Egiziani , in  mano  de’  quab  dato 
s era  ci  medesimo,  noi  dichiareremo  seri-  j 
rendo  la  di  lui  Vita.  Cesare  pertanto,  come 
entrato  la  nel  vallo  di  Pompeo  , veggendo  i 
nemici  che  giacean  morti  per  terra,  e quelli 
che  tutUvia  si  trucidavano,  disse  sospirando  : 
così  hanno  voluto;  a tal  necessità  mi  hati^ 
no  ùulotto:  poiché  sUn,  che  sou  quel  Cajo 
Cesare  che  jelicemetUe  ho  terminate  guerre 
gratidissime , licenziiUa  avessi  la  milizia  , 
stato  sarei  condennato  . 

Asinio  Polliouc  racconta  che  Cesare  disse  al- 
torà  queste  parole  in  lingua  romana,  e che 
scritte  poi  furono  da  lui  medesimo  in  lingua 
Greca.  Racconta  pure  che  la  maggior  parte  di 
que’,  che  rcslaron  morti,  furono  servi,  uccisi 
nella  presa  del  vallo;  e che,  in  quanto  ai  soldati, 
non  ne  pcriron  più  di  seimila.  Cesare  poi  me- 
scolò fra  le  sue  legioni  la  maggior  parte  di  quei 
fanti  che  presi  furono;  e sicurezza  diede  e per- 
donoa  molli  de’ personaggi  cospicui,  fra’ quali 
era  pure  quei  Bruto,  da  cui  fu  poscia  egli  uc- 
ciso. Dicesi  clic  mentre  iu  allora  uou  si  vedea 
costui  comparire,  ne  stava  Cesare  in  somma 
angMitia  e afflizione,  e che,  venuto  poi  essendo- 
gli  innanzi  sano  e salvo,  se  ne  rallegrò  oltremo- 
do. Fra  ì molti  segni  che  preventivamente  mo- 
strarono quella  vittoria,  il  più  chiaro  si  è quel- 
lo che  si  liana  avvenuto  a Traili.  Impercioc- 
ché nel  tempio  della  Vittoria  collocato  era  il 
simulacro  di  Cesare,  intorno  al  quale  era  il  pa- 
vimento di  un  terreno  per  propria  natura  sua 
duro  e ben  saldo , e iu  oltre  lastricato  era  al 
di  sopra  di  aspra  e rigida  pietra;  eppur  dico- 
no che  sorse  da  esso  una  palma  presso  alla  base 
del  simulacro  medesimo.  In  Padova  poi  Cajo 
Cornelio,  uomo  celebre  pe’ vaticìnii,  e coucit- 
tadino  dello  storico  Livio,  e a lui  ben  cognito, 
si  stava  sedendo  in  quel  giorno  ad  osservare 
gli  .nuguriiieda  principio  ben  conoMse  (come 
narra  Livio  medesimo)  il  tempo  della  batta- 
glia, e disse  a’ circostanti,  che  in  allora  appunto 
si  Tacca  già  la  cosa,  e i capiuni  eran  venuti  al 
cimento.  Inteso  poi  dì  nuovo  a far  osservazio- 
ne, al  veder  nuovi  segui  ImIzò  su  pien  d’rn- 
tiisiasmo  gridando:  tu  vinci,  o Cesare}  e,  ri- 
masti essendo  ad  una  tal  cosa  sorpresi  que*  die 
per  sorte  si  trovavano  quivi,  egli  trattasi  la  co- 
rona di  capo  si  protestò  con  ginramenlo,  che 
non  se  l’ avrebbe  più  messa,  se  prima  rendala 
non  si  fosse  dal  fatto  buona  tesiimonianra  al- 
l'arlc  sua.  Livio  aflérma  clic  queste  cose  av- 
\rimcro  in  tal  maniera.  Osare,  aflì-ancala  aveu- 
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(lo  11  Rcntc  (Iella  Tciuglii,  in  ciconipaiisa  della 
; vitloi'ia  ivi  ottenuta,  ti  Jietle  poscia  a inseguir 
Pompeo:  e,  come  toccala  cl»be  l’Asia,  aflìanco 
pure  «nielli  (U  <ini«lo,per  far  cosa  grata  a quel 
Teopompo  die  il  raccoglilor  fu  delle  favole,  c 
rilatcìù  una  lcr*a  parte  de'tril>uti  a tutti  ^ti 
aliitalori  dell’Asia.  Approdalo  ad  AletModria, 
d«»po  di’ era  già  stato  ucciso  Pompeo,  si  rivol- 
tò addietro  per  non  vetler  Teodoto,  che  ne  gli 
prt-fentava  la  tesU;  c,  ricevutone  l’anello,  si 
mise  a piangere.  A lutti  que’ compagni  poi  e 
1 famigliari  di  Pompeo  che,  nell*an<lar  qua  e là 

• sliamiati  per  quel  paese,  #Utì  erao  presi  dal 
i re,  ei  fece  del  bene  e li  trasse  a sè:  e scrisse 
! agli  amici  suoi  in  Roma  , che  il  più  CTandc  e 
i più  giocondo  IruUo,  di*  ci  godesse  della  sua 
! vittoria,  si  era  l’andar  sempre  salvando  alcuno 

• ili  que’ cittadini  che  guerreggiato  avean  con- 
I Irò  lui.  In  quanto  alla  guerra  poi  che  fece  egli 
! ipiivi,  altri  dicono  ch’ei  non  la  intraprese  già 
I per  necessità,  ma  per  amore  di  Cleopatra;  guer- 
: ra  che  a lui  fu  <l'  ignominia  e di  pericolo  grao* 

de.  Altri  ne  incolpano  i ministri  del  re  e spe- 
cialmente l’eunuco  Potino  . il  quale  di  una 
lomin.i  possanit.T  essendo,  e svenilo  già  di  fre- 
sco tolto  la  fiu  a Pompeo,  e scacciata  Ciro- 
! patra,  tendeva  nascosamente  insidie  a Cesare:  e 
' perciò  racconLisi  che  questi  cominciò  da  qud 
j tempo  a pernotur  fra’ conviti,  per  guardar  me- 
^ glio  U propria  prrsoiu.  lucomporuhile  era  pur 
! costui  per  le  molte  cose  che  apert.imcnte  «li- 
’ cera  e faceva  contro  «li  Cesare,  per  dest.vrglì 
' invidia  contro  e per  Ingiuriarlo. Cnnciossiadiè. 
dislrihurndo  a’soldati  il  grano  più  cattivo  e più 
vecchio,  diceva  loro  che  tollerasser  ciò  patien* 
temente,  e die  si  conlenusscr  cosi  mangiando 
essi  r altrui.  Alle  cene  poi  usar  non  faceva  se 
non  vasi  di  legno  e «li  terra,  come  Cesare  aves- 
se in  pegno  tutti  (|udlt  «i'oro  e d’argento. 
I Imperciocché  dì  fatto  il  padre  di  colui , die  re- 
gnava quivi  in  allora  , debitore  era  a Cesare  di 
diciassette  milioni  e cinquecentomila  dramme; 
Mia  di  una  tal  somma  non  chiedeva  allor  Ce> 
s.ire  se  non  se  dicci  milioni  soli  j>er  manteni- 
mento dcll’etercito  suo;  rilasciato  avendo  già 
«la  prima  il  resto  a’fìgtiuoli  del  debitore  me- 
desimo. Ksoriandolo  pertanto  Potino  a partirsi, 
. e .lodare  ad  atten<l«re  alle  grandi  faccende  che 
i avea,  e a differire  a rìscitotcr  quel  suo  cre«lito 
I «lupo,  con  acquistarsi  cosi  anche  la  graaia  del 
I re,  ei  gli  rispose  che  non  avea  punto  bisogno 
‘ di  consiglieri  Kgixiani,  e maudo  di  soppiatto 
I chiamando  Qeopatra.  ('osici  seco  non  tolse  al- 
j tri  «le’suoi  amici  clic  il  solo  Apolfuloro  Sici- 
' Jiano;  e.  salita  sopra  un  picciol  Ivirchettn,  ap- 
prodò alla  reggia  in  tempo  che  si  andava  la- 
! cendo  già  notte.  Ora,  non  essendovi  altra  ma- 
I niera  di  potersi  tener  celata,  si  ravvolse  ella. 

■ distendendosi  in  lungo,  entro  «ma  c«>ltrice;  ed 
ApoUmloro,  legala  con  una  coreggia  quella  coU 
I irice,  la  portò  cosi  «lenirò  |«?  porte  a Cesare. 
I Dicesi  che  restò  preso  il  «li  lui  animo  «la  que- 
sto primo  artifìcio  di  Cle»pa(r.i,  la  <|nale  veti- 
I ne  in  tal  guisa  a niostravsi  di  uno  spirito  ft  ali- 


co e disinvolto;  e che,  sujierato  poi,  nel  con- 
versar con  essa,  dalle  altre  di  lei  grasic  ed  at- 
trattive, la  riconciliò  col  fratello,  sicché  regnava 
unitamente  al  medesimo.  Olebrandosi  quindi 
da  tutti  con  un  convito  quella  riconciliazione, 
un  servo  dì  Cesare,  che  n’era  il  barbiere,  no- 
mo che  in  timidità  superava  ogn’altro,  c però 
spiava  ogni  cosa  e ansiosamente  origliando  an-  ! 
dava,  penetrò  un’insidia  che  iramavasi  a Cesare 
da  Achilia  comandante  dell'  esercito,  e dall’  eu- 
nuco Potino.  Cesare,  come  rilevato  ebbe  ciò, 
mise  guardia  intorno  alla  sala,  e uccise  Potino. 
Ma  Achilb,  fuggitosi  al  campo  suo,  gli  susciu'i 
contro  un’aspra  e diffìcile  guerra,  mentre  con 
poca  gente  dovea  egli  difendersi  da  una  citià  e 
da  uua  armata  si  grande.  Il  primo  perìcolo,  che 
a sostener  quivi  egli  ebbe,  fu  per  raaneama 
di  ac«|ua,  serrati  essendosi  da'nemici  que’ ca- 
nali che  la  porlavan  là  dov’egli  era.  Il  secomlo 
fu,  quando,  insistendo  i nemici  per  torgli  U Uot- 
ta,  costretto  si  trovò  di  liher.irsi  da  un  ul  ri- 
schio con  appiccarle  ei  iiiedeiiiiio  il  fuoco,  il 
quale,  scorrendo  dal  luogo  delle  navi  anche  alla 
gran  biblioteca , b inceneri.  Il  terzo  poi  fu  quan- 
do, coralviltendosi  intorno  a Faro,  balzò  ei  giu 
datl’ai'gine  in  un  pìccìol  baichetto,  e andava 
per  soccorrere  i suoi;  onde,  navigando  allora 
contr’esso  da  molte  parti  gli  Kgiziani,  sì  g>l^ 
egli  in  mare,  e difficiluiente  e a gran  fatica 
scampò  nuotando.  Dicesi  che,  tenendo  egli  io 
inano  in  quell’occasione  molti  libretti,  noti  la- 
sciolli  già  andare,  quantunque  acagliale  gli  ve- 
nisscr  frecce,  e aodass’egli  sott'acqua,  ma,  te- 
nendoli alti  con  una  man  sopra  l’acqua,  nuo- 
tava con  l’alti'a  sola.  Quel  barebetto  poi  fu  so- 
bitainente  mandato  a fondo.  Ritiratosi  al  fioe 
il  re  presso  i nemici  di  Cesare,  questi  lo  iue- 
giii,  c,  attaccala  battaglia,  lo  vìnse,  rimanendo 
uccisi  multi,  e sparito  essendo  il  re,  sicché  poi 
non  fu  più  veduto.  I^asciata  avendo  egli  quìa- 
di  regina  di  Egitto  Cleopatra,  la  qual  pocn 
«lupo  gli  diede  alla  luce  un  figliuolo,  che  gli 
Alessandriai  chiamarono  Ccsartooe,  mosse  alb 
volta  di  Siria  : e,  di  b ìn  Asia  passato , senti 
che  Domizio,  vinto  da  Farnace  figliuolo  di  Mi- 
tridate, fuggito  l’era  da  Ponto  con  pochi , e 
che  Farnace,  non  usando  nella  sua  vittoria  roo- 
«ierazione  veruna,  e tenendo  già  b Biiinia  e 
la  Cappadocia,  stetulea  pure  avidamente  sue 
)>r.vnic  sopra  I’  Armenia  chiamata  piceiola  , e 
Misrilava  tutti  i re  ed  i tetrarchi  che  quivi  era- 
no. Se  n’andò  adunque  egli  tosto  contro  costai 
con  Ire  legioni:  e,  allaccata  una  granile  battaglia 
intorno  alta  città  di  Zela,  cacciò  luì  in  foga 
fu«>ri  del  Ponto,  e ne  distrusse  interamente  l’<- 
.•iercito.  Per  far  poi  sapere  a Roma  la  prontezM 
e 1.1  eelerità  con  cui  data  aveva  quella  battaglia , 
scrisse  ad  un  certo  Aoiinzin  amico  ano  queste 
tre  sole  parole:  l'rn/ii,  fifli , t'insi,  le  quali 
nelb  lingua  romaua,  terminando  tutte  e tre  io 
un.i  stessa  forma,  esprimono  il  concetto  con 
«ma  brevità  ben  graziosa.  Passato  quindi  in 
Italia,  poriossi  a Roma  , esacmlo  per  terminar 
l’.ionn  nel  quale  stai*  era  eletto  «blUtore  |*er 
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^ U itfcouUa  volta,  tuUociiò  per  lu  adilietro  una  | 
^ tal  tlignità  DOD  lu»»e  mai  stata  aiiauale.  Creato  i 
' fu  consolo  per  l’anno  dopo:  ma  si  S|>arlò  molto 
. di  lui,  perchè,  venuti  essendo  a sediiione  i sol*  I 
dati  suoi , e avendo  uccisi  due  prrsottaggi  di 
grado  pretorio,  Coscooio  e («alba,  egli  non  li  ; 
punì  altramente  che  con  chiamarli  ciikidini  in 
I vece  di  aoldati , e distribuì  mille  dramme  ad 
ognuno  di  essi,  e assegnò  loro  lien  vasta  quan-  i 
' tità  di  terreno  in  Italia.  Eran  pure  di  taccia  a 
I lui  e la  insania  di  Dolabdla , e l’ avarizia  di 
j Aminzio , e r ebbrezza  di  Antonio  , e ciò  che 
fece  CorGnio,  il  quale  atterrò  la  casa  clrera  di 
Furapeo , e se  la  lalibricò  più  grande,  come 
I non  sufiiciente  per  esao  (2b).  imperciocchc  mal 
comportar  sapeansi  da'  Romani  tai  cose:  e Ce- 
I aare  non  le  ignorava  già,  e neppure  le  volea; 

^ ma  costretto  era  a servirsi  dri  mezzo  di  tai 
i persone  per  le  sue  mire  politiche.  Ora,  fuggiti 
essendosi  in  Libia  Catone  e .Scipione , dopo  il 
I combattimento  seguito  in  Fars,*iglia,  e raccolta 
I avendo  ivi,  con  I*  aiuto  dei  re  (ìtiublu,  una 
ragguardevole  armata,  determinò  Cesare  di  far 
I una  spedizione  contro  di  loro:  e,  passalo  in  .Si- 
I cilia  intorno  al  solstizio  del  verno,  levar  tosto 
I volendo  a*  suoi  capitani  ogni  s|>eranza  eh' ri 
I fosse  per  fermarsi  e per  indugiare,  piantò  la 
I propria  sua  tenda  sul  lido,  dove  a batter  veni- 
I vano  i GuUj{  e,  imbarcatosi  al  primo  spirare  del 
1 vento  hiiorevole, salpò  con  tremila  fanti  c con 
pochi  cavalli;  e,  approdato  essendo  con  questi, 
e fatti  avendoli  sbarcare  senza  esser  veduto, 
tornò  di  bel  nuovo  in  alto  mare,  temendo  |>cr  ' 
r altra  maggior  quantità  delle  sue  truppe  . le 
qnali  incontrò  appunto  per  mare,  e quindi 
^ scorsele  si  campo  . Avendo  egli  inteso  che  1 
neiiiici  molta  fìducia  avevano  in  un  certo  antico 
oracolo,  il  quale  dinotava,  esser  destinalo  che 
in  Libia  la  schiatta  degli  Scipionì  riportar  do- 
i resse  mai  sempre  vittoria,  diflìcil  cosa  si  è il 
dire , se  vilipender  volesse  con  un  certo  scherzo 
Scipione,  che  il  coudoUier  era  de’ nemici,  o 
se  volesse  veramente  sul  serio  trarre  in  suo  fa- 
vor quriraugurio.  Imperciocché,  cssentlovi  appo 
lui  un  cert’uoiuo  abbietto,  e di  cui  non  lene- 
vasi  cura  veruna,  ma  che  per  altro  era  della 
famiglia  degli  Africani,  e chiamavasi  Scipione 
Salluzione,  metteva  egli  innanzi  costui  nelle 
battaglie,  non  altrimenti  che  se  stato  foss’esso 
I il  vero  condottier  dell’esercito,  costretto  ve- 
ueudo  spesse  volte  ad  azzuffarsi  co’ nemici  e a 
I combattere  con  ogni  aniore;  mentre  e i soldati 
scarsezza  avean  di  frumento,  e t cav.vlli  di  Geno; 

. e però  dovessi  per  necessità  dar  a <|uesti  Fai- 
( gbe  marine,  lavatane  giù  la  salsedine,  e me- 
scolatavi poca  gramigna , quasi  per  condimento; 
perocebé  i Numidi  veloci  e in  quantitii  granile 
i comparir  si  vedeano  ogni  giorno  a scorrere  ed 
I occupare  il  paese.  K una  volta,  sfaccendati  es- 
sendo I cavalieri  di  Ceaare,  e consegnati  i lor 
cavalli  a'serveoti,  sedendosi  eglino  a mirar  con 
piacere  on  cert'uomo  di  Libia,  che  con  osten- 
I latione  saltava  dinanzi  a loro,  e insieme  pure 
I suonava  ad  un  tempo  stesso  di  llauto  in  manier.i 
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meravtglluta  , xripravvcnnci'o  al  il*  intonso  im-  I 
pi-uvvisBinente  i nemici,  e lor  si  fecrro  addussi», 
e molti  ne  uccisero  , e ne  volsero  in  fuga  gli 
alili,  co*  ({uali , niL-ntre  alla  rinfusa  corrcano 
entro  Ìl  lor  campu.  entrarono  ònitameiite  anche 
ì nemici  medesimi:  e se  Ciesare  stesso,  c in- 
sieme con  lui  Asinio  Pollionu,  usciti  ilei  vallo 
non  fossero  a soccorrere  e ad  arrestare  quc’clie 
fuggivano,  terminata  sarebbesi  allora  la  guer- 
ra . In  un  altro  conflitto  pure  eblier  la  peggio 
quelli  di  Osare;  dove  raccontasi  che  Cesare  , 
fuggir  veggendo  colui  clic  portav.v  1’  aquila,  il 
prese  pel  collo  e il  rivolse,  dicendo:  it  tjHesia 
parte  iouo  ì nemici.  Sopra  questi  primi  felici 
avvenimenti  •Scipione  prese  coraggio  di  voler 
venire  ail  una  decisiva  battaglia,  e.  lasciato  da 
una  parte  Afranio,  dall’altra  OiiiMta,  i quali 
accampavano  in  |»uca  distanza,  egli  a fortificar 
diedesi  un  sito  pel  campo  suo  al  di  sopra  di 
un  lago,  presso  alla  città  di  Tnpsaco;  acciocché 
nella  battaglia  fosse  quello  una  rocca  e un  ri- 
fugio {>er  tutti  ì tuoi.  Mentre  aflitiienva  egli 
intorno  a un  si  fatto  lavoro,  (.lesare,  Iraveisafì 
con  incredibile  velocità  luoghi  selvosi,  dirupali 
e scoscesi,  gli  si  fece  sopra;  e,  parte  circondati 
e parte  assaliti  di  fronte  i nemici,  li  rovesciò; 
e,  seguendo  l'opportunità  e l'impeto  delia  for-  j 
tana,  prese  pure  ad  un  tratto  il  rampo  di  Afra-  ; 
nio,  ad  un  tratta  devasto  quel  ile’  Numidi  lUio  ; 
essendosi  (.«tubha  a fuguirc  . Per  la  qual  cosa 
in  una  picciola  parte  di  giorno  s*  impadronì  | 
Cesare  di  tre  campi  , e uccise  cinquantamila  ‘ 
nemici  senza  perder  neppure  ctm]uanta  de’suui. 
In  questa  inauiera  alcuni  asseriscano  essere  an- 
data la  faccenda  intorno  a quella  battaglia.  Ma  ' 
altri  dicono  che  (à;>s.ire  non  si  trovò  al  fatto,  ' 
perchè,  nel  mentre  che  dis(toneva  e in  ordinanza  j 
metteva  la  milizia,  senti  cogliersi  da  quel  suo 
consueto  malore;  e come  se  n’accorse,  prima 
che  sconcertati  gli  fossero  e presi  affatto  i sen- 
timenti, nell’atto  che  cominciava  già  ad  esserne 
scosso,  portar  si  fece  subito  in  una  delle  torri 
vicine,  e si  tenne  ivi  in  quiete.  Ora  di  que’per-  • 
sonaggi  di  grado  consolare  e pretorio , i quali 
fuggivano  dalla  Kitlaglia,  altri  si  uccisero  da  • 
loro  stessi,  mentre  inseguiti  e presi  veniano, 
ed  altri  uccisi  furon  poscia  da  Cesare,  e in  ' 
gran  quantità.  Desiderando  poi  altamente  di 
avere  in  sua  mano  Catone  vivo,  s’affrettò  alla 
volta  di  TJtica  (imjierciocchè  (^tuoe  guardava 
quella  città,  e però  intervenuto  non  era  al  coin- 
^tlimento),  e,  udito  avendo  che  s’era  ei  data  i 
morte  da  sé  medesimo,  se  ne  afflisse  manìfe*  ì 
stamente,  tuttoché  manifesto  non  siane  il  per-  I 
che.  Ben  disse  egli  allora:  o Catone,  io  t'invi^  j 
dio  questa  tua  morte,  poiché  tn  m' insidiasti  j 
la  gloria  di  salvarti.  Ma  quel  ragionamento,  | 
che  scrisse  poi  Cesare  stesso  contro  il  mede-  j 
siroo  Catone  già  morto,  seml»ra  che  mostri  • 
che  non  er’egli  d’animo  placato  c ben  ilitpo-  i 
sto  verso  di  lui.  Conciussiachè  come  mai,  se  | 
stato  fosse  vivo,  perdonato  aviebbegli,  s|»arsa  ' 
avendo  cotanU  bile  contro  iui.  quando  già  più 
non  sentiva?  Pure  dalla  mansiietuJiae,  che  usi» 
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ej^li  ?eno  Ctceroae  e Bruto,  e mill'allri  clic 
gli  aveano  guerreggiato  coulro  , argomeotaai 
eh'  abbia  egli  fatto  un  tal  ragtmMmento  non 
per  odio  che  gli  porlaiae , ma  per  usa  certa 
I ambiaione  politica , indottovi  da  queato  moti* 

{ To.  Sctilto  area  Cicerone  rencomio  di  Calo- 
' oe , e posto  area  il  nome  staaao  di  Catone  a 
I quel  trattato,  il  quale  in  grande  estimaaione 
I era  appo  molti , come  è beo  probabile,  esaeo- 
! do  lavoro  di  oratore  di  somma  facondia  ed 
i abilità,  e versando  intorno  ad  un  soggetto  bel» 
j lissimo . Ciò  dispiaceva  a Cesare , il  qual  TO' 

' potava  una  accusa  contro  di  se  l*  encomio  di 
j un  uomo  che  uccìso  ai  era  per  cagion  sua:  e 
I però  scrisse  e raccolse  molte  cose  per  dar  tac* 

I eia  a (iatoiie,  e iutitolato  fu  il  libro  Antica* 

: tane:  Tulio  e Tallro  di  questi  trattati  ba  molti 
I fautori  in  riguardo  a Cesare  c a Catone  stes* 

! so.  Come  riturnalo  si  fu  dalla  Libia  a Roma, 
si  millantò  prima , concionando  dinanai  al 
popolo,  sopra  la  vittoria  sua,  e dicendo  die 
soggiogato  aveva  si  vasto  paese,  che  se  ne  ri- 
trarrebbero ogn'  anno  in  tributo  dugcntomila 
j mediuoi  attici  di  frumento  e tre  milioni  di 
libbre  d’  olio  . Indi  menò  i tuoi  trionfi  (37), 
quello  di  Egitto , quello  dì  Ponto , e quel  di 
Libia,  e questo  non  per  Scipione,  ma  pel  re 
Giubba  , il  di  cui  figliuolo,  che  avea  pur  no- 
. me  Giubba  e che  era  assai  Gnciullo,  condotto 
j fu  allora  in  quel  trionfo:  e Tessere  stato  pre- 
I so  fu  cosa  per  lui  felicissima  ; imperciocché, 

I tratto  cosi  fuori  dei  Itarl^ri  c de’ Numidi, 
venne  poi  annoverato  fra  i più  einidìti  Greci 
I scrittori.  Dopo  i trionfi,  distribuì  grsndi  re* 

I gali  a’soldati,  c convitò  il  popolo,  e gli  diede 
^ pure  degli  spettacoli;  dato  avendo  da  mangiare 
I a tatti  insieme  con  ventidueraiU  tavole  a tre 
letti,  e avendo  dati  giuochi  di  gladiatori  e di 
navi  in  0001*0  di  sua  figliuola  Giulia  morta 

&ià  molto  prima . Dopo  tali  spettacoli , fiittaat 
i rassegna  del  popolo,  in  vece  di  nn  nnmero 
di  trecento  e ventimila  pei-sone,  com' eran 
prima , trovate  ne  furono  cento  e cinquanta- 
mila soltanto:  tanta  calamità  apportata  avea 
I quella  sedixione  e lauta  quantità  di  popol  di- 
strutta , sema  considerar  gT  infortunii  che 
per  essa  occuparono  il  retto  delT  Italia,  e le 
provìncie  pur  anche.  Terminate  queste  cose, 
creato  fu  consolo  per  la  quarta  volta,  e mos- 
se con  Tesercìto  verso  TIberia  contro  i figliuo- 
li di  Pompeo,  che  ancor  giovani  erano,  ma 
che  nulla  ostante  raccolta  aveano  on'armata 
ammirabile  per  gran  quantità  di  soldati , e un 
ardimento  mostravano  ben  atto  alla  comlotta 
di  quelle  truppe;  sicché  ridussero  Cesare  ail 
u n estremo  pericolo . Il  grande  conflitto  buo 
venne  nresso  la  città  di  Monda,  nel  quale 
veggendo  Cesare  ehe  i suoi  oppressi  erano , e 
che  mal  faeeano  resistenu,  a discorrer  dìedesi 
fra  l'armi  e Ira  le  schiere  gridsndo,  come  pun- 
to non  svesn  essi  vergogna  di  dar  lai  così  io 
man  di  fanciulli.  Appena  dopo  una  lunga  iiist- 
stenaa  respinse  finalmente  i nemici , e ne  uccise 
sopra  trentamila,  non  perdendo  egli  se  non  mille 


de’  suoi,  i quali  erano  per  altro  i migliori . Nd 
ritirarsi  dopo  la  battaglia  disse  io  verso  gli  »■ 
mìci,  che  spesse  fiate  avea  combattuto  per  b 
viuorta;  ma  che  quella  era  la  prima  volta  che 
combattuto  aveva  per  la  propria  sua  vita.  Ot- 
tenne egli  questa  vittoria  il  giorno  della  solen- 
nità de*  Baccanali,  nel  qual  giorno  appunto  si 
dice  che  anche  Pompeo  Magno  uscito  era  fnori 
alla  guerra  quaUr'anni  prima.  De*  figliuoli  di 
Pompeo,  il  più  giovane  se  ne  fuggì:  e,  inqoaa- 
to  al  maggiore  , Didio  ne  presentò  la  testa 
pochi  giorni  dopo . Questo  fu  T ultimo  con- 
oattimento  latto  da  Cesare.  Ma  il  trionfo,  che 
quindi  ei  menò,  increbbe  a*  Romani  sopra  0- 
go’altra  cosa.  Impercioocfaé  non  avea  già  scon- 
fitti allora  comandanti  stranieri , nè  re  barbe- 
ri ; ma  distrutti  afiatto  aveva  i figliuoli  e U 
schiatta  di  uu  personaggio  che  stai*  era  vaio-  ! 
rosissimo  in  fra  ì Romani , quantunque  avets  | 
avesse  la  fortuna  contraria:  onde  bella  e oos*  i 
sta  cosa  non  era  il  pompeggiare  sopra  le  cs-  ^ 
lamità  della  patria,  esultando  per  quelle  alio*  ; 
ni,  Tunica  giustificaaion  delle  quali  presso  gli  ; 
Dei  e presso  gii  uomini  si  è T aver  dovalo 
farle  per  necessità  : quando  per  lo  addietro 
mandato  non  avea  mai  pubblicamente  nènieiso 
nè  lettera  alcuna  per  vittoria  ottenuta  in  qocUe 
guerre  civili,  ma  rigettata  ne  aveva  la  gloria,  | 
avendone  rossore  a vergogna.  Ciò  nulla  ostaste  | 
piegatili  i Romani  alla  di  lui  fortuna,  e rie*- 
I vutone  il  freno,  pensando  che  il  sottomettersi  ' 
a nn  dominio  di  monarchia  sarebbe  un  respi- 
rare da  quelle  guerre  civili  e da  que'nulsnai,  ! 
il  crearono  dittatore  in  vita:  e ciò  era  siu 
dichiarata  tirannide,  aggiunto  venendo  ad  naa 
sigooria  amoluta  ed  indipendente  T esseranebe 
pcipelua. 

Avendogli  Cicerone  fatti  decretare  in  sensto 
i primionori,  iagrandeaaa  de*quali  per  altro  era 
in  qualche  modo  limitata  e convcnev'ole  a ceie 
diiione  umana,  altri  poi  gliene  aggiunsero  di 
eccessivamente  maggiori;  e,  andando  a gara  a 
chi  più  T onorava,  il  rendettea*  così  odioso  e 
molesto  anche  alle  persone  piu  miti  per  b ' 
troppo  fastosa  grandeSM  di  que*  non  coosoeti 
onori  medesimi  che  decretati  veniangli;  a far* 
gli  coosognir  i qn.ili,  credest  che  cooperato 
abbiano,  non  men  di  quelli  che  adulandolo  il  • 
secondavano,  quelli  pure  che  gli  portavano  o*  ' 
dio , per  aver  poi  maggiori  pretesti  contro  di 
Ini,  e per  mostrare  d’esserglisi  fatti  addosso, 
perchè  reoduto  reo  s'era  dì  delitti  gravissimi;  , 
quando  per  altro,  dopo  finite  le  guerre  civili, 
si  portava  egli  in  maniera  che  dar  non  gli  s> 
poteva  taccia  veruna.  E sembra  che  non  sco- 
ra ragione  determinato  allor  abbiano  di  er-  | 
gere  un  tempio  alla  Clemenaa  in  reodineo-  I 
lo  di  graaie  per  la  di  lui  maosaetadine . lo*  ] 
perciocché  perdonò  egli  a molti  di  que’  che  | 
fattagli  Bvevau  la  guerra  ; e ad  alcnoi  diede  . 
pur  anche  onori  c magistrati , come  a Bruto  | 
ed  a Cauio,  die  amendue  furon pretori.  Nè  tra-  1 

scurò  già  et  le  statue  di  Pompeo,  che  gittate  era*  ; 
Doatena,  ma  ni'Idriaaare  le  fece:  intorno  aUs  , 
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qual  con  elisie  anche  Cicerone,  che  Cesare,  con  ancora  di  dÌTertìr  Tacqua  dello  paludi  preaio  | 
' aliar  le  statue  di  Pompeo,  venne  a ben  fermar  le  Nomento  e Seaio , e formar  ivi  una  campagna  | 

sue  proprie.  Ora,  ammonendolo  gli  amici  inni  atta  ad  occupare  molte  migliaia  di  agricoltori.  | 

! di  tenersi  ben  custodito,  e offrendogli  molti  le  Voleva  in  oltre  condor  argini  per  metter  ri-  l 

proprie  loro  persone  per  questo  fine,  ciò  egli  pari  al  mare  in  vicinaoia  di  Roma}  e sfarat-  ' 

Doo  comportò,  dicenilo  esser  meglio  morire  taodo  illido  di  Ostia,  il  quale  mal  sicuro  era,  | 

una  volta  soU,  che  star  sempre  aspettaodo  la  e al  quale  diBieilmente  approdar  poteasì , vo-  , 

morte.  E,  metter  volendosi  intorno  la  benivo-  lea  farvi  de’porti  e de* ricettacoli  di  nati  che  | 

glienza  dei  cittadini,  come  una  custodia  bel-  sufficienti  fossero  a una  sì  frequente  naviga-  ; 

lisaima  e sicurissima , ricreara  e si  conciliava  tione . lutorno  a queste  cose  però  altro  non  j 

il  popolo  col  dare  conviti  pubblici,  e col  di-  v’erano  che  i preparamenti  mt  eseguirle.  Ma  | 

strtbuir  grano;  e aflezionata  si  remica  pur  la  lien  il  suo  fine  ebbe  qoelu  disposiiion  del  ' 

milizia  coll*  inviarla  in  colonie,  le  più  rag-  diario,  e quella  eoiTesione  saviamente  da  lui 

I guardevoli  delle  quali  eran  Corinto  e Cartagi*  inventata  intorno  all’ ineguagliaosa  del  tempo,  ' 

ne;  onde  avvenne  a queste  città,  che,  siccome  e di  nn  oso  fu  ben  acconcio.  Conciosaiachè  t 

I da  prima  state  erano  prese  tutte  e due  ad  un  non  solamente  t Romani  del  tempo  più  antico 

; tempo, così  pure  ad  un  tempo  ristaurate  allor  avean  periodi  di  mesi  confusi  e sregolati,  in 

I furono  (28)  . In  quanto  a'  personaggi  poi  più  maniera  che  più  non  corriipoodevano  all*  an*  . 

potenti,  ad  altri  prometteva  consolati  e pre-  do,  sicché  i sacrificii  e le  solennità  a poco  a 

I iure , ad  altri  dava  consolazione  e lusinga  con  poco  trascorse  erau  tanto,  che  a cader  venia-  : 

I altre  dignità  ed  altri  onori  ; e,  desiderando  egli  no  in  {stagioni  contrarie  a quelle  della  ìmìì-  ' 

' di  signoreggiar  sopra  nomini  che  gli  stessero  tution  loro:  ma  quelli  pure  che  vivevano  allora,  ^ 

di  buona  vogUa  soggetti,  ficea  che  tutti  spe-  quando  regolarasi  già  l’anno  col  sole,  non  ‘ 

\ tasserò,  c,  moiio  essendo  il  consolo  Massimo,  aveano  cogntzion  veruna  intoivio  a queste  co-  I 

: io  tempo  che  gli  restava  ancora  nn  giorno  se;  e i sacerdoti,  ch’erano  i soli  che  ben  sa- 
solo di  consolalo,  creò  consolo  per  quel  gior-  penero  1 tempi,  d*  improvviso,  c senza  che  ■ 

DO  Caninio  Rabilio  (i9),  al  quale  eoncorren-  persona  ne  avesse  il  minimo  presentimento, 

i do  però  molti,  secondo  il  costume,  per  con-  aggiungevano  un  mese  intercalare,  che  chia- 

gratularsi  e per  corteggiarlo  , Cicerone  , tif-  mavaoo  MereeJouio , e che  dicesi  essere  stato 

j flettiamoci f disse,  acciocché  non  esca  del  primo  il  re  Noma  a inserirlo  neiranno,  tro-  ' 

I consolato,  prima  che  arritfiamo  a lui . Poi-  vato  avendo  nn  tal  soccorso  per  emendar  qne- 

j che  le  molte  azioni  poi  felicemeote  da  esso  gli  errori  ; ma  un  tale  soccorso  era  picciolo  e , 

eseguite  non  rivolgevano  tl  di  lui  animo  (va-  di  non  molta  durata,  come  nella  Vita  dello  ) 

I go  per  natura  d*  intrapremler  gran  cose  c di  stesso  Numa  si  é scritto.  Cesare  però,  proposta 

acquistarsi  gloria)  a volersi  godere  in  quiete  avendo  la  cosa  a*  filosofi  ed  a* matematici  più  | 

i quanto  con  tante  fatiche  procacciato  si  avea  , valorosi,  da  quelle  maniere  che  quimli  su|^-  • 

* ma  anzi,  incentivi  essendo  c motivi  di  ardi-  rite  gli  furono,  fece  una  certa  tna  propria  e f 

' mento  per  l’avvenire,  generavano  in  lui  nuovi  più  esatta  correzioise,  della  quale  serrendoaì  ! 

I disegni  di  maggiori  imprese,  e desiderio  di  i Romani  fino  al  prcaenic,  sembra  che  men  | 

I nuova  gloria,  qu.vit  troppo  usata  fosse  già  quel-  degli  altri  s’ingannino  intorno  a nna  tale  ir-  ! 

i la  che  di  presente  egli  avea;  noa  ul  sua  pas-  regolarità.  Pare  grinvidiosi,  e quelli  che  mal  | 

} lione  nuli’ altro  er.v  che  uu’emulazion  di  sé  comportar  sapevano  la  di  lui  possansa , trae-  { 

stesso,  non  altrimenti  che  se  stato  si  foss’ ei  vano  anche  da  ciò  motivo  di  dargli  taccia  : | 

altra  persona,  e una  certa  ambizione  di  voler  imperciocché  l’orator  Cicerone,  dir  sentendo  ; 

superare,  con  ciò  che  far  divisava , ciò  che  Catto  da  non  so  qual  persona  che  il  dì  seguente  na- 

avea  per  lo  addietro.  scei'ehhe  la  Lira,  sì  certo,  dÌMe  ; e cM  per  I 

Detet*mimiva  egli  pertanto,  e già  prepara-  decreto t quasi  che  gU  uomini  accettassero  an- 

vasi  di  and.ir  eolPescrcito  contro  de’Farti;  c che  questo,  indotti  da  necessità  (30).  Ma  l’odio 

come  debellati  avesse  questi,  c trai-ersata  avea-  che  apertamente  gli  si  destò  contro , e che  gli 

se  rircania,  girando  intorno  al  mar  Caspio  apportò  finalmente  la  morte,  mosso  fu  da 

ed  al  Caucaso,  invader  poscia  la  .Scitia,  e,  quell’ardentc  desio  rh'egii  aveva  di  voler  far- 

tlopo  aver  trascorsi  i luoghi  confinanti  alla  ai  re,  il  qual  desio  fu  presso  alta  moltitudine 

I Germania  e la  Germania  stessa  , ritornarsi  in  la  prima  cagione  che  avesse  di  odiarlo  ; e pret- 

. Italia  a traverso  de' Celti,  e compir  così  que>  io  a quelli,  che  contro  di  luì  gi.ì  covavano  an- 

' sto  circolo  del  dominio,  terminato  dail’Ocea-  tìco  odio  inveterato , un  pretesto  fu  deeorosis- 

I no  per  ogni  banda.  Nel  mentre  che  accinge-  lìmo  . Qnelli  per  altro,  che  si  studiavano  dì 

vasi  a questa  spedizione,  disegnava  pur  anche  far  conseguire  a Cesare  un  tal  onore,  disse- 

, di  scavar  Tistmo  di  Corinto,  e di  voler  rac-  minando  andavan  fra  il  popolo  un  certo  di- 

I cogliere  subito  fuori  della  città  il  Tevere,  e scorso,  il  qual  significava  come  da’lihrì  Sibil- 

ì rAniene  in  una  profonda  fossa,  e,  piegando  lini  appariva  che  i Romani  soggiogati  avreb- 

I questi  due  fìnmi  verso  Circeo,  fargli  slmccar  bero  i Parti,  quando  andati  fossero  a guerreg- 

^ in  mare  a Terracina;  procnraado  così  faciliti  gtar  contro  questi  sotto  U condotta  dt  un  re, 

■>  e insieme  sicurerra  a que’ mereatmti  che  a e che  altrimenti  non  gli  avrebbero  vinti  giam- 

^ trafficar  venivano  in  Roma.  Di  più  disegnava  mai. 
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I E mentre  che  Ceure  flesso  ritorostra  una 
volta  da  Alba  alla  città,  osalo  avendo  di  &a- 
I lutarlo  que*suoi  fautori  col  nome  di  re,  ed 
I essendosi  perù  messo  il  popolo  io  costerna- 
zione e in  tumulto,  eg^,  luoatraudosi  sdegna* 

: to , disse,  che  si  chiamava  non  già  re,  ma 
^ Cesare.  Quindi,  fattosi  da  tutti  silenzio,  egli 
non  multo  lieto  nè  contento  se  oe  passii  oltre. 

; Decretati  cssendosli  poscia  in  sruato  alcuni 
I uoori  insigni  e aistioti  oltre  modo,  ed  es- 
. sendosi  perù  a lui  portati  ì consoli  e i pre* 

I tori  col  seguito  di  tutto  il  senato,  mcotre  a 
I caso  si  stava  egli  sedendo  su'  rostri , non  si 
levò  punto,  ma  diede  loro  udienza,  come  ae 
stati  fossero  persone  private,  e rispose  che  gli 
I onori  suoi  uopo  aveano  d'estere  piuttosto  ri- 
stretti che  ampliati.  Una  tale  risposta  ailliziuo 
dieile  non  folameiile  al  Menato , ma  al  popolo 
ancora,  come  nel  vilipendio  del  senato  vilipesa 
pur  fosse  la  città  tutta:  e queglino,  a'quali 
conceduto  era  di  potersene  venir  via,  si  par 
tiroii  tosto  con  grave  loro  morlificazionc  j on- 
de, posta  avendo  poi  a ciò  mente  ancor  egli, 
subitamente  se  n’andù  a casa,  e,  ritraendusi  la 
veste  dal  collo,  a gridar  si  diede  verso  gli 
amici , che  pronto  egli  era  di  prcsetiUrlo  a 
I chiunque  lo  avesse  voluto  scannare.  Ala  cercò 
i poscia  di  rivolger  U culpa  sopra  quel  suo 
’ consueto  malore,  sosteuendo,  che  quelli,  che 
; soggetti  vi  sono,  fermezza  non  hanno  di  sen- 
j limenli,  quando  parlar  vogliano  in  pubblico 
I standosi  in  piedi;  ma  si  sentono  tosto  scuote- 
! re,  e quindi  presi  son  da  vertigini , e perdono 
' finalmente  aualto  ogni  senso, 
i Pur  la  cosa  non  era  così:  ma  dicono,  che 
! mentre,  al  comparirgli  innanzi  il  senato,  vo- 
I leva  egli  veramente  levarsi , trattenuto  fu  già 
da  Cornelio  Balbo,  uno  dei  suoi  antici,  o piut* 
j tosto  adulatori,  il  quale  gli  diise:  non  ti  inw- 
{ d'esser  Cesare,  e non  riputerai  te  stesso 
de^no  di  t>enir  onorato  come  persona  mag- 
gior di  loro?  A qneati  disgusti  da  lui  cagio- 
nati aggiunse  egli  ancora  la  contumelia  verso 
i tribuni  della  plcl>e . Imperciocché  coneva  la 
festa  de’  Lupercali , intorno  alla  quale  molli 
scrivono  che  fosse  anticamenle  una  solennità 
de ‘pastori;  e ben  ha  qualche  relazioa  coi  Licei 
. celebrati  in  Arcadia . In  una  tal  festa  discor- 
rono ignudi  per  la  città  molti  dei  nobili  gio- 
I vani,  e di  que’pure  che  sono  nc’ magistrali , 
percuotendo  con  irsute  coreggie,  per  iseberzo 
1 c per  riso,  quelli  tutti  ne’quali  s'abKittoiio: 

' e multe  delle  donne,  anche  principali,  andando 
a bella  posta  a ioconlrarli , presentano , conio 
; si  fa  nella  scuola  , amendue  le  mani  alle  loro 
I percosse,  persuase  essendo  die  ciò  conferisca 
j a quello  che  sono  incinte  per  isgravarsi  feli- 
< cernente,  e a quelle  che  sterili  sono  per  in- 
gravidare . Guardava  Cesare  queste  cose,  stali* 

' dosi  a sedere  ne’rosiri  sopra  un  seggio  d'oro, 

, adornalo  di  veste  trionfale.  Uno  «li  quo',clie 
correvano  quel  saa'o  corso,  era  Antonio,  pe- 
rotefiè  era  egli  consolo.  Come  pertanto  sboc- 
calo ei  fu  nella  pi.itza,  e la  moUiludine  gli 


ehi>e  Catto  largo,  andò  a pi  esentar  a Cesare  un  ' 
diadema  di' ci  portava  in  mano,  tulio  iolrec*  i 
ciato  da  uuj  glnrbinda  di  alloro;  al  qual  alto 
sentissi  un  appbusu  non  già  chiaro  e strepi*  | 
toso,  ma  debile,  fatto  veuendu  da  persuue  a i 
ciò  preparale  : ma,  avendo  Cesare  rtliuLal!)  il 
diadema,  allur  lutto  il  populu  si  diede  a fiir 
applauso  ben  grande  : e,  avemloglitio  Antouio 
presentato  pur  un*  altra  vulu,  pucbi  simil- 
mente applauilirunu;  e,  non  avendolo  egU  nep- 
pure allora  accettalo,  applauJiiuno  di  bel  nnu* 
vo  tutti . Fattasi  una  lai  prova , Cesare  sì  le- 
vò, e diede  ordine  che  la  curoua  appesa  fossi* 
ìu  Campidoglio.  Essendosi  poi  vedute  le  di  ^ 
lui  statue  cinte  il  capo  pur  di  diademi  reali,  due 
de' tribuni  <lel  popolo,  Flavio  c AlaruUu,  giù 
ne  li  strapparono,  e,  Uovjli  avendo  que'prioii 
che  salutalo  aveau  Cesare  col  nome  di  re,  li 
trassero  iu  carcere  ; seguili  venendo  dal  po- 
polo, che  facea  loro  applauso  battendo  le  ma- 
ni, e li  chiamava  Bruti;  stai*  essendo  Brutj 
quegli  che  abolì  la  successione  de’  re , e che 
dallo  stalo  di  monarchia  ridusse  il  dominio  in 
arbitrio  del  senato  e del  popolo.  Irritato  Ce- 
sare sopra  di  ciò,  levò  la  Jigtiità  del  iribaiulo  j 
a que'due  personaggi  ; e,  movendo  contro  Imo  i 
le  accuse  sue,  insultava  insieme  anche  il  po- 
ppilo, chiamandoli  spesse  volte  anch'egli  Bruti  , 
c Cumani  (3().  I 

Quindi  avvenne  che  U moltitudine  si  rivolle 
allora  a Marco  Bruto,  il  qual  credevasi  che 
da  canto  di  padre  discendesse  appunto  da  quei  | 
Bruto  antico  ; e da  canto  di  madre  diseeodea  • 
da'Servilìi,  altra  famiglia  cuspiciia , evi  era  ^ 
genero  di  Catone , e iìgliuulo  pure  di  una  di 
lui  sorella. 

Costui  ben  da  per  se  stesso  era  most»  z 
voler  distruggere  la  iuon.uchia  , mi  riUrdaL» 
veniva  dogli  onori  e dalle  grazie  die  ricevute 
aveva  da  Cesare:  cuuciossiachc  non  solainrote 
salvato  egli  fu  da  esso  iu  Fars.iglia,  dopo  U 
fuga  di  Pompeo,  e con  sue  preghiere  otlcnuU 
pur  avea  la  salvezza  a molli  degli  amici  suoi; 
ma  di  più  aveva  una  grande  intrinsichezza  eoa 
Cesare  stesso,  che  di  lui  molto  hdavasi , ed 
avea  conseguita  la  pretura  più  iagguar<tevolc, 
ed  era  per  dover  essere  consolo  il  quarto  anno 
dopo  , preferito  a Cassio  , che  pur  vi  concor* 
reva:  imperciocché  si  narra  che  Cesare  disse,  I 
che  addurrebbe  Cassio  motivi  l>ensì  piùgiuslb  , 
ma  che  nulla  ostante  non  passiTrbb'egli  iaoaati 
a Bruto  . Eil  una  vulu,  nel  mentre  che  fur- 
mando  si  andava  già  In  congitii'S,  accusato  te- 
nendo da  alcuni  questo  Bruto  mcilcsiiuo,  Ce- 
sare non  badi!  punto  a tali  accuse;  e,  toccan«lesi 
colla  mano  la  propria  persona,  tfttesla  pelle f 
disse  in  verso  quelli  che  venuti  erano  a dimin- 
ziarlo,  aspetta  Bruto  ; quasi  dinotar  volesse 
che  Bruto  era  bensì  degno  di  regnare  per  U 
virtù  sua  ; ma  che  per  regnate  non  si  rrude- 
rebbe  già  ingrato  e malvagio.  Quegliuo  intanto 
ebe  desideravano  cangiamento  di  cose,  e le* 
neano  gli  sguardi  solamente  o principalmente 
sopra  di  Bruto,  non  ardivau  già  di  abUvccatsi 
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I con  reso  intorno  a cìù;  ma  di  notte  tempo 
•pai-gran  vigiteliì  »ul  triliunalc  c tul  seggio, 
do*’ egli  preture  enseiulu  rcndea  ragioncj  nella 
maggior  parte  de’quali  scritte  eran  si  fatte  pa> 
fole:  tu  «/ormi,  o Bruto,  o non  sei  tu  Bruto? 
Accorto  però  es)>endosi  (Passio  che  tali  cose  la* 
citamentc  moicano  l’ambitione  di  Rruto,  s’at' 
tacco  più  che  mai  a coloro  che  n’eran  gli  au« 
tori,  e vie  più  ne  gli  stimolava  ; portando  an-> 
che  particolarmente  odio  a Cesare  per  quelle 
cagioni  che  ahhiam  dicliiarate  nello  scriver  la 
Vita  di  bruto:  e ben  anche  Cesare  lo  aveva  in 
sospetto^  cosicché  una  volta  a dir  ebbe  verso 
gli  amici  suoi:  cosa  a voi  pare  che  Cassio 
vofftia?  a me  certo  ei  non  piace  molto;  cori 
pallido  essendo  Cosi  pur  narrasi,  che,  accu- 
sati venendo  appo  lui  Antonio  c Dulabella  , 

I come  persone  sediziose,  io,  disse,  iifvi  Ito 
I f;ran  timore  dt  rjuest'  uomini  pingui  e di 
j bella  capigliatura  ; ma  piuttosto  io  temo 
. fjtie’  pallidi  e scarni,  alludendo  a Cassio  ed 
a Bruto  . Ma  sembra  che  il  destino  tanto  ìna- 
I spettato  non  sia,  quanto  i inevitabile:  peroc- 
ché «lìcesi  che  apparvero  allora  segni  e fantasmi 
! ammirabili.  1 fulgori  celesti  pertanto,  le  larve 
j che  di  notte  in  multi  luoghi  qua  e la  diseor- 
I re.nno  , e gli  uccelli  solitari!  che  giù  si  calavano 
j in  meazo  alla  piazza,  son  cose  forse  che  in  im  ; 
I si  grande  doloroso  avvenimento  non  ineriuno 
' di  venir  neppur  rammentate. 

Ma  Stralioue  il  filosofo  narra  che  apparvero 
t molli  uomini  di  fuoco,  i quali  si  andavano  a 
; Ikatler  fra  loro  ; e die  un  servo  di  un  iiom  mi> 
i litanie  mandò  fiiovt  da  una  mano  gran  fiain- 
I ma,  e che  a qiielU  che  ciò  vedeano  sembrava 
> che  U man  si  abbruciasse  ; ma,  cessala  che  fu 
la  fiamma,  non  si  trovò  egli  aver  male  alcii- 
: no;  e che,  facendosi  da  Cesare  stesso  un  sacri*  ■ 
i licio  , non  fu  veduto  cuore  nella  vittima;  il  che 
‘ fu  un  portento  terribile,  non  polendo  natii*  j 
■ Talmente  esservi  animai  senza  cuore.  In  oltre  I 
I raccontato  viene  da  molti  che  un  certo  indo-  j 
j vino  il  fece  avvertito  che  si  guardasse  da  un 
. grande  pericolo  in  quel  giorno  del  mese  di 
Riarso  che  i Romani  chiamano  gl'idi:  il  qual 
I giorn-j  poi  venuto,  e portatosi  tiesare  nel  se- 
! nato,  salutò  rindovino,  e deridendo!  gii  dia* 
j se:  ecco  già  venuti  gl'idi  di  Marzo:  c l’in- 
I Hovino  Ivissamenie  risposegli  : zi,  venuti  so- 
i no;  nui  non  snn  già  trascorsi.  Il  giitrno  in- 
' nanzi,  cenando  presso  Marco  Lepido,  che  in- 
vitato lo  avea,  mentre  si  giaceva  a tavola,  so- 
•crivendo  andava,  come  solito  era  «li  fare,  al- 
cune lettere,  e a cader  venne  il  «liscorso  in 
questa  ricerca:  qual  fosse  la  morte  migliore; 
e«l  egli,  prevenendo  le  risposte  di  tatti  gli  altri, 
disse  a«l  alta  voce  : l'inaspettata  . Andatosi  do- 
po ciò  a dormire,  secondo  Ì{  costume  suo  in- 
sicni  con  la  moglie,  e«l  aperte  essendtwi  lune 
ad  mi  tempo  st«*sso  le  portee  le  fenestre  della 
•lama  in  «mi  era,  sbigottito  e per  lo  strepilo 
e per  l’improvviso  lume  della  luna  che  ri- 
splendeva, Vide  ad  un  til  lume  rhe  Calpurnta 
profomUmente  dormiva,  e scuti  che  in  mezzo 
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al  sonno  mandava  ella  fuori  voci  confuse,  c 
gemiti  e bmenti  inarticolati.  Sembrava  allora 
ad  essa  di  tener  lui  fra  le  sue  braccia  scanna-  ' 
to,  e però  il  piangeva.  I 

Altri  dicono  che  non  fu  già  questo  il  sogno  | 
che  eli’  ebbe  ; ma  che,  aggiunto  essendo,  come 
l'acconta  Livio,  airabitazion  «!Ì  Cesare,  per 
ileterminazioiie  del  senato,  un  certo  fastigio, 
come  per  darle  ornamento  e maestà,  Calpurnia 
vide  in  sogno  precipitar  giù  un  tal  fastigio, 
onde  le  pareva  di  lamentarsi  e di  pianger  per 
esso.  Come  venuto  fu  giorno , si  fece  ella  a > 
supplicar  Cesare,  perché  , se  mai  stalo  fosse  | 
)K>ssibile,  non  andasse  fuori  di  casa,  ma  dif-  j 
ferir  volesse  ad  nn  altro  giorno  il  senato:  e,  se  I 
poco  sì  curasse  de’ sogni  suoi,  cercasse  alcu-  I 
no  con  altra  maniera  d’ indovinatione , e col  ^ 
mezzo  di  vittime,  rilevar  qualche  cosa  intorno  1 
agli  avvenimenti  futuri,  ó^minciò  anch’egli  ! 
allora  ( come  era  ben  coiivenirvole  ) a sospet-  | 
tar  alquanto  e a temere:  imperciocché  per  Io  ' 
addietro  non  avea  mai  trovata  in  Calpurnia  i 
veruna  femmìnil  debolezza  in  materia  di  su- 
)>erstizione  ; ma  io  allora  vederala  oltre  modo 
ansiosa  ed  afflitta  Poiché  però  anche  gl'indo-  ' 
vini , dopo  aver  fatti  molli  sacrificii,  rìpor-  ' 
tato  gli  ebbero  che  i presagi  eran  cattivi,  de-  , 
terminò  ffnalmente  di  mandar  Antonio  a li-  ì 
renziare  il  senato:  ma  in  quel  punto  Decio  ' 
bruto,  che  soprannominalo  era  Albino  (di  ' 
cui  Cesare  molto  fìdavasi , cosicché  fatto  lo 
avea  suo  secondo  erede  ) , parte  avendo  su  - 1 
ch'rsso  nella  congiura  dell'altro  Bruto  e di  | 
Cassio,  e temendo  che,  se  Cesare  passar  Usci.vs' 
se  quel  giorno,  non  venisse  a discoprirsi  la  > 
trama,  si  mise  a deridere  gl’ indovini,  e a ri- 
prender Cesare  che  si  procacciasse  motivi  di  ; 
taccia  e di  calunnia  presso  il  aeiiato,  il  quale  | 
avrebbe  ciò  per  un  insulto  : perocché  unito  »i 
era  per  di  lui  comandamento;  e già  tutti  di-  . 
sposti  e pronti  er.vno  di  decretare  , che  ap-  | 

F dialo  foss’egli  re  delle  provincie  fuor  del-  • 
Italia,  e che,  altrove  andando,  portar  potesse 
il  diadema  io  terra  ed  io  mare.  Oie  se  alcu- 
no andasse  a dir  loro,  mentre  già  s’eran  po- 
sti a sedere,  che  per  allora  si  ritirassero,  e che 
torn.isser  poi  di  t>el  nnovo,  quando  Calpurnia 
I fatti  avesse  migliori  sogni,  quai  ragionaraenti 
I fatti  non  *.irebbersi  da  que’ciie  invidia  gli  por* 

I tarano  ed  odio?  o chi  potuto  avrebbe  sop|>or- 
lare  ■ di  Ini  amici,  che  voluto  avesser  mo- 
I strare  non  esser  ciò  ne  nna  servitù  rispetto  a'Ro- 
mani , né  una  tirannide  rispetto  ad  esso?  Ma 
separeabene,  segui  a dire,  che  assolutamente 
! riprovato  fosse  quel  «fi,  come  infausto,  me- 
glio era  die  andasse  U ei  medesimo  a parlare 
•vi  senato  per  differire  il  consiglio.  Dicendo 
I Bruto  queste  cose , prese  per  mano  Cesare , e 
I il  condusse  fuori.  Poco  inoltrato  si  era  fuor 
' delle  porte,  quando  un  altrui  servo  si  fece 
avanti  premuroso  «li  presentarsecU , ma  su- 
perar non  polendo  la  calca  e la  moltitudine  che 
; gli  era  intorno,  si  cacciò,  urtando  e facendo 
violenza,  entro  la  di  lui  casa,  c datosi  in  man 
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I «li  Calparnia,  U pregò  di  leiurlo  ivi  ciuiodito 
I finché  ritonuue  Ceaere,  al  qoale  avera  a dir 
coae  di  grande  importaoxa.  Artemidoro  poi , 
Gnidio  di  nazione  f il  quale  maetiro  era  di 
eloquenza  greca  » e però  familiariù  avea  con 
alcuni  di  que'di  Bruto,  di  modo  che  già 
pera  la  masainu  parte  di  quella  trama,  ae  n’an- 
dò portando  uno  tcriUo,  in  cui  indicava  quelle 
coae  che  erano  per  avvenire  ; e,  T^tgendo  che 
Ceaare  eonaegnava  tutti  gli  altri  memoriali , 
che  riceveva,  a’auoi  miniatri  che  gli  erano  in- 
torno, egli  iattosegli  assai  vicino,  questo , gli 
diate*  o CesarCt  leggilo  tu  ao/o,  e subita- 
mefite  : impercioccììè  scritte  t'i  son  cose  gran- 
di, e che  appartengono  a te.  Ceaare  adun- 
que il  prete,  ma  dalla  folla  delle  persone,  che 
gli  ai  presentavano,  impedito  gli  fu  sempre  il 
poter  leggerlo , quantunque  con  gran  deside- 
rio li  fosse  più  volte  messo  a voler  far  ciò:  e, 
tenendosi  in  mano  e riserbandosi  questo  solo, 
passò  io  Senato.  Alcuni  dicono  che  fu  no  al- 
tro quegli  che  gli  diede  quello  scritto , e che 
Artemidoro  non  potè  in  veruna  maniera  acco- 
starsegli,  respinto  reuendo  dalla  gran  moltitu- 
dine per  tutta  la  via.  Ora  ben  ai  può  dare  ebe 
cosi  portato  abbia  il  caso  accidentalmente:  ma 
poiebè  il  luogo  dove  fatto  fu  quel  contrasto  e 
quell’uccisione,  e dove  raccolto  crasi  allora  il 
senato,  la  statua  avea  di  Pompeo,  ed  era  un  silo 
dedicato  da  Pompeo  medesimo  fra  quelle  cose 
ebe  di  ornamento  servivano  al  suo  teatro,  ben 
affitto  chiaramente  sì  vede  che  quella  fu  opera 
di  un  qualche  Nume,  che  condusse  cosi  la  cosa 
e che  trasse  la  queirazione.  Conciossiadiè  di-  ! 
cesi  pare  che  Cassio,  prima  di  venire  al  fallo,  j 
volti  gli  sguardi  a quella  statua  di  Pompeo , 
l’ invocò  tacitamente  ; quantunque  non  fosse  ei 
già  alieno  dalla  dottrina  di  Epicuro  : ma  il 
tempo  già  presente  di  quel  pericoloso  atlcnlato 
produsse  in  lui  entusiasmo  e sconvolgimento 
di  animo  tale,  ch’ei  non  badò  più  allora  a 
quelle  prìmiero  opinioni  che  professava  (32) . 
Antonio  intanto,  il  qual  fedele  era  a Cesare  e 
robusto  della  persona,  raltenuto  veniva  di  fuori 
da  Bruto  Albino  (33) , ebe  a bella  posta  a far 
prese  con  esao  un  lungo  ragionamento.  Entralo 
ebe  fa  Cesare,  il  senato  si  levò  in  piedi  osse- 
quiandolo. Di  quelli  poi,  ebe  erao  eoo  Bruto , 
altri  si  mìsero  al  dì  dietro  del  s^gio  dello 
stesso  Cesare , ed  altri  gli  andarono  incontro , 
come  per  supplicarlo,  unitameute  a Tullio 
Cimbro,  il  quale  intercedeva  per  suo  fratello 
bandito;  e,  cosi  supplicandolo,  accompagnaroiilo 
fino  al  s^gio.  Come  posto  si  fu  a sedere,  ri- 
pulsa dava  alle  loro  suppliche  : ma,  poiché  in- 
aistendo  pur  eglino  con  maMÌor  violenza,  eì 
crucciavasi  contro  ognuno  di  Toro,  Tullio,  pre- 
sagli con  amendue  le  mani  la  toga , gliela 
tirò  giù  dal  collo  (questo  era  il  s^no concer- 
tato per  assalirlo),  e Casca,  primo  di  tutti, 
il  feri  colla  spada  presso  la  cervice,  ma  la  fe- 
rita non  fu  mortale  nè  grave,  costernato  e 
confuso  essendo  costui,  come  é ben  proba- 
bile, in  dare  principio  a cosa  di  Unto  ardi- 


I meato  : cosicché  rivoltatosi  Cesare  ne  «Ifer- 
I rò  e ne  tenne  ferma  la  spada;  e ad  un  lem- 
I pn  stesso  amendue  gridarono,  il  ferito,  in 
I lingua  Romana  : scèìleralitsimo  Casca,  che 
faiì  e il  feritore,  in  lingua  greca  verso  U fra-  i 
tei  suo:  o fratello  ajutami.  A ti  fatto  pria*  | 
cipio,  queglino,  che  consapevoli  non  erano  ileUa 
: cougiura,  abalorJìti  restarono:  e pieni  di  ri*  \ 
' brezzo  e di  orrore,  in  veder  ciò,  non  ardiva- 
, no,  non  dico  di  fuggire,  o di  soccorrer  Ce-  | 
. s.ire,  ma  neppur  di  iiun^r  fuori  parola.  Mo- 
straudosì  poi  sguainata  la  spada  da  ogouu  di 
I quelli  che  preparati  s*  erano  a volergli  dar 
morie,  egli  d’ ogn*  intorno  circondato,  e da 
qualunque  parte  rivoltasse  lo  sguardo,  iocoa-  ' 
li  andò  le  ferite  ed  il  ferro,  che  porUto  veoi- 
vagli  al  volto  cd  agli  occhi,  ravvolgeasi,  come 
assaliu  fiera,  in  mezzo  alle  mani  dì  tutti  coloro 
che  gli  si  facevano  addosso:  imperciocché  d’uo- 
po era  che  tutti  coocorrcsseru  a quel  sacrifìcio,  | 
e gustassero  di  quel  sangue:  onde  anche  Bruto 
ima  feriu  gli  diede  nell’anguinaia.  Si  racconU 
da  alcuni , che,  difendendosi  egli  da^i  altri  ai- 
salituri , iraspoiiando  anJavasi  qua  e là  eoo 
Li  persona,  mettendo  alte  grida;  ma,  quando 
poi  vide  che  Bruto  pure  aondata  avea  la  spa- 
da, si  trasse  giù  pel  capo  la  toga,  e abhao- 
donò  interamente  se  stesso,  cacciato  essendo 
o a caso,  o per  determinazione  de 'suoi  ned- 
•ori,  alla  base  su  cui  la  statua  di  Pompeo  * 
posta  era,  la  quale  aspersa  rimase  di  molto 
svingue  : cosicché  parea  die  Pompeo  stesso  { 
prcsedesse  alla  vendetta  che  faceasi  del  suo  | 
nemico,  il  quale  prosteso  era  a* suoi  piedire  I 
d.iva  i tratti  per  la  moltiludìac  delle  ferite,  1 
che,  per  quei  die  si  dice  , furono  ventitré:  e ' 
molti  pur  di  loro  si  feriron  l’un  l'altro,  men-  | 
tre  tanti  colpi  dirigevano  contro  un  corpo  | 
solo.  I 

Trucidato  che  fu,  il  senato,  quantunque  Bruto 
fatto  si  fosse  iouanzi,  come  per  voler  dir  qual- 
che cosa  intorno  a ciò  che  eseguito  s’era,  noo 
soffrì  di  rimanei'seoe,  ma  uscì  eoa  impeto  fuori 
delle  porte,  e riempì,  fuggendo,  di  tumulto  e 
di  paura  grandisaima  il  jiopolo  ; di  modo  che 
altri  serravan  le  caie,  altri  abbandonavano  i 
banchi  e Io  botteghe  di  cambio,  altri  correano 
a vedere  quel  doloroso  spettacolo,  altri  addietro 
tornavano  dopo  averlo  veduto  . Antonio  poi  e 
Lepido,  i quali  afTezionatissimi  erano  a Cesare, 
si  sottrassero,  e sì  rifuggirono  in  case  d’altri. 
Ma  Bruto  ed  i suoi , così  com'erano  caldi  an- 
cor di  quel  sangue  , mostrando  le  loro  spade  . 
ignude.  e unitisi  tutti,  insieme  s’avviarono  dal 
consiglio  al  Campidoglio , non  già  sbigottiti , ; 
come  persone  che  fuggissero , ina  con  grande 
ilarità  e pieni  di  animosa  franchezza,  coufor-  | 
landò  il  popolo  alla  libertà  e facendo  buone  ac- 
coglienze a que’ nobili  che  s'incontravano  io  I 
loro:  ed  alcuni  di  questi  si  roescoUvano  e oscen-  i 
devano  insieme  con  essi,  come  partecipanti  dì 
quell’azione,  e si  .irrogavano  una  tal  gloria;  I 
lr.i  i quali  erano  Caio  Ouavìo,  e Lentulu  .Spin- 
loro  : ma  costoro  pagaron  ben  poscia  il  fio  di  | 
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una  at  fatta  arrogaota,  ueciti  da  Antonio  e dal 
giorane  Ceaare  : e non  ebb«r  neppure  a goder 
quella  gloria,  in  grazia  della  quale  morirano, 
creduto  non  eaae^o  dagli  altri  che  avuta  avea- 
aer  eglino  parte  wruna  in  queli*aflare:  imper- 
ciocché que'medeaimi,  che  fi  punirono,  fecero 
portar  loro  la  pena  non  sié  del  fatto  ma  della 
cattiva  lor  volontà  (34).  li  pomo  dopo.  Bruto 
insieme  co*  auoi  compagni  discese  giu  , e fatta 
ona  conclone,  il  popofo  ai  stette  ascoltando  cib 
cb*ei  diceva  senxa  mostrare  né  che  gli  dispia- 
cesse queir  Decisione , né  che  Tapprovasse;  ma 
dava  a divedere  col  suo  profondo  silenzio  che 
compassionava  Cesare,  e che  riverenza  aveva 
per  Bruto . 11  senato  poi , facendo  certe  leggi 
dì  ohblivione  intorno  alle  cose  paisatc,  e cpn- 
ciliar  volendo  gli  animi  di  tutti,  deci-etò  che 
Cesare  onorato  fosse  qual  Nume,  e die  smossa 
non  venisse  oeppur  la  minima  cosa  di  quelle 
che  , esercitando  Tautorità  conferitagli,  deter- 
minate egli  avea,  ed  assegnò  a Bruto  ed  agli 
altri  provincia  ed  onori  beo  decorosi;  cosicché 
tutti  credeano  che  le  faccende  ridotte  fossero 
io  calma,  ed  in  ottima  costituzione.  Ma  poi- 
ché , apertosi  il  testamento  di  Cesare , trovato 
fu  eh*  ei  lasciava  ad  ognun  de’  Romani  un  le- 
gato ragguardevole;  e poiché  videro  il  di  lui 
corpo,  che  portato  veniva  a traverso  della  piaz- 
za , tntto  guasto  e lacero  dalle  ferite,  allora  Ì1 
popolo  non  conservò  più  vcrun  ordine  ; ma 
scompigliando  tutto,  e prendendo  panche,  can- 
celli e tavole  dalla  piazza  medesima,  ne  fece 
una  catasta  intorno  al  cadavere,  e appiccovvi 
fuoco,  e abbruciollo.  Indi  altri  correano  con 
tizzoni  accesi  ad  incendiar  le  case  degli  ucci- 
sori; altri  qua  e là  se  D'andavano  per  ogni  parte 
della  città,  cercando  gli  uccisori  stessi  per  pren- 
derli e per  ishranarli:  ma  non  ne  incontrarono 
veruno;  perocché  tutti  ben  rinchiusi  si  stavano. 
Portò  il  caso  che  un  certo  Cin^a,  che  uuo  era 
degli  amici  di  Cesare,  ebbe,  per  quel  che  di- 
cono, la  notte  aotecedeote  una  stravagante  vi- 
sione: iroperciocebé  gli  parve  d’esser  chiamato 
a cena  da  Cesare,  e 'che,  ricusando  egli  «li  an- 
darvi, Cesare  il  prendesse  per  mano,  e ad  onta 
della  resistenza  che  faceva  vel  traesse  a viva  forza. 
Ora  come  sentito  ebbe  costui  che  si  abbruciava 
nella  piazza  il  cor|>o  di  Cesare  si  levò,  e in- 
cammioossi  ancb’ei  là  per  fargli  onore,  benché 
avesse  tuttavia  sotto  gli  occhi  quella  visione,  e 
fosse  pure  febbricitante.  Comparito  che  quivi 
egli  fu,  UDO  della  moltitudine  ne  disse  il  nome 
ad  un  altro,  che  nel  richiese,  e questi  ad  un 
altro  pure;  e cosi  si  sparse  ben  tosto  fra  tutti 
che  quegli  era  uno  degli  uceisorì  dì  Cesare; 
eoDciossiaché  fra  i complici  ve  n’era  uno  che 
avea  pure  Io  stesso  nome  di  Ciana:  e però,  pre- 
sumendo che  fosse  desso,  gli  si  avvenlaron  su- 
bito addosso , e il  dilacerarono  io  mezzo  alla 
piazza . lulimoritisi  principalmente  per  un  tal 
fatto  Bruto  e Cassio,  dopo  trascorsi  non  molti 
giorni,  si  ritirarono  dalla  città:  e quai  cose  poi 
fatte  e natile  abbiano,  e come  sien  morti,  scritto 
si  é nella  Vita  di  Bruto.  Mori  Cesare  d’anni  cin- 


quantasei , sopravvtMUlo  non  essendo  se  non 
poco  più  di  qusttr’anni  a Pompeo.  Per  tutto 
il  tempo  della  sua  vita  ad  altro  non  intese  per 
cotanti  pericoli  che  a conseguir  dominio  e as- 
soluta possanza,  e a gran  fatica  conseguila  aven- 
dola , non  ne  ritrasse  poi  altro  frutto  presso  i 
suoi  cittadini,  che  il  nome  solo,  ed  una  gloria 
che  gli  mosse  contro  l’ invidia.  Ma  per  verità 
quella  grande  fortuna,  che  provò  egli  favore- 
vole nel  corso  della  sua  vita,  il  segu^  pur  dopo 
morte,  vendicando  quell*  ucciiione , con  per- 
seguire e rintracciar  per  terra  e per  mare  co- 
loro che  commessa  l’aveano,  lincile  non  ne 
rimase  più  alcuno,  e tutti  gli  eblie  fatti  perire, 
tanto  que’chc  miser  hi  mano  all’opera,  quanto 
qiie’cbe  furono  solamente  a parte  di  quella  de- 
libcratione.  Fra  le  umane  cose  però  maravi- 
gliosissima  si  é quella  che  intervenne  a Casato: 
imperciocché,  superato  in  battaglia  ne*  campi 
Filippici,  uccise  sé  stesso  con  quel  ferro  me- 
desimo che  usato  avea  contro  Cesare:  e fra  le 
divine  si  è quella  gi*an  cometa  che  dopo  la  mor- 
te di  Cesare  per  ben  selle  notti  assai  chiara 
comparve,  e poscia  svanì;  e si  è pure  l' oscu- 
razione de’raggi  del  sole:  imperciocché  per 
tutto  quell’ anno  si  levò  il  disco  suo  pallido  e 
senza  fulgore  mandando  un  calor  debile  e spos- 
sato; cosicché  l’aria  tenebrosa  era  e grave  per 
1*  inefficacia  di  quel  calore  medesimo  che  la 
scioglie  e dirada;  e intristiron  le  fruita  prima 
di  giugnere  a maturità,  e appassite  restarono 
per  la  freddezza  dell’  atmosfera . Sopra  tutto 
poi  quel  fantasma,  che  comparve  a Bruto,  ma- 
nifestamente mostrò  che  l’uccisione  di  Cesare 
dispiaciuta  era  agli  Dei,  e fu  di  tal  fatta.  Men- 
tre era  questi  per  far  passare  l'esercito  suo  da 
Abido  au’ altro  continente,  ai  riposava  la  notte 
nel  suo  padiglione,  come  solito  era  di  fare,  non 
già  dormendo,  ma  meditando  sopra  ravvenirrr 
imperciocché  dicesi  che  costui  era  men  sog- 
getto al  sonno  di  quant’ altri  condottieri  di 
armata  vi  furon  mai,  e che  per  natura  atto  era 
a trar  la  massima  parte  del  tempo  vvgghiando. 
Ora  di  sentir  eli  parve  un  certo  strepito  intorno 
alla  porta;  e Mo  osservando  al  lume  della  lu- 
cerna, la  quale  era  languida  e per  estìnguersi, 
vide  uoa  larva  terribile  rappresentante  uomo  di 
una  smisurata  grandezza,  e di  un  aspetto  liero 
ed  atroce . Bruto  in  sul  principio  sbigottì  : ma 
come  poi  vide  che  una  tal  larva  nè  facea  ne 
dicea  nolla,  e in  silenzio  si  stava  presso  del 
letto  suo , l’ interrogò  chi  si  fosse;  ed  ella  ri- 
sposegli  : il  tuo  cattiti  Genio,  o Bruto:  c 
àen  mi  vedrai  ne’  campi  Filippici . E allora 
Bruto  con  animo  pieno  di  ardire,  si,  ti  vedrò, 
disse:  e il  Genio  subitamente  gli  si  tolse  di- 
nanzi . Nel  tempo  adunque  che  venne  dopo , 
schieratosi  egli  in  que’ campi  a fronte  di  Ao- 
tooio  e di  C^re,  nella  prima  battaglia  restò 
superiore  e rovesciò  e incalzò  quelli  dio  gli 
combattevano  contro,  giungendo  a saccheggiar 
per  lino  gli  alloggiamenti  dì  Cesare  stesso.  Ma, 
mentr’era  poi  per  venire  alla  battaglia  tecomla. 
gli  si  presentò  miovamente  dì  notte  Is  stessa 
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' l^rra,  la  quale  non  gli  prorer\  parola:  ma  ben 
I comprcio  avendo  Bruto  il  detliiK)  auo,  fi  lan> 
ciò  tenaa  riguardo  alcuno  in  meiao  al  perÌco> 
I lo.  Pure  non  cadde  già  combattendo;  ma  dopo 
cba  nieiai  furono  in  fuga  i auoi,  fuggito  esaeo- 


do  anch'egli  ad  un  certo  luogo  dirupato  e 
fcofceao , e appoggiato  avendo  il  petto  aÙa  <pa> 
da  ignuda,  io  tal  maniera  ai  ucciie;  cooperalo 
avendogli,  per  quel  che  dicoap,  un  certo  amico 
auo  io  maggiormente  calcar  la  ferita. 


ANNOTAZIONI 


(0  per  quefta  Vita  Plutarco  attinie  proba* 
bilmcnte  alle  mcdeaime  fonti  che  Svetonio , 
a cui  multo  ai  conforma  in  ciò  almeno  che 
narra  della  gioventù  di  Cesare.  £ tali  fonti 
‘ tono,  oltre  agli  acritti  di  Cesare  medesimo  e 
alle  sturie  di  Livio,  i Commeolarii  di  Come* 
lio  Balho  che  al  dir  di  Svetonio  fu  amicissi* 
mo  di  Cesare,  quelli  d'frzio,  di  cui  ci  resta 
parte,  ot' è accennato  clic  giugnevano  (ino  alla 
morte  di  Cesare,  quelli  di  C.  Oppio  che  scrisse 
fra  l'altre  cose  alcune  vited’Uomini  illustri, 
e fra  essi  di  Cesare , le  storie  scritte  in  gi  eco 
da  Asinio  Pollione  delle  guerre  fra  Cesare  e 
Pompeo , quelle  di  Strabene , che  secondo  la 
testimonianza  di  Plutarco  scendevano  esse  pu> 
re  fino  alla  morie  di  Cesare , il  commentario 
che  intorno  a questa  scrisse  Eropilo  amico  di 
Bruto , ee.  ec. 

(2)  Credono  alcuni  che  a questa  Vita  man- 
chi il  prtocipioj  ma  11  Dacier  ne  pensa  diver- 
samente . Essa,  al  dir  suo,  comincia  da  quel 
punto  io  cui  Cesare  principia  ad  essere  illu- 
stre . 

(3)  Svetonio  e Vellejo  , come  osservò  il 
Rualdo,  difiTeriscooo  qui  da  Plutarco.  Secon- 
do essi  Cesare  fu  fatto  aacerdote  Diale  da  Me- 
rio e da  Cinna,  ed  indi  privato  del  sacerdozio 
da  Siila  vittoriMO  . 

(4)  Secondo  Svetonio,  già  innanzi  all*  av- 
ventura de’pirati,  Cesare  aveva  studiato  in  Ro- 
ma sotto  Apollonio.  Quest*  Apollonio  ( come 
raccogliesi  da  Cicerone  , Quintiliano  , Sveto- 
nio). cliiamavasi  anche  Miione,  ciò  che  Plu- 
tarco ignorando  fece  d*  una  sola  due  persone 
diverse . 

(.'))  Era  questo  presso  i Romani  nn  indizio 
di  efleminatezza  . Quindi  lo  troviamo  spesse 
volte  riprovato  dai  loro  scrittori . 

(6)  Svetonio  dice  che  il  gran  numero  dei 
i gladiatori  da  lui  raccolti  spaventò  i suoi  av- 
I versar]  , sicché  poi  fu  costretto  a diminuirlo. 

* (7)  V.  intorno  ad  essa  e ai  sacriUzi  che  le 

eran  fatti  1*  orazion  di  Cicerone  He  Httrtupi- 
cum  responsis  . 

(8)  Intendi,  come  dice  Svetonio,  dell*  Ibe- 
ria  ulteriore,  la  qual  corrisponde  al  Portogallo  e 
all'Andalusia  . 

(9)  Chi  chiedeva  il  trionfo  trovavasi  a 
capo  di  un  esercito,  che  ordinariamente  gli 
era  afiezionatissimo  . Fu  qnindi  prudente  la 
levge  che  dovesse  Irattenersi  l'uori  «Iella  città. 

(<0)  Con  ciò  ( nota  il  Dacier)  egli  rinun- 


tiò  alla  gloria  di  no  giorno,  per  aprirsi  la  vii  I 
a glorie  maggiori . | 

(H)  Cesare  dice  che  si  trovarono  in  quello  ' 
scudo  230  fori. 

( i2)  Sembrando  imposaibile  che  io  una  gno-  ì 
de  città  dove  traltavanai  tante  faccende , oev  i 
sano  avesse  mai  pensato  di  scrivere  a qualche  , 
amico  invece  di  andare  da  luì,  alcnnì  sospet-  ' 
Uno  che  Plnlarco  parli  qoÌ  non  di  lettere  io  | 
generale,  ma  forse  di  lettere  in  cifra.  Vegga*  i 
si  anche  Svetonio. 

(13)  Cesare  ne  parla  così  : QuoH  apud  Cer- 
moTtot  ea  constéetuHo  esset , ut  matres  /a-  j 
rnilias  eortim  sortiòus  et  i>aticiriationihus  de- 
ctararentj  utrum  praelium  cvmmiiti  ex  un 
es$et  nec  ne  . i 

(H)  Correggasi  beo  trenta , dicendo  lo  steiso 
Cesare,  che  questo  spazio  fu  di  quasi  cioqsr  I 
miglia  . Ecco  le  sue  parole  : Netfite  /ugrre 
restiterunt  ( que'barluu'i  ) ifuam  ad  ^ume»  | 
Kherium  millia  passuum  ex  eo  loco  circiltr  | 
quinque  pervenerunt . 

(15)  II  Dacier  nota  che  Plutarco  omette  qni 
parecchie  cose  di  rilievo,  le  quali  son  nc*  , 
contate  ne’Commeoiari  tle  Ilei  Cali.,  liò.  m. 

(16)  Plutarco  dice  per  errore  Kfjemeridt , 
le  quali  erano  bensì  nn’  opera  di  Cesare,  su 
afiatto  diversa.  Così  il  Rnaldo. 

(17)  1 Romani  non  potevano  dubitare  delU 

esistenza  dell*  Inghilterra  , giacché  i Galli  n* 
cevevan  di  là  continui  soccorsi  ; ma  la  fanu 
diceva  di  quel  paese  cosv  incredibili . | 

(16)  Della  costui  perfidia  vorrebLcsi  che  ‘ 
PluUrco  avesse  detto  qualche  parola.  Vegga»! 
Cesare  de  Bel.  Gali.,  lib,  r,  o.  27-34. 

(19)  Qni  pure  Plutarco  passa  sotto  silentio 
ciò  che  trovasi  nel  sesto  libro  de’CemmcD- 
Urj  di  Cesare,  intorno  alle  cose  avvenute  fra 
l’ultima  vittoria  di  Cesare  stesso  e quello  che 
qui  si  narra . 

(20)  Cesare  dice  tutto  il  contrario;  e vera* 
mente  quel  che  qui  dice  Plutarco  pare  impos-  > 
aibile  . 

(21)  Questi  ambiziosi  non  potevano  elevarli 
senza  che  l’uno  abbassasse  l’altro  ■ Con  que- 
sta sentenza  verissima  Plutarco  non  approva 
l'ambizione  dell’ uno  più  che  quella  dell’al- 
tro, né  ciò  che  1’  ambizione  lor  fece  fare. 

(22)  Cesare  dice  invece  F'abio. 

(23)  Cesare  dice  egli  stesso  che , avendo 
trovale  poche  navi  a Brìndisi,  non  potè  tragit- 
tare ac  non  quindici  mila  fanti  e cinqueceoie 
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caTjJli . Kil  appretto  troriam  da  lui  rueoiio- 
Mti  i qoiodici  mila  tolto  il  nome  di  tette  le- 
tooi  e non  di  cinque  come  dice  Plutarco: 
*onde  argomentati  che  le  legioni  di  Ceure 
non  erano  allora  complete  . 

(2-1)  La  tiluatione  de’due  generali  ti  trova 
deicritta  da  Cetare,  de  Bell.  Ciu.,  lib.  ut, 
c.  U. 

(25)  Queste  parole  mancao  nel  testo,  e son 
tratte  dalla  Vita  di  Pompeo } ciò  che  saggia- 
mente ha  fatto  anche  il  Dacier  . 

(26)  Debb* esservi  una  trasposizione  nel  te* 
sto , poiché  quello  che  qui  diceti  di  Corfìnio, 

\ o piuttosto  Corni/icio , fu  fatto  da  Antonio, 
come  raccoglieti  dalla  Filippica  seconda  di 
Cicerone,  e da  quanto  accenna  lo  stesso  Piu* 

. tarco  nella  Vita  d’Antonio. 

(27)  Il  Rualdo  Osserva  che  nella  enumera* 
sione  di  questi  trionfi  manca  il  maggiore  di 

* tutti  cioè  il  gallico  ; e cita  io  proposito  il 
I compeodiatore  di  Livio , Svetonio , Appiano 
; e Dione  . 


(28)  Ciò  avvenne  102  anni  dopo  la  distru-  ! 
lione  delle  due  mentovate  città. 

(29)  Svetonio  coti  ti  esprime  : Prìdie  cn- 
leiuias  januarias,  repentina  conaulis  morte 
eeaaantcm  honorem  in  paueaa  horaa  petenti  ' 
dedtt  . 

(30)  Il  Dacier  dice  a ragione  non  esser  me- 
raviglia che  certe  cote  si  dicessero  dagl’igno* 
raoti } ma  stranissimo  che  Cicerone  le  ripe- 
tesse. 

(3f)  1 Cumani  erano  famosi  per  istoli* 
dezza  . 

(32)  Troppo  frequenti  sono  queste  contrad* 
dizioni  negli  uoraiot,  tanto  la  passione  suol 
render  vani  i consigli  della  ragione. 

(33)  Nella  Vita  di  Bruto  dice  poi  che  An- 
tonio fu  tralteuuto  da  Tribonio. 

(34)  Non  per  quello  che  ave.vn  fatto  , con- 

stando a tutti  che  non  erano  intervenuti  al- 
l'uccisione di  Cesare,  ma  per  la  volontà;  co-  • 
me  coloro  che  ambivano  eli  essere  annoverati  } 
fra  i suoi  uccisori . j 
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Il  paragone  fatto  da  Plutarco  fra  questi  due 
grandi  personaggi , i quali  per  molti  riguardi 
sono  stati  t primi  del  mondo,  si  è da  lungo 
tempo  perduto  o forse  ancora  non  è mai  stato 
scritto  dallo  storico  nostro.  Per  appoggiare  que- 
st’ultimo sentimento  può  agevolmente  conget- 
turarsi che  non  sembra  verisiraile  essersi  smar- 
riti appunto  diversi  di  tali  paralleli,  mentre  le 
Vite  degli  Uomini  illustri  sono  ancora  intera- 
meute  sussisteoii,  quali  appunto  dal  Greco 
Storico  furono  un  giorno  composte.  Non  sa- 
rebbe dunque  fuor  di  proposito  il  sospettare 
I che  Plutarco  stesso  si  fosse  riierbato  al  fine 
della  sua  opera  a far  questa  specie  di  confron- 
ti fra  due  insigni  personaggi , 1*  uno  Gre- 
co, l’altro  Romano,  e ebe  per  conseguenza 
non  avesse  poi  tutta  la  sua  intenzione  affatto 
compiuta.  Che  che  siane  di  ciò , certo  si  i che 
questi  paragoni,  che  trovansi  in  Plutarco  man- 
canti, non  hanno  mai  esistito,  nè  trovasi  chi 
mai  dei  medesimi  abbia  fatto  qualche  men- 
zione, come  probahilniente  avrebbe  dovuto  suc- 
cedere, se  per  qualcuna  delle  tante  vicende  al- 
la letteratura  fuocste  si  fossero  quindi  tali  pezzi 
smarriti.  Per  quello  dunque  riguarda  qualcu- 
no di  questi  confronti  mancante,  abbiamo  già  j 
in  altra  occasione  procurato  di  supplire  con 
nn  estratto  ricavato  dalla  versione  francese  di  ; 
M . Dacier,  da  cui  pure  andìam  trascrivendo 
• la  maggior  parte  delle  note,  die  si  appongono 

Iella  versione  italiana  del  nostro  Girolamo  Pom- 
pei : ma  rispetto  al  presente  parallelo  da  farsi 
tra  Alessandro  e Cesare,  in  cui  colia  solita  sua 


diligenza  lo  scrittore  francese  ìropi^  non 
poche  pagine  per  supplirlo  del  suo  , noi  cre- 
diamo doverci  dispensare  da  tal’ impresa,  per 
non  consumare  un  lungo  tempo  ad  oggetto  di 
presentare  a’  nostri  leggitori  un  paragone,  che 
ognuno  di  loro  può  facilmente  far  da  sè  stes- 
so, trattandosi  specialmente  di  fatti,  di  carat- 
teri e d’idee  troppo  cognite  ormai  a chiun- 
que sia  pur  poco  versato  nella  Storia  Greca  e 
Romana.  Imperocché  e chi  è mai,  che  non  veg- 
ga io  questi  due  personaggi  una  notabile  rela- 
zione di  avventure,  d’imprese,  di  coraggio,  di 
condotta,  di  prìncìpii  e di  finì,  come  pure  non 
iscorga  nell’epoca  della  loro  Vita  il  momen- 
to delle  più  grandi  rivoluzioni,  che  abbiano  de- 
ciso deIrim|iei-o  dell’universo  ed  alterata  af- 
fatto, dirò  cosi,  la  superficie  del  mondo.  La 
sola  disfatta  di  Dario  e quella  dì  Pompeo  ba- 
stano a pervertire  l’ordine  di  tutta  la  storia  , 
ed  hanno  talmente  cangiato  la  serie  delle  cose 
del  mondo,  che,  se  fossero  diversamente  ter- 
minate, diversa  sarebbe  sino  al  di  d’ oggi  la 
progressione  degli  eventi  e tutto  il  filo  della 
storia  de' secoli . Trattandosi  pertanto  di  cose 
di  tal  natura,  troppo  note  a ciascuno  , super- 
fluo sarebbe  ranuar  minutamente  qui  confron- 
tando gli  avvenimenti  di  questi  due  capitani, 
litici,  letterati,  legislatori,  la  qual  cosa  può 
o da  sè  stesso  fare  ognuno , per  poco  che 
sia  versato  nella  cognizione  di  fatti  cosi  ri- 
marchevoli ed  interessanti . Non  volendo  qui 
dunque  nè  ripetere  quanto  in  mille  volumi 
trovasi  scritto  tu  questa  materia,  nè  far  poni- 
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di  una  volgare  DotÌMÌnu  eritditioae,  aegui* 
remo  il  nostro  Autore  nel  rimanente  delle  tue 
\tt,  riserbaodoci  a riachìararne  i paaai,  che 


più  hanno  bisogno  d*  illastcaaiooe  ed  a sap-  ' 
pliroe  quanto  io  cose  men  note  sembrerà  de> 
gno  di  essere  aggiunto.  I 


▼ ITA  DI  rOGlONB  (I) 


Demade  1' oratore  grande  autorità  avendo  in 
Atene  per  quel  suo  maneggiar  che  (acera  gli 
affari  pubblici,  in  modo  che  di  aggradimento 
foue  a*  Macedoni  e ad  Antipatro,  ed  essendo 
però  costretto  a proporre  e a dire  assai  cose 
contro  il  decoro  e costume  della  città,  meri- 
tar diceva  perdono,  poi  che  goremava  egli  al- 
lora gli  sfasciumi  di  una  città  che  avea  fatto 
I naufragio  (2).  Ciò  pertanto,  quantunque  d(*tlo 
, fosse  con  troppa  arroganta,  ben  potrebbe  vero 
sembrare,  se  trasportato  veniwe  al  governo  di 
Focionc.  Conciossiachè  il  naufragio  della  città 
era  appuuto  Demade  stesso,  il  quale  cosi  dis- 
solutamente vissuto  era,  e amministrata  avea 
la  repubblica,  che  Antipatro  dicea  di  lui,  di- 
venuto  già  vecchio:  che  di  esao,  non  alliimcnti 
che  di  vittima  sacrifìcata  , non  altro  rimanea 
che  la  lingua  ed  il  ventre  (3).  Ma  la  virtù  di 
Fociune,  la  quale  abbattuta  s'  era  io  un  tem- 
po svautaggiuso,  ugnasi  in  antagonista  grave  e 
violento,  rendiita  m squallida  ^ILa  triste  for- 
tuna della  Grecia  ; e tolto  le  fu  lo  splendore 
che  fatta  1'  avrebbe  gloriosa  : non  essendo  già 
da  aderire  a Sofocle  che  (a  la  virtù  debile  in 
que' versi,  ove  ei  dice: 

Che  non  ^iÌL  t o re  t nel  suo  t^igor  di  pria 
Rimane  il  senno  in  chi  è da’malt  oppresso. 
Ma  siordiXo  divien. 

Ma  alla  fortuna,  quando  contrasti  alle  per- 
sone dabbene,  altra  possanza  non  si  vuol  da- 
re, che  di  far  che  alcuni,  in  vece  dell'onore 
e del  favor  meritato,  maligni  biasimi  e calan- 
Die  si  abbiano,  onde  venga  a infìevolìrst  quella 
fiducia  che  avevasi  nella  loro  virtù.  E benché 

E aia  che  il  popolo  più  insolentisca  contro  dei 
uoni , quando  in  prospera  fortuna  si  trovi , 
soUevsto  in  orgoglio  dalla  erandezu  delle  a- 
ziooi  sue  e dal  suo  potere,  la  cosa  nondimeno 
awien  tutto  al  contrario.  Imperciocché  gl'in- 
fortunii  inaspriscono  sempre  i costumi,  e fan-  | 
DO  che  gli  nomini  per  ogni  picciola  cagione  | 
si  affliggano,  e agevolmente  si  portino  ali'  ira,  ! 
e ne  rendon  l’adito  mal  disposto  e fastidioso,  ; 
in  maniera  che  suole  alterarsi  ad  ogni  discorso  [ 
e ad  ogni  parola  che  sia  di  tuono  alquanto  | 
forte;  sembrando  che  chi  ne  riprende  le  col-  | 
pe  rinfacci  ad  essi  le  loro  stesse  sventure,  e i 
che  li  dispregi  chi  loro  parta  con  libertà  . E, 
siccome  il  mele  reca  dolore  alle  parli  del  cor- 
po che  ferite  sono  e impiagate,  così  spesse  volte 
1 veraci  e assennati  racionameoti  mordono  e 
irritano  le  persone  calamitose , quando  af- 
I fatto  mansueti  non  sieno  e non  usino  conni- 


venza. Quindi  é che  dal  poeta  chiamata  fa  la 
dolcezza  menoieès  (4),  siccome  quella  che  non 
ti  oppone  e non  contrasta,  ma  cede,  ove  trovi 
irritamento  negli  altrui  animi . CoDcioaaiacbè  ' 
l’occhio  infiammato  volentieri  intertiensi  so- 
pra colori  amorti  ed  osenri,  e sfugge  quelli 
che  fulgidi  touo  eluminosi:  e così  pure  queUa 
città  che  caduta  sia  in  avverte  fortune  talmeoU 
paurosa  e dilicata  si  è,  per  la  sua  deboletu, 
che  comportar  non  può  la  libertà  del  parlare, 
quando  più  che  mai  ne  abbiaogna  , mentre  le 
faccende  altro  modo  non  hanno  di  riaversi  | 
dall’errore  in  cui  si  trovano.  Per  la  qaal  com 
pericoloso  egli  è sempre  il  maneggiare  una  si 
fatta  repubblica:  perocché  chi  le  paria,  andso- 
dole  ai  verai , vien  poi  a perire  insieme  eoo 
eaaa,  e a perir  viene  prima  dì  essa  chi  le  parli 
senza  lusingarla.  Come  pertaato  il  sole,  al  di- 
re de'  matematici,  trasportar  non  ai  lascia  col 
cielo  da  un  impelo  iletao,  né  va  con  un  moto 
adatto  contrario  ed  opposto,  ma  tiene  una  mi- 
niera di  cammino  o^iqua  e alquanto  piega- . 
ta  (5),  formando  un  giro  dolceiueote  e puct- 
volmente  al  d*  intorno  inclinato,  onde  tutte  U ' 
cose  vengono  a conservarsi , e ad  essere  lem*  | 
perate  ottimamente:  così  (ar  dee  per  apponio  ’ 
chi  re^e  la  repubblica,  dove  un  tenor  di  go- 
verno assai  diritto,  e che  vada  io  tutto  ooetro 
al  volet  e del  popolo,  é troppo  aspro  e severoi 
come  per  contrario  condesceodeote  troppo  e 
pericuioao  ai  é quello  che  atraacinar  si  Ukìs  da 
coloro  che  errano , al  qual  tenore  inclinano 
molti.  Ma  quella  maniera  di  amminiatratiooe 
e di  governo  che  osa  qualche  compiaceou 
verso  de’ sudditi,  e cun  loro  permette  alcune 
cose  di  lor  gradimento,  e ne  rìcfaiedn  poi  al- 
tre die  sien  vantaggiose,  qnella  é la  pio  sale- 
tare;  iuducendoai  ^i  uomini  a far  nuMueta- 
mente  e utilmente  assai  cose,  quando  con  asso- 
luto impero  e con  violenza  tirali  non  aieoo . 
Lna  tal  maniera  pero  è altresì  faticosa  c ma- 
lagevole, mescolata  essendo  di  maestà  e di  con*  j 
nivenza,  cose  difficili  da  collegarsi,  ma,  colle- 
gate  che  reno,  formano  una  tempera  tale,  che 
non  vi  ha  concento  né  armonia  veruna  piò 
acconcia  e più  soave  di  eaaa:  colla  qual  tem-  ; 
)>era  dicest  che  Dio  pnre  governi  il  mondo,  t 
non  usando  neppur  egli  la  forza,  ma  dolce-  I 
niente  traendo  colla  persuasione  e colla  ragio- 
ne alla  necessità  di  onbedirgli.  Ora  queste  co-  ; 
se  avvennero  anche  a Catone  Minore.  Impcr-  j 
ciocchi  non  er’ei  di  maniere  che  punto  grat« 
fossero  al  popolo  e foaser  atte  a persuaderlo»  | 

I ni  fiorì  già  nella  repuliUica  con  andargli  a se-  j 
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comi*;  ma  Cicerone  dice  che  manegigiaTa  egli 
le  cote  delia  città,  come  *e  trovalo  ai  fotte 
nella  repubblica  di  Platone,  e non  tra  la  fec- 
cia di  Romolo  (6):  e quindi  è che  non  cotue- 
gui  il  cootoiato  al  qual  concorrea.  A me  poi 
tembra  che  accaduto  a lui  »ìa  quello  tteuo  che 
accade  alleR-ntta  che  vengono  fuor  di  atagione: 
perocché,  ticcome  qoeate  guardate  ton  con  pia- 
cere e con  meraviglia,  ma  uaate  non  aono:  coaì 
queir  antica  foggia  di  vivere  che  aveva  Catone, 
comparita,  dopo  un  Inngo  corto  di  tempo,  fra 
utanae  di  vivere  guaite  e fra  depravati  coitumi, 
ottenne  bent'i  grande  ettimazione  e gran  lode, 
ma  punto  non  quadrava  all’  uao  per  la  gran- 
dea  za  e gravità  di  quella  virtù  che  contenta- 
nea  non  era  attempi  di  allora.  Conciottiaclié, 
ingerito  eateodoti  egli  nel  governo  della  patria 
non  quando  era  di  già  rovinata,  ticcome  fece 
Pecione , ma  quando  bentì  agitata  era  da  gran- 
de tempetu , quantunque  tcacciato  fotte  dal 
timone  e dalla  direzione  di  e«a , e non  po- 
tewe  te  non  prender  cara  delle  vele  e delle  fu- 
ni , e tervir  di  aatiitente  a’  più  poderoai  di  lui; 
ciò  nulla  ottante  ben  forte  contratto  fece  alla 
fortuna  ; la  quale  to^iogù  nel  vero  e atterrò 
b repubblica  per  cagion  d’  altri , ma  a gran 
fatica  e lentamente  e dopo  ataai  lungo  tempo; 
poco  mancato  etiendo  che  in  vece  anperata 
non  rettaat'cUa  per  cagion  di  Catone  e della  di 
lui  virtù . A qnetla  di  lui  virtù  paragoniamo 
noi  quella  dì  Focione,  non  già  per  timiglianxe 
generali , come  tarehlM  a dire  che  ameodue 
atati  tiene  uomini  dabbene  e politici  : peroc- 
ché V*  ha  eertameote  divertità  fra  valore  e va- 
lore , come  fra  quel  dì  Alcibiade  e quello  di 
Epaminonda  ; fra  prudenza  e prudenza  , come 
* fra  quella  di  Temittocle  e quella  di  Arittide  ; 
I fra  giottìzia  e ginttizia , come  fra  quella  di 
. Numa  e ouclla  ai  Ageiilao.  Ma  le  virtù  di  Fo- 
I eiooe  e di  Catone  mottrano  tino  all’  ultime 
j indivitibili  diSìerenze  uno  tietto  comune  carat- 
tere, atpetto  e colore  di  coitume , qaatt  con 
j egnal  miinra  ti  fotte  in  lor  meicolata  coll'  au- 
‘ tteriià  la  benignità,  e la  fortezza  colla  eantela, 
e a loro  li  fotte  pure  con  timile  proporzione 
adattata  la  aollecitndine  in  rignardo  ^li  altri, 
e r intrepidezza  io  riguardo  a tè  medetimi,  la 
achifiltà  verto  le  cote  ditonetCe,  e la  forte  ten- 
denza verno  la  giuttizia  ; coaicchè  d*  uopo  za- 
rebbe  di  ragionamento  aaaai  toltile  per  tepa- 
rare,  quatl  con  toltile  ttramento,  e per  rin- 
venir quelle  cote  nelle  quali  lien  eglino  diffe- 
renti . 

Si  accorda  pertanto  da  tutti  che  fotte  Catone 
di  lumioota  protapia,  come  ti  dirà:  e in  qnanto 
a Focione  io  congetturo  che  non  foaze  neppmr 
^It  di  una  condizione  affatto  bataa  ed  oteura. 
Imperciocché  te,  come  vnole  Idomeoco  (7), 
alato  fott*  egli  6gliuolo  di  un  facitoi  di  coc- 
chiaj  , Olancippo  d*  Iperìde  in  qnel  ditcorto, 
dove  raccolse  e diaac  contro  di  etao  un’ infinità 
cT  ignominie,  trapataata  non  avrebbe  la  trista 
di  lui  origine;  nè  avuto  avreU>e  egli  modo  di 
estere  coti  nobilmente  e oneetamente  educato 


e di  erudirti:  stat* etaeodo , mentr’ era  toicor 
giovinetto,  uditor  di  Platone,  e poi  di  Seno- 
crate  nell'Accademia,  e intentamente  tonile 
avendo  fin  dal  bel  principio  1'  ottime  diacé- 
plioe.  Non  vi  fu  Ateniete  alcuno,  al  riferire 
di  Duri,  che  di  leggieri  vedette  Focione  nè 
rider  nè  piagnere , ne  lavarti  nel  bagno  pub- 
Uico , nè  tener  la  mano  fuori  del  pallio  quando 
intorno  lo  avetae,  poiché  alla  campagna  ed  alla 
milizia  se  n’  andava  tempre  tenta , e co'  piedi 
ignudi  (8),  te  stato  non  fotte  nn  freddo  tira- 
ordioario  ed  incomportabile  ; cosicché  i soldati, 
tchenando,  per  segno  aveano  di  nn  attai  ri- 
ido  verno  il  veder  Focione  vestito . Era  egli 
i un  cottume  toavittirao  ed  umanittimo;  ma 
pure  appariva  in  volto  eater  nomo  aromatico 
e tetro  in  maniera,  che  alenno  di  quelli,  che 
non  l'avevano  in  pratica,  andato  aolo  senza  dif- 
ficoltà non  sarebbe  ad  abboccai-ei  eoo  luì . Per 
queeto,  pa^ndo  una  volta  Carote  contro  le  di  Ini 
aopraeciglia , e nioeti  eteendoei  gli  Atenieai  a 
iw,  queste  mie  sopraecigtia,  ditae  loro  Fo- 
cione, non  ui  hanno  mai  rattristatif  ma  ùe/i 
li  riso  di  costoro  Jìeee  piagner  sovente  la 
nostra  eitth.  Goti  pure  il  di  Ini  ragionare  sa- 
lutevole CTI  e pieno  di  detti  e di  peotaroenti 
utili  e buoni,  ed  aveva  una  certa  brevità  im-  ( 
periota  ed  austera,  non  condita  da  veruna  dol-  | 
cezza.  Imperciocché,  ticcome  dicci  Zenone  ee- 
ter  d’ uopo  che  il  filoaofo  non  profferieca  pa- 
rola che  non  sìa  intinta  nel  senno,  coaà  il  re- 
gionnr  di  Focione  in  pochitiime  parole  avea 
acttoo  moltitaimo.  E pare  che  PoUentto  Sfettio 
avnt*  abbia  la  mira  a ciò,  quando  ci  ditte  ebe 
ottimo  oratore  ti  era  Demostene,  ma  che  Fo-  , 
etone  di  aomma  forza  era  nel  dire.  Concioe-  ! 
aiaebé,  ticcome  il  pregio  della  moneta  consiste  | 
nell' aver  gran  valore  in  picciola  mole;  con  j 
er'ei  d'opinione  che  la  Iona  del  ragionare  1 
coDtitteate  nel  significare  motte  cote  con  po- 
che parole-  E per  verità  dicono  che  una  volta, 
pieno  CMCodo  il  teatro,  andava  egli  patteggian- 
do sotto  la  scena,  tutto  concentrato  col  pentiere 
io  té  medetimo;  e,  detto  veoendogli  da  alcuno  I 
de* tuoi  amici,  e’ pare,  o Fooione,  che  tu  stii  1 
meditando i sì  certo,  rìtpoee:  io  medito,  se  I 
levar  potessi  vìa  tptalche  cosa  dall*orauone  j 
cAe  son  per  fare  agli  Ateniesi,  E Demoste-  I 
ne  netto,  che  ]wr  molto  sprezzava  gli  altri 
oratori,  al  levarti  poi  di  Focione,  dir  tolea  bat- 
tamente  agli  amici  tooi:  ecco  la  senre  delle 
nw  orazioni.  Ciò  per  altro  è forte  da  riferir- 
ti t*  cottomi  di  Focione  medetimo;  poichò  una 
parola  e un  cenno  tolo  di  no  nomo  dabbene  può 
qualmente  valere  die  mille  argomenti  retto- 
rici  e mille  periodi.  Estendo  tncor  giovine, 
ti  noi  con  Cafaria  condottiero  della  milizia,  a 
coi  stava  sempre  appresto  teguendolo,  e da  cui 
molto  vaotaggio  ei  ritraeva,  esperto  rendendosi 
nelle  cose  ddla  guerra:  ma  ei  steteo  correda 
pure  alcuna  volta  il  naturale  di  Cabria,  il  quale 
ineguale  era  e violento.  Imperciocché,  quan-  ! 
tnoqne  in  altre  circostanze  pigro  fosse  questo  | 
Cabrìa  e difficile  a muoverti,  ne'  combnttimenti  | 
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però  ìmpaxienle  eraetuUo  iofìironurui  l’eoi- 
mo,  e laaci«ve»i  teiuerariamenie  contro  ì più 
ardimentosi  nemici,  di  modo  ebe  venne  per 
ciò  a perder  U vita  a Qiiu,  mentre,  avanzatosi 
egli  ii  primo  colbi  sua  trireme,  tentava  a viva 
forza  di  scendere  a terra.  Fucione  adunque,  mo- 
strandosi del  pari  e pieno  di  cautela  e intrapreo* 
dente,  ora  riscaldando  andava  la  lentezza  di 
Cabria,  ed  or  per  contrario  andava  allentamlo 
l'intempestivo  ardore  della  di  lui  foga.  Onde 
Cabria,  il  quale  benigno  era  e cortese,  lo  area 
molto  caro,  e lo  promoveva  agli  aQàri  e alle 
dignità,  servendosi  di  lui  nelle  cose  di  somma 
importanza,  e cosi  facendolo  conoscere  a' Gre* 
ci.  Principalmente  nella  battaglia  navale  intor- 
no a Nasso  acquistar  gli  fec’egli  nome  e gloria 
non  picciola  , commessa  avendogli  la  condotta 
del  corno  sinistro,  dove  fu  impetuoso  e fiero 
j il  conflitto,  e si  venne  a decider  ben  tosto  della 
I vittoria.  Stata  essendo  quella  pertanto  la  prima 
j battaglia  navale  ebe  la  città,  dopo  che  stat’era 
presa,  faU*  avesse  da  per  se  sola  contro  gli  altri 
I Greci  con  buon  successo,  s'aflezionò  essa  oltre 
I modo  a Cabria,  e tenue  Focione  in  concetto  dì 
' persona^iobenalto  algovcrno  della  milizia.  Una 
! lai  vittoria  riportala  fu  nella  solennità  dei  grandi 
i misterii;  epcròCalu'ia  ogn 'anno  distribuiva  vino 
* agli  Ateuiesi  il  giorno  decimo  sesto  del  mese 
‘ Boedrontioue  (9).  Quindi  raccontasi  ebe,  cora- 
I mettendo  Cabria  a Focione  di  andarne  a ri- 
i Bcdotere  i tributi  dalle  isole,  e dar  volendogli 
venti  navi,  egli  disse  che , se  il  mandava  per 
dover  guerreggiare , bisogno  aveva  dì  forze 
maggiori , ma , se  il  roan^va  a genti  confe- 
derate , bastavagli  una  sola  nave . £ di  fatti 
partitosi  colla  sola  trireme  saa , dopo  di  es- 
sersi abboccato  colle  città  , e aver  trattato 
co'  magistrati  piacevolmente  e alla  icbielta  , 
ritoroossene  con  molte  navi , da'  confederati 
inviate  a portar  i danari  agli  Ateniesi  . Fo- 
I cione  poi  continuò  sempre  a coltivare  e ad 
onorar  Cabria  non  solamente  finché  questi  vis- 
te, ma  dopo  che  fu  morto  ancora:  impercioc- 
ché grande  cura  si  prese  delle  persone  ad  esso 
■Ucnenti,e  studiavasi  di  pur  ridurre  il  di  lui 
figlinolo  Ctesippo  a dover  esser  uomo  dabbe- 
ne ; e,  quantunque  il  vedesse  spavaldo  ed  in- 
correggibile , ciò  nulla  ostante  non  lasciò  mai 
di  ammoniilo  e di  asconderne  i vizj . Pure  si 
narra  che  una  volta  molestato  venendo  in  una 
certa  spedizione  da  questo  giovinastro , che  il 
martellava  con  imporione  interrogazioni  e con 
dargli  de' consigli,  come  per  ben  dirigerlo,  e 
come  gli  amlasse  deipari  nel  governo  della 
milizia,  o Caòria,  Cabria,  diss'ecli,  ben 
grande  ricompensa  or  U>  ti  rendo  aeU'am't- 
citia  tua,  comportando  questo  tuo  /ìgliuolo! 
Ora  vergendo  Focione  eoe  quelli,  che  gover- 
navano in  quel  tempo  gli  affari  pubblici  , di- 
visi s'aveano,  quasi  a sorte,  gli  ufficii  mili- 
tari e i forensi , cosicché  altri  non  attende- 
vano se  non  a concionare  fra  il  popolo,  e a 
proporre  deterroloatiooì,  fra' quali  erano  Eu- 
Ix)lo , Aristofonte  , Demostene  , Licurgo  , ed 


Iperide  ; e non  atlendcvao  altri  se  non  ad  in- 
gramlirsi  col  reggere  la  milizia  e col  guerreg- 
giare, come  faceano  Diopite,  Menesleo, Leo- 
Siene  e Carde;  seguire  e imitar  volea  egli  U 
maniera  che  teneasi  nel  governar  la  repoLbli- 
ca  da  Pericle,  da  Aristide  e da  Solone,  sic- 
come quella  ebe  è tutta  intera , e composta  I 
dell’una  e dcll'alira.  (>mcìossiacbè  ognuno  di  • 
questi  personaggi  mostravasi , per  parbr  con  ' 
Àrchiloco , I 

Prode  ministro  del  din  iifarte,  e iniifme 

Ne  farti  instrulto  de  te  dolci  Muse. 

E vedeva  egli  che  anche  Minerva  era  e chis- 
mavasi  Dea  bellicosa,  e insicmemrnte  politi-  I 
ca.  Formato  avend’ei  tè  medesimo  su  questa 
maniera , procurava  dì  governar  le  cose  in 
modo  che  stessero  mai  sempre  in  pace  e ia  . 
tranquillità,  ma  nondimeno  ebb'egli  ad  essere  I 
condottiero  di  guerra  assai  più  spesso  di  oga’sl- 
tro  non  pur  de’suoi  tempi,  ma  de’  tempi  sn- 
elle addietro,  non  perché  domandasse  egli  e 
facesse  brogli  per  ottener  tali  incarichi , nu 
perché  non  isfuggiva  c non  ricusava  di  asso-  ' 
merli  quando  la  città  vel  chiamava . Imper-  ' 
ciocché  accordato  viene  universalmente  che  fot-  ; 
s'egli  eletto  a capitano  dì  armata  per  benqos-  | 
rantacinqne  volte,  senza  die  si  trovasse  giam- 
mai presente  alle  elezioni  ; ma  il  crearono 
sempre  , e il  mandarun  chiamando,  roentr'era 
lontano  : cosicché  le  persone  non  bene  assen- 
nate si  meravigliavan  del  popolo,  ebe  cosi  di- 
sposto fosse  in  favor  di  Focione , il  quale  mol- 
tissime fiate  si  opponeva  ad  esso , e non  dice-  . 
va  né  facea  mai  cosa  alcuna  per  dargli  pia- 
cere . Ma , siccome  si  pensa  che  i re  servir  li 
debbano  degli  adubmri  dopo  di  essersi  Isvste  ' 
le  mani;  cosi  il  popolo  Atcni<‘se  servìvasi  dei  ' 
suoi  oratori  più  galanti  e festevoli  per  passa-  , 
tempo;  e sobrio  poi  sempre  e accurato, quan- 
do tratlavasi  di  chiamar  alcuno  al  comando , | 
vi  chiamava  il  più  austero  e il  più  pnideole 
che  vi  fosse  fra'cìttadioi , c quello  che  solo  o 
più  degli  altri  opponeasì  alle  tue  voglie  e 
a'  suoi  impeti . Perocché  di  fatti , legceodosi  | 
una  volta  un  oiacolo  portato  da  Ddfo , il  | 
quale  diceva  che , essendo  tutti  gli  altri  Ate-  I 
mesi  di  un  sentimento  concorde,  ve  n'svn 
un  solo  che  sentiva  in  contrario  , Focione , 
fattosi  innanzi , disse  che  non  si  prendes- 
ser  briga  di  cercar  chi  questi  sì  fosse,  es- 
sendo egli  appunto  quel  desso  , dispiacendo  ! 
a lui  solo  tutto  ciò  ch'essi  faceano.  Un’sl-  ; 
tra  volta,  esponendo  egli  al  pubblico  il  parer  \ 
suo , e vergendo  che  il  popolo  gli  applan- 
diva , e che  tutti  approvavano  quanto  aves  . 
egli  detto,  voltatosi  agli  amici  suoi,  disse:  ho  \ 
io  fnrse  detto  qualche  cosa  catti*>a  , senza 
essermene  autteduto  T Chiedendo  gli  Ateniesi  ; 
che  date  fossero  contribuzioni  per  nou  so  qual 
ua-ificio,  e avendo  già  tutti  gli  altri  contri- 
bullo  , fattane  spesse  fiate  domanda  anche  s 
Focione,  domandate ^ ei  rispose, a questi  ric^ 
chi}  perocché  io  mi  i^ergognerei  se  donassi 
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a i*oi,  non  attendo  ptr  anche  restituito  a ct^ 
stai  t Ailditando  Ciilicle,  T usuraio  . E,  come 
non  rifioirau  mai  di  fargli  istanza  gridando 
e schiamazzando,  narra  lor  questa  favola:  Un 
uomo  uigtiacco  uscia  fnwt  una  volta  alla 
guerra}  ma,  sententlo  corvi  cìte  crocidavano, 
giù  poste  l*armi  si  tenne  in  quiete',  indi,  ri~ 
prese  avendole,  uscia  pur  fuori  di  bel  nuovo; 
ma  di  bel  nuovo,  crocidando  pure  i corvi,  ei 
fermassi;  e finalmente  disse;  ben  crociderete 
voi  ad  ogni  vostro  potere , ma  non  gusterete 
già  della  mia  car/ie.Facendogli  un  giorno  istan* 
za  gli  Ateniesi,  pcrcliè  volesse  condurli  fuori  con- 
tro i nemici,  cd  egli  ciò  ricnsaudo,  lo  chia- 
mavan  essi  timido  e imbelle,  ed  ei  loro  disse: 
ni  veà  potete  render  me  coraggioso  : nè  io 
render  posso  voi  timidi:  ma  pur  già  noi  ben 
ci  conosciamo  a vicenda . In  circostanze  pe- 
ricolose, essendosegli  il  popolo  altamente  ir- 
ritato contro,  e volendo  ch'ei  gli  rendesse 
conto  della  condotta  sua  nel  governar  la  mi- 
lizia , prima,  diss’egli , o buoni  nomùir,  cer- 
cate salvarvi . Poiché  nella  guerra  umili  era- 
no gli  Ateniesi  e paurosi,  e,  fatta  poi  la  pace, si 
mostravano  orgogliosi  ed  arditi,  c gridav.m  con- 
tro Focione,  come  avess’eì  tolta  lor  la  vittoria, 
ben  siete  voi  forturusti,  egli  disse, avendo  un 
condottiero  che  vi  conosce:  altrimentida gran 
tempo  sar  este  voi  già  periti  (<0)  • Volendo  gli 
stessi  Ateniesi  decidere  non  giudiciariamente , 
ma  per  vìa  di  guerra,  la  controversia  che  avean 
co'oeozii  intorno  al  territorio,  ei  li  consigliava 
di  voler  combattere  piuttosto  colle  parole,  nelle 
quali  eran  essi  da  piu, che  colle  armi,  nelle  qua- 
li eran  da  meno.  Non  badando  eglino  una  volta 
a lui,  mentre  concionava,  e non  tollerando  di 
aacoltarlo,  voi,  disse,  ben  potete  costringermi 
a far  ciò  ch'io  non  vorrei;  ma  non  mi  sfor- 
zerete giammai  a dir,  contro  l'opinione  mia, 
ciò  che  non  si  conviene.  Detto  avendogli  De- 
mostene, il  qual  era  uno  degli  oratori  che  il 
contrariavano  nel  governo  della  repubblica,  o 
Focione,  gli  Ateniesi,  sff  mai  entrino  in 
furore,  ti  daran  morte;  egli:  e a te  la  da- 
ranno, rispose , se  mai  entrino  in  senno.  Veg- 
gendo  ei  Polieutto  loSfettio,  che  mentre  con- 
cionava io  ora  assai  calda,  e consigliava  gli 
Ateniesi  a guerreggiar  contro  Filippo,  tutto 
anelante  era  e grondante  di  sudore  (siccome 
quegli  ch'era  pingue  oltre  modo),  e però  spesse 
volte  sorbendo  andava  dell’  acqua,  oen  diritto 
è,  disse  , che  voi,  affìdaiuìovi  a costui,  de- 
terminiate di  far  questa  g^ierra . Impercioc- 
ché che  mai  pensate  che  sia  egli  per  fare 
quando  la  corazza  abbia  e lo  scudo,  e sien 
vicini  I nemici,  se,  recitando  ora  a voi  quelle 
cose  ch‘  egli  ha  studiate,  corre  pericolo  di 
soffocarsil?  Detti  venendogli  in  assemblea 
molti  improperii  da  Licurgo,  sopra  tutto,  per- 
chè, domandati  avendo  Alessamlro  diecede’cit- 
tadioi,  ei  consigliava  a darglieli,  disse:  spesso 
consigliati  io  no  gli  Ateniesi  a cose  utili  e 
belle:  ma  non  mi  voglion  essi  obbedire. 
ravi  na  certo  Archibiade,  die  soprannominato 


FOCIONE  619 


venia  Laconista,  avendo  una  barba  di  straor- 
dinaria lunghezza  , e portando  sempre  un  pallio 
logoro,  e mostrando  un’aria  tetra  ed  austera. 
Focione  però,  mentre  sentia  in  consiglio  tu- 
inuitarsi  contro,  chiamò  costui,  perchè  gli  fosse 
testimonio  di  quanto  ei  diceva,  e gli  desse  a- 
jiilo,  ma  poiché  esso,  levatosi,  non  consiglia- 
va se  nonciòche  di  aggradimento  ei'a  aelìA- 
teniesi , egli,  messagli  fa  roano  alla  barba,  o 
Archibiade , disse,  a che  dunque  non  ti  sei 
tu  raduto?  Stando  egli  sul  tribunale,  men- 
tre si  arrolavan  soldati,  e veggendo  da  lungi  il 
sicofante  Aristogitone , il  quale  nelle  assem- 
blee tutto  bellicoso  mostravasi,  e stimolava  il 
popolo  ad  imprese  guerriere,  venirsene  allora 
appoggiato  a un  bastone  con  una  gamba  fa- 
sciata, a gridar  si  diede:  scrivi  anche  Aristo- 
gitone zoppo  e sciaurato.  Per  le  quali  cose , 
è da  maravigliarsi,  come  ed  onde  mai,  essen- 
do cosi  aspro  e burbero , acquistata  egli  ab- 
biasi l’appellazione  di  Imono.  lo  credo  per  al- 
tro bensì  difficile,  ma  non  già  impossibile,  die, 
siccome  v'ha  del  vino,  cosi  vi  sia  pure  uno 
stesso  uomo  che  sia  dolce  iosieme  ed  austero: 
siccome  por  ve  n'  ha  per  contrario  altri  che , 
quantunque  sembrino  da  prima  soavi,  sono  di- 
spiacevolissimi e di  sommo  pregiudicioa  quei 
che  poi  nsan  con  loro.  Raccontan  pertanto  ebe 
Jperide  disse  una  volta  al  popolo:  o Ateniesi, 
non  osservate  solamente  se  acerbo  io  sia, 
ma  se  Ìl  sia  senza  mio  vantaggio  veruno  : 
quasi  che  il  popolo  temesse  e ablMminasae  co- 
loro solamente  che  molesti  e nojosi  sono  per 
cOetlo  dì  cupidìgia,  e non  coloro  piuttosto  che 
abusano  «lei  lor  potere  per  ingiuria  ed  invi- 
dia, o per  ira  o per  ostinazione.  Ora  Focione 
non  recò  mai  verun  male  a cittadino  veruno 
per  effetto  di  nimistà,  né  mai  ne  tenea  verun 
per  nemico:  ma,  aspro  essendo,  rigido  cd  infles- 
sìbile sol  verso  di  quelli  che  gli  si  opponeva- 
no in  ciò  ch’ei  faceva  a prò  della  patria,  nel 
resto  poi  placido  era  con  lutti,  con  tutti  eguale 
e benigno^  cosicché  quando  caduti  fossero  io 
calamità  o si  fossei*  trovati  in  pericolo  i suoi 
stessi  avversarti  , ei  gli  ajutava  e li  difende- 
va . Rimproverandolo  peto  una  volta  gli  •- 
mici  suoi,  perché  difendesse  in  giudicio  un 
ceri’ uomo  cattivo,  rispose  loro  che  ì buoni 
non  abbisognavano  di  difesa  (H) . E aven- 
do il  sicofante  Aristogitone  , dopo  che  sta- 
t’era  comlrnnato,  mandato  a pregarlo  di  por- 
tarsi a lui,  egli,  compiacendogli , s’incamminò 
alla  prigione;  e,  mentre  gli  amici  trattener  Io 
voleano,  lasciatemi  andare,  ei  disse,  n buo- 
na gente:  imperciocché  in  qual  altro  luogo 
mai  andar  si  potrebbe  a trovar  Aristogitone 
con  maggior  piacere?  Quantunque  avess’ et 
(ali  maniere,!  confederati  e gl'isolani,  quan- 
do venute  fosser  da  Atene  flotte  governate  da 
altro  condottiero,  soleano  tenerle  per  nemi- 
che , e fortiflcavan  le  mura  , arginavano  i por- 
ti , e trasferivan  dai  campi  nelle  città  i lor 
bestiami , i servi , le  mogli  e i fanciulli  : ma, 
se  condoltier  n’ era  Focione,  andavano  in  vece 
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«4  incontrarlo  da  lungi  colla  proprie  lor  nati 
inghirlandati  e festoai,  e il  c<mduceTano  entro 
i lor  porti,  loainuandoii  Filippo  nell’Eukea, 
e paaaar  facendovi  aolilati  dalla  Macedonia,  e 
traendo  al  partito  ano  le  città  col  meuo  de'ti* 
ranni,  Plutarco  dì  Eretria  chiamò  gli  Alcnie« 
fti , pregandoli  dì  andarne  a liberar  l’iaola  che 
> occapau  era  dal  Macedone.  Fuvvi  però  man- 
I dato  Focione  con  non  molta  quantità  di  mi- 
lillà,  come  quegl' isolani  foaacr  già  per  unirti 
tutti  prontamente  a lui  : ma , trovato  avendo 
egli  quivi  ogni  luogo  pieno  di  traditori,  mor- 
boso e corrotto  co' donativi,  ai  vide  entrato 
io  un  grande  pericolo . Per  la  qual  cosa  col- 
locatosi sopra  un  certo  poggio , segregato  con 
una  profonda  valle  dalle  pianure  cne  tono  in- 
torno a Tamina , si  tenne  fermo  aovr'esao 
unitamente  a'  soldati  più  bellicosi  cbe  avesse 
nella  sua  miJiaia  ; esortando  i ca^iiUoi  a non 
curarsi  punto  degli  altri  aoldati  indisciplina- 
ti, cias'lieri  e nequitosi,  che  sen  fuggivan  dal 
campo  e deaertavaao . Imperciocché,  per  essei-e 
appunto  cosi  indisciplinati , atat'  ivi  sarebber 
inutili,  ansi  iwre  di  pregiudicio  ai  combat- 
tenti ; e in  Atene  poi  sarebbero  per  gridar 
meno  contro  di  loro , e raoue  non  avrrbber 
molte  calannie , per  esaer  consapevoli  della 
propria  reità  ■ Come  avanuti  ai  furono  i ne- 
mici, ordinato  avendo  egli  ai  auoi  di  starsene 
fermi  sull' armi  , sin  tanto  cbe  latto  avesa'ei 
aacrllìiio,  vi  apese  beo  lungo  tempo,  o per- 
ché non  gli  ai  mostraaaero  aegni  favorevoli , o 
perché  trar  si  voleMe  più  vicini  i nemici  stessi. 
Per  la  qnal  cosa,  pensando  Plutarco  die  Fo- 
ciooe  avesse  paura,  e però  fosse  così  iuGogar- 
I do,  corse  da  prima  c^i  a farsi  addosso  a'  ne- 
mici colla  militia  straniera  . Indi  la  cavalle- 
ria, ciò  vedendo,  non  potè  più  ritenervi  { e 
spronò  subito  contro  i nemici  ancor  essa , 
uscendo  fuori  dell'  accampamento  disordinata 
e disunita  . Restati  essenoo  pertanto  superati 
i primi,  tutti  gli  altri  sbandaronsi,  e Plutarco 
medesimo  se  ne  fuggì , ed  essendosi  alcuni 
de’  nemici  accostati  alle  trincee , teotavan  di 
romperle  e di  atterrarle , come  avessero  già 
io  loro  mano  ogni  cosa. 

in  quesm  menti-c , compiuto  il  aacriGcio , 
gli  Aleuicsi  uaciroQ  fuori , e acagUatiai  to- 
sto sopra  gli  assalitori  li  volsero  io  fuga , 
uccisane  la  maggior  parte  sotto  le  stesse  trin- 
cee. Quindi  comandò  Focione  alla  falange  di 
•tai'sene  ferma  ivi  ad  aspettare  e ad  acco- 
glier quelli  cbe  stati  erano  abaraglUti  e mes- 
si in  fuga  da  prima;  ed  egli,  tolti  seco  i sol- 
dati scdti,  andò  ad  assalire  i nemici . Aspra 
fu  la  battaglia,  combattendo  tutti  animosamente 
e senta  achivare  perìcolo.  Quelli  che  si  porta- 
rono con  maggior  valore  foron  Tallo  di  Ciuea 
e Olanco  di  Polioede,  i quali  al  Ganco  erano 
del  condottiero  medesimo . Qeofane  pure  si 
fece  conoscere  in  quel  conflitto  per  nomo  di 
somma  viqjlia.  Concioasiacbé,  richiamando  i ca- 
valli cbe  t'cran  dati  a fuggire,  e ad  alta  voce 
gridando  e conlbrtaDdoli  a dar  soccorso  al  con- 
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doltiero  die  si  trovava  io  pericolo,  fece  li,  die 
rivoltatisi  assicurarono  la  vittoria  a’ pedoni. 
Quindi  Focione  scacciò  Plutarco  fuori  di  Ere*  i 
tris;  e,  presa  avendo  Zaretra  (ch'era  un  forte  | 
opportuuiuimo,  dove  la  largfaetu  dell'  isola, 
stretta  da  ameodue  le  parti  dal  mare,  a ridur 
si  viene  io  un  traverso  più  angusto),  non  volle 
che  fatti  foaser  prigioni  Greci,  per  timore  che  , 
gli  oratori  Ateniesi  non  inducessero  il  popolo 
ad  usar  per  ìsdegno  cnuleltà  contro  loro.  Come 
eseguite  ebbe  Focione  tai  cose,  e tornato  ad- 
dietro ai  fu,  ben  tosto  gli  alleali  a desiderar 
ebbero  la  di  lui  giustixia  e bontà  ; ben  tosto 
gli  Ateniesi  conobbero  la  perisia  e il  valore 
di  un  tal  personaggio.  Imperciocché  Molosso, 
cbe  gli  subentrò  nel  maneggio  delle  faccende , 
guerreggiò  cod  male,  cb’ei  medesimo  veaae 
a cader  vivo  in  man  dei  nemici . Da  cbe  poi 
Filippo,  macchinando  in  mente  colle  sue  spe- 
ranze gran  cose,  vcjputo  era  neU’EUesponto  eoo 
tutte  le  forze  ane,  come  fosse  già  per  sveni  ad 
un  tempo  il  Chersoneso,  Periato  e Biaaiuiu, 
risoluto  avendo  gli  Ateniesi  di  mandar  socomu 
a que'luoghì,  gli  oratori  brigarono  perchè  mio- 
dato  vi  fosse  per  comandante  Carele.  Ma,  poi- 
ché là  navigato  avendo  costui,  non  vi  Iacea  cosi 
veruna  degna  delie  forze  che  aveva , né  qudk 
città  ricever  ne  voleaoo  la  flotta,  e,  io  soapetio 
eaaeodo  a tutti , qua  e là  vagando  andeva,  estor- 
cendo danari  dagli  alleati , e vilipeso  veoeodo 
da'oemicì)  il  popolo  allora,  incitato  dagli  or>- 
turi , molto  crucciavaai , e ai  pentiva  di  aier 
mandato  quel  aoccorso  a*  Bizantini . Fociooe 
però , io  pié  levatosi , disse  che  uopo  era  sde- 1 
guaiti  non  già  cogli  alleali  perdiè  dilfidenli  ' 
fossero,  ma  bensì  con  que'condottieri,  che  t>b 
erano  che  non  venia  loro  prestata  fede.  Fez-oc- 
c/iè,  soggiunse,  quezti  retuion  i^oi  Jhrmùiaiih  } 
aitcAe  a quelli  che  pur  ealvi  esser  non  pos- 
sono senza  di  voi  medesimi , Mosso  adunque 
il  popolo  dal  di  lui  ragionare,  e cangiatosi  dì 
parere,  ordinò  cho  Focione  stesso,  co^accodi) 
seco  altra  milizia^  a soccorrer  andasse  gli  al- 
leati all' Ellesponto;  la  qual  cosa  di  gitodUii- 
mo  peso  fu  per  la  salvezza  di  Bìzantio . En 
già  grande  il  credito  di  Focione  : e poiché 
Cleone,  personaggio  per  virtù  principale  Ira’fii- 
xantini  , e cbe  atrett'  avea  familiarità  cm 
Focione  nell’Accademia,  Catto  si  fu  mallcri- 
dore  per  esso  appo  i suoi  cittadini,  non  pvr- 
miser  questi  ch'ei  sì  accampasse  fuori,  come 
volea;  ma , aperte  le  porte,  ne  raccolsero  dra- 
tro,  e tramiachiarouo  con  aè  medesimi  gli 
Ateniesi , ì quali  non  solamente  erano  mode- 
sti ed  irrepreosilMli  nella  maniera  del  viver 
loro,  ma  pi-ootiasimi  ancora  moslravansi  nelle 
baUa^ie  per  la  fede  cbe  impegnala  essi  aveaoo.  | 
Così  scacciato  fu  allora  Filippo  daU’EUespoo- 
to,  e a ceder  venne  in  dispregio,  egli  che  te- 
nuto era  per  uomo  invincibile , e contro  cui 
non  ai  potesse  far  i-esistenza . Fociooe  prese 
ben  aocnc  alcune  delle  di  lui  navi,  e ricuperò  I 
le  città  dove  quegli  avea  messo  presidio,  e,  aoar-  j 
esodo  io  molti  luoghi  del  di  lui  paese,  li  de-  I 
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vatUTi  colle  tcorrerte,  finUnto  die,  riporUle 
ferite  de  qaellì  che  «i  dìfeDdeeano,  tomoeeeoe 
•ddietro  • Avendo  quindi  que*  di  Megere  msin* 
dito  neeconmeote  e domeodergli  eoccoreo,  te- 
mendo egli  che  i Beoaii,  di  ciò  accorgendoei , 
non  prevenissero  un  tele  soccorso , convocò  gli 
Ateniesi  di  buon  roettino,  od  esposte  loro  le 
isunse  de' Megareti,  come  decretato  fu  cheti 
dovesse  andarvi , fatto  dar  il  segno  colla  tromba, 
menò  ei  tosto  eli  Ateniesi  stessi , prese  eh'  eh* 
bero  l’armi,  dall’assemblea  a quella  volta.  Ac- 
colto volentieri  da’  Megarcsi,  munì  egli  Nisea, 
e condusse  due  muraglie  a traverso  dello  spa< 
sio  che  è fra  il  porto  e la  città,  e congiunse 
in  questa  maniera  la  città  stessa  col  rasre:  co* 
situò,  poco  conto  facendo  più  essa  de’nemici 
1 dalla  parte  della  taira,  s’attaccò  agli  Ateniesi.  ! 
j Essendosi  già  questi  dichiarati  uemici  a Fi*  ! 
! lippo , ed  eletti  avendo,  Ìo  assenxa  di  Focio* 

' ne,  altri  condottieri  per  quella  guerra,  come 
; tornato  si  fu  egli  dall’ isole,  si  diede  tosto  a 
persuadere  il  popolo , clic  accettar  volesse  le 
coDvenxioni  die  proponeva  Filippo,  il  quale 
disposto  era  alla  paco,  e temeva  altanieote  il 
pericolo:  nel  che  opponendosi  a Focìoue  un  ' 
certo  uomo  di  que’  che  soliti  erano  di  rigi-  ^ 
rarsi  per  1’  Elica  (<2)  e di  accusare  altrui , 
e dicendogli:  tu  osi,  JPocione,  di  distornare 
I gli  Ateniesi  dalla  guerra,  quando  hanno 
gik  tarmi  in  mano?  Io  si  , rispose  egli  : e 
Jo  questo  , quantunque  io  mi  sappia  oenis- 
iimo,  che,  se  facciasi  guerra,  io  etmanderò  ' 
a te;  e che  a me  comanderai  tu  se  pace  ti  | 
I faccia . Ma  poiché  eflfeUo  non  ebbero  (e  sue  ! 
! persoasioni,  e rimasto  fu  superiore  Demoste*  • 
I ne , il  quale  esortava  gli  Ateniesi  ad  attaccar 
I la  Iiatta^ia  lontano  dall’Attica  il  più  che  fosse 
possibile,  o amico,  co/iei^ieriom,  disse  Focio- 
j ne,  non  dove  t'abhia  a combiUtere,  ma  co- 
me vincer  si  possa  : perocché  in  tal  modo 
sarà  da  lungi  la  guerra;  altrimenti  a quelli, 

I che  vinti  sieno,  è mai  sempre  da  presto  ogni 
j pili  grave  ralamith.  Restati  essendo  quimii 
gli  Ateniesi  sconfitti,  e tratto  venendo  Cari* 
demo  al  tribunale  dalle  persone  tumnlliianti 
e sascitatrìci  di  novità,  le  quali  facevano  istan* 
u perchè  dato  a lui  fosse  il  governo  della 
mibxia , gli  uomini  di  maggior  senno  presi 
furono  da  timore,  e ricorsi  al  senato  dell’A*  | 
reopsgo,  a gran  fatica  con  pregfaiero  e con  | 
larrime  ottennero  che  fosse  la  città  commessa 
B Fociooe . Questi  pertanto  era  d’avviso  che 
d’uopo  foste  rimettersi  alle  dispnsialoni  e al* 

1’  umanità  di  Filippo  : pure,  avendo  Demadc 
proposto  che  dovesse  la  città  entrar  a parte 
(Iella  pace  comnne  e del  comune  sinedrio  dt’ 
Greci,  egli  non  aeeonsentìva  die  ciò  si  facesse 
pnma  di  sapere  quali  condizioni  pretendesse 
r ilippo  da’  Greci  medesimi . Ma,  non  avend’ei 
potuto  far  valere  l’opinion  sna  per  le  contrarie 
circoetanze  del  tempo,  al  veder  poi  lien  tosto 
gli  Ateniesi  pentiti,  perché  somministrar  do- 
vrsno  a Filippo  e triremi  e cavalli,  queste  son, 
ditte , quelle  cose  che  appunto  io  temeva , e 


però  opposto  mi  era.  Ma,  poiché  a tali  patti 
astretti  vi  siete,  d’uopo  è cAe  comportitUe  ciò 
senza  affliggervi  e senza  perdervi  d’ animo  , 
rammentandovi  che  anche  i nostri  maggiori , 
ora  signoreggiando  ed  ora  signoreggiati  es- 
sendo, eportaiulosisemprebene  nell'uno  stato 
e nell’  altro,  lacitth  salvarono  e i Greci.  Mor* 
to  essendo  poscia  Filippo,  non  permise  Fucio* 
ne  che  il  popolo  facesse  sacrificii  per  cosi  buona 
novella,  imperciocché  diceva  esser  cosa  vile  il 
rall^rarst  di  una  tal  morte,  e non  esser  mi- 
nore che  di  nn  solo  uomo  quell’  esercito  clic 
combattuto  avea  contro  loro  a Clieronea.  Spar- 
landosi da  Demostene  contro  Alessandro  che 
già  inoltravasi  colla  milizia  alla  volta  di  Tebe, 
Fociooe  gli  disse:  a che  irritar  vuoi,  folle  , 
un  uom  feroce  (13)  che  aspira  adalla  glo- 
ria? Estendo  vicino  usi  sì  grande  incendio, 
vuoi  tu  gittarvi  dentro  la  nostra  città?  Ma 

10  non  permetterò  mai  agli  Ateniesi  di  per- 
dersi, oenché  lo  vogliasio,  io  che  per  imfie- 
dir  questo  ho  preso  l' incarico  di  governai  li 
Quando  poi  minata  fu  Tebe,  mandato  avendo 
Alesaandro  a domandare  agli  Ateniesi  Demo- 
stene, Licurgo,  Iperide  eCarideroo,  tutta  l'ai- 
seinblea  tenea  volti  gli  sguardi  a Focìcmic,  il 
quale,  chiamato  molte  volte  a nome,  finalmente 
levossi,  e fattosi  venir  presso  uno  dc’suoi  a- 
mici  appelbto  Nìcocle,  con  cui  prìncipaltnente 
egli  usava,  di  cui  molto  Gdavasì  e io  cui  po* 
sto  avea  grande  alTezione,  costoro,  disse , che 
ci  domanda  Alessandro,  tono  appunto  quelli  ! 
che  condotta  hanno  la  città  ad  wt  tale  sta- 
to. Ma,  te  domandato  venisse  anche  questo 
mio  Nicocle  , io  certo  direi  che  convenisse 
darglielo.  CbnciojiiacAé  io  medesimo  avrei 
per  una  felicità  il  perder  la  vita  per  la  sa- 
lute di  tutti  voi.  Mi  fan  compassione,  segui 

a dire,  o Ateniesi,  anche  quei  Teòani  che 
verniti  tono  a rioovrarsi  qui  : ma  basta  ai 
Greci  il  piagner  Tebti  e però,  in  vece  di 
combattere,  torna  meglio  il  cercar  di  per- 
suatlere  i vincitori,  e impeti  or  grazia  pe’  Te- 
bani  stessi  e per  noi.  Dicesì  pertanto  cbe*A- 
lessandro  gittò  via  il  primo  decreto  che  prc* 
seotato  gli  fu,  e che  voltò  le  apalle  agli  amlia* 
sciadori,  senza  volerli  ascoltare;  ma  ben  accolse 

11  secondo,  presentatogli  da  Fociooe,  sentendo  ei 
dire  da’vec^i  che  anche  Filippo  ammirava  un 
tal  personaggio,  e però  non  solamente  si  con- 
tentò che  Focione  a*  abboccasse  con  lui,  e oc 
accettò  le  sopplicbe,  ma  porse  anche  orecchio 
ai  consigli  di  esso,  il  qnal  consiglìavalo  di  Li- 
sciar la  guerra,  se  desiderava  aver  quiete,  e.  se 
desiderava  acquistarsi  gloria,  di  volgersi  a guer* 
raggiare  da’Greci  contro  dei  barbari:  e,  dicen- 
do molte  cose  conformi  all*  indole  di  Alessan- 
dro e al  di  lui  talento,  il  cangiò  e mansuefece 
a tal  segno,  che  ginnse  Alessandro  medesimo 
a dii'gli  che  gli  Ateniesi  tenemero  bene  volta 
la  mente  alle  faccende  , come  si  convenisse  a 
loro  il  dominio,  se  fosse  venuto  egli  a manca- 

I re  (M).  In  particolare  poi,  stretta  svendo  ami* 
tin'a  e ospitalità  con  Focione,  tanto  oiM>rc  gli 
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fece,  qu«ut>>  non  ottennero  se  non  se  poclii  di 
quelli  che  iratUran  sempre  con  luì. 

Racconta  Duri,  che  Uopo  che  Aleaaandro  di- 
venuto era  grande,  e scooliuo  area  Dario, 
tralasciò  (il  mettere  nelle  lettere  Ìl  C'Ae/'m(t5), 
eccetlochè  in  tutte  quelle  che  acrirea  a Focio. 
ne , nelle  quali  il  salutava  con  s\  fatta  espres- 
sione, siccome  pur  usava  di  far  c»n  Antipa> 
tro  : e ciò  narrasi  ben  anche  da  Care.  In  qtian  • 
to  a* danari  poi,  ell’i  cosa  da  tutti  accordata 
che  Alessandro  gii  mandò  in  dono  cento  ta- 
lenti. Portati  questi  in  Atene,  Focione  inter- 
rogò quelli  , che  glieli  |irescnlavaoo , perché 
mai,  essendo  gli  Ateniesi  io  tanto  numero  , a 
lui  solo  mandasse  Alessandro  st  grande  quan- 
I tità  di  danaro;  alla  (piale  interrogazione  ri- 
i sposto  avend*  essi . perche  te  tnlo  ti  giuAiea 
! uomo  onesto  e di  profnta;  Focione,  adun- 
’ fjue,  soggiunse,  Insci  egli  ch'io  sempre  e pnjtt 
; e sia  tale.  Avendolo  poi  eglino  seguito  in  ca- 
I sa  , e veduta  avenJ’  ivi  uua  grande  rislretlez* 
j M,  la  di  lui  moglie  che  rimeoava  la  pasta,  e 
I lui  medesimo  che  traea  di  propria  sua  mano 
l’acqiia  dal  pozzo,  c quindi  lavavasi  i piedi, 
si  diedero  a fargli  maggiori  istanze,  e si  ram* 
niaricavan  dicendo,  che  cosa  era  incomporta* 
Itile  che,  amico  essend’  ei  del  re  loro,  menasse 
una  vita  cosi  mesdiina.  In  questo  mentre,  reg- 
gendo Focione  un  povero  vecchio  che  passava 
con  indosso  un  mantello  tutto  logoro  , do- 
I mandò  loro , se  credesser  eglino  che  foss*  ei 
a peggìor  condizione  di  quell' uomo;  e dicen- 
do essi,  che  D'o  nel  guardasse  ; tuttas'olta 
I cfuestif  segu^  a dir  Focione,  i^iVe  con  minori 

Isostanz^cìie  non  ho  io,  e pii  hastann.  In 
somma  o in  vasio  io  possederei  un  tanto 
oro,  non  sentendomene , o,  servendomene , 
verrei  a dar  motivo  r(e  io  stesso  e iiuirme 
I Alessandro  tacciati  fossimo  presso  la  città. 
! Quindi  furono  i danari  portali  addietro,  mo- 
I strato  cosi  essendosi  a'  Greci , che  , bisogno 
non  avendo  di  tanta  ricchezza,  più  ricco  era 
I di  chi  volea  dargliela  . Avutosi  di  ciò  a male 
I Al^aandro  scrisse  nuovamente  a Focione,  dì- 
I chiarandogli,  ch’ei  non  teneva  per  suoi  amici 
} coloro  che  non  volessero  aver  ponto  bisogivo 
di  lui,  ma  non  per  questo  Focione  accettò  il 
dono;  chiese  bensì  che  messi  fossera  in  li- 
liertà  il  sofista  Echecralide,  Atenodoro  Imbrio 
e i due  Rodimi  Spartonc  e Demarato,  che 
stali  eran  presi  per  non  so  quali  colpe,  e te- 
nuti erano  prigioni  in  >Sardi  ; e Alessandro  li- 
berar feceli  subitamente  . Mandando  egli  quin- 
di Cratero  in  Macedonia , diedegli  ordine  di 
donar  a Focione  una  di  queste  quattro  città 
dell’Asia,  Ciò,  Gergite  , Milassi  ed  Elea,  a 
piacimento  di  Focione  stesso;  e gli  fece  pure 
inculcare  che  vie  maggiormente  se  ne  risen- 
tireblie,  se  non  volesse  accettarla;  ma  Fo- 
cione nulla  ostante  non  acccttolia  ; né  andò  poi 
guari  che  Alessandro  mori. 

Sino  al  di  d'oggi  si  mostra  in  Melile  la 
casa  di  FcKÌone,  n-egiata  di  piastre  di  rame, 
j ma  nel  resto  semplice  e schietta . Delle  due 


I 
\ 

mogli,  eh' egli  ebbe,  non  si  raccosta  osila  is 
uanto  alla  prima , se  non  che  ell'ers  sorella  t 
i CeGsodoto  plasticatore  : ma,  in  guasto  alla 
I seconda , famosa  ella  fu  appo  agli  Ateniesi  per 
' tuodeslia  e per  semplicità,  non  meno  che  il  \ 
j fosse  Focione  \ser  probità  . Usa  volta  però,  j 
I standosi  gli  Ateniesi  alla  rappresentazione  di  | 

I nuove  tragedie,  l'aUore,  che  uscir  doveva  io  ‘ 

I figura  di  regina,  domandava  a Melintio,  che 
; quegli  era  che  U spesa  faceva  del  cmo,  usa  ' 

I maschera  dì  tal  soggetto , c un  corteggio  di 
molle  donzelle  sontuosaroenle  sdoroate;  e,  poi- 
ché questi  non  somrainìslrsvagli  quanto  ei 
chiedeva,  querclaDdo  si  sodava, e aspettar  b- 
sciava  il  teatro,  non  volendo  uscir  mori:  ma 
I alla  fine  Melantio,  sospingendovelo  a foru, 

I gridò  : mvt  vedi  tu  la  moglie  di  Fonone 
uscir  fuori  sempre  con  una  sola  fanticelU* 
e tu  hai  tanta  albapia;  e vorrai  tu  le  co* 

! starnarne  guastar  delle  donne?  le  qoali  p- 
^ role,  udite  dagli  spettatori,  accolte  furos  da 
, essi  con  grande  applauso  e commovimento. I 
. Certa  donna  Jonica,  ospite  In  casa  di  Focio*  i 
^ ne  , mostrava  una  volta  con  ostentazione  ■ 
(|ucsta  di  lui  moglie  medesima  gli  omamesti 
suoi  d’oro  c di  gemme,  smaiiiglie  e mooili; 

' cd  ella , e a me , disse  , é ornamento  il  ma  ' 
i Focione,  il  quale  da  ben  vent'  anni  cosus' 

I dante  è degli  Ateniesi.  Volendo  il  di  Iti 
I figlinolo  fsr  sue  prove  nei  giuochi  Psnatr 
; Dei(l6),  egli,  con  patto  ebe  vi  ai  etmeniaue. 

' smontato  a terra,  vel  lasciò  andare,  non  pu 
' perchè  gli  calesse  della  vittoria,  ma  pen^ 

J volea  che  atleudendo  ad  esetxitare  il  suo  co^ 
j po  divenisse  migliore  , essendo  per  altro  sa 
I giovinastro  bevitore  e scapestralo  . Avendo  rÀ  1 
I vinto,  e chiedendosi  quindi  da  molli  di  le- 
I tt^ggitr  con  conviti  una  tale  vittoria, Focioar 
' non  permise  quest'ambiziosa  liberalità  che  ad 
' un  solo  . Andatone  però  anch'egli  alla  ceni, 
come  vide,  oltre  gli  altri  superbi  alleitimenii 
portarsi  a’  convitati  anche  elei  catini  di  vi»> 
aroinatiazato  per  lavare  i piedi , chiamato  a h i 
allora  il  figliuolo,  non  v^orrat  tu,  disse, uFch 
co,  Jar  desister  l'amico  rial  coti  guastare  le 
tua  vittoria  ? Volendo  poi  interamente  disto- 
gliere questo  suo  figliuolo  da  una  si  fatta  ma*  1 
; iiiera  di  vivere,  il  condusse  in  I>acederaoQÌa,’ 

. c quivi  Punì  a que*  fanciulli  che  educati  ve* 
f niano  secondo  la  decantata  disciplina  di  qad  j 
I paese;  il  che  fu  di  afflizione  agli  Ateniesi,' 

I quasi  trascurasse  Focione,  e dispregiasse  i co*  1 
I slumi  della  propria  sua  patria.  Per  la  qual  coca, 
j detto  avendogli  una  volta  Demade,  e perche, 
n Focione,  non  eerehiam  noi  Ai  persuader  ■ 
gli  Ateniesi  ad  adottar  le  maniere  del  tp~ 
sterno  spartano?  eoneiossiaehè , (piando  tu  , 
ordinar  così  vagli , io  pronto  sono  a prò-  \ 
porre  il  partito,  e a parlare  per  essa;  Po*  I 
I rione , sì  certo,  risposegli , storia  bene  a te,  . 

che  zi  fattamente  olezzi  di  unguento,  e che 
: porti  sì  Jàtta  clamide,  l’insinuare  agli  Aic- 
I niesi  le  frugali  mense  di  Sptsrta , e i'e»ro- 
' miare  tJairgo  . Scritto  avendo  AlessaoJrt)  | 
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«gii  Atenicti , dte  gli  mtndasftero  delle  IrirC' 
mi , e opponendoti  a ciò  gli  ontori , Ì1  consi- 
glio ordinò  a Focione  di  dire  il  tuo  parere; 
^ ^li,  IO  yi  fiieo,  disse,  che  o yinciate  col- 
l’armi,  o tiaie  amici  a quelli  che  vincono . 
A Pitea , il  quale  conninciaTa  ad  esporsi  allora 
a concionare  fra  gli  Ateniesi , e ciarlatore  era 
e temerario»  non  tacerai  Cu  una  volta,  dis> 
i*egli,  tu  che  pur  di  recente  stato  te’compe- 
rato  fra  il  nostro  popolo  ? 

Fuggito  essendo  Arpalo  da  Alessandro  con 
grandi  riccbeaze,  ed  essendo  venuto  ad  ap- 
prodar dairAsia  neirAttira,  coloro,  che  soliti 
erano  di  trar  guadagno  dalla  ringhiera  , a lui 
sen  correvano  a gara  , disposti  a lasciarsi  cor- 
rompere. Egli  però  andava  adescando  questi 
col  gittar  loro  innanzi  picciola  quantità  della 
grande  somma  di  danaro  che  avea  . Ma  a Fo- 
cione  poi  mandò  ad  offerire  ben  settecento  ta- 
lenti , rimettendo  pure  l’ altre  cose  sue  tutte 
e sé  medesimo  ancora  iu  man  di  lui  lolo  . 
Focione  pertanto  riipose  aspramente,  dicendo 
che  Arpalo  non  andrebbe  impunito , se  non 
desistesse  dal  corrompere  la  città  : e costui  al- 
lora , abbattuto  d* animo,  si  ritiro.  Poco  do- 
po, consnltando  gli  Atenìeaì  intorno  a ciò, 
vedeva  quest* Arpalo  che  quelli,  i quali  rice- 
ruti  avean  danari  da  esao , cangiati  ai  erano , 
e lo  acculavano , per  non  venire  scoperti  ; e 
che  Focione  , quantunque  non  avesse  accettato 
nulla,  Iacea  pur  qualche  conto,  unitamente  al 
vantaggio  pubblico,  della  di  lui  ulvezia . 
Quindi  si  mosse  et  di  bel  nuovo  ad  ossequiar- 
lo per  cattivarselo  : ma  reggendo , nel  girar- 
eli  attorno  ch’egli  ficea,  esser  esso  come  una 
/urte  rocca  da  non  potersi  prendere  per  Ve- 
rona parte  dall* oro,  familiarità  fece  e amici- 
zia con  Caricledi  lui  genero  j e feccgli  acqui- 
star mala  fama , fidandosi  in  tutto , e in  tutto 
servendosi  di  nn  tale  personaggio  j a segno 
che,  morta  essendola  concubina  Pitonice  (t7), 
molto  amala  da  Arpalo,  che  per  essa  diveunto 
era  padre  di  una  fanciulletla,  e volewlo  que- 
sti fornurle  nn  sontuoso  monumento,  ne  ad- 
dossò la  cura  a Caricle  stesso  . Un  tale  assunto 
ben  disdicevole  era  per  sè  medesimo;  ma  ne 
venne  ad  essere  il  vitupero  maggiore,  termi- 
nato che  fu  il  sepolcro:  imperciocchà  questo 
esiste  tuttavia  neirErmeo,  dove  si  passa  an- 
dando dalla  città  ad  Eleusina;  e non  mostra 
veruna  magnificenza  corrispondente  alla  spesa 
di  trenta  talenti  ; che  tanti  appunto,  per  quel 
che  si  dice,  ne  furono  messi  in  conto  da  Ca- 
ricle ad  Arpalo  in  quel  lavoro  . 

Dopo  che  morto  fu  poi  anche  Arpalo,  Ca- 
ricle e Focione  raccolsero  quella  di  lui  fanctul- 
letia,  e n’ebbero  tutta  la  cura-  Ma  venendo  in- 
di Caricle  chiamato  in  giudicio  in  riguanlo  ai 
danari  ricevati  da  Arpalo,  e facendo  preghiere 
a Focione  perché  il  volesse  difendere,  e pre- 
sentarsi unitamente  con  esso  ai  tribunale,  que- 
sti non  volle,  dicendogli:  io,  o Caricle,  ti  ho 
fatto  mio  genero  in  tutte  le  cose  ouette  sol- 
tanto. Stai*  essendo  primo  AsclepiaJe,  figliuolo 
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d’Ipparco,  a recare  agli  Ateniesi  la  nuora  ehe  j 
morto  era  Alessandro,  Deroaile  esortava  a non  \ 
presLirgli  fede;  conciossiarbè  diceva  egli  che  | 
tutta  la  teiTa  aentirelihe  di  già  1*  oilor  di  quel 
cadavere:  e Focione,  veggenoo  quindi  il  popolo 
lollevato  ad  intraprendere  delle  novità,  procu- 
rava di  quietarlo  e di  rattenerlo.  Ma  balzando 
poscia  molli  sulla  ringhiera,  e gridando  che  vero 
era  ciò  che  riferiva  Asclepiade  e che  veramente 
morto  era  Alesaandro,  e hen,  disse  allora  Fo- 
cione, se  oggi  morto  egli  h,  il  sarà  pure  e 
dimani  e diman  l*  altro:  onde  noi  consultar 
potremo  in  tutta  quiete  e con  maggior  sicu- 
rezza. Sospinta  avendo  Leostene  la  città  nella 
guerra  Lamiaca  , ed  esaendone  Focione  mor- 
tificato, quegli  lo  interrogò,  per  deriderlo,  qual 
bene  avesa’  ei  apportato  alla  città  in  tanti  anni 
che  auto  n*  era  capitano  : e Focione , non  si 
fu  piccini  bene,  rispose,  che  f cittadini  sep- 
pelliti yenisser  ne’proprii  loro  sepolcri.  Di- 
cendosi da  questo  Leostene  stesso  molte  cose 
al  popolo  di  audacia  piene  e di  boria,  Focio- 
ne, t tuoi  discorsi,  dissegli,  o giovane,  simi- 
gitanti  sono  a’  cipressi:  perocché  grandi  so- 
no e sublimi,  ma  non  producono  frutta.  Le- 
vatosi Iperide,  lo  interrogò:  e quando  otlun- 
que,  o Focione,  consiglierai  tu  gli  Ateniesi 
alla  fpserra?  Ed  egli,  ejuandn,  rispose,  vegga 
io  che  t giovani  vegltano  manfe/tersi  fermi 
in  ordinanza,  i ricchi  somministrar  danaro, 
e gli  oratori  astenersi  dal  furare  al  pubblica. 

Ammirando  molti  l’armata  che  raccolta  ave- 
va Leostene,  e domandando  a Focione,  come 
gli  paresse  allestita,  bene,  diss’egli,  pf/*  lo  sta- 
dio: ma  io  temo  il  dedico  (18)  della  ^lerra, 
non  aventlo  la  città  ne  altri  danari,  nè  altre 
navi,  nè  altri  soldati.  E hen  l’ effetto  gli  ren- 
dè buona  testimonianza;  im|>crciocchè  Leoste- 
ne sul  bel  principio  illustre  divenne  per  le  im- 

{irese  eh*  ei  fece , superati  avendo  in  guerra  ì 
leozii , e cacciato  Antipatro  in  Lamia:  e di- 
cono che  allora  anche  la  città,  piena  di  gran- 
de sperauza,  festeggiava  di  continuo  sopra  le 
felici  nuove  che  ricevea,  e sacrificava  agli  Del; 
e che  Focione  a coloro  che,  pensando  di  farlo  ‘ 
rimaner  convinto,  il  domandavano,  se  vorreb- 
be aver  fatte  egli  cotali  azioni,  ai  certo,  ri- 
spose; ma  vorrei  ben  anche  aver  consigliato 
in  quel  modo.  E seguitando  pure  ad  estere 
scritti  e portati  d’ora  in  ora  felici  annunzii  dal 
campo  l’nq  dopo  l’altro,  e quando  mai,  dis- 
se , f ni  remo  ai  vincere  ? Essendo  poi  morto 
Leostene,  que’che  temeano  che,  se  mandato  I 
fosse  condottiero  Focione,  non  isciogltesse  la  I 
guerra,  subornarono  un  certo  uomo  oscuro  ed  { 
ignoto,  il  quale,  alzatosi  nel  consiglio,  disse  che 
amico  esseod’ei  di  Focione,  e stai*  essendo  suo 
condiscepolo,  esortava  gli  Ateniesi  a rìserha-  | 
ve  un  lai  personaggio  e a custodirlo,  perchè  non 
ne  avevan  eglino  verun  altro  simile,  ed  a vo- 
ler mandare  all’esercito  Antifilo.  Parendo  lor 
bene  di  fare  appunto  cosi,  Focione,  fattosi  in-  ; 
Danzi,  disse  che  non  er’egli  stato  mai  condisce-  ] 
di  un  lai  uomo,  e che  non  avea  con  esso  fa-  | 
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miliarilÀ,  nè  conotcenia  veruna:  mu  da  questo 
^iornot  Aoggiutise,  io  ti  fo  mio  amico  cd  in- 
trinsvco  : imperciccche  hai  consifiliato  ciò  eìte 
. torna  in  mio  i'ontafiqio.  DcsUJeraodo  tuttavia 
gli  Ateaiesi  di  muover  l'armt  contro  i Beozii, 
rFocione  da  principio  opponeaat  : e,  dicendogli 
i i suoi  amici,  che,  cozzandola  in  tal  ntaniera 
I cogli  Ateniesi,  venebbe  egli  ucciso  da  loro, 

; iuainslnmente,  ci  rispose,  s'io  opro  ciò  che 
\ h loro  utile:  ma  s' io  preforico,  ben  giusta- 
rneiité . Veggendo  poi  che  punto  essi  non  si 
^ .nllentavnno , e che  non  desìstean  dal  gridare , 

; ordinò  al  banditore  di  ^ubhlccare  che  tutti  gli 
\ Alcoicst , dalla  gioventù  lino  a sessa nt’ anni, 
{»ortandu  con  loro  quantità  di  cibo  per  cinque 
i giorui,  sì  desser  tosto  a seguii  lo,  lisciti  che  fos< 
I scro  deir  assemblea  . Insorgendo  allora  no  gran- 
: de  scompiglio  , e alzando  i vecchi  le  voci,  c 
’ lialzando  su,  egli,  non  t*' ha,  dine,  nulla  di 
I male:  fterchh  io,  che  pure  ho  ottant'anni,  tono 
! il  vostro  cittuloUicro  e sarò  con  voi.  In  questo 
I modo  egli  allora  cangiar  fece  consiglio  agli  Ate* 
j niesi  , c nccheiùUi . Venendo  poi  saccheggiata 
I la  region  tuariitiraa  da  Micione,  Ìl  quale  con 
; una  grossa  Itanda  di  Macedoni  e di  soldati  mer- 
cenarii  disccs«i  era  a Ramnunte,  e dava  il  gna- 
sto  al  paese,  FociuDe  condusse  fuori  gli  Ate- 
niesi contro  di  esso:  e correndo  a Focione  me- 
desimo or  UDO  ed  or  un  altro  di  loro,  e far 
volendo  anch'eglino  da  capitani,  con  esortarlo 
chi  ad  occupar  il  colle,  chi  a mandar  in  quel 
luoso  la  cavalleria,  cliì  a disporre  il  campo  ia 
I queir  altro,  o Ercole , disse,  come  veggo  io 
\ assai  capitani  e pochi  soldati l Dopo  ebeschie- 
I rata  eltb'ci  la  milizia,  uno  dei  soldati  s'avanzò 
I di  molto  iunanzl  agli  altri,  ma  poi,  Icvatosegli 
, contro  uno  dei  nemici,  proto  da  timore,  si  ri- 
I tirò  di  l>el  nuovo  nella  sua  schiera:  per  la  qnal 
cosa , o giovane,  gli  disse  Focione , non  ti 
I vergogni  tu  di  aver  abbandonati  due  posti  , 

I quello  in  cui  messo  ti  ha  il  corsdottiero , e 
. (niello  pure  in  cui  messo  ti  sei  tu  medesimo? 
Quindi  fattosi  addosso  a'nemici,  e rovesciatili 
a viva  forza,  uccise  Micione  stesso  e molt* al- 
tri . L’  esercito  poi  de’  Greci,  che  era  in  Tes- 
I saglia , vinse  pur  anch'esso,  combattendo  con- 
I tro  di  Anti|uitro,  a cui  uniti  s’erano  Lconnato 
I c i Macedoni  venuti  dall*  Asia.  Comandante 
’ della  falange  era  Antifilo,  c Menone  Tetaalo 
' n'era  della  cavalleria;  e vi  restò  morto  Leon- 
iiato  medesimo.  Ma  non  andò  guari  che,  venuto 
pur  essendo  dairAsia  Cratcro  con  ben  grossa 
armala  , e attaccatasi  di  nuovo  battaglia  presso 
, Cranone  , vinti  restarono  I Greci.  sconfìtta 
' per  altro  non  fu  molto  grande,  e non  vi  perì- 
’ run  già  multi,  e segui,  per  essere  i soldati  di- 
I suhbedicnti  a’ comandanti,  i quali  giovani  era- 
I m>  e troppo  facili  : e non  si  tosto  preso  ebbe 
Antipairu  a tentare  le  città  loro,  ch'essi,  tl>an- 
datisi , al)l>andonarono  vituperosamente  la  li- 
I }>crlà  . Antipalro  adunque  condusse  allora  sn- 
I bitamente  l'esercito  alla  volta  di  Atene,  c De- 
j mosteoe  e Iperide  si  partirono  dalla  città.  Dc- 
I luade  poi , il  quale  sborsar  non  potendo  alla 
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città  neppure  una  parte  de'danari  ne’quali  stato 
cr'ei  condeonato  (perocché  trovalo  fu  aver  per 
l>en  sette  volte  proposti  partili  io  Irasgression 
delle  leggi) , era  quindi  infame , nè  permesso  j 
v'eniagli  il  ragionare  in  pubblico,  vedutosi  al- 
lora in  aicuro , propose  decreto  che  mandati  ] 
fossero  ambasciadori  ad  Andpatro  con  aaaolnta  : 
autorità  per  trattar  convenzioni  di  pace.  Te*  | 
mendo  però  il  popolo  intorno  alla  scelta,  e j 
chiamando  Focione,  e dicendo  che  di  lui  solo  ; 
fidavasi,  egli,  ma  se  Jidati,  diaie , vi  foste  di  | 
me  , quand'  io  vi  consigliava,  non  avremmo 
ora  a consultale  intorno  a al  fatte  cose.  Così 
stai’  cueodo  comprovato  il  decreto , Focione  > 
inviato  fu  ad  Autipatro  che  accampavasi  ia  > 
Cadraca  (19)  , e preparavasi  ad  entrar  tosto 
nell’Attica.  La  prima  cosa  che  Focione  chiese 
si  fu , che,  restandosi  Antipatro  nel  paese  Jo- 
v'era  , si  trattassero  le  convenzioni  ; sopra  li 
qual  richiesta  dicendo  Cratem  che  Focione  ooa  | 
persuadeva  lor  cose  giuste  , volendo  che  femi 
si  stesser  ivi  a danno  delle  terre  dei  confede- 
rali ed  amici , quando  irar  poteano  vantaggio 
da  quelle  de*  nemici,  Antipalro  il  prese  per  li  i 
destra,  e gli  disse:  d'ucqio  è accordare  a Fo- 
don  questa  grazia . Ma,  in  quanto  poi  al  re*  ^ 
sto , uiaae  , die  volea  ^le  gli  Ateniesi  si  mei-  i 
tessero  aflatto  nelle  sue  mani,  siccome  egli  pare  . 
s'era  messo  in  quelle  di  Leostene  a Lazaii-  | 
Ritornato  adnnque  Focione  ad  Atene,  e parvis 
essendo  agii  Ateniesididover,  per  necessità,  coé 
fare,  portosti  egli  di  bel  nuovo  a Tebe  cogli  | 
altri  ambasciadori,  fra'quali  stato  era  scelto  prà-  i 
cipalmente  il  filosofo  ^nocrate  dagli  Ateniesi  . 
meiicsimi:  imperciocché  tanta  era  appo  tutti  b 
gloria,  la  dignità  e l'estimazione  della  virtù  . 
ili  Senocratc  , che  si  credeva  che  non  vi  pò-  ' 
tesse  esser  uomo  il  quale  avesse  tanta  iasoMe- 
za,  crudeltà  e ferocia  neiranimo,  che  soUraniu 
al  veder  Scnocrate  non  sentisse  verecondia  per 
esso  e non  1* onorasse.  Ma  in  allora  aweane 
tutto  il  contrario  per  la  improbità  di  Anlipa- 
tro,  e per  ravveraione  ch’egli  aveva  alla  virtù.  i 
CoocioMÌaché  egli  in  sul  bel  principio,  ben  se- 
colti  avendo  gli  altri , in  quanto  a Senocntr 
poi,  neppore  lo  aalutò  (20):  aopra  di  che  nC' 
coniasi  che  questi  disse , che  Antipatro  a ra- 

J itone  così  ficea,  vergognandosi  in  riguardo  a | 
ai  solo  delle  iniquità  ch’era  per  commettere  i 
contro  della  città . Indi,  avendo  Seoocrate  co-  | 
minciaio  a parlare,  Antipatro,  che  tollerar  noi 
poteva.  Io  interroropea,  e finalmente,  ad^oa-  i 
tosi , il  fece  tacere . Parlato  poi  avendo  Focio- 
ne, rispose  che  amistà  farebb*  egli  e alleanti 
cogli  Ateniesi , purch'  essi  gli  dessero  in  mano 
Demoatene  e Iperide,  e la  repubblica  fossero*  I 
vernata,  secondo  l’antica  usanza,  da  qoe'che 
avean  maggior  estimo,  e ricevessero  presidio 
in  Munichia,  e inoltre  pagassero  le  spesedella 
guerra,  e ne  facesarr  rammenda.  Gli  altri 
amluisciadori  pertanto  si  tenner  contenti,  cd 
ebbero  queste  condizioni  per  dolci  e heoignc; 
ma  non  così  Senocratc;  il  qual  disse  eòe  Ao- 
lipatro  li  atlati  arca  gli  Ateniesi  moderatamente 
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se  li  (enea  per  itcliiavi,  rua  sereramcDle  ae  te* 
oeali  per  gente  libera . £ potcbè  Fociooe  lup- 
plicara  Aotipatro  cbe  li  volesae  rimuover  ia 
(manto  al  preaidio»  dicesi  ch'ei  gU  rispose:  o 
rocioM,  noi  \H>^liamo  accordarti  ogni  gra- 
zia  ; eecef  fo  che  quelle  che  di  ruiìia  a te  steno 
ed  a noi.  Altri  poi  non  dicono  già  cosi;  ma 
che  Aotipatro  interrogò  Fociooe , se,  mandato 
non  veoendo  il  presidio,  Focion  prometteva 
che  la  città  per  mantener  fosse  le  conveniioni 
di  pace,  e per  noo  iotrapreodere  reruo  tenta* 
tivo  ; alla  quale  interrogatiooe  tacendo  egli , e 
ritardando  la  risposta,  levatosi  Callimedonte 
Carabo,  uomo  audace  e cbe  odiava  il  popolo, 
disse  : e che  ? se  dicesse  costui  delle  dance, 
tu,  o Antipatro , gli  crederesti } e non  fa- 
resti quello  che  hai  dii'isato  ? Cosi  gli  Ate- 
niesi ad  accettar  ebbero  gueroigione  di  Mace- 
doni, capitano  della  quale  era  Menillo,  per- 
sonaggio benigno  e intrinseco  di  Focione.  Que- 
sta ordioasiooe  per  altro  parve  cosa  molto  su- 
perba , e piuttosto  un’  ostentasionc  di  autorità 
cbc  insultar  voglia,  che  una  cautela  presa  in 
riguardo  alle  faccende  di  allora.  La  circostanza 
poi  del  tempo  rendè  piu  grave  non  di  poco 
quella  calamità.  Imperciocché  introdotta  fu  quel- 
la gueniigiooe  a' venti  del  mese  Buedromione, 
il  giorno  appunto  dei  roisterii,  nel  qual  gior- 
no portano  fuori  pomposamente  Jacco  dalla  cit- 
tà ad  Eleusina:  cosicché,  venutasi  a turbar  quin- 
di la  ceremooia,  molti  comparando  andavano 
le  antiche  solennità  d^li  Dei  colle  presenti . 
Conciossiaché  diceano,  die  per  lo  addietro  ne* 
più  grandi  inforlunii  vedere  e udir  si  faceano 
larve  e voci  misteriose,  con  ammirazione  e 
costernazion  de’ nemici:  ma  in  allora,  nelle  sa- 
cre fuustoni  medesime,  gli  Dei  osservavano  con 
indolenza  le  gravissime  calamità  della  Greci.v, 
e la  contaoiinazione  di  quel  tempio  cbe  il  più 
santo  era  e il  più  caro  ad  essi  di  ogo*  altro,  dal 
({uale  verreblwro  in  appresso  a trar  il  nome 
cosi  grandi  sciagure. 

Pochi  anni  prima  pertanto  le  Dodooidi  pro- 
ferito aveano  un  oracolo,  nel  qual  commette- 
vano alla  città  di  ben  custodire  le  prominenze 
di  Diana,  perché  altri  non  le  occupassero.  £ in- 
torno poi  ai  giorni  di  allora,  intinte  venendo  le  fa- 
scie,  colle  quali  circondano  i mistici  letti,  ripor- 
tarono, in  vece  del  purpureo,  un  color  pallido, 
e sìmile  a quello  de’morti:  ma  ciò  che  v’era 
di  più  roerariglioso  si  è,  che  tutte  i’altre  cose 
di  persone  private,  che  intinte  vennero  insie- 
me con  quelle,  quel  Oorido  colore  acquistaro- 
no che  si  convenia.  Oltre  ciò,  lavandosi  da  uno 
degl*  ìniziau  un  norcelletto  nell’  acqua  chiara 
del  porto,  una  balena  gliel  prese,  e ne  divorò 
le  parli  di  dietro  del  corpo  Uno  al  ventre:  mo- 
shando  cosi  Dìo  cliiaramente  agli  Ateniesi  che 
tolta  verrebbe  loro  la  parte  inferiore  vicina  al 
mare,  ma  che  conserverebbero  la  città  al  di  so- 
pra. Il  presidio  adunque  non  ap(iorlò  veruna 
molestia  agli  Ateniesi  in  grazia  di  Menillo. 
Ma  quelli,  che  esclusi  vennero  dal  governo  della 
rrpuhblìc.1  per  cagione  della  lor  j>ovcrtà  , fu* 


rono  più  di  dodicimila;  altri  de* quali,  rima- 
nendo ivi , si  tenean  sommamente  vilipesi  e 
disonorati;  ed  altri,  abbandonata  per  ciò  la  città 
e trasportatisi  io  Tracia  dove  Aotipatro  asse- 
gnala avea  loro  e città  e terreno,  simili  erano 
appunto  a coloro  i quali,  stai*  essendo  lor  presa 
la  propria  città,  costretti  vengano  ad  amJarse- 
ne  ad  abitar  altrove.  Ora  la  morte  di  Demo- 
sleue  seguita  in  Calabria,  e i^oella  d*  Iperide 
presso  Cleona  (intorno  a’ quali  io  altro  luogo 
si  è serìtto)  , fece  che  gU  Ateniesi  auast  a- 
matsero  e desiderassero  Alessandro  e Filippo. 

E ciò,  che  io  progresso  di  tempo,  quando,  ueciso 
Antigono,  ineomineiaroDO  i di  lui  oecisorì  a 
violedtare  e ad  affli^ere  i sudditi , fu  detto 
in  Frìgia  da  un  nomo  di  campagna , il  quale 
interrogato  essendo , mentre  scavava  la  terra , 
cosa  facesse , maixlato  fuori  un  sospiro , cer- 
co , rispose , Antigono  ; ciò  per  appunto  dir 
allora  ben  molti  potevano , richiamando  alla 
memoria  1*  animo  dì  anel  re , quanto  grande 
e generoso  fosse  e facilmente  placabile  : dove 
Aotipatro,  sotto  sembianss  di  uomo  privato, 
sotto  una  clamide  abbietta,  e sotto  una  ma- 
niera frugale  di  vivere  coprendo  la  possanza 
sua,  tanto  quindi  più  grave  riusciva  a quelli 
che  soggetti  gli  erano,  malvagio  signore  e ti- 
ranno. Ciò  nulla  ostante  Focione  impetrò  con  ^ 
sue  pr^hiere  dallo  stesso  Aotipatro  cbe  molli  i 
liberati  fossero  dairesilio;  e si  maneggiò  in 
modo,  che  ottenne  per  quelli,  cbe  non  gii  ven- 
ne fatto  di  poter  liberare , che  confinati  non 
foaser  fuor  della  Grecia,  come  gli  altri  sban- 
diti al  di  là  de*  monti  Ceraunt  c del  Teoaro, 
ma  che  abitassero  nel  Peloponneso  ; uno  dei 
quali  era  il  sofista  Agnonule . Tratuiulo  poi 
mansuetamente  e con  giustizia  quelli  che  ri- 
masti erano  nella  città , restar  facea  senipic 
ne*  magistrati  le  persone  oneste  c lien  costu- 
mate, e ne  teneva  escluse  quelle  che  briganti 
erano  e snscitatrici  di  novità,  le  quali  pci'  non 
aver  impiego  ne*  magistrali,  e per  non  poter 
muover  tumulti,  illanguidivano;  e però  insinna- 
va  loro  r amore  della  campagna,  e facea  che 
contente  fossero  di  lavorare  la  terra.  Veggeo- 
do  poi  che  Senocrate  pagava  la  tassa  imposta 
a*  forestieri  passati  ad  abitare  in  Atene,  voleva 
ascriverlo  fra*cittadioÌ;  ma  egli  non  acconsenti , 
dicendo  che  voluto  non  avreblie  mai  parte  in 
quella  maniera  di  repubblica,  intorno  alia  quale 
stato  era  ei  medesimo  ambasciadore,  acciocché  j 
instituita  non  fosse.  Offerti  venendogli  doni  e 
danari  da  Menillo,  rispose  che  né  Menillo  mi-  j 
glior  era  di  Alessandro,  né  aveva  egli  maggior 
motivo  di  accettare  allora  ciò  che  non  volle  ic-  I 
tettar  da  Alessandro.  E pregandolo  Menillo  < 
stesso  che  ricevesse  qnel  donativo  per  F(KO,di 
lui  figliuolo,  a /'*oco,  disse  t quando  cangian- 
do costumi,  faccia  senno,  basteranno  le  so- 
stanze paternei  altrimenti,  rimanendosi  qtia-  j 
le  ora  egli  é,  non  gli  basterà  dovizia  ve-  j 
runa.  Piu  aspramente  ancora  rispose  poi  ad 
Aotipatro,  il  quale  ottener  voleva,  col  di  lui  | 
mezzo  , non  so  qual  cosa  che  onesta  non  I 


era:  non  è poitiòiU , diate,  cAe  Antipatro 
m‘  abbia  ad  un  tempo  medesimo  e amico  e 
adulatore.  RaccouUno  che  Antipatro  ateaao  di* 
tette  che  di  due  amici  che  area  in  Alene,  Fo- 
Clone  e Demade,  non  poli  mai  ni  pertuader 
Tuno  ad  accettar  nulla,  ni  taaiar  mai  T altro 
per  quanto  gli  dcMc.  E per  verità  oalentava 
f ocione  come  una  povertà  tua , nella  quale  ti 
mantenne  egli  tempre  costante  e invecchiò, 
egli  che  pur  Unte  volte  tUto  era  condottiere 
degli  Aunieti , e avuU  avea  amicitia  coi  re . 
Dove  per  contrario  Deroade  ti  ficea  gloria  di 
far  comparire  le  riccbeaxe  tue  contravvenendo 
anche  alle  leggi.  Couciouiachi,  ettendovi  allora 
legge  io  Atene,*  che  forettiere  veruno  damar 
non  potette  nel  coro,  altrimeiiti,  che  pagarti 
dovettero  mille  dramme  dall*  impresario  del 
coro  medesimo,  egli  ioirodutte  ben  cento  dan- 
utori  lutti  foreatieri,  e nel  tempo  stetso  portò 
nel  teatro  la  quantità  di  danaro  che  etbortar 
doveva,  a ragione  di  mille  dramme  per  eia* 
acbcduoo.  E in  occasione  che  Demea , il  di 
lui  figliuolo,  menava  moglie,  qmvufo,  ditte, 
o Jigltuolo  mio,  ho  io  sposata  tua  madre, 
non  vi  fu  neppure  vicino  alcuno  che  se  ne 
accorgesse  : ma  per  le  tue  nozze  eontribui- 
seono  e re  e potentati.  Importuaaudoti  poi  Fo* 
cioue  dagli  Atenieti  colle  itUnze  che  quetti 
face^augli  acciocché,  te  n*andatte  a pertuadere 
Antipatro  di  levare  il  pretidio;  egli,  o perchè 
I non  itperttte  di  poter  pertuadernelo , o perchè 
vedette  che  il  popolo , in  grtxia  del  timore, 
più  moderato  era  e meglio  governar  ti  Utcia« 
va , ai  andò  tempre  teanta^o  dall’  attumere 
I una  ule  ambateeria  ; ma  ben  pertuate  lo 
ttesio  Antipatro  a differire  la  ritcottion  dei 
{ danaro.  Voltatiti  però  quindi  gli  Atenieti  t 
I Dcmade , ne  facevano  itUnza  ad  etto,  che  beo 
I di  buona  voglia  li  incaricò  deU’affare,  e,  tolto 
teco  il  figliuolo , inviotai  alla  volu  di  Mace- 
donia ; dove  condotto  fu , per  quello  che  ap- 
pare , da  un  Gualche  tritio  dettino  nel  mentre 
appunto  che  Antipatro  oppreaao  era  da  malat- 
tia , e che  Cattandro  , divenuto  già  padron 
d’ ngni  cota , trovaU  aveva  una  lettera  dello 
atrtao  Demade,  acritu  ad  Aotigouo  in  Alia, 
nella  quale  esorUvalo  di  porUrti  ad  occupare 
la  Grecia  e la  Macedonia  « che  pendenti  erano 
da  un  vecchio  e fracido  filo,  dileggiando  coti 
Antipatro . Come  dunque  Catta^ro  veduto 
r ebbe  arrivare  , prender  lo  fece  ; e prima  gli 
teanno  tolto  gli  occhi  il  figliuolo,  in  UiiU  vì- 
cinanu  che  ne  bahò  il  tangue  tu  le  vetti  del 
padre,  e uè  fu  tutto  atperto  : e poteia  uccise 
pur  tuche  il  padre,  dopo  avergli  dette  molte 
villanie  ed  ingiurie  topra  la  di  lui  perfidia  ed 
ingratitudine. 

Quindi  Antipatro,  dopo  aver  dichiarato  co- 
mandante della  militia  Foliperconte,  e Cat* 
•andrò  tribuno  de’ soldati,  mancò  dì  vita.  Ma 
Cattandro  mal  soffrendo  di  starsene  a tal  con- 
dizione, e volendo  preventivamente  impadro- 
uirti  delle  faccen>le,  mandò  tosto  Nicànore 
con  tutta  velocità  successore  a MeniUo  nel 


comando  dclb  guernigione  in  Atene , prima  l 
che  ti  maoifestaate  la  morte  di  Antipatro,  coni-  ì 
metto  avendogli  di  farti  contegotr  egli  Mu*  . 
niebia.  Ciò  fatto , e uditoti  poi  dagli  Ateniesi,  | 
pochi  giorni  dopo,  che  Antipatro  morto  era, 
taccialo  venia  rottone,  e si  sparlava  di  lai,  ! 
com’egli  saputo  aveste  già  prima  ogui  cosa,  e | 
non  aveste  parlato  in  gratis  di  Nicànore.  Ma  | 
Foctooe  non  ti  curava  punto  di  ciò  che  di* 
ceMÌ  • e abboccandoti,  e trttuodo  con  Nica-  i 
nore ateaao,  il  rendè  mansueto  e gentile  verso 
gli  Ateniesi,  e di  più  lo  indusse  a cene  arabi*  < 
tiote  magnificente,  eoa  far  ch’egli  dette  dei  ' 
giuochi  pubblici,  la  questo  mentre  aoclie  Poli*  | 
pereonte , a cui  appoggiata  era  la  cura  del  | 
re  soppiantar  volendo  Cataaodro,  rato*  ! 

dò  una  lettera  agli  Atenieti , nella  quale  seri*  i 
vera  in  modo , come  il  re  già  rendette  loro 
la  demoeratia , e ordinaste  che  gli  Atenieti 
tutti  ti  governaatero  secondo  1*  antica  manie* 
ra.  Era  questa  un'iDtidia  tramata  centra  Fo* 
Clone.  Imperciocché,  avendo  miraPoliperconie 
di  trarre  a tè  la  città , siccome  poco  dopo  ci  i 
mostrò  colle  opertaioni,  non  itperava  di  po- 
ter ciò  conseguire,  se  espulso  non  ne  veoisM 
Focione  ; e sperava  che  ne  verrebbe  espulso  . 
beo  tosto,  quando  queglino,  che  stati  erano 
j eacluti  dal  governo  della  repubblica,  tomas* 
j aero  ad  avervi  ingerenza,  c ti  teneste  di  bH 
' nuovo  il  tribunale  da’ popolari  oratori  e da’ci* 

, lunniatori.  Sommossi  venendo  gli  Ateniesi  da 
! una  tal  lettera  , e voIcikIo  Nicànore  venire  a i 
> parlamento  con  essi  nel  Pireo , come  rauoata 
! fu  l’ assemblea , egli  ti  presentò  innanzi  ad  | 
essa , affidando  la  propria  sua  persona  a Fo- 
cione. Ma  accinto  ettcndoti  Dercillo,  che  co- 
mandante era  nella  campiagtia  , a volerlo  ptea*  i 
dere,  quegli,  sentore  avendone  , te  ne  fuggì  in  - 
; Munichia,  dando  ben  manifestamente  a cimo* 

I teere  che  vendicato  tarebbeti  contro  la  ciu>. 
Focione  allora  accusato  fu  di  aver  lasciato  fug- 
gire uu  tal  uomo,  in  vece  di  rattenerlo:  eJ  ^ 
egli  ditte  che  fidtvati  di  Nicànore , e che  nou 
ti  aspettava  male  alcuno  da  etto  ; e,  se  fusse  . 
altrimeoti , che  volea  che  ti  vedeste  aver  egli  ' 
ricevuta  ingiuria  piuttosto  che  averla  fatta.  .K 
chi  consideri  pertanto  U cosa  in  ricuardo 
solamente  a Focione,  ben  parer  potrebM  che 
un  tal  detto  pieno  fotte  di  probità  e di  gene- 
rosità. Ma  io  non  so  poi , te  chi  metta  io  pe- 
ricolo la  salvezza  della  patria,  e ve  la  metta 
ettendoue  conzandante  e governatore,  non  so,  . 
dico,  se  a trasgredire  non  venga  un  assai  mag- 
giore e più  anziano  dovere  in  riguardo  a'cii* 
ladini  (22)  ; non  potendosi  neppur  dire  che 
s’ astenesse  Focione  dall’  aiTestar  Nicànore  per  | 
tema  di  non  mettere  la  città  in  guerra,  e che  j 
non  per  altro  adduceste  che  per  un  mero  pre*  ^ 
testo  la  fede  e la  giustizia,  acciocché  quegl', 
preso  da  verecondo  rispetto,  ti  teoeste  in  quirta  , 
e non  fareste  oltraggio  veruno  agli  Arenìesi:  . 
ma  sembra  che  in  realtà  avett’egli  una  fe*  i 
de  sicura  intorno  a Nicànore:  imperciocebé.  j 
quantunque  costui  dinunzialo  fosse  da  molli,  | 
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e accuMlo  che  teneue  b mira  aopra  il  Pi* 
reo,  e che  pattar  facetae  a SaJamina  soldati 
ttranieri,  e che  corrompotee  pure  alcuni  di 
que'che  abitavano  nel  Pireo  ttetto,  egli  non 
diede  mai  orecchio  a tali  relationi , e non  le 
credette:  aiiti  di  più,  arendo  FiloroedeLam* 
prco  propotto  decreto  che  tutti  gli  Atenieti 
metter  ti  dovettero  io  armi  e badare  a Fo* 
cione  lur  cumaudanle , egli  non  ti  prete  cura 
veruna,  (in  tanto  che  Nicànore,  tratte  Farmi 
fuor  di  Muuichia,  a circonvallar  non  venoe 
il  Pireo.  Nel  mentre  che  ciò  faceaai , voleva 
Focione  condur  fuori  gli  Atenieti  contra  di 
etto;  ma  incontrò  allora  grande  tumulto,  e 
tprexxato  fu. 

Intanto  Alettandro,  il  figliuolo  di  Poliper* 
conte,  giunte  con  poderoaa  militia  , in  appiè 
rema  contro  Nicànore  per  toccorrei*  quelli 
cli'erano  nella  città,  ma  in  fatto  per  impadro* 
Dirti  egli,  te  gli  fotte  potsibìle,  della  roedeti* 
ma,  mentr'era  coti  in  dittention  frate  tletaa. 
Conciotatachè  , avanzatiti  iiitieroe  con  lui  gli 
tbauditi,  entrarono  totto  nella  città;  e,  concorsi 
pur  cMendo  ad  nnirti  a loro  gli  ttranieri  e le 
persone  ignominiote,  un*  assemblea  ti  raccolte 
I tutta  aregolata  e mista  di  gente  d'ogni  ma* 
niera,  dove  fu  tolta  a Focione  la  dignità,  e creati 
furono  altri  capitani:  e,  te  stalo  non  fotte  veduto 
Alettandro  abboccarti  solo  con  Nicànore  pretto 
le  mura,  e,  ciò  tpette  volle  facendo,  dato  non 
aveste  sospetto  agli  Ateniesi , non  avrebbe  la 
città  sfuggito  il  pericolo.  Ettendoti  quindi  l'o* 
rator  Agnonide  attaccato  ioconUoente  a Fo* 
cione,  e accusato  avendolo  di  tradimento,  Cai* 
limedonte  e Pericle  , intimorititi , partirono 
dalla  città  ; e Focione  poi,  e con  lui  gli  altri 
amici  che  seco  rimasti  erano,  invìaronti  a Po* 
liperconte.  In  grazia  di  Focione,  vollero  an* 
darvi  insieme  anche  Soione  dì  Platea,  e Di* 
narco  di  Corinto,  i quali  tenuti  erano  per  fa- 
miliari eJ  intrinseci  di  Poliperconte  : ma,  per 
esser  Dinaico  ìndiipotio,  fermar  ti  dovettero 
molti  giorni  in  P^latea.  Intanto  il  popolo  a per* 
toation  di  Agnonide,  espostoti  il  decreto  da 
Archestralo,  mandò  ambateiadori  ad  accusar 
Focione  pretto  Poliperconte  medesimo.  Qiie* 
sii  pertanto  e Focione  co*  tuoi  giunsero  in  un 
tempo  ateaao  a Poliperconte,  il  quale  insieme 
col  re  pattava  pretto  Fariga,  che  è un  certo  vico 
di  Focide  posto  vicino  ad  Acrurio,  monte  che 
ora  chiamati  Calate.  Ivi  Poliperconte  fece  por* 
re  il  padiglione  d'  oro,  e fattovi  seder  sotto  il 
re  e I di  lui  amici,  subito  io  tul  bel  princi* 
pio  ordinò  che  preso  foMe  Dìuarco,  tormentato 
e fatto  morire,  e quindi  permìuion  diede  agli 
Atenieai  di  poter  favellare.  Ma , poiché  facean 
tumulto  e gridavano  nell’accutarsi  viceuJevoi- 
mente  l'un  Paltro  in  quel  contesto,  fattoti 
avanti  Agnonide , ditte  : deh  metteteci  tutti 
entro  una  gabhiat  c rimandateci  ad  Ate~ 
ne,  a doi*er  render  conto  delle  nostre  ope~ 
rmioni.  A queste  parole  il  re  sì  mite  a ride* 
re:  ma  qae*  Macedoni,  che  stavano  intorno  al 
conaetao,  e que*  forestieri,  che,  essendo  dUoc* 
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copali,  là  pure  concorsi  erano,  desiderio  sveano 
di  udire  il  litigio,  e cenno  iàeevano  agli  am  • 
basciadorì , perchè  espoiTe  volesser  quivi  la 
loro  accuaa.  Quindi  la  cosa  non  aodò  punto 
con  egujulianza  : ma , nel  mentre  che  Focione 
parlava,  Poliperconte  spesse  volte  gli  si  oppose 
ÌDtcìTompendolo,  e battendo  finalmente  col  ba- 
stone la  terra,  il  fece  tacere  e ritirarti  . Avendo 
poi  detto  Egemone  che  Poliperconte  medesimo 
gli  era  testimonio  dell*  aflezione  ch’ei  portava 
al  popolo  ; e rianotto  avendogli  Poliperconte 
sdegnato, 710/1  voUrtrù  con  tue  menzogne  dar 
corteo  innanzi  al  re  (23)  , il  re , balzato  in 
piedi , impetuosamente  li  mosse  per  ferire 
Egemone  con  una  laacia:  ma  PuUpercoote,  to- 
sto abbracciatolo  , il  rattenne , e fu  sciolto 
il  consesso.  Focione  poi,  e quelli  che  seco  era* 
DO,  circondati  furono  allor  dalle  guardie;  e gli 
altri  di  lui  compagni,  che  per  sorte  non  gli  ti 
trovavan  vicini,  come  ciò  veduto  ebbero,  co- 
pertoti il  capo,  ti  talvaroD  fuggendo.  Queglino 
adunque  condotti  furono  ad  Atene  da  dito  in 
apparenza  perchè  giudicali  vi  fossero , ma  in 
sostanza  perchè  vi  fosser  fatti  morire,  come  già 
condennati.  Aggiungea  loro  afBizione  anche  la 
maniera  dcU'easervi  condotti, conciotsiachè  con* 
dotti  furoD  su  carri  pel  Ceramico  al  teatro , e 
quivi  trattenuti  avendoli  Clito,  fiutantochè  gli 
arconti  unita  ebbero  una  generale  assemblea  , 
non  escludendo  nè  servo,  nè  straniero,  nè  per- 
sona veruna  disonorata,  ma  lasciando  a tutti 
ed  a tutte  aperto  1*  adito  al  teatro  ed  al  tribu- 
nale . Poiché  letta  fu  quivi  la  lettera  del  re , il 
quale  scrìveva  , essere  a lui  raaniresio  che  co- 
loro stati  erano  traditori , ma  nulla  di  meno 
lasciarne  egli  il  giudicio  agli  Ateniesi  come  ad 
uomini  liberi  e che  aveano  le  praprie  lor  leg- 
gi, e poiché  da  Clito  iutrodotti  furono  que'per- 
sonaggi , i cittadini  migliori,  veduto  Focione, 
coprironii  il  «volto,  e piegandolo  a terra  si  mi- 
sero a piagnere  : cd  uno  ebbe  coraggio  di  al- 
zarsi e di  dire,  che,  commeuo  essendo  dal  re  al 
popolo  un  Unto  giudicio,  cosa  buona  era  che 
1 servi  e gli  stranieri  uscisaero  deU'assembiea. 
Ma  ciò  non  comporuodo  la  moltitudine,  e alto 
gridando  che  d’uopo  era  lapidare  i fautori  del* 
l'oligarcbia , e quelli  che  in  odio  avevano  il 
popolo,  non  vi  fu  più  alenoo  che  a parlars’ac* 
cingesse  in  favor  di  Focione.  Bensì  ei  medesi- 
mo a parlar  prese,  tuttoché  diilìcilmente  e ap- 
pena udito  fosse,  e domandò:  come  colete  voi 
darei  morte?  giustamente  , o ingiustamente? 
E risposto  essendogli  da  slcuoi , che  giusU- 
roente:  e come  ciò  mai  conoscerete,  soggiunse, 
te  non  et  ascoltate?  Ma,  poiché  già  vedeva  che 
nè  più  né  meno  ascoltar  non  voleauo,  fattosi  più 
innanzi;  io  nel  l'ero,  disse,  conjesso  di  aver 
male  operato,  e cotulanno  me  stesso  alla 
morte  per  la  cattiva  amministrazion  mia 
rulla  repubblica  (21).  Ma  questi,  o Ate- 
niesi, per  qual  cagione  morir  li  farete,  non 
avendo  essi  in  nulla  peccato?  £ rispondendo 
molti,  perchè  sono  amici  tuoi,  Focione  al- 
lora ritirossi  , e si  tacque  : e Agnonide  lesse 
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tl  decreto  cbe  ecriuo  «reta , «econdo  Ìl  qoale 
coD?enÌTa  cdie  il  popolo  determiiuMe  co*  roti 
intorno  a qne'penonaggi,  se  li  giudicaaae  rei, 
e che,  tali  giadicati  CMCndo,  foeaer  eglino  oc* 
cifi.  Letto  che  fu  il  decreto,  alcuni  volerano 
che  ri  «i  aggiungCMe  cbe  Focione  sarebbe  fatto 
morire  dopo  che  stato  fow'ei  malmenato  co'toT' 
meati  ; e ordinavano  che  portata  fosse  la  ruo> 
la,  e chiamati  i ministri.  Ma  Agnonide,  reg> 
gendo  cbe  per  fin  dito  ne  sentia  dispiacere,  e 
pensando  egli  stesso  essere  nna  tal  cosa  troppo 
oarbara  e abbomioerole , quando , disse , o 
Atenie$i,  Jtrt  che  prendiamo  il  furfante  Ùd- 
limedonte , il  porremo  a*  tormenti  t ma  per 
Focione  io  non  propon^  il  fetta  cosa.  Il  che 
sentendo  uno  degli  uomini  dabbene,  disse  sotto 
voce  : e ben  fai  ottimamente;  perchè  te  met- 
tiamo aUormenti  Foeiorse,  che  farem  poi  di 
tef  Approvatosi  quindi  il  decreto,  e venendosi 
a dare  i voti,  non  vi  fu  alcnno  che  si  rima- 
nesse  a sedere,  ma  tutti  levatisi,  e la  maggior 
parte  anche  inghirlandatisi , condennarono  a 
morte  co' loro  voti  Focione  e eli  altri  ch’eran 
con  lui;  ed  erano  Nicocle,  Tudippo,  Egemone 
e Pitocle  : e di  più  ri  condennaron  pure  De- 
metrio Falereo,  Callimedonte,  Caricle,  e pa- 
recchi altri,  quantunque  assenti.  Disciolta  che 
fu  1*  assemblea , condotti  veniano  que*  perso- 
naggi alla  prigione . Gli  altri,  abbracciati  da- 
gli amici  e da°  Camigliari,  se  n'andavao  pian- 
gendo e lamentandosi  : ma  Focione  mostrava 
quell'aspetto  medesimo  cbe  mostrar  solea  quan- 
do accompagnato  verna  fuori  dell*  assemblea 
eletto  comandante  alla  guerra:  onde  que’,  che 
il  vedeano,  ne  ammiravano  l’ indolenza  e la 
magnanimità;  ma  i di  lai  nemici,  correndogli 
a fianco,  Io  svillaneggiavano;  ed  uno  venoto- 
tf^li  al  d' innanai  gli  spato  anche  io  Ciccia  : 
e raccontati  che  Focione  allor  disse  guardando 
eli  arconti  : non  fark  alcuno  che  cottui  cetti 
da  così  indegne  azioni?  Giunti  nella  carcere, 
poiché  Tudippo,  vedendo  prestar  la  cicuta, 
si  rammaricava,  e piangeva  la  calamità  sua, 
e diceva  non  essere  cosa  giusta  cbe  dovess’ei 
perir  con  Focione,  e non  sei  abbaetanza  co»- 
tentOf  a lui  diss’egli,  te  rtìsiori  intienxe  con 
Focione?  Interrogato  da  uno  de'  suoi  amici , 
se  volesse  mandar  a dir  nulla  al  di  lui  figliuo- 
lo Foco , matti,  gli  ri wse , che  ti  dimenti~ 
chi  delle  offese  che  fatte  mi  han  gli  Ate- 
niesi . Pregandolo  Nicocle , il  qual  era  il  più 
fedele  dei  suoi  amici,  che  gli  lasciasse  bere 
il  veleno  prima,  grave  e dolorosa,  disseglì, 
o Nicocle,  mi  è la  domanda  che  fai:  ma, 
poiché  per  ttuio  il  corto  della  mia  fita  non 
ti  ho  mai  negata  cosa  veruna , ti  concedo 
anche  questa.  Avendo  tutti  gli  altri  bevuto, 
e avanzato  non  estendo  veleno  per  Focione, 
il  carnefice  disse  cbe  non  ne  avrebbe  pestato 
altro , se  non  gli  fosser  date  dodici  dramme, 
tanto  costando  appnnto  nua  qaanliUi  che  ba- 
stasse. Andandoti  però  ritardando,  Focione, 
chiamato  ano  de*  suoi  amici , e dicendo  che 


permesso  non  era  agli  Ateniesi  di  poter  orp-  | 

I pur  morire  senza  pagare , gli  commise  di  dar  < 

I quel  poco  di  danaro  al  carnefice.  Era  il  gior*  I 
I no  decimo  dodo  del  mese  Munìcbiooe;  nel  I 
' qual  giorno,  menando  i cavalieri  solenne  poni*  | 
pa  in  onore  di  Giove  (25),  dì  là  passsvsoo;  I 
e,  nel  passare,  altri  si  traevano  le  corone  di  ‘ 
capo,  altri,  guardaudo  le  porte  della  prigione,  j 
si  mettevano  a piagnere:  e ben  a tutti  quelli 
cbe  non  erano  anatto  crudeli,  e cbe  guasto  non  I 
avean  1’  auimo  dalla  collera  e dall’  invidia, 
sembrava  cosa  deteslabilissima  cbe  la  città  duo 
si  fosse  astenuta  da  pubblicr  uccisioue , e ser- 
bala pura  in  quel  giorno  in  cui  festeggiava-  i 
I^Ia  a^di  lui  nemici,  quasi  fosse  ancora  man- 
cante la  loro  vittoria , parve  bene  di  far  de- 
cretare cbe  anche  il  coi-po  di  Focione  giitaio 
fosse  fuor  de'  confini , e die  verun  Ateoieie 
non  somministrasse  fuoco  pc'di  luì  funerali,  t 
Per  lo  cbe  non  vi  fu  alcuno  degli  amici  suoi  die  ' 
osasse  neppur  toccarlo . Ma  un  certo  Cono- 
pione  , che  solito  era  d'  impiegarsi  per  mer- 
cede in  tali  uflicii,  trasportò  il  cadavere  si 
di  sopra  di  Eleusina,  e,  tolto  il  fuoco  dal  te- 
ner di  Megera,  abbruciollo.  Assistendovi  niu 
donna  Megarese  colle  sue  fanti,  formò  ivi  un 
tumulo  vuoto,  e versowi  sopra  i libamcoti; 
e,  postesi  le  osu  in  seno,  portossele  di  notte 
a casa  e le  seppellì  a canto  del  focolare,  di-  | 
cendo;  o Lari  amici,  io  depongo  appo  voi  qne- 
tic  reliquie  di  un  uom  dabbene:  voi  rettutu- 
tele  poscia  a’ sepolcri  de*  di  lui  antenati. 
qun/iófo  ^li  Ateniesi  fatto  abbiano  senno. 
Per  verità  non  andò  guari  cbe  le  loro  faccen- 
de medesime  conoscer  fecero  agli  Ateniesi  qtul  ‘ 
sonrsntendente  e custode  della  teroperama  e 
delia  giustizia  avesser  perduto,  e grinnsluro* 
no  una  statua  di  rame,  e ne  seppelliron  le  ossa 
a spese  pnbbUcbe.  De'di  lui  accusatori  poi  gli 
Ateniesi  stessi  condeonsrooo  a morte  ed  ac- 
cisero  Agnonide;  ed  Epic  irò  c DemoGlo,  che 
furaiti  erano  dalla  citu,  trovati  poi  furono  dal 
figliuolo  di  Focione  e puniti.  Questo  di  lai 
figliuolo  per  altro  dicono  cbe  non  fu  già  no- 
mo di  buon  costume;  e cbe,  innamoralo  essen- 
do di  una  fanciulla  allevata  presso  ad  ano  che 
nudria  raeritrici , s'abbattè  accidenCalmenle  s 
sentir  Teodoro  l'Ateo,  mentre  nd  Liceo  di- 
sputava in  si  fatta  maniera:  te  cosa  turpe  non 
e il  liberare  un  amico  da  servitù,  per  egud 
ragione  noi  sarà  neppure  il  liberarne  un’a- 
mica; e,  te  non  lo  è il  liberarne  un  compagno, 
noi  sarà  neppure  il  liberarne  una  compagna: 
e dicono  che,  applicando  egli  a sè  stesso  e al- 
l’appetito suo  questo  ragionamento,  come  giu- 
sto e ben  calsante , metter  fece  io  liberta  U 
fanciulla.  Ciò  pertanto,  che  operato  fu  intorno 
a Focione , risowenir  fece  di  bel  nuovo  si 
Greci  quanto  commesso  enisi  intorno  a Socra- 
te, similissimo  stai*  essendo  quel  raìsfitlo  • 
questo,  e cosi  pur  Pinfortunio  cli*indi  awen-  | 
ne  alla  città  (26)- 
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I (f)  Due  «oli  Mrittori  (di  greche  «torio  aro>  | 
I bidue  ) soo  eiuti  da  Plutarco  io  questa  Vita:  | 
! Doride  e Tolommeo,  l'ao  di  paMa|^io,  l'aL  I 
I tro  per  ribanerlo . Scrittori  particolari  de’  fatti 
I di  Focìodo  non  aon  da  lui  nominati . Molti  dì 
I qaeati  Catti,  ch’ei  narra , pub  averli  trovati  nelle 
. raccolte  di  latti  e detti  d'uomini  celebri,  le 
qoali  al  suo  tempo  abbondavano.  Il  solo  do> 
cumento  originale  relativo  a Focione,  ch'egli 
ebbe  fra  le  mani,  fu  verosimilmente  una  let- 
i tera  che  a quel  grand'uomo  scriaae  Àleseandro 
I detto  il  grande  • 

(2)  Demade  non  poteva  scasare  la  sua  de- 
: bolessa  e la  coodiscendensa  verso  i Lacedemo- 
ni meglio  che  con  questa  similitudine  . La 
, scusa  però  non  è ioieraroente  giuata , nè  So- 
I crale  l'avi'ebbe  accettata. 

I (3)  Il  vetUi-e  serviva  pel  banchetto,  e la  lin  - 
! gua  si  offeriva  a Mercurio  . 

: (■•)«  vale  a dire  fi'an/mo  che  cede  . i 

\ (S)  Accana  il  moto  del  sole  sull’  eclittica  . 

' (6)  Ecco  le  sue  parole  in  una  lettera  ad 

Attico  : Nam  Caionem  nostrum  non  tu  asnas 
plus  qìtam  ego.  Sed  tamen  ille,  optimo  ani- 
mo lUfns  et  summa  fide  ^ nocet  interdum 
Reii^ublicae.  Dicit  enim,  tamquam  in  Pla~ 

I toms  iro'  tTstoi.  nontanufuam  in  Romnli  fae^ 

' ctf  sentetitiam.  11  rifiuto  del  consolato  ebbe 
luogo  Otto  anni  dopo  che  fu  scritta  questa 
; lettera . 

(7)  Era  auto  discepolo  d'  Epicuro  e aveva 
: scrìtto  le  vite  de*  filoeofi  della  scuola  di  So- 
crate . 

(8)  Seoofonte  dice  che  una  legge  di  Ltcui^o 
! ohUigava  gli  Spartani  ad  andar  sempre  acalxi  . 

I Tra  gli  Ateniesi  seguiuvano  questa  usanta  solo 
I i più  austeri . 

(9)  11  primo  giorno  della  solenuitli  de'gran- 
di  misterii , che  dal  decimoseato  di  Boedro* 

, mione  ( Ottolve  ) durava  sino  al  venticinque- 
sìbo  incloiivameute . 

(40)  Volle  dire  con  ciò  che  se  egli,  non  co- 
noscendo la  loro  stolidexu,  ne  avesse  seguiti 

I i consigli , questi  sarebbero  suti  cagione  della 
j lor  rovina. 

(4 1)  QuesU  masaima  è vera  rispetto  ai  buoni 
in  tè  stessi , contenti  del  testimonio  della  loro 

' coteienta.  Contro  i malvagi  peraltro  essi  hanno 
I tanto  più  bisogno  di  difesa,  quanto  meno  aon 
I alti  a conoscerne  le  arti  e a pigliarvi  eom- 
I penso. 

I (42)  Foro  di  Atene,  cosi  chiamato  perchè 
, tnUo  aperto  ed  esposto  al  sole:  i giudici  sles- 
j si  appellavanai  Heliostes  . 

I (<3)  Verso  del  nono  libro  deH’Odissea. 

! (H)  La  grande  abilità  di  Focione  nelle  cose 

' politicbe  ai  menifesU  paiticoUrmcnte  in  que- 


sto trattato,  col  quale,  secondando  l'indole 
d'Alessandro , seppe  allonUnare  la  guerra  dal 
proprio  paese. 

(45)  Kui^ctv,  formola  usata  nel  princìpio 

delle  lettere  e corrispondente  al  saiutem  dei  j 
Latini.  I 

(46)  Nelle  feste  in  onore  di  Minerva.  Le 
minori  si  celebravano  nel  mese  di  Taigelione  o \ 
di  Giugno,  e le  maggiori  nell’Ecatombeo  cioè 
nell’Agosto . 

(4  7)  Quinto  Cnrzio  le  dà  invece  il  nome  di 
Poiimia . 

(48)  Due  maniere  di  corsa  . La  prima  con- 
sisteva nella  semplice  aodaU  dalle  carceri  o 
barriera  sino  all’  estremità  opposta  , e cbia- 
movasi  «reio'tov , stadio;  l’altra  era  duplice, 
cioè  consisteva  Dell'andata  e nel  ritorno,  e 
cbiamavasi  , dolico  . Focione  dunque 

trovava  1*  armata  assai  bella  per  lo  stadio , cioè 
per  andare  ov'era  diretta,  ma  non  si  assicu- 
rava poi  del  ritorno:  e il  fitto  giustificò  il  suo 
timore . 

(19)  Cioè  nel  territorio  di  Tebe,  applican- 
dosi ad  esso  il  nome  eh'  era  proprio  della  rocca  [ 
di  quella  città . 

(20)  Lo  avea  però  trattato  assai  bene,  quan- 
do venne  amhesciadore  pel  riscatto  de’ prigio- 
ni. Poiché  il  giorno  stesso  dell’ arrivo  lo  I 
iuvtlò  a pransar  secoj  e all*  udir  da  luì  quei  | 
versi  che  Omero  fa  dir  da  Ulisee  a Circe  : [ 
at*vi  forse  alcun  uomo,  purch’egli  abbia  in 
si  qualche  poco  di  bontà  e di  umanità,  il 
quale  possa  bere  e mangiare  prima  di  aver 
liberati  i suoi  compagni  e vedutili  cogli  oc-  , 
chi  proprii  } gli  rese  tosto  quelli  pei  quali  era 
venuto . 

(24)  Veggasi  intorno  alle  cote  qui  toccate  i 
lirevemente  da  Plutarco  il  libro  decimottavo 
di  Diodora  . ■ 

(22)  Il  Dacier  loda  a buon  diritto  i^aesta  I 
distintione  di  Plutarco  . Alcune  axioni  aon 
buone  rispetto  a coloro  che  le  fanno,  e cat-* 
live  rispetto  ad  altri  ai  quali  esse  nuociono . 

(23)  Come  s’egU,  sotto  colore  di  favorir  | 
l'aligarchta,  cercasse  di  ristabilire  la  democra-  j 
EÌ.i  per  farsi  padrone  di  Atene . 

(24)  Era  il  costarne  che  l’ accusato  si  con- 
dannasse da  sè  medesimo  a qualche  pena.  Per-  | 
ciò  vediamo  nella  storia  di  Socrate  esoergli  j 
domandato  di  qual  castigo  si  credesse  egli  de- 
gno . La  nobile  risposta  di  quel  sapiente  è no- 
tissima . Focione  invece  sì  gindicò  degno  di 
morte,  sperando  cosi  di  mitigare  gli  Ateniesi 
verso  i suoi  amici  ; ma  s*  ingannò  ■ 

(2.5)  La  festa  chiamata  dìasia . 

(26)  Dalla  morte  di  Socrate  a quella  di  Po* 
Clone  passarono  ottaotadue  anni  - 
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La  •diialU  di  Gitooe  (4)  cominciò  ad  eaier 
co»picua  ed  illustre  per  quel  Caloae  cUe  bi* 
MTolo  fu  di  qacttu  (2),  e fu  pcraonaggio  glo* 
riosÌMÌmo  e poderoetMiaio  frn’ Romani,  in  gra- 
xia  della  virtù  tua,  come  nella  di  lui  Vitati  i 
icritlo.  Ora  questo  di  lui  pvouepote  rimate 
orfano  col  fratello  Cepiooc,  e colla  sorella  Por* 
eia;  e aveva  pure  uu’allra  torcila  uterina,  cliia* 
fuata  Servilia.  Tutti  quetti  allevati  ed  educati 
furono  appo  Livio  Druto,  loro  aio  da  canto  di 
madre,  il  quale  reggeva  allora  a tenoo  tuo  la 
repubblica,  ttccome  quegli  che  eloqueutittimo 
era,  pieno  di  prudenta  quanto  altri  mai,  e non 
inferiore  a verun  de’ Romani  in  magnanimità. 
Diceti  che  Catone  l>ea  lotto  fin  dalla  prima 
tua  fanciuUetta  dava  a divedere  alla  voce  e 
airatpelto  uu’  indole  inflettibile,  impcrturba> 
bile  e cotlaote  in  ogni  cota,  beo  anche  negli 
intertenimenti  ttetii  del  giuoco.  Imperciocché 
le  di  lui  motte  di  una  forza  erano  al  di  sopra 
dell’ età  tua,  onde  veniva  egli  a compiere  ogni 
tua  voglia.  Aspro  era  e ributtante  verso  quelli 
che  lo  adulavano,  e vie  più  rctitlenie  mostra* 
vati  a quelli  che  voluto  avessero  iutimorirlo  . 

Cosa  era  diflìcilittima  il  muoverlo  a ridere; 
e non  itpiegò  te  non  rade  volte  U faccia  tino 
al  turrito.  Pronto  non  era  nè  tdruccioloto  alla 
collera,  ma,  iocollorilo  che  fotte,  malagevoU 
niente  placar  li  lasciava.  Quando  pertanto  ti 
fu  egli  dato  agli  ttudìi,  pigro  era  e lento  in 
apprendere;  ma,  come  poi  appreso  avette,  era 
di  una  memoria  ferma  e tenace;  il  che  ti  ve- 
de esser  comunemente  dalla  natura  disposto , 
che,  cioè,  quelli,  che  hanno  ingegno  pronto, 
tieoo  più  facili  a dimenticarti,  e più  atti  tìeno 
a ricordarti  quelli  clic  con  fatica  e difficoltà 
apprenJon  le  cute,  estendo  ogni  erudizione, 
che  apprendano  , come  un  lume  che  loro  ti 
accende  ncU’aiiinio.  Ma  ciò,  che  rendeva  anco- 
ra più  malagevole  a Catone  rapprendere,  sem- 
bra ebe  fotte  Tester  ei  difUcile  a restar  per- 
suaso. Imperciocché  l’apprendere  è propria- 
mente un  patir  qualche  cosa:  c avviene  che  poi 
tosto  persuasi  retlino  quelli  che  men  tanno  op- 
porre; e quindi  è che  i giovani  credono  più 
facilmente  che  t vecclii,  e gli  ammalati  più 
facilmente  che  i sani.  E in  somma  quelli,  nei 
quali  il  dubitare  ha  minor  forza,  più  pronti 
tono  al  consentimento. 

Per  litro  dicono  che  Catone  obbediente  era 
al  tuo  precettore,  e facea  tutto  ciò  che  ordi- 
nato gli  era  da  etto;  ina  gli  ricercava  tempre 
la  cagiond’ognt  cosa,  e interrogavalo  del  perchè, 
estendo  quel  precettor  tuo  uomo  gentile,  assai 
piu  pronto  ad  usare  la  ragion  che  le  pugna; 
e chiamavaii  Sarpedone.  Mentre  Catone  era 
ancora  fanciullo,  gli  alleati  de’  Romani  si  ma- 
neggiavano per  eutrar  aoch’  etti  a parte  delia 


repubblica  in  Roma;  e Pompedio  Silone,  no- 
mo di  guerra  e di  lommu  credito , alloggiò 
molti  giorni  presso  Druso,  di  cui  era  amico, 
in  quetti  giorni,  stretta  avendo  Pompedio  fa- 
miliarità cui  fanciulli,  su  t'ia,  ditte  loro  una 
volta,  pregate  per  noi  *>ostro  zfo,  accioccAè 
ei  voglia  cooperare  in  farci  ottenere  inge- 
renza nella  t epubbLca.  E Copione,  sorriden- 
do, accennò  di  accontenlire  ; ma  non  rispon- 
dendo nulla  Catone,  e guanlando  iatentamente 
e con  occhio  torvo  quegli  ospiti , Porapedio 
allora,  e tu,  dittegli,  o giovinetto  ^ che  dici? 
non  sei  disposto  ad  esserci  Jdutore  appo  lo 
zio  come  tuo  fratello  ? Tacendo  tuttavia  Ca- 
tone, e mostrando  al  silenzio  e all’ aspetto  di 
riprovar  tale  preghiera,  Pompedio,  levatolo  od 
una  finestra  in  atto  di  lasciarlo  cadere  , diee- 
vagli  che  acconsentisse,  o giù  Tavrebbe  gius- 
to: e ciò  minacciavagii  con  voce  aspra,  e oc! 
tempo  tietso  teneval  pendente  fuori  della  fine- 
stra medesima,  dandogli  de’ spessi  crolli.  A- 
vendo  Catone  ciò  tolleralo  per  lien  luogo  spt- 
lio  scusa  sbigottirsi  nè  intimorirsi  nulla,  PoD* 
pedio  il  pose  giù,  e ditse  piano  verso  gli  t- 
mici:o  anal  buona  vetitura  sa$-à  questo  fan-  ' 
ciullo  all’ Italia  l se  in  età  fosse  l'iri/e,  ù» 
mi  credo  che  noi  non  otten  emmo  dal  po- 
polo neppure  un  voto  solo.  Un*  altra  volu, 
chiamato  estendo  a convito  Catone  con  altri 
fanciulli  da  un  di  lui  parente  che  fetteggian 
il  giorno  suo  natalizio,  questi  fanciuRi,  dod 
avendo  altro  che  fare,  si  stavan  giuocando  te 
un  certo  silo  delia  casa,  mricolati  liilt’iosieoie  1 
fra  loro , piccioli  e grandi . 11  loro  giuoco  area  | 
la  forma  dì  un  giudicio  (3)  dove  si  espone-  > 
vano  accuse,  e condotti  veoiaoo  prigioni  ì con- 
vinti . Uno  di  quelli  pertanto  che  convinti  era- 
no , fanciullo  di  assai  bello  aspetto , tratto  e 
rinchiuso  in  una  certa  stanzetta  da  un  altro 
fanciullo  maggior  di  Ini , chiamava  in  toecor- 
tu  Catone:  e questi,  come  intesa  ebbe  la  co- 
ta, se  n’andò  tosto  alla  porta  di  quella  stan- 
za , e retpinU  coloro  che  la  guardavano  e che 
impedir  lo  volevano,  ne  trasse  fuori  il  fan- 
ciullo, e pieno  di  collera  sei  menù  a casa; 
dove  altri  pure  di  qne’ fanciulli  si  portarono, 
seguitandolo.  Ora  talmente  celebre  era  Cato- 
ne, che,  raccolti  avendo  .Siila  i fanciulli  nobi- 
li, e amroaestrandoii  per  lo  spettacolo  della 
sacra  equestre  corta  che  si  fa  da’  fanciulli  stes- 
si , e che  appellati  Troja  ; e svendo  pure  tra- 
tcelli , fra  est! , due  comandanti , T ano  fu  ben 
da  loro  accettato  in  rignsrdo  alla  madre  (im- 
perciocché figliuolo  era  di  Metella,  consorte 
I di  Siila),  ma  in  quanto  aU’altro,  che  era  Se- 
I sto,  nepote  dì  Pompeo,  accettar  noi  vollero  a 
I patto  vcrnno  , e ricusavano  di  esercitarsi  sotto  I 
i di  lui,  e di  segnirlo  : per  lo  che,  domaodan- 
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- doli  Siila  qual  altro  volrtaoro,  tutti  ai  diedero 
< a gridare.  Catone:  e Setto  medesimo  gii  ce- 
j dette  quel  vanto,  come  a giovine  di  maggior 
I merito  . 

I Siila  atat'era  già  amico  del  padre  di  Catone 
I eCepionej  e perù  faceali  alle  volte  venire  a 
I a<^,  e trattava  tamiliarmente  con  loro | amore' 
Toletta  ch'egli  osava  con  awai  pochi,  per  la 
gravità  e grandezza  della  dignità  ch’ei  teneva, 
e della  poaaanta  tua.  £ anche  Sarpedone,  pen- 
sando che  ciò  fosse  per  coniiibnir  molto  al* 
r onore  e alla  tienretza  de’ due  fratelli,  con* 
docea  frequentissimameote  Catone  in  casa  di 

I Siila  a Mlutarlo;  la  qual  casa  in  quel  tempo 
non  era  punto  differente  a vedersi  da  un  luo- 
go di  camiGcina,  per  la  quantità  di  quelli  che 
in  essa  condotti  e tormentati  veniano.  Catone 
pertanto  aveva  allora  quattordici  anuì  : e,  reg- 
gendo portarsi  fuori  teste  di  personaggi  co- 
spicui , e sentendo  sospirar  segretamente  qnc- 
gìÌDO  che  quivi  erano,  interrogò  il  precettor 
suo , perchè  mai  non  vi  fosse  alcuno  che  uc- 
cidesse UQ  tal  uomo  : e risposto  avendogli  il 
precettore  , perc/tè,  o mio,  costui  è 

mneor  più  temuto  che  odiato;  e perche  adun- 
que,  segui  a dire  Catone,  non  mi  hai  tu  data 
una  spada,  onde,  togliendogli  io  la  vita,  li^ 
herassi  dadla  servitù  la  mia  patria  ? Sarpe- 
done udito  avendo  im  ragionare,  e osser- 
vato nel  tempo  sir/>etimo  il  dì  lai  sguardo  ed 
ti  volto  pieno  d'  ira  e di  furore,  preso  fu  da 
gran  tema;  cosicché  da  indi  io  poi  gli  tenea 
sempre  gli  occhi  addosso  con  diligenza  , e 
guat^vaio,  perché  ei  non  osasse  tentar  qual- 
che cosa  troppo  temeraria . Essendo  ancor 

fiiccioletlo  , interrogato  fu  , a cui  in  primo 
ungo  volesse  egli  bene;  etl  ei  rispose,  si  fra- 
tello: e interrogato  pur  di  l>el  nuovo  , a cut 
il  volesse  in  secondo  luogo , rispose  pur  si- 
milmente, si  fratello;  e cosi  s^uitù  a rispon- 
dere la  terza  volu,  e tutte  l’ altre  che  furon 
molte  , sinché  fìnalmente  chi  lo  interrogava 
I se  ne  rimate.  Crescendo  poscia  in  età,  vie 
{ maggiormente  confermando  si  andava  in  que- 
i sta  sua  affezione  verso  il  fratello  medesimo  ; 
perocché  arrivato  era  fino  agli  anni  veoti  , e 
non  aveva  mai  cenato  senza  Cepìone , né  stato 
era  mai  in  viaggio,  anzi  neppure  in  piazza  se 
non  insieroe  con  esso.  Ma  con  tutto  ciò  ri- 
cusava egli  di  osar  1*  unguento  che  utavasi  da 
questo  suo  fratello;  ed  era  di  un’esatta  ri- 
strettezza  intorno  alla  maniera  tutta  del  viver 
' ino:  di  modo  che  Copione,  che  pur  ammi- 
1 rato  veniva  per  sobrietà  e moderazione,  con- 
{ fessava  esser  tale  in  confronto  degli  altri , ma 
I sftumdo,  diceva,  metto  a paragon  la  mia  vi- 
I ta  con  quella  di  Catone,  e’  mi  pare  di  non 
I essere  pustto  differente  da  Sippio  ; nomi- 
i Bando  costui  che  uno  era  dei  piìi  decantati 
I per  lusso  e per  morbidezza.  Catone,  poiché 
ottenuto  ebbe  il  sacerdozio  d'Apollo,  passò  ad 
abitare  in  luogo  separato;  e,  quantunque  nella 
I divisione  de’ beni  patemi  toccata  gli  fosse  una 
I facoltà  di  ben  cento  e venti  talenti , restrinse 


ancora  più  il  viver  suo  . F;<tta  poi  avendo  fn'  | 
miliarita  con  Antipatro  Tirso,  uno  de* filosofi 
stoici,  s’applicò  principalmente  n'preeelti  ino-  , 
vali  e politici,  egli  che  quasi  d.i  una  certa  in-  i 
spirazione  tratto  era  ad  ogni  maniera  di  vir- 
tù; e in  modo  distinto  aflezionato  crasi  sopra 
tutto  a quella  giustizia  che  rìgida  ed  inflessi- 
bile (d)  non  piega  mai  alla  mansuetudine  ed 
al  favore.  Si  esercitava  pur  anche  nella  facol- 
tà di  r.igÌooare  in  pubblico  , pretendendo  che 
d’uopo  fosse  che,  siccome  in  una  grande  cit- 
tà , così  ben  anche  nella  fllosofla  politica  si 
alimentassero  alcune  forze  bellicose,  per  osarle 
opportunamente.  Pure  non  esercitavasi  mIì  in 
tal  facoltà  insieme  con  altri;  né  vi  fu  alcuno 
che  mai  udito  l’avesse;  e detto  però  avendo- 
gli uno  de’suoi  compagni,  o Catone,  gli  uo- 
mini biasimano  questo  tuo  tacere  ; basta,  ei 
rispose  , che  non  biasimino  il  vìver  mio  : a- 
lora  comincierò  io  a parlare , quando  saprò 
dir  cose  che  non  meritino  d'esser  taciute  . 
La  basilica  appellata  Porcia  un  edifìcio  era 
fatto  dal  vecchio  Catone  nel  tempo  che  stalo 
er’egli  censore;  e soliti  erano  i tribuni  della 
plebe  di  render  ragione  io  quel  luogo;  ma,  es- 
sendovi una  colonna  che  parca  che  d'impedi- 
mento fosse  alle  loro  sedie , in  deliberazion 
vennero  di  levamela  interamente,  o di  tra- 
sportarla in  altro  sito  . Questo  fu  il  motivo 
che  trasse  la  prima  volta  Catone,  ano  malgra- 
do, nel  fon>,  dove  s’oppose  egli  a’ tribuni:  e, 
dato  avendo  saggio  dell*  eloquenza  tua  e del 
tuo  coraggio,  ammirar  si  fece  da  tutti.  Im-  j 
perciocché  il  dì  lui  ragionamento  non  aveva 
nulla  di  giovanile  nc  di  sfarzoso,  ma  sollevato 
era,  ripieno  c severo.  Pure  su  la  brevità  delle 
sentenze  scorreva  nna  grazia  che  lutineava  e 
attraeva  l'udito;  e il  di  lui  costume  così  tem- 
perato veniva  a spargere  sopra  la  di  lui  gra- 
vità un  certo  diletto  e una  eert’aria  giocon- 
da che  dava  piacere.  La  di  lui  voce  era  ab- 
bastanza alta  per  poter  farsi  udire  da  una  sì 

Sran  molliludine  (5)  ; ed  era  di  una  forza  e 
i un  tuono  fermo  e resistente  a tal  segno  , 

{ che  spesse  volte  ragionò  poi  tutto  un  giorno 
senza  stancarsi  . 

Allora  adunque  restato  essendo  superiore 
in  quella  causa,  si  restriose  eoli  di  l>«t  nuovo 
netù  tacitumilà  sua  , e diedesi  a far  pure 
esercizio  da  per  sé  solo.  Esercitava  pnr  anche 
il  corpo  suo  in  faticose  operazioni , assuefa- 
cendolo a tollerare  e gli  ardori  e le  nevi  a capo 
scoperto,  e ad  andare  in  viaggio  a piedi  in 
o^i  stagione,  mentre  gli  amici,  che  con  lui 
viaggiavano , nso  faeevan  de'  cavalli:  e spesse 
volle  s'accostava  egli,  così  camminando  , ora 
ad  uno  ed  ora  ad  un  altro  di  essi  che  cavalcavano, 
e tenea  colloquio  con  loro.  Anche  nelle  malat- 
tie era  di  una  sofferenza  ammirabile  unita  a 
una  gran  temperanza:  imperciocché,  quando 
aveva  egli  la  febbre,  passava  i giorni  ila  se 
solo  senza  ammetter  persona,  finché  liberato 
non  fosse  dal  male,  e non  si  sentisse  inle* 
ramente  sollevato.  Nelle  sue  cene  poi  traevasi 
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U icrlla  delle  porxioDÌ  a torte  : e se  dalla 
sorte  favorito  eì  ood  era,  gli  amici  facevaogli 
istanza  perché  ciò  uuUa  oataote  acegUesae  pure 
egli  il  prinioj  ma  egli  diceva  che  non  tornava  he* 
ne  lar  ciò  a dispetto  di  Venere  (6).  Da  prio* 
cipio  terminava  egli  la  cena  dopo  di  aver  lie- 
vuto  una  volta  sola:  ma  in  progresso  poi  di 
tempo  fu  mollo  dedito  al  liete;  di  modo  che 
pattava  sovente  la  notte  fin  all'  alba  tra  il 
vino.  1 di  lui  amici  però  incolpavao  di  qne* 
sto  gli  affari  pubblici»  ue* quali  stando  Calo* 
ne  tutto  il  giorno  occupato,  senta  poter  di- 
scorrere di  cose  erudite,  volea  poi  egli  in* 
tertenersi  la  notte  a tavola  insieme  co'fiiosolì. 
Per  lo  che  una  volta,  detto  avendo  un  cerio 
Memmio  in  una  radunata,  clic  Catone  s’av* 
i vinatzava  le  intere  notti,  Cicerone  ritposegli: 
I ma  non  potresti  pur  dire  che  giuochi  egli 
• ai  iUuli  i giorni  interi.  In  somma,  pensando 
I Catone  ebe  d’uopo  fosse  camminare  per  una 
strada  contraria  alle  maniere  del  vivere  e alle 
costumante  di  allora,  le  quali  cattive  erano 
c abbisognavano  di  una  grande  riforma,  poi- 
ché veileva  rhe  la  porpora  imbevuta  di  una 
tinta  aflalto  rossa  e sfolgorante  era  la  piò 
pregiala,  egli  b portava  oscura:  e spesse  ftste, 
dopo  il  pranzo , usciva  in  publico  senta  cal* 
rari  e senza  tonaca,  non  per  procacciarsi  esii* 
mationc  da  questa  novità,  ma  per  assuefalli 
ad  avere  vergogna  delle  cose  turpi  soltauto, 
e a non  aver  punto  di  repngnanza  alle  altre, 
quantunque  tenute  per  disonorate-  Ereditata 
Ivcodo  da  un  suo  cugino,  chiamato  anch'es- 
so  Catone , una  facoltà  di  ben  cento  talenti , 
e ridottala  in  danari,  ne  prestava  senta  lucro 
veruno  a chiunque  de’  suoi  amici  ne  avesse 
avuto  bisogno  ; c ad  alcuui  dava  pur  suoi  po- 
deri e suoi  schiavi  da  impegnare  al  publdico, 
facendosi  mallevadore  ei  medesimo.  Quando 
gli  parve  che  fosse  tempo  da  pigliar  moglie, 
non  avendo  usato  mai  con  donna  veruna , 
pattuì  di  prender  Lepida,  la  quale  stat’eru 
per  lo  addietro  promessa  a Scipione  Metello, 
ma  in  allora,  disseutendo  Scipione  e sciolta 
avendo  la  promessa,  trovavasi  in  libertà.  Pure, 
pentitosi  di  bel  nuovo  Scipioue  prima  che 
fatte  fosser  le  notte,  si  manc^iò  tanto,  che 
se  l’ebbe  in  vece  egli.  Calona  però,  somma- 
mente irritalo  ed  acceso , s'accinse  a voler  far 
chiamare  Scipione  in  gìudido:  ma,  venendo 
raltcQuto  dagli  amici , spinto  da  collera  e da 
ardor  giovanile,  si  volse  a far  jambi,  e molti 
improperii  scagliò  contro  Scipione,  servendoti 
deU’ amaro  di  Archiloco,  ma  non  già  delle 
di  Ini  oscenità  e inetie  puerili. 

Sposò  quindi  Atilia  figliuola  di  Sorano,  ebe 
fu  la  prima  donna  ch’egli  ebl>e,  ma  non  già 
la  sola,  come  avvenne  a Lelio  amico  di  Sci* 
pione  ; il  qual  Lello  fu  Iien  piò  felice;  pe- 
rocché, nel  lungo  teniCK)  ck’ei  visse,  altra  don- 
na non  ebbe  che  quella  che  sposala  avea  da 
princìpio.  Ora,  iuaorta  esaeoilo  la  guerra  ser* 
vile,  la  quale  chiamata  era  Spartacia,  ed  es- 
sendo eletto  condouier  dell’ esercito  Gellio, 


I 

1 

I 


Catone  andò  volontariamente  a militar  auch’e- 
gli  sotto  di  esso,  in  gratta  del  fratello  Ccpione, 
che  era  tribuno  de’aoldati:  ma  non  ebMegU 
campo  di  far  uso,  come  voleva,  del  suo  co-  , 
raggio,  e di  mettere  in  pratica  la  virtù  sua,  I 
per  cagione  del  condottiero  che  oon  seppe  ben  ‘ 
governar  quella  guerra.  Peraltro,  nella  grande  I 
mollezza  e nel  gran  lusso  di  quella  milizia,  no-  | 
strò  egli  buona  disciplina  e valore  dove  fu  di 
meslieri , e ardimento  e prudenza  io  ogni  co-  ì 
sa;  di  modo  che  ben  dava  a divodcre  non  es-  ' 
sere  in  nulla  iuferiore  al  vecchie  Catone:  onde  | 
Gellio  gli  assegnò  premii  ed  onori  distinti;  mt 
egli  non  gli  accettò , dicendo  non  aver  fatto 
cosa  veruna  che  li  meritasse  ; e quindi  psrve  ; 
esser  uomo  stravagante.  Stata  essendo  stamliia 
legge  che  quelli  che  concorrevano  a qualche 
dignità  non  avessero  oomeoclatori  (7)  che  stes- 
ser lor  presto , concorrendo  egli  al  tribautto 
della  milizia , fu  il  solo  che  ubbidisse  ad  otu  i 
tal  legge,  e si  studiò  di  salutar  da  sé  mede-  i 
timo  e chiamar  a nome  quanti  gli  si  presea- 
tavano  : la  qual  cosa  non  riuscì  di  piacere  oep-  ; 
pure  a qne’chc  soliti  eran  lodarlo;  peroedìé,  > 
quanto  piò  belle  couuscean  rati  le  cose  alle  | 
quali  ei  si  applicava.  Unto  nsaraior  era  il  rin- 
crescimento loro  per  U dYficoltà  d*  imitarle  - . 
Creato  tribuno  de’ soldati  Bianda  lo  fu  io  Ma- 
ceduoìa  a lluhrio,  ch’eia  m pretore.  Hac* 
coutasi  che,  affli^odosi  i Iota  la  di  lui  so*  | 
glie  e piaggeodo,  Munazio,  uno  degli  amici  | 
di  Catone , le  disse  : sta'  di  Auon  mimo,  o 


un  giorno  di  cammino,  diaaeali,  dopo  cecu: 
nr  tu  , o Munazio  f aceinechc  tu  mantener 
possa  la  promessa  che  hai  Jhtta  ad  dtUiM,  : 
scostar  da  me  non  ti  dei  nh  giorno  nè  notte 
Quindi  comaiMlò  che  posti  foaser  due  letti  ia 
una  stanza  metlesima;  e così  Mnnazio  dorati 
sempre  appresso  Ottone;  c in  tal  modo,  scher- 
zevolmente, fu  egli  in  vece  guardato  da  questo. 

Accompagnato  era  Catone  da  quindici  smi. 
da  due  liberti  e da  quattro  amici , i quali  s 
cavallo  andavano,  ed  egli,  camminando  sempre 
or  qua  ed  or  là,  or  a questo  ed  or  a quello 
accoatavasi , dialogizzando  con  loro  successiva- 
mente. Poiché  arrivato  fu  al  campo,  essendovi 
molte  legioni,  eletto  fu  dai  pretore  a coman-  1 
«lame  di  una:  e quindi,  peosMdo  egli  che  il  ^ 
far  mostra  della  propria  sua  TÌrtò  solamente 
( non  esaend*  egli  appunto  se  nnn  un  sol  uomo) 
fosse  cosa  piccioU  e che  non  avesse  nulla  di  | 
reale,  e ambiziosamente  studiandosi  di  fiir  dive- 
nire i solifisti  suoi  simili  a se  medesimo,  noa 


yitilia,  io  tei  guarderò}  e che  Catone,  be- 
nissimo, gli  rispose:  e che  quindi,  fatto  avendo 


levò  già  dalla  propria  autorità  quel  timore  eoa 
cui  dovea  esaer  gnanlala,  ma  vi  aggiunse  U ra- 
gione, colla  quale  persuadeva  e ammaestrava 
intorno  a ogni  cosa,  seguir  poi  facendo  gli  onori  , 
e i gastigbi;  ond’  era  ben  difficile  il  poter  dire,  , 
se  avess’ei  rendati  i suoi  soldati  più  pacifici 
o piò  bellicosi,  piò  ardimentosi  o piò  giusti: 
sì  faltaraeole  si  moatravan  essi  terribili  a’ ne- 
mici, mansueti  agli  alleati,  timorosi  al  pecca* 
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re,  e prooti  ad  acquietarsi  lode.  Cod  una  tale 
coodoLta  gli  vcDne  fatto  di  ottenere  al  Diag> 

• gior  segno  ciò  a cui  egli  posto  avea  roeu  di 
cara,  «ale  a dire,  gloria,  favore,  onor  sommo, 

, ed  aiìezione  dalla  milisia.  CoQcioMÌachè,  faceU' 

1 do  di  buona  voglia  ancb'ei  raedesifuo  quanto 
! agli  alU'i  ordinava,  e assimigliaodosi  neU' abi* 

; lo,  nella  maniera  del  vivere  e del  viaggiare,  piut> 

! tosto  a*  soldati  che  a’ comandanti,  e nel  coatu* 

‘ me  poi , nella  grandeita  dell’animo  e nel  ra* 

: ciooare,  superando  egli  lutti  i comandanti  e con» 
uouieri  di  esercito,  venne  così,  aenaa  avveder- 
sene,  a cattivarsi  la  benevolenza  delle  persone: 

; perocché  il  vero  zelo  della  virtù  non  s' insinua 
ve  non  se  col  mezzo  appunto  di  una  grande 
j lienevolenza  ed  estimazione  verso  chi  ne  pot^e 
r esempio}  c quelli, che  lodano  i buoni  senza 
amarli,  lianno  bensì  rispetto  per  la  Inro  gloria, 
i ma  non  ammiran  per  questo  nè  imitano  la  lo* 
ro  virtù. 

I Udito  avendo  che  Atenodoro,  sopranomioato 
Cordiglione,  il  quale  molto  versato  era  nella 
: disciplina  stoica,  dimorava,  già  vecchio,  in  Per* 

^ gamo,  e c<»stautemenle  repulsa  avea  data  alle 
I istanze  de*  capitani  e de*  ro  (8) , che  usar  vo* 
Ira  DO  con  lui  e farselo  amico,  egli  peosb  che 
I DÒ  con  messi  né  con  lettere  non  sarebbe  per  ol* 

I tener  nulla  da  esso;  ma,  conceduti  essendogli 
' dalla  leggo  due  mesi  di  assenza,  s*  imbarco  e 
autlossene  in  Asia  ad  un  tal  personaggio , con> 
Itdandosi  nelle  proprie  sue  qualità  di  poter 
I fare  sì  bella  conquista.  Come  abboccato  ai  fu 
I eoo  lui,  il  convinse,  e lo  smosse  dal  suo  prò- 
I posilo , e il  menò  seco  al  campo , lieto  oltre 
modo  e superbo  , come  fatta  avesse  una  bellis* 

! situa  impresa,  e più  luminosa  di  quelle  di 
! Pompeo  e di  Lucullo,  che  intorno  azsdavano 
I a si^giogare  coll*  armi  le  nazioni  ed  i regni . 

I Mentre  era  egli  tuttavìa  nel  governo  della  mi* 

! lixia,  il  di  lui  fratello,  che  passava  io  Asia, 

I animolù  in  Koo  di  Tracia , e ne  fu  tosto  dato 
: avviso  a Catone  per  lettere . Questi  però,  quan- 
I tnnque  fosse  allora  il  mare  io  grande  tempesta, 

• non  avesse  in  pronto  nave  dì  sulEciente  gran* 

1 dezza,  salì  su  picciolo  legno  mercantile,  tolti 
I seco  due  amici  e tre  servi  soli , e salpò  da  Tet>  ' 
{ Mlooica.  Poco  mancò  che  non  rtmaoeM*  egli 
1 sommerso , e,  salvatosi  per  una  buona  fortuna 
J che  da  aspettarsi  non  era,  trovò  Cepione  morto 
I poco  prima;  e parve  che  per  tale  diuvventura 
' maggior  passione  et  provasse  che  non  si  con* 

' veniva  ad  un  filosofo , non  solamente  per  li  ge* 

J miti,  ^ gli  abbracciamenti  fatti  al  cadavere 
«■per  il  grandezsa  dell’aOlizione,  ma  per  lo 
dispendio  ben  anche  intorno  a*  funerali,  perla 
sontuosità  de’  profumi  e delle  ricche  vesti  ab* 
bruciale,  e per  la  magoificenza  del  ben  levigato  | 
monomentu  di  marmo  Tasio  eretto  nella  piazza 
di  Eno,  nel  quale  spese  otto  talenti;  e però  al*  [ 

* cuoi  il  tacciavano,  in  riguardo  alla  moderazione  ’ 
I da  luì  usata  in  ogn*  altra  cosa,  non  osservando  j 

«ssi  qnauto,  anitameote  all’  inflessibilità  sua  ri-  | 
spetto  a*  piaceri,  a’timorì  e alle  preghiere  sfic-  ' 
ciate,  avesa*  egli  di  piacevolezza  e di  umanità. 
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Per  que’funerali  molte  cose  mandate  gli  furono 
da  cittadini  e da  potentati  ad  onor  del  defunto  : 
ma  egli  non  accettò  danari  da  alcuno:  ne  tolse 
bensì  i profumi  e gli  ornamenti,  esborsandone 
il  costo  a que'che  glieli  mandavano:  e,  caduta 
essendo  l’eredità  in  lui  e in  una  picciola  fi- 
gliuola di  Cepione,  egli  nel  dividerla  non  volli* 
rimborsarsi  punto  dalla  porzione  spettante  alla 
fanciulla  di  quella  spesa  eh’  ei  fati’  area  nei 
funerali. 

Quantunque  per  altro  in  tal  modo  avesi’cgli 
operato  e operaase,  vi  fu  chi  scrisse  (9)  che 
pestar  fce’et  per  lo  staccio  la  cenere  del  morto, 
per  trovar  cosi  l’oro  abbrneiato:  di  sì  fitta  ma- 
niera non  solamente  colla  spada,  ma  collo  stile 
altresì,  perseguitò  un  personaggio  irreprensibile 
e senza  reità.  Terminato  ch’ebbe  Catone  Ì1 
tempo  delia  militare  sua  dignità,  i soblati  lo 
accompagnarono  non  già  con  voli  (il  che  è cosa 
comune),  nè  con  encomiì  soltanto,  ma  con  la- 
grime e con  abbracciamenti  iosaziabili , e di- 
stendean  le  vesti  sotto  a’ di  lui  piedi  per  dove 
passava,  e gli  baciavao  le  mani;  cose  che  da'Bo- 
mani  di  allora  fatte  appena  veniano  a pochi 
de*  loro  imperadori . Volendo  poi  egli , prima 
di  mettersi  nella  repubblica,  andar  vagando 
nell’Asia  per  ben  esaminarla,  e per  vedere  egli 
stesso  i costumi,  le  fogge  del  vivere  e la  pos  * 
sanza  di  ogni  provincia  ; e volendo  nel  tempo 
medesimo  compiacere  al  Calata  Dejotaro,  il 
quale  pregavalo  per  l’ amicizia  e ospitalità  che 
avuta  avea  con  auo  padre , di  portarsi  a lui , 
prese  a viaggiare  Ìo  questo  modo  . Di  buon 
mattino  mandava  innanzi  nel  Inogo,  dov’era  per 
albergare,  il  panatticre  ed  il  cuoco.  Entrati  che 
erano  questi  con  tutta  modestia  e quietamente 
nella  città  delermioaca,  se  non  vi  trovavano  chi 
fosse  amico  paterno  di  Catone  o suo  conoscen- 
te, gli  psreparavsn  l’alloggio  e il  mangiare  al- 
l’osteria, senza  dar  molestia  ad  alcuno.  Che 
se  stata  non  vi  fosse  osteria,  si  rìvotgeano  al- 
lora a*  magistrati , e ricevcao  l’ospizio  da  essi, 
contentandosi  di  quello  che  venia  loro  assegna- 
to. .Spesse  volte  non  era  loro  prestata  fede,  e 
dispregiati  erano,  perche  non  andavano  a di- 
rittura con  istrepito  e con  minacce  ad  esiger 
da’  magistrati  quanto  loro  occorreva  (fO);  co* 
sicebè  sopravveniva  Catone  prima  cb*  eglino 
avesse!-  nulla  ottenuto . E maggiormente  poi  di- 
spregiato era  fotone  stesso,  e creder  si  faceva 
per  nomo  abbietto  e pusillanìmo , qtiaudo  ve- 
duto era  sederti  tacitamente  sojira  le  sue  ba- 
gtglie.  Ciò  nulla  ostante,  chiamando  egli  a sè 
quelli  che  così  lo  spregiavano,  solca  loro  dire: 
o seiaurati,  candiate  questa  cattiva  maniera 
Ai  trattare  eo‘  jorestieri  s tutti  qttelliy  che  a 
vot  verranno,  non  saran  già  intoni:  rin- 
tuzzate contratti  di  benignità  la  licenza  di 
quelli  che  cercai*  pretesti , onde  prender 
per  forza  ciò  che  non  venga  loro  di  buona 
voglia  somministrato.  Raccontasi  che  in  Stria 
gli  avvenne  un  caso  rìdevole.  Conciossìacliè,  in- 
camminandosi ad  Antiochia  I vide  dinanzi  alle 
porte  nna  moltitudine  di  persone  dirise  lungo 
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la  via  daii’una  e daU'altra  parie:  ilairuna  T*e> 
rano  i giovaoi  colle  clamidi  indotao,  e dali’al* 
tra  i fanciulli  pomposamente  adornati:  e alcuni, 
die  sacerdoti  erao  de’Numi  o ch’erano  in  ma- 
gistratura, vesti  Liaocbe  aveano  e ghirlande. 
Ci-edeodo  quindi  Catone  sicuramente  che  que- 
sto foue  un  onore  e un’  accoglienza  che  a lui 
facesse  quella  città,  sdegnato  era  contro  que’suoi 
che  avea  egli  mandali  innanzi,  perchè  ciò  non 
avcsser  vietato  ; e smontar  fece  da  cavallo  gli 
amici , c s’  avanzò  a piedi  insieme  con  loro  . 
Come  furon  presso  a quella  moltitudine,  nn 
uomo  vecchio,  ch’era  quegli  che  disponca  tutta 
quella  pompa  , e in  buon  ordine  teneva  la 
gente,  con  una  verga  e con  una  ghirlanda  in 
mano  andò  incontro  a Catone,  ch'era  dinanzi 
agli  altri,  e,  senza  punto  salutarlo,  domandò 
ove  lascialo  avesser  Demetrio,  e quando  foste 
per  arrivare.  Era  questo  Demetrio  un  fami- 
gliar di  Pompeo j e,  poiché  molto  ei  poteva 
presso  Pompeo  medesimo,  al  quale  in  allora 
erau  volti  gli  occhi,  per  cosi  dire,  di  tulli  gli 
uomini,  ossequiato  veniva  ben  più  che  non 
1 meritava.  Gli  amici  di  Catone  pertanto  ti  mi- 
sero a ridere  ai  fattamente,  che  non  poiean  più 
Irallenersi,  nel  mentre  che  pasaavan  per  mezzo 
quella  moltitudine:  e Catone,  rimasto  grande- 
demente  confuso,  oh,  di$$e , la sciauratà  città! 

! nè  proferì  vcrun’allra  parob;  e nel  lempo  dopo 
\ solca  poi  ridere  anche  ei  medesimo  sopra  un 
: tale  avvenimento,  quando  il  raccontava,  o quan- 
do pure  se  ne  rammentava.  Ma  Pompeo  stesso 
fece  che  quegli  uomini,  che  per  loro  ignoranza 
COSI  malo  trattavan  Catone , si  ravvedessero . 
Coociossiachè  quando  Catone,  portatosi  a Delfo, 
se  n’andò  a salutare  Pompeo,  che  più  vecchio 
era,  e in  un  grado  di  gloria  assai  maggiore,  e 
coodoUiero  della  più  grande  armata  che  in  al- 
lora vi  fosse , Pompeo  veggendol  venire  non 
ai  tenne  già  fermo,  nè  soffri  di  starsi  a sedere 
finché  e^i  se  gli  accostasse:  ma  levatosi  gli 
andò  incontro  come  a personaggio  de’ più  co- 
spicui, e gli  stese  la  destra:  e subito  in  quelle 
accoglienze  amichevoli  moki  encomii  fece  in 
sua  presenza  alla  di  lui  virtù,  e più  ancor  le 
no  lece  quan<lo  si  fu  egli  partito  : di  modo 
che  tulli  rivolgendosi  quindi  a Catone,  e lui 
osservando,  cominciarono  ad  ammirar  quelle 
cose  medesime  per  le  quali  da  prima  er’ei  vi- 
lipeso, e a considerare  la  mansuetudine  e ma- 
gnanimità sua.  inipercioccliè  l’osservanza  di 
Pompeo  verso  di  luì  ben  si  ma  ni  Testava  per 
cosa  che  proveniva  più  dall’ossequio  die  dal- 
r aSezione  ; e ognuno  s'accoi‘Bc  che  Pompeo 
il  guardava  bensì  con  aiumirazioue,  mentre  ei 
r aveva  mesente,  ma  godeva  poi  in  vederlo 
partire.  E di  fatti  con  grandi  amorevolezze  e 
col  mostrar  desiderio  della  lor  compagnia  rat- 
tenera  epii  presso  di  sé  tutti  gli  altri  giovani 
che  a lui  se  n’ andavano  j ma,  in  quanto  a Ca- 
tone, non  gli  fece  veruna  istanza  perchè  ri- 
manesse; anzi,  come  non  potesse  egli  essere 
comandante  non  soggetto  a dovere  rendere  conto 
della  propria  condotta  6ocbè  presente  fosse  Ca- 


tone, il  lasciò  andar  volentieri,  raccomandando 
ad  esso  (ciò  che  non  fecesi  quasi  a verun  altro  | 
di  quei  che  navigavano  alla  volta  di  Roma)  la  1 
consorte  e i Itgliuoli  suoi,  i quali  per  altro  ai-  I 
tenenti  erano  anche  per  parenlcb  a Catone  me- 
desimo. Dopo  di  allora  grande  estimazione  e 
premura  ed  emubzione  ebber  per  lui  le  città;  ' 
e cene  gli  faceano  ed  invili,  ne’ quali  ei  com- 
metteva agli  amici  suoi  di  tenergli  ben  gli  oc- 
chi addosso,  acciocché,  senza  avvedersene,  a 
confermar  non  venisse  quanto  gli  avea  detto 
Curione.  Questo  Curìone,  amico  essendo  e fa*  I 
migliar  di  Catone,  c annojato  dalb  di  Ini  au-  : 
sterilà  , lo  interrogò  se  aveva  in  animo  di  ao- 
darsene,  dopo  terminata  la  carica  aua  militare,  1 
a veder  l’Asia:  e,  avendo  egli  risposto  di  sì,  ' 
farai  bette,  soggiunse  Curione;  perocché  ne  | 
ritornerai  più  diylce  e piu  matuueto;  serven- 
dosi di  un  vocaliolo  (H)  che  significa  , a on  - 
di  presso,  così.  11  Cabla  Dejotaro,  essendo 
ornai  vecchio,  mandò  chiamando  Catone,  per 
volergli  raccomandare  i figliuoli  suoi  e b soa 
casa . Come  Catone  arrivalo  fu , Dejotaro  gli 
presentò  regali  d’ogni  maniera,  teniandob  e | 
pregandolo  in  tutti  i modi , perché  gli  accet-  I 
taase,  ma  se  ne  sdegnò  egli  a tal  segno,  che,  b j 
giunto  essendo  b sera,  non  vi  si  fermò  se  non  j 
se  a pernottare,  e il  dì  seguente,  intorno  al-  | 
l’ora  terza  , partì . Dopo  un  giorno  però  di  | 
viaggio,  trovò  in  Pesainunle  una  quantità  an-  ; 
cor  maggiore  di  doni , che  ivi  nuorameote  i 
aspettavanlo  , e lettere  scrittegli  dai  GalaU  , il  | 
quale  pregavalo  di  pur  volerli  accettar  egli  stri-  i 
so,  o almeno,  se  ciò  ei  non  volesse , di  laKiar 
che  li  ricevessero  gli  amici  suoi,  essendo  per-  | 
sone  che  ben  meritavano  d’essere  beneficati,  , 
e non  avendo  Catone  tanta  facoltà  da  poterlo 
fare  . 

Con  tutto  ciò  egli  penuetter  non  volle  ooa 
tal  cosa  neppure  ad  essi , quantunque  ne  ve- 
desse alcuni  che  si  arrendevano  per  accettarli, 
e buffoDchiavano  per  rinibizione  cb’cilorj 
fati’ avea:  ma  dicendo  che  quindi  sommiai- | 
strati  vcrrebber  pretesti  ad  ogni  liberalità  che  i 
si  facesse  per  corrompere  altrui,  e che  gli  ' 
amici  suoi  a parte  sarebliero  di  quanto  one-  , 
stamente  e giustamente  avess’egli  acquistato,  | 
rimandò  i iloni  a Dejotaro . Essendo  per  ve-  j 
lebbre  alla  volta  di  Drindisi , e pensando  i j 
di  fui  amici  che  d’uopo  fosse  metter  le  reli-  j 
quie  di  Cepìone  sopra  un  altro  legno,  ezli  j 
disse  che  bscierebbe  l’anima  piò  presto  che  | 
quelle , e salpò  : e sì  raccont.i  che , passando  \ 
il  mare,  corse  egli,  per  accidente,  un  sommo  | 
pericolo,  quando  gli  altri  passarono  comoda- 
mente. Restituitosi  a Roma,  spendeva  il  tempo 
o in  casa  con  Atenodoro , o iielb  piatra  ad  > 
assistere  agli  amici.  E,  pervenuto  quindi  all'elà  ' 
che  gli  si  convenia  b questura  (l2),  non  la 
volle,  se  prima  non  ebbe  lette  le  leggi  spet- 
tanti ad  una  tal  dignità,  e non  si  fu  d’ ogni 
coM  informato  dalle  persone  speriraenUle,  e 
compreso  non  ebbe , quasi  in  ischizto , tolto 
il  poter  eh'  essa  avea . Per  lo  che,  non  sì  tosto 
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fucili  cosliluilo  in  qa«lla  magistratura,  che 
fece  de' grandi  cangiamenti  intorno  a’niiniatri 
< deir  erario  ed  agli  acrivani  ; i quali  avendo 
tempre  per  le  mani  le  acriuure  puLblichc  e le 
leggi,  e«l  avendo  di  (|uando  in  quando  per  ao> 
prantendentl  questori  giovani,  che  per  man* 

I canza  dì  tpericiiaa  e di  cognizione  abbitogna- 
{ vano  veramente  d'altri  che  gli  animacati'aaaero 
j e li  dirigessero,  non  latciavan  già  ad  essi  t’au- 
, torità,  ma  facean  da  questori  eglino  stessi  ; 
fìnUnto  che,  messosi  Catone  a sopraotender  va^* 
lidamente  a quelle  faccende,  volle  non  sola* 
niente  aver  il  nome  e gli  onori  dì  questore  , 
ma  la  mente  ancora,  il  coraggio  e il  parlare; 
e servir  si  volle  degli  scrivani  per  semplici 
ministri , siccome  erano;  riprendendoli  quan- 
do operavan  male  , e ammaestrandoli  quan- 
do fallavano  per  inesperienza.  Ma  poiché  co- 
storo sfacciati  erano,  e,  inainuandoti  cogli  os- 
j sequii  nella  grazia  degli  altri  questori,  si  op- 
I pooeano  a Catone , egli,  convinto  avendo  il  pri- 
mo d' essi  di  fraiide  intorno  ad  una  eredità, 
lo  scacciò  dall’  erario;  e ne  accusò  un  altro 
in  giudicio  per  falsìGcazione  di  testamento.  A 
difender  costui  si  fece  innanzi  Lulazio  Calu- 
. lo , eh’  era  allora  censore , personaggio  di  gran- 
de autorità  per  una  tal  carica , e di  grandis- 
sima per  la  propria  virtù , siccome  quegli  che 
in  giustizia  e in  probità  dìstinguevasi  al  di 
sopra  di  tutti  gli  altri  Romani  : era  pure  lo- 
dator  di  Catone,  e familiarmente  trattava  con 
I esso  lui . Questo  Catulo  pertanto,  veggeodosi 
I superato  nelle  ragioni  , si  fece  a domandare 
I apertamente  in  grazia  ^uelL’  uomo  : ma  Catone 
non  permetteva  che  ciò  ei  facesse;  e,  poiché 
I pur  tuttavia  maggiormente  insisteva , cosa  ell’e 
I Mn  ^irr/rces'o/e,  disse , o Calulo,  che  tu,  che 
I sei  censore,  e che  disaminar  dei  la  maniera 
I del  nostro  vivere,  ti  lasci  così  balzare  dai 
I nostri  ministri.  Com’ebbe  detto  Catone  que- 
I ste  parole,  Cattilo  volse  a lui  gli  occhi  ,come 
{ per  volergli  rispondere  : pure  non  disse  nulla; 

' ma,  o per  collera  o per  vergogna  , tacito  par- 
tiui  e confuao . Colui  per  altro  non  fu  cou- 
dennato  : ma,  poiché  i voti  contrarii  non  su- 
peravano se  non  d’uno  solo  i favorevoli,  Ca- 
talo  mandò  a chiamar  Marco  LoUio,  uno  dei 
coUrghi  di  Catone,  il  quale  intervenuto  non 
era  a quel  giudicio  per  essere  indisposto,  pre- 
gandolo di  venir  a soccorrer  quell’uomo:  c 
Lollio,  faltovisi  portare  in  lettiga,  vi  giunse 
quand’era  terminalo  il  giudizio;  pare,  dando 
il  suo  voto  aocli’egli  in  favore  dell'accusato, 
il  liberò  . 

Ciò  nulla  ostante.  Catone  lervir  più  non  sì 
volle  di  un  tale  scrivano,  né  gli  pagò  più  il 
salario,  né  contò  per  nulla  il  voto  di  Lollio  . 
In  questo  modo  nmiliati  avend'ei  gli  scrivani, 
e avendosegli  renduti  soggetti,  e facendo  uso 
delle  scritture  come  più  gli  piaceva,  divenir 
fece  in  breve  tempo  la  camera  deU’erarìo  più 
rispettabile  ancor  del  senato:  dimodoché  tutti 
diceaoo  ( e cosi  pensavano  veramente  ) che 
Catone  poeta  aveva  intorno  alla  questura  una 


maestà  consolai-e  (13).  Conciossiaché  prima  di 
tutto,  ritrovalo  avendo  che  molti  privati  avea- 
no  de’  vecchi  debili  col  pubblico , e che  ben 
anche  il  pubblico  stesso  ne  aveva  con  molti 
privati,  operò  sì,  che  la  città  non  facease  più 
né  più  ricevesse  ingiustizia  , riscuotendo  con 
lutto  rigore  e inesorabilmente  da’debitori,  e 
pagando  subito  e con  puntiialità  i creditori:  e 
quindi  lo  aveva  Ìl  popolo  in  venerazione,  veg- 
gendo  ebe  quelli,  che  ai  avvisavano  di  defrau- 
dar la  citta,  costretti  erano  ad  esborsare,  e che 
quelli,  che  non  t’  sspeUavan  più  nulla,  rimbor- 
sati erano.  Perché  molti  poi  preseutavano  scrit- 
ture in  foggia  non  convenevole,  e soliti  erano 
per  lo  addietro  i questori  di  accettar  l^i  de- 
creti per  grazia  e col  mezzo  delle  preghiere , 
egli  ben  veniva  in  chiaro  di  ognuna  di  si  fatte 
cose  ; e stando  nna  volta  in  dubbio  intorno 
appunto  a nn  decreto,  se  autentico  fosse,  quan- 
tunque molti  ciò  testifìcassero , noi  volle  egli 
credere , né  il  volle  ammettere  se  prima  non 
andarono  i consoli  ad  assicuramelo  con  giura- 
mento . Essendovi  molti  i quali  stati  erano 
mandatari!  di  Siila,  e a’ quali  date  aveva  egli 
dodicimila  dramme  per  ogni  cittadino  ucciso 
da  essi  dopo  la  seconda  proscrizione,  veniano 
bensì  costoro  odiati  da  tutti,  come  persone  ese- 
crate e abboroioevoli;  ma  non  v’  era  chi  osas- 
se farne  lor  rendere  conto.  Catone  però,  chia- 
mar faceto  ^nuno  che  tenesse  danaro  pub- 
blico COSI  ingiustamente,  ne  esigeva  la  resti- 
tuzione, riprovando  con  isdegno  e con  ragioni 
l’empietà  e l’ ingiustizia  di  un’azione  si  fat- 
ta: e,  come  fati’  aveano  tale  restituzione,  erano 
subitamente  tenuti  rei  d’omicidio,  ed  essendo 
COSI  in  certo  modo  anUcipatamente  convinti, 
comioui  veniano  ai  giudici,  e ne  riportavano 
il  meriuto  gastigo  con  piacere  di  tutti,  che 
^nsavano  di  veder  abolita  allor  la  tirannide,  e 
Siila  stesso  punito.  Cattivossi  egli  il  popolo  anche 
colla  indefessa  contìnua  sua  dilimnza.  Imper- 
ciocché veruno  dei  suoi  cnllrghi  né  si  portava 
all’  erario  prima  di  Catone,  né  se  ne  pania  dopo 
lui:  né  lasciava  mai  egli  d’intervenire  alle  as- 
semblee ed  a’  consigli,  temendo  e osservando 
bene  che  non  vi  fosser  di  quelli  che  con  fa- 
cilità, e ^ far  cosa  ^rata,  decretar  laceasero 
o assoluzioni  di  debili  e di  tributi , o largi- 
zioni. In  questa  maniera,  tenendo  egli  lontani 
dall’  erario  i sicofanti,  e riempiuto  avendolo 
di  danari,  insegnò  che  una  città  può  benissi- 
mo arricchire  senza  usare  insiustizia. 

In  sul  principio  riusciva  egli  grave  e dispia- 
cevole ad  alcuni  do’  suoi  colleglli;  ma  in  pro- 
gresso poi  di  tempo  sene  teneano  paghi  ancor 
essi,  e l’avean  caro,  veggendo  ch'egli  solo 
incontrava  queirodiosità  ch’essi  tutti  incontrata 
avrebìiero  in  ricusare  dì  usar  cortesie  co'dana- 
ri  pubblici  , e in  volere  giudicar  sempre  con 
rettitudine,  e che  dava  loro  buon  pretesto  on- 
de scusarsi  presso  quelli  che  preghiere  facea- 
Do  ed  istanze,  rispondendo  essi  che  non  potessi 
far  nulla  contro  la  volontà  di  Catone.  L’ultimo 
giorno  delia  sua  carica  , accompagnato  veoen- 
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do  a caia  poco  meno  che  da  lutti  i citladÌBÌ , 
odi  che  Marcello  atioruiaio  e awediato  era  ndla 
camera  dell'erario  da  nioUi  peraooarai  poderoai 
e CacDÌgliariadeMo,  i quali  iionavanlo  a dar  loro 
C€i*ta  quantità  di  danari,  come  loro  dorata.  (Que* 
alo  Marcello  amlctiia  area  con  Catone  aio  da  làn- 
cittUo;  e,  quando  con  Catone  era,  ottimamente 
portaraai  in  quella  magistratura,  ma  da  per  aè  poi 
solo  agerolmente  piegar  si  laaciara  ; e,  rergo- 
gnabdoai  dì  resistere  a chi  lo  pregara  , facile 
era  a concedere  qualuoque  grazia).  Catone  a> 
dunque,  tornato  aubito  addietro,  e trorato  Mar* 
cello  ebe  stai' era  eoatretto  ad  aaaegnar  a colo* 
ft>  quella  donazione  che  pretendevano,  doman- 
dò le  tarole,  e ne  la  acaocelK)  in  preaenta  di 
Marcello  ateaao,  che  non  diaae parola.  E,  co- 
m*  ebbe  fatto  ciò,  il  cooduaae  fuori  dell'  era- 
rio, e il  menò  a casa,  aenxa  cb’  egli  nè  allora 
nè  poi  ao  ne  lameotaaae  : ma  aemì  aerapre  a 
mauleoer  con  Catone  quella  familiarità  e ami- 
etsia  ebe  aece  area.  Uacito  die  fu  dalla  que- 
scora,  non  laaciò  già  Ta  arìo  aensa  custodi;  ma 
alar  ri  Iacea  tutto  giorno  auol  familiari,  i quali 
Iraacrtreraoo  le  diapoatitooi  ch'iri  fatte  renia- 
no:  ed  egli,  comperati  arendo  per  cinque  ta- 
lenti i libri  ne’^uali  ai  contenerano  i conti 
delle  amminiatrationi  pubbliche  dei  tempi  di 
Stila  fino  alla  questura  aua , gli  area  aempre 
in  mano.  Il  primo  era  ad  entrare  in  fenato  , 
ed  era  rultìmo  a uaciroe  ; e apesse  rolte,  aìn- 
ebè  gli  altri  a bell*  agio  ai  ragunirano , met- 
teraaa  egli  a federe , e tacitamente  leggea  , 
tenendo  la  toga  dinansi  al  libro  ; nè  ae  ne 
andara  mai  foor  di  città  ne'giornt  di  consi- 
glio. Veggeado  poacia  Pompeo  ebe  C.itone  si 
maotenea  aempre  coltante  e immutabile  con- 
tro quelle  cose  che  ingiustamente  si  stnrliara 
d'ottenere,  proenrara  con  artifìcio  che  distrat- 
to rcnisse  fuor  del  consìglio,  e occupato  fosse 
o in  patrocinare  amici,  o in  fare  da  arbitro 
in  qualche  diflcrensa,  o in  trattar  quaich' al- 
tra faccenda.  Ma  accortosi  bentosto  Catone  di 
un  tale  artificio,  non  badò  più  in  quelle  ore  a 
persona  alcuna,  e si  dichiaro  di  non  voler  fare 
nel  tempo  del  consiglio  vcrun' altra  cosa.  Im- 
perciocché, non  areodo  egli  preso  a ìngerirst 
negli  aflari  della  città  eon  la  mira  di  acqui- 
starsi gloria  e rìcchezse,  nè  inconsideratamente 
ed  a caso,  come  alcuni  altri,  ma  scelto  aren- 
I dosi  il  maneggiar  la  repubblica  come  nn  im- 
piego proprio  di  uomo  dabbene,  pensava  che 
gli  convenisse  attendere  a' pubblici  alTari  con 
maggior  cura  ciré  non  attende  la  pecchia  al  suo 
favo . E quindi  è che  anche  dalle  provtncie 
mandar  si  faceva  ragguaglio  col  roezio  degli 
ospiti  camici,  che  in  ognuna  d'esac  ecU  avea, 
tncurno  a*  decreti,  a'^udicii  e a tutte  le  mag- 
giori azioni  che  vi  ai  facessero.  Levatosi  una 
volta  contro  di  Clodio,  il  quale  coll'arringar 
suo  suscitava  principi!  di  novità  grandi,  e ca« 

! lunniava  innanzi  al  pojwlo  i sacct^oti  e le  sa- 
! cerdotesse  ( fra  le  quali  corse  pericolo  anche 
Fabia  Terenzia,  sorella  della  moglie  di  Cice- 
rone), il  copri  co!  suo  dire  di  tanta  vergogna 


ebe  lo  coatrinae  a partirai  dalla  città:  della  qual  j 
cosa  ringraziandolo  poi  Cicerone,  ei  gli  disse 
che  d’ uopo  era  che  in  vece  rendesse  grazie  alla  | 
città;  perocché  quanto  et  faceva  e quanto  roa- 
neggiava  tutto  era  in  grazia  di  questa.  Con  ciò  j 
a*  acquistò  Catoue  grau  credito;  cosicché  un  ora-  I 
tore,  mentre  in  un  certo  giudicio  prodotto  noe 
veniva  se  non  un  testimouio  solo,  disse  a*  giu- 
dici che  non  era  tiene  surseoe  alla  testimo- 
nianza di  un  solo  uomo,  neppure  se  stato  fos- 
se un  Catone;  e similmente  fra  il  volgo,  quando 
si  trattava  di  cose  iucredibili  e stravaganti,  di-  . 
ceasi  quasi  per  proverbio:  ciò  non  tareb^  da  | 
credersi  wppur  se  il  decesse  Catone. 

Tenendosi  ragionamento  in  senato  da  un 
cert' uomo  tristo  e scialacquatore  intorno  alb 
frugalità  e moderazione,  Amoeo  balzato  in  pie- 
di , e chi  mai,  disse , tollerar  ti  potreòòe,  o 1 
uomo,  che  ceni  come  nn  Crasso,  edijìchi' 
come  un  LncuUo,  e parlamenti  come  un  Ci- 
to/ie.’E  gli  altri  pure  di  mala  vita  e dissolati, 
quando  nel  ragionare  si  moslravan  gravi  ed 
austeri,  chiamati  venian  da' Romani  per  iseber- 
no  Catoni.  Facendogli  istanza  molti  perchè 
concorresse  al  tribnnato  della  plebe,  non  peir 
s.iva  egli  che  fosse  bene  l'adoperar  la  poiuo-  i 
za  dì  una  carica  tanto  autorevole,  qwsi  di  otu  | 
medicina  forte  e gagliarda,  quando  ^i  aflari  oe*  , 
cessariamente  non  la  chiedessero.  Quindi  ocev  | 
palo  non  trovandosi  in  faccende  pubbliche , tolti  ' 
seco  Itbi'i  e filosofi, s'tncamminò  alla  volta  di  Le*  | 
canta , ^ove  pnasedea  luoghi  di  nobile  e piacerai 
aoggiorno.Ma,  incontralo  essendosi  per  istrada  it 
una  quantità  gitndcdi  talmeriecdi  serventi, ea-  | 
vendo  inteso  che  Metello  Nepote  rilomavasìa  Ro- 
ma dispostoaconcorrereal  tribunato  della  piche, 
soflermossi  tacendo;  ed  indi  comandò  a’snoi  che 
dessero  la  volta  addietro.  Della  qual  cosa  tneravi-  1 
gliandosi  i di  lui  amici , non  sapete,  disi' e-  | 
gli , che  Metello  è da  temersi  per  te  vse-  ' 
fiesimo  in  riguardo  alla  propria  sua  tlnU- 
dezza,  e che  ora  che  se  ne  uiene  per  awr'io 
di  Pompeo,  si  gitterà  nella  repttbbliea  a gnt- 
sa  di  fulmine,  mettendo  sossopra  le  cose  tu!- 
te  ? Per  lo  che  tjnexto  non  è già  tempo  da 
oziare,  e da  starmene  fuor  di  città,  ma  d'uo- 
po mi  è di  andarne  a soggiogare  un  tal  uo-  ' 
mo,  o di  perder  con  onore  la  mta,  eomb^It^ 
tendo  in  difesa  della  libertà.  Pure , ad  in-  • 
stnuatìone  degli  stessi  amici  snoi,  te  ne  andò  > 
prima  a' suoi  poderi,  c,  dopo  breve  dimora 
ivi  fatta , riCornossene  alla  città.  Giuntovi  io 
su  la  aera , il  di  seguente  discese  aubilo  di 
buon  mattino  alla  piazza  a domandare  il  tti- 
lionato  per  poterai  oppoire  a Metello;  comi- 
stendo  fa  forza  di  una  tal  dignità  più  neirim- 
pedir  che  nel  fare.  Conciossìachè,  quantunque 
tutti  gli  altri  tribuni  concordi  fossero  in  uo» 
qualche  determinazione,  nn  solo,  che  non  vo- 
glia e non  v’acconsent.'i , la  rende  nulla.  In 
sul  principio  pertanto  Catone  non  avea  d'in- 
torno ae  non  pochi  amici;  ma,  quando  sa- 
puta si  fu  la  di  luì  inienaiorie,  non  sodò 
guari  che  tutti  gli  uomini  dabbene  c sow 
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cooMceoti  ed  etto  concorsero,  e l'esortAvano 
e il  cooforUvaDO,  come  non  ricevesse  una 
gratta  egli,  ma  anzi  la  facesse  grandissima 
alla  patria  ed  a’ cittadini  di  maggior  probi* 
tà;  perocché,  potato  avendo  spesse  volle  ot* 
tener  per  lo  addietro  quel  posto  senza  briga 
veruna,  e non  avendoi  voluto,  il  cercava  poi 
I allora,  comlaittendo , non  senza  suo  rischio, 
per  la  libertà  e per  la  repnbblica.  Raccontasi 
essere  stala  si  grande  la  quantità  di  quei  che  j 
per  premura  e propeusìooe  che  avevan  per 
esso  gli  si  afibUavano  intorno,  ebe  in  quella 
calca  si  trovò  egli  in  pericolo,  e non  gli  ven* 
ne  fatto , se  non  a grande  fatica , di  poter  pe> 
nettar  nella  piazza. 

Creato  che  fu  tribuno  con  Metello  e cogli 
altri , reggendo  che  nel  concorso  al  consolato 
venia  fatto  broglio  per  via  di  danari,  ne  ri* 
prese  il  popolo  in  una  sua  orazione  ; e,  dopo 
che  finita  ì*ebbe,  giurò  che  accuserebbe  egli 
in  giudicio  ognun  che  donasse  danari  per  un 
tale  efleito,  chiunque  si  fosse,  eccettuandone 
Silano  solo  per  la  parentela  che  area  con  esso, 
il  quale  unito  s*era  in  matrimonio  a Servilìa, 
aorella  di  Catone  medesimo  (H).  £ quindi  è 
che  lasciò  egli  da  parte  questo  Silano,  e ad 
accusar  ai  diede  Lucio  Murena,  che  ottenuto 
svea  con  argento  di  venir  eletto  consolo  in* 
sieme  con  Silano  stesso.  Ora,  assegnandosi  dal* 
r accusato,  per  una  certa  legge,  qualche  per* 
sona  che  tenesse  rocchio  sempre  su  Taccusa* 
tore  per  rilevar  tuttociò  die  questi  maccbìoasse 
e mettesse  in  pronto  per  l’accusa,  colui,  che  as- 
seenato  fu  da  Morena  a Catone,  come,  sesiicn* 
dolo  ed  osservandolo,  veduto  ebbe  che  Calo* 
ne  non  operava  nulla  insidiosarocnte  nc  con 
ingiustizia,  ma  clic  generosamente  e benigna- 
mente camminava  in  quell' azione  per  una 
certa  strada  tutta  semplice  e giusta , talmente 
aromivò  la  nobile  maniera  di  pensare  e il  co- 
starne di  lui,  che,  andandolo  a ritrovare  o 
nella  piazza  o alle  di  lui  porte,  ne  interrogava 
lui  stesso , se  in  quel  giorno  fosse  per  oprar 
nnlla  intorno  all’accusa^  c,  se  rispondeagli  di 
no,  ei  gli  credeva,  e partivosi.  Quando  iraUata 
fu  questa  causa,  Cicerone,  che  allora  era  con- 
solo, e che  difendeva  Murena,  si  mise  a mot- 
t^giare  e derider  mollo,  in  riguardo  a Catone, 
i filosofi  stoici,  e que’loro  dogmi,  che  detti 
SOD  paradossi^  cosicché  mosse  i giudici  a riso: 
e narrano  die  Catone,  sorridendo  aneli’ egli, 
disse  a lineili  che  gli  eran  vicini  : oh  il  co»' 
solo  ridicolo  che  noi  afihiamn!  Murena,  sta* 
t’ essendo  assolto,  non  si  portò  già  verso  Ca* 
tane  come  ttOftto  tristo  e senza  senno,  ma  nel 
suo  consolato  si  smi  dì  lui  per  consigliere 
negli  aflari  dì  maggiore  importanza . e segui 
sempre  ad  onorarlo,  e a prestargli  fede.  £ ciò 
proveniva  da  Catone  medesimo,  che,  quantun- 
que al  trihnaale  c al  linedrìo  fioMe  duro  e 
terribile  in  laTor  della  gìastisiai  altrove  poi 
trattabile  era  e benigno  Con  tutti . Trima  che 
entrasse  nel  tribonato , giovò  assai  a Cicerone, 
il  quale  era  coosplo,.  in  molli  cimenti  che  a 


incontrar  ebbe  nella  sua  dignità , e pose  egli 
termine  all’ importantissima  e Ì>elUssima  im- 
presa contro  Catilina.  Imperciocché  costui,  che 
macchinava  un  esiziale  e total  cangiamento 
ndla  romana  repubblica,  e suscitava  ad  un 
tempo  guerre  e sedizioni,  convinto  da  Cice- 
rone , scn  fuggì  dalla  città  . Ma  Lenitilo  poi 
e Cetego,  e molt’  altri  con  questi,  subentrati 
essendo  nella  congiura,  e biasimando  la  ti- 
midità di  Calilina  , e la  meschinità  de*  suoi 
attenuti , volgeano  in  mente  di  distruggere  la 
città  alTaUo  col  fuoco,  e di  rovesciare  il  domi- 
nio colle  ribellioni  de’popoli  e colle  guerre 
straniere.  Scoperti  esseoJusi  i costoro  macchi- 
namenti , e avendo  Cicerone,  come  nella  dì 
lui  Viu  si  c scritto,  proposta  la  determination 
dcll’afiàrc  in  senato,  Silano , che  fu  il  primo 
a parlare,  disse  ch’er’ci  dì  parere  che  .ivesser 
que*  congiurati  a soflVir  l’ estremo  supplicio: 
e gli  altri  dopo  lui  approvaron  tutti  di  mano 
in  mano  un  ul  parere  in  fino  a Cesare.  Le* 
vatosi  questi  (che  valente  dicitor  era,  e che 
voleva  piuttosto  accrescere  che  lasciar  che  si 
cstinguesiero  i movimenti  desuti  nella  città, 
tenendoli  come  materia  di  quelle  cose  eh*  ci 
meditava)  e parlato  avendo  in  modo  lusinghe- 
vole e piolo  di  benignità,  non  permetteva  che 
coloro  fatti  fossero  morire,  senza  che  potes- 
sero espor  essi  le  loro  ragioni  : e disse  che 
d’uopo  era  inUnto  tenerli  chiusi  in  prigione: 
e cangiò  talmente  i pareri  del  senato,  il  quale 
timore  aveva  del  popolo,  che  anche  SiUuu  si 
ritrattò,  dicendo  che  il  suo  avviso  pur  era  non 
della  morte,  ma  della  prigionia;  perocché  per 
un  uomo  Romano  si  è questo  appunto  un 
estremo  supplicio  . Avvenuto  essendo  ù fatto 
cangiamento  , e tulli  secondando  allora  1*  o- 
pioionc  più  mansucU  e benigna,  alzarsi  Ca- 
tone , si  scagliò  tosto  contro  di  essa  con  un 
ragionare,  in  cui  mista  era  la  collera  e la  pas- 
sione, vituperando  Silano  per  la  sua  mutabi- 
lilà,  c mordendo  anche  Cesare,  perché  con  una 
popolore  apparenza,  « con  no  parlare  che  mo- 
strava umanità,  cercasse  di  rovinar  la  città  e di 
spaventare  il  senato;  quando  in  vece  temer  do- 
veva egli  stesso , e tcnei  si  ben  pago,  se  andar 
potev.t  esente  da  reità  e da  sospetto  nelle  cose 
che  fatte  si  erano  , egli  che  rnsi  apertamente  e 
sfacciatamente  liberar  voleva  iicroici  comuni, 
e che  a confessar  veniva  di  non  aver  punto  ! 
compaulone  per  una  tale  o tanta  sua  pnlri.i , 
la  quale  corso  aveva  gran  rischio  dì  rimaner 
desolata  ; ma  pian|;eva  anzi  coloro  die  non  do- 
vean  esser  mai  ne  generati  né  dati  in  luce,  c j 
si  rammaricava  che  colla  lor  morte  libcrassei* 
la  città  da  grandi  stragi  e pericoli  . Di  tutte 
le  orazioni  di  Catone,  dicesi  che  conservata 
fu  questa  sola  per  opera  di  Cicerone,  il  quale, 
essendo  consolo  , scelte  si  aveva  persone  di  una 
distinta  nlùlità  nello  scrivere  con  prestezza,  e ^ 
anticipatamente  insegnati  aveva  lor  certi  segui 
che  in  piccioli  e brevi  tratti  la  foi-za  conle- 
ncatio  di  molli  caralieri , e ollora  disscmituilr 
le  aveva  qua  e là  pel  consigliq.  Coneios8Ì.*irlié  . 


rii'TAarn  viti 


81 


6CS 


VITA  DI  CATONE  UTICENSE 


I 

i Rotuani  non  usavano  e non  avean  per  anche 
scrittori  che  scrivessero  in  abbreviatura;  ma 
narrasi  che  %*  incomincth  )a  prima  volta  in 
quel  tempo  a dar  una  qualche  idea  di  una 
tal  foggia  di  scrivere.  Catone  adunque  restò 
superiore  » e cangiar  fece  nuovamente  i pare- 
ri, cosicché  coloro  condenoati  furono  a morte. 

£ se  d’uopo  è che  noi,  che  cerchiam  di  lare  un 
ritratto  dell*  animo  , non  tralasciamo  neppure 
i piccioli  indixii,  da'quali  si  dinotino  i costu- 
mi, ci  convien  pur  raccontare  che  nel  men- 
tre , per  quel  che  si  dice , che  Cesare  più  ri- 
scaldato era  nella  contesa  contro  Catone,  e 
che  tutto  il  consiglio  pendente  stava  da  loro , 
portato  fu  un  certo  viglietto  a Cesare  stes- 
so; sopra  la  qual  cosa  entrato  essendo  Catone 
in  sospetto,  e facendone  accusa,  parecchi  si 
mossero , ed  ordinarono  che  si  leggesse  ciò  che 
scritto  v’ era  : perlochè  Cesare  diede  il  vigliet- 
to in  mano  a Catone,  che  gli  era  vicino:  e 
questi,  come,  leggendo,  rilevalo  ebbe  ch’era 
un  viglietto  Uscivo  di  sua  sorella  Servìlia  che 
scriveva  a Cesare,  di  cui  inoamorata  era  e da 
cui  stai* era  viziata,  gittollo  ad  esso,  dicendo: 
prendi  ubbriaco  ì c tornò  di  bel  nuovo  al  pri- 
miero suo  ragionare.  Si  vede  pertanto  che  Ca- 
tone fu  sventurato  dalU  parte  delle  donne . 
Questa  ebbe  mala  voce  per  cagione  dì  Cesa- 
re ; e queiraltra  Servilìa , ch’era  pure  sorelU 
sua , fu  ancor  più  vei^ognoM  . Imperciocché 
maritata  euendo  a Lucullo,  personaggio  che 
primeggiava  fra  1 Romani  per  gloria  , dopo 
avergli  partorito  nn  Bgliuolo , cacciata  fu  da  i 
quelu  casa  per  cagione  della  sua  dissolutezu: 
e ciò  che  fu  poi  di  sommo  vitupero  si  é,  che 
neppure  Atilia  stessa,  moglie  di  Catone,  esente 
non  se  n’andò  da  st  fatte  colpe,  ma,  quantnn- 
que  generati  n’avess’  ei  due  ngliuoli,  costret- 
to fu  a ripudiarla  per  la  di  lei  disonesté.  Quin- 
di sposò  Marzia  fìgliuoU  di  Filippo,  U qual 
ben  mostrava  esser  donna  di  probitò,  e in- 
torno alla  qttale  è stato  parlato  moltissimo.  Ma 
questa  parte  nella  vita  dì  Catone  é cosa  che 
ci  fa  star  perplessi  ed  incerti,  come  é il  grup- 
po nelle  rappresentazioni  drammatiche . Ora 
il  fatto  passò  in  questo  modo,  come  racconta 
Trasca.  riportandosi  a Munazio,  che  amico 
era  di  Catone,  e viveva  insieme  con  lui . Fra 
i molti,  che  amavano  e animiraran  Catone,  ve 
n’ erano  alcuni  ehe  ciò  più  degli  altri  scopri- 
vano e palesavano , un  de’  quali  era  anche 
Quinto  Ortensio , uomo  dì  grande  autorité  e 
di  buon  costume.  Desiderando  adunque  costui 
non  solamente  di  essere  amico  e famigliar  di 
! Catone,  ma  in  oltre  di  mescolare  in  qualche 
modo  per  via  di  parentela  il  casato  e il  li- 
gnaggio ino  con  quello  di  esso,  si  studiò  di 
persuaderlo  che  vofetse  dargli  la  dì  lui  figliuola 
rorcia , che  maritata  era  con  Bibulo,  al  quale 
partoriti  avea  due  figliuoli , acciocché  da  lei, 
come  da  nobile  campo  ubertoso , potesse  aver 
anch’egli  di  simili  fratta.  E diceva  che  ciò 
strano  era  nell'opinìon  solamente  degli  uomi- 
ni', ma  che  in  quanto  alla  natura  tornava  be- 


ne , ed  era  cosa  politica  che  una  donua  sul 
fiore  degli  anni  non  rimanesse  oiÌom  , estin. 
guendo  la  fecondità  sua , né  che  nartoreodo 
figliuoli  alio  stesso  marito  più  del  bisogno,  e 
più  che  non  ne  vorrebbe,  veniise  ad  aggra- 
varlo e ad  impoverirlo:  dove  il  comunicare 
le  successioni  con  uomini,  che  di  una  tal  co* 
cunicazione  sten  degni,  sarebbe  un  moltipli- 
car la  virtù , e largamente  diffonderla  per  le 
schiatte,  e far  che  la  città  si  rimescolasse  tutta 
in  sé  stessa  colle  parentele  (45).  E soggiun- 
se che,  se  Bibulo  fosse  talmente  affezionato  a 
quella  sua  moglie  che  non  volesse  lasciarla,  ei 
gliel’ avrebbe  restituita  subito  dopo  che  avuta 
ne  avesse  prole,  e avesse  così  stretta  per  vìa 
de*  figliuoli  maggior  lega  con  Bibulo  stesso  e 
conciatone.  Avendo  questi  risposto  cheama^s 
bensì  Ortensio  , e che  avrebbe  caro  che  gli  di- 
venisse parente,  ma  che  tenea  per  cosa  fuor 
di  luogo  che  gli  facesse  parole  intorno  alla 
figlinola  già  maritata  ad  un  altro,  quegli, 
cangiando  allora  discorso  , non  tardò  pili  a | 

Slesarsi , e a chieder  la  moglie  dello  stesso  : 
tone , la  quale  era  ancor  giovane  per  pnter  I 
partorire  figlinoli,  e n’avea  già  partoriti  iCa-  I 
tone  abbastanza.  Né  si  può  già  dire  che  s’zvm- 
zasse  Ortensio  a far  questa  domanda , nerclif  | 
aapesse  che  Catone  affezionato  non  tosse  s 
Marzia;  mentre  dicono  che  anche  in  allora  si  ^ 
trovava  ella  gravida.  Catone  adiinqne,  veg^o- 
do  la  premura  e il  desiderio  di  Ortensio,  noo  I 
gliela  negò;  ma  disse  che  d’nopo  era  che  eie 
tosse  in  grado  anche  a Filippo  , padre  di  Msr-  ' 
zia  . Filippo  pertanto  , come  seppe  che  Catone 
disposto  era  a conceder  Manìa,  acconsentì  ad 
Ortensio  ancor  egli  ; ma  non  volle  per  altro 
accordargliela,  se  non  fu  presente  Catone  stes- 
so, che  gliela  consegnò  unitamente.  Qoestr 
cose  però  sono  avvenute  ne’ tempi  dopo;  ni 
mi  é parato  bene  raccont.nrle  qui  antieipaU- 
mente,  dove  fitta  ho  menzion  delle  doone- 
Tolto  che  fu  di  vita  Lentulo,  essendoti  Osare 
rifuggito  al  popolo  per  le  accose  che  date  gli 
venian  in  senato , e sconvolgendo  e a sé  traen- 
do le  molte  membra  della  repubblica  mor- 
bose e corrotte,  Catone,  intimoritosi,  persuase 
il  senato  a far  che  distribuito  fosse  frumento 
alla  turba  povera  e setliziotn  ; spesa  che  ascen-  | 
deva  ogn’anno  a mille  dugento  e cinquanta  ta-  ^ 
lenti  : e per  tale  umanità  e beneficenza  svanì  ' 
il  minacciato  pericolo.  | 

Quindi  Metello,  che  fatto  era  tribnoo  della  | 
plebe,  rauninJo  andava  assemblee  tumultuose;  j 
e proposta  avea  legge  che  Pompeo  Magno  seo  { 
tornasse  tosto  con  l’armata  in  Italia,  e pren-  | 
desse  a salvar  la  città,  come  in  pericolo  fosse 
per  Cagione  di  Catilina.  Questo  era  un  discorso 
di  assai  bella  apparenza:  ma  la  sostanza  e io 
scopo  della  legge  si  era,  Ì1  voler  dar  in  roano 
gli  affari  a Pompeo,  e mettere  in  suo  poterv 
il  dominio.  Unitosi  pertanto  il  senato , Catone 
non  si  fece  già  addosso  a Metello  con  quel- 
1*  impeto  che  solito  era  di  nsare;  ma  assai  man- 
snetsmente  e moderatamente  aramonìUo:  tal- 
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la  fioc  ai  Tolae  ben  anche  alle  preghiere , e 
lodhlacaaa  de'Metelli,  come  tempre  fautrice 
dell*  ariatocraaia.  Per  la  qual  cosa  inauperbi- 
toai  Metello  rie  maggiormente,  e apregiando 
Catone,  come  già  cedeaae  e a?eaae  paora,  pro- 
ruppe io  orgoglioae  minacce  e in  parole  teme- 
rarie , dicendo  die  a dispetto  del  aenalo  eae- 
guirebbe  quanto  area  preao  a fare.  Arendo  pe- 
rò allora  Catone  cangiato  aspetto  e tuono  di 
voce  e parlare,  e alPalU'e  cote  ch'ei  diaae  a^« 
giunto  arendo  con  gran  fona,  che,  ainch*  ei  ri- 
veaae,  Pompeo  non  entrerebbe  giammai  coU'ar- 
mi  in  città,  il  aenato  a'arriao  cbe  nò  1*  uno 
nè  1*  altro  di  qoe’due  personaggi  foaae  in  ai, 
ed  uao  facetae  di  buon  raaiocinio  : perocché 
la  maniera  da  Metello  tenuta  era  reramente 
an’  inaania , che  per  eccetao  dì  malvagità  ai 
portava  allo  sterminio  e confusion  d’t^ni  cosa; 
e la  virtù  di  Catone  un  eotuaioamo  era,  che 
combatteva  in  dìfeaa  dell'oneato  e del  giusto. 
Quando  fu  il  popolo  per  dare  i voti  intorno  a 
quella  legge,  erano  con  Metello  i auoi  armati, 
ed  altri  uomini  stranieri , e gladiatori  e servi , 
che  si  icliierarooo  sulla  piaxaa , e v*era  pura 
non  picciola  parte  del  popolo  che  desiderava 
Pompeo,  per  la  speranu  che  si  cangiasser  le 
cose;  e grande  pur  eri  la  fona  che  gli  si  ag- 
giungeva dalla  banda  di  Cesare,  allora  pretore. 

Del  partilo  poi  di  Catone  erano  bensì  i cit- 
tadini primarii  i ma  questi  più  si  condoleano 
e partcciparano  dell’  oflese,  di  quello  che  con- 
trastassero e ai  difendessero  unitamente  a Ca- 
tone. La  di  lui  casa  però  oppressa  era  da  gran- 
de tristeiza  e da  gran  timore;  cosicché  alcuni 
de*  suoi  amici  se  ne  stavan  quivi  senu  man- 
giare e senta  dormire,  tutti  perpleui  io  ri- 
guardo ad  esso,  e le  donne,  e le  sorelle  pian- 
gevano e si  rammaricavano.  Pur  e^li,  parlato 
avendo  con  tutti  intrepido  e pien  di  coraggio , 
e confortali  avendoli,  dopo  di  aver  cenato,  co- 
me solito  era  di  fare,  andossene  a dormire, 
finche  fla  Minnzio  Termo,  ano  de'suoi  colle- 
ghi, destato  fu  dal  profondo  tonno  in  rui  ai 
taceva.  Discesero  quindi  insieme  alla  piatta, 
ochi  eran  quelli  cbe  gli  accompagnavano,  ma 
ben  molli  quelli  erano  che  reoian  loro  incon- 
tro , e che  gli  esortavano  a ben  custodirsi. 
Come  giunti  vi  furono  , Catone  in  vedere  il 
tempio  di  Castore  e Polluce  circondato  di  ar- 
mi, e i gradini  guardati  da 'gladiatori,  e Me- 
tello atesao  fedente  io  alto  insieme  con  Cesa- 
re, fcrmossi,  e voltatosi  verso  gli  amici  tuoi, 
o temerità,  disse,  quest*  uomo  pauroso, 
il  quale  raccolti  ha  tanti  armati  contro  uno 
che  e senz*  armi  ed  ignudo  ! E ciò  detto , 
inoltrossi  tosto  con  Termo:  e quelli,  cbe  guar- 
davano i gradini,  ii  separarono  , ma  non  vo- 
leaoo  laaciar  passar  verun  altro  ; se  non  che 
Catone,  preso  per  mano  Munatio,  Ìl  trasse  su 
anch*  esso  benché  a gran  fatica;  e coti,  fattosi 
innaoxt,  se  n'andò  a dirittura  a sedersi  in  mei- 
xo  ■ Metello  rd  a Cesare,  per  impedire  il  lo- 
ro colloquio.  Questi  però  si  trovarono  in  gran- 
de perpleMÌtà  : ma  gli  uomini  dabbene , veg- 


njo  e ammirando  l’aspetto,  il  cor^io  e 
franclieiaa  di  Catone , gli  andarono  più 
vicini , e ad  alla  voce  conlortavano  lo  stesso 
Catone  a alar  pur  di  buon  animo,  e si  me- 
desimi a mantenersi  fermi , e a ben  coUe- 
garsi  fra  loro,  e non  tradire  la  libertà  e chi 
combatteva  per  essa.  Quivi  avendo  il  mini- 
stro tolta  in  m^ano  la  legge,  Catone  non  gli 
permise  di  leggerla  ; lo  cbe  Meullo  la 
prete  e si  mise  a leggerla  egli;  ma  Catone  gliela 
atrappn  allor  dalle  mani.  Quindi  Tattro,  che 
la  aapeva  a memoria,  cominciò  a recitarla:  ma 
Termo,  postagli  la  mano  alla  bocca,  gli  chiuse 
la  voce . Vedendo  |>erò  Metello  che  que’due 
personaggi  superarlo  volevano  in  quel  contra- 
sto senta  combatter  coU'arini,  e che  il  po- 
polo già  cedeva  , voltossi  a far  ciò  cbe  gli 
tornava  meglio,  e comandò  che  gli  armati,  cTie 
seco  avea  condotti  da  casa,  accorreuero  met- 
tendo teiTore  e alle  grida . Ciò  facendosi , ed 
essendosi  già  tutti  sbandati,  Catone  sen  rimase 
fermo,  quantunque  dal  di  sopra  gittati  gli  ve- 
nissero de'saui  e de' legni;  ma  quel  Murena, 
cbe  pur  stai' era  da  luì  accusato  in  giudicio, 
si  prese  cura  di  esso,  e stesagli  dinanti  la  pro- 
pria sua  toga,  gridava  a que’che  gittavano, 
che  si  fermassero;  e finalmente  indticeodo 
colle  persuasioni  Catone  stesso,  e abbraccian- 
dolo, il  ti-aase  entro  il  tempio  di  Caaiore  e 
Polluce.  Poiché  Metello  veduto  ebbe  quindi 
sgombrato  il  tribunale,  e fuggiti  qua  e là  per 
la  piatta  gli  avversarii  suoi,  credendosi  d'aver 
già  superato  Mni  ostacolo,  ordinò  a'suoi  armali 
di  ritirarsi,  e fattosi  egli  avanti  modeataroente, 
procurava  di  ottenere  1*  intento  ano  intorno 
alla  legge . Ma  gli  avversarii  ben  tosto  rìavn- 
tiai  addietro  tornarono  dalla  lor  fuga,  e a gri- 
dar si  diedero  forte,  mostrando  grande  ardi- 
mento : cosicchi  Metello  e gli  altri  del  sno 
partito  presi  furono  da  coiiematione  e da  te- 
ma , pensando  cbe  queglino  sopravvenissero 
provveduti  in  qualche  modo  di  armi;  e alcuno 
ardir  non  ebbe  dì  rimanersene,  ma  tutti  fug- 
gironsi  dal  tribunale.  Essendosi  queglino  in  tal 
uiaa  disperai,  usci  fuori  Catone,  e parte  lo- 
andò,  parte  confet'mando  il  popolo,  fece  sì 
che  la  moltitudine  si  dispose  a voler  abbatte- 
re ad  ogni  modo  Metello  ; e il  senato , raccol- 
ttiai , ordinò  che  dato  fosse  aiuto  a Catone,  e 
che  si  facesse  contrasto  a quella  legge  che  pro- 
duceva in  Roma  sedìtione  e guerra  civile.  Me- 
tello era  pur  tuttavia  fermo  e pieno  di  audacia; 

veggeodo  cbe  i suoi  teraeano  sommamente 
Catone,  e il  credeano  invincibile,  e tale  da  non 
poterlo  io  veruna  maniera  sfonave , balxò  egli 
d'improvviso  io  piatta,  e,  convocato  il  popolo, 
oltre  le  molt'altre  cose  che  disse  intorno  a Ca- 
tone per  destargli  contro  l'invidia,  gridò  ch'ei 
sen  fuggiva  dalla  di  lui  tirannia,  e da  quella 
coiiciiira  che  tramava  conti-o  Pompeo , per  la 
quale  la  città  , che  vilipendeva  allora  un  tal  per- 
sonaggio, si  avrebbe  oen  tosto  a pentire:  e su- 
bitamente si  mosse  alla  volta  dell’  Asia , per 
andare  ■ riferir  lai  cose  a Pompeo  . Crande 
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i era  quindi  la  gloria  di  Catone,  il  quale  agravò 
j la  città  del  non  picciolo  peao  di  quel  tribuna- 
to,  ed  in  Metello  abbattè  in  qualche  modo  il 
poter  di  Pompeo.  Ma  vie  pià  crebbe  il  dì  lui 
credito,  perchè  volendo  il  aenato  disonorare  e 
degradare  Metello,  egli  noi  permise,  ma  si 
oppose  intercedendo  per  esso  . La  moltitudine 
atiribuim  a benignità  e moderaaion  di  Catone, 
che  non  calpestasse  e non  insaltasse  il  nemico, 
dopo  averlo  superato  a viva  forsa  ; e alle  per- 
> sone  poi  di  senno  pareva  che  rettamente  ed 
I utilmente  cosi  fscesse  per  non  irritare  Pompeo  . 
{ Tornato  essendo  allora  Lucullo  dalla  spedition 
sua  militare,  il  fine  c l'onor  della  quale  sera- 
brava  che  stato  gli  fosse  tolto  da  Pompeo,  corse 
perìcolo  di  non  ottenere  il  trionfo  per  la  sedi- 
sion  che  mossa  gli  venia  contro  nel  popolo  da 
I Ca|o  Memmio,  e per  le  accuse  che  costui  gli 
dava , più  perchè  far  volea  cosa  grata  a Poni- 
I peo,  che  perchè  egli  avesse  nimistà  con  Lu- 
cullo. Ma  Catone  si  per  la  parentela  che  aveva 
I con  questo , che  marito  era  di  Servilìa  di  luì 
sorella , e si  perchè  tenea  la  cosa  per  indegna 
ed  incomportabile , si  levò  contro  Memmio: 
perlochè  a incontrar  el>be  molte  calunnie  ed 
accusasioni,  e finalmente  scacciato  fu  dalla  di- 
I gnità  sua,  corno  da  una  tiraouide:  pur  nuIU 
di  meno  tanto  egli  valse , che  costrinse  Mem- 
. mio  stesso  a desistei*e  dalle  accuse  e a ichivare 
I il  cimento.  Lucullo  adunque,  trionfato  avendo, 
s'alfeaionò  vie  maggiormente  a Catone,  aven- 
dolo per  un  riparo  e per  un  propugnacolo  gran- 
de contro  la  possanza  di  Pompeo.  Ora,  tornan- 
dosi questi  glorioso  dalle  imprese  sue  militari, 
e confidando,  dal  vedersi  accolto  in  ogni  luogo 
splendidamente  e con  animo  tutto  pronto,  che 
i suoi  cittadini  non  fossero  per  negargli  nulla 
di  cih  cli'ei  chiedesse,  mandò  innanzi  persone 
a pregar  il  senato  che  difierir  volesse  i comitii 
consolari,  fintantoché,  arrivando  anch'egli,  spal- 
leggiar potesse  in  quel  concorso  Pitone . Ac- 
consentendovi la  maggior  parte,  Catone,  non 
perchè  facesse  gran  caso  del  differire,  ma  per- 
chè voleva  i tentativi  e le  sperante  troncar  di 
Pompeo,  si  oppose,  e cangiò  talmente  il  se- 
nato , che  disapprovar  gli  fece  quanto  Pompeo 
domandava . 

Una  tal  cosa  fu  a Pompeo  di  non  lieve  agi- 
tazione : e,  pensando  egli  che  grande  ostacolo 
troverebbe  sempre  in  Catone , se  amico  non 
se  lo  facesse,  mandò  chiamando  Muoazio,  fa- 
migliare di  Catone  stesso,  e ìnvtollo  quindi  a 
domandargli  le  due  nepoti  che  qaesti  avea,  già 
in  età  da  marito;  la  maggiore  per  sè , la  mi- 
nore per  suo  figliuolo.  Alcuni  dicono  che  le 
I cbiedute  in  matrimonio , non  già  le  nepoti , 

! ma  le  figliuole  erano  di  Catone.  Espostasi  da 
Munazio  la  domanda  a Catoue,  alb  di  luì  con- 
sorte ed  alle  nepoti , queste  contente  erano  ol- 
tre misura  di  un  tal  parentado  in  riguardo  alU 

Sandezza  e dignità  di  qnel  peraonaggìo.  Ma 
itone  senza  pensarvi  punto  aopra , e aenza 
I ronsultare,  rimanendo  penetrato  tosto  nell'a- 
I nimo,  gli  rispose:  va*,  Munaxio,  va',  e di’ n 


Pompeo  che  Catone  non  si  lascia  prendere  \ 
eoi  mezzo  di  donne;  eh'  ecli  ha  cara  la  di  1 
lui  benivoglienza,  e ehea%i,  qitiutdo  operi  \ 
giustamente,  promette  la  sua  amicizia  più 
ferma  d*  e^pti  parentela  ; ma  che  non  darà  I 
mai  ostaggi  alla  di  luì  gloria  contro  la  pa^  | 
fria.  Sopra  questa  risposta  si  crucciaron  le 
donne  ; e gli  amici  pur  di  Catone  il  tacciava- 
no di  rusticità  e insiem  di  superbia.  Maneg- 
giandosi poscia  Pompeo  per  far  ottenere  il  con- 
solato ad  uii  certo  suo  amico,  mandò  a di- 
spensar danari  per  le  tribù  ; e la  cosa  si  di- 
vulgò, e si  seppe  che  i danari  stati  erano 
Durnerati  negli  orti  di  Pompeo  medesimo.  Per  I 

10  che,  facendo  Catone  allora  considerar  alle 
donne , come  se  stretto  si  fou*  egli  i n paren- 
tela con  Pompeo , di  necessità  era  che  a parte 
pur  fosse  c ricoperto  deiriofamu  di  tal  azio- 
ne, confessaron  elleno  di' ci  ben  meglio  de-  > 
liberato  aveva  con  quella  ripulsa. 

Ma  se  giudicar  si  dee  dagli  avvenimenti, sem- 
bra che  Catone  fatto  abbia  un  grandissimo  fai*  ' 
lo,  non  accettando  qiieUa  parentela,  e lasciando  I 
che  Pompeo  si  rivoltasse  a Cesare,  e si  facesse 
quel  matrimonio  che,  unendo  insieme  le  forze 
di  quello  e di  questo,  distrasse  b repubblica,  | 
e rovesciò  qussi  il  dominio  Romano:  b goal  ■ 
cosa  non  sarebbe  forse  addivenata,  se  Catoor, 
temendo  i piccioli  delitti  di  Pompeo , non  la- 
sciava che  potesse  poi  commetterne  de'  gm- 
dissimi  coll’  aggiugnere  le  sue  forze  alle  al-  , 
trai.  Queste  cose  pertanto  erano  per  avvenire  I 
in  appresso  . Venuto  essendo  io  dissensiooc 
Lucullo  con  Pompeo  intorno  alle  dbpotisioai 
fatte  da  loro  in  Ponto  (perocché  l'uno  e l'al- 
tro voleva  che  avesser  forza  le  sne)  e dando 
Catone  apertameote  aiuto  a Lucullo  , a cni  re- 
cata era  ingiuria,  Pompeo,  restato  essendo  ìn-  I 
ferior  nel  senato , e cercaiHlo  di  cattivarsi  il  ' 
favore  del  popolo,  proponeva  di  distribuir  ter- 
reni alb  milizia:  ma  come  da  Catone,  che  gli  ^ 
si  levò  contro  anche  in  questo,  respinta  gli  b 
una  tale  proposta,  egli  attaccosat  a Qodio,cho  , 

11  più  temerario  ei-a  fra  i popobri  oratori  di 
allora,  e a sè  trasse  in  qualche  modo  Cesare,  | 
dandogliene  motivo  Catone  medesimo . Con- | 
ciossìachc  Cesare,  tornatosi  dalb  apediziondel- 
l' Iberia , facea  brogli  per  ottenere  il  consoblo, 
e nel  tempo  stesso  chiedeva  il  trionfo.  Ma  d'oo-  i 
po  essendo  per  legge,  che  quelli,  che  concor*  j 
revano  a*  magistrali,  si  trovaaser  presentì,  e : 
che  quelli,  che  fossero  per  menare  il  trìoofo,  i 
si  fermassero  fuor  delle  mura,  domandò  al  se-  ' 
nato  che  conceduto  gli  fosse  di  poter  chiedete 
qiielb  dignità  col  mezzo  d’  altre  persone  . 

A questo  consentendo  molti,  Catone  prese  a 
contraddire:  e,  poiché  accorto  a' era  che  gli  al*  | 
tri  favorivano  Cesare,  egli  consumò  tutto  quel  | 
giorno  arringando,  e cosi  a impedir  venne  la  j 
deliberazione.  Cesare  adunque,  abbandonato  a-  • 
vendo  il  pensìer  del  trionfo , e<l  entrata  essen- 
do in  città,  si  attaccò  tosto  a Pompeo,  e a do-  . 
mandar  si  diede  il  consolato.  Creato  consolo.  { 
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i 3Ì«o»e  contro  U repulibUca,  quegli  propocwa 
per  le  quali  ca?ate  e «orte  e dutribuiie 
I foMero  terre  aUa  gente  povera , e queeti  spal- 
I leggiava  ù &tte  l^gi»  Lucullo  e Cicerone  cou- 
I gittoliai  allora  a fi^ulo  , eh*  era  1*  altro  con* 

, solo,  conlraato  (eeerano  a quelli  ; e sopra  tutti 
; Catone , il  qual  già  sospettava  che  1*  amicizia 
I che  fra  Cesare  passava  e Pompeo , e la  loro 
j lega,  fitta  non  fosse  per  verun  Coe  onesto  ; e 
; diceva  di  non  temere  già  la  distribusion  dei 
I teiTeni,  ma  beo  la  meixedeche  per  questo  e* 

I sigerebber  coloro  che  usar  voleano  questa  li* 

‘ beralità,  e adescar  in  tal  modo  la  moltitudine. 

I lo  questa  guisa  parlando,  trasse  egli  nel  suo 
j parere  il  senato,  e non  pochi  degli  altri  uoroì* 
DÌ  pure , i quali  mal  comportavano  lo  strano 
, proceder  di  Cesare.  (Impercioechà  tutte  le  cose, 
che  nel  mane^io  della  repubblica  proposte  ve* 
i Diano  cia'più  audaci  e stacciati  tribuoi  della 
plebe , per  fsr  piacere  alla  plebe  medesima , 
tutte  egli  le  eseguiva  coll*  autorità  sua  cooso* 
lare,  insinaandosi  cosi  vergt^nosamente  e vii* 
noente  nei  favore  del  popolo  ).  Temendo  per* 
tanto  que*  due  personaggi  di  non  poter  ottenere 
l’ intanto  loro,  ricorsero  alia  violenu. 

£ prima  di  tatto  rovesciata  fu  addosso  a 
Bibulo,  mentre  già  scendeva,  una  corba  di  le* 
teme;  ed  indi  assaliti  furono  i di  lui  littori,  e 
rotte  lor  facon  le  verghe}  e finalmente  vennesi 
al  gitlar  ben  anche  dei  saasi  e dei  dardi,  co- 
aiocbi  molli  di  quelli,  ch*eran  con  Bibulo,  fe* 
riti  rimasero,  e tatti  sen  fuggirono  dalla  pias* 
sa  , correndo  ; ma  Catone  si  andava  ritirando 
dassesao  e a lenti  passi,  volgendosi  d*ora  inora 
addietro,  e facendo  imprecatioui  a'ciltadini.  Non 
oolatneote  stabilirono  adunque  la  distribusio* 
ne,  ma  decretarono  in  oltre  che  tutto  il  senato 

S'arar  dovesse  di  confermare  una  lai  legge,  e 
difenderla  se  alcuno  la  contrariasse,  pre- 
scrivendo gran  pene  contro  quelli  che  non  gin* 
raisero»  Ora  tulli  giurarono  per  neeessilà,  voi* 
gendo  io  mente  ciò  che  a soffrir  ebbe  Tanti* 
co  Metello,  il  qaale,  perchè  giurar  non  volle 
sopra  una  legge  simile,  esiliato  fa  daU’Italia, 
e il  popolo  non  ne  prese  cura  veruos.  Quindi 
è che  anche  (.latone  molto  pregato  veniva  in 
{ casa  dalie  aue  donne,  tutte  lagriroose,  dì  voler 
cedere  e giurare  auch*esio,  e molto  nel  pre- 
gavano gli  amici  c gl*  intrinseci  snoì.  Ma  que* 
gli,  che  principalmente  il  persuase  e lo  indosse 
ad  un  tal  giurameolo,  si  ^ T orator  Cieerone, 
ammonendolo,  e facendogli  vedere,  come  non 
era  per  avventura  cosa  giosla  eh*ei  solo  peo* 
sasse  di  dover  ciò  riprovare  che  divisato  crasi 
pubblicamente;  come  cosa  era  interamente  da 
mentecatto  e da  furioso  1*  esporre  sè  stmso  a 
I pericplo  per  voler  cangiar  quelle  eoe  che, 
' faue  essendo,  non  è possibile  che  cataste  piò 
sieoo;  e come  stato  un  male  estremo  sarebbe, 
I se  abbandonando  egli  la  città,  in  gratia  della 
I quale  e*tutto  faceva,  e in  poter  lasciandola  de* 
: gl*  insidiatori , quasi  di  buona  voglia  si  riti- 
rasse da  que*  cimenti  che  iueomrsr  per  essa 
• Jovea:  perocché,  se  Catone  non  area  bisogno 
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di  Roma,  Roma  bisogno  area  di  Catone,  e ne  < 
avean  tutti  ì di  lui  amici , e più  che  gli  altri  j 
diceva  di  averne  et  medesimo , insidiato  da  I 
Clodto,  il  quale  colla  dignità  di  tribuno  della  | 
plebe  veniva  allora  ad  opporseeli  apertsmeate.  I 
Dicesi  che  ammollito  Catone  cu  questi  e simili  | 
ragionamenti  e preghi,  ohe  fatti  gli  veniano  in  i 
casa  e oelb  piatu , a gran  fatica  sì  lasciò  fi*  | 
nslmente  vincere,  e a giurar  andoseene  Tulli*  j 
mo  di  tutti,  fuorché  di  Favonio,  uno  degli  a*  I 
mici  e famigUari  suoi.  Quindi  Cesare,  insup^*  i 
bitosì , propose  un*  altra  legge,  di  distribuire  ! 
inoltre  quasi  latta  la  Campania  a*  poveri  ed  | 
a*  mendUi;  nè  vi  fu  alcuno  che  gli  confraddi*  ^ 
cesse,  fuorché  il  solo  Catone.  Cesare  però  dìe*  | 
de  ordine  che  tratto  fosse  giù  dalla  ringhiera, 
e menato  in  carcere:  ma  Catone  per  questo 
non  rallentava  punto  la  franebesu  e libertà 
sua  di  parlare;  ausi,  nel  tempo  stesso  che  con- 
dotto era  via  , seguiva  pure  a parlar  contro 
quella  legge,  ed  esortava  i cittadini  a reprimer 
coloro  che  maneggiavano  la  repubblica  io  aà 
fatta  maniera,  li  senato,  ingombro  tutto  di  tri-  I 
stetta , tenea  dietro  a Catone , e la  miglior 
parte  ancora  del  popolo  , mostrando  nel  ano 
sileotio  il  rincrescimento  e il  disgusto  che 
avea  ; cosicché  Cesare  ben  s*  aecorse  che  ciò 
mal  volonlieri  si  comportava.  Nuliadimeno  stan- 
dosi egli  ambitiosamente  ostinato,  e aspettan* 
do  die  Gitone  se  ne  appellasse,  e si  movesse  a ; 
fargli  preghiere,  lasciava  che  via  menato  pur  i 
fosse.  Ma,  poiché  manifestamente  vedeasì  che  | 
Catone  mai  non  sarebbesi  indotto  a fare  un  : 
tal  atto,  Cesare,  superato  alfine  dalla  vergogna  | 
e dall'infamia  che  eli  appoi-tava  una  tale  opera-  ; 
alone,  persuase  egli  stesso  un  tribuno  della  | 
plebe  ad  andarne  a toglier  Catone  dalle  mani 
de*  littori.  Ammansato  pertanto  avendo  edino  > 
il  popolo  con  qnelle  leggi  e eoo  quella  lib^  | 
ralità  , avvenne  che  decretalo  fu  a Cerare  il 
governo  degTlllirii  e di  tutta  la  Gallia  per  un 
quinquennio , e aseegnate  gli  furono  qnattro 
legioni  di  soldati , quantunque  Catone  pre- 
diceue  a* cittadini,  che  in  tal  modo  eoUocbe*  i 
rebbero  nella  rocca,  co*  lor  propriì  voti,  il  lo-  • 
ro  tiranno.  Avendo  pure  fatto  passare , contro 
le  leni,  dalle  famiglie  patricie  alle  popolari  Pu- 
blio Clodio,  il  crearono  tribano  della  plebe, 
il  qual  facea  quindi  ogni  cosa  a seconda  del 
lor  piacere  , per  ottenerne  in  mercede  l*  esilio 
di  Cicerone.  Creeroo  pur  consoli  Cslpurnio 
Pisooe,  padre  della  moglie  di  Cerare,  ed  Anio 
Gebioio  (16),  ano  de*  bagascioni  di  Pompeo, 
come  dicono  quelli  che  n’nan  conosciuti  i co*  [ 
stumi  e la  vita.  Qaantnoqne  tenesaer  pertanto  ; 
cosi  fortemente  in  loro  balìa  le  faccende , e i 
soggettata  si  aveMcro  nna  parte  della  città  | 
per  via  dei  benefieii,  e l'altra  perviadel  timo-  : 
re,  temeao  pur  essi  ciò  nnlla  ostante  Catone.  | 
Imperciocché  in  quelle  cose  medesime,  nelle  | 
quali  rimasti  eran  essi  al  dì  sopra,  ciò  otte*  \ 
nuto  aveano  con  difficoltà  grande  e fatica , e | 
non  senza  toro  vergogna:  c però  dura  cosa  era  | 
loro  e increscevole  T esser  costretti  a enofet-  j 
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I lare  che  appena  coIU  forxa  potolo  afean  con* 

; aeguire  1*  intento  loro. 

Neppur  Glodio  aperava  di  poter  opprimere 
Gcerooe,  ainehè  prete ote  foaae  Catone:  ma  ciò 
egli  macchinando,  tubilo  che  entrato  fu  nella 
tua  dignità,  mandò  chiamando  Catone,  e gli 
ditte,  che,  credendolo  egli  Tuomo  più  illibato 
che  fotte  tra' Romani,  pronto  era  a dargli  una 
prova  di  qoetU  tua  credenu  col  latto:  con- 
cioftiachi,  sebbene  vi  futaer  molli  che  chìe- 
dettcro  il  governo  di  Cipri,  e pregaatero  di 
etaer  là  mandali,  egli  ne  reputava  deano  lui 
solo,  e beo  volentieri  faceva  a luì  quella  gra* 
sia.  Ma,  etsendoti  Catone  metto  a gridare,  che 
ciò  era  un*  iotidia  e un’ingiuria  che  gli  ti  fa» 
cevt,  e non  una  gnitia,  Godio  allora  con  ar* 
roganaa  e con  itpi'eaao,  e òene^  to^giunte,  se 
V enAarvi  non  hai  per  una  grazia , yi  en» 
drai  tuo  malgrado.  E quindi,  presentatoti  to- 
sto al  popolo,  autenticar  fece  con  legge  la  de> 
terminaiion  tua  dì  mandar  là  Catone.  Parten- 
doti questi,  Godio  non  gli  diede  nè  nave,  nè 
soldato,  nè  ministro  alcuno,  fuorché  due  acri* 
vani,  l*  uno  de*  quali  era  un  ladro  e un  uomo 
nequitosittimo,  e 1*  altro  un  cliente  era  di  Go- 
dio ttetto.  Quasi  che  poi  cosa  picctola  fotte 
T avergli  addottati  gli  aflàri  di  Cipri  e di  To- 
lomeo, gli  commise  in  oltre  di  far  ripatriare 
quei  Biaantini  che  io  esilio  erano,  volendolo 
tener  lontano  più  luogo  tempo  che  fotte  pos- 
sibile, durante  il  ano  tribunato.  Trovandoti 
stretto  Catone  da  coti  fatta  necestità , esortò 
Cicerone,  che  peraeguitato  era,  a non  soscitar 
tedìsione,  e a non  portar  la  città  all’armi  ed 
alle  uccisioni;  ma  a cedere  al  tempo,  e a salvar 
: coti  un’altra  volta  la  patria.  Ed  egli,  mandato 
avendo  innaoti  Gnidio  a Cipri,  uno  de’tooi 
I amici,  procurava  col  metto  di  questo  di  per- 
I suadec  Tolomeo  a cedere  tenta  guerra , prò- 
I mettendogli  ricchezze  ed  onori  per  tutto  il  cor- 
so del  viver  tuo;  imperciocché  il  popolo  con- 
ferito avrebbegli  il  sacerdozio  di  Venere  in  Pa- 
fo  (<7);  e IrtUenevati  intanto  a Rodi,  allesten- 
dosi ed  aspettando  la  risposta.  In  questo  men- 
tre Tolomeo,  il  re  dell’Egitto,  per  non  so  anale 
sdegno  e distensione  coi  tuoi  cittadini,  abban- 
donata Alessandria,  pattò  per  di  là,  navigando 
alla  volta  di  Roma,  lusingandoti  ebe  Pompeo 
e Cesare  fotter  per  rimetterlo  colle  loro  forte 
nel  regno.  Volendo  però  abboccarti  con  Gto- 
ne,  mandogli  avvito  dell'arrivo  tuo,  tpertndo 
cir  ei  ten  Teoitte  a trovarlo.  Gtone  se  ne  sla- 
va a caso  in  allora  scaricandosi  il  ventre,  e dis- 
se all’  inviato  che  Tolomeo  ti  porUtte  pur  egli 
a luì,  te  volet  parlargli. 

Tolomeo  adunque  v’andò;  e Gtone  non  gli 
venne  già  incontro,  nè  ti  levò  punto  in  piedi, 
ma  il  salutò  come  nn  uomo  fotte  del  volgo, 
dicendogli  che  ti  sedette.  Per  lo  che  io  sul 
principio  un  tale  contegno  sconvolte  T animo 
di  Tolomeo,  il  quale  ti  meravigliava  io  vedere 
aotto  un  abito  coti  popolare  ed  al>birtto  tanto 
I autsiego  e tanta  gravità  di  costume.  Ma  quan- 
I do  poscia  cominciato  ebbe  a parlargli  intorno 


a*  tuoi  adari,  sentendo  che  gli  faceva  ragiona-  i 
menti  pieni  di  aenno,  e che  con  tutta  libertà  ; 
il  riprendeva,  e gli  facea  conoacere  qnanta  fe-  ' 
licità  laaciata  avea,  e come  te  n'anthiTt  a io-  I 
centrar  grandi  fatiche,  a dover  far  atti  di  cn-  - 
tequio  e dispensar  donativi,  e ad  aaso^ettarsi  > 
all'avarizia  de’ più  potenti  di  Roma,  i quali  ^ 
ai  tarebber  potuti  appena  saziare  con  ridar  tot-  ! 
to  io  argento  1*  Egitto;  e sentendo  che  il  coo- 
tiglitva  a tornarsene  addietro,  e pacificarti  coi 
tuoi  cittadini,  e pronto  era  di  andarne  seco  ci  , 
medesimo  per  cooperare  alla  ricoaciliazìonr;  j 
allora  col  mezzo  di  tai  ragionari  tornalo  egli  ^ 
in  tè  steoso,  quasi  da  una  spezie  di  pazzia  e 
di  sbalordimento,  considerando  la  verità  della 
cosa  e la  prudenza  di  quel  personaggio  , già  . 
ti  moveva  per  mettere  in  pratica  i di  lui  eoo- 
tigli:  ma  svolto  di  bel  nuovo  da' anoi  sinici, 
al  primo  giugoere  ch’ei  fece  in  Roma,  e seco- 
starsi  alle  porte  di  nno  dei  primati,  comiociò 
a gemere  sopra  la  mala  toa  deliberazione,  co- 
me sprezzato  aveste  non  U consiglio  di  un  no- 
mo, ma  il  vaticinio  di  no  Nnme.  Ora  il  To- 
lomeo di  Cipri,  per  baom  ventura  di  Gtoot, 
si  diede  morte  da  tè  medeoimo  beendo  il  ve- 
leno. E,  poiché  dieeati  che  lasciate  aveste  mol- 
te ricchezze , Gtone , che  non  si  fidava  gran 
fatto  di  Gnidio,  mandò  in  Cipri  suo  nipote  > 
Bmto,  ed  egli  determinò  di  navigare  a Bissa- 
zio:  e,  dopo  che  riconciliati  v’ebbe  gli  esali  > 
cogli  alti'i  cittadini,  e mesta  in  concordia  qseUa  < 
città,  si  portò  a Cipri  ancor  egli.  Essendo  qsi-; 
vi  una  quantità  grande  di  regii  arredi , consi- 
I stenti  in  vasi,  io  tavole,  in  gioie  ed  in  porpore,  | 

: i qnaii  d’uopo  era  vendere  e ridurre  in  srgeiito,  I 
I voleudo  egli  esaminar  con  somma  essttnm  e 
innalzar  c^i  cosa  al  nuggior  prezzo,  e trovar- 
visi  presente  egli  stesso,  e compntar  tutto  con 
estrema  diligenza,  non  si  affidò  già  nelU  eoo* 
snetudine  della  piazza;  ma  teoendo  tutti  io  io* 
spetto,  i ministri,  i banditori,  i eomperstori, 
e per  fino  gli  amici  medesimi,  parlava  egli  se- 
paratameote  a quelli  che  comperar  voleano,  . 
e faceva  ebe  ognuno  accrescesse  le  csibitioaì: 
e a questa  maniera  vendè  la  massimapartedi  | 
quelle  cose.  Gl  mostrar  però  tale  dimdeota,  | 
venne  egli  a disgustare , oltre  gli  altri  amici,  > 
I anche  Munazio,  che  più  intrinseco  gli  en  di 
tutti,  e che  si  accese  allora  di  imo  sdegno  qns' 
si  implacabile:  cosicché,  scrivendosi  poi  da  Ce-  | 
tare  un  trattato  contro  di  Gtone,  aommim- 
strato  gli  fu  da  questa  parte  di  accusa  il  più 
laroo  campo  alla  mordace  ina  maldicenza.  ^ 
lauDSzio  stesso  però  rscconla  che  questo  ano  ' 
sdegno  mosso  era  non  da  quella  ditlideaiJ  di  I 
Gtone , ma  dalla  trascuraoza  iu  cui  si  vedes  ! 
tenuto  da  esso,  e da  certa  emulazion  su 
verso  Gnidio . Imperciocché  diede  foori  so- 
ch’egli  uno  scritto  intorno  a Catone:  e oa 
tale  scritto  principalmente  fu  seguitalo  <U  Tri- 
tea . Narra  quivi  che  arrivò  egli  a Cìpri  dopo 
gli  altri,  e che  v’ebbe  nn  ospizio  che  gli  al* 
tri  rifiutato  avesno;  che,  andatosi  alle  porte  di 
Catone,  fn  addietro  respinto,  perchè  questi 
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I occopito  era  deotro  a maccbinare  una  qnalcbe 
' eoH  iotien  eoa  Caoidio,  e ebSf  eMeadoaene 
^ poacia  nioderauraeote  Umeotato,  Catone  gii 
I diede  non  cnoderaU  rispoaU,  Li  qual  fu:  che 
[ il  molto  amare  ( come  dice  Teofraito  ) corre 
I pericolo  di  divenir  sovente  cagione  di  odio  : 

I perxxdik  one&e  tu  » aoggìnoae,  It  sdegni 
l' umor  grande  cito  mi  porti , aivisaadoti 
d'éiter  àa  me  onorato  meno  che  non  ti  si 
i eont>iene  t ma  io  mi  servo,  piti  ohe  degii  td-> 

I tri , di  Canidio  per  la  sperienui  e fedeltà 
' sua,  essendo  tenuto  ei  Qua  da  principio  , e 
mostrandosi  puro  e illibato . Queste  cose 
I disse  allora  Catone  a Muoaaio  da  solo  a solo  ; 

ma  le  comunicò  poi  a Canidio . Mnoaalo  pe^ 

I rò|  avendolo  saputo,  non  andava  più  nè  a ce« 

! nar  con  Catone , nè  al  consiglio , quando  cbia* 

' malo  ventavi  : e,  minacciandolo  Catone  di  far* 
gli  levar  il  pegno,  com*  eran  soliti  di  fare  a 
qne'cbe  non  ubbidivano  , egli , senta  pren- 
dersi punto  cura  di  tal  minaccia,  navigò  a 
Roma  : e beo  lungo  tempo  durò  in  quello  sde- 
gno . Indi  avvenne  eba , dopo  che  Martia,  la 
quale  era  ancora  insiem  con  Catone , tenuto 
ebbe  colloquio  con  caso  lui , invitati  furono  a 
cena  da  Barca;  ed,  entrato  essendo  Catone  quan- 
I do  gli  altri  ai  erano  già  messi  a tavola , do- 
i mandò  in  qual  sito  s’avesse  a collocare;  e,  ri< 
sposto  avendogli  Barca  ebe  si  collocasse  dove 
piu  gli  fosse  a grado , Catone  allora,  guardan- 
do iotomo,  disse  che  porre  volessi  vicino  a 
Munatio;  e,  andato  in  giro,  si  posò  appunto 
i presso  di  lui , senta  mostrargli  verno  altro 
I segno  di  amorevolesta  per  tutta  la  eeoa . 
I Ma,  per  le  preghiera  fatte  di  bel  nuovo  da 
I Martin , Catone  teriise  poi  allo  ttesio  Muna- 
I tio,  come  conferir  voleaae  con  lui  qualche  co- 
j aa  : e questi  di  buon  mattino  ai  portò  a casa 
I di  Catone,  dove  Iratieaato  fu  da  Martia,  fin- 
ché partiti  si  fossero  lutti  gli  altri  : e quindi 
entrato  Catone  nel  inogo  dove  Munatio  era 
giuogli  amendue  le  mani  al  collo , H baciò , 
e gli  fece  affettuose  accogliente . Narrate  ab- 
biam  noi  cosi  per  disteso  tai  cose,  pensando 
che  possano  anch’mse,  non  meno  che  le  atìo- 
ni  grandi  e fatti  io  palaae,  manifestarci  l’in- 
dole di  nn  tal  personaggio.  Ora  Catone  rac- 
colse poco  meno  di  settemila  talenti  di  argen- 
to. Temendo  poi  egli  la  lunghetta  della  uavi- 
gatione,  fece  far  molti  vati,  ognun  de’ quali 
coDlenea  due  talenti  e cinquecento  dramme  : 
e legò  ad  ogoun  d’  eni  una  lunga  fune , a 
capo  della  quale  atlaeeata  era  ben  larga  cor- 
teccia di  aovero,  acciocché,  te  mai  sì  rom- 
pesse la  nave , venisse  quella  corteccia  a di- 
ooiar  il  luogo  nel  fondo  ove  fosse  l’argento. 
1 danari  adunque  trasportali  furono  a Roma 
feUcemente  , senta  che  ne  perissero  se  non 
pochi. 

Ms,  scritto  svend’egli  in  due  libri  diligen- 
temente tutto  ciò  ch’ei  fatto  aveva  in  qnd- 
ramministratione,  non  ne  salvò  né  l’uno  né 
r altro . CoDciosaiaebé,  avendone  consegnato 
Tuno  ad  un  suo  liberto,  che  area  nome  Fi- 


laigiro  , questi , partitosi  da'  Cenerei , naufra- 
gò, e pe^é  il  libro  insieme  con  tutto  il  re- 
sto: e l’altro,  cli'ei  teoea  presso  di  té,  il 
conservò  fino  a Corcira  , dove  attendato  es- 
sendosi nella  piatta,  e avendo  t marina)  aecesi 
la  notte  molti  fuochi  per  cagion  del  rigido 
freddo , si  incendiarono  le  tende  e svanì  pare 
il  libro  . Quantonque  pertanto  i ministri  del 
re  Tolomeo  fossero  per  chiuder  la  bocca,  pre- 
senti essendo,  a’ nemici  di  Catone  e a’ di  lai 
calunniatori , egli  nulla  ostante  grande  rincre- 
scimento ebbe  per  una  tal  perdita  ; perocché 
ambitioso  era  di  mostrare  qoe’ conti,  non  per 
far  vedere  la  propria  sua  fedeltà,  ma  per  da- 
re un  esempio  di  esatletta  agli  altri , la  qual 
cosa  conceduta  non  gli  fu  dall’  invidiosa  for- 
tuna . Nfm  fu  occulto  a'  Romani  eh’  ei  colle 
sue  navi  si  avvicinava  : e t magistrati  tutti 
ed  i sacerdoti  e tutto  il  senato  e una  gran 
parte  del  popolo  andarongli  incontro  sol  fiu- 
me ; cosicché  amendue  le  sponde  coperte  eran 
dì  gente;  e quel  venirsene  su  navigando  che 
facea  Catone,  all’apparenza  ed  allo  sfarto,  non 
era  punto  inferiore  a nn  trionfo . Parve  per 
altro  una  rusticità  e una  pervicacia , che,  veg- 
gendosi  innanzi  i oonsoli  ed  i pretori , egli 
non  ismontasse  per  andarne  a loro,  ma  segni- 
tasse  anavigtre,  passando  oltre  a ritroso  della 
correntìa  sopra  la  nave  regia , che  sci  ordini 
aveva  di  remi,  né  si  fermasse  prima  d* esser 
giunto  colla  fiotta  aU'araenale.  Ma,  quando  ve- 
duti poi  furono  i danari  che  si  portavano  a 
traverso  della  piazza,  il  popolo  restò  meravi- 
gliato a uoa  tanta  quantità , e il  senato,  rac- 
coltosi, decretò,  con  ben  decorosi  encomi!, 
che  data  fosse  a Catone  nna  pretura  innanzi 
tempo  (18),  e che  intervenir  egli  potesse  agli 
spettacoli  con  indoMo  la  veste  did  lembo  ili 
porpora . Par  Catone  ricusò  tutto  questo  : e 
solamente  pertusie  il  senato  a voler  méttere 
in  libertà  Nicia,  che  l’economo  stat’era  del 
re , rendendo  testimonianza  alla  di  lui  dili- 
genza e fedeltà  . Era  consolo  allora  Filippo , 
n padre  di  Marzia:  ma  io  certo  modo  la  di- 
gnità e la  forza  del  consolato  stava  tutta  in- 
torno a Catone  , al  quale  rendeva  onore  non 
meno  il  collega  di  Filippo  in  grazia  della  di 
lui  virtù , che  Filippo  stesso  in  grasis  della 
parentela.  Tornato  essendo  Cicerone  dall* esi- 
lio, a eni  stai’  era  condenoato  per  opera  di 
Clcdto,  e avendo  grande  possanza , trasse  giù 
a viva  forza , mentre  questi  sssente  era , le  ta- 
vole meste  da  lui  nel  Campidoglio  .nelle  quali 
egli  scritti  avea  gli  atti  del  suo  tribunato.  Per 
la  qnal  cosa  unitosi  poscia  il  senato,  ed  espo- 
nendo Clodio  le  accuse  sue  , Cicerone  rispose, 
che,  stai* essendo  conferita  a Clodio  quella  ca- 
rica contro  le  leggi , d’ nopo  era  che  vane  e 
non  punto  autentiche  fossero  quelle  cose  che 
in  qnel  tempo  fatte  e scritle  egli  avea . Ma 
Catone,  facendo  strepito , gl*  interrompeva  il 
parlare;  finalmente,  levatosi  in  piedi,  disse 
che  per  verità  egli  credeva  che  Clodio  opera  • 
to  non  avesse  nulla  di  sano  e di  bnono  in  quel 
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ninUtero,  ma  die»  ee  ti  ìom«  volato  abolire 
quanto  area  iatio  Clodio  Meaao,  eaaendo  tri- 
buoo  » atat*  aopo  aarabbe  abolire  pare  qoaiK 
t*ei  fatto  area  io  Cipri , e non  ripnur  legitti- 
ma quella  apedùioae  decretatagli  da  an  tri- 
bnoo  che  legittimamente  eletto  non  era:  che 
per  altro  Clodio  atat*  e»  legittimameoCe  eletto 
beniaaimo  » paaaato  eaaendo  da  una  caaa  pa- 
tràcia  ad  una  popolare»  ciò  che  dalla  legge  per- 
meato venia:  e che,  te»  come  pur  altri»  por- 
tato eraai  da  malvagio  io  quella  niagiatratura» 
Iacea  di  meatieri  corr^ger  lui  ateaao  ch’area 
commeau  iogioria»  e non  anonlUr  gli  atti 
della  magiatratnra , che  rtoteau  era  ancb’  caaa 
togiurtata. 

Ocerone  quindi  ai  adegnò  contro  Catone»  e 
per  beo  lungo  tempo  noi  riconobbe  più  per 
amico  » ma  finalmente  poi  ai  riconciliarono. 
Ora»  andati  eaaendo  Pompeo  e Craaao  ad  ab- 
boecarai  con  Ceaare»  cbe  pattale  avea  TAIpi» 
determinaron  Iraj  loro  di  chiedere  il  accondo 
conaolato»  e»  come  ottennio  l’avcaaero,  di  far 
decretare  a Ceaare  un  altro  trainquennio  di 
reggimento  » a a aè  medeaimi  il  governo  delle 
maggiori  provincie»  e danari  e miiìtie;  la  qual 
coaa  non  era  altro  che  una  congiura,  fatta  per 
diriderai  il  dominio  fra  loro,  e per  diatrug- 
gere  la  iwubbliea.  Diapoati  eaaendo  pertanto 
allora  molti  peraonaggi  dabbene  a coocorrere 
al  ooDioUlo , gli  altri  tatti,  veggendo  concor- 
rere qua* due»  ai  ritirarono,  eccello  che  Lu- 
cio Domiaio,  pcrauaao  da  Catone,  che  gli  avca 
data  tua  aoreila  Poraia  in  contorte,  a non  ce- 
dere e a non  aottrarai  a quel  cimento,  io  cui 
ti  trattava  non  del  eonaolato.  ma  della  libertà 
de’Romanì.  Si  andava  pur  dicendo  da  quella 
parte  della  città,  che  conaervava  ancor  del  buon 
aenoo,  cbe  da  permetter  non  era,  che,  nocndoai 
ioaierne  la  poaaanaa  di  Craaao  e di  Pompeo  » 
reniate  co^  a renderai  il  conaolato  faatoao  di 
aoverdiio  e troppo  grave»  e che  biaoguava  le- 
var nno  di  etti  da  quella  digeità.  Qoelli»  che 
erano  di  qucaCo  parere,  ai  fecero  intorno  a Do- 
mixio»  iacitandolo  e eonfmtandolo  anch'eaai 
ad  inaiatere  nel  concorao;  perocché  molti  an- 
che di  coloro»  che  aUM-  per  tema  taceano» 
•tati  larcbber  co’ roti  in  di  lui  favoi'c.  Di  ciò 
apponto  aoapatto  avendo  Pompeo  tese  un  ag- 
guaio  a Domiaio  »' il  qual  prima  del  gtomo 
accodea  giù  nel  campo  Manio  a lume  di  fia^ 
cole.  Percoaao  il  primo»  che  andava  inaanxi 
Caoendo  lume  a Domiaio»  cadde  a terre  mor- 
to; e qnindi,  feriti  veneiado  pnr  gli  altri»  ai 
volterò  tatti  in  fuga»  eccetto  Catone  « Domi- 
aio.  Imperciocché  Catone»  qttantnoqne  ferito 
anch’egli  in  no  braccio,  ratteone  Domiaio» 
ed  eaortaralo  a reaiiMre  » e a non  laaciar%  fin- 
ché aveaaer  vita»  di  combattere  in  difaaa  della 
libertà  eontro  de*  llmini  » i quali  ben  davano 
a divedere  qual  tuo  feaaet  per  fare  dì  quella 
dignità  » a coi  tentavano  dì  aaltra  per  via  di  al 
fatte  iogiuatiaie.  Ma»  non  avendo  avuto  cuora 
Domiaio  di  aoittaier  qual  grave  pericolo»  e ri- 
faggito  eaacodoai  in  caaa  » creati  faroo  co  moli 


Craaao  e Pompeo.  Non  ai  atancò  per  queito  1 
Catone,  ma  ai  fe<«  innanai  a dom«adar  la  pre-  : 
tnra,  volendo  aver  io  etaa  no  laogo  monito» 
donde  poter  combattere  contro  di  quelli»  e i 
opporti»  uomo  non  privato»  a peraone  cb'eraoo  I 
in  magìatratnra. 

QuegUoo  pertanto  temendo  apponto  di  ciò, 
qnaaì  cbe  la  pretura  per  eagion  di  Catone  foa-  ^ 
ae  per  divenir  tale  da  potereeoe  stare  a fronte 
del  conaolato,  fecero  ìmprowiaaroeate»  c aevaa  | 
die  molti  ne  sap^er  nulla  » unire  il  coneiglio, 
e decretare  cbe  colere,  cbe  eletti  foaaer  preto- 
ri» entfiaaero  aabito  nella  carica  (49),  e non  i 
rilardaaaer  quel  tempo  dalle  leggi  mainato,  ] 
nel  quale  ai  potesae  diaaraioare  » ae  chi  olle* 
nula  aveva  tal  dimilà  procnraii  ai  aveaae  ì 
voti  con  donativi,  indi , fatto  coti  avendo  eoo 
nn  tale  decreto  che  alcuno  non  poteaa’  eaarr 
più  chiamato  a render  conto  della  condotta 
in  ciò  tenuta,  nromeaaero  a concorrere  aiU 
pretora  aomÌDÌ  loro  famìgliari  ed  amici»  aoro- 
mioiatrando  eglino  ateaai  danari  da  dispenaar- 
ai , eglino  ateaai  aoprantendendo  al  dare  i anf- 
fìogi.  Ma»  poiché  ciò  oalla  oataote  vedeaai 
la  gloria  e la  virtù  di  Catone  reatavaoo  al  di 
•opra  degli  altri  concorrenti  » mentre  la  »d- 
titudioe  preaada  verecondia  reputava  cosa  mol- 
to ind^na  il  vendere  co’anoì  voti  quel  Cato- 
ne » che  ansi  eaaer  dovea  dalla  città  comperato 
per  auo  pretore»  come  la  prima  tribù,  cà« 
cbiamau  venne»  dichiarala  ai  fu  per  nao, 
tosto  Pompeo  » infingendoat  di  aver  aenirto 
il  inoDo,  aciolae  con  aommo  vitupero  l’as- 
aemblea»  aulì  eaaendo  aoliti  i Romani  di  am 
per  ìnfanati  eot\  fatti  aegni  celeati , e di  ooo 
approvar  nulla  di  ciò  cbe  ai  faceaae  in  tempo  | 
che  ne  avveniate  alcuno.  Avendo  poi  di  bri 
nuovo  fatti  diapenaar  danari  » e riraocte  dai 
campo  Manio  le  peraone  di  maggior  probìti,  , 
otieonero  a viva  lorM  die  eletto  fotte  pretorr 
V'atinio  io  vece  di  Catooe.  Raccontasi  die  co- 
loro» che  coti  perveraamente  ed  ingiastameotr  ' 
dati  aeveano  i lor  voti»  ai  partiroo  poi  subito, 
quasi  fuggendo;  e cbe»  nnitiai  inateroe  gli  ab 
tri»  tatti  pieni  di  rammarico»  si  renne  par 
ivi  aaaemblea  da  non  ao  qual  tribuno  drili  ' 
plebe»  dove  preaentaloai  Catone  tutte  predti- 
ae,  non  altrimenii  cbe  ae  ioapirato  foaae  dadi 
Dei  » qndle  coae  che  per  avvenir  erano  alla 
città  » e anacitava  i cittadini  contro  Cnsao  c 
Pompeo  » che  ben  consapevoli  erano  della  pro- 
pria condotta  , a prendeano  a maneggiar  la  r^ 
pubblica  io  ai  cattiva  maoiera;  e però  teroan 
cbe  Catone  » ae  fatto  foaae  pretore , li  rrpri- 
meste.  Finalmente»  portandoti  egli  a caaa,  tanta 
cnoltitodioe  ebbe  dì  aerilo»  quanta  non  o'rb- 
ber  Uitd  inaicene  qnellt  cbe  conaegnita  aveao  j 
la  prmnra.Ora,  proposto  eaaeodoti  da  Caio  Tre-  ■ 
bonio  il  decreto  per  la  divisione  delle  pro- 
viacte  da  aiaegnarsi  a’cooaolì  » e oooteneiMlosi 
in  caso  cbe  l’ano  di  loro  s* aveaae  l'Ibaria  e ; 
b Libia,  r altro  la  Siria  e l'Egitto,  e che  i 
potaaaaro  con  forse  terreatri  e marittiroe  far 
guerra  coirtro  chiunque  voluto  avasaffo  aog- 
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' gic^rc,  gli  Hllri  tutti,  ditpeniDilo  di  polcr  fare 
veriiiu  oppoaitìooe  ed  impedimeutu  ad  un  uic 
' decreto,  traUaciaron  anche  di  cootraddire;  e a 
Catone  lalito  in  ringhiera,  prinra  che  dati 
, fowero  i voti  , per  voler  parlare , conceduto 
non  fu  »e  non  a grande  fatica  di  poter  fare  un 
I ragioDafuenlo  di  due  ore  aole. 

I Come  consumato  ebbe  questo  spazio  in  espor 
molle  cose,  iu  dar  ammonizioni,  e in  predir 
' ciò  che  sarebbe  avvenuto  , più  noi  lasciarono 
' proseguirei  e,  mentre  luttavu  segnitava , avan- 
zatosi un  littore,  il  trasse  giù  delb  ringhiera  . 

I Poiché  però  anche  stando  a Itaaso  eì  gridava, 
! ed  avea  persone  che  gli  davano  orecchio,  e che 
si  rammaricavano  iosieme  con  lui,  il  littore 
nuovamente  preselo,  e il  condusse  fuor  della 
I piazza:  ma,  non  si  tosto  lasciato  fu  in  liberlà , 
che,  voltatosi  addietro,  s'incamminò  ancora  alla 
ringhiera  , esortando  i cittadini  con  alto  da* 
I more  a dargli  ajuto.  Ciò  avendo  egli  fallo  più 
volte,  Trebonio  alb  fine,  tutto  acceso  di  col- 
i Irra , comandò  che  menalo  fosse  in  prigione . 

Ma,  poiché  grande  quantità  di  gente  gli  tenea 
; dietro,  e lo  ascoltava,  menlr'ei  nel  camminare 
. andava  pur  ragionando  , Trebonio  intimoritosi 
I il  fece  mettere  in  libertà.  In  tal  maniera  fu  da 
1 Catone  consumato  quel  gioruo . 1 giorni  poi 
dopo,  venendo  parte  de’ cittadini  impaurila, 
parte  subornata  con  buone  grazie  e con  dona* 
i ti«i,  e impedito  essendosi  coll’ armi  ad  uno 
I de’ tribuni  delb  plebe , chiamalo  Aquilio,  di 
' poter  uscir  del  senato,  e scacciato  dalla  piazza 
Còltone  stesso,  che  gridava  essersi  udito  il  tuo- 
no, e feriti  non  pochi,  e alcuni  l>en  anche  uc- 
cisi, fu  fatto  passare  a viva  forza  il  decreto  : 
] onde  molli,  unitisi  insieme,  voleano  per  im* 
! peto  d’ira  ahliatter  le  statue  di  Pompeo;  ma 
' sopravvenuto  Catone  ciò  loro  vietò.  Proposta 
' venendo  poi  di  bel  nuovo  una  legge  intorno 
pore  alle  provincie  ed  alb  milizia  da  assegnarsi 
: a (pesare,  Catone  allora  non  si  rivolse  già  più 
j al  popolo,  ma  a Pompeo  stesso,  testificandogli 
I e predicendogli  che  si  prendeva  egli  in  colio 
Cesare,  senza  clic  in  allora  se  ne  avvedesse, 
; ma  che,  quando  poi  cominciasse  a sentirne  la 
' gravità  e ad  etserne  oppresso,  non  jiotcDdo  più 
I scuoterlo , e non  avendo  forte  da  sostenerlo , 
I cadrebbe  sopra  b città  colio  stesso  Cesare  ad- 
I dosso,  e si  ricorderebbe  in  quel  tempo  delie 
I ammoubiont  di  Catone , e v^rebbe  che  non 
- men  vantaggiose  erano  per  Pompeo,  di  quel 
, che  si  foiaer  giuste  ed  oneste . Pompeo  sentì 
‘ dirsi  spesse  fiate  taì  cose,  ma  egli  le  trascura* 
I va,  e passava  oltre,  non  polendosi  dar  a ere* 
j dare  il  cangiamento  di  (tesare,  e coofidando 
I nelb  buona  fortuna  e nelb  possanza  sua  prò- 
j pria  . Stat*esaendo  poi  creato  pretore  Catoue 
' ranno  seguente,  parve  cb’ei  non  tanto  aggiu- 
gnesse  di  maestà  e di  grandezza  a quella  ca- 
rica col  bene  csercitarb , quanto  le  recò  di  pre- 
giudìzio e di  vergogna  coll'  andarne  spesse  volle 
scalzo  e senza  tonaca  al  tribunale,  soprante»- 
j ilendo  in  tale  figura  a’  giudicj , dove  si  trattava 
! di  cocKleiittar  a molte  personaggi  cospicui.  Al* 
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cuui  dicono  che  dava  egli  udienza  anche  do|H> 

: il  pranzo,  quando  avvinazzalo  era  : ma  questo 
j è falso.  Corrotto  vsscmlo  già  il  popolo  da’do- 
I nativi,  che  dispensali  gli  veuiau  da  coloro  che 
aspiravano  a qualche  dignib,  e tenendosi 
j moltitudine  questo  lasciarsi  corrompere  come 
I l’usato  suo  impiego , onde  ritraeva  proventi, 
Catone,  che  estirpar  voleva  del  tutto  questa  ma- 
buia  dalb  città,  persuase  il  senato  a stabilire 
decreto,  che  quelli  a’ quali  fosse  una  qualche 
I diguib  conferita,  quando  non  avessero  veruno 
I accusatore,  dovesser  presenUrsi  in  giudicio  egli* 
j no  stessi,  c render  ragione  , con  giuramento, 
I della  loro  condotta  : la  qual  cosa  mollo  in- 
crehl>e  a’ concorrenti , e molto  più  alla  turl»a 
I di  coloro  che  davano  i voli  a prezzo  . Por- 
tato csseoclosi  pertanto  egli  Ji  buon  lualtino 
, al  tribunale , quaotìb  grande  di  gente  gli  si 
affollò  addosso  gridando  , bestemmiandolo  , c 
I gitUndogli  sassi  ; di  modo  che  tutti  gli  altri 
^ fuggirono  dal  tribunale,  ed  egli,  sospinto  e 
trasportato  dalU  calca  , a grao  Ulica  potè  giu- 

Fier  su' rostri;  dove,  fermatosi,  ben  tosto  col- 
arditezza  e franchezza  del  volto  sedò  il  tu- 
multo, e cessar  fece  le  grida  : e,  svendo  poi 
dette  cose  ben  convenieuli  a quelle  circostan- 
ze, e sut'  essendo  con  alto  silenzio  ascoltato , 
sciolse  del  tutto  la  sedizione  i sopra  la  qual 
cosa  sentendosi  lodar  dal  senato , io  però, 
diss’egli,  non  posto  lodar  voi,  che  ahhatttio- 
nato  avete,  e non  avete  soccorso  il  vostro 
' pretore,  che  ti  trovava  in  pericolo.  Ora  ognn- 
nodi  quelli,  che  coucorrevano  a magistrature, 
: suva  in  grande  afflizione  e perplessità  , non 
avendo  ardire  di  dispensar  donativi  ; e lemen- 
' do  che  ciò  non  si  facesse  tUI  suo  competito- 
re, e così  non  venisse  questi  a sopraffarlo  ■ 
Pai-ve  adunque  bene  ad  essi  , essendosi  tutti 
insieme  uniti  e così  convenuti,  di  deposiure 
ciascuno  cento  e venticinquemib  dramme  d'ar- 
gento , e concon'er  poscia  alle  magistrature 
con  Integrità  e con  giustizia,  sotto  pena  di 
dover  perdersi  l’argento  depositalo  da  chi  tra- 
sgredito avesse  un  tal  palio,  e s* avesse  pro- 
cacciali i sulTragj  per  vb  di  donativi.  Quindi 
‘ scelser  essi  C.ilone  per  custode  de’ lor  depo- 
siti, e iosieme  per  arbitro  e testimonio,  e a 
luì  porundo  i danari  per  consegnarglieli,  scris- 
sero presso  a lui  stesso  le  lor  convenzioni  : 
ma  egli  ricever  non  volle  i danari , ed  accettò 
in  vece  mallevadori  . Venuto  il  giorno  pre- 
scritto all’elezione,  tenendosi  Catone  a canto 
, del  tribano  delb  plel>e  che  vi  soprantendeva, 

, e osserraodo  i Toti  che  dati  veniano,  s'accorse 
I e fece  manifesUmenie  palese  essersi  usati 
frode  da  uno  di  quelli  che  fstt’ arcano  b con- 
venzione, e però  gli  commise  di  dover  dare 
agli  altri  il  danaro:  ma  essi,  lodaU  ed  am- 
mirata avendo  b di  lai  reltitudioe,  rimisero 
al  delinquente  quella  pena  pecuniarta  come  di 
già  abbastanza  gastigato  fosse.  Con  un  tal  atto 
venne  Catone  a recar  dispiacere  agli  altri  ma- 
i gistrali , e si  tirò  addosso  una  grandissima  in- 
' vidia,  come  usurpaU  si  avesse  egli  solo  l’au- 
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I torilà  «lei  ftctiiito  e eli  tulU  U curia . Imper* 
j ciocclii  non  v'Iia  altra  virtù,  la  gloria  e il 
crrdito  della  quale  ci  renda  tanto  aoggetti  al« 

I*  inridia  quanto  In  giustitia,  s<^uita  retiendo 
questa  dalia  fiducia  che  in  essa  mette  specinU 
meute  il  popolo,  e da  tiua  grande  possanza; 

I {icroccliè  il  popolo  non  aolamente  onora  gli 
I uomini  giusti  come  onora  i valorosi,  non  so* 

I lamento  li  ammira  come  ammira  i sagaci,  ma 
di  più  QtKoia  li  ama,  ad  essi  si  appoggia,  c 
confida  inessi:dove,  in  riguardo  agli  altri,  egli 
teme  i primi,  e non  si  fida  punto  de* secondi. 
Oltre  ciò  crede  che  quegtino  eccellenti  sieno 
piuttosto  in  grazia  della  l<>ro  natura  che  dei  lor 
volere,  tenemlo  la  sagaciù  per  una  certa  acu* 

> terza  d’ inielletto , ed  il  valore  per  una  rohu* 

I sterza  di  animo:  ma.  in  quanto  all*  esser  gin* 

I Ito,  può  esserlo  ognuno  subito  che  lo  voglia  (‘Ì0)j 
I e |>crò  ringiustizia  cosa  è che  apporta  somma 
• vergogna,  essendo  una  malizia  inescusahiie. 
i Quin  li  ò che  tutti  ì primarj  pci-sonaggi  di 
, Roma  guerra  facevano  contro  Catone,  siccome 
) quelli  che  si  veilean  per  esso  convinti  della 
; lor  trista  condotta  ; Roiupeo  poi  , il  quale  re* 
pulava  la  gloria  di  Catone  una  rovina  della  sua 
propria  possanza , andava  sempre  incìtamiogli 
contro  alcuni  che  gli  dicessero  villanie;  uno 
de’quali  era  anche  Clodio  il  seduttore  del 
popolo,  che,  nuovamente  pacificatosi  con  Pom* 
peu  , gridava  contro  Catone  , dicendo  che  fu* 
rati  egli  avea  molti  de’ danari  di  Cipri  e che  ! 
goerveggiava  contro  Pompeo  non  per  altro,  che  I 
perche  questi  ricusalo  avea  di  sposare  la  di  lui  | 
tigliuola.  E Catone  disse  che  ritratti  egli  avea  | 
da  Cipri  tanti  danari  alla  città,  senza  aver  preso 
da  essa  nè  cavallo  nè  soldato  alcuno,  quanti  non 
aveane  portati  Pompeo  da  Unte  sue  guerre  e 
triouii , onde  messa  avea  tutU  sossopra  la  ter- 
ra; che  non  avea  mai  avuU  mira  di  far  paren- 
tela con  Pompeo , non  perchè  non  se  ne  de- 
gnasse, ma  perche  vedeva  che  in  dìflereote  mo- 
do maneggiava  ei  la  repulthlica.  Perocché  io, 
segui  a dire,  aitando  dofìo  la  pr/etttra  aste- 
j {inato  mi  fn  il  gwemo  della  prat>incia,  non 
1 l'ho  l'olulo  accettare:  e Pompeo  per  contra~ 
rio  altre  te  ne  tiene  , prexe  da  lui  stesso, 
altre  ne  dà  egli  ad  altri.  Kd  ora  finalmente 
ha  dati  ad  imprestilo  a Cesare  hen  seimila 
soldati  per  le  guerre  della  Gallia;  né  Cesa- 
re gli  ha  domandati  già  a t'oi,  né  Pompeo 
dati  glieli  ha  di  vostro  consentimento  : ma 
tante  Jot'ze  nostre,  tante  armi,  tanti  cavalli, 
non  sono  ora  se  non  fitvori  e ricompense 
che  fra  lor  ti  rendono  vicendevolmente  per- 
sonaggi privati.  E quel  Pompeo,  che  chia- 
mato é imperadore  , e comandante  della 
milizia,  quegli  atl  tdtri  consegnò  le  legio- 
ni e.  le  provìncìe  sue;  ed  ei  se  ne  sta  in- 
tanto sedendo  a conio  della  città  quasi  so-  j 
pranlendente  a spettacoli  di  giuochi , susei-  \ 
laiuìn  sedizioni  ne'comizj,  e macchinamln  \ 
tumulti:  dalle  quali  cose  l*eit  si  conosce  che 

Icol  mezzo  dell'  anarchia  vuoi  egli  fonnarc 
una  monarchia  a sé  ntedetimo.  In  quesU  ma- 


niera Catone  respingeva  Pompeo  . Marco  Fa- 
vonio, che  amico  era  cd  emuiator  di  Catone, 
j come  si  racconu  essere  auto  ApoUodoro  Fa- 
lerce  dell*  antico  Socrate,  i-estn  talmente  inva- 
sato , penetrato  e commosso  dal  di  lui  ramo- 
' namento,  di'  ehhro  pareva  e fanatico.  Con- 
corso essendo  poi  costai  alla  edilità,  e non 
avendola  conseguita.  Catone,  die  lo  assisteva, 
osservò  che  le  uvole  de' voti  scritte  eran  tulle 
da  una  mano  medesima,  e,  dimostrau  avendo 
la  frode,  s’ap|>ellò  allora  a’irfbuni,  c annullar  I 
fece  reiezione  che  falla  a’ era  . Avendo  poscia  ' 
uiienuta  Favonio  una  tal  dignità.  Catone  eìilx 
tutta  la  cura  di  ben  dirigerlo  ncU'allre  di  Ini 
incumbenze , e di  dispor  le  cose  appartenenti 
agli  spetUcoii  che  rappresentar  si  dovean  nei 
teatro;  dove  diede  alle  persone  del  pulpito  co- 
rone non  già  di  oro,  ma  di  olivastro,  come  ìa 
Olimpia:  e,  in  vece  di  donativi  di  gran  valore, 
dispensò  a'Greci  bietole,  latuche. rafani  e pere, 
cd  a’ Romani  fiaschi  di  vino,  carni  porcine, 
fìcbi , cocomeri  e bracciate  di  legne;  sopra  b 
viltà  delle  quali  cose  altri  si  ridevano,  ed  altri 
] prendevano  piacere,  veggendo  che  l’austerità  e 
il  rigor  di  fotone  si  audava  pure  a poco  a poco 
allentando.  Favonio  poi  cacciatosi  in  mezzo  alla 
turila,  e postosi  a aedcrc  iusteme  cogli  spetta- 
tori , applauso  faceva  egli  stesso  a Catone,  e |;n- 
dava  che  regalasse  pure  ed  onorasse  quegli  at- 
tori che  si  porUvano  bene,  ni  csorUvalo  ad 
essere  pur  liberale  cogli  speUaloi  i ancora,  aven- 
done a lui  conferita  tutta  l’antorità.  Neifaltr» 
teatro  intanto  Curione , che  collega  era  di  Fa- 
vonio in  quella  carica,  dava  spettacoli  cnt 
grande  sontuosità.  Ma  non  di  meno  la  gente  ah- 
Kandonava  questo  e poruvasi  a quel  di  Favo-  , 
nto  spassandosi  quivi  di  tutta  tua  voglia,  e 
applauileitdo  a Favonio  stesso  che  figura  vi 
facea  di  privato,  ed  a Catone  che  vi  facci 
; figura  di  soprantCDdente.  Cosi  Catone  far  vol- 
le |ier  mettere  in  burla  una  tal  cosa , e per 
insegnare  che  chi  dà  de’ giuochi,  deve  darli 
appunto  giocosamente,  e accompagnarli  piatto- 
sto  con  una  semplice  grazia , che  con  apparali 
magnifici  e con  molle  spese,  pi-endeudoai  grao- 
di  cure  e sollecitudini  intorno  a cose  da  non 
f^rne  conto  veruno.  Poiché  , concorrendo  gai* 
vi  al  consolato  Scipione,  Ipsco  e Miione,  non 
soLvinente  usavano  le  nequizie  consuete  e già 
radicate  nella  repubblica,  corrompendo  d popo- 
lo co' «lonalivi,  ma  di  più  con  grande  temerità 
c lorseniutczza  apertamente  spingevansi  in  una 
guerra  civile,  usanrlo  Farmi  e commettendo  , 
utnicidit , e perii  alcuni  diccano  che  sarddie 
cosa  buona  che  Pompeo  presericsse  a'comizii; 
(.àitonein  sul  principio  si  oppose,  dicendo  che 
le  leggi  trar  una  dovesoo  la  loro  sicurezza  da 
Pompeo,  ma  liensì  Pompeo  trar  la  sua  dalle  : 
leggi.  Ma  poiché,  durando  queiranarchia  lungo 
tempo,  c occupata  essemio  U piazza  ogni  gior- 
no  da  tre  armate,  poco  inaurava  che  il  male  i 
non  si  facesse  irreparabile,  determinò  anch'e- 
gli rhc  per  ispontanca  grazia  del  senato  si 
l'ommcttessrr  gli  afl'ari  a Pompeo,  prima  del- 
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I rettrcma  DeceMÌtii:  «,  «erveadosì  di  una  lcg> 
j giera  tratgretsioiie  di  leggi  quasi  di  medicina 
! per  sedarne  le  più  violenti,  itilivdiir  volle  egli 
I stesso  la  mooarcliia,  anzi  che  lasciar  correre 
I quella  ■eiliiioiie,  che  già  in  monarchia  termi' 

; nata  sarebbe,  bibulo  adunque,  ch^era  fami' 

I gbar  di  Catone,  espose  il  parere  iu  senato; 

I dicendo  che  d'uopo  era  elegger  consolo  Poiu* 

I peo  solo:  imperciocché  o le  cose  trovate  quiO' 
di  sarebbersi  in  buono  stato,  beo  ordinate  et' 
scixlo  da  lui;  o alnien  la  città  servito  avrebbe 
a quel  personaggio  ch'era  migliore.  Levatosi 
allora  Catone,  approvò  un  tal  parere  , contro 
raspcttaziune  di  tutti;  c disse  che  qualiin<}ue 
: maniera  di  duiuintu  era  sempre  da  preferirsi 
‘ air anarchia,  e che  sperava  die  Pumpco  fosse 
' per  oUiiiumeote  regolar  le  facendo  tu  quelle 
I circostauze,  e per  conservar  la  città  ad  esso 
I aOidala.  Cos^  Fompeu  creato  fu  consolo,  e pre* 

I gò  Catone  che  a trovarlo  andasse  nel  sohbor- 
I go,  ed  egli  v*aodò.  Gli  fece  Pompeo  aircltuo- 
I se  accoglienze,  prendendolo  per  mano  e ab* 
Lracciariilulo  ; e che , come  confessate  gli  ebbe 
* le  oLbligaziuui  sue,  il  pregava  di  voler  esser- 
gli consigliere  e compagno  iu  quella  dignità, 
h Catone  rispose,  che  né  quanto  egli  avea 
detto  da  pnnia,  detto  io  avea  per  nimistà  che 
avesse  contro  Putnpeo,  uè  quanto  detto  ulti* 
mameute  avea,  l’avea  ilctto  per  fargli  piacere, 
ma  in  ogni  cosa  mirato  avea  sempre  al  vantag- 
gio della  città;  c che  peiò  dato  egli  avrebbe 
consiglio  a Pompeo  intorno  alle  di  lui  faccende 
private,  quando  ricliicsto  nc  fosse  ; ma  iiitor' 
no  poi  alle  pubbliche  apcrlamenlc  direbbe  e 
palrsercldje  l' opinion  sua,  ben  anche  quando 
non  ue  fosse  richiesto.  £ di  fatto  egli  fece  ap- 
punto cosi:  conciotsiaché,  volendo  Pompeo  su* 

I bilir  legge  die  prescrìvesse  nuove  c gravi  pene 
j contro  coloro  che  corrotto  avevano  il  popolo 
colla  distribuzion  dei  daiuri.  Catone  gli  disse 
che  nou  si  prendesse  cara  delle  cose  andate , 
ma  che  ballasse  all’ avvenire:  perocché  facile 
non  sarebbe  il  delci  minar  dove  fermar  si  do- 
vesse l'investigazione  intorno  alle  delinquenze 
anteriori;  e,  se  nuova  jiena  si  prescrivesse  a'de- 
bui,  a troppo  dura  condizione  sarebber  que- 
I glino  che  puniti  venissero  a norma  di  una  icg- 
; ge  che  allora  non  sussisteva , c che  perù  non 
^ .vvean  trasgrediu. 

j Indi,  accusati  venendo  ingiudicio  molti  per- 
sonaggi  cospicui,  alcuni  do’  quali  amici  erano 
' e familiari  di  Pompeo,  (àilone,  che  vedeach’o- 
gli  in  molte  cose  usava  connivenza  , e piega- 
vasi,  fortemente  il  riprese  e lo  scosse.  Avou- 
do  poi  Io  stesso  Pompeo  interdetti  con  una 
sua  legge  quegli  cncomii  che  solcano  farsi  a> 
gli  accusati,  e pur  nulla  ostante  sri  illo  avendo 
<i  medesimo  l'encomio  di  iMuruzio  Fianco, 
e mamlatulo  in  giudicio  ; Catone,  che  a caso 
ODO  de*  giudici  era,  turossi  le  orecchie,  e vie- 
tò il  leggere  quella  testificazione.  Fianco  pe- 
rò, dopo  trattata  la  causa,  rimuover  il  fece 
dal  numero  de’ giudici;  ma  non  di  mcuo  con- 
dennato  fu.  In  somma  era  Catone  di  un  gran- 


de impaccio  e perplessità  al  rei,  che  nè  volea-  { 
no  averlo  per  loro  giudice,  né  ardivauu  ricu-  | 
sai  lo:  imperciocché  non  pochi  furouo  conden-  ' 
nati,  perchè,  rifiutato  oveudu  Catone,  faceauo  ! 
credere  che  non  confìdaiser  eglino  nelle  cose  | 
giuste;  e ad  alcttui  rinfaccialo  venia  da’ mal-  ‘ 
dicenti,  come  un  grande  obbrobrio,  il  non  aver  ; 
accellato  Catone  per  giudice  (2t).  Ora,  tUm-  i 
dosi  Cesare  attaccato  alle  sue  truppe  nella  Gal-  ’ 
lia  e tutto  inteso  alle  armi,  e procurando  pu-  : 
re  tielio  stesso  tempo,  per  via  di  regali  e da- 
n.vri  ed  amici,  di  acquistarsi  grande  possanza  ' 
anche  nella  città,  già  le  nredizioui  di  Catone  ' 
andavano  traendo  fuori  l’ompeu  da  i|uella  sua 
primiera  increilniità , sicché  ei  comiuciava,  | 
quasi  iu  sogno,  a vedere  il  grave^ricolo.  Ma,  ' 
poiché  era  egli  tuUavia  pigro  e lento , e non  j 
sa|>evA  risolversi  di  arditamente  opporsi  a Ce-  . 
sare,  Catone  si  mosse  a chiedere  il  consolato,  j 
con  pensiero  di  toglier  tosto  l’armi  di  mano  i 
a Cesare  stesso,  o di  scoprir  i di  lui  insidiosi 
disegni.  I competitori  clic  avea  in  quel  con- 
corso erano  amenduc  personaggi  onesti  ; e 
l’uno  di  essi  era  Sulpizio,  il  quale  molli  van- 
Uggì  ricavati  avea  nella  città  dal  credito  e dal 
poter  di  Catone;  e però  sembrava  che  in  allora 
costui,  per  quell’ azione,  si  portasse  male  e con 
ingratitudine.  Pure  Gitone  non  se  ne  lamen- 
tava punto:  intpercìocchhf  diceva,  tjtuil  me- 
ravtf^Hat  se  un  uomo  nou  caia  atl  un  al- 
tro ciò  c/l'  ei  reputa  un  bene  grandissimo  ? 
Ma,  pertiuso  avendo  poi  il  senato  a decretare 
che  quelli,  che  concorrevano  a’magìslrati,  bro- 
gliar dovessero  il  popolo  eglino  stessi,  c non 
avessero  a servirsi  degli  altrui  oflicii  in  pre- 
gailo  e in  fargli  istanza  a lor  prò,  vie  mag- 
giormente a esasperar  venne  le  persone  alle 
quali  tolto  aveva  non  solamente  il  poter  ven- 
dere i loro  voli,  ma  di  più  anche  il  poter  far 
piacere;  e cosi  ridotto  avea  il  pofiolo  ad  esser 
povero  e insiem  ciisprczzato.  Quindi  è che,  non 
sapendo  egli  usar  maniere  molto  obbliganti 
in  far  brogli  per  sé  medesimo,  ma  conservar 
piuttosto  volendo  la  dignità  clic  gli  veniva  dal 
suo  costume,  che  acquistarsi  quella  della  ca- 
rica , e non  permettendo  che  gli  amici  suoi 
quelle  cose  facessero  che  .nltc  sono  a prendere 
c a cattivare  l.i  moltitudine,  ebbe  ripulsa  dal 
consolalo.  Qiiaulunqiic  pertanto  una  tal  cosa 
ap|K)rtar  solesse  per  molti  giorni  lutto  c roor- 
tUicazione , accompagnata  <la  una  specie  di 
vergogna,  non  solamente  a coloro  che  tale  ri- 
pulsa ricevuta  avevano,  ma  a’ loró  parenti  cd 
amici  ancora , Catone  la  comportò  con  tanta 
indolenza,  clic,  unto  essendosi,  se  n’ando  a 
giuocare  olla  p.vlla  nel  campo  Menio,  e dopo 
il  pranzo,  disceso  in  piazza  , com’era  solito, 
senza  calzari  c senza  tonaca , si  mise  a passeg- 
giare co* suoi  amici . Cicerone  pero  lo  biasima, 
i perchè,  abbisognando  la  repubblica  di  aver  per 
j consolo  un  personaggio  tale  qual  egli  si  era, 

; non  si  fosse  maneggiato  con  tutta  premura  per 
I esserlo , e cercalo  non  avesse  con  otficiose  nia- 
1 nierc  il  favore  ilei  popolo,  ma  si  fosse  stanca- 
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to,  e ricusato  amse  di  più  concorrervi,  benché 
concorso  pur  fosse  un’altra  volta  alla  pretura. 
^ Catone  pertanto  diceva  che  nel  concorso  alia 
' pretura  avuta  avca  euli  ripulsa  la  prima  volta , 
non  perchè  il  popolo  fosse  di  un  tal  senti* 
, mento , ma  perchè  stat’  era  violentato  e cor- 
I rotto;  e che  nel  concorso  al  consolato,  non 
' essendo  stata  usata  veruna  nequìtia , conosciuto 
, area  d’essere  molesto  al  popolo  per  cagione 
del  costume  suo  ; e che  non  era  da  uomo  as- 
' senoato  il  cangiare  un  tal  suo  costume  per 
. secomUre  l’altrui  piacere,  uè,  conservando  il 
! costume  stcsao , esporsi  di  bel  nuovo  alla  stessa 
ripulsa  . Avendo  Cesare  fatta  irruaione  sopra 
nationi  bellicosissime,  c superate  avendole  con 
I suo  grande  pericolo  ; e di  più  essendosi  fatto 
j anche  sopra  i Germani , benché  vi  fossero  con* 
; venxioni  di  pace,  e ucciaì  avendone  ben  tre* 
centomila  , gli  altri  pretendeaoo  che  il  popolo 
■ far  dovesse  dei  sacri6cÌÌ  per  una  nuova  cosi 
I felice;  ma  Catone  facea  in  vece  istaoxa  che 
Cesare  dato  fosse  in  mano  di  quelli,  contro 
dei  quali  aveva  egli  viobto  le  leggi,  acciocché 
non  venisse  a rivoltarsi  sopra  tutti  ì Romani 
e a cadere  su  la  città  il  gaitigo  di  quella  sccl- 
Icraggioe  . Afa  ciA  nulla  ostante,  soggiuuse, 
facciamo  pur  anche  He’  sacri/ìcit  affli  Dei , 
rinft,raAÌnnHolif  perche  pertumano  alla  cittò, 
e non  t*olifono  sopra  i soldati  la  pene  Hn~ 
%>utu  alla  forsennateiza  e al  furore  dei  lor 
comandatlte . Quindi  scrisse  Cesare  una  let- 
tera in  senato,  la  quale  piena  era  d'impro- 
perii  c di  accuse  contro  Catone  : e,  come  IctU 
lu,  le\atosi  egli  in  piedi,  e non  già  mosso 
punto  da  collera  nè  da  desiderio  di  contra- 
stare, ma  con  posato  rstiocinio,  e come  vi 
fosse  gis  preparato,  mostrò  che  le  accuse  da* 

\ tegli  simili  erano  a villanie  e a motteggi , e 
che  Cesare  scrivea  cosi  per  una  specie  di  scher- 
: so  e di  seoiviiità  . Essendosi  poi  messo  a di* 
' scutere  i di  lui  dìvisamenti  fin  dai  bel  prin* 

I cipio,  e scoperta  avendo  tutta  la  di  lui  intcn* 

' xione,  come  se  stato  ei  fosse  non  un  suo  nemico, 
* ma  uno  de’ congiurati  ed  un  complice  della 
trama,  e avendo  pure  fatto  vedere  a*  Romani  , 
I che,  se  avevan  senno,  conrenia  che  temessero 
non  i Germani  nè  i Celti,  ma  Cesare  stesso,  ri- 
voltò e incitò  gli  animi  al  fattamente,  che  gli 
amici  di  Cesare  a pentir  s’ebbero  d’aver  letta 
j quella  lettera  in  senato , onde  data  aveano  op- 
I portnnità  a Catone  di  tener  dc’ragionamenti  l>en 
I giusti,  e di  pi-odune  accuse  vere  contro  di  Ce* 
; tare.  Allora  dunque  non  si  determinò  cosa  al* 

(•  cuna , e sol  detto  fu  che  tornava  bene  mandar 
a Cerne  un  successore.  Ma,  pretendendo  gli 
amici  dì  questo  ebe  deponesse  parimenti  l’ar* 
I mi  anche  Pompeo,  e rìnunxiasse  il  governo 
I delle  provincie,  o che  neppur  Cesare  non  fa- 
I cesse  ciò,  Catone  a gridar  si  diede,  che  al* 
; Iota  amunto  era  per  verificarsi  ciò  eh’  egli 
gì*  predetto  , e che  Cesare  usava  ornai 
la  viofensa,  servendosi  già  apertamente  di  quel- 
la milixia  che  usurpata  ei  s’avea  con  ingan- 
j care  e deludere  la  città . Ma , per  quanto  gri- 


dasse , non  operava  egli  Dulia  ; perocché  vo*  l 
leasi  in  latti  dal  popolo  che  (tesare  fosse  in  | 
un  sommo  grado,  c il  scuito,  «quantunque  ' 
persuaso  fosse  di  ciò  che  diceva  Calnoe  , te-  ' 
mea  tuttavia  il  popolo . Quando  poi  fu  preso 
Arìmino,  e giunta  fu  la  nuova  che  Cesare 
raovea  coll’esercito  alla  volta  di  Roma,  tutto 
il  popolo  allora  e Pompeo  medesimo  guar- 
dava Catone  , ch‘  era  stato  il  solo  «die  fin  da 
principio  accorto  ai  era  dell’ intensione  diO* 
lare , e area  manifestamente  predetta  ogni 
cosa  . 

Disse  però  allora  Catone:  ma,  se  alcuno  di 
eoi  creduto  aeesse  alle  continue  mie  predi- 
zioìti  e-d  a'miei  consifflig  non  sareste  eia  ri- 
biotti  a dover  temer  ora  un  uomo  solo  , nè 
a dover  fondare  in  un  solo  uomo  le  vostre 
speranze.  Pompeo  rispose  che  Catone  per  ve- 
rità area  maglio  profetixxalo , ma  che  egli  o* 
perito  aveva  più  amichevolmente:  e l’altro  «piia* 
di  consigliava  il  senato  a metter  le  facauide 
in  man  di  Pompeo;  perocché  diceva  esser  prò* 
prio  de’ p4»rsooaggi  medesimi  il  saper  far  graa- 
di  mali,  e il  saper  anche  cessarli.  Ma  Ponpeo,  | 
non  avendo  forse  io  pronto  , e veggeodo  che 
i saldali,  ch’ei  raccoglieva,  disanimati  erano, 
abbandonò  Roma.  Divisato  avendo  Catone  di 
seguitarlo  e ruggirsene  insieme  con  lui,  nu>*  . 
dò  celatamente  ilpiù  giovane  de’ tuoi  figlinoli 
a Munasio  fra’ Brulli,  e tenne  seco  il  mado- 
re . Perchè  poi  la  sua  casa  e le  di  lui  figlisoh 
abbisognavano  di  persona  che  ne  avesse  con, 
prese  di  l>el  nuovo  Marxia,  che  restata  era  ve- 
dova , ed  crede  di  una  grossa  facoltà , lascia- 
tale dal  morto  Ortensio:  sopra  di  che  priaci- 
palmetite  slraxiato  egli  è da  Cesare,  che  mette 
in  campo  la  di  lai  avarixia,  cd  il  traffico  che 
egli  fece  per  via  del  matrimonio.  Imperciot-  i 
che,  dice,  per  qual  casfione  dovta  et  ceder  j 
la  moglie  , se  n'  avea  esso  òisogno  ? o per 
quale,  se  bisogno  non  ne  avea,  l’ha  egli  dt 
bel  nuovo  ritolta,  se  data  non  avesse  da  prt- 
ma  quella  sua  moglie  ad  ( Irtensio  per  ode- 
scarto,  e prestata  non  gliel*  aveste  giovine, 
per  riaverla  poi  ricca  ? Ma  a questo  propo- 
sito toma  beoc  rispondere  con  quel  sentimen. 
to  di  Euripide: 

Or  dunque  prima  le  nefande  cose 
./Allontanar  da  te  mi  si  conviene: 

Chejter  cosa  nefanda  io  tengo  il  dire, 

O Ércol,  che  viltade  in  te  s'annidi} 

perocché  il  tacciar  Ercole  di  moUexxa,  e l'ac- 
casar Catone  di  una  cosi  vemognosa  avarixia. 
egli  è per  appunto  lo  stesso.  per  qualche  al- 
tro motivo  poi  sia  «la  riprovare  quanto  fatto 
fu  iutoruo  a que’  maritaggi,  cosa  eli' è da  pon- 
derarsi. Ripigliala  adunque  ch'ci  s’ebbe  Mar- 
xia, consegnate  ad  essa  le  figliuole  e la  casa  , 
tenne  dietro  a Pompeo  . Dicesi  che  da  quel 
giorno  egli  non  si  troncò  più  nè  capelli  uè  | 
bario,  né  si  mise  mai  più  corona  sul  rapo; 
ni.n  che  tallo  immct-so  nella  Iristcxxa,  nel  lui-  | 
to  e nell’ ablMttiincnto  S'>pra  le  c.ilamità  della  ] 
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pairia,  ai  mantenne  aempre  ad  naostcaso  nio> 
do  aiito  glia  morte,  tanto  nelle  aconfittc,  quanto 
nelle  viuorie  della  eoa  fatione.  Toccata  allora 
eaaendogli  a aorte  la  Sicilia,  ^rtoaai  a Siracuaa. 

Quivi  udito  avendo  che  Aamio  Pollionc  ve- 
nuto era  da  parie  de*  nemici  ad  approdare 
con  armata  a Mcaaina,  mandogli  chiedendola 
ragione,  perché  passato  fosse  là;  ma,  chieden*  i 
dosi  pur  da  Aaìnio  la  ragione  ad  esso,  perchè 
Catto  si  fosse  tal  cangiamento  di  cose,  Catone, 
che  sentito  pur  avea  che  Pompeo,  lasciata  af- 
fatto 1*  Italia,  accampato  a’ era  a Duraazo,  disse 
che  grande  iocerlexaa  veramente  ed  oscurità 
V*  lu  intorno  alla  condotta  divina,  te  Pompeo 
stai*  era  sempre  invitto , quando  non  operava 
nulla  di  buono  e di  giusto  ; e se,  quando  cer- 
cava di  salvar  la  città  e combatteva  in  difesa 
della  libertà,  abbandonalo  vedeasi  dalla  buona 
fortuna.  Sogginnse  poi  di  aver  bemi  forze  ba- 
stanti da  poter  discacciare  Asinio  dalla  Sici- 
lia, ma  di  non  volerlo  fare,  perchè,  sopravve- 
nendo una  raa^iore  armata,  non  avesse  l’isola 
a perir  nella  guerra;  e,  consigliati  avendo  i Si- 
racnsaiii  a darsi  alla  parte  dei  più  forti,  e cosi 
salvarsi,  egli  si  mise  in  mare.  Arrivato  che  fu 
a Pompeo  ; si  maoteone  sempre  costante  nel- 
r opinione  di  menar  in  lungo  la  guerra,  spe- 
rando che  si  potesaer  pure  conciliar  le  cose,  e 
non  volendo  che  si  venisse  ad  un  combatti- 
mento, dove,  vinta  restamlo  la  città  da  sè  me- 
desima. sostener  dovesse  le  estreme  sciagure, 
passandosi  fra  sè  stessa  a fil  di  spada.  Ineren- 
temente a questa  sua  opinione  altri  consigli  a 
Pompeo  diede  ed  agli  altri  del  consesso,  e li 
persuase  a far  decreto  che  nè  saccheggiala  fosse 
città  alcuna  soggetta  n'Uomani,  nè  fosse  ucciso 
mai  alcun  Romano  fuor  di  liattacUa  . Quindi 
ne  riportò  egli  gloria,  e trasse  ruolii  alla  parte 
di  Pompeo  , affezionatisi  ad  esso  per  cagione 
di  una  tal  mansuetudine  ed  nmaniLv.  Mandato 
poi  essendo  Catone  in  Asia  per  dar  ajuto  a 
quelli  che  raccoglievano  ivi  soldati  e navi, 
menò  seco  la  sorella  Servtlia  e il  fanciulletlo 
che  partorito  ella  avea  a Lucullo.  Imperciocché 
essa,  dopo  che  rimasta  fu  vedova,. seguitò  sem- 
pre Catone  , c venne  cosi  a lilierarsi  da  ima 
gran  parte  di  quelle  calunnie  che  apposte  ve- 
Dtanle  in  riguardo  alla  di  lei  dissolutezza,  sog- 

rtala  voloutariamenle  essendosi  alla  custodia  | 
Catone,  e aU’andar  qua  e là  vagando  con 
esso,  e alla  maniera  del  di  lui  vivere.  Ma  pur 
Cesare  non  lasciò  d’infamar  Catone  anche  in 
riguardo  a questa  di  lui  sorella.  I capitani  pn*- 
tanto  di  Pompeo  non  ebbero,  per  quello  che 
appare,  bisogno  alcun  di  Catone,  se  non  se  in 
Rc^i,  dove  culle  sue  persu.vsioni  trasse  al  par- 
tito tuo  quegl'isolani:  e,  lasciata  quivi  Servi- 
lia  e il  fanciullctto , ritornossi  egli  a Pompeo 
che  avea  già  U*  iutomo  una  poderosa  armata 
terresU'C  e navale.  Allora  principalmente  sem- 
brò che  si  manifestasse  l'intmziondi  Pompeo. 
Conciossiachè  aveva  ei  già  deliberato  di  dar 
il  roifiando  delle  navi  a Catone  ( quelle  da 
guerra  non  erano  meno  di  cinquecento;  e gran-  ‘ 


disiima  poi  era  la  quantità  delle  liburniche  , j 
fi-egate,  e altri  legni  scoperti  ):  ma,  fatt’avemio 
bentosto  considerazione  ei  medesimo , c sta-  | 
t’essendo  avvertito  da’ suoi  amici,  che  il  solo 
scopo  de*  maneggi  polìtici  di  Catone  si  era  il 
mettere  interamente  la  città  in  libertà;  e che, 
quando  avesse  in  suo  potere  forze  cosi  grandi. 

Io  steuo  giorno  in  cui  sconfitto  restasse  Cesare, 

Io  stessa  vorrebbe  che  anche  Pompeo  ilepo- 
nesse  le  armi  e si  assoggettasse  alle  leggi,  Pom- 
peo cangiò  parere,  quantunque  intorno  a ciò 
tenuto  già  avesse  colloquio  con  lui , e diede 
la  condotta  delle  navi  a Ribulo  . Ciò  nulla 
ostante  Pompeo  non  s’accorse  che  lllanguidiui 
si  fosse  punto  la  prontezza  dell'animo  di  Ca- 
tone. 

E raccostasi  che  in  occasione  di  certa  IkiI- 
taglia  che  dovea  (ani  sotto  Durazzo,  eccitando 
Pompeo  medesimo  la  milizia,  e facendo  pure 
che  ogn' altro  de’ capitani  dicesse  qualche  cosa 
per  istimolare  anch’  essi  e per  confurtare  i sol- 
dati , questi  ascottavano  gli  altri  tutti  fredda- 
mente e con  taciturnità:  ma,  come  poi  ragio-  > 
nato  ebbe  Catone,  ed  ebbe  esposte,  animato  da  j 
vivo  sentimento,  tutte  quelle  cose  che  in  quelle 
circostanze  dir  si  potevano,  tratte  dalia  filoso-  I 
Ca,  intorno  alla  libertà  , al  valore,  alla  morte  | 
e alla  gloria;  terminando  il  ragionamento  con  I 
invocare  gli  Dei,  come  presenti  e spettatori  di  i 
quel  combattimeuto  ch’era  per  farsi  in  favor  [ 
della  patria  , si  alzarono  allora  tali  grida  di 
giubbilo,  e tale  fu  il  movimento  che  si  desiti  ! 
nella  rinfrancata  milizia , che  i capitani  lutti  | 
pieni  di  speranze  si  spinsero  ad  incontrare  il 
cimento,  e rovesciarono  e superarono  il  nemico; 
se  non  che  la  buona  fortuna  di  Cesare  tolse  ; 
a Pompeo  una  totale  vittoria,  servendosi  della  ! 
circonspettone  di  Pompeo  stesso,  e della  dìflì- 
denza  eh*  egli  avea  intorno  alla  prosperità  del- 
l’ evento:  ma  queste  cose  si  sono  già  scritte  ; 
nella  Vita  di  lui.  Rallegrandosi  pertanto  ^li  al- 
tri tutti,  e magnificando  un  tal  fatto,  Catone  j 
piangeva  la  patria  e doleasi  della  fatale  per-  | 
DtcioM  ambizione  di  regnare,  veggendo  molli  ' 
e valorosi  cittadini  che  data  s’aveano  morte  1 
vicendevolmente  fra  loro.  ! 

Levando  Pompeo  quindi  il  campo  per  por-  > 
tarsi  ad  Inseguir  Cesare  nella  Tessaglia,  la-  I 
•ciati  a Durazzo  danari  ed  armi  in  gran  quali-  , 
tità , e personaggi  suoi  parenti  e famigliari,  I 
costituì  capitano  e custode  di  tutti  Catone,  a | 
cui  non  diede  se  non  quindici  coorti  di  sol-  | 
dati;  -perchè  temeva  e insieme  sì  fidava  di  esso.  | 
Conciossiachè  egli  pensava , che,  se  perduta 
avess’ei  la  battaglia.  Catone  sarebbe  quegli  che  , 
gli  si  manterrebbe  più  fermo  e costante  di 
tutti;  e,  se  l'avesse  vinta,  non  permetterebbe-  < 
gli,  quando  vi  si  trovasse  presente,  d’ ìrapa-  ^ 
dronirsi  interamente  delle  faccende,  come  ab- 
^ biamo  già  detto.  E molti  altri  uomini  ancora  > 
I de'più  cospicui  scartati  da  lui  furono,  e la-  j 
I sciati  pure  a Durazzo  iniiem  con  Catone.  Se- 
I guita  essendo  poi  la  rotta  in  Farsaglia,  Catone 
' facea  questi  divisamentì  : se  morto  fosse  Poin 
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}>eo,  di  far  paaaare  io  Italia  i soldati  che  avea 
con  sè,  e di  fucgirseoe  egli , e andarsi  a ?i-  | 
vere  lontano  dalla  tirannide  il  più  che  gli  fosse  | 
possibile  i e,  se  poi  fosse  viro,  di  conservargli  [ 
intieramente  quelle  sue  coorti.  Volgendo  in 
mente  si  fatti  pensieri,  trasportossi  a Corcira,  | 
dov’era  Tarmata  navale,  e dove  ceder  voleva  I 
il  comando  a Cicerone,  come  a personaggio  ! 
consolare,  stato  non  essendo  egli  se  non  prc> 
ture;  ma,  poiché  Cicerone  accettar  non  lo  volle,  j 
ed  anzi  per  partire  era  alla  volta  delT  Italia,  I 
e perù  Pompeo , il  liglinolo , per  eflcUo  di  le' 
merita  e d*  iotcnipcstiva  alterigia,  punir  volc.v 
tutti  quelli  che  s’ imbarcavano,  e stava  per  far  j 
meiter  prima  le  mani  addosso  a Cicerone,  Ca«  { 
Ione,  ciò  veggendo,  a far  diedesi  delle  ammo*  I 
Dizioni  in  privalo  a quel  giovane,  e lo  am*  | 
njans<>;  cosicché  venne  mauifestamente  a sai-  | 
var  Cicerone  dalla  morte  , e a rueitcr  anche  gli  ^ 
altri  fuor  d' ogni  timore.  Conghiclturando  poi  ^ 
che  Pompeo  Magno  fuggito  fosse  in  Egitto  od  | 
in  Libia,  c premuroso  essendo  di  andarsene  ad 
esso,  s’ imMi’cò  con  tutti  i suoi,  e prese  a 
navigare,  data  avendo  prima  facoltà  di  andar 
via  e di  rimanersene  a quelli  che  di  buona 
voglia  guerreggiar  non  voltano  in  sua  compa- 
gnia. Pervenuto  che  fu  là,  mentre  aodav'ci  co- 
steggiando, s*  incontrò  in  Sesto,  che  il  più 
giovine  era  de'fìgliuoli  di  Pompeo,  e che  gli 
diede  la  nuova  della  morte  che  suo  padre  so*  < 
steimta  aveva  in  Egitto.  { 

Una  tal  cosa  peso  grandemente  a tutti;  e non 
I vi  fu  pur  uno  che,  presente  essendo  Catone, 
j volesse,  dopo  Pumpco,  sentirsi  parlare  d’ al*  ^ 
I tro  capitano  che  di  Catone  medesimo.  Per  la  , 
i quul  cosa,  compassionando  egli  que’ valorosi 
I uumioi  cl:e  date  aveao  già  prove  della  lor  fe* 
deità,  e vergognandosi  di  lasciarli  in  aldtan*  , 
j dono  e senza  soccorso  io  paese  straniero,  ne 
I prrse  il  governo,  e pass4>  a Cirene:  c ricevuto  i 
fu  boa  volentieri  da' Cirenei,  che  pochi  di  \ 
prima  chiuso  aveano  T ingresso  a Labicno.  | 
Q.iivi  sentendo  che  Scipione,  il  gcneio  di  • 
Pompeo,  stat’era  accolto  dal  re  GiuLLa,  c che  * 
Appio  Varo,  a cui  Pompeo  dato  aveva  il  go- 
verno della  Libia,  unito  s’ era  con  buon  cscr*  i 
cito  ad  essi,  s'inviò  egli  a piedi,  nella  stagione  | 
del  verno,  a quella  volta,  raccolti  avendo  molti  | 
gininenlì  clic  purusser  acqua,  e traendo  seco  ^ 
molta  preda  e molti  carri,  e menando  pur  di  I 
quegli  uomini  che  chiamali  vengono  Psilli,  i j 
quali  lisanauo  i moisi  delle  serpi,  succiando  J 
fuori  il  veleno,  e sopiscon  e mitigano  le  serpi  { 
medesime  |»er  vis  d’incanti.  Fu  quel  viaggio 
di  sette  giorni  continui,  ed  egli  marciava  in- 
nanzi agli  altri,  senza  servirsi  mai  né  di  ca-  | 
vallo  né  di  giumcDlo;  e,  <la  quel  giorno  che  in*  ^ 
tesa  ebbe  la  sconfiiu  di  Farsaglia,  non  cenò  | 
più  in  altra  positura  che  stando  a sedere  (22),  i 
e aggiunse  agli  altri  segni  di  afflizione  .vnclio  ; 
questo  , il  non  porsi , cioè , a giacer  disteso  se  j 
non  se  per  dormire.  Cuudutse  egli  adunque  . 
cosi,  nel  lcn»po  dd  verno,  i soldati  suoi  per  ] 
la  Libia  (23),  i quali  erano  poclii  ntcno  di  uic- 


cemila.  Gli  affari  di  Scipione  e di  Varo  in 
cattivo  stato  (rovavaiisi , mcntr' eglino,  per 
controversia  c dissensione  che  passava  fra  loro, 
cercavano  di  cattivarsi  c ossci;uiavao  Iviubba, 
il  quale  incomportabile  era  per  la  gravità  del 
sussiego  c pel  fasto  che  aveva  in  grazia  delle 
ricchezze  e del  poter  suo.  La  prima  volta  ch’era 
costui  per  dar  udienza  a t^tuoe,  collocar  (ecc 
la  sedia  sua  fra  Scipione  e Catone  stesso.  Ma 
Catone,  com’  ebbe  veduto  ciò , prese  quella  ad 
esso  assegnata,  e (rasportolla  all' altra  parte, 
togliendo  cosà  in  mezzo  Scipione,  benché  questi 
gii  fosse  nemico,  ed  avesse  dato  anche  fu<KÌ 
un  libro  p icno  d*  imprnperii  contro  di  lui.  Ta- 
re non  tengono  in  venm  conto  questa  azione 
sua;  e il  tacciano  perché  in  Sicilia,  passeg- 
giando con  Fiiostrato,  il  togliesse  iu  mezzo  pei 
far  onore  alla  Closofìa.  Allora  dunque  repres- 
se egli  in  tal  guisa  l’orgoglio  di  Giubba,  che 
lenea  quasi  come  suoi  satrapi  Scipione  e Va- 
ro, e conciliò  amendue  questi  fra  loro.  Vo* 
lendo  quindi  tutti  che  prendesse  a comandar 
egli , e già  ad  esso  cedendosi  e eommeUemlo- 
si  la  condotta  delle  cose  da  Varo  c da  Sci- 
pione, ei  disse  che  non  avrcblie  violate  giam- 
mai le  leggi,  in  grazia  delle  quali  guerreg^'  . 
van  eglino  contro  chi  le  violava;  e eh' esso, 
che  non  era  se  non  pretore , mai  assunto  noo 
avrebbe  il  com.vndu,  presente  essendo  un  pro- 
consolo : perocché  Scipione  stai’  era  creato 
proconsolo  , e il  popolo , per  ragion  pare 
del  nome , fiducia  avea  che,  comandando  ia 
Libia  un  Scipione,  riuscir  dovessero  pruspe*  | 
ramente  le  cose.  Come  preso  cbl>e  Scìpiooe 
il  comando,  volta  subito,  per  far  piacerea 
Giubba  , trucidar  tulli  gli  abitatori  di  Cò- 
ca, senza  riguardo  alcuno  ad  età  . e smantelli-  j 
re  la  città  stessa,  siccome  quella  ebe  fautrt*  I 
cc  era  di  Cesare:  ma  Catone  noi  comportò, 
e gridando  nel  sinedrio,  e faceodo  proteste, 
e invocando  gli  Dei,  veouegli  fatto,  quaotuo* 
que  a grande  fatica,  di  sottrarre  quegli  oo- 
mini  ad  una  tal  crudeltà;  e parte  per  le  suppli- 
che di  lor  medesimi,  parte  per  le  istanze  di 
Scipione  che  cosi  volta,  s' incaricò  egli  di  cu- 
stodir quella  città,  acciocché  né  volonlariaoica-  , 
te , né  suo  mal  grado,  non  vcniss’clla  ad  unirsi 
a Cesare  ; essendo  un  luogo  molto  vanuggioso 
per  chi  lo  tenesse,  ed  atto  a lungamente  rcst-  I 
sterc;  e allora  anche  più  forte  rcuduto  fu  da 
Catone,  che  vi  mise  dentro  una  gratidisviuM 
quantità  di  grano,  e vi  munì  le  mura  alzan- 
dovi delle  torri,  e scavandovi  profonde  fosse  ’ 
al  «l’ innanzi,  e formandovi  dei  ripari , entro 
a'quali  comandò  che  ai  stesse  la  gioventn  Uti*  i 
ceiue  , avendole  prima  falle  deporre  Tarmi 
proso  di  sé  ; e rallenne  gli  altri  nella  citta, 
grandissima  cura  avendo  che  lor  fatta  ncn  ve- 
nisse ingiuria  né  male  alcuno  da’  Romani.  ì^lan*  ; 
dò  poi  fuori  molte  armi,  Jauari  e frumento  a 
quelli  ch'eran  nel  campo,  e in  somma  lece 
quella  città  il  magazzin  della  guerra.  Ciò,  clic  ' 
consigliato  egli  avea  da  prima  a Pompeo,  coa- 
sigliava  pur  allora  a Scipione  , di  non  «coire , 
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cioè,  I battaglia  coti  un  nomo  coti  agguerrito 
ed  ardeote , ma  «li  andar  acquÌAtando  tempo, 
il  quale  infievolir  suole  tutta  la  forza,  per 
cui  si  sostiene  in  vigor  la  tirannide  . Scipio' 
ne  per  efi'ctto  di  pervicacia  spregiò  un  tale  con* 
sigilo:  e scrisse  una  volta  a Catone,  tacciando- 
lo di  tioiidità,  perchè  non  solo  non  si  con- 
tentasse di  starsene  egli  sedendo  nella  città , 
e deutra  le  mura  ; ma  di  più  non  lasciasse 
che  neppiir  gli  altri  opportunamente  e corag* 
giusanicute  eseguissero  ciò  che  avean  divisato, 
Catone  gli  rispose,  ch’egli  era  pronto,  ripi* 
gliandosi  que’fanti  c que'cavalii  che  condotti 
aveva  in  Libia,  Jt  passare  in  Italia,  c di  far 
che  Cesare  si  rivoltasse  là  contro  lui,  lilieran- 
do  così  Scipione.  Ma,  poiché  Scipione  si  ride- 
va anclic  di  questo,  allora  Catone  dava  mani- 
lestamente  a conoscere  di  dolersi  di  aver  ce- 
duto il  comando  a Scipione,  pensando  che  non 
fosse  questi  per  governar  lieue  la  guerra,  nè 
che  ( se  mai,  per  un  qualche  imprultabilc  ca- 
so, gii  riuscisser  le  cose  felicemente  ) fosse  per 
portai-si  con  moderazione  verso  i suoi  citladi- 
ui.  Quindi  è che  Gitone  ti  mantenne  vie  più 
saldo  nel  parere,  e diceido  ben  anche  a' suoi 
famigliarì,  che  non  si  potessero  over  buone 
speranze  intorno  all'estto  di  quella  guerra  per 
l’inesperienza  e temeritì  de’ comandanti;  c 
dicea,  che  se  mai  una  qualche  buona  sorte  av- 
venisse, e scouiitto  restasse  Cesare,  et  già  non 
sarebbesi  in  Roma  fermato,  ma  fuggita  avrei)- 
lie  la  severità  e l'asprezza  di  Scipione,  che  già 
sin  d’ allora  facca  dure  e superbe  minacce  con- 
tro di  molli.  La  cosa  pertanto  avvenne  più 
}>resto  ancora  di  quello  ch'ei  si  aspettava.  Ini- 
perciocchè  la  sera  sul  lardi  arrivò  dall'armata 
un  ceri’ uomo,  dopo  tre  giorni  di  cammino, 
colla  nuora  che  fatta  s’era  a Tapso  una  grande 
Itattaglia , cli’craiio  tutti  in  rovina  gli  afl'ari  , 
che  Cesare  impadronito  crasi  degli  accampa- 
menti, che  Scipione  c Giuliba  fuggiti  s' eran 
con  pochi,  e che  tutto  il  resto  della  milizia 
perito  era  . Ad  una  tal  nuova,  divulgatasi  così 
di  notte  e in  tempo  di  gnerra , quella  città , 
come  ben  possiamo  immaginarci,  divenuta  quasi 
forsennata,  appena  più  ratteneasi  dentro  le  mu- 
ra. Ma  Catone  allora,  fattosi  innanzi,  arrestando 
e confortando  andava  qiunti  in  lui  s’incontra- 
vano. e qua  e là  discorrevan  gridando;  e levava 
dal  loro  timore  lo  sbigouimento  e la  costerna- 
zione, dicendo  die  non  era  forse  il  mal  così 
granile , e ebe  ingrandito  venia  nel  racconto  : 
e sedi)  in  tal  maniera  il  tumulto.  Appena  ve- 
nuto poi  giorno  pubblicar  fece  dal  banditore  che 
quei  trecento  Romani  de’ quali  servivasi  egli 
come  di  senato,  e i quali  in  Libia  allor  erano 
per  alTari  appartenenti  a*  loro  Iraflìcì  e a*  loro 
lanchi , si  raccogliessero  nel  tempio  di  Giove, 
e così  pure  tutti  que' senatori  che  quivi  si  ri- 
trovavano, ed  i loro  figliuoli  ancora.  Mentre 
si  andava!)  essi  ratinando,  Catone,  mostrandosi 
lutto  tranquillo  e composto,  come  se  avvenuto 
non  fosse  nulla  di  nuovo,  vi  s’incamminava 
aneli’ egli , tenendo  in  mano  un  libro,  e leg- 


gendolo. Un  ristretto  era  delle  macchine  pei*  | 
la  guerra,  del  grano,  degli  archi,  dello  armi,  | 
c de*  soldati  che  v’ erano.  Raccolti  che  furono,  ^ 
cominciato  avcnd’egli  da  que’ trecento,  e fatto 
avendo  un  lungo  encomio  alla  prontezza  del 
loro  animo  e alla  lor  fedeltà,  eh’ essi  ben  fat- 
t’aveano  conoscere  coiraver  apportati  vautaggr 
graodissiniì  e co’danari  e colle  |>ersoneeco’buu- 
ui  coDsigli,  gU  esortò  poi  a non  voler  perder 
le  loro  speranze,  c a non  isband.irsi  fuggeudn, 

0 cercando  ognun  per  se  stesso  un  qualche  ri- 
covero. Conciossiachè,  se  rimanesser  eglino  uniti 
e tuttavia  guerreggiassero,  meno  dispregiati  sa- 
rebber  da  Cesare,  e,  se  pur  volessero  ricorrer 
a lui  supplichevoli,  troverchlicro  più  facilmente 
perdono;  r li  consigliava  a ben  consultare  in- 
torno a se  stessi,  non  biasimando  nè  Runa  nè 
l'altra  di  queste  due  cose;  e dicendo  che,  se  si 
cangl.vsseru  di  parere  , secondando  la  fortuna  , 
lerrehl>c  egli  un  tal  cangiamento  per  una  neces- 
sità; che  se  poi  resistessero  contro  le  sciagure, 
e sostenessero  il  cimento  in  difesa  della  loro  li- 
bertà, Don  solamente  li  loderebbe,  ma  ammire- 
rebbe in  oltre  la  foro  virtù,  e si  farebbe  ei  me- 
desimo lor  capitano,  ed  esporrelibesi  insiem  con 
essi  al  pericolo,  fìn  tanto  che  provata  avessero  l’ul- 
tima lortuna  della  lor  patria,  la  qual  era  non  giù 
Utica  nè  Adruiueto,  tua  Ruma,  quella  Roma 
che  spesse  volte  per  la  sua  propria  grandezza 
rialzata  crasi  da  cadute  anche  maggiori  ; che 
molti  erano  i motivi  onde  sperar  pnieano  salute 
c sicurezza,  fra 'quali  grandissimo  era  per  certo 
il  guerreggiar  cli'essi  facc.mo  contro  itu  per- 
sonaggio che  distratto  veniva  dalle  faccende  sue 

10  molle  c contrarie  partì , essendosi  rìliellala 
l’ Iberia  ed  anii.i  al  giovane  Pompeo  , c non 
avendo  Roma,  per  non  esservi  avvezza,  ricc- 
viilu  ancora  iniemmcule  il  freno,  ma  aggra- 
vata tenendosene,  e sollevandosi  ad  ogni  niu- 
tazion  che  accadeva;  che  da  fuggir  nmi  era  il 
pericolo,  ma  che  Imp.-irar  dovean  dal  nemico, 

11  qu,ile  non  si  schivava  dì  esporsi  a rischi 
mortali , per  commettere  enormi  scelleratez- 
ze, e non  già,  come  essi,  per  terminar  l’in- 
certezza di  quella  guerra  o in  una  felicissima 
vita  , quando  fossero  vincitori  ,o  quando  vinti 
fossero,  in  una  gloriosissima  morte:  e sog- 
giunse, dover  eglino  ben  pontlerare  fra  sè  stessi 
la  cosa,  facendo  insieme  voti,  perchè,  Ìo  ricom- 
]>ensa  di  quella  virtù  c prontezza  d’animo  da 

; loro  per  Io  addietro  mostrata  , riuscisse  poi 

1 1)cne  ciò  che  avessero  deliberato.  Dette  ch'eb- 
I>e  Catone  taì  cose,  vi  furono  molti  che  in- 
dotti vennero  a farsi  coraggio  anche  dalle  ra- 
gioni da  esso  addotte;  ma  i più  di  essi,  mirando 
r intrepidezza,  generosità  e benignità  tna,  e 
scordandosi  quasi  del  presente  pericolo  , e te- 
nendo lui  solo  per  tm  capitano  invincibile  e su- 
periore ad  ogni  fortuna , il  pregavano  di  voler 
mare  delle  loro  persone,  sostanze  ed  armi,  come 
gii  fosse  più  a gr,i<lo  ; persuasi  che  meglio  tor- 
nasse morire  olibedcndo  a Ini , che  salvarsi 
eoa  tradire  una  tanta  virtù  . Dicendosi  allora 
da  non  so  qual  persona,  che  d’  uopo  era  de- 


^)igilized  by  Goog[e 


682 


VITA  DI  CATONK  DTICKNSE 


creure  che  data  foaae  libertà  a'serri,  e appro* 
vaodosi  ciò  da  molUtsimi , Catooc  dìue  eh*  eì 
nul  farebbe  giammai  » perocché  nno  era  cosa 
nè  giusta  nè  convenevole  ; ma  che  per  altro 
beo  volentieri  ricevuti  avrebb*egli  quelli  che, 
in  età  essendo  da  trattar  l’ armi , fotaero  in  li> 
berta  messi  da' loro  padroni.  Fatte  quindi  ve* 
nendo  molte  promesse,  ordiuò  che  registrati 
fossev  coloro  che  aveauo  una  tal  volontà , e se 
ne  partì , e poco  dopo  eli  venoer  lettere  da 
Scipione  0 da  Giubba  . Giubba  , che  nascoso 
era  con  pochi  in  un  monte,  gli  domandava  qual 
cosa  divisasse  di  fare:  coociossiachè,  se  abban- 
donata avesse  litica,  aspettato  ei  l'avrebbe  ; e, 
se  voluto  avesse  sostenervi  Tassedio,  venuto  sa* 
rebb’egli  con  armata  a soccorrerlo.  E Scipione 
pure,  standosi  fermo  colle  navi  ad  un  certo  pro- 
montorio non  lungi  da  litica,  andava  aspettando 
anch’esso  la  risolusion  di  Catone.  Parve  bene 
pertanto  a questo  d>  trattener  quelli  ebe  porute 
gli  avevan  le  lettere , finché  sapesse  di  sicuro 
ciò  che  fossero  per  far  i trecento.  Imperciocché 
bensì  quei  senatori,  che  seco  egli  avea,  erano  tutti 
d'animo  pronto, e,  avendo  già  subito  messi  in  li* 
berla  i servi,  gli  armavano:  ma  i trecento,  es> 
scodo  uomini  che  negoiiavano  navigando  e 
dando  ad  usura , ed  aveano  la  massima  parte 
dello  lor  facoltà  consistente  in  servi,  non  man- 
tenner  già  lungamente  nell'  animo  Ìl  parlar  di  | 
Catone . E,  siccome  quc'corp»,  che  più  Cscil* 
mente  ricevono  il  calore,  più  facilmente  ancora 
lo  lasciano  , ralTrcddandosi  quando  allontanato 
ne  venga  il  fuoco  : così  pure  coloro , quando 
sotto  gli  occhi  erano  di  Catone,  si  riscaldavano 
e l'iniWvuravano  j ma,  quando  poi  stavano  da 
sè  soli  considetando  la  cosa , allora  il  timore 
di  Cesare  li  rimoveva  da  quella  rivereoxa  che 
pcf  Catone  avevano  e per  l'onesto  . Chi  si<un 
noi,  diceaoo,  e a cui  sdegniamo  ubbidire? 
Questi  «o/*  è forse  quel  Cesare  che  lui  tut' 
to  seco  il  poter  de‘  Romani?  iVo/i  v ha  già 
alcuno  fra  noi  che  sia  ne  un  Scipione,  né 
lui  Pompeo  , M un  Catone}  eppure  in  tempo 
che  tutti  gii  uomini,  per  cagion  delia  tema, 
sentimenti  hanno  più  umili  che  non  si  con- 
ucngoiw  , in  un  tal  tempo  combattendo  noi 
per  la  libertà  di  Roma,  guerreggituno,  stan- 
do in  litica,  contro  un  personaggio  a cui 
CiUone  jfe«o,  ìuiitamcnte  a Pompeo  Ma- 
gno , cede  fuggeiulo  t’  Italia  ? E,  rendiam 
noi  Liberi  t servi  contro  di  Cesare,  noi  che 
abbia/ti  solo  tanto  di  libertà  per  noi  stessi, 
quanto  voglia  egli  lasciarcene  ? Ma  su  via, 

0 seiauratt,  riconoscendo  noi  medesimi,  ren- 
diamoci mansueto'il  vincitore,  e mantUam- 
gli  chi  gli  faccia  suppliche  in  favor  nostro . 

: Queste  ammonisioni  date  veniano  da  quelli  che 

1 più  moderati  erano  in  fra  que'  trecento  s ma 
gli  altri,  cd  erano  la  maggior  parte,  tendeaoo 
insidie  a quc'del  senato,  pciauasi , che,  se  ve* 
Disse  lor  fatto  di  prenderli,  a placar  verrebbero 
con  un  tal  mciso  lo  sdegno  di  Cesare.  Catone 
entrò  in  sospetto  di  una  tal  mutAsionc: 

non  volle  indagar  argonicnti  |>er  convincerli;  e, 


rimandando  indietro  i messi , scrisse  a Sci-  « 
pione  ed  a Ginbba , che  si  tenessero  pur  lon- 
tani da  Utica,  perchè  non  era  da  fidarsi  de'tre*  { 
cento.  Quei  soldati  a cavallo  intanto,  che 
scampati  erano  dalla  battaglia  in  numero  non  , 
dispregìabile,  avvicinatisi  ad  litica,  inviaro- 
no a Catone  tre  noroini , i quali  non  gli  ri- 
ferirono già  una  sola  deliberaxione  a nome 
di  tutti . Imperciocché  altri  ritirar  si  volea- 
no  appo  Giubba  , altri  desideravano  unirsi  s 
Catone , e v*  eran  di  quelli  che  non  ardivano 
entrare  in  litica  . Avend'egli  ciò  udito,  coro- 
missioo  diede  a Marco  Rubrio  d' iuvigilarc  so- 
pra i trecento,  e di  ricevere  quietamente  i oo- 
mi  di  quelli  che  in  libertà  mettevano  i servi, 
senta  umi*  violenta  veruna:  e,  tolti  seco  i le 
nitori,  uscì  fuori  d' Utica,  e andò  ad  abboc 
carsi  co’  comandanti  di  quella  cavalleria,  sap- 
plicandoU  che  abbandonar  non  volessero  Unii 
senatori  romani,  nè  scegliersi  per  condolùn 
Giubba  in  vece  di  Catone;  ma  che  peosasserc 
in  comune  a salvare  tè  stessi  ed  insieme  gii 
altri,  passando  in  una  città  che  non  potei  ve- 
nir presa  per  fona,  e che  ben  provvedou  en 
di  frumento,  e d’altri  apparecchi  per  molti 
anni.  Così  pipavano  pure  i aenatori  medesimi 
versando  lagrime.  Que'comandanti  a parla 
quindi  andarono  alla  loro  cavalleria  : e Caio^ 
ne  intanto,  postosi  a sedere  con  qae'seulor< 
sopra  un  certo  rilievo  di  terra,  aspettando  io- 
vasi  la  risposta.  In  questo  mentre  comparve 
Rnbrio,  che  pieno  di  collera  ti  rìchiaroava  è 
que' trecento  pel  disordine  c (>el  tumulto  dx 
suscitavano , ribelUndost  essi  , e melteodo  b 
città  io  iscompiglio.  Aduna  tal  nuova tatli^ 
altri  perderono  interamente  ogni  speraou,ea 
abbandonarono  alle  lagrime  cd  alle  qnerch 
ma  Catone  cercava  di  rinfrancarli,  e mandò  di- 
cendo a*  trecento  che  volesaero  aver  un  poro 
di  tollerania:  e intanto  ritoroaron  quelli,  che  o- 
dati  erano  a parlare  alla  cavalleria,  con  commi*- 
sioni  non  punto  moderate.  Conciossiachè  disiev 
che  non  avean  già  bisogno  di  fusi  merceoariidi 
Giubba;  nè  avrebber  timore  di  Cesare,  qnsnd' 
fosse  lor  comandante  Catone;  ma  che  troppo  do- 
ra cosa  si  era  il  rinchiudersi  entro  la  citta  uoiU* 
mente  agli  Uticensi, nomini  Fenicii,  che  assai  ù* 
cilmeote  caogiavaosi:  perocché,  quantu^ned- 
lori  costoro  si  tenesscr  quieti,  quando  poi  veooto 
si  fosse  Cesare,  uniti  si  sarebbero  a lui,  e dit 
avrebber  loro  nelle  di  lui  mani:  e però,  se  Gi- 
tone cercava  ch’eglino  guerreggiassero  e si  su«- 
ser  con  esso,  scacciasse  prima  o trucidasse  tvtb 
gli  Uticensi,  o così  li  chiamasse  mì  io  qerlò 
città,  purgata  da  nemici  e da  barbari-  QuesU 
cose  parvero  a Catone  troppo  aspre  e crudeli' 
ciò  nulla  ostante  rispose  con  mansuetndiae. 
dicendo  ebe  consigliato  sarebbesi  iosiem  cioi 
trecento.  Ed,  entrato  di  bel  nuovo  nella  citò, 
si  fece  a parlare  a loro;  i quali  non  cercava») 

, già  più  di  addurre  pretesti  nè  di  osar  maniere 
(itistiY  e lusinghevoli  per  rivereoxa  verso  di  lui.  | 
ma  apertamente  mostravano  che  sdegnati  sa- 
rchbersi  con  chionque  sforxati  gli  avesseagoer-  ^ 
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raggiar  contro  Cesare,  ciò  non  potendo  eglino 
nè  volendo  fare.  Alcuni  pure  borbottavano  so* 
prs  i senatori,  accennando  cb'era  da  ritenerli 
entro  la  città  fin  tanto  che  fosse  giunto  Cesare: 
ma  Catone  trapassò  questo,  infingendosi  di  non 
averlo  udito;  perocché  egli  era  alquanto  sor* 
dastro.  Avvisato  quindi  che  la  cavalleria  si  par* 
tiva,  temendo  allor  egli  che  i trecento  non  in* 
solentisscro  afl'atto  contro  i senatori,  levossi  coi 
suoi  amici  e s'incamminò  alla  volta  di  quella; 
• e,  come  vide  che  già  andata  era  innanti,  tolto 
un  cavallo,  st  diede  a seguitarla.  Quando  quei 
^ soldati  lo  acorscro  venir  cavalcando  verao  di 
I loro,  se  ne  allearono,  e l’accoUer  ben  vo* 
lentieri,  e lo  esortavano  a volerai  pur  salvare 
con  essi.  Dicono  ebe  allora  Catooe  al  miae  a 
piangere  pregando  per  li  senatori,  e aiendendo 
le  mani,  e volgendo  pur  indietro  i cavalli  ad 
alcuui,  e prendendo  le  loro  armi,  fin  tanto  che 
gli  venne  fatto  di  ottenere  che  ai  toffenuaa* 
ser  quel  giorno,  e deascro  cosi  opportunità  ai 
senatori  di  fuggirsene  con  sicuresu . Come 
adunque  ritornato  si  fu  ad  Utica  insieme 
con  quella  cavallcris,  e parte  n'ebbe  collocata 
alle  porte,  e messa  n'ebM  parte  a guardare  la 
rocca,  i trecento  allora  preat  fnron  da  tema  di 
non  venir  puniti  di  quel  lor  cangiamento;  e 
mandarono  pregando  Catone  che  volesae  infal- 
libilmente portarsi  a loro,  ma  i senatori,  at- 
torniatolo, non  glicl  permettevano,  e dìcean 
che  giammai  rilasciato  non  avrebbero  ad  uo- 
mini traditori  ed  infidi  un  personaggio  che  tan- 
ta cara  aveva  dì  loro,  e ch’era  il  loro  salva* 
j tore:  perocché  ben  manifestamente,  per  quello 
che  appare , accorti  già  a’  erano  allora  tutti 

Suei  che  ai  trovavano  in  Utica  della  virtù  di 
atone,  e la  desideravano  e l’ ammiravano  ; e 
vedeano  che  in  tutto  ciò  di' egli  operava  non 
v'  era  se  non  lealtà  ed  illibatezza.  Ma,  l>enchè 
avew’ei  da  gran  tempo  già  divisato  di  volersi 
dar  morte  da  sè  medesimo , pure  si  assogget- 
tava a sostenere  grandi  fatiche  e cure  e tra* 
vagli  in  grazia  degli  altri,  per  uscir  di  vita 
dopo  che  posti  avesse  tutti  in  sicurezza:  dan* 
dosi  già  a divedere  l'impetuoso  desiderio  che 
avea  ai  morire,  quantunque  non  ne  facesa'egli 
I parola . Dopo  aver  però  consobto  i senatori , 
I compiacer  volle  a' trecento,  e tutto  solo  andos* 
sene  a loro,  Ì quali  confessarono  di  aaperglieoe 
I grado,  e il  supplicavano  che  servir  si  volea* 
a'  egli  a suo  talento  di  essi,  e fidarsene;  e che 
avesse  compassione  della  lor  debolezza,  se  non 
erano  eglino  altrettanti  Catoni , e non  aveano 
di  Catone  lo  spirito:  e diceano  che,  avendo  già 
essi  determinalo  di  mandare  a pregar  Cesare, 
' in  primo  luogo,  e più  che  per  altri,  pregalo 
j avrebber  per  lui;  e,  se  persuaso  non  lo  avessero, 
non  avrebl>cr  oeppur  eglino  stessi  accettata  la 
grazia  che  quegli  avesse  lor  conceduta  ; ma 
guerreggerebbero  in  favordi  Catooe  sinché  aves- 
ser  respiro.  Ciò  sentendo  Catone,  li  lodò  della 
benivoglienza  ebe  svevao  per  lui;  e disse  loro 
che  d’ uopo  era  die  mandasser  n Cesare  con 
tutta  fretta  per  procacciar  salute  a sè  medesi- 


mi; ma  che  per  esso  far  non  gli  doveano  pre- 
ghiera alcuna:  imperciocché  le  preghiere  si 
convenivano  a'violt,  e coovenivasi  a’delÌDquenti 
il  chieder  perdono;  ed  egli  non  solamente  sta- 
t’ era  invitto  per  tutto  il  corso  della  sua  vita, 
ma  di  più  auche  vincitore  per  quanto  voluto 
avea,  o in  oltre  superava  Cesare  nell'  onesto  e 
nel  giusto;  c però  questi  in  vece  era  il  vinto 
ed  il  preso;  perocclié  allora  trovavasi  in  fatto, 
e manifestamente  si  provava,  ch'ci  facea  con- 
tro la  patria  ciò  che  da  prima  dicea  di  non 
fare.  Dette  ch'ebbe  tai  cose  a'tieceuto,  sì  par- 
tì da  loro,  e quindi,  udito  avendo  che  Cesare 
era  già  in  via  con  tutto  l' esercito  alla  volta  di 
Utica,  ahf  disse,  e^/i  st  ne  vien  tlunque  con- 
tro ìu>i,  come  contro  uomini?  E,  rivoltatosi 
verso  i senatori , li  esortò  a non  indugiare, 
ma  a salvarsi,  finché  quivi  era  la  cavalleria: 
e serrò  tutte  le  porte,  eccetto  che  una  ver- 
so il  mare,  e distribuì  le  navi  a' suoi,  e si 
prese  cura  di  metter  ogni  cosa  in  buon  or- 
dine, non  permettendo  clic  fatte  venissero  in. 
iustizie,  sedando  j tumulti,  e somministran- 
o viatico  agl'indigenti.  Essendo  poi  venuto 
Marco  Ottaviano  con  due  legioni  ad  accamparsi 
vicino  alla  città,  e mandato  avendo  a Uattar 
con  Catone  per  determinare  e convenirsi  con 
esso  lui  intorno  al  comando,  questi  non  gli  ri- 
spose nulla,  ma  disse  versogli  smici  ; e poi  ci 
merat'ifilùtmo  , che  in  rovina  andate  sien  ie 
Jaccende  , quando  vegliamo  che  dura  in  noi 
tuttavia  l'ambizione  di  comandare,  anche 
nel  mentre  che  ei  troviam  già  perduti?  E,  ve- 
nendogli allora  riferto  che  la  cavalleria  si  par- 
tiva depredando  e portando  vìa  le  cose  degli 
Ulicenst,  come  fossero  spoglie  nemiche,  sen 
corse  ad  essa  con  tutta  premura , e tolse  a'pri- 
mi,ne*quali  incontrossi,  ciò  che  rapito  area- 
no  ; e ognuno  degli  altri  si  diede  sllor  fretta 
di  gittar  via  e di  deporre  la  preda  ; e tutti  se 
n’andarono  con  gli  occhi  per  vergogna  bassi , e 
senza  parlare.  Indi,  avendo  Catooe  convocati  in 
Utica  ì cittadini , si  fece  a pregarli  io  favor 
de* trecento,  acciocché  non  irriiasser  Cesare 
contro  di  questi , ma  procurar  volessero  in  co- 
mune e vicendevolmente  la  loro  salvezza  . Po- 
scia, tornatosi  al  maie,  stava  guardando  quelli 
che  s’ imliarcavano,  e abbracciava  e accompa- 
gnava quegli  amici  e quegli  ospiti  suoi,  a'quali 
egli  stesso  insinuato  avea  di  partire  . Al  figliuo- 
lo poi  non  insinuò  di  prender  nave  aucor  es- 
so, nè  pensava  che  d'uopo  fosse  di  dissuader- 
nelo , si^ndo  quanto  aflezionato  foss’  egli  al 
p^re.  Éravi  un  certo  Statìlìo,  uomo  di  età 
giovane,  e che  volea  mostrarsi  dì  animo  forte, 
e la  fermezza  imitar  volea  di  Catone  ; e Cato- 
ne gli  faceva  istanza  perché  pi-endcsse  anch'egli 
a navigare  (sapendosi  già  palesemente  che  co- 
stui odiava  Cesare),  ma,  non  venendogli  fatto 
di  persuaderlo,  si  volse  ad  Apollonìdc  stoico 
c a Demetrio  peripatetico,  e,  a voi  spetta, 
disse,  ammollire  questo  tumefatto  garzone, 
e ridurlo  a far  ciò  che  gli  torni  bene  . Egli 
})oi,  seguitando  ad  accompagnar  gli  altri,  c dan- 
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I (lo  u<!icnia  a ejuelli  clic  a luì  l icorrcvaiw,  ipc- 
se  così  luUa  la  notte,  e la  massima  parte  del 
giorno  appresso.  Ora  Lucio  Cesare,  che  pa- 
rente era  «leU'allro  Cesare,  essendo  per  andar- 
i ue  amliasciadore  a questo , ad  interceder  gt  a- 

• zia  a prò  de’treccnto,  pregava  Catone  ebe  gli 
desse  ajuio  in  formare  un’orazione  che  alta 
l'osso  a pcrtuaderc , della  quale  scrrir  sì  potes- 
se in  favor  di  anelli  j perche  in  Jai'or  di  te, 
soggiunse,  bella  azione  jxr  me  tara  e il  toc- 
car le  mani  a Cesare,  e il  eittarmegli  alle 
ginocchia  . Ma  Catone  non  volle  ciò  acconsen- 
tirgli. ConeiojiòicAè,  dine  , quando  satinar 

^ io  mi  uotessi  per  grazia  di  Cesare,  non  a- 
' vrei  a far  altro  che  ftorlarmi  ad  esso  in  per- 
sona : ma  non  l'ogl'/o  saper  grado  a un  ti~ 
ranno  per  quelle  cose  r.h'ei  fa  in  trasgres- 
sion  delle  leggi:  e le  leggi  ci  trasgredisce 
in  salifanfìo  di  propria  autorità,  come  si- 
gnore , coloro  su'quali  non  gli  si  conviene 
dritto  vermi  di  dominio.  Pure,  in  quanto 
a’ trecento , consideriamo  insieme,  se  vuoi, 
in  qual  mattiera  interceder  posti  per  loro  . 
Avendo  conferito  adunque  intorno  a ciò  con 
Lucio,  partendosi  poi  questi , Catone  stesso  gli 

• raccomandò  il  figliuolo  suo  e gli  amtclj  e,  do- 
I po  averlo  accompagnato  e preso  per  mano,  ri- 
' toinossene  a casa;  dove,  convocati  appunto  il 
I figliuolo  c gli  amici,  tenne  ragionamento  so- 
j pr.i  molte  cose,  e proibì  al  giovane  l'ingerirsi 
I mai  nella  rcpuÙ>lica  : perocché  gli  affari  più 
I non  comportavano  rhe  governata  fosse  tu  ma- 
niera degna  di  un  Catone , c dì  obbrobrio  era 
il  governarla  diversamente  . Su  In  sera  poi  se 

I ti'andò  egli  nel  bagno;  c,  nel  mentre  che  den- 
1 Iroeravi,  rammentandosi  di  Slatilio,  c alzan- 
do forte  la  voce,  hai  dunque,  disse,  o Apoi- 
lonide,  mandato  via  Staiilio,  e l'hai  distol- 
to d4i  quel  tuo  spirito  di  ostinazione  7 e si 
è egli  partito  tenta  neppur  salutarci  ? E A- 
polionide,  come?  risposegli;  abbiamo  bctisì 
molto  ilisputato;  ma  egli  è tuttavia  cori  al- 
tero e injlessibiie;  e dicedi  volersi  rimane- 
re, e di  voler  fare  quanto  sii  per  far  tu . Rac- 
r >nUno  rhe  Catone  allora,  sentendo  questo,  sor- 
rise, e disse  : e bene  ; e' si  vedrà  dò  ben  to- 
sto . Lavalo  ch’ei  si  fu  , si  mise  a cena  in  com- 
pagnia di  molt’altri,  standovi  egli  a setlere,  come 
solilo  era  dopo  la  sconfitta  da  Pompeo  riporta- 
la , non  essendosi  più  coricato  se  non  se  per 
dormire.  Ccuavano  insieme  con  esso  lui  ^li  ami- 
ri suoi  tutti , e i principali  personaggi  di  Utica  . 
Dopo  la  cena  s’ intertenner  beeudo  fra  discorsi 
dotti  egraziosi,  passando  col  ragionamento  da  uno 
in  altro  sentimento  de’filosofi,  sinché  giunse  la 
disputa  sopra  quelle  proposizioni  che  chiamate 
son  paradossi  itegli  stoici , c fra  1'  altre  sopra 
questa  t Non  esser  libero  se  non  il  solo  nomo 
ilabliene , e servi  essere  lutti  i malvagi.  Oppo- 
nendosi a questa  proposizione  il  peripatetico, 
Catone  se  gli  fece  addosso  pieno  d'imneto,  e, 
accresciuto  il  tuono  e la  rigidezza  della  voce, 
trasse  in  lungo  assai  la  questione,  contrastan- 
do meravigliosanienie  ; cosicché  ognuno  s*  ac- 


corse che  già  divisato  egli  avea  di  liberarsi  ’ 
dalle  presentì  sue  circostanze  eoo  metter  fine  ^ 
.'illa  vita . Per  la  qual  cosa,  dopo  quel  suo  ra-  | 
gionamento , stavansi  tutti  in  silenzio  e mor-  ' 
tilicati:  ma  egli,  rinfrancar  volendoli,  e Irar 
fuori  di  un  tale  sospetto , cominciò  a far  di  bel 
nuovo  joteirogazioni  soprale  faccende  presen- 
tì, mostrandone  premura  e sollecitudine , qua- 
si temesse  e per  quelli  che  navigavano , e per  • 
quelli  che  inviati  s’craoo  ^>er  luoghi  deserti, 
aridi  e barbari.  Quindi,  sciolto  avendo  il  con-  ' 
Vito,  si  mise  a passeggiar  cogli  aiuici,  come 
far  solea  dopo  cena;  c,  dati  poi  a*  comandanti 
delle  guardie  quegli  oi^ini  eoe  opportuni  era- 
no, s’incamminò  verso  la  sua  stanza,  fatte  a- 
vendo  dimostrazioni  di  tenerezza  e di  affetto, 
maggiori  del  solito  , e al  figliuolo  e ad  ognap 
degli  amici;  onde  venne  a far  nascere  io  loro 
nuovamente  sospetto  di  ciò  ch'era  appunto  per 
avvenire.  Entrato  nella  stanza,  e quivi  cori- 
catosi , prese  in  mano  quel  dialogo  di  Plato- 
ne, dove  si  parla  dell’ anima.  Letta  avendola 
massima  |>arte  di  quel  libro,  c guardando^ 
poscia  sopra  del  capo,  come  non  vide  pender- 
vi sospesa  la  spada  (perocché  Ìl  di  lui  figliso- 

10  ne  l’avea  levata,  nientr*  er’cgli  ancora  a ce- 
na), chiamò  un  servo,  e domandollo  chi  (;li 
avesse  tolta  la  spada.  Ma,  non  rispoudeodo^ti 

11  servo,  egli  si  mise  ancora  a leggere:  e,  ia- 
dngialo  alquanto,  come  se  non  avesse  verotu 
premura  ed  ansietà  , e cercasse  conto  della  ip- 
da  per  tutt’ altro  fine  che  per  quello  che  av«, 
gli  comandò  che  gliela  recasse  . Indiigiaudoti 
tuttavia,  né  venendogli  portata  la  spada  ds  >1- 
cuno,  e avend’ ei  già  terminato  di  leggere  il 
libro,  chiamò  un'aUra  volta  ad  uno  ad  uno  i 
suoi  servi,  e,  alzando  maggiormente  la  voce, 
ctiìedea  pur  la  spada;  e ad  uno  di  essi  diede 
anche  un  pugno  su  la  bocca  con  lauta  foru, 
che  ne  riportò  insanguinatala  mano,  crocrisn- 
dosi  e gridando  che  dato  veniva  ignudo  ia 
man  del  nemico  dal  figliuolo  e da*  servi;  ha- 
tantoché  ìl  figliuolo  pian^mlo  corse  dcnlrodd- 
la  stanza  unitamente  agli  amici,  e,  gituiose^li 
al  collo,  prese  a querelarsi  e a fargli  le  p*ù 
intense  preghiere.  Allora  Catone  levatosi  < 
guardatolo  bieco,  e quando,  e dove  mai,  di*- 
segli,  fin  IO  delirato,  che  accorto  tmn  ment 
sia?  Perehh  non  v'ha  chi  mi  ammonisca  c 
mi  disinganni  intorno  a quelle  cose,  sopra  U 
nuali  sembri  eh’ io  mi  sia  mal  consigliato , t 
frerche  mi  si  vieta  di  far  uso  de'  miei  pro- 
prj  divisamenti , e mi  ti  tolgono  l’armi  ì 
h a che  non  leghi  pure  , o prode  garzone, 
ino  padre  e non  gli  strigni  le  mani  al  dor- 
so, finche,  i*enezijo  Cesare,  mi  trovi  in  ista- 
to  da  non  potermi  neppnr  difendere  ? Im- 
perciocchh  io  non  ha  già  bisogno  di  spada 
/ter  uccider  me  stessa  ; quando  morir  io 
f*otso  reftrimendomi  per  òrride  tempo  il  re-  \ 
spiro,  o battendo  il  rapo  una  volta  ùi  que- 
sta parete.  Mentre  Jicca  Catone  queste  cose,  j 
il  giovane  uscì  fuor  della  stanra  singhìozaaii-  . 
do.  e C'»sì  |Miie  gli  altri,  eccetto  che  Denie-  I 
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trio  ed  Apollouiile,  che  «oli  rimaner  i|utvt, 
aiquali  »i  volse  allora  Catone  con  parlare  più 
tDansueto  , dicendo:  e forse  pure  delu>e- 
ralo  avete  di  rattenere  in  vita  a viva  forza 
un  uomo  così  attempato,  e di  sedetti  t^ui , sen- 
za far  parole,  e guardarmi  ; o venuti  siete  ad 
addurmi  una  qualche  ragione  per  dimostra- 
re  non  esser  cosa  incomportabile  e vergogno- 
sa per  un  Catone , quando  aver  non  possa 
altra  salvezza,  l'aspettar  quella  che  data 
gli  sia  da  un  nemico?  A che  dunque  non 
parlate  per  rendaci  persuasi  di  una  tal  co- 
sa, e per  darei  diversi  ammaestramenti  da 
quelli  che  apparati  abbiamo;  acciocché,  di- 
scacciaruio  quelle  prime  opinioni  e dottri- 
ne, nelle  quali  unitanicnte  siam  noi  vissuti, 
render  possiamo  a Cesare  grazie  maggiori, 
per  essere  divenuti  più  saggi  per  cagion 
sua?  Pure  io  non  ho  per  tuiche  presa  veru- 
na risolmìone  intorno  a me  medesimo;  ma, 
quando  presa  V abbia,  fa  d‘  uopo  ch'io  sìa 
In  arbitrio  di  poter  eseguire  quanto  avrò  de- 
terminato. E già  in  certo  mo</o  io  mi  con- 
siglierò insieme  con  esso  voi,  consigliasido- 
mi  con  quelle  ragioni,  le  quali  voi  puie , o 
filosofi,  usar  solete.^  Amiate  dunque  con 
franchezza,  e dite  al  figliuolo  mio,  che,  se 
non  può  persuadere  il  padre,  non  voglia  nep- 
pure usargli  violenza.  A tali  parole  Dernetriu 
e Apollonide  non  risposer  nulla,  ma  uscirun 
fuori  della  ttaoaa  piangendo:  e qulixlì  tuaihl.nU 
fu  ad  easo  la  spada  per  un  picciol  fanciullo. 
Egli  la  prese,  e,  sguainatala,  usservoUa  ben  he* 
ue;  e,  come  %e<luta  n’ehl>e  la  punta  ben  dritta 
e il  taglio  aflUato,  ora,  disse,  son  io  di  me 
stesso;  e,  giù  deposula,  si  mise  ancora  a leg- 
gere il  libro  { e raccontasi  che  lo  scorse  tutto 
per  ben  due  volte  (21).  Indi,  avend’ei  dormito 
profondamente , cosicché  quelli  clic  di  fuori 
erano  il  scntivan  russare,  circa  la  metta  notte 
chiamò  due  dei  suoi  liberti , Cleante  medico  , 
e buia,  del  quale  solca  principalmente  servirsi 
negli  a£Tari  politici;  e mandò  questo  al  mare, 
perchè  guardasse,  se  tulli  salpalo  avessero,  e 
venisse  poi  a riferirglielo:  e al  medico  pre> 
sento  la  mano,  acciocché  gliela  fasciasse,  cnliala 
essendo  per  cagion  del  pugno,  onde  j.crco»so 
aveva  egli  il  servo:  la  qual  cosa  rallegrò  tulli, 
coogbieUurandosi  da  ciò , che  avess'eì  tuttavia 
I desiderio  di  vivere.  Dopo  breve  tero^  ritor* 
nò  fiuta,  e gli  disse  che  tutti  partiti  erano , 
j trattane  Crasso,  che  rimasto  era  addietro  per 
; qualche  sua  faccenda,  ma  clic  già  era  ner  im> 
\ barcarsi  tosto  ancor  esso;  se  non  che  il  vento 
, era  molto  gagliardo,  ed  era  il  mare  in  grande 
I tempesta.  Ciò  udito  avendo  Catone,  sospirò  per 
, compassion  di  quelli  che  navigavaDo,  e inviò 
fiuta  di  bel  nuovo,  perchè,  se  alcuno  mai  tnr> 
^ nato  fosse  addietro,  e bisogno  avesse  di  qual- 
1 die  cosa,  gliel  venisse  pure  a riferire.  Già 
1 cantavano  i galli;  ed  egli  sì  pose  a dormire  an- 
cora per  un  poco.  Venuto  essendo  poi  fiuta , e 
I detto  avemlogli,  che  grande  tranquilliià  v’era 
I nel  porto.  Catone  gli  ordinò  di  chiuder  la  por* 


t.^,  c si  mise  giù  uri  suo  letticcìaolo.  come  per 
riposarsi  il  resto  dilla  notte.  Uscito  che  fu 
fiuta,  sguaimò  egli  la  spada  , e se  la  liceo  sotto 
al  petto;  ma,  non  aveudo  potuto  usar  la  marni 
con  forza  per  cagion  dell'entiagioue,  non  restò 
subito  privo  di  vita;  c,  agitandosi  nelle  agonie 
della  morte,  cadde  giù  del  letto,  e gilLintloa  ' 
terra  una  certa  tavola  geometrica,  che  vici*  ^ 
na  era,  fece  romore;  cosicché,  ciò  sentendo  i 
servi,  a gridar  si  diedero,  e tosto  il  nglitiolo 
e gli  amici  sen  corsero  dentro;  i quali,  come 
veduto  r cLI>ero  lutto  imbrattato  di  sangue, 
e coll  griotesiiiii  per  la  maggior  jvirU'  fuo- 
ri, e quantunque  fosse  per  altro  pur  vivo,  e 
guardasse,  lutti  ìiioitìiIiU  restarono;  ed  il 
metljco,  faltosegli  presso,  studiavasi  di  rimet- 
tergli dentro  gl'iniestini  meilesimi,  clic  illesi 
erano,  e di  cucirgli  la  ferita;  ina,  rìavulnsi  i 
egli  alquanto,  e tornalo  in  se  slesso , respinse 
il  medico,  e,  strappatisi  gi’inirstini  (dlora  collo  | 
proprie  sue  mani,  e laceratasi  la  fcrila,  mori,  i 
^le1lt^e  pertanto  non  si  sai-ehbe  creriuto  ch<?  un  | 
tale  avvenimento  fosse  per  anche  nolo  a tutti  I 
quelli  di  casa,  sì  videro  comparir  alle  porle  i i 
trecento,  c poco  dopo  vi  si  raccolse  pur  tutto  ; 
il  popolo  di  Ulica , chiamandolo  ad  una  voce 
il  benefattore,  Ì1  conservatore,  il  solo  lilxro  , I 
il  solo  invitto  : c ciò  fnccaii  essi  in  tempo,  clic  | 
venia  riferito  che  Cesare  già  s'avanzava  (2ò),  j 
ma  nè  tema,  nè  adulazione  in  riguardo  al  sin*  • 
citore  , nè  discordia,  nè  dissensione  alcuna  che  j 
fosse  fra  loro,  potè  raUcncrli  punto  dalToiiu*  i 
rare  Catone:  c,  aduinato  avendone  il  corpo  ! 
splcndiibraente,  con  solenne  pompa  ilsrppcl*  I 
lirono  vicino  al  mare,  dove  è ora  la  di  lui  sUi-  ! 
tua  con  in  mano  una  spada:  c si  volser  ^>osrÌa  ^ 
a cercar  di  salvare  sé  stessi  c la  città.  Sentcmlu  | 
Cesare  da  quelli  che  ad  esso  veniiino,  die  C.v-  ‘ 
Ione  non  scu  fuggiva,  m.v  clic  rimanea  pure  ^ 
in  Utìca , e vi  si  raggirava  senza  timore  unl>  | 
tamenle  «1  figliiiol)  e agli  amici  suoi,  e che  via  | 
ne  mandava  gli  altri,  argomentar  non  s.ipev.v  i 
qual  fosse  il  di  lui  pensiero;  c,  perchè  gran*  | 
dissinio  conto  faceva  di  un  lai  personaggio . 1 
s*  alTretlò  vie  m.vggÌorinente  coll*  esercito  a 
quella  volta:  e,  quando  poi  udì  clic  ucciso  si 
era,  raccontasi  ch’egli  disse:  o Catone,  io  t'in- 
vidio la  tua  morte,  poiché  tu  invidialo  mi 
hai  il  poterti  salvare.  E per  verità,  se  Catone 
soficrtu  avesse  di  venir  salvato  da  Cesare,  sem- 
bra che  non  avrebbe  tanto  deturpata  la  pro- 
pria sua  gloria,  quanto  illustrata  avrclilie  quella 
di  Cesare  stesso  (26).  Per  altro  non  si  sa  come 
questi  trattato  lo  avreb)>e,  ma  pure,  in  riguardo  | 
all’indole  sua,  possiamo  immaginarci  che  avreb  - 
b'egli  usate  con  lui  le  più  f^nigne  maniere- 
Morì  Catone  d’anni  qiiarant’ otto.  Il  di  liti  fi- 
gliuolo non  riportò  da  Cesare  verun’ofTesa:  ma 
uicesi  che  fu  costui  un  infingardo,  c non  senz.v 
Liccia  di  dissolutezza  intorno  alle  donne:  ond'è 
che  in  Cappatior*a,  essendo  egli  ospite  in  casa 
di  un  cerù>  Marfa<hitc,  personaggio  della  fami- 
glia reale,  il  quale  aveva  una  mugllc  avvenente, 
ed  essendovisi  ralleouto  più  lenipo  che  imn 
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era  dicevole,  motteggiato  veaìva,  e venia  acrit-  i 
lo  in  tal  guiaa  contio  di  cmo  : dinunte  Colon  \ 
sen  parlet  dopo  trenta  giorni  ; e,  Perdo  e 
Marjddatep  due  amici  e un'anima  solOf  pe> 
roccnè  la  moglie  di  Marfadate  chiaroavaai  rii« 
che  ^27)  ; e coai  ancora:  Catone  e veramente 
noèile  e tpiendido,  ha  un'anima  regia.  Ma 
egli  abolì  poi  e avanir  fece  tutta  queil'infainu 
colla  Bua  morte.  Imperciocché,  combattendo  a 
Filippi  contro  Augusto  ed  Antonio  in  dife- 
sa della  libertà,  e ceder  reggendo  la  sua  fa- 
lange, egli  non  degnò  nò  di  fuggire  nè  di  na- 
scondersi ; ma  provocando  anzi  i nemici,  e 
facendosi  vedere  innanzi  agli  altri,  e incitando 
quelli  de*suoi,cbe  tuttavia  resistevano , cadde 


al  (in  morto,  dando  motivo  a*  nemici  stessi  di 
meravigliarsi  delia  sua  virtù.  Molto  più  am- 
mirabile si  fu  la  figliuola  di  Catooe,  la  quale 
nè  in  modestia  nè  in  fortezza  fu  punto  infe- 
riore al  padre:  perocché,  maritata  essendo  a 
quel  Bruto  che  uccisor  fu  dì  Cesare,  e a parie 
esaeuilo  anch’eaaa  della  congiara,  ai  diede 
morte  in  un  modo  ben  degno  della  nobiltà  e 
virtù  tua,  come  si  è scritto  nella  Vita  appunto 
dì  Bruto.  Statilio  poi,  il  qual  detto  aveva  di 
voler  imitare  Catooe,  allora  volea  dì  fatto  uc- 
cider anch’ali  sè  stesao;  ma  impedito  fu  da’fi- 
loBofi:  e,  stat'euendo  poi  sempre  fedelissimo  a 
Bruto,  e sommamente  giovalo  avendogli,  morì 
alla  fine  combattendo  a Filippi  (28). 


ANIVOTAZIO^M 


(()  Dalla  Vita  che  Cornelio  Nipote  aappiam 
die  acrisse  anche  dì  Catone,  e dai  Detti  e Wtti 
mcmombili  raccolti  da  Valerio  Massimo,  è pro- 
babile che  Plutarco  prendesse  molte  cose  per 
questa  sua  Vita,  specialmente  in  principio. 
L'autore,  che  gli  fu  in  seguito  principal  guida, 
sembra  Munazio  Rufo  che  accompagnò  Catone  a 
Cipro,  c scrisse  di  luì  forse  piu  copiosamen- 
te d’ogn*  altro  poiché  gli  era  amicissimo.  Al- 
tra guida  principale  gli  fu  quel  Trasea  Pe- 
to, die  Tacito  chiama  la  virtù  alessa,  e che, 
scrivendo  la  Vita  di  Catone  per  ofTerir  in  essa 
il  modello  della  stoica  filosofia,  si  attenne  an- 
ch'egli a Munazio  Rufo,  e forse  ebbe  notìzie 
da  qiic'dtie  savii, Demetrio  peripatetico  e Apol- 
lonidc  stoico  in  is|>ecie,  coi  quali  Catone  aolea 
conversare,  più  che  con  altri,  familiarissima- 
mente. Non  furono  trascurati  da  Plutarco  gli 
scritti  degli  avvervarii , come  l’ Anticatonc  dì 
Cesare,  e quello  ancor  più  ostile  di  Scipione 
Metello  suocero  di  Pompeo . 

(2)  Catone  il  Censore  ebbe  due  mogli,  1’  n- 
na  chiamata  Licinia,  e l'altra  Solonia , da 
cui  gli  nacque  M.  Porcio  Catone  Soloniano. 
Catone  l’Uticense  fu  tuo  pronipote. 

(3)  E diiamavasi  infatti  judida  ludere . 
Svetonio  dice  ancora  d'un  altro,  che  cbianuivaai 
ducains  et  imperia  ludere . Con  esai  trastul- 
lavansì  i fanciulli  dell'  antica  Roma  ! 

(-1)  Già  il  è riferito  un  luogo  dì  Tullio  ov'è 
detto  che  la  giustizia  di  Catone  mal  sapeva 
adattarsi  alla  debolezza  degli  uomini . Se  non 
I die  &immum  Jus  tumma  tnjuria;  deUo  assai 
I comune,  che  gft  avvenimenti  del  viver  gioroalie- 
I ro  e ì fatti  della  storia  confermano  qualmente. 
I (5)  Nei  governi  popolari,  dove  occorreva  di 
parlare  ad  adunanze  assai  numei'ose,  una  voce 
i alta  e robusta  era  cosa  dì  sommo  momento . 
ì Quindi  la  troviamo  in  Omero  annoverata  fra 
j le  doti  degli  eroi,  e sappiamo  quanto  fece  De- 
I mostene  jier  acquistarla . 

1 (6)  Allude,  come  avverte  il  Sìlandro,  a quel 


tratto  de' dadi  ch'era  il  più  felice,  e chiama- 
vasi  Fenere  . 

(7)  Com*  era  a’  que*  tempi  segno  dì  ttina 

il  salutare  a nome , quelli , che  aspiraTsoo 
alle  cariche,  non  potendo  saperli  di  tatti, 
ai  menavano  appresso  qualche  schiavo,  dì  cai 
era  officio  Timpararli  e il  aaggerirli  : jf/rr- 
camur  servum,  qui  dictel  nomina,  dice  Ora* 
zio,  ep.  V.  lib.  I.  I 

(8)  Noia  il  Dacter  a questo  luogo  che  za* 

ticameote  i condottieri  di  eserciti  ed  i re  ams-  ' 
vano  aver  seco  filosofi  celebri  per  doUrtoa  t 
per  virtù,  la  compagnia  dei  qnalì  non  rioscin  ' 
loro  inutile.  Potrebbe  anche  notarsi  che,  se  poi  i 
tal  compagnia  fu  in  seguito  negletta,  se  ne  dcU« 
recare  in  parte  la  colpa  alla  vanità  di  certi  stad) 
divisi  affatto  da  ogni  pubblica  utilità . I 

(9)  Intende  CcMre.  | 

((0)  n volgo  (e  molta  gente  è volgo)  w 

argomenta  la  grandezza  le  non  dal  Casto  e dal- 
1*  insolenza.  Così  Tratone , presso  Terenzio, 
vedendo  il  servo  di  Fedria  usar  modi  civili  < 
modesti  dice:  Apparet  tervum  hune  esse  do- 
mini pattperis  miserique . 

(H)  lifansuetior  . 

(l2)  Cioè  agli  anni  venticinque. 

((3)  Le  cariche,  anche  mcn  nobili,  poaaoti 
tutte  esser  nobilitate  da  chi  le  sostiene.  Però 
sarebbe  felicissimo  quello  stato,  dove  ramore 
della  cosa  pubblica  fosse  tale  da  indurre  t cilU- 
dini  più  ragguardevoli  ad  assumere  quelle  che 
nella  comune  opinione  son  tenute  a vile,  e 
che  al  ben  essere  comune  son  nondimeno  molto 
importanti . 

(<4)  Questa  eccezione  (osserva  il  Daàer) 
non  fa  molto  onore  a Catone , specialmeote 
in  una  città,  ove  s'eran  veduti  de'p^ri  coodan-  | 
nare  i proprii  figliuoli,  quando  ciò  parve  n- 
cbiesto  dalla  publdica  utilità.  | 

(l5)  Ragionamenti,  i quali  ciascun  vede  se 
possano  accordarsi  col  bene  delle  famiglie  e col- 
la inorai  pubblica. 
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((6)  lotoroo  a costui  è celebre  quel  passo 
Jì  Cicerone:  Cum  iciat  duo  illa  Reipublieae 
patne  futa  Oabinium  et  Pisonem , alterum 
' {jGabtnium)  haurire  ijuotidie  ex  pactUiisimiM 
’ aique  opulenU$timi$  Syriae  gazis  innume^ 
; rahile  pondux  auri;  bellum  injerre  quiescen^ 

■ tibuSf  ut  eorum  veteres  illibatasque  di%»itias 

■ in  profundisiimum  libidinum  suamm  gur- 
I fiitem  projundatt  Villam  aedijicare  in  ocu. 
j Ut  omnium  tantam,  tagtirium  ut  jam  ('ù 
I deatur  ette  illa  quam  iptc  tribuuus  plebis 

pictam  olim  in  concionibut  explicabat,  quo 
I fortiisimum  ac  tuntmum  eivcm  in  invidiam, 
I homo  cattus  ac  non  cupidus,  vocurH . 

( < 7)  Gon\  ìen  dire  die  questo  sacerdosio  fosse 
teoulo  in  gran  conto^seproponerasi  come  coni* 
penso  di  un  regno . 

(18)  Ciò  accadde  l'anno  di  Roma  697.  Ca* 
' (one  morì  dieci  anni  dopo  , avendone  quaran» 
t’otto.  Dunque  secondo  questo  passo  di  Hlu> 
Ureo,  col  qual  s’accorda  anche  Dione,  l’età  di 
trent’  otto  anni  non  era  snlllciente  per  divenir 
censori . 

(<9)  I Romani  aveano  voluto  che  fra  l’es* 
ser  eletti  ad  una  carica  e l’entrarne  in  posses* 
so  coiTCsse  certo  spazio  di  tempo,  afltncni  cia> 
MUDO  poteMC  dar  querela  contro  coloro  che 
per  essere  eletti  si  fossero  serviti  di  metzi  ri* 
provevoli . 

(20)  La  giustizia  non  si  desume  dalle  ope* 
rationi  esterne , le  quali  possono  soggiacere 
ad  errore  o violenza,  ma  dall’ interna  volon* 
là.  Perù  fu  definita:  constanÈ  et  perpetua 
voluntat  juÉ  suiim  euique  tribuendi  . 

(2f)  Gran  lode  per  Catone,  che  si  credesse 
colpevole  chiunque  ricusava  di  sottoporsi  al 
suo  giudizio . Non  vuoisi  dimenticare  peraltro 
che  la  rigidezza  di  c^uel  severo  pretendeva  da* 
gli  uomini  una  virtù  superiore  alle  forze  co- 


mani;  e quindi  chi  purstrebbesi  presentato  ad 
altro  giudice  con  sicurezza  d’ estcr  dichiarato 
innocente,  polca  temere  di  comparir  dinanzi 
a lui . 

(22)  Questa  positura,  che  a noi  pare  co- 
medissima,  pareva  invece  disagiata  agli  anti- 
chi i quali  mangiavano  sdrajati. 

(23)  Catone  (osserva  il  Dacier)  si  parte  da 
Cirene  per  raggiungere  Scipione  e Varo  che 
s’erano  trasferiti  alla  corte  del  re  Giuba;  viag- 
gia sette  giorni  senza  che  rautore  ci  dia  piti 
contezza  di  Ini;  poi  Io  vediamo  arrivato  in 
Utica , nè  sappiamo  dì  qual  maniera  . 

(24)  Non  si  sa  intendere  come  questo  dia- 
logo  potesse  esser  ietto  di  nuovo  per  due  al- 
tre volle,  essendo  lunghissimo.  Meno  ancora 
si  sa  intendere  come  Catone,  per  animar  se  stes- 
so a togliersi  la  vita,  leggesse  e rileggesse  uno 
scrìtto  in  cui  l’Autore  dimostra  ciò  non  esser 
permesso.  Forse  però  Catoncsi  attenne  a quelle 
parole:  u Convìen  aspettare  che  Dio  ci  mandi 
un  ordine  formale  di  uscir  di  vita»;  e prese 
per  un  ordine  formale  lo  stato  a cui  si  trovava 
ridotto.  Cicerone,  nel  1.  delle  Tusculane,  nou 
sembra  alieno  da  questo  supposto . 

(25)  Circostanza  veramente  degna  d*  esser 
notata  . 

(26)  A questo  passo  ciascnn  ricorda  1' epi- 
gramma del  nostro  Luigi  Alamanni  : 

Sendo  detto  a Cuton  quando  morio^ 

Tu  non  devi  temer,  Cesare  è pio; 
Rispose  : io  che  romano  e Caton  sono 

Non  temo  V ira  sua , temo  il  perdono  : 

27)  • che  signiGca  animo. 

28)  Perdutosi  il  paragone  che  Plntarco  fece 
(se  pur  lo  fece)  tra  Focione  e Catone,  si  ag- 
giugne  quasi  in  via  di  nota  quello  che  per 
supplemento  ne  fece  il  Dacier . 
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Nel  leggere  le  Vite  di  questi  grandi  perso - 
naggi  vi  si  trovano  alcnnc  conformità  cotanto 
sensibili,  che  scoi^^i  facilmente  per  qual  ra- 
gione la  Vita  dell’uno  sia  stata  scrìtta  unita- 
mente a quella  dell’altro.  Con  tutto  ciò  nel 
presente  parallelo  noi  ci  studieremo  più  bre- 
vemente che  sarà  possibile  di  esporre  ancora 
quel  che  trovasi  fra  loro  di  differenza,  affin- 
chè, conoscemlosi  le  virtudi  ed  i vizti  di  am- 
bedue, giudichi  ciasenno  da  sè  stesao,  chi  di 
loro  meriti  in  certi  punti  d’essere  all’altro 
preferito  o preposto. 

La  maggior  differenza,  che  possa  primiera- 
mente trovarsi  tra  Focione  e Catone,  riguarda 
la  nascita,  essendo  osenra  ed  ignota  quella  del 
primo , nobilissima  per  lo  contnivio  quella 
«ieir  altro  . Ma  quindi  tosto  potrà  vedersi  in 


■mheiion  la  stessa  passione  allo  studio  e alla 
filosofia,  per  cui,  formandosi  sul  modello  di 
una  rigida  virtù , ritennero  poi  sempre  quel- 
l'austerità e severità  di  carattere,  che  può  dirai 
il  loro  maggior  distintivo. 

L’eloquenza  è uno  stromento  oeceasario  al- 
r esecuzione  delle  grandi  cose,  e questa  or- 
dinarìaraet  prende  lo  stesso  colore  de’ co- 
stumi dell’ oratore.  Per  mezzo  di  questa  nul- 
ladimeno,  se  giunse  Catone  a farsi  rispettar  co- 
munemente nella  sua  patria,  gìisnae  l’altro  a 
farsi  anche  amare  pressai  suoi,  ed  oltre  alia 
stima  meritò  pur  anche  l’afieito  degli  stra- 
nieri: cosa,  clic  ben  rare  volte  avvenne  in  Ca- 
tone. 1 

Ma  rispetto  alle  luminose  cariche,  esercitate  | 
I dall’uno  e dall’altro,  notabilissima  differenza  ! 
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ii  è quella,  che,  rocolre  Focione  fu  eletto  qua- 
rauUcioque  volle  capitano  gcoerale,  Catone  al 
contrario,  deposto  dalla  carica  di  tribuno,  ebbe 
il  rammarico  di  vedersi  strappar  di  mano  la 
pretura  da  un  Vatinio  e di  trovare  un  vergo- 
gnoso rifiuto  nella  ricerca  del  consolalo,  che 
egli  andava  sollecitando  io  persona.  Che  se  poi 
voglia  darsi  un’occhiata  all’ imprese  militari, 
si  troverà  subito  tutto  il  vantaggio  dalla  parte 
del  Greco,  che,  per  tacer  tutto  il  resto,  in  età 
di  più  di  ottant’anni,  coronò  le  piu  luminose 
gesta  colla  memorabile  vittoria  riportata  con* 
tra  Micione  , il  quale  alla  testa  de’ Macedoni 
devastava  l’Attica  stessa  sotto  le  mura  di  Atene. 

Ma,  se  questi  supera  l’Uticense  nella  gloria 
militare,  bisogna  però  convenire  clic  vico  poi 
superato  dall’altro  per  parte  della  politica  e 
delle  azioni  di  un  vero  uomo  di  stato.  E,  senta 
parlare  di  tanti  ripari  a tempo  apprestati  nelle 
maggiori  contingenze  della  sua  patria,  di  tante 
riforme  introdotte  nelle  6nanzc,  ne’coniizii , , 
nella  maniera  di  far  le  elezioni,  e nella  con> 
dotta  del  senato  e del  popolo  , basterà  per  ogni 
altra  l’eccelsa  qualità  di  saper  l^gere.  per  cosi 
dire,  nel  cuor  degli  uomini,  prevedere  le  loro 
mire  e i loro  disegni,  avvertirne  a tempo,  prò* 

fiorre  i rtmedii  e non  desistere  dal  dire  e dal 
are  la  cosa  medesima , sinché  l’ evento  non 
avesse  fatto  convenir  tatto  il  mondo , eh’  egli 
da  tanto  tempo  prima  aveva  chiaramente  pro- 
fetizzato il  futuro.  Ma  passiamo  a qualche  altro 
confronto. 

I L’umanità  é cosi  essenziale  all’uomo,  che 
senza  questa  virtù  ei  cesserebl>e  d’ esser  tale  , 

I essendo  la  metlesima  il  fondamento  e b base 
' di  tutte  le  altre  virtù.  Per  quanto  però  ambe- 
due questi  nostri  personaggi,  mal  grado  la  loro 
inflessibile  austerità,  ne  fossero  abbastanza  for* 
niti,  per  darne  degli  esempi!  luminosi,  può 
dirsi  però  questo  il  vero  trionfo  di  Catone  : 
Unto  più  che,  essendo  allevato  in  una  scuola, 

^ che  condannava  il  compatimento , si  mostrò 
i nondimeno  uno  degli  uomini  più  porUti  a qiiesu 
I virtù.  Prova  di  ciò  siane  l’aver  abbandonato  U Si- 
[ ciliaper  non  esporla  ad  essere  il  teatro  di  una  fu* 

I nesta  gnerra,  l’aver  fatto  ordinareaPompeo  di  non 
I saccheggiare  alcuna  città  e di  non  uccidere  verun 
! Romano  j l’ essersi  unto  afìlllto  dopo  U vittoi  ia 
riportata  a Diirazzo,  nel  vedere  tanti  suoi  con- 
citudini,  sebbene  nemici,  rimasti  morti  sul 
campo;  l’aver  addolcito  le  ardite  idee  del  figlio 
di  Pompeo;  l’aver  impedito  con  unti  stenti  la 
strage  degli  aln'unti  ìTUtica,  amici  di  Ce- 
sare; e finalmente  la  tenera  premura,  dimoslrau 
poco  prima  di  uccidersi,  a favore  di  latti  co- 
loro, che  si  erano  imbaicati,  c di  tutti  gli  al- 

Itri,  che  lo  avevano  abhamlon.ito,  sino  ad  inse- 
gnar loro  per  quali  mezzi  avessero  potuto  me- 
ri lare  dal  suo  slesso^eniico  il  perdono. 

I De’ grandi  esempli  di  disinteresse  ne  abbia- 
mo verameute  inambidiie;  nè  pniilu  minore 
! ti  è la  frngalità  del  loro  vìvere,  duvemlnsi  aa* 

1 che  aggiugerc  in  elogio  del  Greco,  che,  sebbene 


ei  mantenesse  sempre  un  tenore  dì  vita  senv-  | 
plicissimo  c lontano  da  ugni  lusso  e splendore,  i 
si  uniformò  però  costantemente  a’  costumi  del  | 
suo  proprio  paese,  senza  qaell’ idea  di  singola-  l 
rìtà . per  non  dire  di  stravaganza , che  ^luò  tro-  \ 
varai  qualche  volta  riprcmibilc  nel  nostro  Ro-  i 
mano . I 

Per  quello  poi  chcrigiiarda  la  domestica  tran-  j 
quillità , una  gran  parte  di  cui  consiste  neUa  j 
felicità  del  matrimonio,  Focione  e Catone  si  i 
ammogliarono  due  volte , ma  con  molto  diverso 
destino  . Non  si  sa  veramente  dii  ab  sUta  U 
prima  moglie  dell’Ateniese:  e questo  stauo 
non  è un  cattivo  segno  per  la  sua  ripuUzione;  . 
ma  U seconda  fu  cerUmente  un  modello  di  ' 
virtù  e di  modestia,  meriUmJo  persino  nel  poh-  ! 
blico  lealni  gli  elogi  c gli  applausi  di  lutti  i 
citudioi  ; mentre  dall’  altro  canto  b prima  mo-  ' 
glie  di  Catone  troppo  si  disonorò  colie  sue  no 
tissime  dissolutezze,  c b seconda  fu  dal  ma- 
rito stesso  disonorata  colla  infame  cessione  fil- 
Une  ad  Ortensio , c co!  ripìglbrseb  poi  dopo 
varii  anni.  Qualche  compeuso  a qnesU  cattiva 
sorte  può  forse  trovarsi  nei  figli  di  Catone,  ia 
paragone  almeno  alla  posterità  di  P'ociooe;  poi- 
ché il  fìglio  del  Greco,  mal  grado  tutto  il  ri-  j 
gore  della  disciplina sp.vrtana,  cullo  aveva  sofi-  1 
gclUto  il  vigibnte  padre,  vlasc  sempre  nel  di- 
sordine e nella  corruttela;  e quello  dì  Catone,  , 
sebbene  in  principio  noto  per  b sua  eflemina-  j 
tezza  , cancellò  poi  questa  macchia  con  qu  ; 
morte  troppo  gloriosa  : e la  sua  figlia , Porcu,  j 
non  fu  infcrior  al  geuitore  né  in  saviezu,  nè  ^ 
in  temperanza,  né  in  magnanimità. 

Ma,  per  terminare  b comparazione  tra  questi  > 
due  personaggi , diremo  una  parola  delb  loro  - 
morte.  Mori  Focione  nella  decrepita  età  per  ; 
r ingiustizia  de’ Buoi  cittadini;  Catone  si  ncciie  ' 
ancor  giovine  per  non  sopravvivere  alla  perdita  ] 
della  Bua  libertà;  ma  le  comegnenre  della  morte  ' 
del  primo  furono  più  onorilicbe  di  quelle  delia 
morte  dell*  altro.  Gli  Ateniesi , oppressi  dalle 
più  gravi  sciagure,  sentirono  ben  tosto  il  loro  | 
fallo,  c tocchi  dal  maggior  pentimento  fecero  ^ 
venir  le  ceneri  di  Focione,  lo  seppellirono  ono-  , 
revoliisimamcntc  a spese  pubbliche , gli  eleva- 
rono una  statua  dì  bronzo  e condannarono  a 
morte  i suoi  accusatori  ; mentre  per  lo  eoo-  i 
trario,  a cagione  del  cambiamento  introdotto  io  I 
llotna  dalle  vittorie  di  (tesare , non  ebbe  Calo-  ' 
ne  chi  lo  vendicasse  direlUraente,  né  chi  ar- 
disse  palesemente  onorarlo. 

Per  concludere  finalmente  questo  nostro  con- 
frouto  , diremo  , che  la  virtù  di  questi  due  j 
grandi  uomini  , non  essendo  più  di  stagiuoc 
nel  secolo,  in  cui  ciascimo  di  loro  visse,  re- 
. blivamente  almeno  alla  loro  patria, se  ciascn-  | 
no  di  loro  fosse  vissuto  un  secolo  prima, Ate- 
ne e Roma  avrebbero  avuto  in  questi  due  cit-  , 
ladini  due  personaggi  incomparabili  ed  utili, 
i quali  non  avrebbero  avuto  nella  loro  morte  - 
l’estremo  cordoglio  di  veliere  il  loro  paese  mi- 
nalo per  sempre  c desolato  senza  riparo. 
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Non  ti  giù  «iravAgaute  nè  mal  fondata  Topi* 
nione  di  alcuni,  clic  tengono  alata  eaaere  coni' 
I poaU  contro  gli  aiuLiiioai  la  favola  d'italooe, 

I clic  aLLracciassc  , in  vece  di  Giunone,  una  cu- 
' vola,  c die  cosi  foaaero  generati  i Centauri. 
CoQciussiaciiè  gli  ambizioBÌ  pure,  attaccandosi 
alla  gloria,  quasi  ad  un  certo  idolo  della  vir* 
lù  (2),  nulla  Dou  producouo  di  sincero  e legit* 

. timo  , ma  bensì  molte  forme  adulterine  e mi» 

I ste,  tNsporUr  lasciandosi  or  qua  cd  or  là 
' dai  loro  desiderii,  e secondando  T invidia  e 
raltrepassioni.  E ciò  ebe  diconoi  |UstorÌ,ap' 

I po  Sofocle,  aopra  ì loro  greggi, 

Donni  siamo  di  questi  j e pur  serviamoli , 

E intender  li  deggiam,  non  parlino; 

ciò  appunto  addiviene  a quelli  che  maneggia- 
no la  repubblica  a secouda  degli  appetiti  e de- 
i gl' impeli  della  moltitudine,  aervcndula  vera- 
' mente  c andandole  dietro,  purché  possau  quindi 
venir  appellati  capi  del  popolo  e governatori . 
Perocché,  siccome  i governatori  che  alla  prora 
soo  della  nave,  quantunque  veggano  al  d* in- 
nanzi più  de*  piloti,  volgono  gli  occhi  nulla 
ostante  a questi,  e tutto  ciò  fanno  che  vicn  da 
questi  ordinato;  COSI  pur  quelli,  cbcal  governo 
sono  della  repubblica , e tengon  volta  la  mira 
; alla  gloria , esecutori  sono  in  fatti  di  ciò  che 
vuole  la  moltitudine,  qiianlunque  il  nome  ab- 
' biano  di  coiuandanti;  dove  l'uomo  veramente 
j e perfettamente  buono  non  avrtibl>e  punto  Li- 
I sogno  di  gloria,  se  non  se  iu  quanto  gli  apre 
! l'adito  a belle  imprese  pel  crc<lito  che  da  essa 
gli  viene.  A chi  per  altro  sia  ancora  giovane, 
e desiderio  abbia  di  onore , conceder  si  vuole 
che  Sopra  le  buone  operazioni  sue  si  compiac- 
cia alquanto  della  propria  sua  gloria  e ne  vada 
’ fastoso.  Imperciocché  le  virtù,  che  nascono  e 
I cenuogliaoo  in  qticllt  di  una  tale  età , sì  con- 
' fermano,  al  dire  di  Tcofrasto,  nel  bene  ope- 
rar colle  ludi , c crescendo  vanno  c si  sollevano 
, insiem  col  coraggio.  Ma,  se  il  troppo  è perico- 
I loso  mai  sempre  in  ogni  cosa , nel  desiderio  poi 
di  acquistar  gioì  ia  intorno  alle  amniinìstrazio- 
, ni  politiche  , egli  è aHalto  esiziale  ; traspor- 
tando esio  al  furore  e ad  una  manifesta  for- 
' sennalezza  coloro  che  conseguita  abbiano  gran- 
i de  possanza,  quando  non  vogliano  che  l'one- 
I sto  sia  quello  che  arrechi  gloria , ma  tengo- 
! no  in  vece  che  tutto  quello  che  gloria  arrechi 
sia  onesto  e sia  buono  . Come  pertanto  disse 
una  volta  Eocione  ad  Antipatro  , che  gli  do- 
mandava non  so  qual  cosa  che  onesta  non  era, 
tu  non  puoi  avere  Eocione  mi  un  tempo 
'<  stesso  amico  e adulatore.;  cosi  o in  sìmile 
' maniera  dirsi  dee  alla  moltitudine;  voi  ax>cr 
, non  fìotete  un  personaggio  medesimo  jter  go- 
I vematore  e per  servo  : perocché  in  tal  caso 


avviene  ciò  che  avvenne  appunto  a quel  drago- 
ne , la  coda  del  quale , come  racconta  la  favo- 
la, venuta  essendo  in  dissensione  col  capo, 
pretese  di  voler  anch'essa  ondar  innanzi  a vi- 
cenda , sdegnando  di  star  sempre  al  di  dietro 
di  quello.  Prese  ella  però  la  direzione;  ma  ri- 
dusse ben  tosto  a male  sé  stessa , movendosi 
senza  discernimeitio  ; e andar  fece  sqnojalo  e 
lacero  il  capo,  che  costretto  era  tener  dietro, 
contro  natura,  a quelle  parti  che  cieche  e sor- 
de sono.  Cosi  essere  accaduto  veggiamo  noi  a 
molti  di  quelli  che  nel  governo  della  repub- 
blica cercavano  di  aggradire  al  popolo . Con- 
ciossiaché,  attaccati  essendosi  eglino  a questo, 
che  si  muove  inconsideratamente  eJ  a caso,  a 
tale  poi  giunsero  in  progresso  dì  tempo  , che 
non  poteron  più  né  correggere  nè  frenare  l'in- 
valso disordine.  Queste  cose  ci  son  venute  io 
mente  di  dire  sopra  quelli  che  agognauo  1*  a- 
cquivUi'si  gloria  presso  del  popolo  , mentre 
consideravamo  la  gran  forza  che  ha  questa 
passione  , rilevandola  da  quanto  avvenne  a’due 
Gracchi,  Tiberio  e Cajo:i  quali,  nati  amen- 
due  essendo  ottimamente  , e ottimamente  stati 
essendo  educati , e avuti  avendo  ottimi  propo- 
siti intorno  al  governo  della  repubblica  , peri- 
ti nulla  ostante  son  eglino,  non  tanto  per  ismo- 
derata  vaghezza  di  ^oria , quanto  per  timore 
d' infamia , il  qual  timore  prodotto  era  da  non 
ignobil  motivo.  Imperciocché,  avendo  essi  ri- 
cevute anticipatamente  grandi  prove  di  beni- 
Toglienza  da’ lor  cittadini,  vergogna  ebbero  di 
mancare  quasi  ad  un  loro  debito:  e però,  stu- 
diandosi di  superare,  colle  piacevoli  maniere 
del  loro  governo  , gli  onori  che  ricevevano,  e 
tanto  più  venendo  onorali,  quanto  più  gover- 
navano a seconda  dell' aggradimento  del  )K>po- 
lo,  c iti  questo  modo  accesa  avendo  un’anale 
emulazione  e in  loro  medesimi  verso  il  popo- 
lo, c nel  popolo  verso  loro  medesimi,  ginn- 
sero,  senza  punto  avvedersene,  a tale  stato  di 
cose  , che  più  non  potcao  neppur  dire  : 

Poiché  ciò  non  è bello  ^ onta  è il  Jèrmar^ 

vùi  (3) . 

Ma  tu  stesso  ben  discernerai  queste  cose  dal 
racconto  (4).  Ora  mettiamo  in  paragone  di  que- 
sti due  quella  coppia  d'uomini  Spartani  che 
piaggiavauo  aoch*  essi  il  popolo  ; ciò  sono  i dne 
re  Agide  e Cleomene.  Perocché  questi  poK  vo- 
lutn  avendo , siccome  quelli , ingrandire  il  po- 
polo , e ridur  la  repubblica  a quella  prima  bel- 
la e giusta  maniera  di  governo  , dalla  quale  da 
gran  tempo  decaduta  eii,  s'inimicarono  eraal- 
mente  le  persone  più  poderose,  che  non  voleva- 
no rimuoversi  punto  dalla  consueta  lor  m^gio- 
rama  nel  posseder  più  degli  altri . Questi  Spar- 
tani per  verità  non  erano  fratelli  ; ma  stretta 


iljgitized  by  Coogle 


VITA  DI  ACIDE  E CLEOMENE 


parenteU  e fratelUou  rbber  fi’a  loro  i lor  ma* 
oeegi  politici;  e tale  ebbero  comiociameolo . 

Da  che  instouaU  ti  fu  da  prima  in  LaceJe» 
mooia  la  cupidigia  deU’argento  c deiroro,  e 
il  poMcdimeoto  delle  ricebeue  aegaito  fu  dal- 
ravarUia  e dalla  grettezia , e V uao  delle  me* 
deaime  dal  luteo,  dalla  molleaia  e dalla  aon> 
tuoaità , decadde  tosto  quella  città  dalla  mag- 
gior parte  delle  belle  tue  preminente,  e con* 
tinuò  tempre  a starai  in  una  abbiezione  trop* 
po  indegna  di  lei , Ano  a que*  tempi  io  cui  re* 
guavano  Leonida  ed  Aside  . Era  Agide  della 
schiatta  degli  Earilioniai , fìgliuolo  di  Euda* 
micia  , e il  sesto  dopo  quell'  Agesilao  che  pas* 
so  in  Asia,  e che  somma  possanta  avera  fra* 
Greci . Conciossiacbè  da  Agesilao  nacque  Ar* 
cliidamo,  quegli  che  uccìso  fu  da’Messapi  pres- 
so Mandonio  (ó),  luogo  d'Italia;  e due  A* 
gliuoli  nacquer  da  Arcliidamo , il  maggior 
de'quali  chiamavasi  Agide,  il  minore  Euda* 
micia  : e,  stat'essendo  ucciso  Agide  da  Antipa- 
tro  a Megalopoli , nè  avendo  lascialo  prole , 
ottenne  il  r^no  quest'  Eudamida  , da  cui  na- 
cque poi  un  altro  Archìdamo;  e da  quesl'Ar* 
cLidamo  un  altro  Eudamida  ancora , e da  que- 
llo Analmeute  quell' Agide  intorno  a cui  acrit- 
te  soQ  queste  cose.  Leonida  poi,  Agliuolo  di 
Cleonimo,  non  era  già  della  stessa  famiglia, 
ma  della  schiatta  degli  Agiadi  ; e fu  T ottavo 
dopo  quel  Pauaania  che  a Platea  vinse  in  bat* 
taglia  Mardonio  . Imperciocché  Pausania  gene- 
rò Pliitonatte , e Plistonatte  uu  altro  Pausania, 
il  quale  fuggi  da  Lacedemonia  a Tagea  ; e quin* 
di  a regnar  prese  Ì1  di  lui  Agliuolo  maggiore 
chiamato  Agesipoli,  c dopo  questo,  il  minore 
chiamato  Clcombroio , morto  essendo  Agesipoli 
senza  successione.  Da  Cleombroto  poi  nacquero 
un  altro  Agesipoli  , e Cleoraene  ; c quest*  A* 
gesipoli  DOu  regnò  già  lunga  pezza , e non  lasciò 
oeppur  egli  Aeliuoli . Cleomenc , che  rcguci 
dopo  lui,  n'ebbe  due;  il  maggior  de’quali 
appelUvasi  Aevotato,  che  morì  vivente  ancora 
>r  padre;  il  minore  si  appellava  Cleonimo,  e 
gli  sopravvisse  ; nc  già  regnò  , ma  regnò  io 
vece  Areo , che  nepote  era  di  Cleomenc  e fì- 
clìuolo  d’Acrotato.  Rimasto  essendo  uccìso 
Areo  presso  Corinto , salì  al  regno  il  di  lui 
figliuolo,  che  ancb'csso  area  nome  Acrotato, 
come  l'avo  suo  . Morì  poi  anche  questi,  via* 
lo  in  battaglia  dal  tiranno  Aristodemo  presso 
Megalopoli , lasciata  avendo  incinU  la  moglie, 
che  partorì  poscia  un  figliuolo , del  qual  fu  tu* 
tore  questo  Leonida  di  Cleonimo;  essendo 
poi  morto  il  fanciullo  di  età  ancora  tenera, 
venne  così  il  regno  iu  man  di  Leonida,  che  i 
personaggio  era  che  non  quadrava  gran  fatto 
a’cìttadini.  Imperciocché,  quantunque  già  ipl- 
ci  in  allora  tralignato  avessero  universalmen- 
te per  la  corrotta  maniera  con  che  governata 
venia  la  repubblica , in  Leonida  scorgevati  un  { 
Iralignameato  dalie  patrie  consuetudini  mag* 
giore  ancor  che  negli  altri  ; essendosi  egli  rag- 
girato per  mollo  tempo  nelle  sale  de’  satrapi , 
e corteggiato  avendo  Seleuco;  e avendo  poi 


. trasportato  di  là  mal  a proposito  il  fasto  e il  , 
sussiego  negli  aflari  della  Grecia , e io  un  go-  ' 
) verno  legittimo.  Ma  Agide  si  biciava  addie-  ' 
tro  ben  di  gran  lunga  , per  la  buona  inJole  , 
sua  e per  la  generosità  del  suo  animo  , non 
sulameute  Leonida , ma  quasi  tutti  gli  si* 
tri  che  regnarono  dopo  Agesilao  il  grande  ; 
(li  modo  che  non  ancor  pervenuto  all’  età 
d'anni  venti  (sebbeue  stato  nodrito  fosse  tra 
dovizie  e tra  femminili  mollette  da  Agesi- 
strata  che  gli  era  madre , e da  Archidamìa  che 
avola  gli  era,  le  quali  possedeaoo  ricchezie 
grandissime  fra  gli  Spartani),  si  fece  subito  a 
contraltare  fortemente  a'piaceri,  e,  per  non  far 
punto  apiccare  la  leggiacira  avvenenza  deU'a* 
spetto  suo,  levò  dal  suo  corpo  lutto  ciò^lie  pa- 
reva dargli  ornameolo,  e spogliandosi  e fos* 
gendo  ogni  sontuosità,  si  gloriava  di  andarseoe 
con  un  pallio  vile  ed  abbietto , e cercava  le 
cene,  i bagni  e le  maniere  di  vivere  proprie 
degli  Spartani  ; e diceva  che  non  gl’  impoèu- 
va  uoUa  del  regno,  se  far  uon  poteva  col  mett3 
di  questo  che  i cittadini  suoi  alle  leggi  loro»- 
acro  c alte  instituzioni  loro  primiere.  Il  pria- 
cìpio  pertanto  della  corruzione  e dell’infermi- 
tà,  in  cui  caddero  le  faccende  de’LacedemoDil. 
si  fu  quasi  da  quel  tempo  che,  avendo  egln» 
rovinalo  il  dominio  degli  Ateniesi,  riempiruiN 
di  argento  e di  oro.  Furo,  aussìstcndo  tultaiu 

3 nella  divisione  delle  facoltà  che  prescritti  fi 
a Licurgo,  e conservandosi  la  determioab 
misura  nelle  successioni,  mentre  lasciata  rnui 
dal  padre  al  figlinolo  la  sorte  sua,  quest'or* 
dine  e quest' eguaglianza,  che  pur  durava,  ve- 
nia iu  qualche  modo  a rilevar  la  città  dall' altre 
sue  depravazioni.  Ma,  stat’essendo  creato  eforv 
uu  certo  }^rsouaggìo  potente,  osltnalo  e rifi*  | 
do  ne’suoi  costumi,  il  quale  avea  nome  Epi*  - 
ladro,  ed  essendo  in  dìsacnsioue  con  od  sao 
figliuolo,  scrisse  una  rctra,  per  la  quale  ai 
lecito  a ognuno  il  dare  vivendo,  e il  laKÙrt 
in  testamento  morendo,  la  facoltà  e la  sorte 
sua  a chi  gli  fosse  più  a grado.  Costui  adan- 
que  produsse  ima  tal  legge  per  appagare  U 
propria  sua  collera  particolare;  e gli  altri,  ri- 
cevuta e approvata  avendola  per  difeUodiat»- 
rizia,  rovin.vrooo  così  un’ ottima  costituziooe 
Imperciocché  quelli,  che  poderosi  erano,  acqui- 
stavano senza  ritegno,  scacciando  dalle  suc- 
cessioni coloro  a’ quali  esse  appartenevano:  e 
quindi,  unita  ben  tosto  essendosi  ogni  faculu 
in  poche  persone,  occupata  fu  la  città  dairie* 
digenta,  la  quale  in  luogo  delle  belle  arti  ia* 
lr<>dusse  quelle  servili,  e suscitò  insieme  nimi- 
cizia  e livore  contro  de’rìcchi.  Rimasti  non  j 
erano  pertanto  allora  se  non  settecento  Spar*  | 
taoi  soli:  e di  questi  non  ve  n'  erano  per  av* 
ventura  se  non  cento  che  possedessero  il  ter- 
reno e lo  sorti  loro;  e gli  altri  tutti  una  turld 
erano  mendica,  che  se  ne  stava  nella  città  senza 
onore  alcuno , respingendo  fiaccamente  e di  ' 
mala  voglia  le  gnerre  esterne , e osservando  ^ 
sempre  di  cogliere  una  qualche  opporioniU  j 
onde  poter  cangiare  lo  stato  delle  cose  prc-  j 
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senti.  Per  lo  che  Agìde,  tenemlo  che  foue 
bella  impresa  ( com*  era  di  fatto  ) il  ridurre 
la  città  ad  eguaglianza  ed  il  popolarla,  procu« 
rava  di  scoprir  1*  animo  de*  cittadini.  Ora  i 
giovani  subitamente,  contro  l’aspettazion  sua, 
gli  aderirono,  e si  accinsero  a seguir  la  virtù, 
cangiando  la  consueta  maniera  del  viver  loro,  e 
spogliandosene  come  di  una  veste,  in  grazia  della 
libertà.  Ma  i più  de'veccbi,  siccome  quelli  die 
già  mollo  inoltrati  erano  nella  corruzione , non 
altrimenti  che  servi  fuggitivi  i quali  ricondotti 
aieno  al  loro  signore,  temeano  di  Licurgo  e tre- 
mavano, e vituperavan  Agide  perchè  si  ramma- 
ricava dello  stato  incili  si  trovavano  allora  le  co- 
se, e desiderava  di  restitnire  a Sparta  l'antica  sua 
«lignità.  Bensì  Lisandro  figliuolo  di  Libi,eMan- 
drociida  Ogliuol  di  EcCaue,  ed  anche  Agesilao 
Approvarono  le  belle  premure  di  Agide,  e unita- 
mente ne  lo  incitarono. Era  Lisandro  in  gran- 
dissima estimazione  fra*  tuoi  cittadini;  Man- 
drociida  era  di  somma  abilità  in  maneggiare 
artiCciosamente  le  cose,  mista  avendo  una  tt 
fatta  prudenza  e astuzia  sua  di  arditezza.  Age- 
silao poi  zio  era  del  re,  e dicitore  valorosis- 
simo, uomo  per  altro  molle  ed  avaro;  se  non 
che  sollecitato  e animato  veniva  dal  di  lui  fi- 
gliuolo Ippomedonle,  Ì1  quale  rendulo  illustre 
si  era  in  molte  guerre,  e grande  possanza  aveva 
per  rafTezione  che  gli  ai  portava  da*  giovani  . 
Ma  la  cagione,  che  veramente  indusse  Agesilao 
a voler  esser  a |>arte  di  que*  maneggi,  si  Ih  la 
<|uaiitità  de'suoi  debiti,  dal  pagar  i quali  spe- 
rava di  poterai  esimere , quando  cangiala  si 
fosse  la  maniera  della  repubblica.  Tosto  ebe 
Agide  adunque  fatto  se  l'ebbe  suo,  a procurar 
sì  diede  insieme  con  lui  di  render  persuasa  an- 
che la  madre,  la  quale  sorella  era  dei  medesimo 
Agesilao,  e assai  poteva  nella  città  per  la  mol- 
titudine de* dipendenti , degli  amici  e de'debi- 
tori  che  avea,  e molto  ingeiivasi  nella  condotta 
de*  pubblici  aflari . Quando  adito  cbb'ella  il 
disegno  del  giovane,  restò  in  sul  principio  at- 
tooita,  e ne  lo  dìssnadeva  , mostrandocli  ebe 
noD  desiderava  egli  cose  nè  possibili  ad  otte- 
nersi nè  utili.  Ma,  poiché  Agesilao  mostrato  a 
lei  ebbe  quanto  agevolmente  eseguir  si  potevan  i 
tai  cose , e quanto  vantaggio  apportato  avreb- 
bero ; c,  poiché  il  re  stesso  pure  preso  ebbe  a 
pregar  la  madre , che  rìnunziar  volesse  le  ric- 
chezze sue,  in  riguardo  alla  dì  lui  gloria  e al- 
l’onore che  bramava  acquistarsi,  dicendole  che 
non  poteva  egli  già  eguagliarsi  agli  altri  re  in 
facoltà  (perocché  i faroiglìari  de’  satrapi , e i* 
aervt  stessi  de*  commessar)  di  Tolomeo  e di 
Seleuco  possedean  più  ricchezze  che  tutti  in- 
aieme  i re  di  Sparta),  ma  che  se  gli  venisse 
fatto,  superando  colla  temperanza,  colla  scra- 

f licita  e colla  grandezza  dell*  animo  il  loro 
usso,  di  stabilire  eguaglianza  e comunella 
de*  beni  fra’cittadini,  verrebbe  pure  a conse- 
guir nome  e gloria  di  re  veramente  grande, 
ella  allora  e le  amiche  sue  cangtaron  parere , 
sollevate  anch’elleno  dalla  genei'osa  ambizione 
del  giovane;  e di  pi  maniera  iiispirap  senti- 


i-OQsi a cooperare  ad  nna  si  bella  ioslituzìone, 
che  ÌQcilavan  già  Agide  e lo  afirettavano,  ed 
esoruvsn  pure  a tale  impresa  gli  amici  che 
mandavan  esse  chiamando  , e ne  ragionavano 
colle  altre  donne,  sapendo  bene  che  sempre  i 
Lacedemoni  condiscendenti  erano  alle  donne 
loro,  e che  lor  concedeano  d*  ingerirsi  nelle 
faccende  pubbliche,  più  che  non  s'ingerivan 
eglino  nelle  private  e domestiche.  La  massima 
parte  delle  ricchezze  di  Lacedemonia  posseduta 
in  quel  tempo  venia  dalle  donne:  e questo  fu 
che  incontrar  fece  ad  Agide  maggior  fatica  e 
difiicoltà , essendosi  elleno  opposte,  non  solo 
perché  quella  rozza  maniera  di  vivere,  che  cosi 
decantata  e lodata  era,  tolte  avrebbe  ad  esse  le 
lor  delizie  ; ma  perchè  si  vedeano  pur  quindi 
private  di  quell*  onore  e di  quella  possanza 
che  arcano  in  grazia  delle  ricchezze  . Ri- 
voltatesi perù  a Leonida , lo  esortavano  che  , 
essendo  egli  maggiore  di  età,  reprimer  volea- 
se  Agide , e impedir  ciò  che  questi  era  per 
fare.  Voleva  dì  latti  Leonida  sostenere  i ric- 
chi; ma  temendo  del  popolo,  che  desiderava 
che  si  cangiasser  le  cose , non  operava  nulla 
contro  di  Acide  apertamente;  bensì  di  nasco- 
sto cercava  eli  mettere  in  mala  vista  e di  gua- 
stare i di  lui  disegni,  abboccandosi  co' magi- 
strati e calunniandolo,  come  pro^nesae  dì  dar 
le  sostanze  de’  ricchi  a*  poveri,  di  mettere  a co- 
mune il  terreno,  e dì  abolire  i debiti,  io  ricom- 
pensa della  tirannide  che  volra  sopra  qoeati 
usurparsi,  procacciando  a lai  prezzo  satelliti  a 
sé  medesimo,  e non  già  cittadini  a Lacede- 
monia. Ma,  ottenuto  avendo  Agide  co’suoi  ma- 
ueegi , che  Lisandro  crealo  foss’  eforo , portò 
aubitamente  una  sua  retra  io  senato,  i capitoli 
della  quale  erao  questi;  che  a’ debitori  abolito 
fosse  ogni  loro  debito;  che  si  facesse  la  divi- 
sion  del  terreno,  dividendo  in  quattromila  e 
cinquecento  sorti  quello  della  valle  presso  Pel- 
lene  fino  al  Taigeto,  a Malea  e a Sellasia,  e in 
quindicimila  quello  al  di  là  di  questi  termini; 
che  queste  distribuite  fossero  ■ que*  circonvi- 
cini che  in  età  erano  da  poter  trattar  l’armi , 
e l’altre  dentro  que’ termini  fossero  distribuite 
I agli  Spartani  che  stavano  nella  città;  che  scelti 
fossero,  per  esser  messi  in  supplimcoto  fra  que- 
sto numero,  da  que* che  abitavano  ai  d’intor- 
no e da’ forestieri,  tutti  coloro  che  avuta  ave- 
vano un’educazione  ingenua  e gentile,  cd  erano 
ben  vigorosi  di  corpo  e sul  fior  dell*  età;  e già 
questi  disposti  fossero  in  quindici  fidizj,  altri 
di  quattrocento,  altri  di  dugento  persone,  e vi- 
ver dovessero  nella  maniera  già  usata  du*  lor 
antenati.  Espostasi  questa  retra,  e non  essendo 
i senatori  concordi  sovr’essa  nelle  loro  opinio- 
ni, Lisandro,  convocata  una  generale  assemblea, 
parlò  egli  stesso  a’ cittadini,  e Mandroclida  pare 
ed  Agesilao  supplicavanli  che  io  grazia  di  po- 
chi doviziosi,  da’ quali  insultati  vcniauo,  la- 
sciar nou  volessero  la  digita  di  Sparla  vilipe- 
sa cd  nbhieUa;  ma  diesi  rammentassero  degli 
antichi  oracoli,  i quali  csortavanli  di  guardarsi 
dair  aiuole  delle  riccltezze  come  da  cosa  esi- 


Digitized  by  Google 


691 


VITA  IJ  I A G 1 D i:  E C L E O M E N E 


I «tale  a SnarU  ; e <1  'recenti  pure,  avuti  da 
I Pasifae,  il  tempio  e l’oracolo  della  quale  era 
' in  Talamia  ed  era  molto  onorato,  e la  quale 
raccontano  alcuni  che  una  foase  delle  Allan* 
tidì  figliuole  di  Giove  e che  partorito  abbia 
Aranione;  altri  vogliono  che  foiac  la  Cassandra 
Hi  Priamo  ivi  morta , c fosse  appellata  Posi' 
fot  (7)  dal  render  eh'  ella  faceva  gli  oracoli 
a tutti.  Ma  Filareo  narra  che  la  figliuola  di 
Amicla , nominala  Dafne , sollracndosi  colla 
fuga  ad  Apollo  che  usar  voleva  con  lei,  e sta* 
t'  essendo  convertita  in  albero , tenuta  fu  poi 
da  quel  Dio  in  grande  onore,  ed  ebbe  da  esso 
la  virtù  di  vaticinare.  Dissero  adunque  (8)  che 
eli  oracoli  pure  dì  questa  commettevano  agli 
: Spartani,  eh’ esser  dovesser  eglino  tutti  eguali, 
secondo  quella  legge  che  da  principio  stabilita 
: fu  da  Licurgo.  Finalmente  poi  Agide , fattosi 
! iitnansi,  fece  un  breve  ragionamento,  e disse 
: eh' eì  medesimo  cooperava  moltissimo  all’ in- 
I stituaion  di  tale  repubblica.  Couciosaiacbè  egli 
: il  primo  già  metteva  a comune  le  sostanze  sue, 
I che  }>en  assai  erano,  consìstenti  in  terre  coltivate 
I ed  in  pascoli , e di  più  in  secento  talenti  di 
danaro;  e che  lo  stesso  faceano  anche  le  loro  ma- 
dri , i loro  amici  e i parenti  loro,  che  pur  erano 
persone  doviziosissime  fra  gli  Spartani.  Ora  il 
popolo  restò  sorpreso  della  magnanimità  del 
giovine,  e lieto  era  oltre  modo  che  dopo  il 
corso  di  l»eo  trecento  anni  fosse  nato  un  re 
degno  di  Sparla.  Ma  Leonida  prese  allora  più 
che  mai  a contraddirgli  e a contendere;  e,  con* 
■ìderando  che  stato  sarebbe  costretto  a fare  il 
medesimo  anche  egli , nè  però  i cittadini  gli 
avrebbero  la  medesima  oboi  ìgazione  ; ma  che, 
quantunque  deponessero  tutti  egualmente  ciò 
I che  possedevano , ne  darebbero  onore  a quel 
I solo  che  dato  aveva  principio  alla  cosa  , Ìn> 
1 terrogò  Agide  , se  credea  che  Licurgo  stato 
I fosse  giusto  e dabbene:  ed  avendo  Agide  ri- 
I sposto  di  s\ , e Hnt'e  mai  dunque  , soggiunse 
1 Leonida  , ordino  Lteur^o  che  aboliti  Jossero 
j / debiti,  o dot^e  ascrisse  alta  repubblica  i 
I forestieri  , epli  che  etssoiutamente  pensava 
t eh*  essere  non  poteste  la  città  tana,  quando 
1 i forestieri  non  ne  fossero  espulsi?  Y. 

I rispose,  che  non  si  meravigliava  punto,  se 
t Leonida,  che  stai’ era  allevato  in  paese  stra- 
I niero,  e procreali  s’avea  figliuoli  da  una  mo> 
. gite  di  schiatta  <ii  satrapi, non  sapea  che  Li- 
I rurgo,  scacciali  avendo  dalla  città  i danari, 

' scacciati  n’avea  pure  i debiti  insieme  e le  u- 
, snre  ; e che,  in  quanto  a’  forestieri , avveralo- 
; nc  aveva  più  a quelli  che  uniformar  non  po- 
I teansi  alla  disciplina  e alla  foggia  di  vivete  da 
fui  ioititnita  : imperciocché  quelli  appunto  ne 
I discacciava , non  facendo  già  guerra  alle  dì  lo- 
I ro  persone,  ma  temendo  la  vita  loro  e ì loro 
costumi , acciocché,  mescolandosi  eglino  coi 
' cilLadini  , a produr  non  veoissern  io  questi 
r amore  del  lusso,  degli  agi  e delle  ricclicz* 
re  j quando  per  altro  Terpandro  e Talete  c 
Ferecide , quantunque  stranieri , onorali  vi  fu- 
rono distsotaraenlr  , perchè  col  cantare  « filo- 


sofar loro  alle  stesse  mire  collimavano  che  a-  | 
vera  Licurgo.  Tu  /hìì  , segui  a dire,  ioiii  ' 
Eeprepe  , U quale,  estendo  ejoro , tagliò  ^ 
coll’  ascia  due  delle  nove  corde  che  il  mu-  1 
Sfco  t'rinìde  aveva  alla  sua  celerai  e lodi  ' 
similmentr  quelli  che  lo  stesso  fecero  an- 
che a 7*imoteo(q)}  e nulla  ostante  biasimi  ■ 
noi  , che  pur  cerchiamo  di  levare  da  Sparta 
le  delicatezze  , la  sontuosità  e l'  albagia  : * 
quasi  che  anche  queglino  studiati  così  non 
ti  fossero  d*  impedire  lo  sfarzo  e il  super-  ' 
Jluo  nella  musica  , acciocché  non  t' inol- 
traste qui  , dove  le  smoderatezze  e gli  ee-  . 
cessi  del  vivere  e de' costumi  introdotti, fat- 
t‘  hanno  sempre  la  città  dissonante  e diseor-  I 
de  fra  se  medesima  . Quindi  la  mollitudioc 
si  attaccò  tutta  ad  Agide.  Ma  i ricchi  a pre- 
gar si  lecer  Leonida , che  non  volesse  am>aa- 
donarli , e facean  par  suppliche  a'  senatori , ì | 
quali  tutto  il  potere  aveano  in  quel  loro  C4>o*  ' 
aulure  anticipataraente  sopra  ciò  che  deliberar 
ai  dovea:  e si  man^giaron  talmente,  che  quelli,  ; 
che  disapprovarono  quella  retra  , snperaron  gii  > 
altri  di  un  voto  dì  più.  Lisandro  però,  il  qui  \ 
era  tuttavia  eforo,  ai  mosse  allora  a persegai-  I 
tare  Leonida  per  una  certa  aniira  legge,  U| 
quale  non  permetteva  che  alcuna  delia  scuiztu 
di  Ercole  generasse  figliuoli  da  donna  straDir* 
ra;  e prescrivea  pena  di  morte  a chi,  pir-  ' 
tendosi  da  Sparta,  andato  fosse  ad  abitare  al- 
tro'vc.  Imbeccate  avendo  Lisandro  altre  persoor 
che  adducessero  queste  rose  contro  Leonida - 
egli,  unitamente  agli  altri  suoi  compagni  is 
quella  carica  , ad  osservar  ai  diede  il  segon . 
e ciò  si  fa  in  questa  maniera. 

Di  nove  in  nove  anni  gli  efori , sceglietkio 
una  notte  para  e senza  luna , se  ne  stauoo  ta- 
citamente sedcmlo  e guardando  il  cielo  : e,  te 
mai  da  un  qualche  lato  passasse  una  stella, 
discorrendo  ad  un  altro , accusano  in  gimltco 
i re  loro,  come  rei  di  qualche  delitto  verwi 
la  divinità  ; e tolgono  ad  C5$i  il  dominio  fia 
tanto  che  venga  oracolo  da  Delfo  o da  Olim- 
pia in  loro  soccorso.  Diceudo  pertanto  Litan- 
tiro  d’aver  egli  veduto  un  tal  segno,  chianì^ 
in  gindicio  Leonida;  e allegava  testimonii  che 
da  una  donna  Asiatica  , datagli  in  moglie  da 
un  certo  commissario  dì  Seicnco  , generati  s- 
vea  due  figliuoli  ; e che,  venuto  essendo  po* 
scia  in  avversione  e<Ì  in  odio  a quella  sna  mo- 
glie, se  n'era  tornalo,  suo  mal  grado,  a casa  t 
e occupato  avea  il  regno  , che  privo  era  di  i 
successore  . Net  tempo  stesso  che  si  agitavi 
1’  aflare  in  gindicio,  persuadeva  a Clcotahroto. 
che  si  facesse  innanzi  a dontaodar  esso  il  re- 
gno , genero  essendo  di  Leonida  , e della  stirpe 
reale.  Intimoritosi  quìmli  Leonida,  si  rifug.^  I 
supplichevole  nel  tempio  di  Minerva  Calciec»; 
e la  di  lui  figliuola  snpplicava  aoch'  essa  io  - 
favore  del  padre,  lasciato  avendo  allora  il  ma- 
rito Cleomhrotn  . Chiamato  adunque  estendo 
f^conida  in  giudicio,  c non  cssendovisi  ei  pre- 
sumalo. gli  tolscm  il  regno,  e il  dieilero  ia 
I vere  a Cicoiubrotn. 
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la  questo  ueotre  LÌMtiJro  usci  di  magi- 
strato,  fioito  essemloiie  il  tempo  : c gli  cFo- 
ri,  tli  luì  successori,  rilevarono  il  siipplicaate 
Leonida,  e mossero  accusa  contro  Lisandro  e 
Maodroclida , perchè  ad  onta  delia  legge  de- 
cretato avessero  raboliiione  de’dehili  e la  di- 
Vision  del  terreno.  Veggeiulosi  però  essi  in  pe- 
ricolo, persuasero  ai  re,  che,  accordandosi  in- 
aieme  Tra  loro,  non  I>ailasser  punto  a’ divisa- 
menti  degli  efori . ( Imperciocché  tutta  U for- 
za del  costoro  magistrato  dipendeva  dall’cMC- 
re  i re  di  diversa  opinione,  in  quanto  ch’ctso 
si  mettea  col  suo  voto  dalla  parte  dì  quello 
che  dieta  meglio , quando  l'altro  contrastasse 
a ciò  che  tornava  bene  di  fare.  Ma,  quando  poi 
aroendue  coucordi  fossero  io  una  stessa  de- 
liLerasione , allora  l’ autorità  de*  re  era  india- 
solubile,  ed  era  un  violare  le  leggi  il  far  loro 
contrasto  ; uHicto  essendo  degli  efori  il  deci- 
dere e il  farsi  arbitri  fra  i re,  quando  questi 
in  dissension  erano,  ma  non  già  1*  ingerirsi 
nelle  loro  faccende  quando  erano  di  un  pa- 
rere medesimo).  Cosi  restali  essendo  persuasi 
aDiendue,  discesi  slb  piazza  itisiem  cogli  a- 
alici,  rimossero  gli  efori  dalle  lor  sedie,  ed 
altri  oc  crearono  in  loro  vece,  uno  de' quali 
si  fu  Agesilao:  e,  armali  avendo  molti  giovani, 
e sciolti  t prigionieri,  si  renderono  formidabili 
agli  avversarli,  come  fossero  per  farne  strage. 
Pur  essi  non  uccisero  alcuno:  «ozi,  volendo 
Agesilao  far  uccider  Leonida  dio  di  soppiatto 
sen  fuggiva  a Tegea,  c,  mandati  avendo  uo- 
mini die  gli  si  facessero  addosso  per  via,  A- 
gtde  , ciò  sentilo , vi  mandò  tosto  altri  Gdi , 
die,  toltolo  in  mezzo,  il  condussero  a Tegea 
sicuramente.  Caniuiiriaudo  pertanto  in  questo 
modo  la  cosa,  e nou  essendovi  più  alcuu  al- 
tro che  vi  si  opponesse  e che  tentasse  im- 
pedirla, il  solo  Agesilao  si  fu  quegli  che  ro- 
vesciò e mandò  a male  tutto,  guastatulo  una 
li»g£>c  bellissima  (U>)  c degna  veramente  di 
.Sparla  per  una  vergognosissima  sua  malattia  , 
voglio  dir  l'avarizia.  ìmpcrciocchc,  posseden- 
do egli  una  tenuta  vastissima  e fcililissima,  e 
avendo  molti  dcliiti , e non  potendo  pagarli , 
uc  metter  vulcndn  le  sue  terre  a comune,  per- 
suase ad  Ag'de,  che,  prescrivendosi  tutte  c due 
quelle  ordinazioni  ad  un  tempo  stesso  , troppo 
grande  sarcblie  lo  sconvolgimento  che  susci- 
terebl>esi  nella  città:  dove  se  prima,  coll'alio- 
lizione  de’ debiti,  cattivati  si  fosser  gli  animi 
di  qiie’ die  posscileano  terrea! , facilmente  poi 
c senza  verun  tumulto  sarebbersi  sottomessi 
costoro  alla  divisione  de’  terreni  medesimi. 
Cosi  parve  Itene  anche  a Lisandro,  ing.vaiuto 
pur  anch'esso  dall’astuzia  di  Agesilao.  Aven- 
do quindi  portate  e accumulate  nella  piazza 
lune  le  scritture  de' debitori,  le  quali  dagli 
Spartani  chiamate  son  claria^  le  incendiaro- 
iio.  Al  levarsi  della  (ìanima,  ì doviziosi,  e quelli 
clic  d.nti  aveano  danari  ad  usura,  se  ne  andaron 
via  soniiiiamcntcainitti;  e Agesilao,  quasi  insul- 
lamio,  disse,  clic  non  aveva  mai  veduto  un  lume 
più  clii.vro,  nc  un  fuoco  più  puro  di  quello. 


(dùedendosi  posci.i  dalla  moltitudine,  die  ' 
tosto  si  faccss’aiiclic  la  division  del  terreno,  e | 
già  i ro  ciò  comandando,  Agesilao,  traniezzau-  > 
do  sempre  qualch'ftitra  faccenda,  o adduccndo  ' 
pretesti,  traca  in  luugo  il  tempo}  fiutaulu  che  ' 
avvenne  che  Agide  a partir  ernie  per  una  ape-  ! 
dizion  militare;  mandato  avendo  gli  Achei,  i ' 
quali  alleali  erano  de'Lacedemouii,  a domandar  I 
a questi  soccorso,  mentre  l'aspettavau  che  gli  1 
Ktoli  venissero  per  le  terre  di  Megaia  ad  in-  [ 
radere  il  Peloponneso:  ed  Arato,  il  capitan  i 
degli  Achei,  per  impedir  ciò,  raccoglìea  sol-  | 
dati , c nc  scrivea  agli  efoiÌ . Questi  maudaronvì  ' 
tosto  Agide,  che  pieno  era  di  seutimentì  alti  c 
coraegiusi  pel  desiderio  di  onore  e per  la  gran-  i 
do  alacrità  che  scorgeva  nella  sua  milizia:  con-  ] 
cioBsiachè  formala  per  Io  più  era  di  giovani  e j 
poveri,  i quali,  essendo  già  liberi  e sciolti  dai  : 
debili , e spelando  die  , come  tornati  fossero  [ 
da  quella  spedizione  , si  sarebbe  fatta  la  divi-  I 
sion  del  terreno,  commetteano  sé  stessi  aU’ar-  | 
bitrio  di  Agide  con  ammìrabil  prontezza;  e 
Lello  spcttacol  erano  alle  città,  che  traversar  li 
vedeano  il  Peloponneso  con  placidezza , senza 
recar  danno  veruno,  e quasi  pur  senza  strepito:  | 
di  modo  ebe  i Greci  si  meravigliavano,  e con- 
sìtieraodo  andavano  quale  stat’esser  doveva  la 
bella  disciplina  della  milizia  spartana,  quando 
condotta  era  da  un  Agesilao,  o da  un  Lisaiidro, 
o dall'anlico  Leonida,  se  verso  un  giovane, 
clic  quasi  era  minor  di  ttiUi  in  età , tanta  rive- 
renza i soldati  aveano  e tanto  timore.  K per 
verità  anche  questo  giovane  facca  tua  gloria  il 
vivere  con  frugalità.  Tesser  amante  della  fati- 
ca, e il  non  portar  mai  nè  vesti  nè  armi  più 
splendide  di  qualunque  altro  uomo  privalo  ; e 
quindi  ben  degnamente  ammirato  cru  ed  amalo 
dalla  inoltitudioe.  Ma  a’ricchi  poi  disgradevole 
era  questa  sua  nuova  foggia  di  vivere,  temendo 
eglino  ch’ei  nou  movesse  iu  ogni  dove  i popoli 
ad  imitar^  il  suo  esempio. 

Ora,  andato  essendo  Agide  ad  unirsi  ad  Arato  ! 
presso  Corinto,  nienire  questi  tulUvia  cousui-  I 
lava  intorno  alla  battaglia  ed  alla  maniera  di 
disporre  l’esercito  contro  i nemici  , fec'egli 
ben  tosto  conoscere  una  grande  prontezza  di 
animo  e un  ardire  non  già  furioso  nè  irragio- 
nevole. Impercioccliè  disse,  die  egli  era  di 
parere  che  si  dovesse  conihaUerc;  nè  lasciar  sì 
dovesse  entrar  la  guerra  per  le  porte  del  Pelo- 
ponneso: ma  che  non  di  meno  farebbe  ciò  che 
sembrasse  bene  ad  Aralo  , il  quale  e maggior 
di  età  era,  cd  era  capitan  degli  Achei,  ai  quali 
egli  era  venuto  non  già  per  comandare,  nè  per 
essere  condottiero,  ma  solamente  per  combat- 
tere insieme,  e per  dar  loro  soccorso.  Datone 
Sinopco  per  altro  racconta  che  combatter  non 
voleva,  quantunque  il  volesse  Arato:  ma  que- 
sto Datone  letto  non  Iia  ciò  che  scrisse  Arato 
medesimo  per  sua  ginstifìcazìone  : che,  cioè, 
avendo  già  in  allora  gli  agricoltori  raccolte  e 
riposte  quasi  tutte  Pentiate  (iO»  pensava  che 
fosse  cosa  migliore  il  lasciar  passare  i nemici, 
che  correr  pericolo  con  far  liattaglia  di  ^>crJcr 
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tutto.  Poiché  Arato  adunque  determinato  ebbe 
di  non  voler  combattere,  ed  ebbe  licenziali 
gli  Spartani  con  molle  lodi,  Agide,  ammirato 
da  tutti , »e  ne  tornò  addietro  in  tempo  che 
già  entro  Sparta  grande  scompiglio  era  e mu- 
tazione di  cose  . Iroperciocchi  Agesilao  ch’era 
efuro , deposti  allor  que'rigiiardi , che  il  fa- 
cean  prima  star  umile,  non  si  schiTava  più  dal 
commettere  qualunque  ingiustizia  che  gli  ap> 
pollasse  guadagno  ^ e inserì  un  decimo  terzo 
mese  ne’ tributi,  benché  il  giro  dell’ anno  ciò 
allora  non  richiedesse,  e fosse  contro  rurdine 
stabilito  de*  tempi,  riscuotendo  così  le  imposi- 
zioni anche  per  quel  mese . Avendo  poi  ^li 
timore  delle  persone  alle  quali  fatta  egli  avea 
ingiuria  , e vcggendosi  in  odio  a tutti,  mante- 
nca  sgherri , sotto  la  custodia  de’quali  Kcndeva 
al  senato  : e de’  due  re  ei  mostrava  già  aper- 
tamente d’ averne  uno  in  dispregio:  e in  q>ial- 
che  onore  tenea  bensì  1’  altro,  cbe  era  Agi- 
de, ma  volea  narer  di  far  ciò  piuttosto  in 
della  parentela  che  della  reai  dignità,  opar- 
se  anche  voce  che  sarebbe  nuovamente  pur  efo- 
ro:  per  la  qual  cosa  i di  lui  nemici  si  esposero 
allora  più  presto  al  pericoloso  cimento,  e in- 
sieme unitili  ricondussero  palesemente  Leonida 
da  Tegea,  e lo  rimisrr  nel  regno:  il  che  fu  di 
grande  soddisfazione  anche  al  popolo,  che  sde- 
gnato era  per  essere  stato  deluso  intorno  alla 
proposta  division  delle  terre.  Agesilao  pertanto 
sottratto  fu  e salvato  dal  di  lui  figliuolo  Ippo- 
medoute , il  quale  a supplicar  si  fece  per  esso 
i cìltailiui,  che  tutti  sommamente  aflezionali 
gli  erano  in  grazia  del  sno  valore;  e,  in  quanto 
a’ re,  Acide  si  rifuggì  nel  Calcìeco,  e Cleom- 
broto  nel  tempio  se  n'andò  di  Nettuno,  dove 
supplichevole  se  ne  stava  ; perocché  parca  che 
Leonida  più  sdegnato  fosse  contro  di  questo- 
E di  fatti,  lasciato  Agide,  pertossi,  accom- 
pagnato da'  soldati,  là  dov’cra  Cleurobroto,  e 
riufacciogli  pieno  di  collera,  che,  quantunque 
suo  genero  ei  fosse,  tese  avessegli  insidie, 
tolto  gli  avesse  il  regno,  c scacciato  avesselo 
fuor  della  patria . Qcombrolo  non  sapea  che 
. dire  : e sedeasi  tutto  perplesso  e senza  prof- 
ferire parola . Ma  quella  Chelonide  hglino- 
la  di  I^nida,  che  già  messa  da  prima  era- 
si  dalla  parte  dell' ingiuriato  suo  padre,  e 
ingiuriata  anch’  ella  tenevasi  insieme  con  es- 
so, e,  disgiunta  essendosi  da  Clembroto  quan- 
do questi  occupato  ebbe  il  regno , assister 
volle  al  padre  medesimo  e confortarlo  nel- 
la calamità  |aua , e usate  aveva  unitamente  ad 
esso  le  suppliche  finché  si  tenne  egli  in  La- 
cedemonia,  e da  che  poi  fuggito  ne  fu,  avea 
continuato  sempre  a starsene  in  lutto,  e a mo- 
I strani  irritata  contro  Cleombrolo  | quella  Che- 
looide,  cangiatasi  di  bel  nuovo  colle  vicende 
' della  fortuna  , veduta  fu  allora  starsene  pur 
I supplichevole  insiem  col  marito,  lenendogli 
I le  mani  attorno,  e avendo  due  figliuoletti, 
I l’uno  al  destro  , l’altro  al  sinistro  suo  lato  . 

I Mentre  tutti  presi  erano  da  meraviglia,  c ver- 
savan  lagrime  in  veder  la  bontà  e l’eccessiva 


aflezione  di  questa  donna , ella,  toccantlMÌ  le  1 
squallide  vesti,  e luostrando  le  chiome  sear-  1 

Pliale  e neglelvr,  questo  aiito,  disse,  o | 
re,  e questa  Jigura  non  ho  io  giù  inte>r>  I 
no  per  la  cnmpojsioiie  che  m'  aihia  io  di  [ 
Clermbroto , ma  nn  lutto  è ed  uno  sqim/> 
lore  che  dalle  tue  calamità  e dalla  fu^a  j 
tua  mi  é rimasto  e che  ha  dimorato  ognor  1 
meco.  /)eggjo  io  ora  pertanto,  regnarulo  ^ 
tu  i'inntore  in  Liteedemonìa , dep^in  vivere  \ 
pur  tuttavia  in  queste  miserie?  o d*uopn  è I 
ch'io  mi  metta  indosso  splendida  veste  e \ 
regale , in  tempo  che  e per  essermi  da  tt 
ucciso  il  marito,  a crii  mi  son  io  sposala 
fanciulla?  il  quale,  se  non  ti  placa  e no»  li 
commove  neppur  colle  lagrime  de'  fgUuoli^ 
e della  consorte , punito  sarà  della  sua  ru 
deliherazione  ben  più  aspramente  ancora 
che  tu  non  vuoi  , veggenao  ei  morir  nu , , 
che  gli  sono  carissima  , prima  di  se  mede- 1 
timo.  Imperciocehh  con  qual  fronte  poim 
io  vivere  e comparire  fra  V altre  donne,  noe  \ 
avend’  io  potuto  a pietà  destare  colle  aste  | 
suppliche  ne  il  marito  ne  il  padre?  Mt\ 
nata  mt  son  io  a tal  condizione  di  non  do- 
ver nulla  , nè  moglie  nè  figliuola,  impetra- 
re , e dover  sempre  vedermi  disprtpau 
da'miei.  Per  altro,  se  questo  marito  mio  e- 
vea  qualche  decorosa  ragione  onde  eiusiif- 
carsi,  glieVho  io  levata  già  allora  che,  m-  j 
ta  essendomi  teco,  venuta  sono  in  tale  pù» . 
sa  a testifear  contro  ciò  ch’egli  operare 
Ma  ora  in  rendi  la  di  lui  ingiustiùa  fé- , 
cilmente  satsabile  , mostrando  essere  il  re-  \ 
gno  una  cosa  ben  grande,  e da  cercarsi  a^j 
onta  d’  ogni  contrasto  ; di  modo  che  si  pes-  ' 
sa  giustamente , per  conseguirla,  euccide/T?) 
i generi  e trascurare  i JigliuoU  . Nel  dircàel 
ficea  Chelonide,  pregando  e singhìozzamà'. 
,tai  cose  , appoggiò  il  volto  suo  al  capo  ih 
Cleombrolo  ; e girata  gli  occhi,  lutti  tiucni 
e per  dolore  ammortiti , sopra  de’circosusii  i 
Leonida  quindi,  dopo  essersi  abboccato  co^ 
amici,  ordinò  a Cleombrolo  di  levarsi  e ss* 
dame  in  esilio  : e pr^ava  poi  Li  figliuola,  che 
rimaner  si  volesse,  e non  volesse  abbaodoour  ] 
il  padre  che  tanto  l'amava,  e che  cooceduuh 
■vea  la  grazia  di  lasciarle  in  vita  il  marito 
Pur  ella  non  sì  lasciò  persuadere:  ma,  comeU*  | 
rato  sì  fu  il  marito,  gli  pose  fra  le  roaoi  oso  > 
dc’Canciulletti  , e 1* altro  sei  prese  in  bracric 
ella  slessa  , e , adorato  avendo  l’ aliar  dell* 
Dea,  uacì  fuori  unitamente  a Cieombrolo. 
onde,  se  questi  non  fosse  stato  guasto  del  tal- 
lo dalla  vanagloria  , avrebbe  certo  credalo  es- 
ser resilio,  iu  compagnia  di  sì  fatta  donna,  aiu 
ventura  assai  migliore  cbe  il  reguo.  Leonùli. 
esiliato  ch’ebbe  Cleonibroto,  e cacciati  cUIU 
magistratura  i primi  efori,  e sostituitivi  degù 
altri,  si  volse  tosto  a tramare  insidie  ad  Agi- 
de. In  sul  bel  principio  pertanto  stntliavati 
di  persuaderlo,  che  sì  levasse  dal  Calcìeco,  e. 
a regn.ir  venisse  insieme  con  lui,  come  se  i 
cittadini  già  |>er<loiiato  gli  avessero  (perocché,  | 
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! eM«oil'  ei  giovine  e deiideroio  d’icquiiUrii 
^ onore,  sui'era  sedotto  da  Agesilao).  Ma,  stan- 
dosi Agiile  in  sospetto  , e restando  pur  ferino 
in  quel  luogo , tralasciò  Leonida  di  cercar 
d’ ingannarlo  con  mentila  apparenta  . Anfare  in* 
tanto  e Democare  e Arcesilao  soliti  erano  di  a* 
scendere  al  tempio  e tener  colloquio  con  lui;  e al* 
cuna  volta  nel  menavan  pur  giù  in  lor  compagnia 
: cooducendolo  al  bagno:  e, come  poi  lavato  si  era, 

I il  nmettevan  di  bel  nuovo  nel  tempio,  esaen- 
' do  tutti  e tre  suoi  intrinseci . Ma  Anfare , il 
' quale  tolte  aveva  di  recente  ad  ienprestito  da 
I Agesistrata  vesti  e latte  prctiose  , di  tradir 
1 cercava  il  re  e le  donne  della  di  lui  casa , per 
I non  far  più  la  restituiìone  dì  quegli  arredi; 

I e dicesi  cne  specialmente  e^li  dava  orecchio  a 
I Leonida  e incitava  gli  efori,  uno  de’ quali  si 
I era  pur  esso  . Poiché  Agìde  adunque  dimora- 
va sempre  nel  tempio,  e solca  venirne  giù 
i solamente , quando  portava  il  caso,  per  andar- 
sene al  bagno,  deliMiarono  di  volerlo  cc^lie* 

I re  in  tal  occaaione  , mentre  si  fosse  appunto 
. fuori  del  tempio  . Stati  però  essendo  in  otser* 
vallone,  gli  si  fecero  incontro  dopo  che  usci- 
to era  del  Mgno,  e il  salutarono  abbracciandolo, 
e sì  misero  ad  accompagnarlo,  favellando  in- 
sieme con  lui,  e scherzando,  siccome  con  un 
giovane  col  quale  aveano  eglino  famigliarità  • 
Avendo  quella  strada  un  certo  obliquo  diver* 
ticolo  alla  volta  della  prigione , quando  cam- 
minando arrivati  furono  ad  esso.  Anfare,  mes* 
seglt  le  mani  addosso,  mercè  la  dignità  sua, 
io,  o Agiile  i li  meno,  disse,  agli  efori, 
a rentier  ragione  deW amminitlrazion  tua. 
E Deraocare,  che  grande  era  della  persona  e ro- 
busto , avvoltogli  il  pallio  intorno  al  collo, 
traendo  lo  andava , mentre  gli  altri , per  con- 
certo già  fatto,  il  soipìngevan  di  dietro;  e,  non 
eesendovi  chi  il  soccorresse  per  quella  via,  die 
deserta  era,  il  cacciarono  in  carcere.  Ben  to- 
sto poi  comparve  Leonida  con  ima  grossa  trup- 
pa di  soldati  mercenarj  , e con  essi  cinse  al 
d’intorno  la  carcere.  Entrarono  quindi  gli  e* 
fori  dov'era  Agide,  e,  mandativi  a chiamar 
que’ senatori  che  dello  stesso  avviso  erano,  co- 
me se  fossero  per  formarne  veramente  giudi- 
ciò  , gli  comandavano  dì  addur  sue  <lif(-ve  in- 
torno a quelle  cose  che  fatte  egli  avea  . Il  gio- 
vane, a quel  loro  infìngersi,  si  mise  a ride- 
re ; e Anfare  dissegli  che  avrebbe  ben  presto 
a piagnere  ea  pagare  il  fìo  della  temerità  sua. 
Ma  un  altro  degli  efori  , quasi  esser  volesse 
più  clemente  verso  di  Agide,  e volesse  mo- 
•t»rgli  la  maniera  di  liberarsi  da  quella  col- 
pa, Io  interrogò  se  fatto  avesse  tai  cose  sforza- 
to da  Lisandro  e da  Agesilao.  Gli  rispose  Agi- 
ile,  clic  non  isforzato  da  alcuno,  ma  per  emul.n  e 
e per  imitare  Licurgo,  mosso  erasi  a voler  intm- 
durre  lo  stesso  governo:  e qneglì  lo  interrogò 
di  bel  nuovo,  s’ei  si  pentiva  di  ciò  clic  ave.v  fat- 
to ; e,  avendogli  detto  il  giovane  , che  non  si 
pentirebbe  mai  di  una  così  bella  deliberazione, 
quantunque  si  vedesse  ridotto  a dover  soste- 
oere  l’estremo  sopplicio , coloro  il  condcmi.v 


rono  a morte,  e comandavano  a*  ministri  che 
il  traessero  nel  luogo  anpelUto  Decade  (l2)  ( è 
questo  una  stanza  della  prigione,  dove  stroz- 
zano i coodenoaii.)  ÌÌIa  Democare,  veggendo  che 
i ministri  non  ardivano  di  toccarlo , e veg- 
gendo  pure  che  que’ soldati  merccnarii , che 
presenti  erano,  si  ritiravano  e sdegnavan  di 
assistere  a una  tale  operazione,  siccome  quelli 
che  per  empia  e scellerata  cosa  teneano  il  met- 
ter le  mani  su  la  persona  del  re,  si  diede  a 
miucciarti  e a svillane^iarli , e a strascinare 
ei  stesso  Agide  alta  stanza  del  supplicio.  Im- 
{^ciocché  già  molti  udito  aveano  ch’er’eì 
stato  preso,  c già  ti  Cacca  tumulto  innanzi  alle 
porte,  e veileausi  girar  molti  lumi,  e accorse 
già  erano  e la  madre  e l’avola  d*  Agide,  le 

?[uali  gridavano  e supplicavano,  clic  coucetluto  ' 
osse  ad  nn  re  degli  «spartani  dì  poter  dir  sue  ' 
ragioni  od  essere  ciudicalo  dinanzi  a'suoicit-  ' 
ladini.  Quindi  è che  vie  niaggiormeotc  acce-  j 
lerata  iie  fu  l’uccisione,  temendo  coloro  che  ' 
non  venisse  lor  tolto  dalle  nniii  quella  notte  . 
medesima,  se  grande  quantità  di  jicrsone  so-  1 
pravvenula  fosse.  Mentre  andava  pertanto  Agi-  I 
de  al  silo  dov’ esser  doveva  strozzato,  veggen-  ‘ 
do  uno  de’  ministri  che  piangeva  e atìtigge- 
vasi  della  di  lui  calamità  ; lascia,  disse,  o | 
uomo  ili  piagnermi:  co/iciosiiizc/i  -,  morendo 
io  così  ingiustamente  e contro  le  leggi,  a | 
miglior  eondiziotie  io  mi  sono  che  quegli^  i 
no  che  mi  fanno  morire:  e,  ciò  dicendo,  of-  I 
fri  volontariamente  il  collo  al  capestro.  Anfare  ! 
intanto  uscì  fuori  in  su  le  porte;  c,  gittata  es-  \ 
sendosepli  a’pìedi  Agesistrata,  per  l’amicizia 
e familiarità  ch’ell’avcva  con  esso  lui,  egli  la  \ 
sollevò,  e dissele  che  non  era  per  farei  nulla 
di  violento  nè  di  atroce  conti'o  di  Agide,  e le  . 
faceva  istanza  perchè,  se  voleva,  entrasse  pure  ; 
anch’etsa  a vedere  il  figliuolo.  Pregando  però 
ella  che  entrar  insieme  lasciasse  anche  Archi- 
damia  di  lei  madre,  Anfare  disse  che  nonv’era  ' 
opposizione  veruna  : e,  prese  avendole  amen- 
due  per  mano,  e avendo  d.vto  ordine  che  fos-  ' 
ser  di  bel  nuovo  chiuse  le  porte  della  pri-  | 
gione , consegnò  prima  a’csrnefìci  Arcliida- 
mia,  che  già  di  molto  avanzata  era  in  età,  ed  ' 
era  invecchiata  mantenendosi  sempre  iu  som- 
ma dignità  eil  estimazione  più  di' altra  mai  i 
delle  sue  concittadine.  Uccìsa  che  fu  questa,  ì 
ambr  fece  innanzi  Agesiliala;  la  quale,  come 
entrata  fu  nella  stanza  del  supplicio,  vcggetnlo  | 
•giacerei  in  terra  morto  Ìl  figliuolo,  e star  l.v 
luadi-e,  pur  morta,  pendente  ancor  dal  cape- 
stro, cooperò  ancli’ella  colle  proprie  sue  ma-  ^ 
ni  a trarne  giù  i|ucsU  insiem  co*  carncfìcì,  e, 
distesone  il  corpo  a canto  a quello  di  Agide, 
acconciamente  il  compose,  e Io  ricoperse.  Git- 
taUsi  poi  sopra  il  figliuolo,  e baciatone  il  vol- 
to, la  troppa  tua  mf)dcstia,  disse,  o f.gliunln 
min,  la  mansuetudine  tua,  la  tua  henignitif 
sono  quelle  che  perduto  hanno  tee  noi.  An- 
fare, che  dall’uscio  vedeva  ogni  cova,  e udta 
tali  voci,  lialzò  allora  dentro,  e,  voltatosi  con 
isdegno  ad  Agesistrata,  disse:  se  adunque 
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approt'Ot'i  tu  le  cose  che  faceva  il  Jigliuo- 
lo  luOf  ne  riporterai  pur  tu  la  pena  mede- 
$ima.  E AgesistraU»  soUevaUti  ella  iteaaa  al 
capeitro,  si,  dÌMc:  purché  <piesle  cose  pro- 
ducano vantaggio  a Sparta.  Divulgato  etseu' 
dosi  uo  lai  caso  per  la  citlà,  e portali  veoendu 
fuori  > tre  cadaveri,  per  quaoto  grande  fosse  il 
timore  ebe  avevaoo  i ciUadiai,  noo  potè  impe- 
dire eh 'essi  DOD  si  moslrasscr  dolenti  sopra  ciò 
cite  eseguito  si  era,  e pimi  di  odio  verso  Leoni- 
da ed  Aofarc,  pensando  che  a Sparta  non  ti  fosse 
mai  fatta  cosa  piu  orribile  e più  scellerala  da 
che  i Dori  abitavano  nel  Peloponneso.  Imp^ 
ciocché  anche  i nemici  stessi  guardavaosi  (co- 
m’era ben  convenevole)  dal  por  le  mani  ad- 
dosso a’ re  de’ Lacedemonii  quando  inconlra- 
vauli  nelle  Italtagliei  ma  si  voltavano  ad  altra 
I banda  |>cr  timore  e riverenta  della  lor  digni- 
tà. Onde,  quantunque  molti  combattimenti  tieno 
I stati  fatti  da’Lacedemonii  contro  do’Greci,  il 
I solo  Clrombroto  ti  fu  quegli  che  inuanai  ai 
j tempi  di  Filippo  uc.iso  v *nne  con  un’asta  a 
j LeuUra:  e,  se  i Messcnii  dicono  che  anche  Teo- 
pompo  ucciso  fu  da  Aristoraenc,  i Lacetlemo- 
nii  dicon  di  no,  e sostengono  che  fu  solamente 
I ferito.  Pure  queste  cose  sono  in  qualche  con- 
I troTcrtia.  Ma  non  v’ha  dubbio  che  in  Lace- 
I demonia  Agide  si  fu  il  primo  re  che  fosse  fatto 
morire  dagli  efori , quando  accinto  si  era  a 
I belle  imprese  e decorose  per  quella  città , e 
I quando  in  un’età  era,  nella  quale  anche  le  per- 
sone delinquenti  ritrovan  perdono . Biasimato 
I fu  poi  egli  più  giustamente  dagli  amici  che  dai 
nemici  suoi,  perchè  sabato  avesse  Leonida,  e 
j fidalo  si  fosse  degli  altri,  siccome  quegli  che 
mansuelistinio  era  c piacevoIÌMimo. 

I Mmto  Agide,  non  fu  Leonida  abbastanta  pre- 
I sto  a far  cogliere  U di  lui  fratello  Arebidamo, 
j il  quale  subitamente  se  ne  fugai.  Ma,  tratta 
I fuori  della  casa  di  Agide  stesso  la  di  lui  coo- 
j sorte,  chiamata  Agiatide,  che  un  bambino  ave- 
va di  fresco  nato,  a vita  forza  la  maritò  a suo 
j figliuolo  Clcomcne  (beuchc  questi  noo  fosse 
' per  anche  affatto  in  età  da  prender  moglie), 

I non  volendo  che  quella  donna  fosse  data  ad 
I altri,  liupercioccbc  Agiatide  erede  era  della 
I grossa  facoltà  di  suo  padre  Gilippo,  e mollo 
distinguevasi  io  avveoens.i  sopra  l’ altre  Gre- 
I die,  e probità  avea  di  costumi.  Quindi  c che 
{ mollo  ella  fece , come  dicono,  e pregò  per  iichi- 
\ vare  quella  violenta:  ma,  avendo  pur  dovuto 
> coogìungei-si  in  matrimonio  con  Clcomcne,  ii^ 
; odio  avcv.a  Leonida,  e da  buona  moglie  por- 
tavasi e afTezionaU  verso  il  giovane  sposo,  il 
quale,  tosto  che  presa  l’ebbe,  innamorò  alta- 
mente di  lei,  e in  qualche  modo  la  compativa 
della  benivogliensa  e della  memoria  cfj’essa 
conservava  per  Agide:  cosicché  spesse  volte 
\ anche  la  interrogava  intorno  alle  cose  avvenu- 
I te,  e pendeva  attento  da  lei,  mentr’ella  gli  rac- 
I contava  qual  fosse  l'intenzione  c l’assunto  di 
I Agide . Era  poi  Clcomcne  I>en  anche  vago  di 
: onore  c magnaoiinoj  e incliiialo  era  per  uatura 
alla  temperanza  o albi  semplicità  non  punto 


meno  di  Agide:  pure  non  avea  già  quella  cosi  | 
vereconda  modestia  e quella  granile  placidezza  ' 
di  lui  : ma  aggiunto  aveva  all’  indole  sua  non  ' 
so  qual  pungedo  d’iracondia,  c un  impeto  vio- 
lento che  il  portava  sempre  a ciò  die  gli  pa-  ; 
rea  bello.  Parcagli  pciianto  cosa  l«ellisiima  il 
dominar  sopra  gii  uomini,  quando  stieno  «o-  , 
lontariamente  al  dominio  soggetti:  c bella  cosa  | 
ancora  gli  pareva  il  soggettarseli  a forza , quando  i 
obbedire  non  vogliano,  e costringerli  a far  quello  . 
che  torni  meglio.  Ora  a lui  noo  piaceano  punto  i 
le  costumanze  della  città  ; mentre  sfaccendati  si  | 
stavano  ì cittadini  e ammollili  erano  fra  i piace-  , 
ri;  e<l  il  re  non  badava  a cosa  veruna  , purché  ' 
non  vi  fosse  chi  gli  desse  disturbo  , volendo  ei  ; 
viversi  in  ozio,  ncll’alibondanza  e nelle  delizie;  | 
e trascurati  veniauo  gli  affari  pubblici,  cercando  [ 
ognuno  in  particolare  di  avvantaggiar  la  pt-opria 
sua  casa.  In  quanto  poi  all*  esercitare  la  gio-  ' 
ventù  e al  volerla  avvezzare  alla  modestia,  alla  i 
temperanza  o all'eguaiilà,  noo  era  senta  peri-  [ 
colo  neppur  il  fame  menzione  , essendo  stati  ; 
questi  i molivi  della  morte  di  Agide  ■ Dicest 
che  Cleomeue , ancor  giovanetto  , udì  pure 
de’ discorsi  filosofici,  quando  Sfero  Boristeoile 
passò  a Lacedemonia,  e,  trattando  quivi  co'Czu- 
ciulli  e co’giovani,  cercava  con  tutta  diligestfa 
di  ammaestrarli.  Questo  Sfero  stai*  era  uno 
de'  primari  discepoli  di  Zenone  Citio  : e sem- 
bra che  alTczionato  egli  siasi  a ciò  che  di  forte  • 
e virile  scorgeasi  nella  natura  di  Cleomene , e 
vie  più  acceso  abbia  iu  esso  il  desiderio  di  ooo-  i 
re  . CoDciassiachè  dicono  che  l’antico  LconùU,  | 
interrogato  qual  jioeta  a lui  paresse  Tirteo,  ti-  | 
spose  : buono  a lusingare  gli  animi  de'gic'  \ 
vani,  i quali,  riempiendosi  d*  entusiasmo  , [ 
insinuato  da'  di  lui  poemi , riguardo  noa  | 
aveano  di  esporsi  nelle  battaglie  a'piit  gravi 
pericoli:  e la  disciplina  stoica  iosinoa  pure 
negli  animi  grandi  ed  acuti  qualche  pericolosi  ! 
franchezza  e qualche  temerità;  ma,  se  temperati 
sia  con  un’ indole  grave  e mansueta , si  avanu  ^ 
allora  producendo  quel  bene  che  proprio  le  è.  ' 
Morto  che  fu  Leonida,  Cleomene,  preso  svenilo 
il  regno,  e veggendo  che  ì cittadini  affatto  dii-  j 
soluti  erano,  mentre  ì ricchi,  intenti  solo  a’pia-  | 
ceri  e vantaggi  proprj,  non  badavan  punto  alle  | 
cose  pnbblicìie,  c la  moltitudine,  per  passartela  I 
male  a motivo  delle  ristrettezze  domestiche,  j 
ioGngarda  era  alle  guerre,  e non  avea  più  ara-  i 
bizione  veruna  intorno  alla  buona  eJucazioQ 
della  prole;  e,  veggendo  pure  che  altro  noa  | 
aveva  esso  che  il  solo  nome  di  re , e che  latto  I 
il  dominio  dipendeva  dagli  efori , tosto  si  mise  ' 
in  mente  di  voler  cangiare  la  coatiluzìon  delle 
cose.  Avend’ei  pertanto  un  amico,  il  quale 
aveva  nome  Scnare , e stato  era  suo  amaJore 
(questo  amare,  che  fanno  ì l^aceilcmooii,  chia- 
masi da  essi  UH  essere  uupirali  ) , icolando 
lo  andava,  interrogandolo  qual  re  si  fosse  stato 
Agide  , e in  qual  maniera  , c iu  compagnia  di 
cui  rammin.'ilo  avesse  per  quella  strada.  Scnare 
da  principio  rammemorava,  non  senza  piacere, 
qiiclic  operazioni , narrando  cd  esponendo  co-  i 
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I me  eseguita  venae  particolarmente  ogni  cosa, 
I ma,  quando  accorto  si  fu  che  Cleoincne  a*al> 
j laccava  eoo  troppo  dì  (lassione  a tali  racconti, 
' e che  straordiuarianicnte  area  mosso  T animo 

Ìper  quella  nuova  inutasion  disegnala  da  Agide, 
e che  udir  voleva  più  volle  le  cose  medesime, 
si  fece  a riprenderlo  pieno  dì  collera , traltan* 
dolo  come  persona  di  mente  non  sana;  e alla 
hoc  poi  si  rattenne  dal  ragionar  più  con  luì, 
e dall*  andarlo  a trovare.  Non  palesò  per  altro 
^ ad  alcuno  il  motivo  della  dissensione,  ma  sol 
. «lisse  die  ben  noto  era  al  re  stesso.  Essendosi 
mostrato  Senare  così  ritroso,  Cleoraene,  avvi> 
‘ sandosi  che  fossero  pur  anche  gli  altri  di  quel 
I sentimento  medesimo,  meditando  andava  fra 
^ $è  solo  di  eflettuare  riropresa  ; e,  perchè  pen* 
sava  che  gli  riuscirebbe  più  agevole  nella  guer* 

. ra  che  nella  pace  il  cangiar  lo  stato  in  cui  si 
> trovavano  allor  le  faccende,  mise  la  città  in 
I rissa  contro  gli  Achei,  i quali  ben  opportuna* 
; mente  occasion  prestavano  dì  risentimento.  lm> 
' perciocché  Arato , die  fra  gli  Achei  poteva 
moltissimo , volca  già  da  prima  ridur  tutti  gli 
abitatori  del  Peloponneso  in  un  corpo  solo  : e 
questo  appunto  era  il  fine  delle  molle  azioni 
sue  militari  e dc'suoì  lunghi  maneggi  politici, 
credendo  ci  che  in  tal  guisa  solamente  esser 
^ potessero  insuperabili  ua’nrroici  estrìnseci  . 
' Poiché  però , congiunti  essendosi  a lui  quasi 
! tatti  gli  altri , non  mancavano  se  non  se 
: i Lac^einonii  e gli  Elei,  e quegli  Arcadi  che 
■ attaccati  stavano  a*  Lacedemoniì,  subito  che  fu 
morto  Leonida  , si  diede  Aratu  a molestare 
j gli  Arcadi,  specialmente  quelli  che  confinanti 
erano  cogli  Achei , tentando  così  ì Lacederao* 
I nii  e dispregiando  Cleomenc  siccome  giovane 
, cd  inesperto-  Quindi  gli  efori  mandaroo  Cleo- 
: mene  ad  occupare  il  tempio  di  Minerva  pres* 

I so  Belbina  , il  quale  è no  luogo  donde  sì  en- 
{ tra  in  Laconìa , e in  coolroversia  era  allora 
1 Ira*  Lacedemoniì  e Megalopolitani . Avendolo 
! Clcomene  occupato  e munito,  Arato  non  ne  fece 
J risentimento  veruno;  e di  notte  tempo  si  mosse 
] coir  esercito  contro!  Teagcti  e gli  Orcome- 
I nii.  Ma,  osato  non  avendo  coloro,  che  dar 
I gli  rioveano  in  mano  quelle  ciaà  a tradimento, 
eli  eseguire  un  tal  fatto,  egli  se  ne  tornò  ad* 
I ilietm,  lusingandosi  di  non  essere  stato  sco* 

Ìperlo.  Cleomcne  però  ironicamente  gli  scrisse, 
chiedendo  ad  esso  , come  ad  amico  , dove  la 
I notte  portato  si  fosse:  e,avendogli  esso  risposto 
I che,  essendogli  stato  riferto  ch*ei  fosse  per  cin- 
' ger  di  muro  llclhina,  ^iù  era  disceso  per  im* 
! pedirnelo,  Cleomene  di  bel  nuovo  gli  scrisse 
‘ che  ben  credeva  esser  la  cosa  appunto  così  co* 
m*egli  asseriva:  ma  scnVtci  uu  poco,  log* 
giunse,  quando  ciò  non  t'importi  ^ran  fai- 
ro,  ^>cr  cfìicd  motivo  mai  quelle  fiaccole  ti 
set^uivann  c quelle  acale?  Arato  ad  un  tale 
; motteggio  si  mise  a ridere,  e domandando  di 
(|nal  carattere  si  fosse  codesto  giovane.  Demo* 
( crale  I^acedemonio , che  esule  era  dalla  pa* 
j ti  ia  , se  tu , disse,  far  vuoi  qualche  cosa  con~ 
. irti  rie'  f^acedenionii , tempo  e ornai  che  t'af- 
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fretti , prima  che  questo  giovane  uccello 
metta  gli  artigli.  .Standosi  quindi  Cleomene 
accompagnato  In  Arcadia  cou  pochi  cavalli  e 
con  tiecento  pedoni , gli  efori , temendo  la 
guerra  , gli  ordinarono  di  ritornarsene . Ma 
imiché , ritornalo  ch’egli  fu,  Arato  presa  eb> 
be  (Ulta , quegli  rimandaron  subitamente  fuo- 
ri Cleomene  colla  milizia.  Preso  avend*egH 
Metidrio,  e fatte  delle  scorrerie  per  le  terre 
Argolìche,  gli  Achei  si  misero  in  armi  con 
Tcniimila  fanti,  e con  mille  cavalli,  sotto  il 
condottiero  Aristomaco.  Lo  incontrò  Cleoroe- 
ne  presso  Palanzio , e già  combatter  voleva  ; 
ma,  intimoritosi  Arato  del  di  lui  ardimento  , 
non  lasciò  che  il  condottiero  si  cimentasse;  e 
tornossene  addietro  svillaneggiato  dagli  Achei, 
e derìso  e vilipeso  da*  Lacedemoniì , che  non 
erano  neppur  cinquemila.  Cleomene  pertanto, 
riempiuto  essendosi  di  sentimenti  grandi  e 
magnanimi,  si  gloriava  presso  de’cittadini , e 
iacea  sovvenire  ad  essi  di  non  so  quale  degli 
antichi  re  loro,  il  qual  diceva  che  i Lace<lc* 
monii  non  chieggono  già  quanti  sieno  i nemi* 
ci , ma  dove  sieno . Andando  ]K»scia  a soccor- 
rer gli  Elei,  che  attaccali  erano  dagli  Achei, 
fattosi  addosso  a questi  vicino  al  Liceo,  men* 
tre  già  si  ritiravano,  tutto  ne  sbaragliò  cd  em- 
pì di  spavento  l’esercito,  grande  strage  ne  fe- 
ce, e fece  gran  quantità  di  prigioni  ; cosicché 
venne  a spargersi  fama  tra*  Greci  cl»e  anche 
Arato  vi  fosse  perito . 

Ma  egli  in  vece , cogliendo  ottimamente 
l’opportunità,  corse  tosto,  dopo  quelb  rotta 
a Mantinea,  c prese  e presidiò  questa  città, 
in  tempo  che  alcuno  non  si  sarebbe  mai  ciò 
aspettato.  Ora,  perduti  essendosi  i Lacedemo- 
D*i  interamente  di  coraggio,  e contrastando 
essi  a Cleomene  col  non  voler  andarne  alla 
guerra  , si  risolse  egli  di  mandar  chiamando 
da  Messene  Archidamo , il  fratello  dì  Agide, 
al  quale  spettava  pure  il  regno  per  dritto  del- 
1* altra  famiglia,  immaginandosi  che  fosse  così 
per  essere  men  valida  l’autorità  degli  efori, 
quando,  essendo  t dne  re  concordi , potesse  il 
regno  farlo  equilibrio.  Quelli  però,  che  da  ^ 
prima  ucciso  avean  Agide  , avendo  ciò  senti*  I 
to,e  temendo,  se  venisse  Archidamo,  di  non 
essere  puniti , andarono  a riceverlo  , mentre 
I celaUmente  moveva  alla  città,  e ve  lo  iotro* 

I dussero  : ma  poi  subito  gli  tolser  la  vita,  o 
; mal  grado  di  Cleomene  (come  pensa  Fìlarcu^, 

I oppure  coir  approvazione  di  esso  , reoduto 
persuaso  dagli  amici,  e iudotto  a dar  loro 
nelle  mani  un  tal  uomo. 

Imperciocché  la  massima  parte  della  colpa 
venne  ad  essi  atiribuiu  «paralo  essendo  che 
in  ciò  violentato  avesaer  Cleomene.  Standosi  | 
pur  ei  tuttavia  fermo  nella  dcliberasione  di  [ 
I cangiar  la  costituzion  delle  cose , persuase  gli  | 
I efori  per  via  di  danari , che  decrctasser  di  ! 
i dargli  la  condotta  di  una  ipedizion  militare . J 
I Si  cattivò  pur  anche  molti  degli  altri  col  mez*  | 
i «o  di  Cratesiclca  , madre  sua,  la  quale  gli 
somminitlrava' danari  senza  risparmio , e parte  i 


Digilized  by  Google 


698 


VITA  DI  ACIDE  E CLEOMENE 


pretMleva  aacIi'eBsa  nel  de*idcrio  di’teli  ave* 
Ta  di  acquiaUni  gloria  : e dicetì  cir  ella  » 
quantunque  ÌDclinaiion  non  aresse  di  riroiri* 
tarai  , prese  nulla  ostante  , in  grazia  del  fi- 
gliuolo, UD  personaggio  che  primeggiava  in 
estimazione  e in  possanza  fra’ cittadini  (13). 
Avendo  Cleomene  condotto  fu'^ri  l’esercito, 
occupò  Leuttra , castello  sul  tenere  de’Mega- 
lopolitaoi  : ed,  estendo  velocemente  corsi  gli 
Achei  in  ajoto  del  castello  medesimo,  sotto 
la  condotta  di  Arato,  schieratosi  Cleomene  e 
venuto  alle  mani  presso  quelle  mura(H),  su* 
perato  rimase  in  qualche  parte  dell’armata  sua. 
hla,  poiché  Arato  non  permise  agli  Achei  di 
passare  una  certa  profonda  valle,  e li  ratten- 
ne  dall’ inseguire  il  nemico,  sdegnatosi  Lisia- 
da  Megalopolitano,  incitò  quei  cavalli  clic  al 
d’ intorno  egli  avea  ; e,  incalzando  i Lacede- 
oionii  per  un  sito  pieno  tutto  di  vigne,  di 
fossati  e muraglie  , ehliero  i suoi  a restar  di- 
visi c imemhi'ati,  e malamente  potessi  quin- 
di trar  fuori  d’impaccio.  Jl  die  veduto  aveudo 
Clcomeue , gli  maudò  addosso  i Tarcntini  e i 
Crelensi , da*  quali  uccìso  venne  Lisiada , che 
validamente  per  altro  si  difendeva. 

Bincoratisi  per  questo  ì Lacedeiuonii , as- 
salirono allora  con  alle  grida  gli  Achei , e ne 
misero  tutto  in  rotta  1’ esercito  . Itestala  es- 
sendo ivi  morta  una  grande  quantità  di  sol- 
dati, Qeomene,  fatte  convenzioni  dì  tregua, 
restituì  gli  altri  cadaveri  : ma  diede  ordine 
che  portato  a lui  fosse  quel  di  Lisiada  ; e a- 
doroalolo  di  veste  di  porpora,  e sovrapposta- 
gli una  corona , mandollo  cosi  alle  porle  dei 
Megalopolitaui.  Questi  era  quel  Lisiada  che, 
rinunziato  avendo  alla  tirannide,  rimise  i suoi 
cittadini  in  libertà  , e portò  la  città  a colle- 
garsi insieme  cogli  Achei.  Dopo  queste  cose, 
Cleomene  già  pieno  di  sentimenti  grandiosi , 
e persuaso  essendo  che  se  guerreggiare  potes- 
se contro  gli  Achei  maneggiando  n senno  suo 
le  faccende  , più  agevolmente  li  soggioghe- 
rebbe, veder  faceva  a Megistone,  marito  di 
sua  madre,  come  d’uopo  era,  liberandosi  da- 
gli efori,  metter  le  facoltadi  a comune;  e, 
riducendo  cosi  Sparla  ad  eguaglianza,  destar- 
la e sollevarla  al  dominio  della  Grecia.  Ri- 
maslone  persuaso  anche  Megistoue , Cleomene 
trasse  pure  al  suo  partito  due  o tre  altri  amici. 
Avvenne  poi,  intorno  a que’ giorni,  che  an- 
che UDO  degli  efori,  dormendo  nel  tempio 
di  Pasifae,  ebbe  uo  sogno  meraviglioso.  Con- 
[ ciossiachè  parvccli  di  vedere , che  nel  luogo 
1 dove  sedevano  gli  efori  a render  ragione  non 
■ vi  fosse  se  non  se  una  sedia  sola , e levate  ne 
I fossero  l’ altre  quattro,  e che,  raentr'eglì  stu- 
pivasi  di  una  tal  cosa,  uscisse  fuori  una  voce 
dall’  ìntima  parte  del  tempio  stesso , la  quale 
dicesae  che  ciò  tornava  meglio  a Lacedemo- 
nia  . Espostoli  dall’eforo  un  cosi  fatto  sogno 
' a Cleomene , questi  in  sul  principio  coster- 
nato rimase,  immaginandosi  che  colui  venuto 
i fosse  a trnUrio  per  un  qualche  sospetto  che 
' avesse  Ma,  come  poi  certificato  ei  si  fu  che 


r cforo  non  fingeva  , si  rinfrancò:  e,  tubi  I 
seco  lutti  que*  cittadini  die  egli  credei»  ! 
che  più  fossero  per  opporsi  alla  mediuia 
sua  impresa,  andò  a prendere  £rea  ed  Ab 
sea  (<5),  città  soggette  agli  Achei,  metter 
fece  vittuaelia  in  Orcouieno  , e •’  accampò  j 
vicino  a Mantinea  . £,  macerati  avendo  in 
somma  i suoi  Lacedemonii  coi  lunghi  viaggi 
che  faeea  lor  fare  su  e giù  , ue  laKìò  la  mag- 
gior parte  in  Arcadia,  coai  sajiplicandolo  egliou 
alesai;  cd  ei,  menando  seco  i sohlali  merceua- 
rii,  iovìossi  alla  volta  di  Sparla  . Per  istradi 
rendeva  egli  consapevoli  di  ciò  die  divisai! 
coloro  i quali  credei  che  più  gli  fossero  aiTe- 
zionati;  c andavasi  a lenti  passi  avanzando,  pri 
aorprendere  gli  efori  io  tempo  che  fossero  « 
cena . Quando  avvicinato  si  fu  alla  città , mand^ 
innanzi  Euriclida  nel  luogo  dove  manguvaoo 
gli  efori , come  a recar  ad  essi  per  di  lui  coot- 
missione  un  qualche  avviso  dai  campo.  Diettu 
a quest*  Euriclida  ventano  Tcricione  e Febì.  t 
due  altri  di  quei  die  stali  cran  nodriti  insien 
con  Clcomeue,  c che  Samotracì  appeliavani: . 
avendo  con  esso  loro  alcuni  pochi  soldati.  Mes- 
tie  pertanto  Euriclida  tcnea  tuttavia  cuUch;uiv 
cogli  efori , arrivati  queglino  e corsi  lor  sopn 
cuUe  spade  ^uainate,  comiuciarono  a dar  lotv 
addosso.  11  primo,  che  cadesse  a terra  fmio. 
si  fu  Agesilao , il  quale,  tenuto  essendo 
morto,  andò  a poco  a poco  rlnveneodo,  t bd 
bello  strisciatosi  fuori  di  là,  si  strascinò,  kbu 
che  alcuuo  se  ne  accorgesse,  in  una  certa  pic- 
ciola  stanza  , che  il  tempio  era  del  Timore, r 
die  stava  sempre  in  altro  tempo  rinchiusa, e 
per  aorte  allora  trovavasi  aperta.  Trattosi  perv 
egli  in  questa,  serrò  la  porta.  Gli  altri  quattri 
uccisi  furono,  e in  oltre  più  di  diece  di  qodìi 
che  preso  aveano  a difenderli  ; imperciocdic 
molestato  non  fu  già  alcun  di  coloro  che  si  U' 
v.*ioo  in  quiete,  ne  impedito  chiunque  volale 
avesse  partire  dalla  città:  e perdono  oUraur 
anche  Agesilao , che  il  giorno  dopo  fuori  uso 
di  quel  tempio  . 1 Lacedemonii  poi  iiauori 
de’tempii  non  solamente  al  Timore,  ma  alia 
Morte  ancora,  al  Riso , e ad  altre  si  fatte  pas' 
sioni . K onorano  il  Timore,  non  come 
Numi  che  sì  hanno  in  avversione,  tcnmdcb 
per  nocivo,  ma  anzi  credendo  che  io  esso  coe- 
sìsta il  vincolo  principale  della  repuhhlic! 
Quindi  è che  gli  efori,  quando  entravano  is 
magistratura,  pubblicar  faceano  dal  bamiitorr 
a’ior  cittadini,  come  dice  Aristotele,  che  u 
radessero  le  basette , e clic  liadasser  bene  sUc 
leggi,  acciocché  non  avesscr  eglino  ad  esser 
rigidi  e severi  con  loro;  dando,  a mio  avviso, 
quest’ordine  intorno  alle  basette,  per  assueùn- 
ì giovani  ad  obliedìre  anche  in  picciolissiae 
cose:  e a me  par  che  gli  antichi  reputassero  b 
fortezza  non  già  una  mancanza  dì  timore,  au 
anzi  un  timore  d’infamia  e di  biasimo:  pr- 
rocebé  queglino,  che  più  timorosi  sono  versuU 
leggi,  sono  altresì  i più  animosi  contro  i ne- 
mici ; e non  temon  punto  il  patire  que’chea0a 
pamiUDotbi.vsimi:  onde  ben  a ragione  fu  detto 
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Ch' Oi*e  è timore,  iV<  h pur  yerecondia. 

£ a ragione  Omero  altresì  fece  dire: 

Caro  suocero  mio,  provar  mi Jai 

y ertcondia  e timor . 

£ disse  pur  altrove: 

In  silenzio  temendo  i duci  loro. 

Conciossiachè  addiviene  per  lo  più  che  ve- 
recondia si  provi  per  quelli  de'quali  si  ha  pur 
timore.  £ però  in  Lacedemonia  presso  alla  sala 
dove  mangiavano  gii  efori  collocato  aveano  il 
Timore,  riducendo  cosi  questo  lor  magistrato 
ad  una  forma  che  il  reodea  similissimo  a mo- 
narchia  . La  mattina  dopo  Cleomene  espose  i 
nomi  di  ottanta  cittadini  che  andar  doveano  in 
esiglio,  e levò  le  sedie  degli  efori , eccettocbi 
una  sola,  nella  qual  era  per  sedersi  egli  stesso 
a render  ragione:  e,  convocata  avendo  una  ge- 
nerale assemblea,  si  giustificò  in  essa  intorno 
a quanto  avea  fatto.  Imperciocché  disae  che 
da  Licurgo  uniti  furono  i senatori  co’re,  e che 
per  ben  lunga  pesta  fu  in  tal  modo  la  città 
governata  senza  aver  punto  bisogno  d'altro  ma* 
gitlrato  ; clie  in  pn^resso  poi  di  tempo , an- 
dando io  luogo  la  guerra  contro  t Messenii , ì 
re,  che  occupati  erano  a comandar  la  railisia, 
e però  attender  non  poteano  alle  giudicationi 
civili , scelsero  alcuni  fra  il  numero  de*  loro 
amici,  e lasciaronli  in  loro  vece  a’ciuadini  col 
nome  di  efori;  che  questi  da  prima  per  mollo 
spazio  dorarono  a non  esaere  se  non  ministri 
de*  re,  e poi  a poco  a poco  trassero  raotorità 
in  se  medesimi , e cosi  si  formarono , senza 
che  vi  fosse  latta  osservazione , un  proprio  lor 
magistrato;  che  una  prova  di  questo  si  era, 
ebe  anche  in  allora,  quando  gli  efori  chiamar 
faceano  il  re,  egli  ricusava  di  obbedir  loro  per 
la  prima  volta  e per  la  seconda;  e si  levava  poi 
e portavasi  ad  emi  solamente  dopo  esser  chia- 
mato la  lerza;cbe  Asteropo,  il  quale  fu  il  primo 
ebe  rendi  un  tal  magistrato  si  forte  e autore* 
Tole , non  era  stai'  cloro  se  non  dopo  molte 
età;  che  per  altro,  se  costoro  usata  avessero 
moderazione,  stato  meglio  sarebbe  il  compor- 
tarli; ma,  poiché  con  quella  usurpata  loro  au- 
torità la  maniera  distruggeano  dell'antico  go- 
verno , a segno  che  altri  dei  re  veoian  da  loro 
scacciali , altri  uccisi  veniano,  senza  ebe  nep- 
pur  formato  fosse  ad  essi  giudicio  alcuno,  e 
mioacciati  eran  quelli  che  agognavano  il  vedere 
stabilita  dì  bel  nuovo  io  Lacedetnonia  una  som- 
mamente bella  e divina  costituzione  dì  cose, 
non  erano  da  esser  più  tollerati;  e che  ae  gli 
fosse  stato  posaibile  lo  scacciare  da  Lacedemo- 
oia,  senza  uccisioni,  quelle  introdotte  pesti , il 
lusso,  la  aontiiosità , i debiti,  e le  usuro,  e i 
due  mali  più  antichi  ancora  di  questi , la  po- 
vertà e la  ricchezza,  sì  sacebb'ei  reputato  for- 
tunatissimo fra  tutti  i re,  quasi  medico  che 
risanata  avesse  la  patria  senza  usar  di  quei  ri- 
medi! che  apportan  dolore;  che,  in  quanto  a ciò 
che  stat'era  necetailato  allora  di  fare,  n’avea 
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rapprovazione  di  Licurgo  medesimo,  il  quale, 
non  essendo  re,  né  avendo  veruno  magistrato , 
ma  accingendosi  a voler,  di  privato  che  era, 
farsi  renante,  usci  fuori  nella  piazza  coll’ ar- 
mi ; cosicché  intimoritosi  il  re  Carilao  rifug- 
gissi all'altare;  ma,  perché  buono  era  e alTe* 
zionato  alla  patria,  si  uni  poi  ben  tosto  a Li- 
curgo, e a parte  fu  delle  di  lui  operazioni,  e 
approvò  quel  cangiamento  di  repubblica;  che 
Licurgo  fatta  avea  testimonianza  colle  opere, 
come  sia  malagevole  il  mutare  lo  stato  di  una 
repubblica  senza  ricorrere  alla  violenza  e alla 
tema  : aegul  a dire,  com’ei  servito  si  ers  di 
queste  modei'atissin  «mente,  togliendosi  d*  in- 
nanzi quelle  persone  ebe  contrastavano  alb  sai* 
vezza  di  Lacedemonia,  e facendo  a tutte  l’altre 
sapere  eh 'ci  metteva  a comune  tutto  il  terreno, 
che  aonulbva  i debiti  a'  debitori , e che  facea 
disamina  e scelta  de'  forestieri,  acciocché  quelli 
che  i più  forti  erano , divenendo  Spartani,  di- 
fendessero la  città  colle  armi  : onde  più  non 
s'avesse  a veder  la  Laconia  esser  preda  degli 
Etoli  e degl’illirii  per  mancanza  di  difenaori. 

Primaroente  adunque  mise  egli  <mit»di  a 
comune  le  facoltà  sue,  e cosi  pure  Megisto- 
ne,  lidi  lui  patrigno,  e ogn*  altro  degli  amici 
suoi;  e in  seguito  poscia  lo  stesso  fecero  tutti 
i cittadini  ; c fatta  venne  in  tal  guisa  la  di- 
Vision  del  paese.  Auegnò  anche  una  porzione 
a ognuno  di  quelli  che  stati  erano  da  lui  stesso 
etiuati,  e protestò  che,  quando  in  quiete  fos* 
aer  le  cose,  fatti  avrebbeli  ritornar  tutti  alU 
patria.  Accresciuto  ch'ebbe  il  numero  de'cit- 
tadini  con  ammettei*vi  le  persone  migliori  che 
fouero  tra  gli  abitanti  circonvicini,  arrotò 
quattromila  pedoni , e,  ammaestrati  avendoli 
ad  usar , in  vece  della  bncia,  b sarissa  a due 
mani,  e a portar  lo  scudo  non  per  b coreg- 
gia, ma  inserito  nel  braccio,  si  volse  poi  sl- 
P educazione  de'giovani  e ad  ammaestrarli  in 
queUa  si  decantata  disciplina  ( a stabilir  U 
quale  moltissimo  gli  cooperò  Sfero  che  vi  si 
trovava  presente);  prendendo  tosto  belb  e 
convenevole  disposizione  e i ginnasii  e i con- 
viti , e conformandosi  b massima  parte  dei 
cittadini  volontarimeule  a quella  nobile  e la- 
conica maniera  di  vivere,  e accomodandovisi 
gli  altri  pochi  per  necessità . Per  raddolcir 
però  il  nome  di  monarchia,  dichiarò  egli  re 
unitamente  a sé  stesso  il  fiatel  suo  Kuclida; 
e la  prima  volta  fu  quella  che  gli  Spartani 
ebber  due  re  di  una  famiglia  medesima.  £a- 
sendosi  poi  egli  accorto  che  gli  Achei  ed 
Arato,  considerando  t di  lui  affari  come  mal 
ticori  in  riguardo  a quel  nuovo  cangismento, 
credeano  cu*  ei  non  fosse  per  uscir  fuori  di 
Lacedemonia,  né  abbandonar  U città  cosi  so- 
spesa in  Unto  sconvolgimento,  pensò  che  ge- 
nerosa cosa  ed  ntil  sarebbe  l'ostenUre  a’  ne- 
mici l'ardore  e la  franchezza  dell'esercito  suo. 
Fatu  irruzione  adunque  sul  Megalopoliuno , 
raccolse  gran  quantità  di  foraggio,  e gran 
guasto  diede  a queUa  regione . E finalmente, 
presi  avendo  alcuni  professori  de' giuochi  di 
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Bacco,  i quali  venivano  allor  da  MesieiM , e 
avendo  piantato  nn  teatro  ani  tener  de'nemiei, 
e proposto  un  premio  di  quaranta  mine , ai 
stette  sedendo  apettator  di  qoe'ginocbi  per 
un  giorno  intero,  non  perché  ci  va^o  fosse 
di  tale  spettacolo,  ma  per  insultare  m certo 
modo  a* nemici,  e per  mostrar  loro  con  quel 
disprezao,  come  avea  già  egli  una  aoprabbon- 
dante  aicurexca  di  superai*li  ; quando  per  altro 
fra  lutti  gli  eserciti  de' Greci  e de’ re  quello 
era  il  solo  che  non  aveue  nè  mimi,  nè  pre- 
stigiatori, nè  saltalrici,  nè  sonatrici,  ma  lonta- 
no leneasi  da  ogni  disaoliitrxta,  da  ogni  in- 
solenta  e da  ogni  solenne  festeggiamento;  oc- 
cupandoti per  lo  più  i giovani  in  esercitarsi, 
ed  t vecchi  in  ammaestrare,  e facendo  con- 
sistere i loro  divertimenti,  ouando  disoccupati 
trovai  ansi,  nelle  consuete  facetie,  e nel  dirsi 
1*  nn  r altro  de*  motti  grasioai  e laconici . Qual 
utilità  poi  recaiae  una  si  falla  maniera  di 
acherxare,  acrilto  si  è nella  vita  di  Lienrgo. 
Ora  Cleomene  atesao  era  Ìl  maestro  di  tutti , 
proponendo,  come  un  esempio  di  temperan- 
sa,  la  foggia  del  proprio  suo  vivere,  che  sem- 
plice e triviale  era,  e che  non  avea  nulla  al 
di  sopra  delle  persone  volgari:  il  che  gli  diede 
maggior  forca  per  eseguire  le  operasioni  che 
fec'cgli  in  Grecia.  Imperciocché  quelli,  che 
se  n'andavano  agli  altri  re,  non  tanto  sor- 
presi restavano  in  veder  le  ricchetxe  e son- 
tnosilà  Loro,  quanto  abbominavano  ìl  loro  fa- 
sto ed  orgoglio , mentre  con  sussi^o  e con 
asprexxa  portavansi  verso  quelli  che  lor  ai 
prctenlarano:  e quei  pet*  contrario,  che  anda- 
vanti  a Cleomene,  che  pur  era  veramente  re 
e tal  si  chiamava,  veggendo  ch’ai  ikm)  avea 
intorno  a tè  nè  porpore  nè  pallii  magniBci, 
nè  apparati  sontuosi  di  letti  e di  sedie,  e che 
non  accoglieva  già  le  loro  istante  e non  dava 
ad  essi  risposta  difficilmente  e a mala  pena 
col  mexxo  di  nna  turba  di  messi  e di  ma- 
struscieri , o per  via  di  libellt  acritli;  ma  che 
egli  medesimo,  io  un  pallio  volgare  venta  loro 
iiieootro  a riceverli  corteaemente,  e parlava  e 
intertenevasì  a lungo  con  ilarità  e con  amo- 
revolexsa  insieme  con  quanti  abhisognavan  di 
lui,  ventano  a restargli  molto  aÉTesionati , e 
dicean  eh*  egli  solo  era  il  vero  discendente 
di  Aleidè. 

La  quotidiana  sua  cetM  asMÌ  ristretta  era 
e veramente  Itcooìes  , e non  vi  avea  che  tre 
letti;  e,  se  avesse  avuto  ad  accogliervi  amba- 
teiadori  o forestieri,  vi  si  aggiungevano  due 
altri  letti  ; e i di  lui  ministri  allestivano  al- 
lora la  mexna  un  poco  più  apleDdidaraenle, 
non  già  con  iiquisitexxa  dì  condinienli  e di 
confexioni , ma  con  far  che  le  imhaodigiont 
più  abbondanti  fossero  e fosse  il  vin  più  ab- 
boccato . Concioseiachè  rimproveri  egli  una 
volta  un  certo  suo  amico , perchè,  convitati 
avendo  de*  forestieri , posta  avea  loro  imiansì 
la  broda  nera  e la  focaccia,  solite  usarsi  net 
comunali  loro  conviti  ; e dissegli  che  in  tali 
orcasiofli  uopo  non  era,  in  riguardo  agli  ospiti, 


di  Uconixxare  eoo  Unto  rigore.  Levata  po- 
scia la  tavola,  portato  veniva  un  tripode,  sopra 
di  cui  era  un  vaso  di  rame,  pieno  di  vino, 
e due  fiale  d’ argento  della  capacità  di  due 
cutile,  e alcune  taxxe  parimenti  d'argento  as- 
sai picciole,  colle  quali  hevea  chi  voglia  n’a- 
veva ; nè  si  presentava  mai  tassa  ad  alcuno 
contro  sua  voglia . Non  cravi  poi  veruna  rì- 
creaxion  per  l’udito,  e neppur  desiderata  vi 
era,  mentre  ricreava  egli  la  brigata  colla  sua 
conversasione  medesima,  ora  domandando  ed 
ora  contando  una  qualche  cosa  ; non  avendo 
già  i di  lui  ragionari  una  gravità  austera  e 
spiacevole,  ed  essendo  auxi  grasiosamente  e 
deceulementa  scherxosi.  Imperciocché  i messi, 
ebe  si  usavano  dagli  altri  re  a prendere  gli 
uomini , i quali  venian  da  essi  adescati  a cor- 
rotti co’danarìeco’doni,  li  reputava  egli  messi 
grossolaoi  ed  iogiusti:  ma  ben  poi  teneva  per 
cosa  bellissima  e degna  sopra  ogn’ altra  di  no 
re  il  cattivare  e trur  a lè  le  persone  colla 
maniera  di  trattare  famiglìamieute  con  esse, 
e con  un  parlar  pieno  di  graxia  e che  sappia 
acquistarsi  fiducia;  come  in  nuli’ altro  diffe- 
rente non  fosse  l'amico  e il  mercenario,  se 
non  se  in  questo,  che  il  primo  si  prende  per 
via  dei  cMtiimi  e del  ragionamento,  e il  se> 
cofido  per  via  de’ danari.  Primamente  adun- 
que a sé  il  trusero  i Mantinei,  i quali  insì- 
nualisi  di  notte  tempo  nella  loro  città,  e scac- 
ciatone il  presidio  degli  Achei,  si  misero  neile 
di  lui  mani;  ed  egli,  restituite  ad  essi  le  loro 
leggi  e il  governo  della  loro  repubblica,  por- 
tossi  ìl  giorno  stesso  a Tegea.  Indi,  poco  dopo, 
giralo  al  d'intorno  per  l'Arcadia,  giù  discese 
alla  volta  di  Fera  d’Acaja,  volendo  o venire 
a battaglia  cogli  Achei,  o dar  Uccia  ad  Arato, 
come  sfuggisse  per  timore,  e sì  ritirasse,  ab- 
bandonanìlo  il  paese  a’nemici;  perocché  qnau- 
tunqoe  il  comandante  degli  Achei  fosse  allora 
Iperbata,  Arato  ciè  nulla  ostante  era  quegli 
che  avea  fra  easi  tutto  il  potere.  Usciti  es- 
sendo fuori  gli  Achei  con  lutU  la  loro  gente, 
ed  esseodoai  accampati  in  Dimea  presto  l'E- 
catombeo,  ae  n’andò  Cloomene  a farsi  lor  so- 
ma ; ma  per  aver  e^li  messo  il  suo  campo  fra 
Dimea,  città  che  gli  era  nemica,  e l’armata 
degli  Achei,  pareaglì  d’cMersi  io  ciò  mal  gtn 
vernalo:  pure  ardtUmente  li  provocò  e co- 
strinseli  a venire  alle  mani;  e.  auperau  avendo  a 
Viva  fona  e messa  in  fuga  la  loro  falange,  ne 
necise  molli  nel  eorohattimento,  e molti  ne 
fece  prigioni.  Andato  poi  sopra  Langooe  (46), 
e fuori  cacciatone  la  gnemigione  degli  Achei, 
restituì  quella  città  agli  Elei.  Così  malmenati 
essendo  e battuti  gli  Achei,  Arato,  che  solito 
era  sempre  d’essere  comandante  ogn'altro an- 
no, rifiatò  allora  una  tal  dignità,  e ae  ne  scan- 
sò, quantanqne  gli  Achei  stessi  ve  lo  chiamas- 
sero, c nel  pregasaei'O;  abbandonando  così  egli 
vergocnosaroenle,  qnasi  in  nna  tempesta  mag- 
gior 0*  (^nt  maneggio  che  far  si  potesse  per 
ripararla,  il  timone  ad  altri,  c ad  altri  lasciao- 
<lo  U facoltà  eba  a lui  venia  data. 
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Avendo  quindi  gli  Achei  mandati  ambaida-  I 
dori  a Cleomene,  pareva  eh’  ci  da  principio  I 
impoDeaae  loro  condiaioni  ben  moderate:  ma, 
tnviaodo  poscia  ei  medeaimo  altri  anibaaciadori 
ad  essi,  chiedea  che  cedessero  a lui  il  coman- 
do ; come  già  intorno  all*  altre  cose  non  fosse 
per  aver  più  con  loro  dissensione  veruna , e 
/oase  per  restitnir  tosto  i prigioni,  e i lo<^hi 
lor  tolti.  Volendo  pertanto  gli  Achei  accettar 
la  pace  anche  con  tai  convenaiooi,  chiamavan 
«MI  Cleomene  a Lenta,  dove  erano  per  convo- 
care noa  dieta  generale:  ma  avvenne  che  Cleo- 
fluene,  iacammioaodovisi  con  troppo  ardore,  e 
bevuta  avendo  intempestivamente  dell’ acqua, 
rigettò  una  quantità  grande  di  sangue,  e pèrdi 
la  voce.  Per  la  qual  cosa  mandò  agli  Achei  i 
prigioni  più  ragguardevoli,  e,  differita  la  dieta, 
rituraosseoe  a Lacedemonia.  Un  tale  accidente 
U rovina  fu  delle  faccende  della  Grecia,  la 
«pule  per  altro  potea  quindi  riaversi  dalle  scia- 
gure in  coi  allora  trovavasi , e schivar  la  pe- 
tulaosa  de*  Macedoni  e La  loro  avariala.  Con- 
cioasiachè  Arato,  o perché  diffidasse  e avesse 
timor  di  Cleomene,  o perchè  gli  portasse  in- 
vidia (vagendolo,  contro  raspettasioa  sua, 
in  tanta  prosperità),  e reputasse  cosa  di  tua 
vei^ogna  che,  aveod'esto  pHme^iato  in  Gre- 
cia per  ben  trentatre  anni , venisse  allora  no 
giovane  a soperdiiarlo,  c a rapirgli  Is  gloria  e 
insieme  il  potere,  prendendosi  costui  il  domi- 
nio delle  cose  da  Arato  strsso  ingrandite  e pos- 
sedute per  COSI  lungo  tempo,  si  studiava  in 

firima  di  far  forza  agli  Achei  e d’  impedire 
e convenzioni;  ma,  come  vide  che  qnesti  non 
gli  aderivano,  sbigottiti  daU'srdire  di  Cleome- 
ne  , e che  tencan  anzi  per  giusta  la  domanda 
de'Lacedemonii,  che  ridur  volrano  il  Pelopon- 
neso nell’antica  tua  forma,  si  rivolse  a far 
un’azione  indecente  ad  ogni  Greco,  dì  sommo 
obbrobrio  per  lai,  e ind^nissima  delle  pasaate 
sue  imprese  e di  quanto  operato  egli  avea  nei 
maneggi  civili;  ciò  fu  il  chiamare  in  Grecia 
Antigono,  e il  riempiere  il  Peloponneso  di  Ma- 
cedoni; quando  egli  stesso  ancor  giovinetto  gli 
avea  dal  Peloponneso  scacciati,  rimesso  aven- 
do in  libertà  l’ Acrocorinto;  egli,  che  renduto 
erasi  sospetto  e nemico  a tutti  i re,  e contro 
quest’ Antigono  stesso  detti  svea  vituperii  infi- 
DÌti , come  si  vede  ne’ commentarli  da  luì  la- 
sciati, ne’ quali  racconta  che  molti  patimenti 
ei  sostenne,  e molti  corse  pericoli  a prò  degli 
Ateniesi , per  liberarne  la  città  dal  presidio  e 
da’ Macedoni,  e allora  poi  introilusieli  armati 
par  ei  medesimo  nella  patria  e nella  casa  sua 
propria,  e fin  nelle  stanze  dove  abìtavan  le  don- 
ne ; perchè  non  voleva  che  appellalo  fosse  ca- 
pitan de’Sicìonii  e de’Tricei  questo  personag- 
gio che  por  della  schiatta  era  di  Ercole,  e re- 
gnava su  gli  Spartani , e cercava  di  rimettere 
il  governo  politico  della  sua  patria . quasi  ar- 
monia floscia  e discorde,  in  quel  ben  tempe- 
ralo e dorico  tuono  consistente  nella  discipli- 
na e nella  maniera  dì  vivere  instituita  già  da 
Licurgo.  E,  abborreodo  quest’ Arato  la  focaccia 


I e il  triviale  pallio  spartano , e il  progetto  di 
I levar  le  rtccliesM  e di  sollevare  la  povertà  ( che 
I era  la  piò  forte  accasa  eh*  ei  movesse  contro 
I Cleomene),  sottomise  sè  stesso  e insieme  TAca- 
ja  tutta  al  diadema,  alla  porpora  e a’ comandi 
de’Macedoni  e dei  loro  satrapi, acciocché  non  pa- 
resse che  eseguir  dovesse  egli  que’  di  Cleomene;  e 
Iacea  de’aacrificii  die  chiamava  Antigonii,  e in- 
gLiirlandaio  cantava  peani , in  onore  di  un  uomo 
che  era  tutto  marcioso.  Scriviamo  noi  questo  non 
già  per  accusare  Arato  ( imperciocché  in  molte 
cote  si  mostrò  egli  degno  della  Grecia,  e ve- 
ramente grande),  ma  per  compassionare  la  de- 
bolezza dell’uinana  natura,  che  neppur  in  cosi 
pregiabili  costumi  e così  eccellenti  per  la  vir- 
tù Don  sa  produrre  una  perfeiion  senza  tac- 
cia . Ora,  portati  essendosi  gli  Achei  in  Argo 
per  tenere  uoa  nuova  dieta  , e disceso  pur  es- 
sendovi Cleomene  da  Tegea,  grande  speranza 
Bvean  gli  uomini  che  fosse  per  istabilirst  la  pace. 
Ma  Arato,  che  convennto  già  s’era  con  Ami- 
no intoroo  alle  cote  più  imponantì , temen- 
che  Cleomene  non  ottenesse  l’ intento  suo 
cattivandosi  cogli  offiziosi  suoi  tratti  la  molti - 
Indine,  oppur  costringendola,  pretendeva  ch’e- 
gli se  n’entrasse  neua  città  solo,  ricevendo, 
per  sua  sicurezza  , trecento  ostaggi,  e che  s’  a- 
vaozatse  colle  truppe  sue  fino  al  ginnasio  ('il- 
lorabio  , ch’era  al  di  fuori,  e trallasar,  restan- 
do ivi,  l’accomodamento  . Sentendo  Cleomene 
queste  pretese , disse  che  gli  venia  nsata  iu- 
gìustizia:  perocché  bisognava  che  gli  avessero 
fatto  saper  ciò  subitamente  in  sul  principio,  e 
non  aspettar  a diffidarsi  dì  lui  e a ributtarlo 
qnand’era  già  su  le  loro  porte;  e scritta  aven- 
do una  lettera  sopra  queste  cose  agli  Achei,  la 
massima  parte  della  quale  era  iin’aceasa  con- 
tro di  Arato,  e delti  avendo  Arato  molti  im- 
properii  contro  di  lui  presso  al  popolo,  Cleo- 
mene levò  tosto  le  tende  e mandò  un  araldo  a 
intimar  guerra  agli  Achei  non  in  Argo,  ma  in 
Egio , come  dice  Arato  stesso  , per  sorpren- 
derli prima  che  allestiti  si  fossero . Grande 
sconvolgimento  però  si  videaUor  fra  gli  Achei; 
e indinate  erano  le  città  a ril>eUarsi , speran- 
dosi dalle  persone  popolari  la  division  dri  ter- 
reno e rabolition  de’ilebili,  e dalle  persone 
primarie  mal  comportar  potendosi  Arato,  con- 
tro riri  quale  alcuni  silegnati  anche  erano,  per- 
chè traeva  t Maceiloni  nel  Peloponneso.  Sol- 
levatosi qnindi  Cleomene  in  maggior  coraggio, 
fece  ìrruzion  oeU'Acaja  : e prima  di  tutto  pre- 
se Pellene , assalitala  improvvisamente  , e ne 
acacciò  il  presidio  e gli  Achei  ; e in  appresso 
poi  si  sottomise  Feneo  e Peoteleo#  Temendo 
poscia  gli  Achei  che  si  facesse  un  qualche  tra- 
dimento in  Corinto  e in  Sicione,  e però,  man- 
dato avendo  da  Argo  a quelle  due  città  la  ca- 
valleria e i soldati  estranei  per  custodirle,  e, 
scesi  essend’eglifto  in  Argo  a celebrarvi  i giuo- 
chi Neroei,  sperò  Cleomene  (come  di  fatto  av- 
venne) di  por  vie  maggiormente  in  costerna- 
zione e in  iscompiglio  questa  città,  dandole 
d’improvviso  rassalto,  mentre  piena  era  di 
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I ((ente  t«i  reccolu  a feste^iare  e a vedere  i 

f;iaochi  : e per  ciò  di  notte  tem]M  avricinò  al- 
e mura  l’ eaerciio  , e occupato  il  atto  cliiama- 
I lo  Aapide , al  di  lopra  del  teatro  , U qual  aito 
' aapro  era  e di  aaaai  malagevole  acceaao , apa- 
1 ventò  di  tal  maniera  la  gente , che  non  vi  fu 
peraona  che  ai  volgeaae  a far  difeaa;  ma  e ac* 

’ celtaroDO  il  preaidio,  e diedero  oataggi  dì  ven* 

; ti  cittadini,  e ai  fecero  compagni  in  guerra  ai 
Lacedemonii  aotto  la  di  lui  condotta.  Ciò  ac* 

I crebbe  non  poco  la  gloria  e la  poaaanu  a Cleo* 
mene . 

I Coucioaaiachè  neppure  gli  antichi  re  de’La- 
I cedemooii , quantunque  molto  maneggiati  ai 
; bieno,  non  poterono  mai  tener  Argo  atabilmeo- 
I le  aotto  il  loro  dominio:  e Piiro  ateaao,  che  di 
I aoroma  abilità  fu  tra  Intti  i condottieri  d' ar- 
i mata,  dopo  d'eaaer  entralo  a viva  fona  in  que* 

' ata  città,  non  potè  già  conacrvaraela , ma  acci* 

’ ao  vi  riinaae,  e trucidata  vi  fu  una  gran  parte 
del  di  lui  eaercilo.  Per  la  qual  cosa  ammira* 
vano  allora  U proutcaaa  e la  mente  di  Cleo* 
mene  : e que’ che  per  lo  addietro  ai  rideano  di 
lui,  che  diceva  d’imitar  Solooec  Licurgo  nel* 
Talxilizioiie  de’ debiti  e neU'eguaglianta  delle 
aoatanae , inlriamente  allora  persuasi  furono 
che  stata  foaa’ei  la  cagione  della  mulaiionche 
vedeasi  nei  lacedemonii . Imperciocché  eran 
essi  da  primo  così  depressi  e coai  inetti  a di* 
fendere  pur  aè  medesimi,  ebe,  fatta  avendo  una 
volta  gli  Etoli  irruzione  in  Laconia,  ne  con* 
duaaer  via  cinquantamila  schiavi:  sopra  di  che 
taccontano  che  uno  de’ vecchi  Spartani  disse 
che  i nemici  avean  loro  apportato  vantaggio  , 
sollevata  avendo  cosi  la  Laconia. Dove,  trascorso 
poi  breve  tempo,  non  ai  tosto  attaccati  gli  Spar* 

I Uni  si  furono  alle  antiche  lor  costumante,  e 
metao  ebbero  il  piede  su  Torme  di  quella  in* 
alituxione  pVimìera,  che,  non  altrimenti  che 
se  stato  fosse  presente  Licurgo  e avesse  allora 
pure  avuta  parte  ancor  egli  nel  maneggio  delle 
faccende,  assai  spiccar  fecero  il  loro  valore  e la 
I loro  obbedienta  a’ comandanti,  ricuperando  a 
* Lacedemonia  il  principato  della  Grecia , e riac- 
quistaisdo  Ìl  Peloponneso . Pi-eta  la  città  di  Ar* 

: go,  e in  seguito,  date  essendosi  tosto  a Cleo- 
roene  anche  Fliunte  e Cleone,  Arato,  che  si 
trovava  allora  in  Corinto,  dove  inquisition  fa- 
\ età  sopra  quelli  die  tenuti  erano  per  fautori 
de’ Lacedemonii , al  sentire  una  tal  nuova,  si 
costernò  tutto:  e,  accorgendosi  che  la  città  pie* 
gava  in  favor  di  Clcomene,  e die  gli  Achei 
[Mirtir  si  voleano,  chiamar  fece  i cittadini  a 
consiglio:  ed  egli  intinto  si  trasse,  senta 
essere  os^vaio,  lino  alla  porta,  e,  montato  ivi 
sopra  an  cavallo  che  gli  fu  coodollo,  se  ue  fug* 
gl  in  Sicioae.  Studiandosi  quindi  a gara  i Co* 
r<ntiì  di  portar  la  nuova  in  Argo  a Cleoraene, 
. racconu  Arato  stesso,  che  ne  creparono  tutti  i 
I cavalli  ; e che  CJeomene  sgridò  ì Corintii  me- 
desimi , perdiè  non  lo  avetscr  preso , ma 
: T.-ìvesser  lasciato  fuggire.  Pure  scrìve  egli 
: l'arimenli  che  da  Cleomene  mandato  gli  fu 
' Aleg^stooe  a chiedergli  che  dar  gli  voles* 


se  nelle  mani  T Acrocorìoto,  flov’era  na  pre* 
sidìo  d’Achei , offrendogli  per  ciò  molti 
nari  ; e eh’  ei  gli  rispose  che  le  faccende 
non  dipeodean  già  da  lui , ma  che  piuttosto 
dipendeva  egli  dalle  faccende.  Queste  cose 
scritte  furono  da  Arato  . Ora  Cleomene  parti- 
tosi da  Argo,  e,  fattisi  amici  i Tretenii , gli 
Epidaurii  e gli  Ermioneì , se  n’aodò  a Corio* 
to,  e,  non  volendo  gli  Achei  abbandonare  la 
rocca,  egli  la  circonvallò.  Mandati  poscia  a 
chiamare  gli  amici  di  Arato  e i di  lui  com* 
misaarii,  diede  lor  ordine  di  ben  guardarne  e 
governarne  la  casa  e le  sostante:  e inviò  an- 
cora ad  esso  Trilimallo  Messenìo  a fargli 
isianta  perchè  si  contentasse  che  TAcrocorinto  ! 
guardato  fosse  dagli  Achei  e dagli  Spartani 
unilamente,  promettendo  in  particolare  allo  ' 
stesso  Aralo  uno  stipendio  il  doppio  maggiort  1 
di  quello  che  ei  riceveva  dal  re  Tolomeo.  Ma,  i 
poiché  Arato  non  gli  diede  orecchio  , e resti-  : 
tui  ami  ad  Antigono  il  costui  figlinolo  iuie-  ' 
me  cogli  altri  ostaggi , e indusse  gli  Achei  a \ 
decretare  che  dato  fosse  iu  mano  di  Antigono  | 
stesso  l*  Acrocorìoto  , allora  Cleoraene  invase  | 
la  Siciooia  e la  devastò , ed  ebbe  io  dono  le  ! 
sostante  di  Arato,  cosi  decretato  avendo  ì Coria*  | 
lii . Superatali  da  Antigono  con  numeroso  e-  i 
sercito  la  montagna  Gerania , pensava  Cleome-  | 
ne  che  d’  uopo  gli  fosse  guarir  non  già  TI*  , 
stmo,  mai  monti  Onii,  facendovi  trincee  e ma-  ! 
raglie  , e andar  piuttosto  consuroaodo  i Mace- 
doni col  conabattere  cosi  per  que’ luoghi,  che 
stuccar  batuglia  in  campo  aperto  contro  nos 
falange  sì  bene  agguerriu. 

Usando  egli  sì  fatti  divisamenti,  ridusse 
Antigono  a tale,  che  non  sapeva  che  farsi j 
perocché  nè  avea  provveduti  viveri  a sufficica*  j 
. ta,  aè  facile  era  lo  sfortare  il  passo  dov*  eraat 
posto  Cleomene.  S’  accinse  però  a voler  pe*  ^ 

I netrar  giù  dì  notte  per  la  parte  del  Leebeo;  ' 

I ma  respioto  fu , e vi  perdè  qualdie  numero 
I di  soldati.  Per  la  qual  cosa  Cleomene  si  riem- 
pì affatto  di  confidenta;  ed  ì suoi,  per  uni  ; 
ule  vittoria,  si  levarono  in  grande  coraggio, 
e si  volser  quindi  a cenate.  Antigono  poi,  ; 
per  contrario , abbattuto  era  d’animo , astretto 
veggendosì  dalla  necesaità  a dover  appigliarsi 
a consìgli  di  non  facile  riusclu.  Imperciocché 
determinava  condurre  T esercito  al  proroooio-  | 
rio  Ereo,  e di  là  farlo  passar  eoo  navi  a Si-  i 
Clone  (<7),  al  che  d’uopo  era  di  lungo  lem*  i 
po  e di  un  apparecchio  non  picciolo.  M*  io  • 
su  la  sera  arrivarono  a lui  da  Argo  alcuni  a* 
mici  di  Arato, venuti  per  mare  a chianurlo, 
diceodogli  clic  gli  Argivi  si  ribellavano  da 
Cleomene.  Quegli,  che  suscitava  una  tal  ri- 
bellione , si  era  Aristotele , che  non  durò  già 
fatica  a persuaderne  la  moltitudine , la  quale 
sdegnata  era  contro  Cleomene  , percliè  eae- 
cuita  non  avea  La  sperata  abolitiooe  dei  de- 
biti. Arato  pertanto,  avuti  avendo  da  Anti- 
gono mille  e cinquecento  soldati,  navigò  al- 
T Epidauro.  Aliatotele  non  lo  aspettò:  vna.  I 
tolti  seco  i cittadini,  si  fece  ad  assalir  quelli  | 
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cbe  pres>cii«Tan  la  rocca  f e Tcnne^li  io  aoc* 
corao  (la  Sicione  Timoaacoo  ìoaiciu  cogli  A* 
elici . Avvisato  Cleomeoe  di  tali  cose  iolorno 
alla  aecooda  vigilia  della  oottr,  nandù  tosto 
a cbianare  Mrgistooe , e pieno  di  collera  gli 
ordinò  di  sodarsene  subito  ad  At^o  in  aiuto 
dei  suoi:  slst*  essendo  appunto Megistone  que» 
gli  che  più  r aveva  assicurato  della  fedeltà 
degli  Argivi  f e cl>e  permesso  non  gli  aveva 
di  cacciarne  fuori  le  persone  sospette.  Aveo> 
do  adunque  mandalo  vìa  Megistone  con  due- 
mila soldati , egli  stava  badando  ad  Antigono» 
e confortava  i Corintii,  dicendo  loro  cbe  ciò 
cbe  avvenuto  era  in  Argo , non  era  cosa  di 
veruna  importanaa,  e che  altro  non  era  che 
un  cerio  picciolo  scompiglio  suscitato  da  po- 
chi. Ma  poiché  Megistone,  combattendo  in 
Argo,  fu  ucciso,  e a gran  pena  resister  vi 
poteva  il  presidio  de*  Lacedemooii,  il  quale 
però  inviava  frequenti  messi  a Cleomene  ; te- 
mendo allor  egli  cbe  se  i nemici  impadroniti 
si  fossero  di  Argo  e chiusi  avessero  i passi, 
non  Mccheggiasser  quiodi  eoo  tutta  sicurezta 
il  paese  Lacouico  , cd  assediassero  Sparta,  che 
abbandonata  era,  menò  via  da  Corinto  l'e- 
sercito; e così  restò  subilo  privo  di  questa 
città,  entrato  essendovi  Antigono,  e avendovi 
messa  guemigione.  Geomene,  accostatosi  alle 
mura  di  Argo,  unì  quivi,  dopo  il  viaggio,  i 
soldati  suoi,  e s'accinse  ad  entrar  dentro  per 
assalto  dalie  mura  medesime.  Ma,  ciò  non  ve- 
nendogli fatto , ruppe  te  volte  cli’erano  sotto 
l'Aspide,  salì  per  quella  parte,  e si  unì  co- 
gli altri  suoi  ch’eran  ivi  e che  resistevano 
ancora  agli  Achei;  e sì  impadronì  pure,  col 
messo  delle  scale , di  alcuni  altri  siti  di  den- 
tro, e sbandò  dalle  strade  i nemici  col  messo 
de'Cretensi , a*  quali  commesso  aveva  che  uso 
facessero  delle  frecce.  Ma  auando  poi  vide  che 
A ntigono  diiceodea  giù  colla  falange  dalle  rette 
alla  pianura,  e che  i cavalli  già  entravano  in 
frolla  nella  città,  disperò  di  poterla  più  tene- 
re: e,  raccolti  intorno  a si  quanti  aveva,  sce- 
se giù  scura  ^rìcolo,  e si  ritirò  lungo  il  mu- 
ro , fatte  COSI  avendo  in  pochissimo  tempo 
grandissime  imprese, insignorito  quasi  essen- 
(losi  con  una  sola  spedisione  di  tutto  il  Pelo- 
ponneso , e avendo  poi  ben  tosto  perduta  ogni 
cosa.  Imperciocché  di  quelli,  che  militavano 
sotto  di  luì  , altri  lo  alibasidonarono  subilo , 
ed  altri  poco  dopo  diedero  in  mano  ad  An- 
tigono le  città  a loro  commesse,  lo  tale  stalo 
trovandosi  egli  in  quanto  alla  spediston  sua, 
e conduceoiù}  addietro  la  milizia,  insù  la  se- 
ra arrivarono  a lui,  presso  Te^ea, alcuni  messi 
da  Lacedemonia  con  un  avviso  che  gli  recò 
non  minore  afilizione  della  sciagura  pur  al- 
lora incontrala , il  qual  avviso  fu , che  morta 
era  sua  moglie,  in  grazia  di  cui  neppur  net 
tempo  cbe  le  sue  gesta  riusciano  con  tutta 
prosperità,  non  potea  traueuersi  dal  frequen- 
temente discendere  a .Sparta:  tanto  era  l’a- 
more e restimaiione  ch'egli  aveva  perAgìa- 
tide.  Restò  egli  adunque  altamente  penetrato 


e addolorato , com*  era  ben  convenevole  che 
restasse  un  uomo  giovane  che  si  vedea  tolta 
una  consorte  bellissima  ed  onestissima . Ciò 
nulla  ostante  non  deturpò  già  egli  coll’affli- 
zione sua,  né  perde  punto  il  coraggio  e la 
grandezza  dell* animo;  ma,  conservando  tutta- 
via e la  voce  e il  contegno  della  persona , e 
raspetto  medesimo  cbe  aveva  prima,  dava  le 
commissioni  a'  capitani  , e cura  prendeasi 
della  sicurezza  de'Tegeali  . Il  giorno  poi  se- 
guente, di  buon  raatliuo  , scese  giù  in  Lace- 
demouia,  dove,  dopo  emersi  alquanto  in  cam 
doluto  unitamente  alla  madre  e a’iìgliuoli, 
rivolse  tosto  di  bel  nuovo  il  pensiere  alle 
faccende  pubbliche.  Quindi,  'promemo  venen- 
dogli soccorso  da  Tolomeo  re  di  Egitto, e ve- 
nemiogli  nur  da  emo  chiesti  in  ostaggi  i fi- 
gliuoli e la  madre,  per  ben  qualche  tempo 
si  rattenne  egli  per  rispettosa  verecondia  dal 
palesar  ciò  alla  madre;  e,  spesse  volte  andatosi 
a lei , nel  punto  di  voler  pur  cominciare  a 
parlamele , non  ebbe  ardire , e si  tacque:  co- 
I sicché  enirò  ella  in  sospetto,  e interrogava  i 
’ di  lui  amici,  se  avem’egli  a dir  a lei  qualche 
cosa,  delia  quale  non  saperne  risolversi  a pur 
farle  parola.  Finaìmente  poi,  avendo  Cleome- 
ne  preso  ardire  di  paleurle  tutto,  ella  dopo 
un  gran  rìdere,  e questo  era,  dimegli , ciò 
cAe  spesse  tfoUe  in  procinto  fosti  di  volermi 
tu  dire,  e non  hai  avuto  di  dirlo  coraggio  ? 
Perchè  tosto,  mettendoci  in  nave  , non  et 
mandi  là  dove  tu  pensi  che  questo  mio  cor- 
po esser  possa  utdissimo  a Sparla,  prima 
che , sedente  qui  inoperoso , disciolto  venga 
dalla  vecchiezza  ? Messa  adunque  in  pronto 
ogni  cosa,  andarono  a piedi  Ìn6no  a Tenaro, 
accompagnativi  dalla  milizia  coll’ armi.  Quivi 
essendo  Craleaiclea  per  imbarcarsi , condusse 
Geomene  solo  nel  tempio  di  Nettuno,  e,  al^ 
bracciatolo  e baciatolo  , veggendolo  tutto  di 
afflizton  pieno  e di  costernazione,  su  vìa  , 
disse , o de*  Lacedemonii  , fa*  che  all*  u- 
icir  noi  di  qui,  alcuno  a veder  non  et  ah- 
èia  piagnere  e far  cosa  indegna  di  Sporta  : 
questo  solamente  è in  nostro  potere;  ma  le 
venture  astvengono  come  Dio  le  dà.  Come 
così  detto  ebbe,  e tranquillato  ebbe  l’ aspetto, 
portomi  alia  nave  col  fanciiilletto  più  picciolo 
! in  braccio,  e ordioò  al  piloto  di  subitamente 
salpare.  Giunta  che  fu  in  Egitto,  sentì  che 
Tolomeo  riceveva  ambascerie  da  Antigono,  c ' 
facea  trattati  con  esso  ; e sentì  pure  che  Geo  - j 
mene  invitato  era  dagli  Achei  a convenzioni 
di  pace  , ma  cbe  per  cagion  di  lei  non  ardiva  ' 
di  por  fine  a quella  guerra  senza  l'approva-  ! 
eione  di  Tolomeo:  per  la  qual  cosa  ella  scris-  | 
segli  cbe  faceme  pur  tutto  ciò  clic  decoroso  | 
era  ed  utile  a Sparti,  e cbe  temer  sempre  non 
volem'  ei  Tolomeo  in  grazia  di  una  vecchia  c' 
di  un.faDcinlletto.  Tale  ti  dice  essersi  questa 
donna  mostrata  negli  avvenimenti  della  fortu- 
na. Avuta  avendo  Antigono  nelle  mani  Tegea, 
e sacche^iata  avendo  Orcosneno  e Maniipea,  | 
Geomene  ristrettosi  nella  sola  Lnconia,  rendè 
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liberi  tutti  que^l*  Iloti  ebe  esborstrooo  cinque 
mioe  attiche.  Raccolte  io  ulmodo  cioqueceoto 
taleoli:  e qniadi,  armali  avcDilo  alla  fc^gU  ma> 
cedonica  duemila  uomini  per  opporli  a’  Leu- 
caspidi  di  Antigono  , ti  mite  io  mente  di  vo- 
ler fare  uoa  graode  impreta  , che  alcuno  non 
ti  tarebbe  atpettato  giammai.  Megalopoli  era 
in  allora  per  ti  medrtima  non  punto  minore 
nè  punto  raen  forte  di  Lacedemonia,  e di  più 
il  toccorto  area  degli  Achei  e di  Antigooo  , 
che  accampato  erale  a lìanco,  e parea  che  alato 
ti  fotte  cbiamaio  degli  Achei  tletti  a tom- 
niotaa  principalmente  de*  Megalopolitanì. 

Diviulo  avendo  adunque  Cleomene  dì  voler 
arralTare  quetta  tittà  (perocché  non  v'ha  pa- 
rola che  più  ai  convenga  a quell'  azione  coti 
pretta  ed  ìnatprttata),  comandò  ai  aoldati  di 
provvederti  di  viveri  per  cinque  giorni,  e fuori 
condotte  l'etercito  in  Seilatia,  come  andar  vo- 
leate  a malmenare  la  regione  Argolica.  Ma  di 
, là  teete  tul  Megalopol  ita  no,  e fatte  pranzar  le 
^ aue  truppe  vicino  al  Rezio,  t*  incamminò  poi 
I tubilo  alla  volta  della  città  {ler  la  parte  d’Lli- 
! cunle.  Quando  le  fu  in  poca  distanza , mandò 
I innanii  Penteo  con  due  oancle  di  toldati,  e con 
I ordine  d*  impadronirti  di  un  tilo  che  era  fra 
: due  torri,  il  quale  aveva  egli  udito  etaer  la 
j parte  delle  mura  più  abbandonata,  e col  retto 
I deir  etercito  gli  tenne  dietro  bel  bello.  Trovato 
j avendo  Penteo  tenta  cuttodi  non  tolamente  qnel 
I tito,  ma  un  luogo  tratto  ancora  di  quella  mu- 
' raglia,  e metto  lotto  etteodoti  ad  atterrare,  e 
I ad  ablNiUere,  e ad  nccidere  qoante  guardie  in- 
I contrava,  Cleomene  inianto  aopraggiuoae,  e ai 
I trovò  dentro  con  tulle  le  tue  genti  prima  che 
I i Megalopolitani  te  ne  fottero  accolti.  Venuti 
I finalmente  in  cbiat-o  que'  eh'  erano  nella  città 
I del  loro  male,  altri  li  dìeder  lotto  a fuj^ire, 

I portando  teco  delle  lor  cote  quelle  che  venian 
; loro  alle  mani , altri  ti  uniron  coll'  armi , e 
I oppotliti  a'nemici  e fattiti  loro  coutro,  non 
! poterono  già  retpÌDgerli , ma  diedér  campo  a 
I que' cittadini  che  ten  fuggivano,  di  poteivi  ri- 
! tirare  con  tienrezza,  coaicebè  non  rimatero  nel' 
la  città  più  di  mille  uomini,  e gli  altri  tatti, 

I unitamente  a*  figliuoli  ed  alle  contoiti , ti  ri- 
covrarono,  prima  d’etter  colti,  in  Mettene. 

I Salvotti  pur  anche  buona  quantità  di  quelli 
I che  metti  eranii  alla  difeta  e che  combatteva- 
no, e preti  non  ne  furono  te  non  attai  pochi, 

I fra* quali  Tcarida  e Litan<irtda,  peivonaggi  il> 

I Intlri  e poderott  al  maggior  aegno  fra  tutti  i 
I Megalopolitani:  e per  ciò,  lotto  che  i toldati  gli 
. ebber  colti,  1Ì  cooduttero  a Cleomene.  Litan- 
I drida  pertanto  come  da  lungi  ancora  veduto 
ebbe  Cleomene.  alzò  la  voce  e gli  ditte:  orn  tu 
ienpuoi,  oro  tie‘ Laeedemonii  ^ retiderii  gin- 
riotitsimo  eoi  far  un' azione  più  bella  di  quel- 
I la  che  tette  fotta  hai,  e degna  topt  a ogn'al- 
[ tra  di  un  re.  E Cleomene,  immaginandoti  ciò 
I che  gli  fotte  per  chiedere,  e che  vuoi  dire  o 
j Lisandro  ? rìtpotegli . Impereioeohh  tu  non 
I pretenderai  certo  che  io  restituitea  a voi  la 
I città . £ LUandrida , questo  appunto , diate, 


IO  ti  chieggo,  e ti  consiglio  di  non  dìstrug-  i 
pere  una  tanta  città;  ma  di  riempirla  in  vece  I 
di  amici  e alleati  che  ti  sten  fidi  e ooifeiwt,  i 
rendendo  a'  Megalopolitani  la  loro  patria, 
e facendoti  il  salvatore  di  un  popolo  così 
numeroso . Cleomene  allora  , rimattosi  breve 
tpazio  taciturno,  difficile  egli  e,  poi  rispose, 

V assicurarsi  iulortio  a tot  cose:  pure  vinca 
sempre  appo  noi  Spartani  ciò  che  e di  gloria 
piuttosto  che  ciò  che  apporta  vantaggio.  Det- 
te eh*  ebbe  queste  parole  , inviò  gli  tiessi  per- 
tonaggt  a Mettene  insieme  con  un  tuo  btodi- 
tore  a far  sapere  ai  Megalopolitani  ch’ei  mti- 
tuiva  lor  la  città  purché  latciatter  gli  Achei,  e 
ai  unittero  in  amistà  ed  alleanza  con  lui. 

Qoantanque  coti  benigna  ed  amane  foNt 
la  etibizion  di  Cleomene , non  permise  Fì1<h 
pemene  che  i Megalopolitani  rompetter  U fe- 
de che  gli  stringeva  agli  Achei , ma  czIudoìn- 
do  Cleomene  con  dire  che  in  vece  di  voler  re- 
tlitnir  la  città  , cercava  in  oltre  di  averoe  ù 
tua  mano  anche  i cittadini , cacciò  Teari«b  c 
Litandrida  fuor  di  Messene.  Questi  era  qod 
Filopemene  che  prime^iò  poi  ft**  gli  Ac^i, 
e granditaima  t'acquisto  gloria  fra'Greci , ce- 
rne ti  è tcritto  io  particolare  nella  di  Ini  Vilt. 
Riferita  che  furono  tai  cote  a Cleomene,  Cf;{i, 
che  eontervata  aveva  quella  città  affatto  illm 
ed  intatta , cosicché  non  vi  fu  alcuno  die  se . 
furasse  neppur  la  minima  cosa,  lì  esasperò  il- 1 
lora  e ti  sdegnò  sommamente  , la  tacdiegf>«, 
e ne  mandò  le  atatue  e le  dipinture  a Lacnk* 
mooìa.  Smantellate  avendo  poscia  e goasuie 
moltissime  e grandissime  partì  di  està,  si  l^ 
vò  di  là , e tomotaene  a casa  per  timor  che  s* 
veva  di  Antigono  e degli  Achei . Par  qorsti 
non  fecer  auTla.  Impereioccbò  trovavami  allo- 
ra in  Egio,  dove  tenesoo  nna  dieta  ■ Ma  poi- 
ché salito  Arato  in  ringhiera , stato  si  ù 
quivi  lunga  pezza  piagnerido  colla  clamiiU 
dinanzi  alla  faccia , onde  tutti  sorpresi  ftio* 
no  da  stupore , e ittanu  faceangli  che  fa- 
vellatte;  e,  poiché  ebbe  lor  detto  che 
galopoli  minata  era  da  Cleomene,  lotto  si  iti- 
I tcinlte  allor  l'attemblea,  rettati  estendo  ^ 
Achei  sbalorditi  alla  nuova  di  una  cosi  prtàu 
e coti  grande  sciagura.  S'accinte  bensì  Aub* 
goDO  a voler  soccorrere  quella  città;  ma.  poi- 
ché la  milizia  tua  lentamente  moveasi  da'lto* 
gbi  dove  tvernavn,  le  ordinò  di  riraaneneM 
tuttavia  quivi;  ed  celi  pattò  ad  Argo,  menando 
teco  non  molli  toTdaii.  Per  la  qual  cosa  beo 
vtdeti  che  anche  il  secondo  ìntraprendimeoto 
di  Cleomene,  quantunque  sembraste  di  on  ardi- 
re temerario  e furioso,  mosso  fu  non  di  meoOi 
al  dir  di  Polibio,  da  molta  prudenza  ed  assn- 
natezza.  Conciotiiaché  zapendo  Cleomene  ,dic< 
egli,  che  i Macedoni  dispersi  erano  a tvenurc 
per  le  città,  e ebe  Antigono  svernava  in  Arp 
co'tooi  amici  e eon  poco  nomerò  di  meree- 
narii,  irrutìon  fece  nella  regione  Argolica,  di- 
visando o di  superare  Antigono,  te  stimolato 
dalla  vergogna  veniate  a battaglia,  o,  se  doi 
lar  non  osaste,  di  dargli  biasimo  appo  gli  Af  1 
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givi;  U cbe  aopaDto  addiveone.  Peroccbè»  d«- 
vmUU  TencDdo  <]aelia  regione , e venendone 
tolta  e via  strascinata  ogni  cosa»  ciò  mal  com- 
porta odo  gli  Argivi,  si  unirono  alle  porte  del 
re,  dove  metteaao  alte  grida,  (acendogU  istania 
che  0 combattesse,  o rinunsiaase  il  comando  a 
personaggi  più  valorosi  di  lui.  Ma  Antigono 
pensando  ( come  pensar  appunto  dovea  un  con- 
dottiero prudente)  che  fosse  cosa  di  obbrobrio 
l’esporsi  a rischio  fuori  di  proposito,  e ab- 
bandonare la  sicuresaa,  non  già  il  sentirsi  spar- 
lar contro  da  que'  di  fuori,  sen  rimase  dentro, 

, e fermo  tennesi  ne’ suoi  divisanienti.  Cleome- 
I ne  poi,  dopo  di  essersi  inoltrato  coITesercito 
1 fino  alle  mura,  e aver  contaminata  e guastata, 

1 senza  timore,  ogni  cosa,  si  ritirò.  Poco  dopo, 

1 udito  avendo  che  Antigono  avanzalo  si  era  dì 
bel  nuovo  fino  a Tegea,  come  per  voler  iodi 
1 invadere  la  Laconia,  raccolse  egli  subito  i sol- 
' deli  suoi,  e,  marciando  per  un*  altra  via,  onde 
1 schivare  Antigono,  comparve  allo  spuntar  del 
giorno  sotto  la  città  degli  Argivi , devastando 
1 la  pianura,  e non  recidendo  già  le  biade,  co- 
me fanno  gli  altri,  colle  falci  e colle  spade, 
naa  battendole  con  legni  lunghi  fatti  a guisa 
\ di  spada  falcata  ; di  modo  che  in  tal  maniera 
quasi  per  divertimento  e senta  veruna  fatica 
{ a terra  gitlarono,  in  camminando,  e mandaro- 
I no  a male  tutta  U messe.  Come  giunti  furono 
i al  ginnasio  Cillarabio,  si  mossero  per  appic- 
j carvi  fuoco;  ma  Cieomene  noi  permise,  ri- 
I aguardando  come  nn  impeto  di  sdegno,  anzi- 
[ cnè  come  nn* azione  lodevole,  ciò  ch’egli  avea 
fatto  a Megalopoli.  Quindi  essendo  Antigono 
1 prima  tornato  ad  Argo  aubitamente,  e poscia 
t occupali  avendo  con  guernigìone  i monti  o le 
j eminenze  tutte,  Cieomene  per  mostrare  di  trz- 
1 scorarlo  e di  tenerlo  io  dieprMÌo , mandò  un 
araldo  alla  città  a chieder  le  cniavi  del  tem- 
pio di  Giunone  per  sacrificare  alla  Dea  prima 
di  partirsene  . Essendosi  così  preso  gìnoco  e 
fattosi  befle  de*  nemici  con  tale  ironia , e sa- 
lificato avendo  alla  Dea  presso  al  tempio  che 
serrato  era,  condusse  poi  1'  esercito  a Èiiunte; 
e di  là,  scacciati  quelli  che  custodiano  Olo- 
gunto,  scese  giù  lungo  l'Orcomeoo,  avendo 
non  solamente  fatto  prendere  spirito  e ardire 
a*  suoi  cittadini,  ma  acquistalo  credilo  anche 
presso  i nemici  di  personaggio  ben  atto  a reg- 
gere eserciti,  e degno  di  maneggiar  grandi  af- 
fari. Impcrcioccfiè  1*  esserti  egli  mosso  colle 
forze  di  una  sola  città,  e l’sver  gnerregsiato 
ad  un  tempo  contro  la  possanza  de’ Macedoni, 
coDtra  tutti  i Peloponnesii  e contro  le  regie 
facoltà  che  sororoinistrate  veoiano,  e l’aver 
pure  non  solamente  mantenuta  illesa  la  Laco- 
nia, ma  danneggiate  in  oltre  le  terre  nemiche, 
e prese  tante  città,  sembrava  cosa  di  nnabra- 
▼ara  e magnanimiià  non  volgare.  Ma  il  primo 
che  disse,  che  i danari  t nervi  sono  delle  ope- 
razioni, e'  pare  che  ciò  abbia  detto  principal- 
mente in  riguardo  alla  guerra.  E Demade,  or- 
dinando una  volta  agli  Alenieii  che  fossero 
tratte  giù  le  triremi  e riempiute  di  gente , e, 

non  avendo  essi  danari,  e'ii  vuoi,  disse,  pen- 
sar prima  a impastar  il  pane,  che  a regger 
la  prora.  Kaccootasi  pure  che  anche  l’antico 
Archidamo,  sotto  il  principio  della  guerra  del 
Peloponneso,  venendogli  fatta  istanza  dagli  al- 
leati, perchè  determinasse  le  contribuzioni  ch’et- 
ser  doveauo  somministrate,  disse  loro  che  la 
guerra  non  ha  determinata  misura  di  nuti-i- 
mento.  Conciossìacbè,  siccome  quegli  atleti  che 
esercitato  abbiano  il  corpo,  atterrano  a lungo 
andare  e vincono  quelli  che  solamente  ben  di- 
sposti sieno  della  persona , e gli  ammaestra- 
menti sappian  dell’arte;  così  pure  Antigono, 
insorto  essendo  a far  guerra  con  molte  forse , 
afiaticava  e deprimeva  Qeomene , il  quale  a 
grande  stento  e con  ristrettezza  somministrava 
la  mercede  a’soldati  estranei  e il  nutrimeuio 
a’cittadini;  quando  per  altro  le  circostanze  del 
tempo  erano  in  favore  di  Cieomene,  contraria- 
to venendo  Antigono  dalle  proprie  sue  faccen-  : 
de  domestiche:  perocché  i barbari,  essend’ei  j 
lontano,  scorrevano  e saccheggiavano  la  Mace- 
donia. E in  allora  appunto  giù  calato  era,  e i 
irruiion  faceva  un  esercito  numeroso  d’Illirii,  | 
da  cui  veggendoai  i Macedoni  devastare,  man-  . 
darono  chiamando  Antigono.  I 

E , se  avvenuto  fosse  che  state  arrecale  gli  ' 
foBser  le  lettere  poco  prima  della  battaglia,  su-  . 
bitamente  addietro  sarebb*  egli  tornato,  dando  | 
nn  addio  per  lungo  tempo  agli  Achei.  Ma  la  | 
fortuna,  che  in  un  breve  momento  decide  io-  ; 
toruo  alle  più  grandi  faccende,  veder  fece  al-  | 
lora  quanto  sia  il  peso  e il  potere  di  nn  ponto  | 
solo;  mentre,  subito  dopo  la  battaglia  fatta  in 
Sellasia , e dopo  che  perduto  ebbe  Qeomene  > 
l’esercito  e la  città  sua,  vennero  i messi  a ri-  | 
chiamar  Antigono  ; e ciò  pi'incipalmeote  rendè  | 
più  compasaionevole  la  calamita  di  Cieomene:  . 
imperciocché,  se  rattenuto  si  fosse  per  due  so-  j 
li  giorni,  e schivato  avesse  il  venire  a conflit- 
to, non  avrebbe  più  avuto  bisogno  di  combat- 
tere; ma  sarebber  già  partiti  i Macedoni , ed 
egli  pacificato  sarebbesi  cogli  Achei,  aisog-  1 
gettandoli  a quelle  convenzioni  che  a lui  fos-  ! 
ser  piaciute.  Ora  però,  per  mancanza  di  dana- 
ri, come  si  è detto,  affidar  dovendo  ogni  cosa 
alle  armi , costretto  fu  di  mettersi  in  battaglia  < 
con  ventimila  soldati, come  dicePoUbio, contro  1 
di  trentamila.  In  tale  pericoloso  cimento'  si  mo- 
strò egli  un  condottiero  ammirabile,  e pronti  ; 
ebbe  e coraggiosi  i suoi  cittadini , nè  potè  do-  j 
leni  de’mercenarii  che  combatterono  aneli’ essi 
valorosamente  : pare  sen  restò  egli  oppresso  j 
dalla  maniera  dell’armatura  de’nemlci,  e dalla  j 
grave  forza  della  loro  falange.  Filarco  racconta 
che  uaato  gli  fu  pur  tradimento  , e che  que- 
sto , aopra  tutto,  le  cose  rovinò  di  Qeomene. 
Conciossiachè,  comandato  avendo  Antigono  a- 
grillirii  ed  agli  Acamani  di  far  nascosamente 
una  giravolta  , e attorniare  uno  de*  comi  del- 
l’armata nemica  , il  qnale  governato  era  da 
Euclida  fratei  di  Cieomene,  e quindi  mettendo 
in  ordinanza  per  la  battaglia  Taltre  zue  forse, 
Qeomene,  che  stava  in  osservation  da  una  vel- 
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U f e noD  vedeva  io  alcona  parte  1*  armi  de- 
gl’ lUirìi  e degli  Acaroani,  prese  a temere  che 
iutigODO  servilo  non  si  fosse  di  qae’ soldati 
per  una  qualche  trama  si  fatta. Chiamalo  però 
Damotele,  a cui  data  era  incambenta  d’ iavi- 
gilar  sopra  gli  agguati,  gli  diede  commissione 
di  osservar  cene  e d’iodagare  come  stesser  le 
cose  alle  spalle  e al  d’intorno  dell*  ordioanxa. 
Ma»  avendogli  risposto  Damotele  ( il  quale,  per 
quanto  vien  detto,  stai’ era  aaticipaiamente 
corrotto  con  danari  da  Antigono)  che  non  si 
prendesse  pensiero  per  quella  parte,  come  tutto 
si  trovasse  io  sienro,  e che  solamente  badasse 
a quelli  ebe  svea  di  fronte,  e pensasse  a scon- 
fìggerli, egli,  prestatogli  fede,  mosse  contro  di 
Antigono,  e coll’ impeto  di  quegli  Spaitaui 
che  avea  d*  intorno,  respinta  avendo  la  talange 
de’  Macedoni,  mentre  questi  cedeano,  seguitò 
esso  vittorioso  a incaltarli  ed  a batterli  per 
ben  cinque  sladii.  Ma,  sentendo  poscia  che  Eu- 
ciida  dall’altra  l>anda  tolto  era  in  metto,  fcr- 
mossi,  e,  veduto  il  pericolo,  tu  se'moriOf  disse, 
carissÌRw  fratello  mio,  tu  niovloi  ma  da 
generoso  (1^)  / depto  d’essere  iin'idiato 
dai  Janciulli  di  Sporta,  e celebrato  dalle 
nostre  donne  colle  loro  canzoni.  Così  restato 
essendo  morto  Kuclida  co 'suoi,  e di  là  venen- 
do i vincitori  a farsi  sopra  Cleomene,  egli,  co- 
sternati veggendo  i soldati  suoi  che  non  aixlian 
più  di  tenersi  ivi  fermi , si  volse  a salvar  aè 
medesimo . Narrasi  che  periron  molli  anche 
de'soldati  mcrcenarii,  e che  de’Lacedemonii, 
i quali  eran  aeiniila,  non  ne  camparono  se  non 
dugento. 

Ciunto  che  fu  nella  città,  esortava  quei  cit- 
tadini che  gli  si  facevano  incontro  ad  acco- 
gliere Antigono;  e disae  che  s'egli  o col  vi- 
vere o col  morir  suo  potuto  avesse  recar  utile 
a Sparta,  egli  cerio  l’avrebbe  fatto.  Veden- 
do poi  le  donne  correr  a quelli  ebe  fuggiti 
erano  insìem  con  lui,  e prender  le  lor  armi, 
e presentar  ad  cui  da  bere,  egli  entrò  in  sua 
casa,  dove  una  dontelia,  condotta  da  Megalo- 
poli e di  condixion  libera,  cb’ci  si  teneva  do- 
po la  morte  di  sua  consorte,  andogli  pur  in- 
contro, com’era  solita,  volendolo  ristorare 
dalie  fatiche  della  miJiiia  : ma  egli  nè  soflirì 
di  licre,  quantunque  assetato  fosse,  nè  di  se- 
dersi quantunque  fosse  afialicato:  e colle  armi 
indosao,  come  si  trovava  avere,  appoggiò  la 
mano  obldiquamente  ad  una  colonna,  e pie- 
gata la  faccia  sul  cubito,  e in  questa  goÌM 
riposato  essendosi  non  lungo  spasio,  e scorsi 
avendo  col  pensiero  tutti  i divisamenti , ti 
mosse  fìualmente  insìem  cogli  amici  e an- 
dosseae  al  porto  Cilio  : ed  entrati  in  navi,  per 
questo  appunto  tenute  ivi  in  pronto , se  ne 
partirono.  Avendo  quivi  Antigono  avuta  subito 
in  suo  potere  la  città,  e trattali  avendo  i Lacc- 
demonii  benignamente,  e non  già  vilipesa  nè 
insultata  la  dignità  di  S|>arta,  ma  anzi  resti- 
tuito ad  essa  e le  leggi  e il  governo , se  ne 
partì  il  terso  giorno,  dopo  che  sacrificato  eb- 
be agli  Dei,  riferito  essendogli  che  io  Mace- 


donia aosciuta  crasi  una  gran  guerra , e di- 
sertato veniva  il  paese  da' barbari.  Messo  di 
già  attorno  se  gli  era  un  oMrho,  che  passò 
poi  in  corruzione  totale  ed  in  no  catarro 
continuo  | pure  non  si  perde  già  ci  di  corag- 
gio, ma  elibe  vigor  hastaute  per  sostenere  ì 
combattimenti  che  a incontrar  ebbe  nel  pro- 
prio paese  : tanto  ebe  dopo  ana  grandissimi 
vittoria,  e una  strage  di  oarhari  namerosU- 
sima,  sen  morì  più  glorioso,  per  aver  nelU  bat- 


taglia, come  è probabile,  c come  racconta  Fi- 
Ureo,  gridato  sì  forte  che  gli  si  ruppe  il  petto; 
e nelle  scuole  senliasi  dire,  che,  dopo  aver  gù 
riportala  vittoria,  gridando  ad  alta  voce  per 
aiiegrezsa,  o bello  o felice  giorno , rigetbu 
avea  quantità  grande  di  sangue,  e quindi,  at- 
taccato da  una  gagliarda  febbre,  era  morto-  b 
questo  è ciò  che  avvenne  intorno  ad  Antigono. 
Cleomene  poi,  paiiitosi  di  Galera,  approdato 
era  ad  un’ altr' isola  chiamata  Egialia;  ed  et- 
sendo  per  passar  di  là  a Cirene,  uno  de’dilsi 
amici,  che  nomioavasi  Tericione . nomo  de 
nelle  sue  gesta  mostrato  uvea  grande  corico, 
e altero  era  sempre  ne*  suoi  discorsi  e tniUatr 
latore,  fattosrgli  a parlare  da  solo  a solo,  ua* 
morte  bellissima  , disse , o re  , aBbiem  nei 
ri/intaia  non  morendo  in  battaglia:  epf"f 
tutti  ci  Aanìio  sentiti  dire  che  ^ntitan* 
non  supererebbe  giammai  il  re  degli  Spa- 
toni,  se  non  se  con  ucciderlo.  Óra  peri 
un*  altra  morte  ci  si  pfresenta , che  tiesu  d 
secondo  grado  in  gloria  e in  valore.  Deve 
andiamo  noi  navigando  senta  consiàcread- 
ne,  fuggendo  una  morte  che  ci  è vicine,  e 
cercamione  una  lontana?  Imperciocché,  tt 
di  obbrobrio  non  è che  i successori  di  Èrco- 
le servano  a’suecessori  di  Filippo  e di  Àie*- 
sandro,  lasciamo  a maggior  nostro  vaatst- 
gio  una  il  lunga  navigazione  , dandoci  is 
ned  medesimi  in  mano  ad  vintigono, 
le  è ben  probabile  che  tanto  sia  a Tnlonvo 
superiore,  gumto  st^riori  sono  i Blactde- 
ni  agli  Egiziani.  É se  poi  reputiam 


indegna  l'essere  signoreggiati  da  guelU,  in 
quali  stali  siam  vinti  c^le  armi,  a che  ma 
sottometterci  alla  signoria  di  chi  vinti  aoa 
ci  ha,  onde  venghiamo  a farci  éfdere  pep 
glori  non  pure  di  un  solo,  ma  dì  due,  H 
jintigono  col  fuggire  da  esso,  di  Tolome* 
col  piaggiarlo?  Diremo  forse  che  vai  tu  is 
Egitto  per  eagion  di  tua  madre?  Bdh 
spettacolo  al  certo  e ^loconifo  tu  le  larr* 
sii,  quando  alle  <fomie  di  Tolomeo  »**- 
s'ella  a mostrare  il  figliuolo  suo 
e prigioniero,  di  re  eh' egli  era.  finche  sr- 
bitri  siamo  noi  delle  proprie  nostre  spade, 
sinché  veggiam  tuttavia  la  l^ieonia,  nono 
libereremo  qui  da  tale  sciagura,  e non  a 
scuseremo  così  presso  quelli  che  periti  se- 
no in  iiellasia  a difesa  di  Sporta?  ma  tta 
vorremo  sedendo  in  Egitto,  e domandanit 
qual  satrapo  lasciato  siasi  da  Antigono  w 
Lacedemonia?  Dette  avendo  Tericione  tai  co* 
ae,  Cleomene  risposegli:  e che!  tenendo  | 
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dittro  aliti  morte  j o seiaurato,  la  quale  è 
cote  e tutti  in  pronto  e J'aoilistima  da  oC» 
tenerti  $opra  ogni  altre  cosa  umtma,  ti  ere- 
di tu  d' esser  uomo  forte,  quando  i»ieni  coi) 
ad  usare  una  fuga  più  t*ergognota  ancor 
della  prima?  ósnciossiaehi  stati  vi  sono  già 
uomini  anche  da  piti  di  noi  che  pur  dovuto 
hanno  cedere  alloro  nemici,  o soppiatUati 
I dalla  fortuna,  o sopraffatti  dtdla  nwltilu- 
I dine:  ma  chi  resister  non  sa  alle  fatiche  e 
\ alle  angustie,  ne  a'biasimi  ed  alle  opinioni 
I degli  uomini,  vinto  rimane  dalla  sua  prò- 
' pria  fiacchezza  : convene/tdo  che  la  morte, 
che  da  se  stesso  alcun  dar  si  voglia,  non 
sia  già  una  fuga  dalle  operazioni,  ma  un*o- 
perazioncf  perocché  turpe  cosa  ella  e il  vi- 
vere e il  morir  per  sé  solii  al  che  tu  ora  ci 
esorti  affrettando  di  uscire  delle  presenti 
sciaptre,  senza  far  nulla  di  bello  e che  ap- 
porti vantaggio.  Ma  io  penso  che  ni  a te 
né  a me  non  si  convenga  robbando/utr  lo 
speranze  di  poter  giovare  alla  patria.  Quan- 
do poi  abbandonati  ei  vedrem  noi  da  tali 
speranze,  agevole  ci  sarà  allora,  se  vor^ 
remo,  il  morire.  Tericìone  noa  gli  eoourad- 
di«§e  paolo;  ma,  alla  prima  opportuoità  cU 'eb- 
be di  potersi  scostar  da  Cleomene,  se  o*  an- 
dò loDgo  il  lido  e si  uccise.  Cleomene  poi, 
di  là  partitosi , approdò  io  Libia:  c,  accompa- 
guato  quindi  da'mìoistri  del  ce,  giutue  io  Ales- 
sandria. Presentatosi  a Tolomeo,  doo  ebbe  in. 
sa  le  prime  da  «sso  se  non  se  accoaticnae  assai 
limitate  e comoni:  ma,  dato  areodo  poi  sag- 
gio del  suo  pensare,  « mostrato  eaacndosi  uo- 
mo pieno  di  assennatcua,  e nel  conversar  quo- 
tidiano lall*  avendo  vedere  come  il  laconico 
e semplice  suo  trattare  aveva  in  sè  una  gen- 
tile e graaiosa  fraachetaa , non  deturpando 
punto  la  nobiltà  saa,  nè  punto  piegar  lasciandosi 
dairarversa  fortunu;  e quindi,  sembrando  egli 
uomo  piu  acconcio  di  que’cbe  parlavano  solo 
per  dar  piacere  e per  adnlare , senti  allor  Tolo- 
meo grande  erubescensa  e gran  pentimento  il*  a- 
I ver  trascurato  un  tal  personaggio,  e averlo  abban- 
donato ad  Antigono,  che  acquistata  si  avea  però 
tanta  gloria  e tanto  potere.  Per  la  qual  cosa,  con- 
lortandolo  egli  allora  con  onori  e con  amorevo- 
I lecce,  sperar  gli  faceva  che  rimandato  avrebbelo 
. in  Grecia  con  navi  e danari , e rimesso  nei  re- 
gno : e intanto  gli  passava  un  assegnamento  di 
ventiqnattro  talenti  all’ anno,  co'  quali  viveva 
egli  e gli  amici  suoi  parcamente  e sobriamente, 
coDsninaadone  la  maggior  parte  io  cortesie,  e in 
sovvenir  quelli  che  si  ricovravaoo  dalla  Grecia  in 
Egitto,  il  vecchio  Tolomeo  pertanto  sen  mori 
prima  di  efiettaare  il  ritorno  di  Cleomene  (< 9): 
e quindi,  caduta  essendo  tosto  quella  reggia  in 
grandi  diseolutecce  ed  iotemperance  di  vino  e 
di  donne,  veniano  ad  essere  trascarati  gli  af- 
fari di  Cleomene . Imperciocché  il  re  mede- 
simo (20)  talmente  guasto  avea  T aninso  dalle 
donne  e dal  vino,  che,  quando  si  trovava  più 
sobrio  ed  era  nella  sua  maggior  serietà,  atten- 
deva a celebrar  feste,  ed  a raggirarsi  per  la 


reggia  saa  con  nn  timpano;  amministrate  ve- 
nendo intanto  le  faccende  più  importanti  del 
regno  da  Agatoclea,  amica  del  re  , e dalla  di 
lei  madre,  e da  Enante  ruOìaDo  (2().  Nulla  di 
meno  setabrava  da  prima  che  il  nuovo  Tolo- 
meo qualche  uso  facesse  audie  di  Cleomene  . 
Imperciocché,  temendo  egli  il  fratello  suo  Ma- 
ga, che,  in  ^nia  della  madre,  molto  poteva 
preuo  la  miliaia  , tirò  a sé  Cleomene , t a par- 
te il  voleva  dei  suoi  più  secreti  sinedrii , dove 
divisava  di  levar  la  vita  a quel  suo  fratello. 
Quantunque  pertanto  tutti  gli  altri  a cosi  fare 

10  confortaascro,  Cleomene  solo  disapprovò  un 
tale  avviso,  dicendo  che,  sa  fosse  possibile,  sareb- 
be ansi  d' uopo  che  nasceseero  al  re  molt’altr  i fra  - 
telli  (22),  per  la  sicuresta  e per  la  buona  ammi  - 
nistrasione  delle  cose.  Detto  avendo  quindi  Soai- 
bio  ( il  qual  era  quegli,  fra  gli  amici  del  re,  che 
moltissima  possansa  avea)  che  non  avrebber  po- 
tuto assicurarsi  mai  de'soldati  mercenarti,  sinché 
Maga  vivesse  , Cleomene  risposegli , che  in- 
torno a ciò  non  avessi  punto  a temere:  peroc- 
ché fra  que'  mercenarii  ve  n’  erano  più  di 
tremila  del  Peloponneso  , suoi  dipendenti  in 
maniera , che  bastato  sarebbe  ch'ei  dato  avesse 
np  cenno , e pronUinente  sarebber  eglino  ac- 
corsi colle  armi  . Questo  ragionare  fece  che 
l>ea  si  credesse  esser  Cleomene  afTesionato  al 
re,  e acquistar  fecegii  credito  di  aver  gran  po- 
tere. Ma  in  progresso  poi  di  tempo  , sccre- 
scendosi  la  timidità  di  Tolomeo  dalla  di  lui 
deboleasa,  e , siccome  avvenir  suole  dove  non 
siavi  punto  d'intendimento,  tenuta  venendo  per 
cosa  sicurissima  il  temer  lutto  e il  diffidare  di 
tutti , quel  ragionare  medesimo  rendea  Clco- 
lueue  foi-midabile  a’cortigiani,  come  uomo  che 
assai  valeva  appo  t soldati  estranei  ; e poteaosi 
ndir  molli  i quali  diceano  che  er’  egli  un  leo- 
ne che  si  raggirava  fra  pecore  . £ per  verità 
di  un  si  fatto  costume  appunto  egli  appariva 
in  quella  corte,  gturdando sottecchi  tacitamen- 
te e ben  osservando  tutto  ciò  che  vi  si  facea  . 
Più  non  volle  egli  pertanto  chieder  navi  e sol- 
dati: ma,  sentendo  che  morto  era  Antigono, 
che  gli  Achei  imliarataati  erano  in  una  guer- 
ra contro  degli  Etoli , e che  le  faccende  stes- 
se lo  desideravano  e lo  invitavano,  trovandosi 

11  Peloponneso  in  tomulto  e in  dissensione  , 
chiedeva  allora  d’ esser  là  mandalo  «gli  solo 
cogli  amici  suoi . Pur  ei  non  persuase  perso- 
na ; e il  re  non  gli  dava  neppure  udienza,  trat- 
tenendosi di  continuo  in  mezzo  a femmine,  a 
trìpudii  e a baccani.  Sosibio  poi,  il  quale  a 
tutto  sopraatendeva  e dirigeva  tutto  , s'avvisa- 
va che,  trattenuto  venendo  ivi  Cleomene  contro 
sua  voglia,  difficile  sarebbe  da  man^giarsi  e 
foTinidabile;  « che,  mandato  venetsdo  via  , sa- 
rebb*  egli  uomo  ardimentoso  e iotrapresditor 
di  gran  cose,  egli  che  veduto  avea  come  quel 
r^no  infermo  e viziato  fosse  . Impeixiocchè 
già  ì donativi  non  lo  mitigavano  punto  : ma  , 
siccome  il  toro  che  rappresenta  il  dio  Api  (23), 
quantunque  sia  lautamente  e deliziosamente 
noilrito,  desidera  non  di  meno  di  vivere  se- 
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concio  la  natura  fin,  6 di  correre  edi  fallare  lÌbo« 
ramenie,  e noatra  ben  chiaro  che  ai  emeeiadi 
dimorar  fra  le  mani  del  aacerdoie  ; coa^  pur 
Cleomene  non  arerà  a grado  reruna  di  quelle 
mollette;  me,  come  no  altro  Achilli 
Renando  quivi  ai  atruggeva  il  core 
f^ago  4t  pugna  e di  clamor  guerriero. 
Eatendo  le  cote  adunque  eoat  ad  ciao  contra- 
rre, giunte  in  queato  mentre  Nicagora  Meaae- 
nio  in  Aleaaanclria,  nomo,  che  odio  portare  a 
Cleomene,  e faeea  moatra  di  caaergli  amico  ; Ìl 
quale,  rendalo  avendogli  una  volta  nn  bel  po- 
dere , non  ne  arca  poi  rtacotao  mai  il  pret« 
to , per  trovarti , credo , Cleomene  in  penu- 
ria di  danaro,  e per  estere  occupeto,  come 
poaaiamo  immaginarci,  e impedito  ognor  delle 
guerre . CleomeiM  per  tanto , Ìl  quale  a caso 
au  reetremirii  paweggiava  allora  del  porto,  ve- 
dutolo acender  giù  dalla  nere  , lo  aalutb  afiet* 
tBoaamentc , e domandogli  qual  motivo  il  con- 
ducette  in  Egitiot  eNicagon,  aalutato  avendo- 
lo anch*  etto  a vicenda  col  moatrargli  par 
grande  amorevoleaaa , e avendogli  detto  eb*  ei 
menava  al  re  bei  cavalli  da  guerra , datoti 
Cleomena  a ridere,  io  vorrei  piuttosto ^ ri- 
tpoaegli , ohe  tu  menate  gli  avessi  eematriei 
ai  sasniachef  e smueri,  perocché  queste  or 
sono  le  cose  olle  quali  prinei palmento  il  re 
inclina.  Anche  Nicagoni  allora  tì  mite  • 
ridere.  Ma  pochi  giorni  dopo,  rammemoran- 
do a Cleomene  il  podere  vendutogli , il  pre- 
gava di  volerne  tbortac  il  pretto  , parUodo- 
gti  in  modo,  come  non  fota’ei  atato  per  ve- 
nire a dargli  molettia  , te  nello  tpaccitr  le 
tne  merci  non  evett'egli  avnto  no  qntlcbe 
diteapiio}  e^  avendogli  riapoato  Cleomene, 
non  reaterglt  più  nnlla  di  ciò  che  il  re 
gii  tommiuitirava,  quegli,  rimMtooe  mal  con- 
tento ■ ae  ne  aadb  a riferir  a Soeibio  l'iugiu- 
rteeo  mottemo  di  Cleomene  contro  del  re . 
Soaibio  poto  aecolae  beo  volentieri  noe  tal 
reUxionet  ma,  cercando  eoatui  una  pih  forte 
oegiooe  d*  irritare  il  re,  peraaaae  Nicagora  a 
laaeier,  partendo,  ona  lettera  aerina  al  re  me- 
deaimo  contro  Oeomene , come  questi  deter- 
minato aveaee,  qtuiodo  potette  aver  de  lui  trì- 
nemi  e aoldati,  di  andartene  ad  occupare  Ci- 
rene . Scritte  cb*  ebbe  Nicagora  queste  cote, 
ioibercoaai  e andb  via . Dopo  quattro  giorni, 
recate  avendo  Soiibio  la  lettera  a Tolomeo, 
eoa  far  viata  d*  averla  ricevuta  pur  allora  , e 
avendo  irritato  coti  questo  forane,  deliberato 
fu  di  far  entrar  Cleomene  in  una  grande  abi- 
taaiooe,  dove  trattato  foaee  nella  cteaaa  ma- 
niera di  prima,  e fonemi  aolameote  vietato 
r oaciroe . Anche  queate  eoee  pertanto  erano 
di  afliaione  e Qeomene;  ma  tuttavia  in  piò 
moietta  aepettaaione  ai  stava  iotomo  all'avve- 
nire per  on  cori  fatto  accidente.  Tolomeo  fi- 
gliool  di  Criaenuo  amico  ere  dd  re,  e arca 
tempre  usato  con  Qeoraeoe  benigneraente,  eo- 
eiccM  quelebe  familiarità  panava  fra  loro,  e 
una  scambievole  fraocbetM  e libertà  di  par- 


lare. Allora  donquo,  mandato  avando  CleooM- 
ne  a pregarlo  di  portarti  a lui,  egli  «i  là  por- 
tò , e seco  abboccoeai  con  piacev^eaM,  Inao- 
dogli  i toapMi,  a tentando  il  n:  ma,  uteando 
poi  fuori  di  quella  abiuzione,  e non  accor- 
gendosi d*  aver  dietro  Cleomene  che  il  segui 
fino  alle  porte,  ai  fece  a riprendere  asprimee 
le  le  guardie  perché  con  trateuraosa  e «ea 
iofiogaidia  cottodìaeero  una  fiera  tl  grande,  a ' 
che  malagevolmente  poi  aarebbeai  presa . Ciò 
udito  ave^o  Cleomene  colle  proprie  tne  ureo  ^ 
chic,  e ritirato  eseendoai  prima  che  Tolomaa  | 
te  ne  avvedette , raccontò  la  ooaa  agli  amici  I 
Subito  adunque  gittaron  via  tutti  quella  ap^  ' 
ranae  che  aveeno  da  prima , e seccai  di  ade*  ^ 
gno  coaeoltaron  fra  loro  di  voler  atorire  ia  > 
una  Runiera  d^oe  di  Sparla , vendicaadeai  ' 
dell*  ingiuria  e dell*  inaoleota  di  Tolomeo,  1 1 


di  non  iatarai  già  ivi  atpectando,  quasi  vittiaM  ' 
impinguale,  di  venir  poi  tracidati.  Imper*  | 
ciocché  incomportabil  coca  ella  era,  cbe,^»| 


giste  avendo  Cleomene  le  convenaioni  di  pa- 
ce con  Antigono,  pertoneggio  beUieoto  e| 
pien  di  valore , ai  tteate  allora  attendendo  à I 
comodità  di  un  re  imaiato  di  Cibele,  fio  laaia  . 
che,  depoDcndo  il  timpano  e ceaaando  dal  tue- 
cano,  veniaee  a dargli  morte.  Avendo  eglim  1 
coti  dtviaeto , ed  eaoendo  per  avventura  Tolo- 
meo andato  allora  a Canopo,  tpwtero  in  nriiN 
voce  che  ìl  re  naetter  volen  Cleomene  in  liberti  | 
Poacia  , estendo  costume  del  re  il  mandar  a | 
quelli  che  foaaero  per  eaaer  liberati  da  prieioar  ' 
una  lauta  cena  e de* regali,  gli  amici  di  Oso-  ’ 
mene  gU  alleatiron  molte  di  al  &lte  coac,« 
gliele  mandarono , ingannando  i custodi , dit 
le  credeano  mandate  dal  re  : perocché  qomdi 
Cleomene , iugbirlandatoei , sacrificò  , e diede 
abbondante  parte  di  melle  cote  medeaÌDC  agK 
steaaì  custodi , e , oMlocatoai  poi  a tavoh , 
cenò  tnitem  cogli  amici . Dteeai  che  ai  atea- 
s*  egli  all'impreea  piò  presto  di  qoello  che 
avea  determinato , saputo  avendo  che  odo 
de*  familiari  , eonaapevoli  delle  faccende,  ita- 
t*  era  fuori  a gieoerei  eoo  una  femmioa  di 
eoi  era  mnamonto.  Per  lo  che,  iatrmoritin 
che  la  COM  indicata  non  fotte , euendo  gh 
messo  giorno,  e sentendo  che  i coalodi  aac^ 
ra  dormivano  per  effetto  di  elibreaaa,  pestati 
iodono  la  tonaca  e actoltane  la  cncitura  dei- 
1*  omero  destro,  balaò  fuori  eolia  spada  icM' 
da,  onitamente  agli  amici  eh*  erano  tredici, 
alleatiti  anch *eglino alla  foggia  medesima.  Tro- 
vavaal  fra  questi  Ippola  che  , quantunque  top- 
po fosse,  pure  io  quella  prima  foga  tucl  feort 
anch*  et  prontamente;  ma,  quando  poi  vide  che 
gli  altri  camminavano  meno  apediti  in  gratis 
di  Ini , facea  loro  ietanaa  perché  gli  togheaaer 
la  vita,  e non  volesaer  gujatar  quell'impresa 
per  aapettarenn  uomo  disutile.  In  questo  men- 
tre, passando  a caso  preaao  quelle  porte  uno 
degli  Alesaaodrioi  ehe  menava  un  cavallo , 
glifi  tolsero,  e montar  au  vi  fecero  Ippoia,  e 
quindi  correndo  se  n'andavano  per  le  strade, 
od  esortavano  il  popolo  a meiierat  io  libertà. 
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M*  U popolo  oon  avea  foraa  aa  noo  dì  lodare 
e d*  ammirar  t’ardira  di  Cieomeae,  nè  v’  era 
chi  oaaaie  tenergli  dietro  « dargli  aoccorao . 
Tre  di  loro  perunto , fauUi  toato  addosao  a 
Tolomeo  di  Criienuo,  nel  mentre  cbe  u»cia 
fuori  dell'atrio  y T ucciaero.  Correndo  poi  in 
cocchio  reriu  di  loro  un  altro  Tolomeo  cbe 
■n  custodia  area  la  città  ^ qaeglino  gli  moeaer 
pur  contro,  ne  sbaragliarono  i ministri  e i sa- 
telliti , e,  tratto  lui  giu  del  cocchio,  lo  truci- 
daroDo.  Indi  s'inTÌaroD  essi  alla  rocca  con  io- 
leoLÌone  di  romper  ivi  la  carcero,  e aervìrsi 
della  quantità  graude  de*  prigionieri  che  den- 
tro TÌ  erano.  Ma  i custodi  li  preeenoero,  beo 
cbiudendo  quel  luogo  e meuendori  forti  ri- 
pari ; coaiechà,  toruala  essendo  vena  a Cleo- 
mene  *ehe  questa  prora  , ae  n*  andasa  poi 
egli  qua  e là  Tagaodo  per  la  città,  non  co»- 
giungendosi  ad  esso  persona  alcuna,  ma  fug- 
gendo tutti  e paventando . Allora  però  Cleo- 
cneue  deaìstendo  dall*  imprese,  e dicendo  ver- 
so gli  amici  suoi,  e'  non  h punto  dm  merm- 
che  qui  eomandin  U donnt  ad  mo- 
SMNt  cAe  fugprmo  la  libertà,  confortava  tutti 
a voler  terminare  la  vita  io  una  maniera  de- 
gna di  loro,  e di  quell*  asione  alla  quale  s'e- 
raoo  accinti.  11  primo  ad  essere  ucciso  fu  Ip- 
pota , il  quale  otteune  con  preghiere  di  tenir 
ferito  da  uu  de*  più  giovani.  Quindi  ognuno 
degli  altri  uccise  prontamente  e intrepidameote 
sè  stesso,  rimanendo  solo  quel  PanCeo  che  il 
primiero  fu  a impadronirsi  di  Megalopoli.  Es- 
sendo questi  sul  bore  degli  anni,  bellissimo 
della  persona  e di  un*  indola  ottima  per  la 
buona  dMciplina  al  disopra  degli  altri  giov^ 
ni , fortemente  amato  era  dal  re,  il  quale  co- 
nmndato  gli  avea  che,  solamente  dopo  che  ve- 
duto avesse  lui  morto  e gli  altri  tutti , si  uc- 
cidesse pure  aoeor  esso.  Giacendosi  però  già 
tatti  disieai  al  suolo,  Panteo  s'accostò  a loro, 
« leutolli  ad  uno  ad  un  colla  spada,  per  ve- 
dere se  ve  ne  fosse  alcun  di  vivo  : e,  poichi 
punto  avend'eì  pur  Cleooiena  presso  al  tallo- 
tie,  vadalo  1*  ebbe  raggrìosare  il  volto,  il  ba- 
ciò , e poi  gli  ai  pose  a sedere  accanto  : e li- 
ulmente , uopo  che  fu  morto , abbraccioUo , 
e si  uccise  . Cosi  adunque  terminò  la  vita 
Cleomeoa,  il  quale  regnò  sedici  anni  in  La- 
cedemooia,  e si  Cntio  uomo  si  fu.  Divulgatasi 
Is  nuova  per  tutta  la  città , Crateaìdea , qaan- 
tanqoe  donna  fosse  d'animo  forte  e generoso, 
pevdè  in  una  tasta  calamità  il  coraggio  suo , 
e,  abbracciati  i Gglinolelti  di  Cieomene,  alta- 
mente si  rammarieavs.  il  msggiore  di  questi 
6gtiunlelti , salito  sul  tetto  della  casa,  si  gettò 
gin  capovolto , ciò  eba  alcuoo  aspettato  mai 
non  sarebbeai . fioacbà  ne  fosse  però  assai  mal 
ccmeio , pur  non  mori  : ma  sollevato  fu,  quan- 
tunque gridasse , e ti  sdegnasse  che  impedito 
gli  fosse  il  morire.  Tolomeo  poi,  come  sen- 
tite ebbe  tai  cote,  diede  commissione  che  il 
corpo  di  Cieomene  circondato  fosse  di  cuoio 
e sospeso  io  alto,  e che  uccisi  fossero  i di  lui 
figliuoli  e la  madre,  colle  altre  donne  che  eran 
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con  essa , fra  te  quali  trovavaai  b moglie  di 
Panteo,  donna  bellisaima  e di  bttesac  nobi- 
liasime.  Sposala  crasi  di  recente  con  esso  lui, 
e nel  maggior  fervore  de*  loro  afietti  a incon- 
trar ebbm  tali  sciagure  . Subito  da  principio 
volta  già  elb  navigar  insieme  eoo  Panteo,  ma 
ciò  non  le  permisero  i genitori  , e la  ratien- 
nero  a viva  fona  i-inchiuM.  Pure  poco  dopo, 
procacciatoti  un  cavallo,  e alcuni  pochi  dana- 
ri , dì  notte  tempo  fuggì,  e a tutto  corso  por- 
tossi  a Tcnaro , ed  ivi  montò  in  una  nave  cbe 
partiva  aUa  volta  di  Egitto.  Andatasene  coi) 
a rilrovara  il  marito  suo,  toUrrati  avea  senta 
afflisione  e lietamente  insiem  con  esso  ì disa- 
gi della  viu  in  quel  paese  straniero . Allora 
pertanto  cooduceva  cUa  per  mano  Craiesicles, 
mentre  da' soldati  veab  tratte  al  aupplicio  , e 
ne  aoftentava  il  peplo,  ed  caortavab  a atar  d'a- 
nimo forte  : «è  Crateaiclea  abigouita  era  già 
dall*  imminente  sua  morte  | ma  cbiedea  que- 
sto solo, di  essere  fatta  asorìre  prima  di  quei 
buciulletti.  Con  tutto  ciò,  arrivati  che  furono 
al  luogo  dove  aoliti  erano  i ministri  di  com- 

Jiiere  sì  fatte  eseeuaioni , scannarono  prima  i 
ànciuUeUi  sotto  gli  occhi  stessi  dì  Cratesielea, 
e poi  lei  medesìoM , che  altro  non  disse  in 
tanti  guai  sa  non  se  : o Jiglinoli  miei,  a che 
tìeie  i»oi  giunti  l La  moglie  poscia  di  Panteo, 
cbe  robusta  era  e di  grande  statura , cintosi 
d*  intorno  il  pallio,  si  prendea  cura,  senta  far 
paroU  e quietamente , di  beo  accomodare  e 
comporre,  per  quanto  le  era  possibile,  ognuna 
delie  altre  donne  che  uccise  veniano:  e final- 
mente dopo  tutte,  componendo  pur*  aè  stes- 
sa, e distendendo  già  il  pallio,  e non  permet- 
tendo che  verino  le  ai  accostasse , nè  che  por 
la  mirasse  fuorché  quel  solo  a cni  n'era  Tue* 
cisione  coramesaa , incontrò  b morte  eroica- 
mente , senta  aver  punto  bisogno  di  chi  poi 
l'aceoociaaae  a b rìcoprissa  i tì  fattamente  con- 
servò ella  anche  in  morie  l'oneatà  dell'animo 
suo , e guardò  il  suo  corpo  con  quella  cura 
con  cui  guardato  sempre  arcalo  io  vita  . Così 
avendo  adunque  Laeedemooia  rappresentato  in 
questa  tragedia  di  donne  un  valcra  emulo  di 
quello  degli  uomini  nell’ estreme  circostanze 
più  calamilose  , veder  bre  che  b virtù  non 
può  venir  ingiuriata  dalb  fortuna.  Pochi  gior- 
ni dopo,  qu^i,  che  custodivano  il  corpo  di 
Cleomeoa  sospeso  alb  forca , videro  un  dra- 
gone assai  grande,  che  avviticchiato  aragli  in- 
torno al  capo  t coprivagii  il  volto,  acciocché 
verno  uccello  carnivoro  non  andasaa  ad  atlac- 
carvisi  (24).  Quindi  preso  fu  il  re  da  super- 
stitiooe  e ^ tema , e quindi  cominebron  le 
donne  a far  delle  espiationi , quasi  stato  fosse 
tolto  di  vita  un  personaggio  caro  agli  Dei  , a 
di  una  natura  da  più  dell*  umana  : e gli  A- 
lesasndrioi  là  tutti  corresno,  cbiaraaodo  Cieo- 
mene eroe  e figlìuol  degli  Dei  : se  noo  che  ad 
acchetarli  poi  vennero  le  persone  più  sa^^  , 
mostrando  b ragione  di  una  tal  cosa , a d^ 
cenilo  che,  sieooroe  ì corpi  de*  buoi,  auan/lo 
sieoo  corrotti , nascer  fanno  b pcecuifs , e 
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que*  de*  cavalli  le  veepe  , e que'degli  uiai  gli 
acarafaggi;  coti  pure  i corpi  nmani«  allor  die, 
giiaatandoaì  gli  umori  della  midolla , coocor- 
raoo  e li  itriogaoo  ioaieme , naacer  Canoo  i 


■erpeoti  : il  d>e  owervato  avendo  gli  antichi, 
fati*  banoo  familiare  agli  eroi , aovra  ogn*  al- 
tro animale , il  dragone. 


ANNOTAZIONI 


! (0  ^ fonti,  onde  Plutarco  traaae  questa 

I Vita  sembran  essere  i Commentarii  d’Àrato, 
che  cominciavano  alquanto  ìnnanai  t tempi 
d’Arato  medesimo,  e scendevano  lino  all*  olim- 
piade tdO,  cioè  lino  all'anno  220  in-alKe.  n., 
giusta  la  testimoniaDM  di  Polibio,  die  di  là  co- 
mincia la  sua  Storia^  e dopo  i Commentarii  d'A- 
rato  quelli  di  Batone  da  Sinope , che  scrisse 
pure  delle  cose  di  Persia,  de’tiranni  d'Efeso, 
della  tirannide  di  leronimo  di  Siracusa  ec.;  la 
Storia  di  Filarco,  il  qual  da  Polibio  per  vero 
dire  si  giudica  più  passionato  cbe  vero  ; e 
io  line  i Commentarii  laconici  di  Sfero  Bo- 
l'isteoita,  discepolo  di  Zenone  Cisìco,  c pre- 
cettoie.  indi  consigliere  di  Clfomene . 

(2)  Non  pochi  al  certo  scambiano  la  fama 
colla  virtù.  Molte  opere  virtuose  però  non  si 
farebbero  se  non  apportassero  fama  ai  loro 
autori. 

(3)  Avvi  qualche  oscurità  in  questo  passo. 
Lo  Xibodro  lo  spiega  covi:  Furono  indotti 
n tentar  quelle  cose,  le  quali  ben  s'aeeoree- 
vano  eh*  erano  poco  onette,  ma  che  poi  fot’ 
tero  ditonette  {perocché  è noto  quel  detto  : 
sappi  che  è turpe  ciò  che  non  è onesto  ) non 
poterono  Jartene  capaci . 

(4)  Plutarco  dirÌM  il  suo  discorso  a Sene- 
cione, cui  avea  dedicato  queste  Vite. 

(5)  Non  si  conosce  in  Italia  una  città  di  tal 
Domej  onde  alcuni  geografi  pretendono  che 
nel  testo  convenga  leggere  MatMurium,  antico 
nome  veramente  di  una  città  della  Japigia . 

(6)  Quelli,  cbe  andavano  per  consiglio  a que- 
st’oracolo,  dovean  dormire  nel  tempio,  dove 
la  Dea  dava  loro  io  sogno  le  sue  risposte.  Ci- 
cerone, ofe  Diu.  lib.  I,  ne  parla  co«:  Atqne 
etiam  qui  waeerant  léacedaemoniit,  non  con- 
tenti vi ftiìantibns  curis , in  Patiphaae 
no,  quod  etl  in  agro  propter  urbem,  tomntan- 
di  cauta  excubaoant,  quia  vera  quietit  ora- 
cnla  ducebant . Nel  qual  testo  il  Dacier  crede 
che  manchi  il  nome  delia  città,  non  porendosi 
intendere  dì  Sparta . 

(7}  Nome  composto  da  due  vocaboli  crasi 
fcrivriv.  cioè  mottrare  a tutti.  Pauaania  dice 
invece  Patia. 

(8)  Intendi  Lisandro,  Mandroclide,  Agesi- 
lao ed  Agide  stesao. 

(9)  Fu  di  Mileto,  celebre  poeta  ditirambico 
« gran  musico.  Egli  avea  fatto  peggio  anche 
di  Frinide,  giacché  aveva  aggiunto  alla  lira 
1 undecima  e duodecima  corda . Sparta  fece 
un  decreto  severiasimo  contro  tlt  lui . 


(tO)  Cioè  l’abolisione  dei  debiti,  e la  di-' 
visione  dei  campi  in  uguali  porxioni  fra  lotti  ! 
i cittadini . 

(H)  Ottima  ragione,  poiché  gli  Elidi  noe 
avrebbero  potuto  Care  gran  danno  dando  il  giusto 
alla  campagna,  essendo  tutto  il  ricolto  dentro 
le  città  e ne’luoghi  murati,  cui  non  era  pò*-  | 
tibile  prender  d*  aasalto  . 

(42)  Il  Crusero  e lo  Xilandro  vogliono  <àc 
si  legga  cu  7ov  avVevv**'»'»  V.mX4Avt  i « ì laski  j 
greci  spiegano  il  vocal>oIu  Cajada^tt  cdrcrrr . 
regio,  dì  cui  anche  Tucidide  fa  mentioae  ! 
Altri  dicono  però  cbe  la  Decade  era  una  pictt 
del  carcere  diveraa  dalla  Cajada. 

(4  3)  Era  questi  Megittone.^ 

(44)  11  testo  dice  wwo  1»5v  wvmv  «ìiv  ' 
pretto  quella  ttetta  città}  e lo  Xilandro  ov-  | 
de  cbe  debba  intendersi  Megalopoli.  | 

(4.5)  Non  trovasi  menaiooe  di  questa  città.  i 
Però  alcuni  propongono  dì  leggere  Alea,  città . 
d* Arcadia,  menaionata  da  molli.  | 

(46)  Non  avvi  città  cognita  di  questo  oone, 
e vari  eruditi  sospettano  che  debba  leitferu  ' 
Losione,  eh' è veramente  una  città  d'Fiide. 

(4  7)  Confesso  (dice  il  Dacicr)  di  non  eoo- 
prendere  come  Antigono  volesse  far  pauwe , 
con  navi  il  suo  esercito  da  Erea,  ciré  ad-  ; 
l'Arcadia  lungo  1'  Alfeo,  a Sicione.  Io  credo  I 
(soggiunge)  che  o la  parola  Erea  sia  conoi*  ' 
ta , o cbe  vi  fosse  di  questo  nome  qualche  i 
altra  città  diversa  da  quella  d'  Arcadia. 

(48)  Non  pnò  negarsi  cbe  Enclida  nos  *ù  ^ 
morto  da  guerriero  generoso  * ma  non  foó  | 
dargliiì  lode  dì  buon  capitano;  e Polibio  ài  . 
dimostrato  che  la  battaglia  ai  perdè  per  su  ; 
colpa . 

(49)  Erii  mori  l'ultimo  anno  dell'CNin- 
piade  eXi,  249  anni  prima  dell'Era  Cristiana. 

(20)  Tolomeo  Fdopatore. 

(24)  11  Reìske  avverte  che  In  questo  Isofo 
la  voce  è di  genere  femminincM  e 

che  la  madre  di  Agatocle  vien  detta  rnfSaoi  . 
della  propria  figliuola,  perchè  l’aveva  prosti' 
tolta  a Tolomeo . ! 

(22)  Cleomene  parla  da  uom  virtuoso,  nclU 
persuasione  cbe  un  re  non  possa  aver  ministn  , 
più  aflerionati  de*  propri!  fratelli.  La  starò 
però  attesta  cbe  i fratelli  di  quasi  tutti  t tt  \ 
furono  i loro  nemici  più  pericolosi . 1 fratti* 
tricidiì,  al  dir  di  Plutarco  stesso  nells  Vita 
di  Demetrio,  eran  nelle  case  regie  cosi  fre- 
quenti, cbe,  all*  udirne  alcun  nuovo,  non  K oc  ■ 
dubitava  più  ebe  d^U  auiorot  delta  geometria.  | 
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(23)  Era  q netto  Dìo , come  tutti  nono,  un 
bue  di  certa  forma  e colore , cut  i ucerdoti 
d'Egitto  cercavano  e nudilvano  con  grande 
•olleeitudine. 

(2-t)  11  Dacìer  owerva  beoiaeimo  che  il  tcr- 
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pente  a'attaccò  a ^ella  parte  del  corpo  ch'era 
■coperta  (le  altre  cren  circoodate  di  cuoio}^ 
•icchè  il  prodigio  viene  interamente  a ■vanire. 
Ma  non  è pregio  dell’  opera  lo  ■pender  parole 
a coafotar  •imili  cote. 
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Eapoeto  avendo  noi  il  primo  racconto,  non 
minori  aciagure  abbiamo  ora  da  comiderare 
in  noa  coppia  romana,  mettendo  in  confronto 
le  due  vite  di  Tiberio  e di  Cajo  a quelle  due 
greche  . Figliuoli  eran  queati  di  quel  Tiberio 
Gracco,  che,  quantunque  alato  i'oaae  cen»or 
dei  Homani , e due  volte  foaee  alato  conaolo, 
c trionfato  aveaae  due  volte,  maggior  lustro 
non  di  meno  aveva  dalla  propria  virtù  ebe  da 
aurati  onori:  ond’ù  che  dopo  la  morte  di 
^ipione,  il  quale  aconGaae  Annibale,  tenuto 
fu  degno  di  apoaar  Cornelia , di  lui  figliuola, 
bettebè  noo  foaa*  ei  già  alato  amico  di  ^iptO' 
ne,  ma  alato  gli  foaae  aoaì  contrario.  Si  narra 
che  una  volta  ritrovò  egli  nel  letto  auo  due 
dragoni,  e che  gli  indovini,  consideralo  avendo 
un  tale  portento,  non  gli  perniiaero  nfc  di  UC' 
ciderli  tutti  e due , nè  di  lasciarli  tutti  e due 
andar  via;  e che  determinatamente  Hiceauo 
che  rucciatone  del  maschio  apporterebbe  morte 
a Tiberio,  e morte  apporterebbe  a Cornelia 
1*  ucciaion  della  femmina;  e che  Tiberio,  il 
quale  amava  la  moglie  sua , e penaava  che, 
eaaeud’ella  ancor  giovane  ed  egli  vecchio,  ai 
coDvcniaae  più  a aè  il  morire  che  a lei,  uc- 
cìse il  maarbio,  e via  ne  lasciò  andare  la  fem- 
mina ; e che  poco  dopo  mori,  lasciando  do* 
dici  figliuoli  ch’ebb’ei  da  Cornelia.  Presa 
avendosi  Cornelia  la  cura  de’  figlinoli  e della 
casa,  ti  mostrò  ella  tanto  saggia,  e così  afi'e* 
lionata  alla  prole  sua  e così  magnanima,  che 
ben  parea  che  Tiberio  non  ai  fosse  mal  con- 
sigliato in  eleggere  di  morir  esso  in  vece  di 
una  tal  donna;  la  quale  ricnaò  apourai  al  re 
Tolomeo  ebe  ne  agognava  le  none,  e farla 
volea  partecipe  del  auo  diadema;  e rimanen- 
dosi vedove,  e perduti  avendo  gli  altri  figliuo- 
li , non  le  restarono  se  non  se  una  fanciulla 
che  in  contorte  poi  diede  a Scipione  minore, 
e due  fanciulli,  Tiberio  e Cajo  ebe  aoo  quelli 
intorno  a’  quali  acriviam  queste  cose  ; ed  alle- 
volli  con  tanto  atodio,  che,  aebl»ene  per  co- 
mune'consentimento  aortita  aveaaer  naaceodo 
un’ottima  indole  sopra  tutti  i Romani,  sem- 
bra nulla  ostante  che  per  l’acquisto  della  virtù 
SUti  aieno  meglio  ancora  educati  che  nati  non 
erano.  Ma  poiché,  siccome  la  airoiglianta  che 
hanno  i dne  figlinoli  di  Giove,  rappresentatici 
da’ plasticatori  o da’dipintori , ha  pur  qualche 
differenaa  ne’loro  aspetli  che  distìngue  il  pu- 
gile dal  cursore;  così  la  grande  conformità 


che  que’  due  giovanetti  avevano  in  quanto  alla 
forteau,  alla  lemperanaa,  alla  liberalità,  al- 
l'eloqueDU,  e alla  grandexsa  deU’auimo,  area 
pure  diflerenie  grandi,  che,  per  cosi  dire, 
fiorirono  e veder  ai  fecero  per  mrzxo  le  ope- 
raxioni  loro  e la  maniera  che  leneauo  iotorno 
al  governo  della  repubblica;  sembrami  che  j 
aton  aia  per  tornar  male  1’  esporre  prima  qui  ' 
tali  cose  . Primamente  adunque  in  quanto  al- 
l'aria del  volto,  alla  guardatura  ed  ai  porla-  ' 
mento,  era  Tiberio  mansueto  e composto,  c 
Cajo  era  pieno  di  brio  ed  impetuoso;  cosicché, 
quando  parbmentavano , quegli  acaipre  fermo  . 
tenessi  con  modesto  contegno  in  un  sito  me- 
desimo, e questi  il  primo  fu  de’Romani  che  ' 
si  raggirasse  passeggiando  per  la  ringhiera  , e I 
che  si  traesse  la  toga  giù  delia  spalla  (2),  come  | 
raccontasi  di  Cleone  Ateniese,  che  fu  an-  I 
ch’egli  il  primo  degli  oratori  che  riliraue  il 
pallio  e si  percuotesse  la  coscia,  li  parlar  poi  I 
di  Cajo  terribile  era  e trasportato  dalla  pas- 
sione al  maggior  segno  ; e più  soave  era  quel  ! 
di  Tiberio,  e più  alto  ad  eccitar  commiscra-  | 
tione;  e,  per  ciò  che  spetta  allo  stile,  quel  di  | 
Tiberio  era  puro  e lavorato  con  eaaUeaxa,  e 
quel  di  Cajo  acconcio  era  a persuadere,  e spien-  i 
elido  tutto  e sfarsoso.  Così  pure  anche  intorno 
alla  maniera  del  vivere  ed  alla  tavola,  Tiberio 
era  frugale  e semplice,  e Cajo  era  bensì  tem- 
peralo ^ austero  in  confronto  degli  altri,  ma, 
in  confronto  del  fratello  suo,  magnanimo  era 
e sontuoso,  onde  Druso  ebbe  a riprenderlo  che 
comperale  aveaae  certe  tavole  Delfiche  di  ar- 
gento a ragion  di  mille  dugento  e cinqiianCa 
dramme  per  libbra.  In  quanto  al  costume  poi, 
erano  pur  differenti  allo  stesso  modo  che  nel 
parlare;  vale  a dire  l’uno  placido  e mite,  l’al- 
tro aspro  e animoso  ; a segno  che,  anche  con- 
tro sua  voglia , mentre  concionava , trasportato 
venia  spesse  volte  dall’ ira,  alsar'a  strilUiKlo  la 
voce,  e prorompeva  in  improperii,  e tutto 
sconvolgeva  il  ragionamento . Per  la  qual  cosa, 
metter  volendo  eì  riparo  a questi  suoi  svia- 
menti,  fece  che,  nel  tempo  eh’  egli  arringava,  un 
servo  suo,  chiamato  Licinio,  uomo  non  privo 
di  buon  discernimento,  gli  stesse  dietro  alle 
spalle  con  noo  di  quegli  strumenti  con  cui  re- 
gola davano  e tuono  alle  voci  (3) , acciocché , 
sentendolo  esasperarsi  e prorompere  in  impeti 
di  collera , mandasse  fuori  un  suono  di  un  te- 
ner molle  e temperato:  e quindi  egli,  mode- 
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raado  labiuneate  quel  «oo  irMpoiie»  e ia»i<ta 
la  paMtone  e la  ?oce,  li  micinva,  eagevolm«o> 
te  ricbiamato  era  io  via.  Queatc  aidunque  le 
dìRereoBe  bobo  cbe  pasaavaa  fra  loro.  Ma  ìa 
quanto  poi  al  valore  coatro  i nemici,  alla  giu- 
atixia  verao  de*aadditi,  alla  cura  e diligenaa 
intorno  alle  ma^iatratare  che  aoatenevaao , e 
alla  tecnperanu  m riguardo  alle  voluttà , non 
eravi  diaaomiglianta  veruna.  Avca  Tiberio  nove 
anni  di  più;  e quindi  è cbe  le  operationi  loro 
nella  repubblica  aeparate  furono  e in  diversi 
tempi  ; e non  poco  venne  di  pregiudicio  alle 
loro  imprese  dal  non  eaaer  eglino  Qorìti  unita- 
mente, e dal  non  aver  potuto  accoppiate  inaie- 
me  amendue  la  loro  ponaanu,  che  stata  urel>- 
be  allora  ben  grande  ed  insuperabile.  Vuoisi 
pertanto  far  parole  aeparatamente  dell'  uno  e 
dell'altro,  e in  primo  luogo  del  piu  attempato. 

Quegli  adunque,  ascilo  appena  dalla  Csociul- 
leua,  talmente  celebre  era,  che  fu  reputato 
degno  del  aacerdosio  chiamato  degli  Auguri , 
ben  più  in  graiia  della  virtù  sua,  che  della  il- 
lustre sua  nascita . E ciò  mostrato  fu  palese- 
meale  da  Appio  Claudio,  personaggio  che  so- 
stcooto  aveva  TulBcio  di  consolo  e di  censore, 
e che,  per  la  sua  dignità,  il  primo  posto  oc- 
enpava  nel  senato  romano , e di  gran  luoga  su  * 
perava  in  aaseonatessa  gli  altri  tutti  del  tempo 
suo.  imperciocché,  trovandosi  insieme  a convito 
qu«*  sacerdoti , egli,  chiamalo  a sé  Tiberio,  e 
trattatolo  colle  maaìere  più  amichevoli  e aflet- 
tnose,  lo  scelte  io  inwso  alla  propria  Ggliuola. 
Avendogli  Tiberio  Leo  volentieri  aderito,  ed 
eaaeodoai  così  approvala  la  cosa.  Appio  tornos- 
I sene  a caaa,  e non  sì  tosto  su  la  soglia  fu  della 
> porta,  che  chiamò  sna  moglie,  gridando  ad  alla 
I voce:  o Autistiof  io  proméssa  ho  in  contorte 
I la  noxtra  Claudia . Della  qual  cosa  meravi- 
iandoti  Antistia,  e a cAe,  dtsae,  tanta  tot- 
eitndine  2 a che  tanta  fretta  2 le  trovi 
forte  permaritoun  Tiberio  Graccoì  Non  mi 
k ignoto  cbe  alcooi  rìferìscono  ciò  all’altro 
Tiberio  (4),  padre  di  questi  Gracchi,  e a Sci- 
pione  Amicane  ; ma  dUle  maggior  parte  de- 
gli storici  si  narra  la  coaa  come  la  scriviamo 
noi  : e Polibio  racconta  che  dopo  la  morte  di 
Scipione  Africano  i parenti  acelsero  fra  tutti 
gli  altri  quel  Tiberio  per  daiglì  in  isposa 
Cornelia,  aìcome  qnella  che  alata  non  era  nè 
maritata  o«  promessa  dal  padre.  11  giovane 
Tiberio  pertanto,  militando  io  Libia  sotto  il 
oecondo  Scipione,  cbe  marito  era  di  una  di 
lui  soiella,  e vivendoti  sotto  un  padiglione 
medesimo  col  condottiero,  venne  ben  pi'esto  a 
rilevar  qual  foste  la  di  ini  Datura , cbe  molte 
e grandi  cose  faceva  per  destare  telo  di  vir- 
tù, ed  emnlaaione  d’imitar  le  sue  imprese.  Su- 
bitamente però  si  distinse  egli  sovra  tutti  gli 
altri  giovani  in  subordinaiìonee  in  valore,  e il 
primo  fu  a salir  sa  le  mura  de*  nemici,  come 
racconta  Fanoio  (5),  diceodo  che  par  anche  ei 
medesimo  vi  aal't  insieme  con  Tiberio  stesso , 
e fu  a parte  anch’egli  di  quella  prodezu. 
Mentre  Tiberio  ai  ratteone  quivi , grande  af- 


fezione portata  veoivagU  dalla  milizia,  e,  quan- 
do poi  sen  partì,  vi  lasciò  gran  desiderio  di  se.  1 
Dopo  qualla  spedizione  eletto  venne  qaestorcj  [ 
e gli  toccò  a sorte  dì  andarne  a militar  contro 
de^Numantini  tolto  Ìl  consolo  Cajo  Slancino  • 
uomo  non  ti'isto,  ma  sveotaralissimo  fra  tulli 
i condottieri  Romani:  e però  nelle  slnvaganse 
della  fortuna,  e nelle  avversità  alle  quali  sog- 
getto fu  quel  persouaggio,  vie  maggiormeoie 
spiccò  non  solamente  la  pi-udenza  e u fortn*  ! 
za  di  Tiberio,  ma  in  oltre,  e ciò  era  veramente 
ammirabile , la  molta  riverenza  e il  grande 
onor  che  portava  al  suo  comandante,  il  qual 
era  a tale  ridotto  tlalle  sciagure,  che  più  cono* 
Ker  non  upeva  se  stesso  per  condouiero.  Ijb- 
rciocchè,  restato  essendo  eì  sconfitto  in  grandi 
ttaglie,  s’accinse  a partirsi  di  notte,  whaa-  , 
donando  l’ accampamento:  ma,  accorti  casca-  ' 
dosene  ì Numaotini,  e avendo  subito  raccam- 
pamento  occupato,  a iocalaar  si  diedero  qsct  i 
che  fuggivano  ; e facendo  macello  di  qaelb 
che  al  di  dietro  erano,  e avendo  finalnieslt 
circondalo  il  romano  esercito  , e sospiotolo  is  i 
luoghi  aspri  e difficili  doode  scampo  non  v'era,  | 
Mancino  allora,  fuor  di  sperama  di  potersi  tal-  , 
var  colia  forza,  a trattar  mandava  convenziesi  | 
di  pace  con  caso  loro;  sd  eglino  dissero  càs  ' 
non  prestavan  fede  ad  alcun  altro , foortài  > 
al  aolo  Tiberio,  e però  facevano  istanza  per*  i 
cbè  foss'  e^i  mandato  a loro  . Ciò  essi  tksi-  | 
deravano  si  io  grazia  del  gtovaneilo  medisi-  ! 
mo  ( perocché  grandissimo  era  il  di  lei  noai  j 
nella  loro  armala  ) e sì  ancora  perché  rìcor-  ' 
davansi  tuttavia  dell’ altro  Tiberio  di  Ini  ge*  | 
nitore,  ìl  quale,  dopo  aver  guerreggiato  contro 
gl’  iberii  e debellale  molle  genti , fece  pace  I 
coi  Nomantini,  e fece  che  il  popolo  la  cooicr-  | 
vasse  mai  sempre  stabile  con  rettitndiocecoa  i 
giustizia.  Kaaeodo  così  là  mandato  Tiberio,!  I 
venuto  a conferenza  con  loro,  e accettale  aveo- . 
do  le  coodiziooi  offertegli,  e avendone  oUesais  , 
pur  altre  per  via  di  persuoaive,  eoochiase  l’sf-  j 
fare,  e in  tal  modo  venne  egli  mani  festa  meatt  | 
a salvare  ventimila  cittadini  Romani , oltre  t ' 
aervi,  e 1’  altre  persone  fuori  dell’ ordioc  i 
della  milizia,  cbe  par  segatano  l’arnMU.  Tutte  I 
le  cose  poi,  che  restate  erano  entro  il  vallo 
de' Romani,  prese  furono  e saccheggiate  dai 
Numaotini.  Fra  queste  v*  erano  parie  tavole 
di  Tiberio,  dove  le  scritture  contencansi  ni  i 
conti  dell’  ufficio  suo  di  questore  : e,  tenmlo 
egli  per  cosa  di  grande  importanaa  il  ricupe* 
rarle,  dopo  che  1*  esercito  messo  già  s’ era  i* 
viaggio,  tomosaene  addietro,  e pertossi  s Ns- 
manaia,  menando  seco  tre  o quattro  coiapa; 
gai.  Chiamatine  quindi  fuori  i -comandasU 
della  città,  chine  cbe  recate  gli  fotser  le  tf 
vole,  acciocché  non  venisse  egli  a dar  oppor- 
tunità ai  auoi  nemici  di  calunniarlo,  quando 
non  aveise  maniera  di  giustiCcarai  intorno  al- 
V raniminislrazion  ina.  Rallegratisi  però  i No* 
roanitani  che  per  un  tale  accidente  avess'n 
bisogno  di  turo,  lo  invitarono  ad  entrare  io 
' città:  e,  poiché  fermato  s’era  egli  a dclibeot 
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fra  ti  Metto,  queglino,  avTÌctiiadii  a lui,  il  pre- 
ter per  mano,  e con  grandi  isUntc  il  prt^a- 
roDo  che  più  teuerli  non  vuleu’ei  per  nemici, 
ma  che  Tolette  tati  utarli  come  amici  o fì- 
dartene.  Parve  adunque  bene  a Tiberio  di  ac- 
contentir  loro  tl  per  detiderio  di  riaTere  le 
tarole , e tì  ancora  per  tema  di  non  ìrriurli 
col  mottrar  diffidenaa.  Entrato  ch'egli  fu  nella 
ciuà,  gli  alletctrono  prima  un  praoio,  e fecer- 
gli  le  più  vire  tnppliche  perchè  ti  metteste  a 
menta,  e mangiatte  anch*  ei  qualche  cosa  ia- 
tieme  eoo  loro:  indi  gli  rettituiron  le  tavole, 
ed  etortavanlo  a prenderai  da  quelle  tpoelie 
qualunque  altra  com  ei  voleste:  ma  egli  altro 
non  prete  clit  1*  incenso  di  cui  terrivati  ne* 
pubblici  aacrificii,  e partisti  dopo  aver  aflet- 
tuotaniente  abbracciati  quei  personaggi . 

Quando  si  fu  egli  tornato  in  Roma,  venne 
tacciato  e biasimato  quant*  et  fatt'avea,  come 
cosa  incomportabile  e di  cd>brobrio  alla  città . 
Ma  i parenti  e gii  amici  de’soldatt,  che  nna 
parte  formavan  del  popolo,  concorsero 
interno  a Tiberio,  riferendo  al  comandante 
tutto  ciò  che  v'era  di  vergognoso  in  quell*  se* 
comodamenio  , e dicendo  che  per  Tiberio  me- 
desimo aslvi  erano  tanti  cittadini . Pure  coloro, 
che  diigustati  erano  toprà  quelle  convenrioui , 
pretendeano  che  ad  imitar  •’ avesse  Pevempio 
di  quegli  antenati  che  mandarono  ignudi  ai 
Demici  que’ capitani  i quali  contentati  si  era- 
no d'essere  lasciati  andar  da' Samuitl  (6)  ; e 
mandaronvi  par  similmente  anche  gli  altri  che 
avuta  aveano  ingerenza  in  quelle  conveniionl , 
come  1 questori  e i tribuni , rivolgendo  coti 
sovra  questi  la  violasione  del  giuramento  e 
de’ patti.  Ora  in  tale  circoitanu  principal- 
mente manifestò  il  popolo  la  benivogliensa  e 
la  premura  che  avea  per  Tiberio.  Conciosaia- 
chè  decretò  che  dato  fosse  il  consolo  ignudo  e 
legato  in  man  de’  Nuroantini , e perdonò  acU 
altri  tatti  in  grasia  di  Tiberio  . E pare  che 
giovato  abbiagli  anche  Scipione,  che  io  allora 
personaggio  era  grandissimo  , e di  sommo  po- 
tere fra’ Romani . Ma  non  di  meno  data  fu  tac- 
cia a Scipione  medesimo , perchè  salvato  non 
avess'egli  anche  Mancino,  e procurato  che  con- 
fermate fossero  le  convenzioni  di  pace  co’Nu- 
mantini , seguite  già  per  opera  di  Tiberio,  fa- 
miliare ed  amico  suo  . Sembra  poi  che  la  mas- 
sima parte  della  ditteosione  quindi  insorta  fra 
loro  due  prodotta  fosse  dall'ambizion  di  Ti- 
berio stesso  eds’di  lui  amici  e dai  filosofi  che 
lo  esaltavano:  por  non  ne  segui  già  nimicixta  ir- 
rceonciliabile , nè  veron  tristo  effetto:  anzi  io 
credo  che  mai  caduto  non  sarebbe  Tiberio  in 
quelle  calamità  eh*  ebb’egli  a soffrire  , se  a'di 
lai  tuaneggi  politici  si  fosse  ti'ovato  presente 
Scipione  Africano,  il  quale  crovavasi  allora  a 
guerreggiare  sotto  Nuroaniia  ; e in  quel  tem- 
po appunto  s'accinse  Tiberio  a voler  riformar 
la  repubblica  con  nuove  leggi,  e per  questa  ca- 
gione. Di  tutte  le  lene,  che  acquistando  anda- 
vano colla  guerra  i Romani  da'  confinanti , ne 
veodeaoo  una  parte,  erendean  l'altra  di  ragione 


del  pubblico,  e distribuivanla  a*  eittadìol  e nuli- 
genti  reeodiciy  che  ne  pagavano  nns  moderata 
contribuzione  all’erario.  Ma,  incominciato  aven- 
do i dovii  tosi  ad  esibire  contribuzioni  maggiori, 
e m tal  maniera  scacciando  eglino  i poveri,  fat- 
ta  fu  legge  la  qual  proibiva  il  possedere  piu 
di  cinquecento  )ugeri  di  terreno  ; e una  tale 
determinasìone  represse  per  alcun  poco  di  tem- 
po 1*  avidità  de'rieehi  e diede  soccorso  a'pove- 
ri,  che  si  riroanean  ne*poderi  ad  esso  loro  al- 
logati , e godeanti  ì proventi  di  quella  porzio- 
ne che  da  prima  stal’era  ad  ognuno  assegnata. 

Ma  in  progresso  poi  di  tempo,  trasferendo  z 
doviziosi  confinanti  in  sé  medesimi  col  raetso 
di  suppositizie  persone  quelle  allogagioni , e 
alta  fine  lenendone  già  paleseraente  moltissime 
sotto  il  proprio  lor  nome,  i poveri,  che  se  ne 
vedevano  espubi,  più  non  si  portavano  di  buo- 
na voglia  alfe  guerre,  nè  più  si  prendean  cura 
di  allevare  i figliuoli;  di  modo  cne  l'Italia  tut- 
ta era  per  esser  bentosto  spopolataio  gran  par- 
te d'uomini  liberi,  e ripiena  in  vece  di  sctiia- 
vi  barbari , col  mezzo  de'quali  i ricchi  lavo- 
rar facevan  le  terre,  donde  scacciati  aveano  i | 
lor  cittadini.  CajO  Lelio  pertanto,  amico  di  Sci- 
pione , intrapreso  avea  di  voler  correggere  nn 
tal  pregradicio:  ma,  opposte  essendogiist  le  per- 
sone più  poderose,  egli,  intimoritosi  del  tu- 
multo, se  ne  rimale  ; e quindi  chiamata  fn 
saggio  (7),  o sia  prudente  (imperciocché  pa- 
re che  il  vocabolo  safHe/tr  significhi  Tuno 
o Taltro).  Tiberìopero,  stai*  essendo  cieato 
tribuno  della  plebe,  s'accinse  tosto  alla  me- 
desima impresa , invitatovi , per  quanto  dilla 
maggior  parte  si  dice , dal  retore  Diofane  e dal 
filosofo  Blosaio  (era  quegli  un  bandito  Miti- 
leneo , e questi  era  d'Italia  e Cumano  , e usato 
avea  in  Roma  familiarmente  con  Antipatro  da 
Tarso , da  cui  onorato  fu  coUa  dedicazione 
de'libri  suoi  filosofici  ).  Alcuni  dicono  che  ne 
fu  cagione  anche  la  dì  lui  madre  Cornelia  , la 
quale  rimproverava  spesse  voile  a*  suoi  figliuo- 
li , che  chiamala  per  anche  ella  venisse  da'Ro- 
mani  la  suocera  di  Scipione , e non  ancora  la 
madre  de'  Gracchi . 

Altri  poi  asseriscono  che  la  cagionane  fa  nn 
certo  Spurio  Postumio  coetaneo  di  Tiberio,  e 
ano  emulo  nel  cercar  di  acquistarsi  gloria  col 
patrocinare  : e però  Tiberio , al  tornarsene 
dalla  guerra,  trovato  avendo  che  questo  Spu- 
rio andato  eragU  innanzi  dì  molto  in  estima- 
zione e io  possanza , e asui  veniva  ammirato  , 
volle,  com’è  probabile,  superarlo,  mettendo 
la  mano  ad  uoa  operazione  politica  cosi  ardi- 
mentosa , per  la  quale  atavansi  tutti  in  grande 
aspettazione  . Il  di  lui  fratello  Cajo  scrisse  iu 
un  certe  suo  libro,  che  Tiberio,  portandosi  a 
Nnraanzia  per  l'Etrurìa , e veggeodo  che  i cam- 
pi deserti  erano  , e che  gli  agricoltori  e i pa- 
stori eran  tutti  persone  fatte  venire  d'altronde 
e barbare,  si  mise  allora  io  capo  di  voler  far 
qoell' astone  che  fu  ad  cmi  principio  di  I 
infiniti . Ma  il  popolo  Meno  per  altro  quel  fa  I 
prìncipalmenie  che  accese  in  Ini  un  tal  desi-  I 
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derio  e un»  *\  f«tu  «mbUiooc , inciUDdolo  col 
mesto  di  icrlUure  stuccate  a l<^g>c,  a muri  ed 
a moauinenli.a  far  ricuperare  a'poveri  i beoi 
di  ragione  del  pubblico.  Pare  non  formi»  già 
egli  u legge  da  per  ai  aolo  ^ ma  intorno  a 
CIÒ  cooaigiioMi  eoo  que’  cittadini  die  i prin- 
! cipali  iu  virtù  erano  e io  credito , fra'  qua* 

I li  v'era  Craaao  il  poiitelice  roaaaimo , Mu> 

I ciò  Scevola  il  giurcconaulto  e allora  con* 
aolo,  ed  Appio  Claudio  il  luocero  di  Tibe- 
I rio  medesimo  : c pare  che  contro  una  Uo- 
! u iogiuatitia  e aoperebieria  non  aia  mai  su* 
i ta  fatU  legge  piu  roanaueU  e piu  dolce 
I di  <|ucUa  . Concioaaiacbi,  quando  era  d'  uopo 
che  quegli  uaurpatori  pagaa^  la  pena  della 
I lor  pervicacia,  e che  rimoaai  foaacro  con  ga* 

' aligo  da  que’  beni  che  ai  godean  eglino  con* 

{ tro  le  leggi,  Tiberio  ordinò  in  vece  ebe,  ri* 

, cereodone  eaai  il  presto,  rinunziaaaer  le  terre 
: ingiuaUmenle  da  lor  poaaedute,  e date  quin- 
^ di  foaaero  in  mano  di  que’  citudini  die  bi* 
ì fogno  avean  di  aoccorao.  Pure , quantunque 
I coaì  benigna  foaae  una  Ule  riforma,  il  popolo 
! ai  contenUva  beoai , acorda'mioai  le  coae  paa- 
' Sdte,  d' raacre  aicuro  dall*  ingiuatisie per  Tav* 

' venire,  mai  ricchi  ed  ì facoltoei,  avendo  in 
j abbomiiùo  per  effetto  d’ av«rtxia  la  lene,  e 
I per  iadegoo  e per  otiiuatione  il  legiaL»tore, 

I ai  sforzavano  di  tubornare  il  popolo  atesv»  con 
dir  clic  Tiberio  iolroducea  quella  divitiooe 
per  coofoodcre  la  repubblica , e per  tutte  acon- 
volger  le  coae.  Ciò  nulla  oaUotc  nou  potean 
eglino  ottener  nulla.  Imperciocché  Tiberio, 
contendendo  contro  di  eaai  intorno  a un  log* 
getto  sì  bello  e aì  giusto  colla  fona  deirdo- 
quenta  sua,  U quale  potuto  avrebbe  dar  or* 
namento  anche  a faccende  della  più  rea  qua- 
lità, terribile  era  ed  iiuuperabile,  quando,  atan* 
dosi  su  la  rii^hiera  attorniata  ua  gran  con* 
corso  di  popolo,  e parlando  in  favor  de' po- 
veri , egli  dicca  che  per  aino  le  bere,  che  per 
l'Italia  si  pascono  , le  loro  lane  aveaoo  e i 
loro  covili,  dove  ae  ne  andava  ognuna  a rico* 
vrarsij  ma  qoeglino,  che  comMlteano  e in* 
travau  la  morte  per  difesa  della  medesima  1- 
lalia  , nuli’  altro  non  avevan  che  l’aria  e la 
luce,  e,  privi  irabitazione  e di  luogo  dove  po- 
sarsi , qua  c là  si  portavan  vagando  insieme 
co' figliuoli  e colle  lor  mogli;  e che  gl'  im* 
pcraJori  meiitiano  allur  che  esortavano  nelle 
IwUaglie  ì soldati  a respinger  i nemici , e a 
difendere  i sepolcri  e 1'  are  de’  loro  Numi  : 
concioBsiacliè  non  eravi  fra  cotanti  Romani  pur 
uno  il  qual  avesse  sepolcro  d'antenati  od  ara 
paterna , ma  guerre^iavano  e raorian  eglino 
per  procacciar  delizie  e rìccheste  ad  altrui  ; 


e,  mentre  chiamali  veniano  ai] 
terra , 


Ignori 


di  tutta  la 


. non  aveano  di  proprio  neppure  una 
gleba  sola.  A tali  discorsi  che,  mossi  da  gran- 
de animoaitù  e da  un  sentimento  di  verace 
passione , ai  apargevan  sul  popolo  , Ìl  quale 
riempiasi  quindi  a’  entusiasmo  e ai  sollevava, 
non  eravi  fra  t di  lui  avverurii  chi  ai  oppo- 
nesse . Lasciato  avendo  adunque  costoro  il 


contraddireli , si  rivoUero  a Marco  Ottavio  , 
uno  de’  trOiuoi  dd  popolo , eiovaoe  di  cotto- 
mi gravi  e modesti,  e,  di  pi\  amico c fami- 
gliar di  Tiberio.  Quest’ Ottavio  però  in  su  le 
prime,  per  effetto  di  verecondia  in  riguardo 
a lui,  srbivava  di  opportcgli;  ma,  venendo 
poi  quasi  costretto  a viva  forza  dalie  preghie- 
re 0 dalle  suppliche  di  molti  personaggi  iq. 
torevoli  e poderosi,  ai  levò  finalmeote  contro 
lo  stcaao  Tiberio  , e ai  mise  ad  impugnsr  . 
quella  legge.  Ora  ira' tribaui  la  vince  sefnpre  ' 
quegli  che  si  oppone  : imperciocché  ontla  ot-  | 
let^ono  gli  altri  tutti  col  lor  volere , se  uno 
I solo  di  essi  contrario  sìa . Per  la  qual  cosa,  [ 
' esacerbatosi  Tiberio  in  veder  ciò , rirnoue  i 
quella  legge  così  benigna,  e ne  produsse  un’al-  i 
tra  più  gioconda  al  popolo  e più  terribile  a-  j 
gli  usurpatori , ordinando  die  rinonziassero 
subitamente  a qne'terrcni  che  poasedean  egli-  | 
no  contro  le  antiche  determinazioni.  Aveano 
pertanto  ogni  giorno  a contender  inaieme  is  ^ 
la  ringhiera  egli  ed  Ottavio:  ma , quantunque  ' 
amendue  contrastassero  con  estrema  pretai-  . 
ra  ed  ostinazione,  raccontasi  non  di  meno  che 
non  si  disaer  mai  nuila  di  contumelioso,  e efr 
mai  per  coller . loo  osci  lor  dì  bocca  parali 
alcuna  diaeoaveaevole . Goocìoaaiachà  l'csier 


1-rnnato  c modestamente  educato  raffrenae  ino-  | 

I dira  (per  quello  che  appare)la  mente  Dostnooe  ' 
solo  ne'  baccanali,  ma  umIÌ  impeti  ancora  deiU 
collera  e ne'contraati  ambiziosi.  Vedendo  poi 
Tiberio  che  Ottavio  pure  soggetto  andava  ad 
una  tal  legge,  siccome  quecli  che  possedea  molti  . 
campi  di  ragione  del  pul^lico,  si  fece  a pre- 
garlo che  rimuover  si  volesse  da  quella  osti- 
naaioite,  promettendogli  di  pagargliene  il  pm-  ^ 
so  ei  medetimo  delie  proprie  sue  fKolù , | 
quantunque  non  fosaer  già  mollo  grandi.  Ma, 
puichà  Ottavio  comportar  ciò  non  volle,  Ti- 
berio allora  impedì  con  un  editto  a tutù  gli 
altri  magistrati  il  poter  operar  nulla  fintiuso  . 
che  deciso  non  foaae  intorno  a quella  legee 
co'voti;  e chiuse  Ì1  tempio  di  Saturno  co’seoi  , 
propri!  suggelli , acciocché  i questori  non  po- 
tessero nà  portarvi  nè  levarne  cosa  alcuna;  t ■ 
intimar  fece  la  pena  a que*  pretori  che  ave»*  | 
acro  diaohbedito  ; cosicché  tutti  ìntimoritiM 
abbandonarono  le  rispettive  loro  amministra* 
zioni.  1 facoltosi  intanto,  cangiatesi  le  vesti- 
menta,  se  d'  andavano  attorno  per  la  piasu 
in  una  bgora  miserabile  e abbietta;  ma  na- 
acoaamente  tendevano  insidie  a Tiberio , e po- 
sero io  SKiuto  sicarii  ebe  gli  togliesser  U 
vita . Per  la  qual  cosa  egli  pure,  senza  lenei  • 
ciò  punto  celato  ad  alcuno,  ai  cinse  al  di  sotts  I 
una  di  quelle  armi  da  ladroni,  le  quali  chia- 
mate aoDO  doloncs.  Venuto  poi  il  giorno  de- 
terminato, e chiamatoti  da  Tiberio  il  popolo 
a daie  i voli , portate  via  furou  da'  ricchi  le 
urne;  il  che  produceva  grande  tcoovolgimen-  , 
to.  1 fautori  di  Tiberio  iu  tanta  quantità  era- 
no che  potean  beoisaìmo  nsar  la  forza  , e già  1 
si  univano  insieme  per  quest’effetto:  se  om 
die  Manlio  e Fulvio , personaggi  consolari,  : 
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gitutiiì  « piè  di  Tiberio , e tocuadogU  Io 
laaoi  e vertando  Ugrime,  il  lapplìcarono  di 
voler  deaistere:  e Tiberio,  coosideraodo  allora 
le  terribili  cooaegnenxe  che  ^ià  erano  per  avr» 
venire,  e preao  pur  seateodoai  da  rispetto  verso 
di  loro,  gli  domandò  cosa  volesser  eh*  ei  si  fa> 
cesse.  Eglino  però  gli  risposero  che  da  tanto 
non  erano  dì  poter  dargli  consiglio  intorno  a 
cote  di  si  grande  rilievo^  pur  facendogli  istan- 
za e,  pregandolo  che  si  rimettesse  al  senato,  O* 
nalmente  lo  persuasero  . Ma  , poiché  il  sena- 
to raccoltosi  non  efleltuava  cosa  veruna  per 
cagione  de’  doviziosi  che  vi  prevaleano , si 
Tols'egli  a far  un'  azione  contraria  alle  leggi 
ed  isconvenevole , la  qual  ai  fu  di  levar  Otta- 
vio dal  tribunato , non  sapendo  come  poter  in 
altro  modo  ottenere  che  quella  sua  legge  man- 
data fosse  al  partito.  Ma,  si  fece  prima  a pre- 
garlo apertamente , usando  parole  piene  di  n- 
manità  e prendendolo  per  roano , di  voler  ce- 
dere , e di  fare  una  tal  grazia  al  popolo  , che 
pur  non  chiedea  se  non  se  cose  giuste  ; e che 
a riportar  non  veniva  se  non  una  pìccioia  ri- 
compensa delle  grandi  aostenute  fatiche  e de- 
grincontrati  pericoli. 

Ributtata  avendo  Ottavio  ona  tale  preghie- 
ra , Tiberio  allor  disse , che  essendo  eglino 
aroeodue  tribnni  e di  eguale  eutorità,  e dis- 
sentendo intorno  a cote  di  somma  iroportan-* 
sa,  possibil  non  era  che  passa aaer  il  tempo  di 
quella  lor  dignità  senza  gaerra  ; e che  però 
ei  non  ci  vedeva  se  non  un  solo  rimedio,  il 
qual  era  di  deporre  o l’uno  o l’altro  la  carica: 
e istanza  fece  ad  Ottavio  perchè  egli  ordinas- 
te al  popolo  di  dar  i voti  intorno  a ciò  , sotto- 
mettròdovisi  prima  Tiberio  stesso  , « dicendo 
che  ben  tonto  er’ei  per  de|>OTla,  e per  dive- 
nir personn  privata  , te  cosi  foste  parato  bene 
a’cittadini.  Ma,  ricasato  avendo  Ottavio  di  far 
questo , Tiberio  dissegli  che  ei  fatto  avrebbe 
dar  i voti  eopra  di  esao,  quand’  esso , dopo 
avere  intorno  a ciò  eonaultato , non  cangiaste 
cooaiglio:  e allora  intanto  licenziò  rassemhlea. 
Il  di  aegueate  |K>i,  unito  esaendosi  il  popolo, 
Tiberio  medesimo,  salito  sulla  ringhiera,  pro- 
curò Dttovanente  di  pertnadere  Ottavio  : ma, 
rimanendosi  costui  tuttavia  immutabile  nella 
sua  opinione , propose  il  partito  di  levargli  il 
tribunato  ; e cbiaroò  aobitamente  i cittadini  a 
•'  dare  il  voto . Eascndo  le  tribù  trentacinqne , 
} ed  avendo  già  diciassette  dato  U voto  contro 
I di  Ottavio,  cosicché  bastava  un* altra  sola  per- 
1 cbé  ei  fosse  deposto,  Tiberio  comandòche  si 
! fermassero,  e si  fece  a pregar  ancora  io  stesso 
! Ottavio,  abbracciandolo  e baciandolo  in  faccia 
. al  popolo , e lo  scongiurava  che  non  volesse 
t né  assoggettar  sé  medesimo  a tale  infamia  , 
' nè  far  che  tacciato  lui  foue  d’aver  proposta 
' una  così  aspra  e severa  determinazione.  Rac- 
I contasi  che  Ottavio  non  potè  udir  tal  preghie- 
I re  senza  alquanto  commoversi  ed  ammollirsi; 
I e che  avea  gli  occhi  pieni  di  lagrime,  e lunga 
pezza  ai  stette  senta  dir  parola:  ma,  volto  poi 
- avendo  lo  sguardo  a*  ricchi  e facoltosi,  che 
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raecolti  erao  ivi,  e* paro  che  veigognato  egli 
siasi , e avuto  abbia  tema  di  non  incontrar  iu- 
faraia  appo  loro  ed  <^ni  trattamento  piò  fie- 
ro; e però  con  animo  non  privo  di  genero- 
sità disse  a Tiberio , che  seguitasse  pure  a far 
quanto  volea.  Essendosi  cosi  approvata  quella 
determinazione , Tiberio  commise  ad  uno  del 
liberti  suoi  che  tnesae  Ottavio  giù  dalla  rin- 
ghiera (perocché  serviasi  ei  per  ministri  dei 
suoi  proprii  liberti^;  e ciò  comparir  fece  Ot- 
tavio un  oggetto  piu  compawionevole,  mentre 
giù  tratto  veniva  per  contamelia.il  popolo  poi 
mosao  crasi  per  avventarsegli  sopra  ; ma,  ac- 
corsi essendovi  i ricchi,  e reprimendo  gli  as- 
salitori , fecero  sì  che  Ottavio , benché  a mala 
pena  , cavato  fuori  da  quella  turba,  salvossi  e 
fuggi  : ma  a un  di  lui  servo  fedele,  che  gli 
slava  dinanzi  difendendolo,  cavati  furono  gli 
occhi  con  dispiacer  di  Tiberio,  che,  come  udì 
il  fatto,  seu  corse  là  tosto  eoa  tutta  fretta  a 
sedare  il  tumulto.  Quindi  approvata  fu  pur  la 
lej^e  intorno  al  dividere  i campi  , ed  eletti 
vennero  tre  personaggi  per  far  l’ inqnisiziooe 
c U divisionda’campi  medesimi,  Tiberio  stes- 
so , e Appio  Claudio  suo  suocero , e suo  fra- 
tei Csjo,  che  allor  presente  non  era,  ma  guer- 
reggiava sotto  Scipione  a Numanzia  (8) . A- 
vendo  Tiberio  queste  cose  eseguite  con  tutta 
quiete,  senu  che  più  alcuno  gli  si  opponesse, 
e avendo  in  appresso  sostituito  per  tribuno  in 
luogo  di  Ottavio  non  già  alcuno  de’primarii 
cittadini,  ma  un  certo Mueio cliente  suo (9), le 
persone  poderose  disgustate  altamente  rima- 
sero, e,  temendo  l’ ingrandimento  di  Tiberio  , 
il  vilipendean  nel  senato  in  lutto  ciò  che  po- 
tcaoo;  cosicché,  domandando  egli  (secondo  il 
costume)  un  padiglione  a spese  pubbliche,  do- 
ve star  potesse  a ur  quella  divisione, non  glicl 
concedettero(quantuDqueconceduto  fosse  spes- 
se volte  ad  altri,  anche  per  affari  di  minore 
importanza  ),  e non  gli  assegnaron  di  spesa  se 
non  se  nove  oboli  al  giorno;  e ciò  a sommossa 
di  Publio  Nasica,  il  quale  senza  ritegno  al- 
cuno gli  si  era  già  palesato  nemico  ( siccome 
quegli  che  pouedea  quantità  gramle  di  terre- 
no pubblico,  e mal  volentieri  comportava  l’ea- 
ser  costretto  a rinunzìarlo);  e quindi  il  po- 
polo maggiormente  acceodeati  di  sdegno.  Mor- 
to essendo  poi  d’improvviso  nn  eert'amico  di 
Tiberio,  ed  essendo  compariti  su  quel  cada- 
vere segni  lividi  e oscuri , i popolari  a gridar 
ai  diedero  che  alato  er'egli  avvelenalo  , e cor- 
sero tutti  unitamente  ai  funerali , e ne  leva- 
roD  eglino  il  cataletto,  e,  stando  presenti  al 
cadavere  stesso , mentre  appiccato  eragli  il 
fuoco  sotto,  parve  loro  di  non  essersi  male 
apposti  col  sospettar  di  veleno  : perocché  il 
morto  allora  crepò  , e ne  sgorgò  fuori  nna 
quantità  grande  di  umori  eorrotti , cosicché  ne 
rimase  estinta  la  Bamma:  e,  quantunque  altro 
fuoco  recaiaervt,  non  poteron  però  di  bel 
nuovo  accenderla,  se  prima  trasportato  non 
ebbero  in  altro  luogo  il  cadavere , a cui  non 
si  attaccò  il  fuoco  se  non  a glande  fatica  e 
— 
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dopo  molte  brigt.  Tiberio  Ìd  oltre,  per  ìdcì- 
tere  il  popolo  vie  meggiormeote  , vestiui  e 
lutto,  e preteoteodo  i ùgliaolì  euoì  al  popolo 
atesao , il  pregava  di  aver  cura  d*  cmì  e «Ila 
lor  madre  , com*ei  ai  leneaae  già  per  ìapoc- 
ciato.  Mancato  eaaendo  in  tanto  di  vite  Ai- 
talo Filopatore  (40)  , Eumene  Pergameno 
portò  il  di  lui  totamrnto  a Roma,  nel  qnale 
loalituivaai  erede  dì  ouel  re  il  popolo  ro- 
mano . Subitemeote  allora  Tìlierìo , per  far 
piacere  al  popolo,  produaee  l^ge  che  i danari 
di  Attelo  traaportati  foMero  a noma,  e aom* 
niinUtrati  a quei  cittadini  che  poraione  avean 
delle  teiTe  nuovamente  diatribuite,  acciocché  ai 
potcMcr  eglino  provvedere  gli  altreaai  nece*- 
aarii  all*agi*icoltura.  £,  in  quanto  poi  alle  città 
che  atete  eran  aoggette  al  dominio  di  Aitalo, 
diaae  che  non  ai  aapcttava  ponto  al  aenato  il 
deliberarne,  ma  cb'eaao propoate  n*avrebbe  la 
determinaxiooe  al  popolo:  e con  ciò  inimicoaai 
egli  al  maggior  aegno  il  aeoaUi . Levatoai  però 
Pompeo,  diaae  ebe  abitava  et  vicino  a Tibe- 
rio, e che  quindi  venuto  egli  era  in  cogniaio- 
ne  che  quell'  Eudemo  Pergameno  dato  avea  a 
Tiberio  medetimo  il  regio  diadema  e la  por- 
pora, come  foae*ei  per  dover  già  regnare  in 
Honia.  £ Quinto  Metello  gU  rinCacciò,  che,  ea- 
aendo cenaore  ano  padre,  ogni  volte  che  eco 
tornava  a casa  da  cena,  i cittadini  eatingnevan 
le  faci  per  timore  che  non  aembraaae  che  più 
longo  tempo  del  convenevole  intertenuti  ai 
foaaero  nelle  compagnie  e nelle  gotunrigUe; 
duv’ei  per  contrario  accompagnato  era  di  notte 
col  lume  da*  più  temerarii  o da*più  mendici 
fra*popolarÌ.  Tito  Annio  poi,  il  quale  era  U(^ 
mo  che  non  aveva  nè  probità  oà  modeatia,  ma 
che  nel  ragionare  parea  insuperabile  in  quanto 
alla  sagacilà  sua  intorno  all*  inlerrogare  e al 
rispondere,  lo  sfidava  a giurare,  protestando- 

!;li  che  veramente  aveva  egli  dlaonoraio  il  col- 
ega  suo,  che  pur  sacro  era  per  le  leggi  e in- 
violabile. Tumultuando  quindi  molti,  ballò 
fuori  Tiberio,  e convocava  il  popolo,  coman- 
dando che  Addìo  fosse  là  cotMiotlo , il  qoal 
egli  accusare  volea.  Annio  però , conoscendoti 
da  men  di  Tiberio  in  rloquenia  e in  ripute- 
sione,  rifuggissi  a ciò,  in  che  tutte  coosisiea 
I l’abilità  sua,  e chiese  a Tiberio  stesso  ebe  pri- 
; ma  di  produr  le  ragioni  volesse  rispondergli 
^ ad  una  picciola  inlen^isione.  Avendt^lt  Ti- 
: berio  conceduto  ebe  interrogarne  pure,  ed  es- 
I sendosi  fatto  sUenxio,  Annio  allor  diaae:  se 
! volessi  tu  recarmi  oltra^tfio  e disonorarmi, 

: e s*to  chiamassi  alcun  <^e'/iM>i  eoUeghi,  il 
. qual  venisse  a darmi  soccorso,  e in  perciò 
ne  fossi  sdegnato^  dì/nmi,  gli  leveresti  la 
sua  dignità  ? Raccontasi  che  a una  tele  in- 
terrogaiione  rimase  Tiberio  perplesso  in  ma- 
niera, ebe,  quantunque  si  fosa’egli  pronlisaimo 
sopra  ogni  altro  nel  dire , e di  una  fraochet- 
ta  sommamente  ardimentosa,  allora  sì  tacque, 
e licenxiò  l'assemblea.  Ma,  essendoli  egli  ac- 
corto che,  fra  le  sue  determinasioni  poUtiche, 
quella  cb’ei  fatte  avea  contio  dì  Ottavio  riu- 


scita era  molesta,  non  meno  che  a'Dobili , si 
popolo  ancora  ( imperciocebà  perca  che  de> 
ureeea  e vilipeu  egli  avesse  la  ignita  dei  tri- 
Luni , la  qual  fino  allora  conaervsla  erasi  ia 
grande  lastra  e decoro  ),  fece  Qn’orasione  al 
popolo  steeso,  della  qnaJe  non  sarà  fuor  di  prò* 
polito  Tesporre  qui  alcuni  piccioli  capi,  per 
ter  quindi  coDOfcere  qual  losse  la  di  lui  sdì- 
lità  in  persuadere,  e la  sodexsa  della  di  lui 
eloquensa.  Imperciocché  disse  che  U trìbeoo 
é personaggio  veramente  sacro  e inviolabile, 
coosecralo  eaecndo  al  popolo,  e stando  alla  di- 
fesa di  ceso.  Ma  quatMO  poi,  segù  a dire,  | 
cangiandosi  da  quel  che  esser  dee,faecU 
ingtstria  al  popolo,  ne  diminuisca  lajM^,  ^ 
e lo  privi  della  facoltà  di  dare  i sujjrc^, 
a spogliarsi  et  viene  allora  da  se  mMesimo 
dell'onore  che  avea,  non  Jaeendo  quelle  co- 
se per  le  ouu/i  eragli  un  tale  onor  confttì’  , 
(o.  Perocché,  se  fòsse  pur  da  lasciar  che  il 
tribuno  smantellasse  U Campidoglio  e uv  ; 
eemliasse  V arsenale  , quassiutsque  operando 
COSI  sarebbe  egli  un  malvagio,  nulla  di  me- 
no rimarrebbe  pur  mai  sempre  tribussoi  me, 
se  poi  voglia  abbattere  il  popolo,  più  tnàue 
ei  non  è.  Come  non  sarebh’  ella  perteUs  , 
indegna  cosa  ed  incomportabile  che  m In-  ' 
buao  autorità  avesse  di  metter  prigiotte  m 
consolo,  e che  il  popolo  non  potesse  meris 
di  levar  al  tribuno  la  dignità,  qumid’ef^i  ri 
serva  di  essa  tri  pregiudizio  del  popolo  sta-  | 
so  che  giiel'ha  aata,  e che  à quel  che  eùj- 
M egualmente  e il  tribuno  ed  il  consolo? 
Certamente  il  dominio  regio,  oltre  il  conte- 
nere ogni  dignità  in  sé  rnedesìmo,  egli  è per  ! 
constcrato  con  cerimonie  fondissime  e m- 
dato  quasi  divùtoi  ma  non  di  meno  ladiss  ■ 
neutra  scacciò  T'arquimo  che  ìniqumnenu  \ 
operava:  e,  per  Vinstdenza  di  un  uomo  soia, 
elbolito  risnase  V enrico  impero,  che  f , 
quello  era  che  fondata  avea  Roma-  Che  d- 
tro  poi  hawi  in  Roma  di  così  santo  e vene- 
rabile come  quelle  s*ergi/ti  che  eustodttam 
e conservano  il  fuoco  sempre  acceso?  Ep-  , 
pure,  se  alcuna  di  esse  pecchi,  viene  seffd- 1 
lita  viva:  eonciossincAé,  peccando  elleuc  eoe- , 
tro  gli  Dei,  non  hanno  pdt  quel  diritto  Ò 
venir  rispettate,  che  avevmto  in  grteòt  ep 
punto  degli  Dei  tnedesimi.  Cosa 
giusta  ella  e ohe  neppure  il  tribusio  che  of- 
fende il  popolo  non  abbia  più  quel  prùnìt- 
gio  che  aveva  in  grazia  del  ptqrolo  steuoì 
perocché  abbatte  egli  quella  stessa  posscsu 
che  il  rende  forte.  Oltre  ciò,  se  gtustameeu 
ottenne  egli  il  tribunato,  qutsndo  della  mai- 
sima  parte  delle  tribà  così  decretoui  cu 
voti,  erme  più  giustamente  ancora  non  gli 
rà  tolta  una  tal  dignità,  quando  le  trilà 
tutte  concorrono  eo'foro  voti  a levargHds? 
E non  v'ha  nulla  per  certo  di  cosi  serre* 
santo  come  le  cose  appese  in  dono  agli  Ihv, 
eppur  alcuno  mai  non  impedì  al  popolo 
il  servirsene,  U mitoverle  e il  trasportarlt 
come  piSt  vuole.  Dee  dunque  esser  lecito  il  | 
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I trasportar  «uì  anche  il  tribunato  da  nn 
personaggio  all'  altro  ^ com* una  di  quelle 
sacre  offerte . Che  questa  dipiniik  poi  non 
sia  inviolahile , e tale  che  non  possa  esser 
levala,  manifestamente  si  vede  dall'averla 
spesse  volle  alcuni  rimmziata,  e aver  ad- 
dotte scuse  per  esserne  dispensati.  Questi 
•duoqoe  i capi  erano  della  gìuMtltcatione  di 
Tiberio.  Ma  poiché  i di  lui  amici  , nsaer- 
vando  le  minaccie  cite  fatte  veniano  , e 1'  am« 
mntioameoto  che  formaTaai  contro  di  luì  , 
pensarono  che  d'uopo  fosse  eh’ egli  soateocMe 
pare  un  altro  tribunato  Dcll'auuo  appresso  y 
egli  cercava  allora  di  cattivarsi  pur  di  bei  nuovo 
la  plebe  col  proporre  altre  leggi,  colle  quali  e 
abrògava  il  tempo  che  itnpiegar  essa  iloveva 
od  servisio  della  militia,  eie  concedeva  il  po> 
tersi  appeliare  dagli  altri  magistrati  al  popolo, 
e mescolava  a quelli  che  facoltà  aveanodi  giu> 
ilicare,  e che  erano  allora  i senatori,  un  egual 
numero  di  persone  (11)  tolte  dall’ ordine  dei 
cavalieri:  e cosi  atudiavasi  in  ogni  manieradi 
reprimere  il  poter  del  senato , piuttosto  per 
effetto  dì  ed^o  e di  pertioacia,  che  per  eoo» 

' tideretioiie  ch’egli  avrase  al  giusto  ed  all’utile. 

! Ma  poiebé,  allora  che  per  deliberare  si  era  in> 

' tomo  a queate  cose  coyoti,  accorti  ai  furono 
' Tiberio  ed  i tuoi  die  gli  avveraarit  avean  luag- 
! gior  forse  ( non  eseendo  già  ivi  preaeute  il  po- 
polo tutto),  prima  ai  volsero  a sparlare  contro 
gii  altri  collegi,  e così  audavauo  traendo  il  tem- 
po in  lungo;  iodi  licenstaroo  l’assemblea  con 
aver  dato  ordine  che  la  gente  ritornar  dovesse 
ad  unirsi  nel  giorno  appresso.  Essendo  poi  Ti- 
berio disceso  giù  nella  piasse , si  diede  tut- 
to dimesso  e lagrimoso  a far  suppliche  alle 
persone  { e,  dicendo  che  ^li  temeva  che  i 
; suoi  nemici  non  gli  venissero  la  notte  ad  ab- 
: batter  la  casa  e noi  trucidassero,  commosse 
’ talmente  il  popolo,  che  vi  fuon  moltissimi  i 
j quali  atteodaronsi  intoroo  alia  di  lui  abitasio- 
j ne,  e pemottaron  ivi  a di  luì  difesa.  Allo  spun- 
I tar  poi  del  giorno,  comparve  nella  pìassa  que- 
I gii  che  portava  i polli,  da’ quali  traina  gii 
j augurii,  e giltò  toro  il  cibo  dinansi:  ma  non 
I ne  uscì  fuori  se  non  nn  solo,  e anche  dopo  ebe 
^ colai  assai  scossa  e dibattuta  ebbe  la  stia  ; nè 
I già  quel  medesimo,  die  uscito  era,  toccò  punto 
il  cibo,  ma,  come  sollevata  ebbe  l’ala  siniatra 
' e distesa  la  gamba  luogo  di  essa , ricovroMÌ 
I nella  stia  di  bel  nuovo.  Questo  segno  di  cat- 
I tivo  augurio  ne  fece  risovvenire  a Tiberio  un 
I altro  che  avnto  avea  prima.  Conciossiacbè  aveva 
I egli  uit  elmo  pomposamente  fregiato  ed  insi- 
, gne,  di  cui  scrvìvasì  nelle  battaglie:  e insinuati 
; vi  ti  ersn  dentro  due  serpenti,  e,  tenia  che  al- 
I cullo  se  ne  avvedesse,  ivi  (alte  aveano  le  loro 
ove,  e n*  aveano  pur  (alta  uKÌr  fuori  la  prò* 
I le:  e per  ciò  rimase  Tiberio  vie  più  coeternato 
I anche  per  l’augurio  dei  polli.  Nulla  di  meno, 

1 sentendo  che  il  popolo  già  raccolto  eresi  nel 
I f^mpidoglio  , VI  t*  inviò  ancor  egli:  ma  nel- 
I r uscire  di  casa  inciampò  nella  soglia  con  sì 
I gagliarda  percossa,  ebe  se  gli  spettò  l’ unghia 
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di-1  dito  maniore , e Ìl  sangue  ne  uscì  fuori 
del  calzare.  Dopo  che  si  fu  egli  inoltrato  un 
poco , veduti  furon  due  corvi  che  conibattevan 
fre  loro  sopra  un  tetto  dalla  parte  sinistra  : e, 
quantunque  foas'  egli  accompagnalo  ( come  era 
ben  convenev»le)da  quantità  numerosa  d’uomini, 
un  sauo  giù  spìnto  da  un  di  que' corvi  a cader 
venne  appunto  presso  i piedi  dello  stesso  Ti- 
berio ; la  qual  cosa  arrestar  fece  le  persone 
anche  più  ardimentose  che  eli  erano  intorno. 

Ma  Blossio  Cumano,  il  quale  ivi  pur  si  tro- 
Tsva,  disse  che  sarebbe  cosa  da  vergognarsene 
e da  averne  morlincazione  ben  grande,  se  quel  ! 
Tiberio,  che  figliuolo  era  di  Gracco,  e nepole  I 
di  Scipione  Africano,  e difensore  del  popolo  I 
romano,  obbedir  non  volesse,  per  timore  di  I 
im  corvo,  a’ cittadini,  i quali  lo  chìamavaoo:  e | 
che  idi  lui  nemici  non  avrebber  già  tenuto  un 
tal  vitupero  per  cosa  da  riderne,  ma  che  dif- 
famato lo  avrebbero  presso  del  popolo  , come 
uomo  die  si  portava  già  da  tiranno  e con  pe* 
tulante  arroganza.  Nel  tempo  medesimo  cor- 
sero molti  a Tiberio  mandatigli  da'  di  luì  amici 
eh* erano  nel  Campidoglio,  e che  il  sollecita- 
vano  ad  affrettarsi,  come  le  faccende  si  trovas- 
ser  ivi  ben  disposte  in  favore  di  esso. 

E per  verità  a prima  giunta  eUie  Tiberio  no 
decoroso  e onorevole  incontro:  perocché,  quan- 
do fu  veduto  comparire,  il  popolo  abò  un  grido 
affettuoso  e festevole  , e , al  salir  cb’  ei  facea , 
lo  accoglieva  con  animo  lieto  e volonteroso, 
standogli  intorno  e osservando  che  non  gli  si 
avvicinasae  uomo  alcuno  che  fosse  sconsciuto. 
Cominciato  avendo  Mneio  a chiamar  le  tribù, 
non  polca  nulla  effettuarsi  di  ciò  die  solea 
venir  fatto,  per  lo  tumulto  che  suscitavasi  da 
quelli  ch’eran  di  dietro,  i quali,  urtati  essen- 
do, urtavano  anch’essi  que’ che  avevan  d’ in- 
nanzi , e che  con  violenza  inoltravansi  e rime- 
scolavansi  . Allora  Flavio  Fiacco  (12),  tino 
de’ senatori,  postosi  in  no  luogo  donde  potes- 
•*  esser  veduto,  veggendo  ebe  non  era  posai- 
bile  farsi  intendere  parbndo,  dinotò  colla  ma- 
no di  voler  dir  qualche  cosa  privatamente  a 
Tiberio:  e,  comandato  avendo  questi  alla  mol- 
titudine che  si  separasse  per  lasciarlo  passare, 
quegli,  accostatosi  con  fatica  ad  esso,  lo  avvisò 
che  i ricchi,  non  avendo  potuto  in  senato  per- 
suadere il  consolo,  divisavano  fra  loro  mede- 
simi di  uccidere  Tiberio  stesso,  armati  già 
avendo  per  questo  molti  servi  ed  amici.  Co- 
me Tiberio  pertanto  fati’  ebbe  sapere  tai  cose 
a quei  che  gii  erano  intorno , si  einser  eglino 
subitamente  le  toghe,  e,  spezzate  1* aste  dei 
ministri , delle  qnali  servonsi  a respinger  la 
calca  , ne  presero  que*  tronconi , come  per  vo-  i 
tersi  con  essi  difendere  da  coloro  che  venissero 
a farsi  lor  sopra.  Quelli,  che  in  distanza  tro-  | 
vavansi,  pieni  erano  di  meraviglia  in  veder 
ciò,  e,  doinandandune  essi  la  cagione,  Tiberio 
si  toccò  allora  il  capo  colla  mano , facendo 
con  nn  tal  atto  eh*  cui  scorgessero  il  suo  pe- 
rìcolo, giacché  non  poteano  udirlo  dalla  dì  lui 
voce.  Qiicglino  del  contrario  partito,  ciò  ve-  | 
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dato  afcodo,  coriero  al  aeaato  eolia  auova, 
che  Tiberio  già  chiederà  il  diadema,  addu- 
cendooe  per  segno  quel  toccarsi  il  capo  ch'ei 
fatt’ area  ((3).  Tutti  però  allora  in  tumulto 
e ia  agitasioae  si  misero  : e Nasica  pregava 
il  consolo  che  soecoiTer  volesse  la  città,  e ab- 
battere il  tiranno*  Ma,  risposto  avendogli  il 
consolo  maosuetameate , con  dire  ch’egli  non 
incomincierebbe  a usar  violenta  veruna,  e che 
mai  non  leverebbe  la  vita  ad  alcuno  de'  cit- 
tadini senta  che  fatto  ne  fosse  prima  giudi- 
ciò  ; e che , se  il  popolo  persuaso  o sfortato 
da  Tiberio  detcrmiuasse  una  qualche  cosa  che 
a norma  non  fosse  delle  leggi , et  farebbe  che 
non  venisse  approvata,  Nasica  allora,  ballando 
fuori,  poiché  adujifjue,  disse,  il  consolo  tra- 
disce la  città,  KO(,  che  dai-  soccorso  volete 
alle  leggi,  segtiitemi:  e così  dicendo,  e met- 
tendosi nel  tempo  stesso  il  lembo  della  t(^a 
sol  capo,  s'incamminava  al  Campidoglio.  Ognu- 
no di  quelli  che  gli  tenean  dietro  si  ravvolse 
la  toga  intorno  alla  mano,  e respingea  le  per- 
sone nelle  qnali  abbattevasi,  non  osando  al- 
cuna di  opporsi  a que’senatori  in  riguardo  alla 
lor  dignità,  ma  fuggendo  tulle,  e calpestan- 
dosi vicendevolmente  fra  loro. 

Queglino  pertanto,  che  del  costoro  partito 
erano,  sen  veniano  portando  dalle  lor  case 
e matte  e bastoni;  e<l  i senatori  medesimi, 
alTerraodo  i piedi  ed  ì petti  delle  seggiole 
infrante  dalla  turba  che  via  sen  fuggiva,  sa- 
lian  su  contro  Tiberio , bitteodo  quanti  si 
trovavano  loro  dinanti,  e rovesciandoli,  e fa- 
cendone strage . Ksaeodosi  però  messo  a fug- 
gire anche  lo  stesso  Tiberio , uno  de*  nemici 
suoi  gli  prete  la  toga  : ma  egli  laaciogliela 
in  mauo,  e si  diede  a fuggir  tuttavìa  io  sola 
tonaca:  se  non  che  inciampò  e cadde  addosso 
a quelli  che  prima  di  lui  caduti  erano  . Nel 
mentre  ch'ei  si  riattava,  quegli,  che  primo  e 
palesemeote  il  percosse  nel  capo  con  uu  piede 
di  seggiola,  si  fu  Publio  Satirejo,  uno  de' di 
lui  coUeghi;  e Lucio  Bufo  gli  diede  la  *e- 
conda  percossa , del  che  millantavati  come 
di  una  qualche  atiou  segnalata.  Degli  altri  pot 
ne  morirono  sopra  trecento , tutti  con  per- 
cosse di  legni  e di  pietre , e niun  con  ferite 
di  ferro . Raccontano  die  questo , da  che  abo- 
lito fu  il  regno,  stato  sia  il  primo  ammuti- 
Dimenio  che  siasi  terminato  col  sangue  e col- 
l’ uccisione  dei  cittadini;  perocchi  tutte  le  al- 
tre soUevationi,  che  pur  non  erano  state  pie- 
ciole  nè  intorno  a cose  di  poco  rilievo,  state 
eran  calmato  dal  ceder  che  faceano  vicende- 
volmente, il  senato  per  timore  del  popolo,  e 
il  popolo  per  riverensa  che  aveva  al  aenalo  . 
E sembra  che  ben  anche  allora  Tiberio  ce- 
duto avrebbe  senza  difficoltà,  quando  stato 
fosse  trattato  cou  maniere  piacevoli . Anzi 
avrebb’ei  par  eednto  più  facilmente  agli  as- 
salitori SUOI  senza  nccisiont  e ferite,  non  aven- 
do già  intorno  a aè  più  che  tremila  persone: 
ma  pare  che  per  la  collera  e per  T odio  che 
a lui  portavano  i ricchi,  piuttosto  che  per 


que'pretesti  che  costoro  adducevaoo,  formata 
siasi  coDtr'  esso  quella  congiura  ; del  che  oo 
indizio  ben  grande  si  è l’aver  eglino  crudel- 
mente ed  empiamente  insultato  al  di  lui  cor- 

rio  . CoDciossiacbè  non  coocedeltero  già  al  di 
ui  fratello , che  ne  li  pregava , di  levarlo  di 
là , e di  seppellirlo  la  notte  ; ma  il  gittaroa 
nel  fiume  unitamente  agli  altri  cadaveri.  Nè 
questo  fu  eìà  il  fine  della  cosa  : ma  perM- 
guitarono  beo  anche  i di  lui  amici,  uccideo- 
doue  tutti  quelli  che  coglier  poterono,  ed  est- 
uandone gli  altri , senza  fame  veruna  disami- 
na. Fra  que’, che  vennero  uccisi,  vi  fu  pure  i 
il  retore  Diofane  : e un  certo  Cajo  Biliio  ris- 1 
serrato  fu  in  un  vaso,  entro  cui  messi  pori 
furono  dragoui  e vipere  , c a perir  ebbe  ia  ' 
tal  guisa  . Blossio  il  Cumano  poi  tratto  veoac  | 
diuauzi  a*  consoli;  e,  interrogato  essendo  in- 
torno alle  cose  fatte,  confessò  di  aver  tatto 
quello  eseguito  che  comandato  aveagli  Tibe- 
rio. Per  lo  che  interrogollo  Nasica:  e che  duo- 
quei  se  'Tiberio  comandato  ti  avesse  di  ai- 
òruciare  il  Campidoglio  ((4)?  Ed  egli  da . 
prima  si  oppose  a una  tale  interrogazione,  eoa  ! 
dir  che  TÌMrio  non  gli  avrebbe  mai  cooua- 
dato  ciò:  ma,  fatta  pur  venendogli  spesae  «ohe 
e da  molti  la  interrogazione  medesima,  c^i 
finalmeole,  e se  me  lo  avesse  comandato,  li- 

rse,  io  creduto  avrei  che  tornasse  bene  d 
>er  far  anche  questo  ; perocché  THem 
non  me  lo  avrebbe  ordinato,  se  stata  nm  j 
fosse  cosa  che  apportar  dovesse  utile  al  p>-  \ 
polo  . Allora  peitanlo  eì  la  acampò  : e io  ip- 1 
presso  poi  trasferissi  in  Asia  ad  Arìstoaico;  I 
ma,  andate  essendo  le  costui  faccende  io  de- 1 
•olazione , si  uccise  al  fine  da  sè  medesìiao- 
II  aeoato,  per  consolare  e cattivarsi  il  popoU  i 
nelle  circostanze  presenti,  non  ai  oppose  piò  ' 
alla  division  delle  terre;  anzi  propose  al  po- 
polo atesso  di  eleggere  in  luogo  di  Tibena  | 
un  altro  difiuitore.  Dati  però  esaendosi  t voti,  ' 
eletto  fu  Pubblio  Crasso  ebe  atteocnia  a«e«2 1 
con  Gracco  stesso:  imperciocché  marìtau  a«n  | 
Licinnìa,  figUuola  sua,  a Cajo  Gracco:  a,  ^ 
j quantunque  Cornelio  Nepote  riferisca  chcCajs  | 
non  isposò  già  la  figliuola  di  Crasso,  ma  di 
quel  Bruto  che  trioufò  de'Lusitaoi,  Ì più  om 
dimeno  degli  storici  narran  la  cosa  come  w 
la  scriviamo.  Perchè  il  popolo  poi  diigusiata  : 
era  per  la  morte  di  Tiberio,  e facea  già  ma- 
nifestamente conoscere  che  aspettando  slin 
l’ opportunità  di  farne  vendetta , e già  ai  as* 
davan  anche  allestendo  accuse  io  gìudicio  eoo* 
tro  Nasica,  il  senato,  preso  da  timore  in  ri- 
guardo a costui,  decretò,  senza  che  ne  fotte 
ponto  bisogno,  di  luaiidarlo  io  Asia.  Coocios- 
siachè  i popolari,  quando  s’abbattcvaoo  in  <*' 
so,  non  gli  tenean  già  celata  l'avversion  loto; 
ma,  dovunque  iocootrasserlo,  si  esaspersTuo 
e gridavano  contro  di  lui,  chiamandolo  aomo 
esecrando  e tiranno,  che  contaminato  avev* 
col  sangue  di  uu  persooaggiu  sacro  e invio* 
labile  il  più  santo  e più  reverendo  tempio 
che  fosse  nella  città.  Così  Nasica  dovette  sol-  \ 
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I trmi  ed  uKÌr  fuor  dell'IulU,  quantunque 
vMtito  fosse  (Il  grandissima  dignità  sacerdota* 

I le,  essendo  pontefice  massimo.  Fuor  dell’Io 
> lalia  aodavasi  poi  egli  qua  e là  vagando  tutto 
pien  d’afnisiune,  e do^  non  mollo  tempo 
mori  presso  Pergamo.  L non  è già  da  inera- 
vigliarsi  cLe  il  popolo  portato  abbia  tanto  od  io 
a Nasica  y quando  poco  mancò  che  anche  Sci« 
pione  Africano  , di  cui  non  par  che  i Romani 
I abbiano  amato  mai  verun  altro  per  più  giusto 
j motivo  nè  più  intensamente,  non  decadesse 
I dalla  benivoglienu  che  portata  gli  era  dal  po> 
1 polo,  perchè,  udita  avendo  io  Numansia  la 
j morte  di  T>l>erio,  proferì  esclamando  quel 
I verso  di  Omero, 

I Così  pera  chiunque  opra  in  tal  go/rn; 

e perchè,  interrogato  essendo  poi  in  un'assem- 
blea da  Cajo  e da  Fulvio  (15)  cosa  pensasse 
inluroo  alla  morte  di  Tiberio,  non  avea  data 
risposta  aggradevole  in  riguardo  a' di  luì  ma* 
neggi  politici.  Onde  quindi  il  popolo,  quando 
Scipione  parlava,  si  mise  a tumultuare  e a 
J lar  dello  atrepìlo,  ciò  che  mai  fatto  non  avea 
per  lo  addietro;  e Scipione  medesimo  giunse 
perfino  a Lesteminiare  il  popolo  stesso.  Ma 
sopra  queste  cose  specificaUmentc  si  è scritto 
nella  vita  di  lui. 

Ma  Cajo  Gracco  in  sul  principio,  o perchè 
temesse  gli  avversarti,  o perchè  volesse  susci- 
tar livore  contro  di  essi,  si  ritirò  dal  Foro,  e 
; si  vivea  da  se  medesimo  in  quiete,  come  uo* 
! nio,  che  nelle  sue  presenti  circostante  abbietto 
fosse  e amilialo,  e che  divisasse  di  passar  par 
cosla,  eosa  ingerirsi  punto  nelle  faccende,  il  testo 
della  vita  saa:  cosicdiè  diede  quindi  occasione 
ad  alcuni  di  sparlare  contro  di  esso , qnasi 
eh*  ei  biasimasse  e detestasse  la  maniera  te- 
nuta da  Tiberio  nella  repobhltca.  Era  agli  as- 
sai giovane  ancora  ; inipercioccliè  avea  nove 
anni  di  men  del  fratello,  e questi  , qnando 
ucciso  fu,  non  ne  aveva  ancor  trenta.  Ma,  poi- 
ché in  progresso  di  tempo  scoprendo  veoivssi 
a poco  a poco  il  di  lui  costume;  che  alieno 
era  dall* ozio,  dalla  mollezza,  dalie  beverie  e 
dall*avidilà  di  guadaguo:  e,  poiché  egli  eser- 
citando si  andava  nell*  eloquenza  , formandosi 
quasi  l'ale  per  sollevarsi  al  maneggio  de'pub* 

Ìblici  aflari , ben  manifestamente  vedeasi  che 
non  sarebb'eì  per  vivere  senta  far  nulla , e di- 
feso avendo  un  certo  BeUio  amico  suo , Ìl 
quale  accusato  era  in  giudicio  , e provandone 
il  popolo  un  sommo  piacere,  di  modo  che 
pieno  era  di  entusiasmo  e baccante  intorno  ad 
caso  che  fatti  avea  comparire  gli  altri  oratori 
come  fanciulli,  t primati  allora  presi  furono 
di  bel  nuovo  da  tema  , e assai  consultavano 
fra  loro  atesai , per  non  lasciar  che  Cajo  per- 
venir potesse  al  tribunato  . Ora  casualmente 
addivenne  che  gli  toccò  di  andar  questore  in 
Sardigne  sotto  il  consolo  Oreste  (16),  la  qual 
cosa  fu  di  piacere  a’ di  lui  nemici,  e non  in* 
crebbe  neppitr  a Cajo  medesimo , perocché, 
1 eaaeiuio  ^glt  licUicoso , e non  puoio  meno  e- 


lercitato  nelle  cose  della  milizia  che  in  quella 
del  Foro,  c dì  più  avendo  anche  allora  in  ab* 
borrimento  le  taccende  politiche  e la  ringhie- 
ra , e dall'  altra  parte  non  sapendo  resistere 
alle  istanze  del  popolo  e degli  amici  che  lo 
chiamavano;  caro  ebbe  oltre  modo  un  si  fatto 
viaggio.  Per  altro  si  tiene  comunemente  fa** 
ma  credenza  ch'ei  fosse  aflatto  dedito  a favo* 
rire  il  popolo,  e agognasse  mollo  più  che  Ti- 
berio di  acquistarsi  cstimazioDe  presso  la  mol- 
titudine : ma  pur  ciò  non  è vero  , e sembra 
ebe  piuttosto  per  una  certa  necesaità  , che  per  ^ 
sua  propria  elezione,  preso  egli  abbia  a inge-  I 
rirsi  negli  aflàrì  della  repubblica  . E anche  ! 
l'orator  Cicerone  racconta  che,  schivando  Cajo 
ogni  magistratura , e deliberalo  avendo  di  vo- 
lersi vivere  in  tutta  tranquillità,  gli  corapar-  [ 
ve  io  sogno  il  di  lui  fratello,  e volgendo  a 
lui  le  parole  , a che  piit  tardi , o Cajo , gli 
disse,  non  havvi  scampo:  ma  destinata  fu 
a noi  una  stessa  maniera  di  t'ita  , e una 
maniera  stessa  di  morte,  maneggiando  le 
cose  a favore  del  popolo.  Cajo  adunque,  es- 
sendo in  Sardìgua , dava  prova  di  ogni  virtù, 
e molto  si  distingueva  sopra  tutti  gli  altri  gio- 
vani ne'  combaltimeoti  contro  i nemici  , nella 
giustizia  verso  dì  quelli  che  a lui  soletti 
erano,  e nella  bcnivoglienxa  e net  rispetto  verso 
del  suo  condouiere:  e in  quanto  poi  alla  tem- 
peranza, alla  frugalità  e all’amore  delle  fati- 
che superava  anche  quelli  di  maggiore  età . 
Correndo  allora  in  Sardigna  un  verno  assai  ri- 
gido e pieno  di  morbi , e chiedendo  il  capi- 
tano vesti  da  quelle  città  pe’suoi  soldati,  quei 
cittadini  mandarono  personaggi  a Roma  a sup- 
plicare d’  esser  esenti  da  un  tal  incarico.  Ac- 
colte avendo  il  senato  le  loro  suppliche,  e a- 
vendo  commesso  al  capitano  di  procacciare  le 
vestiroenla  a’ soldati  d'altronde,  e non  sa- 
pendo egli  a qual  partito  appigliarsi , e doven- 
do intanto  1 soldati  patìredisagio,  portossi  Cajo 
a quelle  atesae  città,  e le  indusae  a sommini- 
strar da  sè  medesime  e dì  buona  veglia  le  ve- 
sti, e a dar  aoccorso  in  ul  guisa  a' Romani . 

Riferite  venendo  a Roma  si  fatte  cose,  e pa- 
rendo che  foaser  preludii  del  catltrarti  che  a- 
vrebbe  fatto  Cajo  la  benivoglìenza  del  popolo, 
il  senato  si  mise  io  costeroaiione.  Ed  essendo 
venuti  dalia  Libia  a Roma  ambasciadori  del 
re  Micipsa  , i quali  dicean  che  il  ra  loro , io 
grazia  di  Cajo  Gracco , mandato  avrebbe  fru- 
mento in  Sardigna  al  comandante  delia  mili- 
zia, il  senato  n'ebbe  tal  dispiacere  che  li  cac- 
ciò via.  Indi  fece  una  determioazione , che  si 
iuviassero  in  Sardigna  altri  soldati  io  luogo  dt 
que*  che  vi  erano,  e che  Oreste  rimanesse  pur 
ivi , come  fosse  cosi  per  rimanervi  Cajo  ben 
anche,  per  cagione  dell'  ufficio  suo.  Ma  egli, 
non  sì  tosto  udito  ebbe  tai  cose,  che  acceso  di 
collera  si  diede  a navigare  ; e,  comparito  in 
Roma  fuor  d'ogni  aspettazione,  non  solamente 
fu  cacciato  da'  suoi  nemici , ma  dal  popolo 
ancora , a cui  sembrò  strano  il  veder  tornarsi 
il  questore  prima  del  comandante.  Pure,  accu- 
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uCo  Tcoeodo  iliiuiul  é*  ceoftori , egli,  domao' 
dall  lacollà  di  espoiTi  1«  »ne  ragioni , leppe 
caogUr  lì  fatumente  t pareri  di  tulli  que'cLe 
1*  udirono,  cbe  ai  ritirò  poi  con  averli  pertuaai 
«he  «tato  er'ei  aoromameuta  ingiuriato.  Con* 
ciòaaìachè  diaae  che  militato  area  per  ben  do« 
dici  anni , quando  gli  altri  non  avean  debito 
di  £ar  ciò  eoe  per  anni  diece  aoltanto;  che  ri> 
maato  era  per  nn  triennio  quealore  pteaao  al 
condoUier  dell'  eaercito , quando  gli  concede* 
va  la  le(^e  che  ritornar  poteaa'  ei  dopo  un  an* 
DO  j di'  egli  era  il  «olo  Im'  aoldati  che  portata 
aveaae  in  Sardigna  la  borea  piena , e ne  1*  a* 
veaae  riportata  poi  vuota;  e che  gli  altri,  be- 
vuto avendo  il  vino  che  con  loro  aveano , ae 
ne  Cornavano  a Roma  colle  anfore  piene  di 
argento  e di  oro.  Quindi  tacciato  di  Del  nno> 
vo  ei  fu  d'altre  colpe,  e moaae  contro  ^li  fu« 
rono  pur  altre  accnse,  come  aveva*  egli  indotti 
a ribcUioo  gli  alleati , e aveaae  avuta  parte 
nella  conginn  che  ai  «coperse  in  Fregelle.  Ma, 
avendo  Cajo  fatto  «vanire  ogni  eoa  petto,  ed 
eaaeodoai  moairato  innocente,  prese  poi  tosto 
a concorrere  al  tribunato  della  plebe , nel  che 
gli  ai  opponeano  eoocordemeote  tutti  i perso- 
naggi pia  illustri;  ma  tanta  fu  la  quantità  del 
popolo  che  concorse  allora  dall*  Italia  nella 
città  a dare  i voli  per  quella  elesione , che 
molti  noo  trovarono  alloggio;  e,  non  |>oteodo 
aver  luogo  nel  campo  una  al  gran  moltitudioe, 
riauonar  a'  udiano  le  voci  da'  coperti  e dalle 
tegole.  1 primati  pertanto  questo  solo  ottener 
poterono  coi  loro  sforai  contro  del  popolo,  e 
derogare  in  questo  solo  alla  aperanaa  di  Cajo, 
die  non  fu  e^i  nominato  primo,  come  ai  a- 
spettava,  ma  quarto:  pure  non  al  tosto  entrato  fa 

10  queiruflicio,  che  fu  egli  il  primo  di  lutti,  va- 
lente dicitore  essendo  lopra  di  ogn’altro,  e data 
venendogli  gran  libertà  di  parlare  della  sciagura 
soflerta  dal  di  lui  fratello  eli 'et  compìangea  ; 
perocché  da  qualunque  soggetto,  intorno  a cui 
laveUasse,  a questo  punto  raggirava  poi  egli  il 
pensiero  del  popolo,  rammemorandogli  le  co«a 
avvenute  e mettendogli  ionansi  ciò  che  fatto 
avevano  gli  antenati , e dicendo  come  avean 
^lÌDO  mossa  gnerra  contro  i Falisci  in  grssia  , 
di  un  certo  Genucio  tribuno  della  plebe,  contro  I 
del  quale  detti  avean  costoro  degl' improperi!, 

e coma  decretato  aveano  la  morte  a Cajo  But-  < 
torio,  perché  coctui  solo  tratto  non  a* era  da  i 
j parte  per  dar  luogo  a un  tribuno  della  plebe, 

11  quale  passava  per  la  piasza,  e questi  prima- 
I il,  seguiva  a dire,  trucidato  han  co’  hastoni» 

' sotto  degli  occìii  vostri f T'iòeriof  il  dì  cui  ca- 

datare  strascinato  fu  dal  Campidoglio  a tra- 
verso della  città  sino  al  jftume^  dove  pittato 
alenile;  e tutti  i di  lui  amici,  che  colti  furo- 
I no,  fatti  par  furon  morire  senza  veruna  for- 
I maìità  ai  j^itnlicio  ; quando  antica  usanza 
I ella  era  della  patria  nostra,  che,  se  alcuno 
' accusato  venisse  di  delitto  capitale , e non 
I avesse  voluto  presentarsi  in  giudicio,  se  ne 
I andasse  il  òasiditore  di  huon  mattino  alle 
di  lui  porle,  e chiamasselo  a suon  di  tiom- 


ba\  e prima  di  ciò  i giudici  non  desser  mai 
voto  conico  di  esso  : a tal  segno  guardinghi 
erano  e circospetti  lul  giudicare.  Dopo  che 
con  si  fatti  ragioDamenli  scosso  e incitato  ebbe 
il  popolo  ( perocché  aveva  egli  un  tnono  aaaai 
gagliardo  dt  voce,  e robustissimo  era  nel  con- 
cionare), propose  due  leggi;  l'una  delle  quali  ! 
portava  , che,  se  il  popolo  tolto  avesse  la  di-  I 
goità  ad  alcuno  il  quale  si  trovasse  in  magi-  | 
alratnra,  costui  non  potesse  ottener  più  in  sp-  i 
presso  veruna  carica;  e ralira,  che,  se  nn  qoal-  ‘ 
che  magistrato  bandito  avesse  un  cittadino  sen-  ; 
sa  la  formalità  del  sindicio , concedalo  foaae 
al  popolo  di  poter  Ur  giudicio  sopra  il  ma- 
gistrsto  medesimo.  La  prima  di  queste  leggi 
era  già  apertamente  in  disonore  di  Marco 
tavio , a cui  Tiberio  tolto  aveva  il  tribunato, 
e la  seconda  a coglier  veniva  PopUio,  il  quale, 
essendo  pretore,  sbanditi  avea  gli  amici  dello 
aieaso  Tiberio. Popilio  pertanto,  non  avendo  vo- 
lalo soggettarsi  al  giudicio  del  popolo , sen  ! 
fii^  dall'Italia:  e Caj’o  medesimo  rivocò  poi 
l'aUra  leffis,  dicendo  ch'egli  dava  in  dono  ' 
Ottavio  aOa  propria  sna  madre  G>melia,  che 
ne  l'avea  sn^licato:  al  che  ben  volentieri  se- 
co oaenlì  il  popolo,  che  onorava  Cornelia  ia  ! 
rìgnardo  a'/jgliuoli,  non  meno  che  in  rignardo  | 
al  padre  ; alla  quale  avendo  poscia  eretta  una 
statua  di  rame,  posevi  quest'epigrafe:  Cornelia 
madre  de’  Gracchi.  Si  fa  pur  mcnsiono  di  al- 
cune cose  maestrevolmeote  e mordacemente 
dette  da  Cajo  io  difesa  della  madre  sna  contro  ! 
non  so  quale  de*  suoi  nemici:  coociowiacbè , 
tu  dunque,  disse,  vituperar  puoi  Cornelia, 
quella  che  partorito  ha  Tiberio?  E,  poiché 
costui,  che  cosi  ripreso  era  allora  da  Cajo,  avea  i 
taccia  d’  essere  stato  persona  prostituta,  e con  I 
qual  temerità  mai,  sontunse,  osi  di  teco  pe-  ^ 
ragonare  CorMlia  ? ^ tu  forse  partorito  ' 
com'  essa  ? pur  tutti  i Ronuuti  già  sanno  i 
eh’  ella  si  rattenne  dall’ usar  con  uomo  pm  \ 
lungo  tempo  di  te,  che  pur  nomo  sei.  Tale 
era  la  mordacità  ch’egli  aveva  ne* tuoi  diacor-  ' 
si  : e raccoglier  potrebboosi  da  dì  Ini  scritti  i 
ben  molt'altrì  detti  consimili.  Fra  quelle  leggi, 
ch'egli  propose  in  favore  del  popolo  e in  depres- 
sioo  del  senato , ve  n'era  una  che  rùguardava  le 
colonie,  e che  prescriveva  che  dialributte  fos- 
sero a*  poveri  le  terre  di  ragion  del  pubbUeo;  | 
un'altra  ve  n'era  che  risguardava  la  mìliaia,  e j 
che  ordinava  che  aommioiatrato  fosse  ad  ogni  ’ 
militante  una  veste  a spese  pubbliche  senu  che 
per  questo  gli  fosse  detratto  nulla  della  mer- 
cede,  e che  non  fosse  nella  stessa  mìliaia  ar-  i 
rolato  chi  compiuti  non  avesse  diciassett'annì; 
un'altra  pure  che  risguardava  gli  alleali,  e rbe 
permetteva  a tutti  gl’ Italiani  il  gins  di  dare  i 
voti  egualmente  che  ai  cittadini  : un'  altra  che 
risguardava  ì granì , e che  ne  facilitava  la  com- 
pera a*  poveri  : e un*  altra  finalmente  che  ri- 
sguardava  le  gjudicaxioni , colla  quale  venne 
egli  a diminuir  al  sommo  la  posaanu  de' se- 
natori : perocdiè  questi  soli  autorità  aveano  di  j 
giudicare,  e quindi  formidabili  erano  al  popolo  1 
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ed  a*  cavalieri  : ma  etao  alarne  treoeoto  ca> 
valieri  al  loro  outuero  eli 'era  par  dì  trecento, 
e rendè  coai  i giadicii  eorooni  a tatti  qneati 
•ecento  (47).  Nel  propor  queata  legge  dìccai 
ch'egli  naò  graodiaaimo  ■Indio  e accortexxa  al 
io  altre  cote , e sì  ancora  in  qoeala,  che,  dove 
tutti  gli  oratori  prima  di  eaao  eran  •oliti  di  te* 
oer  volto  lo  sguardo  verso  il  senato  e verso  il 
luogo  chiamalo  Comizio,  ci  ai  rivolte  allora  per 
la  prima  volta  alla  parte  di  faorì,  ariogando 
verto  la  piazza,  e seguitò  |>oi  dopo  a far  aem* 
pre  così,  avendo  in  tal  guisa  con  no  lieve  pie* 
garzi,  e col  mutar  nn  poco  la  forma  delia  po* 
■itara , prodotto  un  gran  cangiamento  nelle 
faccende , e trasportato  in  certo  modo  il  go> 
remo  dall*  aristocrazia  alla  democrazia;  per 
■ver  egli  coti  mostrato  esser  d’nopo  che  gli 
oratori,  nel  lor  concionare,  volgeaaer  la  mira 
non  al  senato,  ma  al  popolo. 

Ora,  aveodo  il  popolo  non  solamenta  accet- 
tata una  lai  legge,  ma  di  piò  conceduta  anche 
facoltà  a Cajo  stesso  di  sceglier  da'  cavalieri 
qne’che  ammetter  voleas’egli  fra'giudici,  ven- 
ne quindi  n vestirsi  di  una  specie  di  autorità 
monarcale;  di  modo  che  anche  il  seuato  com- 
portava che  Cajo  intervenisse  co*  suoi  consigli 
alle  detemisoazioni  che  si  faeeano,  consiglian- 
do per  altro  egli  e anggerendo  sempre  ciò  che 
tornava  a decoro  del  senato  medesimo,  siccome 
fa  qnel  decreto,  veramente  bellissimo  ed  uma- 
nissimo, intorno  al  frumento  che  il  vicepretore 
Fabio  manflato  area  dall'lberia:  concioatiachè 
Cajo  persuase  il  senato  a vendere  quello  steaao 
frumento  ; c a rimandarne  i danari  alle  città 
che  dato  lo  aveaoo , e a ripreodere  in  oltre 
Fabio  che  grave  rendesse  a quelle  genti  ed 
incomportabile  il  dominio  romano  : per  la  qnal 
cosa  si  acquistò  Cajo  nelle  proviocte  un  credito 
ed  nna  benivoglìenza  beo  grande.  Propose  ^ure 
con  altre  leggi  che  mandste  fosser  colonie  io 
altre  città , e che  fatte  fossero  strade,  e foaaer 
fabliricali  granai;  aoprantendendo  egli  stesso  a 
tutte  queste  cose  c (lirìgcodole,  senza  stancarsi 
ptinio  sotto  r incarico  di  tante  e così  grandi 
faccentlc , ma  ansi  traeodole  tolte  a fine  con 
una  ammirabile  prestezza  ed  aszidnità , come 
ciascheduna  di  esse  la  sola  fosse  a cui  cali  ba- 
dane; di  maniera  che  anche  qneglioo,  che  più 
radiavano  e lo  temeano,  aen  restavano  attoniti 
in  riguardo  all'  abilità  sua  nel  così  eseguire  e 
perfezionaro  ogni  cosa  . Il  popolo  poi  meravì- 
glia ne  avea  anche  nel  aolo  vederlo  , reggendo 
nello  atcsao  tempo  una  grande  quantità  di  per- 
sone che  pigliavano  a cottimo,  di  artelìci,  di 
ambasciadon  , di  soldati,  dì  personaggi  ch'o- 
rano in  maeiftrato;  e di  altri  che  profeaaion 
facevan  di  lettere,  ì quali  tutti  dipcndean  da 
lui  , e co'qnali  ci  trattava  benignamente,  con- 
I servando  tuttavia  il  contegno  suo  negli  stessi 
tratti  di  umanità  ch'egli  osava,  e adattando  aè 
I medesimo  a tutti  in  quella  guisa  che  ben  cora- 
! peteva  ad  ognuno  : onde  venne  a far  comparir 
I maligni  que'calunnìatori  che  il  rappresentava - 
un  come  uomo  truce,  c aflàtto  molesto  e pre- 


potente : di  sì  fMto  modo  più  alto  era  egli  a 
cattivarsi  il  favore  dal  popolo  col  conversare 
familiarmenta  e coll'operar  suo,  che  colle  con- 
cioni cb'ei  faceva  dalla  rii^iera. 

Attese  particolarmente  con  sommo  studio  a 
fare  e ad  acconciare  le  strade,  aveodo  b mira 
all’ utilità,  e nel  tempo  medesimo  anche  aUa 
grazia  ed  alla  bellezza  ; impercioodiè  tirate 
erano  per  dritta  linea  a traverso  de'  terreni;  ed 
erano  dove  bstrieale  di  pietra  scarpelbta,  e 
dove  raeeodaU  con  sabbia  portatavi:  ad  eaaen- 
do  riempiute  le  cavità  che  formavano  i tor- 
renti o le  valli,  o radiante  essendone  eoo  ponti 
le  sponde,  le  quali  ridotte  erano  ad  nn*  altezza 
^uale  dall’ nna  e dall’ altra  parte,  avvenne  che 
il  bvoro  avea  nna  pbiia  e mIU  apparenza  per 
tutto.  Oltre  ciò,  utle  aveodo  misurar  tutte 
quelle  strade,  vi  piantò  ad  ogni  miglio  ( il  mi- 
glio è poco  meo  di  otto  stadii  ),  colonne  di 
pietra , che  segnavano  nna  tale  misura  : e pose 
pure  altre  pietre  qua  e là  poco  distanti  fra  esse 
dall’  una  e dall'  altra  parte  deUe  strade  mede- 
alme, acciocché  i viaggiatori,  che  avevan  caval- 
lo, potessero  con  un  tal  mezzo  più  facilmente 
montar  io  sella,  senza  bisogno  aver  di  persona 
che  li  sollevaiee  . Assai  magnificandolo  il  po- 
polo per  queste  operazioni,  e disposto  e pronto 
mostrandoti  a far  qualunque  cosa  in  prova  della 
sua  afiTezione  verm  di  lui,  egli  disse  un  dì  oon- 
eiooando,  ch’era  per  domandare  al  popolo  atee- 
so  una  grazia,  b t^uale  tenuta  egli  avreh^  per 
una  ricompensa  di  quanto  avea  btto,  se  conte- 
galla  l' avesse;  e,  se  no,  ei  non  ne  avrebbe 
mossa  mcieb  veruna.  Ciò  detto  avendo,  eem- 
brava  eoe  quello  eh'  ei  chieder  volea  fosse  già  *1 
coDsobto , e fece  che  tutti  si  aspeltasaero  che 
egli  per  concorrer  fosse  al  consolato  ed  al  tri- 
banato  in  nn  tempo  medesimo. 

Giunto  pertanto  il  giorno  dell'  elezione  dei 
consoli,  mentre  gli  animi  tutti  si  atavan  sospesi, 
veduto  fu  Cajo  condur  giù  nel  campo  Fanoio, 
e brogliare  noiiamcote  agli  amici  tuoi  in  fa- 
vore di  esso,  il  che  mollo  cooperò  a far  otte- 
nere il  suo  intento  allo  ateaao  Fannio , che 
creato  fu  consolo;  e fu  creato  Cajo  tribuno  delb 
plebe  per  la  seconda  volta , non  perché  ei  ne 
facesse  istanza  e vi  coDCorreaee , ma  perché  il 
popolo  ebbe  apontaneamenle  per  lui  tal  pre- 
mura . Veggeodo  poi  egli  che  il  senato  gli  ai 
mostrava  apertamente  nemico,  e che  Fanoio 
rallentato  ai  era  nella  beoivoglienza  che  gli  por- 
tava, ai  diede  a cattivarsi  di  bel  nuovo  b mol- 
titudine con  eltre  leggi,  prescrivendo  in  esse 
di  mandar  colonie  a Taranto  e a Capna,  e cbìa- 
mando  i Latini  ad  aver  psu'tc  aoch’^lioo  nelb 
repol)hliea  . Il  senato  però , temendo  allora  che 
Cajo  non  giungetac  a farsi  del  tutto  ioaupera- 
btle , prese  in  una  maniera  nuova  ed  insolita 
ad  alienare  da  lui  la  moltìtudioe,  eoi  proco- 
rarai  anch'  esao  l’ afiezione  del  popolo,  col  se- 
condarlo, e col  cercar  di  fargli  piacere  ad  onta 
d'ogni  sconvenevolezza.  Concioaaìachè  aravi  un 
certo  Livio  Druse,  il  quale  era  pur  collega  di 
Cajo  nel  tribunato,  personaggio  che  non  b ce- 
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deva  nè  per  nascita  nè  per  edacaaione  a verno 
altro  BomaiiOy  e che  in  «oqoeoaa  e in  ricchetxe 
conleodea  con  quelli  che  per  tai  lacoltà  più 
onorati  erano  e più  poCeoii.  A costui  però  si 
volsero  i primati  e si  diedero  ad  esortarlo  che 
volesse  contrastare  a Cajo  ed  unirsi  con  loro 
contro  di  lui , non  già  usando  la  fona  nè  op- 
ponendosi al  popolo  f ma  anai  portandosi  nel 
suo  magistrato  a seconda  del  piacere  di  esso  , 
e concedendogli  per6o  quelle  cose, per  non  per- 
metter le  quali  stato  bene  sarebbe  V incorrere 
in  vece  nell*  indìgnasione  del  popolo  stesso. 
Avendo  adunque  Livio  impegnata  al  senato 
per  questo  ufficio  la  dignità  sua  di  tribuno, 

I nromolgò  leggi  che  nuJja  non  couteneano  di 
I Lello  nè  di  vantaggioso,  studiandosi  di  ottener 
I questo  solo  intento,  di  superar  cioè  Cajo  in 
I wr  piacere  alla  moltitudine , non  alirimeoti 
: che  in  rappresentasion  di  commedia.  In  ciò 
venne  Ì1  seiuto  a palesar  manifestisstmaniente 
sè  stesso , e a Csr  vedere  che  non  era  già  di- 
sgustato delie  politiche  determinasioni  diCajo, 
ma  che  volea  t<^lier  la  vita  a lui  medesimo, 

0 interamente  deprìmerlo.  Imperciocché,  quan- 
do ebb*  egli  prescrìtto  che  si  mandassero  le 
due  colonie,  ammettendo  in  eue  le  persone 
più  oneste  che  fossero  tra' cittadini , i sena- 
tori il  tacciarono  che  aflettasse  di  acquistarsi 
il  fsvore  del  popolo  : e per  contrario,  propo- 
nendo poi  Livio  che  mandate  ne  fosscr  ben 
dodici,  e mettendo  in  ognnna  tremila  persone 
delie  più  povere,  t senslort  gli  cooperavano. 
£ quando  Cajo  distribuì  terreni  a’poveri,  col- 
r ordinar  per  altro  ad  ognuno  dì  pagarne  con- 
tribusione  all' erario  pubblico,  presero  i se- 
natori ad  odiarlo  come  piaggiatore  del  popolo: 
e Livio  poi,  quando  esentò  le  terre  distribuite 
anche  da  quella  contribuaione , incontrò  l'ag- 
gradimento  di  essi.  Oltre  ciò,  quando  Caio  con- 
cedette a’ Latini  la  facoltà  di  dare  i sutfragii , 

1 senatori  n’  ebbero  rincrescimento:  e,  quando 
Livio  propose  che  non  si  dovesse  far  battere 
colle  verghe  vemn  Latino  che  foMe  nella  rnili- 
aia , i senatori  allora  ai  msDccgiarono  a prò 
di  una  tal  legge.  E per  verità  lo  steaso  Livio 
dicea  sempre  nelle  sue  concioni  , che  ei  prò- 
ponea  tai  cose  per  avviso  del  senato,  il  quale 
premuroso  era  del  popolo:  e questa  fu  la  sola 
cosa  utile  che  provenue  dalle  costui  determi- 
naaioni  : perocché  il  popolo  si  fece  quindi  più 
msusueto  verso  il  senato  ; e , dove  il  popo- 
lo stesso  guardava  per  lo  addietro  aotiecchi 
ed  odiava  i persooa^i  più  distinti , Livio 
levò  e ammansò  quell*  odio  e quella  rigi- 
detta,  mostrando  di  esser  mosso  dal  volere  di 
quelli  a compiacerlo,  e fargli  cose  che  gli  fos- 
•er  gradevoli . Ma  ciò,  che  sopra  tolto  facea 
fede  al  popolo  dell*  afiecione  dio  Druso  gli 
portava,  e della  di  lui  giustisia,  si  fu  il  dar 
a divedere  di  nou  proporre  mai  nulla  che  re- 
laiione  avesse  a sè  stesso,  e in  vantaggio  tor- 
nasse delia  sua  propria  persona. 

Coociosaiachè  inviò  egli  le  colonie  sotto  la 
condotta  dì  altri,  e non  s’ ingerì  mai  nell*  am- 


. raiaìstmioo  dei  danari  : qnando  Cajo  addos- 
sava a sè  stesso  la  ma^ior  parte  di  sì  falle  ! 
incumbense,  e quelle  di  maggior  importanu.  I 
Ma  poiché,  proposto  aveodo  Robrio  ( il  qua-  1 
le  uno  era  de’  di  lui  compagni  nel  tribunato)  1 
di  mandar  colonia  a riabilare  Cartagine  smao-  1 
iellata  già  da  Scipione , toccato  fu  in  soiie  a ^ 
Cajo  il  condurvela  , e quindi  preso  ebbe  a i 
itavigar  verso  Libia,  allora  Oruso  vìe  mag- 
giormente si  sollevò  contro  lui  che  assente 
era  , attraeodosì  c cattivandosi  il  popolo  , prìo-  | 
cipalmeote  colle  calunnie  mosse  contro  di 
b'ulvio  . Questo  Fulvio  amico  era  di  Cajo, e 
stai’ era  «letto  sopraolendeute  iusieme  cou  es- 
so alla  distribusion  delle  terre.  Era  poi  nn 
sedixioso  apertamente  abborrito  da  tutto  ji 
senato,  e avuto  in  sospetto  anche  dagli  altri, 
come  uomo  die  suscitasse  dissensioni  fra  gli 
alleati , e che  incitasse  dì  soppiatto  gl'italia- 
ni a ribellarsi  : le  quali  cose,  quantnoqoe 
dette  venissero  senza  prova  e senza  sicurezza 
veruna,  rendea  Fulvio  credibili  co* non  ssoi 
propositi  eh*  egli  avea  , e cootrarii  alla  psec- 
I Questo  principalmente  fu  ciò  che  rovinò  Cajo. 

! il  quale  a iocouirar  ebbe  quindi  odiosità.  £. 

I quando  poi  trovato  fu  morto  Scipione  Afri- 
cano senza  veruna  manifesta  cagione  , ma  pa- 
reva che  sì  scorgessero  nel  di  lui  cadavere 
alcuni  segni  di  percosse  e di  violenza  ( come 
nella  di  fui  Vita  si  è scritto)  , allora  la  mag- 
gior parte  della  calonnia  a - cader  venne  sa 
Fulvio,  ch’era  già  nemico  di  Scipione  , e ia 
quel  giorno  appunto  delti  avea  dei  vituperi 
dalla  ringhiera  contro  di  easo  ; e si  sospetti) 
pur  sopra  Cajo  . Nulla  di  meno  un  così  gra- 
ve misfatto , commesso  contro  di  un  perso- 1 
naggio  che  primo  era  e grandissimo  fra’Ro 
mani , non  la  punto  gasligato  •,  anzi  neppor 
vi  fu  fatta  aopra  inquisizione  veruna  : peroc- 
ché il  popolo  non  permise  che  si  dìsaminas-  | 
se  la  cosa  , e ne  distornò  il  giudicio  , temea- 
do  per  Cajo;  acciocché  egli  non  avesse  ad  | 
incorrere  nella  colpa  di  quella  morte,  qua^ 
do  se  ne  fosse  fatta  ricerca.  Ma  queste  cose 
addivennero  prima.  Ora,  mentre  Cajo  ioteio  ] 
era  in  Libia  a rifare  Cartagine,  di'eglì  chù* 
mn  Giunonia,  dicono  che  gli  avvenocr  molti  | 
prodigii  da  parte  de*  Numi  per  impedimeb. 
CoDciossiacbè,  investita  venendo  dal  vento  U 
prima  ins^pia  , e tenuta  essendo  pur  fernu 
a viva  forza  da  colui  che  la  portava,  sì  rup- 
pe : ed  il  turbine  disperse  le  cose  sacre  cÌk 
poste  cran  su  Tare,  e gittoUe  si  di  là  de* ter- 
mini piantati  su'dìs^nali  confini  della  città; 
ed  essendo  poi  sopravvenuti  de*  lupi , trasse- 
ro fuori  i termini  stessi , e lì  traaportaroo 
da  lungi.  Cajo  nulla  ostante,  ordinate  avendo 
e ben  disposte  le  cose  tutte  nello  spazio  di 
settanta  cioroi , seu  ritornò  a Roma  , seolea- 
do  che  Fulvio  conculcato  era  da  Draso , e 
die  le  faccende  abbisognavano  della  sua  pre- 
senza. Imperciocché  Lucio  Opiruio,  uomo 
che  inclinato  era  all*  oligarchia  e di  grattdc 
autorità  nel  senato  , avuta  avea  per  lo  addio- 
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tro  ripolsB  D«1  coDcono  al  cooaolato  ; per  aver 
Ca|o  prodotto  hi  rece  Fannie,  e fatto  ii  coi 
aaoi  iNV)^  che  nmaalo  era  quegli  deltuo . 
Ma  in  allora,  areodo  Lueio  molti  fautori,  ere- 
dcaat  per  certo  ebe  avr^b*  egli  otteoato  Ìl 
I cotMolato,  e,  come  ottenuto  lo  avcaae,  che  op> 
preaao  avrebbe  Cajo , mentre  già  in  qualche 
modo  cominciava  ad  appasaire  la  dì  lui  poi- 
aanaa,  natio  eaaendo  il  popolo  di  il  fatte  do- 
termiusioni  in  luo  proprio  favore,  per  et- 
aervi  già  molti  che  maneggiavano  le  coae  ae- 
condo  il  piacere  di  ciao , cib  concedendo  di 
buona  voglia  il  aenalo. 

Ritornato  eh* egli  ai  fa,  primamente  li  tra- 
aportò  ad  abitare  dal  Pataiio  in  un  luogo  sotto 
alla  pìataa,  luogo  più  popolare,  siccome  quello 

10  cui  abitava  una  quantità  grande  di  persone 
basse  e di  poveri . Indi  propoie  l'aftre  sue 
*588 come  per  volerle  far  approvare  dai  voti 
del  popolo.  Ma,  poiché  da  ogni  parte  concor- 
reva a ini  gran  turba  di  gente,  il  senato  per- 
suaae  il  consolo  Fanoio  a scacciar  tutti  quelli 
che  non  eran  Romani.  Pubblicato  che  fa  que- 
st* editto  insolito  e strano,  die  alcnno  d^li 
alleati  nè  degli  amici  non  dovesse  in  quei  giorni 
comparire  in  Roma , Cajo  espose  pur  anch’e- 
gli un  decreto  in  contrario,  cleteitando  il  con- 
solo , e promettendo  di  difendere  tatti  quegli 
alleati  che  aen  rimaneaeero . Pare  egli  non  li 
difese  eià  paMo;  ma,  vedendo  uno  degli  ospiti 
e familiari  suoi  venir  via  itraacìnato  da'  mi- 
B latri  di  Fannie,  passò  oltre  tenia  aoecorrer- 
lo;  o perché  temesse  ebe  non  si  venisse  quin- 
di a scoprire  la  di  già  indebolita  possania  ma, 
o perchè  non  volesse  (eom'ei  dicea)  prestar 
occasione  a*  suoi  nemici  di  rissa  e di  ventre 
olle  mani,  qnand'esai  appunto  una  tale  occa- 
eione  cercavano.  Avvenne  poi  che  egli  t’ini- 
micò a»ehe  i looi  coUeghi , e per  questa  ca- 
gione . Era  per  doversi  dare  al  popolo  uno 
apettaeolo  di  gladiatori  nella  piatu  ; e molti 
«Mglt  ahri  eb’eraoo  in  magiatratara,  fàu’aven- 
do  costruire  de* palchi  al  d’intorno,  da  starvi 
• sedere,  gli  «ppigionavano : ma  Cajo  coman- 
dava loro  ebe  levar  via  li  dovessero , accioc- 
ché i poveri  mirar  potessero  da  que*  Inogbi 

11  comoattimento  aenta  pagare.  Poiché  alcuno 
però  non  gli  dava  orecchio,  aspettata  ^li  la 
notte  precedente  a un  tale  spettacolo , e tolti 
•eco  tatti  eli  aitedci  che  dtpendevan  da  lui, 
atterrò  one^lebi,  e il  cioroo  poi  mostrò  così 
•1  popolo  qnel  luogo  anatto  sgombro  e disoc- 
copaio:  per  la  qual  coea  parve  al  popolo  stesso 
db’ei  fosse  veramente  nomo  di  vaglia;  ma  recò 
poi  dispiacere  a’auoi  eoUei^i,  che  il  tennero 
per  nomo  temerario  e vioremo . Sembra  che 
queato  sia  stato  pare  il  motivo  per  cui  non 
^sbia  agli  cooseguito  il  tribunato  la  lena  vol- 
ta , stata  eateodogli  beasi  data  in  favore  la 
maggior  parte  de' voti,  ma  £ilt* avendo  i di 
Ini  coRcgm  ingiuacaraenle  e malignamente  la 
aotBÌna  ; le  quali  coee  per  altro  sono  io  con- 
troversia . Comportar  ^i  non  seppe  eon  mo- 
dmaaiocie  qu^la  repulsa;  e raceonuisi  che,  ri- 
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dendo  sopra  di  lui  i nemici  suol , ^i , più 
arditamente  che  non  ai  convenia , disse  loro 
ch'essi  rideano  di  un  riso  sardonico,  non  ac- 
eorgeodosi  di  qnanU  caligine  ei  circondati  gli 
area  colle  sue  operationi  politiche.  Stst*  es- 
aendo  poi  costituito  consolo  Opimio , e ao- 
nuUate  venendo  molte  delle  leggi  dì  Cajo , e 
disaminate  le  coae  ch'egli  ordinate  aveva  in 
Cartagine  (ciò  facendoti  per  irritar  Cajo  me- 
desimo , acciocché  quindi  fosse  indotto  a far 
qualche  asiooe  che  elesse  altrui  motivo  di  col- 
lera, e però  ucciso  venisse),  da  principio 
ciò  tollerava  pasientemente  ; ma  stimolato  poi 
dagli  amici,  e prìncipalmente  da  Fulvio,  a’ac- 
cittse  a raccoglier  uomini  e a formar  facìone 
contro  del  consolo.  Dicono  che  anche  la  di  lui 
madre  gli  cooperò  in  una  tal  ledizìooe,  atipeu- 
diando  occultamente  persone  straniere,  e man- 
dandole a Roma  io  figura  di  mietitori:  imper- 
ciocché queste  cose  dinotate  sono  in  una  certa 
maniera  enimmatica  nelle  di  lei  lettere  scritte  al 
figliuolo . Altri  poi  per  contrario  asseriscono 
CM  ciò  si  facesse  con  sommo  dispiacere  di 
Comélia . Nel  giorno  pertanto  in  cui  era  Opi- 
mio per  pur  abolire  le  leggi  di  Cajo,  amendue 
occuparono  di  buon  mattino  il  Campidoglio. 
Quindi,  avendo  ìl  consolo  sacrificato , Quinto 
Antillio  (l8),  uno  de' suoi  ministri,  portando 
altrove  le  vìscere  , e passando  fra  quelli  che 
intorno  erano  a Fulvio,  ditte;  date  luogo 
a*btsonif  o cittadini  malt*agi.  Alcuni  raccon- 
tano che,  nel  dir  queste  parole,  egli  distese  an- 
che il  braccio  ignudo  io  un  colai  atto  disonesto 
• ingiurioso . Antillio  però  fu  subitamente  ivi 
oeeiso  a ferite  di  quegli  stili  che  serviano  ad 
oso  di  scrivere,  ma  che,  per  quel  che  si  dice, 

I ststi  erano  fatti  grandi  a bella  posta  per  un  si-  I 
I mile  ofBcio . A tale  nccisione  la  moltitudine  ' 
restò  costernata  : ma  i due  capì  delle  fationi 
furono  sopra  ciò  di  sentimenti  fra  loro  contra- 
rii. Conciossiaché  Cajo  se  ne  doleva,  e rim- 
proverava i suoi,  perchèaveiser  cosi  dato  a’ne- 
mici  il  pretesto  che  costoro  già  da  gran  tempo 
cercavano  contro  di  essi:  e Opimio,  prendendo 
ciò  per  un'occasione  opportuna,  quindi  sì  sol- 
levava • incitava  Ì1  popolo  alla  vendetta  ; ma, 
venendo  a cadere  allora  una  dirotta  pioggia,  la 
gente  ibandoaai.  Sol  primo  albore  pot  del  sior- 
DO  seguente  avendo  il  consolo  convocato  il  se- 
nato, mentre  atavasì  dentro  a spedir  le  fac- 
cende, altri,  esposto  svendo  ignudo  il  corpo  di 
Antillio  sopra  di  un  cataletto,  il  portaruuo,  per 
coneerto  già  stabilito,  alla  curia,  traversando 
la  pinza  con  gemiti  e con  lamenti. 

Opimio  era  già  consapevole  di  qu.nnto  facessi, 
ma  par  ficea  vista,  sentendo  ciò  , di  meravi- 
gliarsi; di  modo  che  fuori  uscirono  anche  i 
Beoatori  per  rilevare  la  cosa.  Stat'  essendo  de- 
poato  ivi  io  messo  il  cataletto,  cominciaron 
eglino  a lamentarsi  sopra  quella  uccisione,  co- 
me sopra  una  grande  e terribile  disarveotura  : 
ma  il  popolo  prese  quindi  vie  ma^iormente 
motivo  di  odiare  e di  detestare  nue’  fautori 
dell*  oligarchia,  considerando  che  dì  lot  prupri.-i 
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mano  trucidato  avean  cmì  nel  Campidoglio  Ti- 
berio Gracco,  il  quale  tribuno  era  della  plebe, 
e via  gittato  n'avevan  il  cadavere  : e veggendo 
poi  allora  cbe  Antìllio,  il  qual  non  era  »e  non 
un  roioifttro  del  consolo,  ed  era  bensì  per  av- 
ventura stato  ucciso  ingiustamente,  ma  pur 
a* area  tratto  addosso,  per  la  maggior  parte,  il 
suo  male  ei  medesimo , esposto  giacea  nella 
piatta , e gli  si  stava  intorno  il  romano  senato 
piangendo,  e assisteva  aTunerali  di  quell’uom 
mercenario,  per  far  quindi  cbe  levato  fosse  di 
vita  quel  solo  cbe  ancor  restava  de’proteggìtori 
del  popolo . Entrati  essendo  i senstori  di  bel 
I nuovo  nella  curia,  decretarono  e commisero 
al  consolo  Opimio  di  guarentire  ad  ogni  suo 
poter  la  città,  e di  minare  i tiranni . Avendo 
però  Opimio  diountìato  a*  senatori  cbe  pren- 
dessero ranni,  e commesso  a’cavalieri  che 
ognun  di  loro  conducesse , il  giorno  seguen- 
te, e di  buon  mattino,  due  umtliari  arma- 
ti, Fulvio  s’allesltva  anch’egli  contro  di  lui, 
t raccogltea  molta  gente.  Cajo  poi,  parten- 
dosi dalla  piatta , si  fermò  d’ inoanti  alla 
statua  del  padre  suo,  e,  dopo  aver  fissato  in 
essa  per  l^n  lunga  netta  lo  sguardo  senta 
dir  parola,  sparModo  lagrime  e sospiraodo,  se 
n’andò  via.  Multi  de’ popolari  in  veder  ciò 
presi  furono  da  compassione  verso  di  Cajo,  e 
biasimando  se  stessi,  perchè  abbandonavano 
così  e tradivano  un  tal  personaggio  , se  n’an- 
flarono  alla  di  lui  casa,  e pernottaron  su  le 
di  lui  porte,  ben  diversamente  da  coloro  che 
alla  custodia  si  staran  di  Fulvio.  Conciossia- 
che  questi  passaron  tutta  la  notte  in  baccano 
e io  allegri  schiamatti , incbbiiandosi  e di- 
cendo cose  di  audacia  piene  e di  [attanta,  es- 
sendosi Fulvio  inebbristo  egli  il  primo,  e di- 
ceodopur  anch’esso  e Caccoilo  molte  cose  mal 
a proposito  e sconvenienti  sU'età  sua  ^ nta 
quelli,  eh’ erano  presso  di  Cajo,  trapatsaron 
la  notte  medesima  con  una  grande  taciturni- 
tà , non  altrimenti  cbe  in  una  comune  cala- 
mità della  patria,  pensando  Sopra  ciò  cbe  fos- 
se per  avvenire  , e facendo  la  guardia  e ri- 
posandosi a mano  a mano  . Venuto  poi  gior- 
no, que’,  cb'eran  del  partito  di  Fulvio,  a gran 
fitica  il  destarono,  roeotr’  e^i , per  aver  mol- 
to bevuto,  profondamente  dormiva j e si  ar- 
marono con  quelle  spoglie  eh’  eran  dentro 
della  di  lui  casa,  e cn’ei  tolte  avea  a* Galli 
«la  esso  vinti  nel  suo  consolato , e con  gran- 
di minacce  e eoo  alte  grida  inviaronsi  ad  oc- 
cupare il  colle  Aventiiio.  Ma  Cajo  non  volle 
già  armarsi:  e incaraminavasi  con  indosso  la 
toga,  non  altrimenti  cbe  se  al  foro  ne  andas- 
se , e con  essersi  accinto  solamente  un  pic- 
cìol  pugnale.  Nel  mentre  che  egli  uscia  fuo- 
ri, la  di  lui  moglie  gittossegli  dinansi  io  su 
le  porte  , e eoo  una  mano  tenendo  Ini , col- 
l’ altra  il  suo  figliuoletto,  tu  non  %>td  già 
ora,  disse,  o mio  Cajo,  a'  rostri  Ìn<jualità 
di  tribuno  f siccome  prima,  e di  Ugislato- 
rei  n * ad  una  guerra  ^oriosa,  onde,  se  in- 
contrar anche  vi  avessi  tu  sciagura  Junesta,  1 


ovest'  io  a restarne  in  un  U lto  che  pur  mi  \ 
sarebbe  onorevole  : ma  vai  ad  espora  agli 
uccisori  di  Tiberio,  e.  cesi  disarmato  per  ' 
voler  più  oresto  sop^rtare  un  qualche  ma- 
le che  Jarloj  perdendo  te  metletimo  tema  re-  ' 
cor  utile  rdciino  a‘  pubblici  afjari.  Cià  i peg  ' 
gioii  hanno  vinto  : già  decidono  ogni  cote 
colla  violenza  e col  Jerro.  Se  caduto  fotte 
tuo  fratello  sotto  Numansia,  stato  ci  lareb- 
be  , col  farsi  tregua,  restituito  Udì  lui  ca- 
davere ; ma  ora  forse  dovrò  ricorrer  pur  io 
supplichevole  ad  un  qualche  fumé  od  ali 
mare,  perchè  alia  fine  mi  si  manifesti  il 
tuo  corpo,  che  ivi  fa  raXtenuto.  Gmeiottis- 
che  qual  mai  fiducia  aver  si  può  ancora  nel- 
le leggi  e negli  Dei,  dopo  l’uecUion  di  Ti- 
berio ? Fatte  avendo  Licinoìa  tali  querele, 
Cajo,  disciolloii  placidamente  da 'di  lei  aisplei- 
•1,  s’ incamminò  tutto  taciturno  iuiieme  co- 
gli amici  suoi  : ed  ella,  procurando  allora  ili 
prenderlo  per  la  toga,  sen  cadde  a terra,  do- 
ve per  beu  lungo  tempo  sen  giacque  senta  vir 
ce  , fin  tanto  che  i servi  sollevatala,  cosi  m- 
nula  com’  era  , la  portarono  a casa  di  Cns»o , 
che  le  era  fratello.  Fulvio,  quando  tolti  i mm 
raccolti  si  furono  su  l’Aveatioo  , mandò,  oeà 
persuaso  «la  Cajo  , il  piò  ciovane  de’sooi  b 
gliuoli  con  un  caduceo  nella  piaixa.  Era  qee 
sti  un  fauciuUo  di  LcUissiuio  aspetto;  e,  pit- 
seotatosi  allora  tutto  modesto,  con  veremodu. 
e colle  lagrime  agli  occhi , dinaosi  al  coosdocd 
al  senato,  facea  proposte  di  accomodamento.  Alò 
maggior  parte  di  qua*  cb’eran  ivi  non  dispiacen 
che  si  conciliassero  le  difrereoie;  ma  Opiaia 
disse,  cbe  non  bisognava  che  gli  avverssrit  cer- 
cassero di  persuadere  il  senato  col  meno  di 
araldi;  ma  bensì  discendesaer  siù  eglino  stessi  il 
iudicio,  siccome  cittadini  colpeToli,  e,  mettee- 
o sè  medesimi  nelle  mani  de’senatori,  pro- 
curassero in  tal  maniera  di  placarne  la  coUm 
Al  fsoduilo  poi  ingiunse  che  o tornasse  cot 
SI  fatte  coodiaioni,  o non  tornasse  più.  Gajs 
pertanto,  come  ebbe  adito  ciò,  voiea,  pcripd 
che  dicono,  inviarsi  e andarne  a pCTSuaders  il 
senato  ei  medesimo  : ma,  non  acconseoteodo- 
gli  veruno  degli  altri,  Fulvio  mandò  il  figlioob 
di  bel  nuovo  al  senato  a far  proposte  eom- 
mili  a quelle  prime,  (^imio  all(^  dandcMi 
fretta  di  attaccare  la  aufla,  fece  prender  snbito 
il  giovane  e tenerlo  guardato:  ed  egli  se  o’ss- 
dò  contro  quelli  di  Fulvio  con  molti  grsrv- 
mente  armali,  e con  molli  arcieri  Cretemi,) 
quali  principalmente,  col  loro  saettar  da  loo* 
tano  e ferire  i nemici,  li  misero  in  itcompi- 
glìo,  e lì  volsero  in  fuga.  Fulvio  si  ricovrù  n 
un  certo  bagno  che  lasciato  era  ìo  abbandooo; 
ma,  stat'essendo  ivi  ritrovato  poco  dopo,  scsr 
nato  fu  insieme  col  suo  figliuolo  maggiorr 
Cajo  poi  non  fu  veduto  da  alcuno  combsttere. 
ma,  tutto  afflitto  sopra  le  coee  cbe  si  facesno. 
si  ritirò  entro  il  tempio  di  Diana.  Quivi  n 
voleva  uccidersi  da  sè  medesimo  : ms  ne  fa 
impedito  da  due  fedelissimi  amici  suoi,  Pom- 
ponio e Licinnio,  i quali,  irovandoai  a lui  pre* 
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«enti,  gli  tollero  il  pugiude,  e lo  ioduMero  a 
fuggir  via.  Si  dice  che  allora,  poitoai  ei  gi- 
Doccbiooi,  e alzate  le  mani  verso  la  Dea,  pre- 
gò che  il  popolo  Romano  in  pena  di  quella 
ingratitudine  e di  quel  tradimento  dovesse  ri- 
maner mai  sempre  in  servitù:  perocché  mol- 
tissimi dei  popolari  s’eran  già  dati  palese- 
mente all’altro  partito,  pubblicata  che  si  fu 
da  questo  l’ impunità . Avendo  adnnque  Cajo 
i presa  la  fuga,  i di  lai  nemici  gli  tenner  die- 
rag^uDlo  avendolo  presso  al  ponte  di 
legno,  quei  due  amici,  che  con  lai  erano,  il 
fecero  andar  innanzi  : e intanto  essi  feima- 
I tisi  a sostenere  i persecutori , combattendo 
in  capo  del  ponte,  non  lasciarono,  finché  ac- 
ciai non  forono , che  alcan  dì  coloro  paaaaa- 
ae.  Cajo  non  aveva  altro  compMno  della  sua 
fuga  che  un  solo  servo  chiamato  Filocrale  (19): 
tatti  gli  altri  gli  facean  bensì  animo,  come  si 
fa  in  un  certame,  ma  non  v*era  chi  lo  soc- 
correaae , né  chi  volessegli  somministrare  ca- 
vallo, per  quaot’egli  lo  domandasse:  imper- 
ciocché t persecutori  suoi  gli  erano  già  vici- 
ni^ cosiccbè  egli  potè  appena  rifuggirsi  nel 
sacro  bosco  delle  Furie,  dove  ucciso  fu  da 
Filocrate,  il  qual  poscia  accise  pur  sé  mede- 
simo. Alcani  raccontano,  che  sopraggiunti  fu- 
rono vivi  tutti  e due  dai  nemici,  e che  il  servo 
abbracciò  allora  e coperse  di  tal  maniera  il 
padrone,  che  non  fu  possibile  il  ferir  Cajo, 
prima  che  rimanesse  ucciso  Filocrate  sotto  i 
colpi  di  molli. 

Dicono  che  an  certo  Settimuleio  amico  di 
Opimio  tolse  per  istrada  la  testa  dì  Cajo  ad 
un  altro,  che  glìel*  aveva  troncata  e che  por- 
tavaia ad  Opimio  medesimo  : imperciocché 
nel  principio  del  conflitto  stadera  promulgato, 
che  a chi  portate  avesse  le  teste  di  Cajo  e dì 
Falvìo  gli  sarebbe  dato  tant’oro  che  equili- 
braste il  peso  di  esse. 

Portata  fu  adunque  ad  Opimio  da  Settìmu- 
lejo  confitta  in  un'asta:  e,  posta  poi  sopra  di 
una  lance,  fu  trovato  che  pesava  diciassette 
liU>re  e once  otto;  avendo  Settimulejo  operato 
iniquamente  e con  malizia  : conciossiacbè  ne 
aveva  estratto  il  cervello,  e introdotto  aveavi 
in  iscambio  del  piombo  squagliato.  Quelli  poi, 
che  portarono  la  testa  di  Fulvio , non  ne  ot- 
tennero ricompeoM  veruna,  per  esser  persone 
delle  più  oscure.  I corpi  tanto  di  questi  dae 
personaggi,  quanto  degli  altri  che  uccisi  furono, 
e furott  tremila,  gitiati  venner  nel  fiume,  e 
coofiscate  ne  vennero  le  facoltà  ; e vietato  fu 
poscia  il  lotto  alla  loro  mogli,  e Lìcinnìa,  mo- 
glie di  Cajo , fa  privata  pur  deUa  dote.  Cru- 
deliaatmamente  poi  si  portarono  col  più  gio- 
vane de*  figliuoli  di  Fulvio,  che  pure  non  avea 
latto  veron  contrasto  a*  nemici,  né  trovato  crasi 
fra'combaUenti:  perocché,  andato  essendo  a pro- 
porre convenzioni  di  pace  prima  del  conflitto, 
lo  arrestarono,  e dopo  il  conflitto  lo  uccisero. 
Ma  ciò,  che  più  di  questo  e più  dì  ogn’ altra 
cosa  recò  dispiacere  al  popolo,  fu  1*  aver  Opi- 
mio fondato  il  tempio  delia  Concordia:  imper- 


ciocché sembrava  eh’  egli  si  gloriasse,  e andasse 
superbo,  e menasse  io  certo  modo  trionfo  so- 
pra la  strage  di  tanti  citudini  ; e però  alcuni 
sotto  l’epigrafe  del  tempio  medesimo  scrisser 
di  notte  questo  verso: 

Rea  impreta  il  tempio  alla  Concordia  hajaito. 

Cosini  ai  fu  il  primo  die,  arrogata  avendosi 
nel  consolato  autorità  dittatoria,  sentenziò  cosi 
a morie,  senza  ascoltar  punto  le  loro  difese, 
oltre  ben  tremila  cittadini,  Cajo  Gracco  e Ful- 
vio Fiacco,  1'  uno  dei  quali  stato  era  consolo, 
e avea  trionfato,  l’altro  primeggiava  io  gloria 
e io  virtù  fra  lutti  gli  uomini  dell’ età  sua. 
Questo  Opimio  medesimo  non  seppe  astenersi 
poi  dal  commetter  furto:  ma,  inviato  ambaacta- 
dore  a Giugurta  re  di  Numidia,  si  lasciò  cor- 
rompere co’danari  da  esso:  e,  stat’ essendo  pu- 
nito di  una  così  vergognosa  reità , inveccniò 
nell’ infamia , odiato  e vilipeso  dal  popolo,  Ì1 
quale  subito  dopo  que’  fatti  rimase  veramente 
avvilito  e abbattuto  ; ma  non  andò  poi  guari 
ebe  fece  maoifestamente  conoscere  quanto  da 
esso  bramati  e desiderati  fossero  i Gracchi  : 
imperciocché,  fatte  avendo  formare  le  loro  sta- 
tue, le  espose  in  pubblico;  e,  avendo  pur  con-/ 
secrati  loro  que’ luoghi  dove  stali  eiao  uccisi, 
vi  ofieriva  le  primizie  tutte  che  portate  sono 
dalle  stagioni;  e molti  ogni  giorno  vi  faceano 
de'  sacrificii,  e vi  si  prosiiavano,  frequeotando 
tai  luoghi,  come  templi  di  Nomi.  Raccontasi 
che  Cornelia  comportò  quella  sciagura  genero- 
samente e con  animo  grande,  e che  in  quanto 
a que’ luoghi  lor  consecrati , nei  quali  eglino 
rimasti  eran  morti , disse  che  i figliuoli  suoi 
avean  sepolcri  degni  di  loro . Ella  passava  poi 
l'età  sua  presso  Miseno,  senza  cangiar  punto 
la  consueta  maniera  della  sua  vita.  Avea  molli 
amici  e facea  buona  tavola , per  esser  donna 
assai  ospitale,  essendo  frequentata  sempre  la 
casa  sua  da  Greci  e da  uomini  letterali,  e ri- 
cevendo regali  da  essa  i re  tatti,  e ad  essa  man- 
dandone. Giocondissima  riiuciva  ella  pertanto 
a que’ che  a lei  se  n'andavano  e che  insieme 
stavan  con  lei,  mentre  narrava  loro  la  vita  e 
le  maniere  particolari  di  Scipione  Africano, 
padre  suo  ; ma  ammirabilissima  era  poi  men- 
tre facea  menzione  dei  suoi  figliuoli  senta  que- 
rele e senza  lagrime,  e ne  raccontava  i fatti  e 
le  calamità  a quelli  che  ne  la  interrogavano, 
come  parlato  avesse  di  cose  avvenute  ad  nomi- 
ni delle  antiche  età.  Per  lo  che  pareva  ad  al- 
cuni che  per  cagion  della  vecchiaja  o della 
grandezza  de’  mali  foss'  ella  fuori  di  senno  , e 
rendala  insensata  dalie  ine  traversie  , essendo 
veramente  inseosali  eglino  stessi;  perchè  non 
sapeaoo  quanto  giovi  agli  aomioi  contro  le 
afflizioni  la  buona  indole  e l’ essere  nobilmente 
nati  ed  allevati;  e che  la  fortuna  spesse  volte 
supera  la  virtù  di  quelli  che  in  prospero  stalo 
si  trovano,  ma  non  vieta  mai  che  nc'sinistri 
comportar  sì  possano  le  avversità  ragionevol- 
mente. 
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(4)  Viu  d«ll’Heercn  ttimaU  bellittinM  so- 
pra Inaine,  e Usto  più  presiou  eh’ è iJ  mag- 
gior documento  storico  intorno  ai  due  frateUi 
pervenutoci  dall’ antichità . Plutarco,  per  com- 
porla, consultò  primierameute  le  loro  oraaio- 
ni,  delle  quali,  al  dir  di  Cicerone  e d'Appia- 
oo,  si  aveva  una  raccolta^  le  lettere  di  Cornelia 
a Cajo^  quello  che  Cajo  stesso  area  scritto  di 
Tiberio  suo  fratello.  Cousultò  pure  dò  che 
Cicerouc,  benché  molto  avverso,  scrisse  in  più 
occasiouid’ainbidue;  la  viuche  di  loro  scrisse 
Cornelio  Nipote^  le  storie  in  cui  parlò  di  loro 
Caio  Faunio  loro  amico  , storie  mólto  lodate  da 
Sallustio  per  la  loro  veracità,  e delle  quali  Bruto 
fece  un  compendio.  Consultò  forse,  tra  gii  scritti 
latini,  anche  le  storie  di  Lucio  Sisenua,  che 
in  esse  parlò  pure  di  loro  ; e fra  i greci  pro- 
babilmente, oltre  le  storie  di  Polibio  ch'ei  cjta 
in  proposito  del  padre  de’Gracdii,  anche  quelle 
di  hutilio  Rufo,  che  scrisse  in  greco  per  testi- 
monianza di  Ateneo  , ed  è da  Plutarco  stesso, 
che  lo  cita  nella  Vita  di  Mario,  lodato  come 
veridico  c probo . 

(2)  Cicerone  nel  tu  de  Orat.  reca  no  brano 
d'  una  orazione  di  Cajo  Gracco  dopo  la  mor- 
te di  Tiberio  suo  fratello,  per  saggio  della 
su^viva  c forte  eloqueou,  e ricorda  l’efDcace 
azione  con  cui  accompagnava  le  sue  parole: 
(^uid  fuU  in  Gracco,  quam  tu,  CtUuIe,  me- 
Itut  memtni5<{,  quod  me  puero  tantopere  Jer~ 
retur?  (^uo  me,  miser,  conferam?  quo  ver- 
tam?  In  Capitolium  ne?  At  fratrie  so/igui- 
ne  redutuìat . An  domum?  matremne  ut  mi- 
seram  lamentatemque  videam  et  aijectam  ? 
Quae  tic  ab  ilio  oda  esse  constabat  oculis, 
voce,  gestu,  inimici  ut  lacrjntas  tenere  non 
possent  . 

(3)  Era  un  piccolo  strumento  da  fiato,  si- 
mile ad  un  flauto , come  sappiamo  da  Cice- 
rone nel  terzo  libro  de  Oratore. 

(4)  Fra  essi  anche  Livio,  lib.  zxxviu,  c.  57. 

(5)  Questo  Fannio , delle  cui  storie  già  si  i 
fatto  cenno,  era  genero  di  Lelio , e diverso  da 
un  altro  Fannio  rinomalo  per  facondia  e av- 
verso al  primo  de’ Gracchi. 

(6)  Si  allude  al  fatto  notissimo  delle  Forche 
Caudine. 

(7)  Lelio  per  vero  dire , osserva  il  Dacier, 
non  fu  detto  sapiens  per  aver  rmunciato  al- 
r impresa  di  far  dividere  le  terre , ma  sibbe- 
ne  per  aver  diipr^ate  le  delicatezze  e le  vo- 
luttà. Eccone  una  buoni  testimonianu  nelle  pa- 


role di  Cicerone  : iVee  Ole  qui  Diogenem  stoi-  \ 
cum  adoUsoens  , post  asUem  Panaetisun  est- 1 
dierat,  Laelius  , eo  dietus  est  sapiens  , quod  \ 
non  ùuelligeret  quod  suavissimum  esset;  net  ' 
enim  seauitur  , ut  eui  eor  sapiat , ei  non  sa- 1 
piai  palatum , sed  quia  porvi  id  ducerei  ' 
( De  Fio.  lib.  4 4.)  J 

(8)  Furono  caai  chiamati  Trissmviri  divi’  ' 
dtndis  agris. 

(9)  Appiano  de  Bell.  Civ.  j /,  lo  chiaos 
invece  Mummio. 

(40)  Aitalo  111,  figliuolo  di  Enmene  II , ( ^ 
di  Stratonice,  idtimo  re  di  Pergamo.  Efli  i 
non  ebbe  il  soprannome  di  Filopstore , csat  | 
ai  legge  in  qualche  manoscritto. 

(4  4)  Nell’  epitome  di  T.  Livio  trovasi  is- 
plicem  numerum.  I 

(42)  Altri  legge  Fulvio  Plaecot  c lo  £- 
laudro  e il  Dacier  adottano  questa  Iszieoe 
(HuU.) 

(4  3)  Inde  cum  in  Capitolium  prcfugitsst. 
COSI  Floro,  lib.m,  c.  44,  plebemque  od  le- 
fensionem  salulis  suae,  mann  caput  tmeest, 
horiaretur,  praebuit  specrem  regtusm  stU  et  ' 
diadeoia  posoentis.  Ls  qual  maligns  ialerpTr- 
tszione  di  uu  gesto  innocentissimo  fa  taau 
più  facilmente  ricevou,  che  il  senatore  Ponpto 
avea  già  sparsa  voce,  avere  Eudemo  dì  Perp- 
mo  poi-tato  a Tiberio  il  diadeou  e l’abito  orai- 1 
to  di  porpora.  i 

(44)  Cicerone  e Valerio  Masaimoattrihaiio- 
no  queste  parole  a Lelio  . 

(45)  Veuejo  Patercolo  e Valerio  Mssnin 
affermano  invece  che  ciò  fa  fatto  da  Carbost 
tribuno  della  plebe. 

(46)  L.  Auielio  Oreste  fu  conaole  eoa  Eoi* 
lio  Lepido  l’aoQO  di  Roma  627,  sci  anni  dep 
la  morte  di  Tiberio  Gracco . Cajo  fu  doo^ 
in  Sardegna  questore  all’età  di  veoliselt’ aas* 

(47)  Secondo  la  legge  di  Gracco  , nota 

U Rualdo , quest*  ufficio  del  gindicare  apfMr- 
tenne  esclusivameote  all’ordine  eqnestre|s( 
si  accomunò  al  senato  ae  non  circa  trcnt’siu 
dopo  la  morte  di  Gracco  stesso  per  open  li 
M.  Livio  Oruso.  Ne  fanno  fede,  egli  dkc. 
Vairone,  Appiano,  Floro,  Plinio  il  Natanlòu 
Velleio  Patercolo. 

(18)  Forse  Quinto  Attilio  o Atilio,  comi 
dicono  Appiano  ed  Aurelio  Vittore. 

(49)  Vellejo  Patercolo  gli  dà  il  nome  d 
Euporo  i Veleno  MsMimo  di  FilocraU  si 
Ettaro;  Aurelio  Vittore  lo  chiama  Eujire 
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I PARAGONE  DI  AGIDE  E CLEOMENE 

CON  TIBERIO  £ CAJO  GRACCHI 


I AveiKio  noi  tCTmioato  anche  qucato  rac-  fatta  da  Agide  e da  QeooMoe,  t qaalìf  avvi- 
j conto,  ci  rimane  ora  il  far  conaidevaaione  so-  sandosi  che  il  voler  aaoare  e levare  i mali 

pra  le  vile  di  queati  personaggi,  confrosUn-  della  loro  città  a poco  a poco  e eeparatamente 

dolo  ioaieme.  In  quanto  ai  Gracchi  adunque,  urehbe  stato  appunto,  come  dice  Platone  , il 

Dcp^ur  queglino,  che  più  io  odio  gli  avcaoo  troncar  le  teste  ad  una  qualch*idra , ai  accio* 

e più  ne  sparlavano , aidir  non  ebbero  di  dire  aero  ad  introdurre  nelle  Cicceode  un  cangia* 

che  sortite  non  avessero  dalla  natura  un*  otti*  mento  tale  che  valesse  a rimnovere  tatti  i 

ma  indole  per  la  virtù  al  di  sopra  di  tutti  gli  mali  ad  un  tempo,  e a ben  disporre  gli  affari, 

altri  Ronuoi  ; e che  stali  allevali  ed  educati  ansi  dir  sì  potrebbe  forse  con  più  verità  che 

non  fossero  egregiamente.  Ma  pur  si  vede  che  quella  iuoovasion  loro  scacciava  il  già  intro- 

l' indole  d’ Agide  e Cleomene  è stata  ancora  dotto  cangiamento,  donde  provenian  tutti  i 

più  forte  di  quella  degli  altri  due,  in  quanto  mali  , e riduoeva  e costituiva  la  repobblìen 

• che,  non  avendo  essi  avuta  buona  educatione,  nella  primiera  e propria  eoa  forma  . Inoltre 

I ansi  stati  essendo  nodriti  fra  costnmante  e fra  potrebbesi  pur  dire  da  alcuno  che  alla  manie* 

maniere  di  vivere,  dalle  quali  rimasti  erano  ra , cbe  iotrodor  si  voleva  da* Gracchi  nella 

già  da  gran  tempo  coiTOtU  i loro  antenati  , repubblica,  sì  opposero  i pmonaggi  più  gran* 

seppero  nulla  ostante  farsi  esemplari  di  fru*  di  cbe  fossero  tra*  Romani , e cbe  per  contri* 

galità  e di  temperania  . Oltre  ciò  i Gracchi , rio  le  cose  intraprese  da  Agide,  e condotte  a 

vissuti  essendo  quando  Roma  era  io  una  dì*  fin  da  Cleomene,  appoggiate  erano  al  più  bello 

gnità  grandissima  e luminosissima , e piena  di  e al  più  ragguardevole  di  tntii  ^li  esemplari , 

emulaiionc  per  le  belle  imprese,  vergognali  alto  antiebe  tetre  cioè  della  patria, concernenti 

sarebbersi  di  lasciar  la  virtù , la  qual  era  co-  alla  fragilità  e all*  egnaglisosa  , altre  delle  | 

me  un  paterno  retaggio  succeMivameole  in  lor  auali  antorissate  erano  da  Licurgo , altre  da 

Iramaocuto  dai  loro  ma^iori  t dove  Agide  e Apollo.  CÌ6  poi  che  monte  sopra  tutto  sì  è , I 

Cleomene,  nati  essendo  da  padri  cbe  senti*  che  per  le  ationi  politiche  de*  Gracchi,  Roma  | 

menti  aveano  contrarii , e trovate  avendo  la  non  acqaistò  nulla,  oltre  qneUo  che  già  pos- 

loro  patria  io  cattivo  stato  e ammalate,  oon  sedeva,  ma  per  qu^lo,  cbe  fece  Cleomene,  la  | 

ralienteroo  punto  per  questo  quell’impeto  che  Grecia  in  breve  spaaio  di  tempo  a veder  ebbe  j 

li  portava  alle  cose  oneste.  Egli  è poi  nel  vero  Sparla  signoreniare  al  Peloponneso,  e com-  | 

un  notabilissimo  pregio  de’ Gracchi,  per  ciò  battere  contro  te  genti  più  poderose  che  fos*  ' 

che  spetta  all’  essere  alieni  dall* avariala,  e al  sero  allora,  contrastendo  ad  esse  il  dominio;  ^ 

Aspersi  astener  dal  danaro , die  ne*  magistrati  la  mira  del  qual  eomhattimento  ti  era  il  li-  . 

I e nell*  amminiftraaione  della  repubblica  si  berar  U Grecia  stma  dall*  armi  degl’IIiirii  e 

I roanteoessero  ioeontaminati  mai  aempre  dai  de*Galli,  e ridarla  di  neovo  ia  bella  costita* 

guadagni  ingiusti.  Ma  Agide  si  sarebb' anche  tlone  sotto  il  governo  degli  Eraclidi.  Io  credo 

> sd^nato,  sentendosi  lodare  intorno  al  non  a-  poi  cbe  anche  le  morti  m questi  persona^ 

! versi  preso  nulla  dell*  altrui,  egli  cbe  diede  a*  dinotino  qualche  diversità  nella  loro  virm  . 

' cittadini  le  proprie  sue  facoltà , fra  le  quali  vi  Imperciocché  i dot  Romani  morirono  dopo 

erano,  oltre  l’ altre  cose  ch'ei  posaedea,  se*  aver  combattalo  contro  i lor  ctttedini,  ed  es- 

j cento  talenti  io  danaro  . Quanto  gran  male  sersi  poi  dati  a fuggire  (t)  : e,  per  ciò  che 

adunque  non  avrebb’  ei  pensato  che  fosse  il  spetta  a’due  Greci , Agide  mori  quasi  volon* 

' guadagnare  ingiustamente  , ei  die  teneva  per  teriamente  per  non  aver  ci  voluto  Dir  morire 

un*avarÌAÌa  il  possedere,  anche  gioitemente,  verun  cittadino;  e Cleomene,  vilipeso  e io* 

1 più  di  quello  che  possedevano  gli  altri?  In  giariato  sentendosi,  si  mosse  bensì  per  vendi- 

I quanto  poi  alle  cose  da  loro  intraprese  e al*  carsi,  ma,  essendogli  mancata  l'opportonità  , 

l’ardìtcua  delle  innovasioni,  quelle  de*  due  si  accise  generosamente  da  sè  medesimo.  Per 

! Greci  ben  oltrepassano  di  molto  in  grandessn  contrario  poi,  se  si  considerino  questi  perso* 

I quelle  dei  due  Romani.  naggi  stessi  ^ un’altra  parte,  si  vede  ette  A* 

I ConcioMtachè  questi  s’applicarono  nd  go*  gi^ non  mostrò  veruna  militare  bravura  dC- 
' verno  delle  repubblica  a formar  delle  strade  , goa  di  prode  capitano  , rimasto  essend’eì  pri- 

e a mandar  colonie  ad  altre  città;  e Patten*  ma  ucciso;  e che  alle  vittorie  di  Cleomene, 

: tato  , aopra  tutti  gli  aUi*i  ardimentoso  , si  fu  cbe  molte  furono  e belle , ben  si  può  mettere 

per  Tiberio  la  divisione  dei  terreni  pubbli-  a fronte  Ìl  salire  che  fece  Tiberio  snl  muro  di 

ci , e per  Cajo  1’  aver  mescolata  la  facoltà  di  Cartagine , il  cbe  non  fu  certamente  pieciola 

giudicare,  inseriti  avendo  trecento  cavalieri  impresa;  e l’aver  egli  stabilite  convenaioni  di 

fra* senatori-  Ma  ben  altra  si  fu  l’ innovasione  pace  a Nununxla,  colle  quali  salvò  ben  ven- 
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timiU  soldati  Rooiidì,  che  altra  iperanaa  non  avetae  io  apparenza  il  secondo  luogo,  Kclto  I 
avean  di  saltesza  : e Cajo  pare  mostrò  gran  areDdost  per  compagno  il  fratello  Eoclida,  l 

prodezza  militando  e quivi  e in  Sardigna  ; di  ch'era  pure  di  nna  casa  medesiaia.  Egli  è ben 

modo  che,  se  stati  non  fosser  tolti  di  vita  ao«  vero  che  indusse  Arcbidimo  (a  eoi  l’aspet*  ! 

licipatamente,  giunti  sarebber  eglino  a pareg-  fava  regnar  insieme  con  esso  lai  per  essere  j 

giare  i maggiori  comandanti  che  a*  abbiano  dell'altra  casa)  a ritomarseoe  da  Messene:  | 

avuti  i Romaui.  ma,  stat'euendo  poi  quest*  Arcliidamo  ucciso,  i 

Intorno  poi  agli  affari  politici,  sembra  che  e,  non  avendo  Cleomene  fatta  inquisizione  ve*  | 

Agide  intrapresi  gli  abbia  con  troppa  mollezza,  runa  intorno  a quella  morte,  confennò  coti  ' 

lasciato  essendosi  superare  da  Agesilao,  e fatti  egli  contro  si  stesso  il  sospetto  che  iveasi  so* 

avendo  rimaner  delusi  i cittadini,  che  si  aspet>  pra  di  lui,  che  fatto  uccider  lo  avesse  ei  ne* 

tavino  la  division  delle  terre,  e insomma  re-  desimo.  Eppure  Licurgo,  drl  quale  Cleomcse 

stai' essendo  difettoso  e imperfetto,  per  man-  Iacea  mostra  di  voler  essere  imitatore, restituì 

canza  di  coraggio,  a motivo  della  sua  giovane  volontariamente  il  regno  a Carilao,  figlinolo 

età,  in  quelle  cote  alle  quali  acanto  egli  s'era,  del  frate!  suo;  e temendo  che,  se  mai  a csm 

e le  quali  aveva  promesse.  E Cleomene  per  il  fanciullo  morto  si  fosse,  non  venisse  a cs* 

contrario  si  portò  a voler  cangiar  la  maniera  der  qoalclie  sospetto  sopra  di  si,  andar  volle 

della  repubblica  con  troppo  di  ardire  e di  vÌo*  per  ben  lunga  pezza  vagando,  ni  rilomosu 

lenza,  uccisi  avendo  gli  efori  contro  ogni  legge,  alla  patria,  se  non  se  dopo  che  nato  fu  a Ca* 

quando  agevolmente  poteva,  essendo  superiore  rilao  un  figliuolo,  per  essergli  successore  ael 

di  forze,  trarli  al  partito  suo,  o scacciarli  dalla  regno:  ma  già  neppure  fra' Greci  medcfiai  ' 

città,  come  scacciati  ne  furono  non  pochi  altri,  non  avvi  alcun  altro  che  parodiar  si  posu  t 

Conciossìachi  usare  il  ferro  senza  estrema  ne-  Licurgo.  Dimostrato  si  è che  nei  polìtici  Du- 
cessi La,  non  i cosa  nè  da  buon  medico  nè  da  ^1  Cleomene  vi  furono  maggiori  Doviti 

buon  politico,  ma  dinota  ignoranza  e nell’uDo  ed  ingiustizie,  e quei,  cbe  biasimano  le  las- 

e nell' altro  : e nel  politico  poi  l'operare  cosi  niere  de’ due  personaggi  Greci,  le  Ucctaio 

ha  in  oltre  congiunta  anche  ringiuatizia  alla  perchè  state  aieoo  fin  da  principio  tiranoìdx  j 

crudeltà.  Alcuno  de’ Gracchi  però  non  fu  il  e produttrici  di  guerra:  dove  quei,  che  isfdu 

primo  a far  uccisione  de* cittadini:  e si  narra  portavano  a' due  Romani,  dì  nuli* altro  suc- 
cile Csjo  non  si  mosse  a vendicarsi  neppur  ciar  non  aveaoo  il  lor  naturale  che  di  sai 

quando  saettato  venia,  ma  che,  quantunque  va**  smoderala  ambizione;  e confesaano  cbe  ecci* 

lorosìuimo  fosse  ne’ fatti  di  guerra,  si  fu  pigro  tati  dal  contendere  cogli  avrersarii  loroedal- 

affatlo  ed  inetto  a difendersi  in  quella  aedizio*  la  collera,  quasi  da  venti  gagliardi,  si  po'- 

ne:  perocché  usci  fuori  seuz’ armi,  e,  nel  men-  tarono,  contro  l' iodole  propria,  agli  cstiviBi 

tre  che  si  combattea , rilìrossi  : e in  somma  noi  governo  della  repubblica  (2).  £ per  w- 

vedeosi  cbe  più  di  attcoziooe  egli  avea  in  guar>  rìtà  qual  cosa  mai  v'  era  più  ^lla  e più  |is* 

darsi  dal  fare,  che  dal  riportar  qualche  offesa.  sta  del  primo  loro  proposito,  se  i ricchi,  *c- 

Quindì  è che  dee  tenersi  anche  la  loro  fuga  per  ciod  essendosi  colla  forza  e colla  poesanu  cbt 

uu  indizio  non  di  pusillanimità,  ma  di  circon-  aveaoo  ad  abbatter  la  legge  da  quelli  pn- 1 

spczione:  imperciocché  d'uopo  era  cedere  a dotta,  non  avesaer  fatto  che  amendoe  n*  | 

3 ue' cbe  li  assalivano,  oppur  resistendo  difen-.  contrassero  grandi  cimenti,  temendo  I’bh 
ersi  coir  operare  per  non  restar  eglino  offesi,  per  la  propria  sua  vita  ; e l'altro  veodktf  | 

Ora  intorno  alle  colpe,  di  cbe  gli  uni  e gli  volendo  il  fratello  suo,  dato  a morte  lou 

altri  vengon  tacciati , la  più  grande  dì  quelle  formalità  di  giudicio  e senza  verun  decccu? 

imputate  a Tiberio  si  è,  eh*  egli  scacciò  il  col*  Ora  tn  ben  comprendi  pertanto  dalle  oese 

lega  dal  tribunato,  e che  ai  procacciò  pur  ^li  dette  la  diversità  cbe  passa  fra  loro:  e, 

medesimo  un  tribunato  secondo:  e,  in  quanto  d'uopo  è dichiararsi  intorno  ad  ognuno  di  «a  ' 

a Cajo,  attribuita  eli  fu  ingiustamente  ed  a particolarmente,  io  pongo  Tiberio  al  di  lopn  A 

torto  la  morte  di  AntiUio,  che  ucciso  venne  tutti  gli  altri  in  virtù,  e dico  che  il  giovane  A^* 

contro  il  volere  dì  esso  e con  suo  grande  rin*  de  assai  meno  degli  altri  peccò,  e cbe  Cg» 

crescimento.  Ma  Cleomene  (per  lasciar  da  parte  inferior  fu  non  poco  e nelle  imprese  c nd- 

r uccisione  d^Ii  efori)  rendè  liberi  tutti  i l'ardire  a Qeomene. 

servi,  e regnò  in  fatti  ei  aolo,  quantunque 


ANNOTAZIONI 


(0  Questo  può  dirsi  di  Cajo  ma  non  di  La  loro  cauu  fu  trattata  nel  supremo  cooti- 
Tiberio.  gito  della  più  alta  intelligenza  de’ nostri  teo- 

(2)  I Gracchi  hanno  avuto  anche  fra  gli  pi  (v.  il  Memoriale  di  S.  Elena)  e deciu,  t* 
scrittori  più  recenti  de*  gagliardi  difensori.  Leo  ci  rammentiamo,  io  lor  favole. 
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Quegli  die  reocomio  ad  Alcibiade  | 

per  U riportata  vittoria  al  corto  dei  caralli 
oe' giuochi  olimpici  (2),  o Euripide  ciaii  (eo> 
me  dalla  ma^ior  parte  sì  tiene),  o chiunque 
altro,  dice,  o Sowio,  che  a colui  ch'abbia  ad 
esser  felice,  uopo  è prima  dì  tutto  il  Deacere 
in  una  città  che  sia  illustre.  Ma  io  son  di  pa» 
rere  che  per  conseguire  una  vera  felicità , la 
quale,  per  la  massima  parte,  consiste  ne*eo> 
stami  e Delia  disposisione  dell' animo,  rea* 
sere  nato  iu  una  patria  oscura  ed  abbietta 
puDto  non  rilievi  più  che  Tesser  nato  da  noa 
madre  picciols  e brutta.  Impercìocchà  sarebbe 
cosa  rtderole  se  alcuno  pensasse  che  ds  Jn> 
iide  (3),  la  qual  è una  piccola  parte  di  Geo, 
isola  oeppur  essa  non  grande,  e da  Egit»,  la 
quale  un  certo  Ateniese  (4)  volca  che  levata 
tosse,  quasi  cispa,  dall’ occhio  del  Pireo,  si 
prodecessero  valenti  istrioni  e poeti,  e produr 
mai  non  si  potesse  un  uomo  giusto,  pago  della 
pri^ta  sua  condisìooe,  assennato  e magnani* 
mo.  CoDciossiscbè  egli  è ansi  conveniente  che 
le  altre  arti,  le  quali  trovate  non  furono  se 
non  in  riguardo  al  guadagno,  o alla  gloria , ap* 

rsitc  restino  nelle  città  umili  e oecnre;  e che 
virtù  per  contrario,  sircome  pianta  ben  va- 
lida e sufiicieole  a se  stessa , metta  le  radici 
sue  in  qualunque  luogo,  dove  s' avvenga  in 
un'indole  buona,  c in  un  animo  amico  del 
faticare.  Quiqdi  è ebe  neppnr  io,  se  difettoso 
ini  sooo'in  non  aver  quell*  assennatetu,  e in 
Don  coodur  qnelU  vita  che  si  conviene,  dò 
DOD  imputo  già  sili  picciolesu  della  mia  pa- 
tria, ma  ben  con  tutta  giusUsia  a me  mede- 
simo. 

A chi  però  prcM  abbis  a comporre  ed  a scri- 
vere storia  tratta  da  scritture  non  già  dome- 
stiche e che  sicoci  sotto  le  mani,  ma  straniere 
per  lo  più,  e in  variì  luoghi  disperse,  d’uopo 
è priocipalmenle , per  vero  dire,'  che  si  trovi 
in  uua  ciltà  cospicua,  studiosa  delle  cose  belle 
ed  oneste,  e assai  frequentata , acciocché  egli 
aver  possa  abbondansa  di  libri,  a,  domandsudo 
• comprendendo,  da  ciò  ebe  aeote,  quelle  cose 
tolte  die  sfugsiroiio  agli  scrittori,  e ebe  con- 
servate essendosi  per  Vadisiooe  nella  memo- 
ria degli  nomini,  rendute  quindi  sono  dì  una 
fede  più  manifesta,  procuri  di  non  dar  fuori 
opera  mancante  di  molte  e necessarie  notìtie.  lo 
pertanto  che  abito  io  una  città  picciob,  e di  buona 
voglia  mi  vi  trattengo,  perche  non  divenga  più 
picciola  ancora  ch'ella  non  è(3),  e,Delledimore 
che  ho  fatte  in  Roma  e in  altri  luoghi  d'Italia, 
avuto  agio  non  ho  di  applicarmi  ad  apprendere  la 
lingua  romana  (6)  per  esser  occupato  nelle  biso- 
gne politiche,  c con  quelli  che  a trovar  mi  venia- 
no  per  trattare  di  61oso6a, tardi  assai  e in  età  già 
inoltrata  mi  son  dato  a lecere  scritti  rorasni  ; 


e avvenuta  mi  è cosa  ammirabile  veramente, 
ma  vera:  che,  cioè,  non  Unto  a comprende- 
re e rilevar  ebb*  io  i fatti  dalle  parole  , quanto 
da'fatti,  iulorno  ai  quali  avea  pur  qualche  co- 
gnitìone , a rilevare  son  giunto  il  significato  ' 
delle  parole  medesime  . Il  conoscere  poi  la 
beliessa  delle  espressiooi  romane  e la  loro 
spedilessa,  i traslali  de' nomi,  T armonia  e 
gli  altri  pregi  che  rendon  vago  il  parlare , io 
penso  che  sia  cosa  per  verità  gioconda  e pia- 
cevole ; ma  lo  studio  e 1'  esercitio , che  j|>er 
ottener  questo  vi  si  ricerca,  non  è già  facile, 
e si  vuol  far  da  coloro  che  più  osio  hanno  ed 
età  fresca  , la  qual  presti  tatUvia  campo  ad 
applicasioni  si  fatte,  rerlochè,  acrivendo  io  pa- 
re in  questo  libro  (che  il  quinto  è delle  Viu 
psrsUele)  intorno  a Demostene  ed  a Cicerone, 
eoosidercTÒ  dalle  operasioni  loro  e dalle  ma- 
niere tenute  nella  repubblica , quali  ne  fos- 
sero le  nature  e le  disposisioni  degli  animi , 
eonfronUndole  insieme  ; e tralascierò  dì  con- 
frODUme  le  orasioni,  e di  mostrare  qual  di 
loro  più  soave  sia  o piu  forte  nel  dire:  pe- 
rocché, come  dice  Ione, 

La  fona  dtl  dttfino  è nel  tuo  lido. 

La  qual  cosa  non  avendo  saputa  Cecilìo,  scrit- 
tore che  troppo  da  per  tutto  ti  arroga,  la  te- 
merità ebbe  di  esporre  il  paragone  fra  Demo- 
stene e Cicerone.  Ma  già,  se  fosse  possibile  il 
conseguirsi  agevolmente  da  ognuno  quel  Cb- 
iMfci  te  stesiOf  non  si  avrebM  ciò  torse  per 
Un'  ordiuasione  divina  . Imperciocché  sembra 
che  Iddio,  formando  da  principio  Deroosteoe 
e Cicerone  ad  ooa  stessa  maniera , gitute  ab- 
bia molte  simigliaoM  nella  loro  natura , co- 
me il  desiderio  di  onore , c T amore  di  li- 
bertà per  le  loro  repubUiebe,  e la  pusiUani- 
mità  nei  pericoli  e nelle  guerre  ; e che  me- 
acolate  pur  abbiavi  molte  cose  reUlive  ad  una 
stessa  fortuna;  parendomi  che  trovar  non  po- 
trebbonsi  due  altri  oratori  che,  di  oscuri  e 
piccioli  eh 'erano,  divenuti  sieno  aroendue  grtti- 
di  e potenti , e cosuto  abbiano  amendue  con- 
tro re  e contro  tirano}  , e amendue  abbiano 
perdute  le  loro  figliuole,  e stati  ameodue 
sieno  sbaoditi  dalle  ior  patrie , e ritornati  vi 
sieno  poscia  con  gloria,  e ne  sien  pure  amen- 
due  no*  altra  volta  fuggiti  , e stati  final- 
mente aien  colti  dai  loro  nemici , e terminata 
abbian  la  vita  col  terminarsi  della  libertà  dei 
lor  cittadini  : di  modo  che,  se  la  natura  e la 
fortuna  , quasi  due  srtefici,  a muover  contesa 
venissero  sopra  di  loro,  cosa  difficil  sarebbe 
il  decidere  quale  di  ease  renduti  abbia  più  si- 
mili questi  due  personaggi , o quella  nei  co- 
stumi, 0 quesu  ne’ fatti . Ora  é da  far  pri- 
ma parola  intorno  al  più  antico  ■ 
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Democtene,  il  padre  dì  quel  DemoftUne  di 
coi  parliaiso,  era  uomo,  per  quanto  dice  Teo- 
pompo  f di  conditione  oneata  e Kcntìla  : ma 
topraoDontnalo  era  Spadajo,  percLè  arerà  oo 
olÉciiu  ben  grande,  e ri  mantenea  serri  die 
larorarano  in  un  al  fatto  meatiere.  In  quanto 
poi  a ciò  cbe  narra  Eacbìoe  T oratore  iotomo 
alla  madre  di  Demoatenc,  eh*  di*  era  nata, 
cioè,  da  QB  certo  Gìlone  (7),  il  quale  bandito 
era  dalla  città  per  «aere  incolpato  di  ti*adt> 
mento,  e da  una  donna  barbara,  non  potrem- 
mo noi  aaaerire,  le  ciò  dica  egli  con  rarità, 
oppur  falaanaentee  per  calminia.  Rimasto  De* 
moateoe  priro  del  padre  io  età  d*anni  sette, 
on  patrimoiiio  arera  abbondante  ( perocché 
tatto  il  raiore  delle  toe  aoitanae  era  poco  me* 
no  di  quindici  talenti)}  so  non  cbe  pregiudicato 
venne  tu'di  lui  tutori,  i qnali  ne  usurparono  io 
parte  e in  porte  ne  trascurarono  le  facoltà  ; 
cosicché  giunsero  a defraudar  perfino  i di  lai 
precettori  della  loto  mercede  : e per  queato 
sembra  cbe  non  sia  stai*  egli  ammaestrato  in 
quelle  diicipUoe  acconeìe  e conrenieoti  a fan* 
ciuUo  bennato;  e anche  perché,  atteso  la  fie- 
roletu  e delicatetxa  del  di  lai  corpo,  la  ma- 
dre sua  afiatictf  noi  lasciava , né  gl  i osavano 
veruna  vìoleua  i dt  Ini  direttori.  Coociossia- 
ché  da  principio  era  egli  gracile  ed  iofermiccio, 
e per  ciò  raccontano  che  in  ri^oardo  apponle 
al  di  lui  corpo  motteggiato  et  venia  u*  £m- 
ciulli,  che  gli  misero  U vilipeso  soprannome 
dt  fiatalo  (o).  Era  costui,  come  vogliono  al* 
cuoi,  ua  eflemioato  sonatore  di  (Unto,  e sopra 
ciò  fece  Antifaofl  un  picciolo  dramma,  incoi 
lo  RMtte  in  ridicolo  : ma  alcuni  altri  fecero 
menitooe  di  questo  Retalo  come  dì  poeta  che 
scriveva  io  maniera  dissoluta  e sfacciata  t e 
pare  cbe  io  allora,  appo  gli  Àttici,  chiamalo 
tosse  pur  batalo  ani^e  una  certa  parte  del 
corpo  che  oneeto  non  é Dominare,  lo  quanto 
poi  all*  esser  cluamato  Args  ( perocché  oicooo 
che  questo  soprannome  ancora  fu  posto  a De- 
mostene), ciò  fu  o in  rigxiardo  al  di  Ini  co* 
stame  aspro  e ferino , cosi  nomioandoai  da 
alenai  poeti  nn  serpente  (9) , o in  riguardb 
a*  di  lui  discorsi  che  molestia  davano  a quei 
che  aacoltavanli  ; stato  estendo  Arga  un  certo 
poeta  che  componeva  in  modi  cattivi  e diagn* 
stasi.  Ma  di  questo  cose,  come  dice  Platone, 
sin  qui. 

Ora  quell’impeto,  ond’  egli  sì  portò  allo  stu- 
dio dell*  eloquenti,  dicono  che  movesse  da 
j questo  principio.  Essendo  1*  oratore  Callistre- 
I to(tO)  per  trattare  nel  Foro  la  canta  intorno 
ad  Oropo  (H),  tatti  in  aspcttaaioo  grande 
I sopra  una  tala  disputationa  si  stavano  ; e per 
I la  vaglia  dell*  oratore,  la  di  cni  gloria  in  quel 
I tempo  aommamettte  fioriva , e pel  soletto 
I medesimo  intorno  al  quale  si  couieodcva,  e 
j il  qual  era  famoso.  Sentito  però  avendo  De- 
mosleno  che  i precettori  ed  i pedaeoj^  con* 

I cenavano  tnaicnse  di  trovarsi  a quel  gindicio, 

I indusse  OOD  istente  e eoo  pr^iiere  il  proprio 
I pedagogo  suo  a veder  condurvi  anche  lui  t e, 


poiché  questo  pedagogo  familiarità  tvea  eoo 
qua' ministri  pubblici  che  aprivso  la  curia, 
gii  venne  fatto  di  (rotar  luogo,  nel  quale  aUo* 
^i  il  fanciullo  a sedere,  senu  esser  veduto, 
potesse  udir  gli  oratori.  Eweudo  pcrtsnto  ria* 
scita  la  cosa  a Callistrsto  felicemente,  e,  sta* 
t*  csatnd*  qli  oltre  misura  ammirato,  Demo- 
ttetw  prese  e invidiarne  la  gloria,  reggendolo 
accompagnato  da  molti,  e emebrar  sentendolo  ’ 
e chiamare  beato;  e viepiù  mersviglioasidel* 
la  fona  dell*  eloqneosa , la  qn^e  tal’  é per 
natnra,  cbe  può  aottomettenii  e ammanssit 
Ogni  cosa.  PerlUché  abbandonate  allora  raltiv 
appUcstioni  e gli  altri  sCndii,  ne*  quali  i fan- 
ciulli  ioteitengODsi,  esercitava  egli  sé  stesso  e 
travagliavasi  nelle  discipline  oratorie,  per  es- 
ser aneli*  ei  poscia  fìra  gli  oratori.  Per  diret- 
tore  adunqne  nell*  aita  oratoria  si  prese  egli 
Iseo,  qnaatanqne  in  quel  tempo  tenesse  sciioih 
anche  Isocrate;  o perché  a motivo  deU’orh- 
nìtà  sua  ( eenna  dicono  alcuni  ) pagar  non  fv 
tesse  le  dieci  mine,  eh*  erano  la  mercede  al 
Isocrate  determinate,  o perché  approvasse  piot- 
toiio,  per  Cime  uso,  1*  eltMoema  d*  Iseo  (il), 
siccome  quelle  che  più  efficace  era  ad  ntif- 
cioaa.  Racconta  Ermippo  (43)  d'esami  ah 
battuto  in  certi  eommentarii  senu  nome  Ò 
autore,  nei  quali  ara  scritto  che  DeosoticK 
stai’  era  pure  alla  acnole  di  Platone , e eh 
n*  avea  ritratto  vantaggio  graodiBaimo  per  IV 
loquenta;  e racconta  in  oltre  che  Ctesibio  h* 
cea  die  Detnoaicne  studiati  aveva  i precrai 
dell’  arte  oratoria  insegnati  da  Isocrate  e h 
Alcidamaote,  avuti  avendoli  di  nascotto  da  Calili 
siracusano  (44)  e da  alcuni  altri.  Qutodo  pw 
tanto  si  fu  egli  in  età,  cominciò  ad  accnsve  it 
giiidicio  i tutori  suoi, ea  scrivere  ortaioni  eeotre 
di  loro,  i quali  beo  ttovsr  aapeano  maniere  4i 
ottener  molte  proroghe  erepristinasiooi  di  gi«- 
dicio;  e quindi  essenti  egli  assai  esercitalo,  per 
parlar  con  Tucidide  (45),  nel  declamare,  e tnu 
avendo  a bnon  fine  la  cosa  non  senta  stento  e 
pericolo , non  potè  per  verità  ricuperar  gm 
parte  de* beni  patemi,  ma,  avendo  preso  eoa 
tale  occasione  coraggio  a parlare  in  pubblico, 
o fatta  in  ciò  una  pratica  sufficiente,  e gom- 
te  la  gloria  e la  posaanu  cbe  a*  acquistava  h 
quelle  foiensi  disputasioni , sì  accinae  allon 
ad  entrar  in  metto  agli  afiari,  e a maoegpv 
le  cose  della  repubblica.  E,  come  dicono  eh 
Laomedonte  Orcomeuio , per  gnarirc  da  usi 
cala  caechesia  di  mil£i , ai  esercitava  in  fu 
lunghi  corsi,  ciò  ordinato  avendogli  i medici, 
e ch'indi,  rinfrancatasi  in  tal  modo  eoU’af»- 
ticarai  la  complaasione,  ai  mise  a cooteadm 
ne’  certami  per  riportare  corona,  e divenne  bm 
de*  più  valorosi  cursori  nel  Dolico  ((6);  rte 
fece  per  appunto  Demostene,  il  quale  si  espou 
da  principio  a disputare  per  riavere  le  cum 
sue  proprie;  e quindi,  gionto  essendo  a cooie- 
gttire  aoilità  in  al  fatto  mestiere  e poeeaos», 
nvveofie  che,  nel  trattar  gli  aflàrt  civili , am 
altrimenti  che  io  que*  certami  dove  ai  contra- 
de per  venir  coronati,  ei  primeggiava  fra  tasi 
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qiie*ciiU(linì  die  iÌÌ»puUvaoo  iblla  lin^liiera. 
Pure,  1»  prima  volu  clic  li  espuse  a prirlai  e :it 
popolo , tuacilalo  fu  grande  airepito,  e venne 
^li  tleriao  per  P insolita  manirra  del  ttio  ra- 
gionare, die  parve  intralciato  e confuso  iie'suni 
1 periodi,  e troppo  stentatamente  studiato  nel- 
l'aldwnilania  degli  entimemi  io  esso  aflToliati: 
tanto  più  cli’er 'egli  anche  dehile  di  voce,  nc  are- 
va  pronuncia  chiara,  nè  trar  potea  lungo  il  (ia- 
to; il  qual  difetto  vcaiva,  rompendo  i periodi, 
ad  iscnmpigliarc  il  senso  dell' orazione  ■ Per 
la  qual  cosa,  allontanato  essendosi  finalmente 
dal  popolo,  mentre  ahhattiito  dì  animo  raggi- 
rando andavasi  nel  i^ireo,  Ennumo  Trìasio, 
eh* era  di  già  avanrain  molto  in  età,  vedutolo 
ivi , si  fece  a sgridarlo,  perche,  avend'eglì  una 
maniera  dì  favellare  similissima  a quella  di 
Pericle  , tradir  volesse  per  debolezza  e per  ti- 
midità sé  medesimo,  non  sapendo  sostenere 
animosamente  ì tumulti  del  popolo,  nè  adde- 
strare il  suo  corpo  e alto  renderlo  a quelle  con- 
tese , ma  Io  trascurasse;  lasciamlol  marcire 
nella  mollezza . Ilaccontano  t.Iie  un*  rdtra  volta 
pnie,  stato  essend*ei  similmente  scliernito  dal 
popolo,  e rltomaDdosi  a casa  tutto  involto  nel 
pallio  e assai  disgustato  , seguito  fu  da  Satiro 
istrione  (<7),  il  qual  era  suo  amico,  ed  entrò 
in  casa  insieme  con  esso  lui.  L.imcntaiKÌosi 
quivi  Demostene,  perchè,  quantunque  si  foss'ci 
quegli  fra  tutti  i dicitori  che  più  sì  alTaLicava, 
e che  in  un  tale  studio  avea  |k>co  meno  che 
consumate  le  forze  del  corpo  suo  , ciò  nulla 
ostante  non  gii  venia  fatto  di  acquistarsi  grazia 
prcMo  del  popolo,  dal  quale  ascoltati  pur  era- 
no e lasciaransì  dominar  la  ringltiera  per  (ino 
i marina] . uomini  crapuloni  e ignoranti,  e per 
contrario  er’ei  trascuralo,  tu  itici  ti  vero, 
rìtposegli  Satiro;  maio  rimedierei  ben  tosto 
alla  cn^ione  di  questo  disordine , quando 
mi  volessi  tu  recitare  a memoria  qualche 
tratto  di  Euripide  oppur  dì  Sofocle.  Aven- 
doglielo Demostene  recitato,  prese  quegli  a ri- 
petere gli  stessi  versi;  ma  li  proferì  con  una 
inOessione  di  voce,  e con  una  maniera  si  ac- 
concia al  costarne  e al  sentimento  della  persona 
introdotta , che  parvero  totalmente  diversi  a 
Demostene  stesso:  il  quale,  avendo  cosi  ben 
compreso  quanto  di  ornamento  e di  grazia  si 
apporti  al  ragionare  dall*  azione  e dalla  pro- 
nuncia, tenne  quindi  per  cosa  piccìola,  anzi 
da  nulla,  resercilarsi  iii  quella  facoltà,  quando 
ai  trascuri  la  pronuncia  e l'azione  corrispon- 
dente a quel  che  si  dice.  Edillcossi  perù  egli 
una  stanza  da  studiare  sotterra  (la  quale  con- 
serv'avasi  (ino  a*  di  nostri) , dove  si  esercitava 
o^i  giorno  a formarsi  l’Azione  e a lien  adde- 
strare la  voce:  e spesso  vi  rimaneva  i due  e 
tre  mesi  continui,  radendosi  il  capo  da  una 
parte,  acciocché,  quand’anche  avuta  avesse  gran 
voglia  di  oicirne  fuori,  rattenulo  ne  fosse  dalla 
vergogna  . Dagli  abboccamenti  poi,  da'discorsi 
e dal  trattar  alTari  colle  altre  persone,  traeva 
egli  occasione  e soggetto  di  esercitarsi.  Inipcr- 
cioccliè  non  si  tosto  s’era  eì  separato  da  esse. 

clic  giù  scendeva  in  quel  suo  studio  , e quivi 
di  mano  in  mano  riandava  gli  atfari  inlurno 
a*  quali  s'eran  fatte  parole,  e le  ragioui  che 
ili  difesa  di  essi  addotte  si  erano.  In  oltre,  ri- 
tenendo egli  in  sè  stesso  quelle  orazioni  che 
udite  avess’ei  a recitare,  se  le  riduceva  in 
punti  sentenziosi  e in  poricxli:  e coiTcggeva  tu 
varii  modi,  e in  «liverse  e nuove  maniere  espo- 
nea  quelle  cose  clic  o a luì  erano  state  dette 
da  altri,  o egli  ad  altri  avea  dette.  Quiudt  è 
clic  tenuto  era  per  uomo  che  sortito  non  avesse 
buon  talento  dalla  natura,  nè  avesse  altra  forza 
ed  abilità  nell’arte  «lei  dire  che  quella  che  sì 
procacciava  colla  fatica;  e pareva  che  una  gran 
prova  fosse  di  questo  il  n<m  essersi  cosi  di 
leggieri  sctitìto  Demostene  favellare  in  pubblico 
improvvisamente;  ma  {'essere  anzi  spesse  volte 
avvenuto  , rbe  standosi  egli  sedendo  nell’as- 
scmldca , c cbiam.ito  venendo  a nome  «lai  po- 
polo, non  vnica  già  farsi  av.vnti , se  non  era 
che  fatto  vi  avesse  comiderazione,  c vi  si  f«>s- 
s*  ri  preparalo.  Molli  però  «legli  altri  oratori 
lo  slfeOeggiarano;  e Pite.i  ((8),  niotteggi.iodo- 
lo , disse  rbe  i lui  argomenti  odore  aveati  «li 
lucignoli;  al  quale  Demostene  rispose  aneli' e- 
gii  con  un  amaro  moUcggi<i  ; sì  certamente  , 
rIiceiKlogli  ; fterocehc  la  lucerna,  o Pitea, 
non  è pia  consapevole  ap/w  noi  due  di  uno 
stesso  ofterare.  Nè  pa  agli  altri  et  ciò  in  tutto 
nrg.vva  : ma  confessava  clic  nè  altatlo  scriveva, 
nè  lasciava  aflatto  dì  scrivere  ciò  che  fuss'eglt 
p«T  «lire  in  pubblico;  e dichiarava  per  uomo 
alTetionato  al  p'ipolo  chi  meditava  sopra  ciò  di 
che  aveva  a p.vrlare;  conciossiache  il  cosi  pre- 
p.ir.vr.si  un  tratto  sia  di  osserv.vnza  verso  del 
po]iolo  stesso;  e il  non  curarsi  «lei  sentiiiienlo, 
che  sarà  per  avere  il  popolo  intorno  al  ragio- 
nare che  ad  esso  si  fa,  sia  cosa  «la  uomo  in- 
clinato all’ oligarchia,  il  quale  tenda  a«l  usar 
più  presto  la  violenza  che  la  persuasione.  Della 
mancanza  di  coraggio  ch’egli  avea  |>er  aringare 
improvvisamente  si  adduce  pure  anche  questa 
prova,  che,  venendo  ci  frastornalo  spesse  Hate 
dal  tumulto  del  popolo,  mentre  concionava, 
Demade  si  levò,  e si  mise  sul  fatto  a parbr 
anch’egli  e a sostenere  Io  stesso  Demoslene;  e 
che  Demostene  poi  non  fece  mai  ciò  in  soccorso 
di  Demade  • Ora  dond’ è mai  adunque, 

potila  dire  alcuno,  che  Eschine  il  chiamava 
sommamente  ammirabile  per  l'ardire  che  aveva 
nelle  sue  orazioni.^  Come  si  levò  mai  egli  solo 
a contraddire  a Pitone  di  Bizanzìo  (20)  , ora- 
tore pieno  di  audacia  che  si  portava  come  gon- 
fio torrente  contro  degli  Ateniesi  ? O come 
potè  mai  avvenire,  che,  scritto  avendo  Lamaco 
Mineneo  1*  encomio  dei  re  Alessandro  e Fi- 
lippo, nel  quale  molto  s|>arlava  de'Tchani  e 
cicali  Oliotii,  e Ietto  avendolo  nel  concorso 
de’ giuochi  olimpici,  Demostene  sì  alzasse  to- 
sto, e,  annoverando  inerentemente  alla  storia  e 
con  argomenti  dimostrativi  tntte  le  benelìcenre 
che  i Tcluini  ed  i Calcidesi  nrean  fatte  alla 
Orecia  , e i mali  per  contrario  dei  quali  stati 
t.'1'aii  cagione  gli  adulatori  «lei  MaccJoni,  rivoi- 
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I tar  Mppe  gli  aoimi  dei  circotUulì  in  maniera,  | 
die  il  ftoBsla,  imimoritoai  del  tumulto  die  ai  ' 
dcalava  , ai  ritirò  di  aoppiatto  da  quella  gene* 
raie  adunaoaa?  E’aerabra  però  die  Dcmoatene 
DUO  aiaai  già  fallo  ano  eaemplare  Pericle  nelle 
altre  coae;  e preao  bensì  abbialo  ad  emulare  e 
ad  imilare  neU'aaione  e nell* atteggiamento 
della  persona , e nel  non  mettersi  di  repente  e 
sopra  qualunque  materia  a parlamentare  d'im- 
prOTTÌao,  non  altrimenti  die  se  quegli  divenuto 
grande  si  fosse  dall’ osservare  queste  cose;  ma 
pur  non  ricettava  già  egli  in  lutto  quella  glo* 
ria  ebe  venir  poteagli  da  un  si  fatto  parlamen- 
tare, quando  l'occasione  il  chiedeva,  beuebe 
non  amasse  poi  di  commettere  cosi  spesse  volto 
alla  fortuna  la  propria  abilità  sua.  Maggiore 
arditezza  poi  e maggior  franchezza  aveauo  le 
orazioni  da  lui  dette  cosi  sul  fatto,  die  quelle 
scritte,  se  a prestar  s’abbia  fede  ad  Eratosle- 
ne  (2i),a  Demetrio  Falereo,  ed  a’coroici: 
perocdiè  Eratoslene  dice,  che,  quand’egli  im- 
proTvisameote  parlava,  spesse  volte  trasportsr 
lasciatasi  come  baccante^  e il  Falcreo  asserisce 
ebe  una  volta  fec’eial  popolo  quel  giuramento 
in  misura  di  verso , come  pien  di  entuaiaamo, 

Pel  tuoi,  pei  fonti,  pei  fiumi,  pei  rivoli. 

In  quanto  a’ comici  poi,  uno  lo  diiama  ciò- 
Bucttatore:  un  altro,  motteggiandola  con  allu- 
aere  all'uso  frequente  cb’ei  facea  degli  aoti>, 
teli,  dice:  così  egli  riprete  come  prese;  im- 
perciocché piacque  a Demostene  (21)  di  ado- 
perare spesso  un  tal  verbo:  quando  per  verità 
non  abbia  Antifane  cosi  sdierzato  in  quel  luogo 
alludendo  aU’orazioue  falla  per  l’isola  di  Alone* 
so;  nella  quale  orazione  Demostene  coostglìava 
gli  Ateniesi  die  si  ripreudesser  quell’isola,  o 
nou  la  jureudesscro  già  da  Filippo.  Per  altro 
si  confessava  da  tutti  che  Demade,  quando  a 
parlar  mettevasi  anche  naturalmente , e senza 
studio  veruno,  era  ìuvincibUe,  c die  co’ragio- 
namenti  fatti  cosi  su  due  piedi  tutte  superava 
le  meditato  e preparale  orazioni  che  faceva  De- 
mostene. E Aristone  da  Chio  (23)  riferisce 
pure  una  certa  decisione  di  Teofrasto  intorno 
agli  oratori  ; • racconta  che,  interrogato  esacn- 
do  questi,  qual  oratore  eli  sembrasse  Demo- 
stene, rispose:  degno  dùta  sum  città  i e in- 
terrogato pei  qual  gli  sembrasse  Deaiade,  al 
di  sopra,  disse,  della  città  sua.  Narra  lo  stesso 
filosofo  die  Polieulto  Sfettio.  uno  di  quc’ckc 
maneggiavano  allora  la  repubblica  de^i  Ate- 
niesi, diceva  esser  Ocroostene  un  oratore  gran- 
dissimo, ma  Focione  poi  euere  un  dicitore  dì 
somma  vaglia  ; perocché  esprimer  aapeva  ìn 
brevissime  parole  un  ampissimo  sentimento.  E 
di  fatti  raccontasi  che  anche  Demostene  stesso, 
ogni  volta  che  Focione  montava  in  ni^hiera  per 
parlargli  contro,  dicea  verso  degli  amici  suoi: 
si  leva  ora  la  scure  de' mìei  rngionnri.Ma  non 
si  può  eia  sapere  se  Demostene  cosà  sentisse  in 
rignardo  all’ eloquenza  di  Focione  o alla  di  lui 
maniera  di  vivere  e all’estimazione  in  cui  era; 
ben  avvisandosi  che  una  sola  parola,  anzi  un 


cenno  solo  di  un  qualche  personaggio  di  ere-  l 
dito,  assai  più  vale  che  i molti  e luoghi  perio- 
di. Per  rimediar  poi  a*  pruprii  corporali  difetti, 
egli  ( siccome  narra  Demetrio  Falereo,  il  qual 
dice  d’aver  ciò  udito  dallo  stesso  Demostene, 
quando  era  già  vecchio)  usò  quest’esercizio. 
Per  ciò  che  spetta  alla  diflicoltà  e al  tartagliare 
della  sua  liugua , superò  o corresse  una  tale 
imperfezione  col  mettersi  in  l>occa  de’sassolini, 
e culi’ andar  nel  tempo  medesimo  recitando  j 
de’ versi:  e,  per  ciò  che  spetta  alla  voce,  la  eter-  | 
citava  parlaudo  a disteso  nel  correre  c nell'  a-  I 
scendere  su  per  erte  pendici,  e prufleraulo  tot-  ! 
t’ad  uu  fiato  alcuni  tratti  di  orazioni  o dì  poc-  ' 
sic.  In  oltre  aveva  egli  io  sua  casa  un  grande 
specchio,  e,  staudosi  dinanzi  ad  esso,  recitava  i 
suoi  componimeuti.  Narrasi  che,  andato  essendo 
a lui  un  ceri’ uomo  che  bisogno  aveva  della 
di  lui  asiialeota,  e avendogli  raccontato,  com’ei 
riportale  avra  percosae  dn  un  altro,  ma  no»  è 
punto  vero,  gli  disse  Demostene,  eh'  abbi  la  , 
sofferto  nulla  di  ciò  che  asserisci  ; e stendo 
quindi  colui  alzata  la  voce  e preso  a gridar  | 
forte,  e come!  o Demostene,  non  ho  io  itulU 
sofferto  ? offe,  segui  allor  Demostene  a dire, 
efiora  io  sento  la  voce  di  usto  che  è siete 
ingiuriato  ed  offeso.  Di  tal  modo  ei  pensava 
che  il  tuono  della  voce  e Fazione  molto  co- 
operasae  a far  preaCar  fede  a coloro  che  parla- 
no. Le  maniere  pertanto,  ond’egU  dava  espres* 
sioue  alle  cose,  piacevano  al  popolo  a merati- 
^ia;  ma  queglìno  che  gusto  aveano  più  gcnuU 
e squisito  ( fra’ quali  era  anche  Demetrio  Fa- 
lereo ) le  reputavano  umili,  abbiette,  c lezioM. 
Ermippo  riferisce  che,  slat’esscndo  ioierrogals 
Esione  sopra  gli  antichi  oratori  e sopra  qoe'dd  ; 
suo  tempo,  rispose,  che  chi  uditi  avesse  quelli, 
ben  ammirato  avrebbe  la  compoetezaa  e bgrs- 
vità  maestoea  con  cui  esci  parlameutavane  si 
TOpolo;  ma  ebe  poi  chi  leggeva  le  orasiooi  di 
Demostene  superiori  le  trovava  di  rnulto  od 
lavoro  e nella  forza.  A che  pertanto  si  hs  qsi 
a dire,  come  quelle  orazioni  sue,  che  icriue  re- 
no, assai  austere  sicno  e piccanti,  se  queiao  ù 
può  già  vedere?  Ma  nelle  risposte,  che  io  slce- 
ne  estemporanee  occasiom  egli  dava,  meom 
io  usa  Lea  anche  il  ridioolo.  Im^rciecchè,  di- 
cendo uoa  volta  Demede:  a me  uuegnar  vntU 
Deau>stene:  la  porca  a Minerva;  me  quelle 
Minerva,  ei  rispose,  colta  fu  in  adulterio, 
non  ha  ffsari,  in  CoUito.  Cosi  pure  ed  u 
ladro,  che  soprannominato  era  Calceo  (21),  s 
che  si  aUeotava  di  raotteggier  Demostene  ie 
riguardo  al  vediire  e allo  scriver  di  notte  sh’e* 
gli  Iacea,  so  oenUtimo,  disse,  ek' io  ti  ree» 
noja  col  tenere  U lume  acceco  ; ma  voi , e 
Aieaiesi,  non  meravigliatevi  punto  se  fetu 
vengon  de'  latrccinii,  guando  ahàiamo  noi  ì 
ladri  di  rame,  e le  pareti  di  loto.  Ma  intor- 
no a ciò,  quantunque  raccontar  poiremno  s i 
questo  proposito  molto  di  più,  iàceism  qui  fi*  • 
ne:  ed  è licu  giusto  che  consideriamo  ore  la  di 
lui  indole  e i di  lui  costomi  dalle  aziooich’ci 
fece,  e dal  modo  ch'ei  tenne  De’man^gi  pe- 
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litici.  Prete  egli  «Junque  a iagerìni  negli  af> 
Cari  pabblici  nel  tempo  della  guetTa  focete  (35), 

I «onte  dice  egli  iteaao,  e come  puoui  raccorru 
\ dalle  di  lui  Eilippiebe,  alcune  delle  quali  ai 
{ ireggoDO  fatte  quando  iioitegià  erano  quelle  fac- 
I «e^e,  e le  prime  toccar  ai  veggono  quelle  fae- 
j eenda  medeaìme  che  allor  aaccedevano.  Coaa 
ell'è  pur  maoifeata  ch’egli  ai  accinae  a<l  ac- 
cnaar  Midia  in  giudicio  d’aanì  trentadue,  quan- 
do non  a'avea  per  anche  acquiatala  fona  ed 
eatìnuaiooe  nella  repubblica:  e per  queata  ca- 
gione principalmente  a me  pare,  che,  intimorito 
egli  eaaendoai , laacìato  poi  aiaai  rimuovere 
co 'danari  dalb  ioimiciaia  che  aveva  contro  quel 
peraonaggio:  mentre  per  altro 

(/om  non  er*ei  di  cor  dolce  e Benigno, 

ma  ami  rigido  e violento  nel  vendicare  le  in- 
giurie. Pnre,  reggendo  allora  che  non  era  già 
picciola  irnpreaa , e da  eaeguini  col  aolo  po- 
ter eh*  egli  area,  rabbattere  Midia,  che  no- 
mo era  beo  aoatcnuto  e difeao  dalle  ricchetae, 
dagli  amici,  e dalla  propria  eloquenta,  penah 
di  accondeacendere  a quelli  che  in  favor  di 
■eaao  il  pregavano:  altrimenti  io  mi  credo  che 
le  Ire  mila  dramme,  eaboraategÌi,atate  non  aa- 
rebber  già  aufficieoti  per  aè  medesime  a ria- 
tniure  lo  ad^no  di  Demoatene,  quando  avuto 
egli  aveaae  potere  e tparanxa  di  rimanerti  al  di 
aopra.  Preso  avend'ei  pertanto  un  bel  motivo 
d'  ingerirai  nella  repabblica  , per  difendere 
cioè  1 Greci  contro  Filippo,  e portato  euen- 
doai  in  quelle  dispulasiooi  valorosamente,  ben 
tosto  a’ acquistò  egli  lama  e ai  rendè  segna- 
lato  per  le  orasioni  ine  e per  quella  franca 
libertà  colla  qnala  ei  parlava:  coaicdiè  era 
egli  ammirato  nella  Grecia , e coltivato  ve- 
rna dal  gran  t*e , e tenuto  in  grandissima  eoo- 
eideraxiooe  da  Filippo  sopra  tutti  gli  altri 
oratori  j e perfln  coloro,  che  nimiaià  avevan 
con  lui,  confeaiavano  di  aver  a combattere 
contro  un  nomo  aaaai  chiaro  : eo%\  dicendo 
Eadiìne  ed  Iperide  nel  tempo  medesimo  che 
pur  lo  accusavano.  Per  la  qunt  coaa  io  non  ao, 
come  Teopompo  (26)  abbia  potuto  dire  che 
Demoatene  stato  aia  di  un  costume  incostan- 
te, e thè  non  aapeaae  lunga  pexu  tenersi  sii 
le  operatiooi  medesime,  e co'  modeaimi  uo- 
mini. 

Irapcrcìoccbà  egli  à ami  manifesto  che  in 
quella  parte  o in  quella  fatione  in  cui  da 
principio  l'era  egli  messo  nel  governo  della 
repubmica , in  quella  paraìatette  mai  sempre; 
Sion  pur  non  cangiandosi  io  tutto  il  corso 
della  sua  vita  , ma  di  più  perdendo  anche  la 
TÌta  stessa  appunto  per  non  cangiarsi:  e non 
disse  già  come  Demade , qnstido  si  scusava 
intorno  al  mutarsi  eh*  ei  ficea  ne*  maneggi 
politici , che , cioè  , dette  egli  avea  spesse 
voile  cose  contrarie  a sè  stesso , ma  non  mai 
contrarie  all'utile  della  città  : e neppure  co- 
me Melanopo,  il  quale,  opponendosi  ueU’ara- 
rninistrasione  delle  cose  pulibliche,  a Calli- 
strato , e tratto  venendo  apease  Cita  da  questo 


I nel  partito  suo  co* danari,  solito  era  allora  di 
dire  al  popolo  : quest*  uomo  per  veritk  è min 
I nemico  : ma  pur  vinca  tempre  H vantaggio 
della  città.  Nìeodemo  Mcsaenio  poi,  il  quale 
da  prima  dato  ai  era  al  partito  ai  Cataandro, 
e io  appresso  remluto  crasi  fsutor  di  Deme- 
trio, disse  ch’ei  per  questo  non  si  contrad- 
diceva j giovando  sempre  l' aderire  a que'che 
I più  possono.  Ma  cosi  non  si  può  già  dire  an- 
I cori  di  Demostene,  quasi  che  rivolgesse  c di- 
veraameute  piegasse  egli  pure  e le  parole  e 
; la  azioni  sue;  quando  in  vece,  non  altrimenti 
che  sopra  una  stesva  e immutabile  norma  c 
. prcaertzion  di  governo,  continuo  sempre  ad 
! aver  nelle  faccende  un  tenore  medesimo.  Pa- 
nezio,  il  fìlotofo  (27),  dice  che  la  maggior 
parte  delle  di  lui  orasioni  scritte  sono  in  tal 

f;uisa,cbe  si  vede  che  aveva  egli  per  massima 
1 doversi  elegger  I'  onesto  per  sè  medesimo; 
j come  quella  della  Corona,  quella  contro  A- 
. ristocrale,  quella  intorno  alle  immunità,  e le 
. Filippiche , nelle  quali  tutte  non  cerca  ei  già 
di  coodarre  i cittadini  a ciò  che  è più  di- 
lettevole, piu  facile,  e più  vantaggioso;  mn 
in  molti  luoghi  di  esse  egli  pensa  che  pospor 
deniasi  la  sienretsa  a la  salvexsa  medesima 
all' onesto  eti  al  decoroso  . Che  se  all* ambi- 
■ione  eh*  egli  aveva  intorno  a tali  m.issime, 

I e se  alla  nobiltà  delle  sne  orasioni  stato  fosse 
j aggiunto  anche  il  valor  militare,  e la  illiba- 
I testa  ÌB  ogni  cosa  ch'ei  maneggiava,  non  sa- 
rebbe da  atmoverarsi  già  solamente  fra  gli 
oratori  insieme  con  Mirocle , Polientto  ed 
Iperide;  ma  avrebb'  et  meritato  d'esser  mesao 
anche  più  in  alto  insieme  con  Cimone,  Tn- 
cidide  e Pericle.  Fra  quelli  pertanto  che  pre- 
aero  a ingerirsi  negli  affari  pubblici  dopo  di 
lai  , Focìone  , quantunque  posto  si  fosse  a 
spalleggiare  nelb  t^ubbiica  un  non  loderei 
partito , e che  paresse  fautor  de'  Macedoni , 
pure  in  grazia  «lei  valore  e della  giuslina  sua 
I aemhrò  nomo  non  puoto  da  meno  di  Efialte, 
di  Aristide , e di  Cimooe  : dove  Demostene, 
non  essendo  di  verun  pregio  nell*  armi,  come 
dice  Demetrio , nè  ben  niimìto  per  non  la- 
sciarsi corrompere  co*  regali , e saputo  aven- 
dosi difender  bensì  dall*  oro  di  Filippo  e 
della  Macedonia  , ma  essendoti  lasciato  poi 
superare  e inondare  «la  quello  che  giù  man- 
dato veniagli  da  Sosa  e da  Ecbataoa  , attis- 
I simo  era  ad  encomiare  le  belle  azioni  degli 
antenati , non  già  ad  imitarle.  Per  altro  egli 
anche  nella  maniera  del  vivere  si  dritinguevs 
sopra  gli  oratori  del  tempo  suo,  eccettuatone 
però  Foctooe  . Sembra  pure  eh*  egli  parlasse 
al  popolo  con  tntta  franchezza , e ad  opporsi 
prendesse  a*  desiderj  della  moUitndine  e a 
rimproverarne  i difetti,  come  si  può  raccòrrò 
dalle  sue  orazioni  medesime  . E anche  Teo- 
pompo  racconta  che , volendo  gli  Ateniesi  in- 
durlo ad  accusare  non  so  qual  uomo  in  gin- 
dicio,  e destamio  essi  tnmulto  perchè  Demo- 
stene ricusava  far  ciò , egli  allora  levatosi , 
voi,  disse , o Ateniesi , mi  avrete  sem- 
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pre,  anche  quauiln  non  vogliate f per  comi*  con  nUrì  nove  amh«fciadoi-i  in  Macedoni:i  (29),  j 
gliere;  ma  per  calunniatore  non  mai , nep^  Filippo  diede  licosi  udienia  a tuiU , ma  a ri*  j 

pur  quando  il  vogliate.  Anche  ciò, clic  nella  aponder  prese  con  assai  maggior  cura  al  ra*  ■ 

repubblica  ei  fece  inlorno  ad  Antilonle,  fu  gionamento  che  gU  fece  Deuiu»tenc:  i|uan'<  I 
cosa  da  pcnooa  assai  dedita  all*  arìstocrasia.  tunque  poi  questo  re  non  se  gli  mostrasse  ' 

Imperciocché,  slat'essendo  assolto  quest*  Ami*  egualmente  premuroso  in  far  ad  esso  gli  «uo*  | 

fonte  nella  generale  assemblea  del  po|>olo,  ri  e le  alìcttuose  nccoglicnre  che  faccsa  sgU  ! 

egli  lo  prese  , e al  consìglio  Io  trasse  ilei-  altri  , ma  più  attaccato  fosse  ad  Kschinc  ed  i 

r Areopago,  e,  seiira  guardarsi  punto  duirin*  a Filocraic.  Per  la  qual  cosa,  venendo  poscia 

contrarc  cosi  I’  ìndegnarionc  del  popolo,  il  da  questi  due  encomialo  Filippo,  come  per* 

convinse  di  aver  promesso  a Filippo,  sonaggio  valorosissimo  nel  dire,  bellissimo  ' 

che  incendiato  avv«  bb*  ci  1*  aiscualc  : c perù  dello  aspetto  , e attissimo  a lierv  assai , De* 

condennato  fu  da  quel  consiglio  e fatto  ino*  mnstcnc,  mosso  da  livore,  non  potè  non  mot*  . 

lire.  Mosse  pure  accusa  contro  la  sacrrdo*  leggiarlo  sopra  questi  pregi  con  diro,  che  il 

tessa  Teoridc  e per  molte  altre  di  lei  delin*  primo  conveniente  era  ad  un  soGsta  , il  se-  | 

quense,  e perchè  ammaestrava  i servì  nello  comlu  ad  una  donna,  ed  il  terzo  ad  una  ipu-  ; 

ingannare;  e,  fati* avendola  condennarc  anche  g»a;  c che  però  veruno  dì  questi  nou  crai 

essa , le  fece  pur  toglier  la  vita  . Dicesi  che  encomio  da  re.  InclinatHlu  poi  le  faccende  al*  * 

Demostene  a|ibi.i  pur  composU  l*orar.ionu  ,nd  la  guerra  , per  non  sM|>er  Filippo  tenersi  ta 

Apolloiloro,  della  quale  .iveiulo  questi  fatl’uso  quiete,  gli  Ateniesi  incilati  venian  da  Demo* 

contro  del  condottiero  Timoteo,  provò  co-  slcnc  , il  quale  primamente  li  mosse  a farsi 

m’era  costui  «lebitorc  di  grossa  quantità  di  sopra  di  Eubea  (30),  che  da’ tiranni  stal’en 

danaro  ; siccome  islcssamcuic  anche  quelle  sutloinessa  a Filippo,  c,  passati  là,  ne  scaccù- 

per  Formioue  e Stefano,  per  le  quali  riporti*  rono  i IVlaccdoui , esposta  aveudone  la  dctcr- 

egli  biasimo,  e meritamente:  perocché  For*  minaztune  Demostene  stesso.  Indi  mandò  a 

mionc  servissi  dell*  orazion  di  Demostene  a soccorrere  i DiKaniioi  e i Periniii  (3l),  eoo* 

contendere  con  Apulludoro:  avendo  così  De-  tro  dei  quali  facea  guerra  il  Macedone,  per* 

rnoitene  quasi  vendute  da  una  stessa  oflicina  suaso  avendo  al  popolo,  che,  lasciando  l’iai*, 

due  sp.-idc  a due  avversariì  perchè  si  luttes*  roicizia  che  aveva  con  loro,  e dìmenticao* 

ser  fra  loro.  Delle  sue  orazioni  fatte  al  pu-  dosi  de’  falli  da  lor  commessi  nella  gnrr* 

polo,  quelle  contro  Androzione,  e Timocrate,  ra  sociale  , mandasse  milizia  in  ajuto  id 

e Aristorratc , scritte  da  lui  furon  per  altri,  essi  , per  la  quale  furon  salvati  . Andsodo- 

non  avend'et  per  anche  allora  ingercuza  nella  si  iti  appresso  amliasciadore  agli  altri  Gml, 

repubblica:  conciossìachè  pare  che  prodotte  le  e tenendo  ragionamenti  appo  loro,  e soUcci* 

abbia  di  ventisette  n vciilott’ mini  : ma  recitò  taiiduli , gli  sollevò  tutti,  eccettuatine  pochi, 

bensì  egli  stesso  quella  coutm  Arisiogitonc , contro  Filippo,  di  modo  che  formossi  so 

e quella  delle  immuniù,  in  grazia  di  Ctesippo  esercito  di  quindici  mila  pedoni,  e di  dac 

figliuolo  di  Cabria,  come  dice  eì  medesimo;  mila  cavalli,  oltre  i suldalt  uvImoì,  e pron- 

e,  come  vogliono  alcuui , percLè  aspirava  alle  taniente-c  di  buona  voglia  somministrati  vea* 

nozze  della  mailrcdi  questo  giov.vnetto;  le  quali  ner  danari  e slipendii  per  mantener  gli  stn* 

nozze  per  altro  non  si  eflettuaroiio  , ma  si  nicri . K fu  in  allora,  al  dir  di  Teofrasto  , 

sposò  in  vece  con  una  cert.i  .Saiiiìa , come  rac*  che,  domandandosi  dagli  alleati  che  fossero 

conti  Demetrio  Magnete  (28),  dove  tratta  dei  determinate  loro  le  contribuzioni,  Torstot 

sinouimi  - L’  orazione  poi  contro  di  Eschine  Crnbilo  (32)  disse  che  la  guerra  non  si  na*  | 

intorno  alt’ aver  male  amministrale  le  cose  nel*  ttisce  con  una  quantità  di  cibo  delertnieits 

1*  iifiìcio  di  amlkisciadorc,  non  si  può  sapere  se  Ora,  standosi  la  Grecia  sospesa  su  l’aspetta* 

stala  sia  recitata,  quantunque  dica  Idomeuco  zione  di  ciò  che  fosse  per  avvenire,  e colle* 

che  Eschine  assolto  fu  per  trenta  voti  soltanto.  gandost  insieme  le  genti  alt  popolo  in  pop<di> 

Ma  ciò  non  semhr.i  vero,  se  trai*  se  no  dee  con-  c di  città  in  città,  gli  Kulici , gli  Achei,! 

ghiettura  dalle  orazioni  della  Corona  scritte  Corintii , i Megavesì,  i Leucadìi,  cd  ■ Corei* 
dall’uno  e dall' altro  di  loro;  perocché  nè  l’uno  rei,  restava  ancora  a Demostene  l'impresi 

nè  l’altro  fa  manifestamente  c apertamente  più  diflìcile,  ed  era  il  trarre  nell’alleanu  i 

menzione  di  quel  contrasto,  come  stato  fosse  Tebauì  che  confinavan  coll*  Attica  , e che  avca* 

condotto  sino  alla  decisione.  ]ÌIa  sopra  que-  no  forze  da  poter  ben  contnistare  , evi  erioo 

sto  giudichino  piiiUosto  gli  .'litri.  La  maniera,  in  quel  leroiio  accreditati  ueU’  armi  al  di  io- 
di c segnila  venia  ila  Demostene  intorno  al  pra  degli  altri  Greci.  Ma  non  era  già  com 

governo  della  repubblica,  lien  chiara  vedeasi  agevole  il  fais  cangiare  partito  a questi  Te* 

anche  allora  che  stasasi  tulLwia  in  pace,  rÌ~  liani , perchè  Filippo  ammansali  e callivali  se 

prendendo  lutto  ciò  che  sì  facea  d.il  Macedo*  gli  aveva  colle  beocficcoze  di  receute  lor  lai* 

nc,  c suscitindo  gli  Ateaiesi  per  qu.ilunquc  tc  nella  guerra  Focese,  e vìe  più  .incora  per 

azione  che  facesse  costui,  e infiammandoli  \ gli  sc.iraroucci  che  facendo  essi  andavano  co* 
contro  di  esso.  Quindi  è che  per  fin  presso  i gli  Ateniesi  a motivo  della  vicinanza,  perla' 
Filippo  tenuto  era  Demostene  in  grandissima  } quale  d'  ora  in  ora  sì  suscitavano  fra  quelle 
eonsideraziune  : e,  quando  questi  se  n’andò  due  città  controversie  di  guerra.  Fore  ila  che 
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Filippo,  essendo»!  levato  in  alto  colle  idee  . 
6ue  per  la  prospera  fortuna  che  arvemila  {•lì  j 
era  ad  AiifÌBsa  (33)  , gittato  si  fu  di  repente  . 
»opra  Klaten,  e occupata  ebl>e  Focide,  riiuS' 
stisi  sbìgouili  gli  Ateniesi,  nè  usando  più  al- 
cuno di  montare  ìti  ringhiera  , nè  sapendo  co- 
I sa  mai  dir  si  dovesse,  e standosi  perù  tutti  I 
io  silenzio  ed  io  |>erples$ità  , Demostene  s<jlo 
si  fece  innanzi,  e a consigliar  prese  i suoi 
Ateniesi  ad  attaccarsi  a’TeLani  : e,  dopo  elio 
fatto  ebbe  coraggio  al  popedo , e sollevato  eb* 
belo  (come  solito  era)  a buone  speranze  , 
mandalo  fu  ambasciadore  a Tebe  egli  stesso 
insieme  con  altri.  Cosi  pur  anctie  Filippo,  al 
«lire  di  Marsia,  vi  mandò  Aminta  e Clearco  j 
I ìMacctlnni;  e insieme  Doaco , e Tessalo  , e 
I T'rasideo  , perclic  contra^ldiccssero  agli  Ate- 
niesi . ben  couosceanu  pertanto  i Tebani  ciò 
i che  tornasse  lor  meglio  ; e ognuno  di  essi  area 
l'ià  ancora  negli  ocelli  le  calamità  <Ìclla  guer- 
j ra,  rimanendo  in  loro  tuttavia  le  ferite  che  di 
, fresco  riportate  aveano  ìnFocide:  niaciòtiul- 
' la  ostaiile  la  forza  deiroratnre,  per  quanto  vi- 
' ferisce  Teopoinpo , eccitava  ì loro  animi,  e 
iic  accendea  rambitione  a tal  seguo,  che  tol- 
I se  ad  essi  di  vista  ogii’altra  cosa  , e lor  fece 
scacciare  la  tema,  il  buon  raziocìnio,  c il 
scntiinenlo  di  gratitudine  , ricropiuti  venerido 
tl.il  di  lui  parlare  di  nn  entusiasmo  che  li  por- 
tava a voler  far  ciò  eli*  era  bello.  Cosi  gran- 
ile poi  e luminosa  parve  1*  impresa  di  Demo- 
stene, che  Filippo  mandò  tosto  anibasciadorì 
a chieder  )iace  , e si  levò  io  piedi  la  Grecia  , 
e insorse  unitamente  contro  il  pericolo  che 
le  soprastava  , e oblicdiano  a Demostene 
non  solo  i capitani  Ateniesi  con  eseguire 
quant*  egli  loro  imponeva  , ma  i beotarebi 

rtur  anche,  governando  egli  ad  arbitrio  suo 
e assemldee  tutte  non  meno  presso  ì Te- 
baoi , che  presso  gli  stessi  Aieni^,  carna- 
to essendo  dagli  uni  e dagli  altri , i qua- 
li gli  concedeano  grande  potere  ed  aotorità 
n«^>n  a torto  ed  imnicritaroente  , come  vuole 
T'copompo , ma  anzi  mollo  convenevolmente. 
Se  non  che  un  ceito  fatale  destino,  per  quel- 
lo che  appare,  conducendo,  nella  rivoluzio- 
ne delle  cose  , al  suo  fine  in  quel  tempo  la 
libertà  della  Grecia,  li  oppose  a ciò  che  ope- 
rava Demostene,  e manircslò  molti  segni  che 
dinotavano  quanto  era  per  avvenire;  ed  anche 
la  Pitia  profferiva  terribili  vaticinii  ; e canta- 
vast  pure  quest* antico  oracolo  Sibillino  ; 

Oh  mi  fossi  lontan  tla  la  hattaf^Ua 
fìcl  Termndontc,  e potess’ io  mirarla ^ 
Coin' aquila , da  V alto  e da  le  uuhi  ! 

Il  vinto  piagne,  e il  vincitor  perio  . 

Dicono  che  il  Termodonte  sia  un  picciolo 
ruscelletto  presso  noi  in  Cheronea  il  quale  si 
scarica  nel  Cefiso:  noi  per  altro  non  sappiam 
erbe  ti  trovi  ora  quivi  conentc  alcuna  cosi 
appellata;  ma  ci  avvisiamo  che  quello,  che  al 
presente  chiam.nsi  Emone,  sia  per  appunto  il 
'Xcrniodonte  di  allora;  e scorre  a canto  del 


. tempio  di  Ercole,  dove  si  accampavano  i Gre-  ] 
I ci:  e congbietturiamo  che,  riempiuto  essendosi 
. in  quella  battaglia  di  sangue  e di  cadaveri,  ab- 
bia cosi  quindi  cangiato  il  suo  nome  (34) . 
Duri  (35)  poi  asserisce  che,  il  Termodonte  non 
era  già  un  fiume,  ina  che,  piantando  alcuni  un 
I padiglione  escavando  al  d'intorno,  trovarono 
lina  statuetta  di  pietra  con  alcuni  caratteri  che 
dinotavano  rappresentar^  da  essa  un  certo  Ter- 
modonle,  il  qual  portava  fra  le  braccia  un*A- 
mazzone  che  stai*  era  ferita  : e narra  che  su 
questo  pro|>osito  v'era  pure  un  altro  oracolo, 
il  qual  diceva: 

jispetta,  o nero  auge/,  quella  hatlaglia 

Che  fta  tul  Termodonte,  ove  ben  molto 

Aver  pasto  potrai  di  carni  umane. 

Egli  è maUgerol  pertanto  Ìl  determinare  com^ 
queste  cose  si  itieno.  Ma  diecsi  che  Demoste' 
tie,  rassicuratosi  su  l'armi  de’ Greci,  e gran- 
demente sollevato  dalla  for7.a  e dalla  prontezza 
d'animo  che  vedeva  in  tanti  soldati  impazienti 
di  attaccar  il  nemico , badar  nun  lasciava  agli 
oracoli,  nè  ascoltare  i vaticinii:  e sospetDr  fa- 
ceva anche  intorno  alla  Pitia,  com’essa  filip- 
Rizzasse , rammemorando  Epaminonda  a*  Te- 
bani, e Pericle  agli  Ateniesi,  siccome  que'due 
personaggi,  che,  tenendo  tai  cose  per  pretesti 
della  timidità,  uso  faceano  dc’lor  proprii  di- 
visamenti.  In  fio  qui  adunque  si  fa  egli  uomo 
di  vaglia;  ma  nel  conQilto  poi,  non  facendo  ve- 
runa bella  azione  corrispondente  a quant’  ei 
detto  avea,  abbandonò  l’ ordinanza,  e tm  fuggi 
vituperosamente,  e via  gittò  l’armi,  senza  ver- 
gognarti, come  disse  Pitea,  in  riguardo  all*  epi- 
grafe eh'  egli  avea  su  Io  scudo,  nel  quale  scrit- 
to era  a lettere  d*  oro  : Alla  Imona  fortuna. 
Filippo  quindi  esaltando  sopra  la  riportata 
vittoria,  e diveouto  essendo  insolente  per  l’al- 
legrezza, ed  insultando  già  pieno  di  vino  ai 
cadaveri,  cantava  ìl  principio  del  decreto  espo- 
sto da  Demostene,  dividendo  le  parole  a mì- 
I aura  e a battuta:  Demostene,  fghuolo  di  De- 
mostene Peaniense,  queste  cose  ha  detto.  Ma 
riavutosi  poi  dall’ebbrezza,  e rivolgendo  in  roen  - 
te  la  crandetta  del  pericolo,  inorridì,  pensamlo 
all’abilità  e alla  possanza  di  nn  tanto  oratore, 
per  opera  del  quale  stai’  era  costretto  di  esporre 
a repentaglio  in  una  picciola  parte  di  giorno , 
e il  suo  dominio  o sè  medesimo.  La  gloria  di 
Demostene  arrivata  era  fino  al  re  de*  Persiani; 
il  quale  mandò  lettere  a'snoi  satrapi , com- 
mettendo loro  che  somministratser  efanarì  al- 
lo stesso  Demostene,  e badassero  principalmen- 
te a lui  sopra  ogn* altro  Greco,  siccome  a 
quello  che  ben  potea  distraere  e tener  occu- 
pato ne*  tumulti  della  Grecia  Ì1  Macedone.  Ciò 
in  progresso  di  tempo  scoperto  fu  da  Alessan- 
dro. trovate  avendo  questi  alcune  lettere  di  De- 
mostene in  Sardi,  e alcune  scritture  de’coin- 
missarii  del  re,  dove  sì  diebiarava  la  quantità 
de*  danari  a Demostene  dati.  Ma  in  allora,  ri- 
portata avendo  i Greci  sconfitta,  quegli  oratori, 
che  ne’  maneggi  della  repubblica  contrariavano 
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a Uemoftene,  *e  gli  UvaroDO  cootro,  e li  pre- 
paravaoo  a fargli  render  conto  in  giadicio  del- 
la «Ila  coodoUi.  Pure  il  popolo  non  soUtncule 
lo  asaolae  dalle  accuae  appoategli , ma  di  più 
angui  tuttavia  a onorarlo,  chiamandolo  di  bel 
nuovo  al  goveroo  delle  faccende,  liccome  per- 
aona^Lo  benevolo  : di  modo  che,  atat’eaiendo 
portale  da  Cherooea  ad  Atene  le  otta  degli  De- 
citi in  quella  battaglile,  e quivi  teppellite  ve- 
nendo  , il  popolo  ateiao  permiaegli  di  recitare 
r encomio  a que’  aoldati,  non  comportando  già 
baaaamente  e vilmente  quella  aclagura , come 
acrive  ed  esagera  Teopompn,  ma  facendo  ved^ 
re,  coir  onorare  e col  fregiare  ti  fattamente  il 
conaisliero,  che  non  ti  peoliva  di  aver  seguiti 
I di  lui  contigli. 

Demoitcne  adunque  recitò  allora  roratìotie 
di  encomio:  ma  ne* decreti  poi  non  itcrìsae 
più  il  suo  nome,  e vi  andava  mettendo  in  vece 
di  mano  in  mano  quello  degli  amici  suoi  per 
avere  io  detestasione  il  Genio  e Li  aua  trista 
fortnna , finché  pres’cffli  di  bel  nuovo  corag- 
gio per  la  morte  di  rili[^,  la  quale  segni 
non  molto  dopo  quella  felice  vitttma  da  lui  in 
Cherooea  riportata:  e arnubra  die  ciò  appunto 
stato  aia  profetisaato  dall' oracolo  Sibillino  in 
quell' ultimo  verso: 

Il  yinto  piagne , e il  i/incUor  peno. 

Demostene  pertanto  rilevò  di  oasceem  la  morte 
di  Filippo  ; e,  per  £ir  che  gli  Awnieai  comin- 
ciasaero  aniicipaUroeole  a prender  animo  ed  a 
confidare  intorno  all' avvenire,  te  n'andò  con 
faccia  tutto  lieto  al  cooaiglio,  dicendo  che  avuto 
avea  nn  legno,  pel  quale  doveano  gli  Ateniesi 
Mpettorsi  un  qualche  gran  bene  : nè  andò  poi 

Suari  che  ginnsero  i meMt  aJ  aireear  l' avvito 
i quella  morte . Subitomeoto  però  ai  diedero 
a far  aacrificii  per  la  felice  novella,  e decreta- 
tarooo  di  coronare  Pauaania:  e Demoatene  uam 
fuori  con  una  ghirlanda  in  capo  e con  indoaao 
uno  splendido  pallio,  qnantnaque  uon  fosae  se 
non  il  settimo  giorno  da  che  morto  era  la  di 
lui  figliuola,  come  dice  Eachioe,  il  quale  per 
questo  io  biasima,  e gii  rinfiecia  U diaamore 
che  aveva  in  verao  i figliuoli,  eatendo  lo  ateaao 
Eachioe  di  apirìlo  veramente  ignobile  a molle, 
ae  tepea  per  aegni  di  animo  Mnigno  e amo* 
roao  i pianti  e ilamenti,  e se  riprovsva  il  com- 
portar sì  Cstti  iafortunii  moderatamente  e senta 
tristeau . 

lo  pertanto  non  direi  già  die  bello  fosae  per 
gli  Atcnieti  lo  inghirlandarsi  e il  sacrificare 
per  la  morte  di  un  re,  che  tonta  |»iaceroleisa 
ed  umanità  oaat'aveva  nelle  prosperità  sue  verso 
loro  che  sconfitti  erano  ( imperciocché,  oltre 
all* esser  cosa  detestabile,  ell'è  ancora  da  vile 
r onorare  e il  far  cittadino  alcun  personaggio 
quando  sia  vivo,  e,  quando  uccìao  poi  aia  per 
mano  altrui,  il  non  sapere  moderar  l'altegret- 
u,  ma  inaultore  al  cadavere,  e cantar  inni  di 
vittoria,  non  altrimenti  che  se  in  ciò  portati 
ti  fotser  da  prodi  ^lino  stessi):  ma  ben  lodo 
Demoatene,  perché,  lasciate  avendo  le  sventare 


domestiche , le  lagrime  e le  querele  atle  don>  [ 
ne,  facesse  quelle  cose  eh*  eì  pensava  etaere  ! 
di  vantaggio  alla  città:  e tengo  per  uomo  d'a-  I 
nimo  forte  e veramente  politico  quegli  che,  io*  | 
aistendo  sempre  in  cercar  il  bene  comune,  « 
posponendo  le  calamità  e le  faccende  proprie  , 
alle  pubbliche,  conserva  la  dignità  sua  molte  i 
meglio  di  quegl*  istrioni  che  le  persone  si  ve* 
stono  de* re  e de’tìranni,  e che  noi  veggìam  ; 
ne*  teatri  e piagnere  e ridere,  uon  quando  essi  ' 
il  vegliano , ma  qnaodo  la  rappresentoaìone  il  , 
richiegga , secondu  il  soletto  . j 

Sensi  di  che,  se  d'uopo  é il  non  trascurare  | 
chi  si  giace  In  disavventura,  con  baciarlo  privo  ' 
di  conforto  nelb  sua  afflisiono , ma  usar  ioti 
ragionamenti  che  lo  sollevino,  e fallii  rivol- 
gere il  pensiero  a cose  gioconde,  siccome  t , 
quelli  che  patiscono  male  di  occhi,  ordintaoio  > 
che,  distogliendo  U visto  dai  colori  afolgoranti 
e forti,  la  rivolgano  a'venli  e piacevoli;  donde 
mai  potrebbe  alcnno  ritrar  conforto  migliore 
che  dal  vedere  la  patria  in  prosperità,  formai»* 
do  una  meacotanza  delle  avventure  pubbliche 
eolie  sue  proprie  domestiche,  b qual  mesco* 
bnu  svauir  faccia  il  male  colb  quantità  mag*  ; 
giore  del  bene?  Ci  siamo  noi  coodoUi  a dir 
queste  cote,  reggendo  che  Esebioe  con  qad 
ano  ragionare  ammollisce  e rende  eflemminsu 
molte  persone,  indncendole  a dover  ptogocre 
•opra  La  morte  d^li  attenenti  . Ora  auKiUU  ^ 
di  bel  nuovo  le  città  da  Demostene  si  colle-  I 
garooo  fra  loro  : e i Tebani  si  fecero  sopra  U . 
guemigioo  de*  Macedoni  (37),  e na  uctisrr 
molti , avendo  ad  essi  procacciate  1*  armi  De- 
mostene stesso.  Anche  gli  Ateniesi  preparsoda 
si  andavano  insiem  co*  Tebani , come  fossev 
già  per  far  guerra:  e Demostene  parlamentava 
sempre  dalla  ringhiera  : a acrtvea  lettere  » 
Asia  a*  oommìssarìi  del  re , deetando  andbe  ivi 
b gnerra  tootro  di  Alaasandro , che  egli  chia- 
mava ^metallo  a nuovo  Maigite  (38) . Ma  dt 
ohe  poi  Alessandro,  messe  avendo  in  bnon  as- 
setto le  cose  del  proprio  paese , comparve  ezà 
sterno  con  poderoso  eaercito  nelb  Beoab , 
bettuto  rimase  l’ arditezza  degli  Ateniesi  , e • 
estittse  r ardor  di  Demostene:  perlochc  i 
Tebani,  siati  essendo  così  abbandonati  da  que- 
sti , combatterono  da  sé  soli , e a perder  ven- 
nero b loro  città  (39) . Trovandosi  quindi  g(\ 
Ateniesi  in  grande  scompiglio  ed  agitazio- 
ne , determinarono  di  mandar  Demostene  ad 
Alessandro  : ma,  eletto  ch'ei  fu  ambnacialert 
insieme  con  altri  personaggi,  e messo  che  u. 
fu  in  cammino,  giunto  al  Cilerone,  seo  lorst- 
aildietro,  teiuenrlo  1*  ira  di  quel  re , e Lasci/ 
l'ambasceria.  Alessandro  allora  mandò  subita- 
mente chiedendo  diece  oratori , come  sì  rK- 
cooto  da  Idomcneo  e fb  Duri,  ma,  come  ù 
vuole  dalla  ma^ìor  parie  degli  scrittori  e «fai 
più  accreditati,  otto  soli,  e son  questi:  Oemiv 
ateoe,  Polìeutto,  Efialte,  Licurgo,  Mirv>d« 
Damooe,  Callistene  e Caridemo.  Fu  allora  che 
Demoatene,  narrando  qualU  favola  intorrso  alk 
pecore,  b qoal  dice  come  le  pecore  stesse 
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i coDscgnaroDo  i ami  a*  lupi,  aMÌmigliò  te  rae* 

I Uetimoe  gli  altri  oratori  »uoi  compacoi  a*  cani 
che  combattevauo  iodireaedel  popolo,  e cbia* 
mò  Aleatamlro  Macedone  col  nome  di  lupo 
«olilario.  io  oltre,  siccome  noi ^ dia* 

M,  cAe  i nutrciUanti  porta/to  attorno  la  /no- 
' stra  dei  grani  in  una  scodella,  e col  mezzo 
: di  quella  picciola  quanUtà  li  uendon  poi 
\ tallii  P*^’’  ^1*  dando  timilmenlt 

\ senza  av%>edervene  tulli  voi  medesimi  in  man 
di  Filippo  nel  nsenire  che  gli  coiuegssate 
noi.  Queate  coae  acriite  furono  da  AriUobulo 
C^iuandieo  (10).  Conaultando  peiiaoto  aopra 
di  ciò  gli  Àl^nieti,  nè  aapeudo.a  qual  partito 
appiglierai  • Deoadc , avuti  cinque  talenti  da 
quegli  otto  o Jiecc  peraooaggt  ebe  fuaaero,  si 
incaricò  di  aodarseoe  ^li  ateeeo  ambaaciadore 
al  re , a prcq^arlo  io  favore  di  loro;  o perchè 
confidasse  neiramìcisia  ch’egli  aveva  con  esso 
lui , o perdiè  sperasse  di  trovarlo  sazio  di 
guerra,  quaai  leone  che  sasiato  siasi  di  ucci- 
stoni  e di  «angue.  Demade  adunque  persuase 
Alessandro,  impetrò  grazia  da  esso  per  gli 
oratori,  e con  eteo  conciliò  Ls  città.  Partito 
che  ai  fu  .Aleaaandro,  quegli  altri  oratori  si 
sollevarono  in  un  grande  credito,  e Demostene 
alibieUu  analava  e depresso.  Ma  al  muoversi 
che  fece  Agidc  lo  Sparlano  (41)  egli  si  rialzò 
pur  alqtuoLo  t se  non  che  poi  di  bel  nuovo 
si  perde  d’  animo , non  avendo  voluto  gli 
Ateniesi  levarsi  e concorrere  a quella  guerra, 
ed  essendo  cjuluto  Agide  morto  , e rimasti  i 
Lacedemoni  i disfatti.  Fu  prodotta  in  allora 
anche  l’uccusu  contro  Clesifonle  intorno  olla 
Corona,  quiatione  che  incominciò  sotto  1*  ar- 
conte Cberooda,  poro  prima  della  sconiìtU  di 
Chcronea,  « giudicata  fu  poi  diete  anni  dopo 
sotto  Ai'ìatofontc;  ed  era  celebre  so|va  quan* 
t’altre  mai  furono  trattate  in  pubblico  si  pel 
credilo  de’ dicitori,  come  per  la  intuita  dei 
giudici,  i quali,  quantunque  i persecutori  di 
Demostene  fossero  io  quel  tempo  poderosis- 
simi c fautori  de’Mocedoni,  pure  nou  lo  con- 
denoarono  già,  ma  anzi  sì  aropiaroeote  lo  assoL 
sero,  ebe  nou  ebbe  Kachioe  neppure  la  quinta 
parte  de*  voli.  Per  la  qoal  cosa  sen  partì  egli 
tosto  dalla  città,  e andossrne  a Rodi  io  Ionia 
dove  il  resto  visse  dell’ età  sua,  facendo  scuola 
di  retlorica. 

Dopo  non  molto  tempo  venne  Arpalo  dal* 
l’Asia  ad  Atene  (43),  fuggendoseiie  da  Alea* 
Sandro  , rtccome  quegli  che  beo  sapeva  d’a- 
ver fatte  molte  opere  nequitose  in  seooodando 
la  propria  sua  intemperanza , e però  temeva 
del  re , il  quale  con  severità  portavasi  perfino 
co’ suoi  stessi  amici.  Ricovralo  quindi  esseo- 
liosì  appo  il  popolo,  e dando  se  medesimo  in 
mano  delio  stesso  popolo  co’  suoi  danari  e 
:oU^  sue  navi,  gli  altri  oratori,  fittati  avendo 
ividamente  gli  occhi  aopea  le  di  lui  ricchezze, 
.o  spalleggiavano,  e cercavano  di  pei'suadere 
igli  Ateniesi  che  aecogliessero  e salvassero 
quel  supplichevole.  Ma  Uamckstene  in  sul  prin- 
cìpio li  consigliava  a cacciarne  via  Arpalo,  e 


E M O S T E N E 737  j 


a guardarsi  tiene  dal  non  mettere  la  città  io 
guerra  per  una  cagione  non  necessaria  cd  io* 
giusta.  Pure,  dopo  slcuni  pochi  giorni,  esami- 
nate venendo  le  ricchezze  di  Arpalo,  e accorto 
essendosi  questi  che  a Demostene  piaceva  mol- 
to un  regio  nappo,  e che  ne  contemplava  l’in- 
laglio  e la  forma,  gli  fece  istanza  perchè  il 
prendesse  in  mano,  e ne  considerasse  il  peso 
dell’oro  ci  medesimo.  Meraviglialo  però  es- 
sendosi Demostene  in  sentirne  la  gravità,  e 
Jouiandato  avendo  quanto  pesava,  U pelerà, 
gli  rispose  sorridendo  Arpalo,  venti  talenti  : 
e,  come  venuta  fu  la  notte,  gli  mandò  venti 
talenti  insieme  col  nappo.  Fu  adunque  Arpalo  * 
di  somma  abilità  io  rilevare,  pure  all’  aspetto, 
l'sllczione  all’oro  die  aveva  quel  personaggio,  j 
e a comprenderne  P indole  dall'  ilarità  del  i 
volto,  e dagli  sguardi  che  gittava  su  Pero  me-  • 
desinio.  £ per  verità  Demostene  resister  non  j 
seppe,  ma  superato  da  quel  regalo,  quasi  ac-  ! 
culto  avesse  entro  dt  sè  un  presidio  in  favore  j 
di  Arpalo,  si  diede  tutto  a lui;  e il  giorno  poi  | 
dopo  se  n'  andò  in  assemblea  con  il  collo  ben 
involto  di  lane  e di  fasce;  e alle  istanze  che 
gli  venian  fatte,  perchè  si  mettesse  a parlare,  i 
egli  non  acconsentì,  facendo  mostra  di  aver  I 
perduta  la  voce.  Ma  le  persone  facete  il  mot- 
teggiavan  dicendo  cl»e  1 oratore  siat*  era  pre-  | 
so  la  scorsa  notte  non  da  angina  ma  da 
argentangina.  In  appresso  poi,  rilevato  aven- 
do il  poDolo  tatto,  com’egli  ricevut’ ave- 
va il  regalo , e volend’  cì  giustificarsi  e re»- 
dcrlo  persuaso , « negando  esso  dì  ascoltar- 
lo, e altamente  sdegnato  esaeiiJo  c facendo 
tumulto,  si  levò  uno  e disse  per  beiTa:  non 
udirete  voi,  o Ateniesi,  quegli  che  tiene  in 
nuoto  il  nappo  (43)?  Allora  pertanto  mandaron 
via  Arpalo  dalla  città.  Temendo  poscia  di  non 
dover  render  conto  delle  cose  che  lolle  s’avean 
gli  oratori,  ne  fecero  un’esatta  inquiaisione,  e 
mandarono  a ricercar  con  tutta  diligenza  neUe 
loro  case,  eccetto  die  in  quella  di  QilUcle,  fi- 
gliuol  di  Airenide:  imperciocebè,  essendosi  que- 
sti smmogliato  di  fresco,  non  permisero,  co- 
me racconta  Teopompo,  die  vi  sì  andasse  a far 
la  ricerca,  in  grazia  della  aposa  rUe  v’era  den- 
tro. Ora,  opponendosi  a queste  cose  Demoste- 
ne, propose  decreto  che  la  faccenda  esaminala 
fosse  dal  consiglio  dell’  Areopago , e ebe  qne- 
glino,  che  fosser  ivi  giudicati  cdpevolì,  ne  pa- 
gisser  la  pena.  Avendo  per  tanto  quel  consiglio 
condennato  lei  stesso  fra  i nriini,  si  presentò 
egli  io  giudicio:  ms  essendo  is  pena,  che  pagar 
CI  doveva,  di  cinquanta  uleoti,  e sut’essei^o 
intanto  cacciato  in  prigione,  dicono  cb’egli  e 
per  vergogna  dì  quella  colpa  e per  la  fievolez- 
za del  corpo  suo,  che  comportar  non  poteva  il 
diugio  della  carcere,  se  ne  fuggì;  perle  de’cu- 
stodi  non  eecorgeodoscne,  e perle  cooperando- 
gli. Raccontasi  che  nella  sua  fuga  nou  era  egli 
per  anche  molto  lungi  dalla  citta,  quando  sentì 
alcuni  ciUadioi  de' suoi  swerserii,  che  lo  iti- 
segoivano;  e però  in  sul  principio  cercava  ci  di 
nasoondersi;  ma,  chiamandolo  essi  per  nome, 
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cd  MseDdogli»!  di  giii  Avvicimll,  il  pregavano 
che  volcas’ci  preuder  au^idio  ìu  quel  tuo  vìng-  ] 
gio  da  loro,  j quali  per  qucato  appunto  gli  re* 
cavano  argento  dalle  lor  case, egli  eran  venuti 
dietro  per  darglielo;  e nel  tempo  stesso  il  cun- 
fortavano  a star  di  buon  animo,  c a tollerare 
pazientemeiUe  ima  tale  disavventura:  per  la 
qual  cosa  Demosteue  si  mise  allora  a piangere 
vie  maggiormeiile  , e disse;  e come  mai  pa^ 
zientemente  tollerar  io  potrei  V <ibban<ìnru*re 
una  r.ittk,  dove  i nemici  sntt  tali,  quali  non  j 
si  potrebbe,  così  di  leppieri,  trovar  in  un' al- 
tra gli  amici?  Curoportò  egli  adunque  resili» 
suo  poco  generosamente,  standosi  per  Io  più  in 
Egliia  c in  Treaene  (H).  e tenendo  volti  gli 
occhi  lagrimosi  in  verso  l'Attica;  e vien  fatta 
menzione  di  alcune  espressioni  sue  non  punto 
comenevuti,  nè  corrispondenti  alle  magnanime 
azioni  da  lui  fatte  nel  maueggio  della  repuh* 
Mica,  (ionciossiachc  narrasi  che,  nel  mentre  che 
si  ritirava  dalla  città,  stese  in  allo  le  roani 
verso  la  rocca,  disse;  o Pailade,  signora  no-  > 
stia,  come  mai  puoi  tu  aver  piacere  di  que- 
ste tre  }icr versissime  bestie,  della  coccoveg- 
gia, del  dragone  e del  popolo?  Distornava 
poi  i giovani  che  andavano  a ritrovarlo,  e che 
trattavan  con  lui,  dall'ingerirsi  negli  alìàri  po- 
litici, jirolrslamlosi  che,  se  da  prima  state  gli 
fosse!' jiropoBlc  due  vie,  (e  quali  menassero  l’una 
alla  ringhiera  ed  all'asseniMea,  e l’altra  diretU- 
mciite  alla  morte,  e che  preveduti  egli  avesse  i 
mali,  i timori,  le  invidie,  le  calunnie,  e le  risse 
che  s’incontrano  ncll'atnministrazione  della  re- 

{luliblica,  corsa  avrelilie  senza  duMiio  quella  che 
o avesse  tosto  alla  morte  condotto.  Ma,  nel  men* 
tre  che  stavasi  tntlavia  egli  nel  detto  esilio,  Ales- 
sandro mancò  di  vita  e quindi  gli  affari 

de’tìreci  cominciarono  di  )>cl  nuovo  a solle- 
varsi, portaiulosi  Leoslcne  da  prode,  e clr* 
condalo  avendo  di  muro  Aotipatro  in  Lamia, 
dove  tenealo  in  assedio  . L’oratore  Pitea  per- 
tanto e Calliincdontc  il  Carabo,  lauditi  ct- 
scndn  da  Atene,  si  fecero  fautori  di  Antipatro, 
e andando  attorno  cogli  amici  ed  amhasciadori 
di  esso  , non  lasciavano  che  gli  altri  Greci  gli 
si  ribellassero , oè  si  attaccassero  agli  Atenie- 
si. Ma  Demostene,  unitosi  cogli  amluisciadorì 
delia  sua  patria,  si  alfaticava  aneli'  egli  in- 
sieme con  loro , e cooperava  in  far  che  le 
città  movessero  unitarocnie  addosso  a’  Mace- 
doni , e Mi  scacciassero  fuor  della  Grecia . 
Hiferisce  Filarco  (46)  che  io  Arcadia  Pilea 
e Demostene  giunsero  anche  a dirsi  degli  im- 
properii  fra  loro,  parlando  in  un' assemblea 
l'uno  in  favor  de*  Macedoni  e l'altro  in  fa-  i 
vor  de* Greci.  E raccontasi  che  Pitea  dicesse,  | 
che,  aiccome  pensiamo  noi  che  in  quella  casa 
in  cui  portato  venga  del  latte  asinino,  alibia 
senza  dubbio  entro  di  sè  un  qualche  male  , 
COSI  è pur  giuoco  forza  che  ammalata  sìa  quella 
città  io  coi  entri  ambasceria  degli  Ateniesi  : 
e che  per  contrario  Demostene  ritorcesse  quella 
comparazione  con  dire,  che  il  latte  asinino 
portato  vico  nelle  case  per  recarvi  la  sanità, 


e gli  Ateniesi  eotrivauo  pure  nelle  città  {>er 
j recarvi  salute  agl'infermi . La  qual  cosa  sen- 
tila avendo  con  piacere  il  popolo  Ateniese, 
dcteroiion  il  ritorno  di  Demostene  (47).  Li  { 
ilctcrniinazione  pertanto  esposta  fu  da  Demone 
Peaiiieusc,  clic  cugino  era  dello  stesso  Demc- 
stcne  : c quindi  mandata  gli  fit  una  trireme 
tu  Egina  . All’  ascendere  eli’ ci  faceva  dal  Pi- 
reo alla  citta  , non  vi  fu  nè  magistrato  nr  st-  > 
cerdute  che  in  essa  restasse  ; ma  tutti  nn-ta-  ^ 
I niente  agli  altri  cittadini  andarono  ad  ìncoo-  I 
trarlo  e ad  accoglierlo  con  animo  volenicron  V 
Narra  Demetrio  Magnete,  che,  airate  aveod. 
egli  allora  le  mani  al  cielo,  chiamò  sè  me 
desimo  , per  un  si  fatto  giorno,  avreutotoi- 
c lieato,  siccome  quegli  che  tornavasi 
orrevolmcDlc  che  non  si  era  tornalo  Alcibu- 
de:  impcvciocchè  accollo  veniva  di  buona  is- 
glia  da’ cittadini,  e non  a forza,  come  vm' 
accolto  esso . Restando  però  ancora  la  pns 
pccuoiaria  che  pagar  egli  dovea  (non  essètui? 

> permesso  di  annullare  per  grazia  una  tale  m 
danna) , a’  avvisarono  di  deluder  astulaiDcw 
la  legge  . Coucioitiacliò,  costumando  gli  Atr 
niesi  nel  sacriùcio  di  Giove  Salvatore,  di  sea 

Ì ministrar  argento  a quelli  che  costruitine- 1 
adoruavan  l’altare,  diedero  allora  quest' is- 
cumlienza  a Demostene , e Insieme  pur  d»- 
dergli  cinquanta  talenti,  eh*  erano  appoot 
quella  quantità  alla  quale  stato  er'ei  cosdes- 
iiato.  Pure,  dopo  eh’  egli  cosi  tornato  si  f« 
non  eblie  già  a godere  della  |ialria  sua  pe 
lungo  tempo  , ma  andando  beo  tosto  in  dr- 
aolazione  le  faccende  de* Greci,  nel  mese  d 
Metagitoionc  riportarono  la  aconfiUa  a Cna> 
na  (18),  io  quello  di  Boedi-oralone  entri) 
residio  in  Municliia  (49),  ed  in  qaello  à 
ianepsione  mori  Demostene  (50)  : e mori  ù 
questo  modo  ■ 

Giunto  essendo  avviso  clie  Antipatro  cCn* 
tero  si  avanzavano  alla  volta  di  Alene,  1^ 
niostene  e i suoi  partigiani  osciruou  aoticip'’ 
tamente  dalla  città  (51);  e il  popolo  diai' 
contro  di  loi'O  sentenza  di  morte,  espoitis* 
vcodone  Demade  la  determinazione  (52)  Es- 
sendo però  eglino  andati  dispersi  altri  ad  w 
altri  ad  altra  parte,  Antipatro  tiundò  aUof» 
persone  per  farli  prendere  , capo  delie 
era  Archia,  che  fu  poi  chiamalo  figadeif 
ra  (53).  Corre  fama  che  costui , il  quale  Ti 
rio  era  di  origine,  sia  stato  una  volta  nf- 
pi-esenlator  di  tragedie  ; e raccontano  che 
Polo  Egtneie,  che  io  quell’ arie  sorpa^ 
gli  altri , stato  sia  suo  discepolo:  ma  Krmtpf 
I registra  quest'  Archia  fra*  discepoli  dell’o*' 

! torJDacrito;  e Demetrio  dice  eh’  egli  usò  «A 
scuola  di  AaBS8Ìmeoe(54).  Quest'  Archia  àm 
qiie  trasse  fuori  del  tempio  dì  Ajace  , eòe 
in  Egina.  e in  cui  essi  riruggiii  si  cx/e 
1'  oratore  Iperide , Aristonico  Maratonio,^- 
Imereo  fratello  dì  Demetrio  Falereo , e m» 
dalli  in  Cleona(55)ad  Antipatro,  dove  «re» 
furono  : e dicono  che  ad  fperiilc  fu  aoA> 
troncata  la  lingua.  Sentendo  poi  che  Oem' 
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tteo«  lì  IUTA  lupplichevole  io  CiUttìi  n«l 
I tempio  dì  Nettuno,  egli,  lè  puMto  tu  pali* 
i acalmi  co*  latelliti  Traci , il  penuadera  a le- 
[ Tant  da  quel  luogo , c portarli  ÌEuiem  con 
MIO  ad  Antipatro , come  non  foiie  per  io* 
•tenere  eerana  coia  apiacevole.  Ma  Demoitene 
fatt*avea  per  arventara  la  notte  nn  logno  bia- 
xarro.  Coocioaiiacfaè  parregli  di  gareggiar  con 
Arcbia  nel  rappreientire  una  tragedia,  e,  qnan* 
tonque  vi  riusciiae  felicemente  e con  loddiifa* 
xion  del  teatro , d’ euere  nulla  oitante  lupe- 
rato  negli  apparati  e nella  lontuoaità  : ond*  è 
che,  dette  avendogli  Arcbia  molte  cote  piene 
di  umanità,  egli , aitati  in  euo  gli  ocebi , e 
rimaatoii  a ledere  come  pur  ai  trovava,  o Ar~ 
chia,  gli  diiae,  non  mi  hai  lu  potuto  amo- 
vére  punto  nella  rappresentatione  t non  mi 
tmoverai  neppur  ora  eolie  tue  prometee.  A* 
•vendo  quindi  cominciato  Arcbia  a minacciarlo 
sdegnoiamente , ora  al  pvH  » aegul  a dire 
Demoitenc , come  dal  tripode  Macedonico  ; 
ma  tette  tu  Jin^i  : indugia  pertanto  un 
poco  f aceioeek’  io  tcrirer  poeta  alcuna  co- 
sa ague*di  mia  casa.  Com'ebbe  cib  detto', 
•i  rìUrà  neU'intemo  del  tempio  : e presa  quivi 
una  tabella , quali  fnsie  per  iicrivere,  i^  iniae 
la  canne  alle  bocca , e moriicandola , liccorae 
nolilo  era  di  fare  quando  appunto  acrivea  e 
meditava,  la  tenne  coll  qualche  tempo:  iodi, 
tatto  ricopertoli,  piegb  le  leeta.  Que'ialelliti 
perb  t eh®  itavaoii  preaio  le  porte , il  deride* 
vano,  come  uomo  timido,  e cbiamavanlo  de- 
bile e molle.  Ma  Arcbia  accoitatoeegli  lo  e* 
•orlava  a pur  levarvi  , e,  ripetendo  pure  bH 
•teeii  parlari , prometteagU  di  bel  nnovo  cue 
accomodata  avrebbe  ogni  cova  con  Antipatro. 
Allora,  lentendo  Demoitene  ebe  il  veleno  le 
gli  andava  iniionaodo , e eh'  ai  ne  veau  già 
aoperato , ai  diieopene  j e rivolto  lo  iguaido 
ad  Arcbia  , hen  ornai,  dimegli  , puoi  tu  re- 
ttirti  la  pertona  di  Creonte  (56),  com'à 
nella  tragedia,  e gittar  via  nueito  mio  cor- 
po tema  dargli  tepoltura . io  poi,  o amico 
Nettuno , esco  Jitori  di  questo  sacro  tuo 
luogo  ancor  vivo:  ma,  in  quanto  ad  Anti- 
patro cd  a'  Macedoni , essi  laeeiato  non 
Atfimo  incontaminato  neppure  il  tuo  tem- 
pio. Goal  detto  avendo , e fatta  avendo  iatanta 
d ' eieere  locteonto  già  tremante  e vacillante , 
nel  mentre  camminava  e paiaava  preaio  all'al- 
tare , cadde  a terra , e loipirando  morì.  Ari* 
Itone  racconta  ch'agli  auccib  il  veleno  dalla 
canna  , come  ai  à detto  : e un  certo  Pappo , 
la  coi  itoria  fu  compilata  da  Ermippo , aiie< 
ri*ce  che,  dopo  ch'egli  caduto  fu  preiao  all' al 
tare , si  trovò  lu  quella  tabella  il  principio  dì 
nna  lettera  eh'  ^li  icrìveva,  Demostene  ad 
Antipatro , aenca  che  vi  foiae  altro  : e dice 
pure  che , recato  avendo  tinpore  una  morte 
coaì  aubitanea , qne*  Traci  di' arano  in  in  le 
porte  narrarono  eh'  egli  traile  fuori  da 
certo  cencio  aknna  com,  e,  postaiela  in  ma- 
no, ae  raccostò  alla  bocca;  e fu  allora  che 
trangugiò  il  veleno , quando  l'avvìaavan  que- 
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glino  eh 'ei  trangugiasse  invece  dell'oro.  Una 
fante  che  lo  aerviva , interrogata  da  Arcbia  , 
rispose  cb'  era  giii  lunga  petza  da  che  Uemo- 
ateoe  si  portava  legato  quel  cencio,  come  un 
erouleto  ; ed  Eratostene  dice  anch'  ciao  che 
tenea  Demostene  il  veleno  in  nn  anello  in- 
cavato, e che  quest'  inello  sei  portava  d' in- 
torno al  braccio  . E'  non  fa  già  mestieri  di 
esporre  qni  le  diverse  opinioni  di  lutti  gli 
altri  che  scritto  hanno  intorno  ad  esso , e cLe 
sono  in  gran  numero  : solo  non  si  vuol  tacere 
die  Democare  , il  qual  era  Cimiliar  di  De*  | 
mostene , dice  essere  di  parere  che  non  già 
pev  veleno,  che  preso  egli  abbia,  ma  per  be- 
neficio e provvidenaa  d^U  Dei , che  toglier 
il  vollero  alla  crudeltà  de'  Macedoni , morto 
aia  così  subiumente  e senza  dolore.  Morì  nel 
giorno  sedicesimo  del  mese  Piatiepsione , il 
qual  giorno,  ebe  è il  più  tristo  fra  quelli  nei 
quali  si  celebrano  le  feste  Tesmoforie  dalle 
donne,  si  passa  da  ease  in  digiuno.  Ma  il  po- 
polo degli  Ateniesi  gli  rendè,  poco  dopo,  ono- 
re ben  degno  , eretta  avendogli  statna  di  ra- 
me (57),  e avendo  pur  decretato  che  a quello, 
che  nella  di  lui  schiatta  fosse  il  più  vecchio , 
aomminiatrato  venisae  il  vivere  nel  Pritaneo. 
Nella  base  poi  della  statua  •critto  fu  questo 
decantato  «pigramnia  : 

Se,  o Demostene,  in  te  la  forza  al  senno 

Era  egual,  non  avrebbe  unqua  su'Grcci 

XI  Macedone  Marte  avuto  impero. 
Imperciocché  quelli,  che  vogliono  che  un  tale 
epigramma  sia  stato  fatto  da  Demostene  •tes- 
so in  Calavria,  quand*  era  già  per  prendere  il 
veleno,  dicono  una  vanissima  incxia.  Baccon- 
tasi  che  , poco  prima  eh'  io  mi  portaasi  ad 
Atene,  avvenuto  sia  un  sì  fatto  caso.  Ghia* 
raat'cuende  un  aoldato  a render  certo  conto 
io  giudicio  dal  suo  capitano , pose  tutto  qual 
poco  di  oro,  che  aveva,  nalle  mani  della  sta- 
tua di  Demostene,  la  quale  fatt'era  colle  dita 
insieme  congiunte  : e nato  erale  appresso  un 
non  grande  platano , di  coi  molle  foglie  ( o 
accidentalmente  acoaaa  dal  vento , o messevi , 
per  occultar  la  cosa,  dal  soldato  stesso)  ca- 
dute essendo,  e giacendo  sopra  le  mani  me- 
desime, vi  tennero  celato  l'oro  per  un  breve 
tem{K>:  e come,  tornando  colai  addietro,  ri- 
trovato ve  l'ebbe,  e divulgata  si  fu  la  fama 
di  un  tala  avvenimento , molti  gentili  iime- 
Boi,  preso  un  tale  soggetto,  gireggiavan  fra 
loro  in  far  epigrammi  sopra  l'integrità  di  De- 
mostene . Demade  poi  non  godè  già  lunga 
perù  della  nascente  sua  gloria  ; ma  condotto 
dalla  gittstizia  divina  (58) , per  vendetta  di 
Demostene , in  Macedonia , fu  ben  a ragione 
fatto  ivi  perire  da  quei  medesimi  che  aveva 
•gli  vitnperosamente  adulali  : mentre  già  an- 
che da  prima  er'ei  divenuto  ad  essi  grave  e 
noioso,  e allora  poi  convinto  fu  di  nna  colpa 
che  non  aveva  uifasa  . Conciosaiachè  trovate 
fiiron  sue  lettele  colle  quali  incitava  Perdicca 
ad  invadert  la  Macedonia  e salvare  i Greci , 
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siccome  qoelli  die  pecKleoti  stecano  de  no 
Tccchio  e incido  filo  , dir  Toleado  Antipatro. 
Accisseto  essendo  pertanto  iotorno  a si  latte 
lettere  da  Dinaroo  di  Girinto  (59),  Cassandro 
preso  itt  da  ul  collera , che  eli  scaooo  io  se> 
•o  il  figlinolo  t e poi  comando  cbe  ueciao  ai* 
milmente  foMe  anche  Deosade , che  ben  cosi 


ap|irete  in  gnelle  grandittime  loe  dlseTTCo*  i 
ture , come  aia  vero  cbe  i traditori  vendo»  ; 
prima  aè  ateaaì  ; il  che  egli  non  credè  mai, 
oMatonque  Decamtene  speme  fiate  il  dicesse, 
óra  bai  ta  qui , e Soaaio , Is  Vita  di  Demo* 
•tene,  raccokn  da  quanto  noi  letto  ^ 

o aeolitn . 


ANNOTAZIONI 


(4)  Per  qdmta  Vita  1* anfore  coosulch  pri- 
mieramente Demosteoe  ataeeo,  che,  ae  molto 
non  parlh  di  ae,  pur  si  dipìnse  «pesao  nelle  sue 
•rasiooi.  Conaakh  inoltra  Taopompo,  il  qual 
dovette  parlar  di  Demostene  nel  libro  delle  eo* 
se  di  Filippo.  Consultò  pare  Ennippo  Smir* 
neo , il  qual  pare  che  avesse  composto  le  vite 
de'  filosofi  e d^ì  oratori  ; Era  toc  tene  il  quale 
o appositamente  o in  altro  modo  trattò  dell' e- 
ioquensa  di  Demcwteoe } Demetrio  Falereo, 
U quale  udì  da  Dmnostcoe  già  vecchio  le  co- 
se cbe  narrò  di  lui  nel  suo  noto  trattato  { no 
Dom^ìo  Magnesio , antmre  d*  un  libro  degli 
Omonimi  ove  qualche  cosa  disse  pur  di  De- 
mostene } IdoDienao , Duride , Anstobulo  di 
Caasaodria,  Marcia,  scrittori  di  storie  greche 
e macedoniche;  altri  fioshneute , tra’  quali  Ari- 
sto ne  di  CbìodRto  il  filosofo,  e Democare  cu- 
^BD  di  Demorteoe  che  acrtsae  più  libri  atorici 
pieni  di  aneddoti , e forse  intorno  al  cugino 
nn  eomoasmiario  perticolare. 

! (2)  Alcibiade  mandò  ai  ginocbi  olimpici 

I aette  cocchi,  e n*  ebbe  la  prima,  la  seconda  e 
le  tersa  palma.  L'dogio  a Carpe  Epinicio  qui 
mentovato  si  cita  dal  nostro  autore  anidie  nel- 
la Vita  di  Aleibiade.  Ammiaoo  HsveeUino  at- 
tribuisce a SimoDÌde  la  sentenu  cbe  qui  viene 
riferita. 

(3)  Era  questa  la  principale  cktè  dell'  isola 

Geo,  una  delle  Cictadi,e  patria  dei  poeti  Stnonide 
e BacbiUide.  Egina  è nn’ Ìsola  od  seno  Sa* 
fonico  fìra  Aune  ed  Epidanro , e creduta  da 
alcuni  ^e^ta  di  Aristofane.  Pindaro  disse  dì 
Egina  «piv^sws  7^'pjcv«.  aitriee  di  ot- 

timi eroi  i ma  nell’etè  di  Plutarco  essa  era 
divenuta  infame.  F".  Piai. , ^mpos. , Uh.  r. 

(4)  Qoè  Pericle.  V.  Pini,  io  Pene.,  e AriaL 
Bet.,  lìb.  m,  c.  40.  li  Bartoo  oaserva  che  il 
nostro  wtore  non  comprese  forse  bene  l’iole^ 
aioB  di  Pericle,  U quale  non  cercava  già  che 
ai  distti^^geac  Egina  perchè  piccola  a vila, 
e di  non  bel  prospetto  al  Pireo , nur  perchè 
abitata  da  ^aMe  espertissima  in  mare  e da  eoi 
gli  Ateniesi  eruso  stati  vinti  più  volte. 

(5)  Parole  forse  più  aopenie  che  afèttuoae 
verso  la  pmria. 

(6)  Ingenua  coofeieiooe  di  cosa  per  altro 
evideutisaima  nelle  Vitepm*  le  quali  affilisele 
nofiiie  a fonti  latmi . 

(7)  Queato  Gilone  ma  di  Ceramit  d'cmde  i 


fu  bandito  per  aver  dato  Ninfeo  in  mauo  ai  as- 
mici . Trasferitosi  al  Bosforo,  quivi  sposò 
una  donna  di  Sema  ricm  di  molta  dote,  odi 
CMS  ebbe  due  figliuole,  una  delle  quali  (Oe> 
obole)  spoaò  Demosteoe  padre  deU’  oratore . 
V.  rorasiotie  contro  Gtesifonte. 

(8)  Il  Bertou  crede  che  qnc^  sopra»»- 
me  risgnardasse  non  già  la  persona  di  Deia^ 
atene,  ma  il  tuo  vestire  troppo  molle  edeLegaate- 

(9)  Non  solo  i poeti,  roa  Ippocnte  stem 
parla  di  un  serpente  chiamato  Argot  o Jr- 

Vengasi  il  libro  V.  de  Eoidem. 

(40)  C^iaCrato  Afidoeo  fiori  verso  i tm* 
pt  della  battaglia  di  Leuttra,  e fa  oratore  ad- 
le  accuse  apecialmente  poderoaissimo.  Ail'al* 
timo,  aoggiaoeodo  al  conrane  destino  degfi  ori- 
tori  ateniesi,  andò  asole  nella  Maoedoott  oir 
fondò  una  città.  Ingannato  poi  da  un  anodo 
di  Delfo  ritornò  ad  Atene,  ove  Ì1  popolo,  tni- 
tolo  a forza  da  un  tempio,  lo  uccise. 

(H)  Città  situata  luogo  1*  Enripo  fra  l'òt* 
tica  e la  Beosia. 

(i2)  Uno  de* dieci  oratori,  origioarìs  fi 
Calcide  e celebre  principalmente  per  esser 
■tato  precettor  di  Demoateoe.  Vime  dopo  b 
«erra  pelopotm^  fino  al  regno  di  RUppo  • 
Lasciò  dieci  orarioni . 

(43)  Nativo  di  Smirne,  viste,  per  quaoi» 
ai  crede,  ai  tempi  di  Tolomeo  Evergeta,  e 
•criase  le  vile  degli  ooimai  enaditi. 

(44)  La  ragion  da'tenipi  non  comporto,  > 
giaditio  del  mrton , cb*  ei  aia  stato  faaihe 
re  di  Demosteoe  povanetto. 

(45)  n Barkxs  crede  ebe  driifae  le^cni 
C7/u/ty«vaVi-/9(  rsTs  ci*s  ro'v  toou«ws«'ouv /uai- 

* eotendooi  eon  tonvno  tUodio  eteniU' 
io  augft  ecrtlfr  di  Tucidide.  Raccoetsc  » 
fatti  cbe  li  copiò  otto  volte  di  proprie  nam-  ^ 

(46)  Era  UDO  apaaio,  secondo  alcuni,  fij 
dodici;  aecoodo  altri,  di  veotiquattro  ata^-  ' 

(47)  Il  qtud  fn  di  Maratona  e figliuolo  fi 
Teogilone . 

(48)  Plutareo  nella  Vita  di  Fociene  ne  è* 
già  parlato  dicendo  cbe  fu  oratore  Àa'àss 

. ciarliero  ed  ardito.  Fioefaè  trattò  gà 
afiTari  ddla  repobblica  fu  morigerato  e modesto 
Biscattato  poi  da  Filippo,  divenoto  potante  sf* 
po  il  popolo,  eletto  a rappreaentarlo  nelle 
rinsonte  aacre  in  Delfo  ee.,  sì  mostrò  il  eoe- 
trerk)  di  quel  ch’era  prima. 
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(<9)  Anche  di  coetiil  (uomo  eorroctiMÌmo) 
perla  Plutarco  nella  Vita  di  Fociooe. 

(20)  La  fama  della  «ua  eloquenu  era  Rao* 
diMÌma.  Di  lui  molto  ai  ralae  Filippo,  a £>  io* 
riò  ai  Tebani  poco  ioaanxi  alla  battaglia  di  Che* 
ronca  per  diataocarli  dall*  alleansa  degli  Ata* 
nieei. 

(2t)  Cireneo,  aeolare  dì  Callimaco,  & pre« 
fetto  della  biblioteca  aleaaandrioa  regnando  To* 
lomeo  Evergete. 

(22)  11  Dacier  emenda  piacque  a Perìele.  D 
Rciike,  difende  la  leaioo  volgare. 

f23)  Filoaofo  etoico,  diacepolo  di  Zenone. 

(241  Xsùpv{,  Tale  a dire  di  rame. 

^25)  Nacque  dall'eaaere  alati  i Foceai  mal* 
tiU  dal  conaiglio  degli  Anfiaiooi  perchè  avevano 
arato  il  terreno  sacro  ad  Apollo  Delfico.  Stet- 
tero per  quei  di  Focea  gli  Atenieai  ed  i Laccde- 
mom  i contro  di  loro  i Tebani , i Teaaali  e 
quei  di  Locri.  La  guerra  durò  dal  aecondo  an- 
no dell'olimpiade  106  al  terzo  delia  408.  Fi* 
lippo  di  Macedonia  le  iKiae  fine . 

(26)  Teopompo  di  Òlio  aeolare  illuatre  d' Iso- 
crate e avverao  agli  Ateniesi.  Non  è quindi  me- 
ravìglia che  cercasse  di  menomare  la  gloria  di 
Demostene . 

(27)  Filoaofo  stoico  nativo  di  Rodi,  Camilia- 
re  di  Scipione  e di  Lelio. 

(28)  Diouigi  d’ Alìcamaaao  è chiamato 
ercp*.  fioj,  QcU'età  di  Cicerone. 

(29)  Verso  il  secondo  anno  dell'olimpia- 
de 108,  per  decreto  di  Filocrate,  gli  Atenieai 
mandarono  io  Macedonia  dieci  legali  ad  esplo- 
rare se  Filippo  volesse  o no  la  pace,  lodi  li  man- 
daroD  di  nuovo  per  chiedere  a Filippo  il  giura- 
mento . 

(30)  Ciò  accadde  nel  quarto  anno  dell'olim- 
piade 109,  duce  Filoue. 

(31)  La  città  di  Periato  aitnata  sul  lido  della 
Propontlde  resìsti  all'  assedio  postole  da  Fi- 
lippo finché  giunsero  ì Persiani  a liberarla . 
Focione  caccio  Filippo  da' dintorni  di  Bisanaio 
dov' crasi  pure  accampato  durante  l' assedio  di 
Periato . La  guerra  sociale  ai  accese  nel  terzo 
nono  dell’ olimpiade  105. 

(32)  Quest’  oratore,  nominato  quasi  sempre 
£gesippo,  fu  collega  di  Demostene  neU'amiai- 
nistrare  la  repubmìca.  Fermò  l'alleanM  zicsli 
Ateniesi  con  quei  di  Focea,  e fu  il  primo  che 
contraddisse  alla  paco  domaodaU  da  Filippo. 

(33)  Nella  guena  contro  i Locri  Ozoliiche 
aveano  violato  il  territorio  di  Delfo.  EUtea  era 
una  città  della  Focìde  presso  alla  Beozia. 

(34)  Fa  derivare  il  nome  di  Emooe  dal  vo- 
cabolo èrma  , che  vuol  dir  ungue. 

(3^  Fu  di  Samo:  visse  al  tempo  di  Tolo- 
meo Filadelfo,  e scrisse  con  veracità  diligeoU, 
ma  con  poca  eleganza,  più  libri  delle  cose  di 
Macedonia. 

(36)  Due  anni  dopo  avveone  la  morte  di 
Filippo. 

(37)  Il  presidio  lasciato  da  Filippo  in  Tebe. 

(38)  Margite  era  nomo  che  credeva  di  saper 
tutto,  e DulU  sapeva  bene.  Fra  t poemeui  at- 


tribuiti ad  Omero  avvene  uno  contro  di  lui  • i 
Nel  secondo  Alcibiade  egli  è nmniiuuo  da  Pia-  > 
Ione  con  molto  ilispresso. 

(39)  Nell’ anno  secondo  dell’  olimpiade  tu. 
Vagasi  Arriaoo,  lib.  i. 

^0)  Fu  compagno  d'  Alessandro  e ne  scrisse 
le  imprese.  Arrisoo  lo  cita  spesso  come  mal- 
levadore  de' suoi  racconti. 

(41)  Re  di  Sparta,  il  quale,  benché  combat- 
tendo valoroumeotfl  , fa  vìnto  da  Antipatro  , 
mentre  Alessandro  compiva  le  sne  grandi  im- 
prese nell'  Asia. 

(42)  Nel  secmido  anno  deli*  olimpiade  113. 
Dei  viaii  d*  Arpslo  veggansi  Plutarco  nella  Vita 
di  Focione,  Ateneo,  lib.  uii,  Diedoro,  lib.  sTn. 
Luciano  ha  per  iavoloeo  tutto  qacUo  che  qui 
si  racconta,  ed  accasa  Ipperida  À perfidia  cen- 
tro Demostene. 

(43)  Si  allude  al  costume  de’eooviti,  ove 
chi  aveva  il  nappo  cantava , e gli  altri  ascol  • 
lavano. 

(44)  Città  marittima  nell’ ArgoUde  rimpello 
ad  Atene  al  di  là  dei  seno  Saronteo.  Demoste- 
ne dice  d'  aver  Dèseato  parte  dd  tempo  del 
suo  esilio  io  Csiabrta. 

45)  Nel  primo  sono  deU'oliatptade  114. 

46)  Visse  al  tempo  di  Tolomeo  Evergete 
e di  Tolomeo  Filopatore.  Scrisse  vantoUo  li- 
bri di  storie,  dalla  spedisiooe  dì  Pirro  nel 
Peloponneso  alla  morte  dell*  Evei^ete. 

(47)  Ecco  (dice  il  Dacier)  com'era  il  po- 
polo ateniese.  Un  detto  vivace  ebe  lo  adulasse 
aveva  maggior  forte  sopra  di  lui  che  lo  atio- 
ni  più  illustri  e più  alili. 

(48)  Città  dalla  Tessaglia  dove  Antipatro  e 
Cratero,  uniti  i loro  esereiii,  sconfissero  i 
Greci . 

(49)  Porto  d'AtMC  dov*  era  nna  rocca  for- 
tissima. 

(50)  Morì  nel  novembre  del  terso  soim  dd- 
l’Olimpiade  CXIV,  in  età  di  60  anni  compiti. 

(51)  Non  già  perchè  temessero  Antipatro, 
il  quale  non  aveva  ancor  chiesto  che  gU  fos- 
sero consegnati,  ma  perchè  paventarono  che  U 
popolo,  dolente  della  sconfitta,  si  volgesse  con- 
tro coloro  che  avevan  persuaso  la  guerra. 

(52)  Cornelio  Nepote  dica  senteata  d*  esilio. 

(53)  fw’/voovr'scifi  vale  a dire  cneetnfore 
</i  que' che  fupgia/m. 

(54)  Fu  di  Lampsjco,  retore  iaaigne , eJ 
autore,  secuodu  ajcuui,  del  libro  intitolato 

che  si  trova  fra  le  opcie  di  Ari- 
stotele, diretto  ad  Alessandro. 

(55)  Città  argolica  fra  Argo  e Corinto  . 

(56)  Nell’jf  oXigone  di  Sofocle,  Creo  ole  vieta  j 

di  seppellire  il  cadavere  dì  Polinice.  ì 

(57Ì  Per  decreto  di  Democare,  che  si  tre-  [ 
va  nelle  Vite  dei  Dieci  Oratori  scritte  dal  no- 
stro autore  o almeno  attribuite  a lui.  U Pri- 
taneo , che  si  ricorda  subito  dopo  era  nell'  A- 
cropoli. 

(58)  Fu  spedito  ambssciadore  ad  Antipatro 
(avendo  Focione  ricusato  quell' incarico)  per 
impeU'sre  che  alkmunaese  da  Muniebia  il  pre- 
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•idio  che  vi  «Tea  laeciato.  Lo  dice  PlaUrco 
»tcMo  nella  VìU  di  Focione 

(59)  Retore  celeberrimo  in  Atene,  famigliare 
di  Teofraato  e di  Demetrio  Falereo,di  cuiae* 


gnitb  anche  la  fortnna;  giacché,  quando  Ma- 
nichia  fu  occupata  da  Demetrio  6gUoolo  di 
Antigono,  ae  ne  andò  eaule  a Calcide  c ai  atette 
per  quindici  anni. 


▼ITA  DI  CICEBONB 


Elria,  la  madre  di  Cicerone  (1),  fu,  per 
quello  che  dicono,  di  oneati  natali  e di  oneata 
aita  : ma  intorno  al  di  lui  padre  non  ae  ne 
parla  ae  non  con  ecceaao.  Concioaaiachè  altri 
aaaericooo  ch’egli  e nacque  e allevato  fu  in 
certa  olficina  da  tiutorej  od  altri  riferiscono  il 
principio  della  schiatta  tua  a quel  Tulio  Attio  (2) 
che  regnò  gloriosamente  su'  Volaci.  Il  primo 
di  una  tale  schiatta,  il  quale  soprannominato 
fu  Cicerone,  sembra  per  certo  cbe  uomo  fosse 
degno  di  considerazione  : e però  i di  lui  po- 
steri non  rigettarono  un  tal  aoprannome , ma 
anzi  i’ebber  caro,  quantunque  deriso  da  mol- 
tij  chiamandosi  da 'Latini  eicer  il  cece,  eaven> 
do  avuto  quegli  nell’estremità  del  naso  un’ot- 
tusa escrescenza,  come  nato  fossevì  appunto 
un  cece,  dalla  quale  un  s\  fatto  soprannome 
egli  trasse.  E quel  Cicerone  medesimo,  intor- 
no a cui  ora  scriviamo,  mentre  i di  lui  amici 
pensavano  che  la  prima  volta,  ch’egli  si  espo- 
se a chieder  magistratura  e a volersi  ingerire 
nella  repubblica,  gli  fosse  d*  uopo  lasciare  e 
cangiar  quel  nome,  raccontasi  cbe  arditamen- 
te lor  disse  che  studiato  sarebbesì  di  rendere 
il  nome  dì  Cicerone  più  cospicuo  di  quello 
degli  Scaurì  e de’Catuli:  ed  essendo  poi  que- 
store in  Sicilia , e formar  facendo  un  non  so 
quale  arredo  di  argento  da  appendere  in  do- 
no a^i  Dei,  inscrissevi  i due  primi  suoi  no- 
mi, Marco  e Tullio;  e,  in  vece  del  terzo,  or- 
dinò all’  artefice  che  in  seguito  delle  lettere 
degli  altri  due  vi  scolpisse  un  cece.  Questo 
h ciò  che  si  narra  intorno  a un  tal  nome. 
Dicesi  che  partorito  fu  Cicerone  senza  pe- 
na e senta  dolore  alcuno  della  madre  sua,  il 
giorno  terzo  di  genoajo  (5),  nel  qual  giorno 
ora  t maciitratì  tanno  voti  e tacrìficii  per  la 
salute  den’iraperadore:  e parve  alla  di  lui  na- 
trice di  vedere  un  fantasma,  il  qual  predices- 
scie  che  allevata  ella  un  gran  bene  a tutti  i 
Romani.  Le  quali  cose,  quantunque  per  altro 
sembrino  sogni  ed  inezie,  fatte  furono  da  lui 
conoscer  ben  tosto  per  una  profezia  veritiera 
appena  giunto  all*  età  d’  applicarsi  agli  studii, 
facendo  chiaramente  spiccare  la  buona  sua  in- 
dole, e acquistata  avendosi  fama  ed  estimasio- 
ne  fra  gli  altri  fanciulli, * di  maniera  che  i dì 
loro  padri  se  n*  andavano  spesM  volte  alle 
scuole  per  volere  co’  proprii  loro  occhi  veder 
Cicerone,  e osservar  eglino  stessi  queOa  de- 
cantata prontezza  e penetrazion  tua  nell*  ap- 
prendere; ed  i più  rigidi  si  sdegnavano  contro 
i loro  figliuoli,  veggendo  cbe  nelle  strade  ti 


toglieano  in  mezzo  Cicerone  per  fargli  onore. 
Benché  si  foss'egli  pertanto  (come  vuole  ap- 
punto Platone  che  aiibia  ad  essere  un  oaturak 
deatderoso  di  apprendere  e inclinato  alla  filo- 
sofia) beo  diipofto  ad  abbracciare  qualunque 
ammaeatramento,  e non  dispregiando  versali 
specie  di  dottrina  e di  erudizione,  pure  li  por-  ! 
lava  in  certo  modo  più  volentieri  alla  poetici: 
e conservasi  ancora  un  certo  suo  poemetto,  I 
fatto  da  fanciullo,  in  versi  tetrametri  intitolato 
Ponzio  Glauco  (4).  In  progresso  però  di  tea-  j 
po,  applicato  essendosi  più  accuratamente  i ' 
coltivare  le  Muse,  tenuto  fu  non  solo  per  <m-  ' 
lore,  ma  altresì  per  poeta  eccellente  ira  tsOi 
ì Romani.  Con  tutto  ciò  la  gloria  fb  lui  con-  ^ 
seguita  nella  facoltà  sua  reltorica  dura  per  | 
tuttavia,  quautunque  fatti  tiensi  canglaoies*  ' 
ti  non  piccioli  intorno  alle  maniere  del  dire; 
ma,  in  quanto  a quella  acquistatasi  colli  poe- 
sia , avvenne  che  rimase  affano  inoDorata 
oscura,  pei  molti  valorosi  poeti  che  gli  me- . 
cedettero  (5).  Lasciste  eh*  ebbe  le  disciplist 

Crie  de*  fanciulli,  si  fece  ad  ascoltare  Fi- 
Accademico  (6),  il  quale,  fra  tutti  il 
discepoli  di  Ciitomsco,  quegli  fu  cbe  i Ro- 
mani sommamente  e ammirarono  per  l’elo- 
quenza e amarono  pei  suoi  costumi.  Neltns- , 
po  medesimo  praticò  pure  con  Macie  (7),  ' 
personaggio  assai  versalo  nella  politica  e pria- , 
cìpale  nel  senato  , da  cui  trasse  vanu^gio  bes , 
grande  nel  farsi  esperto  intorno  alle  leggi  o <{ 
militò  pure  qualche  tempo  sotto  Siila  iieUi 
guerra  Morsica.  Indi,  veggendo  egli  cader  h 
repubblica  in  tedizione , e dalla  sedizìoM  io 
una  mera  monarchia,  si  diede  a menar  asa 
vita  quieta  e contemplativa,  praticando  cd 
Greci  più  eruditi,  e intendendo  alle  belle  dé 
seiptine,  sin  tanto  ^e,  rimasto  essendo  Siili 
superiore , parca  cbe  dalla  città  si  preadeiie 
una  certa  determinata  e ferma  costituzione,  h 
allora  Grisogooo,  liberto  di  Siila,  comperò  per 
duemila  dramme  le  facoltà  di  un  ceri' nono 
eh’  ni  denunziava  ettere  stato  ucciso  come  pro- 
scritto. 

Ma  poiché  Roseto,  figlinolo  ed  erede  di 
quell* ucciso,  se  ne  doleva,  e mostrava  euec 
1 quella  una  facoltà  che  valeva  dugento  e cin- 
quanta talenti,  Siila  fremea  quindi  di  sdegiKX 
1 vegeeodoaì  convinto  d’ingiuftizia  in  brore  di 

auel  suo  liberto,  e accusar  fece  in  giodicio 
oscio  medesimo  di  parricidio , tramandosi  | 
1*  accusa  dello  stesso  Grisogooo . Non  era^i  ; 
• però  alcuno  che  si  movesse  in  soccorso  di 
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Rotcio;  ma  tatti  te  oe  icbitavano  per  tema 
delia  rtgideasa  di  Siila.  Rifuggito  quindi  es> 
aeodoai  il  giovane , per  vedeni  così  abbando- 
nato , a Giceroae , gu  amici  di  queato  lo  ati- 
molavano  perchè  aaaumer  ne  volete'  ei  la  di- 
feaa  » moairandogli  come  non  ae  gU  aarebbo 
preaeotata  mai  più  vemn’  altra  piu  luminoaa 
nè  più  bella  occaeiooe  onde  incominciare  a 
farai  nome . Avendo  egli  adunque  prcao  a di- 
fenderlo, ed  eaaendovi  rinaeito  felicemeute, 
fu  molto  ammirato.  Ma,  temendo  poscia  di 
Siila  (8),  se  n'andò  a viaggiar  per  la  Gre- 
cia, avendo  sparsa^voce  che  ciò  gli  convenisse 
fare  per  rimettere  il  suo  corpo  io  sanità:  im- 
perciocché egli  era  di  fatti  gracile  e scarno , 
atteso  la  debolesaa  dello  stomaco  suo,  per  la 
quale  non  prendea  se  non  poco  e tenue  cibo, 
e assai  taidi . La  di  lui  voce  per  altro  era 
buona  e gagliarda,  ma  ruvida  ed  aspra;  e,  poi- 
ché egli  la  mandava  ognor  fuori  con  un  tuono 
alto  per  la  violenta  e per  la  passione  con  che 
faveiniva , temer  facea  che  non  gU  si  venisse 
a pregiudicar  quindi  il  corpo.  Giunto  in  Ale- 
ne si  portò  ad  udire  Antioco  Ascalonita,  e 
allettato  e preso  rimase  dalla  0uidità  e dalla 
gratia  de’di  lui  ragionari;  ma  non  approvava 
già  la  novità  delle  opinioni  eh'  egli  inlrodu- 
cea . Conciossiaebe  Antioco  rimosso  già  crasi 
dall'  Accademia  che  appellavasi  nuova,  e ab- 
baesdonata  avea  la  setta  di  Cameade,  indotto 
a ciò  o dalla  evidenaa  e da' sensi , o,  come 
vogliono  alcuni , per  efletto  di  una  certa  am- 
bicione , e per  dissension  che  avea  co'  disce- 
poli di  Clilomaco  e di  Filone,  onde,  cangiato 
essendosi , dato  s’ era  a seguir  per  la  rnaggior 
parte  i Jiviaameoti  degli  Stoici.  Ma  Cicemne 
afiexionato  era  a questa  nuova  Accademia  (9), 
e più  attaccavasi  alle  opinioni  di  essa,  vol- 
gendo in  mente,  se  mai  escluso  aflatto  restasse 
dal  maueggiar  la  repubblica,  di  trasportarsi 
dal  foro  e dagli  sITsri  politici  a viver  quivi , 
e passar  tranquillamente  i suoi  morni  filoso- 
fando. Ma,  avendo  poi  sentito  che  morto  era 
Siila,  e avendo  col  messo  degli  esercisii  rin- 
francato il  corpo,  già  divenuto  di  una  com- 

rdession  vigorosa;  ed  essendogUsì  ben  forata 
a voce,  che  piegata  s'era  in  modo  ch’era 
anche  dolce  ad  udire,  oltre  all* esser  forte  e a 
suBìceosa  corrispondente  alla  complessione  del 
corpo , e di  più  venendogli  scritte  molte  let- 
tere, e venendo  pregato  molto  dagli  amici  suoi 
ch'erano  io  Roma , e mollo  pure  incitato  da 
Antioco  a volersi  mettere  nel  governo  de’pnb- 
blici  alTari,  prese  di  bel  nuovo  a coltivare  la 
facoltà  rcttorica  e a prerararsela,  come  un  ne- 
cessario strumento , e destava  la  politica  sua 
abilità,  esercitando  sé  medesimo,  sansa  per- 
donare a fatica  , in  comporre  e io  declanure, 
e a trovar  andando  i retori  più  decantati . 

Quindi  é che  navigò  egli  in  Asia  ed  in  Ro- 
di : e fra  i retori  dell' Asia  osò  con  Senocle 
Andramitteno  (10),  con  Dionisio  Magnete  e 
con  Menippo  Cario;  e in  Rodi  praticò  col  re- 
tore Apollonio  fìgliool  di  Melone,  e col  6io- 
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sofo  Posidonio.  Narrasi  che  quest' Apollonio  , 
non  intendendo  il  dialetto  romano,  pregò  Ci- 
cerone ad  aringare  in  greco  ; e che  Cicerone 
ben  di  buona  voglia  gli  acconsentì,  avvisandosi 
di  poter  così  venir  meglio  corretto;  e che  poi, 
dopo  ch'ebbe  arlngato,  restati  essendo  tutti  gli 
altri  sorpresi  dallo  stupore  , e eooteodendo  a 
gara  io  dargli  lode,  Apollonio,  che  punto  non 
a'  era  mostrato  lieto  e sereno  io  udirlo  , si  ri- 
mase s sedere  tutto  pensoso  per  ben  lunga  pet- 
u,  e,  come  vide  che  Cicerone  se  ne  crucciava, 

10  , disse , o Ciceronef  ben  ti  loHo  e ti  am» 
miro:  ma  compiango  la  infelicità  della  Gre- 
cia / reggendo  che  le  due  belle  facoltà  che 
iole  atieor  ei  restavano  , Verudizioiu  e f'e- 
lotjnenza , passano  anch*  esse  per  tuo  mezzo 
a'  Romani . Mentre  Cicerone  pertanto , tutto 
pieno  di  sperarne,  al  maneggio  portavaai  della 
repubblica,  rallentato  gli  venne  l’ardore  da 
una  certa  risposta  avola  dall'oracolo . Coacios- 
siaché  interrogato  avend'egli  il  Nome  in  Del- 
fo, io  qual  maniera  divenir  potess'ei  glorio- 
sissimo, la  Pitia  commesso  avcagli  di  prendere 
per  iscorta  del  viver  suo  la  propria  sua  indole, 
e non  già  L'  opinione  della  rooltitodine  . Nel 
primo  tempo  però,  dopo  il  suo  ritorno  in  Ro- 
ma, si  viveva  con  grande  circospetione  e rite- 
nnteaza,  e non  s'accostava  a'magistrati  se  non 
rilento,  e trucurato  veniva  (H)*  chiamar  sen- 
tendosi quando  Greco,  e quando  scolare,  no- 
mi comunemente  usati  per  vilipendio  dalle  per- 
sone più  vili  di  Roma.  Ma,  poiché  desideroso 
essendo  per  natura  di  acquistarsi  onore,  e sti- 
molato por  venendo  dal  padre  e dagli  amici, 
dato  si  fu  a trattar  cause , non  giunse  già  egli 
e prìmeggiai-e  a poco  a poco,  ma  tutt*  ad  un 
tratto  si  rendè  chisro  e si  distinse  molto  sopra 
quanti  altri  disputavan  nel  foro.  Diceii  ch’egli 
pure  difettoso  era  Dell'azione  non  men  di  De- 
mostene; e che  però  con  gran  diligenza  am- 
maestrar facessi  ora  dal  comico  Roscio,  e*i  ora 
dal  tragico  Esopo  (12).  Raccontano  che  qne- 
•t'Elsopo,  rappresenUoido  in  teatro  la  persona 
di  Aireo  nel  mentre  che  costui  coosoltando  va 
iotomo  alla  vendetta  che  vuol  far  di  Tieste  , 
andò  talmente  fuor  dì  sè  stesso  per  La  passione 
di  cui  investito  s'era,  che,  pessaodogli  appresso 
di  corso  un  certo  servente  , il  percosse  con  lo 
scettro  in  maniera  che  restar  fecelo  morto.  Ora 

11  sapersi  portar  ben  nell'  azione  non  fu  già  di 
poco  giovamento  a Cicerone  per  persuadere:  e, 
motteggiando  egli  quegli  oratori  che  solili  era- 
no di  gridare  ad  alta  voce,  diceva  che  si  met- 
leaoo  a gridare  per  la  stessa  cagione  che  si 
mettono  i zoppi  a cavallo , per  effetto , cioè , 
di  debolezza . Ma  la  lepidezza  sua  iatomo  a 
motteggi  ed  a scherzi  sì  fatti,  quantunque  g.v- 
lanie  e leggiadra  cosa  paresse  e ben  acconcia 
alle  brighe  forensi,  pure,  servendosene  egli  a 
sazietà , veniva  ad  esser  molesta  alla  molti- 
tudine, e passar  facealo  per  uomo  di  mali- 
gno costume.  Stai’ essendo  poscia  eletto  que- 
store in  tempo  che  si  peouriava  di  grano , e 
toMata  esaenidogU  in  sorte  la  Sicilia,  in  snl 
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prÌBCtpio  rÌMcira  gr«Y«  « ttM&iai , 

«Mtriogeodoli  ad  ioviar  gvaoo  • noma  : om 
in  appretMO , c«periai«auu  afeiid*e«i  U di 
lai  cwa , giiutùùa  e maiisa«tiidiua , l' ooora* 
tono  quanto  niuno  mai  de*  pretori.  Aecasati 
eaaeodo  poi  molti  qiotaoi  do*  piò  eoapiciii  « 
bennati  die  ioMcro  io  Roma  » dì  eaaerei  por* 
tati  nella  ^erra  da  molli  e di  oos  atrer  be- 
oe  oaaerrata  la  militare  diaeiplloa,  ed  esaen- 
do  mandati  d pretore  della  oicUia,  Cicerone 
preae  a p«4ar  p<»  eaai  eoa  tatto  lo  afono,  e 
difoadt.  Tomandoai  quindi  a Roma  tntto  in* 
auperbito  per  queate  cose,  racconta  et  mede- 
dmo  maet^U  arrenato  nn  certo  accidente  ri* 
dicolo . CMCìoeaiacliè  dice  cfae , iocootraloai 
nella  Campania  con  un  peraooaggio  de*  pià 
diatinii,  e cfa'ei  teim  per  amico,  lo  inler* 
rogò  di  qual  maniera  pariaaaero  i Romani  in* 
torno  alle  cote  da  eaao  operate , e qoal  aen* 
timeoio  ne  areaaero  (eredendoaì  d’arer  già 
interamente  liraipiata  la  città  del  ano  nome 
« delta  gloria  delle  aaioni  aoe),  e die  que* 
gli  chieaegli  : e tri  tu , o Ciotront , in 
^fuétto  tempo?  E confetta  che  allora  mortifi- 
comi  oltrcmod# , reggendo  che  la  foma  ana, 
resuta  a cadere  nella  citdi  come  in  nn  ma* 
re  raatÌMÌnio , non  gli  area  prodotto  rernn 
«biaro  effetto  per  fano  direoìr  glorioto.  Bla 
in  proatetao  poi  di  tempo,  beo  riflettendo  fra 
aà  mcoetimo , diminuì  molto  quella  ragbesu 
ch*egU  arera  d*acntatani  onore,  penaando  die 
la  gloria,  alla  qnale  aapirera,  com  era  infinita 
• lenaa  reran  termine  a cui  poter  gìogoere . 
Para  aegul  aem|U’e , infino  dìe  rìaae,  a prò* 
rar  gran  piacere  in  aeotirti  lodare  e ad  eaaer 
penetrato  dal  deaio  della  gloria;  il  onal  desio 
renne  molte  fiate  a aconiwgcre  molti  de*  di 
ini  bnoni  diriaaoMnti.  Ora,  applionodotì 
colla  nu^ioT  prooteua  d' animo  alla  repon* 
blica , iiufogna  coca  pareagli  cbe  i più  rili  ar- 
tisti , i quali  ai  aerrono  dì  atmmeaii  e dì 
arnesi  inanimati,  sapessero  il  nome  di  ognn- 
Do  di  casi , e il  luogo  e il  potere  j e che  poi 
l' uosno  politico , il  quale  eaeguiaoe  le  opo* 
raiioni  pabblìcbe  col  metto  d’ altri  uomini , 
pigro  e trascurato  fosse  in  far  eogniaiooe  dei 
suoi  cittadini.  Per  la  qnal  cosa  non  solamen- 
te a*  arrettara  egli  ad  apprenderne  i nomi  , 
ma  sapera  in  oltre  il  luogo  dorè  abitara  ognu- 
no de’  personaggi  più  ragguarderoli , le  terre 
che  posaedera , gli  amici  co' quali  usara,  e i 
ricini  che  aree:  di  modo  che,  per  qaaluoque 
strada  dell*  Italia  egli  andasse , potea  tosto  di- 
re e moslrsre  qnsi  fossero  i campi  e le  sbita* 
tioni  riUcrecoe  de*  suoi  amici.  Non  avendo  poi 
se  non  una  facoltà  picciola,  ma  per  altro  baste*  ! 
vnje  esttfliciente  alle  spese,  anuninito  ei  quin- 
di renira,  che  per  le  arrc^erie  sne  non  ac- 
cettasse mai  nè  mercedi,  nè  doni,  principal- 
mente nella  causa  contro  di  Verro.  Stai* es- 
sendo costai  pretore  in  Sicilia , e rencndo  per- 
•eguiuto  in  giudìcio  da' Siciliani,  per  arer 
commette  fra  loro  molle  neqoiaie  e malra- 
giià , Cicerone  eondenoar  il  foce  non  già  but- 


tando la  cauta,  ma  in  certo  modo  eoi  suo  non 
irattufo.  Impereioccbè  arendo  i pretori,  in 
grasia  di  Verro  (13),  differita  uu  si  fotta  cas- 
ta , per  ria  di  molte  dtlasioni,  fino  all’  ulti- 
mo giorno,  e maeifeatameote  reggendoM  cbe 
lo  apeaio  di  nn  tal  giorno  bastato  non  sard^ 
be  alle  dispote,  e che  però  non  sarcbbaai  dii-  '• 
finita  la  enea  con  dare  il  giudìcio,  Gccrone,  ‘ 
ievatoai , diate  cbe  d*  uopo  non  era  punto  di 
dispute;  ma,  prodotti  arendo  e disaminab  i te-  ' 
slìmonii , fece  iatanaa  a*  giudici  che  dessero  i i 
roti . Si  fa  perUnto  meniìone  di  molli  moi 
motti  focali , cb’ei  disse  anche  in  qneUscM- 
aa.  Coocioiaiaebè  da’Romani  cbiamasi  ' 
ree  il  porco  non  cattilo , e però  rolendo  u 
certo  liberto , die  appellato  era  Cecilio  e ut- 
eia  area  di  aegnire  la  religione  giudaica,  ae- 
cuaar  ^i  Verro  , rimorendooe  i Sieilìaoi,  ( 
che  k a che  far , disse  Cicerone , un  Giadeo 
eoli  un  verro  ? Area  queato  Verrc  un  figline 
io  giorinetto,  il  quale  sembeara  non  bea  ca* 
atomre  il  fiore  UÀ*  età  tua  come  si  cootìcm 
a fonciuUo  bennato;  e p^rò  Cicerone, im’cs* 
tendo  motteggiato  e ripreso  di  moUesu  ddk 
stesso  y me  t a* figliuoli , rtaposcgli, 
deggiono  oneste  npreiuioni  in  cote  propria 
Non  arrado  arato  coraggio  l’oratore  Oitea- 
sio  di  mettersi  a difender  Verro  paleseona;  | 
ma  pare,  laaciato  essendosi  persuadere  di  is'  | 
terrenire  in  giudìcio  quando  tenlarasf  di  it" 
terminare  la  p^ie  al  medesimo,  e otusiuo 
perciò  arendo  io  mercede  una  certa  Stogi 
d*  arorio  (44) , Cicerone  proferì  iodiretUtoca- 
te  non  ao  qoai  parole  contro  di  lui  ; e dicer 
do  esso  di  non  esser  ponto  esperto  io  iscio^ 
enigmi  ; eppure , soggiunse  Cicerone,  Aai  u 
la  SJin^  im  ftin  oom.  Così  stat*  eseeodo  eoo- 
dannato  Verro , ed  areodogU  Cicerone  stsm 
determinata  la  condanna  in  settecento  t uf , 
qnuttamiU  dramme  , queaiì  ebbe  mindi  ue- 
eia  di  arerai  dìminaita  io  tal  mow>  U pt* 
per  danari  da  lui  ricevati  (4  5).  Ciò  nnlla  esuo- 
te  i Siciliani,  aapendogUene  grado,  qusodo  i 
medeaimo  Cicerone  fu  edile,  sen  renaeroacss- 
dargli  e a recargli  molte  cose  in  dono  da&a  1* 
itola;  delle  quali  per  altro  non  se  ne  approlQ* 
egli  ponto  io  proprio  vantaggio;  ma  iraicancoti 
•erriasi  della  liberalità  di  quegli  nomiais  fo 
divenire  i commeslibiU  a buon  mercato.P^**' 
dera  egli  un  bel  fondo  in  Arpino  (46);*af«> 
pur  anche  un  podere  presso  Napoli,  ed  uo  d- 
tro  presso  Pompe),  ma  di  poca  estensiooc.  Oli 
si  aggiunse  poi  la  dote  di  Tercnsia , mo^ 
sma,  la  qual  dote  fu  di  cento  e ventimila  de 
neri,  e io  oltre  un’eredità  ebe  aaceodeva  a to 
ranUmiU:  e,  co’proventi  che  quindi  ei  ridir 
va,  se  ne  passava  nobilmenie  e modestameau 
insieme  con  altri  IcUerati  e Greci  e Boouc 
che  rìrerano  con  esso  luì.  Rade  volte  si  nirt  1 
tara  a cenare  innanti  al  tramontare  del  wk. 
non  tanto  per  le  occupesiooi  sne,  qusoio 
la  cmttira  disposimioae  del  ano  stomaco:  ed  m , 
aUeoto  ed  esalto  all*  eccesso  anche  iotoreo  ad 
ogn’ altra  cosa  riaguardantc  la  cura  del  co«p« 
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ino*  di  modo  cbft  ouiva  eoo  ao  detcrmiiuto 
Damerò  perCoo  1«  fregmsioai  « i dmm^ì.  la 
qoeeu  nmaiert,  addottraodo  la  compie** 
Moo  eoa,  M la  reodc  laoa  e bea  atta  a potar  ao> 
«teoere  le  molu  e grandi  contese  e fatiche 
che  a incootrar  ebbe.  Rinunxiò  al  fratello  eoo 
la  caia  patema,  e a*  er*  ei  meteo  ad  abitare  prea> 
so  il  Palaxìo,  percliè  la  lunga  ria  doo  fotte 
di  molestia  a qne’  che  aodarano  a eor^^iar* 

10  : e il  corte^iavaao  portandosi  ogni  giorno 
alle  di  lai  porte  in  non  minor  numero  di  co- 
loro che  corteggiavan  Gratto  in  rigaardo  alle 
riccbexxe,  e Pompeo  in  riguardo  aUa  poteanxa 
ebe  aveta  nello  armate,  i <}uai  due  perto«U|^i 
erano  i |>iù  grandi  e i piu  ammirati  fra  tatti 
i Romaoi.  Anai  anche  Pompeo  medetimo  cor- 
teggiara  par  Cicerone,  i politici  maneggi  del 
niSs  molto  contribuirono  alla  poatanaa  e alU 
^oria  di  etto.  Concorrendo  Quindi  Cicerone 
alla  pretura  insieme  con  molti  e ragguarde- 
voli competitori , fu  eletto  egli  il  primo  di 
lutti,  e io  quell* officio  ti  diede  a divedere 
incorrotto  e buono  amminìttratore  della  gin- 
ttixia.  Raccontati  ebe  anche  Licinio  Macro  ( 1 7), 
uomo  che  attai  poteva  nella  città  per  ti  me- 
detimo  , e che  «ptUeggiato  era  da  Crwso  , accu- 
sato venendo  di  farto  sotto  di  Cicerone,  cooBdava 
talmente  nella  propria  autorità  e neiraltruì  favo- 
re, che,  nel  mentre  che  ì gìodici  stavano  tntlavia 
dando  i voti , andatoti  a casa,  ti  fece  rader  tobito 

11  capo,  e,  metta  avendoti  indotto  una  toga  can- 
dida , come  avesse  già  vìnta  la  causa,  t’incammi- 
nava ooovamente  alla  piazza:  ma  Ìnconti-ato aven- 
dolo Crasso  pretto  al  vestibolo,  e avendocU  det- 
to che  tUi’era  eondennttoa  tutti  voti,  Licinio 
Comotai  addietro,  e postoti  a letto  mori  i la 
qoal  cosa  fa  di  gloria  a Cicerone  per  aver  egli 
aopranteao  con  ogni  cura  a quel  gindicio.  Poi- 
ché nn  certo  Vatinio  (I8),  uomo  che  aveva 
dell’aspro,  e che  nelle  avvocaziooi  portavati  con 
disprezzo  verso  de*  magistrati,  e pieno  avet  Ìl 
collo  di  atruroe, pretentandoti  a Cicerone,  cbit- 
deagli  non  ao  quale  cosa;  e poiché,  non  accor- 
dandogliela etao  e trattenendoti  luogo  tempo  a 
cooaulurvi  oopra  fra  ti  medesimo , quegli  detto 
gli  ebbe,  eh’  ci  non  itUrebbe  punto  dubbioso 

' se  roate  pretore,  a Ini  volutoti  Cicerone,  ma 

10  non  hop  ritpotegli,  il  cof/o  ri  grosso.  Men- 
tre reatavangli  tneora  due  o tre  giorni  di  roa- 
gitlratura , condotto  gli  fu  innanzi  Manilio,  e 
incolpato  di  furto.  Avea  questo  Manilio  la 
bentvoglieoxa  e il  favore  del  popolo;  poiché 
tembrava  else  perseguitalo  fotte  per  cagion  di 
Pompeo,  di  cui  era  amico:  e,  chiedendo  egli 
proroga  di  un  giorno,  Gcerone  gli  concedette 
appunto  il  giorno  seguente  soltanto;  dal  ebe 

11  popolo  at  sdegnò,  soliti  emendo  i pretori 
di  coocederne  almeno  diece.  Per  la  qoal  co- 
sa, avendo  i tribuni  della  plebe  citato  lo  «tes- 
to CiceroDO  al  loro  tribunale,  egli,  venen- 
do quivi  accasato,  fece  supplica  d’ esser  adi- 
to ; e diate,  che,  portato  essendoti  mai  tem- 
pre con  maniueCudine  e con  umaoità,  per 
quanto  eomporUvan  le  leggi , verio  dt^’  in- 


quiaiti,  tenes  per  cosa  iod^na  il  non  portarti 
nella  stesaa  maniera  anche  verso  Blanilìo,  e 
che  però  aveagli  a bella  po^  dctcraiiiato  il 
solo  giorno  che  gli  rimaneva  ancora  di  tua 
pretura,  nel  qoaie  potea  egli  diqior  delle  coee 
ad  arbitrio  tuo:  coociottiaMà  il  rùneitere  quid 
gindicio  ad  altro  pretore  non  tarebb’  opera  da 
pmzone  che  cereattero  di  recarali  aoccorao.  Qoe- 
ata  parole  fecero  un  ammirabile  cangiamento 
nel  popolo,  il  quale,  dando  molta  lodi  e bene- 
dii  ioni  a Cicerone,  il  tnpplicava  di  voler  aa- 
ium«e  la  nrotezion  dì  Manilio;  la  quale  in- 
traprese eoli  di  bnooa  voglie,  speciaimenta  io 
(avor  di  rompao  che  aaaenta  ara  : e presa  a 
ooDciooare,  po^ndoai  con  Brande  ardore  con- 
tro quelli  che  soateneano  1*  oligarchia  e che 
odiavan  Pompeo.  Al  consolato  poi  fu  promot- 
ao  non  meno  dagli  aristocratici  che  da*  popo- 
lari in  vantaggio  della  città;  studiati  tatematm  di 
cooperarvi  e gli  noi  e gli  altri  per  questa  cagio- 
ne. Quantunque  strano  parato  fossa  da  princi-  I 
pio  il  cangiamento  latto  da  Siila  intorno  al  go-  ' 
verno  della  repubblica,  pure  la  allora,  pel  tem- 
po e per  la  consoentudioa,  sembrava  al  popolo  che 
no  ul  cangiamento  presa  di  già  avasaa  una 
costituzione  non  cattive:  ma  con  lutto  ciò  vi 
aveva  di  qua’ ebe  cercavano  dì  acootera  a di 
mntara  questa  presenta  coatituziona , mm  per 
lo  maggior  bene  pubblico,  ma  per  li  proprii 
privati  vsnta^;  mentre  Pompeo  stavasi  tut- 
tavia in  Ponto  e ia  Armenia  guerreggiando 
contro  dei  re , e non  trovavansi  in  Rotu  for- 
za bastanti  a poter  contrastare  agli  innovato- 
ri. Avevano  costoro  per  capo  un  uomo  auda- 
ce, intrapreodilor  di  gran  cosa , e di  vario 
astato  costume,  Lucio  Caitlina;  il  quale,  oltre 
1*  altre  sne  iniquità,  aveva  par  taccia  di  aver 
osato  colia  propria  AgUoola  ancor  vergine  , e 
di  aver  ucciso  il  proprio  fratello;  a,  temen- 
do aopra  di  questo  di  non  venir  accasato  in 
gindicio,  indotto  avea  Siila  ad  asari  vere  fra'pro- 
tcriuì  quel  tuo  fratello  madetìmo,  come  ae 
vivo  pur  fosse . Qua’ malvagi  innovatori  adun- 
que, prM  un  tal  direttore,  oltre  gli  altri  modi 
co’ quali  strinsero  vìcendevolmcoCc  la  toro  fede, 
aacrificaroDO  anche  nn  oonso , e gnstorono  uni- 
tamenta  delle  di  lui  carni.  Una  gran  parte  della 
gioventù,  che  trovavasi  nella  cltm,  guMtata  s*era 
già  da  coalai,  il  quale  procacciava  sempre  ni 
ognuno  piaceri,  gazsovigUe  e amori  di  donne;  e 
aomministrava  senza  risparmio  la  spesa  che  ad 
ognuno  abl^gnava  p«>  ai  fatte  cose.  Tutta 
I r Etrnru  si  aodsva  già  sollevando  a ribeUio- 
I ne,  e cosi  pure  nna  gran  parta  tlalla  GalUa  di 
lu  dall’Alpi;  e Roma  era  in  sommo  pericolo 
i nn  total  cangiamento,  per  la  inegnagltanza 
ch’erayi  nelle  sostanze;  mentre  i personaggi, 
che  più  spiccavano  per  gloria  e per  eievataa- 
za  di  apihto,  impoveriti  ai  erano  eoi  profbo- 
dcre  in  teatri,  in  conviti,  in  brogli  di  ma- 
gistrature, ed  in  edifieii;  e quindi  le  rtcchezse 
concorse  eran  tutte  in  uomini  ignobili  e ab- 
bietti, e chiunque  osalo  avesse,  ttato  sufBcian- 
te  sarebbe  a rovesciar  la  repobblica,  che  già 
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da  par  ti  ttatta  ara  inferma.  Pura,  eolando  in  paolo.  Come  poi  eoloro  ttainci  di  bel  nuoto  , 
olire  Catilina  melterti  entro  un  certo  propn-  ti  forono  per  far  cbe  fotte  aecetUU,  e,  tlletti- 

anacolo  «lido  e forte,  concorreta  al  contola-  ti  etiendoti  a quatto,  cblanutino  i coniali 

M-  e uià  buone  tperanie  egli  atet  d’  ctterti  dinami  al  popolo , Gcerone  non  l’ intimati 
détto  uniumenle  a Caio  Antonio,  uomo  cbe  nulla  j ma,  ordinalo  atendo  al  tonalo  cbe  gli 

per  ti  medetimo  non  tapet  farti  ctpo  di  tecuna  tenette  dietro,  quindi  inoltratoti,  fece  non 

iiiiane  ni  in  male  ni  in  bene,  mt  cbe  potea  tolamente  cbe  rigettata  fo»e  U legge,  ma 

mollo  aggiunger  di  potere  a cbi  prato  trotto  altreti  che  i tribuni  della  plebe  perdeite. 

a condurla.  Beo  prcreggeodo  adunque  Ui  co-  ro  ogni  tperanu  di  poter  eflettuar  l' altre  co- 
te molùttimi  dolcitudini  di  probità  produt-  te;  a ul  tegno  luperati  rimaiero  daUa  di  lai 

aero  Cicerone  al  coocorto  di  qudU  dignità,  eloquenta.  Impercioecfai  Cicerone  ti  fu  pno-  ! 

il  quale  ben  rolentieri  fu  accollo  dal  popola,  ciptimenu  quegli  cbe  mottrb  a'Bomani  qnan- 

che  rimaner  fece  Calilina  doluto,  ed  elette  to  di  giocondità  l' aggiunga  dall’ eloqucnu  al 

Cicerone  tUaao  e Caio  Aotonioj  bencbà  Cica-  un  bel  aoggetlo;  e come  il  giutlo  rimangi  la.  i 

rone  fotte  il  lolo  fra  tolti  i concorrenti , che  riocibii  mai  tempre,  te  capotto  tia  in  moda 

nato  era  da  un  padre  dell’ordine  equeitre,  retto  ed  acconcio;  e come  por  d’nopo  aia  che 

non  già  tenatorio.  Ora  nateoti  per  anche  era-  chi  accniaumente  gli  afiari  maneggia  delle  re- 

no  aUa  moltitudine  i maneggi  di  Catilina;  ma  pobblicbe,  tcelgt  aempre  co’falti  Tonetto  intm 

pur  Cicerone  a incontrar  ebbe  nel  principio  del  IntinghoTole,  e co'  ragionamenti  poi  cenki 

del  tuo  camolato  grandi  cootete,  che  prelndii  di  leear  ciò  cbe  e’ba  di  ditgutlaio  in  ciò  còt 

forono  delle  batuglie  teguite  in  appreato.  è utile.  Una  dimottraiione  delTatIratliTa  itó 

Conciotaitchò  in  paru  quaglino,  che,  tecondo  di  lui  ragionare  ti  i anche  ciò  che  amtac 

le  leggi  di  Siila , non  ayean  potuto  ottener  intorno  agli  tfKUaooli  nel  tempo  del  tuo  eoa 

carline,  e che  non  cria  già  pochi  nè  tenta  tolato.  Imperciocché,  lUndoti  per  lo  addicm! 
forte,  concorrendo  in  allora  alle  magialriture,  quelli  dell’ ordine  equeaire  mncolati  ne’lctlti 
cercartno  nel  concionare  di  cattirarti  il  favo-  colla  moltitudine  a veder  i giuochi  coti  tilt 
re  del  popola  (dicendo  beoti  molte  cote  vere  rinfuia,  come  poruva  il  etto,  il  primo,  che  pò 
e gioite  contro  il  tirannico  governo  di  Siila,  far  loro  onore  li  aeparaste  dall’ altre  pe^ 
ma  lommovendo  per  altro  la  repubblica  quan-  volgari  della  città,  ai  fu  il  prctor  Marco  Oif 

do  non  biaognava  e fuori  di  tempo):  e in  ne  (20),  che  aiiegnò  ad  etti  un  luogo  piopnt, 

parte  i tribuni  della  plebe  producean  leggi  dove  turtene  ipeiutori,  il  qual  luogo  diitinu 

concernenti  allo  atetto  propolito  (19)  , cotti-  naotengon  eglino  anche  al  di  d' oggi.  Ott  ti 

tnir  volendo  un  magittrato  di  dicco  penonag-  cote  fu  tennu  dal  popola  per  nn  diiooort  * 

gi  cbe  indipendenU  autorità  avettero,  c che,  tè  medetimo;  e,  al  comparir  che  fece  Olo« 

padraui  ettendo  di  tutu  Tlttlia,  della  Siria,  in  teatro,  ti  mite  per  vilipendio  a fargli  le  ► 

e di  quanto  recentemente  avea  Pompeo  con-  tchiate,  e per  contrario  i cavalieri  lo  accobm 

qnituto , potettero  vender  le  cote  di  ragion  con  tpplanto  lolenne.  Per  Io  cbe  il  popolo,  ii 

del  pubblira,  chiamar  in  giudicio  qualunque  leatir  qnetto,  tlaò  le  fitchiale  vie  maggionnoi-  ■ 

pertona  come  lor  fotte  a grado,  mandar  in  te;  e coti  pure  i cavalieri  fecero  allora  mii  i 

«ilio,  popolare  ciuadi,  prender  danari  dall’e-  gior  applauto:  c quindi,  volti  miendoii  e t»  _ 
rario,  asolare  e mantener  toblati,  quanti  fot-  velieri  e popolari  gli  uni  contro  degli  illn,  > 

ter  lor  di  mmlieri.  Quindi,  oltre  diverti  altri  cominciarono  a dirti  villanie  ; e lutto  già  en  ^ 

de’  pertonaggi  più  ragguardevoli  che  apalleg-  in  ditordine  e in  iicompiglio  il  teatro.  Mi- 

giovano  umi  tal  legge  , la  apalleggiavo  topra  avendo  Cicerone  ciò  udito,  e là  portalo  ettrt- 

toui  Antonio,  il  collega  di  Cicerone,  lutingandoti  doti,  chiamò  il  popolo  al  tempio  di  Bdlooi. 

di  dover  ettere  egli  uno  de’diece.  Sembrava  e quivi  tgridollo , e uli  riprentioni  gli  («*. 

poi  che , «tendo  pur  contapevolc  della  con-  che,  tornatoti  poteit  Io  tietto  popolo  nel  <a-  ■ 

giura  di  Catilina,  non  ne  av«te  ponto  di  di-  *ro , ti  diede  anch’  mto  a far  grandi  applter 

tpiacere,  per  trovarti  aggravato  da  una  quantità  ad  Olone,  e gareggiava  co'  cavalieri  in  reodn  ; 

grande  di  debiti:  e quello  è ciò  che  topra  tut-  gloria  ed  onore  ad  un  lai  peiaonaggio . i t 

lo  aptvenuva  i citudini  dabbene.  Cicerone  congiurati  di  Catilina,  che  da  prima  inliBort;  | 

perunto,  per  rimediare  primamente  a qn«to  e ibigouili  ti  erano,  andavanti  di  bel  nom  ■ 

male , decreUr  fece  la  provincia  della  Mace-  gi>  rinfrancando,  e,  intierae  raccoltili,  ti  e«'  1 

doula  ad  Antonio,  ed  egli  ricutò  quelbi  delU  Urano  vicendevolmente  ad  accingerli  con  mq-  • 

Gallia  cbe  gli  venia  dau:  e per  nn  ul  favore  giure  ardiinta  tIT  impreta,  prima  che  ritorno-  1 

ti  cattivò  Antonio  e lo  iodutie  a lottenere,  « Pompeo,  il  quale  dicMii  cbe  già  volto  Tm  j 

come  ittrion  mercenaria , le  teconde  parti  a inverto  Boma  coll’  «eccito  ino.  Priocipainnnn 

prò  della  patria.  Acquiiuto  avendmi  in  ul  poi  inciuvano  Catilina  qae’ioldaticbeglinnli'  . 

maniera  colini,  e avendotelo  reoduto  compia-  Uto  av«n  tolto  Siila,  e che  ditperti  erano  pe 

etnie  e trtuabile,  inaorte  con  maggior  corag-  luto  l’Italia;  la  maggior  parte  dc*qDili,c‘ 

già  contro  degli  innontori.  Prete  egli  adun-  più  bellicoii,  ditieminati  ti  tucano  per  Ir  eiia 

que  a condennar  quella  legge  in  lenato , e dell’  Etraria , tognando  nuove  prede  e rtpu* 

ibigolB  al  làiumenle  queglino  iteui  che  prò-  di  ricchnte  che  vedean  nreparalr.  Conciotiìi 

I porta  Tareano,  che  non  otarono  contraddirgli  chè,  avendo  coi  toro  per  lor  capo  Manlio,  noi 
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I di  que*  pcr^oMggi  che  più  tirendettereo«pÌetii 
I miiiUodo  »olu>  ai  Siila»  ai  unirooo  aneli  cmì 
I nella  coDgi ara  di  Caiilioa,  e Teoaero  in  Boma 
I per  cooperare  co*  loro  cufiragi  in  favore  di 
qoesto,  che  concorreva  un'altra  volta  al  coih 
aolato,  ritolto  avendo  di  toglier  la  vita  a Ci- 
cerone nello  acompiglio  di  quella  eleaiooe  . 
Sembrava  pertanto  che  anche  gli  Dei  manife- 
Btar  Toletaero  quelle  cote  che  ai  andavano  al> 
lora  Cacendo,  con  tremiioti»  con  fulmini  e con 
faotaami:  e erindicii,  che  ai  avevao  dagli  no* 
i miui,  erano  Seniiveri,  ma  pur  non  ancora  ba- 
^ alanti  per  convincere  un  uomo  illuatre  e aaaai 
I poderoao  come  Catilina.  Quindi  è che  Cicero- 
, ne,  falt'avendo  dilTerire  il  giorno  dell'elexìo- 
ne,  chiamò  Catilina  in  amato,  e il  diaamioò 
intorno  alle  cote  che  venian  dette.  Ora,  pen- 
aaodo  coatui  eaaervi  molti  nel  aenato  deaideroai 
di  cote  nuove,  e volendo  nel  tempo  ateaao  mo> 
tirare  a*  tuoi  congiurati  oatentaaiooe  e fran- 
chetM,  diede  a Cicerone  una  riapoata  tutta 
manaueta  e piacevole.  Concioaaiacbi , e che 
mai,  diate,  eommetlo  io  di  mmle,  te,  etsen- 
dot'i  due  corpi , 1‘  uno  gracile  e marcioso , 
ma  attente  il  capo,  e l*  altro  priVo  òaul  di 
capo,  ma  per  altro  grande  e roòuato,  io  metto 
il  capo  di  quello  su  questo?  Avendo  ^li  di- 
notato  eoa!  enigmaticamente  il  aenato  ed  il  po- 
polo , Cicerone  allora  vie  più  incimoriaai  : e 
quindi  è die  tutti  i più  poderoai  e molti  de'gio- 
vani  lo  accompagnarono  poacia  dalla  di  lui  casa 
al  campo  Mariio,  eaaendoaì  egli  monito  il  bu- 
tto di  una  coraiu , parte  della  quale  faceva  a 
bella  poeta  che  ai  acopriaae,  adrucita  avendo  la 
tonaca  dalle  apalle;  per  far  conoacere  a quelli, 
che  ciò  vedeano,  il  pericolo  in  cnì  ai  trovava, 
t quali  però  molto  crueciavanai , e gli  ai  uni- 
rono e atrinaero  intorno:  e noalmente,  dati  i 
voti , rigettarono  un'  altra  volta  Catilina , ed 
elcaaero  conaoli  Silano  e Murena . Non  molte 
dopo , Qoeodoai  già  con  Catilina  que'  aoldaii 
di' erano  neU'Etmria , ed  eaaendo  già  vicino 
il  giorno  determinato  alla  da  loro  medìtau  aor- 
preae,  portaronai  alla  casa  di  Cicerone,  intorno 
alla  meaaa  notte,  i tre  peraonani  principali  e 
potentiaaimi  fra  tutti  i Romani,  Marco  Craaao, 
Marco  Marcello  e Scipione  Metello . ^ttuto 
j avendo  elle  porte  e chiamato  il  portioajo , gli 
I commiaero  ai  avegliar  Cicerone,  eaignìHcargU 
' la  loro  venuta;  la  qual  era  per  queata  cagione. 

I State  erano , dopo  cena , preaeutate  lettere  a 
i Craaao  dal  di  lui  portinajo,  al  quale  atat'eran 
por  date  da  un  eerl'uomo  ìnct^nito  altre  ad 
I altri  dirette  , ed  una  a Craaao  medeaìmo , ma 
I aenaa  nome  di  chi  l'avea  acriUa;  la  quale  aola 
I avendo  egli  letta,  e aeotendo  che  da  eaaa  av- 
I vmito  veniva , come  per  farai  era  una  grande 
I atrage  per  opera  di  Catilina,  e che  veniva  eaor- 
tato  ad  uacir  fuori  naacoaamente  della  città, 
I non  aeiolae  già  1’  altre , ma  toato  andoaaene  a 
i Cicerone , d per  eaaere  tutto  apaventato  ad  un 
ai  terribile  avvtao,  ai  ancora  per  liberarai  da 
una  qualche  tacci.-i  che  aveva  iu  graxia  dell’  a- 
micitia  aua  con  Calilina.  Cicerone  pertanto. 
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avendo  ben  conaullato , appena  venuto  giorno,  I 
raunò  il  aenato,  e,  portate  aeco  le  lettere,  con- 
aegnolle  a quelli  a’ quali  eran  dirette,  comau- 
dando  ad  eaai  di  leggerle  pubblicamente.  Erano 
tutte  eguali,  e coatetza  davano  della  congiura. 
Da  che  poi  anche  Quinto  Atrio , pcraonaggio 
che  atat' era  pretoie,  dato  ebbe  avviao  JcUe 
truppe  che  ai  uniano  in  Etruria , e veoia  pur 
riferito  che  Manlio  con  una  buona  mano  di 
aolilati  aoapeso  alava  iolorno  a quelle  città  , 
aapetiando  aeropre  uoa  qualche  novità  da  Roma, 
fecrai  dal  aenato  una  deliberaxiooe,  per  la  quale 
metteaoai  in  arbitrio  de'conaoli  gii  afl'ari  tutti, 
e concedevaai  loro  di  uaar  tutti  t meui,  come 
più  aapeaito,  per  ben  regi^ere  e per  aalvar  la 
città.  11  aenato  non  fu  già  aolito  di  far  ciò 
Bpeue  volte,  ma  in  circoftauae  aolunto  che  te- 
meaae  dì  un  qualche  gran  male  . Ottenuta 
ch'ebbe  Cicerone  una  al  fatta  autorità,  affldò 
le  faccende  fuori  di  Rooaa  a Quinto  Metello,  e 
ai  tenne  egli  la  città  in  aua  mano;  e fra  il 
giorno  cammitrava  guardalo  da  una  ai  grande 
moltitudioe  di  peraooe,  che,  eolraodo  egli  in 
piatta , oc  occupava  con  qael  auo  aeguito  una 
gran  parte.  Ora,  non  toUcraodo  più  Catilina 
grinduffi,  dilibCTÒ  di  balzar  egli  fuori  e por- 
tarai  a Manlio  e all'eaercito,  e ordinò  a Mar- 
cio e a Ceteso  (2 1)  , che  , muoeodoai  di  ape- 
de  , ae  n'anuaaero  di  buon  mattino  alle  porte 
dì  Cicerone,  come  per  voler  oaaequiarlo,  e ae 
gli  faceaaero  addoaao  e il  trucidaasero.  Ma  Ful- 
via , nna  delle  donne  più  coapieue  che  foaaero 
in  Roma,  andataai  la  notte  a Cicerone,  lo  rendi 
avvertito  di  una  tal  coaa,  e iataotemeote  ani- 
monillo  che  ai  guardaaae  bene  da  Cetego  e da 
Marcio.  Coaloro  là  ae  n’andarono  aul  primo 
albore  : ma,  vietato  lor  venendo  l'ingreaao , ae 
Ite  adagnavano  e gridavano  io  au  le  porte , co* 
aicchi  ai  rendettero  quindi  vie  maggiormente 
■oapetti  . Uacito  poi  fnori  Cicerone,  convocò 
il  aenato  nel  tempio  di  Giove  Statore,  il  quale 
collocato  i nel  principio  della  Via  Sacra,  dove 
ai  aaceode  al  PaLazio . Quivi,  unito  eaaendoaì 
cogli  altri  anche  Catilina,  come  per  volerai 
iuati6care,  veruno  de'aenatori  non  comportò 
i aederai  inaieme  con  eaao  luì,  ma  tutti  ai  di- 
aeoatavan  dalla  panca  ov’egli  era,  e,  cominciato 
avendo  a ragionare,  fraatornalo  fu  dal  tumulto  : 
e fìnalmeole,  levatoai  in  pii,  Cicerone  gli  co- 
mandò di  partire  dalla  città;  perocché  d'uopo 
era  ch'eglino  due  aeparati  foaaer  da  un  mnro, 
ae  r uno  di  cmÌ  governava  gli  afi*ari  della  re- 

Pubblica  oModo  {'eloquenza  , e l'altro  naando 
armi.  Catilina  adunque  partitoti  toato  da  Roma 
con  ben  trecentoarmati,eco’faaci  (non  altrimenti 
che  ae  trovato  ai  fotte  in  una  qualche  roagialra- 
tura  che  enei  riehiedeaae)  e colle  acurì  e col- 
le inaine,  aen’aodb  là  dov’era  Manlio:  e, 
quivi  raccolti  ventimila  aoldati , porlavaai  alle 
città  , aoUecitandole  e inducendole  a ribellione. 
Per  la  qual  enea,  eaaendoaì  già  dichiarata  la 
guerra , mandato  fu  Antonio  a combatterlo.  In 
quanto  agli  altri  poi  già  corrotti  da  Catilina  e 
laaciali  io  città , li  raccolte  e gli  animò  Come*  i 
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liu  Leotulo»  lupraniMiuioato  Stira,  uomo  die 
<Ìi  una  acliiatU  era  coapicua , ma  che  menala 
aveva  una  vita  nequiloaa,  e che  a motivo  delle 
uacentlà  tue  alai*  era  per  lo  addietro  espulso 
dal  senato;  ed  in  allora  sostonea  per  la  se- 
conda volta  la  carica  di  pretore , come  per  co* 
Slume  ùir  dejgiono  quelli  che  ricuperar  vo- 
gliano la  dignità  senatoria.  Raccoolasi  die  da* 

10  gU  venisse  quel  soprannome  di  Sura  per 
una  si  fatta  cagione.  Èssendo  costui  questore 
a*  tempi  di  Siila , dissipata  e consumata  ave- 
va una  quantità  grande  di  danari  pubblici  : 
delb  qual  cosa  essendosi  Siila  sdegnato,  e chie- 
dendogliene ragione  in  senato,  egli,  fattosi  in- 
nsnsi  in  modo  assai  trascurante  e pien  di  di* 
spreaso , disse  di’ti!  non  ne  rendeva  ragione 
alcuna  , ma  che  presentava  io  vece  la  gamba  : 
ciò  che  far  costumavano  i fanciulli  quando  com- 
messo svesser  fallo  giuncando  alia  palla  ; e 
quindi  fu  egli  appellalo  Sura  ; chiamandosi 
da*  Romaoi  tura  la  gamba,  lùssendo  pur  accu- 
salo un'  altra  volta  io  giudicio,  e corrotti  aven- 
d*  egli  parecchi  de'gindici,  come  gli  avvenne 
d’essere  assolto  per  due  voti  soli,  disse  che 
ciò,  ch’ei  dato  aveva  ad  ano  di  que’due  giu- 
dici , slat’era  un  consumo  superfluo:  enneios- 
siachc  gli  bastava  d’  essere  assolto  per  tiu  voto 
solo  . Di  una  tal  indole  adunque  ai  era  costui  ; 
ed,  oltre  all’essere  iocitato  da  Calilina,  sedot- 
to pur  veniva  con  vane  aperanxe  da  bugiardi 
indovini  e da  prestigiatori , che  cantavano  ver- 
si ed  oracoli  finti , come  cavali  gli  avessero 
da' libri  Sibillini,  e dioolaasero  esaer  preacritto 
da*  fati,  che  in  Roma  aver  dovessero  monarchia 
tre  Cornelii , due  de*  quali  avean  già  compiuta 
una  tale  destinata  avventura , od  erano  Gin* 
oa  e Siila , e che  la  fortuna  portava  la  mo- 
narchia al  Coraelio  di  allora , e però  conve- 
niva aasolutamente  di’ti  la  ricevesse,  e non 
guastasse  il  tempo  opportuno  indagiaodo,  co- 
me fall*  aves  Catilina  . Lentulo  adunque  non 
rivoluta  quindi  in  mente  nulla  di  picciolo  e 
di  triviale  : ma  divisato  già  avea  di  voler  tru- 
cidare tutto  il  senato , e degli  altri  ciltadioi 
ancora  quanti  più  avesae  potuto  , e d'incen- 
diare la  ateaaa  città , senta  perdonare  a per- 
aona,  fuorebi  a*  figliuoli  di  Pompeo:  diae- 
gnando  in  quanto  ad  essi  di  prenderli  e di 
tenerli  custoditi  in  sua  balia  come  ostaggi  , 
onde  poter  fsr  poi  conventioni  di  pace  con 
Pompeo  medesimo , il  qusle  già  a piena  linc- 
ea e con  aiooretaa  diceasì  che  tea  ritornava 
dalla  grande  sua  apeditione  . Destinala  eraai 
per  tale  impresa  una  notte  delle  feste  Satur- 
nali : e portale  già  aveano  e nascoste  in  casa 
di  CeteM  e spade  e stoppe  e solfo;  e scelti 
avendo  oen  cento  uomiui  (22),  e,  avendo  in 
altrettante  parti  distribuita  Roma,  ne  ais^pia- 
rono  una  parte  ad  ^nuno  : accioccliè  io  l^eve 
spaxio,  appiecandofi  il  fuoco  da  molti,  si  abbru- 
ciasse la  città  in  ogni  dove;  ed  eranvi  altri  a'qua- 

11  commesso  era  di  alarsene  intorno  agli  acqui- 
dotlì,  e di  uccider  quelli  che  andassero  a pren- 
der acqua  . Mentre  si  conccrtavan  tai  cose , 


trovavanii  a caso  in  Roma  due  sabasciadori  de- 
gli AUubrogi,  gente  in  allora  somoumeDU 
maltratlata  e aggravata  dal  dominio  romano.  ' 
Lentulo  però  ed  i suoi,  pensando  che  notes-  I 
ter  costoro  esser  buoni  a smovcre  e a Ur  ri-  | 
bellare  la  Gallta,  li  trassero  nelis  congiura  ; c ! 
diedero  ad  essi  lettere  scritte  si  loro  senato , 
e lettere  scritte  pure  a Catilina  ; procneuendo 
a quel  senato  la  libertà  della  Gallia,  ed  esortan- 
do Catilina  a render  liberi  i servi,  e ad  affret- 
tarsi alla  volta  di  Roma  : e inviarono  purecos 
casi  a Calilina  medesimo  un  certo  Tito  Cro-  ' 
toniate,  il  qual  era  quegli  che  portava  le  lettere  f 
Ma,  ablioccaodosi  inaieroe  costoro,  siccome  uo-  [j 
mini  inconsiderati,  c consultando  intorno  a qne- 
ste  faccende  per  lo  più  tra  vini  c tra  femmi- 
ne , Cicerone  , che  senta  pridonarc  a fatici  , 
indagando  andava  ogni  cosa  con  assenoaU  coe- 
aideraaìone  e con  somma  prudenu,  e che  am 
molli  al  di  fuori  i qoali  osservando  stavaour 
investigando  anch'essi  tutto  ciò  che  facea-i,e 
tenea  in  oltre  aecreti  ragioiuinenli  con  molti 
di  quelli  eh'  essere  a parte  semliravano 
quella  congiura  (de'  quali  per  altro  ei  fida- 
vasi  ),  venne  a rilevare  la  conferenu  teiMb 
con  quegli  stranieri . Per  la  qual  cosa,  potu 
avendo  persone  di  notte  tempo  in  agguato, 
prese  il  Crotonialc  e le  lettere , cooperandogli 
aecretamente  anche  gli  AUobrogi.  Appena  ve- 
nuto poi  giorno,  unì  il  senato  nel  tempii 
della  Concordia,  e lesse  ivi  le  lettere,  e udiei- 
la  diede  a* delatori:  e anche  Juoio  SiUoo  te 
stificò  esservi  alcuni  che  udito  avean  Getepi 
dire  eh’ erano  per  venir  ucciai  Ire  consoli  < 
quattro  pretori  ; e altre  cose  si  fatte  riferùw 
pur  da  risone , nomo  consolare.  Cajo  Solp- 
cio  poi,  uno  de' pretori  , mandalo  aJl'sUb- 
tion  di  Celego , vi  trovò  molti  dardi  ed  alttr 
armi,  e principalmente  brandi  e pugoali,r 
tatti  aflilati  di  fresco.  Alla  fin  fine,  decrtuti 
essendosi  dal  senato  I*  immunità  al  Crom- 
niate  purché  palesasse  aflàtto  la  cosa , beimi-  < 
lo  f rimasto  quimii  convitilo,  riouoaiò  alla 
rica  ( perocché  egli  era  allora  pretore),  e,  de  i 
posta  ivi  la  pretesta,  prete  in  vece  un’ do*  ^ 
veste  piu  confacente  alla  sventura  sna.Cotfr 
pertanto  ed  i suoi  compagni  consegtiati  1b«-  j 
DO  a* pretori  che  guardar  li  fecero,  ina  *r»  f 
legami  essendo  già  sera;  e,  sUndosi  il 
aspettando  fuori  io  gran  Alila , Cicerone  sv  v 
dal  senato,  e,  mani^tata  la  cosa  alla  nmù'-  ^ 
ludine  de*  ciltadioi  , passò  quindi  ac  compì  3 
nato  da  loro  aU’abitaaioDe  di  un  suo  aaiK^  - 
U quale  gli  stava  da  presso  : perocché  b a»  , 
propria  occupata  era  dalle  donne , che  vi  h-  j 
ceano  le  sacre  fontioni  acerete  in  onore  ddli 
Dea  che  da* Romani  Bona,  e Ginecei  è càir  ^ 
mata  de*  Greci , sacrificandosi  ogo*  soiw  * 
essa  nella  casa  del  consolo  (23)  dalla  coesorw  ^ 
e dalla  madre  di  esso  coll*  intervento  ddk 
vergini  Vestali.  Cicerone  adunque,  entrato  a , 
quclIaabitazione,cseco  tion  avendo  se  non mio- 
poche  I tersone  , consultava  fra  sé  ineilesim'- 
in  qual  modo  a trattar  avesse  <}nc’coiqtiuraiJ 
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I Conciosaiacbè  Cf;li  schivava  (ti  dar  loro  quel* 
rratreino  siipplicio  clic  l»ca  conveniente  era 
a M grandi  sceileratezae , nè  Mpevait  inihirrv, 
sì  per  la  maitsneu  tua  indole,  e sì  ancora 

* perchè  non  paresse  che  ti  lasciaste  trasportar 
' troppo  dairautoriti)  tna,  teverainente  ti  tacesse 
I addosso  a personaggi  pvimarii  per  ischiatta, 

I ( quali  aveano  nella  città  amici  l>en  poderosi  : 

' e per  contrario  temeva . quando  trattati  gli 

* arets'ei  con  dolcetza,  il  pericolo  che  ne  sa- 
I rebhe  venuto.  Imperciocché,  riportando  eglino 

una  pena  piu  moderata  che  la  morte  , non  sì 
sarebbero  già  per  questo  tenuti  paghi  , ma 
^ voluti  avrehber  prorompere  in  ogni  eccesso 
di  temerità,  aggiungemlo  ({uesto  nuovo  mo- 
, (ivo  di  collera  all*  antica  loro  nequizia  : ed 
oltre  a ciò  sarebb’egli  paruto  uomo  debile  e 
molle , mentre  per  verità  non  era  già  tenuto 
dalla  moltitudine  per  assai  forte  e ardimen- 
toso. Standosi  Cicerone  perplesso  intorno  a 
lai  cose,  avvenne  alle  donne,  che  sacrifica- 
; vano  , un  meraviglioso  prixligto.  L'altare,  su 
' cui  già  pareva  che  il  nioco  sopito  si  fosse , 
i sollevò  dalla  cenere  e dalle  abbruciate  cor- 
' tecce  una  grande  e splendida  fiamma,  per  la 
I quale  le  altre  donne  sbigottite  rimasero  ^ ma 
I le  vergini  sacre  ordinarono  a Terenzia  , mo> 

I glie  di  Cicerone  , di  andarsene  subito  là  do- 
I v'era  Ì1  marito,  e commettergli  di  accingersi 
j pure  a far  ciò  che  dclil>erato  egli  aveva  a prò 
I della  patria  : come  la  Dea  suscitata  avesse 
quella  gran  fiamma  per  dinotargli  e gloria 
e saltezza  . Tcrenzia  pertanto  ( la  qual  era 
donna  di  un'indole  non  già  timida  e molle, 
ma  ambiziosa,  e più  avea  parte,  come  dice  Ci- 
cerone medesimo  , nelle  di  lui  cure  politiche , 
di  quello  che  parUcipasse  ad  esso  quelle  do- 
mcstiche),  esposegli  si  fatte  cose,  ed  incitollo 
contro  coloro.  E similmente  lo  incitava  pur 
anche  Quinto , il  di  Ini  fratello , e PuMìo 

* Nigidio  altresì  di  lui  compagno  nello  studio 
j della  filosofia , del  qual  Publio  Cicerone  ser- 
I viasi  in  moltissime  e gravissime  faccende  della 
; repubblica.  Ora  il  giorno  seguente,  tenendosi 
I ragionamenti  in  senato  intorno  alla  puntzio- 
i ne  da  darsi  a que'  personaggi , Silano  , che 
I fn  il  primo  interrogato  di  qaal  parere  si  fos- 
j se , disse  che  convenia  cacciarli  in  prigione , 

e qnivi  pnnirli  coll*  estremo  supplicìo.  Tutti 
gli  altri  di  mano  in  mano  aderirono  al  parere 
di  questo  , eccetto  Cajo  Cesare  (21) , che  fu 
poi  dittatore.  Costui  era  allora  ancor  giovane 
e nei  priocipii  del  suo  ingrandimento:  ma  pu- 
re co'  suoi  maneggi  politici  e colle  speranze 
incamminato  crasi  sn  quella  strada,  perla 
quale  poi  giunse  a cangiar  la  repubblica  dei 
Romani  in  monarchia  . Gli  altri  non  se  iie 
I accorgevano  punto  ; bensì  Cicerone  molti  so- 
] spetti  ne  aveva,  ma  senza  aver  però  sufficiente 
prova  per  poterlo  convincerej  e poteansi  adi- 
re parecchi  i quali  diceano , che  Cesare  sta- 
t’era  ben  vicino  ad  esser  colto,  ma  che  nulla 
ostante  sfuggito  crasi  da  Cicerone:  e alcuni 
asseriscono  che  Cicerone  trascurò  a bella  po- 


sta e lasciò  gl'ìndiziì  controlli  esso  per  tem.s  ! 
de'dt  lui  amici  e del  potere  ebe  aveva,  lui-  , 
perciocché  eil'eni  cosa  già  manifesta  ad  ognu-  i 
no  die  più  contribuito  avrebbero  questi  di 
lui  amici  alla  salvezza  di  Cesare  ,di  quel  die 
contribuito  avrebbe  Cesare  alla  punizione  di 
que’congiurati,  se  stato  fosse  reputato  anch'e- 
gli reo.  Quando  adunque  toccò  ad  esso  il 
manifestare  l’opinion  sua,  ^li,  levatosi,  disse 
che  non  era  da  dar  morte  a quei  personaggi  , • 
ma  da  render  bensì  le  loro  sostanze  di  ragion  ì 
del  pubblico,  e da  mandar  loro  in  quelle  città  ! 
dell'Italia  che  volesse  Cicerone,  e quivi  te* 
nerli  in  ceppi  , sinché  debellato  fosse  Catili- 
na  (25).  Pieno  essendo  di  demenza  un  sì  faUo 
parere,  ed  essendo  di  una  somma  abilità  nd 
dire  quegli  che  lo  esponeva  , Cicerone  vì  ag- 
giunse non  picciol  peso:  perocché,  alzatosi  in 
piedi,  vi  aderì  ancb'esso  (26),  e,  come  parlato  t 
aveva  in  favore  del  primo  , così  parlò  pur  al-  i 
lora  in  favor  di  qncsto  secondo  esposto  da  Ce- 
sare. E quindi  tutti  gli  amici  del  medesimo 
Cicerone,  avvisandosi  che  fosse  per  giovargli  il 
pensamento  di  Cesare  ( imperciocché,  non  fa- 
cendo morire  que'  cittadini , meo  tacciato  et 
verrebbe  ) , vollero  approvar  piuttosto  questa 
seconda  opinione;  cosicché  anche  lo  stesso  Si- 
bino  cangiò  parere  e si  ritrattò,  dicendo  che  j 
neppur  egli  stat*  era  d'avviso  che  fosser  (atti  ! 
morire;  ma  che  l’ estremo  siipplìcio  per  un  j 
senatore  Romano  si  era  la  prigionia.  A questa  | 
deliberazione  si  oppose  prima  Lutezio  Catulo; 
e insorse  indi  Catone,  il  quale,  fortemente  cal- 
cando nel  suo  ragionamento  sopra  il  sospetto 
che  aveva  contro  di  Cesare,  riempì  di  collera 
e di  animosità  il  senato  in  maniera,  che  alla 
fine  coodennò  a morte  que*  delioqueuti . In 
quanto  poi  alt* appropriar  al  pubblico  le  loro 
sostanze  , si  levò  allora  Cesare  a contraddire , 
non  volendo  che,  rigettatosi  ciò  che  v*  era  di 
benigno  in  que!  suo  avviso  , si  seguitasse  so- 
lamente ciò  che  v'era  di  severo  e di  tristo  : 
e,  seutendoia  violenza  che  sopra  questo  facessi 
da  molti , chiamava  egli  in  soccorso  i trìhnni 
della  plebe  : ma  questi  non  gli  davano  ascolto; 
bensì  Cicerone  medesimo  si  rallentò  e lasciò 
andare  nna  sì  fatta  deliberazione  intorno  alle 
facoltà  loro.  Se  n'andò  poscia  insìem  col  se- 
nato dov'crano  que*  condennati  i quali  non  si 
stavan  già  tutti  in  un  luogo  stesso,  ma  tenuti 
erano  m custodia  chi  da  uno  chi  da  nn  altro 
de*  pretori.  II  primo,  a col  portoui , fu  Lcn- 
tulo  ; e,  toltolo  dal  Palazìo , il  traeva  per  la 
strada  sacra  e per  mezzo  la  piazza,  avendo  al 
d'intorno  i personaggi  primarii  che  gli  ser- 
vian  di  difesa,  e seguito  essendo  dal  popolo 
tacito  e inorridito  sopra  ciò  che  facessi  , e i 
giovani  principalrocute,  a'quali  con  paura  o 
con  meraviglia  pareva  di  venir,  per  così  di- 
re , iniziati  in  certi  saci  ifìcii  della  lor  patria  , 
fatti  eseguire  da  una  certa  aristocratica  autori- 
tà. Traversata  ch'ebbe  la  piazza,  quando  si  fu 
dinanzi  .'lUa  carcere  , diede  Lentulo  in  man 
, del  carnefice,  e comandò  a questo  di  dargli 
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I morte.  Nello  steMo  modo  fece  morir  Cetero  ; 

I e coti  pure  o^auno  degli  altri , fatli  areodoli 
I menar  tutti  giu  oelU  carcere.  Veggeodo  quindi 
; tuttavia  molti,  che  a parte  erano  di  quella  con* 

: giura  , ttartene  riatreUl  fra  loro  nella  piatu , 
ignari  di  ciò  che  eseguito  crasi,  e as^iettanti 
la  notte,  colla  lusinga  che  que’  complici  fot* 
sero  ancora  vivi,  e che  poleseero  però  venir 
[ tratti  fuori  di  prigione,  disse  ad  alta  voce  ver* 

' so  coloro  ch’eran  ivi  raunati  : f^wuti  tato  : 

I dinotandosi  cosi  da' Romani  1*  esser  morto, 
j quando  prolTerir  non  voglian  parole  di  tristo 
J signiGcalo . Erasi  già  fatta  sera  , e Cicerone 
I ascendea  dalla  piasu  airabitasion  sua  non  più 
l accompagnato  da*  cittadini  con  silensio  e or* 

! dioatamente , ma  accollo  da  per  tutto  dove 
i passava  con  acclamasioni  ed  applausi  dalla 

?;eDte  affollata  , che  salvatore  il  chiamava  e 
ondator  della  patria.  Rischiarate  eran  le  vie 
I da  molte  lampade  e fiaccole  messe  dinansi 
I alle  porte:  e anche  le  donne  sporgeano  lumi 
1 da'letti  per  fargli  onore  e per  vederlo,  mentre 
scn  ritornava  cosi  decorosamente  in  compa* 

f;nia  de*  persuiuggi  più  ragguardevoli  j i qua* 
i,  per  la  maggior  parte,  terminate  aveano 
guerre  ben  grandi , ed  entrati  erano  in  Roma 
trioufiindo,  e aggiunto  aveano  al  dominio  ro* 
mano  non  picciolo  U*atto  di  terra  e di  mare; 
ed  allora  sen  camminavano  ragionando  fra  lo* 
ro  medesimi , e confessando  cne  il  popolo  sa* 

I per  dovea  bensì  grado  a molti  de'  coodoUiert 
I e de’pretori  del  tempo  addietro  inquanto  alle 
I riccheue,  alle  spoglie,  o alla  posaansa  acqaì* 
i stata , ma,  in  quanto  alla  siciiresaa  e alia  sai* 

' vessa  sua  , dovea  grado  uperne  al  solo  Cice* 
rone , che  liberato  avealo  da  un  tale  e Unto 
pericolo  : imperciocché  non  parca  già  cosa 
ammirabile  r aver  impedito  quell*  attentato  , 
e aver  gastigaii  coloro  che  vi  si  erano  aceinti; 
ma  beo  ammirabile  cosa  era  che  avesse 
estinta  , con  si  pochi  mali  e sensa  sedisione  e 
sensa  tumulto  veruno,  una  congiura  che  la  più 
grande  era  di  quante  mai  state  ne  fossero . 

Quindi  raoliissimi  di  quelli , che  concorsi 
erano  intoroo  a Catilina,  e come  udito  ebbe- 
ro ciò  che  avvenuto  era  a Leotulo  éd  a Ce* 
I lego , abbandonarono  lo  stesso  Catilina , e se 
n'andaron  via:  ed  egli,  combattendo  poscia 
! contro  di  Antonio  con  quelli  che  rimasti  sii 
erano , sen  restò  ucciso  insieme  con  essi.  Ciò 
nulla  ostante  eranvi  persone  preparate  a spar- 
lare di  Cicerone  per  queste  sue  operaaioni, 
e a fargli  del  male  : e aveauo  per  capi  tre 
personaggi  che  per  entrar  erano  in  magistra- 
tura, Cesare,  cne  fu  poscia  pretore,  e Me* 
tello  e Bestia  (27)  , che  tribuni  furono  della 
plebe;  i quali,  entrati  esseixlo  in  carica  men- 
tre rimanevano  ancora  a Cicerone  pochi  gior- 
ni di  consolato , non  gli  permettevano  di  con- 
cionare; ma,  poste  avenuo  le  loro  panche  dì* 
Danti  a’  rostri , passar  noi  lasciarono  ; dò  gU 
eoncedeUero  in  vermi  modo  di  poter  ragio- 
nare al  popolo:  e gli  ordinavano  di  salirvi  , 
se  pur  avesse  voluto,  solamente  a giurare  nel- 


la deposition  della  carica , e poi  scemlcme 
touo  : ed  egli  quindi  avantossi  come  per  ve*  I 
ler  appunto  giurare.  Fattosi  però  silenzio,  et  | 
fece  un  certo  giuramento , non  già  secondo 
la  consuetudioe,  ma  nuovo  e particolare,  d's>  | 
ver  cio^  salvata  la  patria  e conservato  1*  in*  j 
pero  : e tutto  il  popolo  pure  giurò  il  medesi*  ì 
mo.  Perlocbè  Cesare  e ì tribuni  della  plebe  vie  ^ 
maggiormente  sdegnaronsi , e macchioaodoao- 
davauo  alti'C  turboleute  a Cicerone  ; e fu  da 
casi  proposta  legge  di  l ìchianiar  Pompeo  col* 
Tarmala  ad  abbattere  il  dominio  di  Ciccrooe 
medesimo.  Tornò  bene  a gran  vantaggio  di 
questo  e di  tutta  la  città  die  Catone  allora  (oc 
ae  tribuno  , e che  ai  opponesse  a*  politici  nu* 
n^gi  degli  altri  tribuni  con  egiul  antoriù, 
ma  con  maggior  credito  . Imperciocché  egli 
aedo  con  tutta  facilità  tutti  i contraati,  e innal- 
zò talmeute  col  auo  ragiofure  il  consolato  ù 
Cicerone , che  decretali  gli  vennero  onori  graa- 
diasimi  al  di  aopra  di  quanti  ne  furono  ode 
nuli  giammai , e appellato  fu  padre  della  pa- 
tria : sembrando  essere  stato  esso  il  primo  ck 
ottenesse  un  tal  nome  (28)  ; così  stat*  csseade 
chiamato  da  Catone  in  faccia  del  popolo.  Al- 
lora però  ebbe  egli  un  aommo  potere  nelL 
città:  pur  venne  quindi  a rendersi  oggetto  d’o- 
dio e d'invidia,  non  già  per  veruna  opcmÌ«st 
cattiva,  ma  pel  coniìniso  lodarsi  ed  esaltarsi cà’i- 
gli  ficea,  dì  che  molti  rimaoeaoo  annojati.Ca- 
ciossiachè  non  poteaai  intervenir  mai  nè  in  w- 
Dato,  oè  io  asaemblea  popolare,  oi  in  gindki» 
alcuno,  dove  non  si  avesse  a sentir  soonarpn 
Torecdiie  e Leotulo  e Catilina.  Di  più  in- 
che  i libri  eh*  ei  componeva  , e tutte  le  saii- 
ture  sue,  riempiva  de^proprii  eocomii;  e co- 
sì , quantunque  il  suo  ragionare  foste  gìocos- 
dissimo  e avesse  molcissinia  grazia,  egli  lo  r«s- 
deva  grave  e molesto  agli  uditori  , stando^iì 
sempre  attaccata,  quasi  una  certa  filiti, sai 
tale  spiacevolezza.  Pure,  benché  fosse  egli  pit- 
to da  sì  smoderata  vaghezza  di  onore , Iosa- 
no  era  dall’  invidiare  la  gloria  degli  altri;  1* 
beralissimo  essendo  io  lodare  gli  uomini  vih- 
roti , tanto  quelli  del  tempo  addietro , quanta 
quelli  del  tempo  suo , come  si  può  raccom 
da’  di  lui  scritti . E a questo  proposito  ai  à ’ 
pur  menzione  di  molti  suoi  detti,  come  qud- 
lo  ìntorDO  ad  Aristotele,  ch’olì  era,  cioè  <■ 
fiume  d*  oro  corrente  ; e quello  intorno  a 
dialoghi  dì  Platone,  che,  se  Giove  parlasse,  pat- 
lerebM  appanto  così.  Solito  era  di  cbiasai 
Teofrasto  m sua  delizia  : e interrogato , qui- 
le  delle  oraziooì  di  Demostene  gli  parerne  b 
più  bella  , rispose:  la  più  lunga,  Alcnni  pe  ^ 
altro  de'  tutori  di  Demostene  biasimano  n j 
motto  di  Cicerone , da  lui  posto  in  una  lem  1 
ra  a certi  suoi  amici  (29);  scritto  aventi'  ^ 1 
in  essa,  che  Demostene  alcuna  volta  nelle  aat 
orazioni  dormiglia. 

Ma  non  si  ricordan  costoro  delle  grendib’ 
di  e meravigliose  che  in  molti  luo^i  ci  ^ 
^à,  e dell* aver  chiamate  Filippiche  le  ora*  ì 
zioni  (la  lui  fatte  contro  di  Antonio  , le  queb  j 


VITADICICERONE  754 


et  lavorò  eoo  maggiore  atudio  delle  altre.  Fra 
quanli  poi  ai  diatinaero  a!  tempo  auo  io  elo* 
ijueoxa  e in  aapere  , non  ve  n'iia  pur  uno 
cb'  ci  madulo  non  abbia  aucor  più  dialiato  , 
parlando  o acrivendo  favorevolmente  di  tulli  . 
Cooperò  pure  in  favor  di  Cralippo  Peripateti» 
co,  per  fargli  ottenere  da  Ceaare,  già  divenuto 
^ sovrano,  la  ciUadinaota  romana:  e aimilmen- 
I te  si  maneggiò  io  far  die  il  senato  dell*  Areo* 
j pago  decretasse  e facesse  istaoae  e preghiere 
: die  lo  stesso  Cratippo  ai  rimanesse  io  Alene 
. ad  ammaestrarvi  ì giovani,  come  personaggio 
i diedi  decoro  era  a quella  città:  ed  liavvi  let* 
tere  di  Cicerone  scritte  ad  Ennle,  ed  altre  pu* 

. re  scritte  al  suo  proprio  Ggliuolo,  nelle  quali 
, e l’uno  e l’altro  egli  esorta  ad  applicarsi  alla 
; CliiSoGa  sotto  Cralippo.  Ve  n’ba  una  altresì  , 

; nella  quale  tacria  il  rt  tore  Gorgia,  pcrcliè  in- 
I duceva  il  fanciullo  alle  voluttà  e alte  beverìe^ 
e però  gli  vieta  il  più  trattare  con  esso.  Fra  le 
sue  lettere  gieclio  si  può  dire  che  questa  ed 
nn*  altra  a Peiope  Bizantino  sieno  le  due  solo 
scritte  con  qualche  collera  : ben  a ragione  rim*  I 
provcrantio  Gorgia,  se  veramente  era  uomo 
Così  nequitoso  e dissoluto  come  ereticasi  ; ma 
Tilmenlc  poi  richiainaudosi  e querelandosi  per 
cosa  assai  lieve  , in  quanto  a Peiope,  perdtò 
questi  trascurato  avesse  di  procacciargli  non  so 
I quali  onori  e decreti  da'  Bizantini . Ma  que* 
sto  un  effetto  era  della  di  lui  ambizione;  sic- 
come pur  eralo  quel  suo  rinunziare  sovento 
al  convenevole  e al  decoroso  per  far  vale* 
re  1*  abilità  sua  neU'  eloquenza  . Concios* 
siadiè,  avendo  egli  difeso  una  volta  Niima- 
zio  in  gtudicio  , come  poi  costui  , dopo 
di  essere  stalo  assolto,  accusava  Sabino,  ami* 
co  di  Cicerone,  raccontati  die  questi  se  ne 
sdegnò  a tal  segno,  che,  faUosegli  sopra , gU 
disse:  e che,  o Numazio?  te’ forse  sta- 
to allora  tu  assolto  per  te  medesimo , e 
no»  ojizi  per  me , che  offuscar  seppi  il  lu- 
me colla  molta  caligine  cne  sparsa  io  ho  in 
tuo  fttyore  d'intorno  al  tribunale?  Encomino 
aveisd'  egli  dalla  ringliiera  Marco  Crasso  con 
un'  orazione  assai  applaudita,  e avendolo  poi, 
dopo  alcuni  pochi  dì,  biasimato  pur  da  quel 
luogo  metlesimo,  Crasso  gli  disse:  ma  non 
mi  hai  tu  qui,  non  ha  guari  /ot/olo?  e Ci- 
cerone, sì,  gli  rispose,  ma  solo  a motiifo  di 
esercitare  l' eloquenza  mia  sopra  nn  tristo 
soggetto.  Detto  avendo  un  giorno  Crasso  me- 
desimo che  alcuno  de*  Craui  vivuto  non  era 
in  Roma  più  di  sessaot’anni,  ed  euendosene 
poi  ritrattato , e dicemlo  : e perche  mai  ho 
io  asserita  una  tal  cosa?  Cicerone  , sapevi, 
risposegli,  che  erano  i Romani  per  udir  ciò 
volentieri;  e con  questo  piaggiavi  tu  il  po- 
polo, Cosi  pure,  avendo  detto  un’  altra  volta 
lo  stesso  Crasso  che  gli  piaceano  le  massimo 
degli  Stoici,  perche  didiiaravano  ricco  1*  uo- 
mo dabbene , guarda,  ditsegli  Cicerone,  che 
ciò  noti  sia  più  presto,  perche  sostengono 
che  tutte  le  cose  sieno  dell’  uomo  sapiente: 
imperciocché  taccialo  era  costui  di  avarizia. 


Uno  de*  figlinoli  di  questo  Craiso  parea  siati* 
gliar  molto  ad  un  certo  Assio  (30),  e però 
Iacea  che  si  sospettasse  nella  di  Ini  madre  i 
qualche  turpe  corrispondenza  con  quest*  Aasio  ^ 
tenuta:  ed,  essendosi  il  giovane  portato  felice*  4 
niente  nel  recitare  una  sna  orasione  in  sena*  ! 
to,  Cicerone,  iolerrogsto,  quale  gli  fosse  parato  ! 
quel  ragionamento,  degno,  rispose,  di  Cras-  | 
so  (31).  Menir’era  Crasso  per  andarsene  in  Si*  < 
ria  cercava  di  far  che  Cicerone  gli  fosse  piatto-  ' 
»to  amico  che  nemico;  e però,  facendogli  af*  i 
fettuose  diroostrasioni,  gli  disse  cita  cenar  vo*  | 
leva  appo  lui:  e Cicerone  lo  accolse  beo  vo-  j 
lentieri.  Pochi  giorni  poi  io  appresso,  alcuni 
di  lui  amici  presero  a parlargli  io  favor  di 
Vstioio,  come  sommamente  desideroso  di  fsr 
pace  ed  amicizia  con  esso  ( imperdocebi  co- 
stui era  suo  nemico):  e Cicerone,  che  forse 
anche  V atinio,  disse,  cenar  \>oglia  presso  di 
me?  Verso  Crasso  adunque  si  ere  egli  tale. 

In  quanto  poi  a Vatinio,  il  quale  avee  delle 
scrofole  intorno  al  collo,  mentre  dispaiava  in 
giudicio,  egli  cbiemavalo  orator  lumelaUo. 

E una  volta,  stai*  essendogli  riferto  che  costui 
era  morto,  e poco  dopo,  avendo  sicuramente 
inteso  che  vivo  era,  mal  pera  adunque  , dis* 
a*  egli,  chi  così  male  ha  mentito.  Avendo  Ce- 
sare proposto  decreto  di  distribnire  a*  sol- 
dati le  terre  della  Campania,  molli  de*  sena* 
tori  disgustati  erano:  e poiebè  Lucio  Gel* 
Ito  (32),  eh*  era  il  più  veccliio  degli  altri,  eì 
protestava  ebe  ciò  non  sarebbe  fatto  giammai, 
iioch’ egli  avesse  vita,  aspettiamo  adunque, 
disse  Cicerone,  perocché  Geilio  non  chiede 
già  una  lunga  diltttione.  Erari  un  certo  Ot*  | 
tsvio,  che  tacciato  veniva  d’essere  nativo  di 
Lidia:  c dicendo  costui,  mentre  Cicerone  di* 
spulava  in  giudicio,  di  non  intenderlo,  eppu- 
re, di$e' egli,  hai  tu  l’orecchia  forata  (33). 
Rinfacciandogli  Metello  Nepole  che  fatte  avesse 
perir  più  persone  accusandole,  di  quelle  che 
salvate  n*  avea  difendendole  , per^é  maggior 
é,  rispose,  la  fede,  che  mi  si  dà,  dell’abilità 
mia  nell'  eloquenza,  incolpato  venendo  nn 
certo  giovinastro  d’  aver  dato  a suo  padre  il 
veleno  in  una  focaccia,  e temerariamente  pro- 
testandosi nn  giorno  che  delti  avrebbe  degli 
improperii  a Cicerone,  questi,  dissegli  Cice- 
rone , io  voglio  da  te  piuttosto  che  le  tue 
focaccie.  Stai*  essendo  eletto  per  difensore 
insieme  con  alcuni  altri  da  Pnblio  Sestio  in 
una  certa  sua  causa;  e volendo  ciò  nulla  oitan* 
te  questo  Sestio  dir  lutto  egli , senza  lasciar 
parure  a veruo  altro,  quandogià  vedessi  eb'e- 
raoo  i gìndici  per  assolverlo,  nell’  atto  che 
davano  i voti , Jà  pur  usq,  disse  Cicerone, 
del  tempo  in  quest'  oggi  : perocché  sei  per 
divenir  domani  persotus  privata.  Chiamò 
una  volta  per  testimonio  ìn  una  cansa  Pnblio 
Cotta,  nomo,  che  pretendeva  d*  esaer  saputo 
in  legge,  ed  era  ignorante  e goffo;  e,  rispon- 
dendo costui  alle  interrogazioni  ebe  gli  venian 
: fatte,  di  non  saper  nulla , tu  eredi  per  av- 
I ventura,  disse  Cicerone,  d*  essere  itUerroga- 
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10  intorno  a un  qualche  punto  legale.  Ve- 
neoclugU  tpcMe  Tolte  domimUto  da  Metello 
Nepole  io  una  cerU  dÌMoi-dia  die  aveva  eoo 
CMO  lai,  e chi  mai,  o Cicerone,  si  era  il 
padre  tuo  ì aie , disse  Cicerone,  tua  madre 
tende  hea  più  dijjìcile  il  poter  dar  risposta 
su  questo  proposito  : imperciocebè  U di  lui 
DUcIre  passava  per  una  donna  impudica.  Lo 
stesso  Nepote  poi  sembrava  un  ceti’  uomo  leg- 
giero e volubile;  il  quale,  abbandonalo  aveiKlo 
una  volta  tatto  ad  un  tratto  la  carica  di  tri- 
buno della  plebe,  se  n*  andò  in  Siria  a trovar 
Pompeo,  e di  là  poi  ritornosscno  più  irragio- 
nevolnieote  ancora  che  andato  noneravi:  quindi, 
morto  essendo  Filagro  suo  maestro,  e facen* 
dolo  ei  seppellire  onorevolmente,  posevi  sopra  il 
sepolcro  nn  corvo  di  pietra:  e Cicerone  questo, 
gli  disse,  hai  tu  fatto  con  grande  assenna- 
tetza  : perncchh  quel  fuo  maestro  ('  insegnò 
più  a untare  (3-1)  che  a ragionare.  Detto  a* 
vendo  Marco  Appio  nell'esordio  di  una  cer- 
ta causa  cb'ei  trattava  per  un  suo  amico,  ebe 
questi  raccomandato  aveagli  di  usar  in  essa  e 
premura  ed  eloqueota  e fedeltà,  e tu,  disse 
Cicerone,  se*  uomo  così  ferigno,  che  non  ese- 
guisci nulUt  di  ciò  che  ti  ha  raccomandato 
V amico. 

11  servirsi  pertanto  di  tali  frizunti  motteggi 
contro  de’ nemici  e d^ti  avversarli,  e' sembra 
che  sia  cosa  conveniente  all'arte  rettorica;  ma 

11  servirsene  cb*  ei  léceva  contro  dì  qualunque 
persona,  perla  sola  cagione  di  muover  riso,  gli 
trasse  addosso  moli' odio  . Ne  scriverà  qui  al- 
cuni anche  di  questi . Perchè  Marco  Aquilio 
aveva  due  generi  tulli  e due  esuli,  egli  lo  chia- 
mava Adrasto  (35).  EMCodo  Lucio  Cotta  ami- 
cissimo del  vino,  e trovandosi  nella  dignità  di 
censore  allor  che  Cicerone  concorreva  al  conso- 
lato , avvenne  che  lo  stesso  Cicerone  , avendo 
sete,  bevè  dell’acqua;  e,  standogli  intorno  gli 
amici  suoi , come  bevuto  ebbe  , lur  disse  : ben 
a ragione  voi  mi  circon/Zate  per  tema  che,  se 
il  censore  mi  uegga  a ber  acqua,  non  mi  si 
renda  difficile,  incontratosi  con  Boconio,  che 
menava  seco  tre  lìgliuole  sne  che  bruttlMlme 
erano,  pronunciò  quel  verso  : 

Di  Febo  ad  onta  semittò  figliuoli. 

Tenendosi  che  Marco  Gellio  nato  non  fosse 
da  genitori  di  schiatta  ir^enua,  e leggendo  que* 
Iti  una  volta  in  senato  lettere  con  voce  chiara 
e assai  alta,  non  ui  merauigliate,  disse  Cice- 
rone: anch'egli  uno  si  e di  quelli  che  furono 
banditori.  Poiché  Faosto,  lìgliuul  di  qnel  «Siila 
che  stal'era  monarca  in  Roma  (36),  e aveva 
coi  snoi  editti  eundennste  a morte  cotante  per- 
sone, trovandosi  aggravato  di  debili  e consu- 
mata avendo  ona  gran  parte  delle  sue  sostanze, 
esposti  ebbe  manifesti,  nei  qnali  dichiarava  di 
porre  aH’incanlo  il  resto  delle  facoltà  sue,  Ci- 
cerone disse  che  gli  piaceano  !>en  più  questi 
editti,  che  que* di  sno  padre.  Per  queste  cose 
adunque  si  rendè  egli  molesto  eil  odioso  a mol- 
li. E quindi  Clodio  e gli  altri  del  costui  par- 


tito gli  si  levarono  contro,  presa  avendo  una 
tale  occasione.  Era  Clodio  persona  bennata, 
giovane  di  età,  brioso  ed  audace:  e innamorato 
essendosi  di  Pontpea , moglie  di  Cesare , io- 
siouossi  celatamente  in  casa  di  questo,  con  abi- 
to e arnese  da  snnalrice,  mentre  nella  casa  ap- 
punto di  Cesare  faceasi  dalie  donne  quel  sacrt- 
lizio  secreto  di  cui  non  possono  gli  uomini  es- 
aei*e  spettatori;  e però  nou  v'era  uomo  veruno. 
Pur  Clodio,  essendo  ancora  giovinetto  e senza 
barba,  sperava  di  potersi  tener  celato,  pene- 
trando a Pompea  in  compagnia  delle  donne. 
Ma,  entrato  che  fu  la  notte  Ìii  quella  vasta  abi- 
tazione , non  sapeva  per  dove  andar  sì  dovesse: 
onde,  veggendolo  raggirarsi  qua  e là  una  serva 
di  Aurelia  , madre  di  Cesare,  domandogli  il 
nome.  Per  la  qual  cosa,  costretto  essend'rgti  a 
dover  parlare,  e dicendo  ch'ei  cercava  una  don- 
zella di  Pompea  cbiamala  Altra , la  serva  di 
Aurelia,  beo  corapreodeudo  allora  die  la  voce 
noQ  era  femminile,  si  mise  a gridare  e convocò 
l’ altre  donne.  Queste,  chiuse  avendo  tosto  le 
porte,  e investigando  per  ogni  parte,  trovarono 
linalmente  Clodio  nella  stanza  di  una  fantesca, 
alla  quale  rifuggito  si  era  . Divulgatosi  un  tal 
fatto,  Cesare  ripudiò  Pompea,  e accusò  in  giu- 
dicio  Clodio  di  religione  violata.  Cicerone  per 
verità  era  amico  di  Clodio,  ed  esperimentato 
avealo  d'animo  prontissimo  in  suo  favorr,  nel 
cooperare  con  caso  contro  di  Catilina , e nel* 
l’ essergli  buon  custode  della  personal  pure, 
mentre  Godio,  per  sottrarsi  a quell'accusa, 
facea  forza  sul  dire  ch’egli  in  allora  non  si  tro- 
vava neppure  io  Roma,  ma  ch'era  in  luoghi 
dalla  città  lontauissimi.  Cicerone  testificò  con- 
tro lui  dicendo  che  quei  giorno  medesimo  ve- 
nuto era  Godìo  a ritrovarlo  in  sua  casa,  e a 
seco  abboccarti  intorno  ad  alcune  faccende  : il 
che  era  vero . Sembra  per  altro  che  Cicerone 
testificasse  ciò  non  già  in  grazia  della  verità , 
ma  per  giustificarsi  presso  la  propia  sua  mo- 
glie Terensia,  che  nimistà  aveva  con  Godio 
per  cagion  dì  Clodia , di  lui  sorella , la  qual 
eredeasì  che  cercasse  di  sposarsi  con  Cicerone; 
e che  ciò  maneggiasse  col  mezzo  di  un  certo 
Tulio  (37),  che  amico  era  ed  intrinseco,  quanto 
altri  mai,  di  Cicerone  medesimo,  e che,  an- 
dandosene frequentemente  a trovar  Clodia,  che 
gli  abitava  pesto,  e corteggiandola,  venia  quin- 
di a far  nascer  aoaptto  in  Terenzia:  la  quale, 
essendo  donna  di  au’indole  malagevole,  e domi- 
nio avendo  sopra  dì  Cicerone,  lo  incitò  qtiintli  a 
cospiiareea  testificar  contro  di  Clodio.  Testifi- 
carono pure  contro  di  esso  molt'altrì  personaggi 
di  probità,  dicendo  ch'egli  era  uno  spergiuro,  un 
nequitoso,  che  ne 'brogli  corrotto  avea  il  popolo 
co' danari,  e die  violate  aveva  matrone:  c Lu- 
cnllo  produsse  pure  alcune  serve,  le  quali  ns- 
seriaoo  che  Cloilio  usato  aveva  colla  più  gio- 
vane delle  proprie  sorelle  sue,  qiiamio  spn»;ita 
già  era  con  Liiciillo  medesimo.  E correa  pub- 
blica voce  ch'egli  avnto  avesse  commercio  an- 
che colle  duo  altre  sorelle,  Terenzi.i  e Clodia, 
la  prima  delle  quali  maritata  era  a Mateiu  re. 
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e la  aecooda  a Metello  Celere:  questa  cbia> 
niavasi  Quadiauzia,  perchè  uuo  degli  amault 
suoi,  messe  in  Imrsa  picciole  monele  di  rame, 
mandale  le  avea  ad  essa  come  siale  fosser  d*ar- 
genlo;  c ì Romani  appellaran  quadrante  la  più 
picciola  moneta  di  rame  che  avessero;  e prin> 
cipalroente  per  (|uesta  sorella  sua  venia  molto 
sparlato  dì  Clodio.  Ciò  nulla  ostante,  oppo* 
nendofci  allora  il  popolo  a quelli  che  testifica* 
vano  c cospiravano  contro  dì  Clodio,  i giudici, 
intimoritisi,  posero  guardia  intoroo  a sè  me* 

[ desimi  ì e i più  di  loro  diedero  senlenta  su 
; tavolo  scritte  confusamente  (38).  Apparve  pe* 
i rò  che  assolto  ei  venisse  dalla  maggior  parte 

Idi  essi  ; e dicendo  andavasi  che  stali  fosaer 
corrotti  coi  donativi.  Quindi  è che  incontra- 
tosi poi  Calalo  cogli  stessi  giudici,  uoi,  disse, 
brn  a ragione  chieJuta  a\>ete  guanìia  per  ti~ 
curczzUf  temetuio  che  alcuno  non  vi  tolga 
V argento  dottatovi . E Cicerone,  sentendoti 
(lire  da  Clodio  che  nel  ano  testificare  non  gli 
era  stata  da* giudici  prestata  fede,  ma, rf-ispo* 
segli,  cAe  a me  creduto  hanno  son  oe/i* 
tieinque , che  tanti  appwtto  ti  han  dato  il 
votocontro:  e quelli  che  non  hanno  a te  cre- 
duto son  trenta;  perocché  non  hannoti  assai-  I 
to  se  non  se  dopo  di  aver  ricevuto  l'argento.  i 
Cesare  poi,  quando  chiamalo  venne  in  giudi-  | 
ciò,  non  testificò  già  nulla  contro  di  Clodio,  nò 
disse  d’aver  rilevato  adulterio  iu  sua  moglie; 
ma  di  averla  ripudiata  perchè  conveniva  che 
la  moglie  di  Cesare  non  solamente  pura  fosse 
e lontana  da  ogni  azÌon  vergognosa  , ma  dal 
poterne  altresi  dar  sospetto.  Sfuggito  ch’ebbe 
Clodio  un  tale  pericolo , esseudu  poscia  eletto 
tribuno  della  plelie,  si  fece  subito  addosso  a 
Cicerone,  commovrndo  e cospirar  facendo  e U 
cose  tutte  e tutti  gli  uomini  contro  di  lui.  Im- 
perciocché si  cattivò  egli  il  popolo  con  leg- 
gi piene  di  benignità , e decretar  fece  grandi 
provincie  all'uno  e all' altro  de'coiisoli,  U Ma- 
cedonia a Pisene,  a Gabioio  la  Siria:  • am- 
metteva si  maneggio  della  rcpnbUica  quantità 
grande  di  persone  povere,  e intorno  a sé  aveva 
una  moltitudine  di  servi  armati.  Ora  dei  tre 
personaggi,  che  somma  possanxa  in  quel  tempo 
aveano.  Crasso  inovea  già  apertamente  guerra 
a Cicerone,  Purapeoscliixiiaoso  mostravasi  al- 
l’nrio  cJ  all'altro,  e Cesare  per  portarsi  era 
coircsercito  nella  Gallia.  Cicerone  perii  andato 
a ritrovar  questo  (quantunque  non  gli  fosse 
amico,  ma  lo  avesse  in  sospetto,  dopo  ciò  che 
seguilo  era  intorno  a Calilina  ),  gli  fece  islanaa 
che  accettar  Ìl  volesse  per  suo  luogotenente. 
Avendolo  Cesare  accettato , Clodio , che  vedea 
che  Cicerone  sottraevasi  in  tal  guisa  al  suo 
tribuuato,  facea  mostra  d’essere  disposto  a con- 
ciliarsi con  esso  luì;  e riferendo,  per  la  mas- 
sima parte,  la  colpa  de'lor  dissapori  a Teren* 
zia,  c facendone  sempre  menzione  con  man- 
Bucliidiue,  e tenendo  intorno  ad  esso  discorsi 
moderali,  come  fareblie  persona  che  non  por- 
tavM:  odio  nc  sdegnata  fusse , ma  si  lagnasse 
con  modestia  c amichevolmente,  gli  levò  af- 


fatto ogni  tema;  cosicché  Cicerone  rinuuiò  a 
Cesare  V uQicio  di  luogotenente  , e si  ravvolse 
ancora  tra  le  faccende  della  repobblica.  Per  la 
qualcosa,  irritatosi  allora  Cesare,  fortificò  mag- 
giormeolcClodiocontro Cicerone,  e affatto  alie- 
nò da  «*sso  Pompeo.  E in  oltre  ei  medesimo 
testificò  dinanzi  al  popolo  che  non  gli  parevè 
che  giustamente  e giuridicamete  si  fosse  data 
morte  a Lentulo  ed  a Ceteeo,  ciò  seguilo  ct- 
seodo  senu  convenevole  formalità  di  giudi- 
ciò  (39).  Questa  fu  l’ accasa  che  gli  venne 
mossa,  e sopra  questa  chiamato  era  Cicerone 
a difendersi.  Egli  adunque,  trovandosi  in  peri- 
colo e perseguitato,  cangiò  veste,  e,  lasciatosi 
crescer  mollo  la  chioma,  qnà  o là  raggiravasi 
supplicando  il  popolo.  Ma  da  per  tutto  gli  si 
facce  incontro  Clodio  per  le  strade,  circondato 
da  una  folla  d’uomini  petulanti  e temerariì, 
i quali  sfrenatamente  sbeffeggiavano  Cicerone, 
perché  aveva  cosi  cangiato  abito,  e se  ne  anda- 
va io  una  figura  cosi  abbattuta  : e spesse  fiate 
gittavangli  e fango  e sassi,  e cosi  gl*  impedi- 
vano il  poter  far  le  sue  stippliche . Con  tntto 
ciò  primamente  cangiò  pur  veste  insieme  con 
Cicerone  quasi  tutta  la  moltitudine  de’ cava- 
lieri, e accompagnato  egli  era  da  una  quantità  di 
giovani  Doo  minore  di  venti  mila,  ì quali  an- 
ch’eglino colle  chiome  Innghe  faceano  pure 
unitamente  a lui  supplichevoli  istanze.  Poscia 
rsunossi  il  senato  per  decretare  ebe  il  popolo, 
siccome  in  occasione  di  lutto,  cangiar  dovesse 
le  vesti  ancor  esso:  ma,  opposti  essendosi  i con- 
soli, e sttomiata  avendo  Godio  la  curia  di  per- 
sone armate,  balzaron  fuori  non  pochi  de’ se- 
natori, stracciandosi  le  tonache  e mettendo  alte 
grida.  Poiché  nna  tal  vista  però  non  destava 
nè  commozione  né  verecondia  alcuna  negli  av- 
venarii  di  Cicerone,  e d’nopo  era  dt’eglì  o 
andasae  in  esilio,  o contrastaaae  contro  di  C1(h 
dio  coll’ armi,  prese  a aupplicar  Pompeo  che 
volesse  soccorrerlo,  il  quale  a bella  posta  ri- 
tirato crasi,  c tratleueasi  ne’ poderi  suoi  presso 
Albano. 

Prima  adunque  mandò  a pregamelo  per  Pl- 
sone,  suo  genero,  e poi  v’andò  egli  medesimo. 
Ciò  sentito  avendo  Pompeo,  non  ebbe  coore  di 
lasciarselo  comparir  d’innanzi:  perocché  preso 
er'ei  da  una  somma  verecondia  in  riguardo  ad 
un  tal  personaggio,  che  irrcontrati  avea  per  esso 
de’ grandi  cimenti,  e molto  avea  operato  nei 
maneggi  politici  a dì  lui  favore:  ma  con  tutto 
ciò,  genero  esseod’egii  dì  Cesare,  alle  istanze 
di  questo,  tradi  quelle  grazie  che  per  lo  ad- 
dietro ricevute  aveva  da  Cicerone,  e,  soUratlosi 
per  altre  porte,  ne  schivò  l'incontro.  In  tal 
maniera,  tradito  essendo  Cicerone  da  esso,  e 
veggendosi  abbandonato,  rtfuggiwi  ai  consoli . 
Per  ciò  che  aspetta  a questi,  Gahinio  gli  si  mo- 
strava mai  sempre  rigido  : ma  Pisone  gii  par- 
lava più  umanameote,  esortandolo  a titìrarai  ed 
a cedere  aU*  impeto  furioso  di  Clodio,  e,  eum- 
portaodo  il  cangiamento  de’tempi,  salvare  nn’al- 
tra  volta  la  patria,  che  per  esso  trovavasi  ìn  st 
fatte  sedizioni  e calami^.  Avuta  eh’  ebbe  CU- 
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cerone  una  tale  ritpotU.a  eomaltar  ai  mite  in- 
aietne  cogli  amici  looi.  Lucullo  rolera  cb*  ei 
reatasae  in  Roma»  come  foaae  già  per  rimaner 
attperiore:  e il  conaigUavano  gli  altri  a fuggir» 
ai,  dicendo  che  il  popolo  ben  toato  deaiderato 
lo  avrebbe,  quando  aaxiato  ai  foaM  del  furore 
e della  atolideua  di  Clodìo. 

Parve  a Cicerone  di  aeguire  nn  late  conai* 
glio.  Quindi, portato  avendo  nel  Campidoglio 
un  aimulacro  di  Minerva  , il  quale  da  luogo 
tempo  collocato  egli  area  in  aua  caaa , e lo 
teneva  in  grande  veneraxiooe,  ivi  dedicollo, 
con  qneat 'epigrafe,  A MiKBavaPaoTBTTaiCB  di 
Roma  (40).  E poacta,  tolte  avendo  da'anoi  amici 
acorte  che  lo  accoiopagnaMero,  uac\  celatamen* 
Ce  fuori  della  città  intorno  alla  mena  notte{  e 
a'ìncamminb  a piedi  a traverao  della  Lucania, 
con  diaegno  di  paasare  in  Sicilia.  Manifeata* 
laai  la  di  luì  fuga,  Clodìo  eailiar  il  fece  con 
decreto  pnbblìco,  ed  eipoae  un  editto  per  cui 
interdetto  veniagli  11  fuoco  e l’acqua,  e venia 
vietato  il  dargli  ricovero  per  lo  apaaio  di  cin- 
qnecenlo  miglia  intorno  all*  Italia  . Ma  tanta 
era  la  rivereoxa  che  aveaai  verao  di  Cicerone, 
cbe  pochiaaimo  conto  ai  faceva  comunemente 
di  quell’ editto;  e tutti  lo  accoglievano  e lo 
accouipagnavano  colle  più  vive  «limMlrationi 
di  benivoglienta.  Solo  in  Ippooia  ( città  della 
Lucania , chiamata  in  of^i  Vibone)  Vìbio,  uo- 
mo aiciliauo,  che  molti  vantaggi  riportati  ave- 
va daU’amiciaia  di  Cicerone,  e che  aolto  il  di 
lui  cooaolato  aiat*  era  prefetto  de’ fabbri,  ri- 
cever noi  volle  in  caaa;  ma  pur  gli  promet- 
teva di  aaaegnargU  Iuom  in  campagna  dove 
ricovrar  ai  potette  : e Ojo  Verginio  pretore 
della  Sicilia,  che  aveva  trattato  intrinaeca- 
mcote , quanto  altri  mai , con  Cicerone , gli 
aeriate  che  ai  teoeaae  lonuno  da  quell*  itola. 
Per  lo  cbe,  eaaeiidoii  egli  perduto  di  animo, 
andomene  a Brindili , e quivi  ìmbarcatoai  con 
vento  favorevole  alla  volta  di  Duraaxo , dopo 
BB  giorno  di  navigaiionc,  da  nn  altro  contra- 
rio vento  marino  reapinto  fu  addietro  : ma  di 
bel  nuovo  rìpreae  pei  quel  viaggio.  Diceai  che 
quando  fa  arrivato  a DaraaBo,  ed  era  per  di- 
acender  di  nave,  ai  acoaae  la  terra , e ai  ri- 
tratte nel  tempo  medeatmo  il  mare;  dalle 
qnali  cote  conghietturavano  gl*  indovioi  che 
non  fotte  per  dorar  molto  il  auo  eailio  : pc- 
rocchi  tai  aegni  dinotavano  cangiamente.  Ora, 
quaolonqae  fou*  egli  frequentato  qntvi  da 
molti  peraonaggt  per  effetto  di  benivogUenaa , 
e gareggiaaaer  fra  loro  le  città  greche  neirooo* 

' rarlo , nulla  di  meno  ai  stava  aconteoto  e af- 
flitto oltre  mollo,  volgendo  d’  ora  in  ora  gli 
agnardi  verao  l’Italia,  come  gl'infelici  amanti 
verao  gli  oggetti  deaideratì , depretao  aomma- 
mente  di  apirito,  abbaUnto  e anguitiaio  da 
quella  aventnra  tua  : ciò  cbe  veruno  non  ai 
' aarebbe  aapettaio  mai  dì  vedere  io  un  uomo 
in  tanta  ernditione  allevato.  E già  apeaae  volte 
ei  medeaimo  pregava  gli  amici  tuoi  cbe  chia- 
' mar  noi  voleaaero  orator,  ma  liloaofo  : con- 
cioaaìaehi  ai  aveste  egli  scelta  la  filoaofla  co- 


me operasione , ed  uso  faeeue  deU'eloqaema  i 
come  di  uno  strumento  dì  cui  lerviaii  al  bì-  | 
sogno  nel  trattare  gli  affari  politici.  Ma  l'opi-  ^ 
nione  è di  una  forca  graodiuima  per  astergm  [ 
i diviaamenti  della  ragione,  quasi  tinte  luper*  | 
ficìali,  dall'anima,  e per  imprimere  le  pai* 
aionì  del  volgo  in  quegli  uoniiui  che  mine^- 
gian  le  cote  delb  repubblica  , per  cagion  del 
trattare  e dell'uaare  che  fanno  eoa  euo:  q>uo' 
do  non  vi  fotte  alcuno  che  andasse  cosi  cir- 
cospetto , c di  tal  maniera  aapesae  meKoUnl 
colle  periooe  al  di  fuori  , che  aveue  paru 
bensì  nelle  loro  faccende  , ma  non  in  quelle  i 
passioni , che  pur  accompagnano  le  facctoJe  * 
medesime. 

('.iodio , dopo  eh*  esiliato  ebbe  Cicerone , m*  ' 
cendiù  le  di  Ini  abitationl  villerecce  , e coti 
pure  la  di  lui  caaa  in  Roma;  e in  quel  sito  i. 
ediCcò  in  vece  il  tempio  rfelia  Libertà.  Espi- 
lo poi  in  rendita  t' altre  di  lui  soitaose,  c ia- 
cantar  ficcale  ogni  giorno  dal  banditore;  au 
pur  uen  v'era  chi  ne  comperasse.  Dopo  dei. 
divenuto  eaaendo  formidabile  agli  ottinuir.e 
avenrloai  cattivato  il  favore  del  popolo,  de 
liberamente  scorreva  ad  ogni  ecceiao  d’»- 
aolenxe  e di  temerità,  ai  fece  addosso  a Pon- 
peo,  lacerando  alcune  azioni  da  lui  fatte  k! 
tempo  del  governo  tuo  militare.  Per  le  qsdi 
cole  Pompeo , diffamar  aentendoai,  bìaitmrj 
altamente  te  ateaao  per  aver  abbandonato  cw 
Cicerone  : e quindi,  cangiatoti  dì  parm.i 
diede  tutto  a procurare  , intiera  cogli  aaKt, 
il  di  lui  ritorno.  Al  che  opponendosi  Clodù 
il  aeoato  determinò  di  non  autorizzare  ìfimit 
e di  non  fare  veruna  pubblica  operazione,  e 
non  iatabilivaai  il  ritorno  dì  Cicerone. 
do  poi  consolo  Lentulo,  e ìnnllrata  esKnd'«< 
la  sedizione  talmente,  che  vi  furon  tribav 
cbe  nella  piazza  rìportaron  ferite  , e QiìnUi, 
il  fratello  di  Cicerone  , celato  rtmaie  fra  i a- 
davert  e tennto  per  morto,  cominciò  allori  I 
popolo  a eangiar  avvito;  ed  Annio  Milone  K 1 
primo  fu  dei  tribuni  della  plebe,  che  osò  4 
irar  Ctodio  • viva  forza  in  giudicio;  e eoaf<' 
rarongli  contro,  unitamente  a Pompeo, 
e del  popolo  di  Roma  e delle  altre  cittì  li 
d*  intorno  , co’quali  Pompeo  medesimo  si  fe 
ce  innanzi,  e,  rimoaio  avendo  (Allodio 
piazza,  chiamava  i cittadini  a dare  i \oti.R>e  • 
contali  che  il  popolo  non  lì  portò  roti  m I 
ron' altra  determinazione  con  tanta  nnirtiiiit:  , 
nei  dare  i auOragiì  con  quanta  n’ebbe  io  il- 
loro.  Il  lenato  poi  , andando  in  questo  a tir: 
col  popolo  , decretò  che  date  fossero  lodi  • 
tutte  quelle  città  le  quali  faU*  aveat»o  l’o-^ 
accoglienze  a Cicerone  nel  tempo  dell' 
auo,  e che  fossero  riedificate  a spese  pnl^‘ 
che  le  abitazioni  sue  tanto  in  città  quanto  n I 
villa,  state  già  rovinate  da  Clodio.  | 

Cicerone  pertanto  ridiiamato  fu  alla  pittò  [ 
dopo  sedici  mesi  di  eailio:  e taola  fu  ralle  ; 
grezza  che  ne  provarono  le  città,  e U prem^  : 
e la  foga  ch’ebbero  le  persone  di  fanegi'i^  | 
contro , die  ciò  che  ne  fu  detto  in  appmio  | 
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d«  Cicerone  medceimo  è minore  <letU  Terità; 
concioi»iacbi  egli  diete,  cteere  entrato  in  Bo« 
ma  tn  le  tpalle  dell’lulia,  che  vel  portava.  In 
queir  occatione  per  fino  Craaao,  cTie  pur  ne- 
mico gli  era  prima  dell'  etUio , gli  li  fece  in* 
contro  di  baona  voglia  ancor  etto,  e ti  conci» 
liò  teco  lui,  per  far  cosa  grata , com'  ei  di* 
ceva  , a tuo  figliuolo  Publio  , il  quale  ttudìa* 
vani  d’ ewcre  imitatore  di  Cicerone.  Dopo  non 
molto , cogliendo  Cicerone  il  tempo  die  Ciò* 
dio  andato  era  via,  aari,aceofsj>agnato  da  molti^ 
tul  Campidoglio , e quivi  giu  traue  e tpeaaò 
quelle  tavole  tribnniaie  dove  registrate  erano 
le  cote  operate  da  Clodio  aell*amminiatraaione 
ili  quell’  uflicio. 

Richiamandoti  però  Clodio  dì  una  tale  asio* 
ne,  e dicendo  Cicerone  che,  eaaeod’ei  patri* 
ciò,  e pattato  era  ad  esser  tribuno  contro  la 
leggi , e cbe  per  questo  non  v’era  nulla  dì  ao* 
teotieo  in  tutto  quello  cbe  operato  egli  avea^ 
Catone  , sentendo  ciò , te  ne  ritenti , e prete 
a contraddire,  non  gib  lodando  Clodio  ne  ap* 
provando  b dì  lui  ammtnittraaioDe , ma  ben 
facendo  vedere  che  sarebbe  cosa  grave  troppo 
e violenta  die  il  senato  decretaate  1’  abolizio* 
oe  di  tante  determinaatonì  e operazioni  falla 
eolio  quel  tribunato  { fra  le  quali  ti  compren* 
dea  pure  quanto  lo  tiesao  Catone  man^giato 
as^  in  Cipri  e in  Bttaoaio  . Quindi  in  con* 
trovcnia  venoer  fni  loro  Cicerone  e Catone  j 
b qual  eontrovertia  per  altro  non  proruppe  in 
Verona  manifeata  acooveoevoleaza  , ma  fece 
•olo  cbe  ti  trattaater  eglino  eoo  minore  beni* 
vogliensa.  Dopo  queste  cele  avvenne  cbe  Mi* 
Ione  uccite  Clodio  : per  lo  cbe,  accusato  ve* 
Deodo  in  giodicioper  una  tale  uccisione,  prete 
Cicerone  per  tuo  difeotore  . E il  senato , te- 
mendo die  trovandosi  esposto  a pericolo  no 
personaggio  coti  Uloalre  e coraggioso  , come 
era  Milone,  non  ti  dettaste  on  qualche  tu- 
multo neUa  citU  , commiae  a Pompeo  di  ao- 
praaieodere  a questo  e agli  altri  giudicii  an- 
cora per  aicareasa  deUa  città  e de’ tribooali. 
Avendo  però  egli , meutr’  era  ancor  notte , 
munita  b piazza  di  aoldatceca  da  un  capo  al- 
l’altro, Milone,  temendo  che  Cieerone  a qod- 
rinaoliu  vitU  non  ai  epaventaasa,  e di»n* 
lame  con  minor  vigore , il  persuase  di  Imi 
porur  nelb  piasza  in  lettiga,  a aurseoe  ^ieto 
m essa  fintanto  che  raccolti  ai  fossero  i gin- 
dici,  e riempiuto  il  foro.  Conciotabcbà  Ci- 
cerone non  tobmeole  putilbnimo  era  ( per 
quello  cbe  appare)  nell’ armi,  ma  ti  iacea 
pur  a parbre  con  timidità:  e appena  ceesò  di 
palpitare  e di  trepidare  quando,  per  le  molle 
oiepnte , l’doquenta  tua  era  già  nel  maggior 
tao  vigore , a pelb  più  stabile  tua  eontitleo- 
za  . E quando  a diiender  ebbe  Licinio  Mo- 
rena ( cbe  aocuaato  fu  da  Catone  ),  ambizioao 
di  toperare  Ortensio,  il  qoal  nelb  disputa  ri- 
portato arvta  grande  appUoso , vegliò  tutta  b 
ootu  antecedente  senza  mai  premier  riposo; 
di  modo  cbe  per  lo  stadio  intenso  e per  b 
vigilia  venne  tslmente  a indebolirti,  cbe  tem- 
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brò  da  meno  dello  stetso  Ortensio  . Allora 
dunoue  ascilo  dalla  lettiga  per  trattar  la  cauta 
di  Milone , come  veduto  er>be  Pompeo  starsi 
alU  parte  di  sopra  della  piazza  , quasi  in  un 
campo  di  milizia,  e rispleuder  ravmi  latt’io- 
tomo  aUa  piazza  medesima,  restò  di  tal  ma- 
niera abbattuto  che  a gran  pena  cominciò  a 
ragionare  colU  persona  vacilbnte  e con  una 
voce  interrotta  i quando  per  contrario  Milone 
se  ne  stava  presente  a quell*  aringo  con  animo 
pieno  di  coraggio  e di  fortezu  t cosicebè  non 
volle  uè  bsciarsi  crescer  la  chioma  nè  prender 
la  veste  oscura  : il  die  sembra  die  cooperato 
abbia  non  poco  alb  di  lui  condennagione.  Ma 
Cicerone  per  altro  con  quel  suo  trepidare  ven- 
ne a mostrarai  allora  piuttosto  afiezionato  al- 
l'amico che  pusilbnimo.  Fu  poi  egli  anche, 
fra  que’aaecHoti  che  i Romani  chiamano  Au- 
guri , aostitnito  al  giovane  Crasso  , dopo  che 
questi  vimssto  fu  ucciso  fra*  Parti.  Iodi,  toc- 
cato eaaendogli  a aorte  il  governo  deib  Cili- 
eia , ed  nn  esercito  di  dodicimila  fanti  e di 
duemib  e aeicento  cavalli , navigò  b . Aveva 
ei  commisaione  anche  di  render  benevola  ed 
obbediente  la  Cappadocia  al  re  Arioberzane  : 
b qual  cosa  egli  eseguì , e accomodò  quivi  le 
faccende  senza  guerra  e senza  incontrar  biasi- 
mo alcuno  : e,  reggendo  cbe  qne’di  Cilicia , 
per  b sconfitta  cbe  riportato  aveano  i Romani 
da’  Parti  e per  b nuova  rivoluzione  della  Si- 
ria, si  sollevavano,  li  sedò  con  usar  impero 
mansueto  e soave.  Non  accettò  mai  regalo  ve- 
runo, neppor  di  quelli  che  dar  gli  voleano  1 
ra  ; ed  esentò  i provinciali  dalle  cene  cbe  dar 
gli  doveano  : ed  anzi  egli  convitava  di  giorno 
IO  giorno  alb  sua  mensa  le  persone  piò  genti- 
li, dove  trattavaie  non  già  sontuosamente , ma 
con  safficenie  liberalità  . La  di  lui  abitazione . 
non  avea  goardbno  in  su  b porta, nè  egli  la- 
sciatasi veder  mai  da  alcuno  giacere  a letto  : 
ma,  levandosi  dì  bnon  mattino,  accoglieva  già 
io  piedi , od  anche  passeggiando  dinanzi  alb 
I sua  stanza,  quelli  che  amavano  a salutarlo. 
Raccontasi  cbe  non  fece  mai  battere  colle  ver- 
ghe alcnoo,  nè  od  alcuno  stracciare  U veste; 
e cbe  non  disse  mai  viUania  ed  ingiuria  per 
trasporto  di  collera,  o per  voler  coti  gastigare 
altrui.  E,  trovato  avendo  che  molle  cose  di  ra- 
gione del  pubblieo  atat*  erano  usnrpate,  ne  ar- 
ricchì di  nel  nuovo  le  città  col  far  che  tali 
cose  reatitnite  lor  foesero,  senza  fare  verun  al- 
tro mate  a’  reatitufeori , e conservandoli  tutta-  I 
via  in  credito.  Ebbe  pure  ad  ingerirai  alquanto  j 
anche  in  azioni  di  guerra  (40) , fugati  avendo  1 
quei  bdroni  che  sì  stavano  intorno  al  monte  \ 
Amano  : per  b quale  irapreaa  dato  gli  fu  dai 
addati  il  nome  d*  impe^ore.  Pregato  venen-  | 
do  dall*  orator  Celio  di  mandargli  in  Roma 
delle  |Miiitere  dalla  Cilicia  per  uno  spettacolo,  | 
egli,  pregiandosi  e dandoaì  vanto  di  quanto 
quivi  operato  avea  , gli  rìspoae  che  io  Cilicia 
non  v’  eran  pantere  : perocché  fuggite  a’erano 
in  Caria;  rammaricandoai  elleno  die  contro 
dì  loro  sob  si  facesse  guerra  in  Cilicia  , dove  ^ 
_ 
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' t»ui  »Ì  «Uyano  ìd  pace . Nel  rìtornarseoe  da 
^ quella  proviocia  appi'odò  a Rodi , e poacia  ad 
At^oe , oT«  tratleoneaì  aaaai  ToleaUeri  per 
l'afleUuoM  memoria  de^'  ioterieni menti  cbe 
v’ebbe  ne*  tempi  addietro.  Trattato  aveod’ivi 
cogli  nooiiaì  primarii  io  letteratura  , e ab* 
bracciati  quegli  amici  e quei  famigliari  cbe 
allor  vi  trovò,  alla  fine,  ammirato  e odo  rato 
distinUmeote  da  tutta  la  Grecia  ^ ritornoui 
alia  patria  , quando  le  (accende  della  repob* 
hiica  erano  già  per  prorompere,  quasi  per  un 
infiammalo  tumore,  ad  nna  guerra  civile.  De- 
ere lato  pertanto  eaaendoBli  io  senato  il  trion- 
fo, egli  disse  cbe  più  vorentieri  tenuto  avreb- 
be dietro  al  cocchio  di  Cesare  trionfante,  pa* 
cìGcate  che  si  fossero  le  ditiensionì  : e priva- 
tamente cooperava  a ciò  co’suoi  consigli;  scri- 
vendo spesse  volte  a Cesare,  spesse  volte  pre- 
gando Pompeo,  e studiandosi  di  mitigare  e di 
consolar  l’uno  e l’ altro. 

Ma  poiché  non  valeva  alcun  rimedio,  e,  al 
sopravvenire  di  Cesare , Pompeo  non  ai  rat- 
tenne,  ma  abbandonò  la  città  inaieme  con 
molt’altri  personasgì  dabbene,  Cicerone  fug- 

f;ir  non  volle  con  loro,  e quindi  teneasi  ch'ei 
osae  per  attaccarsi  a Cesare  (42).  Ben  cosa 
nota  ella  h che  si  trovò  egli  molto  sgìtato 
ne*  suoi  pensieri  e perplesso , or  a questo  io- 
clinsodo  ora  s quell* sUro  partito:  impercioc- 
ché egli  stesso  nelle  sue  lettere  scrive  cosi; 
e a qual  parte  H'nopo  è mai  rit^olgersi  ? 
quando  Pompeo  ha  ben  onoret^oie  e onesto 
mofiVo  di  far  la  guerra  f ma  Cesare  poi  sa^ 
pendo  meglio  usar  delle  cose , e tro^w^do• 
si'in  uno  stato  migliore,  piti  facilmente  può 
saL»ate  e ré  stesso  e gli  amici}  cosicché  io 
ho  bene  cui  fuggire , ma  non  ho  a cui  rt- 
fuggire . E scritta  essendogli  lettera  da  un 
certo  Trelwsio  (43)  , uno  degli  amici  di  Ce- 
sare, nella  quale  gli  ci  diceva  cbe  lo  strsio 
Cesare  era  d’avviso  die  fosse  di  mestieri  ch’ei 
si  dovesse  unire  senta  dubbio  a lui,  e farsi 
a parte  delle  di  lai  sperante;  e che,  se  in  ri- 
guardo alla  sua  vecchietta  (-14)  uscir  volea 
fuori  dì  quelle  brighe  , portar  si  dovesse  io 
Grecia  , e viversi  quivi  io  tranquillità  lonta- 
no da  ameodue  le  fationi,  Cicerone,  meravi- 
gliatosi perché  non  gli  avesse  scritto  Cesare 
dì  sua  propria  mano,  rispose  in  modo  assai 
risentito,  ch’ei  non  avrebbe  mai  fatto  nalla 
che  indegno  fosse  delle  atiuoi  da  esso  fatte 
per  lo  passato  nella  repubblica  . Tali  sono 
pertanto  le  cose  che  MtiUe  si  trovano  nelle 
di  lui  lettere  . 

Mosso  quindi  essendosi  Cesare  alla  volta 
dell*  Jberia , Cicerone  navigò  tosto  là  dov*  era 
Pompeo  , e dove  fu  ben  veduto  con  piacere 
dagli  altri,  ma  non  già  da  Catone  che  pri- 
vatamente lo  rimprovmva  mollo,  perchè  uni - 
to  si  fosse  a Pumpeo.  Conciossiadtè  diceva- 
gli,  che  in  quanto  a sé  conveniente  non  era 
che  abbandonata  egli  avesse  quella  foggia  di 
governo  che  scelta  ei  si  area  da  principio;  e 
I in  quanto  ad  esso  poi  esser  |ioteva  ben  più 
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utile  alla  patria  e agli  amici , se , rimanendo 
in  Roma , tenuto  si  fosse  neutrale , regolin- 
dosi  a norma  dell’evento  : dove,  non  avendo 
ciò  fatto,  s'era  in  vece,  senta  alcun  buon 
rasiocinio  e sema  necessità  slcuna,  rendato 
nemico  dì  Cesare  , c venuto  era  a partecips- 
re  di  un  tanto  perìcolo.  Questi  ragionari  cao- 
giar  fecero  divìsamento  a Cicerone;  tanto  piè 
che  Pompeo  non  serviast  di  esso  io  verooo 
sfisr  d*  importatila . Di  questo  per  altro  en 
cagione  ei  medesimo  , il  quale  non  dissimo* 
lava  già  il  suo  pentimento , e dispvesisvs 
apparecchi  cbe  faceva  Pompeo,  dando  c«t 
motivo  di  esser  tenuto  io  sospetto  nel  far  co- 
noscere di  mal  coropottare  le  di  lui  delibe- 
rasioni , e non  asteoendoai  da’  motteggi  e (bi- 
le facesie  contro  degli  alleati:  e (acca  cw 
ridere  gli  alti’j,  benché  non  ne  avesser  vt^. 
mentr’egli  stesso  per  altro  si  r^irsva  pd 
campo  raalioconico  sempre  e con  (accia  tetn 
E’ sarà  bene  pertanto  il  porre  (]ui  alcasi  è 
tal  motti  faceti.  Volendo  Uomisio  aoltevsici 
grado  di  comandante  nn  ceri*  nomo  non  pas- 
to versato  nelle  cose  di  guerra,  e dicende 
ch’er’ei  persona  di  probità,  e saggio  m < 
modesto,  e a che  dunque,  disse  Cicerone, 
non  te  lo  serbi  tu  per  direttore  dei  tuoi  f 
gliuoli?  Lodandosi  da  alcuni  TcoCsm  il  L«- 
sbio  (45),  il  quale  arca  nell’armata  il  causa- 
do  sopra  gli  artefici , perché  caputo  aTout 
ben  consolar  que’di  Rodi  delia  perdita  càt 
(atta  avean  della  lor  flotta , o qual  veniéit 
gio,  disse,  egli  é mai  V as^re  per  come- 
ddìUe  un  Greco  ? Mentre  riusciva  a Cm- 
re  la  maggior  parte  delle  rose  feiìcemcoic,  < 
teneva  egli  in  certo  modo  in  assedio  qae’di 
Pompeo,  Leutulo  disse  di  aver  udito  cbe  ^ 
amici  di  Osare  stavano  di  mala  voglia;  eò- 
cerone , tu  i>uoi  dunque  dire,  risposegli 
che  t»oglion  eglino  mate  a Cesare.  Là  pern- 
io essendoai  di  recente  dall*  Italia  ua  certe 
ftlarcio,  e dicendo  cbe  io  Roma  correa  Ubi 
comunemente  cbe  Pomneo  asaediato  fo«e,r 
tu  f disse  Cicerone  hai  qua  navigato  pr 
creder  ciò  agli  occhi  tuoi  proprii?  Dopo  à 
sconfiUa,  dicendosi  da  Nonaio  cbe  pur  d' as- 
po era  dì  aver  bnooe  aperanse,  perocché  ri- 
maste erano  ancora  nel  campo  di  Pompei 
sette  aquile  , tu  ci  daresti , rispos’^lt,  sa< 
buona  consolazione  quando  a gtieregf^isf 
avessimo  noi  contro  mulacchie . Sostencodi 
LaLteno,  au  l'appoggio  di  alcuni  vaticiut. 
che  ctovea  restar  auperioro  Pompeo,  part , \ 
disse  Cicerone,  con  un  tede  stratagemma  sh- 
hiatno  noi  perduto  il  campo  (46).  Ora,  tu-  ■ 
t’  essendo  rollo  e messo  io  fu^a  Pompeo  od-  I 
la  liaitaglia  Farsalica,  dove  intervenuto  bB  I 
era  Cicerone  perché  si  trovava  iofemiiccis . (I 
Catone,  che  aveva  in  Durazao  un  oumcrosoeser  I 
cito  e una  buona  flotta  , volea  che  ne  assumo»  * 
il  comando  Cicei-one  stesso  ; e ciò  per  legge , ss- 
stenuta  svendo  questi  la  dignità  del  consolato  Mi  | 
ricusando  esso  un  tale  comando  e ritirandosi  sU  |j 
fatto  (lairimpicgarsi  cogli  altri  nella  milisia,  I 
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nUDcò  che  doo  tCDÌM«  ivi  acctto  cJa!  gio?ane 
Pompeo  e dai  cotiui  amici , che  il  chiama* 
Taoo  traditore,  e avean  |(ìà  ^uaioate  le  spa* 
de  ; ae  non  che  iosorae  e loro  ai  oppoae  Ca* 
tone , al  quale  venne  fatto  a gran  pena  di  aot- 
trarlo  e condarlo  fuori  del  campo . Portatoai 
qoindi  a Brindiaì , ivi  fermoaai , aapettando 
Cesare  che  andava  indugiando  per  le  occupa- 
aioni  che  avera  io  Aaia  e in  Elgitto.  £,  come 
udito  ebbe  che  approdato  er*  egli  a Taranto, 
e che  da  Taranto  inviato  eraai  a piedi  alla 
▼olu  di  Briodiai , li  moaae  ad  incontrarlo , 
non  privo  afiàttodi  buone  iperanae  ma  preso  perh 
da  vei^ogna  in  dover  far  prova  dell’animo  di  un 
personaggio  nemico  e dominatore  alla  presenza 
di  molti.  Pure  non  gli  fu  già  d’ uopo  fare  odire 
cosa  veruna  contro  il  proprio  decoro.  Imper* 
ciocchi  Cesare,  come  veduto  ebbe  lai  cheve- 
nivagU  incontro,  e che  per  lungo  tratto  di 
strada  avansatiavea  camminando  gli  altri  ch*e- 
ran  con  esao , acese  tosto  a terra , e salutol- 
lo,  e seco  ragionando  solo  con  solo , te  n’an- 
dò così  vani  stadii.Dopo  di  allora  Cesare  con* 
tinuò  sempre  ad  onorarlo  e a portargli  afletto: 
cosicchi,  avendo  acritto  Cicerone  Tencomio  di 
Catone  , Cesare  poi,  quantunque  scrivesse  in 
cootrsrio,  lodò  nulla  astante  e l’eloquenza  e 
In  vita  di  Cicerone  stesso,  siccome  timigltan* 
te  moltissimo  a quella  di  Pericle  e di  Tera* 
mene . Il  ragionamento  di  Cicerone  intitolato 
è Catone , e Amicatone  quello  di  Cesare.  Rac* 
contasi  che,  accusato  essendo  in  gtudicio 
Quinto  Ligario  per  essere  stai*  uno  de’nemici 
di  Cesare,  e difeso  venendo  da  Cicerone,  Ce* 
sare  disse  verso  gli  amici  suoi:  e qual  co- 
sa ei  vtieta  mai , dopo  tanto  tempo  , V udir 
CiceroMi  essendo  per  altro  ben  funga  pes* 
%a  che  quel  mal^m^io  uomo  e nemico  Uato  à 
nalV  animo  mio  condennaio?  Ma  non  sì 
tosto  cominciato  ebbe  Cicerone  a favellare , 
che  Cesare  si  andava  già  commovendo  sopra 
ogni  credere,  e,  a misura  che  a’ inoltrava  l’o- 
raaiooe  di  quello  piena  di  varii  afleUi  e mira- 
bilmente adorna  di  grazie,  manifesumente  ve* 
deasi  cangiar  molte  volte  colore  il  viso  di  que* 
sto  , ed  esserne  agitato  1’  animo  da  movimenti 
d*  ogni  maniera.  E alla  lìn  fine,  toccato  essen- 
dosi dall'oratore  il  fatto  della  battaglia  Farsa- 
lica , diccai  che  restò  Cesare  penetrato  a tal  se* 
goo,  che  si  scosse  tutta  la  persona,  e gli  cad* 
dero  in  terra  alcune  Krìtture  che  aveva  in 
mano . Così  fu  egli  adunque  a viva  forza 
costretto  ad  aaaolver  Ligario  . Dopo  que* 
ite  cose,  cangiata  già  essendoti  la  repubbli* 
ca  in  monarchia , Cicerone  , lasciati  gli  af* 
fari  pubblici , attendeva  ad  ammaestrare  quei 
giovani  che  applicar  volcanai  alla  fllosofia  : e 
qoindi  col  mezzo  della  familiarità  fatta  con 
essi , che  nobilissimi  erano  e i primarii  della 
città  , venne  ad  acquistirti  di  bel  nuovo  qnasi 
■n  potere  grandissimo.  Suo  studio  era  il  com* 
porre  dialoglii  dì  Glosofla  e il  tradurne  dal 
greco  , e il  trasportare  da  questo  nell’ idioma 
romano  i nomi  tutti  della  dialettica  e della  fi* 


ttea  . Conciossiachè  si  fu  egli  il  primo  ( per 
quel  che  dicono  ) che  nominò  nel  linguaggio 
suo  ciò  che  i Greci  chiamano  jjdiantasum,  ca- 
tàtheein  , epochen  e catalèpsin  (47)  ; e così 
pure  ciò  che  essi  appellano  àtomon , ameris 
e canon  (48):  e molti  altri  vocaboli  di  simil 
fatta  : o fu  certo  egli  che  cooperò  in  far  qne- 
sto  sopra  tutti  gli  altri  Romani,  ingegnato  es* 
leodosì  di  esprimere  e di  render  cogniti  ta- 
li vocaboli  , altri  per  via  di  metafore  , ed 
altri  per  via  d*  altre  voci  proprie.  Serviasi  poi 
della  facilità  grande  ch’egli  avea  in  poesia  per 
suo  diporto.  Imperciocché  narrasi  che,  quando 
lasciava  scorrere  U vena  sua , faceva  sin  cto- 
qiiecento  versi  in  una  sola  notte.  La  maggior 
parie  di  questo  tempo  ei  se  la  passava  presso 
Tuscolo  in  un  suo  podere,  donde  scriveva  agli 
amici  che  vivea  egli  la  vita  di  Laerte:  scriven* 
do  così  o per  israerure , com'era  solilo,  o 
per  efletto  di  ambizione  , la  quale  desiderar 
gli  facesse  d'ingerirsi  ancora  nella  cose  politi* 
che,  e faceise&U  increscere  le  condizioni  pre- 
senti. Rade  volte  pertanto  se  ne  andava  egli  al- 
la città  , e vi  andava  in  riguardo  a Cesare;  ed 
era  pur  egli  il  primo  fra  quelli  che  coopera- 
vano agli  onori  di  esao,  e che  si  studÌBVaoo  di 
sempre  dire  nna  qualche  cosa  dì  nuovo  in  lo- 
de di  un  tal  personaggio  e delle  di  lui  ope- 
razioni : come  fu  anche  ciò  di'ei  disse  intor- 
no alle  statue  di  Pompeo,  le  quali,  stat'essen- 
do  levate  via  e gittate  a terra,  Cesare  coman- 
dò che  rimesse  fossero,  siccome  il  furon  di 
fatto:  imperciocché  disse  allor  Cicerone  che 
Cesare  con  una  tale  benignità  avea  ad  un  tem- 
po Btcsso  e rialzate  le  statue  di  Pompeo,  e ben 
fermate  le  sue.  Volgendo  poscia  in  mante  (per 
quanto  vico  detto)  di  acriver  la  storia  della  sua 
patria,  mescolandovi  mollo  cose  de’Greci,  e 
inserendovi  tutti  ì loro  racconti  e le  lor  favole, 
impedito  gli  veuoe  il  poter  far  ciò  da  molte 
pubbliche  e privale  involontarie  brighe  da  cui 
fu  sorpreso , e da  moli'  altre  molestie  altresì , 
la  maggior  parte  delle  quali  sembra  eh’  abbia 
^li  voluta  per  sua  propria  elezione  . Concios* 
siachè  primamente  ripudiala  egli  area  sua  mo- 
glie Terentia,  per  essere  stato  da  lei  trascura- 
to nel  tempo  della  guerra  , a tal  segno  che  do- 
vuto avea  egli  partire  senza  aver  neppure  il 
necessario  provvedimento,  e perchè  al  ano  ri- 
torno io  Italia  trovata  non  avea  in  lei  veruna 
afiettnosa  disposizione  verso  dì  lui;  non  essendo- 
si già  ella  portala  a Brìndisi,  dove  si  rattenne  ei 
lunga  pesta,  e somministrato  non  avendo  il  de- 
cente equipaggio  e la  spesa  bastante  per  una  sì 
lunga  via  alu  figlinola  che,  quantunque  assai 
giovane,  portar  vi  si  volle  ; ma  ben  avendo 
api^Uata  e renduta  vuota  del  tutto  la  di  Ini 
casa,  oltre  averla  pur  aggravata  di  molti  de- 
biti. Questi  sono  i motivi  più  decorosi  che  si 
adducono  di  nu  tale  divorzio.  Ma  egli  me<le- 
simo  rcmlè  poi  beo  valida  la  giustificazione 
ebe  faceva  Terenzia,  la  qual  negava  che  fos- 
a’ei  stato  indotto  a ciò  da  qne'molivi,  sposato 
essendosi  dopo  non  molto  eoo  una  giovane  (49), 
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per  essmi  invaghito  d«lb  belicna  <Ii  qneaUt 
come  ei  divulgeva  da  Terenaia  Metta.  Pure 
Tirone»  il  dì  lui  Uberto,  echaM  che  coll  fatto 
avea  per  trovar  modo  facile  onde  pagare  i de* 
Liti;  perocché  quella  firacioUa  era  aieai  ricca, 
e Cicerone  ne  comervava  le  loatante,  liecoine 
quegli  che  n*  era  Mato  commettario:  e peré, 
debitore  enend’  egU  di  molte  migUaja , per* 
•uaio  venne  dagli  amici  e famigliari  luoi  a 
ipoMr  quella  giovane,  benché  fuor  di  eté,  e 
coll  levarmi  d*  attorno  i creditori  col  lervirmi 
delie  di  lei  faeollé.  Antonio  fa  menaione  di 
quelle  noiae  nelle  mue  confutamioni  delle  Fi* 
lippiebe,  dicendo  che  diacacciala  egli  avee  una 
moglie,  pretto  la  quale  invecchialo  era,  e gra* 
tioaamente  motl^giandolo  nel  tempo  iteaao 
perché  menata  aveiae  in  caia  una  vita  ifacceo* 
data  e lontana  dalle  guerre.  Non  andb  guari 
dopo  questo  suo  matrimonio  che  la  di  lai  fi* 
gliuola  mori  di  parto  appo  Lentolo  ^0),  a 
cui  maritata  a’  era  dopo  la  morte  di  riaone 
suo  primo  consorte.  Per  la  qual  cosa  vennero 
allora  ila  ogni  parte  filosofi  a coniolar  Gcero* 
ne,  al  quale  riuscì  grave  talmente  un  sì  fitto 
caso,  che  ripudiò  quindi  anche  la  seconda  sua 
moglie , perché  parca  che  avems’ella  piacere 
della  morte  di  Tullia,  lo  questo  modo  passa* 
vano  gli  aflari  in  sua  casa.  In  quanto  poi  alla 
coapiraaione  contro  di  Cesare,  egli  non  v*ebbe 
parte  veruna,  qnautonque  foia*  egli  ano  de'più 
intrinseci  amici  di  Bruto,  e sembraMt  ebe 
mal  sapess'  ei  comportare  lo  stato  di  allora,  e 
desideroso  fosse  piu  ch'altri  mai  di  ristabilire 
il  vecchio  governo:  ma  i complici  noo  si  fi- 
daron  di  esso  iu  riguardo  al  di  lui  naturale 
che  mancante  era  di  coraggio,  e all*  eté  pare 
avantata,  nella  quale  vien  meno  l’ardire  anche 
a’  naturali  più  forti.  Come  Bruto  e Cassio  per* 
lauto  eseguita  ebber  Timpresa,  e noiti  insieme 
si  furono  gli  amici  di  Cesare,  si  cominciò  di 
bel  QUOTO  a temere  che  la  città  a cader  non 
venisse  in  guerre  civili.  Il  consolo  Antonio 
convocò  allora  il  senato,  e disse  alcune  poche 
cose  intorno  alla  concordia:  ma  Cicerone,  molte 
cose  dicendo  opportune  e ben  convenienti  a 
quelle  circostante,  persuaso  avea  il  senato  ad 
imitar  gli  Ateniesi  con  decretare  ebe  por  si 
dovesse  in  dimenticanza  tutto  quello  cne  ri* 
sguardava  Cesare,  e ad  assonar  provìncie  a 
Bruto  ed  a Cassio.  Pure  efiTeituato  noo  fu  nulla 
di  ciò.  Imperciocché  il  popolo,  che  già  da  per 
sé  medesimo  s*  era  mosso  a compasaioue  , 
quando  vide  il  cadavere  che  portato  venia  per 
mezzo  la  piatta,  nel  mentre  che  Antonio  an* 
dava  pur  mostramlo  allo  stesso  popolo  la  vette 
tutta  intoppata  di  sangue  e traforata  io  ogni 
parte  dalle  spade , rendalo  furioso  dall*  ira , 
sodava  cercando  per  la  piatta  medeaima  gli 
uccisori,  e correa  con  fuoco  alle  loro  case  per 
incendiarle.  Ma  ^linn  coU'ewerai  messi  in 
guardia  anticipatamente  scamparono  da  quel 
pericolo,  e,  aspettandosene  già  altri  molli  e ben 
grandi,  abbandonarono  la  città.  Antonio  adun* 
que  si  levò  tosto  io  alio;  c a tatti  riusciva 


bensì  terribile,  come  fosse  già  per  fusi  smo* 
luto  sovrano,  ma  teiTÌbUissimo  a CieetOM.  I 
Coociottiaebé,  vegeeodo  Antonio  che  Tanton*  | 
là  di  Cicerone  nella  repubblica  riufrancaiido  I 
si  andava,  c sapendo  che  sffetionalo  egli  en  I 
a Brolo,  mal  comportava  di  averlo  presente  1 1 
oltre  ebe,  anche  prima  di  allora,  si  guardavaa 
essi  vicendevolmente  con  qualche  aoapetto,  per 
la  diasimiglianu  e diversità  del  loro  vivere. 
Inlimoritosì  adunque  per  lai  cose  CÌcctom, 
sì  mosse  da  principio  per  voler  navigare  ia 
Siria  con  Dolabella  io  qualità  di  loogoteneiMe. 
Ma  poiché  Irtio  e Pausa,  cb’erano  per  eutr 
consoli  dopo  di  Antooìo,  personaggi  dabbest 
e che  si  atndiavano  d*  imitar  Cicerone,  si 
cero  a pregarlo  che  non  volesse  abbandonarli, 
Insingandosi,  quando  ci  fosse  aoch*esso,è 
poter  abbattere  Antonio,  egli,  perplesso  In  b 
fiducia  e la  diiBdenaa,  lasciò  andar  Dolabdb, 
e promesso  avendo  ad  Irato  e a Pania  di  pM- 
sar  la  state  in  Atene,  e di  ritomaneoe  sW 
ma  tosto  ch’essi  entrati  fossero  io  magìitnit, 
a navigar  prese  egli  solo.  Ma,  avveoen^li  è 
dover  sofiermarsi  in  quella  oavigatiooe,  e ia* 
tanto  imitetido  ei  ( come  accader  mole  ) a^ 
velie  da  Roma  ebe  Antonio  fati’  avm  un  oa* 
giameoto  ammirabile,  e che  maneggiava  isot 
te  cose  a piacer  del  senato , e che  a ridar  b 
repubblica  in  un'ottima  coslilatioiie altro ui 
vi  mancava  che  la  di  lui  presenta,  allora,  bii* 
limando  ^i  stesso  quella  troppo  sua  caatdi 
e timidità,  ai  rivolse  dì  bel  nuovo  a Roso 
Né  gli  andaroo  già  fallite  le  sue  prime  »f(- 1 
raote.  Tanta  fu  la  moltitodioe  che  fuori  eoa* 
corse  ad  incontrarlo:  e le  accogliente  e U dr 
mostrationi  di  afl'etlo,  che  gli  vennero  nule 
intorno  alle  porte  e nel  suo  ingresso,  coeis- 
marono  qnaai  tnlto  lo  spazio  di  quel  giona 
Il  dì  seguente  poi,  avemlo  Antonio  couvonu 
il  senato , e cbianuodovi  pur  Cicerone,  epe 
Iti  non  vi  si  portò,  e si  tenne  a letto,  io&i-  i 
gendosi  stanco  per  lo  viaggio:  ma  la  vma- 
gìone  di  ciò  sembrava  che  fosse  il  timor  ck 
egli  aveva  di  una  qualche  insidia,  per  ceno  I 
sospetto  ed  ioditìo  che  stato  n*  era  a lui  <h» 
per  via.  Antonio  però,  sdegnato  essendoli  £ 1 
nna  tale  impatazione , gli  mandò  soldsti  cot 
ordine  di  par  condurlo  , o d' incendianK  b 
casa  ; se  non  che,  alle  isUoae  di  molti , ck 
quindi  si  levarono  a supplicare  lo  stesso  As* 
Ionio , questi  si  quietò  appagandosi  di  riceva 
da  Cicerone  t pegni  soltanto  (5<).  Dopo  é 
allora  conlinuarono  sempre  quando  s'tocoa* 
travaoo  a passar  olire  senza  isr  motto , e d 
andare  con  circospezione;  fintantoché  gioae 
da  Apollonia  il  giovane  Cesare,  che,  erede  b- 
cendosi  dell' altra,  in  controversia  venne  mo 
Antonio  per  venticinque  milìoat  dì  driuMic 
che  avute  avea  Antonio  stesao,  di  ragiooe  é 
quella  facoltà.  Allora  Filippo  che  avea  tojuii 
isposa  la  madre  di  questo  giovane,  e Marcello 
che  tolta  n*  avea  la  aoreUa,  se  n’  andarono  la* 
aìems  col  giovane  ateaso  a Ciceraoe , e eoo* 
certarono  cne  Cicerone  medesimo  icnpicgsMe 
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in  favor  del  ^vane  e nel  «enato  e presto  al 
popolo  IttUa  u forxa  che  gli  venÌTa  dall’  elo> 
queoza  e da’ suoi  mau^gi  politici;  e che  il 
giovane  dall’ altra  parte  procacciasse  nna  sicu- 
ra difesa  a Cicerone  co’ danari  e coll’ armi; 
avendo  già  egli  intorno  a se  non  piccioLs  quan- 
tità di  qite’ soldati  che  militato  aveano  sotto 
r altro  (^sare.  Ora  sembra  che  Cicerone  sia 
stato  mosso  anche  da  nn’  altra  maggior  cagio- 
ne a stringere  di  buona  voglia  amicitia  eoa 
questo  giovane.  Concioesiachà»  essendo  ancor 
vivo  (com’à  probabile)  e Pompeo  e Ìl  vec- 
chio Cesare , parve  in  sogno  a Cicerone  dì 
chiamare  io  Campidoglio  alcnnt  figlinoli  di 
senatori»  come  fosse  Giove  per  eleggerne  qai« 
vi  UDO  a imperadore  dì  Roma;  e parvegU  che 
i ciUadini»  oorreodo  là  con  preroara,  si  met- 
tessero intorno  al  tempio;  e che  i fanciulli  ivi 
si  stessero  sedeodo  in  pretesta  e senza  far  pa- 
rola; e che,  aperte  essendosi  d’  improvviso  le 
porte,  si  levsaser  eglino  ad  uno  ad  uno , e in 
giro  passassero  dinanzi  al  nume,  che,  osaervan- 
do  gli  altri  tatti,  li  mandò  via  afflitti  e scon- 
totali  : e,  come  poi  gli  si  presentò  quegli  dì 
cui  parliamo,  stese  la  destra  e disse:  <pt€sù  , 
9 Iwm<uu,  qumdo  fia  im^radore,  porrà  fi- 
ne  tdU  vostre  guerre  civili  (52).  Dicono  che 
Cicerone,  avuto  ch'ebbe  un  tal  sogno,  conser- 
vò vivamente  impressa  nell’ animo  1*  idea  del 
faociuUo,  cui  per  altro  non  conosceva.  £ il 
giorno  seguente  poi,  discendendo  esso  nel  cam- 
po Maraio,  mentre  i fanciulli  se  ne  tornavano 
dai  loro  esercizii , gli  venne  fatto  di  veder 
quello  atesso,  tale  appunto  quale  veduto  avealo 
dormeodo.  Per  la  qual  cosa,  rimasto  Cicerone 
sorpreso,  interrogò  da  qoai  genitori  foss’egli 
nato,  e udì  esaer  figliuolo  di  Ottavio,  uomo 
non  mollo  cospicuo,  e di  Attìa  che  figliuola 
era  di  una  sorella  di  Cesare;  onde  poi  Cesare, 
che  non  avea  figliuoli  suoi  proprii,  gli  lasciò  in 
testamento  ogni  tua  facoltà,  e lo  aacrisse  al  suo 
casato.  Raccontasi  che  Cicerone  dopo  di  allora, 
quando  incontravasi  in  quel  fanciullo,  a'inter- 
•eoeva  a bello  studio  con  lui,  usandogli  ^ni 
gentilezza;  e che  il  giovane  accogliea  pure  affet- 
taosaraente  quei  traiti  amichevoli , accaduto 
eascodo  per  sorte  eh’ ei  nato  fosse  nell' anno 
in  cui  Cicerone  era  consolo.  Questi  erano  sdon- 
que  i motivi  che  si  addiicevano  della  propen* 
tion  che  avea  Cicerone  verso  di  esso:  ma  in 
iàtii  1*  odio  primamenle  di  Cicerone  medesimo 
contro  di  Antonio,  e poscia  il  di  lui  naturale, 
che  agevolmente  soperar  sì  lasciava  dall’  am- 
bizione , si  fumo  quelli  che  lo  attaccarono  a 
questo  Cesare,  colla  losiDga  di  unir  a sò  le 
costui  forze  nel  governo  della  repubblica:  tan- 
to più  che  il  giovane  cercava  di  mostrarsegli 
sommesso  e obbediente  a segno  tale  che  per 
fin  chiaroavalo  col  nome  di  padre. 

Quindi  però  Bruto,  altamente  disgustalo  es- 
sendosi , biasimò  forte  Cicerone  nelle  lettere 
che  io  stCMO  Bruto  scriveva  ad  Attico,  perchè, 
con  quel  suo  coltivare  ed  osseqniar  Cesare  n 
motivo  della  tema  che  aveva  di  Antonio,  faces- 


se manifestsmeote  conoscere  che  non  si  maneg- 
giava  già  per  la  libertà  della  ptria , ma  che 
nrocurava  di  trovarsi  nn  sovrano  che  gli  fosse 
benigno  . Ciò  nulla  ostante  Bruto  medesimo 
tolse  poi  seco  il  di  ini  figliuolo,  che  li  stava  in 
Atene  a conversare  coi  filosofi,  gli  assegnò  gra- 
do di  comandante,  e se  ne  servì  in  molte  azio- 
ni che  gli  riuKÌrono  felicemente.  Allora  pertan- 
to il  potere  di  Cicerone  divenoto  era  grandis- 
simo nella  città  ; e però,  ottenendo  quanto  ei 
voleva,  superò  colla  sua  fazione  e scacciò  An- 
tonio, e mandò  fuori  a far  guerra  rootro  di 
esso  i dae  coosoli  Irzio  e Pania  ; e persuase  il 
senato  a decretare  a Cesare  i littori  e gli  altri 
fregi  convenienti  a pretore,  roenlr*  egli  gner- 
reggiava  a prò  della  patria.  Ma  poiché  Antonio 
fa  messo  in  rotta,  e,  morti  euendo  smeodne 
i consoli,  le  armate  loro,  dopo  la  battaglia  , 
unite  li  furono  a Cesare , il  senato  allora  te- 
mendo quest*  nomo , che  giovane  era  e che 
avuto  aveva  così  favorevole  eluminosa  fortuna , 
si  studiava  di  richiamarne  i soldati , come  per 
volerli  onorare  e ricompensare,  e di  levargli 
così  d*  attorno  le  forze  che  avea,  col  pretesto 
di  non  aver  più  hisogno  di  milizia  che  guerreg- 
giasse in  sua  difesa,  poiché  già  fuggito  era 
Antonto.  Perloché,  essendosi  Cmre  sopra  ciò 
intimorito,  mandò  di  nascosto  slcnoi  a Cicero- 
oc,  i quali  il  presaMero  e lo  iodocesaero  a cer- 
care di  ottenere  il  consolato  s se  medesimo  e a 
Cesare  uuilamente,  facendogli  considerare  ch’e- 
gli, conseguita  che  avesse  quella  dignità  , di- 
sporrebbe delle  faccende  a suo  piacere,  mentre 
il  giovane,  desideroso  di  aver  solo  quel  titolo  e 
quell’oDore,  governar  lascerebbesi  interamente 
da  lui . Confessò  Cesare  stesso,  che,  svendo  ti- 
more che  non  gli  si  dìsciogliessero  le  sue  forze, 
e correndo  pencolo  di  rimanere  deserto,  si 
servì  opportunamente  dell*  avidità  di  coman- 
dare che  avea  Cicerone,  esortalo  avendolo  a 
coDcorrereal  consolato,  cooperandogli  anch’es- 
so  , e facendo  unitamente  brogli  per  lui . 

Così  sollevato  allora  e abbindolato  essendo 
Cicerone,  che  pur  vecchio  era  , da  un  giova- 
ne, e avendo  pur  aoch*  egli  cooperato  in  far 
brogli  a favor  del  giorane  stesso , e rendalo 
avendogli  fautori  il  senato,  venoe  a incontrar 
tosto  il  biasimo  degli  amici  suoi  ; e poco  dopo 
s*  accorse  d*  aver  rovinato  sé  medesimo,  e 
fatta  perdere  al  popolo  la  libertà.  Concioisìachè 
il  giovane,  come  conseguito  ebbe  il  consolato 
e cresciuto  si  vide  in  possanza,  abbandonò  Cice- 
rona,  e,  diveonto  amico  di  Antonio  e di  Lepido, 
unì  insieme  colle  loro  forze  le  sue,  e divìse 
con  essi,  a guisa  di  una  poasewione,  il  domi- 
nio. Furono  quindi  proscritti  più  di  dugento 
personaggi,  a*  quali  volean  essi  che  tolta  fosse 
la  vita  : ma  intorno  alla  proscrizìon  di  Cicerone 
si  suscitò  una  contesa  maggiore  di  qnsluoqae  al- 
tra controversta  che  mai  insorgesse  fra  loro , non 
volendo  Antonio  aderire  ad  accomodamento  ve* 

I nino,  se  prima  di  lutti  non  si  ficea  morir  Cìce- 
f rone,  e in  ciò  aeeooseotendo  ad  Antonio  anche 
* Lepido,  e Cesare  poi  opponendosi  ad  amen- 
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I due  ■ Yeoaet*o  a coofcreiue  terrete  fra  loroaoU 
; per  Ire  gioroì  preuo  la  città  di  Bologna,  e il 
I aito,  dove  a*  anirooo , era  un  certo  luogo  dinan* 

! ai  agli  accampamenti,  al  quale  acorreva  il  fìume 
I al  d’  intorno . Si  dice  cbe  Ceaare  conteae  a prò 
i di  Cicerone  i primi  due  giorni , e cbe  il  icrao 

Ipoi  cede,  e lo  abbandonò  . 1 patti  pertanto  del- 
la  ricompeoaa , che  dar  eaai  doveanai  reciproca- 
mente, furono  queati:  cbe  Ceaare  doveaae  ri- 
muoverai  dalla  difcaa  di  Cicerone,  Lepido  da 
j quella  di  Panto  auo  fratello , e Antonio  da 

J|uella  di  Lucio  Ceaare,  auo  aio  materno.  Sì 
attamente  rinunxiaron  eglino,  per  effetto  di 
! adegno  e di  raldiia,  ad  ogni  aentimento  di  u- 
: manità  , anxi  moitrarono  non  eaaervi  beatìa 
I veruna  più  fiera  delP  uomo  , quando  in  eaao 
unita  aia  la  poaaanaa  colla  paaaione.  Nel  leni- 
po  cbe  ai  faceano  queste  cose , Cicerone  ae 
ne  stava  ne* poderi  suoi  presso  Tuaculo,  e se- 
co aveva  anche  il  fratello.  Come  però  riferite 
lor  vennero  tali  proscrizioni , determinarono 
di  pattare  ad  Attira  , che  un  luogo  era  ma- 
rittimo pur  di  Cicerone,  e di  là  poi  navigare 
in  Macedonia,  dov*  era  Bruto:  imperciocché 
correa  già  voce  che  questi  ai  facesse  ivi  assai 
forte.  Intraprendendo  adunque  il  viaggio,  por- 
tar ai  faceano  io  lettmhe,  abbattuti  edoppreaai 
dall*  afflizione:  e aoflermandoai  per  istrada  , e 
accostar  facendo  1’  una  all’  altra  le  loro  letti- 
ghe, ai  lamentavano  insieme . Quegli  che  piu 
perduto  foaae  di  animo  ai  era  Quinto,  conside- 
rando lo  stato  d’indigenza  in  cui  ai  trovavano; 
perorché  diceva  di  non  aver  preso  nulla  da 
casa,  e cbe  neppur  Cicerone  non  avea  seco  por- 
tato ae  non  una  provvisione  assai  scarsa;  on- 
de meglio  era  che  Cicerone  stesso  andasse  pur 
innanzi  fuggendo , e eh’  ei  ai  affrettasse  po- 
scia a ra^iungerlo,  dopo  che  tornato  a casa 
ai  foaae  e provveduto  di  quanto  loro  occor- 
reva. Cosi  deierminaron  eaai  di  fare;  e,  ab- 
bracciatisi insieme,  si  separarono  singhioz- 
zando e piangendo.  Quinto  pertanto  , pochi 
giorni  dopo,  tradito  fu  da’ suoi  proprii  servi, 
e dato  in  roano  a que*  cbe  il  cercavano  , dai 
quali  ucciso  fu  insieme  col  figliuolo  auo.  Ci- 
cerone poi,  trasportatosi  in  Astira,  e trovata 
avendovi  in  pronto  una  nave,  tosto  ìmbarcoasi, 
e navigò  con  vento  favorevole  aino  a Circeo. 
Quindi,  volendo  ì piloti  proseguire  tosto  il  loro 
vi^Sgio,  o perchè  temesse  del  mare,  o 
perchè  non  dillìdasae  ancora  interamente  di 
Cesare , discese  a terra  , e a’  avanzò  a piedi 
per  ben  cento  stadii,  come  per  portarsi  a Ro- 
ma. Ma  di  bel  nuovo  poi,  abbattutosi  di  co- 
raggio,  e cangiatosi  di  parere,  tomosaene  al 
mare,  ed  ivi  pernottò  in  grandissima  afflizio- 
ne , e tutto  agitato  ed  incerto  ue’siioi  divisa- 
menti;  cosicene  gli  era  perfin  venuto  iu  pen- 
siero andarsene  nascosamente  nella  casa  dello 
stesso  Cesare  , e,  scannando  ivi  sè  medesimo 
sul  di  lui  focolare,  mettergli  così  atloruo  una 
Furia,  che  sempre  lo  lacerasse:  ma  la  tema 
de’torroenti,  che  a lui  dati  verrebbero,  se  mai 
fosse  preso  vivo , quella  fu  cbe  il  raUcuue  dal 
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far  quella  via.  Volgendo  però  dì  bel  nuovo  in  | 
mente  altri  consigli  pieni  di  agitazione  e dì 
tuqiulto,  affidò  sè  medesimo  a'faiDigliari  suoi,  I 
perchè  il  trasportaaaer  per  nave  a Gaeta,  do-  ’ 

V*  egli  aveva  uu  podere  e un  ricovero  gio-  . 
condo  per  la  state,  quando  più  soavi  spiraDO  ^ 
i venti  Etesii. 

In  quel  luogo  avvi  pure  un  picciolo  tempio  di 
Apollo  so  la  spiaggia  del  mare:  e da  questo  lem- 
pio  levosst  allora  in  alto  uno  stormo  beo  nume- 
roso di  corvi,  i quali  crocidando  volaronodioaui 
alla  nave  di  Cicerone,  mentre  a forza  di  reai 
s’andava  accostando  a terra;  e,  postisi  dsU’s- 
na  e dall’altra  parte  dell* antenna,  altri  ivi  gri- 
davano, cd  altri  a beccar  si  diedero  i espi  d^ 
funi:  la  qual  cosa  parve  a lutti  un  augurio  fa- 
oesto.  Cicerone  pertanto  discese  a terra;  e,  por- 
tatosi alla  sua  abitazione,  si  pose  a letto  come 
per  voler  riposare;  ma  molli  di  que*  corvi  »• 
darono  a mettersi  su  la  finestra  tumulluosaucsir 

fracchiando:  anzi  uno  di  essi  giù  kcso  wl 
etto,  dove  Cicerone  si  stava  tatto  ricoperto,  ^i 
tirò  via  col  becco  a poco  a poco  la  toga  dai 
volto.  11  cbe  veggendo  i di  lui  famigliari,  t 
biasimando  se  medesimi  cbe  soffertsiero  di 
star  ivi  spettatori  della  morte  cbe  deta  ven^ 
be  al  loro  padrone,  e,  quando  le  bestie  mede- 
sime cercavano  di  dargli  ajuto  e cura  si  prrs- 
devsn  di  lui,  die  a torto  era  iu  quello  stato  ri- 
dotto, eiei  non  gli  prestaaeer  aoccorso,  parte 
supplicandolo,  e parte  nsaudogli  pur  anche  vie 
lenza,  il  portavan  quindi  in  lettiga  alla  rola 
del  mare,  in  questo  mrzzo  eoprawenon-qoeili 
che  commiseionc  avean  di  ucciderlo,  Erèssù 
centurioue,  e Popilio  tribuno  dei  soUsti  (il 
quale,  accusato  una  volta  di  parricidio,  stato 
era  difeso  da  Cicerone  medesimo) . eoa  vu 
mano  di  ministri.  Trovate  avendo  eglino  ehistt 
le  porte,  e spezzate  avendole,  nè  veggendo  osi 
Cicerone,  e protestando  que*  di  dentro  di  bm 
saper  dove  e^fosae,  raccontati  che  un  certo  gi»- 
vinetlo,  chiamato  Filologo,  il  quale  stalo  m 
educato  nelle  lettere  e nelle  discipline  libenfi 
da  Cicerone  e liberto  era  del  di  lui  fratdb  L 
Quinto,  indicò  al  tribuno  la  lettiga  cbe  portua  | 
veniva  al  mare  per  sentieri  ombrosi  e copno 
da  alberi,  lltribano  adunque,  tolti  seco  aiesu  | 
pochi,  corse,  fseendo  ona  giravolta,  là  dov'm  f 
l’uscita  di  que'sentierì:  eil  Erennio  si  porto,  | 
pure  a tutto  corso,  per  li  sentieri  medevia!- 
Accortosi  di  ciò  Cicerone,  comandò  a‘ sere 
suoi  che  deponesser  ivi  la  lettiga;  ed  egli,  toc- 
caudosi  il  mento  culla  mano  sinistra,  come  so- 
lito era  di  fare,  fissi  tenea  gli  occhi  nc’trva* 
datori,  colle  chiome  rabbuffate,  lutto  pieno  li 
sudiciume,  e colla  faccia  svenuta  e macera  pr 
le  afflizioni:  cosicché  molti  coprironii  persa 
vederlo , nel  menti-e  cbe  Erennio  scaoM**io- 
Steso  avea  il  collo  fuori  della  lettiga,  e kso* 
nato  fu  in  queirattìtudine  (53),  in  età  disto' 
santaqoattr’ anni.  Erennio,  per  conimisaionr  ù i 
Antonio,  gli  recise  il  capo  e le  mani,  roSi 
qoitli  scritte  area  ei  le  Filippiche:  peroc<l*rh 
stesso  Cicernoe  intitolò  Filippiclie  le  orai'oto  ^ 
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I da  loi  acrìtte  coqtro  di  Antonio,  e Filiwicba 
I fooo  por  chiamate  fino  al  di  d'oggi.  Nel  lem* 

I po  che  qaelle  troncate  membra  portate  furono 

Iin  Roma,  Antonio  aaaitteTa  per  avventura  ai 
cnmitii;  e,  come  ctn  adito  e vedalo  ebbe,  ad 
I alta  voce  gridò,  che  allora  le  proacrixioni  erano 
I già  finite:  e comandò  che  e la  tetta  e le  mani 
: potte  fotsero  oel  tribunale  topra  de'  rottri, 
spettacolo  orrendo  a'  Romani , che  pentavaso 
di  veder  ivi  non  già  la  faccia  di  Cicerone, 
ma  beni!  un'imagine  dell’animo  di  Anlooitf. 
Costai  per  altro  io  questi  suoi  eccessi  di  era* 
deità  divisò  com  ben  moderata  e convenevole, 
^ dato  avendo  Filologo  in  mano  di  Pomponia, 
j moglie  di  Quinto;  la  quale  in  suo  arbìtrio  te* 
j neodo  il  corpo  di  questo  giovane , oltre  gli 
I altri  fieri  tormeoti  eh' essa  gli  diede,  il  eo« 
i strinse  a tagliarsi  a poco  a poco  le  proprie 
I sue  carni , ari  arrostirle,  e poscia  a maogiar- 
I scie;  imperciocebi  cosi  scrino  hanno  alcuni 
' storici,  rure  Tirone,  il  liberto  di  Cicerone 


isedeBÌmo,  non  fa  parola  veruna  del  tradi- 
mento di  questo  Filologo . Io  poi  ho  sentito 
dire  ebeCeure,  andato  cMendo  molto  tempo 
dopo  io  casa  dì  un  figliuolo  di  una  figliuola 
sua , e che  questi,  sorpreso  trovandosi  eoo  in 
mano  un  libro  di  Cicerone,  tutto  sbigottito  il 
copria  colla  toga;  e ebe  Cesare,  ciò  veduto 
avendo,  ^iel  prese,  e ne  lesse,  stando  in  pie- 
di, una  buona  parte,  e poi,  restituendolo  al 
giovane,  disse:  uomo  dotto,  o figliuolo,  nomo 
^ttu,  e amator  della  patria!  Avendo  poi  lo 
stesso  Cesare  debellato  bentosto  Antonio,  ed 
essendo  egli  consolo,  tolse  per  suo  collega  in 
quella  dignità  il  figliuolo  di  Cicerone:  e,  aotto 
questo  consolato  levate  farooo  dal  aeaato  le 
•tatue  di  Antonio , e aboliti  gli  altri  onori  a 
lui  cooferiti,  e decreuto  die  alcun  degli  Ao- 
tonti  portar  mai  piu  non  potesae  il  nome  di 
Marco.  Cos\  per  divina  diapoaìsione  a cader 
venne  la  fine  del  puoimento  di  Antonio  aotto 
la  casa  di  Cicerone. 


ANNOTAZIONI 


I (<)  Varii  già  avevano  scritta  la  Vita  del- 
I l'Oraior  latioo,  e tra  eui  quel  Tirooe  suo  li- 
I berto , che  ne  raccolse  le  epistole  e i motti 

Jitacevolt . Dell*  opera  sua  , specialmente  per 
e particolarità  del  viver  domestico  dell’  ova- 
1 tote,  si  giovò  moltissimo  il  nostro  biografo. 

! Deli'  opere  dell’  orator  medesimo , e special- 
mente della  storia  del  suo  eoosolato  eh*  ei 
scrisse  io  esametri  latini  e io  prosa  greca,  non 
è a dire  se  sì  giovasse . Non  trascurò  proba- 
bilmente il  Catilioario,  cui  senta  dubbio  co- 
nosceva , eli  Sallastìo  . E attinse  infine,  fra  altri 
libri , ai  commentarii  di  Cesare  Augusto . 
(2)  Quello  al  quale  andò  Coriolano . 

(3)  In  quest*  anno  stesso  nacque  Pompeo. 
(1)  Questo  poema  sì  è poi  perduto.  Glau- 
co, secondo  la  favola,  era  un  pescatore  di 
Aotedone,  terra  posta  luogo  l’Eiiripo;  e di- 
venne immortale  per  aver  maugiata  un'erba 
di  roirahtl  virtù  . Di  qui  tolse  Dante  quella 
sua  aimilitudioe  : 
iitatrica  tutta  neW  eterne  ruote 

Fitsa  con  gli  occhi  staila,  ed  io,  in  tei 
La  luci  Jitse  di  là  su  rimote , 
iVe/  suo  aspetto  tal  dentro  mi  Jet, 

(Jual  si  fe'  Gioisco  nel  gustar  delV erba 
Ohe  '/  Jc'  coìxsorto  in  mar  degli  altri  Dei. 

(5)  Non  ò,  per  dir  vero,  cosa  da  far  ver- 
gogna a chi  che  sia  l’essere  oscurati  da  Ora- 
aio  e da  Virgilio. 

(6)  Lo  attesta  Cicerone  medesimo  De  Nat. 
Deor.,  lib.  m,  e Brut.,  89.  Pilone  fa  un 
lUosofo  platonico  , discepolo  di  Clitomsco  . 

(7)  Inleodi  Q.  Mucio  Scevola  augure,  che 
fu  console  Taono  di  Roma  638:  Cìe.  De 


(8)  n Middletoo  foella  Vita  da  lui  aerina 
di^ Cicerone)  nega  che  il  timore  di  Siila  sia 
stato  cagione  di  questa  partenza  ; perchè  dal 
libro  di  Cicerone  medesimo,  intitolato  Bruto , 
( 90  e 91  ) apparisce  che  dopo  il  giudizio 
di  cui  qui  si  parla  egli  ai  tratteune  io  Roma 
un  anno  intero. 

(9)  Dal  lib.  I,  c.  13,  delle  Quistioni  Ac- 

cademiche si  raccoglie  che  Cìcerooe  s’acco- 
stò alla  Nuova  Accademia  quando  era  già  inol- 
trato negli  anni . Perciò  il  Bartoo  avverte  che 
le  parole  dei  lesto  o o't  (xii vaviyai- 

oa,  debbonsi  riferire  non  alla  Nuova  Acca- 
demia, ma  alia  filosofia  in  generale. 

(10)  Di  costoro , e di  lutto  il  viaggio  qui 
accennato,  seggasi  Cicerone,  Brut.,  91 , do- 
ve dice  Menippo  Slratouicense , e noo  Cario. 

(11)  Il  Middletoo  nota  che  Plutarco  è qui 
caduto  in  errore,  perchè  Cicerone  ritornò  io 
patria  nel  trentesimo  anno  dell’età  sua,  e oel 
saliente  fu  nomiuato  questore. 

(12)  Orazio  espresse  il  carattere  d’ amen- 
due  io  quel  Doto  verso:  Quae  grstuit  Mto- 
pus,  quae  doctus  Roscius  egit . 

(13)  11  testo  dice  yà/i  vìpxìrrfùs  Biji/bi 

il  Barton  crede  che  alluda  ai 
consoli  Q.  Ortensio  e Q.  Metello,  ed  a M. 
Metello  pretore,  i quali  noo  eran  già  entrati 
in  magistratura  (come  par  che  da  Plotarcn  si 
credesse),  ma  v’eran  soltanto  designati. 

(14)  Quintiliano  (Instit.  Orat. , lib.  vi,  c. 
3.)  dice  che  questa  Sfinge  era  di  rame;  Pli- 
nio (St.  Nat.,  lib.  uuv,  c.  8 ) dice  invece 
di  bronzo  corintio. 

(15)  Cicerone  aveva  accusalo  Verre  d’  esser- 
si approprialo  in  Sicilia  più  che  cinque  dei 
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nostri  miliom  dì  lire.  Come  U multa  lecondo  U i 
legge  avrebbe  dovuto  eaaere  il  doppio  della 
•Ofuma  usurpata  , se  dopo  l' accusa  egli  avee- 
ae  proposto  quella  cbe  dice  Plutarco,  oon  sa* 
rebbe  stata  improbabile  la  taccia  che  gli  era 
apposta.  Se  ooo  cbe  Msa  è improbabilissima 
trattandosi  di  Cicerone^  e non  potendosi  qui 
sospettar  errore  nel  testo  di  Plutarco , i for* 
sa  aosjpettar  cbe  Plutarco  seguisse  qualche 
guida  ullace  • 

16)  Città  nell*  Apulia. 

17)  Lo  stesso  C.  Macro  di  cui  fa  mension 
Cicerone  Dell'epistola  tersa  del  libro  primo 
ad  Attico.  Nel  Bruto  (c.  67)  poi  dice  cbe 
questo  Macro  , padre  dell*  oratore  C.  Lìcioio 
Calvo  f fu  un  aoUecito  patrono  e acrisie  libri 
di  storia . 

(18)  Di  lui  cosi  parla  Seneca  da  Const. 
xvii;  f^atinium  hominem  luUum  et  ad 
ritum  et  ad  odinm,  scwram  fuitte  \*enu$Uun 
ae  dicaccm,  memoriae  proaitum  est.  In  pe- 
dee  suos  ipse  plurima  dicehat , et  in  fauces 
coneiios  : sic  inimicorum  , <jnos  plttret  ha- 
hebat  ijuam  mnrbot , et  in  primis  Ciceron  it 
urhanitatem  effngit . 

((9)  Il  tribuno  del  popolo  Pub.  Servilio 
Rullo  propose  la  legge  agraria  sul  finire  del- 
l'anno che  precedette  il  consolato  di  Cicerone. 

(20)  11  testo  ba  .Ma^no<  ’Oaw»  E 

i commentatori  notano  die  quest*  Otone  era 
tribuno  delta  plebe  ^ sicché  se  non  v'hs  er* 
ror  di  lesione  (chè  forse  dovrebbe  leggersi  j 
cbe  Plutarco  usasse  respres-  j 
sione  «IpKin/wv  nel  generico  significsto  d>  ma-  j 
gislrsturs . 

(21  ) Plutarco  va  qui  errato  nei  nomi.  Forse 
il  prenome  lo  ba  ingannato,  perchè  al  pari  di 
Cetego  (già  morto)  fu  detto  Cajo  Cornelio  anche 
colui  che  propose  di  uccidere  Cicerone. 

(22)  Sallustio,  De  Bell.  Cat.,  44,  racconta 
alquanto  diversamente  lo  cosa  e,  per  giudisio 
del  Barton,  con  più  di  verisìmigliaoia  : Sta- 
tiiius  et  Gabìniut  t uti  cttm  magna  nuum, 
duodecim  simul  opportuna  loca  urbis  incea- 
dereni . 

(23)  Od  anche  del  pretore.  Cosi  sBermaoo 
Plutarco  stesso,  e Dione,  lib.  xxxvii . 

(24)  SsUostio  {De  Bell.  Cat.,  49)  ed  Ap- 
pisoo  {De  Bell,  eiu.,  lib.  ii)  sSermano  che 
prima  di  luì  anche  Tiberio  Nerone  aveva  pro- 
posta uoa  più  mite  seotensa . Stanno  pei^  eoa 
Plutarco  dvetonio  e Dione  : e la  loro  antorità 

I è confermata  da  molte  teatimoniane  di  Ci> 

I cerone  stesso . 

(25)  Osserva  il  Rualdo  cbe  Plntareo  è ca* 
dato  io  errore  (ed  altri  con  luì)  circa  la  vera 
opioioae  di  Cesare;  il  quale,  d dir  di  Salu- 
stio,  testimonio  e scrittor  diligente  di  tutti  quei 
fatti , aveva  invece  opinato  cbe  coetoro  si  le* 
Dessero  prigioni  io  perpetuo. 

(26)  Plntareo  accenna  qui  la  quarta  orazio* 
ne  contro  Catìlina,  delia  quale  egli  non  zeppo 
beo  conoscere  il  meraviglioso  artifiaio.  Peroc* 
chè  Cicerone  disputa  in  essa  per  modo  da  (ar 


non  oscuramente  coooieere  ch'ei  propendeva 
al  parere  di  Silano  . 

(27)  Il  aolo  Metello  doveva  essere  qui  no- 
minato , perchè  Cesare  desigoato  pretore  non 
era  per  anco  eutrato  io  magistratura  ; e Be- 
stia, che  fu  tribuno  nel  cousoìato  di  Cicerone, 
j avea  già  ceduto  il  luogo  a Metello  . Però  a 
questo  solo  reca  Cicerone  la  colpa  di  quella 
contumelia  nell*  epistola  seconda  del  libro  v 
delle  J^amiliari . 

• (28)  Cosi  dice  anche  Appiano.  Ma  il  Rualdo 
per  doppia  testimonianza  di  Cicerone  ( nelle 
orazioni  cootra  Pisone  e contra  S.  Roscio)  nota 
ches’iDganaaDO  amendne.  Agginnge  però  poter 
le  loro  parole  significare  die  allora  per  la  pri- 
ma volta  un  tal  nome  fu  dato  a Cicerone,  per 
consenso  del  popola;  mentre  prima  gli  era  stato 
dato  da  Q.  Cstulo,  consenziente  il  solo  senato.  ' 

(29)  Questa  lettera  non  si  trova  fra  qaelle 
cbe  sono  a noi  pervenute.  Che  però  il  molto 
fosse  scritto  o proferito  da  Cicerone,  lo  accenu 
auche  Quiutihano,  Inst.  Or.,  lib.  x,  c.  i,  e 
lib.  XII,  c.  4 . 

(30)  Trovasi  fatta  meuzioue  di  Auio  usa- 
raio  iu  Cicerone,  Ep.  40,  lib.  4 , ad  Attico. 

(31)  Questo  motto  non  può  aver  frizzo  che 
neiridioma  greco.  Cicerone  deve  averproflerito 

A*xios,  ch'era  il  nome  di  quello  a coi 
simigliava  qael  figliuolo  di  Crasso,  e vuol  dire 
anche  degno . i 

(32)  Lucio  Gellio  Publicola  fu  console  con  . 
Gueo  Cornelio  Lentulo  1*  anno  di  Roma  682,  i 
e poco  dopo  fu  pur  censore  Insieme  con  lui.  I 
Uomo  benemerito  della  repubblica,  parlò  molto  ; 
onorevolmente  dì  Cicerone  e di  Catone,  e mori  ; 
vecchissimo. 

(33)  Alludendo  al  costume  di  forar  l'orec-  | 
chio  agli  schiavi. 

(34)  Allude  all* andar  ch'ei  fece  in  Siris, 
e all' esserne  torosto  in  gran  fretta. 

(35)  È noto  che  questo  principe  diede  dne 
figliuole  in  mogli  a due  esali , Tìdeo  e Po- 
linice. Il  verso,  che  seguita  poco  appresso,  è 
di  Sofocle  intorno  a Lajo. 

(36)  11  diUator  Siila  non  solamente  volle 
essere  soprsnnomito  Felice,  ma,  nati  aasea* 
dogli  due  gemelli,  pose  al  maschio  il  nome 
di  Fausto , ed  alla  femina  quello  di  Faosts  • 
Questo  Fausto  ebbe  poi  in  isposa  la  figliuola 
di  Pompeo.  Quindi  nella  guerra  civile,  seffai* 
tendo  egli  la  fasione  pompejaoa,  cacciò  dalls 
Macedonia  Gn.  Dom.  Calvino  partigiano  di 
Cesare,  che,  avutolo  poi  prigione  in  Mauritania, 
lo  fece  oceidere.  I debiti  di  Fausto  sono  men- 
zionati da  Cicerone,  Epist.  ed  Attic.,  ix,  14. 

(37)  Lo  Xilandro  vorrebbe  leggere  Tullio’, 
e crede  che  debba  intendersi  quache  liberto 
di  Cicerone . 

(38)  RimaiM  oscuro  il  semo  di  queste  pa*  ; 
rote . Invece  di  confusamente , sarenlie  forse 
più  proprio  U dire  nnUamente , indistinta- 
mente. Nella  Vita  di  Ceaare  si  è già  fatu  , 
menzione  di  sentenze  dsie,  per  cosi  dire,  in  < 
in  massa  sopra  capi  diversi . 
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I (58)  Clodio  coavocò  TaiMnibloa  fuor  delle 
' mura  della  ciuà,  acciocché  Cesare,  che  n'era 
I eia  uscito  come  proconsole , potesse  aasistervi. 
I Quivi  furono  primamente  interrogati  i coasolt 
! Pisone  e Gabinio  del  loro  parere  intorno  alla 
legge  di  Clodio:  Che  Jone  interdetto  dal“ 
I t adulta  e dal  fuoco  chiunque  auesse  fatto 
morire  un  eillàdino  romano  tema  processo: 
e Cesare,  domandatone  anch'egli,  disse,  do* 
lergli  molto  ciò  eh*  crasi  fatto  iUegilmeole 
centro  I^ntulo,  ec.;  ma  non  parergli  oppor* 
moo  U far  nuova  legge  sopra  cosa  già  vecchia. 
Dione,  lib.  uxviii. 

(39)  Cicerone  volle  nella  divinità  di  Miner* 
va  simboleggiare  il  proprio  ingegno  . 

f'IO)  Plntarco  salta  a piè  uri  le  imprese 
heliicbe  dì  Cicerone.  Se  ne  ha  il  ragguaglio 
da  Cicerone  stesso , £p.  ad  Alt.  v,  20  ; ad 
Fam.,  XV,  4. 

(4()  U Barton  dice  esser  questa  nn*  aster* 
ston  gratuita.  Pare  che  Cicerone  avesse  in 
animo  dì  andar  alla  volta  di  Pompeo  tosto* 
che  vedesse  perduta  ogni  sperania  di  pace  ; 
e che  Cesare  stesso  non  {sperasse  altro  da 
lui,  se  non  che  ai  astencMe  daU'essergli  con* 
trario. 

(42)  Efp-e^io  giurecoosullo,  al  t^nal  Cice* 

' rone  indìriiso  molte  lettere  che  ci  rimangono. 

: Quella  da  lai  diretta  a Cicerone  non  ci  è per- 
venuta, « nò  anche  la  rispoata. 


(43)  Cicerone  non  aveva  allora  più  di  58 
anni , che  non  aon  la  vecchieua  . 

(44)  Nativo  di  Mitilene,  città  principale 
dell*  iaola  di  Lesbo.  Scrisse  le  imprese  di 
Pompeo  il  quel  io  aveva  fatto  ciUadtno  ro* 
mano , ridonando  per  lui  la  libertà  ai  Mi- 
tiieneai , e al  quale  fu  autore  del  consiglio  di 
rifuggirsi  presso  Tolooieo  dopo  la  pugna  far* 
salica.  Cicerone  (ud  Attie.  iz,  1)  parla  dì 
lui  con  dispregio . 

(45)  Ciò  dee  riferirsi  a qualche  battaglia 
precedente  alla  faraaliea  : perocché  in  questa 
morì  Labteno,  e l'autore  oc  paria  subito  dopo. 

(46)  Cioi  t fantasia,  acconientt/nefito,  so- 
spensione di  assenso,  comprendimento. 

47)  Atomo,  indUàsiòile,  ^acuo. 

48)  Popilia  o forse  meglio  Pnblilia . 

(49)  11  Grusero  osserva  che  in  luogo  di  Len- 
tnlo  dovrebbe  lecersi  DolabelU . 

(50)  Solito  costume  ìn  Roma  quando  i se- 
natori non  addncevano  una  aeusa  creduta  le- 
gittima . 

(51)  Uno  di  que’sogoi  che  si  fanno  v^ian-  < 
do  , e dopo  l'evento  o presso  all*  evento.  Ci- 
cerone per  altro  non  parla  in  verun  luogo  di  , 
tal  sogno , e lo  avrebbe  almen  potalo  nelle 
sue  lettere  ad  Attico. 

(52)  Tolomeo  Efestione  nel  1.  vxn,  c.  5, scrive  i 
che  a Cicerone  fu  tronco  il  capo,  mentre  stava  ; 
nella  soa  lettiga  leggendo  la  Medea  d*  Euripide.  , 


PARAGONE  D!  DEMOSTENE  E DI  aCERONE 


Fra  In  cose,  che  si  raccontano  intorno  a De- 
mostene e a Cicerone,  perveuate  a nostra  no* 
titis,  queste  sono  le  più  memorabili . Ma, 
quantunque  tralasci  io  di  confrontare  l'abilità 
loro  nell'arte  oratoria,  sembrami  di  non  do- 
ver però  traUsciar  di  dire  che  Demostene  ri- 
volse intensamente  alla  disciplina  rettorica  tutta 
l'auiviià  che  per  Teloquenu  egli  ebbe  dalla 
natura  o dall’  «sercisìo,  sorpassando  in  ener- 
gia ed  in  gravità  tatti  quelli  che  negli  arin- 
ghi forenat  e nelle  liti  disputavano  insieme 
con  esso  lui  ; in  sublimità  e in  magni6cenza 
quelli  che  non  parlavano  se  non  per  ostenta- 
zione; e in  esattezza  poi  e in  artifìcio  i so- 
fisti medesimi.  E in  quanto  a Cicerone,  versa- 
to essendo  in  molte  scienze,  e accoppiale  aven- 
do varie  cognizioni  allo  studio  dell'eloquenza, 
ci  lasciò  non  pochi  suoi  componimenti  iìloao- 
fìci  scritti  alla  maniera  accademica  ; e in  ol- 
tre ben  chiaro  si  vede  che  anche  nelle  ora- 
zioni da  lai  ne'litigii  fatte,  e dinanzi  a!  po- 
polo, vuole  a bella  posta  far  comparire  l'eru- 
dizion  ana  . 

Dalle  stesse  loro  orazioni  sì  pnò  anche  df> 
•cernere  io  qualche  parte  il  costume  deU’nno 
e dell*  altro.  Conciossiachè  lo  stile  di  Demo- 
stene, che  è fatto  senza  liscio  e senza  lepidezze, 
e tutto  nella  gravità  ristretto  e nel  serio,  non 
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manda  già  odore  di  Incignoli,  come  dice  Pilea 
per  motteggiarlo;  ma  ben  dinota  il  di  lui  be- 
ver  acqua , le  di  lui  intense  applicazioni,  e quel- 
r asprezza  e anilerità  d*  indole  che  dicesi  che 
egli  avea.  Dove  Cicerone,  trasportar  lasciandosi 
spesse  volte  col  sno  motteggiare  fino  alla  buf- 
fonerìa, e mettendo  in  ridicolo  e in  burla  per 
suo  vantaggio  nelle  dispute  gli  affari  a cui  con- 
veniasi  la  maggior  serietà,  trascurava  il  decoro. 
Come  nell’ orazione  in  difesa  di  Celio,  dove 
dice  che  questi  non  facea  punto  cosa  strana , 
se  in  tanta  abbondanza  e in  tante  delizie,  nelle 
uaiì  trovavasi,  ai  dava  alle  voluttà;  cosa  essen- 
o da  pazzi  il  non  voler  far  nso  di  qne'beni 
che  si  posson  godere,  quand'anche  i filosofi 
più  segnslatì  ripongono  la  felicità  nel  piace- 
re (!)•  Raccontasi  che,  accusato  venendo  in 
giudicio  Murena  da  Catone,  egli,  che  consolo 
era,  il  difendeva,  e motteggiava  assai,  relativa- 
meote  a Catone  metlesimo,  la  setta  degli  Stoici 
sopra  te  strsnczze  de'  loro  parsdotsi,  chiamati 
dogmi.  Per  la  qual  cosa,  essendosi  levalo  quindi 
un  riso  strepitoso,  che  da’  circostanti  passò  fi- 
no a* Biadici  atessi,  Catone,  sorridendo  pur  an- 
ch’egli, disse  volgendosi  verso  il  consesso: 
oh  il  consolo  ridicoloso  che  abbiamo  noi  ! 
E sembra  pertanto  che  sua  proprietà  fosse  V es- 
sere per  natura  faceto  e burlevole:  e di  fatto 
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^ inche  «uldi  lui  volto  appariva  a«mpre  un'aria 
«li  tcberxo  e d'ilarità:  quando  per  contrario  in 
; •]uel  di  Demoatene  si  vcdea  sempre  un  non  ao 
cbe  di  sodo  e di  concentralo , ah  di  leggieri 
^li  si  sgombrava  mai  quell'  aria  sua  pensiero- 
sa  ; onde  i suoi  nemici  lo  chiamavano , come 
dice  egli  atewo , difficile  e (aacklioao.  Io  oltre 
dai  loro  Mritti  pure  ai  può  vedere  cbe  Demo- 
slene diacretameote  e senta  recar  molestia  toc* 

I ca  le  proprie  sue  lodi  quando  ciò  sia  necessa* 

; rio  per  qualcb’ altro  Qne  di  maggiore  ìmp^ 

I Unta,  essendo  per  altro  in  ciò  sempre  acnivo 
! e moderato;  e che  la  amoderaletaa  di  Cicerone 
j iu  parlare  nelle  sue  orasioai  di  aè  medesimo 
I il  couvioce  di  troppo  intemperante  desiderio 
! di  gloria,  giuogemlo  per  fino  a gridare,  cbe 
I d'uopo  era  cbe  l'armi  cedessero  alla  toga,  e 
I eli  allori  trionfali  alla  lingua.  E alla  fine  egli 
j (oda  non  aulamente  le  operasioni  eie  imprese 
: sue,  ma  le  orationi  altresì  recitale  e acritte  da 
; lui  , quasi  giovanilmente  gareggiar  voless'egli 
I ro’solìsti  Isocrale  ed  Anassimene,  e non  aves- 
! s'ansi  a cercar  il  suo  vanto  in  saper  coodorre 
I e diligere  il  popolo  Romano, 

Grai»e,  Jeroee  loltator  coll' armi: 
LsiziaU  a ehi  glijèa  eorUraito. 

Impercioccbè  egli  è beo  necesaario  cbe  cbv 
gli  afTat  i maneggia  della  repubblica , valenir 
sia  in  eloquenta:  ma  U compiacersi  poi  e Tes- 
ser avido  della  gloria,  cbe  dall'  eloquenta  pro- 
\iene,  elT  è cosa  da  spirito  ignobile  e besso. 
Per  lo  che  io  questo  fu  Demostene  di  mag- 
gior peso  e decoro , didiiarandosi  egli  steaao 
che  la  facoltà  sua  oratoria  altro  noo  era  cbe 
uiM  certa  sua  prstica  , alla  quale  ben  facea 
I di  mestieri  trovar  molla  beoìvoglieBta  negli 
lulitori;  tenendo  per  uomini  abbietti  e triviali 
(cume  di  fatti  lo  sono)  quelii  che  per  una 
Ul  facoltà  vanno  gonfi  e fastosi.  Nel  coocio- 
ivtre  adunque  e Del  maneggiar  le  Csccende  po* 
liticbe  eUicro  e^al  possanta  amendue  ; a 
se^QO  cbe  anche  i governatori  dell*  armi  e de- 
gli eserciti  abbisognavau  di  essi  ; di  Demo- 
stene Carete,  Diopite  e T«eostene;  e di  Ciee- 
lone  Pompeo,  e Cesare  il  giovane,  come  as- 
serisce Cesare  stesso  ne'  commenlarit  da  lui 
indirizxali  a Mecenate  e ad  Agrippa.  In  quanto 
poi  all'  autorità  ed  al  comando , dalle  quali 
cose  principalmente  sembra  e si  dice  cbe  mo- 
strati e provati  vengano  i costami  degli  uo- 
mini , siccome  da  quelle  cbe  muovono  <^i 
passione  e tutta  discoprono  la  nequixia  degli 
animi,  Demostene  non  fu  mai  in  tale  stato, 
c però  non  potè  in  questo  dar  saggio  di  aè 
ntr'lesimo,  non  essendo  mai  stato  in  alcuna 
cospicua  magistratura , e non  avendo  neppur 
avuta  la  condotta  dì  quella  roilitia  ch'egli  rac- 
colta aveva  contro  Filippo.  Quando  Cicerone, 
ru.iiubto  questore  in  Sicilia,  e proconsolo  in 
Cilicia  ed  in  Cappadocia,  in  uo  tempo  in  cni 
piu  cbe  mai  dominava  l’avidità  delle  ricebex- 
ze,  e io  cui  i pretori  che  maodali  oelle  prò- 
vincie  venivano,  ed  i coDdottìcri , tenendo  per 


cosa  vile  il  furare , si  voigmo  al  rapire,  oode 
parea  che  non  fosse  già  azione  brutta  ed  ab- 
Donùnevole  il  togliere,  ma  tenuto  era  per  uo- 
mo da  volergli  bene  chi  ai  couientava  di  lar 
ciò  moderaumenU  ; Cicerone  , dico  , assai 
cbiaro  mostrò  il  dìipr^io  cb'ei  laceva  delle 
riccheue,  e molte  prove  diede  della  bontà  e 
benignità  sua.  Dentro  poi  di  Roma  stessa,  sta- 
i'  essendo  eletto  coneolo  in  quanto  al  titolo, 
ma  tu  fatti  ottenuta  avendo  autorità  di  asso- 
luto sovrano  e dittatore  contro  di  CatiliiiÉ, 
comprovò  colla  propria  sua  testimonianza  il 
vaticinio  di  Piatone , il  qual  disse  cbe  cesse- 
ranno i mali  nelle  città  quando  per  una  qualdic 
buona  fortuna  addivenga  che  supreasa  posssu- 
aa  ed  assennatexta  a*  incoolrÌDo  io  uu  soc- 
getto  medesimo  unitamente  alla  giustizia.  Ma 
intorno  a Demostene , gli  sì  dà  taccia  cb’egli 
lucrasse  sopra  Teloqoeou  sua,  scritto  aveodo 
di  nascosto  orazioni  in  difesa  di  Formioae  t 
di  ApoUodoro , cbe  pur  awersarii  erano  fra 
lor  medesimi:  e tacciato  pur  fu  d’  aver  ri- 
cevuti danari  dal  re  , e condenuato  per  quelli 
ricevuti  da  Arpalo.  Che  se  dir  vogltamo  càe 
queste  cose  gli  sieoo  ^te  falsamente  apposte 
da  quelli  cbe  acriasero  contro  di  etto  ( i quali 
non  sono  pochi),  e'  non  ai  può  eoniraddir 
certo  io  veruD  modo  a qoe*  che  dicono  cbe 
Demoateoe  fona  non  nvea  dì  reiistere  ai  dosi 
cbe  i re  gii  mandavano  |>er  onorarlo  c per 
nalitudine  : e veramente  il  resistervi  non  era 
da  uomo  cbe  per  nuadagnare  esercitava  smòc 
1'  naura  nautica . E di  Cicerone  per  contrario 
si  è detto  che,  offerti  venendogli  di  molti  doni 
e da*  Siciliani  quando  era  edile  io  quell' ito- 
la , e dal  re  quando  |>rocoDsolo  era  io  Csp* 
padocia , e dagli  amici  suoi  in  Roma  quando 
B«  n*  andava  in  esilio,  e pregato  veoeDdo  di 
pur  accettarli , egli  fu  sempre  costante  io  far- 
ne rifiuto.  In  oltre  Tesilio  fu  per  l’uno  d'essi 
di  obbrobrio,  stal’essendo  convinto  dì  furto, 
per  T sliro  fu  cosa  bellissima,  dovuto  avrodo 
auccumbere  a ciò , per  aver  «iìscacciali  dalla 
patria  uomini  acellerati  ed  esiziali  : quindi  è 
che  dell’  noo,  esiliato  cbe  fu , non  si  fece  ve- 
rno caso  ; ma  io  riguardo  alT  altro  il  seoaie 
cangiò  veste,  e si  mise  in  lutto,  e risolse  di 
non  voler  deliberare  sopra  verun'  altra  (ac- 
cenda, se  prima  non  venia  decretato  il  ritorno 
di  Ciceroive.  D'altra  parte  poi  Cicerone  passò 
T esilio  sno  tcoendosi  ozioso  in  Macedonia; 
ma  Demostene  anche  nell*  esilio  stesso  sue- 
se  molto  a*  maneggi  politici . CoDciossÌKàé 
se  n*  andava  per  le  città  cooperando , coni 
si  è detto  , a favore  de*  Greci  , e cacciando 
via  gli  amhasciadori  de*  Macedoni , mostran- 
dosi così  ben  miglior  cittadino  di  Temistocle 
e di  Alcibiade  quando  si  trovaroiao  aoch'essi 
nelle  stesse  fortune.  E,  come  poscia  ripairiato 
egli  fu,  si  diede  di  bel  nuovo  • governare 
nello  stesso  modo  gli  affari , e continuò  seni- 
le n far  guerra  contro  di  Anli{>atro  e dei 
Macedoni  : dove  Lelio  a rinfacciar  ebbe  a Ci- 
cerone io  senato  , cbe  domandando  Cesare  di 
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I ccmconrere  4 consolato  contro  le  leggi*  men- 
I tre  per  aocfae  non  aree  barbe  , ai  stesa*  esU 
sedendo  senza  dir  parola.  E Bruto  pure  sì  la* 
gna  nelle  sue  lettere  cb*abbia  egli  aUerata  una 
liraonUle  maggiore  e più  grave  dì  quella  che 
avean  essi  abbattuta.  Alla  fio  fine , per  ciò  ebe 
spetta  alla  loro  morte , ben  potrebbesi  com» 
passionar  Cicerone,  che  già  vecchio  portato 
venia , per  mancanza  dì  coraggio , sa  e giù 
da'  suoi  famtlian  , e che  cercava  di  pur  fu^ 
gire  la  morta  e d*  involarsele  * quando  per  al- 


tro er'esaa  per  codierlo  non  molto  lungi  dal 
naturale  conGn  della  vita , e che  finalmente 
poi  fu  scannato.  Ma  ammirabile  fu  Demosteo" 
(quantunque  inclinato  alquanto  aiaai  ad  usai 
le  pre^iere)in  prepararsi  il  veleno  e io  cou-  < 
servarlo  presso  di  sè  , e ammirabile  pure  nel  ' 
farne  uao;  mentre,  prealalo  non  avendogli  il  j 
Nome  nn  asilo  skuro , rifuggisti  coti  quasi 
ad  un  maggior  altare*  soUraendoai  in  tal  mo* 
do  all’ armi  e a' satelliti , e derideDdo  la  fie* 
resta  di  Aotipatro. 


ANNOTAZIONI 


(I)  Nell*  orasione  a favor  di  Celio*  Cioè*  [ sto  il  primo  caso  in  cui  Plutarco  è ingannato 
rone  non  ba  mai  detto  aimil  cosa.  Non  k qize*  I dalla  propria  memoria. 


VITA  DI  DEMBTBIO 


Que*  primi,  ebe  s*  awisarooo  simili  esser  le 
erti  a'senei  ilei  corpo  , a me  pare  che  aaput’ab* 
biao  discemere  ottimamente  la  facoltà  di  quel- 
le e di  queatì  iotoroo  al  giudicare  ; col  mezzo  : 
della  qual  facoltà  aiaroo  noi  atti  per  natura  a 
comprendere  i coolrarìi  nell’  uno  e nell'  altro 
geoere  di  cose  egualmente*  avendo  e le  arti 
^ i mnsi  questo  di  comune  fra  loro*  ou  dif- 
ferenti poi  essendo  nel  riferire  ebe  fan  1*  une 
e gli  altri  a' loro  fini  quelle  cose  delle  quali 
giudicano  . Imperciocché  il  sento  non  ba  già 
solamente  a distinguere  il  bianco  od  il  nero  * 
ni  il  dolce  o 1*  amaro , né  il  molle  e arren- 
devole * o il  duro  e reaìstente  ; ma  tua  pro- 
prietà è * secondo  che  si  abbatte  in  uno  o in 
altro  oggetto  * essere  mosso  da  ognuno , e 
ognuno  portarne  all'intelletto  a norma  dell’  im- 
pression  ricevuta . Dove  1*  arti  unendosi  colla 
legione  od  eleggere  e a prender  le  cose  ebe 
soQ  loro  proprie*  e a fuggire  e a ributtar  quel- 
le che  lor  sono  straniere  * ne  c<HMÌderano  le 
prime  principalmenie*  e le  seconde  accideo- 
talmeote  * per  poter  guardarsene  : perocché 
accidentalmente  appunto  accade  alla  medicina 
1’  oaaervare  quali  sieoo  le  malsuie  , e all*  ar- 
monia quali  sieno  le  dissonanze,  per  operar 
quindi  in  modo  da  ottenere  i contrarii.  £ quel- 
li arti,  ebe  perfettisaimc  tono  sopra  tutte  le  al- 
tre * la  temperanza  * la  giustizia  e la  pruden- 
>e  . le  quali  forman  gtadieio  non  solamente 
deli*  onesto  * del  giosto  e dell*  olile , ma  del 
nocivo  pare  , del  turpe  e dell*  ingiusto  * dod 
lodino  già  quella  aemplicità  ebe  si  pregia  e si 
vinta  d’  essere  aflsUo  ineapcrta  nelle  cote  cat- 
tive* ma  la  tengono  per  una  scempiaggine  e 
per  nn’  ignoranza  di  ciò  che  specialmeote  aa- 
P*r  deggiono  quelli  ebe  aien  per  vivere  con 


rettitudine.  Gli  antichi  Spartani  pertanto  co- 
stringevano nelle  loro  feste  griloti  a bere  molto 
via  pretto,  e inlrodnceanlt  poscia  ne*  luoghi  dei 
conviti*  per  cosi  mostrare  a* loro  giovani  cosa 
fosse  Tesser  ubbriaco.  Ma  noi  repatiamochc 
questa  maniera  di  correzione  , fitta  col  per> 
venir  gU  altri , non  abbia  molto  di  umanità 
né  di  politica.  Ben  sarà  cosa  per  avventura  non 
cattiva  T ammettere  fra  questi  esemplari  di 
vite  una  o due  coppie  di  i^ue^i  uomini,  che* 
fall*  avendo  uso  della  propria  loro  autorità  sen- 
za riguardo  veruno,  e trovati  essendosi  io  gran- 
de stalo  e poaaanza*  divenuti  sono  cospicui  in 
nequizia;  e ciò  faremo  non  già*  io  fe  di  Dio, 

Cir  render  varia  questa  nostra  dipintura  a di- 
tto e a intertenlmento  giocondo  di  quelli  che 
io  essa  si  abbatteranno;  ma  per  ìmiuie  in 
questo  il  Tefaano  Ismeuta  sonatore  di  flauto  * I 
il  quale,  mostnndo  a’suoi  discepoli  tanto  quei 
che  bene  quanto  que*  che  male  auonsvauo,  dir 
loro  soleva;  cosi  sitomir  com^iene;  e |>er  cou- 
trario:  cosi  non  eont'iene  suonare.  Ld  Anti-  J 
geoide  era  pure  di  parere  che  i giovani  ascoi-  I 
tino  con  maggior  piacere  i bravi  sonatori , ' 
quando  abbiano  qualche  cognizione  anche  dei  • 
triati.  Io  aimil  gnisa  pare  che  anche  noi  sare-  ■ 
mo  più  pronti  e volonterosi  spettatori  ed  imi-  f 
tatori  delle  vite  de’  migliori  * quando  ignote 
non  ci  aìeoo  aflatto  quelle  de*  miJvagi  e de’col- 
pevolt.  Ora  questo  libro  conterrà  la  ViU  di 
Demetrio  Poliorcete  (2),  e quella  di  Antonio 
assoluto  sovrano , personagei  che  sopra  tutti 
gli  altri  testificano  quello  cne  dice  Platone  , 
che  , cioè* le  nature  grandi  producono  egual- 
mente e grandi  viziì  e grandi  virtù.  Stati  es- 
aeodo  pero  costoro  in  egual  modo  dediti  agli 
amori  ed  al  vino*  b^icoai,  munifici , splen- 
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I didi  e petaUnti  , Mgaitt  par  forono  cb  eventi 
! di  fortuna  »ÌaiigÌiaatiuimi.  Concìowiacbi  dod 
ì »olo  nel  coreo  della  lor  vita  araeodue  eeeguiro*  j 
I DO  felicemente  aegoalate  impreee  , e grandi  »Ì- 
I niftri  incootrarooo , molte  cooqmtle  fecero  « • 

I molte  perdite»  fuor  d*ognt  Mpettaaiooe  ab-  I 
; battuti  reatarooo  , e fuor  d*  ogni  aperaou  dì  | 

' bel  Doovo  ai  aoUevarono;  ma  nella  loro  fine  i 
: altreai  furono  a un  di  prceeo  egnali  » «tat*  e*-  j 
, aendo  Tuno  colto  da*  nemici  » e 1'  altro  vici*  j 
I nÌMÌrao  ad  euerlo  . 

I Nati  euendo  adunque  ad  Antigono  due  fi-  | 

. gliuoli  da  Stratonica  figlinola  di  Correo , egli  | 

I nominò  l’uno  Demetrio»  per  amore  del  fra-  i 
I telio  ino»  e 1* altro  Filippo»  per  amor  dì  ano  : 
padre  : e queato  è il  racconto  più  univeraale . | 

, Pure  alcuni  aMcriacono  ebe  Demetrio  figliuolo  i 
era  non  già  di  Antigono»  ma  del  di  lui  fratello: 
imperciocché»  morto  eaaeodone  il  padre  mentre  \ 
era  egli  afiauo  bambino,  ed  eaaendoai  poi  to- 
lto apoaata  ad  Antigono  la  di  lui  madre,  venne  | 
uuiodi  ad  caler  teouio  per  figliuolo  di  queato.  i 
Óra  accadde  che  Filippo,  il  quale  non  era  mi*  . 
nor  di  Demetrio  ae  noti  di  pochi  anni , mori . 
Quello  Demetrio  poi  » quantunque  di  grande  | 
atatura»  era  però  minor  di  luo  padre;  ma  nel*  | 
1*  idea  e nella  bellexia  del  rollo  ammirabile  era 
ed  ecceUente  a aegno  ebe  non  forvi  nè  pUati-  j 
calore  nè  pittore  alcuno  die  giunto  lia  a po-  . 
terne  rappresentare  la  aimigliama:  concioasia- 
ebe  vi  aveva  tou’iniienie  e grasia  e gravità,  e 
terrore  e avvenevoletta;  e,  uoiiamente  al  brio 
j giovanile  e ali'arditraaa»  meicolala  cravi  una  ' 
certa  aria  eroica  diffìcile  ad  imitarsi»  ed  una  ' 
reai  maestà.  Cosà  pure  in  certo  modo  anche  il  j 
di  lui  Costume  atto  era  a sbigottire  e insieme 
a cattivar  le  persone:  perocché,  gioeoodiseinio 
eaaeodo  nelle  eonvenatìooi  quando  disoccupato 
era  » e di  somma  moUeiaa  sopra  tutti  gli  altri  ' 
re  nelle  beverie  e nelle  delìaie,  e nella  maniera  ' 
del  vitto,  per  contrario  poi  aveva  nelle  faccende 
un’intentissima  e veementissima  assiduità  e di*  | 
ligenu:  nel  che  egli  preisdeva  ad  emular  Bacco  | 
aopra  tulli  gli  altri  Dei , siccome  quello  ebe  ' 
oUimameute  sapeva  e usare  la  guerra  e far  lu- 
acere  dalla  guerra  la  pace,  e si  accomodava 
beniaimo  airall^eau  e alla  giocondità.  Era 
poi  aflìnionato  af  padre  ano  in  maniera  dìaiin- 
la:  e»  anche  nelle  premura  die  aveva  ei  per  sua 
madre»  Iacea  chiaramente  conoscere  com'egli 
onorava  il  padre  pinttoato  per  una  verace  beoi- 
voglienu  ^e  per  oaaeqnio  relativo  alla  di  Ini 
poaaanta . Mentre  ona  volta  Antigono  dava 
udienu  ad  alcuni  ambaaciadori  » tomoaai  De-  t 
metrìo  dalla  caccia»  ed  entrato  là  dov'era  il 
padre  e becialolo,  gli  ai  mia#  a sedere  apprea*  \ 
so  » tenendo  ancora  i dardi  in  mano  : e Anti*  i 
gODo  allora»  chiamati  in  dietro  ad  alla  voce  gli 
ambaaciadori  che  già  ai  partivano  colle  sue  ri*  I 
apoate , e questo  pure , lor  disse , riferite  a 
ifìtelli  che  t*i  han  qua  mandati,  che  noi,  cioè,  | 
ce  la  pattiamo  cosi  coficordemeR/e  fra  noi 
I medesimi:  quasi  {'unanimità  col  figliuolo  ano,  a [ 
I la  fidanaa  die  in  caso  egli  area»  fossero  in  certo 


modo  il  nervo  del  reale  domiuie  e una  dimo*  j 
atraaione  del  ano  potere.  Si  fattamente  egli  è . 
il  regno  cosa  dd  tutto  incomunicabile,  piena  ' 
di  sospetto  ed  eapoata  alla  malevoglienia»  ebe 
auest*  AntigcKM  , il  quale  fra  i sncccsaarì  di  , 
Alessandro  il  più  grande  era  e il  più  vecchio,  | 
a gloriarsi  ebbe  e a darsi  vanto  di  non  temere  > 
il  -figliuolo»  ma  di  Uaciaraelo  accostare  eoa  ar- 
mi . E per  verità  questa  casa  fu  la  sola , per 
cosi  dire , che  andata  aia  esente , pel  corso  di 
moltiiaime  aucceasionì,  da  cosi  fatti  mali:  ami 
fra  tutti  1 disceifdenti  di  Antigono  non  vi  fa 
ae  non  il  solo  Filippo  che  nccidetae  il  figliuo- 
lo (3)  : dove  per  contrario  quasi  in  tutte  l’sl- 
tre  famiglie  reali  si  trovano  in  gran  numm  ' 
ucciaioDÌ  di  figlinoli»  di  genitrici  e di  apose: . 
giacché»  in  quanto  alle  ncciaìoni  dei  frateUi,] 
siccome  si  concedono  a'georoelri  quegli  assionii  ' 
ch'eaai  dotnsmlano»  cosà  pur  concedevasi  a uli 
famiglie  una  si  fatta  domanda»  tenuta  già  per  co- 1 
muDc»e  per  un  diritto  del  re  a propria  sua  sica- 
reeu.  Che  Demetrio  pertanto  fosse  da  prima  be- 
nigno per  natura  caflezionato  agli  am  ict,  se  oepM 
aiidnr  questo  esempio  . Mitridate , figliuolo  di 
Ariobarzane  , era  suo  compagno  e coeUuco,  c 
trattava  familiarmente  con  esso  lui,  e nel  tempo 
stesso , non  essendo  già  egli  né  in  appareou 
né  in  realtà  uomo  di  trista  indole»  oaseqnim 
pur  anche  Antigono:  ma»  per  un  certo  togso 
che  questi  ebbe,  gli  si  venne  a render  scia- 
to . Conciosaiaefaé  parve  ad  Antigono  che,  co-  ^ 
trato  essendo  in  bello  e vasto  campo,  vi  semi- 
nasse raacbiainre  di  oro»  e che  iodi  nascose 
ui»  biada  pur  d'oro } ma  che,  tornato  poi  o* 
semlovì  poco  dopo  » altro  non  ci  vede|pe  pii) 
che  le  stoppie;  e»  mentre  addolorato  era  di  <i« 
e afflitto  oltre  modo,  parvegli  di  sentir  akuai 
che  gli  dicessero  che  Mitridate  mietuta  ama 
quell’ aurea  biada,  e che  ae  ne  andava  al  mare 
Kuaino.  Kaseodosi  il  re  messo  io  coateroaaiose 
sopra  di  ciò,  e obbligato  avendo  il  figliuolo  eoo 
giuramento  a tacere  » gli  raccootò  il  aogao  e 
gli  disse  che  assolaumente  deliberato  egli  area 
di  toglierti  d’innanzi  Mitridate  e farlo  perire. 
Demetrio  » come  udita  ebbe  una  tal  cosa , le  . 
ne  rammaricò  aommamente:  e,  venuto  esseado  I 
il  giovane  a ritrovarlo , secondo  il  solito,  c < 
spassarti  con  esso  lui  » egli  non  ardi  già  di 
parlargliene,  per  cagion  del  giuramento,  né  di 
manifNtargli  nnlla  io  voce  » ma  diacoatatolo  s 
poco  a poco  dagli  amici  » quando  ai  vide  lob 
con  solo,  aeriate  in  terra  col  fasto  della  bacia 
sotto  i di  Ini  occhi:  fuqgi,  Mitridate.  Per 
lo  che»  avendo  qoeaU  ben  compresa  la  con. 
•e  ne  foggi  » la  notte  » in  Cappadocia . E bea 
tosto  compito  fn  dal  destino  il  ao^no  che  btio 
avea  Antigono  intorno  ad  esso;  impercioccbe 
Mitridate  a'  impadroni  di  un  vasto  e raon  tratto 
di  paese»  e diede  quivi  principio  alla  acbbtta 
dei  re  di  Ponto»  la  quale  abolita  non  fu  dai 
Romani  ae  non  se  forse  all’  oliava  successio- 
ne (4).  Quindi  pertanto  ben  si  dimostra  U 
buona  indole  che  avea  Demetrio,  e l’ioclnw' 
zione  sua  alla  manauetodine  ed  alb  giuiiàia- 
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Ora,  ticcome  n^ti  elemenU , al  dire  dì  £m> 
■ pedocle,  naKe  la  diacordia  e la  guerra  vicen- 
‘ devolmenCe  fra  etai  per  cagione  della  nìmìatà 
! e deiraniiciaia  che  paaaa  fra  loro,  e ciò  più 
! arvieoe  io  quelli  che  riciol  aooo  e che  ai  toc* 
' cano  ; coai  pure  fra  tutti  i aucceasori  di  Alea* 
! aaudrò  v' era  una  guerra  perpetua,  ma  fra  al* 
{ cuoi  però  più  nunifeala  rendeaai  e più  acceaa 
i dall' eaaer  conhnauli  dì  alato,  e dall*  avere 
I comuDÌcaiioo  di  faccende  ^ aiccome  ai  rendeva 
I appuuiu  allora  fra  Antigono  e Tolomeo.  An* 

I tigoDo  io  quel  tempo  tratleoevaii  in  Frigia;  e, 
] udito  avendo  che  Tolomeo  paaaato  era  da  Ci- 
pri a devaalare  la  Siria  e che  induceva  le  città 
a ribellione  colle  luainghe  e a viva  fona  al- 
treaì , vi  mandò  il  figliuolo  Demetrio,  ch'era 

10  età  d*aoni  vculidue , e che  cominciava  al- 
lora per  la  prima  volta  tu!  aver  governo  di 
militìa  con  piena  autorità  per  faccende  di 
grande  importanza . Giovane  pertanto  ed  ine- 
aperto  ch’egli  era,  venuto  alle  mani  con  un 
atleta  della  palestra  di  Aleatandro,  ed  eterei* 
tato  a' tempi  di  etto  in  molti  e grandi  com- 
battiraenii  • fuperato  rimate  pretto  la  città  di 
Gaza,  dove  returono  morti  cinquemila  de’iuoi, 
e ne  reataroo  prigioni  ollomila.  Perdi  pure 

11  padiglione  e i danari,  ed  in  tomma  tutta 
le  bagaglio  tue.  Ma  Tolomeo  gli  rcttitui  tutte 
quette  cote  e ioiieme  gli  amici , facendogli 
in  oltre  dire  con  parole  piene  di  cortetia  e 
di  {jcnigoilà,  che  non  avean  già  etti  a guer- 
reggiare  per  cercar  di  toglierti  reciprocamente 
tutte  lo  loro  totUinze , ma  beati  per  la  gloria 
e pel  dominio  . Demetrio  pertanto  , ricevute 
che  ebbe  tai  cote,  pregò  gli  Dei  di  non  rima- 
ner lungo  tempo  debitore  a Tolomeo  di  una 
tt  fatta  grazia,  ma  di  poter  beo  totto  ricom- 
pentamelo  con  rendergli  la  parìglia . E non 
rettaodo  già  quindi  abMttulo  di  animo,  tic- 
come  giovane  che  nel  principio  delle  tue  im- 
prcM  incontrato  avea  tal  tinittro , ma  porlan- 
doti  da  forte  condottiero  e cottante,  che  osato 
tia  nelle  vicÌMÌtiidìai  delle  faccende,  attende- 
va ad  arroJar  truppe  e a preparar  armi,  e fer- 
me teneva  in  tuo  poter  le  città,  ed  etercitando 
andava  ì toldati  che  raccolti  avea.  Udita  avendo 
Antigono  quella  battaglia  , ditte  che  Tolomeo 

I vinti  aveva  allora  de' giovani  che  non  aveano 
ancor  barba,  ma  che  ben  avrebbe  a cimentarti 
I poKÌa  con  uomini  • E,  non  volendo  deprimere 
I nò  frenar  punto  lo  ipirito  del  figliuolo,  non 
I ai  oppote  ule  istanze  ch*ei  faceva  di  combat- 
! tere  pur  da  aè  telo,  ma  ^liel  permite. 

• Non  molto  dopo  ti  avanzo  Cille,  capitano  di 
I Tolomeo,  eoo  un  grotto  etercilo,  come  fot» 
I te  già  per  itcacciar  Demetrio  da  tutta  la  $ì- 
I ria  , teueodolo  in  vilipendio  per  la  riportata 
aconfitta.  Ma  Demetrio,  fattotegli  aiàlotto  ìm- 
' provvisamente  e tpaienlalolo,  ne  prete  il  cam- 
I po  insieme  col  capitano  roedetimo  , e fece 
' prigioni  teUemila  toldati  , e ìnipadronitti  di 
rici  iiczze  moltittime.  Allegravati  egli  di  veder- 
ti vincitore  , non  per  le  cote  che  quindi  er’eì 
, per  pottedere  , ina  per  quelle  cL’  egli  era 


per  rettitnire;  e cara  aveva  quella  vittoria  non 
tanto  per  le  ricchezze  e per  la  gloria  ottenuta, 
quanto  per  trovarti  in  Utato  di  poter  dìteio- 
glierti  dall'  obbligatiooe  della  cortetia  utalagli 
da  Tolomeo , e rendergli  il  beneficio.  Pure  | 
non  fece  già  ei  quette  cote  di  proprio  arbi-  I 
trio  tuo,  ma  oe  tcritte  al  padre;  dal  quale  j 
conceiluto  e commetto  veaenuogli  di  utar  io 
ogni  tota  quel  modo  che  gli  fotte  più  a gra- 
do , egli  mandò  allora  a Tolomeo  e Cille  e gli 
altri  dì  lui  amici , regalali  avendoli  con  craode 

SenerotUà  . Un  tale  lìniitro  tcacciò  Tolomeo 
alla  Siria , e fece  che  tea  veniate  Antigono 
giù  da  Celene  tutto  etullante  per  quella  vi^io-  i 
ria  , e desìderoto  di  vedere  il  figliuolo.  Dopo  i 
ciò,  mandato  ettendo  Demetrio  a toggiogare  | 
quegli  Arabi  che  Nabatei  ton  cbiamali , corte  } 
ben  grande  pericolo  , trovandoti  in  luoghi  pri*  | 
vi  di  acqua:  ma,  col  non  ettertì  per  ciò  co-  i 
tlernato  nè  abigottito  punto  , atterri  que'bar-  | 
bari;  e,  riportaodo  un  ricco  bottino  con  tette-  1 
cento  cammelli  avuti  da  etti , te  ne  tornò  ad-  | 
dietro.  Ora  poiché  Seleuco  , che  ttat’era  già  j 
tcaccìato  da  Antigono  fuori  di  Babilonia , e | 
n*  avea  poi  ricuperato  eolie  proprie  tue  forze  ' 
il  domioio , con  poderota  armata  inoltravMi  ; 
tuttavia  coaquiftando  alla  parte  di  sopra,  e ag-  j 
giungendo  andava  al  tuo  impero  le  nazioni  i 
confinanti  cogli  lodi  e quelle  d’intorno  al  Cau-  > 
cato  , Demetrio , lutiogandoti  di  ritrovare  la  | 
Metopoumia  deterla  , pattò  tosto  l’Eufrate  e , 
invase  Babilonia  prima  che  Selenco  te  ne  ac- 
coreeue  . Impadronito  etaeodoaì  di  una  del- 
le due  rocche,  e avendone  scacciato  il  preti- 
dio  dello  stetao  Selenco,  vi  collocò  io  vece 
teUemila  uomini  della  propria  milizia;  e,  or- 
dinato avendo  agli  altri  soldati  tuoi  di  pren- 
dere e di  appropriarti  tulle  quelle  cote  che 
portare  e condur  via  ti  potevano  da  quel  pae- 
se , si  ritirò  verso  il  mare , coofermaodo  co- 
ti viemaggiormente  il  domiuio  a Seleuco  : pe- 
rocché sembrava  che  UteiaM'  egli  quei  luo- 
ghi , dopo  di  averli  coti  malmenati , come 
non  ponto  ad  esso  spettanti.  Attediandoti  io- 
lanto  Alicaroatto  da  Tolomeo,  Demetrio  cor- 
te con  tutta  fretta  al  soccorso  di  quella  città , 
e liberoUa . Per  una  tale  impresa , fatta  per 
vaghezza  di  gloria  , molto  onore  ne  venne  a 
Demetrio  e ad  Antigono,  i quali  furono  quin- 
di preti  da  un  ardore  meraviglioso  di  mette- 
re in  libertà  tutta  la  Grecia , che  tenui*  era 
in  servitù  da  Tolomeo  e da  Castaodro  : nè 
vi  fu  mai  re  veruno  che  prendeste  a far  guer- 
ra più  bella  e più  giusta  di  questa;  imper- 
ciocché quelle  lottaoze,  che  raccolte  arcano 
opprimendo  i barbari,  le  contornavano  a prò 
de’ Greci  non  per  altro  che  per  acquistar  fa- 
ma a té  steui  ed  estir^zione . Avendo  per- 
tanto eglino  determinalo  che  navigar  ti  do- 
vette prima  in  Atene  , e dicendo  uno  de’tuoi 
amici  ad  Antigono,  elio  d*  uopo  era,  come 
presa  avessero  quella  città , che  te  la  tenet-  • 
ter  per  lor  medetiroi , ezteodo  la  scala  della  I 
Grecia,  ei  non  gli  aderì,  ma  ritpotcgli  che  t 
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I utui  scali  bella  e sictira  li  era  la  bcoerolrn- 
I sa  ; e che  Atene,  siccome  scopo  a coi  volti 
{ erano  gli  sguardi  dì  tutta  la  terra,  ben  tosto 
I Cstt' avrebbe  rUplender  con  gloria  agli  occhi 
di  tutti  gli  nomini  le  imprese  che  fatte  vi 
fossero.  Demetrio  adunane  fece  vela  alla  volta 
. di  Atene  con  una  flotta  di  dugento  e ciò* 
j quanta  navi,  e con  cinquemila  talenti  d*  ar> 

! cento.  Governava  allora  quella  eittà , a nome 
' di  Cassandro , Demetrio  Falereo , ed  eravi 
' gtiernigione  in  Munichia . Ma  Demetrio  Jt 
Antigono,  osando  della  buona  fortuna  e della 
j propria  sua  avvedutesta , comparve  dinanzi  al 
; Pireo  il  giorno  vigesimo  sesto  del  mese  Tar- 
I gelione  (5) , senta  che  persona  avesse  di  ciò 
j sentore  alcuno.  Come  veduta  fu  avvicinarsi  la 
flotta , tutti  si  preparavano  per  accoglierla  , 
credendo  che  fossero  navi  di  Tolomeo  : ma 
finalmente,  essendosi  i capitani  accorti  deU'io« 
ganno  , a*  accinsero  a voler  far  difesa  : e quin- 
di auscitoisi  un  tumulto,  quale  in  ai  fatta 
I circoatansa  postiamo  noi  immaginarci , neces- 
; sitati  esaend*  ^Uno  a respinger  nemici  che 
iDaspettataraeoie  sopravvenuti  erano  ed  erano 
I gii  per  iabarcare . Goncìosaiachò  Demetrio, 

I trovate  avendo  aperte  le  bocche  dei  porti  , 

I a*  era  già  inoltrato  dentro , cosicché  da  tutti 
veduto  era  e domandava  co*  cenni  dalla  sua 
nave  che  si  quietassero  e faceaaer  ailenxio. 
Ciò  fatto  easendosi , venir  si  fece  a lato  un 
banditore,  e gridar  fece  che  venuto  er*  ei 
con  buona  fortuna  , per  commiuion  dì  suo 
padre,  a liberar  gli  Ateniesi , a scacciarne  il 
presidio  , e a restituire  ad  esat  le  loro  leggi 
e 1*  antica  loro  maniera  di  governar  la  repnl^ 
blìca.  Gli  Ateniesi  allora  , sentita  avendo  una 
tale  pnbblicaaione , deposero  tosto,  per  la 
maggior  parte  , gli  scodi  dinanti  ai  loro  pìe^ 
di , e facendo  strepitosi  applausi  e levando  al- 
to le  voci , istansa  faceano  che  giù  scendesse 
Demetrio , salvatore  chiamandolo  e l>enefat- 
tore.  Quelli,  eh*  erano  col  Falereo,  erao  tutti 
di  parere  che  facesse  d*  uopo  accoglierlo  quan- 
d*  anche  non  foste  ^li  per  attenere  nulla  di  ciò 
che  promettea;  perocché  ti  andava  di  già  ren- 
dendo padrone:  e però  gli  mandarono  amba- 
sciadori  a supplicarlo  in  loro  favore.  Deme- 
trio diede  ad  essi  udieota  con  tutta  benigot- 
là,e  dal  canto  ano  poi  mandò  iniieme  con  lo* 
ro  Aristodemo  di  Mileto , che  uno  era  degli 
amici  di  suo  padie. 

Non  lasciò  già  quindi  di  prenderai  cura  del 
Falereo  , il  quale  per  la  mutazione  della  re* 
pubblica  più  temeva  de*  cittadiui  ebe  de*  ne- 
mici ; ma,  rispettando  la  fama  e la  virtù  di 
no  tal  personaggio , scortar  fecelo  a Tebe 
doT*  egli  andar  volle . In  quanto  poi  a sé  , 
disse  ch’ei  veder  noti  volea  la  città,  quantun- 
.qne  desideroso  ne  fosse  , prima  che  renduta 
noe  r avesse  affatto  libera  col  rimuoverne  la 
^ereigione.  E,  avemlo  quindi  cinta  d’intorno  ^ 
di  vallo  e di  fossa  , scavata  nel 
mezzo  fra  essa  e la  città,  navigò  alla  volta  di 
I Megara , dove  era  pure  una  guemigion  dì 


Cassandro.  Avendo  poscia  udito  che  Cratesi- 
emIÌ  , la  quale  atat*  era  moglie  di  Aletiandro 
Poliperconte  e allora  dimorava  in  Patri  e ce- 
lebro era  per  la  sua  bellezsa  , trovata  sareb- 
beai  volentieri  con  esso  lui,  egli , lasciate  le 
sue  truppe  sul  Megarese , se  ne  andò  inoao- 
ti,  menando  seco  alcuni  pochi  succinti  e spe- 
diti: e in  appresso,  ritiratosi  pure  da  questi, 
attendosai  io  disparte  , perché  potesse  la  don- 
na andarsene  ad  esso  seni*  esser  veduta  . Ciò 
rilevato  avendo  alcuni  de*  nemici , là  corsero 
•ubitamente  per  farglisi  addosso;  ma  egli,  io* 
timoritosi  , e presa  una  clamiduccia  vecchia 
e triviale  e datosi  a fuggire  con  tutta  fretta , 
scampò  dal  pericolo , poco  mancato  esseodo 
che  non  rimanesse  preso  con  somma  vergo- 
gna per  cagione  d*  incootineozs.  1 nemici  pe- 
rò se  ne  portaron  via  la  tenda  con  tutte  le 
ricchezze  che  v*eran  dentro. 

Presa  quindi  Megara  , e volti  già  esseoda 
i soldati  a voler  darle  il  aacco,  gli  Àteniesi  col 
mezzo  di  molte  preghiere  impetrarono  gmia 
per  que'  ciuadioi:  e Demetrio,  scacciata  aven- 
do la  nemi(|iooe,  rendè  quindi  affatto  li- 
bera la  loro  città.  Mentr*  egli  queste  cose  Ia- 
cea, gli  sovvenne  del  filosofo  Stilpooe , uomo  | 
che  tenuto  era  in  gran  credito,  ed  crasi  de*  , 
terminato  di  voler  vivere  in  un  tranquillo  ri*  I 
poso.  Maodollo  dunque  a chiamare , e lo  tu- 
terrogò  se  ninno  de*  soldati  gli  avesse  tolto  | 
nulla  di  ciò,  che  ad  csao  apparteneva  : e Slil*  | 
pone,  Tuunoj  rìsposegli,  perocché  io  non  ho 
niut$o  t^duto  che  mi  porti  la  sapifaui- 
Essendo  poi  stati  trafugati  quasi  tutti  i serri, 
Demetrio,  che  trattava  tuttavia  con  esto  ia 
maniera  benigna  e amorevole,  gli  disse  finsh  | 
mente,  partendo:  io,  o Stìlpone^  lascio  a loi 
libera  la  vostra  cittk.  Kd  egli , dici  hent, 
nspoaegli:  imperciocchh  non  ei  hai  tu  lasci»' 
to  alcun  servo.  Essendo  ritoroato  poi  di  bel 
nuovo  a Muniebia,  e avend'  ivi  fermato  il  tuo 
campo,  ne  scacciò  finalmente  b guernigionss 
demofi  quel  forte:  e quindi,  accogliendo  I 
Aleuiesi  e iuvitandolo  fra  loro , ^li  , ' 

nella  citb  e raccolto  ivi  il  popolo,  restituì  • , 
quei  cittadiui  1*  antica  maniera  di  lovemo;  s : 
io  oltre  promise  sd  essi  che  suo  padre  avre^ 
lor  mandati  cento  e cinquantamila  medionidi  | 

Sano,  e noa  quantità  di  legname  acconcio  a i 
r navi , la  quale  aufficeote  fosse  a formar 
cento  triremi.  Cosi  gli  Ateniesi  ricuperarono  ^ 
la  loro  democrazia  dopo  anni  quìndici,  pai* 
salo  avendo  il  tempo  tramezzo , dalla  guerra 
I.amiaca  e dal  conflitto  intorno  a Granone  fino  | 
ad  allora,  aotto  un  governo , per  quel  che  ti  i 
diceva,  oligarchico,  ma  realmente  in  una  co*  ; 
stituzione  monarchica,  per  la  somma  possaeu 
che  vi  afeva  il  Falereo.  Ma  eglino  poi  si  reo* 
detono  grave  ed  odioso  Demetrio,  che  mostrilo  ^ 
s*  era  cosi  splendido  e grande  nel  beneficarli, 
per  cagione  degli  onori  smoderati  che  gli  de-  ^ 
cretarono.  Imperciocché  prima  di  tolto  diedet 
essi  il  nome  di  re  a Demetrio  stesso  e ad  j 
Antigono;  i quali  per  altro  avesn  per  lo  ad*  | 
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dietro  riconto  eempre  do  ul  nome  : e que- 
st* era  aocora  la  sola  con  del  reale  retaggio, 
la  quale  teoeaat  convenire  soltanto  a’disceo- 
deoci  di  Filippo  e di  Ateanodro,  nè  per  an* 
ebe  pren  crasi  e accmounata  dagli  altri.  Io 
oltre  i soli  Ateniesi  si  furon  quelli  ebe  li  re- 
gistrarono oc*  loro  atti  come  Dei  Salvatori}  e, 
abolendo  1’  antico  lor  masislrato  dell*  arcon  - 
le  da  cui  denominavansi  gli  anni,  creavano  in 
vece  d’anno  in  anno  il  sacerdote  de’Salvatori, 
e sotto  il  nome  di  questo  tutti  gli  editti  for* 
mavansi  e tutte  le  convensioni:  e decretarono 
che  intesaute  fossero  anche  le  loro  immagini 
sol  peplo  di  Minerva  insieme  con  quelle  de- 
gli altri  Dei  : e , consecrato  avendo  il  luogo 
dove  amontò  Demetrio  la  prima  volta  dal  coc- 
chio, creasero  ivi  un  altare  che  chiamarono 
di  Demetrio  discftuore:  ed  aggiunaero  due 
tribù  alle  altre,  la  Demetriade  e T*ADtigoDÌde; 
ed,  esaeodo  per  lo  addietro  il  senato  di  cio- 
quecent’  uomini,  il  fecero  di  seicento,  dandosi 
cinquanta  aenitori  da  ogni  tribù.  Ma  il  pen- 
Bsmeato,  che  auperò  tatti  gli  altri  per  onorare 
questi  due  personaggi,  si  fu  quello  di  Strato- 
eie  (conciossiacbè  si  era  questi  il  nuovo  io-^ 
ventore  di  queste  belle  e squisite  adulationi), 

I il  quale  prescriver  fece  che  queglino,  che  mai^ 

{ dati  fossero  per  determioatione  pubblica  ad 
: Antigono  o a Demetrio,  chiamali  venissero  no» 

: ambàsciadori , ma  lebri  ; siccome  si  cbiama- 
! van  quelli  che  nelle  solennità  della  Grecia 
: condiicevnno  a Pito  c ad  Olimpia  i coosneli 
' McriCcii  a nome  delle  loro  città.  Questo  Sira- 
j tocle  era  di  una  somma  sfrootatcua  anche 
I nelle  altre  cose,  e condotta  aveva  una  vita  dia* 

: loluta,  e pareva  che  nella  petulanza  e nelle 
i abbominevoli  maniere  sue  imitar  volesse  quel- 
i la  licenta  ebe  1*  antico  Cleone  si  prendeva 
! verso  il  popolo.  Teneva  egli  presso  di  se  una 
I meretrice  la  quale  chiamata  era  Filacìo;  e, 
' avendogli  eaaa  nna  volta  comperato  io  piazza 
i per  cena  delle  cervella  e de’colli,  oA,disa’cgli, 

I prot't^dute  ei  hai  tu  per  eompunatica  di 
! quelle  ente  colle  tjuali  noi  che  mtoteggiam 
la  repubblica  giuochiamo  alla  palla.  Costui 
I pure,  quando  le  navi  degli  Ateniesi  riportata 
{ ebbero  sconfitta  ad  Amorgo,  prevenuti  avendo 
I quelli  cli«  ne  recavan  1*  avviso  , passò  con 
ghirlanda  in  capo  a traverso  del  Ceramico,  e, 

I annunziando  invece  che  riportata  a* era  vittoria, 
decretar  fece  sacrificii  di  ringraziamento  agli 
Dei,  e fece  pur  fare  certa  distribuzione  di 
carni  ad  ogni  tribù.  Poco  in  appresso  poi,  ar- 
rivati esseiulo  quelli  die  gli  avanzi  menavano 
di  quella  aconfìtia,  e però  sdegnato  essendosi  il 
popolo  e,  chiamalo  avendo  Stratocle  in  giodicio, 
egli,  sostenendo  con  impudente  franchezza  Ìl  tu- 
multo, e qual  mai,  diase,  avete  voi  grave 
danno  patito  te  pastalv  avete  due  giorni  gin- 
eondamentei  Tale  adunque  la  temerità  ai  era 
di  Stratocle.  Ma  ennvi  pure  altre  cose,  per 
usar  la  frase  di  Aristofane,  più  calde  del  fuo- 
co stesso.  Imperciocché  nn  ceri* altro,  supe- 
rar volendo  la  viltà  di  questo  medesimo  Stra- 


tocle , ^opose  decreto,  che,  ogni  volta  che  si 
portasse  Demetrio  ad  Atene,  ricevuto  vi  fosse 
cogli  stessi  regali  e colle  accoglienze  medesi- 
me che  si  fscevano  a Cerere  e a Bacco}  e che 
quegli,  che  in  sì  fatte  accoglienze  sorpassasse 
gli  altri  in  ìipleodidezza  e io  sontuosità,  avesse 
danari  dall’erario  pubblico,  onde  appendere 
OD  dono  agli  Dei  die  ne  conservasse  memorie. 
Finalmente  efaiamarooo  col  nome  di  DemetrÌ<^ 
ne  il  mese  che  chiamato  era  Muoichione,  e 
con  quello  di  Demetriade  la  giornata  ultima 
di  ogni  mese,  e cangiaron  pur  nome  alle  feste 
Dionisle,  chiamaiidoTein  vece  Demetrie.  Quin- 
di però  gli  Dei  con  moltissimi  segni  dinotaro- 
no il  loro  sdegno.  Conciossiacbè  il  peplo,  nel 

2 naie,  come  stai' era  decretato,  ìnteasuti  erano 
Demetrio  ed  Antigono  insieme  con  Giove  a 
con  Minerva , nel  mentre  che  portalo  venia 
pel  Ceramico,  investito  fu  da  un  turbine  che 
Io  squarciò  a mezzo.  Intorno  poi  agli  altari 
eretti  in  onore  di  questi  due  personaggi  spun- 
tò dal  suolo  una  grande  quantità  di  cicuta, 
qoaodo  questa  per  altro  non  nasce  già  così  dì 
Ic^ieri  nè  in  molti  luoghi  di  quel  paese.  Di 
piu,  nd  giorno  della  festa  di  Bacco  dovettero 
intrslasciare  la  pompa  a motivo  dd  rigido 
ghiaccio  formatosi  allora , benché  fuor  di  sta- 

S'ione:  e,  caduta  una  spessa  brina,  avvenne  che 
freddo  non  aolamente  aduggiò  le  viti  ed  i 
fichi  tutti,  ma  guastò  ancora  la  maggior  parte 
delle  biade  cb* erano  in  erba:  ond’ècbeFi- 
lippide,  il  quale  nemico  era  di  Stratode,  fece 
in  una  ana  commedia  questi  versi  contro  di 
esso: 


Per  lui  dal  gelo  ti  aduggiar  le  viti. 

Per  empietà  di  lui  tquarciotti  il  peplo} 
Peti  lummi  avend*  ei  gli  onor  divini. 
(^etVopre  tono,  e non  le  mie  commedie, 
(^elle  che  tl  popol  mandano  in  rovina. 


Filippide  amico  era  di  Lìaimaco}  e il  po- 
polo Ateniese  riportati  aveva,  in  grazia  di  es- 
so, molli  beoeiicii  da  questo  re:  e psreva  che 
questo  re  medesimo  tenesse  pei*  un  segno  di 
felice  presagio  il  vederselo  venir  d’ innsnzi 
nd  mentre  che  accingevaii  a qualche  azione  e 
a qualche  spedizion  militare.  Di  più  questo 
poeta  era  tenuto  pur  io  credito  e in  estima- 
zione anche  pe’suoi  costumi,  non  essendo  per- 
sona punto  molesta,  e ponto  non  mostrandosi 
aflacccndato  ed  ansioso,  secondo  l’uso  de'cor- 
tigiani.  Accarezzandolo  una  volta  Lisimaco  amo- 
revolmente e dicendogli:  o mio  Pilippide,  e di 
quale  delle  cose  mie  ti  Jarò  io  a parte?  egli, 
ai  qualunque  tu  i^oi,  ritposegii,  o re,  ec- 
cetto che  deUuoi  teoreti . A bella  posta  per- 
tanto abbiamo  noi  voluto  metter  questo  Fi- 
lippide a fronte  di  Stratocle,  perche  si  ve^a 
quanto  diverto  era  un  uomo  di  scena  da  un 
uoro  di  ringhiera.  Strano  poi  oltre  isisnra  e 
al  dì  sopra  di  tutti  gli  altri  onori  si  fu  V es- 
sersi esposto  decreto  da  Dromodide  Sfettio , 
che  intorno  agli  scudi  da  appendersi  al  tem- 
pio di  Delfo  se  ne  prezzdesse  l’ oracolo  da 
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Demetrio.  Io  trascriverò  qoi  le  parole  stesse 
I di  questo  decreto,  il  quale  era  tale:  Con  buo^ 

! na  fortuna  piaecia  al  popolo  rii  rlecretare 
che  eletto  sia  un  persona^io  fra  gli  Ate^ 
niesi,  il  quale,  portandosi  al  ordinatore  e sa- 
crificando, interrogherà  poi  lo  stesso  Salva- 
tore Demetrio,  in  ^ual  maniera  più  religio- 
sa, più  bella  e piu  pronta  possa  il  popolo 
dedicare  isuoi  dìonii  e faccia  il  popolo  stes- 
so tutto  ciò  che  un  tale  oracolo  risponderà. 
Così,  prendeudòsi  giuoco  gli  Ateniesi  di  que* 
at*  uomo,  il  guastarono,  quando  per  altro  an- 
che per  sè  medesimo  uon  era  gii  di  mente 
adatto  una.  Ma,  nel  mentre  che  si  traUeneva 
egli  allora  sfaccendato  in  Atene,  sposò  la  ve- 
dova Euridice,  la  quale  discendea  per  iscbiatu 
dall'antico  Milsiade , e stat'era  maritata  ad 
Ofelta,  re  di  Cirene,  dopo  la  cui  morte 
trasportata  crasi  di  bel  nuovo  ad  Atene.  Gli 
Ateniesi  pertanto  ebbero  un  tal  matrimonio  per 
; Dna  grasia  e per  no  onore  che  Demetrio  fa- 
ceva alla  loro  città.  Era  per  altro  egli  assai  fa- 
cile ne'matrimonj,  ed  aveva  molle  consorti  ad 
un  tempo  stesso,  fra  le  quali  in  grandissima 
estimaxione  ed  onore  tenuta  era  Pilla  per  ca- 
gione del  di  lei  padre  Antipatro , e perchè 
stat'era  moglie  di  Cratero,  che  si  fu  quegli , 
fra  tutti  1 successori  di  Alessandro,  ciie  più 
cattivar  seppesi  rafietion  de'Macedoni.  Deme- 
trio molto  giovane  ancora,  per  quello  che  ap- 
pare, persuaso  venne  dal  padre  suo  a prender 
costei , che  non  era  già  di  un’età  corrispondente 
aqnella  di  esso,  ma  più  avaniata:  e,  poich'egli 
mal  volentieri  vi  a'  iodoceva,  raccontasi  che  il 
padre  stesso  gli  disse  all’orecchia: 

Ad  onta  pur  della  natura  è d'uopo , 

Quando  ciò  d'util  sia,  prender  consorte; 

aostituendo  in  queste  parole  di  Euripide,  con 
una  certa  egual  desineota,  il  vocabolo  che  si- 
gniGca  dover  prender  consorte  a quello  che 
significa  dover  servire.  Dì  tale  specie  per  al- 
tro era  l’onore  in  cui  Demetrio  teneva  Pilla  e 
le  altre  consorti  sne,  che  non  guardavasi  già 
quindi  egli  di  usare  vergognosamente  con  molte 
meretrici  e con  molte  donne  libere^  onde  per 
questa  sua  incoatinenu  diOamato  era  sopra 
tutti  gli  altri  re  di  quei  tempo.  Ora,  chiamato 
essend’egti  da  suo  padre  perchè  a guerreggiar 
ae  ne  andasse  contro  Tolomeo  per  la  conqui- 
sta di  Cipri,  necessario  gli  era  obbedire;  ma, 
increscendosli  altamenlé  di  dover  abbandonare 
la  guerra  eh’  ei  faceva  allora  a prò  della  Gre- 
cia, gnerra  ben  più  onesta  e più  laminosa, 
mando  ad  ofierir  danari  a Cleonida , che  capi- 
tano era  di  Tolomeo,  e presidio  aveva  io  Si- 
clone  e in  Corinto,  acciocché  render  volesse 
libere  quelle  città.  Non  avendo  questi  accettata 
l’oflerta,  Demetrio,  Colte  seco  le  sue  truppe, 
salì  in  nave  con  tutta  aoUecitudiue,  e iuviossi 
alla  volta  dì  Cipri.  A prima  giunta  veooto  alle 
mani  eoo  Men^o,  fratello  di  Tolomeo,  sn- 
bilamente  lo  vinse.  Sopravvenuto  poi  Tolomeo 
con  poderosa  armata  terresCre  e navale,  comin-  ' 


I ciaron  eglino  a far  minacce  e a tener  discorsi 

?ieDÌ  di  jattanta  Tua  coutro  l’altro,  ordinando 
'olomeo  a Demetrio  che  partir  doresse  pri- 
ma che  conculcato  ei  venisse  da  tutte  le  trup- 
pe nemiche  insieme  rsccolte;  e dicendo  per 
contrario  Demetrio  che  lasciato  avrebbe  andar 
via  Tolomeo  , quando  questi  promesso  gli 
avesse  di  rimuovere  i presidii  da  Sicioue  e da 
Corinto.  La  bettaglia  pertanto,  ch'era  per  far- 
si, star  faceva  in  grande  aspettatione  per  l'in- 
certezu  dell’  evento  non  solamente  questi  Joe 
personaggi,  ma  tutti  gli  altri  potentati  altre- 
sì ; dovendo  quindi  il  vincitore  non  pure  in- 
signorirsi di  Cìpri  e della  Siria,  ma  divenir 
ben  tosto  il  più  grande  sovrano  di  ogn*  altro. 
Tolomeo  stesso  adunqne  inoltnvasi  con  cento 
e cinquanta  navi , e commiwìon  dieile  a Me- 
nelao di  venirsene  colle  sue,  ch’erau  sessan- 
ta , da  Salamioa,  nel  mentre  che  più  attaccato 
fosse  il  conflitto , a battere  quelle  di  Demetrio  j 
alle  spalle,  e scompigliarne  così  l’ordiuaoss.  j 
Ma  Demetrio  opposte  già  aveva  alle  sessanta  : 
navi  diece  delle  sue  (che  tante  appunto  basta- 
vano per  guardare  la  stretta  imMCcatora  del 
porto,  acciocbè  quelle  non  ne  uscisser  fuori).  : 
Ed  egli  poi , messe  svendo  in  ordine  le  genti  : 
•ne  da  terra,  e avendole  aparse  su’promontorii  | 
che  sporgevano  in  mare,  s’ avantò  con  cento 
e ottanta  navi,  e,  portatosi  a ioveatir  Tolomeo 
con  impeto  e violenta  grande,  lo  rovesciò  a ; 
viva  forza,  e fuggir  il  fece  con  otto  navi;  que- 
ste sole  rimaste  essendogli  di  tutte  quelle  ebe  ; 
avea  : perocché  ben  settanta  ne  foron  prese,  i 
colle  persone  che  v’eran  sopra,  e le  altre  pe-  | 
rite  erano  nella  battaglia . In  quanto  poi  alia  : 
turba  de’  servi , degli  amici  e delle  donne , la  | 
qnale  ai  ttava  al  lido  su  navi  da  carico,  e cosi 
pure  io  quanto  alle  armi,  a'danari  e alle  msc-  i 
chine,  non  isfnggì  nulla  dalle  mani  di  Dente-  . 
trio  , ma  prese  egli  ogni  coaa , e trasse  tatto  1 
al  suo  csmpo.  lo  questa  pi'eda  eravi  pure  la  ' 
celebre  Lamia , che  stai’  era  da  prima  tenuta 
in  estimazione  per  l’arte  che  protcssava  (im- 
perciocché suonava  ella  di  flauto  in  roaniaz  | 
DOD  ispregevole  ) ; ma  in  appresso  poi  dive-  i 
nula  era  chiara  anche  per  arte  amatoria { ed 
allora  però,  qaantuoqne  comincìaase  già  a de- 
cadere la  di  lei  avvenenza,  seppe  non  di  mew 
cattivarsi  Demetrio,  che  pur  era  asaaì  più  gio- 
vane, e assoggettarselo  interamente  colle  sue 
attrattive,  cosicché  amato  bensì  dall’  altre  don-  j 
ne , ma  amante  egli  era  di  costei  sola  • Dopo 
questa  battaglia  navale , Menelao  , senza  Isr  | 
più  resistenza  veruna , diede  Salamioa  a De- 
metrio , e diedegli  pure  le  navi , e 1’  armati 
ana  terrestre,  mille  e dngeoto  cavalli,  e do-  . 
dici  mila  fanti  di  grave  armatura.  Qoesu  vii-  ' 
tona,  che  per  sé  medesima  era  così  aplendidi 
e illustre,  reoduta  fu 'ancora  più  beila  dalla 
piacevolezza  e benignità  di  Demetrio,  Ìl  quale 
seppellir  fece  i cadaveri  de*  nemici  magnifici- 
mente , e ne  lasciò  andar  quelli  che  stati  eran 
presi , e diede  in  dono  agli  Ateniesi  mille  e 
diigento  armature  trascelte  da  quelle  spoglie,  j 
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Il  noQtiOy  eh*  egli  nuodò  ad  arrecar  la  Dorella 
della  ritloria  a eoo  padre,  ai  fa  Ariitodemo 
di  Mileto  , Domo  che  io  adulasiooe  superara 
tutti  gli  altri  cortigiaoÌ,e  che  colla  più  gran- 
de di  tutte  le  aduUaìooi  preparato  crasi  allo- 
ra, per  quanto  appare,  a dar  risalto  maggiore 
a quell' impma . Impercioccbi,  passato  eh*  ei 
fa  da  Cipri  in  Siria,  oon  rolla  già  che  la  sua 
Bare  ai  accostasse  al  lido,  ma,  comandalo  aran- 
do che  calate  fossero  le  ancore , e che  tutti  si 
rimanesser  quiri  fermi  su  la  nare  medesima , 
egli,  salito  sopra  di  un  paliscalmo  , osci  fuori 
solo,  e portoasi  ad  Antigono,  il  quale  sospeso 
e incerto  si  stara  aiteodendo  resilo  della  oat- 
e con  snimo  tutto  abitato , come  è ben 
cooreniente  che  aleno  quelli  che  sì  trorano  io 
ansietà  sopra  fsccemla  di  al  grande  iroportao* 
aa . Allora  però,  udito  arenoo  che  aen  reuira 
il  messo , SI  mise  rie  maggiormente  io  agita- 
sione,  e a gran  fatica  ai  rattenoe  egli  in  casa, 
inriatMlo  serri  ed  amici  I*  un  dopo  l'altro  per 
intendere  da  Aristodemo  come  andata  fosse  la 
cosa.  Ma,  non  nspondendo  ooatoi  nulla  ad  al- 
cono  di  loro , e ìnoltrandoai  leutameote  , con 
un  rollo  aodo  e tutto  Ucilumo,  Anti^wo,  tbì- 
gouitoai  al  aommo,  e non  potendo  più  raffre- 
Btrai , te  n'  andò  Do  su  le  porte  incontro  ad 
eaao,  il  quale  adulto  era  da  una  asaai  nume- 
rota  turba  di  persone  , che  coocorteano  alla 
renia.  Aristodemo  pertanto,  come  arricinato 
ai  Ini , stese  la  destra  e pidò  ad  alla  roce  : il 
del  ti  salvi fO  re  ^nttgonoì  vinto  abbiamo 
noi  in  battaglia  navale  il  re  Tolomeo  : ab- 
biamo in  nostro  potere  Cipri  a sedieimila 
ottocento  nemici f fatti  prigioni.  E Aotigòno, 
Te  pure  il  eiel  saA'i,  riaposegli  : ma,  aven- 
doci tenuti  cosi  a lungo  tn  nogustin,  ne  pa- 
gherai tu  la  pena  : impercioccAÒ  riporterai 
piu  tardi  la  mancia  della  buona  nuova  ar- 
recataci. Quindi  la  mokitudine  si  mise  allora 
la  prima  rolla  a dare  con  alte  acclamazioni  il 
nome  di  re  ad  Antigono  e a Demetrio  : e gli 
amici  dello  stesso  Antigooo  subitamente  lo  in- 
coronarono ; ma  egli  mandò  il  diadema  al  fi- 
gliuolo Demetrio,  e,  acrirendogli  una  lettera , 
il  chiamò  re.  Riferite  venendo  tai  cose  agii 
E^isiani,  acclamarono  anch'eati  re  Tolomeo, 
non  roleodo  mostrare  d'tsacrsi  perdati  di  spi- 
rito p<‘r  elione  di  queHa  sconfitta.  Cosà  la 
pretensione  ili  arer  questo  titolo  si  distese  pa- 
re , per  eflello  di  emalasione , agli  altri  sue- 
ccMiirì  di  Alessandro.  Coociossiacbè  eoroiociò 
a pol  lar  diadema  anche  Liaimaco;  e Scleuco, 
dando  udiensa  a'  Greci , ai  conicnera  da  re , 
aiccome  fatto  area  per  lo  addietro  rerso  dei 
barbari . Ma  Casaandro  però , quantunque  gli 
altri  gli  dessero,  c parlandogli  e scrirràdogll, 
il  nome  di  re,  acguV  a icrìrer  sempre  le  let- 
tere nella  solita  tua  maniera  di  prima.  L'arersi 
coai  eglino  appropriato  questo  titolo , non  fu 
già  una  aemplice  aggiunta  di  nome , e muta- 
sione  d*  abito  aolamente;  ma  di  più  ti  renne 
a destar  quindi  rie  aaagciore  aoioiosità  in  quei 
personaggi,  a lollerare  iloro  pensieri,  e a inge- 

pLirrAaco  riri 


nerar  sasai^^  e grarità  nella  maniera  del  tnt-  I 
tare  e del  rìrer  loroj  siccome  appunto  accade  • 
agli  attori  delle  tragedie,  i quali  insieme  col  re-  I 
stimcnto  cangiauo  pure  U passo  e la  roce  e il  I 
modo  di  starsi  a sedere  e di  accoglier  quelli  I 
che  lor  ai.  presentano  . Quindi  pure  direnoar 
eglino  più  rigidi  anche  nel  gastigare , lerata 
arend*  essi  dall'  assoluta  autorità  loro  quella 
certa  disaimulasione  che  da  prima  io  molte 
cose  reoderali  più  benigni  e più  maosoeli 
rerso  de'  sudditi.  Tanto  ebbe  di  potere  una  | 
parola  sola  di  un  adulatore,  e lauto  produise  , 
caogiareeoto  nel  mondo.  Sollevatosi  Antigooo 
a maggiori  aperame  per  le  cose  fatte  da  De- 
metrio intorno  a Cirri , mosse  tosto  contro  di 
Tolomeo  cooducendo  ei  medesimo  le  truppe 
da  ten-a,  e facendo  che  Demetrio  gli  costeg- 

?;ìasae  a lato  con  grossa  flotta  navale.  Qual  poi 
osae  per  esser  I'  esito  di  queste  cose , lo  ri- 
levò Medio,  amico  di  Antigono,  per  una  vi- 
sione ch'egli  ebbe  dormendo.  Imperciocché  gli 
parve  di  vedere  Antigono,  che  eoo  tutto  1*  e- 
•ercito  suo  contendesse  nel  corso  del  doppio 
stadio , • che  in  prìncipio  vi  si  portasse  con 
velocità  e gagliardia , ma  che  a poco  a poco 
gli  mancasser  poscia  le  forte , e finalmente,  co- 
me data  ebbe  la  volta  addietro , affatto  inde- 
bolito fosse  e tutto  anelante , cosicchi  a gran 
fatica  potesse  riaversi.  Di  Catti,  incontrate  aven- 
d'egli  per  terra  di  molle  angustie,  mentre 
Demetrio  pure  , correndo  pericolo  di  venir 
sospinto  dalla  tempesto  e da  grandi  marosi  in 
siti  privi  di  porto  e difficili , a perder  ebbe 
molte  delle  sue  navi , se  ne  tornò  addietro 
senta  aver  nulla  operato  . Aveva  egli  allora 
poco  meno  dì  ottant'  anni , e più  per  essere 
corpulento  e peaaote,  che  per  cagione  della 
vecchietu  sua,  riuacendogli  malagevole  il  ve- 
nir trasportato  nelle  speditioai  militari , ser- 
vivasi  io  esse  del  figliuolo,  il  quale,  e per  la 
felice  fortuna  sua  e per  l'eaperiema  ebe  avea, 
dirigeva  ouimamenle  le  piu  importanti  ffie- 
cenoe.  Né  Antigono  ai  crucciava  già  punto  io 
vederlo  dedito  alle  delizie , alle  sontuosità  e 
alle  crapule  : imperciocché  nella  pace  Deme- 
trio vivea  bensì  liceutioMmeole  a con  petu- 
laou , e,  quando  disoccupato  era,  ai  abbando- 
nava tutto  con  somma  rilassalezza  a*  piaceri: 
ma  nelle  guerre  poi  sobrio  e temperato  era  al 
par  di  quelli  ebe  sortito  abbiano  dalla  natura 
r indole  più  modesto.  Raccontasi  che,  essendo 
già  noto  come  Lamia  poteva  moltissimo  sopra 
il  di  lui  animo,  Antigono,  nel  mentre  che 
baciato  venia  da  eaao,  il  quale  ritornato  arasi 
da  paese  straniero,  gli  disse  ridendo:  tu  ti 
avvisi,  o mio  figliuolo,  di  badare  ora  La- 
mia. Così  pure  irMienuto  emendosi  una  volto 
in  gozzovipie,  e infiogendoai  presso  suo  padre 
d'  calere  stato  tormentalo  da  una  certa  flusaio- 
ne,  io  Vko  udito,  risposeglì  Autigono,  ma 
ijuesta  flussione  fu  ella  di  vin  di  Taso  o di 
quel  di  Chio  ? Un'altra  volto  pure,  udito  a- 
vendo  le  atesao  Antigono  che  Demetrio  tra 
infermo , se  uè  andò  a ritrovarlo , c in  in  le 
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1 porte  ìncoDtvou>i  eoa  uno  de' di  lui  Lagateio- 
1 ni.  KuU'ato  però  dentro  e postoti  a sedere  a 
1 canto  al  Ggliuolo,  gli  toccò  la  ciano;  e,  dicco* 
do  questi  che  pur  allora  andata  gli  era  ria  la 
febbre,  per  venia,  ritposegli  esso,  V ho  io 
incontrata  appunto  su  le  porte  , mentre  se 
ne  partiva.  Atìùgaao  adunque  coinportara  cos^ 

1 iDansuetameote  questi  difetti  di  Demetrio  in 
graxia  delle  altre  illustri  aiìoni  ch'egli  Iacea. 
Coaciossiacbè  gli  Scili  nelle  beverie  loro  e 
1 nelrebbretsa  percuotono  e sonar  fanno  i nervi 
degli  archi,  quasi  per  ricliiamare  eriuvigorire 
il  loro  animo  disciollo  dalla  voluttà:  ma  De* 
meirio,  dandosi  aflatto  quando  alle  coae  di  pia- 
cere c quando  alle  serie,  e iulcodendo  airune 
j o all* altre  separatamente,  non  era  già  punto 
, meo  abile  e diligente  ne 'preparativi  della  guer- 
1 ra  : ansi  egli  si  mostrava  capitano  ancor  mi- 
1 gliorc  nell*  allestire  rarmata  che  nell’  usarla  , 
volendo  die  in  abbouciaosa  vi  foasero  tutte 
quelle  cose  eh*  esser  potean  di  bisogno  , e io- 
saciabile  essendo  od  cercar  la  magnilìcensa 
intorno  alla  atruUura  delle  navi  e delle  mac- 
chine, e nell*  osservarle  e disaminarle  con 
qualche  buon  gusto.  Imperciocché,  essend'egli 
per  natura  ingeguoso  e contemplativo,  non  ri* 
volgeva  già  la  ioclinasione  che  aveva  per  le 
belle  arti  a cote  di  giuoco  e a divertimenti 
inutili , come  fanno  altri  re,  i quali  o suonan 
di  (lauto,  o dipingono,  o lavoran  nel  torno. 
Eiopo  il  Macedone,  quando  disoccupalo  era, 
* passava  il  tempo  in  far  picciole  tavole  e pic- 
eiole  lucerne.  Ed  Aitalo  il  Fiiometore  colti* 
vava  le  erbe  die  servono  alla  farmacia  , semi- 
nando e piantando  ne’  reali  tuoi  orti  non  so- 
lamente 1*  iosciamo  e 1*  elleboro,  ma  la  cicuta 
altresì,  l'aconito  e il  dorìcnio,  e facendo  sua 
occupazione  il  conoscere  i sucdii  e le  frutta, 
e il  raccoglierle  io  tempo  opportnno  : e i re 
poi  de*  Parli  si  gloriavano  d*  incavar  eglino 
stessi  e di  agnazare  le  punte  a’ioro  strali.  Ma, 
in  quanto  a Demetrio,  anche  le  applicazioni 
tue  nelle  arti  basse  e triviali  avean  del  reale , 
e la  maniera,  con  cui  eseguiva  i lavori  suoi, 
mostrava  grandiosità,  spiccando  in  essi,  in- 
sieme colla  diligenza  e coll*  afleaiooe  che  in 
tali  arti  ei  metteva,  certa  elevatezza  d’ingegno 
e di  apirito,  cosicché  degni  appariaooneo  solo 
della  mente  e delle  dovizie,  nm  della  mano 
pure  di  no  re  : iropeicioccbè  per  la  grandezza 
loro  restar  Iacea  sorpresi  anche  gli  amici , e 
per  la  loro  bellezza  dilettava  perSno  i nemici 
medesimi.  K tatto  questo  si  è detto  piò  assai 
con  verità  che  con  esagerazione . E di  fatto  i 
suoi  nemici  guardando  stavano  con  ammira* 
zione  le  di  Ini  navi  a qaìodiei  e a sedici  or- 
dini di  remi , mentre  passar  le  redeano  lungo 
le  loro  teiTe  : e quelle  sne  macchine  chiamate 
elepoK  (6)  erano  di  spettacolo  a queglioo  atessi 
che  assediati  veniano , come  testificano  t fatti 
medesimi . Conciossiachè  Lisimaco  , il  quale 
sopra  tutti  gli  altri  re  nemico  era  di  Demetrio, 
e posto  erasi  in  ordinanza  per  andar  contro  ad 
esso  che  assediava  Soli  di  Cilicia  , mandò  a 

fargli  istanza  che  mostrar  gli  volesse  le  sne 
macchine  e fargli  veder  le  sue  navi  andar  per 
mare;  nel  che  stai*  essendo  compiaciuto  da 
Demetrio  , come  vedute  ebbele , tutto  pieno 
di  meraviglia  partissi . Exl  i Rodiani , i quali 
per  lungo  tem|>o  stati  erano  assediati  da  lui , 
sciolta  eh*  ebbe  egli  poscia  la  guerra  , gli 
domandarono  alcune  di  quelle  sue  macchine, 
per  avere  una  memoria  e della  di  lui  pos- 
sanza e del  lor  proprio  valore . In  quanto  poi 
al  guerreggiare  contro  di  questi  Rodiani,  ciò 
egli  facev.i  perdi'  erano  essi  alleati  di  Tolomeo: 
e accostò  alle  loro  mora  la  più  grande  delle  ; 
tue  clepoli , la  di  coi  base  era  quadiingolare,  ‘ 
e ogni  lato  aveva  in  fondo  quarant'otto  rubiti  i 
di  larghezza , e sessaotasei  ne  aveva  di  altezu;  : 
e falt'era  io  modo  che  questi  lati  piegavano  l'imo 
verso  l'sltro,  cosicché  la  cima  di  questa  ouc*  , 
china  più  stretta  riiucia  della  base.  Al  di  den- 
tro pertanto  separata  era  da  parimenti  che  vi 
formavano  molte  stanze,  e ape^  aveva  la  fronte 
dalla  parte  de’nemici;  ed  erari  ad  ogni  ttanu  | 
una  finestra;  e fuor  di  tali  finestre  ogni  ma- 
niera scagliavasi  di  saettarne,  piena  essendo  di 
uomini  esperti  in  combattere  con  qiialanque 
foggia  di  armi  . Perchè  poi  non  piegavasi  nè 
vacillava  punto  nel  muoversi,  ma,  stando  ritta 
sopra  la  base  sua  e in  equilibrio  senza  far  rim-  | 
balzo  veruno,  inoltravasi  con  istridore  e eoo 
foiM  grande,  veniva  quindi  ad  essere  di  ibi- 
gottimento  agli  animi  e nel  tempo  stesso  di  naa 
certi  gioconda  compai*sa  agli  occhi  di  quelli 
che  la  miravano.  Per  quella  guerra  furono  re- 
cate ad  esso  da  Cipri  anche  due  carme  di  fer- 
ro, l'una  e l'altra  delle  quali  pesava  qusrsaU 
mine.  £,  volendo  Zoilo,  tbe  n'era  T artefice, 
far  vedere  con  ostentiaìone  quanto  forti  fossero 
e resistenti,  ordinò  che  in  distsnzs  di  vestisei 
pasti  avventato  fosse  in  nna  di  esse  uno  strale 
dalla  catapulta;  il  che  fatto  csscikÌosì  , non  ù 
ruppe  già  punto  il  ferro , ma  restorvi  appena 
una  leggiera  graffiatura , come  di  ano  stdo  ds 
acrivere.  Questa  corazza  portata  era  da  De- 
metrio stesso,  e l’altra  da  Alcimo  Epiroia, 
personaggio  bellicosissimo  fra  quanli  erano 
con  questo  principe,  e robusiissimo ; cosicché 
egli  solo  usava  armatura  del  peso  di  dne  ta- 
lenti , dove  gli  altri  usavanla  del  peso  di  imo. 
Costui  rimase  poi  ucciso  combatteodo  in  Rodi 
presso  al  teatro.  Difendendosi  pertanto  ì Bo- 
diani  validamente,  Demetrio,  quantunque  hr 
non  potesse  nulla  di  considerabile,  pure  osti- 
noesi  in  voler  combattere  contro  di  loro,  per- 
ché, stai*  essendogli  inviate  da  Filla  sua  moglie 
lettere,  veati  e coperte,  avevan  eglino  pre» 
la  nave  e mandata  a Tolomeo  con  tutto  quello 
che  io  essa  trovavasi;  né  imitala  in  ciò  avesoo 
la  gentilezza  degli  Atenieai,  i quali,  colti  avendo 
i procacci  di  Filippo  che  guerreggiava  contro 
di  loro,  lessero  Mnsì  le  altre  lettere,  ma  nos 
aperser  già  quella  cbeacritta  gli  veniva  da  Olin* 
pia  , e gliela  mandarono  così  saggeUsU 
m'era  . Ciò  nulla  ostante,  benché  Demetno  | 
altamente  punto  fosse  per  un*  offirss  sì  fisi*»* 
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non  mBV\  già  di  TendicAnì  con  eguale  alTronto 
contro  deAodiani  medesimi,  che  pure  gitene 
porsero  beo  tosto  opportuna  occasione . ita- 
Mrcioccbè  Mrtìi  il  caso  cbe  appunto  io  allora 
rrotogeoe  Caunio  dipingesse  a'  Rodiani  U fi* 
gura  di  Jaliso:  onde,  presa  avendo  Demetrio 
iQ  un  certo  sobborgo  quella  tavola , che  quasi 
terminala  era,  mandarono  i Rodiani  un  araldo 
a pregarlo  che  perdonar  volesse  a qaeU’opera 
e noo  guastarla  { ed  ei  rispose  die  abbruciate 
avrebbe  più  presto  le  immagini  del  proprio 
tuo  padre,  che  un  si  squisito  e faticoso  lavoro 
dell'arte:  peroccbi  dicesi  che  Protogene  spese 
f eU'  anni  a compiere  quella  pittura  : e rac- 
contasi che  ÀpelJe  restò  sì  latumente  attonito 
ta  rimirarla , che  rimase  lunga  pena  senu 
voce,  e alla  fine  sciamò:  oh  grande  faticai 
oh  ammirahU  layoro!  Pur  disse  ben  anche, 
non  esservi  quelle  graaie,  per  le  quali  le  pro- 
prie sue  dipinture  toccavano  il  cielo . Questa 
pittura  poi  fu  trasportata  a Roma  in  uno 
stesso  amoaasao  colle  altre , e perì  finalmenta 
quivi  consumata  dal  fuoco  (7).  Ora,  resistendo 
tuttavia  i Rodiani  a quella  guerra,  e cercan- 
dosi da  Demetrio  un  pretesto  di  poter  deco- 
rosamento  rimanersene,  intervenntivi  gli  Ate- 
niesi , conciliaron  le  cote  con  questo  patto , 
che  i Rodiani  guerreggiassero  nnilamenie  a 
Demetrio  e ad  Antigono  % ecceiioché  contro 
di  Tolomeo.  Gli  stessi  Ateniesi  poi  chiama- 
vaoo  in  loro  soccorso  Demetrio  contro  di  Cai- 
sandro,cbs  assediava  la  loro  città:  e Demetrio, 
aodstoseoe  là  con  trecento  e trenta  nari,  e con 
numerosa  quantità  di  pedoni , non  solamente 
scacciò  Caaaandro  dall’  Attica , ma,  incaliato 
avendolo  fino  alle  Termopile  e quivi  scouCt- 
to,  prese  Eraclea,  che  gli  si  diede  sponianes- 
meote  : e passarono  pure  sotto  di  lui  ben 
seimila  Macedoni.  Nel  ritornarsene  poi  addie* 
Irò,  andava  egli  rimettendo  in  libertà  i Greci 
di  qua  dalle  Termopile , e fece  suoi  alleati  i 
Beozii , e soggiogossi  i Cenerei:  e impadro- 
nitisi di  File  e di  Panano,  propugnacoli  del- 
r Attica  ne*  quali  Cassandro  posta  avea  guer- 
Bigione,  li  restituì  agli  Ateniesi:  onde  questi, 
benché  da  prima  profuso  avessero  in  abusare 
ogni  maniera  di  cuore  verso  Demetrio , pure 
trovar  seppero  anche  allora  nuovi  modi  per 
adularlo . Imperciocché  gli  asaegosrono  per 
ano  soggiorno  la  patte  di  dietro  del  Parteno- 
ne (8):  « quivi  egli  dimorava:  e dicessi  che 
accolto  avealo  io  ospizio  Minerva  medesima, 
quantunque  non  fosa’egti  ospite  molto  onesto, 
nè  aveste  quella  modestia  che  si  convieoe  al- 
lagando presso  una  vergine . Per  verità,  in- 
teso avendo  una  volta  il  padre  ano  che  Filip- 
po , il  quale  era  pur  suo  figbnola , fermato 
crasi  ad  albergare  iu  una  casa  piccìola  dove 
•tavan  tre  giovani  donne,  egli  non  ne  fece  già 
parola  alcuna  con  esso,  ma,  chiamato  a sé  in 
di  lui  presenza  chi  l'inspetione  aveva  sopra 
gli  alloggi , e tH  , ditsegit  , non  trarrai  mio 
figliuolo  eia  un‘  ahilazioné  sì  wi^utta  ? Ma 
Demetrio , a cui  faeca  pur  di  mestieri  rispet- 

tare  Minerva,  se  noo  per  altra  cagione,  al- 
meno come  sua  sorella  più  attempata  (peroc- 
ché così  voleva  egli  che  chiamata  fosse),  con- 
taminò quella  rocca  con  tante  insolenze  e dis- 
solntezze  usata  con  fancinlU  e con  donne  di 
eondisioo  libera , che  parea  che  quel  luogo 
fosse  del  tolto  puro  e mondo  in  allora  cb'ei 
vi  sfogava  le  sue  libidini  con  Criside , cou 
Lamia,  con  Demone,  e con  Anticira  mere- 
trici . Le  altre  sue  disonestà  pertanto  non  è 
bene  Ìl  manifestamente  qui  riferire  in  rignar- 
do  al  decoro  di  quella  città  ; ma  ben  merita 
di  non  esser  taciuta  la  virtù  e la  modestia  dì 
Damocle.  Era  questi  un  giovinetto  che  non  ave-  I 
va  ancor  barba , né  rimase  già  ignoto  a Deme- 
trio , avendo  un  soppmoome  che  testificava  1 
la  di  lui  avvenenza  ; imperciocché  appellato  > 
era  Democlt  il  Mio . Questo  Démodé  aduo  • 
qua,  non  essendosi  lasciato  vincere  da  veruno 
di  quelli  che  con  molte  oflTerte  e minacce  U 
tentavano  , risolse  finalmente  di  ritirarsi  dalle 
palestre  e dal  ginnasio , e di  qosndo  in  ^uan-  | 
do  se  n'andava  a lavarsi  in  un  bagno  privato.  | 
Ciò  rilevato  avendo  Demetrio , e avendo  colto  r 
il  tempo  opportuno,  il  sorprese  quivi  tutto  | 
solo.  Ma  il  faucinllo,  comprendendo  la  neces- 
sità nella  quale  trovavasi  in  quella  solitudine , 
levalo  via  il  coperchio  della  caldaja,  balzò 
d*  un  salto  nell'  acqua  bollente  , e così  perì  , 
soffrendo  un’ inilegua  sciagura , ma  pensando 
in  maniera  ben  degna  della  patria  tua  e della 
sua  bellezza  . E non  fece  già  come  quel  Clee- 
neto  figliuolo  di  Cleomedonte,  il  quale,  ma- 
neggiandosi per  liberar  il  padre  dalla  conden- 
nagione  di  cinquanta  talenti , e presentate  pe- 
rò avendo  al  popolo  lettere  scritte  da  Deme- 
trio, venne  quindi  non  pure  a far  vergogna  a 
sé  stesso  , ma  a mettere  in  iscomptglio  anche 
la  città  : eoociossìaché  questa  assolse  bensì 
Cleomedonte  ; ma  nel  tempo  medesimo  de- 
cretò, che  alcuno  de'  ctUMÌni  non  potesse 
presentar  mai  più  lettera  da  parte  di  Deme- 
trio. Poiché  Demetrio  però,  ciò  udito  avendo, 
noi  comportava  con  moderazione,  ma  ne  mo- 
strava grande  risentimento,  gli  Ateniesi  allora, 
intimoritisi,  non  solamente  rimossero  quel 
decreto,  ma  in  oltre  punirono  quelli  che  pro- 
posto e ebe  spalleggisto  1*  aveano  , altri  colla 
morie,  altri  coli*  esilio.  K di  più  fatto  fu  in 
vece  un  altro  decreto,  dal  quale  determinava- 
vasi  che  tutto  ciò,  che  si  ordinasse  dal  re  De- 
metrio, dovesa' esser  tenuto  dal  popolo  degli 
Ateniesi  per  cosa  santa  in  riguardo  agli  Dei  , 
e giusta  in  riguanlo  agli  uomini  • Detto  pero 
essendosi  «la  uno  de*  personaggi  di  probità  che 
Stratocic  , il  quale  esposta  avea  una  tale  de- 
terminazione, era  un  pazzo,  Democare  il  La- 
eedemonio  disse  ; pazzo  veramente  sarebbe  , 
$e  pazzo  e'  non  fotte  : perocché  questo  Stra- 
tocie  mollo  si  avvantaggiava  col  mezzo  dell’s- 
diiUztone.  Ma  Democare,  accusato  in  giudicio 
per  aver  così  detto , bandito  fu  . Di  tal  modo 
operavano  gli  Ateniesi  quando  tenessi  che  li- 
berali fossero  dalla  guernigiotie,  e che  si  go- 
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! dcM«TO  liberti.  Demetrio^  peiMto  quindi  nel 
PelepoDocto  , poiché  alcun  de*  nemici  non  rii 
facea  reaiatenia , ma  tutti  aen  faggieano  e aì^ 
baodonarano  le  citta , a ai  ^aae  tutto  il  pae> 
ae  che  Atte  ai  chiama , e 1*  Arcadia , eccet' 
toalene  le  due  citti  d*  Argo  e dì  Manlinea  : « 
liberò  Sicione  e Corinto  con  aver  dati  cento 
talenti  a quelli  che  le  preaidiarano . In  Argo 
poi  f mentre  correrà  la  aolennilà  di  Giunone, 
eoprantendcra  egli  ateaao  a’certami,  e,  feateg* 
giando  inaieme  co*  Greci  > apoeò  io  quell*  oc« 
caaione  Deidamia  figlinola  di  Éacide  re  de*  Mo> 
locai , e aorella  di  Pirro . Indotti  avendo  po- 
acia  i Sicionj  a irasportarai  in  un  altro  luogo 
preaao  la  lor  cilti  , li  perauaae  a adifioarue  ivi 
quella  eh*  i preaeotemeale  da  loro  abàtata  ^ e, 
iar  Ciceo^  a una  tal  città  inaieme  col  aito 
e il  nome , la  chiamò  Demctrìade  in  ve- 
ce di  Sicione.  Nella  dieta  univertale  tenuta 
oell'iatfflOt  dove  perciò  coocorae  una  quanti- 
tà grande  di  nomioi,  fu  ^li  dichiarato  capi- 
tan della  Grecia , come  gtà  per  lo  addietro 
Filippo  e Alceeandro,  de*  quali  ei  ai  tenea  mol- 
' to  da  più , inauperbìto  per  la  preaente  aoa 
fortuna,  e per  lo  atato  poderoao  nel  qual  ai 
• trovava.  E per  verità  Aleaaandro  non  levò  mai 
ad  alcuno  degli  altri  re  qoealo  titolo , oi  ap- 
pello mai  ai  medeaimo  re  de* re,  quantunque 
e dooiioio  e nome  di  re  aveca*  egli  dato  a 
raolt*  altri.  Ma  Demetrio,  belTe^ìando  e deri- 
dendo quelli  che  davano  un  ai  fatto  nome  ad 
altri  fnorebi  a auo  padre  ed  a aè  medeaimo  , 
volentieri  aacoltava  coloro  che  nelle  beverie  fa- 
I cean  libamenti  a Demetrio  re,  a Seleuco  co- 
I mandante  degli  elefanti , a Tolomeo  capitan 

Ideile  navi,  aLiaimaco  guardian  del  teaoro  e 
ad  Agatocle  Siciliano  , governatore  delle  iaole. 

' Riferite  venendo  ai  re  queate  coae,  gli  altri  tut- 
ti ae  ne  ridevano:  ma  Liaimaco  altamente  cruc- 
I ciavaai  ebe  Demetrio  il  tenmae  per  eunuco  : 
imperciocebi  questi  re  solcano  per  ordinario 
' aver  degli  eunuchi  per  custodi  de’  lor  tesori . 
Liaimaco  però  gli  era  nemico  lopra  di  ogn’al- 
tro,  e,  mottqigiandolo  intorno  a*  di  lui  amori 
con  Lamia , diceva  che  allora  per  la  prima 
volta  avea  egli  veduta  una  meritrice  uscir  fuo- 
ri della  scena  tragica:  e per  lo  contrario  De- 
metrio diceva  cue  quella  sua  meretrice  più 
I modesta  era  della  Penelope  di  Lisimaco.  Av- 
j viaodoai  poi  dal  Peloponneso  alla  volta  di  Atene, 
acrìaae  aoticipataroeote:  che,  come  giunto  vi  foa- 
I ae,  ToJea  essere  ioiiiato  subito  io  tutti  i misteri, 

' e tutti  apprenderli  dai  piu  piccioli  fino  a*  più 
^ grandi,  cb*  erano  quelli  deiriospexiooe;ls  qual 
; cosa  non  en  lecita,  ni  stata  era  fatta  mai  per  lo 
, addietro:  ma  i piccioli  ai  praticavano  nel  mete 
Anteaterione,  e i graodi  in  quello  di  Boedro- 
I miotie  (9);  e alcuno  ammesso  non  era  all’in- 
I apesiooe  se  non  dopo  scorso  un  anno  almeno 
da  che  atato  foue  ioisiato  ne*  misteri  piccioli. 

I Lettesi  dagli  Ateniesi  le  lettere,  PÌto<loro  il 
j fiaccolifero  fu  il  solo  ebe  osò  contraddire,  ma 
aensa  ottener  però  nulla.  Imperciocché , per 
avviso  proposto  da  Stratocle,  decretarono  che 


il  mese  Mnoiebione,  in  coi  allor  vi  trovavano, 
chiamato  e reputato  fosse  1*  Aotestetione;  e 
quindi  iniaiaron  Demetrio  ne*  piceioli  tnitteri 
con  quelle  cerimooie  che  si  facevano  in  Agra 
ed  iodi,  facendo  di  bel  nuovo  che  lo  stesso 
mese  dì  Munichione  passasse  dall*  Antestetio- 
ne  ad  eaaeie  il  Boedromioue , fecero  pure  re 
esso  le  akre  cerimonie,  ammettendo  Demetrio 
anche  all’  inspetiooe.  Ond*  i che  Filippide 
motteggiò  Stratocle  rn  quel  verso  che  dice, 
parlando  di  lui  : 

Eì  che  V anno  restrinse  ad  un  sol  mese. 

E , in  quanto  poi  all*  sbitaiione  asaeguata  a 
Demetrio  nel  tempio  di  Minerva,  dice: 

Tenea  la  rocca  per  ostello  pubblico, 

E introducea  tambraeche  aa  una  tergine. 

Fra  tutte  poi  le  nequìaie  • le  traagresaionì  del* 
le  l^gi,  che  commesse  aUor  furono  in  quella 
città,  dicesi  essere  sialo  aopra  totto  di  riocrc- 
acimento  agli  Ateniesi,  che,  avendoli  egli  inca- 
ricati di  raccorre  anhitamente  e di  aonuBisi' 
atrargli  dugento  e cinquanta  talenti , falUsi  li 
riacoasioDe  con  tutta  fretta  e con  no  rigore  ioe- 
aorabile,  «oin*  ei  vednt*  ebbe  questa  aonoa 
d*  argeoto  tnaieme  uoila,  disse  che  data  foue  . 
a Lamia  e alle  altre  meretrici  che  atavon  eoo  ' 
essa,  perchè  ai  comperassero  degli  astereifi,  ' 
onde  pulirai;  imperciocché  ai  teonero  agfravati 
que*  cittadini  piu  dall’ obbrobrio  che  dill’c-  > 
SMrso,  e da  tali  parole  più  che  dall’  axiooe 
medeatma.  Alcuni  per  altro  rsccootaoo  che  cm 
fu  da  lui  praticato  coi  Teaaali,  e nou  già  cogli 
Ateniesi.  Oltre  di  questa  riscosaione  pertaoM,  ì 
volendo  Lamia  imbandire  una  cena  al  re,  ri- 
scosse pur  danaro  di  proprio  auo  arbitrio  da 
molli:  e quella  cena  fu  ai  celebre  per  la  qm. 
aaifioensa  e sontuosità,  che  deaevitta  venne  da 
Linceo  dt  Samo.  Fcr  la  qual  cosa  anche  odo 
de’  poeti  comici  Icf^adramenle  e con  verità 
chiamò  Lamia  col  nome  di  EJopoli  (IO)-  £ 
Democare  da  Soli  chiamava  Demetrio  oat 
fola  (H),  perchè  aveva  egli  pur  la  sua  lamia. 
Essendo  costei  favorita  ed  amata  così  da  De- 
metrio , venne  a destar  quindi  geloaia  ed  Hi* 
vidia  non  pur  nelle  conaorti  dello  atevao  De- 
metrio, ma  na*  di  luì  amici  altresì.  Andati' 
pertanti  essendo  alcuni  suoi  personaggi  per  ^ 
ambaaciadort  a Lisimaco,  questi,  in  tempo  eie  ; 
diaoceupato  era,  mostrò  ad  essi  profonde  ei* 
catrici  nelle  cosce  e nelle  braccia  CittegU  dalle 
unghie  di  un  leone:  e narrava  loro  il  combil*  ^ 
timento  che  costretto  fu  sosteoerc  eoo  una  ni 
fiera,  insieme  colla  quale  atat'er’egli  riocbia* 
so  per  commissione  del  re  Alessandro.  GK 
arobaaciadori  però,  datisi  allora  a ridere,  gli  i 
riapoaero  ebe  anche  il  re  loro  portava  ori  col*  j 
lo  I morsi  di  una  fiera  terrìbile,  la  quale  m 
Lamia.  £ fu  al  certo  cosa  ammirabile,  eie,  ' 
mostrato  esaendoaì  già  da  principio  mal  con- 
tento di  Filia,  per  esser  ella  d’nn’età  ooneor- 
riapondente  alla  sua , siasi  lasciato  poi  coti 
vincer  da  Lamia,  e aegoito  aidùa  ad  amarla  per  ^ 
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! M lufl^  te«opo,  qiuod*«n  di  già  aneb*  ecM 
appsMii».  Demolì*  p«rò , la  quale  lopranoo- 
; mioau  era  Mania,  meatre  Lamia  nel  tempO'- 
I della  cena  aaooara  il  flauto,  interrogar  aenten- 
j teudoai  da  Demetrio,  e che  te  ne  pw't  ? che 
, ella  eia  i^tcchiat  riapoaegli,  o re  . E di  bel 
I nuovo  poi,  roeaaa  che  fa  in  tavola  la  treggea, 

I dieeod’  egli  alla  ateua  Demone;  pedi  tu  tjuan- 
' te  cose  ini  manda  Lamiaì  di  maggiori  an- 
! core,  rhpoae  quella,  te  ne  mandereiòe  mia 
' madre,  $c  tu  yoleeti  dormir  pure  con  lei.  lu- 
I torno  a LaiMa  ai  fa  pur  menatone  di  quanto 
I ella  diate  contro  il  decantato  giadteio  di  Boc* 
cori.  Imperciocché,  innamorato  eitendoai  nn 
I certo  giovane  in  Egitto  di  una  meretrice  ap* 
pellata  Tonide,  la  quale,  per  compiacere  altrui, 
prcictxlova  una  aonima  di  danaro  aitai  grande, 
ctl  indi  sembrato  eatendogli  io  aogno  di  tro- 
vai si  con  lei,  e avendo  coii  apenta  l'ardente 
tua  iHntua,  Tonide  citollo  io  gindieio  perchè 
le  doscsae  pagar  le  mercede.  Boccori  però, 
udite  avendo  le  di  lei  iatante,  comandò  che  il 
giovane,  mettendo  io  un  vaso  tutto  1*  argento 
; che  c41j  pretendeva , il  raggiraaae  qua  e là 
coHa  mauo,  coaiccliène  andaaaea  cader  l'om- 
bra au  la  meretrice,  inferir  «uindl  volendo, 
eaaer  l' immaginaxione  un'  ombra  della  verità. 
Ma  Lamia  non  reputava  giuato  un  al  fatto  giu- 
dicio  ; perocché  1*  ombra  appagalo  non  ave- 
va nella  meretrice  il  deaio  dell*  argento,  qnan- 
do  par  contrario  il  aogno  aveva  appagata  la 
brama  del  giovane  amante.  E queato  bMti  In 
quanto  a Lamia.  Ora  le  avventore  e le  aiio> 
ni  di  lui,  del  quale  parliamo,  trasportano  il 
racconto  quaai  da  una  acena  comica  ad  una 
tragica.  Concioaaiacbe,  coapimodo  inaietne  tutti 
gli  altri  re  contro  di  Antigono,  e nnite  aven* 
do  io  un  aolo  corpo  tutte  le  loro  forte,  De- 
metrio partì  dalla  Grecia,  e,  uuitoai  al  padre, 
ebe  io  quella  gnerra  portavaai  con  più  di  ar- 
I dorè  che  non  ai  conveniva  all'età  tua,  presa 
I vie  maggiormente  coraggio  ancor  egli.  E aem- 
bra  pertanto  che  Antigooo , ae  ceduto  aveaae 
in  alcune  picciole  cote  e rallentata  quella  trop- 
pa  tua  avidità  di  regnare,  ai  aarebb'ei  con- 
I aervata  tempre  e laaciata  avrebbe  al  figliuolo 
la  pramtnenu  aopra  tutti  gli  altri;  ma,  eaiendo 
I per  natura  uomo  fiero  e auperbo,  ed  aspro 
I nelle  parole  non  men  che  ne'  fatti , diaguttò 
, ed  irritò  molti  peraonaggi  giovani  e poteoth  e 
, anche  intorno  alla  lega  ed  alleanta,  cfa'eaai  fat- 
; ('avevano  allora,  diceva  ch'egli  con  no  tasso 
I e collo  fchiamaaao  sbaragliati  e dispersi  gii 
. avrebbe,  non  altrimenti  che  stormo  di  nccelli 
I che  a depredar  vadano  i seminati.  Conduceva 
1 egli  più  di  sectantamila  pedoni,  diecimila  ca-  i 
j valli  e seltantacinque  elefanti  ; e aesaantaquat-  | 
I tremila  pedoni  aveano  i di  luì  nemici , ciò-  j 

, quecento  cavalli  di  più  dì  quelli  che  aveva  I 

> ^gl'i  quattrocento  elefanti,  e cento  e venti  cani, 
f Quao^  i nemici  giunti  furono  in  di  lui  vi- 

I cinaoca,  tal  roolaxionc  ai  fece  nella  di  Ini 

; mente,  che  fu  più  pretto  un  diffidare  delle  sue 

I aperaose,  che  tin  cangiarsi  di  propoailo*  Con- 


cioaaiachè,  aUt'eaaendo  solito  di  rooalrarsi  al- 
tero ne'cimeoti  e pieno  di  brio,  e di  usar  vo- 
ce alta  e parole  arropaoti,  e tpesae  volte  pure 
di  motteggiare  e di  dire  ona  qualche  faceaia  ri- 
dicola meatre  crasi  per  veoire  alle  mani,  osten- 
taodo  COSI  la  fermetu  sua  e il  diapregio  iu 
che  aveva  i nemici,  allora  per  contrario  vedetti 
andar  per  lo  più  taciturno  e peoaoso;  e in  oltre 
mostrò  il  figliuolo  alla  aoldatesca,  e in  faccia  ad 
està  dichiarollo  ano auccetaore.  Ma  ciò,  che  re- 
cava a tutti  maggior  meraviglia,  ai  fa  rabboccar- 
ti, cb'ei  fece  nel  ano  padiglione  da  tolo  a solo 
con  lui , avend'  egli  avuto  costume,  dì  non 
tener  mai  ragionamenti  secreti  neppur  col  fi- 
gliuolo medeaimo;  ma  di  deliberare  fra  sé 
stesao  in  privato,  e,  dando  poi  i tuoi  ordiui 
palesemente,  tneUere  in  uso  i tuoi  propri  con- 
tigli. Raecootaai  però  che  Demetrio,  eaaendo 
aucor  giovinetto,  domandò  a tuo  padre  quan- 
do ai  avessero  a levare  le  tende,  e che  il  padre 
gli  rispose  con  isdegno:  sei  tu  Jorte  in  an- 
tieih  per  timore  di  esser  tu  tl  solo  che  non 
senta  la  tromba  ? Allora  pertanto  abbaltmi 
veniano  gli  animi  loro  anche  da  inditti  dì 
tristo  presagio.  Imperciocché  parve  a Deme- 
trio che  gli  ti  presentasse  in  sogno  Alessaiuli-o 
splendidamente  armato,  il  qual  gli  chiedesse, 
qual  fosse  il  segno  eh'  eran  essi  per  dare  della 
i^tlaglia;eche,  avendogli  ei  risposto,  Giove  e la 
tnitoria,  io  du/iyue,  gli  ditte  Aleaaandro,  pns- 
serò  ora  a'  riemici:  perocché  essi  mi  accoglie- 
ranno. E Antigono,  uscendo  fuori,  quando  già 
in  ordinania  metteasi  la  falange,  inciampò  io 
tal  modo , che  cadde  lutto  boccone , percuo- 
tendo colla  faccia  in  terra  e restandone  assai 
mal  concio;  e levatosi  poscia,  e ionalute  le 
mani  verso  del  cielo,  chiese  agli  Dei  o la  vit- 
toria, o una  mqrie  atibitanea  prima  della  acon- 
fitta. 

Attaccatasi  labettaglia,  Demetrio,  avendo  seco 
la  maggior  patte  de* soldati  a cavallo  e i più 
prodi,  si  fece  addosso  ad  Antigono,  figlino!  dì 
oeleuco,  e -con  sommo  valore  combattè  fino  a 
mettere  io  fuga  i nemici:  ma,  dato  ctaendosi  ad 
inseguirli  per  effetto  di  un’arroganu  edi  un'am- 
bisìone  intempeati  va,  a guastar  venne  la  sua  vitto- 
ria. Imperciocché,  ritoriundosi  poi  addietro,  non 
potè  ^li  unirsi  più  co’pedoui,  entrati  essen- 
do gii  elefanti  de  nemici  Irametto.  Quindi  Se- 
leuco,  veggendo  la  falange  di  Antigono  spogliata 
della  cavalleria,  non  la  investì  già;  ma  la  spa- 
ventava col  tenersi  in  atto  di  pur  investirla,  e 
raggirandosele  intorno  dava  iotaoto  campo  ai 
nemici  stessi  di  passare  dalla  sua  parte:  e ciò 
per  appunto  addivenne:  perocché,  separata  es- 
sendosene dal  resto  della  falange  una  gran  quan- 
tità, pasaò  volontariamente  sotto  di  lui  : e gli 
altri  poi  volti  furono  in  fuga.  Portandosi  però 
molti  contro  di  Antigono,  e detto  venendo  ad 
esso  da  alconi  di  que'cb'eran  con  lui:  tfiiesti, 
o re,  nutovon  cotttro  di  te,  e quale  altro  sco- 
po, rispose,  han  eglino , fuori  appustlo  che 
me?  ma  ben  verrà  Demetrio  a soccorrermi. 
E,  stando  tuttavia  in  questa  aperanu,  e guar- 
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dando  intorno,  te  pur  vedeva  il  6gliaolo,  cadde 
egli  finalmente  sotto  un  nembo  di  saettarne  cbe 
avventato  gii  fu.  Tutti  gli  altri  segnaci  ed 
amici  sooi  lo  abbandonarono;  il  solo  Torace 
I^isaeo  si  fu  quegli,  che  rimase  a canto  al  di 
lui  cadavere.  Terminatasi  cosi  la  battaglia,  i re 
vincitori,  dividendo  tutto  il  dominio  di  And* 
gono  e di  Demetrio,  come  un  gran  corpo , se 
ne  distribuiron  le  parti;  e si  diviser  pure  le 

firovineie  di  qne'due  personaggi,  le  quali  per 
o addietro  stale  erano  de’vioatori  medesimi. 
Ora  Demetrio,  fuggendo  con  cinquemila  fanti  e 
quatlromib  cavalli,  se  n'andò  con  tutta  velo* 
cita  ad  Efeso,  dove  credessi  da  tutti,  ch'egli, 
ehe  pennriava  il  danaro,  non  fosse  per  astenersi 
dsllo  spoglisre  >1  tempio:  ma  ansi,  perchè  te* 
mera  che  ciò  non  facessero  ì suoi  soldsti , si 
levò  di  là  subitsmente,  e a navigar  prese  alla 
volta  della  Grecia,  fondate  avendo  negli  Ate* 
Diesi  le  maggiori  speranse  cbe  gli  restavano. 
Imperciocché  aveva  già  egli  per  avventura  la* 
sciate  appo  loro  e le  navi  r le  ricchesse  sue, 
e la  stessa  sua  moglie  Deidamia,  e non  si  av*  ' 
visava  di  poter  ritrovare  altrove  più  sienro  ri- 
fugio ■ prò  degli  aflìuri  suoi,  che  nella  benevo- 
lensa  degli  Ateniesi.  Quindi  è però  cbe,  net 
mentre  che  s' sflrettava  in  quel  viaggio,  incon*  ' 
traio  essendosi,  presso  alle  Cicladi,  negli  am* 
basciadori  di  Atene,  i quali  gli  fecero  isiao* 
u che  si  tenesse  lontano  dalla  loro  città , per 
essersi  decretalo  dal  popolo  di  non  ricevere 
alcuno  dei  re,  e fecergli  pur  sapere  che  Deida* 
mia  stai'  era  mandata  a Megara,  orrevolmente 
per  altro  e con  quel  decoroso  accompagna* 
meato  cbe  le  si  conveniva,  egli  s'infismmo  al- 
lora talmente  di  collera,  che  usci  fuori  di  sé 
medesimo;  quantunque  comportala  pur  avesse 
con  facilità  l' altra  tua  diuvventura,  e in  un  s\ 
fatto  cangiamento  di  cose  non  si  fosse  mai  da- 
to a divcMre  d'animo  basso  ed  igoofaile.  Ma 
il  vedersi  cosi  deluso  dagli  Ateniesi  contro 
l'aspcttaxion  tua,  e il  restar  convinto  che  quella 
benevolenza,  che  da  loro  gli  si  mostrava,  in  ef- 
fetto poi  vana  era  e finta,  gli  fa  assai  doloro- 
so. Per  verità  il  più  tristo  argomento  ( per 
quello  ehe  appare  ) della  benevolenza  de’  po- 
^i  verso  de're  e de* potentati , si  è l'eccesso 
degli  onori  a questi  conferiti;  de’ quali  onori 
consìstendo  tutto  il  bello  nella  volontà  di  qoe’ap* 
punto  che  lì  conferiteotto , n'avvieo  che  il  ti- 
more dubitar  faccia  delia  sincerità  de' medesi- 
mi: perocché  gli  stessi  onori  già  si  decretano 
e da  quelli  cbe  temono,  e ila  quelli  cbe  ama- 
no. Per  la  qual  cosa  i principi  più  assennali  ri- 
sguardando  non  già  le  statue,  né  le  dipintu- 
re, né  le  apoteosi,  ma  piuttosto  le  opere  e le 
imprese  Jor  proprie,  o si  fidaoo  di  tali  ilimo- 
strazionì,  come  di  veri  segni  di  onore,  o ne 
dtlSdano,  come  di  cose  provenienti  da  neces- 
sità: e di  fatto  spesse  volle  ■ popoli,  nel  tem- 
po medesimo  che  pnr  onorano,  odiao  coloro 
che  senza  moderazione  e con  troppo  eccesso 
ricevono  tali  onori  mal  grado  de’  popoli  stessi. 
Denietj’io  adunque,  pensando  allora  d'  essere 


gravemente  offeso  dsgli  Ateniesi,  ma  non  pc^  ; 
tendo  però  vendicarsi , mandò  a far  modesta- 
mente snequerele  cogli  stessi  Ateniesi,  c a chie- 
dere cbe  restituite  gli  fossero  le  sue  navi,  fra  le 
quali  ve  n'era  una  che  tredici  ordini  aveva  di 
remi,  e,  come  ricovrateebhele,  navigò  oltre  in 
fino  airistmo;  e ridotti  veggendo  a cattivo  par- 
tito gli  affari  suoi  (conciossiaché  i di  lui  pre-  I 
sid|  già  scacciati  venian  da  ogni  parte,  ed  ogni  ' 
luogo  sì  dava  sotto  a*  nemici  ),  lasciato  nelU  \ 
Grecia  Pirro,  egli  salpò , e inviossi  alia  volta  | 
del  Cfaeraoneso:  e,  malmenando  il  dominio  dì 
Lisimaco,  venne  a far  con  ciò  che  si  avvaulsg-  I 
glasserò  i soldati  suoi  e che  sen  rimanesser  con  I 
esso  lui,  i quali  comincisron  quindi  a riofrau-  ’ 
carsi,  e a divenir  di  bel  nuovo  tali  da  nou  es-  | 
sere  dispregiati.  Lisimaco  poi  trascurato  era  i 
io  quell' occasione  itagli  altri  re,  percb'ei  si  > 
mostrava  non  punto  più  moderalo  di  Deme-  ' 
trio,  ma  ben  più  formidabile  per  esser  più  |>o-  | 
deroso . Non  molto  dopo , Seleuco  mando  s | 
chiedere  in  isposa  a Deraelrio  la  dì  lui  figlinola  i 


Scratonica,  che  nata  gli  era  da  Filla , miantoo-  I 
que  lo  stesso  Seleuco  avesse  già  dalla  Perfiaoa  i 
Apsma  il  figlinolo  Antioco;  avvisandosi  chele 


facoltà  tue  sufficienti  fossero  anche  a molti  suoi 
snccessort,  e cbe  gli  fosse  di  mestieri  strigoeis  I 
parentela  con  Demetrio  ; tanto  più  che  vedes  J 
ch'anche  Lisimaco  si  prendeva  le  due  figliuole  | 
di  Tolomeo,  una  per  sé,  e l'altra  per  Agstode 
figlinolo  suo.  Ora  il  divenir  parenti  dì  .Seleuco  , 
fu  per  Demetrio  UD'sweiitura  cb'ci  non  avrebbe  > 
sperata  giammai:  e,  tolta  però  seco  la  fancittUs,  ; 
navigò  con  tutte  le  sue  navi  in  Siiìs.  Necei-  ' 
sario  gli  fu  nel  viaggio  non  pur  di  approdare  ' 
ad  altri  luoghi,  ma  di  toccare  ancor  la  Cilicia, 
la  quale  tenuta  era  da  Plistareo,  c stai'  era  ad 
esso  assegnata  dai  re,  dopo  la  sconfitta  di  As- 
tigODO.  Questo  Plistareo  era  fratei  di  Cassao-  . 
dro,  e,  credendo  che  il  suo  paese  dsnoeggisio 
fosse  dal  discendere  che  in  esso  faceva  Deoie' 
trio,  e volendosi  ridiiamare  con  Seleuco  ne-  ; 
desimo,  perché  senza  il  consenso  degli  altri  re  ^ 
facess'egli  alleanza  col  lor  cornane  nemico,  { 
s*  incamminò  a lui.  Ciò  sentito,  Demetrio  M 
n’andò  tosto  dal  mare  a Quioda,  dove,  trovato 
avendo  cbe  v 'erano  ancora  m Ìlle  e dugeoto  taleali 
dei  danari  del  padre  suo,  se  li  tolse,  c,  soUecits- 
mente  tomslosì  addietro,  eoo  tutta  velocità  fece 
vela:  e,  dopo  essergUsi  presentata  in  cammioo 
Filla,  soa  moglie,  gli  veune  incontro  Seleuco 
presso  ad  Grosso  e le  accoglienze,  cb'cMÌ 
allora  si  fecero,  furon  stocere,  lontane  da  oj^i 
sospetto,  e veramente  reali . Fu  il  primo  Se- 
leuco a convitare  net  campo  sotto  del  tuo  pa- 
diglione Demetrio  ; e Demetrio  pure  accolse 
poi  Seleuco  in  quella  sua  nave  a tredici  ordiui 
di  remi:  e quindi  l'intertenerano  insieme,  in- 
sieme lratl.ìvano  e passavano  1*  intere  giumsie 
senza  custodi  e senz’armi,  fintanto  che  Seleu*  { 
co,  lolla  Stratonica,  se  ne  tornò  con  isplemlida  | 
pompa  in  Anttochia.  Demetrio  allora  occupo  i 
la  Cilicia  , e mandò  sua  moglie  Filla  al  di  lei  | 
fratello  Cassamlro  a sciorie  le  accuse  ebe  appo*  | 
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Me  gU  aveva  PlisUrco.  In  queaio  mentre  Dei* 
daroia,  portata  cMemloii  ad  cmo  dalla  Grecia, 
dopo  non  lungo  tempo  cbe  ai  fu  con  lui  , se 
ne  morì  per  non  so  qual  infermità:  e quindi, 
divenuto  essendo  egli,  col  meno  di  Seleaco, 
amico  di  Tolomeo,  pattuito  fu  che  spotass’ei 
Tolrroaide,  figliuola  di  Tolomeo  stesso.  Que> 
sti  i tratti  furono  che  ush  da  prima  Seleuco , 
pieni  veramente  di  geotilesaa  e di  umanità:  ma 
petendendo  poi  che  Demetrio,  per  una  certa 
quantità  di  danaro,  gli  cedesse  la  Cilicia,  ed 
indi,  perchè  non  potea  persuademelo,  chieden- 
dogli tutto  acceso  di  collera  Tiro  e Sidone, 
parve  allora,  cb'ei  violento  foste,  e che  facesse 
cosa  dura  ed  indegna,  mentre,  estendendo  già 
egli  il  suo  dominio  dagrindi  fìno  al  mar  della 
Siria , si  mostrava  tuttavia  così  necessitoso  e 
mendico,  che  per  due  città  travagliar  voleva  un 
personaggio  ch'era  suo  suocero  e che  stat'era 
così  maltrattato  dalle  vicende  della  fortuna  | 
rendendo  io  tal  modo  buona  testimonianta  a 
Platone , il  quale  esortava  quelli  che  vogliono 
veracemente  esser  ricchi,  a non  ingrandir  già 
le  sostante,  ma  a diminuire  la  lor  cupidigia; 
come  sia  per  trovarsi  msì  sempre  in  povertà 
ed  in  angnstie  chi  non  mette  freno  si  desiderio 
di  avere . Demetrio  pertanto  non  isbigottì  pun- 
to ; ma  dicendo,  che  quand’anche  stato  fosse 
vinto  in  beo  mill'altre  battaglie,  come  in  quella 
dell’  Ipso , non  si  sarebbe  indotto  giammai  ad 
esser  pago  cbe  Seleuco  gli  fosse  genero  ad  un 
tal  pretto,  fortificale  lenen  quelle  città  co’pre> 
sidii.  Sentito  poi  avendo  che  Lacare,  colta 
1*  opportunità  cne  eli  Ateniesi  erano  in  sedi- 
ttone  t eoltomessi  gli  aveva  alla  sua  tirannide , 
entrò  io  isperanta  di  poter  facilmente,  com- 
parito ch’ei  fosse  là,  impadronirsi  della  città 
loro.  Traversò  adunque  il  mare  con  una  gran 
flotta  senta  incontrar  pericolo  alcuno:  ma,  co- 
steggiando  poi  l’Attica,  assalito  fu  da  tale  tem- 
pesta cbe  perder  gli  fece  la  maggior  parte  delle 
navi  e uns  quantità  di  gente  non  picciola.  Sal- 
vato egli  essendosi , cominciò  quindi  a guer* 
rey^iare  alquanto  contro  degli  Ateniesi:  ma, 
veggendo  che  non  potea  nulla  eseguire,  mandò 
persone  a mettere  di  bel  nuovo  insieme  uo’sl- 
tra  flotta;  e iutanto  passò  egli  nel  Peloponneso, 
dove,  postosi  ad  assediare  Messene,  corse  gran 
risebio  nel  dar  assalto  a quelle  mura;  peroc- 
ché percosso  fu  nella  faccia  da  ano  strale  di 
catapulta,  il  quale  per  la  mascella  gli  penetrò 
fino  in  liocca.  Risanato  ch'ei  si  fu,  e ricovrsle 
ch’ebbe  alcune  città  che  ribellate  si  erano,  in- 
vase nuovamente  rAttica:  e,  impadronitosi  quivi 
di  Eleusine  e di  Rsmnuote,  devastando  andava 
il  paese:  e,  presa  avendo  una  certa  nave  carica 
di  frumenlo,  il  quale  condotto  era  agli  Ale* 
niesi , impiccar  fece  il  mercatante  e il  pilo- 
to. Per  la  qual  cosa  spaventati  essendosi  tut- 
ti gli  altri,  e tenendosi  lontani  da  Alene, 
assalita  fu  questa  città  da  una  grandissima  fa- 
me; ed  oltre  b fame  a patir  ebbe  penuria  an- 
che delle  altre  cose,  di  modo  cbe  un  mediano 
di  sale  valeva  quaranta  dramme,  eil  un  mog- 
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gio  di  frumento  oe  valeva  trecento.  PiccioI 
conforto  recarono  agli  Ateniesi  cento  e cinquan- 
ta navi,  che  veder  si  fecero  presso  ad  Egina, 
mandate  ad  essi  in  aiuto  da  Tolomeo  ; peroc- 
ché, venute  essendone  poi  a Demetrio  molte 
dal  Peloponneso  , e molte  da  Cipri , cosicché 
tutte  insieme  raccoltesi  formavano  un  numero 
di  ben  trecento,  quelle  di  Tolomeo  se  ne  fug- 
girono; ed  indi  si  sottras«e  pur  anche  il  tiran- 
no Lacare,  abbandonando  U città.  Gli  Ateniesi 
allora  , quantunque  decretata  avesser  da  prima 
b morte  contro  chiunque  ficesse  parola  di  pace  | 
e di  rieonciliatìon  con  Demetrio,  aprirono  to>  j 
sto  le  porte  che  più  vicine  erano  ad  esso,  e gli 
maudsroDo  amlissciadori , non  già  perché  si 
aspettasser  da  lui  veruna  clemenxa,  ma  per  es- 
sere a ciò  necessitati  dall’indigenaa;  nella  qua- 
le, fra  gli  altri  molli  infeli^  casi  che  avven- 
nero, se  ne  racconta  pur  questo,  cbe,  cioè, 
un  padre  ed  un  figliuolo  gìaceano  io  una  me- 
desima stanza,  tenendosi  già  afiauo  per  ispae- 
ciati , e che,  caduto  essendo  giù  dal  tetto  nn 
topo  morto,  eglino,  come  veduto  l’ebbero, 
bsluron  su  e si  diedero  a combatter  fra  loro 
due  per  averlo.  E nairaa  gli  storici  che  anche 
il  filosofo  Epicuro  nutricò  i suoi  discepoli  con 
fave,  che  con  euo  loro  ei  distribuiva  nume- 
raodole . 

Trovandosi  adunque  la  città  in  tale  stato , 
Demetrio , entrato  in  essa  e dato  ordine  che 
tutti  si  doveuero  unir  nel  teatro,  munì  e cinse 
d’armi  b scena,  e circondò  il  pulpito  d’uo- 
mini astati;  ed  ei  giù  disceso,  come  appunto 
gli  attori  tragici , per  le  vie  che  muovono  dal 
di  sopra,  non  sì  tosto  cominciò  a parlare,  cbe 
fece  che  gli  Ateniesi,  ì quali  s’eraoo  allora  vie 
più  sbigottiti,  liberi  fmalmenie  restassero  d’o- 
gni  timore  . Imperciocché,  usato  non  avendo 
egli  tuono  forte  di  voce,  né  aspreixa  veruna 
di  parole,  ma  leggermente  e amichevolmente 
querelato  essendosi , riconeilìossi  con  loro,  e 
lor  (iiede  centomib  mediani  di  frumento,  e ri- 
stabilì que’magistrati  che  più  cari  erano  al  po- 
polo. óra,  comprendendo  Torator  Droraoclìde 
cbe  il  pojpolo,  per  efletto  di  giubilo,  era  tutto 
inteso  a Ur  onore  a Demetrio  con  aeclamatìo- 
ni  d’ogni  mauiera,  e cbe  si  studiava  di  supe- 
rar quelle  lodi  che  date  gli  veniaoo  dalla  rin- 
ghiera per  bocca  de’ concionatori,  propose  de- 
terminaaione , che  dato  fosse  in  mano  del  re 
Demetrio  il  Fireo  e Muoichia  . Approvata  es- 
sendosi ima  tale  determinazione  co’ voti,  De- 
metrio allora  mise  di  proprio  suo  arbitrio  no 
presidio  nel  Museo , acciocché  il  popolo  non 
levasse  aucora  or|p>gliosamente  il  capo,  e noi 
tenesse  occupato  in  altre  brighe.  Aseoggettatisi 
così  gli  Ateniesi,  voUe  tosto  la  mira  sopra  di  La  - 
eedemonla:  e,  vìnto  avendo  in  battaglia  e fngato- 
il  re  Archidamo,  cbe  venuto  era  ad  opporsegli 
presso  Mantioea,  entrò  io  Laconia,  e c:imbalté 
di  bel  nuovo  sotto  'Sparta  medesima;  dove,  fatti 
avendo  prtgiooicri  cinquecento  de’ nemici,  e 
dugento  avendone  uccisi , parca  già  che  fosse 
per  aver  subito  in  sua  mano  quella  città  , che  I 
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6do  • que'tempi  non  era  mai  aiata  preu . Ma 
la  fortuaa,  per  quello  che  appare,  non  apportò 
mai  ai  grandi  e repeoiini  cangiameoti  io  verno 
altro  re  { oè  mai  la  altre  faccende  nx>alroaat 
ora  pìccioia  e or  grande,  divenendo  ora  umile 
di  chiara  e lumiooaa  che  era,  ed  or  per  con* 
trario  poderou  di  debile  e abbietta . Perlochè 
aarraai  ch'egli  ateaao,  nelle  aue  vicende  peggio- 
ri , dicea  verio  la  Fortuaa  colle  parole  m £- 
achilo  : 

V t$itr  mi  detti,  e par  itogli  or  ditirut^ermi. 
Imperciocché,  allora  cbe  le  coae  gli  l'incammi- 
navanocoal  proaperamente  a vantaggio  dell'ina- 
pero  c della  potaanu  sua , recata  gli  fa  iMiova 
cbe  Lisimaco  tolte  gli  aveva  le  ciuà  dell'Aaia, 
e cbe  Tolomeo  ìmpisdronilo  si  era  di  Cipri, 
trattane  la  sola  citta  di  SalamÌM,  la  quale  per 
altro  tenuta  era  io  assedio  colia  madre  e co'6- 
gUuoli  suoi , ivi  colti . Pure  la  fortuna  sua,  co- 
me appunto  quella  donna  preaao  di  ArchilocOi 
Meditando  fallace,  acqua  con  V una, 

E con  quell*  taltra  man  foco  portala  : 

e,  dopo  di  averlo  rimosso  da  Lacedemonia  con 
a\  duri  e spaveoteToli  avvisi , subitamente  gli 
recò  altre  sperante  di  nuove  e grandi  imprese, 
per  una  si  fatta  occasione.  Poiché,  mono  es- 
sendo Casaandro,  il  maggiore  de'di  lui  figliuo- 
li, cbiamato  Filippo,  dopo  aver  non  lungo 
tempo  regnato  sopra  i Macedoni,  morto  era  an- 
cor egli , gli  altri  due  vennero  io  dissensione 
fra  loro;  e avendo  Antìpstro,  che  l’noo  era 
di  casi , uccisa  Tessalonica  madre  sua,  l'altro 
chiamò  in  soccorso  Pìrro  dall'Epiro,  e Deme- 
trio dal  Peloponneso.  Pirro  prevenne  nell*  an- 
darvi Demetrio,  a,  tolta  avendosi  una  gran  parte 
di  Macedonia  in  ricompensa  del  soccorso  ch’ei 
dava,  divenia  già  formidabile  colla  eoa  vici- 
taaiMs  ad  Alessandro , ch'era  quegli  che  chia- 
mato lo  avea.  Essendosi  poi  anche  Demetrio, 
come  ricevute  n'ebba  le  lettere,  messo  in  cam- 
mino a qiitlla  volta  coll'armata  ina,  il  giovane, 
intimoritosi  ancora  più  in  riguardo  a questo 
per  la  di  lui  diguìtà  e per  restimaaiooe  nella 
quale  tenuto  era,  gli  andò  incontro  presso  Dio, 
e cortesemente  aslutoUo , e fecegli  molte  di- 
mostraaioni  di  affetto,  ma  nello  stesso  tempo 
gli  disse  cbe  gli  affari  suoi  più  non  abbisogna- 
vano punto  della  di  lui  presenza.  Quindi  na- 
cquero vicendevoli  sospetti  in  fra  di  loro,*  e,  an- 
dando Demetrio  a cena  dal  giovane  , da  cui 
stato  era  invitato,  avvertito  fu  da  alcuno  che 
gli  si  tramavano  insidie,  come  già  concertato 
fosse  di  ucciderlo  nel  convito . Egli  su  qnesto 
non  ai  costernò  punto;  ma,  rallentalo  alquanto 
il  cammino,  diede  ordine  a* suoi  capitani  di 
tener  la  milizia  su  Tamir,  e a’ serventi  e a 
tutti  gli  altri  della  soa  comitiva  (i  quali  erano 
assai  più  dì  que'di  Alessandro)  di  entrare  nnt- 
tamente  ad  esso  lui  nel  convito,  e ivi  tratte- 
nersi presso  i di  lui , (inch'ei  levato  si  fosse . 
Alessandro  ed  i suoi,  ciò  veggeodo,  s'intimo- 
rirono io  modo  cbe  non  osarono  di  accingersi 


all'attentato;  e Demetrio,  infingendosi  di  non  l 
aver  disposizione  di  bere , se  ne  andò  via  pre-  I 
stameote.  11  giorno  poi  dopo  diade  ordine  che  ' 
levale  fosser  le  tende , dicendo  che  sopravve-  I 
miti  gli  evano  da' nuovi  aflàri,  e pregava  Alea-  \ 
aandro  cbe  volesse  saperlo  per  iacuiato  se  troppo 
presto  partivasi  : promettendogli  che  un'  altra 
volta  se  ne  rimarrebbe  seco  più  lungamente,  I 
quando  avesse  più  agiov  Rall^rsraai  però  Ales- 
sandro, supponendo  cbe  non  per  nimistà,  ma  * 
di  buona  voglia,  ai  partìsa'egU  da  quel  paese, 
e accompagnollo  fioo  in  TeasagUa . Giuoii  io 
Larisaa,  di  bel  nuovo  iovitaronsi  vioeodevol- 
meote  a convito,  tramandosi  pur  tuttavia  reci- 
proche imidie;  e il  voler  appunto  tramarle  fa 
principalmente  la  cagione  per  cui  Alessandro 
ai  espose  a rimaner  superato  da  Demeirio.  Coo- 
eioasiaché,  non  volendo  rali  tenerti  custodito, 
per  non  insegnar  pure  a Demetrio  di  custodire 
aneli 'ei  sé  nsedeaimo,  prevenuto  fu,  meetre 
ritai-dava  ad  eseguire  il  disegno  suo  per  msg- 
giore  opportunità , acciocché  questi  scampar 
non  potesse  da  quanto  gU  ai  macchinava  coo' 
tro.  Chiamato  aduoque  a cena  da  Demetrio, 
vi  andò  : ma,  eaaeudoai  poi  Demetrio  leviis 
nel  tempo  della  cena,  Alessandro,  impauriioii, 
levoasi  ancor  egli  e tenea  dietro  a Demetrio 
•teiao  verso  le  porte  ; e arrivalo  poi  questi  m 
le  porte  medesime,  dove  ai  stavano  le  guardie  . 
sue , disse  queste  sole  parole  : uccidi  chi  mi 
seguita  ; ed  usci  fuori . Alessandro  però  fa 
trucidato  allora  da  esse  insieme  cou  que'di  lai 
amici  cbe  dar  gli  voleaoo  soccorso,  uno  de'qusli 
raccontasi  che  mentre  venia  scannato  dicesse , 
averli  Demetrio  prevenuti  di  nn  giorno  solo- 
Quella  notte  pertaolo , come  poaaiamo  imnia- 
^narci , piena  fu  di  tumuko  . La  maUina  poi 
I Macedoni  (Ì  quali  in  grande  coalemaitooe 
si  stavano,  e le  forze  teaean  di  Demetrio)  aoa  ' 
veggendoai  aaaalire  da  alcuno,  ma  vegqeodo 
ami  cbe  Demetrio  mandava  loro  a dive  eli '«gli 
abboccar  volessi  con  easi,  e prodar  sue  ditcolipe 
intorno  a ciò  che  aveva  fatto , cominciarono  s 
confortarsi , e deliberarono  di  accoglieris  cor-  . 
tesemeole.  Come  andato  ai  fa  egli  a loro,  noa  ! 
gli  fu  pnnto  mestieri  di  tener  lungo  ragiona- 
mento; ma,  poiché  già  odiavano  Antipatro  rhf 
uccisa  aveva  la  propria  sua  madre,  e nun  ave- 
vano allora  altro  miglior  personaggio , accU' 
maro  essi  Demetrio  re  loro,  e,  toltolo  io  lor 
compagnia , lo  condussero  in  Macedooi-^ . VIn 
tal  caonamento  non  fu  di  dispiacere  neppure 
a que* Macedoni  cbe  rimasti  erano  a csm,  c 
che  ricordavan  par  ampre  e abbominavatn 
le  iniquità  commesse  da  Casaandro  eontio  il 
già  morto  Aleisandro  Magno.  K,  se  rimane'* 
ancora  io  essi  qoaldie  rimembranza  della  mo- 
derazione del  vecchio  Antipati'O  , il  frutto  di 
questa  pure  ai  raccogliea  da  Demetrio,  per  es* 
aer  egli  marito  dì  Pilla , dalla  quale  avea  uo  , 
figliuolo  eh'  esser  gli  dovea  aueeeaaore  nel  re- 
gno, e ch'era  già  adulto  e militava  in  allora  i 
sotto  del  padre.  Mentre  aveva  egli  quivi  noa  | 
fortuna  ai  prodiera  e ai  luminosa,  ebbe  pur  | 
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■mova  die  U moglie  e ì figliuoli  tuoi  cuti  eraoo 
meui  in  libertà  da  Tolomeo,  il  quale  iu  oltre 
dab’  loro  avea  delegali,  e areali  molto  onora' 
ti.  Ebbe  parimente  arriao  che  U figliuola  tua, 
la  quale  atat'  era  maritata  a Seleuco,  apoaata 
erwi  con  Antioco , figliuolo  di  Seleuco  ateaao, 
e atat'era  dichiarata  rt^ina  de’barbari  che  aono 
al  di  aopra.  Impercìoccbi  Antioco  ÌntMmora> 
loti  di  Straiooica,  la  quale  era  giovane,  e avea 
già  un  figliuol  da  Seleuco , trovavasi  ridotto 
m cattivo  alato,  e molto  aforsavasi  per  con- 
traslaro  ad  una  al  fatta  passione . Finalmente 
condennaudo  pur  aè  medesimo,  e ben  veggendo 
che  desiderava  cose  malvage,  che  preso  era  da 
nn  male  irremediabile,  e cb’eragli  tolto  il  yo- 
ter  far  uso  di  buon  rasiocinio,  cercava  maniera 
di  uscir  di  vita  c di  venir  meno  lentamente, 
traacurando  ogni  coltura  del  proprio  ano  corpo, 
e asteneudoii  dal  maogiare  con  far  mostra  d'ea> 
acre  travagliato  da  una  non  so  qual  malattia . 
Non  fu  malagevole  al  medico  Erasiatroto  T ac* 
corgerai  com' er*  egli  iuuamorato  (<3):  ma 
cooghietturar  non  potendosi  cosi  di  leggieri 
chi  fosse  la  persona  amata,  e volendo  il  me- 
dico venirne  pur  in  cbiaio,  ai  tratteneva  con- 
tinuo nella  di  luì  atanu:  e,  quando  vi  entrava 
nn  qualche  fanciullo  o una  qualche  douna  av- 
venente, osservando  stava  la  faccia  di  Antioco, 
e considerava  i moti  del  corpo  e quelle  parti 
che  più  alte  sono  a ricever  impressiono  a nor- 
ma degrioleroi  rivolgimenti  dell'animo.  Come 
vide  adunque  che  all*  entrare  degli  altri  ai  ri- 
maneva Antioco  nello  stato  medesimo,  e che 
all*  entrar  poi  di  Stratooica , la  quale  apeaae 
volte  vi  andava  e da  aè  sola  e in  compagnia  di 
Seleuco , avvenivano  io  lui  tulli  quegli  efretti 
che  provava  Saffo,  reprimeuto  di  voce,  rossore 
infocato,  ecliasamento  di  occhi,  aobito  sudore, 
ineguagliaoia  e tumulto  ne* polsi:  e alla  fine, 
rimanendo  raoimo  a viva  forta  violo  e superato, 
perplessità,  stupore  e pallideua;  ben  quindi 
rasiocioò  Erasistrato,  con  dednaion  convenevo- 
le, esaere  il  figliuolo  del  re  innamorato  della 
matrigna,  e voler  loQerire  fino  alla  morte,  sen- 
ta farne  parola  : ma  lo  stesao  Erasistrato  pen- 
sava pare  esser  troppo  dura  cosa  il  dÌKoprire 
e maaifesure  quest*  amore.  Ciò  nulla  ostante, 
confidando  nella  benivoglienu  di  Seleuco  verso 
il  figliuolo,  si  pose  una  volta  al  cimento,  e dì 
disse  ebe  il  male  del  giovane  nou  era  altro  che 
amore,  ma  un  amore  di* essere  non  poteva 
appagato , e però  irremediabile . Rimasto  Se- 
leuco  sbalordito  in  sentir  ciò,  interrogoUo, 
come  nn  tale  amore  irremediabile  fosse  : ed 
Erasistrato , perchè , di  rispose , innamoralo 
egli  è di  mia  moglie.  E Seleuco  allora,  e dun- 
que tu,  dissegli,  essendomi  amico,  tton  ce- 
deresti tua  moglie  al  JtgUuolo  mio;  e ciò  in 
tempo  che  vedi  pericolare  in  lui  solo  ogni 
nostra  cosa?  Ed  il  medico,  no,  risposegU:  pe- 
rocché noi  faresti  neppur  tu  stesso,  che  pur 
gli  sei  padre,  quando  invaghito  foss’ ei  di 
Otratonica.  E Seleuco,  oh  così,  segui  a dire, 
avvenisse,  o umico,  che  alcuno  degli  Dei 


o degli  uomini  rivolgesse  tosto  la  di  lui  pas- 
sione verso  di  questa , com*  io  riliucerei  di 
buona  tfo^ia  wtdse  il  regno  stesso  per  la 
premura  Ae  ho  per  jintioco!  Dette  aven- 
do Sdeuco  queste  parole  con  una  somma 
commozione  e con  molte  lagrime,  il  medico, 
■tesagli  la  destra,  gli  disse  die  punto  non  ab- 
bisognava ei  di  Erasistrato:  concioasiacbè,  es- 
sentirei  medesimo  e padre  e marito  e re , in 
queir  occasione  stato  pur  sarebbe  un  ottimo 
medico  per  la  salute  della  sua  casa.  Quindi 
Seleuco,  convocata  una  dieta  generale,  espose, 
com'era  suo  volere,  e avea  già  determinato  di 
dicliiarare  Antioco  re  e Siratonica  regina  di 
tutte  le  proviucie  al  di  sopra,  e di  fare  che  si 
sposassero  insieme  j alle  quali  nozze  ei  cre- 
deva che  il  figliuolo  suo,  ch'era  solito  di  ob- 
bedirgli e di  assoggettarsegli  in  tutte  le  cote, 
non  fosse  per  contrastar  punto.  Che  se  poi 
sua  moglie  mostrasse  difficoltà  in  fare  una  tal 
cosa  non  approvata  dalle  leggi , egli  pregava 
li  amici  che  volessero  insegnarle  e penna- 
erla  di  tener  per  bello  e giusto  tutto  ciò  che 
sgradisca  al  re  e che  sia  vantaggioso . Per 
questa  cagione  adunque  dicono  esseni  fatto  il 
maritaggio  di  Antioco  e di  Stratooica.  Impa- 
dronito essendosi  Demetrio  della  Macedonia 
e della  Tessaglia,  e avendo  in  suo  potere  an- 
che la  ma^ior  parte  del  Peloponneso  ; e,  al 
di  dentro  dell’Istmo,  M^ara  ed  Atene,  mos- 
se l’esercito  contro  i Beozi . In  su  le  prime 
si  trattavano  assai  discrete  convenzioni  di  pace 
con  esso  lai:  ma,  entrato  poi  essendo  lo  spar- 
tano Cleooimo  eoo  esercito  in  Tebe,  i Beoti 
allora  rincoratisi , e stimolati  pur  venendo  da 
Piside  di  Tespia,  il  quale  primeggiava  fra 
loro  io  aedito  ed  in  possanza,  si  ritrassero 
dalle  convenzioni . Ma  poiché,  avendo  quindi 
Demetrio  avanzate  le  sue  macchine  e stretta 
d*  assedio  Tebe , Cleooimo  intimorito  sì  sot- 
trasse e fuggi,  coitemaroDsi  anche  gli  altri  Beo- 
ti, e si  diedm  in  mano  a Demetrio.  Egli,  mes- 
sa gueroigione  nella  città,  e riscossane  grossa 
quantità  di  danaro,  lasciò  ad  essi  per  gover- 
natore c soprantendenle  lo  storico  Gìeronimo: 
e ben  parve  che  Demetrio  usata  avesse  grande 
demenza , principalmente  io  riguardo  a Pìai- 
de  : perocché,  preso  avendolo , non  gli  fece 
verno  male;  anzi,  dopo  avergli  favellalo  beni- 
gnamente e fatte  accoglienze  amichevoli,  il 
creò  poleraarco  in  Tespia . Non  andò  guari 
che  Lisimaco  preso  fu  da  Dromichete  : per 
la  qnal  cosa  Demetrio  s*  avviò  subito  con  tutta 
fretta  alla  volta  di  Tracia , luaingandoai  di  sor- 
prenderla adbwDdooata  : ma  intanto  i Beoti  di 
bel  nuovo  se  gli  ribellarono , e nel  tempo  stesso 
eli  fu  avviso  recslo  che  Lisimaco  rimesso  era 
IO  libertà.  Demetrio  adunque,  tornatosi  tosto 
addietio  tutto  acceso  di  collera , trovò  che  i 
Beoti  stati  erano  già  vinti  in  battaglia  da  An- 
tigono suo  figliuolo,  e si  volte  nuovamente  ad 
assediar  Tebe.  Ma,  infestando  Pirro  la  Tessa- 
glia con  iscorrerie , e avanzandosi  fino  alle 
Termopile,  Demetrio  allora,  lasciato  Antigono 
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all*  asMclio , ai  mosse  egli  cootro  dì  anello . | 
Fuggito  easeodo  Pirro  Telocetneole,  i)eme-  i 
trio,  posti  io  Tessaglia  diecimila  fanti  e mil*  | 
le  cavalli , a’  applico  ancora  tatto  all'  aste* 
dio  di  Tebe,  e inoltrar  fece  la  maccliina  citia- 
mata  Elepoli , la  quale  con  grande  fatica , per 
cagione  del  peso  e della  vastità  sua,  e ai  len« 
tameole  a forza  di  leve  movessi , clic  io  duo 
mesi  faceva  appena  due  stadii.  Difendendosi  t 
Ueozì  validamente,  e coslriDgendo  Demetrio  i 
soldati  suoi  a combattere  e a cimentarsi  spesse 
fiate  per  efletto  di  ostinaziono , piuttosto  che 
per  verun  utile  che  quindi  ne  avesse,  Antigono 
che  perir  vedeva  non  pochi,  e n'era  afllitto  oU 
i Ire  modo,  ed  a cfte  mai,  disse,  o padre,  la- 
scianuf  noi  trascuralamenle  fterire  ifucsti  no- 
' stri  soldati  senza  necessità  alcuna  ? Per  la 
quale  interrogazione  irritatosi  Demetrio,  e a 
; càe  tu,  risposegli , te  ne  prendi  pena?  hai 
tu  forte  ad  assegnare  il  mantenimento  a 
rjue' che  si  munjotio  (H)?  Volendo  poi  far 
vedere  ch'ei  tenea  poco  conto  non  solamen- 
te degli  altri , ma  di  se  stesso  ancora,  e però 
esposto  essendoti  a pericolo  insieme  co'snoi 
comballeuti,  trapassato  gli  fu  il  collo  da  un’a- 
cuta freccia;  per  la  qnal  ferita  ai  trovò  assai  mal- 
coDcio:  pure  non  ai  rimosse  dall'assedio,  ma 
prese  Tel>e  un’altra  volta.  Eulrato  nella  città, 
apparve  minaccioso  e terribile  di  tal  maniera, 
che  tutti  già  si  aspettavano  di  dover  soggiacere 
a supplici!  gravissimi;  pure,  fatti  avendo  mo- 
rire tredici  personaggi  soli,  ed  avendone  esi- 
liali alcuni  soltanto,  perdonò  a tutti  gli  altri . 
Cosi  avvenne  dunque  che  Tebe,  non  essendo 
ancor  passali  dieci  anni  daib  sua  reaCaarazin- 
ne,  presa  fu  in  questo  tempo  due  volte.  Ac- 
cadendo poi  allora  le  feste  de’ giuochi  Pitti, 
Demetrio  prese  a fare  una  cosa  a0atto  nuova. 
Imperciocché,  occupandosi  dagli  Etoli  gli  stretti 
intorno  a Delfo,  egli  celebrò  io  Atene  il  cer- 
tame e quella  aulenniià  di  uuiversale  concorso, 
dicendo  che  quivi  principalmente  esser  dovea 
onorato  il  Nume,  siccome  quegli  ch'era  già  an- 
tico protettore  dì  quella  città,  e che  leneasi  per 
autore  della  stirpe  di  que’citladini.  Quindi  tor- 
natosi in  Macedonia,  ed  esaendo  egli  per  tè 
medesimo  di  nn’indole  tale  che  non  sapeva  te- 
nersi io  riposo,  e veggendo  che  I Macedoni, 
più  che  in  altro  tempo,  da  lui  dipendeano  nel 
tempo  delle  spedizioni  militari,  e che,  quando 
si  stavano  a casa,  aedizìoii  erano  e suseiutori 
di  molle  brighe,  mosse  l’armi  cootro  degli 
Etoli:  e roalmeuato  avendo  il  loro  paese  e la- 
scialo ivi  Pantauco  con  non  picciola  parte  delle 
sue  forze,  ae  n’andò  egli  contro  di  Pirro,  men- 
tre Pirro  a*  avanzava  anch’esso  contro  di  lui. 
Ma,  incamminati  euendosi  per  diverse  strade, 
non  s’incontrarono;  e andò  l'ano  a saccheg- 
giare l'Epiro,  l’altro  si  fece  addosso  a Pantauco, 
e attaccata  battaglia  con  esso , che  venne  seco 
alle  mani  fino  a dare  e a riportare  ferite,  alla 
fine  il  fugò,  gli  uccise  molti  soldati,  e ne  pre- 
se vivi  ben  cinquemila.  Una  tale  sconfitta  prin- 
cipalmente .-ipportò  giave  danno  a Demetrio . 


Conciossìachò  tanto  odiato  non  era  Pirro  dai  | 
Macedoni  per  quello  ch'ei  fati’ aveva  io  loro  i 


pregiudicio,  quanto  era  ammirato  per  aver  fatte  | 
moltissime  azioni  valorose  di  sua  propria  ma-  I 
DO,  cosicché  venne  od  acquistarsi  da  qael  con- 


flitto un  nome  assai  chiaro  ed  illustre:  e molli 
degli  stessi  Macedoni  aveano  a dire  che,  fra 
tutti  i re,  in  questo  solo  vedeano  un*  immagi-  | 
ne  dell*  animosità  di  Alessandro;  e che  gli  al-  | 
tri  ( e sopra  tutti  Demetrio  ) altro  non  lacca- 
no che  rappresentare,  come  su  d*  una  Mena,  | 
la  gravità  e il  sussiego  di  quel  personaggio.  E i 
nel  vero  la  cuni]»arsa  di  Dcmetiio  era  per  ap- 
punto quale  è quella  di  un  re  da  tragedia:  , 
perocché  non  solamente  si  cingeva  il  capo  eoo  ' 
diademi  di  doppie  liende,  e adornavasi  U per- 
sona con  porpore  ricamate  d’ oro,  ma  intorno 
a'piedi  altresì  portava  calzari  formati  di  scliictu 
porpora  alfaldata  e compressa  insieme,  e so-  ' 
cb’csti  inÙDli  nell’oro.  Era  poi  da  molto  tem- 
po ch’egli  tesser  faceasi  una  certa  clamide  eoa 
superbo  lavoro,  nella  quale  rappresentala  venia  ; 
la  figura  del  mondo  e delle  stelle  che  appa-  [ 
riscouo  in  cielo.  Una  tal  clamide  rimase  ico*  [ 
pei'feita  nella  rivoluzione  che  segui  delle  tic-  i 
cende:  nè  vi  fu  poscia  chi  osasse  portarla,  qoan-  ' 
tunqnc,  dopo  di  lui,  regnassero  io  Macedooii  i 
non  pochi  re  alteri  e orgogliosi.  Non  solameote  : 
poi  con  questa  sua  comparsa  recava  egli  di- 
spiacere agli  uomini  non  avvezzi  a tale  spet-  I 
tacolo;  ma  in  oltre  comportar  essi  non  pota-  | 
DO  il  di  lui  lusso  e la  dilicala  maniera  colla  ^ 
quale  vivea;  e sopra  tutto  pesava  loro  qaelsao  . 
contegno,  per  cui  difficilmente  trattar  poteasi  ' 
con  esso  ed  accostarglisi:  imperciocché  o non  | 
dava  opportunità  alle  persone  di  ablK>ccaisÌ  eoo  i 
lui,  o le  riceveva  con  modi  assai  rigidi  ed  ^ 
aspri-  Di  fatti  aspettar  fece  per  ben  due  anui 

f[li  amfaasciadori  degli  Ateniesi  prima  di  dar  | 
oro  udienza,  quantunque  gli  Ateniesi  tenti 
da  lui  fossero  in  grande  estimazione  piò  che 
gli  altri  Greci:  e,  venuto  essendo  a lui  da  La-  ^ 
cederaonia  no  ambasciador  solo,  egli,  tenendosi 


Ptr  ciò  dispregiato,  altamente  se  ne  sd^nò;  ma 
■mbasciadorc  mnlesimo,  quando  sentì  ioier-  ; 
rogarsi  da  Demetrio , e che  di’  tu?  a m j 


dunque  imitarono  i Laeedemonii  un  amhs-  > 
seiador  solo?  facetamente,  e alla  laconica,  //,  ! 
risposegli,  o re;  un  solo  ad  un  solo.  Mostran-  I 
do  una  volta  di  camminare  con  aria  più  man-  | 
sucta  e popolare  della  lolita,  e di  accoglierei 
senza  dispiacere  le  istanze  alimi , alcuni  tra 
corsero  a presentargli  in  iscritto  le  loro  sop*  ! 
pliche.  Avendole  però  egli  ricevute  tutte  e rac- 1 
colte  nella  cbmide,  n'eran  queglino  mollo  lieti, 
e gli  tenean  dietro:  ma  come  arrivato  fu  egli 
al  ponte  dell’Assio,  spiegata  la  clamide,  git* 
lolle  tutte  nel  fiume.  Questa  cosa  gravemente 
afflisse  i Macedoni,  i quali  si  leneano  insultili 
e non  già  governati  da  no  sì  fauo  re,  ricor- 
dandosi di  Filippo,  o sentendo  farne  ineotioDe 
da  que'chc  si  ricordavano  com’egli  in  queste 
cose  lieniguo  fosse  e alb  mano;  iiquale,  mole- 
stato una  volta  venendo  da  una  vecchia  donna 
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cbein  un  certo  di  lui  lo  andava  speaie  tutti  questi  conteneva  ncflU  aaditi  e nel  tavo*  i 

fiate  pregamlo  clic  ascoltar  la  volesse,  e detto  lato  di  sopra  poco  meno  di  tremila  soldati.  Ma  | 

avendole  egli  di  non  aver  tempo,  come  la  udì  questa  nave  non  serviva  se  non  a far  pomposo  I 

poi  scliiamaicare  e dirgli,  noti  voltr  dunaut  spettacolo  di  sè  medesima  j e poco  diflereote  \ 

refluire,  fortemeote  punto  da  lai  parole  e ben  essendo  dagli  edifici  stabili  e fermi,  e mostrao> 

rifleUendovi,  se  ue  tornò  a casa;  e.  posponendo  dosi  per  ostentazione,  e non  già  per  uso  verii- 

(^o'aitro  affare  al  dar  udienza  a que'clie  vo-  no,  malagevolmente  venia  mossa  e non  senza 

lean  presentaraegli , segui  ( cominciando  da  pericolo.  Dove  la  bellezza  delle  navi  di  Deme- 

quella  vecchia  ) per  molti  giorni  ad  occuparsi  trio  non  le  rendeva  già  mal  atte  al  combattere; 

in  questo;  non  essendovi  cosa  che  tanto  coo«  nà  per  la  squisitezza  della  loro  struttura  non 

venga  ad  un  re  quanto  l' attendere  agli  ufficii  eran  già  tali  che  non  potessero  venir  usate 

della  giustiaia:  perocché  Marte,  al  dir  di  Ti»  utilmente;  anzi,  la  velucìtà  e Topera  loro  de-  ! 

inoteo,  i il  tiranno,  e L legge,  secondo  Pin-  gne  erano  di  venire  ancor  più  ammirate  della 

darò,  la  regina  si  i di  tutte  le  cose.  E Omero  loro  grandezza.  Sollevaudosi  adunque  contro  ! 

dice  die  ì re  hanno  ricevute  da  Giove  non  già  dell*  Asia  tante  forze  quante , dopo  Alcssau»  I 

le  navi  giiernite  di  rame,  nè  le  macchine  da  dro,  non  ebbe  mai  per  lo  addietro  alcun  altro, 

espugnar  le  città,  ma  le  leggi  per  difenderle  e si  collegarono  insieme  contro  Demetrio  t tre  re 

per  conservarle:  e chiamò  famigliare  e diacc-  Seleuco,  Tolomeo  e Lisimaco.  Indi,  mandati 

polo  dello  flesso  Giove  non  già  il  più  liellico-  arobaaciadori  di  comune  ior  ordine  a Pirro, 

so  o il  più  ingiusto  o Ìl  più  sanguinolento  fra  lo  esoitavano  ad  attaccare  la  Macedonia,  e a 

i re,  ma  bensì  il  più  giusto.  Pure  Demetrio  non  tenere  per  convenziooì  di  pace  que’ patti  • 

godeva  di  avere  un  soprannome  diasomiglian»'  che  Demetrio  non  accordò  già  ad  esso  lui, 

tissimo  dn  quello  del  re  degli  Dei;  conciossia-  ond’ei  oou  potcsa’ esser  molestato  con  guerra,  | 
che  Giove  appellato  è governatore  e custode  ma  da  lui  ottener  volle  per  aè,  per  poter  così  I 
delle  città,  ed  egli  appellato  fu  Foliotxrte.  Così  guerreggiar  prima  esso  contro  dii  gli  fosse  , 
svveooe  che  il  turpe  subentralo,  col  mezzo  di  più  a gr.*ido.  Accolte  avendo  Pirro  sì  fatte  I 
una  ignorante  possanza,  nel  lu<^o  dell*  onesto,  istanze,  Demetrio,  die  tuttavia  ritardando  an-  , 
conciliò  r ingiustizia  iosìem  colla  gloria  (lil).  dava  ucì  suoi  allestimenti,  circondalo  trovo»! 
Ora  iofermatosi  Demetrio  in  Pella  cuii  sommo  da  una  gran  guerra.  Imperciocdic  ad  un  teiii*  I 
pericolo  di  perder  la  vita,  poco  mancò  cb’ ei  po  atesso  giuulo  in  Grecia  Tulunico  con  una  j 
non  perdesse  allora  la  Macedoaia,  essendo  giù  flotta  assai  numerosa,  ribellar  facea  quelle  geii-  j 
corso  Pirro  subitamente,  il  quale  s'inoltrò  lino  ti,  ed  entrati  nella  Macedonia  Lisimaco  dalla  | 
a Kdeasa  . Ma  uon  sì  tosto  si  fu  Demetrio  Tracia , Pirro  dal  paese  suo  connuante,  la  de*  : 
riavuto  alquanto,  che  con  tutta  facilità  lo  di*  preiUvano.  Demetrio  allora  lasciò  il  (igliuolu  | 
Kicciò,  e stabilì  con  esso  lui  alcune  convenzio*  suo  nella  Grecia;  e,  andamlu  egli  in  soccorso  | 
ai , non  volendo  col  venir  sempre  alle  mani  della  Macedonia,  si  mosse  prima  contro  Lisi-  . 
con  esso  che  gli  era  d'inciampo,  o col  far  dei  i maco.  Ma  in  questo  mentre  sii  venne  recato  I 
combattimenti  in  difesa  de*  posti,  renderai  poi  ' avviso  che  Pirro  presa  avea  la  città  di  lier-  1 
mea  alto  ad  eaegnire  quelle  cose  cb*ei  disegnava  l rea;  ed,  essendosi  sparsa  tosto  fra’Macedoni  una  | 
in  sua  mente;  nè  vi  disegnava  già  piccole  ini-  | tal  nuova,  non  vi  lu  piu  cosa  alcuna  in  buon  I 
prese,  ma  di  ricuperare  tutto  il  dominio  che  | ordine  presso  Demetrio;  ma  il  campo  suo  pie- 
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avuto  aveva  suo  padre.  GU  allestimenti  ch’egli  | 
faceva  non  eran  punto  inferiori  ad  una  speranza  j 
e ad  un  intraprendi  mento  sì  grande;  ma  avea  : 
di  già  messa  in  prooto  un*  iufaoteria  di  no-  . 
vaot'oUo  mila  uomini,  e,  separatamente,  nna  | 
cavalleria  di  quasi  dodici  mila  : e,  accingen- 
dosi a formar  uua  flotta  di  cinquecento  navi, 
fabbricar  oe  faceva  altre  nel  Pireo , altre  in 
Corinto,  altre  in  Calcìde,  ed  altre  vicino  a 
' Pella,  portandosi  ad  ognuno  di  questi  luoghi 
egli  stesso,  e insegnando  ciò  che  a far  s’aven, 
e cooperando  aneli’  ei  nel  lavoro;  e intanto  le 
persone  tutte  restavan  sorprese,  non  solo  |ier 
la  quantità  di  quelle  navi,  ma  per  la  toro  gran- 
dezza alircri.  iuaperciuccbè  alcuno  per  lo  ad- 
dietro nou  avea  mai  vedute  navi  nè  di  sedici 
nè  dì  quindici  ordini  di  remi.  Ben  nel  tempo 
in  appresso  Tolomeo  Filopatore  ne  fabbricò 
uoa  di  quaranta  ordini  (tfi).  la  quale  aveva 


DO  era  di  querele  e di  lagrime,  e dì  collera  c | 
di  bestemmie  contro  diluì;  uè  i soldati  restar  | 
volean  più  con  esso,  ma  dipartirsene  per  an-  ^ 
dame  non,  come  diceauo , alle  lor  case , ma , ) 
cora'  era  il  vero,  a Lisimaco.  Parve  però  l>e-  | 
ne  a Demetrio  di  ritirarsi  lontano  quanto  più  | 
polca  da  Lisimaco,  e di  rivolgersi  contro  di  \ 
rirro  : perocché  quegli  era  della  stessa  loro  i 
nazione,  c sUit*  era  praticato  da  molti  soltó  j 
Alessamlro;  dove  Pino  era  uomo  avvenilìccia 
e slrauiei  o,  onde  t Macellimi  non  glielo  avreb-.  | 
lieto  preferito  giammai  Ma  in  questi  tuoi  di*i  ^ 
visamenti  s’  ÌDgannò  egli  a partilo.  Concin*-i  , 
siaebè  quando,  avvicinatosi  a rìrrn,  accmnpaltr 
si  fu  presso  di  lui,  essi  che  sempre  con  am-  ^ 
mirasione  guardavano  la  di  Ini  prodezza  nel-  ^ 
Farmi,  c che  per  antichissimo  loro  costumo  i 
soliti  erano  di  tener  per  più  degno  del  grado  ^ 
reale  chi  nell’  armi  appunto  fosse  più  vaio-  • 


dugento  e ottanta  cubiti  di  Uingliezza,  c sino  \ roso,  e che  In  oltre  sentivano  allora  come  trat- 
alla  sommità  della  poppa  quaraut'oUo  dì  aliez-  I tass*ei  mansuetamente  quelli  che  da  lui  ve- 
za,  o foruita  era  di  quattrocento  ni.irìnaì , ol-  i niao  presi,  e già  tutti  cercavano  di  ritirarsi 
tre  i remiganti  ch'eraoo  quattromila;  ed  oltre  da  IJeraclrio  e darai  o a Pirro  stesso  , o | 
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alcun  altro,  clìsertarano  da  prìina  di  naacoato 
' e a pochi  per  volta  ; «d  iodi  paleteraeole  ai 
vide  tutto  il  campo  in  moto  e in  aoUevaiiooe. 
Alla  fine  poi  ebbero  alcuni  il  coraggio  di  ac- 
coatarsi  a Demetrio  e di  eaortarlo  ad  andar» 
aeoe  vìa  e aalvar  ai  medeairoo,  perocché  i 
Macedoni  ornai  stanchi  erano  di  guerreggiare 
per  le  di  lui  deliaie-  Questi  diacorai  pertanto 
parmno  raoderatiaaimì , rìapeUivamento  ali'a- 
aprexsa  degli  altri  che  pur  fatti  veniano  con» 
Ito  Demetrio.  Entralo  però  egli  nella  tua  ten- 
da, come  foaae  non  gii  no  re,  ma  un  iatrìone, 
depoae  quella  tragica  reale  aua  clamide,  e in 
vece  se  ne  mise  indosso  una  oscura  ed  ab- 
bietta, e,  io  tal  guisa  oecultaodoai,  di  soppiatto 
se  ne  fug^ . AUora,  corsi  tosto  essendo  i più 
de'  Macedoni  a aacebe^are  la  di  lui  tenda , 
mentre,  strappandosi  da  ognuno  la  tenda  me- 
desima, la  laceravano,  e «HitraaUvaoo  e cora- 
baltevan  fra  loro,  sopravvenuto  Pirro,  se  li 
sottomise  a prima  giunta,  e impadronissi  del 
campo.  Quimli  si  fece  la  divisione  fra  «sso  e 
Lisimaco  di  tutta  la  Macedonia,  nella  quale 
Demetrio  regnalo  avea  con  fermeaaa  per  ben 
aett'anni.  Cm\  decaduto  easendo  questi,  ed 
eaaeodosì  ricovrato  in  Cassandrìa,  la  di  lui 
moglie  Filla,afflitta  oltre  modo,  non  comportò 
di  veder  di  bel  nuovo  il  suo  Demetrio  divenuto 
privato,  fuggiasco  e il  più  infelice  di  tutti  i re,* 
e, rinunaiando  adirai  speranxa  e abboroioando 
la  di  lui  fortuna,  la  quale  più  stabile  gli  si  mo- 
strava net  mal  che  net  bene,  bevve  veleno , e 
morì.  Ma  Demetrio,  meditando  di  unire  ancor 
gli  sfasciumi  del  suo  naufragio,  passò  io  Gre- 
cia, e raccolse  qne*  soldati  e quegli  amici  che 
quivi  egli  avea.  All'  immagine  pertanto  che 
porta  Menelao  appo  Sofocle  in  confronto  delle 
proprie  fortune  sue,  quando  e*  dice: 

Afa  de  la  Dea  su  la  veloce  ruota 
Gira  il  mio  fato  e ognor  cangia  natura: 
Come  due  notti  ne  la  forma  inetta 
Star  non  patria  la  faccia  de  la  Itmaf 
Chcp  d'invitibil  eh' e,  nuova  da  prima 
Fuor  etee,  e il  volto  »'  or;m,  e si  riempie, 
F,  da  che  poscia  net  maggior  suo  lume 
Siati  mostra^  ancor  manica,  e alfin  ditpare, 

a una  tale  immagine  potrelibonsi  per  avven- 
tura meglio  assi  migliare  le  cose  dì  Demetrio, 
e gl'  ingrandimenti  e i decrescimenti  suoi,  le 
esaltasioni  sue  e le  sue  depressioni|  la  di  cui 
nossansa,  anche  in  quel  tempo  che  già  sem- 
brava che  ioleramcnie  mancasse  e si  estingues- 
se, tornò  di  bel  nnovo  a riiplendere:  e,  con- 
corse essendo  insieme  sotto  di  lui  alcune 
trnppe,  rinfrancarono  a poco  a poco  la  di  lui 
speranta.  Allora  pertanto  in  figura  privata,  e 
spogliato  degli  ornamenti  reali,  se  n’andava 
per  la  prima  volta  a quello  città:  ed  un  certo, 
veggendolo  a Tel)e  io  quello  stato,  gli  applicò 
non  senza  garbo  quei  versi  di  Euripide  : 

Di  un  Dio  eh'  er' ci  sotto  mortale  aspetto 


Eccol  ora  di  Dirce  a le  sorgenti, 

E de  V Ismene  a l’ onde. 

Poich’egli  inviato  ebbe  la  sna  speranu  quasi 
per  noa  strad..  regia,  e messa  gli  sì  fu  ancora 
intorno  sostanu  e appareou  di  domìnio,  re- 
stituì a’  Tehani  1*  usata  loro  maniera  di  gover- 
no. Ma  gli  Ateniesi  si  ribellaron  da  lui,  e le- 
varca  via  Difilo  dal  re^slro  di  quelli  che  so- 
stenuta aveano  la  priocipsl  digiti,  fra*  quali 
ascritto  era  per  sacerdote  d^lt  Dei  sslvsum; 
e decretarono  che  eletti  fosser  gli  arconti,  se- 
condo l'antica  usanza  della  lor  patria:  e mao- 
daroD  chiamando  Pirro  dalla  Macedonia,  veg- 
geodo  che  Demetrio  rendeasi  poderoso  più  che 
non  si  sarebber  essi  aspettato.  Demetrio  per- 
tanto  acceso  di  collera  si  fece  lor  sopra , e 
strioee  la  città  loro  di  tm  forte  assedio.  Ma, 
stai'  esaendo  a lui  mandalo  dal  popolo  il  fi- 
losofo Grate,  personaggio  illustre  e autorevole, 
Demetrio,  paHe  persuaso  restando  dalle  pre- 
miere che  quest*  inviato  facea^U  a prò  degli 
Ateniesi,  e parte  coosideraDdo  il  auo  proprio 
vantaggio  intorno  a quelle  cose  che  l' inviato 
medesimo  gli  su^eriva , sciolse  1*  assedio^  e, 
raccolte  qudle  navi  tutte  che  avea,  e fattivi 
salire  undicimila  soldati  insieme  colla  cavalle- 
ria, navigò  alla  volta  dell'Asia,  per  voler  ri- 
muovere da  Lisimaco  la  Caria  e la  Lidia. 
Presso  Mileto  fu  egli  accolto  da  Euridice,  che 
sorella  era  dì  FUIa,  e seco  menava  por  To-  | 
lemaidc,  una  delle  figliuole  ch’ella  partorite  j 
aveva  a Tolomeo , la  quale  da  priou , col  | 
messo  di  Seleuco,  stai'  era  impalmata  a De*  i 
metrio.  Egli  adunque  allora,  dandogliela  Ea-  I 
ridice,  la  sposò  : e dopo  le  nozze  si  rivolse  ! 
tosto  alle  città,  molte  delle  quali  volontaria-  j 
mente  gli  si  unirono,  e molte  furono  a viva  j 
fona  superate  da  lui,  il  qual  prese  anche  Str-  i 
di.  Parecchi  degli  ufilctali  pur  di  Lisiouco  ! 
passarono  sotto  di  lui  colla  milizia  e co’danari  | 
che  aveano.  Sopravvenendo  poscia  Agztocle , 
figliuol  di  Lisimaco,  con  armata  assai  pode-  1 
rosa,  Demetrio  •*  iucamminò  verso  la  Frigia,  I 
divisalo  avendo,  se  potato  avesse  occupare  | 
l’ Armenia,  di  smuover  la  Media,  e di  sttac-  | 
carsi  alle  provincie  di  sopra,  dove,  quand'egli  j 
respinto  venisse,  trovai*  avrebbe  molti  refogi 
e molli  siti  opportuni  per  ritirarvisi.  Mentre  I 
però  Agatocle  lo  incalzava  , egli  nelle  zalfe  i 
era  superiore;  ma,  impedito  poi  venendogli  il  j 
poter  andarne  a procacciar  grano  ed  a forag- 
giare, trovavaii  allora  in  grande  angnstiaj  e in  i 
mire  gu.vrdalo  venia  con  sospetto  da’  dì  lui 
sohlati,  corno  voless*  et  trasferirli  ad  abitare  j 
Deli' Armenia  c nella  Media.  Cresceva  nel  j 
tempo  stesso  vìe  maggiormente  la  fame;  e un 
certo  sbaglio,  preso  nel  passaggio  del  fiume 
Lieo,  cagton  fu  di' ei  perdeste  molti  de*  tuoi 
soldati,  rapitigli  dalU  coiTente.  Pure  ì suoi 
soldati  medesimi  non  si  asteneao  già  da'mot- 
leggi;  cd  uno  di  loro  scrisse  dinanzi  al  di  lai 
paiiiglionc,  con  un  picciolo  c.ingiamento,  quelle 
parole  che  nel  principio  aun  dell' Edipo: 
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Figliuol  del  già  privo  di  luce  e veglio 
Amigonot  m quui  luoghi  or  noi  siam  giunti? 

Fiiulmente  poi»  uniu  et«eodo«i  alia  fame  anche 
la  pettilenu,  come  addivenir  mole  quando 
uomini  costretti  sono  per  necessith  a mangiar 
cibi  nocivi^  e quindi,  perduti  aveod*  non 
meno  di  ouomila  soldati , ricondnase  addietro 
quelli  che  gii  restavano.  Disceso  io  Tarso,  vo« 
leva  che  la  soldatesca  sua  si  astenesse  dal  mo* 
lestar  quel  paese  ch'era  in  allora  sotto  il  do> 
minio  di  Selenco,  al  anale  dar  non  volea  pre» 
testo  veruno  contro  di  si  ; ma,  non  essendo, 
ciò  possibile , atteso  le  estreme  indigente  in 
cui  la  militia  trovavasi,  mentre  anche  Antocle 
chinai  aveva  i passi  su  i gic^ht  del  Tauro , 
scrisse  una  lettera  a Seleuco,  facendo  in  essa 
QD  certo  luD^o  lamento  sopra  la  propria  soa 
fortuna , ed  indi  pr^andoio  e supplicandolo 
molto  di  voler  compassionare  no  suo  parente 
caduto  in  ìstato  si  cuamitoso,  che  bea  meritava 
dì  venir  compianto  per  fino  dagli  stessi  nemi' 
ci . Euendoii  commosso  alquanto  Seleuco , e 
scritto  avendo  a'suoi  commissarii  cb'erano  ivi, 
che  aomministrauero  allo  stesso  Demetrio  un 
sontuoso  maalenimento  quale  si  conveniva  ad 
un  re,  e i viveri  in  abbondanta  alla  di  Ini  mi* 
lisia , Palrocle,  il  qual  mostrava  d'esser  nomo 
asseooato,  e amico  fedele  a Seleuco,  a luì  se 
n'audò  e gli  disse,  che,  in  quanto  al  dispendio 
! per  alimeutare  i soldati  di  Demetrio  , questa 
I non  era  gii  la  cosa  di  maggiore  importanta; 

\ ma  che  non  era  bene  che  (rascaraiamente  ei 
I lasciaase  dimorar  ivi  Demetrio,  il  quale,  esseri* 

I do  pur  sempre  il  più  violeuto  ed  intraprenden* 

' la  di  oBo'  altro  re , allora  iu  olirà  ridotto  era 
; a quegl'  infortuuii  che  inducono  a far  temerari 
I attentati  e a commettere  iniquità  anche  coloro 
I cbe  moderati  sieo  per  natura  (l7).  Stimolato 
I Seleuco  da  un  tale  ragionamento,  mosse  con  un 
' grosso  esercito  verso  Cilieia . Restando  però 
sorpreso  Demetrio  in  veder  come  Seleoco  crasi 
j in  così  breve  tempo  cangiato,  ed  essendosi  in- 
I timorito  , si  ritrasse  ne'  siti  più  forti  che  fos- 
: ser  nel  Tauro:  e di  là  il  mandò  pr^aodo  pria- 
I eipalmente  che  gli  permettesse  di  procacciam 
I QQ  qualche  dominio  aopra  di  qne*  barbari  che 
, non  erano  soggetti  ad  alcuno,  dov'ei  passar 
I poteste  il  resto  della  sua  vita,  cessando  di  an* 
i darsene  cosi  vago  e fucgiasco;  e,  se  ciò  permei* 
: ter  non  gli  volesse,  voiess’ almeno  alimentargli 
I ivi  le  sue  truppe  durante  il  verno , e non  cac* 
ì ciarlo  via  ignudo  e necessitoso  di  Catto,  e darlo 
! cosi  in  balia  de* nemici.  Ma  poiché  Seleuco, 
' sospette  avendo  tutte  queste  cose , prescritto 
gli  ebbe , cbe , se  ciò  gli  era  a grado,  restasse 
per  due  mesi  del  verno  in  Cataonia,  con  patto 
però  che  gli  desse  in  ostaggio  i principali  de’suoi 
amici;  e poiché  nel  tempo  stesso  gli  ebbe  pur 
aerrate  quelle  aperture  cbe  mettono  nella  Si> 
ria,  allora  Demetrio  rinchiuso  trovandosi,  come 
ima  fiera  , e tutto  cinto  al  d*  intorno , per  ne* 
cesaità  si  volse  alla  forza,  e facea  scorrerìe  per 
quel  paese,  c alle  mani  venendo  con  Seleuco, 


cbe  lo  attaccava , rìmanea  sempre  al  dì  sopra  : 
e una  volta  cbe  stati  gli  erano  mosti  contro  i 
carri  falcali,  egli,  sormontatili,  mise  pur  io 
fusa  i nemici,  e impedronissi  delle  sommità, 
dalle  quali  si  passava  in  Siria,  discacciati  aven* 
clone  quelli  che  le  teoean  custodite . Quindi 
rinvigoritosi  afiatto  di  animo,  e veggendo  ì 
soldati  suoi  pieni  di  coraggio,  ai  preparava  ad 
noa  battaglia  decisiva  contro  di  Seleuco,  il 
quale  si  trovava  già  anch'egli  in  grande  per- 
^essilà  . Imperciocché  rieuaato  avea  il  aoccorso 
di  Lisimaco , diffidandosi  e temendo  di  esso  ; 
e non  sapeva  risolverai  di  venire  da  per  té  solo 
alle  mani  con  Demetrio , paventando  la  di  lui 
disperazione , e le  contìnue  vicende  delia  for* 
tona , che  da  estreme  angustie  il  aoUevava  a 
grandissime  prosperità . Ma  in  questo  meno 
fu  preso  Demetrio  da  una  grave  malattia , la 
quale  arindebori  sommamente  il  corpo,  e gua- 
stò del  tutto  le  di  lui  faccende  : perocché  altri 
de*  suoi  soldati  passarono  a' nemici,  ed  altri 
gli  si  dispersero.  Essendosi  poi  ^li  riavuto 
appena  in  quaranta  giorni , e seco  tolti  avendo 
quelli  che  tuttavia  gli  restavano,  prese  le  mosse 
in  maniera  che  diede  a divedere  a' nemici  , e 
fece  lor  credere,  che  voleas'^li  portarsi  in 
Cilieia.  Ma  la  notte  poi,  levato  il  campo  sen- 
ta suono  di  tromba , si  volse  ad  altra  parte;  e 
superalo  il  monte  Amano,  si  diede  a sacebeg* 
giare  la  regione  di  sotto , fino  alla  Cirreitica  . 
CooiparilogU  quindi  Seleuco , il  quale  gli  si 
accampò  io  vicinaota , Demetrio  levato  il  suo 
campo  s’ incamminava  di  notte  tempo  contro 
di  esso,  che  si  stette  per  ben  lungo  spazio  di 

Duella  stessa  notte  senza  saper  nulla  e dormen- 
o . Ma,  avvisato  poi  del  pericolo  da  alcuni 
disertori  che  a lui  si  portarono,  sbigottitosi  e 
balzalo  su , ordinò,  nel  tempo  stesso  che  pur 
si  metteva  i calzari,  che  dato  fosse  il  segno 
a*  soldati , grillando  verso  degli  amici  suoi , 
eh'  e^li  a zuffa  era  con  una  bMtu  feroce.  De* 
meino  però  accortosi  allora,  dallo  strepito  tu- 
multoso  che  faceano  i nemici , essere  suto 
scoperto  , si  ritirò  con  tutta  velocità  . Subito 
che  venuto  fu  giorno,  stando  Seleuco  a«Mosso 
a Demetrio , questi , roaml.'ito  uno  degli  uffi- 
ciali che  avea  seco  a governar  l' altro  corno, 
mise  quiodi  in  qualche  rotta  i nemici.  Se  non 
che  Selenco  stesso,  lasciato  allora  il  cavallo,  e 
deposto  l'elmo,  e preso  lo  scudo,  si  fece  in- 
contro a'merceuan,  mostrandosi  loro,  ed  esor- 
tandolì  a passar  sotto  di  lui,  dovend'essi  final* 
mente  considerare  e conoscere,  com'egli  an- 
dato era  cosi  a lungo  indugiando  per  voler  salvar 
loro  medesimi,  e non  già  Demetrio  . Quindi, 
avendolo  tutti  salutato  e chiamato  re,  a luì  ai 
diedero . Demetrio , che  sostenuti  avea  già  co- 
tanti sinistri,  sottrar  volentlosi  a quest’ultimo  a 
coi  ginolo  vedessi,  prese  a fuggire  verso  le  porte 
Amanidi  (l8),  e,  guadagnata  una  certa  seira 
assai  densa  , aspettava  quivi  la  notte  insieme 
con  alcuni  amici  e ministri  suoi , che  anche 
questi  eran  pochissimi  ; volendo  , se  stato  gli 
fosse  possibile,  mettersi  nella  strada  che  me- 
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Dava  a Cauoo,  « calarsi  oascoatameote  al  mare 
in  quel  sito,  dose  sperava  di  ritrovare  le  navi. 
Ma,  come  rilevatoebbe  cheUviUuaglia,  ch'esai 
aveaoo,  surUcente  non  era  neppur  per  quel  gior» 
no,  volgeva  il  pensiero  ad  altri  divisameati.  In 
questo  mentre  però,  giunto  essendo  a lui  un 
amico  suo,  chiamalo  Sosigene , il  quale  avea 
alla  cintola  beo  quattrocent’ori;  e lusingandosi 
eglino  di  poter  con  questi  arrivare  sino  al  ma- 
re, s' avviarono,  nel  hujo  della  notte,  verso 
de*  gioghi.  Ma,  reggendo  accesi  fuochi  da*oe« 
mici  in  su  que’ passi,  disperando  di  poter  far 
quella  atrada,  se  ne  tornarono  di  bel  nuovo 
addietro  nel  luogo  di  prima , non  già  tutti 
( perocché  parecchi  eran  fuggiti  ),  nè,  in  quan- 
to a quelli  che  rimasti  erano,  collo  stesso  brio 
e coraggio  di  prima.  Ora,  osato  avendo  alcuno 
I di  essi  di  dire  a Demetrio  che  d'uopo  gli  era 
darsi  io  man  dì  Seleuco,  egli,  sguainata  impe- 
tuosamente la  spada,  era  già  per  uccider  sé 
stesso:  se  non  cLe,  fattiglisi  intorno  gli  amici 
e confortandolo , il  persuasero  di  pur  arren- 
dersi: ed  egli  mandò  allora  a .Seleuco,  rimet' 
tendo  ogni  sua  cosa  nelle  di  lui  mani.  Ciò 
udito  avendo  Seleuco,  disse  che  Demetrio  ve- 
niva a salvarsi  non  per  fortuna  di  Demetrio 
steuo,  ma  per  sua  propria,  la  qiule,  dopo  altri 
favori  che  gli  avea  fatti,  gli  dava  aoclie  l'op- 
portunità di  far  conoscere  la  beoignilà  e cle- 
menza sua.  Chiamati  poi  a sé  que’  ministri,  a 
cui  spettavano  si  falle  inciirohcnzo,  ordinò  lo- 
ro di  piantare  un  padiglione  reale,  c di  fare 
e allestire  tutte  le  ailre  cose  per  accoglierlo  e 
per  servirlo  magnincamentc-  Trovavasi  allora 
appo  Seleuco  un  ceito  ApoUonide,  Ìl  quale 
avuta  aveva  iotiinseca  familiarità  con  Deme- 
trio; e Sclcuco  glielo  mandò  tosto , acciocché 
gli  apportasse  consolazione  maggiore  e gli  fa- 
cesse animo,  assicurandolo,  com’egli  ad  incon- 
trar veniva  un  persouaggio  che  se  gli  sarebbe 
mostrato  in  efletto  e parente  e genero.  Dive- 
nuta palese  la  detcìTuinazion  di  Seleuco,  alcuni 
pochi  da  pi'ima,  e io  appresso  la  maggior  par- 
te de 'di  lui  amici,  corsero  a gara  a Demetrio, 
cercando  di  prevenirsi  Tuo  raltro  nel  pre- 
scntarsegli  : imperciocché  già  speravasi  ch'ei 
ben  presto  divenuto  sarebbe  podcrosissiino  ap- 
po ^Icuco.  Ma  questa  cosa  cangiò  in  invidia 
la  compassione  che  si  avea  per  Demetrio,  e 
opportunità  diede  ai  malevoli  ed  agli  astiosi 
di  distornare  e di  guastare  la  benigna  dispo- 
sizione del  re,  spaventandolo  con  dirgli , che 
senza  alcun  indugio,  al  primo  comparir  di  De- 
metrio, prodotte  sarebbersi  grandi  sedizioni  nel 
campo.  Foco  cra'seorso  di  tem|>o  da  die  Apol- 
lonide,  lieto  oltre  modo,  giunto  era  a Deme- 
trio, e gli  altri  pure  sopravvenuti  erano,  i quali 
tutti  gli  facevano  meravigliosi  ragiotumenli 
per  parte  di  Sclcuco  ( cosicché  Demetrio  dopo 
tanto  infortunio  e tanta  miseria,  quantunque  da 
prima  sembrala  gli  fosse  cosa  di  obbrobrio  il  ilar- 
si  in  mano  a Seleuco,  a cangiar  ebbe  allora  pare- 
re per  la  coufìdenza  che  presa  avea,  e per  le  spe- 
ranze nelle  quali  afiidavasi  quaudo  arrivò  pur 


ad  esso  Paosania  con  ona  banda  di  mille  sol- 
dati airincirca,  tra  fanti  e cavalli,  e con  essi 
circondato  avendo  subitamente  Demetrio,  e 
rimossi  gli  altri , noi  menò  già  quindi  alia 
presenza  di  .Seleuco,  ma  il  condusse  nel  Cher- 
soneso  dellaSirìa,  dove,  guardato  da  buona  guar- 
dia, era  suQìcienlemeote  servito  per  commissioo 
di  SeIeuco,e  sommiuislrali  veniangU  danari, e ve- 
niagli  imbandita  di  giorno  in  giorno  una  Uv(^ 
la  ben  decorosa  ; e assegnati  in  oltre  gli  erano 
corsi  e passeggi  reali,  e recioti  di  fiere,  e di 
più  conceduto  era  di  potersene  stare  insieme 
con  lui  a chiunque  ciò  voluto  avesse  di  que'  suoi 
amici,  che  pur  insieme  con  lui  se  n*  eran  fug- 
giti : e di  più  ancora  a lui  se  n'  andavano  fre- 
quentemente Alcuni  i^rsoDagqi  per  ordine  di 
^leuco  medesimo  a riportargli  parole  piene  di 
amanita,  e ad  esortarlo  a star  dì  buon  animo, 
dicendogli  che,  come  giunti  fossero  Antioco  c ' 
Stratonica,  si  sarebbero  accomodate  le  cose,  j 
Trovandosi  Demetrio  in  tale  calamità , mandi*  , 
ad  avvertire  il  figliuolo  suo,  ed  i suoi  commii- 
sarli  ed  amici  in  Atene  e in  Corinto,  che  non  | 
prestasser  più  fede  né  alle  sue  lettere  né  al  sug- 1 
gello  auo  stesso;  ma,  come  s'  ei  morto  fosse,  [ 
conservassero  al  auo  Antigono  le  città  e tutte  ‘ 
le  altre  cose  a loro  commesse.  Ma  Antigono, 
udito  l’ari'esto  del  padre,  e provandone  grande 
aOliztone,  e vestito  essendosi  a lutto,  scrìise  | 
supplicbevolmente  e agli  altri  re  e a Seleuco  | 
medesimo  (19),  oflrendo  loro  tutto  cibehepur  | 
gli  restava  di  ragion  del  padre  e di  se,  e sopri 
tutto  pronto  essendo  a dar  sé  stesso  in  ostàggio 
per  la  di  lui  libeità.  Molte  città  pure  supplica-  ' 
vano  ancb’esse  insieme  con  Antigono  per  ot*  : 
leoergliela,  e molti  potentati  altresì , eccetto  | 
Lisimaco  ; il  quale  maudò  ausi  ad  esibire  a Se-  I 
leuco  gi-ossa  quantità  di  danaro,  quando  occiso  { 
avesse  Demetrio . Seleuco  però , il  quale , ss-  < 
che  senza  questo,  già  detestava  Lisimaco,  tin- 
to più  allora,  ad  una  sì  falla  istansa,  il  tenne  j 
per  uomo  abbomiuevole  e barbaro  : ed  indù-  I 
eiava  a liberare  Demetrio,  finché  arrivassero  ; 
Antioco  e Stratonica  a cui  ^li  serbavalo , vo- 
lendo  die  dato  fosse  a loro  il  merito  deils  di 
lui  liberazione.  Demetrio  intanto,  siccome  in 
principio  comportò  la  trista  fortuna  awenuU-  ‘ 
gli , culi  già  assuefacendo  si  andava  a tollerar 
più  facilmente  lo  stato  suo  : e da  prima  teneva  j 
in  qualche  maniera  in  moto  il  suo  corpo , eser- 
citandosi alquanto , come  poteva , nelle  cacce 
e nei  corsi  : ma  poscia , essendosi  a poco  a p>co 
riempiuto  di  pigrizia  a di  torpore,  si  abltaodo- 
nò  alle  beverie  ed  ai  dadi  : e consumava  co» 
la  maggior  parte  del  tempo , o perché  sebita»- 
le  di  rideltere  sopra  le  sventure  sue,  come  tir 
gli  conveuiva  quand'  era  sobrio,  e volesse  peso 
coprir  coll'  ebbrezza  la  facoltà  di  raziocinare; 
o perchè  allor  conoscesse  esser  quella  appunto 
la  vita  eh*  egli  desiderata  e cercata  aveva  da 
tanto  tempo  , ma  per  sua  follia  e per  vanaglo- 
ria era  andato  ciTando  lontano  da  essa;  e mol- 
te brighe  a sé  stesso,  e molte  agli  altri  appor- 
tate avea,  cercando  nelle  armi  e nelle  annate  ^ 
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navali  e terreatrì  quel  bene  clie  allora  nella 
I tranquillità,  nell'  olio  e nel  ripoan,  quando 
i meno  te  1‘  abitava,  aveva  egli  trovato . Con> 

! doatiachè  qual  altro  line  mai  hanno  delle  lor 
I guerre  e de'  loro  pericoli  i nequitoai  regnanti 
I mal  disposti  di  animo  e senta  senno,  se  non 
: se  il  procacciare  deliaie  e piaceri , in  vece  di 
seguire  la  virtù  e 1’ onesto , bcncliè  poi  deli* 

I siarsi  non  sappiano  e godere  veracemente  ? Ora 
Demetrio  , il  terso  anno  che  ritenuto  era  co- 
si guardalo  nel  Chersuneso  , ammalò  per  cagio* 

' ne  della  vita  osiusa  eh'  et  menava  , e del  trop- 
po mangiare  e del  troppo  ber  che  facea , e si 
mori  dopo  cioquantaquattr' anni  di  vita  (20)- 
Seleuco  quindi  fu  assai  biasimato,  e si  pentì 
; molto  di  aver  allora  così  sospettato  sopra  De- 
, meirio,  e di  non  aver  anzi  imitalo  Drotuiche' 

' te,  il  quale,  quantunque  fosse  un  barliaro  Tra* 

^ ce,  tanto  benignamente,  e come  si  conveniva 
ad  un  re,  trattalo  aveva  il  preso  Lisimaco.  An* 
che  t di  lui  funerali  pci  tanto  mostrarono  una 
certa  specie  di  pompa  tragica  c teatrale.  Im- 
! perciocché  Antigono , come  inteso  ebbe  che  gli 
si  portavano  le  reliquie  dei  padre  ino,  sciolse 
; tutta  la  flotta  , e andò  ad  incontrarle  presso  all'  t- 
sole(2l);  e,  ricevale  avendo  le  reliquie  stesse, 

; ne  |x)se  I'  urna,  la  qual  era  d*oro  massiccio, 
nella  maggiore  delle  navi  capitane  . Le  città  poi , 
I alle  quali  approdavano,  portavano  ghirlande 
' sull*  urna  , e mandavano  personaggi  in  abito  lu- 
gubre per  assistenza  e per  accompagnamento  a 
: quei  funerali . Accostandosi  questa  flotta  a Co- 
rinto, vedeasi  già  da  quelli  ch'eraii  su!  lido 
I far  dì  sé  mostra  tn  su  la  poppa  quell'  urna , 


I ornata  della  regìa  porpora  e del  diadema,  alla 
' qnale  stavan  presso  giovani  armati  che  la  guar* 

’ davano^  e Sènofanto,  eh*  era  allora  celeber- 
. rimo  sopra  tutti  i sonatori  di  flauto,  sedendole 
^ pur  appresso,  suonava  colla  più  sacra  modula* 

[ sione  che  vi  fosse  mai  ; a norma  della  quale 
‘ procedendo  anche  il  raoviraenlo  de’ remi , ve- 
1 uiva  all*  orecchie  uno  strepito  regolato  da  una 
' cesia  misura,  come  ìn  occasione  appunto  di 
< lutto,  dove  ne*  periodi  delle  sonate  de*  flauti 
si  sente  lo  strepito  di  quelli  che  gemono  e che 
si  percuotono.  Ma  ciò,  che  più  mosse  compas" 
sione  e lamento  in  coloro  che  mccolii  stavano 
vicino  al  mare,  si  fu  il  vedere  Antigono  stesso 
ridotto  a tale  abbiexione  e tutto  asperso  di  la* 
: grime.  Egli,  dopo  gli  onori  e dopo  le  ghirlande 
I che  recate  furono  all*  urna  da  que*  di  Corinto, 
portò  e depose  quelle  reliquie  in  Demetriade, 
città  dello  stesso  nome  del  defunto,  La  quale 
formata  era  di  piccole  cittadelle  intorno  ad 
lolcn.  Lasciò  Demetrio  varii  figliuoli;  da  Pilla 
Antigono  e Stratonicejdue  Demetrj,  l’uno  det* 
to  il  Gracile,  da  una  donna  Illirica,  1*  altro  da 
Tolemaide,  il  quale  regnò  in  Cirene;  da  Dei* 
damia  Alessandro,  che  menò  sua  vita  in  Egit- 
to; e dicesi  che  -nche  da  Euridice  gli  nacque 
il  figliuol  Corrabo.  La  di  lui  schiatta  discese  re- 
gnando d'una  in  altra  successione,  fino  a Per- 
seo (22),  che  fu  r ultimo  d*  essa  , sotto  del 

3uale  i Romani  a*  impadronirono  della  Mace- 
onìa.  Ora,  essendosi  già  esposta  la  rappresen- 
tazioo  macedonica,  egli  è ornai  tempo  che  in 
su  la  scena  iaccìamo  comparir  la  romana. 


ANNOTAZIONI 


(4)  Plutarco  per  questa  Vita  ebbe  ricorso  [ 
I alle  medesime  fonti  che  per  quelle  di  Pirro  e ! 
I di  Filimene,  ai  quali  Demetrio  fu  contempora*  | 
( neo  . Probabilmente  pure  ebbe  ricorso  ai  libri  | 
I storici  di  leronimo,  a cui  pur  ricorse  Dio*  ' 
: doro  per  ciò  che  dice  di  Demetrio;  alle 
storie  (li  Filarco,  di  Duride  e d*  altri  che  ' 
scrissero  dei  successori  del  Macedone,  e forse 
a vari  piccoli  scritti,  come  quello  che  Linceo 
di  Samo  , mentovato  anche  da  Ateneo  e da 
Salda,  compose  intorno  ad  una  cena  di  Deme*  | 
trio . 

(2)  Cioè  prenditore  o espugnaior  di  città, 
soprannome  di  pura  ostentazione . 

(3)  Uccise  Demetrio , lasciandosi  a ciò  in- 
durre dalle  calnnnie  di  Perseo.  Veggasì  Tito 
Livio  , lib.  XLTl  . 

(4)  Colla  morte  di  Mitridate  Vili  fatto  pe- 
rire da  Galba . 

(5)  Corrispondente  al  nostro  Giugno 

I (6)  Vale  a dire  eon/fuisUitiici  di  città  . 

I (7)  Questo  incendio  deltb’ essere  {wsteriore 
i ai  tempi  di  Plinio;  ch’egli  dice  espressamen- 


te : Jidrttu  «;ui  est  Romae  dicatus  in  tem- 
pio Pacis  etc . 

(8)  Tempio  di  Minerva  così  chiamato. 

(9)  Questi  due  mesi  sono  presso  di  noi 
Marzo  ed  Ottobre , e quello  die  qui  appresto 
si  nomina  cnrrispotule  al  nostro  Maggio  . 

(40)  Macchina  già  descritta  di  sopra,  così 
detta  dal  prendere  che  si  facea  con  essa  e sman- 
tellar le  città  . 

(H)  Allude  alle  fole  che  ti  racconUvano 
a* fanciulli,  nelle  quali  si  faceano  per  lo  più 
entrar  le  Lamie  ; fantasmi  in  forma  di  don- 
ne cbediceasi  mangiassero  i fanciulli  medesimi. 

(42)  Nella  Siria  non  v’ebbe  mai  città  di  que- 
sto nome.  Quindi  il  Lubìn  ebbe  ragione  di  sosti- 
tuirvi Hotso,  città  marittima  della  Siria  stesse, 
e da  Strabene  collocata  fra  Isso  e Selcucia . 

(13)  Di  storielle  consimili  a questa  se  ne 
I trovano  molte  nei  nostri  novellieri:  certo  non 
sono  tutte  vere,  ma  non  è da  credere  che  siano 
latte  false;  e forse  quesU,  eh’  è qui  narrata  «fa 
Plntarco,  ed  è aUestaU  anche  da  altri  storici, 
diede  nascimento  a tolte  1*  altra . 
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(14)  Pochi  (unno,  come  Demetrio,  avuto  il  r«*se  Demetrio  j agli  altri  re  prcgaodoli  d’ io*  j 

coraggio  di  mostrar  con  aperte  parale  tanta  terporrc  i loro  udrei  per  indurre  Seleuco  a 

noncuranu  de’lnro  timiiij  ma  qual  de’conquì*-  questa  liberaaioDe . j 

autori  non  l'ha  mostraU  co'fatii?  (20)  PlnUrco  ci  ha  già  detto,  che  Demetrio  I 

(1 5)  È queau  una  di  quelle  splendide  e vere  avea  ventidue  anni  quando  fu  battuto  a Gau  ' 

owervasioni,  per  le  quali  le  Vite  di  Plutarco  da  Tolomeo.  Vuoisi  che  ciò  gli  avvenisse  l'ao-  • 

tengono  sempre  desta  l'atteniione  de’leggitori.  no  .Ì09  avanti  l’E.  V.  Quindi  non  è diÌTi-  I 

(16)  Il  Dacier  non  sa  nersnadersi  che  siasi  cile  determinar  Tanuo  io  cui  nacque  e quello  io 

mai  fatta  una  nave  di  mole  si  prodigiou.  cui  morì  . 

(1 7)  Al  Dacier  questa  propMitiooe  par  irop-  ^2l)  11  Retske  crede  che  alla  frase  del  testo 

po  generale.  £i  vorrehlie  limitarla  agli  oomioi  j (oi  m-tvv,  debbasi  soUintcodere  il  nome  di 
deboli , e non  bene  fondati  nella  virtù  . qualcuna  delle  Cicladi . 

(18)  Cioè  verso  gli  stretti  del  monte  Amano.  I (22)  L'ultimo  re  macedone,  vinto  da  Paolo 

(19)  Scrisse  a Seleuco,  pr^odolo  che  libe-  Emilio  l'anno  1t^  avanti  l'E.  V. 


▼ ITA  OI  ANTONIO  (i) 


L*  avo  di  Antonio  fa  quell'Antonio  oratore, 
il  qoale,  essendo  della  fasione  di  Siila,  ucciso 
venne  da  Mario  (2)  : e 1*  Antonio  soprannomi* 
nato  eretico  fu  il  di  lui  padre}  uomo,  per  ve- 
rità, non  cosi  celelK'e  nè  cospicuo  nei  tnaneg* 
gì  politici}  ma  però  discreto,  dabbene  e libe- 
rale, come  si  può  raccorre  da  questa  sola  astone 
ch'ei  fece . Conciouiacbè  non  esseod'egU  molto 
facoltoso,  e però  venendogli  dalla  moglie  im- 
pedito che  usar  non  potesse  generosità,  e anda- 
to essendo  una  volta  certo  suo  amico,  che  ab- 
bisognava di  danari,  a domandargliene,  egli  che 
non  ne  avea,  comandò  ad  un  suo  garsoncello 
che,  messa  delPacqua  in  un  bacino  di  argento, 
gliela  portasse:  e,  avendogliela  questi  portata, 
si  bagnò  egli  il  mento,  come  fosse  per  volersi 
rader  la  barba}  e,  fatto  andar  vìa  con  quslcb'sU 
tro  pretesto  il  garsoncello,  diede  il  bacino  all'a- 
mico,  dicendc^li  che  ne  facess’uso.  Fatta  quindi 
venendo  grande  inquìsitione  sopra  tutti  i do- 
meatici,  egli,  reggendo  la  mi^lie  accesa  di  col* 
lera  e risoluta  di  voler  disaminare  ognuno  ri- 
gorosamente, confessò  il  vero,  pregandola  che 
gli  condonasse . Questa  sua  moglie  era  Giulia, 
della  CSM  de' Cesari,  e iu  saviesu  ed  onestà 
ben  potea  competere  colle  più  segnalate  matro* 
ne  de'tempisuoi.ll  di  lei  Ggliuolo  Antonio,  do- 
po la  morte  del  padre,  allevato  venne  da  essa , 
che  maritila  poi  crasi  a quel  Cornelio  Lentu- 
lo,  il  quale,  stai'  essendo  uno  de'  congiurati  di 
Colina,  ucciso  fu  per  ordine  di  Cicerone:  e 
onesto  lemlira  che  il  principio  e il  pretesto  si 
tosse  dell’  odio  eccessivo  che  portivasi  a Cice- 
rone da  Antonio.  Dice  pertanto  Antonio  me- 
desimo, che  reodnto  non  fu  a lui  ed  a sua  ma- 
dre il  corpo  di  Lentulo,  se  non  se  dopo  eh 'es- 
sa sopplicata  n’ebbe  la  mi^Ue  di  Cicerone:  ma 
ciò  si  tiene  comunemente  per  falso}  iinpercioc- 
die  a niuno  di  quelli,  che  furono  allora  da  Ci* 
cerone  puniti,  negata  non  fu  sepoltnra.  Ora 
dicono  die,  essendo  Antonio,  sul  lìor  de*  suoi 
anni , di  una  cospicua  avvenenu,  venne  ad  at- 
laccarscgli,  come  ona  specie  di  peste,  l'sraici- 


tu  e famigliarità  di  Curione } il  qual  era  ho-  , 
mo  tutto  dedito  alle  volnttà,  e però  ioduuc 
Antonio  (per  poterlo  aver  quindi  più  docib  . 
e compiacente  ) a darai  alle  beverie  ed  ai 
lupanari , e a spendere  eoo  tutta  sontaosità  e | 
senaa  moderazione  veruna  : per  le  quali  coic  j 
venne  a farsi  egli  debitore  di  una  somma  as-  | 
sai  grave,  e non  pronoraionaia  all' età  sua,  | 
la  qual  somma  era  di  dugento  e cinquanta  ^ 
talenti:  e di  tutto  falt’ crasi  mallevadore  Cu- 
rione . Il  che  sentito  avendo  il  costai  padre 
cacciò  via  Antonio,  nè  volle  che  gli  aodawe  ! 
più  in  casa.  Questi  allora  si  uni  per  qualche  | 
poco  di  tempo  con  Clodio,  uomo  aadaciaai-  ; 
mo  e nequitoso  al  di  sopra  di  tatti  i pope-  ' 
Uri  oratori  che  allor  vi  erano , U di  cut  im- 
petuosità latte  in  iscompiglio  mcttea  le  1k-  i 
ceode  . Ma  ben  tosto  annojatosi  deUa  costai  | 
insania,  e intimoritosi  di  quelli  che  cospira- 
vano contro  lo  stesso  Clodio,  navigò  daU'lia-  . 
tia  io  Grecia , e quivi  rattenoesi,  esercitando  ' 
il  proprio  suo  corpo  ne*  militari  celiami  , < I 
applicandosi  pare  all’  eloquenza , nelU  quale  j 
studiavasi  di  seguir  quella  maniera  che  detu  , 
è asiatica  (3)  , e che  in  quel  tempo  era  prin-  i 
cipalmeole  in  estinuiione  ed  iu  fiore  , e ave-  ' 
va  in  oltre  molta  siraigliaoza  colla  di  lui  vi-  \ 
ta  fastosa  ed  altera , e piena  di  jaUaota  vana  ^ 
e di  una  sregoUta  ambizione  . Quando  poi  : 
Gabinio  , personaggio  consolare , il  quale  na- 
vigava in  oiria , volca  persuaderlo  ad  andar-  : 
sene  anch'egli  in  qnella  spedizione,  rispose- 
gti  che  non  sarebLesi  giammai  portato  alla  j 
goerra  con  esso  lui  in  qualità  di  nomo  pr>*  ' 
vaio  : ma,  da  che  quindi  creato  fu  comanoan-  i 
te  dcUa  cavalleria,  egli  andovvi . £ manda-  i 
to  essendo  io  sul  bel  principio  contro  dì  Ari- 
stobalo  , che  indotti  aveva  a ribellione  i Giu- 
dei , montò  egli  il  primo  su  le  mura  della 
più  grande  deUe  fortezze  da  costui  tenute,  e,  i 
scacciatolo  poscia  da  tutte  , e attaccata  co»  | 
esio  battaglia,  e rovesciati  cn'suoi  pochi  sol-  i 
dati  quelli  di  esso  che  molli  più  erano,  glieli  | 
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«iccU«  quasi  tiUti:  « in  quell*  oecasione  pre« 
rimase  Aristobulo  stesso  ioiiieme  col  fi- 
gli nolo.  Quindi  stndiandosi  Tolomeo  di  per- 
tua  dere  (nbtoio  , coiroflTerta  di  diecimila  ta- 
lenti' , d*  inrader  seco  T Emlto , e di  coope- 
rare io  fargli  riacquistare  il  regno,  t più  del 
capitani  «t  ciò  si  opponerano,  e Gabino  me- 
desimo er^  alquanto  restio  a intraprender 
quella  guerra  * quantunque  avesse  già  1*  ani- 
mo renduto  schiavo  affatto  di  quei  diecimila 
talenti.  Ma  Antonio  che  ardentemente  agogna- 
va di  far  grandi  imprese , e far  volea  cosa 
grata  a Tolomeo,  che  oel  supplicava,  indus- 
se colle  sue  persuasive  o sollecitò  Gabiuio  a 
quella  spedinone  . Temendo  poi  eglino  più 
ancora  della  guerra  il  viaggio  sÌuo  a Pelusìo, 
perocché  d*  uopo  era  passare  per  una  profon- 
da ed  arida  sabbia  intorno  allo  scoscendi- 
mento etl  alle  palndi  della  Serbonide  , le 
quali  dagli  Eeixiani  chiamale  sono  le  respi- 
razioni di  Tifone  , e sembra  che  sieno  un 
sotterraneo  reflusso  ed  uno  stillamento  del 
mar  Rosso,  che  non  è separato  dal  Mediler* 
rano  se  non  se  con  no  angustiuimo  istmo  ; 
Antonio,  invialo  innanzi  colla  cavalleria,  non 
solamente  occupò  gli  stretti,  ma  in  olire  pre- 
so avendo  Pelusio  stesso,  città  ben  grande,  e 
superate  a viva  forza  le  guernigioni  che  qui- 
vi erano , rendè  sicura  la  strada  all*  esercito, 
e venne  net  tempo  stesso  a far  nascere  nel 
condouiero  una  ferma  speranza  della  vittoria. 
Anche  i nemici  vantaggio  ritrassero  allora 
dalla  brama  che  aveva  Antonio  di  acquistarsi 
onore:  imperciocché  volendo  Tolomeo,  pn 
impeto  d*  ira  e di  odio,  appena  entrato  in 
Pelusio  , trucidar  gli  Egiziani , et  se  gli  op- 
se,  e glielo  impedì.  Nelle  battaglie  poi  e 
ae*cimeali,  che  spessi  e grandi  furono,  spic- 
car fece  in  molte  occasioni  il  coraggio  suo 
ed  un*  avvedutezza  da  valente  condouiero , e 
specialmente  una  volta,  che  circondati  avendo 
e avviluppati  alle  spalle  i nemici,  fu  cagione 
che  quegìino,  che  combattevano  contro  t ne- 
mici stessi  di  fronte  , riportasser  vittoria,  on- 
de premii  n*ebbe  ed  onori  quali  gli  si  eoa- 
venivano.  Né  rimase  già  occulta  alla  moltitu- 
dine  la  benignità  da  lui  usata  verso  di  Ar- 
chelao. CoDCtouiaché,  avend’egU  avuta  ospita- 
lità e iotrinieca  amicizia  con  esso  , gli  facea 
veramente  guerra  suo  malgi-ado  e per  neces- 
sità , e,  aveodone  poscia  trovato  il  corpo  già 
estinto,  regalmente  adornollo  e gli  fece  splen- 
dide esequie.  Per  le  quali  cose  lasciò  egli  un 
gran  nome  di  sé  presso  gli  Alessandrini , e dai 
soldati  Romani  tenuto  fu  per  nomo  di  una 
Somma  bravura  e generosità.  Aveva  in  oltre 
anche  un’aria  nobile  e piena  di  decoro;  e 
la  folta  sua  barba,  la  fronte  larga  e il  naso 
adunco  mostravano  in  esso  un  certo  virile  a- 
spetto  rassomigliante  a*  ritratti  e a'iìmulacri 
di  Ercole  ; e antica  fama  già  era  che  fosser 
gli  Antonii  della  schiatta  appunto  di  Ercole, 
discendenti  di  Anteone,  di  lui  flgliuolo.  An- 
tonio pertanto  s’avvisava  di  confermare  una 


tal  fama  e per  la  figura  della  sua  persona  , 
come  si  é detto , e per  la  foggia  del  suo 
vestire.  Conciouiaelié  sempre,  quand’avera  e- 
gli  a mostrarsi  io  pubblico,  sì  cingeva  la  to- 
naca alla  coscia  , appendeva  al  fianco  una 
spada  assai  grande , e si  metteva  indosso  un 
ssjo  beo  ruvido.  Ma  anche  quelle  cose  che 
agli  altri  riasciano  moleste,  il  millantarsi  che 
facea,  il  motteggiare  che  usava , l’ avvioaizar- 
si  pubblicamente,  e il  sederti  anch’egli  pres- 
so chiunque  si  stesse  mangiando,  e mangiar 
pure  alla  mensa  della  soldatesca , produceano 
negli  animi  de’ soldati  un’ ammirabile  beni- 
voglienza  ed  affezione  verso  lui.  Anche  nelle 
cose  di  amore  era  egli  pieno  di  gentilezza  , 
onde  veniva  con  questo  mezzo  pare  a cattivarsi 
l’affetto  di  molte  persone,  cooperando  a favore 
degl’  innamorati , e seotendo  non  senza  pia- 
cere i moit^^gi  che  gli  veoiao  dati  su  gli  a- 
mori  suoi  proprii. 

Dalla  lilwralità  sua , e dal  suo  regalare  i 
soldati  e gli  amici  a Isi^  mano  e senza  ri- 
sparmio veruno,  preso  egli  un  luminoso  in- 
vismento  a renderti  forte,  e come  divenuto 
fu  grande,  sollevò  pure  vie  maggiormente  co- 
gli stessi  mezzi  la  possanza  sua,  la  qual  d’al- 
tra parte  abbattuta  veniva  dall*  infinità  degli 
errori  cb’ei  commettea.  Io  racconterò  un  solo 
esempio  della  grande  sua  munificenza  . Co- 
mandato aveva  che  a non  so  quale  dei  di  lui 
amici  date  fossero  dugento  e cinquantamila 
dramme  (somma  che  da’Romani  chiamasi  de- 
cies  , vale  a dire  un  milione  ).  Mei-avigliao  - 
doscne  però  l’amministratore,  e tratto  aven- 
do fuon  ed  esposto  r argento , accioccU*  ei  ne 
vedesse  la  quantità , Antonio  domandò  , in  pas- 
sando, cosa  ciò  fosse;  e,  avendo  quegli  rispo- 
sto ch’era  il  danaro  da  doversi  dare  in  dono 
per  di  lui  commissione,  egli,  ben  compren- 
dendo allora  la  costui  malizia,  io m' 
t>a,  disse,  che  un  milione  p3ise  una  tfuan~ 
tiià  ben  ma^^iorex  questa  e poca  cosai  per 
lo  che  aggiungivi  altrettanta  somma  . Ma 
uesto  avvenne  in  progresso  di  tempo.  Ora, 
ivisa  essendo  la  romana  repubblica  in  due 
fazioni,  cosicché  i fautori  dell*  aristocrazia  at- 
taccati si  stavano  a Pompeo  , il  quale  ivi  era 
presente,  e,  que’  che  spall^giavano  il  popolo, 
richizmavan  Cesare  dalla  Galiia,  dov’egli  era 
coU’armi , Canone , l’amico  di  Antonio,  pas- 
sato essendo  alla  parte  di  Cesare,  vi  trasse  an  « 
che  Antonio  stesso,  e col  mezzo  dell’eloqnen- 
za  sua , colla  quale  molto  poteva  nella  molti- 
tudine, e collo  spendere  che  largamente  facea 
de*  danari  che  somministrati  gli  veoiaoo  da 
Cesare,  crear  fece  Antonio  prima  tribuno  della 
plebe , e poscia  uno  di  que’  sacerdoti  che  in- 
spezion  hanno  di  osservare  gli  uccelli,  e che 
appellati  son  auguri . Tosto  che  entrato  fu 
egli  in  quella  dignità  , giovò  non  poco  a co- 
loro che  nella  repubblica  ti  maneggiavano  in 
favore  di  Cesare:  e prima  di  tutto,  volendo  il 
consolo  Marcello  dare  a Pompeo  i soldati  di 
già  arrolati , e concedergli  pur  facoltà  di  ar- 
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I i diji  oe  tic'  nuovi , rt  gli  »i  oppose  , avendo  miai  lutti , quelli  steisi  si  furODO  che  inJoUo 
cspfxto  decreto,  che  le  truppe  raccolte  navi»  vi  avevan  da  prima  Alessandro,  e anlicaiucuto 
I gtitscro  in  Sìria,  in  ajuto  di  Bibulo  guerreg-  pur  Ciro;  il  desiderio,  cioè  , smoderato  di  , 
I gifiiite  contro  de’ Pai  ti,  e che  quelli,  che  sol'  regnare  , e 1*  insaua  brama  di  esser  egli  il  j 
i lecitati  lasero  da  Pompeo  a raccogliersi  sotto  primo  c grandissimo,  il  che  non  potea  eoo- 
i tlt  esso,  non  dovessero  punto  ludargli . lodi,  | seguire  quando  abbattuto  non  fosse  Pom^jeo. 
ricever  non  volendosi  da  que*  del  senato  le  Come  adunque  impadronito  si  fu  di  Roma, 
lettere  di  Cesare  , nè  permetter  che  lette  ve*  * c scaccialo  cbl>e  Pompeo  fuor  d’  Italia  , de* 

Dissero,  Antonio,  che,  in  graiia  della  dignità  | terminò  di  volgersi  ivima  contro  quelle  trup- 

t sua  , ben  fare  Ìl  poteva,  le  lesse  egli  stesso,  pe  di  Pompeo  cb’  erano  nell'  iberia  ; e po- 
I c cangiar  fece  parere  a molti , avendo  Cesare  scia  , allestita  una  flotta  , di  passare  contro 
i mostrato  da  quanto  scriveva,  di  non  doman*  Pompeo  medesimo:  e lasciò  Lepido,  eh'  en 
' dare  se  noti  se  cose  giuste  e moderale.  Final*  pretore,  al  governo  di  Roma  , e commise  ad 
I mente,  agitale  venendo  in  senato  queste  due  ' Antonio  , che  tribuno  era  , le  sue  legioni  e 
i qiiistioni , P ima  , se  p.vresse  bene  che  Pompeo  , P Italia.  Questi  sì  acquistò  subito  1*  sifeiion 
j liceotiasse  le  sue  truppe,  1’  altra,  se  meglio  i de'  soldati,  esercitandosi  e mangiando  per  lo 
> fosse  che  Cesare  liccusiasse  io  vece  le  sue , e j più  insieme  con  loro,  c regalandoli  per  quanto 
I pochi  essendo  quelli  che  volean  che  Pompeo  . allora  poteva:  ma  si  rendè  poi  grave  agli  altri 
dcpoDcsse  i*  armi , c per  contrario  volendo  | ed  odioso  t imperciocché  per  ignavia  non  vo* 

; quasi  tutti  che  le  deponesse  Cesare  , levatosi  ' leva  egli  prendersi  veruna  cura  di  quelli  al 
I allora  Antonio,  interrogò,  se  paresse  tornare  . quali  venia  fatta  ingiustiaia  , e ascoltava  eoo 
' Aliai  meglio  che  e Osare  le  deponesso  e in*  | isdegno  que* che  a lui  ricorrevano,  e tacciato 
^ sicme  Pompeo,  licenaiando  la  loro  milizia  era  d' iocontinenaa  verso  le  donne  altrui,  la 
i .'■meiiduc.  Tulli  approvarono  con  pieno  con-  j somma  il  domioio  di  Cesare,  die  già  perle 
senso  un  tal  parere  , e lodando  Aotonio  con  operaxioni  di  Cesare  stesso  si  mostrava , piò 
' alle  voci  di  applauso,  gli  faceano  istaoaa  per-  j che  altro,  una  tirannide  , infamato  venivi 
I cbè  ni.indass«  la  cosa  a partito.  Ma,  non  per*  i dalla  condotta  de' di  lui  amici,  fra' quali  Aa* 

^ uiettendcdu  I consoli,  gli  amici  di  Cesare  espo  ■ | touio  , che,  per  la  grandissima  possanaa  che 
' sero  di  hel  nuovo  , per  parte  di  lui,  altre  t aveva,  lencvasi  che  par  commettesse  delitti 
j pretese  , che  pur  sembravano  aneli'  esse  mo-  | grandissimi , ne  riportava  il  maggior  hìasimo. . 

! derate  e convenevoli,  alle  quali  nulla  ostaule  | riuUa  di  meno  ritornatosi  Cesare  dall'Iberia,  , 

si  oppose  Catone  ; e Leululo  , che  in  quei  ' non  badò  punto  alle  di  lui  reità , ma  si  seni  : 
tempo  era  consolo  , scacciò  Antonio  fuor  del  tuttavìa  nella  guerra  di  esso , come  di  perso*  ’ 
senato  ; e questi , nell'  uscire  , molle  impre*  , naggìo  operoso  e pieno  di  valore  e di  abilità 
cationi  fece  contro  di  loro,  e presa  una  ve-  conveniente  ad  un  capitano,  nè  in  ciò  prende* 
sle  da  servo,  e tolta  a nulo  una  biga  rasìeme  | va  già  errore.  Il  medesimo  Cesare  adunque,  ! 
con  Quinto  Cassio,  andossene  con  tutta  filetta  ave^o  fatto  vela  da  Brindisi,  e traversato  eoa  , 
a Cesare:  e non  si  tosto  veduti  furono  là  coni-  ^ poca  gente  l'Ionio,  mandò  addietro  le  navi,  { 
parire,  che  a gridar  si  diedero,  essere  io  Ro-  | e scrisse  a Gabinio  e ad  Antonio,  che  iin* 
ma  tutte  le  cose  in  disordine;  perocché  nep-  barcar  facessero  i toro  soldati , e eoo  tolta 
pur  Agli  stesti  tr  ibuni  del  popolo  non  era  più  ! fretta  passassdro  in  Macedonia  (5)  . Mentre 
permesao  di  parlare  con  liliertà  , ma  scac-  | Gabinio  però  non  avendo  coraggio  di  esponi 
ciato  veniva  e pericolava  cbiunque  a favellar  | alla  navigatione,  che  allor  difficile  era  per  U 
preiHÌesse  in  difesa  del  giusto.  Quindi  Cesare  | stagione  del  verno,  menava  le  truppe  sue  per 
mosse  r esercita  suo  ad  invader  V Italia  ; e terra  con  un  lungo  giro,  Aotonio  temendo  per  ^ 
però  Ciceroue  scrisse  nelle  tue  Filippiche  che  Cesare,  il  quale  in  metto  trovavasi  a molti 
il  motivo  della  guerra  Trojana  era  stata  Eie-  | nemici , respinse  Libone,  che  fermo  stara  lu 
na , e di  quella  civile  suscitata  in  Roma  sta*  | la  bocca  del  porto,  con  metter  molti  de’snoi  [ 
Ceralo  Antonio.  Ma  Cicerone  dice  in  questo  ' piccioli  legni  intorno  alle  di  lui  triremi  (6): 
una  falsità  (4):  iinpcrciocchc  Cajo  Cesare  non  ' e,  fatti  avendo  salir  tu  le  navi  ottocento  et- 
era uomo  che  cosi  di  leggieri  e facilmente  j valli  e ventimila  fanti,  salpò.  Scoperto  essendo 
abbandonasse,  per  efletto  di  collera,  t divi-  da' nemfei  e inseguito,  scampò  beasi  dal  peri* 
samenti  della  ragione;  onde,  se  già  da  gran  | colo  che  gli  veniva  da  cui,  mercè  nn  austro  im* 
tempo  avuta  noo  avesse  iu  pensiero  una  tale  i petuoso  che  suscitando  grande  tempesta,  moi* 
determioatiooe  , accinto  si  fosse  allora  cosi  . se  intorno  alte  loro  triremi  t sollevati  marosi: 
d*  improvviso  a |>orUr  gueira  contro  la  pa*  ma  trasportalo  poi  egli  colle  sue  navi  in  siti 
Irla  , p^  vedere  che  Antonio  e Cassio  a lui  ’ pieni  di  scogli  e di  precipizii,  non  avea  piu 
rifuggili  sì  ermo  male  in  arnese,  e in  una  | alcuna  tperanu  di  poter  salvarsi:  te  non  I 
biga  mercenaria  : ma  una  tal  cosa  sommini-  | levato  essendosi  da  quel  seno  impovvisameatt  | 
slrò  ad  esso,  il  quale  già  <Ia  multo  tempo  ad*  , un  libeccio  assai  gagliardo  , e venendo  quindi  ; 
dietro  ue  cercava  qualche  pretesto,  un'ap|*a-  | respinti  i flutti  dalla  terranei  mare,  egli,  pure 
reota  e una  ragion  decoruM  per  intraprendere  > allontanatosi  altera  dal  snolo  , a navigar  pre*  | 
quella  guerra.  I motivi  pertaolo  che  induce-  I se  piospeminente , • vide  il  lido  tutto  coperto  i 
Vano  Cesare  a muover  l'armi  contro  gli  no*  I di  uaufiaghi  sfasciumi:  peroccliè  il  vento  cac-  | 
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cUle  avera  in  quella  co  su  le  triremi  che  lo 
integaivano , non  poche  delle  quali  perite  vi 
erano  ; onde  Antonio  ebbe  allor  ne.  Ile  mani 
molti  nemici , e impadrooÌMÌ  dì  grandi  rie- 
cbetie.  Prete  pure  la  città  di  Listo:  e quindi 
•ommamente  incoraggiò  Cesare,  giungendo  ad 
etto  in  tempo  ben  opporinuo  con  ai  poderosa 
miliaia.  Fatti  poi  Tenendo  molti  e continui 
combattimenti , egli  io  tutti  si  rendea  cospi- 
cuo ; e per  ben  due  Tolte  fattosi  incontro  ai 
soldati  di  Cesare  , mentre  precipitosamente 
foggiano,  li  fece  dar  Tolta,  e,  cmlringendoli 
ad  arrestarsi  e a Tenire  di  bel  nuoto  alle 
mani  con  que'  che  incaltaTaoli , riportò  Tit* 
toria.  Per  le  quali  cose  egli , dopo  Cesare , 
tenuto  era  nel  campo  in  aomma  estimaaione. 

E Cesare  stesso  conoscer  fece  quale  stima  a- 
Tcsae  di  luì.  Imperciocché,  quand’era  già  per 
Tenire  in  Farsagiia  a quell'  nltiroo  conflitto 
che  decider  dovea  d'ogni  cosa,  si  tenne  egli 
il  destre  corno,  e diede  il  goterno  del  sini- 
stro ad  Antonio,  come  al  più  prode  di  quanti 
egli  asea  aotto  di  sé  : e dopo  la  vittoria,  atato 
esseod’egli  creato  dittatore,  andoatene  ei  me- 
desimo a perseguitare  Pompeo , e mandò  a 
Roma  Antonio,  eletto  aTCudolo  a comandante 
della  caTalleria:  dignità,  die  quando  presente 
sia  il  dittatore,  ha  il  secondo  luogo,  e,  quan- 
do non  siavi  , é la  primaria  e quasi  la  sola: 
eoDCiosaiaché  questa  sussiste  anche  dopo  creato 
il  dittatore,  dove  tutte  le  altre  ti  annullano. 
Pure  in  allora  DolabeUa,  che  tribuno  era  delia 
plebe,  nomo  giovane  e vago  di  novità,  pro- 
ducea  legge  che  aboliti  fossero  i debiti,  e cer- 
cava di  persuadere  Antonio,  il  quale  suo  ami- 
co era  e si  studiava  sempre  di  far  piacere  alla 
raoltitudioe,  che  volesse  cooperargli,  ed  en- 
trare anch'  egli  a parte  di  quel  suo  maneggio 
politico.  Ma  Asioio  e Trebellio  esortavanio  in 
contrario;  e in  questo  mentre  avveone  a caso 
che  preso  foise  Antonio  da  grave  sospetto  d'es- 
sere ingiuriato  nella  propria  sua  moglie  da 
Dolabella  ; il  che  mal  comportando , scacciò 
fuori  di  casa  la  donna,  ch'era  anche  sua  cu- 
gina (perocché  figliuola  era  di  quei  Cajo  An- 
tonio che  sostenuto  aveva  il  consolato  insieme 
con  Cicerone),  e,  unendosi  ad  Asinìo,  a guer- 
re^iar  diedesi  contro  Dolabella.  Costui  occu- 
pata già  aveva  la  piaau , per  far  approvare  a I 
viva  fwaa  quella  tua  Ime:  e Antonio,  de- 
cretato essendosi  anche  dal  scosto  che  contro 
Dolabella  uopo  fosse  usar  l'armì,  fittosi  im- 
petuosamente là , e attaccata  battaglia  , uccise 
alcuni  di  que* di  Dobbella  medesimo,  e per- 
de pure  tlcunt  de'suoi.  Per  queste  cose  ven- 
ne egli  ad  inimicarsi  la  moltitudine  ; e non 
piaceva  neppure  alle  persone  saggie  e dabbene 
(come  dice  Cicerone)  per  la  maniera  di  vita 
ch'egli  menava;  ma  odiato  veniva  ben  anche 
da  esse,  che  abbomioavAUO  le  intempestive  di 
lui  ebbrnr.e  , i gravosi  dìspendii , il  ravvol- 
gersi ne' lupanari,  il  dormire  cli'et  faceva  di 
giorno  e poscia  il  passeggiare  qua  e là  vagante 
e tuttavia  pien  di  vino,  e il  passar  poi  la 


notte  in  gottoviglie  e in  teatri,  e l'assistere 
silo  noaxe  de'  mimi  e de*  buflbni  . Si  narra 
pertanto,  clic,  invitalo  una  volta  a noxxe  ap- 
punto dal  mimo  Ippia,  l)evve  tutta  notte;  on- 
de, essendo  poi  la  mattina  cbiamato  alla  ptas- 
sa  dal  popolo,  egli,  portatovisi  cosi  pieno  di 
cibo  com*  era , vomitò  ivi  nella  toga  di  uno 
de’  suoi  amici  tbe  gliela  mise  sotto.  Anche 
il  mimo  Sergio  uno  ei'a  di  quelli  che  mol- 
tissimo potesno  appo  lui , e così  pur  Cilerì- 
de,  donna  da  lui  amata,  la  quale  esercitata 
s*  era  anch'essa  nell'  arto  medesima  . Se  la 
ficea  ^li  condur  seco  in  lettiga  (7)  nelle  città 
dove  auflava  ; e questa  lettiga  accompagnaU 
era  da  un  arguito  non  punto  minore  di  quello 
che  tenea  dietro  alla  lettiga  della  di  lui  ma- 
dre. Recava  dispiacere  anche  il  vedere  i vasi 
d'  oro  ch’ei  portava  ne'  suoi  viaggi  , come 
nelle  pompe  trionfali , e 1*  er^r  eli  eì  faceva 
i padiglioni  per  via,  e gli  allestimenti  <lì  pranxi 
sontuosi  dinanzi  a*  boschi  e in  su  le  sponde 
de’  fiumi , e i leoni  aggiogati  a' cocchi,  e le 
abitazioni  degli  uomini  di  probità  e delle  one- 
ste matrone,  scelte  per  slberglti  di  zambrac- 
ebe  e di  mime.  Imperciocché  sveaii  per  cosa 
iotollerabile  , che,  mentre  Cesare  stava  fuor 
dell'  Italia  inteso  ad  interamente  distruggere 
le  reliquie  di  quella  gran  guerra  , con  incon- 
trar grandi  fatiche  e pericoli,  vi  fosser  altri 
che  per  di  lui  favore  sen  vivessero  nelle  deli- 
zie , insultando  a’  cittadini . Ora  e'  pare  che 
queste  cose  len  lut*  abbian  maggiore  la  sedi- 
ziooe,  ed  abbiano  rilasciata  la  triglia  alla  sol- 
datesca , che  venne  quindi  a commettere  in- 
giurie e violenze  terribili.  Per  lo  che  Cesare, 
quando  ritornato  fu,  perdonò  a Dolabella;  e, 
stat'esaendo  crealo  consolo  per  Is  terza  volta, 
non  isceUe  già  per  suo  collega  Antonio , ma 
Lepido.  E avendo  Antonio  comperata  all’  in- 
cacto  la  casa  di  Pompeo  , quando  poL  gliene 
fu  chiesto  il  prezzo,  se  ne  sdegnò  ; e 9cc  egli 
stesso , che  per  questo  appunto  non  er*  egli 
poi  andato  in  compagnia  di  Cesare  a guerreg- 
giare in  Libia  , percliè  ottenuta  non  aiea  ri- 
compensa delle  belle  imprese  che  svea  fatte 
da  prima.  Sembra  per  altro  che  Cesare  abbia 
recisa  alquanto  la  eccessiva  di  lui  insania  ctl 
intemperanza  col  non  mostrarsi  già  indolente 
alle  di  lui  malvagità  . Conciossìacliè  Antonio, 
levatosi  da  quella  roauiera  di  vita,  volse  il 
pensiero  al  matrimonio,  e sposò  Fulvis,  che 
stai*  era  moglie  di  Clodio  , sommovitore  del 
popolo  ; donna  che  non  badava  già  a’ianincii 
e alla  cura  delle  faccende  domestiche  , e che 
non  si  degnava  di  aver  domìnio  sopra  un  m.i- 
rito  di  condizione  privala  ; ma  comandar  vo- 
leva ad  uno  che  fosse  comandante  , cd  esser 
ella  la  conducitrice  di  un  condottiero  d'eser- 
citi. Cosicché  ben  correa  debito  a Qropatr.v 
di  pagar  a Fulvia  la  mercede  dell' aver  in  tal 
modo  aecostuinato  Antonio  a lasciarsi  signo- 
reggiar dalle  femmine,  avendolo  poi  ella  ri- 
cevuto aflalto  docile  e mauso,  e di  già  arvez- 
xo  sin  da  principio  a dipendere  dall’  impero 
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doonnco.  Pare  AntODÌo  ti  itudiere  di  render 
le  iteMa  Fiilrie  più  giovUle  ed  allegre  eoo 
ifcherti  e enn  burle  giovanili  e piacevoli:  co* 
me  allora  che,  andando  roolti  ad  incontrar  Ce> 
aare  dopo  la  vittoria  riportata  dn  Iberia , uac\ 
fuori  anch*  egli  : ed  indi,  sparaa  eaaendoai  im- 
provviMinentc  voce  per  T Italia  , die  morto 
era  Ceaare , c che  aopravveoiano  i nemici, 
tornosaene  io  Roma;  e,  presa  quivi  una  vette 
da  servo  , portowi  di  notte  alla  propria  caia , 
e,  dicendo  di  aver  una  lettera  di  Antonio  da 
consegnare  a Fulvia  , introdotto  fu  ad  essa  I 
così  coperto  com'era.  Fulvia  però  lotta  piena 
di  agiuaiooc,  ]>rima  di  ricever  la  lettera,  lo 
interrogò  se  Antonio  Tiveate;  ed  mIì  le  pre- 
sentò allora  la  lettera  aenxa  dir  parola:  e,  men- 
tre poi  ella  cominciava  a actoglierla  e a leg- 
gerla, ci,  gitutcle  le  braccia  al  collo,  baciolla. 
Abbiamo  noi  qui  esposta  qaesia  cosa , come 
per  un  saggio,  fra  le  roolt* altre  consimili  die 
raccontar  ne  potremmo  . Ritomaodosi  per- 
tanto Cesare  dall’  Iberia  , tatti  i personaggi 
primarti  gli  andarono  incontro  per  molti  gior- 
ni di  cammino:  e in  quell'occasione  fa  da 
lui  onorato  Antonio  distioumenle.  Impercioc- 
cli^,  passando  Cesare  in  biga  a traverso  del- 
1*  luiis  , avea  seco  Antonio  nella  sua  biga 
medesima,  c al  di  dietro  poi  aveva  Bruto, 
Albino  ed  Ottaviano  che  figliuolo  era  di  una 
sua  nepote,  e ebe  in  appresso  fu  sndi'ei  no- 
minato Cesare,  e regnò  sopra  i Romani  per 
Ittoghissimo  tempo. 

(•reato  che  fu  consolo  Cesare  per  la  quinta 
▼olla,  si  elesse  tosto  per  collega  Antonio  : ma,  ^ 
volendo  poi  rinunxiare  a quella  dignità  e so- 
stituir Dolabella  io  suo  luogo , ed  esposto  | 
avendo  questo  suo  volere  in  senato , Antonio 
aspramente  ai  oppose,  molte  villanie  dicen- 
do contro  Dolabella,  e sentendosene  pur  dire 
non  ramo  : cosicché  Cesare,  preso  dà  rosso- 
re perVima  tale  impertinenia , ai  rimosse 
allora  dalla  tua  istansa.  Io  progresso  poi  di 
tempo  tornò  pure  a voler  sostituire  in  vece 
sua  Dolabella;  ma,  gridando  Antonio  che  gU 
augurii  eran  centrarli,  egli!  Goalmeote  cedè, 
e fasciò  andar  Dolabella  ebe  molto  se  ne  cruc- 
ciava. Sembra  poi  che  Cesare  avesie  in  dispre- 
gio anche  lo  stesso  Dolabella  non  pnnto  meno 
di  Antonio.  Imperciocché  narrasi,  che  denun- 
aiatì  venendo  dinanai  ad  esso  amendne,  come 
tramassero  un  qualche  attentato,  disse  cli'ei 
non  temeva  d’ uomini  pingui  e crinnti  ; ma 
bensì  di  quei  pallidi  e macilenti,  dinoUndo 
Bruto  e Cassio,  nella  congiura  de’ quali  era  ci 
per  venire  ucciso:  e Antonio  stesso  fu  quegli 
ebe,  non  volendo , ne  diede  loro  un  decoroso  | 
pretesto. Conciossiachc  celebravasi  allora  pres- 
so t Romani  la  festa  de’ Licei,  che  chianian 
^lino  Lupercali;  e Cesare  ìn  veste  trionfale 
sedendo  stavasi  nella  piaaia  sul  tribunale  a 
ardar  que’cbe  correvano,  correndo  in  quel- 
occasione  roolti  giovani  de'  patriiii  e Hi 
quelli  pure  che  sono  in  magistratura,  unti  di 
olio,  e con  in  mano  corrrggiuoli  bianchi , eoi 


quali  percuotono  per  iseberso  coloro  che  in 
essi  sì  abbattono.  Ora  Antonio,  ebe  uno  era 
di  que’cbe  eorreano.  Usciale  le  coosuetodini 
antiche  delU  patria,  e avvolto  no  diadema  al 
dintorno  dì  una  corona  d’alloro,  corse  al  tri- 
bunale, e quivi,  sollevato  venendo  dagli  altri  ebe 
correvano  insieme  con  esso,  il  pose  sul  capo 
di  Cesare,  come  gli  si  conveoiase già  il  regno. 
Facendo  però  questi  il  ritroso,  e piegandosi 
per  non  volerlo,  il  popolo  allora,  lutto  lieto  io 
veder  eio , si  diede  a fai^i  alti  applausi;  e,  io- 
i aisiendo  tuttavia  Antonio  perché  il  ritenesse, 
Cesare  pur  tuttavia  riboUavalo:  e,  mentre  cosi 
contrastando  andavano  luuga  peaza  fra  loro,  av- 
veniva ebe,  quando  Antonio  usava  tuoi  sfoni, 
nou  gli  venia  fatto  appUuso  se  non  da  pochi 
amici;  dove  per  contrario,  quando  Cesare  rteu-  j 
tava  il  diadema  , tutto  il  popolo  gli  applaudiva 
ad  aha  voce . Ed  era  ben  cosa  ammirabile  dx  I 
il  popolo  si  stesse  in  fatti  alle  cooditioni  di 
quelli  che  soggetti  sono  a’  remoti  ; e tollerar 
poi  non  volesse  il  nome  di  re,  quasi  coosistesie 
io  questo  U dìstruaione  delU  libertà  - Si  lerò 
aduuque  Ceaare  pieno  di  rincreacìmenlo  e di 
adeguo  dal  tribunale,  e,  via  traeudosi  la  toga  | 
dal  collo,  a gridar  si  diede  eh’  eì  pressatati 
appunto  il  collo  a chiauque  voluto  aveasescan- 
narlo.  QuelU  corona  poi,  la  quale  sui’en 
messa  ad  una  delle  di  lui  statue,  tratta  ae  fa 
giù  da  alcuni  tribuni  del  popolo ,,iquali  furooo 
quindi  accompagnati  dal  popolo  stesso  eoa  istre- 
pitose  acclamaiioni  : ma  Cesare  li  deposs  poi 
dalla  lor  dignità  . Queste  cetse  perlauto  vienag-  ^ 

fjtormeote  coufermarono  Bruto  e Cassio  nel  | 
oro  divissmeuto:  i quali,  scelti  avendo  all' im- 
presa quegli  amici  che  partano  ad  essi  i più 
fidi,  coDsiderando  stavano  sopra  di  Antooio. 
Gli  altri  ammetter  voltano  anche  questo  per- 
sonaggio nella  congiura:  ma  Trebonio  ai  o|)pose: 
perocché  disse,  che  in  quel  tempo  che  andi'  j 
vano  ad  incontrar  Cesare  nel  ritorno  suo  dall'  : 
Iberia,  viaggiando  iusieme  con  Antonio  e ìnsie-  j 
me  albergando , egli  bel  bello  e con  circospet-  I 
ta  cautela  tentato  aveva  di  rilevarne  il  parere,  1 
e che  Antonio  se  ne  era  ben  accorto,  ma  | 
non  aveagli  data  retta:  nè  però  avea  poi  detto  | 
nulla  a Ceaare,  ma  tenuto  avea  fedelmente  | 
secreto  quel  ragionsmeoto . Quindi  pur  eoo-  j 
sultavano  m d’ uopo  fosse , come  «eciso  aves-  i 
aero  Cesare . che  trucidassero  ben  anche  An- 
tonio : il  che  impedito  venne  da  Bruto,  il 
qual  sosteneva  che  un’  impresa,  a cui  osavano 
accingerai  a piti  delle  leggi  e del  giusto , esser 
dovea  pura  e monda  d'ogni  ingiustisia.  Ma,  te- 
mendo per  altro  la  fotta  di  Antonio  e la  di- 
gnità del  di  luì  magistrato,  assegnaroDO  ad  esso 

alcuni  della  congiura,  acciocché,  quando  Cesare 
eotrasse  in  senato  e fosse  per  eseguirsi  la  cosa,  j 
lo  intertenesscro  fuori , trattando  con  esso  di  i 
un  qualche  affare  d’ imporlanta.  Ciò  fatto  es-  j 
sendosi  conforme  a nn  tale  concerto,  ed  et-  , 
sendo  Cesare  rimasto  uccìso  nel  senato,  su- 
bitamente Antonio,  cangiata  la  siu  ìn  una  re-  ^ 
) ste  da  servo,  si  celò.  Ma,  veggeudo  poi  che  > | 
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congiunti  non  molcsUTan  persona,  e che  rac- 
colti si  stavano  nel  Campidoglio , li  persuase 
egli  stesso  a giu  discendere,  dando  ad  essi  in 
ostaggio  il  proprio  Ggliuolo;  e quel  giorno 
stesso  ei  convitò  Cassio , e Lepido  convitò  Bruto. 
Avendo  poscia  raccolto  il  senato , egli  stesso 
parlò  perchè  messe  fossero  in  dimenticanxa  le 
andate  cose,  ed  assegnate  venisser  proviocie  a 
Cassio  ed  a Bruto,  il  senato  autenticò  queste 
proposte;  e decretò  che  non  duvess* esser  can- 
giato nulla  di  quanto  operato  s'era  da  Cesare. 
Usci  quindi  Antonio  fuori  del  senato  colla 
maggior  gloria  che  avuta  avesse  allr'uomo  giam- 
mai , tenuto  venendo  ei  per  quel  solo  che  estinta 
avca  la  guerra  civile,  e che  area  aaputo  usar 
somma  prudensa  e politica  in  faccende  mala- 
gevolissime e piene  di  scompìglio  grandissimo. 
Ma  r eslimatione  , nella  quale  ei  vedeasi  presao 
il  popolo,  ben  tosto  lo  svolse  da  si  fatti  pensa- 
menti, lusingandosi  egli  dì  divenire  sicura- 
mente il  primo,  rovinato  che  fosse  Brnto.  Av- 
venne pertanto  che,  portandosi  fuori  il  corpo  di 
Cesare , Antonio  gli  iacea  nella  piaxxa  l’ enco- 
mio, secondo  la  consuetmlioe.  Veggendo  però 
egli  che  il  popolo  coodar  lasciavui  sopra  ogni 
credere  ed  ammollire  dalle  di  lui  parole,  tra- 
mischiò alle  Iodi  la  commìsemione  insieme  e 
1*  esageraxione  nel  suo  ragionamento  sopra  quel 
fitto  compassionevole;  e,  spiegando  e scuotendo 
in  alto  , nel  terminare,  le  tonache  dell*  ucciao 
tutte  iusanguinate  e B^taglìate  dalle  spade,  e 
chiamando  traditori  e omicidi  coloro  che  ciòavea- 
no  es^uito , tanto  sdegno  mise  negli  animi  delle 
persone , che  facendo  l' esequie  al  cadavere  e al^ 
Lmciandolo  in  metso  alla  piazxa  con  accatastarvi 
le  panche  e le  tavole,  o prendendo  tixxooi  ac- 
cesi da  quella  pira,  a correr  si  diedero  alle  ca- 
se degli  uccisori  per  incendiarle  ed  abbatterle. 
Per  la  qual  cosa  Bruto  e gli  altri  suoi  com- 
pagni se  oe  fuggirono  dilla  città;  e gli  amici 
di  Cesare  ai  unirono  allor  con  Antonio;  e 
Calpurnia  , in  esso  affidatasi,  trasportò  da  ca- 
sa e depositò  presso  lo  stesso  Antonio  la  mag- 
gior parte  de’danari,  alla  somma  di  ben  quat- 
tromila talenti.  Gli  diede  pur  anche  i libri  di 
Cesare,  dove  scrìtte  eran  memorie  intorno  a 
quelle  cose  che  stabilite  e divisate  egli  avea: 
nelle  quali  memorie  registrando  Antonio  in 
aggiunta  tutti  quelli  ch’ei  volea,  pose  molti 
in  magistratura,  e molti  creò  senatori,  ricbìa- 
mò  alcnni  dall* esilio,  e alcuni  liberò  dì  pri- 
gione, infingendoti  cbe  cosi  determinato  si  fos- 
se da  Cesare.  Tutti  costoro  però  chiamati  ve- 
niano  da*  Romani  per  motteggio  Coroniti  (8): 
imperciocché,  quando  ripresi  erano,  rifuggiansi 
per  loro  difesa  a'comentarii  del  morto.  An- 
tonio faceva  anche  le  altre  cose  con  assoluta 
autorità,  essendo  già  egli  consolo,  e avendo  nel 
tempo  stesso  i fratelli  compagni  nel  governo  , 
mentre  Cajo  era  pretore,  e Lucio  tribuno  era 
del  popolo.  Trovandosi  le  cose  su  questo  pie- 
de, giunse  in  Boiniil  giovane  Ces.ire  tìgliuolo, 
come  si  è dello,  di  itiu  nepoic  dell' ucciso,  c 
lascialo  crede  da  questo  della  di  lui  facoltà, 


il  quale  nel  tempo  di  queU'ucciiioae  dimorava 
in  Apollonia.  Egli  portosst  tosto  a salutare  An- 
tonio, come  amico  paterno;  e gli  parlò  quindi 
del  deposito  ch’era  presso  di  esso:  eoncìot- 
siachè  dar  egli  dovea  settantacinqoe  dramme 
ad  ogni  Romano,  per  commiaaione  preserìUa 
da  Cesare  nel  suo  testamento.  Antonio  da  prin- 
cipio, dispregiandolo  siccome  giovane , disse 
ch'egli  era  iusauo,  e privo  allatto  di  buon  sen- 
no e di  amici  col  volersi  addossare  un  inea- 
rico  insopportabile  nel  farsi  erede  di  Cessre.  Non 
restando  però  il  giovane  persuaso  dì  quanto 
Antonio  diceaglì , ma  domandandogli  tuttavia 
t danari , Antonio  continuava  sempre  a largii 
di  molte  ingiurie  e in  fatti  e in  parole;  im- 
perciocché se  gli  oppose  quando  concorse  al 
tribunato  della  plebe:  e quando  fur  volea  col- 
locare per  sé  la  sedia  aurata  eh*  usava  l’altro 
Cesare  (9),  a cui  stat’era  ciò  decretato,  il  mi- 
nacciò di  cacciarlo  in  prigione  se  rìmaso  non 
si  fosse  d*  indurre  il  popolo  a secondar  le  sue 
Voglie.  Ma  da  cbe  poi  il  giovane , dato  essen- 
dosi a Cicerone  ed  agli  altri  lotti  cbe  odiavano 
Antonio,  col  mesto  di  loro  ottenuto  ebbe  il 
favor  del  senato  , ed  egli  si  andava  pure  catti-  | 
vando  il  popolo,  e raccoglieva  ì soldati  veterani 
dalie  colonie,  intimoritosi  allora  Antonio,  ven- 
ne con  essoa  palpamento  nel  Campidoglio,  e ai 
conciliarono  insieme  . La  notte  segnenie  poi 
ebbe  Antonio,  dormendo,  una  stravagante  vi- 
sione . Concioasiaché  gli  parve  di  vedere  la 
propria  sua  destra  percossa  da  nn  fulmine  : e 
pochi  giorni  dopo  si  sparse  voce  che  Cesare  gli 
tendea  insidie:  Cesare  però  si  ginstìGcava , ma  j 
non  seppe  già  renderne  persuaso  Antonio.  Qnin-  i 
di  nacque  di  bel  nuovo  una  forte  nimistà  fra  ! 
di  loro:  e,  scorrendo  amendne  intorno  all’  Ita- 
lia, sollevarono,  col  prometter  grosse  mercedi,  . 
la  vecchia  milixia  dimorante  nelle  colonie:  e,  . 
cercando  di  prevenirsi  1*  un  1*  altro , proenrava 
ognuno  di  trarre  a sé  quella  cbe  attualmente 
ancora  trovavasi  io  armi.  Cicerone  poi,  il  quale 
moUÌMÌmo  poteva  fra  quanti  erano  nella  città 
ed  incitava  gli  uomini  tatti  contro  di  Antonio, 
persuase  finalmente  il  senato  • dichiararlo  ne- 
mico, e a mandar  a Cesare  t littori  e gli  or- 
namenti da  pretore,  e commettere  ad  Irxio  ed 
a Pausa  di  andarsene  a scacciar  Antonio  fuor 
dell*  Italia . 

Questi  erano  allora  consoli  ; e a battaglia 
vennero  con  Antonio  presso  la  città  di  Mode  - 
na,  comlMUeodo  pur  Cesare  insieme  con  loro: 
e riportarono  bensì  vittoria;  ma  periron  essi 
amendue.  Ad  Antonio  pertanto,  il  quale  fug- 
gissi , sopravvennero  di  molte  angustie  ; e an- 
ustia  sopra  tutte  gravissima  apportata  gli  fu 
alla  fame;  se  nou  che  tale  er'  ei  per  natura , 
cbe  ne’ disastri  divenia  migliore  di  sé  medeti-  i 
mo,  e,  quando  trovavasi  io  cattiva  fortuna,  limi-  ! 
gliantissimo  si  faceva  ad  uomo  da!ihooe.  Crrto  i 
eli’é  cosa  comune  a tutti  quelli  cbe  sieoo  ìn  j 
qualche  angustia  il  conoscere  il  pregio  drlla  , 
virtù:  ma  non  è già  a tulli  comune  il  poter 
nelle  mulaxiont  tlclU  fuituiui  imitar  ciò  che  pur  | 
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eMÌ  ipprorano  , o ciò  fuggir  ehe  detestiao  , 
che  «Oli  alcuoi  più  che  mai  cetloiio  allora  alle 
«olite  lor  costunuase,  e abbattuti  rettaao  nei 
loro  tliviaameati.  Antonio  adunque  porte  in 
quelle  circoacaoxe  un  rmeravigUoto  esempio  ai 
•oldati  tuoi»  mentre,  quaotuoque  arvetao  a tante 
deliaie  e a «k  grande  «ontuoiità,  beveva  allora 
acqua  guasta  tenta  punto  mottrartene  tchifo, 
e mangiava  radici  e frutta  telva^e.  Elaccon> 
tati  che,  in  superando  le  Alpi,  mangìarou  per 
fino  corteccfc  ed  animali  nou  più  per  lo  ad> 
dietro  gustati.  Loro  iotenxione  poi  era  di  an- 
darti ad  unire  alle  truppe  ch'eran  di  là,  ed 
erano  comandate  da  Lepido,  il  quale  parea  che 
foate  amico  di  Antonio,  e che  in  grazia  dello 
Metto  Antouio  ottenuti  aveste  molti  vantaggi 
dairamieiiia  di  Cesare.  Ma,  come  arrivato  e 
accampato  ti  fu  pretto  di  luì , vedendo  che 
non  gli  veniva  utaio  da  etto  verno  t^no  di 
umanità,  determinò  di  arditamente  esporti  ^li 
stesso  a tentar  la  propria  tua  torte.  Incolta  e 
negletta  aveva  egli  la  chioma,  e,  subito  dopo 
la  ripoftalatconfiua.  Usciata  avea  crescer  la  folta 
tua  barba , e postati  allora  indotto  una  toga 
otcura,  t’avvicinò  al  vallo  di  Lepido,  e co- 
minciò a parlare.  Perchè  molti  però  ti  cora- 
moveano  vegffeodolo  in  quella  tìgura,  e piegar 
Utciavanti  dalle  di  lui  parole,  Lepido,  intimo- 
ritoti, ordinò  che  in  quel  tempo  Metto  tonate 
fotter  le  trombe,  onde  impedito  veuitte  ad  An- 
tonio il  poter  etaere  udito.  Ma  per  questo  ap- 
punto i aoldati  vie  maggiormente  il  compat* 
■ionavano , e trattarono  dì  nascosto  con  etio 
lui,  manditi  avendogli  Lelio  e Clodìo  trtvettitì 
da  meretrici,  ì quali  istanza  fecero  allo  stetto 
Antonio,  che  li  faceste  ad  attalire  coraggio- 
tamente  il  lor  vallo:  perocché  molti  vi  erano 
ditpotti  ail  accoglierlo,  e ad  uccider  pur  an- 
che Lepido,  t’ei  lo  aveste  voluto.  Non  per- 
mise egli  che  Lepido  fotte  toccato^  ma  il  gior- 
no dopo,  tolta  seco  la  milizia  sua,  tentò  U gua- 
do del  fiume  che  v'era  tramezzo,  ed,  entralo 
egli  il  primo  nell’acqua,  incamminavasi  al- 
l’oppotta  riva,  dove  già  vedea  molli  de’toldati 
di  Lepido  che  eli  ttendeano  le  roani , e che 
strappavano  il  vailo.  Entralo  quindi  Antonio,  e 
avuta  in  suo  potere  ogni  cosa,  sì  portò  con 
somma  benignità  e mansuetudine  verso  di  Le- 
pido; perocché  talulandolo  il  chiamò  col  nome 
di  patire:  e,  benché  in  fatti  fots’^li  il  padro- 
ne di  lutto.  nulU  di  meno  conservò  tempre 
allo  tletao  Lepido  il  titolo  e l’onore  di  coman- 
dante sovrano:  e ciò  fece  che  anche  Munazio 
Plaoco  (10),  il  quale  non  mollo  lungi  sì  stava 
con  una  buona  truppa  di  gente,  veuitte  a con- 
giungerti  a lui. 

Cosi  sollevatosi  Antonio,  e divenuto  grande, 
superò  di  bel  nuovo  le  Alpi  e scese  in  Italia, 
menando  seco  «ItciasseUe  legioni  di  fanti  c dìe- 
rimib  cavalli.  Oltre  questa  milizia  poi,  lasciate 
egli  arca  altre  sei  legioni  alU  custodia  della 
Grallìa  con  un  certo  Vario,  che  uno  era  dei 
suoi  iutrinseci  o de’comp.-)giii  tuoi  nelle  be- 
verie, il  quale  chiamato  venia  Colilone  (M)* 


Cesare  allora  non  si  tenne  più  con  Cicerone , 
veggendo  che  questi  tutto  inteso  era  alla  li- 
bertà; e col  mezzo  degli  amici  invitava  Anto- 
nio alla  pace.  Venuti  adunque  insieme  ad  uu 
congresso  Cesare,  Antonio  e Lepido  in  uu’i- 
soletta  intorno  a cut  iscorreva  un  fiume,  si 
sletter  ivi  tre  giorni:  e in  quanto  alle  altre  cose 
beo  si  convcnnei'o  con  placidezza,  e si  diviser 
fra  loro,  come  un’eredità  paterna,  tutto  il  do- 
minio: ma  grandissima  briga  lor  diede  la  con-  I 
trovertia  fra  loro  insorta  sopra  que'persooag-  | 
i che  aveansi  a condennare , volendo  ogoano  l 
’etsi  far  perire  t propri!  nemici  e salvar  gli 
alteuenti.  Alta  fine  poi,  facemlo  cedere  alU 
collera,  che  avevancssi  contro  gli  odiati  nemi- 
ci, la  stima  in  cui  teneano  i parenti,  e la  be- 
nevolenza che  agli  amici  portavano,  Cesare 
rinunziò  Cicerone  ad  Antonio;  Antonio  rioan- 
zìo  a Cesare  Lucio  Cesare,  che  gli  era  zio  da 
canto  di  madre;  e conceduto  fu  a Lepido  il 
poter  far  uccidere  Paulu,  di  lui  fratello.  Altri  : 
dicono  che  furono  Cesare  e Antonio  quelli  che  j 
chiesero  a Lepido  la  morte  di  Paulo,  e ch’ei  i 
loro  accontenti . A me  sembra  pertanto  che 
giammai  non  sia  stato  fatto  nn  viceudevole  ' 
cambio  più  crudele  e più  fiero  di  questo.  Coa- 
ciostiaebé,  ricompensando  coti  uccisione  eoo  | 
uccisione,  loglieano  qualmente  di  vita  e qaei  ; 
che  ricevevano  e que'ch’  essi  davano;  ma  b ' 
iogluslixia  loro  maggiore  era  in  riguardo  agli 
amici,  ch’eglino  in  tal  maniera  facean  morire, 
benché  non  gli  odiauero.  Dopo  queste  eoo-  : 
veuzioni  i soldati,  che  quivi  intorno  ti  stara-  i 
DO,  vollero  che  anche  con  un  qualche  mariU|-  i 
gio  si  stringesse  amistà  fi'a  que’ personaggi,  | 
sposandosi  da  Cesare  Clodia,  che  figliuola  era  ' 
di  Fulvia  moglie  di  Antonio  . Essendosi  pat- 
tuito anclie  questo,  trecento  furono  coloro  ebe 
in  quella  proscrizione  condeonati  venoero  a 
morte. 

Aotonio  poi  comandò  che,  trucidato  Cicero- 
ne, recito  fottegU  il  capo  e la  destra  colla  quale  i 
scritte  avea  te  orazioni  contro  di  lui.  Recate  che  | 
gli  furono  tai  cote,  ei  le  goardava  tutto  esid'  J 
tante,  facendo  sovr’esse  molte  sghignazzate  per  j 
allegrexu:  poscia,  quando  saziato  st  fu,  ordino  | 
che  poste  fustero  nella  piazza  sopra  del  tri-  ^ 
banale,  quasi  insultasse  cosi  egli  al  morto,  e ; 
non  facesse  anzi  vedere  com’  egli  stesso  io- 
saltava  pintloeto  alla  propria  sua  foriuaa,  _e: 
deturpava  l’autorità  sua.  Lucio  Cesare  poi.il 
di  lui  zio,  cercato  e pericgoitato , rifuggÌMJ  ! 
presso  la  sorella,  l.i  quale,  soppravvenuli  iodi 
essendo  i mandatari i ch’entrar  voleano  «viva  i 
forza  nella  di  lei  stanza,  si  mise  in  su  la  por-  ; 
ta,  e,  tenendo  stese  le  hraceia,  gridò  più  voi-  ^ 
te  ; non  uecitìerete  t;ìh  Lucio  Cesari",  se  pri- 
ma non  uccidete  me,  che  pur  so»  quella  che 
ha  partm'ilo  l' imperador  i^ostrn.  Tale  aduo- 
quB  estendo  questa  matrona,  soitr.vsse  e salso  , 
il  fratei  suo.  Ora  il  dominio  di  que' tre  per- 
sonaggi ass-il  grave  ed  o<lioso  era  a’Roroani:  I 
c la  maggior  taccia  cadca  sopia  Antonio  : per  ^ 
esser  questi  più  attempato  di  Cesare,  e più  po- 
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dcroM  dì  I«ep(do,  o perché  oon  si  tosto  alleg* 
gerito  s’er'ei  degli  affari,  cbe  abbandonalo 
uooTamente  già  erasi  alia  solita  sua  voluttuosa 
I e dissoluta  maniera  di  vivere.  Alla  universale 
I cattiva  opinione,  che  si  aveva  di  luj,  si  aggìun’ 

I geva  il  non  lieve  odio  che  gli  si  portava  in 
riguardo  alla  casa  da  esso  abitala,  la  quale  era 
I quella  di  Fompeo  Magno,  uomo  che  tenuto  fu 
i in  ammiraxione  per  la  temperansa  e per  la 
j maniera  della  vita  sua  ben  ordinala  e popoU- 
’ re,  non  meno  che  per  li  tre  snoi  trionfi. 

! Impevciocciiè  comportar  non  sapeano  i Ro* 

! roani  di  vedere  una  tal  casa  serrata,  il  più 
I delle  volte  a’capiunì,  a’prMori,  e a'iegati,  che 
I respinti  erano  con  ingiuria  da  quelle  porte,  e 
I piena  poi  dì  mimi,  di  prestigiatori,  e di  adula* 
t tori  crapulanti,  in  favor  de’ quali  ci  consuma- 
va la  maggior  parte  delle  ricchesse  procacciate 
ne’piìiduri  mudi  e violenti.  Conciosaiacbè  non 
solo  veodean  le  sostaose  di  que* ch'eglino  fa- 
cesa  morire,  movendo  pur  calunnie  contro  dei 
parenti  e delle  mogli  loro , e riscuoteano  tri* 
nuli  d’ogni  genere:  ma  di  più,  sentito  avendo 

1'  che  stati  cian  fatti  alcuni  depositi  presso  le 
vergini  Vestali  da  persone  straniere  e da  cit- 
tadini, là  se  n’andarono,  e se  li  tolsero.  Poi- 
< che  ad  Antonio  però  non  bastava  mai  cosa  al* 

I cuna,  Cesare  divider  volle  con  esso  1 danari. 

I .Si  diviser  pure  l’esercito,  andando  amendue  in 
; Macedonia  contro  di  Bruto  e di  Cassio,  e com- 
I misero  a Lepido  il  governo  di  Roma.  Come 
i adunque  passati  là  furono  e furousi  accinti  a I 
• guerreggiare,  accanapali  essendosi  presso  a’ne- 
mici,  Antonio  a fronte  di  Cassio,  e Cesare  a 
fronte  di  Bruto,  Cesare  non  fece  veruna  axio' 
ne  cospicua;  ma  Antonio  andava  sempre  vin* 
ceodo,  e gli  riusciano  le  cose  con  tutta  pro- 
sperità. 

Di  fatti  nella  prima  battaglia  fu  Cesare  in- 
teramente superato  ; cosicché  perdette  il  cam- 
po, e,  datosi  a fuggir  di  nascosto,  poco  man- 
cò che  raggiunto  non  fosse  da  quelli  die  lo 
inseguiaoo  : per  quanto  ne  scrisse  per  altro 
egli  stesso  ne’ suoi  comeutarii,  si  ritirò  egli 
prima  della  battaglia  io  riguardo  a una  vi- 
sione avuta  da  non  so  quale  de’  di  lui  ami- 
ci (t2)  . K Antonio  per  contrario  vinse  Cas- 
sio ; quantunque  scritto  abbiano  alcuni  che 
I Antonio  non  si  trovò  presente  al  cooQilto  , 
ma  cbe  giunse  dopo,  quando  incalsali  venia* 

I no  i nemici  già  volti  in  fuga.  Cassio  in  al- 
lora , non  sapendo  che  Bruto  fosse  vincitore  , 
uccider  si  fece  da  Pindaro , uno  de’  suoi  fidi 
liberti , il  quale  indotto  fu  a ciò  dalle  preghie- 
re e dal  comando  ch’eì  gliene  fece.  Scorsi  po- 
chi giorni,  vennero  di  nuovo  a battaglia,  do* 
ve  Bruto  rimasto  violo  si  uccise  da  se  mede- 
simo; e Antonio  la  maggior  parte  riportò  della 
gloria, perocché  Cesare  ^ora  Irovavasi  infermo. 
Quindi,  soffermatosi  lo  stesso  Aotonio  sopra 
il  corpo  estinto  di  Bruto,  gli  fece  bensì  alcn- 
ni  rimprocct  per  la  morte  dì  Cajo  fratello  suo, 
il  quale  sUt’era  fatto  morire  da  Bruto  in  Ma* 
cctionia  per  vendicar  Cicerone;  ma,  pur  dicen- 


do che  più  che  a Bruto  era  da  darsi  la  colpa 
di  quell’uccisione  ad  Ortensio,  comandò  cbe 
lo  stesso  Ortensio  scannato  fosse  sul  monn- 
roenlo  di  Cajo  ; e gitlò  su  Bruto  la  propria  sua 
veste  di  porpora,  ch’era  di  gran  valore:  e 
commission  diede  ad  uno  dei  suoi  liberti  di 
aver  la  cura  dell’  esequie . In  pregresso  poi  di 
tempo,  rilevato  avendo  cbe  il  IìmiIo  abbru- 
ciala non  avea  la  veste  insieme  col  cadavere, 
e cbe  soUratta  avea  buona  quantità  del  pres- 
so assegnato  alla  spesa  de’ funerali , gli  diede 
morte.  Quindi  Cesare  portato  fu  a noma;  e 
Icneasi  cbe  per  quella  inferraicà  non  fosse 
per  sopravvivere  lungamente.  Antonio  poi,  an- 
dato a raccoglier  danari  per  tutte  le  provin- 
cie  della  patte  orientale,  passò  in  Grecia  , 
menando  seco  beo  grosso  esercito.  Concios* 
siaché,  stat’essendo  promesse  ad  ogni  soldato 
cinquemila  dramme  , d*  uopo  era  per  conse- 
gueusa  d*  imposisioui  e dì  riscossioni  mag- 
giori. A’ Greci  pertanto  ei  non  si  mostrò  già 
da  principio  né  indiscreto  né  gravoso  punto  : 
ma  suo  divertimento  si  era  lo  andar  a udire 
le  dispute  degli  eruditi,  e a vedere  i certa- 
mi e intervenire  alle  inisiasioni  : e lutto  man- 
sueto era  nelle  giudicature  : e si  rallegrava 
in  sentirsi  chiamare  amico  de’ Greci , e più 
ancora  quando  chiamar  sentiasi  amico  degli 
Ateniesi , alla  città  dei  quali  fece  egli  moUis-  1 
simi  doni  . Volendo  poscia  anche  i Megaresi 
gareggiare  cogli  Ateniesi,  e mostrargli  es- 
; si  pore , per  osteutasione , qualche  cosa  di 
bello,  gli  fecero  istansa  perché  a veder  an- 
dasse la  loro  curia.  Easendovi  però  egli  sali- 
to , e osservata  avendola , come  interrogato 
poi  fu,  quale  paruta  gli  foMC,  piecioia  vera' 
mente ^ rispose,  ed  infradiciata.  Di  più  mi- 
surò ^li  siicbe  il  tempio  di  Apollo  Pitio  , 
come  per  volerlo  terminare  , ciò  appunto  pro- 
mettendo al  senato.  Ma  poiché  , lasciato  a- 
vendo  in  Grecia  Lucio  Censorino , passato  fu 
egli  in  Asia,  e cominciato  ebbe  a godere  di 
quelle  dovisie  ; e poiché  frequentate  veniaoo 
le  di  lui  porte  dai  re,  e le  mogli  degli  stes*  | 
si  re  si  ttudiavano  di  cstlivertelo  a gara  per 
via  di  regali  e col  messo  della  loro  Mlleisa, 
nel  mentre  che  Cesare  in  Roma  oppresso  era 
da  sedisioni  e da  puerre,  egli,  trovandosi  in 
Olio  gi'anJe  ed  in  pace  , tornava  a ravvolger- 
si pur  ancora , a seconda  delle  proprie  pas- 
sioni , nella  consueta  maniera  di  vivere  . In- 
sinuati però  essendosi  nella  sua  corte  e im- 
padroniti di  essa  gli  Anassenori  eitaristi,  i 
Soli  flautisti,  un  certo  Metrodoro  saltatore  , 
ed  altri  Asiani  professori  di  si  fatte  cose  , i 
quali  superavano  in  lepidessa  e in  iscurri- 
rilità  quelle  pesti  che  Antonio  seco  avea  daU 
r Italia,  più  non  v’ era  allora  nulla  di  tolle- 
rabile , trasportar  lasciandosi  tutti  dietro  a 
tali  divertimenti;  perocché  l’Asia  tutta  era 
appunto  come  quella  città  presso  Sofocle 
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; Eotrimlo  perUnio  in  Efe*Oy  il  precede*^ 
' no  femmiBe  tranntite  da  Baccanti,  e aonioi 
I e fiiacìuUi  da  Satiri  e da  Pani.  La  città  tut* 
j u piena  era  di  ellrra , di  tirai , e di  aalterii, 
di  airingbe  e di  flauti:  e con  alte  voci  chia> 
■nato  Tcnira  Bacco  apportator  dì  letixia  e be' 
nigno , e per  rerità  rtuaciva  egli  tale  ad  al* 
cuoi,  ma  ai  più  riuaciva  anzi  fiero  e crude* 
le.  Concioeaiacbè  levava  le  aoataote  a*  perao* 
nagffi  Leo  nati , e donatale  a'auoi  furiaati  e 
adula  tori;  e furonvi  alcuni  che  domandati,  a- 
veudogli  i beni  anche  di  molti  che  vivi  era* 
no  , quaai  che  foaaer  morti  , gli  ottennero  : e 
donò  la  caaa  di  no  nomo  di  Magnesia  ad  un 
cuoco,  il  quale,  per  quel  die  ai  dice,  por- 
tato eresi  con  grande  bravura  in  allestirgli  una 
cena.  Imponevo  poi  finaimeote  alle  città  un 
secoodo  tributo  , Ibrea , parlando  in  favore 
dell’Asia,  osò  dire  facetamente  e con  lepi* 
deasa  non  ispiaccvole  al  genio  di  Antonio  : 
se  tu  riscuoter  puoi  due  %^lte  il  tributo  in 
un  attuo  soia,  potrai  fare  altresì  che  noi  ab- 
bustno  due  volte  la  state  ^ e due  pure  l'aif 
lutino . Ma,  couclndcodo  poscia  con  forra  e 
con  pericolosa  arditetra  , in  riguardo  all’aver 
già  l’Asia  contribuiti  dugentomila  talenti,  dis- 
se queste  parole:  se  tu  non  pii  hai  ricevu- 
ti, richìeaili  a coloro  che  t^U  hanno  riscos- 
si : ma  te  poi  , ricevuti  già  avendoli  , più 
non  li  hai  , noi  siam  dunque  spacciati  . 
Ibrea  con  un  tal  parlare  punse  gravemente 
Antonio  , il  quale  ignorava  la  magdor  parte 
delle  cose  che  si  faceano,  per  enetu»  non 
tanto  dell’  ignavia  sua,  quanto  delia  sua  schiet* 
tessa  e semplicità , onde  prestava  egli  intera 
credensa  a coloro  che  gli  stavano  intorno,  im* 
petciocchà  er’ei  semplice  di  coeturae  e tardo 
di  accorgimento:  ma,  quando  poscia  accorge- 
vasi  da' commessi  misfatti,  se  ne  pcntia  viva- 
mente e li  confessava  in  faccia  a quelli  che 
stati  n' erano  oflesi , e grandi  ricompense  da- 
va c grandi  gastìghi  altresì  ; ma  sembrava  per 
altro  che  più  eccedesse  nel  beneficare  che  nel 
punire.  Le  nflese  pui,  ch’egli  faceva  co’pun- 
genti  suoi  schersi  e motu^gi , aveano  pur  con 
se  stesse  il  rimedio:  perocché  usar  poteansì  a 
vicenda  e motteggi  e schersi  contro  di  lui , il 
quale  non  meno  godea  nell’  esser  derìso  che 
nel  deridere:  e ciu  fu  cagione  che  gli  si  gua- 
stassero molle  faccende.  Coocìossìachè,  pen- 
sando egli  che  qiieglino,  che  nello  schersare 
parlavano  seco  lui  con  tutta  libertà,  non  lo 
adulassero  poi  quando  eran  sul  serio,  prender 
lasciavast  dalle  lodi  agevolmente  , non  sapeu- 
do  egli  che  alcuni,  mescolando  la  libertà  del 
parlare  , come  no  condimento  che  abbia  dello 
astringente,  all’adulazione , veniano  a levar- 
gliene la  satievolesza  con  quell'  audacia  e lo- 
quacità con  che  trattavano  seco  lui  fra  le  tas- 
se; studiandosi  di  far  app.irire  come  il  cede- 
re e racronsenlirgli , che  poi  faceano  negli  af* 

I fari  gravi  . non  eia  già  |ierchc  volessero  an- 
{ dargli  a’icrsì,  m.i  {HTchè  si  lenesscr  da  luì 
I superati  in  discernimento.  Tale  essendo  adun- 


que Antonio  per  soa  natnra , eli  lopravvenoc  ' 
per  un  male  estremo  1*  amore  di  Cleopatra  , il  | 
naie,  destando  e imperversar  facendo  molte 
i quelle  passioni  che  ancora  nascoste  in  lui  si 
stavano  e quiete,  se  pur  nulla  io  esso  più  v’  ero 
di  buono  e di  sano,  tutto  il  distrusse  e corrnp- 
pe  . Da  un  tale  amore  fu  egli  preso  in  questa 
maniera.  ^ 

Accingendosi  alla  gnerra  contro  de’  Parti  , : 
mandò  ordine  ad  essa  che  venir  gli  dovesse  ' 
incontro  nella  Cilicia  a quivi  difendersi  dalle 
accuse  che  a lei  date  erano  di  aver  sommini-  I 
strale  molte  cose  a Cassio,  e avergli  dato  aju- 
to  alla  guerra.  Dellfo,  che  fu  l’ inviato , come 
veduto  ebbe  T npetto  di  Cleopatra,  ed  eblw 
compresa  la  forta  e la  sagacità  eh’  eli'  avea 
nel  suo  ragionare , e,  accorto  essendosi  tosto 
che  una  donna  s'i  fatta  non  pure  non  avrebbe 
riportato  alcun  male  da  Antonio , ma  sareL- 
b'  ansi  divenuta  di  un  sommo  tmtere  appo  luì, 
ai  diede  ad  ossequiare  questa  Ègiiiana  , e ad  ' 
esortarla  con  parole  allusive  ad  un  passo  di 
Omero , che  si  portasse  io  Cilicia  , dopo  es-  ^ 
sersi  ben  allestita  ed  ornata,  nè  temer  volesse  , 
di  Antonio,  il  quale  giocondissimo  era  sopra 
tutti  i capitani  e benignissimo.  Persuasa  re-  j 
stando  ella  di  quanto  le  dicea  Dellio  , e con* 
ghietturando  su  le  coriispondenze  avute  da 
prima  con  Cesare  e col  figlioulo  di  Pompeo  , 
in  grazia  della  sua  propria  avvenenza,  sperava 
di  poter  facilmente  sottomettersi  Antonio  : pe- 
rocché queglino  a conoscer  l’ebbero  anco: 
fanciulla  ed  inesperU  delle  faccende , dove  a ^ 
questo  er’ ella  per  andare  appunto  in  queU'età 
nella  quale  si  trovan  le  donne  sul  più  l>el  fio- 
re della  bellezta , e in  esse  ha  pur  forza  e vi-  ' 
gore  lo  ioteodimento.  Per  la  qual  cosa  prepa- 
rò ella  molti  doni  e danari  ed  ornamenti,  quali 
era  beo  convenevole  ch’ella  portasse  dalle  fa- 
coltà grandie  dal  felice  regno  che  avea:  e si 
mise  in  viaggio , fondando  per  altro  le  sue 
maggiori  speranze  in  sé  medestms,  e nelle  sue 
artìliciose  lusinghe  ed  attrattive  . Ricevendo  j 
quindi  molte  lettere  e da  Antonio  stesso  e da-  j 
gli  amici  che  le  davan  fretta  , in  tale  dispre-  ' 
gio  e derisione  essa  allora  il  tenne,  che  na*  1 
vigar  volle  pel  fiume  Cidno  sopra  una  barca  , : 
la  di  cui  poppa  era  d’oro,  e le  distese  vele  I 
eran  di  porpora,  e dì  argento  erano  i remi, 
che  mossi  ventan  di  concerto  a suon  di  flauto 
unito  alle  stringile  e alle  cetere.  Ella  poi  già- 
cerasi  aotto  di  un  padiglione  ricamato  d’oro, 
squisitamente  adornata,  come  dipiogesi  Venere;  i 
c standole  all’  noo  e all’  altro  fianco  fanciulli , 1 
che  simigliavano  nnch' essi  ad  Amoretti  dì*  | 
pinti,  riofrescavanla  col  diinenare  ventagli.  Le 
di  lei  donzelle  finalmente,  di  una  beltà  distin* 
ta  ancor  esse',  vestite  a foggia  di  Nercidi  , e 
di  <«razie  , se  ne  starano  altre  al  timone  ed 
altre  alle  funi . Le  rive  pieno  eran  tutte  del- 
l’ammirahil  fragraor.a  che  spargevano  ì multi 
timiaini  : e dall’  una  parte  e d.-iiraltra  concor* 
re.iti  uomini  che  luogo  ìlfiiime  seguitando  l'an- 
davano  , cd  altri  pur  nc  scende.mo  dalla  città  | 
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Mr  vedere  un  tale  apeuacolo;  e,  uscendo  così 
I fuori  per  quest’ efletto  tutta  la  turba  ch’era 
I nella  piatia,  Antonio  , ch'ivi  sedea  sul  suo 
I tribunale  , rimase  aifin  solo  , e correa  voce  per 
. le  bocche  di  tulli , come  foss'ella  Venere  che 
I sen  venisse  festeggiando  a trovar  Bacco  per 
I bene  dell’Asia  ((4)  . Antonio  pertanto  man- 
dò ad  invitarla  a cena  seco:  ma  ella  preten* 

^ dea  in  vece  che  piuttosto  egli  ti  portasse  ad 
: esso  lei . Volendo  )>erò  egli  mostrarsele  tosto 
I coodescetxlente  e cortese,  obbediUa,e  vi  si  por- 
j tò  j e ritrovò  quivi  un  apparato  maggiore  d'o- 
I gni  racconto  : ma  ciò  che  più  il  Iwe  restar 
. sorpreso  si  fu  la  quantità  grande  de'  lumi.  Con- 
{ ciossiachè  dicesi  che  taoti  n’ erano  giù  calati 
j dai  di  sopra  o fatti  comparire  dal  basso  in  al- 
j lo  ad  un  tempo  stesso  per  ogni  ftarte,  ed  eran 
I cosi  bene  ordinati  e disposti  ne’declinamenti 
e nelb  coUocasion  loro , dove  in  forma  qua- 
drangolare e dove  rotonda,  che  tale  spettacolo 
, riusciva  uno  de*  più  belli  e ragguardevoli  che 
i letti  sieu  nelle  storie.  Il  giorno  poi  dopo,  An- 
i ionio,  convitandola  l'eciprocamenle,  si  studiò 
bensì  con  ogni  premura  di  sorpassare  la  di  lei 
I magoificenxa  e squisiteua;  ma  inferiore  veg- 
gendosi,  e superato  in  quella  ed  in  questa,  fa 
I egli  j1  primo  a deridere  co 'motteggi  la  meschi- 
nità e roszesxa  di  quel  suo  convito.  Sentendo 
allora  Cleopatra  che  ne'moiteggi  di  Antonio 
v’  era  molta  trivialità  , e che  aveva  egli  anche 
in  ciò  del  soldato,  cominciò  pur  essa  ^ usarne 
di  simil  guisa  verso  lui  stesso  lil>eramentc  e 
con  tutta  confidenta . Imperciocché,  per  quel 
che  si  dice,  la  di  lei  bellezza  , iu  quanto  a sè 
medesima  , non  era  già  aHatto  impareggiabile,' 
nè  tale  che  restar  facesse  attoniti  quelli  che  la 
rimiravano  ^ ma  bensì  il  praticare  con  essa  fi- 
cea rimaner  presi  gli  animi  inevitabilmente:  e 
il  di  lei  as)»eUo  unito  alle  attrattive  del  ragio- 
nare e de' gentili  costami,  che  beo  tosto  sco- 
priansi  da  quelli  che  con  lei  conversavano , ap- 
portava sempre  un  qualche  pungolo  ai  cuori . 
Di  giocondo  piacere  pur  era  1*  udire  il  suono 
della  di  lei  voce,  quand’ella  parlava^  e sapen- 
do poi  volger  con  tutta  prestezza  la  lingua,  non 
altrimenti  ebe  uno  strumento  a molle  corde, 
in  qaalunque  dialetto  che  osar  ella  volesse,  con 
pochissiini  de'barbari  servissi  d’interprete: 
ma  ai  più  di  loro  rispondeva  da  per  sè  stessa , 
come  agli  Etiopi , a' Trogloditi , agli  Ebrei, 
agli  Arabi  , a*  Siri , a*  Medi , ed  a*  Parli  . E 
narrasi  che  appresi  pur  aveva  anche  molt'altri 
linguaggi  ; quando  Ì re  suoi  pre<leccstori  non 
svean  comportato  di  apprender  neppure  il  dia- 
letto egiziano , anzi  alcuni  di  loro  lasciato  pur 
aveano  anche  il  macedonico.  Sì  fattamente 
adunque  prese  ella  Antonio,  che,  mentre  la  di 
lui  moglie  Fulvia  contrastava  in  Uoma  con  Ce- 
sare pei  vantaggi  «lei  m.irito,  e mentre  pure  le 
truppe  de*  Parli  in  pronto  già  stavansi  presso 
La  Mesopotamia,  delle  quali  i luogotenenti  del 
re  creato  avean  capitano  Labieno  , passato  già 
fra*  Parti  medesimi , ed  erano  per  invader  la 
Siria  , egli  si  lasciò  da  essa  condurre  in  Ales- 


sandria; e quivi,  datosi  a'divertimenti  ed  a'giuo- 
chi  da  fanciullo  che  meni  vita  oziosa  o sfac- 
ceudata,  consumava  e perdeva  il  tempo  nelle 
delizie,  consumo,  come  dice  Antifone,  prezio- 
sissimo. Imperciocché  formata  t'era  fra  loro 
una  certa  compagnia,  la  quale  appellavasi  de- 
gli Amimetooj  ((5):  e si  convitavano  ogni 
giorno  a vicenda  con  un  incredibile  eccesso  dì 
spesa  , Ftlota  medico  Anfiueo  raccoQUiva  a 
Lampria,  avolo  mio,  che,  trovandosi  egli  al- 
lora in  Alessandria  ad  apprender  quell* arte,  e 
fati*  avendo  familiarità  con  uno  de’ regii  cuci- 
nieri, si  lasciò,  siccome  giovane  ch'era,  per- 
suadere da  costui  di  andarsene  a vedere  la  son- 
tuosità e l'apparato  di  una  cena.  Stai' essen- 
do adunque  introdotto  in  cucina,  e veggendo 
ivi,  oltre  una  grandissima  quantità  d’altre 
cose , anclie  otto  cinghiali  che  arrostendo 
si  andavano , si  meravigliò  pensando  alta  gran 
moltitudine  ch'esser  doveavi  di  convitati:  ma 
il  cuciniero  allora  si  mise  a ridere,  e diiaegli 
che  quelli,  che  a cenar  aveano,  non  erano  se 
non  se  dodici;  ma  che  d*  uopo  era  che  ognuna 
delie  vivande  che  poste  ventano  in  tavola  fosse 
nel  vero  suo  punto  di  perfezione,  il  qnal  punto 
da  un  roomenlo  all'altro  guastavasi;  e avvenir 
poteva  che  Antonio  doiuandasse  da  cena  forse 
aabito,  e forse  poco  dopo,  e potuto  avrebbe 

f»ur  anche  avvenire  che  traesse  il  tempo  in 
ungo  assai,  domandato  che  avesse  da  bere,  e 
introdotto  si  fosse  un  qualche  ragionamento: 
ond 'esser  doveano  messe  in  ordine  non  già  una, 
ma  molte  cene;  perocché  dillìcile  era  il  saper 
cogliere  il  tempo.  Queste  cose  iMccootara  Pi- 
lota : e disse  bdcoii  che  in  procrealo  poi  di 
tempo  Biat’era  anch'egli  fra  quelli  che  corteg- 
giavano il  maggiore  de’ figliuoli  di  Autonio  na- 
togli da  Fulvia  e che  cenava  lautamente  appo 
lui  insieme  cogli  altri  amici,  ogni  volta  che  Ì1 
giovane  non  cenasse  col  padre  ; e che  un  giorno,  i 
essendovi  un  altro  medico  prosonltioso,  il  qual 
dava  loro,  mentre  cenavano,  moltìsaima  noja, 
ci  gli  turò  la  bocca  con  no  sì  fatto  sofisma  , 
a MI  sia  in  qualche  modo  febbricitante  dar 
ti  t^iole  dell*  acqua  fredda;  ma  ognuno,  che 
abbia  la  febbre,  è febbriciumte  in  qualche 
modo:  dunque  ad  ognuno,  e/t'  abbia  la  feb^ 
hre,  dar  si  ouole  dell'  acqua  fredda.  Reatato 
I però  essendo  colui  sorpreso  e ammutolito, 
grande  piacere  oe  provò  il  giovane,  e,  datosi  a 
ridere,  disse  rivolto  a Filola,  e indicandogli  la 
mensa  carica  di  vasellame:  queste  cote  tutte, 
o Filota,  io  ti  dono.  Pilota  pertanto  lodò  la 
pronta  disposizione  del  di  lui  animo  , scota 
accettar  già  il  regalo,  lontano  essendo  dal  cre- 
dere die  un  fanciullo  di  così  poca  età  arbìtrio 
avesse  di  poter  fare  donativi  sì  grandi!  ma  fio- 
co dopo  un  de*  ministri,  raccolti  que*  vasi  e 
posti  in  nn  sacco,  glieli  portò,  dicendogli  che 
vi  mettesse  pur  1*  impronta;  e mostrandosi  egli 
tuttavia  ritroso,  nè  coraggio  avendo  di  pren- 
derli, il  ministro  allora,  e percli'e  mai,  o seiau- 
nUo,  gli  disse,  stai  ancora  perplesso?  non 
sai  tu  che  quegli,  dte  questi  arredi  ti  duna,  il 
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figliuolo  è A'Anlfiìùot  e che  potrebbe  do- 
nartene altrettanti  d*oro?  Per  altro,  te  tu 
prestar  mi  rtioi  fede,  prendi  in  yeee  altret- 
tnnii  danari;  perocché  ato^nir  forse  potreb- 
be che  il  di  lui  padre  desideraste  alcuni  di 
t^ue*  lavori  che  ontiAti  tono  e formati  con 
ttquitiiezta  di  arte.  Queste  cose  aduoque  mi 
diceva  mio  avolo,  che  s^iesao  a lui  raccontala 
venian  da  Filota.  Ora  Cleopatra,  non  dividen* 
do  già  l’arte  dvti’adiilare  in  quattro  sole  roa* 
niere,  come  la  divide  Platone,  nia  usandola 
1 in  molte  più,  e apportando  sempre  ad  Anto- 
j uio,  tanto  nelle  cosa  serie  quanto  oe’diverti- 
menli,  un  qualche  nuovo  piacere  ed  allettati* 
1 vo  cou  che  lusìngavalo , non  lo  abbandonava 
giammai  nè  giorno  uè  notte.  Coneiossiacbè 
e giuocava  insieme  con  esso  a dadi , e be- 
veva insieme,  e insieme  andava  alla  caccia, 
e,  quando  eaercitavasi  egli  neirarmi,  se  oe 
stava  ella  a guardarlo.  Di  più,  quand’egli  di 
notte  tempo  si  raggirava , lermandosi  dinaoti 
alle  porte  e alle  Bnestre  delle  persone  volgari, 
e niotte^iava  que’di  dentro,  ella  pare  se  oe 
andava  a senio  con  lui  in  veste  da  serva,  giacché 
Btodiava  di  cosi  travestirsi  da  servo  ancor  esao: 
onde  poi  se  ne  ritornava  con  aver  riportati 
sempre  degl’  improperii,  e sovente  ben  anche 
delle  percosse  (16).  Quindi  guardato  er’ei  con 
aospetlo  dalla  maggior  parte  degli  Aleesandri- 
ni,  i quali  non  di  meno  godevano  delle  di  lai 
burle,  ed  etti  pare  schersavano  verso  di  lui  non 
sema  garbo  e disinvoltura,  mostraodo  la  pix^ 
pria  lor  cotspiacenM,  e dicendo  ch’egli  osava 
co*  Romani  una  maschera  tragica , e una  co- 
mica ne  osava  con  loro.  11  riferire  qui  molti 
de’di  lui  Klicrsi  sarebbe  un  troppo  cianciare: 
raccooteroQoe  però  questo  solo.  Pescando  una 
volta  in  presensa  di  Cleopatra,  e non  facendo 
buona  pi^a,  altamente  crucciavasi  : e eom- 
missioD  diede  serretamente  a’ suoi  pescatori, 
che,  nuotando  sotto  di  nascosto , sttsccsssero 
aU’anio  suo  dì  que'pesci  che  stati  eran  presi  da 
prima:  ma,  dopo  chVgli  tratto  cblie  fuori  Tamo 
due  o tre  volte,  1*  Egisiana  se  ne  accorse  benia* 
almo;  pure,  inOo^eiidoai  e mostrando  di  fare  le 
meraviglie,  narro  poi  la  cosa  agli  amici,  ed 
esorlavali  a voler  esserne  spettatori  il  giorno 
dopo.  Per  la  qual  cosa  salili  essendo  molti  so 
le  liarchette,  e avendo  Antonio  giù  calato  il 
hlo,  ella  ordinò  ad  uno  de’ suoi,  che,  preve- 
nuti gli  altri  nuotatori,  andasse  ad  attaccare 
all’amo  ano  de’ pesci  salati  di  Ponto.  E come 
quindi  Antonio  ritratto  ebbe  il  filo,  e latte  sì 
furono  risa, quali  immaginarci  posaiamo,  lascia 
a noi,  diaa'ella,  o imperadore,  la  canna,  a noi 
cAe  regstiamo  su  que’di  Faro  e di  Cano- 
po : ^roocAe  la  eaccia^ione  tua  è di  eit- 
tà  di  re  e di  protdncie.  Mentre  in- 

lertenerasi  Antonio  fra  queste  inesie,  e diverti* 
vati  coA  da  fanciullo,  due  nuove  d’improvviso 
gli  vennero,  l’ una  da  Roma,  che  il  fratello  suo 
Lucio  e Fulvia  sua  moglie,  dopo  di  ateravu* 
ta  disaensione  fra  loro,  preso  arcano  a guer- 
reggìar  contro  Cesare , e che,  perduta  avendo 

ogni  cosa,  se  ne  fuggiao  dall’ Italia;  l’ altra, 
non  punto  nien  dura  di  questa,  che  Labieno 
cu’ Parti  soggiogaudo  andava  l’Asia  dall*  Eu- 
frate e tlalla  Siria  fiuo  tiU  Lidia  ed  all*  Ionia. 
A gran  fatica  pertanto,  quasi  destatosi  e ria- 
vutosi allor  dalla  crapula,  si  mosse  egli  a farai 
incontro  a'Psrti,  e t’ avantò  sino  alla  Fenicie. 
Ma,  scritte  venetxloqli  lettere  da  Fulvia  tutte 
piene  di  lamentante,  avvìossi  quiesdi  con  dia* 
genio  navi  alla  volta  d’Italia.  Nella  navigatio- 
oe  sua  ricovrati  aveod’et  quegli  amici  che  s*^ 
rano  dall'Jtalia  fuggiti,  rilevò  da  loro,  che  la 
auscilatrice  della  guerra  slat'era  Fulvia,  aie- 
come  donna  per  natura  intraprendente  ed  ar* 
dita , e che  sperava  di  staccar  Anlooio  da 
Qeopatra.se  le  venia  fatto  di  destare  un  qualche 
movimento  in  Julia.  Ora  avvenne  per  aorte  che 
Fulvia,  mentre  navigava  per  andarsene  a tro- 
vare il  marito,  ammalò  in  Sicìooc , e mori: 
onde  fu  maggiore  l’opportunità  di  conciliarti 
con  Cesate.  Imperciocché,  quando  giunto  fu 
Antonio  in  lulia,  e Cesare  fau’  ebbe  conoscere, 
com’eì  non  si  lamenUva  già  punto  di  lui,  «d 
Antonio  altresì  come  riferta  tutti  a Fulvia  i 
motivi  de’sooi  risentimenti,  non  permiser  gli 
amici  che  più  addentro  si  disaminassero  i loro 
ricliiami,  ma  li  pacificarono  amendue;  e fecero 
la  division  dell’impero,  con  fissare  per  termine 
il  mare  Ionio,  assegnando  ad  Anlooio  le  regioni 
orienuli,  le  occidenuU  a Osare,  e lasciando 
possederai  la  Libia  da  Lepido:  e aubilirono 
che,  quando  non  pareaae  lor  bene  d*  esser  con- 
•oli  ^lino  alesai,  ne  fossero  i respettivi  loro 
amici  di  mano  in  mano-  Queste  cose,  clic  pur 
sembravano  assai  bene  costituite,  abbisognavano 
di  una  più  ferma  aicuretsa,  la  quale  fu  ad  esse 
apportata  dalla  fortuna . Coocioaaìacbé  Cesare 
avea  una  aorcUa  chiamata  Otuvìa  di  maggiore 
età,  ma  figliuob  di  un’  altra  madre  ( nata  cl- 
l'era  da  Ancaria,  ed  egli  poscia  da  Accia  ),  ed 
amavala  oltre  misura,  siccome  donna  che,  per 
quel  che  si  dice,  era  una  meraviglia,  ed  era 
allor  vedova  di  Cajo  Marcello,  morto  poco  pri- 
ma: e,  morta  essendo  pur  Fulvia,  passava  per 
vedovo  ben  anche  Antonio;  Il  quale  non  ne- 
gava già  di  essere  attaccato  a Cleopatra,  né 
confeaaava  però  d’ avere  stretto  matrimonio  con 
essolei;  ma  intorno  a questo  punto  faceva  an- 
cora crmtraato  colla  ragione  all’amore  di  que- 
st’Egisiaiu.  Tutti  pertanto  iatansa  faceano,  per* 
diè  ai  eHettuasse  il  maritaggio  eoo  Ottavia , 
sperando  di’ella,  Is  quale,  oltre  a Unu  sua 
awcneou,  avea  pure  e gravità  ed  asaennatesaa, 
quando  congiunta  fosse  sd  Antonio  e fosse  da 
esso  amala,  come  ben  meritava  una  donna  tale, 
recai*  avrelibe  o silvetza  e«l  unione  alle  faccen- 
de tutte deU’uno  e ddl’altro.  Essendosi  adun- 
que io  ciò  convenuti  amendue,  se  n’anda- 
rono in  Roma  (f8),  a celebrarvi  qneste  oosae 
con  Ottavia:  e perché  no»  pertacttevasì  dalia 
legge  che  donna  alcuna  passasse  alle  seconde 
Dosie  se  trascorsi  dieci  mesi  non  erano  dopo 
la  morte  del  primo  marito,  il  senato  con  un  suo 
decreto  la  dispensò  dall*  indugiar  late  spaaio  j 
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di  tempo.  Setto  Pompeo  tenera  allor  la  Sici- 
lia, e Mcciieggiara  l' Italia,  e con  molte  nari 
da  predatori,  tolto  il  goremo  di  Mena  coraaro 
e di  Menecrate,  occnpara  il  mare  in  maniera 
elle  non  vi  ai  potea  navigare.  Ma  pur  te ru bran- 
do che  moatrato  ei  ai  fotae  amano  e benigno 
verao  di  Antonio , avendone  accolta  la  madre 
quando  intieme  con  Fulvia  te  ne  fuggia  dal* 
r Italia,  parve  lor  bene  di  conciliarti  anche  con 
queato,  e ad  nn  congretao  vennero,  al  promon- 
torio di  Miaeno,  e a quel  rilievo  che  i quivi 
aul  mare,  Pompeo  colla  tua  flotta , e Autonio 
e Gctare  co’ loro  podont  in  vicinaosa  * achie- 
rati.  Poicliè  convenuti  ai  furono  che  Pompeo, 
teoendoai  la  Sardegna  e la  Sicilia,  dovraae  pui^at* 
limare  da’latrocinii , e mandar  in  Roma  una 
certa  determinata  quantità  di  frumento,  a’  in* 
ritarono  a cena  vicendevolmente.  Traendo  quìn* 
di  le  aorti , toccò  prima  a Pompeo  il  convitar 
gli  altri.  Interrogandolo  però  Antonio,  dove 
toaaero  per  cenare,  egli , la,  diaae  (additando 
la  nave  ana  capitana,  la  quale  aei  ordini  area 
di  remi  ) : perocché  non  ti  ò lascialo  a Pom- 
peo altra  paterna  abitazione  che  quella . E 
ciò  ditte  per  voler  morder  Antonio  , il  quale 
potaedeva  la  caia  alata  già  dell’  altro  Pompeo 
padre  auo.  Avendo  adunque  egli  aaaicorata  la 
nave  au  l’ancora,  e formato  un  certo  ponte  ad 
casa  dal  promontorio,  vi  accolte  que'doe  per* 
tonaci  con  animo  tutto  volonteroao.  Nel  più 
bel  del  convito,  e quando  più  cbe  rasi  detti 
renian  dei  motteggi  aopra  di  Antonio  e di  Cleo* 
patra  , Mena  il  pirata  , accoatatoai  a Pompeo  , 
accioccbò  gli  altri  non  udiaaero  , vuoi , dia* 
a^U  , cA’  io  ridda  ora  le  ancore  della  na- 
ve , e coti  ti  faccia  argnore  non  ptir  di  St~ 
cilia  e di  Sardct^iut,  ma  di  tutto  il  do- 
minio romano?  Ciò  aentito  avendo  Pompeo, 
e raccolto  eMemloaì  per  breve  tempo  in  aè 
atetao , e*  com^niva  , o Alena,  riapoaeeli, 
cAe  (u  il  facesti  senza  dirmelo  prima.  Ora 
contentiamoci  dello  stato  nostro  presente: 
perocché  non  è mio  costume  lo  spergiurare. 
Convitato  quindi  reciprocamente  ancor  egli  da 
araendue  gli  altri  , navigò  poacia  io  Sicilia  . 
Dopo  quelle  conveniioni  , Antonio  mandò  in 
Alia  Ventidio  ad  impedire  a’ Parti  1’ avantar* 
ai , ed  egli , per  far  cosa  grata  a Cesare,  crear 
•i  fece  aacerdote  dell’  altro  Cesare.  Concorde* 
i mente  e amichevolmente  se  la  passavano  a- 
! meodue  in  tutte  le  faccende  politiche  e di 
maggiore  importaota  : ma  le  gare  intorno  ai 
giuochi  tornavano  a roorlineaxione  di  Anto* 
DIO,  che  in  esse  vedessi  superato  sempre  da 
Cesare.  Concioaaìachè  avea  ei  seco  un  indovi* 
DO  egiaiano , di  que'clie  fanno  le  loro  oaaer- 
j vaaioni  sopra  i natali  degli  uomini,  il  quale 
I o per  far  piacere  a Cleopatra  (<9),  o perche 
; COSI  veramente  aentiaae  parlando  con  tutta  li- 
I bertà  allo  aleaao  Antonio,  diceagii  che  la  gran- 
1 diasima  e luroiooaisainia  sua  fortuna  oacnrata 
I verrebbe  da  quella  di  Cesare  : e però  conai- 
I gliavalo  ad  allontanarsi  da  questo  giovane  il 
■ più  che  potesse:  imperciocché  il  tuo  genio. 


teguiva  a dirgli , ha  timore  di  tinello  di  Ce- 
sare : e siccome  egli  é tutto  ùrioto  ed  al- 
tero, quand'  è da  aè  solo  , eoa!  nmiliatn 
viene  e avvilito  da  quel  di  costui , quando 
gli  si  avvicina.  E per  verità  le  cose,  che  suc- 
cedevano, serohraran  teslHlcare  quanto  asse* 
riva  quest*  Egiziano:  perocché  si  racconta  che 
ogni  volta  eh*  essi  traeano  per  giuoco  le  soni 
sopra  una  qualche  cosa,  per  veder  a cui  dì 
loro  toccasse,  e che  gtoocavano  a’ dadi , An- 
tonio restava  sempre  perdente:  e,  facendo  pur 
eglino  combattere  spesso  dei  galli#  e spesso 
ancora  delle  cotomici , vinceano  quelle  di  Ce- 
sare. Per  le  quali  cose  afflitto  essendo  Anto- 
nio, tutttichè  noi  desse  a divedere,  e prestan* 
do  vie  maggiormente  fede  all’ indovino,  part> 
dall*  Italia,  ìaaciale  le  domestiche  sue  faccende 
in  mano  di  Cesare;  e menò  seco  fino  in  Gre* 
eia  Ottavia,  dalla  qnale  avea  già  nna  fancìiil- 
letta . Svernando  in  Alene,  recata  gli  fu  la 
nuova  cbe  prosperamente  andate  erano  le  pri- 
me imprese  di  Ventidio , che  sapenti  svea  i | 
Parti  in  battaglia,  e uccìsi  Labieno  e Fama- 
paté , il  primario  de’ comandanti  del  re  Ero-  | 
de . Ad  una  tal  nuova  diede  egli  un  convito 
a*  Greci  , e soprantender  volle  egli  stesso  ai  | 
Indi  gionici  degli  Ateniesi  : e,  lasciate  a casa 
le  insegne  sne  imperatorie , usci  fuori  in  pal- 
lio ed  in  borzacchini , e colle  verghe  proprie 
appunto  de’  soprantendeoti  a tali  giuochi  : e , 
disgiungendo  quindi  i giovani  comhaueoli , 
li  separava.  Nel  mentre  che  per  andar  era  alla 
guerra,  prese  una  corona  dall’oliva  sacra  ; ed 
empiuto,  per  avviso  di  un  certo  oracolo,  nn 
vaso  dell’ acqua  della  Clepsidra(20),scl  portò 
seco  . Intanto  Venltdìo  attaccò  Ùnttaglìa  nella 
Cirrestiea  eoo  Pacoro  , figliuolo  del  re , en- 
trato dì  bel  nuovo  io  Siria  con  un  grosso  e* 
sercito  di  Parti , e lo  sconfìsse,  o fece  strage 
grandissima,  restando  morto  fra*  primi  Paco* 
ro  medesimo.  Quest’  impresa,  che  nel  nume- 
ro fu  delle  più  celebri,  vendicò  appieno  i Ro- 
mani degl*  lufortunii  soflTertì  sotto  di  Cr.isso , 
e ristrìnse  nuovamente  i Parli  dentro  la  Me- 
dia e la  Mesnpotamia,  stati  essendo  a viva 
fni-za  superati  in  tre  battaglie  dì  seguito.  Ven* 
lidio  non  volle  allora  incalzare  i Parti  più  ol- 
tre, temendo  l’invidia  di  Antonio;  e andava 
soggiogando  quelli  che  rilielisti  si  erano  ; e in 
assetlio  teneva  Antioco  il  Comniageno  nella 
città  di  Samosata.  Costui  il  supplicava  ed  of- 
friagli  mille  talenti , e prometteva  di  far  tutto 
ciò  che  imposto  gli  fosse  da  Antouio:  e Yen* 
lidio  dicevagli  che  mandasse  pure  sd  Antonio 
stesso,  il  quale  vicino  era , e non  gli  permei* 
leva  di  strìngere  convenzioni  di  pace  con  esso, 
Tolentio  che  di  quelle  azioni , almeno  questa 
fosse  sscriua  al  proprio  suo  nome , e che  non 
paressero  tutte  prosperamente  eseguite  col 
mezzo  di  Ventidio.  Ma  andando  poscia  in 
lungo  l’assedio,  e gli  assediali,  come  penluta 
ebbero  ogni  speranza  di  convenzione  , volti 
essen.'losi  a voler  resistere  con  tutta  la  forza , 
Antonio,  non  polendo  far  nulla,  pieno  tutto  di 
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vergogna  e di  pentimento,  si  conteolò  dì  pa- 
cìGcarti  con  Antioco  per  trecento  soìt  talenti: 
e,  mcMÌ  alquanto  in  calma  gli  aFarl  della  Si> 
ria  , ritomoaai  in  Atene , e,  onorato  avendo 
Yenlidio  come  gli  ai  conveniva  , niaodoUo  a 
menare  il  trionfo.  Quetti  i il  aolo  che  tu  fino 
ad  ora  trionfato  abbia  de’ Parti,  uomo  di  con> 
dixione  oscura , ma  che,  godendo  l'  amicitia 
di  Antonio , eÙw  opportunità  di  accingerai 
a grandi  impreae  } nelle  quali  portalo  eaaen- 
dosi  ottimamente,  a confermar  venne  il  detto 
che  correva  inloioo  ad  Antonio  ed  a Cesare, 
che,  cioè , più  fortuosii  erano  guerreggiando 
essi  col  mezao  d’altri,  che  da  loro  medeet* 
mi.  Conciosaiachè  Sossio  Inogotenente  di  An> 
ionio  molte  segnalate  imprese  fece  nella  Si> 
ria;  e Canidio,  lasciato  da  Antonio  stesso  in- 
torno all’Armenia,  soggiogando  que’  popoli, 
e insieme  i re  degl*  Ibmri  e degli  Alleni  , 
s'inoltrò  fino  al  Caucaso.  Per  le  quali  cose 
assai  crebiie  appo  i barbari  1*  estimazione  e 
la  gloria  della  possanza  di  Antonio . Ma  egli 
irritatosi  di  bel  nuovo  contro  di  Cesare  per 
alcune  relazioni  avute  , avviosai  con  trecento 
navi  alla  volta  dell' Italia.  Que*  di  Brindisi  ri* 
cever  non  vollero  la  di  lui  flotta;  e però  an*  i 
dossene  ad  approdare  a Taranto.  Di  la  mandò  | 
egli  Ottavia,  che  ne  lo  pregava,  al  di  lei  fra- 
tello, la  quale  venata  già  era  navigando  dalla 
Grecia  inaicm  col  marito,  e allora  era  gravi* 
da  , dopo  che  partorita  pur  arcagli  una  se* 
tonda  raoeiuHa.  Ella  s*  incontrò  per  istrada 
con  Cesare , e prese  a parlargli  alla  presenta 
dì  Agrippa  e di  Mecenate , di  lui  amici , fa- 
cendo molte  qjierele , e pregandolo  molto  che 
non  volesse  cosi  trascurarla,  ond’ella,  di  fe- 
licissima donna  che  era , divenisse  sciagura- 
tissima , imperciocché  lutti  gli  uomini  lenea- 
no  allora  gli  sguardi  rivolli  ad  easa,  che,  dei 
due  imperailori , moglie  era  dell’  uno  , del- 
l' altro  era  sortii.  Cne  $e , disse,  t'o/er  do- 
uesse  il  pegf'iore  partito,  e zi  tonine  a far 
gufrra,  cosa  óenst  incerta  sarebbe  a tfuaU 
di  foi  destinata  fosse  la  vittoria  o la  scon- 
fitta : ma,  in  quanto  a me,  io  sarei  sempre  e 
peri' una  e per  l'altra  parte  infelice.  Intene- 
ritosi Cesare  a queste  parole,  se  n’andò  a Ta- 
ranto, disposto  alla  pace:  e quelli,  che  quivi 
trovavansi,  a ved^'r  ebbero  ano  spettacolo  gio- 
condissimo, un  esercito,  cioè,  terrestre  assai 
numeroao  starsene  tutto  quieto  e tranquillo,  e 
un  gran  numero  altresì  di  navi  star , senza 
punto  muoverti,  al  lido,  e andarti  gli  amici 
a ritrovare  vicendevolmente,  e farsi  afletluose 
accoglienze.  11  primo  di  que’ due  personaggi 
a convitar  l’altro,  fu  Antonio,  voluto  aven- 
do Cesare  accordare  anche  questo  alla  sorel- 
' b sua . Pattuito  fu  quindi  che  Cesare  desae 
due  legioni  ad  Antonio  per  U guerra  contro 
de’  Parti,  e Antonio  desse  a Cesare  cento  na- 
vi co’ rostri  di  rame.  E Ottavia  poi,  oltre 
queste  convenzioni  accordate  fra  loro,  impe- 
trò ancora  dal  marito  venti  fregale  per  ano  | 
fratello,  e mill'altTi  soldati  dal  fratello  pel 


marito  suo.  Cosi  separali  essendosi  , Cesare 
pertossi  tosto  a guerregaiare  contro  Pompeo, 
bramando  di  conquistar  u Sicilia  : e Antonio, 
lasciata  Ottavia  presto  Cesare  stesso  insieme 
colla  prole  avnta  da  lei  e da  Fulvia,  passò 
in  Asia . Ora  queUa  grave  di  lui  sciagura  che 
per  lungo  tempo  rimasi’ era  sopita  , i' amore 
cioè  di  Cleopatra , il  quale  addormentalo  sem- 
brava e domato  da  migliori  consigli , si  su- 
acitava  ancora  e prendea  vigore  a raisara  del- 
ravvicinarsi  cfa’ei  faceva  alb  Siria.  K finsi' 
mente,  avendo  l’ indocile  c protervo  cavallo 
deli’ahima  (21),  come  dice  Piatone,  resf ia- 
to co'calci  quanto  v'era  di  onesto  e di  u* 
lutare  , mandò  Fontejo  Capitone  a condarre 
in  Sirb  b stessa  Cleopatra.  Venuta  che  b 
ad  esso  costei,  egli  le  diede  regali  non  pic- 


cioli nè  di  poca  importanza , ma  doooUe  U 
Fenicia,  b Cclesiria,  Cipri,  ed  una  ^an  parte 
delb  Cilicia.e  quella  parte  pure  dellaGiudra  d>e 


Rroduce  il  bal«amo,e  tutta  quella  deU'Arabia  dei 
labatei,  che  piega  verso  il  mare  ch'è  fuor  della 
terra  (22) . St  fatti  doni  increbbero  somma- 
mente a’  Romani:  e,  quantunque  donass’  e^li 
anche  ad  altri  uomini  privati  e tetrarchie  e 
regni  di  ben  vaste  nazioni,  togliendo  per  contra- 
rio a molti  re  i proprii  loro  dominii  ; come 
al  Giudeo  Antigono , a cui  di  più  troncar  le- 
ce in  pubblico  colla  scure  la  testa  ( supplì- 
ciò  non  mai  dato  per  lo  addietro  a veroa 
altro  re):  pure  l' obbrobrio  di  quegli  onori 
eh’  ei  faceva  a Cleopatra  riuKÌa  loro  ÌDcom- 
portabile  sopra  ogn*  altra  cosa . Ciò  che  gli 
diede  poi  taccia  ancor  maggiore  si  fu , che, 
avendo  avuti  da  essa  due  gemelli  un  mischio 
ed  una  femmina , e chiamato  avendo  quello 
Alesaaodro,  questa  Qeopatra , diede  poi  al' 
r UDO  il  aopraoDome  di  Sole,  all’ altra  di 


Luna . Ma,  essend’  egli  assai  destro  in  saper 
dar  bell’aria  anche  alle  cose  che  apportanver-  | 
gogna,  e farne  ostentazione,  diceva  clic  la  gran- 


dezza del  dominio  de’ Romani  non  apparia  già 
da  ciò  eh'  esai  conquistavano , ma  da  ciò  che 
cortesemente  donavano  ; e che  la  nobiltà  ti  i 
dibta  colle  snccessioni  e procreazioni  di  mal- 
li  re  ; e che  però  stai’ era  cosi  generato  jn-  | 
che  il  primo  autore  della  sua  schiatta  «la 
Ercole,  il  quale  non  pose  già  tutta  b sua  I 
successione  nel  seno  di  una  sola  donna , nè  1 
riguardo  ebbe  alle  leggi  di  Solooe  , nè  tema  1 
che  non  gli  convenisse  render  conto  degl'in' 
gravidaraenti  ; ma  ebbe  vagfiezza  di  làóciar 
da  sè  alla  natura  molti  priacipil  e fombmen* 
ti  di  generazioni.  Ora,  dopo  che  Fraate  ucciso 
ebbe  suo  padre  Orode , e n’  ebbe  occupato  il 
regno,  oltre  non  pochi  altri  Parti  che  da  lai 
sen  fuggirono,  fuggìsai  pur  anche  Monese,: 
persooAggio  cospicuo  e poderoso  , il  qaals  | 
portossi  ad  Antonio:  e Antonio,  assimìglìzDdo 
le  costui  fortune  a quelle  dì  Temistocle,  c 
metter  volendo  a confronto  la  propria  sua  opu- 
lenza e magnanimità  con  qiieib  de’  re  Persia- 
ut  , donò  .vd  esso  tre  città,  Larisaa  , Aretosa 
e Gieropoli , che  da  prima  chiamata  era  Barn- 


Digilized  by  Google 


VITA  DI  ANTONIO 


799 


biee*.  Avendo  poscia  il  re  de*  Parti  mandato  a 
cbiamar  Monese,  aasicaraodolo  svila  propria 
soa  fede,  Aotonio  di  buona  voglia  glielo  ri> 
mandò,  avvisandosi  di  poter  quindi  ingannare 
Fraate  medesimo , quasi  fosse  per  far  con  es- 
so la  pace,  domandandogli  nel  tempo  stesso 
che  restituir  gli  volesse  le  insegne  romane  , 
già  prese  nella  sconfitta  di  Crasso  e que'pri- 
gioni  che  ancor  vivi  erano  . Quindi,  mandata 
avend’ egli  Cleopatra  in  Egitto,  s'incamminò 
per  l'Arabia  e per  l'Armenia,  dove,  unite 
essendosi  ad  esso  tutte  le  truppe  ed  ì re  con* 
federati  ( che  molti  erano , ed  il  più  forte 
era  Artavasde,  il  re  dell'Armenia,  che  som* 
mÌDÌstrogli  settemila  fanti  e sei  mila  csvsHi) 
fece  la  rassegna  dell'  esercito.  L'infanteria  ro- 
mana era  di  sessantamila  uomini , e la  caval- 
leria d’Jbcri  e di  Celti,  che  a neh*  essa  anno* 
veravasi  iosieni  co'  Romani , era  di  diecimila. 
La  quantità  poi  delle  altre  genti  era  di  tren- 
tamila jj  compresi  i cavalli  ed  i soldati  leggie- 
ri . Un  tanto  apparato  ed  un  esercito  cosi  po- 
deroso , il  quale  spaventati  aveva  anche  gl'ln* 
di  di  là  da'  Dattri , e scuotea  l' Asia  tutta,  di- 
cono che  affatto  inutile  riuscì  ad  Antonio  per 
cagione  di  Oeopatra  . Impercioccbi,  dandosi 
egli  fretta,  per  poter  poi  andarsene  a sver- 
nare con  esaolei , mosse  la  guerra  prima  del 
tempo  opportuno,  e ti  portò  con  disordine  e 
con  itcompiglìo  in  ogni  cosa  , non  facendo 
già  uso  di  buon  raxiocinio,  ma  volto  sempre 
e fisso  tenendo,  quasi  per  effetto  di  un  qiisl- 
ciie  farmaco  od  incantesimo , il  pensiero  in 
essa , c tutto  intento  essendo  più  a ritornar- 
sene con  maggior  prestezza  , che  a superare 
i nemici.  Conciosaiarbè  primamente,  quao- 
d'  uopo  gli  era  dì  svernar  ueU'Arroenia  e dar 
quivi  riposo  all'esercito,  già  mscersto  pel 
viaggio  di  ben  ottomila  atadii , e poi  nel  prin- 
cipio della  primavera , innanzi  che  i Farti 
I movessero  da' lor  quartieri  d’inverno,  inva- 
' der  la  Media,  egU  non  soffri  d'indugiare  , 
^ ma  tosto  inoltrossi , lasciando  a sinistra  l’Ar- 
! menis,  e,  giunto  ad  Atropatene , saccheggiava 
I quella  regione.  Iodi,  avendo  seco  Leu  trecen- 
I to  carri  di  macchine  necessarie  per  gU  asse- 
I dii  e ( fra  le  altre  anche  no  ariete  che  ottan- 
ta piedi  avea  di  lunghezza  ),  alcuna  delle 
quali , se  mai  rotta  si  fosse , non  avrebbe  po- 
tuto esser  hi  opportunsmente  rifatta  ; peroc- 
ché quel  paese  al  di  sopra  non  produce  se  non 
l^ui  di]  poca  altezza  e non  duri;  egli,  che 
tutto  frettoloso  era,  lascioisele  addietro, come 
impedimenti  che  ritardavano  il  suo  accelerar- 
si: e,  messa  buona  quantità  di  soldati  e il  co- 
mandante Taziano  a custodire  qite' carri,  ad 
l 'assediar  porlessi  la  gran  città  di  Fraate,  nella 
I quale  i figliuoli  e le  mogli  erano  del  re  della 
Media.  Allora  ben  tosto  conobbe  ilffallo  suo 
in  aver  lascisto  addietro  le  macchine,  veggen- 
do  qual  bisogno  ivi  ne  avesse;  e,  per  poter  a- 
vanzarsi  e venire  alle  mani,  alzar  fece  contro  la 
I città  un  rilievo  dì  terra;  operazionecheniolioco- 
j atò  di  tempo  e di  fatica.  In  qnealo  mentre  giù 


acendendo  Fraate  con  nn  grosso  esercito,  come 
udito  ebbe  che  i carri  che  portavan  le  macchi- 
ne stati  eran  lasciati , mandò  là  dov'  erano  un 
numeroso  corpo  di  soldati  a cavallo,  da 'quali  tolto 
in  mezzo  Taziano  rimase  ucciso  insieme  con 
diecimila  de'suoi:  e cosi  ìmpadroniti^easendosi  i 
barbari  di  quelle  macchine,  le  fecero  in  pezzi:  e 
fecero  pur  molti  prigioni,  fra'quali  anche  il  re 
Polemooe.  Un  ul  fatto  apportò  grande  afflizione 
(com'era  ben  di  dovere)  a tutti  i soldati  di 
Antonio,  che  io  sul  principio  non  si  aspettava- 
no questo  sinistro.  É rArmeno  Artavasde,  di- 
sperando di  buon  esito  negli  affari  de'Romani, 
tolta  aeco  la  propria  sua  muisia,  si  ritirò,  quan- 
tunque ital'ei  fosse  la  caglon  principale  dì 
quella  guerra.  Compariti  quiudi  essendo  i Par- 
li, con  aria  franca  e pieni  di  brìo,  dinanzi  a^li 
assediatori , e facendo  ad  essi  minacce  per  tn- 
■oltarli,  Antonio  che  non  voleva  che  nell’eser' 
cito  suo,  quando  sen  rimanesse  quivi  tuttavia 
fermo,  durasse  e si  facess'anche  maggiore  l'ab- 
battìmenlo  dell' animo  e la  costernazione,  le- 
Tossi  con  diece  legioni  e-tre  coorti  pretoriane 
di  soldati  di  grave  armatura,  e con  tutta  la  ca- 
valleria, ed  uscì  fuori  a foraggio;  avvisandost 
di  poter , principalmente  in  questa  mauiera , 
trarre  i nemici  ad  una  battaglia  campale.  Patto 
ch'ebbe  il  viaggio  dì  un  giorno , come  vide  i 
Parti  diffondersegU  al  dintorno,  e cercar  di 
farsegti  addosoo  per  istrada  , espose  nel  suo 
campo  il  segno  della  battaglia;  e giù  poi  tratte 
le  tende , come  fosse  non  per  combattere , ma 
per  condor  via  l'esercito,  passava  dinanzi  al- 
l'ordinanza de' barbari  , ^e  diapoati  erano  in 
forma  lunata,  dat'avendo  commitsione  alla  ca- 
valleria, che,  quando  le  paresse  che  i primi  sol- 
dati de'nemtci  potessero  venir  caricati  dall'in- 
fanteria sua,  spronasse  contro  a'  nemici  mede- 
simi. Ora  l'ordinanza  , colla  quale  i Romani 
marciavano,  parca  com  bella  oltre  modo  a'Par- 
ti , che  stavano  schierali  da  presso,  e li  ammi- 
ravano passar  oltre  cou  eguali  intervalli , senza 
scompiglio  e in  silenzio,  vibrando  i lor  pili. 
Quando  poi  dato  fu  il  segno,  e i cavalli,  ri- 
voltatisi, preso  ebbero  il  corso  con  alte  grida 
contro  i nemici,  questi  li  sostennero  difenden- 
dosi, quantunque  se  li  vedesser  giunti  in  nn 
subito  in  Unta  vicinanza  da  poter  gitUre  le 
freccie.  Ma,  avanzandosi  poscia  ad  attaccar  bat- 
Uglia  anche  i fanti,  ch'alto  similmente  grìda- 
davano  e grande  strepito  faceano  coll'armi,  al- 
lora i cavalli  de*  Parti  si  spaventarono  e scon- 
ceruronsi,  e i Parti  stessi  se  ne  fuggirono  prima 
di  venire  alle  mani . Antonio  tutto  inteso  era 
ad  incalzarli,  e grandi  avea  speranze  che  ter- 
minata fosse  in  quel  combattimento  o affatto, 
o almeno  per  La  massima  parte,  la  guerra  . Ma 
quando  poi,  dopo  di  essersi  inseguiti  i nemici 
dall' iufanterìa  per  ben  cinquanU  sUdii,  e per 
tre  volte  tanti  dalla  cavalleria,  osservato  ebbero 
ì vincitori  il  numero  degli  uccisi  c de*  fatti 
prigioni , e trovato  che  questi  non  erano  se 
non  trenU,  e che  non  eran  quelli  se  non  ot- 
Unta  soli,  rimasero  allora  perpleasi  lutti  e di- 
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Moimati,  conAÌdenodo  esser  COM  beo  dura,  ch«» 
qusod’ essi  vincesoo,  cosi  pochi  oemici  ucci* 
dessero^  e che,  quando  per  contrario  erso  vin- 
ti, UDU  gente  perdessero,  quanta  o’avean  già 
perduta  nel  eooJQitto  intorno  a'carri.  11  giorno 
dopo,  raccolte  le  lor  robe,  s* incanunioarono 
alla  volta  della  città  di  Fraate  e del  loro  ac- 
' campamento,  dove  difficilmente  e a gran  fatica 
rieuvrar  si  poterono,  per  essersi  ioconirati  per 
istrada  prima  in  alcuni  pochi  de*nemici , iodi 
in  maggior  quantità,  e alia  fine  in  tutti,  i quali 
a provocarli  vennero  e ad  attaccarli  da  ogni 
parte , come  se  siati  fossero  soldati  freschi , e 
non  già  quelli  che  stsd  erano  vinti.  1 Medi  poi, 
fatta  avendo  un*  incursione  contro  del  rilievo 
aiuto  da' nemici,  spaventarono  e fuggir  ne  fe- 
cero i difensori  : per  la  qual  fuga  sdegnatosi 
Antonio,  praticò  contro  quelli,  che  si  erano  la- 
sciati cosi  intimorire,  il  gsstigo  appellato  de- 
cimasione . Imperciocché,  diviao  avendone  in 
decine  tutto  quel  numero,  morir  ne  fece  ano 
di  ciascheduna  di  esse  estratto  a sorte,  e ordi- 
nò che  agli  altri  dato  fosse  orso  in  vece  di  fru- 
mento. Già  la  guerra  riusciva  ornai  grave  e 
molesta  agli  uni  ed  agli  altri , e più  terribile 
ancora  riusciva  ciò  che  n'era  per  avvenire^  pe- 
rocché Antonio  ■*  aspettava  la  fame  (non  po- 
tendosi più  andar  a foraggio  senu  che  molti 
ne  rcstauero  feriti  ed  uccisi);  e Fraate,  sapen- 
do che  i Parli  far  potesno  più  presto  ogn'altra 
cosa,  che  soflerire  di  passar  il  verno  alia  cam- 
pagna, temeva  eh*  essi  non  lo  abbandonassero, 
quando  ì Romani  volato  avessero  tuttavia  fer- 
marsi quivi  ed  insistere,  mentre  cominciava 
già  l’aria  ad  irrigidire  dopo  l'equinosio  an- 
lunoale . Ordì  egli  adunque  un  sì  fatto  inganno,  j 
Fece  che  i personaggi  più  ragguardevoli,  che  ' 
fosser  tra’Parti,  men  duri  si  mostrassero  verso 
s Romani  nei  foraggi  e nelle  altre  occasioni , 
ove  s* incoQtrssscr  con  essi,  lasciando  che  co- 
storo si  prendesser  pure  alcune  cose,  ed  eul- 
tandone  il  valore,  e lodandoli  come  uomini  Iwl- 
licosiuimi,  e ammirati  ben  giostamente  anche 
dal  proprio  re  loro  : e,  facendosi  quindi  più 
vicini  e accostando  bel  bello  i cavalli,  sì  met- 
tessero a biasimare  Antonio , perché,  volontà 
avendo  Fraate  di  conciliarsi  con  esso  lui,  e di 
risparmiare  tanti  e tali  soldati , egli  per  con- 
trario non  volea  dargliene  l'occasione;  ma  quivi 
aspettando  stavasi  due  ben  aspri  e grandi  ne- 
mici, il  verno  e la  fame,  da'quali  difficilmento 
potuto  avreblie  scampare,  quand'anche  i Parti 
medesimi  avesser  voluto  essergli  di  scorta  e 
d’aiuto.  Riferite  veoendo  ad  Antonio  tai  cosa 
da  molti,  egli,  quantunque  lusingato  dalla  spe- 
ranta,  non  volle  già  mandare  araldi  al  Parto, 
prima  di  ricercare  a quegli  amorevoli  barbari, 
se  così  fsvellsto  avessero  per  sentimento  del 
loro  re  . Detto  avendo  essi  di  sì , ed  esortato 
avendolo  a non  temere  e a non  diffidar  punto, 
mandovvi  alcuni  de'suoi  amici  a domandar  di 
bel  nuovo  le  insegne  e i prigioni,  onde  cre- 

Jduto  non  fosse  che  si  teocu*  egli  per  afistto 
contento  di  poter  salvarsi  e fuggire  . Risposto 


avendogli  il  Parto , che  tralasciar  dovesse  dì 
far  tale  domanda,  e che,  se  partito  subitamente 
si  fosse , accordata  avrebb^li  e pace  e sicu- 
ressa,  Antonio,  caricate  fra  podiì  dì  le  bsga- 
glie,  levò  le  tende.  Quantunque  poi  foss'cgli 
ben  atto  a parlare  da  per  sé  steaso  alta  mol- 
titudine ed  a persuaderla , ed  abile  per  na- 
tura , sopra  ogn*  altro  comandante  di  allo- 
ra , a condurre  col  messo  della  facondia  un 
esercito,  preso  nondimeno  da  vergi^na  e da 
tristessa  di  animo , ardir  non  ebM  di  con- 
fortar egli  in  persona  la  soldatesca , ma  com- 
mise il  far  ciò  s Domisio  Enobarbo . Al- 
enni  però  se  ne  sdegnarono , tenendosi  co- 
me spregiati:  ma  Ì più  ne  restaron  commossi,  c 
ne  compresero  la  cagione;  onde  pensavano  che 
lor  convenisse  mostrarsi  per  contrario  vieppiù 
rispettosi  e obbedienti  al  lor  condouiero.  Mentiv 
pertanto  er'egli  per  tornarsi  addietro  su  la  stessa 
via , piana  e tnlta  msa , im  nomo  di  nasiooe 
Mardo,  il  quale  ben  conosceva  per  lunga  pra- 
tica i costumi  de*  Parti , e manifestato  s'rrs  per 
I assai  fedele  s’ Romani  nel  combattimento  in- 
torno alle  macchine,  accostatosi  ad  Antonio, 
anunonillo  di  fu^re , tenendosi  a destra  e pren- 
dendo le  montagne,  e di  non  condurre  1*  eser- 
cito suo  di  grave  armatura  e pesante  a trascor- 
rer luoghi  ignudi  ed  aperti,  esposto  a tanta  ca- 
valleria de' nemici,  e a tanto  lor  saettarne;  si 
che  avendo  la  mira  Fraate , artificioeameate 
studiato  crasi , con  patti  umani  e benigni , di 
far  eh*  ei  si  levasse  m quell*  assedio  : e floal- 
mente  dissegli  che  stato  gli  iareld>e  egli  sterno 
di  scorta  per  la  strada  più  breve  • per  dove  | 
potute  sarebbonsi  procacciare  le  cose  Decessa-  { 
rie  in  maj^ìor  al^ndanta . Antonio , udito  | 
cb'  ebbe  ciò,  vi  sodava  consultando  sopra,  e I 
mostrar  non  voleva  di  diffidarsi  de*  Parli  dopo  ! 
le  convensioni  ; e,  approvando  fiali'  altra  pa^  i 
!' abbreviare  la  strada  e il  passare  per  vilUggi  i 
abitati,  domandò  al  Mardo  sicurexaa  e pegno  I 
di  fede  ; ed  mIÌ  offerì  sé  medesimo  sd  esser  , 
tenuto  legato  InUmochè  avesse  eondolto  Teser-  ; 
cito  nell’ Armenia . E di  fatti  legato  ei  fu  , e 
condusse  così  1*  esercito  per  due  giorni  trsn- 
q^nillamente  . Nel  terso  poi , quando  Autooio 
ébbsDdoDito  già  aveva  ogni  pensiero  de*  Parti , 
e marciava  con  rallentamento  per  la  sienreus 
in  cui  si  tenea,  veggmdo  il  Mardo  che  pur  di 
fresco  itat*  era  rotto  e sperperato  l'argine  aU'im- 
laccatura  di  un  fiume,  e che  perciò  una  grande 
quantità  d*  acqna  inondava  la  strada  per  dote 
passar  doveasi , ben  comprese  esser  questa  na’o- 
pemxiooe  de*  Parti  , i quali  in  tal  modo  ren- 
der voleano  difficile  e ritardare  il  viaggio  ad 
Antonio  ed  esortava  Antonio  roedesiroo  a 
guardar  bene  e a star  bene  attento , come  già 
fossero  vicini  i nimici.  Per  verità,  nel  mentre  ^ 
che  metteva  egli  le  armate  schiere  in  oidioan-  i 
sa , e preparava  fra  esse  i lanciatori  ed  i freni' 
bolieri  a poter  fare  incursione  sops  i nemi- 
ci , ecco  sopravvenire  i Parti , i quali  attorno 
giravano  per  voler  circondare  1*  esercito  dei  : 
Roroani , e metterlo  da  ogni  parte  io  iacompi-  | 
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Ma,  coni  CMCodo  «opra  di  eaii  i loUlati 
enieri  di  Aolouio , i Parti , dopo  clic  e dato 
e^ro  col  lor  laeture,  e riportale  altresì  mol« 
te  ferite  dalle  palle  di  piomlxi  die  i oeiuici 
scagliavsDO , e dai  loro  laacioui,  si  ritirarooo. 
ludi  mossero  a caricar  di  bel  uuoro  i Romani, 
6Dtantocbé  i Celli  , voltata  loro  contro  impe* 
tuosameate  la  cavalleria  , li  ruppero  e li  sna« 
rs|jtÌaroDO  in  modo,  che  per  tutto  quel  giorno 
! piu  non  si  fecer  essi  vedere . Appreso  avendo 
Antonio  da  questo  ciò  che  d*  uopo  era  di  fare, 

I munì  e serrò  non  solamente  la  retroguardia , 
ma  ameodue  i lati  altresì , dì  lanciatori  e di 
frombolieri , e così  marciava  coll'esercito  di* 
sposto  in  forma  quadrilunga:  e data  aveacom* 
missione  alla  cavalleria , che  respingesse  bensì 
i nemici  quando  all'assalto  venissero  j ma  che 
poi , respinti  che  fossero,  non  volesse  disco» 
starsi  molto  in  tener  lor  dietro . Per  la  qual 
cosa  avendo  i Parti , per  lì  quattro  gioroi  se- 
guenti, riportato  non  miuor  danno  di  quello 
che  fati*  casi  aveano  a'  Romani , rintuatati  al* 
quanto  rimasero,  e già  volgetiano  io  mente  di 
ritirarsi  col  pretesto  del  verno.  11  giorno  quin- 
to poi  Flavio  Gallo  , uomo  bellicoso  ed  intra* 
prendente , che  avea  ancb'  egli  qualche  auto- 
rità nell’  esercito,  presentatosi  ad  Antonio,  gli 
chiese  la  maggior  quantità  de'  soldati  leggieri 
della  coda,  e alcuni  cavalli  della  fronte,  mo- 
strando di  voler  fare  una  qualche  asion  segna- 
lata. Ottenuti  che  eli  ebbe , a batter  si  diede 
con  essi  i nemici  clic  gli  si  facevano  sopra,  nè 
ai  aottraeva  già  poi,  come  prima,  nè  ritira- 
vasi  verso  l’ infanteria  di  grave  armatura  : ma 
fermo  insisteva  , venendo  tuttavia  troppo  ar- 
ditamente alle  roani.  Per  lo  che  i capitani  del- 
la retroguardia , veggendolo  separato  da  loro , 
il  mandaron  chiamando  : ma  egli  non  obbedì . 
Narrasi  che  il  questore  Tisio  afferrò  ben  an- 
che un’  insegna  per  volgerla  addietro , e dice- 
va improperi!  contro  di  Gallo  , perchè  volta 
far  perir  tanta  sente  e ai  valorosa.  Ma,  dicendo 
por  anche  Gallo  d^li  improperi!  a vicenda 
contro  di  lui , e conundando  ai  suoi  che  resì- 
ster dovessero,  Tisio  a!  ritrasse:  e l'altro, 
mentre  scaglìavasi  contro  quei  nemici  che  gli 
atavau  di  fronte,  fu  tolto  iu  mesto,  venuti  es- 
sendogli molti  alle  spalle  , scusa  ch’egli  se  ne 
fosse  avveduto.  Trovandosi  però  da  ogni  par- 
te battuto,  mandò  a chieder  soccorso:  ma  sem- 
bra che  i capitani  dell’  inCsoteria  grave  ( uno 
de*  quali  era  Canidio  persotMggio  che  molti^ 
aimo  potere  aveva  appo  Antonio)  commesso 
allor  abbiano  fallo  non  picciolo.  Concioaaiachè, 
quando  là  volger  doveano  unitamente  tutta  la 
falange,  vi  mandarono  in  vece  pochi  per  vol- 
ta; e,  facendo  subentrar  altri  a quelli  che  su- 
perati veniano,  poco  mancò  die , sensa  avve- 
dersene, restar  così  non  facessero  vinto  e scon* 
fìtto  tutto  l'esercito:  se  non  che  Antonio  in 
persona  mosse  con  tutta  celerità  dalla  fronte 
colla  milisia  grevemente  armata , e s'oppose 
ai  nemici , spingendo  pur  tosto  contro  di  essi 
la  Ima  legione  a traverso  di  que*  che  fuggi- 


vano , e resistenaa  facendo  contro  qoe’che  in- 
calsavano  . Gli  uccisi  non  furono  men  di  Ire 
mila , e furono  cinquemila  i feriti  che  portati 
vennero  negli  allo^iamenti.  Fra  questi  feriti  vi 
era  pur  Gallo,  il  quale  traforato  avea  il  corpo  da 
ben  quattro  saette,  ood’ebbe  a morire.  Anto- 
nio visitando  andava  gli  altri  e li  confortava,  tol- 
to asperso  di  lagrime  ed  afflitto  oltre  modo  : 
ed  essi,  mostrando  per  contrario  ilarità  e pren  • 
dandolo  per  la  destra , lo  esortavano  a ritirar- 
si e ad  aver  cura  di  sè  medesimo , e a non 
volersi  dar  tanta  afUisione  in  rigoardo  ad  es- 
si, dùamandolo  imperador  loro,  e dicendogli 
che  salvi  essi  sarebbero  quand’  ei  sano  fosse  . 
In  somma  c'pare  che  non  vi  sU  stato  vcruo 
altro  condottiero  che  raccolto  abbia  in  quei 
tempi  migliore  esercito  nè  in,quanto  alla  for- 
tesu  delle  persone,  nè  in  quanto  alla  soffereo- 
sa,  nè  in  quanto  alla  florida  età,  di  quello  che 
aveva  allora  Aotooio.  In  quanto  poi  al  rispet- 
to che  que'  soldati  portavano  al  loro  condottie- 
ro, all' obbedieoaa  affettuosa  che  gli  presta- 
vano , e al  voler  tutti  egnalmeote  e nobili  e 
ignobili , e comandanti  e privali  cercar  piut- 
tosto onore  e grasia  presso  di  Antonio  che  la 
sicureaaa  e la  salveua  lor  propria,  non  fa  egli 
superato  neppure  dagli  antichi  Romani  ; e 
di  ciò  ben  molte  erano  le  cagioni , siccome 
abbiamo  già  detto:  la  nobiltà  de' di  luì  natali , 
la  forma  dell'eloquensa,  la  icbiettemma,  la  libe- 
ralità , la  magnifìcenma , e la  di  lui  le^iadria 
e piacevolezza  negli  scherzi  e nel  conveizare: 
e in  oltre  la  compassione  e il  dolore  ch'egli 
allora  provava  verso  quelli  che  slavan  male , 
e la  generosità  colla  quale  somministrava  ad 
oenuDO  ciò  che  gli  fàcrtse  bisogno , cran  cote 
che  rendean  pronti  in  di  lui  favore  più  gl’in- 
fermi e i feriti,  di  quel  che  si  fossero  i sani. 
Una  sì  fatta  vittoria  sollevò  talmente  l'animo 
de’ nemici,  che  erano  dì  speranze  ahbattuti  e 
di  forze,  c fece  che  avessero  in  tale  dispre- 
gio i Romani,  che  si  ferniaron,  la  notte,  presso 
al  loro  campo  , su  1*  aspettazione  che  questi 
fossero  per  subitamente  fuggire,  ed  avesaer 
eglino  a ritrovare  le  loro  tende  deserte,  ed  a 
saccheggiarle.  All'apparire  del  giorno  si  rac- 
colsero quivi  i Parti  io  assai  maggior  quan- 
tità : e dieesì  che  la  cavalleria  era  in  numero 
non  minore  di  quarantamila,  avendo  il  re  ( il 
quale  per  sè  stesso  non  intervenne  mai  a ventoa 
haltaglia)  mandati  là  anche  quelli  che  avea 
sempre  d’  intorno  a sè  medesimo,  come  ad 
una  impresa  il  cui  buon  esito  era  già  mani- 
festo e sicuro . Volendo  allora  Antonio  parla- 
mentare a* soldati,  chiese  una  toga  oscura  per 
coti  rooitrarsi  più  compassionevole  : ma,  es- 
sendoglisi  opposti  gli  amici , uscì  fuori  con 
porpora  da  imperadore,  e concionò,  lodando 
quelii  che  siali  erano  vincitori , e «quelli  bia- 
aimaodo  che  fuggiti  erano.  1 primi  pertanto 
lo  confortavano  a star  di  buon  animo;  e i se- 
condi giustificando  si  andavano , ed  offerivan 
aè  stessi  ad  essere  decimati , e poniti  io  qua- 
lunque altro  modo  ebe  avesa'cgli  voluto,  pur- 
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eh*  egli  I come  nel  iupplicavano,  metteese  uni  dì  veruna  com,  nè  conoicevi  più  nulla  j e la 

volta  fìuc  aU’aflliaiooe  e triateisa  sua.  Anto>  sola  occupatione  sua  consisteva  iu  isinuovere  e 

nioy  sentendo  ciò,  stese  allora  le  mani  al  eie*  rivoltare  ogni  sasso  ebe  ritrovava,  come  se  in  ciò 

lo,  e pregò  gU  Dei,  ebe  se  una  qualche  Ne-  facesse  una  qualche  impresa  clic  meritasse  lut- 

mesi  perseguitava  le  passate  sue  prosperitii , a ta  la  premura:  e la  campagna  piena  era  d’uo- 

cader  venisse  tutto  if  danuo  sopra  lui  solo,  e mini  a terra  incurvali,  t quali  intesi  si  alavano 

salvo  n’amlasse  e vittorioso  Tesercito.  11  giorno  a cavar  pietre  ed  a metterle  io  altro  luogo,  e G> 

appresso  i Romani  a marciar  si  die<lero  meglio  nalniente  poi,  vomitando  bile,  morivano,  giac* 

muniti  e serratij  la  qual  cosa  riuscì  molto  stra-  che  mancato  era  loro  anche  il  vino,  unico  an* 

na  ed  icuspettata  a’Parti  che  vennero  ad  assa*  tidoto  ad  un  tal  malore.  Raccontan  gli  storici, 

lirli.  imperciocché, dove a’Immaginavan  di  cor*  che,  venendo  coti  molti  a perire,  e insistendo 

rere  a saccheggiare  e a dcpretlare,  non  a com*  tuttavia  i Partì,  Antonio  sciamava  spesso:  oh 

battere,  s*  incontraroDO  in  vece  in  una  grande  i tUecìmila!  ammirando  i diecimila  soldati  di 

quantità  di  saette,  e videro  esser  tuttavia  forti  Senofonte,  che  giù  scendendo  da  Babilonia  per 

i nemici  e d'auinio  pronto,  non  altrimenti  che  un  cammino  anche  più  lungo,  e combattendo 

se  stati  fossero  soldati  freschi  : per  lo  che  an-  con  nemici  molto  più  numerosi,  s’ erano  non 

davano  ili  bel  nuovo  perdendo  il  coraggio.  Pu-  di  meno  salvati.  Con  lutto  questo,  non  poieudo 

re  sì  fecero  ancora  ad  assalire  i Ruuiani  che  ì Parti  entrar  nell’esercito  de' Romani,  nè  se- 

giù  scendeano  dal  pendio  dì  alcune  colline;  e,  pararne  l’ordinanza,  e,  stati  già  essendo  spesse 

mentre  questi  lentamente  inoltravano,  diedersi  Gate  vinti  e messi  io  fuga,  cominciarono  a 

a mandar  frecce  sopra  di  loro:  ma  rivoltatisi  trattare  di  bel  nuovo  paciGcameiite  eoa  que’che 

quelli  che  muniti  erano  di  scudi  grandi , loU  portavansi  a cercar  cibo  o frumento  ; e,  veder 

aero  in  messo  i soldati  leggieri , c fecero  ad  facendo  rallentati  i nervi  degli  archi,  dìcevan 

essi  riparo  colle  loro  armi;  perMcbè  i primi,  ’ ch’eglino  se  nc  tomavan  già  addietro,  e che 
me.sso  ginocchio  a terra,  posero  innansi  gli  ! mctiean  ivi  fìne  al  loro  incalzare;  e che,  per 
scudi , quelli  che  in  appresso  erano , sollevati  ' nno  o due  giorni  soli,  alcuni  pochi  Me^li 
ne  tenevano  ì loro  al  di  sopra  di  questi , e I avrebbero  ancora  seguito  Antonio  senta  dargli 
così  di  mano  in  mano  faceaiio  anche  gli  al-  : veruna  molestia,  ma  solamcute  per  difesa  dei 

tri.  I>a  Ggura  di  una  tale  disposizione , che  , villaggi  eh’ erano  più  discosti.  A sì  fatte  pa* 

va  a guÌM  di  tetto,  rappresenta  alla  visU  role  s'aggiunser  pure  e abbrarcìamenti  e alTet- 

la  gradasion  di  un  teatro,  ed  è la  difesa  che  I tuose  dimostrazioni  di  beiii>ugliensa;  cosicché 
copre  e ripara  i soldati  più  d’ogn*  altra  con-  = i Romani  presero  gran  conlldensa;  e Antonio, 
tro  le  frecce,  le  quali  indi  adrucciolan  dù  . ^ avendo  ciò  udito,  vieppiù  invaghissi  di  mar- 
Credeodo  pertanto  i Farli  che  1’  aver  i no-  ' ciare  per  le  pianure,  massimatneole  scolenJo  { 
mani  così  piegato  il  ginocchio,  segno  fosse  che  ^ dire  che  pel  cammino  de’ monti  trovala  non 

non  aapesser  eglino  più  resistere,  e vinti  già  j aarebbesi  acqua.  Nel  mentre  eh’ er’ eì  per  | 

fossero  dalla  stanebezsa,  deposero  allora  gli  ar-  j far  questo,  ecco  giunger  al  campo  un  uom  I 
chi,  e,  afl'errate  le  picche,  vennero  alla  mischia  de*  nemici  chiamato  Mitridate,  il  quale  ca- 
da presso.  Ma  i Romani  mettendo  unitamente  gino  era  dì  quel  Monese  che  rìcovrato  era- 

alte  grida,  balzaron  su  toato,  e percuoieudo  ai  presso  di  Antonio,  e olleuulo  avea  in  do- 

co’ pili  (23),  che  tenean  fermi  in  mano,  gli  no  da  esso  le  tre  città.  Ora  costui  domandò  che  : 

assalitori , ne  uccisero  i primi , e in  fuga  ne  venisse  a teco  abboccarsi  alcuno  che  parlar 

volsero  gli  altri  tutti.  E così  pur  facevano  an-  sapesse  il  linguaggio  de*  Parti  o il  siriaco  : e 

che  nei  giorni  in  appresso,  non  andando  in*  andato  essendovi  Àleuandro  Autiocheuo , che 

oanzi  se  non  per  tratti  assai  brevi  di  strada-  famigliare  era  di  Antonio,  quegli  palesò  chi 

Quindi  cominciò  la  fame  ad  eutrar  nell’esercito,  e’ si  fosse,  e riferendone  il  favore  a Monese, 

il  quale  uon  poteva  procacciarsi  se  non  poco  interrogò  Alessandro,  s’ci  vedea  que' gioghi 

frumeulo  per  mezzo  a’conflitti,  e scarsezza  avea  continuati  ed  alti  che  apparian  da  lontano  : e, 

pur  di  strumenti  per  macinarlo:  impercioc-  risposto  avendo  Alessandro,  che  li  vedeva  be- 

che  ta  maggior  parte  n'era  stata  lasciata  ad-  nissirao  , or  henf , >eguì  a dir  Mitridate  , a 

dietro  , per  essere  le  liesiie  da  soma  altre  /n'è  <ii  quelli  si  situino  i Parti  in  agguato  enn 

morte,  ed  altre  impiegate  a poi'tar  gli  »m-  tutto  l’esercito,  fmperdocchè,  attaccate  es- 

malati  e i feriti.  Raccontasi  clte  un  cheatee  sendo  a que‘ gioghi  distese  e vaste  pianure , j 

attico  di  frumento  vendevasi  cinquanta  dram-  ivi  essi  vi  aspettano , avendovi  indotti  con  ^ 

me,  e che  i pani  d’orso  dati  non  reniano  se  inganna  a prender  la  via  per  quella  parte  , 

non  per  una  somma  d’argento  di  peso  eguale,  abbandonasulo  la  strada  dei  monti.  Su  per  I 

Elsscndosi  adunque  volti  alt’ erbe  ed  alle  radi-  questa  strada  pertanto  avrete  voi  a tollerare 

ci,  poche  ne  trovavan  di  quelle  solite  ad  esser  e sete  e fatiche  a voi  già  cofisuete , ma  sap-  | 

mangiate.  Venendo  però  costretti  da  necewità  pia  Antonio,  che,  andando  per  V altra,  ad 

a dover  provare  di  quelle  mni  più  non  roan-  incontrare  avrà  le  sciagure  di  Crasso.  Cu- 

giate  dapprima  , presero  a mangiare  d’  una  m’eblie  ciò  detto,  se  ne  partì  : e Antonio,  ri- 

cert’erba  la  quale  traca  gli  uomini  a mor-  portate  venendogli  Cai  cose , si  mise  in  agita- 
te col  farli  impazzire  . Conciossiachè  quegli , alone,  e chiamò  a consulta  gli  amici  e quel 

che  ne  mangiava  , non  si  rammentava  più  Maido  che  gli  servla  di  scoru  al  cammino  , e ' 
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cb'era  pure  del  feutimeolo  medesimo.  Im> 
percioecbè  et  beo  Mpera  die,  preseiodeodo  an- 
ebe  da*  oemici,  il  riaggìo  per  le  piaoure  dilfi- 
die  era  per  ooo  eaaervt  strade;  oode  ri  ai  po> 
teed  prendere  ^viasimi  errori,  e riuacia  roa* 
l^erole  il  farri  buone  conghietture:  e per  eoo* 
Irario  moatrara  conte  l'aapra  ria  delle  montagne 
altra  molestia  non  a\ea  che  il  doversi  passare 
no  giorno  solo  senta  trovar  acqua.  Essendosi 
però  Antonio  cangiato  di  parere,  s’incamminò 
la  notte  per  questa  parte , data  avendo  prima 
eommtssione  a*  soldati  che  si  provvedessero 
d'acqua:  e perchè  a molli  mancavano  i vasi  , 
altri  portavanla  nelle  celale  , ed  altri  in  pelli 
di  capre,  fieu  tosto  swissii  furono  i Parli  die 
Antonio  s'  era  messo  in  cammino  ; e ancor  di 
notte,  contro  la  lor  eonauetudine,  si  diedero 
ad  inseguirlo.  Allo  spnoiar  del  sole  raggiunsero 
ed  attaccarono  gli  aitimi  soldati  de'Roroani,  in 
caltivo  stato  ridotti  per  la  sostennta  vigilia  e 
per  la  siandietu  ; imperciocché  fatti  aveano 
IO  quella  notte  beo  dugeoto  e quaranta  atadiì  : 
e il  veder  che  i nemici  così  tosto  e inaspeita* 
tornente  oopravvenati  erano  levava  loro  il  eo^ 
raggio  ; e maggiore  si  rendea  loro  la  sete  dal 
combattere  eh*  eui  faceano  , dovendo  eglino, 
nel  tempo  stesso  che  pur  s’inoltravano,  difeo- 
detti  dagli  assalitori.  Quelli,  che  esmminavan 
dioanat,  a* abbatterono  io  un  fiume  d’aequa 
limpida  e fredda,  ma  salsa  e veoeflea,  la  quale 
producca  tosto  dolori  eoo  istìrameoti  di  ven- 
tre, e con  accendere  vie  mMgiormente  la  se- 
te . Di  ciò  ben  gU  aveva  il  Mardo  avvisati;  ma 
nulla  oalante,  respingendo  a viva  fona  colora 
che  D6  li  voleano  impedire,  beevano.  Antonio 
però,  aggii-sndoai  intorno,  li  pregava  che  tol* 
ieraaaero  ancora  per  breve  tempo:  concioasiacbè 
oravi  non  mollo  lontatM  un  altro  fiume,  la  di 
eui  acqua  polca  esser  bevuta  senza  detrimento:  e 
trovato  poi  avrebbero  il  resto  della  strada  talmen- 
te aspro  e ioegnale,  che  la  cavalleria  non  avrebbe 
potalo  andarvi;  onde  i ntmiei  sarebbero  iodu- 
DÌCatameote  ritornali  addietro.  Nel  tempo  stesso 
riebiamsr  facea  quellt  che  combattevano,  e 
diede  il  segno  di  piantar  le  tende,  acciocché 
i soldati  polesaero  ripararsi  all'ombra.  Pian- 
tMe  che  furono,  tosto  i Parli  si  ritirarono, 
secondo  il  lor  solito;  e allora  venne  di  bel  nuovo 
Mitridate,  il  quale,  abboccandosi  pur  con  Ales- 
sandro , ebe  a Ini  se  no  andò  . esortoUo  a far 
eba  l'eaereito,  dopo  essersi  riposato  alquanto, 
marciaste  con  tatia  aollecitudine  al  finme,  si- 
■o  al  quale  stato  sarebbe  inseguito  da’  Parti, 
ebe  non  lo  avrebbero  già  possalo . Antonio  , 
riferite  che  gli  furono  da  Alessandro  tal  cose, 
diedeglì  una  quantité  grande  di  tasse  d’oro  e 
di  fiale  da  portare  a Mitridate,  che  se  ne  prese 
onanie  po^  nasconderne  sotto  la  veste , e an- 
^ via.  Quindi,  fatte  avendo  Antonio  levar  le 
tende  menire  durava  ancora  il  giorno,  ai  mi- 
sero io  cammino  senta  venir  molestati  da*  ne* 
miei,  ma  eglino  stessi  renderono  poi  Is  notte 
acerbÌMima  a té  medesimi  e tenribilÌMÌma  so- 
pra di  ogo*  altra.  Goucioasìaelié  alcuni  de’loro 

proprii  soldati  a uccider  ai  diedero  e a spo- 
gliar quelli  ebe  argento  avevano  ed  oro  , e 
a depredarne  quanto  da’  somieri  se  ne  por- 
tava : e finalmente  assaltate  svendo  anche  le 
bagaglie  d’Antonio,  rompevano  e si  dividevan 
fra  loro  e ì vasi  c le  tavole  di  un  sommo  pres- 
to. Emendo  però  tutto  pieno  1’  esercito  di  un 
grande  tumulto  prodotto  da  abaglio  ( imper- 
ciocché a’  avvitavano  che  ciò  fosse  per  irru- 
tion  dei  nemici , che  rovCHciasiero  e andar  fa- 
ceaser  diiperst  quei  che  da  essi  caricati  venis- 
sero), Antonio  chiamato  a sé  Ramno,  uno  dei 
liberti  che  gli  facean  guardia , il  costrìnse  con 
gioramenio  a promettergli , ebe  , com’  et  gliel 
comandasse  , trafiggerel^lo  eolia  spada  , e 
troncherebbegli  il  capo,  acciocché  né  vivo  fosse 
meao,  né  morto  foss’ei  eonoacinto  da' nemici. 
Mentre  pertanto  i di  Ini  amici  si  stavan  pian- 
gendo, il  Mardo  -lo  confortava,  aasicurandolo 
che  il  fiume  era  già  presso  ( venendo  loro  in- 
contro nua  eert'aria  più  nmida  e un  fiato  più 
fresco , oode  più  gioconda  rendevaii  la  reapt- 
rasiooe  ),  e dicendo  che  il  tempo  da  eh’  eran 
•sai  in  viaggio  mostrava  che  doveaa*  esserne 
ornai  compiuto  lo  spaiio,  mentre  non  era  già 
molto  ciò  che  realava  ancora  di  quella  notte. 

10  questo  punto  venner  altri  ad  avvisarlo  che 
quei  tumulto  stai*  era  cagionato  daU'avarìsia 
e dall’  iogiustitia  de’soldali  coutro  loro  stessi. 
Per  lo  che,  volendo  egli  rimetter  la  moltitu- 
dine in  ordinanta  flalla  confusione  e dallo  sba- 
rello in  cui  era,  comandò  che  dato  fosse  il 
seguo  dell’accamparsi.  11  giorno  di  già  albeg- 
giava; e,  nel  mentre  che  resercito  cominciava 
a mettersi  in  qualche  buon  ordine,  c tranquil- 
lando si  andava , ecco  sopraggiognera  i Patti , 
i quali  molestavano  colle  lor  frecce  i Romani 
eh’  eran  di  dietro;  e però  dato  fu  il  segno 
delia  pugna  a’  soldati  leggeri-  Quellt  poi  di 
grave  armatura , eopertisi  nuovamente  cogli 
scudi  allo  stesso  modo  di  prima , aoatenevsno 

11  asetur  dei  nemici,  che  non  ardiano  appres- 
sarsi. Sottraendosi  quindi  a poco  a poco  e inol- 
traodosi  que*  Romani  eh’  eran  dinanti , sco- 
persero il  fiume . Antonio  allora  , acbierata  la 
cavalleria  sol  fiume  stesso  a far  fronte  a’  ne- 
mici, passar  fece  prima  di  tutti  gl’iofermi. 
Anche  que’  medesimi  che  combattevano  ebbe- 
ro comodità  beo  tosto  di  bere  eoo  tutta  aieu- 
ressa  ; imperciocché  i Partì , appena  veduto 
quel  fiume , sciolsero  i nervi  ai  lor  archi , e 
conforUvano  ^lino  ateoai  i Romani  a passare, 
encomiandone  grandemente  il  valore . Passali 
adunque  essendo  con  quiete,  si  rislorsrono  al- 
quanto: iodi  a marciar  ai  misero  , non  fidan- 
dosi per  altro  aflatto  de^Perti . Il  sesto  giorno  do- 
po l 'ultimo  combattimento,  arrivarono  all*  Aras- 
se, fiume  che  separa  daU’Armenia  la  Media.Dif- 
ficile  sembrava  questo  a passarsi  per  esser  alto 
e fluttuante  : e sparsa  era  voce  che  il  nemico  si 
stesse  qoivi  in  agguato  per  Cirsi  lor  sopra,  nel 
mentre  che  appunto  passassero.  Ma,  come  pas- 
sati poi  furono  senta  pericolo  alcuno,  e meato 
cLLno  il  piè  nell’  Armenia,  rasi , non  altri- 
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er'ejli  per  paSMr  dalU  Siria  ad  aiiirai  colMedo.  i 
Gli  adulatori  poi , tnoatrandoti  premuroti  per  lei, 
apadaraa  di  Anloiiio , e il  biaaimaTaoo  come  uo-  , 
mo  duro  e iosensibile,  che  perir  lacera  una  tal  ! 
donna,  la  <]uale  unicamente  da  lui  lolo  pendeva: 
eMendocfaèOuarta,  clic  unita  era  ad  caso  in  graxia 
del  fratei  suo  e in  riguardo  agli  aflari  politici,  go- 
deva il  nome  di  moglie  ; e Cleopatra , che  regina 
era  di  tanti  uomini,  chiamata  reniva  la  concubina 
di  Antonio,  e non  isfuggira  già  ella  un  tal  nome, 
■à  areralo  a sdegno,  purché  le  fosse  concedalo  di 
cedere  il  suo  Aoionto  e di  riversi  insieme  con 
Ini,  JoDlaoa  dal  quale  non  saprebbe  ella  manle- 
aeraipiù  in  vita.  E cosi  finalmente  lo  ammolli* 
tono  ed  intenerirono  di  tal  maniera,  che,  te* 
Bieod*  ei  che  Cleopatra  non  privaste  di  vita  sé 
ateaaa  , tornoasene  ad  Alessandria  , e difiert 
gli  affari  del  Medo  alla  stagione  della  prima* 
cera,  quanianque  ai  dicetae  che  lecoteae’Par- 
t>  ai  stessero  allora  in  aedisione  e in  disordi- 
ne . Pare  portatosi  poi  di  bel  nuovo  al  Medo 

I stesso,  P indusse  a stringer  aeco  amistà;  e ma* 
ritato  uno  Je*snoi  figliuoli  arati  da  Cleopa* 
tra  con  nna  delle  figliuole  di  questo  re  (24), 
la  quale  era  ancora  assai  giovane,  tornò  poscia 
addietro,  rirollalosi  già  tutto  alla  guerra  civi- 
le. Parendo  quindi  a Cesare  che  Ottavia  rice- 
vuta avesse  villania  , come  ritornata  si  fu  da 
Alene,  egli  le  comandò  di  andarsene  ad  abitar 
I da  sè  sola;  ma  ella  disscgli  che  abbandonata  ^ 
aon  avrebbe  mai  i’abitasione  del  roaritu  ; e 
ansi  esortava  Cesare  stesso  a voler  (quando  non 
per  altra  cagione  aveas'ei  deliberato  di  muover 
guerra  ad  Antonio)  lasciar  andare  i motivi 
che  risguardavano  lei  : peroccliè  stata  non  sa- 
rebbe cosa  onesta  1*  udire  che  due  granditsimi 
imperadori,  Puno  per  amore  di  una  femmi- 
na, P altro  per  effetto  di  gelosia  portati  aves* 
•ero  i Romani  ad  una  guerra  civile.  Ciò  ella 
diceva,  e maggiormente  il  confermava  colPo* 

! pere.  Coiietossiadiè  continuava  ella  a starsene 
nella  casa  di  Antonio,  non  altrimenti  che  se 
vi  fosse  stato  presente  egli  stesso , e ogni  cura 
aveva  dì  bene  e decorosamente  allevare  non 
nolo  qne’figliuoli  che  da  lei  nati  erano,  ma 
quegli  altresì  cli’eran  nati  da  Fulvia  : e acco- 
gliendo quegli  amici  di  Antonio,  che  mandati 
veoiano  a Roma  per  chiedere  una  qualche  ma- 
gistratura o pet*  qualche  altra  faccenda  , coo- 
perava perchè  ottonesaer  da  Cesare  tutto  ciò  che 
voleaoo.  Ma  per  queste  cose  medesime  veniva 
ella , contro  la  propria  sua  volontà  , a far  ma- 
le ad  Antonio  , che  quindi  odiato  era  per  PtO'- 
giuria  che  usava  a una  donna  ai  fatta  . Fu  pu- 
re odiato  per  la  divisione  che  fece  in  Aies* 
aandria  a'  suoi  figliuoli  ; divisione  che  par- 
ve che  avesse  del  tragico  , o dinotasse  orso- 

glio  e livore  contro  i Romani.  Impercìoecoè, 
lU'avendo  concorrere  il  popolo  nel  ginnasio 
io  cui  avea  pur  fatti  porre  due  troni  d’oro 
sopra  di  una  rinvierà  d'argento  , P uno  per 
eè  medesimo,  Paltro  per  Cleopatra,  ed  altri 
pure  piu  baui  auche  pe'iuoi  figliuoli,  dichia- 
rò prima  Cleopatra  regina  di  Egitto,  di  Ci- 


{iri , di  Libia  e di  Celesira , e dielle  per  col- 
ega  nel  dominio  Cesarìone , reputalo  Ggliuu- 
I lo  del  morto  Cesare,  che  lasciata  aveva  Cleo- 
patra incinta  . Indi,  chiamati  avendo  col  nome 
di  re  de’ re  i figliuoli  datigli  da  Cleopatra 
medesima,  assegno  ad  Alessandro  P Armenia 
e la  Media,  e il  paese  de* Parti,  soggiogati  j 
che  foste  ; e a Tolomeo  la  Fenicia  c la  Si- 
ria e la  Cilicia  : e nel  tempo  stesso  produsse 

Suesti  due  figliuoli  suoi , Alessaudro  vestito 
la  foggia  de*  Medi  colla  tiara  e con  quel 
diritto  arnese  chiamato  diari,  e Tolomeo  in 
sandali  e colla  cbmide,  e con  in  testa  la  eau- 
aia  fregiata  di  diadema:  perocché  quest*  eia 
la  foggia  del  vestire  dei  re  successori  di  Ales- 
sandro , siccome  aneli*  altra  la  foggia  era 
de’  Medi  e degli  Armeni  . Tosto  che  questi 
faucinlli  salutati  ebbero  i lor  genitori , l'uno 
circondato  fu  da  una  guardia  (li  Armeni,  Pal- 
tro da  una  di  Macedoni  : e,  in  quanto  poi  a 
Cleopatra,  essa  e allora  e nel  tempo  in  ap- 

E resse  , quando  usciva  io  pubblico,  portava 
I veste  che  è sacra  ad  laide,  e nuova  Iside 
chiamar  ai  fscea.  Espooendo  Cesare  tali  cose 
in  senato,  a accusando  spessa  volte  Antonio 
presso  del  popolo  , irritava  la  moltitudine 
contro  di  esso . Ma  anche  Antonio  mandò 
persone  a Roma  ad  accusar  lui  reciprocamente; 
e le  principali  querele  che  gli  movea  contro  si 
I erano:  primamente  che,  levata  avend* et  la  Sici- 
lia a Pompeo  , data  non  avesse  parte  di  qiiel- 
l’ isola  ad  esso  lui  : secondariamente  che,  a- 
vendo  da  luì  avute  ad  iraprestito  navi  per  la 

f;aerra,  non  gliele  avesse  restituite:  in  terzo 
uogo , che,  scacciato  avendo  il  suo  collega 
Lepido  dalla  magistratura,  e avendolo  privato 
d’ogni  onore,  se  ne  tenesse  poi  egli  1*  eserci- 
to e la  provincia,  e que*  proventi  che  asaegna- 
ti  erano  ad  esso;  •filialmente,  che  distribai- 
ta  avesse  tutta  P tube  a*  proprii  soldati,  sen- 
za Uscir  niente  a*  suoi.  Contro  queste  accuse  j 
Cesare  sì  giustificava  con  dire,  che,  in  quan- 
to a Lepido,  tolto  gli  avea  il  dominio,  per-  ^ 
chè  vi  commetteva  delle  ingiurie  e delie  in-  | 
aolenze  ; che,  in  quanto  a ciò  che  conquista- 
to avea  guerreggiando , diviao  avrebbelo  con  I 
Antonio;  quando  anche  Antonio  divisa  aves*  | 
te  l’Armenia  con  lui;  e che,  in  quanto  alPI-  < 
talia  , non  ne  dovea  toccar  ponto  a*  aoldati  | 
di  Antonio;  perocché  onesti  si  aveano  la  Me-  j 
dia  e la  regione  de*  Parti , le  onalt  aveao 
sottomesse  af  dominio  romano,  valorosamen- 
te combattendo  col  loro  imperadore . Mentre 
Antonio  interteoevasi  nell*  Armenia  , riferite 
gli  furon  tai  cose;  e comandò  tosto  a Ca- 
nidio , che  seco  tolte  sedici  legioni  discéndes- 
se al  mare  ; ed  egli , tolta  seco  Cleopatra  , 
portossi  ad  Efeso;  dove  unì  da  ogni  parte 
tutte  le  navi , che , unitamente  e quelle  da 
carico,  furono  ottocento;  delle  quali  aommt- 
nislrate  gliene  avea  dngento  Cleopatra  , oltre 
, ventimila  talenti,  ed  i viveri  bastanti  a tatto 
I P esercito  per  quella  gaerra.  Quindi  Antonio, 

1 peraoaso  da  Domizio  e da  alcuni  altri , voUa 
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I cb«  CleopAtr»  luttgaue  in  Egitto  , « «tteo- 
dfue  ivi  l'esito  della  guerra:  nia  ella,  temen- 
do di'  egli  pei  maneggi  di  Ottavia  non  si  ri> 
conciliasse  ancora  con  Cesare , indusse  con 
molli  danari  Canidio  a ^larlare  ad  Antonio  in 
favor  di  essa,  con  dirgli  che  giusta  cosa  non 
I era  lo  allontanar  dalla  guerra  una  donna  che 
I tanto  vi  contribuiva  { ne  cosa  era  utile  il  far 
cos)  perdere  il  coraggio  agli  Egitii , che  una 
gran  parte  formavano  delle  sne  forte  navali; 
nè  vedea  per  altro  ebe  inferiore  ella  fosse  in 
prudente  a verun  altro  de're  che  ruilitavano 
insieme  con  luì,  ella  che  per  ben  mollo  tempo 
governato  avea  da  sè  medesima  un  regno  si 
vasto  , e per  molto  altresi  stata  era  insieme 
con  esso  lui , e imparato  avea  a maneggiar 

S'  randi  aflari  . Queste  rifleMÌooi  ( perocché 
'nopo  era  che  ogni  coaa  cadesse  al  fine  in  ma- 
^ no  di  Cesare)  convinsero  Antonio.  Baccolte  che 
I quivi  furono  le  forse  sue,  navigarono  infamo, 

I e vi  si  traltcuevano  in  delitie  ed  in  passatempi. 
I liupercioccliè,  siccome  ingiunto  era  ai  re,  e pò- 
I tentati  e tetrarchi,  alle  nasionl  e città  tutte  che 
! sono  fra  la  Siria  e la  Meotide  , fra  Armeuia 
1 e Eauria  (25),  di  mandare  e di  portare  ciò  che 
1 facea  di  mestieri  alla  guerra:  cosi  obbligati 
I pur  furono  tutti  i professori  delle  arti  relati- 
I ve  a Bacco  a doversi  portar  a Saroo,  c,  nel 
I mentre  che  quasi  tutta  la  terra  al  dintorno  sì 
' lamentava  e gemeva  , in  questa  sola  isola  per 
molti  giorni  non  si  seotirono  se  non  suoni  e 
1 canti,  essendovi  pieni  aempre  i teatri  e con- 
trmlendovisi  a gara  dai  cori.  Ivi  pure  sacrifi- 
cavasi  da  tutte  le  città,  ognuna  delle  quali  vi 
mandava  un  bue,  ed  i re  aimilmeote  cercavano 
di  superarsi  V un  1'  altro  nella  sontuosità  dei 
conviti  e de*  regali:  per  lo  che  si  andava  di- 
sconeudo,  quali  mai  nel  festeggiar  la  vittoria 
dovessero  esaer  costoro,  se  festeggiavano  allo- 
ra con  tanta  magnìRcenia  nli  apparati  della 
guerra.  Tei  minate  le  frsttf,  Antonio  diede  la 
città  di  Priene  a quegli  arteheì  de*  giuochi  di 
Bacco  per  loro  dimora:  e,  portatosi  egli  ad  Ale- 
ne, si  ablModonò  di  bel  nuovo  a' divertimenti, 
a*  giuocbt  e a*  teatri.  Ora  Cleopatra,  punta 
essendo  da  gelosia  per  gli  onori  otiennti  da 
Ottavia  in  quella  città  (perocché  gli  Ateniesi 
mostrata  le  aveano  somma  riverenaa  ed  affé- 
sione  ) si  cattivò  il  popolo  col  fargli  di  molti 
doni:  ed  esso  però,  ueterroiuato  avendo  di  far 
grandi  onori  anche  a lei,  roandolle  ambascia- 
dori  a casa  ad  arrecarle  una  tale  determina- 
sjone,  uno  de'quali  fu  Antonio,  come  già  cit- 
tadino di  Atene.  Eì  mandò  poi  in  Roma  per- 
sone che  gli  cacciassero  Ottavia  fuori  di  rasa. 
Dicono  ch’ella  ne  usc^  menando  seco  tutti  ì 
figliuoli  di  Antonio,  trattone  il  maggiore,  na- 
to da  Fulvia  (il  qual  era  presso  del  padre), 
e che  piagneva,  e altamente  increacevale,  che 
paresse  che  anche  ella  una  delie  cagioni  si 
fosse  prorooveoti  la  guerra.  I Romani  però 
] compasaionavano  non  tanto  la  sciagura  di  lei, 

, quanto  quella  di  Antonio,  e specialmente  qoe- 
I glioo  che  veduta  aveano  Cleopatra,  che  non  era 


punto  superiore  ad  Ottavia  oé  ìn  gioventù  nè 
in  bellessa.  Ma  Cesare,  teolendo  con  quanta 
prestessa  si  fosse  Antonio  allestilo,  e quanto 
grandi  fossero  gli  allestimenti  medesimi,  te- 
mendo quindi  di  non  esser  costretto  a guer- 
reggiare dentro  di  quella  state,  era  in  grande 
tumulto  e agitasione  di  animo,  mancaote  tro- 
vandosi di  molte  cose,  e recando  afflisiooe  • 
disgusto  a* sudditi  coi  grossi  tributi  ch’esiger 
facea.  Imperciocché,  costretti  essendo  i liberti-  ■ 
ni  a contribuire  rollava  parte  dalle lor  facoltà,  | 
e gli  altri  la  quarta  <lelle  loro  rendite , ipar-  : 
lavan  lutti  di  lui,  e tutta,  per  queste  cose,  era 
piena  di  scompiglio  e di  rivolusiooi  ritalia;  Off 
d'é  che  uno  de'maggiori  (àUi  di  Antonio  ai  tiene  ‘ 
che  fosse  il  diflerire  ch’egli  allor  fece  la  guerre,  ‘ 
dato  avendo  così  tempo  a Cesare  di  prepararsi,  . 
e campo  alle  turbolente  che  si  calmassero  : 
perocché  gli  uomini,  nell’  atto  bensì  che  pe-  , 
gar  dovevano,  si  eseeerbavano , ma  li  quieta- 
vano poi  quando  pagalo  aveano.  Ora  Tttio  e 
Planco,  due  amici  di  Antonio , e che  perso- 
naggi eieoo  consolari,  veggeodoai  vilipesi  da  , 
Cleopatra  psrch*  essi  fatto  le  aveano  conlraalo 
graiidiasimo  intorno  alPintervcnire  anch'ella  alia 
guerra  ),  se  ne  fuggirono,  e portatisi  a Cesare  I 
gl*  indicarono  il  testamento  di  Antonio , casi  ’ 
che  già  consapevoli  erano  di  quanto  vi  ai  con-  ; 
teneva.  Messo  era  in  deposito  presso  le  ver-  ' 
gioì  Vestali:  e,  mandato  arendo  Cesare  a do- 
mandsiio  ad  esse,  elleno  non  glielo  dìadero, 
ma  gli  ordinarono  che,  se  il  voleva,  se  n*  an- 
dasse a prenderlo  ei  stesso.  Andowi  però  egli,  Ì 
e sei  prese.  Trascorse  prima  quella  scrittom 
da  sé  solo  e vi  s^oò  alcuni  luoghi  d^ni  di 
rìprensioDc.  Indi,  convocato  avendo  il  senato, 
lo  lesse;  il  che  dispiacque  alla  maggior  porte: 
coDciotsiaché  dura  e strana  cosa  pareva,  che 
alcnno,  mentr’era  ancor  viro,  dovesa*  esser  pn-  - 
nito  di  ciò  che  aveva  divisalo  che  ai  faceiae 
dopo  cb’ei  morto  fosse.  Fra  la  cose  che  in  ' 
quel  testamento  scritte  erano,  si  attaccò  prtn- 
cipalmcQte  a quanto  risguardava  i fuDcmli . 
CoQciossiachè  ordinava  Antonio  che  il  corpo  . 
suo,  quando  ben  anche  morto  fosse  in  Roma,  | 
portato  venisse  pomposamente  a traverso  della 
piatii,  a mandato  in  Alessandria  a Cleopatra.  ] 
Calvisio  poi,  il  quale  amico  era  di  Cesare,  (rii 
i delitti,  che  apposti  veniaoo  ad  Antonio  in  ^ 
riguardo  a Cleopatra,  mettea  pur  io  vista  ch’e- 
glt  avelie  donate  le  biblioteche  di  Pergamo , 
nelle  quali  erano  ben  dugeoto  mila  voltmai 
scempii;  che  in  un  convito  alla  preaenu  di 
molti,  levatoti,  le  aveva  calcati  i piedi  per  una 
certa  determinationa  e eonveniìone  fra  lor  pat- 
tuita; che  avea  comportato  che  quelli  dì  Efaao , 
mentre  v’era  presente  ei  medesimo,  salutaaaer 
Cleopati'a  col  titolo  di  loro  signora  ; che  apeeso 
fiate,  nel  tempo  che  sul  tribunale  rendei  ragio- 
ne a’tetrarchì  di  a’ re,  egli  riceveva  tabella 
di  alabastro  a di  cristallo  mandategli  da  lei , 
dove  scritte  erano  cose  di  amore,  e quivi  pa* 
re  ieggevale;  e die  una  volta,  passando  Oeopo- 
tra  inieitiga  a travereo  della  piaau  nel  meotm 
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cbe  Fnniio,  pcnooaggio  di  fnixie  «olorità  ed 
tloqueoUMtino  fra  tutti  i RoDani,  disputava 
difuitti  ad  AaIodìo,  eali,coiD«  l’ebbe  veduta, 
balzò  loéto  su,  abbanaoDÒ  la  causa  tutoroo  a 
cut  giudicar  doteva,  e tutto  pendente  da  quella 
lettiga  l’accompagnava.  Ma  t^uto  era  cbe 
Calvisio  nella  maggior  parte  di  queste  cose 
dicesse  il  falso.  GU  amici  poi  di  Antonio,  rag- 
girandosi per  Roma,  facevano  istanze  e pre* 
ghiere  al  popolo  in  di  lui  favore,  e naaodarao 
^mioio,  noe  del  loro  numero,  a pregare  lo 
; stesso  Antonio  che  guardasse  bene  di  non  tra*' 

1 scurare  se  stesso,  e iMciarsi  levare  il  domioio 
' e dicbiarar  nemico  ai  Romani.  Giunco  che  fu 
I Gemioio  in  Grecia,  direnoe  sospetto  a Cle»> 

; patra,  come  venuto  fosse  a trattar  per  Ottavia. 

, Quaniuoque  però  foss’egli  motteggiato  sempre 
da  lei  nel  tempo  della  tavola,  e si  vedmse  po- 
I sto  per  vilipendio  oc*  luoghi  meoo  tmorali, 
j DODdiroeno  ei  ciò  comportava,  aspettando  l’op- 
portouiià  di  abboccarsi  con  Anlooìo.  Ma,  sea- 
; teodosi  poacia  mdiuare  da  caso  di  esporre  scena 
la  cagione  per  cui  venuto  era,  egli  rtipose,  cbe 
altre  cose  aveva  a trattar  con  lui,  le  quali  rìcbìe- 
duano  cbe  si  foaser  eglino  sobrii,  e cbe  quelle 
sole,  eh*  ci  e sobrio  ed  ebbro  sspeva,  sì  era,  che 
tutto  andria  bene  quando  Cle^tra  ritirata  ai 
fosse  in  Egitto.  Sdegnossi  Antonio  a queste  pa- 
role, e Oeopalra,  htne  hai  Jatto,  disse,  o Gemi* 
MIO,  a conftuare  la  Merita  $en%a  aspettar 
la  tortura.  Questo  Geminio,  pochi  giorni  do- 
po, se  oe  fuggi  e portossi  a Roma.  Oli  adulatori 
poi  di  Cleopatra  scacciarono  aoebe  moli' altri 
degli  amici  di  Aotooio  , i quali  tollerar  non 
snpesuo  la  loro  iusohmu  e scurrilitàj  e fra  gU 
altri  Marco  Silano,  e Delio  lo  storico,  Ìl  qual 
dice  cbe  temeva  anche  nua  qualche  insidia  da 
Cleopatra,  atat'essendone  avvertilo  dal  medico 
Glauco.  Sa  l’aveva  egli  irritata  per  aver  detto 
una  volta  eeoauJo , we  venia  loro  vertalo  ivi 
dell’aceto,  mentre  iotaato  Sarmento  beeva  a 
Roma  il  faleroo.  Questo  Sarmento  era  un  fan- 
ciullo di  que’teunli  per  suo  sollazzo  da  Cesa- 
{ re,  e cbe  da' Romani  chiamati  sono  dalicia. 
I Poiché  si  fu  Cesare  sufficientemente  allestito, 
I decretossi  di  guerreggiare  contro  Cleopatra , e 
I dì  levare  ad  Antonio  il  dominio,  di  eui  lascia- 
va ei  l’arbitrio  a nna  donna;  e Cesare  io  oltre 
‘ diceva  che  Antonio  stato  era  si  fattamente  am- 


I 
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maliato  che  non  era  piò  padrone  di  sé  siesm: 
e che  guerra  faceano  a*  Romaui  un  Hardione 
aunoco,  e un  Potino,  nn’lra  acconeiatrice  di 
testa  di  Cleopatra , ed  uua  Carmio , persone 
dalle  quali  arominisiravaai  la  maggior  parte 
delle  fsccrude.  Dicesi  che  prima  d»Ìa  guerra 
avvennero  questi  prodtgìi.  risanro,  cilù  di  An- 
tonio, che  messa  vi  aveva  una  colonia,  e fab- 
bricata era  vicino  ad  Adria,  iogojala  fu  della 
terra  cbe  se  le  spalancò  sotto:  nos  delle  ststne 
di  pietra,  erette  ad  Antonio  io  Alba , mandò 
fuori  sudore  per  multi  giorni;  e perché  alcu- 
ni ne  la  tergesaero,  il  sudor  non  cessava:  men- 
tr’  egli  iutertenevasi  a Patra,  incendiato  venne 
da’  faUntni  U tempio  di  Ercole:  o in  Atene  il 
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fiacco,  ch’era  nella  Giguitooiachia  ^6),  fu  tra- 
volto iu  alto  da’ venti  e lasciato  gtu  é^er  nel 
teatro;  in  tempo  cbe  Antonio  riferia  già  l’ori- 
gine della  sua  schiatta  ad  Ercole,  e nella  con- 
dotta del  viver  suo  cercava  di  emular  Bacco , 
falt’ essendosi  cbianur  Bacco  giovane,  come  ti 
é detto.  Qndlo  stesso  turbine  poi,  inveatiti  pare 
in  Atene  i coloui  di  Eumene  e di  Aitalo  in- 
titolati Autonii,  li  roveeetòatem  aoli,  dì  tanti 
altri  die  pur  quivi  erano.  Anche  nella  nave  ca- 
pitana di  Cleopatra,  appdiata  Aotoniade,  si  vi- 
de un  prodigio  sorprendente;  imperciocché  aven- 
do alarne  rondini  fatto  il  nido  sotto  la  poppa, 
aopravvoiner  altre  che  ne  scaceiaron  le  prime, 
e perir  ne  fecero  i rondinini.  Ora,  essendosi 
avvicinati  per  combattere , Antonio  aveva  non 
meno  di  cinquecento  navi  da  guerra , fra  le 
[uali  ve  n*  erari  molte  a otto  e a diece  ordini 
it  remi,  superbamente  adornate  e con  aolenoe 
pomposità:  aveva  cenlomils  fanti  a dodicimila 
cavalli:  e militavano  insieme  con  Ini  molti  re 
sospetti:  fiocco  re  de’Libid,  Tarcondemo  re 
ddla  Cilicia  superiore.  Archelao  re  dì  Cappa- 
docia,  Filadelfo  di  Paflsgonia,  Mitridate  di 
Gommageue , e Adatta  di  Tracia.  Tutti  que- 
sti erauo  con  Antonio  in  persona.  Polemone 
poi  ntandaia  avcsgli  la  sua  milizia  da  Ponto, 
e Manco  dall*  Arabia  ; e , cosi  pure  la  sua 
Erode  il  Giudeo,  e Arainta  altren , il  re  dei 
Lieaooi  e de*  Calati  ; ed  eranvi  ben  anche  le 
truppe  mandategli  in  ajulo  dal  re  de*  Medi  . 
L’armata  poi  di  Cesare  consisteva  in  dugento 
e cinquanta  navi  da  combattere;  in  ottantamila 
Centi,  e io  una  quantità  di  cavalli  eguala  a 
quella  che  aveano  i nemici  . Il  dominio  di 
Antonio  eslendeui  dall' Enfrate  e dall’Arme- 
nia fino  all'  Ionio  e agl*  Illìri  ; e il  dominio  di 
Cesare  dagrUlirìi  per  quel  tratto  cbe  é fino  al- 
l’oceano occidentale,  e per  quello  pure  eh*  é 
dall' oceano  fino  al  mar  Tirreno  ed  al  Sici- 
liano; e in  oltre  egli  avea  aotto  di  sé  tutta 
quella  parte  di  Libia  cbe  é rimpetto  alla  Italia, 
alla  Gallia  e all*  Iberia  fino  alle  Colonne  di 
Ercole;  e Antonio  n’avea  l’altra  parte  da  Ci- 
rene fino  all’Etiopia.  Ma  questi  impegnato  s’era 
talmente  a voler  dar  risalto  ad  nna  donna , che, 
quantunque  fosse  egli  molto  più  forte  coll’ar- 
mata da  terra,  volle  non  di  meno  fondar  tutto 
sulle  Corse  navali  in  grazia  di  Cleopatra  ; e ciò 
bendié  vedesse  cbe , per  mancanza  di  ctnmu, 
i eomandanti  dalle  triremi  rapian  dalla  Grecia, 
già  per  molti  altri  guai  travagliata,  i viandanti, 
gli  aainaj , i mietitori , e 1 teneri  giovanetti , e 
cbe,  con  tutto  questo,  le  navi  non  erano  già 
provvedute  abbaitaoza , ma  ve  n’erano  tuttavia 
molte  scarte  di  remiganti,  le  quali  però  a sten- 
to moveanii . Cesare  avea  per  lo  contrario  le 
•ne,  che  non  eran  già  Catte  per  ostentarne  l’al- 
tezza e la  mole , ma  eran  lamiere , Caeili  ad 
esser  girate,  e provvedute  di  gente  a pontino  : 
e,  allestita  già  tcoeode  la  flotta  in  Taranto  e in 
Brindisi , mandò  a ùr  istanza  ad  Antonio,  che 
perder  non  volesse  altro  tempo,  ma  avanzarsi 
cotte  soe  forze  ; peroech’egli  cooeeduU  avreb- 
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be  alla  di  lai  flotta  Inoghi  da  fermartiii  e porti 
aeDia  coati'atto  veroDo,  e co*pe«loni  ritirato  m- 
rcbbeai  dalla  spiaggia  del  mare  un  corso  di  ca> 
vallo,  lìoUDto  che  la  di  lui  militia  potuto  avesse 
coD  tutta  sicurrtu  sbarcare  ed  accamparsi . An* 
tonio  aH’iucoDtro,  miilaotaodosi  e tutto  pica  di 
jattaoxa,  quaotuaque  più  vecchio,  sfidava  io  stes> 
so  Cesare  a combatter  seco  a cor^  a corpo;  e, 
quaod’ei  schivato  avesse  il  far  ciò,  istaota  fa*‘ 
ceagli  di  venire  a battaglia  coi  loro  eserciti 
nella  Farsalia,  come  da  prima  venuti  cì  erano 
Pompeo  e 1*  altro  Cesare.  Ora  Cesare,  mentre 
Antonio  si  tenea  fermo  ad  Alio  , in  quel  sito 
appunto  dov’ora  è posta  Nicopoli,  Ìl  prevenne 
traversando  l’Ionio,  e occt^ndo  quel  luogo 
dell*  Epiro  che  appellato  è Torine.  Essendosi 
quindi  messo  Antonio  in  costernazione  (peroc- 
ché le  sue  truppe  da  terra  erano  ancora  addie> 
tro) , Qeopatra  allora  motteggiando , e che 
male  w*  ha,  disse,  che  si  stia  Cesare  a re- 
dere  su  la  Torine?  (27)  Lo  stesso  Antonio 
poi,  mentre  allo  spuntar  del  giorno  inoltravansi 
t nemici,  temendo  eh’  cui  non  gli  venissero  a 
prender  le  nati  che  vote  erano  di  combattenti , 
armò  i remiganti,  e in  ordinanza  poseli  su’ta- 
volati  per  mostra:  e,  fatti  avendo  alzare  e so- 
spendere i remi  dall’una  e daH’altra  parte  delle 
sue  nsvi,  le  tenea  cosi  volte  colla  prora  contro 
i nemici  su  la  bocca  del  porlo  d’Azio,  come 
già  fornite  di  remiganti,  e preparale  a com- 
battere: e Cesare,  deluso  da  uno  stratagemma 
si  fallo,  si  ritirò.  Pare  che  Antonio  con  molla 
accortezza  altresi  levala  al>bìa  1*  acqua  a’  ne> 
mici,  rinchiusa  e custo<lita  tenendola  con  al- 
cuni ripari,  mentre  gli  altri  luoghi  al  dintorno 
non  ne  aveatio  se  non  poca  e cattiva.  Si  portò 
poi  con  benignità  glande  verso  Domtzio,  con- 
tro il  volere  di  Cleopatra.  Imperciocché,  mon* 
tato  essendo  costai,  in  tempo  ch’era  febbrici* 
tante,  in  uua  picciola  barchetta,  e cosi  trasferito 
easendosi  a Cesare , Antonio,  quantunque  se 
ne  tenesse  asui  aggravilo,  mandò  ad  euo  tatto 
il  di  lui  equipaggio  unitamente  agli  amici  cd 
a'servi:  e Domitio,  quasi  pentitosi  quindi,  che 
discoperta  si  fosse  la  perfìdia  sua  e U suo  tra- 
dimento, mori  d’afflizione  ben  tosto.  Abban- 
donato ei  fu  pure  dai  re  Amiota  e Dejolaro, 
che  paisaroDO  similuiente  sotto  di  Ceure.  Ora, 
trovandosi  in  tutte  cose  a mal  partito  la  flotta 
di  Antonio,  e non  potendole  egli  somministrare 
veruD  pronto  suuidio , costretto  era  di  bel  nuo- 
vo a rivolger  la  meole  aU’aniuta  di  terra.  An- 
che Canidio  , Ìl  comandante  dì  quest’armata, 
alla  vista  del  grave  pericolo,  si  cangiò  allor  di 
parere,  e consigliava  Antonio  a mandar  via 
Cleopatra,  e,  riiìraodosi  in  Tracia  o iu  Mace- 
donia , venire  ad  una  battaglia  terrestre;  tanto 
più  che  anche  Dicome,  il  re  de’ Ceti  , pro- 
mettea  di  mandargli  in  soccorso  buona  quan- 
tità di  milizia:  e e diceagli  nou  esser  già  cosa 
d’ averne  punto  vergogna  il  cedere  il  mare  a 
, Ceure,  che  esercitato  già  vi  si  era  nella  guerra 
' di  Sicilia,  ma  ch’era  bensì  dura  cosa  e scon- 
venevole, che,  essendo  Antonio  sperimentatis- 


simo nel  comhatlere  in  terra,  servir  non  sì  vo- 
lesse della  robustezza  e de’  preparativi  di  una 
infanteria  sì  numerou,  dividendo  in  vece  in 
le  navi  e conaumaodo  così  le  sue  forze  • Con 
tutto  qneato  Cleopatra  la  spnotò,  e ottenne  ebe 
decisa  fosse  quella  guerra  con  un  combattimen- 
to navale , avendo  di  già  esu  la  mira  alla  fu- 
ga,e disponendo  le  moprie  sue  cose  in  maniera.  , 
non  da  poter  meglio  contribuire  alla  vittoria , 
ma  da  poter  più  facilmente  scampare,  rovinati 
che  fosser  gli  afiari . Eranvi  lunghe  braccia 
che  si  stendevano  dagli  alloggiamenti  al  luogo 
dove  stava  la  flotta,  lungo  le  quali  soleva  An- 
tonio pasaare  senza  sospetto  veruno.  Euendone 
però  ^ure  avvisato  da  un  suo  familiare,  che 

5 li  rappresentò  come  ben  si  poteva  prender 
,ntonio  mentre  giù  scendeva  per  quelle  brac- 
cia , mandorvi  persone  in  agguato  , le  quali 
beo  vicine  furono  a coglierlo,  preso  avendo  in 
vece  colui  che  se  ne  andava  innanzi  ad  Anto- 
nio, per  essere  balzate  fuori  troppo  presto,  e 
avend’ei  potuto  a gran  pena  scampare,  fug- 
gendo a tutto  corso . Poiché  stabilito  si  fu  di 
combattere  sulle  navi , ^li  abbruciò  quelle 
egiziane , eccetto  sessanta  ; ed  allestì  i le^i 
migliori  e più  grossi , da  que*  che  tre  ordini 
avean  di  remi  a que’  che  ne  avevano  dìece , 
facendovi  salir  sopra  ventimila  soldati  di  grave 
armatura,  e duemila  arcieri.  Dicono  che  quivi 
unodei  capi  di  banda,  che  avvezzo  era  a combat- 
tere interra,  e che  combattuto  avea  in  molte  bat- 
taglie sotto  di  Antonio,  ed  avea  tutto  il  corpo  cica- 
trizzato, passando  allora  vicino  ad  esso,  si  mise 
a singhiozzare,  e gli  disse  : e perché  mai,  o 
impera/lore  , difjidando  ora  di  queste  ferite 
e di  questa  spada , metti  le  tue  speranze  in 
leqni  seiattrati?  Combattano  in  mare  gli  Egi~ 
zioiti  e i Fenieiii  e a noi  iaseia  la  terra,  do^^e, 
eombaitendoa  piè  fermo,  usati  siamo  di  vin- 
cere  i nemici , o di  morire . A queste  parole 
non  rispose  nulla  , ma  fatto  avendogli  segno 
colla  mano  solamente  e col  volto , quasi  esor- 
tandolo a star  di  buon  animo,  se  ne  partì,  già 
privo  di  buone  speranze  anche  ei  medesimo  ; 
cosicché,  volendo  i piloti  lasciar  addietro  le  ve- 
le , egli  li  costrinse  a metterle  in  nave  e a 
portarle  con  loro  , dicendo  per  pretesto  , che 
non  bisognava  che  alcun  de’  nemici  polesae 
colla  fuga  involarsi . Ma  in  quel  giorno  , e 
ne’ tre  seguenti  ancora,  il  mare,  che  sconvolto 
era  da  un  vento  gagliardo,  diflcrir  fece  il  con- 
flitto: nel  quinto  poi,  cessato  il  vento  e abbo- 
nacciatosi il  mare , sì  venne  alla  zufla  . Anto- 
nio e Poplicola  tenevano  il  corno  destro  : Ce- 
lio il  sinistro:  e nel  mezzo  v*  erano  Marco 
Ottavio  e Marco  luitejo  . Dall’altra  parte  Ce- 
sare messo  aveva  Agrippa  al  goveroo  del  aìni- 
stro , e nserbalo  il  destro  per  sé  . lo  quanto 
poi  alle  truppe  terrestri , quelle  di  Antonio 
comandate  erano  da  Canidio,  e da  Tauro  quel- 
le di  Cesare:  e questi  due  comandanti,  scliie- 
rate  avendole  in  ordine  dì  battaglia  sul  lido  , 
le  tenean  quivi  ferme  e in  lotta  quiete.  Ora, 
per  ciò  che  spetta  a’ condottieri,  Antonio  sol- 
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lecitamente  per  ogni  dove  acorreva  au  d’una 
aacttia , conlortaodo  i aolUati  a combattere,  in 
graiia  della  fcrmeua  e gravità  «Ielle  navi,  coU 
io  atanene  aaldì,  come  foasero  interra,  e or« 
dioanJo  a' piloti  Hi  aoatcner  gli  urti  e Ì*iiru> 
zìon  de'ucmici  colle  navi  ateaae  tenute  ivi  fer- 
me, come  foaaero  alle  ancore,  guardando  lo 
atretto  di  quell'  imboccatura . K Ceaare  dtceai 
che  prima  ancora  del  giorno  uaci  fuori  della 
aua  tenda,  e,  ^rlaudoai  in  giro  a vedere  le  na> 
vi , a’  incontro  con  un  uomo  cbe  cacciava  un 
aaino^  il  qual  uomo,  aentendoai  interrogare  da 
Ceaare  qual  nome  aveaae,  e avendolo  già  co* 
noaciuto,  liapotcgli:  io  ho  nome  fatico  (28), 
e quetC  aiino  ti  chioma  ^’ieone  (29).  Quindi 
è clic  Ceaare,  adornando  potcia  quel  luogo  coi 
roatri  delle  navi  , poaevi  ben  anche  un  aaino 
e un  uomo  di  rame.  Dopo  che  vedute  egli  eb- 
be 1*  altre  parti  dell'oi^inanta,  trainortatotì 
aul  naviglio  auo  alla  paite  dcatra,  guardava  con 
ammiratìone  i nemici , cbe  punto  non  ai  mo*  > 
veano  dagli  atretti  dov’erano:  perocclii  le  lur 
navi , per  quel  che  appariva  , aembravano  at* 
taccate  alle  ancore.  E,  credendo  per  ben  lunga 
persa  che  coaì  foaae  la  coaa , ralteneva  le  aue, 

I cbe  distanti  n' erano  otto  atadii  all' incirca. 
Era  già  la  aeat’  ora  del  giorno,  quando,  agitato 
venendo  il  mare  dal  vento , quelli  di  Antonio 
mzl  coropottar  più  aapeaoo  l’ indugio,  e con* 
fidati  neli'altexu  e nella  grandeiu  de’ propriì 
lor  legni , che  li  teoeano  come  ioaupcrabili , 
avanaarono  il  corno  aioiatro.  Ceaare,  veduto  che 
ebbe  questo , ae  ne  allegrò,  e retroceder  fe- 
ce il  auo  corno  destro  , volendo  trar  mag> 
giormente  fuori  da  quel  seno  e dagli  atretti  i 
nemici , e,  girando  loro  intorno  co^auoi  legni 
preati  e leggieri , circuire  le  loro  navi  e veni* 
re  cosi  a zuffa  con  esae , cbe,  eaaendo  grosse  e 
scarse  di  ciurma  , pigre  riuscivano  e tarde  . 
Cominciatasi  la  battaglia,  non  v’ erano  già  nà 
impetuose  irruzioni  nè  rotture  di  navi;  men* 
tre  quelle  di  Antonio  per  la  lor  gravità  non 
pDtean  prender  foga , nella  quale  principale 
mente  consiste  il  far  breccia  efficace  col- 
le irruzioni  : e quelle  di  Cesare  non  sola- 
mente guardavansi  dal  portarsi  a cozzare  col- 
le lor  prore  contro  i beo  saldi  ed  aspri  ro- 
stri di  rame  che  avean  quelle  dì  Antonio  ; ma 
non  ardivan  neppure  di  andarle  ad  urlare  nei 
fianchi  : perocché  più  facilmeote  rompevano 
io  vece  i rostri  lor  propriì  dovunque  battesaer 
nelle  altre  formate  di  grossi  legni  quadrango- 
lari insieme  connessi  e vicendevolmente  lega- 
ti con  ferro.  Questa  hsltaglia  adunque  simile 
era  ad  un  conOitto  teirestre , anzi  per  parlar 
più  vero,  ad  un  assalto  di  mura:  impercioc- 
ché ben  tre  e quattro  navi  di  quelle  di  Cesare 
si  vedeano  in  un  tempo  stesso  intorno  ad  una 
sola  di  quelle  di  Antonio,  attaccandola  e com- 
battendola con  picche,  con  aste,  con  pali  e con 
materie  ignite  che  avventale  erano  : e dall'al- 
tra parte  i soldati  di  Aotooio  saettavano  anche 
colle  catapulte  dalle  torri  di  legno-  Ora  disten- 
dendoai  «la  Agrippa  l'altro  corno  per  circondare 


i nemid,  costretto  fu  Poplicola  a stendere  all’iiv- 
contro  anche  i legni  suoi  : e venne  cosi  a roirì- 
persi  e a separarsi  da  que’dì  mezzo  , i quali 
si  misero  quindi  io  costernazione  c in  tumulto, 
asMliti  essendo  Ha  Arnnzio  (30).  E,  net  men*  j 
tre  ch'era  tuttavia  indeciso  il  conflitto  ed  e- 
guale,  ecco  improvvisamente  le  sessanta  navi 
di  Cleopatra  spiegar  allo  le  vele  per  antlar  via, 
e darsi  a fuggire  per  mezzo  ì comnattenti  (con- 
ciossiaché  schierate  erano  al  di  dietro  di  quel- 
le grandi,*  e però,  nello  scappar  fuori  tra  esse,  ; 
cagionavano  dello  scompiglio).  I nemici  lesta-  > 
vali  mirando  con  istupore  , veggendole  inviate 
con  vento  prospero  al  Peloponneso.  Allora  An- 
tonio fece  tnaoifeslaniente  conoscere  come 
non  sapea  governarsi  nè  da  capitano  nè  da  uo- 
mo, né  in  somma  far  uso  del  p«}prio  suo  ra* 
ziocinìo:  ma  (secondo  ciò  cbe  detto  fu  da  al- 
cuno perischerzo,  che  l'anima  deU’amante ri- 
ve io  un  corpo  altrui  ) tratto  veniva  da  quella 
donna  , e trasportalo  insieme  con  essoieì , non 
altrimenti  che  se  da  natura  attaccato  le  fosse  . 
Imperciocché  non  si  tosto  veduta  ebbe  partir- 
si la  di  lei  nave,  che,  dimenticata  ocoi  altra 
cosa , e traditi  c Abbandonati  quelli  che  com- 
battevano e incontravan  la  morte  per  lui , pas- 
sò io  una  qninquereme  con  due  soli  compagni  | 
SccUio  c Alessandro  Siro,c  a seguir  si  diede 
colei  che  già  perduta  si  era , e cbe  perdeva 
anche  lui.  Ella  perlaoto,  compreso  avendo  cb’ei 
le  venia  dietro  , alzò  nna  insegna  nella  sua  na- 
ve, e cosi,  accostatosi  egli  a questa,  vi  fu  tol- 
to dentro:  e,  senza  veder  Cleopatra  e seut*  es- 
ser da  lei  veduto,  passò  egli  solo  alla  prora, e 
si  mise  quivi  a sedere  da  sé,  tutto  taciturno, 
tenendosi  il  capo  fra  ameudue  le  mani . In- 
tanto vedute  furon  comparire  ad  inseguirlo  le 
fuste  di  Cesare  : e Antonio  allora,  fatta  rivol- 
ger la  prora  della  nave  contro  i legni  de’  per* 
secutbri,  ue  scacciò  lutti  gli  altri;  e solo  Eu- 
ride  Lacedemonio  insisteva  con  pertinacia,  vi  • 
brando  una  certa  lancia  dal  tavolato  per  voler- 
la scagliai'  contro  luì . Stando  però  Antonio  su 
la  prora  sua,  e ehi  è quegli  » disse,  che  co- 
sì perseguita  j4ntonio?  K colui , io  mi  sono, 
rispose,  EuricleHi  Locare,  che  con  la  for- 
tuna di  Cesare  mendico  la  morte  del  padre 
mio.  Questo  Lacarc,  incolpato  dì  lairocioio, 
stat'era  fatto  decapitare  «la  Antonio.  Pure  Euri- 
eie  non  fece  già  impeto  nella  nave  di  Antonio  : 
ma  percuotendo  col  rostro  nell'altra  capitana 
( perocché  due  erano  ) girar  feccia  attorno , e , 
rimasta  essendo  piegata  su  d*  un  fianco,  ei 
la  prese;  e prese  por  una  delle  altre  navi,  nella 
quale  erano  preziosi  vasi  ed  arredi  da  tavola.  Ri- 
tirato che  si  fu  quindi  Euricle,  Antonio,  po- 
stosi di  bel  nuovo  nella  stessa  fignra  e posi- 
aiooe  di  prima , si  tenne  similmente  in  silen- 
zio: e,  psssaii  così  tre  giorni  su  la  prora  da 
sé  solo,  preso  o da  collera,  o da  vergogna  io 
riguardo  a Cleopatra , arrivò  a Tenaro.  Ivi  le 
donne  lor  familiari  indussero  primamente  l'uno 
e l’altra  ad  abboccarsi  insieme,  indi  a insie- 
me cenare  , e ad  andar  pur  insieme  a dor- 


9i0  VITADIANTONIO 


mire.  Di  già  bob  pocài  de*MBÌgli  tU  carico, 
e pareeclii  amici  utrciì  raccolti  a'emDo,  dopo 
la  fuga , appo  loro , riferendo  ebe  perita  beòti 
era  ia  flotta , ma  ebe  peotaraoo  cne  V armata 
terretCre  auaaitteiM  aaeor  tutta  intera.  Quindi 
Anlooio  inviò  meaai  a Caoidio , ordinandogli 
di  ritirarti  coll*  eterdio  e eoo  tutta  fretta  a 
tra  verte  della  Macedonia  nell*  Asia:  ed  egli, 
etteodo  per  paaaare  da  Tenaro  in  Libia,  tra> 
scelta  una  nave  da  carico , *n  cui  era  noa 
grande  quantità  di  danaro , e di  regii  arredi 
d'oro  e d'argento  di  gran  valore,  donoUa  agli 
amici  tnoi,  oedioando  ad  etai  di  dividere  qncJie 
coM  fra  loro,  e di  salvar  tà  roedetimi.  Ricn> 
aando  queati  di  voler  in  ciò  aderirgli , e pia- 
gnendo , egli  con  tutta  benignità  ed  amorevo» 
letta  li  confortò,  e colle  preghiere  tue  ^ ven» 
ne  fitto  di  vincerli  e di  nuodarlì  a xeolUo 
governatene  in  Corinto , al  quale  acritae  che 
procurar  voleiao  la  loro  tienreua , e ebe  te- 
oeaacli  occulti  fintanto  cb*  eglino  placar  pò- 
tetterò  Cetare . Qutato  Teofilo  padre  era  di 
quell'  Ipparco  ebe  moltittima  pottanta  aveva 
appo  Antonio,  e che  fu  il  primo  de'  di  luì 
lioerti  ebe  pataato  fotte  dalla  parte  di  Cetare, 
e fermato  noi  erari  ad  abitare  in  Corinto.  Que- 
tto  è ciò  (Ae  rìtgnarda  la  persona  di  Antonio. 
Per  ciò  poi  ebe  spetta  alia  di  lui  flotta  in 
Atio  , essa  resiitette  a Cesare  per  ben  tango 
tempo , e non  ri  diede  vinta  se  non  se  all’ora 
decima , atat’  easendo  aommamente  flanneg. 
giata  da  una  fiera  tempesta  ebe  l’investia  nelle 
prore.  1 morti  non  furono  più  di  cinquemila: 
e le  navi  preae  furono  trecento,  riccoroe  scrisse 
Cesare  stesso.  Della  foga  di  Antonio  non  t'ac- 
eoiser  già  molti  ; e queglioo,  ebe  la  sentian 
raccontare,  teneano  da  prima  un  tale  racconto 
I per  incredibile,  oà  tapeanri  uertuadcre  ebe, 
abbandonate  ben  diciannove  legioni  di  fasti 
non  ancor  vinti , e dodicimila  cavalli , andato 
! via  ae  ne  fòaae,  quasi  non  avess’  ei  provata  so> 
! veste  r una  e 1'  altra  fortuna,  e stato  awea- 
ao  non  fosse  alle  vicende  io  mille  guerre  e 
I mille  cimenti.  I suoi  soldati  pertanto  ai  sU» 
I vano  deridernndolo  e la  aspettatione  di  pur 
I vedertelo  comparir  tosto  da  qualche  parte;  e 
( tanta  fedeltà  e virtù  dimostrarono,  che,  anebe 
dopo  esnersi  apertamente  manifestata  la  di  Ini 
I fuga,  ri  tenner  eglino  uniti  e fermi  per  sette 
. giorni  senta  curar  punto  di  Cesare , che  ad 
, esso  loro  mandava  suoi  ambasciadorì.  Ma  fi. 

, nalmeote  fumico  essendo  di  notte  tempo  Ì1  lor 
I comandante  Gnidio,  e lasciato  avendo  il  cam* 
po , vedaliai  abbandonati  da  tutti  e traditi  dai 
proprii  lor  capitani , ri  renderono  al  vincito- 
re. Cesare  dopo  qneaio  navigò  in  Atena , e 
placatosi  co*  Greci  distribui  il  grano  avanu- 
togli  dalla  guerra  alia  loro  città,  che  in  cat- 
rivo  BUSO  si  ritrovavano , spogliate  di  danari, 
di  servi  e di  somieri.  Nicarco,  il  mio  bisavolo, 
raooontava  che  tutti  i nostri  cittadini  costretti 
allor  erano  a dover  portar  giù  colle  proprie 
spalle,  fino  al  mare  di  Antieira,  una  determinata 
misura  di  frumento,  £sUo  venendo  loro  acce* 


lenre  il  passo  con  iaferute  ; che  cosi  |K>rtMo 
già  ne  aveano  un  carico;  e che,  nel  mentre  poi 
ebe  misuralo  par  si  era  il  secondo , ed  eran 
eglioe  per  addoaaarselo,  giuoM  la  nneva  della 
sconfllta  di  Antonio,  donde  provenos  la  aainte 
della  città:  impercioeebà,  essendosi  tosto  dati 
a fuggire  i ministri  e i soldati  di  Anlooio,  ì 
cittadini  ri  divisero  il  grano  fra  loro.  Ora  Ad* 
moto,  approdalo  in  Libia,  mandò  innansi  Cleo- 
patra da  Paretonio  all'LgiUo,  e sì  miao  egli 
dentro  una  vasta  aoliindioe  errando  qua  e la 
con  due  soli  amici,  Aristocrate  retore  Greco, 
e quel  Lucilio  Romano,  di  cui  in  altro  luogo 
abbiamo  noi  scritto,  che  io  Filippi,  per  dar  ' 
campo  a Bruto  di  poter  fuggire , si  diede  egli  ^ 
in  mano  de*  persecutori , infiogeudori  d’ eeser  } 
Bruto  medesimo;  e,  salvato  poscia  da  Anlooio,  • 
gli  fu  quiudi  sempre  fedele  e costante  fino  | 
all'estremo . Ma  Antonio,  esaendogliri  poi  ri* 
beilato  snebe  quegli , cui  fidala  egli  avea  la  | 
milisia  eh*  era  in  Libia  , mosso  quindi  erari  . 
a voler  uccider  sà  stesso;  se  non  che  impe- 
dito  ne  fa  dagli  amici:  e,  tra^Mrtatu  in  Alce-  ; 
aandrìa,  trovowi  Cleopatra  accioia  ad  un’im- 
presa grande  ed  ardita.  Cooeiossiachè,  essendo 
ivi  no  istmo  die  separa  il  mar  Roaso  dal  mare  I 
di  Egitto,  e che  sembra  dividere  TAata  dalla 
Libia,  ella,  levando  la  flotta  dove  più  ai  ri-  | 
stringe  dai  due  mari  quell'  istmo  e ridotto  j 
viene  alla  minor  sua  lai^nu , la  quale  ò dì 
trecrato  stadii,  impreso  avea  a volere  atra- 
•cinar  le  navi  a traverso  di  esso  per  metterle  i 
poi  giù  nel  seno  Arabico,  e andarsene  con 
moiri  danari  e con  poderosa  milixia  ad  abi- 
tare in  luoghi  lontani,  fuggendo  la  gnerra  e 
la  servitù.  Ma,  poiebà  gii  Arabi,  che  sono  in-  I 
torno  a Petra,  abbruciale  ebbero  le  prime  navi 
ebe  così  strasetnate  ventano  (30>  * poiché  | 
Antonio  pensava  che  fosse  ancora  in  essere  i 
Tannata  sua  ch'era  in  Ario,  si  rimoase  Cleo- 
patra da  un  tale  dìvisamento,  e cuatodir  fa- 
eea  le  aperture  per  le  quali  entrar  poteasi  ia 
Egitto.  Antonio  poi,  abbaodonaui  la  città  e la  ; 
pratica  degli  amici , si  edificò  nn'abilaaiooe  ■ 
marittima  presso  al  Faro,  inoltralo  esaendori  I 
in  mare  con  un  rilievo  di  terra;  e quivi  ei  ri  I 
viveva  fuggendo  il  commercio  degli  uomini,  I 
e dicendo  di  amare  e di  voler  imitare  la  vita 
di  Timone,  siccome  taflerte  por  n’aveva  ri- 
miglianri  disavventure  : imperciocché,  veduto  j 
essendosi  ioginriato  anefa'  ei  dagli  amici , c < 
trattato  con  ingrititudine,  diffidava  quindi  di 
tutti  gii  uomini  c li  abbominava . Timone  era 
Ateniese,  e fu  intorno  a* tempi  delia  guerra 
del  Peloponneso , come  si  può  raccotre  dai  j 
drammi  d'Anstofaue  e di  Platone,  dove  messo 
▼ieoe  io  commedia  e atrasiato  qual  nemico  ed 
odiatore  degli  uomini;  e scfaivav»e  ributtaTi 
ogn’  incontro  ed  abbocramento  di  persona , e 
solo  abbracciava  e di  buona  voglia  taciava  Al- 
cibiade , ebe  giovine  era  e pieno  di  temerità . 
Maravi^iandoseue  però  Apemanto,  e cbieden- 
dogliene  la  cagione,  ei  riapose  che  amava  nud 
gìorine  perchè  conosceva  ebe  apportati  avrdibe 
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molti  mali  agli  Atenieai . Questo  Apemaoto 
era  pure  il  solo  a cui  ae  n*aodaMe  aleaoa  fiata 
lo  ateaao  Timone,  tìceome  ad  uomo  che  era 
aimìle  ad  eaao,  e che  atudiaraai  d'imitare  la 
di  lui  maniera  di  Tirere«  ed  noe  Tolta  cenao» 
do  ioaìeme  ^lino  due  aoli  Della  tolennilà  chia* 
mata  Còea , e dicendo  Apemanlo,  oh  come  h 
bello,  o Timone,  questo  nostro  conifito  ! al 
gli  rispose  Timone,  se  tu  non  ci  Jòssi . Nar- 
rasi che  nn  giorno  in  coi  gii  Ateniesi  raccolta 
ai  erano  hi  assemblea , ulito  egli  aa  la  ringhie- 
ra , e fatti  quindi  star  tutti  io  sileoaio  e in 
grande  aspeliatione  per  nna  tale  insolita  noTÌ- 
tà , prese  poscia  a dire:  io  ho , o Ateniesi, 
una  picciolo  eorlieella,  dot*e  nato  b un  certo 
Jico,  al  quale  ti  tono  di  già  impiccati  assai 
cittadini:  ora  però,  estendo  io  per  fabbricare 
in  quel  luogo,  ho  *mluto  farvelo  prima  ta^ 
pere  pubblicamente,  acciocché,  te  alcuni  di 
voi  avester  voglia  di  pure  inspiccarvisi , il 
facciano  innanti  che  il  jico  tagliato  sia.  Mor- 
to cb'ei  fu , seppellito  Tenne  in  Ali,  presso  al 
mare:  ed  essendosi  poi  scosceso  ìtì  il  lido,  che 
sporgeTB  in  fuori,  s*  aggirò  Tonda  intorno  a 
quel  sepolcro,  e il  rendè  inaccessibile,  e da 
non  poterrisi  avricinare.  Era  in  emo  questa 
inserì  alone: 

inondala  fuor  V alma  infelice,  io  giaccio 
In  questo  loco  : non  chiedete  il  nome; 

E ai  rea  morte  , o rei , perir  possiate. 

Dicono  che  quest*  epitafilo  se  lo  fece  prima  di 
morire  ei  medesimo.  Quell*  altro  poi  che  TÌeo 
decantalo  è di  Callimaco: 

Io  Timon  misnnlropo  entro  di  questa 
jyfagìon  dimoro  ì tu  oltrepasta , e mille 
A/'nugura  guai  ^ purché  solo  oltrepassi. 

Delle  molte  cose,  che  dir  si  potrebbero  in- 
torno a Timone,  bastino  queste  poche.  Ora 
Canidìo  stesso  andò  in  persona  a portar  la 
DuOTa  ad  Antonio  delTarer  perduto  1*  esercito 
ch'era  in  Aaio  : e riferito  pure  gli  fu  che  tu- 
che  il  Giudeo  Erode  con  alcune  sue  legioni  e 
coorti  unito  crasi  a Cesare,  e che  similmente 
si  ribellaTino  gli  altri  potentati  altresì  : cosic- 
ché, fuor  di  là  dor’egli  era,  più  non  erari  al- 
cuno che  gli  si  mantenesse  fedele . Con  tutto 
ciò  Tcruna  di  queste  miore  noi  mise  ponto  in 
I coslernasìone;  ma  quasi  di  buona  voglia  depo- 
sla  aress*  et  la  speranxa  , per  depor  anche  le 
cure,  abbandonò  quella  roarittima  sua  dimora^ 
chiamata  da  lui  Timonèa . Accolto  da  Cleopa- 
tra nella  reggia  sua,  egli  rÌToke  la  città  a’con- 
TÌti  e alle  ^verie  , e distribuir  vi  fece  de*do- 
nalivi,  ascrivendo  fra*  giovani  il  figliuolo  di 
Cleopatra  e di  Cesare  (32),  e dando  ^ proprio 
figlinolo  suo  , avuto  da  Fnlvia,  la  toga  virile, 
elle  è seosa  porpora.  Per  le  quali  cose  non  vo> 
deansi  in  Alessandrìa  per  molli  giorni  se  non 
banchetti , e tripudii , e festeggiameutì  . In 
quanto  a loro  poi  aliolirono  quella  compagnia 
d^li  AmìmelóbU  (33),  e ne  costituirono  nn'al- 
tra  non  punto  ioferiora  io  mollests,  in  dclisie, 


e in  sontuosità,  e la  chUinnrooo  de^ Com/no-  : 
rrenfi.  Imperciocché  a'ascrivevaoo  io  essa  gli 
amici,  pattuendo  di  morire  insieme;  e menavao 
la  vita  IO  piaceri,  convitandosi  in  giro  vicende- 
volmente . Ma  Cleopatra  procacciavasi  intanto 
ogni  specie  di  veleno  mortale;  e,  per  rilevare 
qual  fosse  quello  che  apportasse  roen  di  dolo- 
re, ne  facea  prova  in  que'prigioni  che  cooden- 
nati  erano  a morte.  E,  poiché  vedeva  che  ì ve- 
leni, che  morir  faceano  repentinamente,  fsceano 
aliresi  provar  gran  dolore,  e che  quelli,  che 

f)iù  miti  erano , non  prodnceaoo  il  loro  ef- 
eito  con  presteixa  , si  volse  a provar  anche 
le  bestie;  e sotto  de'proprìi  suoi  occhi  appli- 
car ne  faceva  quaod'una  e quaod’nn*  altra  a 
diversi  condeonali , attendendo  ogni  giorno  a 
cosi  fatte  speriense.  Sperimentati  avendo  qua- 
si lutti  gli  auimalì  venefici , trovò  che  il  solo 
morto  dell'aspide  induceva,  senta  spasimo  e 
senu  gemito  alcuno,  un  torpor  soonoleoto  che 
giù  depressi  teneva  i morsicati,  ai  quali  usciva 
DO  sndor  molle  dal  volto,  c instnptdivaosi  i 
sensi,  e quindi  eglino  facilmente  veuiano  me- 
no ed  illaoguidiano , e mal  comportavano  che 
altri  li  destasse  e li  soUevasae,  come  appunto 
quelli  che  dormono  profondamente.  Ad  nn  , 
tempo  atesso  e Cleopatra  ed  Antonio  manda- 
rono pure  ambasciadori  a Cesare  in  Asia,  ella 
a chiedere  il  regno  d*£gÌMo  pe*snoi  figlinoli, 
egli  a domandare  che  conceduto  gli  fosse  di 
poter  condurre  vita  mivala  in  Atene,  quando  a 
Cesare  non  paresse  bene  lasciarlo  in  Egitto . 
Per  iscarstfsu  poi  di  amici,  e perchè  non  se 
ne  fidavano,  atlmo  il  desertar  che  iaceano,  man- 
daronvi  Eufronio  il  precettore  de’lor  figliuoli. 
Imperciocché  qnell'Alessa  da  Laodicea,  il  quale 
itat'era  conosciuto  in  Roma  col  mesto  di  Ti* 
magene,  e moltissimo  potere  aveva  appo  An- 
tonio al  di  sopra  degli  altri  Greci , ed  era  lo 
stromento  più  forte  che  avesse  Cleopatra  con- 
tro dì  Antonio  medesimo,  di  cui  ella  ser- 
vìasi  per  abbattere  i buoni  pensieri  che  in  cnor 

fli  sorgevano  relativamente  ad  Ottavia;  quel- 
'Alessa,  dico,  stai* era  inviato  ad  Erode  per 
impedirgli  che  non  si  desse  al  partito  di  Ce- 
sare. Ma  costui,  tradito  Antonio , seo  rimase 
presso  E^ode  medesimo,  e,  confidando  in  que- 
sto re,  osò  presentarsi  poi  dioanti  a Cesare . 
Erode  però  non  gli  fu  di  vernn  giovamento  : 
ma  tosto  quel  traditom  fu  fatto  prigione  e man- 
dato fra  legami  alla  di  lui  patria,  dove,  per 
commissione  dello  stesso  Cesare,  gli  fn  tolta 
la  vita.  Cosi,  vivente  ancora  Antonio,  Alessa 
gli  pagò  il  fio  della  sua  perfidia . Ora  Cesure 
non  accolse  già  le  istaose  ra  favore  di  Antonio.- 
ma  bensì  in  quanto  a Cleopatra  rispose,  che 
oliemiia  avrebb*  ella  da  Ini  ogni  cortesia,  pur- 
ché facesse  morire  Antonio,  e lo  discacciasse; 
e,  unilamente  a coloro  che  a lei  seo  tornavano, 
maodoUe  egli  anche  Tireo  (34),  noo  de'suoi  li- 
berti, uomo  Don  privo  di  senno  , e che  ben 
avrebbe  sapnto  non  senu  persuasive  abboccarsi 
e trattare  da  parte  dì  un  giovane  ìmperadore 
coD  una  donna  orgo^iosa,  e tutta  piena  a me* 
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raviglia  *)')  arrogania  e dì  CmIo  per  U pro- 
pria beUrxEa.  TratUneodoaì  pertaoio  queali  a 
ragionare  eoo  eaaa  più  a luogo  cl»e  gli  altri,  « 
onorato  venendo  con  dislioaione,  Antonio  io- 
aoftpetò  , e prender  fecelo  o vergheggiare  \ ed 
indi  il  rimandò  a Ceaare,  icriveadogU  d'eiiere 
•tato  irritato  da  questo  di  lui  liberto  con  ìn- 
anlti  e con  dispregi,  mentre  dalle  proprie  ca* 
laraità  rendalo  era  bea  facile  ad  irritarsi.  E te 
tu,  aggiunse,  eomportar  ttott  sai  tema  risen- 
timento un  tal  fatto,  hai  già  presso  te  il  mio 
liberto  Ipparco:  fa  tu  totpendere  e k#ergAeg- 
giare  aneor  esso,  acciocché  noi  in  questo 
siam  pari.  Quindi  Cleopatra, per  rimuover  da 
sè  ogni  taccia  ed  <^ni  aospetto  ebe  avesse  Ao- 
touio,  diedest  a coltivarlo  oltre  modo,  e cele- 
brato avendo  il  gioruo  della  propria  nascita 
umilmente  ed  in  modo  corrispondente  sUe  for- 
tune di  allora,  feste^iò  per  contrario  quello 
della  nascita  di  Aotouio  in  nsaniera  ebe  sorpas- 
sò ogni  msgnìGcensa  e sootuosità,  a segno  che 
molti  de’ chiamati  al  convito  portati  vi  ai  era- 
no poveri,  e n' erano  veouli  via  ricchi. 

Agrippa  intanto  andava  d’ora  in  ora  scriven- 
do da  Ilomaa  Cesaree  vel  chiamava,  rappresen- 
tandogli, come  ivi  gli  aOari  biaogno  aveano 
della  di  lui  presensa.  Fu  dunque  allora  diffe- 
rita la  guerra.  Ma,pasaato  il  verno,  Cesare  mosse 
di  bel  nuovo  contro  dì  Antonio,  andando  egli 
per  la  Siria,  ed  t suoi  luogotenenti  per  la  Li- 
bia. Preso  quindi  Pelosig,  correa  voce  che  Se- 
leuco  dato  lo  avesse  a' nemici  coll’asaeoso  di 
Cleopatra:  ed  essa,  per  ana  giustilìcasioDe,  die- 
de in  mano  ad  Antonio  la  moglie  e i figlinoli 
di  Seieoco  medesimo,  acciocché  li  faceste  mo- 
rire. Avendo  poi  la  stessa  Cleopatra  sepolcri  e 
rooDumeoti  annessi  al  tempio  d’ Iside  e fab- 
bricali eoo  tutta  sqoiaitesxa  e grandiosità,  sì 
per  la  belleiia  e si  per  l’ahesM  loro,  portar 
ella  vi  fece  tutte  le  regie  suppellettili  di  mag- 
gior conto,  oro,  argento,  ameraldi,  margherite, 
ebeao,  avorio  e cinnamomo , e fiDalmeole  una 
quantità  grande  di  fiscelle  e di  stoppa.  Per  lo 
che  temendo  Ceaare  che  la  donna,  indotta  da 
disperaxiooe,  non  guastasse  e non  ioceodiasae 
vn  tanto  tesoro,  le  mandava  sempre  a far  uf- 
ficii  pieni  di  benìgoità,  i quali  le  dessero  buo- 
ne sperante;  e nel  tempo  medesimo  s'  andava 
pure  avantaodo  coll’ esercito  verso  Is  città.  Ks- 
sendoai  poscia  accampalo  presso  1*  Ippodromo, 
Antonio,  uscito  fuori,  gli  si  fece  sopra,  e com- 
hscté  valoroumeote , e volse  io  fuga  la  cavai- 
lena  nemica,  e inseguilla  fino  eU'accampamco- 
to.  Tutto  esultante  e fastoso  per  una  tale  vit- 
toria, tornatosi  addietro,  entrò  nella  reggia,  e, 
COSI  armato  com’era,  diede  nn  bacio  a Cleopatra, 
epresentolle  uno  de’soldati  che  combattuto  ave- 
va con  sommo  coraggio,  al  quale,  io  ricom- 
pensa della  di  lui  bravura,  donò  ella  una  co- 
ratta  e un  elmo  d’oro;  ma  coatui,  ricevuto  un 
tal  dono,  la  notte  poi  disertò,  e andosseue  a 
Cesare.  Nuovamente  Antonio  mandò  a afidar 
Cesare  ad  nn  eorobaUimento  da  solo  a aolo;  e, 
l^iveodo  Ceaare  rispnslo  ebe  Antonio  arem  già  in 


pronto  molte  strade  per  le  quali  andar  poteva 
alia  morte,  questi,  considerandu  ebe  non  v’era 
per  esso  morte  migliore  di  quella  che  incon- 
Irata  avesa’  ei  cocnbalteodo,  deliberò  di  venire 
a battaglia  in  un  tempo  stesso  e per  tetra  e per 
mare.  Ed  io  cenaodo  esortava,  per  quel  ebe  ai 
dice,  i fiainiliari  suoi  a versargli  vino  e trattarlo 
lautameoto  più  volentieri  del  solilo;  perché  in- 
certa cosa  era,  se  fosser  egUoo  per  far  ciò  il 
giorno  dopo,  o se  avessero  a servire  in  vece 
altri  padroni,  e avesa*  ei  medesimo  a giacersi 
scheletro,  e a divenire  un  nulla.  A queste  parole 
reggendo  piangere  gli  amici  suoi,  diue  loro  ch’ei 
non  era  già  per  condurli  ad  un  cooQiUo , dal 
quale  et  cercasse  piuttosto  morte  gloriosa  che 
•alvesza  e vittoria.  Baccontasi  che  iutoroo  alla 
mesta  notte,  mentre  la  città  satolla  era  in  un 
alto  sileoaio  e in  noa  grave  tristessa,per  la  pau- 
ra e per  l’ aspeUasìooe  di  ciò  ch’era  per  av- 
venire, sentir  si  fecero  tutt’ad  un  tratto  modu- 
lata voci  dì  strumeoU  d’ogoi  maniera,  e le  gri- 
da di  una  turba  di  gente  con  festoso  baccano  e con 
•aiti  propri  de’satiri,  come  se  menata  fosse  non 
senza  tumulto  una  qualche  pompa  di  fiacco;  e che 
un  tale  atrepito  moveva,  quasi  per  metro  la 
città , verso  la  porta  che  volta  era  alla  banda 
de’  nemici;  e die  uacì  poi  fuori  per  està  do- 
po di  essersi  fatto  graodissinto  . Quelli,  che 
consideravano  nn  tale  prodigio,  erta  di  av- 
viso che  fosse  il  Nume  che  abl>andonssse  al- 
lora  Antonio,  quel  Nume  a coi  s’er’ei  stu- 
diato mai  sempre  di  assimigliare  e di  confor- 
mar aè  medesimo.  Allo  spuntare  del  giorno, 
collocate  le  truppe  terrestri  sopra  de*  poggi  al 
dinanzi  della  città,  osservando  stava  le  navi  I 
sue  che  condotte  in  alto  ventano  ad  incontrar 

Quelle  de* nemici  : e quivi  fermo  teneasi,  in- 
ugiando , per  veder  ciò  che  operassero  i suoi 
aol^ti  sol  mare.  Ma  eglino,  come  avvicinali  [ 
ai  furoD,  vogando,  a quelli  di  Cesare,  li  sa- 
lutarono, e,  salutati  esseodo  pur  aucli*  casi  da  | 
loro , ai  unirono  quindi  insieme,  e formaroo 
cosi  di  tutte  le  navi  una  flotta  aola.cbe  iool- 
travaai  con  le  prore  cooiro  della  città.  Appena  > 
Antonio  veduto  ebbe  ciò  , che  abbandonar  ai  1 
vide  altresi  dalla  cavalleria  , che  passò  a’  ne-  j 
mici  ancor  essa  : e,  rimasto  poscia  aconCuo  | 
nell’  infanteria  , ai  ritrasse  in  città  , gridando  i 
che  tradito  era  da  Cleopatra  , e dato  a quei  { 
medesimi  couLro  de’ quali  ei  guerreggiava  iu  j 
grazia  appunto  di  lei . Temendo  pero  essa  la 
di  lui  collera  c disperaiiooe  , si  rifuggi  nel  I 
sepolcro,  e calò  giu  le  saracioesclie,  rendale 
ben  forti  da  spranghe  e da  sbarre  : e mandò 
persone  a'  dire  ad  Aotouio  eh*  eli’  era  mor- 
ta (35).  Aveod’ei  ciò  credulo,  e a che  piit 
tardi,  Q Antonio?  diceva  a sé  atesso:  ora 
la  fortuna  ti  ha  tolto  quel  pretesto  che  solo 
ancor  ti  rtstas^a  di  aver  cara  la  vita , E 
«osi  dicendo  entrò  nella  sua  stanza,  c,  aciolta 
«d  apertasi  la  corsila , o Cleopatra  , disse , 
io  non  mi  dolgo  già  di  rster  pr‘itx>  di  te  i 
perocché  ben  tosto  io  oerrò  nello  stesso  Ino-  | 
go  dorè  sei  tu  : ma  duoimi  solo  che,  estete-  | 
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I A>  »o  UM  tanto  imperadore , sia  trottato  in^ 
I ftriort  ad  una  donna  in  fortma  di  animo. 
Aveva  egli  un  eervo  fedele  cliiemato  Erola , 
il  quel  ei  già  da  mollo  tempo  avea  pregato 
dì  voler  dargli  morte,  quaod'ei  medeaimo  nel 
ricbiedeue , e allora  appunto  cbiedeagli  che 
adempÌMe  la  promeaaa  faitapli . Ora  coatui, 
^oaioata  la  apada,  la  aollevo  in  atto  di  fe* 
rira  Aotonio^  ma,  voltatoai  colla  faccia  aU'ìiH 
dietro,  trapaaan  in  vece  aè  ateaao.  Caduto  morto 
dinani  a* piedi  di  Antonio,  queati,  o proda 
Erotti  diaae,  cAe,  non  attendo  tu  potuto  sr^- 
fonre  dì  farlo  , m insegni  di  far  ciò  che  è 
pur  d'uopo  eh' io  faccia.  £,  feritoti  quindi  nel 
ventre,  ai  laaciò  cariare  aopra  di  un  picciol 
letto.  Ma  la  ferita  non  fu  tale  che  gli  appor- 
taaae  la  morte  tubilo  : ami,  eeaaato  1*  uscire 
del  aangue,  da  elisegli  ateao  ai  fu  ani  letto, 
rtnvenne  \ e però  pregava  i circoatanti  che  lo 
Gniaaero  : ma  essi  fuggiron  fuor  della  atanu, 
dov*  ei  a^uì  a gridare  e a divincolarsi , fin 
tanto  che  ginnae  ad  raso  da  patte  di  Cleopa* 
tra  lo  acrivauo  Diomede,  eoo  ordine  di  por« 
taroelo  a lei  nel  sepolcro.  Inteao  ch’ebbe  An« 
Ionio  ch’ella  viveva,  comandò  con  tutta  pre- 
mura a’rniaiatri  ch'indi  il  levassero;  e por- 
talo fu  tra  le  loro  mani  alle  porte  di  quel- 
1'  edificio  . Cleopatra  allora  non  aprì  ^à  le 
porte,  ma,  fattati  ad  alcune  finestre , calo  giù 
catene  e funi , alle  quali  avendo  quei  dì  fuori 
attaccato  Antonio , ella  insieme  con  altre  due 
donne,  cito  sole  avea  seco  tolte  dentro  il  ae* 
polcro,  il  traaae  tu.  Quelli,  che  vi  ai  trovaroo 
presenti,  dittero  che  non  vi  fu  mai  verna  al- 
tro spettacolo  più  compataionevol  di  questo. 
Imperciocché  veniva  egli  su  tratto  asperso  e 
lordo  tutto  di  sangue,  e,  mentre  cootraatava 
por  colla  morte,  stendea  le  mani  verso  Qeo- 
patri , e atudiavasi  anch'egli  di  pur  sollevarsi; 
Boo  essendo  quella  uu'  operatiooe  facile  per 
donne;  e vedendosi  Cleopatra  tirar  la  corda 
a gran  fatica , attaccatevi  amendue  le  mani , 
colla  faccia  piegata  all'  ingiù , dandole  corag- 
gio quelli  eh’ erano  ■ basao  e cooperandole, 
e sentendone  pena  ancor  essi.  Tolto  che  l'eb* 
he  dentro  in  tal  maniera,  e posto  a giacere, 
ai  stracciò  ella  le  vesti  sopra  lui , e percno- 
tendoai  colle  proprie  sue  mani  e lacerandosi 
il  petto,  e col  proprio  suo  volto  astergendo  ad 
Antonio  il  sangue  , suo  signore  il  chiamava, 
suo  marito,  suo  imperadorc;  e per  U compas- 
sione, che  sentiva  di  esso,  quasi  dimenticata 
erasi  de’  proprii  mali.  Antonio,  mitigate  che 
ebbe  le  di  lei  lamentante,  domandò  del  vino 
da  bere , o perchè  sete  avesse  , o perchè  spe- 
rasse di  cosi  morire  più  presto.  Come  bevuto 
ebbe , esortò  Cleopatra  a procurare,  dove  far 
il  potesse  senta  vergogna,  di  mettere  in  salvo 
•è  stessa  : fidandosi , sopra  tutti  gli  amici  che 
avea  Cesare,  di  Proculejo  ; ed  a non  piagnere 
aopra  di  Ini  per  quest’  ultime  vicende  au  esso 
evveoute:  ma  piuttosto  a tenerlo  beato  per  le 
buone  avventure  nel  tempo  addietro  incon- 
trale, siat’  eesendo  cbìarìssimo  fra  tutti  gU 
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uomini  e di  una  posMDU  graodiasima,  e ve-  j 
Dando  allorauperaio(Don  senta  aver  date  prd-  I 
ve  di  grande  coraggio),  Romano  ch’egli  era,  | 
da  un  altro  Romano.  Kr’agli  appena  mancato, 
ed  ecco  arrivar  Pruculeio  da  parte  dì  Cesare. 
Imperciocché,  quando  Antonio,  dopo  ch’ebbe 
ferito  sé  stesso , portato  venne  a Cleopatra , 
Dcrecteo,  uno  de'  di  luì  custodi,  presone  il 
pugnale  e nascostolo,  si  sottrasse  e,  curreodo 
a Cesare,  gli  riferì  il  primo  la  morte  di  An- 
tonio, e mostrogli  il  pugnale  ìosanguinato. 
Cesare,  adito  ciò,  ritirossi  nel  più  interno  del 
suo  padiglioue  , e quivi  a piaguer  si  diede 
quel  personaggio  suo  parente  , che  stai*  era 
pur  suo  collega  nel  dominio,  e seco  a parte 
altresì  di  molle  battaglie  e di  moli'  altre  fac> 
ceude.  lodi,  prese  le  lettere,  e chiamati  gli 
amici,  le  lesse,  per  mostrar  loro,  come  alle 
cose  convenevoli  e giuste,  circi  mansueta- 
Diente  scriveagli,  esso  per  contrario  gli  ri- 
•pondea  sempre  con  maniere  insolenti  e pie- 
ne di  trrogansa  Quindi  mandò  Proculejo  con 
ordine  sopra  tutto  dì  procurare,  per  quanto 
gli  fbase  possibile,  di  aver  Cleopatra  viva  io  suo 
pMere;  perocché  temeva  iu  riguardo  a quelle 
di  lei  riccbeaie , e pensava  che  molto  con- 
tribuirebbe alla  gloria  del  di  lui  trionfo  il 
coodurvela  anch’essa.  Essa  pertanto  non  volle 
darsi  sia  allora  nelle  mani  di  Proculejo:  pu- 
re s’abboccarono  insieme,  rimanendo  ella  in 
quel  suo  sepolcro,  e accosUndost  egli  di  fuori 
alle  porte,  che  salde  beasi  erano  e fortemente 
seraate  , ma  pur  lasciavano  il  passaggio  alla 
I voce.  In  quell' abboccamento  elU  faceva  islan- 
la  per  ottenere  Ìl  regno  a*  suoi  figliuoli  , ed 
ei  le  diceva  che  ai  facesse  pur  animo , e che 
affidasse  ogni  cosa  a Cesare.  Dopoché  Procu- 
lejo considerato  ebbe  quel  luogo,  riferì  tutto 
a Cesare;  e io  appresso  mandato  venne  di  bel 
nuovo  Gallo  a parlar  pur  con  essa,  il  quale, 
accostatosi  parimenti  alle  porle, traeva  in  lungo 
seco  lei  il  ragionamento  a bella  posta  ; e in 
questo  mentre,  anpoggiata  Procule|o  nna  sca- 
la, entrò  per  quella  stessa  fiuestra  per  la  quale 
aveano  le  donne  tolto  denti'o  Antonio  ; e giù 
scese  tosto,  in  compegnia  di  due  serventi , a 
quelle  porte  medesime  presso  le  quali  si  sta- 
va Cleopatra  intenta  a ragionar  con  Gallo.  Ac- 
corta essendosene  una  di  quelle  due  donne, 
che  quivi  rinchiuse  erano  insieme  con  lei, 
gridò  : oh  infelice  Cleopatra , se'  tu  presa 
¥wa.  Rivolutasi  ella,  e veditio  Proculejo,  vo- 
leva allora  trafiggersi  (peroccliè  aveva  noo  stilo 
alia  cintola  )i  se  noo  che  tosto  accorse  egli , 
e , rattenendola  con  amendue  le  mani , fu 
fai  ingiurivi,  le  disse,  o Cleopatra  non  pure 
a te  stessa , ma  a Cesare  ancora,  levando- 
pii  una  il  Bella  opportunità  di  far  mostra 
della  Benipnilà  sua,  e facendo  che  fuccinfo 
venga  quest'  impertùore,  nuoisuetissimc  fra 
quant'  tdtri  ve  n'  ha  , come  infedéle  ed  ir- 
reconci/iVièi/e.E,itt  cosi  dire,  ievolle  il  ferro, 
e le  scosse  la  veste,  per  assicurarsi  che  noo 
vi  tevess’elia  nascoilo  un  qualche  veleno.  Man- 
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ì <btoIe  fu  potei*  tl«  Cetare  ano  deMiberti  taoi» 
' cliiamato  Epafrodito , al  (|aal  era  commetao 
I «li  guardar  con  latta  alteoaione  , di'  ella  non 
j ai  uccideaae , e di  etaerle , in  quanto  al  re« 
I alOt  facile  e comptaceotiaeiiiK).  Lo  atetao  Ce- 
i tare  poi  entrò  nella  città  ragionando  col  filo- 
' aofo  Ario  e laaciaodoai  tener  da  ceao  per  mano, 
; accioccbi  ua  tal  peraonaggìo,  coti  diatintamente 
\ oQorato  da  lui , Tcniaie  quindi  a renderai  piò 
? coapicao  e ad  ecaer  tenuto  in  amnairaaione  da 
que'  cittadini.  Entrato  nel  ginnaaio,  e aalìto 
' aopra  di  un  certo  tribunale , che  stalo  eragli 
' eretto  ^ reggendo  quivi  la  gente  tutta  coater- 
j nata  per  Io  timore  e a terra  proateta,  aoi^er 
feccia,  e diaee  cb*ei  le  perdonava  ogni  colpa, 
I priroemente  in  gratta  di  Alcsaendro  fondatore 
I della  città  , accondariamente  in  gretia  della 
’ bellexaa  e grandetta  della  città  atesaa , onde 
■ er’egli  pieno  di  meraviglia , e in  terxo  luogo 
! per  iar  coaa  grata  ad  Arto  amico  tuo.  Tanto 
fu  r onore  ebe  da  Ceaare  ottenne  Ario , il 
I quale  ti  fece  pure  tnlereeaaore  appo  lui  per 
moli’ altri , ano  de' quali  er* anche  riloatrato, 
I personaggio  di  una  aomma  abilità , fra  tutti  i 
I aofiati  di  allora,  in  ragionare  all*  improrviao, 

I e che  metteaai  nella  acila  Accademica  tenta 
I cootenerai  in  que’  modi  che  convenivano  ad 
j caia  (36):  e quindi  è che  Ceure,  abbominan** 
I doiic  il  roatiirne,  non  accettava  le  tupplìcho 
I che  ne  gli  faceva  Ario.  Ma  Filoatrato,  lascia- 
tati crcacrr  la  barba  che  bianca  era , e poatoai 
intorno  un  pallio  oscuro , tcnea  tempre  die- 
tro ad  Ario,  ripetendogli  ognor  questo  verso: 
Il  saggio  salica,  se  e pur  saggio,  i saggi. 

Ciò  avendo  Cesare  udito,  più  per  voler  libe* 
rtr  Ario  dall' astio,  che  Filoslralo  dalla  te' 
, ma,  perdonò  a costui.  Ora,  intorno  a'figliuoli 
di  Antonio,  Antillo,  ch’egli  avuto  area  da 
Fulvia,  dato  in  mauo  a' uemici  dal  pedagogo 
Teodoro,  fu  fatto  morire;  e,  come  i soldati 
troncala  gli  ebber  la  testa,  lo  atesao  pedagogo 
ai  tolse  una  prctioaiatìma  gemma  cb’ei  por- 
tava al  collo , e te  la  cuci  nella  ciotola  ; la 
qual  cnta  avendo  coatui  negata,  e atat’ estendo 
poscia  trovato  reo  di  quel  furto,  fa  crocifis- 
so. Ma  gli  altri  figliuoli,  avuti  da  Cleopatra  , 
tenuti  furono  sotto  custodia  inaiemo  eoi  lo- 
ro halii  , e trattati  onorevolmente.  In  quanto 
poi  a quel  Ccaarione  che  ai  c redea  figliuolo 
I di  Ceaare,  la  di  ini  madre  inviato  avealo  con 
nna  grande  quantità  di  danaro  all' India  per 
I l'Etiopia;  ma  Rodone,  altro  pedagogo  aimile 
B Teodoro,  il  persuase  a tornartene  addietro, 
come  chiamato  al  regno  da  Cesare.  Consul- 
tando quindi  Cesare  sopra  di  ciò,  raccontati 
che  Ario^diase: 

Non  torna  ben  ptnralith  di  Cesari. 

E Cesare,  dopo  U morte  di  Cleopatra,  il  fe- 
ce uccidere.  Quantunque  molti  re  e molti  ca- 
pitani chiedessero  di  seppellir  eglino  Antonio, 
Cesare  non  ne  volle  togliere  il  corpo  a Cleo- 
patra; ma  lasciò  che  seppellito  fosse  con  gi'sn- 
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de  •ODtuosità  e magoificensa  reale  dalle  mani 
di  lei,  conceduto  venendole  di  fitr  uso  in  que- 
sto d' ogni  cosa,  com'essa  voleva. 

Slat'easeudo  poi  ella  assalita  da  febbre,  ca- 
gioualale  da  ti  grande  afliaione , e insieme 
par  dal  dolore  ( imperciocché,  a motivo  delle 
percosse  che  date  si  avea,  cnsele  infiammato 
ed  ulcerato  il  petto),  caro  aveva  nn  tal  pre- 
testo, per  poter  quindi  asUoersi  dal  mangiare 
e uscire  cosi  di  vita  senta  che  ciò  impedito 
le  fosse.  11  medico,  di  cui  ella  consuetamente 
servissi,  era  Olimpo;  e,  palcMta  avendo  ad  esao 
la  sua  vera  inteaiiooe,  lo  aveva  per  cooaigiie- 
ro  e per  cooperatore  in  farti  mancare,  come 
lasciò  scritto  Olimpo  medesimo  in  una  certa 
storia  da  lui  data  fuori  intorno  a que' fatti. 
Ma,  essendosene  Cesare  intospeuite,  le  fece 
delle  minacce  sopra  i di  lei  figliuoli,  e la  in- 
timorì, si  fattamcDle,  che  cede  quindi,  quasi 
abbattuta  da  forti  macchine,  e sì  lasciò  medi- 
care e alimentar  da  tutti  come  voleano.  Pas- 
sati pochi  giorni,  Cesare  portossi  ad  essa  in 
persona  per  parlarle  e per  consolarla.  Stavast 
ella  a giacere  sopra  di  un  letticciuolo  in  ista- 
to  assai  umile  ed  abbietto  (37);  e,  come  en-  ^ 
trare  lo  vide,  ballò  in  piedi  con  una  semplice  j 
tonaca , e se  gli  prostrò  dinanii  stranamente 
incolta  e acoocia  la  chioma  e la  faccia  con 
voce  alquanto  tremante,  e con  occhi  langnidi 
ed  esiemiati;  e le  si  vedeano  pur  anche  molti 
lividori  intorno  al  seno  : e pareva  in  somma 
che  il  corpo  non  istesse  punto  meglio  dell’a- 
nimo.  Pure  quella  sua  graiia , e l' arrogania 
che  le  veniva  dalla  belleiia,  non  era  ancora 
dei  tutto  estinta;  ma  traluceva  io  qualche  ma- 
nin^a  dal  dì  dentro,  e si  manifestava  da 'movi- 
menti del  di  lei  volto,  quantunque  si  foss'ella 
in  tale  stato.  Avendola  quindi  Cesare  (atta  di 
bel  nuovo  coricare  sul  letto , ed  essendosele 
posto  egli  a sedere  appresso,  cominciò  ella  a 
voler  fare  una  qualche  giustificasione,  riferen- 
do alla  necewità  ed  al  timore,  che  aveva  di 
Antonio,  tutto  ciò  che  da  lei  s'era  Catto.  Ma  con* 
futaodola  Cesare  e convincendola  in  ogni  cosa,  < 
tosto  ella  si  volse  allora  alle  suppliche , cer-  : 
esodo  di  destar  compassione , come  ardente- 
mente bramasse  di  vivere.  Alla  fine  poi  gli  ' 
diede  il  registro  della  quantità  de'snoi  tesori, 
e poichi  Seleuco,  noode'di  lei  amminiatra- 
torì,  mostrava  ch’ella  occultate  avesse  e te- 
nesse nascoste  alcune  cose,  ella  stessa,  baiaata  ] 
su,  gli  si  avventò  addosso,  ed  afferratolo  mì  : 
capelli,  dicdegli  molte  percosse  sul  volto.  £s*  i 
sendosi  Cesare  messo  a ridere , e acchetar  | 
volendola,  ella,  ma  non  i,  disse,  o Cesare  , | 
intoJTribil  cosa,  che,  <piea%do  tu  degnato  ti  i 
sei  Vi  t»enire  a trovarmi  e a parlar  meco  , . 
gusmlangue  in  tale  stato  io  mi  sia,  i miei  | 
stessi  familiari  appo  te  mi  denunziìto  s‘  io  i 
riposti  ho  alcuni  arredi  femminili,  non  gtA  ' 
per  ornamento  di  me  sventurata , ma  per  | 
farne  un  piceiolo  dono  ad  Ottavia  ed  a 
Livia  tua,  onde  eoi  loro  metao  impetr^e 
ohe  tu  mi  sii  più  c/emenee  e più  fm^orevole?  ! 
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Su  qoetW  parole  Cesare  si  rallegro , leneodo 
per  sicuro  ch’ella  cosi  parlasse  perchè  amasse 
di  vivere.  Avendole  adunque  detto  che  non 
solamente  le  lasciava  quelle  cose,  ma  di  più 
che  anche  in  quanto  al  resto  trattata  avrebMla 
con  una  geuerosilà  al  di  sopra  d'ogni  di  lei 
speranza,  se  ne  parti,  avvisandosi  d'averla  cosi 
ingannata,  ma  restando  ansi  ingannato  ei  me* 
desimo . Ora  fra  gli  amici  di  Cesare  eravi 
Cornelio  Dolabella,  giovaoe  cospicuo  e distia* 
lo.  Costui  sentia  qualche  alTetto  per  Cleopa- 
tra, e allora  per  far  piacere  ad  essa,  che  ne 

10  aveva  pregato,  mandò  ad  avvisarla  secreta* 
mente  come  Cesare  stesso  era  per  inviarsi  a 
piedi  per  la  Siria,  e deliberato  aveva  di  far 
partir  lei  fra  tre  gioroi  unitamente  a*  figliuoli. 
Udito  cli’ehb'ella  questo,  prima  di  tutto  sop* 
plico  Cesare  che  le  permettesse  di  andarseue 
a versare  gli  spargimenti  sopra  di  Antonio; 
e,  ciò  avend’  ella  ottenuto,  portotsi  al  sepolcro, 
eil  essendosi  gittata  sul  tumulo  in  compagnia 
delle  altre  donne  sue  fsroilisri  , o coro  mio 
Antonio,  disse,  poco  è ch'io  ti  ho  seppeliito 
ancora  con  quale  mie  mani  eh'  erano  Ubere; 
ed  ora  ti  Jo  queite  libagioni  , estendo  ^ik 

Jìatta  schiava  e custodita,  acciocché  n'f  col 
percuotermi  nè  col  piagnere  io  non  guasti 
questo  mio  corpo  in  servitù  già  ridotto , e 
riserbato  al  trionfo  che  meneiassi  di  te. 
iV’on  aspettare  di  ricevere  altri  onori  che 
questi  spargimenli  , i quali  son  gli  ultimi 
che  avrai  da  Cleopatra  condotta  via  prigio- 
niera. Imperciocché,  Jinchè  noi  fummo  in 
vita  amendue  , non  vi  fu  cosa  alcuna  che 
disgiunti  ei  abbia:  ma  per  la  morte  v'  ha 
pencolo  che  noi  cujv^iamo  reciprocamente 
paese,  giacendoti  qui  tu  che  Romano  sei,  e 
dotiend'  io  sventurata  giacere  in  Italia]  que- 
sto solo  toccandomi  della  tua  patria.  Ala 
se  gli  Dei  che  ivi  sono,  han  qualche  forza 
e potere^  mentre  que'  son  qui  ci  hanno  tra- 
diti (38),  non  voler  lasciar  viva  la  tua  con- 
sorte, e non  compottare  di  venir  tratto  in 
trionfo  tu  medesimo  in  me:  e fa  che  io  sìa 
qui  nascosta  e seppellita  insieme  con  te,  io 
che  fra  gl'  infiniti  mali  che  soffrir  deggio, 
non  ne  ho  verun  altro  sì  grande  e sì  grave, 
come  ouesfo  breve  tempo  cAe  senza  te  son  vis- 
tata. ratte  avendo  queste  querele,  e incoronato 
e abbraccialo  il  tamolo,ordioò  che  apprestato 
le  fosse  il  bagno.  Lavata  che  ti  fu,  si  pose  a 
tavola  , e desinò  magniricamenie.  In  questo 
mentre  giunsedalls  campagna  un  certo  rustico, 

11  quale  aveva  una  cesta,  e interrogato  da  custodi 
cosa  portasse,  egli,  levatene  le  foglie  ch’eran 
di  sopra,  mostrò  loro  la  cesta  pieoa  di  fichi. 
Ammirandone  essi  la  belleuaela  grossexia,ei 
sorridendo  fscea  loro  istanu  che  se  ne  prendes- 
sero: e quindi,  non  avendo  eglino  sospetto  ve* 
runo,  entrar  il  fecero.  Dopo  il  pranso,  Cleopatra 
mandò  a CcMre  noa  sua  tabella,  che  scritta  e 
snggcUata  già  aveva,  e fatti  partir  tutti  gli 

• altri,  eccetto  che  quelle  due  donne,  serrò  le 

I porte.  Cewre,  come  sciolta  ebbe  la  tabella,  ed 


ebbevi  trovato  lef^eado  le  preghiere  e le  qne* 
rete  di  lei,  che  supplicava  d'essere  seppellita  I 
insiem  con  Antonio , ben  comprese  tosto  ciò  ^ 
ch'ella  fatto  avrebbe.  Io  su  le  prime  s'era 
mosso  per  correre  ei  sterno  al  riparo , ma  po*  t 
Kta  inviò  altri  che  andassero  velocemente  e | 
vedere  ciò  che  avvenuto  fosse . li  caso  seguito 
già  era  con  tutta  preslexta . Coociotsiachè  cs* 
seodo  corsi  là  gli  inviati,  e trovato  avendo  che 
i custodi  non  aveso  nulla  sentito , sperser  le 
porte,  e rider  Cleopatra  già  morta,  distesa  so- 
pra un  letto  d’oro,  e regalmente  adornata.  In 
quanto  poi  alle  due  donne,  quella,  che  chiama- 
vasi  Ira  , moria  era  ancb’  essa  a*  dì  lei  piedi , 
e l'aUra,  che  area  nome  Carmio,  era  già  bar- 
collante, e mal  poteva  più  reggere  il  capo,  e 
tuttavia  le  andava  accoociando  il  diadema  in* 
toruo  alia  testa . Dicendole  però  alcuno  eoa 
impeto  di  collera  , belle  cote  queste  , o Cor- 
mio;  ella,  bellisime  veracemente , rispose,  e 
quali  si  convengono  ad  una  donna  che  di- 
scende da  tanti  re.  K,senu  dir  nulla  più,  cadde  ’ 
ivi  presso  del  letto.  Racconlati  che  portato  le  I 
fosse  un  aspide  con  que’  fichi  ricoperto  al  di  ’ 
sopra  colle  foglie;  e che  avesse  così  ordinstu  ' 
ella  stessa,  accioccliè  una  taì  serpe  le  se  svven-  I 
taue  al  corpo,  senta  ch'ella  il  sapesse:  e che 
poi,  quando  nel  Isvaio  i fidii  veduta  l'ebbe,  j 
dicesse,  qui  dunque  era!  e che  iodi  presen* 
tasse  al  morso  il  braccio  ignudo.  Altri  asseri- 
scono che  r aspide  conservsvasi  chiuso  io  una 
mettina,  e che,  provocato  ed  irritato  venendo 
con  un  certo  fuso  d’oro  da  Cleopatra  medesi* 
ma,  le  si  avventò  con  impeto  e attaecossele  al 
braccio.  Ma  intorno  a questo  non  v’ha  alcuno 
che  saputo  abbia  il  vero  sicuramente  : imper- 
ciocché fu  detto  pure  ch'ella  avesse  il  veleno 
entro  di  uno  spillo  incavato,  e che  portasse  nu 
tale  spi  .o  nascosto  fra  Ì espelli.  Nel  corpo  suo 
per  altro  non  apparì  veruna  puntura  di  morso 
né  segno  alcnno  d'  altro  veleno,  e neppnr  tro- 
vato iu  dentro  della  stenta  il  serpente  ; bensì 
dicesno  che  se  n’eran  vedute  certe  strisele  pres- 
so al  mare,  da  quella  parte  dove  la  stsnia  guar- 
dava ed  area  sue  finestre.  Alenai  nondimeno 
dissero  che  sul  braccio  di  Cleopatra  vedesosi 
due  punture  leggiere  , che  appena  rilevar  si 
poteaoo,  a’qnsli  sembra  che  anche  Cesare  pre- 
stata abbia  fede  : perocché  nel  trionfo  portata 
fu  una  statua  rappresentante  Cleopatra  stesM 
con  un  aspide  attaccato  al  braccio  (39)  . In 
questa  maniera  adunque  dicesi  che  avvenute 
fieno  Ui  cose  . Ora  Cesare,  quantunque  gl'io-  | 
crescesse  molto  la  morte  di  questa  donna,  ne  > 
ammirò  nulla  ostante  la  generosità;  c comandò  | 
che  seppellito  ne  fosse  il  corpo  splendidamente  | 
e regalmente  insieme  con  quello  di  Antonio  . j 
Per  di  lui  commissione  pare  ebbero  onorate 
esequie  anche  le  altre  due  donne  ■ Cleopatra 
morì  di  treoUnov'snni,  de'quali  ne  regnò  ven* 
tidue,  e di  questi  ne  regnò  più  di  quattordici 
unitamente  »d  Antonio.  E,  io  quanto  egli  soni 
di  Antonio,  altri  vogliono  che  ne  avecse  cin- 
quantatré  f altri  cinquantaaci  . Le  statue  di 
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q««t(o  auemte  faroito;  ma  quella  di  Cleo- 
patra rinaaero  nel  lu<^  loro,  areodo  un  certo 
Archibio,  cbe  ano  era  de'di  lei  amici,  dalia 
Cesare  bea  mille  laicati , acciocché  esse  non 
giaceaeero  alla  ileaaa  aciagara  di  quelle  di  Anto- 
nio.Laacìò  Antonio  dalle  tre  mogli,  ch'egli  ebbe, 
sette  figliuoli,  il  maggiore  de'quali  era  Antillo, 
e fu  il  solo  fatto  uccider  da  Cesare.  Gli  altri 
accolti  furono  da  Ottavia  , cbe  gli  allevò  io- 
eiera  co'suoi  proprii:  e maritò  Cleopatra,  nata 
dalla  regina  Cleopatra , con  Giuba , re  genti- 
liasimo  aopra  di  ogn'  altro,  c rendè  graode  a 
tal  segno  rAntooio  nato  da  Fulvia,  cTie,  dopo 
Agrìppa  cbe  aveva  il  primo  grado  d*  onore 
appo  tesare , e dopo  ì figliuoli  di  Livia  cbe 
ne  iTeano  il  aecondo,  ne  teneva  egli  il  terzo. 
Avendo  poi  ella  avute  due  figliuole  da  Mar- 
cello , ed  un  figliuolo  chiamato  Marcello , an- 
cor CMO,  Cesare  adottò  queaio  per  figliuolo  suo, 
e fecelo  in  oltre  suo  gener^  e diede  una  delle 
due  figliuole  ad  Agrippa . Essendo  poi  morto 
questo  Marcello  poco  do^  del  maritacgio , e 
riusceudo  malagevole  a Cesare  lo  sceglier  fra 
gli  altri  amici  un  altro  genero  a eui  fidar  si 
potesse , Ottavie  disse  cbe  d'  uopo  era  che 
Agrippa  ripudiasse  la  propria  di  lei  figlinola, 


I per  prendere  in  veee  quella  di  Cesare:  della 
qual  cosa  restato  essendo  persuaso  prima  Ce- 
< tare  e poscia  anche  Acrippa , ella  si  ritolse  la 
figliuola  sua  e maritolU  ad  Antonio,  e Agri|^ 
: pa  unissi  eoo  quella  di  Ceaare  . Eestaodo  poi 
I ancora  due  figliuole  del  morto  Antonio  e di 
' Ottavia  , 1*  una  fu  sposata  da  Domisio  Eno- 
I barbo , e 1’  altra  (cbe  avca  nome  Aotonia , e 
celebre  era  per  modestia  non  meoo  che  per 
belletta)  da  Druso  figliuolo  di  Livia  e figlia- 
stro di  Cesare.  Da  questo  matrimonio  nacque- 
ro Germanico  e quel  Claudio  cbe  in  progreaao 
poi  di  tempo  fu  imperadore.  De'figliaoli  nati 
da  Germanico,  Cajo , dopo  aver  con  distinta 
I toCimia  regnato  non  lungo  tempo,  ucciso  ven- 
{ ne  insieme  col  figliuolo  e colle  moglie  : e 
Agrippina,  che  avuto  aveva  da  Enobarbo  nn 
fi^iuolo  appellato  Lucio  Doraitio , ai  maritò 
poi  con  Claudio  Cesare;  il  quale,  adottato  aven- 
do per  suo  quel  di  lei  figliuolo  medesimo,  il 
I nominò  Nerone  Germanico:  e costui  ti  fu  que- 
gli cbe  regnò  a'nostri  tempi,  ed  uccise  la  pro- 
pria madre  ; e poco  mancò  cbe  per  la  teme- 
rità e follia  sua  non  rovinasse  interamenie  il 
dominio  romano  ; e fu  il  quinto  nella  succes- 
sione di  Antonio  (40)  . 


ANNOTAZION 1 


(t)  Questa  Vita  si  divide  naturalmente  in 
due  parti,  l'  una  riguardante  un  tempo  ante- 
riore alla  morte  dì  Cesare , 1'  altra  un  poste- 
riore. Per  la  prima  Plutarco  derivò  io  parte 
le  sue  ootitie  da  Antonio  stesso,  il  quale  scris- 
se le  nntifilippicbe,  o risposte  alle  filippiche 
di  Cicerone  , in  parte,  com'era  inevitabile, 
dall'  autor  delle  filippìdsc,  in  parte  da  C^ 
•are  per  ciò  cbe  scrisse  della  guerra  civile  nei 
suoi  commentarii,  in  parte  de  quelli  e cui  si 
atteune  per  la  Vita  di  Cesare  medesimo.  Quan- 
to alla  seconda  , ei  si  giovò  principelmcote 
de*  commentarii  di  Angoato , non  però  sensa 
critica,  poiché  Augusto  si  era  studiato  di  ver- 
sar tutte  le  colpe  della  guerra  civile  sopra  An- 
tonio. E si  giovò  pure  d'altri  scritti  minori , 
come  il  commentario  che  Dellio  familiare  di 
Antonio  scrisse  intorno  alla  guerra  partica  , 
quello  che  scrisse  intorno  alta  morte  di  Cleo- 
patra Olimpo  suo  medico  ec.  Questa  Vita  ò 
certamente  un.v  delle  più  notabili  di  Plutarco, 
poiché  racchiude  fatti , di  eoi  solo  per  essa 
ci  resta  roerooria. 

(2)  Leggati  da  Ciana  , e si  dia  carico  del- 
1*  errore  a qualche  amanuense.  Cicerone  così 
dice  chiaramente  nella  Filippica  I;  itoqne,  ni 
omJUam  rei  avi  ttii  pr^peras , aeerhnsi^ 
mum  ejui  diem  tupremum  malim  , qttam 
L.  Cinnae  dominatum^  a quo  iUe  crudelii» 
urne  est  iuterfectut, 

(3)  Cicerone  nel  Bruto  dietìngue  due  spe- 


cie di  stile  asiatico  : umtm  tententioeum  et 
argutum,  sententiii  non  tam  gravibut  et  te~ 
veris  quam  eoncinnis  et  venuttis  . . . idiud 
autem  genus  est  non  tsun  sententiis  Jrequen‘ 
lulum , quani  verttit  volucre  atque  incilolnm, 
quale  nane  est  Asia  foto,  nee  flamine  solum 
ortUionis,  sed  etiam  exoriufto  et  faceto  ge- 
nere verborum.  Di  questo  secondo  era  tacciato 
Cicerone  medesimo. 

(4)  Cicerone  dovei  dire  che  Anlonio  fa  oe- 
casioue  e non  causa  della  guerra.  Paragonando 
Antonio  ad  Elena,  egli,  come  osserra  il  Da- 
cier,  ebbe  in  pensiero  di  morderne  la  licen- 
tioae  condotta. 

(5)  Intendi  sotto  questo  nome  la  prorineìa 
romana  cbe  si  stendeva  fino  all'Adriatico. 

(6)  Questo  stratagemma  c descritto  da  Ce- 
sare stesso,  de  Bell.  Ctv. , in. 

(7)  Cicerone  così  ne  parla  nella  decima 
lettera  del  decimo  libro  ad  Attico:  Hoc  ta~ 
men  Cytherìdem  secum  lectica  aperta  por- 
tai, allerum  (e  forse  meglio  alteram")  uro- 
rem.  Septem  praeterea  coujnnciae  lecticae 
amicarum  sunt  an  «fmicoru/n? 

(8)  Da  Caronte,  per  dire  , che  venati  era- 
no dall'inferno.  Così  pur  cbiamavansì  gli 
schiavi  divenuti  liberi  per  tesumento  del  pa- 
drone defunto. 

(9)  Il  senato  avea  conceduto  a Cesare  di 
far  portar  ne’  teatri  una  tedia  dorata , con 
corona  d'oro  e dì  pietre  preziose,  come  si 
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ouva  par  gli  Dei;  o il  gìoTane  Ottavio  vo- 
leva per  te  pure  tal  privilegio  . 

(10)  Quel  L.  Munatio  Plance,  al  qual  to- 
no ilireUi  dieci  libri  di  lettere  di  Cicerone . 

(fi)  Cioè  tazza  o bicchiere.  Da  Cicerone 
vien  ciiiamato  cotyla. 

(12)  Dt  questo  patto  trovati  la  tpiegaxiooe 
Delia  Vita  di  Bruto. 

(13)  Trovanti  quatti  versi  nel  principio 
deir  Edipo.  Etti  parlau  di  Tebe  afflitta  da 
crudel  peste  che  già  le  area  rapita  gran  par- 
te degli  abitaoli  . Aolonio  era  all*  Asia  un 
male  ancor  più  ditastroto  ebe  la  peste . Coti 
Plutarco  ci  dà  spetto  eoo  una  templice  cita- 
aiooc  il  ritratto  di  un  uomo  . 

(14)  Orario,  lib.  iv  , od.  i,  vuol  che  Ve- 
nere mascherata  vada  da  Maatiuio,  te  de- 
sidera inliammar  un  cuore  degno  di  lei  . E 
Plutarco  dice  che  Cleopatra  va  maseberata  o 
vestila  da  Venerea  trovar  Bacco,  cioè  Antonio. 

(l3)  Uomini  di  l'ita  inimitabiU:  da 
/ai]ro$  inimitabUe  e /tie«  vita. 

(16)  Ciò  accadde  poi  anche  ad  alcuni  pei- 
simi  imperatori  succedati  a questi  ditlrnggi- 
lori  della  repubblica. 

((7)  11  Dacier  crede  probabile  che  da  que- 
ste parole  dì  Cleopatra  vengano  que'  bei  ver- 
si di  Virgilio  : 

Tu  re  fiere  imperio  populot,Romane  memento: 
Haetibi  erunt arici , paciqìie  imponere  nomen 

Quando  Antonio  Irovavaii  in  Egitto  con  Cleo- 
patra , Virgilio  stava  appunto  scrivendo  il  suo 
poema. 

(18)  Perchè  stavano  allora  a Brìoditi,  ciò 
che  Plutarco  avrebbe  dovuto  più  sopra  alme- 
no acceooare  . 

(19)  Perchè  quanto  più  le  parole  dell*  in- 
dovino persuadevano  Antonio  a tenersi  disco- 
sto da  Cesare , unto  più  la  regina  sperava 
di  poterlo  aver  sempre  con  tè. 

(20)  Fontana  ch’era  nella  rocca  dì  Atene, 
e COSI  chiamasi  perchè  alcuna  volta  le  manca- 
va 1*  acqua  . 

(21)  Plutarco  allude  qui  al  ritratto  del- 
i’ auima  che  fa  Platone  nel  Fedro,  dove  la 
paragona  ad  un  carro  alalo  con  due  cavalli  , 
l'uno  indomito,  l’aluo  docile,  e un  cocchie- 
re. li  cocchiere  è la  ragione  die  deve  coman- 
dare e condurre  : il  cavallo  iodumiio  è la 
parte  coucupiscibile  ; perchè  te  cupidigie  non 
conoscono  nè  freno  nè  ragione  : e il  cavallo 
docile  è la  parte  irascibile,  perchè  questa  ob- 
bedisce alla  ragione  quando  almeno  il  biao- 
gno  è più  grande. 

(22)  Vale  a dire  l'Oceano , die  solca  cliia- 
cnersi  Mare  ealeriore. 

(23)  Era  il  pUo  una  sorta  di  grosso  basto- 
ne armato  da  una  parte  e dall*  dira  con  un 
ferro  a punta. 

(21)  Ì)iede  al  re  de*  Medi  quella  parte 
d’Armenia  di 'egli  avea  conquistala,  e maritò 
Aleaaandi'u  suo  tiglio  maggiore  avuto  da  Cleo- 
patra con  iatapa  figliuola  m quel  re,  ritirando 
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> le  insegne  stale  prose  nel  combattimento  di 
. Teaiano.  Dione,  lib.  xlix. 

' (2j)  Lauriaf  o Laurio , è una  montagna 

deir  Attica,  celebre  per  per  le  tue  mimerò 
I d' argento , nè  sa  intendersi  come  possa  aver 
I luogo  fra  le  nominate  provincie.  Credesi  dun- 
que con  fondamenlo  che  sia  qui  visiato  il  le- 
sto , e debba  dire  lUiria. 

(26)  Luogo  co.'i  chiamato  dall*  esservi  di- 
pinta la  battaglia  de'Gigaoti  contro  gli  Dei. 

(27)  Che,  olir’ esser  nome  proprio  del  luo- 
go occupato  allora  da  Cesare,  significava  al- 
tresì mestola;  al  qual  secondo  significato  Cleo- 
patra qui  allude . 

(28)  Vale  a dire  .dt'i'enturoto. 

(29)  Nome  dedotto  dal  verbo  vtxdv  niean, 
che  significa  yiiicere. 

(3U)  Comandava  questi  il  grosso  delle  navi 
di  Cesare. 

(31)  Guardando  a quel  ebe  dice  Dione, 
parrebbe  che  le  navi  arse  dagli  Arabi  non  le 
avesse  fatte  rimurebiare  per  l’utmo,  ma  co- 
struire nel  golfo  stesso. 

(32)  Usciti  di  fanciuUetu  entravano  ì fi- 
gliuoli degli  antichi  tra  gli  adulti  od  ejebi  , 
e da  quel  punto  eran  considerati  come  uo- 
mini, rispetto  almeno  alla  volontà  nelle  axio- 
ni . Quindi  osaerva  Dione  che  questo  ap  pa- 
rente favore  di  Cemre  tornò  funesto  ai  due 
principi,  giacché  li  trattò  poi  come  uomini 
fatti , nè  si  credette  obbligato  e veruna  todul- 

I genia  verso  di  loro. 

t (33^  Uomini,  come  si  notò  più  sopra,  di 
aita  inimitabile. 

(34)  Dione  lo  chiama  invece  Tirso  . 

(33)  Plniarco  , per  quanto  sembra , crede 
ebe  Cleopatra  mandasse  questa  falsa  novella 
ad  Antonio,  perchè  non  cercasse  altrimenti  di 
lei  nell’  ira  di  cui  il  soppooeva  compreso  . 
Altri  credono  per  lo  contrario  che  ciò  facesse 
persuasa  che  Antonio  si  ucciderdihe,  ed  ella 
potreblie  quindi  darsi  ad  Augusto  già  invaghi- 
to, coni’ ella  s'iramagioavB,  delle  sue  bellexre. 
Osserva  peraltro  il  Dacier  che  la  morte  dì 
Cleopatra  e il  dedore  ch’ella  mostrò  alla  vi- 
sta di  Antonio  moribondo  contraddicono  a 
questa  ontniorie. 

(36)  Questo  Filostralo  voleva  esser  creduto 
della  setta  accademica  , e viveva  da  epicureo  • 
Egli  è per  altro  il  Filosirato  istesso  che  fa 
tanto  onorato  da  Catone  Uticense,  come  attesta 
Plutarco  medesimo  nella  Vita  di  quell*  illustre 
Romano  . 

(37)  Veggasi  nel  li  di  Didone  il  discorso 
che  quello  storico  attribuisce  a Cleopatra. 

(38)  Virgilio  (Eneid. , lib.  ii)  ; 

Exeessere  onwes  adyiii,  ariique  relictis 

Dii  , quibus  imperium  hoc  steierat. 

E Tacito  : 

Alieni  jam  imperii  Deus. 

(3g)  E questo  bastò  sd  Moreditsr  ropìaio-  « 
ne  oggi  più  cornane,  e già  adottata  dai  poeti  | 
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Oratio»  Propertloec.  tatoroo  al  genere  deU«  tu«  . epereodo  che  ne  poteesero  estrarre  il  rdeooj  ina  | 
morte.  Dione,  dopo  a?er detto  ciòtieatoche  qui  I fu  troppo  tardi. 

riferisce  Plutarco,  soggiunge  che  Cesare  fece  I (^0)  Antonio  trioniTiro,  poi  Anloolojuoio* 
succhiar  la  ferita  dì  Cleopatra  da  alami  psilli  j re,  poi  Germanico,  poi  Agrippa,  e poi  Nerooe  .• 
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Grandi  etsendo  state  iiiiomo  ad  amendue 
questi  personaggi  le  vicende  della  fortuna,  con- 
sideriamo noi  primanieute  ciò  che  spetta  alla 
possanta  e chiareaaa  loro.  Demetrio  adunque 
chbe  queste  dal  padre  suo  , e le  trorò  di  già 
formata  da  prima;  perocché  Antigooo  fu  di 
nn  potere  grandissimo  fra  ì successori  di  Ales* 
Sandro,  e invase  e soggiogò  la  maggior  parte 
dell'Asia,  ionanai  che  Demetrio  giungesse 
air adolescenta . Dove  Aulonio,  nato  essendo 
per  contrario  da  un  padre  che  era  uomo  liensi 
onesto  e gentile , ma  non  punto  versalo  nelle 
guerre , e che  lasciato  non  aveagli  nulla  di  gran- 
de per  potersi  sollevare  alla  gloria,  ardir  ebbe 
di  poggiare  all’  impero  di  Cesare  , che  pure, 
inquanto  alla  oascits,  non  gli  appartenea  pun- 
to, e venne  a faisi  successore  de'  beni  che 
s’sves  quegli  colle  sue  fatiche  acquistatile, pren- 
dendo ad  avaniarsi  da  se  medesimo  , srrivò  a 
conseguir  tanto  potere,  che,  fatte  avendo  due 
parti  di  tutto  il  dominio  romano,  ne  scelse  e 
ne  tenne  per  sé  la  più  ragguardevole;  e spesse 
fiate,  mentre  assente  era,  vinse  i Parti  col 
messo  de*  suoi  ministri  c luogotenenti,  e so- 
spinse fino  al  mar  Caspio  le  genti  harliare  cli'e- 
rano  d’intorno  al  Caucaao.  Quelle  cose  stesse, 
per  le  quali  viene  egli  taccialo  , lestimoniause 
sono  dalla  di  lui  grsmlessa . Imperciocché  il 
padre  di  Demetrio  si  tenne  lien  pago  che  que- 
sto suo  Ugliuolo  sposasse  FdU  di  Antipstro , 
stceonie  donna  da  piò  di  esso,  quantunque 
d'età  troppo  avaosata:  ma  per  Aotonio  fu  cosa 
disdicevuie  il  roati  imonio  . suo  con  Cleofta- 
tra  (I),  che  pur  era  donna  die  superava  in 
poasania  ed  in  isplendore  tutti  t re  di  quel 
tempo  , trattone  Àrsace . Onde  si  vede  die 
talmente  s'er'eglì  ingrandito,  che  presso  gli 
altri  tenuto  verna  meritevole  di  cose  ancor 
maggiori  di  quelle  che  voleva  ei  medesimo  . 
In  qnsDto  poi  al  loro  proposito,  con  che  ven- 
nero a possedere  ildomioio,  fu  certamente  sen- 
ta veruna  taccia  in  Demetrio  il  tener  sog- 
getti e signoreggiare  uomini  svvetsi  già  ad 
esservi  tenuti , e che  cercavano  d’ essere  si- 
gnoreggiati eglino  stessi  : ma  in  Anionio  co- 
sa fu  darà  e tirannica  il  ridurre  a servitù 
il  popolo  romano,  che  avea  pur  allora  sfug- 
gita la  monarchia  sotto  Cesare.  La  più  gran- 
de |>ertanto  e l.v  più  illustre  delle  di  lui  ope- 
rationi,la  quale  sì  è la  guerra  fatta  contro 
di  Cassio  e di  Bruto,  ella  fu  iolrapresa  per 
ispogliaro  di  libertà  la  patria  ed  i cittadini.  Mt 
Demetrio,  prima  che  caduto  fosse  nelle  gravi 


sue  calamità,  continnò  sempre  a render  la  Gre-  ; 
eia  libera,  e a scaccìsrne  le  gueroigioni  dalle  ' 
città;  e non  fece  già  come  Antonie,  che  uccise  | 
in  Macedonia  que’cbe  liberata  aveano  Roma,  . 
e se  ne  vantava.  La  sola  cosa,  che  spicca  fra  le  1 
lodi  di  Antooio,  si  è la  di  lui  munificenza  e 
la  grande  generosità  soa  ne' regali:  ma  Deme- 
trio io  supera  tanto  anche  io  questo,  quanto  I 
che  ei  donò  a*  suoi  nemici  più  che  non  donò 
Antonio  agli  amici:  e,  se  questi  essai  encomiato  I 
fu  per  aver  ordinato  die  seppellito  fosse  Bruto 
decorosamente,  quegli  e seppelQ  tutti  i cada- 
veri do'nemici,  e mandò  ì prigioni  a Tolomeo  . 
carichi  di  danari  e di  regali.  Nelle  prosperità 
si  portavano,  per  vero  dire,  con  insolenza  a- 
mendue,  rilassati  nelle  ddiiie  e ne'godimenti;  ; 
pure  non  v’ha  chi  dir  possa  che  Demetrio,  nelle  , 
voluttà  essendo  e fra  le  geniali  sue  compagnie,  j 
si  lasciasse  uiaì  sfuggire  l'opportunità  di  far  ' 
belle  imprese:  ma  veniva  egli  a darsi  a'piaceri 
solamente  nella  loprabbondaoza  dell*  ozio , e 
facea  che  Lamia  gli  servisse  d’ ìnterteninsen- 
to,  come  sppunto  quella  delle  favole,  quando  o 
sciiersar  voleva  o dormire,  e,  quando  trattavasi 
poi  di  allestirsi  alla  guerra,  la  sua  asta  non  en 
già  circoDilata  di  ellcra,  né  l’elmo  suo  elea- 
zava  d'ungnenti,  né  usciva  già  alla  battaglia  fuor 
delie  sianse  delle  donne  tutto  gajo  e fiorilo; 
ma,  sopir  facendo  i canti  e i tripudìi  e ces- 
sare i baccabali,  diveniva  allora  drl  micidiai 
JkJarte  ministrOf  per  parlar  con  Enripide  : e 
non  cadde  mai  in  ioforluoio  veruno  per  essersi 
abliandunato a'passalempi  o per  cagione  di  ilap- 
poraggioe . Per  contrario,  in  quanto  ad  Anto- 
nio, siccome  noi  veggiamo  nelle  dipintarc  On- 
ialc  che  sottrae  la  clava  ad  Ercole,  e che  lo  | 
spoglia  della  pelle  del  leone  , cosi  spesse  fiate  | 
Cleopatra,  levando  l’srmi  allo  stesso  Antonio, 
e allettandolo  con  sue  lusinghe,  lo  indusse  a 
venirsene  a divertirsi  ed  a scherzar  seco  sa 'li- 
di intonso  a Canopo  e a Tafosiride  (2),  abban- 
donate glandi  imprese  che  avea  fra  le  mani 
e spedizioni  eh’ erano  necessarie.  In  somma  I 
egli , non  altrimenti  che  Paride,  fuggitosi  dalla  ' 
battaglia  (3),  si  ricovravs  od  di  lei  seno;  anzi  I 
peggio  che  Paride  stesso;  imperciocché  questi  ' 
non  fuggisti  nel  talamo  se  non  dopo  di  essere 
stato  vinto;  e Antonio  fuggi  e lasciò  la  vitto- 
ria per  tener  dietro  a Cleupalra  (4).  Di  più  , 
prese  Demetrio  molte  consorti,  non  essendogli 
ciò  vietato,  per  essere  discendente  di  b'ilippo 
e di  Alessandro,  e seguendo  però  il  coslonie 
dei  re  de’Mscedooi  ( cosi  fitt*  avendo  Lisiosa-  ^ 
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co  e Tolomeo  ^ e le  trattò  lotte  orrevoi mente.  i 
Dove  Antooio  prete  prima  due  conaorti,  cou 
ebe  non  avea  niai  oaalo  di  fare  verun  altro  Ro*  • 
iuanu{  e poi  acacciù  quella  che  cittadina  era , j 
e eh*  et  «potata  avea  giuatamente,  per  far  pia- 
cere alla  «tranìera,  alla  quale  unito  era«t  con- 
tro le  Ìegi;i.  Quindi  è ebe  da’tiurilaggi  non 
venne  a Demetrio  mabono  alcuno»  ma  ne 
venner  bensì  grandissimi  all’altro.  Con  tut- 
to CIÒ  , in  quanto  mai  fece  Aolouio  » non  si 
trova  commessa,  per  efl'etto  di  lascivia,  empie- 
tà eguale  a quella  che  trovasi  fra  le  aaioni  di 
Demetrio.  Iraperciocclié  raccootan  gli  storici 
che  tenuti  erano  esclusi  i cani  da  tutta  la  roc- 
ca di  Atene,  per  essere  soliti  principalmente 
questi  auimali  di  copularsi  in  pubblico;  e De- 
metrio nel  tempio  stesso  di  Minerva  usava 
I colle  meretrici,  e prostituì  molte  donne  de'cit- 
I Udini;  ed  il  vitio»  in  cui  si  crederebi>e  che  sì 
fatte  delizie  e godimenti  non  potessero  over 
parte  vernna,  il  vizio  cioè  della  crudeltà,  si  tro- 
va pur  aneli’ esso  uelU  voluttuosità  di  Deme- 
trio, fatto  non  avend’ei  verun  caso  delL’csaersi 
mìseramente  ucciso  il  più  bello  c il  più  mo- 
desto giovane  che  fosse  fra  gli  Ateniesi,  aozi 
pure  costretto  avendolo  a dover  cosi  fare,  per 
lachivar  l'infamia  di  venir  prostituito  da  esso. 

; A dir  breve,  Antonio  fece  ingiuria  coirincon- 
tinenza  sua  a sè  medesimo , e Demetrio  feccia 
agli  altri.  In  quanto  poi  a* loro  parenti,  De- 
metrio sì  mostrò  in  tutto  sena.n  Uccia  veruna; 
ma  Antonio  dietle  in  man  de’ nemici  il  fratello 
della  madre  sua,  per  ottener  quindi  la  morte  dt  | 
! Cicerone:  cosa  da  per  se  stessa  cosi  esecranda  j 
e crudele,  che  appena  potrebbe  Antonio  me-  | 
desimo  averne  perdono;  quand’atizi  la  detu  j 
morte  di  Cicerone  avesse  dovut' esser  il  prezzo  i 


della  salvezza  delio  zio.  Ma,  in  quanto  allo 
■pergiurare  e al  violar  che  fecero  amendue 
la  daU  fede,  l’uno  arresUndo  Artabazo,  l'altro 
uccidendo  Alessandro,  v’ha  io  Antonio  un  pre- 
testo che  da  lutti  ai  accorda , sUt’esacndo  ab- 
bandonato da  Arubazo  fra’Medi  e tradito:  do- 
ve molli  dicono  cl»e  Demetrio  ìnvenundo,  in 
accusa  di  Alessandro,  falsi  motivi  che  indotto 
r avessero  a quella  uccisione,  veudicalo  siasi 
di  chi  ricevuto  avea  oltraggio,  non  di  chi  fatto 
lo  avea.  D’altra  parte,  in  quanto  alle  imprese 
felicemente  eseguite,  Demetrio  ne  fu  l'esecn- 
torc  in  persona  ^li  stesso;  e Antonio  per  con- 
trario riportò  le  più  belle  e le  più  grandi  vit- 
torie col  mezzo  dc’suoi  luogotenenti,  in  quei 
luoghi  ov'egli  non  era.  Vennero  poi  eglino  n 
perdere  amendue  il  dominio  per  propria  loro 
colpa  bensì,  ma  diversamente;  l'uno  abbando- 
nato venendo,  perocché  i Macedoni  si  allouu- 
narono  da  esso,  l’altro,  abbandonando,  peroc- 
ché fuggissi  da  quelli  che  sì  cimenUvan  per  lui  : 
cosicché  ai  è colpa  dell*  uno  l'aversi  rcnduli 
malaftetti  ì proprii  suoi  combattenti,  et!  è col- 
pa dell*  altro  l'avcr  egli  maocato  alla  fede  e a 
quella  at  grande  benivoglìenza  che  io  effetto 
gli  mostravano  i snoi.  Per  cui  lìoalmente  che 
spetU  alla  loro  morte,  non  è da  lodarsi  né  l’a- 
no né  l’altro;  ma  Demetrio  è più  reprensibile. 
Conciossiaché  tollerò  di  venir  fatto  prigione,  e, 
uantunque  tenuto  io  relegazione,  si  contentò 
i guadagnare  ancora  tre  anni  di  vita,  passan- 
doli in  beverie  e in  soddisfare,  tutto  amroan- 
uto,  al  proprio  ventre,  come  le  bestie:  e An- 
tonio con  timidezza  Iwnsì  e miseramente  e 
con  disonore  tolse  In  vita  a sé  stesso  : ma  pnr 
ciò  fece  prima  che  il  nemico  impadronito  ti 
fosse  del  di  lui  corpo. 


ANNOTAZIONI 


(1)  Ad  Ogni  Romano,  non  che  ad  Antonio, 
nel  concetto  de*  suoi  concittadini,  sarebbe  sta- 
to disdicevole  lo  sposare  la  più  gran  regina. 

(2)  .Strabone  nel  libro  xvii  ha  queste  pa- 
role: f^icino  del  Cinotema  trottasi  Tapoti~ 
ride , non  però  qttella  eh*  è lungo  Ìl  mare  , 
dove  ogni  anno  ragunati  un'  astemòlea  ge- 
nerale j ma  v*ha  un*  altra  Tapotiride  poco 


diieotto  dalla  città  di  Alestantlria  ; ed  ivi 
pressoi  un  luogo  sul  mare  pieno  di  rocce, 
dove  i giovani  sogliono  di  primavera  adunar- 
si e vivere  lietamente. 

(3)  Veggasi  l’Iliade,  libro  111  verso  la  fìne. 

(•1)  Ln  diflerenza  è verissima,  e l’ osserva- 
zione può  essere  di  qualche  importanza  an- 
che rispetto  all’arte  del  poeta. 


VITA  DI  DIONE  (1) 


Siccome,  o Sossio  Senecione,  Siroonide 
dice,  che  Troja  non  evea  motivo  dì  edegoarai 
contro  i Coriotii,  quantunque  guerreggtasser 
questi  contro  dì  essa  insiem  ct^li  Achei , per- 
chè Glauco  (2),  che  pur  anch’egli  traeva  da 
Corinto  la  prima  sna  origine,  guerreggiava 

rtCTAtco  Tira 


tatto  pronto  e volonteroso  in  favore  di  essa , 
così  e^i  è ben  conveniente  che  né  i Romani 
nè  i Greci  ai  richiamino  punto  deli’  Accade- 
mia , riportando  eglino  cgiial  vantaggio  da  que- 
sto libro , in  cui  la  vita  di  Bruto  e quella  sì 
coniien  di  Dione:  Tuno  de’ quali  usò  con  Pla- 
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Ione , e 1*  »ltro  fu  nelle  «lottrine  di  PUtone  al- 
levalo  : onde  amendue  nacirono  quaai  da  una 
•te«aa  palestra  a grandÌMÌmi  comlMUimeoti.  £ 
noo  è già  da  meravigliarli  che,  fatte  avend'eaii 
molle  azioni  airaiglianli  , le  qnali  ai  poaaono 
chiamar  sorelle  , abbian  rendtila  buona  teiti« 
moniansa  a quello  che  loro  fu  scarta  nella  vir« 
tù,  comprovando  esser  d'uopo  che  la  poasanu 
e la  fortuna  si  uniscano  insieme  colla  pruden* 

• u e colla  giustizia,  acciocché  le  operationi  po> 

' litiche  vengano  ad  avere  bellezza  e grandez* 

, za  (3).  Conciossiachè,  siccome  Ip^maco , il 
! maestro  degli  atleti,  diceva  che  quelli,  ebe  s'e* 

Iraoo  esercitati  appo  lui,  anche  quando  vedeali 
portar  la  carne  dalla  piazza,  ei  li  conosceva  da 
lontano j così  egli  è pur  convenevole  chela  ra* 

I gione  tenga  dietro  egualmente  alle  azioni  di 
quelli  che  stali  aleno  io  egual  modo  educati , 

, aggiungendovi,  insieme  colia  decenza,  mta  certa 
i simile  concinnità  ed  aggiustsleiza.  Le  vicende 
{ poi  della  fortuna,  state  essendo  in  amendue  pur 
' le  medesime,  piuttosto  per  accidente  che  per 
’ elezione  , apportano  similitudine  anch'esse  fru 
\ le  vite  di  questi  personaggi.  Imperciocché  Colti 
! furono  e Tuno  e l'altro  di  vita,  prima  di  con- 
i durre  le  loro  azioni  a quel  Bne  che  a'aveano 
i proposto,  senza  che  potuto  abbiano  giammai 
I riposarsi  dai  molti  e grandi  contrasti.  Ma  ciò 
, che  sopra  tutto  an*eca  meraviglia , si  è , che 
I fu  da'  Numi  dinotato  ad  amendue  il  loro  line, 

' presentandosi  eguslmeote  un  tristo  fantasma 
I all*  uno  ed  all'altro  : quantunque  corra  voce, 

' sparsa  du  quelli  che  non  ammettono  sì  fatte 

Icone,  che  a niuno , che  fotte  in  buon  senno, 
mai  accaduto  noo  aia  di  veder  fantasma  dì 
Nume,  né  idolo  alcuno;  ma  che  i fanciullet- 
ti,  le  donoicciuole,  e coloro  che  per  effetto  dì 
I debolezza  delirano,  trovandosi  in  un  qualche 
( errore  di  mente,  o in  una  mala  lemperatnru 
I di  corpo  f contraggono  immaginazioni  vane  e 
' stravaganti,  prcai  da  tuperatiaiooe  dì  avere  in 
I loro  medesimi  un  Nume  maligno.  Pure  se 
Dione  e Bruto,  uomini  gravi  e filosofi,  e che 
aou  si  lasciavano  così  di  leggieri  piegare  c pren« 
dere  da  veruna  passione , mossi  furono  dal  faa« 
tasma  a tal  segno,  che  raccontaron  la  cosa  an* 
ebe  agli  amici;  io  non  so  quindi,  se  Ga  che 
non  vengbiamo  noi  necessitati  ad  aromeUere 
queiropinione  (4),  in  fra  le  più  antiche  stri* 
vagantissima  , che  Genii  cattivi  e astiosi,  in* 
vidiando  agli  uomini  dabbene,  e alle  loro  opc* 
razioni  opponendosi , apportino  ad  essi  e co* 
sicroaziooi  e timori , agitandone  la  virtù,  e cer- 
cando di  pur  farla  cadere;  acciocché  tali  uo- 
mini , manteoeodosi  mai  tempre  in  piedi  nel 
bello  ed  onesto,  e senza  depravazione  veruna  , 
non  vengano  poi , dopo  la  morte , ad  oticoere 
una  aorte  migliore  di  qnella  che  han  essi.  Ma 
queste  cose  riroeltanst  ad  altro  ragionamento: 
e in  questo,  che  contiene  la  decima  delle  vite 
parallele,  esponiamo  prima  qudia  del  più  antico. 

Dionigi  il  vecchio , come  ottenuto  ebbe  il 
r^QO,  sposò  tosto  la  figliuola  di  Ermocrate  | 
Siracttzaoo.  Ma,  non  czaeM'cgli  per  anche  bea 


fermo  nel  suo  dominio,  i Siracusani  gli  si  ri- 
bellarono, e contro  la  persona  della  di  lui  mo- 
glie usarono  ingiurie  qì  orribili  e ingiuste  , 
ch'ella  quindi  si  diede  morte  volontariamente. 
Avendo  poi  lo  stesso  Dionigi  ricuperato  di  bel 
nuovo  il  regno,  ed  esseudovisi  fenduto  fotte, 
prese  pur  ancora  due  mogli  ad  un  tempo;  l'una 
del  paese  de'  Locri , appellata  Duride  , l' altra 
nativa  di  Siracusa,  appellata  Arisloroaca,  fi- 
gliuola d’ Jpparino,  personaggio  primario  fra 
1 Siracusani , il  quale  slat'era  coUega  nel  co- 
mando a Diooigi  medesimo,  allor  che  da  pri- 
ma eletto  fu  coodouier  della  guerra  con  piena 
autorità  indipendente.  Raccontasi  ch'ei  le  sposò 
amendue  in  un  giorno  stesso,  e che  nou  vi  fu 
mai  chi  aaput’abbia  con  qnale  di  esse  egli  siasi 
primaineole  congiunto;  e che  lotto  il  tempo  in 
appresso  cooiinuo  ad  esser  eguale  eoo  l'una  e 
con  Talira,  state  esseod’ellcuo  solite  di  cenare 
tutte  e due  insieme  con  lui,  e seco  lui  cori- 
carsi  la  notte  alternativamente;  quantuoque  la 
plebe  de'Siracusaoi  volesse  ebe  fosse  astia  mag- 

B'ore  parzialità  alla  nativa  che  alla  straniera. 

a avvenne  che  questa  fu  la  prima  a partorire 
un  figliuolo  a Dionigi,  la  qnal  cosa  le  fu  dì 
soccorso  cootro  ciò  che  le  veniva  apposto  io 
riguanlo  alla  tua  nazione.  Aristomaca  poi  luo- 
go tempo  usò  con  Diooigi,  rimanendosi  sterile; 
sebben  egli  ardentemente  agognasse  di  averne 
prole;  coaicchò  giunse  per  fino  a far  morire  la 
madre  dell' altra,  imputato  avendole  di  aver 
dati  de'farmacfai  ad  Aristomaca  stessa  per  farla 
rimanere  infeconda.  Ora,  essendo  Dione  fratello 
di  questa , egli  da  principio  tenuto  era  in  onore 
presso  al  tiranno  io  grazia  della  sorelU:  ma  in 
prc^peseo  di  tempo,  data  avendo  prova  della  sua 
asaeuna tozza  , se  ne  acquistò  1'  affezione  da  aé 
medesimo;  di  modo  che  il  tiranno  stesso,  oltre 
tutte  le  altre  dimostrazioni  di  parzialità,  com- 
mise s*  suoi  questori  di  soramioistrar  a Dione 
qoant'egli  chieduto  avesse,  purché  venisser  nel 
giorew  medesimo  a fargli  sapere  ciò  che  som- 
ministrsto  gli  aveesero.  E^sseodo  poi  anche  da 
prima  di  un  ingegno  sollevato,  e pieno  di  aea- 
limeoii  magnanimi  e di  prodezzea,  vie  mag- 
giormente accrebbe  poi  queste  sue  qualità, 
quando,  per  non  so  quale  divina  avventura, 
passò  Fiatone  in  Sicilia,  senta  esservi  tratto  da  [ 
veruno  umano  divisaroento.  Ma  fu,  per  quello 
ebe  appare,  un  qualche  Nume,  il  quale,  ve- 
nendo a fondar  da  Jontaoo  il  principio  della 
libertà  a'  Siracusani,  e macchinando  la  distru- 
zione della  ttitnoide  , il  trasportò  dall*  Italia 
io  Siracusa;  e fece  che  con  esso  lui  trattasee 
Dione,  il  quale  per  verità  era  ancora  assai  gio- 
vane , ma  assai  docile  altresì  al  di  sopra  di 
quanti  altri  mai  conversato  abbiano  con  Pla- 
tone e prontissimo  a piegarsi  alla  virtù , come 
lasciò  scrìtto  Platone  medesimo  (5),  e come 
testimonianza  ne  fanno  le  cose  stesse.  Imper- 
ciocché, quantunque  educato  sotto  di  un  tiran- 
no in  umili  e bassi  costami , e avvezzo  foaae 
a vivere  inegualmente  e con  timidità,  e tulio 
foam  iramerzo  in  ano  sfarzo  smodato,  in  do- 
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liiie  di»dic«voli , e ìa  um  tÌU  in  «ormila  dia 
conaiater  fa  il  bello  ne*  piaceri  e neirabbon» 
danta  ; ciò  oaila  ostante,  appena  guatato  ebbe 
il  saggio  ragionare  e la  fìlosoHa  die  conduce 
alla  virtù  , ae  ne  inflammò  egli  1'  animo  su* 
bitamente  : e congLietturando  dalla  propria 
sua  indole , la  quale  con  facilità  indur  si  la- 
sciava alte  cose  buone  ed  oneste,  aspetiavast 
cosi  alla  achielta  e con  tutta  semplicità  che 
anche  Dionigi  venir  dovesse  penetrato  nello 
stcMO  modo  ^ que'ragionarij  e però  studioui 
ed  oltcnne  a lungo  andare,  che  costui  si  tro- 
vasse inaieni  con  Platone,  e che  lo  aacollaaae. 
Il  capo  principale  della  disputasiooe  fatta  io 
quel  congresso  si  fu  intorno  alla  virtù  del- 
1*  uomo,  e principalmente  intorno  alla  fortes- 
sa  : ma,  poiché  Platone  mostrava  esser  forte 
I chiunque  altro,  più  presto  che  i tiranni;  e, 
volto  eaaendosi  poscia  a parlar  della  giostiaia, 
ficca  vedere  beata  essere  la  vili  de*  giuatì , ed 
essere  aciaurata  quella  degli  uomioi  ingiusti, 
il  tiranno  allora  non  potea  più  comportare  ai 
fatti  ragionamenti , quasi  venisse  egli  quindi 
ripreso,  e sdeguavasi  contro  gli  astanti , i quali 
faceauo  meravigliose  approvaaioni  al  Olosofo, 
e allettati  e mossi  veniano  dalle  cose  ch’egli 
dieea  : c tutto  alla  fine  irritato,  e acceso  di 
collera,  lo  interrogò  a che  portato  ti  fosse  in 
Sicilia  ; e,  avendogli  risposto  che  cercava  un 
uomo  dabbene , ma  e*  semòra  dunque  , per 
Dio  t so^iuDse  l’altro,  cAe  tu  per  ancAe  ri- 
troiaio  non  abhi  un  tal  uomo.  Ora,  pensan- 
do Dione  che  non  fosse  (6)  per  aver  qui  fioe 
la  di  lui  collera,  mandò  via  rlatone  , che  bri- 
gava pur  anch*  ei  di  partire  sopra  di  una  tri- 
reme, sulla  quale  PoUide  , lo  Spartano,  ira- 
sportavasi  in  Grecia.  Ma  Dionigi  pregò  questo 
Pollide  secretament?  che  Decidesse  uella  navi- 
gaaione  il  hloiofo,  o almeno,  se  ciò  far  non 
volea  , che  vendesaelo  (7)  ; nel  che  lo  stesso 
filosofo  riportato  non  avrebbe  alcun  danno, 
ma,  essendo  già  uomo  giusto , vissuto  ei  sa- 
rebbe pur  felice  egualraeote  anche  divenuto 
servo.  Per  la  qual  cosa  raccontasi  che  Pollide, 
condotto  Platone  in  Egina,  il  vendè;  avendo 
allora  guerra  gli  Egioeti  cooU-o  degli  Atonie- 
ai  , e fatto  avendo  essi  decreto  che  chiunque 
degli  Atoniesi  fosse  colto  in  E^ina,  dovess’es- 
ter  venduto.  Pure  non  venne  Dionea  scapitar 
quindi  punto  di  onore  e di  credilo  presso  Dio- 
nigi ; ma  addossate  gli  furono  ambascierie  di  ' 
sommo  rilievo,  inviato  venendo  a* Cartagine- 
si : e ammirato  fu  al  maggior  segno  da  lui 
medesimo , ebe  comportava  che  aolameoto 
Dione  gli  parlasse  con  tutta  franclieaxa , il 
quale  cuceagli , quasi  senu  riguardo  e senu 
timore  veruno,  tutto  ciò  che  gli  si  presentava 
alla  mente,  siccome  allora  che  rimproverollo 
intorno  a Gelone.  Conciossiacbè,  deridendosi 
la  maniera  di  regnare  praticala  da  Gelone, 
a dicendosi  da  Dionigi  che  questo  Gelone  stato 
era  appunto  il  riso  Mila  Sicilia,  gli  altri  mo- 
alravaoo  di  ammirare  un  tal  fritso  (8)  t ma 
Diona,  aentoodooe  dispiacere , eppure , diate. 


fu  tiguoreggi  perchè  ti  si  è prestata  fede 
in  riguardo  a Gelone;  dove  in  riguardo  a 
te  non  sì  presterà  mai  più  fede  a yerun  al- 
tro.Vetoc^e  nel  vero  appare  cbeGclooe  mo- 
strato  abbia  esser  cosa  beliisaima  il  vedere  una 
città  governata  da  un  solo,  e che  Dionigi  ab- 
bia per  contrario  mostrato  esser  ciò  cosa  brut- 
tiuima . Ora,  avendo  questo  Dionigi  tre  fi- 

Sliuoli  da  Doride,  e di  Aristoroaca  avendo 
ue  maschi  e due  femmine,  Tuna  delle  quali 
ehiamavasi  Sofrosine  e 1' altra  Arete,  Sofro- 
line  sposala  fu  da  uno  de*  di  lui  dgliuoli  cl»e 
avea  pur  nome  Dionigi,  ad  Arete  dal  di  lui 
fratello  Tearide.  Ma  poi  , morto  questo  suo 
fratello  , Dione  prese  quest*  Arate,  che  veniva 
ad  essergli  nipote  da  parto  della  sorella . Es- 
sendosi quindi  ammalato  Diouigi,  in  maniera 
che  già  si  mostrava  in  pericolo,  procurò  Dione 
di  abboccarsi  con  caso  lui  iotomo  a*  figliuoli 
di  Arislomaca  (9)  : ma  i medici,  far  volendo 
piacere  a quello  eh*  era  per  essere  successore 
nel  regno , non  gliene  diedero  mai  1*  opportu- 
nità: e,  al  dir  di  Timeo , dato  avend*  eglino 
anche  un  medicamento  sonnifero  allo  stosao 
Dionigi,  che  por  lo  chiedeva,  gli  levarono  i 
sentimenti , e passar  il  fecero  dal  sonno  alla 
morte.  Nulla  di  meno,  alla  prima  eonferenaa 
che  fecer  gli  amici  presso  il  giovane  Dio- 
nigi , in  lai  modo  parlò  Dione  sopra  ciò  che 
tornasse  bene  di  fare  relativamente  alle  cir- 
costaoae  di  allora,  che,  io  quanto  all*  assen- 
lutoau  , comparir  fece  tutti  gli  altri  come 
iaociulli,  e,  in  quanto  alla  libertà  del  parlare, 
come  schiavi  della  tirannide , i quali  per  ef- 
fetto di  viltà  e dì  paura  consigliavano  al  gio- 
vinetto per  lo  più  quelle  cose  che  gli  aoMs- 
sero  a*  versi  . Ma  ciò,  che  aopra  tutto  restar 
fece  tutti  sorpresi , si  fu  che.  quando  tomevao 
essi  il  pericolo  imminente  al  regno  dalla  parte 
de*  Cartaginesi , egli  promise,  che,  se  Dionigi 
voluto  sveese  fiir  pace , navigato  avrebbe  in 
Libia  egli  stesso  a sedare  con  ottime  condì- 
aioDÌ  la  guerra  , e,  se  poi  avesse  desiOerap» 
piuttosto  di  guerreggiare , avrebb*  egli  alle- 
stite e msDtonute  a sue  proprie  spese , e date 
ad  esso  per  una  tal  guerra  ben  cinquanta  tri- 
remi. Dionigi  pertanto  ammirò  oltre  misura 
la  di  lui  magnanimità,  ed  ebbe  assai  cara  ed 
accetta  la  pronta  ditposisiooe  del  di  lui  ani- 
mo. Ma  gli  altri  , che  s*  avvisavano  di  venir 
riuiproverali  dalla  splendidexxa  di  Dione,  e 
dalla  di  lui  possanxa  avviliti  , cominciarono 
tosto  quindi  a non  lasciar  mai  parola  , colla 
quale  esasperar  potessero  il  giovaoe  contro  di 
lui , iraputandogli  che  avess*  ei  la  mira  di  oc- 
cupare il  doroinio  col  meato  del  mare , e di 
tirar  colle  navi  la  possanza  tutla  ne'Ggliuoli  dì 
Aristoroaca,  i quali  eran  già  suoi  Denoti.  Ma  le 
cagioni  più  forti  e più  roauifetto  deU’invidia  e 
deli*  odio  loro  si  erano  la  difierenle  maniera  del 
di  lui  vivere  e il  non  conversare  con  altri.  Coo- 
cioaaiacbà,  insinuandosi  costoro  ben  tMto  coi 

Iiiaceri  e colle  adulaitoni  nella  pratica  e nella 
àmìliarità  del  giovaoe  liraimo,  il  qoal  pur  era 
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I nulamente  allevato»  gli  procuravano  di  conliono 
> alcuni  amori  ed  interteoinieuti  rilaaaati  fra 
I verte  e fcmniiue , ed  all  ri  vergognuai  boliaa- 
[ ti  : dalle  quali  cose  aoimoUita  etseudo  la  lì' 

I rannide  » come  ai  ammollice  Ìl  feno.  veniva  a 
I mostrarsi  benigna  a* sudditi»  e a rallentare  la 
I troppa  severità  » renduUti  ottusa  non  già  per 
; mansuetudine,  ma  piuttosto  per  ignavia  del 
j dominante.  Quindi  sempre  più  inoltrandosi  a 
poco  a poco  c dilalaod<MÌ  la  rilassaUtza  , alla 
quale  il  giovane  si  abbandonava , a fonder 
venne  c guastare  que’ vincoli  adamantini  coi 
quali  diceva  il  vecchio  Dionigi  di  lasciar  le- 
gata la  monarchia.  loipcTcioccliè  si  racconta 
che  da  principio  traeva  egli  io  lungo  le  sue 
beverie  per  lino  a novanta  giorni  continui , e 
che  in  tutto  questo  spatio  gli  uomini  e i ra- 
gionari saggi  ed  onesti  aver  non  poteano  in- 
gresso in  sua  corte,  la  quale  tutta  occupala 
era  da  crapule  e conviti  c canti  e balli  e scur- 
rilità. Dione  adunque  (come  è ben  naturale  ) 
riuscia  loro  grave  , non  dandosi  mai  egli  a ve- 
run  Bollatto  e diveiiimetito  giovanile:  petlo- 
chè  essi  gli  davano  mala  voce  con  adattare  al- 
le di  lui  virtù  i nomi  che  convengono  a*  vi- 
tii  (iO),  e chiamando  superbia  la  gravità,  e 
petulanta  la  libertà  di  parlare:  dando  egli  am* 
mouitioni  » diceasi  cli’ei  li  voleva  accusare^  e 
non  facendosi  lor  compagno  nelle  vitioiità,  si 
diceva  eh’  ei  dispregiavali . E,  nel  vero,  ì di 
Ini  costumi  avean  ptr  natura  un  certo  sussiego 
ed  uu'  aspretta  che  rendea  difCcilc  il  pur  ac- 
costarsegli  e il  cotfvers&re  con  luì:  perocché  ; 
la  comp.vgnia  sua  disgustosa  era  e molesta  non 
solamente  a quel  giovane  , che  ammollite  e 
corrotte  avea  le  orecchie  dalle  adulationi , ma 
a molti  altresì  di  que*  che  seco  praticavano 
con  intrinsicliesia  » e che  in  pregio  tenenno  la 
semplicità  e la  generosità  dell’indole  sua,  i 
quali  nel  tempo  stesso  mal  coutenti  pur  si  mo- 
I slravano  della  maniera  del  di  lui  trattare  , e 
; nel  rimproveravano  come  più  selvaggio  e più 
grave  die  non  comportavano  le  faccende  po- 
litiche , nell*  usar  con  quelli  che  bisogno  a~ 
vesser  di  luì.  Intorno  alle  quali  cose  anche  Pla- 
tone in  progresso  di  tempo»  quasi  profetis- 
sando» gii  scrisse  che  si  guardasse  dalla  ca- 
parbietà, siccome  da  quella  die  abita  insieme 
* colla  solitudine.  Ora,  quantunque  sembrasse 
I che  in  allora  tenuto  fusa* egli  in  gr.iDcltssìtua 
estiniasione  in  riguardo  agli  afl'ari  » e che  ibs- 
' se  il  solo,  o certo  quegli  che  più  sapesse  tener 
1 in  piedi  e dilcmlere  la  vacillante  tirannide  ; 

I por  ei  ben  vedeva  che  primeggiava,  e in  glan- 
de stato  era  sopra  degli  altri  non  già  pel  fa- 
vor del  tiranno,  ina  auri  mal  grado  di  Ini  che 
indotto  era  a ciò  dal  bisogno.  L,  avvisandosi 
clic'l.v  cagione  di  qurilu  si  fosse  Tessei  e il 
tiranno  stesso  indisciplinato,  ad  ogni  suo  po- 
tere studiavasi  di  pur  metterlo  in  couvrrs.vzio- 
ni  oneste  e liberali,  e di  fargli  gustare  discor-  I 
si  e precetti  ben  alti  a formar  buoni  costumi, 
accioccli’et  si  cessasse  dal  temer  la  virtù,  c | 
si  assuefacesse  ad  aver  piacere  delle  cose  belle,  i 


non  essendo  già  per  natura  uno  de’tiraool 
più  nequitosi:  ma  il  padre  suo,  temuto  aven- 
do che  se  il  figliuolo  acquistasse  buon  senno 
e coraggio , e trattasse  con  persone  di  mente , 
non  prendesse  a tramargli  insidie  e non  gli  to- 
gliesse il  dominio  , avealo  tenuto  custodito  e 
rinchiuso  io  rasa  ; dove  il  faiKÌullo , per  non 
aver  altra  pratica»  e per  essere  inesperto  delle 
faccende»  ti  occupava»  per  quel  che  dicono, 
in  far  piccioli  carri  e candelieri  c sedili  di 
gno  e tavole.  Imperciocché  il  vecchio  Dionigi 
diflidente  cr.v  e sospettoso  verso  gli  uomini 
tutti»  e circospetto  per  tema  » e guardingo  a 
tal  seguo»  che  neppur  non  lasciavasi  tagliar  i ' 
capelli  della  lesta  con  forbici  ; ma,  andandose- 
ne a lui  di  quando  in  quando  alcuno  de’ pia-  { 
sticaluri  (li),  gli  abbruciava  la  chioma  al  I 
d*  intorno  con  un  carbone  acceso  . Nella  sna 
stanza  poi  non  passava  mai  né  fratello  né  fi- 
. gliimlo  con  quelle  vestì  che  trovavasì  avere  | 

I ma  d’uopo  era  che  c^nuno  prima  di  entrarvi»  : 

I spogliatosi  il  proprio  abito»  se  ne  mettesse  un  , 

' altro»  dopo  essersi  mostrato  ignudo  a’ciisto-  , 
di.  Eiponendogli  una  volta  Leptioe  , il  di  lui 
fratello  » la  forma  di  un  certo  picciolo  luogo  » ' 
poiché,  lolla  l’asta  ad  un  de’  custodi,  delinca- 
vagli  il  luogo  medesimo»  altamente  ei  sde-  . 
gnossi  con  esso,  e uccise  colui  che  data  ave-  i 
^ vagli  Tasta.  Diceva  poi  eh’  ei  si  guardava  da-  ' 
gli  amici,  perché  sapea  che  persone  eran  di  : 

; senno , e che  voluto  avrebber  più  presto  sigiso- 
reggiare,  che  essere  signoreggiati  . £ tolse  U | 
vita  ad  un  certo  IVlnrsia  (che  pure  stat’ era  ! 
promosso  da  lui  medesimo  e costituito  in  gra-  | 
! do  autorevole  nella  milizia)  per  essergli  pa-  , 
ruto  in  sogno  di  venir  trucidato  da  esso;  qua- 
; si  presentata  gli  si  fosse  ne]  sonno  una  tal  vi- 
sione dal  pensamento  e ilol  liisegno  che  colui  | 
fatto  avesse  di  giorno  . A tal  segno  adanqv*  | 
egli,  che  pur  crucciato  crasi  contro  Platone  * 
per  non  essere  stato  dichiarato  da  esso  per  for- 
tissimo fra  tatti  gli  nomini,  pauroso  era;  e 
per  cagioue  della  sua  timidezza  pieno  area  Ta»  . 
uìmo  di  cotanta  nequizia.  Ora  Dione  reggendo,  | 
come  si  è detto,  il  costui  figliuolo  difettoso 
' per  mancanza  dì  buona  disciplina»  e lutto 
guasto  ne' suoi  costumi»  il  confortava  a ri-  | 
volgersi  allo  stuilio  » ed  a pregare  colle  più 
vive  suppliche  il  prim.irÌo  de’  filosofi , perché 
sen  venisse  in  .Sicilia,  e,  come  venuto  ei  fos- 
se» a darsi  interamente  a lui;  onde  ben  or- 
I dinati  restando  i di  lui  costumi  da  ragiona- 
! nienti  che  inducono  alla  virtù,  c rendendosi 
cosi  egli  simile  al  sommo  divino  Esemplare 
e }>clbssinin  (al  quale  ohlicdiscono  tutte  le 
I cose  da  lui  governate»  e a formar  quindi  ^ 
vengono»  dal  disordine  io  cui  prima  erano  » 
questo  hen  ordinato  composto  del  mondo  ) » | 
procacciasse  grande  felicità  a sé  mcriesimo  , 
e grande  altresì  a’ cittadini;  ì quali  tutto  ciò, 
che  in  allor.v  mal  volentieri  faccano  costretti 
dal  di  Ini  di  minio  » fatto  avrcbI>ero  di  buo- 
na voglia  quando  governate  egli  avesse  beni-  I 
gnamcntc  le  cose  da  padre  » con  temperspu  j 
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e con  gìiutizia  , o cangiato  ai  folte  di  tiran- 
no in  un  re.  Impercioccbè  i vincoli  adaman- 
tini non  tono  già  , come  diceva  il  di  lui  ge- 
nitore, nè  la  tema  , nè  la  violenza,  nè  una 
quantità  uunieroia  di  navi,  nè  una  groiia 
guardia  di  diecimila  barbari  | ma  bensì  la  be- 
nivuglicnza  e la  prontezza  dell'animo  , e la 
favorevole  disposizione  de’ sudditi,  le  qaali 
licno  prodotte  in  essi  dalla  virtù  e dalla  giu- 
stizia del  loro  sovrano  :c  questi  vincoli,  quan- 
tunque più  molli  di  quegli  altri  che  souo  ri- 
gidi ed  aspri , sono  non  di  meno  più  forti 
c più  validi  a far  durare  Ìl  dominio  . Olire 
clic  disonorato  e tenuto  in  dispregio  è quel 
principe  , il  quale  con  inquisita  cura  si  stu- 
dii  di  adornar  la  propria  persona,  e di  essere 
splendido  e sontuoso  ueila  delicatezza  e negli 
apparati  della  sua  abilazioue  ; e nel  trattar 
poi  e nel  ragionare  non  sia  punto  al  di  so- 
pra di  qualunque  allr’ uomo  volgali,  e aver 
non  voglia  la  reggia  dell*  animo  adornata  de- 
corosamente c da  re  . lusimiandogli  Dione 
spesse  volte  si  fatte  cose  , e temiiiAtulo  pur 
di  soppiatto  alcuni  de' ragionari  di  Platone  , 
fece  si  che  Dionigi  preso  fu  da  un  interno  e 
fui'ioso  de- io  di  udir  le  dottrine  di  Platone 
sleuo,  e di  praticare  con  lui.  Quindi  spesseg- 
giavano ben  tosto  ad  Alene  le  lettere  di  Dio- 
nigi medesimo  e le  suppliche  di  Dione,  e 
quelle  pure  de' Pitlagorici  dall'Italia,  t quali 
aneli’ essi  l'acevangli  istanza  perchè  vi  si  por- 
tasse a raflVenare  e ritenere  colle  più  gravi 
dottrine  l'animo  di  quel  giovane  che  libero 
scorrea  d'ogn' intorno  , liovr.ndosi  in  autori- 
tà c possanza  l>eo  gvan<!c  . Platone  adunque 
(come  dice  ei  medesimo)  avendo  erubescen- 
za in  riguardo  a sè  sirtso , principalmente 
perchè  non  paresse  ch’ei  si  fermasse  nelle 
sole  parole  , e non  mettesse  mai  volentieri  la 
niano  ad  opera  alcuna  , e perchè  lusingavasL 
che  col  purgare  quel  mio  uomo',  siccome  la 
parie  principale  e regolatrice  , vernilo  sareb- 
be a medicar  la  Sicilia  tutta  , thè  malata  era, 
acconsenti.  Quelli,  che  guerra  facc.-mn  a Dio- 
ne, temendo  il  (angjaroeiilo  di  Dionigi,  il 
persuasero  a rithinuiar  dall'esilio  Filisto.  uo- 
mo versalo  nell’eloquenza,  e praiichìssiino 
de*  costumi  de’ tiranni,  per  contrapporlo  a 
Platone  e alla  filusona  . iiupcrciocchc  questo 
Filisto  dato  s'eia  da  principio  a cooperare 
con  animo  prontissimo  allo  stabilimento  della 
tiramiide  , e avea  per  ben  lunga  pezza  dife- 
sa la  roeea  , dov' er*  ei  eomandante  della  guer- 
nigione.  bl  correa  voce  die  usalo  egli  avesse 
anche  colla  madre  del  vecchio  Dionigi,  il 
che  non  era  affatto  ignoto  al  tiranoo.  Ma  ilo- 
po  che  Leptine,  avute  avendo  due  figliucleda 
una  donna  da  esso  viziata  (quanlunqnr  tiio- 
gltera  di  un  altro),  n'ehhe  data  una  a Fili- 
sto, senza  fame  parola  a Dionigi;  iiTÌlatosi 
qnesli  , metter  fece  io  prigione  fra  ceppi 
quella  «ionna  di  Leptine  , e cacciti  di  Sicilia 
Filisto  , il  quale  rifuggissi  presso  certi  suoi 
ospiti  in  Adria  ; dove  sembra  che  compofta 
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abbia  la  maggior  parte  della  sua  storia  (i2), 
trovandosi  quivi  disoccupalo:  perocché  non 
ritoroossi  più  in  Sicilia  vivente  il  vecchio 
Dionigi  : ma  solo  dopo  la  di  lui  morte  vel 
ricondusse,  come  si  è detto,  l'astio  che  gli 
altri  avrano  coulro  Dione,  veggeodo  eglino 
questo  Filisto  più  adattato  a loro  medesimi , 
e più  forte  a sostener  la  tirannide.  Costui  a- 
dunque,  appena  tornato,  se  ne  fece  fautore  . 
Avvenne  che  da  altri  pure  si  mossero  calunnie  | 
ed  accuse  dinanzi  al  tiranno  contro  Dinne, 
come  trattalo  avesse  ci  di  abbattere  il  di  lui 
dominio  con  Tendete  e con  FracliJc  : peroc- 
ché veramente  sperava  egli  (per  quel  che  ap- 
pariva), quando  venuto  fosso  Plalooc,  di  le* 
vare  alla  tirannide  col  mezzo  di  caso  la  dispo- 
tica e troppo  assoluta  autorità,  c cosi  ridurre 
Dionigi  a divenire  un  sovrano  giusto  e ben 
regolato.  K se  costui  fatto  avesse  tuttavia  re- 
sisteuza  , e non  si  fosse  ammollito  , di- 
V irato  aveva  dì  abbatterlo  e di  ridurre  i 
Siracusani  a repubblica:  non  perchè  approvasse 
già  la  democrazia,  ma  perchè  la  teneva  di  gran  | 
lunga  migliore  della  tirannide  per  quelli  che 
aver  non  possono  il  sano  governo  aristocrati- 
co. In  questa  costituzione  di  cose  giunse  Pla- 
tone in  Sicilia  ; c nel  primo  incontro  accolto 
vi  fu  con  ammirabile  amorevolezza  ed  onore. 
Conciossiachè  al  discendere  dalla  trireme  ri- 
trovò in  pronto  uno  de'rcgii  coccliii  magnifì-  ' 
(ìramente  adornalo , e il  tiranno  sacriilcà , 
come  avvenuta  fosse  al  suo  regno  una  grande  | 
felicità.  La  modestia  pertanto  de' conviti,  la  ! 
compostezza  della  corte,  e la  mansuetudine  ' 
del  tiranno  slessa  in  tutte  le  udienze  eh’  ei  I 
dava,  eran  cose  clic  nascer  faceano  meravi-  ; 
glioae  speranze  ne’  cittadini  del  di  luì  can-  | 
giamenlo;  e tutti  portati  erano  da  nn  certo  | 
impetuoso  ardore  alle  lettere  ed  alla  filosofìa:  I 
e 1’ abitazion  del  tiranno  seminata  era  tutu, 
per  quel  clic  vien  detto,  di  polvere,  per  I 
la  grande  quantità  di  coloro  che  vi  si  eser- 
citavano nella  geometria.  Trascorsi  parec- 
chi glonii,  facevasi  nell'abitazione  medesi-  i 
ma,  per  antica  usanza,  un  sacrificio:  e fattn  I 
esscmiosi  preghiera  dal  banditore  , siccome  | 
era  solilo  farsi , clic  rimanesse  la  tirauoide 
salda  per  Inngo  tempo  e inconcussa,  raccon-  I 
tasi  (he  Dionigi,  il  qual  er*  ivi  presente,  e • 
ncn  cesserai  tu , disse , tiì  Jarei  queste  ; 
esecrazioni  ? Questa  cosa  increbbe  som- 
roamenle  a Filisto  e a quelli  della  sua  fa-  1 
sione  , i quali  congliielturavano  quindi  che 
coll'  andare  del  tempo  c coll'  uso  la  possanza  j 
di  Platone  renduU  sarebbesi  insuperabile,  se  > 
ornai,  coir  aver  praticato  col  giovane  per  si  ' 
pochi  di,  n'  avea  sì  fattamente  diversificalo  e j 
mutato  l'animo.  Non  più  adunque  ad  uno  ad  1 
nuo  e di  nascosto,  ma  lutti  insieme  e aperta-  | 
tuenlc  si  diedero  a straziar  Dione,  dicendo 
che  ben  si  vedeva  roro'ei  cercava  d'incantare  | 
e di  afiìsscinai-e  Dinuigi  coll'  eloqnenta  di  | 
Platone,  acciocché,  rinunziando  e deponendo  I 
esio  voUmuriameolc  il  domiisio , potesa’  ei  I 
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traiferirlo  oc'fìgliaoH  di  Ariitoiu»c«,  de*qaaJi 
e^ti  era  tto.  £ alcuni  pur  moatravano  dì  aver 
divpiacere,  ebe  per  Io  addietro,  portali  eaaen* 
doli  gli  Atenieai  in  Sicilia  con  grosse  armate 
navali  e terrestri,  perili  vi  fossero  e rimasti 
distrutti  prima  d*  impadronirsi  di  Siracusa;  e 
che  poi  in  allora* col  mexio  di  un  solo  sofista 
abbattessero  la  tirannide  di  Dionigi , persua* 
dendolo  dì  ritirarsi  da'  snoi  diecìmib  custo* 
di  (i3),  e,  abbandonate  le  quattrocento  trire- 
mi, t diecimila  cavalli,  ed  i fanti  ben  più  nif 
lucrosi  a molti  doppii , di  andarne  a cercare 
nell' Accademia  quel  bene  ch'era  im  arcano, 
e voler  divenir  felice  col  meuo  della  geome- 
trìa , rilasciando  intanto  a Dione  e a^di  lui 
oepoti  quella  felicità  che  ai  trova  nel  regno, 
nelle  riccheue  e nelle  deliiie-  Nato  eascodo 
quindi  primamente  sospetto,  e venendosi  po- 
scia ad  una  più  raanifesta  collera  e disaentio- 
ne,  portata  tu  in  questo  mentre  di  nascosto 
una  certa  lettera  a Dionigi , scritta  da  Dione 
a' commesaarii  dei  Cartaginesi , nella  quale 
commettea  loro,  che,  quando  trattar  volessero 
di  pace  collo  steaso  Dionigi,  non  venissero  ad 
abboccamento  veruno  se  presente  non  vi  fosse 
ancor  ei,  come  per  metto  suo  avesser  eglino 
a stabilir  tutte  fe  cose,  in  maniera  ferma  , e 
costante.  Letta  avendo  Dionigi  questa  lettera 
a Pilisto.  e consigliato  essendosi  (come  dice 
Timeo  ) insieme  con  lui,  finse  di  rappattu- 
marsi con  Dione,  e mostrandogli  piacevoletta 
e mansuetudine,  e dicendogli  d' esser  già  se> 
co  pacificato,  e avendolo  così  tratto  io  dispar- 
te, e condotto  tutto  solo  al  mare  sotto  la  rocca, 
veder  quivi  gli  fece  la  lettera  e lo  riprese, 
<^uasi  gli  congiurasse  contro  uoilaroente  ai 
Cartagiuesi.  Produr  voleva  Dìonc  le  sue  di- 
scolpe; ma  Dionigi  noi  comportò,  e cacciatolo 
tosto,  come  si  trovava  , io  una  piccola  barca, 
ordinò  a’  marinai  di  menarlo  via  e metterlo 
giù  in  Italia. 

Kseguitosi  un  tal  fatto,  che  parve  fiero  e cru- 
dele a tutti,  la  casa  del  tiranno  piena  era  di 
lutto  per  cagion  delle  dourre,  e la  città  di  Si- 
racusa si  stava  sospesa,  e aspettando  cose  uu(h 
ve  ed  un  subito  cangiamento  prmlotto  dal  tu- 
multo che  insorgeva  in  rìgusi-do  a Dione,  e dal 
diffidare  che  quindi  gli  altri  facean  del  lirao- 
no.  Le  quali  cose  ben  comprendendo  Dio- 
nigi, e intimorito  essendosi , andava  pur  con- 
soìamlo  gli  amici  e le  donne,  dicemlo  lo- 
ro di  non  aver  già  mandato  Dione  io  esì- 
lio, ma  di  averlo  allontanato,  per  non  eiser 
costretto,  quand'olì  rimasto  ivi  si  fosse,  di 
venire  per  impeto  di  collera  ad  una  qual- 
che riaolusione  peggiore  contro  la  di  lui  tra- 
cotanaa  . Date  poi  avendo  due  navi  a 'fami- 
liari di  Dione  , ordinò  loro  di  porre  in  esse 
tolte  quelle  doviaie  di  ragion  dì  lui,  e quei 
servi  che  avesser  voluto,  e di  andarne  a lui 
ch'era  nel  Peloponneso. 

Aveva  Dione  beo  grandi  sostante,  eia  pom- 
pa, e le  auppellettili  della  sua  casa  strano  poco 
meno  che  da  regoaote:  le  quali  raccolte  furono 


atlor  dagli  amici  e a lui  portate:  e moli*  altre 
cose  altresì  mandate  gli  vennero  dalle  donne 
e da  altri  amici,  dì  modo  che  per  tali  prezioai 
an-edi  e per  tante  sue  riccliette  faceva  egli 
aplendida  comparsa  fra'Greci;  e daU'ahboo- 
danta  di  quesl’esule  ben  appariva  qual  foaac 
la  facollà  del  tiranno.  Dionigi  poi  fece  paaaar 
tosto  Platone  alla  rocca,  divìtalo  aveoJo  di 
tenerlo  quivi,  sotto  pretesto  di  afl*ettuosa  ospi- 
talità, costodito  onorevolmente,  acciocché  non 
navigasae  insiera  con  Diune,  ad  easere  testi- 
monio de' torti  al  medesimo  usiti.  Ora  col- 
r andare  del  tempo  e col  trattare  insieme,  qual 
fiera  che  ai  ammanta  e sì  accosta  all*  uomo,  ai 
Msoefece  Dionigi  a tollerarne  la  conversaaio- 
oe  e i ragionamenti  a segno  tale,  che  final- 
mente preso  fu  da  un  amore  tirannico  verso 
di  esso,  volendo  esser  egli  il  solo  riamato  da 
Platone  e ammirato  al  di  sopra  di  tutti  gli 
altri,  pronto  a mettere  in  di  lai  mano  gli  af- 
fari e il  dominio,  purché  non  anteponesse  l’a- 
micitia  di  Dione  alla  aua.  Per  Platone  aduoqne 
era  una  disgrazia  questa  pasaione  di  Dionigi , 
il  quale  infuriava,  come  appunto  ^It  amanti 
sciaurali  per  geloaìa;  e in  brève  spazio  di  tem- 
po venne  egli  molte  volte  in  rista,  e molte  sì 
rappacificò  aeco  lui,  uaando  pur  le  preghiere: 
e aoaioso  era  oltre  misura  di  ascoltare  le  di  lui 
dottrine,  e dì  aver  parte  negli  ammaestrameoti 
della  filosofia,  e insieme  ne  provava  pure  eru- 
bescenza (>er  rispetto  a quelli  che  nel  Hiator- 
Davano,  quasi  avess'cgli  quindi  a guastarvi.  In 
questo  mentre,  insorta  essendo  non  so  qual 
guerra,  Dionigi  mandò  via  Platone,  pattuito 
avendo  prima  con  esso  di  richiamar  Dione  alla 
primavera:  nel  che  mancò  di  parola;  ma  gl'in- 
Ttò  per  altro  i proventi  delle  di  lui  poases* 
•iooi,  pregando  Platone  di  volerlo  avere  per 
ìscusato  in  quanto  alla  convenzione  del  tempo 
trasgredita  in  grazia  della  guerra  : perocché, 
fitta  che  si  fosse  la  pace,  richiamato  avreb- 
be Dione  Bubitameote:  volendo  in  questo  mez- 
zo ebe  lo  stesso  Dione  si  tenesse  quieto , né 
facesse  novità  alcuna,  né  sparlasse  di  lui  appo 
i Greci;  la  qual  volootà  staJiavasi  Platone  dì 
far  che  fosse  eseguila,  e,  volto  avendo  Dione  alla 
filosofia,  intertenevalo  nell*  Accademia.  Abitava 
egli  pertanto  in  città  presso  certo  Calippo,  uno 
de’ personaggi  distinti;  e comperato  avcMi  per 
tuo  diporto  un  poilere,  il  quale  poi  navigando 
in  Sicilia  diede  egli  io  dono  a Speuaippo,  eoo 
cui  usava  e trattava  più  che  con  venm  altro 
degli  amici  che  aveva  in  Atene;  voluto  aven- 
do Platone  raddolcire  il  coatume  di  Dione  con 
mescolarlo  nella  pratica  di  persona  graziosa , 
che  opportunamente  usaese  acconcie  facezie:  e 
tale  SI  era  appunto  Speusippo  ; onde  Timo- 
ne ebbe  nei  suoi  eonvizii  a chiamarlo  éaoN 
rnoitef^giatore.  Dando  Piatone  ne'giuochi  un  co- 
ro di  fanciulli,  Dione  allestì  uu  tal  coro.esoppn 
a tutta  la  spesa,  usar  lasciandogli  Plalooe  mede- 
simo una  ai  fatta  liberalità  verso  gli  Ateniesi 
perché  ne  venisse  quindi  più  beoivo^ieiiza  a lui, 
ohe  gloria  a sé  stesso.  Dione  portavasi  anche  alla 
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•lire città,  e ÌDMrTenÌTaa*ftolrnoi  fìonconi,e  trat- 
teaevaai  iafieme  eoa  uomini  eccellenti  e ver> 
Mliuirai  nelle  ente  politiche,  ienia  moatrar  mai 
aulla,  iotoroo  alla  maniera  del  viver  tuo,  nè  di 
•regolato,  uè  di  tirannico,  nè  di  lesiotoj  ma  ami 
movLraodo  tempre  mudetlia  e virtù  e forteiia, 
ed  un'oneiu  applicaiiooe  alle  lettere  ed  alla 
filosofia:  per  le  quali  cote  fec' egli  che  tutti  alfe- 
aiuoe  avesaero  e premura  per  etto,  ed  ebbe 
onori  publdici  e decreti  fatti  in  tuo  favore 
dalle  città;  e i Lacedemonii  il  dichiararono 
cittadino  di  Sparla,  tenta  curarti  punto  d*in* 
oontrar  la  collera  di  Dionigi,  che  pure  in  al* 
lora  dava  ad  etti  prontamente  ajuto  nella  guer* 
ra  contro  ì Tebani.  Narrati  che  in  quel  tempo 
indottene  Dione  a ritrovare  Pitiodoro  Mega* 
rete,  il  quale  gliene  avea  fatta  itlanta,  ed  era, 
per  quello  che  appare,  un  qualclie  pertonaggio 
ricco  e poderoto:  e,  come  vide  alle  di  lui  porte 
una  gran  calca  e moltitudine  di  uomini  che 
aveaa  degli  afiari,  onde  malagevole  era  il  poter 
abboccarti  eoo  luì  e avere  iogretao , rivoltatoti 
verto  gli  amici  tuoi,  che  dispiacere  ne  aveauo  I 
e ae  ne  crucciavano,  e /aèrc/ie,  ditte,  bituime-  \ 
rtmo  cof<ui?  in  Sirarusa  noi  pur  Jace%»amo 
ètmprt  lo  stetio.  In  progretao  di  tempo  Dio- 
nigi, preso  da  gelosia  e intimoritoti  della  be* 
nivoglienia  che  Dione  t'acquittava  appo  i Gre* 
ci,  traJateiò  di  mandargli  P entrate,  e topran* 
tender  fece  alle  di  lui  facoltà  i propri  i tuoi 
ammiuitlratori.  Voleodo  poi  distruggere  quel 
cattivo  concetto  ch’egli  avea  pretto  i Itlotofi 
per  cagion  di  Piatone,  buon  numero  eì  raccolte 
di  quelli  che  tenuti  erano  per  eruditi,  e am- 
bisiosamente  studiandosi  nel  disputare  di  su- 
perarli tulli,  costretto  era  di  servirti  raalameole 
delle  non  ben  intese  doUrine  di  Platone;  e co- 
minciò di  bel  nuovo  a desiderarlo , e conden- 
aava  sè  stesso  per  non  averne  fatto  uso  quan- 
do presente  lo  avea,  e non  aver  ben  apprese 
tutte  le  belle  cose  da  etto  iosegnate.  E sicco- 
me tiranno  sempre  disordinato  e violento 
nelle  sue  brame,  e pronto  a piegarsi  ad  ogni 
afiTelto,  si  mosse  tosto  con  grand’impeto  verso 
Platone;  e,  movendo  ogni  macchina,  indusse  il 
PitUgorico  Archila  a richiamarlo,  faceodosegli 
mallevadore  delle  promesse:  perocdiè  col  mea- 
BO  di  Piatone  medesimo  stretta  crasi  da  prima 
fra  loroamicisia  e ospitalità  (1 4).  Archita  adun- 
que gli  mandò  Arclieuamo;  e anche  Dionigi  man- 
dogli  e triremi  ed  amici  che  il  pregassero  di  ve- 
nire; edi  più  scrisse  egli  stesso  apertsmente,  che 
Dione  ottenuto  non  avrebbe  nulla  di  favorevole, 
ae  Platone  non  persoadevasi  di  portarsi  in  Sici- 
lia; e eba  per  coutrario.  se  lasciato  se  uè  fosse 
persuadere,  tutto  avrebbe  ottenuto.  A Diooe 
pure  giunaero  molte  suppliche  da  parte  della  so- 
rella e della  moglie,  le  quali  facevangli  ialau- 
sa  di  pregar  Platone  perchè  acconsentir  voles- 
se a Dionigi,  e non  volesse  dargli  verno  pre- 
testo di  risentimeoCo.  Cosi  Platone,  al  riferir 
di  lai  stesso , eoirò  nello  stretto  della  Sicilia 
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Il  di  lui  arrivo  apportò  grande  allegrezsa  a 
Dionigi , e grande  speranza  nuovamente  alla 
Sicilia,  la  qual  facea  voti  e cooperava  con  ogni 
suo  studio  perchè  Pbtooe  si  rendesse  supcriore 
a Filislo  , e la  filosofia  alta  tirannide.  Anche 
le  donne  aveano  una  somma  premura  per  luì; 
e Dionigi  distiniameute  mostrogli  aver  io  lui 
quella  fidanu  die  nou  aveva  in  alcun  altro  , 
lasciandoselo  venir  appresso  senza  fargli  prima 
cercar  la  persona.  OlTrendogli  poi  egli  spesse  fiate 
molti  danari  in  dono,  e Platone  ricusandoli,  Ari- 
stippo  il  Cireneo,  che  vi  si  trovava  presente,  dis- 
se che  Dionigi  magnanimo  era  senza  pericolo: 
perocché  a quelli,  che  gli  chiedevano  molto,  ei 
dava  poco,  e molto  dava  a Platone,  che  non  ri- 
cevea  cosa  alcuna . Dopo  le  prime  afleltuose  ac- 
coglienze cominciò  Platone  a voler  trattare  in  ■ 
torno  a Diooe:  ma  nel  principio  ti  andavano 
facendo  in  questo  proposito  delle  dilazioni  ; e 
poi  si  venne  a rimproveri  e a disgusti  non  pa- 
lesi a que*  di  fuori  , tenendoli  Dionigi  stesso 
nascosti , e procurando  con  altri  buoni  uflìcii 
ed  onori  nsali  a Piatone  di  rimuoverlo  dal- 
r amore  che  portava  a Dìoue  . Nè  già  Platone 
palesava  tosto  ne’  primi  tempi  la  di  lui  perfi- 
dia e mendacità , ma  tollerava,  e se  o’iofinge- 
I va.  Mentre  aveau  eglino  sì  fatto  animo  Tuo 
verto  l’altro,  e si  credeano  che  le  lor  dissen- 
sioni occulte  fossero  a tutti,  Elicone  Ciziceno, 
uno  degli  amici  iotrioseci  di  Platone,  predisse 
un* eclissi  di  sole;  ed  essendo  questa  seguita  , 
siccome  appunto  avea  e^U  predetto,  il  tiranno 
lo  ammirò  molto  , e diede  in  dono  un  ta- 
lento di  argento . E Anstippo  allora,  scherzando 
verso  gli  altri  Glosolì , disse  di  aver  ei  pure  a 
predir  cosa  incredibile;  e,  pregandolo  gli  altri 
a volerla  manifeslare,  predico  adunque  , lor 
disse,  che  in  bre^e  Platone  e Dionigi  taran 
ììcmici . Finalmente  poi  Dionigi  vendè  le  so- 
stanze  di  Diune , e sen  ritenne  il  danaro  ; e 
pasaar  fece  Platone  , il  quale  menava  sua  vita 
in  un  orto  ch’era  intorno  al  palazzo,  ad  abitare 
fra  i aoldati  merceuarii,  che  già  da  gran  tempo 
1’  odiavano  e cercavan  di  ucciderlo , siccome 
quello  die  consigliava  Dionigi  a lasciar  la  ti- 
rannide e a vìversi  senza  custodi  . Trovandosi 
Platone  in  tale  pericolo.  Archila,  quando  ciò 
inteso  ebbe  , mandò  subitamente  ambasciadori 
ed  una  galea  a trenta  remi  a domandar  quel 
personaggio  a Dionigi,  ed  a dirgli,  come  Pla- 
tone portato  eresi  in  Siracusa  su  le  promesse 
di  sicurezza  che  fatte  arcagli  Archila  medesi- 
mo. Quindi  procurava  Dionigi  di  levare  il  so- 
spetto della  nimistà  sua  con  Platone,  quando 
\ questi  era  già  presso  al  partire , col  convitarlo 
magni ficansentc,  e coll*  usargli  tratti  e dirao- 
strasioni  di  benivi^lieaza  ; ed  essendoti  una 
volta  lasciato  indurre  a dirgli  ; per  certo , o 
Platone , molte  e gravi  accuse  tu  et  darai 
presso  quelli  che  teco  filosofeggiano  t egli , 
sorridendo,  rìsposegli  : non  fta  mai  che  ab» 
biosi  nell’  Accademia  tale  scarsezza  d'altri 
ragionamenti  che  vi  si  faccia  mentione  di  te. 
lo  questa  maniera  dicono  essere  stato  riman- 
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(luto  PUloiic.  Pure  ciìi  clic  aerlve  PUtuoe  tinto 
noo  corrispooJe  ^rall  I'jUu  a questo  raccoiilo . 
Dione  pevUolo  ìri'ìLilo  già  era  per  qunte  co- 
te ^ e |M»co  dopo.  Uililn  avciiJo  ciò  ch’era  ar- 
venuto  a sua  moglie,  dtebiarattì  nemico  affatto 
a Dionigi.  K PLitone,  scrivendo  a Dionigi  me* 
tietiiDo,  gliene  diede  coperUmente  notizia.  Fu 
la  cosa  in  tal  modo.  Dopo  l'npultioii  di  Dio* 
ne,  Dionigi,  licenxitiido  Platone,  gli  commite 
d'  mlormarsi  con  segretexza,  tc  Dione  ti  con- 
tentaste che  tua  moglie  data  veniste  in  ispota 
ad  Qu  altro;  imperciocché  correa  voce,  o vera 
fotte  oppur  finta  da  coloro  i quali  odiavan 
Dione,  die  quel  maritaggio  non  fotte  già  stato 
j di  tuo  piacere,  e die  uuu  tapev’  egli  accomo- 
darti a vivere  insieme  eoo  quella  tu.i  moglie. 
Giunto  clic  fu  adunque  Platone  in  Atene  e che 
abboccato  ti  fu  con  Dione  intorno  a ogni  cosa, 
acrisae  al  tiranno  una  lettera , nella  quale  gli 
dava  contecta  d’altre  faccende  in  moilu  d.i  tutti 
iateUigibiie;  e di  questa  tuia  particolarità  p.ir- 
lava  in  guisa  ch'etser  inteso  non  poteva  te  non 
da  lui;  dicendogli  che  trattato  avea  con  Dione 
intorno  ail’affar  contapulo;  e che  Dione  dato 
avea  chiaro  a conoscere  che  l>ea  risentito  sa- 
i-ebbesi,  quando  Dionigi  aveste  ciò  eflettuato. 
Eticndovi  però  ancora  in  quel  tempo  molta 
tperaoxa  di  riconciliatione,  non  fece  Dionigi 
novità  alcuna  intorno  alla  sorella  , ma  abitar 
latciolla  insieme  col  fanciulletto  natogli  da 
Dione.  Da  ebe  poi  le  lor  differenze  rendute  ti 
fnrODO  totalmente  irreconciliabili,  e ti  fu  Pla- 
tone cosi  partito  dalla  Sicilia  con  ditgiuto  e con 
nimistà,  il  tiranno  allora  diede  Arete  contro  la 
di  lei  voglia  a Timocrate,  uno  de*  tuoi  amici: 
non  avendo  già  imitata  Puinaniù  che  usò  in 
Una  simile  occasione  suo  padre.  Imperciocché 
avvenne  che  anche  ad  etto  (come  suole  acca- 
dere) inimicato  crasi  Polisseno,  marito  dì  una 
tua  sorella  che  avea  nome  Testa:  cd,  essendo 
costui  fuggito  nascosamente  dalla  Sicilia  per 
tema  che  avea,  quel  Dionigi,  mandata  a chia- 
mar la  sorella,  U rimproverò , cli'essend’ella 
consapevole  di  una  tal  fuga,  non  glieP aveste 
detto:  ed  ella,  senza  sbigouìrsi  nè  intimorirsi 
punto,  e dunque  ti  semor’io,  disse,  o Dfo~ 
m'gi  eiser  donna  si  trista  , e si  pri^a  di  cn- 
ra^ìot  che,  se  penetrala  avessi  la  fa^a  di 
mio  marilo  , non  m'cis’  io  pur  i>nlulo  rusi>Ì~ 
gar  insieme  con  lui,  e farmi  partecipe  di 
una  stessa  Jorluna  ? Afa  io  penetrata  non 
t‘  ho  : eh*  altrimenti  at^rei  amato  meglio 
d'  esser  chiamata  moglie  dell'  esule  PoUh- 
seno,  che  sorella  di  te  che  qui  signoi-eggi. 
R.icconUno  che  il  tiranno  stesso  fu  preso  da 
meraviglia  in  sentirsi  dir  queste  cote  da  Te- 
sta, la  quale  gli  parlò  con  tanta  franchezu  : e 
i Siracusani  tutti  ammirarono  talmente  la  di 
lei  virtù,  che  anche  dopo  la  distruzione  della 
; tirannide  segui  olla  ad  aver  onore  e treno  rea- 
' le:  e,  morta  che  fu,  accompagoaU  venne  alla 
I sepoltura  da' cittadini  pabblicameote  . L’aver 
I ciò  qui  narrato  non  è certo  una  digressione 
! inutile.  ^ 


Dione  quindi  si  rivolse  alla  guerra  : nel  che  : 
Pbtoue  gli  si  opponeva  in  riguardo  all’ospita- 
lità sua  verso  Dionigi,  ed  alla  vecchiesza  di 
Dione  medesimo.  Ma  Speusippo  e gli  altri  di 
lui  amici  cooperavano  iosiem  con  Dione  , e il 
sollecitavano  a liberar  la  Sicilia  che  gli  sten- 
! deva  lo  nuni  , e per  accoglierlo  era  con  tulio 
l'auim:i.  Conciossiachè,  nel  tempo  che  Piatone 
dimorava  in  Siracusa,  Speusippo,  conversando 

!)iù  di  esso  con  quei  cittadini,  rilevata  n’aveva 
a mente;  i quali  in  sul  principio  non  ardivano 
di  p.irlarglì  liberamente,  temendo  che  col  di 
lui  mezzo  non  volesse  il  tiranno  tentarli;  ma 
in  seguilo  poi  te  ne  fidarono  ; e tutti  a«Ì  uni 
voce  pregavano  e faceano  istanza  che  venisse 
Dione,  <{uaotuaque  non  avesse  navi,  né  fanti, 
ne  cavAlii  ; bastando  eh*  ci  montasse  in  nave 
da  trasporto,  e vi  si  porUsse  in  qualunque  ma- 
niera, permelten.lu  a'Sictliatii  di  servirsi  della 
persona  e del  nome  di  esso  contro  Dionigi. 
Uiferite  avendogli  Speusippo  lai  cose,  Dione 
prese  animo , e raccoglieu  lo  andava  soldati 
mei'cenarii  di  soppiattt^e  per  altrui  mezzo,  onde 
tener  occulto  il  proprio  divisaiiiento . Gli  da- 
vano in  ciò  mano  anche  molti  personaggi  dì 
que'che  ingerenza  aveauo  nelle  faccende  poli- 
tiche, c molli  filosofi  pure:  fra  gli  nitri  quel- 
l’Eudemo  di  Cipri,  sopra  del  (piale,  dopo  che 
fu  morto,  foce  Aristotele  il  dialiig>  dcU'aui- 
ma,  e altresì  Timonidc  di  Leucade  : e questi 
cuilegaroiio  ad  esso  anche  MiUa  di  Tessaglia, 
il  quale  indovino  era  (15),  e avea  usato  anche 
egli  uell’Accademia.  Di  que’poi  che  stati  erano 
esiliati  dal  tirauQo,  e in  minor  quantità  non 
orati  di  mille,  non  entrarono  a parte  di  quella 
spedizione  se  non  venticinque  soli:  c gli  altri 
tutti  lo  abhanJooaroao  impaurili  (<6).  La  sede 
della  guerra  fu  risola  de’Zacintii,  in  cui  que- 
sti soldati  si  unirono  , i quali  non  arrivavano 
ad  ottocento;  ma  ben  tutti  eran  uomini  segna- 
lati per  molte  grandi  altre  imprese,  esercita- 
ti della  persona  in  modo  distinto , superiori  ^ 
di  grau  lunga  a quant’  altri  vi  fossero  in  e- 
sperieoza  e io  ardire,  e alti  ad  infiammare  e 
incitare  al  valore  quella  moltitudine  che  Dione 
sperava  di  «vere  in  pronto  nella  Sicilia.  Come 
ÌQteio  quindi  ebber  costoro  che  queirapparec* 
chiù  era  contro  a Dionigi  ed  alla  Sicilia,  sbi-  } 
goltìti  rimasero. e riprovarono  no  taleintrapren-  | 
dimento;  quasi  per  aver  perduto  il  senuo  e I 
per  furore  prodotto  da  certo  impeto  dì  col-  | 
iera , o per  mancanza  di  buone  speranze , si 
gittasse  Dione  in  mezzo  a tentativi  già  dispe- 
rati  : e si  sdegnavano  coi  lor  capitani  e con  | 
quelli  ebe  assoldati  gli  aveano,  e non  aveao  i 
loro  detto  subitamente  in  sul  bel  principio 
qusl  fosse  la  guerra  che  far  divisavano . Ma, 
poiché  Dione  esposto  ebbe  loro  in  un  suo 
ragionamento  come  la  tirannide  si  fosse  de-  j 
bile  c fracida , e gli  ebbe  avvertiti  eh'  egli  i 
non  li  conduceva  là  per  soldati,  ma  piuttosto 
per  capitani  de'Siracusanì  e degli  altri  abitatori  | 
della  Sicilia,  i qazli  pronti  erano  già  da  gran  > 
tempo  a ribellarsi;  e,  poiché  dopo  [Mone  par-  j 
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^ Uraeato  pur  ebbe  aucbe  Alcimeoe,  die  il  pri* 

. merio  era  fra*  Greci  per  glorie  e per  oaaciu, 

. ed  era  commilitODe  aoeor  eaao,  reataron  egli- 
DO  persuasi  (<7)  . Erasi  allora  nel  più  gagliardo 
I fervor  della  state,  e domioavaosul  tnare  gli  Ete- 
sii(l8) , e la  luna  era  pieoa:  e Dione,  allestito 
avendo  un  magnifico  sagrifìcio  ad  Apollo,  pom- 
posameote  portossi  ai  di  lui  tempio  co’  suoi 
soldati , tutti  foroiti  delle  iuCeraloro  armature; 
a dopo  il  sagrfìcio  li  convitò  egli  nello  stadio 
de*  Zacintii,  dov*  ebl>er  essi  ad  ammirare  la 
splendidetu  de’  vasi  d’  argento  e di  oro  e della 
tavole  al  di  sopra  delle  facoltà  di  un  uomo 
I privato:  e preser  quindi  a considerare  die  un 
uomo  di  età  già  avaniata,  e padrone  di  tante  do« 
j vitie,  non  si  accingerei)^  certo  ad  imprese  co* 
sì  percolose,  se  non  avesse  beo  fondata  ape* 

I ranza,  e se  gli  amici,  che  aveva  in  Sicilia, 

, non  fossero  per  somministrargli  molti  buoni 
j mezzi  e valevoli . Dopo  t libamenti  poi  e le  con* 

: Buete  preghiere,  U luna  ecliuò  : della  qual 
cosa  Dione  non  si  meravigliò  punto,  ben  in* 
tendendo  le  circuizioni  ecliticbe,  e l'opposi* 
lione  di  adombramento  che  si  fa  alla  luna,  e 
1*  impedimento  della  terra  al  sole;  ma  ì sol- 
dati si  costernarono  ; e poiché  d'uopo  aveano 
di  un  qualchr  cooforto,  fattosi  ionanzi  Milla 
1*  indovino,  disae  loro  che  stesser  pur  di  buon 
animo,  e che  si  aspettassero  successi  ottimi  ; 
mentre  gii  Dei  dinotavano  una  qualche  edtssi 
di  cose  che  facevano  luminosa  comparsa^  e,  non 
essendovi  oulla  che  più  luminosa  la  faeease  in 
allora  della  tirannide  di  Dionigi,  n*  avrebber 
però  eglino  estinto  lo  splendore  subito  che  posto 
avessero  il  piede  in  Sicilia  . 

Ciò  esposto  venne  da  Milta  in  presenza  di 
tutti.  Ma  in  quanto  poi  alle  pecdiìe  le  qnali 
si  videro  girar  intoruo  alle  navi  di  Dione , e po- 
sarsi  in  isciamo  alla  poppa  d'una  d'esse,  dÌH*Mli 
in  privato  a Dione  medesimo  ed  agli  amici,  cue 
le  di  lui  imprese  sarebbero  bensì  state  belle, 
ma  che  temeva,  che,  dopo  di  essersi  manlenute 
in  fiore  per  breve  tempo, non  venissero  ad  ap- 
pauire  (t9)  . Raccontasi  che  a Dionigi  mostra* 
ti  si  furono  di  molti  portenti,  imperciocché 
un’aauila, strappata  avMsdo  nna  lancia  di  ma- 
no ad  OD  de*  custodi , la  sollevo  in  alto  e,  por* 
tandola  via,  lasciolla  quindi  cadere  in  mare.  | 
Il  mare  stesso,  dove  bagna  la  rocca,  ebbe  acqua  | 
dolce  per  un  giorno  intiero;  il  che  manifesta*  i 
mene  sentiasi  da  chiunque  bacane . E gli  na*  \ 
cquero  poi  de’porci  afblto  perfetti  in  quanto 
alle  altre  parti,  ma  senza  orecchie;  onde  gl’ in- 
dovini asserivano  che  da  questo  segno  iodica- 
vasi  ribellione  e disobbedienza,  come  più  noi 
fossero  i cittadini  per  badare  alla  tirannide  : 
ebe  la  dolcezza  del  mare  dinotava  un  cangia* 
mento  di  tempi  tristi  ed  avversi  in  istato  di 
cose  buone  e felici  pe*  Siracusani;  e che  es- 
sendo r aquila  ministra  di  Giove,  e la  lancia 
un  indizio  di  dominio  e di  possanza , venia 
però  qniodi  a mostrarsi  che  il  più  grande 
de’  Numi  abbatter  volea  e abolir  la  tirannide . 
Queste  cose  rìferita  son  da  Teopompo.  Ora  t 


aolJati  dì  Dione  montarono  tutti  sopra  due  na* 
vi  da  carico,  seguiti  da  una  terza  non  grau- 
de,  e da  due  altri  legni  a trenta  remi.  Oltre 
1’  armi  poi  die  aveano  ì soldati  medesimi, 
Dione  portava  pur  acco  duemila  scudi,  e una 
moltitudine  grande  di  frecce  e di  aste,  ed  una 
quantità  auiondante  di  viveri , acciocché  in 
quella  navigazione  non  mancasse  lor  nulla; 
dovendo  commettersi  eglino  in  tutto  quel  viag- 
gio ai  venti  ed  al  mare , perché  tema  aveano 
d'accostarsi  alla  terra,  e adito  avean  che  Fi- 
listo  se  nestavacon  navi  in  aggnato  a lapigia. 
Navigato  avendo  con  un  molle  e placido  vento 
per  dodici  giorni,  giunsero  nel  decimotetzo  a : 
Pachino,  proroootorìo  della  Sicilia.  E prima  > 
di  tutti  il  piloto  ordinò  allora  che  con  tutta  | 
fretta  smontassero;  perocché  seataccati  venìs*  j 
aero  dalla  terra,  o di  lur  proprio  volere  la*  { 
sciato  avessero  quel  promontorio, avrebbero  con*  t 
sumati  in  mare  ben  molti  dì  e molte  notti,  a-  i 
spettando  in  quella  stagione  dì  state  il  vento  i 
anatrale  . M.i  Dione  avendo  timore  di  sbarcar 
vicino  a’  nemici , e volendo  piuttosto  approdare  | 
in  luogo  da  essi  lontano,  passò  olire.  Spi*  i 
ramlo  quindi  un  fiero  vento  dall' Orse,  cacciò  ' 
con  gran  tempesta  le  navi  lungi  dalla  Sicilia  : 
e,  sorto  esscnefo  Arturo,  cadevan  folgori  e acop*  I 
piavao  tuoni , che  menavano  strepitosa  procella 
dal  cielo  , e giù  rovesciavano  nna  pioggia  di* 
rotta  . Per  la  qual  cosa  costernatisi  i nocebieri,  | 
e qua  e là  vagando  , iuU*  ad  un  tratto  s*  ae* 
eorsero,  esser  le  navi  sospinte  dalla  tempesta 
a Cercina,  rimpelto  alla  Libia , in  quella  par- 
te appunto  ove  quell*  isola  si  presentava  loro  ! 
tytt'  aspra  e scoscesa . Poco  mancò  pertanto 
die  gittate  non  venissero  e infrante  io  quegli  | 
scogli  le  navi,  e a gran  fatica  poieron  eglino,  I 
oltrepassando , tenerle  discoste , nsando  ogni  1 
sforzo  eolie  lor  pertiche  «fiotanto  che  mitigata  j 
si  fu  la  tempesta:  e,  incontrali  essendosi  a caso 
in  un  navigio , rilevarono  esser  eglino  a qae’lnn* 
ghi  chiamati  capi  della  gran  Sirie.  Stando  qui- 
vi essi  di  roal.i  voglia  perla  sopravvenuta  oo*  . 
naccia , e in  dissensione  fra  loro , a spirar  co* 
minciò  dalla  terra  na*  aria  anatrale , in  tempo 
che  non  se  raspettavano  punto,  nè  prestar  fede 
sapeano  a un  tal  cangiamento  : ma  a poco  a 
poco  divenendo  quel  fiato  più  gagliardo  e piò 
forte,  spiegarono  alfine  interamente  le  vele;  e, 
fatte  preghiere  agli  Dei , invtaronsi  per  alto 
mare  dalla  Libia  alla  Sicilia  ; e,  leggermente  * 
correndo,  approdarono  U qninto  giorno  a Mi* 
noa.  picciola  città  della  Sicilia,  soggetta  a*  Car- 
taginesi. Avvenne  per  sorte  che  trovovasi  al* 

I lora  quivi  Sinalo,  comandante  Cartaginese, 

I il  quale  amicizia  aveva  e ospitalità  con  Dione: 
ma  non  sapendo  che  fosse  appunt*  et  che  ve- 
nisse, e che  qnelle  fossero  navi  sne,  si  sfor- 
zava d*  impedire  a*  soldati  il  discendere:  pur 
essi  balzaron  fuori  coll’ armi , senza  per  altro 
uccider  persona  (imperciocché  Dione  aveaoe  lor 
fatto  divieto , in  grazia  dell’  amistà  sua  col  Car- 
taginese), e,  volti  avendo  in  fuga  que’  che  fa- 
cean  loro  contrasto,  eotraron  quindi  insieme  ( 
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I ron  eMi  nelb  città,  e U presero . Ma,  sc<m- 
; tralisi  poi  e salutatisi  ì due  comaodanti , Dione 
• ia  i-rstilui  a iSinalo  senca  aversi  fatto  oltraggio 
I vei-uQO,  e Sioalo  alloggiò  i soldati;  e cooperò 
! m allestir  quello  di  che  Dione  abbisognava  . 

] Ciò,  clic  priDcipalniente  diede  animo  a’que' 

I soldati,  si  fu  r essersi  accidentalmente  aU 
^ lora  incontrato,  che  Dionigi  partito  fosse  dal- 
> la  Sicilia.  Conciosaiachè  poco  prima  aveva  ^li 
I preso  a navigar  con  ottanta  navi  alla  volta  d' Ita* 
lia.  E per  questo,  esortandosi  da  Dione  I sol* 

I dati  suoi  a quivi  riposarsi  per  prender  vigore, 

' siccome  quelli  che  per  lungo  tempo  stati  erano 
; travagliati  sul  mare,  esei  noi  comportarono, 

I premurosi  di  aflerrar  1’  occasione;  ma  istaosa 
I laccano  a Dione  medesimo  che  li  menasse  to* 
sto  a Siracusa.  Egli  adunque,  deposte  ivi  tutte 
’ le  armi  c le  bavaglie  superine,  e pregalo  Si* 
nalo  che  gliele  mandasse  poi  opportunamente, 
iiiviossi  a Siracusa . Per  istrada  gli  si  anirc^ 
t no  prima  dugeuto  cavalli  di  quegli  Agrigentini 
ì che  abitavano  intorno  Ecnoroo,  e dopo  questi 
gli  si  unirono  pure  i Geloi  . Essendosene  di* 

I vulgata  subito  in  Siracusa  la  fama,  Timocraie, 
' che  sposata  aveva  la  moglie  di  Dione  e sorci* 
la  di  Dionigi , e soprantendeva  agli  amici  la* 
sciati  nella  città  , maodò  con  tutta  fretta  un  nnn- 
i aio  a Dionigi  medesimo  con  lettere  che  1’  ar* 

' rivo  gli  significavano  di  Dione:  ed  egli  intanto 
[ badava  a impedire  t tumulti  e ì movimenti 
I nella  città  steasa  : standosi  di  già  tutti  coll*  a* 

! nimo  sollevato,  ma  tenendosi  nulla  di  meno 
i ancor  quieti,  perebi  non  c redea  no  per  anche 
I affatto  la  cosa  e avean  timore. 

Ora  a colui , che  inviato  fu  colte  lettere  a 
I Dionigi,  avvenne  nn  caso  assai  stravagante. 
1 Cuociossiacliò,  passato  essendo  in  Italia  e traver* 

! sando  il  paese  de*  Reggiani,  mentre  affretta* 

(vasi  alla  volta  di  Caulonìa  per  trovarvi  Dio- 
nigi, s*  incontrò  in  un  certo  sno  famigliare,  il 
quale  portava  seco  una  vittima  par  allora  sa- 
j ci-ifìcata,  e,  avutone  da  esso  un  pesco  di  car- 
j ne  (^0),  si  diede  a seguitar  pure  con  tutta  sol* 
I lecitudine  il  suo  cammino.  Viaggiato  avendo 
parte  della  notte,  e costretto  venendo  dalla  stan- 
ebessa  a dover  un  poco  dormire,  si  distese, 
come  si  trovava  essere,  in  un  certo  bosco  lun- 
go la  strada:  ma  sopravvenuto  un  lupo  dietro 
all*  odore,  e tolta  la  carne  che  attaccala  era 
alla  sacca,  se  n'audò  vi.*),  portandone  insie- 
me onelie  la  sacca  medesima , in  cui  eran  le 
lettere.  Come  adunque  colui  svegliato  si  fu  e 
I »e  ne  ebbe  accorto,  c in  vano  cercato  ebbe  qua 
I e là  discorrendo  per  molto  spssio , deliberò  di 
I non  andarne  al  tiranno  cosi  tensa  lettere,  ma 
1 di  fuggirsene  e di  non  lasciarsi  più  ritrovare. 

I Per  la  qual  cosa  Dionigi  non  era  per  aver  no* 
tiiis  se  non  se  lardi , e per  messo  d’altri,  del- 
la guerra  clic  aveva  in  Sicilia  . A Dione  per- 
I tanto,  mentre  proseguia  suo  cammino,  vennero 
I ad  unirsi  i (^marinei,  e a lui  pur  concorre* 

Ì’  vano,  in  quaiiiità  non  pìcciola,  que*  Siracusa- 
ni che,  fuori  essendo  pel  contado,  si  ribel- 
lavano.  <)ue’]^utiUiii  poi  e qnc’Campant,  che 


insìem  con  Tìmocrate  gnardavan  l'Epipole,  per 
una  falaa  voce  fatta  spai^er  da  Dione  fra  essi  i 
eh*  ei  fosse  per  rivolgersi  prime  contro  le  loro  | 
città,  abboodooaron  lo  stesso  Timocrate  per 
andaine  a soccorrere  i loro  sUeoenti . Riferite  j 
che  fu  una  tal  cosa  a Dione  che  accampavasi  ' 
a Macra  , levò  aneor  di  notte  1’  esercito,  e an*  | 
doesene  al  fiume  Anapo,  che  lontano  era  dieee  | 
stadiì  dalla  città  . Quivi  fermatoei , sacrificò  sol 
fiume,  facendo  preghiere  al  sole  nascente:  e | 
tutt'  insieme  gl'  iodoTini  anonotiavano  a lai  | 
la  vittoria  da  parte  de’ Numi.  E gli  astanti,  | 
vedalo  avendo  Dione  incoronato  pel  sacTifisio,  ' 
s*  ineoronavan  lutti  ancor  eglino , mossi  ds  un 
medesimo  ardore . Quelli  che  uniti  gli  si  eran 
per  via  non  eran  meno  di  cinquemila  (2  () , i 
quali  erano  bensì  armati  male  con  quell*  armi 
Àe  a caso  trovate  aveano,  me  colla  prontetaa  de)  . 
coraggio  supplianeal  difetto  delParmatora:  co-  | 
sicché,  quando  Dione  mossi  gli  ebbe,  si  Jieder  l 
eglino  a correre  pieni  di  allcgretta  e con  al- 
te grida,  esortandosi  vicendevolmente  alla  li- 
bertà. De'Siraensaoi,  cb* erano  nella  città,  le 
persone  pin  distinte  e gentili  se  n’  andavano 
m veste  pura  e tersa  ad  incontrarlo  alle  por- 
te, e la  mollitndìne  poi  si  gittava  addosso  agli 
amici  del  tiranno , e stratio  ficea  di  coloro  che 
referenJariiappellavaasi,  nomini  empii  e nemici  ' 
agli  Dei  , i omIì  si  raggiravano  per  la  città  ' 
mescolati  co'  airacuMni,  e,  intromettendosi  fra  | 
tutte  le  faccende,  rtporUvaoo  poscia  al  tiranno 
e le  parole  e i divisamenti  dì  cenano.  Costo-  | 
ro  adunque  i primi  furono  a pagar  il  fio  sotto 
le  percosse  di  que*  che  in  lor  •’  incoutravano.  ‘ 
Timocrate  poi,  non  avendo  potuto  unirsi  eoo  : 
quelli  che  cnstodivano  la  rocca,  tolto  un  ca-  j 
vallo  sen  fuggì  dalla  città , e nella  sua  fuga 
spargea  da  per  lutto  e terrore  e eostemaslone,  [ 
esagerando  le  forse  di  Dione,  accìoccbè  non  i 
paresse  die  abbandonata  avess*  ei  la  città  in-  I 
tìmoritosi  per  lieve  cagione  . In  questo  mentre 
anche  Dione  avansandosi , di  già  compariva 
apicndidamente  armato  dioansì  agli  altri , aven- 
do al  fianco  da  una  parte  ano  fratello  Megaele,  * 
e dall’  altra  Calippu  Ateniese,  amendne  in-  I 
ghirlandati . Il  aeguìtavaoo  immediatamente eevr*  I 
to  aoldati  stranieri,  che  erano  la  sna  guardia:  | 
e gli  altri  guidati  venian  con  bell*  ordine  dai  ' 
loro  capi,  alla  viata  de*  Siracusani , ì quali  ae- 
coglievanli , come  se  roenassem  nna  qualche  | 
pompa  sacra  c piena  di  divina  maestà , rilomo  ' 
facendo  nella  lor  patria  la  libertà  e U demo*  | 
craria , dopo  quarant*  otto  anni  di  esilio.  En- 
tralo che  fu  Dione  |>er  le  porte  Menetidi  « | 
acchetar  fece  col  siion  della  tromba  il  tumul-  i 
lo,  e pnbhlicare  dal  lumditore,  che  Dione  e 
Megaele,  vi>.auti  per  abolir  la  tirannide,  rendean 
liberi  dal  tiranno  i Siracusani,  e tatti  gli  altri  I 
abitatori  della  Sicilia . Volendo  poi  anch*  eeli 
in  person.1  favellare  al  pnbblico.  i*  incamminò 
su  per  r Aci  odina  . I Siracusani  collocate  avea- 
no  dall' iiii.-t  e dall’altra  parte  della  strada  e 
vittiiiie  e t.vvolc  e tasse,  e,  nei  passare  eh*  ei 
Tacca  lom  imutirì,  giuavangli  cotone  c pii* 


V I r A D 


, 0 a lui  ti  Tolgeauo  coi  loro  voti  ticcoaje 
ad  UQ  Dio*  Sotto  alla  rocca  cd  al  tilo  chiamalo 
{ i PcDtapili  oravi  uo  oriuolo  a tole  bea  alto  cd 
{ capotto  alla  vista  di  tutti , fattori  coatruir  da 
I Dionigi;  e Dione  vi  tali  topra,  e di  là  parla- 

Ì'  mento  t etortando  i cittadini  a tener  ben  fer- 
ma la  libertà.  £ui  però  tutti  lieti  e pieni  di 
I aentimenti  aflettuoii  verao  di  lui , coatitaìrono 
I lai  mcdeumo  ed  il  fratello  comandanti  ataoluti 
I ed  indipendenti  : ed  elessero  poi  in  aggiunta , 

I per  volere  e per  supplica  d'  amenduc  loro, 
veni’  altri  personaggi  che  coUegbi  fossero  nel 
I comando;  dieee  die’  quali  scelti  ersii  dal  nu- 
mero di  que*  ritornati  dall'  esilio  tnsiem  con 
Dione . Ora  parve  da  prima  agl*  indovini  un 
presagio  felice  e luminoso  che  Dione  nel  con- 
cionare avesse  sotto  de*  piedi  quel  magnifico  e 
sontuoso  edificio  formato  per  ambisione  dal 
tiranno  : ma  percbi  poi  il  detto  edifìcio , sopra 
del  quale  Dione  stai'  era  dichiarato  eomandan- 
t«,  era  un  oriuolo  solare,  temeano  che  quelle 
opcraxiooi  a sostener  non  avessero  una  qual- 
che subita  mutasion  di  fortuna.  Dopo  ciò,  pre- 
se svcod*  egli  1*  Epipole,  sciolse  que'ciUadint 
che  V*  eran  tenuti  in  pi'gione,  e circonvallò  la 
rocca.  Il  settimo  giorno  dopo,  Dionigi  entrò 
per  rasre  nella  rocca  medesima,  e nel  tempo 
stesso  giunsero  a Difuie  i carri  che  gli  porta- 

Ivaoo  l’armi  di’ei  lasciale  aveva  a Sinalo,  e le 
distribuì  a* cittadini,  e anelli,  a* quali  non  ne 
toccarono,  arraavaosi  alla  meglio  ch’era  loro 
possibile;  mostrandosi  anch’eglino  soldati  pronti 
• coraggiosi. 

Dionigi  in  sul  principio  mandò  in  privato 
arobasciadori  a Dione  per  tentarlo.  Ma  poiché 
Dione  gli  ebbe  fatto  dire  che  trattasse  rafìfare 
in  pubblico  co*  Sìmcusani , siccome  rendati 
già  liberi,  cominciò  allora  il  tiranno  a far  lo- 
ro, col  mesto  degli  ambMciadori  stessi,  prò- 
posìsioai  amane  e benigne , promettendo  di 
moderare  le  impositiom  e di  alleggerir  loro 
le  fatiche  delle  militari  speditioni,  le  quali 
Catte  sarebbero  di  lor  consenso.  1 Siracusani 
si  facean  beffe  di  queste  promesse  : e Dione 
rispose  agli  ambasciadori , che  Dionigi  non 
trattasse  più  nnlia  co’ medesimi  Sìracnaani, 
se  prime  non  rinuntiava  il  dominio,  e che, 
quando  rinnntiato  lo  avesse,  gli  svrebb’^li 
coopersto  in  CargU  ottener  ciò  die  foese  con- 
venevole, in  altre  cose  altresì  giuste  e mode- 
rate, dov*egli  poteste:  ben  ricordandosi  della 
parentela  che  avea  seco  lui.  Ciò  accordalo  fu 
da  Dionigi,  il  quale  mandò  di  bel  nuovo  suoi 
ambasetadort  a chiedere  che  venissero  alenai 
de’  Siracosani  alU  rocca,  co’  quali  trattar  po- 
tesse intorno  alle  cose  di  comune  utilità,  do- 
ve persuadendo  e tlove  lasciandosi  ei  penna - 
dere.  Mandati  adunqne  gli  furono  personaggi 
aoelti  e approvali  da  Dione:  e divuìgavasi  in- 
tanto a piena  voce  giù  dalla  vetta  fra  i Sin- 
cttaani  che  Dionigi  deponea  la  tirannide  in 
gratin  più  di  sé  medesimo  che  di  Dione.  Ma 
questa  era  una  frode  e una  finsion  del  tiran- 
no, e una  trama  insidiosa  contro  da’  Siraeu- 
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sane.  Impercioccliè  rattenne  egli  rinchiusi  quei  [ 
personaggi  die  a lui  se  n’andarono  per  par- 
te della  città:  e di  buon  mattino  poi,  riem-  j 
pimi  di  vino  pretto  i soldati  mercenarii , li  | 
mandò  a tutto  corso  a battere  il  vallo  che  i | 
Siracusani  fatto  aveaiio  al  d’ìnloroo.  Mosso  I 
essendosi  quest’assalto  inaspetlatameuic,  est-  ‘ 
terrando  i barbari  quella  cinta  con  grande  . 
aud-veia  e fracasso , e avventaodusi  addosso  si 
•SiracuMoi,  uon  vi  era  chi  osasse  di  star  fer- 
mo e respingerli,  eccetto  che  i soldati  stnnicii  ' 
di  Dione.  Eglino,  s|q>ena  sentito  lo  strepilo, 
corsero  al  riparo;  ma  non  ben  concepian  nep- 
pur  essi  qual  maniera  di  ajuto  osar  potessero,  j 
né  intendean  nulla,  per  le  grida  a pel  discorri- 
rueoto  de*  Siracusani,  che  sen  fuggiano,  me- 
scolandosi fra  questi  stranieri , e scappando  a 
traverso  di  essi;  fintantoché  Dione,  veggendo  | 
che  colia  voce  non  potea  venir  inteso  da  ab 
cuoo,  e volendo  dinotare  colle  opere  ciò  che  ' 
d’ uopo  era  di  fare,  si  scagliò  egli  il  primo  | 
sopra  de'barbari,  o quindi  gli  si  formò  in-  | 
torno  un  aspro  e terribil  conflitto,  conosciuto  • 
venendo  da’  nemici  non  meno  che  dagli  ami-  { 
ci:  onde  tutti  insieme  lanciaronsi  là  mettendo  ■■ 
site  grida.  Per  cagion  dell'  età  renduto  er'eì  . 
di  già  più  grave  che  non  si  convieo  essere  I 
per  cosi  fatti  cimenti  : nulla  ostaule  gagliardo  ^ 
era  e pieo  di  coraggio;  ma,  nel  mentre  che 
pur  sosteneva  quelli  che  gli  si  facevano  ad-  ' 
dosso  e li  tagliava  a pezzi,  ferito  fu  in  una  ; 
mano  da  un’asta:  e,  in  quanto  agli  alu'i  dardi  I 
ed  a’ colpi  di  mano  armata,  appena  potea  ri- 
paramelo la  corazza,  che  venia  ila  molte  aste  [ 
e lancie  percossa,  restandone  già  traforato  lo  ! 
scudo:  e per  l’impeto  con  che  avventate  gli  I 
eran  quest'  armi , le  quali  rimanean  quindi  | 
infrante,  cadU*  egli  finalmente  a terra*  Sot- 
tratto  venendo  poscia  da'  suoi  soldati,  sostituì 
loro  in  sua  vece  per  comandante  Timonide  : 
ed  ei  montato  a cavallo  girava  intorno  della 
città,  rattenendo  ilal  fuggire  i .Siracusani  ; e, 
tolti  via  da  Acradioa  quei  soldati  stranieri  die 
quivi  si  stavano  a custodirla,  incitoUi , roti 
freschi  e animosi  com’erano  contro  de’  bar- 
beri, cb’erano  di  già  aposssti  e perduti  d’ani- 
mo in  quel  loro  tentativo.  Coociossiacbè,  es- 
sendosi lusingati  costoro  di  far,  con  quella 
prima  lor  foga,  irrusione  nelbi  città  e ren- 
dersene iatersmeote  padroni  ; e incootrati  in 
vece  avendo,  contro  quello  che  si  aspettavano, 
uomini  prodi  e bellicoti , andavansi  ritirando 
alla  rocca:  e,  a misura  che  si  ritiravano,  in- 
caUati  vie  più  venivan  dai  Greci;  cosiccliéaUa 
fine,  voltate  affatto  le  spalle,  si  rinchiusero 
entro  il  lor  muro,  uccisi  avendo  non  più  di 
settaotaquactro  de’  soldati  di  Dione,  ma  aven- 
done bensì  perduti  molti  del  loro  corpo.  Cosi 
chiara  e luminosa  riuscita  essendo  questa  vit- 
toria, i Siracusani  donarono  cento  mine  ad 
ognuno  di  que’  soldati  slrsnicri  ; e i soldati 
stranieri  donarono  una  corona  d’  oro  a Dione. 
Quindi  giù  vennero  araldi,  mamlsti  da  Dionigi 
a Dione  con  lettere  dell#  donne  ad  easo  atte- 
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Denti:  fra  le  qnalì  lettere  ve  n’ era  nna  colla 
topcaacTÌtta , al  ]padre,  c pai*eTa  di  Ipparino: 
(impercioccliè  queeto  era  il  nome  del  Kqlinot 
dì  Dione;  qnantnnque  Timeo  voglia  che  ap- 
pellato foaae  Areleo,  da  Arate  madre  aoa;  ma 
in  ciò  io  peoao  che  aia  più  da  credere  a Ti- 
moniJe»  peraonaggio  amico  di  Dione,  e che 
militava  inaieme  con  lui  )•  Le  altre  pertanto 
lette  furono  pubblicamente  a*  Siracusani , e 
piene  erano  di  auppUche  e di  |>reghiere  che 
gli  facean  quelle  donne:  e,  non  prrmrtlenJo 
eglino  che  uperU  pur  foaae  in  pnbLlico  anche 
quella  che  parca  venirgli  dal  figliuolo,  Dione 
volle  aprirla  a viva  forza:  e ti  trovò  ch'era 
in  vece  di  Dionigi,  il  quale  colle  parole  scrit- 
te ai  volgeva  benai  a Dione , ma  iit  aoatanza 
trattava  co’Siraciiaani:  perocché  una  tal  lettera, 
che  apparenza  avea  di  aupplica  e di  giuatifica- 
xione , composta  era  in  fatti  per  calunniare 
Dione.  Concioasiachè  vi  si  rammemorava  lutto 
ciò  eh*  egli  di  buon  aninso  e prontamente 
avea  fatto  In  favore  della  tirannide , e insiem 
v’  eran  minacce  contro  delle  più  care  peraone 
che  avease,  della  sorella,  del  figliuolo  e della 
consorte;  e iotieroe  pur  gravi  scongiuri  misti 
a dolorose  querele.  Ciò  poi  che  piu  mosse  a 
sdegno  Dione  si  fa  l'esortarlo  che  faceva  Dio> 
ntgi  a non  abolire  , ma  ad  asaumer  et  la  li* 
rsonide;  e a non  mettere  io  libertà  una  gente 
che  gli  portava  odio  e che  cooaervava  memo- 
ria de'  mali  aofl'crti,  ma  a prendersene  ei 
stesso  il  dominio,  mettendo  cosi  in  sicnreiza 

f;li  amici  e parenti  snoi.  Lette  che  furono  le 
eltere,  i .Siracusani  non  restarono  già  atu- 
pefatti  (conte  pur  dritto  era)  della  magna- 
nimità dì  Dione  e del  vincere  eh'  ei  iacea 
t proprii  afletlì  (22).  contrastando  forte- 
mente  a così  strette  altincoze  per  amor  del-  ‘ 
l'  onesto  e del  giusto,  ma  a sospettare  e a te-  ! 
mer  cominciarono  eh*  egli  per  queste  cagio-  ' 
ni  in  grande  necessità  non  si  ritrovasse  di  t 
<lover  perdonare  al  tiranno  ; e però  volgean  ! 
essi  la  mira  a cercar  altri  capitani , e special-  ' 
mente,  sentendo  che  tornava  Eraclide,  vie  più  j 
; esultarono  e soUevaronsi . Kra  qnesi' Eraclide  j 
nn  de'lunditi,  nomo  per  verità  esperto  nel- 
; l'arte  di  condottiero  , e cognito  pel  governo 
i della  milizia  da  lui  avuto  sotto  i tiranni  ; ma 
non  ben  fermo  ne'  suoi  divisamentì,  anzi  leg- 
giero e mobile  ad  ogni  cosa , e uon  punto  co- 
stante e fedele  nell' accomnnaroento  di  quegli 
afiari  else  gloria  portavano  e autorità  di  co- 
mando . Costui,  venuto  in  contraversia  con 
Dione  nel  Peloponneso , deliberò  di  navigar 
da  se  solo  contro  del  tiranno  con  flotta  sua 
propria  : e giunto  a .Siracusa  con  sette  triremi 
e con  tre  ahrenavi , trovò  Dionigi  nnovsmrn- 
le  assediato,  e t .Siracusani  sollevati  a gran- 
de aperansa.  Subito  adunque  andava  egli  insi- 
nuandosi nel  favore  della  moititodioe , avendo 
anche  per  nalnra  un  non  so  che  di  persuasivo 
e di  sttratiivo  riguardo  alia  plebe  che  cerca  di 
venir  coltivata  ; e però  cstttvavasi  e tirava  a 
se  facilmente  coloro  che,  divenuti  licenziosi 


ad  aadaci  per  la  ripoitau  vittoria  , In  awar- 
•ione  avevano  il  sussiego  di  Dione,  come  gra- 
ve troppo  e non  confacente  a stato  dì  repubblica:  i 
volendo  già  essi  venir  ornai  governati  alla  pc^  ' 
polare  anche  prima  di  esser  ridotti  a popolo.  [ 
Concorsi  etaemlo  quindi  da  per  sà  stessi  in  | 
assemblea  , elessero  Eraclide  comaodanle  del-  | 
le  navi  : ma  poiché  sopravvenuto  Dione  se  1 
na  legnò , dicendo  che  il  comando  conferito  a 
Eraclide  era  un'abolistone  dì  quello  che  stat'e- 
ra  da  prima  conferito  a lui  ( pcrocch’  egU 
non  sarebbe  più  comandante  assoluto  qoan- 
d’ altri  il  governo  avesse  delle  cose  del  mare), 
i Siracusani  allora,  benché  di  msla  voglia  , ai  ! 
riiraltarooo,  levando  ad  Eraclide  quella  dini- 
là.  Fatte  ciò  , Dione  mandò  chiamando  En-  ) 
elide  , e venir  fecelo  a casa  sua  ; e,  dopo  es-  : 
•ersi  alquanto  risentito  con  esso  lui , perché 
in  msniera  non  punto  onesta,  e non  già  per 
vantaggio  pubblico , ma  per  desiderio  di  glo- 
ria, gli  movesse  sedizione  contro , in  ciro^  } 
stanze  nelle  quali  nou  eì  voleva  ebe  una  lieve 
spinta  a mandare  io  rovina  c^i  cosa,  convocò  i 
1'  assemblea  di  bel  nuovo  ei  medesimo  , e di-  | 
chiarò  pur  comaudanle  delle  navi  Eraclide  , e | 
persuase  i ctUadini  a datali  guardia  della  per-  ^ 
sona , come  aveva  egli  stesao . Eraclide  però  1 
Belle  parole  e negli  atti  mostrava  di  oaacqnia- 
re  Dione,  e,  confessando  di  avergli  obbligazio- 
ne, l'accompagnava  con  umiltà,  ed  esegnia 
tatto  ciò  che  impoeto  da  caso  veniagli . Ma  di  | 
soppiatto  poi  corrompeva  la  moltitudine  e co-  j 
loro  che  vaghi  erano  di  uovità,  e sommoveali;  ; 
ravvolgendo  cosi  Dione  ìa  grandi  turbolenze , i 
e mettendolo  in  nna  totale  perpleasità  . Con-  ' 
cioaaiaehé  se  avess' egli  volato  stabilir  conven- 
cìoai  con  Diooigi  e lasciarlo  uscir  della  rocca,  I 
imputato  avrebuergli  che  gli  avesse  perdone-  ' 
to , e che  salvato  aveaaelo;  e se,  per  non  far  ' 
cosa  die  riucrescimeoto  recasse  a*  Siracnaa- 
ni,  tenato  si  fosse  fermo  all' assedio  , parato  | 
sarebbe  che  mantenesse  in  piedi  a bella  posta  ' 
la  goem,  per  poter  così  comandare  più  a lui»-  ' 
go  e teoere  in  isbigotàmento  i cittadini.  Era-  I 
vi  nn  certo  Sosìde , nomo  decantato  fra  i Si- 
racusani per  nequizia  e per  audacia  , i 1 qual  | 
reputava  che  il  colmo  della  libertà  consiatcsaa 
neU'eaaerc  al  maggior  segno  franco  e sfretsaeo  ' 
di  lingua.  Ora,  tramando  costui  insidie  a Dio- 
ne , primamente  baUò  in  piedi  nna  volta  in  | 
mezBo  all*  aaaemblea , e motte  villanie  disse 
a*  .Siracusani , che  non  ai  avvedessero , come, 
liberati  essendosi  da  nn  tiranno  stolido  ed  nb-  1 
I briaco , aoltomeasi  mi  era  usi  ad  nn  padroM  | 
I sobrio  e svegliato . E così  mamfmtamente  di-  I 
I chiaratosi  nemico  a Dione,  partissi  allor  dalla  ! 
I piaiu.  Il  giorno  poi  dopo  veiler  si  fece  corre-  ; 
i re  ignudo  per  la  citta , tatto  insangainato  Q | 
I capo  ed  il  volto,  in  atto  di  fu^qpr  peraosie  che  I 
I il  persegoitassero;  e lanciatosi  cosi  acoucio  nel- 
i la  piazza,  disse  che  ztal’eraogli  tesi  aggoati  ’ 
I da' soldati  alranieri  di  Dione,  e mostrava  il  ; 
I capo  ferito . Per  la  qual  cosa  trovò  egli  mol- 
I li  che  altMueole  se  ne  coodolaare , ed  am-  | 
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niatìnarofiti  contro  Dione  , com*  ope« 
i-aMe  in  modo  fiero  e liraoiitco  , M to- 
glier eolera  A*  cìludini  U libertà  del  perlire 
colle  iicciaiofli  e co’  pericoli  cbe  quindi  s' in- 
contreMcr  da  loro.  Pure,  quantanquc  in  allora 
foaae  ivi  1*  aasemblea  tutta  confuta  c tumul- 
tuante, preientatoviu  Dione  , ti  giuatificò,  e 
veder  fece  cbe  Soaide  areva  un  fratello  tra 
le  guardie  di  Dionigi,  e che  da  quel  ano  fra- 
tello alato  era  indotto  a mettere  in  dìiaenaione 
e in  Ucompiglio  la  città  , non  eaaendovi  altro 
acampo  veruno  per  Dionigi  che  la  diffìdenaa 
e diacordia  de'citladini  fra  loro  raedeaimi.  Nel 
leotw  atcaao,  eaaminataai  da'  medici  la  ferita 
di  .^tde  , trovaronla  piuttoalo  anperfictale  , 
che  fatta  da  un  colpo  iinpetuoao  ; perocché  le 
ferite  dì  apatia  più  fonde  aono  particolaruien- 
t«  nel  Oleato  ; e queata  di  Soaide  era  da  per 
tutto  leggiera , e cominciava  da  molle  partì  j 
ceaemloai  egli  d'ora  in  ora  fermato  per  dolo- 
re, come  é probabile,  in  quell’ operatione, 
e tomaio  eaaeado  poi  di  bel  nuovo  a proae- 
guirla.  Giunaero  intanto  alcuni  uomiui  ben 
coooaciuti , i quali  portarono  in  meato  al- 
1*  eaaemblea  un  raaojo;  e raccontarono  che, 
ceromtnando  eglino  per  istrada , incontrato 
avean  Soaide , il  qual  era  cos^  lordo  di  san- 
gue, e dicea  che  foggiasi  da*  soldati  atranieri 
di  Dione,  come  alato  ne  fosse  pur  allora  fe- 
rito . Perlochè  tosto  ai  mìaer  eglino  a dar 
loro  dietro,  ma  non  avean  trovata  persona  ; 
bensì  trovato  avean  quel  rssojo  sotto  di  una 
pietra  scavala,  donde  colui  ecdoto  s'erauacir 
fuori.  Soaide  adunque  era  di  già  ridotto  a 
mal  termine  ; e aggingnendosi  poscia  a que- 
ste prore  anche  quelle  de*  domestici , che  te- 
stificavano contro  di  luì,  come,  prima  die  si 
facesse  giorno,  uscito  er’ei  tutto  solo  fuori 
di  CSM  col  rasoio  in  mano,  allora  gli  acca* 
satori  di  Dione  ai  rilirarono^  e il  popolo  , 
condeonato  avendo  Soaide  alla  morte  , ai  pa- 
cificò con  Dione  stesso  : me  seguì  tuttavia  ad 
aver  non  paolo  meno  in  sospetto  Ì soldati 
mereenarii  che  erano  oelb  città,  specislmen- 
te  perché  la  maggior  parte  de*  combatUmenli 
contro  il  tiranno  venia  fatta  sul  mare  . Do 
che  poscia  Filislo  venuto  fu  da  Japìgia  con 
molle  triremi  a soccorso  di  Dionigi , pensa- 
vano allora  i Stracuaani  che  quegli  stranieri, 
essendo  pedoni  gravemente  armati , non  p(^ 
tnsaero  esser  più  d*  uso  alcun  per  la  guerra , 
e doveesero  eoOoroeUeni  a loro,  che  nomini 
cren  di  nave , e che  dalle  navi  appunto  reo- 
doli  erano  assai  poderosi.  Vie  maggtoroienie 
Mi  si  levaron  essi  in  orgoglio  per  la  buona 
fori  eoa  ch’ebbero  io  mare  di  vincer  Filisto, 
che  cmdelfoenle  e barbaramente  trattarono  Rac- 
conta Eforo,  che,  presa  che  fu  la  nave.  Filiate 
si  accise  da  sé  medesimo  : ma  Timooide , il 
quale  sin  da  principio  si  trovò  presente  a 
qne’fistti  insieme  con  Dione,  activeudo  a Speo- 
eippo  filosofo,  narra  che  Filisto  preso  fu  vivo, 
nvràdo  la  sua  trireme  cotieto  in  terra  ; e che 
i Siraensant,  spogliatolo  primaineale  della  co- 


raua  e denudatolo  , ne  feccr  ludibrio , eaaen-  I 
d’ei  di  già  vecchio}  c che  poscia  gli  tronca-  i 
roo  la  testa,  e ne  diedero  il  corpo  a'fanciuUi,  ' 
comandando  loro  di  atrascioarlo  per  l'Acradi- 
ua,  e giitarlo  alfin  giù  nelle  Latomie.  £ Ti< 
roeu,  per  accicscerne  aooor  più  riuginria, 
dice  che  i fanciulli , legato  quel  cadavere  per 
la  gamba  che  era  coppe,  il  trassero  così  per  la 
città  fra  gli  sclieroi  e le  derìsioai  Je’Siraco* 
sani , i quali  miravano  venir  così  tirato  per 
quella  gamba  colui  die  avea  detto  che  Dionigi 
fuggir  non  doveva  dalla  tirannide  sopra  un  ca- 
vafìo  veloce,  ma  aspettar  d’eMcrne  strascinato 
via  per  la  gamba  . Fiiiato  per  altro  proferì  que- 
sto a Dionigi  come  senlimeuto  non  già  pro- 
prio suo,  ma  d'altrui.  Ma  Timeo,  presone 
non  iogiusto  pretesto  dairaver  mostrata  Filisto 
premura  e fede  per  la  tirannide,  sparla  a piena 
nocca  di  lui.  Sopra  di  che  egli  é (orse  da  per- 
donarsi a coloro  che  ricevuti  n*  aveanu  degli 
olh-aggi,  se  stati  gli  sien  poscia  aspri  e crudeli 
perfino  a sfogare  la  loro  collera  contro  l’inscn- 
•ibil  cadavere  : ma  quelli  che  scrivono  dopo, 
e che  da  lui , mentre  vìsse , non  ebbero  verun 
dispiacere,  e die  far  uso  deggiono  della  ragio- 
ne, consigliati  vengono  dal  proprio  credito  a 
non  voler  insultare  con  ingiurie  c con  motteggi 
a quelle  calamità  , nelle  quali , per  sinistro  di 
fortuna , cader  può  ben  anche  il  miglior  degli 
uomini . £ neppur  Eforo  non  peosa  già  sana- 
mente con  qneU*  encomiar  Filislo  ch’ei  fa:  il 
qual  Eforo,  quantunque  somma  abilità  abbia 
in  mettere  attorno  una  decorosa  apparenaa  alle 
aaioni  più  ingiuste  e a' più  malvagi  costami, 
e in  trovar  ragionamenti  vaghi  ed  ornati } non 
può  già  nulla  ostante,  ad  onta  d’ogni  suo  sfor- 
So,  liberar  sé  medesimo  negli  scritti  suoi  dalla 
taccia  d’  essere  più  eh'  sturi  inai  afiesionatissi- 
mo  alla  tirannide  (23) , e di  aver  sopra  tutti 
cercato  e ammirato  sempre  il  lusso,  la  possra- 
sa  , la  ricchessa  e i parentadi  de’  tiranni . Ma 
chi  né  loda  le  operasiooi  di  Filisto,  né  insulta 
alle  di  lui  sventure,  questi  è storico  che  pro- 
cede afiatto  conveoevolmente. 

Ora,  dopo  la  morte  di  Filisto,  Dicnigt  man- 
dò di^do  a Dione  che  gli  dava  la  rocca.  Tar- 
mi, i soldati  mereenarii,  c da  stipendiarli  per 
cinque  interi  mesi;  non  chiedendo  altro  per 
sé  che  di  essere  lascialo  andare  con  sicure  con- 
vensioni  in  lislis,  sd  abitar  ivi,  godendo  i pro- 
venti di  quella  parte  di  terreno  cniamaU  GraCo^ 
regione  grande  e ubertosa  che  so^etu  era  a 
Siracusa,  e che  stendrasì  dal  mare  fino  in  messe 
della  lem.  Accordata  non  aveodegli  Dieue  una 
tale  domanda  , e avendogli  commesso  di  pre- 
garne i Sirseotani , questi , colla  spcranss  di 
prender  vivo  Dionigi,  uè  scaccisrono  gli  am- 
basciadori . Ma  Dionigi  consegnò  la  rocca  ad 
Apollocrate,  che  il  più  vecchio  era  de'sooi  fi- 
glinoli, ed  egli,  aspettalo  il  vento  prospero,  e 
poste  su  le  navi  le  persone  e le  cose  più  cere 
e più  presiose  che  avesse,  fece  vela,  senta  che 
il  comandante  Eraellde  se  n’accorgesse.  Oastni 
però,  senteodosi  quindi  biasimare  da'  ciuadioi 
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che  tumultuavaoo  contro  dì  cmo,  nMndò  »ot> 
tornano  certo  Ippooe , uno  degli  oiitori  popo- 
lari ^ a incitare  il  popolo  pcrdic  voleMe  la  dì- 
TÌ»ion  delle  terre,  muatraodo  come  reguagliansa 
prÌDcipiu  eia  di  libertà , e La  povertà  per  con- 
trario lo  era  di  aervitù  per  quelli  che  non  pos- 
aedean  cosa  alcnna  . Cooperando  Eraclide  a 

Siieai' oratore  , e colla  faiion  aua  deprimendo 
ijone,  che  a ciò  si  oppooeia,  indusse  i Si- 
racusani a decretare  una  tal  cosa  , e in  oltre 
a levar  le  paghe  a*  soldati  stranieri,  e ad  eleg* 
cere  altri  capitani,  liberandoti  dalla  gravità  di 
Dione.  Tentando  eglino  adumjue  di  riaversi 
tuli*  ad  un  tratto  dalla  tirannide,  come  da  una 
luuga  malattìa,  e di  operar  fuor  dì  tempo, 
siccome  quelli  ebe  sono  interarociite  arbitri 
di  ler  medesimi , si  portavan  male  nelle  loro 
aaioni  , e odinvan  Dioue,  che  voleva  qual  me- 
dico ritenere  ancor  la  città  in  una  esatta  e 
saggia  dieta  . Unitisi  pertanto  allora  in  aMem- 
blea  per  eleggere  i nuovi  comandanti , essen- 
do la  state  alla  sua  metà , avvenne  che  scop- 
piar s'udissero  tuoni  straordinarìi , e sì  ve* 
demero  comparir  in  cielo  tristi  sanali  che  du- 
rarono per  lo  spatio  di  ben  quindici  giorni 
cotitinoi,  eoa  isliigottimento  del  popolo,  il 
quale,  preso  quindi  da  religiosa  timidità  , si 
ratteone  dal  far  quella  elezione.  Accinti  es- 
sendosi poi  gli  oratori  popolari  a voler  par 
farla , dopo  che  OMervato  ebbero  essersi  sta- 
bilmen#e  serenata  e tranquillata  l’aria,  accad- 
de che  un  bue  attaccato  atl  una  carretta,  qoan- 
, tunque  già  domato  ed  avveezo  alla  moUitudi- 
I oe,  a*  iiTÌtò  allora  contro  colui  che  lo  atimo- 
I lava,  e,  scosso  il  giogo,  se  n’andò  a tutto 
I corso  in  teatro , e vi  suscitò  e sg(»niinò  il  po- 
' polo,  cl»«  a fuggir  si  diede  con  gran  disordine; 

I ed  indi  scorse  pure  saltando  e scompigliando 
I ogm  cosa  per  tutti  quei  luoghi  della  città  che 
; occupati  furon  poi  da’neraici.  Ciò  nulla  ostante 
s Siracusani , non  badando  punto  a tai  cose , 
elessero  venticinque  comandanti , uno  de’quali 
fu  Eraclide . Io  oltre  mandarono  di  soppiatto 
a tentar  i soltlali  stranieri  eh’ erano  con  Dio- 
ne, perchè  gli  si  ribellassero,  e iavitavanli  a 
onirsi  con  esso  loit» , promettendo  di  renderti 
eguali  uel  governo  della  repubblica  a loro  me- 
dmimi.  Itfa  Doo  accettaron  eplino  queste  esi- 
bizioni: e fedelmente  e eoo  animo  pronto  e vo- 
lonteroso, tolto  in  mesto  alle  armi  Dione,  e 
circondatolo  per  sua  difesa,  il  cooduceano  cosi 
fuori  della  città , non  facendo  male  ad  alcuno, 
« aolamente  dicendo  molti  rimproveri  a qtte’cba 
incontravano  sopra  la  loro  ingratitudine  e per- 
versità . 1 SiracuMni , spregiandoli  e per  la 
poca  lor  quantità  e per  vedere  che  da  essi  non 
veniano  attaccati  prima,  si  mosscr  eglino,  tro- 
: vandosi  in  assai  maggior  aumero,  e impetuo- 
I samenle  inseguirouli , come  fosser  già  per  su- 
ì perarli  di  leggieri  entro  la  città , e per  ucci- 
derli tutti . 

Dione  pertanto , ridotto  essendo  dalla  ne- 
cemità  e dalia  fortuna  a tale  di  dover  o com- 
haliew  contro  dei  ciUadiui  , o restar  morto 


insieme  cogli  stranieri , si  diede  a supplicar  I 
mollo  i citla<lini  stessi , iteudendo  le  mani , 

• indicando  loro  U rocca  piena  di  nemici,  i 
quali  comparian  su  le  mnra  , e di  lassù  os- 
servavano tutto  ciò  che  facessi.  Ma  non  po- 
tendo in  verna  modo  quietare  l’ impeto  della 
moltitudine  , e veggeodo  la  città  , quasi  in 
mezzo  ad  un  mare  , agitata  dal  soflìo  de*  po- 
polari oratori,  commise  a que’suoi  soldati  di 
astenersi  dal  dare  la  carica  , contentandosi  dì 
correre  con  gràia  ecoo  dibattimeoto  d’armi  con- 
tro de’  Siracusani , veruu  de’  quali  non  ardi 
allor  di  star  fermo;  ma  se  n’andaron  tatti 
fuggendo  qua  a là  per  le  strade , quantunque 
non  inaeguiti  da  alcuno  : perocché  Dione  ri- 
chiamò tosto  que’  snoi  stranieri , e meooUi 
alla  volta  de’Leontini.  1 comandanti  de' Sira- 
cusani, beffeggiati  venendo  allor  dalle  femmi- 
ne, e cercando  di  ristorarsi  da  quella  vergo- 
gna, armarono  di  bel  nuovo  i cilùdini,  e die- 
dersi  ad  inseguirà  Dione  . 11  raggiumero  ai 
passaggio  di  non  so  qual  fiume;  ed  ìooltrs- 
ronsi  colla  cavaUeria  per  venire  ad  un  qual- 
che leggiero  conflitto . Ma  come  videro  eh*  ei 
non  comportava  già  più  con  mansaetudine 
e da  padre  il  loro  iniquo  procedere  , .e  ebe 
tutto  acceso  di  collera  voltava  contro  di  essi  | 
gli  stranieri  suoi  e mettevali  in  ordioansa,  da-  : 
tisi  allora  ad  una  fuga  più  ancor  vergognosa 
di  qnella  prima , si  ritirarono  nella  città  , non  \ 
avendo  per  altro  perduta  gran  quantità  di  per-  ^ 
sone.Ora  i Leontini  aeeolser  Dione  con  lumi- 
nosi e splendidi  onori,  e usarono  pur  cortesia 
a*  di  lui  soldati  collo  stipendiarli  e col  donar 
loro  la  eiltadinanza.  Mandarono  quindi  amba- 
•ciadori  a’ Siracusani  a far  iatanza  perchè  Fen- 
duta foste  giustizia  a que*  soldati  stranieri  ; • 
i Siracusani  ne  mandarono  pur  anch’eglino  ai 
Leontini  per  acculare  Dione.  Raccolti  pertanto 
essendosi  tutti  gli  alleati  presso  ai  Leontini 
medesimi , ed  essendosi  trattata  la  cosa  fra  lo- 
ro, parve  ad  eui  che  i Siracusani  operato  aves- 
sero ingiustamente  . Ma  questi  non  istettero 
già  alle  cosp  giudicate  dagli  alleati , divenuti 
essendo  iosoleati  e orgogliosi  : perocché  non 
davano  aaeolto  ad  alcuno  ; anzi  serviansi  di 
capitani  che  ligii  erano  al  popolo  e ne  arcano 
timore.  Quindi  giunsero  triremi  alla  città, 
mandate  da  Dionigi,  sopra  le  quali  era  Nipsio 
napolitano,  che  portava  fromeolo  e danari  agli 
assediati.  Attaccatasi  però  battaglia  navale,  re- 
starono vincitori  i Siracaaani,  e presero  quat^ 
tro  navi  del  tiranno.  Per  la  quale  vittoria  fat- 
tisi bsldansoii , e rivolgendo  la  loro  aliegret- 
sa  (per  l’anarchia  in  cui  si  trovavano)  io  be- 
verie e in  paste  conversatioui , trascurarono 
a tal  segno  t proprìi  vantaggi,  che,  quando  av- 
vìsavansi  di  aver  già  in  loro  potere  la  rocca, 
vennero  a perder  in  oltre  andie  la  città.  Coo- 
cioasiachè,  veggeodo  Nlpaio  che  io  essa  isoo 
era  parte  veruna  che  sana  fosse  , nu  che  la 
turba  volgare , dallo  spuntare  del  giorno  fino 
a notte  avantata , badava  solamente  a spassarsi  | 
fra  suoni  di  flauti  e fra  crapule , e che  i ca- 
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pitmi  godevano  anch*  cmi  di  questo  aolenne 
e aDÌTCTMle  bagordo,  nè  sapcano  risolverBÌ  di 
venire  ad  alcuna  violenta  con  uomini  tempre 
immersi  nel  vino;  colio  oUÌmamente  il  tempo 
opportuno,  diede  aataho  al  vallo,  e,  sopera- 
tulo  e rottolo,  latciò  andare  i barbari  con  or* 
dine  di  far  quel  governo  che  voleasero  e die 
potessero  di  tutti  quelli , ne'  quali  abliattuti  si 
fossero.  1. Siracusani  adunque  lien  tosto  senti* 
rono  il  male  che  avean  fatto  ; ma  non  potean 
ripararvi  se  non  se  lentamente  e a gran  peni , 
attoniti  e sbigottiti  che  erano  . Iroperciocchì 
quanto  ivi  faceasi  era  saccbeggiamento  e de* 
aotaaione  della  città  ; nccisi  venianvj  gli  uomi- 
ni, atterrali  i muri,  e condotti  alta  rocca  i 
fanciulli  e le  donne  che  raetteano  strida  e la- 
menti ; e i comandanti  già  teneano  per  ispac- 
ciata  ogni  cosa,  nè  far  uso  polca  no  de*  citta- 
dini contro  a*  nemici  che  da  per  tutto  mesco- 
lati ed  uniti  erano  con  loro. 

In  tale  stato  essendo  le  cose  della  città , e 
avvicinandosi  già  il  pericolo  ad  Acradtna,  tutti 
bensì  avevano  in  mente  chi  fosse  il  solo  a cui 
potrebbero  appoggiar  ancora  la  loro  speratita  , 
ma  alcun  non  ardia  nominarlo , presi  da  ros* 
sore  per  l’ ingratitudine  e sconsigliatezsa  . con 
cni  portati  si  erano  verso  Dione,  ch'era  ap* 
punto  quel  desso  . Se  non  che  alla  Gnc,  co* 
stringendo  la  necessità  a dover  cosi  fare,  usci 
dagli  alleati  e da*  cavalieri  uoa  voce  la  qual 
diceva  che  si  richiamasse  Dione , e venir  si 
facessero  i di  lui  soldati  Laeedemonii  dal  pae- 
se de*  Leotitini.  Non  si  tosto  udita  si  fa  una 
tal  voce,  e fuvvi  chi  ebbe  coraggio  di  profe- 
rir ciò , che  i Siracusani  a gridar  si  diedero 
tutti  pieni  di  allegrexsa,  ed  a piagnere,  fa- 
cendo voti  perchè  sen  venisse  quel  personag- 
gio, desiderando  di  pur  vederne  l'aspetto,  e 
rammentandone  la  foitessa  e prontessa  di  spi- 
rito ne’più  gravi  pericoli;  onde  non  solamente 
imperterrito  er'^ti  stesso,  ma  di  più  empiva 
di  con&denxa  anche  loro , e facce  che  sensa 
tema  vernna  alle  mini  venissero  coi  nemici . 
•Subito  adunque  mandarongli  Arconìde  e Te- 
leside.  scelti  fra  gli  alleati,  e cinque  altri  in- 
aiem  con  Ellanico,  scelti  fra' cavalieri.  Corsa 
la  strada  abriglia  sciolta  arrivaron  essi  a'Lron- 
tini  al  declinare  del  giorno.  Ivi  balaaii  giù  da 
cavallo,  e gittatisi  piagnendo  a pìè  di  Dione, 
esponeangli  le  calamita  de’ Siracusani.  Alcuni 
de'I.ieontini  già  là  si  recavano,  e raccc^lieanii 
pur  intorno  a Dione  molti  de' Laeedemonii , i 
quali,  io  veder  la  premura  e l'atto  suppliclie- 
▼ole  di  quegl*  inviati , ben  s*  avvisavano  che 
vi  fosse  qualche  cosa  di  nnovo.  Dione  perlinto 
li  menò  tosto  all'assemblea,  concorsa  già  es> 
seodovi  prontamente  la  gente:  dove  entrati  Arco- 
nide  ed  Ellanico  riferirono  in  breve  la  grand ei- 
xade'mali  incontrati  da' Siracusani  ; e fteeano 
istania  agli  stranieri  perchè  volessero  andarne  a 
soccorrerli,  dimenticnodosi  delle  offese  ricevu- 
te dai  Siracusani  medesimi,  già  più  gravemente 
puniti , di  quello  che  volato  avreÙier  punirli 
eglino  stessi  che  gli  oltraggiati  erano.  Finito 

ch'eldier  essi  dì  dire,  rimase  il  teatro  in  nn 
alto  sileuzio . Alzato  indi  essendosi  Dione , 
cominciò  a parlare , ma  la  quantità  delle  la-  ] 
grime,  che  giù  cadeangli  , impedì  ad  esso  la  i 
voce.  Gli  stranieri  però  il  confortavano,  e si  | 
dolevano  anch'esai  insieme  con  lui.  Riavutosi  j 
quindi  alquanto  Dione  da  quel  suo  abbatti-  I 
mento,  o /•ace^emonii  , disse  , e $»oi  , o com-  | 
m/7itoni,  io  W ho  qui  commuti  perchè  con-  j 
sultieUe  intorno  a tfoi  medesimi . Jn  mtanto  i 
a me  poi  , non  mi  si  eoru'iene  or  ein  con-  1 
sntiare  intorno  a me  stessa  , quanao  Sira-  | 
cufn  perisce.  E se  Jia  eh'  io  salvai'  non  la 
possa  ^ a pittarmi  io  n'  andrò  e a seppellir- 
mi tra  il  fuoco  etra  le  rovine  della  mia  pa-  I 
tria.  Ma,  se  soccorrer  volete  un'  altra 

volta  gl'infelicissimi  e sconsigiiatissiml  Si-  | 
racusaiti , su  via  sollevatene  la  città , la  • 
quale  è pur  vostro  lavoro.  Se  poi  , tuttavia 
risentili  contro  di  essi  , volete  or  voi  tra- 
scurarli, possiate  non  di  meno  riportar  da- 
gli Dei  una  demta  ricompensa  della  virtù 
da  voi  per  lo  addietro  usata , e delta  ore-  j 
mura  avuta  per  me;  ricordandovi  come  Dio-  j 
ne  non  abbandonò  voi  quando  da  prima  in- 
ginriati  foste  da'tnni  eittailìni , nè  abban- 
donò poscia  i suoi  cittadini  qnumio  caduti  li 
vide  in  in/è/icitù.  Mentre  egli  ancora  parlava, 
gli  stranieri  si  levaron  gridando,  e facendo 
istanza  d*  essere  pur  condotti  snbitainente  al 
soccorso.  Gli  ambasciadori  de*  Stracnuni  si 
diedero  allora  ad  abbracciarli  e a baciarli  , 
prendo  gli  Dei  che  concedessero  a Dione  e 
a quegli  stranieri  o^i  bene.  Sedatosi  il  tu- 
multo, Dione  ordino  che  tosto  andassero  ad 
allestirsi , e,  come  cenato  avessero , tomasser 
coll'amii  in  quel  luogo  stesso,  divisato  aven- 
do di  portarti  ad  arrecare  il  soccorso  la  notte  ’ 
medesima.  In  Siracusa  intanto  i capitani  di  i 
Dionigi , dopo  aver  fitti  de’  gran  cbnnì  alla  | 
città  finché  durò  il  giorno , venuta  poscia  la  ‘ 
notte,  si  ritirarono  nella  rocca  , non  essendo  ! 
periti  del  loro  numero  se  non  se  alconì  pochi. 
Per  una  tal  ritirala  gli  oratori  de’  Siracusani 
preso  animo,  e sperando  che  i nemici  si  quie- 
ussero  sopra  ciò  che  avean  fatto , esorUvano 
di  bel  nuovo  i cittadini  a lasciar  Dione  , e,  se 
venisse  con  que'suoi  stranieri,  a non  ricever- 
lo, e a non  cedere  ad  essi , quasi  fossero  più 
valorosi,  in  virtù;  ma  salvar  eglino  di  sè  me- 
desimi e la  patria  e la  libertà. 

Nuovamente  adunque  mandaronsì  inviati  a 
Dione  da’govematori  per  distornarne  la  ve- 
DuU:  ma  nel  tempo  stesso  altri  gliene  man- 
daron  pure  i cavalieri  ed  i cittadini  più 
cospicui  per  affrettarne  anzi  il  viaggio  . Per 
questo  andava  egli  avanzandosi  lenUmente  e ! 
^1  Ijello  . Dopo  che  ben  ioolirau  sì  fu  la 
notte  , que*  che  odiavan  Dione  occunaron  le 
porte , come  per  volernelo  tenere  eselnso.  Ma 
Nipsio  mandò  giù  ancora  dalla  rocca  i solda- 
ti mercenari!  in  maggior  numero  e assai  più 
roraggiost,  e,  atterrato  interamente  il  vallo  , 
discorrea  per  la  città  e devastavala . Vi  si  | 
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trucitbvano  uon  tolo  gli  uoDiini , ma  le  don- 
ne altresì  eil  i Cioeiulii  : poco  badava*!  a far 
boltino,  e vi  ai  guaatava  ogni  cosa-  Impercioc- 
ché, perduta  già  avendo  Dionigi  ogni  aperaoia 
intorno  alle  cote  tue,  e odiando  fieramente  i 
•Siracusani , seppellir  voleva , per  così  dire  , 
la  cadente  sua  tirannide  sotto  le  rovine  della 
città  . K que’  suoi  soldati , per  prevenire  Ìl 
soccorso  di  Dione , ricorsero  all'  esterminio  e 
al  desolamento  più  pronto  di  ogn' altro  col 
meuo  del  fuoco  , arcendendo  colle  fiaccole 
in  roano  i luoghi,  a' quali  avvicinar  si  poisa- 
no, ed  i lontani  altresì  col  giitarvi  saette  info- 
cale . Fuggendo  pertanto  i Siracusani,  colti 
veoian  per  le  strade  ed  uccisi , e que',  ch'en- 
travano nelle  case,  scacciati  n*  erano  di  bel 
nuovo  dal  fuoco,  mentre  già  molli  edilìcii  ar- 
deaoo  e precipitavano  aopra  coloro  che  quà  e 
U discorrevano  . Una  tale  sciagura  principal- 
mente fu  cagion  che  s’aprissero  le  portea 
Dione  con  unanime  consenso  di  tutti . Avve- 
nuto era  eh’  egli , dopo  aver  udito  die  1 ne- 
mici riocbiuai  si  erano  dentro  la  rocca  , non 
marciava  già  più  con  premura  . Ma  DeH'avvi- 
cioarsi  del  giorno  gli  vennero  prima  incontro 
soldati  a cavallo , i quali  gli  riferirono  esser 
la  città  di  Lei  nnovo  in  man  de'  nemici:  indi 
^i  si  preseotaron  pur*  alcuni  mandati  da'snoi 
stessi  avversarli  a pregarlo  che  s’  affrettasse:  e, 
crescendo  sempre  più  il  male,  Elradide  mede- 
simo gl' inviò  suo  fratello,  e poscia  anche 
Teodote  suo  aio  a supplicarlo  andi'egli  che 
volesse  soccorrerlo  , non  essendovi  più  alcuno 
che  resisteoM  facesse  a'  nemici , e trovandosi 
egli  ferito,  e poco  mancando  che  la  città  tut- 
ta non  fosse  affatto  attenuta  e incendiata.  Quan- 
do giunsero  a Dione  questi  avvisi,  er' egli 
lontano  ancor  dalle  porte  sessanta  stedii.  Espo- 
sto però  avendo  il  pericolo  a*  suoi  soldati , e 
avendoli  esorUii  id  accorrervi , non  più  già 
lentamente , ma  con  tutta  fretta  menolli  alla 
città,  iuconlrandosi  d'ora  in  ora  in  persone  I 
che  1'  una  dopo  1'  altra  veniano  a pur  solleci- 
tarlo . Marciando  adunque  t soldati  suoi  con 
meravigliosa  velocità  e prontessa  di  animo, 
entrò  per  le  porte  io  quella  parte  die  chiama- 
t'  era  Eoatompedo  : e subitamente  lasciò  an- 
dar addosso  a’  nemici  1 soldati  leggieri  , ae- 
I ciocché  1 Siracusani,  veggendoll,  potesser  pren- 
der coraggio . Egli  medesimo  poi  metteva  in 
ordinanza  que'  di  grave  armatura  , e tutti  gli 
altri  de*  cittadini  che  gli  aoprawentaoo  * si 
univan  con  lui , formaodoo*  corpi  disposti  in 
modo  che  più  di  estensione  avesser  ne'ìalì  che 
nella  Droole,  e dividendone  le  compagnie;  on- 
de ad  un  tempo  atesao  da  molte  parti  sbocca*- 
sero  più  spaventevolmeote.  Poichi  quindi,  al- 
lestite avendo  in  tal  guisa  le  cose  e fatte  soe 
preghiere  agii  Dei , veduto  fu  muovere  a tra- 
verso della  città  control  nemici,  alte  grida  le- 
vavanai  da’  Siracusani,  che  tatti  allegri  erano, 
e atrepiioai  schiamasti , misti  a*  loro  voti  ed 
alle  «sortastoni  che  vicendevobneolc  Ctocansi, 
chiamando  egltiM  Dione  lor  salvatore  e loro 


Dio  , e lor  fratelli  e concitudiai  quei  soldati 
atraaieri.  Non  eravi  pertanto  alcuno  io  allora 
così  amante  di  aè  stesao  e della  propria  sua 
vita,  che  non  mostrasse  di  essere  in  maggiore  i 
ansietà  pel  solo  Dione  che  per  sé  medesimo  I 
e per  tutti  gli  altri,  mentr' egli  s’avanzava  il  ' 
primo  al  cimento  fra  il  sangue  e il  fuoco  e t 
cadaveri  che  io  quantità  grande  giaceau  per  le  ' 
piaste.  Anche  1 nemici  dalla  lor  parte  mcttea*  ' 
no  spavento , essendo  aflatto  inferociti  e posti  j 
in  ordinaiita  lungo  l'abbattuto  vallo,  che  dif-  i 
fieije  rendeva  ed  arduo  1’  accesso.  Ma  ciò  che  | 
maggior  costemasiooe  metteva  ne'  soldati  di  i 
Dione  ,e  che  loro  dìflìcoluva  più  rìoultrarsi,  | 
si  era  il  rischio  del  fuoco;  perocché  d'ogn'io-  | 
torno  risplender  si  vedeva  la  fiamma  che  de- 
predava le  case:  pure,  passando  in  mezso  al 
fuoco  sopra  i rottami , e correndo  , con  som- 
mo loro  pericolo , fra  gli  sfasciumi  che  giù  , 
precipitavauo , e inoltratosi  fra  densa  polve- 
re mescolata  con  fumo  , si  studiavano  di  pur 
tenersi  uniti , e di  non  ismembrar  Tordioanu. 
Come  accostati  si  furono  a'  nemici,  venir  non 
poterono  alle  mani  se  non  se  pochi  contro  di  I 
pochi , per  la  ristreitcsaa  e ineguaglianu  del 
luogo . Ma,  facendosi  coraggio  da*  Siracusani 
colle  grida  e colla  loro  alacrità  agli  altri  com*  ; 
battenti , que'  di  Nipsio  finalmente  superati  . 
furono  a viva  fona  , la  maggior  parte  de 'quali  | 
aalvossi  fuggendo  nella  rocca  vicina  ; e quei,  | 
che  rimaaer  fuori  e ai  dispersero , venian  tni-  j 
cidali  dagli  stranieri  che  gl*  inseguiano  . Le 
circoslanse  del  tempo  non  permetteaoo  che  si 
godesse  slloni  il  finilto  della  viiioria,  nè  che 
si  venisse  a queiraUcgretsa  e a quegli  abbrac- 
eiari  che  ben  oonveniano  dopo  un'  impresa  di  i 
lai  fatta , rivoltati  essendosi  t Siracusani  alla  | 
loro  case,  e polendone  a gran  fatica  estingue-  I 
re  il  fuoco  io  lutto  il  restante  di  quella  notte. 
Fattosi  poi  giorno , i popobrt  oratori  , con-  [ 
dennanJo  sfe  medesimi,  se  ne  fuggirono,  nè 
alcun  altro  osò  rimanersene,  fuor^è  Eiaclide  | 
e Teodete,  i qusU,  portandosi  eglino  stessi  a j 
Dione,  si  posero  nelle  di  lui  mani,  oonfesaaa-  | 
do  di  avere  iniquamente  operato  , é pregan- 
dolo di  voler  essere  verso  di  essi  più  benigno  ' 
che  non  erano  stati  csai  verso  di  lui  ; e dìeeo-  I 
do  ebe  conveniente  ooss  era  che  Dione,  il  quale  I 
possedeva  ogn’altra  virtù  a sommo  grado  ed  im-  i 
par^gisbile,  si  mostrasse  pur  supcriore  ad  essi  \ 
in  vincer  la  collera  , ad  essi  ebe  stati  erano  sì  in-  | 
grati  emalvagi,e  che  in  allora  cedevangli  intor-  ; 
no  a quella  coca  stessa  per  cui  da  prima  gli  mo-  i 
vean  sediziooe,  dicbtaraodoai  già  da  lui  rapemts 
io  virtù  . Mentre  Eraclide  in  tal  guisa  prega- 
va , gli  amici  di  Dione  facevangli  isUnia  ebe 
perdonar  non  valesse  ad  uomini  così  nequitosi 
e pieni  d'invidia  , o che  desse  lo  stesso  Er»- 
clide  in  bella  dei  soldatt  ed  estirpasse  dal  go- 
verno una  tale  sediziosa  vaghesia  di  piacere 
al  popolo , malatiia  furiosa  e non  punto  mi- 
nore della  tirannide  . Ma  Dione  , acchetando- 
li, diceva  loi*o  che  gli  esercizii  degli  altri  eo- 
mm.lanti  erano  diretti , per  la  P**te, 
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•Ue  anni  e alla  guerra  » e eh*  e^lt  aiudìjlo  a- 
eea  lungo  tempo  nell*  Aecademm  a reudeoi 
anpeno«e  alla  collera , al  lirore,  e ad  ogui  o> 
alinaatoue  , della  qual  coaa  ai  ia  mosìra  non 
già  con  uaar  moderjzlooe  e beoìgniià  vcrao  gli 
amici  e gli  uomini  dabbene , ma  beasi  qDao« 
do  ebi  oliragguio  sia  lacdmeoie  placar  si  la* 
aci,  ed  oai  raansuelad'ou  co* delinquenti  j e 
che  voleva  egli  far  conoscere  d’ esser  di  plà 
di  Eraclìde  non  Unto  in  possaara  ed  io  sen- 
no quauto  iu  bootà  ed  in  giusil/ia.  Impercioc- 
ché il  vero  pregio  dell'  esser  da  piti  eoos'sìe 
appunto  tn  queste  cose;  e in  quaolo  alle  idi- 
CI  imprese  della  guerra,  se  anche  non  vi  sia 
alcaoo  fra  gii  uomini  che  ci  contriti  in  evae 
la  premineoM  , vi  vuol  jierb  tempre  aver  par- 
te la  loriuna.  E seguiva  a dire,  die,  acE  acli- 
de  iafeilele  ca  per  Ìnvid>a  e mal<jiio , non 
dovea  gìj  Dione  cuaslar  per  uoiler.i  la  virin 
sua;  perocché,  srbMne  per  legge  si  dllTioìtca 
più  giusto  il  veitdicare  le  oflese  dell*  essere  il 
primo  ad  ofleodere , non  di  me>o  e 1*  una  e 
1*  altra  di  queste  cose  prov'cn  per  uatuia  da 
Qoa  medesima  debolezza  : e dìcca  pure  non 
esser  la  neqniiia  dell*  uomo  aflìiMO  a^pra  e io- 
traiiab  le,  eos'ccbé  ( quanlanque  per  altro  dir* 
6cilmente)  non  ai  c:itigl  per  le  ueoelcrrue  , 
rendcndoai  al  fin  vinta  a coloro  cbe  spesse  voi* 
te  le  faecian  del  bene  (24)  . D'O.te,  uv-ndo 
queste  ragioni,  lasciò  aoda  e Eraclìde.  R^ol* 
Utoai  quindi  a ritirare  la  cinta  intorno  alla 
rocca  , diede  ordine  a*  Sìracosani,  che  ognuiio 
di  essi  a tagliar  andasse  Uii  broncone , e g'ù 
il  meuease  ivi  presso  ; e postivi  la  iioite  ad 
operarei  soJdaii  stranieri , mentre  1 Straensa- 
Qi  riposando  ai  lUvaoo,  cinse  dì  sleccato,  sen* 
sa  che  alcuno  se  oe  avvedesse,  la  rocca:  co* 
sicché  , venato  poi  gioroo  , si  meravì^t'arono 
i cittadini  e insieme  i neroici , considerando 
la  presteaaa  e il  lavoro.  Avendo  poi  seupelli* 
ti  i morii  de' Siracusani,  e messi  in  libertà 
coloro  che  stati  emn  presi,  e eh* erano  non 
men  di  due  mila  , convocò  assemblrn.  Fattosi 
quivi  innarr/.i  EracMde  , propo^  che  elel.o 
tosse  Dione  per  comamlan.e  asnolu.o  iu  ter* 
ra  ed  io  m.«re . Ciò  app'ov.'lo  essendo  <lai 
persoaa-gi  ptù  qualificali  > e facendo  egli- 
no istanza  perché  mesto  ne  fosse  il  pat.i- 
to  , sollevosti  a tumnho  la  turba  de*  mar!'* 
nieri  e degli  arlisìi,  i quali  mal  comportavano 
che  decadesse  Eraclìde  dalla  digoilà  dì  coman- 
dante delle  navi , e pcosavaDO  ch'egli , quan- 
tunque in  altre  cose  non  meritasse  alcun  pie* 
eio,  fosse  nulla  di  meno  lo  tolto  più  popobr 
di  Dione,  e più  soggetto  alla  moltitudioe  .Dio- 
ne pertanto  ciò  loro  accordò , e resUlm  il  co- 
ma odo  del  mare  a Eraclide:  ma,  esseodosi  poi 
loro  oppoeto  nella  dìvisìoa  del  terreno  e delle 
case , che  desidersvan  essi  di  fare,  e aannllate 
aveisdo  le  determinsaioDÌ  falle  da  prima  in  que- 
sto proposito,  veooe  a renderli  scontenti  ed 
afiBiui . Quindi  Eraclide , preso  tosto  nn  altro 
nuovo  motivo , standosi  in  Messina  , acesret* 
sando  e lutingaodo  andava  qua*  soldati  che  là 

navigalo  avea>vo  con  esso  lui , ed  1 marinai , e 
li  eceUava  contro  Dione,  come  se  fòsse  questi 
per  lìruuneggbi'e:  e nel  lempo  medesimo  trat- 
tava secreie  couvenzionì  con  Dionigi  per  mezzo 
di  Farace  Sparlano.  Enlratì  essendone  io  so- 
spetto i principali  de'Sincasani,  iuvorse  sedi* 
sione  nel  campo,  e per  essa  la  prodoUa  scar* 
se/.7-a  e penuria  tale  io  Slracnsj,  che  D'one  più 
non  sapeva  a qoal  purliio  app'^lìaisi , e biasi- 
malo venia  dagli  amici,  perché  innalzalo  avesse 
contro  di  sé  stesso  Eraclide,  nomo  intrallabile 
e guasto  dairinvidìj  e dalla  perversità.  Sìao* 
dosi  aerampslo  Famce  )>re»so  N.ipoli  nell' A* 
gr'gCfitino , Dione  condusse  bensì  fuori  1 Si- 
meuvani,  ma  difTerir  volerà  ad  altro  tempo  più 
acconcio  il  venir  alle  mani  con  esso.  Gridando 
però  Efelide  ed  ì marinai , non  voler  Dìoive 
terminar  con  ona  ballaglia  decisiva  la  guerra 
per  rimanersene  ognor  comandante,  cosireilo 
egli  da  necessità,  attaccò  il  conllilto,  nel  qual 
restò  violo.  Stata  non  essendo  grave  la  rolla  , 
ma  essendosi  t suoi  soldati  messi  in  divordioe, 
più  che  per  altro,  per  cagìon  dì  loro  medesimi 
e (Iella  lor  dissensione;  egli  di  bel  nuovo  aUe- 
sliasi  per  tornar  a combullere,  e disponea  la 
sua  genie,  persuadendola  e confortaocfola . Ma 
net  cominciar  della  notte  riferilo  gli  fu  ch'E- 
raclide  salpalo  avea  colla  flotia  e navigava  alla 
volta  di  Siracasa , divisato  avendo  di  occupar 
la  ciltà,  e di  escluderoelo  esvo  insiem  coU'e- 
serciio.  Dione  adunque,  seco  tolti  subitamente 
ì soldati  più  forti  e più  coraggiosi,  cavalcò  tutta 
notte,  e lotoroo  alla  terza  ora  del  giorno  si 
trovò  innanzi  alle  porte  nella  ciltà,  compiati 
avendo  ben  seiteceoto  siadii.  Erad'de  però,  per 
quanto  colle  navi  sue  sì  affrettasse,  pievenato 
fu;  per  la  qoal  cosa  navigando  addietro,  e qua 
e i.'i  vagando  senza  avere  nelle  operazioni  sue 
(ermioe  fisso,  si  abbatté  a caso  in  Cesilo  Spar- 
tano, il  quale  gli  disse  che  navigava  da  Lace- 
demonia  tn  Sicilia  per  esservi  condottier  della 
guerra,  siccome  già  una  volla  Gìlìppo.  Ac- 
colse adunqne  di  buona  voglia  un  tal  uomo , 6 
aitiiccatoselo,  per  cosi  dire,  quasi  amulelo  con- 
tro Dinne  , lo  mostrava  con  oslenlamenlo  agli 
alle.'lì,  e inviò  no  araldo  in  Siracusa  a lar  istan- 
za a que*  cilLxlioi  cbe  acceUassero  per  capitan 
lo  Sparlano.  Ma,  risposto  avendo  Dione  che 
i Siracusani  sveano  comandanti  sofiìcienti , e 
che,  quando  aocfaegli  affari  abhisogo.'ssero  as- 
solutamente di  un  qualche  Spartano,  egli  sa- 
rebbe appunto  quel  desso,  stat'  esstendo  già  a- 
scritto  alla  cittadinanza  di  Sparla,  perdé  allora 
Cesilo  ogni  speranza  di  coniegnìre  quella  digni- 
tà; ma,  portatosi  non  dì  meno  a Dione,  conciliò 
Eraclide  con  esso  lui , assicurandolo  per  parte 
di  Eraclide  medesimo  con  giuramenti  e con 
attestati  grandissimi  di  fedeltà:  giurando  anche 
Cesilo  stesso,  che  vendicato  avrebbe  Dione  e 
punito  Eraclide  , quando  costui  operato  avesse 
iniquamente.  Quindi  i Siracusani  licenziarono 
l'armata  navale  (perocché  più  non  aveano  bi- 
sogno alcuno  di  essa,  ed  era  di  grande  spesa  a 
(jnei  che  navigavano,  e grandi  motivi  di  sedi- 
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' ziooe  porgeva  a’comaiMlanti):  e lolo  coDtioua* 

I vano  a (euere  io  asaeJio  la  rocca,  avendole  già 
i riedilìcaU  la  cinta  al  d*  iatomo.  Ora,  non  ve- 
I ucndo  ioccorii  gli  aitediatì  da  alcuno,  e man* 

I camlo  loro  il  cibo,  e diveoatì  esaendo  aediaioai 
I e pervcrai  ì eoldati  mercenarii , il  figliuol  di 
I Dionigi,  ditperando  del  buon  esito  delle  facCen* 

I de,  e venuto  a convenzioni  di  pace  con  Dione, 
diedegli  la  rocca  intiecne  colle  armi  e con 
ogn’ altro  apprestamento;  ed  egli,  tolte  seco  la 
madre  e le  lorelie,  e caricate  cinque  triremi, 
andofieoe  al  padre  tuo,  avendogli  Dione  reo- 
duto  tienro  il  viaggio:  nè  vi  tu  in  Siracuaa 
chi  laKiatae  di  veder  quella  partenca;  e,  ae 
pur  alcuno  presente  non  eravi , il  chiamavano 
e ne  lo  agridavano,  perchè  là  non  intervenisse 
io  quel  giorno  a mirar  nascere  il  sole  a Si- 
racusa già  libera.  Conciossiachè  se  anche  pre- 
seolemcDie,  in  fra  i decantati  esempi  delle  vi- 
cende della  fortuna,  grandiuimo  e celeberri- 
mo si  è questo  della  tuga  di  Dionigi  ; quale  . 
si  dee  pensare  ebe  fosse  allor  l’sllegrezza,  e 
quanta  1'  alterezza  de*  sentimenti  in  coloro 
che  con  mezzi  picciolissimi  atterrata  aveano 
la  più  grande  tirannide  di  quante  ne  sieno 
siale  giammai?  Salpato  avendo  ApoUocrate,  e 
ascendendo  Dione  alle  rocca,  le  donne  non 
soflerivano  di  tenersi  ivi  ferme  aspettando  cb*en- 
trasse,  ma  gli  corsero  incontro  alle  porte.  Ari- 
stomaca  menava  seco  il  figliuol  di  Dione  ; e 
Arele  le  lenea  dietro  tutta  lagrimosa  ed  incer- 
ta , come  salutar  dovesse  il  marito  e parlar- 
gli , ella  che  unita  s’era  ad  un  altro  . Avendo 
abbracciata  egli  prima  la  sorella  e poscia  il 
fanciulleito , Àrittomaca  , presentatagli  allora  I 
Arele,  noi,  disse,  o J)ione , per  tutto  il 
tempo  del  tuo  esilio  metuila  ablAamo  vita 
infelice  i ma,  t/enendo  e i>incendo , hai  le- 
vaia  finalmente  a noi  tutti  ogni  tristezza  , 
eecettocke  a questa  sola  eh'  io  misera  mc- 
duta  ho  f essendo  tu  ancora  vivo,  costret* 
ta  a doverti  a viva  forza  maritar  con  un 
altro . Ora  però  che  la  fortuna  ti  ha  ren- 
dalo nostro  signore,  quale  è il  tuo  sen- 
timento intorno  ad  essa  per  tuta  sì  fatta 
necessità?  Ti  saluterà  ella  come  zio,  oppure 
ancora  come  marito  ? Cosi  disse  Aristomaca; 
e Dione,  piangendo,  abbracciò  AlTettuosamente  \ 
la  moglie,  e a,  lei  cuosegnando  il  figliuolo,  le  I 
ordinò  di  andarsene  alla  casa  di  esso  lui,  do- 
v'ei  stesso  abitava,  data  avendo  la  rocca  a’Si- 
racusaoi.  Andate  essendogli  cosi  prosperamente 
le  cose , egli  non  volle  goder  fruito  alcuno 
della  presente  felicità  sua,  prima  di  aver  reo- 
dute  grazie  agli  amici,  e dati  regali  a*  com- 
militoni, e sopra  tutto  beneBcali  e onorati  in 
qualche  parte  i famigtiari  suoi  di  Siracusa,  e , 
gli  stranieri  altresì,  aopravvanzando  colla  ma-  i 
goanimità  sua  la  propria  possibilità:  e,  in  quan- 
to a sè  stesso  poi,  parcamente  e modestamente  | 
traltavasi,  contentandosi  delle  cose  più  comuni  ! 
e triviali.  Perlochè  veniva  a destar  meraviglia,  ^ 
ebe,  mentre  non  solo  la  Sicilia  e Cartagine,  | 
ma  la  Grecia  intera  tcnea  gli  sguardi  rivolli 
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ad  esso  cosi  prosperato,  e dagli  uomini  di 
allora  non  reputavaai  verun’altra  cosa  più  gran-  i 
de  di  lui,  e non  parca  die  in  verun  altro  I 
condottiero  più  chiara  spiccasse  1*  animosità  e 
la  lortuna  , si  mostrau*  ei  non  pei-Unlo  cast 
moderato  intorno  alle  resti,  al  numero  dc'servi  ' 
e alla  tavola,  come  se  vivesse  con  Platone  ' 
nell*  Accademia  e non  già  fra  capitani  di  sol-  j 
dati  stranieri  e fra  mercenarii , t quali  hanno  i 
per  consolazione  delle  fatiche  e de’  pericoli  da  | 
loro  incontrati  1*  abbandonarsi  giornalmente  > 
agli  stravizzi  e alle  voluttà  . Platone  però  ^ 
scriveva  che  gli  uomini  tutti  del  mando  Ini 
solo  guai*davaoo . Ma  egli  poi  nou  guardava 
(per  quello  che  appare)  se  non  se  un  picciol 
luogo  di  una  città,  cioè  1* Accademia  ^ e non 
conosceva  altri  spettatori  nè  giudici , fuor-  | 
ebè  quelli  ebe  quivi  erano,  i quali  non  am*  I 
miravano  già  nè  azione,  nè  animosità,  nè  i 
vittoria  sua  alcuna;  ma  stavano  osservando 
soltanto,  se  decentemente  e modesumenie  por-  ' 
lavasi  nella  prospera  sua  fortuna , e se  veder  ; 
si  facea  moderato  in  taols  grandezza  di  cose.  ‘ 
Ora  egli  ostinatamente  s’era  messo  a non  vo*  , 
ler  dimimiire  e rallentar  punto  nc  il  susei^ 
suo  nel  trattare , oè  la  rigida  sua  austerità  | 
verso  il  popolo,  quantunque  gli  aflaii  avessero 
pur  bisogno  ch’egli  facess’uso  di  gentilezza,  ^ 
e Platone,  come  si  è detto,  nel  riprendesse, 
e scrivessegli  die  la  caparbietà  abita  insieme  ' 
colla  soliludine.  Ma  beo  si  vede  che  avea  egli 
nn  naturale  di  tempera  mal  atta  ad  usare  le  per-  | 
tuasive,  bramando  d’altra  parte  di  pur  raf*  • 
frenare  i Siracusani  troppo  rilassali  ed  ammor- 
bidili. Imperciocché  Eradide  di  bel  nuovo  in- 
sisteva nel  solito  suo  procedere;  e primamente,  1 
chiamalo  a consesso,  non  volle  andarvi:  di- 
cendo che,  essend’egli  uomo  privalo,  si  uni- 
rebbe in  assemblea  generale  cogli  altri  citta-  . 
dini  (2J)  . lodi  accusava  Dione,  perchè  siuan- 
tellala  non  avea  la  rocca , e non  avea  conce-  i 
duto  al  popolo  di  abbattere  (come  s*  era  già  I 
messo  a voler  fare)  il  sepolcro  dì  Dionigi  e ; 
via  gitUme  il  cadavere;  e perchè  venir  facea  ' 
da  Corinto  personaggi  che  gli  fossero  consi-  ' 
glierì  e compagni  nel  governo , disdegnandone 
i cittaiiioì.  Per  verità  fatti  avea  egli  chiamar  . 
de’Corintiì,  sperando  di  poter  più  agevolmente  ' 
costruire  coi  loro  intervenuto  quella  repubblica  , 
ch'ei  divisava:  e divisava  d'impedire  la  pretta  f 
democrazìa,  come  non  già  un  governo,  ma, 
al  dir  dì  Platone  , un  mercato  di  tutte  le  ma- 
niere di  governo  (26);  e di  volervi  disporre  e 
atabilire  certa  forma  laconica  e cretense  , fa- 
cendo una  mescolanza  dì  re  e di  popolo,  e vo-  ' 
leudo  che  1'  aristocrazia  fosse  quella  che  so-  t 
praotendesse  alle  cote  di  maggiore  importanza  1 
e ne  avesse  l’arbitrio;  mentre  vedea  che  anche  , 
i Corinlii  si  governavano  in  un  modo  che  avea  j 
assai  deiroltsarchico,  e che  mm  eran  già  molle 
le  cose  puhbliche  che  traltavau  eui  nel  popolo.  ! 
K poiché  s’aspettava  che  priacipalniente  Era-  | 
clidr  oppor  ai  volesse  a questo  disegno  , e il  ! 
conntcez  già  per  uomo  turbolento , incostan*  1 
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te  e sediitoM»,  accoD»enlt  allora  a quelli  che 
ila  gran  tempo  defiderarano  di  levargli  la 
vita,  e Itali  eran  da  lui  rattenuti:  e però 
eiai  entratigli  io  caia  rucciiero  . Questa  nc> 
ciiione  increbbe  altamente  a'Siracuianì.  NuN 
la  di  meno,  allestite  avendogli  Dione  splen- 
dide esequie , e avendo  accompagnato  il  ca- 
davere insiem  coll'  esercito  , lìnalmente  a- 
▼eod'ei  parlamentato  inoaoti  a loro,  eglino 
gli  perdonarono,  ben  comprendendo  che  non 
era  com  poMÌbile  il  sedare  la  tumnltuante  cit- 
tà, liochè  vi  avessero  insieme  governo  Era- 
elide  e Dione.  Avea  Dione  un  certo  compagno 
Ateniese , cbiamato  Callippo , il  quile  se  gli 
era  renduto  cognito,  per  quanto  dice  Platone, 
e avea  stretta  familiarità  seco  lui , non  per 
letteraria  disciplina  , ma  per  essersi  Dione 
inisiaio  solt'esao  ne' sacri  mislerii,  e per  quel 
trattar  compagnevole  che  si  fa,  girando  d' at- 
torno, colle  persone  che  sovente  s'incontrano. 
Costui  a parte  stai’  era  delle  imprese  militari, 
e riportato  n’avea  grande  onore;  cosicché  in- 
siein  con  Dione  stesso  era  entrato  egli  il  pri- 
mofra tutti  gli  altri  compagni  in  Siracusa  con 
ghirlanda  in  testa  , renduto  essendosi  ne'  ci- 
menti cospicuo  e segnalalo . Ma  poiché  , es- 
sendo già  periti  per  la  guerra  i principali  e 
migliori  amici  di  Dione,  e,  morto  essendo  Era- 
clide,  vedea  che  il  popolo  de' Siracusani  privo 
era  di  capo  , e che  i soldati  di  Dione  a lui 
principalmente  attaccavansi , divenuto  allora 
scelleratissimo  ed  eseersbile  sopra  tutti  gli  uo- 
mini , e sperando  senta  alcun  dubbio  di  ot-  . 
tener  la  Sicilia  io  vicompensa  dell*  uccidere  j 
l'ospite  suo,  e,  come  voglion  parecclii,  avuti 
aveod' anche  venti  talenti  da’ nemici  in  mer- 
cede di  una  tale  uccisione , corrompeva  e su- 
bornava alcuni  de’soldati  stranieri  contro  Dio- 
ne , cominciato  avendo  in  un  modo  pieno  dì 
somma  asluxìa  e malignità.  Imperciocché,  ri- 
portando ei  sempre  a Dione  alcune  parole  dei 
soldati  contro  di  lui  (o  dette  veramente,  o 
fìnte  da  esso),  venne  ad  acquistarsi  tanta  au- 
torità su  la  fede  che  gli  prestava  Dione , che 
poteva  secretaroenle  abboccarsi,  e potea  spar- 
larne aflatto  liberamente  con  cbiunqoe  aves- 
s' ei  voluto  ; e ciò  per  ordine  di  Dione  mede- 
simo, perchè  non  rimanesse  occulto  veruno  di 
coloro  che  secreto  livore  ed  odio  portavaogli. 
Quindi  aweola  che  Callippo  ritrovava  tosto  i 
malvagi  e que'cbe  animo  avevan  cattivo,  e li 
traeva  nella  congiura;  e se  alcuno  ributtava  le 
costui  insinuaxioni , e riferiva  a Dione  come 
stai*  era  tentato  , Dione  non  se  ne  turbava  nò 
sdegnava  punto,  pensando  eseguirsi  così  da 
Callippo  ciò  che  aveagli  commesso  ei  medesi- 
mo. Formata  che  fu  la  congiura  , apparve  a 
Dione  un  grande  e mostruoso  fantasma.  Con- 
ciossiaché  si  stava  egli  sedendo  una  sera  nel 
portico  della  sua  casa,  tutto  solo  e conceutrato 
ne’ suoi  pensieri:  e,  sentendo  un  subito  ed  im- 
provviso strepito  dall’ altra  parte  del  portico 
stesso,  volse  là  gli  occhi , non  essendo  sncoi'a 
intersmenle  mancato  il  giorno , e vide  una 


donna  grande,  non  punto  dissimile  nella  veste 
e nel  volto  ad  una  furia  tragica,  la  quale  spai- 
xava  con  una  certa  granata  la  casa . SLigotti- 
tosi  fìeramente  Dione  e riempiutosi  di  paura , 
mandò  chiamando  gli  amici , e narro  loro 
quella  visione,  e precolli  che  rimaner  voles- 
sero a pernottar  seco  lui  (^7),  essendo  aflatto 
sbalordito  e fuori  di  sé  , e temendo  che,  come 
fost'  ei  restato  solo  , non  te  gli  presentasse  di 
bel  nuovo  quel  mostro  : ma  ciò  non  avvenne 
più.  Pochi  giorni  dopo,  il  di  lui  fìgliuolo,  che 
assai  vicino  era  all’adolescenza  , per  non  ao 
quale  afllixione  e collera  , mossa  da  un  prin- 
cipio lieve  e puerile,  gitiò  sé  medesimo  capo- 
volto giù  dal  tetto,  e si  uccise.  Trovandosi 
Dione  in  tali  circosUnxe  , Callippo  vie  mag- 
giormente s'adoperava  in  quel  tradimento,  e 
sparse  voce  fra’diracusaDi  che  Dione,  rimasto 
senxa  Qgliuoli,  determinato  aveva  di  chiamare 
ApoUocrate,  il  figliuol  di  Dionigi,  e farlo  suo 
successore,  nato  essendo  costui  dal  fratello  di 
sua  consorte  e da  una  figliuola  di  sua  sorella. 
Entrato  già  era  sospetto  io  Dione  e nelle  don- 
ne di  ciò  che  si  tramava  ; e ne  ventan  loro  da 
ogni  parte  gl*  indicii:  ma  Dione  (per  quello 
che  appare  ) travagliato  ed  afflitto  in  riguardo 
a ciò  che  fatto  avea  contro  Eraclide , e dispia- 
cendogli , e comportar  non  sapendo  quell’  uc- 
cisione, come  una  macchia  d'infamia  alla  vita 
sua  ed  alle  sue  gesta , disse  che  era  già  presto 
a morir  molte  volte , e a lasciarsi  scannare  da 
chiunque  voluto  avesse,  se  gli  bisognava  vi- 
v*ere  con  guardarsi  non  solamente  da’ nemici, 
m.i  dagli  amici  altresì.  Veggendo  poi  Callippo 
che  le  donne  investigavano  con  ogni  diligenxa 
la  cosa  , ed  essendosi  intimorito,  se  n’andò  ad 
esse,  stando  su  la  negiitiva,  e piangendo,  ed 
ofl'erendosi  dì  dar  loro  quella  sìctirexxa  che 
più  avesser  voluta  . Elleno  però  gli  chiesero 
che  facesse  il  gran  giuramento,  il  quale  si  fa 
io  questo  modo.  Quegli  che  impegna  la  fede 
sua,  disceso  nel  tempii»  delie  Tesmofori  (28), 
dopo  alcuni  sacrifìcii.  si  mette  intorno  Uveite 
pui*purea  di  una  delle  Dee,e,  tolta  in  mano  un'ac- 
cesa fiaccola  , giura . Fatte  avendo  Callippo 
tutte  queste  cose  , e giurata  quella  sua  nega- 
tiva , a tal  segno  poi  si  rise  delle  Dee,  cne, 
aspettata  la  festa  di  quelU  per  la  quale  ap- 

PuDto  giurato  egli  avea,  eseguì  io  essa  quel- 
ucciiione , nella  fetta  cioè  dì  Proserpina  : 
non  avendo  per  altro  renduto  forse  in  nulla 
^iù  grave  il  delitto  suo  per  averlo  commesso 
in  lai  giorno  coosecrato  alia  Dea  ; perocché 
rimasta  sarebb’  cUa  sommamente  offesa  del 
pari,  se  anche  in  altro  tempo  stato  le  fosse 
uccìso  un  inixiato  ne’  suoi  misteri  da  chi  in 

Suelle  sacre  cerimonie  ammaestrato  1’  avea. 

Ira,  essendo  assai  numerosi  i complici  Hi 
quell’attentato,  e standosi  Dione  a sedere  in- 
siem cogli  amici  in  una  stanxa  che  avea  vari! 
letti  , altri  de*  congiurati  si  disposero  si  di 
fuori  intorno  alla  casa  , ed  altri  si  mìsero  di- 
nanxi  alle  porte  cd  alte  finestre.  Que',  che  do- 
veao  mettergli  le  inani  addosso,  erano  di  Za- 
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cimo,  e pMMrooo  dentro  Mns’ermi  e in  eem-  uiu  ù grande  enpietà  pianto  fcNM  a po«e> 

pitce  tonaca.  Nel  teiapo  ateiao  quei  eh*  erari  dere  domiaio  e ad  aver  iq  aoa  mano  ogni  co- 
di fuori  chiuaer  le  porle,  traeodo  e tenendo  aa  : ma  ben  pre&lo  n*  ebbe  U pena  che  meri- 

ben  ferme  le  impoate.  Coloro  periamo,  anen-  tata.  Irojierciocchè,  andato  eascodo  per  impe* 

tatiai  aopra  Dinne , ai  aludiavaoo  dì  aflb,*;arlo  drnnirsi  di  Catana , perdi  tubiio  Siraciita . 
e acbiacciarlo;  e,  ciò  far  non  polendo,  cbie-  nacco>it.ìDO  che  in  quell' occaaiooe  egli  dÌMC 

deano  ooa  apoda  . Ma  non  oaura  alcuno  di  che  perduta  area  una  città,  e area  presa  uaa 

aprir  le  porle:  perocché  molti  eran  que*che  graUugia  da  cacio (29). Poriatoci  poacLi  ad  m* 

Dione  arca  aeco  in  quella  stanza,  rerun  dei  e.dire  i Measeuit,  perdi  la  m.issima  parte  dei 

qnali  per  aUrn  non  ardirà  aoceorrerlo , pen-  suoi  aoldtli , e fra  gli  altri  aoche  quelli  ebe 

■andò  ognuno  di  poter  aalrare  ac  blr*eo,quiia*  ucciso  areu'io  Dione.  Non  tenendo  quioHi  ae- 
do laaci.iHae  uccider  Diooe.  Dopo  luogo  indù-  colto  in  Sicilia  da  rerinu  città , ma  odiato 

5 io,  Licone  Simcuaauo  porse  alla  Doe  ad  on  vagendosi  e acacciaìn  da  tolti,  andosaene  a 

e’  Zacintii  uo  pugnale  per  la  finestru  , col  dote  niellando  nna  rtta  riRireìU,  e 

3uale  acanourono,  come  tiUÌma,Dioie  che  mal  potendo  mantenere  i aoldati  roerceiurii, 

a buona  pezza  teoaio  era  oppresso  e iuilo  fu  ucciso  lìnaLiienle  da  Lepiine  e da  Poliper- 

era  abolordilo.  Quindi  cacciarono  aubilameaìe  conte , |frr  arrenlura  con  quel  pugnale  mede- 

in  prigione  la  di  lui  aorelU  e la  moglie  thè  ainio  col  quale  dicono  die  fa  par  oeciaoDio- 

incinta  era;  e arteooe  a questa  iordice  di  dn-  ne,  aìal’ eskendo  coooacìuio  alla  grandezza, 

ver  miaerameote  partorir  nella  carcere, e p<>r-  perocché  corto  era,  come  armo  i UKOnicì,  e 

tori  un  maschio,  cui  ai  arriachiaroti  elleno  di  all’ artiiìcio , perocché  era  lavoralo  con  eaquì- 

pur  allevare,  guadagnali  ateodo  eoo  lor  per-  aita  eleg jora.  Callippo  adunque  riportò  questa 

auaaìve  i custodi,  ed  eaaeodo  giii  Cullippo  iui-  pena.  In  qit.inlo  poi  ad  Arìatoiuaca  e ad  Are- 

brogliato  nelle  faccende.  Coocias-iawé  aul  te,  lasciale  die  inrono  uscir  di  prigione,  ac- 

priucipie , dopo  ebe  uccìso  ebbe  Dinoe , iu  colle  veiioer  da  Icete  Sir.icaadno  , uno  de'^ti 

grande  ehiare/ia  era,  e aogselU  ai  lenea  Sì-  amici  di  Diooe;  e pareva  che  costai  eoo  lutU 

racuaa:  e oe  acriaae  aiKhe  alla  ciìlà  «'egli  Aie-  fedeltà  ed  onesta  le  guardasse  e ne  avesse  i-a- 

niesi,  che  pur  era  quella  die,  dopo  {pi  Dei,  ru:  ma,  anbornato  in  appresto  da’ nemici  di 

doveva  egli  più  rispettare  e iemp<-e^  Islt’es-  Dione  , e faiìo  ad  esse  alieatii'e  un  navtgio, 

aendoai  reo  di  un  ai  abbomìnevole  eccesso.  come  per  mandarle  nel  Peloponncao,  diede  or- 
Ma  aerob'a  esser  cerlaraeote  vero  ciò  che  dine  che  nel  viaggio  necìae  tossero  e giuste  ia 

ai  dice,  che  quella  citi  • produce  uomini,  che,  mare.  Altri  raccontano  che  vi  furoa  gittate 

se  booiti  aoao  e disposti  alla  virtù,  sono  otti-  ancor  vìve  insiem  col  fanciullo.  Anche  qae* 

mi;  e,  aecaitisi  e disposLi  al  vuio,  aon  pes-  al’ Irete  poi  riporto  pena  beo  degna  di  quante 

aimt;  aiccoree  appuoto  anche  il  territorio  di  osato  ave»  f.ire  (30):  impereìocdié  preso  e oc- 

essa  produce  il  mele  più  aqnisilo,  e toaieme  ciao  fu  da  Timoleonic:  e in  oltre  i Siraeoaaai 

la  piu  micidiale  cicuti.Fcr  lungo  tempo  però  »li  uccisero  anche  dee  figliuole  per  veedìmre 

noo  sopfewisae  glàCallippo  a taccia  della  for*  la  movie  di  Dione  medesimo:  ìotoreo  alla 

luna  e degli  Dei,  quasi  traacoraiameoke  com-  qaali  cose  apeciBcaUmeule  ai  é acritlo  fH* 

portaaaer  eglino  che  uo  uomo  col  mezzo  di  vita  di  Timoleonie. 


ANNOTAZIONI 


(1)  Una  delle  principali  fonti  a cui  Piotar-  hio  dell*  armi  a GImoco  toUe  — Giove ’I  i 

co  altìose  per  questa  Vita  furoa  le  lettere  di  ze/iAo,  oc.  ec.  | 

Platone  che  hutavìa  ci  rimangno  . Da’ ahra  (3)  Sentenza  giustissima  e beiliaaima  di  Pia- i 
probabilmente  le  lettere  di  Tiroonide,  compe-  Urne.  , 

goo  a Dioue  nelle  sue  imprese,  delle  quali  vuol-  (4)  Neeeaaitati  no  certamente.  La  testiaa-  ' 
si  che  tcrtvesae  a Speusippo  engìoo  e disce-  nianza  d’oomiai  gravi  e filosofi  é di  gran  valore  ' 

polo  di  Platorse.  Un’altra  sicurameote,  poiché  quando  Barrano  cose  credìbili  e non  indegW  j 

ce  lo  attesta  ei  medesimo  , furono  le  siot  ie  di  d* nomini  gravi  e filosofi.  | 

Timeo,  d’Eforo  e di  Teoporopo.  £ nn’al-  (5)  Nella  setti  ma  delie  sue  lettere  dice:  Cni-  ! 
tra  forse  altre  storie  d’  altri  seriliort  delle  ro-  t*er^ando  con  Dione  iuttm*ia  gioninitùme,  I 

se  sicule,  de*  quali  gli  sarà  stato  d'oopo  cor-  e epiegandogU  quelle  cote  ch'io  reputai  pii  ^ 

r^ere  con  sana  critica  i passionali  giudizìi , òeile  e più  degiu  delVuomo,  ed  etortandole  , 

cbé  lo«ee  oesann  di  loro  ne  fa  immane.  a praticarle,  non  pentatfa  punto  di  prepare'  \ 

(2)  È questi  quel  Glauco  di  cut  nel  sesto  re  i.ittnsih'lmenJe  la  totale  rovina  della  ti-  I 

dell’ Iliade  (che  ne  dò  la  genealogia)  ai  narra  ratinide.  Perchè,  estendo  Dioue  uno  spirito  | 

che  venuto  a fronte  di  Diomede  fece  con  lui  docilissimo,  senù  cozì  ywamenie  e ricevette  I 

per  cortesia  il  cambio  dcU’armì:  Ma  nel  eam*  con  tanto  ardore  dentro  di  tè  ciò  ch'io  ^ \ 
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fUcet^a,  eh'  io  non  viJi  mai  nessun  gios'one 
da  poìerglisi  paragonare. 

(6)  L«  oe^prione  fa  iotrodotia  dal  Dacler. 
11  Crusero  noQ  gli  cootenie,  ne  rHuUeo  Tba 
r«reruU.  11  conceìlo  per  veriti  può  alare  oeiruu 
modo  e nell’alu-o. 

(7)  li  Dacier  nota  che  questa  particoIai  Wà 
noD  sarebbe  stala  omessa  da  Piatone  se  iosse 
vera.  Fu  dunque  no  semplice  sospetto  de;«(ì 
amici  di  quel  6I0S0I0. 

(8)  Il  frirso  non  può  essere  traaporiato  dal 
greco  in  altra  lingua^  non  poieodovìsi  trasportar 

^los,  che  signinca  riso. 

(9)  D'oue  avrebbe  voluto  iodurlo  a prcrerì* 
re  i figliuoli  aviili  da  AristniOfCa,  lacuale  era 
siracosaoa  » a quelli  avuti  da  Doride  locrese, 
QOB  solo  per  ragione  di  Dstiooalità,  ma  anche 
per  ragione  di  parentela. 

(10)  Oraaio  (Sai.  3,  lib  1)  ha  spiegato  assai 

l>eoe  questo  generale  costume  dìceodo:  nns 

i*triuiet  ipsas  ittyertimus,  afaue  — &neeri*m 
cupimus  vas  incrustare.  Proous  tfu/s  — iVo> 
òiscit/n  viirìt?  mulium  est  demissut  homo:  ìUi 
— Tardo  eogt»omen  p'ngui  damus.  Hic 
omnes  — Insidiai,  nuli <que  ma/o  iaiui  o6dil 
aperinm?  — Cam  geaus  hos  iaier  yitaetfcr- 
setur,  ubi  acrìi  ~ Invìdia,  a!que  vtgent  ubi 
rrimina:  prò  bene  sano  — Ae  non  incauto, 
Jiciutn  asiutvmqve  vo*:antus  — Sìmpliclor 
qnis  et  est  ( qaahm  me  serpe  /ìòetiìe$'  » 
Obiu/erim  lìoi  Maetenas  ),  ut  forte  legctt- 
lem  — A ut  faeìtum  impedial  qiiovìs  sermo~ 
ne?/no/cr(<fi/  — Comuni  sensu  piane  corei, 
iétquimus.  Eìieuì  — Quom  temere  in  nosmet 
legem  tancimus  iniauamì 

(11)  Cicerone  uelle  TuKuboe  afferma  iu> 
vece  che  a tale  uSlcio  valevasi  delle  proprie 
figliuole. 

(|2)  Filisto  scrisse  la  storia  d*£giuo  io  do- 
dici libri,  quella  dì  Sicilia  in  undici,  e quella 
del  vecchio  Diouigi  io  sei.  Da  Cicerone,  che 
molto  il  loda,  è chiamalo  pusHlus  Tucydides. 
Fu  però  UD  Tucidide  spurio,  e fautore  della 
tiraouiJe,  com*  è ootalo  poco  tolto  da  Plutarco 
medesimo. 

(13)  I consigli  che  Plalone  dava  a Dionigi 
( dice  il  Dacier)  erano  buonissimi  per  un  re 
boooo  ed  amante  della  giustizia  j ma  non  per 
OQ  tiranno. 

(14)  Lo  dice  Plalone  stesso  nella  settima 
delle  sue  lettere:  prima  della  mìa  partenza  io 
avea  fatto  conoscere  Archita  e gli  altri  Ji^ 
losojt  di  Taranto  a questo  principe,  e li 
as»ea  legati  eoi  vincoli  dell* ospìtaliik. 

(15)  Un  ìndovioo  era  un  motore  troppo 
1 necessario  a tal  sorta  d*  imprese;  e si  vedrà  se 
i costui  sostenne  bene  la  parte  sua. 

(16)  Questo,  e ciò  che  Plutarco  vieo  diceu- 
do  qui  appresso,  dimostra  che  Diouigi  aveva 
empiii  eli  aoimi  d'indicibile  spavento. 

(|7)  Keeo  un  avveoimeoto  di  coi  la  storia 
isoD  ci  presenta  forse  altro  esempio.  Leggesi  in 
tal  proposito  un  passo  assai  bello  di  Diodoro 
Siculo.  Chi  oserebbe  nuU  credulo  ( egli  dice 

nel  lib.  XVI  ) che  un  uomo  con  due  navi  da 
carico  potesse  vincere  un  principe  che  aveva 
quattrocento  navi  da  guerra,  cento  mila  fanti 
e dieci  mila  eavalli,  grande  abbondanza  di 
armi  e di  vettovaglie,  e quante  ricchezze  oc~ 
eoi'tevano  per  mantenerle?  un  princi^  che 
abitava  la  piU  grande  citih  della  Greciai  che 
aveva  porti,  arsenali  e rocche  inespugnabili, 
e gron  numero  di  alleati  potentissimi  che  il 
sostenevano?  Ma  dall’una  parte  la  magna- 
nimità e il  coraggio  di  Dione , e l' afjezion 
di  coloro  ai  quali  era  per  ne/*  procacciare 
liberi à}  dall* astra  la  vilia  di  Diomgi}  e l’odio 
in  che  l'aveatto  i suoi  sudditi  come  tiranno, 
furon  causa  che  cotUro  ogni  apparenza  giu- 
gnes»e  a buon  fine  un'impresa  arditissima  e 
quasi  incredibile. 

(<8)  Venti  che  soffiano  regolarmente  in  al- 
cuue  a«.*i2Ìoni  deil'auDO. 

(19)  fi  preodcre  per  sinistro  augurio  l'ap- 
paritiooe  d' uno  sciame  d’  api  non  era  sol- 
tanto proprio  dei  Greci  ma  anco  dei  Romani; 
e n*  è teslimonio  Cicerone  Dt  Harusp  resp. 
ove  dice:  si  examen  apam  ludis  in  scenam 
venisset,  Haruspices  accieados  ex  Btruria 
puiarenvis  ec.  ce. 

(20)  Osserva  il  Dacier  che  premo  gli  anti- 
chi era  alto  di  retiginoe  il  portare  alla  pro- 
pria famiglia  parte  della  vittima  al  cui  u- 
griS/ìo  erano  inlervenuti,  0 piuliarne  alcun 
poco  quando  incootravansi  con  chi  la  portava. 

(21)  Diodoro  Siculo  in  un  luogo  dice  venti 
mila,  io  uo  altro  cinque. 

(22)  Cioè  ammirarooo  La  fermesxa  deiraoi- 
mo,  suo  che  non  laaciavasi  tmnovere  dalla  com- 
pasi»iooe  di  tanti  e s\  cari  pegoi  posti  nelle  ma- 
ni di  Dionigi. 

(23)  Lo  Xilaodro  e il  Guari  leggono  non 
ecùld?  «ÙI97.  ma  uvroc  «ùlvv,  e rtleriacouo  a 
Filisto  ciò  che  il  Pompei  riferisce  qui  ad  Eforo 
alesso. 

(21)  Mawima  beltisaima,  non  però  felice- 
mente  da  Diooa  applicata  ad  Eraclide,  che  pei 
benefici  divenoe  piu  perverso,  e lo  trasse  quin- 
di a vendetta  crudele. 

(25)  RisposU  losiogbiera  pel  popolo  a coi 
Eraclide  volea  piacere. 

(26)  Il  testo:  astvìsnuJisi'  cro)«7n«*;  e lo 
Xilandro  interpreta:  Una  certa  coofasìaoDe  io 
cui  si  trovino  esempi  di  lotte  le  forme  di  go- 
verno. 

(27)  O^oi  grand'uomo  da  qualche  lato  è 
pur  pìccotol 

(28)  Cerere  e Proserpi  oa. 

(29)  Allude  al  nome  della  citUi  di  Catasta, 
poco  dissimile  dal  patata  ouTKvr,,  «he  da  al- 
cuni a* interpreta  appunto  sraltogis  da  cacio, 
benché  nell*  Onomastico  di  roUuca  non  si  tro- 
vi che  in  significato  di  pmleifa,  0 d'altro  vaso 
largo  consimile. 

(30)  Questa  sola  Vita  (osserva  il  Dacier)  ei 
somminisira  più  ctempj  de'  cMlighi  riservati 
ai  delìuì.  Dioue  conaeole  all'aaaasaioio  di  Era- 
cllde,  e non  guari  dopo  è ucciao  egli  stesso: 
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Callippo  fa  trueiilare  Dìodo  da  alcuoi  soldati  I nuca  ed  Ai-ele  col  ano  figliuoletto;  ma  beo  to- 
Zacioiii,  e queati  muoiono  io  un  solo  assedio  ^ ] sto  è messo  a morte  per  ordine  di  Timoleo- 
e Calippo  stesso  è Deciso  alla  sua  Tolta  da  Le*  ne,  e poscia  dai  Siracosani  ne  sono  uccise  le 
ptine  c da  PoliperconU  icete  là  morire  Aristo*  > due  figliuole. 


▼ ITA  DI  MABCO  BRUTO 


Ì Marco  Bruto  (()  discendente  era  di  quel 
Oinnio  Br^o,  a cui  gli  aoticiii  Romani  dris* 
aarono  nel  Campidoglio  una  statua  dt  rame  in 
j mezzo  ai  re  (2)  , colla  spada  sguaìuala  , per 
essere  stato  quegli  che  con  sommo  valore  ab> 
j battè  i Tarquinj:  ma,  aveod’esso  avuti  per  na« 
tura  costumi  rigidi  ^ come  spada  temperata 
Dell'acqua  fredda,  c nou  punto  ammolliti 
dalla  ragione,  trasportar  si  lasciò  dallo  sdegno 
che  area  contro  i tiranni  fino  all*  ucisione  dei 
propri  i figliuoli:  e il  Bruto,  per  contrario,  del 
quale  acriviamo  ora  la  vita  , modificando  i co* 
tlumi  suoi  cogli  studii  delle  belle  discipline  , e 
colla  ragione,  per  mezzo  della  filosofia,  ed  ec> 
citando  ad  intraprendere  graodi  azioni  il  pro- 
prio suo  naturale , che  grave  era  e maosueto , 
sembra  che  avesse  un*  ottima  e aflàlto  accon- 
cia temperatura  al  bello  e all'  onesto  : cosic- 
ché anche  quelli  che  io  odio  lo  baono  per  la 
congiura  sua  coutro  di  Cesare  , se  in  quell*  o- 
pcrazioue  v'ha  pur  nulla  di  generoso,  lo  at* 
trìbuifcono  a Bruto;  e rivolgono  quanto  v'ha 
di  dispiacevole  addosso  a Cassio  , che  familia- 
re era  cd  amico  di  Bruto  , ma  non  già  simile 
ad  esso  nella  semplicità  c purità  de'  costumi  . 
Serviliapoi,  la  di  lui  genitrice . riferiva  la 
schiatta  sua  a quel  Servino  Ala  (3),  il  quale, 
veggendo  Spurio  Manlio  andarsi  fabbricaudo 
la  liraonide  , e mettere  in  iscompigiio  il  po- 
polo , tolto  un  pugnale  sotto  l'ascefìa  , andos* 
sene  alla  piazza  ; e fattosi  presso  a quel  per* 
aooaggio  , mostrando  di  avere  a parlargli  c a 
conferir  qualche  cosa  con  lui,  neU’  iucbiiiarsi 
che  questi  fece , il  feri  c 1*  uccise.  Ciò  é cosa 
da  tutti  accordata:  ma  intorno  poi  all’altra 
origine  sua  patema,  coloro,  che  per  1*  uccisio- 
ne di  Cesare  qualche  nimistà  hanno  ed  avver- 
aioo  contro  Bruto  , dicono  eh*  ^li  non  la  ri- 
feriase  già  a quello  che  espulse  i Tarquiniì 
( imperciocché  voglìon  che  quelli  lasciata  non 
abbia  dìscendeuza  veruna  uccisi  arendo  i pro- 
prj  figliuoli):  ma  ch’egli  era  plebeo,  figlino- 
lo di  un  economo  di  quel  Bruto  : e che  non 
era  già  guari  da  ebe  giunto  era  ad  avere  in- 
■ereota  nelle  magistratui'e  ■ Pui*e  il  filosofo 
rossidonio  racconta  che  uccisi  bensì  furono , 
come  si  tiarra  dagli  storici,  i due  figliuoli  di 
Bruto  eh*  erano  iu  età  adulta  ; ma  che  lasciato 
fu  vivo  il  terzo,  aucor  bambiuo,  dal  quale  di- 
scese questa  schiatta;  o che  alcuni  de’ perso- 
naggi cospicui  di  quella  famiglia  , eh'  erano 
a*  tempi  suoi , aveauo  stmiglianaa  d' idea  col- 
la statua  di  quell'  antico  Bruto  . Intorno  a ciò 


pertanto  basti  quanto  ai  è detto  . Ora  fratello 
di  Servilia , madre  di  Bruto  , si  era  Catone  il 
filosofo;  il  quale  emulato  venue  da  Bruto  me- 
desimo sOpra  tutti  i Romani , esseodogli  zio, 
e poscia  anche  suocero.  Fra  tutti  i filosofi  Gre- 
ci non  ve  n*  era  alcuno  , a dir  brìeve  , delle 
cui  dottrine  foss*  egli  ignaro  ; e non  ricusava 
già  ascoltarle , ma  distintamente  attaccato  era 
alla  scuola  di  Platone;  e,  non  aderendo  gran 
latto  nè  alla  nuova  Accademia , nè  all*  altra 
chiamata  media  , si  diede  interamente  all’an- 
tica. Quindi  tenne  sempre  in  grande  stima  ed 
ammirazione  Antioco  Aicalonita;  e si  fece 
amico  e camerata  il  di  lui  fratello  Aiistone  , 
uomo  inferiore  veramente  a molti  filosofi  nel- 
la facoltà  delle  scienze,  ma  che  nella  compo- 
stezza de*  costumi  e nella  mansuetudine  ga- 
reggiar poteva  co*  primi.  In  quanto  poi  ad 
Kropilo  ( del  quale  egli  medesimo  nelle  let- 
tere , e i suoi  amici  altresi  fanno  speiso 
menzione , come  di  persona  che  vivea  insie- 
me con  esso  ) , egli  era  un*  oratore  ; e lasciò 
no  picciolo  ma  per  altro  non  cattivo  libro  , 
intitolato  Bruio , sopra  l'uccisione  di  Cesa- 
re. Era  Bruto  esercitato  a solTicenza  nella  lin- 
gua romana  per  concionare  uelle  spedizioni 
e per  trattare  liti^ii  : ma  nella  greca  poi  ben 
si  vede  da  alcuni  luoghi  delle  sue  lettere , 
eh*  egli  studiava  sopra  tutto  la  sentenziosa  e 
laconica  breviloquenza;  siccome  quando,  im- 
pegnato già  nella  guerra,  scrive  a'Pergame- 
ni  : Olia  che  dati  m'efe  danari  a 
labeltii  se  glieli  os^le  dati  di  i»ostro  uoie» 
re  , confessate  di  avermi  fatta  ingiuria  ; se 
f>oi  vostro  mal  grado  , motlratelo  col  dai  ne 
a me  di  òuona  voglia.  Cos  pure  scrive  a'Sa- 
inii:  I consigli  vostri  sono  poco  accurati  , 
le  operazioni  lente  (4) . Qual  mai  petuatc 
che  sia  per  esserne  il  fine?  E in  un*  altra 
lellera  scrive  pur  loro  iotorno  a*Patareì  in 
questo  modo:  / Santii,  spregiata  la  mia  hene- 
feenza,  ebber  la  patria  per  sepolcro  della  lo~ 
rp  forsennatezza:  ed  t Potarci ^ affidatisi 
in  me , amministrano  ogni  lor  cosa  senza 
esser  punto  pregiudicati  nella  libertà . Sta 
dunque  a voi  lo  scegliere  o la  determina- 
zione de*  Patarei  f o la  fortuna  de'  Santii. 
Ancor  giovinetto  parti  per  Cipri  con  sno  zìo 
Catone,  colà  spedito  contro  Tolomeo.  Ed  es- 
sendosi Tolomeo  ucciso  da  sé  medesimo , 
Catone , ebe  per  uecessarie  facceode  fermar 
si  dovette  io  Rodi  , mandovvi  uno  de*  tuoi 
amici  chiamato  Caniuio  alla  custodia  delle  ric- 
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I cliexie  di  quel  re  : me,  temeodo  che  questo 
[ Cenioìo  nou  ne  furasse  , sa'isse  a Bruto  che 
eoo  tutta  velocità  navigasse  in  Cipri  dalla 
Paufilia , dove  stlor  dimorava  per  riafraocar- 
si  da  non  so  qual  malattia.  Bruto  vi  navigò 
assai  di  mala  voglia  » s\  per  la  verecoodia 
che  avea  iu  riguardo  a Caniaio  che  con  diso* 
nore  rigettato  ven'u  da  Catone  , e si  ancora 
I perchè  in  fatti  non  teneva  una  tal  cura  ed 
amminiitraiione  per  ufficio  nobile  e degno 
^ di  sè  , che  giovine  era  e che  s’  applicava  ao* 

I cora  allo  studio.  Nulla  di  meno,  applicato  es* 

I sendosi  intensamente  anche  a quelle  cose,  lo* 

I de  n*cbb*ei  da  Catone;  e,  ridotte  io  argento 
tutte  quelle  aostante  , ne  portò  ei  medest* 
mo  a Roma  la  maggior  parte  del  soldo.  Ora 
^ fatte  essendosi  due  fationi,  e Cesare  e Pom* 
peo  movendo  l*  armi  T un  contro  1*  altro,  ed 
essendo  però  1*  impero  in  iscompi^^lio , ere* 
deasi  che  Bruto  fosse  già  per  darsi  si  parli** 
i to  di  Cesare  ( peroccliè  dapprima  il  padre 
suo  slat*  era  ucciso  per  commisston  dì  Pom*> 
peo)  : pure  anlepor  egli  volendo  i pubblici 
a’ suoi  privati  riguardi  , e pensando  ebe  il 
^ motivo  » ebe  inducea  Pompeo  alla  guerra,  più 
giusto  fosse  di  quel  di  Cesare,  si  unì  con 
: Pompeo.  E quantunque  per  lo  addietro,  quan* 
• do  a’ incontrava  con  lui,  non  gli  parlasse 
neppure  , tenendo  per  cosa  molto  esecrabile 
I il  far  parole  coll*  uccisore  del  proprio  pa« 
dre  ; non  di  meno,  allora  soggettatosi  ad  es* 

! so,  come  a ca^o  della  patria,  navigò  per  luo- 
gotenente in  Sicilia  con  Sestio  , a cui  tocca- 
ta era  quella  provincia . Ma  poiché  quivi  oc- 
casion  non  era  di  poter  far  nulla  di  grande  ; 

I e Cesare  e Pompeo  s*  erano  di  già  a fronte, 

! e venivano  ad  un  cimento  io  cui  ai  trattava 
' di  tutto  , andosaene  in  Macedonia  eolrar 
I volontariamente  a parte  ancor  egli  di  quel  pe- 
I ricolo.  E dicono  che  Pompeo  allora,  tutto  al* 

I legro  e pieno  di  ammiraxione,  in  vederselo  av- 
vicinare, si  levò  in  piedi  e abbracciollo  a vi- 
sta di  tutti , come  personaggio  da  più  di 
' ogn’ altro.  Al  campo  tutte  quelle  ore  del  di, 
nelle  quali  non  era  insiem  con  Pompeo  , ei 
le  passava  negli  studii  e su  i libri , non  sola- 
mente nell*  altro  tempo,  ma  nel  giorno  an- 
I cora  precedente  alla  grande  battaglia  . Krasi 
nel  colmo  della  state,  e grande  era  il  calo- 
' re , piantale  essendo  le  tende  presso  luoghi 
paludosi  . Ma  coloro,  ebe  quella  portavan  di 
1 Bruto,  non  erano  venuti  già  prootamenle  : 
i pure , quantunque  per  ciò  foss*  egli  lasso  e 
abbattuto , appena  ai  unse  al  roetr.o  giorno  e 
mangiò  alquanto  ; e poi , mentre  gn  altri  o 
riposavano,  o in  pensiero  o in  agitasione  era- 
j no  aopra  ciò  che  fosse  per  avvenire,  ei  scris- 
! ve  fino  alla  sera  ; formando  1*  epìtome  di 
Polibio.  Raccontasi  che  anche  Cesare  si  prese 
I cura  di  esso , e avverti  i suoi  uRìcìaU  che 
' nella  battaglia  nou  lo  uccidessero,  ma  gli 
( perdonassero  ; e,  quando  sì  dess*  ei  volonta- 

Irio  nelle  loro  mani , il  conducessero  a lui  : 
ma , quando  resislcnsa  facesse  comballeodo  per 


non  venir  preso,  il  lasciassero  andare,  nò  il 
violeotassero  punto . £ dicesi  eh*  et  cosi  fece 
in  graxia  di  Servilia  : imperciocebò , qusn- 
d*era  egli  ancor  giovine,  dimestichexza  eb-  > 
be  con  Tei,  che  innamorata  n'era  perduta- 
mente; e,  nato  essendo  Bruto  io  que*  tempi 
appunto  ne*  quali  più  che  mai  ardea  quest’a- 
more, Cesare  avea  qualche  ragione  di  cre- 
derlo figlinolo  suo.  E narrato  viene  che,  trat- 
tandosi una  volta  in  aenato  i grandi  aflari 
intorno  a Catilìna,  per  cut  poco  mancò  che 
la  città  non  aodaase  tutta  sosaopra,  vicini  si  | 
stavano  Catone  e Cesare  , e avean  diverso  pa- 
rere: e , stat*  essendo  recato  in  quel  mentre 
dal  di  fuori  un  vigUetto  a Cesare,  questi  si 
mise  a leggerlo  piano  t onde  Catone  gridò  , 
die  Cesare  Iacea  c<Ma  indegna  e insofleribile  , 
ricevendo  mesai  e lettere  da*  nemici . Per  lo 
che,  tumultuandosi  Ìo  aliors  da  molti , Cesare 
diede  la  tabella  cora*  era  a Catone  ; e que-. 
sii,  veduto  ch’ebbe  essere  una  lelterutsa  la- 
aciva  di  Servilia , aorella  sua , gittoUa  a Ce- 
aare  e disse:  prendi  uùòriacni  e comiuciò 
poi  di  bel  nuovo  il  ragionamento,  esponendo 
il  parer  suo.  Cosi  qest*  amore  di  Servilia  ver- 
so di  Cesare  già  palese  era  e famoso . Dopo 
la  sconfitta  di  Farsalla  e la  fuga  di  Pompeo 
al  mare  (5),  assediato  essendo  il  di  lui  campo, 
Bruto  usci  fuori  occultamente  dello  steecato  per 
quelle  porte  onde  si  andava  in  un  luogo  paludoso, 
tutto  pienodi  acque  e di  canoe. E indi  poi  la  not- 
te partitosi,  ricovrossl  in  Larìssa,  da  dove  scris- 
s’cgli  a Cesare,  il  quale  si  rallegrò  che  foue  pur 
salvo;  e,ordinatogllc]iesenveaÌssea  lui,  non  so* 
lamenle  gli  perdonò,  ma  fra  i peraonaggì,  che 
gli  stavan  dattoroo,  in  grande  onore  il  teneva. 
Non  essendovi  alcuno  che  dir  potesse  dove 
fuggito  si  fosse  Pompeo , ma  tutti  essendone 
incerti,  Cesare,  camminando  per  una  certa 
strada  con  Bruto  solo,  tentava  di  rilevarne  il 
parerete,  pensando  da  certi  razìocinii,  che 
Bruto  oUimamenle  coogbielturasse  intorno  ad 
una  tal  fuga,  lasciato  ogn’altro  avviso,  si  mos- 
se alla  volta  di  Egitto.  Di  fatti  Pompeo  vi  si 
era  portato,  secondo  appunto  la  congettura  di 
Bruto:  ma  aveavi  iuconlrata  pure  Ta  morte. 
Bruto  poi  rendè  placalo  Cesare  anche  verso  di 
Cassio.  Parlò  pure  in  difesa  del  redi  Libia  (6); 
r,  quantunque  superato  restasse  dalia  quantità 
delle  accuse,  non  dì  meno  supplicando  e in- 
tercedendo per  esso,  gli  conservò  buona  parte 
del  reguo.  ai  racconta  che  Cesare,  la  prima 
volu  che  il  sentì  disputare,  disse  verso  gli  a- 
rnici:  Io  non  so  tjuello  che  questo  poi^ane 
si  vaglia:  ma  tutto  ciò,  eh'  ei  si  vuole  , il 
vuol  con  gran  Jbrza.  Imperciocché  per  la 
ferma  costanza  sua  e pel  suo  non  acconde- 
sceodere  di  leggieri  ad  ognuno  che  lo  pre- 
gasse, ma  voler  operare,  mosso  da  buon  ra- 
gionamento e da  determinazion  di  consiglio, 
tutto  ciò  che  onesto  fosse,  avveniva  che  dove 
cì  rivolgevasi , uso  faceva  della  più  forte  ed 
eOicace  energia  per  effettuar  ciò  che  volea. 
Alle  ingiuste  preghiere  poi  egli  era  affatto 
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pur  coM  di  UmU  contro  il  med^ìmo  Bealo: 


ÌQ&«MÌl>ile,  uè  ri  LmcUtc  luriogar  paolo  driJc 
•dalMÌoai:  « il  cedere  alle  isiante  ae^l'iiopa- 
denti  donundatori,  il  ebe  da  alcuoì  ai  chiaota 
un  uaar  rirerenca  e rìepetlo , lo  tenera  egli 
per  coaa  rei^ODoaiaaima  ad  no  uomo  ^ude, 
e aolea  dire  che  quelli,  che  n^ar  mai  nulla 
non  MODO,  gli  acmbrarano  arer  impiegala 
ooQ  bene  reta  loro  più  florida.  Eaaeodo  Ce* 
aare  per  pmaare  io  Libia  contro  Catone  e Sci- 
pione, commiae  a Brolo  la  GoUia  Ciaripina , 
per  bnooa  reotura  di  questa  protineìa.  Con- 
eioaaiacbè  quando  le  altre  prorince,  per  1*  io'* 
aoleosa  ed  arariaia  di  coloro  a*  quali  affidale 
erano,  malmenate  reniaoo,  non  alirimeoti  che 
ae  state  foaaer  tolte  a' nemici  coU'armtj  Brolo 
era  a queata  per  conlrario  una  aoala  ed  uu 
conforto  de’  paaMii  iniortona  j e rileriva  il 
merito  d’ ogoi  com  a CcMre:  eoaìccliè  a Ce- 
Mre  fteaao,  girante,  dopo  il  riloroo  aun , per 
r Italia,  rinacl  uno  apettaerio  di  aommo  pia- 
cere il  seder  le  ciuù  commeaae  al  gosemo  di 
Bruto,  e Bruto  medeaimo  che  gli  accreaeera 
1*  onore,  e che  gli  aura  sempre  a Banco , n- 
aandogli  ogni  tratto  dì  groidezza  e di  oste- 

3010.  Ora,  poiché  molte  erano  le  pretore,  cre- 
eaai  che  quella  che  è di  maggior  dignilà,  e 
che  appellaai  Urbana,  fotte  per  toccare  a Bruto 
od  a Caaaio.  Alenai  però  efienno,  eh*  eaaeodo 
areeodue  eaai  io  un'occulta  diacordta  per  ao- 
taeedenti  cagioni,  rie  più  allora  io  diiaenaion 
vennero  per  queata  carica,  quantunque  paren- 
ti fooaero  ( perocché  Caaaio  apoMta  asea  Gin- 
aia,  aorelja  di  Bruto:  e altri  sogliono  che 
quella  lor  gara  fotte  opra  di  Ceaare,  il  quale 
•ecreUmenie  dava  buone  aperanae  e promel-  < 
tesa  il  ano  fasore  all*  ano  ed  rii*  altro;  fi  nuo- 
to che  indotti  qniodi  furono  e itimobii  a di- 
■puUr  r ano  contro  dell’  altro.  Drnto  valer 
facea  nella  tua  leotooe  la  buooa  fama  e virtù 
tua  a fronte  delle  molle  e splendide  imprese 
di  Caaaio  contro  de*  Parti.  £ Ceure,  udite  a- 
sendo  le  loro  diapole,  e cooioltali  gli  amici, 
diue:  le  cose  delie  da  Cassio  tono  pià  giu- 
ste ; non  di  meno  la  prima  pretura  dee 
darti  a Bruto.  A Csmìo  però  ne  fu  daU  un* 
altra:  e qutTxli  noo  ebb'ei  già  tanto  di  obbli- 
gaaiooe  a Ceure  io  riguardo  a queata  pretu- 
ra oUeouu,  quanto  ebbe  coetro  etto  dì  collera 
in  riguardo  a quella  che  noo  avea  cooa^uila. 
Bruto  pertanto  a eoo  piacere  partecipar  pote- 
va aoche  nell*  altre  cote  della  poaaaou  di  Ce- 
ure: imperciocché  potuto  avrebbe,  volendo, 
essere  il  primo  fra^  di  lui  amici , ed  aver 
somma  autorità.  Ma  la  compagnia  di  Cassio 
nel  distraeva  e da  esso  alieoavalo;  non  perché 
si  fott*  ei  dopo  quella  gara  ambiaiou,  conci- 
liato aoeora  con  Casaio,  ma  perché  seotiari 
esortare  ogoor  dagli  amici  a nou  luciarsi 
ammollire  e Insiogare  da  Ceure , ed  a gnar- 
darsi  dalle  tiranniche  rimostraoae  d* afletto,  e 
dalle  beueficense  eh*  egli  uuva  ad  esso  nou 
per  onorarne  la  virtù , ma  per  isnerverne  la 
forta  e abbatterne  il  coraggio.  Cesare  stesso  { 
però  tutu  istava  afiatto  unta  sospetto,  e udVa  | 


ma,  s ei  ne  temeva  il  coraggioso  pensare , 
r autorità  e gli  amici,  ai  fidava  poi  ne*  di  lui 
costumi.  Pure,  la  prima  volta  che  riferito  gli 
fu  che  Antonio  e Dolabella  macchinavano 
qualche  novità,  disae  che  noo  gli  davan  fàsti- 
dio  questi  oomiui  piogai  e chiomati,  tua  quei 
pallidi  e acaroi , inteodeodo  di  Bmio  e di 
Cauio.  lo  acuito  pere,  aecuulo  veueodo  Bruto 
da  alcuni,  e awertiio  Ceure  che  se  ne  guardu- 
M,  questi,  toccando  colla  maoo  la  propria  per- 
sona,e eòe/  disur  non  pare  a svm  che  Bruto 
aspettar  possa  il  fine  di  tptetio  mio  corpte- 
cìuolo?  come,  dopo  di  esso,  noo  coovcocsae  a ' 
verna  altro  che  a Bruto  il  conseguire  una  ri 
poderou  autorità  (7).  E nel  vero  sembra  die 
sjrebb’ei  divenuto  slenrameoie  il  primo  nella 
città,  se  tolietato  aveau  per  breve  tempo  di 
avere  il  secondo  luogo  dopo  di  Ceure,  laaciao- 
do  Bvviazare  intaoto  la  di  lui  posuozo,  ed  ap- 
passire la  gloria  delle  felici  sue  gesta.  Ma  Os- 
so, nomo  iracoodo  e aoirooeo,  dm  più  odiava 
Ceure  iu  riguardo  a’ motivi  suoi  particoLrì, 
di  quello  che  odiasse  il  tiranoo  in  rigoardo 
a’pubblici,  infiammò  Oralo  e aoUecilollo  : e 
però  si  dice  che  Bruto  comportar  noo  upeva 
il  recoo,  e che  Casso  in  odio  aveva  il  regnan- 
te: il  qual  Cauio  avea  pure  altre  cagioni  di 
rseotlmeoto  contro  di  Ceure;  e fra  le  abre 
l’essergli  suU  tolti  que'leoni,  ch'egli,  euendo 
per  diveuire  edile,  preparali  avea,  e che  Ce- 
sare, trovatili  in  Megara,  quando  presa  fu  da 
G'Ieno  quella  città , ritener  volle  per  aé.  Rac- 
tootasi  che  queste  fiere  apportarono  caUmiià 
gt-ande  a*  Megaresi  : imperciocché  ^lino,  nel 
meolre  che  preu  veuia  la  città,  apriron  le  car- 
ceri duv’esse  erano,  e i legami  ne  aciolsero, 
col  pensiero  che  foaur  di  ostacolo  aU'irmaiou 
de’ nemici:  ma  si  avventarono  io  vece  contro 
i Megaresi  medesimi,  che  nel  correre,  che  qua 
e Jà  faceaoo  ut»' armi,  sbraoati  restavano: 
spettacolo  che  movea  compassione  agli  slewi 
nemici.  Dicono  adunque  che  questa  princiiwl- 
menìe  stata  sìa  la  cagione  che  indusu  Cauio 
alle  ioaidie  ; ma  non  dicon  bene.  Coociossia- 
ché  fin  da  principio  ebbe  Cassio  per  aatora 
una  qoalche  inimietsLa  e avversiooe  contro  la 
rarza  de' tiranni,  come  diede  chiarameate  a 
conouere  essendo  ancora  fanciullo,  e audendo 
nella  stesu  uuola  dove  andava  per  Fausto  fi- 
gliuolo di  Siila.  Questo  Fauno,  millantoadoii 
IU  messo  agli  altri  raoeiulli,  encomiava  la  mo> 
Oiircbia  di  suo  padre;  e Cauio,  levatosi,  ^i 
diede  de'pugni.  Volendo  però  ì tntort  e i pa- 
renti di  Fausto  chiamar  Cauio  io  gtudisio  per 
lurslieoe  render  conto,  Pompeo  n^  permiae; 
e,  (atlisì  venire  dìnanai  ameodue  qua'teueiiilli, 
intem^lli  come  fosae  la  cou,  e narrsai  che 
Cassio  allor  disse:  or  tu  via,  o Fausto,  fa 
alla  presenza  di  questo  pertottaggio,  te  Am 
cnore,  qitei  discorso  medesimo  per  lo  quaie 
mi  son  io  irritato;  onde  ammaccar  io  ti  pos- 
sa di  hel  Rttoso  la  bocca.  Tale  si  era  Cas- 
sio Bruto  poi  provocato  a incitato  era  aU'im* 
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prfM  <Li  multi  ragicMumeoti  che  gli  faceano  i 
lamigliari  tuoi,  e da  molti  (liacoru  « acritti 
altresì  dei  cittadini.  Irapercioccbi  tolto  la  tta-« 
ina  di  quel  Bruto  che  di  lai  antenato  era,  e 
che  dittroUo  aveva  il  dominio  dei  re,  tcrive- 
tan  ^lìnoj  voUm$9  il  citlo,  che  ci  yò«je  ora 
ignito/  E coti  pure:  oh  vìt^eete  a/icor  Bruto! 
E il  tribunale  dello  atmo  Bruto,  cli’em  già 
pretore,  irovaraai  ogni  mattina  coperto  di  acrit- 
ture  •inatte:  o Bruto,  tu  dormii  e:  tu  non 
sei  Bruto  meramente.  Quelli,  che  cib  cagiona- 
vano, eran  gli  adulatori  di  Cesare  coll'inven- 
tar  per  etto  maniere  tali  di  onore  che  detta- 
vano invidia,  e,  fra  l' altre,  col  porre  di  notte 
tempo  il  diadema  alle  di  lui  atatue,  per  indnr 
quindi  la  moltitudine  a cbimarlo  re,  io  vece 
di  dittatore:  benché  avvenuto  poi  lia  tuU'il 
contrario  | come  appuntino  ai  è acritto  nella 
Vita  di  Ceaare.  Ora,  tentando  Caaaio  gli  amici 
aooi  contro  Ceaare,  eaat  promiaer  tutti  di 
aderire , purché  Bruto  ai  facesse  lor  capo  ; 
perocché  ad  una  tale  impresa  non  mancavau  già 
loro  né  mani  nè  ardire , ma  bisogno  aveano 
del  credito  di  tal  personaggio,  quale  ai  era 
Bmto;  quaai  a incominciare  aveaa*egli  il  sa- 
crificio , e a raffermar  per  giusto,  coll*  inter- 
venirvi egli  atewo,  un  tal  fatto,  altrimenti  aa- 
rebber  eglino  alali  men  coraggiosi  in  eseguire 
la  enea,  e più  tenuti  in  sospetto  dopo  averla 
eseguita^  come  si  avesse  poi  a credere,  che,  se 
quell'ssione  stata  fosse  bella  ed  onesta,  Bruto  non 
avrebbe  già  ricusato  d’ esserne  a parte.  Con- 
siderale avendo  Caasio  lai  cose,  andossene  a 
trovar  Bruto,  e fu  e^li  il  primo  che  ciò  beesse 
dopo  quella  dìssension  loro.  Uopo  che  ricon- 
ciliati si  furono,  e fatte  s’ebbero  accogliente 
amichevoli,  Cassio  inteirogoUo  se  divisato  aves- 
se di  trovarsi  in  senato  il  primo  giorno  di 
mano:  perocché  aenlia  dire  che  gli  amici  di 
Cesare  erano  quel  di  Mr  avansare  parole  in- 
torno al  di  lui  r^no.  È,  riapoalo  avendo  Bruto 
che  non  vi  ai  troverebbe  (o),  e che  dumjue, 
soggiunse  Cassio,  se  vi  et  chiamiuoi  E Bruto, 
mio  ufficio  sarà,  disse,  il  non  tacere  g ma 
far  resMienzo , e perder  ben  anche  la  vita 
prima  della  libertà.  E Cassio  allora,  solleva- 
tosi in  maggior  corauio,  e ehi  de‘ Romani, 
seguì  a dire,  s^frit^ med  che  tu  perda  pri- 
ma la  vita?  Torse,  o Bruto,  non  conosci  tu 
te  medesimo?  O pensi  tn  che  i tesserandoli 
e i tavermeri  sien  tfttelli  che  così  serivono 
sul  tuo  tribunale,  e non  ptuXfoifo  i personag- 
gi primarii  e più  eccellenti  dUla  città?  Dagli 
altri  pretori  non  chiedono  te  non  se  donati- 
vi, spettacoli  teatrali  e giuochi  di  gladiatori, 
ma  da  te  pretendono  ( t^uasi  abbi  tu  ereditato 
un  tal  debito  da*  luot  maggiori)  la  distru- 
zione della  tirannide  ; presti  essendo  a com- 
portare qualunque  cosa  per  (e , quando  t^i 
mostri  tale,  qual  essi  ti  vogliono  e spera- 
no (9).  Quindi,  abbracciato  Orato,  il  baciò:  e, 

I coaì  aeparatisi , si  volsero  poscia  agli  amici  loro. 

I £ravi  certo  Cajo  Ligario,  ch’era  stai*  uno  de- 
I gli  amici  di  Butupeo,  e perù  stai’ era  accusa- 
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to;  ma  Cesare  avealo  assolto.  Costui,  nonsen-  I 
tendo  punto  di  gratitudine  per  una  tale  assolu- 
zione, ma  pieno  essendo  di  risentimento  e dì  I 
sdegno  contro  il  sovrano  dominio  per  cui  avea 
corso  pericolo,  era  tuttavia  nemico  di  Cesare 
stesso,  e rendalo  crasi  intrinseco  e famigliare 
di  Bruto  quanto  altri  mai.  Un  giorno,  che  co- 
stui infermo  era,  andoUo  Bruto  a ritrovare:  ed, 
entratogli  nella  stanza,  o I-igario , disse,  in 
quale  occasione  ti  se'  tu  ammalato?  E que- 
gli levatosi  tosto  sul  gomito , e presagli  la  destra, 
ma  se  tu , risposegH  , o Bruto  , mediti  qualche 
impresa  degna  di  te , io  son  già  tono.  Quindi, 
tentando  nascosamente  e destramente,  fra  i lo- 
ro conoscenti . quelli  de’  quali  fidavansi , co- 
municavano ad  essi  la  cosa,  ed  ammetteanli 
nella  congiura,  facendo  scelta  non  solo  de*  più 
intimi^  ma  dì  lutti  que*  chesapeano  aver  buon 
ardimento,  e tenere  in  dispregio  la  morte.  Per 
questo  celar  vollero  il  consiglio  loro  a Cice- 
rone, quantunque  e ae  ne  fidassero  e lo  amas- 
sero sopn  di  ogn’ altro;  accìocch’ egli,  il  qua- 
le all*  esser  già  per  natura  privo  di  ardire  (XO) 
aggiunt’  aveva  in  allora  , per  cagione  dell*  età  , 
anche  la  circospezione  propria  de’  vecchi , e 
solito  era  di  voler  ridurre  ogni  cosa  al  sommo 
della  sicurezza  per  via  di  ragionamento,  nou 
rendesse  ottusa  la  loro  aberità,  dove  d’  uopo 
era  di  usare  prestezza.  Bruto  l^iò  pure,  Ira 
gli  akri  amici , anche  Scatilio , 1'  epicureo , e 
Favonio,  1*  inoaraorato  di  Catone;  e ciò  per- 
ché avend'^li  una  volta,  dispaiando  e filoso- 
fando insieme  con  essi,  cercato  alla  lontana  dì 
leniavli  in  qualche  maniera  sd  questo  propo- 
sito, Favonio  risposto  avea,  esser  la  guerra 
civile  assai  peggiore  dell*  ingiusta  monarchia: 
e Siatilio  avea  detto  , nou  esser  conveniente  ad 
uomo  s^gio  e sMcnnato  1*  esporsi  a pericolo  e 
mettersi  in  agitazion  per  cagione  de’cattivi  e 
de’paizi.  La  beo  ne,  che  vi  si  trovava  presente, 
contraddetto  aveva  ad  amendue:  e Bruto  allora, 
quasi  avcHC  una  tal  disputa  qualche  difficoltà 
e non  si  potesse  di  leggieri  decidere , tenuto 
s’  era  io  silenzio . In  progresso  poi  di  tempo 
comunicò  egli  il  disino  • Labeone  . Questi 
prontamente  vi  acconsenti  ; e fu  di  mrere  che  [ 
ammetter  si  dovesse  anche  1*  altro  Bruto  so-  j 
prannomioato  Albino,  il  quale  non  era  già  uomo 
operativo  né  coraggioso,  ma  reodato  era  forte 
per  una  moltitudine  di  gladiatori  da  lui  mao- 
lenuti  a dare  spettacoli  a’  Romani,  e in  oltre  era 
in  buona  estimazione  appo  Cesare  che  se  ne 
fidava  . Gliene  parlarono  Labeone  e Cassio  ; ma 
egli  non  risMse  lor  nulla:  e,  abboccatosi  a parte 
coll’  altro  Bruto , come  inteso  ebbe  che  que- 
sti il  capo  era  di  quell*  impresa  , promise  di 
cooperarvi  anch*  esso  colU  maggior  prontezza 
deir  animo  ano . Così  pure  la  maggior  parte 
degli  altri  e i più  ragguarilevoli  tratti  furono 
io  quella  congiura  dal  credilo  dello  stesso  Bru-  i 
lo.  E senza  aver  fatto  giuramento  alcuno,  e 
senz’ essersi  stretti  con  reciproca  fede  per  via 
di  sacrilicii , di  ul  maniera  nascoso  tennero  lut- 
ti l’affare,  e il  maneggiarono  secretameote  fra  [ 
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1 «è  ftteui,  che,  quantunque  e eoo  vaticinii  e con  i 
prodigli  e con  Mgni  moctratì  nelle  tUtìme,«i 
1 dioouwe  dagli  Dei  ciò  eh'  era  per  avvenire , 

! non  fu  mai  creduto  (11).  Ora  Bruto,  v^endo 
1 pendere  da  lò  medesimo  i personali  piu  m*- 
1 gnanimi  e più  nobili  e più  virtuosi  che  fosse* 

{ ro  in  Roma , e beo  comprendendo  tutto  il  pe- 
ricolo , ai  studiava,  fuori  di  casa  , di  contenere 
in  se  stesso  e tranquillar  que*  pensieri  che  lo 
agitavano  ; ma  in  casa  poi , e la  notte,  non  er*ci 
più  quel  desso:  la  soUeciiudine,  io  cui  si  tro- 
vava , lo  scuotea , suo  mal  grado , dai  sonno } 
e maggiormente  interoandosi  allora  col  raaio* 
ci  Ilio,  e fermandosi  nelle  difficoltà , avvenne  che 
la  di  lui  moglie,  dormendo  insieme  con  esso  , 

1 si  accorse  che  tutto  agitato  egli  era  da  un  tnr- 
, b.*imenlo  insolito , e che  volgeva  fra  si  un  qual** 

! che  grave  e intrìcsto  divissmento.  Àvea  nome 
Porcls,  c figliuola  era,  come  detto  si  è,  di  Catone; 

1 e Bruto,  die  nipote  era  di  lui,  tolta  aveala, 
non  già  ancora  vergine,  ma  vedova  di  uo  al- 
tro marito  ; la  quale  tuttavia  era  giovinetta,  ed 
^ aveva  un  figliuolino  picciolo  del  primo  letto  no* 

' minato  Bibulo , di  cui  si  conserva  ancora  un 
certo  libricciuolo,  scritto  da  lui  medeaimo,  ed 
i uo  commentario  de*  fatti  di  Bruto.  Dedita 
essendo  Porcia  alla  filosofia,  e afleaionata  al  ma- 
rito , c di  prudenia  piena  e di  spirito , non  si 
accinse  ad  interrogar  Bruto  intorno  a*  di  lui 
secreti  se  prima  falla  non  ebbe  sopra  si  stessa 
una  tal  prova.  Tolto  un  coltellino  di  que'  che 
usano  t barbieri  per  tagliare  le  unghie,  e man- 
date fuor  della  stanxa  tutte  le  sue  donaelle  ,si 
fece  uo  profondo  taglio  in  una  coscia;  cosic- 
ché ne  usct  quantità  grande  di  sangue,  e poco 
ilopo  assalita  fu  da  dolori  assai  gagliardi  e da 
febbre  con  brivido . Essendo  per  ciò  Bruto  in 
ac^ustia  e pien  di  affiiKioDe,  ella,  nel  colmo  del 
j suo  dolore,  parlogU  in  questa  maniera:  (i>  o Bru- 
1 In , che Ji^iuola  son  di  CatoM  , ti  nono  vt- 
' nata  in  caia , non  già  per  dover  estere  a par- 
' le  del  tuo  letto  e della  tavola  solamente , co- 
[ me  le  concu^iVie;  ma  per  esserti  compagna 
ne*  òeni  e ne’  travagli  altresì.  Ora,  per  ciò 
che  spetta  a t^,  non  vi  ka  nulla,  oitd‘  io 
possa  dolermi  punto  del  nostro  maritaggio: 
ma,  per  ciò  che  spetta  a /ne,  tjual  dimostra- 
zione detv  animo  mio  o q^l  beneficio  ne 
potrai  aver  tu , se  non  saro  io  teco  a parte 
m tollerare  una  qualche  secrelo  passione , ed 
una  cura  nella  quale  d’ uopo  sia  aver  fisdel- 
ci . «So  benissimo  che  la  natura  delle  donne 
sembra  debile  e mal  atta  a portare  il  secre- 
to : ma  la  buona  educazione , o Bruto,  e il 
praticare  con  persone  dabbene , hanno  pur 
qualche  forza  sopra  i costumi  : ed  io  ho  la 
sorte  d’ estere  figliuola  dt  Catone  e moglie 
di  Bruto . S*i  le  quali  cose  per  altro  io  per 
lo  addietro  meno  fidata  mi  sono  : ma  ora  co- 
nosco eh’  io  stessa  invincibile  sono  ben  an- 
cor ttel  dolore.  Com'ebbe  ciò  detto,  gli  mostro 
la  ferita,  narrandogli  la  p^va  che  fatta  ella  avsa. 
Restò  egli  sbalordito;  e,  abate  le  mani  al  cie- 
lo , pre^  gli  Dei  che  gli  coocedeasero  dì  poter 

moatrarai  marito  degno  di  Porcia,  coll*  esegnìr 
quell*  impresa  felicemente.  E quindi  ai  diede 
a proeaccbrle  ristoro  e guarigione.  Prescritta 
eueodoai  una  raunanaa  di  aensto  , nella  quale 
credessi  che  fosse  per  ioterveoire  anche  Ce- 
sare , deliberarono  dì  effettuar  b cosa  io  quel 
giorno.  Imperciocché  allora  ai  troverebber  qui- 
vi inaieme  raccolti,  aeiraa  dar  sospetto  veruno, 
e,  compiuta  che  fosse  U grande  impima, 
avrebbero  tutti  iu  lor  favore  i mìglio#!  e pri- 
marii penooaggi , i quali  darebber  mano  su- 
bitamente aUa  lil^rtà . Parta  loro  che  anche 
il  luogo  fosse  ben  acconcio,  e conforme  alb 
volontà  degli  Dei.  CoocÌMsiacbé  era  una  log- 
gia che  aveva  una  di  quelle  sale  co’  sedili , le 
quali  tono  iutorno  al  teatro,  dove  certa  sta- 
tua era  di  Pompeo,  erettavi  dalla  città  quan- 
do Pompeo  stesso  ornò  con  teatro  e eoo  log- 
gia quel  aito  . ivi  adunque  chiamato  era  io 
assemblea  il  senato,  alU  metà  per  appunto 
del  mese  di  mano , nel  gioruo  ebe  ì Romani 
chiamaoo  gl*  idi  dì  detto  mese;  coaicebé  p- 
reva  che  uo  qoaldie  Nume  conducesse  b quel 
personaggio  a pgarvi  il  fio  a Pompeo.  Venuto 
pertanto  il  gioruo  prescrìtto.  Bruto,  cioioai 
al  di  sotto  oelb  veste  uo  pugnale  (della  qual 
cosa  era  consapevole  U aoU  sua  moglie  ),  s’av- 
viò b.  Gli  altri  congiurati,  unitiai  eppo  Cas- 
sio , accompagnarono  alU  piaaaa  il  costui  fi- 
gliuolo , che  prendeva  in  quel  giorno  b toga 
detta  virile;  e quindi  paaarooo  tutti  alb  log- 
gia di  Pompeo , aspe^odovi  Cesare , cocae 
fosse  per  giogner  ben  tosto,  lo  allora  priuci- 
palmente  ammirata,  aarebbeai  da  citi  saputo 
avesse  il  disegno  ch'era  per  eseguirsi,  l’im- 
perturbabilità e b fermeua  dell’animo  di  quei 
congiurali,  in  cosi  grave  pericolo.  Impercioc- 
ebé  molti  di  loro,  costretti  essendo,  per  esser 
pretori,  a dare  udiente,  non  aubmeute  eacol- 
lavano  con  pbcideisa,  come  non  avessero  al-  , 
tro  peaaiere,  quelli  che  ad  eui  ricorrevano  ed  i 
i litigaoli,  ma  giudicavano  con  tutta  eaaUeaaa  | 
e con  buon  stono , usando  in  ciò  <^i  più  di-  1 
ligenle  applicatione . Essendovi  poi  uno  che  | 
ttar  non  volta  soggetto  al  giuditio,#  appelb-  ' 
vasi  a Ccaere , alto  gridando  c facendo  prote- 
ste , Bruto,  riguaraali  gli  aaCaoti , Cesare, 
disse , non  mi  vieta  e non  vieierammi  giam- 
mai V operare  secondo  te  leggi.  Così  erao 
eglino  intrepidi:  quantunque  molte  cose  acca- 
d esser  loro  accidentalmente,  le  quali  poteaoo 
metterli  in  coatemaaiooe.  La  prima  e b prin- 
cipale ai  fu  il  tardare  che  fece  Cesare  fino  a 
gioruo  ben  avanaeto,  atal’eseeodo  ratteonto  b 
casa  dalb  consorte , e impedito  pure  da^ 
iadovÌDÌ  di  nacìrne , per  aver  avuta  tristi  se- 
gni oe’aacrificii.  La  seconda  fu,  ebe,  avvicina- 
tosi  un  oert*  nomo  a Casca , il  qual  era  uno 
^complici, e presolo  per  b destra,  tu,  disse, 
o Casca,  ci  terrai  ascoeo  Varcano  ? ma  già 
Bruto  mi  ha  indicata  ogni  cosa.  Sbigottitosi 
Cascs,  ecoflse  mai,  soggiunse  sUoru  ridendo  co- 
lui, ti  potresti  esser  tu  così  tosto  arricokito, 
da  voler  concorrere  sdV edilità?  E poco  mancò 
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I cfaCf  ìngannatMÌ  Onca  snll'aa»btgttità*di  «iDella 
j prima  parole,  non  paleeaaae  1*  arcano  . Io  oltre 
Popilio  Lena,  uomo  eooaoUre,  ululato  aveo* 
do  con  più  alacrità  del  aoUto  lo  ateaao  Bruto 
e Caaaio,  bitlMgliò  loro  pian  piano  all*  orec^ 
cbìe,  dicendo:  io  prego  il  eielo  che  mo(  ef^ 
jHttutr  posiitUe  tftiatito  riucÀgete  in  mente  : 
e Kt  esorto  a non  tardar  punto  : perocché  la 
cosa  non  è più  tenuta  in  silenzio.  E,  ciò  det- 
to,  andò  ria,  avendoli  coa’i  raeui  in  ^anrle 
ioapctto  cbe  la  faccenda  stata  foaae  adita  . In 
questo  mentre  corse  a Bruto  un  suo  famiglia- 
re, cbe  renira  da  can,a  dargli  arriso  che  la 
di  lui  moglie  era  per  morire . Impercioccbà 
Porcta  tutta  coatemata  essendo  sopra  ciò  cbe 
era  per  farsi , e tollerar  non  potendo  la  gran- 
tlezu  di  quel  travaglioso  pensiere,  a gran  fa- 
tica raUenerasi  in  cau  ; e ad  ogni  strepito  e 
ad  ogni  grido  balura  fuori , come  inrawta 
baccante , e domandava  a quanti  venian  dalla 
piasu , cou  facesse  Bruto , ed  inviava  messi 
I oontinuamente  l'un  dopo  Taltro.  Alla  Gn  poi, 
andando  Ìl  tempo  in  luogo  , il  vigor  del  suo 
corpo  non  poti  più  sostenersi , ma  venne  me- 
no e abbattuto  restò,  avendo  T anima  in  agi- 
taiione  e in  angustia  per  la  perplessità  in  cui 
era:  e non  ebbe  neppur  campo  di  entrare  nel- 
la sua  stanca  ; ma  sedente  ai  di  fuori , come 
trovavasi,  fu  sorpresa  da  sGniroenio  e da  gran- 
disaifflo  stupore  di  spiriti , si  mutò  di  colore, 

Ie  maocolle  affatto  la  voce.  Le  di  lei  donicelle, 
ad  una  tal  viata,  alte  grida  roaodarooo,  perlo- 
cbi;  essendo  concorsi  alle  porte  di  quella  casa 
! i vicini , si  sparse  tosto  fama  e si  divulgò  die 
I morta  ella  foste.  Pure  iu  breve,  riavutasi  al. 

quanto  e tornata  in  se  medesima , le  donne  I.i 
I confortarono.  Ora  Brolo  sentendo  uns  tal  fa- 
I ma,  si  costernò  bensì,  com*  era  di  dovere,  ma 
I non  abbandonò  già  quel  pubblico  aGTare,  nò 
j superato  fu  daiPaflIitiooe  di  quella  doroestic.’i 
I sua  calamità  . Dicevasi  intanto  cbe  Cesare  già 
j aen  veniva  , portato  in  lettiga  : concìosaiacbe  , 
disanimato  pei  tristi  segni  de*  sacrìGcit , era 
I cl*  avviso  di  non  voler  quel  giorno  stabilir  nnlln 
I <1*  imputante , ma  di  procrastinare  , inGngen- 
dosi  di  non  sentirsi  bene  . Qusndo  uscito  fu 
I di  lettiga,  gli  SI  accostò  Popilio  Lena  , quegli 
I cbe  poco  prima  desiderato  aveva  a Bt  nto  ed  a 
^ Casaio  un  felice  successo,  e.  tenendolo  fermo, 
parlò  a lungo  con  esao , che  attentamente  ba- 
dava a quanto  diceagli.  I congiurati  però,  ctiia- 
I otianaoli  con  questo  nome  , non  sentendo  le 
parole  di  Popilio  , e conghietlurando,  pel  so- 
spetto die  aveaoo , che  quel  colloquio  foste 
un  inilicamento  della  loro  trama , abigoitìro- 
no;  e,  guardandosi  recìprocamente , concerta- 
vano tulli  d’accordo  In  loro  co* cenni  e col- 
l'aria de*  volti , esser  d*  nopo  nceideni  tosto 
di  propria  toro  mano,  e non  aspettar  già  d'esaer 
presi.  Mentre  però  Catsio  ed  alami  altri,  mes- 
se già  le  mani  al  di  sotto  della  toga  sn  i loro 
pugnali , erano  per  isgnaìuarli.  Bruto,  osser- 
, vendo  che  l'atteggiamento  di  Lena  era  di  dii 
i aapjilìca  eoo  grande  premura,  e non  già  di  cbi 


accusa,  i>oii  proferì  parola  alcuna  (per  esser  ivi 
frsmmiscbiati  molti  cbe  non  erano  ddia  con- 
giura), ma  rassicurava  colrilarilà  del  suo  volto 
Cassio  e di  altri.  Poco  dopo.  Lena,  baciata  la 
destra  a Cesare,  si  ritirò,  arendo  cosi  mostrato 
•paHamente  che  io  quell*  abboccamento  egli 
parlalo  aveva  di  aò  medesimo  e di  una  qualciie 
ina  propria  faccenda.  Inoltratisi  t senatori  nel 
luogo  dd  consesso , gli  altri  congiurati  si  po* 
sero  intorno  alta  sedia  di  Cesare,  come  fossero 
per  favellargli  di  qualche  com;  e dìeesi  die 
Cassio , rivoltatosi  colla  faccia  verso  la  statua 
di  Pompeo,  1* invocò  non  altrimenti  che  se 
svess’dla  potuto  sentire:  ma  Trebonìo  (42), 
tratto  Antonio  alle  porte,  e quivi  fermatosi  a 
colloquio  con  esso , il  ritenne  fuori . Quando 
Cesare  entrò,  il  senato  levossi  in  piedi;  e,  quan- 
do posto  si  fu  a sedere , tutti  coloro  gli  si  fe- 
cero tubilo  intorno , cacciando  innanzi  Tullio 
Cimbro,  uno  anch’ esso  de*  complici,  il  qual 
prese  s far  anppltcbe  a Cesare  in  favore  dd 
fratello  suo,  eh* era  in  esilio.  Insieme  con  es- 
so ne  supplicavsno  Cesare  anche  gli  altri  tutti, 
toccandogli  le  mani , e baciandogli  il  petto  ed 
il  c.*ipo.  Egli  cercò  iu  prima  di  far  eoe  desi  - 
stessero  da  tali  preghiere:  ma,  come  poi  vide 
che  non  si  rimoveano,  si  levò  egli  a viva  for- 
za : e Tullio  allora  , aflerratagli  con  amen- 
due  le  mani  la  toga , gliela  trasse  ibgli  ome- 
ri ; e Casca,  che  gli  era  appunto  al  dì  dietro, 
tratto  fuori,  egli  il  primo,  il  pugnale,  diede- 
gli  una  ferita  ( la  qual  per  altro  non  penetrò 
molto  a dentro)  presso  a una  spalla.  Si  rivoltò 
Cesare,  e,  brancalogli  il  manico  del  pngnale , 1 
gridò  forte  in  lingua  romana:  teellerato  Ca-  < 
sea  c&e  Jdi  ? e 1*  altro  chiamava  in  lingua 
greca  il  fratello,  domandandogli  ajolo.  Ve- 
nendo Cesare  già  percoaso  da  molti , e guar- 
dandosi attorno , e cercando  di  pur  salvarti , 
come  vide  che  anche  Bruto  sguainava  il  ferro 
contro  di  lui.  andar  lasciò  allora  la  mano  di 
Casca  , cbe  aflerrata  egli  atea,  e,  copertosi  il 
capo  colla  toga,  abbandonò  il  proprio  suo  cor- 
po alle  ferite.  1 cot^inrati  pertanto , mentre 
senza  sosta  ed  alla  rinfoia  gli  si  awentarano 
addosso  con  molti  pugnali,  feriano  pnrsò  me- 
desimi vicendevolmente;  cosicebò  anche  Bru- 
to, cbe  cogli  altri  adoperavasi  in  quella  ucci- 
sione, ferito  restò  in  una  mano,  e tutti  gli 
altri  pure  coperti  furon  di  sangue.  Morto  Ce- 
sare io  questa  guisa  , Bruto,  fittoti  in  mezzo, 
arìngar  voleva  , e ratteDere  e confortare  il  se- 
nato (4  3).  Ma  tolti  , presi  da  tema  , a fuggir 
ai  diedero  disordinatamente  : perlocbò  intorno 
alle  porte  grande  calca  e tumulto  eravi , quan- 
tunque nè  insegnili  nò  cacciati  fomer  da  alcu- 
no : ioiperciocchò  crasi  fermamente  determi- 
nato di  non  uccidere  vcmn  altro,  ma  di  chia- 
mar tutti  a libertà.  Nel  temi»  cbe  consulta- 
vano intorno  a quell*  impresa  , tolti  gli  altri 
congiurati  avean  desiderio  cbe,  oltre  Cesare, 
ucc^  foaae  anche  Antonio , per  esser  uomo 
inclinato  alla  monarchia,  e insolente,  e ren- 
datosi  forte  col  trattare  amicbevolmenle  e col 
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I fatnigUariuarM  cb*  ei  face«  co*toldali;  e »o- 
1 pr«  tnico  perchi , aU'eMere  per  natura  airo- 
j gante  e ambizioso,  gli  ai  aggiungeva  in  allora 
anche  la  dignità  del  conaolato,  eaaendo  colle* 

I ga  dello  atetio  Ceaave  : ma  Bruto  ai  oppoae  a 
un  tale  diviaameolo,  fondatoai  primamente  con 
forti  ragioni  au  la  giuitiaìa;  e poi  facendo  ape* 
rare  che  Aotonio  fotte  per  caogiarai . Imper* 
ciocche  lutingavaai  che  un  peraonaggio,  quale 
appunto  era  Antonio,  di  buona  indole,  e vago  t 
dì  acquiatarai  gloria  ed  onore  ^ qoaodo  fotte  I 
tolto  di  vita  C^re,  cooperato  avrebbe  aoch'e- 

f;li  alla  libertà  della  patria  , ìotlotto  dall*  emù*  ; 
azione  verao  di  loro  a far  ciò  che  foaae  bello 
ed  oneato.  Coti  Brolo  difewe  Antonio,  il  quale, 
nella  paura  di  allora,  traveatltoai  da  plebeo,  sen 
fuggi.  Ora  Bruto  e gli  altri  compagoi  tuoi  ae 
n'andavano  al  Campidoglio  colle  mani  ìnaan> 
gainate(M):  e,  moatrando  i loro  fen‘i  ignudi, 
chiamavano  tuttavia  a libertà  i cittadini,  lu  tal 
principio  pertanto  non  ai  aeotiano  ae  non  ae 
grida  e achiaroasxij  e lo  acorrer  del  popolo  qua 
e là,  come  portava  il  caso,  dopo  1’  ucciaione, 
rendea  raa^ioreloacompiglio  e il  tumulto:  ma, 
quaodo  poi  videro  die  non  veniva  ucciao  al> 
cuo  altro,  nè  depredala  veruna  coaa  di  quelle 
che  pur  erano  eapoate,  i acnatori  allora,  e molti 
de’ popolari  alireaì,  fatto  cuore,  aaliano  anch'eaai 
al  Campidoglio  dov’erano  quei  congiurati.  Bau* 
natati  quivi  la  moltitudine,  Rruto  a concionar 
prete,  dicendo  cote  alte  a cauivai’c  il  popolo,  ' 
e ben  acconce  a ciò  che  alai' era  eaeguito.  Faceti*  | 
dogli  applauso  ognuno,  e gridando  che  discen*  ' 
deaser  pur  giù,  eglino  incoraggiali  aceacro  nella 
piazza,  tenendo  lor  dietro  tutti  gli  altri  alla 
rinfusa.  Bruto  attorniato  era  da  molli  perso* 
naggi  <le’più  l'agguardevoli,  i quali  con  cran* 
de  onore  il  coo<luaaer  giù  dàlia  vetta,  e il  po* 
ser  au'roatri.  Ad  una  tal  vista  la  moltitudine, 
quantunque  no  miscuglio  fosse  di  gente  varia 
e pronta  sempre  a tumultnare,  sbigottì,  e con  ' 
modestia  e con  silenzio  Mpetlando  stava  ciò 
i che  fosse  per  avvenire.  Fattosi  egli  innanzi,  tutti 
‘ ai  tennero  io  quiete  ad  ascoltare  ciò  ch'egli  di* 

I ceva  ■ Ma  che  a tutti  poi  non  foaae  pisciato 
I quello  che  fatto  ai  era,  il  diedero  ben  chiaro  a 
I conoscere  quando,  cominciato  avendo  a parlar 
j Cintia  c ad  accusar  Cesare,  proruppero  in  im* 

I peti  di  collera  e io  villaaie  contro  Ciana  me* 

I desimo:  di  modo  che  i congiurati  ai  ricovraro* 

I no  di  bel  nuovo  nel  Campidoglio;  dove,  temendo 
I Bruto  di  non  essere  stretto  d'aaaedio,  raaudò 
I vìa  i personaggi  più  distinti  ebe  saliti  v'erano 
insicoie:  pensando  non  esser  di  dovere  che 
, avessero  ad  incontrar  pericolo  quelli  che  parte 
I non  aveano  avola  in  quel  fatto.  Ma  il  giorno 
I dopo,  unitosi  il  senato  nel  tempio  della  Terra, 

I c parlalo  essendosi  quivi  da  Antonio,  da  Pian*  | 
I co  e da  Ciceroni  in  favore  della  concordia,  e | 

Iper  far  che  mem  fossero  in  dimenticanzs  le  i 
cote  operate,  ^ve  bene  al  senato  stesso  che  ' 
non  solamente  accordata  fosse  impunità  a quei 
I congiurati,  ma  che  I consoli  inoltro  proponcs*  j 
I ser  parere  sopra  gli  onori  da  farsi  «’medesi*  ■ 


1 mi.  Come  determinale  furono  tai  cose,  l’siifim 
I Idea  si  discioUe.  Avendo  poscia  Antonio  man* 
j dato  per  ostaggio  in  Campidoglio  il  proprio 
I figliuolo,  ne  discese  Bruto  cogli  altri;  cd,  es- 
sendosi quindi  tutti  insiem  mescolati,  pren* 
deansi  reciprocamente  {>er  mano  e abbracciavan*  : 
si:  e Antonio  convitò  Cassio,  e Lepido  convitò  | 
Bruto;  e così  gli  altri  pure  convitati  vennero  > 
da  alcuno  dì  quelli  che  aveano  familiarità  o ami* 
citta  con  essi.  11  dì  poi  seguente,  di  buon  mat- 
tino, si  unì  ancora  il  senato:  e primamente 
rendè  onore  ad  Antonio  per  aver  sedato  in  tal 
modo  il  i^iocipio  di  una  guerra  civile;  ìndi 
encomiati  furono  Bruto  e gli  altri , già  ivi  , 
preseuti;  e finalmenle  si  venne  alla  distribu- 
zione delle  provincie.  A Bruto  assegnata  fu  ' 
Creta,  a Cassio  la  Libia,  PAsia  a TreMnio , U 
Bitinia  a Cimbro,  ed  all'altro  Bruto  la  Gallia 
intorno  aU'Lridano.  Dopo  ciò,  preso  essendosi  a 
far  parole  sopra  il  testamento  ed  i funerali  di 
Cesare,  e volendo  Antonio  che  il  testamenlo  I 
fosse  letto  puhhlicarocnle,  e che  il  cadavere  non  . 
fosse  portato  già  fuori  in  secreto  e senza  onore  ’ 
acciocché  il  popolo  ad  irritar  non  s’avesse  an*  ' 
che  per  ciuesto;  Cassio  si  mise  a contraddirgli 
con  «ande  forza:  ma  Bruto  cedè  e condiscese 
ad  Antonio,  nella  qual  cosa  parve  eh*  et  com- 
mettesse un  secondo  errore.  Imperciocché,  per- 
donato avendo  ad  Antonio,  ebbe  già  taccia  d’a- 
ver quindi  alzato,  per  così  dire,  un  forte  contro  la 
congiura,  in  un  Gero  nemico  e difficile  da  supe- 
rarsi; e,  avendo  poi  sUora  acconsentito  ad  An-  ^ 
ionio  medesimo  intorno  al  modo  de*  funerali 
da  esso  voluto,  fu  cagione  che  barcolazse  ogni 
cosa.  Perocché  in  primo  luogo,  ordinato  aven- 
<lo  Cesare  nel  suo  teslameoto  che  date  fossero 
scitaatacioque  dramme  a ciasebedun  dei  Bo*  ' 
raaoi , e avendo  lasciati  al  popolo  gli  orti  che 
aveva  di  là  del  fiume  , dove  ora  il  tempio  è ; 
della  Fortuna,  sentirono  allora  i cittadini  uu  > 
affetto  ed  una  passione  straordinaria  per  esso.  ' 
Indi,  quando  poiiato  ae  fu  il  cadavere  nella 
piazza,  Autooio,  recilandogli , secondo  il  co- 
stume, un  encomio,  e veggendo  conimoversi  ! 
alle  sue  parole  la  raokitudiae,  si  volse  a de*  ! 
star  compassione;  e,  presa  la  veste  di  Cesare  ' 
iiuanguioata,  la  dispiegò,  mostrando  le  sqnar* 
ciature  e la  quantità  grande  delle  ferite  : per 
la  qual  cosa  non  si  vide  più  allora  se  non  se  ' 
scompiglio  e disordine;  ed  altri  gridarono  ebe  | 
si  uccidessero  i micidiali , altri  ( siccome  da  i 
prima  fatto  s’era  per  Clodio  (15),  suborna-  . 
tote  del  popolo)  traendo  fuori  dalle  olBcine  ; 

I le  panche  e le  tavole,  e ammontandole  insie- 
me, formarono  un  rogo  ben  grande;  e,  postovi  , 
sopra  il  cadavere,  lo  aldiraciaron  quivi  in  metto  ' 
a molli  templi  e molti  altri  luoghi  di  asilo 
incontaminaU  e inviolabili.  Come  il  fuoco  al*  I 
tata  ebbe  la  fiamma,  chi  da  una  e chi  d'ai*  [ 
tra  pane  accorreavi,  e,  tmtiine  fuori  tizzoni  I 
mezzo  arsi,  diedersì  poscia  a correre  allo  case  ! 
ilegli  uccisori  per  volerle  inceodiare;  se  non  j 
che  questi , essendosi  ben  muniti  anticipata-  | 
mente , respiusero  quel  pericolo . Eravi  un  1 
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certo  Ciooe,  poeta  (46)  , il  quale  arata  non  < 
area  parte  alcoue  in  qaell’  uccisiooe , aoxi 
atei*  era  amico  tli  Cesare . Ora  parato  era  in 
•ogno  a costui  d*  eaaere  inriiato  a cena  da 
CcMre,  e di  non  volervi  esso  andare,  ma  d*es~ 
seme  pur  tuttavia  pregato  e violentato,  e,  pre* 
so  Onalmente  per  mano  dallo  stesso  Cesare, 
venir  condotto  in  un  luogo  vasto  ed  oscuro , 
tenendogli  dietro  dì  malavoglia  ed  istupidito. 
Per  un  tal  sogno  addivenne  ebe  egli  febbricitb 
tutta  notte.  Pure  la  mattina,  vergognadosi  di 
don  intervenire  all*  esequie  di  Ceure,  mentre 
so  ne  portava  fuori  il  corpo,  s' inoltri  fra  la 
turba  del  popolo , che  esasperato  era  ed  in* 
ferocito,  e,  come  visto  fu  comparire,  creduto 
esscRilo  non  già  quel  Cinna  ch’egli  era,  ma 
qoeir  altro  che  ultimamente  detti  aveva  Ìo  ss* 
serablea  degli  improperi!  contro  di  Cesare, 
sbranato  venne  dal  popolo  stesso . latirooriUsi 
specialmente  per  un  sì  fatto  caso , e anche  pel 
uogiamento  di  Antonio,  Bruto  e i compagni 
suoi  si  ritirarono  dalla  città  : e prima  ferma* 
rousi  io  Aozio,  con  intenzione  di  ritornarsene 
di  bel  nuovo  io  Roma , quando  appassita  fosse 
e venuta  meno  la  collera:  il  che  s’aspettavano 
dover  fàcilmente  succedere  in  una  moltitudi* 
ne  che  trasportar  lasciavaai  da  un  impeto  scon* 
siderato  e precipitoso;  tanto  più  eh’  essi  avea* 
no  in  lor  favore  il  senato,  il  quale  trascurava 
bensì  quelli  ebe  lacerato  avean  Cinna,  ma  ; 
cercava  e facea  prender  quelli  die  andati  era* 

: DO  coi  tizzoni  accesi  alle  case  de’ congiurali . 

I £ di  già  anche  il  popolo,  disgustato  ornai  di 
Antonio  che  ai  arrivava  quasi  autorità  di  mo- 
narca , desiderava  Bruto,  e stava  in  aspetta* 

' zione  che  sen  venisse  in  persona  a dar  quegli 
spettacoli  che  dar  egli  doveva  siccome  pi-eto* 
re.  Ala  sentito  aveod’egli,  che  molli  di  que’cbe 
j militato  «vean  sotto  Cesare,  e ottenate  arcano 
' da  lui  c terre  e cittadì,  gli  tendevano  insidie, 

« di  mano  in  mano  penetravano  io  Roma  po* 
chi  per  volta,  non  osò  dì  jtOTUrvisi.  Pure  il 
popolo  ebbe  gli  spettacoli,  senza  ch'egli  v'io* 
lervenisse;  e fatti  furono  con  somm.!  magni* 
Aceoza  e senza  perdonare  a spcM . Concios* 
•iachè,  avendoci  comperate  fiere  io  gran  nu- 
mero , eoiBsidò  che  ni  fosse  donata  via  ni 
rwerbala  aleans,  ma  che  tutte  fossero  adope* 

I rate  a quell'uso  i e,  disceso  egli  medesimo  a 
Napoli,  s’abboccb  quivi  e si  convenne  con 
nioUrssimì  profewori  de’ giuochi  sppartenenti 
a Bacco  ; e per  un  certo  Canuzio,  che  feiì* 
cernente  riuscis  ne’ teatri , scrisse  agli  amici 
cuoi,  aeciocdii  lo  ioducessero  con  persuasioni 
a portarsi  a Roms,  non  essendo  convenevole 
usar  violenza  con  veruno  de’Greci:  e scrisse 
pure  a Cicerone,  supplicandolo  che  senza  fallo 
! provar  si  volesse  presente  a quegli  spettacoli, 
i lo  questa  costituzione  di  cose  insorse  un  al- 
tro cangiamento  per  la  venata  del  giovane  Ce* 
sare  (47).  Era  questi  nato  da  una  figliuola 
della  sorella  dell’ altro  Cesare  , il  quale  fatto 
arcalo  per  testamento  e figliuolo  ed  crede  suo: 
e,  quando  fu  ^li  ucciso,  dimonra  questo  gio- 


vane io  Apollonia,  dove  s’ applicava  allo  stu<* 
dio  dell'eloquenza,  e aspetlando  stava  Cesare 
stesso,  che  divisato  aveva  di  muover  tosto 
contro  de’  Parti.  Come  però  sentita  ebbe  quel-  I 
l’uccisione,  andossene  a Roma;  e,  preso  il  | 
nome  di  Cesare  per  cominciare  a cattivarsi  | 
con  esso  la  benivoelìenza  del  popolo  , e di-  | 
stribuemlo  s*  ciUsdini  1*  argento  lascialo  daU 
r ucciso,  superò  colla  sua  laziooe  Antonio;  e 
col  dÌ8))eoiar  danari  unì  sotto  di  se  molti  di 
quelli  che  miliulo  avean  sotto  l’altro.  E poi- 
anche  Cicerone,  per  odio  che  aveva  con- 
tro Antonio,  fenduto  •’ era  (autore  di  questo 
giovane  (18),  Bruto  ne  lo  ripreodea  fortemen* 
te  scrivendo  che  Cicerone  non  si  tenea  già 
aggravato  di  avere  un  signore,  ms  che  sol  te- 
meva un  signore  che  l’odiasse  ^ e però  si  stu- 
diava di  ottenere  una  servitù  benigna  ed  uma- 
na, con  iscrivere  e con  dire  che  il  nuovo  Ce- 
sare era  persou.i  dabbene . Pure  i nostri  art' 
tenati , soggiunsegli , non  comportarono  mai 
signori,  nrppur  mrwsueli  e piaeet»tUi , E in 
quanto  a se  poi  fsceagli  sapere  che  in  fino 
allora  stabilito  non  avea  fermamente  nè  di 
gnerreggiare , nè  di  starsene  io  quiete;  ma 
che  questo  solo  aveva  deUbei-ato,  di  non  vo- 
ler mai  servire;  meravigliandosi  che  Cicerone 
temesse  uns  guerra  civile  dove  incontrali  sa- 
rebbe rsi  de’granJi  pericoli,  e non  temesse 
una  pace  vergognosa  e disonorata  ; e che  la 
mercede  di'ei  domandava  deil'aver  discaccialo 
Antonio  dalla  tirannide,  fosse  il  costituir  ti- 
ranno Cesare . Tale  pertanto  era  Bruto  nelle 
prime  sue  lettere.  Ora,  segueodo  altri  il  pai  * 
tito  del  giovane  Cesare , altri  quello  di  Anto- 
nio, e dandosi  i soldati,  rendati  venali,  qiusi  i 
fossera  messi  all' incanto  dal  banditore,  a chi  | 
più  loro  ofleriva,  Bruto,  disperando  intera- 
mente delle  cose  sue,  deliberò  dì  abbandonare 
r Italia , e per  terra  , a traverso  delb  Luca- 
nia , portossi  ad  Elea  (49),  eli' è sul  mare: 
da  dove,  essendo  Porcia  per  tornarsene  a Ro- 
ma , procurava  di  tener  pur  nascosta  la  som- 
ma sua  afllizione;  iu.i  tradita  fu  da  ima  certa  | 
dipintura , quantunque  fosse  ella  per  altro  di  . 
animo  forte  e geoeroso.  Una  tal  dipintura  i*ap*  I 
presentava  un  soggetto  greco,  ed  era  Ettore  ! 
m atto  che  accompagnato  era  e che  si  conge- 
dava da  Andromaca,  la  quale,  prendendo  da 
esso  il  figliuolino,  tenee  volti  gli  occhi  sopra 
di  Ettore  stesso.  L'immegioe  della  propria 
sua  passione,  veduta  allor  quivi  da  rorcia,  ! 
scioglier  feccia  in  lagrime;  c,  portandosi  spesse  i 
volte  il  giorno  dinanzi  a quella  immagioe  | 
stessa,  piagneva.  Per  la  quai  cosa  un  certo  j 
Acilio,  amico  di  Bruto,  recitò  a<l  esso  que'versi  ’ 
di  Andromaca  od  Ettore  : 

3fa  patire  e i^ner‘<if^a  ^rtlrfce  , 

Fratello  e riolce  sposo,  o Ettor,  mi  sei. 

E Brolo,  sorridendo,  m<i  io,  risposegli,  non 
posso  fiirc  a Porda  le  parole  ili  Ettore, 

Tele  e cortocckia,  e a tne  tlonzelle  impera,  | 


VITA  DI  MARCO  BRUTO 


UH 


; imperciocché  per  eompUuione  henti  eli’  h 
I inferiore  a noi  in  far  imprese  di  egual  pro~ 
I desta  { ma  per  se/Uimento  di  animo  a prò 
; della  patria  $i  porterà  ella  con  tommo  valore 
. <pumto  noi  medeMimi  . 

Quctu  eoM  scritte  furoo  dii  Bibalo  (20) , 
, figliuolo  dt  PoreU . Ora  Bruto  salpò , a por« 
tossi  ad  Atena . Quìtì  accolto  fa  cgU  dal  po' 
polo  assai  rolentieri  con  acchmasìoni  e eoa 
decreti  ooorcvoli»  e abitava  itf^easa  di  un  certo 
suo  ospite:  a»  facendosi  ad  ascoltare  Teomas' 
alo  accademico,  e Cratippo  peripatetico,  e fi* 
^ losofando  insieraa  con  casi,  sembrava  ebe  ai 
stesse  afiatio  inoperoso  ed  io  osto  : ma  si  prt* 
. parava  intaoto,  sansa  dar  sospetto,  alla  guerra, 
i Jmpercioccliè  mandò  Erostrato  ip  Ma^donia 
. per  rendersi  benafletli  que’clie  sopraotendeano 
; quivi  agli  -eserciti;  ed  ei  coltivava  a ■ sé  trae* 

I va  qua’giovani,  cke,  vanoii  da  Roma,  attendeano 
i allo  studio  in  Atene,  uno  de’ quali  era  il  fi* 
I gliuolo  dì  Cicerone,  distintamente  lodato  dallo 
stesso  Bruto,  eba  diesa  ammirarlo  altameole  e 
; quando  vagliava  a quando  pura  dormiva , par 
essera  cosi  generoso  ed  odialor  de’ tiranni. 
I Cominciato  avendo  poi  a maneggiar  le  faccende 
I scopertamanle,  a avendo  inteso  che  alcnni  na* 
vigli  romani  vantano  dall’  Asia  carlebi  di  He- 
cbexse , e eba  navigava  in  essi  un  pretore  eba 
parsonaf^io  ara  gentile  e suo  conoscente,  andò 
, ad  incontrarlo  presso  Cariato.  Abboccatosi  quivi 
' eoo  lui,  lo  iudasae  con  persuasioni  a datgii  in 
roano  i navigii,  e lo  accolse  e trattò  iplcodi* 
damenta  t essendo  appunto  quello  il  di  natale 
di  Bruto.  Nel  convito  adunque,  come  giunti 
i furono  al  liere,  faeean  libamenti  alla  vittoria 
1 di  Bruto  e alla  libertà  de’Romaoit  e Bruto, 
confermar  volendo  vie  pin  ì convitati,  domao* 

I <lò  una  tasu  più  grande,  e presala,  ad  alta 
I voce , e aenxa  esser  mosso  da  cagioDe  alcuna , 

; proferì  questo  verso  : 

I Afa  Apollo  e il  mieidial  Fato  mi  accise  (2  i )• 

. E in  oltre  raccontasi,  ebe,  quando  uscì  egli 
I fuori  all’ultima  battaglia  in  Filippi,  diede  per 
; conUass^no  a’ suol  soldati  la  parola  Apollo. 
Per  la  qual  cosa  si  tiene  ebe  l’ aver  ^lì  allora 
pronuciate  coti  ad  alla  voce  quel  verso  unto 
sia  nn  presagio  della  sventura  che  aveva  a in- 
contrare. Dopo  ciò,  Aristio  diedegii  cinque* 
cantomiU  dramme  da'danari  die  anra’egli  por* 
Cava  in  Italia:  e tutti  qnc’ soldati  dell’esereito 
di  Pompeo,  die  andavano  anem^  qua  e là  va- 
gando par  la  Tessaglia,  ben  volentieri  eoocorre* 

I vano  a Bruto,  U quale  tolse  pura  a Ciana  cinque* 
emUo  cavalli,  che  «ondoUi  venìaoo  da  costui  in 
Asia  a DoUbaUa:  a avendo  poi  navigato  a Da- 
raetrtade,  donde  tratte  venian  fuori  molte  armi 
da  portarli  ad  Antonio,  le  quali  state  eraii 
fatte  par  ordina  dell’  ucciso  Cesare , ebe  osar 
le  Tolea  ndla  guerra  contro  de*  Parti , se  ne 
impadronì.  Avuta  quindi  dal  pretore  Ortensio 
la  Macedonia,  e uniti  e coUecati  essendosi  con 
esso  lui  i re  ed  i potentati  d d’ intorno,  ebbe 
nuova  ebe  Csjo , ìi  fraieUo  di  Aatonio , pas* 


sava  daU*  lidia  a oongiui^rsi  eon  tutta  soUa- 
citadine  tUe  troppe  elio  avea  Gabinìo  in  Epi* 
damno  ad  in  AppoHouia.  Volendo  però  Bruto 
pravenirio,e  antìeipalamente  impadronirsi  di 
qudla  troppe , levati  subito  ^oa’  soldati  che 
aveva  seco , si  mise  in  cammino  per  luoghi 
diffieili  in  tempo  ebe  nevicava;  a precorse  ben 
lungo  tratto  di  strada  a coloro  che  gli  porta* 
vano  i viveri.  Quando  pertanto  ginoto  in  vi* 
eÌDO  a Epidamno  , preso  fu  da  buiimo  , per 
cagione  della  fatica  e del  freddo , il  qual  ma* 
lore  viene  per  lo  piò  alle  bestie  ed  agli  nomi* 

. ni  che  s'afiaticano  io  tmipo  di  neve  ; o perché 
U calore,  quando  serrato  sia  tutto  d di  dentro 
per  lo  freddo  e per  la  condensazione  esterna 
dd  corpo,  consumi  tosto  l’dimeoto;  o per- 
chè no  sottile  ed  acre  spirito  della  neve,  che 
si  discioglìe,  penetri  dentro  dd  corpo  mede* 
sìmo,  e ne  dissipi  ogni  calore , faceodonelo 
andar  fuori  disperso  : imperciocché  sembra 
che  questo  calore  appunto,  eatinguendosi  nal- 
Tuaetre  per  lo  freddo,  nd  quale  s'incontra 
intorno  alla  superficie,  sia  queUo  che  in  qoe* 
sta  malattia  produce  i sndori  . Ma  sopra  ciò 
si  ò dtrove  disputato  piti  a lungo  (22).  Bruto 
adunque,  venendo  meno  per  lame,  e non  es- 
sendovi alcuno  nd  campo  che  avesse  punto  di 
cibo,  oacessitati  furono  i di  lui  fiuuigliari  a 
rieorrera  a’neroici:  c,  awicinatisi  alle  porte, 
domandarono  del  pana  alle  gnardta  : le  qodi, 
udito  il  malora  aecaduto  a Bruto,  gli  portaroo 
esse  medesima  da  mangiare  e da  bete:  in  ri* 
compensa  delia  qual  cosa  Bruto  poi,  quamki 
ebbe  in  suo  potere  la  città,  trattò  bràigna* 
menta  non  solo  quelle  guardie,  ma,  in  rignar* 
do  ad  esse,  tutte  i’ altre  persone  aitraaì . Ora 
Cajo  Antonio,  entralo  in  ApoUonia  , vi  cbia* 
mava  i soldati  eh’  erano  in  quelle  vicinanze  : 
ma,  poich’easi  portavami  io  vece  ■ Bruto , dd 
quale  sentiva  ciie  anche  gli  ApoUoniati  eran 
fautori  , lasciata  quella  città  , iocamminossi 
verso  Butroto  : a primameiM  perdò  tre  coorti 
per  istrada,  tagliategli  a pezzi  da  Bruto,  lodi, 
accinto  esténdosi  a voler  espngoare  a forse  d* 
CUOI  luoghi  intorno  a Billìde,  occupati  già  dai 
nemici , e attaccata  avendo  battaglia  con  Ci- 
cerone , rimase  vinto  (perocché  Brolo  serviaai 
di  questo  giovane  per  capitano,  e fece  col  di 
lui  mezzo  molte  belle  imprese).  Brolo  poi, 
avendo  colto  Cajo  in  luoghi  paludosi,  e se- 
gregato da*  siti  ove  poter  rieovrarsi , non  per- 
mise a* suoi  il  farsegli  sopra;  ma  cìrcooaoUo 
colla  cavallerìa,  damlo  ordine  ebe  risparmieti 
fossero  qna'soldad,  come  dovesaer  già  in  bre- 
ve esser  suoi  proprii,  il  eba  appunto  addiven- 
ne ; imperciocché  essi  diedero  in  di  lai  meno  * 
e sé  madesimi  e il  lor  comandante:  onde  Bmlo 
aveva  ornai  intorno  un  ben  grande  esercito. 
Per  Itti^  tempo  pertanto  egli  tenne  Cajo  io 
molto  onore , né  gii  levò  già  la  insegne  della 
sua  dignità  ; qnantnnqae  a Cicerone  e moiri 
altri,  per  qnd  che  dicono  , gli  scrtvesser  da 
Roma,  esortandolo  a torgU  la  vita.  Ma,  avendo 
poscia  coatui  eomìocUto  a trattar  di  nascosto 
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co*  capiunt , « «oaciUU  avemlo  Mditioae , il  . 
pota  ia  una  nave,  iiove  cnaUMlir  lo  Iacea,  la»  | 
tanto  i aoUali  die  alati  eraa  corrotti , e riti- 
rati eraoii  in  Apollonia,,  chiamavano  Bruto; 
ma  egli  diaae  non  eaaer  già  qoeato  il  coatumB 
de'Romani , ed  esser  anai  mestieri  che  ai  por> 
Uaaer  ^liao  al  lor  comandante,  e cercaaaero 
di  pur  mitigarne  la  collera  dalle  loro  delio- 
quenae  eccitata.  Eaaendo  però  eaai  venati  , e 
pregato  avendolo,  egli  accordò  loro  il  perdo- 
no. Neiratto  ch’er'egli  per  paaaare  in  Asia, 
ali  venne  avviso  del  caogumento  ■ acceduto  in 
Ritma.  Icnperciocdiè  il  giovaneCcaare  rendalo 
era  forte  dal  aenato  contro  di  Antonio,  e,  fcae- 
ciato  avendolo  fuor  dell*  Italia , divenuto  era 
egli  terribile,  cercando  di  ottenere  il  cooao* 
lato  contro  le  leggi,  e mantesmdo  ben  groaai 
eaercili , aeou  c»  la  città  n’  aveaae  punto  bi- 
aogno . Ma,  veggeodo  poi  che  il  aeoaio  ma) 
comportar  aapea  queste  cose,  e che  tenes  vol- 
ta la  mira  su  Bruto , decretandogli  e coofer- 
niandogli  le  proviocìe,  s' intimorì;  e,  mandan- 
do messi  ad  Antonio,  lo  invitava  a stringer 
seco  amicisia;  e,  messa  avendo  la  miliiia  al 
d*  intorno  della  città,  ebbe  il  consolato,  quan- 
tunque non  per  anche  inoltrato  molto  nel- 
r atlolesceuta , areudo  veut*  anni  soli , come 
dice  ci  medesime  ne’suoiCommentarii.  Quin- 
di l'ec'^U  accusar  tosto  io  giuilicio  Bruto  • 
gli  altri  di  lui  compagni  per  aver  tolta  la  vita, 
aenaa  veruna  giudicìaria  disamina  ad  un  per- 
sonaggio  primario  , il  qaal  era  in  grandissima 
dignità:  e costituì,  per  accusatore  di  Bruto, 
Lucio  Comifìcio;  e Marco  Agrippa,  per  ac- 
cusatore di  Cassio.  Non  essendo  però  eglino 
compariti  in  giudicio,  conJeonsti  venner  dai 
giiulici , costretti  a dover  dar  la  seotema . 
naccontasi  ebe,  quando  il  banditore  dal  tribu- 
nale (secondo  il  costume)  chiamò  Bruto  io 
giudicio,  la  moUitudiue  si  diede  nunifesta- 
mente  a gCBMu'e  ed  a sospirare  ; e che  le  per- 
sone più  ragguardevoli  si  stetter  col  volto 
piraato  a terra  io  un  profondo  ailensio:  e che 
PoLUo  Silicio  (23)  fu  veduto  piangere , e per 
questa  cagiona  fu  poi  egli  poco  dopo  uno  dei 
proecrilli  eoo  «rateiaa  di  morte . Conciliatisi 
quindi  fn  loro  i Ire  personaggi  Osare,  An- 
tonio, e Lepido,  si  dìTÌsero  fra  loro  me- 
desimi le  provìocie,  e decretarono  accisioui 
e proscrùioM  di  ben  dugento  cittadini , fra  i 
quell  a perir  ebbe  anche  Cicerone . Giunto 
pertanto  1*  avviso  di  tali  cose  in  Macedonia , 
Bruto  allora,  così  sforsato  da  necessità,  scrisse 
ad  Ortensio  che  uccider  facesse  Cajo  Antonio 
per  vendicare  Cicerone  e 1*  altro  Bròlo , l*ano 
de*  quali  era  tuo  amico,  Talbo  aodie  atte- 
nente per  isebiatta.  £ però  in  ptogreaao  poi 
di  tempo,  avendo  Antonio  preso  Ortetisio  io 
Filippi , lo  scannò  al  monumeoto  di  sao  fra- 
lellq.  In  quanto  alla  morte  tli  Cicerone,  Bruto 
dicV  che  più  ai  vergognava  della  cagione  die 
1*  aeea  prodotta , di  quello  che  sì  condolesee 
della  morte  medcaima;e  che  biasimava  molto 
gli  amici  eh' erano  in  Roma:  perocché  vi  sta- 


vano io  servitù  per  colpa  piimmto  di  loro 
■tessi , die  de*  tiranni , e comportavaao  di  ve*  , 
der  (arsi  Ìo  loro  preaeoaa  qu^e  cose  die  non 
avrebber  dovuto  neppor  tollerar  di  ascoltare . 
Passato  quiudi  io  Asia  coll’  esercito  suo,  il 
qual  era  beo  numeroso  e magoificamraie  al- 
lestito , preparar  faceva  una  flotta  nella  Riti  - 
nia  e preseo  Cisico,  e,  portandosi  egli  per  ter- 
ra alle  città,  le  andava  mettendo  in  calma  , e 
dava  in  esM  udienta  a*  poteoUti;  e mandò  io 
Siria  a chiamar  Cassio,  e a discornargli  I* an- 
data in  Elgiilo,  facendogli  cooaiderare , come 
essi  qua  e là  a'aggiravano  ad  unir  forze,  colle 
quali  abbatter  potessero  i tiranni , cercando  di 
mettere  la  patria  in  libertà , e non  già  di 
acquistar  dominio  a aè  medmimi  : e pero  ben 
dovean  ricordarsi  del  loro  proposito  e mao- 
tcnerlo , non  alloatanandoai  dall*  Italia  , ma 
anzi  portandoviti  con  tutta  aollecitadine  a soc- 
correre i lor  cittadini.  Avendo  Cassio  aderito 
a tali  istanze,  e giù  venendo,  Bruto  gli  andò 
incontro,  e a*  ÌDcoaCrarono  presso  Smirne,  es- 
^do  quella  la  prima  volta  ebe  siensi  trovati 
insieme  da  ebe  net  Pireo  separati  ai  erano  per 
sodarne  rnno  iu  Sìria  raltro  in  Macedouia.  Fu 
però  cosa  che  apportò  grande  piacere  e ardimen- 
to ad  a^ndue  loro  il  vedrò  reciprocamente 
la  milizia  che  avaano  già  ìo  pronto.  Impercioc- 
ché, partili  esaend*  ^mo  dall'Italia  eom'  em- 
li,  affatto  aUùetti  e dìaonoraii,  senza  danari, 
senz'armi,  e aeoza  aver  neppure  una  sola  nave 
allestita  nè  un  soldato  solo , non  che  città  al- 
cuna in  lor  favore , passato  poscia  non  Inngo 
tempo,  ai  trovarono  insieme  eoo  avere  e navi 
e fanteria,  e cavalleria  e danari,  ood*  CMer 
beo  atti  a poter  combattere  e eocitraalare  per 
r impern  romano  . Cassio  pertaoto  voleva 
bensì  andar  del  pari  con  Bruto , onorandolo 
egualmente  che  onorato  egli  era  da  esso  t ma 
Brolo  il  preveniva,  portanJtMÌ  a lui  di  fre- 
quente, il  qual  era  maggiore  di  età , ad  avea 
complessione  che  così  durar  non  poteva  alla 
fatica  . Tenessi  che  Cssaio  fosse  uomo  dì  gran- 
de abilità  nelle  cose  della  guerra  , ma  aspro  e 
ctdlerico,  e che  oercatse  di  voler  dominar# 
piuttosto  col  roelter  timore , ma  che  in  com- 
pagnia poi  degli  amici  foaae  più  burliero  # 
piu  inclinalo  al  ridicolo.  E,  iu  qoanto  poi  a 
Bruto,  dicono  che  io  naaìa  dèlia  sua  virtù 
benvolnio  era  dalla  moiUtudina,  sommamente 
amato  dagli  amici , ammirato  dalle  persone 
dabbeoe,  e non  mai  odiato  neppure  da'ncmici 
medesioai.  Imperotoccbè  menaueto  er'  egli  ol- 
tre noiaura  e magnanimo;  • non  si  lasciava 
dominar  mai  nè  dalla  collera,  nè- dalla  volut- 
tà, nè  dall*  avarìzia , conservando  tempre  il 
giudicio  aoo  retto  e inflessibile  per  l'onesto 
e pel  giusto.  E moltissimo  gli  contribuì  ad 
acquistarsi  gloria  e benìvoglienza  la  fede  che 
avessi  oeUa  di  lui  buona  intoazìooe;  dove  non 
iaperavMt  già  che  neppure  il  gran  Pooqieo,  se 
I abbattuto  avesse  Cesare , stato  foaae  per  sog- 
I gettare  affatto  la  sua  poesaoza  alle  leggi  , me 
I die  piuttosto  tenute  avrebbe  sottomesse  mai 
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»einpro  im  medesimo  le  fseceade,  luiingaodo 
il  popolo  eoa  usar  il  nome  di  consolato,  dì 
diUaiura,  o di  qualche  altra  magistratura  più 
umana  e piacevole.  E,  io  quanto  a Cassio  poi, 
quell'  uomo  impetuoso  e iracondo , il  quale 
spesse  fiate  abbandonava  il  giusto  per  l'utile, 
indubitatamente  credeasi  che  ei  guerreggiasse, 
e qua  e là  se  n'andasse  vagando,  e si  espo* 
uesse  a*  pericoli  per  fabbricare  una  qualche 

f»ossanaa  a sè  stesso, e non  già  permettere  in 
ibertà  i cittadini.  Couciossiachè  gli  altri  che 
furono  ancora  più  addietro  di  questi,  i Ctoni, 
i Maiii,  i Carboni,  i quali  sì  proposero  come 
premio  de'loro  combattimenti  e come  lor  pre> 
da  la  patria , già  quasi  maoifestamente  guer- 
reggiarono per  farsi  tiranni.  Ma,  per  ciò  che 
spetta  a Bruto,  raccontasi  che  neppure  t di  lui 
nemici  non  gl*  imputavano  mai  un  cangia- 
mento si  fatto:  ansi  Antonio  fu  da  molti  udito 
' dite,  ch’egli  pensava  die  Bruto  solo  cospi- 
ralo avesse  contro  di  Cesare , indoUovi  dallo 
splendore  e dalla  bellesu  che  gli  pareva  es- 
sere in  queir  impresa , e cito  gli  altri  tulli 
si  fossero  unìlt  in  quella  congiura  per  odio  e 
per  invidia  che  portavano  allo  stesso  Cesare  . 
Quindi  è che  Bruto  dalle  cote  ch'ei  scrive 
mostra  assai  chiaramente  di  non  confidar  tan- 
to nella  sua  possansa , quanto  nella  sua  virtù: 
imperciocché,  nel  tempo  ch'era  di  già  vicino 
al  cimento,  scrive  egli  ad  Attico  che  gli  af- 
fari tuoi  proprii  si  ritrovavano  in  un  ottimo 
alato  di  fortuna:  meolre,  o riportando  vitto- 
ria , porrebbe  in  libertà  il  popol  Romano,  o, 
restando  morto,  fuggirebb'egli  la  servitù j e 
che , ferme  essendo  pe'  Homani  e sicure  tut- 
te r altre  cose,  no-  restava  pur  una  d'inceita 
ae,  cioè,  fosser  eglino  per  viver  liberi,  o 
per  morire.  E dice  altresì  che  Marco  Anto- 
nio pagava  una  ben  giusta  pena  della  sua  fol- 
lìa: perocché,  potendo  farsi  annoverare  fra  ì 
Bruti,  i Cassii,  e i Catoni , volle  darsi  in  ve- 
ce ad  Ottavio;  e che,  se  allora  non  rimanes- 
se vinto  con  Ottavio  stesso,  avrebbegli  mos- 
sa gueiTa  subito  dopo.  E sembra  die  in  que- 
ste cose  abbia  egli  reuaraeoie  vaticinato  so- 
pra ciò  di’ era  per  avvenire.  Allora  pertanto, 
euendo  eglino  a Smirne,  Bruto  domandò  a 
Cassio  che  gli  facesse  parte  di  que*  danari 
che  in  quanlilfc  grande  raccolti  egli  avea;  im- 
perciocché tulti  quelli,  che  ne  aveva  esso,  con- 
sumati avealt  in  formare  una  fiotta  sì  gran- 
de, col  messo  della  quale  sarehbersi  remlulo 
•oggello  tutto  il  mare  al  di  dentro.  Gli  ami- 
ci di  Cassio  non  voleano  ch'ei  gliene  desse  , 
dicendogli  non  esser  giusto  che  quelle  cose 
che  risparmiando  conservate  egli  avea , e avea 
raccolte  con  incontrare  l’altrui  livore,  usate 
fosser  da  Bruto  a cattivarsi  il  favore  del  po- 
polo , e a regalare  i soldati  . Nulla  di  meno 
Cassio  gliene  diede  la  tersa  parte . K dì  bel 
nuovo  separati  essendosi  per  attendere  a quel- 
le faccende  che  spellavauo  all’uoo  e all’  altro 
di  essi,  Cassio,  presa  avendo  Rodi,  uon  vi 
vi  portò  già  con  pixcevolcssa  e con  uiaosae- 


tudine;  quantunque  all' entrar  ch'ei  fece  in  1 
qnell'  ìsola,  chiamar  sentendoti  col  nome  di  j 
re  e di  signore,  risposto  egli  avesse:  to  non  \ 
mi  sono  nè  re  nè  signore , ma  l’uccisore 
ed  il  ptsnitoredi  ehi  signore  e re  si  era  fat* 
to . Bruto  poi  chiese  a'Licii  danari  e milisia: 
ma  poiché  Naucrate,  orator  popolare,  per- 
suase la  città  a ribellarsi,  e que’ cittadini  oc- 
cupiti ebbero  certi  colli,  come  impedir  vo-  | 
lessero  il  passaggio  a Bruto , questi  mandò  j 
primamente  sopra  di  essi , in  tempo  che  pran-  j 
lavano , la  cavallerìa , dalla  quale  nceisi  ne  ! 
furon  seccnto;  indi  prese,  avendo  e terre  e ; 
città  picciole , mise  poi  tutti  in  libertà  senxa 
riscatto  veruno,  pensando  di  cattivarsi  in  tal 
guisa  colla  benivogUeota  quelle  genti  : ma  es- 
se caparbie  erano,  irritandosi  per  li  danni 
che  riportavano,  e spregiando  qne'di  lui  trat- 
ti di  umanità  e di  clemenu:  fintanto  ch'egli, 
cacciati  avendo  entro  la  città  di  Santo  i pi  ù 
bellicosi,  li  strinse  quivi  di  assedio.  Scorrendo 
però  il  fiume  a canto  della  città,  eui,  nuotando  ^ 
sott*  acqua,  se  ne  foggiano:  ma  presi  venivan 
con  reti  giù  stese  sino  al  fondo  per  1*  alveo  , 
alle  estremità  delle  quali  attaccati  erano  campa- 
nelle che,  come  alcuno  preso  fosse,  ae  davan 
segno  subitamente.  Quindi  in  tempo  dì  notte 
i L^ntii  corsero  fuori , e attaceaion  fuoco  ad 
alcune  macchine  de'Romani;  e,  dopo  che  que- 
sti dì  ciò  accorti  si  furono , e respinti  gli  eb- 
bero dentro  le  mura,  un  vento  gagliardo  spio- 
gea  la  fiamma  ne'merli,  la  quale  andava  ap- 
pteesudosi  allo  abiusioni  vicine  : per  la  qual 
cosa  Bruto,  temendo  per  la  città,  comandò  che 
soccorsa  veniste,  e che  estinto  fosse  quel  fuo- 
co. Ma  qne’Licii  presi  furono  allora  in  nn  ' 
subito  da  un  certo  fiero  impeto,  che,  vìncen-  | 
do  ogni  buon  ratiocioio,  lì  portava  a dispera- 
tione;  impelo  che,  più  che  ad  altro,  assiini- 
gliar  potrebbesi  ad  un'  aitleale  brama  di  mor* 
té.  Imperciocché  e ì liberi  e i servi  e i vecchi 
e i fanciulli  e le  donne  saettavan  e respingeao  : 
dalle  mura  i nemici  che  andavano  per  estin-  I 
guer  rinoendio,  e,  poruodo  gli  alessi  Lieti  e | 
canne  e legoe  e qualunque  altro  fomento,  trae-  [ 
vano  il  fuoco  nella  città,  gittando  in  esso  ogni 
combusUbil  materia,  accrescendolo  e suscitan- 
dolo. Quando  la  fiamma,  scorrendo  per  ogni 
dove , e cingendo  liiUa  la  città  , aiuta  si  fa 
con  grande  splendore,  Bruto,  afflitto  oltremo<lo  ; 
per  queste  cose,  cavalcava  intorno  al  di  fuori 
desideroso  di  pur  tocconerla;  c,  stendendo  le  | 
mani  a que' cittadini,  li  supplicava  che  ritpar-  i 
roisr  volessero  e salvare  la  loro  città  : ma  non 
v'era  chi  gli  badasse,  cercando  eglino  di  pe-  , 
rire  in  ogni  maniera  ; e non  pure  gli  uomini 
e le  donne  soUmente,  ma  i piccioli  faociuUet-  i 
ti  ancora;  altri  dei  quali  con  alte  grida  e con  | 
urli  baluvano  in  messo  al  fuoco,  altri  si  pre-  | 
cipitavan  giù  dalle  mura  , ed  altri  ai  gìtùvan  | 
sotto  alle  spade  de' loro  padri,  denudanVo  i | 
colli . e facendo  istanu  d’esser  feriti.  Essen-  i 
do  di  già  la  città  gnasta  e rovinata  , veduta  fu  ! 
una  donna  che  con  un  fancinlletto  morto  ap-  I 
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] peso  al  collo  s' impiccava  per  U gola , c nel 
tempo  stesso  eoo  uoa  fiaccola  accesa  io  mano 
dava  fuoco  alla  casa.  Bruto  non  ebbe  cuore  di 
vedere  uno  spettacolo  che  appariva  sì  tragico  , 
e,  nditone  il  racconto  , si  mise  a piagnere  } e 
pubblicar  fece  dal  banditore  un  premio  a 
chiunque  de*  suoi  soldati  avesse  potato  salvare 
UD  Licio:  e dicesi  che  quelli,  a’quali  non  ven- 
ne latto  di  poter  sottrarsi  al  venir  salvali  , fu- 
rono cento  e cinquanta  soli.  1 Sanlii  adunque, 
dopo  un  assai  lungo  tempo , quasi  compiendo 
no  periodo  prescritto  da*  Fati  alla  di  loro  de- 
solasiooe  , rinnovarono  col  loro  ardire  la  scia« 
gora  degli  antenati  Coociossiachè,  incendiando 
similmente  anch’  essi  nella  guerra  Persiana  la 
lora  città,  si  disertarono  da  per  se  stessi.  Ora, 
veggeodo  Bruto  che  anche  la  città  de*  Fatarti 
gli  resisteva , non  sapeva  risolversi  a darle  ai- 
aalto , e stava  perplesao  per  tema  di  una  simi- 
le disperazione  : e,  prese  avendo  alcune  delle 
loro  donne  , andar  lasciolle  senza  riscatto.  Per 
la  qual  cosa  elleno , che  figliuole  e mogli  era- 
no di  personaggi  cospicui,  narrando  ad  essi 
come  Bruto  era  uomo  giustissimo  e modestis- 
simo  , li  persuasero  a cedere  e a dargli  in  man 
la  città.  Quindi  anche  tutti  gli  altri  cedettero, 
abbandonando  sè  medesimi  a lui,  che  trova- 
rono e gentile  e benigno  sopra  ogni  loro  spe- 
ranza. rerocchè  quando  Cassio,  intorno  a quel 
tempo  medesimo , costrinse  i Rodiant  tutti  a 
portargli  l’oro  e l’argento  che  possedeano  in 
privato  , e raccolse  di  questa  ragione  ottocento 
talenti  in  circa,  e in  pubblico  poi  condennò  la 
città  ad  esborsarne  altri  cinquecento;Bruto  non  ne 
volle  esiger  da'Licii  se  non  secento  e cinquanta, 
e,  senza  recar  loro  vernn’altra  ingiuria,  marciò 
alla  voha  della  Ionia.  Ivi  pertanto  fece  egli  as- 
sai operazioni  degne  di  memoria  ecoll'onora- 
re  e col  punire  coloro  ebe  ciò  meritavano  . lo 
qui  ne  conterò  qnella  che  fu  di  piacere,  più 
eh* altra  mai,  a lui  medesimo  e a chiunque 
altro  de’ migliori  personaggi  Romani  . Avvici- 
nato essendosi  all’Egitto  e a Pclusio  Pompeo 
il  grande  , quando , perduto  il  grande  impero, 
sen  fnuì  da  Cesare , quelli  che  in  enra  ave- 
vano ilre  di  Egitto,  il  qual  era  ancora  fan- 
ciullo, tenner  consiglio  insieme  cogli  amici  ; 
nè  erano  già  tutti  uoaDimi  ne’ loro  avvisi:  pe- 
rocché akri  pensavano  che  si  dovesse  accoglier 
Pompeo , ed  altri  che  si  dovesse  respingerlo 
daU'Egitto.  Ma  un  certo  Teodoto  da  Chio , 
precettore  mercenario  di  rettoriea  , il  quale 
slava  insieme  col  re,  e fa  allora  faRo  degno  dì 
entrare  in  qnel  consesso  per  mancanza  di  per- 
sone migliori  , mostrò  come  sodavano  errati 
tanto  que’  che  voleano  accoglierlo , qnanto 
que’che  volesno  mandarlo  via  ; e come  in 
quelle  circostanze  la  sola  cosa,  che  fosse  di  van* 
* **  raccoglierlo,  e poscia  uccider- 
lo : e terminò  il  suo  ragionamento  con  dire, 
ebe  un  morto  non  mortle.  Aderito  avendo  il 
consesso  ad  un  tale  avviso , il  gran  Pompeo  , 
divenne  allora  esempio  di  sciagnre  incredibili 
ed  inaspetlale,  opra  della  rcttorìca  e dell’ do- 


qnenza  di  Teodoto  , siccome  diceva  questo  so- 
fista medesimo,  il  quale  se  ne  millantava.  Po- 
co in  appresso  poi  sopravvenuto  Cesare  , que- 
gli altri  malvagi , pagando  ben  giusta  pena,  di 
mala  morte  perirono:  ma  Teodoto  (24),  otte- 
nuto avendo  ancora  dalla  fortuna  spazio  di 
tempo  a vivere  una  vita  ignomiaiosa,  mendica 
e vagante  , non  potè  poi  occultarsi  a Bruto  , 
allor  che  questi  sen  giunse  in  Asia,  ma  fu  tratto 
innanzi  ad  esso  e punitole  più  famoso  divenne  per 
la  morte  allora  datagli  che  per  la  vita  che  me- 
nata egli  area.  Ora  bruto  mandò  efaiaraando 
Cassio  a Sardi , e andogli  incontro,  mentre  es- 
so veniva,  insieme  cogli  amici;  e amendue 
salutali  furono  impcradori  da  tutto  l’esercito 
eh’  era  sull’ armi . Siccome  poi  snole  avvenire 
nelle  grandi  faccende  fra  quelli,  che  quantità 
grande  abbisn  dì  amici  e di  capitani  lor  di- 
pendenti, insorto  essendo  fra  l’uno  e l’altro 
di  essi  motivo  reciproco  di  richiami  e di  tac- 
cia, appena  arrivati  in  Sardi,  prima  di  ogn’al- 
tra  cosa,  si  ritirarono  amendue  in  una  stan- 
za, e , chiuse  le  porte  senza  ammetter  dentro 
veron* altra  persona,  si  dìeder  prima  a far  dei 
lamenti,  ìndi  passarono  a’riroproveri  ed  alle 
accuse.  Prorompendo  poi  qutmii  eglino  io  la- 
grime ed  in  istrapazzi  affatto  lìberi  e pieni  di 
passione , i di  loro  amici  ai  meravigliavano  io 
■enlire  l’aaprezza  della  loro  collera  ed  il  tuo- 
no della  lor  voce,  e temeano  che  non  accades- 
se qualche  cosa  di  peggio;  ma  proibizìoDC  ave- 
van  di  entrare.  Pure  Marco  Favouio,  il  qoal 
era  un  emnlator  di  Catone,  e davaii  alla  filo- 
aofia,  mosso,  non  tanto  dalla  ragione,  quanto 
da  Una  certa  sua  impetuosità  e passion  forsen- 
nata, andar  volle  dentro.  1 famigliari  ne  lo 
impedivano;  ma  difficile  cosa  era  il  frenar 
Favonio  in  qualunque  operazione  alla  qoal  si 
accingesse:  perocché  in  tutte  le  cose  er’ egli 
uomo  avvenuto  e violento;  né  avea  ponto  in 
pregio  r essere  seostor  de'  Romani , al  qoal 
grado  egli  spesse  fiate  derogava  colla  cinica 
sua  libertà  di  parlare  , accolla  venendo  con  rì- 
so e con  giuoco  la  rigidezza  sua,  e quella  sua 
importuna  mordacità.  Costui  adunque,  facen- 
do allor  forza  a’ circostanti , respinse  le  porte 
ed  entrò;  e con  voce  cootrafTatta  proferì  quei 
versi  posti  da  Omero  in  bocea  di  Nestore 
IHa  prestatemi  Je,  ch’ambo  %^oi  siete 
Piit  gioitali c di  me, 

con  quello  ebe  siegue  ■ Cassio  su  ciò  si  mise 
a ridere:  ma  Bruto  il  cacciò  via,  chiamandolo 
Cinico  sgnajato.  Cinico  falso.  Ciò  nnlla  osUn- 
te,  avendo  allor  eglino  messo  fine  alla  loro 
contesa,  sì  divisero  sabìumente . Dando  quin- 
di Cassio  una  cena,  Bruto  invitowi  gli  amici. 
Mentre  s’  erano  di  già  posti  a tavola , giunse 
Favonio,  ebe  sUto  era  al  bagno:  e,  testificando 
Bruto  che  costui  veniva  senza  esser  chiamato, 
e volendo  che  si  collocasse  sul  Ietto  alla  parte 
di  sopra,  egli  passò  oltre  a viva  forza,  e an- 
dò a posarsi  so  quel  di  mezzo  : né  fu  già 
quel  convito  senza  scherzi  leggiadri  e piace- 
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pianura  in  metzo  a quote  amiate  chiamata  è 
(la*  Romani  i campi  Filippi.  K allora  ai  yider 
quivi  raccolte  per  aodarai  contro  vicendevol* 
mente  le  inag;giori  fonie  che  i Roiuam  ayea* 
aero.  In  quanto  alla  moltitudine  poi,  i soldati 
di  Bruto  erano  inferiori  non  poco  di  numero 
a quelli  di  Osare,  ma  per  la  belletia  e per  lo 
tpleodore  delibarmi  faceano  un’amroirabil  com- 
parsa. Imperciocché  la  ntaggior  parte  di  queste 
ìor  armi  era  oro  ed  argento , somministrato 
ad  essi  senza  risparmio;  quantunque  Bruto  in 
tuli*  altre  cose  assuefacesse  i suoi  capitani  ad 
usar  maniera  di  vivere  modesta  e gastigata;  ma 
pensava  poi  che  le  ricchezze  portate  da*soldali 
in  mano  ed  indosso  aggiungessero  pur  qualche 
spirito  e brìo  a quelli  che  fosser  vaghi  di  ono- 
re; e che  rendessero  più  valorosi  in  combat- 
tere quelli  che  avari  fossero,  difetxlefido  le 
proprie  armi  (25),  siccomo  ricche  loro  sostan- 
ze. Cesare  pertanto,  falt'avendu  entro  il  vallo 
la  purificazione , distribuì  picciola  quanlitii  di 
grano  e cinque  dramme  ad  ogni  soldato  pel 
sacrificio.  Ma  Bruto,  liefTandosi  <Ìi  una  tale  ino- 
pia o grettezza,  primamente  purificò  Tesercito 
air  aperto,  secondo  il  costume:  e poi  distribuì 
una  quantità  grande  dì  vittime  di  compagnia 
in  compagnia , e cinquanta  dramme  ad  ogni 
persona  ; onde  venne  a rendersi  vie  più  bene- 
vola e pronta  1* armala.  Pure  nella  purifica- 
zione parve  che  accadesse  a Cassio  un  segno  di 
tristo  augurio:  perocché  il  littore  gli  presentò 
la  corona  rovescia . K dicesi  che  anche  per  lo 
addietro  io  non  so  quale  spettacolo  e pompa 
solenne  una  Vittoria  d*oro  di  Cassio,  la  quale 
venia  in  volta  portata , andò  per  terra , sdruc- 
ciolato essendo  quegli  che  Is  porlavs . In  oltre 
molti  uccelli  csmivori  si  fscesn  vedere  gior- 
nalmente nel  campo;  e vedali  pur  furono  scia- 
mi di  pecchie  conglobati  in  un  certo  Inogo  den- 
tro del  vallo,  il  qual  luogo  fu  quindi  escluso 
dagl'  indovini , volendo  essi  rimuovere  la  sa- 
perstiziosa  timidità,  la  quale  svolgeva  a poco 
a poco  dalle  dottrine  di  Epicuro  anche  Cassio 
medesimo,  e si  aveva  di  già  sottomessi  inte- 
ramente i soldati:  e però  Cassio  non  avea  punto 
disposto  1'  animo  a cimcnlarsi  in  allora  col- 
la battaglia , e volea  che  si  traesse  in  lungo 
la  guerra;  mentre  eran  eglino  forti  assai  per 
danari,  dove  per  armi  e per  quantità  di  soldati 
erano  inferiori  a* nemici.  Ma  Bruto  anche  per 
lo  addietro  premura  aveva  di  venir  quanto  pri- 
ma ad  un  decisivo  cimento , o per  rimettere 
la  patria  in  libertà,  o per  liberare  al  fine  da'mali 
gli  uomini  tutti,  t quali  travagliati  erano  ogno- 
ra da  dispendit,  da  spedizioni  e da  ordinamenti. 
E in  allora  poi,  reggendo  che  i suoi  cavalli 
ne’ primi  leggieri  attacchi  che  si  andavan  fa- 
cendo , e nelle  scaramucce,  felicemente  ria- 
sciann  e restavano  vincitori,  preso  avea  corag- 
gio. £ perchè  parecchi  disertavano,  passando 
a* nemici,  ed  eranvì  pur  altri  che  tacciati  ve- 
niaoodi  simile  disposizione  e tenuti  in  sospetto, 
ciò  fu  cagione  che  nel  conrilto  molti  degli  amici 
di  Cassio  aderirono  al  parere  di  Bruto.  Fra  gli 


amici  poi  di  questo  ìlsolo  Atellio  se  gli  oppo-  j 
nova  , c volea  che  si  aspettasse  il  verno  . In- 
terrogandolo però  Bruto,  qual  mai  si  credcMc  ! 
aver  maggiore  vantaggio  dopo  un  anno,  te  (^e-  ; 
ruu  altro  tion  uè  avetti,  rispose  quegli,  vi^>rò  i 
tUmeno  più  lungo  tempo.  Dispiacque  a Cassio 
una  tale  risposta,  e Atellio  irritò  con  essa  non 
poco  auche  gli  altri.  Fu  pertanto  determinato 
di  combattere  il  di  seguente . Brolo , dopo  di 
aver  cenato  pieno  di  belle  speranze,  e fra  ra- 
gionamenti filosifici  , si  mise  a riposare  . Ma 
Cassio , per  quanto  ne  racconta  Messala , tolti 
sero  alcuni  pochi  amici,  cenò  separatamenie, 
c fu  veduto  starsi  pensoso  e taciturno,  quando 
per  natura  non  era  già  tale:  e,  terminata  la  ce- 
na, prese  Messala  stesso  strettamente  per  mano 
(com'era  solito  fare)  io  segno  di  afiézione,  e 
dissegli  in  lingua  greca:  tu  mi  seUestimouio, 

0 Mettala,  come  quello  appunto  a me  ut»- 
viene  che  avvenne  già  a Pompeo  Magno  j 
costretto  essendUo  a eittart  il  dado  in  una 
sola  battaglia  sopra  la  libertà  della  patria. 
Pure  abbiamo  noi  buon  animo,  riguardando 
la  Javorevol  fortuna  , delia  qutue  diffidar 
non  dovremmo,  quand'anche  prendessimo 
cattivi  contigli  . Nel  finire  di  queste  parole, 
dice  Messala  medesimo , che  abbracciato  fu 
allora  da  lui,  e invitato  pure  a cena  pel  dì 
seguente,  ch’era  appunto  il  natale  dello  stes- 
so Cassio  (26)  . Appena  venuto  giorno,  espo-  | 
sto  fu  net  vallo  dì  Bruto  ed  in  quel  di  ' 
Cassio  il  segno  della  battaglia , nna  tonaca , ^ 
cioè , di  porpora . Ed  essi  poi  vennero  ad  : 
abboccarti  insieme  nello  spazio  tramezzo  dei  I 
due  accampamenti  : e Caasio  così  prese  a di-  I 
re  : voglia  U ciclo , o tìrnio , che  noi  ri“ 
portiamo  vittoria,  e che  potsiam  viver  poi 
tempre  insieme  prosperamente  . Ma,  poiché 

1 grandi  ujfari  degli  uomini  tono  incertis- 
simi, e,  te  mai  la  battaglia  aveste  diverso 
esito  da  quel  che  speriamo,  non  sarà  facile 
il  rivederci , auale  e il  tuo  avvito  intorno 
alla  fuga  e alla  morte?  E Bruto  risposegU  : 
essendo  io  ancor  gietvane,  o Cassio,  ed  ine- 
.tperto  delle  faccende,  mandai  fiori,  non 
so  come,  un  ra^onamento  in  flosofia  (27), 
tirila  quale  io  tacciava  molto  Catone , per- 
chè ucciso  si  fosse  da  sè  medesimo}  non  te- 
nendo io  allora  per  cosa  pia  ne  de^a  di 
uomo  il  sottrarsi  alle  disposizioni  divine, 
e il  non  sostenere  intrepidamente  tutto  ciò 
che  avvenga,  ma  anzi  sfuggirlo  . Pure  nei  ^ 
casi  presenti  son  io  divenuto  diverto:  e, 
te  Dio  non  ei  conceda  che  ci  riesca  or  bene 
P impresa,  io  non  cerco  di  tentar  altre  spe- 
ranze, nè  di  far  prova  d'altri  aHestimenti; 
ma  voglio  uscir  fuori  di  questi  guai , lo- 
dandomi tuttavia  della  fortuna  : perocché, 
avend'  io  già  data  la  mia  propria  vita  alla 
patria  negl*  idi  di  marzo,  un'  altra  ne  ho 
poi  vissuta  libera  e gloriosa  in  grazia  della 
patria  medesima  . Sopra  queste  parole  Cassio 
sorrìse,  e,  abbracciato  Bruto,  crm  tali  senti- 
menti, disse,  andiamo  pure  contro  t nem.-ci. 


Digitized  by  Goo 


I conciotsiachh  o i'ittctremo , o a temer  non  | 
j avremo  i vincitori.  Quindi  in  preicnza  desìi  ^ 
I amici  tenncr  cmì  ragionameato  intorno  aU*orai> 
nanaa:  e Bruto  domandò  a Comìo  che  dar  gli  vo- 
lesse il  governo  del  destro  corno,  il  quale  tutti 
pensavano  che  per  Tesperienta  e per  Telà  si  aspet- 
' tasse  a Cassio  . Pure  questi  gliel  diede  ; e ordinò 
ì in  oltre  a Messala,  il  quale  area  sotto  di  sila 
I più  bellicosa  di  tutte  le  legioni,  che  a metter 
si  andasse  nel  destro  corno  ancor  egli.  Brnto 
allora  menò  fuori  tosto  i cavalli  magnìBca- 
mente  allestiti , e vi  frappose  senta  indugio 
l*  infanteria  • 1 soldati  di  Antonio  si  stavano 
per  avventura  tirando  fosse  e trincee  dalle 
paludi  (prestole  quali  accampati  erano)  per 
la  pianura,  onde  troncare  a Cassio  la  strada 
del  mare.  1 soldati  poi  di  Cesare,  non  essen- 
do egli  presente  per  essere  smmalato  , se  ne 
stavano  in  quiete,  non  aspettandosi  già  punto 
che  i nemici  fossero  per  combattere;  ma  cre- 
dendo che  solamente  faccuero  delle  incursio- 
ni sopra  i lavori,  e cercasaero  con  un  lieve 
I saettare  e con  tumulti  di  mettere  in  iscom- 
piglìo  i Lavoratori . Non  badando  però  eglino 
a*  nemici  stessi  eh*  erano  schierali  all'incon- 
tro, si  meravigliavano  in  udir  le  grida  stre- 
pitose, che,  senta  dinotar  nulla  di  certo,  giun- 
geano  sin  dalle  fosse  alle  orecchie  loro  . In- 
tanto da  parte  di  Bruto  portate  veniano  ta- 
belle a'capiiani,  nelle  quali  scritto  era  il  con- 
trass^no:  e,  scorrendo  ^li  in  questo  raeotre 
a cavallo  per  lelegiouì,  e confortandole,  po- 
chi fermaronsi  a aenlire  il  contrassegno  che 
lor  venia  dato;  e i più,  senta  punto  aspettare, 
con  impeto  e con  alte  grida  seo  corsero  ad- 
dosso a' nemici.  Per  questo  disordine  inegual- 
mente movendosi  e separandosi  le  legioni  , 
prima  quella  di  Messala , indi  1'  altre  che  a 
quella  eran  congiunte  , passarono  a canto  del 
corno  sinistro  di  Cesare;  e,  attaccatine  legget*- 
mente  gli  ultimi  soldati , non  ne  ncciscr  già 
J molli;  ma,  dirotta  soltanto  reslremità  di  quel 
I corno  medesimo,  andaron  oltre,  e s’avven- 
tarono tu  gli  alloggiamenti . Non  era  se  non 
t poco  tempo  che  Cesare  (come  racconta  egli 
stesso  ne’ suoi  comentarii)  fati’ crasi  traspoi*- 
^ tare  altrove,  per  una  certa  visione  avuta  io 
I sogno  da  Marco  Attorio,  uno  de’ suoi  amici, 

I nella  quale  ordinato  veniva  che  Cesare  sì  riti- 
j rosse,  e andasse  fuori  del  vallo.  Fu  creduto 
I pertanto  ch’ei  fosse  morto  r imperciocché  U 
I di  lui  lettiga  , che  vota  era  , traforata  fu  in 
ogni  parte  da' nemici  con  dardi  e con  pili. 
» Quanti  ivi  presi  veniano,  venian  puie  uccisi; 
e uccisi  ben  anche  restaronvi  due  mila  Lace- 
demooii.là  portatisi  nuovamente  Ìo  soccoi-so. 
Quelli  poi  che  non  circuirono  i soldati  di  Ce- 
sare, ma  andarono  ad  assalirli  di  fronte,  age- 
volmente li  rovesciarono,  per  essere  questi  in 
iicompiglio  e costernati  : c tagliarono  a pesai 
tre  legioni,  ed  entrarono  , misti  con  que’che 
fuggivano  , negli  alloggiamenti  , trasportali 
dalla  foga  del  vincere,  e avendo  insiem  con 
loro  anclie  Bruto.  Ora  ciò,  che  non  osserva- 


vano i vincitori,  ben  veniva  mostrato  a* vinti  I 
dall’occasione:  perocché,  restau  essendo  igou-  | 
da  e rotta  la  falange  nemica,  dalla  quale  se-  ; 
parato  ei*asi  il  corno  destro  , andaron  questi 
con  impelo  a caricarla:  pure  non  poleron  già  ' 
respingerne  il  messo,  incontralo  avendovi  un 
forte  e duro  contrasto;  ma  ben  rovesciarono  il 
corno  sinistro  , che  scompigliato  si  era,  e ooo  i 
sapea  ciò  che  avvenuto  fosse  all*  altra  parte;  | 
e,  inseguendo  anch’eglino  que’che  fuggiano, 
ain  dentro  gli  alloggiemenli , li  saccheggiaro- 
no, presente  non  essendovi  né  l’  uno  nè  Tal-  ; 
tro  de*  loro  imperadori  : coociossiachè  Anto- 
nio (per  quel  che  dicono),  sottrattosi  da  pria-  i 
cipio  aU’irruzion  de’  nemici  , ritirato  s’en  i 
nella  palude  : e Cesare  , eh’ crasi  già  traspor- 
tato fuori  del  vallo , non  si  vedes  comparire 
da  veruna  banda.  Ansi  alcuni  soldati  si  pre-  ^ 
sentarono  a Bruto,  dandogli  a divedere  di  avedo  | 
uccìso,  col  mostrargli  le  spade  insangnioate, 
e col  dirgli  quale  ne  fosse  1*  idea  e l’eb.  Già 
il  corpo  di  mesto  respìnti  e sconStti  avea  con 
molta  strage  quei  nemici  che  gli  eraodìnaoti, 

^ e Bruto  scmbrav.v  interamente  vincitore , sic-  j 
come  per  contrario  vìnto  era  Cassio.  E la  sola  ^ 
cosa,  che  guastò  le  loro  faccende,  si  fu  il  ihhi  i 
essere  arxlato  Bruto  a soccorrer  Cassio,  perché 
il  ci'cdea  vincitore  ; e il  non  aver  Cassio  aspet- 
tato  Bruto,  perché  il  credeva  perito  . Messala  j 
mette  per  prova  della  vittoria  oitenola  dalla  | 
tua  p^rte,  l’aver  tolte  tre  aqnile  e molte  altre  i 
insegne  a'nemici,  e il  non  esserne  stata  presa  , 
veruna  da  questi.  Ora,  ritirandosi  Bruto  dopo 
di  aver  saccheggiali  gli  alloggiamenti  dì  Ce-  I 
sare.  si  meravigliò  di  non  vedere  il  psdiglioBC  | 
di  Cassio  alto  secondo  il  solito,  e d'ogn’ia' 
torno  appariscente , e neppur  gli  altri  al  loro 
luogo  ; imperciocché  stati  erano  per  la  mag- 
gior parte  abbattuti  e tratti  a terra  da'  nemici  : 
subito  eh’  essi  là  avventali  si  furono.  Ma  eo-  ' 
loro,  che  parca  che  avessero  più  acuta  vista  de 

f;li  altri,  gli  dicean  di  vedere  molti  elmi  ri- 
uceoli , e molti  acudi  di  argento  andar  giran- 
do qua  e là  entro  il  vallo  di  Cassio  ; e non 
sembrar  loro  che  né  in  quanto  al  numero,  ne 
in  quanto  all'armatura,  foascr  quelli  i solditi  ^ 
lasciativi  per  custodia;  e neppur  vedersi  al  dì 
là  quella  moltitudine  di  cadaveri,  che  beo  era 
proliabila  ebe  veder  ai  dovesse , quando  state 
fosaer  vinte  a viva  fona  cotante  legioni  ■ ^ 

queste  cose  cominciò  Bruto  a aospettare  di  si*  | 
DÌstra  avventura,  e lasciata giiemigione  nel  caoB*  ' 
po  de’  nemici , richiamava  que*  che  tattavia 
ioseguivan  coloro  che  s* erano  dati  alla  foga, 
e raccoglievali , con  pensiero  di  soccorrere 
Cassio;  intorno  al  quale  passate  cran  le  co^ 
in  questa  maniera.  Egli  veduta  non  avea  e>o 
con  piacere  quella  prima  irrnsione  falla  dai 
soldati  di  Bruto,  scusa  che  n’avessero  nè  il 
segno,  ne  l’ordine;  e non  ersgll  nè  men  pia*  | 
ciuto  ciò  che  fall’  aveano  dopo  esser  rimasti 
superiori , corsi  essendo  tosto  a depredare  e a 
far  hottioo  , senxa  curarsi  di  atlornisre  e to*  ^ 
glicr  in  metto  1 nemici.  Quindi,  più  per  aver  ) 
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egli  diflerito  «iqiunto  e indugialo , che  per 
pvootctxa  e contiglio  de’capitani  aTTeraavii,  ai 
, trovò  circondato  dal  corno  deatro  de’ nemici. 
Data  però  eaaendoat  aubilanieote  la  cavallerìa 
ad  una  fuga  dirotta  verao  il  mare,  e veggen* 
d*  caso  che  anche  i aoldati  a piedi  cedeano, 
ai  atudiava  di  pur  ratlenerlt  e confortarli;  e, 
atrappaia  di  mano  l’ioaegna  ad  un  allìere  che 
aen  fuggiva,  ae  la  piantò  diuanti  a’proprii  auoi 
piedi , non  iatando  più  fermi  neppnr  que'me- 
deaimi  che  aveva  al  d*  intorno  i onde  poi  co* 

I alretto  fu  a rilirarai  con  pochi  aopra  di  uo 
1 poggio,  che  ben  era  acconcio  per  indi  veder  la 
i pianura.  Pur  egli,  che  debile  era  di  viata,  non 
' vedea  nulla,  o a mala  pena  vedea  aaccheggiarai 
j il  auo  campo.  Ma  que*,  cb’eran  aeco,  venir  ve- 
1 deano  molti  cavalli,  che  mandati  eran  da  Bru- 
. to;  e Casato  immagioavaai  die  fouei'  nemici,  i 
1 quali  moveeaer  ad  inseguirlo.  Nulla  di  meno  in* 

1 viò  Titinnio,  uno  di  quelli  che  aveva  in  tua 
1 compagnia,  ad  osservar  meglio  la  cosa.  Costai, 

1 quando  accostato  ai  fu,  ben  fu  conosciuto  da 
que’ cavalieri:  i quali,  reggendo  questo  perso* 
oagcio,  ad  essi  amico,  e fedele  a Caaaio,  ai 
diedero  a mandar  alte  grida  per  allegretta:  e 
i di  lui  familiari,  ballando  giù  da’ cavalli , il 
prendevan  per  mano  e abhracciavanlo  ; e gU 
altri,  restalo  a cavallo,  giravangli  intorno,  e 
nel  lempo'medeaimo , per  eccesso  di  gioja, 
cantava  peani,  e facean  grande  strepito;  la  qual 
cosa  fu  cagione  di  un  male  grandissimo . Im- 
perciocché parve  a Cassio  che  Titinnio  fosse 
veramente  circondato  da'oemici:  e,  come  det* 
to  ebbe , <A,  per  auer  io  troppo  amata  la  vi” 
ta,  aspettato  ho  fino  a cedere  toltomi  cosi 
da‘  nemici  quest'amico  mio,  si  ritirò  in  una 
certa  tenda  abbandonala,  traendo  seco  Pindaro, 
uno  de’sttoi  liberti,  il  quale  egli  arca  sempre  te- 
I nuto  seco,  fio  dalla  sconOtta  di  Crasso,  per  averlo 
1 pronto  ad  una  tale  necessità  In  quella  sconfitta 
1 però  Cassio,  per  essere  scampato  dai  Parti,  non 
se  ne  servi:  ma,  allora  trattasi  la  clamide  sa 
la  testa,  e denudatosi  il  collo,  ^liel  presentò, 
! facendoselo  tagliare:  e di  falli  ritrovata  ne  fu 
1 la  testa  separala  dal  busto.  Ma  Pindaro,  dopo 
‘ quella  uccisione,  non  fu  veduto  mai  più  da 
* persona  ; onde  alcuni  a sospettar  ebbero  che 
costui  tolta  COSI  avesse  la  vita  a Cassio,  senza 
averne  avuto  da  esso  il  comando.  Poco  in  ap* 
presso  vennero  msnifestsmente  ravvisati  quei 
cavalieri,  e si  vide  comparir  Titinnio  ìngliir* 
laodato  da  toro,  il  qual  veniva  per  farsi  in* 
contro  a Cassio.  Ma,  quando  poi  dai  gemiti  e 
dal  clamore  degli  amici  che  sì  lamcnlava- 
no  , e tutti  pieni  eran  di  amliascia,  com- 
preso ebbe  il  caso  e lo  sbaglio  del  coman* 
dante  , sguainò  la  spada , e , altamente  rim- 
proverando si  stesso  di  aver  troppo  ritardato, 
si  uccise.  Ora  Bruto,  rilevata  la  rotta  di  Cas- 
sio , movea  sollecitamente  alla  volta  di  esso  ; 
e ne  udì  poi  la  morte  quand*  era  già  presso 
ni  di  lui  campo.  Giltossi  a piagnere  sopra  11 
cadavere,  chiamandolo  1*  ultimo  personaggio 
de*  Romani , come  non  fosse  possibile  che 

più  si  producesse  nella  città  un  nomo  di  tan- 
to spirito;  e poi  lo  acconciò  oiTevolmente  ; 1 
e , acciocché , se  fatti  gli  venisser  quivi  i fu- 
nerali , non  si  destaaae  confusione  e disordi* 
ne , mandollo  a Taso  • Raccolti  poscia  tutti- 
insieme  i soldati , li  consolò  ; e,  vedendoli 
spogliati  di  tutte  le  cose  necessarie,  promise 
due  mila  dramme  ad  ogonno  in  ristoro  di 
quanto  aveano  perduto.  Eglino  alle  di  lui  pa- 
role si  confortarono  e ammirarono  la  grande 
sua  generosità  , e al  tuo  partire  lo  accompa- 
gnarono con  alti  applansi , esaltandolo  sicco- 
me il  solo  de’ quattro  comandanti,  che  rima- 
sto era  invitto  in  quella  battaglia.  E il  fatto 
ben  prova  come  a buona  ragione  credeva  ei 
nel  conflitto  d’essere  superiore  a* nemici:  im- 
perciocché con  poche  legioni  rovesciati  evea 
tutti  quelli  che.  gli  eran  dinanzi;  e se  nel 
combailimento  potuto  avesee  adoperar  tutti  i 
tuoi,  i'più  de’ quali , oltrepassando  i nemici, 
corsem  in  vece  alle  loro  bagaglie,  e’ pare  che 
restata  non  vi  sarebbe  veruna  parte  de’  nemi- 
ci stessi  non  vinta.  Ora  dalla  banda  di  Brolo 
perirono  otto  mila  uomini  , compresi  i sac- 
cardi,  i quali  da  Bruto  nominali  eran  bri- 
ghe. Dall’altra  banda  poi,  dice  Mestala,  es- 
ser di  opinione  che  ne  fieno  ^iti  sopra  nn 
doppio  di  più.  Quindi  é che  i nemici  erano 
assai  più  disanimati,  prima  che  giugnesse  ad 
Antonio  in  sa  la  sera  un  servo  di  Gitsio  , 
chiamato  Demetrio,  colla  spada  e colla  cla- 
mide del  di  lui  padrone,  tolte  ad  esso  subito 
ebe  fa  morto.  Come  recate  furono  od  Anto- 
nio tai  cose,  s’invigorirono  di  tal  maniera  i 
di  lai  soldati,  che  allo  spnntare  del  giorno  li 
condusse  egli  fuori  sull’ armi  per  nuovaroen- 
le  combattere.  Ma,  reggendo  Bruto  che  1’  uno 
e l'altro  campo  de’ suoi  era  in  una  fluttua- 
zione pericolosa  (perocché  il  suo  proprio,  ri- 
pieno essendo  dì  prigionieri,  conveniva  che 
guardalo  fosse  eoo  esalta  custodia , e quei  di 
Cassio  mal  sapea  comportare  il  vedersi  sot- 
l* altro  capitano:  e inoltre  il  campo,  che 
stai*  era  vinto,  aveva  pur  qualche  invìdia  e 
qualche  odio  contro  l’ altro  ch’era  vincitore), 
gli  parve  bene  di  fare  che  la  milizia  si  met- 
tesse in  armi  ; ma  si  astenne  dalla  battaglia  . 
In  quanto  poi  a*  prigioni , comandò  che  ucci- 
si ne  fossero  que’ eh’ eran  servi,  i quali  col 
raggirar  che  facean  tra*  soldati  ilavan  sospet- 
to; e andar  lasciò  molti  di  quelli  di  condi- 
zìon  libera,  dicendo  che,  ben  più  che  da  lui, 
alati  eran  eglino  presi  già  da’  nemici  ; e che 
però  presso  questi  erano  veramente  prigionie- 
ri e servi , dove  presso  lui  stati  sarebbero  li- 
beri e cltladini . E,  veggmdo  che  gli  amici 
snoi  ed  i capitani  portavano  tuttavia  un  im- 
placabil  odio  a costoro  , el  li  occultò,  e man- 
dandogli via  di  nascosto,  sslvollì.  Eranvi  pu- 
re in  fre  i prigionieri  un  certo  \ oluonio 
mimo  e un  certo  Ssculio  buflbne , de'  quali 
Bruto  non  facce  veran  conto  ; me  tratti  luro- 
no  ad  esso  innanzi  da*  di  lui  amici  , che  lì 
eccusevaoo  di  non  essersi  neppure  allora  aste* 
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DMii  da  parole  e da  niotli  di  derisione  contro 
di  loro.  Poiché  però  Bruto,  che  aveva  ìa 
mente  ben  altri  pensieri,  se  uè  stava  tacendo. 
Messala  Cortino  era  di  parere  die  llagelUr  si 
iacessero  nella  tenda,  e poi  si  restituissero  igoudi 
a'comaodaiiiì  de* nemici;  onde  avesser  essi  a 
vedere  quai  commensali  e quai  compagni  cer- 
cavano per  fin  nel  tempo  che  al  governo  era* 
no  della  niilisia.  Alcuni  io  sentir  ciò  si  mi- 
sero a ridere  ; ma  PuMio  Osca  , quegli  che 
fu  il  primo  a ferir  Cesare,  certo,  disse,  non 
coNi^enet'oii  eseauie  Jacciamo  noi  gcherzt»n‘ 
do  e ridendo  m morto  Cassio.  E tu,  o tìru^ 
to,  ben  mostrerm  qual  conservi  memoria  dì 
un  tal  coadoltiero , o tfastifiatuìo  o eonser- 
vando  quelli  che  co'  motte^^i  il  deridono  e 
sparlan  di  lui.  A lai  parole  Bruto  altamente 
risentitoti,  c a che  dunque,  risposegli,  o Ca- 
sca , me  ne  domandate  voi  il  il  mio  avviso , 
e non  Jote  voi  medesimi  ciò  che  ve  nc  pare? 
Tolta  avend*  eglino  questa  di  lui  risposta  per 
UD*approvatione  di  ciò  che  pensavan  contro 
que’due  sventurati  , li  mennron  via,  e li  fe- 
cer  morire.  Quindi  Bruto  distribuì  Ì1  donati- 
vo ai  soldati;  e,  dopo  averli  alquanto  rimpro* 
verati  dell’essersi  alla  rinfusa  portali  contro 
i nemici  sema  aspettare  né  il  segno  ni  il  co* 
mando  che  lor  doiea  darsi,  promise  di  la- 
lasciar  loro,  quando  combattuto  avessero  va- 
lorosamente, saccheggiar  due  città.  Tessalo* 
uica  e Lacedemone,  onde  vantaggiar  si  potes- 
sero. K questo  in  tutta  la  vita  di  Bruto  é il 
solo  delitto  che  aver  non  può  scusa  : quantun- 
que Antonio  e 00011*0  ricompensassero  i lor 
soldati  delb  vittoria  ottenuta  con  premii  de- 
teslabili  assai  più  che  questi  ; scacciati  avendo 
quasi  da  tutta  l’Italia  gli  antichi  abitatori,  per- 
chè n'avessero  il  paese  e le  città  quelli  a'qua- 
li  punto  non  alteocvano.  Ma  già  Cesare  e Ad> 
tonio  altro  fine  non  avevano  in  quella  guerra 
se  non  se  il  vincere  e il  dominare,  dove  a Bru- 
to , per  1*  estimazione  in  coi  tenuto  era  d'uo- 
mo virtnoao , non  si  concedeva  dal  popolo 
né  il  vincere  nè  il  salvarsi,  se  ciò  non  era  giu- 
sto ed  onesto  ; e tanto  meno  dopo  la  morte  di 
Cassio,  il  quale  imputato  ci’a<d' esser  quegli 
che  induceva  Bruto  ad  alcune  azioni  troppo 
violenti.  Ora,  siccome  in  una  navigazione , 
quando  il  timone  sia  infranto,  si  studiano  i 
marinai  d' inchiodare  e di  adattare  a quel 
luogo  altri  legni,  i quali  non  quadran  già  be- 
ne , ma  Dou  di  meno  usati  sono  per  necessità 
che  costringe  a dover  ciò  fare  ; così  pur  Bruto 
non  avendo  in  una  sì  numerosa  milizia  , e in 
circostanze  nelle  quali  le  faccende  sospese  sta- 
vano e in  agitazione  , altro  capitano  di  un  e- 
gual  peso , costretto  era  servirsi  di  que*  che 
aveva  presenti,  e dire  e far  molte  cose  di  quel- 
le che  ad  essi  parean  tornar  bene:  e sopra  tut- 
to avea  la  mira  a far  ciò  eh*  eì  credeva  che 
ridur  potesse  i soldati  di  Cassio  a miglior  di- 
sciplina: perocché  erau  essi  ìntratuhili;  mentre 
nel  campo  , per  cagione  dell*  anarchia  , trop- 
po ardili  erano  e temerarìi  ; e contro  ì nemi- 


ci poi  troppo  erano  paurosi  per  cagione  della 
riportata  sconfitta.  Nè  passavano  già  ponto  me- 
glio le  cose  presso  Cesare  e Antonio , i quali 
penuriavan  di  viveri,  e,  per  essere  sccaoipaii 
in  luogo  basso,  espeitavansì  un  verno  aspro  c 
penoso.  Conciossiaché  circondati  erino  da  pa- 
ludi; e dopo  la  battaglia,  cadute  essendo  le 
pioegie  BUiuDDali , riempiute  aveano  le  tende 
di  fango  e dì  acqua,  la  quale  ben  tosto  si  con- 
gelò pel  freddo  cne  sopravvenne  . Mentie  eraa 
eglino  in  tali  augustie,  giunse  loro  avviso  della 
rolla  ch'ebbei-o  anche  le  lor  truppe  ini  mare. 
Perocché  venendo  a Cesare  dall'Ilaiia  ben  on- 
merosa  quantità  di  milizia , le  navi  di  Bruto 
se  le  fecero  addosso  e la  sconfissero  ; cosicché 
ne  setmparon  pochissimi:  e questi  poi  a tale 
furono  dolb  fame  ridnUi,  che  giunsero  a man- 
giar per  fino  le  vele  e le  funi . Ciò  sentito 
avendo  Cesare  e Antonio  , affrettavansi  di  ve-  j 
Dire  ad  una  decisiva  battaglia,  prima  che  Bru- 
to rilevasse  quanto  buotu  ventura  gli  foste  ar-  | 
venuta.  Imperciocché  accaduto  era  clic  nel  gior-  i 
no  medesimo  fatta  si  foste  la  battaglia  in  tem 
e insiem  quelb  in  mare  : ma  Bruto,  pioitosto 
per  cattiva  fortuna  che  per  nequizia  de'cofnaa- 
danti  delle  sue  navi , ignorò  il  felice  successo 
per  ben  venti  giorni  : altrimenti  non  sartb- 
k'  ei  venato  alla  seconda  battaglia , ben  prov- 
veduto già  estendo  per  lungo  tempo  delle  co- 
se necessarie  aU'esercito;  ed  essendo  collocalo 
in  un  liK^o  l>en  acconcio , dove  il  suo  campo 
non  avrebbe  patito  verun  danno  dal  verno,  nè 
da*  nemici  violenza  veruna  ; e in  oltre  col  te- 
ner dominio  fermo  e sicuro  sul  mare , e col- 
l’avere sconfitti  in  terra  i nemici  daUa  sua 
parte,  levato  ei  sarebbesi  in  grandi  sperante, 
e riempiuto  di  coraggio  e di  spirito.  Ma  più 
non  potendo  , per  quello  che  appare,  esser  go- 
vernale le  faccende  da  molti , c bisogno  aven- 
d'esse  di  pasMre  ad  uno  stato  di  monarchia, 
Dio,  che  volea  rimuovere  e allontanare  quel 
•olo  ch’era  d’impedimento  a chi  consegui- 
to avrebbe  l’assoluto  dominio,  fece  che  oc- 
culla  restasse  a Bruto  quella  buona  ventura, 
deib  quale  per  altro  fu  ei  vicinissimo  ad  es- 
ser fatto  consapevole.  Conciossiaché,  essend’egii 
per  combattere  , il  giorno  avanti  della  batta- 
glia venne  in  su  b sera  al  suo  campo  un  certo 
Ctodio  fuggito  da'  nemici , il  quale  poiiava 
che  Cesare  , udito  avendo  estere  sconfitta  la 
flotta  sua  , sollecitava  di  far  giornata.  Ma  co- 
lui che  dicea  queste  cose  non  fu  creduto,  c 
neppure  menato  fu  innanzi  a Bruto , venendo 
interamente  spregiato,  come  persona  che  nulla 
sapesse  di  certo , o che  recasse  cose  false  per 
acquistarsi  favore.  Io  quella  notte  poi,  dicono 
che  si  presentò  a Bruto  di  bel  nuovo  il  fanta- 
sroa  nella  medesima  forma  di  prìni.i,  e ch'in- 
di, senza  far  parola,  Hisparve.  Ma  Publio ^o- 
lurniio,  uomo  filosofo  , e che  fin  da  principio 
militato  aveva  insieme  con  Bruto,  non  dice 
nulla  di  questo:  dice  bensì  che  la  prima  aquila 
si  coperse  tutta  di  pecchie;  che  uno  de*  rapi 
di  schiera  sudò  fuori  da  un  braccio  onguento 
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roMceo  y il  quple  utcUa  da  p«r  si  stesso  , o 
Don  cessava  punto,  quantunque  spesse  volte 
l'asciugassero  ed  il  tergessero  , e che,  prima 
del  conflitto,  due  aquile,  avventatesi  1' una 
contro  1*  altra  nello  spatio  tranieuo  agli  ac> 
campamenti , pugnarono  insieme  ; perlocbè  si 
fece  un  iocredibil  silentio  , tenendo  ognuno 
volli  ad  esse  gli  sguardi  , sinché  quella  dalla 
parte  di  Bruto  cedette  e fuggì.  Fu  pure  assai 
decantato  il  caso  di  queirEliope,  il  quale,  co* 
me  aperta  fu  la  porla  degli  alloggiameuti , 
s'  incoDlrh  con  quello  che  portava  ['aquila , e 
venue  tagliato  a petti  da'  soldati , tolto  aven- 
d'essi  UQ  tale  incontro  per  tristo  augurio.  Ora, 
dopo  che  Bmto  tratta  ebbe  fuori  la  falange  e 
messa  a fronte  de'  nemici , si  tenne  fermo  per 
beo  lunga  pesta;  imperciocché  nell'andare  os- 
ser^ftido  l'esercito  nati  eranglt  de' sospetti , 
e avuti  avea  degl'  indisii  contro  di  alcuni;  a 
vedeva  in  oltre  che  i soldati  a cavallo  non  era- 
no gran  fatto  pronti  e volonterosi  d'incoroin* 
ciar  la  battaglia  , ma  ilavao  pure  aspettando 
per  veder  ciò  che  ì )>edonì  facessero.  Poi  av- 
venne che  un  certo  Camulato,  uomo  assai  pro- 
de in  guerra  , e che  distintamente  onoralo  era 
, pel  suo  valore  , psss<)  d*  improvviso  a cavallo 
I presso  Io  stesso  Bruto  , e alla  parte  si  trasferì 
I i.'e*  nemici:  il  che  veggemlo  Bruto  , se  ne  af- 
I fliaae  ioteosamenie.  Quindi  mosao  e da  colle- 
ra, e da  tema  di  una  ribellione  e di  un  tradi- 
mento maggiore,  marciò  tosto  contro  i nemi- 
ci, decliitaodo  già  Ì1  sole  verso  l’ora  nona.  Da 
quella  parte  pertanto  dov’  era  egli , restò  su- 
periore, e s'avansò  incaltando  il  corno  sinì- 
I atro  de’  nemici , il  quale  andava  cedendo  : e Ì 
; cavalli  pure  n'  andarono  a caricare  ì nemici 
medesimi  , che  messi  eran  già  in  iscompiglio, 
imuion  facendo  contro  di  loro  uniUmenle 
a*  pedoni.  Ma  il  corno  sinistro  dei  suoi,  quan- 
do i capitani  marciar  il  fecero  contro  i ne- 
mici, de'quali  pareggiar  non  potevano  la  quan- 
tità, si  staccò  dal  metto;  e quindi  indebolitosi 
non  potè  resistere  a' nemici  stessi,  ma  si  die- 
de il  primo  a fuggire.  Quelli  poi,  che  abara- 
gliato  1'  aveaoo,  corsero  subitamente  ad  attor- 
niar Bruto,  il  quale  in  così  grave  pericolo  fe- 
ce e colta  mano  e colla  mente  quanto  potea 
mai  fare  capitano  e soldato  per  attener  la  vitto- 
ria.Ma  in  ciò  ond'cbb’egli  vantaggio  nella  prima 
battaglia,  in  ciò  ebbe  a riportar  dannu  in  que- 
sta. Imperciocché  allora  tutta  quella  parte  di 
nemici  che  vinta  rimase  sotto,  era  beo  anche 
perita:  ed  ora,  easendo  riroaati  rovesciati  quei 
medesimi  che  combattuto  avean  sotto  Csmìo, 
non  ne  eran  periti  se  non  se  pochi  , e gli  al- 
tri che  ai  aalvarono  , impaurili  essendo  oltre 
modo  per  la  sconfitta  riportata  da  prima,  riem- 
pirono di  timidità  e di  costemaiiooe  la  mag- 
gior parte  dell'  esercito.  In  questa  occasione 
Marco  , figliuol  di  Catone  , comballendo  fra 
i giovani  più  prodi  e più  generosi , qoantuD- 
qne  aOaticato , non  fuggì  né  cedette  già  pun- 
to; ma,  menando  tuttavia  le  mani , e dicendo 
chi  egli  si  era  col  denominarsi  dal  padre  suo. 


cadde  finalmente  sopra  una  quantità  numerosa 
I di  uccisi  nemici.  E perirono  pure  quanti  altri 
V*  erano  de’ più  valorosi,  gittandosi  ne*  peri- 
coli a difesa  di  Bruto.  Fra  gli  amici  di  eaao 
eravi  un  certo  Lucilio,  personaggio  valente  e 
dabbene.  Costui,  reggendo  alcuni  cavalieri  bar- 
Ijari,  i quali,  ueU'iaseguir  che  faceano,  non  ba- 
davan  punto  a verno  altro , ma  sema  ritegno 
correvano  contro  di  Bruto , deliberò  di  arre- 
starli, mettendo  a repentaglio  la  propria  aua 
< vita.  Himaatosi  pertanto  un  poco  aadietro,  egli 
! stesso  gridò  d’esser  Bruto,  e fece  che  data  gli 
, fosse  credensa  col  pregare  di  venir  condotto  ad  ' 
) Antunio  piuttosto  che  a Celare,  mostrando  di  | 
aver  timore  di  questo,  e di  aver  fidacta  in  quel-  i 
lo.  Coloro  però  tutti  lieti  per  una  tal  cosa,  e 
reputando  d’  aver  incontrata  una  fortuna,  de- 
gna veramente  di  ammirazione , il  menaron 
t via , csaendosi  già  fatta  sera  ; e inviarono  itr* 
nanzì  alcuni  del  loro  numero  a dame  avvito 
I ad  Antonio.  Egli  pertanto  pieno  allora  di  giu- 
i bilo  andò  incontro  a que' che  il  menavano  ; e 
I gli  altri,  che  odiano  venir  Bruto  condotto  vt- 
I TO , accorrevano  in  folla,  chi  reputando  com- 
: pusionevole  la  di  lai  fortuna , e chi  tenendo 
per  coaa  indegna  della  di  lui  gloria , che  per 
amor  della  vita  ti  fosse  lasciato  prender  dai 
. barbari.  Quando  vicini  furono,  Antonio  si  fermò 
I perplesso  intorno  alla  maniera  colla  quale  avesse 
• ad  accoglier  Bruto:  e Lucilio,  tratto  che  gli  fu 
‘ innanzi  con  animo  franco  e coraggioao,  o 
ionio , disse , niun  de'nemtci  nepreio  ha  ne 
prender  potrebbe  già  Marco  Bruto  (e  aogìia 
I il  cielo  che  la  Jortuaa  tanto  aaler  non  pot- 
I sa  giammai  sopra  la  uìrtà)  ; ma  sarà  egli 
, ritrovato  sempre,  o viao  o morto,  in  tmo  tin- 
to degno  di  se  medesimo.  Ed  io , cAe  ho  de- 
, lusi  i tuoi  sol*lali , qua  ne  aengo , non  ri- 
] cusando  di  patire  per  questa  mia  azione  ogni 
più  orribile  strazio.  Inette  avendo  Lucilio  que- 
j ste  parole  , e restati  esacndo  attoniti  tutti  i 
! circostanti,  Antonio,  volti  gli  occhi  ■ que'cbe 
l'avraito  condotto,  certo  aoi , diate  loro,  o 
I commilitoni  , mal  dò  comportale,  sembr*at- 
I dovi  in  questo  errore  di  essere  stati  ingan- 
nali : ma  sappiale  che  fati*  avete  una  preda  \ 
' assai  migliore  di  quella  die  da  si  cerca-  I 
va.  Conciossiachi  cercavate  un  nemico,  e in  ' 
vece  mi  siete  venuti  a condurre  un  amico . i 
Se  ovest*  io  qui  Bruto  vivo  , per  mia  fe*non 
saprei  come  trattare  il  dovesti.  Mi  sia  pur  < 
dato  però  di  potere  , ffiuttosto  che  nemici , > 
ritrovar  tempre  di  cosi  fotti  amici.  Com’eb-  ! 
]>e  ciò  detto,  abbracciò  Lucilio,  e consegnollo  f 
allora  ad  uno  de'suoi  amici;  e,  servendosi  po- 
^ scia  di  esso,  il  trovò  mai  sempre  fedele  e co- 
stante in  ogni  cosa.  Intanto  Bruto,  pasaata  una 
i certa  corrente,  che  arca  le  rive  selvose  e sco- 
' scese  , non  s' inoltrò  già  molto  , perocché  era 
ornai  ootie,  ma  ai  mise  a giacere  io  on  luogo 
concavo , dov*  era  una  gran  pietra  che  apor- 
geva in  fuori , non  avendo  intorno  se  non  po- 
chi de'suoi  capitani  ed  amici;  e qnivi  pritna- 
mente  giurdato  il  cielo , che  tutto  era  stella- 
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• to,  pronaociò  da«  Tcm»  ano  de*  qaalì  «critto 
fu  de  Voluonio  : 

Ciotte,  a Ce  guai  V autor  non  celai: 

e r altro,  dice  Volonoio  »tei*o , di  avertelo 
difOCDiicaCo  (28).  Poco  in  appretto,  poi  Domi- 
uanJo  ad  uno  ad  uno  que'tuui  amici  che  pe- 
riti erano  nella  battaglia  cotto  i tuoi  occhi,  so- 
spirò profomlameote,  niaasime  io  rammentarti 
di  Flavio  e di  Labeooe.  Labeone  era  tuo  luo- 
gotenente, e Flavio  capitan  degli  artefici  . In 
quello  mentre  uno  di  que'cb*  erano  ivi,  atae- 
tato  essendo,  e veggendo  similmente  astetato 
anche  Bruto,  tolta  una  celata  , corse  giu  al 
fiume  : e intanto,  aentendoai  strepito  dall’altra 
parte,  Volunoio  e insieme  lo  scudiero  Darda- 
no  s'inoltrarono  a veder  cosa  fosse;  e,  ritorna* 
tisi  dopo  breve  tempo,  domandarono  te  più 
v'era  acqua  da  bere:  perlochi  Bruto,  sorri- 
dendo allora  assai  piacevolmente  verso  Volun- 
nio,  si  è , disse  , oruuta  tutta}  ma  a se 
ne  porterà  tosto  dell'  altra.  £ mandato  vi  fu 
di  Lei  nuovo  colui  che  stat’ eravi  prima:  ma 
corse  questa  volta  pericolo  di  venir  preso  dai 
nemici,  e a gran  fatica  salvowi,  riportate  aven- 
do delle  ferite.  Ora  conghìelturandosi  da  Bruto 
che  nel  combattimento  non  fosser  restati  uc- 
cisi già  molti , Statilìo  s’ incaricò  di  passare 
per  messo  i nemici  (perocché  non  v'era  altra 
strada  per  andarsene  a vedere  il  campo),  e, 
quando  trovate  avesse  ancora  in  salvo  le  cose , 
di  alsare  una  fiaccola  a dargliene  segno,  e poi 
ritornarsene  sddietro  . Ls  fiaccola  pertanto  ai- 
tala fu , passai*  easend’ei  benissimo  sglt  allog- 
giameoti:  ma,  poiché  dopo  luogo  tempo  tra- 
scorso  ancor  non  tornava,  ah,  disse  Bruto,  re 
Statilìo  t'it^sse,  di  già  tomaio  sarebbe.  E 
per  verità  svvennlo  gli  era  di  cadere,  nel  ano 
ritorno,  io  man  de’nemici,  che  il  trucidarono. 
Essendosi  già  inollrsta  la  notte,  Bnito,  restando 
tuttavia  a sedere  come  si  trovava,  piegoui  verso 
Clito,  suo  famigliare,  e gli  parlò  piano.  Co- 
stui si  tacque , e si  mise  a pi^nere  : ed  egli 
allora  , tratto  a sé  lo  scudiere  Darda  no , tenne 
con  esso  alcuni  ragionamenti  particolari . Fi- 
nalmente poi  favellando  a Volunnio  in  greco, 
sovvenir  gli  fece  delle  dottrine  e degli  studi: 
ne*  quali  eraosi  esercitai:  e il  pregava  che  gli 
volesse  metter  aneli' e:  la  mano  alla  spada,  e 
ajuiarlo  a trafiggersi.  Avendo  Volunnio  e così 
pur  gli  altri  ricusato  di  acconsentirgli,  e di- 
cendosi da  alcuno  che  non  era  più  da  restar 
quivi,  ma  che  bisognava  fuggire,  egli  levatosi; 
certo,  diase , bisogna  Juggire  , non  però  coi 
piedi  ina  colie  mani,  h,  steva  quindi  la  destra  a 
I lutti  con  un'aria  piena  d*  ilarità,  segui  a dire  , 
I che  sommo  era  il  piacer  che  provava  in  vedere 
. di  non  esser  rimasto  deluso  da  veruno  de'auoi 
I amici;  che  non  si  doleva  se  non  della  foituua 
I per  cagion  «Iella  patria  ; e che  tenea  sé  mede- 
I simo  per  più  felice  de’vincitori,  non  solamente 


in  rignardo  al  passalo,  ma  in  riguardo  pure  al  j 
presente,  mentre  lasciava  una  eloriusa  memo-  ' 
ria  di  virtù  che  Usciata  non  avrebbero  i vioci- 
tori  col  meno  deirarmi  e delle  loro  riccLn- 
te;  non  polendo  non  apparire,  com’esii  io-  | 
giusti  e malvagi  acquistala  si  avessero  una  ti- 
gooria  che  loro  non  apparteneva,  col  far  perir 
uomini  giusti  e dabbene.  Avendoli  poscia  «gii 
esortati  e pregati  che  cercassero  di  ulvare  li 
stessi,  ritirosai  in  disparte  insieme  con  due  o 
tre  di  loro,  uno  de'qoali  era  Stratone,  personag'  ! 
gio  che  intrinseca  amistà  aveva  con  esso,  eoo-  | 
tratta  in  graaia  della  rettorica  cb'eì  professava.  , 
Bruto  pertanto,  fattosi  vicino  a costui , e,  fer- 
mata io  terra  con  amendne  le  mani  la  spada  ' 
ignuda  dalU  parte  del  manico,  vi  si  abbandosò 
sopra,  e finì  la  vita  (29).  Altri  dicono  ebuoa 
ei  medesimo,  ma  Stratone  quegli  fu,  chetile 
molte  pr^hiere  che  gliene  fece  Bruto,  tenne  ' 
ferma  sotto  U spada  , rÌTolgeodo  addietro  io 
sguardo;  e che  Bruto,  avventatosi  con  impeto,  : 
si  trapassò  il  petto,  e subitamente  morì.  Ma*  ! 
saU  poi , quegli  che  amico  era  di  Bruto  , con- 
ciliatoii  in  progresso  di  tempo  con  Cesare,  nn 
giorno  che  disoccopati  erano,  gli  presentò  gae- 
sto  Stratone  , e sii  disse  piacendo  : auetti,  o 
Cesare,  sì  e colui  che  renauio  ha  restremo 
i^cto  al  mio  Bruto . Cesare  pertanto  amore- 
volmente lo  accolse  , e l’ ebbe  sempie  compa- 
gno nelle  faticose  sue  imprese,  e specialrocoie 
ne*  cimenti  intorno  ad  Asio,  e il  trovò  suo 
de* migliori  Greci  che  seco  avesse.  In  quoto 
poi  a MesuU,  raccontano  che,  lodato  venend’e- 
gli  da  Cesare  , perché,  quantunque  io  Filippi 
stato  gli  fosse  nimicissimo  in  grsaia  di  Bruto, 
non  di  meno  in  Asio  si  foue  esposto  con  pnm  * 
tissimo  animo  a cimentarsi  in  suo  favore,  io, 
disse , o Cesare,  mi  son  tenuto  mai  sempre  ^ 
dalla  parte  migliore  e più  gisuta  (30).  On 
Antonio,  trovato  avendo  Bruto  già  morto,  co- 
mandò che  involto  fosse  nella  più  pretiosa  delle 
proprie  sue  porpore:  e,  avendo  udito  poi  che 
una  tal  porpora  stai' era  rubata,  morir  n«  fece 
il  rubatore  : e mandò  quindi  le  rvlìqoie  di 
Brnto  alU  di  lui  madre  ^rvilia . Per  ciò  ebe 
spetta  alU  di  lui  moglie  Porcia , narrati  da 
Nicolao  filosofo  e da  Valerio  MaMÌmo,  che,  | 
deliberato  avendo  di  voler  pure  uccidersi , e 
non  essendole  permesso  ciò  dagli  amici,  che 
le  starano  seropie  attorno  e la  cnstodiano,cUa, 
tratte  fuori  delle  brage  dal  fuoco,  se  le  iora<S 
e , ben  diiusa  tenendo  la  bocca , morì  ■ Pucs 
va  in  giro  una  certa  lettera  di  Bruto,  scntia 
agli  amici  suoi , nella  quale  fa  grandi  riefaia* 
mi , e compiagne  Porcia , come  stata  aia  tra- 
scurata da  loro;  ood’ella,  per  liberarti  da  ttf 
sua  malattia , presa  abbia  risoluzione  di  ucir  I 
di  vita.  Sembra  dunque  che  Nicolao  non  foese  I 
ben  informato  del  tempo:  imperciocché  acKbe  , 
una  tal  lettera  (seppure  una  é delle  vere  lettere 
di  Bruto)  ci  fa  rilevare  e la  malattia,  e l’amo-  I 
re,  e la  foggia  della  morte  di  questa  donna,  j 
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(1)  U Vifcoott  neirieono^aSa  Ronutu  Cen- 
tura acremente  questa  Vita  di  Bruto,  come  piena 
d*  ecceMÌre  lodi  per  lui , che  qual  uomo  pri- 
vato, come  Mppiamo  dalle  lettere  di  Cicero- 
ne, fa  al  diverto  da  quel  eh*  era  qual  nomo 
pubblico  ; e to^iuoM  che  Plutarco  ad  altre 
fonti  non  1* attinte  che  di  parenti  e d’amici. 
E in  £iUi,  per  tacer  delle  lettere  di  Bruto  me- 
desimo, che,  con  quelle  d*  altri  che  tcrivevano  a 
Ini,  furono  per  Plutarco  la  prima  fonte,  egli 
attinse  alla  raccolta  de*  memorabili  di  Bruto 
fatta  da  Bibulo  ano  figliastro;  al  eomraentarìo 
Bulla  morte  di  Cesare  scritto  dal  greco  Empilo 
a Bruto  molto  accetto;  alla  storia  delle  guerre 
civili  scritta  (aocli’essa  forse  in  greco)  da  Vo- 
lunnio  fedel  compagno  di  Bruto;  ai  commen- 
tarii  di  Corvino  Messala  , ebe  si  annoverava 
tra  gli  amici  di  Cesare  e d*  Augusto,  ma  che 
in  gioventù  fu  aroiciasimo  a Bruto  e combattè 
perlai  alla  prima  giornata  di  Filippi. Nel  tem- 
po stesso  però  egli  attinse  a fonti  beo  diverse, 
e tra  esse  ai  commentarli  d*  Augusto,  sicché 
non  può  dirsi  che  per  ammiraaiooe  od  afletto 
verso  il  più  ardente  difensore  della  libeitè 
obliasse  1*  osata  sua  crìtica. 

(2)  Questo  passo  (dice  il  Dacier)  è nota- 
bile , .percliè  ci  fa  sapere  che  avevanii  nel 
Campidoglio  le  statue  dei  re  di  Roma,  e for- 
s*anco  , egli  soggiunge,  di  quelli  d’Alba. 

(3)  Livio  dice  Aktda , e Melio  invece  di 
Manlio.  Merita  d*  esser  letta  nella  sua  storia 
la  narraiiooe  del  fatto  qui  riferito  da  Plu- 
tarco. 

(4)  Trovatisi  alcuni  esempj  di  qur»ta  bre- 
viloqueoia  anche  nei  nostri  antichi  scrittori 
italiani.  Dino  Compagni  , vedendo  ì ciuadioi 
discordi  e vicini  al  combattersi , disse  loro  : 
Signori  ! Perchè  uoiete  voi  conjondere  e 
disjare  una  cori  buona  città  ì Contro  a 
ckt  volete  pugnare  ? contro  a*  vostri  fratti^ 
li  ? Che  vittoria  n'  avrete  ? non  altro  che 
pianto, 

(5)  Andò,  com*  è noto  , in  Egitto  dove  poi 
morì. 

(6)  Serpiamo  che  Bruto  arìngò  in  favore 
del  re  Dejotaro.  Del  re  di  Libia  non  è detto 
da  aleooo  fuorché  da  Plutarco,  se  pur  qui  le 
sue  parole  dod  sono  alterate. 

(7)  Plutarco  dunque  suppone  che  Cesare 
mal  conoscesse  1*  animo  di  Brnto,  e lo  cre- 
desse piuttosto  desideroso  di  porsi  nel  suo  luo- 
go , che  di  ridonare  a Roma  la  liberté. 

(8) 11  testo  ha  pn  a(tpiiw,e  il  Pompei,  de- 
rivandolo da  odpciut.  adtum  , traduce  non  vi 
si  tro»'erc&&tf . 11  Reiske  invece  vuole  che  quel- 
1*  infinito  si  deduca  da  tr»pÌTni*i,permitto  , e 
traduce  : non  permetterebbe  agli  amici  di 
Cesare  di /tire  quella  proposta.  Questa  spie- 
gasione,  cm  par  mollo  probabile,  lo  obbliga 
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poi  a cambiare  il  testo  seguente  dv  xsilwsty 
il.udf  io  Sispn  salUeis^qua^a  non  et  dosHon- 
dassero  del  nostro  parere. 

(9)  Discorso  citato  sovente  qual  esempio  di 
vera  eloqueosa. 

(tO)  Intendi  di  quell* ardire  che  va  fino  al- 
1*  intero  dispregio  della  vita. 

(f  1)  Avevano  essi  ben  provveduto  fino  a que- 
sto punto;  iodi  mancarono  d*  ogni  consiglio. 
11  Montesquieu  dice:  Les  eonjurés  n’  avoient 
forme  de  plans  que  pour  la  eonjuration  ; et 
n*en  avoient  point  fati  pour  la  souteuir . Me- 
rita d*esser  letto  intorno  a questa  congiura  an- 
che il  Parata,  lib.  f,  disc.  8. 

(12)  Nella  Vita  di  Cesare  si  è notato  ebe 
Plutarco  per  errore  nomina  invece  Bruto 
Albino . Cicerone  nella  Filippica  tersa  dice  : 
i$ce/erafn/n  Trebonium?  Quo  seelere , ni  si 
quod  idibus  Martiis  a debita  Ubi  peste  se» 
iluxit  ì Voleodq  far  iotendere  che  Antonio 
meritava  di  essere  uceiso  con  Cesare  . 

(13)  Da  questo  punto  si  comiocia  a vedete 
1*  ioutilità  della  congiura.  Il  eWf  (dice  il  Moo- 
tesqnieu)  tellement  impossible  que  la  repu» 
blique  pclf  se  retsUflir,  qu’  il  arriva  ee  qu’on 
n*  avoìt  jamais  encore  vu,  qu*  il  n*r  eut  plus 
de  tjrran , et  qu'  il  n*jr  eut  pas  ^e  libcrté, 
ear  les  canses  qui  l'avoieiU  delruite  subii* 
stoient  foiyoura. 

(H)  Il  Montesquieu  dice:  Après  1‘  action 
fatte  f ils  se  retirerent  cui  Capitole:  le  senni 
ne  s‘  assembla  pas  i et , le  lendemain , Le* 
pìdus,  qui  cherchoU  letrouble,  se  saisit  avee 
des  gens  armèes  de  la  piace  romainc. 

(<5)  Veggasi  1*  orasiou  dt  Cicerone  prò 
Milone. 

(16)  Il  Pompei  lesse  colle  editioni  Kiyvec^ 

«yeV- Lo  Xilandro  legge  invece  ooh- 
lixèf , e traduce  : vir  non  postremae  in  ci* 
vitale  dignilalis.  Fu  questi  C.  Elvio  Ciana 
tribuno  della  plebe,  siccome  apparisce  da  Dio- 
ne, lib.  XLiv , in  line;  da  Appiano,  De  Bell, 
Civ.,  lib.  n,e  da  Viierio  ll^simo,  ix,  9, 

(17)  Ottavio,  detto  poi  Cesare  Augusto. 

(18)  Ecco  io  questo  proposito  le  parole  del 
Montesquieu  : Cteerouy  pour  pertlre  Antoine 
son  etutemi  partìcnlier , avoit  pris  le  ntau* 
vais  parti  de  travailler  à V elevalioa  d*  O- 
ctttve;  et,  an  lieu  de  eheroher  à faire  oublier 
Cesar  au  peuple,  il  le  lui  avoit  remis  devant 
les  reux.  Octcb»e  se  ronduisit  avee  Cieeron 
en  nomme  habile:  il  le  /latta,  le  Iona,  le 
consulta  , et  emfUora  tous  les  artijices  dont 
la  vajiité  ne  se  depe  jamais. 

(19)  Gli  autori  latioi  dicono  F etia.  Veg- 
gasi Cic. , Philip.  ,1,4. 

(20)  Cosi  anche  il  Dacier.  11  testo  peraltro 
dice  Èibloy 

(21)  Sono  queste  presso  Omero  le  estreme 
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perule  di  Patroclo.  Forte  Bruto  volle  alluder  con 
ette  alla  morte  di  Cesare,  e far  credere  ch'egli 
uccidendolo  non  faceste  che  adempiere  il 
dettino  di  lui  e il  volere  de’  Numi  : ma  gli 
eventi  furon  poi  uli  ch’ette  parvero  un  pre- 
sagio della  morte  tua  propria. 

(22)  Nel  libro  sesto  delle  Dispute  Convi- 
vali . 

(23)  Altri  leggeva  Popilio  : Diooe  lo  chia- 
ma Sicilio  Coronate. 

(24)  Come  se  la  Fortuna  (dice  il  Dacier  ) 
aveste  voluto  che  ti  vedesse  da  molli  questo 
esempio  di  maledìsione,  Teodolo  andò  vagan- 
do per  cinque  o tei  anni . 

(25)  Coti  la  pensava  anche  Cesare  per  quanto 
ne  dice  Svetonio  : UahcbalquA  iam  culto* 
{milite*)  ut  argento  et  auro  politi*  armi* 
ornarti  \ *imul  et  ad  speciem,  et  ffun  tena> 
dorè*  eorum  in  pratlio  essent,  metu  danmi. 
Ma  Livio  dice  che  di  tutt’ altro  pensare  fu- 
rono gli  antichi  Romani  : Horrtdum  militem 
etse  debere  f non  caelatum  auro  arf^entoifue, 
sed  ferro  et  animi*  Jretum . Qmppe  illa 
praedam  nerius  quam  arma  esse.  ISitetuia 
ante  rem,  deformia  inier  sanguinem  et 
nera.yirlutcm  esse  mililis  \Ucus  , et  onmia 
illa  nictoriam  sequi,  et  dìtem  kostem  quo/n- 
ni*  panperis  vìctori*  praeminm  esse. 

(26)  Nel  testo  riiuane  e<{tiivoco,  se  foste  il 
di  natalixio  di  Cassio,  oppur  di  Mestala,  espri- 
raeodoti  colla  parola  suo  ; ma  dal  contesto 
sembra  più  veritiroile  quel  di  Mettala . 

(27)  0>ti  traduce  il  Pompei  le  parole  del 


teslo  okÌ  IV  ftÌ99ù«flq  ìóyev  apèxa  fù’ 
yxv.  Il  Dacier  ed  il  Kiod  vanno  pieoamentt 
d’accordo  col  Pompei;  ma  il  Beitke  inieode 
(lyr.KX  praetermisi  quecrr- 

re.  n Daterò  trova  che  all’opinione  del  Da- 
cier e del  Pompei  contrasta  il  aoo 

parendo  ragionevole  che  Bruto  dia  il  nome^ 
grande  ad  un  proprio  discorso,  e Lo  Schiradi, 
accostandosi  al  Reitke  nella  sua  versione  tede- 
sca, dice:  i^uand'io  era  tuttora  giovme  tne- 
sperto  trascurai  questa  importante  maniere 
di  filosofia , e biasimai  Catone.  L*  Hottes 
mostra  di  aderire  a questa  iuterpreiaiiooe,  di* 
chikraodo  inetta  qudla  del  Dacier . 

(26)  L’  altro,  per  quei  che  altri  astori  6 
riferiscono,  era  d’uomo  ancor  più  disperato: 
<c  O virtù,  qual  nome  vano  tu  tei  1 Me 
sciagurato  che , per  averli  aeguito , veggo  ora 
non  esser  tu  che  una  vile  schiava  della  fortuosU 
(29)  Brutus  et  Cassius  (riflette  U Monte- 
squieu) se  tuerent  m*ee  une  predpitation  fù 
n*  est  DOS  excuseUtle:  et  /’  on  ne  peni  lift 
cet  endi  oit  de  leur  de , sans  anoir  pitie  de 
la  republique  , qui  fui  ainsi  aìdunulcnnée. 
Cnton  *’  elait  dotmé  la  mori  à la  Jìn  del* 
tragedie;  ccux-ci  la  commencerent  en  quei- 
que  fa  on  fsar  leur  mort.  Merita  d'esser  Ietto 
ciò  ch’egli  aggiunge  intorno  alle  caute  de  celie 
\ eoutume  si  generale  de*  Rommns  dete  don- 
ner  la  mort. 

I (30)  Risposta  ancora  che  può  sembrar  grande 
! e dignitosa.  . 
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Molti  essendo  adunque  i preei  di  questi  due 
personaggi,  e fra  i princi|>ali  l’ essersi  rendati 
grandissimi  da  picciulisstmi  inviaraenti,  cosa 
ell'è  questa  bellissima  per  Diooe.  Conciossiacbc 
non  ehbe  ^ià  egli  chi  pretender  potesse  d’a- 
vergli  in  do  contribuito,  come  Bruto  ebbe  Cas- 
sio, uomo  per  verità,  che  in  virtù  ed  in  esti- 
masione  non  era  da  pareggiarteli,  ma  che  nella 
guerra,  e por  ardire,  c per  abilità,  e per  fatti 
tu  di  giovamento  non  punto  meno  che  Bruto 
medesimo;  ami  alciiui  riferiscono  ad  esso  il 
principio  di  tutta  l’impresa,  dicendo  essere 
stai’ egli  il  capo  della  delibeiatione  presa  con- 
tro di  Cesare,  e averla  suggerita  a bruto,  che 
per  anche  non  si  moveva.  Quando  per  contra- 
rio si  vede,  essersi  procacciati  Dione  da  per 
aè  stesso,  siccome  rarnii,  le  navi  e le  truppe, 
COSI  pure  eli  amici  e i cooperatori  per  l’im- 
presa  tua.  K di  più  no»  ritraeva  già  egli  ric- 
t liezze  e possanxa  da' fatti  suoi  stessi  e dalla 
guerra  medesima,  sicrome  Drillo;  ma  io  vece 
impiegava  nella  guerra  le  ricchette  sue  pro- 
prie, speudendo  per  la  libertà  de’ suoi  cittadini 
quelle  rendite  che  somministrate  gli  renian 


nell’ esilio.  Io  oltre  [Bruto  e Cauio,  non  po-  ; 
I tendo  vivere  in  una  sicura  tranquillità  scac*  ' 
I ciati  da  Roma,  ma  condenoati  essendo  s morte  ! 
! e perseguitati,  ricorsero  alla  guerra  per  neces-  | 
I aita,  e,  afiìdando  le  proprie  loro  pe^ne  si  pr^  | 
[ sìdio  dell’ armi,  si  cimentarono  più  in  ^sxia 
[ di  loro  atessi,  che  dei  lor  cittadini:  e Dione,  | 
' quantunque  viver  potesse  nell’esìlio  suo  eoo  ^ 
{ me»  di  timore  e più  lietamente  del  tiranno  , 
I stesso  che  esiliato  lo  arca , andò  nulls  ostante  | 
a correre  di  sua  elexione  un  lauto  pericolo  p«  . 
ulvar  la  Sicilia.  E non  era  già  una  stessa  cosi  i 
I il  liberare  da  Dionigi  i Siracusani,  c i Re* . 

Imani  da  Cesare:  imperciocché  quegli  non  ne-  1 
gara  neppure  ei  medesimo  d’esser  tiranno,  e I 
riempiuta  area  U Sicilia  di  mali  infinilì:  dove 
il  domiuio  di  questo  diede  bensì  non 
brighe,  nel  suo  stabilirsi,  • quelli  che  gli  ** 
opponevano;  ma,  quando  poi  ricevuto  fu  e fatto 
si  fu  supcriore , inostrossi  non  altro  che  ns 
I nome  ed  un’appsrenxa;  e non  provenne  da  «w 
nè  tirannica  uè  severa  operaiione  veruna:  ansi, 

I ricIiieJeiido  già  le  faccende  d’essere  governi|<  j 
I da  un  solo,  Cesare  sì  fece  veder  maosuelun-J 
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1 (no  nel  governo  Ui  e«ee,  quaei  medico  dato  da 
I Dìo  medesimo.  E q^uìndi  è che,  dopo  esser  egli 
j rimasto  ucciso,  fu  beo  tosto  desiderato  dal  po- 
\ polo  romano,  il  quale  si  ruo»>lrù  poi  rigido  ed 
I impbcabile  a’ di  lui  uccisori:  e Dione  tacciato 
reone  appo  t suoi  cittadini  sopra  tutto  per  aver 
lasciato  andar  via  Dionigi  da  Siracusa,  e noo 
aver  abbattuto  il  sepolcro  del  tirauno  prede- 
cessore. Ora,  in  quanto  alle  axioni  loro  guer- 
riere, fu  Diooe  un  condottiero  irreprensibile 
sì  nel  sapere  ouimametle  riuKire  in  quelle 
faccende  che  esecnir  voleva  ei  medesimo , e 
sì  ancora  nel  riolvaocare  e rimettere  in  ìstato 
migliore  quelle  che  ridotte  erauo  a male  sotto 
la  condotta  degli  altri.  Ma  Bruto  non  sembra 
che  prudentemente  incontrata  abbia  l’ultima 
sua  DstUglia,  nella  quale  si  b-attava  di  tutto  : 
nè,  poiché  fu  superato,  ritrovar  seppe  manìeia 
di  rilevarsi;  ma,  perdendosi  d’animo,  cittn  af- 
fatto via  le  sperante,  nè  osò  di  star  saldo,  co- 
me Pompeo,  contro  la  fortuna,  e ciò  quando 

fu  restava  ancora  da  poter  molto  sperare  nel- 
'armi  che  aveva  pur  ivi,  e quando  colie  navi 
soe  era  già  io  sicuro  possesso  del  mare.  Tac- 
cia poi  grandissima  a Brolo  vieu  data,  perchè, 
stat’ essrad’eì  salvato  per  favore  di  Cesare,  e 
salvati  pur  avendo  per  lo  stesso  favore  que’cb’e- 
gli  volle  di  coloro  che  stati  eran  fatti  prigioni, 
e reputato  essendo  amico,  ed  essendo  onorato 
da  lui  sopra  molt’altri,  cooperò  non  dì  meno 
colla  propria  sua  mano  ad  ucciderlo:  taccia  che 
al  certo  non  potrebbe  darsi  a Dione;  il  quale 
all’opposto,  essendo  famigliare  ed  amico  di 
j Dionigi, ne  dirigea  bene  le  cose,  e s’adoperava 
I iosieme  con  esso  lui  a mantenerle  in  buono 
stato:  e,  dopo  che  scacciato  venne  dalla  patria, 

I e oltraggiato  fu  nella  moglie,  e perdute  ebbe 
I le  sostanse  sue,  si  mise  apertamente  a fargli  una 
I guerra  legittima  e giusta.  Ma  questa  medesi- 
I ma  coaa  per  altro  si  rivolta  in  contrario. 

Imperciocché  ciò,  che  dà  grandiisima  lode 
a questi  personaggi,  si  è rìnimiciiia  eh’ eb- 
bero contro  i tiranni,  e Todio  contro  la  aequi-  i 
I sia,  cose  ebe  io  Bruto  aflàtto  sincere  furono  e 
pure;  perocché  si  espose  egli  a rischio  per  la 
libertà  cornane,  sema  avere  motivo  alcnno 
particolare  di  risentimento  con  Cesare:  e Dio- 
ne preso  non  avrebbe  a guerreggiare  contro 
Dionigi,  se  ricevuto  non  avesse  danno  da  esso; 
il  che  ben  diiaro  si  manifesta  nelle  lettere  di 
Platone,  dalle  quali  apertamente  si  vede  , co- 
m’egli, noo  essendosi  già  ritirsto  da  per  sé 
stesso,  ma  stat'esaendo  scacciato,  andò  poscia 
ad  abbatter  Dionigi.  Di  più  Bruto  si  rendè 
sinico  a Pompeo,  di  nemico  che  gli  era,  e di 
amico,  che  era  a Cesare,  se  gli  rendè  nemico 
in  riguardo  al  vantaggio  pubblico , quasi  noo 
avess^egli  altra  diresione  e altro  fine  alla  ni- 
mistà e amicizia  sua,  se  non  se  la  giustizia.  Ma 
Dione  molte  cose  fece  per  aggradire  a Dio- 
sinché  Dionigi  stesso  in  luì  si  allidò,  e, 
quando  poi  cominciò  a diUìdaroe,  Diooe  gli 
mosse  guerra.  Pei*  la  qual  com  neppor  tutti  i 
aooi  amici  non  si  assicuravano,  che,  dopo  che 


ei  scacciato  avesse  Dionigi,  noo  fosse  per  isla- 
bilirsi  nel  dominio  ei  medesimo,  losingsadti  ì 
eittadini  coll*  usare  un  nome  più  mansueto 
della  tiraonide:  e intorno  a Bruto  udir  poteansi 
perGuo  i nemici  suoi  dire,  che,  fra  quelli  che 
congiurato  avean  contro  di  Cesare,  si  fu  egli 
quel  solo  che  dal  principio  sino  alla  fine  si  pro- 
pose per  iscopo  unico  il  restituire  a’ Romani 
nel  primiero  suo  stato  la  loro  repubblica.  Ol- 
tre tutto  questo,  il  cimento  contro  Dionigi  non 
era  già  eguale  io  verun  modo  a quello  contro 
Cesare.  Imperciocché  tra  quelli,  che  trattaioavea- 
no  famigliarroente  con  Dionigi,  non  ve  n'era  ; 
pur  uno  che  non  lo  avesse  in  dispregio,  veduto  i 
avendolo  per  lo  più  intertenersi  c spassarsi  in 
crapule,  fra  dadi,  e con  donne;  dove  il  mettersi 
in  mente  di  abbatter  Cesare,  e non  temere 
l’abilità,  la  possanza  e la  fortuna  di  un  tal  per- 
sonaggio, il  cui  solo  nome  non  lasciava  pren- 
der sonno  ai  re  de’  Paiii  e degl’lmii,  eli’  era 
cosa  proveniente  da  un  animo  grande  oltre  mo- 
do, il  quale  per  paura  non  allentava  punto  i 
coraggiosi  suoi  sentimenti.  Quindi  è che,  appe- 
na veduto  Dione  comparire  io  iììcilia,  sì  uni- 
rono seco  lui  non  poche  migliaia  d’uomini 
contro  Dionigi;- e il  credito  di  Cesare  anche 
morto  sollevò  in  prospero  stato  gli  amici  suoi, 
e il  di  lui  nome  innalzò  tosto  chi  lo  portava, 
da  impotente  fanciullo  che  era,  ad  essere  il 
primo  fra’ Romani,  i quali  un  tal  nome  attac- 
caitmsi,  quasi  amuleto,  contro  l'odio  e la  pos- 
sanza di  Antonio  . Se  poi  alcuno  dicesse  che 
Dione  scacciò  il  tiranno  con  grandi  combatti- 
menti, e che  Bruto  uccise  Cesare  che  disar- 
mato era  e senza  custodi,  questa  medesima 
un'  opera  si  è che  dinota  somma  abilità,  e bra- 
vura neo  degna  dì  capitano,  1'  aver  saputo,  cioè, 
cogliere  disarmato  ed  ineustodito  un  personag- 
gio che  circondato  era  da  tanta  posaanza.  Con- 
ciossiacbè  non  l’uccise  già  facendosegli  sopra 
in  un  subito,  nè  solo  e con  pochi:  ma  dono 
aver  macchinata  per  lungo  tempo  una  tale  deli- 
lierazione,  e con  andare  a sorprenderlo  insieme 
eoa  molti  altri,  alcuno  de*  quali  non  gli  man- 
cò di  fede;  onde  conviene  o ch’abbia  egli  sa- 
puto fare  scelta  da  prima  d^Ii  ottimi,  o che 
con  Irascegliere  quelli,  che  pur  fiducia  aveva- 
no io  lui,  rendali  abbiali  valorosi.  E Dione  o 
per  cattiva  scelta  si  fidò  ad  uomini  tristi,  o, 
di  buoni  che  erano,  lì  rendè  tristi  egli  stesso 
mentre  di  loro  servivasi;  nè  l'una  nè  l’altra 
delle  quali  cose  accadere  non  dee  ad  nomo 
prudente. 

Anche  Platone  il  riprende,  perchè  ci  tali 
amici  ahhia  scelti,  che  alla  Gne  il  tradirono. 
Morto  poi  Diane,  non  vi  fu  chi  lo  vendicas- 
se: ma,  in  quanto  a Bruto,  ì suoi  nemici  stessi 
ne  prescr  cura,  avendogli  fatte  Antonio  ese- 
quie gloriose,  e Cesare  conservati  gli  onori  di 
prima.  Eravi  un.v  di  lui  statua  di  rame  eretta 
in  Milano,  città  della  Gallìa  Cisalpina:  e in 
progresso  di  tempo,  veduta  avendo  Cesare  una 
tale  statua,  che  ben  simigliava  a quel  personag- 
gio, e leggiadramente  lavorata  era,  passò  oltre: 
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iodi  fennatMi»  ma  odo  cfaiamaodo  t mapimti, 
e lor  diaae,  alla  prai^isa  di  molti  che  tidiroolo, 
ch’eslt  troTato  aveva  eaaertì  rotte  dalla  città 
loro  le  coaveuioDÌ  di  pace,  tenendo  eauden* 
tro  di  sè  an  ano  nemioo.  Da  principio  adan* 
qoe,  com*  era  ben  convenevole,  negaron  cui  la 
coaa;  e,  non  Mpendo  di  coi  egli  ioteodeMe,  ai 
goardavao  l*un  l'altro.  Rivoltatoai  però  Cesare 


verso  la  staioa,  e tacendo  ceno,  e cAe^  disM,  j 
non  i qui  /fosio  costw,  che  è mio  nemico?  j 
£ coloro,  vie  maggiormente  abigouiti , ai  ta>  i 
cquero.  Ma  crii  aUor  aorrideodo  lodolli,  aie- 
come  quelli  che  tuttavia  coataoti  e fedeli  erano 
ai  loro  amici,  qiuntunqoe  caduti  in  avverse  I 
fortune;  e comandò  che  lasciata  fosse  la  statua 
in  quel  luogo  medesimo.  l 


VITA 


D 1 


ART08ER8B  (4) 


11  primo  Artoseraa(2)  infra  i re  Persiani,  il 
quale  avamò  tutti  rii  altri  in  manauetudioe  e in 
magnanimità,  fu  chiamato  Longimano,  avendo 
la  mano  destra  più  lunga  dell*  altra , e fìgliuo- 
lo  eia  di  Serse . 11  secondo  poi , die  è quegli 
di  cui  ora  si  scrive,  ehiamavaat  Mnemooe,  ed 
era  nato  da  una  figlinola  del  primo  . Impercioc- 
chè  quattro  fìgliooli  nacquero  a Dario  da  Pa- 
risatide;  prima  Artoserse,  indi  Ciro,  eil  in 
seguito  gli  altri  due,  Ostane  ed  Ossatre.  Ciro 
aveva  un  tal  nome  dall'  aniioo  Ciro,  il  qual 
dicono  die  lo  aveva  dal  sole;  perocdià  il  sole 
chiamasi  appunto  cosi  da'  Persiani . Artoserse 
poi  era  da  prima  chiamato  Arsica(3);  quan- 
tunque racconti  Dinone  che  cfaianiavasi  Oarte: 
ma  non  è probabile  che  Ctesia  (sebbene  per 
altto  messo  egli  ablùa  ne’  libri  sooi  un  mesca- 
glio  d'  ogni  maniera  di  favole  incredibili  ed 
irragioaevoli)ignoraueUnomedÌquel  re,  pres- 
so coi  trattenevasi,  medico  essendo  deire  me- 
desimo, e della  moglie,  e de'  figliuoli  di  es- 
so. Ciro  pertanto  subitamente  fin  dalla  prima 
^ tua  avea  del  violento  e dell'  impetuoso  ; e 
r altro  più  mite  mostravasi  in  tutte  le  cose,  • 
1^  natura  più  molle  e allentato  nelle  sue  pas- 
aioni . Questi , per  comando  de' suoi  genitori, 
prese  per  moglie  una  bella  ed  ottima  giovane, 
e poi  se  la  ntenne  ad  onta  della  loro  inibìtio- 
ne.  Coociossiachò,  avendo  Ì1  re  ucciso  il  di  lei 
fratello,  divisava  di  toglier  la  vita  anche  ad  es- 
aa  . Ma  Arsica  , supplicando  la  madre,  e spar- 
endo molte  lagrime , ottenne,  benché  a gran- 
e stento,  che  nè  fatta  fosse  morire,  nè  fosse 
sUonianata  da  lui  . Pure  sua  madre  più  affé- 
xionata  era  a Ciro , e volea  che  questi  regnas- 
se. Quindi  è che,  mandato  sveod’  ella  a chia- 
marlo dal  mare,  in  tempo  che  Dario  era  in- 
fermo , sen  venne  egli  tutto  pieno  di  bnone 
sperauae  che  avess'eìla  operato  io  modo,  ch'es- 
ser  dovess'ei  dichiarato>anccessore  nel  regno. 
Imperciocché  Parisatùle  avea  intorno  a ciò  una 
r.vgtoi»e  ben  decorosa , della  qual  ragione  ser- 
vito  già  erasi  anche  I*  antico  Serse  per  sugge- 
liraento  di  Demsrato  ; ed  era , che  partorito 
rii 'aveva  Arsita  quando  Dario  era  ancora  per- 
sona privata,  e Ciro  quand*  era  già  re.  Nulla 
ella  non  persuase  ponto  il  marito,  da 
coi  dichiarato  fu  re  il  figliuolo  maggiore  col 
»>OB»e  di  Artoserse  (4).  E Ciro  fu  satrapo  della 


Lidia,  e eoraandante  de’paesi  marittimi.  Poco 
dopo  la  morte  dì  Dario,  il  re  andotaene  a Pa-  > 
urgada  per  aver  quivi  la  regale  consecratioot 
da' sacerdoti  de'Persiani.  Havvi  in  uiiella  città 
un  tempio  di  una  Dea  guerriera , cne  potreb-  I 
b'esser  creduta  Minerva.  D'uopo  è che  qu^U, 
che  coosecrato  viene,  entri  in  questo  tempio, 
e,  deposta  la  propria  ina  stole,  prenda  in  vece  I 

5 [nella  che  portava  1'  antico  Ciro  prima  che  ' 
osse  re,  e,  dopo  aver  mangiato  di  una  massa 
di  fico,  inghiottisca  del  terrainto,  e bea  dell'a- 
oeto  misto  col  latte.  E se,  oltre  queste,  fanno 
pure  altre  cose , palesi  non  sono  se  non  se  a ; 
loro  stesai.  Ora,  nel  mentre  eh'  era  Artoserse  ! 
per  fare  queste  cerimonie,  giunse  sd  esso  Ti-  ; 
safeme,  menandogli  uno  de'sacerdoti,  il  quale, 
stat'  essendo  aoprsnteodente  all’  edueasiooe  di  , 
Ciro,  secondo  quelle  costamsnse,  nella  di  lui  | 
fsnciuUexaa , e ammaestralo  avendolo  nella 
magia,  afflitto  sembrava  sopra  ogn'altro  Per- 
siano, perchè  questo  giovaoe  stalo  non  era  di-  , 
diiaralo  re:  e perciò,  nella  dinunsiasiooc  cb'ei  ] 
fece  contro  di  Ciro , gli  fu  prestata  fede 
volmente . Dìnuntiava  come  cr'  esso  per  tea-  : 
dere  insidie  ad  Artoserse  nel  tempio,  dicendo 
che , quando  questi  spogliata  si  fosse  la  veste,  ’ 
quegli  se  gli  sarebbe  fimo  addosso,  eavrebbelo  | 
ucciso.  Altri  però  dicono  d»e  sopra  una  tale  ; 
accasa  fu  Ciro  arrestalo;  ed  altri  , che  passò  j 
egli  nel  tempio,  dove  si  ascose,  om  tradito 
venne  da  quel  sacerdote;  e che,  nel  mentre 
ch'era  per  essere  ucciso,  sua  madre,  presolo 
in  fra  le  braccia,  e avvolto  colie  trecce  e legato 
il  di  lui  collo  insiem  col  sao  proprio,  a foru  | 
di  querele,  di  preghiere  e di  gemiti,  impetrogli  , 
il  perdono,  e mandollo  di  bel  nuovo  al  mare,  • 
dove  non  si  stava  già  pago  di  quel  sao  domi-  | 
nio;  e vivendo  ricordevole,  non  già  della  msia  | 
ottenuta  per  le  suppliche  della  madre,  ma  beasi  ' 
di  quella  pressura,  anche  per  efietto  di  collera  '■ 
bramava  egli  il  regno  vie  più  ardentemente  di  ' 
prima.  Alcuni  raccontano  che  ribellossì  dal  re  I 
per  non  avere  nn  assegnamento  sufficiente  alla  | 
giornaliera  sua  tavola  : ma  queste  sono  ioexie;  ' 
perocché  aveva  egli,  se  non  altro  , la  madre  , 
che  somminisirato  avrebbegli  delle  proprie  ao- 
slante  quanto  avess'egli  voluto  . E si  ha  nna 
prova  l^n  forte  delle  di  luì  ricchetae  nella 
mercenaria  milisia  che  in  molti  luoghi  ei  man- 
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teDera  col  metto  degli  amici  e degli  ospiti 
suoi,  come  riferito  riene  da  Senofonte  (5). 
Conciossiachèy  oecaltaodo  egli  ancora  i suoi  al* 
Icstimenti , non  nnira  già  insieme  una  tale  mi- 
litia,  ma  avera  persone  in  diverse  perii  che 
sotto  varii  pretesti  facean  leva  di  soldati  stra- 
nieri. in  quanto  a'sospetti  cbe  destali  si  foe- 
ser  nel  re , svanir  faceali  la  madre  ch’era  con 
esso  : e poi  Ciro  medesimo  scrivea  sempre  al 
fratello  in  maniera  osseqniosa,  ora  domandan- 
dogli no  qualche  favore,  ed  ora  movendo  ac- 
cnae  contro  Titafeme,  come  se  geloso  foss'  ei 
di  cosini  e contrasto  avesse  con  esso . In  oltre 
il  naturale  del  re  aveva  in  si  alqnanto  di  tar- 
dità, che  tenuta  era  comnoeroente  per  raaosue- 
tudine.  £ in  sai  he!  principio  sembrava  ch’e- 

5 li  emulasse  molto  la  piaeevoleaaa  dell*  altro 
^rtoserse,  di  cni  portava  U nome,  tutto  soave 
mostrandosi  a que’cbe  gli  si  presentavano;  so- 
prabbondando  in  onorare  e in  gratificare  i me- 
ritevoli ; levando  da  tatti  4 gastigbi  ciò  cbe 
v’era  di  contumelioso;  rallegrandoei  in  rice- 
vere cortesie  non  meno  di  quelli  che  gliele  usa- 
vano , o che  ne  ricevevan  da  Ini  ; e facendosi 
vedere  tutto  giocondo  e benigno  nel  dare;  pe- 
rocché non  gli  venia  presentata  cosa  veruna , 
per  picciola  cbe  fotae , ch’egli  non  l’accettasse 
di  baonissimo  animo;  a segno  che,  avendogli 
nn  certo  Omise  recata  una  melagrana  di  stra- 
ordinaris  grandezta,  $ì,  per  lo  Dìo  Mitra  (^, 
diss’egli , che  costui  eaprehòe  di  pieoola  Jar 
divenir  tosto  grande  anche  una  città  che 
fosse  ad  esso  affidata.  Presentate  pnr  venen- 
dogli per  viaggio  da  altri  altre  cose,  nn  po- 
vero lavoratore,  non  potendo  allora  aver  lo 
pronto  nulla  da  ofifrirgli,  corse  al  fiume,  e, 
presane  con  amendue  le  mani  dell’acqua,  gliela 
portò:  della  qual  cosa  si  coropiseque  Artoserse 
• tal  segno,  cbe  mandò  a quel  lavoratore  nna 
fiala  d’oro  e mille  dartei.  Avendo  Enclida  La- 
cedemonio  asmi  sparlato  con  temeraria  libertà 
contro  di  esso,  egli  diede  commissione  ad  un 
tribuno  di  soldati  che  eli  dicesse:  tu  puoi  dire 
contro  del  re  tutto  do  che  t’aggrada,  e il 
re  lo  può  dire  e fare . In  nna  certa  caccia 
mostrata  avendogli  Tirìbaso  la  reale  di  lai  ve- 
ste sqnarcista,  egli  interrogollo,  cosa  per  que- 
sto avesse  a fare  ; e Tiribaso  rtsposegli  : tu 
prendine  un’  altra  e da’  questa  a me . E il 
re  allora  cosi  appunto  fece,  e gli  disse:  io  te  la 
do,  o Tirihato;  ma  ti  vieto  d jtortarla.  Pore 
Tiribaso  sensa  badar  al  divieto  (essend*  uomo 
non  già  tristo,  ma  leggiero  e svenuto)  si  mise 
ben  tosto  indosso  la  vette,  e in  oltre  si  pose 
intorno  altri  ornamenti  d’oro,  avuti  pure  in 
dono,  soliti  usarsi  dalle  donne  reali:  per  la 
qnal  cosa  tutti  se  ne  sdegnavano  per  non  esser 
lecito  di  coll  fare:  ma  il  re,  messosi  a ridere, 
gli  disse  : io  concedo  a te  il  portar  questi 
ornamenti  d’òro,  siccome  a donna,  e questa 
veste,  siccome  a fm-sennalo.  Qtuntunque  poi 
vi  fosse  costume  cbe  alla  Uvola  del  re  non 
mangiasse  verun  altro,  fuorché  la  madre  e la 
moglie  del  re  medesimo , collocandosi  quella 


al  di  sopra  , quesU  al  di  sotto  dì  esso:  non  di 
meno  Artoserse  chiamava  alla  propria  tua  men- 
sa i due  suoi  fratelli  più  giovani  Ostane  ed  Os- 
satre.  Ma  ciò,  che  sopra  tutto  grato  riusciva  c 
giocondo  ai  Persiani , si  era  il  vedere  il  coc- 
chio delta  di  lui  moglie  Statira  andar  sempre 
sema  cortine;  cosicché  ben  poteano  anche  le 
donne  popolari  salutarla  e accotUrtele:  onde 
questa  regina  molto  amaU  era  dalla  moltitudi- 
ne. Ma  coloro  poi  cbe  desiderosi  erano  di  no- 
vità, e assai  faccendieri,  penuvano  che  gli  af- 
fari avesser  bisogno  di  Ciro , come  di  perso- 
naggio distinUmente  doUto  d’animo  splendi- 
do, generoso,  guerriero,  e pieno  di  premnr.i, 
e di  affezion  per  gli  amici;  e che  la  grandeziS  | 
del  dominio  chiedesse  un  re  che  avesse  spirito  ! 
e coraggio,  e vago  foue  di  onore  e di  ciorìa . ! 
Affidandosi  adunque  Giro,  non  meno  nella  di-  I 
sposizione  di  quelli  eh’  erano  nelle  provincie  j 
al  di  sopra , die  di  quelli  cbe  area  intorno  a | 
sé  stesso,  acciogeasi  alla  guerra:  e scriveva  ai  | 
Lacedemonii,  esortandoli  che  gli  dessero  ajuto,  i 
e che  mandassergli  de’soldaii,  a’quali  promet-  > 
leva  di  aorominiitrar  egli  cavalli  se  venuti  fos- 
sero a piedi,  c bighe  se  fossero  venati  a cavai-  ; 

10  ; e di  dar  loro  de’  villaggi  se  avessero  sola- 
mente de’campi  ; e,  se  avessero  de’  villaggi , 
di  loro  dare  delle  città;  e,  in  quanto  allo  sti- 
pendio, di  dar  loro  il  soldo  non  a numero,  ma 
a misura.  MillanUodo  (>oi  molto  aè  steuo,  ag- 
giungeva eh’  era  ei  di  cuore  più  fermo  e più 
grave  die  suo  fratello  ; ch’era  più  filosofo  , e 
meglio  instmtto  nella  magia,  e che  sapea  bere 
e portare  più  vino,  e che  per  contrario  suo  fra- 
tello era  Umido  e molle  a tal  segno,  che  nelle 
cacce  non  sapea  neppur  tenersi  a cavallo , né 
starsene  a seder,  uelle  guerre,  sul  proprio  suo 
trono.  I Lacedemonii  pertanto  mandarono  una 
scitala  a Clearco  , nella  quale  ordìnavangli  di 
fare  tutto  ciò  che  sì  volesse  da  Ciro.  Quindi 
Ciro  •’ incamminò  verso  le  provincie  superio- 
ri, contro  del  re,  avendo  seco  una  quantità 
aasai  nnmerosa  di  barbari,  e poco  meno  di 
tredici  mila  Greci  mercenarti,  e trovando  sem- 
pre nuovi  pretesti  per  quella  sua  spedizione. 

11  vero  disegno  |>er  altro  non  rimate  già  oc- 
colto  per  lungo  tempo  ; ma  andò  Tisafeme  a 
renderne  avvertito  il  re  (7).  La  reggia  allora 
fu  io  grande  scompiglio,  attribuendosi  princi- 
palmeote  a Parisatide  il  motivo  di  quella  guer- 
ra, e tenuti  venendo  in  sospetto  e tacciati  i di 
lei  amici . Ma  Statila  era  quella  che , afflitta 
estendo  oltre  modo  per  uoa  tal  guena , dava 
molestia  g;randìsaima  a Parisatìde  coll’  andar 
gridando  : dove  son  ora  quelle  tue  promesse, 
nette  quali  impegnasti  la  fede  ? dove  quelle 
tue  preghiere,  colle  rpudi,  avendo  tu  salvato 
chi  tese  aveva  insidie  al  fratello , et  hai  ora 
tratti  nella  guerra,  ed  in  tanti  mali?  Quindi 
Parisatìde , cbe  anche  per  naturale  tempera- 
mento donna  era  assai  collerira,  e veramente 
barbara  nelle  sue  violenti  passioni , e nel  con-  | 
servar  sempre  memoria  dèlie  ofìese  ricevute  , | 
prese  ad  odiare  Statira,  e tramava  di  lorle  per  i 
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iluidia  U vita.  Dioone  latcib  KrtUo  cbe  am 
tale  iiuidia  fu  traiu  a fine  nel  tempo  di  quella 
euerra  ; ma  Cteaìa  dice  che  ciò  seguì  dopo. 
Perlocliò,  Don  essendo  probabile  che  questi,  il 
quale  presente  era  a que'  fatti , uè  ignorasse  il 
tempo , e non  arcDdo  ^li  moliso,  nel  narrare 
come  la  cosa  arreouta  sia,  di  trasportaroe  il 
tempo  medesimo  volontariamente  (ciò  che  spes* 
se  volte  per  altro  ne*  suoi  racconti  si  trova , 
rivolgendosi  egli  dalla  verità  al  favoloso  e al 
dramniatic(i),  porremo  noi  questo  fatto  in  quel 
luogo  nel  quale  lo  ha  posto  costui.  Ora  Ciro, 
avantandosi , seotìa  spargersi  voce  cbe  il  re  de> 
liberato  già  non  aveva  di  combatter  subito,  e 
ahe  non  s'afTreUavs  già  di  corrergli  iocontro 
per  venir  seco  alle  raani^  ma  che  aspettare  vo* 
lea  nella  Persia,  finche  quivi  si  fossero  da  ogni 
parta  raccolte  le  truppe  sue.  Conciossischi  sca> 
vata  aveva  a traverso  della  pianura  una  foasa 
larga  diece  passi , e fonda  qualmente  (A)  , e 
lunga  quattrocento  stadii , e laaciò  che  Ciro  la 
passasse,  e s’  iooUrasse  a non  molta  distanta 
da  Babilonia  medesima.  Ma,  avendo  Tiribato, 
per  quel  cbe  dicono , osato  il  primo  dì  dirgli 
che  non  gli  conveniva  sfuggire  il  conflitto,  e, 
abbandonando  la  Media  e oabUooìa,  e per  fio 
Susa  stessa , ritirarsi  così  al  di  dentro  della 
Persia  , quando  avea  già  io  pronto  un  esercito 
a molti  doppit  maggiore  di  quel  de’ nemici,  e 
diete  mila  satrapi,  e capitani  ben  più  valorosi  e 
nel  pensare  e nel  combattere  di  que’diCiro,  egli 
allora  si  mosse  per  venir  tosto  alle  mani.  £ in 
sul  bel  principio,  comparilo  essendo  tnit’sd  un 
tratto  con  un’armsla  di  novecentomila  uomini, 
splendidamente  allestita,  sbigottì  i nemici,  i 
quali  per  la  troppa  confideou  cbe  avesno,  e pel 
dispregio  in  cui  teneaoo  Artoserse,  marciavano 
alla  rinfusa  a seoi'srmij  e li  costernò  in  modo, 
che  Ciro  con  grande  scompiglio,  e con  alte 
CTÌda,  a mala  pena  potò  metterli  io  ordioanta. 
Indi,  facendo  il  re  inoltrare  i suoi  con  silentio 
e peso  passo,  destò  meraviglia  ^ande  ne’Gre» 
ci  , che  videro  un  così  bell’oidine,  quando  in 
vece  aspettavansi  urli  scomposti  e movimenti 
sregolati , e grande  tumulto  e sconnessione  in 
tanta  moltitudine.  Ed  Artoserse  schierò  con 
bnon  avviso,  pur  contro  que’ Greci,  al  di- 
nanai  della  sna  falange  i più  forti  carri  falca» 
ti  che  avesse,  accioccnè  dalla  violenta  del  cor- 
so di  essi  rotta  fosse  l'ordinanu  nemica  pri- 
ma cbe  si  venisse  alle  mani.  Quella  battaglia 
fu  già  narrata  da  molti  : ma  Mnofonte  la  fa 
quasi  veder  sotto  gli  occhi , rappresentando 
quelle  aiioni , non  già  come  fossero  state  fat- 
te , ma  come  sì  faceuero  attualmente , e met- 
tendo sempre  in  pssione , per  la  vivacità  e 
chiaretta  del  racconto,  l'uditore  , a cui  sem- 
bra essere  anch’esso  a parte  di  que’ cimenti  . 
Perlochè  non  sarebbe  da  uomo  di  senno  il  vo- 
ler di  bel  nuovo  descriverla:  ma  basterà  il  nar- 
rar quelle  cose,  degne  pur  di  racconto,  le 
quali  furono  da  lui  tralasciate.  11  luogo  adunque 
dove  scbieraroosi  si  combattimento,  si  chiama- 
va Cuiiassa , e lontano  è cinqiiecento  stadii  da 

Babilonia.  Prima  cbe  si  attsecasee  il  conflitto , 
Clearco  esortava  Ciro  cbe  si  tenesse  al  di  dietro  1 
de*  Blacedoni , e cbe  non  volesse  esporsi  s pe-  I 
ricolo  t e raccontano  cbe  Ciro  risposegli  : eie 
mai  dici,  o CUareo?  f' uoi  tu  che,  nel  men- 
tre apptuito  eh  ‘ io  aspiro  al  regno , me  ne  > 
mostri  immerilet'ole?  Qnindi  conuniae  Ciro 
un  ben  grave  fallo  col  gitursi  temerarisaente 

10  messo  si  risebi  più  gravi  sesia  cireospetio- 
ne  veruna  : ma  non  minore  , e fors’sncbe  piò 
grande,  si  fu  quello  cbe  commise  Clearco,  non 
svendo  voluto  schierare  i Greci  a fronte  del 
re , e fau’  avendo  accostarsi  al  fiume  il  coma 
destro , per  non  venir  circondato . Impercioc- 
ché, quando  costui  cercar  volea  in  tutto  la  li* 
cureau  , e tener  io  ginndissimo  conto  lo  sdii- 
vare  ogni  sinistro , gli  tornava  meglio  il  re- 
starne a casa.  Ma,  dopo  che  salilo  era  dal  ma* 
re  coll’ armi  per  moUissimi  stadii,  senu  et* 
sere  a ciò  costretto  da  alcuno,  e col  aolo  di* 
segno  di  metter  Ciro  sul  ti*ooo  reale  , startene 
oeservando  il  sito  e la  dislribuiione  dell’ ordì* 
nanra,  non  per  salvare  il  coodottiero,  da  coi  sti- 
pendialo veniva,  ma  per  metter  sé  stessa  in  loogo 
dove  combatter  potease  sema  pericolo  e s sae 
bell’  agio , fu  cosa  cbe  il  mostrò  simile  sSatto 
1 persona  cbe  per  tema  de’  cimenti  , die  m 
vede  innaoii , gitli  via  ogni  buon  raiiociaio 
intorno  alla  somma  dell’  impresa,  e trascan 

11  soggetto  della  sua  ^lediiìone.  CoocioMlachc 
ben  vedeasi  apertamente  dalle  cose  operate, 
cbe  veruno  di  quelli  che  iu  ordinansa  erano 
al  d*  iolorno  del  re , sostenuta  non  avrebbe 
r irroiione  de’  Greci  j e cbe  quando  stati  fos* 
sero  coloro  respinti,  e il  re  fugato  fosse  od 
ucciso,  Ciro,  riportando  vittoria  , salvato  is* 
rebbesi , e sarebM  giunto  a regnare  . Per  la 
qual  cosa  piuttosto  «Jl*  troppa  circospetìoae  di 
Clearco , cbe  alla  troppa  ardiiau  di  Ciro,  at- 
tribuir vuoisi  la  rovina  delle  faccende  e la 
morie  dì  Ciro  medesimo:  perocché,  se  il  re 
stesso  considerato  avesse  in  qusl  luogo  fossero 
da  collocarsi  i Greci , acciocché  n’avess'  eglis 
riportare  il  minor  danno,  altro  certamente  noo 
ne  avrebbe  trovalo  che  quello  che  il  più  loa- 
tano  era  da  lui , e da  que’  cbe  gli  erano  intor- 
no: onde,  per  essere  il  luogo  con  lontano , nò 
Artoserse  si  accorse  d’  esser  vinto  da  quella 
parte  , nè  potè  Ciro  trar  vantaggio  alcuno  dsb 
la  vittoria  di  Clearco , essendo  prima  rinisilio 
ucciso . E Ciro  per  verità  avea  eonosciolo 
ciò  eh’  era  per  tornar  bene  j e però  commesio 
aveva  a Clearco  di  sebierani  nel  messo , na 
costui  risposto  avendogli , che  avrebbe  cura  di 
far  sì  che  le  cose  rÌuKÌsaero  ottimamente  i 
mandò  tntto  a male.  Imperciocché  di  fatto  < 
Greci  fecer  de*  barbari  tutta  quella  strage  dii 
far  essi  vollero  , e s’  inooltrarono  battendoli 
per  lunghissimo  tratto  . Ma  a Ciro , che  por- 
tato venia  da  un  cavallo  sboccato  e spavaldo,  v 
qual  si  chiamava  Pasaca  , mosse  incontro,  • 
dire  di  Ctesia  . Artagerse,  il  capitan  de' 
(lusii , e ad  alla  voce  gridava  : o il  più  «•* 
giusto  e il  più  Jorsennato  che  sia  fra 
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uomini  tutti , deturpatore  del  nome  di  Ciro  | 
che  è il  più  bel  nome  che  t*’  abbia  in  ter-  : 
sia,  tu  qua  ne  %fieni  , menando  per  un  mal  | 
cammino  questi  t^alorosi  Greci  a depredar  • 
le  facoltà  de’  Persiani,  con  isperama  di  to-  1 
glier  la  t>ita  al  tuo  proprio  signore  e fra-  I 
Itilo  ! ma  egli  ha  un  innumerabUe  quan-  \ 
tita  di  serici  più  prodi  di  te  } e il  proaerai  | 
tu  ben  tosto  : perocché  aarai  qui  a perder 
la  testa,  prima  che  veder  lu-possi  la  faccia 
del  re.  Coin’cbbe  ciò  «letto  , avventò  un 
dardo;  ma  la  corazza  di  Ciro  validamente  re* 
liatette,  siccLi  non  rimate  egli  ferito  ; beniì 
barcollò  per  1*  impelo  violento  di  quella  per- 
cotta.  Avendo  poi  Artagerae  rivoltato  il  cavallo, 
Ciro  gli  tcaglio  un  dardo  anch’etto,  e il  coi- 
te io  modo  che  la  punta  ^i  trapattò  il  collo 
pretao  la  clavicola  . Che  Artagerae  pertanto 
stato  tia  ucciso  da  Ciro  , ell’i  cosa  accortiata 
quasi  da  lutti . Ma  intorno  alla  morte  dello 
ttetto  Ciro  , poiché  Senofonte  ne  parlò  aatai 
breve  e concito , siccome  quegli  cne  non  vi 
ti  trovava  present^  ben  pnotsi  qui  esporre  ciò 
che  ne  racconta  Diuone  in  particolare,  ed  indi 
pure  che  ne  dice  Ctesia.  Narra  adunque  Dino- 
ne che  Ciro , dopo  di  aver  ucciso  Artagerae , 
corte  a tpron  battuto  contro  di  quelli  cbe 
schierati  erano  al  dinanzi  del  re,  e passò  a fe- 
rirgli il  cavallo , onde  il  re  cadde  giù:  e,  poi- 
ché Tiribazo  fatto  l’ebbe  salir  tosto  sopra  un  al- 
tro cavallo  con  dirgli,  ricordati  mai  sempre,  o 
re  , di  questo  giorno:  perocché  étale  che  non 
merita  ai  esser  posto  inobblio}  Ciro,tpronan- 
d<^li  di  bel  nuovo  contro,  di  bel  novo  pure  cader 
fecelo  a terra.  Ma  al  terzo  assalto  poi  il  re 
stesso  tutto  acceso  di  collera , e dicendo  verso 
de' circostanti . che  meglio  era  il  perder  lavi- 
la , mosse  anch'egli  impetuosamente  contro  dì 
Ciro , che  temerario  c senza  circospezione 
veruna  iooltravasi  contro  le  sscite  nemiche , 
e gli  avventò  un  dardo,  nel  tempo  medesimo, 
che  gli  altri  pure  eh*  erano  con  Artoserse  gli 
acagliavano  addosso  ancor  essi  . Cadde  però 
Ciro  ferito,  secondo  alcuni,  dal  re,  e,  secondo 
alcuni  altri,  percosso  da  un  nomo  di  Caria,  al 

?[uale  il  re  , per  guiderdone  di  un  simil 
alto,  permise  oÌ  portar  sempre,  nelle  spedi- 
zioni militari , un  gallo  d'oro  su  la  cima  di 
un'  asta  al  dinanzi  dell'ordinanza  ; perocché 
quelli  di  Caria  sono  chiamali  appuuio  Galli 
dai  Persiani  in  riguardo  alle  creste  colle  quali  { 
adoi  naoo  i loro  cimi . 11  racconto  poi  di  Gte- 
•ia  , troncandone  molte  cose  , e siriogaiameo' 
te  facendolo,  si  è dì  questa  maniera.  Ciro, 
ucciso  che  ebbe  Artagerse,  spronò  contro  del 
re , e il  re  pure  contro  di  esso , amendue 
tacendo:  e Arieo , amico  di  Ciro,  prevenen- 
dolo , acagliò  contro  del  re  medesimo  ; ma 
noi  feri  . Il  re  allora  avventò  anch'  egli  la 
lancia,  che  non  andò  già  a coglier  Ciro,  ma 
colse  ed  uccise  Tisaferne  (9),  personaggio  fe- 
dele allo  stesso  Ciro  ed  illustre.  Quindi  Ciro 
avventò  un  dardo  al  re  , a cui  passò  la  coraz- 
za r feri  il  petto , penetrata  essendo  la  punta 


per  beo  dne  dita:  cosicché  egli,  per  una  tale 
ferita , cadde  giù  da  cavallo.  Quelli  però  che 
gli  erano  intorno  si  misero  Ìo  iscompiglio , e 
a fuggire;  ed  egli  levatosi  rilirossi  eoa  alcuni 
pochi,  fra' quali  si  trovava  anche  Ctesia,  so- 
pra un  certo  poggio  vicino,  e quivi  tratte- 
neaai  in  riposo.  Intanto  Ciro , cbe  circondato 
era  da’  nemici , trasportato  fu  per  ben  lungo 
tratto  dal  suo  inferocito  cavallo;  ed,  esaendo 
ornai  notte,  più  couosciuto  non  era  ei  da'ue- 
mici  stessi , e cercato  venia  dagli  amici . Ma 
ei  divenuto  superbo  per  la  vittoria , c tutto 
pieno  di  coraggio  e di  ardore,  qua  e là  scor- 
reva a cavallo,  gridando  : cedete  o sciagtirali. 
E,  mentre  anelava  egli  ripetendo  più  volte  ciò 
in  lingua  persiana,  t nemici  gli  davao  luogo, 
mostrandosegli  riverenti  e ossequiosi.  Ma,  ca- 
duta poi  easendogU  la  tiara  di  capo,  un  gio- 
vane persiano  , che  Mitridate  avea  nome,  pas- 
aando  con  impeto  a canto  di  eaao,  il  feri  con 
no  dardo  in  una  tempia  vicino  all'occhio,  sen- 
za sapere  chi  egli  ai  fosse.  Avendo  la  ferita 
mandato  fuori  del  sangue  in  gran  quantità  , 
Ciro  preso  da  vertigini  e da  sbalordimento  an- 
dò per  terra;  e il  di  lui  cavallo,  fuggitosi, 
scorrea  vagando  qua  e là  : e caduto  easendo 
anche  il  panno,  ch'era  sopra  il  cavallo  mede- 
simo, raccolto  fu,  inzuppato  di  sangue,  da 
un  compagno  di  colui , «me  ferito  avea  Ciro  . 
Quindi  a gran  fatica  , riavutosi  Ciro  alquanto 
da  quella  ferita,  alcuni  pochi  ennuebi,  1 qua- 
li eran  ivi , si  studisvan  dì  metterlo  aopra  un 
altro  cavallo,  e di  salvarlo.  Ma,  non  potendo 
egli  tenersi  a cavallo  , e avendo  animo  di 
gire  a piedi  , essi  il  menavano  sostentandolo, 
mentr'ei  spossalo  dì  corpo  non  polca  regger- 
ai, e andava  colla  testa  grave  e piegata  : ma 
nel  tempo  stesso  credeva  u’  esser  già  vittorio- 
so , sentendo  le  grida  di  qne’  che  fuggivano, 
e cbe  cbiamavan  Ciro  re  loro,  e eupplicaTano 
cbe  fosse  lor  perdonato  . In  questo  mentre 
alcuni  Caunii,  uomini  necessitosi,  e di  una  vi- 
ta stentata,  i quali  tenean  dietro  all'esercito 
del  re  impiegandosi  in  uflGcii  vili  ed  abbietti , 
ai  trovarono  mescolati  a caso,  come  amici  , 
insieme  con  quelli  che  al  dintorno  eraodi  Ci- 
ro. Ma  avend’ eglino  poi  rilevato,  non  senza 
fatica  , esser  purpuree  le  sopravvesti  di  costo- 
ro, quando  tutti  quelli  del  re  le  avevano  bian- 
che, s'accorsero  allora  eh’ eran  nemici.  Uno 
adunque  di  essi  coranio  ebbe,  stando  al  di 
dietro , di  gittare  un  dardo  a Ciro  da  lui  non 
conosciuto;  e,  troncata  avendogli  la  vena  pres- 
so il  poplite , Ciro  cadde  a terra,  e cadendo 
percosse  colla  tempia  ferita  io  un  sasso,  e mo- 
rì . Tale  si  è il  racconto  di  Ctesia , nel  «piai 
racconto,  quasi  con  una  spada  spuntata,  fa  con 
grande  stento  uKÌr  6nalmente  dì  vita  questo 
persona^io.  Morto  che  fu  Ciro,  Artasira,  che 
chiamato  era  l’occbio  del  re,  passò  cainalraen- 
te  a cavallo  per  quella  psrte;  e,  sentendo  gli 
eunuchi  querelarsi  , ne  interrogò  quello  cbe  il 
più  fido  era:  ehi,  o Perisca , e costui  acan- 
to del  quale  ti  stai  tu  piangendo?  E qii^U, 
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] non  védi,  nipote,  o Artasira , Ciro  qui  mor- 
' to?  Menviglutoii  lUon  Aitaiin,  dineairea* 
i naco,  che  itene  di  buon  mimo,  e gli  ordinò 
' di  goirdare  il  cadavere:  ed  egli,  portatoli  a 
, ipron  Itattuto  ad  Artoiene,  il  quale  avea  gii 
I perduta  ogni  iperanza  intorno  al  bnon  esito 
; delle  faccende,  ed  era  pur  ridotto  a mal  ter* 
{ mine  dalla  sete  e dalla  ferita,  tutto  esultante 
I gli  riferì  di  aver  veduto  Ciro  morto  egliitei* 
I IO.  Il  re  però  in  sul  principio  li  mone  tosto 
I per  andarvi  io  persona,  e ingiunto  aveva  ad 
Artasira  di  condurlo  a quel  luogo:  ma,  sen- 
tendoli correr  gran  voce,  che  i Greci  vitto* 
riosi  erano,  e sottomessa  aveanst  ogni  cosa,  e 
incalzavano  tuttavia  qne’cbe  volti  erano,  io  foga, 
la  qual  voce  mettea  grande  spavento,  gli  parve  lien 
di  mandarvi  buon  numero  di  persone  a rilevar 
meglio  la  cosa;  e furon  trenta,  che  vi  andarono 
con  fiaccole  accese-  Intanto,  essendo  egli  vicino 
a morire  di  sete,  reunoco  Statibartane,  scor* 
rendo  d*  ogn’ intorno,  gli  cercava  da  bere:  pe* 
rocche  in  quel  luogo  non  trovavasi  acqua,  nò 
erto  già  presso  gii  alloggiamenti.  A gran  pe- 
na pertanto  venne  fatto  a costui  di  abbattersi 
in  uno  di  que*Caunii  miserabili,  il  quale  ave* 
va  in  un  otre  vile  dell*  acqua  guasta  e cattiva, 
intorno  a otto  ciotole:  egli  però  la  prese  e 
portolb  al  re,  che  la  bevve  tutta.  E,  avendolo 
poi  l*eDnnco  interrogato  se  quella , bevanda 
stata  gli  fosse  assai  diagustosa,  il  re  giurò  per 
gli  Dei  di  non  aver  bevalo  giammai  vino  al- 
cuno più  soave,  nè  acqua  più  leggiera  e più 
para;  cosicché»  sogginnse,  i*to  ntros^ar  non 
potessi  queU'uomo  che  te  Vha  data,  per  ri- 
compensamelo, pre^  gli  Dei,  eh'essi  il  fac- 
ciano beato  c doi/isto5o.  Io  qnesto  mezzo  ri- 
tornarono correndo  que*  trenta  , tutti  esultanti 
e pieni  di  giubilo,  colla  nuova  della  non  ispe* 
rata  felicità. Quindi  Artoserse  confidandosi  nella 
moUitadine  dì  coloro,  che  allora  gli  concorre- 
vano intorno,  e seco  si  anivano,  discese  dal 
poggio  al  lume  di  molle  fiaccole.  Qiiand'ei  fu 
giunto  sopra  il  cadavere,  e,  secondo  certa  leg- 
ge de*  Persiani,  troncata  fu  al  cadavere  stesso 
u mano  destra  e la  testa,  comandò  che  recata 

f^li  fosse  quella  testa  medesima:  e presala  per 
a chioma,  che  Innga  era  e folta , u mostrava 
a quelli,  che  essendo  ancora  dnUiìosi  se  oc 
foggiano.  Per  la  qual  cosa  essi  meravigliando 
fermavansi,  e se  gli  prostravano;  onde  beo  to* 
ito  gli  si  unirono  intorno  ben  settantamila  per- 
sone, insiem  colle  quali  et  tornossene  agli  al- 
loggiamenti. Aveva  egli , al  dire  di  Ctesta , 
menati  a quella  battaglia  qualtroceotoroila  sol- 
dati, ma  Dinone  e Senofonte  dicono  che  quelli, 
che  combattuto  hanno,  erano  in  quantità  assai 
maegiore.  Per  ciò  poi  che  spetta  al  numero 
degli  uccìsi,  racconta  Ctesia,  che,  al  vederli  sol 
campo,  ei  stimati  gli  aveva  non  meno  di  ven- 
timila, e che  riferito  fu  ad  Artoserse,  essere 
novemih  soltsoto  (10).  Questo  punto  per  altro 
è in  conlrovertia-  Ma  ciò  che  rireriscelo  stesso 
Ctesia  intorno  all'essere  itat'egli  mandato  a 
trattare  co*  Greci  insieme  con  raillo  di  Za- 
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ciuto,  ecoo  parecchi  altri,  è falsità solenniasiraa. 
Imperciocché  ben  sapea  Senofonte,  che  Ctesia 
si  stava  col  re;  facendone  già  esso  menzione, 
e apertamente  scorgendosi  die  veduti  ne  aveva 
i libri:  e però  se  costui  vi  si  fosse  veramente 

Ì tortalo,  e maneggiate  avesse  cose  di  unto  ri- 
levo, non  avrebb'ei  tralasciato  di  nominaiio, 
nominato  avendo  Fatilo.  Ma  essendo  questo 
Ctesia,  per  quello  che  appare  , vago  di  gloria 
a meraviglia,  e bon  meno  affezionato  a'Lacede* 
monti  e a Clearco , asa^B*  sempre  nella  sua 
storia  alcuni  luoglit  a sé  stesso,  oe* quali  tro- 
vandosi, molte  e belle  cose  rammemora  io  lode 
di  Clearco  e di  Lacedemonia.  Dopo  la  baUaglia, 
il  re  mandò  bellissimi  e grandissimi  doni  al 
figliuolo  di  quell*  Artagerse  , che  stat'era  uc- 
ciso da  Ciro;  e magnincamente  onorò  pure  e | 
Ctesia  egli  altri:  e,  ritrovato  avendo  quel  ^onio  ' 
che  dato  aveva  1*  otre , di  uomo  oscuro  e po-  i 
vero  che  era,  divenir  il  fece  chiaro  e dovizioso.  I 
Usava  poi  egli  certa  gentile  e acconcia  mo- 
derazione anche  in  gaztigare  i colpevoli.  Con-  I 
ciossiachè  nel  tempo  della  battaglia,  andato  es- 
sendo a darsi  a Ciro  un  certo  Arbace  Medo , ’ 
e poi,  dopo  la  morte  di  Ciro  stcuo , csaeodo 
ritornato  ancora  dalla  parte  del  re,  egli»  tenen- 
dolo reo  di  timidità  e di  mollezza,  non  già  dì  | 
tradimento  né  di  mala  intenzione,  comandò 
che  portar  dovesse  in  collo  a cavalcioni  una 
umbracca  ignuda,  e ciò  per  un  giorno  intero, 
e intorno  alla  piazza.  E ordinò  che  traforsu 
fosae  la  lingua  con  tre  aghi  ad  un  altro,  il 
quale,  oiti'e  l’ essersi  fatto  disertore,  falsamente 
vanUvasi  di  aver  uccisi  due  de*  nemici.  Ora 
credendo  il  re,  e volendo  che  tutti  gli  altri 

fure  e credessero  e dicessero,  essere  sut'esso 
'uccisore  di  Ciro,  mandò  regali  a quel  Mi- 
tridate, che  stai* ere  il  primo  a ferirlo,  e a co- 
loro, ebe  glieli  recarono,  diede  commissione  di 
dirgli:  il  re  ti  onora  con  questi  doni,  perchè  j 
tu,  ritrovato  {o^tulo  to  strato  del  cavallo  di  , 


Ciro,  portato glieV hai.  E venendogli  pur  chie- 
sto un  dono  anche  da  quel  soldato  di  Caria  ( H ), 
che  ferito  aveva  lo  stesso  Ciro  presto  il  po- 
plite,  e fatto  avello  cadere,  egli  ordinò  simil- 
mente a coloro  i quali  doreaoo  presenuiglido, 
ebe  gli  dicessero  t il  re  ti  fa  questo  dono 
per  un  secondo  premio  della  buona  nuo- 
va che  tu  gli  recastii  perocché  riferita  gli 
fu  la  morte  di  Ciro  prima  da  Artasira,  e 
poscia  da  te.  Mitridate  pertanto  se  n*  andò 
via  senza  dir  parola,  benché  assai  malcontento: 
ma  il  misero  soldato  dì  Caria  preso  fa  per 
sua  stolidezza  dalla  più  ordinaria  e comune  pas* 
sione.  Coociossiaché  renduto  vano,  per  quello 
che  appare,  e corrotto  dai  beni  allora  ottenuti, 
si  persuase  Costo  che  gli  convenisse  aspirare  a 
cose  maggiori  e al  di  sopra  di  sé  medesimo;  e 
però  non  si  teneva  già  pago  che  il  dono  a lui 
fatto  una  rìcompenia  fosse  della  buona  nnova 
da  esso  ad  Artoserse  portau  : ma  se  ne  sde- 
gnava, protesUodo  e gridando  ch'egli  e non 
verno  altro  nccìso  avea  Ciro,  e che  ÌDgiasU* 
mento  gliene  venia  tolu  la  gloria.  Il  re,  udito 
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ciò,  «i  AcecM  di  collera  al  ma^ior  acno , • 
comaodò  che  troDcaU  gli  fotte  la  tetta.  Ma,  irò- 
Tandoti  ifi  preteale  U madre  dello  ttetao  re, 
rio/t  voler , dittegli , o re,  fcu'  morire  in  tal 
modo  tjuesCuomo  tciauraio:  ma  lascia  che 
riporli  da  me  ricompensa  ben  dema  di  ciò 
cA’ofae§/i  dire.  Qutodi,  avendolo  il  re  dato  in 
ma»oa  lei,  ella  commite  a’carneGcì  che  ilpren» 
dettero  e il  martorixiaatero  per  ben  dìece  giorni, 
iodi  gli  cavattero  gli  occhi,  e poi  gli  vertaatero 
nelle  orecchie  del  rame  aquagliato,  tiochi  morto 
rcttatte.  Dopo  breve  tempo  Mitridate  pure  infe» 
licemente  peri  per  tua  atolidexu  ancor  etto . 
Coociottiachè,  italo  attendo  invitato  ad  una  ce- 
na, dove  interveniaoo  anche  gli  eunuchi  del 
le,  e quelli  della  di  lui  madre , egli  vi  andò 
colla  vette,  e con  quegli  aurei  ornamenti  che 
avuti  aveva  dal  re.  Giunti  che  furono  al  bere, 
il  più  ragguardevole  degli  eunuchi  di  Parita- 
tide  prete  a dirgli:  oh  che  bella  veste  ell'h 
questa,  o JUitridate,  che  ti  ha  data  il  re! 
oh  che  belle  coltane  e smaniglie  ! oh  che 
scimita/ra  di  gran  valore  l veramente  egli 
ti  ha  rendalo  jelice  e cotpieuo.  E Mitridate, 
che  di  già  ebbro  era,  e che  mai  ton  queste 
cose,  ritpotegli,  o Sparamiste  ? io  in  quel 
giorno  mostrato  mi  sono  al  re  ben  meritevole 
di  regali  e migliori  e pus  belli.  E Sparamitte 
allora,  torridendo,  fo  non  t’invulio  punto,  log- 
giunte,  0 Mitridate:  ma  poiché  dicorso  i Greci 
che  nel  vino  si  trova  pure  la  venta,  e qual 
mai  splendida  e grande  impresa  si  é stata  di 
grazia  il  ritrovare  lo  strato,  che  caduto  era, 
del  cavallo  di  Ciro,  e portarlo  al  re?  Coetui 
diceva  lai  cote  non  perchè  ignoratte  il  vero; 
ma  perchè  voleva  che  Mitridate  ti  palctttte 
alla  pretenu  di  que’ch'eran  ivi;  e però  anda- 
va coti  tlutaicando  la  leggerexta  di  etto,  che 
già  cinguettava,  e più  non  tapea  contenerti  per 
efletto  del  vino.  Ditte  egli  adunque  allora  teoaa 
ritegno  alcuno:  parlate  pur  voi,  come  volete, 
e di  strati  e di  tali  inezie:  ma  io  apertamente 
vi  dico  che  Ciro  ucciso  fu  da  questa  mia 
mano.  Impet'cioeehò  non  ho  io  già  scagliato 
il  mio  dardo  in  vano,  siccome  Jece  Artager* 
se:  ma  poco  mancò  eh* io  noi  cogliessi  in  un 
occhiai  e,  colla  avendogli  in  vece  e traforata 
una  tempia,  1‘  ho  a terra  disteso:  ed  egli  a 
morire  ebbe  per  quella  ferita . Gli  altri  per- 
tanto, prevedendo  quindi  il  line  e la  tritìi  torte 
di  Mitridate,  chinarono  gli  occhi:  ma  colui, 
che  convitati  gli  avea,  orsù,  ditte,  o Mitri- 
date , beviamo  al  presente  e mangiamo  ado- 
rafulo  la  fortuna  del  re:  e lasciamo  andar 
que'discorsi  che  sono  maggiori  della  eondi- 
zion  nostra.  L'eunuco  quindi  andò  a riferire 
quel  ragionamento  a Paritatide  , ed  està  al  re  ; 
il  quale  ae  ne  adegnò  molto , quasi  rcttatte 
con  ciò  smentito  e convinto,  e > perder  venìue 
quanto  avea  di  più  bello  e di  più  caro  nella  tua 
vittoria.  Conciotaiacbè  voleva  egli  die  i bar- 
bari tatti,  e i Greci  pure  credettero  che  negli 
aualti  e nelle  mischie  avett'egli  riportata  la 
ferita  dal  fratello,  e il  fratello  poi  stato  fotte 

e ferito  e ucciso  da  luì.  Comaodò  pertanto  che 
Mitridate  fotte  fatto  morir  fra  letcafe  (1U):  la 
qual  cosa  ti  fa  in  questa  maniera . Prendono 
due  tcafe , le  quali  tien  fatte  in  guisa  che  com- 
hagino  Pana  con  l’alU'a  perfeiumeote;  e giù 
stendono  supino  in  una  di  ette  il  condenoato; 
e poi  vi  metton  sopra , e vi  adattano  1*  altra 
io  tal  modo  che  ne  rimangono  fuori  il  capo , 
le  maui  ed  i piedi,  e lutto  il  retto  del  corpo 
ata  riochiuto  deotro:  indi  gli  danno  da  man- 
givre;  e te  non  voleste,  il  costrigono  a do- 
ver mangiale  a viva  foraa  col  pugnerò  ad  et- 
ao  gli  occhi.  Dopo  che  mangialo  ha,  gli  fanno 
bere  del  mele  mescolato  con  latte,  eoe  gl’ in- 
fondono io  bocca,  e gli  vertano  pur  giu  i>er 
la  faccia:  e il  rivolgono  tempre  in  modo, 
eh'  egli  abbia  ognora  gli  occhi  incontro  del 
•ole;  code  una  quantità  grande  di  moiche  viene 
a potartegli  sul  volto  , e a coprirglielo  tutto . 
Facendo  poi  egli  ivi  dentro  tutte  quelle  cote 
ciiedeggiouo  farti  necettariamente  dagli  uomi- 
ni che  mangiano  < heouo , vi  ti  produce  dalla 
corruaiona  e dalla  putredine  degli  etcrementi 
un  bulicame  di  vermi,  da' quali  te  gli  conau- 
ma  il  corpo , penetrando  esai  fino  alle  parti 
interiori . E di  fatti  quando  poi,  estendo  già 
morto  il  coodeonato,  via  ne  levano  l.i  scafa  che  ! 
gii  è al  di  sopra,  veggono  la  carne  mangiata , i 
e una  moltitudine  di  quegli  animali  che  attac- 
cati gli  stanno  alle  viscere,  maogiaiido  pur  tut- 
tavia. Dopo  aver  Mitridate  penato  per  ben  di- 
ciassette giorni , ed  etierti  io  tal  guisa  corrot- 
to, a graode  stento  morì.  Ora  quegli,  che  re- 
stava ancora  per  ìtcopo  allo  sdegno  di  Parita- 
tide , ti  era  Mesabate , quell' eunuco  del  re  che 
troucata  aveva  la  testa  e la  mano  a Ciro.  Poi-  | 
che  adunque  costui  non  dava  da  per  tè  itetto 
pretesto  alcuno  oud’ esser  collo,  tramò  Parita- 
tide una  ai  fatta  maniera  d’inganno.  EH’era  | 
donna  icaltra  e sagace  in  ogni  cote,  e special- 
mente  atiai  delira  in  giuocare  a’dadi;  e però 
prima  della  guerra  giuncava  spesse  volte  col 
re,  e dopo  la  guerra  pure,  riconciliatati  con 
etto  lui,  non  itchivava  d’nitertenerti  In  sì  fatte  | 
piacevoli  ricreationi  ; ma  e giuncava  iutieme,  | 
ed  euendo  consapevole  delle  di  lui  amorose  { 
ioclìuasioni , cooperava  a di  lui  favore  anche  | 
in  questo,  e cercava  di  essergli  tempre  vicina;  I 
cosicché  non  lasciava  a Staiira  te  non  te  bre-  | 
vittimo  tempo  da  poter  tmttare  e alar  iniieme 
con  lui , aveudoU  già  in  odio  sommamente,  o 
volendo  està  arrogarti  il  più  di  autorità  che 
foste  possibile.  Una  volta  adunque,  culto  aven-  : 
do  Artoterte  disoccupato  e inteso  a spassarsi , 
invitollo  a ginocare  mille  dariet  a'dadi:  ed  es- 
sendoti lasciata  vincere,  e avendogli  dato  l'oro 
perdalo,  mostrò  poscia  di  averne  rincrescimen- 
to, e di  non  voler  cedergli;  e dì  bel  nuovo 
istanza  gli  fece  di  giuocare  un  eunuco;  e il  re 
aecoosentì . Pattuito  però  arendo  che,  tanto  da 
lei.  quanto  da  esao  eccettuati  ne  fossero  cinque 
de’più  fedeli,  e die  degli  altri  dovetae  il  violo 
darne  quello  che  il  viocitor  acello  aveste,  ti 
misero  quìudi  a giuocare . Applicandoti  aliur 
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Mu  con  ami  itndio  « quel  giuoco,  s oModovi 
tutu  r «bnilìi  «oa  , e riusceodole  felicemente 
la  giuaU  de*  dadi , restò  eittoriou  e si  tolse 
Mesabate  ; perocché  non  era  costai  fra  gli  ec- 
celtuati:  e,  prima  che  il  re  sospetusse  nulla  di 
ciò,  il  diede  in  mano  a'carnefici,  emnandando 
loro  che  lo  scorticassero  eifo,  e poi  ne  met* 
tessero  il  corpo  di  traverso  sopra  tre  pali  in 
esso  confitti , e in  disparte  ne  attaccasser  pare 
la  pelle  ad  un  altro  palo  . Ciò  es^uitosi,  D'a* 
vera  il  re  dispiacere  grandissimo,  e irriuto 
era  contro  di  lei  : ed  ella  ridendo  gli  diceva 
imnicamente:  cerio  $e‘tu  dilicato  fisc^oegeis* 
tiU,  te  coti  ti  sdegni  per  un  i^eeehio  eunu- 
co: io  perduti  ho  mille  dorici , e tuttat^iu 
taccio  e m*acchetO‘  Il  re  perunto,  quantunque 
griocrescesse  di  vedersi  cosi  ingannato,  più 
non  ne  fece  risentimento.  Ma  Sutira,  che 
anche  nelle  altre  cose  aperUmente  contrasUva 
a Parisatide  , mal  comportava  pure  eh*  essa , 
in  gratta  di  Ciro,  perir  crudelmente  facesse, 
e contro  le  l^gi  » quegli  eunuchi  che  fidi 
erano  al  re . Ds  che  poi  Tiuferne,  violando 
le  giurate  cunventioni,  ingannato  ebbe  Clearco 
e altri  capiUni,  che  prender  fece  e mandare 

al  re  incatenati,  Ctesia  racconU,  essere  stato 
pregato  da  Clearco  medesimo  di  provsedeigli 
un  pettine,  e,  come  dato  glierebbe,  essersi 
questi  peltinsto,  e provato  averne  Unto  piace* 
re , che  per  gratili^ine  gii  regalò  quindi  il 
suo  proprio  anello , acciocché  gli  fosse  un  se- 
gno dell*  amicitia  sua  verso  lui  presso  i suoi 
parenti  e famigUari  in  Lacedemooia  ; il  qual 
auelio  scolpite  avea  nella  gemma  alcune  don- 
selle  cariatidi , in  atto  di  damare.  Perché  poi 
tolu  veniva  e coosumaU  dagli  altri  prigioni , 
che  insieme  sUvsno  con  Oeareo , la  maggior 
parte  delle  vivande  ad  esao  mandate,  cosicché 
non  glien'  era  dsU  se  non  se  una  portione 
assai  scarsa,  racconta  lo  stesso  Ctesia,  eh’ ei 
rimediò  anche  a questo  disordine , ottenuto 
■vendo  co’  suoi  maneggi  che  somministralo 
fosse  il  mangiare  a Clearco  in  maggior  qnan- 
) liti , e dato  pur  ne  foste  a^li  altri  aoldati  se- 
paratamente, e dice  che  ciò  ottenne  per  fa- 
vore e per  volere  di  Parisatide;  e che,  man* 
dandosi  di  giorno  in  giorno , fra  gli  altri  cibi, 
un  proeciutto  a Clearco,  questi  il  pregava  , e 
iosegnavagli  di  mandargli  pure  nn  piccol  pu- 
gnale cacciato  e nascoso  dentro  la  carne,  per 
non  avere  a finir  la  viu  ad  arbitrio  della  cru- 
deltà del  re  ; ma  eh*  egli  non  volle  per  urna 
accooaentirgU  ; e ebe  il  re  accordalo  e giurato 
aveva  alla  madre , che  intercedea  per  Clearco, 
di  non  farlo  morire;  ma  che,  indotto  poi  dalle 
persuasioni  di  Suiira,  uccise  tutti  que*  pri- 
gionieri , eccetto  Menone  ; e che  dopo  ciò 
prese  Parisatide  a insidiare  Sutira,  tramando 
la  maniera  di  avvelenarla . Ma  in  questo  non 
dice  egli  cote  che  punto  sien  convenienti,  en- 
poggiste  cesando  a un  motivo  che  é molto 
irragionevole;  s’egU  vuole,  che  Parisatide  ae* 
einu  siasi  in  gratia  di  Clearco  ad  un*  anione 
cosi  fiera  e pericolou , di  tediar  la  viU  alla 

consorte  legittima  del  re , dalla  quale  cmo  | 
aveva  figliuoli  che  si  allevavano  si  regno.  Bfa  , 
ben  manifesUmente  si  vede,  che  Ctesia  forma 
queste  finiaioni  tragiche  per  dar  risalto  msf;- 
giore  alia  memoria  del  suo  Clearco  : perocctié 
narra  pure  che  gli  altri  soldati , che  tolti  fo- 
ron  di  viu,  sbranati  vennero  ds’csni  e dagli 
uccelli  ; e che  il  cadavere  di  Clearco  coperto 
fa  e seppellito  da  nn  turbine  di  vento,  che 
sopra  vi  sparse  nn  cumulo  essai  grande  di 
terra;  e c^  sopra  questo  cumulo  essendo  poi  . 
nate  alcune  palme , in  breve  tempo  vi  sì  | 

mò  un  bosco  meraviglioso,  che  sdorabrsrs 
^el  Inogo  ; cosicché  il  re  ebbe  poscia  a pei^  i 
tirsi  al  maggior  segno  d'aver  fatto  norirt  ' 
Clearco,  tenendolo  allora  come  personaggio 
cero  agb  Dei . Parisatide  adunque,  non  per 
vendicare  Qearco,  ma  per  l’odio  Àe  sin  da 
principio  covava  io  suore  contro  Slatini,  e per 
la  gelosia  ebe  ne  aveva , veggendo  che  il  po-  ^ 
tere  suo  proprio  appoggiato  era  al  rispetto  e alla  , 
veneruione  ebe  il  re  le  noruva , dove  quello 
dell'altra  subilmente  fondato  era  suU'affrtto  t ; 
su  la  fiducia  che  aveva  egli  io  essa , si  risobe 
di  tenderle  insidie,  arrisebiandosi  per  cose,  ! 
secondo  il  suo  credere , di  somma  inpotiav  | 
as.  Aveva  ella  uns  scrventn  assai  fida,  e di  | 
grandissima  autorità  presto  lei,  e nominsts  en  i 
Gigi.  Vuole  Dinone,  che  quesU  prestata  k 
abbia  1*  opera  tua  in  avvelenare  Sutira  ; e Cte-  ] 
sia  dice,  che,  non  già  l’ opera , ma  sobinetite  j 
il  suo  consenso  le  diede,  e anche  di  mala  ro-  i 
‘glia:  e quegli,  che  diede  il  veleno,  chiamalo  é t 
da  Ctesia  Beliura , e da  Dioooe  Melanta.  Ora,  | 
dopo  la  sospesione  e la  discordia  sUU  fra  lo-  ' 
ro  da  prìnu,  incominciato  avean  clleoo  di  bel 
nuovo  a trattarsi,  conversando  insieme,  e io- 
aieme  cenando  : ma  non  di  meno,  avcoilo  lut- 
Uvia  timore  1*  una  dell’altra  , e sUndo  cireo- 
spelte  e guardinghe,  roangiavano  sempre  di  uas 
qualità  e identìu  stessa  di  cibi.  Hawi  io  Fa’- 
sia  un  piccolo  uccelletto,  il  quale  non  bt  escre- 
mento veruno , ma  nelle  interiora  tatto  pieno 
é di  pinguedine;  onde  credono,  ebe  qoest's- 
nlmale  si  nodrìsca  di  vento  e di  rogisda;  ed 
é chiamato  RìoUee.  Dice  però  Ctesia  ebePt- 
rìaatide  con  nn  coltelUno  intriso  di  veleno  ds 
un  lato  divise  uno  di  quegli  uccelletti,  facen- 
done cosi  resUr  infetu  una  delle  parti;  ed  ella 
poi,  cscciaUsi  in  bocca  la  parte  pura  e iocoir 
UmioaU , se  la  mangiò , e diede  a Sutira  l's)* 
tra  in  cui  rimasto  era  il  veleno  : ma  Dioooe 
vuole  che  Melanta,  e non  Parisatide,  tagliale 
abbia  con  quel  coltello  e poste  innansi  s St»- 
tira  le  carni  avvelenate.  Morendo  adunque  Sta* 
tira  fra  grandi  dolori  e acontorcimenti , beo 
a* accorse  ella  stessa  donde  avea  orìgine  il  msle 
suo , e nascer  fece  sospetto  nel  re  contro  della 
madre,  eonosceodo  già  egli  la  di  lei  ferocità, 
e l’animo,  che  difficilmente  placar  si  lasciive* 
Per  la  qoal  cosa,  datosi  tosto  a fare  una  rigo- 
rosa disamina  , prender  fece  i serventi  e gli 
scalchi  lotti  di  Parisatide , e metterli  alla  tor- 
tura : ma  ella  tenne  seco  Gigi  per  lungo  tem- 
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po  aeU«  proprie  tue  rUnze,  tenta  voler  darla 
ai  re  cbe  U rteercava:  te  eoo  che,  avendo  poi 
Gigi  itetta  con  pr^hiere  oitCDuio  di  poter  an> 
darsene  di  noUe  a casa  ana,  il  re  , che  n'ebbe 
aentore , le  pose  Mguati , la  preoc  e la  con- 
dennb  a morte.  In  ^rtia  gli  avvelenatori  mo- 
rir ai  fanno  per  legge  io  uueaia  roanÌNa.  V'è 
ttoa  pietra  larga , aopro  la  quale  mettono  il 
capo  de*  colpevoli  , e con  un'  altra  pietra  il 
pereootono  e calcano,  finché  ae  achiaccino  il 
volto  è tatto  il  capo  medeaimo.  Gigi  adunque 
mor^  in  qncato  modo . In  qnanto  poi  a Pari- 
aalide, Artoaerae  non  le  diate  nè  le  foce  nulla 
dì  male , ae  non  cbe  mandoUa  in  Babilonia, 
dov'  ella  ai  dcme  di  andare  , dicendole  che, 
fino  ch'aia  vi  ateaae , eì  non  vedrebbe  piu  Ba- 
bilonia. lo  qneaio  modo  adooqoe  pattavano  le 
domeaticbe  di  lai  fiicceDde . Stodialo  poi  ea- 
aendoai  egli  di  aottometterat  que*  Greci  che 
erano  tu  venati  con  Ciro , non  punto  meno 
cbe  atndiato  ai  fotte  di  anperar  Ciro  at^ao , 
e atabilirai  con  aicnretta  nel  r^no , e non 
eaaendogli  venato  fatto  di  prenderli;  ma,  dopo 
che  peiduto  ebbero  il  condottier  Ciro  e gli 
altri  loT  capitani,  eaaendo  eglino  foggiti  a tal- 
vameoto,  ai  può  dir , fuori  della  reggia  di  Ar- 
toaerae moderno,  con  aver  coai  moatrato,  con 
prova  ben  manifeata , altro  non  estere  io  Datti 
le  cote  de'Pertiani  e del  re  che  oro  in  gran 
quantità,  dcliaie  e donne,  e il  reato  conaiatere 
in  fatto  e in  millanterie;  tutta  la  Grecia  allora 
prete  corteo,  e oomiociò  ad  aver  in  dispre- 
gio que’ barberi  : e a'Laeedemonli  in  partico- 
ure  parea  cosa  anche  indegna  ed  incompor- 
tabile il  non  andartene  in  quell'  occaaione  a 
trarre  di  aervitn  qaei  Greci  cbe  abitavano  in 
Atta  , e a por  fine  alle  contumelie,  e agl'  io- 
anlti  cbe  lor  fatti  veoiano  da' barbari  ateaai. 
Già  per  lo  addietro  i Lacedemonii  medeaimi 
aveao  fuotaa  guerra  per  quest'  efietto  sotto  la 
condotta  prima  di  Timbrone  e poi  di  Dercel- 
lida  ; ma  fatto  non  avean  nulla  di  memora- 
bile: e allora  il  governo  diedero  di  quella 
guerra  al  re  Agesilao.  Questi,  passato  tu  le 
navi  in  Asia , vi  fece  aubitameote  di  grandi 
imprese , e grande  catimaiione  acquiatoaai , 
acoofitto  avendo  Tiaaferne  in  battaglia  campa- 
le , e avendo  fatte  ribeUar  le  città.  Su  tali 
operasioni  considerando  e comprendendo  Ar- 
toaerie  qnal  fotte  il  modo  di  guerreggiar  con- 
tro i Greci , mandò  in  Grecia  Ermocrate  di 
Rodi  con  una  aomma  ben  grotta  di  oro,  e con 
ordine  di  corromper  eoo  etto  i personaggi, 
che  nelle  città  maggiore  autorità  aveaoo  e poa< 
aansa , e eoa^  iucitare  gli  altri  Greci  a far 

E terra  contro  di  Laceueraonia  . Ciò  avendo 
rro ocrate  ca^uito  , e avendo  fatto  , cbe  le 
maggiori  città  ai  coUegaatero  Joaieme  ad  una  ' 
tal  guerra , in  iacoovolgimento  ai  mise  tutto 
il  Peloponneso,  e i magistrati  di  Lacodemonia 
mandarono  chiamando  Agesilao  dall*  Asia  : e 
raccontasi  ch'egli,  nel  ritomaraene , diate  in- 
verso gli  amici  tuoi  che  venian  casi  cacciati 
fuori  dell' Asia  dal  re  col  metso  di  trentamila  , 


arcieri,  alludendo  alla  moneta  persiana  che  un 
areiero  aveva  per  impronta.  Il  re  scacciò  poi 
i Lacedemonii  ben  anche  dal  mare  coU’amto 
di  Conone  Ateniese,  uuiloat  al  condottier  Par- 
nabaso.  Imperciocché  Conone,  dopo  la  balta- 

5 Ita  navale  all*  ^opotamo , ritirato  i*  era  e 
imorava  in  Cipri;  non  perché  si  tenesse  pago 
di  star  quivi  in  aicoreua  , ma  perché  aspet- 
tava die  si  eangiaaaero  le  faccende,  come  si 
sta  aspettando  eoe  ai  cangi  il  mare . E reg- 
gendo, che  le  cote,  eh*  ei  divisava,  bisogno 
avean  di  posaansa , e che  la  posaanu  del  re 
avea  bisogno  di  un  uomo  prudente , aeriate 
ufu  lettera  al  re  medesimo  sopra  ciò  cb'et 
volgeva  in  tua  mente;  ordioaodo  al  messo  che 
gliela  facesse  tenere , se  mai  fosse  potaibile, 
per  mano  di  Zenone  cretenae,  o di  Policrito 
mendeo  ( il  primo  de*  quali  era  saltatore , il 
secondo  era  medico  ) ; e,  in  caso  cbe  questi 
due  non  ai  trovaaaero  allora  alla  corte,  tener 
gliela  faceste  per  mano  del  medico  Cteaia  . 
Dìceai  pertanto , cbe  la  lettera  consegnata  fu 
a Cteaia , e che  costui  aeriate  nella  ateaaa  let- 
tera , in  aggiunta  alle  cose  die  avea  acri  ite 
Conone  al  re,  ch'ei  gli  mandasse  Cteaia,  co- 
me personaggio  , cbe  stato  sarebbe  utile  per 
gli  affari  del  mare.  Cteaia  per  altro  dice,  che 
il  redi  spontanea  tua  volontà  corameaaa  avea- 
gli  quell*  incumbenaa.  Ma  poiché  Artoserse, 
ottenuta  avendo  vittoria,  col  meato  di  Far- 
naboao  e di  Conone,  nella  battaglia  navale  in- 
tomo  a Gnido , tolto  ebbe  a*  Lacedemonii  il 
domalo  del  mare,  a sé  trasse  allora  tutta  la 
Grecia  : coaicebé  egli  a senno  ano  concertò 
poacia  co*  Greci  quella  decantala  pace , cbe 
detta  fu  la  pace  di  Antaleida.  Era  qneit'An- 
talcida  lacedemonio,  e figliuolo  di  Leoute;  ed, 
essendo  gran  fautore  del  re , fece  s\  che  tutte 
le  greche  città  dell*  Aaìa  , e tutte  le  isole  al- 
l'Asia alteDenti , lasciate  fossero  dai  Lacede- 
monii  tributarie  al  re , nelle  cooveoaioDÌ  sta- 
bilite della  pace  co 'Greci:  (se  pur  deesi  chia- 
mar pace  quella  che  una  contumelia  fu  della 
Grecia,  ed  tm  tradimento,  a segno  tate,  che 
non  vi  fa  mai  guerra  alcuna  che  terminasse 
eoo  un  film  più  obbrobrioso  pei  vinti).  Quin- 
di é che  Artoaerae , quantunque  avesse  mai 
sempre  in  abbominio  gli  Spartani  lutti,  e li 
tenesse,  al  riferir  di  Dinone,  per  eli  uomiai 
più  impudenti  del  mondo;  ciò  nulla  ottante, 
qiundo  questo  Antaleida  ai  portò  in  Persia, 
ae  gli  affetioDÒ  oltre  misura;  e una  volta,  presa 
avendo  una  corona  di  fiori , 1*  immerse  dopo 
cena  io  preaioaiatimo  unguento,  e la  mandò 
poscia  ad  Antaleida  ; onde  tutti  ammirarono 
uo|  tale  dimostraaione  di  affetto:  Ma  eli* era 
cosa  , a mio  credere,  che  ben  ai  conveniva  a 
costui  r essere  trattato  con  questa  molleiaa  , 
e l’ottenere  una  tale  corona,  aveml’  egli  dau- 
Mio  in  fra  t Persiani  con  rappresentare  Leo- 
nida e CalUcratida.  E però  Agesilao,  sentendo, 
come  suole  avvenire  , uno  cbe  dicea , guai 
alla  Grecia,  quando  i Lacedemomi  medeg' 
gianof  no , gli  rispose  : ani  i Medi  laceM- 
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moneggiano.  Pure  V allrretudi  questo  detto  to  e dispiacere  TÌveado  iusteme.  Dom  cib,  | 

non  le>ò  già  punto  la  vrreagoa  di  queU^aiio-  facendo  ella  ogni  com  per  gradire  al  re , e ! 

ne.  Ma,  essendosi  poscia  Ì Lacedemooii  portati  non  mostrando  mai  reran  disgusto  di  quanto  | 

male  nella  baltagha  di  Leultra,  perdeuero  il  egli  operava,  venne  ad  acquistarsi  ap^  hi  j 

loro  dominio,  e a perir  venne  tutta  la  gloria  gran  poasanta  , cosicché  ottenea  tutto  quello  ' 

di  Sparta  per  quelle  conveniioni (43). Finché  eh' essa  desiderava.  Accorta  già  s’era  che  U j 

pertanto  ebbero  gli  Spartani  il  primato,  il  re  re  innamorato  eraai  perdutamente  di  um  deb  | 

facea  suo  ospite  Anialcida , e il  cliiaroava  a>  le  proprie  Bgliuole,  chiamala  Alosia,  ma  che  • 

mico  suo:  ma,  dopo  la  sconfitta  di  Leutira , in  riguardo  a lei  teneva  egli  occulta  al  ms^ 

eglino,  ridotti  essendo  in  basso  stato , e ab*  gior  segno  c frenata,  come  alcuni  dicono,  h i 

bisognando  di  danari , mandarono  Agesilao  in  sua  passione;  quantunque  per  altro  armegù  I 

I Egitto,  e Antalcida  se  u'andò  ad  Ai  toserse  a secreu  dimestichexxa  colla  fanciulla.  Pariuti*  , 

I fargli  istanu , che  ■oniroinitlrar  volesac  toc-  de  adunque,  come  ebbe  aentore  di  ciò,  si 

I corso  egli  Spartani;  e Artoserse  allora  il  tra-  diede  a lare  alla  fanciulla  atessa  maggiori  di*  | 

Ì scurò  e ligettb  con  tanto  dispregio,  ch'etto  moatraxioni  di  alTrttò  die  prima,  e ne  loda*  ' 

poi,  come  tornato  si  fu  addietro,  veggendosi  va  ad  Artoserse  la  belletta  e i costumi,  co*  ^ 

deriso  da*  nemici,  e temendo  in  oltre  anche  uè  di  giovane  piena  di  gravità  e di  decoro,  ; 

I gli  efori,  s'aslrnne  dal  mangiare,  e finì  per  e veramente  meritevole  d*  csarre  regina.  E 

ì inedia  la  vita.  Al  re  se  n*  andarono  altresì  1-  alla  fin  fine  il  perniate  di  sjxisarla  e di  di*  | 

I snieuìa  tebano  e Pelopida  vincitore  della  bai-  cbiararla  sua  consorte  legittima  , scosa  badar  I 
I taglia  di  Lcuttra:  né  Pelopida  fece  già  a quella  punto  alle  opinioni  c alle  leggi  de’  Greci,  di* 

I corte  vcrun  alto  da  vergognarsene;  ma  lame*  ceudogli  eli’ egli  stesso  era  la  legge  da  Dio  | 

! tiis,  ordinato  veoendogli  di  adorare  il  re,  giliò  data  a’  Persiani , e la  norma  di  ciò  che  foae  ' 

io  len  a dinanti  a sé  stesso  il  proprio  anello,  onesto  o inonesto.  Alcuni  raccontano  (fra'qna>  i 

ed  indi,  piegatosi  a riprenderlo,  si  mostrò  così  li  Eraclide  cumeo  ) che  Artoserse  sposò  non  | 

io  allo  di  chi  appunto  adoia  , e ciò  creder  solamente  questa,  ma  la  seconda  sua  figliDob  ^ 

fece.  Avendo  poi  Timagora  ateniese  fatta  ave-  altresì  , chiamata  Amestri , della  qnale  puh*  | 

re  , per  mezzo  di  Beluride  scrivano,  una  se-  remo  poco  in  appresto.  Ora  sì  fattamente  sarà  ; 

creU  Ictlrra  al  re,  questi  tutto  lieto  gli  mao-  egli  Atossa  , di  cui  era  e padre  e marito,  che,  ^ 

dò  in  dono  diecimila  darici  ; e biaogno  aven-  quantunque  venuta  le  foMc  una  morfea  che  si  I 

do  lo  stesso  Timagora,  per  una  certa  sua  in-  ateodeva  per  tutto  il  corpo,  non  l'avea  ei  psa-  I 

ferroità,  di  latte  vaccino,  dar  gli  fece  ottanta  to  a schifo;  c,  facendo  suppliche  per  essa  s ] 

' vacche  da  mungere,  le  quali  poi  esso  venir  Giunone,  si  portava  ad  adorare  questa  Dm  ! 

! facevasi  dicteo  per  tutti  i luoghi  dove  por-  aola  , toccando  con  le  mani  la  terra  ; c i sa- 

tavasì  . Io  oltre  gli  mandò  a donar  pure  nn  trapi  e gli  amici  suoi  mandarono  alUmedesi* 

letto  con  coltrici, econ  persone  che  sapessero  ua  Dea,  per  di  lui  commiasiooe,  cotanti  lio- 

beoe  asseiurglirlo,  come  i Greci  instmtti  non  ni,  che  la  strada  dalla  r^gia  al  tempio,  di  ho-  . 

I fossero  in  far  ciò  acconciamente:  e gli  diede  ghetaa|di  ben  sedici  stadii,  tutta  piena  era  d'oro,  | 

I altresì  poi  latori  che  il  portasaero  fino  al  mare,  di  argento,  di  porpora  a di  cavaili.Mosae  poi  ^ 

I essendo  infermiccio;  e,  sinché  costui  si  trat-  ra  agli  Egiziani  , dandone  la  condotta  a Tir- 

I tenne  alla  corte , trattar  pur  fecelo  con  una  uabazo  e ad  iGcrate  ; e per  U costoro  diwco-  ; 

I tavola  souliiovissim.'i;  cosicché  Oltane,  fratello  sione  gli  rìnscì  male  la  cosa.  Ma  se  n’aodo  , 

I del  re,  o 2'imagcra , gli  disse  una  volta.  condottiero  egli  sleseo  contro  i Cadusii  eoa 

abbi  memaria  rii  questa  tavola  ; perocchb  trecentomila  fanti  « diecimila  cavalli  : ed  co*  | 

' non  ti  telerie  già  apprestata  così  spletidida  tralo  essendo  nel  loro  paese , il  quale  è tutto 

per  lie^>e  cagione:  e ctò  dissrgli{più  per  riropro-  aspro  e Debbioso  , ed  e infecoado  di  bisde  e | 

' verareli  il  tradimento,  che  per  farlo  ricorde-  di  frutta,  e nulre  di  pere  e di  mele  aalvsticbc, 

vole  del  benefico.  Questo  Timagora  fu  poi  con-  e di  altre  sì  fatte  coccole  gli  abitanti  suoi  che  | 

dannato  a morie  dagli  Ateniesi  per  aver  aviili  bellicosi  sono  e ferini,  egli  ai  trovò  caduto  , | 
sì  fatti  <loni  dal  re.  sena*  avvedersene , in  grandi  angustie  e peri- 

Quindi  Artoserse  fece  cosa  che  apportò  coli  : imperciocché  non  eia  ivi  nulla  da  man*  ^ 

grande  letizia  a‘  Greci  in  ricompensa  di  tutte  giare  , né  possibile  era  farveae  condurre  d'ii*  | 

quelle  che  apportarono  ad  essi  afflizione;  e troode.  Si  ammassavano  però  e si  mangiavaoo  ; 

ciò  fu  il  dar  morie  a Tisaferne,  ch'era  loro  solamente  animali  da  soma  ; coaicché  *PP^  ' 

DÌmicissimo  ed  implacabile  : e gliela  diede  ai  potea  avere  una  testa  d*  aaino  per  sessaats 

per  cooperazione  anche  di  Parisalide,  che  ag*  dramme;  e venne  quindi  ad  esser  mancante 

gravò  le  accuse  contro  di  esso.  Imperciocché  anche  la  tavola  stessa  del  re  , e non  resUvano 

non  peisislette  già  il  re  lunga  pezza  nello  più  se  non  pochi  cavalli,  stati  essendo  man- 

sd'^gDo  suo  contro  la  madre,  ma  conciliato  giati  gli  altri.  Quivi  Tiribaso,  uomo  che  s^ 

crasi  con  esao  lei , e richiamala  1'  area  da  se  volte , per  sua  prodezza  , foUevato  crasi  ai  , 

Babilonia,  veduto  avendo  ch’ella  dotala  era  primi  posti,  e spesse  volte  pure  stai’ crsiK  | 

di  senno  e di  spirito  ben  degno  di  grado  giusto  giù  per  sua  leggerezza,  e allora  in  d«^  \ 

reale  , e non  essendovi  più  alcun  motivo  per  pressione  trovavasi  e trascurato  venia , salvo  ; 

coi  aresaero  a recarsi  vicendevolmente  sospel-  il  re  e tulio  l' esercito.  Conciosaiaebé  due  cs-  { 
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IModo  i re  <le*  Caduiii , ed  fMendo  eccaiu|)eti 
•«]MiniUtueDte , Tiribaxo,  abboccelotì  prime 
I cuti  Artoeeracy  e comunicetogli  il  euo  pen*iere, 

I «ndò  egli  in  persomi  ad  ano  di  que're,  e ail'tl* 

I Irò  mandò  di  Dsscotto  Ì1  figliuolo  suo  : e ven* 

. ne  lor  fallo  di  abbindolar  quello  al  qual  si  por- 
tarono  , eoo  diigii  » tanto  il  padre  quanto  il  fi* 

I gliuoio,  che  r altro  re  mandala  ambasciado- 
I ri  ad  Artoserse  a trattare  amistà  ed  alleansa 
I aolamcote  con  si  medesimo,  e che  però,  se 
I area  senno,  era  d’uopo  che  vi  mandass’ egli 
I prima  dell*  altro  ; e assicnraralo  eh'  esso  , che 
, venul’  era  a dargliene  avviso,  cooperato  avreb* 

I begli  in  ogni  cosa  . Avendo  prestata  fede  a- 
I tuendue  a una  tale  asaeisiooe,  e credendo  vi* 
cendevolmcDte  d’esacr  guanlati  con  insidia 
r uno  dall*  altro,  1’ uno  mandò  ambasciadori 
I iusieme  con  Tiribaso , 1’  altro  insieme  col  fi- 

fjliuolo  di  esso.  Andando  pertanto  la  cosa  io 
uugo , suscitati  venner  sospetti  e mosse  ca- 
lunnie contro  di  Tiiibazo  presso  Artoserse  , 
il  quale  per  ciò  afflitto  era  e si  pentiva  d*e$* 
aerai  affidato  allo  stesso  Tiribaso . e dava 
I aKolio  ai  licliiami  degl’  invidiosi.  Ma  torna- 
to essendo  poi  Tiribaso,  e il  di  lui  figliuolo 
1 altresì,  cogli  ambasciadori  de'Cadusii,  ed  ea- 
i seodosi  stabilite  con  ameodue  que’  re  con* 
venaioni  di  pace,  Tiribaso  medesimo  diieu- 
ne  quindi  grande  ed  illustre,  e levò  Ìl  campo 
insieme  con  Artoserse  , il  quale  mostrò  in 
quell’  occasione  , che  1*  ignavia  e la  molle** 
sa  non  son  già  prodotte  sempre  dalle  de* 
liste  , e dalle  troppe  riccheste,  come  si  cre- 
de comunemente  ^ ma  bensì  da  un*  indo- 
le trista  ed  ignobile,  che  tenga  dietro  ad  opi- 
I nioni  cattive.  Imperciocché  nè  l'oro,  nè  la 
regia  veste,  nè  que* fregi  tulli  che  adoruan 
acmpre  al  d*  intorno  la  persona  del  re,  e son 
del  valore  di  dodicimila  talenti  , non  furon 
cose  che  il  rattencssero  punto  dall*  afiàlicare 
e dall*  incontrare  ogni  disagio  al  paro  de*più 
bassi  soldati  : ma  attaccatasi  la  faretra,  c por- 
tando egli  stesso  lo  scudo  , cammioava  ionan* 
si  agli  altri  per  istrado  montuose  ed  erte,  la- 
scialo addietro  il  cavallo:  onde  gli  altri,  veg- 
gendo  la  di  lui  alacrità  e fortetsa,  si  seiitiano 
divenir  leggieri  e volavano , facendo  dugen* 
so  e più  stadii  di  viaggio  ogui  giorno.  K poi- 
ché disceso  fu  ad  un  certo  suo  reale  soggior- 
no, dov’ erano  barchi  ammirabili,  e magni- 
ficauicnle  adorni,  in  un  luogo  luti’ al  d’in- 
torno raso  e seus*  alberi , permise  , essendo 
freddo , a*  soldati  di  far  Icgne  da  uno  di  quei 
barcbi , tagliandone  le  piante,  senta  perdona- 
re nè  a cipresso,  nè  a picea.  Ma,  non  sapen- 
do essi  risolversi  a far  ciò,  e volendo  pur  ri- 
sparmiar quelle  piante  in  grasia  della  beilessa 
e graodeisa  loro,  prese  egli  stesso  una  scu- 
re, e tagliò  la  pianta  più  grande  e più  beila 
che  vi  fosae  : c i soldati  allora  si  diedero  a 
far  legne  oeoxa  riguardo,  e,  accendendo  molti 
fuochi  , passarono  comodamente  la  notte,  lli- 
tornoaseoe  pertanto  Artoserse  con  aver  perdu- 
ta buona  quantità  di  prodi  uomini , e quasi 


IITOSERSE 


tutti  i cavalli;  e,  credendo  quindi  d’ essere  te- 
nuto in  dispregio  per  1*  infortunio  incontrato, 
e per  essergli  riuscita  male  quella  spedìtione, 
io  sospetto  aveva  i jpersonaggi  primarii  ; e 
ne  uccise  molti  per  céèito  di  collera , e mol- 
li più  per  efl'ctlo  di  tema:  perocché  la  li* 
midità  è cosa  nelle  tirannidi  micidialissima  , 
come  per  contrario  il  coraggio  cosa  è piace- 
vole e maosoeta , e che  non  ammette  soape- 
sione  veruaa  . Quindi  è che  anche  nelle  fie- 
re, quelle,  che  sono  più  difficili  ad  essere  sm- 
maosate  e dimesticale,  sono  appunto  le  timi* 
de  e paurose;  dove  quelle  d’animo  generoso, 
piu  fidandosi  pel  loro  ardimento  , non  ischi- 
vano  le  carette  che  loro  ai  fanno  . Ora  Arto* 
sersc  , essendo  già  vecchio , s*  accorse  che  i 
figliuoli  suoi  destavano  dissensione  e contrasto 
intorno  al  regno,  fra  gli  amici,  e fra  t perso- 
naggi più  poderosi.  Coociossiachè  quelli  di 
miglior  senno  voltano  che  Artoserse,  siccome 
avuto  egli  aveva,  così  pur  hisciasae  il  dominio 
a Dario  , per  esser  questi  il  maggiore  di  età  . 
Ma  ìl  più  giovane,  il  quale  cbiamavasi  Oco  , 
e vivace  era  e violento  , aveva  ben  anche  fra  i 
cortigiaui  medesimi  non  pochi  fautori  , e si 
lusingava  di  guadagnarsi  il  padre,  principalmen- 
mente  col  messo  di  Atoasa,  eh’  ci  coltivava,  e 
a cui  faceva  sperare  che,  dopo  la  morte  del 
padre,  ci  l'avrebbe  tolta  in  isposa,  e a regnar 
seco  lui.  Correa  pur  voce  di’  egli  usasse  io  se- 
creto con  esso  lei  anche  vivente  il  padre  ; ma 
ciò  Ignoto  era  ad  Artoaersc.  Questi,  pertanto 
volendo  tosto  levare  ad  Oco  ogni  spcrania,  ac- 
ciocché non  osasse  costui  di  tentar  le  cose  ten- 
tale da  Ciro,  e non  fosae  di  bel  nuovo  occu- 
pato il  r^Do  da  contrasti  e da  guerre,  dichia- 
rò re  Dario,  che  era  d'anni  venticinque,  e 
gli  permise  di  portar  diritta  quella  berret- 
ta, eh’ essi  chiamano  citari.  Easendovi  1^- 
ge  fra’  Persiani  , che  quegli  che  dichiara- 
to è re  domandi  nn  dono  a chi  lo  ha  dichiara- 
to, e che  questi  abbia  a dargli  lotto  ciò  che 
caso  domanda,  pnrehé  sia  cosa  posaibile,  Dario 
domandò  Aspasia  ad  Artoserse , per  la  quale 
avea  già  Ciro  avuta  somma  premura  ed  afie- 
tiooe,  e allora  concubina  era  di  Artooerse  me- 
desimo . Era  eoatei  nativa  di  Fucea  d*  Ionia  , 
figliuola  di  genitori  liberi,  e decentemente  al- 
levala, e condotta  venne  una  volta  con  altre 
donne  ad  una  cena  dì  Ciro.  Quivi  1*  altre  po- 
satesi a tavola  vicino  ad  esso,  che  e sebersavs, 
e toccava , e motteggiava , con  piacere  acco- 
glieano  quelle  di  lui  gentilcsse  : ma  Aspasia 
se  ne  stava  in  piedi  tacendo,  a canto  del  lettn: 
nè  obbediva  a Ciro  che  la  chiamava  : e vo* 
lendo  però  i camerieri  condurgliela,  ella, 
disse,  a gemere  chintufue  di  costoro  mi  toc- 
cherà . Per  la  qual  com  parve  a*  circostanti 
che  sgrasiala  fosse  e incivile.  Par  Ciro,  pia- 
dendogli  no  tale  contegno,  si  mise  a ridere;  e 
in  verso  colai , che  condotte  gli  avea  quelle 
donne,  or  non  comprendi  qià,  disse,  come 
quetta  è la  sola,  che  mi  hai  tu  condotta  /<- 
ocra  ed  illibata?  Ed  a quel  tempo  comiocR» 
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egli  ■(!  aver  gracule  propettaiooe  per  lei,  e l*a* 
mò  più  di  ogn* altra,  e le  diede  il  aopraooo- 
nie  di  aaggia.  Eaaendo  poi  Qro  rimaato  acci> 
ao  nella  battaglia,  ed  eaaendooe  taccheggiato  il 
campo,  fu  allora  preM  ancor  essa.  Dario  adun- 
que, coir  aver  domandala  coatei , apportò  di- 
spiacere al  padre.  Imperciocché  i barbari  6e« 
rameate  gelosi  sono  iotomo  alle  amorose  loro 
sfrenate  passioni  ; cosicché  non  solo  quegli  che 
a'  accosti  td  una  concubina  del  re , e che  la 
tocchi,  ma  quegli  ancora  che  per  viaggio  pa^ 
si  ricino  ai  coccbii , ne*  quali  son  esse  con- 
dotte , punito  vira  colla  morte  (14).  E,  quan- 
tunque Artoserse  avesae  già  Atmsa,  la  quale  ei 
per  amore  fatt'  area  sua  consotie,  contro  la  leg- 
ge; manteneva  in  oltre  ben  trecento  e sessanta 
concubine  di  una  dislinCa  avvenente.  Quando 

Però  aenù  cbiedeni  questa,  egli  ditte  cb’el- 
era  libera,  e ordino  che  Dario  se  la  pren- 
desse , purch*  essa  ne  foase  contenta , e che 
altrimenti  non  le  si  usasse  violeou  . Manda- 
tati quindi  a chiamare  Aspasia,  costei,  con- 
tro la  tperanta  del  re , acelae  Dario  : per  b 
qual  coti  il  re  glieb  diede , costretto  a ciò 
dalb  legge  ; ma  poco  io  appresso  poi  glieU 
tolse,  creala  areodoU  io  Ecuatana  sacerdotessa 
di  Diana,  chiamata  Anitit  acciocché  rivetta 
casta  il  rimanente  della  sua  vita . Credeva  egli 
di  vendicarti  così  del  lìglinolo  col  dargli  una 
pena  che  fotte  per  riuscirgli  non  mollo  du- 
ra , ma  alquanto  moderata , eaaendo  an^ie  in 
parte  acberscvole.  Pure  non  aapea  Dario  com- 
portarb  moderatamente,  o perché  fosse  preso 
da  no  assai  forte  amore  di  Aspasia , o perché 
pensasse  di  venir  così  ingiuriato  e denso  dal 
padre . Accortosi  Tiribaco  dcUa  mala  disposi- 
■ioD  d'animo  che  aveva  Dario,  vie  maggior- 
mente esasperando  lo  andava , mentre  nelb 
ingiuria  a fui  fatta  ne  ravvisava  egli  una  sua 
propria,  ebe  fu  di  questa  maniera.  Avendo 
il  re  molte  Hgliuole , promessa  aveva  Apama 
a Faroahato , nodogune  ad  Oronte , ed  Ame- 
stri  a Tiribaso;  e date  poi  aveva  bensì  le  al- 
tre agli  altri,  ma  area  fatto  rimaner  delnao 
Tiribaso,  spoaau  avendo  Amestri  ei  medesi- 
mo, con  promettergli  io  vece  Atoaaa,  ch'era 
b più  giovane.  Poiché  però,  inoamoratosi  pure 
di  Atoaaa , tpotata  eb»  anche  quesu , come 
ai  è detto , Tiribaso  allora  si  disgustò  affatto 
di  lui . Non  era  già  egli  per  altro  d' indob 
inclinaca  a seditiooe;  ma  ineguale  era  e sre- 
golato : ond'é  che,  e quando  trovavaai  in  pro- 
spero stato  coi  personaggi  primarti,  e quando 
giù  spinto  n' era  e in  contumelia  caduto,  si 
portava  sempre  in  modo , che  acconcio  non 
era  né  all’ uno  né  all’ altro  di  tal  cangiameoti: 
ma,  se  levato  sì  vedeva  io  onore , diveuia  in- 
cofflportabib  per  b sua  moUetsa;  e,  se  de- 
presso vedessi , non  divenia  già  per  questo 
umile  e quieto  ; ma  era  tuttavia  aspro  e su- 
perbo. Costui  adunque,  stando  conlinusmeute 
attaccato  al  giovane,  gli  era  fuoco  sopra  fuo- 
co ; perocebe  gli  andava  ognora  dicendo,  che 
b citari  dritta  intorno  «I  capo  non  giovava 


punto  a eoharo,  die  sotto  di  «sai  non  cerca- 
vano di  levare  in  alto  te  proprb  faccende;  c I 
che  troppo  aemplicemenle  penaeva,  se,  raen-  ' 
tre  il  fratello  col  messo  de’ maneggi  di  dome 
a’inainuava  già  nel  dominio,  e mentre  il  pa-  ' 
dre  così  stupido  era  e incoatante , egli  non  di  ; 
meno  si  tenea  sicura  la  aucceasion  al  regao;  [ 
concioasiaefaé  chi , in  grasb  di  una  donaic- 
ciuob  greca , violata  aveva  una  legge  fra’ Per- 
siani inviolabile  , non  serberebbe  già  fedeh 
mente  le  convensìoni  oeppnr  ùttoroo  a cose 
di  somma  imporiansa;  e non  era  già  una  cosi 
medesima  per  Oco  il  non  conseguire  il  re* 
^o , e per  caso  il  résumé  privo:  perocché, 
in  quanto  ad  Oco , non  gli  ai  potreldie  im- 
pedire da  alcuno  il  vivere  felicemente  anche 
privato,  ma,  in  quanto  ad  caso,  gli  era  neoes- 
aario  , dopo  essere  auto  diebiarato  re , il  re- 
gnare o il  morire.  Generalmente  pertairto  egli 
e forse  vero  U detto  di  Sofocb  : 

La  suasion  del  mal  ratta  «'avanza. 

Imperciocché  il  cammino,  che  mena  a ciò  chi 
ai  vuole,  é un  certo  cammino  Uscio  c ia  peu- 
dio  : e gli  uomini,  per  b maggior  parte,  voglio- 
no le  cose  cattive , per  non  avere  sperioiu  t 
oogniiion  deUe  buone . Ma  oltreciò , b gran- 
desse  del  r^no,  e b tema  ebe  aveva  Dario  di  > 
Oco  , aommiuistravano  a Tiribaso  buon  argo-  i 
mento  : e Ciprigna  beo  v'  ebbe  parte  ancor  es- 
sa per  Aspasia,  die  levau  fu  al  giovane  in  qad- 
b maniera.  Dario  adunque  si  abbandonò  tatto 
aTiribasored  eiseodoai  quindi  uoiubuooa  qua- 
ntità di  cODgiuraii , un  eunuco  oMnifestò  al  re 
l’insìdia  • il  disegno;  rilevato  avendo  a pon- 
tino , come  determiuato  avean  essi  dì  eotrargiì 
b notte  nel  tabmo,  e quivi  torgU  b vita . Udi- 
tosi ciò  da  Artoaerae,  gli  parve  che  fosse  as- 
b cosa  il  trascurare  no  tanto  pericolo  col  noa 
badare  ad  un  sì  fatto  rappoilameato , a cesa 
p^lgiore  il  preiUrvi  fede  scusa  averne  una  qash 
che  prova  $ e però  fece  così.  Comandò  aU’  eunu- 
co di  seguire,  e non  perder  mai  di  viaU  colo- 
ro ; ed  egli  rompere  fece  inUnto  b parete  del 
Ulamo  al  di  dietro  del  letto,  e formarvi  noa 
porU , coprendob  poi  eoo  una  cortina . Aven- 
dolo già  V eunuco  aweilìlo  del  tempo  preciso, 
e vicina  essendo  già  1'  ora , egli  ai  tenne  in  let- 
to aspettando,  né  ai  levò  prima  che  veduti  doo 
avesse  in  volto  e a pieno  ravvisati  coloro  che 
andavano  a braeglì  sopra.  Come  poi  vide  che 
sguainati  i pugnali,  se  gli  aceootavano,  inbla- 
meote  allora  trasse  b cortina , • rifuggissi  nel- 
la starna  di  dietro , aerraodo  le  imposte,  e gri- 
dando. Que’  sicarii  adunque  veggeodosi  già 
coooaciuli,  e non  avendo  potuto  br  nuUa,sea 
fnggian  fuori,  dicendo  a Tiribaso  che  aen  fag- 
giise  pure  ancor  esso,  pcrocch’  era  di  già  sco- 
perto. Gli  altri  pertanto,  qua  e b separatisi, 
fuggiron  via:  ma  Tiribaso  fu  tolto  iu  messo 
dai  custodi  del  re,  molti  de'qoali  qli  uccise; 
c a mab  pena  cadde  egli  finalmente,  ferito  da 
lontano  con  ona  bncia.  A Dario  poi,  il  qnale 
venne  fatto  prigione  insiem  co*  figliuoh',  Ar- 
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tocerte  costila)  i regi  sooi  giodict}  e,  noo  to- 
leodo  esserri  preseoUt  egli  stesso,  ma  facendo 
cji’  altri  esponesser  le  accuse , diede  commis* 
lione  a*  ministri , che,  scrivendo  il  parere  di 

Xono  de  giodici,  andassero  poscia  a riferir- 
lo  . EUsendo  pero  tutti  di  uno  stesso  parere, 
e avendo  condennato  Dario  alla  morte,  i mi- 
nistri  lo  presero , e il  trassero  in  ana  stanaa 
vicina:  e quindi  fu  chiamato  il  camelee,  che 
se  ne  venne  con  quel  rasojo,  col  quale  recidon 
la  testa  a'  condennati . Al  veder  Dario  si  sbigoi* 
ti,  e ritiravasi  goardando  verso  la  porta,  come 
noo  potesse,  nè  osasse  toglier  la  vita  al  re  di 
sua  mano.  Ma,  reggendo  poi  ebe  i giodici  ebe 
eran  di  fuori  il  minacciavano,  e gli  comanda- 
vano di  eseguir  la  seotenia,  egli  allora,  rivol- 
tatosi  contro  di  Dario  , gli  aflìerrò  con  ana  ma- 
no la  chioma,  e,  trattogli  il  capo  addietro,  oli 
tsgliò  il  collo  col  ferro . Alcuni  dicono  cne 
a quel  giudicio  si  trovò  presente  anche  Ìl  re; 
e che  Dario,  quando  si  vide  convinto,  si 
prostese  colla  bocca  par  terra  a pregare  e a 
suppl  ieare  ; ma  che  il  re  allora  si  levò  tatto 
acceso  dì  collera:  e,  sguainata  la  scimitarra,  non 
lasciò  di  ferirlo  ainchè  non  fu  morto:  e poi 
andatosi  nella  sala  adorò  quivi  il  Sole , e disse 
a*  circostanti  : andate  pur  l'ia  allegri , o Per^ 
stani,  e dite  agli  altn  che  il  grande  Oroma- 
xe(4  5)  punì  coloro  che  divisato  aveano  cote 
I inique  e scellerate.  Tale  ai  fu  adunque  il  flne 
dì  quella  trama . Quindi  Oco  a*  era  già  solle- 
vato a grandi  e luminose  sperante,  s|^leggiato 
da  Aloisa.  Ma  tuttavia  temeva  pur  d*Aria> 
ape,  che  quegli  era  che  ancor  rimaneva  de*fra- 
telli  legìttimi,  e di  Arsaroe  altresì,  che  uno 
era  de^bastardì  • Imperciocché  Ariaspo  desi* 
derato  venia  per  re  da' Persiani,  non  perchè 
fosse  msniore  dì  Oco,  ma  perchè  mansueto 
era,  aempiice  e umano . E Arsame  ancor  mo- 
strava gran  senno;  nè  Ooo  ignorava  cb'er'eì 
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(1)  Due  specialmente  fra  molti  Greci,  ebe 
acrissero  delle  cose  di  Persia,  par  che  seguisse 
Plutarco  per  questa  Vita,  cioè  Clesia  e Di- 
none.  Ctesia,  grasie  alla  au.v  storia  deU'Indic, 
di  coi  Folio  ci  ha  dato  P estratto,  he  fama 
di  scrittor  favoloso.  In  quella  di  Peraisprr- 
altro  nulla  disse  d*  assurdo  o d'  incredmfle, 
nulla  forse  che  non  fosse  derivato  ila*  regii 
annali  della  Persia  stessa,  o di  cui  non  fossa 
stato  egli  medesimo  testimonio  ne*  diciasset* 
t*  anni  che  visse  colà  medico  delia  corte.  Più 
che  a lui  peraltro  Plutarco  prestò  fede  a Di- 
none,  vissuto  alquanto  dopo  Ctesia,  e la  cut 
storia  persiana,  per  ciò  che  Ateneo  ne  fa  in- 
tendere , doveva  essere  molto  voluminosa  e 
composta  coll*  aiuto  di  parecchi  altri  scrittori 
che  più  non  si  conoscono . Varìi  di  casi  fu- 
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carissimo  al  padre.  Per  la  qual  cosa,  tendendo 
insidie  ad  amendne  , ed  esaendo  frodolente,  e 
insieme  pur  sanguinario,  fece  uso  della  cru- 
deltà del  suo  naturale  contro  di  Arsame,  e 
della  maliaia  e aa^iià  sua  contro  di  Ariaspe. 
Mandò  a questo  in  secreto  eunuchi  ed  amici 
del  re,  i quali  gli  andassero  riportando  sem- 
pre alcune  minacele , e alcuni  fieri  diKorsi 
del  dì  lui  padre,  come  divisalo  aveste  di  farlo 
crodelmente  e ignominiosamenie  morire.  £ 
facendo  vista  costoro  di  riferirgli  di  giorno 
in  giorno  tali  cose  come  afiatto  avrete,  e di- 
cendo che  ìl  re  fati* avrebbe  ciò  che  divisava, 
parte  in  progreiso  dì  tempo , e parte  subito, 
sbigottirono  Ariaspe  in  maniera , e Ìl  misero 
in  tale  paura,  e coatemazione , e abbattimento 
di  animo;  ei , preparatosi,  a bevuto  un 
mortale  veleno , usci  di  vita . Udita  avendo 
il  re  la  maniera  delU  di  ini  morte,  lo  pianse, 
e ben  sospettò  della  cagione:  ma,  non  potendo 
per  la  vecchietsa  sua  disaminare  a fondo  la 
cosa  , e trovar  prove  convincenti,  l’aflesionò 

a Dindi  vie  maggiormente  ad  Arsame  ; e ben 
liiaro  vedeasi  cii’ei  confidava  principalmente 
in  questo  giovane,  e con  tutta  libertà  gli  par- 
lava , e senza  riguardo . Per  lo  che  non  volle 
Oco  diffìsrire  piu  il  fitto;  ma,  subornalo  Ar- 
pata  figlinolo  di  Tiribazo  , 1*  accise  per  co- 
stai mano.  Era  allon  Artoacrse  ridotto  già  a 
tale,  per  1'  eia  tua  decrepita,  che  piccolo  im- 
pulso bastava  Mr  dargli  morte;  e però,  aoprat- 
tatto  dall*  afflizione , in  aentir  il  caso  di  Ar- 
same , noo  potè  fare  la  minima  resistenza , 
ma  tosto  per  dolore  e per  tristezza  mancò , 
dopo  esser  vissuto  novanta  quattr*  anni , set* 
aaotadoe  de*  quali  regnò  (16):  e fu  tenuto 
per  re  mansueto  e affezionalo  a* sudditi,  spe- 
cialmente in  confronto  del  figlinolo  Oco,  il 
^uate  auperò  tutti  in  azioni  aanguinoae  e cru- 
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rimo  pur  consultali  da  Plutarco,  ed  Do- 
mina fra  gli  altri  Eraclide  dì  Cuma , del  qual 
parlano  pure  Ateneo  e Laerzio,  e il  quale  scris- 
se forse , come  il  Casanbooo  sospetta , del  vi- 
vere quotidiano  de*  re  Persiani . 

(2)  Plutarco  e il  eompendiatore  di  Ctesia 
scrivono  Artoterse,  ma  Tucidide,  Diodoro 
Sìculo , Senofonte  e tatti  quelli  che  vennero 
dopo  scrissero  Arteuerse . 

(3)  Altri  Anace . 

(4)  Verso  quell* anno  in  cui  Atene  fu  di- 
strutta da  Lisandro . 

(5)  Nel  principio  del  primo  libro  delPAoabasi. 

(6)  Lo  stesso  che  il  Sole  presso  i Latini . 

(7)  Diodoro  Siculo  dice  che  queste  cose 
furono  al  re  aonunciate  da  Sjennaai:  Plutarco 
si  accorda  qui  eoo  Senofonts  . 
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(6)  Ai  Daci«r  ed  bHo  Schirach  par  pia 
probabile  ciò  che  dice  Senofonte , il  quale 
aaaegoa  a queaU  fotsa  cinque  piedi  di  lar- 
gfaexsa  e tre  di  profondità . 

(9)  Queato  nome  può  eaaer  corrotto,  perchè 
Tiaaferoe  era  uno  de’primarii  ofTiciali  di  Arto* 
aerae  medesimo.  Ore  dunque  non  ai  auppoogano 
due  peraone  direrae  dello  aleaao  nome , è prefe* 
ribile  la  lesione  di  un  antico  codice  dì  Plutarco , 
in  cui  trovasi  Sasijerne  in  vece  di  TUafertte. 

(10)  Diodoro  Siculo  dice  quinAieiimla . 

(H)  Plutarco  (ae  pur  qui  non  v*  è error  di 

acrittura)  ai  dimentica  di  aver  già  detto  cbe 
ciò  fu  fatto  da  un  soldato  di  Caunia . 

(12)  Questo  vocabolo  non  è già  qui  Ìo  si- 
gnificato  di  picciolo  navilio , ma  di  vaae  con- 
cavo di  legno  , r aU>eum  de*  Latini . 

(13)  Passarono  sedici  anni  fra  la  pace  di 
Antaclida  e la  battaglia  di  LeuUra. 


(M)  «Quando  il  re  (di  Penìa)  viag:>ia,  le  i 
sue  donne  partono  insieme  con  lui  sopra  eoe-  ' 
dii  lor  destinati.  Giunte  seco  al  lu<^  o«e  a | 
lui  piace  fermarsi , discendon  esse  dai  loro  | 
cocchi,  gli  prestano  il  inr  servìgio  in  quel*  i 
lo  di  che  può  aver  d’  uopo,  indi  passcg^ano 
liberameme,  ma  separate  dagli  nomini,  fiactM 
pare  al  monarca  d’esserst  abbastansa  ripouto. 
Ove  in  questo  tempo  alcuno  degli  nomini  osi 
abbandonare  il  luogo  a«l  essi  prefisso,  ed  en- 
trare in  quello  assegnato  alle  donne,  e stare 
a guardarle,  o passar  dinantì  ai  loro  cocchi, 
vìen  punito  di  morte . « Cosi  un  a^ìco  sto-  ] 
rico . 

(15)  Adorato  dai  Persiani  come  emanaiion  j 
della  luce  più  pura,  e autor  d*ogni  bene.  I 

(16)  Diodoro  Siculo  gli  dà  soltanto  qua*  ! 

rantatrè  anni  di  regno.  | 
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Il  filosofo  Criaippo  temendo , o Polierate , 
per  quanto  a me  pare , la  trista  significazione 
che  venia  data  a un  certo  antico  proverbio , 
il  dispose  non  in  quel  modo  che  veramente 
esso  è , ma  in  questa  mauiera , com’egli  cre- 
deva che  tornasse  meglio: 

Solo  i Jt§li  felici  il  padre  lodano . 

MaOionisodoro  trezenio,  riprendendo  Crisippo^ 
rimise  lo  stesso  proverbio  nel  suo  vero  essere, 
cbe  è questo  : 

Solo  i Jt^li  sciaurati  il  padre  lodatio. 

£ dice  che  da  un  tale  proverbio  si  viene  a 
chiuder  la  bocca  a coloro,  che,  nou  essendo 
per  sè  medesimi  di  verun  pregio,  insinuar  pur 
ai  vogliono  nelle  virtù  di  alcuni  loro  antena- 
ti, e non  rifiuano  mai  di  lodarli.  Ma  per  co- 
lai, nell*  indole  del  quale,  per  parlare  con 
Pindaro , spicchi  e rispleuda  la  generosità  dei 
suoi  avi  (siccome  addiviene  in  te,  cbe  la  ina 
vita  conformi  al  più  beilo  de*  domestici  tuoi 
esemplari),  fia  cosa  buona  e felice  il  rammen- 
tarsi degli  ottimi  personaggi  deiU  propria 
schiatta , e 1’  udir  sempre  e il  narrare  altresì 
una  qualche  azion  loro.  Conciossiachè  quelli, 
che  aoD  di  questo  carattere,  non  attaccano  già 
la  lor  gloria  alle  altrui  lodi  per  mancanza  di 
pregi  proprit;  ma,  unendo  i proprii  pregi  a 
quelli  de*  loro  maggiori , encomiano  qiieati , 
siccome  autori  della  loro  stirpe,  e maestri 
del  viver  loro.  Quindi  c che,  scritta  avend’io 
la  vita  di  Aralo,  tuo  concittadino  e antenato, 
al  quale  tu  non  fai  già  vergogua  sì  per  l'esti- 
mazione  in  cui  se*  tenuto , e sì  ancora  per  la 
possanza  che  bai,  1*  ho  a te  indirizzata;  ciò 
facendo  non  già  perchè  tu  medesimo  voluto 
non  abbi  fin  da  principio  sapere  con  esattis- 


sima cura,  più  ch’altri  mai,  le  di  lui  gesto; 
ma  perchè  Polierate  e Pitocle,  1 figliuoli  tool, 
si  aUevino  fra  i domestici  loro  esemplari,  par- 
te ascoltando  e parte  pure  leggendo  di  quelle 
cose,  che  d’uopo  è cn' essi  imitino;  imper- 
ciocché il  riputar  tempre  ottimo  aè  medesiino 
sopra  di  ogn*  altro,  cosa  è propria  di  chi  a- 
mante  aia  di  aè  stesso,  e non  della  virtù. 

La  città  de’Stcionii,  come  da  prima  a ca- 
der venne  da  quella  pura  e dorica  tua  aristo- 
crazia (quasi  da  uu’armooia  che  sìa  mesu  ia 
ìsconcerto  ed  in  confusione),  nelle  dlssensiooi 
e nelle  gare  de*  popolari  oratori,  coutiiroè  ad 
essere  mai  sempre  fra  sciagure  ed  io  iscoo* 
piglio  , passando  da  uno  sott’  altro  tiranoo, 
Gntanto  che,  ucciso  Cleono,  eletti  furono  per 
governatori  Timoclida  e Cllnia,  uomini  som- 
mamente gloriosi  e autorevoli  fra’cittadiui.  Ha, 
quando  già  pareva  che  la  repubblica  si  mettes- 
se in  qualche  buona  costituzione,  Timoclida 
morì;  e allora  Ahantida , figliuolo  di  Pasca, 
usurpandosi  la  tirannide,  uccise  Cltnia  , e in 

1>arte  pure  uccise , e io  parte  cacciò  via  i di 
ai  amici  e parenti  : e cercava  ben  anche  i di 
lui  figliuolo  Arato , che  aveva  aett*  anni , per 
levargli  pure  la  vita.  Ma  nella  confusione  e 
nel  tumulto  , onde  se  n’  andò  allora  qnelii 
casa  a soqquadro , soUraltoii  il  fanciullo  in- 
sieme con  que*  che  fuggiano,  e diaeorrendo 
per  la  città  spaventato  e privo  d’ogni  soccor- 
so, entrò  casualmente,  e senz*  esser  veduto, 
in  casa  di  una  donna  cbe  avea  nome  Soso , 
ed  era  sorella  dì  Ahantida , maritata  a Pro- 
fanto , fratello  di  Clinia.  Costei , che  e 
propria  indole  era  d’animo  generoso, e s* avvi- 
tava cbe  con  l'aiuto  di  un  qualche  Nome  h 
fosse  quel  faneinllo  rifuggito  ad  essa,  il  ieno> 
dentro  nascosto;  e,  venuta  poscia  la  notte , il 
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’ nuadò  ad  Argo  ceUumeote . In  quoata  guUa  | 
tolto  Arato,  e icampalo  dal  pericolo,  a'inge* 

' oerò  lotto  in  esso  e andò  cretceodo  pure  io- 
aiem  coll’  età  un  Cero  ed  ardente  odio  contro 
i liraont.  E Tenendo  aUefato  io  Argo  nobil- 
mente preaao  gli  oapiii  ed  amici  del  di  lai  pa- 
dre , e reggendoti  cretcere  in  buona  complee- 
tione  e in  grande  ttatura,  ti  diede  agli  eeer- 
citii  della  palettra{  onde  |>oi  combattè  io  tutte 
a cinque  le  maniere  dì  giuocbi , e ottenne  co- 
rone. E di  fatto  ben  appare  ne’ di  lui  timula- 
cri  una  certa  idea  atletica,  e 1*  aria  contegnoaa 
e reale  dello  atpetto  ano  non  è già  in  tutto  a- 
lieua  dalia  roracìtà  appunto  degli  atleti,  e dalla 
lor  marra.  Per  la  qual  coaa , meno  forte  cbe 
non  courenira  ad  un  pertonaggio  politico  , at* 
tete  egli  allo  itudio  dell’  eloquenaa  : i^uantun» 
qne  giudicalo  tenga  ch'ei  alalo  aia  piu  facon- 
do nell’  arte  del  dire  che  non  pare  ad  alcuni  : 
ciò  argomentandoti  de’  di  lui  comentarii , che 
pure  Ita  tcriui  di  rimbalto  ed  alia  tfuggita , 
aerrendoti  de*  vocaboli  utuali  e comuui . lo 
progretto  di  tempo  Diuia  ed  Arittotele  , il 
dialettico,  tramarono  iatidie  ad  Abaolida,  il 
oal  tra  aolilo  d*  interreoire  ogni  giorno  alle 
itpute  cLt  facean  eglino  in  piatta,  e di  con- 
tendere pure  intieme  eoo  loro,  avendolo  in- 
dotto eglino  ttetti  ad  un  eoa!  fatto  interteoi- 
menlo  , e gli  toUer  la  vita  . Eatendo  quindi 
tubentralo  nel  dominio  Patea,  il  padre  di  A- 
bantida  , fu  pare  nccito  a tradimento  da  Nico- 
cle,  die  ti  fece  anch’egli  tiranno.  Raccontano 
cbe  cotlui  aomiflliantittimo  era  di  aapetto  a 
Perìandro,GgIiaoìo  di  Cipaelo,  ticcome  Oroote 
pertiano  ad  Alcmeone  di  AnCarao;  e ad  Et- 
tore quel  giovane  lacedcmonio,  il  quale,  te- 
condo  ciò  che  ne  riferitee  Mirtilo , calpeatalo 
venne  dalla  calca  delle  peraone,  che,  quando 
aeppcro  nna  tal  airoigUaota,  concorreaoo  a ve- 
derlo. Nicocle  pertanto  dopo  quattro  meti  di 
tirannide,  ne'quali  attai  maltrattata  avea  la 
città , era  in  pericolo  di  perdere  la  città  aletta 
per  le  iotidle  cbe  gli  ti  tendeano  dagli  EtoH. 
In  quetlo  metto,  etteodo  già  Arato  nell’ ado- 
lesceota , tennto  era  in  gran  credito  t\  per  la 
nobiltà  de*  natali , e d ancora  per  lo  tuo  tpi- 
rito,  il  quale  ai  facea  conoacere  non  picciolo 
ed  infingardo,  ma  grave  e accompagnato  da  un 
teotimeolo  fermo  e todo  al  di  aopra  dell’  età 
tua.  Per  la  qual  coaa  coloro,  cbe  tuli  erano  e- 
tiliati,teoeaoo  la  mira  principaJmeote  tovr’et- 
to;  e Nicocle  non  trateurava  già  i di  lui  an- 
damenti, ma  di  oatcotto  cootiderando  ne  tUva 
e ostervatido  le  motte  ; non  perchè  temette 
die  fott'ei  per  accingerti  a verun’impreta  di 
tanto  ardire , e per  etporii  a un  ti  grande  pe- 
ricolo; ma  perché  avea  aotpeUo  cb’ei  iratutae 
coi  re  che  tuli  erano  amici  ed  otpiti  del  pa- 
dre tuo:  e veramente  Aralo  avea  preto  ad  in- 
eamminarti  per  qnetta  via.  Senouchè  quando 
poi  vide  che  Antigono(2),  ad  onta  delle  pro- 
metae  fatte , negUgencava  la  cota , o lanciava 
acotTere  il  tempo,  e cbe  le  tperanvc,  che  gli 
veniao  dall’ Egitto  e da  Tolomeo , troppo  eran 
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lonUue,  deliberò  di  abbattere  da  tè  tolo  il  ti-  | 
rauoo . Comunicò  primamente  la  tua  delibe- 
ratione  ad  Arittomaco  e ad  Ecdelo,  de’qualì  | 
et'a  quegli  etnie  di  Steione  , e quetli  Arcade  { 
era  e di  M^alopoli  , uomo  Clotofo  ed  ope-  | 
roto  , che  in  Atene  avuu  aveva  famigliarità  ; 
con  Arehetilao  Accademico  . Accolto  avendo  j 
quetli  due  eoa  animo  pronto  e volonteroto  \ 
una  ule  deliberatione,  egli  poteia  abbnecotti  ; 
pure  cogli  altri  etoii,  pochi  de’ quali,  vergo- 
gnandoat  di  rinnoaiare  a quella  aperanu  , ti 
unirono  all*  iropreta  con  lui  : ma  i più  ti  ttu- 
diavan  anzi  di  dittome  Arato , come  troppo 
temerario,  per  non  avere  aperienta  delle  fac- 
cende (3).  Nel  mentre  perUnio  ch’ei  diviaava 
di  occupare  un  qualche  luogo  tul  tener  di  Si- 
ciooe , donde  movendoai  a porUr  andatae  b 
gnerra  al  tiranno,  ginote  io  Argo  un  nomo 
appunto  di  Siciooe  che  fuggito  era  di  carce- 
re, ed  era  fratello  di  Senoclc,  ano  degli  esi- 
liali. Cottui,  condotto  ad  Aralo  da.Senocle  alea* 
ao , gli  raccontò  come  il  aito  del  muro  , da 
etto  tcavalcalo  nello  acampare,  era  al  di  den- 
tro quasi  eguale  al  terreno,  ch’ivi  ti  toUeviva 
allo  e petroto , e come  1’  altezu  al  di  fuori 
non  era  già  UnU  che  arrivar  non  vi  poteteero 
agevolmenle  le  tcale.  Quando  Arato  odite  eb- 
be ui  cote,  mandò  SeuU  e Tenone,  dne  servi 
tuoi , iutieme  con  Senocle,  a riconoscere  il 
muro;  deurmìoato  avendo  di  voler  nascosa* 
mente,  te  rati  gli  fotte  possibile , e con  in- 
contrare un  tolo  pericolo,  arritebitr  tutto  ape- 
diuraenle  , anzi  cbe  con  nna  lunga  gueiTa  , 
e con  aperte  battaglie  metterzi,  et  che  privato 
era , a cozzarla  contro  un  tiranno . Ritornato 
estendo  poi  Senocle  dopo  aver  prese  le  mi- 
sure del  muro,  e riferito  avendo,  die  il  aito 
noo  era  per  natura  tua  inaeceuibile  nè  dif- 
ilcoUoM , ma  che  ben  incontrata  ti  sarebbe 
difficoltà  io  volerviti  accostar  di  oaacotto  per 
cagione  di  alcuni  cagnoletti  che  aveva  uo  certo  I 
orlolaoo , i quali,  piccioli  com*  erano,  eran  I 
pure  iotolenti  e riottosi  oltre  modo,  nè  ti  la-  '■ 
teiavano  punto  ammantare , Arato  tt  accinte  . 
tosto  tir  impresa.  Per  ciò  che  spetta  al  prov-  ! 
vederti  di  armi,  cosa  già  ell’era  in  quel  tempo  I 
che  comunemente  ficeati  , mentre  tutti , per  . 
coti  dire,  ti  molctUvano  allort  con  latrociniì  e | 
con  incursioni  reciproche:  e,  per  ciò  cbe  spetta  { 
alle  scale,  costrutte  furono  alla  scoperta  da  Eo- 
franore,  l^najuolo,  che  sebbene  uno  fosse  an- 
cb’ei  de'banditi,pure,  io  riguardo  all’arte  ch’ei 
profettava  , potè  formarle  senza  destar  quindi 
toepetto  veruno.  Ognuno  degli  amici  di  Arato 
ch’erzno  in  A^  ^i  tomminiitrò  almeno diece 
uomiut,  ed  egli  armò  trenta  de’ proprii  «noi  fa- 
roigliari;  e col  mezzo  di  SeooClo.  capo  dì  la- 
droni, ataoldò  un  pieciol  numero  di  soldati  mer- 
cenarii,  fia’qaalt  fu  tjiarta  voce  che  andrebbero 
tul  tener  di  Sicione  t menar  via  le  cavalle 
dei  re  ; e inviati  furono  inninzi,  per  la  mag- 
gior parte  teparataroente  , alla  torre  di  Poli- 
goùti»  con  ordine  di  aspettar  quivi  Arato.  Egli 
iuviò  pure  innanti  Cafetia  spedito  e tuccinto 
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cuti  altri  quallro , i t|)iali  aiitiar  iloveano  U 
iiuUe  (la  queir  orlulanu , ilicendoglì  d'  <>Mere 
«iaggialori  , e,  come  .icrolli  da  lui  foian*o  ad 
albergar  ivi|il  d«ivean  chiuder  deolru  intiema 
cu' cani  : perocché  non  v’era  altra  via  per  cui 
jMwar  ai  poteaie.  E cot\  mandate  furono  in< 
! naiiai  su  carri  beo  anche  le  scale , che,  falle 
I essendo  di  pezzi  che  si  scouoette\ano . cac* 
i ciate  e nascoste  furono  in  certe  misure  da 
I frumento  (-1)  . Intanto  comparir  si  videro  in 
' Argo  alcune  spie  di  Nicocle,  le  quali,  per 
I quei  che  diceasi  , giravano  intorno  senta  ma* 
i nifeslarsi , e osaervavano  gli  anilamcnti  di  A> 
I rato.  Questi  uscito  fuori  di  buon  rusttiou,  e 
I faceudusi  a tutti  vedere,  s'  inlertennc  nella 
! piazza  iosiem  cogli  amici.  Indi  andato  ad  un- 
i gersi  nel  ginnasio,  e tulli  seco  dalla  palestra 
I alcuni  di  que*  giovani  ebe  soliti  erano  di  Itere 
■ e di  spassarsi  con  esso  , tornossme  a casa  : e 
puco  dopo  ti  videro  de'  suoi  famigliari  pur 
f nella  piazza  cbi  portar  ghirlande , chi  coiu|>e* 
I rar  fiaccole,  e chi  ahlioccarsi  con  quelle  fcra- 
, uiÌDUCce  che  costuroavanu  di  cantare  c suciwr 
I di  flauto  a*  hanchetii  * le  quali  cose  tutte  veg- 
gcndo  quegli  esploiaiori , ir^annalì  restavano, 
! e diceano  , ridemiu  fra  loro,  che  non  v'era 
I al  certo  nulla  di  più  timido  di  un  tiranno , se 
I anche  Nicoclc  , che  pur  aveva  uua  sì  grande 
I città,  e una  tanta  pot^'anza,  temea  non  ili  me> 

, no  di  un  giovìnoUo,  che  consumava  nello 
luUà  e beverie  giornaliere  ciò  che  servir  gli 
doveva  a mantenersi  nell’  esilio  suo.  Così  in* 
gannati  essi  adunque  in  questo  lor  falso  pen- 
sare, andaroit  via.  Ma  Alato  uscito  fuori  su* 
lùlameute  dopo  desinare,  e nuìtusi  a cjne'tol* 
dati  eh 'erano  alla  torre  di  Poiignoto,  li  menò 
a Neraea  , dove  manifestò  alla  moltitudine 
r impresa  da  farsi.  Priruantenle  fece  egli  prò* 
messe  ed  esorUiìoni , e,  dato  per  contrassegno 
Apollo  propizio,  andava  innanzi  alia  volta  della 
città,  ora  affrettando  ed  ora  allentando  il  cam- 
mino per  tenere  in  quel  viaggio  una  giusta 
misura  col  giro  della  luna,  acciocché  potesse 
goderne  il  lume  per  istrada,  e trovarsi  all'orto 
presso  del  muro  nel  tramontare  di  essa  . Di 
là  venncgii  incontro  Cafesia,  avvisandolo  che 
area  bensì  rinchiuso  dentro  l'ortolano,  ma 
ebe  non  gli  era  venuto  fatto  di  avere  t cagno- 
letti ; perocché  Iialzait  cran  fuori  anticipata- 
mente. Esaendosi  quindi  per  la  maggior  parte 
perduti  di  coraggio  que'ch'erano  con  Aralo, 
e facendogli  istanza  che  desister  volesse , egli 
li  confortava,  e mostrava  d'essere  per  con- 
durli addietro,  se  que'cani  dati  ivcsser  loro 
troppa  molestia.  Nel  tempo  stesso,  mandati  a- 
vendo  innanzi  que’che  portavan  le  scale,  dei 
quali  cran  capi  Ecdelo  e Moasiteo , egli  pure 
lenea  lur  dietro  a lenti  passi , mentre  già  i 
cani  col  maggior  loro  sforzo  ab)>ajavaDO  , c 
correvano  leguilando  Ecdrio  e i di  luì  com- 
pagni. Ciò  nulla  ostante  accostarousi  eglino  al 
muro,  e vi  .vp|>oggiarui)o  con  tutta  sicurezza 
le  scale.  Comiuciamio  ì |>rimi  a salii  su,  av- 
venne che  quegli,  a cui  spettala  di  far  la  guar- 


dia maltutiua  , passava  per  di  là  con  un  cam- 
panello, cou  molte  Caccole,  e con  istrepiio  I 
l'alto  da  quelli  che  il  seguitavano.  Coloro  per- 
tanto, di'  erano  su  le  scale,  si  ristrinsero  afkirt 
quivi  , né  fu  lur  diffìcile  il  tenersi  occaUi;ma 
ben  corsero  poscia  estremo  pericolo  al  {>auare 
di  un’altra  guardia,  che  a rincontro  veniva  di 
quella  prima.  Pure,  oltrepassala  essendo  anche 
questa  seuza  venir  essi  scoperti , subitamente 
Ecddo  e Mnasiteo  salirono  primi  sul  muro , 
e postisi  dall' una  e dall*  altra  parte  ad  occo- 
pare  la  strada  , mandarono  Tecnone  ad  Aralo 
per  fargli  istanza  che  s' affrettasse.  Non  v’m 
già  lungo  tratto  dall'orto  al  muro  e alb  tor-  I 
re , nella  quale  teneasi  per  guardia  do  gran 
cane  da  caccia.  Questo  cane , o per  essere  per 
sua  natura  infingardo  , o per  aver  troppo  sf*  ^ 
làticalo  nel  dì  precedente  , non  sentì  puolo 
quelli  che  scalavano  il  muro:  ma  desisto  dai  : 
cagnoletti  dell'ortolano,  che  abliajavano  giù,  si  j 
mise  ad  abbajare  anefa’esso  prima  con  una  vo*  I 
ce  bassa,  cupa  e indistinta,  e poi  ( in  sentir 
la  gente  che  passava  da  presso  ) con  no  tuono 
forte  e violento,  onde  tutto  quel  luogo  riiuo* 
nava  intorno  di  strepitosi  latrati  ; cusicebè  U i 
sentinella,  ch'era  al  di  là,  domandò,  forte  gri*  j 
dando , al  cacciatore  , contro  qual  persona  ab-  i 
bajatse  il  cane  così  aspraraeute , e se  v'en  j 
nulla  di  nuovo;  ed  egli  rispose  dalla  torre,  | 
die  non  v'era  nulla  da  temere,  e che  Ì1  case  , 
irritato  s' era  al  lume  di  qne'che  giravano  in  i 
goarilia  della  muraglia  e allo  strcqiito  del  cam-  ' 
panello.  1/  udir  <|ueste  parole  diede  c<K^gio  . 
grandisainio  a'soldati  di  Aralo,  i quali  da  ciò 
argomentavano  che  quel  cacciatore  a parte  fos- 
se dcirimprcsa  , e però  nascondesse  in  tal  mo- 
do la  cosa  , e che  vì  fossero  pur  molti  slul 
nella  città  ebe  avrebl>er  loro  cooperato.  Ma. 
quando  giunti  furono  al  muro,  ben  grande  era  | 
il  rischio  in  cui  si  trovavano,  andando  in  Ino  | 
go  la  faccenda  j perocché  le  scale  non  li  reg- 
gevano se  non  salivan  essi  ad  uno  ad  uno  e 
bel  beilo , e 1*  ora  dava  pur  fretta  , cantando 
già  ì galli , ed  essendo  già  per  sopraweaire 
coloro  ebe  qualche  cosa  portar  soleano  dalla 
campagna  al  mercato  . Quindi  è che  Arato  si 
diede  premura  di  salire  dopo  che  salili  erano 
quar.inla  uomini  soli:  e,  aspettatine  poscia  ^ 
cuni  altri  pochi  di  que'ch'  erano  ancora  a bas- 
so, s’avviò  all’abiUiioD  del  tiranno  c al  pre- 
torio, dove  la  notte  ìu  guardia  stavano  i sol- 
dati merccnarii:  e fattosi  tosto  loro  addoss4>  . 
e presili  tutti  senza  nccideme  alcuno,  nundo 
suoito  a chiamar  fuori  delle  loro  case  gli  amici 
suoi.  Essendo  questi  da  ogni  parte  concorsi, 
già  incominciava  Ìl  giorno  a risplcndere;  e il 
teatro  pieno  era  di  gente  ivi  unitasi  perplessa 
e sospesa  intorno  all*  incerta  voce  che  udiva, 
senza  saper  nulla  di  chiaro  sopra  ciò  che  fa- 
cessi,  sinché  fatto  non  si  fu  aranti  un  bsodi- 
lore  che  disse,  come  Aralo  di  Clioia  invitava 
alla  libertà  i cittadini.  Allora,  crederlo  essi  ebe 
fosse  .nifi  II  giunto  ciò  che  da  gr.vn  tempo  ag^ct- 
tavaiio , corsero  impetuosamente  cd  in  fvlU 
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alle  porte  ilei  liraouo,  e li  appiccarono  il  fuo* 

' co. <Si grande  fu  pertanto  UGammache  si  lvr5 
nell' abbrociarsi  quell*  abiuaione  , che  veduta 
fu  {lerfìno  a Corinto  i onde  mancò  poco  che  t 
{ Coriotii,  ttupefatti  per  una  tal  coca,  non  ac- 
I correaarro  a dar  soccorso  . Nicocle  pertanto, 

I uscito  fuori  per  certi  cuoiculi,  fuggÌMÌ  dalla 
' città  occultamente; e i soldati  di  Aralo  insieme 
co'Sicioni  estinsero  allora  il  fuoco,  e si  dìe- 
J dero  a saccheggiare  il  palagio.  Nè  Aralo  vietò 
I già  loro  una  tal  cosa:  ma,  tolte  1*  altre  ricchet* 
M,  che  tuttavia  restavano  di  ragione  de'ltran- 
ni,  le  mise  a comune,  distribuendole  a'citta* 

' dini.  Non  vi  fu  poi  alctioo,  nè  fra  gli  assali- 
tori, nè  fra  i nemici,  che  restasse  mono  e 
oppure  ferito;  ma  la  fortuna  conservò  pura 
i queirimpresa  eafialto  iocontarainata  da  saogue 
i civile.  Quindi  Aralo  ritornar  fece  gli  sbanditi, 
tanto  quelli  scacciati  da  Nicocle,  ed  erano  ot> 
tanta,  quanto  quelli  scacciali  da’iirannt  ante- 
: cesiori , ed  erano  non  meno  di  cinquecento  , ì 
' quali  andati  eran  vagando  lontan  dalla  patria  per 
I lo  spailo  di  cinquant’anni  airiocirca.  E,  tornati 
esaóxlo  poveri  per  la  maggior  parte , sì  pren> 

, deano  que’beni  cbe  avuti  avean  prima,  andan* 

] do  a possesso  delle  lor  case,  e de’loro  poderi: 

I ma  quindi  venne  Arato  ad  avere  una  grande 
^ angustia  di  animo,  reggendo  egli  insidiata  e | 
I invidiata  la  città  al  di  Aiori  da  Antigono  per 
' essersi  renduta  lìbera , al  di  dentro  in  iscom- 
} piglio  e in  sediiion  fra  sè  stessa . Per  lo  che, 
otlimo  avviso  prendendo  nelle  circostauae  pre- 
senti, la  collegò  cogli  Achei  . E i Sicioniì, 
quantunque  Dorici, si  assoggettavano  di  buona 
voglia  a prendere  il  nome  degli  Achei , e ad 
entrare  nella  loro  repubblica  ; sebbene  allor  I 
questi  non  fossero  nè  io  grande  estiinaiione , I 
nè  in  grande  posaaota  : perocché  i più  dì  loro  | 
erano  abitatori  di  città  picciole , e possedeano 
un  teireoo  che  punto  buono  non  era  nè  dovi-  i 
lioso  (5),  essendo  essi  lungo  un  mare  che  non  | 
ha  porto  alcuno,  e che  in  molli  luoghi  va  a j 
battere  nel  continente  fra  rocce  scoscese.  Me  I 
questi  medesimi  Achei  ben  mostrato  hanno 
essere  insuperabile  la  fona  de*  Greci , ogni  j 
volta  cbe  vi  ti  trovi  buon  ordine,  e noanireilà,  ' 
e capitano  aasenoato  . Coociossiachè  quantun- 
que non  fosser  eglino  da  contarsi , per  cosi 
dire,  per  nulla  io  quanto  all'antico  valore  on- 
de fiorivano  i Greci , e non  avessero  in  allora 
tatti  insieme  neppur  la  possania  di  una  sola 
città  ragguardevole  ; ciò  nulla  ostante  colla 
buona  direiiooe,  colla  concordia,  e col  sapere 
non  pure  astenersi  dal  portare  iuvidia  a chi 
prim^iava  in  virtù , ma  di  più  esseiglt  ben 
anche  obbedienti,  e andargli  dietro,  non  sola- 
mente conservaroo  liberi  sè  medesimi  in  mes- 
lo  a cittadi,  a possaoie , e a tirannidi  cosi 
grandi,  ma  liberarono  altresì  e salvarooo  la 
maggior  parte  degli  altri  Greci.  Per  ciò  poi 
che  spetta  a* di  lui  costumi,  er'egli  politico, 
magnanimo,  alteolo  alle  cose  pubbliche  più 
che  alle  private , e severo  odiator  de*  tiranni; 
e il  tennioe,  eh*  et  si  prefiggeva  sempre  det- 


rioimieizia  sua  , non  era  altro  che  il  vanlag-  * 
gio  pubblico,  onde  pare  che  stato  egli  sia  ni<ii 
COSI  esatto  amico  e costante,  come  era  nemico  • 
manineto  e placabile,  volgemlosi,  secondo  l’oc-  ! 
catione, or  all' una  or  all'altra  parte  in  grazia  ' 
della  repubblica:  e dal  consentimento  comune 
de*  popoli , dalla  società  delle  cittadi,  dal  si- 
nedrio e dal  teatro  ad  una  sola  voce  dicessi 
cbe  Arato  di  nuli* altro  iovaghìto  non  era  che 
dell’onesto  e del  bello;  e che,  in  quanto  al- 
1’  entrare  apertamente  in  guenn  e in  battaglia, 
pusillaoìmo  era  c diffidente,  ma  in  quanto  al  ma- 
oe^iar  aflarì  nascosamente,  e al  tessere  trame  j 
occulte  contro  città  e contro  tiranni,  uomo  era 
scaltrissimo.  Quindi  è che,  avendo  egli  felice- 
mente eseguile  molle  imprese  di  quelle  che 
non  erano  da  sperarsi , per  aver  in  esse  avulu 
coraggio,  sembra  per  contrario,  che  per  iropp.t 
soa  circospezione  gliene  sienn  riuscite  male 
pur  molte  di  quelle  , che  di  leggieri  poteano  ■ 
riuscirgli  bene,  imperciocché  non  solamente 
la  vista  di  alcuni  aoìmali , per  quello  che  ap- 
pare, perspicace  è in  fra  le  tenebre,  e dì  gioriiu 
(K>ì  resta  cieca,  per  Taridità  e tenuità  deU’u-  | 
more  che  è intorno  all*  occhio,  e cbe  però  non  I 
può  sofTerire  il  mescolamento  della  luce;  ma  | 
V*  Ita  altresì  negli  nomini  una  certa  sagacità  e 

rirudensa,  che  nelle  imprese  scoperte  e pub  ! 
tlicate  facilmente  si  mette  per  sua  natura  in 
costematione : quando  io  quelle  coperte  e na- 
scoste piena  è di  ardimento.  Una  tale  inegua- 
lità nelle  buone  indolì  e generose  provieue  da  ) 
niancanta  di  ragionamento  filosofico  ; per  l.v  ! 
quale  mancanza  si  produce  in  esse  la  virtù 
scota  r sjulo  della  scienza,  siccome  frutto  che  ' 
nasca  da  per  sè  stesso,  e senza  coltura;  e que-  > 
ite  cose  ben  possono  esser  messe  io  chiaro  co-  * 
gli  esempi. 

Arato  pertanto,  dopo  aver  collegato  se  me- 
desimo e la  città  sua  cogli  Achei,  a militar  | 
diedesi  nella  cavalleria;  e,  in  grazia  dell*  ebbe-  \ 
dienza  cb’ei  prestava  a*  comandanti,  era  molto  , 
amato  da  essi:  perocché,  quantunque  apportato  1 
avess*  egli  ben  grande  vantamìo  alle  comuni  I 
faccende  col  proprio  suo  credito  e colle  forze  l 
della  patria  tua;  nulla  di  meno  ti  sottometteva  ‘ 
egli  sempre  , come  semplice  soldato  volgare  , : 
al  eondottier  degli  Achei,  chiunque  si  frase  , i 
j o Dimeo,  o Tritense,  o di  ima  qiiaich*  altra 
I ciuà  ancor  più  ptcciola.  Mandati  |>oi  essendo- 
} gli  in  dono  dsl  re  Tolomeo  venticinque  fa-  I 
I lenti,  ei  li  sccetlò;  e,  accettati  che  li  ebbe,  di-  : 
striboilli  a*  tuoi  concittadini  poveri,  si  per  al-  j 
tri  usi  , e s\  per  riscaltsre  i prigionieri  di  ! 
guerrs.E  poiché  coloro,  che  stati  erano  esiliati.  ! 
implacabili  erano  in  travagliare  ì posseditori  ‘ 
de’loro  beni,  e la  città  correa  quìmii  pericolo  \ 
di  andar  tutta  sossopra.  Arato,  veggemlo  che  | 
la  sola  »ersnza,  clic  rimaneva,  nell*  uroanilà  j 
era  di  Tolomeo,  prese  a navigare  per  andar-  i 
sene  a pregare  quel  re  che  somministrar  j 
volesse  danari,  onde  pacificare  le  controversie,  j 
Salpi)  adnnone  da  3Ielone  al  di  sopra  di  Ma- 
I lea,  come  foia’ iodi  per  correre  dirittamente  ‘ 
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all'Egiuo.  Ma,  cedendo  il  piloto  al  vento  ga-  ranoi,  ordinò  che  abolita  foaae.  Narrano  però 

diardo  che  ai  levò,  e ai  flutti  che  veniano  dal-  che  il  pittore  Nealce  , il  quale  amico  era  di 

r alto  mare  , e trasportato  essendo  in  vece  ad  Arato , ii  mise  piangendo  a interceder  per  es- 

allra  parte, a gran  fatica  approdò  ad  Adria (6),  sa;  e,  non  esaendogU  venuto  fatto  di  pcrsns* 

paese  nemico,  perocché  sotto  il  dominio  era  derlo,  gli  disse  che  d'  uopo  era  di  guerreg* 

di  Anligooo  , che  vi  tenea  guernigione.  Per  la  giare  contro  i tiranni  , e non  contro  le  loro 

qual  cosa,  brigandosi  Arato  di  aouraraene  pri-  coae.  Laxciamo  aàunqut  tiare  ^ soggiunse,  il 

ma  di  venire  scoperto,  scese  a terra,  e al^  carro  e la  littoria}  ed  io  ti  rimoverò  lo- 

iMindonata  la  nave,  aUontanossi  dal  mare,  avendo  sto  Aristrato  da  tmeUa  tat^ola.  Avendogli 

•eco  Timaote,  uno  degli  amici  suoi:  e,  giltati  Arato  condisceso  , Nealce  scancellò  Aristrato, 

essendosi  entranihi  in  un  certo  luogo  selvoso,  e in  luogo  dì  esso  vi  dipinse  solamente  nu 

passaron  quivi  la  notte  con  gran  disagio.  Poco  palma  , non  avendo  coraggio  di  aggiungeni 

dopo  che  Arato  uscito  si  fu  di  nave,  vi  lop-  alcun*  altra  cosa . Dicesi  per  sltro  che  i piedi 

praggiunte  a cercarlo  il  comandante  della  dell'abolito  Aristrato  occulti  e innossrrvati ri» 

guerniffione  : ma  costui  ingannato  venne  dai  masero  sotto  del  carro.  Per  qneste  cose  aJan- 

servi  dello  stesso  Arato  , i quali  stati  erano  qua  Arato  acquistata  s’avea  già  da  prima  Taf* 

amuiaestrali  di  dire , che  Arato  s*  era  tosto  iésìon  di  quel  re;  e,  da  che  poi  data  gli  cLbe 

fuggito  , navigando  alla  volta  di  Eobea.  Quel  prova  di  se  col  trattare  con  esso,  vie  maggior- 

coniandanle  pertanto  dichiarò  per  cose  nemi>  mente  insiauotsi  nella  di  lui  graxia  ,e  ottenne  , 
che  la  nave,!  servi,  e quant’ altro  v’era  sopra,  in  dono  per  la  città  sua  ceoto  e ottanta  ijien>  | 
e si  ritenne  tutto.  Dopo  non  molti  giorni,  tit>-  ti.  Toltine  egli  seco  quaranta  subitamnite,  par-  ^ 

vandosi  Arato  in  grande  perplessità , gli  av-  tissi  alla  volu  del  Peloponneso  : e,  in  quante 

venne  una  buona  avventura,  sccoeiata  essendo-  sgU  altri , il  re  li  divise  in  ratè,  e glieli  mandò 

si  una  nave  romana  a qnel  luogo  appunto,  dove  poscia  di  mano  in  mano.  Ella  fu  cosa  beo  gru* 

egli  ora  poggiava  in  alto  a specolare,  ora  se  de  pertanto  Pavere  Arato  procacciati  a'sgoi 

la  passava  entro  uatcondtgli.  Questa  nave  por*  citladini  cotanti  danari  ; quando  gli  altri  co* 

lavasi  alla  Siria:  e Aralo  vi  a'imlarcò,  per-  mandanti  ed  oratori  popolari,  per  nua  piccio-  1 

suaso  avendone  il  governatore  di  trasportar-  la  porsione  che  ne  ricevesser  dai  re,  violavano  | 

lo  sino  io  Caria:  e trasportato  di  fatti  vi  fu  ad  la  giustisia  , e io  servitù  metteano  c davano  in  \ 

onta  di  non  minori  pericoli,  che  di  bel  uno-  mano  ai  re  medesimi  le  proprie  città.  Ha  com  i 

TO  a incontrar  ebbe  sul  mare.  Pasuto  quindi  fu  ancora  maggiore  1*  essersi  con  que*  danari 

dopo  lungo  spnsio  di  tempo  dalla  Caria  in  disciolta  la  controversia  che  aveano  i poveri  \ 

Egitto,  abboccoui  col  re,  il  quale  avea  già  contro  de’ ricchi , e stabilita  la  concordia , e ] 

disposto  l’animo  in  di  luì  favore,  siccome  ^portata  salute  e sicurezsa  al  popolo  tutto.  { 

quegli  che  sut’era  ben  coltivato  da  Arato,  da  Èra  pure  ammirabile  anche  la  moderasiouedi  i 

cui  ricevute  aveva  dipinture  e tavole  manda-  questo  personaggio  in  un  tanto  potere  che  avss-  i 

tegli  dalla  Grecia  . Imperciocché  Arato,  che  Imperciocché,  stai’ essetsdo  eletto  egli  solo  per  . 

aveva  in  queste  cose  un  disceroimcnto  squisito  conciliatore  e per  arbitro  affatto  ÌDdipeodcole  | 

raccoglieva  e acquistava  sempre  de*  lavori  ec-  nelle  cose  degli  sbandili , ciò  addossar  noo  si 

celienti,  principalmente  di  que*  di  Panfìlo  e di  volle;  ma  ti-ascelse  nnitamenle  a sé  quindici 

Melanto  , e glieli  mandava  ; esaeodo  io  quel  altri  personaggi  insieme  co*  quali,  dopo  molti 

tempo  tuttavia  in  auge  la  gloria  dell* eleganza  fatica  e grandi  brighe,  stabili  fln^meote  aini- 

Sicionia  , e della  buona  maniera  di  dipingere  cizia  e pace  in  fra*  cittadini.  Per  le  quali  cose 

che  in  quel  paese  si  usava  , nel  qual  solo  con-  non  solameole  eglino  liiUi  in  comune  gli  reo* 

servato  eresi  il  bello  di  quest’arte  puro  e in*  dettero  quegli  onori  che  gli  si  convenianoi ma 

contaminalo:  di  modo  che  anche  Apelle,  quel*  beo  anche  gli  sbandili  in  particolare  gli  eresse*  , 

r Apelle  cotanto  ammiralo,  andossene  là  , e sì  ro  una  statua  di  rame  con  quest’  epigrafe  in  | 

mise  sotto  quei  valeutnomini , dando  loro  io  versi  elegiaci  : 

mercede  un  talento  , non  tanto  per  aver  biso-  La  fama  de*  contigli^  dell'  imprese, 
gno  d'essere  da  loro  ammaestralo  in  quell*  ar-  Del  valor  che  questi  ebbe  a prò  de’Creei,  i 
te,  quanto  per  partecipare  del  loro  credito  . In  fino  a'  segni  d*  Ercole  si  stese. 

Quindi  è che  avendo  Arsto,  quando  messa  eb-  Ma  noi,  che  per  te  fatto  abhiam  ritorno,  | 

be  la  patria  sua  in  libertà  , distrutte  subito  Arato  ergemmo  qui  V imma^n  tua  | 

1*  sltre  immagini  de*  tiranni  ; sopra  quella  poi  Per  la  virtù  e ond’eri  adorno:  ' 

di  Aristrato,  il  quale  Dori  a*  tempi  dì  Filippo,  Di  un  salvator  /*  immagine  con  quelle 
stette  cofisultaodo  per  ben  lunga  pesta.  Impe*  De’  salvatori  Dei  f poiché  egual  torte  \ 
rorebé  questo  Aristrato  siat’ era  dipinto  da  Detti  alla  patria , e diveleggi  e belle.  \ 

tutti  i discepoli  di  Melsnto  presso  ad  no  car-  Estuile  cosWvendo  Arato  sì  fatte  cose,  si  rendè  , 

ro  che  portava  la  Vittoria,  nella  qual  dipintu*  superiore  ali’iuviclia  de'cittadioi  col  mezzo  del*  [ 
tura  avea  posta  mano  anche  Apelle  medesimo,  < le  beneficente.  Ma  il  re  Antigono  avendeoc  ; 
come  racconta  Polemone  Periegete.  Era  qne-  | ilispiacrre  e afflizione,  e rolei>do  o farselo 
st 'opera  veramente  ammirabile  ; cosicché  Are*  I amico  interamente,  o metterlo  in  vista  cttu- 
to  allora  piegato  fu  dalla  sqnisitezza  dell’arte:  j va  presso  Tolomeo,  oltre  l’altre  centiietse  ebe  I 
ma,  indotto  poscia  dairodio  che  portava  a*  ti-  ^ gli  usò,  quantunque  Arato  non  le  desiderasse  | 
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gm  Citto,  lacrifioiiMk)  io  Corinto  adì  Dei , i 
maodò  parte  delle  vittiioe  ad  etto  in  licione  « 
e a cena  , dor*  erano  molli  conritati , aliando 
in  meuo  ad  caai  U tote  j io  mi  credeva, 

M y che  tfucito  giovane  Arci’omo  fotte  tela- 
mente  dt  un  naturale  libero  e franco  e af- 
ftxionato  a'  mot  citladiniz  ma  e*  mi  par  al 
presente  ch'egli  tia  giudice  ben  idoneo  del^ 
le  maniere  del  vivere  e degli  affari  dei  re , 
ImpercioccKk  per  lo  addietro  ci  aveva  egli 
in  dispregio,  tenetido  gli  occhi  tu  le  tperan» 
xe  che  gli  venian  dai  di  fuori , e ammirava 
le  ricchezze  dell' Egitto  , decantar  sentendo- 
ne  gli  elefanti , le  flotte  e le  regie  tale  : ed 
ora  veduto  avendo  internamente  tutte  quelle* 
faccende , e conoacrulo  cAe  altro  non  sono 
che  una  tragedia  e una  tecnica  decorazione, 
dato  ti  è a noi  del  furto,  lostesto  però  di 
buona  voglia  lo  accetto  ; e ttabdito  ho  di 
servirmene  in  ogni  cosa , e veglio  che  voi 
pure  lo  reptUiate  amico  . Gl’  in«  idioti  al* 
lora  e i malevoli  , tolte  per  preletto  qne* 
ale  parole  , andavano  a gara  fra  loro  in 
itcrivere  a Tolomeo  ataaì  cote  e ditaggradevoH 
contro  di  Arato;  coticebè  Tolomeo  mandò  a ri- 
chiamartene conArato  roedeaimo.Nelleamicixie 
adunque  de* tiranni  e de're  verso  dì  eato,  agi» 
tate  da  controvcrtie  e da  iin  afTetlo  ardente  e 
geloao,  tanto  inainuoaai  1*  invidia  e la  maligni- 
ti. Ora,  atal'etaendo  Aralo  per  la  prima  volta 
eletto  comandante  dagli  Achei  , andò  a tac- 
cheggiar Locride,  che  i posta  a rincontro , e 
Calidonia  : e,  avviatoti  poscia  con  diecimila 
aoldati  a aoccorao  de*  Beotii , vi  giunte  dopo 
la  battaglia,  nella  quale  furon  etti  vinti  dagli 
Eloli  prcaao  Cheronea,  colla  morte  di  Abeocri- 
to,  loro  comandante,  e di  mille  aoldali . Ma 
1’  anno  dopo , creato  di  bel  nuovo  comandante, 
ai  aecinae  aU*  impresa  di  espugnare  l’ Acroco- 
rinto  , per  beneficio  non  aia  de*  Sictonit  e de- 
gli Achei  solamente,  ma  de*  Greci  tutti , voi- 
gemlo  in  pentiero  di  scacciar  dì  ià  il  presidio 
de' Macedoni , e coti  liberare  la  Grecia  intera 
da  una  specie  di  tirannide  comune . E te  Care 
ateniese,  rineciuglì  felicemente  ona  certa  bat- 
taglia contro  i capitani  del  re  , acritte  in  Ate- 
ne al  popolo  che  vinta  aveva  nna  battaglia  to- 
reUa  di  quella  fatta  in  Maratona;  ben  potrebbe 


alcuno  diiamar,  aenaa  ingannarai , quest'  im- 
presa di  Aralo  sorella  di  qoclla  di  Pelopida  te- 
bano  e di  Tratibulo  ateniese  , quando  ucctter 


essi  i tiranni  : se  non  che  qneata  di  Arato  ti 
rende  ben  più  cara  e diatinta , per  eiaer  fatta 
non  contro  Greci , ma  contro  nn  dominio  av- 
veniticcio e straniero.  Coocioaaiachi  1*  istmo  , 
che  separa  i due  mari , attacca  e congiunge 
quivi  il  nostro  continente;  e l’ Acrocorinto , 
che  è un  alto  monte,  levandoti  pur  quivi  in 
ramo  della  Grecia,  quando  abbia  ^eroigione, 
impedisce  e tronca  ogni  comonicaiione,  pattag- 
gio  e tpedtaiooe  entro  1*  istmo,  ed  ogni  traf- 
fico per  terra  e per  mare  ; e rende  padrone 
d'ogni  cosa  qua!  comandante  ebevi  tenga  presi- 
dio: onde  pare  ebe  il  giovane  Filippo  non  già  per 


iscbmo , ma  con  verità  cbiamar  solesse  la  cit- 
tà de*Corinti  i ceppi  della  Grecia.  Quindi  à 
ebe  tutti  contrasto  laccano  per  avere  quel  luo- 
go , e principalmente  i re  ed  ì potentati . La 
brama  pertanto,  che  Aotigooo  avea  di  occupar- 
lo , non  era  punto  meno  iulenaa  della  passione 
ebe  provano  i più  perduti  innamorati;  e tut- 
te le  cure  sne  volte  erano  in  cercar  modo  on- 
de levarlo  per  frode  a*pouediiori;  poiché  non 
avea  speransa  di  poter  ciò  fare  con  assalto  sco- 
perto. Morto  essendo  però  avvelenato  ( per 
opera , per  quel  che  ai  dice , dello  alesao  An- 
tigono) Alessandro,  da  cui  un  tal  luogo  tenuto 
era , e tcnoto  quindi  estendo  da  Nicea  , di  lui 
moglie  , che  subentrata  era  nel  maneggio  del- 
le Accende,  egli  le  mandò  tosto  il  proprio  ano 
figliuolo  Demetrio,  e lusingandola  con  dolci 
•peranse  di  ootze  reali  (essendo  cosa  non  di- 
scara ad  una  donna  maggiore  di  età  il  poter  ot- 
tenere un  giovane  per  consorte  ),  e serTendoti 
COSI  di  esso,  come  di  un*  esca,  la  prese.  Pure, 
non  rilasciando  già  ella  quel  sito,  ma  tenendo- 
lo lullsvia  custodito  validamente,  egli  facea 
vista  di  non  cararaene , e attendeva  a feateg- 
gisre  le  di  lei  notse  col  figliuolo  in  Corinto, 
a fare  spettacoli  e a banchettare  ogni  giorno 
come  chi,  abbandonandosi  affatto  alla  voJuiià 
e airallegretia,  ad  altro  non  penai  che  a apas- 
sarti  e a starsene  in  oxio.  Ora,  in  tempo  che 
per  esular  era  in  teatro  un  certo  Amibeo,  An- 
tigono stesso  accompagnava  alio  spettacolo  Ni- 
cea , che  portata  veniva  in  una  lettiga  regal- 
mente adomata,  e tutta  esultante  era  per  quel- 
1*  onore  , e lontanissima  dal  pensar  ciò  ch’era 
per  avvenire.  Giunto  poi  essendo  dove  la  stra- 
da aveva  un  sentiere  che  menava  aU*ioaù,  oi- 
dinò  che  Nicea  fosse  portata  al  teatro;  ed  egli 
lasciato  Amibeo,  e Usciate  le  notte,  sali  al- 
rAcrocorinlo  , affrettando  il  passo  più  che 
non  comportava  l'età  sua.  Trovata  avendo 
chiusa  la  porta,  battè  col  bastone,  comandan- 
do che  gli  fosse  aperto:  e qne* di  dentro  gli 
aprirono,  rimasti  sbigottiti  e sorpresi. In  que- 
sta maniera  iropadronitoai  egli  di  quella  rocca 
non  seppe  contener  più  aè  stesso;  ma  vinto 
dall*  alle^etM  si  diede  a bere  ne’chiaaai  e 
per  U piatta  , avendo  seco  donne  che  auona- 
van  di  flauto;  e con  ghirlande  in  capo  , egli 
che  vecebiu  già  era  , e provate  avea  tante  e al 
grandi  rivolutioni  di  cote,  andava  acamaacia* 
iaodo,  e preodea  per  mano  e salniava  tutti 
qne’ ne*  quali  abbattevasi  . Di  sì  fatto  modo 
rallegretta,  che  sopravvenga, senta  essere  mode- 
rata dalla  ragione,  sconvolge  e roelte  l’animo 
fuor  di  sè  slesso,  più  che  non  fanno  il  dolo- 
re e U tema.  Impadronitosi  Antigono , come 
ai  è detto  , dell*  Acrocorinto,  dieclelo  a ;par- 
dare  a quelli  de’ quali  più  si  fidava,  e vi  co- 
stituì comandante  il  filosofo  Perseo.  Arato,  vì- 
vente ancora  Alessandro,  accinto  già  a’ era  an- 
ch'olì a quell’  impresa;  ma,  fatta  essendosi 
poscia  alleanxa  fra  gli  Achei  ed  Alessandro , 
se  ne  rimase.  Allora  peto  vi  si  accinse  dì  bel 
nuovo,  prcDdeodoue  una  tale  pccaeione.  Erau- 
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I TÌ  iu  Corinto  quattro  fratelli,  Siri  di  nasione, 
uno  de’ quali  notuinato  Diocle,  era  fra’  mer- 
i cenarii  della  gnernigione:  egli  altri  tre,  fura* 

' lo  avendo  oro  di  ragion  del  re,  andati  erano 
, io  Sicione  ad  un  certo  Egia  camkiatore,  di 
' cui  Arato  aerviasi  per  ciò  cLe  apetla  a un  tal 
j minialero  . Dieder  eglino  aubitamente  parte 
! deir  oro  a quei  cambiatore  ; e,  io  qiiao» 
to  al  reato,  uno  di  eaai  , ebe  appellavaai  Er> 

Kino,  aodaodo  d'  ora  in  ora  a trovare  il  cain« 
latore  niedcaìmo  , a |h>co  a poco  lo  baratta- 
va. (Quindi,  atrella  avendo  coalui  famigliariù 
con  Egia , e tratto  etaendo  dallo  ateaao  Egia  a 
ragionare  della  guernigione,  diaae , clic  aalen* 
do  egli  laaaù  a trovar  auo  fratello , oaiervalo 
area  fra  i dirupi  uu  aenticro  obliquo  ebe  me- 
nava ad  un  aito  dove  il  muro  della  rocca  era 
baaaÌMÌmo.  Egia  però  quindi  acberxando  gli 
diMC  : e dunque  , o ualetU’  uomo  > per  una 
$omma  di  oro  »ì  picciolo  malmenate  le 
Joeceude  del  re  , quando  uender  potreste 
nn’  ora  sola  per  una  quantità  di  danari 
ben  grande?  È noti  sotto  forse  fatti  mot'ire 
egutumente , se  colti  sieno,  tanto  que' che 
tubano,  quanto  que" che  tradiscono?  Ed  £r- 
gioo  allora  , measotì  a ridere,  gli  promiae  che 
tenuto  avrebbe  di  rilevare  intorno  a ciò  1’  a- 
nima  di  Diocle  { perocebi  degli  altri  fratelli 
non  ai  Udava  gran  fatto.  Pochi  giorni  dopo  ri- 
tornatoai , concertò  di  condurre  Alato  a quel 
aito  dove  il  muro  non  era  alto  piò  di  quindi- 
ci piedi,  e di  cooperargli  nelle  altre  cote  in- 
aieme  con  Diocle  . Ed  Aralo  promiae  di  dar 
loro  aetMDU  talenti  quando  gli  foaae  riuaciU 
bene  l’iinpreaa;  e.  quando  bene  ruacita  gli  foaae 
e non  di  meno  gli  foaae  venuto  fatto  di  aal varai  in- 
aieme  con  eaai,  promiae  di  dare  una  caaa  e un  U- 
lento  all’  uDoednli’aItro.Ma,poichèd’uopo  era 
che  i aeaaaoU  ulenti  depoailati  foaaero  preaao 
Egia  a caiuione  di  Ergino,  Arato,  che  non  li 
aveva  e non  voleva  trovarli  a cenao,  per  non 
dare  altrui  aoa|>eUo  veruno  di  ciò  ch’era  per 
fare , depoailò  in  mano  di  Egia  , iu  pegno  di 
uu  tale  aborao , buona  parte  del  auo  vaaella* 
me,  e gli  ornamenti  d’oro  di  aua  conaorle . 
Impercioccbè  magnanimo  era  e invaglàlo  del. 
le  belle  impreae  a tal  aegno,  che,  aapendo  co- 
me Focione  ed  EpamÌDonda  paruti  erano  giu- 
atiaaimi  ed  ottimi  peraonaggi  aopra  tutti  i Gre- 
ci, per  aver  ricusati  grandi  regali,  e non  calerai 
mai  indotti  a tradir  per  danari  roueato.eflli  eleaae 
di  spendere  occultamentee  profonder  Jvl  proprio 
I io  cosi  fatte  impreae,  nelle  quali  ai  esponeva  a 
pericolo  ei  aolo  a prò  di  lutti,  aeuaa  ebe  neppur 
focae  loi-o  palese  quant*  egli  facea  . Chi  però 
non  ammirerà  la  magnanimità  di  un  tal  per- 
aonaggio,  e nou  prenderà  anche  preaenleniente 
a cimenUrai  in  certo  modo  insieme  con  caso, 
il  tinaie  con  tanU  quantità  di  danaro  si  com- 
pero no  così  grande  pericolo,  e depositò  quelle 
eose  che  tenute  sono  per  le  più  prvtiooe,  per 
venir  introdotto  dì  nottetempo  in  fra  nemici, 
ove  dovuto  avrebbe  combattere  in  difesa  della 
propria  vita,  tenta  aver  egli  per  aienro  pegno 


altro  che  la  apenmta  di  così  eseguire  una  bella 
I impresa?  Ora,  essendo  una  tale  impresa  peri- 
I coloaa  per  se  medeeima,  reoduU  fu  ancora 
I più  pericolosa  da  un  certo  errore,  ebe  fu  lotto 
I per  ignoiunia  commesso  in  sul  bel  principio. 

I Coucioaaiacbè  mandato  fu  Tecnone  , il  servo  I 
I di  Arato , perchè  uniUmenie  a Diocle  riamo* 

I aceaae  il  muro , il  qual  Tecuooe  non  avee  mai 
per  lo  addietro  veduto  Diocle,  ma  pur  ai  cre- 
deva d’averne  ben  comprese  le  faUeiae  e ridea 
dagl*  indiaii  che  glien’  avea  dati  Ergioo  col 
dirgli  ch’era  di  capigliatura  crespa,  di  color 
bruno , e senta  barba.  Costui  adunque  porta* 
tosi  al  lu<^o  concertato,  ch’era  innanti  alia 
porta  , e al  aito  che  appellavaai  Ornilo,  aspet- 
tava quivi  Ergioo  che  giunger  doveva  iDaicme 
con  Diocle.  In  questo  mentre  avvenne  ebe  Dio- 
nigi, fiatcUo  maggiore  di  Diocle  e di  Ergiao, 
che  punto  consapevole  non  era  di  quella  fk> 
renda,  e che  aembianze  avea  aimìU  a quelle 
di  Diocle  stesso , passò  a caso  di  là . Tecnone 
perù,  musso  dalla  aimiglianza  che  ravviuva  ' 
ne’a^pii  indicatigli  dell’  aspetto  , iuterrogollo  < 
se  aveva  egli  corrispondenza  veruna  con  Et-  » 
dìdo;  e,avend'eaao  risposto  ch’era  auo  fratello,  i 
Tecnone  allora  credette  aicuraroeuie  di  parlare  | 
con  Diocle  ; e senza  nè  chiedergli  il  nome,  uè  ^ 
aapctUre  verun’  altra  prova  , il  prese  per  la  i 
destra , e cominciò  a ragionargli , ed  a ioter-  ! 
rogarlo  intorno  a ciò  che  determinalo  eraii  ; 
con  Ergioo.  Dionigi  pertanto,  accogliendo  acal-  | 
trameote  lo  sbaglio  preso  da  costui,  acconaen-  | 
tiva  a lutto,  e,  riloroaoduai  verso  la  città,  so-  | 
dava  bel  bello  conducendo  innansi  Tecnone  col  ' 
tenerlo  in  colloquio  aeiiM  dargli  aoepelto  al-  j 
cono.  Quando  arrivato  già  era  preieo  la  città 
ateasa,  ed  era  per  mettere  le  mani  addosso  a | 
Tecnone,  per  uu  nuovo  accidente  a’  incontrò  ' 
Ergioo  con  caso  loro:  ed  esaendoit  ci  ben  k- 
corto  dell*  inganno  e dei  pericolo  , diede  ad  | 
intendere  con  cenni  a Tecnone  che  aeo  fog*  j 
giaae  : e quindi  balzando  via  ameodue  cor-  : 
aero  a salvarsi  appo  Arato.  Questi  per  un  tale  | 
avvenimento  non  ai  perde  già  punto  di  aoimo  [ 
nelle  sue  apcrause  , ma  inviò  tosto  Ergioo  a 
portar  danari  a Dionigi , e a pregarlo  di  voler 
tacere.  Eigioo  esegui  tutto  questo;  e io  oltre 
menò  seco  ad  Arato  Dionigi  medeaimo.  Oiuu- 
to  che  costui  fu  , noi  laaciaroii  più  andare; 
ma , legatolo  , il  tenean  custodito  e riocbioao 
entro  una  picciola  caaa:  ed  eaai  intanto  ai  pr^ 
paravano  alla  sorpresa  . Poiché  messa  fu  is  | 
; pronto  ogni  cosa  , Arato  diede  ordine , che  | 
il  reato  della  milizia  paaaaaae  la  notte  aujrar-  ! 
mi,  e tolti  seco  quattrocento  soldati  Kelti , ' 
i quali , trattine  pochi,  non  aapesn  neppur  es-  ( 
ai  ciò  che  foaacr  per  fare,  li  condusse  di- 
uanai  alle  porte , preaso  al  tempio  di  Giuno*  i 
ne  . Correva  allora  la  atagion  della  state  eh*  era  : 
uel  maggior  suo  vÌTOre , e la  luna  era  lulU 
piena,  e la  notte  aflatto  chiara  e acreoa;  on- 
de teineaai  che  Parrai,  riflettendo  i raggi  delia 
bina  , non  ai  venissero  a manifestare  alle 
guardie.  Ma  quando  i primi  soldati  già  vicini 
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erano,  ai  lerarnn  nubi  Jal  mare,  che  U città 
coprirono  e il  luogo  al  di  fuori  , facendoai 
bujo.  Allora  gli  altri  addati,  aedeodoti,  dtKÌo> 
glieanai  i calcari  (imperciuccliè,  montando  au 
per  le  acale  co*  piedi  ignudi , non  ai  fa  già 
molto  atrepito,  nè  si  sdrucciola  cosi  facilmen* 
le  ) . Ma  Ergino  ed  altit  selle  giorani  ve> 
aliti  da  riaggialori  s'accostarono  , sema  esse* 
re  osservati , alla  porta,  e ucciaero  il  custode 
della  porta  medesima,  e 1’ altre  guardie  pure 
che  quivi  erano.  Nel  tempo  aleaao  appoggiate 
furon  le  acale  ; ed  Arato , fatti  salire  con  tut- 
ta fretta  cent*  uomini , e comandato  agli  al- 
tri che  il  seguissero  come  poteaoo,  c tratte 
su  prestamente  le  acale,  se  n’andava  a traver- 
ao  della  città  , con  que*  cento , verso  la  rocca , 
lutto  esultante  per  uon  essere  stato  scoperto  , 
quasi  avesse  di  già  eseguita  felicemente  l'im- 
presa. Come  alquanto  inoltrali  si  furono,  ven- 
ne a incontrarsi  con  loro  una  guardia  di  quat- 
tro soldati  che  aveano  il  lume,  e da' quali 
veduti  non  erano , per  esser  tuttavia  la  luna 
coperta  di  nuvole,  ma  bensì  essi  vedeano  quel- 
li mentre  vcnian  loro  incontro  col  lume.  Ara< 
to  adunque  si  ristrinse  dietro  certi  murice  ca« 
•olari , mettendosi  in  agguato  contro  di  essi  ; 
e,  fattosi  poi  loro  addosso  co' sooif,  ne  ucci- 
aero tre;  e il  quarto  , ferito  da  una  spada  nel 
capo , se  ne  fuggì , gridando  ad  alta  voce,  es- 
ser dentro  ì nemici  . Ben  tosto  però  dato  ne 
fu  il  segno  colle  trombe,  e U città  sollevossi 
ad  un  tale  avvenimento.  Le  strade  pertanto  pie- 
ne eran  di  gente  che  qua  e là  discorreva;  e si 
vedea  risplendere  quantità  grande  di  fiaccole , 
parte  a baaso  e parte  dall'alto  della  rocca,  e 
risuonar  udiasi  per  ogni  dove  un  clamore  Ìo- 
Jistinio.  Arato  in  questo  meiso  intento  era  a 
proB^uir  suo  cammino  per  quel  atto  dirupa- 
lo e scosceso,  dove  andava  da  prima  con  dif- 
ficoltà e lentamenie , non  avendo  cognizione 
del  luogo , e qua  e là  vagando  : perocché  il 
’ sentiero  si  andava  insinuamlo  e smarrendo  per 
1 qnelle  roccie , e non  perveniva  al  muro  se 
I non  per  molti  rivolgimenti  ed  anfratti.  Ma  in 
j seguito  p'ii  dicesi , che  mirabilmente  la  luna 
diradò  le  nuvole,  e,  risplendendo  al  di  sotto 
! «Ielle  medesime,  mostrò  ad  essi  l.v  via  dove 
I più  se.vhrosa  era  e difficile,  fintantoché  giunti 
I furono  al  muro  nel  sito  determinato:  e al- 
lora essa  di  bel  nuovo  si  oscurò  e si  nascose, 
unite  essendosi  pur  di  nnuvo  le  nuvole  (7)  . 
Que*  soldati  poi  lasciati  da  Arato  fuor  delle 
porte  , presso  al  tempio  di  Giunone,  i quali 
crao  trecento,  come  finalmente  penetrati  fu- 
rono nella  città  , che  tutta  piena  era  di  tu- 
multo e rischiarata  da'  lumi , ritrovar  non  po- 
tendo il  sentiero  medesimo,  né  seguitar  Tor- 
me dì  quelli  che  andati  erano  innanzi,  sì  shi- 
gottirono , e si  iiniron  tutti  sotto  un  cert»  oscu- 
ro lato  di  que* dirupi,  lenemlosì  quivi  ri- 
stretti  insieme , e aspettando  tutti  pieni  di 
I fraraglio  c di  agitazione.  Cunriossiaché  trovan- 
I do  Arato  conlrastoincimadelI.v  rncca.nl  essen- 
j dusi.sit.'iccat.v  ivi  battaglia,  scendevano  giù  Ir  gri- 


da de*combaUeoti,ene  risiionava  il  clamore  iodi-  ! 
stinto  e confuto  nel  venir  ripercosse  da'monli;  j 
cosicché  non  rtlevavasi  donde  prendesse  prio-  ’ 
cipio . Mentre  pertanto  stavan  essi  perplessi , 
né  tapean  a qual  parte  si  dovesser  volgere,  Ar- 
chelao, comandante  della  milizia  regia,  saliva 
alla  rocca  con  una  grossa  compagnia  di  soldati, 
mettendo  alte  grida  e soonaiMlo  trombe,  e ol- 
trepassò que*  trecento,  andando  a farsi  addosso 
ad  Arato . I trecento  però , balzati  allor  fnort 
quasi  da  nn  agguato,  si  scagliaron  sopra  Ar- 
chelao, e tagliarono  a pezzi  i primi  che  assa- 
lirono, e spaventati  avendo  gli  altri  e Archelao 
medesimo,  li  volsero  in  fuga  ed  inseguiroolì , 
fìnché  andar  li  fecero  disciolti  e dispersi  per 
la  città.  Appena  essi  vinti  ebber  costoro,  giunse 
Ergino  mandalo  da  quelli  ebe  combatleaoa  al 
di  sopra , riportando  ebe  Arato  era  già  alle  ' 
mani  co' nemici,  i quali  validamente  si  difen- 
devano, e che  no  grande  combattimento  fa* 
ceast  intorno  al  muro  dove  abbisognavasi  di  un 
pronto  soccorso.  Allora  gli  fecer  eglino  istanza 
che  li  conducezse  pur  là  sabitameote;  e di  già 
salendovi,  ne  davan  segno  colla  voce  agli  amici 
per  dar  loro  coraggio.  La  luna,  che  risplendea 
tutta  piena,  comparir  facea  Tarmi  a*  nemici 
in  maggior  quantità  per  la  Innghezza  del  cam- 
mino : e T echeggiante  gridare  dì  notte  perea 
che  movesse  da  una  quantità  di  soldati  Mn  a 
più  doppi  maggiore,  rinslmenle  poi  caricando 
tutti  insieme  i nemici,  li  discacciarono:  e allo 
schiarirsi  del  giorno  si  trovarono  sa  la  cima  c 
in  possesso  delia  rocca  ; e il  sole  si  levò  tosto 
a rilucere  sopra  la  loro  tmpresar  e intanto  giun- 
se ad  Arato  anche  Taltra  milizia  da  Sicione, 
che  di  bnona  voglia  accolta  fu  da'Gorintii  den- 
tro le  porte,  i quali  cooperavan  pure  con  essa 
a prendere  i soldati  del  re . Come  parve  ad 
Arato  che  ogni  cosa  posta  fosse  in  sicuro,  scese 
giù  dalla  rocca  al  teatro,  dove  concorse  una 
quantità  infinita  di  popolo  per  desiderio  di  ve- 
(ierlo  e di  udire  il  ragionamento  die  fatto  avreb- 
be a Corintii.  Collocati  quindi  avendo  gli  Achei 
dall’ una  e dall'altra  parte  sn  gli  anditi , uscì 
egli  in  mezzo  fuori  delta  scena  con  indosso  la 
corazza,  e colla  faccia  trasformata  per  la  fatica 
e per  la  vigilia  sofferta;  cosicché  T alterezza  e 
la  giojs  del  di  lui  animo  abbattale  veniano  dalla 
stanchezza  del  corpo.  Al  di  lui  comparire,  fatta 
gli  fa  dalle  persone  ivi  raccolte  ogni  più  di- 
stinta accoglienza  e dimostrazione  di  affetto;  ed 
egli,  trasferitasi  Tasta  dalla  mano  ainistra  n^a 
ritta,  e inchinato  alquanto  il  ginocchio  ed  il 
corpo  , sostentandosi  sull*  asta  medesima  , si 
tenne  così  lunga  pezza  , accogliendo,  senza  dir 
parola,  le  acclamazioni  e gli  applausi  di  quelli 
che  esaltavano  la  di  lui  virtù,  e che  reputavan 
beata  e invidiabile  la  di  Ini  fortuna.  Come  ac- 
chetati e sellali  si  furono,  egli,  raccolte  alquanto 
le  proprie  sue  forze,  tenne  un  ragionamento  hi 
Inde  degli  Achei  lien  conveniente  all*  impresa 
fatta;  c |»ersoase  a’Cnnntiì  Tnnirsi  cogli  Achei 
anrh’essi,  e restituì  a'Corìntii  medesimi  le 
chiavi  ticlle  |Kirte  ; e fu  quelli  la  prima  volta 
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di*  ia  lor  potere  le  ebbero  dopo  i tempi  Fi- 
lipptci . Per  ciò  poi  cbe  epetu  e’oipilani  di 
ÀoligoaOy  lasciò  andar*  A^helao  cbe  stai* era 
soggiogato  t e accise  Teofrasto  che  partir  non 
voleva  dalla  città:  e Perseo , nel  meolre  che 
▼eoia  presa  la  rocca , si  soUrasae , e si  rifuggì 
fra  i Cenerei.  Raccontasi  che  costui,  iatet‘tcQen> 
dosi  io  progresso  di  tempo  a disputare  con  al- 
tri, ad  UDO  che  diceva  parergb  buon  capitano 
il  solo  nomo  saggio , in  fe  degli  Dei  , gli  ri  • 
spose , fra  i dogmi  di  Zenone  questo  una 
una  piaceva  anche  a me  rom/itame/ue: 

ma  ora  cangio  parere  t ammaestrato  in  ciò 
da  quel  giovane  Sicìottio  • Tali  cose  inloroo 
a Perseo  narrate  sono  da  molli  storici . Arato 
allora  si  sottomise  tosto  il  tempio  di  Giunone 
e il  Leebeo,  e impadronissi  di  venticinque  navi 
regie,  e vendà  cinquecento  cavalli,  e quattro- 
cento Siri . L' Acrocorinlo  poi  guardato  era 
dagli  Achei  con  un  presidio  di  quattrocento 
soldati,  e con  cinquanta  cani  e altrettanti  cac- 
ciatori spesali  quivi.  1 Ronuni  periamo,  am* 
mirando  Filopemena,  lo  chiamavano  l’uUimo 
de* Greci,  come  se  tra* Greci  stato  non  fosse 
dopo  lui  verun  altr*  uomo  grande . Ma  io  di- 
rei che  quest*  impresa  di  Arato  fu  1*  ultima  e 
la  più  recente  delle  greche,  da  pareggiarsi  unto 
per  1* ardimento  quanto  per  lo  buon  esito  alle 
più  segnalate,  come  ben  tosto  mauìfesurooo 
16  cose  in  appresso  • Gonciossischè  e i Mega- 
resi,  ribellatisi  da  Antigono,  si  nnirono  ad 
Arato,  e così  pure  i TrcMnii  e gli  Epidauri 
si  collegaroDO  co^i  Achei . Prendendo  quindi 
Arato  a fare  la  sua  prinu  irrnsione,  si  gìuò 
nell’Attica,  e,  traversando  Salamina,  la  mise  a 
sacco  , servendoaì  in  tutto  ciò  eh’  ei  voleva 
delle  forse  degli  Achei  come  d’  una  milixia 
tratta  da  lui  fnor  di  prigione . Gli  Ateniesi  di 
coodisioD  libera  furono  da  lui  rilasciati  senu 
riscatto;  e ciò  fu  un  principio  ond’ei  gli  in- 
dusse a ribellarsi  aneli’  essi  da  Antigono  : e 
tTMse  pur  Tolomeo  io  lega  cogli  Achei , dan- 
dogli la  sopraoteodensa  della  guerra  in  terra 
ed  in  mare.  A ul  segno  poi  era  egli  forte  e 
autorevole  presso  gli  Achei,  che,  se  non  era 
dalle  leggi  permesso  il  crearlo  comandante  ogni 
anno,  vcT  creavano  almeno  ogn 'altro  anno;  asM 
già  in  quanto  s’ fatti  e a’ consigli  er'egli  che 
comandava  continuo:  perocché  vedeaoo  che  non 
v’era  nè  riccbexaa,  nè  ^oria  , nè  amicisia  di 
regnanti,  nè  vanuggio  alcuno  della  propria  sua 
patria,  nè  verun'  dira  cou  che  ei  mettesse  ìn- 
nanai  all’  ingrandimento  degli  Achei  : tenendo 
egli  cbe  le  città,  che  debili  son  per  sè  stesse. 
Il  cooservioo  Pana  1* altra  vicendevolmente, 
attaccate  al  comune  vantaggio;  e cbe  siccome 
le  parti  del  corpo  vivono  e spirano  per  essere 
attaccate  anch’eue  l’uua  coll’altra,  e,  quando 
stante  e divise  ne  aieno,  più  non  si  oodriscono 
e si  putreCsnnu  ; così  pure  le  città  periscono 
quando  sien  separale , e per  contrario  si  au- 
inentioo  reciprocamente,  quando,  essendo  parti 
di  un  qtulch* altro  corpo  grande,  godano  del 
vantaggio  e provvedimento  comune.  Ora;  veg- 

gendo  che  i più  prodi  de*  popoli  conGiUDii  li 
governavano  colle  proprie  lur  leggi,  e mal  coni' 
portando  che  gli  Argivi  fossero  io  servitù,  de- 
liberò di  toglier  la  vita  ad  Aristomaco  loro  li- 
ranuo,  facendosi  pr^io  e di  render  libera  quella 
città  in  ricompensa  deU’essere  auto  ìu  «uà  al- 
levato, e di  porurla  a far  lega  insiem  co^l 
Achei . Ora  trovati  ben  furon  uomioì  che  ar- 
diuiento  aveaoo  di  accingersi  ad  un  ul  fatto,  i 
primi  de’quali  erano  Eschilo  e Carimene  Tin- 
dovino:  ma  non  avean  eglino  spade;  perocché 
proibito  era  il  teneime,  sotto  gramdi  pene  dal 
tirauno  prescritte.  Aralo  adunque  preparar  fece 
loro  in  Corinto  picciole  dagbe,  e cucille  eatro 
basti  ch’ei  pose  in  dosso  ad  alcuni  somieri, 
da'  quali  porUti  erano  non  so  quali  arnesi  di 
poco  conto,  e così  maodolle  iu  Argo.  Aveod» 
quindi  l'indovino  Carimene  tolto  per  compì- 
goo  a quell’impresa  un  altr* uomo,  Eschilo  e j 
i suoi  n’ebbero  gran  dispiacere,  e,  riprovito  i 
Carimene , operavano  da  loro  soli . Essendosi 
di  ciò  accorto  Carimene , andò , motso  da  col- 
lera , a palesarli  nel  mentre  eh’  casi  appniito 
a’ incamminavano  ad  assalire  il  tiranno,  m b 
qual  coaa  essi  allora  fuggironsi  per  la  maggior 
parte  dalla  piassa  prima  d'esier  colti,  c anda- 
rono a ricovrarai  in  Corinto.  Ma  noo  andò  pai 
guari  che  Ariatomaco  ucciso  venne  da’servi; 
e il  dominio  fu  subiumeote  ocenpato  da  Ari- 
atippo , tiranno  più  nequitoso  dell’altro.  Arato 
però,  tolti  aeco  tutti  quegli  Achei  cbe  ia  età 
erano  da  trattar  Farmi,  mosae  con  tutu  fretta 
a soccorrer  quella  città,  avviuodosi  di  trovare 
gli  Argivi  lutti  pronti  a dargli  mano.  Ma  poi- 
ché la  moltitodine  accostuenaU  già  l’era,  per 
l'uso,  a servire  voloDUriamente,  né  vedea  e^li 
che  alcuno  passaase  ad  nnirsi  a lui,  si  ritiro, 
tratto  avendo  addosao  agli  Achei  U delitto  di 
aver  suaciUU  nella  pace  la  guerra:  onde  rea- 
nero  chiamati  in  giudisio  dinanxi  a’Mantind. 
Arato  noo  v’  intervenne  ; e quegli  che  preN 
ad  accusare  gli  Achei  fu  Aristippo , il  quale 
condennar  feceli  iu  trenU  mine . Ma  costui, 
odiando  e insieme  temendo  Arato,  divisava  di 
levargli  la  vita  colla  cooperaxione  del  re  Auti- 
gono:  e quasi  in  ogni  dove  eran  persone  che 
aspettavano  1*  opportunità  di  far  ciò.  Ma  non 
bavvi  custodia  alcum  tanto  valida  per  chi  co- 
manda, quanto  la  vera  e soda  beoevolenu  dei  sud- 
diti. ConcioasiaeJiè,  quando  il  popolo  e i perso- 
nali più  poderosi  avvexaati  aieno  a temere  noo 
già  il  comandantema  pel  coosandante,  questi  al- 
lora e vede  con  molti  occhi,  e con  molte  orec- 
chie ascolta, ed  intende  anticipatamente  quanto  si 
opera . Per  ia  qual  cosa  io  qui  fermar  voglio 
in  certo  modo  il  corso  del  mio  ragionaineoto 
per  raccontare  la  maniera  del  vivere  di  Ari- 
slippo , la  qual  maniera  ebb’  ad  uure  io 

riguardo  alla  tanto  ambita  tirannide , ed  al  b- 
slo  della  monarchia  tanto  decantata  e teooU 
per  cosa  felice.  Imperciocché  quest’ Aristippo, 
cbe  stretto  era  io  alleania  con  Aotigono,  e 
maiiienea  Unti  nomini  per  sicuretu  della  pro- 
pria persona , e non  area  lasciato  vivo  oelb 
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cittÀ  ueppur  uuo  de' tuoi  nanici , cjueai’Ari* 
Mtppo  volea  che  gli  ••Unti  e i custodi  tuoi  ti 
teoetser  di  fuori  uel  coioDoato  al  d' iatorno , 
e,  coma  ceoato  avea,  cacciava  lotto  fuori  tulli 
i tuoi  famigliari,  e,  cbiudeodo  riogratto,  ti 
ritirara  con  una  tua  amica  in  una  picciola  tlati  • 
ta  io  alto,  che  triTavati  con  una  ribalta,  aopra 
la  quale  metteva  egli  il  letto,  e quivi  dormi.i, 
com'è  probabile  che  dormir  poleaae  chi  ti  alava 
io  tanta  paura  ed  agitatione.  La  madre  di  quella 
di  lui  amica  aoUraeva  la  acala,  e chiudevala  in 
un*  altra  ttaiua|  e la  mattina  poi  ve  1’ appog* 
giava  di  bel  nuovo,  e giù  chiamava  l'ammira' 
uU  tiranno,  il  quale  aceodeva  a baaao  come  aer- 
penle  fuori  della  aua  tana  (8) . Ma  Arato,  die 
non  già  a viva  foru  coU'arnii,  ma  legittima' 
mente  col  metto  della  virtù  acquiaUto  avcaai 
un  dominio  perpetuo,  io  palio  e clamiduccia 
triviale,  dicUiaratoai  nemico  comune  di  tutti 
% tiranni,  laaciò  fra'Greci  una  celeberrima  di' 
acendenta  che  tuttavia  dura  (9):  dove  per  con> 
trariu  quaaì  tutti  quelli  che  occupavano  le  roc' 
ebe,  che  manteneano  cuatodi,  e ebe  aaticura' 
vano  il  nroprio  corpo  con  armi,  con  porte,  e 
con  ribalte , iocontrarono,  come  altretuote  le< 
pri , nna  morte  apportata  loro  dalle  ferite  ; e 
DOD  fu  da  alcun  d' eaai  laaciala  nè  casa , nè 
acbiatta,  nè  sepoltura  ebe  ne  conservi  onorevai 
mecDoria . Arato  pertanto  a* accinse  più  Hate, 
e nascosamente  ed  alla  scoperta,  per  levar  Argo 
ad  Aristippo;  ma  la  cosa  non  gli  rinaci:  e uru 
volta  giunse  perfino  ad  appoggiarvi  le  scale , e 
insieme  con  altri  pocbi  aali  sopra  il  muro  con 
estremo  pericolo,  e uccise  quelle  guardie  che 
là  corsero  alla  difesa  . Fattosi  poi  giorno  , e 
venato  il  tiranno  a batter  Arato  da  ogni  parte, 
eli  Argivi,  quasi  non  ai  combattesse  per  la  ior 
libertà,  ma  aopraoteudenti  fossero  e dispensa' 
tori  de*  premi  i ne' certami  Nemei , se  ne  sta- 
van  sedendo  Ìo  una  somma  tranquillità,  giusti 
spettatori , e non  punto  parziali  dì  ciò  che  fs' 
ceasi . Mentre  però  egli  gagliardamente  resi- 
steva, traforata  gli  fu  una  coscia  da  un'asta. 
Nulla  di  meno  si  tenne  fermo  nel  luogo  do- 
v’era,  e dorò  fino  alla  notte  seuu  ceder  punto 
all' urto  de*  nemici:  e,  se  potuto  avesse  resiste- 
re in  quella  latice  anche  la  notte , non  gii  sa- 
rebbe tornato  vano  il  disegno  , perocché  il  ti- 
ranno era  già  disposto  a fuggire,  e avea  già  al 
mare  inviate  molte  delle  cose  sue.  Ma  non  ve- 
nendo Arato  di  ciò  avvertito  da  alcuno,  e man- 
cando l'acqua,  e non  potend'egli  far  uso  della 
propria  persona  per  cagione  della  riportata  fe- 
rita, traaae  addietro  i sedati.  E,  poicitè  perdu- 
ta avea  la  speianta  di  ottenere  il  suo  intento 
per  questa  via,  scopertamente  gittossi  coU'e- 
sereito  suo  nelle  terre  Argoliche,  e le  saccheg- 
giava; e,  vennto  essemlo  ad  uo' aspra  battaglia 
presso  il  fiume  Carete  contro  di  Arislippo,  tac- 
ciato poi  fu  di  aver  abbamlotiato  il  conflitto  c 
lasciata  andar  la  vittoria.  Conciossiacliè  quando 
fuor  d'ogni  dubbio  raltva  parte  del  suo  eser- 
cito superiore  era,  ed  enui  di  già  mollo  inol- 
trata incaJsando  t neinici , egli,  non  tanto  per 

n.rriRco  rrre 


CMere  a ciò  sfuruto  da  quelli  che  aveva  a fron- 
te, quanto  perchè  dilfidava  del  buon  esito,  ed 
crasi  intimorito , si  ritirò  tutto  pieno  di  agi  - 
Iasione  n^li  alloggiamenti . Ma,  poiché  tornali 
essendo  gli  altri  soldali  dall’  inseguire,  mal  cuoi- 
portavano,  che  aveml'  essi  volto  in  fuga  i ne- 
mici, c uccisa  quantità  di  gente  molto  msg- 
i giore  di  quella  che  aveaoo  perduta,  li  avesse 
nondimeno  a innalaar  trofeo  contro  di  loro  da 
que’  medesimi  che  por  vinti  essi  avevano,  Ara- 
to ollura,  preso  da  vergogna,  deliberò  di  nuo- 
vamente combattere  appunto  per  questo  trofeo; 
e,  lasciato  passare  nn  giorno , mise  poi  ancora 
in  ordine  di  battaglia  resercito.  Ma,  come  sen- 
tito ebbe  die  la  miliata  del  tiranno  fatta  s'  eia 
maggiore  di  numero,  ed  era  per  far  contrasto 
più  arditamente , non  osò  egli  avansarsì  ; e si 
ritirò,  seppelliti  avendo  i morti,  sotto  conven- 
sioni  di  tregua  . Ciò  nulla  ostante  colle  altiat- 
tìve  del  suo  conversare , e colla  iperienu  che 
aveva  intorno  alle  cose  politiche,  ricompensan- 
do egli  qnesla  sua  colpa,  trasse  U città  di  Cleo- 
na  a collegarsi  cogli  Adiei;  e in  Cleona  stessa 
celebrò  i certami  Nemei,  siccome  quelli  ch'ivi 
stati  erano  instiiuiti  da  prima,  e però  spparte- 
neano  più  alla  medesima  che  ad  altre  città  ■ 
Ma  li  celebrarono  ben  anche  gli  Argivi  : e la 

{»rima  volta  fa  allora  che  violate  vennero  la 
ranchigia  e U aicurcua,le  quali  accordavansi 
a quegli  atleti  : perocché  gli  Achei  vendeanu 
come  nemici  quanti  prender  poteano  di  quelli 
che,  dopo  aver  combattalo  in  Argo,  passavano 

Pel  loro  paese.  Cosi  violento  e implacabile  era 
odio  che  Arato  portava  a' tiranni . 

Foco  in  appresso,  udito  avendo  che  Arislip- 
po  farsi  voleva  insidiosamente  sopra  Cleona  , 
ma  che  temeva  di  lui  dimorante  in  Corinto  , 
egli  raccolte  allora  soldati  col  mandar  fuori 
un  editto:  e,  ordinato  avendo  che  portati  fot- 
ter  de* viveri  per  più  giorni,  scese  giù  nei 
Cenerei  , per  coti  iodnrre  ingannevolmente 
Arittippo  a farsi  addosso  a'CIeonii  su  la  lu- 
sinn  che  Arato  non  vi  foMe  : il  che  appunto 
addivenne.  Conciosstacbè  Arislippo  mosse  to- 
sto da  Argo  , e comparve  coll'esercito  innan- 
si  a Cleona.  Ma  Arato,  ritornato  essendo  sui- 
roscumrsi  della  notte  da'  Cenerei  a Corinto , 

I e occupate  avendo  con  ^ardie  le  strade,  con- 
' dusse  fuori  gii  Achei , i quali  con  ii  bell'or- 
diue,  con  tinta  velocità  e con  aoimo  cosi 
pronto  e volouteroso  il  seguirono , che  non 
solamente  rimase  occulto  ad  Arislippo  il  loro 
marciare,  ma  dì  piu  entrarono  anche  io  Cleo- 
na , durante  intlavia  la  notte,  e si  misero  in 
urdinaoca  per  la  battaglia,  senta  ch'egli  te  ne 
accorgesse.  Appena  poi  venuto  giorno,  aperte 
le  porte  e dato  seguo  colla  tromba  . si  sca- 
gliò sopra  i nemici , correndo  e mettendo 
grida  piene  di  coraggio  e di  brio  ; e subito  li 
rovesciò  , e si  diede  a inseguirli  per  qnells 
(larle  dove  princìpalmenle  avvìsavatì  che  seti 
fuggisse  Arittippo,  avendo  que* luoghi  diver- 
se rivolte  . Insistendosi  pertanto  uell'  incalzar 
que*  che  fuggiano,  sino  a Miceire.  il  tiranno, 
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•l  rifmr  di  Dinta , odio  «U  no  cario  Crfteo- 
ae , che  area  ooaic  TagUco»  tractdato  fu;  e 
pcriroao  più  di  niillc  e cinquecento  de' tuoi. 
Ma  quantunque  Anto  riportala  avene  coaì  fe» 
lice  « lumÌDoia  «ittona , acnsa  perdere  nep- 
pur  uno  de*  proprii  addati;  pure  non  gli  veo- 
ne  già  Catto  di  prendere  nè  di  liberare  la  cit* 
tà  d'Argo,  entrati  eaaendovi  toato  Agia  e il 
pio  giovane  Aritlomaco  con  miliaia  del  re , 
•d  eaaendoviai  impedronili  d*  ogni  eoaa . Con 
queM*  inaprcaa  adunque  rcpreaac  egli  in  gnn 
parte  la  ealannia  cbe  gli  mia  data , e i di**  ' 
acorai , i eoovieii  c i tnotteggi  di  quelli  cbe,  j 
adnlando  i tiranni , narravano  ad  raai , per  dar 
loro  piacere , cbe  al  eondouier  degli  Achei  ai 
moveva  il  ventre  ipiando  eraai  per  combao* 
tere  ; e cbe  prcto  era  da  atqiore  e da  ver** 
ligioi  aliena  ai  preaeatava  il  trombettier 
per  suonare  ; e cbe,  dopo  eh*  egli  diapoMa 
avea  la  miliaia  in  oidinanaa , e dato  il  segno, 
e interrogati  i aotlocomncbnti  c i capi  di 
banda,  se  v'era  più  alcun  bisogno  della  di  lui 
persona  ( perocebi  allora  gittato  già  era  il 
dado  ) , ai  ritirava , aspettando  da  lungi  Teailo 
delia  bmtaglia  . E queste  cose,  cbe  si  dicevan 
di  lui , preso  avean  piede  ai  fattamente  , cbe 
anche  i Gloaofì  , disputando  nella  loro  acnole 
se  il  palpitare  del  cuore  c il  cangiarai  di  co- 
lore alia  vista  di  gravi  pericoli , effetto  aia  di  I 
linideasa  o di  frigidilà  e di  una  certa  cattiva 
temperie  di  corpo,  nominavano  sempre  Arato 
come  valoroso  comandante . ma  che  palia  non 
di  meno  aà  fatti  aocideeti  ogni  volta  cbe  si 
veniva  a cooftitto . Come  tolto  ebbe  di  vita 
Ariatippo,  ai  fece  subito  a tramar  tnaidie  a 
Liaiade  me^opediteno , che  rendalo  a*  era  ti* 
ranno  della  propria  ana  patria.  Costui,  non  es» 
tendo  per  natura  tua  privo  di  generosità  e di 
deaideno  di  onore , nè  trascorso  essendo  a 
questa  inginsiitia , come  la  maggior  parte  da- 
altri  moosrcbi , per  totempcranaa  e per 
avsrìata , ma  sollevato  venendo  ancor  giova* 
netto  da  vaghetu  di  gloria  , e accolti  aven- 
do passamente  nell*  altero  tuo  spirito  qne'Cil* 
ai  e vani  parlari  cbe  far  aaniiva  della  tiran- 
nide. come  di  cosa  beata  e ammirabile  , co* 
atiCui  se  metlesimo  io  tale  Maio  , e ben  tosto 
poi  cominciù  ad  esser  già  aaàto  delle  grevi 
molestia  cbe  arreca  il  dominio  . Nel  tempo  ’ 
•teaao  la  prosperità  invidiando  dì  Aralo,  e te-  | 
meodooe  pure  le  inaidie  , ai  mosse  con  «n  > 
ottimo  cangìameoto  a voler  primamente  libe-  j 
rar  aè  medesimo  daU*  odio  » e dalla  tema  , | 
dal  preaidio  a dei  aaccHìti  , e poscia  a voler 
essere  benefador  della  patria.  Per  la  qnal  com, 
mandai*  avendo  a chiamare  Arato,  rinuntiò 
tl  dominio,  e passar  fece  la  città  all’aUcansa 
degli  Achei:  onde  gli  Achei  stessi,  molto  esal- 
tandolo, il  crearono  lor  comandante.  Studian- 
dosi et  quindi  ben  tosto  di  superare  la  glorta  ' 
di  Arato,  oltre  le  moll'altre  cose  eh* et  fece  , ! 
e cbe  tMm  sembravano  necesaarie,  ordinò  pu- 
re uua  speditìoDe  contro  de*  Lacedemoni;  nel  j 
cbe  esaeiMloglist  opposto  Aralo,  fu  ecedato  ^ 


cbe  questi  gli  cosIrastasBe  per  invidia  : t ori 
vero  Lisiade  eletto  fu  comandante  la  seconda  j 
volta , quantunque  lo  stesso  Aralo  gli  ai  oppo- 
nesse , e proenrssae  cbe  il  coinaom>  fosse  da- 
to ad  an  altro  : perocché  egli , come  ai  è det- 
to, non  comandava  se  non  se  <^n 'altro  anno. 
Giunse  pertanto  Lisiade  ad  otimiere  Criiceiisen- 
te  un  tal  grado  anche  la  icraa  volte , como- 
dando altemtivamcote  con  Arato.  Ma,  essen- 
do poi  venuto  ad  una  aperta  nimicicia  eoa 
questo , e avendolo  spesse  fiate  accasato  pres- 
so gli  Achei , fu  da  essi  alla  fin  rigettato;  pe- 
rocché sembrava  che  eoo  finti  coatomi  e aiti- 
fiaiosi  coatrateasae  egli  ad  una  virtù  reale  e 
sincera.  £ siccome  al  cacalo,  il  quale  , al  di- 
re di  Esopo  , iaterrogsva  gli  uccelli  piccioli 
perché  funisaer  da  lui , essi  risposero  che 
ciò  era  percn'eglt  aarcld>e  un  giorno  divenuto 
•parvierc  ; cosi  pareva  die  aopra  Lisiade  , dal- 
r essere  stalo  liranoo  , venisse  mai  sempre  a > 
cadere  sospetto,  per  etti  non  ti  avesse  a ere- 
. der  vero  il  di  bii  eangiamenlo.  Arato  pertanto 
ai  rendè  celebre  anche  nella  guerra  contro 
! degli  Etoli  ; quaocbs,  essendo  già  risolali 
gli  Achei  di  venir  con  essi  alle  mani  pres- 
so al  tener  di  Megera  , c venendo  poro  eti- 
moUli  alia  battaglia  da  Agìde  , re  de'  Laoede- 
monii,  il  quale  giunto  era  là  eoU'csercito,  egli 
si  oppose  : e,  comportati  avendo  i mrici  im- 
properii,  i motteggi  e le  derisiooi  di' ebbe 
quindi  a incontrare  per  esser  trattalo  da  molle 
e codardo  , non  lasciò  già  andare,  per  nn  ap- 
parente vitupero,  i divisamenlì  raoi  che  diret- 
ti erano  all’utile  ; ma  permise  ai  nenùci  di 
soperare  il  monte  Gerania , e pattare  aenu 
contrasto  nel  Prioponomo.  Pure  av  end'egiino, 
apoena  passati  , occupata  improwiiantente 
Pimene,  Aralo  allora  non  era  pio  quel  di  pri- 
ma, nè  più  dilastooò  ponto  iadogìaodo  e aupet- 
tendo  che  raoeoha  ai  foeM,  e fbsoe  da  ogni 
parte  venata  la  miliaia  aaa  ad  onini  nel  luo- 
go medesimo;  ma  tosto  ai  mosse  con  que'sol- 
dmi , cbe  aver  sì  trovava  in  allora , centro  i 
nemici , i quali  nella  loro  vittoria  rendati  ai 
eran  msn  Corti  per  lo  disordine  e per  la  liceo- 
u con  cbe  si  poetevano.  Impercioccbè,  subito 
ch'entrati  furono  oefla  città  , ( soldati  si  aper- 
sero per  le  case,  rcapìogendoat  vioendevol- 
meate , e combaltmtdo  m loro  per  le  ooae 
cbe  depredavsM,  e i capitani  e i capi  di  ban- 
da rapsano,  andando  attorno  la  mogli,  e le  fi- 
glinole de*  Pellenei , e,  levandoti  elmi  di 
testa , li  metteano  in  capo  ad  ette , aceioecfaè 
niun  altro  le  pigliasse , e conoschMo  fosse 
dall'elmo  il  padrone  di  ognaiw.  Mentre  eran  { 
^lino  in  tele  stelo , e a si  fatte  cose  alien- 
deano,  di  subito  ginase  loro  l’avviso,  die 
Arato  veniva  a farsi  lor  soprs.  Prodotto  quin- 
di essendosi  grande  sbigoitimeote , com*  era 
ben  eonvenevrie  in  una  tal  confesione , pei*  , 
ma  cbe  tutti  udito  avessero  il  rischio  in  mi 
si  trovavano,  qae*,  eh*  erano  presso  alle  porte 
e ne*  sobborghi,  venati  alle  mani  eogU  Achei, 
ai  diedero  a finire  gm  vinti  ; e,  caccisti  ■»-  I 
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■aldo  iuMasi  «lU  riofuM,  riempirono  di  co* 
tterDaiione  « di  perpletiità  gli  altri  «be  «i 
aaivaoo  ed  erano  per  accorrere  in  loro  eoe* 
corco.  In  quecto  acompiglio.ana  delle  rapite  , 
6gliuoU  di  un  celebre  personaggio  chiamato 
Epigete  f la  quale  per  beltà  e per  grandetaa 
di  persona  ragguardevole  era  ed  apperisceote , 
se  ne  stava  per  sorte  sedendo  entro  il  tempio 
dì  Diana  , dove  collocata  aveala  qu^li  che  sa 
l'aveve  repìta,  ed  era  un  capitano  di  saldati 
straordioarii,  posta  già  avendole  intorno  al 
capo  la  celata  sua  che  avea  tre  cimieri.  Costei 
però  corse  tosto  fuori  a quel  tomnlio,  e co* 
me  fcrataia  si  fu  dìneoti  slle  porte  del  tem- 
pio , e,  avendo  pur  io  capo  quella  celata,  si  fu 
messa  a guardar  giù  da  quel  luogo  rilevato  i 
combattenti , comparve  a*  cittadini  per  noe  fi- 
gura spettacolosa , e di  una  maestà  superiore 
a persona  umana  : ed  i nemici , avvisandosi  dì 
vedere  un  fantasma  divino , presi  furono  da 
orrore  e da  meravìglia,  cosicché  alcuno  di  casi 
più  non  seppe  rivolgersi  a far  oso  della  pro- 
pria sua  forsa . Gli  stessi  PeUenei  rsccootano 
che  il  simulacre  della  Dea  se  ne  sta  tutto 
l'altro  tempo  senaa  esser  mai  tocco,  e che 
quando  poi , mosso  venendo  dalla  sacerdotee> 
sa , portalo  sia  fuori , non  bevvi  alcuno  che  il 
miri  in  faccia  , ma  tutti  ai  tivolgono  indietro; 
perocché  una  tal  vieta  non  é già  aolamenteor* 
ribile  e pregiudiciale  agli  uomini,  ma  rende 
persino  infeconde  le  piante,  e fa  intristire  le 
frutta  per  dove  portato  venga  : e dicono  che 
allora  la  saeerdotesea  il  portò  fuori , e lenen* 
dooe  volta  sempre  la  faccia  cootro  degli  £to* 
li , gli  sbalordì  e tolse  loro  ogni  buon  senti* 
mento.  Arato  per  altro  non  parla  nulla  ne'snoi 
Commentarii  di  colai  coea  ; ma  dice,  che  ro- 
vesciati avendo  gli  Etoli , ed  eseendo  entrato 
nella  città  insieme  eoo  loro  che  sen  fuggivano, 
ne  gli  acacciò  poscia  a viva  forta , e ne  ueci- 
se  setteceoio.  Uoa  tale  impresa  decantata  venne 
fra  le  più  grandi  che  sien  mai  state  fatte;  e il 
dipintorcTimanlerapprcsentòqneUa  battaglia  in 
nna  maoicTa  aflatto  viva  ed  enfatica . Ma  col* 
legati  esaendosi  molti  popoli  e potentati  contro 
gli  Achei , Aralo  strinse  tosto  amicisia  cogli 
Etoli;  e col  metto  di  Pantaleoote,  che  sommo 
potere  aveva  fra  gli  Etoli  stesai , stabilì  non 
solamente  pace,  ma  slleanM  ancora  fra  loro 
e gli  Achei.  Stndiandoei  quindi  di  mettere  In 
libertà  anche  gU  Ateniesi , ad  iocontrar  venne 
tacete  e mala  voce  presto  gli  Adieì,  perché,  in 
tempo  che  fette  tvean  esai  coovensioni  co’Ma* 
cedooi  e tregna , tentò  di  occupare  il  Pirco. 
Egli  per  altrO|  ciò  aegando  ne'  Commenterii 
che  ci  ha  lasciati , ne  incolpa  quell*  Ergino , 
col  quale  fatt'avea  l'impresa  d^' Acrocorin- 
to . ^Deioseìaebè  dice  che  cosini  sodò  da  sé 
•d  esaalire  il  Pireo , ed  csscndesegti  roua  le 
eeais,  e inseguiCo  venendo,  nominava  Aralo, 
e chiamavaie  di  ooatiouo  lo  soccorso,  come 
Coese  preseate  ; e,  iogaooelì  così  avendo  i vie- 
mici.teempò.  Pure  queala  sua  difesa  non  aero- 
bre  credibUe.  Imperctoccbè  dm  è punto  pro- 


babile ebe  quest’Ei^ino,  che  sire  era  ed  uomo  | 
privato,  posta  in  mente  sì  fosse  nna  tale  im* 
presa  se  avuto  non  avesse  Arato  per  coodottìe* 
ro,«  non  avesse  de  Ini  presa  e la  geute  e l'oc*  ‘ 
easionc  opportuna  all'assalto.  E per  verità  anche  ' 
Aralo  medewmo  fece  veder  ciò  chieremente  , { 
Bcctolo  eseendosi  a voler  prendere  il  Pireo  non  j 
dne  nè  tre  volte  sole,  ma  più  e più;  come  j 
quegli  emaoli , che,  quantunque  non  ottengano  ’ 
il  loro  fine,  pur  non  restano  dal  far  nuove  > 
tslanae.  £ perchè  non  potesse  riuscirvi , egli  ; 
non  si  stancava  già , né  desisteva  ; ma  easen*  ‘ 
dogli  sempre  avvenuto  che  poco  gli  mancMae, 
e cl»e  vicioiasimo  fosse  a compiere  la  sua  ape*  | 
rana,  andava  quindi  prendendo  coraggio:  ed  > 
nna  volta  fuggendo  a traverso  del  Triasio , si  1 
ruppe  nna  gamba;  di  maniera  che  nel  venir  ; 
medicato  ebbe  a soggettarsi  a molte  iucisiooi, 
e per  lungo  tempo  dovette  nelle  sue  speditìoni  ' 
farsi  portare  io  lettiga.  Essendo  poi  morto  Aii*  j 
tigoDO,  ed  ceaendogli  succeduto  uel  regno  De- 
metrio (<0),  Arato  allora  si  diede  vie  mag-  ' 
giormenlc  a voler  render  libera  Atene,  c ave*  I 
va  afTaito  in  dispregio  i Macedoni.  Per  la  qual  ; 
cosa,  restato  essendo  sconfitto  in  battaglia  presso  ; 
Filacia  da  Bitio  capitan  di  Demetrio,  edicen*  I 
dosi  e piena  voce  ora  ch'egli  era  preso  ed  ora  | 
che  morto  ere,  Diogene,  che  presidiava  il  Pi*  I 
reo  , mandò  a Corinto  uoa  lettera,  nella  quale  | 
ordinava  che  gli  Acitei  fuori  uscissero  di  quella  I 
città  f poiché  Aralo  era  morto  . Ora  accadde  i 
che  lo  stesso  Arato  si  trovava  in  Corinto  nel  | 
mentre  che  portata  vi  fu  la  lettera  : perlocbè  ; 
i messi  di  Oio^ne  se  ne  partirono  con  aver 
dato  motivo  d’mlertenimento  e di  rìso.  Anche  | 
il  re  stesso  mandò  a bella  posta  dalla  Macedo*  | 
nia  nna  nave , perchè  sovr^  essa  pii  fosse  con-  ' 
dotto  Arato  in  catene.  Gli  Aunieei  allora  ol- 
Irepwsando  ogni  più  alto  segno  di  adulasiooì 
verso  i M.C  doni , si  primo  avviso  eh'  ebbero 
che  Arato  fesse  morto , s'  ioghirUndarono  : 
ond'è  che  egli,  tutto  acceso  di  collera,  mosse 
Teeercilo  sumlameotc  contro  di  loro,  e s'ìoot- 
trò  fino  eli' Accademia;  ma  quivi  si  lasciò  per*  I 
•nadere  a non  fare  ed  essi  alcun  male.  Gli  A-  ; 
teoiesi  però,  compresa  avendo  la  dì  lui  virtù,  j 
qnando,  dopo  la  morte  di  Demetrio,  rimetter 
si  volevano  in  libertà , mandaroo  chiamando 
Arato  medesimo.  Egli  pertanto,  quantunque 
no  altro  personaggio  comsndasM  allora  sopra 

J;li  Achei,  ei  easo  per  una  certa  sua  lunga  in- 
érmilà  si  Mcsae  a letto;  ciò  nulla  oslaute,  por- 
tar fseeodovisì  in  lettiga,  non  mancò  di  ope* 
rare  secondo  il  bisogno  di  quelle  città,  e per* 
anaee  Diogene , capitan  del  presìdio , e dare 
agli  Ateniesi  il  Pireo , Mnoichia , Salsmioè  e 
Senio  per  cento  e cinquanta  tahmti,  veoti  dei 
quali  somministrali  ne  furono  aUe  città  da  lui 
slesao.  Quinci  si  unirono  tosto  agli  Achei,  gli 
Egineti  e gli  Evmiooei , e coeì  fece  pure  la 
maggior  parte  dell'  Arcadia  : onde,  mentre  i 
MacMoni  occupati  erano  in  certe  guerre  coi 
popoli  vicini  e continenti,  le  forse  degli  Achei, 
co'  qnali  a' erano  già  eollagati  anche  gli  EtoU, 


McgiiloDo  «teMO.  E,  poichi  già  «olito  era  d*es> 
•ere  comandante  ogn'allro  aniiOy  come  tcduU 
fu  la  eoa  volta,  e di  bel  nuovo  cbiamato  venne 
a una  lai  dignità,  ei  la  riGutò;  ed  in  eoa  vece 
fu  eletto  comandante  Timoaaene.il  motivo 
. cl»e  viene  addotto  di  un  tale  rlGuto,  il  qual  vo> 

I gliono  che  aia  «tato  lo  «degno  che  aveva  con> 

I tro  la  moltitudine,  non  sembra  credibile;  ma 
la  vera  cagione  ai  fu  il  vedere  i pericoli  da 'quali 
' gli  Achei  attorniati  erano.  Imperciocché  Òeo* 

I mene  più  non  si  avansava  già  quietamente  e 
I bel  bello  I come  da  prima , nè  rattennto  più 
i era  da' magistrati  delu  città;  ma  da  che,  uccisi 
I avendo  gli  efori , e diviso  il  terreno,  e ascritto 
alla  ciitadioanta  buon  numero  di'  persone  av* 
* veniticcie,  usurpala  s'ebbe  una  poasansa  iodi' 

> pendente  , si  mise  tosto  addosso  agli  Achei , 
I pretendendo  d’essere  eletto  ci  comandante. 

, Quindi  è che  si  dà  taccia  ad  Arato,  perchè,  in 
j tempo  che  le  faccende  agitale  erano  da  grande 
I buirasca,  egli,  che  n'ers  come  il  governatore, 
I abbandonato  n'abbia  ad  un  altro  il  timone; 
quando  bello  era  per  esso  il  sopranledere  alla 
repubblica,  anche  mal  grado  degli  stessi  Achei, 
per  salvarla:  e,  se  disperava  degli  aSari  e delle 
torse  de’ medesimi  Achei,  doveva  egli  cedere 
a dirittura  a Qeomene , e non  rendere  nuova* 
oteote  inaharberito  il  Peloponneso  con  gnemi- 
gioni  di  Macedoni,  nè  riempiere  rAcrocovinto 
d’armi  illiriche  c galliche,  nè  condurre  nelle 
città  ad  esserne  padroni  (chiamandoli  peraltro 
col  titolo  gentile  di  confederati)  coloro  ch’egli 
medesimo  aveva  sempre  depressi  nelle  guerre 
e ne’  maneggi  politici , e vituperali  ne’  snot 
Commentarli.  L se  Cleomene  era  (diciam  por 
cosi)  uomo  ingiusto  e tiranuo , aveva  però  gli 
Eraclidi  per  suoi  progeoitori,  e Sparta  per  pa* 
] irla,  il  più  oscuro  cittadìu  della  quale,  più 
che  il  primario  personaggio  de’Macedoni,  ben 
I meritava  d’ esser  fatto  comandante  da  quelli 
ebe  in  qualche  coosiderasioue  avessero  la  oo- 
I bilia  greca.  K nel  vero  Cleomene  domandava 
I agli  Achei  una  tal  dignità,  per  rendere  molti 
I bencGcii  alle  città  in  ricompensa  di  aneli’  onore 
{ a di  quel  titolo.  Ma  Antigono,  dichiarato  co* 

\ mandante  con  assoluta  autorità  in  terra  rd  in 
mare,  non  accettò  un  tale  incarico  se  prima 
' non  gli  fu  accordato  in  mercede  l'Acrocorinto: 
j imitando  in  ciò  veramente  il  cacciatore  di  Kso* 

, po  (t  <).  Imperciocché  neppure  Anticono  moo* 

I tar  già  non  volle  sugli  Achei,  i quali  con  pre* 

§hiere  il  chiamavano,  e con  ambasciatori  e con 
ecreti  se  gli  dichiaravano  sottomessi , se  non 
se  dopo  che  accettata  ebbero  guemigione,  e 
I dati  ostaggi;  comportando  eglino  che  in  que* 
' sta  guisa  fosse  lor  meuo,  per  così  dire,  il 
I freno  ; quantunque  Arato  usi  ogni  sforro  per 
giustìGcarc  la  cosa,  mostrandosi  a ciò  costret* 
to  da  necessità . Ma  Polibio  dice  die  da  gran 
' tempo,  e avanti  d’ esser  giunto  a questi  ne- 
cessità, egli,  gnardando  con  sospetto  rarditeisa 
. di  Cleomene,  ablioccato  crasi  oAtcosnmenie  con 
Antigono  , e indotti  aveva  i Megalopolitinì  a 
I pregare  gli  Achei  che  chiamar  lu  soccorso  il 


voletseror  perocché  i Megalopolitani  sopra  lotti 
erao  quelli  che  contìnuamente  oppressi  ve* 
nian  dalia  guerra , malmenali  essendo  dalle 
scorrerie  di  Cleomene . Lo  stesso  intorno  a 
queste  cose  si  racconta  pur  da  Filarco , al 
quale  per  altro,  ae  non  vi  fosse  la  testimo- 
niansa  di  Polibio,  non  sarebbe  da  prestar  fede 
gran  fatto  : imperciocché  per  1’  aUesione  che 
porta  a Geomene  si  lascia  egli  trasportar 
da  entusÌMmo  ogni  volta  che  parla  di  esso  ; 
e nella  sua  storia , non  altrimenti  che  io  una 
axion  giodiciaria,  accusa  aempre  l’ono,  e di* 
fende  l'altro  . Gli  Achei  adunque  perdette- 
ro Maotioea,  tolta  ad  essi  per  la  seconda  voi* 
ta  da  Cleomene  : e,  restati  poi  esacndo  scon- 
Gtti  in  una  grande  battaglia  prcs&o  ad  Eca* 
tombeo,  si  sbigottirono  a segno  tale,  che  mau-  i 
daron  subito  a chiamar  Qcoraene  stesso,  per-  ! 
ché  venisse  in  Argo  ad  assumer  ^li  il  comsn-  | 
do  . Ma  Arato  poi , come  seutito  ebbe  ch'egli 
era  in  cammino  e presso  Leraa  coU’esetcito,  | 
intimoritosi  gl’  inviò  ambasciadorì  a pregarlo  t 
che  venir  volesse,  siccome  a gente  amica  e ! 
Confederata,  con  irceent’ uomini  soli;  e,  se  non 
si  Gdava , prendesse  ostaggi . Riputando  per* 
tanto  Qeomene,  che  ciò  un*  ingiuris  fosse  e 
un  ludibrio  , tomosscne  addietro , scrivendo 
una  lettera  agli  Acliei  piena  di  querele  e di 
accuse  contro  di  Arato  . Anche  questi  però 
scrisse  lettere  contro  di  Cleomene;  e gli  atra* 
paisi  e gl'impromperii,  che  usarono,  giunser  | 
per  Gno  a denigrare  i lor  mairimonti , e le 
loro  consorti . Dopo  ciò  mandò  Cleomene  un 
araldo  a dichiarar  la  guerra  agli  Achei;  e poco  | 
mancò  che,  seou  che  questi  se  ne  avvedesse-  i 
ro , non  togliesse  loro  a tradimento  la  città  j 
de'Sicionii  . Tornatogli  vano  il  disegno,  e di-  | 
partitosi , andò  ad  assalire  Pellene , e fuggito  . 
essendone  il  capitan  degli  Achei,  la  soggiogò. 
Poco  in  appresso  ^rese  pur  Feneo  e Penteleo. 

£ quindi  gli  Argivi  si  congiùnser  tosto  con 
esso,  ed  i Fliasii  accettarono  gnernigione. 

In  somma  di  quanto  acquistato  si  sveaoo 
gli  Achei,  più  non  rimanea  loro  nulla  dì  Ter* 
mo;  e Arato  trovavasi  io  meuo  a grande  scon- 
volgimento, barcollar  veggeodo  il  Pelopooneio, 
e venir  le  città  in  ogni  parte  sollevate  dalle 
persone  vaghe  di  novità  : né  v'  era  già  alcuno 
che  rimanesse  in  quiete  e che  si  tenesse  con- 
tento dello  stato  in  cni  si  trovava;  ma  fra'Si* 
cionii  medesimi  e fra'Corintii  scoMrti  furono 
molli  che  intelligenza  avean  eoo  Cleomene,  e 
che,  desiderosi  di  aver  proprio  e particolare 
domìnio , mala  ioicnxione  già  da  gran  tempo 
covavano  contro  del  pubblico . Avendo  però 
Arato  ottenuta  piena  autorità  cd  assoluta  con- 
tro di  essi , diede  egli  morte  a quanti  ne  tro- 
vò io  SicioDÌa  così  guasti  e corrotti:  e,  accio-  | 
to  essendosi  a rintracciar  pur  quelli  eh*  erano  ; 
in  Corinto,  e a volerli  punire,  irritava  quindi  j 
la  moltitudine,  che  di  già  ammalala  era,  e mal  ! 
comportava  il  govei'no  degli  Achei . Comcobsì  ' 
pertanto  i Corintìì  nel  tempio  di  Apollo,  man-  , 
daroiio  chiamando  Arato,  risoluti  di  ucciilrr*  I 
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10  o di  preoderlo , prima  dì  veoime  a ribeU 
lioDO.  KgH  «i  andò  Iraeodoii  dietro  esU  «tetao 

11  cavallo  , come  non  avetae  nè  dìfBdcnu  nè 
•oapecto  vemno  . Al  ano  comparire , eweodo 
baUati  itt  molti  a tvillanegciarlo  e a sparlare 
contro  di  esso , e^li  con  volto  aflatto  comp<^ 
sto,  e con  nn  favellar  rososoeto  , dicea  loro 
che  a seder  si  mettessero,  e non  volesaer  gri« 
dare  con  Unto  scompiglio  lenendosi  in  piedi . 
Nel  tempo  medesimo  faceva  istanaa  a quei 
eh*  erano  intorno  alle  porte,  ch*entrasser  den> 
tro:  e,  nel  mentre  che  tuttavia  favellava,  so» 
davasi  passo  passo  ritirando  , come  cercasse 
persona  a coi  consegnare  il  cavallo . Ma  così 
aotlraeodosi , e parlalo  senaa  eorteroatiooe 
veruna  a que*Corintii  ch'egli  incontrava,  « 
comandando  loro  che  s’ineamminaasero  al  tem- 
pio di  Apollo , qnando  avvicinato  si  fn  alla 
rocca,  senu  dar  ciò  a divedere,  balio  a caval- 
lo ; t,  commesso  avendo  a Cleopatro  , cornai^ 
dante  della  tneroigione,  di  cnatodire  folto- 
menta  quel  luogo  , spronò  alla  volta  di  Si- 
ciooe  , seguito  da  trenta  soldati  soli  ; pe- 
rocché gli  altri  tutti  abbandooato  lo  avesno,  e 
s' eran  dispersi.  Accortisi  poco  dopo  i CorÌ^ 
tii  della  di  lui  fuga  , il  fecer  tosto  inseguire; 
ma,  non  aveodol  raggiunto,  mandarono  a chia- 
mare Cleomene , e diedero  la  città  in  mano 
a lai , ebe  non  pensava  esser  tanto  ciò  che  ri- 
ceveva da  essi,  quant'era  qncUo  di  che  l'a- 
vean  fatto  rimanere  deluso , lasciat'  avendo 
andar  via  Arato.  Quindi  Cleomene , essendosi 
ad  easo  coc^ìonti  quo' ch'abitavano  la  regione 
ebe  AtU  (l2)  chiamavBsi,  e,  date  avendo  in 
di  lui  balla  le  loro  città , cinse  al  d'iolorno 
di  steccato  t di  muro  1'  Acrocorinto.  Ma  ben 
molti  d^i  Achei  coocoraero  ad  Arato  io  $i- 
eiooe,  e,  unilaai  quivi  no*  assemblea , eletto 
fa  comandante  con  autorità  indipendente  ; e 
si  mise  intorno  una  guardia  de'  proprti  saoi 
cittadini,  egli  che  ^ trenlatrà  anni  maac|gia> 
U avea  la  faccende  politiche  degli  Arba,  e 
ebe  primeggiato  aveva  fra*  Greci  in  gloria  e 
in  possaoia  ; ed  allora  rimasto  era  in  abbaa- 
doBO  a in  dcsolasioae,  povero  e afflitto,  qua- 
si io  memo  al  naufragio  della  sua  patria,  qua 
e là  ttrasportato  io  sì  |;raiide  burrasca  e peri- 
colo; imperciocché  gli  Etoli,  a*  quali  chtadea 

X‘i  soccorso,  glielo  oegavtno  ; e,  to  quanto 
città  degli  Ateniesi,  la  quale  avea  auimo 
tutto  disposto  in  Csvore  di  esso,  vietalo  le  ve- 
niva il  soccorrerlo  da  Euclide  e ds  Mtcìooe. 
Avendo  poi  Arato  e denari  e casa  in  Corinto, 
Oaomene  ooa  toccò  né  permise  ad  alcuno  il 
toccar  nulla  dì  ragiooe  di  esao*  ma,  chiama- 
tine gli  amici  c gli  amministratori , ordinò 
loro  di  fare  e di  conservar  bene  ogni  cosa  , 
come  avessero  ■ renderne  conto  ad  Arato  me- 
desimo . Prfvalamente  poi  filandogli  Tripilo  , 
ed  iodi  pur  Megistono , il  di  lui  patrigno , a 
i promettargli , olirt  molt* altre  cose,  anche  un 
j annuo  assegno  di  dodici  talenti , il  doppio  di 
• più  di  quello  che  gli  dava  Tolomeo  ( peroc- 
I dié  qmati  non  mandavagli  se  non  aci  taleiHi 


all*  anno  ) ; ed  altro  non  domandava  ebe  d'ea- 
aere  dicliianito  comandaute  degli  Achei , e di 
guardare  unitamente  ad  essi  1* Acrocorinto. 
Avendogli  risposto  Arato  ch'egli  non  aveu  più 
in  suo  poter  le  facceode  , ma  che  piuttoslo 
egli  era  in  potere  di  esse,  e parato  casendo 
che  cosi  parlasse  irAoirameote  e per  beffa  , ; 
demone  allora,  gittalosi  tosto  sul  tener  dì  Si*  ; 
ciooe  , metteva  a sacco  e gaaatava  tutto;  e j 
fermossi  dinanti  alia  città  per  tre  mesi , re- 
sistendo Arato  ostinalamenie,  e stando  in  dob-  ’ 
bio  se  avesse  a ricevere  Antigono  col  dargli 
in  mano  1'  Acrocoriolo  ; giacché  altrimenti 
non  volta  qnesti  soccorrerlo.  Gli  Achei  per- 
tanto,  radonatisi  in  Egio,vÌ  chiamavano  Ara- 
to: ma,  accampato  essemlo  Cleomene  dinanti  ; 
a Sieione , pericoloso  era  il  pasaare,  e io  ol- 
ire anche  i ciiiadini  il  ratlenevaoo  con  pre- 
ghiere, e non  voltano  che  a repentaglio  ei 
mettesse  la  propria  persona , essendo  così  da 
presso  i nemici.  Se  gli  attaccavano  intorno  le 
donne  stesse  e t fanciulli,  abbracciandolo  co- 
me padre  e salvatore  comune , e versando  1^ 
grime.  Con  tutto  ciò , dopo  averli  confortali 
e consolati,  uscì  fuori  a cavallo,  c andoasene 
al  mare  , aveiRfo  ateo  diece  amici  , e il  fi-  - 
gliuolo  suo  di  già  adulto.  E,  trovati  de*  legni 
quivi  approdati , si  imbarcarono  , e trasporla- 
ronsi  in  Egio  alla  assemblea,  nella  quale  do-  I 
terminato  fu  di  chiamare  Antigono,  e dare 
ad  esso  1*  Acrocorinto  : e Arato  mandogti  co-  ! 
gli  sitri  ostaggi  anche  U proprio  figlinolo  . 
Sdegnatisi  altamente  per  queste  cose  i Cono-  i 
tii,  depredarono  ì di  lui  dsoari,  e diedero  la 
di  lui  casa  in  dono  a Cleomene.  Avaoiandoai 
poi  Anitgono  eoH*esercito  suo  ( coudacea  die-  ; 
cernila  Macedoni  a piedi , e mille  e quattro-  > 
cento  a cavallo).  Arato,  sema  che  ì Demiei  , 
•e  ne  accorgessero,  gli  andò  incontro  sul  ma-  | 
re  fino  a Pega , insieme  co*  magistrati  , nou 
confidando  per  altro  gran  fatto  in  Antigono , 
né  fidandosi  già  de*  afseedoni  : imperciocché  t 
ben  sapeva  d*  ctaersi  ingrandito  per  via  dei  I 
mali  eb*  egli  ad  casi  avea  fatti , e di  aver  < 
prmo  pw  primo  e raaasimo  soletto  de*  suoi  | 
maoeni  politici  la  aìraìeiiia  contro  del  vec- 
chio Antigono:  ma  nondimeno,  veggendo  1*ìbu- 
vitabile  necesaità  che  gli  soprattava,  e Toc-  j 
eaaione  alla  quale  servono  que’che  pur  sembra-  ' 
no  comandare,  si  espose  a un  sì  grave  rischio.  | 
Antigono  pertaoto  , come  detto  gli  fa  eho  vo-  | 
niva  anche  Arato , fece  agli  altri  accoglieoM  ! 
moderate  e usuali  ; ma,  in  quanto  ad  esso,  lo  • 
accolse  nel  primo  incontro  colle  più  distinte 
dimottrstioni  di  onore  ; e,  avei»dolo  poscia  spe- 
rimentato per  uomo  dabbene  e di  senno,  voi-  | 
le  ammetterlo  nella  più  intrinseca  sna  fami- 
gliarità . ConeioNiaché  Arato  non  solamente 
era  di  utile  nelle  grandi  faccende,  ma  era  al-  i 
Iresì  aepra  ch'altro  di  giocoodisainio  interte-  > 
nimento  ad  nn  re  che  si  stesse  disoccupato . 
Qnindi  é che  Antigono,  quantunque  anoor  ! 
giovane,  come  rilevala  cUm:  1* indole  Hi  no  | 
tal  peraoaaj^io,  la  quale  ben  aceoocia  era  ^ 
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• mattggioM  air  aoùcitia  di  un  r«,  con*  porre  eoa  persuaive  il  dotoinio  « e eoUegare 

tiaob  aeraprc  a aerviraì  di  esao  io  ogoi  c<h  la  ctuà  aua  cogli  AcLet.  Già  ad  euo  U colpa 

■a  , prerercndolo  doo  aolamaftie  agU  altri  altributtaoo  pur  d*  altre  coee:  coma  che  aera* 

Adiri  f ma  a lutti  ì Macadooi  eh*  erao  prca-  acro  data  io  dooo  la  citta  di  Corinto  ad  Aoti* 

ao  di  lui  1 a cosi  vcmie  a compierti  ciò  getto»  quasi  stata  fossa  una  eilla  di  poco  mo~ 

che  dÌDotara  il  segno  mosirategU  dagli  Dai  meato  e eolgare  ; eba  lasciat'  se  esser  o aae* 

odia  vittime  . Imperciocché  narrasi  che  ooo  cheggiar  Qrcotncoo  ad  Antigmio  stesso , e pel 

molto  prima,  facendo  Aralo  un  saeriBsio , gli  mettervi  dentro  gueroigion  di  Macedoni  ; che 

comparvero  due  fieli  nel  fegato  cootenatì  fra  avfaaero  decretato  di  non  iacrivere  ni  mandare 

‘ nn  medesimo  grasso,  e che  l' indovino  disse  ambascìsdori a verna  altro  re  senta  il  eonsen* 

che  ben  tosto  verrebb*  egli  a stringere  ami-  timento  di  Aoligono  ; che  ooetretti  foseero  di 

I cista  somma  con  persone  odiatissime  e nimt-  mantenere , e di  stipendiare  soldati  Macedonij 

; eissime . Allora  pertanto  Irascurò  egli  la  pre*  e che  facessero  aacrificii , lìbaroenlt  e cenami 

, disione  , non  essendo  già  solito  neppur  io  ad  onore  di  Antigono, cominciato  avendo  à far 

I altre  occasioui  di  prestar  molta  fede  a'  segni  ciò  ì cittadini  di  Arato,  e avendo  ricevuto  An- 

; delle  vittime  ed  a'vsticinti,  e usa  odo  il  prò-  tigono  nella  loro  città,  accoltovi  ospitalmeiite 

I prio  suo  raaiocinio.  Ma  in  progresso  di  tem-  da  Arato  medmimo. 

po,  andando  la  guerra  proaperamente , Anti>  Di  tutte  queste  cose  ineolpavanlo  , non  sa* 

• gooo  ad  un  convito  cli'ei  faceva  in  Corinto,  pendo,  che,  date  avend'egU  le  redini  in  mano 
I dove  molti  erano  griuvitati,  posar  si  fece  ad  Aalif|ooo,  e tratto  venendo  dall'impeto 
1 Arato  vicino,  dalla  parte  di  sopra,  e poco  do*  della  regia  autorità,  rimasto  non  era  padrone 
^ po,  domandata  una  coperta,  ioienrogollo  se  di  altro  die  della  sola  soa  voce,  e gli  era  par 

Ia  lui  pure  sembrava  che  fosse  freddo:  e,  aveo*  dì  perìcolo  osarla  lìberamente;  cliiaro  venen* 
d'  esso  risposto  che  il  freddo  era  assai  rigido , desi,  che  molte  delle  coee,  che  veoian  fatte, 
ei  gli  ordinò  che  se  gli  avvicinasse  sneor  più;  | recavano  afflisione  pur  anche  ed  Arato,  come 
e in  questo  mesto,  portsta  la  coperta,  i aer-  I fu  quelU  intorno  alle  staine. Imperciocchà  An* 

• venti  li  avvolsero  tutti  e due  insietne  . Allora  | tigono  ne  riattò  in  Argo  tutte  quelle  de*  tirso* 

' dunque,  ricordatosi  Arato  di  quel  sacritìcio,  si  ; ni  che  state  erano  rovesciata,  a rovesciò  quelle 
roiseariderc.eraccontòal  re  il  s^no  eia  predi*  ; che  alaste  erano  a coloro  che  preso  aveano 

Ìxiooe.  Ma  queste  cose  avveonero  ue'tempi  dopo.  ! l*Acroeorìnto,  eccetto  la  sola  di  Aralo:  e,  beo* 
Ora,  datosi  eglino  iu  Pega  giuramento  recipro*  j cbà  qnesti  mollo  il  pregasse  in  favore  deirai* 
co,  a'iocammioaroDo  tosto  contro  i nemici  : a tre  statue,  noi  persuaae.  Anche  le  cose  operate 
' quindi  faceansi  dei  combattimenti  iotomo  alla  in  Mantioea  dagli  Achei  mal  sembrano  conva 
' città  di  Corinto,  essendosi  beo  fortificato  Clco-  | nire  alle  coslomante  do’ Greci.  Coocioiaiacliè, 
mene,  e difendeodost  i Coriotiì  valorosamente.  { avend*  eglino  s^gii^la  «quella  città  col  metto 
lo  questo  mentre  Aristotile  l’ argivo,  che  ami-  i di  Antigono,  vi  uccisero  i personaggi  priroarìi 
co  era  di  Arato,  mandoBli  a dire  eclaUinenU  e più  illustri;  e,  in  quanto  agli  altri,  parte 
che  avTcbb*  egli  fatta  ribellar  la  città,  quan*  ne  venderono , parte  ne  mandarono  io  Mace- 
I d*  esao  andato  vi  fossa,  menandovi  de'aoldati.  (Ionia  fra  ceppi,  e in  servitù  misero  ì fan* 

' Avendo  però  Arato  comunicata  la  cosa  ad  An*  ciuUi  a le  donne;  c si  diviser  fra  loro  la  tersa 
; tigono,  « trasportandosi  in  nave  con  tutta  ve-  . parte  deU’argento  raccolto , e diedero  le  altro  \ 

' locità  dall*  istmo  all'  Epidauro  con  mille  e cìn-  1 due  partì  a*  Macedoni  . Ma  queste  cose  Catte  j 

aoecent'  uomioì,  gli  Argivi,  levatisi  prima  del  j vennero  per  dritto  di  vendetta  (44).  Impcr*  > 

ì lui  arrivo,  ai  fecero  addosso  a qoe'  di  Cleo-  ciocché  se  fiera  cosa  ella  à il  cosi  malmena*  j 
mene,  a li  respinsero  e chiusero  dentro  U rocca,  re  per  efielto  di  «oliera  nomini  di  noa  stessa  > 

I Qeomeoe  però,  ciò  udito  avendo , e temendo  nasiooa  e coosaogaìnei  ; pare  nelle  necessità 

' che,  se  i nemici  gli  occupavano  Argo  , non  eli'  è cosa  soave , al  dir  di  Simooida , e non 

i gli  troncasser  la  strada  otuJa  potersi  ricovrare  punto  aspra  ; venendosi  in  tal  guisa  a medi- 

a casa,  1*  Acrocorioto , e andosseoe  care  ed  appagar  l'animo,  il  quale  è,  per  coti 

di  notte  tempo  a soccorrerà  i suoi:  e,  giunto  dire,  addolorato  per  lo  sdegno  ad  infiammato, 
ad  Argo  prima  di  Arato,  diede  qualche  rotta  Ciò  poi, che  dopo  queste  cose  si  fece  io  ri* 

• a’ ocmici . Ma  poco  in  appresso  arrivaodo  A*  guardo  alla  città  stessa,  aver  non  poò  aleno 

j rato,  e comparando  por  anche  il  re  eoU’cser*  pretesto  nò  di  onestà  , nà  di  nceessiià  a gio- 

! cito,ritiroaai  a Mantioea.  Quindi  tutte  le  città  stificniooe  di  Anto.  Perocebà,  avendo  gli  Ar« 

si  diedero  agli  Achei,  e Antigono  s' ìmpsdronì  givi  ricevala  qmlla  città  io  dono  da  Antigo* 

' dell'  Acrocorioto;  ed  Arato,  eletto  dagli  Ar*  no,  c deicrmiosto  avendo  di  ripopolarla,  Ara* 

I givi  per  kir  capitano,  persuase  loro  di  donarn  ^ to  , che  comandante  era , e scelto  fu  ad  nna 

^ ad  Aotigooo  la  ricclietta  ds’tiraoai , a qoelle  i tale  incumbeota , decretò  che  appellar  ai  do* 

j pure  de*  traditori.  Gli  stessi  Ansivi  poi , dopo  j vesso  ooo  più  Maotioca,  ma  Antigooeu,  come 

• avere  in  Ce  ocrea  martoriato  Arìatomaco , il  i appellata  viene  fino  al  di  d*  (^gi  : e cosi  pare 

i «iuarooo  IO  mare.  Sopra  di  ebe  f«  data  gran*  I che  per  esco  l' amabile  Mantinea  alata  sia  in* 

j diasima  tacM  ad  Arato, lasciat* avend' egli  in*  tcramenle  abolita,  rioMneodovi  in  vece  noe  I 

I giusumaota  perire  no  uomo  non  tristo  (43),  | città  che  poi^  il  nome  di  coloro  che  perir  i 

• con  «ni  aveve  agli  usalo, a a cui  fall' area  die-  • ne  fccei'o  t cittadini . Dopo  ciò  Clcomeoe,  su*  I 
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pento  io  una  grande  baltaglia  prewo  SeilMÌa, 
abbandonò  Sparla  e navigò  in  Egitto  : e An* 
tigODO  , usate  ad  Arato  tutte  le  magcìori  of- 
iìsiosità  e gCDiiles&e  , ritornosMne  in  IMacedo- 
aia.  Quivi  rcodato  easeiidosì  inrermo , mandò 
nel  Pelopoooeso  Filippo  , non  per  anche  af* 
fatto  adulto,  il  quale  era  successore  al  regno, 
commeltcodogli  di  attaccarsi  prmcipalmente 
ad  Anto  , e per  di  lui  meno  trattare  colle 
città,  e (arsi  conoscere  dagli  Achei.  Arato 
pertanto , come  accollo  l’ ebbe  , sì  fattamente 
il  diresse,  e gli  dispose  1* animo,  che  rimata 
dolio  poKÌa  io  Macedonia  tutto  pieno  di  be* 
nivoglienu  verso  di  esso,  e di  premura  c di 
telo  per  gli  aflfari  de* Greci.  Morto  Aotigouo, 

J'ii  feÙoli  , in  dispregio  avendo  gli  Achei  per 
a loro  infingardaggine  (perocché  soliti  essen- 
do costoro  di  salvarsi  colle  mani  altrui,  e ri> 
covraodosi  sotto  le  armi  de’Macedoni,  vivea* 
no  in  grand*  otto  e disordine),  si  gittarono 
aul  Peloponneso  ; e incidentemente  nel  loro 
cammino  aaccheggiaron  le  terre  de'Patrei  e 
de*  Dime»,  ed,  entrati  in  Messene,  la  devasta- 
rono . Per  le  omIì  cose  sdegnatosi  Arato , e 
veggendo  che  Tìoiotsene  , il  quale  in  allora 
comandante  era  degli  Achei , andava  lento  e 
prolungava  il  tempo , essendo  già  in  fine  del 
suo  governo,  anticipò  cinque  giorni  (poicb’era 
già  eletto  a succedergli)  in  assumere  il  co- 
mando, per  andarne  a soccorrere  » Messenii. 
Raccolti  però  avendo  gli  Achei,  ì quali  aveano 
i corpi  non  punto  esercitati,  e gli  animi  lan- 
guidi, ad  incontrare  la  guerra , rimase  scon- 
fitto intorno  a Cafia  : e,  sembrato  estendo  che 
portato  ei  si  fosse  in  quell’ incontro  da  capi- 
tano troppo  animoso,  si  rendè  in  appresso 
così  ottuso , e sì  fattamente  abbandonò  gli  af- 
lari  e le  sperante,  che,  quantunque  spesse  volte 
ali  EtoU  prestassero  ad  esso  l’opportunità  di 
batterli , egli  nulla  ostante  tollerò  e trascurò 
che  si  portassero , quasi  scarnascialando , nel 
Peloponneso  con  molla  pctulania  e temerità  . 
Gli  Achei  adatiqne,  slendendo  di  bel  nuovo  le 
mani  verso  la  Macedonia,  traevano  e giù  me- 
navan  Filippo  ad  ingerirsi  nelle  faccende  dei 
Greci , con  isperanta  di  trovarlo  facile  non 
poco  e trattabile  in  tutte  cose  in  grsxia  della 
Denivoglienta  ch’ei  portava  ad  Arato,  e della 
fiducia  rhe  in  esso  avea  . Allora  però,  calun- 
niandosi Arato  da  Apelle,  da  Megareo,  e da  al- 
enai altri  cortigiaoi,il  re,  persuaso  rimastone,  e 
cooperato  avemlo  nella  eletione  del  coman- 
dante in  favore  di  quelli  della  fatione  con- 
traria , si  studiti  di  far  si  elicali  Adicì  eleg- 
sero  per  lor  coudoUicre  Epei^ . Ma,  caduto 
essendo  costui  in  un  totale  dispregio  presso  gli 
Achei , c ti  asciiraoilosi  da  Arato  gli  .‘iflìiri , e 
però  noti  operandosi  nulla  di  utile,  I>en  s'av- 
vide Filippo  d*  essersi  ingsnnalo  a partito;  e, 
livollalosi  di  bel  nuo\o  nJ  Ar.vto,  si  diede 
lutto  ad  esso  ; e,  riuscendogli  le  farcrrnlc  di 
bene  iti  meglio  ad  accresriruento  della  posssn- 
sa  e giuria  sua,  pender  volle  interamente  da 
un  tal  personaggio , quasi  per  ragion  di  lui 


solo  venisse  egli  ad  acquistar  credito  ed  h» 
grandimento . E quiudi  ben  parve  a tutti  che 
Arato  fosse  un  bu^n  direttore,  non  solo  per 
una  democratia,  ma  per  un  regno  altresì.  Con- 
ciouiachè  i buoni  avvisi  e i costumi  di  esso 
comparir  si  vedeano,  quasi  colori,  su  le  ope- 
rasioin  del  re . E per  verità  la  moderatiooe 
del  gioviue  Filippo  verso  t Lacedemoaii  che 
dehnquenti  erano  , e il  colloquio  tenuto  coi 
Crcteusi  iu  grasia  del  quale  a sè  trasae  in  po- 
chi giorni  tutta  quell’isola,  e la  spedisìone  ! 
contro  degli  Etoli , la  quale  eHìcace  fu  a me- 
raviglia, state  SODO  cose  che  diedero  a Filip- 
po stesso  la  gloria  d'aver  avuta  docilità  in  la- 
sciarsi persuadere , e ad  Arato  di  aver  saputo 
beo  consigliare.  Per  queste  cose  vie  maggior- 
mente invidiato  egli  era  da*  cortigiani,  i quali 
come  videro  di  non  potere  eflcttuir  nnlla  col 
calunniarlo  dì  soppiatto,  si  diedero  a vitupe-  i 
rarlo  apertamente,  e a contrariarlo  ne’coavitì  { 
con  molta  impudema  e scurrilità.  Ed  una  ' 
volta,  mentr*  ei  dopo  cena  andavasi  nella  sna 
tenda,  il  perseguitarono  gitlandogli  de* sassi:  , 
sopra  di  che  Filippo  adunatosi , li  coodennò 
subito  ad  uno  sborso  di  venti  talenti  ; e in  I 
progresso  poi  di  tempo,  parendc^li  di'  essi  gli  | 
guastassero  le  faccende,  e gliele  mettesseio  in  ; 
iscompiglio  , li  accise  . Ma  sollevatosi  poi  egli 
pel  felice  corso  di  sua  fortuna  nella  prospc-  I 
rità  delle  cose,  fece  allora  comparire  fuori  | 
molte  e grandi  sue  cupidità;  e 1* innata  di  lui  | 
nc(|uisia,  violentando  qaell’esterìnre  apparenza  < 
di’ era  contro  la  propria  sua  ìndole,  e uscen-  I 
do  fuori,  denudava  a poco  a poco,  e facea  ! 
vedere  i di  lui  costami.  In  primo  luogo  pri- 
vatamente fece  egli  ii^uria  al  giovane  Arato  ‘ 
nella  di  lui  moglie  ; la  qual  cosa  stette  oc-  i 
calta  per  lunga  pessa , per  esser  egli  ospite,  ! 
e accolto  in  casa  degli  Arati  medesimi.  In  se-  ! 
guito  poi  si  andava  rendendo  aspro  riguardo  | 
ai  maneggi  polìtici,  e ben  facea  chiaro  cono-  i 
teere,  che  di  già  rigettava  il  vecchio  Arato,  co- 
minciato avendo  ad  averlo  in  sospetto  dalle  cose  ' 
accadute  in  Messene . Imperciocché,  venati  es-  I 
scndo  a sedisione  fra  loro  que*  cittadini , av-  ; 
viossi  Arato  a dar  soccorso  a*  medesimi;  ma  | 
Filippo,  giunto  estendo  in  quella  città  on  gior-  f 
no  prima , si  diede  tosto  a vie  più  suscitare  a ' 
vicenda  una  fasìoo  contro  l'altra,  interrogando 
sepai-atamenle  i comandanti  de*  Messemi,  se 
fosse  che  non  avesser  eglino  leggi  contro  del 
popolo;  e aeparatamente  pure  i capi  del  po-  I 
polo  atesso , se  fosse  che  non  avesser  mani  ] 
contro  coloro  che  tiranneggiavano.  Per  la  qnal  | 
cosa  avendo  quindi  gli  ani  e gli  altri  preso 
coraggio,  i comandanti  arrestar  voleano  quegli  - 
oratori , da'  quali  condor  lasciavati  il  popolo  : 
ma  questi  per  contrario,  avansatìsi  con  bnona 
quantità  di  persone,  ncciscro  que* comandanti  i 
metlesimi  insieme  con  molti  altri,  quasi  al 
numero  di  dugento.  Fatto  avendo  Filippo  che  , 
si  operasse  una  cosa  sì  atroce,  e roCHÌ  vie  più  : 
in  rissa  fra  loro  i Messenii,  aopravvenne  in-  ' 
tanto  Arato,  e l>en  facea  chiaro  vedere  di' et  , 
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ciò  mal  comportaTa,  e non  rattenae  poaU»  il 
figliuolo  tuo  cbe  atprameute  riprendeva  Filip* 
po,  e gli  ilicea  cooCumelie.£’pare«a  che  qiie< 
ito  giovine  ionamorato  fotte  dello  ttetto  Fi* 
lippo:  e però  allora,  voltatoti  ad  etto,  gli  dit- 
te, cbe,  dopo  ch’ei  fau'aveva  una  tale  azione, 
non  comparivagli  più  coti  bello  d’atpello,  ma 
ansi  bruuiatinio  topra  gli  uomini  tutti.  Filip- 
po DOQ  ritpotegli  Dulia,  quantunque  tembratte 
che  fotte  per  ritpondergìi  con  itdeguo,  tentilo 
veneudo  tpette  volle  borbottare  nel  mentre  che 
il  giovane  favellava  : ma  quati  toUeratte  coti 
raanaueludioe  quanto  gli  era  alato  detto  ^ e 
fotte  uomo  per  natura  moderato  e civile,  pre- 
te  per  maoo  il  vecchio  Arato , e,  condottolo 
fuor  del  teatro,  il  menò  ad  Itoroata  per  tacri- 
I fìcar  ivi  a Giove,  e per  otaervar  quella  rocca, 

I la  quale  ben  munita  è non  meno  dell’  Acro* 
j corinto;  e,  quando  potto  tiavi  pretidio  , mole* 
tta  rietce  a’  vicini , e non  pno  etta  venir  gili 
tforzata.  Là  pertanto  ettend'ei  aalito,  e aven* 
dovi  tacrific4to,  come  1’  indovino  preteolate 
gli  ebbe  le  vitcere  del  bne  , le  prete  egli  con 
ambedue  le  roani,  e mottravale  ad  Arato  e a 
Demetrio  Fario,  piegando  ora  verio  quello  ed 
or  verto  questo  , e interrogandoli  cota  ci  ve* 
dettero  , te  dovevt’  egli  ritenere  la  rocca,  o re* 
ttituirla  a’  Mettenii.  Demetrio  però  allora  ri- 
dendo : te  fri , diate , animo  hai  d*  indovino, 
la  rinunzierai  $ ma,  te  hai  poi  animo  di  re, 
terrai  il  hue  per  l*  uno  e per  V altro  corno  ; 
tignificar  volendo  coti  enigmaticamente  il  Pe- 
loponneso; come  te  tenendosi  da  Filippo  , ol- 
tre Acrocorinto  , anche  Itoraita  , fotte  quindi 
per  ettergli  interamente  aogsetla  quella  rq;io* 
ne  . Ma  Arato  ti  tenne  perlunga  pesta  io  ti- 
lentio  . Per  la  qual  cota  pregollo  Filippo  che 
dir  voleate  ciò  che  gliene  pareva  : e allora , At- 
tui monfi,  r>»otegli,  e grandi,  o Filippo , t’iri- 
nalzano  in  Creta,  ed  atsai  eminente  altresì 
in  Beozia  ed  in  Focidc',  e nell’  Acamania 
pur  anche , tanto  dentro  la  terra,  quonfo  sul 
mare,  v*ha  molti  luoghi  ove  tono  forti  om* 
mira&iii,ma  fu  non  ne  hai  gih  preso  alcuno; 
e nondimeno  qne' popoli  volontariamente  oh- 
hediseonti.  Imperciocché  sono  i ladroni  quei 
che  ti  affneeono  alle  rupi  , e che  riparo  si 
fanno  de‘  tifi  scoscesi  : dove  per  un  re  non 
v'  ha  nulla  di  più  forte  e di  più  munito  deh- 
r affeziotie  e nella  fiducia  cne  in  esso  met- 
tono i sudditi:  queste  aperto  ti  hanno  il  ma- 
re di  Creta , queste  il  Peloponneso  ; e colla 
tenrfa  di  queste  mosso  fu  ettemiofi , quan- 
tunque ancora  tt  movane , sei  di  giù  dive- 
nuto condottiero  di  queste  genti , e signore 
di  quelle.  Mmtre  Arato  tuttavia  favellava,  Fi- 
lippo reitilul  le  viscere  aU’iodovino,  e traendo 
pw  mano  Arato  medetimo,  or  dunqw  an- 
diamo, ditte,  per  la  stessa  via  che  slam  qua 
venuti  ; come  con  quette  parole  alato  foste  a 
viva  fona  vinto  da  eteo,  e levata  fotteglì  quella 
città.  QuindlAvala ritirando  andavati  dalla  corte, 
e a poco  a poco  allontanovati  dal  eonverttr  con 
Filippo;  coticchè,  pattamlo  quetti  all’  F.piro , 


e pregandolo  cbe  voleste  andarne  anch’egli  a 
quella  guerra  intieme  con  etto , egli  ricusò  e 
te  ne  rimate , temendo  di  non  avere  a ripor* 
tar  mala  voce  dalle  cote  che  operava  Filippo  . 
Da  che  poi  lo  ttetto  Filippo,  perdute  avendo 
con  toromo  obbrobrio  le  navi  tue  nella  tcon* 
fitta  riportata  da’Romani,  ed  etsendogli  andati 
afiatto  male  gli  affari,  tornato  ti  fu  nel  Pelo- 

Eonneto  , t’  accinte  di  bel  nuovo  a voler  ab- 
indolare  i Mestenii;^raa,  non  eisendo  rimasto 
occulto  il  disegno  tuo,  ad  usar  ti  diede  iugìu- 
ttizìa  contro  di  etti  palesemente , e a taccheg- 
giare il  loro  paese.  Per  la  qual  cota  Arato  si 
alienò  allora  interamente  da  lui,  e ne  sparlava, 
tanto  più  cbe  avea  già  rilevata  l’ingiuria  fatta 
al  talamo  del  figliuolo;  ciò  eh’  ei  mal  compor- 
tava , quantunque  teneste  occulta  la  cota  al  fi- 
gliuolo medetimo;  il  quale  quando  saputo  an- 
che aveste  un  tale  oltraggio , non  avrebbe  già 
potato  far  nulla,  mancatogli  la  forza  di  ven- 
dicarti . Impercioccbi  sembra  cbe  Filippo  a- 
vette  fatto  un  graodìtiimo  cangiamento  e tira* 
nittimo , divenendo,  di  re  mansueto  e di  gio- 
vane modesto  ch’egli  era,  un  uomo  lascivo 
ed  un  tiranno  esiziale:  benché  ciò  non  era  ve- 
ramente un  cangiamento  in  luì  di  natura,  ma 
piuttosto  una  manifestazione  della  natura  ine. 
detima,  in  tempo  ch'egli  non  avea  più  timore; 
restata  estendo  lunga  pezza  ignota,  appunto  per 
timore  , la  di  lui  nequizia . Conciottiaché  ben 
chiaro  fec* ci  conoteere,  dalle  cote  operate  poi 
contro  Aralo , che  quell*  affezione,  eh*  ei  no- 
drila  aveva  da  prima  verto  di  etto , metcobia 
era  di  timore  e di  verecondia.  E quindi  è che, 
quantunque  desideraste  egli  di  toglier  la  vita 
ad  un  tal  personaggio,  e credesse  cbe,  finché 
quetti  vivo  foMe,  non  solamente  non  sarebbe 
egli  mai  nè  re  né  tiranno,  ma  neppur  libero, 
non  ricorte  già  ad  aperta  violenza  veruna  ; ma 
commistion  diede  a Taurione,  uno  de’ tuoi 
capitani  ed  amici  , che  morir  lo  facette  in 
qualche  maniera  non  manifesta  , per  via  prin- 
cipalmente di  veleno,  e in  tempo  cbe  tì  iro- 
vait*  ei  lontano.  Coitui  però  , stretta  famiglia- 
rità con  Arato,  gli  diede  alla  fine  un  veleno 
non  già  subitaneo  ed  impetuoso,  mt  di  quei 
che  dettano  prima  lenti  calori  nel  corpo  cd 
una  lotte  cupa , e poi  coti  a poco  a poco  me- 
nano alla  corruzione.  Arato  ben  te  n’ avvide  : 
ma  ciò  nulla  ottante,  poiché  dal  richiamarteue 
ritrar  non  )K>ieva  alcun  giovamento,  compor- 
tava il  suo  male  in  silenzio  e con  tnantuetu* 
dine,  come  un  morbo  consueto  e comune:  te 
non  che  una  volta,  mentr'egli  sputava  del  san- 
gue, trovandoti  sella  di  lui  stanza  uno  de'tnoi 
famigliari,  e naravigliandcti  in  veder  ciò  , 
questi,  ditte  Arato,  sono,  o mio  Cef alone , 
I frutti  eh*  io  traggo  dall*  amicizia  del  re. 
Morto  ettend’egli  di  si  fatta  raanirra  in  Egio, 
in  tempo  che  comandante  era  b diciassettesi- 
ma volta  ; e ambiziosi  estendo  gli  Achei  dì 
farne  ivi  1*  esequie  , e di  ergervi  un  monu- 
mento ben  decoroso  e corrispondente  alla  vita 
di  un  tal  personaggio  , i Siciooii  teoeano  per 
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una  loro  calamità  clic  aeppcllilo  non  ne  foase 
il  corpo  appo  loro;  e però  inJuurro  con  per- 
luasive  gli  Achei  mctletìmi  a rinuoziarlo.  £r* 
acodovi  }>oi  legge  antica  la  qual  vielara  il  aep-' 
pcllire  alcuno  dentro  le  mura,  e aggiungen* 
doai  in  oltre  ad  una  lai  lej^e  anche  una  iurte 
■uperatiiione , mamlarooo  a Delfo  ad  interro* 
game  la  Pitia  j cd  casa  diede  lur  queat*  ora* 
colo  : 

Tu  vol^ì  in  menif,  o Siclon,  qiud  mai 
Ad  Arato,  al  tuo  re  ch'or  giace  estimo. 
In  ricwn/jenjfl  de  1‘  averti  saha, 

Abbi  a rendere  onor  che  sempre  duri 
Di  sacre  esequie,  e di  Jesla  solenne. 
Qualunque  cosa  ad  un  tal  uom  molesta 
È grave  fia,  fi<\  pure  un  abbominio 
De  la  terra,  del  mare,  e in  Jln  del  deh. 

Ripnrtatoai  queat'  oracolo , tutti  gli  Achei 
ae  ne  rallegrarono  , e diatintamente  i Sicionii 
i quali,  cangiando  il  lutto  in  frate , inghirlan- 
dati e con  veati  bianche  , traaportaron  toato  il 
cadavere  da  F^io  alla  loro  città , cantando 
|>eani  e carolando:  e,  Keltogli  un  luogo  emi- 
nente e cotpicuo , ivi  lo  aeppellirono,  come 
fondatore  e aalvatore  della  aleaaa  città  : e un 
lai  luogo  fino  al  di  d’oggì  appellati  Aralio  ; j 
e vi  fanno  un  aacrilicio  in  quel  giorno  nel  , 
quale  liberò  ^li  U città  tlalia  tirannide  , cd  j 
è il  quinto  del  lueae  Desio  , cliiaroato  dagli  I 
Ateniesi  Anteaierione  : e chiamano  un  tal  aa*  I 
crificio  Solerla  (15),  ed  uii*  altra  pure  nel  ! 
mese  in  cui  fanno  commemoraxione  della  di  I 
lui  naacita  . Il  primo  di  questi  aacrificii  fatto  { 
veniva  dal  sacerdote  di  Giove  Salvatore,  e il  j 
fecondo  dal  figliuolo  di  Arato  medesimo,  aven* 
te  una  fascia  non  tutta  bianca  , ma  messa  di 
porpora  : e vi  si  cantavano  versi  a suono  di 
celerà  da’ professori  dei  ludi  di  Bacco:  e ac* 
compagnavasi  quella  pompa  dal  sopratendeote 
del  ginnasio  , menandovi  i fanciulli  cd  i gin* 
vani  : e dietro  movea  poscia  il  senato  con 

f'hirlaode,  e chiunque  altro  de*  cittadini  vo* 
eva  andarvi.  Delle  quali  cose  i Sicionii  con- 
servano ancora  io  qiie'  giorni  alcuni  piccio* 


li  indisj  ot-gli  atti  di  religione  che  esercitano; 
ma  la  mauima  parte  di  quegli  onori,  e pel 
tempo  e per  altre  faccende,  mancò.  11  vec^io 
Arato  adunque  , per  quanto  iie  scrivoo  gli 
aiurici,  io  tal  modo  visse  e fu  di  tal  indole  . 
Ma,  per  ciò  che  spelta  al  di  lui  figliuolo,  Fi* 
lippo  , che  per  natura  uomo  era  malvagio, 
crudele  e insolente,  dar  gli  fece  alcaoi  far- 
maci non  già  di  quelli  che  apportan  morte, 
ma  di  quc’cbe  Iranno  fuori  ut  senno,  e coti 
r indusse  a secondar  disdicevoH  e strani  in* 
polsi , e ad  aver  l’animo  lutto  volto  ad  ope- 
razioni stempiate,  e a passioni  turpi  e per- 
niciose: onde  la  morte  per  eMO,  quaolunqae 
ancor  giovane  e sul  fiore  degli  anni,  fu  ooa 
già  uisa  sveotiira,  ma  un  fine  dei  mali  ed  ou 
salute.  Ben  poi  Filippo  segui  per  tuttu  il  cor- 
so del  viver  suo  a pagar  la  pena  di  quest’em* 
pio  e iuiqiio  suo  operare  a Giove  proteggilo- 
re  degli  uipiti  e degli  amici  . Conciouiarbc, 
atat’ essendo  scoafiUo  dai  Romani,  diede  in 
loro  balia  tutte  le  cose  sue.  K privato  quindi 
veuetuin  di  ogn’allro  dominio  , e peniate 
avendo  tutte  le  navi , eccetto  cinque,  e aveo* 
do  promesso  di  esborsar  mille  talenti , e dato 
in  ostaggio  il  figliuolo,  ottenne  che  per  com- 
passione lasciala  gli  fosse  la  Macedonia  ed  i 
luoghi  coniributarii.  Quivi  seguitando  sempre 
costui  a dar  morte  alle  persone  migliori  e ai 
suoi  paiYoli  più  prossimi,  riempi  tutto  il  re- 
gno di  orrore  e di  odio  verso  di  sé  medesi- 
mo. La  sola  buona  ventura,  die  in  tanti  mali 
ancor  gli  restava  , si  era  un  figliuolo  disliotn 
c segnalato  in  virtù;  e questo  pure  egli  ucci- 
se per  invidia  e per  gelosia  dell’onore  che  ad 
esso  rendeano  i Romani  : e diede  {>oi  il  regno 
aU'aJtro  suo  figliuolo  Perseo  , il  quale  dicesi 
che  non  era  già  legìttimo  , ma  suppositixio  , 
nato  da  una  certa  sartora  nominata  Gnateoio  : 
e si  è appunto  quegli  che  condotto  venne  in 
trionfo  da  Emilio  ; e terminò  in  esso  la  reai 
succesaione  di  Antigono  : dove  la  schiatta  di 
Aralo  dura  fino  al  presente  in  Sicìone  e io 
Palleoe. 


ANNOTAZIONI 


(1)  Aralo  avea  lasciati  de'commeotarii  po-  i 
co  eleganti  ma  veridici  intorno  a*  fatti  del  ' 
tempo  suo , preceduti  da  breve  narmtione 
delle  cose  anteriori  ; e Plutarco  li  consultò  . , 
Ma  consultò  pure  Polibio , il  qual  talvolta 
dissente  da  Arato  ; cd  oltre  Polibio  Dinia  o I 
Deìoia  autore  d*  una  storia  d’Argo  citata  an- 
che dallo  scoliaste  di  Sofocle;  e Polemooe  au- 
tore d’  un  cooimciitariu  intorno  alle  pitture  di 
Siciooe,  e d’altre  opere  che  dal  Fabn'ciu  son 
mcalovatc. 

(2)  Clic  Aralo  sia  vissuto  in  quel  tempo 


che  Antigooo  leone  il  regno  di  Maceilooia  e 
QeomcDe  quello  di  Sperta,  si  raccoglie  mmì 
chiaramente  dalla  Vita  dì  Cleomcne  stesso. 

(3)  lo  fatti  Arato  non  aveva  allora  veot 'an- 
ni . 

(•I)  11  testo  dice  **  < • E questo  vo- 

cabolo secondo  lo  Xiiandro  significa  nna  mi- 
sura persiana  dà  frumento  , equivalente  a ; 
cinquantacinque  medinui  attici  ; secondo  altri  | 
il  canestro,  iu  cui  coloro  che  andavano  a eoo-  ’ 
sultarc  gli  oracoli , o ad  assistere  ai  pubUi«  | 
BpcUacoli , riponevano  le  lor  provigioni . i 


Dìgitized  by  Google 


ANNOTAZIONI  ALLA  VITA  DI  AHATO 


893 


I (5)  Sulla  coita  occlJenlale  del  Peloponneso. 
(6)  Il  Palmerio  vuol  che  si  legga  ad  AnAria, 
cioè  nell' isola  d’ Andrò,  essendo  detto  poco 
I appresso  , che  tragittò  coi  servi  in  Eubea  , la 
I quale  è vicina  a tal  isola.  V'ha  eziandio  chi 
I von  ebbe  che  si  leggesse  Actia,  città  deU’Eu- 
I bea . 

I (7)  Quanti  miracoli  uno  dopo  l'altro!  Bi- 
sogna ben  dire,  che  Arato  tenesse  a'comandi 
I suoi  la  luna  e le  nuvole  . 

{ (8)  Pittura  vivissima  del  tiranno,  e da'eri- 

; tìci  assai  commendata. 

i (9)  Policrate  stesso , cui  Plutvrco  dedica 
i questa  Vita,  era  uno  de’ discendenti  d' Arato 
' ed  aveva  due  hgli;  e la  sua  stirpe,  che  da  Ara- 
j to  in  poi  avea  già  durato  per  .350  anni  ^ pa- 
^ r ea  dover  durare  ancor  lungo  tempo. 

I (10)  II  Dusero  osserva  che  Antigono  II,  so> 


praoiiomato  Gonala,  ebbe  nn  (ìgliuolo  Deme*  | 
trio  , secondo  anch* esso  dì  questo  nome,  il  I 
quale  regnò  per  dicci  anni.  I 

(H)  Allude  alla  favola  in  cui  è detto  che  I 
il  cavallo  , avendo  chiesto  soccorso  all'uomo  | 
contro  il  cervo,  ottenne  vittoria  del  nemico,  j 
ma  rimase  per  sempre  soggetto  al  soccorritore.  1 

(12)  Parte  marittima  del  Peloponneso  verso  I 

Corinto . I 

(13)  Polibio  la  discorre  molto  diversamen-  | 
te,  e fa  vedere  che  costui  era  uno  scellerato,  che  ; 
meritava  i più  duri  supplizi. 

(14)  Quei  di  Mantinea  avevano  uccisi  tre-  \ 

cento  Achei  e dugento  altri  soldati , spediti  sd  | 
essi  in  soccorso  a lor  petizione  . I 

(15)  Vale  a dir  sacrinzio  per  l'ottenuta 
salvezza. 


VITA  DI  OALBA(l) 


L'ateniese  iBcratc  volca  che  il  soldato  mer- 
croario  vago  fosse  d>  ricchezte  e di  piaceri  ; 
onde,  cercando  con  che  poter  soddisfar  i suoi 
> cicsidrrii , si  esponesse  nelle  battaglie  più  ar- 
I dilaroeote  ai  pericoli.  Ma  i più  vogliono  per 
’ contrario  che  1»  milizia  sia  come  nn  corpo  rev- 
! mo  e sodo  , il  quale  da  per  se  stesso  nou  ab- 
j bia  verna  movimento,  e solo  muovasi  col  vo* 
I lere  del  condottiero.  K per  ciò  dicono  rhc 
I anche  Paulo  Emilio,  preso  avendo  il  governo 
I dvll'  armata  ch’era  in  M.'trctlonia  , e che  altro 
I non  facea  che  ciarlare  , e ingerirsi  voleva  neU 
I le  farcende  spettanti  al  comandante  , pubbli- 
' car  fece  che  ognuno  tener  dovesse  la  mano 
I pronta  e la  spada  aguzza , e che  avrchb'egli 
I cura  delle  altre  cose.rlatoue  poi,  non  reggendo 
I veruna  iropresadi  bravo  comandante  e condnttìe- 
! ro  di  arm.ita,  qu-indo  la  milizi.v  ntotlest.'i  non  sia 
I cd  un  cgnal  sentimento  non  .')I)bia  col  condot- 
tiero medcsimo,e  l'CjMitandn  che  la  virtù  dell'ob- 
j Iwdire,  egualmente  che  quella  del  regnare  , ah* 

, bisogni  d*  ìndole  geiiernsa  e di  una  no<lritn*'a 
. niosofìca  , la  quale  soprattutto  temperar  sa]>- 
I pia  acconciamente  l’animosità  e rimpctuosit.i 
dell' operare  colla  mansuetudine  e colla  uma- 
nità, ha  ben  per  te»timonj  e |>er  esemplari 
si  molle  altre  sciagure,  e st  ancora  quelle  ac- 
^ cadute  a*  Romani  dopo  la  morte  di  Nerone  , 
I onde  provar  non  esservi  nell’  impero  cosa  al- 
i cuna  più  formidabile  di  un  esercito  che  segua 
I impeti  scorretti  ed  irragionevoli.  E Dem.ide, 

I morto  che  fu  Alesf.indro , assimigliava  l’ar- 
1 mata  de' Macedoni  al  Ciclope  accìrcato,  agi- 
tata veggeitdol.1  da  molti  movimenti  disordi- 
nati e stravolti  . Ma  il  dominio  romano  si 
trovò  allora  fra  sciagure  e fra  rivoluzioni  ii« 
milì  a quelle  che  raccontate  snn  de’ Titani, 
distratto  essendo  in  molte  p.'irli,  e insieme  da 
molte  parti  movendo  contro  lè  medesimo,  non 


tanto  per  vaghezza  di  comandare  che  avesser 
coloro  che  appellali  erano  imperatori,  quanto 
per  avarizia  e per  isfrenalezza  della  aoldale- 
sca,  la  quale  con  uno  cacciava  fuori  altro  ca- 
pitano , come  chìo<Ìi>  con  chiodo  . Per  verità 
Diuiiigi  parlando  di  Fereo,  il  quale  dominalo 
avea  snp'.-a  ì Tessali  per  diete  mesi  e poi  sLs- 
t'era  ucciso,  il  chiamava  tiranno  tla  tragedia, 
motteggiandolo  intorno  alla  prestezza  onde  se-  [ 
guìto  era  quel  cangiamento.  Ma  il  Palazio,  i 
abluzione  de* Cesari,  in  minor  tempo  ebbe  t 
I quattro  imperatori , essendone  uno  introdotto 
I ed  altro  cacciato  fuori , come  appunto  avvien  I 
I sn  le  scene . Pure  coloro , clic  in  quel  tempo  ! 

a soffrir  aveano  sciagure,  aveauo  altresì  que-  | 
I sta  consolazione,  che  d’uopo  non  era  ad  essi  • 
! di  cercar  altra  vendetta  contro  di  quelli  che  | 
' le  cagionavano , ma  vedeanli  uccidersi  I*  un  ' 
I i’ altro  fra  sè  medesimi.  E il  primo,  che  giu-  ^ 
i stamente  piu  di  ogni  altro  riportaue  gastigo,  , 
I si  fu  quegli  appunto  ebe  adescali  aveva  i Ro>  < 
' mani,  e avea  loro  insegnato  di  sperar  tanto  ) 
! vantaggio  <Ial  cangiar  Cesare  , i^uant'egli  loro 
ne  prometteva  , denigrando  cosi  una  bellissi- 
[ ma  operazione,  la  ribelliun  cioè  da  Nerone, 
la  quale , per  la  promessa  mercede , venne  ad 
essere  nn  tradimento.  Conciossiacbè  Ninfidio  | 
Sabino  che,  come  altrove  si  è detto  (2),  pre-  I 
fello  era  del  pretorio  insieme  con  Tigellino,  | 
dopo  che  erano  di  già  interamente  spacciati  | 
gli  affari  di  Nerone,  il  quale  mostrava  d'es-  | 
sere  per  fuggirsi  in  Egitto,  persuase  alla  mi-  , 
lizia  , conte  se  Nerone  più  non  vi  fosse,  e 
fosse  ornai  fuggito,  il  nominare  imperatore  | 
Galba  (3),  e ad  ognuno  de' soldati  pretoriani  I 
e della  corte  promise  in  dono  settemila  e cin- 
quecento drantmc,  e mille  dugento  e cinquan-  ! 
ta  ad  ognuno  di  que* di  fuori:  somma  che  ira-  I 
j'ossibii  era  ch'ei  raccogliesse  senza  arrecar  agli 
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ei  di  danari»  ben  opportanamentc  dato  remaj^t 
nn  ragioncvol  prefetto  onde  poterne  raccorrei 
e ebe  le  facoltà  dei  Galli , quando  aoggiogati 
gli  avcMe,  itale  aarebl>ero  tue  «pogUe  e tua 
preda  ; e ebe  usate  e vedute  avrel^  quelle  di 
Galba,  già  diebiarato  nemico.  Di  fatti  egli  co* 
mandava  ebe  i beni  di  Gallui  Teoduti  fossero: 
il  che  avendo  questi  sentito  » metter  faceva  ei 
pure  all'  incanto  le  facoltà  tutte  ebe  avea  Ne- 
rone io  Iberia»  e ritrovava  Ijeo  molti  d’animo 
più  pronto  e disposto  a farne  acquisto.  Ora  an- 
dandosi ribellando  molti  da  Nerone»  e dandosi 
tutti  di  buona  voglia  a Galba»  solamente  Ciò- 
dio  Macru»  comandante  in  Libia,  e Verginio 
Bufo,  capitano  in  Gallia  delle  legioni  germa- 
niebe,  se  la  faceano  da  loro  medesimi  separa- 
tamente, non  essendo  già  di  uno  stesso  avviso. 
Imperciocché  Clodio,  il  quale  per  eflctto  di 
avarizia  e di  crudeltà  dato  s'era  alle  rapine  ed 
agli  oroicidii  » facea  ben  chiaro  conoscere  che 
in  grande  agitazion  di  pensieri  ti  stava , e non 
sapea  risolversi  nè  di  rinunziare,  nè  di  ritene- 
re il  comando.  £ Vergiuio,  si  governo  essendo 
di  legioni  poderosissime,  che  spesse  fiale  il  no- 
minavano imperatore,  e che  gli  faceano  vio- 
lenza perchè  accettasse  un  tal  nome,  diate  che 
nè  egli  avrebbe  mai  accettato  Tiropero,  nè  com- 
portalo avrebbe  che  dato  venisse  a verun  altro 
non  eletto  a ciò  dal  senato.  Queste  cose  misero 
da  principio  Galba  in  nou  piccioli  coateroa- 
zinne.  Ma,  poiché  le  armate  di  Verginio  e di 
Vindice,  traendo  in  certo  modo  a viva  forza  ì 
lor  comandanti,  quasi  cocchieri  che  non  pos- 
sano tener  ben  ferme  le  briglie,  venute  furono 
a una  grande  battaglia  ; e poiché , esaeodosi 
Vindice  ucciso  da  sé  medesimo,  perduti  circb- 
be  veulimila  Galli  restati  morti  sul  campo  , 
sparsa  fu  voce  che  tolti,  dopo  una  tanta  vitto- 
ria , volean  che  Verginio  assumesse  l’impero, 
e trasferirsi  volean  di  bel  nuovo  alla  parte  di 
Nerone,*  allora  Galba,  sommamente  iotimori- 
tusi,  scrisse  a Verginio  stesso  esortandolo  a 
cooperar  seco  e a conservare  insieme  a'  Romani 
r impero  e la  libertà.  K quindi  tornatosi  in- 
aiem  cogli  amici  in  Colonia,  città  deiribcria, 
vi  s*  inlerteoeva  consumando  il  tempo  piutto- 
sto in  pentirsi  delle  cose  fatte,  e in  desiderare 
la  solila  sfaccendata  maniera  di  vivere  nella 
quale  stai* era  allevalo,  che  io  far  nulla  di  ciò 
che  necessario  gli  era . Erasi  già  io  allora  alla 
state,  e un  giorno  io  su  la  sera  giunse  da  Ro- 
ma, il  di  settimo  da  che  n’era  partito,  un  uum 
di  Sicilia,  liberto  di  Galba;  e,  sentendo  che 
questi  ritirsio  crisi  a riposare»  andonne  con 
tutta  fretta  alla  di  lui  stanza,  e apertala  con 
usar  violenza  a’cubicolarii  che  gli  si  oppones- 
no,  e passato  deairo  rifcii,  che,  roentr’era  Ne- 
rone ancor  rivo,  ma  occulto  si  stava»  prima 
r esercito,  e poscia  il  popolo  ed  il  senato  al- 
tresì, dichiarato  avea  Galba  imperatore,  e che 
poco  in  appresso  stato  era  annunziato  che  Ne- 
rone stesso  cru  morto  . Il  medesimo  liberto 
però  disse  di  non  aver  già  voluto  prestar  fede 
a que*  uunzii  ^ ma  di  essere  andato  io  persona 


sopra  il  cadavere , e d’ esser  partito  dopo  di 
averlo  veduto  giacersi  estinto.  Una  tal  nuova 
sollevò  l’animo  a Galba  oltre  modo,  e coocmrae 
quindi  alle  di  lui  porte  una  moltitudine  di  per-  1 
soue,  che  da  esso  sssicurste  vennero  della  cosa  i 
con  latta  certezza,  quantunque  incredibile  fosse 
la  velocità  colla  quale  giunto  era  il  liberto.  Ma 
due  giorni  dopo  venne  pur  dal  campo  Tito 
Vinio  con  altri,  annunziando  specìGeatamente  le 
molle  determinazioni  che  fatte  aveva  il  senato. 
Costui  però  fu  promosso  ad  un  rango  onore-  | 
vole  : e il  liberto  ottenne  facoltà  di  portare 
anelli  d’oro;  e,  chiamato  venendo  Marciano  Vi- 
cello,  ebbe  la  primaria  autorità  fra  gli  altri 
liberti . Ma  in  Roma  Niofidio  Sabino  licava 
tulle  le  faccende  a sé  medesimo,  non  già  bel 
bello  ed  a poco  a poco,  ma  lutto  ad  un  tratto, 
considerando  come  Galba  era  ornai  vecchio , 
il  quale  appena  polca  farei  trasportare  a Roma 
per  cagione  appunto  della  vecchiezza  ch’era  di 
selUntatrè  anni;  e di  più  vrggendo  che  la  mi- 
lizia, che  io  Roma  trovavasi,  eragli  aflezionata 
già  da  gran  tempo,  e allora  poi  Ja  lui  solo  io- 
teramenle  pendea , reputandolo  essa  per  suo 
benefattore  in  riguardo  alla  grandezza  de'doni 
promessile,  dove  tenes  invece  Gslba  per  suo 
debitore  . Ninfidio  pertanto  comandò  tosto  a 
Tigellioo,  collega  suo,  di  deporre  la  spada.  £, 
facendo  poi  de’  conviti , vi  cniamava  i perso- 
naggi che  stati  erano  consoli  e comandanti,  in- 
vitandoli anche  ■ nome  dì  Galba:  e nel  campo 
subornò  molti,  e gl’ indusse  a dire  che  d’nopo 
era  mandar  a chiedere  a Galba,  che  Ninfidio 
lasciato  fosae  per  sempre  capitano  sena*  altro 
collega . Ma  le  cose  che  in  onore  di  esso , e 
per  renderne  maggior  la  possanza,  si  fscean  dal 
senato,  chiamandolo  benefattore,  e conconeo- 
do  giornalmente  alle  di  lui  porte , e volendo 
ch'ei  fosae  in  principio  di  ogni  decreto  e lo 
autenticasse,  furono  «quelle  che  il  portarono  ad 
un’audacia  ancor  piu  Inoltrata;  cosicché  non 
andò  guari  ch’ei  divenne  oggetto  non  aolameole 
di  odio,  ma  ben  anche  di  tema  a quei  mede- 
simi che  il  corteggiavano  . Avendo  i consoli 
un  giorno  mandati  via  ministri  pubblici  a por- 
tare i decreti  all’  imperatore  , e date  avendo 
pur  loro  le  patenti  segaste  (onde  i comandanti 
d’ogni  città  » al  ravvisarle,  fanno  che»  nel  can- 
iare  delle  carrette,  sieoo  con  luna  sollecitn- 
ine  spedili  e anVcUati  i corrieri),  Ninfidio  al- 
tamente sdegnotti , perché  tolto  non  avessero 
il  tuagello  da  lui,  e mandati  non  vi  avesser 
de’soldati  suoi  : e dicesi  ch’egli  avea  pure  de- 
liberalo intorno  al  gasligo  che  volea  dare  a’con- 
soli;  ae  non  che,  essendosi  questi  scasati  , e 
fatte  aveodogU  suppliche,  ei  si  placò.  Per  vo- 
ler poi  aggradire  al  popolo  . nou  impediva  il 
far  perire  fra  dolorosi  suppUcii  chiunque  del 
partito  di  Nerone  collo  venisse  . Spicillo  (7) 
il  glaiiiatore  pertanto  fu  giUalo  sotto  le  statue 
dello  stesso  Nerone,  che  strescinate  venian  per 
la  piazza , e schiacciato  fu  : ed  un  cet  lo  Apo-  i 
nio,  che  uno  era  de' delatori,  rovescialo  fu  a 
terra,  e furongli  fatti  passar  sopra  il  corpo  carri 
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cbe  porUTin  pietre  ; e ben  molti  altri  lacerati 
furono^  e alcuni  pure  cbe  non  a^ean  colpa  al* 
cuna  , coaicchi  Mauriaco  , peraunaggio  cbe  te> 
mito  era  etl  era  veramente  uno  degli  oiiimi, 
ebbe  a dire  in  aeoato  ch'egli  temeva  che  non 
aveaaer  ben  toato  a deaiderare  Nerone.  In  que* 
sta  maniera  Niolìdio,  sempre  più  avvicinamloai 
ai  compimento  delle  sue  speranae  » non  Ì«chi> 
vara  già  d*  esser  cliiaroato  figliuolo  di  quel  Cajo 
Cesare  che  regnato  aveva  dopo  Tiberio  . Con- 
cioasiachè  aveva  Cajo,  per  quanto  ereticasi,  avu- 
to a fare  colla  di  lui  madre,  essend'egli  aucor 
giovinetto  ed  essa  di  sembianze  non  brutte,  nata 
a Callisto , liberto  di  Cesare , da  una  aartora  , 
colla  quale  lo  stesao  Callisto  usava  a prezzo  Ma 
par  sembra  cbe  il  commercio  dì  questa  donna 
cou  Cajo  stato  sia  posteriore  alla  nascita  di  Nin> 
fidio,  il  quale  cièdeaii  piuttosto  figliuolo  del 
gladiatore  Marziano,  innamorata  essendosi  Nin* 
fidia,  la  di  luì  madre,  di  questo  gladiatore  per 
la  gloria  cb'esao  acquistata  s'avea;  e di  fatti 
aembraTi,  per  la  simiglìanza  deiridea,  che  Nin- 
fidio  appamenesse  più  a questo . Confessando 
pertanto  egli  di  easer  nato  da  Ninfidia , attri- 
ouiva  a lè  solo  T impresa  d’aver  rovinalo  Ne- 
rone; per  la  quale  non  tenendoti  ricompensato 
abbastanza  cogli  onori  e colle  ricchezze  ch'egli 
godei,  DÙ  coll'avere  a' suoi  piaceri  Sporo,  ba* 
gaacioo  di  Nerone  (fatto  avendoselo  tosto  ve- 
nire dalla  pira  di  Nerone  stesso , mentre  tot» 
tavia  bruciava  il  cadavere,  e tenendolo  in  conto 
di  moglie  col  dargli  il  nome  di  Poppea) , si 
studiava  d'insinoarsi  ancora  nella  succession 
del  dominio:  ed  egli  medesimo  si  adoperava 
in  Roma  per  qnest'efletto  col  mezzo  degli  ami- 
ci, e dì  alcune  donne,  e alcuni  senatori  al- 
tresì che  occultamente  gli  davano  ajuto , e 
mandò  in  Iberia  Gelliano,  uno  degli  amici 
suoi  (8) , ad  osservar  ciò  che  vi  si  ficea . Ma 
dopo  la  morte  di  Nerone  già  amlavano  tutte 
le  cose  a favore  di  Galtn-  Bensì  Vergìnio  Ru- 
fo , standosi  ancora  irresoluto , gli  dava  tra- 
vaslio  ; e comandante  essendo  di  un  grosso 
bcUicosissirao  esercito,  e avendo  in  olire  la 
gloria  di  aver  superato  Vindice  , tenendo  sog- 
getta una  gran  parte  del  dominio  romano,  lutla 
cioè  la  Gallia , b quale  allora  in  agitazione 
trovavasi  e disposta  a riliellare,  faceaeli  temere 
che  non  foss’^li  per  aderire  a quelli  ds'quali 
venia  chiamato  all’impero.  Conciotsiacliò  altro 
personaggio  non  v'era  cbe  avesse  maggior  no- 
me di  questo  Vergioio,  nè  alcuno  conseguita 
avea  tanta  gloria  quant’  esso:  siccome  quegli 
cbe  stat'era  di  un  giovamento  grandissimo  alla 
romana  repubblica  , molto  contribuito  avendo 
in  liberarla  a un  tempo  medesimo  e da  una 
severa  tirannide  e dalle  guerre  de’ Galli  . Ma 
questo  Vergiuio  stesso,  tenendosi  tuttavia  fermo 
ne'snoi  primi  divisamentì,  riserbava  al  senato 
reiezione  dell' imperatore  ; quantunque,  dopo 
essersi  manifestata  la  morte  di  Nerone,  nud- 
titudioe  di  sohlati  gli  si  afTollasse  di  bel  nno- 
no  intorno,  cJ  uno  de’ tribuni  di' erano  nelLi 
di  lui  tenda  , sguainata  b spadi , gli  coman- 


dasse di  ricever  l' impero , o quella  spada  ori  I 
fianchi.  Ma  poiché  Fabio  ^'aleute,  capitano  di  . 
una  legione . giurata  ebbe,  egli  il  primo,  oh- 
hrflienza  a Galha  , e venute  furoii  Irltere  da 
Roma  le  quali  davano  avviso  di  quanto  dccrr- 
(ato  aveva  il  senato  ; Verginlo  allora  , bencliè  , 
diffìcilmente  e a gi'an  pena,  persuase  i soldati 
■noi  a nominar  fialba  imperatore.  E,  avendo-  i 
gli  Galba  mantlalo  per  tiiccessoie  Fiacco  Or-  | 
deonio  , Vergìnio  di  buona  voglia  Io  accolte;  I 
e,  conirpnala  ch’ebl>e  a questo  la  milìzia,  egli  j 
se  n'smio  incontro  a Gali>a  medesimo,  il  qual  , 
si  avanzava  , e tornò  poscia  indietro  con  esso  < 
Ini  senza  averne  distinto  rimprovero  nè  onore  | 
veruno;  e ciò,  in  quanto  al  rimprovero,  per-  i 
chè  lo  stesso  Galba  riverenza  aveva  per  un  tal  ' 
personaggio,  e.  in  quanto  all'  onore,  perxbi  ' 
si  opponeano  gli  aiuici  di  Galba  , e special-  i 
mente  Tito  Vinio;  il  quale,  per  1*  invidia  cbe  | 
portava  a Vergìnio,  pensava  a pur  recali  j 
ostacolo  e impedimento, e non  accoreeasi  im  i 
venia  così  a cooperare  >n  favor  della  buona  ' 
fortuna  di  esso,  la  quale  ìn  Lil  modo  rimo*  [ 
vealo  dalle  guerre,  c da  que* mali  tutti  chea 
incontrar  s'  ebliero  dagli  altri  capitani , e il  | 
menava  ad  una  vita  tranmiilla , e ad  una  vec-  | 
cliiezza  piena  di  pace  e di  quiete.  Ora  gli  am-  > 
basciadori  mamlati  dal  Senato  a Galba,  incoo*  | 
tratolo  presso  Narbona, città  della  Gallia,  nivi  | 
lo  salutarono,  e facevangit  istanza  che  s’affret- 
tasse per  venire  a mostrarsi  al  popolo  cbe  il  > 
desiderava  . Galba  però  nell'  accogliere  c uel  ! 
trattare  questi  arnbssciadori  usava  roaDiere  tnl*  | 
te  umane  e popolari  : e servito  essendosi , nel  ' 
convitarli,  non  già  di  quegli  ari'edì  reali  che 
aver  si  trovava  ai  ragion  di  Ncroue,  mandati-  . 
gli  in  grande  quantità  da  NiniiiJio,  ma  de’fuoi  | 
roprii  soltanto,  venne  quindi  ad  acquistarti  i 
uon  nome,  dandosi  a divedere  uomo  magna-  ' 
nimo  e superiore  alFalTetiaU  ostentazione  Ma 
ben  tosto  Vinìo,  mostrandogli  cbe  tali  rainif* 
re  generose,  schiette  e civili,  terviauo  sola- 
mente di  attrattiva  pel  popolo  , la  qual  era 
cosa  che  riprovavaii  dalia  vera  grandezza , il 
persuase  ad  usare  di  quelle  robe  di  Nerooe,  e 
a trattar  ne' conviti  con  reale  loutuosità.  Quia-  | 
di  il  vecchio  Cscea  ben  conoscere  che  a poco  a , 
oco  sarebbesi  egli  interamente  abliandnaato  s I 
^inio.  Questo  Vinio  poi  era  uomo  araristimo  ! 
sopra  di  ogni  altro,  e tutto  immerso  nei  vizii  io* 
tnrnoa  donne.  Imperciocché  mcntr’er'eglizu*  j 
cor  giovane,  e militava  per  la  prima  volta  sullo 
Cab  isio  Sabino,  introdusse  di  notte  tempo  oedi 
alloggiamenli , vestita  da  soldato  , la  mc^Iie 
I del  condottiero  , cbe  donna  era  lasciva  , e U 
viziò  in  que' primi  luoghi  d^  campo  che  dai  ' 
Rom.vni  chiamati  appunto  sono  pnnctpiì.  Per 
ciò  Cajo  Cesare  il  fece  mettere  in  reppi  ; ma 
^ dopo  la  morte  di  questo  ebl>e  la  buona  for-  ; 
I luna  di  esser  disciolto  . Cenando  poscia  ooa 
v«dt.i  presso  Claudio  Cesare  , gl*  involò  aoa  | 
lar  za  di  argento  : per  la  qual  cosa  Cesare  , sa-  ! 
puto  avendolo,  il  chiamò  nuovamente  a rena 
I anche  il  tTi  dopo;  e,  come  venuto  fu,  com* 


Digitìzed  by  Google 


VITA  DI  CALDA 


897 


ioìmioo  diede  «'«erventi,  die  doq  gli  meltcì* 
»er  diaiDxi  alcuno  di  argeuto,  tua  »olo 

di  terra.  Ua  tale  di  lui  furto  pertanto  io  gra- 
xia  delb  moderatione  di  Ceaare , la  quale  io 
ciò  diede  piuttoalo  nel  comico,  par\e  degno 
di  rt»o  più  che  di  collera.  Ma  le  cote  poi  che 
coatui  lacera , dopo  di  CMerai  lenduto  pa« 
drone  di  Galba  , e di  aversi  acquistala  negli 
alTari  una  somma  possanxa , furono  dorè  ca- 
gione e dove  pretesto  di  tragici  avveoiiuenii, 
e di  gratuli  calainità  . Conciossiachc  NinOdio, 
auLilo  che  tornalo  ai  fu  Gelliano  ( niamlato 
già  ad  ispiare  iu  cerio  modo  la  condona  di 
CalLa  ),  udito  avendo  che  stai' era  creato  pre- 
fetto della  corte  e delle  guardie  (9)  Cornelio 
Lacone,  e che  tutto  il  potere  era  di  Vinio  ; 
e seotemlo  che  , in  quanto  a se,  facoltà  non 
aveva  neppure  di  avvicinarsi  a Galha  , e di 
abboccarsi  con  esso  lui  privatamente,  perchè 
tutti  eoo  sospetto  il  guardAvano  e se  oc  schi. 
vavano  , cadde  in  una  grande  costernaaìone . 
fJonvocati  perù  i capiuni  dell'  esercito  , ei 
disse  loro  , che  Galla  era  nel  vero  un  vec- 
cliio  moderato  e benigno  j ma  che  pochissimo 
uso  faceva  del  proprio  suo  raaiocinio,  lascian- 
dosi mal  governare  da  Vinio  e da  Lacune;  e 
che  adunque,  prima  che  questi  due  personag. 
gi  venissero  ad  acquistarsi  quella  forra  nelle 
faccende  che  avea  Tigellino,  scora  che  i ca- 
pitani stessi  se  ne  avvedessero  , d*  uopo  era 
mandar  ambasciadori  dal  campo  all*  impera, 
ture,  i quali  avvertito  il  rendessero,  che  so 
fra  gli  amici  suoi  allontanati  n’avcss'cgli  da 
sè  questi  due  soli  , la  di  lui  venuta  stata  sa. 
rrbl^  più  desiderata  da  tulli , c a tutti  più 
cara.  Poiché  condir  queste  cose  non  gli  ven- 
ne fatto  di  persuaderli , ma  parve  loro  assai 
strano  e mostruoso  Ìl  prescrivere  ad  un  con- 
clollìer  vecchio,  quasi  ad  un  giovanetto  che  pur 
allora  a gustar  prendesse  rautorilà  del  comando, 
di  quali  amici  servir  si  dovesse  , e di  quali 
no,  voltatosi  egli  per  altra  strada,  scriveva  a 
Galba  medesimo  per  intimorirlo,  ora  che  molle 
cose  nella  città  sospecione  recavano  di  un 
qualche  occulto  maneggio,  e pendeauo  incerte  e 
sospese,  ora  che  Clodiu  Macro  raticnea  in  Libia 
le  navi  che  inenavan  frumento,  ed  ora  che  le 
legioni  germaniche  tumultuavano,  c che  udiasi 
pure  lo  stesso  anche  della  miliria  che  in  Siria 
era  « in  Giudea.  Yeggendo  poi  che  Galba  non 
gli  badava  gran  fatto  nè  gli  prestava  fede,  de- 
liberò di  prevenirlo  coU*usurpar  esso  il  domi- 
nio; quantuoqueClodioCelso  aniìocbeno,  uomo 
assennato, e benevolo  e fedele  aNinfidio,nel  dis* 
suadevse  dicendo,  ebe  non  credeva  che  vi  fosse 

10  Roma  una  sola  famiglia  che  volesse  dargli 

11  nome  di  Cesare.  Molli  intaulo  deridevano 
Galba,  e Mitridate  di  Ponto,  moltcf^iandone 
la  calvexu  e le  rughe , disse  che  allora  i Ho- 
mani  lo  aveaoo  per  uomo  di  qualche  couto  j 
ma  che,  quando  poi  si  fosse  lasciato  loro  ve* 
dere,  paruto  lor  sarebbe  un  obbrobrio  di 
que*  giorni  nei  quali  chiamato  veuiva  Cesare. 
Oclerminalo  fu  adunque  di  condurre  Ntnfido 


intorno  alla  messa  notte  D<sli  alloggiamenti,  | 
e dichiararlo  imperatore.  Ma  Antonio  Onora- 
to, il  primo  de’ tribuni,  venuta  la  sera,  con- 
Tocò  i soldati  che  avea  sotto  di  sè;  e a biasi. 
mar  si  diede  sè  stesso  , e a biasimar  loro  al- 
tresì ; perchè  in  breve  tempo  cosi  spesso 
voltali  e'^ivoluLi  si  fossero,  non  già  per  verun 
buon  raxiociuio,  nè  per  iscegliere  il  raglio , 
ma  portati  da  un  qualche  loro  cattivo  genio 
ili  tradimento  in  tradimento.  Per  t^erità,  se- 
gui a dire , le  cose  operate  in  prima  htmno 
ne’  pretesti  ^ che  le  giiutijicfb^anoi  ciò  sono 
le  colpe  ili  Nerone  . /Ila  ora  qual  pretesto 
abbiamo  di  abbandorar  Galba?  Abbiamo 
forse  a rimproverargli  qualche  snatricidio  , 
o uccisione  di  mo^ie?  O per  quale  scena 
mai,  su  cui  salito  egli  sia,  o per  qual  mai 
tragedia  da  esso  rappresentata,  a vergo- 
larci  abbiamo  noi  iit  questo  imperadore? 
non  ahbiam  già  comportato  di  abbandonar 
neppur  Nerone  per  tali  cose  eh*  egli  facea, 
ma  a ciò  indotti  ei  xiiimo,  creduto  avendo 
a Ninfido  , che  Neroìte  medesimo  fosse 
stato  II  primo  ad  abbandonar  noi,  e fug- 
gito si  Josse  in  Egitto.  E che  dunque}  Im- 
moleremo Slot  Galba  sopra  Nerone  , e sce- 
gliendo per  Cesare  arso,  che  nato  e da  Nin- 
fidia , iorremo  la  vita  ad  un  discendente 
da  Livia,  come  tolta  l’abbiamo  al  Jigliuol 
di  Agrippina  ? O avendo  già  fatto  pagar 
la  pena  a costui  de’  commessi  slitti  , non 
vorremo  piuttosto  comparire  giusti  punitori 
di  Nerone,  e buoni  e fedeli  custodi  di  Gal- 
ba ? Dette  avendo  il  tribuno  lai  cose , tutti 
que*  suoi  soldati  si  unirono  al  di  lui  sentimen- 
to, e,  andando  a ritrovar  gli  altri , li  confor- 
lavano  a voler  pur  essi  rimanere  costanti  nel- 
la fedeltà  verso  l'imperatore  e fecero  can- 
giar partilo  a moltissimi.  Quindi  levato  es- 
sendosi un  alto  grido,  Ninfidio  o perchè  ere* 
desse  (come  dicono  alcuni)  che  ì soldati  dì 
già  lo  cliismAssero  , o perchè  volesse  darsi 
fretta  in  preoccupar  gli  animi  dì  quelli  che 
tumultuavano  c eh*  erano  ancor  vacillaoti,  usci 
fuori  al  lume  di  molte  fiaccole  con  in  mano 
un  libro  cunienente  una  certa  oraxtoue  che 
Blat'  eragli  scritta  da  Ciogonio  Varrone,  e che 
aveva  egli  studiata  per  recitarla  a’soldati.  Ma, 
avendo  poi  veduto  , che  le  porte  degli  aliog- 
gianienti  eran  chiuse , e che  molti  armiti  si 
stavano  iutorno  alle  mura , s’intiinori;  e,  ac- 
costatosi, domandò  cosa  far  volessero,  e per 
Online  di  cui  si  fosser  eglino  messi  in  armi  • 
Sentendo  allora  che  tutti  ad  alta  voce  gli  ri- 
spondevano , che  riconoscean  Galba  per  loro 
imperatore,  egli  pure,  facendosi  innanxi , ap- 
plaudiva, e comandò  a quelli,  che  il  seguitavi- 
no,  di  (ar  applauso  ancor  essi  . Ora,  lasciato 
essendo  entrare  , insieme  con  pochi  altri  , da 
quelli  ch'erauo  su  le  porte,  avventata  gli  fu 
quindi  una  lancia,  che  ricevuta  venne  nello 
scudo  da  Settimio  che  gli  era  dinanxi  : ma, 
vcggciidusi  poi  assalire  da  altri  colle  spaile  sguai- 
iute,  si  vulsc  in  fuga;  e inseguito  essendo,  tru* 
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cidato  alla  fine  reato  entro  la  atanza  di  un  lol* 
dato  • Straicioato  aTcodone  poacia  il  cadavere 
in  meato  al  campo»  e polli  avendogli  de'can- 
celH  al  d’intorno  » il  laaciaron  apettacolo  nel 
dì  aegnente  a tulli  anelli  che  voller  vederlo  . 
Tolto  coli  di  vita  Ninfìdio , Galba  » come  cil> 
adito  ebbe  , comandò  che  ucciii  pur  foiaero 
tatti  qne*  congiurati  che,  lubito  dopo  il  caw 
di  Ninfidìo,  acciai  non  a’erano  da  loro  iteaai. 
Eaaendovi  però  fra  gli  altri  anche  quel  Cingo* 
DÌO  che  acritu  avea  1’  oratione  , e Mitridate 
Pontico,  fa  tenuto  che  Galba  non  legilliiua- 
raente»  quantunque  con  tutta  giualìtia,  nè  in 
maniera  gradevole  al  popolo,  fatti  aveaae  ucci- 
dere , prima  che  formato  ne  foaae  giudtcìo , 
peraonaggi  di  tal  qualità  . CoocioMiachè  tutti 
aapetUvanai  uu*  altra  forma  di  governo,  iiigau- 
nati,  come  auole  avvenire,  dalle  belle  coae  che 
in  principio  venian  racconute.Ciò  poi,  che  piu 
ancora  increbbe  a lutti,  ai  fu  l'ordine  manda- 
to a Petronio  Turpiliano  di  darai  pur  morte , 
nomo  coniolare,  e che  alai'  era  fido  a Nerone. 
Imperciocché  di  far  uccidere  in  Libia  Macro 
per  meato  di  Treboniaoo,  e Frooiejo  per 
meato  di  Valente  in  Germania,  avea  per  pre- 
testo il  temere  questi  due  personaggi  che  sul- 
le armi  erano  e negli  accampamenti  t ma  per 
ciò  che  spetta  a Turpiliano»  vecchio  ignudo  e 
disarmato,  oou  avea  pretesto  veruno,  onde  vie- 
targli la  facoltà  di  parlare,  quando  Galba  avu- 
ta aVeaae  realmente  quella  moderazione  che 
pur  prometteva  d’cMerc  per  avere  nel  governo 
delle  faccende.  Queste  òperaaioni  pertanto  liao- 
oo  taccie  sì  falle.  Poicircgli,  avantandoai,  di- 
scosto più  non  era  dalla  città  se  non  se  veuri- 
cinque  stadii  all' incirca,  a'abliatlè  in  uno 
scompiglio  e tamulio  di  remiganti,  ì quali 
anticipatamente  posti  a* erano  su  quella  strada, 
e sparai  d’ogn'  intorno.  Costoro  cran  quelli 
che  Nerone  avea  raccolti  in  una  legione>  e 
dichiarali  soldati:  e però  allora  presentandoli  così 
a Galba.  e facendogli  islanaaclieH  confermasse 
nella  militia,  non  lascia%ancbe  quelli  che  ad  in- 
contrar veniaoo  l'imperatore  il  potessero  vedere, 
nè  potessero  farsi  udirei  ma  tumultuavano  con  al- 
te grida,  domandando  i contrassegni  ed  il  luo^o 
alla  loro  legione.  DifTerendo  pertanto  egli  la 
cose»  e ordinindo  loro  che  venissero  poi  a 
parlargliene  un'alira  volta»  essi  ebbero  questa 
dilazione  per  una  specie  dì  rìpnUa  ; e però 
sdegnatisi  lo  andavan  tuttavia  segoitando  sen- 
za lasciar  mai  di  gridare  : e poiché  alcuni 
sguainate  pur  ebber  le  spade , allora  comandò 
Gallu  alla  cavalleria,  che  si  facesse  loro  ad- 
dosso. Non  vi  fu  tra  essi  chi  resistesse:  altri 
ne  furoQ  rovesciati  a terra  subito  , altri  ne  ri- 
masero uccisi  fuggendo  ; e così  fecero  un  au- 
gurio non  punto  buono  nè  prospero  a Galba  , 
che  entro  nella  città  per  una  strage  sì  gran- 
de , e fra  tanti  cadaveri.  Ma  se  per  lo  addie- 
tro v'  era  chi  lo  spregiasse  , veg;;endolo  debile 
e vecchio,  ai  rende  allora  orribile  e formida- 
bile a tutti . Volendo  poi  egli  far  vedere  uu 
grande  cangiamento  in  riguardo  alla  siuoJcm- 


J testa  e aoutoosità  de'dnni  che  faceva  Nerone, 

I sembrò  andar  lootauo  dal  coovenevole  decoro, 
i Imperciocché  iu  tempo  di  cena,  suoaato  aveu- 
I dogli  di  flauto  un  certo  Cano,  che  musico  era 
I assai  celebre,  egli,  dopo  averlo  lodato  e appro- 
; Tato»  recar  si  fece  la  borss,  e trattene  fuori 
' alcune  monete  di  oro  » le  diede  a questo  Ca-  ' 

' no  » dicendo  che  gli  usava  quella  cortesia  dei  j 
I proprii  auoi  danari,  non  di  que' del  pubblico.  I 
I E,  io  quanto  a donativi  fatti  già  da  Nerone  alle  | 

! persone  di  scena  e di  palestra  , comandò  die 
; fossero  restituiti  con  lutto  rigore  » eccetto  che 
Is  decimi  parte:  e,  poiché  quindi  a raccoglier  I 
{ venne  una  loroma  aaaai  scarsa  e miserabile  I 
I ( mentre  i più  di  coloro,  che  tal  donativi  rice-  [ 

: Tuti  aveano  , gli  aveano  altresì  consumati»  per  i 
I esser  uomini  che  viveaoo  a giornata  , e dì  una  ^ 

' vita  dissoluta  e scorretta)  » ricercar  faceaquel-  ì 
li  che  da  costoro  alcuna  cosa  comperata  avea- 
; no  od  avuta  in  qnalch 'altra  maniera,  ed  esìgeva  la  | 
resdluzione  da  essi.  Non  avendo  però  questa  fac- 
; tenda  alcun  termine»  ma  diUtandosi  e avauzao- 
dosi  contro  dì  molli,  Galba  venia  quindi  ad  ac- 
quistarsi infamia,  e Vioio  ad  incontrarne  odio 
j ed  invidia,  siccome  quegli,  che  divenir  faceva  i 
I Timperatore  avaro  e gretto  verso  gli  altri  tut-  | 
I ti  » non  usando  egli  intanto  misura  né  tempe-  ; 

rauta  veruua , e togliendo  e vedendo  tutto,  I 
I perocché  dovendosi  al  dire  di  Esiodo  » [ 

A pien  tu  tele  render  paga  quatulo 
I In  principio  è la  botte,  e <juoh  do  è in  fin  e ^ 

' Vinio  , che  vedea  Galba  essere  ornai  debile  c I 


I vecchio,  si  riempiva  tutto  della  di  lui  fortu-  ' 
I na»  considerandola  ad  nn  tempo  stesso  e come 
principiata  e come  grà  per  finire.  11  vecdiio  , 
' jiertanlo  ingiustamente  pregiudicato  era  da  Vi- 
I nio,  in  primo  luogo  perché  costui  amministra-  | 
va  male  gli  afTari,  e poi  perché  ripróvava  eJ  | 
! impediva  i di  lui  baoui  propositi  ; come  fa  il  ^ 
; gasiigo  de'Neroniaoì.  Imperciocché  faceva  egli 
! uccidere  questi  scellerati,  fra* quali  eraovi  E- 
leo  e Polideto  e Pelino  e Patrobio:  e il  popo- 
lo applaudiva  » e » ile!  mentre  che  coloro  me-  I 
nati  ventano  a traverso  della  piazza  » gridava  I 
che  l>ea  era  quella  una  bella  pompa  e grata  | 
agli  Dei  » o che  gli  Dei  stessi  e gli  uomini  an-  | 
cera  uomandavano  pur  Tigellìno,  il  precettore 
' e pedagogo  della  tirannide.  Ma  questo  valen- 
I t*  uomo  t'avca  anticipatamente  cattivato  Vinio  | 
{ con  arre  ben  grandi  : e però  quando  Turpi-  ' 
I liann  , odiato  essendo  per  non  aver  egli  odia- 
' to  e tradito  un  imperatore  sì  iniquo,  fu  fatto 
j morire  senza  che  commesso  avesse  verun  al- 
I tro  grave  delitto  ; quegli  per  cootrario»  che 
I rendalo  avea  Nerttne  degno  di  morte,  e ebe» 

! dopo  di  averlo  tale  rendulo , aUtandonato  e 
[ tradito  lo  aveva  » quegli  si  vivea  ; graode  ar- 
I gomcnto  onde  ioseguavasi  che  non  v'era  cosa 
I alcuna  che  sperare  ed  eseguire  non  si  poles- 
; se  appo  Vinio  da  quelli  che  il  regalassero  , 

\ perocché,  dove  il  popol  romano  desideroso  non  ^ 
I era  tanto  di  alcun  altro  spettacolo , quanto  di  | 
veder  Tigellino  condotto  al  aupplicio,  e non 
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c«tMva  mai  ia  tutti  i teatri  e ne*  circhi  di 
domandarlo,  ripreso  ne  venne  dall’imperatore 
con  un  suo  manifesto,  nel  quale  egli  Iacea  sa- 
pere come  Tigellino  più  non  sarebbe  già  vis- 
suto a lungo , cuendo  preso  da  un  morbo  le- 
tale che  il  consumava;  e chiedeva  al  popolo 
stesso  che  irritar  non  volesse , nè  volesse  ren- 
der tirannico  il  dominio  suo.  Sdegnato  essen- 
dosi il  popolo  pei'  una  tal  cosa,  eglino  se  ne 
ridevano  ; a Tigellino  fece  un  lacriGcio  per 
la  salute  ottenuta , ed  allesù  splendido  e son- 
tuoso convito:  e Vinio,  levatosi  dopo  cena  dal- 
la tavola  deir  imperatore  , aodossene  a gozzo- 
vigliare presso  Tigellino  medesimo;  conducen- 
dovi  pure  la  figliuola  sua , eh’  era  vedova.  Ti- 
gellioo  bevè  alrooor  di  costei,  donandole  du- 
gento  e cinquantamila  dramme;  e comando  al- 
la primaria  delle  sue  coocubioe , che  si  levas- 
se l’ornamento  che  aveva  al  collo,  e mettes- 
telo  ad  essa;  il  qual  ornamento  diceasi  che 
fosse  del  valore  di  cento  e cinqnanlamila 
dramme . Quindi  anche  le  cote  fatte  con  tut- 
ta moderazione  tacciate  veniano  ; come  appun- 
to quelle  in  favore  de’ Galli  che  soUevaii  ai 
erano  insieme  con  Vindice  : imperciocché  te- 
nessi che  avesser  eglino  cons^uita  l' esenzio- 
ne da' tributi , e la  cittadinanza  , non  per  be- 
nignità deir  imperatore  , ma  per  averla  com- 
perata da  Vinto.  Per  queste  cose  adunque  avu- 
to era  in  odio  il  di  lui  domìnio  dai  popolo. 

I soldati  poi,  quantunque  non  riportassero  il 
dono  ad  essi  promesso , sul  principio  non  di 
meno  lusingar  ai  lasciavano  dalla  speranza  , 
che,  s'egli  non  avesse  data  loro  tutta  quella 
somma,  dato  avrebbe  alracu  quanto  avea  pur 
dato  Nerone  : ma  da  che  poi,  sentito  aveod’e- 
gU  che  si  lamentavano,  proferite  ebbe  parole 
degne  veramente  di  gran  capitano , eoo  dire 
che  solito  egli  era  di  eleggere  e non  di  com- 
perare i soldati,  essi  allora,  ciò  udendo,  pre- 
si furono  da  un  forte  ed  aspro  odio  contro  di 
lui:  coQciossiachà  sembrava  loro,  che  non  già 
et  solo  li  defraudasse , ma  che  prescrivesse 
legge,  e ins^nasse  di  far  lo  stesso  anche  agli 
altri  imperatori  che  verrebbero  dopo.  In  Roma 
pertanto  durava  pur  tuttavia  un  cieco  tumul- 
to: e net  tempo  steuo  una  qualche  verecondia 
verso  di  Galu , che  presente  era  , reprimeva 
e facea  differire  le  novità  ; e il  non  voler  pe- 
rauche  verno  aperto  principio  di  cangiamento 
reitriogeva  e copriva  in  certo  modo  la  nimistà 
di  cme’malafleui. 

Ma  coloro,  che  militato  avevan  da  prima 
sotto  Vergìnio,  e che  allora  erano  sotto  Fiacco 
io  Germania,  nulla  non  ottenendo  delta  gran- 
de ricompensa  di  cui  si  tenean  degni  per  la 
sconfitta  che  avean  data  a Vindice,  piu  noo 
poleano  venir  placati  da'lor  capitani , e in  to- 
tale dispregio  leneano  Io  stesso  Fiacco,  il  qua- 
le per  una  continua  podagra  non  potea  far  uso 
oella  propria  persona,  e in  oltre  era  uomo  ine- 
sperto delle  /accende.  Ed  una  volta , mentre 
celebravaii  uno  spettacolo,  facendosi  preghie- 
re, secondo  il  coMame,  da*  tribuni  e da'  ceotu- 

rioni  per  la  prosperità  dell'  impcralor  Galba  , 
la  soldatesca  si  mise  da  prima  a tumultua-  ! 
re;  e poi , seguitate  venendo  tuttavia  le  pre-  ' 
chiere , essa  rispondeva  : se  degno  ne  ò.  luso-  ! 
lenteado  poi  molte  volte  in  si  fatto  modo  an-  | 
che  le  legioni  di'  erano  sotto  di  Tigellino,  se  i 
ne  scrivevano  lettere  a Galba  da'dì  lui  ammi-  I 
nistralori.  Egli  però  intimoritosi , e penundo  ! 
d' esser  tenuto  in  dìspr^io,  non  solo  per  ca-  1 
gione  della  vecchiezza  , ma  ancora  per  essere  1 
senza  figliuoli,  deliberò  di  adottare  un  qualche  1 
giovane  de'più  cospicui,  c diebiarario  succes-  | 
sore  oel  reguo.  Eravi  pertanto  Marco  Otone,  i 
giovaue  di  schialla  non  oscura,  ma  tutto  gua-  ^ 
sto  dal  luato  e da' piaceri  sin  dall'età  sua  più  | 
tenera;  sicchò  fra'Romani  avea  pochi  eguali  ! 
in  una  tal  corruzione.  £ aiccome  Omero  cliia-  ! 
ma  Alessandro  ! 

Sposo  di  Elena  da  le  belle  chiome, 

e in  tal  modo  spesse  Gate  il  nomina  dalla  mo- 
glie per  dargli  risalto,  non  avendo  costui  per  ; 
sè  medesimo  veruu  alU*o  pregio  che  render  il  i 
potesse  glorioso;  cosi  pur  Otone  divenuto  era  ‘ 
celebre  in  Roma  per  cssei*si  maritato  a Poppea,  1 
della  quale  già  innamorato  a'era  Nerone,  quando 
er'essa  uoìia  in  matrimonio  a Crispino.  (10)  £ ^ 
perchè  Nerone  in  quel  tempo  cooservava  ancor 
verecondia  e rispetto  per  la  propria  moglie,  e 
temea  pure  la  madre,  mandò  egli  Otooe  a tentar 
Poppea  di  soppiatto,  senreodosi  di  quest'Otone 
come  di  amico  e famigliare  che  gli  era  assai  caro  , 
per  cagione  della  di  lui  intemperanza;  cosic*  ' 
cbè  perfino  godeva  in  sentirsi  motteggiar  so-  | 
vente  da  esso  sopra  l'avarizia  e grettezza  sua:  ' 
e raccontasi  che  una  volta,  esseodosi  unto  Ne- 
rone di  un  uogueolo  prezioso  e asperso  aven- 
done Olone,  questi  poi,  ricevendo  il  giorno 
dopo  in  sua  casa  Nerone  medesimo,  fece  im- 
provvisamente e tuU’ad  im  tempo  metter  fuori 
da  molte  partì  sifuai  d' oro  e d' argento,  i 
quali  mandavano  e diffondevano  unguento  , 
come  foss'acqua.  Costui  adunque  indotta  aven- 
do Poppea  ad  adulterar  prima  seco  a favor  di 
Nerone,  e corrotta  aveudola  colle  speranze 
fatte  a lei  concepire  per  esso,  la  persuase  a se- 
pararsi dal  marito.  Ma,  poiché  entrata  fu  ella 
in  casa  di  Otone,  come  sua  moglie,  egli  nou 
si  tenea  già  contento  di  averla  in  comune,  e 
altamente  crucciavast  di  dover  farne  parte  a 
Nerone  medesimo . Poppra  però  non  avea  già 
dispiacere,  per  quanto  dicono,  della  lor  gelosia; 
Ìmpei*ciocchè  narrasi  che,  non  essendovi  Otone 
in  casa,  ella  ricever  non  volle  Nerone,  o per- 
chè volesse  impedirgli  la  sazietà  del  piacere,  o 
perchè  (come  vogliono  alcuni)  mal  comportasse 
di  strìngersi  io  matrimonio  con  lui;  non  ischi- 
vaodo  per  altro  di  usar  con  esso  come  con 
drudo,  per  esser  donna  inclinala  alla  dissolutez- 
za. £ quindi  è che  Olone  corse  pericolo  di 
perder  la  vita.  E strana  cosa  l>cn  era  che  Ne- 
rone, data  avendo  morte  alla  moglie  c alla  so- 
rella sua  per  le  nozze  di  Poppea,  1*  avesse  poi 
perdonala  ad  Otone.  Ma  do  fu  per  la  l>cne- 
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' vulmx»  che  a questo  portata  era  da  Seneca,  per 
, le  persuakioni  c pc'  consigli  del  quale  fu  egli 
I roatiiinto  da  Nerone  per  cuiuaodantc  in  Luiita* 
! Dia  »uU’ Oceano;  dove  ai  portò  e^li  io  manie- 
I ra  non  grave  nò  discara  a*  fudditi,  ben  cono- 
ecendo  cbe  dato  gli  era  quel  r^gimento  per 
blandire  e palliare  reailìo  ano.  £,  quando  poi 
Galba  ribellato  ai  fu,  fu  egli  il  primo  de' ca- 
pitani ad  unirai  con  eaao;  e,  portandogli  tutto 
l'oro  e l'argento  che  aveva  ne’vaaellami  e nelle 
mense,  gliel  diede  per  farne  coniar  danaro  : e 
de’ suoi  famigliari  donogli  pur  quelli  che  più 
avvetai  e pratici  erano  a servire  acconciamen- 
te un  comandante  in  ciò  che  spetta  al  rivere 

f;  torna  li  ero.  Nelle  altre  cose  altresì  er’eglia 
ui  fido,  e,  per  le  prove  che  ne  diede,  ben  si 
mostrava  non  punto  inferiore  a verun  altro 
nella  sperlcoaa  delle  faccende.  In  tutta  quella 
strada  pertanto  viaggiò  egli  sempre  per  molti 
giorni  con  Gall>a  in  un  cocchio  medesimo:  e 
così  viaggiando,  e trattando  insieme,  calUvosii 
pur  Vinto  con  ossequi,  con  olEciosilà  e con 
i rrgsli:  e specialmente  col  cedere  ad  esso  i pri- 
' mi  onori  veniva  egli  ad  assicurarsi  per  di  lui 
opera  il  secondo  grado  di  autorità;  ma  ren* 
Jeasi  poi  maggiore  di  Vinio  stesso,  per  non 
essere  odialo  com'era  questi,  cooperando  gra- 
tuitamente in  favore  di  qiie’  ebr  ne  lo  prega- 
vano, e mostrandosi  aflabile  *■  tutti  e benigno. 
Al  maggior  segno  poi  favoreggiava  i miliunti, 
e ne  promovea  molti  a capitanisli,  ora  col  far- 
ne sapplica  all’ imperatore  medesimo,  ora  col- 
r intei-cedcre  presso  Vinio  e presso  t liberti 
Sicelio  ed  Asiatico,  i quali  potere  aveano  al  di 
sopra  di  ogni  altro  de’corticiani.  Ogni  volta 
ch’egli  convitava  Gall>a,  regalava  pur  la  coorte 
cbe  stava  di  guardia,  con  distribuire  una  mo- 
neta d*  oro  ad  ogni  soldato , subornando  e 
traendo  a sè  stesso  la  milisia  con  oneste  ma- 
niere , colle  quali  sembrava  onorarla.  Consul- 
tando adunque  Galba  intorno  al  ancceaaore, 
V'inìo  proilusae  Olone,  così  operando  non  già 
senta  volerne  poi  ricompensa,  ma  col  pensiero 
alle  noEte  della  figliuola:  essendovi  pitto  fra 
loro,  che  Olone  la  sposerebbe,  quando  dichia- 
rato fosse  figlinolo  di  Galba,  e successore  al- 
l'impero. Pure  Galba  facea  sempre  manifesta- 
mente vedere  di  anteporre  il  pubblico  al  pri- 
vato, cercando  di  adottare  non  chi  fosse  più 
caro  a lui  stesso,  ma  chi  apportar  potesse  mag- 
gior vsntaggìo  a* Romani.  Anti  pare  che  in 
quanto  ad  Olone,  egli  non  volesse  erede  neppure 
de’  propri!  suoi  beni  privati , veggendolo  cosi 
dissoluto  e scialacquatore,  e indebitato  di  una 
somma  di  cinquanta  milioni.  Per  la  qual  ccMa, 
dopo  di  avere  ascoltato  Vinio  con  mansuetudine 
senza  dir  parola,  differì  il  disporre  di  ciò;  ma, 
avendolo  poi  dichiarato  consolo  insieme  con 
Vinio,  ognnoo  aspetCavasi , che  nel  principio 
dell’  anno  il  nominasse  anche  suo  successore; 
e la  milisia  godeva  che  Olone  nominato  fosse 
io  preferenza  ad  ogni  altro.  Mentre  Galba 
tuttavia  dilazionava  e consaltava  , giunsegli  la 
ootisia  della  ribellione  delle  truppe  Germa- 


> niche  : perocchi  generalmente  tatti  i soldati 
lo  avevano  io  odio , dato  non  aveod'  egli 
ad  cui  il  dono  promesso  : e quelli,  che  in 
Germania  erano  , adduceano  in  oltre  per  pre- 
testo particolare  che  Verginio  Rufo  stai*  eia 
scacciato  ignominiosameole;  cbe  i Galli,  che 
loro  avean  fatta  guerra , n’aveano  riportati  do- 
ni; che  tutti  coloro,  che  uniti  non  s*  eran  eoo 
Vindice,  paniti  erano,  al  qual  Vindice  solo 
Galba  sapea  grado,  onorandolo  ben  anche  mor- 
to, c ricompensandolo  col  fargli  pubbliche  ese- 
quie , come  da  lui  solo  slat’  et  fosse  eresio 
imperator  de'Romaoi.  Mentre  apertamente  li 
andaran  già  facendo  nel  campo  si  fatti  discor- 
ai, giunse  la  neomenia  del  primo  mese,  la 
quale  chiamano  le  calende  di  gennajo:  e,  con- 
vocati avendo  Fiacco  i soldati  a dar  >1  giors- 
rocnlo,  secondo  il  cocturae,  per  l' imperatore, 
eglino  falbsi  avanti  rovesciarono  a terra  espes- 
zarono  le  immagini  di  Galba;  e,  giurato  avve- 
do in  vece  pel  senato  e pel  popolo  romano, 
si  separarono  : e quindi  si  presentò  al  peo- 
aieru  de' capitani  essersi  da  temer  l’aDardita 
come  una  ribellione;  e fuwi  tra  loro  chi  dis- 
se : £ che  faccioni  tioi  , o commilitoni,  non 
creandoci  un  altro  imperatore , nè  conier- 
i^andoci  quello  che  ora  abbiamo  , come  non 
itehivastimo  già  Galba , ma  atsolutamente 
ogni  eomamìante  e il  venir  governati  da  al- 
trui? Per  ciò  che  spetta  a Fiacco  Ordeoaio, 
non  essendo  altro  costui  che  un'  ombra  e uà 
simulacro  di  Galba,  egli  è ben  da  lasciarfx 
ma  una  sola  piornata  di  cammino  abbiatn 
noi  quinci  lontano  Vitellio,  che  presiede 
all'  altra  Germania  , ed  e figliuolo  di  un 
padre  che  è stato  censore , e tre  volte  con- 
sole, e in  certo  modo  collega  Hi,ClaudÌoCe’ 
sare  nell'  impero:  e questo  f^itellio  ha  una 
prova  ben  luminosa  ai  bontà  e di  magnani- 
mità in  quella  proverth  suòj,  cAe  pure  alcuni 
gli  attribuiscono  a biasimo-  Or  su  via  sce- 
gliamoci questo,  e facciam  vedere  agU  uo- 
mini tutti,  che  noi  migliori  siamo  defp'Iberi 
e de’  Lusitani  in  saperci  eleggere  un  impe- 
ratore. Accogliendosi  da  molti  questi  senti- 
menti e da  molti  no,  un  alfiere,  sottrattosi  oa- 
seosameote , pertossi  di  notte  tempo  a dame 
avviso  a Vilellio , nel  mentre  eh’  egli  a cena 
si  stava  con  molti  convitati  . Divulgata  esseo- 
dosi  una  tal  nuova  per  gli  alloggiamenti,  Fa- 
bio Valente,  capitano  di  uoa  legione,  si  fa  il 
primo  cbe,  nel  giorno  appresso  se  ne  andò  con 
un  buon  numero  di  cavalli  a Vitellio  e saJutollo 
imperatore . Questi  ne’  dì  addietro  sembrava 
ricusare  e rigettare  un  tal  nome , temendo  il 
grande  incarico  dell’impero;  ma  io  allora  di- 
cono, che,  pieno  estendo  di  vino  e di  cibo,  su! 
mezzogiorno  (H)  uscì  fuori  ed  acconsentì,  raet- 
tcodost  il  nome  di  Germanico , e non  sccet- 
(andò  quello  di  Cesare.  Tosto  quindi  anche  U 
milizia,  eh’  era  con  Fiacco,  abbandonau  qaeì 
bei  giuramenti  e democratici  fatti  al  senato, 
giuro  a Vitellio  imperatore  di  far  tutto  quello 
di'ti  comandasse.  In  questa  guisa  fu  Vilellia 
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•cdAnuto  imperatore  io  CermaDÌa . Udita  a* 
i vendo  Calba  la  novità  quivi  ituorta,  più  non 
diOeriva  T adottaaione  : ma,  conoaceòdo  che 
degli  amici  auoi  alcuni  erano  per  Dolaltella  , 
e i più  per  Olone,  nè  1’  uno  nè  l’altro  dei 
quali  egli  approvava  , aubitamente,  aeuia  farne 
parola  ad  alcuno  , mandò  chiamando  Piaone 
figlinolo  di  Craaso,  e nipote  d’  altro  Piaone 
(i  quali  itati  erano  ucciai  da  Nerone),  giO' 
vane  nella  cui  buon’ indole,  alta  ad  ogni  vir- 
tù, mani  featamente  appariva  la  modeatia  e la 
aeverità  de’  coatumi  : e giù  al  campo  diace- 
ae  per  dichiararlo  Ceaare  e ano  aucceaaore  f 
quantunque  appena  uacito  fuori  di  casa  ap- 
pariti gli  aieuo  grandi  prodigi  celesti  per  lutto 
il  cammino.  Quindi,  come  incominciato  ebbe 
nel  campo  a parlamentare  parte  a memoria  e 
parte  leggendo,  tuonò  e lampesciò  tanto,  e ai 
fatta  pioggia  ed  oscnrità  ai  diTfaae  sul  campo 
ateaao  e su  la  città,  che  ben  chiaro  ai  vedeva 
che  i Numi  non  ammetteano  nè  approvavano 
una  tale  adottasione , e che  essa  non  sarebl/e 
riuscita  a bene,  io  oltre  anche  i soldati  cova- 
vano  riaentimeoto  , e torbidi  erano  , non  ve- 
nendo lor  dato  neppure  allora  alcun  dono.  In 
quanto  poi  a Pisene  i circoataoti  ne  avean  me- 
raviglia , conghietturando  dalla  di  lui  voce  e 
dal  volto,  ch’ei  ricevesse  un  tanto  favore  sen-  , 
sa  sbalordire,  e ben  ne  sentisse  non  di  meno  I 
U predio  : siccome  per  contrario  molli  segni  ! 
appariSDO  oell’  aspetto  di  Olone,  i quali  mo- 
stravano eh’  egli  con  amarena  e con  isdesno 
solTriva  di  vedersi  deluso  nella  speranza  deli’a- 
dotlasione,  perocché,  atal’eaaemlo  egli  il  primo 
ad  esserne  reputalo  degno,  cd  essendo  già  vi- 
cinissimo a conseguirla,  teneva  il  non  conse- 
guirla per  un  indicio  di  odio  e di  malevolen- 
za che  avesse  Gaiba  verso  di  lui.  Per  la  qual 
cosa  non  islava  eì  senza  tema  intoruo  all’av- 
venire,  ma  e temendo  Pilone,  e abbominando 
Gaiba,  e sdegnandosi  di  Vioio,  se  n’andò  via 
tutto  agitato  da  molte  passioni.  Imperciocché 
gl*  iodofini  e i Caldei,  che  gli  stavao  sempre 
u’  intorno  , non  lasciavano  che  abbandonasse 
egli  ogni  speranza  , e difOdasse  alTaUo,  pria- 
j cipalmcQte  Tolomeo , che  forte  rendeasi  sul- 
I r avergli  più  volte  predetto,  che  Nerone  mo- 
rir noi  farebbe  , ma  di'  anzi  morrebbe  esso 
il  primo;  e ch’ei,  sopravvìvendo,  avrebbe  ad 
essere  ìuiperator  dc’lloniauì:  e mostrando  co- 
stui verilìcata  la  prima  parte  della  predizione, 
volea  ch’egli  non  difOdasse  della  seconda:  e 
Io  stesso  pur  facean  coloro  i quali  in  segreto 
crucciavansi , e sospiravano  iusieme  con  esso 
lui,  come  trattato  fosse  con  ingratitudine:  e 
niuliissimt  altresì  di  quelli  che  in  onore  erano 
presso  Tigellino  e Ninfìdio,  e allora  rigettali 
vedeansi  e in  basso  stato  riJotti,  gli  si  facevano 
appresso,  e unitamente  ad  esso  ne  aveano  col- 
lera, e lo  stimolavano  . Fra  questi  vi  ermo 
Veturio  e Barbio,  l’uno  uptione,  l’altro  tes- 
scrario  ; cosi  cLiamamlusi  quelli  che  ufficio 
fanno  di  messi  e di  esploratori  (12):  c unitosi 
a questi  due  anche  Ouumasio,  liberto  di  Olo- 


ne, andavano  corrompendo  altri  co’danari,  altri 
colle  sperante,  trovandoli  di  già  mal  sani , e 
disposti  in  modo  ch'altro  non  cercavano  che 
una  qualche  occasione.  Conciosiiaché,  se  l’e- 
sercito stato  fosse  veramente  Mno,  non  sarebbe 
ià  stato  posaibile  il  farlo  ribellare  ìn  quattro 
ì soli;  tanti  essendone  passati  appunto  fra 
quell’  adottazione  e l’uccisione  di  Gallra  , il 
quale  unitamente  a Pisone  tolto  fu  di  vita  nel 
giorno  sesto  in  appresso,  che  è a’ Domani  il 
giorno  anteriore  al  diciottesimo  innanzi  alle 
calemie  di  febbrajo.  Gali»  in  questo  giorno 
sacrificava  nel  PaUzio  di  buon  mattino  alla 
presenza  degli  amici:  e l’aruspice  Umbricio, 
come  prese  ebbe  in  mano  le  viscere  della  vit- 
tima , non  già  per  enigmi  ma  sperUmcnte, 
disse  che  gli  si  manifestavano  segni  di  un 
grande  sconvolgimento,  e die  s\  traiu.vva  fro<le 
all’imperatore,  e che  gli  pendeva  un  pericolo 
grande  sul  capo:  e nel  tempo  stesso  Dio  quasi 
quasi  gli  dava  in  mano  Olone;  perocché  co- 
stui presente  era,  e,  alle  spalle  stando  di  Gai- 
La  , oadava  alle  cose  che  dette  e mostrate  ve- 
nivan  da  Umbricio.  Menlr’  era  però  in  agita- 
i ziooe,  e per  tema  cangiavasi  in  diversi  colori, 

I gli  si  fece  inuauzi  il  lil>erta  Onuroasto,  e gli 
j diue  che  venuti  erano  gli  architetti , e che  lo 
aspettavano  in  casa  . Questo  era  il  s^no  del 
tempo  in  cui  doveva  Olone  andarne  incontro 
a'soldali.  Allora  adunque  dicendo  egli  che  com- 
perala aveva  una  casa  vecchia  , e che  mostrar 
ne  voleva  i luoghi  che  ruinosi  erano  a’  citta- 
dini, si  ritirò:  c,  giù  disceso  per  la  casa  chia- 
mata di  Tiberio,  passava  alla  piazza  per  quella 
parte  ove  eretta  é queiraurea  colonna  in  cui  ter- 
minar si  veggono  tutte  le  strade  maestre  che  so- 
no in  Italia.  Quivi  i primi  soldati  che  lo  accol-  ' 
sero,  e che  il  proclamarono  imperatore,  diccsi 
che  furono  non  più  di  ventitré.  Per  la  qual  cosa, 
quantunque  non  fosse  egli  languido  ed  ioficvo- 
llto  come  pareva  che  dovess’ essere , stante  la 
dilicfltezza  del  di  lui  corpo,  e 1’ efirminatetza 
dell’ animo,  ma  fosse  anzi  ardito  contro  i ri- 
schi più  gravi  ed  intrepido,  allora  nondimeno 
s’ intimorì,  e volea  ritirarsi;  se  non  che  quei 
soldati,  che  presenti  erano  , non  oliel  permi- 
sero; e,  fattisi  intorno  alla  dì  lui  lettiga  colle 
spade  igoude  , comandavano  a*  poi  latori  die 
andassero  innanzi  , dicendo  d’  ora  in  ora  et 
medesimo  d’essere  già  spacciato,  e aneli’ esso 
affretlaodoli.  Alcuni  V’ udirono,  e restaron  presi 
più  da  maraviglia  che  da  sbigoitimenlo  in  ri- 
guardo al  poco  numero  di  coloro  che  accinti 
s’ erano  ad  un’impresa  si  ardita.  Mentre  cosi 
I er’egli  portato  per  mezzo  la  piazza,  veunergli 
incontro  aUrettanlì  soldati;  e nuovamente  pure 
altri  gli  si  accostavano  a Ire  a tre  e a quattro 
a quattro:  e qiiiudì  tutti  se  gli  fecero  intorno 
e accompaguavanlo  proclamandolo  (tesare  , e 
j tenendogli  al  d*  innanzi  le  spade  sguainale  : 

I Marziale  , che  fra*  tribuni  era  quegli  che 
I guardia  aveva  degli  alloggiamenli , non  sapen- 
do , per  quel  che  dicono,  nulla  di  ciò,  sor- 
I preso  e sbigottito  all’ioaspettato  accidente,  la- 
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sciolto  entrare . Come  fu  dentro , oon  ^li  ai 
oppose  alcuno.  Concioasiaclii  quelli}  che  igno- 
ravano il  fatto , mescolati  essendo , per  con- 
certato disegno,  in  mezzo  a qnelli  che  obera- 
no consapevoli  e complici , ed  essendo  qua  e 
là  sparsi  ad  uno  ad  uno  e a due  a due,  pri- 
mamente per  tema,  e poscia  per  esserne  )>er« 
sitasi,  seguirono  gli  altri.  Ora  a Galha,  che 
nel  Palazio  era,  fn  tosto  riferita  la  cosa,  mentre 
er’ivi  ancora  presente  l’aruspice,  cd  aveva  le 
viscere  in  mano  : di  tnoilo  che  anche  quelli 
che  più  increduli  erano  verso  cosi  fatte  cose, 
e piu  le  arcano  in  dispregio,  costernati  allor 
ne  rimasero, e pieni  di  meraviglia  in  riguardo 
al  divino  presagio  (13)  . Concorrendovi  per- 
tanto dalla  pi.'izza  il  popolo  in  cale.*),  Vinto  e 
F.aconc  e alcuni  de'lilierti  ti  raiseio  alla  di- 
fesa «li  Galba , presentando  le  spade  iguitde  . 
F'  Pitone  avanzatosi  ptarlù  a*  foldati  che  alla 
guardia  erano  della  corte:  e M.irio  Gelso,  uo- 
mo prode  c dabbene,  inviato  fu  a cercar  di 
guadagnare  la  legione  Illirica,  clic  s’accam- 
pava nella  loggia  delta  Vipsania.  Deliberando 
poi  Gallta  di  uscir  fuori,  Vinio  non  glicl  per- 
metteva, e Celso  e Lacooe  ne  lo  incitavano 
riprendendo  Vinto  aspramente  : e fn  questo 
mentre  gran  rumore  si  sparse,  che  Otooc  stato 
fosse  ucciso  negli  alloggiamenti:  e poco  dopo 
veduto  fu  comparire  Giulio  Auicio,  uomo  non 
oscuro,  che  militava  fra’ pretoriani  , il  quale 
s’  ionoltrava  allora  colla  spada  ignuda,  c ad 
alta  voce  gridava  di  aver  ucciso  il  nemico  di 
Cesare:  e.  cacciatosi  fra  quelli  di’ erano  in- 
nanzi a Galba , mostrigli  la  spada  insanguina- 
ta. Gallia  però,  fissato  lo  sguardo  in  esso,  c 
ehi  j disse,  fe  fo  ha  cofnaftaaio^  E arcndogli 
colui  risposto  di  aver  fatto  ciò  per  la  fedeltà 
e pel  giuramento  che  prestato  gli  aveva,  ed 
essendo!it  quindi  la  moltitudine  messa  a gri- 
dare che  faU’avea  bene,  e facendogli  applau- 
so , egli , salilo  io  lettiga , portar  faceasi  inori, 
volendo  sacrificare  a Giove,  e mostrarsi  a’cit- 
tadini.  Ma  entrato  che  fu  nella  piazza,  quasi 
rivoltalo  si  fosse  il  vento,  gli  venne  allor  voce 
all’oreccbìo , che  Olone  impadronito  a*  era  ^ià 
dell’esercito.  (Quindi,  siccome  snole  avvenire 
in  una  moltitudine  cosi  grande^  altri  grida- 
vano che  ritornasse  addienti;  altri  che  andasse 
pure  innanzi , altri  che  si  facesse  coraggio, 
altri  che  non  si  Gdatse:  e,  mentre  la  lettiga 
qua  e là  trasportate  veniva  quasi  in  una  tem- 
pesta, e d’ora  in  ora  barcollava,  primamente 
comparir  si  videro  i cavalli  e poscia  i pedoni, 
avanramiosi  per  la  basilica  di  Paulo  , e gri- 
dando ad  una  voce,  che  quell*  uomo  privato 
si  ritirasse.  Correva  pertanto  il  popolo,  non  già 
sbaodandosi  in  fuga, ma  per  occupare  le  log- 
ge, e i luoghi  rilevati  della  piazza,  come  ad 
uno  apeitacolo.  Avendo  poi  .Atilio  Sercellone 
prost«*sa  al  auolo  la  atatua  di  Galba,  i soldati, 

I dando  quindi  principio  alla  guerra,  gittarono 
d’ogni  intorno  dardi  alla  lettiga  dì  Gallia  me> 
desimo:  c,  non  essendone  egli  colto  da  alcu- 
no, essi  allor  s'avanzarono  colle  spade  sguai- 


nate : DÒ  fuvvi  ehi  il  difeodesM , nè  chi  (a-  I 
ceaae  pur  resiftenu,  eccettocbè  Sempronio  In-  | 
distro  centurione,  che  fu  il  solo  fra  Untemi-  I 
gllaja  d’  uomini  , cui  in  quel  ponto  il  iole  ' 
vedesse  degno  dell’ impero  de’Roruani.  Costui 
seoz’  arer  mai  ricevuto  da  Galba  particolare  | 
beneficio  veruno  , ma  unicamente  per  difen*  | 
dere  l’ onesto  e la  legge,  si  pose  dinanzi  alla  1 
lettiga:  e quivi,  alzando  primamente  quel  tral- 
cio col  quale  i centnrioni  gasligaoo  qne’sol-  j 
dati  che  merilaim  d’esser  liaUuti,  ad  alu  voce  i 
gridava  contro  di  quelli  che  a'  avanzavano,  e ' 
lor  comandava  che  non  offendessero  l' impe-  ^ 
ratore.  Poscia,  essendosi  costoro  attaccati  ad  : 
esso,  sgnainò  egli  la  spada  , e si  difese  per  > 
ben  Inngo  tempo  , sintantoché  ferito  ne’po-  - 
pliti  cadde  finalmente  a terra:  e,  rovesciata  ' 
venendo  allora  la  lettiga  di  Galba  presso  al 
lago  chiamato  di  Curzio  (i4),  egli  nc  fu  voi-  ' 
telato  fuori , e in  corazz.i , com*  era  , percosso  ' 
venia  da  coloro  che  corsi  erangli  sopra:  cd  ei,  | 
prescntaodo  ad  essi  la  gola,  uceirìetemi  purt, 
dieta  ,*nuando  ciò  torni  meglio  al  popol  co-  { 
mano.  Dopo  aver  adunque  riportate  molte  fe-  i 
rite  nelle  gambe  e nelle  braccia,  quegli,  che  \ 
finalmente  gli  cacciò  il  ferro  nella  gola,  per 
quanto  dalla  maggior  {urte  vien  detto  , sì  fa 
un  ceito  Carourio  della  decima  quinta  Icgio-  | 
ne:'e  alcuni  vogliono  che  fosse  Terenzio,  altri 
Arcndio,  ed  altri  Fabio  Fabulo  ; il  quale  pur  i 
dicono , che,  avendogli  troncata  la  lesU  . la  | 
portava  involta  nella  toga, mal  potendole  pren-  I 
der  altramente  per  cagione  della  calvezza  di  I 
essa . Ma  , non  permettendogli  poscia  ì di  lai  | 
compagni  che  la  tenesse  cosi  nascosta,  e vo-  i 
lendo  che  mostrasse  a tutti  la  sua  bravara,  . 
egli,  infissa  in  un’asU,  e levala  in  allo  quella  , 
testa  di  personaggio  , vecchio  , d’ imperatore 
moderalo,  di  pontefice  massimo,  e di  cooiolo,  . 
se  uè  correva  , come  le  baccanti  , vollandoii  ' 
spesso  addietro,  e crollando  l'asU  grondante  j 
di  sangue.  E racconUoo  die  Olone,  ^riata  che  | 
fu  ad  esso  la  tesu  metlesima,  grido:  ciò  non 
è nulla  t commilitoni  : la  tetta  mo-  j 

tiratemi  di  Pùotic  . Poco  in  appresso  però  | 
gli  fu  portala  anche  questa.  Conciosslachà  qne-  ' 
sto  giovane,  ferito  essendo,  dato  crasi  a fog-  ; 
gire;  ma,  inseguito  <la  un  certo  Marco,  tra-  | 
cidato  fu  al  tempio  di  Vesta.  Fu  trucidato  ben 
anche  Vinio,  il  qual  coofessava  d’ esser  com-  , 
plico  della  congiura  contro  di  Galba:  perocché  ' 
gridava  di  venir  ucciso  contro  il  volere  di  0-  ì 
Ione  : ma  non  di  meno  troncarono  anche  ad  I 
esso  la  lesta , siccome  pare  a Lacone,  e por-  { 
tarooo  anche  queste  ad  Olone , domanJando- 
gliene  ricompensa.  Siccome  pertanto  dice  Ar- 
chiloco  I 

Sette  caddero  ettintif  che  ahhuun  noi  j 

Colti  correndo  , e gli  uccitor  tiam  mille: 

COSI  pure  in  allora  molti,  che  avuta  non  aveaoo 
veruna  parte  ìu  quelle  uccisioni,  insangniuao- 
dosi  le  mani  e le  spade,  mostravanle  a Otone, 
e ne  ciuedean  premio,  prescDiandogli  i loro  j 
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hreti . In  progresso  adunque  di  tempo  troralo 
fu  per  tai  brevi  esser  costoro  beo  cento  e venti« 
i quali  Vilellio  rintracciar  poi  fece,  e feceii 
uccider  tutti  . Venne  entro  gli  allt^iamenti 
anciie  Mario  Celso;  e,  mossi  eueadosi  quindi 
molti  ad  accusarlo,  perchè  indotti  avesse  i sol- 
dati a soccorrer  Galba,  e gridandosi  dalia  mol- 
titudine che  ucciso  fosse.  Olone  ciò  non  vole- 
va . Ma,  uoi)  avendo  coraggio  di  opporsi  aper- 
tameute,  disse  che  non  era  da  farlo  morire  cosi 
subito;  peroccliG  v'eran  cose,  intorno  alle  quali 
bisognava  prima  iuformarsi  de  esso  . £ però 
diede  ordine  che  legato  fosse  e cnslodtlo,  e con- 
segoollo  a quelli  de'quali  più  si  fidava.  Tosto 
poi  fu  convocalo  il  senato,  e,  come  ivi  uniti  si 
furono,  quasi  divenuti  fossero  altri  da  que’dì 
prima,  o avessero  allora  altri  Dei,  fecero  ad 
Olone  quel  giuramento  eh’  egli  medesimo  avea 
fatto  a Galba  e non  aveva  osservato;  e il  chia- 
marono Cesare  e Augusto,  mentre  gli  uccisi 
giaceano  ancora  gittati  là  nella  piazza  in  veste 
consolare,  e senza  capo.  In  quanto  poi  a questi 
capi,  quando  coloro  che  recisi  aveanli  piu  non 
sapeano  qoal  uso  farne,  venderono  quello  dì 
Vinio  alla  di  lui  ùgtiuola  per  due  mila  e cin- 
quecento dramme , diedero  quel  di  Pisone  alla 
(li  lui  moglie  Verania  che  ne  fece  supplichevoli 
istanze,  e don.vrono  quello  di  Galba  a’ servi  di 
Patrobio  e di  Vitellio,  ì quali,  come  avuto  i’eb* 
bcro  e com’ebl>ergIt  uiata  ogni  maniera  dì  con- 
tumelia e d’ingiuria,  il  giltarono  poscia  in  qoel 
luogo  dove  uccisi  vencuno  quelli  che  puniti 
sono  da’ Cesari.  Un  tal  luogo  chiamato  è Se- 
sterzio. 11  corpo  di  Gallhi  poi  fu  levato  vi.i  da 
Prisco  Elvidio,  concedeudogllelo  Olone;  e sep- 
pellito fu  1.1  notte  da  Argio  liberto  suo . Que- 
ste SODO  le  cose  che  abbiamo  intorno  a Galba, 


I personaggio  che  per  nobiltà  e per  ricchezze  non 
! rimanea  già  inferiore  a molli  dei  Romani,  e 
i che  io  queste  due  facoltà  insieme  unite  primeg- 
I giato  aveva  fra  tutti  quelli  dell’  età  sua,  e vis- 
I salo  era  con  onore  e eoo  gloria  sotto  il  domi- 
: nio  di  beo  cinque  imperatori  : di  modo  che 
I più  col  mezzo  di  questa  sua  gloria  medesima 
' che  del  suo  potere  gli  era  venuto  fatto  di  al>- 
j Laler  Nerone:  e dove  altri  di  que'coogiuraU 
I non  trovarono  allora  alcuno  che  li  reputasse 
degni  dell’impero,  ed  altri  se  ne  reputavan  . 
degni  eglino  stessi,  Galba  per  contrario  cbia-  . 
maio  vi  fu  , e coudisceso  avendo  a quelli  che  ' 

: il  proclamavano  imperatore,  e avendo  prestato  ' 
il  proprio  suo  nome  all'audacia  di  Vindice,  < 
fece  che  il  movimento  e la  sedizion  di  costai,  i 
che  della  veoia  rihelliooe , ti  cangiasse  iu  una  | 

' guerra  civile,  da  che  vi  sì  trovò  un  personag-  i 
j gto  ben  atto  all’impero  - £ quindi,  peosaooo 
, e^li  non  già  di  trarre  la  repubblica  in  potere  | 
I di  sé  medesimo,  ma  piuttosto  di  dar  tè  me-  ; 
desimo  alla  repubblica, comandar  voleva  a quelli,  I 
che  stati  erao  blanditi  da  Tigeliino  e da  Ninfi-  ' 

Ìdio,  in  quella  guisa  che  Scipione  e Fabricio  e I 
Camillo  soleau  comandare  a’ Romani  de’tempi  ! 
loro.  E,  benché  dispregiato  per  cagione  della  ' 
I vecchiezza  , pure  ben  aocbe  nell'armi  e negli 
I eserciti  sì  dava  egli  a divedere  per  nn  vero  ìm- 
I peratore,  ed  eguale  agli  antichi . Se  non  che  , 

' dato  interamente  essendosi  a Vinio,  a Lacerne, 
ed  a’Iiberti  che  venale  rendeanoogni  cosa,  sic- 
' come  ben  anche  Nerone  s’era  dato  sul  uoroioi 
I insaziabilissimi,  arveune  cb’ei  non  laaciò  dopo 
I se  alcnuo  che  (ìesideratie  d*  esser  pur  sotto  al 
j dì  lui  impero,  ma  bensì  molti  che  compasaio- 
> Davano  la  di  lui  morte  (15)  . 


AN7V0TAZ10KI 


I (!)  La  V’ita  di  Galba  e quella  lì’Otooe,  che 
i Tiene  appresso,  non  appartengono  alla  serie  delle 
: parallele,  e sembrano  avanzi  d’un’opera  molto 
più  grande  Intorno  alle  imprese  di  tutti  o dt 
gran  parte  dei  Cesari.  Di  essi  avean  già  scrit- 
to fra  gli  altri  Tacito  e Svetonio,  ma  nulla  prova 
che  PluUrro  ai  giovasse  di  loi^o  per  queste  due 
Vite.  Ei  cita  bensì  Cluvio  Rufo  scrittor  d'uua 
storia  che  comptendeva  ì fatti  di  Nerone,  di 
Galba  e di  Olone,  e citato  con  lode  da  Taci- 
to stesso  che  gli  fu  cootemporaneo  . £ nomi- 
na pure  un  Secondo  segretario  di  Ctonc  , ma 
del  quale  non  sa  dirsi  con  certezza  se  lascias- 
se alcun  storia  o commentario.  Ove  non  gli 
bastarono  gli  scrittori,  et  si  giovò  probabilmen- 
te di  tradizioni  ancor  recenti,  le  quali  sareb- 
ber  oggi  perdute  se  le  due  Vito  che  ne  sodo 
come  depositarie. 

(2)  Di  qui  apparisce  che  questa  non  è ebe 
parte  di  nn’  opera  della  quale  si  è smarrito  il 


principio,  e die  forse  comprendeva  le  Vite 
dei  dodici  Cesari . 

(3)  Questi  successa  nell*  impeiio  a Nerone 
r anno  68  dell*  E.  V. 

(-1)  Il  prenome  di  Servio  fa  tanto  usilato 
dalla  gente  Sulpizia  , che  si  prese  quasi  per 
nome  , come  apparisce  da  questo  luogo  di  Plu- 
tarco. 

(5)  Il  Calalo,  del  quale  si  la  qui  menzione, 
è Q.  Lutasio  Catolo  Capitolino , coetaneo  di 
Giulio  Cesare  e di  Pompeo. 

(6)  Lo  Xilaodro  crede  che  debba  inlender- 
dersi  Tito  Giunto,  il  quale  fu  collega  di  Gal- 
ba nel  consolato , e allora  era  legato  di  lui 
nella  Spagna.  È notabile  per  altro  che  Tacito 
cominciale  sne  storie  così;  Initìum  mihiope^ 
ris  iSer.  Galba  ztenim,  7*.  V inius  eontule» 
emnt. 

(7)  Così  legge  anche  lo  Xilandro  sulla  fe- 
d^  di  Svetonio  s il  te  sto  per  altro  ha  Spielo . 
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^8)  Qiù  il  te»to  è maneAMe  di  qnaldie  p«- 
roù  : oondimeoo  il  muco  si  r^ggo  beoÌMÌ* 
ino. 

(9)  La  fraae  del  tetto  nt  xect 

io^fcpuvlvttfixov,  letteralraente  tradotta  dal 
Pompei,  «igaìGea , aecondo  il  Daterò,  ciò  die 
i Romaoi  cbiamaraDO  Praejeetus  Praetcrii. 

(10)  A.  Refo  CritpiDO  caralier  romano  fa 
poi  cacciato  di  Roma  tetto  pretetto  di  con* 
giara,  ma  veramente  perchè  Nerone  T odiava 
per  «Mera  stato  marito  di  Poppea. 

( H ) E celebre  la  golosità  e la  voracità  di 
Vitellio. 

(l2)  Oli  mai  decide  qualche  volta  del  de» 
ttino  degli  imperj!  Suscepere  ^ dice  Tacito  , 
duo  manipulures  intperium  Pop.  Rom.  tran* 
$Jcrendum,  et  franatiilerunl. 


(13)  11  bravo  iodovioo  era,  come  si  vede,  I 
ben  consapevole  della  congiura , e smisti  di  | 
quel  ebe  sapeva  a salvetaa  del  principe  e più 
credito  del  metuiere. 

(14)  È a leggerai  il  bel  passo  di  Tacito , 
che  incomincia:  P'ùo  comimu  t^maioium 
agmine,  yexillarius  comitantie  Gcdham  co*  ^ 
hortit  ete.,  e finitee:  Major  privato  visiti 
dum  privatut  j^i^i  tt  omnium  cantensit  co*  ^ 
par  imperli,  uiti  imperasset. 

(15)  Quandopoi  Ottone  ai  uccise  fu  anche 
pubblicamente  onorata  la  memoria  dì  Galba.  I 
Allora  , dice  Tacito  : populus  cum  Lmiru  ac  ' 
Jioribut  Oalbae  imaainet  eireiun  tempia  tu*  ; 
Ut,  congeitìi  in  modum  tumuii  coronit,ju.  \ 
xta  lacum  Curtii , tjuem  locum  Galba  mo*  '■ 
rient  sanguina  injecerat. 


▼ ITA  DI  OTONE  (1). 


n nnovo  imperatore,  allo  spuntare  del  giorno 
portatosi  nel  Campidoglio,  fece  sacrìBciij  e,  dato 
avend*  ordine  che  condotto  gli  fosse  Mario  Gel* 
so,  aflettuosamente  lo  accolte  e con  benignità 
gli  parlò , e confortollo  a voler  dimenticarsi 
pinttosto  deir  esser  stato  preso,  che  ricordarti 
deir  esser  lascialo  andare  : e,  avendogli  Celso 
risposto  io  maniera  che  mostrava  generosità  e 
gratitadine,  col  dirgli  che  la  colpa  stessa,  che 
gii  s'imputava,  facea  fede  dell'iat^ità  de'tuoi 
costumi  (perocché  incolpato  veniva  d'essersi 
tenuto  fermo  con  Galba,  col  quale  non  gli  coi*- 
rea  debito  alcuno),  i circostanti  ammirarono  e 
l'uno  e l’altro  di  essi,  i anali  lodali  forono 
principalmente  da 'soldati.  Venuto  quindi  Oto* 
oe  in  senato, dopo  di  aver  dette  molte  cose  piene 
di  sentimenti  popolari  e benigni , partecipò  il 
resto  del  suo  consolato  a Verginio  Rufo,  e con* 
fermò  in  questo  grado  tutti  coloro  che  stati 
V*  erano  destinati  da  Nerone  e da  Galba.  Con* 
feri  poi  dignità  sacerdotali  a quei  personaggi 
a’quali  per  età  o per  credito  si  convenivsoo  si 
fatti  onori:  e a tutti  qne'senatori  che  stati  eran 
banditi  sotto  Nerone , e che  sotto  Galba  ritor- 
nati erano,  restituì  tutte  quelle  sostante  di  lor 
ragione  che  ei  ritrovava  non  essere  state  vendute. 
Per  la  qual  cosa  i primarii  e i migliori  citta* 
dini  che  da  prima  inorridivano,  come  non  già 
«n  uomo , ma  piuttosto  una  qualche  peste  od 
un  qualche  demonio  maligno  si  fosse  quegli 
che  cosi  d’improvviso  impadronito  s’era  delle 
faccende,  presero  allora  a confortarvi  nelle  buo* 
ne  speraoae  concepule  intorno  alla  condotta  del 
di  lui  governo,  che.  per  cosi  dire,  si  mostrasa 
arridente  . Nel  tempo  stesao  non  fuvvi  cuaa  che 
tanto  allegrasse  i Romani  tutti  . e li  cattivasse 
ad  Otone  medesimo,  quanto  ciò  che  avvenne 
intorno  a Tìgellioo.  Imperciocché  ben  era  co* 
•lui , senta  cm  pur  ei  stesso  ciò  coosiderssse, 
gastigato  abbastaota  nel  timor  che  provava  di 


qoel  castigo  che  da  esso  la  città  nchiedca,cO' 
me  un  debito  da  pagarsi  al  pubblico,  ed  ia 
que’raali  altresì  irremedìaliili  cb’ei  psùs  nel 
proprio  suo  corpo:  e in  oltre  ravvolloUni 
di’ egli  faceva  fra  laidette  empie  e disdìcevolì 
eon  uonoe  impure  e prostitute,  al  che  indotto 
era  dall’ incontinenxa  che  il  dominava,  quao* 
tunque  vicino  a morire,  cosa  l>eo  era  che  dalle  | 
persone  modeste  e assennate  repntau  veniva  j 
per  un  estremo  supplicio  , ed  equivalente  a j 
I mille  morti  : ras  non  di  meno  incresceva  alla  i 
moltitudine  ch’egli  vedesse  ancora  il  lume  del 
sole,  dopo  che  per  di  luì  cagione  tanti  e tali 
uomini  più  noi  vedesoo . Olone  adunque  man* 
dò  per  esso  nei  campi  vicini  a Sinuesu  (2):  | 
perocché  quivi  faceva  ei  sua  dimora  tenendo 
in  pronto  uavi  onde  potersene  fuggir  più  loo* 
tino , Tentò  pertanto  costui  di  persuadere  il 
messo  con  buona  quantità  d’oro,  a volerlo  la- 
sciar andare  * ma  non  avendolo  persuaso,  cu> 
nulla  ostante  gli  fece  de* regali,  e quindi  pre*  j 
gollo  che  indugiar  volesse  tiutaoto  che  raduta  . 
si  fosse  la  barivi;  e,  preso  un  rasojo,  sì  tagliò 
da  sé  stesso  la  gola.  In  tal  guisa,  dato  avendo  | 
Cesare  un  gì  ustissimo  piacere  al  popolo , Ìo  . 
quanto  alle  proprie  sue  nimicitic  particobri  | 
non  conservò  punto  memoria  delle  oflese  che  i 
ricevute  egli  avea;  e,  per  far  cosa  grata  alb  • 
moltitudine , non  ischivava  da  prima  di  venir  ; 
chiamato  ne’ teatri  col  nome  dì  Nerone;  ed,  | 
esponendoti  da  alcuni  in  pubblico  statue  di  Ne* 
rone,  egli  non  lo  impedi-  Di  più  Cbudio  Ru*  \ 
fo  (3)  racconta  che  in  Ibcria  portati  furono  di  | 
quu’ diplomi  co’ quali  son  via  mandati  i cor*  ' 
rieri,  dove,  oltre  il  nome  di  Otone,  scritto  | 
pur  era  il  divo  nome  di  Nerone  (4).  Ma,  es* 
sendosi  poi  accorto  Olone  medesimo  che  ciò 
dispiaceva  sì  personaggi  principali  e migliori, 
si  rimase  dal  farlo.  Ora,  stabilito  essendosi  iu 
questa  guisa  il  di  lui  impero,  i soldati  preto* 


VITA  DI  OTONE 


905 


rUnì  gli  »i  reodevan  molesti  coll*  ammooirlo 
che  DOD  colesse  fidarsi»  e che  ben  si  gaardssse 
dalle  persone  più  raggnardevoli  » nè  se  le 
aciasse  avvicinare  : o perchè  temessero  vera* 
mente  per  esso  in  graxia  della  benivoglienia 
che  gli  portavano,  o |>CTchè  si  servissero  di  un 
tale  pretesto  per  destare  tumulti  e per  muover 
guerra.  Quindi,  commesso  avendo  ^li  a Cri* 
spiuo  di  condurgli  da  Ostia  la  diciassettesima 
coorte,  ed  allestendosi  costui  a far  ciò  io  tempo 
ancora  di  notte,  e avendo  messe  l'armi  su 
carri,  tutti  i soligli  più  ardimentosi  si  diedero 
allora  a gridare,  che  Ciispino  veniva  con  in* 
tensione  nou  punto  sana;  ma  che  il  senato  s' ac* 
cingeva  a voler  fare  delle  novità,  e che  ^rtate 
erao  l’armi  non  a Cesare,  ma  contro  Cesare, 
j Toccati  quindi  venendo  e incilati  molti  da  un 
i si  fatto  parlare,  altri  faceansi  ad  arrestare  i 
I carri , allid  respingevano  i centurioni  che  lor 
I contrastavano,  dei  quali  ne  ucciser  due,  e Cri* 
j spino  medesimo;  e lutti  già  armali  e,  confor* 

I Calisi  vicendevolmente  a soccorrer  Cesare,  cor* 

I reano  alla  volta  di  Koma  . Quivi  udito  avendo 
essi  che  ottanta  senatori  cenavano  appo  Cesare 
stesso,  portaronsi  tosto  alla  reggia,  dicendo 
che  quello  appunto  era  il  tempo  di  uccidere 
tutù  insieme  i nemici  di  Cesare.  La  città  per- 
tanto in  grande  agitasione  Irovavasi,  come  tosse 
già  per  venir  messa  a sacco;  e nella  reggia  al- 
tro non  v’ erano  che  discorrimenti;  ed  Olone 
preso  era  da  grande  perplessità  : e nel  mentre 
ch'eì  temeva  per  que* senatori,  temuto  er’egU 
da  loro,  e li  vedea  starsene  cogli  occhi  sopra 
di  lui  senta  dir  parola  e tutù  paurosi  : lauto 
più  che  alcuni  di  essi  venuti  erano  a quella 
cena  insieme  colle  loro  mogli  ■ Allora  dunque 
mandò  egli  de*  capitani  con  ordine  che  si  ab- 
boccassero con  que' soldati  e gli  leoificassero  ; 
e nel  tempo  stesso  fece  che  que'  personaggi  si 
levassero,  e via  mandolli  per  altre  porte.  Ap- 
pena si  eran  questi  sottratti , che  cacciarousì 
nella  sala  que' pretoriani,  chiedeudu  cosa  fosse 
de'nemici  di  Cesare.  Egli  però,  alzatosi  allora 
da  tavola,  molle  cose  lor  disse  per  mitigarli;  e 
a gran  fatica,  dopo  di  avemeli  pregati,  e d'es- 
! sere  per  fino  giunto  a sparger  lagrime,  potè  fi- 
I nalmente  farli  partire,  li  di  seguente  poi,  dopo 
' di  aver  donate  mille  dugenio  e venticinque 
dramme  ad  ogni  aoldalo,  entrò  negli  aliogaia* 
menti,  ed  ivi  tutti  lodò  in  generale  i soldati 
medesimi,  come  d'animo  pronto  e benevolo 
verso  di  lui;  e,  detto  qoioili  avendo  esservi  al- 
cune poche  persone  ebe  non  sì  adoperavano  già 
per  buon  fine,  calunniando  la  propria  sua  mo- 
«ierasionc,  e la  ferma  costanza  dì  essi,  li  pregò 
che  volessero  entrar  a parte  del  tuo  rincresci- 
mento , e cooperargli  a punirle . Avendogli 
tulli  fatto  applauso  ed  incitandolo  a gaiùgar 
tali  nomini , egli , fattine  prender  due  soli , il 
supplicio  dei  quali  apportato  non  avrebbe  di- 
spiacere ad  alcuno,  si  ritirò.  Ora  quelli  ebe 
gii  voleau  bene,  e che  fiducia  aveano  in  lai, 
veggendo  tal  cose,  ammiravano  il  di  lui  can- 
giamento I ma  gli  altri  credeano  ebe  questi  fos. 


aero  tratti  politici,  che  necesaarfamente  e op- 
portunamente egli  usasse,  cercando  cosi  di  cat- 
ùvarsi  il  popolo  in  riguardo  alla  guerra.  Con* 
ciosaiacliè  già  riferito  veniagii  con  sicurezza 
che  Viteliio  presa  avea  dignità  e possanza  d' im- 
peratore; e arrivavano  ai  continuo  corrieri  a 
riportargli  che  d'ora  in  ora  si  aggiuogeauo  a 
costui  nuove  forze.  Ma  altri  pur  ne  arrivarono 
colla  nuova  che  le  armale  che  in  Panoooia 
erano,  in  Dalmazia  ed  in  Misia,  unitamente 
ai  lor  comandanti,  eletto  aveano  per  impera- 
tore Olone  : e ben  tosto  gli  venner  lettere  af- 
fettuose da  Muoiano  e da  Vespasiano , il  pri- 
mo de’  quali  grosso  esercito  aveva  in  Siria,  il 
secondo  in  Giudea . Per  queste  cose  sollevato 
aveod*  egli  lo  spirilo,  scrisse  ■ Viteliio,  esor- 
tandolo a voler  pensare  in  maniera  confaceiiKe 
a un  soldato , e promeUeodogli  in  dono  molti 
danari  ed  una  città , dove  alTatto  agiatamente 
e giocondamente  menar  potrebbe  la  vita  con 
tutu  tranquillità . Viteliio  però  gli  rispose  , 
mott^iandolo  da  prima  con  ironie  rattenute 
e coperte;  ma  in  progresso  poi  di  tempo,  Irrì- 
Utisi  entrambi , a vicenda  si  scrissero  molti 
improperii  ed  obbrobri! , non  già  falsamen- 
te (5),  ma  bensì  con  una  condona  ridicola  e sto- 
lida, rÌDracciandoBÌ  l'un  l' altro  que*  viziì  ver- 
gognosi a' quali  eran  soggetti.  Imperciocché 
difficile  sarebbe  suio  il  voler  dire  in  quale  di 
essi  fosse  minore  la  lascivia,  la  mollezza , Pi- 
nesperienta  nelle  guerre,  la  povertà  nella  qua- 
le per  lo  addietro  s'eran  trovati,  eia  quantità 
dei  debili  che  fatti  avevano.  Venendo  poi  det- 
to che  moslraù  s'  erano  molti  segni  e fanU- 
smi,  in  quanto  agli  altri  divulgavansi  con  vo- 
ci ambigue , e non  sapeasi  chi  sparse  le  aves- 
se, ma  in  quanto  alla  Vittoria,  ch’era  sopra 
dì  un  cocclito  nel  Campidoglio , da  ognuno 
si  vide  che  abbandonate  aveva  le  redini , co- 
me non  potess'ella  più  raitenerle.  £ videsi  |ittre 
la  sutuB  di  Cajo  Cesare,  la  quale  era  in  un'isola 
in  mezzo  al  fiume,  rivolursi  dall'occidente  al- 
l' oriente , senza  che  stato  vi  fosse  tremuoto 
nè  vento  alcuno . Il  che  dicono  ebe  avvenne 
pure  in  que’ giorni,  ne'quali  Vespasiano  co- 
comÌDciava  già  aperUmeoie  ad  iro|iadronirsi 
delle  Ciccende.  Ciò,  che  accadde  poi  lolomo  al 
Tevere , tenuto  era  dai  più  per  uu^segno  cat- 
tivo. CoDciosaiachè  con'ca  beusi  la  sugione  in 
cui  i fiumi  più  che  mai  son  gonfi  ; ma  non 
mai  per  lo  addietro  levato  s’era  il  Tevere  a 
UnU  altezza,  nè  apporUle  aveva  rosi J Unte 
ruine  e desolazioni , sormonUle  avendo  allora 
le  B|K)ode  e allagata  gran  parte  della  città , e 
sopra  tutto  quei  luogo  dove  si  vende  il  fru- 
inento  , onde  per  molù  giorni  vi  fu  gran  pc- 
Duria.  Da  che  poi  recato  fu  avviso  die  Cecina 
e Valente  . capitani  di  Viteliio , (occupale  ave- 
van  già  tl*  Alpi , Dolabella  , personaggio  pa- 
trìcio  , dava  sospetto  in  Roma  a*  pretoriani 
di  meditarlcose  nuove;  Olone  però,  per  te- 
ma di  esso  o di  alcun  altro,  mandollo  alla 
città  di  Acquino,  confortandolo  t>on  di  meno 
a star  di  buon  animo.  Quindi  Olone  medesi- 
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mo,  eleggendoli  compagni  nella  «na  spediuoae 
dal  numero  de* cittadini  primarii,  iceLse  fra 
quelli  anche  Lucio,  fritel  di  Vilellio,  aeuaa 
nè  accrcicere  nè  diminuir  punto  quegli  onori 
che  cosmi  are»a.  Forte  cura  ei  si  pieic  altreii 
della  madre  c della  moglie  di  Vitellio,  onde 
in  quanto  a loro  stesse  non  avesser  elleno  a 
temer  nulla;  e custitui  alla  custodia  di  Roma 
Flavio  Sabino,  fratello  di  Vespasiano;  facen» 
do  anche  ciò  o in  onor  di  Nerone  ( perocché 
Sabino  ricevuto  n'avca  già  da  questo  il  gover- 
no, che  stato  gli  era  poi  tolto  da  Galba)  o per 
volere  ostentar  piuttosto,  nell* iograodkrc  Sa- 
bino, la  benivogtienu  e lode  sua  verso  di  Ve- 
spasisno  . 

Ora  li  fermò  Olone  in  fìriuillo , città  d'I- 
talia presso  sU'Eridano:  e inviò  per  capitani 
al  governo  della  milizia  Mario  Celso,  e Sve- 
tonio  Paulino,  e Gallo,  e Spuri  oa , uumiui 
celebri , ma  che  nel  mangio  delie  cose  non 
poteano  far  uso  de’  loro  divisumeuti , per  la 
sregolatezza  e temeriù  de*  soldati , che  non 
degnavano  d’obbedire  ad  altri  che  all’ impe- 
ratore , come  avesse  egli  solo  ottenuta  da  loro 
la  facoltà  dì  comaudare  ad  essi . Né  le  cose 
de*  nemici  erano  già  del  tutto  in  buono  stato 
e sottomesse  al  volere  de’  comandanti , ma 
anzi  procedeano  ivi  pure , per  la  cagione  me- 
desima, avventatameule  e con  arrogauza-Nulla 
di  meno  però  i soldati  di  Vitellio  bene  espe- 
rimentati  erano  nel  combattere,  e,  avvezzi  es- 
sendo allo  fatiche,  non  le  fuggivano  ; dove  per 
contrario  i aoldati  di  Otone  ammollili  erano 
dall’ozio  e da  una  vita  pacifica,  siccome  quelli 
che  passala  aveano  la  massima  parte  del  tempo 
ne*  teatri,  in  festevoli  solennità  ed  a spettoculi 
scenici  ; e pieni  d’ insolenza  e di  tasto  dar 
voleano  a divedere  di  ricusare  le  militari  fua- 
''ioni , non  già  perchè  non  valesier  eglino  a 
portarle , ma  perchè  fosser  da  più  che  non 
msognava  essere  per  cosi  fatti  uiiicii:  e,  volendo 
Spurina  usar  ad  essi  la  forza  , poco  mancò 
che  non  gli  si  facessero  addosso  , e non  gli 
togliesser  la  vita.  11  caricarono  però  d'iugiurie 
e di  villanie,  dicendogli  ch’era  un  traditore, 
e che  guastavi  le  migliori  opportunità  c gli 
a0sri  di  Cesare:  e furouvi  alcuni  che  iibbriachi 
essendo,  portaronsi  la  notte  alla  di  lui  tenda 
a domandargli  viatico,  perocché  dìceano  ewer 
loro  di  mestieri  lo  andarsene  ad  accusarlo  appo 
Cesare.  Ma  gl'improperii,  che  in  quest’occa- 
aione  riportaron  costoro  a Piacenza  dai  soldati 
nemici , di  giovamento  riuscirono  e agli  aflari 
e a Spurina.  Conciossiachè,  movendo  que’  di 
Vitellio  contro  ic  mura  deridevano  quelli  di 
Olone  che  su’ merli  si  stavano,  cliiamandoli 
scenici  e saltatori  e avvezzi  bensì  a starsene  a 
vedere  ì giuochi  Piti!  ed  Olimpici,  ma  nou 
punto  esperti  nè  pratici  di  guerra  e dì  mili- 
zia , tutti  boriosi  c superbi  per  aver  troncata 
la  testa  ad  un  vecchio  disarmato  ( iiitcndeodo 
di  Galba  ) e non  mai  discesi  a cimentarsi  e a 
combattere  all'  aperto  con  uomini . Per  così 
fatti  improperii  talmente  agitati  furon  essi  ed 

accesi,  che  si  prostesero  innanzi  a Spurina  (6),  | 
pregandolo  che  facesse  pur  uso  di  loro  e che  | 
lor  comandasse,  e protestandogli  che  sclitvatu  : 
non  avrebbero  nè  pericolo  nè  travagliu  veruno.  [ 
Dato  quindi  venendo  un  forte  assalto  all'  mm^  j 
col  muover  contro  ad  esse  quantità  grande  rii  i 
macchine,  que’ di  Spurina  vincitori  limasero 
e,  respinto  avendo  dopo  numerosa  strage  i t>e 
mici,  conservarouo  una  città  eloriosa  e florida 
al  paro  di  qualuoque  altra  d’ilalia.  Anche  nel  { 
resto  i capiuni  di  Olone  più  aUàbili  erano  e 
meno  rigidi  di  quei  di  Vitellio  taolo  verso  le  : 
città  quanto  verso  i privati.  Per  ciò  che  spetta 
a Cccioa,  non  era  punto  popolare  nè  alla  voce  , 
nè  alla  figura  sua , ma  uomo  era  molesto  ed  | 
istrano,  di  uoa  grande  corporatura,  vestito  con  ^ 
brache  e con  maniche  alia  maniera  de’  Golii  : | 
e così  s' abboccava  co*  signiferi  e co’  eoraan-  | 
danti  romani  (7)  ; e vernagli  dietro  la  di  lai 
moglie  a avallo  poroposameoie  adornata  , e 
accompagnata  da  una  Muda  di  scelti  cavalieri. 

E per  ciò  che  spetu  a Fabio  Valeote,  ch’era 
raUro  capitano,  egli  era  tale  che,  per  qnanto  I 
depredasse  a' nemici,  e per  quanto  pur  f urasse  • 
agii  alleati , e ricevevie  doni  e contribuzioni  ^ 
da  essi, non  polca  mai  render  sazia  riogordigia 
sua.  E di  più  aocbc  sembrava  che  per  questi 
cagione  marciasse  ei  lentamente,  e quindi  re-  r 
stato  fosse  addietro  nella  prima  battaglia.  Ma  j 
altri  però  iucolpan  Cecina,  che  in  ciò  aflVetlato 
siasi  per  voler  egli  solo  ottener  la  vittoria  pri- 
ma che  giiignesse  Fabio  ; e il  tacciano  di  aver 
comniesoo,  oltre  alcuni  altri  falli  di  miuore  im-  > 
portanza,  anche  questo;  di  aver  cioè  comlialiuto  ‘ 
non  in  tempo  oppoiiuuo  nè  geaerosameoie, 
onde  venne  a rovinar  quasi  ogni  cosa.  Imper- 
ciocché Cecina,  respinto  che  fu  da  Piacenza  , ; 
mosse  contro  Cremona , altra  città  grande  e ; 
doviziosa:  ed  Anuio  Gallo,  che  primo  inviavasì  { 
a Piacenza  per  dar  soccorso  a Spurina  , come 
inteso  ebbe  per  istrada  che  i Piacentini  restali 
erano  superiori,  e clic  in  pericolo  si  trovavano  ' 
i Cremonesi,  rivolse  a quella  parte  l'esercito,  i 
e ■' accampò  vicino  a’nemicì:  e quindi  r^o’al-  | 
tro  pure  de’capilaui  soccorso  dava  al  condot-  1 
tiero  . Avendo  pertanto  Cecina  messa  in  ag- 
guato in  luoghi  densi  e selvosi  buona  quantità  1 
di  pedoni,  e commesso  alla  cavalleria  che  s'io-  [ 
nolirasse,  e che,  se  i nemici  1*  attaccassero , [ 
andasse  a poco  a poco  retrocedendo  e facesse 
mostra  di  fuggire,  sinché  tratti  in  tal  maniera 
gli  avesse  entro  le  insidie,  alcuni  disertori  di 
Cecina  steMo  riferirono  a Celso  la  cosa  . Per 
io  che,  mosso  essendosi  ei  pure  contro  quella 
cavallerta  co*  suoi  valorosi  cavalli,  e usando 
poi  circospezione  nell’  inseguirla,  tolti  avendo 
in  mezzo  e scompigliali  quelli  che  in  agguato 
si  stavano  , chiamava  i pedoni  dagli  alloggia- 
menti: e pare  che,  se  questi  arrivati  fossero 
io  tempo  , lasciato  non  avrebbero  alcuno  dei 
nemici,  ma  avrebber  oppresso  e trucidato  1*  e- 
sercito  tutto  dì  Ceciua  , quaod'  essi  tenuto 
avesser  dietro  a’  soldati  a cavallo  . Ora  però, 
easendo  Paulino  aodalo  tardi  e lentamemo  in 
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I ajiito  (lì  cui,  ebbe  Uccia  d’esteni  portato  ia 
ailora  ìa  maniera  no»  corrispondeDU!  al  cre- 
dilo in  cui  er*  egli  tenuto;  e ciò  per  cagio> 
nu  della  troppa  sua  cautela  (S).  E i più  dei 
toldati  lu  accusaran  pure  di  IraJimcoto,  ed 
irri'ATano  Olone  contro  di  lui,  mìllanUndoBÌ, 
e dicendo  in  quanto  a ai  ateaai  di  aver  già 
I vinto  ^ e di  non  riporUr  intera  vittoria  per 
I la  nequizia  de’  lor  comandanti. 

I Ma  Olone  non  Unto  ciò  ad  cmì  credeva , 

I quanto  moatrar  voleva  di  crederlo.  Mandò 
I ftdunque  all’ esercito  il  fratello  Tuiano,  e il 
efetto  Procolo  » il  quale  aveva  in  fatti  tutta 
autorità  del  comando  non  avendone  Tiziano 
altro  che  l’apparenza  : e Cebo  e Paulino  avea- 
no  il  nome  vano  di  consiglieri  e di  amici, 
senta  aver  arbitrio  nè  potere  alcuno  nelle 
faccende  (9).  V’  eran  poi  dei  tumulti  anche 

ftresso  i nemici , massime  fra  i soldati  di  Va- 
eote  ; i quali,  come  semita  ebber  la  naova 
del  conlliuo  intorno  agli  agguati,  se  ne  cruc- 
ciarono, perchè  nou  v’eran  eglino  intervenu- 
ti, e portato  non  avevan  soccorso  a Unti  va- 
lorosi uomini  quivi  periti.  Ed  essendosi  di  già 
mossi  per  farsi  addosso  a Valente  medesimo, 
egli  a gr^D  pena  potè  accheUrli  colle  persua- 
sioni e colle  preghiere  : e qaindi  levato  il  cam- 
po andossi  ad  unire  a Cecina.  Olone  poi  ve- 
nuto al  suo  campo  a Bebriaco  (questo  Bebrìa- 
co  ( 10)  è un  vico  presso  Cremona),  consulUva 
intorno  alla  battaglia.  Procolo  e Tiziano  erano 
di  parere,  ebe  in  riguardo  alla  prontezza  dell'a- 
nimo de'  soldati , ed  alla  vittoria  riportala  di 
fresco,  dovess’egli  venire  a conflitto,  e non 
già  starsene  fermo,  a render  ottuso  il  vigore 
della  milizia . e ad  aspetUr  ebe  sopravvenisse 
dalla  Gallia  Vitellio  medesimo.  Ma  Paulino 
dicea  che  i nemici  aveano  già  in  pronto  tutte 
le  lor  forze,  nè  lor  mancava  nulla  onde  poter 
combattere:  dove  per  contrario  Otone  in  aspet- 
tazion  era  che  gli  venisse  dalla  Misia  e (ìalU 
Pannonia  una  quantità  di  milizia  non  minore 
di  quella  che  avea  , quando  voluto  avess*  egli 
attendere  la  propria  opportunità  , c non  gover- 
nar invece  le  cose  secondo  quella  de’suoi  ne- 
mici: coDciossiachè  que’soldati,  che  por  corag- 
giosi in  allora  mostravansi,  (fuantunque  in  un 
minor  numero,  non  sarebbero  già  per  mostrar- 
glisi  poi  meno  pronti , quando  aggiunta  loro  si 
fosse  quantità  maggiore  di  combattenti,  ma  anzi 
combattuto  avreboero  vie  più  ardenterocote . 
Senza  di  che  l’ indugio  sarebbe  stato  per  essi 
il)  una  piena  abbondanza  di  tutte  cose  ; ma  in 
quanto  a quei  di  Ccciua , apportata  loro  avreb- 
una  grande  penuria  di  tutto  il  necessario  , 
trovandosi  eglino  in  paese  nemico.  Come  Pau- 
lino  dette  ebbe  tai  cose,  Mario  Celso  si  di- 
chiarò dello  stesso  parere.  Aonio  Gallo  poi 
non  era  presente,  ma,  caduto  essendo  giù  da 
cavallo,  attendeva  a curarsi.  Venendogli  però 
scritto  da  Olone,  gli  rispose  ei  pur  consi- 
gliandolo a non  aiììretursi , e ad  aspettar  le 
truppe  dalla  Misia,  le  quali  in  cammino  già 
erano.  Con  tutto  ciò  non  aderì  Olone  all’  av- 
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viso  di  questi,  ma  superar  latciossi  da  quelli 
che  lo  inciuvano  alla  batiagUa.  Moli’ altre  ca- 
gioni so  ne  adducon  da  molli:  ma  quella,  che 
manifestameute  appare , si  è,  che  i soldati, 
pretoriani  chiamati,  i quali  il  corpo  costiluivan 
de’custodi,  provando  allora  piu  che  mai  la 
vera  militar  disciplina,  e bramando  gl*  inler- 
tenimenti,  la  maniera  del  viver  pacifico  e il 
festeggiare  che  godevano  in  Roma,  raflrenar 
non  lasciavansi  uelb  fretta  che  aveano  di  ve- 
nire a battaglia,  come  fosser  ben  tosto  per 
disperdere  alla  prima  loro  incursione  ì nemici. 
Sembra  che  neppur  lo  stesso  Otone  non  sa- 
pesse più  rinfrancarsi  in  riguardo  aU'iucertezza 
in  cui  era , nè  regger  potesse,  per  la  mollezza 
sua , e per  non  esservi  avvezzo , a quelle  con- 
siderazioni le  (luaii  far  ei  doveva  in  cosi  gravi 
pericoli  ; ma  che  oppresso  da  tali  cure  data 
siasi  fretta  di  giltar  ad  occhi  coperti,  quasi 
giù  da  un  dirupato,  le  faccende  io  arbitrio 
della  ventura  : e ciò  si  narrava  dall’  oratore 
.Secondo , il  qual  era  segretario  di  Otone.  Al- 
tri però  diceano  che  spesse  volte  mossi  venia- 
no  amendue  gli  eserciti  da  desiderio  di  unirsi 
insieme,  e sopra  lutto  di  eleggere,  con  una- 
nime sentimeuto  e concorde,  fra  i capitani 
che  presenti  erano,  quello  che  fosse  Tottimo; 
e,  se  non  potessero  convenirsi,  dì  rimeltere 
unitamente  la  cosa  al  senato,  e lasciar  ad  esso 
la  scelta  dell’  imperatore  (1 1).  Nè  strano  è già 
il  credere  che,  approvato  non  venendo  in  al- 
lora nè  l’uno  nè  l’altro  de*  due  personaggi 
nominati  imperatori , tali  pensieri  cadessero  m 
mente  di  quei  soldati  che  veri  Romani  erano, 
esperimentati  e di  senno:  considerando  essi 
che  dora  cosa  sarebbe  stata  e detestabilissima, 
che  quelle  calamità,  che  primamente  in  grazia 
di  Mario  e di  Siila  , e poscia  in  grazia  ai  Ce- 
sare e di  Pompeo  , prodotte  s'  erano  da’  cit- 
tadini a vicenda  contro  di  loro  medesimi,  onde 
ne  venivano  compassionati,  quelle  stesse  nuo- 
vamente sostener  volessero,  dando  T imperi 
o a Vitellio  perchè  avesse  di  che  appagare  la 
ghiottornia  e vinolenta  sua,  o ad  Otone  per- 
chè soddisfar  pot'-^se  la  tua  moUesza  ed  in- 
temperanza. Vieo  creduto  pertanto,  che  queste 
cose  ben  comprese  da  Celso  (12)  lo  induces- 
sero ad  indugiare , con  rsperanza , che  senza 
combattimento  e senta  fatica  si  dovessero  de> 
terminir  te  Csccende,  e indneesser  per  con- 
trario Otone  ad  affrettar  la  battaglia  per  eflelto 
di  tema.  Quindi  ritirossi  questi  di  bel  nuovo 
a Brisillo , commettendo  anche  in  ciò  nn 
gravissimo  fallo  (13),  non  solo  perchè  venne 
a levar  cosi  ai  combattenti  quella  verecondia 
ed  emulazione , che  avuto  avrebbero  sotto  i 
di  lui  occhi,  se  stai’ ei  fosse  presente;  ma 
perchè  in  oltre,  condotto  avendo  egli  seco,  per 
custodia  della  propria  persona,  i più  forti  sol- 
dati , tanto  di  cavalleria  quanto  d’infanteria,  e 
que'che  per  lui  d’animo  eran  prontissimo,  a 
toglier  venne  in  gran  parlo  le  forze  all’eser- 
cito suo.  Accadde  che  in  que*  giorni  si  attaccò 
battaglia  anche  su  l’ Eridano  , connettendovi 
— l 
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Cecina  un  pDiitc  per  |iAS»ftrIn,  e ciò  Tictaadutì  e 
cuntr«»tando(i  ila  quelli  di  Otuoe.  come  ri- 
der costoro,  die  nulla  far  non  puteano,  posero 
in  que*  lavori  una  fìaccola  piena  dì  zolfo  e di 
pece  ; e quindi  il  vento,  spirando  giù  ]ter  l'alveo, 
desti)  subitamente  la  preparata  materia  contro 
i nemici*  Scappandone  però  fuori  prima  )1  fu- 
mo , c poscia  la  viva  fiamma,  si  miser  eglino 
in  iscompiglio,  c saltando  entro  il  fiume  ro- 
vesciavano le  loro  lurclic , c a dar  veniano 
le  proprie  persone  in  mano  degli  Otonìani 
che  ne  facevan  gran  rìso.  I Germani  poi,  at- 
taccata avendo  mischia  co*  gladiatori  di  Olo- 
ne intorno  ad  un*  isolrtta  del  fìume  stesso, 
restarono  superiori,  e fecer  perire  non  pochi 
do*  gladiatori  medesimi.  Ad  un  tal  fatto  ac- 
cesi essendosi  d’ira  quc’soldati  pure  di  Otone 
che  in  Hedriaco  sì  stavano,  e sentendosi  tra- 
sportali tl^l  desio  dì  combattere,  Frocolo  ne 
li  menò  fuori,  e sccampossi  lontano  da  Be- 
driaco  stesso  cin<|uanla  sladii , ma  con  si  poca 
esperienza,  e con  una  comloUa  cosi  ridicola, 
che,  quantunque  corresse  allora  1.1  stagione  della 
primavera,  e i campi  al  d'  intorno  avessero 
multe  sorgenti  u molti  fiumi  perenni,  egli  non 
di  meno  posto  s’era  in  un  sito  dove  penuriava 
di  acqua.  Volendo  poi  Ìl  giorno  in  appresso 
condurli  ad  attaccare  Cecina  (H)  , il  quale 
discosto  era  non  uiruo  di  cento  stailii,  Paulioo 
non  gliel  permetteva;  ma  pensava  ciré  d'  uopo 
fosse  indugiare , e non  aflatìcar  tuttavia  si 
medesimi,  ni  cns\  tosto , appena  fatto  il  viag- 
gio, venire  alle  mani  eoa  un  nemico,  die 
con  tutto  auo  agio  armato  e allestito  sareb- 
Iiesi , fìutanto  eh’ essi  amlati  si  fossero  avan- 
zando per  sì  lunga  strada  con  l’imbarazzo  dei 
somieri  e de'  bagaglioni  , insiem  co’ quali 
marciavano.  Nel  mentre  che  sopra  ciò  con- 
trastavasi  da* capitani  , giunse  un  cavaliere, 
di  qiie’^che  appellati  sono  Numidi,  inviato 
da  Olone  con  lettere  che  commettevano  di 
non  aspettare,  ne  temporeggiar  più , ma  di 
muover  subito  contro  Cecina.  Eglino  nduo- 

3UC  allora,  levatisi,  io  viaggio  si  misero.  Quìn- 
i Cecina,  sentendo  il  di  loro  avanzarsi,  co- 
sternato rimase,  c,  lasciali  con  tutta  sollccitu- 
iline  i bvori  eil  il  fiume,  rìtimssi  nel  campo. 
Ed  essendosi  quivi  molti  soldati  messi  già  in 
armi,  c prendendo  già  il  contrassegno  da  Va- 
lente, nel  mentre  che  le  legioni  si  disponevano 
in  ordinanza,  mandarono  innanzi  i cavalli  più 
valorosi.  Ora  fra  quelli  di  Olone,  ch’erano 
schierati  alla  fronte,  venne  a spargersi,  non 
so  per  qual  motivo,  opinione  c voce  che  i 
capitani  di  Vitellio  fossero  per  passarne  alla 
loro  parte.  Come  adunque  vicini  furono,  li 
salutarono  amichevolmente,  chiamandoli  com- 
militoni. A un  tal  saluto  però  non  risposcr  già 
essi  con  benivoglicnza,  ma  anzi  con  isdegnu, 
c cou  un  gridare  da  guerra:  per  Io  che  quelli, 
che  così  satulaii  gli  avevano  , sì  perdei'ono  nl- 
lor  di  cor.vggio,  e furono  tenuti  dagli  .litri  in 
sospetto  come  traditori.  Qncsto  fu  ciò  che 
primamente  li  mise  in  iscompiglio  mentre  ì 


nemici  già  attaccavan  la  zniTa;  r,  in  quanto  al 
resto,  nulla  uon  si  fece  poi  con  buon  ordine,  i 
ma  grande  confusione  recavano  a*  combauenli  j 
i somieri  che  portavano  le  l«agaglie  , e che  • 
qua  e là  vagavan  fra  essi  : e In  oltre  anche  i | 
luoghi,  ove  combatteasi,  facean  che  si  dt^iun- 
gesse  e smembrasse  l’esercito  , essendovi  gran 
quantità  di  fosse  c di  buche,  per  timor  delle 
quali,  dovendo  i soldati  arnlar  in  giro,  cran  | 
quindi  costretti  di  venire  alle  mani  co’uemici  ' 
alla  rinfusa,  e divisi  in  molle  parti.  i 

Due  legioni  sole  (così  dai  Romani  chiamati 
son  gli  squadroni),  1' una  di  Vitellio  detta  ra- 
p.ice,  1*  altra  di  Olone  detta  aoccorevole  , si 
furon  quelle  die,  spiegatesi  in  an  piano  ignu- 
do ed  aperto,  e,  venule  ad  un  giusto  e regola- 
to conflitto,  combatterono  per  lunga  pezza  io  [ 
buon  ordine  e unite.  Ivi  {«eriaato  i soldati  di 
Olone  robusti  e valenti  erano , ma  preodeano 
allora  per  la  prima  volta  esperienza  della  gner- 
la  c della  battaglia:  c quelli  di  VitelUo  cape- 
limcntati  bensì  erano  in  molti  combattimenti, 
ma  erano  altresì  vecchi  c spossati . Gli  Olo- 
niani  adunque,  scagliatisi  con  impeto  addosso 
dei  Vitellìani,  lì  respinsero,  e tolsero  ad  essi 
1’  aquila , faccmlone  restar  morti  quasi  tetti 
quelli  che  .vita  fronte  si  stavano.  Ed  i Vitel- 
liani,  mosti  quimlì  da  vergogna  e da  collera,  si 
gettarono  allora  su  gli  Otoniaoi  medesimi  c uc- 
cisero Orfidio,  luogotenente  di  quella  legione, 

6 rapirono  di  molte  insegne  . Addosso  poi  dei 
gladiatori,  che  tenuti  erra  per  uomini  bene  ag- 
guerriti e pieni  di  ardir  nelle  mischie.  Varo 
Alfeno  condusse  i Baiavi , i quali  sono  i mi- 
gliori cavalieri  della  Germania,  abitanti  in 
nn’  isola  circondata  dal  Reno  • Pochi  di  qnei 
gladiatori  resislcuza  fecero  a questi  Baiavi,  e 
i più  sen  fuggiroD  al  6umc,  e a cader  vennero 
iu  coorti  nemiche  quivi  schierate,  dalle  quali 
furono  uccisi  tulli,  quantunque  faceiser  buo- 
na difesa.  In  questo  corabaitiroento  vergogno- 
samente portaronsi,  peggio  di  tutti  gli  altri,  i 
pretoriani  , i quali  non  ebber  cuore  di  pur 
aspettar  che  i nemici  alle  mani  venissero,  ma 
a fuggir  si  diedero  a traverso  dei  lor  commi- 
litoni che  ancor  vinti  non  erano,  riempien- 
doli così  di  tema  e di  confusione  . Ciò  nulla 
ostante  molti  degli  Otoniani , superati  avendo 
quelli  ch’eran  loro  d’innanai,  a viv.v  forza  inol- 
traroosi,  e usciti  di  mezzo  a*  nemici  si  ricovra- 
rono  nel  campo.  Nè  Procolo  poi  nc  Paulino 
ardir  ebbero  di  entrarvi  insieme  con  essi;  ma 
piegarono  ad  allr.i  parte  per  tenia  che  avean 
de' snidati,!  quali  già  rovesciavano  sui  comatw 
danti  la  culpa  della  loro  sconfitta.  Annio  Gallo 
intanto  riceveva  in  Redriaco  tutti  quelli  che 
dplla  l>attag(ia  vi  si  raccoglicvauo,  e li  consolava 
dicendo  loro  che  questa  era  st.ita  pari,  e che 
anche  i nemici  rimasti  eran  vinti  in  molte  par- 
li. E Mario  Celso,  raccolti  quelli  che  io  dignità 
erano,  commise  loro  di  dover  intendere  alla  co- 
mune salvezza,  dicendo  ad  essi  come,  dopo  una 
tanU  calamità  ed  una  strage  sì  grande  di  cittadini, 
nrppur  Olone,  se  uomo  er.v  rlablicne,  volalo  non  | 
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I avrebbe  tentare  aDcor  la  fortuiiaiquaiiiJo  e Ca- 
I Ione  e Scipione,  per  non  aver  voluto  ceiJere,(lo'‘ 
I {K>  la  battaglia  Far&alica,  a Cesare  vincitore,  in  ' 
I Golpati  etauo  d' aver  fatti  perire  in  Libia  molti 
c valorosi  uomini  scnaa  necessità , quantunque 
combattessero  per  la  lilicrtà  della  patrja.  Concios» 
siacbè  U fortuna, che  pur  nel  resto  si  poita  in 
maniera  comune  cd  eguale  con  tutti,  questo  solo 
vantaggio  non  toglie  mai  agli  uomini  buoni,  Ì1 
poter,  cioè,  ben  cousigliarsi  qualora  s’incontrin 
} essi  in  im  qualclie  siuistro.  Col  dir  egli  tai  cose, 
: resLvr  fece  persuasi  quei  personaggi.  Quind  i, 
j avendo  eglino  assaggiata  l*  intenzion  de’  soldati, 
e rilevato  che  questi  detideravan  la  pace,  e fa- 
cendosi istanza  da  Tiziano  perche  si  mandasi 
aero  ambasciadori  a trattare  di  accomodamento, 
parve  bene  a Celso  ed  a Gallo  di  andarsene 
essi  medesimi  a<i  aboccarsi  con  Cecina  c Va- 
lente. Nell*  incammioarvisi  si  incontrarono  in 
centurioni  che  loro  dissero  come  1*  armata 
nemica  s’era  già  mossa  alla  volta  di  Dedria- 
co , e mandali  eran  essi  da  que'  comandanti 
a trattare  appunto  di  accordo.  Celso  adunque, 
cib  lodato  e approvato  avemlo  , li  pregò  che 
tornar  volessero  addietro  insieme  con  esso 
lui  ad  incontrare  Cecina  . Quando  giunti  fu- 
rono in  vicinanza,  cadde  Celso  in  un  grande 
pericolo,  loipercioccliè  i cavalli;  che  da  prima 
stali  erano  vinti  negli  agguati,  quelli  erano,  che 
alior  marciavano  dinanzi.  Non  si  tosto  però  ve- 
duto ebber  Celso  avanzarsi,  che,  mettendo  alte 
grida,  corsero  impetuosamente  per  farscgli  ad- 
Jouo;  ma  i centurioni  gli  si  feccr  dinanzi, c 
il  ripararono:  e,  gridandosi  poi  dagli  altri  capi 
di  lunda  che  non  l’ offendessero,  Cecina,  udita 
I allora  la  cosa,  e innoltratosi,  quietò  subito  il 
' tumulto  di  quella  cavalleria,  e,  salutalo  Celso 
affettuosamente,  con  esso  iuviossì  a Dedriaco.  In 
' questo  mezzo  Tiziano  pentissi  dì  aver  mandati 
I quegli  ambasciadori,  e salir  facea  su  le  roura  i 
' soldati  più  ardimentosi,  die  avesse,  ed  incitava 
I pur  gli  altri  a dar  soccorso.  Ma,  essendosi  Ce- 
cina avanzato  a cavallo,  e stesa  avendo  ad  essi 
1 la  destra,  alcun  di  loro  non  fece  più  resistenza 
I veruna,  ma  altri  salutavano  pur  dalle  mura  i 
t soldati  che  ventano,  c<l  altri,  aperte  le  porte, ne 
' uscivaii  fuori,  o si  mescolavan  con  loro.  Fatta 
I non  venne  pertanto  alcuna  offesa;  ma  tutti  si 
I unavano  buono  accoglienze,  e festevoli  dimostra- 
zioni dì  affetto, egìurarono  fedea  Vìtcllio,epas* 

1 aarono  sotto  di  esse.  In  questa  guisa  riferita  vie- 
j ne  quelb  battaglia  dalla  massima  parte  di  coloro 
che  vi  sì  irovaron  presenti,  confessando  per  al- 
tro di  non  saperne  con  chiarezza  ogni  p.vrticolari- 
tà  neppur  essi,  per  cagione  dello  scopigHo  in  cut 
erano,  e della  ineguaglianza  del  luogo.  Passando 
poi  io  in  progresso  di  tempo  per  quella  pianura 
Mestrio  Fiorio,  personaggio  consolare,  roo- 
strommi  un  uomo  vecchio,  il  quale  st.*ito  era 
ì un  dì  que*  giovani  che  contro  lor  voglia  e a 
viv.v  forza  costretti  furono  a militare  al!or.v 
insiem  con  Olone  (13).  Costui  raccontava,  che 
dopo  il  conflitto,  ritornato  esscmto  in  quel  luogo 
medesimo,  vide  il  tumulo  de’cadaverì  cosi  allo. 


che  que',  eli 'erano  al  di  sopra,  a pareggiar  vc- 
iiian  coloro  che  vi  si  affacciavano.  K disse  pure, 
die,  cercala  avemloue  la  ragione,  nè  esso  trovata 
r aveva,  né  avevaia  udita  mai  da  alcun  altro. 
Imperciocché  eH'è  ben  cosa  probabile,  che  nelle 
guerre  civili,  quando  avvenga  che  slcii  ixivc- 
sciali  i nemici,  molto  maggior  quantità  nc  pe> 
risca,  non  facendosene  prigioniero  ncfsuuo , 
mentre  non  si  potrvhlie  lar  uso  de’  presi  vivi: 
ma  la  cagione  deU’esseri  quivi  cosi  ammontic- 
chiali i cadaveri,  e formalo  quel  tumulo  così  j 
alto,  non  è facile  da  conghietturarsi  (16)  | 

Ora  ad  Olone  giunse  io  prima  la  nuova  dub-  t 
biosa  ed  cMcura  (sicomc  suole  avvenire)  intorno  ^ 
ad  una  sì  grande  sconfìlla;  ma  ben  poi  certifi-  | 
calo  ne  fu  anche  da  alcuni  feriti,  venuti  dalla  j 
battaglia;  e potrebbe  taluno  per  avventura  non  t 
meravigliarsi  molto,  che  in  quelle  circostanze  | 
i di  lui  amici  noi  lasciasser  cadere  in  dispe- 
razione, ed  anzi  il  conforUissero  a voler  pur 
confldarc:  ma  il  sentimento  che,  alior  niostra- 
roDO  i di  lui  soldati,  è aldi  sopra  d’ ogni  cre- 
denza: perocché  non  vi  fu  già  chi  si  ritirasse 
nè  chi  passasse  alla  parte  dè  vincitori  nè  chi 
cercasse  di  salvar  sè  medesimo,  spacciato  già 
essendo  il  lor  comandante,  ma  tutti  ugualmcutc 
n*  andarono  alle  di  lui  porlo  e il  chiamavano 
imperatore,  uscito  fuori  gli  si  umiliavano,  gli 
toccavan  le  mani  cou  alte  voci  e con  suppliche, 
gli  si  gittavano  prostesi  innanzi , piangevano  , 
c lo  pregavano  che  nou  volesse  egli  abbando- 
narli, nè  darli  in  mano  a*  nemici,  ma  usar  vo- 
lesse in  suo  prò  degli  aiiirai  e dello  persone 
loro  sinché  avesser  baio.  Tulli  unilaniente  gli 
faceano  queste  preghiere  : ed  uno  de’  soldati 
raen  conosciuti,  .vlzata  la  spada,  gli  disse:  sappi,  , 

0 Cesate,  che  tutti  sono  pronti  e Miposti  a 
perder  per  te  la  vita,  com'  io;  c in  così  dire  | 
si  uccise.  Ma  nitiua  di  questo  rose  nou  piegò  ■ 
punto  Olone,  il  quale,  voltati  d’ ogui  intorno 
gli  sguardi  con  serena  faccia  , e costante , in  , 
disse,  o miei  commilitoni  (!")#  tengo  questo 
giorno  ben  più  felice  di  quello  in  cui  da 
prima  mi  creaste  voi  imperatore,  vergendovi 
ora  tali  verso  di  me,  e vergendo  me  stesso 
fatto  degno  di  li  a/fettuoie  dimostrazioni . 
Ala  non  vogliate  negtumene  una  maggiore, 
la  qual  è di  lasciarmi  wiorci'ofnien/e  morire 
per  tanti  cittatlini  e lì  fatti . Se  mcritevrde 
sfalcio  sono  di  ottener  V impero  romano,  d'uu~ 
po  è ch’io  non  mi  schivi  di  spender  In  vita  a 
prò  della  patria.  S(*  benissimo,  che  i nemici 
non  hanno  una  vittoria  ferma  c sicura  . /L- 
Jerto  ci  viene  che  la  milizia,  che  muove  per 
noi  dalla  Alisia,  non  e gin  lontana  molli  gior» 
ni  di  strada:  per  noi  gin  scendono  al  mare 
yidriatico  l’Asia  e la  Siria  e l’  Egitto:  e in 
favor  nostro  pur  sono  le  l/  uppe  che  guer^ 
reggiano  contro  i Oindei  : c il  senato  al„ 
fresi  è per  noi:  e sono  già  in  nostro  potere 

1 figliuoli  de’  nemici  e le  mogli . Pure  la 
guerra,  che  noi  facciamo,  non  è gtà  in  di- 

I Jesa  dell'  Italia  contro  di  Annibaie,  n di 

I Pirro , o de’  Cimbri , ma  eli'  è cernirò  dei 
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Romani  ; onde  tanto  viucUori  quanto  vinti 
ad  offender  veniamo  la  patria:  imperciocché 
ciò,  che  è bene  a chi  vince,  torna  tempre  a 
danno  di  essa.  Credetemi  pure  ch’io  posso 
ora  più  gloriosamente  morir  che  regnare  ; 
non  %>eggendo  eom’  esser  io  possa  di  tanto 
vantaggio  a'  Romani  eoi  vincere,  di  quanto 
posso  loro  esserne  dando  morte  a me  stesso 
per  la  pace  e concordia  di  loro  medesimi, 
e perchè  più  non  abbia  l’Italia  a vedere  usi 
giorno  coiì  /uffuojo.  Dett«  avend'egli  Uico* 
•«,  e fatta  afendo  tultavia  re»ikl«nta  a quelli 
che  proenraTan  dì  opponi  al  di  lui  divitamento, 
e di  confortarlo,  comandò  aoli  amici,  e aque*ae> 
natori  che  preaenti  erano  di  andartene  via:  e 
acrifse  a que*  che  non  eran  preteriti,  mandando 
pur  lettere  alle  città , acciocché  queste  scortar 
li  facesiero  onoresolmente  c con  ticurczxa.  Fat> 
tosi  quindi  venire  innanzi  il  nipote  Cocejo,  il 
qual  era  ancor  giovinetto,  lo  esortava  a star  di 
buon  animo,  e a non  temer  di  Vitellio , dì  cui 
lo  sletso  Olone  conservato  aveva  la  madre , la 
moglie  e la  prole , presa  avendone  cura  come 
di  persone  di  sua  propria  casa;  e per  ciò,  quan* 
tunque  n'avesse  pur  voglia,  adottato  non  s'a- 
vea  per  figliuolo  questo  suo  nipote,  ma  avea 
difleriio:  e dìceagli  che  sì  rammentasse  non 
aver  Cesare  ammessa  una  tale  adottazione,  ac> 
ciocché,  se  stato  foas’ei  vincitore,  esso  potuto 
avesse  regnare  insieme  con  luì  (18);  se  foss’ei 
caduto  in  qnalche  sinistro,  esso  non  avesse  avuto 
a perire  anticipatamente.  Ciò  poi,  che  per  ul- 
timo , %og^\an%e,o  figliuolo  mio,  ti  commet- 
to, si  è,  che  nè  affatto  ohblive,  nò  troppo 
ricot  dare  tu  vagli  di  aver  avuto  per  tuo  zio 
un  Cesare  . Dette  eh*  eblie  tai  cose,  sentì  poco 
dopo  tumulto  e clamore  alle  porle,  laspercioc* 
che  i soldati  ti  faccan  sopra  di  que*  senatori 
die  son  partivano;  e minacciavano  di  ucciderli, 
quando  non  si  fermassero  e quando  volessero 
andarne  via  abbandonando  1*  imperatore.  Olone 
mlunque,  preso  da  'timore  per  que'personaggi, 
di  bel  nuovo  allora  uscì  fuori,  e mostratosi  ai 
sohlali  non  già  più  supplichevole  c mansueto, 
m.v  tutto  aspro  ed  acceso  dì  collera  , e volti 
gli  sguardi  sperialmente  su  quelli  che  tumul* 
tiiavano , fece  sì  che  andaron  via,  cedendo  to- 
sto e {iissìpandosi  tutti  pieni  di  sbigottimento. 
Essendosi  di  già  falla  sera,  egli  sentissi  asse- 
lato.  e bevve  un  poco  di  acqua.  E,  avendosi 
poi  fatte  portar  due  spade,  esaminò  lunga  pez- 
za il  taglio  dell’ una  c dell'altra,  c quindi  ne 
restituì  l'un.i,  e,  postasi  T altra  sotto  rascella, 
chiamò  a se  i famigliari  suoi , e con  benigne 
dimostrazioni  di  alletto  distribuì  danari  a cia- 
scuno, Q questo  in  maggiore,  a quello  in  mi- 
nor quantità,  non  gin  profomlendo , siccome 
quegli  che  dispensava  cose  che  ornai  cran  d'al- 
trui, ma  osserv.mdo  pi  incì|>almente  esatta  mi- 
sura e proporzione  a norma  de*  meriti.  Licen- 
ziali ch’ebbe  costoro,  egli  riposò  tutto  il  resto 
della  notte  , cosicchò  i rainerieri  Io  senlìano 
(lormire  profondamente.  Al  primo  allieggiare 
della  mattina  cliiamò  quel  liberto,  che  seco 

lui  maneggiato  si  era  a prò  de*  senatori , e gli 
commise  d*  informarsi  intorno  ad  essi;  c,  co- 
me udito  ebbe  che  partiti  erano  ben  provve- 
dati di  quanto  faceva  ad  ogmm  di  mestieri , 
or  dunque  vaitene , disse  al  liberto  metlest- 
mo  ; e fa  che  i soldati  ti  veggano  , se  non 
vuoi  essere  miseramente  ucciso  da  loro,  quasi 
abbi  tu  cooperato  meco  alla  mia  morte.  U- 
scito  fuori  il  liberto.  Olone,  postasi  la  spada 
diritta  contro  se  medesimo  sotto  del  petto , e 
lenendola  ferma  con  amendue  le  mani , vi  si 
abbandonò  sopra  ; né  provò  altro  afTanno  ebe 
quanto  il  costrinse  a mandare  un  gemito  aolo, 
con  che  si  fec'egli  sentire  a quelli  eh’  eran  di 
fuori . Levato  quindi  essendosi  un  urlo  dai  di 
lui  famigliari,  subiUmeoie  il  campo  tutto  e 
la  città  i^u  occupala  da  piagnistei  : e i soldati  j 
coFrevan  grillando  alle  di  lui  porte , e si  la- 
mentavano e riprendean  sè  stessi , afflitti  oltre  1 
misura  di  non  aver  guardato  il  loro  imperatore  j 
e non  avergli  impedito  il  darsi  morte  per  essi,  j 
Né  ve  ne  fu  alcuno  che  si  ritirasse  pensando  i 
a sé  medesimo,  in  tempo, che  i nemici  erano  j 
già  vicini:  ma.  acconciata  avendone  il  corpo  , 
c avendc^li  allestita  la  pira  , il  portavano  o I 
■ccorapaguavano  fuori  armati;  mostrandosi  c-  I 
sultanti  a superbi  quelli  che  precelsi  erano  a 
mettersi  sotto  la  bara,  e recarsela  su  le  spalle.  | 
In  quanto  agli  altri  poi,  clii  gìttavasi  sopra  il  \ 
cadavere  e ne  baciava  la  ferita,  chi  gli  toc-  | 
cava  le  mani,  e chi  da  lontano  gli  si  prostrava  1 
adorandolo . K furonvi  pure  alcuni  che,  dopo 
aver  gittato  fiaccole  nella  pira,  si  ucciser  da  i 
loro  medesimi , senza  clic , per  quanto  appo-  1 
riva,  ricevuto  mai  avessero  beneficio  alcun  dal  I 
defunto , o temessero  di  non  ilovcr  sostenere  ! 
un  qualche  grave  danno  da*  vincitori  : ma  sem- 
bra che  nè  tiranno  nè  re  veruno  stato  non  sìa 
preso  giammai  da  un  così  forte  e perduto  de- 
siderio di  comandare,  come  quello  che  avean 
que*  soldati  di  venir  comamlati  da  Olone,  e 
di  obbedire  ad  esso  : impercioccliè  un  tal  de- 
siderio non  gli  abbandonò,  neppur  quando  et 
morto  fu  , ma  andò  a terminare  in  un  odio  ! 
implacabile  contro  Vitellio.  L*  altre  cose  per- 
tanto si  racconteranno  a suo  tempo.  Ora,  sep- 
pellite avendo  in  terra  le  reliquie  di  Olone, 
gli  fecero  un  sepolcro  che,  nè  per  la  grandezza 
sua  , né  per  la  magnificenza  dell’epigrafe,  non 
potea  già  venir  punto  invidialo  (19).  lo  mede- 
siroo,  trovandomi  in  Briuillo,  veduto  ne  ho 
e il  sepolcro  assai  moderalo,  e 1* epigrafe  dì 
tal  fatta,  che  a interpretarla  non  altro  dice  se 
non  se  Di  Alarco  Olone.  Morì  di  irentaselte 
anni  (20),  dopodt  -iver  regnato  tre  mesi.  Quelli 
poi,  che  lodano  la  di  lui  morte,  non  sono  mi-  ‘ 
nori  di  numero  nè  <1Ì  minor  credito  di  quei  ! 
che  biasimano  la  di  lui  vita.  Conciossiachò,  vis-  { 
suto  essendo  in  maniera  non  punto  più  gastigaia  j 
di  qnella  di  Nerone  , morì  l>en  più  genero-  ) 
saraentc.  Ma  i soldati  s'itTitarono  contro  Poi-  j 
linne,  uno  de’ prefetti,  il  qual  voleva  che  to*  . 
sto  giur.tBser  fede  a Vitellio  . Essi  pertanto  , 
udito  avendo  essere  ancor  ivi  presenti  alcuni  | 
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(le* frenatori,  lasciati  da  parte  gli  altri,  anda* 
rono  a dar  briga  a Verginio  Rufo,  portati  es- 
sendosi alla  di  lui  casa  in  arme , invitan- 
dolo di  bel  nuovo,  e facendogli  ìstanta  perchè 
assumesse  egli  1*  impero,  o andasse  in  qualità 
di  arobasciadore  a interceder  per  loro.  Ma  egli 
vepotava  cosa  da  forsennato  l’ assumere  il  go- 
verno d’  uomini  violi , quando  non  avea  da 


prima  voluto  assumerlo  in  tempo  che  erano  : 
vincitori  : e coraggio  non  avendo  di  andarsene  I 
arobasciadore  a que’Germani,  che  sembravano  I 
essere  stati  da  lui  costretti  a far  molte  cose 
contro  il  lor  proprio  volere , se  nc  fuggi  na- 
scoanmente  per  altre  porle.  Come  i solati  ri- 
levato ebber  ciò,  diedero  il  giuramento,  e, 
l ottenuto  perdono,  si  unirono  con  Cecina. 


ANNOTAZIONI 


(1)  Seguita  quasi  la  narracione  medesima  , 
elle  nella  Vita  di  Galba , onde  congetturasi 
che  r una  Vita  e l'altra  sieno  porzioui  d'mu 
medesima  istoria. 

(2)  Nella  Campania.  Di  Tigellino  e del- 
la sua  morte  son  notabili  le  parole  di  Ta- 
cilo: Sophonius  Tigellinus,  ohscuris  pareti- 
tibus  f Joeda  pueritia  f impudica  senecta  , 
etc.etc.  fino  a quelle:  accepto  apud  Sitmis- 
satta*  aqiuu  supremae  neeessatis  nnntio,  in- 
ter  itupra  concubinarum , et  oscula  et  de- 
forme* mora*  , sectit  nouacula  ^aucibus , 
in  famem  uitarn  foedauit  etiam  exttu  sero  et 
iiihonesto. 

(3)  11  Dusero  e il  Dacier  sull'autorità  di 
Giusto  LIpsio  notano  doversi  leggere  Cludio 
invece  di  Claudio. 

(4)  11  nome  di  un  mostro  , della  cni  morte 
^li  stesso,  e per  troppe  ragioni,  avea  mostra- 
to allcgreisa! 

(5)  Plutarco,  che  qui  concorda  con  Tacito, 
non  tocca  una  circostanza  da  lui  accennata  : 
Insidiatore*  ab  Othone  in  Germaniam , a 
f^itellio  in  urbem  missi.  Utrisque  frustra 
fuit. 

(6)  Spurina  avrebbe  voluto  difendersi  den- 
tro le  mura  : nec  tre*  praetorias  cokories,  et 
mille  vexillarios  cum  paucis  equiùbus  vele- 
rana  exercitui  objicere.  Cosi  Tacito, il  qual  nar- 
ra die  i suoi  soldati  non  si  fecero  già  a pregar- 
lo di  condurli  fuori,  ma  si  mossero  come  sfre- 
nali, e lo  costrinsero  a seguirli,  accusando  di 
trodimcnto  la  sua  prudenza. 

(7)  Tacito  dice  togato*. 

(8)  Anche  Tacilo  lo  nota  di  soverchia  cau- 
tela , cagione  di  molti  sbagli. 

(9)  Anche  qui  Plutat'co  si  trova  pienamente 
d'accordo  con  Tacito. 

(tO)  Svetonio  dice  Betriaeot  e i testi  mi- 
gliori di  Tacito  Jiedriaco.  Pub  credersi  che 
qui  sia  errata  la  lezione  del  Pompei,  giacche 
in  tutto  il  resto  della  Vita  ti'ovasi  sempre 
driaco. 

(h)  Questo  poteva  essere  il  sentimento  di 


alcuni  pochi  o piu  timidi  o più  sensati  ; degli 
altri , secondo  Tacito  , su  ben  diverso  . 

(f2)  Tacilo  attribuisce  a Paulino  ciò  che 
PluUirco  dice  di  Gelso. 

(13)  Tacito  parlando  di  questa  ritirata  dì 
Olone  dice:  isprimus  die*  Othoniatias  par-  ! 
tes  af/lixit  etc.  et  Otho , cui  uni  aptul  mì- 
litemjides,  dum  et  ipse  non  itisi  tniluibus 
credit,  imperia  ducum  in  incerto  reliquerat. 

(l  4)  Qui  pure  è da  leggersi  uo  passo  di  Taci- 
to: Ibi  de  proeiiodnbitalnm,  etc.  Nec  perin- 
de  dijudicari  potest,  quid  optimum  factu  fue- 
rit,qutun  pessimum  Juisse  quod  factum  est. 

(ij)  Di  qui  il  sospetto  d' alcuni  critici,  che 
queste  duo  Vite  non  sieno  di  Plutarco,  ma 
d’un  Gglio  suo  che,  meglio  che  il  padre,  pub 
aver  conosciuto  vecchio  l'uomo  che  al  tempo 
di  tal  battaglia  era  molto  giovane. 

((fì)  Alti'»  ragione,  secondo  alcuni  per  du- 
bitare, se  questa  Vita  sia  di  Plutarco.  Non 
par  possibile  che  un  uomo,  come  lui,  abbia  i 
potuto  scrivere  simile  inezia.  ! 

(17)  Si  confronti  questa  parlata  con  quel- 

la che  ieggesi  in  Tacito  : Hunc  animnm  ; 
hanc  virtutem  vestram  ultra  periculis  oòij-  | 
cere  nimis  grande  vitae  meae  pretitim  pu-  • 
to , etc.  fino  ai  due  brevi  periodi:  Praeci-  I 
puum  destinationis  meaedocumentnmhabete,  i 
quod  de  nemine  queror.  Nani  incusare  Deos 
vel  homines  ejus  est  qui  vivere  velit.  j 

(18)  Cioè  ch'egli  avea  diflerito  1* adottarlo 
per  non  esporlo  a pericoli  qualora  la  sua  for- 
tuna si  fowe  cambiata,  come  pur  troppo  av- 
venne. Questo  luogo  per  altro  è serobi'ato  dub- 
bio o guasto  al  Reiske. 

(ig)  Secondo  Tacito  aveva  caldamente  pre- 
gato (1*  esser  subito  sepolto,  acciocché  non  gli 
fosse  tronco  il  capo  e fattone  scherno  : ne  am- 
putai etur  caput  ludìbrio  futurum. 

(20)  ffuHC  vitae  Jìnem,  così  anche  Taci- 
to, habuit  septimo  et  trigesimo  aetatis  an- 
no. Origo  illi  e municìpio  Perentino}  pater 
consularis;  avus  praetorius  ; maternum  ge- 
nus  impor,  nec  tornea  indecorum. 
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I 


Anni 

Auui 

Anni  avanti 

Anni 

<U-1 

U pfim4 

la  fiHidaiiooc 

avanti 

nu)CuIo 

Utimpude 

di  Hoina 

c. 

2137 

737 

n Diluvio  die  fa  diiAmato  dì  Deucalìooe, 
perché  avvenne  &olto  il  tuo  regno,  15,  o 16 
anni  prima  dell* uscita  dall'Egitto  dei  lìgliuo* 
li  il’  Israrllo. 

761 

15H 

1 

i 

2517 

627  j 

Minosse  1,  6gli«i  di  Giove  e di  Europa, 
regnò  in  Creta  HO  anni  dopo  questo  diluvio. 
Egli  fu  re  giustissimo. 

651 

1 1401 

2698 

486  1 

1 

! 

Minosse  II,  Ggliuolo  di  Licastro,  e nipo- 
te del  primo,  succedette  al  padre  suo.  Egli  fu 
un  tiranoo, 

TESEO 

500 

1 1250 

i 

2720 

454  1 

j 

La  spedi/irme  degli  Argonauti  veiso  l'anno 
del  moiitio  2720.  Non  si  può  mettere  in  dul- 
' hio  ebe  Teseo  vivesse  in  questo  tempo,  poi* 

. rhè  era  con  Giasone^  ed  il  tuo  liglitiolo  '• 
Demofooiite  andò  alla  guerra  di  Troja  , die  | 
1 avvenne  40  anni  dopo.  i 

478 

1 122S 

1 

1 

2768 

406  1 

La  presa  di  Troja.  Jefte  allora  era  giudice  < 
1 d'israello.  j 

430 

H80 

2847 

327 

! Il  ritorno  degli  Eradidi  nel  Peloponneso  , 

1 80  anni  dopo  la  presa  di  Troja. 

351  i 

I 

hOi 

2880 

291 

1 Prima  giieiTa  degli  ^Vteniesì  cuulro  gli  Spar> 

Uni, nella  quale  Ciìdro  re  d’ Atene  si  sacrificò 
per  il  suo  paese.  Saulc  primo  re  d’israello. 

3l8 

1061 

i 

2894 

288 

Gl’Iloti  assoggclUti  da  Agide  re  di  Spar- 
U • 

L’ emifp-aiione  Ionica  1 10  anni  dopo  la  pre- 
sa di  Troja 

1 L I C D A G o 

304 

(055 

1 

2908 

266 

290 

1010 

3015 

129 

Egli  viveva  al  Tempo  del  ProfeU  Eliseo  . 
Talete  il  musico  vivea  nel  medesimo  tempo. 

153 

: 904 

3174 

1 

PRIMA  OLIMPIADE 

A O si  O L O 

25 

Anni  dalla 

774 

3198 

tn.  1 

Roma  fondau  1’  anno  primo  della  settima 
Olimpiade. 

fitndasiope  { 
di  Roma 

750 

3201 

Vii.  4 

Ratto  delle  Sabine. 

4 

747 

3235 

AVI.  1 

Morte  di  Romolo. 

38 

713 

I 
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9.3  ! 

Anni 

M 

'l  moudo 
1 

Anni 

delle 

Olimpude 

N n M A 

Anni  dalla 
luodaiinoe 
di  Roma 

Anni 

alanti 

G.C. 

' 3236 

XVI.  2 

Eletto  re. 

39 

7«2 

1 3279 

XAVII.  4 

Sua  morte. 

S O L O If  s 

82 

.109 

1 3350 

t 

1 

1 

XLV.  1 

Non  »i  può  aver  dubbio  del  tempo  nel  qua- 
le fioriva  Solooe , Mpendoat  eh*  ^li  avea  25, 
o 30  anni  piu  di  Piiiatrato,  ebe  •'  impadro- 
nì d' Atene  neU’ Olimpiade  L.  Congiura  di 
Cilone. 

.53 

598 

3354 

ALTI.  1 

Epimenide  arriva  in  Atene.  I sette  sapienti 
Esopo  , Anacarside  cita. 

«57 

594 

3356 

XLVI.  3 

Soloue  arconte,  Creso  re  di  Lidia. 

<59 

592 

3370 

L.  i 

Pitagora  va  in  Italia. 

«73 

578 

3304 

tv.  2 

Ciro  Re  dì  Persio. 

«94 

557 

3401 

LVII.  4 

Creso  preso. 

VAL  Baio  PVBLICOLA 

204 

547 

' 3U2 
1 

LXVllI.  t 

È fatto  consolo  in  vece  di  Collatino 
Battaglia  di  Bruto  e di  Arunte  figliuolo  di 
Tanjuinio. 

245 

506 

3414 

j 

1 

LXVItl  3 

Terzo  consobto  di  Publicola . Orazio  Pul- 
villo  suo  collega  dedica  il  tempio  di  Giove 
Capitolino. 

Orazio  Coclite  difende  1*  ingresso  del  Ponte 
Sublicio  contro  ì Toscani. 

247 

504 

, 3448 

LXIX.  4 

Morte  di  Publicola. 

251 

500 

3459 

i 

1 

1 

txxil.  ( 

A quest'  anno  si  pone  la  battaglia  di  Ma- 
1‘atona  , ove  Dario  figliuolo  d' Istaspe  fu  di- 
sfatto da  Milziade.  Ma  non  fu  data  ebe  il  terzo 
anno  dell' Olimpiade  LXXll.  Temistocle,  cd 
Aristide  vi  combatterono. 

CORIOLANO 

262 

489 

! 3460 
1 

txxii.  2 

È scacciato,  per  aver  impedito  che  al  po- 
polo si  disU'ibitissc  il  grano  , stato  trasportato 
dalla  Sicilia  . Si  ritira  presso  i Volsci. 

263  * 

403 

3462 

Lxxm.  i 

Natale  di  Erodoto. 

265 

486 

3463 

1 

1 

LXXIII.  2 

Coriolano  assedia  Rom.!  , e si  ritira  ad  io- 
stanza  della  madre  e della  sposa.  Dopo  il  ino 
ritorno  è lapidato  dai  Volsci. 

ARISTIDE 

266 

485 

■ 3467 

i 

1 

LXXIV.  2 

Aristide  bandito,  o riebiaraato  tre  anni  do- 
po. 

TBU1STOCI.B 

270 

481 

■ 3470 

i 

L.\XV.  1 

Battaglia  di  Salamina,  nella  quale  Serse  fi- 
gliuolo di  Dario  fu  disfatto  da  Temistocle  ge- 
nerale degli  Ateniesi,  e da  Erubiade  generale 
de*  Laceilcmonii. 

273 

478 

3I7( 

txxv.  2 

Battaglia  di  Platea  , nella  quale  Mardonio 
genero  e luogotenente  dì  Dario  fu  disfatto  da 
Aristide  c da  Paiisania. 

274 

477 

3474 

LXXVI.  i 

Natale  di  Tucidide. 

277 

472 

3479 

1 

i 

LXXVII,  2 

Temistocle  i percosso  dell'ostracismo. 

282 

469 
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Anni 

del 

mondo 


3480 


3481 

3500 


3519 


3521 

3522 


3535 


3537 


3538 


3539 


' 3545 

I 

I 


i 3546 


3549 


3550 


Aoni 

delle 

Olimpiadi 

Almi  ditlL 
foiidjaioDc 
di  Roou 

LXXVII.  3 

C 1 M 0 R B 

Figliuoto  di  Milziade,  era  uo  dogo  più  gi<v> 

283 

LXXV11-  4 

▼ane  di  Temiitocle  , e >ivera  nel  tempo  me- 
desimo. È mandalo  in  Asia , ove  balle  i Per- 
siani per  terra  e per  mare. 

Natale  di  Socrate:  visae  anni  7l. 

284 

L&JULlf.  2 

Cimooe  muore. 

303 

LxxxTn.  2 

Natale  d*  Alcibiade,  lo  ttesao  anno. 

Erodoto  e Tucidide  fìoriacono. 

Tucidide  era  di  12  o 13  anui  più  giovane 
di  Erodoto. 

p B a 1 C L E 

Figliuolo  di  Santippo , luacita  la  guerra  Pe« 

322 

Lxxxvn.  4 

loponneiiaca , die  cliiamaii  auclie  la  guerra 
d*Archidamo,  il  qual  era  allora  re  dì  Spar- 
ta. Questa  guerra  durò  27  anni  . Pericle  fu 
tutore  di  Alcibiade.  Era  assai  giovinetto, 
quando  i Decemviri  Romani  andarono  in  Ate- 
ne a dimandare  le  leggi  di  Solone. 

Morte  di  Pericle. 

321 

LXU.VIII.  1 

Natale  di  Platone. 

325 

xci.  4 

Sersc  ucciso  da  Artabaoo. 

a 1 c 1 A 

Gli  Ateniesi  si  accingono  alla  guerra  di 

338 

XCT.  4 

Sicilia  per  consiglio  di  Alcibiade  , al  quale 
Nicia  inutilmente  si  oppone. 

Nicìa  disfaUo  in  Sicilia  , preso  , e morto  . 

340 

xcn.  1 

ALCIBIADE 

Era  più  giovine  di  Nicia , con  il  quale  fu 

341 

xcti-  2 

lungo  tempo  in  discordia.  Si  ritirò  a Sparta 
l'anno  ebe  gli  Ateniesi  risolsero  di  far  la 
guerra  in  Sicilia^  ma  avvertito  ebe  si  minac- 
ciava la  sua  vita,  si  ritirò  presso  Tisaferne 
generale  dell*  esercito  di  Dario. 

Dionigi  il  Tcccbio  s' impadronisce  del  su- 
premo potere  io  Siracusa. 

312 

XClll.  1 

LlSAHOBO 

Termina  la  guerra  Peloponnesiaca , durata 

34.S 

xciv . 1 

27  anni , e comincia  in  Alene  la  tirannide 
dei  Trenta. 

Senofonte  fiorisce  : egli  era  contemporaneo 
di  Tucidide,  beocliò  più  giovine . Egli  ne  se- 
gnila la  storia,  come  Tucidide  quella  d'Ero- 
doto. 

Alcibiade  ucciso  per  ordine  di  Famabazo. 

319 

XCIT.  4 

ABTASEaSB  DETTO  MITEMORB 
Era  figliuolo  di  Dario  e fratello  del  giovane 

352 

xcv.  1 

Ciro.  Cominciò  a regnare  quando  Lisandro  ai 
rese  signore  d* Atene.  Guadagnò  una  gran  bat- 
taglia contro  il  fratello  Ciro.  1 Greci,  ebe  era- 
no ocir  esercito  di  Ciro,  fanno  quella  liella 
ritirata,  che  è cosi  maravigliosamente  descrit- 
ta da  Senofonte. 

Morte  di  Socrate. 

353 

Aotti 

araoli 

u.  e. 


468 

284 

303 


429 


427 

426 


413 

411 

41U 


409 


403 


402 

399 


398 


I 


I 
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915 

Aodì 

Abqì 

delle 

Aoni  dulia 
ftmdauuac 

Anni 

avanti 

mondo 

Olimpiade 

A 0 B « I L A O 

di  Roma 

O.  C. 

3553 

xcv. 

i 

Era  pia  gioTÌoe  di  Lisandro,  che  fu  iona> 
morato  di  Ini.  Asceae  al  trono  di  Sparta  dopo 
la  morte  di  ano  fratello  Acide. 

356 

395 

3553 

XCTI, 

i 

Liaandro  relegato  aulì*  Elleaponto  da  Age> 

357 

394 

3555 

XCTI- 

2 

Aeeailao  dif(^  la  cavalleria  de*  Persiani. 
Morte  di  Lisandro. 

Rotta  dei  Romani  ad  AUia. 

CIMI  L L o 

358 

393 

356) 

zeyn. 

4 

364 

387 

3563 

XCTIU. 

i 

Si  ritira  nella  città  d*Ardea. 

365 

386 

3566 

xca. 

i 

Natale  d*  Aristotile. 

369 

382 

3569 

xcix. 

4 

Natale  di  Demoatene. 

372 

379 

3574 

a. 

4 

Cabria  rompe  i Lacedemonii. 

3'// 

371 

3579 

ai. 

2 

Trattato  di  pace  tra  gli  Ateniesi  ed  i Lace- 
demonii. Nell’  anno  stesso  la  batuglia  di  Leul- 
tra,  nella  quale  ì Lacedemonii  comandati  da 
Cleombroto,  che  vi  resta  ucciso,  sono  rotti  dai 
Tebani,  coiulotti  da  Epaminonda. 

PBLOPXDA 

382 

1 

369 

3580 

ai. 

3 

Generate  dei  Tebani  : comandava  Ìl  batta- 
glione sacro  alla  battaglia  di  Leuttra. 

Dionigi  il  vecchio,  tiranno  d i Sicilia,  muore, 
e gli  succede  Dionigi  il  giovine  suo  fìgliuolo. 
Isocrate  fiorisce: 

TIMOLBOHTB 

383 

368 

3582 

on. 

4 

366 

3584 

czn. 

3 

387 

361 

3585 

aii. 

4 

Uccide  Timofane  auo  fratello  , che  voleva 

388 

363 

1 3586 

cnr. 

\ 

occupare  la  signoria  di  Corinto. 

Pelopida  rompe  Alessandro  tiranno  di  Fere 
io  Tessaglia,  ma  resta  ucciso. 

389 

362 

1 3587 

or. 

2 

Baltagfia  di  Maotinea  , vinta  da  Epaminon- 
da , che  vi  è ucciso  dal  figliuolo  dello  storico 

364 

' 3588 

civ. 

3 

Morte  di  Camillo- 

jy  1 

360 

I 3589 

1 

CIV 

4 

Morte  d’Artaserse. 

Agesilao  muore  1*  anno  stesso . 

0 I o ir  B 

392 

359 

1 3593 

cv. 

4 

Scaccia  Dionigi  il  giovine  tiranno  di  Si- 
cilia. 

396 

355 

1 3594 

ori. 

4 

Natale  d*  Alessandro  il  Grande. 

397 

351 

1 3596 

1 

CTI. 

3 

Dione  trucidato  da  Calìppo. 

OBNOSTBirB 

399 

352 

; 3598 

crn. 

4 

Comincia  ad  orare  contro  Filippo- 

404 

350 

! 3602 

crm. 

4 

Morte  di  Platone. 

405 

346 

j 3605 

cvju. 

4 

Ttmoleonte  mandato  in  Sicilia  io  ajuio  dei 
Siracusani. 

408 

313 

] 3607 

ca. 

2 

Dionigi  il  giovine  mandato  a Corinto 

440 

311 

1 3609 

CIX. 

4 

Natale  di  Épicuro. 

442 

3.39 

; 36i0 

ex. 

4 

Timoleoote  guadagna  una  gran  battaglia 
contro  i Cartaginesi. 

443 

338 

3642 

i 

1 

ex. 

3 

Battaglia  di  Cberonea,  nella  quale  gii  Ateniesi 
e i Tebani  aon  rotti  da  Filippo,  fra  i cui  ge> 
nerali  è suo  figlio  Alessandro. 

445 

335 

rttTTMCO  TITK 
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Aoai 

del 

iduimIu 

Anoi 

dellt 

OlitnpMiIi 

Anni  dalls 
foiwÌMÌone 
di  Roma 

Aaai 
■vanti 
G.  C. 

360 

ex. 

4 

Morta  di  Timoleonte . 

ALXSSAiroao  n.  ciarob 

416 

335 

36M 

CXI- 

i 

Eletto  Gaoerale  da  tutti  t Greci  contro 
i Pereiani , dopo  la  morta  del  padre  auo  Fi* 

4(7 

334 

36(6 

CXI. 

3 

Attaglia  del  Cranico  . 

4(9 

332 

36(9 

cxil- 

2 

Battaglia  d'Arbella. 

422 

339 

3623 

exin. 

3 

Poro  violo. 

426 

325 

3627 

cxir. 

1 

Morte  d'  Alearandro. 

r 0 c 1 o ir  B 

430 

32( 

3632 

cxr. 

3 

Si  ritira  pretto  Polipercoote  , il  qual  lo  dà 
io  mano  degli  Atenieti,  che  il  fanno  imorire. 

B 0 M B ir  B 

435 

346 

3634 

ex  VI. 

< 

Uno  dei  principali  capitani  di  Aletvandro , 
a già  illuatre  per  valore  tolto  Filippo.  È tradì* 
to  e dato  in  mano  di  Antigono  die  lo  fa  morire . 

O B M B T R I O 

437 

3i4 

3636 

cxvi. 

3 

Chiamato  Poliorcete.  o ctpugoator  di  città, 
figliuolo  d’ Antigono . E lasciato  in  Siria  col 
comando  deiretercito,  benchà  allora  non  avea* 
te  che  22  anni. 

439 

3(3 

3613 

cxvni. 

2 

Libera  Atene. 

RIERO 

446 

305 

3670 

cxxv. 

1 

Re  d*  Epiro  contemporaneo  di  Demetrio . 
Patta  io  Italia  ove  batte  il  console  Levino. 

473 

278 

3685 

CXXTUl- 

4 

prima  guerra  punica  che  durò  venliquat* 
tr*  anni. 

488 

363 

3696 

CXXXI: 

3 

Natale  di  Fìlopemcne. 

ARATO 

499 

3S2 

3699 

cxxxn. 

1 

Di  Sicione , libera  la  tua  patria  dalia  tiran* 
nia  di  Nicocle. 

ACIDB  B CLBOXeRB  f 

502 

249 

37J3 

cxxxTtn. 

3 

Contemporanei  d*  Arato , che  fu  vinto  dal 
ìccoimIo  di  essi. 

riLORBHBITB 

S26 

225 

3727 

cxxxn. 

3 

Di  39  anni  , essendo  Megalopoli  asae» 
ditta  da  Cleomene , impedì  che  i suoi  abi- 
tanti si  arrendessero  e diede  lor  tempo  di 
mettersi  io  salvo . 

ABiriaALB,  MARCBLLO,  FABIO  MASSIItO, 
SCIRIONB  AFRICA90 

530 

22( 

3731 

CXL. 

2 

Seconda  guerra  punica  che  durò  dicìotto 
anni. 

534 

2(7 

3733 

CXL. 

4 

Annibaie  rompe  il  console  Flaminio  al  la» 
Bo  Trasimeno. 

536 

2(5 

3734 

CXLI. 

^ i consoli  Varrone  e L.  Emilio  a Canne. 
£ battuto  a Nola  da  Marcello. 

557 

2(4 

3736 

CXLt. 

3 

Marcello  prende  Siracusa. 

239 

2(2 

3738 

CXLll- 

Fabio  Massimo  occupa  Taranto. 

54( 

2(0 

374< 

CXLIl. 

4 

Morte  di  Fabio  Maasimo. 

544 

207 

3747 

CXLIT. 

2 

550 

20  ( 
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947 

Apoì 

Aooi 

Anni  dalla 

. 

dei 

delle 

(andaiiono 

moado 

Ulimpiadi 

di  Roma 

G.C. 

3749 

GUXT. 

4 

Scipione  trioafe  dell’  Africa. 

552 

499 

T.  Q.  rtAMISlO  1 CÀTOITE  IL  CXRSORe 

3752 

CXLT. 

3 

Fbtninio  è conaole  , non  avendo  ancora 
30  anni. 

555 

496 

Catone  vivera  nello  ateaio  tempo,  poi  cli'e* 

3754 

ra  alla  presa  di  Taranto  , non  avendo  ancora 
ebe  24  0 22  anni. 

OCLTI- 

i 

Flaminio  rende  alla  Grecia  la  lUiertà. 

557 

404 

3755 

CXLVX. 

2 

Trionfa  della  Spagna. 

Morte  di  Scipione  Africano. 

658 

493 

3766 

CXLIX. 

4 

569 

482 

3767 

CXLtX- 

2 

Morte  di  Filopemene. 

L’anno  medeatmo  èli  primo  del  conioUto 

570 

484 

di  Paolo  Emilio. 

raOLO  8M1LIO 

3782 

Figliuolo  di  Lucio  Elmilio,  sconfitto  da  Anni* 
baie  alla  battaglia  di  Canne. 

CLIU. 

i 

Nel  suo  secondo  consolato  vince  il  re  Per« 
seo  e lo  fa  prigioniero. 

585 

466 

3790 

<XT. 

Vive  al  tempo  di  Giuda  Maccabeo . 

Fra  i suoi  contemporanei  ba  pur  Terentio. 

593 

458 

Anno  della  sua  morte. 

3794 

et  71. 

3 

Natale  di  Mario. 

597 

454 

380< 

3804 

CL7n. 

4 

La  tersa  guerra  punica , che  dura  4 anni . 
Morte  del  vecchio  Catone. 

601 

447 

CLTin. 

3 

Il  eiovìne  Scipione,  figlinolo  di  Paolo  Emi- 
lio, distrugge  Cartagine. 

607 

444 

Tienuo  8 cijo  oaacco 

3827 

CLXI7. 

2 

friggi  ài  C.  Gracco. 

630 

424 

M a a I o 

3843 

exavm. 

2 

Va  in  Numidia  contro  Gìugnrta. 
Natale  di  Cicerone. 

646 

405 

3844 

CLxvin- 

3 

Natale  di  Pompeo . 

647 

404 

3846 

3850 

cuux. 

i 

Blario  consolo  per  la  seconda  volta  i man- 
dato contro  ì Cimbri . 

649 

402 

CLXX. 

4 

Natale  di  Giulio  Cesare,  sotto  il  sesto  con* 
solato  di  Mario . 

653 

98 

a I L L A 

3855 

3862 

CLXXl. 

CLxxn. 

2 

4 

Mandato  in  Cappadocia  dopo  la  sua  pretura . 
Si  fa  padrone  di  Roma  . 

S’ impadronisce  di  Atene. 

658 

665 

93 

86 

3863 

CLum. 

2 

666 

85 

Morte  di  Mario  nello  stesso  anno . 

tfBATOaiO 

3867 

CLXXXT- 

2 

Mandato  in  Spagna . 

670 

84 

3868 

OJLXIT. 

4 

Il  giovine  Mario  vinto  da  Siila , ebe  batte 
quindi  Ponaio  Telesino  fino  alle  porte  di  Ro- 
ma, ov’eotra,  e fatto  dittatore  esercita  ogni 
sorte  di  crudeltà . 

M.  C B A ■ s o 

S'arricdiifee  con  le  proacriaiooi  dì  SiUa  . 
Era  pib  vecchio  di  Pompeo. 

' 

674 

80 
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i 

Anni 

d«ì 

mondo 

Anni 

dello 

Olimpiadi 

r O M P B o 

Anni  dalb 
fondasiooc 
4ì  Hooa 

Assi 

ava  Dii 

G.  C. 

3869 

CLXxrv. 

4 

Di  25  anni  è mandato  in  Africa  , ove  batte 
Domiaio . 

C A T O ■ B 

d*Utica  . 

Era  più  giovine  dì  Pompeo;  poichi  non  avea 
che  4 4 io  45  anni  tolto  la  dittatura  di  Siila. 

CICSBOHB 

672 

”1 

1 

1 

3870 

CLXXV. 

4 

Difende  Botcio,  che  Siila  voleva  opprimere 
secrcumente . 

673 

78 

3874 

CLXW. 

2 

Siila  depone  la  dittatnra  , e muore  Panno 
tcgueote. 

674 

77 

3871 

CLXXVI- 

1 

Pompeo  combatte  in  Spagna  contro  Serto* 
rio. 

L U C D L L O 

677 

74  j 

3877 

CLXXVI. 

4 

Mandato  contro  Mitridate  dopo  il  tuo  con  - 
colato . 

680 

74 

3879 

cijixvn. 

2 

Sertorio  trucidato  in  Spana  . 
Crauo  fatto  console  con  Pompeo . 

682 

69 

3884 

CLXXVII. 

4 

Tigrane  vinto  da  Lucullo  . 

684 

67 

3887 

CLXXU- 

2 

Morte  di  Mitridate . 

Pompeo  sforza  il  tempio  di  Geroaolima  . 
Natale  d’ Augusto. 

GlOtlO  CBiABB 

690 

64 
■ 1 

1 

i 

3891 

CLXIX- 

2 

Console  con  Bibulo  ottiene  1*  Illirica  e le 
due  Gallie  con  quattro  legioni  , e dà  aoa  6* 
gliuola  Giulia  a Pompeo  . 

694 

57 

3897 

CLXXXl. 

4 

Crasso  preso  ed  ucciso  dai  Parti  . 

Cesare  vince  Pompeo  nelle  pianure  di  Fani- 
lia. 

Pompeo  fugge  in  Egitto  ove  è ucciso . 

Cesare  s*  impadronisce  d*  Alessandria  , sot* 
toroetto  Pl^iUOf  passa  in  Siria,  va  contro  Far- 
nace  re  di  Ponto , e lo  vince . 

700 

54 

3902 

CLXXXU. 

4 

705 

46 

3903 

CLXXXIl. 

2 

706 

45 

3904 

CLxxxni. 

3 

Vince  Giubba,  Scipione  e Petreio  nell* A* 
frica,  e trionfa  quattro  volte. 

Morte  di  Catone  che  da  sè  stesso  s*  uccide  • 

707 

44 

3905 

CLxxxin. 

4 

Cesare  batte  a Munda  Ìo  Lasonia  i fìgliuoli 
di  Pompeo,  Pano  de’ quali  ( Gneo)  h ucci- 
so, l’altro  (Sesto)  fugge  in  Sicilia. 

Trionfa  per  la  quinta  volta. 

B B C T O 

708 

43 

i 

3906 

CLXXXCT. 

4 

Cesare  è ucciso  da  Bruto  e da  Caaaio  . 

709 

4J 

3907 

CLXXXIT. 

2 

Bruto  passa  in  Macedonia  . 

M.  ABTOVIO 

È vinto  da  Augusto  a Modena  nell’  anno  me- 
desimo, e si  ritira  presso  Lepido. 

Triumvirato  dì  Augusto,  di  Lenido,  e d'An* 
Ionio,  che  sì  dìvidon  tra  loto  iSroperìo  . 

740 

41 

3908 

CLXUiy  ■ 

3 

Battaglia  di  Filippi , nella  quale  Bruto  e 
Cassio  son  vinti  da  Augusto  c da  Antonio,  e si 
uccidotM)  da  loro  medesimi. 

744 

44 
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919 

Anni 

del 

noodo 

Anni 

delle 

Olimpiadi 

Anni  dalla 
fuadatiooe 
di  Roma 

Anut 
avanti 
G.  C. 

3909 

ctxxxiv.  4 • 

Antonio  fa  lega  con  Setto  Pompeo  contro 

712 

39 

3910 

CLXXXT-  4 

cl’ Augusto. 

Aa^to  ed  Antonio  si  riconciliano  dopo  la 

713 

3s  ; 

morte  di  Fnlria  moglie  di  Antonio , il  quale 

p 

3918 

CL\XXV>1.  1 

■posa  Ottavia  sorella  di  Augusto  . 

Nuova  cagione  di  guerra  tra  Augusto  ed  An- 

721 

30  , 

1 

1 3919 

1 

CLXXXVII.  2 

tonio . 

Battaglia  d*  Auio , nella  quale  Antonio  i 
vinto  da  Augusto  , e fugge  con  Cleopatra  in 

722 

29 

3920 

CLxxxvn.  3 

Egitto . 

Augusto  s'impadronisce  di  Alessandria. 

723 

28 

Antonio  si  dà  la  morte,  e Cleopatra  ne  segue 
r esempio  • 

c A L a A,' 

3947 

Nato  l'anno  medesimo  di  Gesù  Cristo  . 

750 

3981 

ccii.  4 

Natale  d'Otone. 

785 

820 

35 

3982 

ccm.  1 

Galba  è console . 

70 

4018 

ccxi.  4 

Ribellione  dì  Vindice. 

Nerone  si  dà  la  morte. 
Galba  è chiamato  imperadore. 

1 

O T o V s 

1 

j 4019 

ccxn.  i 

Si  ribella  contro  di  GiUn , l’ uccido  ed  oc- 

821 

1 

cupa  l'imperio. 

Tre  mesi  dopo  è vinto  da^Vitellio  e si  dà 

1 

1 

1 

‘ la  morte. 

1 

1 


i 
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A QUESTA  OPERA 


SIGNORI 

A^tioi  Ferdinando  lìbrajo  Firenze»  43 
A|ani  e Castagnola  libraj  Roma  . » 43 

Allegretti  Antonio » 4 

Ambra  Giuaeppe » 4 

Balbino  Gaetano  librajo  Torino  . » 2 

Balducci  GioTanni  librajo  Perui^ia  » 2 

liartalini  Roberto  librajo  Pietra  San* 

ta » 7 

Bartoloaxi  Ab.  Giuseppe  ...»  4 

Batacchi  Giuseppe » 4 

Regni  Antonio  Chirurgo  Infermiere 
dell*  Arcispedale  di  S.  M.  Nuova  » 4 

Ber^ni  AntonelU  e Comp.  libraj 

Livorno . » 8 

Berlolini  Cav.  Stefano  ....  » 4 

Biechi  Giuseppe » 4 

Borsa  Vincenzio  e Comp.  Editori 

Capolago » 6 

Bonamici  Onorato  librajo  Bologna  » 4 

Bonifasi  Fratelli  libraj  Roma.  • » 26 
Boachetti  Giovanni  librajo  Viccn* 

za ...  » 4 

Branca  e Dupuis  libraj  Milano  . » 75 
Brighenti  Cesare  Firenze  ...»  4 

Brucalasai  Antonio » 4 

Bruscoli  Federigo  Conservatore  dei 

I.  e R.  Museo » 4 

Cambiagi  Francesco  librajo  Firen* 

ce » 43 

Capriolo  Luigi  librajo  AlesModria  u 4 
Cardi  Luigi  librajo  Asculi.  . . u 6 

Catalani  u.  Gaetano » 4 

Catelanì  Vincenzo » 4 

Ceccbi  Luigi » 4 

Coen  Cesare w 4 

Conti  Cosimo » 4 

Coppioi  Giovanni  ......  4 

Corsini  Paolo » 4 

Crespi  e Comp.  libraj  Milano  » 66 
CrivelUrt  Angelo  librajo  Vicenza  » 4 

Del  Conte  Antonio  «...•»  4 


De  Noeeoti  Alessandro  librajo  Pi* 

stoja » 4 3 

Ducei  Giuseppe  e fratelli  libraj  Fi* 

renze » 3 9 

Faini  Lorenzo  librajo  Firenze  . » 4 3 

Figlioli  Cavalier  Giacomi  no  Napoli  » 3 5 

Fioeschi  Gaetano » 4 

Pinzi  Leone « 2 

Fondelli  Luigi 4 

Fossi  Fratelli  libr  aj  Fermo  . . » 2 

Franceschi  Gio.  Angiolo  ...»  4 

Fumi  Angiolo  librajo  Monte  Pul* 

ciano 3 

Gabinetto  scientifico  e letterario . » 4 

Gammella  Francesco  ....  » 4 

Gentiluomo  Mosè. ^ 

Giachetli  Fratelli  libraj  Prato  . » 47 

GiannelU  Luigi  librajo  Pisa  . . » 2 

Gilles  Avv.  Giuseppe  ....)>  4 

Giorgi  Giuseppe  librajo  Firenze  » 4 3 

Giuliani  Luigi  librajo  Firenze  » 6 

Grondona  Giovanni  librajo  Genova»  4 3 

Gold  Michele » .5 

Giuzzesi  Antonio » 4 

lames  Francesco  .......  I 

Landini » i 

Levi  Giuseppe  Milano  ....  » I 
Marietti  Pietro  librajo  Torino  • » 6 

Marini  Pietro » 4 

Masi  Glauco  librajo  Livorno.  . » fi 

Masi  Spiridione  Itbrajo  Bologna.  » -4 

Masparo  librajo  Torino  ...»  2 

Mazzi  Ferdinando  Siena  ...»  4 

Mensini  e Rìcci  Siena  . ...»  26 

Merle  Pietro  librajo  Roma  . . » {fi 

Missiagiia  Gio.  Battista  Librajo  Ve- 
nezia ..  ........  {5 

Milesi  Pietro  Venezia  ....  » i 

Modigliani  Sabatino » { 

Molìni  Luigi  Firenze  ....  » 2 

Montanari  Francesco  «...  » i 
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Monti  Angiolo  libnijo  Mi  Uno  . u 
Mor«DÌ  Nohil  Franccftco  ...» 
Nainiw  D.  Michele  Medico  Firen- 

te » 

Nannini  Marco  ....... 

Neoci  Franceaco  Direttore  dell* 
cademia  delle  belle  Arti  Siena  » 

Nencini  Giovanni » 

Nespoli » 

Niceolini  Gio.  Battista  SeOTeUrio  del' 
r Accademia  delle  Belle  Arti  . » 

Orlandini  6gIio  librajo  Trieste  . » 
Orsini  Doli.  Giuseppe  Segretario  » 

Paolelti  Mattias » 

Paoletti  Pasquale 

Paoli  Antonio 

Penna  Giuseppe  librajo  Bologna.  » 
Piattini  Luigi  librajo  Fireote  » 

Poggiali  ^ccberia » 

Poli  Martino  librajo  Lacca  . . » 
Pollastri  Giuseppe  Aretto ...» 
Poiuba  Giuseppe  librajo  Torino.  » 
Porri  Onorato  Siena  ....»> 

Reisharamer  Carlo » 

Resnati  Fusi  e Corap.  libraj  Mila- 


Rellioi  Francesco » i 

fìoccaserra  N » i 

•Sardi  Giulio  librajo  Livorno.  . » 4 3 

•ScaUbrioi  Benigno  librajo  Roma  » 38 

Servaddio  Abramo  Ferrara  . . » i 

SnaiderfT  Enrico » i 

Sontogno  Lorento  librajo  MiUno  » 3 

Staggi  Giovanni » 4 

Ta^iagamba  Canonico  Alessandro  » i 

Targioni  Prof.  Tostettì  ...»  4 

Tesi  Carlo  e Comp.  Libraj  Livore 


Tipografia  delU  Minerva  Padova  n 7 

Tomousini  Andrea » 4 

VaccarÌDO  Giuseppe  librajo  Tori' 

no » 4 

Vagner  Massimiliano  librajo  Pisa.  » 42 

Veroli  Giuseppe  Librajo  Firentc  » 9 

Vecber  Luigi , » 4 

Viviani  Anutnio  incisore  Venesia  » 4 

Viviaoi  maestro  Luigi  Maria  Firense  » 4 

Wilount  Fonditore  di  Caratteri  Mi- 

Uno 4 

Wosmann  Michele 21 

Eeccbi  Rafiaello  Lacca  . . . • » 2 

Zei  Pietro  Firente  ......  ^ 
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